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PARTE  SECONDA 


' ISTITIZIONI  TECNICHE 

o 

« 


1.  L’agronomia,  (come  ho  definito  nel  4.  voi.  pag.  xlvi}  è quella  sc- 
’ conda  parte  dell’ agricoltura , che  contiene  l’esposizione  delle  norme 
tecniche,  o vogliam  dire  delle  pratiche  speciali  dell‘’artc.  È 
adunque  ^'applicazione  delle  regole  derivate  dai  prìncipil 
stabiliti  dall'agrologia:  e forma  il  subbictlo  delle  Istituzioni  te- 
cniche. Ma  perchè  cotali  norme  e pratiche  riguardano  la  coltivazione  in 
generale , le  colture  speciali,  e le  industrie  dimostrale  (Voi.  4 pag.  il)  in- 
dispensabili airagricoltura,  si  ha  la  distinzione  (Voi.  4 pag.  mi)  che  segue: 

{Coltivazione  generale. 

Coltivazione  de'  terreni  aratori!. 
Coltivazioni  speciali. 

ISTTOZIONI  ì 

TEemcHE  (industbuu  0 Industrie  rurali. 

- 

le  quali  quattro  suddivisioni  sono  l’argomento  del  3.  4.  !S.  c 6.  volume. 

II.  L’agronomia,  senz’ammettere  la  sovranità  della  pratica  locale,  con- 
forma  le  sue  normé  alle  diverse  circostanze,  di  località,  sul  dettato  an- 
tichissimo: non  omnis  fert  omnia  UUut,  o per  volgare,  non  di  tutte  cose 
ogni  lerrs^  6 feconda. 

III.  Ammaestra  a confutare  all’uopo,  e non  mai  a disprezzarc  l’allrui  co- 
, stumanze:  perchè  l’errore  insegna  ad  evitare  l'cirore. 

IV.' Nell’applicare  i prìncipii  derivanti  daU'agroIogia,  li  coordina  alle  neces- 
sità del  risultato  materiale:  ch'è  l’oltcnere  i prodotti  nel  modo  più  perfetto 
e più  econsmico,  ma  lasciando  il  terreno  migliorato. 

V.  Non  disgiugne  la  esposizione  delle  pratiche  dal  calcolo  della  convenienza 
economica.  Ogni  norma  discende  dalle  verità  dimostrate  nelle  Istituzioni 
« Fisiche,  parallelamente  a quelle  dichiarate  nelle  Economiche. 

VI.  Ne'propos|,i  Ammendamenti  (libri  XII,  XIII,  XIV),  contempla  il  presente 
e l’avvenire;  l’individuo  e la  popolazione. 

Vn.«9'ra  i Sistemi  diversi  del  coltivare  (lib.  XV],  i più  favorevoli  al  pro- 
gresso dell’arte  congiuntamente  al  miglior  essere  ed  incivilimento  della 
p^olazione,^  trasceglie. 

Vili.  Ne’ metodi  di  Amministrazione  e Contabilita  rurale  (Lib.  XVI),  ha  per 
' base  il  tornaconto  dell’ intraprendente  concilialo  con  quello  del  lavoratore. 
* IX.  Nell’csporre  la  coltivazione  delle  piante  campcreccie  [lib.  XVII,  XVIII, 
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XIX,  XX  e XXI)  si  (liflbiulr  in  più  oslcsi  ragguagli  secondo  la  loro  mag- 
giore iinporlanzu  nella  siissislenza  d(druonio. 

X.  l*B\Ti  ed  erbe  da  foraggio  (lil>.  XXII),  considera  eardine  e fondsmenlo 

V di  produzione  delle  derrale  utili  aH'unmo,  ma  non  a queste  antepone. 

XI.  Nella  coltura  degli  Aliieri  (lib.  XXllI)  rifugge  daH  eccesso  di  escluderla 
dai  terreni  aratorii  c dall’intemperanza  di  abirsarla. 

XII.  Negli  Orti  (lib.  XXIV)  riguarda  al  beiielìcio  di  produr  piante  ali- 
mentarie; ne'tìiABDi.Ni  (lib.  XXV)  al  discreto  utile  del  commercio  dei  fiori, 
ed  all'onesto  diletlamenlo,  entro  limili  escludenti  considerevole  sottrazione 
di  terreno,  atto  a prodotti  più  profittevoli  alla  popolazione. 

XIII.  Nelle  coltivazioni  Umide  (lib.  XXVI)  c nelle  Eccezionali  (lib.  XXMI) 
ha  debito  riguardamento  alle  reali  esigenze  di  salute  pubblica. 

XIV.  Nel  Governo  degli  Ammali  (lib.  XXVlll)  li  considera  per  indispensabili 
produttori  di  carne,  di  latte,  di  lana,  di  lavoro  e di  concime  ; ma  come 
fondamento  accessorio  della  coltivazione,  non  principale. 

XV.  Nella  Arcuitettuba  rurale  (lib.  XXIX)  considera  il  dovere  di  as- 
sicurare il  ben  essere  dei  lavoratori  anche  nelle  risaie  oc.,  e di  econo- 
mizzarne le  forze,. 

XVI.  Nella  Tecnologu  rurale  (lib.  XXX)  comprende  i processi  utili  alla 
domestica  economia,  anche  del  lavoratore. 

XVII.  Per  la  enunciala  divisione  le  Istituzioni  tecniche  rurali  generali 
formano  quella  parte  d' Agronomia,  di  cui  k costituito  il  presente.  Vo- 
lume. E si  compongono  dei  seguenti  Libri  (com'ù  già  dichiarato  nel 
Prodromo  deH'Opera  a pag.  xiii.)  : 

DELLA  COLTIVAZIONE  IN  GENERALE 

ibro  XII.  Riduzione  del  terreno  naturale 
a terreno  agrario  , o Ani- 
iiieiidaraeuti  stabili  pri- 
mordiali. 

» Xlll.  Riduzione  del  terreno  agrario  a 
terreno  coltivarile,  o Am- 
mendamenti stabili  or- 
diiiarii. 

» XIV.  Riduzione  del  terreno  coltivarile 
a terreno  produttivo,  o Am- 
mendamenti periodici. 
» XV,  Sistemi  diversi , o Forme  di- 
verse del  coltivare. 

» XVI.  Ordinamento  della  coltivazione,  o 
Amministrazione  e con- 
tabilità rurale. 


IL 


/ pre]Htratoric 


Istituzioni 

tecniche 

RURALI  GENERALI 
O 

norme 

t!secutiTe 


ordinarie 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XII. 

Mmiìì 

<i 

AIVmEIVDAMEl^Tl  STABILI  PRIMORDIALI 


rBs:iuziO!«i.  Capitolo  1.  Distinziooo  del  (errono  naturalo  (lalt’aerario.  Capitolo  II.  Della 
sterilità  naturale.  Capitolo  111.  Della  sterilità  relativa.  Capitolo  IV.  Possibilità  pratira 
degli  ammendamenti.  Capitolo  V.  Invalidici  degli  nstaroli.  — am!Hrm>\mfnti.  C.!- 
pitolo  VI.  influenza  dcìl’a^ue.  Capitolo  VII.  Terreni  sommersi.  Capitolo  Vili.  Pa- 
ludosi. Capitolo  IX.  Actiuitrinosi.  Capitolo  X.  Smottanti, /uemo^t.  Capitolo  XI.  Sion- 
danti,  sorhimon.  Capitolo  XII.  Innondati  c corrosi.  Capitolo  XIII.  Terreni  d’imper- 
fetto scolo.  Capitolo  XIV.  Colmate  di  pianura.  Capitolo  XV.  .\cccssioni  c alluvioni. 
Capitolo  XVI.  Colmate  di  monte.  Capitolo  XVII.  //icofmamcriD.  Capitolo  Wlfl. 
Pianosgiaroenti.  Capitolo  XIX.  Ripari  a difetti  d’esposi/ione.  Ca|)itolo  XX.  .\ltra 
specie  di  ripari.  Capitolo  XXI.  Ammendamenti  ad  eccesso  di  scioltezza.  Capìtolo 
XXII.  Ammendamenti  ad  eccesso  di  tenacità.  Capitolo  XXlll.  Altri  ad  eccesso  di 
scioltezza.  Capitolo  XXIV.  Altri  ad  eccesso  dì  tenacità. 


1.  scritlori  georgiri  molto  scarsamente'  si  sono  occupati  della  parte 
forse  più  importante  deirAgricollura,  voglio  dire  della  ridu/.ione  rondnmenlale 
del  terreno,  i>er  renderlo  atto  ad  essere  coltivato.  Molli  nc  penetrano  l'in- 
tima composizione  meccanica  e chimica:  giungono  taluni  a calcolare  se 
in  un  dato  campo  mancano  venti  o trenta  chilogr.ammi  di  calce,  od  havvene 
otto  0 dieci  di  troppo  di  magnesia.  Ma  che  dico  chilogrammi?  non  s’aspetli 
da  quella  tavola  metrica  di  terreno  un  granello  di  più,  se  non  si  apprestino 
que’ cinque  o sei  grammi  d'azoto,  che  l'analisi  ha  constatalo  mancare  nel 
concime  fornitoglil  Io  comprendo  l'agricoltura  un?po'più  in  largo,  e a Dio 
non  piaccia,  forse  troppo:  ma  io  non  cerco  il  profitto  isolalo  dell' individuo: 
intendo  che  fagricoltura  è Tarte  di  coltivare  la  terra  in  modo 
da  ricavarne  costantemente  il  massimo  possibile  profitto 
colla  minima  possibile  spesa;  e il  profitio  massimo  esser  dee 
profilto  per  tutti. 

2.  Io  citava  nel  Voi.  t . pag.  xliv,  § 32,  iin'atialoga  delinizione,  siccome 
la  migliore  tra  f altre,  però  senza  adotlarla  e preferendo  poi  quella  indicata 
a pag.  ^ del  Voi.  I.  — Volendo  dare  opera  alla  trattazione  tecnica  dell'arte 
agraria,  importa  in  questo  luogo  dichiararne  ragione,  l.a  delinizione  di  F He 
esprime  l’arte  di  ricavare  un  prulitlo,  e nelle  rircoslanze  ordinarie;  questa  in 
vece  la  prefinisce  arie  di  coltivare  . ed  anche  in  circoslanze  che  danno  esten- 
sione tanto  maggiore  all’arte,  di  quanto  esteso  il  significalo  della  parola 
terra  oltre  quello  della  parola  terreno.  Non  sia  soverchio  qualche 
esempio.  Ho  a ronfine  del  mio  fondo  un  greto  abhaiulonato  dal  fiume 
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Anche  per  meglio  difendere  il  fondo  medesimo,  con  arginelli,  ed  altri  in- 
gegni di  temperato  dispendio,  a poco  a poco  trasformo  quel  greto 
in  melma  eccellente,  di  che  la  mia  economica  colmata  l'ba  ricoperto.  Poi 
la  nuova  superfìcie  divido  in  regolari  scompartimenti,  ed  ognuno  d'essi  ri* 
duco  a superfìcie  di  campo  o di  prato,  secondo  m'è  convenevole:  e con 
utili  alberi  o viti  ne’ posti  opportuni  li  fo  piantare:  e se  l'estensione  e il  mio 
peculio  il  consenta,  la  casa  rustica  vi  fo  costruire.  Certo  in  quei  primi 
anni  l'arte  mia  non  islava  nel  coltivare  il  terreno,  o nel  ricavarne  il  mas- 
simo fruito,  chè  terreno  non  v'era.  Ma  io  non  era  mcn  per  questo  agricoltore. 
ciot>  esercitava  qoeU’agricoltura  la  quale  intende  ad  ottenere  che  la  terra 
produca.  Si  potrebbe  dire  altrettanto  d'una  palude,  il  cui  piano  depresso 
non  ammetta  coltivazione,  senz'essere  col  giuoco  di  acque  torbide  bonificato. 
:i.  Si  getti  uno  sguardo  alta  figura  1. 

r>(.  I 


Or  ecco  quel  borro  che  il  Rinom  indicava  al  suo  contadino  dicendogli: 
n V(‘di  tu  ((uesti  precipizii,  e queste  falde  di  terra  che  sembrano  sospese 
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« per  incantesimo  sui  nostri  capi?  Fra  questi  disordini  e queste  rovine  io 
» voglio  con  poca  spesa  (e  molta  industria  però)  far  prosfierarc  la  vile 
» l'ulivo  e le  biade,  e crear  de' campi...  Sorgerò  un  piano  là  ove  vedi 
a quella  voragine , e là  dove  ora  ò balza  inaccessibile  scematone  l'erta , 
u nascerà  una  placida  costa».  E il  relebrc  Agronomo  ha  tenuto  parola, 
poiché  nella  sua  memoria  sulle  Colmate  di  monte  n'è  la  descrizione  ed  a 
Meleto  hannovi  i fatti,  ed  io  gli  ho  veduti;  come  ho  veduti  quelli  più  so- 
pra indicati  di  bonificamento  a quel  greto , perchè  gli  ho  fatti  io.  Intanto 
è chiaro  che  si  potrà  dire  : il  Ridolfi  esercitò  l'agricoltura  di  ricavare  pro- 
fitto dalla  terra,  non  certo  dal  terreno  perchè  in  que'  borri,  resi  di  poi  da 
lui  pianeggianti,  il  terreno  dovea  con  artiCcio  di  colmata  esservi  trasportato. 

i.  Ora  la  ragione  di  tutto  questo  preambolo.  Lasciando  anche  terreno  per 
terra  o viceversa,  ho  detto  preferire  il  secondo  vocabolo,  perchè  non  cerco 
l'unico  profitto  dell'  individuo.  Cosi  diffatti  estesa  e compresa  l'agricoltura , 
quale  intende  richiedere  dalla  terra  il  profitto  massimo,  (cioè  quel  maggiore  che 
la  terra  può  rendere  ) vuol  significare  la  riduzione  della  superficie  terrestre 
a quell'uopo,  per  quanto  il  consente  la  comparazione  colle  spese  ; vuol  signi- 
ficare la  riduzione  de’  terreni  incolti  e sterili  per  qualunque  foggia  e con- 
dizione esplorati  ed,  ov’è  convenevole,  forzati  a produrre:  vuol  significare 
infine  non  quella  sola  agricoltura  possibile  ad  opera  d'una  ristretta  rustica 
famigliuola , ma  quella  eziandio  più  feconda,  quale  possa  operarsi  mediante 
concorso  del  pubblico  e delfassociazione. 

5.  Nè  ad  alcuno  si  paia  eccessiva  cotale  comprensione , in  ispecie  nello 
sviluppamento  successivo  di  questo  concetto  argomentalo  nell' Vili  libro:  che 
la  società  dee  non  solo  proteggere,  sovvenire  e incoraggiare  l'agricoltura, 
dee  pur  eseguire  quelle  opere,  che  non  solo  sono  d'interesse  generale  della 
coltivazione,  ma  che  per  la  natura  e imponenza  loro  si  ponno  unicamente  per 
potenza  di  pubblico  eseguire.  Un  trattalo  d'agricoltura  a tutte  classi  d'uo- 
mini dee  riguardare.  Conciossiacbè  un  agronomo  può  levarsi,  com'ogni  altro 
cittadino  ad  ufficii  importanti , ed  è non  di  rado  agricoltore  un  deputato , 
un  governatore , un  ministro , a segno  che  nella  Cina  il  primo  agronomo  è 
l’imperatore.  Onde,  il  caso  avvenendo,  che  in  elevato  posto  fosse  chi  a- 
vesse  de’  veri  interessi  dell'agricoltura  perfetto  conoscimento , qnesl'artc  no- 
bilissima ne  trarrebbe  proleggimenlo  di  matura  efficacia,  e alla  popolazione 
che  l’esercita,  inestimabile  beneficio  ne  perverrebbe.  E dico  perfetto  cono- 
scimento, parendomi  che  ancora  non  s'abbia , colle  migliori  intenzioni  del 
mondo,  quel  concetto  opportuno  a renderla  in  effetto  fiorente,  perchè  non 
veggo  adoperare  que'  veri  mezzi  per  conseguirlo,  i quali  vengo  appunto  ac- 
cennando. In  questo  Volume  però,  che  tratta  della  coltivazione  in  generale, 
saranno,  ove  occorra,  indicati  solo  gli  aioli  governativi  indispensabili  per  le 
agricole  operazioni  di  cui  sarà  discorso.  L’influenza  dell'azione  govemamen- 
tale  è speciale  subbietto  del  Libro  Vili,  ove  le  questioni  legislative,  ed  altre 
economiche,  sono  trattate.  Quindi,  benché  si  discorra  nel  presente  Volume  di 
terreni  d’  accesHone  , di  alluvioni , di  terreni  comunali , di  rinselvamenti 
e simili  obbietti,  ove  sia  intervento  di  concorso  della  società,  viene  unica- 
mente disputato  sotto  l'aspetto  pratico,  essendone  riportala  la  discussione 
economica  nel  citato  Libro. 
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6.  L'oalinami'iilo  delle  malerie  richiedo:  alcuno  ponorali  considerazioni  ri- 
lurihili  anche  a^li  doscrilli  no' duo  Libri  siiccossivi: 

di  poi  la  Irallaziono  di  quolli  da  sviluppare  nel  prosonlo,  cui  ho  dato  l’ag- 
giunlo  di  Stallili  Priniurdiaii.  pcrchi'  cosUluiscono  il  fondamonlo  della 
porfoUa  collivaziono,  e perché  falli  una  volta  a dovere  servono  per  inde- 
finito numero  d’anni,  salvo  le  occorrcvoli  riparazioni,  come  verrà  chiarito 
a suo  luogo.  Sono  distinti  secondoché  valgono  ad  ammendare  difetti  di 
ffiaciinento,  esposizione  e composizione  de  fondi  o terreni.  Dove 
ho  da  notare  che  il  termine  composizione  è adoperato  ad  esprimere  la  na- 
tura stessa  del  terreno.  Giacimento  poi  é da'geologi  usalo  a significare  la 
disposizione  de’ minerali  entro  terra:  io  l’adopero  a denotare  la  situazione 
del  terreno,  considerandone  la  forma  della  superficie,  l’ inclinazione,  ed  eleva- 
zione, traendolo  da  giacere,  detto  de' paesi  per  indicarne  la  positura. 

7.  Ordinamento  delle  materie  del  Libro 

Considerazione  generica  del  terreno  naturale. 


Ìlìislinzinnc  del  terreno  naturale  datfagrario.  Capitolo  I 

Della  sterilità  naturale ■ Il 

Della  slcrililà  relativa Ili 

l’ossibililà  (iralica  degli  .'immcndanienli  nccessarii  • iv 

InvalidiUi  degli  o.stacoli  ad  eseguirli  ....  V 


Ammendamenti  a difetti  di  giacimento 


( ■ 


« 

mezzi 

MECCANICI 


Inlliienza  dell’aeque 

Capitolo  VI 

i terreni  sommersi 

VII 

i terreni  paludosi 

vm 

i terreni  acquitrinosi 

i\ 

i terreni  smollanti , che  lavinano . 

X 

i terreni  sfondanti  e i sorgenti  o inriumnri 

XI 

i terreni  innondati  e corrosi 

xir 

i terreni  d’ imperfello  scolo 

XIII 

con  colmate  di  pianura  .... 

XIV 

con  accessioni  c alluvioni  .... 

XV 

con  colmate  di  monte 

XVI 

Interrati  o alzamento  de’lcrreni  depressi  . 

- XVII 

Pianeggiamento  de’ ripidi  .... 

- XVIII 

Ammendamenti  a difetti  d'esposizione 

MEZZI  iDEAiLici  pcr  attenuarne  gli  elTelti  ....  Capitolo  \IX 
MEZZI  HECCA.NICI  per  lo  stesso  scopo • \\ 

Ammendamenti  a difetti  di  comi>osizione 


MEZZI 

) Torroni  incoUivabili  pcr  eccessiva 

sciullez/a 

Capitolo  XXI 

IDRAILICI 

} id. 

per  eccessiva 

tonHcil;i . 

* XXII 

MEZZI 

\ *<!• 

I>cr  eccessiva 

scioUezZii 

- XXIII 

MECCANICI 

ì 

pcr  eccessiva 

lenacitn 

* XXIV 
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CAPITOLO  I. 


D18T1Ì«ZI0NE  DEL  TERRENO  N4TIRALE 
DALL'  AGRARIO 


Ucrinizione  del  (orrcno  ^ATl:lÀLE.  — Oistinzione  dall'ai^rarìo,  dal  CDltirabilr  e dal 
produUn'o.  — Relaziono  o successione  di  tali  stati  del  terreno.  — Stali  analoitlii 
del  tcUomob). 


8.  Naturai  cosa  è che  il  terreno  naturale  sia  Teramcnlc  lutia  quella 
parte  di  crosta  terrestre  non  tocca  punto  dall'uomo  ; ma  non  è questa 
la  sua  completa  signilicanza.  Terreno  naturale  vuoisi  intendere  quello 
ancora  da  mano  dcH'uomo  pur  tròppo  altra  volta  attaccato , ed  anche 
improvidamenle  coltivato,  lasciandolo  incapace  di  successiva  produzione 
naturale  o artificiale.  Quasi  tutte  le  lande  con  aspetto  di  brughiere  e di 
ericetì  cc.,  erano  originariamente  vestite  di  bosco  ceduo  o d'alto  fusto, 
in  ispecic  dì  quercie.  Similmente  altri  luoghi  inclinali , furono  altravolla 
eccellenti  pascoli.  Di  poi  inconsultamente  lavorali , hanno  ben  dato  ai 
primi  coltivatori  tre  o quattro  buoni  raccolti,  ma  non  essendone  regolate 
le  acque,  da  queste  sempre  vieppiù  si  è asportalo  di  quella  crosta  la 
quale  appunto  dicesi  vegetale,  o meglio  strato  coìticabile  ; e scemala  essa 
ollrcmodo,  non  è più  possibile  coltivazione. 

9.  Terreno  naturale  è un  pascolo  o prato  da  cui  l'uomo  unicamente 
trae  profitto  o facendolo  pascolare , o falciandolo  senza  spendervi  altre 
cure  in  fuori  del  raccoglierne  il  fruito  della  sua  spontanea  vegetazione. 
Terreno  naturale  ù quello  d'una  palude  la  quale  nell'estate  si  rasciughi 
abbastanza  da  permettere  di  ricoglierne  l'erbe  palustri  per  oggetto  d'im- 
patto 0 vogliam  dire  lettiera.  Terreno  naturale  è il  bosco,  la  foresta, 
da  cui  col  taglio  si  ricava  legname , senza  regola  e senza  le  opere  e cure 
necessarie  alla  loro  conservazione. 

10.  La  denominazione  di  naturale  come  dì  agrario,  coltivabile  o 
produttivo,  è adoprala  anche  in  senso  dello  stalo  in  cui  trovasi  il  terreno. 

1 1 . Siane,  esempio  una  estensione  d'ordinario  sommersa  : questa  lama 
è ancor  terreno  naturale  ; cioù  nello  stato  in  cui  lo  ha  lasciato  di  certa 
guisa  la  natura,  se  pure  imperizia,  o improvideuza  idraulica  non  lo  ha 
così  disertato.  Per  mutamento  della  quale  condizione  idraulica,  migliorandosi, 
o per  artificiali  opere  quali  l'agronomia  discorre  appunto  nel  presente 
LIBRO,  trovalo  sfogo  alle  acque,  quel  terreno  diviene  agrario.  Ma  conviene 
prima  di  porvi  aratro,  concimi,  sementi,  ec.,  eseguire  opere  dì  agguaglùi~ 
mento,  e di  sfogo  delle  acque  pluviali,  informarne  secondo  le  regole  agrono- 
miche la  superficie  , correggere  se  v'ha  d'uopo  le  qualila  del  terreno  ec.; 
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c per  tali  opere,  quali  formano  il  subliielto  del  successivo  i.ibro  XIII,  quel 
terreno  agrario  diviene  in  oltre  coltivabile.  Di  poi  si  fa  luogo  a tutti 
gli  ordinarii  processi  di  coltivazione  siccome  lavori , concimi,  addebbiamenti, 
irrigazioni  ec.;  si  fanno  piantagioni  di  siepi,  di  alberi,  ove  torna  più 
convenevole;  si  costruiscono  fabbriche  necessarie  ec.:  ed  allora  il  ter- 
reno dallo  stalo  coltivabile  è passato  realmente  a quello  di  produttivo, 
cioè  atto  ad  essere  vantaggiosamente  soggettato  alla  produzione  ordinaria. 

43.  Per  altro  esempio  sia  un  terreno  silfaltamente  in  pendio  da  non  a- 
versene  frutto.  Per  le  norme  agronomiche  del  presente  Libro,  quel  terreno 
naturale  può  ridursi  a inclinazione  convenevole  mercè  le  colmate  di  monte, 
lerrazzamcoli,  ec.:  moderatane  cosi  l’acclività  è divenuto  agrario:  dipoi 
come  è speciGcato  nel  §44.  precedente,  rcndesi  coltivabile  e inGne 
produttivo. 

43.  Questa  successione  degli  stali  diversi  del  terreno,  è di  tale  importanza 
da  non  comprendere  perchè,  come  ho  dello,  gli  scrittori  georgici  l'ahbiano 
affatto  disconosciuta.  Hanno  parlato  in  genere  di  dissodamenti,  colmate,  rin- 
sanimcnti  ec.,  ma  pochissimo  hanno  insistito  su  questo  principio  fbn- 
damentale;  che  la  riduzione  agronomica  della  superGcie  del  suolo  è il 
primo  elemento  della  buona  coltivazione.  I pratici  l’hanno  conosciuta  in 
quasi  tutti  gli  Stali  d’ Italia  Gnchè  si  tratti  di  prati  e risaie  ; ma  pel  fru- 
mento, l’alimento  primo  degli  uomini,  si  lascia  quasi  per  lutto  il  terreno 
come  Iddio  l'ha  crealo,  se  si  eccettuino  alcune  parli  d’Italia,  ove  il  terreno 
è da  quanti  han  senno,  secondo  la  forma  più  convenevole  a.sseslato.  Quindi 
è,  che  generalmente  in  quasi  tutti  i campii  aralorii  il  terreno  è coltivato 
e produttivo,  benché  si  trovi  ancora  in  istato  naturale;  lo  che  vuol 
dire  che  quel  produttivo  è forse  limitalo  al  di  sotto  per  un  quinto,  o 
anche  per  un  terzo  della  produzione,  di  cui  sarebbe  suscettivo  colle  stesse 
condizioni  di  lavoro,  di  concimi  e di  cure,  solo  che  si  fossero  primitiva- 
mente eseguile  le  norme,  coi  accenna  il  seguente  Libro  XHl,  e per  le  quali 
il  terreno  agrario  si  fa  coltivabile. 

4i.  Terreno  naturale  è inGne  dovunque,  quello  sottostante  al  coltivato, 
e dicesi  comunemente  sottosuolo.  Nè  già  intendo  quello  che  si  profonda 
nelle  viscere  della  terra.  Pur  troppo  veggo  continuo,  generalmente  l’aratro 
smuovere  appena  uno  strato  di  45  a 48  centimetri.  Miracolo  se  arrivasse 
a 25!  Altrove  ho  addotto  l’esempio  del  frumento  (Voi.  4,  pag.  zux),  ma 
non  ho  detto  che  il  pratico  n’estima  la  lunghezza  ordinaria  delle  radici  a 
45  0 16  centimetri,  mentre  raggiugne  le  30  e 35.  E pure  a qnc’  4 5 cen- 
timetri crede  sufficientemente  spinta  la  profondità  del  lavorato  ! — È perciò 
terreno  naturale  lutto  quello  strato  di  sottosuolo  che  dovrebbe  essere,  e 
il  potrebbe,  smosso  c frulluato  secondo  la  qualità  delle  piante  affidate  allo 
strato  superficiale.  Ed  ancora  quando  non  sia  da  richiedere  con  più  profonda 
lavorazione,  è da  tenersene  calcolo  secondo  le  sue  qualità  più  o meno  con- 
sistenti, e più  0 meno  permeabili,  essendo  elleno  da  considerare  più  che 
dai  pratici  per  avventura  non  si  suole. 

45.  Uno  degli  esempi  meritevoli  d’essere  citati,  è rercellenle  lavoro  del 
ravagliare  e dello  scassare,  quando  un  terreno  non  lo  è mai  stalo 
prima;  rosi  lavorandolo  si  viene  a far  passare  uno  strato  di  sotlusiiolo 
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dallo  slato  di  terreno  naturale  a terreno  produttivo.  E qui  notiamo 
per  incidenza,  e colgasi  l’avviso  chi  n'ha  il' uopo,  non  6 forse  stoltezza  il 
non  valersi  mai  di  quel  sottosuolo  naturale , ove  le  pioggie  trascinano 
spesse  volte  la  pinguedine  del  terreno  superficiale?  non  havvi  forse  una 
specie  d'eredità  da  raccogliere,  essendovi  da  secoli  stillato  il  succo  di  tante 
concimazioni  anteriori? 

16.  Delle  quali  cose  riusciranno  le  prove  più  evidenti,  per  le  norme  mano 
a mano  designale.  Basti  ora  prefinire  che  il  terreno  naturale,  contem- 
plato nel  presente  Libbo,  è quello  colpito  dalle  sterilità,  naturale  e relatn/a, 
nei  seguenti  Capitoli  II  c III  enunciate. 


CAPITOLO  II. 

DELLA  STERILITA'  NATURALE 
o da  pubblica  e privata  opera  inauiinendabile. 


Estensione  della  raperficie  nniLE.  — Definlziono.  — Stèrilitì  per  ragione  di  Lati- 
tudine— per  quella  d'j^ltitudtne;  luoghi  elevati;  luoghi  depressi  — per  ragiono  di 
Etpotiiione  — per  MeitnonOM  : gradi  di  pendenza  — per  formaaone  ; suolo;  sotto- 
suolo; rocce;  sabbie,  ec. 


17.  Riguardando  dalla  magnifica  pianura  del  Po  l'immenso  anfiteatro 
delle  Alpi,  e meglio  attraversando  gli  Appennini  da  Firenze  a Bologna,  si 
parrebbe  la  parte  di  superficie  scabrosa  del  globo,  cui  si  dà  nome  di  mon- 
tagne, assai  maggiore  delia  parte  piana,  di  quello  realmente  lo  sia.  In 
generale , insegnano  però  i geologi , che  le  montagne  « occupano  appena  la 
» centesima  parte  dei  continenti,  gli  altri  novantanove  centesimi  essendo  pia- 
» nnre  più  o meno  ondeggiale,  più  o meno  elevate  (1).  » Ora  se  si  fa  un  cal- 
colo della  superficie  incolla  di  uno  Stato,  o di  una  Provincia  si  trova  altro 
maggiore  di  que’  novantanove  centesimi  ! Intere  Provincie  nel  cui  territorio 
non  sono  vere  montagne , tuttavia  comprendono  ragguardevoli  estensioni 
dove  non  è praticabile  o praticala  l’agricoltura.  D'altronde  le  stesse  mon- 
tagne sono  0 ponno  essere  produttive  per  selve,  per  boschi,  per  prati 
e per  pascoli.  Dunque  realmente  la  superficie  affatto  sterile  della  crosta 
terrestre  dovrebbe  essere  ancor  minore  dell’anzidella  centesima  parte.  Ov’è 
il  paese  che  sia  pur  l’ottantesima? 

18.  Sterilità  naturale,  è bene  definirlo,  esprime  l'assoluta  inet- 
tezza della  terra  ad  alimentare  vegetabili  di  alcun  utile  all’umana  famiglia. 


(I)  CoLLEUNO.  Elem.  di  geologia  pag.  9,  Torino,  Pomba  1847. 
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Stt^rllilÀ  relatiTa*  quella  elTclluale  che  l’afrrirollura  può  d’alcuna  guisa 
eniemlare.  Il  lerreno  ignudo,  n con  rovi,  erirlie  e simili  piante  disutili  al- 
Tuonio,  ed  agli  animali,  se  sia  in  condizione  da  rendere  impossiliile  ogni 
ammendamento,  è colpito  di  sterilità  naturale.  Quello  invece  a migliore  col- 
tivazione riducibile  (secondo  l'esteso  significato  della  parola  coltivare  addie- 
tro chiarito  ) . ha  sterilità  relativa  ancor  quando  produce,  se  sensibilmente 
meno  di  quello  di  cui  possa  essere  suscettivo,  produca. 

La  incapacità  di  un  terreno  a produrre  ò derivata  per  alcuni  autori 
dalle  proprietà  tìsiche  ; per  altri  dalla  natura  geologica  : pei  più  recenti  dalla 
chimica  composizione.  Ognuno  separatamente  non  ha  raggiunto  la  verità , 
perchè  di  tutte  c tre  le  condizioni  riunite  6 da  aversi  ragione.  Non  basta: 
sono  ancora  altre  cause  cui  si  dee  appunto,  che  la  terra  è impedita  di 
fruttificare. 

Per  brevità  vuoisi  limitarne  lo  studio  alle  seguenti  ; 

I.  Latitndine 

II.  Altitudine  (I) 

III.  Esposizioue 
IV  Inclinazione 

V.  Formazione 

19.  I.  Latitudine.  Com’è  discorso  nel  Libro  II.  la  superficie  terrestre 
si  distingue  per  lince  isotermiche,  cioè  zone  o striscio  le  quali  godono 
di  eguale  temperatura  media  annuale  : isotericlie.  che  hanno  la  stessa 
temperatura  estiva;  e isochinieuiche , nelle  quali  è conforme  la  tempe- 
ratura invernale.  Vi  sono  piante  le  quali  reggono  al  freddo  delle  zone  iso- 
cliimttniche  o invernali,  come  hannovene  ai  calori  delle  zone  isotericbc 
0 estivali,  impassibili.  Le  cereali  in  ispecic  si  estendono  a latitudini  comprese 
in  ambe  le  zone.  Ma  sono  lìmiti  nella  zona  invernale  e nell’estiva  , da 
cui  la  vegetazione  per  eccesso  di  freddo,  o per  eccesso  di  caldo  è bandita; 
ed  altri  limiti  che  ammettono  quella  di  piante,  dì  cui  la  coltivazione  non 
può  vantaggiare.  Onde  i terreni  in  situazioni,  o latitudini  comprese  negli 
estremi  anzidetti,  sono  colpiti  di  sterilità  naturale.  Però  quella  può  dirsi 
veramente  assoluta  ov’è  festremo  del  freddo.  Dov’è  l'estremo  del  caldo , 
benché  alla  temperatura  di  non  sia  quasi  pianta  che  regga,  pure  non 
potendo  esso  alidirc  le  radici  profonde , ed  inoltre  valendo  a temperarne 
gli  effetti  r ingegno  dell'irrigazione , è piuttosto  da  dire  sterilità  relativa; 
del  che  dà  prova  in  certo  grado  il  Delta  egiziano,  fertilizzato,  anche  sotto 
questo  aspetto,  dal  Nilo. 

^0.  II.  Altitudine.  L’italiano  che  si  rechi  dalla  vallata  del  Po  verso  l’Alpe, 
ritiene  certamente  di  salire  ad  altezza  per  così  dire  incoltivabile  , dirigen- 
dosi alla  cima  del  Scmpionc,  alto  sul  mare  un  3120  metri.  ÀU’abìtatorc  di 
Quito  ciò  punto  non  deve  apparire , benché  quclfalto  piano  siane  pur  ele- 
vato più  di  3000.  È dunque  avvìsamento  aH’agricoltore,  quando  avesse  a 
stabilire  una  intrapresa  agricola,  dì  non  s’attenere  al  dato  unico  dell’al- 
tezza apparente  d'un  luogo.  Le  nevi  perpetue,  a Quito  all’altezza  di  4824 

(I)  C)u<;stu  vocabolo  è ormai  consacrato  datt'usn  do' migtiori  geografi,  |>er  indi- 
care l’elevaziouc  assoluta  sul  livello  del  mare. 
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inelh.  perdurano,  nelle  Alpi  discendono  a 2708  metri,  e nella  Xorvogia  a 
soli  7ì0.  Quindi  la  sterilità  naturale  è mainò  in  ragione  diretta  della  ele- 
vazione ; però  una  causa  anche  questa,  in  circostanze  di  eguale  condi- 
zione dell'altre  cause,  da  contemplare.  L’agronomo  può  avere  una  regola 
pratica  per  conoscere  so  una  costa  sia  colpita  di  sterilità  naturale  per  ec- 
cesso di  elevazione.  Conoscendo  la  temperatura  media  estiva  di  un  luogo 
coltivato  al  dissotto  di  quella  costa,  per  ogni  160  metri  di  maggiore  ele- 
vazione, deve  calcolare  diminuita  d’un  grado  la  temperatura  del  luogo 
superiore  ; e se  questa  si  riduca  per  es.  minorc^di  8 gradi  C.‘  (come  si  tro- 
verebbe confrontando  il  convento  del  gran  S.  Bernardo  con  Torino  lo  , 
terrà  disacconcio  al  normale  sviluppo  di  quasi  tutti  gli  alberi  coltivali  ; e 
COSI  se  più  elevato  lo  giudicherà  sempre  più  incoltivabile.  È però  inlendevole 
che  questo  computo  deesi  conciliare  col  debito  riflesso  all’Esposizione,  per- 
chè il  versante  di  un  posto  inclinato  varia  di.  molto  per'la  temperatura,  se 
sia  volto  a mezzogiorno  oppure  a settentrione;  e che  alla  declività  del  ter- 
reno si  vuole  debitamente  avvertire. 

81.  Ma  se  da  eccesso  d’altitudine  si  fa  luogo  ad  inferacità,  da  difetto,  si  ha 
cagion  grave  altrettanto.  Quanti  terreni  giaeciono  sotto  livello  di  mare,  tutti 
sono  inammendabili,  meno  eccezioni  di  nonnulla.  Mollissimi  altri  però  ne  sono 
più  elevati  e luttavolta  non  che  improduttivi , di  nocimcnlo  addivengono. 

Da  formule  d’ingegneri  trovasi  per  esempio  calcolata  la  depressione  delle 
campagne  rispetto  al  gran  fiume  italiano,  secondo  il  seguente: 

22.  Prospetto  (1)  di  Altitudini  difettose; 


LUOGHI  OSSERVATI 

ELEVA- 

ZIONE 

drllr 

nMAAicno 

pici» 

DEFI'iESSIONK 

PEI  PIANI  DI  CiMPAGNA 

riferita  al  peli)  delle 

m<u«ìnwv  pirtur 

piene  ordiiuirie 

in«tr  i 

metri 

me  tri 

A 

n 

c 

D 

Da  Cremona  a hola-Petcaroli  (campainia  s 

sinistra  del  Po). 

2,  00 

1,  80 

3,  20 

0,  20 

1,  20 

Da  Itola- Pescaroli  a Catalmaggiore 

2,  1.5 

2.  15 

3,  70 

0,  00 

1,  55 

A Pomponttco  (camp,  a sinistra)  . 

2,  50 

3,  00 

3,  60 

0,  50 

1,  10 

Al  disopra  della  chiusa  di  Ronco-Corrente.  ■ 

2,  85 

4,  00 

1,  15 

A Catino-Candelli  (camp,  a sinistra)  . 

2.  90 

4,80 

1,  90 

A l-'rniglione 

2,  90 

3,60 

0,  79 

Al  Froldo  Bulgarini.  .... 

2,  90 

4,  00 

1,  10 

Al  Frolilo  Corregio-jVieheli. 

2.  96 

4,70 

5,30 

1.  74 

2,  34 

A Portiolo  (campagna  a deslra).  . 

2,  90 

4,  20 

4,  50 

1.  30 

1,  60 

Al  l-'roldo  Sacchela  (camp,  a sinistra)  . 

2,  96 

3,  00 

•3,  30 

0,  04 

0,  34 

A Cuigentola  (campagna  a destra) 

3,  10 

5,  50 

2,  40 

A Catlel  TrivelUna  presso  Revere. 

3,  20 

5,20 

2,  00 

.A  Ronizio  al  disotto  di  Revere. 

3,  20 

5,  00 

1,  80 

Al  Froltio  di  Feloniea  tra  sScrmuic  e le  (>ua> 

trelle  (camp,  a destra) 

3,  16 

2.  60 

3,  60 

0,  56 

0,  44 

Alle  Quatrelte  presso  Stellata. 

2,  80 

3,  40 

4,  40 

0,  60 

1,  60 

(I)  V.  n.  l'ASKTO,  Irrigation  fi  auoiniftemenl  drt  lerrft  (T.  111.)  |»aK.  1019.  Parts  1851 
Di  i|iiamlo  a i|uando  riosciranno  oiqiorluni  Rii  additamonti  di  qucsio  bravo  italiano. 
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Come  è meglio  dimu^ìtrato  al  Libro  ili,  ove  questi  argomenti  sono  diste- 
samente trattati,  gran  parte  de’ terreni  cui  competono  le  depressioni  indicate 
nelle  colonne  B c D,  ed  alcuni  anche  delle  colonne  A e C sono  colpiti 
di  sterilità  naturale;  tulli  gli  altri  incolgono  annate  di  sterilità  relativa;  una 
terza  classe  inline  per  disastri  di  rotte,  quando  Tacque  si  stancano  d’esser 
costrette  a marciare  per  aria , rimangono  in  preda  a sterilità  naturale  per 
deposizione  di  ghiaia  c dì  sabbia  finché  nuovi  rovescii  di  correnti  non  le 
ricoprano  di  melma  col  tempo  coltivabile.  Condizione  infelicissima  di  non 
pochi  terreni,  i quali  oltr’essere  steriliti  son  pur  fatti  miseramente  dannosi, 
perchè.  Tacque  ristagnandovi,  l’aere  ammorbano,  e la  salute  degli  abitatori 
confinanti  illanguidiscono.  La  quale  sterilità  si  palesa  tanto  più  deplorabile 
perchè  come  viene  di  seguito  argomentato,  è nel  più  de’  casi  anziché  naturale, 
vera  sterilità  relativa  di  cui  si  dee  l’uomo  stesso  accagionare.  È poi  de- 
plorabile inoltre  quando  colpisce  terreni  i più  feraci,  ed  idonei  a produ- 
zioni maraviglìose,  quali  si  trovano  principalmente  nelle  adiacenze  a tronchi 
inferiori  de’  fiumi.  Ledi  cui  pendenze  estremamente  variabili,  inducono  tale 
crescimento  d’altezza  nelle  loro  acque  per  acquistare  quella  indispensabile 
a sfogarle  nel  mare , da  rendere  depressi , e malconci  terreni  la  cui  alti- 
tudine assoluta  non  sarebbe  insufficiente , se  i delta  e dossi  ammontati  dagli 
stessi  fiumi  alle  foci , non  ne  abbarcassero  il  deflusso  delle  acque  di  scolo. 
Ma  di  tutto  ciò , meglio  al  Capitolo  VI. 

S3.  III.  Esposizione.  NelTaddotto  lìmite,  delle  nevi  perpetue,  inferiore 
quello  di  Norvegia  a quello  delTAlpi,  la  diiferenza  è appunto  dovuta  alla 
diversità  delTesposizionc.  Ma  sotto  data  altezza,  rispettiva  a dati  luoghi,  l’espo- 
sizione di  per  sé  non  è cagione  dì  naturale  sterilità.  In  qualsiasi  esposi- 
zione la  terra  si  può  sempre  coltivare , salvochè  Taltre  condizioni  di  giaci- 
mento, dì  qualità  e di  economia  il  consentano , siccome  è diffusamente 
discorso  nella  seconda  parte  del  libro  II.  Giovi  però  notare,  in  alcuni  luo- 
ghi esservi  sterilità  naturale , cioè  irremediabile , sìa  per  causa  di  venti , 
la  cui  velocità  può  gìugnere  sino  a trenta  e quaranta  metri  per  minuto 
secondo,  sia  per-  aduggiamento  onde  le  piante  possono  annebbiare,  sìa  per- 
chè sferza  di  sole  le  faccia  costantemente  alidire.  Cotàli  difetti  anzi  di 
esposizione  sono  i più  raramente  ammendabìli.  Come  fare  in  vero  a 
rintuzzare  l’urto  di  venti  quali  a mo’  d’esempio  al  colle  della  Fiuta  strappe- 
rebbero non  che  messi , uomini  ed  animali  ? Come  toglier  di  mezzo,  per 
avere  spira  di  sole,  monte  che  sovrastai  Como  riparare  in  una  spiaggia 
discoperta  e d'inclinazione  quasi  normale  ai  raggi  solari  1 Tuttavolta  nei 
capitoli  XVII  e XVIII  si  troveranno  parecchie  norme  utili , dalle  quali  sarà 
manifesto  per  che  modi  sì  possa,  in  diversi  casi,  anche  questa  sterilità 
minorare. 

Si.  IV.  Inclinazione.  Quando  la  linea  di  declività  d’un  terreno  forma 
angolo  eguale  alla  quarta  parte  delTangoIo  retto  che  fa  il  pendolo  P colla 
superficie  orizzontale  OA  (figura  S>} , quale  sarebbe  l’angolo  delTcrta  D A, 
il  terreno  può  ancora  essere  lavorato  coll’aratro.  Se  questa  pendenza  si 
fa  doppia,  cioè  l’angolo  fatto  dall’erta  C A colTorìzzonte  0 A sì  fa  metà 
dell’arco  B P vale  a dire  dell’angolo  fatto  dalla  verticale  P colla  linea  di 
livello  0 A,  non  è già  più  possibile  altra  coltivazione  se  non  per  fatto  d’uomo 
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eoa  istmmenli , siccome  vanghe  Tappe  ec.  Infine  se  questa  pendenia  cresca 
ancora  d’altrettanto,  cioè  sia  corrispondente  ad  un  angolo  di  apertura  eguale 


A R Monte,  pendio  per  gradi  S7  1|» 

A C Colle  pendio  per  gradi  aa 
A D Collina  inclinata  ai  gradi  fi 
A O Pianura  oriuontalc. 

ai  tre  quarti  dell’angolo  del  piombino  P coH’orizzonte,  quale  dimostrerebbe 
l’inclinazione  R A,  diviene  inaccessibile,  perchè  di  pericolo  anche  ai  minori 
ruminanti,  ed  aU’uomo,  e si  considera  agronomicamente  di  sterilita  naturale. 

n disegno  offerto  dall’antecedente  fìg.  1 (pag.  8]  presenta  balze  d'evidente 
sterilità.  L'industre  pecorella  e il  temerario  capretto  non  trovano  siffatti 
luoghi  sterili  appieno:  ma  n’è  tal  produzione  da  vivervi  appena  un  paio  di 
agnelli  per  ettare,  e con  feracità  simigUante  il  mondo  intero  si  ridurrebbe 
come  la  Sardegna,  ove  occorre  tanto  paese  a mantenervi  un  pastore  quanto 
a trenta  famiglie  agricole  potrebbe  avanzare.  £ nondimeno  chi  cerchi  ogg^ 
quelle  balze  a Meleto,  vi  trova  cercali,  civaie,  vigne  ed  olivil  Erano  adun- 
que colpite  di  sterilità  relativa:  chè  il  difetto  d' inclinazione , (1’  ha  provato 
col  fatto  quel  celebre  primo  agricoltore  italiano  , § 3 ],  non  basta  perchè 
un  luogo  s’abbia  a dannare  d’assoluta  sterilità.  Se  ancor  manchi  veramente 
terreno,  ivi  solo  è sterilità  naturale. 

Or  quale  stranezza,  non  mancherà  taluno  di  proferire , in  un  libro  fatto 
per  l’arte  del  coltivare,  intrattenersi  cosi  per  minuto  della  sterilità  inam- 
roendabilc.'  Ma  è agevol  risposta,  conciossiachè  importi  assaissimo  al  pub- 
blico e privato  intraprenditore  di  agricoli  ammendamenti , il  sapersi  for- 
mare un  giusto  concetto  per  conoscere  se  l’applicazione  siane  possibile  e 
profittevole.  Nereo  Boubéb,  nella  sua  geologia  considerata  ne’  rapporti  col- 
l’agricoltura, se  ne  occupò  per  la  Francia,  e scriveva:  Mai»  qu'est-ce  qui 
s’opi>ose  à ce  que  la  France  toU  cultivée  toute  entiére  ? L'infertilité  de  la  parile 
inculle,  pourra-l-on  répondre.  Hdlons-nous  denc  (Téludicr  celle  parile  inculte  el 
de  recoanailre  les  causes  de  son  infertililé  (1). 


(I)  Boi'bée.  La  Geologie  dans  les  rapports  avec  l’agrìculture  el  l'Lconomie  poli- 
lique.  Paris  1840  p.  31. 

Islituùoni  d' Agricoltura.  V.  ///.  ì 
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i5.  V.  Formazione.  Lompreiulemlo  sotto  nome  di  formazione  il  modo 
(li  cuiuposiziuiK'  deir  intero  strato  vegetale,  cioè  spettante  e inOuenle  nella 
vegetazione,  senz’entrare  ne’ particolari  descritti  ai  Capitoli  XI  e Xll  del 
I.  Libro,  basterà  indicare,  esseni  luoghi  in  condizioni  favorevoli  di  Latitu- 
dine , Altitudine,  Espos'rziooe  ed  Inclinazione , ma  composti  di  granito  ed 
altre  rocce  inattaccabili  per  lavoro  d’uomo;  nel  qual  caso  è troppo  evidente 
la  loro  liallirale  sterilità.  Però  è ben  raro  che  in  tali  condizioni,  massime 
se  di  ]Hico  inclinali , nelle  loro  cavità  e fenditure  non  penetrino  1’  acque  onde 
ridiiconvi  i minuti  frammenti  delle  stesse  masse  minerali , disaggregate  dal- 
l'opera loro  congiunta  a quella  degli  altri  agenti  tisici  e chimici , formandovi 
ottimi  nicchi  a lussureggiante  vegetazione,  in  ispccie  di  piante  arboree. 

l'n  terreno  pienamente  acciottolalo,  ha  sterilità  naturale,  se  le  circostanze 
locali , topograliche , ovvero  le  economiche  non  consentano  di  ammendarlo 
con  colmate,  ec. 

Similmente  sarebbe  a dire  d’un  terreno  in  cui  la  magnesia  predominasse 
a segno  che  le  predette  condizioni  non  permettessero  di  correggerlo  con 
gli  acconciamenti  opportuni.  Sono  pure  terreni , per  composizione  di  suolo 
e sottosuolo,  indipendentemente  dall’altitudine  loro,  geinilÌTÌ  ad  eccesso  da 
non  ammettere  che  la  produzione  di  tossillagini  e simili  piante  affatto 
inutili;  c peggio  sono  quelli  i quali  lavinano,  sempre  però  nel  caso  in  cui 
sieoo  impossibili  gli  ammendamenti  speciali  a queste  cagioni  di  sterilità,  e 
de’  quali  è la  trattazione  nei  seguenti  Capitoli. 

Altri  difetti  di  composizione  che  possono  sterilire  un  terreno,  c dipendenti 
da  proprietà  fìsiche,  sono  da  riputare  una  eccessiva  tenacità,  o una  ecces- 
siva scioltezza  e mobilità.  Ma  sono  sempre  ammendabili,  e lo  stesso  de- 
serto dcH’Africa,  se  potesse  avere  il  suo  Nilo,  in  breve  si  farebbe  uberto- 
sissimo. Questa  proposizione  è paradossale  di  certo  : ma  lo  è forse  per 
tante  regioni  non  abbruciale  dal  sole  africano?  Quante  contrade  di  Lom- 
bardia. e diciamo  ancora  della  Lomellina  si  coprono  di  rigogliosissimi  fieni 
e di  magnilici  risi,  ed  erano  altra  volta  disertissimi,  quanto  esser  può  un 
mare  di  sabbia!  (I)  Resta  adunque  a vedere  come  il  paradosso  sarà  temperato 
da  quanto  si  vorrà  leggere  negli  ultimi  Capitoli  di  questo  Libro. 


(lì  • Sur  Ics  26  millions  d'hcclares  qui  rc^slcnl  chez  nous  (cn  Franco)  improdu- 
> clirs,  ou  toUlcracnt  inrultes , il  cn  est  bien  15  millions  (fui  se  trouvent  dans  de 
. boiincs  conditions  d' amcndemeni , et  sur  ce  nonibrc  au  moina  10  millions  qui 

• .soni  daiLs  (Ics  conditions  si  favorablcs,  qn'  il  scrait  facile  de  Icur  Taire  gagner  en 

• ii(o\eniie  uno  plus-value  do  1000  fr.  par  herlare.  ,N.  IIocbBk  I.  c.  pag.  36.  — Ri- 
>|)otl()  al  Piemonte  è da  consultare  l'ottimo  libro  del  Pioi.i  ( ora  intendente  della 
Divisione  di  Genova)  Cnnsiilernzioni  riillr  Irrrr  incoile  del  IHemonte.  Torino  1836. 
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19 


DELLA  STERILITA'  RELATIVA 

e di  quella  a pubblica  o privata  nianchezza  Imputabile. 


Definizione.  — Sterilità  relativa  per  ragione  di  Latitudine.  — Regioni  agricole.  — 
Sterilità  per  ragione  d’yUtitudtne.  — Per  I'  Etpotizione.  — Per  l’ Inelinaxione.  — 
Per  la  Fortnaztone  fisica  ec.  — Per  poca  profondità  dello  strato  coltivo. 


36.  Chiamo  Sterilità  relativa  quella  manchezza  o insufficienza  a pro- 
durre, la  quale  deriva  daU’uouio  per  quattro  cagioni:  ignavia  e impotenza 
dell'individuo;  ignavia  e impotenza  della  società.  L'ullima  delle  quali  non 
dovrebbe  esistere,  ma  pur  troppo  esiste,  perchè  non  lutti  gli  Stati  sono  in 
condizioni  topografiche , morali  cd  economiche,  da  potere  a grandi  opere 
sopperire:  e i riparlimenli  politici,  slranalurandone  d'ordinario  i confini 
geologici,  0 a meglio  dire  etnografici,  sono  in  gran  parte  colpabili  dell'e- 
nunciala  impotenza.  La  quale  però  rilevasi  alcuna  volta  più  presto  apparente 
che  vera:  nè  in  questo  proposito  è uopo  inlrallenersi  oltre  a quelle  parole 
dell'Orrvvi  professore:  « i governanti  furono  c sono  giureconsulti,  medici, 
» professori,  ma  non  mai  agricoltori...  Gli  stessi  milioni  che  i governi  spcn- 
» dono  per  la  diffusione  delle  arti  provengono  dal  suolo  (giacché  fagricol- 
» tura  è anche  la  forza  e potenza  dei  governi):  ma  con  tutto  questo  non 
» mai  si  pensò  all'arte  madre;  tutti  i sacrifizi  vennero  falli  por  le  figlie; 
» ed  essa  rimase  negletta,  defraudala,  avvilita.  » (t)  Parole  dall'Orr,vvi  ri- 
ferite all'insegnamento  agronomico,  e qui  da  intendere  estese  alle  pubbliche 
opere,  di  cui  laute  ed  imponenti  si  fanno  pel  commercio  e per  l'allre  in- 
dustrie, ma  per  la  principale  pressoché  niunc. 

37.  Vuoisi  considerare  la  sterilità  relativa,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
sotto  gli  stessi  aspetti  della  sterilità  naturale,  giovando  questo  breve  studio 
per  necessaria  iidroduzionc  ai  capitoli  successivi. 

38.  1.  Latitudine.  Si  dee  non  confondere  la  stazione  colì’aOitazione  di 
una  pianta.  Se  dicesi,  la  tale  specie  di  piante  cresce  sulle  rupi,  o nelle  pa- 
ludi, o lungo  le  spiagge  del  mare,  se  ne  la  conoscere  la  stazione  (Libro  V). 
Se  dicesi  invece,  vegeta  in  Lombardia,  nella  Liguria  cc.,  se  ne  indica  l'a- 
bilazionc.  Ora  l'abitazione  delle  piante  è di  spesso  opera  deH'agricollura,  e 
lo  stesso  frumento  fu  trasportato  dall'uomo  in  Europa,  come  più  tardi  i 


(t)  Reso-conto  dell' islitoto  di  Sandiuliano.  Rep.  del  prnf.  R.«c«zzom,  T.  MI,  pag 
3i9.  Il  Piemonte  però  può  cantare  a sua  grande  fortuna  l'avere  oggi  a Ministro 
deU'agricollura  un  vaicniisaimo  agronomo. 


Digitized  by  Google 


io  LIBRO  XII. 

pomi  di  lerra  c tanti  altri  vegetali.  Per  converso,  I’  uomo  sterminando  bo- 
scaglie, in  più  luoghi  ha  fatto  scomparire  piante  di  cui  erano  popolatissimi. 
Perciò  qaando  veggonsi  tanti  colli  denudati,  come  l'Appennino  offre  esem- 
pio, entro  limiti  di  Latitudine  ed  Altitudine,  che  non  segnalano  la  sterilità 
naturale,  si  dee  conchiudeme  la  possibilità  di  rendere  quelle  estese  super- 
ticie  di  qualche  utitilà.  e la  causa  ad  una  delle  superiormente  dichiarale 
attribuire. 

29.  Il  riflesso  della  latitudine  porge  ragguaglio  dell'altra  specie  di  ste- 
rilità relativa,  ma  parziale  per  alcuni  prodotti  indispensabili  all’uomo.  Nel 
Libro  li  sono  tracciate  le  Regioni  agricole.  Ivi  è pur  detto:  la  determina- 
zione delle  medesime  dipendere  dal  considerare  I .°  la  pianta  che  vi  è col- 
tivala di  preferenza  e dà  più  costante  ed  esteso  protìtto  : 2.°  le  piante  di 
coltivazione  accessoria  ma  che  vi  prosperano;  3.°  Vesporlaiione  o importa- 
zione dei  diversi  agricoli  prodotti.  Non  sia  ora  inopportuno  desumerne  un 
criterio  pratico,  quale  dal  bozzo  rappresentalo  dalla  Fig.  3 si  può  concepire. 


Ki*. 
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□ Traccia  la  1 .•  Bp^iono  delta  degli  olivi»  Prodotti  principali,  olio, 
vini,  liquori,  frulli, essenze;  acrmorii:  sole,  ca- 
nape. 


Id.  2.’  Regione  delle  viti.  Prodotti  princijiali,  vini,  ce- 
reali, seie,  canape:  arces»orii,  olii,  frulli. 

Id.  3.*  Regione  de’ cereali.  ProdoHiprincipafi,  grani. 

carni,  lane,  latticinii:  aeressorii,  canape,  frulli; 
mancanti  seie,  olii. 

id.  4*  Regione  degli  erbaggi.  Prodotti  principali, 
carni,  latticinii:  accessorii,  grani,  frulli,  canape; 
mancanti  vini,  olii. 

id,  5.’  Regione  delle  fbreste.  Prodotti  principali,  La- 
gnami:  accessorii  carni,  grani;  mancanti,  vini, 
olii. 


1 prodotti  principali  per  ogni  regione,  sono  quelli  soltanto  di  cui  è suf- 
ficienza , 0 almeno  dovrebb'essere  ne’  paesi  in  quelle  Regioni  compresi , e 
che  in  alcuni  di  essi  divengono  oggetto  di  lucrosa  esportazione , mentre  i 
prodotti  accessorii  sono  in  gran  parte,  e i mancanti  in  tutto,  colla  impor- 
tazione da  procacciare. 

La  popolazione  d'Europa,  com’è  limitata  dai  mari  e dai  ghiacci  della  Si- 
beria, secondo  i providenti  ordini  della  natura,  comporrebbe  una  sola  im- 
mensa famiglia.  Infatti  a tutti  occorrono  pane,  carni,  bevande,  vestì,  olii, 
combustibili.  Ora  risgnardando  al  complesso  di  queste  indigenze  vere  del- 
l’viomo,  tutto  il  terreno  compreso  nella  Regione  5.‘  sarebbe  colpito  dì  ste- 
rilità relativa,  mancando  più  o meno  di  carni,  di  pane,  di  vino  e di  olio: 
la  4.*  avrebbe  sterilità  relativa  rapporto  alle  ultime  tre  derrate:  la  3,*  ri- 
spetto alle  ultime  due:  la  2,*  difetterebbe  solo  di  olii;  e la  1.*  sarebbe  fe- 
conda di  tutto.  Ma  l'Europa  nel  suo  complesso  non  avrebbe  sterilità  rela- 
tiva, nè  l’avrebbe  l’Italia  in  gran  parte  nè  la  Spagna.  Perciò  quando  si  vegga 
frequentemente  il  Piemonte  p.  e.  aver  d'uopo  di  granaglie  (1  ),  c non  trovi  nelle 
altre  circostanze,  cagioni  reali  che  s’oppongano  a una  maggior  produzione, 
può  inferirsene  che  la  coltivazione  del  frumento  non  vi  sia  abbastanza  per- 
fetta: e similmente  potrà  dirsi  del  vino  in  Lombardia  ec.  imperciocché,  se  sarà 
regolare  per  gli  Stati  posti  nella  5.*  regione,  il  procacciare  cereali  c vini 
mediante  importazione,  non  lo  è per  quelli  posti  nella  I .*  c nella  seconda, 
e via  discorrendo.  Nè  questa  sì  paia  inutile  digressione  : conciossiachè  l’ a- 
gricoltnra  sia,  come  ho  detto  più  volte,  da  considerare  nel  suo  doppio  a- 
spelto,  di  procacciare  il  ben  essere  economico  del  coltivatore  individuo,  c 
quello  insieme  dell’  intera  agrìcola  popolazione  (2).  Inoltre  da  questo  e.sem- 


(1)  . l’importazione  del  frumento  eccede  ogni  anno  guintali  581,591  • Piola  I.  c. 
pai.  70 

(i)  L’elevare  la  trattazione  deU'agricoItnra  al  ano  scopo  più  nobile,  rh’è  il  miglior 
casaro  generale,  oltrecchè  conviene  a Trattato  completo,  destinalo  a<t  agricoltori  di 
qualunque  classe,  è anche  stimolato  dall'esempio  ilalone  dal  Gaspaoln  nel  citalo  suo 
Court  i’ /Igrieullurr. 
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pio  il)  granile,  il  quale  fa  conoscere  die  le  predelle  Regioni  non  sono 
regolarmenle  segnale  dalla  maggiore  u minore  Laliludine  de'  paesi,  si  rileva, 
il  simiglianlc  dover  avvenire,  ( siccome  avviene  ) tieH’inlerno  delle  Regioni, 
degli  Stali  c dei  terrilorii;  l' influenza  cioè  della  Latitudine  da  quella  delle 
Altitudini,  c dell’Esposizioni,  modificarsi. 

30.  D’altronde  la  sterilità  relativa,  secondo  l’enunciato  aspetto  della 
diversa  mancanza  di  alcuni  prodotti,  deve  rendere  avvertito  l’agrieoltore,  di  non 
arrischiarsi  a coltivare  prodotti  non  appropriati  alla  regione  ove  egli  coltiva. 
Non  v’è  lolla  più  pazza  e disegnale  del  voler  cozzare  col  clima,  il  quale 
è,  può  dirsi,  appunto  distinto  secondo  le  indicate  regioni.  Ma  sono  regioni 
in  cui  la  coltivazione  del  tabacco,  altre  in  cui  la  produzione  dello  zucchero 
indigeno  sarebbero  utilissime.  E nondimeno  l'agricoltura  non  può  estendersi 
a questi  rami  di  coltivazione,  perchè?  Perchè  un  monopolio  autorevole  ama 
di  tenerne  tributaria  I’  Europa  ad  altre  parti  del  mondo.  Eppure  gli  Ame- 
ricani hanno  di  tulio  cuore  abbracciala  la  coltivazione  del  frumento,  c ben- 
ché questo  gli  sia  venuto  d'Europa,  hanno  eglino  mai  pensato  a proibirne 
la  coltivazione  in  casa  loro,  per  rimanerne  all’Europa  tribularii  ? 

51.  IL  Altitudine.  Di  quella  guisa  che  per  ragioni  di  Latitudine 
hannovi  situazioni , in  cui  è sterilità  relativa  o speciale  d'alcuni  prodotti, 
lo  stesso  avviene  per  cause  di  varia  Altitudine,  la  cui  influenza  è similmente  mo- 
dificala dalla  Latitudine  e dall’Esposizione.  Molli  luoghi  di  media  elevazione 
producono  meschini  raccolti  p.  es.  di  grano,  perchè  inconsultamente  sonosi 
svestili  di  rigogliose  boscaglie , per  fruire  d’un  beneficio  durevole  per  due 
0 tre  anni,  da  scontare  con  miserabile  avvenire.  Altri,  perchè  non  debita- 
mente coltivali,  come  ne’ luoghi  peiidii  si  conviene.  Non  pochi  infine  perchè 
invece  di  frenare  le  acque  come  si  dovrebbe  alle  loro  scaluriggini,  si  la- 
sciano correre  a loro  agio,  colla  temeraria  e folle  lusinga  di  reggerle,  quando 
son  falle  dismisuralc  c infrenabili.  Al  di  sotto  della  linea  delle  nevi,  dove 
non  è sterilità  naturale  per  mancanza  vera  di  terreno,  ogni  sterilità  è colpa 
d’uomo. 

32.  III.  Esposizione.  Un  terreno  a bacio  è d’ordinario  di  Sterilità  re- 
lativa, di  confronto  al  solatio;  talfiata  anche  in  questo,  per  alidore  eccessivo, 
imbozzachiscono  frutti , e cereali  incatorzoliscono.  In  questi  casi,  colali  ter- 
reni offrono  una  sterilità  relativa  in  confronto  alla  produzione  che  avrebbero 
dato  con  più  assennato  sistema  di  coltura.  Talora  la  piantagione  opportuna 
di  alberi , o il  non  atterrare  le  preesistenti,  riparerebbe  dalle  offese  dei  venti 
e in  altri  casi  il  diradamento  di  macchie  potrebbe  scemare  l’ influenza  delle 
guazze  e l'annebbiamento  delle  messi.  Com’è  dello  al  § 23,  sono  pochi  c 
malagevoli  gli  ammendamenti  a’  difetti  d’Esposizione  : questi  però  non  fre- 
((uenli  nè  gravissimi,  a segno  di  escludere  vantaggiose  produzioni,  quando 
bene  appropriate. 

33.  IV.  Inclinazione.  Gettando  uno  sguardo  sulla  figura  1‘.  è facile  con- 
cepire quanto  è dimostrato  dagli  ammaestramenti  dell'  agraria  geologia  (Lib.  I. 
cap.  XI).  I pochi  cenni  dati  al  § 21 , fanno  comprendere  che  la  pendenza 
da  (figura  2)  rende  quel  terreno  sterile  relativamente  ad  altri  meno  in- 
clinali, come  la  pendenza  CA  lo  è rispetto  alla  DA,  e più  l’inclinazione 
R A di  confronto  alla  C A ed  alla  D A.  Dove  artificiali  riduzioni  di  pen- 
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denza  si  possano  oUenere , lo  che  nel  seguilo  del  presente  Libro  sarà  di- 
mostralo molto  pih  agevole  e praticabile  di  quello  comunemente  si  creda, 
ivi  può  dirsi  è sterìliUi  relatira»  La  quale  eziandio,  (e  l'indagarlo  apparirà 
spesso  opportuno)  può  dipendere  da  inclinazione  degli  strali  sottoposti  al  coltivo. 
Lo  che  inoltre  ò la  reale  cagione  e più  frequente,  del  perchè  in  molti  luoghi 
i terreni  in  pendìo  lavinano  ; onde  il  pendìo  pasta  dall'  inclinazione  di  12 
o Ih  gradi  a quella  di  20  o di  ,20.  Ma  questi  mali  sono  sempre  dipen- 
denti dall’  ignavia  dell'uomo  o della  società,  per  la  pessima  direzione  pri- 
vala 0 pubblica  nella  regola  dell'acque.  Perciò  la  maggior  parte  de'  terreni 
incolli  per  eccesso  di  declività,  sono  tali  per  isterililà  retativa  o vogliam 
dire  occasionata. 

3i.  y.  Formazione»  S'egli  è pur  vero  esistere  porzioni  riguardevoli 
della  parte  più  rilevala  della  crosta  terrestre,  composte  di  roccie  che  il  ferro 
del  vomere  o della  marra  non  potrebbe  scalfire,  egli  è anco  vero  che  gli 
insegnamenti  della  geologia  e mineralogia  non  sono  quasi  nulla  applicali. 
Lo  esame,  del  sottosuolo  è sempre  ed  ovunque  negletto,  benché  terreni  esistano 
la  coi  composizione  superhciale  è pessima,  ed  a pochi  centimetri  inferior- 
mente hanno  suolo  altissimo  a mescere  collo  strato  superiore.  Altre  volte 
una  estensione  impaludala  può  risanarsi  con  pronto  ed  economico  rimedio, 
perchè  a poca  profondità  si  compone  di  sabbia  e di  ghiaia.  Tutte  le  lande, 
le  brughiere , gli  criceti  e simili , disposti  in  magnilìci  piani  pressoché  oriz- 
zontali , sono  colpiti  di  sterilità  relativa,  perché  se  non  appaiono  suscettivi 
di  produzione  eguale  a quella  de’  terreni  di  migliore  natura , lo  sono  però 
di  una  produzione  qualunque,  sempre  incomparabilmente  migliore  della  ste- 
rilità completa  in  cui  giacciono. 

Il  coltivatore  pratico  sa  distinguere  le  principali  qualità  tìsiche  del  ter- 
reno colle  appellazioni  di  forte,  di  leygero,  di  secco,  di  umido,  di  caldo,  di 
freddo  ec.  La  Gbonomia  completa  e corregge  colali  nozioni  empiriche , e. 
spone  il  metodo  per  conseguire  la  regolare  cognizione  del  terreno  (Lib.  IV  ). 
Qui  dirò  solo , gran  parte  di  fondi  dimostrare  una  sterilità  relativa,  cioè 
produrre  assai  meno  di  quanto  potrebbero , perchè  pochissimo  si  dà  opera 
a coreggerli  cogli  ammendamenti  di  cui  è speciale  trattazione  nel  seguente 
libro  X.III.,  e non  si  conoscono  o non  si  apprezzano,  o incorrellamonle si 
eseguiscono  quelli  tracciati  nel  successivo  Libro  XIV. 

35.  Può  dare  esempio  in  certo  modo  de'  gradi  di  Sterilità  relativa, 
la  scala  conseguente  dalla  produzione  di  un  terreno  secondo  la  profondità  del 
suo  strato  vegetale , intendendo  per  questo  la  grossezza  dello  strato  di  terra 
lavorato  , acconciato  e concimato  in  pari  circostanze  , e per  una  eguale  esten- 
sione di  terreno. 

Le  valutazioni  date  dal  Thaer,  confrontate  colle  produzioni  sperimen- 
tali da  me  più  volle  verificale,  sopra  termini  medii  di  diversi  terreni , di- 
verse località  0 diverse  annate , fanno  conoscere  : che  la  condizione  natu- 
rale di  un  terreno  quando  abbia  uno  strato  vegetale  di  soli  o pollici  lo 
colpisce  di  una  Sterilità  relativa  ; : 46  : 7i  rispetto  al  suo  valore  capitalo, 
cioè  a dire  di  un  37  per  cento.  Invece  la  condizione , direbbesi  artificiale 
di  minor  lavoro,  quanto  è da  16  centimetri  a 38,  gli  eagiona  una  Sterilità 
relativa  : . 5 : 12,  cioè  di  (piasi  il  60  per  cento  , conciossiacchè  invece  di 
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ricavare  42  di  prodotto,  lolo  5 s’ottei^a.  Tuttociò  è chiaro  dal  prospetto 
seguente  di  comparaiione  : 


Calcolo  dot  valore  del  Urreno  secondo  il 
Thaer  ne*  suoi  Elementi  AgrUolUtra, 
Sez.  in,  $ 547. 

• 

Calcolo  della  relativa  prodntiime  del  Ihi- 
mento  secondo  esperienza  pratica  indicata 
nel  Libro  XVIII,  Sez.  t deHe  presenti 
Istituzioni. 
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CAPITOLO  I\. 

POSSIBILITÀ*  PHAHGA  DEGLI  AillIEKIDASIEim 
STABULI  PRIDOBDIALI 


CoDcorao  della  ton  pubbHea.  — Impartania  dell’acqua  — Quanto  apprezzata  nella 
China.  — Azione  governativa  — Opere  idrauliche  de'  Cuintsi.  --  Ectsuai.  — 
Italiani.  — Beno  de'  Gozzadini.  — Accuse  contro  la  coltivazione  montana.  — Re- 
centi cure  per  vantaggiare  dell'acqno.  — Potenza  dell’aasodaziaae.  —,  Tutto  dal 
volere. 


36.  Dalle  cose  discorse  naturalmente  discende  la  vitale  inchiesta:  perchè 
la  cosa  pubblica  tanto  si  giova  della  cosa  rustica  e nondimeno  la 
cosa  rustica  si  poco  è giovata  dalla  cosa  pubblica  ? Alla  quale  di- 
manda è fatto  debito  commento  nell’ottavo  Libro.  Discende  ancora  una  se- 
conda ricerca  : se  i molti  mali  che  Tacque  fanno,  sieno  cresciuti  dalla  COSa 
pubblica , laddove  potrebbe  gran  parte  in  beni  reali  convertirli.  Ed  a 
questa,  ne’  suoi  fondamentali  riguardi,  soccorre  con  opportuni  idrologici  av- 
visamenti  il  terzo  Libro , mentre  nel  presente  se  ne  svolgono  le  norme  di 
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.pHio  pratica  applicaxiooe.  Onde  nasce  un  tene  dubbio  : se  poi  etTetliTamente  sia 

della  cosa  pubblica  l'occuparsene  estesamente  agli  interessi  agricoli , e 
per  quarto  : se , quando  il  sia , in  alto  pratico  il  possa.  E perchè  colali  du- 
h-  bitazioni  Terrebbero  a perseguitare  ad  ogni  tratto  la  discussione  delle  opere 

di  rìgnardevoli  ammendamenti , quali  sono  da  rinsegnare  nel  presente 
Libro , Tal  meglio  innanzi  tratto  disputarne  , provando  in  genere  con  esempi 

la  possibilità  pratica,  mercè  questo  Capitolo , e la  frequente  invali- 

P diU  degli  ostacoli  mercè  il  successivo. 

glj  37.  Importanxa  dell'acqaa»  Molli  vanno  celebrando  ragrìcollnra 

chinese,  e veramente  dov'è  innumerevole  quasi  la  popolazione,  è forza  sieno 
immensi  mezzi  di  sussistenza,  o quanto  dire,  fecondissima  l’arte  del  produrre. 
Fra  i molli  disegni  da  quelle  regioni  recali  dall'  Hedde  ne  prescelgo  uno,  di 
cui  la  6g.  i riporla  fedele  imitazione,  e al  quale  gli  altri  venti  circa  dati 
dal  medesimo,  rassomigliano. 


ni. 
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Dal  precedente  disegno  si  ha  indizi  suflicienli  a formare  alcun  concetto  di 
que’ poveri  cllinesL  Informi  arginclli , senza  alcuna  direzione,  senz'aldina 
regola,  ammontali  come  a caso,  tagliano  il  terreno  di  mille  guise,  con  figure 
da  cui  è bandito  quant’abbia  apparenza  di  linea  retta.  QncH'erpicare  (lo 
che  dicono  Trheau)  il  terreno  per  mezza  gamba  sott’acqua,  è pur  altra  prova 
di  poco  intervento  d'inlelligenle  direzione;  nè  so  comprendere  come  possa 
cosi  eseguirsi  un  lavoro,  pressoché  fatto  alla  cieca.  Solo  si  jinò  trarne  ar- 
gomento della  improba  fatica,  e non  lieve  incomodo  sopportalo  da  que’  la- 
voratori celesti  per  metà  immersi  nel  fango,  e da  celebrare  piuttosto  per 
edificanle  pazienza  che  per  invidiabile  industria.  Cerio  se  non  l’arte,  almeno 
il  mestiere  del  coltivare  non  ha  grandi  cose  da  apprenderci.  Qual  è dunque 
il  segreto,  perchè  la  terra  basti  in  quelle  regioni  alla  sussistenza  di  popo- 
lazione cos'i  numerosa?  Per  vero  dire,  il  clima  e il  terreno  entrano  per 
molto  nell'abbondanza  de'  prodotti.  Ma  il  piu  fecondo  elemento  è ratina:  e 
la  causa  ancor  jiiù  possente  sta  neH’avcrnr  quella  nazione  apprezzato  il  valore, 
e i suoi  capi  daH'clà  più  remote  adoperato  con  ogni  possa  per  vantag- 
giarne. Invano  ccrcbercmo  dal  lavoratore  cbinese  insegnamenti  per  coltivare, 
se  alcune  poche  pratiche  singolari  si  eccettuino  : moltissimo  invece,  possiamo 
apprendere  dal  suo  governo  rispetto  al  proteggimento  efficace  di  cui  l’a- 
gricoltura si  giova;  se  anche  solo  quest'uno  si  apprendesse,  di  approfittare 
di  tutti  i benefici  producibili  dall’acqua!  De'  quali  ad  ogni  attento  agronomo 
sarà  si  palese  l'importanza  da  conchiudere;  i più  veri  e grandi  migliora- 
menti agronomici  col  pubblico  e privato  regolamento  dell’acqua  potersi  e 
doversi  a tutt’uomo'  procacciare. 

38.  4zione  gOTcrnativa.  Invece  di  occuparsi  di  sterili  incoraggia- 
menti, e spendere  somme  rilevanti  in  istituti  spesso  male  organizzati,  e più 
spesso  peggio  diretti,  gli  autorevoli  della  Cina,  molli  secoli  avanti  l’era 
cristiana,  con  immense  opere  idrauliche  recarono  la  fertilità  nelle  prineipali 
contrade  di  quell’impero.  Tutti  i torrenti  sono  collegati  fra  loro  con  canali, 
e questi  con  altre  diramazioni  penetrano  ovunque  nell'  interno  de’  campi, 
de’ vivai  e degli  orti.  E il  loro  sistema  idraulico  ha  per  legge  fondamentale 
il  continuo  movimento  dell’acque.  Mirabile  sistema  per  ottenerne  il  profitto, 
evitando  il  male  che  dal  renderla  stagnante  può  derivare.  Con  opere  di 
terrapieni  e costruzioni,  l'acqua  è guidata  fino  sui  colli,  e n’è  tale  insomma  ' 
la  condotta  e la  regola  cominciando  sino  dai  meglio  elevati  che , se  vero 
narra  lo  stesso  Hedde,  delegato  francese,  dimorato  in  Cina  dal  I8à3  al  <846, 

le  sol  parali  parlout  uni  camme  une  piace-,  el  mème  dami  les  rallée.s,  on  nc 
remarque  ni  pente  (U>rupte,  ni  tlépression  du  sol,  ni  rarins  si  frequenls  dans  nos 
contrèes,  occasionnés  par  les  eaux  et  autre  causes  naturelles  et  acddenteltes.  (I). 

Nè  deesi  conghietturarne  abbiano  condizioni  speciali  di  correnti  d’acqua 
senza  rapidità,  c di  costante  portala:  pur  troppo  sono  torrenti  c fiumi  ter- 
ribili quant’allri  d’Europa,  e forse  più  formidabili  se  si  lien  calcolo  delle  in- 
nondazioni,  cui  di  frequente  quegli  stessi  pae.si  soggiacciono. 

39.  L’Egitto  può  fornire  altri  grandiosi  esempi  antichi  e recenti  ilei- 
futilità  somma  dell’acqua,  e in  pari  tempo  della  sollecitudine  degli  uomini 


(I)  iiEiiDE,  Descriplion  de  l’aiirindliirc  cn  Chine  I.  Paris  IS.W. 
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a capo  della  cosa  pubblica,  per  Irarne  il  maggior  vantaggio  possibile.  Direa 
Napoleone;  FEgijjite  moins  le  Nil  e'est  le  déserl.  Sentenza  piena  di  verità, 
memorataci  dal  prof.  BAaum.  Il  canale  Mamoudieh,  fatto  da  Mehemed-Aly 
per  unire  Alessandria  al  Cairo:  il  prosciugamento  del  lago  Mareolide  : la 
possibile  destinazione  all'uso  antico  del  famoso  lago  Meriti  lo  sterminato  argine 
costrutto  attorno  al  Delta  per  contenere  le  correnti  del  Nilo  nel  loro  letto,  e 
per  conservarne  più  a lungo  le  acque  fecondatrici  sulle  terre  : l’enorme  chiusa 
del  Nilo  stesso,  idea  di  Napoleone,  per  irrigare  direttamente  un  milione  e mezzo 
di  ettari , risparmiando  l’opera  di  2li  mila  uomini , e SO  mila  bovi  pre- 
sentemente occupati  per  mettere  in  azione  2o  mila  sakieh,  ruote  idraulicbe 
destinate  all’  irrigazione  del  basso  Egitto:  chiusa  cominciata  sotto  la  di- 
rezione dell’ing.  francese  Linant,  essendosi  già  nel  1813  commesse  le  prov- 
viste de’necessarii  legnami , e la  cui  esecuzione  può  di  poco  oltrepassare 
i 6 milioni , e dare  un  aumento  di  prodotto  calcolato  non  minore  di  1 5 
milioni  annui  (I);  non  sono  elleno  tutte  prove  irrecusabili,  che  negli  Stati 
ancorché  non  grandissimi,  anche  tributarli  come  l'Egitto,  a poter  favorire 
energicamente  l’agricoltura,  basta  energicamente  ed  eOicacc  mente  voIei*e? 

iO.  Ma  in  Italia  oh!  perchè  non  posso  memorare,  le  prodigiose  opere  dei 
RomaniI  E che  non  fecero  piccoli  Stati  in  tempi  di  cui  si  è perduto  quasi 
memoria?  Dal  piccini  Reno  si  derivava  un  canale  pei  Bolognesi  mediante 
una  chiusa,  di  cui  s’ignora  di  qual  anno  venisse  edificata.  Il  celebre  canale 
del  Ticino,  vita  e ricchezza  impareggiabile  di  tanta  parte  di  territorio  lom- 
bardo, è opera  di  oltre  sei  secoli  addietro  ; e in  questo  luogo  non  so  ve- 
ramente astenermi  dal  ricordare  quel  grande  e infelicissimo  Beno  de’GozzAnmi 
da  Bologna,  che  fu  eletto  podestà  di  Milano  l’anno  1 257.  Egli  aveva  già  negli 
anni  precedenti  servito  utilmente  la  repubblica,  perfezionando  il  catasto  dei 
fondi  censibili.  Egli  pensò  di  lasciare  un  monumento  benefico  e glorioso, 
prolungando  sino  alla  città  di  Milano  il  cavo  del  Tesinello , il  quale  ter- 
minava ad  Abbiategrasso.  Non  dico  parole  mie,  dico  quelle  soltanto  di  Carlo 
Vekbi  (2).  « Meritava  Beno  de’ Gozzadini  le  adorazioni  de’ suoi  contemporano 
« e un  pubblico  monumento  che  ricordasse  alle  età  future,  che  egli  nei 
» 1257  per  II  miglia  condusse  le  acque  del  Ticino  sino  ai  sobborghi  di 
» Milano  ; creando  un  valore  nuovo  e perpetuo  sulle  campagne  irrigabili  ; 
» e preparando  il  comodo  della  navigazione  che  venne  da  poi  aperta  12 
» anni  dopo.  Vorrei  poter  tacere  la  ricompensa  che  ne  ottenne.  Il  popolo, 
» prima  che  fosse  terminato  l’anno,  tumultuariamente  lo  massacrò,  e strasci- 
» nandolo  ignominiosamente  fino  al  navìglio  da  lui  scavato,  ivi  lo  affogò 
» miseramente!  La  memoria  di  lui  fu  calunniata,  e la  calunnia  echeggiò 
» finora  nei  libri  dei  nostri  storici,  imputandogli  avarie  e tributi  imposti; 
* 0 non  facendo  menzione  di  lui  ; ovvero  diminuendo  il  merito  dell’impresa. 
>1  11  co;  Gìulini  lo  condanna  pure,  ma  raccontai  fatti.  È tempo  ornai,  dopo 
» 522  anni  (nel  4779)  che  la  voce  libera  di  uno  scrittore  implori  all'onorata 
» cenere  di  Beno  de' Gozzadini  riposo  e pace;  e ricordi  ai  concittadini 
» suoi  qnest’atrocc  ingiustizia  commessa  da’  loro  antenati,  troppo  incauta- 


U)  BAKcrri.  Lez.  dì  Fi.sica  agraria.  V.  Gaz.  detl'As,soc.  agr.  18-44,  pag.  300. 

;9)  Vasai.  Storia  di  Milano,  Tom  II,  pag.  43  e 4.3.  Milano  189 1.  — Non  concorde- 
rebl>ero  appieno  le  Notizie  Natcrai.i  e Civili  si:  i.t  l.0MBkRuu.  Milano  181 1.  V p.  173. 
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» mente  sedotti,  a quanto  pare,  in  que' tempi  infelici  da  un  ceto  venerabile, 
n che  voleva  difendere  le  immunità  come  punti  essenziali  della  religione; 
« ed  ogni  volta  che  rimireremo  il  canale  che  dà  ricchezza  alle  terre,  e 
» porta  l'abbondanza  nella  città,  ricordiamoci  che  ne  abbiamo  l'obbligazione 
» a un  onoratissimo  bolognese  Beno  de'  Gozzadini;  e ne  sia  consacrato  il 
» fausto  nome  aH'immortalità!  n 

Troppo  andrei  per  le  lunghe  se  dovessi  citare  le  opere  idrauliche  del 
Piemonte  c degli  altri  Stali  italiani,  falle  ne'  secoli  trapassati. 

il.  Con  tatto  ciò  la  stessa  Lombardia  ha  soli  315,500  ettari  di  terreno 
irrigati  (nell'estate);  il  Piemonte  appena  110  mila,  senza  toccare  d'altri 
Stati.  Perchè?  perchè  da  due  o tre  quarti  di  secolo  ad  oggigiorno , salve 
poche  eccezioni,  si  è pensato  piuttosto  a sospinger  Tacque  per  aria,  so- 
stenendole con  arginamenti  dispendiosi  e impossibili  a reggere  ad  ogni  piena 
alquanto  considerevole  , impaludando  immensità  di  terreni,  e tenendone  tan- 
ti altri  in  continuo  pericolo  d’essere  ad  ogni  momento  innondali.  Non  è 
di  queste  Istituzioni  descrivere  le  imprevidenze  e sregolatezze  delle  idrauliche 
pratiche , di  cui  troppo  appaiono  le  prove,  per  poco  si  passi  per  contrade 
limitrofe  a fiumi,  e s'avvisi  a quanto  è sposto  nel  terzo  Libro.  Ma  gli  è 
dirittamente  dello  scopo  delle  Istituzioni  medesime,  notare  Terrore  fatalissimo 
pel  quale  vorrebbesi  affatto  proscritta  l'agricoltura  delle  montagne.  La  coltiva- 
zione dei  colli  è la  rovina  del  piano:  da  lei  lo  smollar  delle  ripe,  Tinfuriar 
de'  torrenti , T innondamento  dei  fiumi,  lo  stesso  impazzar  delle  stagioni, 
tutti  i danni  e malanni  dalla  coltura  montana  sono  generali  I Or  queste  ac- 
cuse reggono  esse  alla  severa  esplorazione  dei  fatti  ? 

42.  Colali  accuse  sono  si  radicalmente  esagerate , da  valere  quanto  delle 
meteoriche  stravaganze  tener  col  villico  a colpabile  la  luna.  Ed  anche  in 
questo  subbietto  si  renderà  manifesto,  come  sia  tuttora  problema,  se  dall’azione 
governativa  abbia  avuto  l’arte  campestre  più  danno  che  giovamento.  Ma  ciò 
non  deve  essere  e non  sarà  sempre.  E di  fatto  veggiamo  l'azione  gover- 
nativa accostarsi  al  verace  sistema,  valevole  a proteggere  efficacemente  Tagri- 
coltura.  In  Francia  il  D’Angevillb  rappresentava  ai  Deputali  la  necessità 
di  adottarvi  i metodi  d' irrigazione  di  Piemonte  e Lombardia.  In  Inghil- 
terra il  governo  dichiarava  volere  destinali  50  milioni  di  lire  al  prosciuga- 
mento dei  terreni  colle  fognature  {drainagei)  ed  al  miglioramento  della  col- 
tivazione, c scosso  finalmente  dall’idea  unica,  fondamentale,  alta  a salvare 
la  popolazione  irlandese  dalle  mortali  carestie  cui  si  di  frequente  soggiace, 
di  que’  50  milioni  20  ne  assegnava  alla  sola  Irlanda.  In  Italia  da  relazione 
del  cav.  prof.  Matteucci  risultano  fondale  speranze  di  beneficii  conside- 
revoli promessi  dalla  colmata  del  piano  di  Maciuccoli  in  Toscana,  conse- 
guila mercè  la  deviazione  del  Serchio.  Ed  il  Piemonte  ha  decretato  gli  studii 
per  Tescavo  di  canali  destinati  a recare  irrigazione  e fecondità  in  estesi  ter- 
reni del  Biellese,  Vercellese,  basso  Novarese  e Lomellina  (1). 

43.  Se  non  che  parendomi  aver  addotti  esempi  ad  esuberanza  per  dimostrare 
la  possibilità  in  massima  della  efficace  opera  delia  cosa  pnbblica  in 


(1)  BARCFri.  l,ezione  del  t5  aprile  ISSO.  Ann.  dell’Acrad.  R.  d'Axricoltura  di  To- 
rino , IV.  :i79. 
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prò  della  rasticai  rimando  alla  descrizione  de’  lavori,  ove  cotale  intervento 
è opportuno , le  prove  dirette  della  medesima.  Già  per  l'VllI  Libro  è trac- 
ciata la  direzione  cui  deono  volgere  gli  aiuti  della  società,  divergendo  da 
quegli  effimeri  proteggimenti  di  cui  l’agricoltura  non  sa  che  fare.  In  quel 
Libro  sono  razionalmente  discussi  i veri  modi  di  proteggerla  : in  questo 
sono  direttamente  applicati. 

44.  Associazione.  Nel  congresso  degli  Scienziati  in  Firenze,  il  Mox- 
TEzÉHOLO  leggeva  sul  principio  d’associazione  applicato  aU’agricoltura.  E 
sempre  se  ne  discorre  e se  ne  proclama  l’ importanza.  Ma  in  tutte  cose , e 
nelle  campestri  in  ispecie , non  è a dire  verba  volant , scripta  manent , si 
dee  dirsi  verba  et  scripta  volant,  c le  sole  opere  stanno.  Le  associazioni  di 
studi , di  lavori  scientifici , di  lodevoli  discussioni , sono  benefiche  quando 
però  i fatti  seguano  le  parole.  Ancora  non  veggiamo  associarsi  coltivatori, 
(eccetto  qualche  rarissimo  caso]  per  escavare  canali,  per  colmare  terreni, 
e per  tante  opere,  cui  la  potenza  del  privato  non  è da  tanto  per  sopperire. 
E nondimeno  negli  Stati  ove  lo  sminuzzamento  delle  proprietà  tocca  ( come 
in  molti  dipartimenti  francesi)  quell’estremo  da  rendere  impraticabili  gli  am- 
mendamenti fondamentali , che  sono  i più  acconci  a perfezionare  I’  agricol- 
tura, non  so  vedere  altro  temperamento  in  fuori  dell’associazione.  Del 
continuo  è discorso  de’  prodigi  da  lei  creati;  ma  finora  sempre  per  I’  altre 
industrie , e quando  ne  farà  mai  per  la  più  innocente  e feconda  di  tutte? 

45.  Volere.  È malagevole  trovare  albero  più  facile  ad  allignare  e più 
pronto  al  crescere  della  robinia.  Or  perchè  vcggonsi  tante  largure  deserte, 
mentre  il  piantarne  siepi  e macchie  sarebbe  tanto  proficuo  ed  agevole  ? 
Non  si  provederebbe  colle  foglie  c ramicelli  alla  mancanza  di  foraggio,  o 
almeno  dì  sterno  , quando  si  sgarcttassero  ogni  anno  ; nel  qual  caso  quei 
germogli  dì  otto  o nove  mesi  portano  spini  pressoché  erbacei , inoffensivi , 
se  meglio  ancora  non  si  prescegliesse  la  specie  che  non  n’è  fornita  ? Certo 
occorre  lavoro  e molta  semenza,  la  quale  sempre  per  effetto  di  non  saper 
volere  lasciasi  cadere  al  suolo  e per  le  pubbliche  vie.  Ne’  fondi  scoperti 
dì  collina  cotali  piantagioni  sarebbero  d' incalcolabile  lucro.  Quivi  talvolta 
non  è una  foglia  per  nutrire  bestiame  e accrescere  il  letamaio , non  un  es- 
sere arboreo  che  coll’ombra  procacci  frescura , o le  biade  da  smodati  venti 
protegga , non  un  frustolo  da  cuocer  pane  o polenta  pel  lavoratore , non 
un  palo  da  tutelare  una  vile  : cielo  e terra,  qualche  po’  di  grano  più  presto 
che  seminato , fidato  alla  ventura , e tnltociò  perchè  manca  il  volere. 

Se  non  sì  ara  nè  a quella  profondità , nè  in  quel  modo,  nè  quel  nu- 
mero di  volte  che  si  dovrebbe , è perchè  chi  presiede  alle  campestri  fac- 
ceiftle  non  sa  volerlo.  Il  non  impacciarsi  del  come  sia  costrutto  un  aratro, 
fuorché  nelle  discussioni  accademiche , e nel  fatto  somministrare  per  amore 
o per  frode  il  legname  occorrevole  a costruirlo,  senza  curare  di  emendarlo; 
il  non  prendersi  alcun  fastidio  se  richiegga  doppio  numero  di  bestie  olte- 
iiondo  minimo  risultato,  si  chiama  egli  adoperare  perché  il  campo  riesca 
aralo  a dovere , si  chiama  egli  volerlo?  Si  tocca  con  mano  quanto  sìa 
meschina  la  rendita  del  formentone  niente  o male  concimalo  , quanto  ne 
discapiti  quella  successiva  del  grano,  quanto  la  terra  s’estenui  c sterilisca, 
nondimeno  si  lascia  fare.  È volere  o non  volere? 
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Quando  veggiamo  balze  e borri  come  quelli  raffigurati  dal  bozzo  recalo 
a pag.  8 § 3.  non  posso  io  dire  a tanti  facoltosi  cbe  ne  posseggono , se 
non  imitate  il  Rioolfi,  recatevi  a Meleto,  vedete,  studiate  e rispondete:  è 
TOl(*re  0 non  volere?  Ed  a confronto  di  alpestri  c ignudi  massi,  quante 
volte  l'abbronzalo  lavoratore,  del  cui  unico  sudore  è frullo  il  vestire  di  vili 
e d'olivi  tante  rocce  scoscese,  quali,  per  citarne  alcune,  rendono  Italia  si 
vaga  e invidiala  nella  Liguria,  e da  Vico  a Sorrento,  quel  lavoratore  non 
dic’egli  col  fatto,  tutto  dal  volere? 

4G.  Sarebbero  esempi  da  non  tìnirne.  Che  se  la  deficienza  di  volontà  si 
trova  neiruomo  in  qocllc  circostanze,  di  ordinaria  coltivazione , dove  s'ag- 
giiigne  talora  negghienza  e caparbietà  del  contadino  : risulterà  evidente  anco 
dove  l'azion  sua  è più  indipendente,  come  nell'operare  ammendamenti  fal- 
libili con  soli  mezzi  privati  ; e fors'ugnor  più  manifesta  neH'oomo  salito  in 
grado  di  pubblico  amministratore.  Qui  voglio  soltanto  ricordare  che  l'umane 
vicende  avendo  elevalo  un  .soldato  agricoltore  al  governo  dell'Algeria,  vi 
fece  piantare  600,000  gelsi , c si  energicamente  promosse  la  coltivazione , 
che  in  quella  sola  del  tabacco  il  prodotto  da  1000  cbil.  annui  crebbe  a 
300,000 , e tra  breve  passerà  molli  milioni. 

iT.vLa  possibilità  pratica  adunque  degli  ammendamenti  proposti  sarà 
sempre  manifesta , perchè  la  loro  esecuzione  dipenderà  unicamente  dal  VO 
lere  del  privalo,  dal  pubblitH) o daU'assoclazIonc di  mezzi  individui, 
o degli  uni  e degli  altri  concordanti  a un  sol  fine. 


CAPITOLO  V. 

DELL**  liVV'ALlDlTA'  DEGLI  OSTACOLI  PRESCniBILI. 


OslacoU  principali  per  difetto  di  solerzia  pubblica.  — Circostanze  locali.  — Sardegna. 

— Pastori  indisciplinati  — Acque  trascurate.  — Bestiame  eccedente  esportato.  — 
Dipoi  inibita  l'cs|>orlaziune.  — Proporzione  indispensabile  Ira  bestiame  e pascolo. 

— Illusione  il  colonizzare  prima  di  provedere  alle  acque.  — Intrapreso  della 
Cricca,  San  Lcri,  Arcais  Valverde  comprovanti  col  fatto  l’invalidità  degli  oetacoli. 


48.  Ho  veduto  e provalo  più  volle  che  l'ostacolo  principale  all' avanza- 
mento dell'arle  agraria  è opera  di  coloro  che  v'intendono , cioè  di  coloro 
che  dirigono , come  di  coloro  ch'eseguiscono  ; tanto  de’possidenli , affilla- 
iuoli  ed  agenti , quanto  de'  mezzadri  e lavoratori.  E sempre  il  volere  che 
fa  remora  ; ne'  capi  perchè  non  abbastanza  illuminato  ed  energico , negli 
altri  perchè  caparbiamente  avversante  ogni  novità.  Ciò  vale  pei  privati.  Pei 
minislralori  della  potenza  pubblica  è sempre  un  problema  da  risolvere,  il 
perchè  a quanl' occorre  per  tulli  gli  interessi  degli  Stali  si  provvegga  con 
lasse  e balzelli  quasi  per  intero  a carico  deU'agricoltura , c per  l'interesse 
di  questa  non  s'abhia  a trovar  l'obolo  da  spenderle  intorno.  Ho  citato  l'In- 
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ghillerra  per  la  jiromessa  sua  di  30  milioni  destinali  alla  coltivazione , in 
ispecie  al  prusciugauienlo  delle  terre  irlandesi.  Ura  quei  50  milioni  saranno 
pur  tanto  lavoro  a intinite  braccia  richiedenti  di  olTerirlu,  e cosi  accade  di 
tutte  le  opere  grandi  o piccole  della  coltivazione.  Tutto  6 lavoro , senza  II 
dissesto  di  dover  procacciare  da  esteri  luoghi  e lontani  alcun  materiale  sic- 
come accade  in  tutte  l'altre  industrie.  Cosi  quanto  un  governo  spendesse 
per  l'agricoltura  sarebbe  altrettanto  lavoro  procacciato  e nuli’ altro.  Dove  sta 
dunque  la  ragione  della  disparità  immensa  di  solerzia  pubblica  per  questa 
industria  a petto  di  tutte  l'altre  t Per  non  istar  sempre  nelle  generali  l'e- 
same di  alcuni  de'  più  riguardevoli  ammendamenti  proposti  ih  questo  Libro, 
svela  gli  ostacoli  più  gravi  che  rimuovere  imporla. 

49.  Per  gl'  impaludamenti  sono  parecchi  gli  ingegni  designati  dall'Agro  - 
nomia  per  liberarsene  in  molli  casi.  Ora  si  può  egli  sperare  di  esservi  aiu- 
tali da  pubblico  concorso,  quando  dalle  pubbliche  opere  idrauliche  quegli 
impaludamenti  derivano? 

Per  le  lande,  brughiere  ed  altri  incolti,  richiedenti  sussidio  di  pub- 
bliche sovvenzioni  per  capitali  occorrevoli  ad  ammendarli,  è ciò  lusinghevole 
(juando  in  pubbliche  opere  stradali , estensioni  di  terreni  già  feraci  oltre  il 
bisogno  si  guastano  , s’ impozzauo  , si  steriliscono  ? 

Per  la  riduzione  a stabilità  delle  terre  in  pendìo , per  frenare  Tacque 
alle  loro  sorgenti , onde  sarebbero  vantaggiate  sì  la  parte  alla  che  la  pia- 
nura de'  territorii  (nò  havvi  altro  mezzo  di  migliorarle  amendue)  chi  può 
averne  il  pensiero,  se  da  secoli  le  terre  di  regioni  appena  elevate,  versano 
le  loro  quote  di  pubblici  tributi,  ma  di  pubblica  sollecitudine  per  loro,  non 
ebbero  mai  minimo  argomento? 

50.  Riassumendo  questi  casi  speciali , cui  sono  tanti  altri  relativi , non 
è già  mestieri  di  sublime  intelletto  per  comprendere  come  l'unico  ostacolo 
0 almeno  il  maggiore , sta  negli  uomini  quasi  sempre  inconsapevoli  o non 
curanti  d'agricoltura , sia  posti  alla  cima , che  per  tutta  la  scala  dei  pub* 
blici  uflicii.  Nò  più  altro  vo'  dirne  perchè  T invalidità  in  genere  di  questo 
ordine  d'ostacoli  mi  pare  troppo  evidente , ed  in  ispecie  lo  si  parrà  nelle 
differenti  parziali  applicazioni.  Solo  mi  resterebbe  a toccar  di  volo  di  quelle 
circostanze  locali  onde  rendesi  ollremodo  dilTicile  l'adempimento  anche  delle 
migliori  intenzioni.  Ma  per  esser  più  breve  accennerò  quelle  di  una  sola 
località,  per  altro  di  meditazione  assai  degna.  Nè  disgradino  questi  riflessi 
perciocché  troppo  al  presente  subbiello  opportuni. 

5t . Ostacoli  in  Sardegna.  Quando  tante  terre  feracissime  , ora  lande, 
e stagni  morbiferi,  erano  coltivate  e si  coprivanó  di  messi  abbondantissime, 
era  l'epoca  per  la  Sabdegna  di  sua  maggiore  floridezza.  A Romani  suc- 
cedevano Saraceni,  ed  altri  per  avventura  più  barbari , onde  l’agricoltura 
ebbe  a rifuggire  da  quella  terra  c da  quel  cielo  a lei  sì  propizio.  Crebbero  le 
feudali  avanìe  , le  rapine  fiscali  ; casolari  e campi  si  disertarono,  e gli  er- 
ranti Melibei  de'  secoli  olimpici  irruppero  ne'pochi  superstiti  seminali , ed 
usurparono  a comunanza  tra  loro  quasi  intera  T isola , avendo  leggi  in  non 
cale  ed  eludendo  la  vigilanza  della  compagnia  dclld  dei  Barrarelli.  Esem- 
pio notabilissimo  era  questa  della  prima  fra  le  agrìcole  assicurazioni.  Chè 
anche  in  ciò  fu  Italia,  come  in  tante  altre  cose,  maestra!  Breve,  redenti  i 
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feudi,  nel  1841  decreUivasi  riparlixione  di  lerreni.  Passarono  dunque  dieci 
anni  ; perchè  ancora  la  Saboegna  è da  coltivare  1 Quel  riparto  si  volle  o 
non  si  volle?  E s'ebbe  luogo,  perchè  l'agricoltura  non  ne  venne  ancora  in 
possesso?  Perchè  si  disputa  ancora  di  colonnuzare  la  SAiDfcGKA,  come  se 
fosse  una  provincia  dell' Africa  ? Le  intenzioni  erano  reali  e potenti  : con- 
vien  dunque  conchiudere  che  per  converso  gli  ostacoli  sieno  potentissimi. 

52.  Ma  l'invalidità  di  questi  ostacoli  sarà  manifesta  sol  che  si  consi- 
deri; doversi  por  mente  a coltivare  quella  terra,  quando  prima,  se  l'espres- 
sione s'addica , si  pensi  a coltivar  l'uomo  ed  a coltivar  Tacque.  In  altri 
termini,  l'agricoltura  è come  il  credito  pubblico;  si  può  inspirare,  impossi- 
bile imporla.  Proveggasi  agli  uomini  e proveggasi  alTacque , ed  allora  solo 
la  terra  sarà  da  richiedere. 

53.  Due  parole  degli  uomini  e due  parole  delTacqne.  Quegli  nomini, 
intendo  quegli  arcadici  pastori  d' oggidì , si  vollero  contentare  lasciando  a co- 
mune pascoli  d'estesa  porzione  in  quei  terreni.  Sorpassando  le  morali  con- 
siderazioni e stando  alle  sole  misure  d' interesse  materiale , è da  riflettere 
come  queste  disponeano  : eccedere  il  bestiame , Teccedente  nell'Algeria  si 
esportasse;  dipoi  eccedere  cotale  esportazione,  quindi  si  limitasse;  da  ciò 
l'esportazione  essersi  affatto  estinta,  dunque  l'inibizione  si  togliesse  ; libero 
per  l'Algeria  il  superfluo  bestiame  nuovamente  s'awiasse.  Ma  le  vie  com- 
merciali una  volta  perdute  non  si  ricuperano  ; conciossiacchè  il  commercio 
respinto  da  un  lato , presto  a nuovi  sbocchi  faccia  trapasso , e fintantoché 
non  sieno  esauriti,  vi  perduri,  nè  agli  antichi  si  possa  rindirìzzare.  Ecco 
perciò  esempio  d'ostacoli  quali  in  genere  abbarrano  l’agricola  industria, 
e d’ invalidità  manifesta  ; perciocché  da  coloro  creati  che  doveano  toglierne 
invece  di  crearne.  E il  primo  da  superare  è la  remozione  delle  cause  di 
avversione  tra  pastori  ed  agricoltori.  Di  nessuno  essendo  ciò  ch'è  di  tutti, 
unico  modo  rispetto  agli  uomini , di  rendere  coltivabile , e quindi  un'altra 
vcilta  quella  terra , la  vera  terra  delTabbondanza,  è fare  il  suo  di  ciascuno, 
cioè  assegnare  determinate  porzioni , e prima  di  tutto  ai  pastori  ; ma  gregge 
per  gregge,  e il  dio  Tebhinb  locarvi  saldamente  rispettato  (1).  Il  pastore 
imparerà  ch’è  di  suo  interesse  riguardar  parte  del  terreno  concessogli,  per 
falciarvi  erba  da  riporre  a proviggionamento  d’ inverno  ; se  gli  tornerà  di 
vagare  per  maggesi  ne  offrirà  debita  corresponsione  a chi  li  possegga  ; il 
pascolo  proprio  vorrà  proporzionare  al  proprio  bestiame,  e questo  a quello; 
toccherà  infine  con  mano , quanto  a me  pure  ha  fatto  toccare  l’esperienza, 
la  rendita  cioè  delle  greggi  non  dipendere  dal  numero  degli  animali , ma 
SI  dal  modo  del  governarli.  Spesso,  coro’  a me  pure  è avvenuto,  potrà  rica- 
vare maggiore  entrata  da  20  pecore  ben  tenute , che  da  60  nel  medesimo 
luogo  mal  governate.  La  prossimanza  tra  l'agricoltore  e il  pastore  non  deve 
esser  causa  di  violenta  o abusata  invasione  di  questo  sulle  terre  di  quello; 


(r,  oltreché  tanta  è l'estensione  di  terreni  incolti,  ed  hannovi  migliaia  di  piante 
■l'olivo  che  solo  basterebbe  innestare  per  averne  immensi  prodotti,  una  sola  metà 
(lei  lerreni  coltivati,  è in  realtà  seminala;  giacché  ^se  si  cccetuino  i p<>chissimi  for- 
niti di  chiudende);  una  metà  presta  pascolo  al  bestiame,  e non  é possibile  esercitarvi 
coltivazione  regolare,  e completa.  V.  Petuieri  ec.  sulla  Sardegna  di  Giuseppe  Hagnktti 
Tarino  ISiS,  e le  Comidtra:ioni  cc.  sulla  Sardegna  dello  stesso  .Autore.  Torino, 
is4n. 
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Capitolo  v.  .ì:» 

ilee  conciliarsi  col  reciproco  scambio  di  concilile  e di  pascolo  , o di  paslo- 
recci  e camperecci  prodoUi. 

5i.  Non  dirò  più  olire  degli  uomini , e dirò  brere  dell’acque.  Per  colli- 
rare  ci  vogliono  braccia  ; e quesle  non  s'hanno,  ove  malsano  aere  offenda 
la  vila.  Per  collivarc  ci  vogliono  slrade;  e quesle  sono  malagevoli  ove  lor- 
renli  vanno  sbrigliali  a loro  grado.  Per  collivare  occorre  lulelare  i prodolli; 
e queslo  'ò  impossibile  ove  impero  di  legge  uomini  cd  acque  disconoscono. 
Se  adunque  si  vuol  collivare , olire  il  reggimcnlo  civile , l’ idraulico  è da 
ordinare.  Finchò  un  posscdimenlo  può  ad  ogni  islanle  divenir  lello  avvenlizio 
d'acque  sregolate;  tìnchò  ogni  ghiaiata,  eretta  per  la  necessaria  circolazione, 
può  in  brev'ora  da  sfrenali  torrcnli  esportarsi  ; finchò  ogni  inflessione  di 
suolo  può  da  un  momento  all'altro  riempiersi  d’acque  slagnanti , per  farsi 
fomite  nella  state  di  malaria  e di  miasmi  ; è impossibile  il  coltivare.  Illu- 
sione il  colonizxare , illusione  lo  sperare  che  la  Sardeona  si  rifaccia 
Sardegna. 

bó.  Ecco  adunque  dove  consistono  i grandi  ostacoli  a ripristinarvi  la 
agricoltura.  Il  maggiore  finora  fu  quello  proverbiale,  di  aver  voluto  mettere 
i<  carro  innanzi  ai  bori.  Altri  ostacoli  insuperabili  non  vi  sono;  e quanto 
è da  fare  per  tornar  feconda  quell’  isola , è quanto  dovrebbe  ancor  farsi 
senza  riguardare  alla  necessità  di  riportarvi  Tagricollura.  Conciossiacchè  il 
torre  le  cause  ebe  il  paese  immalsaniscono , e quelle  che  lo  privano  delle 
necessarie  comunicazioni,  è dovere  di  più  generale  importanza,  ch’ò  da  ri- 
guardi di  pubblica  salute  e civiltà  reclamato.  Onde  l'agricoltura  ha  sol  d'uopo 
che  a tali  riguardi  s’adempia. 

. 56.  Ma  perchè  meglio  s'argomenti  come  l'agricollura  6 possibile  c pre- 
cisamente con  que'  modi  d’ ammendare  di  cui  tratta  il  presente  Libro,  cd  in 
ispecie  ne'  luoghi  ove  i maggiori  ostacoli  sembrano  osteggiarla , siami 
permesso  ricordare  gli  stabilimenti  dei  conressionarii  nella  Crccca  e dello 
stagno  di  Sanluri.  Il  successo  non  riuscì  incontestato  per  gl'  intrapreudilori, 
ma  n’ò  incontrovertibile  l'utilità  per  la  popolazione  e per  l’agricoltura  del- 
l'isola. Sono  lande  e stagni  tramutati  in  possessioni  mirabili,  come  la  nuova 
villa  Arc.ais-Valverdk,  che  già  presenta  le  più  belle  speranze,  è una  re- 
denta palude.  E perchè  di  sommersi  luoghi , c di  paludosi,  e d'ac- 
quilriuosl , c d'incolti  d'ogni  fatta , m'è  d'uopo  aver  discorso  nei  ca- 
pitoli che  seguono,  tornava  a capello  la  precedente  digressione,  parendomi 
cosi  argomentata  non  solo  l' iiiTaiidità  degli  ostacoli  avversanti  la 
possibilità  degli  ammendamenti  da  pro(>orre , ma  eziandio  la  necessità  di 
comprendere  la  trattazione  degli  ammendamenti  medesimi  in  un'Opera  che 
a tutte  le  possibili  circostanze  di  luoghi,  di  terreni  e di  agricoltori,  dee 
riguardare.  A me  poi  corre  obbligo  singolare  per  l'ospitalità  generosa  da 
cui  trae  tanto  conforto  la  balestrala  mia  vita,  in  questa  terra  italiana,  d’in- 
trattenermi  con  ogni  studio  in  quelle  parli  delle  presenti  Istitiziosi  , le  <|uali 
possono  maggiormente  fornire  georgiche  norme  specialmente  occorrcvoli  alle 
sue  condizioni  (V  onde  possa  rendersi  sempre  più  agiata,  possente  e felice! 

(I)  Si  r.ilcota  <l.il  PioiA  (Considernzioiii  sulle  terre  incnlte  ilei  Picmnnle,  Torino 
I8d6  p.-ig.  70)  la  su|ierliric  incolta  e rollivabile  del  puro  riemontc  a molte  migliaia  di 
diari. 

htiluzioni  d AiirU-oltiira.  I'.  III.  d 
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ii:oii.ii(li'ni/.ioiii  ri'oiiomii'lii'  su^ii  ninmenflamrnti  itabili.  — Da  calcoiaro  in  aumciiUi 
ili'l  calore  del  fondo.  - Da  non  eseguirsi  lon  ricorso  a prcslan/e.  — nisullati  clic 
devono  conseauire. 


57.  Qimluni|iic  aiiimeiidaiiieiilu  stabile  è un  capilale  aggiuniu  al 
valore  primilivo  del  fondo.  Clii  possegga  una  lauda  del  valore  di  150  a 200 
franchi  l’ellare,  se  voglia  ridurla  a collivazione,  può  spendervi  oltre  a 500 
o 600  franchi  per  etiare,  ed  attendere  parecchi  anni  prima  di  ricogliere  il 
frullo  della  complessiva  somma  di  900  a 1 000  franchi,  che  retlarc  di  quel 
terreno  gli  viene  a costare.  Conciossiachè,  com'è  detto  al  libro  XI,  conviene 
porre  in  conto  l'equivalente  del  frullo  della  somma  totale  sborsala,  per 
lutto  il  tempo  in  cui  rimase  infruttifera.  Perebò  l'intrapresa  possa  dirsi  co- 
ronata di  successo  economico,  è d'uopo  che,  a tempo  convenevole,  il  ter- 
reno renda  un  prolillo  rispondente  a quella  totale  somma  impiegata;  ma 
non  basta.  K d’uopo  inoltre  che  il  terreno  stesso  abbia  realmente  acquistalo 
un  aumento  di  valore  capitale,  almeno  eguale  a quella  somma  medesima. 

")S.  Ma  generalmente  parlando  i cattivi  terreni  sono  posseduti  da  pro- 
|>rielarii  non  facoltosi:  conciossiachè  coloro  che  il  sono,  procacciano  sempre 
d'acquistare  i migliori.  Unnque  raramente  i terreni  incolti  potrebbero  essere 
con  successo  ainnioiidati:  jierchè  il  proprietario  che  fare  il  volesse,  cer- 
cando capitali  ancorché  a discreto  interesse,  darebbe  opera  a malaugurato 
consiglio.  Per  ranzidella  ragione  che  ogni  aiiliiiciKlamcnto  è un  ca- 
lciale aggiunto  al  valore  primilivo , non  si  dee  mai  sperarne  che  aumento  di 
annua  rendila  ed  aumento  di  prezzo  nel  valor  capitale  del  fondo.  Il  pre- 
tendere che  la  terra,  oltre  il  frullo  del  capitale,  renda  un  annuo  sopravanzo 
allo  ad  estinguere  a poco  a poco  il  capitale  medesimo,  quando  si  tratta  di 
aniiiieiidaiiHMili  stabili  |iriiiiordiali,  è caso  malagevole  c limitato 
a straordinarie  circostanze  e condizioni  felicissime.  Nella  maggior  parte,  de’ 
casi  sarehhe  follia  raccingersi  a simiglianti  intraprese  con  siffatta  illusoria 
lidanza. 

:')9.  Non  vorrei  però  che  fossero  sfiduciale  le  speculazioni  dei  privati  da 
questo  genere  di  lavori,  non  dovendosi  escludere  di  certa  guisa  la  speranza 
di  poterne  trarre  prnlitlo.  Basta  che  ragricollore  sia  facoltoso  a segno  da 
poter  disporre  annualmente  di  qualche  avanzo  di  rendita,  per  impiegando 
a poco  per  volta.  Allora  egli  farà  opera  di  tutta  convenienza  economica.  Forse 
non  avrebbe  potuto  trovare  migliore  investimento  del  suo  superfluo  di  rendila. 
K perché  il  duplice  caso  sia  bene  avvertilo,  qualche  cifra  non  é intempe- 
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stira.  Sono  notissime  le  tavole  dcgl'inleressi  composti,  per  le  quali  è palese 
quanto  vale  alla  fine  di  ciascun  anno  un  dato  capitale  aumentato  de’  suoi  frutti. 
Ecco  un  ristretto  d'alcuni  termini  principali. 

Tavola  d’ interessi  composti  col  valor  capitale  di  1000  lire  italiane 


AN.M 

3 por  0|0 

6 per  0(0 

1 

1030 

1060 

S 

1159 

1328 

10 

1344 

1791 

15 

1538 

2396 

SO 

1806 

3207 

25 

2094 

4292 

30 

2427 

3743 

Ua  qiiesle  cifre  l'agronomo  comprenda;  che  se  egli  togliesse  a prestanza 
Un  capitale  di  1000  lire  per  fare  un  ammendamento,  ove  ne  consegua 
profitto  solo  dopo  5 anni,  elTettivamcnlc  gli  costerà  cogl'interessi  composti 
del  6 per  0|0  1328  lire;  ove  frulli  solo  dopo  10.  ascenderà  quasi  a 1800:  ove 
soltanto,  come  è il  caso  de'  riliselvailienti,  dopo  23  a 30  anni,  ammon- 
terà a cinque  o sei  volte  il  capitale  primitivo.  Per  verità  potrà  conseguire 
qualche  prodotto  in  quegli  anni  dal  terreno  ammendato,  ma  occorrono  sempre 
alcune,  spese  accessorie  che  l' assorbiscono.  D’onde  la  ragione  del  perchè 
tante  agricole  intraprese  riescono  non  di  rado  a mal  partito:  e la  necessità 
di  non  disaccompagnare  giammai  le  più  scrupolose  cautele  economiche  nel- 
l'avvisare  ad  intraprendimenli  di  simil  genere.  Dallo  stesso  calcolo  però 
risulta  per  converso,  che  se  rammendamento  sia  tale  da  poterne  sperare, 
per  esempio,  dopo  5 anni  (sempre  sul  dato  medesimo  di  tOOO  lire  di  ori- 
ginario dispendio)  tale  un  aumento  di  rendita,  che  oltre  al  frutto  delle  lire 
1328,  rimanga  un  avanzo  di  qualche  centinaio  di  lire,  allora  sarà  il  caso 
di  poter  in  breve  estinguere  quel  debito  primitivo,  e rinlraprendente  avrà 
conseguilo  un  magnifico  successo  economico. 

co.  Tengasi  adunque  a regola  generale  ; quando  una  intrapresa  ha  per  og- 
getto di  praticare  un  animeudaiiteiilu  fuiidamculale,  dee  far  cal- 
colo sul  maggior  valore  del  fondo  ammendato:  ma  il  caiiitale  impiegato  resta 
come  incorporato  in  quel  fondo.  L’impiego  poi  ne  sarà  riuscito  convene- 
vole, se  realmente  quel  fonilo  stesso  sia  divenuto  atto  a produrre  un'annua 
rendita  media,  c nella,  rispondente  all’equo  fruito  della  somma  complessiva, 
quale  risulta  dal  sommare  insieme  l'imporlo  del  capitale  rappresentante  il  va- 
lore primitivo  del  fondo,  con  quello  impiegato  neirainineildlU'lo,  congiunta- 
mente  al  cumulo  degl’interessi  non  percctti  durante  il  tempo  decorso  prima 
d'ottenere  la  detta  rendita  netta. 

fil.  fjiiesli  riflessi  sono  appunto  relativi  agli  aiiiiiivndaincnii  Irattali 
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nel  presente  Libro,  ilo  stimato  ili  ripeterli  in  ristretto,  benché  dilTusamenle 
discorsi  nel  citato  Libro  XI,  aflìnchè  sia  giustificaio  il  motivo  per  cui  ad 
ogni  proposta  opera  di  ammendamento  ho  riputato  convenevole  addi- 
tare se  a mezzo  di  jirivali,  o del  pubblico,  o infine  di  associazione  siano  da 
eseguire,  e come  se  ne  possa  valutare  il  dispendio  e desumere  il  profitto, 
dovendo  sempre  l'agronomia  attemperare  le  sue  norme  al  risultato  ine- 
luttabile, mainò  del  perdere,  ma  su  dcl  guadagnare. 


CAPITOLO  VI. 

IXFLllEKZA  DELL'ACQUA 


t da  tener  l'acqua  in  maggior  conto.  — Sua  azione  generale.  — Sbiiose  I.  INFLL'K.NZ.^ 
UANSOSA.  — ACQi'B  LiTEHTi.  — ^uoNtilà  d'acqua  che  cade  dal  cielo.  — Sua  pe- 
netrazione nel  suolo.  — Sorgenti.  — Origino  degli  smottamenti.  — Ristagno  sul  sotto- 
suolo. — Danno  alle  piante  erbacce.  — Danno  alle  arboree.  — Indizi  d'acque  latenti. 

— .Acque  soprìteebanee  o pateziti.  — Livello  deU'acque  rispetto  al  terreno.  --  In- 
fluenza del  sottosuolo.  — Condizione  idraulica  dc'lerreni.  — Terreni  gcmilivi.  —Danni 
naturali  dell'acque  patenti.  — Danni  artefatti.  — indizi  d'acque  patenti.  Sezione  II. 
ISFLl'ESZA  VANTAGGIOSA.  — Acque  latenti  — sorgenti,  fontanili  e pozzi  raode- 
ne.si.  — Acque  scoperte  dai  lavori  delle  strade  ferrate.  — Considerazione  rilevante 
suH'utiiità  del  fognare  idraininpl.  - Acque  Patenti.  — Vantaggi.  — Quantità  estiva  di 
pioggia. -Giorni  estivi  in  cui  piove.  — Necessità  di  una  riforma  idraulica.  Sezione  III. 
I.SFI.I  KN'ZA  UELL'aCQL'K  SfAGNANTI.  — Livello  dell'acque  sotterranee  o latenti 

— Delle  sopraterranco  o patenti.  — Rapporti  colle  proprietà  del  terreno.  — Coll'e- 
poca della  vegetazione.  — Coi  concimi.  — Colle  qualità  del  terreno.  — Col  metodo 
inglese  del  draining.  Sezione  IV.  INFLUENZA  DELL'  ACQUE  CORRENTI.  - Na- 
tura oei.le  correnti.  — Rigagnoli  c Po.  — Bacino  del  Po.  — Derivazione.  — Tempo. 

— Diversità  delle  foci.  - Effetti  del  mare.  — Volume  dell'acqua.  — Velocità  e pen- 
denze. — Stato  idraulico.  — Riforma  nel  rispetto  agronomico. 


6i.  Tapino  l'agricoltore  che  non  conosce  l'importanza  dell'acqua 
nella  coltivazione  I Certo  per  naturale  intuito  generalmente  sa  che  beni  e 
mali  daU’acqua  si  provengono.  Ma  quale  differenza  dalla  superficiale  convin- 
zione alla  vera  cognizione  della  sua  influenzai  11  terzo  Libro  di  quest' 
Opera,  specialmente  destinato  all’acqua,  e il  V,  ove  n’è  dimostrala  l’indispen- 
sabilità nella  vegetazione,  spiegano  diffusamente  Timmensa  parte  dovutale  in 
tutte  le  opere  della  natura  organica  ed  inorganica.  Ora  si  vuol  considerare 
rislrellivamenle  alla  sua  dannosa  o vantaggiosa  influenza  nel  terreno.  In  ge- 
nerale, m'intendo  da  lutti,  qucsl’elemenlo  è pochissimo  studiato.  11  coltiva- 
tore vede  libera  daH'acqua  la  superficie  del  suo  campo,  c non  penetra  piò 
innanzi:  gli  uomini  d’arte,  s’accorgono  ad  ogni  rigonfiare  di  correnti,  della 
infelice  direzione  de’  sistemi  idraulici,  e vi  persistono:  si  rappezza  alla  meglio 
i guasti,  spesso  dovuti  più  alla  erroneità  del  sistema,  che  alla  sfrenatezza 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ti.  37 

delle  ac(|ue,  e si  lira  innanzi.  Il  citalo  Libro  111  ne  porge  prore  irrecusa- 
bili; il  presente,  nella  applicazione  speciale  dc’principìi  teorici  di  quello,  altre, 
nè  men  gravi  non  mancherà  di  fornirne. 

63.  L’acqua  è il  più  formidabile  lavoratore  della  crosta  terrestre,  e con- 
linno  tende  a pareggiarne  le  scabrosità,  solcando  lo  parli  elevate, 
colmando  le  depresse,  .\ppcna  caduta  dal  cielo,  è menata  da  rivi, 
torrenti  e fiumi  a ricoverare  negli  stagni,  ne’  laghi  e nè’  mari.  Quivi  dalla 
loro  superficie  si  solleva  evaporando,  secondo  temperatura  e secchezza  di 
aria.  Rifatta  vapore,  prende  aspetti  diversi,  condensandosi  in  forma  di  Strati 
(fig.  b)  di  ricci  di  lana  cirri,  o di  cumuli,  o infine  di  nembo,  per  ricadere 
sulla  terra  sotto  quella  di  rugiada,  di  nebbia,  di  pioggia,  di  neve,  e pur  troppo 
di  grandine.  E siffatlo  giuoco  ripete  con  tale  perseveranza,  che  se  tutta  l’acqua 
piovente  un  anno  per  l’altro  stesse  unita,  senza  disperdersi  entro  terra,  o nel- 
l'aria per  nuovamente  ricomporsi,  coprirebbe  tutta  quanta  la  gran  palla  ter- 
restre d’un  magnifico  strato  alto  un  bel  metro  (Ij.  Il  qual  giuoco  poi  non 
accade  ugualmente  nelle  diverse  parli  del  globo , siccome  al  II  Libro  è dimo- 
stro, insieme  ad  altre  nozioni  che  non  occorre  replicare.  Soltanto  rammenti 
l’agronomo:  le  quantità  delle  pioggie  essere  massime  sotto  l’equalore,  cioè  nelle 
più  calde  regioni;  minime  ai  poli,  cioè  nelle  più  fredde:  c in  una  stessa  re- 
gione abbondare  più  ne’  monti  che  nel  piano , e sempre  più  in  quelli  co- 
perti di  boscaglie  che  negl'ignudi. 

64.  Noti  pure  l’agricoltore,  nè  mai  dimentichi:  tutti  i fenomeni  naturali, 
per  variare  di  dimensioni,  non  variare  di  leggi  colle  quali  la  natura  n'ha 
governo:  onde,  un  litro  d'acqua  non  è d'altro  modo,  che  tutta  quella  di  un 
fiume,  governalo.  Gl’ingegneri  traggono  formole  e precetti  da  canalucci  ar- 
tefatti, per  applicarli  a correnti  enormi  di  fiumi,  e pur  troppo  questi  non 
si  piegano  gran  fatto  alle  discipline  di  quegl’idraulici,  dome  avviene  egli 
questo?  Nient' altro  è il  motivo,  se  non  la  diiferenza  che  v’è  tra  l'alveo  di  latta 
di  un  fiumicello  di  gabinetto,  da  quello  terrestre  d’un  fiume;  ove  la  diffe- 
renza si  riducesse  a quella  soltanto  di  dimensione,  tutto,  dal  grande,  al  pic- 
colo, dovrebbe  uniformemente  accadere.  Al  § 66  ne  sara  qualche  esempio. 

6o.  È acconcio , i danni  e i vantaggi  recati  dall’acqua  alla  coltivazione , 
almeno  di  volo,  considerare;  di  poi  del  modo  di  attenuare  i danni,  e van- 
taggiare dei  benefici,  per  quanto  dipende,  dalle  opere  idrauliche,  cioè  dalla 
regola  generale  delle  acque,  brevemente  disputare. 

SEZIONE  I. 

Influeuza  dannosa. 

Dumi  recati  dall’acqne  sotterranee  o latenti 

66.  Per  tutta  la  nostra  penisola,  dell’acqua  che  piove,  due  terzi  è da 
ritenere  sieno  condotti  a mare  o altri  minori  recipienti,  siccome  laghi,  stagni, 
valli  ecc.  e l'altro  terzo  s’ìnfiltri  nel  suolo  (2),  e lo  penetri  dirigendosi 
sempre  alle  parti  più  basse. 

(I)  COLLESNO,  Elementi  di  Gootogia,  pag.  33.  Torino,  Poroba  1847.  Però  il  prof 
llorro  nel  suo  Catech.'  Agro!,  la  indica  di  circa  70  ceni.  '049  mm,  60)  pag.  Ij}. 

(?)  COLLEGS'O  I.  cil.  pag.  34. 
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Libro  xii 

La  quaiilìLà  (IcU’aoqiia  chf  cade  in  alcuni  luoghi  d’ Italia  nel  termine  di 
un’  annata  media,  e il  numero  dei  giorni  in  cui  cade,  parimenti  per  termine 
medio,  si  ha  dal  seguente 

Prospetto  (1) 


PAESI 

(JiiaiititÀ  motlia  di  pioguiii 
in  inilliinetn 

Numero  inoilio  dei  Giorni  j 
di  neve  e pioiiuia  [ 

6 MESI 

iMa 

MarAzi  - 

Ss’ttrnibrf*  - 
(‘Vbbniiu 

ASNATA 

•|  1 Genovì  . . . 

•528,  9 

818,  0 

1346,9 

60 

72 

132 

Pisa  .... 

397,  4 

846,  8 

1244,2 

29 

33 

82 

) Firenze.  . . 

300,  3 

354,  3 

914,8 

48 

67 

113 

Jj  Roma  .... 

271,0 

313,  0 

784,  0 

47 

67 

114 

s 1 Napoli  . . . 

258,  .4 

480,  4 

738,  8 

39 

73 

112 

I Palermo  . . 
<!l  V 

172,  5 

429,  9 

602,  4 

23 

47 

70 

'.Sf 

g 1 Boloona  . . 

267,2 

268,  3 

\m,  7 

46 

31 

97 

,^1  Venezia  . . . 

394,  3 

835,  3 

43 

41 

84 

Padova  . . . 

414,  1 

44;>,  4 

839,  3 

49 

97 

j Milano  . . . 

463,  0 

303,  3 

"966,  3 

51 

19 

93 

i f Torino  . . . 

371,8 

382,  4 

'954,2 

33 

108 

< 1 

Medie  de’  G paesi 
al  sud  dell' A pennino 

331 , 4 

607,  1 

938,  3 

41 

63,  1 

104,  1 

431,3 

398,  9 

830,  2 

48,  8 

47 

93,  8 

Medio  tolalc  . . . 

m 

99 

Per  questi  dati  si  ricaverebbe  che  in  Italia  l'acqua  non  raggiugnerebbe 
l'altezza  d'un  metro,  qual'è  la  media  per  l' intera  superficie  terrestre  (§  63); 
ma  questa  non  che  altre  deduzioni  sono  recate  al  Libro  IL  Importa  in  questo 
luogo  rilevare , che  1’  ac(|ua  annualmente  penetrante  nel  terreno  cioè  quel 
terzo  del  totale , sarebbe  per  le  terre  al  Sco  dell'Apenhino  circa  annui 
millimetri  313,  e per  quelle  al  Nord  circa  976,  o in  complesso  per  l'Italia 
circa  995  millimetri  o vogliam  dire  in  numero  tondo  30  centimetri  d’acqua 
che  si  renderebbe  latente,  mentre  altri  CO  centimetri  circa,  meno  la  parte 
sottratta  per  l’evaporazione , sarebbe  reslcrna  alla  superficie  o patente* 
Ora  è da  conoscere  come  l'acqua  latente  possa  addivenire  dannosa. 

Rappresenti  la  figura  5 una  serie  di  colli  M,N,P,  che  nella  linea  a b 
supponghiamo  in  tagliala  come  ad  esplorarne  le  viscere. 

Cadute  Tacque  dal  ciclo,  parte  inzupperanno  e penetreranno  quelle  cime, 

(1)  Botto  (;.Tt.  Agrol.  Y.  Tabelle  VI  c Vili  d.-illc  quali  è desunto. 
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e coiTpndo  aj:li  strali  inferiori,  troveranno  quello  inareutu  (ìli  sassoso  o 
ghiaioso  o infine  appieno  permeabile,  ove  aduiierannusi,  quando  l'altro  strato 
inferiore  S S sia  tenace  siffattninentc  da  abbarrarle  ogni  ulteriore  discesa.  Se  il 
terreno  di  quel  monte  M non  fosse  penetrabile,  ed  in  L fosse  una  concavilit  di 
superficie,  vi  si  formerebbe  un  piccolo  stagno,  e questo  talora  comunicando 


Striti  Cirri  Cornali  \niibo 


collo  strato  G,  manterrebbe  piena  d’acqua  altra  inferiore  cavità  che  in  F si  tro- 
vasse. E questa  ognor  piena  sarebbe,  e si  farebbe  copiosa,  sorgente,  linchè 
l'acque  dello  strato  GG  o della  conca  L l'alimentassero.  Non  altrimenti  ver- 
sando acqua  nelfampolla  A,  mantiensi  il  get- 
tilo g.  c nel  Libro  III  son  ben  altri  fatti  di- 
scorsi, sempre  a conferma  che  per  identiche 
leggi  la  natura  si  alle  minime  come  alle  grandi 
masse,  fluide  comanda.  Per  le  quali  leggi  guai 
se  alcun  ostacolo  al  discendere  delle  acipie 
si  trapponga.  Nft  da  altro  muovono  smot- 
tamenti e lavine  se  non  perchè  l'acque,  tro- 
vando, per  esempio,  uno  strato  simigliante  a 
quello  SS,  (fig.  ii.)  e mancando  quello  sfogo 
0 interrompimento  F,  l'acque  invece  di  scor- 
rere , come  velo  sottilissimo , per  la  superficie  dello  strato  S S , lainben- 
done  e .seguitandone  le  inflessioni  . stagnano  sul  medesimo  . riempiono  |y 
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Strato  (ì  ti  , p impaludano  il  terreno  immediatamente  superiore.  Questo  al- 
lora divenuto  poltiglia,  mal  regge  il  peso  del  sovrastante,  e tutta  la  rrosla 
del  monte  si  fa  scorrevole,  e lavinando  trae  con  seco  il  suolo  vegetale  ed 
arbori  ed  edifizii,  se  miseramente  ve  ne  sieno.  Onde  poi  il  denudamento  delle 
montagne  non  è si  spesso  opera  d'umana  scure,  come  opor  si  vorrebbe:  ma 
da  più  grandi  cause  procede,  fra  le  quali  non  6 ultima  questa,  ora  dichia- 
rata. delle  acque  latenti. 

67.  Quella  grande  riputazione  acquistata  nel  mondo  georgico  da  quell'ar- 
tifizio  chiamato  anglicamente  dral'nage,  infranciosalo  drainàoe,  ilalianato 
drennaonio,  mentre  l'inglese  drain,  se  in  francese  manca  di  vocabolo  corri- 
spondente. ne  ha  uno  italianissimo,  fognare,  queU'arlilizin  ab  antico  italiano, 
svela  finalmente  riconosciuta  la  necessità,  e ben  più  evidente  ne’  paesi  setten- 
trionali che  in  quelli  di  mezzogiorno,  di  torre  lo  slapamcnlo  dell’acqua,  non 
solo  quello  apparente  alla  superficie  de'  campi,  ma 
quello  a data  profondità  ne’  medesimi.  Da  secoli 

11  giardiniere  fiorista  pratica  il  fiignaracnto  nel 
suo  podere  confinato  dalle  pareti  del  vaso  da  fiori  ; 
se  non  dispone  alcun  coccioCnel  fondo,  come  appare 
dalla  fig.  7,  reslremità  delle  barbicene  rimangono 
immerse  in  una  specie  di  pantano;  la  pianticella 
quindi  si  colora  di  verdegiallo,  invizzisce,  le  bar- 
bicene marciscono,  e la  pianticella  stessa  si  muore. 

Similmente  avviene  delle  piante  nella  coltivazione 
ordinaria,  eccettuando  quelle  propriamente  acqua- 
tiche 0 palustri. 

Qualche  volta  il  cosi  detto  dreniiaggio  starebbe  nella  punta  del  vo- 
mere. 

E vaglia  il  vero.  Allorché  il  sottosuolo  S e X (fig.  8)  sia  poco  permeabile 
arando  il  terreno  alla  profondità  di  f 5,  o 18  centimetri  quant'é  lo  strato 
T A sopra  S,  il  frumento  trova  appena  uno  strato  T , favorevole  alla  sua 


Fi«.  (.> 


vegetazione,  forse  appena  10  a 12  centimetri,  mentre  lo  strato  A pregno 
d'acqua  e impaludato,  più  che  favorirlo,  gli  nuoce:  onde  in  cotali  terreni,  se 
il  coltivatore  vuol  far  godere  al  suo  grano  uno  strato  almeno  di  15  a 18 
centimetri  di  terra  lavorata,  dee  profondare  l’aratura  a 20  o Si  cent,  sino  ad  X 
perchè , dell’intero  strato  C B , è solo  profittevole  la  porzione  C.  Perciò  in 
generale  gli  scoli  parziarii.  come  a dire  aquai  e bracciuoli  vorrebbero  es- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI.  44 

sere  eseguiti  in  questo  modo  dimostrato  per  sezione  dalla  ligure  che  se- 
gue. 

Fi|.  *.a 


Il  fondo  dell’acquaio  A deve  essere  sotto  il  livello  AQ,  ch’è  quello  cui 
arrivano  le  radici  del  frumento  ed  altre  erbacee  coltivate  ; il  bracciuulo 
0 scolino  B deve  avere  le  sue  banchine  bb  nel  livello  AQ,  cioè  del  fondo 
dell'acquaio  ; e il  fossato  o capifosso  F sia  tutto  sotto  il  fondo  del  brac- 
ciuolo  B;  del  che  meglio  al  Libro  XIII.  Ora  vale  a dimostrare  che  tulli  gli 
scoli,  il  cui  fondo  non  sia  inferiore  al  livello  AQ,  servono  alla  metà  dell'uf- 
ficio  cui  deono  adempiere,  perchè,  come  dimostra  evidentemente  la  fig.  8, 
il  terreno  coltivo  si  rimarrà  impaludalo  e nocevole  al  vegetale. 

68.  Accade  di  frequente  la  morte  di  alberi  di  varie  specie  in  terreni  secchi, 
di  natura  sciolta,  ed  esaminando  le  loro  radici,  si  trovano  putrefatte.  Lo 
cito,  perchè  avvenutomi;  onde  n'ho  tratto  avvertimento  non  ispregcvole,  ed 
è questo.  Ove  il  terreno  sia  sciolto,  ma  sia  argilloso  con  minima  permeabilità 
il  sottosuolo,  in  questo  le  formelle  o fosse  creandosi,  se  non  si  afTogni- 
no,  accade  il  caso  del  vaso  da  bori  fìg.  7.  Se  il  terreno  superiore  fosse,  meno 
sciolto.  Tacque  pioventi  restano  più  a lungo  trattenute  per  tulio  lo  strato  di 
terra  ; invece  essendo  sciolto,  tutte  prontamente  sgocciolano  nel  fondo,  e sta- 
gnandovi, nelle  stagioni  molto  piovose,  le  radici  dell’albero  immarciscono. 

69.  Indizi!  d'acque  latenti.  Non  è malagevole  il  riconoscere  se  acqua 
ristagni  sotto  lo  strato  più  superficiale  del  campo;  molle  piante  amiche  d’umi- 
dità ne  danno  pronto  indizio,  ma  il  detto  superiormente  al  § 68  s’avverta: 
perchè  lo  strato  superiore  non  favorendo  il  loro  sviluppo,  appunto  ove  im- 
porta più,  mancheranno.  Se  il  terreno  è regolato  negli  scoli,  secondo  le  norme 
del  § 67,  si  può  esser  tranquilli:  in  altro  caso  lo  ingiallire,  la  floscezza  delle 
piante  sono  da  sospettare.  Tra  le  piante  da  tenere  a indizio  di  umidità,  molte 
sono  descritte  al  Libro  V:  ora  questo  si  noli,  talune  di  esse  quali  spesso 
ponno  indicare  la  natura  argillosa  del  suolo  , più  frequentemente  T occulte 
acque  del  sottosuolo  rivelano,  in  ispecie  le  seguenti: 

Ttusilaijo  farfara  ; volg.  tossilagine,  farfare,  piè  d’asino,  ugna  di  cavallo. 

Inula  dusenterica;  volg.  menta  salvatica,  incensarla. 

Cicliorium  inlybiis;  volg.  cicoria,  radicchio  sai  valico,  radicchio  scollcllalo.  ' 

Eqniselum  arrensc;  volg.  coda  di  cavallo,  selolone. 

Sijmpliytum  affeina;  volg.  erba  rustica,  consolida  magg.,  orecchia  d’asino. 

Ranunculus  acris;  volg.  ranuncolo  acre,  batrachio. 

Ranunrulus  sceleralus-,  volg.  ranuncolo  di  paluda,  erba  sardoa. 

Sono  poi  specialmente  amanti  dell’umido  le  piante  della  famiglia  de’  giun- 
chi , come  il  junnis  aniUflorus  , l'cffiisus  ec. 
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Di  più  non  ne  aggiungo,  sia  perchè  desrriUe  in  quel  Libro  V,  «ia  perchè 
sono  ivi  notati  i mezzi  per  distinguerle,  senza  di  che  il  darne  il  nome  iso- 
lato, sarebbe  per  molti  frustraneo.  Ma  non  voglio  omettere  il  suggerimento 
di  PALL.VDIO  benché  si  riferisca  più  alla  ricerca  d’acqua  potabile.  Dopo  aver 
detto  esserne  indizio  il  g,iuuco  teiiiie,  il  salice  seleatico,  Vontano,  il  rrlrice,  la 
raniia,  l’edera  ec.,  soggiunge  « cava  una  fossa  larga  3 piedi  c cupa  5:  e 
1)  presso  il  tramontar  del  sole  togli  un  vaso  mondo  di  stagno  o d’altro  me- 
» tallo  e ugnilo  dentro  e rimboccalo  nel  fondo  della  della  fossa;  e poi  ri- 
» cuopri  la  fossa  con  grati  e poi  di  sopra  con  terra,  facendo  palchisluolo  alle 
n labbra  della  fossa:  e poi  il  di  seguente  se  truovi  il  vaso  sudato  dentro  di 
» gocciole  d’acqua,  è segno  che  l’acqua  è ivi  presso»  (I). 

70.  Non  decsi  però  a detti  soli  indizii  riguardare,  e mollo  meno  da  un  solo 
di  essi  conchiudere.  Ove  il  luogo  sia  sospellevole,  a conveniente  profon- 
dità si  debbe  esplorare,  nè  in  tempi  soverchio  asciutti  o piovosi  si  faccia. 
Chè  il  ricorrere  molto  piovoso  tutta  la  terra  ammollendo,  non  lascia  distin- 
guere differenza  da  suolo  a sottosuolo,  e neH’ccccssivo  alidore,  l’uligine  del 
fondo  meglio  per  buono  che  per  cattivo  indizio , si  vorrà  di  leggieri  ap- 
prezzare. Là  dove  lalel  07101,  direbbesi,  peggio  è forse  del  laici  nnguis; 
giacché  ninno  può  i danni  di  celate  acque  calcolare;  ncU’inverno  il  terreno, 
elevandosi  esse  in  quel  tempo,  ancorché  lavoralo  perde  ogni  buona  qualità 
fìsica,  per  poco  sia  argilloso:  il  concime  smette  le  sue  facoltà  fertilizzanti; 
l'erbe  de’  prati  artificiali  breviano  la  loro  durata:  quelle  de’  naturali  sono 
da  malvagie  ed  acquatiche , sperperate.  Qualunque  ricullo  .«ia  di  cereali  0 
di  foraggi  scema  di  proprietà  nutritive:  più  facile  e fre(|uente  è il  loro  ir- 
rugginire,  ed  universale  pe’  vegetali  arborei  il  coprirsi  di  muschi  parassiti. 

Danni  recali  dall’Arqne  soprairrranre  0 patenti 

7t.  Secondochè  l'.icqua  più  0 meno  elevala  ristagna,  sono  diversamente 
dannificati  i terreni  e diversamente  da  sanicarv.  Sia  esempio  il  disegno 
della  figura  10,  dalla  quale  si  ha  pure  specchio  del  come  ciò  possa  non  di 
rado  avvenire. 

Fij.  1(1 


Rappresenti  la  figura  il  taglio  , cioè  Ja  sezione  verticale  di  un  terreno  di 
(I)  Volgarizz.  di  Palladio.  Verona  MDCCCX  , Lib.  IX,  C.  Vili,  pag.  iìl, 
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estensione  riguardevole,  cosi  esploralo  a notevole  profondità,  di  guisa  da 
svelare  cinque  strati  diversi: 

1.  b raffiguri  il  suolo  vegetabile  o coltivo. 

2.  n il  soitosunlo  alquanto  permeabile. 

3.  e lo  strato  inferiore  alTalto  impermeabile. 

4.  d altro  strato  ghiaioso  c sabbioso  onde  acquifero. 

5.  1 strato  ullinio  affatto  impermeabile. 

Se  il  sottosuolo  a non  fosse  permeabile,  ovvero  non  iscrepolato  come  il 
disegno  addimostra,  le  pioventi  acque  raccogliendosi  nella  concava  super- 
6cie  L L vi  si  adunerebbero;  nfc  potendo  disfogare  per  rdevazionc  in  P 
e P del  sottosuolo,  a queU’aUezza  L L ristagnerebbero.  In  tal  caso  il  tratto 
compreso  dai  punti  sovrapposti  ad  I e 1,  sarebbe  naturalmente  sommerso, 
le  porzioni  superiori  ai  tratti  1 P ed  1 P sarebbero  impalndat«v 

72.  Per  altro  caso  componendosi  il  sottosuolo  a di  terreno  alquanto  per- 
meabile, od  avendo  le  screpolature  indicate  nel  disegno.  Tacque  pioventi, 

0 quivi  d'altro  luogo  scolanti,  troverebbero  alcun  disfogo  penetrando  ed  in- 
zuppando il  sottosuolo:  ma  rattenute  dalTaltro  strato  S,  e questo  affatto  im- 
permeabile, non  cesserebbero  di  mostrarsi  alla  superficie,  e il  terreno  che 
nel  primo  caso  era  sommerso  ridurrebbesi  paludoso;  però  i tratti  P 1 
e P 1 resterebbero  soltanto  acquitrinosi.  Infatti  lo  strato  S elevandosi 
in  P sino  ad  L,  le  screpolature  del  sottosuolo  fino  a pari  altezza  c cosi  tulli 

1 due  strali  superiori,  ripieni  di  acqua  si  rimarrebbero.  Dunque  in  ambo 
i casi  sarebbero  Tacque  in  quel  territorio  sopraterrancc  n patenti. 

73.  Ma  se  ingegno  d’uomo  per  acconci  modi  quello  strato  S fendesse  o 
trivellasse.  Tacque  discenderebbero  nello  strato  ghiaioso  d e la  superficie 
verrebbe  prosciugata.  Se  non  che  per  avventura  trovandosi  ulteriore  strato  1 
appieno  impermeabile. , ove  questo  similmente  ascendesse  verso  P,  come  ac- 
cenna la  figura , anche  il  fondo  più  depresso  della  superficie  coltiva  do- 
vrebbe risentirne  gli  effetti  ; e quella  parte  compresa  fra  i punti  sopra  1 ed 
t,  perdurare  nello  stato  paludoso  o almeno  acquitrinoso.  Quando  si 
immagini  il  disegno  rappresentare  un  terreno  estesissimo , c la  concavità , 
ov’ è quello  strato  d’acqua,  nel  mezzo  approssimare  l’altezza  d’ un  metro, 
si  troverà  il  ritratto  in  iscorcio  di  molle  pianure , le  quali  alternativamente 
rialzate  dalle  deposizioni  e solcale  da  successive  irruzioni  di  torrenti  si 
compongono  di  strali  d’argilla,  di  ghiaia,  e di  varie  specie  di  melma;  strali 
non  di  rado  accumulali  in  più  numero  o in  maggiore  altezza  verso  le  foci, 
e talora  alle  sponde  de’  fiumi  medesimi;  formando  questi,  banchi  e scanni  onde 
le  basse  pianure  ricingono,  e Tacque  loro  sono  carcerale. 

74.  Patenti  pure  sono  acque  ne’ terreni  gemitiTi,  e Tallra  fig.  t1 
ne  porge  esempio  e ragione.  Il  terreno  abbia  la  forma  inclinala  M A B C,  e 
verticalmente  esploralo  mediante  la  sezione  figurata  nel  disegno,  sia: 

6 il  suolo  vegetale  o coltivo 
a sottosuolo  permeabile 
e e e strali  impermeabili 
d d strali  permeabili  ghiaiosi  ec. 

L' acque  pioventi  sulla  rima  M A del  colle,  parte  discenderanno  per  le  chine, 
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parte  inzuppando  H terreno  colliro,  passeranno  nel  sottosuolo  a:  durando 
la  pioggia,  quando  il  sottosuolo  sarà  imbevuto,  stilleranno  l’arque' sino  allo 

r.,.  11. 


strato  e;  nè  potendo  trapassarlo,  verranno  a gemere  sul  suolo  superficiale  allo 
incirca  contro  A,  trapelando  e discendendo  entro  il  medesimo  verso  B,  dove 
incontrando  lo  strato  d appieno  pertneaètk  in  posizione  di  sottosuolo,  vi  trove- 
ranno ricetto,  e all’ intorno  dei  punto  B potrà  esservi  terreno  asciutto  non  ge- 
mitivo.  Però  Tacque  cumulandosi  nello  strato  d , questo  da  nuovo  strato 
impermeabile  (e)  venendo  impedito  di  scolo  verticale , Tacque  farannosi  strada 
verso  il  terreno  notato  C,  rendendolo  acquitrinoso  sino  alT  incontro  di 
inferiore  strato  d a quelTaltro  d simigliante.  E cosi  per  Tallemare  degli  in- 
terni strati  permeabili  cogli  impermeabili,  la  supertìcie  M A B C si  comporrà 
di  porzioni  di  terreno  molle  e sorgivo  e d'altre  talora  asciuttissime.  £ questo 
è uno  fra  i molli  casi  onde  spiegasi  quelTapparir  di  terre  umide  e acqui- 
trinose più  elevate  di  altre  che  noi  sono. 

75.  Danni  naturali  dell^acque  sopraterranec.  L'acqua  è la 
Principal  causa  della  eccessiva  pendenza  di  molti  terreni.  Si  osservi  di  nuovo 
il  borro  rappresentato  dalla  flgura  t § 3.  Quella  specie  di  voragine , la 
quale  separa  il  masso  BP  dal  masso  AQ  è dovuta  alla  lunga  corrosione 
esercitata  dall'acqua  sopra  un  suolo  il  quale  probabilmente  era  tutto  unito 
in  una  conca , quale  rappresentano  le  linee  punteggiale  AB  e C F.  Da 
quelle  inflessioni  scendendo  Ano  al  fondo  del  borro  è tutto  lavoro  mecca- 
nico dell’acqua.  (Ved.  Ili  Libro).  Quest’anzi  è da  rimemorare;  le  scabrosità. 
0 inflessioni  della  terrestre  superficie  incessantemente  procedere  verso  un 
livellamento  o pianeggiamento  che  voglia  dirsi , e questo  lentamente,  ma 
senza  posa , venirsi  operando  dalle  acque  più  efficacemente  che  dalTaltre 
cause  naturali  riunite.  Le  stratificazioni  della  scorza  del  globo  qualche  volta 
si  compongono  di  grandi  banchi  di  sabbia  sui  quali  s’elevano  strali  di  rocce 
solidissime:  l’acqua  trascina  le  sabbie , penetra  e distempra  ove  trova  altri 
strati  poco  coerenti,  e per  questo  modo  determina  franamenti  e dirupamenti 
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d'iolere  porzioni  di  monti.  Quel  solchello  che  scende  dal  colle  dopo  la  pioggia 
esliva  c s’ intorbida  , divien  limaccioso  e giunto  al  piano  allenta  la  sua  foga 
e in  pari  tempo  si  rischiara,  perchè  deposita  la  terra  da  lui  rubala  a quella 
crosta  di  monte  che  ha  percorso.  Niente  più , niente  meno  fa  il  più  gran 
fiume:  ruba  terreno  da  un  colie  per  andarlo  a depositare  nel  gran  cavo 
ch’è  il  mare. 

Il  Tadin[  valutava  la  proporzione  tra  il  volume  delle  acque  e quello 
delle  materie  trasportate,  a < di  terra,  per  300  d'acqua,  e tuttavia  su  questo 
dato  il  LoMBARonii  calcolò  che  la  piena  del  Po,  nel  1 839,  avrebbe  traspor- 
tato Ito  milioni  e 306  mila  metri  cubici  di  materia  nel  mare.  Questa  enorme 
massa  di  terra  portata  via  dal  Po  in  una  sola  piena,  corrisponderebbe  ad 
una  collina  conica  che  avesse  per  base  un  area  di  chilometri  qu  ; 7,  94 
(forse  doppia  di  quella  di  Torino  entro  le  strade  di  circonvallazione)  e un’ 
altezza  di  metri  (16  metri  più  delia  cupola  del  duomo  di  Milano]  (I). 
Or  vedi  che  ne  conseguiti!  Pur  troppo  questo  trasporlo  da  luoghi  più  alti  a più 
bassi,  senza  posa  operato  dalle  acque,  è appunto  quasi  tutto  della  maleria  mi- 
gliore per  ragricoltura.  È il  terreno,  è la  vera  terra  la  quale  a poco  a poco 
precipita  in  mare.  La  sola  roccia  incoltivabile  non  è cosi  facilmente  preda 
dcU'acqua.  Il  gran  Reno  nella  sua  celebre  cateratta  ha  possanza  enorme: 
tuttavia  io  due  mill'anni  non  è riuscito  a corrodere  d'uu  metro  la  roccia 
sulla  quale  trascorre. 

76.  Danai  artefhUi  dalle  acque  sopraterranee.  È dubbio  se 
siano  maggiori  i danni  dalle  acque  naturalmente  prodotti,  o quelli  che  l’arte 
gli  fa  produrre,  e cui  perciò  do  aggiunto  di  arteflfitti.  La  tendenza  loro  a 
trascinare  quanta  materia  possono  distemperare  e travolgere,  sarebbe  compen- 
sata dalla  proprietà  dì  deporla  in  ogni  minima  concavità.  Ma  l’idraulica  pra- 
tica 0,  a dir  meglio,  com’è  praticata , reca  spesso  aU’agricoltura  colle  sue 
opere  i seguenti  risultati: 

t.°  danno:  dì  aumentare  il  trasporlo  ed  affondamento  del  miglior 
terreno  nel  mare; 

3.°  danno:  d’impedire  il  naturale  progressivo  alzamento  de’  fondi 
depressi  ; 

3. °  danno:  di  sommerger  fondi  per  loro  naturale  positura  insommer- 
gibili; 

4. °  danno:  d’ impaludarne  moltissimi,  per  loro  naturale  giacimento 
asciuttissimi; 

5. °  danno:  d’impedire  di  scolo  estesissime  campagne,  che  l’avreb- 
bero  felicissimo; 

6. °  danno:  di  permutare  espansioni,  assai  meno  pregiudicevoli,  in  ter- 
ribili inondazioni  ; 

7. ”  danno:  di  far  corrodere  sponde  che  illese  si  rimarrebbero; 

8. ®  danno:  di  volger  Tacque  a distrugger  terreno , quando  invece 
ne  formerebbero; 

9. ®  danno:  di  non  aumentare  l’impiego  delTacque  ad  irrigare,  sce- 
mando conseguentemente  la  facoltà  loro  a sconvolgere  e inondare; 


(I)  Notizie  Natciau  E Civili  se  u Lombabdii.  Milano,  1814.  Voi.  I,  pag.  KtS,  I.36. 
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10. "  danno:  di  aumeulare  l'uajue  alagnanti  ed  inimalsaiiire  i paesi, 
anziché  le  stagnanli  mobilizzare  per  rinsanirli; 

11. "  danno;  di  gettar  via  tesori  per  frenar  l'actine  ove  sono  infre- 
nabili, c non  spender  obolo  per  regolarle,  ove  si  dovrebbe  c potrebbe; 

12. "  danno;  produrre  tutti  gli  altri  m.ili  derivanti  dall' inconcepibile 
sistema  di  .aver  per  base  nn  iiiolodo  coiitrainiatiirale  e alio  teo- 
riche idrauliche  repugnante;  di  conoscerne  Tassiirdo  c la  iat- 
tura; e nondimeno,  ciò  cb'è  poi  stupendissimo,  nell'asMirdo  perdurare. 

77.  Ue’  quali  danneggiamenti,  nel  111  Lib.  quanto  meglio  seppi  è disputato, 
dimostrando  quanto  imperfettamente  si  applichino  nella  pratica  i dettami 
della  scienza  dell’  acque  correnti , ch’è  pur  si  grande  e tutta  .scienza  ita- 
liana! Qui , per  allenire  Timpressione  produllibile  dalla  duodecima  alTcr- 
mazione.  conchiuderò  con  parole  che  a bello  studio  traggo  da  un  idraulico: 
. ...  la  lìefense  des  rives  a été  considerve  camme  le  résullal  (l'un  eiltrcticn 

eontillliel,  (yui  est  sussi  variable  que  les  elfels  des  eaux ils  ani 

jirìj  (les  ingenicurs)  le  parli  de  [aire  (Ics  ouvrages  provisoircs,  et  tou- 
jours  oppliqiiés  à t'éiat  present  des  lieux.  Peul-élre  iiest-ce  là  ipiune  eco- 
nomie apparente  (l). 

78.  Indizi  d’acque  patenti»  La  denominazione  di  patenti,  esclude 
ogni  uopo  d’altri  indizi.  Nondimeno  egli  accade  di  prendere  abbaglio  per 
cagione  d’annate  singolari  c di  temporanee  circostanze  da  non  trascurare. 
Questo  anzi  avverta  l'agronomo;  neU’estivo  tempo  anziché  neirinvernale,  le 
incomode  acque  o nocive,  meglio  apparire.  E chi  non  crederebbe  per  av- 
ventura il  contrario?  0 discorrasi  di  pianure,  e non  di  rado,  durante  la 
state,  ne’  grandi  recipienti  sono  acque  magre,  arrestando  il  gelo  alle 
chine  e Tacque  e le  nevi;  ondò  falla  libera  foce  agli  scoli  maggiori  delle 
campagne  , e le  pianure  sommerse  scemano  d’  ac(|ue  esse  pure , e le 
paludose  si  discoprono,  e le  terre  acquitrinose  anco  pel  gelo  s’as- 
sodano. 0 discorrasi  di  terre  montane,  c quivi  le  infiltrazioni  lentamente 
operandosi  per  la  grossezza  e spessezza  degli  strati  argillosi,  gli  elfetti  ac- 
cennali nel  supcriore  paragrafo  hanno  luogo  nello  inverno,  proporzional- 
mente alTacque  piovute  nell" estate  o nelTauluono;  mentre  poi  ne’  primi  mesi 
estivi  quelli  si  palesano  più  copiosi,  dipendenti  dallo  scioglimento  de’  ghiacci 
e delle  nevi  e dalle  pioggie  del  marzo  e dell'aprile.  Anco  la  Geologia  (Li- 
bro 1.  Gap.  XI.)  indica  esempi  di  laghi  il  cui  livello  si  fa  maggiore  in  certe 
epoche  dell'estate,  anziché  nell’  inverno. 

79.  L’agricoltore  poi  deve  ad  altre  circostanze  avvisare.  Alcuna  volta  una 
campagna  può  sembrare  asciuttissima  ed  esserlo  soltanto  per  temporanea 
diversione  di  un  cavo  o d’un  liiime  il  quale,  rassettale  dipoi  le  sue  dighe, 
torni  a dillicollarc  lo  scolo  delle  acque  pluviali  di  quel  distretto.  Altre  volte 
la  vicinanza  a manufatti , che  al  tempo  de'  ghiacci  possono  abbarrarc  il 
corso  (l'un  fiume  o d’un  can.ale,  dee  far  sospettare  della  possibilitii  di  qual- 
che dannevole  espansione.  Perciò  Tagricoltore  non  dimentichi  di  valersi  di 
tulli  i consigli  e cautele  recale  dal  Libro  XI.  ove  é.  discorso  delle  stime 
dei  fondi  c terreni. 


to  Masseti  citalo  dalTing.  R.  Pareto  (Ioc.  rii.  p.  lOi.t  e lOij). 
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JOÌZIONK  11. 

liifliUMiza  vantaggiosa. 

\aulajqii  recali  dalle  acque  selterranee  o lateoli. 


so.  Il  cenno  idrografico  discorso  nel  III  Libro  contenente  I'Idrologiì 
AGHARiA.  svolge  la  serie  degrimmensi  bcnclìcii  recali  dall'acqua  aH’agricol- 
lura,  anche  rispetto  all’azione  sua  nella  vegetazione.  Ilelativamenle  ai  terreni 
ed  alle  acque  considerate  quando  latenti,  pel  detto  nel  IV  Libro,  cioè  nella 
Geosomia,  è da  rammentare,  come  regola  abbastanza  pratica,  occorrere  ge- 
neralmente a un  terreno,  alTmchè  la  coltivazione  ordinaria  de’  campi  ara- 
lorii  profitti,  che  contenga  circa  un  chilogramina  d’acqua  per  ogni  10  chi- 
logrammi di  terreno  lavorato,  ragguagliando  la  proporzione  alle  diverse  qua- 
lità del  terreno.  Chi  poi  dubitasse  della  vantaggiosa  influenza  dell'acque  sot- 
terranee, avrebbe  solo  ad  o.ssenare  ipie’  superbi  corri  e castagni  e tanti  al- 
beri forestali  che  si  elevano  con  magniiìci  tronchi  impiantati  nelle  fessure 
di  durissimi  macigni  colle  radici,  le  cui  estremità  beono  nel  profondo  loro 
seno  quella  umidità  che  le  pioggic  non  vi  ponno  recare  direttamente,  in  causa 
del  pendio  ed  impenetrabilità  di  quei  massi. 

HI.  Le  sorgenti,  i fontanili,  i pozzi,  in  ispecic  i pozzi  mode- 
nesi , delti  incorrellamenle  artesiani , sono  lutti  benelìcii  conseguenti  da 
latenti  acque.  Dove  non  e ac(|ua  potabile,  ivi  è impossibile  o assai  mala- 
gevole fagricollura;  quindi  quei  pozzi  e quelle  fontane  sono  indispensabili 
per  esercitarla.  Nè  in  questo  luogo  posso  tenermi  dal  raccomandare  ai  pos- 
sidenti di  fondi  mancbevoli  d’acque  potabili,  di  non  rinunziare  al  loro  van- 
taggio ed  al  sentimento  soavissimo  di  recarne  anche  ai  poveri  lavoratori, 
astenendosi  dal  fare  pozzi  modenesi,  per  timore  d'eccessivo  dispendio,  o di 
non  potervi  riuscire.  A Perpignano  in  soli  li  giorni,  con  10  ore  di  la- 
voro giornaliero , .si  condusse  a termine  un  pozzo  profondo  1 66  metri.  A 
Venezia,  nel  mezzo  di  sì  vasta  laguna,  nello  escavare  il  pozzo  modonesc  di 
S.  Maria  Formosa,  chi  avrebbe  dello  trovarsi  alternali  gli  strali  di  sabbia  e 
d’argilla,  e quelli  d’acque  dolci  e potabili  (1)? 

Può  pertanto  asserirsi  trovarsi  agevolmente  acque  latenti  ; anzi  molte , 
quali  i pozzi  modenesi  disvelano  esistere  quasi  ovunque,  potrebbero,  mercè 
l'arlifizio  de’  medesimi  (Capitolo  xi  del  Libro  I),  applicarsi  mollo  proficua- 
mente all'irrigazione. 

Il  principe  di  Ltpf.rano  , ragionando  del  bacino  di  Capitanata  (acca 
vedere  come  non  solo  da'  laghi  e da'  fiumi,  ma  eziandio  dalle  aa/ue  sorgenti, 
che  sono  in  giielle  contrade,  si  potrebbe  ricavare  grandUsima  utilità,  stabilen- 
dovi de’  fontanili  come  in  Lombardia,  che  porterebbero  il  doppio  bene,  e di  pro- 
fi) Saciiedo.  Annali  di  statistica  del  I.ampato.  DollcUino  di  noliz.  ital.  ere.  Agosto 

latti,  |iiig.  ioti. 
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ìciugare  gue'  piccoii  tlagni,  delti  volgarmente  marraoc  che  ora  le  acque  (or- 
mano per  esser  disperse,  e di  uliliszare  questf  per  la  irrigasione  (i). 

82.  Cho  se  gli  uomini  cui  compcle,  meglio  vegliassero  a studio  dell' agricoltura, 
quando  si  traforano  monti  per  esigenze  di  strade  fV;rrate,  e si  tagliano 
tante  volte  le  vene  acquifere,  non  si  sarebbe  cosi  solleciti  ad  obliterarle  coi 
muramenti.  Pel  quale  infruttuoso  consiglio  Tacque  talora,  benché  chiuse  dalle 
pareti  delle  gallerie,  ne  minano  la  stabilità;  nè  mancarono  casi  in  cui  ebbe  a di- 
rovinare l'edificio.  Invece,  quando  si  raccogliessero,  e secondo  l'arte  si  allac- 
ciassero, quelle  vene  acquifere  liberamente  sgorgando,  potrebbero  offerire  tre 
vanUggi:  l.“  rimuovere  dal  colle,  ov’è  praticato  il  traforo,  l'insidiosa  fre- 
quente cagione  di  scoscendimenti  e lavine;  2.“  presenare  l’edificio  della  gal- 
leria da  umidità  e da  insistente  causa  di  deterioramento;  3.“  far  tesoro  di 
acque  singolarmente  preziose  per  l'irrigazione.  Nelle  tagliate  eziandio,  spesso 
rilevantissime  nelle  costruzioni  di  strade  ferrate,  avviene  di  scoprire,  «ve 
s'incontrino  argille  venate,  notevoli  polle  d'acqua,  le  quali  sarebbero  similmente 
da  utilizzare.  Ma  pur  troppo  non  di  rado  si  attende  unicamente  al  vantaggio 
della  linea  ferrata,  c non  si  tien  punto  calcolo  dei  guasti  più  o meno  re- 
moti che  possono  produrre  a luoghi  circostanti. 

■ Sono  poi  da  fare  tre  considerazioni  gravissime,  quali  sono  dimostrale 
nella  Sezione  seguente:  cioè 

83.  1 la  disposizione  naturale  delle  pianure  è tale  che  la  maggior  parte  delle 
acque  latenti  dannose  si  possono  utilizzare  peli' irrigazione  de’  terreni  inferiori. 

84.  2.“  Il  bacino  del  Po  ha  tale  inclinazione  da  non  comprendersi  come  gli 
uomini  possano  tollerare  che  vi  sicno  terreni  improduttivi  per  ragion  d’acque, 
in  tulli  i terrilorii  del  Piemonte,  della  Lombardia,  del  Veneto,  di  Parma  e 
di  Modena. 

85.  3.^  Che  risanando  Tltalia  superiore,  si  ibconderebbe 
gran  parte  deil'ltalia  inferiore.  Considerazione  questa  importan- 
tissima, nè  credo  finora  da  alcuno  pensala,  o almeno  ch'io  mi  sappia,  proferita. 

Vanlajtgi  recali  dalle  acqoe  sopralerranee  o patenti. 

80.  Non  v’è  inconvenicnle  o malanno  di  cui  l'acqua  sia  colpabìle , che 
l’acqua  stessa  non  valesse  ad  emendare.  Quasi  lutti  i migliori  terreni  sono 
lavoro  delle  acque,  e la  Geologia  agraria  (Libro  1.  cap.  XI.)  dimostra 
come  tutta  la  parte  piana  della  crosta  terrestre  sia  opera  loro.  La  maggior 
parte  dei  fondamentali  ammendamenti  (come  è già  chiaro  dal  pro- 
spetto pag.  6,  § 7)  si  compiono  con  mezzi  idrvilici  , vale  a dire  col  la- 
voro delle  acque.  Chi  poi  saprebbe  calcolare  degnamente  a quanto  ascen- 
dano annualmente  i prodotti  che  si  devono  al  mirabile  ingegno  della  Irri- 
gazione? Sarebbe  frustraneo  spendere  altre  parole  a dimostrare  i bene- 
ficii  dalle  acque  derivanti  all’agricoltura. 

87.  Ponendo  mente  al  prospetto  § 66,  si  hanno  due  dati  medii  : 1.“  i 
giorni  di  pioggia  ne’ 6 mesi  da  marzo  alla  fine  d’agosto,  sono  circa  46:  l’acqua 
cadente  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  è millimetri  381,  3.  Se  più  minu- 
tamente si  esamini  l’acqua  cadente  in  ciascuno  di  quei  mesi,  si  trova: 

(I)  Atti  della  settima  adunanza  degli  Scienziati  Italiani.  Napoli,  stamperia  del  Fi- 
Ineno,  1846,  pag.  SOI. 
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Quantità  media  di  pioggia  in  inilliinetri 


PAESI 

.MESI 

TOTALE  j 

MaiT4i 

Aprile 

Mag|;io 

Giugno 

Luglio 

Agusto 

de  Ire 
mesi 
eslÌYÌ 

dc‘  sei 
meii 

T 

*s 

l Gexovi 

85,  4 

115,8 

110,2 

50,  0 

52,  5 

115,0 

217,  5 

538,  9 

s. 

1 Fisa 

Ci.'),  s 

106,  7 

73,5 

58,7 

•47,9 

47,  1 

153,  7 

197,  4 

< 

/ Firenze  .... 

78,  4 

79,  8 

67,  l 

52,  5 

43,  5 

40,  3 

1.35,3 

160,  3 1 

1 

^ Roma  

GU,  8 

58, 1 

59,8 

43,  5 

18,  4 

35,  4 

86,  3 

371, O! 

1 A'apoli 

79,  2 

CO,  4 

44,  3 

.37,  6 

14,  5 

33,4 

71,  5 

358,  4 

1 

1 Pai.eexo  .... 

70,  0 

41, C 

27,5 

17,8 

7,0 

8,  6 

38,4 

172,  5 1 

a 

. 

i 

t 

i Bologna  .... 

.77,1 

.34,7 

:«),o 

83,9 

32.  5 

43,  0 

159,  4 

367,  3 ! 

2- 

1 Venezia  .... 

:i6,3 

77,0 

112,0 

74,9 

73,  5 

67,  1 

-215,  5 

i lO,  8 

< Padova 

54,5 

56,  j 

76,4 

91,  5 

69,  1 

66,  4 

227,0 

<14,  ! 1 

? 

j Milano 

57,  1 

78,  1 

9-4,7 

80,  6 

74,  6 

77,9 

2,13,  1 

i63,  0 

1 ° 

l-S 

1 Tosino 

59,  i 

115,6 

112,6 

119,4 

94,  4 

70,6 

3Sl,  4 

.-,71,8' 

,.i| 

Medie  de'  sei  paesi 
al  sud  degli  Apeonini 

73,9 

77,0 

63,7 

43,  3 

:w,  5 

43,1 

116,8 

311,4 

Medie  de’  5 paesi 
al  nord  degli  Apennini 

48,8 

73,3 

86,3 

90,  0 

68,  8 

65,0 

339,  3 

i:ii,  3 , 

] 

Medii  totali  . . 

CI, 3 

74,7 

75,0 

1 66,  6 

49,6 

54,  0 

17.3,  0 

381,3 

Perciò  ne’  Ire  mesi  di  estate  possiamo  normalmente  contare  un  anno 


per  Tallro  sopra  173  millimetri  d'acqua,  ossia  58  millimetri  circa  per  mese. 
Or  è questa  l’acqua  di  cui  ha  d'uopo  la  vegetazione  delle  piante  coltivate, 
per  esempio  nel  mese  di  giugno  o di  luglio,  a’  tempi  della  canicola? 

88.  Si  prosegua  il  confronto  colla 

Media  dei  giorni  di  pioggia 


PAESI 

MESI 

TOTALE 

M^rxu 

Aitrilc 

MaRgiu 

Giugnv 

Luglio 

Agosto 

ue'  ire 
mesi 
estivi 

de’  sei 
mesi 

s 1 

B 1 

Genova 

Il  0 

12  0 

14  0 

8 0 

7 0 

8 0 

33  0 

60  0 

5 ' 

Pisa 

6 6 

6 0 

6 7 

4 2 

3 1 

2 1 

9 4 

38  7 

< 

FiaENZB  .... 

IO  8 

9 7 

IO  4 

7 6 

4 8 

4 7 

17  1 

47  7 

! 

Roma 

12  0 

IO  5 

9 3 

7 3 

3 9 

4 3 

15  4 

47  3 

Napoli 

13  7 

13  5 

Il  3 

6 1 

3 0 

4 7 

13  8 

51  2 

9 1 

Palsbho  .... 

7 5 

6 4 

3 7 

1 8 

1 4 

3 4 

5 6 

33  3 

i 

Bologna  .... 

8 5 

7 9 

8 2 

8 4 

6 0 

6 7 

21  1 

45  7 

1 < 

1 Venkzu  .... 

5 2 

7 3 

9 3 

8 8 

6 6 

5 7 

21  1 

43  9 

: P 

Padova 

6 7 

8 3 

9 6 

10  2 

7 9 

6 4 

37  5 

49  1 

1 -3 

1 Milano 

7 0 

7 5 

10  5 

9 5 

7 6 

7 6 

34  7 

50  7 

1 - 
: < 

' ToaiNo 

8 0 

Il  0 

13  U 

13  0 

8 0 

7 0 

28  0 

60  0 t< 

Medie  de'  sei  paesi 
al  sud  degli  Apennini 

10  1 

9 7 

9 1 

5 8 

3 8 

4 4 

14  0 

43  0 

JlEDiE  de'  5 paesi 
al  nord  degli  A|ieuDÌni 

7 1 

8 6 

10  1 

9 10 

7 3 

6 7 

34  5 

49  7 

Medii  totali  . . 

8 6 

9 1 

9 6 

7 9 

5 5 

5 6 

19  3 

46  3 

htiluiioiii  il' Agricoltura.  V.  HI.  i 
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Liimn  XII 

Da  questo  Prospnlto  troviamo  ne’  giorni  90  d'estate  soli  1 9 giorni,  e 
ne'  paesi  più  meridionali,  soli  H,  in  cui  sia  da  sperar  pioggia;  sarebbero 
5,  0 6 giorni  per  mese  circa.  £ tenendo  calcolo  dell’altro  Prospetto  § 81, 
cadrebbero  9 millimetri  d’acqua  in  ciascun  giorno,  computandoli  uno  per 
l’altro.  A’  tempi  della  canicola,  9 millimetri  è appunto  la  quantiUi  di  pioggia 
necessaria  per  fare  annebbiare  un  raccolto.  E se  s’aggiunga  il  dovuto  ri- 
flesso dell’evaporazione,  calcolata  in  quei  mesi  estivi,  per  esempio,  per  To- 
rino di  millimetri  621 , per  Roma  di  millimetri  990,  cosa  rimane  in  estate  di 
acqua  per  servigio  della  vegetazione?  Certo  non  accadrà  il  tutto  appunto 
secondo  i risultamenti  che  emergono  dagli  esposti  Phospetti.  Tuttavolta, 
lasciando  a chi  n’  abbia  diletto , il  raggruppar  cifre  per  trarne  le  conse- 
guenze dì  cui  s'ba  d’uopo,  risulta,  se  non  erro,  abbondevolmente  dimostrala 
I .°  in  genere  la  scarsezza  d’acqua:  3."  quanto  perciò  si  possa  e si  debba  pro- 
iillare  deU’ìrrigazione.  estendendola  possibilmente  dovunque;  3.°  quali  immensi 
vantaggi  ne  debbano  conseguitare,  facendo  partecipare  dì  tanto  beneficio 
anche  la  coltivazione  ordinaria,  voglio  dire  quella  de’  campi  araloriì , che 
fino  ad  oggi  giorno  ne  fu  costantemente  frustrata. 

89.  Dopo  ciò  rimane  da  epilogare  dal  111  Libro  ciò  che  si  potrebbe  ot- 
tenere, quando  l’idraulica  pratica,  o,  ripeto,  com’è  praticata,  deviasse  dal- 
rattual  metodo  contrannaturale  e alle  teoriche  Idranlfche 
repugnante  (§  76),  e volgesse  Tacque  a produrre,  in  luogo  de’  sopran- 
narralì  danni,  i seguenti  utili  effetti: 

4. °  vantaggio:  frenando  Tacque  ove  si  può  e si  deve,  il  miglior 
terreno  de’  luoghi  elevati  servirebbe  ad  alzare  e rinsanìre  i depressi,  c non 
Tabisserebbero  io  mare; 

3 ° vantaggio:  scemerebbero  gli  scoscendimenti  de’  luoghi  pendìi, 
e sì  renderebbe  a infiniti  luoghi  che  ne  difettano,  eseguibile  alcuna  via  di 
circolazione  ; 

3.°  vantaggio:  tanti  fondi  per  loro  positura  insommergìbili,  anziché 
sommersi  e disutili,  diverrebbero  proficui,  mercè  l’esercizio  dell' umida  col- 
tivazione; 

i.°  vantaggio:  tanti  paludosi  e acquitrinosi  sarebbero  restituiti  al- 
l’ordinaria coltura; 

5. °  vantaggio:  si  feconderebbe  la  maggior  parte  de*  terreni,  atti- 
vandone 0 migliorandone  lo  scolo  ; 

6. °  vantaggio:  la  maggior  parte  delle  inondazioni  inevitabili,  sareb- 
bero permutale  in  espansioni  di  non  grave  iattura  temporanea,  e di  stabile 
miglioramento  per  molti  lerritorii; 

7. °  vantaggio:  si  renderebbero  atlutibili  le  violenze  delle  correnti; 
più  agevoli  e sicure  le  difese; 

8. °  vantaggio:  si  torrebbe  alle  correnti  l’eccesso  dì  superficie,  tra- 
mutando considerevoli  estensioni  di  greti,  isole  e larghezze  d’alvei  infertili 
in  eccellenti  terreni; 

9. °  vantaggio:  si  estenderebbe  il  beneficio  delTirrìgazìone  a mol- 
lissimi terreni,  ed  a quasi  lutti  ì prodotti; 

10. °  vantaggio:  si  mobilizzerebbero  Tacque  dei  più  morbiferi 
stagni,  c se  ne  trarrebbe  sorgente  dì  rìnsanimenlo  a limitrofi  luoghi,  c spesso 
di  fertìlezza  a’  lontani. 
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11. ”  vantaggio:  sarebbe  scemata  la  copia  e la  foga  delle  piene,  ed 
aumentata  la  copia  ed  utilità  delle  acque  occorrevoli  aU'industria , alla 
navigazione,  airagricoltiira. 

12. °  vantaggio:  si  promuoverebbero  le  agrarie  migliorìe  dovunque 
tanti  agricoltori  c capitalisti  se  ne  astengono  per  causa  deU'instabilità  di 
condizione , procedente  dal  precario  sistema  di  idraulica  pratica,  fondato 
sull'assurdo  di  perdurare  temporaneamente  in  ciò  che  si  riconosce  peri- 
turo, rovinoso  ed  assurdo.. 

90.  Oltreché  nel  III  Libro  sono,  se  pur  non  m’abbia  le  traveggole,  di- 
mostrati a sufficienza  gli  asserti  enunciati,  nella  IV  Sezione  verranno  prove 
a capello,  benché,  a dir  vero,  di  prova  in  genere  non  sia  uopo  granfatto, 
sol  che  si  riguardi  al  forzato  pensile  marciare  delle  correnti;  sistema  che 
uno  de’  più  grandi  matematici  italiani,  Giambatt.  Magistrini  da  Novara  (1  ), 
non  dubitava  di  chiamare  sagacissimamenle  sistema  aereostatlco. 

SEZIONE  III. 

Influenza  delle  acqne  stagnanti. 

91.  Si  ponga  mente  a’  diversi  livelli  che  aver  ponno  Tacque  nel  sog- 
giorno entro  o sopraterra.  In  queste  considerazioni,  ch’io  mi  sappia,  non 
ancora  da  alcuno  scrittore  georgico  fatte,  benché  mi  paiano  rilevantissime, 
si  denno  comprendere  le  indicate  assegnazioni,  interpretandole  con  adequato 
criterio:  perché  si  assumono  i termini  medii,  facendo  astrazione  dalla  qua- 
lità del  terreno,  per  non  moltiplicar  troppo  il  novero  de’  casi  contemplati. 
Inoltre  si  avverta  intendersi  di  considerare  il  livello  medio  e più  o meno 
costantemente  mantenuto  dall'acqua  ne’  diversi  casi.  Fra  i quali  si  riguardi 
alle  acque  sopraterranee  o patenti,  contemplando  5 gradi  di  elevazione, 
cui  qualunque  altro  riesce  agevole  riferire. 


Fig,  11.. 


Se  il  livello  del  terreno  lambisca  la  linea  FF  e l’acqua  sia. 


I)  A livello  sensibilmente  eccedente  la  linea  li,  cioè  a più  di  70  o 80 
centimetri  sul  suolo,  non  sarà  vegetazione  di  sorta. 

II]  Quando  l'acqua  soggiorni  sopra  il  terreno  al  livello  11,  superiore 
al  terreno  stesso  di  circa  70  centimetri,  la  vegetazione  sarà  quasi  interdetta; 
vi  potrà  essere  qualche  giunco  atto  a pessima  lettiera  e malagevole  e dispen- 
dioso a ricogliere. 

(1)  Celebre  professore  ncliTniversità  «li  Bologna,  mio  veneratissimo  maestro,  la  cui 
perdita  ancor  più  ro'aildoglia  per  la  molCamicizia  eli  cui  in'onnrava. 
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Ili)  Se  l'acquii  stagni  all'altezza  Hll  non  più  di  40  eentimetri.  sul  terrena, 
si  potrà  esso  rieoprire  di  ottimo  strame,  di  cannuccia  {anmdo  fhragmitet); 
sarà  malagevole  cultura  di  riso. 

IV)  Ove  racipia  non  ecceda  la  G G,  cioè  1 0 centiniclrì  sul  terreno,  cc- 
rellcnte  strame  e buon  prodotto  di  riso. 

V)  Infine  se  l'acqua  lambisca  la  superficie  del  suolo,  lo  renderà  presso- 
ché improduttivo,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi.  Come  accenna  il 
proverbio:  Nè  si  avrà  pesce  nè  carne:  appena  qualche  equiseto  ecc. 

94.  Ora  si  consideri  l’acqua  sotterranea  o latente,  e si  contemplino  altri 


cinque  casi.  Intanto  l'altezza  del  terreno,  arato  a profondità  ordinaria,  sia 
dall’FF  alla  DD  ; del  terreno  ravagliato  o scassato  dalla  FF  alla  BB,  il  fondo 
delle  formelle  o fosse  da  vili  od  ulivi  c simili,  sia  segnato  dalla  linea  AA; 
quello  di  gelsi,  olmi,  pomiferi  ecc.,  dalla  XX. 

VI)  Se  l'ac(|ua  ristagni  entro  terra  a un  terzo  o metà  del  terreno  arato, 
come  indicherebbe  la  EK,  inferiore  alla  FF  di  10  centimetri  circa  (s’è  già 
licito  al  § Ii7),  la  coltura  de'  cereali  sarà  meschina  o impossibile. 

VII)  Quando  l'acqua  inumidisca  convenevolmente  il  terreno,  ma  non 
soggiorni  entro  Tarato,  e si  tenga  inferiore  alla  DD.  le  piante  annue  o bienni, 
siccome  cercali,  civaie  ecc..  dell'ordinaria  coltivazione,  potranno  egregiamente 
prosperare:  dilficilmente  le  viti,  arbusti,  olivi  ecc.;  e molto  meno  le  piante 
arboree  più  voluminose  [laccndo  le  convenevoli  eccezioni  ai  salici,  pioppi 
ecc.,  come  rinsegna  il  XXIV  Libro). 

Vili)  È facile  comprendere  come  Tacque  non  eccedendo  la  BB,  oltre 
le  piante  favorite  dal  caso  VII,  sarà  prospera  la  coltivazione  delle  perenni  a 
profonde  radici  come  Tecl/a  medica , c al  limile  A A quella  pure  della  vile, 
ilegli  ulivi  ecc.  meno  le  maggiori  piante  arboree. 

IX)  Al  limile  X X ninna  pianta  sarà  contrariala  nella  sua  vegetazione. 

X)  Al  disotto  del  limite  X X potrà  essere  dannosa  l'assoluta  mancanza 
di  umidità 
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93.  E però  da  diinoslrare  au  che  dati  s’appu^gi  l'enuncialo  limile  oltre  il 
quale  non  ponno  stagnar  acque,  allrimenli  ò impeditala  completa  culliva- 
zioiie  ordinaria.  Vuoisi  notare,  non  competere  colale  aggiunto  di  com- 
pleta che  a quella  coltivazione  la  quale,  oltre  le  cercali  ed  altre  annue  piante 
o bienni,  ammetta  ancora  vili  ed  alberi  da  rrulli,  siccome  pomi  ecc.,  e da 
foglia , siccome  gelsi,  olmi  ecc.  La  Conferenza  agraria  di  Bologna  fra  i 
molti  utilissimi  quc.siti,  intorno  a’  quali  assunse  i più  acconci  sludii,  e de- 
dusse le  più  limpide  ed  assennate  soluzioni  (I),  nel  discutere  la  questione 
importantissima  delle  risaie,  volle  s’indicassero  nei  lerrilorii  dell'Emilia  i 
limiti  ove  cessava  la  vegetazione  delle  vili  e degli  alberi,  in  causa  della 
insuHicienza  di  perfetto  scolo  delle  campagne.  In  quella  circostanza  il  chia- 
rissimo idraulico  Ispettore  Brighenti  comunicava  la  seguente  notizia,  Iraen- 
dola  dal  Rapporto  della ^Cpmmi‘<sioite  (ì)  pei  provvedimenti  del  Lamone.  dopo 
la  rolla  del  1839.  Valendosi  delle  altezze  di  livello  rilerate  dal  sig.  TreMà, 
itujegnere  in  capo  di  Rareima,  e ponendo  niente  allo  stato  più  o meno  florido 
dell' arhorature  e delle  riti,  diiiendenteinenle  dalla  maggiore  o minore  felicità  di 
scolo  delle  campagne  all'intorno  del  cratere  inomlato,  la  Commissione  é giunta 
con  replicale  osservazioni  a scoprire  che  dovunque  l' elevazione  <f  un  campo  sopra 
il  ]>elo  basso  del  recipiente  è di  melii  1,  34,  più  la  diecimillesima  parte  della 
suo  distanza  da  esso  misurata  sull' andamento  del  proprio  scolo,  quivi  gli  al- 
beri e le  vili  sono  in  istato  di  pros/iera  vegetazione,  il  che  è.  indizio  di  su/fl- 
cienle  scolo  : sotto  minori  eleralezze,  la  floridezza  ilei  soprassuolo  decade,  e fl- 
nalmente  .«i  perde  del  lutto  nelle  ultime  gronde  delle  valli  (i).  E la  Confe- 
renza stessa  di  poi,  ricevuti  altri  rapporti,  conveniva  neiropinione  che,  per 
la  pianura  bolognese,  i terreni  dedicati  a secca  coltivazione  dovessero  es- 
sere superiori  almeno  di  un  metro  al  pelo  ordinario  degli  scoli  maggiori,  e 
di  più  centimetri  40  per  ogni  chilometro  di  distanza  dai  medesimi  (4).  Uopo 
rilievi  e decisioni  cosi  luminose , terrei  superduo  spendere,  altre  parole  su 
questo  argomento. 

94.  Non  è da  trascurare  un  corollario  pratico  discendente  dal  concorde 
giudicio  della  lodala  Commissione  idraulica  e della  Conferenza  agraria: 
cioè  la  necessità  che  gli  scoli  delle  campagne  abbiano  almeno  una  pen- 
denza di  10  centimetri  per  chilometro,  al  disotto  del  quale  minimo  limile, 
l'acqua  d'ogni  cavo  potrà  considerarsi  come  stagnante,  rispetto  agli  elfelli 
agronomici. 


(0  È nota  agli  agronomi  italiani  questa  Istituzione  semplicissima  eil  utilissima,  fondata 
in  Bologna  nel  1849.  Iti  essa,  fra  i giornali  georgici  che  la  commendarono,  queste 
parole  pubblicava  la  G.azzetla  deirAssncuzioNF.  agraria  nciraprilo  1844:  • .Sullo  il 

• modesto  titolo  di  Cu.nferenza  agraria  i dotti  bolognesi  pagano  il  loro  perenne 

• tributo  alla  patria,  ed  il  giornale  il  Frlrineo  ne  pubblica  i lavori.  .Noi  raccoman- 

• diamo  la  forma  dei  loro  convegni  ai  Comizii  ecc  ....  Noi  lodiamo  in  modo  spe- 
. ciale  nella  Conferenza  agraria  di  Bologna  quello  spirito  di  attendere  a cose  ben 

• determinate,  positive  e presenti,  invece  di  esaurire  lo  forzo  in  trattenimenti  cat- 

• leiiralici,  in  discussioni  filosoiiche,  [mt  se  stcs.se  bellissime,  ma  che  poco  o nulla 
■ fruttano  all'agricoltura.  • V.  Gazz.  eil  >811110  sudd.,  pag.  Ili. 

(9)  l.a  delta  Commissione  era  composta  degringegnerì  iu  rapo  Trf.rbi,  Natali,  e 
de' celebri  idraulici  Cavalif.ri  e Vecchi. 

(.3)  Lettera  del  chiarissimo  Prof.  Brighenti  a C.  Berti  Piciiat,  Segretario  ecc. 
V.  Febtiieo,  anno  VI,  pag.  98. 

(4)  Vedi  Sedita  del  U marzo  1810,  Felsineo,  I.  c.  pag.  8!). 
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95.  Da  ({uaiilo  ^ sin  qui  dello  nasce  un  l .°  riflesso  da  non  Irascu- 
rarc  : cioè  che  ricorrendo  secca  slagione,  le  cereali  ec.  hanno  giovamenlo 
dall’acqua  lalcnle  al  livello  UD  (lig.  13);  le  vili  lo  avrebbero  dall'acqua  di  li- 
vello BB,  come  gli  allri  maggiori  vegelali  dal  livello  A A.  E quesla  è la  ragione 
per  cui  in  molli  lerreni  chiamali  freddi,  più  la  stagione  ricorre  calda  ed 
asciulla,  le  pianle  vi  divengono  rigogliose,  menlrc  nei  lerreni  caldi  c secchi, 
v’illanguidiscono. 

È por  necessario  un  2.“  riflesso,  che  quell’allezza  o sialo  delle  acque 
latenti  singolarmenle  nella  primavera  manifesla  la  sua  influenza,  perchè 
allora  la  vcgelazionc  di  ccrla  guisa  risvegliandosi,  più  facilmenle  ne  ri- 
scnle  le  offese  o i bt'ueficii. 

Ancora  un  3.”  riflesso  è da  ponderare , ed  è la  perdita  d’eflScacia 
delle  malerie  apprestate  per  concime,  le  quali,  quaqdo  vengano  diluite  dalle 
acque,  non  subiscono  quelle  decomposizioni  onde  si  rendono  assimilabili  gli 
elementi  loro  dalle  pianle,  siccom’è  discusso  al  Libro  VII,  e sarà  pratica- 
mente consideralo  nel  Libro  XIV. 

Sarà  per  4.°  riflesso  da  por  mente  all’allcrazione  delle  proprietà  fi- 
siche del  lerreno  che  la  permanenza  nell’acqua  sensibilmente  modifica.  Se 
l’agronomo  esamini  la  terra  dei  solchi  maestri  e quella  de’  quaderni,  dopo 
alcuni  mesi  d’inverno,  quando  il  terreno  sia  in  convenevole  stato  d’umidità, 
gli  riuscirà  facile,  se  quel  campo  sia  piuttosto  argilloso,  rilevare  la  qualità 
del  terreno  del  solco  distintamente  più  tenace  di  quello  del  quaderno. 

Infine  un  3.“  cd  ultimo  riflesso  non  sia  dimentichevole  per  chi  ponga 
mano  a lavori  di  rinsanìmenlo  (draiimgp).  Conciossiachè,  per  quanto  ho  fatto 
avvertilo  col  1“  rillesso,  vi  saranno  circostanze  di  terreno,  nelle  quali  il  fo- 
gnare a modo  degl’inglesi  con  tegole  o tubi,  sarebbe  evitare  un  estremo 
per  crearne  un  altro  non  meno  dannevole:  <lel  che  nella  speciale  tratta- 
zione di  quesla  foggia  d’ammendamento  sarà  compclente  ragguaglio. 

SEZIONE  IV. 

Influenza  delle  acque  correlili. 

96.  Per  le  massime  stabilite  (pag.  i del  primo  e del  presente  volume) , 
l’Agronomia  è l’applicazione  delle  regole  derivate,  dai  principii  stabiliti 
dall’Agrologia.  Perciò  quanto  ho  a dire  di  presente  discende  da  quanto  è 
detto  nel  Ili  Libro  ch’è  rioaoLOGu  agrahia.  Ora  si  tracciano  le  norme  tec- 
niche, ivi  restano  le  dimostrazioni.  Ma  per  conoscere  queste  norme  tecniche 
occorre  il  seguente  rislrcllo  delle  più  estese  e distinte,  in  quel  Libro  sol- 
l’ altro  aspetto  propugnale. 

97.  Rigagnoli  e Po..  Si  osservi  un  fiume  qualunque,  sia  poi  grande  o 
piccolo  è indifferente.  Infatti  quanti  rigagnoli  e fosserelli  non  producono 
talvolta  guasti  proporzionalmente  maggiori  d’un  gran  fiume?  Basta  non  con- 
siderar l'acqua  in  un  tubo  artefatto,  (piando  vuoisi  applicare  a correnti;  per 
quantunque  piccolo  si  sia,  qualunque  rivo,  ma  studiato  come  natura  lo  crea, 
serve  ad  apprendere  cos’è  da  sperare,  cos’è  da  temere  dall’acqua.  Per  con- 
verso, considerandola  in  un  gran  fiume,  similmente  quanto  a picciol  rivo  si 
addica,  si  può  comprendere. 
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Olire  i rigagnoli,  rivi,  torrenti , fiumi  ec.  hannovi  i corsi  d'acqua  più  spe- 
cialmente interessanti  l' agricoltore,  cioè  gli  scoli  delle  campagne.  I 
quali  non  sono  falli  dalia  natura  ma  daU'arlc  degli  uomini , e chiamansi 
anche  con  nomi  di  condotto , fossa  di  scolo  , tralturo  , colatore  , discnrsorio  . 
secondo  i varii  paesi , oltre  aver  nomi  proprii  come  i fiumi.  Cominciano 
nelle  pianure  e portano  acque  di  sole  pioggie  ; e perchè  a molli  è comune 
il  diritto  d’ introdurvi  Tacque  pluviali  delle  loro  terre,  sono  d'ordinario  di 
pMlica  ragione.  La  scarsa  pendenza  delle  pianure  e T ineguaglianza  della 
loro  superficie,  non  impedirebbero  alTacque  di  ridursi,  com'è  natura  loro,  a 
luoghi  più  bassi , ma  v’impiegherebbero  tal  tempo  da  rimanere  troppo  a 
lungo  sui  campi  coltivali.  Gli  scoli  hanno  foce  o nei  fiumi  vicini , o in 
paludi,  0 anche  talora  direttamente  nel  mare.  E tal  foce  hanno  alle  volte 
libera , alle  volte  munila  di  chiavica.  Nel  primo  caso  è d’uopo  che  il  fondo 
dello  scolo  non  sia  più  basso  delle  piene  del  fiume  altrimenti,  rigurgitando  questo 
nel  condotto , per  la  sua  torbidezza  lo  interrirà , e gli  turerà  lo  sbocco. 
Nel  secondo , se  le  piene  del  fiume  hanno  durala  considerevole , i terreni 
più  depressi  del  comprensorio  cui  un  dato  scolo  è comune,  ove  desso  non 
sia  ampio  e costruito  come  è dello  a suo  luogo  [Lib.  111.],  a temporaneo 
ristagno  d’acque,  nè  di  rado  pregiudicevole,  soggiaceranno.  È da  rammen- 
tare il  prescritto  nel  citalo  Libro  circa  T utilità  , o meglio  la  necessità  di 
tenere  distinti  i grandi  scoli  delle  alle  pianure  da  quelli  delle  più  depresse. 
Per  questi  poi  non  deono  dimenticarsi  gl’insegnamenti  del  Bahatteri  (1), 
rispetto  agli  artificii  valevoli  ad  impedire  il  rigurgito  de’  fiumi  ; e gli  altri 
del  cel.  Gi'glielmini  {2J  fra  i quali  le  regole  : che  se  i terreni  da  scolare 
sono  declivi  verso  lo  sbocco,  il  condotto  debba  essere,  nella  parte  più  bassa, 
munito  d’argini  elevali  quanto  basti  a pareggiare  Tallezza  della  campagna 
più  alta:  che  le  saracinesche  non  si  alzino  nelle  chiaviche  degli  scoli, 
quando  T acque  nou  vi  sieno  ad  altezza  convenevole  sopra  il  livello  del 
fiume  recipiente  ec.  Ma  meglio  a suo  luogo  si  comprenderanno  le  norme 
opportune,  quando  si  faccia  più  adequato  concetto  de’  piani  generali  delle 
grandi  pianure , al  quale  effetto  Irascelgo  alcune  osservazioni  su  quella  ma- 
gnifica e principale  d’Italia.  Chi  non  pon  mente  accurata  agli  scoli  di 
campagna  ; chi  non  apprezza,  siccome  essenziale  condizione  del  coltivare,  il 
pronto  e completo  defiusso  deU'acque  pluviali , è inutile  che  aspiri  a trar 
partito  da  qualsiasi  altra  norma  d'agricoltura. 

98.  Bacino  del  Po.  Quella  grande  arteria  d’Italia,  quel  celebre  Eri- 
dano  che  pur  troppo  non  rade  volte 

Sopra  i rotti  confini  alia  la  fronte 
Di  lauro,  e vincilor  d'intorno  inonda; 

E con  più  corna  Adria  respinge,  e pare 
Che.  guerra  porli  e non  tributo  al  mare  (3), 
nasce  alto  sul  mare  1951  metri,  e dopo  essersi  come  occultato  fra  le  ghiaie 
del  suo  alveo  per  6 chilometri,  giunto  a Torino,  ha  il  suo  letto  inferiore 


(1)  Baiatteri,  Architettura  dell'acquc , Parte  I,  Lib.  8,  Gap.  19. 

(*)  Gcguelmimi,  Della  natura  ite’  fiumi,  Cap.  XI.  pa*.  i8i.  V.  Raccolta  di  Autori 
Italiani  che  trattano  del  moto  dell’acqup.  4.a  Kdiz.  Tomo  I.  RoloRna  t8SI. 

(3)  Tasso,  Ger.  Lib,  c.  9,  si.  4C. 
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per  raclri  24,  56  al  piano  della  piazza  Caslello  di  questa  capitale  (1  ).  Ora 
la  stessa  piazza  is  elevala  di  228  metri;  dunque  il  fondo  del  Po  è,  al  ponte 


di  Torino, elevalo  sul  mare 
di  metri  203,  44.  Trascu- 
riamo l’enorme  sua  pen- 
denza nella  discesa  da 
Monviso  a Torino.  La  val- 
lala che  si  apre  a Torino 
è certamente  superiore , 
ne’  suoi  dintorni,  al  fondo 
del  Po  di  20  metri  : a Lago 
Scuro  le  campagne  (non  le 
affatto  contigue  al  fiume  ) 
son  poco  superiori  al  suo 
fondo.  Il  quale  nel  1813 
nel  suo  alveo  a Ponte  Lago 
Scuro  (di  faccia  a Ferrara) 
era  metri  1,  40  sotto  il  pelo 
del  mare.  In  conchiusione 
si  può  ritenere  che  il  prin- 
cipio della  grande  pianura 
percorsa  dal  Po,  sia  non 
meno  di  220  metri  più  alla 
della  sua  parte  più  depres- 
sa, la  quale  trovasi  situala 
ad  alquante  miglia  dalla 
foce. 

Siane  rappresentata  la 
pendenza  (osservata  dalla 
sponda  sinistra)  colla  linea 
(lig.14)  TSAT’LA’OM' 
QPM,  composta  di  10  li- 
nee indicanti  la  pendenza 
tra  i varii  punti  notati,  dal 
fondo  del  fiume  al  ponte 
di  Torino,  sino  al  mare. 
Colali  lineo  indicano  an- 
cora prossimamente  la  in- 
clinazione dei  terrilorii  > 
cioè  la  linea  I quella  del 
piano  da  Torino  a Vercelli, 
la  li  da  Vercelli  a Mortara. 
la  III  da  Mortara  a Pavia, 
la  IV  da  Pavia  al  Lambro 
ecc.  (V.  Libro  I e III  ). 


T fondo  del  Po  al 
IKinto  di  Torino 


S Foce  della  Sesia 
(Liv.  m.  delle  camp,  m 88) 

A Foce  dclt'Agogna  ....  < — 
(Liv.  medio  m.  69) 

T Foco  del  Ticino < — |- 

(Liv.  medio  m.  51)  | i 

L Foce  del  Lambro  .... 

(Liv.  medio  m 40) 

A Foce  dell’ Adda 


(Liv.  medio  m.  25) 

O Foce  dell’Olio  <- 

(Liv.  medio  m 17) 

M Foce  del  Mincio ^ 

(Liv.  medio  m.  14) 

Q Fondo  allo  Qnatrelie 

P Fondo  a Ponto  Lago  Scuro.  . . 


M H Pelo  del  Mare 


(1)  Descriz.  di  Torino.  Torino,  1840,  G.  Pomba.  Il  Botto  nel  suo  Cai.  agrul.  alla 
Tacila  V,  indica  l’elev.  di  Torino  a m.  279,  di  Milano  146,  (raendole  dal  M.Am.r.i>'S. 
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Capitolo  vi. 

L'elevazione  media  delle  campagne  sarà,  com'6  marcata  nel  disegno,  fra  i punti 
di  livello  delle  foci.  Ma  tutte  queste  grandi  divisioni  comprendono  terreni  con 
inflessioni  notevoli,  e perciò  ne  inchiudono  dei  depressi  rispettivamente  ai 
loro  limitroti.  Suppongasi  pure  il  livello  delle  acque  sotterranee  dannose  al- 
l'agricoltura,  interiore  a que’ punti  anche  parecchi  metri.  È però  evidente 
che  se  con  assennate  opere  di  prosciugamento , fognando  i terreni  acqui- 
trinosi, si  potessero  estrarre  cotali  acque,  desse  sortirebbero  all’ incirca  a 
livelli  indicati  all’indigrosso  colle  linee  punteggiate  Ss,  Aa,  T't,  A'a',  .M'm’, 
Qq.  Ora  non  è egli  manifesto  che  molla  parte  ilell'acque  sottratte  da  ter- 
reni depressi  dei  contorni  di  Torino  servirebbero  utilmente  ad  irrigarne 
molti  degli  asciutti  delle  campagne  circostanti  a Vercelli,  c cosi  le  acque 
di  depressi  luoghi  di  queste  potrebbero  irrigarne  vari  di  quelli  ai  Sud  di 
Mortara? 

99.  Questa  idea  si  può  ancora  esprimere  più  chiaramente  in  altri  termini. 
La  lunghezza  del  bacino  del  Po  misuralo  dal  suo  punto  più  occidentale  a piedi 
del  ilonginevro,  ove  nasce  la  Dora  Riparia,  sino  al  grand'estuario  del  Po  di 
Maestra,  ò di  230  miglia  da  ponente  a levante:  la  larghezza  è di  110  miglia 
dagli  Apennini  toscani  e liguri  all’ Alpi  svizzere  e tirolesi.  L’intera  area,  com- 
preso l’Adige,  30,000  miglia  quadrale.  Ma  tutta  l'immensa  pianura  che  forma 
la  parte  centrale  del  bacino  del  tiume,  lunga  1 80  miglia,  larga  dalle  40  alle 
50,  ha  un  decimo  generale  (f occidente  in  oriente,  secondo  la  direzione  del 
corso  del  fiume  medesimo.  Vi  stanno  Torino  da  una  parte,  Como  dall’altra, 
situazioni  elevate  oltre  200  metri  sul  mare;  Milano,  a mezzo  tra  Couo  e 
il  Po,  si  eleva  130  metri;  Pavia  a 100  metri,  e così  inano  a mano  i ler- 
ritorii  al  di  qua  e al  di  là  del  fiume  decrescono  a modo  che  il  livello  del- 
tacqua  latente  da  sottrarsi  ai  superiori  per  rinsanirli  potrebbe  egregiamente 
adoperarsi  all’irrigasione  di  molti  de’  contigui  inferiori.  In  somma  non  è egli 
vero  il  mio  asserto  del  § 85  che,  risanando  ntalia  superiore,  si 
feconderebbe  gran  parte  d'Italia  inferiore? 

1 00.  Tutto  che  ora  alTermo,  al  111  Libro  e più  aggiustatamente  disputato, 
col  riguardo  dovuto  alle  interruzioni  degli  altri  fiumi  influenti  nel  Po,  ed  a 
tante  altre  circostanze,  anche  politiche,  da  conghiellurare.  Fatto  è che,  in 
genere,  la  grande  pianura  del  Po  ha  una  linea  media,  a maggiore  o mi- 
nor distanza  dal  fiume,  di  oltre  220  metri  di  pendenza.  Imperciò  le  opere 
di  prosciugamento:  1“  in  quasi  tutta  la  pianura  del  Po  sin  presso  a Fer- 
rara non  sono  per  avTenlura  in  alcun  punto  impossibili(§  84);  2.“,  ed  ò la 
considerazione  stabilita  al  § 85 , oltre  il  vantaggio  immediato  pe'  terreni 
fognati,  olTrirebbero  nell’impiego  delle  acque  latenti  altra  serie  di  van- 
taggi a molli  terreni  inferiori. 

101.  DeriTazione.  L’acque  de’  fiumi  ora  prendono  origine  da  laghi, 
ora  da  minori  rigagnoli,  ove  sono  adunale  dalle  pioggie,  sorgenti  ece.  Il 
Po  sarebbe  ancora  più  terribile,  se  per  fortuna  non  fosse  corretta  la  tor- 
bidezza dell’ acque  da  lui  travolte , dalla  limpidezza  di  quelle  tributategli 
dai  fiumi  lacuali.  Le  di  cui  limpide  piene  e più  durevoli  che  non  le  torbide 
e rapide  degli  altri  influenti  derivanti  dalle  Alpi  e dagli  Apennini,  manten- 
gono escavalo  il  letto  del  Po.  Nondimeno  il  suo  alveo,  come  quello  di  tulli 
i suoi  influenti,  a progressivo  alzamento  è soggetto.  Lo  riconobbero  molti 
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iilraulici;  ma  il  chiarissimo  Lombardini  (<)  che  lo  ammette  per  l’ultimo  suo 
tronco,  appoggiandosi  all’insigne  magra  del  1720,  osservata  dallo  Zendriri 
a Ponte  Lago  Scuro,  minore  di  soli  11  centimetri  di  quella  del  1817,  e 
alla  stessa  del  1817  presso  la  foce  del  Mincio,  rilevata  40  centimetri,  più 
depressa  di  quella  del  1809,  ossen'ala  dal  Bertazzoi.o  (2),  non  concorda  nel 
parere  del  Prone  sull’alzamento  del  letto  del  gran  fiume  italiano.  Però’l  tengo 
indisputabile,  se  non  m’  ho  preso  troppo  niadornal  granchio  al  III  Libro , 
ove  n’ho  quistinato.  Il  giudicio  gravissimo  intanto  del  Lombardini,  quanto  le 
giovino  le  chiare  acque  de’  fiumi  lacuali  rende  ognor  più  dimostro;  chè 
certo  senza  l’opera  loro,  grinterrameiiti  del  Po  altr’altro  imponenti  e peri- 
gliosi sarebbero.  Or  da  tutto  questo,  perchè  gl'idraulici  l’immenso  appren- 
dimento non  trassero,  che  il  vero  modo  di  render  le  correnti  vantaggiose, 
anziché  rovinanti , sta  nel  curare  ogni  possa  acciò  più  di  lim|)ide  che  di 
torbide  acque  si  compongano? 

102.  Tempo.  Cos’è  l’imperversar  talora  de’  torrenti,  e.  tal  altra  aver 
nell’alveo  la  polvere?  Da  che  dipende  il  dover  sempre  lamentare  ora  l’ec- 
cesso, ora  la  scarsezza  dell’acqua?  Da  che  la  loro  maggiore  o minore  tor- 
bidezza? Dal  tempo. 

103.  Quel  celebre  ingegno  del  Castelli  usò  talora  facile  e volgare  spo- 
sizione delle  più  elevate  leggi  d’idraulica.  In  una  lettera  a Mons.  Cesarini 
raccontava  la  seguente  storiella,  che  per  brevità  si  compendia.  Fu  già.  dic’egli, 
in  certa  grolla  riposto  inesauribile  tesoro  di  pezze  di  tessuto,  brocato  o da- 
masco che  si  fosse,  il  quale  ne  usciva  continuamente  senza  intermissione 
di  riposo,  in  modo  da  sortirne  in  24  ore  100  canne  d’ogni  specie.  Da  prin- 
cipio, libero  a tulli  di  ghermirsene  qual  porzione  gli  piacesse;  ma,  peggio- 
rando e corrompendosi  la  felicissima  ignoranza  del  mio  e del  tuo,  vennero  ap- 
posti forti  e vigili  custodi  e venduta  la  mercanzia,  cosicché  ognuno  acqui- 
stava il  diritto  di  ritenere,  tanto  drappo,  quanto  ne  sortiva  da  quell'antro 
favoloso  in  tante  ore  contrattate.  Se  non  che  si  riposero  nella  grolla  inge- 
gnose macchine  per  le  quali  si  ritardava  la  sortila  dei  drappi  meravigliosi: 
quindi  a chi  avea  compro  un  diritto  di  24  ore  non  toccavano  più  le  100 
braccia,  ma  sole  50  o 60.  Colla  quale  favola  accennava  accortamente  il  Ca- 
stelli quanto  male  s’apponga  chi  ometta  di  considerare  nell’ acque  correnti  la 
velocità,  d’onde  si  può  solo  dedurre,  per  così  dire,  la  loro  lunghezza.  Ed 
io  colai  favola  ho  ripetuta,  perché  mi  pare  tutto  l’edificio  dell’idraulica  pra- 
tica mancare  spesso,  negli  effetti,  di  base,  perciocché  si  ometta  di  calco- 
lare uno  de’  più  grandi  elementi  di  calcolo,  cioè  il  tempo.  La  quale  omis- 
sione ho  pure  segnalala  nel  secondo  Libro  (Sezione  della  Meteorologia  agri- 
cola) perché  il  dire,  sono  caduti  dal  cielo  tanti  millimetri  d'acqua,  é ben 
altro  importante  per  l’agricoltura,  quando  si  prefinisca  in  quanti  minuti  é 
cailuta.  Conciossiaché  una  pioggia  temporalesca  che  sciupa  il  terreno,  e ca- 
giona piena  terribile  in  un  fiume,  radendo  in  un’ora,  se  radesse  in  24,  sa- 
rebbe forse  benefica  a quel  terreno,  c incolpabile  e innocua  fluirebbe  pel 
fiume. 


(l)  Nuove  osservazioni  sul  Po,  pag.  1,1  e 15. 

(?)  Notiz.  Nat  e Civ.  su  la  laimbardia,  I.  c.  pag.  1.16. 
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\ Oi.  DiTersità  delle  fbel.  Se  quando  il  Po  arriva  in  mare,  questo 
fosse  vuoto,  0 a livello  molto  inferiore,  j^ai  per  la  pianura  da  lui  percors»! 
In  pochi  anni  la  distruggerebbe  e inabisserebbe  nel  mare , come  vi  pro- 
fonda continuo  tanto  terreno  esportato  <la  luoghi  più  elevali.  Un'idea  del 
terreno  continuamente  trasportalo  dai  fiumi  si  trae  già  dal  § 75.  Il  mare 
sarebbe  soglia  immutcvolc , ma  le  materie  dalle  torbide  correnti  alle  foci 
s'aumentano,  e perciò  quella  soglia  scostandosi,  ò ognor  più  alterata  la  linea 
di  pendenza  delle  correnti  medesime.  Laonde,  in  questo  senso  Tacque  del 
mare,  respingendo  quelle  materie  agli  sbocchi,  sono  causa  perenne  di  al- 
zamento del  fondo  de'  fiumi.  Per  s'i  falla  ragione  elevandosi  quelli  aventi 
foce  nel  mare,  il  corso  ancora  de'  loro  influenti  dee  risentirsene,  e gli  alvei 
rispettivi  elevarsi.  E sempre  la  medesima  opera  deU'acque  tendenti  ad  egua- 
gliare la  superficie  terrestre,  componendo  colla  crosta  de'  monti  i magnì- 
fici della  incessantemente  formati  dai  fiumi  alle  loro  foci,  e le  alluvioni  create 
dai  fiumi  minori  presso  a'  loro  sbocchi  ne'  maggiori  recipienti. 

105.  Volume  d'acqua.  Non  è a dire  quanto  sia  malagevole  il  cal- 
colare il  volume  d'acqua  d'un  fiume  (3):  calcolo  in  cui  devono  entrare  gli 
elementi  del  tempo,  della  pendenza  ec.  Per  esempio  il  deflusso  del  Po, 
quando  ha  due  metri  d'acqua,  sarebbe  di  727  metri  cubici  per  minuto  se- 
condo; per  i metri,  di  1979;  per  6 metri,  di  3080;  per  7 metri,  di  4048; 
per  8,  di  4618;  per  9,  di  5034  ecc.  Per  le  norme  di  cui  è da  far  parola,  a vece 
del  volume  si  può  considerare  la  forma  del  recipiente,  giacché  la  estimazione 
del  continente  serve  ad  informare  il  giudìciu  sulle  dimensioni  del  contenuto. 
L'alveo  de'  fiumi  può  dirsi  distinto  in  4 parli,  rispetto  alla  sua  lunghezza: 


Fìb.  15. 


(3)  CoLLEGXo,  L c.  pag.  3t.  • Secondo  i c,ilcoli  del  Daisse  l’acqua  che  scorre  nella 

• Smna  equivale  ai  due  terzi  circa  della  quantità  totale  delle  acque  che  piovono  nel 

• bacino  di  quel  tiamo:  la  slessa  proporzione  poossi  addottarc  per  tutta  la  nostra 

• zona  temperala*.  È però  da  notare  che  lo  strato  d'acqua  evaporato  in  un  anno 
ha  un'altezza  compresa  fra  Om,  60  e Im,  4a  V.  Vbnti  roli,  Elem.  d' Idraulica.  Mi- 
lano 1818,  p.  J83.  I^eslo  calcolo  è riferibile  alTevaiiorazione  dell'acqua  de’  canali; 
ma  talvolta  non  so  ne  tiene  da  alcuni  idraulici  debito  conto,  mentre  altri  trascurano 
l'altro  dato  della  parto  di  acqua  che  penetra  nel  suolo 
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quasi  l’ain'icoltore  può  somigliarlo  ad  un  albero  (Ved.  (ij;.  <•>).  Tulle  le  minule 
fronde  compongono  il  I tratto  XA,  che  cousla  de’  piccoli  rivi  c rigagnoli 
onde  s'alimenla:  il  2“  tratto  AB  è dove  que'  rigagnoli  si  riuniscono  ed  hanno 
foce  nel  Ironco  comune,  il  quale  passa  dal  pendio  alla  più  moderala  pen- 
denza, sortendo  dalle  gole  dei  monti  e colli,  ed  cnlrando  nella  pianura:  il 
3.“  tratto  BC  è il  Imnco  medesimo,  o corpo  del  fiume:  il  i,“  tratto 
C D è dove  comincierebbero  le  radici  della  |)ianta,  cioè  dove  il  fiume 
si  dividerebbe  di  nuovo  in  rivi  minori.  Osservando  il  Po  ed  allri  fiumi 
aventi  foce  in  mare,  0 manifesto  (|uesto  4.°  tratto,  sfogando  pei  Mia  da 
loro  formali  (§  103),  mediante  diversi  grossi  e minuti  rami.  Per  quelli 
aventi  foce  in  altri  fiumi  accadrebbe  similmente,  se  l'arte  non  li  costrin- 
gesse a versarvisi  in  un  sol  corpo  stretto  d’arginamenti  a ciò  fatti.  Consi- 
derando poi  l’alveo  de’  fiumi,  rispetto  alla  sua  larghezza,  si  compone 
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pure  di  4 parli  o letti  o sezioni,  siccome  di  qualche  guisa  indica  la  fig. 
46.  Sarebbero  I.  quello  A A delle  acque  magre,  e nel  Po  (nel  suo  terzo 
tronco  di  lunghezza)  è di  100  a 200  metri;  II.  quello  BB  d'acque  in  istato 
ordinario,  e nel  Po  sta  dai  180  ai  300  metri;  III.  quello  CC  delle  ordi- 
narie piene,  nel  Po  dai  300  agli  800;  IV.  quello  D D delle  grandi  piene,  e questo 
spazio  se  non  lo  hanno,  se  lo  prendono,  e il  Po  l'avrebbe  da  500  a 4 500  m. 
Rispetto  alla  profondità  ossia  altezza  delle  acque,  similmente  si  contemplano 
quattro  diversi  gradi  rispondenti  I.  (fig.  46  N.  4 );  al  pelo  di  magra, 
II.  pelo  ordinarlo  (N.  2);  IIL  piene  ordinarle  (N.  3);  IV  mas- 
sime piene»  Il  Po  avrebbe  nel  pelo  di  magra  fai  disotto  dell'Ollio)  un’ 
altezza  d'acqua  — nel  filone  di  metri  1 , 80  — nel  corso  ordinario  di  4 metri 
— nelle  piene  ordinarie  di  6 a 7 — nelle  grandi  piene  di  8,  68  su  quello 
di  magra,  cioè  10,  48  a Ponte  Lago  Scuro. 

406.  Materie  trasportate»  Posto  mente  pei  paragrafi  75  e 404  al- 
l’enorme massa  delle  materie  travolte  dalle  correnti , la  diversa  qualità  delle 
medesime  è da  segnalare’  Nel  1.  tratto  X A fig.  1 5 d’  ordinario  il  letto 
de’ fiumi  si  compone  di  pietre,  sassi  cc. : nel  II.  AB  di  ghiaia  più  o meno 
minuta:  nel  III.  BC  di  rena,  sabbia  ec.:  nel  IV.  di  melma  finissima.  Sup- 
ponendo poi  l'acqua  di  una  piena  ordinaria,  divisa  pure  in  quattro  strati 
secondo  l’altezza  o profondità  pel  1.  Ironco  XA  (fig.  45),  nel  1.°  strato 
inferiore  (marcalo  1 nella  fig.  46)  l’acqua  travolgerà  pietre.,  sassi  ec.:  nel 
2."  ghiaia;  nel  3.”  rena  ec.  : nel  4,"  o supcriore  la  melma  migliore,  ed 
anzi  alla  superficie,  oltre  i galleggianti  siccome  frustoli , rami  e talora  al- 
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beri  clic  hi  sua  furia  ha  |>utulo  svellere  , nuota  una  <|uautilà  di  scoviglia 
della  anche  rusca,  di  cui  a suo  luogo  sarà  dello  quanto  sia  da  trame  parlilo. 

107.  Velocità  e pendenza.  Basii  quanto  6 indicato  ai  § 98  e 99 
rispetto  alla  pendenza  de’  hiinii.  È tuttavia  da  notare  la  disparità  delle 
pendenze  medie  e conscguentemente  delle  medie  velocità  ne’  diversi  tratti 
de’  medesimi.  Per  esempio  il  Po  avrebbe  nel  1.®  tratto  da  Monviso  verso  Sa- 
luzzu  una  rapida  quanl'è  il  discendere  dell’altezza  di  metri  1951  a metri 
350  circa;  dipoi  nel  2.®  tratto  cioè  fin  verso  la  foce  del  Ticino  la  pen- 
denza sarebbe  quanl’è  lo  scendere  da  metri  350  a 56:  pel  3.®  e i.®  tratto 
la  cui  lunghezza  è si  considerevole,  non  avrebbe  che  la  pendenza  totale  di 
quei  56  metri.  Ma  per  conoscere  realmente  la  pendenza  di  un  fiume  è d’uopo 
dividere  la  differenza  di  livello  trovata  fra  due  dati  punti , per  la  lunghezza 
0 distanza  tra  i punti  stessi.  Cosi  formasi  il  concetto  più  giusto  e più  utile, 
conoscendosi  p.  es.  per  ogni  chilometro  quanta  sia  la  pendenza.  E cosi  ope- 
rando, si  trova  p.  es.  che  il  Po  da  Moiicalicri  a Torino  ha  metri  0,  490  di 
pendenza  per  chilometro , che  dalla  foce  del  Tanaro  a quella  del  Ticino  ne 
ha  circa  0,  355  e verso  l'Adda  decresce  a soli  0,  220,  verso  il  Mincio  a 
0,  125  alle  Quatrellc  0,  121,  a Polesella  0,  118,  alla  principal  foce  di  Mae- 
stra 0,  33. 

1 08.  Lo  stato  idraulico  attuale,  e si  può  ben  dire  generale,  è uno 
sfono  straunaturale  e violento  di  cui  pur  troppo  non  di  rado  belle  terre  e 
castella  sopportano  le  conseguenze.  La  fonala  vìa  per  la  quale  si  costrin- 
gono a camminare  i torrenti , è la  loro  maggior  fona  per  correre  quando  a 
quando  disfrenati  ove  le  leggi  ìmmutevoli  della  natura  li  sospìngono.  Ma 
nel  icno  Libro  è dello  per  che  modo  sarebbe  da  sperare  alcun  migliora- 
mento alla  condizione  idraulica  di  tanti  terrìtorìi.  E ne  discende,  questo 
principalmente  consistere  nel  sistema  di  colmate,  esteso  da  capo  a piedi 
delle  minime  vene  come  delle  maggiori  arterie  di  fluido  della  superficie 
terrestre.  Metodo  pel  quale  non  è soltanto  da  sperare  di  difendere  ed  irri- 
gare molti  terreni,  ma  di  crearne  moltissimi  ove  non  sono  (1]. 

109.  Riforma  nel  rispetto  agronomico.  La  natura  insegna  che 
Tacque  rubano  il  terreno,  e Tacque  stesse  lo  creano  perchè  tutta  la  pia- 
nura dal  Po  percorsa , è pure  del  Po  stesso  c de’  suoi  influenti  indispu- 
tabile creazione.  Ma  il  Po  opera  in  grande  gli  stessi  effetti  d’ogni  mini- 
mo rigagnolo  in  piccolo.  Dunque  tulli  que’  rivi  e fiumiciattoli  che  prima 
di  versare  le  acque  loro  sìeno  coslrclli  negli  ultimi  tratti  ad  impiegare  mollo 
maggior  tempo  a percorrerli , sieno  cioè  obbligati  a versarvisi  assai  più 
lentamente , dovranno  depositare  le  materie  che  trasportano  , e riempiranno 

(t)  sino  dal  1643  io  pubblicava  quanto  segue:  > Quando  si  addotti  il  consiglio  da 
ine  proposto  (V.  Felsineo  anno  3 pag.  141,  147  ec.)  di  soccorrere  alla  perigliosa  con- 
dizione de’  fiumi  arginati  mediante  colmale  opportunamente  formato  colle  torbide,  la- 
teralnieiito  in  due  regioni  parallele  al  loro  corso  per  una  larghezza  di  duo  a trecento 
metri,  onde  creare  duo  zone  adiacenti  di  elevato  campagne,  che  l’ecce.sso  delle  pieno 
disorbitanti  accogliendo  nel  fatale  avvenimento  anche  di  rotte,  ne  rendessero  gli  ef- 
fetti ijuasi  nulli  o si  temperati  che  al  primo  decrescere  (fella  piena  la  corrente  si  ri- 
manesse tutta  nel  suo  iilvco:  allora  quasi  tutti  gl'inconvenienti  si  evitano  ec. . V.  An- 
NAM  nmi.K  SriESZF  >*ti  hai.i,  tlologna  1813,  Tom.  IX,  pag.  953  e 954.  — A questa 
opinione  aderiva,  alludendo  afic  nrèdettc  mie  (larolc  il  chiar.  ing.  pruf.  Ueitelli, 
in  una  Memoria  ietta  il  13  dicenibrc  delio  stesso  anno  alla  .Soc.iet.à  acbabia  (li  Bo- 
logna. V.  le  .Memorie  della  stessa  Società  Voi.  II.  p.  109. 
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burroni  e vallate , e formeranno  piani  in  mezzo  alle  balze  e pendi!  non  col- 
livabili.  Quelle  linee  punteggiale  della  t.^  figura  pag.  8 indicano  la  pro- 
babilissima forma  che  avevano  que'  borri  prima  che  l’azione  di  quelle  ac- 
que per  incessanti  corrosioni  li  riducesse  a quel  modo  : l’arte  starebbe  nel 
riempiere  con  snccessive  colmale  quegli  infruttiferi  burroni  all’allezze  indi- 
cate da  quelle  punteggiate  P M,  N Q.  E nulla  è più  facile  a conseguire 
quando  acque  correnti  si  abbiano:  e queste  sempre  s’hanno  ne'  luoghi  pendìi 
ove  non  è goccia  d'acqua  che  o per  solchi  o per  fossi,  o rivi  ec.,  non  sia 
in  massimo  grado  corrente.  Dal  che  vuoisi  ripetere  quant’è  dello  nel  111 
Libro , in  ispecic  le  prove  della  rirornia  che  io,  secondo  la  pochezza  mia, 
riputerei  indispensabile  ed  urgente  nella  regola  idraulica , onde  rimuovere 
tante  sciagure  di  cui  le  correnti  sono  si  grave  e frequente  cagione  , e trarne 
invece  benefici!  incalcolabili  per  ragricnllura.  L’ intemperanza  dell’acqua , 
la  sua  infrenabile  potenza  deriva  da  due  cause  : la  quantità  soverchianle 
l’ampiezza  de’  recipienti,  e il  grado  d’inclinazione  de’  medesimi.  Per  converso 
la  potenza  dell’umane  opere  per  combatterle,  ù limitala  e vale  a signoreg- 
giare quella  deU’acque  finché  non  eccedano  una  certa  quantità  e la  pendenza 
non  sia  eccessiva  nè  difettosa.  Ne’  superiori  tratti , in  ispecie  nel  primo, 
la  pendenza  e la  velocità  sono  eccessive  : per  contrario  negl’inferiori  è difet- 
tosa la  pendenza , insufficiente  la  velocità.  Quindi  Tacque  impiegando  mag- 
gior tempo  nel  deflusso  per  gli  alvei  inferiori,  di  quello  impieghino  nel 
concorrervi  dall’alveo  superiore , oltreché  si  fa  luogo  al  cosi  dello  ventre 
della  piena,  avviene  come  se  in  un  tubo  a forza  si  facesse  entrare  più  ac- 
qua per  un  capo,  che  non  può  sortirne  per  Taltro:  il  tubo  dovrebbe  schian- 
tarsi. 

Ito.  Dunque,  per  ottenere  il  minoramcnlo  dei  dannosi  elTelli  delTacque 
si  dovrebbe  la  pendenza  negTinferìori  tronchi  aumentare.  Lo  che  non  si  può 
conseguire,  perciocché  in  ultimo  il  mare  che  li  riceve,  di  livello  non  scema, 
e perchè  l'interrimento  proprio  de’  fiumi  alla  loro  foce,  prolraendone  la  linea, 
ognor  più  la  pendenza  ne  fa  decrescere.  Perciò  unico  scampo  è rivolgersi 
ai  tronchi  superiori,  e regolarne  le  correnti  a modo  da  rendere  quanto  più 
lento  si  possa  il  loro  deflusso  negli  alvei  inferiori.  Ma  quegli  alvei  supe- 
riori, scudo  da  medesime  leggi  idrauliche  dipendenti , non  si  ponno  reg- 
gere, se  tulli  i rigagnoli  e rivi  influenti  non  s’alfrcnino.  I quali  rivi  e ri- 
gagnoli solo  si  ponno  moderare  quando  i più  minuti  fossi  c scoli  onde  s’im- 
pinguano, sieno  impediti  dal  precipitare  troppo  repentinamente  le  loro  mi- 
nori, ma  non  men  furiose  correnti.  Gl’idraulici  persistano  a farsi  dal  basso 
a temperare  il  corso  de’  fiumi  : l’agronomo  illuminato  si  faccia  invece  dal- 
Tallo.  Si  domanda  chi  ha  più  senno  : chi,  per  frangere  un  mazzo  di  verghe, 
vuol  diromperne  in  due  l'intero  fascio,  o chi  s’adopera  a spezzarle  una  ad 
una?  Regolate  adunque  i minuti  rivi  del  monte,  fate  che  sìa  ben  diretta  la 
coltura  montana,  fate  che  la  terra  del  monte  resti  al  monte,  e il  sistema 
idraulico  sarà  da  cima  a fondo  migliorato.  E col  reggimento  dato  alle  acque 
presso  alle  sue  fonti,  proseguendo  le.  deposizioni  e colmale  nel  piano,  late- 
ralmente ai  suoi  maggiori  emìssarìì,  farete  correre  Tacque  sempre  entro  terra 
sino  alle  foci,  e non  dovranno , puntellale  sopra  deplorabili  arginamenti , 
camminare  per  aria  per  avere  ingresso  nel  mare. 
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Hi.  Riassuninedo,  nello  stalo  o coiulizionc  idraulica  attuale  quali 
sono  gli  eflelli  per  ragricolturat  1.°  1 fondi  inclinati,  cioè  quelli  compresi 
nel  primo  tratto  delle  correnti  sono  spogliati  della  terra  coltivata,  dei 
concimi  ecc.,  spesso  franati,  scoscesi  e deplorabilmente  ridotti  a sterilità 
naturale;  2.°  quelli  del  secondo  tratto,  ove  limitrofi  a fiumi,  corrosi  e 
malconci;  3.°  quelli  de’  tratti  inferiori,  sommersi,  impaludati  ed  impediti 
di  scolo. 

H2.  Dove  sta  dunque  il  rimedio?  Oh  i boschi,  le  foreste;  rinselvamenti, 
rimboscamenti,  ecco  il  rimedio!  e intanto  che  si  gettano  coleste  grida  al 
deserto,  e stipendiasi  una  immensa  veglianza  forestale  per  portare  a de- 
nudale montagne  il  soccorso  di  Pisa,  Tacque  seguono  lor  disfrenalo  cam- 
mino, e di  nuovi  mali  agli  antichi  dan  giunta. 

1 1 3.  Convien  dunque  ricorrere  ad  altri  mezzi,  ed  avvisando  agli  enunciati 
riflessi,  gli  efficaci  mezzi  consisteranno  nel  correggere  i difetti  prove- 
nienti di  condizioni  1°  del  bacino  (§  98],  elevando  progressivamente  i ter- 
reni troppo  depressi,  e l'inclinazione  de’  pendii  minorando;  2."  da  quelle 
della  derivazione  (§  101),  facendo  che  Tacque  al  piano  men  torbide 
discendano;  3.°  del  tempo  (§  102  e 103],  alla  loro  origine  negli  scoli  e 
ne’ rivi  frenandole;  4.“  delle  Ibci  (§104],  colTimpedire che  si  protraggano, 
facendo  che  le  acque  quanto  si  possa  limpide  vi  pervengano;  5.°  del  vo- 
larne (§  103],  col  ritardare  ne’  tratti  superiori  il  deflusso  e l’alveo  cor- 
reggere negTinferiori  ; 6.°  delle  materie  (§  106],  Tacque  da  cima  a fondo 
il  meglio  possibile  depurandone;  7.°  della  velocità  o pendenza  (§  107], 
moderandola  ne’  tronchi  superiori,  e negli  inferiori  aumentandola  (1). 

114.  Ora  lutti  questi  problemi  non  sono  irresolubili.  Il  fossero  ancor  solo 
quanto  basta  perchè  la  condizione  agricola  de’  terreni  piani  e inclinali  non 
peggiorasse,  già  gran  ventura  sarebbe.  Conciossiachè  Taltual  pe,ggioramenTo 
è grave  e incessante,  e non  è a dimenticare  il  funesto  presagio  di  Filippo 
Re  (2],  cioè  che  fra  non  mollo  tempo  accadrà  alla  massima  parte  delle  campagne 
di  rimanere  impaludate  o deficienti  di  scolo.  Il  piano  generale  di  riforma 
sta  descritto  nel  III  Libro,  e mano  a mano  i Capitoli  di  questo  la  pratica 
esecutiva  ne  svolgono.  Faccia  il  privalo  e faccia  il  pubblico  il  dover  suo  : 
sarà  universale  il  vantaggio.  E di  concorso,  e gradatamente  si  operi:  chè 
il  voler  far  tutto  ad  un  tratto,  dì  tutte  umane  riforme  è cancrena.  Per  poco 
che  ogni  colle  sìa  regolalo  a foggia  di  un  meleto,  ossìa  ogni  agronomo 
cerchi  imitare  il  Ridolfi,  e che  l'idraulica  goremativa  ai  superiori  tronchi 
de’  fiumi  consacri  somme , quante  negTinferiori  profonde , in  un  quarto  di 
secolo  la  condizione  idraulica  c quindi  agronomica  della  nostra  meravigliosa 
penìsola,  di  Innga  mano  si  potrà  migliorare. 

(1  ) Tolto  che  si  ravvisi  di  temerario  e indimostrato  dee  porre  in  avvertenza  il 
lettore  di  non  affrettare  il  suo  gindicio,  senz'aver  letto  il  citalo  111  Libro. 

(à)  Ri.  Elem.  d’Agric.  Voi.  pag.  E07.  Milano  1815. 
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CAPITOLO  VII. 


AMMENDA!» E!\iTl  A TERRENI  SOMMERSI, 


o 

Mezzi  diversi  di  Prosciugamenti. 


Cause  nafurufi  e artificiali  di  sommersione.  Sezionr  I.  l'rasriuKamenlo  superficiale. 
— Scoli  pulililiri  c privali.  Seziosf.  11.  ProseiuKamento  soUerraoen  orizzontale.  — 
Fognare.  — Drai’nage.  .Melode  inglcÉc  — belgico  — francete  — italiano.  Sezione 
III.  l’rosciui;ameiilu  soticrranco  verticale.  — Trivellameiiti.  — Pozzi  assorbenti. — 
Sezione  IV.  Altri  mezzi  idraulici  — pom|>e  e macelline  diverse  — difliciliiieiite 
convenevoli  ec. 

1 1 5.  Non  è bisogno  defìnirc  un  terreno  sommerso.  Lo  è piuttosto, 
disaminarne  le  cause.  Per  cause  naturaii  è sommerso  il  letto  d’uno  stagno, 
d’un  lago;  de'  quali  non  ha  scopo  diretto  d’occuparsene  l’agricoltura,  con- 
ciossiacliè  la  pesca  o la  navigazione  facciano  ivi  compenso  alla  produzione 
del  terreno,  ch'è  loro  bacino.  L'agronomia  riguarda  solo  ai  mezzi,  ove 
possibili,  di  sottrarre  dall’acquc  stagnanti  c insalubri,  le  lame  e paludi,  la 
cui  produzione  è come  apparecchiata  appena  tolto  rimpedimcnlo  dell'acque. 

E questo  ha  luogo  : 1 ."  quando  la  scabrosità  della  superfìcie  terrestre, 
unita  ad  impermeabilità  di  sottosuolo  fa  ristagnar  l’acqua  nelle  bassure: 
2.“  quando  il  terreno  è così  sorgevole  da  riuscire  le  acque  interne  più  ab- 
bondevoli  di  quelle  sfoganti  per  gli  scoli;  3.°  talvolta,  banchi  depositati  da 
piene  straordinarie  in  posto  per  ove  sfogavano  le  acque  di  una  vallata,  ne 
rendono  sommersa  una  porzione;  non  di  rado  un  Gume  tortuoso,  get- 
tatosi d’improvviso  per  altra  direzione,  otturando  da  se  stesso  parte  del- 
l’alveo abbandonalo , porzione  del  territorio  adiacente  impaluda,  e nel- 
l'inverno sommerge  D’ordinario  però  , come  ho  detto , le  acque  fanno  il 
malanno,  c non  hingo  tempo  di  poi  vi  riparano.  Avvenendo  una  pioggia  tem- 
poralesca in  una  vallata  impedita  di  scolo  dai  sovradetli  banchi  depositati 
dal  corrente  principale,  se  questo  contemporaneamente  trovisi  in  magre  acque, 
quegli  abbarramcnii  accidentali  di  rena , di  ghiaia  o di  belletta  vengono 
solcali  dal  minore  affluente  e riaperte  le  comunicazioni , le  terre  sommerse 
al  primo  stalo  ricuperate.  Ovvero  con  più  lenta  opera , quasi  sempre  im- 
manchevole , da  se  stesse  Tacque  di  quelle  vallate  temporaneamente  senza 
adito , per  la  deposizione  delle  materie  terrose  da  loro  convogliate  , cotali 
luoghi  sogliono  elevare  abbastanza , per  ritornarli  liberi  dall’acqua , sani  e 
di  nuovo  coltivabili. 

HO.  Più  grave,  è il  caso  quando  un  fondo  à sommerso  per  cagioni  ar- 
tificiali ossia  per  malaugurate  opere  idrauliche.  Esistono  (non  sono  idee, 
sono  fatti),  esistono  tcrritorii  fertilissimi  ove  l’umana  improvedenza  ha  por- 
tato di  peso,  per  non  dire  di  volo,  il  letto  d’un  fiume,  facendogli  attraver- 
sare un  terreno  per  mezzo  d’iina  specie  di  ponte  tubolato,  vale  a dire  fa- 
cendogli spalla  con  arginamenti  i quali  sono  come  muraglie  della  China  pei 
poveri  fondi  nel  senso  della  loro  pendenza  cosi  abbarrati 
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1 1 7.  D'alcuna  guisa  il  può  dimoslrarc  fa  figura  spguenle  1 7 ove  A.  A suppon- 
gono il  taglio  verticale  degli  argini  A A ed  A A d’un  tìume.  Spesso  il  fondo  C sa- 


ri. l;j 


rebbe  più  allo  del  fondo  P;  ma  con  quell’ imnedinien'.o  di  mezzo , il  fondo  P 
inferiore  rimane  asciutlissimo,  mentre  il  superiore  t".  è sommerso,  quanto  il  può 
un  luogo  dove  il  Icllo  P delle  case  è sotto  alla  cresta  A deU'arginamento.  Ma 
il  male  ù fallo  : chi  ha  ipiel  fondo  C cosi  bene  acconciato , vorrebbe  pure 
liberarsi  dall’aeque  , vorrebbe  pure  trarre  <'a  quella  terra  feracissima  il  pro- 
dotto che  ha  tanto  diritto  di  conseguire.  E quante  volle  non  mi  si  fecero 
sìmiglianli  ricerche  per  terreni  se  non  affatto  sommersi  ma  paludosi, 
0 acquitrinosi? 

I IS.  Ma  l’ordine  più  naturale  è cominciare  da  terreni  per  naturali  cause  (§ 
HO)  dannilicali  dalla  presenza  dell’acnna.  Inoltre  a qualunque  altezza  Tacque 
persistano  sovra  un  lernmo , se  lo  si  voglia  regolarmente  amnipiidarc 
( lasciando  al  Capitolo  XIV  c XVII  l’esposizione,  degli  ammendamenti 
quali  consistono  nell’alzarne  realmente  la  superlieie  ) sarà  d'uopo  non  solo 
dare  deflusso  alle  accpie  snperiori  a quel  fondo  . ma  sotto  la  sua  superlieie 
alla  profondità  indicala  al  § 92. 

tl9.  Comprendo  egregiamente  che  un  agronomo,  il  quale  possegga  fondo 
ove  acqua  ristagni  a GO  o 70  centimetri  sopra  il  suolo , si  chiami  cotiiento 
quando  potesse  ridurla  a 12  o 1 5 , nel  qual  caso  avrebbe  una  produzione  di 
strame  o materie  da  impatto  , mentre  nel  jirimo,  era  privo  anche  di  questa. 
Ma  è da  considerare  Tamnifiidamento  opportuno  nel  grado  più  completo 
di  efficacia , cioè  valevole  appieno  a perniulare  lo  stalo  di  quel  terreno  im- 
produttivo, in  vero  terreno  agrario  e coltivabile;  a seconda  delle  sue 
forze  c della  convenienza  economica , l'agronomo  darà  opera  alla  sua  più 
o meno  completa  esecuzione. 

120.  Un  terreno  per  naturale  giacimento  sommerso,  non  può  trovare 
scampo  che  per  due  modi,  o evitando  l’acqua  per  un’ arlcfalla  via  orizzon- 
tale colla  debita  pendenza  , o per  artefatta  via  verticale.  Il  caso  più  semplice, 
e spesso  il  meno  dispendioso  è quello  in  cui  il  fondo 
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sommerso  F ( lig.  18)  si  ritrovi  ricinlo  da  terreno  elevalo  A la  cui  inclina- 
zione perù  sia  tale  da  ridursi  a non  eccessiva  distanza,  per  esempio  in  I*. 
inen»  elevalo,  del  depresso  F.  Spesso  il  ricorrere  a scoli  apolli  redierebbo 
Isliliizitiii  d’Atjricolltirn  V III  !> 
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lavoro  troppo  tlispondioso  por  la  profondila  loro,  per  la  manulenzione  dello 
sponde . per  la  perdila  del  terreno  da  que’  cavi  taglialo  e per  le  inlerrolle 
eoniunieazioni  di  (|uel  fondo  medesimo.  Questi  riflessi  inducendo  a prefe- 
rire l’arlilìcio  del  fognare,  ne  farò  la  esposizione  nella  Skziosf.  Il  di 
questo  Capitolo,  perchì!  cosi  non  sarà  da  replicare  per  tulle  l’allre  specie  di 
terreni  in  minor  grado  danneggiali  daH'acque  , e il  cui  unico  rimedio  con- 
sista appunto  in  questo  utilissimo  mezzo  di  ammendamento.  Ritengo  d’al- 
tronde indispensabile  l' intrattenermi  di  tulli  i modi  di  fogiiamentl , 
perchò  quando  pure  allenendosi  per  rinsanire  un  suolo  sninmerso  al  me- 
todo per  cosi  dire  verticale , s' incontrasse  l'opporlunilà  di  valersi  di  pozzi 
assorbenti  o di  Irivellamenli , o di  raacebine,  diflicilmcnte  questi  ingegni  po- 
trebbero servire  a prosciugamenti,  senza  il  concorso  delle  fognature  occor- 
revoli  per  condurre  a (|uelli  tutta  l'acqua  molesta  alla  vegelazinne.  Final- 
mente bo  rilevalo  spesse  volle,  che  il  corso  de'  lìunii  è lianeheggialo  da  ter- 
reni adiacenti  meglio  elevati  de’  più  lontani , i quali  si  possono  togliere  dalla 
loro  condizione  infelicissima  appunto  aprendo  scoli  o vene  sotterranee  in 
que’  più  elevali.  Intanto  però  è regolare  l’ inlrallcncrsi  prima  della  più  co- 
mune foggia  di  scoli,  cioè  degli  aperti. 

121.  Dopo  ciò  è facile  riconoscere  la  naturale  divisione  da  seguire  nella 
trattazione  delle  opere  di  prosciugameli  lo,  ossia  deirinlera  pratica  del 
diseccainento;  onde  la  distinzione  di 

Sezione  I.  Prosciugamento  superficiaie:  limitalo  allo  scopo  di 
dare  evasione  alle  acque,  mediante  scoli  aperti  pub- 
blici 0 privati: 

Sezione  li.  Prosciugamento  sottoterranco  orizzontale,  na- 
turalmente inteso  colla  pendenza  indispensabile  all'  op- 
portuno deflusso  , mediante  scoli  CO|M;rti  pubblici  o 
privali  : 

Sezione  111.  Prosciugamento  yerticale,  ossia  sottrazione  dell'ac- 
qua superflua,  mediante  Irivellamenli,  pozzi  assorbenti  ec. 
mercè  relative  opere  pubblìebe  o privale: 

Sezione  IV.  Prosciugamento  per  estrazione,  mediante  Fuso  di 
macchine,  benché  diflicilmente  convenevoli , in  ispecie  se 
ad  opera  solo  di  privali. 

Sezione  V Prosciugamento  complesso  d'applicazione  pratica 
di  tulli  i modi  precedenti. 

SEZIO.NF,  1. 

Prosciugamento  superficiale. 

I.  Scoli  pubblici.  II.  Scoli  privati.  111.  Ilaggua[zli  tecnici.  IV.  Iliassunlo. 

Ar(.  I.  Scoli  pubblici. 

122.  (ihe  intendasi  col  nome  di  scolo  è già  chiarito  pel  § 97. 

Se  l'uomo,  sempre  piu  inclinante  a inghiottire  il  presente,  che  a prnv- 
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vedere  aJl’ avvenire,  avesse  adoperalo  virili  d’ingegno  a piegare  le  forze  e 
le  leggi  della  Nalura,  anziché  a soperchiarle,  probabilmenlc  la  siluazione  i- 
draulica  di  mollissimi  Icrreni,  c deplorabilmenlc  i migliori , non  soggiace- 
rebbe al  guaio  di  mancare  o dillìcollare  di  scolo.  CoU’arginamenlo-de' lìumi 
le  acque  delle  bassure  sono  rcspinle,  e nasce  il  bisogno  che  a punii  inferiori 
e più  lonlani  s’adducano.  A.  chi  spella  il  sopperirvi  ? 

123.  Che  le  opere  d’arginamcnli  sieno  antiche,  si  desume  pel  chiarissimo 
ing.  Lomb.ahdim  da  un  passo  di  Lixano  relativo  al  Po,  nel  quale  parla  non 
solo  di  argini , ma  descrive  « con  più . che  poetica  precisione  le  rotte  ed 
anche  i salti  che  talvolla  mutano  l'alveo  del  fiume»  (I).  Contemporanea 
ebbe  a seguire  l'allivazione  di  grandi  scoli  artificiali.  Se  ne  citano  falli  nel 
Piacentino  c da  romani  consoli  comandali  (2):  non  intendendo  qui  parlare 
degli  scoli  di  privalo  interesse  de’ quali  s’ hanno  assai  più  antichi  ùrgomcnli. 
Intanto  di  quelli  ad  opera  di  pubblico  eseguiti,  è abbastanza  nolo  per  con- 
chiudere  che  da  lungo  tempo,  e forse  appena  cominciarono  a por  mano  a 
difese  ed  argini  di  fiumi,  i governi  tennero  loro  debito  di  eseguire  a pul>- 
bliche  spese  le  opere  necessarie  a prosciugamenti  di  rilevante  estensione. 
Per  dimostrare  la  convenevolezza  e le  regole  di  colesla  categoria  di  (lub- 
blici  lavori,  ne’ modi  opportuni  aH’agricoltorc , anche  perché  sono  dal  più 
al  meno  applicabili  agli  scoli  privati , ho  divisalo  di  procedere  come  segue  : 

[1]  Obblighi  della  società 

[2]  Errori  di  direzione 

[3]  Condizioni  dei  pubblici  scoli 
[ij  Norme  d'esecuzione 

[5]  Edificii  e costruzioni 
[(’>]  Manutenzione. 

[I]  Obblighi  della  Società. 

12.1.  Se  un  privato,  per  asciugare  un  terreno,  spendesse  10,000  lire 
italiane  senza  vantaggiare  il  suo  reddito  di  almeno  400  lire  , non  farebbe 
opera  di  saggio  economo.  Se  li  spenda  invece  il  pubblico,  e consegua 
mercé  l’aumento  di  lasse  sui  fondi  prosciugali , anche  solo  fr.  200,  non  solo 
fa  un  azione  economica,  ma  quando  pure  non  percepisse  quelle  lire  200, 
a mero  alto  di  suo  debito  adempie.  Conciossiaché  lo  scopo  della  pubblica  am- 
ministrazione non  sia  quello  di  impiegare  materialmente  una  somma  capi- 
tale per  trame  annua  somma  di  lucro.  Ché  lucro  suo , null'allro  che  pub- 
blica prosperità  e salute  esser  debbe:  né  so  per  qual  altro  miglior  modo 
si  consegua,  come,  ridonando  terreni  al  lavoro,  c in  pari  tempo  da  nocivo 
acre  malanguralc  contrade  risanando. 

125.  Quando  per  dare  sfogo  alle  acque,  o quanto  dire  per  condurle  a 
recipiente  atto  ad  accoglierle,  é sol  uopo  di  opere  limitale  a superficie 
d’un  podere  o lenimento,  bene  sta  di  eseguirle  al  possessore.  Quando  più 


(1)  Notiz.  >'af.  0 Civ.  su  la  laimbardia , Milano  1841,  voi.  I.  pag.  (.SO. 

(9)  Gius.  Ani.  Albkrti,  Islr.  prat.  per  l'ing.  civile,  Venezia  1148,  Gap.  XVI.  p.  909. 
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fondi  hanno  inoltre  uopo  d'un  cavo  comune , il  quale  accolte  le  acque  di 
ogni  fondo , al  maggior  recipiente  le  conduca , bene  sta  ai  singoli  possi- 
denti , mediante  pro|)or7.ionalc  concorso  d'ognuno  , eITcttiiarlo.  Quando  sarà 
dnn(|ue  dovere  di  pubblico,  escavare  cavi  o scoli  die  dir  si  vogliano?  Del 
che  avendo  ragione  neirvill  Libro,  mentre  pel  IX  è disimrso  di  quelli  di- 
pendenti da  concorso  od  associazione  di  tanti  interessati,  vengo  direttamente 
alle  norme  d’esecuzione  senz’ollrc  ripetere  quanto  concerne  la  quistione,  come, 
quanto,  e cui  debba  competere. 

1:26.  Ria.s$umo  soltanto  questi  principi!,  colà  dìmoslralì. 

1 Ove  sia  estensione  di  terreno,  por  ristagno  d’acque,  impedita  di  ogni 
coltivazione,  e le  necessarie  opere  di  prosciugamento  importino  spesa  ca- 
pitale supcriore  a quella  il  cui  frutto  equivalga  airaumento  di  rendita,  con- 
seguibile colle  medesime,  è debito  pubblico  l’eseguirle;  e ciò,  non  ostante 
discapito  che  possa  provenirgli  annualmente  dal  fruito  della  somma  impiegata, 
detratto  l’aumento  d’ imposta  a quel  terreno,  e temperando  cotale  aumento 
a limili  da  non  impedire  all'  industria  di  rimetterlo  in  coltivazione. 

2. “  Ove  terroni  diffellino  di  scolo  unicamente  per  fatto  di  opere 
pubbliche,  6 debito  della  società,  non  di  compensare  il  possidente  e lasciare 
il  terreno  impozzato  e l’aere  immalsanilo,  ma  di  restiluirc  quella  terra  al- 
Fagrìcnltura,  vale  al  dire  al  lavoro  ed  alla  produzione,  e gli  occorreroli 
ammendamenti  a totali  sue  spese  eseguire. 

3. “  Ove  terreni  non  si  possano  rasciugare  per  iscarsezza  di  mezzi 
de’  privali,  dee  il  concorso  pubblico  con  anticipazioni  e prestanze  la  privala 
duGctcnza  soccorrere  e l’ignavia  spoltrire. 

[2]  Errori  di  direzioDe. 

<27.  Un  territorio  soffre  talora  ristagni  d’acqua  perchè  manca  di  pubblici 
scoli  0 perchè  male  costruiti.  In  generale  studiano  gl’idraulici  le  regole 
d'arte,  quando  è da  cambiar  alveo  ad  un  fiume,  e colla  ragione  del  bene 
pubblico,  si  fa  il  deviamento  rovinando  un  territorio  senza  uiigliorar  l’altro 
cui  si  volle  provvedere.  Similmente  .si  traccia  pubblico  scolo  a prosciuga- 
mento di  un  territorio,  c se  ne  rovina  un’  altro,  senza  aver  quello  risanalo. 
Ho  veduto  un  fatto  e lo  cito,  perchè  l’esempio  è insegnamento  primo  e più 
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cerio:  ma  noo  cilcrò  il  lungo , conriossiachè  il  luogo  disreli  le  persone 
Un- comprensorio  aveva  la  configurazione  indicata  nella  precedente  fig.  19. 
Il  terreno  A sfogava  Tacque  per  il  ravo  C C,  ed  il  terreno  H per  Tallro  cavo 
M M.  Era  il  terreno  \ alquanto  più  elevalo  del  terreno  B:  ina  per  cainhia- 
rocnlo  d'idraulica  condizione  del  terreno  al  di  qua  della  strada  GG  non  polendo 
più  agire  il  cavo  C C si  decretò  c si  esegui  quel  nuovo  scolo  chedilàdal 
ponte  p è indicalo  dalle  punteggiate  C M.  Vedi  stupendo  risultalo!  Come 
indica  la  figura  20,  per  lo  scolo  del  bacino  A fallosi  un  cavo  secondo  una 


sola  pendenza  D r r M,  necessariamente  arginalo  pel  trailo  r r in  cui  at- 
traversava il  depresso  fondo  B , ogni  volta  che  il  recipiente  alla  foce  M 
era  pieno , quest’  ultimo  terreno  B rimaneva  affatto  sommerso , perchè 
all’  acque  proprie  si  aggiugnevano  le  tracimanti  dagli  arginamenti  r r. 
Quindi  per  giovare  ad  un  Icrreno  di  naturale  miglior  condizione  A,  se  ne 
impelagò  un  altro  B meritevole,  per  sua  condizione  più  infelice,  di  non  es- 
sere COSI  affatto  rovinalo. 

128.  Altre  volte  in  un  comprensorio  di  terreni  è alcuna  maggior  conca  o 
depressione,  come  sarebbe  in  B (fig.  21].  Ma  lo  scolo  generale  CM  avendo 
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per  servire,  come  dicono,  a regola  d'arte,  una  sola  linea  di  pendenza  C F M, 
la  quale  sfoga  le  acque  del  punto  A,  ma  non  quelle  del  terreno  6,  si  fa 
nondimeno  a questo  pure  sopportare  la  quota  parte,  di  sjiesa  per  la  manu- 
tenzione del  cavo  C F M,  da  cui  punto  non  ba  sollievo.  Invece  se  lo  stesso 
condotto  CF.M  fosse  stato  tracciato  con  due  linee  di  pendenza  CX,  ed 
X.M,  siccome  evidentemente  addimostra  la  figura,  rimarrebbe  eguale  il  be- 
neficio risentito  dal  terreno  in  A,  ed  il  più  depresso  B profitterebbe  dello 
scolo,  di  coi  ingiustamente  gode  soltanto  nella  partecipazione  al  dispendio. 

129.  Non  riporterò  altri  esempi.  Dirò  error  massimo  dell' autorità 
amministratiTe  quel  fare  quanto  paragli  e piace,  senza  interpellare  chi 
ba  diretto  interesse  nella  esecuzione  delle  opere  idrauliche,  sia  riguardino 
a fiumi  e torrenti , sia  a grandi  canali  di  scolo.  Non  di  rado,  cosi  detti 
uomini  d'arte  esercitano  dispotismo  incomportevole.  Se  comuni  o pos- 
sidenti han  ricorso  per  alcun  danno  o pericolo,  il  ricorso  passa  da  uomini 
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il'arli'  ad  allrì  uomini  d arte,  i (piali  liatiiio  licl  piuoro  t nnoessilà  di  farsi 
ciechi  a vicenda  un  per  l'altro.  K utili',  ineliillahile  anzi,  l'opera  e il  piii- 
(licio  di  cotesti  uomini  ; ma  rinter|iellanza , la  discussione,  il  concorso  di 
lutti  pii  aventi  interesse  non  si  dee  trasallare.  Chi  pnirehhe  infatti  dimo- 
strare lopico  , onesto  e portevole  che  una  schiera  di  custiidi , chìavicanti , 
assistenti  e inpepneri,  assorha,  colle  spese  di  cui  dispone,  presso  a un  quinto  di 
rendita  per  dare  scolo  a rampi  onde  appena  il  pollano  a tempi  della 
canicola,  o per  sostentar  acque  correnti  a dieci  metri  sopra  terra , c non 
dehbasi  avere  la  soddisfazione  di  essere  almeno  inleriiellati  c di  sapere  a qual 
jiro  si  perseveri  a disfidare  per  qiie’  modi  le  inviolabili  leppi  della  Natura? 

[3]  Condizioni  dei  pubbliri  Scoli. 

1.10.  Avverlciize  preliiniiiari.  Prima  di  por  mano  alla  esecuzione 
di  qualsiasi  canale  di  scolo,  sia  apl  interni  di  una  data  estensione  di  ter- 
reno, sia  apli  esterni  di  esso,  in  cui  quelli  debbono  far  capo,  6 d'uopo: 

111.  In  primo  luopo  : calcolare  con  precisione  il  piacimento,  ossia  la 
poil(I<‘llza  del  terreno  ne'  punti  principali.  I modi  apcvoli  di  livella- 
zione indicali  nel  I e III  Libro  di  queste  Istituzioni,  risparmiano  di  farne 
ripetizione.  Si  avverta  però  di  non  pretendere  di  asciupare  un  terreno  som- 
merso, prima  di  averne  riconosciuta  la  forma  della  superficie,  durando  la  per- 
manenza delle  acque.  Nulla  h più  apevole  quanto  scandapliarne  il  livello 
mentre  l'acque  vi  slapnanu , misurando  in  più  luoghi  la  profondità  delle 
medesime.  Senza  questa  preliminare  disamina,  torresi  rischio  di  fare  o[)cre 
0 soverchie  o manchevoli. 

1 12.  In  secondo  luopo  sia  avvertimento  d' impedire  l' accesso  di 
acque  esteriori  al  circondario  da  rinsanire.  Mancando  a sì  fondamen- 
tale avvertenza,  fallirono  molte  intrapre.se  di  questo  genere:  e per  citarne 
una,  assai  riguardevole  fu  quella  del  Test*  quando  s’accinse  con  ingente 
coraggio  e dispendio  a redimere  dalle  acque  le  paludi  di  Brondolo. 

113.  In  terzo  luogo  c'  s’avvisi  al  (tenere  di  coltiTazionc,  ossia 
aH’impiepo  cui  si  vorrà  destinare  il  terreno,  quando  liberato  daH'acque. 
Perciocché  Tagricoltura  è così  stupenda  e benefica,  da  prestarsi  a rendere 
frutti,  ancorché  il  prosciupamenlo  non  possa  riescirc  completo.  Anzi  ponno 
considerarsi  5 maniere  di  coltivazione,  riguardata  nel  rispetto  della  mag- 
giore 0 minore  profondità  dogli  scoli  del  terreno  coltivato:  e sono  le  se- 
guenti secondo  il  grado  di  minore  profondità  del  cavo  atto  a riceverli: 


„ . I \ 1 .”  Coltivazione  a Strame 
I 2.“  Il  a riso 


1 3." 

t( 

a prato 

Secca  < i.“ 

U 

a cereali  e civaie 

1 5." 

U 

a cen^aii  con  alberi,  viti  ec. 

Nella  trattazione  delle  speciali  coltivazioni  (Voi.  V'  e 5“),  é fatto  av- 
vertimento del  giusto  limite  di  profondità  degli  scoli,  sino  al  quale  può  con- 
seguirsi di  coltivare  con  successo. 
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134.  In  quarto  luogo  dcesi  culcohirc  con  molta  prudenza  la  natura 
del  recipiente  , ove  s’hanno  a introdurre,  c cui  deunsi  di  certa  guisa 
consegnare  Tacque  da  togliere  al  terreno  da  ammendare.  Non  basta  lo 
accertarsi,  mediante  precise  e ripetute  livellazioni,  delTidoncità  sua  a rice- 
verle, per  livello  bastevolmentc  inferiore  alle  medesime  nel  tempo  di  ordi- 
nario dellusso  e di  temperala  stagione.  E d'uopo  conoscere  se  le  piene  or- 
dinarie cui  è soggetto,  hanno  talora  durata  troppo  considerevole  (V.  § 98). 
Similmente  è da  riguardare,  quando  gli  scoli  abbiano  sbocco  in  valli,  stagni, 
0 paludi,  benchÈ  il  maggiore  o minore  alzamento  d'acqua  in  tali  recipienti 
sia  di  rado  tanto,  che  induca  molla  dilTerenza  di  livello.  Ma  talvolta  nelle 
campagne  attigue  alle  palude  , la  declività  del  piano  è si  scarsa,  che  ri- 
mangono inondale,  quando  l’acqua  nella  palude  s’eleva.  Per  l’omissione  di 
colali  riflessi,  non  solo  si  perde  il  fruito  de’  lavori,  ma  si  crea  danno  emergente. 
Perchè,  se  alTacque  di  un  territorio  si  procacci  felicissimo  recapito  in  un 
condotto , 0 rigagnolo , o fiume,  o palude , in  epoca  di  mezzane  acque , e. 
poi  questo  recipiente  sia  soggetto  a piene  o gonfiamenti,  in  alcune  stagioni 
durevoli  tanto,  da  lasciare  allagalo  per  vari!  giorni  quel  territorio , prima 
di  tutto  il  lerreno  si  rimane  inondalo,  e l’escavo  de’  condotti  come  non  av- 
venuto. Ma  può  accadere  anche  peggio,  che  non  averli  fatti.  Imperciocché 
quegli  allagamenti , quantunque  passaggeri,  ponno  durare  abbastanza  da 
distruggere  le  sperate  produzioni,  e rimane  il  danno  delle  spese  del  colti- 
vare ai  poveri  coltivatori,  i quali,  lasciando  il  terreno  com’era,  non  sareb- 
bonsi  avventurati  ad  impiegarvi  o capitali  c lavori.  Se  poi  i condotti 
abbiano  immediata  foce  nel  mare , è da  tener  conto  del  flusso  e riflusso 
e del  gonfiamento  prodotto  da  fortunali  o burrasche.  Inoltre  il  mare  si  crea 
da  se  stesso  rialzamenti  alTinlorno  con  dune,  o albaioni,  cioè  rilevali  di 
rena  (come  è detto  al  III  Libro).  Providenle  opera  di  natura,  che  le  interne 
campagne  preserva  dalle  irruzioni  delle  onde,  durante  la  tempesta.  Ma 
perciocché  sia  d’uopo  tagliare  colali  dune,  perchè  Tacque  del  condotto 
si  versino  nel  mare,  conviene  calcolare  Talzamenlo  del  mare  stesso  in  bur- 
rasca, c gli  eCfelli  del  flusso  e riflusso,  e secondo  l’uopo  gli  scoli  dovranno 
avervi  la  foce  o libera,  o per  adatte  chiaviche  assicurala.  . 

135,  In  quinto  luogo,  non  deesi  dimenticare  di  calcolare  rigorosamente 
la  portata  del  recipiente,  non  com’  ella  si  trova  prima  delle  nuove 
acque  da  introdurvi,  ma  quale  potrà  essere  quando  vi  sieno  difatlo  intro- 
dotte. Ili  questa  sorta  di  lavori,  meglio  riesce  il  successo  nelTaprire  coiii- 
pelenle  sfogo  all’  acque  eccessive  d’un  territorio,  e più  pronta  e copiosa  è 
Talfluenza  a versarsi  nel  recipiente.  Il  quale  dovrà  quindi  farsi  laiilu  più 
capace,  quanto  meglio  ne  conseguili  l’opera  del  discccamenlo.  E per  farmi 
anco  più  inlendevole,  ridurrò  ad  esempio  ed  a numeri  qiiesl’avverleiiza 
Se  adunque  una  estensione  di  mille  ettari  sia,  mercè  convenevoli  opere, 
abilitala  ad  isfogar  Tacque  superflue  in  mudo  da  liberarsene  nel  tempo  di 
un’ora,  a pari  circostanze,  il  cavo  recipiente  dovrà  essere  più  ampio,  che 
se  l’acqua  di  que’  mille  ettari  impiegassero  doppio  o triplo  tempo  a sor- 
tire da  quel  territorio. 

130,  In  se.slo  luogo.  6 da  ponderare  se  debbano  riunirsi  tulli  i ca- 
nali di  scolo  in  un  cavo  solo,  anziché  recapitarli  separati  nel  recipienle 
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l'oniumi  11  relebrp  Venti^roli  [I)  diò  l.'>  soluzione  di  questo  problema,  il 
l'ui  enunciato  si  deve  al  tìucUELMiNi  (2) , dimostrando  che  la  larghezza 
dell'alveo  necessaria  per  l'unione  di  duo  canali  d'acqua,  sarà  sempre  mi- 
nore della  somma  delle  larghezze  indispensabili  a tutti  e due  per  condurli 
separali  al  loro  sbocco.  Ma  conviene  avvertire  quanto  dico  ai  g 138  e 139. 

[i]  Nonni*  d’esecuzione. 

137.  Scoli  alti  e bassi.  Finché  il  terreno  si  trova  elevalo  sulle  piene 
del  liume  al  quale  s'avviano  i suoi  scoli,  questi  riescono  incassali,  non  di 
rado  serpeggianti,  ed  bacilo  lilora  foce.  Ma  spe.sso  un  cavo  che  percorra 
estese  campagne , corre  prima  incassato  nella  pianura  |iiii  alla,  poi  il  suo 
fondo  è sì  poro  inferiore  al  piano  circoslanlc,  che  nella  parte  più  bassa  e 
d'uopo  accompagnarlo  con  argini.  E euesli  si  congiungono  a quelli  del  fiume, 
digradando  in  altezza  fin  dove  incontrano  la  campagna  elevala. 

138.  SCRi'CfcazioiU!  degli  scoli.  Quando  ai  migliori  precelli  d’i- 
draulica s’ollempcrasse,  o dello  insegnamenlo  dei  falli  si  tenesse  miglior  conto, 
come,  ho  addietro  indicato  a pag.  55,  si  proracccrebbe  di  condur  Tacque 
delle  bassure,  separate  da  quelle  che  da  più  elevali  luoghi  procedono.  Cosi 
le  bassure  non  s’avrchliono,  oltre  la  propria  condizione  infelice,  il  carico  so- 
prammcrce  di  essere  fatte  anche  serhatoio  dclTacquc  de’  terreni  superiori. 

139.  Se  non  si  fosse  accecali  dal  fiineslo  principio  di  unir  sempre  acqua 
ad  acqua,  e crearsi  a bella  posta  più  grande  e forse  il  meglio  possibile  insupe- 
rabile, queir  elemento  con  cui  s'  ha  da  lodare  , ]ier  separale  vie.  T acque 
de'  luoghi  alti  c quelle  de'  bassi  andrebbono  a loro  discarichi.  Del  che  ho 
dato  e.-, empio  al  g 127.  Oltre  il  maggior  danno  ai  Icrrcni  inferiori,  T acque 
df^  ]iiù  alti,  essendo  sempre  alquanto  torbide,  producono  sedimenti  ne’  scoli 
de’  fondi  depressi,  da'  quali,  per  iscarsilà  di  pendenza,  sortono  chiarissime. 
Segregale  Tune  dalTallre.  non  avrebbero  mai  uopo  d’espurghi  in  fuori  dello 
svcllimenlo  d’erhe  palustri:  perché  Tacque  de’  più  alli,  avendo  velocità  suf- 
ficiente, trarrebbero  con  seco  la  loro  torbidezza.  Altrove  ho  dello,  quando  sia 
convencvolc«ngginngere  acqua  ad  acqua.  Egli  è precisamente  Topposilo  di 
(|uanto  suol  farsi,  che  non  far  si  dovrebbe  : cioè  non  dennosi  ingoniberar 
acque  chiare  con  giunta  di  torbide,  ma  per  converso  sminuire  la  torbidezza 
delle  correnti,  cnU’addizione  delle  chiare, 

140.  Sco|M>  cui  cleono  servire.  Sarà  perfetto  uno  scolo  (piando  « fom 
prirnli  rirsrano  asdiilli  (Injio  le  piofiijie.  l’erciò,  ancorché  pieno  d’acque  uno 
scolo  0 condotto,  non  dee  mai  essere  il  loro  livello  più  allo  del  fondo  de’ 
fossi  medesimi.  Sarà  utile  nondimeno,  ancor  quando  per  breve  tempo  si  ri- 
manessero ad  altezza  pari  a quella  delTacipie  degli  interni  colatori,  purché 
non  soverchi  il  piano  della  campagna.  Se  poi  l’acqua  dello  scolo  si  man- 
tenga per  alcun  U'mpo  anche  più  elevala  di  questo  piano,  sarà  lo  scolo  tanto 
più  imperfetto  quanto  è maggiore  la  di  lui  elevatezza,  e il  tempo  in  cui  vi 
perdura,  calcolando  sempre  le  condizioni  espresse  nel  g 133. 


fi)  F.Icm.  di  meccanica  c idraulica,  T.  Il,  pag.  578. 
(5)  I.OC.  cil.  Cap.  IX. 


Digitized  by  Coogle 


CiriTOLo  TU.  7S 

Ul.  Dimensioni.  Per  tutti  gli  accennati  riflessi  occorrerà  sempre  at- 
tenersi al  precetto  del  Guglieluini  (I),  cioè  « nella  cscarasione  di  questi 
conilotli  è meglio  abbondare  nel  mollo  rito  mancare  anche  in  poco.  » Tra 
perchè  Tacque  de'  campi , ancorché  chiare  appaiano,  ammettono  sempre 
alcun  po'  di  limo . tra  per  quello  vi  recano  dirupamenti  e dilavamenti  di 
sponde  del  condotto,  l’acqua  avendo  per  solilo  poca  velocità,  e talora  per 
le  piene  del  recipiente  rimanendosi  ferma  non  breve  tempo,  l'alveo  pel  de- 
posito della  materia  terrea,  nel  fondo  s'eleva.  Laonde  quanto  maggiore  sarà 
r cscarasione,  tanto  piu  starà  il  fondo  del  condotto  ad  nrrieare  a quel  segno 
d’interrimento  che  può  reniìersi  nociro  (2).  Precetto  savissimo,  perchè  l’acquc 
degli  scoli,  non  hanno,  come  le  correnti,  facoltà  di  escavare  il  proprio  letto. 
Quanto  a larghezza,  dee  riguardarsi  la  conveniente  economia  di  terreno  : 
ma  se  il  condotto  abbia  sfogo  non  libero,  e solo  mediante  chiavica,  dee 
essere  cosi  ampio  da  contenere,  occorrerlo  coll'aiuto  di  fossi  della  camjiagna, 
tutta  0 la  maggior  parte  dell'acqua  che  jmó  piovere  nel  tempo,  nel  quale  re- 
golarmente suole  stare  serrata  la  chiavica. 

142.  Linea  di  decilTilà.  Per  quello  addimostralo  al  § 12S,  nasce 
la  regola  da  seguire  nella  traccia  del  fondo  di  cscavazione:  regola  che  dee 
dipendere  dalla  superficie  dei  terreni  che  hanno  da  scolare,  avuto  riguardo 
speciale  ai  più  depressi.  Spesso  non  dee  farsi  il  fondo  de'  condotti  secondo 
una  sola  linea,  o direbbesi  una  unica  cadente  ; ma  con  linea  spezzala,  com- 
posta di  tante  linee , quante  sono  le  diverse  inflessioni  del  piano  di  cam- 
pagna. E d’uopo  ancora  di  rassegnarsi  a dare  una  discreta  cadente  a co- 
testi condotti  principali , perchè  la  molla  declività  o caduta  loro,  ne  leva 
altrettanta  ai  fossi  particolari. 

143.  Qualche  volta,  veggendo  in  un  condotto  Tacque  avere  moto  lenlis- 


rii.  ».• 


simo  a fronte  di  un  altro,  si  opinerà,  questo  assai  meglio  di  quello  servire 
al  suo  scopo.  Siffatto  errore  merita  dichiaramento  speciale,  perchè  troppo 
grave  e comune.  Ne’  due  profili  simili  delle  figure  22  e 23  se  n’ha  dimo- 
strazione evidente.  C,  C e C C,  C C siano  i profili  d’uno  stesso  piano  di 
campagna  ; F,  F,  ed  F F,  F F sia  il  fondo  deU’alveo  d’uno  scolo  S,  S,  ed  S S,  SS, 
il  quale  abbia  la  stessa  altezza  d'acqua.  Se  il  fondo  dello  scolo  S,  S,  sia 


(1)  Gi'glielmini.  Della  Natura  de' fiumi.  Gap.  XI. 

(2)  GcsLKLMmi,  toc.  rii. 
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interrito  ondo  sia  disposto  secondo  la  cadente  mF,  l'aciiua  essendovi  alta 
sopra  in.  come  sarchile  sovra  FF  se  l'osso  espurgato  il  suo  ah’eo,  avrà  molto 
maggiore  velocità  dell'acqua  dello  scolo  SS  , SS.  Ma  come  nota  la  figura 
gli  sliocchi  B,  B,  B de'  fossi  sccondarii  saranno  inattivi  o del  tutto  o in  parte, 


c l'ispezione  della  figura  mostra  secondochò  rimangono  più  o meno  sco- 
perti. Onde  gran  parte  della  campagna  nel  primo  caso,  (fig.  23}  benchù  il 
suo  condotto  sembri  avere  maggior  velocità  che  nel  secondo,  (fig.  23)  sarà 
mollo  più  dilficollata  di  scolo. 

La  prefala  avvertenza  non  esclude  di  cercare  per  ogni  condotto  la 
maggiore  possibile  velocità,  perchè  (|uanto  più  n'abbia,  tanto  sarà  più  felice. 
Basta  rignardarsi  dal  non  dare  cadente  al  suo  fondo,  quale  tolgasi  ai  fossi 
le  di  cui  acque  dee  convogliare. 

1 44.  Arginamenti.  Il  cavo  o scolo,  quando  per  le  cause  accennate  al 
§ 97,  dee  metter  capo  con  argini  in  un  fiume  o altro  recipiente  pure  ar- 
ginalo, può  trovarsi  in  due  condizioni;  o di  avere  argini  eguah  in  altezza 
a quelli  del  recipiente; ,o  di  averli  poco  o mollo  inferiori.  In  questo  ultimo 
caso  c assai  facile  comprendere,  che  quando  non  sia  lo  scolo  protetto  da 
robusta  e acconcia  chiavica,  allorché  Tacque  nel  recipiente  sieno  ad  altezza 
maggiore  degli  argini  dello  scolo,  pel  letto  di  questo  rigurgitando  ne  traci- 
meranno gli  argini.  Allora  lo  scolo  farà  le  veci  esso  di  recipiente,  ed  anziché 
sgomberar  acque,  servirà  funestamente  a introdurne.  Il  quale  dannosissimo  in- 
conveniente é ben  manifesto,  e quanto  vogliasi  nolo.  Ma  come  mai  dunque 
si  pon  mano  tante  volte  s'i  leggermente  a rialzi  di  arginamenti  e non  si 
pensa  che  Televare  dì  30  o 40  centimetri  gli  argini  d'un  fiume,  arreca  di- 
sordinamenlo  gravissimo  ad  intere  provìncie?  Notando  bene,  che  ove  gli  scoli 
siano  muniti  di  chiaviche,  queste  è giuocoforza  elevare,  cioè  a dire  rifab- 
bricare di  nuovo.  Onde  assai  vero  colui  disse,  il  quale  alTcrmò,  gli  argini 
dei  fiumi  costare  altrellanlo,  quanto  s'  e'  d'argento  massiccio  si  fabbricassero. 

145.  Il  canale  o scolo  maestro  dee  essere  mercé  opportuni  edificii,  di- 
feso da  rigurgiti  del  fiume  ove  ha  foce.  Similmente  gli  scoli  secondariì,  e 
vicendevolmente  gli  altri  minori  deono,  mercè  proporzionate  chiaviche,  da 
rigurgiti  de'  rispettivi  recipienti  riguardarsi.  Pel  qual  modo,  ove  coleste  porte 
grandi  e piccole  solo  si  aprissero  a tempo  debito , le  acque  interne  sta- 
rebbero di  certa  guisa  su  ciascun  fondo  per  tempo  non  dannevole,  né  an- 
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(Irebbero  tutte  (l'un  tratto  ad  accumularsi  ne’  luoghi  pili  bassi,  perduran- 
dovi in  tempo  ed  altezza  non  di  rado  fatali.  Arrogo  rosscrvazionc  impor- 
tantissima che  « il  trattenere  cosi  nel  tempo  di  piena  le  acque  entro  i sin- 
K goli  quartieri,  ove  si  conservano  elevale  ne’  loro  canali,  vale  eziandio  a 
(I  scemare  l’aflluenza  delle  acque  di  scaturigine , le  (piali  concorrono  ad 
« accrescere  le  acque  interne  (1)  ». 

[o]  Edilicii  e Costrnzioni. 

146.  Awegnachi'.  m'abbia  discorso  al  111  Libro  delle  costruzioni  o wll- 
lìcll  Idraulici  pili  direllamenlc  interessanti  per  l’agricollore,  replicherA 
breve  compendio  d’alcuni  pratici  riflessi,  ivi  più  lalamenle  dicbiarali  (2). 

Quando  due  corsi  d'acipia  deono  inlcrsi'carsi,  senza  mischiarsi  fra  loro, 
nella  guisa  che,  da  direzioni  diverse  a quel  [lunlo  d’intersezione  pervengono, 
deono  di  poi  dopo  quello  nelle  loro  direzioni  procedere.  Colai  passaggio  può 
farsi  per  due  modi:  1.“  mediante  ponti  canali,  2."  mercè  bótti  sotter- 
ranee le  quali  diconsi  ancora  trombe  o rbiaricfie  snllerranee.  Tutta  la  dif- 
ferenza sta  neU’cssere  nel  I .“  caso  murala  o artificialmente  tubiihUi  Tacqua 
che  passa  al  di  sopra  ; e viceversa  nel  2."  caso  ipiclla  che  passa  al  disotto. 

147.  Ponti-canali.  Generalmente  gli  scoli  sottopassano  quando  incon- 
conlrano  acque  correnti  e (pielle  di  canali  d'irrigazione  o navigazione.  Se 
queste  sieno  poco  considerevoli  ed  il  fondo  dell'alveo  elevato  quanto  il  pelo 
delle  acque  ordinarie  dello  scolo,  si  preferisce  di  roslni'rc  il  Ponte- 
canale.  E questo  sarà  libero  quando  è superiore  al  maggior  livello 
dell’acipia  che  vi  sottopassa,  come  sarebbe  un  ponte  stradale.  Unica  av- 
vertenza in  questo  caso  è procacciare  che  il  fondo  deU’alveo  muralo,  cosi 
edificalo  all'acqua  superiore,  sia  alla  sua  naturale  cadente  accomodalo. 

1 48.  Se  poi  il  nuovo  edificio , oltre  le  parti  di  sostegno  e fondazione, 
debba  per  certa  alli'zza  immergersi  nell’acqua  sotlopassanle,  il  pontc- 
canalc  è.  dello  ancora  ristagnante,  recando  tal  quale  impedimento  al 
suo  libero  corso.  In  qui'slo  caso  conviene  avvertire  che  l’acqua  inferiore, 
per  l'impedimento  del  |)onte  si  eleva  neH'inconlrarlo,  quanto  le  occorre  per 
acipiislare  la  velocità  sufiicienle  onde  passare  tutta  per  lo  vano  lasciaUde 
dal  ponte  medesimo;  sotto  del  quale  potrà  spesso  formare  un  gorgo  da 
minacciare  i fondamenti  (b'H’edificio.  Quindi  a questo  pericolo  si  dovrà 
sempre  avvisare,  c più  ancora  a queH’alzamcnlo  di  livello  nello  scolo,  ca- 
gionalo daH’oslacolo  del  ponte  canale,  il  quale  perciò  in  questi  casi  può 
la  condizione  dello  scolo  gravemente,  alterare. 

1 49.  Butti  sutterranw;.  Quando  uno  scolo  debba  allraversarc  corsi 
d’acque  che  sieno  allo  stesso  livello  rispetto  al  loro  fondo,  ovvero  per 
l'ampiezza  o natura  della  corrente  non  sia  possibile  sostenerla  cogli  anzi- 
delti  pouti-canaii , il  sottopassaggio  dello  scolo  si  eseguisce  mediante 


(1)  L»MR(nniM,  >'otiz.  >’,iL  c Civ.  su  la  I.omPanli.'i  I.  e.  pag.  I,i8. 

(i)  Il  (livisamenlo  assunto  nella  pabblicazionc  di  quest’opera,  di  pubblicare  con- 
lemporaneamente  la  Iraltazionc  pratica  colla  teorica  , impone  l'obbligo  di  alcuni 
riassunti  di  precedenti,  (|uali  hanno  sviluppo  ne'  Libri  ancura  da  pubblicare. 
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cospicui  manufalti,  quali  ho  dello  chiamarsi  anche  trombe  e più  comu- 
nemenle  botti  sotterranee.  Quando  il  corso  d'acqua  da  sottopassare 
alibia  il  fondo  mollo  elevato  sopra  quello  dello  scolo,  la  botte  dicesi  retta 
o piana  e potrà  essere  libera.  Questo  caso  avviene  quando  il  fondo 
dell'alveo  superiore  sia  più  alto  dell'acqua  sottopassante  quanto  la  di  lei 
altezza,  e di  più  la  grossezza  del  volto  della  botte;  questa  allora  non  è 
che  un  ponte,  il  cui  vano  ù tutto  munito  ed  afforzalo  con  fabbrica  di  muro 
o di  legname. 

1 50.  Se  poi  il  fondo  dell' alveo  deH’acque  superiori  non  sia  tale,  da  po- 
tere colla  sua  totale  altezza  passarvi  sotto  l'acqua  dello  scolo,  o corso  in- 
feriore . colai  botte  potrà  essere  retta,  o piana,  non  però  libera, 
ma  si  dirà  ristagnante;  perchò  il  corso  superiore  vi  farà  le  veci  c pro- 
durrà gli  effetti  (l'un  ])onte  canale  ristagnante,  e dovranno  considerarsi 
per  essa  le  avvertenze  per  questo  al  § 1 i8  rinsegnale. 

151.  Finalnicntc  quando  rac(|ue  da  doversi  sottopassare,  hanno  il  fondo 
a livello  aH’incirca  del  fondo  dello  scolo,  la  botte  è necessario  costruirla 
concava.  Questa  però,  può  unicamente  servire  per  ac(|ue  pressoché  af- 
fatto chiare  , e che  non  portino  sassi  nò  ghiaie.  Le  quali  materie  entrano 
anzi  con  forza  nella  botte  al  suo  ingresso,  ma  diflicilmònte  ne  sortono; 
e spesso  sarebbe  loro  impossibile  rimontare  l’allro  estremo  ricurvo  della 
botte,  per  uscirne , in  causa  della  gravità.  Quindi  rimarrebbero  ntdia 
parte  più  depressa  della  concavità,  e riempiendola,  in  breve  sarebbe  ostruito 
il  passaggio  dell'acqua. 

1 52.  D'ordinario  nelle  botti  concave  il  pelo  dell’acqua  ch’entra,  tro- 
vasi orizzontale  con  quello  dell'acqua,  che  n’esce:  e se  nello  scolo  sia  pe- 
renne , rimangono  esse  sempre  piene.  Quindi  se  alcun  poco  di  limo  sia 
Dell'acqua  stessa,  ò continuamente  bagnalo,  e più  facile  ad  essere  dall’acqua 
stessa  trascinalo;  lo  che  non  accadrebbe  se  lo  scolo  per  lunghi  intervalli 
asciutto  si  rimanesse. 

153.  Per  le  cause  indicate  al  § H5  occorrono  quegli  edificii  da  guarentire 
gli  scoli,  quali  diconsi  chiaviche.  Queste  fabbriche  ponno  stabilirsi  al- 
l’origine (quando  si  tratti  di  derivare  accjue)  alle  sponde  o allo  sbocco  d’un 
canale.  Deono  munirsi  di  saracinesche  o altri  artificii  a modo  di  chiuse 
da  potersi  tenere  aperte  o serrale  a suo  grado  . per  regolare  o l'introdu- 
zione, 0 lo  scarico  d'acque.  Nel  presente  luogo  si  considerano  soltanto  come 
fatte  per  moderare  lo  scarico  delle  acque  d’uno  scolo,  nel  suo  recipiente, 
ovvero  per  impedire  che  le  acque  di  questo  entrino  per  rigurgito  in  quello. 

154.  Sendochè  torna  di  spesso  munire  di  chiaviche  gl'interni  scoli  pri- 
vali, e questi  mcutufatli  si  costruiscono  per  addentellato  ne’  scoli  pubblici, 
alcune  pratiche  norme  riesciranno  opportune,  abbenchò  non  sia  veramente 
di  quest’opera  il  tener  ragguaglio  di  coleste  costruzioni,  e il  più  che  im- 
portar possa  aH’agroDomo,  sia  detto  nel  III  Libro.  Starò  ai  seguenti  riflessi, 
oltre  quanto  ho  detto  al  g 145. 

1 Le  Chiavlcbe  dovranno  stare  aperte  quando  l’acqua  del  con- 
dotto è più  alla  di  quella  del  fiume,  o recipiente  qualunque; 

2.”  Dovranno  rimanere  chiuse  quando  nelle  altezze  sia  inverso  caso. 

Ma  siccome  pel  fallo  di  rimaner  chiuse,  l’acque  nel  condottò  si  ac- 
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camulano , ed  elevano  al  disopra  delle  esterne  in  cui  deono  scaricarsi, 
quindi  sarà  sempre  convenevole,  meno  i tempi  di  grandi  piene,  lo  usare  delle 
travate  di  coi  è più  sotto  parola. 

3.°  La  platea  si  stabilisca  a livello  dell'ordinaria  magra  del  cavo  re- 
cipiente ; 

La  luce  sia  proporzionata  allo  scolo , e se  la  copia  dell’acque  il 
richiegga,  anche  per  maggiore  solidità,  minore  dispendio,  e più  facile  ser- 
vigio, potrà  dividersi  in  due  luci; 

5."  La  saracinesca  o paratoia  potrà  secondo  l'uo|)o  costruirsi  per  quattro 
modi;  1.  a paratoia;  S.  a ventola;  3.  a portom;  4.  itiHne  se  la  luce  è ampia, 
a travata.  Quando  il  manufatto  debba  essere  ben  guarentito,  sarà  sempre 
lodevole  precauzione  munire  la  chiavica  di  due  degl'indicali  mezzi  di  chiu- 
sura; cioè  cosi  aU'interna  bocca  che  all'esterna.  Per  questo  modo  so,  |>er 
altezza  e dorata  di  piena,  trapeli  acqua  in  copia  considerevole,  può  riem- 
piersi l'intervallo , tra  le  due  saracinesche , di  terra  o letame. 

[6]  Hanuteoziooe  degli  scoli. 

455.  Conservazione  degli  Scoli.  Si  riassume  in  un  solo  precetto, 
cd  è di  mantenerlo  sempre  nello  stato  della  sua  primitiva  costruzione:  cioè 
pienamente  escavato  da  ogni  sedimento,  e libero  da  ogni  erba,  lo  che 
dìcesi  Sgherbarc  o diserbare:  inoltre  consen'ati  gli  argini  e i manufatti 
nella  loro  forma  e integrità  E prescritto  in  alcuni  luoghi  di  apporre  nel 
fondo  segnali  o lestimonii,  per  conservare  l'indicazione  costante  della  traccia 
del  piano.  Gl'ingegneri  non  ne  curano  granfallo  l'adempimento;  perchè 
ad  ogni  espurgo  importante,  rinasce  cosi  l'uopo  di  nuove  livellazioni.  Ma 
l'economo  saggio,  che  abbia  scoli  di  qualche  rilievo  a mantenere,  troverà 
leggiero  il  dispendio  di  cotesti  segnali,  c molto  comodo  l'adottarli.  Perciò 
ne  porgo  il  bozzo  nella  scg.  figura  24,  dalla  quale  si  rende  agevole  com- 
prendere quanto  ho  affermato. 


fif.  >4.. 


S S rappresenta  un  condotto  o scoio  aperto  secondo  la  linea  di  mezzo 
del  suo  asse , nel  senso  della  lunghezza.  A A raffigura  I'  argine  sinistro. 
F F è la  linea  del  fondo  stabilito  nella  sua  primiera  inalveazionc.  In  questo 
si  conficcano  a sufficienti  distanze  i pali  P,  P,  P,  ec.  con  testa  quadrala  e 
piana  battuta  fino  al  livello  F,  F del  fondo.  Col  tempo  vengonsi  depositando 
sedimenti  e il  fondo  stesso  assume  allo  in  circa  la  figura  indicala  dalla 
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linea  d d <1.  Volendo  quindi  praticarne  l’cspurpo,  non  si  ha  che  da  escavare 
quella  deposizione  lino  all  inconlro  deU'acccnnale  leste  di  pali;  e senz’uopo 
di  nuove  misure  e livellazioni , qualunque,  lavoratore  è capace  con  questa 
scorta  di  riuicUere  lo  scolo  nella  sua  esalta  originale  linea  di  pendenza. 

1 iifi.  Quando  poi  non  s'abhiano  grindicali  segtiali  sarà  sempre  piti  sicuro  ed 
agevole  per  istabilire  le  prolondilà  cui  dee  giugnere  la  escavazione.  il  va- 
lersi dell'acqua  de’  condotti  medesimi,  rendendola  stagnante  mediante  argini 
Iraversali,  ed  adoperando  nella  stessa  guisa  per  gli  altri  minori  iniluenli 
nel  condotto  principale. 

1 57.  Biiuozioue  d’’iin|>ediineiiti.  Olire  gli  espurghi,  e lo  sgher- 
bare,  di  cui  s’è  detto  sopra,  è da  curare  che  nh  ponti  prorvisorii,  nè  more, 
nè  attrezzi  da  pescare,  nè  s}torijenza  di  ri/iari  alle  ripe,  nè  alcun  altro  im- 
(Hulimento  porti  minimo  ritardo  al  corso  dell’acqua. 


Art.  II.  Sculi  privali. 

158.  Quanto  è dello  dei  pubblici  scoli  è similmente  da  intendere  <le’ |>ri- 
vali,  limitalamcule  a quelli,  non  interni  e superficiali  (di  cui  è parola  negli 
ammendamenti  riservati  al  successivo  XIII  Libro] , ma  destinali  a riunirne 
Tacque  per  condurle  a pubblico  scolo  od  altro  più  generale  recipiente.  Toc- 
cherò solamente  di  qualche  riflesso  speciale. 

159.  Condizioni  de' privati  scoli.  Assunta  la  debita  cognizione  del 
terreno,  o valle  o padulc  innondalo,  mercè  livellamenti  accurati , quando  il 
possa,  dee  il  proprietario  procacciare  di  escludere  dal  suo  fondu  fafllusso 
d'acque  estranee  al  medesimo.  Altrimenti  o gli  riuscirà  impossibile  colle  sole 
sue  forze  prosciugare  il  proprio  terreno,  o incontrerà  spesa  eccessiva,  per- 
chè non  potrà  rinsanirlo  .senza  rendere  partecipi  di  quest’opera  d’ammen- 
damento, anche  gli  altrui  fondi:  le  cui  acque  si  verseranno  nel  suo,  con  tanto 
maggiore  afflusso,  quanto  più  (pieslo  per  lo  svuoto  o scemamento  dell'ac(iuc, 
si  renderà  allo  a riceverle. 

160.  Dovrà  inoltre  il  privalo,  calcolare  le  indicazioni  rinsegnale  ai  S I5V 
135,  e 136.,  valendo  pel  suo  lenimento  quanto  è detto  per  un  intero  com- 
prensorio, salve  le  debile  proporzioni  unicamente  dalla  estensione  dipendenti. 
Sopratutlo  calcoli  bene  la  convenienza  economica,  confrontando  tre  presun- 
tivi di  spesa  e di  rendila  : il  1 ."  riferito  a un  diseccamcnlo  o prosciu- 
gamento completo;  il  2.°  a un  semi-diseccamenlo,  o pro.sciiiga- 
mento  incompleto  ; il  3.”  alla  convenienza  di  conservare  la  natura  di 
stagno  ad  una  parte  del  medesimo,  forse  anco  per  servizio  d’  irrigazione 
onde  l'ammendamento  verrebbe  ristretto  a un  prosciugamento  par- 
ziale. 

161.  Norme  d'esecuzione.  Difficilmente  riuscirà  convenevole  per  un 
privalo  il  separare  lo  scolo  della  parte  più  elevala,  dalla  più  depressa  dei 
suoi  possedimenti.  Bensì  troverà  facilmente  applicabili  le  norme  indicale  dai 
§ 110,  1i1  ec.  al  U5.  Per  gli  ediflcii , saranno  da  osservare  le  gene- 
riche norme  date  intorno  a (jucslo  subbiello  ai  § 146  c successivi.  Ma  i 
chiarimenti  più  acconci  emergono  dai  ragguagli  che  seguono 
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Art.  111.  RaggwKjli  Tecnici 


169.  Senza  entrare  ne' particolari  deU'ÀacBiTerruaA  rcrale  (di  cui  èia 
trattazione  nel  XXIX  libro)  è mestieri  in  questo  luoj;o  dime  alcun  che, 
acciò  l'agronoino  concepisca  distinta  idea  delle  opere  d’ammendamento  nei 
due  precedenti  articoli  genericamente  sviluppate;  però  rùtrcUamctile  all'csc- 
cuzionc  spettante  a privati. 


[1]  Opcrazìooi  prelimiDari. 

163.  Sia  il  sommerso  terreno  A B di  cui  la 
tìg.  25  rappresenta  il  taglio  , o sezione,  o proGlo 
come  si  voglia  dire.  Mediante  la  facile  pratica  del 
traguardare  i due  estremi  punti  A e B,  si  troverà 
il  terzo  X.  Scandagliate  le  profondità  CG,  DII, 

E I,  sì  rileverà  se  la  maggiore  di  esse  sìa  mi- 
nore dell'altezza  X F,  supponendo  in  P il  piano  ove 
deono  sfogare  le  acque  superflue  del  terreno  A G 
H I B.  Se  l'asta  X F indichi  un'altezza  uguale  alla 
C G allora  si  avrà  certezza  dì  potere  smaltire  l'ac- 
qua ristagnante  sul  suolo,  mediante  uno  scolo  il 
cui  fondo  sarà  per  es.  indicato  dalla  linea  H P. 

Ma  si  potrà  solo  destinare  quel  terreno  a colti- 
vazione di  riso  (quando  s'abbia  l'acqua  d'irriga- 
zione occorrevole),  oppure  di  erbe  palustri  per 
impatto  0 lettiera,  cioè  ad  uso  di  ralle,  ser- 
vendo in  ambo  i casi  il  colatore  aperto  secondo 
la  H P,  per  regolare  con  aiuto  di  acconcie  sara- 
cinesche, le  altezze  d’acque  occorrevoli  a quelle  v 
due  maniere  di  coltivazione , indicale  coi  numeri  ^ 
1 e 2 al  § 133. 

164.  Quando  poi  l'altezza  XF  sì  rilevi  tale 
da  superare  la  C G,  di  un'altezza  G L,  corrispon- 
dente a cent.  20,  sì  potrà  destinare  il  terreno  al  ge- 
nere dì  coltivazione  N°  3 del  § 1 33  cioè  a prato» 

Se  quell'altezza  aggiunga  a cent.  40  (§  92  ) sarà 
suscettìbile  della  coltivazione  N'’  4 del  detto  § 1 33, 
cioè  a cereali;  se  a cent.  70,  c 90,  di  quella  a 
cereali  con  riti  ed  arborato. 

Avvertasi  nondimeno  che  in  qualsiasi  ipotesi , 
la  linea  di  fondo  dello  scolo  sia  poi  la  H P , o 
la  L F,  non  deve  essere  orizzontale,  ma  dee  avere 
( § 93  ] unà  pendenza  almeno  di  1 0 cent,  per  chi- 
lometro di  lunghezza  cosìchè  se  il  punto  L sia 
lontano  tre  chilometri  del  punto  F,  converrà  che 
ne  sìa  più  elevalo  almeno  di  30  cent,  altrimenti 
l'acque  non  troveranno  il  ricercalo  deflusso. 
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165.  Qualunque  lia  il  lavoro  da  fare  è d'uopo  considerar  bene  la  natura 
del  terreno.  (ìli  argini  e qualsiasi  opera  di  muro  dcono  posare  o sul- 
l'argilla 0 su  terreno  calcare,  pnrhissiino  penetrabile  daH'arqna:  quelli  in- 
fatti a nulla  servirebbero  quando  l'acqua  per  di  sotto  alla  loro  base  fil- 
trasse, c l'opere  murarie  pel  loro  peso,  ove  il  terreno  sia  imbevuto  d'acqua, 
sconnettendosi,  presto  andrebbero  a rovina.  Altra  grave  dillìcnlUt  porgerebbe 
un  terreno  estremamente  sabbioso  : se  non  che  ove  questo  esista,  e il  luogo 
sia  nullameno  sommerso  o paludoso,  si  ha  prova  certissima  che  non  molto 
inferiormente  deve  esistere  sottosuolo  argilloso,  impermeabile  all'acqua,  al- 
trimenti questa,  sovra  pura  sabbia,  non  ìstagnerebbe.  In  lutti  questi  casi 
per  la  pratica  costruzione  è d'uopo  rifitrirsi  a quanto  è detto  nel  ricordato 
Libro  111;  quindi  mi  limito  ad  alcune  semplici  applicazioni  de'  principi! 
d'iDRiULiCÀ  ACHARu,  ivi  esternati. 

[2]  Lavori  di  terra. 

466.  0 l'escavaiione  deve  farsi  per  tutta  l'altezza  dello  scolo,  o dee  in 
parte  lo  scolo  medesimo  fornirsi  d'arginamento.  Quando  lutto  lo  scolo  deve 
essere  escavalo,  si  procuri  sempre  di  dare  la  maggionì  possibile  pendenza 
ai  suoi  lati  o sponde,  perchè  la  maggiore  spesa  sarà,  nel  più  dei  casi,  com- 
pensata da  reali  vantaggi  e da  qualche  prodotto  delle  s|)onde  medesime 
Si  ralTronlino  fra  loro  le  sezioni  di  due  cavi , rappresentante  nella  Gg.  26. 


467.  Vantaggi  delle  sponde  Inelluale.  Se  lo  scolo  EF  abbia  le 
sponde  all'inclinazione  di  tre  quarti  d'angolo  retto  coH'orizzonle  ( § 24  ) 
secondo  le  A E e li  F , la  stessa  quantità  d'acqua  ( trattandosi  di  scoli  di 
pochissima  pendenza)  si  terrà  ad  un  livello  0 P maggiore  ebe  nel  cavo  GII;  nel 
quale  per  la  inclinazione  a solo  due  quarti  di  angolo  retto  delle  sponde 
C G,  e D H,  una  altezza  di  livello  Q R benché  minore  di  quello  OP,  presenta 
con  bastevole  evidenza  una  eguale  capacità.  InLtti  quando  l'acqua  nello  scolo 
G H rimanesse  al  livello  S T,  eguale  al  0 P,  la  sua  quantità  sarebbe  Unto 
maggiore , quanto  lo  è manifesUmenle  il  quadrilatero  S G U T , dell'  altro 
O E F P.  Dunque  nel  cavo  G 11  a sponde  più  inclinale.  Tacque  si  terranno 
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a minor  livello,  e si  polra,  scegliere  fra  due  vantaggi  : o di  fare  una  csca- 
vazioiie  meno  profonda,  ovvero  di  tenere  la  larghezza  del  fondo  (ì  11  mi- 
nore dell'  E E , quanto  più  le  sponde  del  cavo  (ì  11  farannosi  inclinate , di 
quelle  del  cavo  E F. 

1 68.  .Ma  si  dirà  ; oltrecchi'  l'escavo  totale  sarà  tanto  maggiore , quanto 
lo  è per  esempio  la  sezione  C G II  I)  'sopra  l'A  E F B,  si  perderà  tanto 
maggiore  spazio  di  terreno,  quanto  più  la  complessiva  larghezza  C D supera 
I'  X B.  Per  poco  nondimeno  che  vogliasi  riflettere  al  caso  pratico,  si  con- 
chiuderà  risultare  difatto  quasi  sempre  il  contrario.  Supponendo  ancora 
che  i due  cavi  sì  mantengano  sempre  in  un  pelo  ordinario  d'acqua  0 P 
c Q 11,  le  porzioni  di  sponda  \ 0,  e P B pel  cavo  E F e Tallre  Q C,  RI) 
pel  cavo  G II.  saranno  (piasi  sempre  fuori  del  contatto  deH'ac(|ua.  Ma  ({uelle 
del  cavo  (ì  II  per  la  convenevole  inclinazione  (§  21)  potranno  vestirsi  dì 
buona  vegetazione  di  prato,  mentre  l'altre,  ripide,  del  cavo  E F saranno  in- 
vece disposte  a dilaniare  ed  anziché  rendita,  procaccieranno  spese,  né  me- 
diocri, né  infrci|uenti,  di  manuteozione.  Dunque,  generalmente  jiarlando,  il 
terreno  realmente  perduto,  rispetto  a produzione,  sarà  nel  cavo  A E F B ri- 
spondente non  alla  larghezza  0 P,  si  hene  a tutta  I' AB;  laddove  nel  cavo 
C G II  U sarà  limitato  alla  g r,  e le  due  falde  rappresentate  dalle  C g, 
ed  r D rimarranno  produttive. 

1 69.  Quando  poi  si  voglia  riguardare  alla  durala  maggiore  del  lavoro  , 
ed  al  risparmio  di  annue  spese  di  manutenzione,  sarà  sempre  da  preferire 
l'escavo  a ripiani  come  dimostra  la  fìg.  37. 

In  queste  escavazioni  [ oltre  i vantaggi  al  III  libro  indicati  ) tutto  il 
terreno  corrispondente  alle  larghezze  A C,  ed  F 11  rimane  produttivo,  o qua- 
lunque frana  o dìru|)amento  di  sponda  é costantemente  limitato  alle  por- 
ri,. 


zioni  M 1 , ed  L N.  Ma  nel  caso  delle  sezioni  rappresentate  alla  fig.  36 
ogni  pìccola  dilamazione  nella  parte  inferiore  delle  sponde , trae  con  seco 
la  rovina  della  parte  superiore  ; e gl'inconvenienti  che  ne  seguono  , sono 
del  doppio  maggiori,  per  la  più  grande  quantità  di  terreno  che  cade  nell'alveo, 
e per  la  diflicoltà  e dispendio,  tanto  più  gravi,  nel  riparare  acconciamente. 
Ove  la  spesa  il  consenta,  sarà  di  più  utilissimo  il  tenere  que’  ripiani  0 M. 
ed  N P larghi  quanto  si  possa,  anche  perchè  riuscirà  mollo  piu  agevole  ed 
economica  la  re|>osizione  su  dì  essi  delle  materie  espurgate. 

Isliluzioni  (P Agrirnllura  V III.  6 
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170.  I quali  pratici  riflessi  acquistano  maggior  peso,  quando  si  tratti  di 
scoli  artefatti  nella  palude , e muniti  d’arginamenti.  Anzi  le  prescrizioni  di 
tener  molto  inclinate  le  sponde,  come  s’ iì  detto  pel  cavo  G H fig.  36  , c di 
praticare  quei  ripiani  orizzontali  cui  accenna  la  fig.  27,  non  sono  soltanto 
utili  ma  indispensabili.  Gli  scoli  arginali  dowebbero  nelle  loro  sezioni  con- 
formarsi a quella  indicata  dalla  fìg.  28,  cioè  gli  arginamenti  C D ed  E F 


Fi|;.  •«. 


essere  discosti  quanto  si  possa  dalla  porzione  d'  escavazione  viva  A B. 

Pur  troppo  si  creano  sempre  in  adiacenza  aU’escavo,  come  accennano 
le  punteggiale  S T ed  X Y perchè  col  terreno  ricavato  nello  sterro,  o esca- 
vazione A B,  si  trova  comodità  ed  economia  a formarne  gli  argini  nelle  po- 
sizioni attigue  S T ed  X Y.  Ma  non  si  riflette  che  il  terreno  e piano  pa- 
ludoso 0 A B P , quando  si  carichi  del  peso  degli  argini  in  S T ed  X Y, 
continuo  tende  ad  avvallarsi  sotto  ai  medesimi,  ed  in  causa  di  non  trovare 
analoga  resistenza  nel  punto  ove  l’escavo  ha  levato  il  terreno,  ne  consegue 
il  gonfiarsi  e dilamare  delle  sponde  A e B,  e rabbassarsi,  fendersi  e an- 
che rovinare  degli  argini  medesimi. 

171.  Vantaggi  della  distanza  degii  argini.  Allorché  siano  a 
notevole  distanza  dallo  scolo,  pel  caso  di  rottura,  neH'ampiezza  del  piano  tra 
l'argine  ed  il  cavo  si  trova,  in  primo  luogo,  più  facilmente  il  terreno  opportuno, 
perchè  con  una  sola  fitta  di  vanga  se  ne  ricava  a suflicienza.Manel  caso  di  argini 
prossimi  allo  scolo,  converrà  prendere  la  terra  nella  campagna  interna,  come  in 
0 ed  in  P al  di  là  degli  argini,  e disformare,  creando  pozzanghere,  ove  deesi 
coltivare.  In  spronilo  luogo  (come  pegli  escavi  § 1 69)  riescirà  mollo  facile  la 
deposizione  delle  materie  ricavale  negli  espurghi.  In  terzo  luogo  avvenendo 
piene  straordinarie , sarà  più  remolo  il  raso  di  tracimazioni  e rotte  dello 
srolo.  In  quarto  luogo,  non  di  rado  Tacque  copiose  dilatandosi  su  que’ piani, 
vi  lasceranno  sempre  alcun  |>o'  di  melma,  e questa  unita  agli  espurghi  ar- 
tificiali, col  volger  degli  anni,  porterà  le  due  falde  laterali  al  cavo,  ad  ele- 
vatezza c feracità  di  lunga  mano  supcriore  al  resto  della  palude,  in  cui  lo 
scolo  fu  crealo. 

172.  Forse  la  formazione  di  argini  a distanza  dalla  escavazione  da 
cui  si  ricavi  la  terra  per  comporli,  per  circa  dieci  volle  quanl’è  la  loro  base, 
potrà  importare  anche  il  doppio  ed  il  triplo  di  spesa.  Si  calcoli  a mo'  d’e- 
sempio un  dispendio  di  lire  1,000  per  formarci  due  argini  nelle  posizioni 
ST  ed  XY;  e del  triplo  cioè  di  lire  3,000  per  farli  invece  nelle  posizioni 
CD  ed  EF.  Questo  aumento  di  lire  2,000  rappresenterà  T importare  di  un 
annuo  frullo  di  lire  100.  Ora  qualche  volta  ho  veduto  j>er  uno  scolo  con- 
sorziale, i cui  argini  erano  soggetti  alla  instabilità  dipendente  da  eccessiva 
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prossimsnza  all’ escavo,  occorrere  annualmente  una  spesa  di  rialzo,  equi- 
valente ad  un  quinto  della  prima  spesa  di  formazione,  e di  più  ad  ogni  in-  ^ 
lervallo  di  6 in  8 anni  quella  di  rifarli  quasi  da  capo.  Avverta  adunque  l’a- 
gronomo quando  trovisi  in  condizioni  di  terreno  sollo,  ed  in  ispecie  se 
sorgevole,  di  sacrificare  quelle  figurale  lire  2,000;  conciossiacbè  invece  di 
perdere  le  calcolale  annue  lire  200,  dovrà  ogni  anno  spenderne  di  più,  e 
dopo  ogni  paio  di  lustri  tornare  da  capo,  come  se  non  avesse  mai  fallo  il 
suo  lavoro. 

173.  Bastino  le  prefale  principali  avvertenze,  dapoichù  pel  111  libro  siano 
svolli  a sufficienza  gli  altri  ragguagli  d’  esecuzione , e sarebbe  peccare  di 
lungherie  soverchie,  lo  intrattenersi  più  oltre  di  questa  foggia  di  lavori. 

[3]  Opere  murarie  e di  lepame. 

174.  Ho  indicalo  nel  § 146  le  maggiori  opere  murarie  quali  sogliono  oc- 
correre in  ispecie  ai  pubblici  scoli.  Per  quelli  de’ privati,  saranno  da  osser- 
vare le  generiche  norme  ivi  di  volo  accennale  ; ma  trattandosi  di  opere  di 
minor  rilievo,  perchè  naturalmente  applicate  a condotti  di  minor  portala, 
anco  la  costruzione  di  questo  genere  di  edificii  ammette  sensibili  riduzioni 
c di  materiali  e di  conseguente  dispendio 

175.  Tullavolla  mercè  il  bozzo  della  fig.  29  sarà  giovevole  comprendere 
a colpo  d’occhio  la  più  comune  struttura  del  ponte  canale  libero. 


Vés  «V- 


La  sua  forma  è quella  quale  vedesi  in  B C,  cioè  d’un  ponte  ordinario  con 
pile  ed  arcale,  il  cui  piano  serve  di  letto  ad  un  corso  d’acqua,  ed  i cui 
parapetti  sono  sostituiti  da  muri  laterali  alti  e robusti  in  proporzione  del 
corpo  d’acqua  che  devono  contenere,  e la  cui  pressione  devono  sopportare. 
Gli  acquedotti  non  sono  in  realtù  che  ponti  canali;  e l'antica  Roma  innu- 
merevoli ne  fece  edificare,  come  altcslano  i loro  superbi  vestigi  ovunque 
sparsi  nella  sua  veneranda  campagna.  Quali  portavano  acqua  sollevala  a 
30  c più  metri  sopra  terra,  quali  constavano  di  più  ordini  sovrapposti  di 
arcale.  «Le  dimensioni  dello  speco , vale  a dire  del  canale  cofiertu,  che 
« comunemente  dicesi  bottino,  erano  in  ciascun  acquedotto  proporzionate 
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« al  volume  d'acqua  che  dovea  scomrvi.  Uno  stesso  acquedotto  era  porta- 
«tore,  per  tre  spechi  distinti  c posti  a varie  altezze,  di  tre  acque  di- 
V verse  (1)».  Ma  sono  rari  gli  esempi  di  rilevanti  corsi  d’acqua  fatti  pas- 
sare con  ponti  canali  sovr’ altre  correnti:  ( però  notevole  quello  memorato 
dallo  Zendrim  (S),  cioè  il  canale  navigabile  d'EsiE  che  alla  BiiTÀnLiÀ  sovra 
ponte  largo  presso  a 5 metri , la  Rivellà  attraversa. 

176  Similmente  la  stessa  lig.  29  porgerà  idea  in  b c del  ponte  canale 
ristagnante^  e le  avvertenze  dette  ai  § 117  e § 148  basteranno. 

177.  Non  è da  ommeltere  ulterior  cenno  delle  botti  sotterranee.  La 
tromba  è la  parte  costituente  il  vero  tubo  entro  cui  Tacque  sottopassano 
un  corso  d’acque  superiori.  Se  questa  tromba  è piana,  la  botte  si  disse 
(§  1 50)  retta,  e la  Qg.  30  dà  idea  sufficiente,  a risparmio  di  ulteriori  rag- 
guagli, della  botte  retta  libera  la  quale  serve  alle  acque  dello  scolo 
C D per  sottopassare  quelle  correnti  nel  condotto  A A. 

rij.  jn 


178.  Quando,  come  si  accennò  pure  al  § 150,  la  botte  sia  plana  o 
retta,  ma  la  sua  volta  supcriore  non  sia  silTatlamente  elevata  da  dare 
libero  passaggio  in  tutta  la  sua  altezza  all'acqua  dello  scolo,  colai  botte 
sarà  (§  150)  ristagnante,  ma  non  occorre  disegno  per  dimostrarlo. 

179.  Piuttosto  la  bolle,  la  cui  tromba  sia  concava,  e dicesi  anche  botte 
a sifone,  vuol  essere  rappresentata  dalla  iìg.  31,  la  quale  dà  un'idea  di 


Fij.  31. 


A n Iralln  orizzontale  sovra  il  quale  è l'alveo  dell'acqua  superiore 
A C e B il  laterali  inclinati  ossia  bracci  del  sifone , pei  quali  Tar- 
qua  del  cavo  in  F discende  nel  tratto  A B e rimonta  nel  suo  alveo  in  E; 


’t)  CivAi.iKai  San  Bzrtolo.  Ist.  d’Archit.  SI.  e Idr.  V.  1.  parte*,  p.  185  Fir.  1833. 
,*)  7.ENDRI.M.  Acque  correnti.  Cap.  XII.  S XM. 


Digilized  by  Google 


Capitolo  vii.  85 

quelle  moidernamenle  preferite,  a tratti  rettilinei  facieiiti  gomito,  anziché  a 
vere  curve,  come  più  in  antico  si  praticava.  Questa  figura  indica  la  sezione 
longitudinale  d'una  delle  ultime  costrutte  sotto  il  nuovo  canale  ticinese. 

180.  Parti  essenziali  della  tromba  sono;  1°  la  platea  costituente  il 
fondo  del  canale  sotterraneo;  2°  le  pareti  o muri  laterali  o di  sponda; 
3"  la  Tòlta  o copertura  superiore,  quale  può  in  alcuni  casi  essere  ancora 
di  grandi  lastre  di  pietra.  E qui  a èapcllo  mi  sovvengo,  quando  dall’ingegnere 
professore  Behtelli,  di  onorala  ed  afTetluosa  memoria,  si  propose  il  rinsa- 
nimento  eOìcace  di  ubertosissime  campagne  bolognesi,  impaludate  dalle  in- 
consulte opere  idrauliche,  fatte  per  voltare  la  corrente  del  Reno  ad  angolo 
retto  contro  la  sua  normale  direzione.  Proferì  egli  salutare  opera  dì  scolo 
generale,  il  sottopassare  quel  fiume  mercè’  botte  sotterranea,  ed  espose 
pure  l’idea  di  costruirla  con  grossi  tubi  di  ferro  fuso.  Opposizioni  ammini- 
strative, economiche,  di  privato  interesse,  e di  municipale  collisione  (infausta 
c perenne  sorgente  di  tante  disavventure!)  quel  grande  e savio  consìglio  de- 
plorabilmente avversarono.  Ma  non  ho  ingegno  che  basti  a comprendere, 
perchè  quella  proposta  foggia  di  botti  metallicbe,  evidentemente  più  pronta, 
più  economira,  più  ticura  nell'esito  e più  durevole,  non  siasi  da  ninno  cimentata. 
Nelle  costruzioni  ordinarie  di  questo  genere,  i trapclamcnli  alla  lunga  so- 
gliono minare  le  fabbricazioni  di  moro,  c si  é,  per  uopo  di  solidità,  costretti 
a dimensioni  e grossezze  tanto  maggiori,  che  non  sarebbero  quelle  di  cilindri 
di  ferro  fuso,  in  ispecie  quando  sì  adottasse  un  sistema  di  doppie  tnbulature. 
Del  che  ho  qui  fatto  parola,  perciocché , potendo  accadere  ad  alcuno  di 
aver  ricorso  a simiglianti  costruzioni,  sappia,  ove  il  voglia,  con  mollo  risparmio 
c convenienza  applicarvi  questo  sistema , di  cui  alcun’altra  indicazione  al 
111  Libro  è da  vedere. 

181.  Senonché,  tornando  di  nuovo  a privati  scoli,  trattandosi  di  opere 
di  minor  rilievo,  perchè  naturalmente  riferìbili  a condotti  di  assai  minor  por- 
tala e dimensione,  anco  la  costruzione  dì  tulli  gli  accennali  edìficii,  ammette 
riduzioni  sensibili  di  materiali  e di  conseguente  dispendio.  Invece  dei  ponti- 
canali  sarà  più  frequente  l’uso  pei  privali , di  condotti , o come  dìconsì 
anco , tromboni  di  legname , de’  quali  basta  l’osservazione  della  tìg.  32  per 
ispiegare  la  forma. 

Fig.  3». 


T T T T T T 


Senza  ulteriori  ragguagli  è ovvio  il  riconoscere  l'importanza  di  giiaren- 
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lire  le  sponde  S S,  e addenlellar  bene  le  eslrcmità  A A del  ponte  canale 
di  legno,  se  vogliasi  stabilita,  e segregazione  completa  del  corso  d’acqua 
superiore  AA,  dall’ inferiore  PP,  oltre  al  sicurare  le  sponde  colle  traverse  TTT, 
e l’allre  cautele  d’arte  di  per  sè  troppo  note  por  non  ispendervi  altre  parole. 

1 82.  Questo  risparmio  dell’opere  di  legname  su  quelle  di  muramento , 
non  potrà  procacciarsi  quando  s’abbia  a sottopassare  alcun  ostacolo , per- 
chè dovendo  fare  botti  sotterranee*,  il  sopperirvi  con  tubi  di  legname 
nè  saldezza , nè  durala  prometterebbe.  Perciò  , roodiGcate  le  dimensioni , co- 
lali ediOcii  debbono  eseguirsi  a norma  dei  § 1 77  a 1 80 , nè  per  diverso 
modo  sarebbe  consentilo  dal  pubblico , o dai  terzi  il  passaggio  sotterraneo 
delle  acque  altrui , senza  le  maggiori  cautele  di  solidità  permanente  del- 
l'ediGcìo. 

183.  Siccome  poi  non  è raro  il  caso  di  dover  costruire  opere  di  colto 
per  sottopassare  con  condotti  d’acque,  ora  altri  condotti,  ora  argini  o strade, 
cosi  non  riescìrà  disutile  nè  inopportuno  accennare  modo  agevolissimo  di 
condurne  a termine  con  economia  singolare  l'eseguirqenlo.  Suppongasi  nella 
fig.  33  che  il  circolo  A corrisponda  alla  luce  occorrevolc  ad  una  chiavica 
per  disfogar  l’acqua,  che  deesì  far  sottopassare  un  ostacolo,  senza  oltrepas- 
sare l’altezza  indicata  dalla  linea  C B. 

Si  calcoli  il  diametro  E U,  e di  più 
la  grossezza  dal  punto  E sino  alla  C B, 
che  occorre  pel  necessario  muramento 
ossia  volta  del  tubo  da  costruire  E D, 
compreso  il  supcriore  selciato  ; indi 
similmente  si  tenga  conto  della  spes- 
sezza del  muramento  occorrcvole  nella 
parte  inferiore,  dal  ponto  D alla  linea 
G F.  Sul  dato  di  queste  misure , si 
escavi  un  fosso  la  cui  sezione  sarà  rap- 
presentata da  C G F B.  Le  sponde  in- 
clinate C G c B F deono  essere  distanti 
a modo  dal  circolo  A,  da  rimanervi  lo  spazio  occorrevolc  per  la  grossezza 
del  muramento , quale  deve  contornare  lutto  il  circolo  A.  E fallo  questo 
fosso,  lungo  naturalmente  quanto  il  cavo  o argine  o strada  da  sottopas- 
sare , si  riempia  con  solido  muramento  e selciato  sino  all’ altezza  D. 

184.  Di  poi  abbiasi  un  sacco  o tubo  di  tela  abbastanza  forte  , e fitta  il 


Fij.  Jl. 


quale  ripieno , assuma  la  grossezza  e forma  del  circolo  A c sia  lungo  al- 
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quanto  più  del  fosso  preparalo.  Questo  tubo  di  tela  sia  accuralaincnle  le- 
galo e chiuso  da  un  capo  c. riempiasi  d'acqua  fino  alla  gola  tenendolo  ritto 
e ben  disteso , assicurandolo  a robusti  c adatti  pali  coniiccati  nel  terreno. 
Quando  sia  pieno  quell'estremo  capo  supcriore,  come  l’allro  inferiore,  accon- 
ciamente si  leghi  e si  assicuri.  Indi  venga  adagiato  come  indica  la  fìg.  :U. 
dove  P Q è il  tubo  di  tela  pieno  d'acqua  e legalo  alle  estremità  P e Q , 
adagiato  sol  muramento  e selciato  M N , in  modo  da  essere  equidistante 
dalle  sponde  C G c B F (fìg.  33  ) della  fos.sa  suindicata.  Ciò  fatto,  si  riem- 
pia lutto  lo  spazio  rimanente  della  fossa  medesima  con  bitume  0 R ben 
fatto  di  ghiaia  o minuti  sassi  e calce  , poi  si  costruisca  il  selcialo  occor- 
revolc  T T,  il  lutto  sino  aH’allezza  C B (fìg.  33).  Per  maggiore  cautela  con 
provvisorio  muramento  si  assicurino  reslremità  P e Q,  rimaste  naturalmente 
esteriori  alla  fossa  per  l'anzidetlo  modo  otturata.  E quando  sia  passalo  il 
tempo  convenevole  pcrchò  l'indicato  bitume  abbia  fallo  , come  dicesi , la  sua 
presa,  cioè  siasi  abbastanza  consolidalo , coU'abbattere  i provvisori  mura- 
menti falli  in  P e Q , si  darà  sfogo  all’  acqua  eh’  era  nel  tubo  P Q e ri- 
marrà, per  questo  agevoi  modo,  creata  una  botte  piana  sotterranea  con  poco 
artificio  e dispendio. 

185.  Si  vede  chiaro  limitarsi  questo  metodo  a discretissime  dimensioni; 
inoltre  lorchè  trattasi  di  costruzioni,  ove  sia  presenza  d'acqua,  richiedersi 
impiego  di  calce  idraulica.  Ma  è tale  semplicità  e agevolezza  di  lavoro,  da 
meritare  di  essere  conosciuto  dai  pratici  e sperimentalo.  Per  lutto  veggonsi 
edifìcii  ove  da  tempo  esistono  volte  di  molli  metri  quadrali  di  superfìcie, 
composte  di  ghiaia  e calce  nel  prefato  modo  , per  formare  sotterranei , da 
quali  si  è escavato  il  terreno,  dopo  che  avea  servito  di  forma  per  crearvi 
sopra  le  volle  medesime. 

186.  Aggiugnerò  ancora  che  per  valersene  con  dimensioni  più  estese,  si 
può  formare  un  sistema  di  alquanti  di  cotali  tubi  disposti  orizzontalmente 
e parallelamente  l'un  presso  all'altro,  lasciando  sufficiente  intervallo  fra  di 
loro , e fra  le  sponde , per  l'occorrevole  grossezza  di  muramento.  Quando 
poi  si  avesse  d'uopo  d’altezza  maggiore  si  può  similmente  collocare  un 
primo  strato  di  tubi , c dopo  consolidato  il  loro  muramento  c pareggiato 
con  adatto  selciato  orizzontale , si  potrà  sovr'  esso  disporre  allr'  ordine  di 
tubi. 

1 87.  Infine  è soverchio  notare , quanto  emerga  opportuno  il  fornire  sif- 
fallc  opere  di  acconcic  testale  di  muro , come  è indicato  in  X e Y nella 
fig.  34,  per  maggiore  solidità  e durata.  Parimenti  è inutile  dimostrare  quanto 
SI  fatti  sacchi,  comechè  di  tela  e pieni  d’acqua,  valgano  a reggere  il  peso 
del  bitume  accennalo:  ciò  essendo  naturale,  perchè  dal  gollostante  mura- 
mento, e dallo  stesso  bitume  cinti  e stretti  per  ogni  lato,  oppongono,  in  forza 
della  quasi  totale  incompressibilità  dell’acqua,  la  necessaria  resistenza.  Con- 
viene nondimeno  avvertire  che  quanto  maggiore  sarà  questa  resistenza , 
tanto  più  considerevole  sarà  lo  sforzo  dell’acqua  per  sortire  dalle  estremità 
P e Q del  sacco  di  tela.  Onde  si  palesa  la  necessità  che  sieno  ben  awin- 
chiate  ed  assicurale,  e di  non  avventurarsi  ad  oltrepassare  la  limitazione 
al  superiore  § 1 85  prefìnila , piulloslo  attenendosi  allo  disposizioni  indi- 
cale nel  successivo  § 186,  anziché  fidarsi  a diametri  troppo  rilevanti. 
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188.  Ricorro  ora  o|>porluno  alcun  cenno  sulle  chlHTiche  delle  quali 
I uso  è ancor  più  frequente,  sia  per  introdurre  ac([ue  che  per  ismaltirle.  E 
mi  varrò  similmente  di  alcuni  disegni  perché  senz’uopo  di  lunghe  e minute 
descrizioni  porgono  chiara  e facile  idea  dei  diversi  modi  di  costruirle, 
quali  convenir  possono  alle  diverse  circostanze , usi  e dimensioni.  La  più 
semplice  foggia,  che  però  non  potrebbe  assolutamente  dirsi  una  chiavica, 
ma  solo  paratoia  , o saracinesca,  consta  di  due  pali  fitti  solidamenle 
alle  sponde,  e muniti  d’incastro,  entro  il  quale  scorre  una  tavola  perpen- 
dicolarmente , e chiude  1’  accesso,  o l'esito  all'acqua  di  un  canale  o fosso 
qualunque.  La  Gg.  35  ne  porge  il  disegno. 

Agevolmente  si  rileva 
la  necessità  che  i pali  non 
lascino  passaggio  all’ac- 
qua tra  loro  e le  sponde 
cui  deono  perfettamente 
aderire.  Quindi  l’uopo  di 
armare  queste  sponde  di 
tavole,  indi  per  impedire 
ogni  passaggio  all’  acqua 
Ira  lasaracinesca  e il  fondo 
del  condotto  si  è dovuto 
collocarvi  un  regolo  di 
legno  col  quale  meglio 
gli  spigoli  di  quella  com- 
baciassero. 

189.  Di  poi  la  immobililà  necessaria  ne’  due  pali  verticali  richiese  l’aggiunta 
d'un  regolo  orizzontale  supcriore  che,  collegandoli  fra  loro,  li  consonasse  anche 
meglio  paralleli,  ed  al  qu,ile  poles.se,  assicurarsi  la  tavola,  o paratoia,  quando 
dee  rimanere  alzala  per  lasciare  aperto  il  condotto.  Si  aggiunse  la  sosti- 
tuzione. di  muramenti  alle  sponde,  e a norma  dell’ampiezza  del  condotto 
medesimo , crescendo  le  dimensioni  acconcie  alla  saldezza  dell’edìGcio,  ed 
al  bisogno  di  servirsene  con  facilità  e speditezza,  si  pervenne  alla  costru- 
zione rappresentala  dalla  figura  36.  I muramenti  designati  dalle  SS  onde 

si  rivestono  le  sponde  alla 
sortila  dell’acque,  deono 
costruirsi  con  solida  fon- 
dazione in  causa  del  gorgo 
d’ordinario  ivi  creato  dalle 
medesime.  Pel  più  comodo 
c sicuro  servigio  della  pa- 
ratoia P si  aggiugne  la 
vile  V V 0 altro  artificio 
analogo , il  quale  nello 
stesso  tempo,  per  le  neces- 
sarie traverse,  concorre  a 
mantenere  la  maggiore  sta- 
bilità dei  pali  T T. 
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190.  Saccessive  condizioni  di  località  richiesero  successivi  perfezionamenti, 
onde  la  costruzione  delle  chiaviche  a ventola,  raffigurandone  una  la  Tig.  37. 

Queste  chiaviche  a 
ventola  hanno  il  van- 
taggio di  non  richiedere 
l'assùstenza  d'alcuno.  Per- 
ciocché, quando  sia  più 
allo  il  livello  dell’  acqua 
esteriore,  la  ventola  V,  per- 
fettamente mobile  sul  per- 
no C C,  è spinta  a com- 
baciare il  muro  M M;  e 
quanto  meglio  è forzata 
contro  di  esso,  tanto  più 
perfetta  chiusura  ne  risul- 
ta. Appena  le  acque  esterne  scemano  di  livello,  rispetto  alle  interne  dello 
scolo,  queste  forzano  in  senso  contrario  la  valvola  a rialzarsi,  e il  deflusso 
ne  segue,  proporzionale  alla  differenza  di  livello  tra  Tacque  dello  scolo  e 
quello  del  recipiente  in  cui  sfogano. 

191.  Altre  in  vece  di  ventola  si  munirono  di  vere  porle  come  indica 
Taltra  flg.  38. 


Vie  37. 


L'uso  di  queste  porte 
Vie  3».  0 portoni , come  si  chia- 

mano d'ordinario,  offre  la 
stessa  comodità  della  ven- 
tola, cioè  di  chiudersi  me- 
diante la  pressione  delTac- 
que  esterne,  quando  sieno 
più  elevale  delle  interne.  Per 
converso  .queste  valgono  a 
riaprirli,  appena  il  loro  li- 
vello divenga  a quelle  su- 
periore. Vedesi  in  pianta  in 
p p io  stato  de’  portoni , 
quando  chiusi,  mentre  nel 
prospetto  PP  indicano  quan- 
do sono  semiaperti.  Allorché 
la  forza  delTacque  interne 
può  aprirli  del  tutto,  girando 
sui  gangheri  C C vengono  a 
collocarsi  nella  posizione  c S e C S,  dimostrala  nella  pianta.  Dalla  figura  si 
rileva  abbastanza  la  disposizione  di  queste  opere  idrauliche,  di  rado  a pri- 
vali, ma  di  frequente  a pubblici  scoli  occorrcvoli. 

192.  Infine  s’aggiunse  l’ingegno  delle  travate  di  cui  dà  esempio  la  fig.  39. 
L’oso  delle  ventole  e dei  portoni  è sommamente  vantaggioso  perchè 
com’è  dello,  da  se  stesse  colali  chiaviche  adempiono  al  servigio  cui  sono 
destinate.  Ma  se  alcun  galleggiante  od  ostacolo  qualsiasi  venga  ad  inler- 
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porsi  e imbarazzare  il  libero  giuoco  della  ventola  o delle  porle,  anco  rima- 
nendo soccbiu.se,  ponno  produrre 
inconvenienti  e lalora  disastri  gra- 
vissimi. come  ognuno  può  di  per 
sò  antivedere.  Quindi  si  aggiunse 
nelle  grandi  cbiaviebe  l'artificio 
delle  travate»  Ne’  muri  late- 
rali MM  costrutti  proporzionali 
ed  adatti  incavi  C.  vi  si  calano 
una  alla  volta  le  travi  T T ec.  a 
seconda  dell’altezza  dell’  acqua , 
di  cui  si  vuole  impedire  l'efllasso 
sia  poi  dell’ interna  o dell'esterna. 

D'onde  appare  di  leggieri,  come 
le  travate  rechino  altro  vantaggio 
sulle  ventole  e i portoni,  potendo 
servire  anche  di  chiose , quando 
per  esempio  nello  scolo  vogliano  contenersi  Tacque,  ancorché  il  recipiente 
fosse  in  istato  di  riceverle. 

193.  Si  arrivò  a tali  perfezionamenti  sino  da  eccedere,  creando  veri  pai- 
lazzi  con  magnifici  appartamenti , ne’  quali  la  luce  della  chiavica  diresti 
emulare  la  porta  di  una  magnifica  città.  Destino  del  denaro  pubblico,  spesso 
negato  a ristoro  di  reali  indigenze,  perchè  in  lussureggianti  eccedenze  sper- 
perato. Omettendo  nnllameno  anche  la  parte  di  dispendio  riducibile , ri- 
mane sovente  di  grandissimo  costo  la  costruzione  delle  chiaviche,  allorché 
deono  proteggere  scoli  aventi  foce  in  fiumi  arginali,  in  ispecie  per  le  ali 
di  cui  deono  munirsi , c colle  quali  è forza  abbraccino  di  certa  guisa  gli 
arginamenti  in  cui  sono  addentellate.  Dispendio  ingente,  e inevitabile;  ma 
ben  miserevole  quando  si  riflette,  ch’é  imposto  dalla  deplorabile  condizione 
delTassnrdo  sistema  di  sostenere  le  correnti  con  quelle  pensili  forzate  inal- 
veazioni. 

Art.  TV.  Riassunto  della  1®  Sezione. 

19i.  Forse  a taluno  si  parrà  soverchio  quanto  ho  detto  intorno  al  pro- 
sciugamento che  dissi  ordinario,  cioè  a scoli  aperti.  Ma  ioTho  per  ar- 
gomento principale  e indispensabile  per  qualsiasi  terreno  da  coltivare,  sia 
a qualunque  esposizione,  sia  al  piano  o al  monte,  e sia  il  medesimo  d’una  qua- 
lità 0 d’un’allra.  Ho  anzi  per  fermo  da  lunga  esperienza,  che  il  terreno  di 
natura  secco  più  soffra  che  Tumido , per  mancanza  o imperfezione  di  scolo. 
Ma  in  ispecie  procedendo  all’essiccamento  di  terreni  sommersi , cioè  al- 
Tammendamenlo  eseguibile  per  mezzo  di  grandi  scoli  ordinarii , a queste 
norme  principali  si  ponga  mente. 

faj  Qualunque  siasi  terreno,  sofferente  per  ristagno  d’acqua,  può  esserne 
liberato,  quando  l'amministrazione  pubblica  faccia  il  dover  suo  (§  12i  e 126]; 
Non  sonovi  che  bassure  inferiori  al  livello  del  mare,  le  quali  deono  rinsa- 
uirsi  mediante  gli  ammendamenti  di  cui  è parola  al  Capitolo  XIV. 


Fi*. 
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(b)  I Comuni,  pel  dirello  vantaggio  alla  popolazione  derivato  dal  rìn- 
sanimento  di  luoghi  sommersi,  deono  concorrere  (§  126]  con  incoraggia- 
menti ed  elDcaci  sussidii  alla  privata  industria  dei  diseccamenti. 

(c)  Qualsiasi  linea  dì  scolo,  non  dee  mai  avere  (§  164)  una  pendenza 
minore  dì  10  centimetri  per  ogni  chilometro. 

(d)  Perciò  il  ponto  in  cui  hanno  a sfogare  Tacque  d'un  luogo  som- 
merso. dee  essere  inferiore  al  suo  punto  più  depresso,  primo  dell'altezza 
di  terreno  dovuta  al  genere  di  coltivazione  cui  si  destina  (§  |1 33),  sfrondo 
di  tante  volte  1 0 centimetri , quanti  sono  i chilometri  di  distanza  dal  detto 
punto  più  depresso  alla  foce  dello  scolo. 

fej  Quando  non  si  ottengano  le  condizioni  fcj  (d)  o si  deve  ricorrere 
alle  altre  opere  di  ammendamento  descrìtte  nella  11  e III  Sezione,  o questo 
non  potendosi,  vai  meglio  circondare  il  territorio  sommerso,  con  arginamenti 
a modo  dì  convertirlo  in  vero  stagno , ove  Taltezza  dell'acqua  estìnguendo 
ogni  vegetazione,  si  rende  di  lunga  mano  meno  insalubre,  e può  ammet- 
tere il  prodotto  della  pesclcoltnra. 

(f)  Deesi  considerare  attentamente  la  natura  e la  portata  del  reci- 
piente (§  134  C 135). 

(g)  Similmente  esaminare  la  convenienza  di  segregare  gli  scoli  alti  dai 
bassi  [§  135,  138  e 139). 

(h)  La  prescrizione  di  portare  il  terreno  escavato  (§  168)  a distanza 
degli  scoli  da  cui  si  ricava  nel  formarli,  si  dee  adempiere  anche  per  la 
facile  emergenza  di  dovere  allargare  in  seguito  gli  scoli  medesimi  ; perchè  non 
di  rado  il  fatto  stesso  della  escavazione  aumenta  TafDuenza  delle  sorgenti. 

(il  Nella  esecuzione  dei  lavori , non  si  dee  solo  riguardare  alTeffetto 
immediato , ma  eziandìo  al  comporli  a modo,  da  non  incontrare  eccessivo 
dispendio  nella  loro  annua  manutenzione. 

(l)  Innanzi  di  procedere  ad  alcun  prosciugamento,  ò d’uopo  accer- 
tarsi, mediante  saggi  opportuni , della  qualità  del  terreno,  onde  conoscere 
se  ed  a quale  genere  di  coltivazione  si  potrà  destinare. 

(m)  InBne  quando  si  voglia  procedere  con  economia  e profitto  è d’uopo 
conoscere  ed  applicare  con  sano  criterio  quanto  è detto  al  III  Libro  dello 
presentì  Istituzioni. 

195.  Colla  scorta  delTIoROLOGiA  agraria,  esposta  nel  citato  III  Libro,  e 
con  tutte  le  avvertenze  per  gli  ArlieoU  precedenti  dichiarate,  (cbè  il  man- 
care ad  una  sola  può  deludere  il  successo)  prima  di  procedere  all'esecu- 
zione. il  saggio  economo  dovrà  o mediante  proprìi  rilievi,  o mercè  l’aiuto 
di  periti  uomini,  essere  ben  certo  del  pieno  effetto  de’  suoi  lavori,  ed  averne 
esattamente  calcolato  il  dispendio , per  la  necessaria  condizione  del  tor- 
naconto. Quando  fosse  costretto,  o per  impreveduto  aumento  di  spesa, 
0 per  rilevata  imperfezione  del  piano  adottato,  a sospendere  il  lavoro,  non 
di  rado  pei  cresciuto  richiamo  d'acque  superficiali , e più  potente  afflusso 
delle  sorgive,  oltre  il  denaro  gettato,  avrebbe  anche  il  danno  d’avere  peg- 
gioralo la  condizione  del  suo  fondo. 

Perciò  fissato  esattamente  il  valort  del  fondo  sommerso,  prima  del  di- 
seccamento,  calcolale  le  spese  occorrevoli  per  eseguirlo,  la  durala  del  tempo 
per  compierlo,  farà  l'estimazione  del  terreno,  supposto  a dovere  rinsanito, 
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per  conoscere  se  avrà  cosi  acquistato  un  aumento  di  valore  almeno  eguale 
a tutte  le  spese.  Però  non  dee  considerare  il  solo  nuovo  valor  renale, 
perchè  diverse  circostanze  lo  possono  rendere  più  o meno  reperibile-,  ma 
realmente  la  conseguita  altitudine  o capacità  ad  essere  coltivalo,  avvertendo 
a tutte  le  esigenze  di  altre  categorie  d'ammendamenti,  di  fabbricati,  di  vie 
di  comunicazioni  ec.,  che  ponno  occorrere  per  rendere  queiraùiiu/fine  fruttuosa. 

SEZIONE  li. 

DEL  FOGNARE  (DRArNAGE). 

Prosciugamento  sotterraneo  orizzontale. 

196.  L’antichità  della  pratica  di  fognare  i terreni,  onde  stabilmente  pro- 
sciugarli, si  può  rilevare,  senza  far  pompa  di  erudizione,  col  citare  alcuni  passi 
de'  più  classici  antichi  Italiani.  E per  onore  al  vero,  debbo  anzi  rimontare 
sino  a Teofbasto  il  quale  fin  da  quel  tempo  prescrisse;  « Se  devi  colti- 
u vare  uliginosi  luoghi  ed  acquosi,  farai  fosse  altre  oblique,  le  quali  rice- 
« vano  r acqua , altre  rette  ; e le  riempirai  di  pietre  e di  terra  aflinchè 
a non  tocchino  il  sarchio:  poi  terra  ed  arena  vi  getta.  Imperciocché  tutte 
0 e mollo  giovano.  Giacché  le  fosse  oblique  ricevendo  l’umore , secco  il 
« suolo  rendono , e quelle  rette  colle  pietre  nella  loro  infima  parte  sottrag- 
li gono  quelle  confluenti  ecc.  (1)  » Dipoi  Vircilio  egregiamente  interpretalo 
dal  CARTHErsER,  nuU'altro  volle  esprimere  con  quel  verso  delle  Georgiche  (2) 

Quùpie  paludis 

Colleclum  humorem  bibula  deduci!  arena? 

Catone  (3)  prescrisse:  in  monte  fossas  incHes  jniras  habere  oporlet,  e di  più 
specialmente  segnala  fosse  aperte  e cieche  pe’  luoghi  acquosi.  Varhone  si  limitò 
a raccomandare  che  la  fossa  del  campo  ricevesse  tutta  l'acqua  della  pioggia 
ed  avesse  tale  pendenza  (fasligium)  da  condurla  fuori  del  fondo  (4).  Ma 
CoLCMELLA  disse  molto  esplicitamente  (5):  « Qualora  sia  umido  (il  luogo) 
Il  prima  l’amor  soverchio  si  asciughi  col  mezzo  di  fosse.  Di  queste  cono- 
« sciam  due  maniere  occulte  c scoperte.  Si  lascio  le  fosse  ne’  cretosi  e 
Il  densi  fondi  scoperte:  dove  alquanto  sciolta  é la  terra  si  fanno  alcune  in 


fi)  De  Causi»  Planlarum  III,  cap.  7 (iìvòt  [fjòp»  oc.). 

fi)  Georgicon  Lib  I,  V.  113.  Fra  i tanti  volgarizzatori  di  Virgilio,  più  spesso  de- 
voti al  ritmo  che  al  senso  reale  delle  classiche  bellezze  georgiche,  cfemente  Bordi 
seppe  accostarsi  alla  migliore  interpretazione  del  citalo  passo,  voltandolo  in  questi 
versi  — E di  là  che  dal  bibulo  terreno  — Le  dissipate  scola  acque  stagnanti  — 
Sùu/olarmente  agl’incostanti  mesi  ec.  V.  L'Eneide  tradotta  ec.  da  A.  Bordi  e lo  Geor- 
giche dello  stesso,  quarta  edizione,  Venezia  1811,  T.  Il,  pag.  tlìO. 

f3)  De  Re  Rustica  cap.  CLV,  Ediz.  Pomba  1818,  al  Cap.  \LIII;  Sulcos,  si  locus 
aquosus  erit,  alveatos  esse  oportet  lalos  snmmos  pedes  iii,  altos  pedes  mi,  inlimum 
lalum  pedem  unum  et  palmum,  eos  lapido  consternito,  si  lapis  non  erit  perlicis  sa- 
ligneis  collatis  controversis  consternito,  si  pertica  non  erit  sarmenlis  colhgatis. 

(4)  De  Agricoltura  Lib.  I,  cap.  14,  suddetta  edizione  Pohha,  1818. 

(5)  De  Re  Rustica,  Lib.  II,  cap.  1,  9.  Si  hnmidus  erit  (locus)  abundantia  uliginis 
ante  siccetur  fossis.  Earum  duo  genera  cognovimus , caecarum  et  patenlium  ec.  v. 
ediz.  Pomba,  1818. 
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« questo , ed  altre  ancora  neirallru  modo,  si  veramcnlr  che  gli  sbocchi 
« liberi  delle  occulte  mettano  nelle  scoperte  fosse  ecc.  (1). 

197.  Senonchè  verrà  meglio  in  acconcio  la  dimostrazione  di  quest'an- 
teriorità degl'italiani  in  una  pratica,  quale  ora  si  celebra  quasi  come  sco- 
perta dovuta  a gcnii  gcorgici  d'oltralpe  c oltre  mare , quando  del  modo 
pratico  seguito  in  Italia,  sarà  discorso.  E parendomi  per  avventura  il  mi- 
gliore di  tutti,  da  preferire  cioè  pel  rispetto  più  economico  e praticabile , 
lo  terrò  per  ultimo  da  rinsegnare,  dopo  avere  de’  piu  singolari  moderni  c 
dispendiosi,  convenevolmente  discorso  e dirò  anche  disputato. 

1 98.  L'ingegno  del  fognare  , o italianandolo , siccome  alcuni  vorreb- 
bono,  del  drennaggio,  è presto  compreso  quando  s’intenda  generalmente, 
per  arte  di  prosciugare  il  terreno,  raccogliendone  ed  esitandone  le  acque, 
mediante  condotti  sotterranei,  a modo  di  essere  coperti  da  uno  strato  di 
terreno  in  altezza  sufficiente  da  potersi  coltivare.  Raccomandava  il  Roziek 
di  colmare  i fossi  secondarli  o rigagnoli  con  grossi  sassi,  e ricoprirli  con 
quindici  o sedici  pollici  (i5  centim.)  di  terra  franca,  onde  Tacque  scola.s- 
sero  per  condotti  secreti,  c non  si  perdesse  terreno.  Invece  il  Ciuiìssikk 
(in  altro  Dizionario  d’ Agricoltura)  opponeva  che: 

1. °  colmando  i fossi  per  quel  modo,  perdesi  l'utile  prezioso  di  conte- 
nere i bestiami,  ondo  sieno  impediti  di  vagare  ovunque,  e calpestare  più 
erba  che  non  mangiano; 

2. °  si  allontanano  dal  bestiame  i mezzi  di  dissetarsi; 

3. “  si  perdono  pei  terreni  ch’egli  chiama  ardenti , de’  vapori  che  s'al- 
zano dalla  superticie  delTacque,  e fanno  ufficio  di  fecondanti  rugiade. 

i.°  si  perdono  le  piantagioni  di  alberi  acquatici  che  orlano  i canali , 
ne  consolidano  la  sponda,  attraggono  la  rugiada  e la  freschezza,  e decom- 
pongono l’aria  metilica  e'  pestilenziale. 

199.  Conchiudeva  il  Chal'.ssieu  non  doversi  rinunziare  all'antico  uso  di 
lasciare  i fossi  scoperti:  il  metodo  inglese  soltanto  per  le  terre  suflicienle- 
mente  umettate  potersi  adottare:  da  mania  d'imitazione  essere  da  astenersi, 
0 per  lo  meno  l’imitazione  prima  col  crogiuolo  dell’esperienza  assaggiare, 
lo  poi  in  questo  luogo  aggiugnerò  sopratutto  la  necessità  di  calcolare  se- 
veramente il  riflesso  economico;  conciossiacbè  la  spesa  de'  canati  suiter- 
ranci  sia  di  lunga  mano  maggiore  di  quella  degli  aperti:  inoltre  senza  con- 
fronto, rilevante  il  dispendio  del  mantenere  quelli,  e la  probabilità  che  riescano 
dopo  non  lungo  intervallo  insufficienti  o inservibili. 

200.  Ma  tutte  queste  obbiezioni  sono  assai  meno  gravi,  adottando  l.'v  pra- 
tica italiana.  Della  quale , per  amore  di  brevità,  potrei  forse  unicamente 
intrattenermi.  Siccome  però  sono  aggiunti  modernamente  non  pnebi  utili 
perfezionamenti , e pare  ornai  che  non  possa  essere  coltivazione  lodevole 
senza  il  cosi  detto  dreniiaggio;  considerando  inoltre  che  il  rinsanimcnto 
de’  terreni  sommersi  può  in  molti  casi  (§  1 20)  richiedere  il  fognamenlo  se- 
condo Testcnsionc  della  pratica  inglese  ; e di  più  m’occorre  trattare  questo 
subbietto  per  disteso  anche  pel  collegamento,  di  cui  ho  parlato  al  § 99 , 


(t)  Volgarìzz.  di  Beniditto  Dal  Be.ne.  Milano,  1B50,  Silvestri.  ~ Voi.  I,  p.  53  c 54. 
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deH’ingcgno  del  fognare  ron  quello  deH'irrigaziunc  ; dividerò  la  presenle 
Sezione  de’  i>rutcuujamenti  SOttoteiTailci  per  cinque  articoli  come  segue  : 

Art.  r Pratica  inglese. 

» 2°  » flrancese. 

0 3°  i>  belgica. 

» 4"  » italiana. 

» 5°  Applicazione  pratica  generale  da  preferire. 

» 6"  Calcoli  economici  comparatiri. 

Art.  Metodo  Inglese. 

20t.'  L'importanza,  e dicasi  ancora  la  celebrità  moderna  nell'aiie  del  fo- 
gnare , acquistata  dall’  Inghilterra,  invita  a conoscerne  per  minuto  la  pra- 
tica. Il  governo  inglese  ha  destinato , come  ho  detto , cospicua  somma  di 
milioni , percliò  si  eseguisca  il  draPnagc  in  grande.  Dunque  nc  attenderà 
miracoli  di  agricola  produzione  ? Dunque  il  fognare  è il  più  utile  mi- 
glioramento possibile  in  agricoltura  ? lo  farò  breve  e franca  risposta.  Come 
per  tutte  cose , anche  per  l’ inglese  drai'nage,  suiti  certi  denù/uc  fines , o 
per  volgare , hannovi  limiti , tra  quali  sta  il  vero.  Dove  il  clima  essenzial- 
mente umido  non  può  favorire  terreni  che  pecchino  per  umidità,  dove  manca 
in  somma  il  nostro  sole , il  nostro  cielo , naturai  rosa  à che  i mezzi  op- 
portuni a minorare  l'umidezza  del  suolo , meglio  s’apprezzino , che  nella 
nostra  invidiatissima  Italia  non  si  saprebbe , e dove  per  converso  la  cal- 
dezza della  temperie  volge  piuttosto  l’attenzione  dell’uomo  a curare  i bene- 
iìcii  dell’  irrigazione.  Inoltre  l' Inghilterra  à manifatturiera  per  suo  princi- 
pale mantenimento , e il  suo  drai'nage  ha  conquistato  forse  quegli  auto- 
revoli proleggimcnti,  perchè  offre  pascolo  ad  immensa  fabbricazione  di  un 
nuovo  genere  di  manifattura.  Comunque  sia,  giova  conoscere  distesamente 
il  subbietto , poi  raffrontarlo  alla  pratica  italiana;  infine  discegliere  quanto, 
dopo  il  confronto , si  parrà  convenevole. 

202.  Scopo.  Il  prosciugamento  delle  terre  è lo  scopo  del  drai'nage 
inglese  esteso  al  conseguimento  di  liberare  il  suolo  da  ogni  umi- 
dità nocira,  focendo  cessare  alla  superficie  ogni  perma- 
nenza d'acque  in  eccesso,  e nell' interno  qualunque  sog- 
giorno così  prolungato  da  compromettere  o anche  solo  ri- 
tardare la  regetazionc  ec. 

203.  DiflferentI  modi.  Il  drai'ning  profondo,  o under  dral'ning 

consiste  ncll’eslrarre  dal  suolo  le  acque  per  grandi  masse,  costituendo  alle 
acque  sorgive  un  letto  determinato , a considerevole  profondità.  Il  drai’n 
superficiale  si  compone  d’un  intreccio  di  molti  canali  che  assorbono  l’acqua 
sparsa  sopra  vaste  estensioni  di  terreno.  Secondo  poi  il  numero  e la  dire- 
zione di  questi  canali  è dello  drai'ning  a solehelli  (fhrrow-drai'ning), 
0 freijucnle,  parallelo  cc.  Distinguono  ancora  il  drai'ning  a spalla  (schoul- 
der-drai'ning);  a conio  (wedge-drai'nlng);  n pompa  (plng-drai'- 
ning);  a lopinaia  (mole-drai'ning).  Siccome  poi  drai'n  significa  an- 
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cora  semplicemenle  teolarc,  il  draPiiiiig  inglese  comprende  pure  il  pro- 
sciugamento ordinario  de  terreni , eseguito  coi  solchi , acquai,  brucciuoU , 
fossati  ec. 

204.  DraPning  ne’  terreni  pendìi.  Anche  dove  pascoli  umidi  in 
luoghi  inclinati  si  possano  rinsanire,  mediante  solchi  ed  acquai  bene  ese- 


«1.  4". 


guiti,  consigliano,  ove  il  suolo  sia  argilloso,  e vogliasi  dissodarlo,  la  pratica 
delle  fosse  cieche  o drai’n  y perchè  si  evitano  le  difficoltà  prodotte  dalle 
inflessioni  di  superficie,  e perchè  gl'ingrassi  non  ponno  essere  trascinali 
dall'acque.  Io  riproduco  nella  precedente  figura  40  il  fac  simile  della  dispo- 
sizione prescritta  dallo  Stifbens  pei  solchi  aperti,  affine  di  mostrare  quanto 
sia  imperfetta,  come  ogni  pratico  a vista  d'occhio  pud  concepire,  e come 
sarà  meglio  provato  a suo  luogo. 

205.  Il  dral’nlng  a salto  di  montone,  coperto,  è rappresentato 
dalla  seguente  Ggura  44.  Si  la  un  taglio  largo  al  fondo  m.  0,452,  profondo 
m.  0,406,  e largo  in  cima  m.  0,457. 

La  piota  A C si  solleva  colla  vanga,  profonda  quanto  può  essere  la  fitta 
0 puntala  dello  slmmento , o- 
perando  in  senso  traverso  alla 
lunghezza  della  tagliala.  Colai 
piota  si  colloca  in  disparte,  in- 
tantochè  altri  lavoratori  af- 
fondano il  fosso  B e ne  get- 
tano il  terreno  escavato  al  dì 
fuori  del  fosso  medesimo.  Di 
poi  quella  piota  A si  spinge 
entro  il  fosso  a modo  che  vi 
lasci  r intervallo  B aperto  al 
passaggio  dell'acqua.  Com- 
prendo egregiamente  che  si- 
miglianle  lavoro  possa  costare  sole  7 ad  8 lire  italiane  ogni  400  metri , 


«f.  4*- 
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ma  ogni  fedele  umano  comprende  eziandio  che  il  solo  passaggio  degli 
animali  dee  successivamente  alTondare  quelle  piote  a segno  d' interdire 
il  corso  sotterraneo  all'acqua.  Figuriamoci  poi  che  il  fosso  e lavoro  dovrebbe 
essere  appena  16  volte  maggiore  del  disegno  dato  nella  fig.  41  ! Però  mi 
riservo  di  notarne  qualcbc  discreta  applicazione  al  5.°  articolo;  in  agricoltura 
non  vi  sono  errori  di  cui  non  si  possa  profittare. 

206  Drai'nagc  di  lorbi«?re.  Trapasso  le  pratiche  di  fogne  per  rin- 
sanire  piantagioni,  perchè  affatto  italiane,  e trapassando  pure,  quella  di  prosciu- 
gare le  torbiere  mediante  scoli  aperti,  dirò  come  adoperino  gl' Irlandesi,  quando 
vi  praticano  vere  fogne.  Tracciasi  coll’ordinario  sferzino  la  direzione  e 
larghezza  (di  metri  0,45]  del  fosso  da  aprire;  mediante  lo  strumento  fig.  42 
col  quale,  s' incide  la  superficie  piotalosa  della  torba , si  leva  una  prima 
mano  o fitta  di  vanga:  dopo  due  mesi  si  profonda  quel  taglio  sino  a metri 
0,  68  levando  con  precauzione  le  zolle  torbose,  mazzerangandolc  col  dorso 
della  vanga  e si  lasciano  esposte  a diseccare  c indurire.  Per  altri  due  mesi 
s'intcrronqie  il  lavoro,  intantochò  l'acqua  entro  vi  Irasuda,  c la  porrarwa  o 
musco,  al  fondo  si  deposita.  Dopo  ((iiattro  mesi  questa  è già  cresciuta  per 
la  spessezza  d’nn  piede  (34  centimetri).  Si  taglia  e si  crea  il  cavo  AB  come 
appare  dalla  fig.  43,  escavandone  il  fondo  D mediante  lo  strumento  fig.  44. 


r.s, 


Vi*  «3. 


Vi*. 


Dipoi  si  colloca  la  zolla  torbosa  B già  secca,  c sopra  la  piota  superficiale 
A,  comprimendovi  ai  lati  C C la  porraciiM  ch'erasi  com’ò  detto  jireceden- 
temente  tagliala.  Questo  artificio  riposa  sulla  proprietà  delle  zolle  torbose, 
di  resistere  all'acqua  una  volta  che  sieno  state  ben  disseccate,  e snll’av- 
verlenza  di  lasciare  tempo  convenevole  alle  zolle  stesse  d’indurirsi , non 
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che  alle  stesse  sponde  della  fossa  escavala  pel  relratto  del  terreno  di  qua- 
lità torboso.  Qnesle  fogne  le  quali  presentano  il  vantaggio  d’impiegare  ma- 
teriali estraili  dalla  stessa  torbiera,  non  oltrepassano  di  16  volto  le  di- 
mensioni rappresentale  dalla  Gg.  43. 

307.  metodo  d'ElklngtOUa  Si  fanno  prima  fori  da  capirvi  un  uomo, 
profondi  metri  1 50  a metri  3 14  per  esaminare  la  natura  del  terreno: 
poi  si  nolano  con  pali  o altri  segnali  le  direzioni  delle  fogne,  e vi  si  dis- 
pongono da  un  lato  le  pietre  destinale  al  lavoro.  Se  la  profondità  neces- 
saria debba  essere,  per  esempio  metri  1 S3,  si  crea  un  fosso  largo  in  cima 
metri  0 76,  ed  in  fondo  0 45,  e la  spesa  di  questo  escavo  è calcolata  circa 
mezza  lira  ital.  per  ogni  metro  lineare , e più  poi  secondo  la  tenacità  del 
suolo,  0 altre  difficoltà  del  lavoro,  ma  compreso  il  riempimento  col  badilare  il 
terreno  escavato.  Comincialo  il  lavoro  nelle  parli  più  depresse  del  campo, 
o fondo  qualunque,  escavata  la  prima  mano  o Gita,  collo  strumento  indicalo 
dalla  Gg.  45  chiamalo  picco  a pedale,  specie  di  lama  da  falce  fienaia 
con  manico  e vangile,  si  precede  tagliando  sotto  nella  linea  delle  spomle,  altro 


vangatore,  con  appresso  un  terzo  che  col  badile  rigetta  il  terreno  rimasto  nel 
lavoro  della  vanga.  Questo  picco  a vangile  è molto  più  acconcio  del 
piccone  ordinario,  ed  offre  il  vantaggio  classico  che  ha  pure  la  vanga  sogli 
altri  strumenti , di  non  calpestare  cioè  il  lavoro  fatto,  procedendo  l'uomo 
col  ritirarsi  della  persona  dopo  ciascun  colpo  di  vanga,  e nel  presente  caso, 
di  picco.  Per  veriGcare  se  l’cscavo  è fallo  nelle  dimensioni  prescritte,  si 
adopera  il  garbo  o regolo  modello  rappresentato  dalla  Gg.  46,  che  munito 
de’  tre  regoli  orizzontali  larghi  quanto  le  dimensioni  al  fondo,  alla  mela  ed 
alla  cima  del  fosso,  col  discendervi,  indicherà  se  l’escavo  è fatto  a dovere. 
Avvertasi  che  la  soverchia  larghezza,  per  la  ragione  dell’  aumento  di  spesa  a 
riempierne  il  fondo  di  pietre,  è più  dannevole  del  difetto  contrario. 
htiluiioni  d' Agricoltura,  Voi  III  7 
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Per  verificare  la  pendenza,  si  usa  il  metodo  già  indicalo  di  traguar- 
dare. Secondo  I’  Elkington  è raccomandalo  di  fare  l' estrema  porzione 
delle  Ibgae  in  muramcnló  ricoperto  con  sassi  c pietre  ammaccale.  Le  mi- 
nori fbgne  si  riuniscono  alle  fogne  maestre  ad  angolo  più  acuto  che 
si  possa.  Àgginngono  talora  alcuni  pozzi,  o specie  di  serbatoi  i quali  dovendo 
fare  le  funzioni  di  assorbire , ossia  prestare  diretto  esito  all'acqua  in  dire- 
zione verticale,  fanno  parte  delle  opere  descritte  nella  seguente  Sezione  111. 

!208.  Profondità  dolio  fogno.  Una  fossa  cieca  o fogna  dee  servire, 
com'  c’  s'esprimuno,  a salassare  il  terreno;  dunque  a richiamarne  l’acqua  da 
tutte  le  direzioni.  Quindi  la  sua  cflicacia  deriva  piu  dalla  sua  profondità, 
che  dalla  sua  larghezza.  Se  poi  il  terreno  in  cui  sono  praticate,  debba  col- 
tivarsi a prato,  esigerà  minor  altezza  di  terra  nella  coperta  della  ftajna,  che 
non  se  si  debba  arare  o vangare.  Nel  qual  caso  occorrono  circa  38  o tO 
centimetri  di  tale  coperta,  perchè  il  vomere,  o la  vanga  possano  penetrare 
a grado  del  coltivatore , senza  guastare  la  disposizione  dei  materiali  della 
fbgna.  Ma  se  possa  occorrere  di  richiedere  il  terreno  a profondità  del 
sottosuolo , la  cofìerla  della  fogna  dee  aggiugnere  la  spessezza  almeno  di 
66  centimetri.  Intendo  sempre  per  coperta,  lo  strato  di  terra  coltivabile 
con  cui  riempiesi  l'escavo  della  fogna  , dopo  costruito  nel  suo  fondo  quel 
condotto  di  sassi , o pietre  , o tubi , o tegole  , come  vogliasi , destinato  al 
sotterraneo  scolo  ilcH'ac(|ue. 

209.  (Calcolala  l’altezza  o spessezza  dello  strato  di  terra , onde  formasi 
l’enunciata  coperta  , e di  più  l'altezza  dovuta  ai  materiali  cosliluenti  la 
fogna,  quale  sarà  la  profondila  cui  deesi  inoltre  pervenire,  onde  otte- 
nere il  massimo  richiamo  d'acque  ? Suppongono  varie  ipotesi,  eh’  è inutile 
dichiarare,  salvo  una  considerazione  importante  sui  terreni  argillosi.  Ed 
è questa.  Opinasi  generalmente  inutile  il  pensare  a stabilire  richiami  d'acqua 
solloterranei , ove  il  sottosuolo  sia  argilloso , perciocché  poco  o nulla  pos- 
sano Tacque  filtrarvi.  L'esperienza  dimostra  per  Topposilo , che  se  facciasi 
una  buca  o fossa  in  terreno  argilloso  e secco,  dopo  non  lungo  tempo,  ve- 
desi  gemere  acqua  dal  fondo  ed  anco  dalle  pareli  del  cavo.  Il  che  di- 
pende dalla  proprietà  dell’ argilla  di  contrarsi , pel  secco,  cioè  del  conglo- 
merarsi le  sue  particelle  o molecole  ; e da  questo  restringimento  delle  sue 
intime  parli  fra  loro,  nasce  una  quantità  di  piccoli  intervalli  po'  quali  è fatto 
più  libero  passaggio  all'acqua,  come  al  terzo  libro,  dalla  Geonomia  s'è 
chiarito. 

21 0.  1 materiali  adoperali  nella  costruzione  dei  draPns  o fbgne  sono: 

1°  pietre  o sa.ssi  di  tulle  forme , disposti  irregolarmente.; 

2°  pietre  piatte  disposte  simmetricamente; 

3"  tegole , c tubi  in  terra  cotta  ; 

4°  tubi  di  legno; 

5"  fbscine,  rami  ec. 

211.  Nella  fig.  47  otfresi  il  bozzo  di  una  costruzione  mollo  solida.  Due 
pietre  nel  fondo,  poniate  una  contro  l’altra , ricoperte  da  una  terza , come 
vedesi  in  A,  formano  un  triangolo,  a 15  centimetri  di  lato.  Al  di  sopra  di- 
spongonsi  pietre  ammaccale,  cioè  infrante,  come  si  accenna  in  B,  per  Tal- 
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tozza  di  45  centimelri.  Vi  si  ada|;ia  uno  strato  di  cotiche  o piote  ed  il 
resto  del  cavo  D , ricmpiesi  colla  terra  da  coltivare.  Quella  disposizione 
triangolare  A non  è lodata:  o almeno  è prererita  l’altra  della  fig.  48,  ove 
il  triangolo  ha  la  base  nel  fondo , c il  resto  6 disposto  come  nella  preci- 
tata fig.  47. 

Fig.  Fu. 


213.  Migliore  è riputata  la  costruzione  con  tegole  alquanto  diverse  dalle 
comuni  adoperate  nei  tetti,  come,  scnz’altre  parole  è manifesto  per  la  fig.  53. 
citata  più  sotto  al  § 221 . Se  ne  dispongono  alle  volte  anche  due  come  dimostra 
la  fig.  49  in  A e B;  ciascuna  è larga  centimetri  6 t|2  e alta  7 1(2.  Ponno 


Fi*.  49.  Fis.  SII. 


anche  disporsene  due  una  sovra  l'altra,  fig.  50,  con  una  pianella  posta  su 
quella  del  fondo  cb’è  capovolta.  Senza  la  pianella,  è difllcile  si  mantengano 
le  tegole  cosi  una  contro  Tallra  imboccate.  La  larghezza  degli  scavi  nella 
cima  è,  nel  caso  della  fig.  50 , di  centimetri  38.  Se  si  ommettesse  la 
pianella,  V embrice,  0 lastra  d'ardesia,  sotto  le  tegole  della  fig.  49,  a 
poco  a poco  i lati  delle  tegole  stesse  col  peso  s'aUondano  ncU'argìlla 
umida,  e viene  ad  ostruirsi  il  condotto. 
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313.  Per  diverse  sperienze  repalano  gli  Inglesi,  che  fognando  a disianza 
Ira  le  fosse  eicchc  di  5 o 6 melri  Tana  dall’altra,  le  dimensioni  superior- 
mente descritle  per  le  tegole,  siano  più  che  suCBcicnli.  Però  non  mi  pare 
che  sia  economico  consiglio,  almeno  nel  più  de’  casi,  in  opera  di  si  rile- 
vante dispendio,  il  limitarsi  a luce  cosi  rislrclla. 

Sii.  Nelle  parli  più  depresse  stabiliscono  le  capifogne,  vocabolo  ch'io 
traggo  dal  suo  analogo  di  capifbsso , c tengo  acconcio  a denotare  i 
maìtres-draPns , quali , dovendo  convogliare  Tacque  di  lutti  gli  altri, 
dcono  in  (H'oporzione  avere  maggiore  capacità.  Ritengono  sufficiente  pel  de- 
flusso dell’acqua,  una  pendenza  di  40  centimetri  per  chilometro,  la  quale 
sarebbe  esattamente  conforme  alla  regola  indicala  al  § 93 , stabilita  dalla 
CoNVERENZA  Agraria  Bolognese.  Il  fondo  delle  capifttgne  deve  essere 
stabilito  a 1 5 centimetri  più  basso  di  quello  delle  fogne  secondarie.  Però 
il  Parkes,  le  vorrebbe  tulle  ad  eguale  livello,  benché  manifestamente  vi  si 
opponga  la  considerazione  del  richiamo  maggiore,  fatto  dalla  fogna  maestra 
più  profonda,  pel  quale  richiamo  Tallre  fogne  meglio  si  nettano  da  sedi- 
menti, e dalle  sabbie. 

Non  si  è ancora  trovalo,  o almeno  ch’io  mi  sappia  descritto  da  verun 
georgico  inglese  , qualche  mezzo  per  ovviare  al  grave  dispendio  di  scoprire 
e demolire  tutta  una  fogna,  quando  siasi  accertati  che  si  è resa  inser- 
vibile. In  lavoro  di  tanta  spesa  c’  si  pare  strano  che  non  siasi  pensato  a 
stabilire  , co’  loro  segnali  corrispondenti , alcuni  tratti  come  s'usa  nelle  chia- 
viche delle  città , munito  <li  coperchio  mobile , per  visitare  il  condotto  senza 
doverlo  rompere. 

215.  Per  dare  un'idea  complessiva  del  draPnage  inglese  rappresenti 
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la  fig.  51  due  porzioni  1°  e 11“,  di  terreno  di  egual  pendenza,  diviso  in  6 
zone  A,  B,  C,  U,  E,  F,  Le  zone  deirappezzamenlo  l“,  sono  munite  di  fogne 
in  direzione  obliqua  indicale  dalle  linee  A C , L M , (ì  F : quelle  dell'ap- 
pezzamentu  Il“,  di  fogne  in  direzione  parallela  alle  zone,  secondo  le  Iraceie 
delle  linee  N Q , O B , 1’  S.  Tulle  le  fogin;  Mino  eipiidislanli.  L'aei|ua  di 
pioggia  filtrando  assumerà  la  direzione  indicata  dalle  freccie,  recandosi  alle 
fogne:  delle  quali  le  oblique  A C.  L M.  ('■  F mettono  foce  nella  ea|iifognii 
X Y , e le  altre  fanno  poi  rapo  ad  altra  in  direzione  traversa,  posta  al  con- 
fine del  tondo,  oppure  al  fosso  aperto  che  il  fondo  stesso  circonda. 

216.  A porgere  esempio  della  pratica  seguila,  rispetto  alla  istanza, 
giova  notare  che  terreni  argillosi  furono  rinsanili  daH  llAMUONU  con  fogne 
profonde  da  metri  1,067  a metri  1.210.  colla  distanza  di  metri  12.192  l una 
dall'altra;  e terreni  argillosi  con  sassi,  rulla  maggiore  distanza  di  metri  I :>.2in 
Altri  terreni  composti  d'argilla,  ghiaia  e terra  grassa  mista  di  sahliia,  furono 
prosciugali  dal  Keeping  con  foglie*  deH  indiratc  profondità,  distanti  tra  loro 
metri  20,116.  Per  terreni  più  permeabili,  la  distanza  si  tenne  dal  >Ilcui  Ira 
i 21,  e 27  metri.  Lo  Stepiiens  stabilisce  che  |>er  le  terre,  come  le  più  co- 
muni nella  Scoùn,  non  appieno  impermeabili,  la  distanza  tra  i drai'ns  pro- 
fondi metri  0,9 li  non  possa  eccedere  metri  4,572  ; e tra  quelli  profondi 
metri  1,239  possa  aggiugnere  i metri  7,316.  Le  quali  distanze  ponno  cre- 
scersi d’un  terzo,  a regola  della  maggiore  permeabilità  del  terreno 

Ora  descriverò  altri  minuti  ragguagli  a norma  degli  agronomi  , cui  oc- 
corresse valersi  del  metodo  inglesi;,  quale  ritengo  essenzialissimo  a cono- 
scersi dai  coltivatori  Italiani  per  le  circostanze,  e pei  motivi  (juali  svilup- 
però nell'atlicolo  "V. 

217.  Drai'iiagi;  a fondo.  Sotto  <|uesta  indicazione  viene  designato  il 
metodo  preferito  dagli  Inglesi  ad  ogni  altro.  Si  procede  all'escavazione  per 
tutta  la  lunghezza  determinala  della  rapifognn  o iiiaìti’o-draiii,  con 
larghezza  nel  fondo  di  metri  0,229.  Alcuna  volta  per  escavare  l'ullima  mano 
0 fitta,  se  la  stagione  corra  secca,  si  aspetta  l'opportunità  di  una  leggiera 
pioggia.  Se  le  circostanze  permettono,  la  fogna  maestra  (§  21 4)  ticnsi 
metri  0,152  più  profonda  delle  secondarie.  Fatto  l'cscavo  della  maestra,  vi 
si  collocano  i tubi,  lasciando  acconcio  interruzioni  o aperture  per  le  comu- 
nicazioni con  le  fogne  secondarie;  al  cui  escavo  si  dà  allora  cominciamento, 
e si  termina  il  lutto  colle  cautele  precedentemente  descritte.  Tutte  le  minori 
ibgne  si  collegano  alla  cima,  cioè  alla  parte  più  elevala,  con  altra  piccola 
fogna  a distanza  di  due  metri  e mezzo  abbondanti,  dall'esterior  fosso  di 
cinta,  e profonda  quanto  le  altre  al  punto  ove  con  esse  comunica.  Se  le 
fogne  sieno  molto  lunghe,  si  tagliano  c colicgano  con  altre  traversali,  non 
volendosi  che  la  totale  lunghezza  d'una  fogna,  nel  tratto  isolalo,  ecceda 
mai  183  metri.  Vuoisi  questa  regola  secondo  il  Carmichaèl  , perchè  ove  le 
fogne  abbiano  considerevole  declività,  in  caso  di  grandi  jiioggie,  polrebbèro 
essere  guastale  dalla  molla  velocità  dell' acque  ; o se  invece  la  pendenza  sia 
debole,  il  condotto  potrebbe  scoppiare  per  insufficiente  sfogo.  Inconvenienti 
però  evitabili,  quando  il  lavoro  si  costruisca  a dovere. 

218.  Prclendesi  che  il  riempimento,  eseguito  mano  a mano  che  apresi 
l'escavo,  tolga  mezzo  di  verificare  Tesallezza  del  lavoro  nel  suo  insieme,  in 
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is|wck'  rispi'Uo  ulta  rcgolaru  peiuirnza  dei  ilivcrsi  rondotti.  Perciò  lo  Ste- 
PliENS  lo  crilica,  c prescrive  di  cominciare  il  riempimenlo  dal  lato  superiore, 
c procedere  discendendo,  perchè  il  ripulimenlo  del  fosso  non  pregiudichi  al 
condono  inferiore  se  fosse  già  stahililo.  Come  si  vedrà  per  I'  art.  V.  non 
mi  pare  questa  regola  incensurabile. 

il  9.  Impietramento.  (Valgomi  di  questo  vocabolo  a significare  ciò 
che  direbbesi  opera  muraria  inrerta,  ossia  stratificazione  di  pietre  senza  ce- 
mento). Quando  si  adoperano  pietre  e sassi,  quelli  provenienti  da  frantume, 
pcrch^^  forme  angolari,  finiscono  per  disporsi  in  masse  troppo  più  com- 
patte eie  non  i sassi  più  o meno  rotondi.  Se  n'ha  evidente  ragione,  con- 
siderando infatti  quanto  il  sistema  delle  strade  niac-adamizzate,  cioè 
fatte  con  frantumi  di  pietre,  riesca  più  compatto  dciringhiaiamento  con 
sassi  ordinarii.  S'impieghino  adunque  in  caso  frantumi  grossi  circa  centi- 
metri  IO,  e i minuti  frammenti  si  riserbino  per  fare  lo  strato  suirimpie- 
tramento,  a risparmio  di  paglia  o cotiche.  Queste  anzi  sono  dal  Ro- 
BEETON  proscritte,  perchè  compongonsi  di  terra  troppo  fina,  c terriccio,  che 
l'acqua  può  facilmente  trascinare  tra  le  pietre,  c quindi  otturare  il  condotto. 
La  tìg.  52  rappresenta  la  sezione  di 
una  fogna  a iiiipietraineiilo.  Sua 
profondità  AF  metri  0.838 , larghezza 
M,\,  in  fondo  metri  0,t78,  ed  all' al- 
tezza ST  metri  0,239.  Totale  di  que- 
st’altezza  SM,  metri  0,381.  In  questo 
caso  per  una  lunghezza  di  0 metri,  è 
])iù  che  bastevole  mezzo  metro  cubico 
(li  materiale. 

230.  Tegole,  Pianelle  ed  Em- 
brici. La  collocazione  delle  tegole 
esige  , come  si  è detto  , l’impiego  di 
pianelle  od  embriid  perchè  non 
aCTondino.  Secondo  le  dimensioni  degli 
embrici,  pianelle  o lastre  d'ar- 
desia , si  stabilisce  la  larghezza  pel 
fondo  del  fosso.  Le  tegole  dcono  es- 
sere a schiena,  convesse , cosi  resistenti  da  reggere  sotto  il  peso  d'un 
uomo  e fatte  di  terra  non  facile  a screpolare  per  gelo.  Debbo  ipiì  notare 
che  veri  embrici  non  mi  pare  sieno  conosciuti  o almeno  adoperati  per 
i|uesti  lavori  dagl'inglesi,  lo  gli  ho  qui  indicati  perchè  il  pratico  (§  216) 
cui  piacesse  sperimentare  il  metodo  inglese,  troverà  probabilmente  oppor- 
tuno il  valersene  ; parendomi  che  gli  orli  rilevati  degli  embrici  offrano 
sensibile  vantaggio  sulle  pianelle  o semplici  lastre.  Per  l'accennato  mo- 
tivo dello  studio  pratico,  lo  specchio  seguente  presenta  opportune  indicazioni , 
rilevandosi  qual  numero  di  tegole  occorra  per  data  estensione  di  terreno 
secondo  la  varia  lunghezza  delle  medesime,  e in  proporziono  del  numero 
lUdlc  fogne,  che  vi  si  vogliano  praticare. 
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Distanza  Ira  le  fc^ne 
in  metri 

Numero  delle  tegole  necessario  in  una  superGcie 
di  ellari  0,404  per  tegolo,  lunghe 

ccntim.  30  US 

cenUm.  33 

cent.  33  1(3 

centim.  38  I 

3 657  . 

3630 

3346 

3111 

2904 

4 572 

2904 

2681 

2489 

2323 

5 486 

2420 

2234 

2074 

1936 

6 404 

2074 

4914 

4777 

4659 

7 34  5 

4845 

4675 

4556 

1452 

8 330 

4613 

4 480 

1383 

1291 

9 444 

4452 

4340 

4245 

1162 

40  038 

1320 

1318 

1131 

1056 

40  973 

1210 

1417 

1037 

968 

324 . La  figura  53  indica  un  condotto  formato  di  tegole  A,  B con  pia- 
a6lle  sotto  C,  C,  C.  È facile  comprendere  così,  e la  forma  di  questi  materiali 


F.g.  53. 


e la  loro  collocazione.  Quando  una  fbgna  s’innesta  in  un’altra,  valgonsi  di 
tegole  raffigurate  nella  fig.  54.  Le  tegole  romuni  per  le  caplfbgne  o 


VÌ|-  54. 


maitre-drain  hanno  14  centimetri  di  larghezza  e 46  di  altezza;  quelle 
delle  fogne  secondarie  n'hanno  40  di  larghezza  e 13  4|3  d’altezza;  la 
spessezza  è di  circa  13  centimetri.  La  pianella  dee  oltrepassare  d’ alcun 
poco  la  larghezza  totale  delle  tegole»  Appena  queste  sonosi  collocate , vi 
si  pigia  terra  aH’intomo,  fino  all’altezza  del  dosso.  È utile  avvertire  la  ne- 
cessilA  di  murare  l’ estremità  esterna  delle  caplfbgne,  ove  sboccano  nel 
canale  di  scarico.  Taluni  v’  aggiungono  reti  di  ferro,  le  quali  per  verità  se 
deono,  com’e’  si  pretendono,  impedire  l’ accesso  a minuti  vermi,  potrebbero 
anche  promuovere  qualche  intoppo  all’acqua  della  fogna  nel  caso  sortisse 
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Jimacriosa.  Sonori  poi  piccole  tegole  di  6 o 7 centimetri  di  larghezza,  e 
8 a 1 0 d'altezza  per  le  più  sottili  ibgnc  o p<;tits-<lrain8,  e deono  mu- 
nirsi di  loro  piccole  pianelle,  ec. 

S22.  Cannelli,  doccioni,  ec.  La  fìg.  55  indica  cotesti  tubi  cilindrici 
di  terra  colta , quali  chiamo 
cannelli  o doccioni:  e’  sono 
lunghi  38  centimetri  con  interno 
diametro  di  5 centimetri,  ed  un 
centimetro  di  parete  o spessezza. 

Alcuni  limitansi  a metà  di  dia- 
metro , e 30  centimetri  di  lun- 
ghezza. Per  tenerli  imboccati  fra  loro,  s' è immaginato  la  costnizìone  di  una 
specie  di  manicotto,  o cilindro  più  largo  e più  corto,  quale  li  congimiga 
secondo  mosura  A per  B,  e C nella  fìg.  58.  Dubitano  taluni  che  l’acqua 

Fi|.  i6. 


stenti  a penetrare  questi  condotti,  sicno  di  tegole  o doccioni,  non  ri- 
flettendo che  sarebbe  quasi  impossibile  l'impedirglielo,  quando  a ciò  si  mi- 
rasse. Fra  le  giunture  di  opere  connesse  senza  cemento , 1’  acqua  penetra 
con  somma  agevolezza,  ed  è ben  facile  persuadersene , quando  si  osservi 
a tunnel  di  strade  ferrale.  1 quali,  a dispetto  della  più  attenta  cura  del- 
l'arte per  impedire  ogni  filtrazione,  trasudano  a traverso  vòlte  e muri  gros- 
sissimi, fatti  con  cementi  stupendi;  e mantengono  sovente  rigagnoli,  quali 
perennemente  corrono  sul  loro  selcialo.  Tullavolta  nel  caso  de’  manicotti 
accennali  dalla  fìg.  56 , ò prudente  il  munirli  di  molti  piccoli  fori  dal 
disegno  indicali.  Oltracciò  il  manicotto  dee  profondarsi  nel  fondo  a 
modo  che  i doccioni  bene  spianino  sul  fondo  medesimo. 

323.  Per  secondo  modo  si  congiungono  con  incastramento,  o addentellato 
reciproco:  onde  la  foggia  dì  tnbnlatoraAB  della  fìg.  57:  ma  costano 


Fin.  5j. 


assai  d’avvantaggio.  Terza  foggia  di  connessione  è quella  operala  mediante 
caviglie  di  legno  da  porsi  nelle  tacche  o incavi  A,  A,  A,  della  fìg.  58,  onde 
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i doccioni  a loro  posti  meglio  si  mantangono 
cloni  conici,  quali  ap- 
paiono dalla  iìg.  59.  Nel- 
r apertura  maggiore  A 
delluno  s'insinua,  o,  sia 
permesso  il  dirlo,  s’nucaf- 
tola  l'estremità  minore  li 
del  successivo:  e ciò  sino 
airincoDtro  del  risalto , o 
diciamo  cresta  C , intan- 
tochè  le  fessure  D,  D sono 
praticale  pel  necessario 
accesso  all'  acqua  , vol- 
gendo i doccioni  stessi 

altcmalivamente  per  opposti  lati,  come  sono  nella  figura.  Tutte  foggio  arti- 
6ciose,  dispendiose,  e malagevoli  ad  assestare. 

S24.  Finalmente  la  tegola  e la  pianella  tutta  d'  un  pezzo  analoga- 
mente alla  6g.  60,  oppure  a fbrro  di  cavallo,  come  dimostra  la  fig.  64 , 


Fig,  6m.  Fig.  61 . 


e l'ovoidale  rappresentata  dalla  Gg.  62  sono  riuscite  lodatissime.  La  com- 
plicazione è giunta  al  segno  da  potersi  di  per  se  rilevare  colla  semplice 
ispezione  della  Gg.  63. 


Vi|j.  61. 


B 


Quando  si  pensa  a miserabili  lavoratori  a quali  è unico  riparo  un 
tetto  di  pag^a  mezzo  fradicia , sembra  incredibile  ebe  si  vogliano  dedi- 
care a uno  scolo  sotterraneo,  materiali  cosi  Gniti  e preziosi. 

925.  Nec  pins  ultra.  Cosi  è detto  dallo  Stephens  l'insieme  di  doc- 
cioni , 0 tegole  con  pianelle  e sopra  impletramento , quale 
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si  rarrisa  nella  lìg.  6i.  Costruzione  loderolissima  in  un  trattato  speciale 
dell' Art  du  draiiicur  ma  pochissimo  com- 
mendetole  nella  speciale  pratica  dell'Arte 
di  coltivare,  a meno  che  non  si  tenga 
pel  doppio  fine  avvertito  più  sotto  all'  art. 

V.  Il  Mechi  per  giunta  vorrebbe  impie- 
tramento  anche  sotto  ai  doccioni , 
e cosi  cresce  anche  la  difficoltà  del  lavoro 
c la  spesa. 

Giunti  a questo  punto  dei  doccioni, 
ognuno  può  indovinare  la  ragione  principale 
dell'interessamento  vivissimo  del  governo  in- 
glese pel  draln''ning.  Facendo  il  calcolo 
di  soli  2 0 3 mila  di  questi  doccioni  oc- 
correvoli , per  etlare , numerati  gli  ettari 
umidissimi  del  triregno  britannico,  si  arriva 
a tal  numero  di  questi  tubi,  che  riuscirebbe  uno  dei  più  proficui  ed  estesi 
rami  di  fabbricazione.  Onde  I'  affetto  esternato  da  qnel  governo  medesimo 
si  pare,  come  ho  detto,  più  all'industria  che  all'agricoltura,  in  questo  caso 
largheggiato. 

Delle  altre  foggie  di  fognature  con  tabi  di  legno,  ovvero  con  fii- 
scine  e rami  d'albero  ec.,  essendo  pratiche  italiane  ed  antiche,  benché 
dipoi  usate  in  Inghilterra,  sarà  pure  acconcio  fame  menzione  nell'appli- 
cazione pratica  di  tutti  questi  metodi. 


Fl«.  «■ 


Art.  II.  Metodo  francese. 

iìS.  Per  quantunque  appaia  non  affatto  essenziale,  é utile  nondimeno  lo 
indagare  se  anco  in  altri  paesi  e per  che  modo  si  pratichi  l'ingegno  del  fo- 
gnare. Dopo  l'impulso  dato  dal  governo  inglese  all'anunendamento 
fondamentale  di  rasciugare  terreni  dall'acqne  latenti,  i coltivatori  fran- 
cesi sono  esortati  da  loro  scrittori  georgici  ad  imitarne  l'esempio.  Alcuni 
credono  doversi  in  tutto  e per  tutto  imitar  il  metodo  d'oltre  mare:  altri 
modificarne  alcune  pratiche , per  esempio  ritenendo  più  opportuno  il  mese 
di  marzo  (t)  a questi  lavori,  benché  a dir  vero  si  paia  di  lunga  mano  più 
convenevole  il  farli  a stagione  più  inoltrata.  Il  Gasparin  e I'Yvart  credono 
vantaggioso  per  la  Francia  il  drainage,  non  però  in  grado  cosi  rilevante 
come  per  ringhilterra,  ove  l'umidezza  costante  del  clima  rende  siffatto  ar- 
tificio più  importante  che  altrove.  Il  Pomuter  lo  ritiene  essenziale  per  al- 
cune contrade  francesi,  per  esempio  nel  Brie. 

327.  Però  la  innovazione  veramente  inglese,  l'uso  delle  tegole  e doccioni, 
molti  Francesi  dubitano  ancora  se  sia  tornaconto  a preferirlo  a mattoni 
comuni,  e tronchi  d'alberi  scavati,  il  cui  uso  da  quarant'anni  é praticato 


(1)  Ann.  de  l'Agrìc.  Frane.  Tom.  31,  pag.  181. 
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con  successo  nella  Soloi/ii/!,  secondo  narra  il  Becocerel  (1).  Il  generale  Du 
Moncei,  presidcnU;  della  Società  d'agrieoUura  di  Cherbourg,  narra  di  aver 
risanale  le  sue  terre  con  jneln  sMlrrranec,  ed  averlo  imitalo  i coltivatori 
del  paese  rhc  di  colali  pietre  abbonda,  e non  è quindi  disposto  a ricom- 
(lerare  le  sue  terre  a forza  di  fogne  a doccioni  e inanicntli. 

i28.  Nel  diparliniento  di  Woii/w/ne-sur-nicr,  da  tempo  è jiraticato  il  pro- 
sciugamento conosciuto  in  addietro  sotto  il  modesto  nome  di  drssrehfmfnl, 
praticando  entro  fossi  profondi  70  a 100  centimetri  la  collocazione  aggiu- 
stala di  alcune  pietre  nel  fondo,  indi  gettandovenc  uno  strato  sopra  alla  rin- 
fusa, poi  una  mano  ili  paglia  d'arena,  e un'ultima  coperta  di  terra  di  .70 
a 35  centimetri.  Il  totale  della  spesa  ascende  per  metro  lineare  a 25  cen- 
tesimi lutto  compreso.  Quindi  i soli  tubi  o doccioni  costando  30  a 35  cen- 
tesimi per  metro  corrente,  il  De  Uosny,  presidente  di  quella  sorielii  d'a- 
gricoltura, ne  induce  la  ragione  per  cui  il  metodo  inglese  si  era  sperimentato, 
ma  di  subito  abbandonato. 

229.  Nell'antica  iMrena,  da  tempo  immemorabile,  i coltivatori  ammendano 
terreni  acquitrinosi,  con  sotterranei  condotti,  chiamati  miuìuU.i  farqutif  ductus) 
secondo  l’antica  pratica  italiana.  Dove  difettano  di  pietre,  suppliscono  con 
fascine  di  biancospino , c prugnolo  selvatico,  legname  a loro  stima,  assai 
durevole  nell’umido.  11  Masson  cita  esempi  di  colali  fugiu^  costruite  già 
da  30  e 40  anni  ed  ancora  attivissime.  Dispongono  le  fascine  con  molla 
cura,  enqiiendone  il  fosso  per  l'altezza  di  30,  o 40  centimetri,  e copren- 
dole con  un  letto  di  musco  alto  6 in  8 centimetri , il  quale  vi  compone 
come  una  specie  di  filtro.  Ove  abbondano  pietre,  nel  fosso  largo  30  o 40 
centimetri  c profondo  un  metro,  appoggiano  alle  sponde  due  fila  di  pietre, 
come  due  piccoli  muri,  con  inten’allo  tra  loro  di  15  centimetri.  Sovrappon- 
gono pietre  piane,  poi  uno  strato  di  1 0 centimetri  d'altre  piccole  pietre  alla 
rinfusa,  ma  in  modo  di  coprir  bene  le  giunture.  Infine  eguale  strato  di 
mu.scbi , come  pel  caso  precedente.  Il  citalo  relatore  trova  che  i doccioni 
inglesi  sono  fragili,  e che  le  fogno  I.orenesi  con  pietre  sono  eterne,  facili  a co- 
struirsi. economiche.  E se  si  adottino,  dic’egli,  questi  mezzi,  ih  seronl  unc  source 
de  béni-ficet,  puimpt’iU  xerout  mhc  oecasinn  if  eniever  d'iin  champ  rohin  tee  pUrren 
ipii  nuhenl  a so  férrmdilè:  ih  ne  demanihnt  pas  de  Science  et  ih  ne  rérlament 
IMS  qne  fon  fosse  reitir  doutremer  des  tètes,  des  bras,  des  oulih,  des  Utjoìix, 
des  tuiles,  iles  briqties  ec.  (2)  Non  sì  par  egli  ch’c’  ragioni  assai  giustamente? 
Or  vedi,  aggiugne  ancora,  che  i doccioni  oltre'  essere  meno  durevoli  offrent 
a feau  un  riioins  grand  débauché,  et  elle  s'g  iniroduil  plus  difflrilemenl. 

230.  Anche  ne’  contorni  di  Sainl-Troprs  è antica  usanza  di  fognare 
terreni,  disponendo  due  fusti  di  pino  distesi  sul  fondo  del  cavo,  e collo- 
candone sopra,  un  terzo  a modo  di  lasciare  del  vano  tra  loro;  ma  colali 
fogne  quando  si  ometteva  di  sovrapporre  ai  pini  uno  strato  di  pielruzze 
finivano  alla  lunga  per  ostruirsi. 

Questo  però  non  avviene  quando  l'antico  modo  di  fognare  sia  ese- 


(I)  Ann.  (le  l’Agr.  Fr.  I.  c.  pag.  aSO.  Non  si  comprendo  però  corno  il  RscocnEL 
alTernii  cho  te  drainage  a iO  métres  entratile  la  depeme  de  100  franes  par  heetare. 

(J)  Ann.  de  l’Ag.  Frane.  Tom.  ìì. 
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guilo  con  accuratezza.  Nella  Malson  Ri'stiuub  antica,  ai  trovano  descritte 
le  pratiche;  meglio  poi  nella  Maison  Rustique  du  \IX  siècie.  Dalle  quali 
opere  sì  rileva  quanto  fosse  raccomandato  il  prosciugamento  sotterraneo 
prima  che  la  imponente  largizione  del  governo  britannico  alle  fogne  tu- 
bulale  in  terra  cotta,  risvegliasse  su  dì  esse  l'attenzione  universale. 

231 . Rispetto  alla  quale  nuova  maniera,  da  un  rinsanimento  fatto  non  ha 
guarì  in  Francia  col  sistema  inglese  dal  Lcpin,  si  rileva  avere  egli  spinta 
la  profondità  delle  fogne  a 120  centimetri  in  terreno  a sottosuolo  com- 
filf tornente  impermeabile,'  e a distanza  tra  i 1 0 e 20  metri  l'una  dall'altra. 
Giova  notare  ch'esso  ritiene  sufficiente  la  distanza  di  10  metri  per  quanto 
grande  sia  l'umidità  del  terreno;  salvocbè  in  un  luogo  sorgevole  che  non 
riuscì  a rasciugare,  per  causa  d'une  smtree  que  je  n’ai  pas  eouitée  as-iei  bai  (1). 
.Non  praticò  linee  più  lunghe  di  200  a 250  metri,  e preferì  di  collegarle 
tutte  con  una  sola  capifogna,  bastando  così  un  solo  punto  depresso  per 
rìnsanire  tutta  una  estensione.  Le  giunture  dei  tubi  o doccioni  adoperali, 
facea  lutare  ben  bene  con  argilla  ricavala  neU’ultima  fitta  dell'escavo,  per- 
suaso che  l'acqua  nondimeno  avrebbe  saputo  penetrare  ne’  doccioni,  ed 
evitando  così  la  ulteriore  spesa  de'  manicotti  indicati  al  § 222.  Ma  non  s'at- 
tenne a doccioni  di  piccola  luce,  e preferì  gli  ovoidali  con  diametri  di  5 
sopra  3 centimetri,  lunghi  3t;  e questi  gli  vennero  a costare,  fabbricali  in 
luogo,  20  a 22  franchi  il  migliaio.  Tnllavolla  i rìsullali  del  Lupm  sono  da 
parecchi  pratici,  in  ispecie  dal  Luneab,  contestati. 

232.  Fogne  per  Irrigare.  Stimo  opportuno  di  notare  in  questo  luogo, 
un’applicazione  indicata  in  Francia,  del  metodo  inglese  per  ottenere  opposito 
risultato.  Per  certo  l'irrigazione  Sotterranea  porgerebbe  il  vantaggio  di 
grande  risparmio  d'acqua,  per  l'evaporazione  che  moltissima  ne  consuma  in 
estate,  nei  terreni  ove  si  possa  soltanto  irrigare  con  sottilissimo  velo  d’acqua 
Escavato  un  fosso  a 25  centimetri  di  profondità,  rirriEn  e il  Gaknibr-Savatieb 
vi  dispongono  una  specie  di  condotto  composto  dì  tegole  collocate  sul  dorso, 
incavate  lateralmente  a date  distanze,  e riunite  una  dietro  l’altra  con  ce- 
mento idraulico.  Sovrappongono  pianelle,  o embrici,  e ricolmano  la  fossa 
di  terra.  Colali  chiavìchelle  sono  parallele  ; non  distano  fra  loro  più  di 
metri  1 20,  ed  a capo  hanno  un  pozzetto,  sporgente  per  qualche  centi- 
metro sulla  superficie  del  campo.  Nel  quale  pozzetto  introduccndosi  l’acqua 
destinala  alla  irrigazione  sì  diffonde  per  le  indicale  fogne,  e mercè  la  pres- 
sione che  subisce  appunto  dove  è introdotta,  dagl’incavi  fatti  nelle  tegole 
sì  spande  e si  alza  entro  la  terra  del  fosso.  Del  qual  mezzo  avrò  ragione, 
quando  sarà  discorso  deH’irrìgazione. 

233.  Per  verità  riesce  di  gran  peso  per  gli  agricoltori  francesi,  rispetto 
al  fognamento  de'  terreni,  la  opinione  del  Patbn,  quale  può  tenersi  per 
una  delle  più  stimate,  in  argomenti  di  scienza  agraria.  Fa  egli  rilevare 
l’osservazione  del  Moon  che  il  prosciugamento  sotterraneo  determina  il 
restringersi,  e lo  screpolarsi  delle  argille,  o terreno  più  tenace  del  sotto- 
suolo, onde  è fatta  alle  radici  vegetali , facoltà  dì  penetrare  e diffondersi 
nel  terreno.  Descrive  le  macchine  diverse,  e stima  doversi  preferire  quella 


(I)  Detaib  sur  la  pratique  du  draioage  )>ar  m.  I.l-pin. 
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dì  John  Uorig,  la  quale  mossa  dal  vapore,  riesce  a fabbricare  circa  mille 
doccioni  di  5 centimetri  di  diametro,  all’ora.  Nota  però  doversi  sostituire 
questi  doccioni  di  maggiori  dimensioni  a quelli  minori,  prescritti  prima 
dal  Pahkes.  Biferisce  gli  errori  in  cui  non  pochi  incorsero  collo  stabilire 
le  fbgne  a profondità  insufficiente:  gl'incrostamenti  o depositi  ocracei  a 
modo  di  otturare  i tubi,  avvenuti  ne'  terreni  d'argiila  abbondante  in  ossido 
di  ferro:  e la  necessità  che  le  fo|(ne  dìstino  da  piante  arboree  per  Fin- 
tromessione  delle  radici  ne'  condotti. 

23i.  Il  ministero  francese  d'agricoltura  non  poteva  starsi  indiiTerente  as'i 
grande  incoraggiamento  e soccorso  proferiti  dal  governo  britannico  a questa 
nuova  foggia  d'ammendamenti.  Dopo  aver  fatto  venire  d'Inghilterra  la  col- 
lezione di  tutti  gli  strumenti  speciali  per  questi  lavori,  di  recente  si  rivol- 
geva al  JosuAu  Parles  , ingegnere  della  Grande  Società  inglese  del 
draPiiagc  per  istabilire  in  un  podere  dello  Stalo  presso  Vmai//es,  rag- 
guardevole sperimento  di  questo  ingegnoso  metodo  di  diseccamento.  Ma 
in  Francia  la  proprietà  territoriale  è molto  divisa,  ed  in  trent  anni  lo  sminuzza- 
mento vi  crebbe  d'ultre  un  decimo,  giacché  nel  1815  constava  di  10,083,731 
pozze,  e nel  18.ii  dì  11,194,213:  e la  convenienza  dì  adottare  il  sistema 
inglese  in  fondi  cosi  poco  estesi,  non  si  parrebbe  molto  manifesta.  Tulta- 
volta  il  Congresso  centralo  d'agricollura  (nel  marzo  1850)  esprimeva  una- 
nime voto  1.°  sì  facessero  venire  d'Inghilterra  macchine  per  fabbricare 
doct'ioni;  ì."  si  eseguissero  nelle  pianure  grandi  fosse  o scoli  comunali 
ove  i secondarii  trovassero  sfogo  ; 3.°  si  voltassero  in  francese  tutti  i mi- 
gliori trattati  inglesi  sul  drai'iiage.  Ma  questo  voto,  c la  stessa  inclina- 
zione del  governo,  sarebbero  lettera  morta  quando  dal  potere  supremo  le- 
gislativo, mezzi  e facoltà  opportune  non  vengano  decretate. 

235.  Ora.  secondo  alcuni  scrittori,  in  Francia  esisterebbero  due  milioni 
d'ettari  di  terreno  sommerso.  Dopo  ciò  era  naturale  sorgesse  in  alcuno 
l'idea  di  richiamare  ratlcnzionc  deU'àssemblea  sopra  (|ucstione  s'i  viva,  e di- 
venuta per  I'Lsohilterra  argomento  di  principale  importanza.  Quindi  un  de- 
putato. il  F'AnTiER,  fece  la  pro|iosta  d'uoa  legge  per  istabilire  I .°  esenzione 
da  imposte  pei  terreni  prosciugati  ; 2.°  facoltà  alle  Comuni  dì  contrarre  pre- 
stiti sotto  guarentia  dello  Stato;  3.®  quella  d’espropriazione  in  raso  d’op- 
posizìono  dì  alcuni  proprietarii  ; 4.®  la  costruzione  di  grandi  arterie  di  ca- 
nali per  conseguire  lo  scolo  forzato  dell'acijuc  stagnanti,  ove  la  ronlìgura- 
zione  generale  del  suolo  s'oppone  al  loro  naturale  e facile  smaltimento. 
L'Assemblea  nazionale  nominò  una  commissione  per  istudìarc  la  ((uestione, 
e presentare  un  progetto  di  legge.  Se  la  Francia  vorrà  praticare  il  sistema 
inglese  in  tutta  l'estensione  de'  terreni  inondati,  per  la  sua  condizione  del 
mìnuzzamento  delle  proprietà,  di  sopra  avvertilo  § 234,  senza  la  3.’  clau- 
sula  suindicata  della  proposta  Fawtier,  sarà  difficile  ai  possidenti  venirne 
a capo.  Quanto  alle  altre  considerazioni  di  possibilità  ed  utilità  pratica,  di- 
scenderanno agevolmente  da  quello  più  generali,  che  al  successivo  Articolo 
V,  saranno  disputale. 

Art.  III.  Metodo  belgico. 

236.  L'agricoltore  fìammìngo  é de'  più  industriosi  : non  é quindi  a mc- 
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ravìgliare  se  il  governo  belgico  sia  sialo  sollecilo  a spedire  ingegneri  in  Ui- 
UBiLTERRA  per  conoscervi  la  nuova  maniera  di  condoni  sollcrranci , usala 
in  isiiecic  ne’  possedimenti  del  Bfdfurd,  Deconsliirc,  e Portland.  Di  poi  or- 
dinava ad  uno  di  questi  ingegneri,  tornalo  da'  que’  luoghi  dopo  avervi 
dimorato  parecchi  mesi,  che  dovesse  assistere  gratuitamente  chi  volesse 
eseguire  fbgnamenti,  però  pagandogli  responsione  determinata  per  viag- 
gi c soggiorno.  Tuttavia  non  veggendo  ne’  coltivatori  mollo  fervore  pel 
celebrato  sistema,  propose  quel  governo  alle  società  c comizìi  agricoli , la 
somministrazione  di  tubi  e di  utensili,  senza  pagamento,  per  l'esperienzc  che 
farne  volessero  in  fondi  pertinenti  a loro  associali.  Ordinò  si  traducesse 
in  tiammingo  e in  francese  il  trattalo  dello  Stepoens  , si  traessero  dal- 
r Inghilterra  parecchie  macchine  per  fabbricare  i doccioni.  Dalle  quali 
macchine  si  tolse  modello  per  costruirne  altre , onde  si  è giunti  a poter 
vendere  i doccioni  fabbricali  nel  Bei.oio  , a 1 5 lire  il  1 000  avendo  il 
diametro  di  3 centimetri , ed  ascendendo  fino  a 50  lire  per  quelli  della 
maggiore  dimensione  cioè  di  12  centimetri. 

237.  Nel  Belgio  gran  parte  del  terreno  ha  d’uopo  di  rinsanimentor  ed 
il  suolo  essendovi  argilloso  ed  omogeneo,  permette  di  fare  le  fosse  profonde 
senza  uopo  della  larghezza  necessaria  ove  il  sottosuolo  è poco  tenace  o 
anche  ghiaioso.  I proprietari  che  hanno  praticato  fof^nanicntif  li  spinsero 
anco  a un  metro  e mezzo  dì  profondità,  con  larghezza  di  soli  8 centimetri 
nel  fondo  e iO  in  cima:  li  tennero  a distanza  I’  un  1’  altro  dì  8 ad  1 1 
metri  ne'  terreni  cretosi , e di  1 5 a 20  ne’  sabbionicci , e con  lunghezza 
proporzionata  alla  pendenza,  o declività  de’  condotti.  Non  pare  che,  almeno 
finora,  siasi  introdotta  alcuna  importante  modificazione:  se  il  metodo  inglese 
vi  potrà  trovare,  abbastanza  proseliti,  vi  sarà  probabilmente  per  identico 
modo  eseguilo. 

238.  Il  Belgio,  produce  allualmente  secondo  il  barone  Mertens  d'OsriS 
annui  ettolitri  H,t 47,67 i di  cereali  d’ogni  falla.  Valutando  il  minimo  ne- 
ce.ssario  per  ralimenlazione  a cttulillrì  2,70  di  grani  diversi  per  ciascun 
individuo,  ne  occorrebbero  al  Belgio  ettolitri  12,579,73’ó  per  cui  manche- 
rebbcgli  ancora  un  milione  e mezzo  di  elt.  di  grani.  E questa  deficienza 
sarà  presto  corretta,  quando  l'arte  de'  prosciugamenti  sollcrranci  renda  una 
parte  de’  terreni  belgici,  alla  a coltivazione  di  cereali.  Perciò  il  consiglio 
supcriore  d’agricollnra  ha  proferito  volo  più  esplicito  ed  energico,  perchè 
il  governo  assegnasse  annua  prestanza  di  200,000  franchi  pel  rìnsanìmento 
di  1 000  ettari  ogni  anno;  inducesse  le  amministrazioni  ed  ospizi  ad  ammen- 
dare i loro  latifondi,  parte  de’  quali  sarebbe  redenta  dall’ acque;  infine 
ordinasse  una  legge  relativa  al  diritto  di  passaggio  nel  terreno’  inferiore, 
per  dare  sfogo  alle  fogne  del  terreno  superiore. 

239.  Mercè  l’ interessamento  di  quel  governo , sonosi  eseguili  parecchi 
fognamenli,  e si  è preceduto  ogni  altro  paese  nella  imitazione  della  pratica 
inglese.  Dalla  Francia  spedìvasi  l’ ispettore  Leclerc  a visitare  il  draP> 
iiagc  belgico:  dall’ Austria  lo  stesso  ministro  Drobbhoff-Dir  si  recava  all’Aia 
per  eguale  ispezione,  ed  un  ingegnere  austriaco,  a ciò  spedito  in  Inodil- 
TERHA  ebbe  ordine  dì  osservare  prima  il  Belgio  : infine  fu  commesso  a vì- 
silarlo  dalla  Russia  l’agronomo  Tscuermopiatow  , oltre  ingegneri  olaudc.'i , 
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e d'altri  stali  germanici  risiedenti  da  alcuni  mesi  nel  Belgio,  ne'  luoghi  ove 
gli  enunciali  ammendamenti  si  operano. 

240.  Ilo  voluto  citare  questi  brevi  cenni,  direbbesi  d'agricola  storia  con- 
temporanea, perchè  mi  valgano,  mercè  l'esempio  della  somma  importanza 
attribuita  dai  governi  d'  Europa  a questi  ammendamenti,  mi  valgano,  dissi, 
tolleranza  benevole,  se  alcun  poco  nella  trattazione  di  questo  argomento  m'c 
uopo  diffusamente  intrattenermi. 

Art,  IV.  Metodo  ikiliam. 

241  Sarebbe  troppo  andar  per  le  lunghe  il  descrivere  le  pratiche  del 
fognare  indicate  dagli  autori  georgici  italiani.  Nel  § 196  dissi  già  quanto 
antiche  sieno  in  Italia.  Imitando  Colcuella  non  omisero  multi  di  tenerne 
parola,  ma  specialmente  per  le  piantagioni.  Il  Davanzati  (I)  più  volte  ne 
raccomanda  l'uso,  perciocché  sia  il  fwjmre  ifun  sommo  vantayijio,  con  sassi 
grossi  wl  fotulo,  perclw  fan/ua  vi  possa  passare,  e minuti  di  sopra  perchè  la 
terra  non  vi  possa  cadere.  Il  Souehini  (2)  prescrive  di  liberarsi  dalle  aci|ue 
con  fare  ne'  luoghi  da  smaltirle,  buoni  acquidocci  con  i suoi  scolatoi  bene  fognati. 

242.  La  descrizione  di  Palladio  più  generalmente  riguarda  allo  scopo  di 
risanare  il  suolo  umido.  Egli  dice  (3)  le  fo.sse  aperte  ogni  uomo  sa  fare,  ma  le 
cieche  si  fanno  in  questo  modo.  Mettonsi  solchi  per  lo  campo  adentro  tre  piedi 
e riempionsi  fino  a mezzo  di  pietre  e di  ghiaia:  poi  di  sopra  s’agguaglino  con 
terra.  E facciasi  si  che  tutti  i capi  di  queste  fosse  capitino  in  una  fossa  pia 
pendente,  ed  elleno  tutte  ri  pendano  dentro.  E .se  pietre  non  si  trovano,  rietn- 
piansi  con  sermenti  o con  altre  frasche  e jioi  di  terra.  Plinio  (4)  parla  di  acqui- 
docci sotterranei  impiegati  al  tempo  de’  Romani  pel  diseccamento  delle 
terre  coltivabili.  Escavale  opportune  fosse  riempievansi  di  pietre  oppure  di 
rami  d'alberi,  e coprivansi  con  pietre  pialle,  o con  piote.  Ollrecchè  non 
pochi  agricoli  scrittori  italiani  additano  sempre  le  fogne  pc'  terreni  uli- 
ginosi, 0 per  piantagioni,  merita  dì  essere  riferita  la  disposizione  prescritta 
dì  questo  modo  dal  Beamiehi  (5)  u Tre  righe  dì  pietre  collocale  al  lungo 
« della  fossa  ben  rinetlata  formano  un'ultima  fogna.  L’una  nel  mezzo  di 

• pietre  ritte  sopra  un  Fianco,  le  due  altre  laterali  a piano  inclinalo,  ap- 
< poggiate  con  una  cslreinìlà  sulla  riga  di  mezzo,  e coll'altra  incontro  agli 
« angoli  tra  il  fondo  c le  pareli  della  fossa.  Procacciasi  larghe  e piane 

• queste  pietre  laterali.  La  natura  n'è  stala  prodiga  ai  monti,  fra  i quali 
« abbisogna  singolarmente  questo  lavoro.  Si  avrà  per  tal  costruzione  sul 
« fondo  della  fossa  un  doppio  condotto  allo  a scaricare  le  acque,  che  co- 
« verebbero  nel  terreno.  Converrà  turare  lutto  il  vano  tra  le  sponde  della 
« fossa,  ed  il  vertice  della  fogna  con  minori  pielruca'e,  onde  impedire  che 
« per  li  vani  lasciali  dalla  irregolarità  delle  pietre,  non  scenda  la  terra  ad 


(Il  Davinzati,  Coltivazione  toscana,  155  c allrovo  153  e t76. 

(1)  Gian  Vittorio  Soduini,  ColtivazionR  delle  viti,  SI,  e anche  a pag.  15. 

(3)  Volgarizzamento  di  Palladio,  Testo  di  lingua.  Verona,  per  U.  nanoauzini, 
MIlCCCX,  Liti.  G,  Cap.  3. 

(4)  Libro  XVll,  Cjip,  VI. 

(5)  Memoria  sulla  coltivazione  delle  viti  por  l'anno  I78H,  presentata  alla  Società 
Patbiottica  di  Milano.  Vedi  Alti  della  mcd.  V.  Ili,  p.  III. 
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(I  intoppare  i condotti , al  quale  oggetto  copresi  altresì  tutta  la  fogna  con 
« uno  strato  leggero  di  minuta  stipe,  u Ed  aggiugne  altre  buone  prescrizioni 
già  note. 

ii3.  Se  non  che  la  descrizione  del  BaxuiERi  è copiata  da  quanto  inse- 
gnava sessant'anni  prima  Cosimo  Trinci,  il  quale  ancor  piti  diffusamente 
ne  discorse  (I).  Ed  è notevole  che  mano  a mano  gli  scrittori  accordassero 
minore  importanza  alla  pratica  del  fognare  i terreni,  forse  perchè  l'uso 
se  ne  andasse  perdendo.  Tra  i migliori  moderni  reggiamo  Filippo  Re  (2) 
non  trattare  per  verità  di  questo  argomento,  come  adopera  per  altri  forse 
di  minor  rilievo:  e tra  i Francesi  il  Gaspàrin  ne  ha  fatto  lievissimo  cenno  (3}, 
mentre  la  Maison  Rustioub  du  XIX  óécle  (4)  ne  discorse  cosi  ampia- 
mente da  non  comprendersi,  come  in  Francia  si  tenga  questo  subbietto 
pressoché  per  nuovo.  £ per  tornare  agl'italiani,  non  è meraviglia  se  la 
pratica  delle  fogne  sembri  quasi  unicamente  raccomandala  per  le  pianta- 
gioni; giacché  quando  queste  sieno,  siccom'era  usanza  assai  diffusa,  com- 
poste di  filari  non  mollo  distanti  fra  loro,  ed  ogni  filare  sia  debitamente 
fognato , ne  risulta  il  rinsanimenlo  generale  del  campo.  11  qual  riflesso  al 
Castri  c,  ad  alcun  altro  scrittore  non  restò  inosservato. 

244.  Non  voglio  omettere  in  questo  luogo  di  accennare  come  l'ingegno 
de’  fognamentl  é pure  opportunamente  ricordato  dal  chiarissimo  Mi- 
NOTTO  (5),  il  quale  trasse  pregevoli  indicazioni  dall' eccellente  articolo  del- 
I'Qbricart  de  Tuort,  fino  nel  1 834  pubblicalo  dalla  stessa  Maison  Rustiqub 
nel  citato  luogo.  Dal  medesimo  si  rileva  che  i Persiani  « colgono  anche  og- 
« gidi  i frutti  e vantaggi  di  una  grande  quantità  di  questi  canali  che  si 

« ignora  quando  siensi  costruiti,  in  terreni  umidi  ed  inondali  » di  più  si 

segnala  la  celebrata  costruzione  con  mattoni,  per  questo  modo:  a Le  chiaviche 
« di  pietra  durano  varii  secoli,  talché  quelle  che  vennero  eseguile  dagli 
« antichi  in  Grecia,  in  Asia,  in  Persia  e nella  Siria  sono  ancora  ben  con- 
« servate  e soddisfano  benissimo  al  loro  scopo,  senza  che  occorra  mai  di 

«.  lavorarvi.  Possonsi  anche  fare  chiaviche  di  grande  durata,  facili  a sta- 

« bilirsi,  e per  alcuni  paesi  pòco  dispendiose  con  tetri  colli  da  mattoni.  » 
Nè  solo  questo  è avvertito,  ma  inoltre  il  fatto  capitalissimo,  che  i Persiani 
oltre  l'enuncialo  vantaggio  di  rinsanirc  i terreni , le  acque  che  per  tali 
fogne  n’estraggono,  volgono  al  servigio  d’arricchire  terreni  che  ne  abbiso- 
gnano, perchè  troppo  secchi. 


(I)  l/.ARTicollore  speiimcnlato  di  Cosmo  Trinci,  pisloioso.  TratL  dotte  viti,  Gap.  Il 
(3)  Elem.  d'.A|;rìcol(ura  del  C.  F.  Re.  Libro  II,  Gap.  ix. 

(3)  Cours  d’Agricullure.  Paris,  1844.  T.  I,  pa^  505.  Il  Gasparin  si  limita  a questa 
sola  indirazioDc  • res  tranchécs  soni  ou  comblees  de  pioires  ot  de  cailloux  à traven 

• lesquelles  l'eau  s'inliltre,  ou  formées  d'un  conduit  avec  deux  murailles  en  piorrea 
« stNdies,  et  rccouvertes  de  pierres  platea,  ou  enlin  creosces  eo  se  rélrécissant  par 

• le  bas  et  remplies  de  fascinos  qui  ne  peiivent  [lenetrer  jusqu'au  fnnd  à causo  de 

• leur  dianictre  plus  largo  que  le  fossé,  laisaanl  un  conduit  au  dessous  d'elles.  Nous 

• avons  vu  des  tranebèes  de  celle  nature  remplies  par  dee  fasciues  de  saules  servir 

• pendant  une  dizaine  d'années  dans  une  terre  argileuse.  .Mais  avec  le  lemps  elles 

• imi  besoin  d'èire  renouvelécs  : il  en  est  de  méme,  au  reste,  do  presque  loutes  Ics 
« autres  espèces  de  cooduila.  • 

(4)  Tome  I.  Agrirullurc  proprement  tlile,  Chap.  V,  Sect.  IV,  lina.  13(5  c 137. 

LI)  V.  Ari.  ItisECCiMENTo  del  Supplcm.  al  Diz.  t'niv.  Tcmofogico.  Venezia,  pei 
tipi  Anlonelli. 
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341.  Il  qaal  fatto  di  collegare  l’ingegiio  del  fognare  coirirrigazione, 
c risanando  un  territorio  fecondarne  un  altro,  volli  di  nuovo  additare,  perchè 
non  veggo  ancora  che  oltremonti , benché  il  draPnage  sia  venato  in 
tanta  commendazione,  cotale  applicazione,  siasi  ancora  da  loro  sperimentata 
nel  modo  che  verrà  tracciato  al  [5]  dell’Art.  V. , ben  diverso  dallo  speri- 
mento di  cui  s’è  detto  al  § 333,  tentato  dairiTTiEa,  e Garnier  Savatier. 

346.  Del  resto , comechè  non  molto  ne  abbiano  trattato  gli  autori , in 
quasi  tutte  le  coltivazioni  montane  d'Italia  che  ho  potato  visitare,  ho  tro- 
vato da  tempi  remoti  praticate  le  fogne,  nè  per  solo  vantaggio  di  pianta- 
gioni, ma  per  rinsanimento  de'  luoghi  acquitrinosi  e gemitivi.  Uno  scrittore 
georgico  francese,  il  Nadault,  autore  d'importante  opera  sull'iirigazione,  ha 
preteso  che  il  prosciugare  terreni  con  fogne  secondo  l'antica  pratica,  sia 
InU'altro  e ben  inferiore  ammendamento  che  il  prosciugarli  col  draPnage* 
Nè  altrimenti  pensano  alcuni  fosse  noto  agli  antichi  lo  smaltimento  dell'acque 
mediante  fogne,  o fosse  cieche,  se  non  pel  solo  limitatissimo  servigio  delle 
piantagioni  di  vili , ed  alberi  da  frutto,  lo  per  l'opposito  reputo  la  pratica 
italiana  superiore  al  draPnage  inglese  per  tre  riflessi  ; t®  perchè  adot- 
tata per  applicazioni  di  maggiore  importanza  ; 3®  perchè  atta  a conseguire 
effetti  più  efficaci  ; 3®  perchè  richiedente  un  dispendio  più  limitato , e di- 
cevole alle  facoltà  di  un  privato. 

347.  Quando  poi  mettasi  in  campo  la  questione  se  la  pratica  italiana 
abbia  conseguilo  uno  sviluppo,  ed  un’applicazione  diffusa,  come  oggi  avrebbe 
l'inglese  in  Inghilterra  , ho  già  fatto  notare  la  grande  differenza  del 
clima  (§  301  ).  L'umidezza  costante  ed  eccessiva  nel  regno  britannico  doveva 
risvegliare  l'attenzione  degli  agricoltori  a combatterne  gli  effetti:  il  clima  no- 
tevolmente secco  d’estate,  in  Italia  doveva  ne'  suoi  coltivatori  promuovere 
gl'ingegni  acconci  a temperarlo.  Quindi  la  preferenza  dagl'inglesi  accordata 
al  draPoage  , dagl'italiani  all'irrigazione.  Ma  non  basta;  nel  parallelo 
del  maggiore  o minore  uso  fattone  dagli  nni  o dagli  altri  coltivatori , è da 
considerare  a questa  domanda  : quando  mai  in  Italia  ebbe  I’  agricoltura 
soccorsi  di  milioni  di  lire,  come  proferisce  I'Ingoilterra  (§  43)  per  eseguir 
pratiche  rimaste  sempre  a total  carico  de’  privati  ? 

348.  Ho  detto  la  pratica  italiana  del  fognare  ebbe  applicazioni  di  mag- 
giore importanza.  Difatto  fu  principalmente  adottata  nella  coltivazione  mon- 
tana, non  per  solo  fine  di  sottrarre  umidità  soverchia  dal  terreno,  ma  per 
riparare  al  suo  smottamento,  per  impedire  che  non  precipitasse.  Si  ponno 
citare  antiche  opero  di  questo  genere,  fatte  da  semplici  privati,  spingendo 
l’escavazioni  munite  di  fogne  sino  a profondità  di  8 e 10  metri,  e per 
le  quali  sonosi  preservati  considerevoli  fondi  dal  precipitare  per  le  chine 
dei  monti.  In  molti  luoghi  ove  sono  vigne,  c ridotto  il  terreno  dissodato  a 
coltìvazione,  esistono  fosse  cieche  a profondità  di  1 a 3 metri,  costrutte 
con  pietre,  conseguendo  il  doppio  risultalo  di  sbarazzarne  il  terreno  colti- 
vato, e comporne  economico  e durevole  mezzo  di  sotterraneo  prosciuga- 
mento. 

349.  Ho  dello  ancora  lodevole  la  pratica  italiana  per  la  maggiore  efficacia 
degli  effetti  prodotti.  A provarlo  è sufficiente  il  considerare,  che  le  nostre 
fosse  cicche  ove  si  praticano,  sono  costrutte  in  tale  dimensione  c cosi 

htUuiiorU  cFAgricollura.  V.  III.  8 


1 1 i Libro  rii. 

|irofoniic,  che  una  sola  linea,  quale  gli  Inglesi  direbbero  un  dral’n,  basta 
a prosciugare  un'estensione  di  due  c più  ettari  di  terreno,  di  guisa  che 
non  di  rado  una  fogna  all'  italiana  di  cento  metri , produce  relTeUo  di 
mille  metri  di  drai'ii. 

ilio.  Ilo  detto  infine  la  pratica  italiana  richiedere  dispendio  minore  e più 
confaccvolc  a facoltà  di  privati  : e questo  apparirà  di  subito  ove  si  consi- 
ilcri,  impiegarsi  materiali,  quali  nei  fondo  stesso  si  trovano,  o mancando  nel 
fondo  . hanno  valore  tenuissimo  in  confronto  delle  tegole  c doccioni 
adottali  dagl'inglesi.  1 quali  tubi  se  ponno  fabbricarsi  ora  in  Inghilterra  a 
sole  lire  35  il  migliaio , costerebbero  assai  più  in  Italia , ove  il  mattone 
ordinario  da  fabbricar  muro,  non  si  vende  generalmente  a meno  di  lire  25 
il  migliaio,  e la  semplice  tegola  da  tetti  a 40  e 45  lire. 

251.  Per  dire  intera  la  mia  opinione,  stimo  convenevole  dichiarare  che, 
la  pratica  italiana  è la  più  pn.ssibile  ed  economica  : il  perfezionarla , 
sostituendo  ai  soliti  materiali  i doccioni  di  terra  cotta,  sarà  convenevole 
(juando  serva  a dupplice  line  ed  ottenga  doppio  vantaggio  ; voglio  dire  se 
ne  adotti  l'applicazione , ch'io  mi  sappia  non  ancora  da  alcuno  ideata  o 
proposta  in  fuori  di  quanto  ho  detto  al  § 244;  applicazione  conforme  alla 
proposizione  accennala  al  § 83  di  far  servire  cioè,  le  latenti  acque  dei 
terreni  che  ne  riboccano , all'irrigazione  de'  terreni  che  ne  difettano. 
Allora  la  spesa  considerevole  del  metodo  inghise  potrà  conciliarsi  col  torna- 
conto. supremo  scopo  d'ogni  ammendamento , quando  s’accopino  e l'uno 
dell'altro  si  giovino  i due  mirabili  ingegni  delia  fttgnatura  e dell'ilTl- 
gazionc. 


Art.  V,  Applicazione  pratica. 

252.  Chi  vorrà  leggere  le  seguenti  annotazioni  di  pratico  eseguimento, 
potrà  di  leggieri  conoscere,  quanto  utilmente  si  ponno  applicare  le  prece- 
cedenti  indicazioni  e forse  meglio  convincersi  di  quanto  ho  già  dello  più 
volle:  essere  cioè  fondamentale  principio  e sorgente  di  vero  perfezionamento 
agronomico , il  regolamento  delle  acque,  sieno  poi  esterne  o latenti.  Sub- 
biello  gravissimo  intorno  al  quale  procurerò  di  breviare  le  parole,  toccando 
di  volo  le  principali  norme  pel  seguente  modo  ordinale. 

[IJ  iXorme  generali  dei  fognare; 

|2]  » pei  luoghi  di  piano  ; 

[31  » pei  luoghi  pendìi  ; 

[4]  » per  larori  di  strade  ferrate  ecc< 

[5J  » |>er  ulteriore  servizio  d'irrigazione. 

[I]  .Norme  generali  del  lógnare. 

253.  Chi  ponga  mente  al  vaso  da  bori  indicalo  al  § 7,  comprende  fa- 
cilmente qual  sia  la  utiliUi  del  fognare.  Làcque  pioventi  dal  Cielo  per 
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gioTare  alla  vegetazione  deono  solo  passare  pel  terreno , come  fa  l'acqua 
irroratrice  del  giardiniere:  la  quale  appena  può  dirsi  penetra  nel  vaso,  che 
per  l’estremo  foro  ne  sorte.  Se  abbia  questo  sfogo,  essa  è vita  alla  pianta  ; 
se  nel  vaso  ristagni , le  divien  morte,  lo  credo  che  la  coltivazione  della 
vite  insegnasse  a fogiiaiN*  il  terreno.  Spesso  piantandosi  in  formelle  fatte 
nella  pretta  roccia,  il  coltivatore  ebbe  ad  apprendere  la  necessità  di  dare 
scolo  alle  acque,  le  quali,  durando  le  pioggie,  sensibilmente  accumulandosi 
nel  fondo  di  i|uelle  formelle,  dovevano  produrre  successivo  danno  alle  radici 
della  vile , c qaindi  alla  pianta  medesima.  Infatti  quasi  tulli  gli  scrittori 
georgici,  quando  trattano  della  piantagione  di  vigne,  raccomandano  le  fosse 
cieche  « siccome  spesso  anco  per  quella  degli  olivi  prescrivono. 

254.  La  prima  essenziale  condizione  siile  qua  non  di  qualunque  opera 
di  fbgnameiito,  se  pur  vogliasi  ottenere  lo  scopo  indicalo  al  § 202 , è. 
la  opportuna  foce,  o recipiente  in  coi  scaricar  Tacque, che  deono  per  via 
sotterranea  eliminarsi.  Quanto  è detto  ( § 99  ) relativo  alla  pendenza  indi- 
spensabile per  gli  scoli  aperti,  si  vuole  applicare  agli  scoli  coperti,  o fo- 
gnameiiti.  Dirò  anzi  dì  più:  occorrere  cioè  a questi  una  declività  piu  sen- 
sibile , perchè  sia  più  limolo  il  caso  d'intcrramcnli.  1 quali  avvenendo  in 
aperti  scoli,  facilmente  si  disvelano  e si  tolgono;  laddove  se  accadono  entro 
le  fligne,  convìen  farsi  da  un  capo  per  disfarle,  sino  a che  si  disveli  e s'in- 
contri l'impedimento  da  rimuovere.  Ogni  pratico  facilmente  ne  induce  Te- 
normc  dilTerenza  di  dispendio  per  rimediare  nelTun  caso  ovvero  nell'altro 
a sifalti  inconvenienti.  I disastri  poi  cagionati  dal  ghiacciarsi  dell'acqua  in 
vasi  di  terra  colla , possono  far  comprendere  quali  effetti  debbano  temersi 
nelTinvcrno,  in  paesi  freddi,  quando  il  ghiaccio  del  condotto  aperto  reci- 
piente, impedisse  alle  fogne  il  deflusso  delTacquc  interne;  le  quali  al  con- 
tatto del  ghiaccio  esterno  potrebbero  per  alcun  tratto  congelare  entro  i 
condotti  sotterranei.  Perciò  il  recipiente  esterno , debbe  in  tali  circostanze, 
offerire  anche  pieno,  un  livello  inferiore  allo  sbocco  delle  fogne  costrutte 
sìa  di  doccioni  o di  tegole. 

255.  Seconda  condizione,  è disporre  la  superficie  del  terreno 
giusta  le  prescrizioni  degli  aniinendamenti  rinsegnati  nel  seguente  XIII 
Libro.  0 il  terreno  da  ibgnare  è nel  piano,  ed  allora  la  disposizione  delle 
fogne  è dipendente  dal  modo  con  cui  si  tracciano  gli  scoli  o acquai  super- 
ficiali, come  dirò  più  avanti  al  [2];  o si  vuole  praticare  nel  colle  e più 
sotto  al  [3]  ne  sarà  discorso.  Conviene  riguardare  alla  disposizione  accen- 
nala al  § 215,  per  valersene  secondo  i casi  speciali.  Ma  in  generale  do- 
vendo fognare  un  terreno,  se  gli  acquai,  bracciunli,  ed  altri  scoli  aperti 
sieno  stali  eseguili  a dovere,  si  può  seguirne  la  traccia,  e sì  ottiene  risparmio, 
essendo  il  cavo  per  le  Ibgne  di  quel  modo , come  per  metà  preparalo. 
Qualche  volta  ancora  l'unione  de’  due  sistemi , di  scoli  aperti  e di  fi>- 
gnatnrtN  riuscirà  profittevole  ed  economica. 

256.  Rispetto  alla  profondità  (oltre  la  osservazione  fatta  al  § 209)  è 
da  valutare  lo  sperimento  delTIlAMUOND  riferito  dal  I’abkes.  Una  fogna  a 
profondità  di  metri  1,219  paragonata  ad  altra  profonda  solo  metri  0,918, 
a tutfaltre  circostanze  pari , scaricava  ac(|ua  nella  proporzione  di  8 litri, 
mentre  l'ultima  ne  esitava  solo  5.  A prima  giunta  sembren*bbe  che  lo  strato 
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sulla  fogna  più  profonda  essendo  piu  alto,  l’acqua  dovesse  impiegare  mag- 
gior tempo  a traversarlo.  Ma  realmente  l’acqua  afDuisce  pur  dal  taglio  ver- 
ticale, che  forma  le  sponde  dell’escavo  : di  più,  col  tempo,  lo  strato  più  alto 
essendo  rasciugato  a maggior  profondità,  rimane  più  libero  da  umidezza,  e 
meglio  si  opera  il  retratto  della  terra  di  qualità  argillosa  ; retratto 
pel  quale  si  creano  minimi,  ma  numerosi  passaggi  all’acqua.  Convien  essere 
molto  vigilanti  nello  stabilire  la  dovuta  profondità  : perchè  ove  sia  difetto  di 
numero , cioè  non  abbastanza  vicine  le  fogne  Tona  all’altra,  si  può  sup- 
plirvi con  addizione  di  fogne  Intermedie;  ma  per  difetto  di  profon- 
dità, converrebbe  con  grave  dispendio  rifarle  tutte  da  nuovo.  Quando  il 
terreno  abbonda  di  pietre  o sassi,  è probabile  trovare  a non  molta  profon- 
dità , altro  sottosuolo  composto  di  argilla  Iravenata  di  sabbia  : nel  qual 
caso  il  semplice  escavo , ed  uno  strato  di  stipa  nel  fondo,  mantenendo  il 
superiore  terreno  in  comunicazione  con  quello  venato  di  sabbia,  perverrebbe 
abbastanza  a rìnsanirlo.  Dal  g 208  altre  norme  opportune  sono  da  ap- 
plicare. 

257.  La  distanza  tra  le  fogne  richiede  per  prima  avvertenza,  che  quanto 
sono  più  profonde  ponno  bastare  a maggiore  superficie  di  terreno.  Si  noti 
quanto  praticano  gli  Inglesi  conforme  s’e  detto  al  § 216.  Evidentemente  dalla 
figura  65  si  rileva  che  la  superficie  A B trasmette  l’acqua  nel  senso  verti- 
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cale  in  modo,  che  immaginandola  inzuppata , (se  A B X T ne  raffiguri  il 
taglio  ossia  sezione  perpendicolare)  tutto  il  terreno  al  disopra  della  linea 
A V,  e B V potrà  risentire  il  richiamo  della  fogna  V ; ma  non  potrà  concor- 
rere in  essa,  l’acqua  che  è al  disotto  tra  la  A V e l'A  Z e cosi  tra  la  B V 
e la  B Z.  Ora  da  £ ad  A , come  da  F a B , lo  strato  di  terra  diviene  cesi 
sottile,  da  risultare  ben  minimo  l’elfetto  della  fogna  V.  Invece  il  richiamo 
prodotto  dalla  fogna  Z esercitandosi  per  tutto  il  terreno  superiore  all’  A Z , 
e Z B,  è ragionevole  conchiudeme,  che  la  fogna  Z agirà  sensibilmente  per 
tutta  la  estensione  AB,  laddove  la  fogna  V non  influirà  con  eguale  efficacia 
che  per  un  tratto  E F,  supponendo  la  V E parallela  alla  Z A , e la  V F pa- 
rallela alla  Z B.  È poi  di  per  sè  troppo  palese  quanto  le  grossezze  di  terra 
Gg,  Ee,  Ff,  Hh  ec.  la  coi  acqua  latente  può  dirigersi  verso  la  fogna  Z, 
sono  maggiori  delle  G O,  E p,  F q,  H r ec.  sulle  quali  soltanto  può  la  fopa 
V influire.  Per  comprendere  tutto  il  giuoco  del  fognamento,  basta  ri- 
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QeUcrc  che  la  pioggia,  stillando  pel  terreno  conforme  alle  verticali  1 1',  G G' , 
E E'  ec.,  è deviata  ne'  punti  o,  p,  q,  r,  ec  , se  ha  richiamo  verso  V,  c nei 
punti  gy  e,  f,  h,  ec.  se  lo  ha  verso  'L.  Ma  rotai  deviazione  essendo 
parziale  e non  totale , la  fogna  V può  rasciugare  solo  il  terreno  compreso 
nel  triangolo  A V B,  mentre  la  Z può  rasciugare  lutto  il  triangolo  ben  mag- 
giore A Z B.  Quindi,  se  suppongasi  che  la  linea  M V N indichi  iìn  dove  arriva 
la  profondità  del  terreno  coltivalo’,  si  conosce  facilmente  come  la  fogna  V 
non  valga  ad  asciugarne  la  metà , mentre  la  Z,  meno  gli  estremi  A e B, 
vale  a rasciugarlo  completamente. 

258.  Altra  principale  avvertenza  nello  stabilire  la  profondità,  o la  distanza 
delle  fogne  manifestamente  dipende  dalla  natura  del  terreno.  Conciossiachò 
neH'argilloso,  oltre  la  maggiore  difficoltà  che  esso  oppone  alla  verticale  di- 
scesa dell’acqua,  s’aggiugne  la  sua  tenacità  per  l'acqua  medesima,  l’uò  es- 
servi una  considerazione  relativa  alle  talpe.  Cercando  esse  il  loro  alimento 
ne’  vermi,  i quali  preferiscono  l'umido,  quanto  più  le  fogne  saranno  pro- 
fonde, più  i vermi  e quindi  le  stesse  talpe  sceglieranno  profonda  dimora. 
Ciò  almeno  pretendesi  dagli  inglesi:  resta  a vedere  se  l’esiierienza  dimostri 
questo  genere  d'utilità  che  sarebbe  non  lieve,  di  sottrarre  in  cotal  modo  la 
superficie  coltivata,  dai  guasti  che  in  alcuni  terreni  le  talpe  accagionano. 

259.  La  larghezza  delle  fogne  dipenderà  evidentemente  rispetto  al 
cavo  da  farsi,  dalla  loro  profondità,  ( § 257  ) e rispetto  alla  fogna  o condotto, 
dalla  quantità  d’acqua  che  dee  .smaltire.  (§  261.) 

260.  Ma  le  dimensioni  delle  fogne  dcono  dipendere  eziandio  dalla  loro  de- 
clività 0 pendenza.  Qualche  volta  infatti  sul  dubbio  d’  alcun  sedimento,  o 
incrostamento  per  diffetto  di  cadente , sarà  miglior  consiglio  abbondare , 
anziché  lo  esporsi  a pericolo  di  rifare  il  lavoro  dopo  breve  corso  d'anni. 
Non  si  ommella  quanto  ho  detto  al  § 213.  Per  l'ordinario  le  acque  sortono 
chiare  dalle  fogne,  ma  non  di  rado,  quando  cadono  pioggie  temporalesche, 
le  acque  veggonsi  uscirne  torbide , in  ispecic  se  il  terreno  è lavorato , a 
meno  che  la  profondità  delle  fogne  non  sia  molto  ragguardevole.  Ripeto 
adunque,  non  è prudente  risparmio  il  tenere  il  condotto  vivo  dell’acqua  troppo 
esiguo.  In  ispecie  le  capifogne  dovranno  naturalmente  avere  dimensioni 
maggiori  dell’altrc;  e quando  una  fogna  maestra  abbia  pendenza  mollo  forte, 
conviene  suddividerla  in  tante  pendenze,  mediante  tratti  murati  quali  ser- 
vano come  di  chiusa , e stabiliscano  solidi  salti , de’  quali  più  avanti  sarà 
dato  il  disegno. 

261 . 'Volendo  pur  calcolare  la  «|unntilà  d'acqna  condotta  da  un  si- 
stema di  foglie  , in  proporzione  di  quella  caduta  sopra  l'estensione  dì  ter- 
reno che  n’è  fornito , il  Carhicuaèl  filtaìuolo  nella  conica  di  Stirlingshire 
(nel  centro  della  Scozia)  fece  questa  estimazione.  Sovra  una  lunghezza  di 
1 82  metri , con  fogne  distanti  l'una  dall'altra  metri  5 1)2,  a modo  che 
ad  ogni  fogna  risponda  allo  incirca  l'estensione  dì  10  ari,  cadendo  2 pol- 
lici, ossia  centim.  5 di  acqua  in  ventiquattr  ore , una  fogna  composta  di 
tegole  alle  cent.  6 lj2  c larghe  7 1|2,  se  l'acqua  per  entro  vi  si  muova  con 
velocità  di  1609  metri  (ossia  più  d’un  chilometro  e mezzo)  all’ora,  può,  du- 
rante egual  tempo  di  2i  ore,  smaltire  un  volume,  d’acqua  eguale  a quattro 
volte  (|uella  piovuta.  Il  GtKMDHaviK  ha  trovalo  analoghi  risullamcnli.  Questi 
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cbIcoIì  però  Tariaiio,  considerandu  la  parte  dorala  aU'evaporaxione,  e assai 
più  la. qualità  diversa  del  terreno.  Per  conoscere  la  quantità  d'acqua  di 
pioggia  caduta  e filtrata  a traverso  il  medesimo,  il  Dickenson  calcolò  che  ne 
filtrava  il  Ì2li2  per  cento  attraverso  uno  strato  di  terra  di  91  centim.  Il 
resto,  cioè  il  57  1[t  per  cento,  rimaneva  disperso  per  la  evaporazione.  Non 
ommise  però  di  notare  la  differenza  ragguardevole  dipendente  dalle  sta- 
gioni : c trovò  che  ne'  mesi  dall'oltobre  a lutto  marzo  evaporava  solo  il 
25  t|2  per  cento  dell’acqua  piovuta,  e nel  periodo  dall'aprile  a tutto  set- 
tembre il  93  per  cento. 

262.  Il  lavoro  deve  sempre  cominciarsi  nella  parte  più  bassa  del  fondo 
o campo  da  fognare.  Ho  fatto  ragione  al  § 218  dell'obbiezione  rispetto 
all'eseguire  il  lavoro  per  tratti  successivi.  Pretenderebbero  inoltre  che  sì 
facessero  condotti  provvisorìi  a parte,  per  non  caricare  di  soverchio  il  tratto 
inferiore  mano  a mano  costruito.  È questo  inutile  dispendio,  inquanlochè 
se  finferìor  tronco  mano  a mano  compiuto,  dee  pur  condurre  l'acqua  di 
tutta  la  linea  della  fogna,  potrà  ben  servire  all'ellusso  di  quella  sorgente 
nel  tratto  immediatamente  superiore  , che  si  va  escavando.  Basta  avvertire 
di  tenere  chiusa  l'apertura  superiore  del  tronco  già  ultimato,  e ciò  pel  tempo 
sufficiente,  onde  l'acqua  sorgente  nell'alto  dell'espcuzione,  deponga  la  terra 
che  per  cagione  del  lavoro  stesso  potesse  contenere  ; ed  appena  schiarila, 
si  lascia  correre  pel  tratto  eseguilo  della  fogna. 

263.  La  stagione  migliore  è al  cominciare  dell'autunno,  o anche  l'ultimo 
me.se  d'estate,  essendo  il  terreno  allora  più  secco , meglio  alto  a trasporti  dei 
materiali,  e più  lunghe  le  giornale  pel  lavoro.  Se  si  adottasse  la  primavera 
(§  226],  il  terreno  in  cui  deono  farsi  gli  escavi  è sempre  più  bagnalo,  e si 
rischia  di  non  giugnerc  in  tempo  per  coltivare  nell'  annata  corrente  ì 
prodotti  cui  è destinalo. 

264.  Sarà  sempre  convenevole  prima  d'intraprendere  fognamentf  di 
qualche  rilievo,  aprire  un  tratto  dell’escavo  destinato  a contenere  la  fogna, 
lasciandolo  aperto,  per  vedere  l'effetto  del  richiamo  d'acqua  dal  terreno  adia- 
cente , e se  l’acqua  nel  fondo  vi  ristagni , o per  naturale  permeabilità  del 
suolo  del  fondo  medesimo,  più  o meno  prontamente  sì  dilegui.  In  molti  casi 
le  avvertenze  indicate  al  § 207  riusciranno  assai  convenevoli. 

265.  Conviene  egli  fare  un  fognamento  metà  per  volta,  trovandosi  nel 
caso  di  non  poter  sopperire  in  un  solo  anno  alla  spesa  del  lavoro  com- 
piuto ? Gl'Inglesi  s’oppongono,  pretendendo  che  la  zona  di  terreno  umido 
pregiudichi  di  molto  quella  asciugata  : ma  non  mi  pare  ragione  sufficiente. 
Onde  fo  stima  che  il  saggio  economo  potrà,  volendo  stabilire  il  fogna- 
mento  generale  del  suo  fondo , fame  a seconda  delle  sue  facoltà  alcun 
pezzo  per  volta,  cominciando  sempre  (come  ho  detto  al  § 262)  dalla  parte 
più  depressa. 

266.  Quanto  ai  materiali  da  preferire , ai  seguenti  [2]  e [3]  è indi- 
cala la  convenienza  di  scegliere  fra  quelli  notati  al  § 210,  non  che  altri 
più  alla  mano,  secondo  la  destinazione  cui  le  fogne  deono  adempiere.  In 
agricoltura,  qualsiasi  opera  dee  eseguirsi  nel  modo  più  vantaggioso  sotto  il 
duplice  riflesso  dei  materiali , e della  mano  d'opera.  Havvì  poi  considera- 
zione d’ordine  più  elevato,  ed  è questa:  che  se  un  dato  lavoro  possa  com- 
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pieni  per  es.  col  dispendio  di  5 in  mano  d'  opera  e di  1 0 in  malcriali . 
oppare  si  ottenga  eguale  intento  collo  spendere  per  converso  5 in  materiali 
e < 0 in  mano  d'opera,  sarà  sempre  più  lodevole  e proticuo  alla  popolazione 
locale,  questa  seconda  maniera  d'esecuzione.  Nel  caso  anzi  degli  ammenda- 
menti in  quistìone,  quando  un  governo  dovesse  promuovenie  la  pratica  mercè 
sussìdii  0 premiazioni,  dovrebbe  preferire  l'incoraggiamento  di  quelle  foggio 
onde  maggior  somma  di  lavoro  si  procaccia,  anziché  quelle  richiedenti  im- 
portazioni di  strumenti,  di  macchine,  o di  materiali,  a puro  vantaggio  dell'in- 
dustria straniera,  àllorchè  un  governo  inconsultamente  accordasse  un  mi- 
lione di  lire  po'  soli  fbguameiiti  da  eseguire  col  metodo  inglese,  la 
metà  della  somma  potrebbe  forse  riuscire  assorbita  dall'estero,  invece  di 
tornare  a vantaggio  dello  Stato. 

[£]  Fogoamenti  oe’  luoghi  di  piano. 

267.  Il  primo  efficace  ed  economico  mezzo  di  prosciugare  stabilmente  un 
fondo  di  piano  (<)  consiste  nel  ridurne  la  superticie  (Ved.  Libro  seg.  XIII),  c 
farvi  piantagioni  in  Diari  paralleli  a distanza  di  8 a <0  metri  l'uno  dall'altro 
Indi  se  facciansi  fogne  nel  fondo  dei  fossi  escavati  per  ricevere  le  piantagioni, 
queste  e tutto  l'iolero  campo  saranno  appieno  rinsaniti  dall' umidità.  S'im- 
magini il  fondo  diviso  in  tanti  campi  C , C , rappresentati  dalla  Gg.  66 
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eguali  e paralleli,  con  Diari  di  piante  P P , P P pure  paralleli.  Se  que'campi 
sieno  disposti  in  forma  convessa , immaginandoli  veduti  mediante  taglio 
verticale  può  rappresentarsi  per  A K lo  strato  coltivabile  e per  S S il  sottosuolo. 
Le  acque  della  superDcic  correranno  agli  scolini  aperti  r r r , mentre 
quelle  che  hanno  penetrato  il  terreno  lavorato , trovando  il  sottosuolo  S S 
naturalmente  d’egual  forma  asso  pure  convesso,  concorreranno  entro  il  ter- 
reno pur  lavorato  delle  fosse  F F che  hanno  servito  alle  piantagioni  P P ec. 
Se  quindi  nel  fondo  di  quelle  fosse  F ed  F siano  condotti  alti  a smaltire 
le  acque  ivi  concorrenti,  ne  conseguirà  evidentemente  il  prosciugamento,  non 
solo  di  quelle  piantagioni,  ma  eziandio  di  tutto  il  podere. 


(I)  Intendesi  in  questo  luoso  di  p, orlar  dì  fondi  che  non  difettino  della  roiulizione 
al  $ SM  prestabilita. 
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D quesUi  una  ragiuiic  precipua,  poco  axvcrlila  dai  pratici , per  cui  nc’ 
nuovi  pianUmienli  ic  fosse  falle  c ricmpiule  di  recente , servono  a richiamo 
d'ac(|ua  dal  rampo  , olire  quella  cadente  sulla  superfìcie  della  fossa.  Quindi 
nelle  stagioni  molto  piovose  , quelle  fosse  si  riempiono  d'acqua  più  che  non 
sì  crede,  ed  i giovani  alherelli  ne  soffrono  gravemente. 

2G8.  Quali  sono  i vantaggi  di  questa  disposizione  di  In  primo 

luogo  non  si  ha  il  dispendio  di  creare  appositi  escavi , per  fognare  il  ter- 
reno; perciocché  servono  quelli  necessari  |ier  lo  piantagioni.  In  secondo  luogo 
la  larghezza  delle  fosse  da  piantamcnli,  essendo  ampia  da  1 a 2 metri,  si 
ponno  impiegare  nel  fondo  grosse  pietre,  e gro.ssi  rami  (quando  il  legno  si 
preferisca),  avendo  esse  capariUt  sullìcienlc  a contenere  fogne  di  dimensione 
veramente  alta  a servire  per  lungo  tempo.  In  terso  luogo,  ogni  fogna  mette 
capo  in  foce  aperta,  dopo  un  tratto  di  fOO  a 120  metri,  nulla  più  doven- 
dosi fare  la  lunghezza  de'  campi  C C per  altre  liuonc  regole  di  coltivazione. 
Altrove  poi,  al  XV  libro,  verrà  fatto  ragione  deU'ohbiezione  generica  con- 
tro l'unione  delle  piantagioni  di  piante  arboree  a cercali  ed  altre  erbiicee. 
Sistema  di  coltivazione,  che  io  stimo  il  migliore  per  tutti  i riflessi  di  pratica 
economia  non  solo,  ma  perché  scema  di  mollo  l'eventualilà  sini.slre,  nè  poche, 
nè  infrequenti  in  agricoltura  ; e perchè  forse  unico  mezzo  valevole  a sop- 
perire all'ognor  crescente  penuria  del  legname  da  combustibile  c da  lavoro. 

269.  Ma  il  vantaggio  principale  di  conformare  nella  descritta  convessità 
la  superfìcie  dei  campì,  dipende  da  questa  considerazione  sfuggila  agli  in- 
glesi ed  a (|uanli  hanno  scritto  sul  drai*nage.  Qual  è la  via  che  sarà 
preferita  dall'acqua  nel  discendere  ossia  penetrare  pel  suolo  ? Evidcnleraenle, 
ipiando  dallo  strato  più  permeabile  A,  lig.  66,  perchè  coltivato,  passa  nel  sotto- 
suolo non  lavoralo  S,  trova  essa  maggior  diffìcoltà  ed  insinuarvisi;  dunque  non 
pulendo  penetrarlo  che  più  lentamente,  sulla  superfìcie  del  sottosuolo  ver- 
gine, dee  l'acqua  stessa  accnmularsi.  Ora,  se  la  superficie  dello  strato  col- 
tivalo A sia  acconciamente  convessa,  forza  è risulti  similmente  convessa  quella 
del  sottosuolo  S,  che  è il  terreno  ove  non  penetra  il  lavoro.  E quivi  l'acqua 
accumulandosi,  e seguitandone  rìnflessione,  sarà  da  questa  aiutata  a re- 
carsi alle  fogne  delle  fosse  F ed  F. 

270.  Dalla  quale  considerazione  nasce  una  regola,  per  mia  stima  forse 
indispensabile,  quando  sì  trattasse  di  terreni,  la  cui  superfìcie  debba  tenersi 
|)iana  o livellala.  Dico  indispensabile,  (|uando  si  voglia  realmente  conseguire 
gli  cffclli  completi  delle  IDgiiatiire.  La  qual  regola  consisterebbe  nel 
profondare  il  lavoro  del  terreno,  quanto  meglio  alle  lince  delle  fogne  s'av- 
vicina. Si  è dello  più  volle,  bastare  all'ac()ua  per  promuoverne  l'afllusso  verso 
un  dato  punto , che  abbia  una  declività  non  minore  almeno  di  1 0 cenlim. 
per  chilometro.  Suppongasi  un  campo  A C B perfellamcnlc  piano  ( rappre- 
sentalo dalia  fìg.  67)  ove  le  linee  fognate  dislino  fra  loro  anche  30  metri. 

n,.  67. 
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S«  il  laToro  sia  profondo  nel  mezu>  C,  centimetri  30  e si  spinata  progressiva- 
mente a profondità  maggiore,  tanto  da  riuscire  nei  lati  A e B a 35  cenlim. 
non  verrà  sensibilmente  disposto  il  sottosuolo  secondo  una  superfìcie  E D F 
cioè  con  due  pendenze  dal  punto  di  mezzo  D verso  E e verso  F?  E le 
linee  D F e D E,  essendo  lunghe  circa  15  metri  ciascuna,  non  avranno  esse 
una  declività  di  5 centimetri,  cioè  a dire  di  gran  lunga  maggiore  di  quella 
riconosciuta  indispensabile  pel  deflusso  negli  aperti  scoli  ? 

271.  Reputo  adunque  dipendere  realmente  dairassestamenlo  della  super- 
ficie del  campo  (pratica  interamente  italiana  e singolarmente  bolognese),  e 
dal  suggerito  metodo  di  lavorazione  pei  terreni  piani , l’ottenere  quel  richiamo 
d'acque  latenti , necessario  per  conseguire  dal  drai'nage  i vantati  efletti, 
quali  saranno  sempre  incompletamente  ottenuti , quando  le  accennate  norme 
non  s'adempiano. 

272.  Ora  per  qual  modo  hannosi  coleste  fogne  a costruire  ? 

Quando  si  abbia  l'opportunità  delle  piantagioni  da  fare,  sarebbe  lusso, 
nè  commendevole  , il  comporre  le  chiaviche  con  materiali  costosi  di  terra 
cotta.  Avendo  pietre  di  suflicieote  dimensione,  ogni  operaio  di  campagna 
sa  comporle  in  modo  da  servire  per  moltissimi  anni.  Ponnosi  disporre  di 
più  guise  : 

1.°  Si  collochino,  come  indica  il  TaiNci  (§  243)  e rappresenta  la  fi- 
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gnrà  68  in  A , ponendo  una  fila  di  pietre  o sassi  nel  mezzo  con  due  fila 
inclinale  di  qua  e di  là,  ed  appoggiale  a quella  di  mezzo. 

2. °  Si  può  comporre  doppia  fila  di  pietre  ai  due  angoli , come  due 
muricini , e coprirle  con  una  fila  di  pietre  piane  ; come  in  B,  per  la  stessa 
figura  è dimostrato. 

3. °  Se  le  pietre  piane  non  sieno  abbastanza  larghe,  oltre  le  dne  fila 
disposte  presso  gli  angoli  della  fossa , se  ne  componga  altra  nel  mezzo,  e 
come  scorgesi  in  C,  d’orizzontali  pietre  si  ricopra. 

4. °  Quando  le  pietre  sieno  di  competente  volume,  e abbastanza  piane, 
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se  ne  collochino  dne  fila  inclinale,  appoggiate  alle  sponde  della  fossa,  come 
raffigura  la  lettera  D figura  69.  Una  terza  fila  orizzontale  a modo  di  lastre 
si  spinga  fra  le  suddette  pietre  inclinate,  e nel  mentre  le  assicura  premen- 
dole contro  la  sponda , riuscirà  dalle  medesime  sostenuta.  Questa  disposi- 
zione è però  applicabile  solo  per  fosse,  la  cui  larghezza  nel  fondo  sia  assai 
limitata. 

5. °  Quando  la  fossa  ahhia  il  fondo  largo  circa  un  metro,  come  per  le 
piantagioni  fatte  a dovere,  allora  le  due  fila  in  piedi  e inclinate  si  adagiano 
contro  sassi , disponendo  il  lutto  come  la  lettera  E nella  stessa  fig.  69  ab- 
bastanza rappresenta. 

6. "  Mancando  di  pietre  o sassi,  si  è supplito  laWolla  con  mattoni  colli 
disposte  nelle  foggìe  suddescriUe  : ma  importano  assai  più  grave  dispendio. 

Infine  lutto  rartificio  consiste  nel  disporre  questi  sassi  e pietre  a modo 
che  lascino  sufficiente  vano  non  mai  interrotto  per  Tacque,  che  deono  scor- 
rervi, dopo  esservi  penetrate  per  gl’inlervalli  d'altre  pietre  minori , le  quali 
siano  collocale  abbastanza  fitte  per  impedire  che  terra  possa  nel  vano  sud- 
detto introdursi. 

S73.  Obbiezione  di  non  poco  rilievo , è l'ostacolo  crealo  dalle  radici 
delle  piante.  Crescendo  elleno , penetreranno,  e forse  il  vacuo  lasciato  pel 
deflusso  della  fogna,  potranno  imbarazzare.  Ma  questa  obbiezione  scema  di 
valore,  quando  le  fosse  delle  piantagioni  siano  di  profondità  sufficiente.  E 
questa  profondità  si  fa  maggiore,  dapoichè  quando  si  possa , sotto  il  loro 
ordinario  fondo  s'ha  il  vivo  della  fogna  da  stabilire.  Inoltre,  quando  le  ra- 
dici trovano  lo  strato  di  minute  pietre  onde  formasi  la  coperta  della 
fogna,  ancorché  vi  penetrino , difficilmente  ne  traggono  alimento  da  prefe- 
rirlo alTestendersi  per  altri  lati  della  fossa,  ov'è  soltanto  terra.  Onde  in  quello 
strato  di  pielruxze  o di  sassi  non  potranno  acquistare  grossezza  da  scon- 
nettere le  fogne  o pienamente  ostruirle.  Forse  perverranno  a dannevole  cre- 
scimenlo,  allora  solo  che  il  piantamenlo  d'alberi  sia  abbastanza  maturo  da 
essere  atterrato.  Conviene  poi  ulteriormente  riflettere  che  le  radici  anziché 
d'impedimento,  servono  di  guida  all' acque,  e ne  agevolano  la  penetrazione. 
Ilo  veduto  fogne  antichissime , e piccoli  condotti  sotterranei  in  luoghi 
boschivi,  presso  ad  annose  piante,  proseguire  a gettare  acqua,  quanto  se 
fossero  stale  in  aperti  luoghi  costrutte.  Di  più  ho  avuto  campo  di  trovare 
la  traccia  di  antiche  fogne  divenute  inattive,  e quantunque  poste  io  fitta 
boscaglia,  ho  dovuto  riconoscere  da  lulTaltro  motivo  procedere  il  loro  guasto, 
che  mai  da  impedimento  prodotto  da  radici. 

374.  Perciò  tengo  Tobbiezione  valevole  solo  pel  sistema  inglese,  per  due 
molivi  : 1 per  l'esiguità  della  luce  de'  loro  doccioni,  appena  di  5 centim. 
i maggiori,  mentre  una  fogna  all'italiana  ne  avrà  sempre  almeno  15  a30; 
S.“  perché  con  que'  tubi  di  terra  colta  se  una  radice  ingrossando,  per  poco 
giugne  a spostarne  uno  da  un  capo  anche  per  soli  tre  o 1 centimetri,  più 
non  imboccando  il  suo  vicino , lutto  il  lavoro  rimane  impacciato. 

375  Antichissima  e italiana  pratica  é quella  d'impiegare  rami  c fo- 
sclne.  Nella  collina  bolognese  da  lungo  tempo  usano  anche  fosci  (li 
canne,  (amndo  donax,  e arando  phragmites ) , disposti  per  lungo,  ed 
hannovi  di  colali  fogne  per  almeno  una  ventina  d'anni  attivissime.  Ho 
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poi  aTulo  campo  di  scaTare  terreno  ov'erano  state  fatte  piantagioni , le 
quali  avevano  almeno  quaranl'  anni  : e vi  ho  trovato  nel  fondo  fascine  di 
erica,  e di  sarmenti  di  vite,  per  nulla  affatto  consumate,  come  dagli  inglesi 
scrittori  è presunto.  Non  negherò  che  ne’drains  della  contea  di  Surretj, 
rami  d’ontano  più  di  sei  o sette  anni  non  si  mantengano;  ma  è inconte- 
stabile la  durata  del  legno  di  quercia,  di  pino  ec , sottoterra.  Su  pali  fìtti 
nell’acqua  e nel  limo,  la  forte  regina  deH’Adriatico  ò da  secoli  assisa.  Tut- 
tavolta  chi  vorrà  costruire  fbgne  di  molta  dorata,  potrà  giovarsi  del  se- 
guente modo,  che  con  discreto  dispendio  e notevole  successo  ebb’io  me- 
desimo a praticare. 

276.  Si  prendano  ftisti  lunghi  e diritti  di  quercia  o di  cerro,  pro- 
venienti da  rimessiticci  di  15  o 20  anni,  allevati  come  s’usa  ne’  boschi  cedui, 
e nel  mezzo  pel  senso  della  lunghezza  si  spacchino,  cosicché  la  loro  sezione 
trasversale  rappresenti  la  forma  indicala  dalla  fìg.  70,  lett.  A.  I più  grossi 
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ulteriormente  si  spacchino  e riusciranno  della  forma  dimostrata  dalla  stessa 
fìg.  70,  lettera  B.  Nel  fondo  della  fossa,  que’  primi,  come  per  L L,  L L,  addita 
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la  figura  72,  sieno  collocali.  E perchè  meglio  si  comprenda  questa  disposizione 
I altra  figura  71  ne  da  a vedere  la  sezione  al  punto  ove  sono  i due  baston- 
celli a croce  di  S.  Andrea  AB  e CD.  Ai  quali  s’appoggiano  i legni  LL. 
posandovi  poi  sopra  il  terzo  M,  il  quale  constando  d’un  solo  quarto  di  gros- 
sezza (come  s’è  detto  per  la  fig.  70  lettera  B),  per  quella  triangolar  forma 
egregiamente  si  applica  ed  anche  alcun  poco  s’insinua  nella  unione  alla 
cima  dei  due  legni  L L.  Sopra  si  aggiungono  minute  pietre,  abbastanza 
grosse  però,  da  non  penetrare  nel  vano  X,  (fìg.  71)  ossia  luce  della  fogna- 
Mancando  pietre,  con  sarmenti,  o sottili  rami  di  erica,  d’olmo,  di  quercia’ 
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pendio  ; «pini  o allro,  (orna  comodo  ed  economico  adoperare.  Nella  coUo- 
razione  de'legni  L L paralleli  «i  procuri  che  dove  due  da  uno  «tesso  lato  si 
aggiungono  in  continuila  l'uno  dell'altro,  ve  ne  sia  in  faccia  uno  intero:  cioè 
che  le  commissure  si  alternino,  perchè  il  lavoro  meno  agevolmente  s'abbia 
a scomporre. 

277.  Altra  foggia  di  fogne  con  legname  si  è praticata  nella  Scozia,  im- 
piegando tubi  di  legno,  quali  pnè  la  tìg.  73  abbastanza  indicare,  non  va- 
lendo la  pena  di  schiarire  ulteriormente  ciò  che  non  può  trovare  appiica- 
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zione  pratica  per  la  manifesta  spesa  che  importerebbe.  Però  si  trovano  an- 
tiche fogne  di  limitatissima  lunghezza,  formale  con  tronchi  d'alberi,  entro 
scavali,  il  cui  uso  per  vero  non  saprei  consigliare. 

27A.  Ove  sieno  prati  molto  uliginosi  e si  voglia  di  certa  guisa  respin- 
gere Tumidezia  loro  alquanto  piè  sotto  la  cotica  erbosa,  in  qualche  caso 
l’uso  dell'aratro-talpa  sarà  da  tentare.  Ond'io  ne  oflro  il  disegno  nella 
Gg.  7i,  benché  non  l'abbia  mai  sperimentalo.  Tutto  il  vomere  F penetra 
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sotto  la  crosta  del  prato  a modo,  che  il  corpo  di  legno  C D sulla  super- 
Gcie  AB  dee  strisciare:  c perciò  quel  legno  C D si  dee  nel  suo  lato  di- 
sotto con  lastra  di  ferro  arredare.  Il  vomere  ed  unito  coltro,  lutto  pure  di 
ferro,  coll'insinuarsi  nel  terreno,  produrrà  come  tante  lopinaie  sotterranee, 
le  cui  sezioni  sono  in  X,  X dalla 
Gg.  75  rappresentate.  Nè  altri- 
menti quel  vomere  o scarpa  di 
ferro  F vale  a formare  qoc'  ca- 
naletti sotterra  X X che,  forzando 
il  terreno  a costiparsi  nel  la- 
sciare il  passaggio  allo  strumento. 
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Occorrono  (re  condizioni;  (.*  che  la  superficie  del  prato  sia  abbastanza 
asciutta  per  non  rovinarlo  nel  fare  il  lavoro  ; 2.“  che  lo  strato  ove  Io  stru- 
mento eseguisce  quel  coperto  solco,  sia  alquanto  umido,  e di  natura  piut- 
tosto tenace;  quando  fosse  sciolto,  di  per  sè  tra  breve  si  richiuderebbe  ; 
3.*  il  punto  d’attacco  G dee  tenersi  discosto  quanto  è necessario,  perchè 
l’aratro-talpa  cammini  sempre  strisciando  sul  prato  affinchè  l'inteme 
solcatore  riescano  a livello  regolare  sotto  la  di  lui  superficie.  Pretendono 
miglior  modo  d’adoperare  questo  strumento,  aggiungendolo  per  lunga  ca- 
tena ad  un  argano.  Ma  la  difficoltà  di  cambiar  posto  per  ogni  solco  al- 
l’argano stesso,  il  doverlo  ogni  volta  fissare  solidamente  al  terreno,  lo  spazio 
stesso  di  terreno  che  se  a prato  si  guasta  col  maneggio  e movimento  dell’ar- 
gaao,  arrecano  aH’uso  dello  strumento  quella  complicazione  che  ogni  utilità 
pratica  n’escluderebbe. 

279.  Le  dimensioni  deiraratro-talpa  stanno  tra  limiti  variabili  se- 
condo la  tenacità  del  suolo  da  penetrare.  Quando  la  profondità  totale  cui 
si  voglia  aggiugnere  non  oltrepassi  45  centimetri,  e la  forma  del  vomere  F 
sopra  una  lunghezza  di  30  centimetri  non  superi  nel  tallone  l’altezza  c lar- 
ghezza di  8 centimetri,  potrà  (non  però  sempre]  eseguirsi  il  lavoro  enunciato 
colla  forza  necessaria  pe’  comuni  aratri;  ma  è d’uopo  che  la  parte  la  quale 
fa  le  veci  di  coltro  sia  ben  tagliente  per  l’intreccio  di  radici  quali  s’op- 
pongono al  suo  passaggio.  Col  fare  prima  un  solco  ordinario  si  minora 
d’assai  lo  sforzo  necessario  per  l’impiego  deH’aratro*taIpay  ma  si  guasta 
il  prato , si  ha  il  doppio  lavoro  d’aprire  quel  solco,  e di  poi  pareggiarlo. 
Laonde , tutto  valutato , se  I'  aratro-talpa  non  riesce  ad  operare  solo , 
difficilmente  sarà  convenevole  il  servirsene  d'altra  guisa. 

280.  Si  è inventato  dall'EwAN  di  Blaekdub  un  aratro-fognatore 
(drarn-ploughs) , e piò  altri  ne  furono  proposti , nè  mancheranno  di 
figurare  aU’imminente  celebre  esposizione  di  Londra.  Ove  sarà  discorso  de’ 
rusticali  attrezzi,  e strumenti , tornerà  in  acconcio  l’esaminare  alcuna  di 
queste  invenzioni,  il  cui  risultato  finora  non  invita  ad  adottarne  l’applica- 
zione. Quando  le  fogne  sicno  fatte  nelle  fosse  da  piantagioni,  per  l’ampiezza 
loro  toma  convenevole  aprire  lo  strato  superficiale  colTaratro  comune,  ba- 
dilando  il  terreno  smosso  dal  medesimo.  Ma  se  le  fogne  sieno  da  costruire 
separate,  e la  maggiore  larghezza  dell’escavo  sia  di  40  o 50  centimetri,  l’im- 
piego della  vanga  toma  piò  conveniente,  anco  perchè  le  pareti  della  fossa 
deono  riuscire  regolarmente  inclinate. 

[3]  Pognameatì  ne’  Isoghi  pendìi. 

984 . La  costruzione  delle  fope  ne'  terreni  montani,  è,  com’  ho  detto,  an- 
tichissima e praticata  a tre  fini: 

4.”  a vantaggio  delle  vigne  ed  altre  piantagioni; 

2. *’  a rinsanimento  di  luoghi  gemitivi; 

3. °  a difesa  di  luoghi  smottanti  o lavinosi. 

982.  Per  le  piaotagloni  si  opera  come  per  quelle  di  piano;  è solo 
da  avvertire  di  collocare  la  fogna  viva,  contro  l'angolo  che  risulta  ìnfe- 
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TÌore  nel  fondo  della  fossa.  Sia  (fig.  76)  in  S S T X la  sexione  di  un  fondo  0 S 


S M B A,  S M B \ ec.,  le  sezioni  delle  fosse  per  piantagioni  H N,  M N ee.,  di- 
segnale in  senso  normale  alla  linea  di  pendenza.  La  fbgna  vìva  o rera 
chiavica  dee  costruirsi  nell'angolo  A piulloslochè  nel  mezzo,  o peggio  nel- 
l’angolo B della  fossa.  Le  ragioni  di  slabilitA,  e di  agevoleua  nella  costru- 
zione del  condotto  sono  abbastanza  evidenti. 

283.  Ad  oggetto  di  rlnsanire  laoghi  gcmitiTi,  le  fogne  diago- 
nali che  non  eccedano  nella  pendenza,  saranno  molto  giovevoli.  Talora  po- 
tranno cosi  collegarsi  colle  fogne  sottoposte  alle  piantagioni.  La  loro  traccia 
dalle  M 0,  M 0 ec  nella  della  fig.  75  sarebbe  indicata. 

284.  Non  dee  omettersi  di  ponderare  a dovere  la  natura  de)  fondo  che 
si  voglia  fognare.  Per  esempio,  la  direzione  traversa,  ossìa  normale  alla 
linea  di  pendenza,  sembra  da  preferire,  perciocché  di  colai  guisa  più  limi- 
tata pendenza  alle  fogne  si  procaccia.  Ma  se  il  terreno  fosse  alquanto  dis- 
posto a franare,  ed  hannovene  taluni  il  cui  moto  è pressoché  insensibile,  sa 
non  sia  diligentemente  esaminato,  allora  quel  tagliare  il  terreno  nell’accen- 
nala  direzione  potrebbe,  più  che  in  altra,  inQuire  a promuovere  quella  disa- 
strosa condizione  del  fondo.  Nel  seguente  § 287  la  giustezza  di  questa  norma 
si  può  meglio  apprezzare. 

285.  L'assodamento  de*  luoghi  flranosi  é la  stupenda  iUliana 
applicazione  dell'arle  del  fognare.  La  Geologu  Acasau  ( nel  I Libro  ) 
distingue  le  formazioni  e stratificazioni  della  crosta  terrestre , soggetta  al 
domìnio  della  coltivazione.  Pur  troppo  grìnsegnamenli  dalla  Geogkosia  dipen- 
denti, non  furono  ancora  sulficienlemenle  dilfusi  ed  alle  georgiche  discipline 
applicati.  L'Idraulica  stessa  non  tenendone  conto  adequato,  le  disorbitanxe 
de'  fiumi  riportò  a cause  ben  minime  in  confronto  a quelle  pvù  estese  e 
potenti,  da  cui  realmente  derivano.  Le  quali  cause  appunto  dipendono  dalla 
costituzione  geologica  de'  terreni  che  gravemente  concorrono  al  disordina- 
menlo  dell' acque  correnti.  Per  vero  dire,  una  dirotta  temporalesca  dilavando 
le  chine  coltivate  ne  dilacera  la  superficie,  e a crescer  peso  e foga  ai  tor- 
renti giù  via  le  trascina.  Ma  gli  enormi  ammassi  di  sassi,  di  pietre,  d'arena 
c di  terra,  onde  s'ingenerano  dossi,  imbarazzi  e riempimenti  negli  alvei  de' 
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superiori  Ironcbi  de'  fiumi,  e tanta  torbidezza  negrinferiori,  sono  gran  parte 
opera  della  struttura  geologica  de’  terreni. 

38G.  Grossi  strati  d’argilla  cretosa  permeabile  riposano  non  di  rado  sovra 
nuclei  d’impermeabile  tnfb«  detto  comunemente  subappennino  su  cui  poggia 
quella  formazione  posteriore.  Le  pioventi  acque  penetrano  fino  al  tufo, 
e quivi  accumulandosi,  ammolliscono  per  modo  lo  strato  adiacente  ai  tufo 
stesso,  da  renderlo  inetto  a sostenere  il  peso  della  massa  superiore,  e quindi 
scorrevole  secondo  l’inclinazione  del  medesimo  tufo.  Nella  piupparte  de’  casi 
cotesta  formazione  del  terreno  ba  disposizione  analoga  a quella  rappresen- 
tata dalla  fig.  77.  Offre  dessa  il  disegno  di  un  terreno  io  pendio  del  quale 
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APQRSCLB  indica  la  superficie , ed  A B L C Y X dimostra  la  sezione  ver- 
ticale. D E F G Y X raffigura  l’ interno  tufo  o altro  suolo  impermeabile.  L’acqua 
piovente  dopo  aver  penetrato  la  superficie  APQB  viene  ad  impazzarsi  nel  tratto 
superiore  a D £ F,  e ne  forma  come  una  poltiglia  sino  al  livello  D 0 F 
non  potendo  avere  sfogo  che  superiormente  al  punto  F.  Similmente  per  tutto 
il  tratto  adiacente  alla  superficie  tufacea  FG  s’accumulano  Tacque,  pioventi 
da  B sino  in  C.  Quindi  la  massa  argillosa  o cretosa  B M L W C N si  trova 
adagiata  sopra  uno  strato  M F N G carico  dell’ acqua  piovente  sovra  il  tratto 
B C,  e di  più  dell’eccedenza  di  quella  proveniente  da  I H M F.  Perciò  si 
determina  la  scorrevolezza  del  terreno  B L nel  senso  della  sua  pendenza, 
e si  cagiona  un  primo  screpolamento  B F.  Avvenuto  questo  la  massa  A D B F 
parimenti  scorrevole  secondo  la  sua  inclinazione,  perché  riposa  sovra  lo 
strato  molle  e scorrevole  1 D H M F,  non  essendo  più  ratlennta  dal  terreno 
B L,  tende  a discendere  finché  s’appoggi  di  nuovo  contro  il  medesimo.  Onde 
poi  aggiugne  col  proprio  peso  nlleriore  causa  alla  massa  B M L W di  pre- 
cipitare. 

S87.  Prima  di  tutto  si  rende  evidente  in  colale  situazione  tendere  il 
terreno  B Q L R a scorrere  nella  direzione  della  freccia  V ; solo  ratlcncrsi 
dalTinferiore  terreno  L C R S.  Onde  si  palesa  t che  alle  volte  la  corro- 
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sionc  (l'un  rigagnolo  al  fondo  C S possa,  loglicndo  questa  base  al  succen- 
iialo  terreno  L C R S,  renderlo  alto  a precipitare  per  la  spinta  del  tratto 
supcriore  BQLR:  2“  se  l'inferior  tratto  sia  solido  c resistente,  il  supe- 
riore potrà  sormontarlo  e diffondersi  sulla  superfìcie  deirinferiore,  come  ar- 
vicne  non  di  rado.  Conseguita  poi  la  dimostrazione  dell'awertenza  accennata 
al  g 284.  Conciossiachè  nel  fare  le  piantagioni  normali  alla  linea  di  pen- 
denza, 0 quanto  dire  nella  direzione  LR,  BQ  ecc.  si  viene  a rendere  meno 
soda  e meno  atta  a resistere  alla  spinta  del  terreno  superiore,  tutta  una 
striscia  larga  quanto  la  fossa  del  pianlamenlo , cioè  quanto  basta  per 
imprimere  una  causa  di  distacco,  e di  movimento,  le  cui  pericolose  conse- 
guenze 6 facile  antivedere. 

288.  In  secondo  luogo  risulta  unico  modo  per  impedire  lo  smottamento, 
il  far  sì  che  Tacque  non  s’accumulino  sulla  superficie  impermeabile  0 E F G. 
Dunque  le  fogne  a ciò  opportune  non  ponno  stabilirsi,  che  incavandone 
il  letto  per  entro  alla  superlicie  stessa  impermeabile.  In  qualsiasi  altro 
punto  seguiranno  la  sorte  del  terreno  moventesi  in  coi  si  costruiscano. 
D'altronde  se  pur  si  tentasse  collocarle  sulla  stessa  superficie  impermeabile, 
senza  entro  nicchiarvele,  circondate  ovunque  da  terreno  fradicio  e molle  si 
sconnetterebbero.  Di  più  facendo  il  cavo  nel  sodo  si  può  seguire  la  dire- 
zione convenevole,  senza  temere  gli  sconcerti  che  ogni  escavo  nel  terreno 
mobile  può  cagionare. 

289.  In  terzo  luogo  dimostrasi  l’opportunità  di  cominciare  le  fogne  nel 
tratto  inferiore;  onde  assodandosi  opponga  subito  alcuna  resistenza  al  mo- 
vimento della  parte  più  alta,  e renda  più  agevole  e meno  pericoloso  il  la- 
voro delTescavo  da  proseguire.  Se  il  superiore  tratto  fosse  liberalo  dalle 
latenti  acque  che  la  stabilità  ne  insidiavano , tultavolla  essendo  già  come 
staccato  dal  suolo  sodo  e impermeabile,  per  lo  suo  peso  appoggiando  sempre 
sul  trailo  inferiore  e successivo,  se  questo  sia  cedevole  e mobile  non  ces* 
serà  di  smottare. 

290.  In  questo  luogo  ricorre  una  singolare  ricerca  ; 

Che  influenza  ha  il  genere  di  regetazione  d'nn  luogo 
pendio  sulla  di  lui  stabilità? 

29< . La  vegetazione  può  essere  o artificiale  o spontanea.  Alla  prima  per- 
lengono  prati , campi  aralorii , piantagioni  ec.  Alla  seconda  pascoli , boschi 
ed  anche  prati.  Quando  sieno  prati  o pascoli,  gli  effetti  saranno  consimili , 
sìa  ch'e’  sieno  opera  della  natura , o della  coltivazione.  Tra  boschi  e campi 
aralorii,  quali  più  influiscano  è da  vedere,  giacché  le  piantagioni  per  poco 
alle  boscaglie  si  vorranno  simigliare. 

292.  Ma  T unica  diversità  d' influenza  può  consìstere  nel  fare  che  mag- 
giore o minor  quantità  d’acipia  possa  sotto  la  superficial  crosta  penetrare. 
Ora  tatti  i querelatori  della  coltivazione  montana  lodano  a cielo  foreste  e 
boscaglie  perché  più  a lungo  rattengono  Tacque  all’erta,  dal  precipitare.  E 
quanto  maggior  tempo  saranno  rallenute,  naturai  cosa  é che  maggior  co- 
pia nel  terreno  ne  penetri.  Dunque  le  boscaglie  sulle  coltivazioni  aratorie 
avrebbon  per  questo  riflesso  indebita  lode.  1 campi  coltivali  per  l’aiuto  dei 
solchi , degli  acquai,  e fossati  più  veloci  sgomberano  Tacque  pluviali  : dun- 
que lolgon  loro  agio  di  penetrare. 
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393.  Senoncbfe  male  a'appongono  in  coUili  dispataiioni  perciocché  ai  falli 
come  verameole  accadono,  onmiellono  di  riguardare.  Nel  qnal  fallo  incol- 
gono eziandio  quando  pretendono  valevoli  i boschi  a impedire  franamcnli, 
pel  motivo  che  colle  forti  e spesse  radici  la  crosta  del  suolo  per  ogni  verso 
inceppino  e sostengano.  La  latente  acqua  insidiosa  troppo  a fondo  l'opera 
sua  nascostamente  prepara  ed  inoltra;  a segno  ch'enormi  masse  di  bosca- 
glie con  secolari  alberi  veggunsi  d'un  tratto  smuoversi  e precipitare.  Quel- 
l' intrecciamento  di  radici  vale  alcuna  volta  a ritardarne  gli  effetti:  non  di 
rado  più  estesi  e più  gravi  li  procaccia. 

294.  Il  Mengotti  (I)  ha  egregiamente  propugnala  la  tutela  delle  bosca- 
glie, ma  nel  suo  fervore  contro  la  coltivazione  montana,  ha  trasmodato  al 
segno  che  più  volle  a stima  di  Melchiorre  Giou  ha  ronsulUilo  più  la  sua 
fantasia  che  la  storia  (2).  Stagni  e paludi  estesissime  erano  nell'antica  Italia: 
i contorni  del  Palatino  erano  sommersi  dalle  piene  del  Tevere:  antichissime 
le  paludi  Pontine,  e quella  presso  Laurenlo  citala  da  Virgilio;  le  maremme 
di  Fondi , d'Ostia,  e l'altra  estesissima  tra  Aitino  c Ilavenna  sino  al  Ta- 
gliamenlo;  paludi  erano  nel  Piacentino  e nel  Parmeggiano  e forse  a Mor- 
tara  nella  Lomellina  quella  il  cui  passaggio  vuoisi  costasse  ad  Annibaie 
la  perdita  di  un  occhio  (3):  oltre  i laghi  d'Alba,  Nomi,  Regillo,  ec.  erano 
uno  sotto  d'Aricia.  E tuttavia  esistevano  immense  foreste  e boscaglie,  fra  le 
quali  la  celebre  selva  Cmmia  (4)  e l'altra  detta  da’  Galli  Litana  presso  Bo- 
logna (5)  egualmente  famosa  per  la  disfatta  di  Poslumio;  e per  tutto  pascoli  e 
praterie  estesissime  per  mudo  da  non  potersi  tener  colpabilc  il  dibosca- 
mento delle  inondazioni  ed  impaludamenti.  De’  quali  l'America  offre  tanti 
esempi  in  regioni  affatto  vergini  d'ogni  agricoltura,  in  ispecie  montana.  Que- 
sta per  converso  eseguila  a dovere  è reale  e forse  unico  possente  freno 
aH'inlemperanza  delle  acque  (6). 

295.  Per  le  quali  cose  non  voglio  conchindere  ( nè  qui  toma  acconcio 
discutere  questa  imponente  qneslione  ) che  il  lavoratio  debba  al  boschivo 
anteporsi.  Tengo  anzi  non  vero  l’asserto  che  Tacque  con  minor  foga  pre- 
cipitino da  boschi  e pascoli  anziché  da  luoghi  coltivi,  locché  si  vorrebbe 


(1)  Saggio  sulle  acque  cofrenti  del  C Mzxgotti. 

())  Mei  chiosbe  Giuji.  ^DOVa  Prospetto  delle  Scienze  Economiche,  Tomo  II  pag.  41. 
Milano  1815. 

(3)  Però  sembra  che  ciò  avvenisse  nel  sno  passaggio  tlalla  Liguria  nelle  paludi 
dell'Amo,  secondo  Tito  Livio  Uecad.  Ili,  Lib.  V;  mentre  Steiiose  accenna  a paludi 
nel  Piacentino. 

(4)  Tito  Livio,  Libro  IX,  c.  36.  Sylva  erat  Ciminia  magis  tum  invia  atque  borrenda, 
quam  nuper  fuere  Germanici  sallus';  nulli  ad  eam  diem  ne  mercatorum  quidem  adita 
eam  intraro  haud  fere  qui^uam,  praeler  ducem  ipsum  audebaL 

(5)  Eslendevasi  dai  gioghi  dell  Appennino  sino  a mare  secondo  il  parere  del  Siviou. 
Annali  Boi.  V.  1,  P.  1,  Scz.  I,  pag.  536,  Bassano  I78i 

(6)  Se  questa  proposizione  sembra  vestir  foggie  di  paradosso,  quando  se  ne  ve- 
dranno le  prove  razionali  discendenti  dal  III  Libro,  e quelle  dipendenti  dalle  norme 
pratiche  del  presente  e del  successivo,  se  ne  otterrà  intero  convincimento. 

> D’un  coté  les  inondations  des  siécles  précédente  consignées  dans  l' histoire, 

• pendant  que  les  montagnes  elaient  couvertes  de  bois,  inondations  dont  quelqiies- 

• unes  ont  dépassé  le  niveau  des  demières:  de  l’anire  cclles  de  1810  et  1811,  encorc 

• si  récenles,  survennes  qnand  le  deboisement  élail  à son  comble,  mais  suivies  d’un 

• d’un  intervalle  de  près  de  Irente  ans  de  repos,  [lendant  le  quel  les  eauz  n’ont  pas 

• causò  de  nolables  dommages,  prouvent  que  les  elTels  du  deboisement  ne  sont  que 

• aeeondaires , et  que  s’ib  Ics  lavoriseni,  il  soni  incapabtes  de  tea  determiner  • 
Gsspiaits,  Compì.  R.  do  l’Acad.  des  Sciences  T.  XVIII,  pag.  t07. 
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(la  taluni,  per  diiuoslrare  questi  culpabili  delle  più  ((rosse  piene  de'  fiumi. 
Per  l'opposilo  animelto  il  naturai  elTetlo  della  lavorazione  delle  terre , la 
quale  appunto  è fatta  per  renderle  piu  pcnneabili,  dunque  ]>iù  accesiibilì 
ad  inzupparsi  dell'ac(|ue  pioventi.  Ma  non  ammetto  sinistri  elTctti  conse- 
guenti dalla  coltivazione  montana,  se  non  (|uali  punno  dipendere  da  igno- 
ranza della  vera  arte  di  praticarla,  in  ispecie  dalla  quasi  universale  impe- 
rizia nella  regola  delle  acque,  il  proscrivere  in  genere  la  coltivazione  per- 
cliù  difTettosamenlo  eseguita,  è come  il  sopprìmere  istituti  agronomici  per- 
cliè  male  intesi  o peggio  amministrati.  Malato  corpo,  del  morbo  non  della 
vita,  si  dee  privare. 

Se  ancora  le  radici  delle  boscaglie  penetrassero  lutto  lo  strato  mo- 
bile e giugnessero  a lambire  il  suolo  stabile,  non  potranno  quello  assicu- 
rare , se  il  suolo  sodo  non  presenti  supcrlicic  con  disuguaglianze  ch'essa 
(lossano  cingere  ed  abbracciare,  o fenditure  in  cui  potessero  penetrare:  il 
qual  caso  è assai  raro  quando  si  tratti  di  sottosuolo  di  tufo  o altra  roccia 
impermeabile. 

296.  Ma  qualunque  sìa  la  vegetazione  che  il  suolo  rivesta , la  A>gna 
montana  per  rinsanirlo  e raffermarlo , dee  come  dissi  costruirsi  ore  sono 
Tacque  perniciose  da  sottrarre , e in  pari  tempo  il  fondo  saldo  si  presta 

F.,. 


ad  olTrirlc  stabile  dimora.  D’ordinario  quest’ opere  esigono  molla  spesa  per 
la  profondità  delTescavo  clic  vuol  dunque  farsi  per  tutta  Taltczza  del  ter- 
reno soprappi'Sio  al  tufo,  o stabile  roccia  qualunque.  Per  darne  idea  ab- 
liastanza  chiara  e completa  , esporrò  la  nuda  storia  di  un  caso  particolare 
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eni  ebbi  io  medesimo  a provvedere.  Non  sarà  disagevole  il  farne  a qua- 
laoque  altro  Caso,  convenevole  applicazione. 

S97.  Rappresenti  la  6g.  78  una  grandiosa  collina  R.  al  cui  piede  D D 0 
scorre  un  grosso  ed  impetuoso  torrente  F F.  La  porzione  A P B N è pia- 
neggiante, il  resto  è tutto  coperto  di  bosco  ceduo  fittissimo  e vigoroso,  ec- 
cettuato la  porzione  SS  tutta  franata  e scorrente  verso  il  fiume  FF.  Il  tratto 
A Q D D D è molto  pendio  con  cespugli  e quercie  annose  di  grossa  di- 
mensione. 

298.  Il  terreno  pianeggiante  pel  tratto  A B N Q della  stessa  superiore  fig.  78 
è coltivato,  e vi  esiste  la  casa  colonica.  Il  fendersi  continuo  e successivo 
allargarsi  delle  fenditure  disvelava  l'insensìbile  movimento  del  terreno  da  N BO 
verso  D D.  Il  fiume  lambendo  il  piede  D D del  colle,  parve  opportuno  ripararvi 
con  forte  muraglia  M;ma  la  superficie  smossa  S S,  anziché  arrestarsi  trabalzava 
quel  riparo  (§  287)  c nel  torrente  precipitava.  Superiormente  alla  linea  N N B, 
ove  proseguiva  boscaglia  fittissima,  il  suolo  screpolando  minacciava  prossimo 
scoscendimento.  Allora  fu  d'uopo  costruire  una  fogna  la  quale  da  L si  pro- 
lungasse sino  verso  N ed  O,  ove  il  terreno  più  gemitivo  con  acque  patenti  alla 
superficie  rendea  chiaro  essere  ivi  il  maggior  cumulo  delle  latenti  perni- 
ciose. Da  L si  apri  una  fossa  della  larghezza  alla  cima  di  7 metri  ed 
essendo  il  terreno,  perchè  sul  cadere  dell'estate,  asciutissinio,  c dì  natura 
tenace  con  discreta  inclinazione  delle  sponde;  si  giunse  a trovare  il  tufo  a 
profondità  di  10  metri.  In  questo  si  creò  una  fossa  di  circa  70  centimetri 
di  larghezza  e profondità,  entro  la  quale  si  dispose  la  fogna,  la  cui  costru- 
zione al  § 276  è descritta. 

299.  Prima  avvertenza.  In  questi  lavori  è utile  mercè  piccoli  pozzi 
riconoscere  la  giacitura  del  tufo  o sottosuolo  impermeabile  inferiore:  ma 
la  linea  secondo  cui  procede  lo  scorrimento  della  superficie,  avverte  quasi 
sempre  per  qual  modo  il  resistente  sottosuolo  è inclinato. 

Seconda  avvertenza.  Eseguito  l'inferior  tratto  non  più  lungo  di 
15  metri  veniva  riempiuto  con  tutto  il  terreno  nell'escavazione  ricavato. 

Terza  avvertenza.  Si  apriva  il  successivo  tronco  superiore  a quello 
compiuto,  creando  l'escavo,  ma  lasciandovi,  come  ho  detto,  un  intervallo 
solido  della  grossezza  di  due  o tre  metri. 

Quarta  avvertenza.  Nel  principio  del  lavoro  convenne  insinuarsi 
alquanto  profondamente  nel  vivo  dello  strato  fermo  ed  impermeabile,  onde 
l'inferior  tratto  della  fogna  ricevesse  agevolmente  il  deflusso  de’  tratti  superiori. 

300.  Altre  avvertenze.  Talvolta  il  fondo  fermo  non  prosegue  sempre  ad 
ascendere  per  la  diversa  forma  che  può  avere  il  nucleo  diroccia  impermea- 
bile. Del  qual  caso  ho  dato  esempio  nella  fig.  77,  ove  la  forma  F E D del  detto 
strato  addimostra,  che  fallo  il  debito  escavo  o canaletto  destinalo  a rice- 
vere una  fogna  pel  tratto  WF,  giunti  neU’escavare  la  fossa  grande  nel  ter- 
reno'superiore  inO,  si  rileverebbe  essere  da  profondare  molto  più  che  non 
sotto  il  punto  B.  Ed  anzi  arrivati  in  £ non  potrebbe  la  fogna  ivi  creata 
sul  vivo,  smaltire  l’acqua  pel  tronco  di  fogna  crealo  in  W M,  essendo  M 
evidentemente  più  alto  di  E.  Perciò  in  vigore  della  prima  avvertenza  no- 
tala al  § 299,  ì piccoli  pozzi  di  saggio  dcono  già  avere  disvelalo  questa 
inflessione  o concavità  del  sottoposto  suolo  impermeabile.  Quindi  la  quarta 
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avvertenza  ha  già  fallo  accorti  della  necessiU  di  vantaggiare  in  profondità 
nell'insinuarsi  col  cavo  della  fogna  entro  il  vivo  del  masso  stabile;  c per 
poco  die  siasi  penetralo  nel  medesimo,  nel  punto  F,  si  dee  aver  raggiunto 
il  livello  sulTicienlc  per  dare  sfogo  all'acqua  richiamala  entro  la  fogna  co- 


struita nella  concavità  E. 

301.  Ma  per  meglio  comprendere 
l'esecuzione  pratica,  quale  almeno  ebbi 
a sperimentare  la  più  agevole  ed  eco- 
nomica, è da  por  mente  alla  bg.  79. 
Suppongasi  che  SSSS  rappresenti  la 
superfìcie  su  cui  è da  praticare  la  pro- 
fonda fossa  destinata  a penetrare  Gno 
al  vìvo  del  tufo  o altro  terreno  stabile 
ed  impermeabile  all’acqua,  sul  quale 
sdrucciola  il  sovrapposto  strato  per- 
meabile. Apresi  la  fossa  pel  tratto 
D D C C,  le  cui  scarpe  o sponde  incli- 
nale vedute  da  persona  che  suppon- 
gasi collocata  sul  suolo  al  di  qua  di 
DD,  si  palesano  in  11  ed  E.  11  fondo 
della  fossa  sarà  M M M M,  e deve  es- 
sere la  superGcie  dell’ accennato  strato 
impermeabile.  In  esso  si  escava  il  fos- 
setto G G largo  oltre  mezzo  me- 
tro c profondo  altrettanto;  e vi  si  col- 
locano i lunghi  legni  costruendo  la 
fogna  come  si  è descritta  al  § 276- 
Perciò  il  fossetto  G G di  questa  Ggura 
79  deve  avere  la  sezione  ed  essere 
riempiuto  coi  legni  e sassi  nel  modo 
raCBguralo  già  in  addietro  nella  sezione 
C B D A dì  quella  Gg.  71 

302.  Tornando  alla  Gg.  79  il  tratto 
B B C C rappresenta  la  superGcie  quale 
lasciasi  ìutalla,  mentre  proseguesi  ad 
escavare  il  superiore  tratto  di  fossa 
AABB.'Nelle  sponde  di  faccia  E E 
gli  incavi  F F fanno  conoscere  il  pas- 
saggio da  praticare  sotto  gli  accennai' 
tratti  solidi  B B C C,  ec.  onde  prolungare 
il  fossetto  G G io  G G e farvi  sottopas- 
sare il  lavoro,  colla  necessaria  collo- 
cazione e continuazione  dei  legni  co- 
stituenti la  fogna.  Al  di  là  del  tratto 
A A vedesì  iniziato  un  terzo  tratto  di 
fossa  coir  indicazione  del  piano  M M, 
e del  fossetto  G che  prosegue. 
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303.  In  generale  allor  quando  il  sollosuolo  impermeabile  ha  una  pen- 
denza notevole,  in  senso  contrario  a quella  del  terreno  smottante,  in  quel  posto, 
ed  anche  superiormente  al  medesimo,  il  terreno  superficiale  non  iscorre  si  facil- 
mente, perchO  la  giacitura  stessa  del  sottoposto  colla  sua  immobilità  resiste 
e fa  equilibrio  alla  cedevolezza,  o mobilità  di  quello.  Tali  concavità  sono 
anzi  favorevoli  alla  stabilità  del  colle,  ed  ognuno  ravviserà  facilmente  nelle 
corrispondenti  elevazioni  M (fig.  77],  una  specie  di  contraforti,  o speroni  sot- 
terranei, di  utilissima  conformazione. 

304.  E poi  da  notare  rispetto  a queste  convessità  del  sottostrato,  che  la 
maggior  profondità  occorrevole  al  cunicolo  che  dee  ricettare  la  fogna,  si 
opera  facilmente  e con  medioere  dispendio,  perchè  la  natura  loro  ammette 
di  farne  l'escavazione  con  pochissima  scarpa , per  la  naturale  consistenza 
di  quella  specie  di  roccie  o di  tufi. 

305.  Per  verità  le  diverse  formazioni  geologiche  dei  terreni  nelle  diverse 
contrade  più  o meno  montuose,  paleseranno  alcune  necessarie  modificazioni 
alle  norme  fin  qui  esposte.  Reputo  però  averne  detto  quanto  basti,  perchè 
ognuno  di  per  sè  possa,  secondo  l’uopo  delle  circostanze,  discretamente  appli- 
carle, riserbando  all'articolo  VI  il  confronto  economico  de’  mezzi  rustici  per 
così  dire  della  pratica  italiana,  con  quelli  più  dispendiosi  dalle  pratiche  stra- 
niere preferiti. 

Ridozioor  pratica  del  metodo  inglese. 

306.  L’arte  del  fognare  a mia  stima,  comprendendola  nel  suo  insieme,  cioè 
dalle  più  antiche  sue  forme  italiane  sino  all’estensione  e perfezionamento 
raggiunto  in  Inghilterra,  semprechè  la  convenienza  economica  desunta  anco 
dai  calcoli  da  dichiarare  nell’Articolo  VI, sia  rigorosamente  osservala,  potrà 
praticarsi  colle  modificazioni  ch’ho  sviluppate,  e colle  ulteriori  che  seguono. 

307.  Sostituzione  delle  fbgne  agli  aperti  scoli.  Si  consideri 
anco  più  minutamente  la  principale  influenza  esercitata  dalle  fognature  in 
vantaggio,  non  solo  temporaneo  della  vegetazione  annua  delle  piante,  ma 
permanente  di  reale  migliorìa  al  terreno  in  cui  siano  praticate.  Qual  è l'av- 
vertenza principale  del  giardiniere  nell’irrorare  le  pianticelle  de’  suoi  vasi? 
Che  l’acqua  ne  sorta  pei  fori  inferiori,  ma  oltracciò  che  n’esca  limpida; 
ogni  suo  coloramento , o torbidezza  accusa  materiali  utili  alla  vegetazione 
travolti  e trascinati  dall’acqua.  Appare  da  ciò  manifesto  che  un  terreno  il 
quale  sfoghi  Tacque  pioventi  cogli  scoli  aperli  alla  superficie,  acquisterà 
moltissimo,  ove  possa  mercè  condotti  sotterranei  disfogarle.  AITagronomo  os- 
servatore basterà  il  rilievo  della  limpidnia  dell’acqua  eliminata  dalle  fogne, 
e la  torbidesza  di  quella  condotta  via  dagli  scoli.  Gli  basterà  ricordare  quanto 
è detto  al  II  Libro,  (ch’è  la  Meteoroloc.ia  agraria,)  cioè  l’acqua  di  pioggia, 
oltre  le  altre  sue  proprietà  utilissime,  influire  ancora  nella  vegetazione  pei 
prineipii  quali  di  certo  modo  spazzola  dall'atmosfera  e trascinando  con  seco 
lascia  nel  terreno  in  cui  penetra.  Onde  conchiuderà,  l’acqua  scorrente  sulla 
superficie  del  suolo  sempre  d'alcun  poco  impoverirlo,  quella  pel  medesimo 
trapelante  per  sortirne  limpida , non  solo  non  depauperarlo,  ma  sempre 
alcun  poco  arricchirlo. 
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308.  Per  quantunque  piccoli  si  vogliano  tali  eBetli,  si  replicano  però  tante 
volle  quanl’è  il  numero  medio  delle  pioggie  cadenti  in  un  anno.  Riguardisi 
per  l’Italia  alla  tabella  riportata  al  § 66.  Vi  troviamo  per  questa  regione  un 
centinaio  ili  giorni  annui  di  pioggia.  Annualmente  adunque , calcolando  anche 
una  sola  pioggia  per  ciascuno  di  que’  giorni,  si  ripeterebbe  per  cento  volte 
un'addizione  di  principii  utili  alle  terre,  invece  di  esserne  asportati.  Chi  può 
calcolare  in  40  in  20  anni,  in  mezzo  secolo,  quanto  meno  verrebbero  de- 
pauperati in  ispecie  i terreni  in  pendio  quando  Tacque  del  Cielo,  dopo  aver 
loro  procacciata  l'umidezza  convenevole,  non  potessero  che  uscirne  limpide 
e quasi  pure? 

309.  Vantaggi  Idraulici.  Perciò  l'ingegno  del  fognare,  collegandosi 
anche  alla  condizione  che  ho  considerala  precipua  di  un  migliore  sistema 
idraulico  (§  101  e seguenti)  cioè  di  crescere  quanto  si  possa  la  massa  delle 
acque  chiare,  e quella  scemare  delle  lorbUle,  meritava  d'essere  attentamente 
studiato,  siccome  secondo  la  pochezza  mia  m'ho  provato  di  fare,  c merita 
d'essere  estesamente  applicato,  c potentemente  favorito.  E il  sussidio  mag- 
giore dovrebbe  toccare  a fondi  sempre  più  magri,  più  poveri  e più  negletti, 
quali  sono  quelli  generalmente  de'  terreni  in  pendìo,  a fronte  di  quelli  del 
piano.  Perciocché  ivi  è di  lunga  mano  maggiore  l'erosione  superficiale  del 
terreno,  prodotta  sovra  modo  dalle  pioggie  temporalesche,  e di  là  dee  aver 
principio  il  regolare  delle  acque  (§  1 1 0),  se  pur  si  voglia  dopo  secoli  uscire 
dal  fatale  sistema  idraulico  onde  hannosi  continuo  tante  sciagure  a deplorare. 

340.  Distinzione  de* due  metodi.  Ritengo  agevolmente  discendere 
da  tutto  eh'  ho  detto  sul  presente  subbietlo,  doversi  fare  due  grandi  distin- 
zioni in  quest'arte  di  eliminare  le  superflue  o latenti  acque  per  via  sotter- 
ranea. La  prima  maniera  d’esecuzione  è l'italiana,  valevole,  come  ho  rilevato, 
in  ispecie  per  pianlagioni,  per  fondi  acquitrinosi,  pc' sommer.ri , pe' .smollanti 
0 tarinosi,  qcmiiiri  ec.,  e potrebbe  chiamarsi  di  fognamento  profondo 
0 maggioro.  La  seconda  foggia  seguirebbe  le  norme  dell'applicazione  in- 
glese, limitandone  l'uso  ad  ammendamento  de'  luoghi  soggetti  ad  eccesso 
di  umidezza,  o a regolamento  dello  scolo  delle  acque  pluviali;  c direbbesi 
fogiiamoiitt»  siiperflciale  o minore. 

311.  Possibilità  pratica.  Posciacbè  si  edificò  la  prima  casa  ch'o- 
pera d'uomo  seppe  costruire  , si  lasciò  per  secoli  c secoli  precipitare  l'acqua 
dalle  gronde,  e per  secoli  e secoli  nelle  più  orgogliose  capitali  del  mondo,  il 
viandante  sopportò  impassibilmente  l'acqua,  dalle  tegole  dei  tetti  riversatagli 
sulla  persona.  Si  trovò  infine  dicevole  condurla  sino  a terra,  poi  si  tenne  utile, 
oggimai  sì  giusto  da  multare  per  colpevole  chi  noi  faccia.  Tuttavolta  non  è 
|M>i  sì  reale  vantaggio:  è comodezza  ossia  termine  a un  disagio  cui,  mara- 
viglievole  a dirsi,  per  tanti  secoli  non  si  è rinnegato  pazienza.  Ma  quanti 
vantaggi  altr'altro  maggiori  non  s’otterrebbero,  quando  i possidenti  rinnegando 
pazienza  alla  loro  volta , a quel  continuo  dilavarsi  ed  impoverire  dei  loro 
terreni,  per  l'unico  motivo  di  non  regolarne  meglio  il  deflusso  delle  acque 
pioventi,  cimentassero  di  condurle  per  via  sotterranea?  Nelle  terre  mede- 
sime del  piano,  ognuno  può  vedere  le  strie  per  ogni  verso  dagli  acquaz- 
zoni assolcate;  e sia  in  queste,  e più  in  quelle  dichinanti,  concio  e fior  di 
terra  è che  svigna. 
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3ti.  Senonchè  i poisidenli  perdureranno  a non  (eniarne  airnna  prova. 
Cncbè  pienamenle  il  metodo  inglese  non  s' adempia;  vo'  dire  non  saldi  il 
pabblico  il  soverchio  di  spesa  che  il  privato  ne  incoglierebbe  per  la  ra- 
gione nell'  articolo  prossimo  da  vedere.  Credo  nullameno  a mio  debile 
adempiere,  tracciando  le  norme,  le  migliori  a mia  stima,  per  applicare  il 
fognamento  che  chiamo  snpertìciale  o minore,  cioè  a dire  il  puro  drai'ttarir 
inglese,  affinchè  la  semplicità  ed  economia  del  mezzo  valga  ad  impulso  per 
agevolarne  l’estesa  applicazione. 

31.3.  ÌQetodi  agevoli»  Oltre  le  norme  rinsegnate  di  assestamento  su- 
perliciale  § 270  e 971,  nn  terreno  eccessivamente  umido  e tenace,  potrà 
fognarsi  all’inglese,  secondo  le.  indicazioni  date  al  premesso  articolo  4°. 
ma  con  semplici  tegole,  quali,  e come  dispongonsi  nelle  loro  fila  comune- 
menle  sui  tetti.  Si  faranno  fossetti  profondi  I metro  non  più  larghi  in  cima 
di  iO  centimetri,  e 90  nel  fondo,  disponendo  in  questo  le  tegole  iin'aU’altra 
sovrapposte  per  3 o 4 centimetri;  indi  gettasi  appena  sulle  medesime  uno 
strato  allo  3 n 4 centimetri  di  minuto  pietrame,  e dipoi  tutta  l’escavata  terra 
alla  rinfusa.  Se  riesce , come  m’ accadde  in  una  piccola  chiavica  lunga 
poco  oltre  40  metri,  con  agevole  e modico  dispendio,  si  sarà  eseguito  nn 
fvgnmnfntn  alfinqlese  il  più  economico  possibile.  Non  difficoltà  di  marchine 
per  fabbricar  doccioni,  non  uopo  di  scelti  lavoratori,  non  consumo  di  ma- 
teriali dispendiosi,  non  perdita  di  capitale,  perchè,  a peggio  fare,  le  tegole 
facilmente  si  ricuperano,  ed  a loro  più  diretti  usi  riammetlonsi. 

344.  Altra  volta,  ma  sempre,  per  tratto  brevissimo,  usai  doppia  fila  di 
tegole,  una  capovolta  sull’altra,  come  accenna  la  figura  80;  ove  P P P indica 
la  superficie,  F F F la  sponda  della  fossa  nel  cui  fondo  è l’indicalo  filare 
di  tegole. 
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Questa  foggia  è così  semplice,  da  non  richiedere  ulteriore  dichiara- 
mento.  Si  noterà  solo  la  segnalata  pendenza , a bello  studio  replicala  nel 
disegno,  perchè,  si  adoperassero  anco  veri  doccioni  inglesi,  repnio  indispen- 
sabile una  inclinazione  sensibile,  se  i condotti  non  deono  per  poco  ostruirsi. 
In  S S sono  Iralleggiale  le  pietruzze,  le  quali  è convenevole  conficcare 
Ira  la  coda  delle  tegole  e la  sponda  del  fosso  per  rinzepparle  e viemmeglio 
stabilirle. 
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34  5.  Sperimento  Ihtto.  De’  quali  modi,  lo  sperimento  esiguo  da  me 
liUlo,  non  m’ avrebbe  bastato  per  dir  parola,  se  non  mi  fosse  occorso  di 
trovarne  prova  eseguila  in  estensione  sufficiente,  e con  durevole  successo, 
riferita  dal  Sig.  Fa*  di  Bruno  (1).  Nella  parie  più  fertile  del  territorio 
di  Bruno  esistono  copiose  acque  sorgive  viciaissime  alla  superficie  del 
suolo.  Numerosi  fossi  aperti  riescono  poco  efficaci,  o perchè  manchevoli 
di  acconcia  profonditù,  o perchè  continuo  ingombri  d'erbacce,  o perchè 
infine  facilmente  per  deposizioni  si  riempiono.  Poco  o nulla  vantaggiano; 
invece  colla  presenza  dell’acqua  e l'impedimento  al  passaggio  de’  rustici 
attrezzi  recano  disagio.  Quindi  il  Fa*  deliberò  in  un  suo  fondo  di  supplirvi 
con  sotterraneo  profondo  condotto,  la  coi  principale  direzione  per  metri  i70 
di  lunghezza,  intersecasse  quasi  perpendicolarmente  cotali  fossi  paralleli, 
riunendovi  alcun  altre  braccio,  riempiendo  e appianando  gli  incomodi  scoli. 
Avea  il  padre  suo  fatto  modellare  una  forma  di  tegole  lunghe  m.  0,455, 
larghe  0,  SI  , di  grossezza  o vogliam  dir  doga  m.  0,S,  ed  uniformemente 
concave,  onde  le  une  sull'  altre  capovolte  un  regolar  tubo  componessero. 
Colle  quali,  sono  alcuni  anni,  formò  una  fogna,  la  quale  non  solo  risanò  il 
prato,  in  cui  era  stabilita,  da  eccessiva  umidezza,  ma  valse  a produrre  un  rivo- 
letto  utilissimo  per  irrigare  altro  attiguo  prato  inferiore.  Imitò  il  Faa  l’esempio 
del  padre  suo  e ne  compose  condotti  di  una  totale  lunghezza  di  metri  4S85, 
di  cui  riferisce  assai  favorevole  riuscimento,  accennando  però  solo,  riguardo 
alla  spesa  del  lavoro,  che  l’operazione  fu  lunga  e costosa.  Ma  nell’articolo 
VI  ne  desumeremo  alcun  computo  approssimativo,  ove  rimarrà  pure  dimo- 
strata la  mia  precedente  affermazione,  che  l’uso  di  veri  tubi  o doccioni  in- 
glesi è un  non  phu  ultra  da  celebrare,  sì  però  da  imitare  solo  quando  dalla 
fognatura  derivi  alimento  d’irrigazione. 

[4]  Pognamenti  per  strade  ferrate 

346.  Infloenza  delle  strade  ferrate.  Avvegnaché  più  direttamente 
siano  nel  Vili  Libro  di  quest’opera  disputati  i rapporti  e l’ influenza  delle 
strade  ferrate  coll’  agricoltura,  ricorre  in  questo  luogo  riassumere  alcuni  ri- 
flessi correlativi,  e più  strettamente  collegati  col  presente  sobbietto  de’  fogna- 
menti.  Come  si  è osservalo  nel  citato  Libro,  è da  distinguere  4 .°  gli  effètti 
generali  conseguenti  a più  spedile  comunicazioni  delle  contrade  agricole  ; al 
più  facile  e meno  dispendioso  trasporto  de'  generi  prodotti  ; al  valore  acqui- 
stato da  alcuni  di  essi , o per  alcune  contrade  aumentalo,  mentre  in  altre 
in  forza  di  maggiore  concorso  subisce  un’  apprezzevole  diminuzione.  Secon- 
damente sono  da  ponderare  gli  effetti  più  locali,  di  cui  si  risentono  i luoghi 
occupati  ed  attraversali  dalle  linee  ferrale. 

347.  Lavori  d'arte.  Fra  questa  seconda  categoria  di  effetti,  trovano 
acconcio  esame  quelli  speciali  dovuti  a lavori  ordinari  di  movimenti  di 
terra,  che  richiederebbero  opere  di  fognamento  indispensabili  nelle  posizioni 
montuose  da  colali  strade  attraversale.  Questi  portentosi  mezzi  di  comoni- 


(1)  Vedi  Risorgimento:  foglio  del  S3  gennai»  ISSI.  — Torino,  Ferrerò  e Franco. 
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catione  cambiano  piofondamenle,  ed  assai  celennenle  le  condizioni  di  ben 
essere,  di  ricchezza , e direbbesi  d’  esistenza  delle  contrade  dalle  loro  reli 
immediatamente  coUegale.  Perciò  vuoisi  meno  severamente  riguardare  ad 
alcuni  dannosi  risultali,  che  qualche  volta  quasi  necessariamente  a certi  luoghi 
procacciano.  Ma  non  si  può  a meno  di  segnalare,  ed  improverare,  siccome 
ho  fallo  più  volle,  alle  amministrazioni  pubbliche  la  non  curaoza  nell'ese- 
cuzione di  alcune  opere  d'arie.  Sono  elleno  per  verità  inevitabili  nello 
stabilire  la  traccia  orizzontale  de’  piani  delle  nuove  strade,  in  situazioni  ove 
la  superficie  del  suolo  naturale  offre  una  successione  di  colli  e vallale.  Ma 
vi  dee  essere,  ed  evvi  modo  d'  eseguirle  colla  debita  cautela,  per  non  pro- 
durre dannevoli  inconvenienti. 

348.  Tagliate  e rilevati.  La  direzione  delle  nuove  lince  incontrando 
cime  0 gioghi  più  o meno  ragguardevoli,  ove  non  s'aiuta  dell'ingegno 
de’  passaggi  sotterranei,  quali  chiamano  tlnnbls,  c de’  quali  bannosi  esempi 
antichissimi,  richiede  enormi  tagliate  per  deprimere  i punti  troppo  elevati: 
e rilevali  considerevoli  per  oltrepassare  le  valli,  o di  certo  modo  per  alzare 
i punti  troppo  depressi.  Purché  il  piano  ove  deono  collocarsi  le  guide  di 
ferro  sia  al  livello  decretalo , e vi  perduri  senza  alterazione , lo  scopo 
della  strada  è assicuralo,  e nulla  più  in  là  si  lien  conto  se  siasi  procacciato 
alcuna  causa  al  terreno  circostante , o soprastante  che  più  o meno  lenta- 
mente possa  la  sua  stabilità  minacciare  o compromettere  (4). 

349.  Lavori  idraulici.  Più  frequente  è il  caso  d'altri  lavori,  in  ispecie 
i ponti  frequenti  che  occorre  edificare  attraverso  i rii  montani,  e quali  si 
costruiscono  avendo  solo  di  mira  il  bisogno  e l'eronomia  della  strada,  senza 
curarsi  delle  alterazioni  che  induconsi  io  que’  corsi  d'acqua,  o almeno  molle 
volle  senza  calcolare  che  falli  d'altra  guisa,  senza  aggiunta  di  spesa  e ser- 
vendo egualmente  all'  uopo  della  strada,  potrebbero  notevoli  beneficii  a 
luoghi  che  trapassano  opportunamente  arrecare.  .Ma  di  questi  non  mancherà 
circostanza  più  diretta  per  tenerne  ragionamento. 

320.  Ilo  detto  de’  ponti , perciocché  d'ordinario  per  la  stabilità  loro  ri- 
chieggono platee,  costruzioni  murale  che  ne  facilitino  l'imbocco  ai  torrenti, 
e chiuse  e more  ec.  Queste  opere  nelle  pianure  si  edificano  a nonna  delle 
idrauliche  discipline,  le  quali  tutelano,  secondo  le  regole  accettate  per  buone, 
la  condizione  idraulica  delle  contrade  ove  i manufatti  si  eseguiscono.  Ma 
nella  regione  montana,  appena  una  strada  ferrata  s'insinua  entro  situazioni 
per  poco  elevale,  non  si  ha  minimo  riguardamenlo  alle  variazioni  possibili 
ad  accadere  oe’lortuosi  corsi  d’acqua  colle  nuove  opero  attraversali.  L’egoismo 
direi  quasi  delle  intraprese  di  ferrale  strade,  respinge  qualsiasi  concetto  va- 
levole a collegare  il  servizio  delle  medesime  col  minimo  beneficio,  che  mo- 
dificando senza  grave  dispendio  alcune  delle  opere  da  edificare , potrebbe 
soli’  altri  rapporti  alle  popolazioni  attigue  direttamente  provenire.  Corrono 


(1)  Giammai  gli  uomini  d'arte  non  si  occupano  di  colali  conseguenze.  Nelle  auree 
Istituzioni  d' Architettura  Statica  e Idrauli'ca  di  N.  CavauKai  Sam-Brrtolo,  è detto: 
NeU'rtrcuiimu  dei  tagli  null'atlro  i da  arrertirri  se  non  che  di  assicurare  la  sLibl- 
lità  del  rilevato  terreno,  eia  con  la  neeeeiaria  ecarpa,  eia  con  robuete  opere  di  rin- 
tiaeieo  etabUi  o prowieorie  a eeeomda  del  bisogno.  V.  l,  pag.  3.  Firenze  1831. 
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riti  e lorrenli  per  le  gole  di  colli  e montagne,  in  lungheaa  talora  di  pa- 
rcrclii  rliilomelri,  senza  ch'opera  d'uomo  abbia  mai  pensalo  a crean  i alcun 
ponticpllo,  alfìnchè  gli  abitatori  d'una  cima  o d'nn  versante  non  siano  per- 
petuamente e con  danno  disgiunti  dall'  altro  versante  ch'è  loro  di  prospetto. 
Ora  in  alcuna  di  quelle  linee  si  faranno  talvolta  dieci  , dodici  passaggi, 
viadotti,  ponti  ec„  ma  esclusivamente  ristretti  al  privilegiato  transito  de'  con- 
vogli. Quanti  tunnoh , quanti  ponti  potrebbero  con  insensibile  aumento  di 
spesa  comprendere  una  maggiore  larghezza,  onde  rimanesse  libero,  continuo, 
e non  pericoloso  passaggio  agli  abitanti  limitrofi  per  le  comunicazioni  tra- 
versali, 0 altre  di  cui  hanno  d'uopo  lutto  giornol  Quanti  viadotti,  nell' in- 
b‘rno  stesso  de'  loro  massicci  muramenti,  ammetterebbero  condotti  di  vene 
d'acqna  utilissime  per  irrigazione  ! 

32t.  Ma  troppo  sarebbe  occuparsi  del  bene  che  non  fanno,  avvegnaché 
fare  il  dovessero;  troppo  sarebbe  memorare  l'inconsulto  sistema  di  rendere 
e hisciare  tanto  terreno  impaludato  o infruttifero  siccome,  ho  altrove  la- 
mentato. Giovi  solo  por  mente  ai  mali  che,  talora  involontariamente,  colle 
opere  d’arte  producono,  e come  d'altronde  potrebbero  evitarli  o provvedervi. 

322.  Danni  delle  tagliate.  Viaggiando  per  ferrate  strade  non  può 
sfuggire  di  vedere  talvolta  in  certe  grandi  tagliate,  di  profondità  ragguar- 
devole, il  terreno  delle  sponde  loro  staccarsi,  più  o meno  lentamente  scivo- 
lando lungo  le  medesime.  Rilevasi  questo  inconveniente  quando  il  terreno 
é argilloso , o non  si  e dato  a que’  tagli  l’ inclinazione  proporzionata  alla 
spinta,  e tendenza  naturale  a discendere  che  acquista  una  massa  di  terra 
la  quale  coll'  inzupparsi  d'acqua  aumenta  di  peso,  e la  disposizione  a spo- 
starsi diviene  di  lunga  mano  incalcolabile  a confronto  del  terreno  stessa 
quando  non  è dalle  pinggie  ridotto  in  quello  stalo.  Per  seconda  causa  di 
questi  sconcerti  si  dee  ritenere  la  presenza  d’uno  strato  impermeabile  per  le 
ragioni  abbastanza  svolle  al  § 286.  Infine  la  contestura  poco  uniforme  degli 
strati  posti  allo  scoperto,  le  stralilicazioni  di  vene  di  sabbia  tra  l’argilla  ed 
altre  diverse  conformazioni  di  cui  non  è qu'i  uopo  ripetere  la  descrizione, 
dopo  quanto  è detto  al  Capitolo  XI.  del  t.”  Libro,  e in  diversi  capitoli  del 
Libro  III.,  sono  cause  apertissime  degli  enunciali  smottamenti. 

323.  Qual  è la  provvidente  opera  di  riparamenlo  d'ordinario  preferita  e 
prescritta  daH'amminisIrazione  della  strada?  Trapa.sso  quelle  dirette  a difesa 
della  strada  medesima,  perchù  non  pertinenti  al  mio  subbietto:  rillelto  uni- 
camente ch'esse  più  in  là  non  riguardano  e non  proveggono.  Delle  smottanti 
terre  viene  sbarazzato  il  piano  stradale;  qualche  volta  si  scarica  la  cresta 
della  tagliata,  o|>erandone  un'altra  più  indietro,  superiormente  alla  prima; 
si  raccolgono  le  ac(|ue  sorgenti  con  canali  laterali  ; tutto  è fatto  e compiuto 
purché  libero  e inalterato  ne  rimanga  il  piano  stradale.  Ma  se  per  queste 
opere,  e per  quella  principale  della  tagliata,  si  è promossa  una  irreparabile, 
cagione  a tutto  un  colle  di  smuoversene  la  superficie  c di  franare,  purché 
non  ne  risenta  nocumento  la  nuova  strada,  nemmanco  si  degna  d'un  pensiero. 

324.  Compensi  iusufncienli..  Reclamano  i possidenti  di  quc’luoghi, 
se  però  gli  effetti  sono  abbastanza  pronti  e sensibili  per  recargliene  avver- 
timento. fintantoché  la  strada  é in  via  di  esecuzione.  Mercé  convenuti 
compensi,  e talora  anco  lautamente,  il  possidente  é soddisfatto.  Senonché 
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la  sola  agrieollara  soffro,  e con  essa  le  condizioni  economiche  di  quella 
località,  perchè  un  terreno  coltivo,  un  prato,  un  bosco  scompare,  per  far 
luogo  a frane,  a dirupi,  a una  superficie  in  somma  improduttiva.  L’ inte- 
resse privato  è soddisfatto,  ma  il  pubblico  per  la  diminuzione  di  produzione 
e di  lavoro  soggiace  in  complesso  a non  passeggierò  danneggiamento. 

325.  Nè  qui  mi  sto  daH'insinnare  agli  agricoltori  quali  si  trovassero  in 
condizioni  di  luogo  analoghe  alle  precedenti,  di  por  mente,  che  di  spesso 
l'influenza  diretta  dì  rotali  lavori  è avvertita  dal  possidente  del  terreno  im- 
mediatamente attiguo;  il  qual  possidente  eom'ho  detto  è mediante  alcun 
compenso  indennizzato.  Ma  la  causa  del  male  non  essendo  punto  rimossa, 
0 acconciamente  riparata,  accade  poi  fra  non  molti  anni  ehe  il  male  si 
propaga  ad  altri  terreni  attigui  a quel  primo,  e cioè  quando  questo  ha 
cominciato  a subire  sensibilmente  gli  effetti  della  mancanza  d' appoggio, 
levatogli  coll'opera  della  tagliata.  Ed  allora  que' possidenti  po’ quali  si 
manifestano,  soltanto  più  tardi,  franamenti  e lavine , tutti  inconvenienti  non 
temuti  perchè  non  avvertiti,  più  non  trovano  chi  tenga  alcun  calcolo  della  loro 
situazione. 

326.  Danni  d«'  rileTatl.  Pel  raso  inverso,  la  ferrala  strada  attra- 
versando una  valle,  richiede  tali  opere  di  /crni/iimo  da  recare  disequilibrio 
al  fondo  stesso  della  vallata,  se  per  caso  di  natura  cedevole  o acquitrinoso. 

327.  Spesso  i rialzi  si  effettuano  con  terre  le  quali  non  offrono  la  neces- 
saria adesione.  D'ordinario  le  convalli,  o bassure  che  si  attraversano  sono 
composte  di  terreno  d'alluvione,  con  sottosuolo  tufaceo,  senz’adesione  tra 
questo  e il  terreno  superiore.  Il  sopracarico  de'  riporti  occorrevoli  per  la 
formazione  della  via,  promuove  lo  stacco  delle  terre  d'alluvione  dallo  strato 
di  tufo  su  cui  posano,  e scivolando  si  spostano  e traggono  con  seco  i pra- 
ticati rialzi.  Il  movimento  si  esercita  luogo  i piani  più  o meno  inclinali 
del  tufo;  spesso  si  sollevano  terre  adiacenti;  in  generale  ne  procedono  di- 
sordinamenti , molti  de'  quali  senza  l'opera  di  que’  rialzi  non  sarebbero 
forse  mai  avvenuti. 

328.  Che  accade  nell’ultimo  caso,  cioè  quando  il  peso  de'riafsi  o riU- 
rtui,  fa  sollevare  ne’  posti  adiacenti  il  terreno  T L’artefatto  piano  stradale 
se  pure  non  è smosso  e trasportato,  si  avalla.  Gli  uomini  d'arte  aggiun- 
gono terreno,  per  elevarsi  di  nuovo  al  decretato  livello.  Crescendo  il  peso 
cresce  la  causa  del  male,  sempre  più  sconcertasi  l’equilibrio,  aumentano  i 
sollevamenti  parziali,  e meglio  il  lavoro  d'arte  si  profonda  e si  sconnette. 
Perciò  nuovi  ristauri.  Il  perchè  si  estendono  le  basì,  si  fanno  riporti  di 
terreno  per  tutti  i fianchi  del  rilevalo,  e finalmente  si  arriva  ad  una  stabi- 
lità, che  appena  cede  per  brevissimo  tempo  aH'indeclìnabilc  mossa  dell'os- 
uilamenlo , cui  dee  qualsisia  lavoro  rilevante  di  terra  più  o meno  sog- 
giacere. 

329.  Ora  non  di  rado,  oltre  l'alterato  equilibrio  delle  nalurali  condizioni 
di  nna  vallata,  quando  il  rilevalo,  dopo  avere,  dato  prove  d'instabilità,  come 
ho  sopra  avvertito,  riesce  finalmente  ad  acquistare  queU'aszcffepneBto  defini- 
tivo, allora  può  trarsene  indizio  che  col  suo  peso  , è pervenuto  a costipare 
la  base  su  cui  fu  innalzato.  Ciò  talora  accade  a modo  da  rimanere  inter- 
rotta ogni  sotterranea  comunicazione  d'  acqua  latente  Ira  i due  tronchi  di 
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valle  separali  dal  lavoro  medesimo.  Onde  ne  consegnila  poi  altra  serie  di 
inconvenienti  per  la  porzione  superiore  della  convalle. 

330.  Smottamenti  nelle  tagliale.  Stando  al  primo  raso  delle 
tagliate,  ne  rappresenti  il  pro6l(>  la  lig.  81.  Sia  F F la  sezione  della  strada 


ferrala  e sieno  F F ed  F M i suoi  fossi  laterali.  La  montagna  A B C D 
N è aperta  per  la  tagliata  le  cui  scarpe  o spomle  sono  rappresentale  dalla  B E 
e dalla  M D.  Perciò  essendosi  tolto  tutto  il  terreno  raffigurato  dalla  sezione  B C 
D M E , ancorché  la  sponda  B E del  taglio  abbia  I’  uno  e mezzo  di  base  per 
uno  d'altezza,  tuttavolla  per  quanto  s’  è dello  al  § 287,  a maggior  ragione 
sì  trova  senz’appoggio  inferiore,  allorché  la  conformazione  degli  strali  di 
terreno  di  cui  é composta  sìa  nelle  condizioni  addietro  indicate  al  § 280. 
Se  si  supponga  che  gli  strali  diversi  sieno  secondo  le  linee  P R.  e Q S, 
a prima  giunta  sembrerà  che  la  tagliata  avendoli  tronchi  ne'punli  R ed  S, 
abbia  dato  sfogo  alle  acque  latenti,  le  quali  s’accumulano  sugli  strali  meno 
permeabili,  e quindi  tolta  ogni  causa  del  male.  Dìfalli  non  é raro  di  ve- 
dere le  sponde  delle  tagliale,  gemere  acqua  in  qualche  copia,  e spesso  il 
fosso  0 canale,  per  es.  E F,  servire  non  tanto  allo  scolo  del  piano  stradale 
e dell'acque  superficiali  scorrenti  in  tempo  di  pioggia  per  la  sponda  mede- 
sima, quanto  per  raccogliere  e condur  via  l'acqua  che  continuo  ne  trasuda. 
Ma  l'incessante  gemere  acqua  da  quelle  sponde,  prova  che  la  sottrazione 
dell'acqua  latente  per  quel  modo  sì  opera  con  molta  lentezza;  onde  poi  lo 
strato  dì  terreno  aderente  allo  strato  impermeabile  rimane  per  troppo  lungo 
tempo  inzuppalo  ; quindi  molle  cedevole,  ed  inetto  a sopportare  il  peso 
del  terreno  superiore.  Il  quale  poteva  nella  sua  prima  condizione , cioè 
quando  non  esìsteva  il  taglio  B E M D , che  lo  ha  separato  dal  terreno 
inferiore  D N M T,  avere  quella  stabilità,  ora  per  relTello  del  taglio  stesso 
perduta. 

33t.  Fognamenti  indispensabili.  Dal  che  sì  fa  palese  che  ras- 
segnare alle  sponde  della  tagliata  l'inclinazione  indicala,  il  munirle  al  piede 
dì  fossi,  sono  precauzioni  lodevoli  ma  insufficienti  a provvedere  al  disordine 
prodotto  dal  fallo  stesso  della  tagliala.  Siccome  questa  procaccia  d' altronde 
il  vantaggio  di  porre  a nudo  le  stratificazioni  diverse  del  terreno , perciò 
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dalle  medesime  occorre  prender  norma  per  islabilire  fognature  ben  collocale, 
le  quali  insinuandosi  per  es.  sino  in  Q,  cioè  al  di  là  della  parte  modiKcata 
nella  esecuzione  del  lavoro,  ne  sottraggano  in  copia  le  acque  latenti,  e 
con  tale  agevolezza  di  deflusso,  cbc  la  cima  sovrastante  alla  cresta  del 
taglio  B E non  risenta  da  mollezza  e cedevolezza  del  terreno  su  cui 
gravila,  alcuna  causa  di  movimento. 

332.  Non  è qui  mestieri  narrare  come  debbano  dirigersi  ed  eseguirsi 
colali  fognamrnti,  perciocché  spellano  in  questo  caso  ai  direttori  e costrut- 
tori delle  strade  ferrale.  Soltanto  dovea  l'agronomo  conoscere,  ed  apprez- 
zare, siccome  ho  lìducia  d'aver  dimostralo,  l'importanza  delle  opere  di  sta- 
bile riparo  alle  cause  di  smottamento  , indispensabilmente  prodotte  nell'  e- 
secuzione  di  quelle  strade,  per  necessità  di  collocarle  secondo  linee  quasi 
allatto  orizzontali.  Col  quale  arliticio  di  ben  composte  fognature,  non  solo  si 
evitano  danni  gravissimi  in  ispecie  ai  terreni  superiori , ma  si  risparmiano 
spese  considerevoli  e continue  di  riparazioni,  per  tenere  indenne  o sbaraz- 
zare il  piano  stradale  dagli  smottamenti.  Chi  ha  veduto  come  gl'  ingegneri 
sieno  costretti  a valersi  ora  di  palificate,  le  quali  mal  reggono  a lungo  al 
peso  di  terreno  smollante,  ora  di  nmri  dispendiosissimi,  non  dubiterà  della 
preferenza  dovuta,  anche  nel  rispetto  economico,  alle  fosse  cieche.  Le  quali 
gioverebbero  alla  strada,  ed  a conservare  aU'agricoIlura  le  estensioni  ragguar- 
devoli di  terreno,  che  colali  opere  stradali,  secondo  l'ordinaria  maniera  di 
eseguirle,  riducono  a perpetua  sterilità. 

333.  Ripieghi  fk’iistrauei.  Hanno  preteso  alcuni  di  procacciare  sta- 
bilità perenne,  sia  alle  sponde  delle  tagliate,  sia  ai  fianchi  de’grandi  rilevati 
di  terra,  con  piantagioni  d'acacie,  o con  altro  genere  d'  imboschimento. 
Ottimo  consiglio  quando  si  tratta  d'impedire  il  trasporto  della  crosta  super- 
ficiale , operato  dalle  acque  di  pioggia  allorché  trovano  il  terreno  ignudo 
di  vegetazione.  Ma  se  debbasi  impedire  il  movimento  più  profondo,  quello 
cioè  di  uno  strato  assai  piu  rilevante  della  semplice  crosta  superficiale, 
ho  per  evidente  abbastanza,  quanto  ho  dello  al  § 290  e seguenti  interno 
l'influenza  della  vegetazione  sulla  stabilità  de'luoghi  pendii.  Del  resto,  per 
quanto  interessa  direttamente  la  costruzione  delle  strade  ferrate  lo  Stephens 
addietro  citalo,  ha  dato  ({uelle  norme  le  quali  alle  strade  medesime  esclu- 
sivamente si  riferiscono  (1). 

334.  Ed  acciò  non  mi  si  apponga  d'intemperanza  nell' accusare  le  dire- 
zioni delle  opere  pubbliche  de'  danneggiamenti  non  di  rado  arrecati  colle  me- 
desime all'  agricoltura , si  vorrà  tenerlo  per  dimostrato  a sufficienza  dalle 
seguenti  parole  dello  Stephens  medesimo:  le  mode  de  drainage  ordinairemenl 
appligué  aux  lalits  des  tranchées  dans  les  c/iemint  de  fer  est  erronè  en  principe 
et  par  mite  inefficace  dans  la  pratique.  (2)  Ora  i modi  da  esso  condannati  con  • 
sistevano;  1.”  in  fogne  praticate  con  doccioni  ai  luoghi  ove  si  vedono  gemere 
le  acque , e non  prolraendole  in  seno  al  colle  stesso  siccome  ho  rac- 
comandato (§  321).  In  2°  luogo  altri  ingegneri  inglesi  dispongono  tubi  di 
ferro  fuso  collocali  al  piede  della  scarpa  della  tagliata.  Questo  pure  lo 


(1)  Guide  du  draineur  loc.  ciL  pag.  301  e seguenti  Ediz.  citaL 
(3)  Loc.  cit.  pag.  311  la  stessa  edizione  del  1850. 
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Stei'uk^s  pronuncia  egualmente  diretloso,  sempre  per  la  ragione  di  limi- 
tarsi a euuibattere  un  eUetto,  senza  togliere  limale  dalla  sua  origine.  Che  direbbe 
lo  Stei'uens  uve  neumicno  quegl  incouipleti  foijnamenti  sono  tentali,  e si  attende 
dairavvenire  la  speranza  di  quel  cotale  asteUamenlo,  che  si  realizza  invece 
in  un  successivo  c continua  peggiorare  ? 

3:t5.  Ripari  iiisufticieiiti  nelle  cuslriizioiii  di  rllerati.  Ma 
lo  SrEroENs  si  è limitato  ai  soli  guasti  delle  scarpe,  o sponde  delle  Ut'jUale. 
l'ero  non  nien  gravi  sono  i danni  nelle  costruzioni  direi  ijuasi  inverse, 
cioè  a dire  nelle  opere  di  ricoluianicnti,  riUrali,  terrapieni  ec.,  quali  occor- 
rono uve  il  terreno  è sensibilmente  inreriore  al  livello  delle  strade  ferrate. 

33C.  Non  dirò  le  inconsulle  opere  clic  ho  vedute  eseguite  in  queste 
dilUcilissiiiie  circostanze.  Non  dirò  le  ingenti  somme  gettate  per  rimediare 
a mali  e disordini  merci;  lavori,  giovevoli,  non  a conibatternc  le  cause,  si 
bene  ad  aumentarle.  Ilo  veduto  tronclii  di  strade,  creati  sopra  grandi  argi- 
namenti elevati  in  mezzo  a vallate,  corredati  da  manuratti  dispendiossimi, 
scorrere  col  terreno  su  cui  posavano  , ed  avallarsi  in  modo  da  ridursi  in 
una  massa  infurine  di  terra,  come  gettatavi  a caso.  Ma  io  non  ho  da  in- 
Irattcnermi  di  quest'  argoineiitu , in  fuori  di  quanto  coll'  agricoltura  abbia 
nesso  o rel.izione  d'alcun  momento. 

337.  ElTi'Ui  pi'otlotli  (lai  rilcTUti.  Considero  da  prima  quando 
trattasi  di  attraversare  una  vallata  in  mezzo  ad  alti  piani,  o tra  c.olli  o 
niuniagne.  Quando  s'impone  a traverso  d'un  burrone,  d'una  coiivallc,  o d'una 
concavilli  qualunque,  una  grande  massa  di  terra  , è naturale  che  il  terrena 
sottostante  troeisi  coiupresso  a segno  di  non  roncedere  più  il  jmso  all'  acque 
soUerraiiec  le  quali  raccogliendosi  cosi  nella  più  {trofonda  assolcatura  del  suolo  com- 
imncnte  nucleo  più  solido,  ri  crescono  d'altezza  jìer  l'ostruzione  ilei  primi  meati,  e 
dopo  avere  acquistata  maggior  fona  in  rirtù  di  questa  maggior  altezza  irrom- 
pono in  quei  condotti  sotlerranei\  vi  si  aprono  una  ria  as/iorlaiulone  il  terreno 
e cagionano  con  dannosi  nbiassameiiti  nella  suiierficie  stessa  (I)  Adopero 
altrui  parole  perchè  non  si  paia  soverchio  divagameiito  dagli  studii  agro- 
nomici, il  riguardare  agli  effetti  de'  lavori  occorrevoli  nelle  strade  ferrate. 
1 quali  elTcIti  però  sono  di  si  grave  influenza  che  al  mio  intendimento  di 
non  trascurare  i più  grandi  e generali  interessi  dell'  agricoltura,  ricorre 
opportunissimo  I'  additare  i riflessi  cui  dovrebbero  por  mente  gli  uomini 
posti  a capo  della  cosa  pubblica.  1 quali  trop|>o  di  sovente  veggonsi  reg- 
gere le  diverse  parti  dell'azienda  governativa,  come  se  affatto  indipendenti 
e sconnesse  tra  loro  si  fossero , e non  collegate  dal  supremo  scopo  di 
procacciare  congiuntamente  il  bene  universale  in  tutti  i rami  della  pubblica 
amministrazione. 

338.  Oltracciò  potendo  occorrere  anco  al  coltivatore  privato  di  costruire 
per  motivo  d'agricoli  miglioramenti,  e sterrati,  ed  arginamenti,  se  non  di 
egual  mole  ed  importanza  però  in  condizioni  analoghe,  reputo  non  affatto 
spregevoli  le  ulteriori  considerazioni  quali  ho  intorno  ai  medesimi  a 
proferire. 


' I . Reinritme  drll’  azienda  delle  strade  ferrate  'del  ricmonte)  sul  bilancio  passivo 
del  IS49.  Turino  |>a|(.  47. 
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339.  Eli  anche  in  qiieslu  lunga  mi  valgo  del  buzzo  presentalo  dalla  fig.  .V  82 
per  ispiegarnii  meglio  e più  breve.  Pel  qual  bozzo  vuoisi  indicare  una  cun- 
valle  0 piuUostu  la  metà  del  suo  bacino  rappresentalo  in  11  G X Y.  Sul 
suo  fondo  si  eleva  I'  arginamento  Q 11  I;  la  cui  cima  A B C U serve  di 
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piano  siradrale  per  nna  ferrata  via,  che  avendo  attraversato  la  catena  di 
colli  0 P s’immagina  prolungarsi  di  contro  all'  osservatore.  Se  non  che  nel 
punto  A B raffigurasi  tagliata,  mercè  una  sezione  verticale  la  quale  s' im- 
magina prolungata  attraverso  il  colle  W onde  lasciare  scoperto  il  suo 
interno,  e quello  pure  della  stessa  convalle,  su  cui  poggia  il  descrìtto  ar- 
ginamento QSEABFTR. 

340.  Quest'enorme  massa  gravita  sol  fondo  mal  consistente  della  convalle 
e cagiona  gli  effetti  ai  § 327  e 337  designati.  Nel  punto  Z,  e più  nel  punto 
Cl  nascono  sollevamenti  superticiali  del  terreno;  ed  anche  io  prossimità  al 
punto  II  si  manifestano  polle  d'acqua,  se  l'effetto  della  massa  dì  terra  im- 
posta di  traverso  alla  convalle  è tale  da  chiudere  gli  sfoghi  sotterranei  del- 
l'acque  latenti,  com'è  pur  detto  al  citato  § 329.  Ma  l’acqua  non  cessa  dal 
tentare  insidiosamente  un  varco  in  luogo  dei  suoi  naturali  sfoghi  dall'  arte 
obhlìlcrati,  mercè  l'opera  di  quell' arginamento.  Appena  abbia  potuto  riu- 
scire a farsi  la  più  piccola  strada,  l’acqua  del  tratto  di  convalle  Z raccol- 
tasi in  quantità  considerevole,  perchè  dal  suddetto  lavoro  rattenuta  e come 
imprigionata,  con  la  cresciuta  forza  proporzionale  alla  cresciuta  quantità 
accumulatasi,  irrompe  pel  nuovo  varco  e disordina  e smuove  la  superGcie 
stessa  della  convalle,  sconvolgendo  e trascinando  anche  in  parte  il  terrapieno 
sovrastante. 

341.  Errori  praticali.  Secondo  alcuni  il  modo  più  semplice  sarebbe 
d'aprire  quel  terreno  instabile  nella  direzione  delle  assolcature  mentovate 
al  § 337.  Riempirne  il  fondo  con  ogni  materia  che  lasci  libero  il  varco 
alle  acque  , come  fascine  di  canne  poste  per  lungo,  frammiste  a pietre, 
rottami  di  mattoni.  Di  poi  innalzare  1'  opera  sopra  questo  semplicissimo 
condotto  (I).  Ma  ciò  non  ripara  al  movimento  della  parte  superiore  del 
colle  nelle  vicinanze  dei  rialzi  per  la  ferrata  strada  operati.  Onde  altri  con- 
siglia la  formazione  di  un  cavo  di  cintura  in  giro  della  convalle,  spinto  fino 
al  terreno  fermo,  per  essere  poi  riempito  nella  guisa  indicata  di  fascine  , 
dì  canne  ec.  Però  temendo  di  dover  creare  fossi  troppo  profondi  e per  altre 
ragioni  (come  di  spesso  accade  estranee,  e nondìmanco  influentissime)  al- 
cuna volta  si  preferì  e si  adottò  la  formazione  di  gallerie  di  collo  in  varie 
direzioni,  da  riunire  ad  una  galleria  stabile  traversale  sotto  la  strada.  Le 
quali  gallerie  deono  lasciarsi  appositamente  dislocare,  perchè  possano  rac- 
cogliere e tradurre  nella  stabile  principale,  le  acque  di  trasudamento  di 
(juei  terreni  di  deposito  (2). 

342.  Il  tutto  insieme  di  queste  fnggie  di  riparo,  accenna  al  bisogno  di 
fogiiamenti;  nel  caso  speciale  cui  si  riferisce  la  mia  narrazione,  il  trascurare 
le  fondamentali  regole  deH’arle  del  fognare,  quella  in  ispecie  raccomandata 
al  g 2H8,  rese  l'opera  fru.tlranea,  e il  dispendio  gettato.  Il  costruire  gallerìe 
di  cotto  nella  località,  o a meglio  dire  nello  strato  instabile,  perchè  si  di- 
slochino, esige  dalle  gallerìe  medesime  due  condizioni  fra  loro  incompa- 
tibili. La  loro  collocazione  nello  strato  smottante  ne  produrrà  certo  il  disloc- 
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cantenlo,  ma  per  ciò  appunto  auderanoo  in  tale  sfascio  da  non  poter  adem- 
piere all'altra  condizione  di  condurre  1'  acque  alle  gallerie  stabili  princi- 
pali. Breve,  saranno  perfettamente  inutili,  ed  anziché  dare  lo  sperato  ri- 
sultamento  di  una  resistenza  di  più  al  movimento  della  massa  superiore  (1  ) 
avranno  servilo  ad  aumentarlo;  perché  tulli  i tagli , fossi  ec.  fatti  nel  terreno 
mobile  ponno  unicamente  accrescerne  l'instahiliUk.  L'effetto  infatti  non  seguì 
altrimenti;  il  terreno  Z corse  colla  strada  in  collo  verso  CI  con  tutte  le  gal- 
lerie, e con  accrescimento  di  frane  in  tutte  le  parli  superiori  I K L XI. 

343.  Necessaria  stabilità  delle  fbgne.  In  consimili  casi  adunque 
ragrìcoltore  per  impedire  il  movimento  del  terreno  Z ed  XI  e conseguente- 
mente delle  coste  I L K ec.  facendo  astrazione  daU'arginamenlo  A B C D, 
dee  fogliare,  ma  fognare  a dovere  cioè  a fondo  sul  vivo  del  tufo  o argilla 
0 altra  roccia  impermeabile.  Se  avesse  vedute,  com'io  vidi,  quelle  gallerie 
con  che  dimensioni,  e cure,  e dispcndii  erano  costruite,  avrebbe  ulterior 
convincimento  della  necessità  di  non  collocare  verun’opera  di  fognamento 
nel  terreno  cedevole , perché  anzi  le  pietre , mattoni  ec.  non  fanno  che 
aumentare  col  loro  maggior  peso  il  movimento  cui  si  vorrebbe  provvedere. 

Ripigliando  l' ipotesi  dell’  arginamento,  é ancor  peggio  il  costruire  gal- 
lerie 0 fogne  di  qualsiasi  specie,  quando  non  si  possono  impiantare  sulla 
roccia  impermeabile  ed  immobile.  Il  sottrarre  acqua  da  quel  terreno  sof- 
fic,e , e ebe  di  certa  guisa  poggia  sovra  polle  sotterranee  d'acqua  latente, 
è aumentare  la  causa  d'avallamenlo  e di  rovina.  Quanto  più  acqua  si  sot- 
trae dal  bacino  H G Q XI  tanto  meno  regge  al  peso  deH'arginamenlo  sopra 
elevatovi,  e la  superbeie  del  bacino  si  deprime;  deprimendosi  sfugge  l’ap- 
poggio alle  coste  I L K.  In  questo  caso  ove  sìa  impossìbile  far  fogne  stabili 
quali  realmente  e radicalmente  risanino  e il  bacino,  e le  coste  adiacenti, 
é da  ricorrere  ad  altri  mezzi,  come  al  capìtolo  XVllI  sarà  da  vedere. 

344.  Condotti  continni.  Nel  XXIX  Libro , ove  sono  le  norme  di 
Architettdra  rurale,  verranno  descritte  le  costruzioni  in  muramento  da  pre- 
ferire alle  gallerie,  quali  vorrebbonsi  dinlocabili  (§  341}  per  la  necessaria 
penetrazione  delle  latenti  acque  sotterranee.  Queste  opere  costituiscono  dei 
condotti  continui  di  notevole  dispendio,  ma  necessarii  per  le  fogne  di  grande 

Fij.  W. 
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portala,  il  cui  ufficio  è non  solo  di  rasciugare  il  terreno  cbe  aUrarersano, 
ma  di  sen'ire  eziandio  d'emìssarii  a quelli  d'onde  procedono.  La  fìg.  83 
può  intanto  oITcrire  il  disegno  d’una  foggia  di  costruzione  opportuna  al 
predetto  ufficio,  c in  pari  tempo  di  solidità  incontestabile  contro  la  pressione 
cui  dee  soggiacere.  La  figura  dimostra  a sufficienza  come  le  pietre  o mat- 
toni, de'  quali  si  compone  il  tubo  A B C D,  sia  poi  circolare  o elillico , 
deono  commettersi  con  intervalli  tra  loro  abbastanza  esigui  per  non  lasciar 
passaggio  al  terieiio,  ma  sufficienti  pel  trapelamenlo  dell'acqua.  Crinlerslizii 
in  ispecie  della  metà  inferiore  di  silTalle  chiaviche,  soddisferanno  aU’uopo 
anche  meglio,  perchè  rimontando  verso  l'alto,  ammetteranno  più  facilmente 
il  passaggio  delle  acque,  escludendo  affatto  quello  della  terra.  Probabilmente 
la  convessità  superiore,  quanto  almeno  è al  disopra  della  linea  G II  si  potrà 
costruire  a modo  delle  volte  ordinarie,  senza  lasciare  intervallo  tra  i mat- 
toni, in  ispecie  per  le  fila  de'  mattoni  medesimi,  i cui  iolerstizii  riescirebbero 
verticali.  Similmente  la  metà  della  concavità  inferiore  dalla  M N alla  B D 
potrà  essere  fabbricala  senza  discontinuità.  Se  poi  il  maggiore  uffizio  cui 
dee  servire,  sia  di  emissario  d'acque  derivanti  dal  terreno  da  cui  procede, 
tutta  la  metà  inferiore  E F B D si  comporrà  senza  ìnlerstizii,  i quali  ba- 
sterà praticare  sino  a due  terzi  della  metà  superiore,  o come  sarebbe  dalla 
linea  di  mattoni  E alla  G □. 

315.  Non  pochi  altri  riflessi , secondo  la  pochezza  mia , di  buon  grado 
avrei  aggiunto  per  altre  opere  pubbliche,  sieno  poi  di  ordinarie  strade  o dì 
ferrate  quali  si  costruiscono  nelle  pianure;  ma  ho  giudicato  di  astenermene 
tra  perchè  non  sì  collegano  al  subbìetto  de'  fognamenti,  tra  per  non  essere 
da  discreto  uopo  di  brevità  consentili.  Dirò  tuttavia  com'e'  mi  duole,  cbe 
io  forza  dì  questi  limiti  cui  debbo  pure  attenermi,  pel  debito  riguardo  alla 
copia  degli  altri  argomenti  più  speciali  .alla  coltivazione , ai  quali  i meno 
attinenti  deon  far  luogo , non  avrò  dato  I'  estensione  al  presente  sabbiello, 
qùale  per  avventura  meriterebbe.  Valga  almeno  il  poco  che  n'ho  detto  a 
suscitare  in  quelli  coi  si  compete , la  vigilanza  che  fin  ora  nulla  ebbesi 
0 incompleta,  al  principale  interesse  delle  nazioni,  com'è  l'agricoltura;  vigi- 
lanza che  por  contìnua  ed  intera  gli  si  dovrebbe,  perchè  ad  altri  minori  in- 
teressi cosi  di  frequente  non  venisse  immolata. 

[5]  Fognameiili  per  ulteriore  senizio  d’irrigazìoDe. 

316.  Quando  si  riflette  alla  proposizione  da  me  pronunciata  al  § 85  del 
presente  Libro,  cioè  che  risanando  T Italia  superiore  si  feconderebbe  gran  pari» 
dell’ Italia  inferiore:  quando  si  rammentano  le  deduzioni  rilevate  al  cap.  XI 
del  1°  Libro  dalle  più  ovvie  nozioni  di  Geologia  ACSAniA;  quando  si  cal- 
colano debitamente  ì principii  sviluppati  nel  VII  Libro,  che  sono  il  fonda- 
mento della  Fisiologia  agrama,  o vogliam  dire  del  Meccanismo  della  fro- 
Di'zioNE  ; è facile  comprendere  l'estensione  del  concetto  di  quella  proposta 
nella  sua  pratica  applicazione.  Oltrecchè  ho  voluto  accennare  alle  contrade 
italiane  dì  situazione  depressa,  rispetto  alle  più  elevale,  ho  per  inteso 
eziandio  di  riguardare  a qualsiasi  terreno  speciale  in  ogni  contrada  d'Italia, 
secondochè  appartiene  alle  concavità  o convessità  dalle  parziali  inflessioni 
della  su.i  superficie  dipendenti. 


Dìgili^^-„,  ■ --igk 


Capitolo  vii.  U7 

317.  Non  certamenle  per  amore  di  proferire  cose  sin'ora  da  altri  non 
ancor  delle,  ma  per  intimo  convincimento,  e per  lo  scopo  preSssomi  di  non 
trascurare  quanto  si  riferisce  a viste  d’agricoltura  più  generali,  che  sino  al  di 
d’oggi  non  si  tennero  da  altri  in  alcun  conto,  mi  giova  insistere  sulla  con- 
venienza e possibilità  di  procacciare  una  floridezza  o un  perfezionamento 
di  somma  rilevanza  all’  odierna  agricoltura , semprechù  al  suhbielto  delle 
acque  completamente  c incessantemente  s’intenda.  Nè  io  saprei  fare  a me 
medesimo  il  calcolo  de’  vantaggi  conseguibili,  ove  le  norme  quali  vo’  rin- 
segnando  fossero,  sierome  vorrei,  estesamente  comprese  e pralieate. 

318.  Le  poche  considerazioni  di  Geogbafu  fi.sica,  nell’anzidetlo  t.“  Libro 
accennale,  dimostrano  quale  vantaggiosa  influenza  possa  esercitare  sull’agri- 
collura  italiana  la  corona  d’Alpe,  onde  natura  si  provvidamente  volle  pro- 
tetta questa  non  venturosa  penisola,  e la  catena  Appennina  che  quasi  ver- 
tebra spinale  nella  sua  maggior  lunghezza  l’attraversa,  oltre  alcuni  nuclei 
di  colli,  che  nei  mezzo  della  sua  maggiore  pianura  si  elevano. 

319.  Chi  può  disconoscere,  come  sia  possibile  mercè  l’irrigazione  rac- 
cogliere tale  somma  di  prodotti  da  superare  di  lunga  mano  quelli  de’  ter- 
reni, coi  non  è dato  di  poter  irrigare?  Ora,  dirò  io,  è immensa  l'estensione 
de'  terreni  che  di  colale  benefìcio  son  privi,  a petto  dei  pochi  cui  la  fortuna 
ha  dato  di  vantaggiarne.  Ma  dico  ancora,  perchè  non  dovrebbe  essere  l'I- 
talia in  apposita  condizione,  cioè  possedere  pochi  terreni  asciutti,  e d’ irri- 
galorii  mollissimi  ? E le  considerazioni  ricordale  al  § 26  mi  fanno  rispondere 
a me  medesimo  — perchè  finora  non  si  seppe  volere. 

3B0.  Ove  terrò  discorso  del  mirabile  ingegno  deH’irrigazione,  sarà  meglio 
dichiaralo,  quanto  a colai  subhielto  direttamente  perliene.  Ora  è sol  uopo 
dare  siiflìeiente  sviluppo  all’altra  mia  proposta  di  valersi  dell’ ingegno  dei 
iognamenli,  per  servire  a quello  dell’irrigare.  Già  dissi  al  § 232,  della  pra- 
tica deirirriBa  e GAaMER-SAVATTiER  di  fogne  modificale  a servigio  d’ir- 
rigazione in  chiavichelle  parallele  per  immollare  di  certa  guisa  il  terreno 
dal  basso  aU’alto.  Ma  ciò  nulla  ha  che  fare  coU’argomenlo,  di  cui  ho  di 
presente  a favellare. 

351.  Fogne  per  scarsezza  d'acqaa  ne'collt,  ec.  Nè  avrò  da 
spendervi  intorno  molle  parole.  Prima  di  tutto  cominciando  dalle  regioni 
più  elevale,  cui  l’ordinaria  coltivazione  pervenga,  non  è forse  credibile  il 
numero  de'  fondi  manchevoli  d’acqua,  non  dirò  per  irrigare,  ma  per  dis- 
setare lavoratori  ed  armenti.  E nondimeno,  escluse  poche  cime  isolate,  o 
quelle  di  dura  roccia,  dove  non  essendo  possibile  coltivare,  non  è questione 
di  manchezza  d’acque,  da  per  lutto  il  coltivatore  del  colle  e del  monte  può 
dirsi  in  mezzo  all’acqua,  a sua  insapienza  non  di  rado,  ma  spesso  anco, 
perchè  spensierato  o negghienle.  Nelle  piantagioni  montane  di  vili,  d’olivi, 
ec.,  è costume  italiano  antichissimo , siccom’bo  dello  più  volle,  creare  in 
fondo  alle  fosse  fogne  di  pietrame  o di  fascine  o di  legne.  Però  non  ge- 
neralmente si  procaccia  a colali  fogne  uno  sbocco,  e spesso  fanno  l'uflicio 
come  di  offerire  uno  spazio  pieno  d’ intcrslizii  per  contenere  l’acqua,  e per 
dare  più  pronto  e facile  scolo  a quella  dalle  pioggie  versala  sulla  ristretta 
superficie  della  riempiuta  fossa  del  piantamenlo. 

352.  Se  invece  pratieberannosì  le  fagne  ne’  fossi  medesimi  colle  avver- 
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lenze  addietro  indicate,  e di  più  si  colleghino  alle  loro  tettaU  mercè  sbocchi 
aperti  e comunicanti  con  altre  fogne  traversali,  tre  vantaggi  evidenti  ne 
proverranno.  In  primo  luogo  le  fogne  mollo  meglio  adempiranno  all'officio 
di  giovare  alle  piantagioni.  In  secondo  luogo,  non  che  queste,  tutto  il  campo 
verrà  a risentirne  profitto.  In  terso  luogo  a capo  di  quelle  fogne  traversali, 
in  ispecie  se  queste  potranno  in  una  sola  coniluire,  si  otterrà  una  sorgente 
d'acqua  tra  breve  purissima  e quasi  sempre  perenne. 

333.  Notisi  quel  secondo  vantaggio,  perchè  in  terreni  montuosi  grandis- 
simo. Infatti  Tacque  pioventi  alcuna  volta,  se  strabocchevoli,  per  la  foga  loro 
travolgono  alquanto  della  superfìcie  del  terreno , massime  ove  per  caso 
trovisi  di  recente  lavoralo.  Ma  d'ordinario  le  comuni  pioggie  non  cominciano 
a dilavare  e scortecciare  di  certa  guisa  il  terreno,  se  non  quando  questo 
pienamente  inzuppalo,  non  può,  come  dicesi  volgarmente,  berne  ulteriore 
quantità.  Se  però  questo  terreno,  mercè  alcuna  fogna  traversale,  oltre  quelle 
meglio  costruite  sotto  i piantamenti,  possa , come  il  vaso  del  giardiniere 
pe’  suoi  fori  inferiori,  prontamente  smaltire  le  acque  che  le  pioggie  river- 
sano sullasua  supertìcie,  mediante  quel  richiamo  sotterraneo  Tacque  stesse  più 
a lungo  dureranno  nel  penetrare  lo  strato  vegetale,  anziché  trascorrere  per 
la  sua  crosta  superiore  e trascinarla. 

334.  È inutile  aggiugnere  che  questa  foggia  di  nuov’arte  di  trovare  acqua 
riescirà  secondo  le  località  e la  composizione  intima  de'  luoghi,  più  o meno 
profittevole.  A seconda  però  del  numero  e della  migliore  costruzione  delle 
fogne  non  potrà  mancare  di  riuscimenlo,  e qualche  volta  potrà  soddisfare 
al  limitatissimo  oso  d'inaffiare  alcun  piccolo  tratto  di  terreno,  qual  può  oc- 
correre ne’  luoghi  pendii,  la  cui  giacitura  non  prestasi  gran  fatto  ad  arti- 
ficio d' irrigazione.  Nella  fogna  dì  cui  ho  fatto  narrazione  al  § 398  e se- 
guenti , è ora  perenne  e notevole  filo  d’acqua,  la  quale  serve  ai  lavoratori 
e bestiame  grosso  e minuto  di  quel  fondo,  in  addietro  obbligati  a discendere 
nel  fiume,  per  abbeverarsi  e per  gli  altri  usi  della  vita  della  famiglia  co- 
lonica che  vi  dimora. 

335.  Fogne  dMrrigazione  nel  piano.  Facendo  passo  a'  luoghi 
di  pianura,  ho  già  dimostro  abbastanza  prostendersi  la  maggiore  pianura 
italiana  con  generale  pendenza  a modo  [§  99]  che  il  livello  dell'acqua  latente 
da  sottrarre  ai  terreni  superiori  per  rinsanirli,  potrebbe  egregiamente  adoperarti 
alF  irrigasione  di  molli  de'  contigui  inferiori.  Replicherò  sempre,  non  esistere 
in  quasi  tutti  i terreni  cosleggianli  il  Po,  sin  presso  a Ferrara,  alcun  fondo 
per  quantunque  depresso,  da  non  potersi  rasciugare  perfettamente,  mediante 
l’ingegno  del  fognare.  Certamente  i luoghi  impaludati  sono  tanti,  e cosi 
estesi  da  doversi  considerare  in  alcuni  casi  le  fogne  occorrevoli,  piuttosto 
veri  canali  sotterranei.  Ma  è altresì  vero  non  essere  facilmente  calcolabile 
l’immenso  fisico  e morale  vantaggio  da  conseguitarne.  Oltre  gli  edificii  per 
ogni  specie  d’industrie,  cui  nuove  perenni  sorgenti  d'acqua  polrebbon  recare 
movimento,  l’irrigazione  sarebbe  procacciala  a vastissimi  tratti  di  pianura, 
i quali  per  altre  vie  non  riuscirebbero  mai  ad  ottenerla. 

336.  Pratici  esempi.  Perchè  poi  non  si  paia  malagevole  da  conse- 
guire in  effetto  questa  nuova  applicazione  delTarte  del  fognare , due  esempi 
pratici  ne  somministrano  prove  a capello.  Uno  de’ più  lodali  lavori  dei 
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FitLEifBEHG  nel  sao  podere  d'islruzione,  fu  appunto  il  rasciugarne  buon  tratto 
mediante  scoli  in  alcuna  parte  anche  coperti,  e dell'acqua  fluente  da  me- 
desimi valersi  per  irrigare  altra  porzione  del  podere.  Più  di  recente,  pa- 
recchi Inglesi  fognando  terreni  col  tirai' nage  a\h  loro  maniera,  cioè  a pro- 
fondità limitata  poco  oltre  il  metro,  nc  derivarono  tali  corsi  d'acqua  da 
servire  al  movimento  di  considerevoli  opifìcii. 

357.  Diflfereaza  dai  drai'ns.  Non  bawi  comparazione  tra  i drai’ns 
inglesi  e le  fogne  quali  dovrebbero  talora  costruirsi  a traverso  alti  piani 
per  rinsanire  vasti  lerrilorii  impaludati  o sommersi.  Perciocché'  oltre  l’acqua 
che  smaltirebbero  coleste  fogne  da'  detti  luoghi,  non  poca  ne  raccorrebbero 
eziandio  ne'  luoghi  elevati  o altipiani  da  loro  attraversati  fino  all’  incontro 
de’posti  ove  dovrebbero  por  capo.  Quelle  inglesi  potrebbono  simigliarsi  alle 
vene , quelle  invece  cui  accenno  sarebbero  arterie , e come  tali  suprema- 
mente importanti  e vitali. 

358.  Toma  inutile  venir  più  oltre  particolareggiando  le  norme  d’ese- 
cuzione, quali  sono  abbastanza  più  sopra  descritte.  Nuli’ altro  occorre  per 
utilizzare  dell’acque  di  cui  si  libera  un  terreno  col  fognarlo,  che  collegare 
le  fogne  maestre  in  una  sola,  e questa  prolungare  finché  la  sua  foce  ri- 
manga più  elevata  del  terreno  da  irrigare  ; mentre  nel  caso  ordinario  di 
servire  a semplice  rinsanimento,  basta  che  il  capo  della  fogna  possa  di- 
sfogare l’acqua  entro  uno  scolo  aperto  o altro  recipiente  qualunque. 

359.  Allacciamento  delle  fogne.  L’economia  del  lavoro  richiede- 
rebbe di  collegare  più  fogne  maestre  di  diversi  luoghi  in  un  ampio  canale, 
sotterraneo  o scoperto  secondo  le  circostanze  di  luogo.  Perciò  dovrebbero 
i reggitori  della  cosa  pubblica  dare  opera  d’ incoraggiamento  e di  sussidii 
a lavori  di  questo  genere,  i quali  difiìciimente  possono  da’privati  intrapren- 
dersi. Infatti  é quasi  impossibile  che  un  privato  possegga  un  fondo  nella 
rara  condizione  di  quello  riferito  (§  356)  del  Feixbhbebg.  Ma  il  bene  gene- 
rale sarebbe  evidentissimo , anche  perché  non  poche  volle  mercè  fogna- 
menti  praticali  estesamente , potrebbe  derivarne  lauto  alimento  a canali 
d’interna  navigazione,  benché  questo  si  economico  mezzo  di  comunicazione 
ogni  giorno  venga  meno  apprezzalo  pel  concorso  delle  strade  ferrale. 

360.  Associazioni  e gOTcmo.  Non  ripeterò  per  qual  mezzo  si  do- 
vrebbero coordinare  le  associazioni  de’  privali  per  ottenere  fecondi  risulla- 
Btenli  dall’enunciate  proposte.  Non  ripeterò  quale  debba  essere  il  concorso 
dell’aziooe  goveroamenlale  a questi  ammendamenti, perché  abbastanza  n’é  di- 
scorso aU’VlII  e IX  Libro.  Dirò  soltanto  che  pur  troppo  passerà  lunga  sta- 
gione prima  che  le  mie  disadorne  ma  sincere  parole  conseguano  premio 
di  efficace  e praUco  ascollamenlo  (I). 


(1)  siami  lecito,  senza  menda  di  soverchio  amor  proprio,  trascrivere  alcnne  pa- 
role che  in  una  sua  lettera  del  41  magaio  corrente  1851  mi  indirizzava  a queslo  pro- 
pesilo il  meritissimo  signor  Hisotto.  Parlando  della  presente  Opera  così  si  esprime: 

• Iddio  voglia  clu  molte  delle  nlt/t  propone  ed  esorlaiioni  che  ri  ti  contengono  tro- 

• rino  aecolto  pretto  mielli  che  potrebbero  fame  profitto  ! . Ho  citalo  questo  voto 
perrbé  d'uomo  in  coi  le  doti  della  mente  pareggiano  quelle  del  cuore. 
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Ari.  VI.  Calcoli  economici  comparativi. 

3GI.  Sistema  inglese,  nannovi  due  modi  di  calcolare  il  dispendio 
della  fbguatura.  Gl'inglesi  sogliono,  1"  pel  fognaraento  superficiale 
calcolarlo  secondo  la  lunghezza  delle  fogne;  pel  fognameillo  pro- 
fondo secondo  l'estensione  d'un  acre.  Dunque  o quanto  costa  per  metro,  » 
quanto  in  ragione  della  superficie  cui  provvede. 

362.  Il  fognameiito  a sistema  iì'Elkirgton  (§  207]  praticalo  sopra 
suolo  argilloso  tenace,  con  sottosuolo  simile,  ammessa  la  prolondilà  per  le, 
fogne  di  metri  2,l3i,  a metri  2,438,  è calcolalo  come  segue  (1) 

Apertura  della  fossa,  profonda  mot.  1 ,829,  larga  in 


cima  cent.  76,  c nel  fondo  40,  per  1 00  mct.  lineari  . lire  46  cent.  62 
Mano  d'opera  del  condotto  per  metri  cento  . . » 3 » 83 

Provvista,  trasporto  delle  pietre  ec » 114  » 05 

niempimeiito  con  terra  e grossa  ghiaia  ...»  1 1 » 49 


Totale  per  cento  metri  lineari  L. 

174 

» 99 

e per  ogni  metro  lineare  » 

1 

• 75 

363.  Il  fognamento  profondo  con  impietramcnio  imporla  (conside- 
derando  le  fogne  distanti  tra  loro  da  9 ad  II  metri)  calcolato  l'intero 
.sviluppo  per  una  superficie  di  ettari  0,404  a metri  lineari  384,  il  costo 

seguente: 

Apertura  delle  fosse,  o escavi,  a profondità  di  83 

cent,  e larghezza  nel  fondo  di  17,  per  100  mel.  lin.  lire 

10  centesimi  44 

Pietre , compreso  la  spesa  d’infrangerle  ridu- 
cendole a grossezza  di  cent.  10  di  diam.,  perìd.  . » 

7 

»■  57 

Trasporto  dcll’indicàto  materiale » 

Scarico  delle  carrellale,  c lavoro  della  carrella- 

8 

» 50 

vaglio » 

1 

» 12 

niempimeiilo  di  terra » 

— 

» 47 

Spese  addhioiiali  per  le  capifogne  ...  » 

3 

» 25 

Totale  di  metri  1 00  L. 

31 

» 65 

per  ogni  metro  lineare  L. 

— 

» 31 

364.  Alli*0  calcolo.  Quando  trattasi  di  spendere,  e 

quando  lo  spen- 

dere  può  ascendere  a somme  di  rilievo,  non  sono  mai 
perciò  aggiungo  il  seguente: 

troppi 

i calcoli: 

Spese  di  escavatione  a 71  cent,  di  profondità 
e larghezza  nel  fondo  di  cent.  18,  per  100  metri  L. 

7 

cent.  59 

Allestimento  delle  pietre » 

4 

» 74 

Trasporto  delle  medesime » 

5 

» 22 

Discarico,  e vagliamenlo » 

— 

» 95 

Diempimento » 

— 

» 48 

Addizione  per  capifogne » 

3 

» 25 

per  100  metri  lineari  L. 

22 

» 23 

per  ogni  metro  id.  » 

— 

» 22 

;ij  STceiiEss  Loc.  citai,  paa  ì~,l. 
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365.  Conrroiilando  Ira  loro  e con  altri  gli  esposti  risultati,  si  oltre  dagli 
autori  inglesi  nel  seguente  prospetto , un  calcolo  di  spesa  per  etlare  ba- 
salo sulle  distanze  delle  fogne;  distanze  adottate  secondo  le  qualità  diverse 
di  sottosuolo , calcolando  gli  escavi  a profondità  media  di  77  centimetri , 
e ad  opera  d'impietramenlo. 

366.  Prospetto  delie  spese  del  fognamento  inglese  a imjtielrameulo. 


Natura  del 
sotto  suolo 

Piede  Ingl. 

Distanza 
tra  le 
fogne 

iiiciri 

Lunghezza 

delle 

fogne 

per  elUre 

Spesa  per 
ogni  met. 
lineare 

tire  cent. 

Spesa  per 
ogni 

ettaro 

lire  ceni. 

Duro  e compatto 

40 

3,  0 48 

3230,  88 

24V> 

809,  76 

41 

3,353 

2982,  67 

1» 

n 

736,45 

42 

3,657 

2734,  07 

» 

674,  87 

Argilloso  compatto 

43 

3,  962 

2523,  93 

» 

» 

623,  40 

44 

4, 257 

2338,  64 

11 

n 

577, 4 9 

Argilloso 

15 

4,572 

2187, 26 

» 

n 

540,28 

misto  a sabbia 

46 

4,877 

2050,  55 

» 

n 

506,  03 

47 

5, 482 

4934,  68 

)> 

» 

476,  48 

48 

5,  486 

4825,  73 

1» 

N 

450, 70 

19 

5.  791 

4726,  79 

» 

n 

426,  24 

20 

6,  096 

4640,  48 

II 

u 

404, 87 

Facile  ma  misto 

21 

6,  401 

4562,  48 

» 

» 

385,  57 

a pietre 

22 

6,706 

4 491,34 

» 

I» 

368,  07 

23 

7,  010 

4 427,  28 

» 

II 

352,  36 

24 

7,345 

4367,  04 

» 

» 

337,  44 

25 

7,617 

4304,  91 

)» 

1) 

322,  00 

26 

7,925 

4261,89 

» 

w 

314,44 

27 

8,230 

424  5,  09 

9 

n 

299, 85 

28 

8,534 

4471,74 

» 

» 

289, 05 

29 

8,  839 

4430,  70 

» 

n 

279, 05 

Franco  e tacile 

30 

9,444 

4093,  63 

» 

u 

270,  00 

ad  aprire 

31 

9,449 

4058,  39 

» 

II 

261,26 

32 

9,754 

4025,  85 

» 

» 

253,27 

33 

40,  058 

994,  22 

n 

n 

245,  29 

34 

40,  363 

967,  35 

» 

238,  03 

35 

40,668 

937,  85 

» 

» 

234,44 

36 

40,  973 

914, 45 

I» 

u 

225,  47 

37 

41,278 

886,  65 

u 

9 

218,78 

Ghiaia  c sabbia. 

38 

41,582 

863, 15 

tt 

213,42 

rocce  ec. 

39 

4 4,887 

841,23 

» 

207,  66 

40 

42,  492 

820,  22 

0 

» 

202,  45 

1 medio 

per  citare  sarebbe 

. Lire  505, 50  | 
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167.  Xiimero  e premo  del  materiali  luglesi.  Ho  dato  al  § ì20 
il  numero  delle  tegole  necessarie  per  una  superficie  di  eli.  0,i0i  da  fognare 
col  sislcma  inglese.  È d'uopo  conoscere  il  prezzo  loro,  non  che  il  numero 
de'  doccioni  brillanici,  e l' imporlo , calcolalo  col  rispellivo  confronlo  in 
ragione  d'un  inlcro  oliare,  a seconda  delle  diverse  disianze  in  cui  saranno 
collocate  le  fogne  tra  di  loro.  Il  lutto  ii  chiaro  dalla  tavola  seguente  epilo- 
gala sovra  quelle  pubblicale  dallo  Stephf.ns.  (I). 


Prospetto 

del  numero  e prezzo  delle  tegole  e doccioni  occorrevoli  per  cllarc. 


Distanza 

tra 

le  fogne 

Numero  de’ 
metri  corr. 
per  ettaro 

Numero 
delle 
tegole  dì 
m.  0,381 

Importo 

delle 

tegole 

>umero 

dei 

dace,  di 
ni.  0,381 

Importo 

dei 

doccioni 

Kisnarmio 
coll'  imp. 
de’doccioni 
sulle 
tegole 

piedi 

in$de. 

metri 

to 

3,048 

3280,88 

8611 

li 

322,91 

8611 

193,77 

129, 14 

12 

3,6'ò7 

273i,07 

7171 

1* 

269,04 

7171 

161, 45 

107,60, 

ti 

i,267 

2338, 6i 

6138 

r* 

230,12 

6138 

138.  05 

92,  35 

t6 

i,877 

2050,55 

5387 

» 

202,00 

5387 

121,20 

80,85 

t8 

5,i86 

1823,73 

4784 

>t 

179,35 

4784 

107,  60 

71,80 

20 

6,096 

1640,48 

4307 

» 

161,50 

4307 

96.  60 

64,95 

22 

6,706 

1491,34 

3914 

» 

146,75 

3914 

88, 05 

58,70 

2i 

7,315 

1367,04 

3588 

» 

134,50 

3588 

80,70 

53,  80 

26 

7,923 

1261,89 

3361 

n 

125,90 

3361 

75,61 

50,  55 

28 

8,53i 

1171,74 

3076 

» 

1 1 5,35 

3076 

69,  20 

46, 15 

30 

9,1  i4 

1093.63 

2871 

n 

107,60 

2871 

64,55 

43.  05 

32 

9,75i 

1025,85 

2693 

n 

100,90 

2693 

60,60 

40,  40 

3i 

10,363 

967,33 

2535 

)) 

95,03 

2535 

57,  00 

38,  05 

36 

10,973 

914,15 

2392 

» 

89,65 

2392 

54,  00 

35.  85 

38 

11,582 

863,13 

2263 

» 

84.90 

2263 

50,90 

34,  00 

io 

12,192 

820,22 

2154 

» 

80,75 

2154 

48,  50 

32,  40 

368.  Conflronto  tra  1 dirersi  materiali.  Paragonando  le  fogne 
costruite  a doccioni  con  quelle  a tegole  e pianelle  e con  le  più 
semplici  a pietrame,  riuscirebbe  molto  più  vantaggioso,  secondo  gl'  inglesi, 
l’impiego  de’  primi. 

Risulta  dal  confronlo  de’  medii , desunti  dal  seguente  prospetto  dello 
Stepdens,  che  il  risparmio  dell’  impiego  delle  tegole  sul  semplice  impietra- 


(1)  Guide  dn  Draineur  toc.  cit.  pag.  986  e S8'T. 
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mento,  emerge  dalla  seguente  proporzione 

383  : 255  450  : 400. 

quello  de'  doccioni  ilall’  altra 

383  ; 494  497  : 400. 

cioè  le  tegole  risparmiano  il  33  per  cento  ossia  costano  un  terzo  meno , e 
i doccioni  quasi  il  50  per  cento  , cioè  costano  poco  piò  della  metà. 

Prospetto 

(secondo  il  calcolo  inglese,  valutato  per  un  ettare) 
del  risparmio  ottenibile  col  sostituire  tegole  e doccioni  al  semplice 
impietramenio 


1 Disianza  tra 
le  fogne 

Importo  delle  fogne  profonde 
76  centimetri 

RUparmìo  impiegando  I 

(Sedi 

iagi. 

BletrI 

Con 

pietre 

eoo  tegole  e 
pianelle 

con 

doccioni 

tegole  e pUneUe 

docciooi 

40 

3,048 

li.  842,85 

11.  540,90 

11.  44  4,74 

11.  265,75 

11.  397,97 

42 

3,657 

» 674,87 

» 450,33 

» 342,72 

» 218,30 

1)  332,40 

44 

4,267 

» 577,20 

» 385,05 

» 293,04 

» 492,12 

n 284,46 

46 

4,877 

» 506,03 

» 338,08 

» 257,48 

» 467,97 

i>  248,82 

48 

5,486 

» 450,70 

» 300,05 

» 228,34 

1)  450,63 

i>  222,40 

20 

6,096 

» 404,87 

» 270,52 

» 205,58 

» 4 34,35 

» 499,53 

22 

6,706 

» 368,07 

» 245,86 

» 487,43 

» 422,26 

» 480,95 

24 

7,345 

» 337,43 

» 225,45 

» 474,36 

» 442,30 

» 

26 

7,925 

» 344,44 

» 209,63 

» 459,25 

» 404,80 

» 4 52,45 

28 

8,534 

» 289,05 

» 4 92,78 

» 4 46,65 

» 96,27 

» 442,32 

30 

9,444 

» 270,03 

» 480,08 

T)  437,06 

» 89,89 

» 432,93 

32 

9,754 

» 253,27 

» 468,89 

» 428,56 

» 84,36 

» 424,74 

34 

40,363 

» 238,08 

» 459,00 

» 420,98 

» 79,4  4 

» 4 47,42 

36 

40,973 

» 225,47 

» 450,00 

» 414,46 

» 75,84 

B 4 41,31 

38 

44,582 

» 243,42 

» 442,08 

» 408,40 

» 70,05 

» 4 05.00 

40 

42,492 

» 202,45 

» 435,28 

» 402,96 

» 67,24 

n 99,45 

1 Hedii  L.  383,43 

L.  255,85 

L.  494,67 

L.  426,76 

L.  488,56 

Il  prudente  economo  saprà  da  se  stesso  ravvisare  la  differenza  quale 
risulterebbe  da  un  prospetto  fatto  in  Italia,  ponendovi  il  costo  quivi  proba- 
bile ove  si  costruissero  analoghi  doccioni.  Dalla  tabella  § 366.  N.  3000 
doccioni  importano  lir.  69  circa,  ossia  23  lir.  per  4000:  in  Italia  le  tegole  fatte 
fabbricare  dal  Faa  (§  315)  importarono  lir.  60  il  miUe,  cioè  quasi  cinque 
volte  altrettanto.  Se  si  ottenesse  pure  gli  stessi  doccioni  a lir.  60  il  mille 
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la  prima  spesa  (calcolata  a distaoxe  di  ra.  3,048)  nella  Tabella  § 367,  por- 
terebbe invece  di  lir.  493  per  li  8644  doccioni,  lir.  516,60;  differenza  ec- 
cedente di  molto  il  notalo  risparmio  di  lire  429,44. 

369.  Quando  le  fogne  all'inglese  siano  profonde,  anche  sino  a met.  4 ,500, 
secondo  i calcoli  del  Mecni,  facendo  i drai’ns  distanti  tra  loro  40  piedi 
inglesi,  cioè  metri  42,492,  colla  profondità  media  dì  4 piedi  ingl.  ossia 
metri  4,  249,  la  spesa  per  un  ettare  non  eccede  lire  ital.  452,  90.  Hi  sono 
alquanto  esteso  in  questi  calcoli  del  draittage  inglese,  perchè  di  certa  guisa 
servirannno  di  base  nella  valutazione  economica  di  simiglìanti  lavori,  ove 
taluno  volesse  imitarli.  Ho  conosciuto  agronomi,  i quali  talora  avendo  ese- 
guiti notevoli  ammendamenti,  per  naturale  affetto  alle  cose  proprie,  ribas- 
savano di  non  poco  il  reale  dispendio  eseguito,  giugnendo  quasi  ad  illudere 
anco  se  medesimi.  Non  è poi  a dire  a qual  segno  si  pervenga  in  queste 
aritmetiche  agricole  in  parecchie  opere  e giornali  d'  oltremonte.  Ma  il  ca- 
rattere inglese  ha  maggiore  severità  dì  costume  nelle  facoende  industriali  ; 
ritengo  almeno  assai  prossimi  alla  reale  verità  le  riportate  loro  valutazioni. 
Tuttavolta,  più  sotto  epilogherò  le  principali  osservazioni  occorrevoli. 

370.  Sistema  firancese.  E perchè  meglio  adeguale  riescano , farò 
giunta  di  alcuni  calcoli  francesi. 

Il  Ibgnamento  fatto  dal  Lcrm,  descritto  al  §234,  costa  come  segua: 

Eicavo  della  fme  in  linee  parallele  distanti  tra  loro 
40  metri,  o in  totale  per  un  ettare,  mille  metri  di  fossa  a 
cent.  45  Lire  450 

N°  3,000  doccimi  a lire  22  il  migliaio  , e in  causa  delle 
linee  di  ripresa  più  larghe  e delle  rotture  accidentali  a f.  25  » 75 

Lire  225 

Cui  è d’aggiugnere  il  trasporlo  de’  doccioni  dalla  fornace  al  campo,  le 
spese  di  sorveglianza,  le  Iraccie,  i livellamenti  ec. 

Negli  eauduits  della  Lorena  citati  al  § 229,  la  spesa  sarebbe  di  80 
centesimi  per  metro  lineare  lutto  compreso,  sia  poi  fatta  la  fogna  colle  pietre, 
0 colle  fascine. 

374.  Per  calcoli  riferiti  dal  Gaebeao  le  foi^nature  da  lui  falle,  a 45 
metri  d’intervallo,  con  fogne  profonde  metri  4 ,30,  e munite  di  doccioni,  im- 
porterebbero 265  lire  per  ettare.  Il  di  lui  fillaìuolo  avrebbe  aumentata  la  sua 
corrisposta,  in  forza  del  vantaggio  emergente  dal  lavoro,  fino  a lire  42,50 
di  più  per  ettare,  il  quale  aumento  sarebbe  competente,  sperando  il  Gaesbau  di 
eseguire  con  maggior  economia  il  Ibgnamento,  cioè  con  sole  lire  210 
per  ettare.  È notevole  l'affermazione  del  Gaebeac  intorno  la  preferenza  dei 
‘doccioni  a sezione  cilindrica  sugli  ovoidali:  asserendo  inoltre  che  pliwteuri 
dee  préceptes  recommandés  dans  rcueragedeH.SneEEns  n'oni  pas  eu  général, 
éU  admis  dans  la  pratique 

372.  Ma  il  Paten  afferma,  ricuperarsi  di  spesso  in  Inghilterra  la  spesa 
del  Ibgnamento  mercè  il  maggior  raccolto  dì  un  solo  anno  (4).  Sul  quale 


(1)  Ann.  de  l'Aarie.  francaìse.  Tom.  2*,  pag.  t73. 
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rimborso  completo  delle  spese  ho  alcun  dubbio.  Siccome  dal  prospetto  g 366 
risulta  che  i terreni  più  duri  e tenaci  esigono  di  spesa  sino  a L.  809,76 
col  solo  impieiramenlo;  e per  l'altro  prospetto  g 368  con  doccioni  a 5 metri 
di  distanza  importerebbero,  circa  lire  S50  per  ettare;  egli  può  inferirsi  che 
ì terreni  migliori  importino  un  dispendio  medio  di  L.  1 35.  e l'effetto  prodotto 
0 meglio  l’aumento  di  rendita  sarebbe  più  di  tre  volte  maggiore  ne’  terreni 
cattivi  che  ne’  buoni. 

373.  Sistema  belgico.  Giovi  riportare  alcun  calcolo  eziandio  dei 
Belgi,  benché  ne  appaia  probabilmente  inferiore  al  vero. 

La  spesa  di  un  fognamento  fatto  nel  Belgio  dal  Clòes  in  un  campo 
di  3 ettari,  di  terreno  silìceo-argilloso,  omogeneo,  e profondo,  con  pendenze 
convenevoli,  e con  distanze  da  1 1 a 1 3 metri  tra  le  linee  di  fogne,  risultò 
come  segue; 


Metri  3119  di  escavi,  profondi  metri  f,25  con  40 
centimetri  d’apertura  io  cima,  e 7 nel  fondo,  a 7 centesimi 

il  metro  lineare L.  SI  8 33 

Doccioai  n.  7,800  di  diametro  S 1|S  centimetri,  a 

lire  19  il  1000,  per  id.  » 148  20 

Doccioni  n.  1 ,700  di  diametro  6 centim.  a I.  25,  id.  > 42  50 

Doccioni  n.  500  di  diametro  8 centim.  a I.  35,  id.  » 17  50 

Trasporti  e altre  spesa >80 


Totale  per  3 ettari  L.  506  53 
per  ciascun  ettare  L.  168  84 

Secondo  il  Mertess  i fognamenli  da  Ini  fatti  costerebbero  ancor  meno: 
cioè,  quando  a distanza  di  10  metri,  circa  120  franchi  per  ettare;  quando 
a distanza  di  15  metri,  soli  80. 

374.  Seguiamo  ora  le  norme  prescritte  dalia  buona  contabilità- rurale,  di 
cui  saranno  rinsegnate  le  regole  al  libro  XYi.  Risulta  evidente  in  primo 
luogo,  che  il  dispendio  del  fognare  un  terreno  riuscirà  consentaneo  alle 
leggi  della  rurale  economia,  secondo  il  diverso  eOetto  che  potrà  sperarsene  ; 
ma  non  si  può  sempre  calcolare  secondo  la  ragione  diretta  dell’aumento  di 
rendita  che  può  derivarne.  Peggio  poi  pretendere  di  conseguire  il  suc- 
cesso enunciato  dal  Payen  (g  372)  di  rifarsi  del  dispendio  coll’aumento  di 
rendila  di  un  solo  anno. 

375.  Fognameato  superficiale.  Per  venire  a fatti,  si  calcoli  il 
caso  più  economico  (§  314)  di  un  cattivo  prato  sorgevole,  di  terreno  te- 
nace, dell’estensione  di  4 ettari,  di  cui  sia  rappresentata  la  superfìcie  dalla 
fig.  84 , supponendolo  un  perfetto  quadrato.  La  disposizione  di  fogne  più 
semplice,  più  regolare  e più  adatta,  è quella  indicala  dalle  FD,  FD,  FB, 
FD  e FD  della  stessa  figura  84  fra  loro  parallele  e distanti  metri  33,  33, 
quali  pongono  capo  a una  capifogna  M M’  inclinala  verso  M’,  lunghe  cia- 
scuna metri  200.  Colla  escavazione  di  40  centimetri  in  cima,  e 15  in  fondo, 
a profondità  di  90  centimetri,  supponendole  escavale  profonde,  nell’origine 
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F,  F,  ec.  di  80  cenlimetri  e di  un  metro  alle  estremiti  D D ec.  la  spesa  sarà; 


per  ogni  tOO  metri  escavo  . dalle  L.  15  alle  L.  40 

tegole  n.  50  lunghe  metri  0,i5  sovrapposte 
una  all'altra  per  centim.  5 per  id.  . . » 4,50  » 3 

mano  d’opera d 3 » i 

trasporti,  grossa  ghiaia  ecc.  ...  » 4 » 3 

riempimento » 4 * 3 


per  100  metri  totale  dalle  L.  41,50  alle  L.  33 


costo  medio  di  metri  1 00 


. L.  48,75 
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A B traccia  della  fogna  mat- 
slra. 

F D,  F U Iraccie  delle  fogne 
superficiali. 

M M sezione  del  rapifosto 
con  entro  la  capifogna. 
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Pel  costo  medio  di  lire  98,75  le  cinque  fogne  FO,  ec.  importando 
ciascnna  lire  57,50,  insieme  aggiongeranno  a . L.  987,50 

e la  capifogna  M M alquanto  più  ampia,  a circa  . . > 70,00 


spesa  totale  L.  357,50 


cioè  per  ogni  ettare L.  89,37 


Questo  calcolo  si  riferisce  anche  aU’esempio  pratico  descritto  al  g 315;  ma 
le  dimensioni  e le  difficoltà  dell'escaTo  possono  aver  portato  quel  dispendio 
anche  a più  di  lire  60  per  ogni  cento  metri. 

376.  Altra  disposizione.  Se  invece  si  ammettesse  la  disposizione  delle 
tracce  x y,  s y ec.  marcate  per  la  metà  del  terreno  in  discorso , con 
fogne  oblique  parallele,  e distanti  tra  loro  95  metri,  si  avrebbero  per  tutto 
il  terreno,  16  fogne,  lunghe  in  complesso  1800  metri,  il  cui  costo  a I.  98,75 


ogni  100  metri  importa L.  517,50 

capifogna,  F A B >70 


L.  587,50 

importo  per  ettare  L.  146,87 
Più  economica  riesce  la  disposizione  indicata  per  l’altra  metà  secondo  le 
treccie  tx,  tx  ec.  il  cui  sviluppo  complessivo  è di  circa  metri  1080  per 
tutta  l'estensione  dei  l ettari.  Ritenuto  lo  stesso  prezzo  di  lire  98,75,  il 


costo  sarà L.  310,50 

capifogna,  lunga  solo  1 00  metri L.  35 

L.  315,50 

per  ettare  L.  86,37 

377.  Le  fbgne  da  piantagioni  (§  979)  importano  d'escavazione  il 
solo  cavo  in  fondo  alle  formelle  o fosse  aperte  già  per  le  piantagioni.  Quindi 
l'escavo  per  100  metri  può  ealutarsi  .da  L.  1 a L.  5 

collocazione  delle  pietre  e fascine  . . . > 5 >6 

trasporto  delle  pietre  ec >9  >3 

fascine  circa  100  di  spini  ec >5  >6 

riempimento  non  si  considera  perchè  occorre- 
vole  similmente  per  piantare > — > — 

totale  per  metri  100  dalle  L.  16  alIeL  . 90 

costo  medio  per  metri  100  . L.  18 

Si  può  considerare  che  le  piantagioni  allo  incirca  siano  d’  ordinario 


secondo  le  indicate  traccia  F D,  F D ec.  della  figura  81,  però  a distanza 
di  soli  95  metri  : onde  ne  occorrebbero  n.  9,  supponendo  le  piantagioni 
in  amboi  lati.  Quindi  la  lunghezza  totale  sarebbe  di  metri  1800,  e al  costo 


di  1.  18  per  100  metri  importa L.  391 

Fogna  maestra  come  addietro » 70 

totale  spesa  . . L.  391 

importo  per  ettare  . . L.  98,50 


Digitized  by  Google 


4 58  Libro  rii 

378.  Fogne  per  terreni  lavinosi.  L«  fogne  profonde  falle  per  im- 
pedire frane  e smottamenti , non  ammettono  calcolo  generale  d’  estimazione 
assoluta,  dipendendo  dalla  profondità  necessaria,  secondochè  lo  strato  di  ter- 
reno fermo  e impermeabile  si  trova  più  o meno  profondo  (§  i88).  Per  la 
figura  85  che  segue,  suppongasi  di  dovere  collocare  una  fogna  in  A pro- 
ri,. is.  fonda  i metri  sotto  la  sn- 

perticie  MTN,  ovvero  in  B 
a 8 metri , o in  Cali 
metri,  o io  D a 16  metri. 
Suppongasi  inoltre  una  lar- 
ghezza uniforme  di  ciascuna 
fossa  nel  fondo,  di  metri  1 . 
Riguardando  alla  prima  fo- 
gna oltre  il  dovere  escavare  il 
terreno,  rappresentalo  dalla 
sezione  quadrilunga  7 X nr 
n,  saranno  da  escavare  i 
fianchi  0 sponde  secondo  le 
sezioni  dei  due  triangoli 
eguali  E m X ed  F n 7, 
equivalenti  (libro  I capit.VI) 
a una  superficie  doppia  del- 
r uno  di  essi,  ossia  ad  nn 
quadrilungo  di  cui  sia  Em 
la  larghezza  ed  m x la  lunghezza.  Perciò  la  sezione  di  m n x 7 sarà  e- 
guale  ad  X 7 X AT  cioè  alla  larghezza  in  fondo  della  fossa  moltiplicata  per  la 
sua  altezza:  e le  due  sezioni  de'lriangoli  saranno,  sommale,  m E X A T,  cioè 
la  metà  della  larghezza  totale  nella  cima  della  fossa,  detratta  la  minor  lar- 
ghezza del  fondo,  moltiplicata  per  le  profondità  della  fossa. 

379.  Calcolo  degli  escavi.  Dunque  se  chiamiamo  1 la  larghezza 
della  fossa  in  cima , f la  larghezza  nel  fondo  ed  a l' altezza  dell'  escavo 
ossia  profondità,  generalmente  la  sezione  totale  dell'escavo  sarà  rappresen- 
tata (libro  I.  cap.  VI). 

1 - f 

f X a -+■ X a. 

a 

Sostituendo  reali  valori  alle  lettere  di  questa  formula  essendo  la  fossa 
E A F profonda  metri  i,  larga  in  cima  metri  à,  c in  fondo  metri  1 , avremo  ; 

4—1  3 

A.  1X4-*- X4  = 4-*-  — X4  = 4-*-6  = t0  metri  quadrali. 

3 3 

Per  la  fossa  GRU  profonda  metri  8,  larga  metri  8 e metri  1 , avremo; 
8 — 1 7 

B t X 8 -t- X8=;8-*-  — X8=:8-*-  38  = 36  metri  quadrali. 

3 3 
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Per  la  fossa  IGL  profonda  metri  ht  colle  larghezze  42  e 4,  sarà; 

42  — 4 41 

C,  4 X 42+  X 42  = 42  + — X 42=  12  + 66  = 78. 

2 2 

Per  la  fossa  MDN  profonda  metri  46,  larga  metri  16  e infondo  me- 
tro 4,  avremo; 

46  — 4 4 5 

D.  4X46-1 X 46  = 46  -i X 46  = 46  + 420  = 436. 

2 2 

Perciò  le  sezioni  della  quattro  fosse  contemplale  saranno, 

A B C D 

metri  quad.  40  metri  qnad.  36  metri  quad.  78  metri  quad.  436 
380.  Formola  più  semplice.  Nel  Libro  I,  Capitolo  VI,  è indicalo 
più  spedito  modo  di  calcolare  tali  sezioni,  cioè  pareggiandole  a veri  triangoli. 
Invece  di  escavare  la  fossa  secondo  la  sezione  E x g F,  lìg.  86 , possiamo 

supporre  di  dovere  escavarne 
r>|.  16.  una  analoga  rappresentala  dal 

triangolo  m A n,  quando  la  sua 
base  m n si  faccia  eguale  alla 
larghezza  E F , più  la  larghezza 
xy.  Per  avere  la  superncie  del 
triangolo  m A n basta  moltiplicare 
la  sua  base  per  la  metà  dell'al- 
tezza I A.  Quindi  per  conoscere 
generalmente  la  sezione  di  una 
fossa,  falla  colle  sponde  eguali 
e regolari,  si  sommerà  la  lar- 
ghezza minore  colla  maggiore,  e 
questa  somma  si  dividerà  per  la 
metà  della  profondità.  Da  ciò  consegue  che  la  data  formola  (§  379] 

1-f  a 

f X a -t X a,  si  riduce  alla  più  semplice  (r+  I)  x . 

2 2 

Infatti  avremo,  per  le  fosse  richiedenti  le  sezioni  della  fìg  85, 

a à 

A.  (f+ 1)  X =(I  + 4)X = 5X2=40 

2 2 

8 

B (l  + 8)  X = 9 X 1 = 36 

2 

12 

C . . * . . . (1  + 12)X = 13X6  = 78 

2 

46 

D ( 1 + 46)X = 47  X 8 = 436 

2 

che  sono  le  identiche  a quelle  già  rinvenute. 
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38< . DiflTerenze  rilevanti.  DaH'esempio  riportalo  si  conosce  che  itdoppio 
di  profondiUi  richiede  un  lavoro  quasi  quadruplo.  Ma  di  più  occorre  considerare 
che  quanto  più  si  profonda  tanto  piìLcosta  il  lavoro  da  eseguire,  come  il  cap.  IX 
del  1°  libro  distintamente  rinsegna.  Nè  solo  il  terreno  al  disotto  della  0 P nella 
fig.  85  costerà  più  di  quello  ch’è  tra  0 P e M N;  ma  per  la  fossa  G B H 
il  terreno  ch'è  nello  spazio  E F dee  essere  trasportato  ai  lati  al  di  là  da  G 
ed  H;  mentre  escavando  la  fossa  E A F bastava  collocarlo  di  qua  e di  là 
di  E ed  F.  Perciò  in  pratica  si  può  conchiudere,  1’  aumento  di  larghezza 
importare  un  lavoro  quasi  quanto  raumenlo  di  profondità.  Se  consideriamo 
un  metro  di  lunghezza  della  fossa  A,  confrontalo  con  egual  metro  di  lun- 
ghezza della  fossa  B,  e calcoliamo  un  tanto  i dieci  metri  cubici  della  fossa  A, 
dobbiamo  crescer  valore  a lutti  i metri  cubici  36  della  fossa  B.  Perciò 
valutato  un  quinto  più  il  metro  cubo  della  seconda  fossa,  per  conoscere  quanto 
vale  il  metro  lineare  di  lunghezza  della  fossa  B,  in  paragone  di  quello  della 
fossa  A,  troveremo; 

metro  lineare  della  fossa  A 40  X 0,  55  =:  5,  50 

detto  » B 36  X 0,  66  = 23,  76 

Se  poi  ad  ogni  i metri  di  maggiore  profondità  s'aumenti  il  prezzo  d’un 
quinto  della  valutazione  precedente  si  troverà  un  aumento  enorme  di  dispendio; 
infatti  ove  per  le  altre  fosse  C,  e D,  la  spesa  dell’  escavo  cresca  sempre 
d'nn  quinto,  si  trova  importare 

il  metro  lineare  per  la  fossa  C 78  X 0,  79  = lir.  64 , 62 

detto  D 436  X 0,  95  = lir.  429,  20 

382.  Ma  se  suppongasi  di  escavare  le  fosse  con  inclinazione  alle  sponde 
di  un  solo  metro  per  ogni  1 metri,  si  riduce  di  mollo  il  lavoro  e si  trova  per 

a i 

A (f  X 1) = (4  -4-  3)  X = 4X2=  8 

2 2 

8 

B . . . = (4  5)  X = 6 X 4 = 24 

2 

42 

C . . = {4  -4-  7)  X = 8 X 6 = 48 

2 

46 

D . . = (4  -V  9)  X =10  X 8 = 80 

2 

e toma  minore  assai  la  spesa,  anche  dovendo  assicurare  le  spande  , pel 
grande  risparmio  nell’opera  d’escavamento. 

383.  Da  lutto  ciò  si  rileverebbe  per  le  accennate  4 fosse,  supponendo 
adottala  la  notata  limitazione  neU’inclinazione  delle  sponde: 

Fosse  . . A B C D 

profondità  . . . metri  lin.  4 metri  Un.  8 metri  Un.  12  metri  Un.  16. 
larghezza  in  cima  »3»  5»  7 »9. 

» fondo  » 4 » 4 » 1 » 4 . 

solido  dell’escavo,  m.  cab.  8;  metri  cab.  24;  metri  cab.  48;  metri  cubi  80. 

costo  ....  lire  5,  50  lire  15,  86  lire.  37,  92  lire  76, 

per  100  metri  » 550  » 1586  » 3792  » 7600 
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Scorge*)  nollamtBo  i’  taorme  differenza  che  reca  in  questi  lavori  I'  au- 
mento di  profondità.  Calcolando  una  fogna  montana  delle  più  comuni,  quando 
si  tratti  di  assodare  alcun  terreno  franoso^  gli  occorrerà  d'ordinario  da  4 a 5 
metri  di  profondità,  ed  allora  si  può  computare, 

a)  per  cento  metri  escavo  . . . . L.  550  a L.  700 

b)  legni,  lunghezza  totale  metri  300  da  lire  0,  60  a 

0,  75  il  metro  lineare,  per  cento  metri  » 180  » 300 

c)  mano  d'opera,  trasporti  ec. , per  id.  . » 300  » 350 

d)  ghiaia  0 riempimento  di  terra,  per  id.  . » 300  « 350 

e)  consumo  d'attrezzi  ed  assistenza  » 110  « 150 

L.  1340  a L.  1550 

384.  Volendo  calcolare  il  dispendio  per  le  altre  fogne,  secondo  la  pro- 
fondità delle  fosse  B,  C,  D,  rimangono  allo  incirca  costanti  i titoli  di  spesa 
b)  e c);  le  altre  crescono  tutte,  proporzionalmente  al  dispendio  maggiore  *di 
escavazione  calcolato  al  § 380.  Ma  siccome  la  mano  d'opera  di  collocazione 
de’legni  ecc.  riesce  molto  piu  disagiosa;  d'altronde  quanto  più  è imponente 
il  lavoro,  conviene  eziandio  abbondare  nelle  dimensioni  dei  legni  pel  mag- 
gior peso  sovrapposto  ; e perchè  dee  curarsi  la  maggiore  durata  possibile 
trattandosi  di  spese  cosi  rilevanti,  quindi  si  può  tenere  occorrevole  per  ogni 
fogna  un  dispendio  complessivo  proporzionale  all'importo  maggiore  dell'e- 
scavo.  Eseguendo  cotali  computi  proporzionali  si  troverà 

Minimo  medio  massimo 


dispendio  per  A,  lunghezza  di  metri  1 00,  da  lire  993  a lire  1 340  a lire  1 550 


B. 

id. 

id. 

■ 3064  » 3580 

» 4475 

c. 

id. 

id. 

» 6834  » 8550 

B 10690 

D, 

id. 

id. 

» 13680  » 17100 

» 31375 

385.  Saranno  per 

verità 

rarissimi  i 

casi,  cui  riferisconsi  gli 

escavi  C e 

D.  Inoltre  nell'esecuzione  pratica,  potranno  riuscire  a dispendio  sensibilmente 
minore.  Ma  tengo  essenziale  piuttosto  abbondare  nell'estimazione  delle  spese 
anziché  peccare  per  difetto.  L'economo  rurale  sia  apparecchialo  sempre  al 
massimo  della  spesa:  perchè  in  questi  lavori  s'incontrano  sovente  difficoltà 
gravissime  o per  ridondanza  d'acqua  sorgente  dall' escavazione,  o per  la- 
vori necessari)  a sostenere  temporaneamente  le  sponde  dell'  escavo  mede- 
desimo,  o pel  crescente  disagio  di  estrarre  il  terreno  escavato  e di  discen- 
dere i materiali  di  costruzione  nelle  fogne. 

386.  Calcolo  delle  fogne  In  mnramento.  Quando  si  deve  ricorrere 
ad  ingenti  opere,  come  quelle  richieste  per  le  profondità  eccedenti  i 10  e 
13  metri,  ed  allorché  si  debbano  eseguire  fognamenti  a rinsanimenlo 
di  paludi  e terrilorii  sommersi,  non  denno  eseguirsi  con  materiali  di  non 
sufficiente  durata,  come  il  legname.  Esso  non  può  notevolmente  consumarsi 
entro  il  terreno  , ma  talora  alcun  pezzo  potrebbe  marcire,  ed  otturando 
qualche  tratto  di  fogna  rendere  inutile  il  lavoro  totale.  In  cotali  emergenze, 
fogne  in  muramento  si  dovranno  costruire  secondo  la  foggia  accennata  al 
§ 344.  Il  loro  costo,  per  le  ragioni  espresse  nel  § 384  , si  può  calcolare 
compreso  nelle  indicale  estimazioni  di  dispendi)  relativi  alle  fogne  B,  C,  D; 
per  la  fogna  dell'  escavo  A dovrà  farsene  special  computo , quale  ne’  suoi 
Islitutùtm  if  Agricoitura.  V III.  , 1 1 
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'ragguagli  »i  Toni  desumere  dai  particolari  riservati  al  IXIX  Libro,  del- 
rARCHiTETTVRs  RURALE , ove  naturalmente  sono  descritte  le  costruzioni  di- 
verse di  cui  l’arte  agraria  ba  uops  di  valersi. 

387.  Conflronti.  Si  è rilevato  pel  § 361  e seguenti,  e specialmente  dal 
§ , 366,  che  le  spese  di  fognamento  superficiale,  in  ragione  d’ellare,  Ascen- 
derebbero; 

Secondo  un  medio,  nel  sistema  ingleu  L.  605,  50 

n nel  sistema  francete  § 370  . ■ 915,  » 

» nel  sistema  betgieo  § 373  » 168,  81 

» nella  pratica  itaiiaiia  $ 375  . > 357,  50 

Si  è pure  trovato  per  le  fogne  all’  italiana  sotto  alle  piantagioni,  no  di- 
spendio per  ettaro  di  lire  98  62.  1 maggiori  dispendi  relativi  a grandi  si- 
stemi di  fogne  profonde,  destinale  per  estesi  prosciugamenti  di  terreni  som- 
mersi, 0 per  assodamento  di  terreni  frananti,  devono  essere  compensati  dal- 
r aumento  del  valore  capitale  del  terreno,  col  rasciugamento  passalo  dalla 
condizione  di  sterilità,  a quella  di  terreno  produttivo;  o mediante  l'assoda- 
mento, conservato  nello  stato  di  produzione  , mentre  senza  quelle  opere 
sarebbesi  in  breve  ridotto  a terreno  di  niun  valore. 

388.  Bagguaglio  colia  rendita.  Non  è possibile  generalmente  at- 
tribuire una  cifra  d'anmento  di  rendita  per  ettare,  conseguente  dalla  fogna- 
tura superficiale.  Supponendola  eseguita  in  un  cattivo  prato  sorgevole  (§  313, 
314  e 315]  la  spesa  delle  lire  360  circa  (calcolata  al  § 375  per  quattro 
ettari)  non  può  essere  ricupmala  colla  consecutiva  rendila  eziandio  di  qual- 
che anno,  ma  lo  sarà  certo  dopo  non  molto.  Si  può  supporre  che  quel  ter- 
reno acquisti  un  maggior  prodotto  di  lire  60  per  ettare:  non  per  questo  si 
dirà  in  6 anni  è rimborsata  la  spesa  del  fognamento , perchè  le  360  lire 
che  ha  costato,  importano  un  interesse  da  tenere  a calcolo.  Perciò  il  vero 
computo  dee  farsi  nel  modo  che  segue,  e può  servire  di  norma  per  casi  ana- 
loghi la  formala  data  al  § 287  del  1.*  Libro  coiravvertenza  g 320. 


1°  anno;  spese  lire  360,  frutto  lire  18;  somma.  . . . 

L. 

378 

n 

Prodotto  del  1*  anno 

f> 

60 

n 

L. 

318" 

n 

2°  anno;  lo  stesso  prodotto  dì  lire  60,  detratte  1 5,  90,  frullo 

del  residuo  sborso  di  L.  318  

44, 

10 

- L. 

973, 

90 

3"  anno;  prodotto  lire  60,  che  detraile  lire  13,  69  frutti  , 

U 

46, 

30 

L. 

927, 

60 

4"  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  1 1 , 88  frulli  . . 

» 

48, 

62 

L 

178, 

98 

5°  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  8,  95  frutti 

31, 

05 

L. 

127, 

93 

6°  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  6,  40  frulli  . . . 

» 

53, 

60 

L. 

73,  33 

7°  anno;  lire  60,  meno  lire  3,  66  fnillL 

» 

56, 

34 

L. 

IgT 

li 

Digitized  by  Google 


CAmoLO  VII. 

Emerga  dunque  cbiaramenle  che  la  spesa  assorbe  parte  del  prodotto  an- 
che nell'ottavo  anno,  quando  questo  aumentato  prodotto  sia  un  sesto  della 
spesa  incontrala.  . 

389.  Ragguaglio  col  ralor  capitale.  A maggior  ragione,  se  il 
prodotto  fosse  minore  del  sesto  della  spesa , e la  natura  del  prodotto  stesso 
mutevole,  soggetto  a vicende  atmosferiche,  come  grandine,  cc.,  l'economo  ru- 
rale dovrà  essere  molto  canto  in  simiglianti  intraprese,  e nella  più  de'casi 
dee  valutare  il  suo  dispendio  come  se  trattasse  di  fare  un  acquisto.  Allora 
anzi  egli  fa  opera  eccellente  d'economìa , perciocché  considera  unicamente 
a qual  saggio  d'interesse  abbia  collocalo  il  suo  danaro,  e nella  preallegala 
ipotesi,  spendendo  lire  3600  a rinsanire  iO  ettari  di  pessimo  terreno,  onde 
ai  procaccia  una  maggior  rendila  annua  di  lire  600 , egli  ha  come  dicesi 

il  suo  denaro  al  frutto  di  oltre  al  16  per  cento,  con  perpetua  si- 
curezza del  suo  capitale  ; perchè  quel  prato  non  sarà  cresciuto  di  valore 
per  lire  3600,  ma  della  somma  proporzionata  a quell'  aumento  di  rendita, 
cioè  di  abbondanti  lire  10,000. 

390.  I quali  riflessi,  oltre  argomentare  I’  utilità  delle  descritte  opere  di 
ammendamento,  porgono  in  chiaro  le  questioni  relative  all'inleresse  de'tit- 
taiuoli,  di  confronto  a quello  de'  possidenti.  Possono  infatti  occorrere  da 
sciogliere  questi  problemi  : 

1.°  Il  possùletilé  deve  egli  contribuir»  ai  lavori  di  drai’nage  eseguiti  dal 
tuo  alfiUuale  ? 

Ammesso  l'obbligo  di  tale  concorso,  m qual  base  e con  quali  propor- 
aioni  sarà  da  calcolare  ? 

3.°  Scoprendosi  una  dispositioite  allo  smotlameiilo,  dee  il  fUtaiuolo  concor- 
rere col  possidente  del  terreno  nella  spesa  di  fogne  per  im/iedirlal 

391.  Nel  IX  libro  sono  prescrizioni  generali  riguardanti  l'interesse  vi- 
cendevole de’fillaiuoli  e de'proprielarii;  e nel  XV  questi  particolari  problemi 
trovano  le  norme  applicabili  alla  loro  soluzione.  In  questo  loogo  nondimeno 
s'attaglia  breve  disamina  del  subbietto  e serve  di  certa  guisa  a completare 
la  trattazione  deU’argomento  del  presente  capìtolo. 

392.  Interesse  de'flttaliioll.  Breve , l’arte  del  fognare  per  ciè  ap- 
punto ho  posta  fra  gli  ammendamenti  stabili  primordiali,  perché  il  suo  ef- 
fetto è di  miglioramento  costante  e persistente.  Eseguila  a dovere,  questo 
effetto  oltrepassa  l'ordinario  periodo  degli  afflili.  Quel  fìtlaiuolo  che  l'ese- 
guisse di  suo  particolare  dispendio,  ollrecchè  difficilmente  potrà  rimborsarsi 
per  le  considerazioni  falle  al  § 388,  quando  pure  il  potesse,  ed  anzi  negli 
ultimi  anni  della  sua  affittanza  realizzasse  un  beneticio  notevole,  luUavolla 
egli  avrebbe  dolalo  il  fondo  di  un  vantaggio  cospicuo , e crealo  facoltà  al 
possidente  di  aumentare  le  pretese  di  annua  corresponsione,  sia  che  con 
quello  stesso  filtaiuolo  o con  altro,  venga  a nuovo  successivo  contralto.  Non 
havvi  adunque  dispolazione  possibile,  ove  non  si  vogliano  disconoscere  le 
più  ovvie  leggi  d'equità. 

393.  Ma  spesso  il  possidente  non  ha  volere  o mezzi  di  fare  un  dispendio 
ancorché  questo  gli  procacci  interesse  considerevole.  Allora  il  GUaìuolo 
sa  calcolare  prudenlemente  il  suo  lornacooto , senza  speranza  di  alcun 
concorso  nè  compenso  da  parlo  del  proprietarie  del  fondo  a fine  di  loca- 
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/ione.  Però  il  possidente  stesso,  benché  gli  paia  col  suo  rifiuto  di  profittare 
nettamente  della  spesa  capitale  l'alta  dal  tiltaiuolo,  pel  miglioramento  per- 
manente, e il  di  più  di  valore  cosi  senza  sua  spesa  acquistato  al  suo  fondo, 
nella  piupparle  de'casi  potrà  pentirsi  e rimproverar  sé  medesimo  di  non  aver 
roncorso  nell’opera  d'  ammendamento.  Il  lavoro  intrapreso  dal  fìtlaiuolo, 
nella  sola  vista  di  procacciarsi  un  aumento  di  rendila  pel  temporaneo  suo 
godimento  del  terreno  , sarà  eseguilo  eziandio  a modo  di  soddisfare 
possibilmente  a quell'unica  condizione.  Sarà  come  se  edificasse  un'abitazione 
per  dimorarvi  unicamente  nel  tempo  della  sua  affittanza.  Procaccerà  modo 
per  puleme  usare,  ma  qualunque  materiale , qualsiasi  risparmio  di  mano 
d'opera,  sarà  da  lui  preferito  purché  valga  a durare  il  limitalo  tempo  nel 
quale  deve  egli  servirsene.  Se  il  possidente  invece , concorrendo  nella 
spesa , 0 promettendo  compenso  a fine  di  locazione,  agevola  e minora 
il  sacrificio  incontrato  dal  fiUaiuolo,  per  Tallo  stesso  di  tale  concorso  entra 
nella  direzione  e nella  sorveglianza  de' lavori  da  eseguire;  arricchisce  il 
suo  fondo,  con  minima  spesa,  di  un  valore  capitale  ; e si  procaccia  dure- 
vole aumento  di  rendila,  o di  corrisposta  successiva. 

394.  Riparti  di  concorso.  Finirò  riportando  per  norma  il  prospetto 
del  riparlo  di  spesa  seguilo  tra  il  duca  di  Buccleuch  proprietario  e Giorgio 
Bell  suo  fillaiuolo 


Spesa  di  38000  doccioni  di  3 poli.  ingl. 

Lir. 

Possidente 

1187,50 

» 

FiUaiuolo 

Trasporto  dei  medesimi 

n 

— 

R 

1 58,30 

Spesa  di  1577  tubi  (di  4 pollici)  . 

n 

63  A 

n 

— 

Trasporto  dei  medesimi 

» 

— 

]> 

9,80 

Scarico  delie  tegole,  paglia  per  coprirle  cc.  n 

» 

266,90 

Escavo  delle  fosse 

» 

650,95 

» 

— 

Ardesie  da  servire  per  pianelle 

i> 

31,25 

» 

— 

Collocasione  dei  tuii 

»> 

— 

)» 

81,25 

Lavoro  d'aiuto  colf  aratro 

» 

— 

37,50 

Lir. 

1932,70 

Lir. 

553,75 

Ridotta  la  estensione  inglese  in  eltare,  la  spesa  per  ogni  etlare 
risulta  .pel  possidente  Lir.  367,30 

per  Taffittuale  » 105,25 


Totale  dispendio  per  eltare  Lir.  472,55 
In  questo  caso  la  spesa  del  proprietario  è quasi  4|5,  mentre  quella  del 
fillaiuolo  é poc’ oltre  ad  1(5,  ed  avuto  riguardo  in  ìspecie  al  tempo  durante 
il  quale  quel  dispendio  rimane  infruttuoso  pel  possidente  , a ragione  dallo 
Stephena  si  reputa  Taccennata  ripartizione  sommamente  favorevole  al  fitlai- 
uolo  (1). 

Gl’Inglesi  fanno  stima  che  il  proprietario  debba  conseguire  un  maggiore 
prodotto,  eguale  alT8  per  cento  del  danaro  sborsato , e il  fillaiuolo,  se  la 
durata  del  suo  contralto  è di  1 9 anni,  debba  ritrarre  dalla  spesa,  che  avesse 


(I  ) Stzphens  Ioc.  ciL  |>ag.  379. 
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incontrala,  il  23  per  cento.  Ma  vi  sono  molto  circostanze  da  ponderare . e 
il  possidente  dee  aver  sempre  rìncsso  a quanto  ò dello  al  § 60. 

■395.  Caso  di  fbgne  per  tarine.  Ho  fatto  l' inchiesta  al  § 390,  se 
seoprtntlo$i  una  diìposiìione  a smottamenti,  dee  il  fillaiuolo  concorrere  col  pos- 
sidente. nella  spesa  di  fogne  per  imi>edirli.  Benché  il  lavoro  di  riparamenlo  , 

0 meglio  di  prevenzione  contro  probabili  guasti,  valga  intrinsecamente  alla 
conservazione  del  fondo  e perciò  del  capitale,  tullavolta  previene  uno  snianco 
di  rendita  di  cui  fruisce  il  fìllaiuolo,  e di  cui  perciò  è giusto  tener  alcun 
calcolo.  Un  tìtlaiuolo,  se  non  lo  ò,  dovrebbe  essere  uomo  abbastanza  pratico 
per  antivedere  quella  dannevolc  disposizione  del  terreno  a franare.  Perciò 
nel  convenire  la  corrisposta,  probabilmente  avrà  computato  la  sua  attuai 
rendita,  affatto  o pressoché  nulla.  Però  non  deve  concorrere  in  ragione  com- 
pleta della  rendita  mercé  rammendaincnlo  assicurata;  perciocché  allora  sa- 
rebbe per  lui  come  se  il  fondo  fosse  realmente  divenuto  una  lavina;  ma 
dovrà  concorrere  nella  proporzione  equivalente  alla  metà  o al  terzo  della 
rendita  stessa. 

396.  Concorso  pnbbllco.  In  generale  1'  esempio  stesso  datone  dal- 
ringhilterra  pone  fuori  di  dubbio,  che  l'arlc  del  fognare  non  si  estenderà 
oltre  i limili  di  qualche  distinto  o ricchissimo  agronomo.  Finché  la  società 
non  concorra  in  discreto  aiuto  delle  forze  private.  Locchè  singolarmente  quando 
trattisi  di  rinsanimenli  notevoli  d’estensioni  sommerse  o impaludate , come 
ho  già  più  altre  volle  stabilito , é sacro  debito  d'ogni  ben  diretta  pubblica 
amministrazione. 

397.  Qualità  del  detto  concorso.  Quale  sarebbe  la  proporzione 
di  concorso  che  da  governo,  solerle  degli  interessi  agricoli,  e in  pari  tempo 
della  salute  pubblica,  dovrebbe  profferirsi  a possidenti  deliberali  a rinsanire 
terreni  mediante  fognamenli?  L’Inghilterra,  ho  detto  stanziò  somme  cospicue 
a quest’oggetto.  Ma  il  fare  prestanza  a un  agricoltore,  è egli  sussidio  ve- 
ramente proficuo?  Tengo  per  fermissimo  che  se  il  soccorso  sia  fruttifero, 
può  essere  per  l’opposito  piuttosto  danncvole;  perciocché  il  frullo  del  danaro 
é costante , e nulla  è più  incerto  del  presunto  aumento  di  rendila,  speralo 
coll’  impiego  di  quel  denaro.  Pur  troppo  la  facilità  di  avere  capitali  alla 
mano  da  spendere,  può  invogliare  l'agricoltore  ad  intraprese  di  lusinghevole 
apparenza , il  cui  successo  se  non  è proporzionale,  non  solo  a que'  frulli . 
ma  ad  un  ammortamento  progressivo  del  debito  mconlrato,  finisce  per  con- 
durlo a rovina. 

Fo  stima  di  avere  abbastanza  discorso  nel  libro  Vili  dei  rapporti  dell’a- 
zione governativa  coll’agricoltura,  esponendovi  norme  generali  facilmente 
a speciali  casi , come  il  presente , applicabili.  Conchiuderò  che  quando 

1 fognamenli  olteng,ino  di  rinsanire  fondi  paludosi,  o sommersi,  il  ben  pub- 
blico che  ne.  conseguita,  per  la  rimozione  di  potente  fomite  a malaria,  re- 
clama da’snoi  reggitori,  larghi  compensi  da  promettere,  e far  tenere  senza 
sottigliezze  ed  imbarazzi  Fiscali , agli  operosi  agronomi  che  sanno  eseguirli 
con  evidente  e durevole  vantaggio  a se  medesimi  ed  al  pubblico. 

398.  Terminerò  coH’argomcntare  con  un  solo  esempio  la  mia  alTerm.izione 
sull’ interesse  diretto  ed  erariale  de’ Governi,  nel  sussidiare  le  opere  di 
prosciugamento.  Nella  relazione  falla  al  Congresso  degli  Scienziati  in  Na- 
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poli,  il  Cav.  Mancini  iliì>  conlozza  de'rcgali  decreti  del  t83i  c circolare  drf 
1839.  Ordinare  i medesimi  la  generale  bonificazione  di  tulle  le  terre  pa- 
ludose del  reame.  Dal  1837  all'aprile  1844  essersi  speso  presso  a un  mi- 
lione di  durali;  prosciugale  già  80  mila  moggia  di  terreno:  crealo  quindi 
un  valor  rapitale  di  ducali  3,600,000;  occorrere  altro  dispendio  presunto 
di  3,500,000;  doversi  commendare  tanti  sacrifici  de'  governi  in  ispecie, 
di  Napoli,  nel  menare  innanzi  l'opera  delle  bonifiche.  Ora  non  hanno  qui 
luogo  veri  sacrifici.  Imperciocché  non  ve  ne  sono,  o non  ve  ne  devono  essere 
quando  colla  spesa  d'un  milione  si  crea  un  rapitale  di  oltre  tre  milioni 
e mezzo,  e poco  vi  vorrebbe  a provare  alirellanto  delle  maremme  Toscane 
e Romane.  Anziché  sacrificio,  se  rarccnnala  non  è la  più  sorprendente  spe- 
cn/ostoue,  non  vi  ha  sjieciilasiojie  al  momlo  dtc  no  merili  il  nome. 

Harrhine. 

399.  Rimcito  al  XXIX  Libro  la  descrizione  di  una  inaccbina  quale  credo 
opportuno,  conoscersi  dagli  Agricoltori,  e forse  anco  da  farsi  costruire  da 
quei  piu  ricchi  possidenti  i quali  sogliono  fare  eseguire  nc'loro  fondi  la  fab* 
bricazione  de'malloni  e tegole  ordinarie  per  uso  delle  loro  fabbriche  rurali 
Con  quella  che  sarà  in  quel  Libro  disegnala  e descritta , si  ponno  co- 
struire anche  doccioni  alla  foggia  inglese  di  varie  dimensioni,  e può  ap- 
plicarglisi  per  motore  forza  di  bue  o di  cavallo,  solo  essendo  l'impiego 
del  vapore  conveniente  quando  la  fabbricazione  dee  essere  di  certo  modo 
continua:  dove  insomma  forma  oggetto  di  speciale  industria.  Le  più  re- 
centi macchine  inglesi,  e le  più  lodale,  compresa  pure  quella  d'AiNsuF. 
per  fabbricare  doccioni  sperimentala,  e calcolala  ne'suoi  eiTclli  dal  Morin 
(I)  non  soddisfano  ancora  alla  doppia  condizione  di  essere  veramente  eco- 
nomiche, e in  pari  tempo  rustiche,  per  disporne  a servigio  pratico  delle 
agricole  costruzioni.  In  quel  Libro  si  troverà  pure  il  disegno  di  una  mac- 
per  eseguire  foglie  a modo  di  possi  forali  rerticali,  idea  di  costruzione, 
affatto  nuova. 


SEZIONE  III. 

Prosciugamento  verticale. 

400.  Bassure  assolute  e relative.  Avvegnaché  la  piopparte  dei 
terreni  sommersi , o paludosi,  o infine  manchevoli  di  sufficiente  scolo,  non 
sicno  in  queste  infelici  condizioni,  se  non  perché,  mediante  attigui  terreni 
più  elevali,  disgiunti  da  altri  più  inferiori , o segregati  da  recipienti  alti  a 
ricevere  le  acque  di  cui  sovrabbondano,  tutlavolla  hannovi  fondi  c lerritorìi 
impossibili  a rasciugare  per  loro  depressione  assoluta.  Intendo  per  assoluta 
la  depressione  di  una  superficie  il  cui  livello  è inferiore,  o eguale  a quello 
del  mare;  volendo  chiamare  relativa  quella  d'un  terreno  unicamente  de- 
presso. perchè  circondalo  da  più  elevali.  Ma  ollrccché.  hannovi  porzioni  della 
superficie  Icrrcslre  conformale  in  concavità  a.ssoluta , esistono  altre  la  cui 
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citila  di  lerreni  più  elevali  è ti  ragguardevole,  da  non  potervi  praticare  li 
passaggio  necessario  alle  acque  superflue  di  quei  più  depressi 

401.  Straliflcazioiii.  La  confurmazione  geologica  della  crosta  ter- 
restre porge  non  disputabili  prove  di  stratificazioni  diverse  (Libro  t cap.  XI); 
dimanierachè , può  esistere  alcuna  volta  la  presenza  a non  molla  pro- 
fondità di  strali  ghiaiosi,  o d'arena,  ai  quali  non  può  pers'enire  t'acqua  so- 
vrastante, 0 persistente  in  un  dato  basso  fondo;  perciocché  tra  lo  strato  super- 
ficiale su  cui  l'acqua  ristagna,  e quello  strato  di  sabbia  o di  ghiaia,  giaccia 
altro  strato  perfettamente  impermeabile.  In  questi  casi  altrettanto  felici 
quanto  rari,  coH'aprire  una  comunicazione  tra  lo  strato  superficiale  e quel- 
l’inferiore sopradetto,  attraversando  quel  secondo  impermeabile,  può  conse- 
guirsi il  prosciugamento  del  terreno  sommerso. 

402.  Xuii  falcile  successo.  Ma  è assai  difllcilc  nelle  basse  pianure 
incontrare  a profondità  convenevoli  quegli  strati  in  cui  possa  di  certa 
guisa  vuotarsi  l'acqua  d'iin’ampia  bassura.  Più  frequente  per  contrario  è il 
caso  in  cui  quello  strato,  che  por  la  sua  grande  porosità  servirebbe  util- 
mente a ricovero  dell’acque  superflue,  sia  esso  pure  immerso  neU'  acque 
sotterranee.  Infatti  la  presenza  delle  medesime  quasi  costantemente  si  rivela 
a pochi  metri  sotto  il  suolo  superficiale.  E il  successo  dei  pozzi  modenesi 
(I)  detti  artesiani,  dimostra  per  avventura  più  agevole  il  ricavare  acqua 
dalle  viscere  della  terra,  che  il  fargliene  assorbire. 

40,3.  Laonde  io  non  ho  molta  fiducia  di  offerire  ai  possessori  di  fondi 
innondati,  nel  prosciugamento  ch'ho  chiamato  verticale,  mezzo  facile  e im- 
manchevole per  rinsanirli.  Le  stratificazioni  poi  di  materie  permeabili  nel  grado 
delle  sabbie,  ghiaie,  ciottoli  ecc.  acconce  a ricevere  un  corpo  d'acqua  non 
si  ponno  ragionevolmente  presumere  esistenti  in  territori!  molto  discosti  da 
colli  e monti:  ed  allora  a piedi  dei  terreni  più  elevati,  naturai  cosa  è che 
le  bassure  stesse  sieno  solo  relativamente  depresse,  e perciò  suscettive  di 
essere  rasciugate  mediante  le  opere  d’ammendamento  nelle  due  Sezioni  pre- 
cedenti rinsegnatc.  Le  quali  opere  dove  non  sono  possibili,  ivi  appunto  sono 
raramente  possibili  quelle  ancora  di  verticale  disfogo,  perché  più  raramente 
potrannovi  essere  inferiori  strati  di  sabbie  e breccie  asciutte. 

404.  Tuttavia  hannovi  terreni  in  condizioni  si  deplorabili,  e pressoché  sempre 
per  fatto  degli  uomini  anziché  della  natura,  da  dover  pure  cimentare  qualche 
mezzo  di  sortirne.  E quando  vogliasi  fare  un  tentativo  di  disseccamento 
mediante  l’ingegno  di  pozzi  o smaltitoi  sotterranei,  conviene  a tre  parti  affatto 
distinte  riguardare: 

4*  Cognizione  della  costituzione  geoiogica,  o natura 
del  suolo  del  paese,  in  cui  vuoisi  sperimentare. 

3*  Operazioni  da  eseguire  per  la  comunicazione  della  sua 
superficie  col  sottostralo  assorbente. 

3’  Tornaconto  della  intrapresa. 

Ne  farò  breve  trattazione,  per  lo  stesso  modo  ripartita  ne’tre  seguenti 
articoli. 


(1)  Da  una  relazione  detl'Anta  sembrano  colali  pozzi  antichissimi  presso  gli  Egi- 
ziani. Ball,  de  le  soc.  Encoaragement  3?.*  annèe  pag.  394  e 39S.  Sono  poi  da  tempo 
noli  ai  Chinesi,  V.  CompL  R.  d.  ac.  dea  Sciences  Tome  XXI,  pag.  1011. 
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Art.  r CognizioiK  geologica  del  lerretw. 

405.  Nozioni  geologiche  indispensabili.  Le  numerose  sorgenti 
che  zampillano  alla  superficie  terrestre,  comprese  quelle  delle  acque  termali, 
sono  derivate  dalla  feltrazione  delle  acque,  le  cui  correnti  interne  agiscono 
conforme  la  legge  della  teorica  de’ sifoni.  Secondo  la  diversa  natura  de'terreni  le 
acque  rinnisconsi  sotterra  in  vene,  in  rigagnoli,  in  polle,  in  istrati,  e for- 
mano anche  talora  stagni  e laghi  sotterranei.  Se  il  suolo  e composto  di 
strati  di  sabbia,  di  breccia,  di  terra,  di  pietre,  o di  materie  insomma  che 
lascino  feltrar  l’acqua,  quando  essi  esistano  in  grandi  dimensioni,  o se  in 
limitati  banchi  non  siano  cinti  da  terreno  impermeabile,  saranno  frequente- 
mente in  caso  di  accogliere  nuove  correnti  d’acqua,  e smaltirle. 

406.  Ricorderò  che  in  linguaggio  geologico,  roccia  (t)  (Libro  I.  cap.  XI) 
esprime  la  materia  di  ciascuno  strato;  e terreno  significa  l’insieme  degli 
strali.  La  sabbia  calcarea  giallognola  per  es.,  la  marna  bigia  turchina,  sono 
rocce:  riunite  formano  il  terreno  subappennino.  Non  ripeterò  altre  norme 
geologiche  a suo  luogo  rinsegnate;  raccomanderò  soltanto  aH'agronomo  di 
non  cimentarsi  ad  alcuna  intrapresa  di  foramento,  senza  porre  ogni  studio 
agli  argomenti  discorsi  ne’citati  libri  I e III,  in  ispecie  ove  ho  dato  alcune 
nozioni  pratiche  per  dedurre  da  ispezioni  generali,  fatte  alla  superficie  in 
competente  estensione , alcun  dato  per  desumere  la  probabile  esistenza  o 
mancanza  delle  stratificazioni  da  esplorare.  La  successione  regolare  degli 
strati  ; la  frequente  natura  dei  terreni  di  sedimento,  formati  di  strati 
distinti  di  grande  estensione  quanto  a lunghezza  e larghezza,  ma  di  limitatis-' 
sima  grossezza;  la  costanza  della  direttone  media  degli  strati,  in  una  medesima* 
contrada;  la  gendenta  loro  per  converso  variabilissima,  la  loro  discordanza 
ed  altre  circostanze  da  non  ripetere  per  timore  di  superfluilA , sono  tutte 
nozioni  indispensabili  prima  d’  accingersi  al  genere  d’  ammendamenti  in 
quistione. 

407.  Problema  inverso.  Gli  autori  di  agricoltura  poco  o quasi  nulla 

hanno  discorso  del  presente  subbietto,  in  fuori  di  indicazioni  generali  senza 
pratiche  particolarità.  Ond’  è necessità  studiare  il  modo  di  smaltire  acqua, 
mercè  /wkì  assorbenti,  valendosi  degli  estesi  studii  fatti  per  converso  sul 
modo  di  derivarne,  mercè  l’ingegno  de’;)oi;i  modenesi.  “ 

Rappresenti  la  figura  87  una  sezione  geologica.  Suppongasi  adunque  dì 
studiare  il  problema  inverso,  cioè  di  cercare  una  sorgente  d’acqua.  Forando 
un  pozzo  in  C sino  allo  strato  d’acqua  1 1 il  quale  è alimentato  dal  feltra- 
mento  in  D,  l’acqua  risalirà  fino  alla  superficie  del  suolo:  se  invece  fosse 
praticato  il  pozzo  A discendendo  sino  allo  strato  d'acqua  H H procedente 
dal  punto  più  elevato  E.  la  sorgente  zampillerà  al  di  sopra  dei  suolo;  e 
tanto  più  se  il  pozzo  B più  profondo  di  tutti  pervenga  all’acqua  0 G ali- 
mentala dal  monte  M nella  conca  F.  Ora  perchè  l’acqua  ABC  stagnante 
salta  superficie  S S si  sostiene  in  quello  strato  assai  più  elevato  che  non 


(1)  Colleano  elemeDli  di  geologia  pratica  o teorica  pag.  46.  Torino  Cugini  Poroba 
0 Comp.  t847. 
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* lo  strato  I I,  il  quale  ho  pur  detto  è aUo  mediautc  il  pone  C a monUre 
sino  a quella  superficie?  Perchè  il  terreno  L L 6 impcrnieahile  tanto  per 
la  discesa  che  per  l’ascesa  del 
liquido.  Per  la  qual  cagione,  nè 
l'acqua  1 I discende  sino  a con- 
fondersi colla  II  H , nè  questa 
rimonta  sino  in  1 1 benché  me- 
diante il  foro  A I possa  risalire 
più  in  alto  del  punto  A. 

i08.  Condizioni  indispen- 
sabili. Quale  è adunque  la 
condizione  essenziale  per  for- 
mare un  pozzo  assorbente,  una 
apertura  verticale,  per  la  quale 
l’acqua  discendendo  si  smaltisca? 

In  primo  luogo  trovare  strato  di 
sabbia,  0 breccia.  0 altro  analo- 
gamente e sommamente  poroso: 
in  tfcondo  luogo  trovarlo  collocalo 
possibilmente  tra  due  strati  che 
lo  separino  da  qualsisia  comuni- 
cazione con  altra  acqua,  0 altra 
roccia,  0 strato,  acquiferi. 

409.  Sia  Q Q lo  strato  il  quale 
soddisfi  alle  due  prefate  condizioni 
e il  nostro  problema  avrà  ricevu- 
to soluzione  vantaggiosa,  quando 
quello  strato  sia  1."  a discreta 
profondità  ; 2.°  non  abbia  strato 
d’acqua  importante  al  disopra 
come  sarebbe  quello  disegnato  in 
I I nella  figura. 

La  presenza  degli  strati 
bia  d'ordinario  ( come  ho  detto 
§ 402]  è vantaggiosa  per  trarne 
acqua,  non  per  deposilarvene. 

Sotto  il  suolo  di  Parigi  si  trovano 
acque  sotterranee  in  abbondanza , 
perchè  i superiori  strati  di  sabbia 
lasciano  riunire  le  acque,  e i sot- 
toposti strali  d’argilla  loro  con- 
trastano di  sortirne.  Da  ciò  deesi  trarre  insegnamento - 

strati  di  sabbia  0 altri  permeabili,  troppo  superficiali.  Egli  è al  disotto  dei 
più  tenaci  ed  impermeabili,  come  stratificazioni  di  creta,  ed  altre  argillose,  che 
meno  raramente  è da  sperare  di  trovare  asciutte  sabbie,  0 ghiaie,  0 ciottoli. 
Talora  incontransi  calcari  lacustri,  o silicosi,  cavernosi  e concavi,  0 con  fen- 
diture per  tutta  la  grossezza  degli  strali.  Tal  altra  depositi  di  pietra  ila 


no  Libro  xn. 

getto  0 (li  catrare  vuu-iiio  in  islrali  rolli  e confusi,  con  ampie  feiulilure  per 
ogni  vbnso.  In  alcun  luogo  rinviensi  grande  massa  di  creta  screpolala, 
e ((uasi  nilro  disposta  a riccllare  acqua:  allrove  calcari,  oolilliri,  eoraltici.e 
simili  composti  a lamine  sonili,  o sfogliali , oppure  cavernosi , o rolli , o 
confusi  a modo  di  prestar  libero  passaggio  all’  acque.  Opportuni  riescono 
eziandio  i terreni  schUtnti  alternali  con  grès,  pattamili  e simili.  Le  stesse 
argille  primitive,  i scisti  micacei,  alternali  con  gneist,  porfiri,  e con  graniti 
lasciano  feltrare  le  acque  tra  i loro  letti  di  sovraposizione,  e tra  le  fenditure 
dalle  (piali  sono  |>er  ogni  verso  assolcati. 

i 1 0.  Kgli  si  parrebbe  adunque  molto  probabile , che  forando  pressoché 
generalmente  le  crete,  o argille,  il  cui  strato  impedisce  Tacque  superficiali 
di  penetrare  il  suolo,  non  dovesse  mancare  T effetto  di  trovare  strali  per- 
meabili , valevoli  a farle  più  o meno  prontamente  smaltire.  Difallo  citansi 
esempi  di  grandiosi  disseccamenti  operati  mediante  colali  smaltitoi  artificiali, 
e sono  celebri  (|uelli  della  contea  di  Roxbibu  in  Inghilterra  e i così  delti 
embiigh)  nella  pianura  di  Paluns  vicino  a .Marsiglia. 

411.  Noterò  inoltre  l'osservazione  imporlantissima  (però  più  sotto,  § 418, 
da  ponderare  ) falla  dal  Foi  bnel  in  un  suo  rapporto  al  ministero  della 
guerra  in  Francia,  Sulla  iiossiliililà  ili  itahilirr  una  caleiux  di  {tozzi  artesiani 
a traverso  il  deserto  Ira  Biskra  e Tuggurl.  Nel  mentre  che  slahilisce  dal- 
Tinflessione  degli  strati,  due  bacini  ch'egli  chiama  artesiani,  l'uno  nel  piano 
Ira  le  montagne  e Coslantina,  l'altro  nella  piana  da  esso  della  d'EI'kantara, 
segnala  ancora  la  pianura  in  cui  cola  lo  Tzour,  (la  quale  è in  alcune  parli 
paludosa)  come  alta  ad  offerire  mediante  Irivellamento  uno  scolo  alle  acque 
impaludanti.  Il  nest  pasdoulear,  aggiugne  egli  in  nota,  que,  daus  beaucoupde 
eas  une  elude  intelligente  da  terrain  permettrait  a la  sonde  de  rendre  des  grandi 
Services  camme  mogeus  de  detsàchementt,  en  {)ralù{nanl,  au  paini  le  plus  bas, 
ce  que  Ics  sondeurs  nomment  des  bois-loul.  (I  ) 

412  Esame  del  suolo  superflciale.  Io  però  tengo  opinione  di 
dover  esaminare  accuratamente  prima  la  superficie  del  terreno  sommerso 
0 impaludato.  Imperciocché  se  questa,  o il  sottosuolo  appena  inferiore  allo 
strato  vegetale,  sieno  impermeabili  a segno  di  attribuire  loro  Timpedimenlo 
alla  penetrazione  e discesa  delle  acque  pluviali  o altre  stagnanti , si  può 
avere  lusinghevole  argomento , di  tentare  con  successo  il  prosciugamento 
verticale.  Se  invece  il  terreno  superficiale  ed  il  sottosuolo  per  notevole 
profondità  si  riconosca  permeabile,  allora  è da  temere,  che  l'acqua  abbondi 
alla  superficie,  non  perchè  trovi  ostacolo  a discendere  al  disotto,  ma  perchè 

dal  disotto  abbondi  acqua  capace  anche  di  ascendere  sino  alla  stessa  su- 

perficie. Il  Triger,  incaricato  di  creare  pozzi  da  miniera  nel  mezzo  di  al- 
luvioni della  Loira  non  mancò  di  rilevare  dovergli  riuscire  impossibile  di 
servirsene  impiegando  mezzi  ordinarli  di  volamenlo  quantunque  quella  for- 
mazione di  terreni  avesse  la  grossezza  di  20  metri.  Imperciocché  con- 
stando di  sabbia  e di  ciolloli  era  dovunque  penetrala  dalle  acque  del  fiume  (2). * (*) 


(I)  V.  Comp.  Read,  de  l'Acad.  des  Sciences.  Tome  XX  pag.  171. 

(*)  Comp.  R.  de  l’Ac.  de  Sciences  T.  XX  pag.  446  (17.  fevr.  18-li). 


Capitolo  vii.  ITI 

413.  Gli  slrali  adunque  delle  sabbie  e delle  breccie  hanno  cerio  la  fa- 
colla  di  assorbire  e lasciare  Irascorrcre  illìmitalamenle  sotterra  le  acque  ; 
ma  loro  soUogiace  di  spesso  altra  specie  di  roccia  impermeabile  la  quale 
a guisa  d'impenetrabile  pavimento  impedisce  all'  acque  in  quelli  contenute 
di  disperdersi.  Per  questo  alternarsi  degli  strali  sabbiosi  cogli  argillosi,  cioè 
de’  permeabili  cogli  impermeabili,  accade  che  non  solo  esiste  acqua  poco 
sotto  alla  crosta  superficiale,  ma  in  tale  copia  ed  alimentala  da  efflussi 
tali , da  possedere,  forza  di  rimontare  oltre  la  superficie  stessa  del  suolo. 
Onde  talora  potrebbe  accadere  nel  tentare  la  discesa  verticale  di  una  massa 
d'acqua,  di  renderne  piu  copiose  le  sorgenti. 

414.  Perciò  l'esistenza  dello  strato  di  sabbia  o di  breccia  non  basta  per 
roiichiuderc  eh'  esso  possa  ricettare  il  corpo  d'acqua  da  smaltire.  Occorre 
ìirollre  che  giaccia  sopra  altro  strato  dislogato  o sconvolto.  I terreni  se- 
condarii c terziarìi  per  la  loro  stratigrafia,  c per  la  loro  costituzione  mine- 
ralogica, anziché  offerire  elementi  di  esito  felice  ad  intraprese  di  pozzi  as- 
sorbenti, si  presentano  favorevoli  per  lo  intraprese  contrarie,  cioè  di  pozzi 
producenli  acque  saglienti.  L'idrografia  sotterranea  svela  non  di  rado  colali 
acque  abbondare  appunto  negli  strati  di  sabbie.  Il  pozzo  famoso  di  Gre- 
nelle  attraversò  inutilmente  i depositi  lerzìarii,  e due  formazioni  cretacee , 
c solo  a 548,  metri  nella  sabbia  verde  superiore  al  Gault,  raggiunse  l'acqua 
copiosa  di  4000  metri  cubici  ogni  24  ore  e sagliente  per  20  metri  al  di 
sopra  dell'orifizio  del  pozzo. 

445.  Sorgenti  del  ibndo.  Occorre  essere  mollo  cauli,  perchè  inoltre 
non  è da  smcnlicarc  un'osservazione  di  fallo,  confacente  a capello  alle  pre- 
.senli  considerazioni.  Io  stesso  ho  potuto  mediante  regolamento  al  fondo  di 
scoli  aperti,  (praticando  o meglio  ottenendo  che  fosse  praticala  la  modifi- 
cazione nella  linea  di  pendenza,  segnalata  al  § 128)  smaltire  acque  sta- 
gnanti di  rilevante  bassura.  Smallila  l' acqua , seguitavano  ancora  du- 
rante estate  secchissima  quegli  scoli  a condurre  acqua  dal  terreno  pro- 
sciugato. Ora  quando  1’  acqua  persisteva  in  quella  bassura  , il  suo  livello 
era  quasi  costante , e solo  scemava  sensibilmente  nella  estiva  stagione. 

416.  Come  accadeva  adunque  che  in  estate  le  acque  stagnanti  scemas- 
sero di  livello,  mentre  di  poi  ridotte  entro  il  suolo,  col  defluire  perennemente 
negli  aperti  scoli,  indicavano  affluenza  di  sorgenti  sotterranee?  Della  quale 
osservazione  ho  già  discorso  nel  Capitolo  XI  del  I Libro  e nel  II  del  III, 
dimostrando  che  l’acqua  stagnante  contrasta  col  suo  peso,  o vogliam  dire  pres- 
sione, Tascesa  alle  vene  d’acqua  sagliente  da  strali  inferiori.  Questo  effetto  può 
essere  talora  di  tal  momento  che  l’acqua  A X B C [fig.  87)  può  non  di  rado 
provenire  in  gran  parte  da  uno  strato  d'acqua  1 1,  tutte  le  volte  che  tra  il 
medesimo  e lo  strato  vegetale  S S non  esista  terreno  affatto  impermeabile. 
Nè  rade  volte  l’impiego  di  macchine  per  vuotare  stagni  d'acque  ha  sem- 
brato produrre  effetti  meravigliosi , facendole  scemare  fino  a certo  livello , 
giunte  al  quale,  esse  conservavano  altezza  costante  ad  onta  del  discarico 
egualmente  continualo  dalle  macchine.  Conseguenza  dipendente  dalla  scemala 
altezza  dell'acque,  cui  corrispondeva  proporzionale  aumento  d’affluenza  nelle 
sorgive,  non  più  dalla  pressione  dell'acqua  equilibrate  e attutile. 

417.  Esemplo  del  Lago  di  Ginerra.  Siccome  poi  le  norme,  quali 
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m'ingegno  di  additare,  hanno  sempre  scopo  di  generale  applicaiione,  rife- 
ribile all’uopo  di  vera  agricoltura  nazionale  , il  prosciugamento  di  grandi 
estensioni,  direi  quasi  lacustri,  entrerebbe  ne'  provvedimenti  cui  dovrebbe 
dar  opera  la  solerzia  del  pubblico.  Perciò  ravvertimento  deiraffluenza  d'acqua 
derivante  dal  fondo  delle  stesse  bassure  inondate,  fo  stima  di  confermare 
con  calcoli  stabiliti  sull'alimentazione  del  Lago  Lemano,  ossia  di  Ginevra. 
Da  una  nota  del  Vallèe,  risulta  che  il  Rodano  a Ginevra  db  per  minuto 
secondo  : 


, „ I derivanti  dagli  afiluenti  del  Lemano  380. m 

In  epoca  di  alte  acque  I 

In  acque  mezzane 


600. m 


3i6.m 


200. m 


sorgenti 

derivanti  dagli  affluenti  del  Lemano  I60.m 
» da  sorgenti  di  fondo  I86.m 
, . I derivanti  dagli  affluenti  del  Lemano  88. m 

In  acque  basso  . . { „ da  sorgenti  di  fondo  . 112  m 

Onde  conchiude  che  il  prodotto  delle  sorgenti  di  fondo  sarebbe  in  in- 
verno 56  centesimi  o alquanto  più  della  metb  delle  acque  convogliate  dal 
Rodano  a Ginevra , ed  in  estate  39  centesimi , cioè  alquanto  più  d'un 
terzo  (1).  Dove  è da  riflettere,  il  prodotto  delle  sorgenti  non  essere  modi- 
ficato da  mutabilità  di  livello  nel  lago,  perchè  non  mai  di  molto  momento, 
in  confronto  alla  sua  profondità. 

418.  Esempio  di  deserti  nell'Arabia.  Per  meglio  comprendere 
le  anomalie  delle  formazioni  geologiche  e perchè  le  mie  dubitazioni  non 
paiano  eccessive,  mi  giova  riferire  quanto  raccontava  lo  Shaw,  è già  oltre 
un  secolo,  parlando  de.'  contorni  di  Tuggurt  « I dintorni  di  ^Yead-Reag  sono 
« forniti  d’acqua  per  modo  singolare:  non  hannovi  vere  fontane  nè  sorgenti, 
« ma  pozzi  escavati  dagli  abitanti  a cento  e talora  ducente  braccia  di 
« profondezza:  nè  fallano  mai  di  trovar  acqua  in  gran  copia.  Per  farli, 
« escavano  prima  varii  strati  di  sabbia  e di  ghiaia,  fino  all’incontro  d'una 
V specie  di  pietra  simigliante  all'ardesia,  la  quale  sanno  trovarsi  so  quello 
« da  esso  chiamato  bahar  Ihdt  el  erd,  cioè  mare  al  disotto  della  terra,  nome 
« da  essi  dato  all'abisso  in  generale.  Questa  pietra  si  trafora  agevolmente; 
« il  che  fatto,  l’acqua  sorte  cosi  pronta  e copiosa  da  sorprendere  talora  e 
« soffocare  i lavoranti  discesi  nel  fondo  per  fare  l’operazione,  ad  onta  che 
« vengano  il  più  presto  possibile  ritirati  (2),  » Ho  citato  questo  fatto  dopo 
aver  riportalo  anche  il  parere  del  Fouhnel  relativo  alla  stessa  località  di 
Tugc.urt  (§  401)  per  aggiugnere  avvertenza  importante,  dal  medesimo 
non  ponderala.  Quello  strato  di  cento  o duecento  braccia  perforato  dagli 
Arabi  prima  di  giugnere  a quello  d'ardesia,  cosi  detto  dallo  Shaw,  ma  dal 
Focrnel  credulo  probabilmente  una  marna  argillosa  sfogliata , può  servire 
fors'anco  per  alcun  tempo  a ricetto  d’acque  introdottevi  mercè  pozzo  smal- 
titoio. Ma  r impeto  stesso  dell’acque  nel  discendere  sullo  strato  d'ardesia, 
e il  prolungato  soggiorno  dell'  acqua , non  potrebbero  fenderlo  e produrre 
le  sorgenti  dallo  Shaw  riferite? 


(1)  Complcs  Rcndus  de  I'.\c,nd.  des  .Sciences.  Tom.  XIX,  pag.  9.1*  (38  oli.  )8tl). 
(3)  Voyages  de  M.  Shaw  dans  plusicnrs  provinces  de  la  Barbarie  et  du  I.evant 
T.  I,  pag.  169.  La  llavo  1743. 
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419.  Distanze  da  cui  Tacqiia  pnò  aflliiire.  Kè  giova  l'appa- 
rente manchezza  d’acqua  nc’  luoghi  circostanti,  a rassicurare  sul  buon  suc- 
cesso di  un  pozzo  smaltitoio.  Imperciocché  i pozzi  modenesi  talvolta  sono 
alimentati  da  sorgenti  a distanze  sorprendenti , sendoché  gli  strati  de' 
terreni  spesso  s’incontrano  di  scarsa  grossezza , ma  di  lunghezza  estesis- 
sima, (§  406)  onde  forando  terreno  per  esaurire  acque,  si  può  far  richiamo 
invece  d’acqua  proveniente  da  rimotissimi  luoghi.  E valgano  fatti  ad 
esempio.  Quando  il  Beudant  ebbe  con  1’  Arago  e il  Bertiiier  a dare 
giudicio  sul  probabile  esito  del  pozzo  forato  di  Calais,  dall’esame  degli  strati 
rinvenuti  nei  principio  dell’operazione,  si  ritenne  che  le  stratificazioni  del 
grès  verde  estendendosi  sotto  il  mare  al  di  qua  e al  di  là  dermedesimo, 
potesse  accadere  di  ottenere  col  pozzo  di  Calais  una  sorgente  alimentata  da 
acqua  derivante  dall’Inghilterra  (I).  Nelle  valli  di  Medicina,  terra  del  Bo- 
lognese, è prossimità  di  bassure  cui  forse  non  parrebbe  altro  scampo  a pro- 
sciugarle che  la  costruzione  di  smaltitoi,  ove  fossero  possibiU,  giacché  ciò 
cb’è  realmente  possibile  per  rinsanitle,  cioè  il  ritorno  del  fiume  Reno  alla 
sua  naturai  foce  nel  Po,  deplorabilmente  non  si  vuol  consentire  e si  prefe- 
risce di  tenerlo  in  direzione  strannaturale  e forzata  con  ingenti  dispendii, 
ed  arginamenti  di  altezza  che  svela  l’ inconsulto  disprezzo  di  non  lontano 
avvenire.  Ora  in  quelle  valli  é un  pozzo  il  quale  mena  spesso  foglie  fre- 
schissime di  castagno,  benché  non  esistano  di  tali  piante  che  a molte  miglia 
di  distanza.  Quivi  adunque  il  forare  pozzi  potrebbe  come  suol  dirsi  crescer 
male  al  malanno. 

4S0.  Coodizlonl  fhToreToli.  Tnttavolta  ad  onta  di  queste  condi- 
lioui  (che  troveremo  utilissime  quando  accenneremo  ai  mezzi  di  soccor- 
rere alle  indigenze  deH’irrigazione)  non  è da  disperare  per  converso  di  trovare 
in  alcune  posizioni  sotterraneo  ricetto  all’acqne  di  concave  pianure  impedite 
dalle  medesime,  di  ogni  coltivazione.  Sia  presente  quanto  è detto  nel  Libro, 
dell’  Idrologia  agraria.  La  natura  delle  materie  da'  grandi  fiumi , per 
esempio,  dal , Po,  trasportate  verso  la  foce,  non  solo  variare  da  piena  a piena, 
ma  da  istante  all’altro  della  medesima  piena.  Durante  il  maggior  volume, 
e la  maggiore  rapidità  travolgere  sino  al  mare  grosse  sabbie;  scemando, 
recarvi  solo  fanghiglie  o tenuissime  arene.  Le  basse  acque  non  trascinarne 
quasi  punto,  e limpide  eliminarsi.  Quindi  le  pianure  formate  evidentemente 
da  fluviali  deposizioni,  ne’  loro  strati  d’alluvione  accennare  colla  diversità 
delle  materie  di  cui  si  compongono,  la  multiforme  disposizione  degli  interni 
strati  della  terra  da  scandagliare.  Però  di  queste  stratificazioni  é da  for- 
mare quel  concetto  che  al  § 432  verrà  specificalo 

434.  Si  trae  pure  argomento  di  qualche  forza  da  questa  considerazione. 
Per  la  migliore  esecuzione  de'  pozzi  forati  occorre  munirli  di  tubi  da 
cima  a fondo.  Ché  non  deesi  confidare  sulla  compattezza  apparente  o pre- 
sunta de’  terreni  adtraversati,  perché  i più  compatti  presentano  spesso  fes- 
sure, fendimenti,  e crepacci,  ovvero  cavità , o strati  di  sabbia , o di  ghiaia 


(0  II  terail  pitntanl  que  le  putte  de  Culaie  fili  alimenU par  de  l'eau  vrnoi  ( d’ An 
gleterre.  Compt  R.  de  PAcad.  dee  So.  T.  XIX,  pag.  484  (i  sept,  1844) 
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Ji  cui  non  si  può  riconoscere  col  Irivellamonlo  il  vero  sialo,  o il  grado  di 
permeabilità.  La  mancanza  del  lubulamento  completo  spesso  disperde  le  acque 
saglienli,  pel  terreno  interno,  e le  fa  scomparire  dal  pozzo  foralo  Un  pro- 
prietario inglese  derivò  tal  copia  d’acqua  con  un  pozzo  forato  da  dovere 
costruire  un  acquidotto  pel  forte  rigagnolo  che  nera  nato,  e nondimeno 
l'acquidotto  non  era  ancora  terminato,  mentre  avea  cessato  già  il  pozzo  di 
gettare  acqua.  Ciò  era  avvenuto,  perche  non  avea  guernito  di  tubi  il  pozzo 
sino  al  fondo , ed  inoltre  avea  impiegato,  per  economia,  tubi  di  latta  pron- 
lamenle  distrutti  dall'acque  saglienti,  le  quali  si  dispersero  ne'  terreni  sab- 
biosi; ove  dipoi  diedero  origine  a grandi  franamenti  sotterranei  con  suc- 
cessive depressioni  e guasti  alla  superfìcie , altro  inconveniente  inevitabile 
ne'  pozzi  forati  mal  costrutti  (t).  Del  quale  però  conviene  lener  calcolo  anche 
nella  costruzione  degli  smaltitoi  o assorbenti,  perchè  la  discesa  d'acque  su- 
perfìciali  potrebbe  pure  occasionare  analoghi  elfetti. 

423.  Il  caso  pratico  di  avere  ricorso  a smaltitoi,  è naturale  si  manifesti 
in  bassure  della  maggiore  pianura  italiana,  cioè  nel  barino  del  Po,  consi- 
derato in  tutta  la  sua  estensione.  Gli  attuali  depositi  di  questo  fiume  (come 
ho  detto  al  § 4S0]  dipendono  dalla  copia  e durala  delle  piene,  c possono 
somministrare  utili  indizii  sulla  natura  de'  più  antichi  depositi,  quali  hannosi  ad 
esplorare.  A non  molta  distanza  dall'Adriatico  si  può  ritenere  di  trovarli 
composti  di  strali  quasi  orizzontalmente  sovrapposti,  varianti  solo  nella  loro 
grossezza  secondo  la  maggiore  o minore  importanza  delle  piene  (2).  L'Adria- 
tico presentando  alle  foci  del  fiume  un  fondo  ineguale,  il  primo  elfello 
dell'azione  del  fiume  è stalo  di  colmare  sempre  le  parti  più  basse  e rendere 
il  suolo  sensibilmente  orizzontale;  onde  qualunque  fosse  una  volta  il  fondo 
dell' Adriatico,  i depositi  che  attualmente  vi  si  formano,  si  adagiano  sopra  un 
suolo  orizzontale  o più  veramente  inclinato  nel  modo  al  § 432  da  avvertire. 

423.  Non  per  questo  però  l’agronomo  stimerà  di  trovare  in  una  situa- 
zione strati  d'alluvione  analoghi  a quelli  altrove  rinvenuti.  I depositi  non 
sono  regolarmente  stratificali  come  a prima  giunta  si  crederebbe.  Porgendo 
lo  sguardo  alla  fig.  88,  s'immagini  che  nel  senso  della  lunghezza  rappre- 
senti un’estensione  considerevole  come  se  rafligurasse  una  linea  M N A B C V 
dalle  Alpi  all' Adriatico,  ove  riceve  il  Po.  Se  l'esterna  conformazione,  ossia 
la  superficie  è raffigurala  secondo  il  contorno  M N R A B C S della  sezione  re- 
cala dalla  figura,  la  grande  pianura  R S segue  un  piano  inclinalo  da  R ad  S 
con  inflessioni  insensibili  nelle  carte  geografiche  o geologiche,  ma  non  jwco 
notevoli  nell’alto  pratico  della  coltivazione , perchè  appunto  comprendono 
bassure  difettose  di  scolo.  È da  immaginare  sotto  quella  superficie  R A B C S 
esisterne  una  più  antica,  quale  idealmente  rafiigurasi  col  contorno  R 0 P Q F 
con  inflessioni  assai  più  considerevoli.  Quegli  che  forasse  un  pozzo  in  B 
troverebbe  i terreni  di  deposito  molto  più  profondi  di  quello  che  sarebbero 


(1)  V.  nappori  fait  par  M.  lo  V.  IIeiiciit  de  Thcet.  Dolletin  de  la  Socielé  d'En- 
couragrmenl,  37 .e  annee,  pag.  78.  Paris  1838. 

(8)  Collegno,  Eicmonli  di  geologia  pratica  e teorica,  pag.  48.  Torino,  Cugini  Tomba 
e C.  1848.  È |>eró  da  valutare  l'osservazione  che  argomeDlcrù  al  |j  438. 
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in  C,  bencbi  la  posizione 
C fotte  più  presso  al 
mare  V della  località  B. 
Similmente  a piò  delle 
radici  dell' Alpi puòtrorarsi 

10  T terreno  d' alluvione 
molto  più  profondo  rhe 
a maggior  distanza  in  A. 
Per  le  qoali  inOessioni  di 
quella  più  antica  super- 
ficie R 0 P Q F,  ne  con- 
segue non  essere  la  stra- 
tificazione deirimpostime, 
cioè  de'  depositi  fluviali, 
lì  regolare  come  per  sup- 
posito  il  disegno  addi- 
mostra. Nè  lo  strato  di 
melma  b b è da  supporre 
ti  protragga  sempre  sino 
sotto  la  direzione  Tb. 
neppure  quello 

11  punto  B. 

42i. 


solo  determinala  nel  senso 
della  sezione  R 0 P Q F. 
È da  riguardare  alla  co- 
rona di  monti  m m m 
ni,  i quali  similmente  con 
direzioni  più  o meno  per- 
pendicolari alla  R 0 P Q 
F,  e con  superficie  piu 
0 meno  ondeggianti,  con- 
corrono a dare  a quella 
antica  superficie  ora  con- 
siderala, l'aspello  di  una 
serie  di  concavità  e con- 
vessità. Quali  di  certa 
guisa  si  presentano  al- 
l’occhio, quando  dall’alto 
di  una  principale  catena 
dell’ Alpi  0 degli  Apennini 
si  guarda  verso  l'uno 
de’  versanti  l’insieme  de’ 
contorni  oITerli  allo  sguar- 
do dalle  cime  de’  colli 
sempre  più  decrescenti 
verso  il  piano. 
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425,  In  generale  adunque  può  oidcnlemenle  rilenersi  non  mancare  negli 
strali  inlcrni  della  crosta  lerreslre,  e spesso  nella  stessa  località,  il  modo  di  ri- 
solvere i due  problemi,  benché  in  apparenza  a vicenda  s’escludano,  sia  di  rica- 
vare acqua  dal  suolo,  sia  di  fargliene  ricevere.  Non  di  rado  il  successo  dipen- 
derà dagli  accurati  sludii  del  terreno,  e dalla  maniera  di  eseguire  il  lavoro. 
Sotto  lo  stesso  perpendicolo  vi  può  essere  il  limile  di  profondità , che 
deesi  raggiugnere  per  asciugare  un  (ondo,  e quello  da  ricercare  per  trar- 
ne mezzo  d'irrigarlo.  Confermasi  ancora  quest'asserto,  con  altro  fatto.  Nella 
trivellatura  eseguila  nella  piazza  di  S.  Denis  in  Francia  dal  Mullot  di 

ri,,  i . 


Epinay,  con  tubo  B D sino  a profondità  di  53  metri,  si  conseguì  un  getto 
d’acqua  ad  un  metro  al  disopra  del  piano  della  piazza.  Con  altro  tubo  A E 
a profondità  di  66  metri,  si  estrasse  altro  getto  elevalo  a due  metri  sulla 
piazza  medesima.  E con  un  terzo  tubo  C F di  maggior  diametro,  che  am- 
bedue quelli  contiene,  si  dà  esito  all’acqua  di  uno  o di  tutti  e due  i getti.  Il  se- 
condo tubo  A E arrivando  allo  strato  acquifero  più  profondo  EEE  dà  il  zampillo 
più  copioso  e sagliente  mentre  il  primo  BD  arrestandosi  all’altro  strato  d’acqua 
superiore  DDD  dà  il  getto  di  spinta  minore.  Il  terzo  tubo  CF  soifermaitdosi  allo 
strato  FFF  poroso  e permeabile  vi  fa  recapito  dell’ acque  di  cui  non  s’  ha 
uopo.  La  trivella  che  aveva  insegnalo  al  Mullot  l'acqua  de’strali  DDD,  ed 
EEE  gli  avea  pure , additandogli  lo  strato  FFF,  suggerito  l’ingegnoso 
mezzo  di  evadere  il  superfluo  delle  rinvenute  sorgenti. 

426.  Del  resto,  dai  citati  studi  geologici  ed  idrologici,  si  raccoglieranno 
snflicienti  norme  per  non  isprecar  denaro  in  ammendamenti  di  questo  ge- 
nere, cui  deonsi  sempre  preferire  i prosciugamenti  sotterranei  orizzontali 
precedentemente  descritti,  o meglio  quelli  ad  opera  di  colmate  più  avanti 
da  rinsegnarc  ; i quali  ammendamenti  oltre  l’essere,  siami  concesso  affer- 
marlo, ovunque  possibili,  sono  i più  economici,  ed  i più  efDcaci,  e perpe- 
tuamente durevoli. 
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Qualche  rulla  un  pozzo  assorbente , uno  sniallitoio  ( (|uale  i francesi 
direbbero  boiloul  ] può  essere  mezzo  semplice  e pochissimo  dispendioso 
per  liberare  una  bassura  dall'acqua  soverchia  Però  un'osservazione  di 
confronto  d'alcuni  falli,  dee  sempre  memorarsi  prima  di  decidersi  all'o- 
pera. Dei  celebri  emissari  (I)  fabbricati  dai  Romani  per  asciugare  interi 
laghi,  alcuni  esistono  tuttora  ed  ove  era  stanza  d'acque  profonde,  biondeggiano 
messi,  e dondolano  fecondi  festoni  di  uve  squisitissime.  Gli  stagni  d'AoLAU  nel- 
iOratifff,  quello  di  Rl't  a Serignan,  uno  stagno  salalo  a Courlheion  furono  asciu- 
gali nella  Francia  meridionale  mediante  canali  sotterranei,  e quei  terreni 
sono  restituiti  in  perpetuo  airagricollura.  Le  paludi  di  l/irchaul  nel  Gatinaù 
si  rinsanirono  mediante  smaltitoi  verticali  creali  dall'arte:  ed  uno  di  tali 
pozzi  fu  non  ha  guari  forato  a Rondi/  profondo  71  metri,  e ricetta  le  acque 
immonde  di  Parigi  in  ragione  di  133  metri  ogni  il  ore  (i).  Ma  la  pianura 
di  Cujfs  presso  Marsiglia , forma  conche  d’  onde  I'  acque  sinallisconsi  me- 
diante pertugio  naturale  del  terreno,  di  diametro  incomparabilmente  mag- 
giore di  qualsiasi  pozzo  artefatto:  e tuttavia  quella  pianura  non  dirado  in 
epoca  di  grandi  pioggie  rimane  inondala,  benché  la  potenza  d'assorbimento 
di  quel  pertugio  sia  grandissima. 

137.  Per  verità  da  quanto  precede  si  vorrà  meco  convenire  nel  parere 
su  questa  maniera  di  prosciugamenti,  esternato  dal  Paketo  il  quale  questo 
afferma.  Ifout  pensons  que  ces  bois-ioul  presenletU  une  ressourcti  fori  incerlaint 
pour  U Jettecltemenl  lUs  grands  inarait,  et  nous  ne  satirions  en  génóral  avoir 
uHt  bieii  grande  fui  dans  leur  succés  (3).  Ma  gioverà  sempre,  piulloslochè  la- 
sciare terreno  improduttivo  non  solo , ma  dannoso  perché  fomite  a immal- 
sacire  le  attìgue  contrade,  conoscere  per  che  modo  si  possa  tentare  di  ren- 
derlo in  pari  tempo  innocuo  e produttivo. 

138.  nlassiiiuendo  le  indagate  condizioni,  conchiuderò: 

1.°  Pressoché  ovunque  esìstono  slralìlìcazionì  geologiche  alle  a rice- 
vere acqua  dal  suolo  superticìale  ; 

ì.°  Potrà  l'agronomo  utilizzarne  attivando  la  necessaria  comunicazione, 
sempreché  nel  bacino  sommerso  esterne  acque,  o sorgenti  non  concorrano 
in  soverchia  quantità  ad  aumentare  quelle  ordinarie  recale  dalle  nevi  c 
dalle  pioggie: 

3.®  Dovrà  però  non  trascurare  alcuna  delle  norme  tecniche  d'esecu- 
zione, descrìtte  nell'articolo  li,  che  segue: 

1,°  Previi  saggi  opportuni  e ripetuti,  dovrà  calcolare  esattamente  il 
probabile  dispendio,  come  sarà  analizzato  per  l’articolo  IH  successivo. 

5.®  Riterrà  però  sempre  di  correre  risico  di  niuno  o incompleto  suc- 
cesso, quando  sieno  in  ispecie  probabili  le  circostanze  avvertite  ai  § 393, 
103,  103,  101,  105,  106,  107,  108,  109  e 116,  che  di  nuovo  raccomando 
ponderare , troppo  standomi  a cuore,  che  questa  mia  povera  fatica  serva 
al  vero  scopo  dell'arte  agraria,  ch'è  di  spendere  soltanto  per  guadagnare. 


(I)  Il  famoso  emissario  del  lago  di  Fucino,  <li  cui  Plinio  — montem  perfossnm 
ad  lacum  Fucinum  emitlendura,  inenarrabiii  profeelo  impendio  ri  operarum,  multi- 
ludine  per  tot  annoi.  l\ataralii  Hiitoriae  Lib.  XXXVI  cap.  XV  p.  615  Oasilex 
Froben  1549. 

(S)  Anuales  des  l’onis  et  Chaiissécs  T.  IX  p.  188. 

l’Aarro.  Irrigalion  et  Assainisscmenl  des  Terrcs.  Paris,  1851.  Tom.  Il,  pag.  713. 
l.\Uluiiom  d'Agrieollum.  P.  III.  13 
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Articolo  II.  Molli  d’esecuzione. 


429.  Dirò  brevemenle  dell'esecuzione  pratica  de'disseccamenli  ad  opera 
di  prMcùw/amento  verticale  con  quest'ordine; 

1.  Operaziool  preparatorie 
t.  TrlTellamenli 
3.  Lavori  e nianiifbtti. 

[i]  Operazioni  ^eparaltrie. 

430.  Livellare.  La  prima  e principale  operazione,  volendo  tentare  il 
diseccamenlo  mediante  lo  smaltimento  verticale,  deve  essere  l’esatta  livel- 
lazione del  terreno  impaludato  per  conoscere  ; 1 . la  sua  forma  super- 
flclale:  2.  la  sua  altitudine  (§  18  e 19).  Quella  prima  insegnerà  dova 
dee  collocarsi  il  pozzo  assorbente,  o il  numero  maggiore  di  essi  secondo 
l'importanza  del  prosciugamento.  La  seconda  dee  servire  di  base  alla  so- 
luzione definitiva  del  problema,  facendo  rilevare  se  la  profondità  cui  si  può 
pervenire,  riesca  superiore  al  livello  o del  mare  o di  qualche  gran  corpo 
d’acqua  non  molto  lontana. 

431.  Rannosi  esempi  persino  di  fiumi  i quali  si  perdono  entro  terra:  ma 
è sempre  da  ricordare  l’osservazione  di  Plinio,  cb’essi  di  poi  ne  risorgono  (1), 
0 infine  per  sotterranea  via  hanno  ultimo  recapito  in  mare  [ì).  Se  la  li- 
vellazione indicherà  essere  il  luogo  da  rasciugare  una  concavità  con  depres- 
sione relativa  (§  400),  il  successo  è più  facile;  ma  se  indichi  concavità  <m- 
mluta , è d’  uopo  di  considerevole  distanza  dal  mare  per  avere  lusinga  di 
trovare  strato  assorbente,  talmente  libero  d'acqua,  da  potere  accoglierne  dalla 
superficie.  Stando  sempre  al  caso  piu  infelice,  ossia  a quello  in  cui  unica 
salute  possa  essere  lo  smaltimento  verticale , il  livello  avvertirà  pure  del 
pericolo  facile  ad  incontrare  per  maggiore  o minore  vicinanza  d’ alcun 
fiume. 

432.  Dossi  fluviali.  Ho  indicato  (§  420  e 422)  le  ordinarie  stratifi- 
cazioni de'terreni  d’alluvione;  e in  generale  i geologi  rappresentano  i fiumi 
ne'loro  tronchi  inferiori,  come  correnti  sovra  un’altura,  quale  sarebbe  indi- 
cata dalla  sezione  Aa  F aB  della  fig.  90. 


(I)  Subeunt  terrae  rurnuqae  redduntur  , Lj/eus  in  Asia  , Eraiiaui  in  Jrgolica, 
Tigrit  in  Metopntamia.  Ilist.  ^■al.  li(>.  Il  tap.  CHI. 

(3)  Ln  slesM>  Pi.iMo  ilice  dei  lìuiiii  ; Quidam  vera  odio  ìnarii  xuòfttnl  rada,  ma 
rwa  in  esempio  ; ticul  Arrihuia  foni  svatri  saM  s,  in  qm  rrdduni jacta  in  Alphfum 
qui  pir  Otynipiam  flarni,  Prloponneiiaco  litori  infunditur,  l.or.  cil.  ibidein. 
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Lo  stesso  MissisiPi’  i descrìtta  come  scorrente  sotra 
una  schiena  A F B elevata  circa  sette  metri  e larga  da 
A a B circa  tre  miglia  inglesi  (I).  Cotali  dossi,  detti 
anche  gronde , formansi  dalle  correnti  mercè  le  loro 
espansioni.  Io  credo  perciò  si  possano  gencralmcnlc  noi 
loro  interno  rappresentare , siccome  fo  nella  citala  fi- 
gura ; dove  mercè  le  linee  mA,  iiA,  oA,  e cosi  iiiB, 
nB  , oB , ho  voluto  indicare  la  inclinazione  più  proba- 
bile degli  strati  di  deposito  derivanti  dalla  suddetta 
formazione.  Di  più  la  figura  stessa  dimostra  delle  se- 
parazioni in  senso  più  o meno  verticale  a detti  strati; 
perchè  le  materie  più  grosse  pervengono  per  esempio 
negli  stessi  strati  da  a ed  a sino  in  !tl  ed  M ; altre  un 
po'meno  pesanti  da  .M  ed  M fino  In  N ed  in  P;  le  più 
leggiere  da  P ed  N fino  agli  estremi  A e B. 

Sia  la  palude  da  essicare  P P;  il  suo  piano  C sia 
pure  più  elevalo  anche  di  A , riesce  troppo  evidente 
come  il  forare  il  pozzo  smaltitoio  entro  il  limile  di 
quelle  stratificazioni  dirò  così  speciali  al  corso  de'liumi 
sarebbe  valevole  a derivare  acqua  non  mai  a smaltirne. 

433.  Saggi  di  trivella.  Perciò  l’agronomo  esplori 
accuratamente  i bvello  del  fondo  sommerso  e per  correre 
minore  rìschio  procuri  di  perscrutare  la  formazione 
interna  degli  strali  in  un  punto  per  es.  tra  M ed  a, 
intermedio  tra  il  fiume  ed  il  padule,  affine  di  conoscere 
se  per  sotterraneo  irapelamcnlo  sieno  in  qualche  comu- 
nicazione' Tacque  di  essi.  Nè  dimentichi  T avvertenza 
superiormente  fatta  al  § precedente,  perchè  la  materia 
costituente  il  terreno  io  M ed  M sarà  ben  diversa  da 
quella  io  P ed  in  N ec.  Se  però  in  M non  trovi  infil- 
tramenti ed  umidezza,  sì  bene  terreni  di  natura  imper- 
meabile, potrà  rispetto  al  fiume  starsi  rassicurato,  sem- 
prechè  l'esplorazione  a convenevole  profondità  siasi 
eseguila. 

434.  Altre  esplorazioni.  L'altra  figura  91  servirà 
di  utile  guida  in  questi  studii. 

Oltre  il  saggio  da  fare  come  ho  dello,  quando  si 
tratti  di  grandi  estensioni,  conviene  accertarsi  dell'  in- 
clinazione degli  strati  sotterranei.  Se  fatto  un  trìvel- 
lamento  d'esplorazione  nella  concavità  massima,  infe- 
riormente ad  E,  sì  trovasse  sotto  P e P lo  strato  0 0 0 
d'argilla  o di  creta,  rimontare,  si  avrebbe  indizio  di 
una  specie  di  catino  sotterraneo.  Il  quale  potrebbe  anco 


(l;  eh.  Lvu.1..  l’rincipes  de  géulogir,  Iraduits  par  M.  Tullia 
' Meolien.  Paris  t8i5  II  Pa.  pag.  40. 
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accogliere  per  alcun  Iruipu  le  acque  b b b della  palude  I'  E P,  ma  tra  breve 
rigurgiterebbe  di  nuovo  verso  la  siipcrlicie  Però . siccome  in  generale  i 


r.»  vi 


pozzi  smaltitoi  non  punno  essere  spinti  a molta  profoDditò,  perchè  allora  si 
ò quasi  certi  di  trovare  acqua  sorgente,  mentre  s'ha  d'uopo  di  sbarazzar- 
sene, l'esplorazione  fatta  nel  centro  della  concavità,  ossia  nel  punto  più  de- 
presso, spingasi  tallio  da  conoscere  la  potenza  o vogliamo  dire  grossezza 
dello  strato  permeabile,  per  es.  (ì  G (1.  Appena  s'incontri  altro  strato  di- 
verso S,  S,  tenace  u di  roccia , sarà  nota  colale  grossezza , e da  i|uesta , 
non  che  dalle  qualità  stesse  dello  strato  penneabile  si  giudicherà  della  con- 
venienza del  lavoro. 

435.  Co'trivellamenti  di  saggio  quali  propongo  ne'  § seguenti,  non  di  rado 
gioverà,  se  lo  strato  G G non  sia  mollo  profondo . vedere  durante  alcun 
tempo  quale  effetto  di  scemamento  sensibile  nell'  altezza  dell'acqua  produ- 
cano . prima  d' avventurarsi  a perforare  lo  strato  tenace  S S,  il  quale  pro- 
babilmente potrebbe  coprire  strato  d'acqua  inopportuna,  o,  se  saglienle,  dan- 
nevole. 

436.  Disposizione  del  terreno.  1 predetti  Irìvellamenti  di  saggio 
potrebbero  anche  bastevolmente  sottrarre  acqua  a modo  di  rendere  suffi- 
cientemente libera  la  superficie  del  suolo  in  alcun  mese  estivo  per  fare 
gli  scoli  0 colatori  opportuni,  e meglio  fissare  la  collocazione  degli  stabili 
smaltitoi. 

437.  Può  procedersi  in  alcun  caso  di  questo  modo.  U piano  della  stessa 
palude  P,  P,  data  in  sezione  dada  fig.  91,  sia  rappresentalo  dalla  fìg.  93. 

Sia  prima  fissalo  il  punto  più  depresso  ove  dee  praticarsi  il  pozzo  as- 
sorbente, come  E,  0 se  l'estensione  è ampia,  la  serie  di  pqoli  b b b b b b 
ove  s' incrociano  le  fosse  B D,  B D ec.  colla  principale,  p.  es.  b b E.  Qual- 
che volta  se  sotto  lo  strato  argilloso  superficiale,  n'esista  uno  abbastanza 
poroso  come  quello  DD  della  fig.  91,  ne' descritti  incrociamenli  de' fossi 
di  scolo  b b b (Iella  fig.  93  basteranno  discretissimi  Irivcllamenli  fino 
a trovare  quello  strato;  quando  però  il  pozzo  poi  assorbente  EG  sia  fallo 
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nel  modo  più  soUo  da  descrivere.  ,!  Irivellamenli  bbbbec.  (tip. 91)  ira- 


durrannn  l’acqua  sino  nello  strale 
D D ec.,  il  quale  servirà  come  di 
chiàvica  0 fogna  maestra  per 
guidarla  al  tubo  di  mezzo  EOA, 
che  pervenendo  sino  in  G , vi 
scaricherà  tutta  l’acqua  della  pa- 
lude P P. 

438.  Se  non  che  tulle  le  dis- 
posizioni preparatorie,  quali  con- 
sistono in  lavori  di  terra,  evi- 
dentemente si  paiono  impossibili 
nel  caso  più  direttamente  scopo 
di  questi  studi , cioè  quando  il 
terreno  stesso  è allagato.  Finché 
Tacque  persistono  sarebbe  la- 
voro , ancor  quando  possibile  , 
mal  fatto , perchè  eseguito  alla 
cieca,  e probabilmente  da  rifare 
da  nuovo.  Occorre  perciò  con- 
siderare per  Tarticolo  seguente 
i mezzi  che  può  offerire  il  trivel- 
lamento,  sul  quale  reputo  quindi 
non  disutile  d’ intrattenermi. 

439.  Per  vero  dire  tutto  che 
si  riferisce  a prosciugamenti  , 
disseccamenti,  a rinsanimento  in 
somma  di  stagni  e paduli  è sem- 
pre trattato  dagli  autori,  tagliando 
corto  assai  disinvoltamente , e 
piuttosto  girando  la  dilTicoltà  che 
affrontandola.  Non  disgraderà 
dunque  al  lettore  s’ io  consumi 
poche  pagine  a subbielto , per 
T Italia  in  ispecie  importantis- 
simo. Diceva  già  il  Tahuioni, 
come  notava  il  Gagliardo  (1),  fa  ormai  mezzo  secolo.  « 
stesse  che  non  era  riuscito  ai  Romani  di  rendere  atte  alla  coltura,  sono  state 
asciugate  e coperte  di  biade,  e sbarazzando  le  acque  da  tratti  immensi  di 
paese . si  è dato  al  Polesine , o ad  una  parte  dei  territori  di  Padova , di 
Verona,  di  Mantova,  di  Bologna,  e di  Ferrara,  a Piacenza,  a Parma,  a Cre- 
mona , e parecchi  cantoni  del  Trevisano , del  Vicentino  e della  Romagna, 
delle  terre  nuoce  ed  ingrassate  per  lo  spazio  di  secoli  dal  soggiorno  d'acque 
stagnanti  e corrotte  » (2).  Ed  io  riguardando  all’estensione  ancora  immensa  di 


(I)  Bililiolcca  di  Campagna,  maegio  180S.  M.  Vili,  pag.  107. 
(3)  TAncioM.  V.  le  suo  lezioni  (fagricollura,  T.  V c VI. 
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jiaduli,  e torre  annegale,  sempre  piti  mi  convinco  delia  necessità  di  rendere 
i loro  fondi  grassissimi  all'  agricoltura , e m’ ingegno  rinsegnare  latte  te 
norme  che  valgano  a procacciare  tanta  pubblica  e privata  fortuna. 

[2]  Trirellamenii. 

4i0.  Non  ho  dìvisamento  di  apprendere  all' agronomo  l'arte  del  trivellatore. 
Ho  però  quello  costante  di  non  trascurare  le  norme  giovevoli  all'esercizio 
dell'arte  sua.  e quelle  anco  valevoli  ad  impedirgli  d'essere  talora  corbellalo. 
Nel  libro  deU'Architettura  rurale,  che  è il  XXIX  delle  presenti  Istituzioni,  Iro- 
verannosi  concise,  ma  suIBcienti  nozioni,  per  dirigere  da  se  medesimi  la 
costruzione  di  una  fabbrica  colonica , di  una  macchina , di  nn  attrezzo 
rusticale  e via  discorrendo.  Quivi  perciò  saranno  descrìllì  i modi  di  esecu- 
zione pratica  eziandio  de'  pozzi,  sieno  ordinarii , o modenesi  o assorbenti. 
Imperciocché  a non  pochi  possessori  di  estesi  fondi  potrà  riuscire  assai 
protìcao  il  possedere  quanto  occorre  per  operare  trivellamento  col  solo 
mezzo  di  rustici  operai  bene  addestrali.  Ciò  non  deve  recar  meravìglia,  quando 
sì  vede  pure  sentito  e soddisfallo  il  bisogno  in  moltissimi,  di  possedere  ca- 
stelli per  batter  pali,  ed  altri  strumenti  per  difendersi  da  rivi  e fiumi  dan- 
neggianli. 

441.  In  quel  libro  adunque  saranno  le  più  particolari  e tecniche  norme 
dei  lavori  e costruzioni,  quali  mi  fo  di  presente  a descrivere.  E iltrivella- 
nienlo  è d'importanza  notevole  per  ragrìcollura,  perché  utile  nelle  ricerche 
geologiche  del  terreno,  in  quelle  per  trovar  acqua,  e in  questa  de' smaltitoi. 
Con  la  trivella  si  ponno  agevolmente,  senza  dipendere  da  uomini  speciali , 
fare  i saggi  prescritti  ne’  paragrafi  precedenti  ; e con  essa,  rilevalo  conve- 
nevole il  farlo,  e dare  esecuzione  al  conseguente  lavoro. 

442.  Per  gli  enunciali  saggi,  ed  in  generale  per  gli  smaltitoi,  non  é uopo 
di  gìugnere  a profondità  malagevoli  da  trivellare , com’avviene  pe’  pozzi 
d'acque  saglienti.  Riguardando  poi  al  caso  pratico  più  possibile,  gli  smaltitoi  si 
faranno  quasi  sempre  nei  fondi  delle  basse  pianare,  le  cui  stratificazioni  in- 
terne escludono  grossi  sassi,  e pietre,  e rocce  primitive  o altre  di. durezza 
considerevole.  Più  semplice  adunque  sarà  la  trivella  da  smaltitoio,  ed  egual- 
mente i vari  suoi  accessorii  ; nè  molto  ardua  o complicala  l’operazione 
del  trivellare.  Sìa  breve  cenno  prima  dello  strumento,  in  secondo  luogo  del 
modo  d'adoperarlo. 

443.  Trivella.  Un  certo  numero  di  spranghe  di  ferro.capoa  capo  innestale, 
lermìnanti  in  utensile  inacciaiato,  formano  l'osla  della  trivella.  La  sua  fetta 
é una  spranga  di  ferro  lunga  circa  2 metri,  le  di  cui  estremità  terminano 
l'una  con  un  anello,  e l'altra  con  una  commeltitura  variabile  secondo  l’uopo. 
Pei  trìvellamcnli  in  discorso,  basterà  una  trivella  della  lunghezza  di  20  metri, 
dì  1 0 centimetri  dì  diametro  colla  commettitnra  a vile , ovvero  a forcella , 
migliore  ma  più  dispendiosa. 

Nella  fig.  93  è disegnala  la  fetta  col  suo  anello  mobile  a modo  che 
il  canape  o cavo  non  debba  torcersi  mentre  agisce  la  trivella. 

Le  spranghe,  di  cui  l'otta  componesi,  si  annettono  Tona  all'altra  mercè 
commettiture,  l'una  maschio  l'altra  femmina.  La  commettitura  a vile  si  rap- 
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9i  ed  ha  grinconvenienli  di  svitarsi  quando  la  trivèlla 
debba  farsi  girare  io  senso 
Vie-  ts-  opposto,  e d’ammettere  terra 
0 sabbia,  cbe  guasta  le  spire 
della  vite  e imbarazza.  Laonde 
l'agronomo  che  volesse  acqui- 
stare una  trnella,  preferirà 
quella  con  commettiture  a ma- 
IM  nella  a 

manicotto  è disegnata  nella 
fig.  95.  In  questa  le  spranghe 
A B si  uniscono  mediante  la 
scatola  C D a manicotto  cbe 
'r  si  fa  scorrere  e si  assicura 
colle  cavigUe  M M M.  L'altra  a forcella,  si  rileva  ab- 
bastanza dalle  figure  96,  97,  98,  che  dimostrano 
l'incastro  con  coi  dee  terminare  da  una  parte  la 
spranga , e la  forcella  che  dee  avere  airalhra  e- 


stremità. 


I «(-»*■ 
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444.  Gli  Utensili  di  cui  è armata 
la  Invella  oltre  le  spranghe  orizzontali 
per  farla  agire , ossia  girare,  distinguonsi 
per  cinque  foggie  serventi  a speciali 
desti  nasi  oni. 

1*  La  prima  classe  si  compone  di 
sueehieUi,  fig.  99,  400,  404  e 409.  Con 
questi  forensi  le  argille,  i calcari  teneri, 
e il  terreno  vegetale.  I più  piccoli  hanno 
68  millim.  di  diametro,  n'hanno  sino  a 
380  i maggiori;  i conici  fig.  404,  sono  i 
migliori  al  principio  del  lavoro,  ma  costa- 
no più  dei  cilindrici  figura  99. 


vif.  Uh. 
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Seconda  classe  è quella  degli  scalpelli  lig.  103, 104,  da  adoperare  per 

rig.  lOJ.  Fig  lltf.  l'ig  105,  Fig.  ino  Fig.l«7. 
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infrangere  a colpi  le  materie  più  dure,  rocce  ec.,  c principalmente  utili  per 
le  miniere.  Quando  semplici  come  quello  della  Gg.  1 03,  quando  intronati 
come  l'altro  della  lig.  1 04  ; per  farli  agire  si  alza  liuto  e si  lascia  rica- 
dere; facendola  però  girare  un  sesto  della  circonferenza,  perchè  gli  angoli 
dello  scalpello  quali  scorgonsi  in  R e in  T cariano  sulle  parti  rimaste  in- 
tatte nel  colpo  precedente. 

3’  Dovendo  attraversare  argille  molto  compatte,  la  3^  classe  di  utensili 
la  quale  comprende  i trapani  Gg.  105  e gli  n/farpalori,  Gg.  106;  i primi  in- 
taccano e forano  l'argilla , gli  altri  d'ordinario  foggiati  a piramide  esagono 
M M N N rendono  il  foro  più  ampio  e regolarmente  cilindrico. 

4*  Nella  quarta  classe  sono  le  cucchiaie,  Gg.  107,  le  quali  servono  per 
espurgare  il  foro  dai  frantumi  fatU  cogli  scalpelli.  Le  cucchiaie  sono  di  varie 
fogge,  e servono  ancora  all'estrazione  delle  materie  liquide. 

5’  Alla  quinta  classe  si  riferiscono  i cavastraccì  o afferratori,  Gg.  1 08, 
109  e 110  delle  quali  l'ultime  due  servono  più  d'ordinario  per  levare  dai 
fori  i pezzi  di  trivella  quando  si  rompe  ; e diconsi  perciò  strappa-trivclle. 
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Ma  fra  (ulte  è più  frequente  neirescavazione  dei  pozzi,  massime  degli 
assorbenti,  la  forma  dell'utensile,  fig.  IH,  composto  d’una  specie  d’imbuto 
di  lamierino  in  mezzo  al  quale  passa  un'  asta  terminala  con  elice.  Il 
cerchio  A D serve  per  francare  l'Imbuto,  adattandovisi  l'asta  della  trivella. 

4i5.  Merita  pure  di  essere  conosciuta  l'eKce  d'invenzione  del  Bkllonet 
di  cui,  seguendo  il  proposito  esternato  al  § 399,  credo  suRìciente  di  dare 
in  questo  luogo  il  disegno  nella  fig.  \\%  insieme  a quello  della  trivella  in 
azione,  come  vedesi  nella  Gg.  113,  perchè  l’agronomo  possa  farsene  idea 
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da  rendere  pib  maiiilefU  e precisa  pe’  ragguagli  speciali  da  indicare  al 
XXIX  libro  ove  si  comprende  rArchitettura  rurale. 

116.  TiiTellamento  ordinario.  Nell'accennata  figura  M3,  NOPQ 

indicano  il  pozzo  profondo  da  li  a 18  piedi,  cilindrico,  quale  suolsi  esca- 
vare per  meglio  eseguire  il  Irìrellamenlo:  il  qual  pozzo  ha  le  sue  pareti 
assicurale  mediante  armatura  di  legname.  Nel  fondo  si  fanno  quattro  solchi  o 
incavi  per  ricevere  quattro  travi  da  collocare  e commettere  perpendicolar- 
mente tra  loro.  Sono  AB,  CD,  EF,  GtH  nella  figura  1 li,  le  quattro  travi;  ed  S 
indica  il  vano  circolare  che  deono  lasciare  tra 
loro  due  pezzi  d'asse  MM,  NN.  Al  disopra  del 
pozzo  si  stabilisce  altro  telaio  affatto  simile  a 
modo  che  il  foro  S in  amhidue  sia  nella  stessa 
direzione  verticale.  L’iuta  della  trivella  dovendo 
introdursi  ne'  due  fori  medesimi,  se  siasi  adempiuto 
esaltamenle  alla  loro  collocazione  perpendicolare, 
l’asta  dovrà  discendere  egualmente  secondo  una 
linea  perfettamente  verticale;  come  rende  aperto 
la  fig.  1 1 3 , ove  N 0,  e P Q indicano  gli  anzi- 
delti  telai.  '.-ó 

117.  Non  descriverò  io  questo  luogo  le  minute  operazioni  del  trivella- 

menlo,  perchè  da  riferire  piuttosto  nel  Libro  XXIX.  Ma  non  trattasi  ora 
del  trivellamanlo  comune,  perchè  riguardando  ad  opere  di  proscingaaente, 
sarebbe  impossibile  praticare  il  pozzo  sndescrilto  (g  4i6).  Qni  deesi  stu- 
diare il  facile  problema  del  trtvellaiBento  di  saggio,  qnaie  ho  detto 
occorrere  (g  i33  e seg.),  e il  problema  oliremodo  difficilissimo  di  tiirella- 
mento  sott'acqua.  Se  fosse  dato  facoltà  di  escavare  un  pozzo  a qnel 
modo  e profondo  14  a 18  piedi,  s’avrebbe  probabilmente  ancor  quella  di 
rasciugare  il  terreno  senza  ricorrere  a pozzi  assorbenti.  Occorrono  adunque 
alquanti  cenni  sul  Irivellamenlo  di  saggio  da  praticare  in  prossimi  Ino^ 
non  sommersi,  e sui  tentativi  per  forare  lo  smaffitoio  in  conca  sommersa 
e impaludata.  P t 

448.  TriTelIamento  di  saggio.  Per  quest’opera  provvisoria,  dovendo 
servire  a semplice  scandaglio  del  terreno,  probabilmente  si  eviterà  la  spesa 
del  pozzo  sopradescritto,  e si  eseguirà  la  trivellatura  con  eguale  successo, 
adoperando  grossi  e fortissimi  pali  di  legno  di  questa  guisa  ch’io  propongo, 
augurandomi  venga  anche  migliorata  , ove  nell’atto  pratico  s’avessero  a 
rilevare  modificazioni  opportune.  Leggendo  quanto  vennesi  operando  nella 
fondazione  del  ponte  di  Moulins,  ove  si  pervenne  a conoscere  l’indole  del 
fondo  oltre  a 15  metri  di  profondità,  e quanto  fecesi  ad  Ambleteuse,  pure 
in  Francia,  ove  si  spinse  il  saggio  del  fondo  sino  a 25  metri  sotto  il  suolo 
allagato,  bo  potuto  immaginare  questi  diversi  ingegni  quali  sto  descrivendo, 
e quali  appunto  mi  cale  sieno  tenuti  dall'agronomo  per  quanto  valgono, 
cioè  non  ancora  sperimentati,  e forse  meno  acconci  d’altri  che  non  conosco. 

449.  E strignendomi  al  sobbietlo  dirò  che,  mediante  grossi  e diritti  pali 
artatamente  forati , si  può  all’intento  soddisfare  almeno  in  moltissimi  casi, 
n palò  da  conficcare  per  l’uopo  del  provvisorio  trivellamento  di  saggio,  si 
sceglierà  grosso  nell’estremità  inferiore  per  30  centimetri  di  diametro,  nè 
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minore  di  40  o ùO  nella  cima.  Si  farà  maestreTolmenle  perlugiare  dalln 
velia  al  pedale , onde  formi  un  tubo,  con  vuoto  cilindro  di  1 2 centimetri. 
Oltracciò  l'estremità  minore,  o vetta  del  palo,  quale  vorrà  essere  scelto  fusto 
ben  diritto,  dell'anello  di  ferro  rappresentato  nella  fig.  115  si  dee  armare. 

Le  quattro  grosse  sbarre  E,  F,  G 
li,  ciascuna  terminata  a punta  di  dia- 
mante, formano  corpo  coi  due  anelli 
A B,  C U per  cingere  reslrcmilà  del 
palo,  e lasciano  fra  le  loro  punte 
l’intervallo  corrispondente  al  foro  del 
palo  medesimo.  Due,  come  le  G,  H,  si 
facciano  più  lunghe,  e due,  le  E.  F, 
più  corte,  perchè  il  conficcamento  del 
palo  riescirà  più  agevole,  penetrando 
di  certa  guisa  due  alla  volta  nel  terre- 
no. Sia  lungo  il  palo  quanto  possa  es- 
sere, semprechè  robusto  e diritto.  Con- 
ficcato sino  a livello  del  suolo,  se  non 
aggìugne  la  profondità  ricercala,  sia 
del  pari  armala  la  sua  testa  con  due 
ghiere  di  ferro,  quali  (fig.  1 1 6)  £ Fe  G 
U,  Sopra  s'elevi  altro  palo  non  più  ar- 
mato, alla  estremità  inferiore  nel  modo  del  precedente  ma  come  la  testa  del  me- 
desimo, cioè  con  altre  due  ghiere  AB,  CD.  Poi  insinuando  a feria  due  o 

più  spranghe,  come  la  MO,  e la  NP 
si  assicuri  affinchè  nel  battere  sul  se- 
condo palo  R per  conficcarlo,  mai  possa 
scostarsene  da  alcun  lato,  e regolari  gK 
trasmetta  i colpi  che  riceve.  Onde  oltre 
affondando,  possa  questo  pure  vertical- 
mente impostarsi  nel  terreno  a modo  che 
il  foro  T riesca  continuo  e verticale  da 
cima  a fondo.  Per  maggiore  precauzione 
il  secondo  palo  R si  munisce  con  pezzo 
di  tubo  di  ferro  lungo  60  a 70  centimetri 
della  luce  del  foro  T,  sporgente  per  metà 
da  R per  insinuarlo  entro  la  testa  del 
palo  L.  Cosi,  l’un  l'altro  innestandoli,  si 
ballano  quanti  pali  occorrono.  Però  bat- 
tuto il  primo , colla  trivella  si  estragga 
la  materia  di  cui  sarà  pieno  il  suo  in- 
terno foro.  E cosi  operando  successi- 
vamente si  farà  il  Irìvellamenlo  di  saggio 
con  la  minima  possibile  spesa. 

450.  Non  volendo  o non  avendo  pali 
a proposito , si  costruiscano  casseltoni 
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robusti , senza  fondi , con  apertura  di  40  o SO  centimetri  in  quadrato, 
lunghi  da  un  metro  e mezzo  a due.  Il  primo  ad  essere  conficcato  abbia 
orlo  tagliente  di  ferro  alfine  di  penetrare  nel  suolo , o sopra  abbia  ghiera 
di  ferro  sporgente  a modo  di  formare  incassatura  al  successivo  cassettone. 
Meglio  riescirà  guemirli  di  ghiere , come  s'  i detto  pei  pali.  Questi  però 
sono  da  preferire , perchè  la  difficoltà  di  far  penetrare  un  corpo  cilindrico 
è minore  che  non  un  quadro  ; inoltre  è pericolo  che  i cassettoni,  se  robu- 
stissimi non  sono,  s’abbiano  a sconnettere. 

451 . Egli  mi  pare  sovrammodo  agevole  questo  mezzo , e quando  i tri- 
vellamenti  non  hanno  da  farsi  in  vere  roccic  di  granito  o altre  durissime 
che  non  ammettono  conficcamento  di  pali,  così  operando  è fatto  ad  un  tempo 
il  foro  e il  suo  tubulammto. 

452.  Trivellanieiito  sott'acqua.  Lo  stesso  mezzo  semplicissimo,  ad- 
ditato pei  saggi  di  trivellazione,  si  adoperi  pel  trivellamento  sott’acqua.  As- 
sicuralo mercè  adattale  zattere  un  piano  galleggiante,  su  cui  riporre  il  ca- 
stello, la  cavria,  la  trivella  con  tutti  gli  utensili,  materiali,  e lavoratori  oc- 
correvoli , si  battono  pali  forati  e guerniti  come  s’ è detto.  Il  primo  deve 
avere  lunghezza  maggiore  dell’altezza  dell'acqua,  tanto  da  potersi  conficcare 
nel  terreno  per  due  o tre  metri,  prima  che  la  testa  sommerga.  Quando 
emerge  ancora  il  tratto  guernito  (lalle  due  ghiere,  si  applica  e connette  il 
successivo,  non  senza  vuotar  prima  colla  trivella  le  materie  entrate  nel  vano 
cilindrico  del  primo  palo. 

453.  Abbia  fede  I’  agronomo  in  questo  mezzo  ; quando  la  trivella  giu- 
gnesse  ad  estrarre  materie  asciutte,  non  però  affatto,  perchè  il  palo  stesso 
segna  nel  discendere  una  strada  all'acqua,  potrebbe  tentare  vuotando  acqua 
entro  il  foro  del  palo,  se  dilegui  con  sulficiente  prontezza.  Allora  confic- 
cando altri  pali  simigliami  ed  a profondità  analoga,  tra  loro  distanti  in  pro- 
porzione e direzione,  come  è detto  più  sotto,  otterrebbe  un  prosciugamento 
con  pochissimo  dispendio  senz'uopo  d'altri  lavori,  se  non  altro  almeno  tem- 
poraneo, per  facilitare  le  opere  di  stabile  ammendamento. 

454.  Pel  caso  ordinario  di  api>orre  tubi  di  maggiore  porUita.  e sempre 
operando  ove  stagni  acqua,  i ripieghi  meglio  confaccvoli  sono  compresi  colla 
seguente  descrizione  del  lavoro  generale  dei  pozzi  smaltitoi. 

[3]  Lavori  e manuralli. 

455.  Dislinperò  le  pratiche  necessarie,  contemplando  prima  il  caso  in 
cui  0 per  Irivellamenti  provvìsorii  (§  452  e 453),o  mediante  temporaneo  im- 
piego di  macchine  d'esaurimento  ottengasi  di  lavorare  aH’asciutto.  Di  poi  il 
caso  io  cui  si  debba  lavorare  colla  persistente  presenza  dell'acqua. 

456.  E prima  indicherò  le  norme  designate  dal  Tbaer:  « Quando  sotto 
« uno  strato  poco  profondo  di  terra  impermeabile  n’esista  altro  di  breccia 
« 0 sabbia , si  escavano  diversi  fossi  a traverso  il  terreno  impermeabile , 
« ovvero  de’  pozzi  guerniti  di  pali,  o infine  con  una  trivella  da  terra  de'  fori 
« di  cui  l’acqua  stessa  mantiene  libero  il  passaggio,  e pel  cui  mezzo  scola 
a nella  terra  permeabile.  Con  questo  metodo,  si  è spesso  diseccate  paludi. 
« stagni,  e fino  laghi,  e tramutato  il  loro  letto  in  terreno  fertilissimo.  Ma 
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« prima  è n«cessario  esaminare  accuratamenlo  la  poasibiNlk  del  successo, 
u ed  avere  convincimento  die  quando  l'acqua  avrà  raggiunto  lo  strato  di 
« sabbia,  possa  aprirsi  un  passaggio:  e che  questa  sabbia  per  contrario 
■1  non  sia  già  piena  d'acqua,  siccome  accade  talora  se  dessa  comunichi  con 
« le  allure  vicine  (t).  » 

i57.  Aggiungo  eziandio  quanto  ne  ba  detto  il  Degoussée;  a Mi  sono 
« più  Volle,  die  egli , occupalo  di  diseccamenlo.  Per  impiegare  il  Irivella- 
« mento  con  vantaggio  è d’uopo  che  la  parte  argillosa  la  quale  s'oppone 
« allo  scolo  delle  acque,  non  abbia  oltre  8,  o 4 0 metri  di  potenza.  Allora 
« con  una  trivella  aperta  [simile  a quella  della  iig.  99)  tre  nomini  ponno 
« faro  due  o tre  fpuisardsj  smaltitoi  per  giorno.  Il  meglio  è servirsi  di  uno 
« strumento  di  a 30  centimetri  di  diametro.  Fatto  il  foro  colla  trivella, 
« sì  ha  umauciuon)  un  sottile  e stretto  foscìo  di  spine  o minuti  rami, 
u che  s'inlrodnce  per  impedire  il  rislringimento  delle  argille,  e dì  poi  si 
« fanno  gli  adattamenti  necessarii  per  condurre  le  acque  al  boilout.  Tre  o 
« quattro  mi  bastarono  per  rinsanire  un  ettaro,  in  ispecie  (juando  l'argilla 
« attraversata  riposa  sopra  jarre  o grossa  sabbia  (2).  » Non  farò  commenti 

• «s.  «r 


(1)  Principes  raisonoés  d’Agrìculture  d’A.  Tuaeb,  traduils  par  E.  V.  B.  Ceco,  l’ari» 
1814.  T.  Ili,  pag.  163,  S 8S1 

(V)  MAISON  Rustique  du  XIX  siccle.  Paris  184V.  T.  I,  pag.  147  e 148. 
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«B  quest*  «lescriiioDì  ; lollaoto  toIIì  citarle,  perchi  io  materia  cosi  difficile, 
come  la  presente,  giova  conoscere  quanto  altri  ne  dissero,  nulla  avendo  rin- 
venuto di  più  esteso  ed  utile  a sapere  in  fuori  di  quanto  è riportato  dal 
Girardim  e Uu  Brelil  (I)  nel  loro  Corso  d' Agricoltura,  e da  cui  desumo 

10  parte  le  indicazioni  del  § seguente. 

458.  Una  delle  foggie  più  comuni  e rustiche  è la  seguente  [Gg.  1 1 7).  Prima  di 
tutto  si  escava  ampio  cavo  conico  a guisa  di  cisterna , la  cui  maggior 
larghezza  o maggior  diametro  A B in  cima  sia  di  5 metri,  e nel  fondo  C E 
di  3 metri,  disponendo  le  pareli  A C,  B E cc.  a scarpa,  il  tutto  a profondità 
di  6 metri  dalla  superGcìe  del  suolo.  Sul  fondo  C E si  opera  il  Irivellamento 

11  1 II  I,  sino  allo  strato  riconosciuto  idoneo  (come  sarebbe  quello  di  G G 
della  Gg.  91).  Fallo  il  foro  II  1 vi  si  conGcca  il  tubo,  o più  tubi  L L,  i 
((ualì  saranno  di  legno  d'olmo,  o meglio  di  quercia,  quali  più  sotto  verranno 
descritti.  Per  impedire  l'otturamento  di  colesti  tubi  si  suole  ricoprire  l'orì- 
Gzio  con  rami  di  spini,  ed  inoltre  a certa  distanza  con  larga  pietra  orizzontale 
sostenuta  da  due  altre  verticali.  Poi  si  riempie  lutto  Pescavo  fatto,  con  grosse 
pietre  sino  al  livello  del  fondo  assegnalo  allo  scolo  o colatore  principale,  in 
mezzo  al  quale  è posto  il  pozzo  assorbente. 

459.  Non  ebbi  mai  occasione  di  praticare  nè  di  vedere  alcuno  di  essi: 
tullavoUa  reputo  utili  le  seguenti  modiGcazioni,  che  l' agronomo  saprà 
secondo  l'uopo  apprezzare, 

460.  Trattandosi  di  opere  di  rilevante  dispendio,  ed  il  cui  tornaconto  ri- 
posa sulla  durala  non  breve  delle  medesime,  arrivali  al  fondo  C E si  dee 
costruire  un  fondamento  II  Q di  sassi  in  calce,  naturalmente  col  foro  circo- 
lare occorrevole  pel  trivellamenlo  e collocazione  dei  tubi.  Oltreccbè  la  po- 
sizione di  questi  riesce  meglio  assicurata  ed  immobile,  ne  resterà  più  facile 
l'estrazione  per  caso  di  qualche  rislauro.  Di  più  quel  fondamento  H H es- 
sendo composto  a guisa  di  strati , comporrà  un  selciato  ossia  acciottolalo 
assai  comodo  per  l'opera  del  trivellamenlo.  Stabilito  questo  solido  piano  C E 
invece  della  instabile  coperta  aU'oriGcio  dei  tubi,  sopra  notala,  si  potrà  co- 
struire un  piccolo  pozzo  circolare  00  fatto  nella  guisa  d'uo  tronco  del  tubo 
di  collo  rappresentato  addietro  dalla  Gg.  83  § 344;  fabbricalo  invece  ver- 
ticalmente ma  con  analoghi  inlerslizii , e con  adatta  lastra  di  macigno  D 
per  ricoprirlo.  Poi  il  tutto  si  riempie  coi  sassi  SS  SS  aU'intomo  e Gno  alla 
cima  T T. 

461.  Invece  del  tronco  di  pozzo  cilindrico  0 0,  si  potrebbe  adottare  altra 
costruzione  a guisa  di  un  forno  o vòlta  a mezza  Sfera  S PS  della  Gg.  <<8 
con  foro  alla  cima  P da  coprire  con  lapide,  ed  ampio  abbastanza  per  la 
discesa  d'un  uomo,  per  I’  estrazione  in  caso  d'  alcun  tubo,  e per  qualsisia 
rislauro  occonevole.  Questa  vòlta  dee  essere  costruita  coi  pertugi  o inler- 
stizii  tra  i mal'.oni,  secondo  ch'è  detto  di  sopra. 

462.  InGoe  presento  altra  idea  nella  Gg.  <19.  Quando  si  volesse  fare  un 
lavoro  alcun  poco  più  dispendioso,  ma  forse  più  sicuro  nell'esito,  più  du- 


ci) COCRS  ELEMESTAIRE  D'AGRIU’LTrRE  par  M.M.  GiRÀRDIN  Cl  DC  BlEllL  T.  I T, 
pag.  92.  Paris  ISSO. 


Digitized  by  Googli 


CiriTOL*  TU. 


49» 


nc.iii- 


B A 


rcvole  • più  fùcile  a riparare  in  caso  di  alena  gnaslo  o inlerrimenlo,  IV 
scavazione  dovrebbe  portarsi  a 4 2 o 1 5 metri,  costruendo  mano  a mano  la 
sua  parete  io  muramento  come  suolsi  pe'  pozzi  ordinarii  salvo  due  mo- 
dificazioni importanti.  La  prima  è,  maggior  grossezza  o solidità  del  mura- 
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nicnlo  per  la  stessa  parete  ; la  seconda  è la  sua  forma  da  eseguire  nei  modo 
rappresentato  dalla  fig.  stessa  1 1 9.  Si  comincia  con  un  diametro  di  quattro 
0 cinque  metri  circa  al  piano  A B,  e si  decresce  stringemlosi  in  P sino  a 
circa  un  metro  : di  poi  si  prosegue  allargandosi  fino  al  fondo  N N ad  altri 
metri  5 circa,  ove  si  fa  un  robusto  acciottolato  come  s'è  detto  al  § 460 
cominciando  quivi  il  trivellaniento  c l'inserzione  dei  tubi  da  spingere  sino 
allo  strato  assorbente.  Al  disopra  del  restringimento  C E si  costruirà  una 
calotta  sferica  a pertugi  (come  l'accennata  vòlta  a forno  della  fìg.  f18)coo 
lapide  in  cima  come  pel  caso  del  § 461.  Su  questa  vòlta  ripongonsi  poi  i 
fasci  alla  rinfusa  nel  modo  prescritlo  per  le  costruzioni  precedenti. 

463.  Ma  le  diIBcoltà  sono  assai  maggiori  quando  si  deve  operare  sotto 
la  presenza  dell'acqua.  Nè  io  farò  cenno  di  luoghi,  ove  le  profondità  del- 
l’acqua stessa  rendono  impossìbile  alcun  lavoro,  in  fuori  deU’impiego  di 
macchine  di  cui  sarà  detto  a suo  luogo.  Suppongo  le  opere  di  prosciuga- 
mento per  discesa  verticale  dell’acqua  doversi  tentare  in  posti  ove  l’altezza 
d'acqua,  almeno  durante  il  lavoro,  non  ecceda  il  metro. 

464.  Open;  sott'acqua.  Anche  in  questa  circostanza  mi  occorre  rac- 
comandare l’uso  della  tela,  del  qual  uso  ho  già  dotto  alcun  saggio  ai  § 
183  e 184,  ma  dì  cui  debbo  dare  piò  adequato  ragguaglio. 

465.  Lsi  della  tela.  Per  chi  conosce  la  coltura  degli  orti  non  è nuovo 
il  consumo  di  cenci  fatto  dagli  ortolani  per  dirigere  l'irrigazione  ne' diversi 
magolali,  chiudendo  temporaneamente  ora  un  piccolo  condotto  ora  un  altro 
a norma  del  bisogno.  Ecco  antico  uso  di  tela  ; ma  più  diretto  è quello  di 
alcune  donne  le  quali  per  far  chiusa  ncH'ac<iua  de'  fossi,  anco  lungo  le 
strade,  veggonsi  di  frequente  disporre  bastoncelli  a traverso  del  fossetto,  e 
su  a cavalcioni  un  pezzo  qualunque  di  tela,  il  cui  lembo  inferiore  è pen- 
zoloni nell’acqua,  che  la  tela  egregiamente  trattiene  e fa  tracimare  sul  ba- 
stoncello. Ma  da  queste  minime  applicazioni,  quali  sfuggono  pel  loro  stesso 
ovvio  e comune  usamento,  è bene  arditissimo  passo  allo  impiegare  la  tela 
contro  urti  di  correnti,  o a sostenere  pressioni  di  altezze  d’acqua  conside- 
revoli. E nondimeno  questo  passo , siccome  è riferito  al  III  Libro,  cioè 
neiriDHOLOGiA  Ar.RAHU,  lo  fece  già  il  Barili.!  FiLorARTi,  cui  si  dee  l’inven- 
zione di  mirabili  applicazioni  idrauliche  deH'uso  della  tela:  invenzione  non 
dovuta  a risultato  di  empìrici  tentativi,  non  figlia  inaspettata  del  caso,  ma 
fruito  d'ingegno  c di  cognizioni  poste  a cimento,  nella  circostanza  di  de- 
plorabili sciagure  d’inondazioni. 

466.  Per  non  far  soverchie  ripetizioni,  solo  ricorderò,  che  una  ben  con- 
formala armatura  di  pali  collegati  al  vertice  con  adatta  filagna,  da  cui  penda 
una  tela  comune  di  canape,  il  cui  lembo  inferiore  entro  adatto  ripiegamento 
contenga  ghiaie  o altri  gravi  qualunque,  per  tenerla  distesa  radente  il  suolo, 
forma  tutto  il  sistema  del  Filopant!.  Non  descriverò  piò  oltre  quest’appa- 
recchio, bastandomi  ora  dì  far  conoscere  come  una  tela  tesa  verticalmente, 
purché  abbia  lungo  strascico  dalla  parte  quale  chiamasi  in  amonle,  regge 
al  peso  dell'acqua,  ove  sia  armata  a sufficienza  di  robusta  intelaiatura,  ed 
inoltre  non  lascia  quasi  punto  trapelare  acqua  (1). 
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467.  Occorre  però  rammenlare  che  in  quel  111  Libro.  I’Idholocia,  è dello 
come  possa  l'uso  della  lela  giovare  nel  dare  la  stretta  delle  rotte-,  nello  assellare 
con  più  agio  e senza  l'incomodo  dell'acqua  irruenle,  i gabbioni  e maleriali 
alla  slabile  jnresa  di  esse  rotte  ; nel  manlellare  Icmporaneamenle  argini  di 
rccenle  coslruzione,  o lalvolla  rimoverne  l'erosione  superficiale  prodolla  da 
sballimenli  delle  onde:  nel  provvedere  in  pochi  islanli  a pericolose  topinaie 
degli  argini:  nel  soccorrere  ad  improvvisa  lendilura  ; nel  lempcrare  la  pro- 
gressione di  froldi  minaccianli  gli  argini  medesimi:  nel  divergere  provviso- 
rianienle  il  filone  di  mezzana  correnle  da  gorghi  o corrosioni,  cui  vogliasi 
più  agialamenle  e con  minor  dispendio  riparare;  nel  dirigere  mediocri  acque 
a dislruggcrc  scanni  e banchi  dannevoli  nel  mezzo  degli  alvei  ; e in  atlrellali 
applicazioni  di  sì  vera  ulililà,  da  increscermi  gravemenle  di  Irovare  ancora 
slerile  quel  volo  ch'io  profferiva,  perchè  all'invenlorc  non  loccasse  unica- 
menle  il  nobile,  ma  slerile  premio  della  gloria  (I). 

468.  La  coslruzione  delle  opere  che  propongo,  è preliminarmenle  ne'suoi 
priiicipii  leorici  sviluppala  nel  III  Libho  conlenenle  I'Idrologia  Aob.vbia. 
1 ragguagli  parlicolari  d'esecuzione  sono  nel  XXX  dichiarali , ove  I'.Vbcui- 


(I)  Perchè  il  lellore  si  faccia  alcun’idea,  intanlochc  la  pubblicazione  del  citalo 
l.ibro  111  contenente  l'Idrologia  agraria,  è preccdubi  dal  presento  XII  (per  servire  al 
divisamenlo  di  pubblicare  contemporaneamente  la  parto  teorica  e la  parto  pratica 
■li  questo  Corso  d'Agricoltura)  giovi  conoscere  alcuno  degli  sperimenti  fatti  coll’ac- 
cennato  uso  della  lela,  il  quale  a molli  si  parrà  da  prima  alquanto  singolare  e 
forse  manchevole  di  possibìiii,')  pralic,i. 

Il  mtHio  più  comiiiicmente  usalo  di  mettere  all'asciutto  uno  scolo,  ove  hannosi  a 
fare  espurghi  o altri  lavori  nel  fondo,  si  è quello  di  atlraversarlu  con  provvisorio 
arginamento  di  terra , quale  da  alcuni  ingegneri  suolsi  chiamare  earedone.  Quando 
poi  vuoisi  restituire  alt'acqua  il  suo  corso  primitivo,  si  cerca  dislruggcrc  i|uel  caee- 
done,  parte  con  opera  d'uomini,  o parte  mercé  quella  dell'acqua  che  lo  corrode  per 
la  cadente  che  acquista  nell'aperto  varco;  ma  non  di  rado  rimangono  interrimenti 
allo  scolo  pregiuiliccvoli.  Ora  in  uno  de’  graniliosi  scoli  della  provincia  Bolognese  , 
di  larghezza  presso  a tu  metri,  si  costruì  nell'aidunno  I8i:i  prowi.soria  palteltala, 
cioè  il  sbtema  di  cui  è parola,  con  ottimo  successo,  primo  vantaggio  fu,  che  levato 
il  repagoh  di  tela  non  rimase  interrimento:  secondo  vantaggio,  l'economia  di  spesa , 
perchè  finito  l’wqio  provvisorio  ili  rattencro  le  acque  si  ricuperarono  pali  c lela  senza 
perdita  di  capitale;  terzo  vantaggio,  s;;  durante  il  lavoro  sopraveniva  piena  nello  scolo 
0 colatore,  si  toglieva  prontamente  ogni  pericolo  d’inondazione  col  solo  sollevare  la 
telata.  >'el  canale  Xavile  di  Milano  si  è spesso  usato  di  rivestir  di  tela  ravallcttoni 
e fascine  per  chiuse  ec.  : ma  il  metodo  del  Filopanti,  essenzialmente  diverso,  è di 
lunga  mano  più  economico,  più  comodo  e più  sicuro.  (Vedi  |>o’  ragguagli  il  Felsi- 
nao.  Anno  IV,  pag.  119). 

Altro  sperimento  fcccsi  nel  <leremhre  IBii  nella  celebre  chiusa  di  limo  a Casa- 
lecchio.  L’ingegnere  direttore  ili  alcune  opere  di  risUiiiro,  mal  soffercndo  di  aspet- 
tare la  stagione  dell’acquo  magre,  per  risarcire  alcuni  guasti  cagionali  divlla  piena 
dell’8  novembre,  ed  aflinchè  non  si  facessero  maggiori,  fece  stabilire  superiormente, 
lungo  una  metà  del  ciglio  delta  chiusa,  l'apparecchio  del  Filopanti,  la  cui  mercè 
le  acque  vennero  provvisoriamente  a divergere  dalla  parte  cosi  difesa,  e costrette 
a scorrere  solo  per  l’altra  metà , mentre  da  quella  |>arto  si  eseguirono  i necessarii 
risarcimenti.  (Vedi  il  citato  Fkisineo.  Anno  V,  pag.  S3J  ove  sono  anche  .ilire  spe- 
riciize  fatte  sul  canale  navile  Imlogiiosc).  Di  questa  invenzione  è pur  cenno  nella 
fi.tzzETTA  dell'Associ.vzioMK  AuatKiv,  Anno  I (1843),  pag.  iti. 
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TETTUKA  RUEALB  rÌDsegna  i modi  pratici  di  costmione.  In  questo  Capitolo 
adunque , per  evitare  troppe  ripetizioni , posso  unicamente  comprendere  le 
norme  bensì  pratiche,  ma  generiche  de'  lavori,  di  coi  ho  a intrattenere  l’a- 
gronomo. Oltracciò  nel  Libro  XIV,  Sezione  V è più  distesamente  discorso 
de' pozzi  modenesi,  cioè  fatti  per  derivare  acqua,  la  cui  costruzione  è. molto 
analoga  a questi  smaltitoi  o pozzi  fatti  per  assorbirne.  Tutto  che  adunque 
potesse  apparire  nel  momento  oscuro  o incompleto,  non  lo  sarà  coadiuvan- 
dosi delle  nozioni  esposte  nei  citati  Libri,  ov'è  come  il  complemento  alle 
norme  che  ora  descrivo,  e per  maggiore  chiarezza  mi  fo  a distinguere  pel 
seguente  ordinamento: 

r Nuovi  metodi  colPuso  della  tela. 

3.  Metodi  ordinari  colle  ture. 

3.  Esplorazione  del  fondo  sott'acqua. 

4.  Fondazione. 

5.  Costruzione  del  muramento. 

6.  Tronchi  o pali  forati. 

7.  Collocazione  de'  pali  forati,  o dei  tubi. 

8.  Sistemazione  e Smaltitoi  in  azione. 

469.  Gravemente  m'incresce  di  estendermi,  oltre  quanto  avrei  grado.  Ma 
quando  si  tratta  d’argomenti  affatto  nuovi , uè  mai  trattati  da  alcun'altro, 
ndn  so  astenermi  dal  proferire  quanto  reputo  indispensabile.  Al  che  mi  con- 
forta il  pensiero,  che  l'estensione  di  terreno  (e  per  avventura  quasi  tutto 
del  più  fecondo) , preda  dell'acque  stagnanti  o impaludanti , in  Italia  è 
tale  da  potere,  senza  esagerazione , ove  colle  proposte  norme  si  ridonasse 
alla  coltivazione,  offerire  la  produzione  per  l'alimento  a non  meno  di  5 o 6 
milioni  d'uomini,  siccome  nel  Capitolo  XI.  del  I Libro,  e nel  capitolo  V del 
Libro  Vili  è ad  esuberanza  provalo.  Tempo  verrà  che  gli  uomini  cesse- 
ranno di  opprimersi , di  odiarsi , e di  proscriversi.  Tempo  verrà  che  tutti 
saranno  soldati,  e ninno  veramente  soldato.  Tempo  verrà  che  si  riconosce- 
ranno tutti  componedli  una  sola  grande  famiglia.  E quando  l'universale  ret- 
titudine e moralità  dovesse  realmente  succedere  all’universale  corruzione, 
e il  governo  unico  della  famiglia  divenisse  regola  invariabile  del  pubblico 
e privato  reggimento,  chi  può  calcolare  l'aumento  di  popolazione  che  ne 
conseguirebbe  ? E che  può  altro  sopperire  alla  sussistenza  necessaria  a 
cotale  crescimento,  se  non  se  il  richiedere  da  tutta  la  superficie  ancora  in- 
colta della  terra,  di  fruttificare  e produrre  ? 

I . Nuovi  metodi  coWuso  della  tela. 

470.  Premetto  la  descrizione  di  questi  metodi,  perchè  oltre  aH'offerirc  agevo- 
lezza ed  economia,  sono  le  prime  opere  cui  si  dee  procedere  dovendo  agire 
in  luoghi  sommersi.  In  mezzo  ad  una  superficie  d’acqua,  l'esecuzione  di 
qualsiasi  stabile  lavoro  obbliga  a formarsi  una  isoletta  per  così  dire  arti- 
ficiale ; veggiamo  se  vi  si  possa  supplire  coH’indicato  uso  della  tela,  cioè 
col  valersi  dell’invenzione  che  chiamai  filopantiana,  significandola  col  voca- 
bolo dall'inventore  assegnatogli,  di  paltellata 

17t.  Tra  tc  sue  applicazioni  nè  disagevole  nè  dispendioso 
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il  tenlarc  di  servirsene  in  luoghi  allagati  per  fare  con  minor  dispendio  ciò 
che  chiamasi  tura.  La  lig.  120  giova  per  conoscere  il  singoiar  modo  di 
quest 'applicazione.  Ueonsi  conGccare  quattro  forti  pali , come  sarebbero 
A,  B.  C,  D,  a modo  che  emergano  dall'acqua  almeno  per  mezzo  metro  Poi  si 
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afTorxano  e collegano  alle  loro  cime  mediante  robuste  filagne  munite  di 
uncinetti  robusti,  quali  veggonsi  sopra  E F,  N 0 ecc.  Di  poi  si  conficcano  altri 
pali  di  minore  grossezza,  scmprechè  abbiano  lunghezza  da  profondare  a suffi- 
cienza nel  terreno,  e colla  testa  possano  applicarsi  ed  anche  all'uopo  assi- 
curare alle  traverse  NO,  E F,  ecc. 

472.  La  tela,  quale  si  raffigura  in  0 N Q P R S,  munita  di  snella  di  ferro 
ove  introduconsi  i descritti  uncinetti,  dee  essere  ampia  in  larghezza  un  teno 
più  d'ognuno  de'  telai  (de'  quali  vedesi  l'uno  scoperto  in  B A M L)  ed  in 
lunghezza  pressoché  due  volle  quanl'è  l'altezza  del  telaio  medesimo.  Nel 
fondo,  cioè  in  S R dee  avere  larga  ripiegatura  cucita,  formannte  sacco,  da 
riempiere  di  sassi,  ghiaia,  o altre  materie  gravi.  Applicata  agli  uncinetti  pel  suo 
lembo  superiore,  tengasi  la  tela  distesa  c sospesa  per  istanti  fuori  dell'acqua  , 
poi  si  lasci  cadere  di  guisa  che  il  peso  de’  gravi  la  disponga  nel  modo 
rappresentalo  dalla  figura.  La  quale  disegna  solo  tre  lati  di  quel  recinto. 
Dee  questo  essere  compiuto  e chiuso  con  quella  specie  di  cancello  raffigurato 
in  A B 1 H L M,  formalo  , com’ho  detto,  mediante  gli  altri  pali  minori  G G 
GG  ecc.  e le  traverse  B A,  IH,  ed  ML.  A questo  lato,  la  cui  traversa 
superiore  collegherebbe  le  leste  de'  pali  A e C si  applichi  altra  tela  simi- 
glianle,  una  terza  a B A,  una  quarta  infine  a B D.  E si  procacci  che  il  di 
più  di  larghezza  prescritto  di  sopra , venga  a sovrapporsi  a quello  della 
vicina  tela  già  collocala.  Mano  a mano  che  con  secchi!  o altri  mezzi  si 
vuoterà  l’acqua , compresa  tra  le  4 tele,  mercè  i loro  di  più  di  larghezza 
componenti  una  specie  di  grande  sacca  che  inviluppa  tutto  il  recinto,  l'acqua 
esterna  sempre  più  premendo  le  tele  stesse  contro  quell'armature  di  legno, 
da  se  medesima  verrà  a torsi  l'accesso  entro  il  recinto.  E ciò  semprechè  la 
lunghezza  delle  tele  sia  tale  da  non  doversi  già  disporre  secondo  la  curva 
ch’essa  dimostra,  finché  tulle  le  tele  non  sono  discese,  e non  s'è  comincialo 
a sottrarre  acqua  dal  recinto;  ma  invece  s’accosti  a combaciare  culla  sua 
parte  di  strascico  Q P S R la  superficie  del  terreno  a modo  che  poco  sovra 
P sia  dalla  pressione  dell'acqua  calcala  contro  il  punto  X,  ossia  contro  le 
traverse  inferiori  radenti  il  suolo. 

473.  A facilitare  l'adattamento  dello  strascico  delle  tele,  sia  contro  il 
fondo  del  pedule,  sia'contro  l'intelaiatura  di  legname,  gettisi  ghiaino  terra 
con  dicevoi  modo  all’intorno,  sui  lembi  stessi,  com’è  espresso  in  P Q.  Ma 
conviene  sopratullo  che  l'unione  fra  le  stesse  ne’  loro  lati  verticali,  mercè 
quell'avanzo  di  larghezza,  esallamenle  s’adempia.  Nè  si  dee  smenticare 
(|uanl'è  detto  neirinaoLOGiA  agraria;  l'acqua  cioè  sapersi  fare  sottilissima, 
massime  quando  per  la  sua  altezza , la  pressione  la  sospinge  a penetrare 
e feltrar  per  qualsia  minimo  pertugio , più  o meno  inferiore  al  suo  livello. 

474.  Altra  onora  costmzione.  Conciossiachè  la  costruzione  di 
jMiUeUala  che  ho  proposta,  non  siasi  ancora  sperimentala  e potrebbe  nell’alto 
pratico  non  riuscire  cosi  agevole,  quanto  per  le  poche  sperienze  fatte  col- 
l'uso della  tela  mi  si  appalesa  (ove  sieno  forniti  gli  operai  di  quella  de- 
strezza, che  dopo  alquante  prove  non  dee  riuscir  manchevole),  mi  fo  a 
«lescrivere  altra  pratica  similmente  nuova,  ma  per  verità  di  più  incontesta- 
bile successo. 

475.  Ne'  porti  di  mare,  nelle  fondazioni  in  mezzo  a fiumi  per  pile  di 
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ponti . si  usa  di  spesso  cassoni , quali  ognuno  può  immaginare , entro 
cui  si  compone  il  muramento  e fannosi  poi  discendere  mano  a mano 
nel  fondo.  Grave  il  dispendio  di  cotali  cassoni  o quello  almeno  delle 
loro  sponde,  e più  grave  l'imbarazzo,  se  fatti  fuor  di  posto,  per  lanciarveli, 
0 altrimenti  per  farli  iniilzare  da  pali  che  deonsi  munire  di  pezzi  di  tela , 
perchè  non  lascino  aU'inlorno  del  corrispondente  orifìcio  del  cassone,  pene- 
trar l’acqua.  Oltracciò  nei  lavori  di  campagna  è difficile  avere  alla  mano 
esperti  palombari  delti  anco  tangoitalori,  i quali  possano  sott'acqua  legare 
e slegare  quelle  tele  ecc.,  e ad  ogni  momento  guizzare  come  pesci  per  lutto 
che  occorre  in  quelle  costruzioni.  Ad  evitare  tuttociò  si  opererà  di 
questo  modo.  Piantati  quattro  pali,  dalle  lettere  P P P P marcati  nella 
figura  421,  la  quale  rappresenta  la  pianta  del  lavoro  a galla  dell’acqua. 


Fis 
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si  costruisca  un  tavolato  bene  unito  e composto  T T T T T , formalo 
a modo  con  quelle  specie  d’ orecchie  T T T T da  dovere  dimorare 
fisso  tra  i pali,  con  facoltà  soltanto  di  discendere.  I pali  perciò  deono 
essere  ben  verticali  o almeno  non  convergenti  Ira  loro,  percliè  ciò  impe- 
direbbe la  discesa  mano  a mano  del  tavolato.  Due  robuste  traverse  N N , 
N N collocate  sotto  il  medesimo  tavolato  e legate  ai  pali  P P P P impe- 
discano al  tavolalo  di  discendere  nel  caso  che  l’acqua  non  reggesse  ap- 
pieno il  peso  del  lavoro,  nell’atto  della  costruzione.  Nel  centro  del  tavolalo, 
quant’è  l’ampiezza  del  pozzo  da  costruire,  il  tavolalo  stesso  dee  essere  for- 
mato a modo  di  circolare  coperchio  con  esatta  calettatura  che  impedisca 
ogni  accesso  all’acqua.  Il  qual  coperchio  è poi  da  levare  affatto  come  dirò 
appresso.  Cominciasi  il  muramento  circolare  M M M M nel  modo  rappre- 
sentato anche  colle  medesime  lettere  dalla  figura  422,  la  quale  suppone 
fallo  un  pezzo  di  costruzione  e taglialo  secondo  la  linea  X Y in  pianta 
nella  figura  424. 
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476.  !Sel  collocare  la  prima  mano  di  maltoni  hannusi  4 tele,  che  in 
parte  vcggonsi  in  F F F F,  il  cui  lembo  inferiore  si  assicura  tra  il  tavo- 
lalo e la  prima  mano  di  mattoni , e il  lembo  superiore  si  accavalla  sulle 
filagne  CC.CC,CC,  CC,  rappresentale  in  pianta  dalle  linee  punteggiale, 
e congiunte  tutte  alle  cime  dei  pali  P P P P.  Le  quattro  tele  deono  cucirsi 
insieme  coi  lembi  laterali. 

477.  È facile  comprendere  cbe  mano  a mano  si  costruisce  il  pozzo 
0 0 e si  elevano  i muri  M M,  il  tavolato  discende  e pgr  lo  suo  peso  ed  a 
seconda  che  sciolgonsi  le  traverse  N N,  N N dai  pali  P P P P.  A.  misura 
che  si  progredisce  nel  muramento,  si  fa  discendere  il  tavolalo  e si  con- 
serva l'adesione  della  tela  svolgendola  in  tempo  dalle  filagne  C C.  C C,  ecc.  su 
cui  è il  suo  superior  lembo  ripiegalo.  Di  questo  modo  si  perviene  a toccare 
il  suolo  col  tavolalo,  e le  tele  deono  essere  di  tale  lunghezza  cbe  tuttora 
il  loro  lembo  stesso  sovrasti  all’acqua,  sempre  raccomandato  alle  filagne 
anzidctle. 

478.  Avvertenza  T'.  Perche  riesca  questa  costruzione , è d' uopo 
procacciare  cbe  il  fondo  su  cui  dee  da  ultimo  adagiarsi  il  tavolalo  T T 
T T T sia  sulficrenlemenle  appianato  ed  a livello;  1°  perchè  altrimenti  le 
pareti  o superfìcie  interna  (fel  pozzo  non  rimarrebbe  a perpendicolo  ; 2° 
perchè  se  il  tavolalo  non  posasse  in  piano  affatto  eguale,  col  peso  si  scon- 
netterebbe esso  c il  muro  sovrapposto  : in  3°  luogo,  combaciando  esatta- 
mente il  pian.)  del  tavolalo  con  quello  del  terreno , e nel  discendere  da 
ultimo  avendo  espulso  tutta  l'acqua , ne  impedirà  l'accesso  colla  pressione 
del  peso  di  tutta  I'  opera.  Per  quanto  poco  dovesse  rimanere  di  sbieco, 
nell'alto  di  levare  il  pezzo  centrale  o coperchio  segnato  in  pianta  fig.  121 
0 0 0 0,  di  cui  dissi  al  § 475,  1’  acqua  entrerebbe  nel  pozzo  stesso 
0 0 0 0 rimontandovi  sino  al  suo  esterno  livello. 

Invece  se  la  predetta  avvertenza  siasi  curala,  e al  § 491  descrivo  come 
vi  si  possa  soddisfare,  non  dirò  già  impedirsi  ogni  accesso  d’acqua,  ma  rìe- 
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scirà  si  poco  sensibile , da  potere  dare  opera  a lavori  successivi  senza 
altro  grave  imbarazzo. 

479.  Avvertenza  11*.  Oltre  preventiva  veriticazione  della  regolarità 
dell’escavo,  deesi  non  trascurare  quella  di  riconoscere  la  qualità  dei  terreno. 
Più  innanzi  (§  484  ec.)  ne  tengo  calcolo  ove  parlo  del  modo  di  procedere 
nella  fondazione. 

480.  Nel  citato  Libro  deirioROLOciA,  è detto  delle  cautele  necessarie  nei 
lavori  sott'acqua,  e i principi!  generali  per  le  fondazioni  di  opere  nella  stessa 
condizione.  Ivi  ricordato  il  fatto  rilevantissimo  presentato  dagli  avanzi  di 
antiche  costruzioni.  Trovansi  quasi  sempre  le  fondamenta  di  vecchissimi 
templi  e palagi  dal  tempo  atterrati,  intatte  e in  perfetto  appiombo,  sempre- 
chè  non  dislocati  da  tremuoti  o catastrofe  analoghe.  Negli  edifìci  idraulici 
però  quella  mirabile  stabilità  delle  basi  non  si  rinviene,  c senza  entrare  in 
altri  commenti,  questo  basti  per  argomentare  l’ immensa  difficoltà  delle  fon- 
dazioni nell'acqua.  Sovente  il  metodo  riuscito  con  successo  in  dato  luogo , 
non  sorte  egual  ventura  in  un  altro,  perchè  alcuna  diversa  circostanza  non 
fu  diligentemente  avvertita.  Perciò  il  metodo  che  io  propongo  potrà  talora 
non  riuscire. 

481.  Alcuna  volta  il  fondo  è mal  saldo,  soffice,  o composto  dì  vera  torba, 
0 di  uno  strato  tutto  intreccio  di  radici,  ed  allora  l'acqua  proseguirà  infil- 
trando , e sarà  d'uopo  nel  caso  del  § 471 , tutto  all'intorno  della  tela  gettar 
terra  finché  lo  strato  del  terreno  su  cui  poggia  il  dì  lei  lembo,  per  modo  si 
comprima  da  impedire  o scemare  di  molto  l'affluenza  dell'acqua. 

a.  Metodi  ordinari  eolie  Iure. 

4Sa.  Tara.  Altre  volte  sarà  indispensabile  creare  una  tura  della  quale 
replico  alcuni  cenni,  a complemento  di  quelli  più  teorici  nel  detto  Libro  III 
rinsegnati.  Come  nel  metodo  delta  paltellata,  ricingesi  lo  spazio  di  pali  A A A 
ma  fitti  abbastanza  per  chiodarvi  contro  tavolati  B B B.  Questi  fannosi  con 
tavoloni  uniti  costa  a costa , collegati  con  traverse  chiodate , e ben  con- 
giunti. Egualmente  ben  connessi  i quattro  tavolati,  formano  come  quattro 
pareti  al  cui  ridosso  nell' interno  del  recinto  si  getta  tanta  terra  e cosi  di- 
sposta, da  formare  all'intorno  la  banca  T di  convenevole  scarpa  e grossezza. 

Fij.  IH. 


Per  creare  lo  smaltitoio  , è sufficiente  comporre  la  tura  con  dimensioni 
analoghe  a quelle  del  recìnto  g 472  tornando  più  spedilo  riempiere  alTalto 
la  tara  di  terra,  e sopra  questo  pìccolo  piano  artefatto , operare  il  Irivel- 
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lamento  come  se  si  fosse  aH’aseiuUo.  Se  si  fa  il  lubuìamenlo  ordinario, 
quando  si  ritiene  d’essere  pervenuti  a profondità  eonvcnevole,  non  sì  lia  dì  poi 
che  a togliere  la  porzione  di  tubi  che  sporge  Ira  il  piano  della  palude 
c quello  artificiale  superiore  della  tura:  prima  però  si  levi  la  terra  mano 
a mano,  innanzi  di  togliere  ogni  pezzo  di  tubo,  aIDnchè  l’acqua  a poco  a poco 
penetri  nel  foro  e senza  portarvi  entro  la  terra  della  tura  medesima. 

483.  Tura  doppia»  Allorché  la  profondità  dell’acqua  sia  molta,  la  tura 
si  costruisce  doppia,  ossia  di  due  procinti  si  compone,  come  la  Figura  124 
rappresenta,  collegando  i precinti  con  orizzontati  catene  L L L . . . e ricol- 
mando di  terra  fintcrvallo  T Ira  l’uno  c l'altro  recinto. 

S'S  l'V  Fig-liS, 


3.  Esplorasione  del  fondo  sott'acqua. 

484.  Esplorazione  del  terreno.  Una  verga  di  ferro  C P 
(fig.  125)  dì  conveniente  lunghezza,  della  riquadratura  di  sei  in 
otto  centimetri,  ha  nelle  sue  faccie,  incavate  nicchie  o cellclle  più 
larghe  e più  fonde  nel  da  piedi  che  nel  da  rapo,  llicmpionsi 
queste  di  sego,  poi  s’affonda  la  verga  verticalmente  a colpi  di 
maglio,  ed  ancora  se,  Ga  d’uopo  col  sussidio  della  berla.  La  sua 
estremità  inferiore  P,  composta  a punta,  facilita  la  sua  penetra- 
zione; l’occhio  C , di  cui  è la  superiore  sua  estremità  fornita , 
serve  per  estrarla  facendola  girare  mercè  di  asta  infilata  nel  me- 
desimo. Con  ciò  viensi  ad  espellere  il  sego  dalle  cellette,  le  quali 
si  riempìon  di  terra,  onde  apprezzasi  la  natura  de’varii  strati 
di  materia  l’ùno  all’altro  sottoposti  (1). 

485.  Cnccbiaie.  Una  cassa  di  lamiera  o di  bandone  di  ferro, 
aperta  dinanzi  e di  sopra  (fig.  126]  pertugiata  in  tutte  le  bande 


F>|.  126. 


(I)  NIC.  Cav«i.if.ri  Sas  llFRToio.  Isliluz.  il’.Vrrtiitctt.  Firenze  1833, 
|>ae.  3àV. 
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roti  manico  alcun  poco  flessibile  proporzionalo  all'al- 
tezza dell'acqua  sul  punto  da  esplorare,  è una  prima 
foggia  di  cucchiaia.  L'operaio  dalla  zattera  o dalla 
barca  la  cala  al  basso,  e la  incalza  a penetrare  nel 
fondo,  sostenendo  il  manico  colla  spalla  , e ritirandola 
quando  è piena  di  materia  per  vuotarla  nella  zattera 
0 barca.  Altra  foggia  è quella  della  fig.  127  : è un 
contorno  di  ferro  con  punta  tagliente  , come  vedesi 
di  faccia  in  F,  onde  agevolmente  s'insinui.  Il  contorno 
di  ferro  ha  pertugi  per  infilarvi  spago,  col  quale  è 
cucito  il  fondo  di  grossa  tela,  come  ravvisasi  in  T. 
Colla  cucchiaia  di  prima  specie,  figura  126,  soll'al- 
lezza  d'acqua  di  metri  1,60,  si  escava  nn  metro 
cubo  di  terreno  arenoso  in  una  giornata  d’un  solo 
uomo.  CoU'allra,  crescendo  l’acqua  anco  a 2 metri, 
ponno  due  uomini  in  una  sola  giornata  estrarre  1 2 a 
14  metri  di  fango. 

486.  AfTerratoi.  Questi  ordegni , chiamali  anche 
grafn.  s'adoperano  per  la  estrazione  di  sassi  o ma- 
terie analoghe.  Il  Cavalieri  Sas  Bertolo  (1)  ne  indica 
uno  di  forma  simigliante  all'indicata  dalla  tig.  128, 
cui  crederei  convenevole  in  più  casi  sostituire  l'or- 
fig.  129,  analogo,  salvochè  più  grande  e più  forte, 
agli  ordinarii  afferraloi  usali  pe' pozzi. 


Vij.  1>7. 


degno  dimostralo 


487.  Falci»  Facilmente  si  troverà  vegetazione  rigogliosa  di  palustri  o 
acquatiche  piante,  le  quali  è d’uopo  svellere  se  Vogliasi  esplorare  ed  esca- 
vare il  terreno.  Nel  caso  di  un  precinto , come  occorre  per  gli  smaltitoi , 


(I)  Ibidem. 
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non  sono  serribili  i cilindri  speciali  guernili  d'aguxze  pale  di  ferro  a spi- 
rale, osati  per  ismoovere  il  fondo  de’  canali  di  navigazione  e di  scolo , e 
le  piante  cresciutevi  svellere  ed  asportare.  Basterà  reciderle  colle  falci,  come 
usano  nelle  Valli  Pontine.  Sono  elleno  lame  di  ferro,  lunghe  metri,  3,35 
alquanto  ricurve,  taglienti  nel  concavo,  con  un  occhio  in  ciascuna  estremità. 
A'quali  occhi  attaccansi  funi,  la  coi  mercè  tirasi  la  falce  che  giace  som- 
mersa nel  fondo,  a colpi  vibrati , ond’  essa  le  piante  con  impelo  investe  e 
recide. 

488.  Naturalmente  gli  accennati  ordegni  non  servono  soltanto  per  la  esplo- 
razione ; ma  quando  non  si  può  aCfatln  smaltire  l'acqua  dal  recinto  entro 
cui  si  lavora,  servono  per  eseguire  l'effettivo  escavo  del  terreno. 

i.  Fondazione. 

489.  Lavori  alI'asciaUo.  0 la  palude  da  prosciugare  è cinta  da 
terreni  più  elevati,  o deesi,  come  dissi,  cingere  d'arginamento,  perchè  altri- 
menti volendo  disseccare  4 00  ettari  di  terreno,  converrebbe  eseguire  lavori 
proporzionali  al  prosciugamento  di  tutto  il  territorio  di  confine  ; le  cui 
acque,  scemando  quelle  del  fondo  che  vuoisi  ammendare,  vi  accorrebbero  in 
copia  da  ogni  lato.  Se  la  palude  in  questione  avesse  sufficiente  larghezza, 
non  eccedente  per  esempio  dai  300  metri  ai  400,  allora  invece  di  formare 
smaltitoi  nel  mezzo , si  possono  costruire  nel  lembo  del  terreno  di  cinta 
più  elevato,  oppure  neH’interno  stesso  del  predetto  arginamento.  Ed  allora  la 
linea  BXA  della  fig.  4 47,  la  B .A  della  fig.  418.  e la  BS  A della  fig.  4 49 
(§  457,  464  e 462]  rappresenterà  il  piano  del  terreno  elevalo,  ovvero  la 
sommità  deH’argìne. 

490.  Avvertenze.  Nè  molte  modificazioni  occorrono  in  ambedue  casi 
oltre  queste  cinque  principali. 

In  primo  luogo;  costruire  lo  smaltitoio  in  modo  da  lasciare  sufficiente 
‘ larghezza  di  terra  tra  il  medesimo  e l’acqua  della  valle  che  al  terreno  s'ap- 
poggia; affinchè  trapelamenti  più  o meco  sensibili  non  incomodino  l’esecu- 
zione 0 non  la  danneggino.  Se  sia  il  caso  deH’arginamento,  questo  occorre 
in  quel  posto  ingrossare  conforme  all’accennato  riflesso. 

In  uemdo  luogo  ; la  profondità  dalle  suddette  linee  B X A,  BA  eBSA 
sino  alla  sommità  della  coperta  o calotta  D nella  fig.  4 4 7,  P nella  4 4 8,  e 
e T nella  4 49  , dee  essere  tale  che  la  stessa  coperta  o le  dette  calotte 
riescano  inferiori  al  livello  del  fondo  che  avrà  lo  scolo  principale  da  creare 
di  poi  nella  palude. 

In  terzo  luogo  ; è agevole  comprendere  che  nella  parete  del  pozzo  supe- 
riormente alle  accennate  coperte,  si  dee  praticare  una  luce  dalla  parte  verso 
la  palude,  da  chiudersi  temporaneamente  durante  il  lavoro,  e da  dischiudere 
quando  lo  smaltitoio  dovrà  agire. 

In  qnarlo  luogo;  le  dimensioni  delle  pareli  del  pozzo,  deono  essere  mag- 
giori; la  costruzione  tutta,  più  carata  e più  solida.  Imperciocché  quando  si 
fabbricano  questi  smaltitoi  nel  mezzo  della  valle  ed  entro  terra,  comunque 
sia  la  pressione  che  sopportano,  è tutta  intorno  uniforme  e come  ne’pozzi 
ordinari  serve  anzi  a stabilirli,  e a tener  le  pareti  collegate  ed  unite.  Nel  pre- 
sente caso  invece  la  pressione  dell'acqua  del  padule,  massime  Gncbè  non  è 
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scaricalo  in  gran  parie  (lell'acqoa,  è assai  diversa  per  la  porzione  di  parele 
che  le  rimane  a conlallo.  che  non  per  l'allre  porzioni  pih  o meno  adagiale 
conlro  il  lerreno,  secondochè  nel  far  presa  puh  aver  dalo  Inogo  a sensibile 
relrallo,  o può  averlo  subito  il  terreno  medesimo. 

In  quinto  luogo  ; è avvertenza  imporlanlissima,  per  quantunque  ovvia  si 
paia,  il  non  servirsi  dello  smaltitoio,  finché  il  lavoro  di  muramento  non  ab- 
bia fallo  la  prosa  convenevole. 

i9t . EscaTaziouia  Ora  nasce  il  dubbio  : è meglio  far  precedere  lo 
scavo  alla  palificazione , ovvero  questa  a quello  ? Certo  più  spedito  é Pe- 
scavo senz’aver  pali  nel  mezzo,  i quali  inoltre  nel  conficcarsi  comprimono  il 
terreno , massime  se  filli , e più  laboriosa  ne  rendono  l'estrazione.  D'altra 
parte  il  lavoro  fallo  per  la  penetrazione  de'  pali  per  tutto  il  tratto  ch'é  da 
escavare,  è tutto  sforzo  sprecalo.  Però  nel  caso  del  lavoro  in  questione,  sa- 
rebbe grave  imprudenza  l'escavare  prima  e battere  i pali  di  poi  : perchè 
nel  batterli,  il  fatto  escavo  potrebbe  turarsi  di  nuovo,  mentre  co'  pali  pian- 
tati, se  il  lerreno  sia  fracido,  presto  con  tavoloni  si  può  riparare. 

492.  Scandaglio  d'escaTazione»  Ma  può  accadere  che  le  sorgive 
del  fondo  sieno  tali  da  non  bastare  rartificio  della  paltellata  e nemmanco 
quello  delle  ture.  Onde  sia  necessità  lo  aver  ricorso  alla  proposta  costru- 
zione del  § 475  ed  escavare  sott’acqua  coi  meni  accennali  ai  § 479  ecc. 
Questo  eseguendo  entro  il  *“’• 


recinto,  per  conoscere  se 
Pescavo  sia  regolare  e 
completo,  serve  il  telaio 
del  Cessast,  usato  nella 
fondazione  della  chiusa 
di  Dieppe  (t).  Due  ritti 
A,  A fig.  430,  lunghi 
quant'esser  dee  profondo 
Pescavo , sono  congiunti 
colla  traversa  inferiore 
B B lunga  com'è  largo  il 
rìcinto  e con  altra  tra- 
versa C C alquanto  più 
lunga  Sotto  la  traversa 
B B sta  inchiodata  mia 
tavola  orizzontalmente,  e 


a piedi  de'  ritti , infilate  due  rotelle  R R di  pioàabo  a modo  che  immer- 
gendo questo  telaio  nelPaeqna  scenda  al  fondo  colla  traversa  inferiore,  con- 


servando la  posizione  verticale.  Facendolo  scorrere  per  ogni  verso  del  recinto, 
secondochè  si  profonda,  dinoterà  se  Pescavo  è più  o meno  rilevato.  E per- 
chè i ritti,  sono  lunghi  quant'esser  dee  profondo  Pescavo,  quando  la 
traversa  C C poggeià  àulle  braverse  superiori  del  recinto  in  qualunque  punto 
s'esplori,  indicherà  esser  completo  l'espurgo. 


(I)  Deserìplion  dea  (ravaoz  idrauliques  de  L.  A.  Da  CisaASv.  T.  11  sez.  1 ari.  Vili- 
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Ma  prrchè  colai  ingegno  non  accusa  dove  siasi  fallo  esiavazionc 
eccessiva , è da  valersi  di  allro  arlìGcio.  Il  quale  è semplicissimo , ronsi  - 
stendo  in  un’asla  lunga  e dirìlla,'coireslremìlà  inferiore  saldala  in  un  disco 
di  pielra.  Nell'asla  cominciando  da  quesla  eslremilà,  sono  segnale  l’unilà 
melriche  c le  loro  frazioni.  Immergendola,  il  conlrappcso  della  pielra  la  fa 
giugnere  al  fondo,  e curando  che  l’asla  si  fermi  in  posìlura  verticale,  nella 
sua  graduazione  si  legge  quanti  metri  e frazioni  il  fondo  è depresso  sotto 
il  livello  dell'acqua.  Se  la  profondità  fosse  notevole,  una  fune,  o catena  cui 
sia  appeso  un  sasso  pesante,  o una  palla  di  ferro,  riesce  d'uso  spedilo,  mas- 
sime se  di  qualche  modo  la  catenella  o la  fune  abbiano  conlrasegni  indi- 
canti le  unità  melriche  (t). 

i93.  Fondazioni  nell'acqua.  0 si  è adoperato  il  metodo  prescritto 
al  § 475  mediante  la  pallellata  del  § 471 , o le  ordinarie  ture,  e sarà  fatto 
libero  d’acqua  lo  spazio  in  cui  è da  costruire  lo  smaltitoio;  ed  allora  giova 
conoscere  quanto  segue. 

494.  Qualità  del  fbndo.  Tra  le  diverse  qualità  de'terreni  distinte  nel 
111°  libro  sono  qui  da  memorare  quelle  più  probabili  nelle  località  di  cui 
è discorso.  Valendomi  dei  nomi  più  noli  presso  gl'  idraulici . le  distinguo 
per  due  categorie  secondo  ch’io  credo  più  facili  nel  presente  caso  ad  in- 
contrarsi ; 

/.*  Più  comuni  If.^  Meno  comuni 

1.  Terreni  pantanosi  1.  Arena  o sabbia 

2.  Torbe  e cuore  2.  Terreni  brecciosi 

3.  Terre  vegetali  3.  Terreni  tufacei 

4.  Terre  sciolte  4.  Tufi  o tartari 

5.  Terre  argillose  5.  Scogli  o rocce. 

6.  Terre  cretose. 

Ora  interessano  solo  nel  rispetto  della  fondazione  dei  descritti  lavori. 
Quelle  della  categoria  IP  di  per  sè  appalesano  facilità  di  esecuzione  , per- 
chè alle  a sostenere  il  peso  dell'edificio  da  erigere.  Noterò  di  volo,  le  sabbie 
offerire  solidità  maggiore  di  quanto  non  si  parrebbe.  I terreni  4,  5,  e 6 
della  I.'  categoria  offrono  similmente  difficoltà  poche  o niune.  Le  terre 
vegetali  ammettono  maggiore  assettamento,  delle  qualità  4,  5,  c 6.  Le  più 
malagevoli  sono  la  1“  e 2“. 

495.  Fondo  cedOTole.  Alcuna  volta  il  terreno  pantanoso,  o molle  e 
cedevole,  fino  a certo  grado  può  correggersi  mercè  compressione  artificiale, 
facendolo  battere  contemporaneamente  con  vari!  matxapiechi  del  peso  di 
circa  50  chilogr.,  maneggiato  ciascuno  da  un  paio  d’uomini.  Ove  si  adoperi 
no  solo  mazzapìcchio , come  descrive  il  Bondelet  (2)  non  si  può  avere 

(1)  Non  credo  aggiugnere  U descrizione  della  tramoggia  adoperala  in  quella  stessa 
fondazione  di  Diefpr  , di  cui  può  vedersi  la  descrizione  recala  dal  Czvzlieii  Ioc. 
cil.  pag.  M9;  tenendola  convenevole  solo  per  idrauliche  opere  di  maggiore  momento. 
Lo  stesso  è a dire  dell'apparato  di  coi  si  valse  il  LìMìedì  nella  fondazione  del  ce- 
lebre ponte  di  Acsteelitz.  D’altronde  la  lunghezza  stessa  ilei  manico  degli  ordegni 
che  s'adoperano,  non  lascia  facoltà  di  spingere  tropp'ollre  gli  scavamenti 

(1)  Traité  de  construction  Lib.  IH  cap.  II. 
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eileUo  notevole.  Conciossiacbè  nel  premere  in  un  solo  punto  si  venga  a 
sollevare  alquanto  il  terreno  vicino  al  punto  slesso;  di  quella  guisa  che  alle 
volte  battendo  un  palo  presso  ad  un  primo,  nel  mentre  quello  alTondasi, 
l'allro  sorge  e s'eslrae.  Che  poi  il  battere  il  terreno  pantanoso  e di  limo 
riesca  all’  uopo,  ne  dà  sperimento  il  l’alazzo  delle  vecchie  Procuralie  di 
Venezia,  non  piantato  già  sovra  pali  come  gli  altri  posteriori,  ma  sovra  ampia 
platea  generale  di  muro  stabilita  sovra  strato  di  terra  ben  costipalo  « in 
« cui  si  ravvisano  non  equivoci  segni  di  anticipala  compressione  » [tj.Ora 
il  detto  palazzo  ed  altri  antichi  edificali  sopra  analoghe  fondamenta  non 
hanno  subito  le  alterazioni  di  quelli  fondati  sopra  palificazioni. 

196.  ATTertenza.  Perchè  il'  costipamento  presenti  stabilità  suflicientu, 
è d'uopo  sia  eseguito  a rifiuto  di  maglio:  io  2°  luogo  è d'uopo  fare  all'c- 
dilicio  una  base  mollo  più  ampia  delfcdificio  stesso  , e così  solida  da  ri- 
manere unita  come  fosse  un  tavolalo.  Suppongasi  il  quadralo  esterno  di 
tutto  il  muramento  abbia  per  lato  7 metri,  e la  platea  sul  terreno  battuto 
sia  un  quadralo  con  12  metri  di  lato.  Allora  per  10000  chilogrammi  di 
peso,  che  avrebbero  dovuto  reggere  i 19  metri  quadrali  del  terreno  sotto- 
posto all’edilìcio,  vale  a dire  200  circa  per  metro,  gliene  toccano  forse  soli 
60,  0 70;  perchè  il  peso  viene  a ripartirsi  sui  111  metri  quadrali,  area  della 
della  base,  ilo  detto  10000  chilogr.  per  modo  d'esempio:  per  norma  al 
pratico  ricorderò  il  calcolo  approssimativo  degl’ingegneri.  1 quali  fanno  stima 
che  per  una  fabbrica  alla  venti  metri , le  basi  fondamentali  dei  muri  non 
vengono  a risentire  maggior  carico  di  chilogr.  300  per  decimetro  quadrato. 

Oltre  il  costipamento  adunque  del  terreno  paludoso  sarà  qualche 
volta  necessario  costruire  que'iitUeroiii  di  legname,  ossia  specie  d’impalcato 
o solaio  ampio  quanto  si  possa , e come  verrà  meglio  descritto  nel  XXX 
Libro,  ove  rARcaiTETTORA  rurale  rinsegna  le  diverse  pratiche  per  le  costru- 
zioni degli  ordinarii  fabbricali , chiaviche,  ed  altri  edilicii  quando  debbansi 
erigere  in  fondi  molli  e cedevoli.. 

Pel  terreno  di  torba  o cuoroso,  è indispensabile  la  palificazione , quale 
similmente  è da  descrivere  nel  citato  XXX  libro.  Quando  questa  debba 
farsi  per  servire  di  base  allo  smaltitoio,  nella  parte  propriamente  delta  pozzo, 
oltreché  i pali  debbono  conQccarsi  a quasi  completo  riliuto  di  maglio,  le  loro 
tetto  saranno  .tutte  eguali  in  altezza:  cioè  deono  presentare  un  piano  oriz- 
zontale, quando  si  debba  adoperare  la  costruzione  descritta  al  § 175. 

5 Costruzione  del  muramento. 

197.  Non  intendo  qui  descrivere  per  minuto  la  costruzione  dello  smalti- 
toio. Ilo  già  detto  come  possa  tentarsi  il  prosciugamento  mediante  i soli 
pali  forati.  Ma  dopoché  si  fosse  ottenuto  l'intento  dello  smaltimento  per  cosi 
ilire  temporaneo,  non  sarebbe  consiglio  di  saggio  economo,  il  non  guaren- 


(I)  Ilo  adu|ieralu  le  stesse  parole  del  Cavalieri  toc.  riL  p.  55,  perchè  ben  auto- 
revnle;  avendolo  egli  stesso  riportato,  rimane  confermato  il  narrato  £ilto  riferito  dal 
BoauNRS.  Traile  de  constrnclion  Lib.  Iti,  cap.  il. 
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tire  la  sommità  de’pali  forati  colle  costruiioni  di  muramento,  la  cui  forma 
per  tre  diversi  modi  è disegnala  nei  già  citali  § 458  e seguenti. 

498.  Dai  quali  paragrafi  è a suRìcienza  tracciala  la  forma  e le  dimen- 
sioni delle  indicate  parti  costituenti  il  pozzo,  propriamente  detto,  dello  smal- 
titoio. Nel  XXX  Libro  è il  di  più  che  occorre  di  architettonici  ragguagli  per 
chi  volesse  da  se  medesimo  dirigerne  la  materiale  esecuzione.  Haccoman- 
derò  l'avvertenza  di  non  fabbricarne  alcuna  porzione  come  dicesi  a meco , 
cioè  gettando  malta  e pietre  alla  rinfusa;  e di  avvisare  a tutte  le  prescrizioni, 
la  cui  mancanza  reca  gravi  conseguenze  nelle  fabbriche  ordinarie,  ma  nelle 
idrauliche  le  produce  irreparabili. 

6.  Tronchi  o Pali  forati. 

499.  Dimensioni.  Generalmente  parlando  devesi  sempre  piantare  in 
terra  la  parte  più  sottile  del  palo,  quale  dicesi  punta,  quando  è resa  acu- 
minata. Per  servirsene  a quest’uso  di  smaltitoi,  conviene  perciò  prepararli 
prima,  a modo  che  la  lesta  del  primo  palo  affondato  sia  pressoché  esatta- 
mente coperta  dal  piano  deU’eslremità  del  palo  che  gli  succede.  Tre  pali 
per  esempio, conficcati  uno  sopral’altro  deono  nel  loro  insieme  imitare  la  forma 
che  avrebbe  un  palo  solo,  il  secondo  adunque  sarà  alquanto  più  grosso 
del  primo  ed  il  terzo  più  del  secondo  e via  dicendo. 

500.  Le  regole  di  meccanica  pratica  fissano  la  misura  del  diametro  a 
non  meno  di  un  sedicesimo  della  lunghezza  del  palo.  Lo  che  prescrivesi 
perchè  non  sia  in  pericolo  di  schiantare,  e non  abbia  a concepire  per  la 
percussione,  tal  movimento  oscillatorio  da  impedire  di  battere  seguitamenle 
(1).  I pali  forati,  se  abbiano  il  diametro  totale  di  40  centimetri,  formando 
un  tubo  il  cui  diametro  sia  di  f8  centimetri,  perciò  restano  più  deboli 
e si  ponno  pareggiare  a pali  intatti  il  cui  diametro  fosse  circa  soli  30  cen- 
timetri. Se  adunque  un  palo  ordinario  del  diametro  di  m.  0,40  potrà  avere  la 
lunghezza  di  metri  6,40,  il  palo  foralo  ancorché  abbia  diametro  di  40  cen- 
timetri non  dovrà  essere  lungo  più  di  metri  4. 

501.  La  dimensione  dello  stesso  foro  cilindrico  può  bastare  di  42  centi- 
metri (§  449j  pei  Irivellamenti  di  saggio  ; ma  per  adoperare  pali  come  tubi 
stabili  di  smaltitoi  non  serviranno  con  profitto  quando  non  presentino  almeno 
la  luce  di  48  centimetri,  e meglio  se  di  20  a 25.  Basta,  perchè  non  restino 
troppo  deboli,  che  il  diametro  del  foro  non  ecceda  la  metà  del  diametro 
totale. 

502.  Armatore.  Ponno  chiamarsi  armature,  le  difese  di  ferro  con  cui 
debbono  i pali  guarentirsi  e rendere  più  solidi.  L' estremità  inferiore  in 
luogo  del  cartoccio  di  ferro  acuminato,  detto  cuspide,  avrà  l'armatura  descritta 
al  § 449  e rappresentata  dalla  fig.  415.  pel  primo  palo,  mentre  nella  sua 
congiunzione  col  secondo,  e cosi  di  questo  col  terzo,  si  userà  l'armatura 
della  fig.  4 46.  Ma  la  testa  del  palo  deve  sempre  guarentirsi  con  anello  o viera 
di  ferro,  della  collare,  durante  l’alto  del  conficcamento,  compiuto  il  quale,  si 


(0  Cavalieri  lor,  cil.  T.  I.  pne  III. 
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toglie,  per  sostituirvi  l'armatara  della  fig.  116,  o si  lascia  se  quel  palo  sia 
l'ultimo,  e riesca  colla  testa  all'  altezza  convenevole.  Ma  di  cotali  viera  o 
collari  occorre  armare  tutto  il  palo  a distanza  non  maggiore  del  metro,  l'nna 
dall’altra,  perchè  non  abbia  a fendersi  sotto  i colpi  del  maglio. 

503.  Qualità  del  legname»  Per  la  migliore  stagione  da  preferire 
nell'atterramento,  benché  le  sperienze  del  Dubamel  (1)  dimostrino  forse  nulla 
rinUuenza  deU'epoca  deH'auDO,  tuUavolta  [come  è chiarito  al  Libro  V)  per 
servire  all'uso  di  cui  è parola , dovranno  atterrarsi  circa  tra  il  line  della 
state  e i primi  d’autunno.  Previo  però  sarà  da  praticarne  lo  scortecciamento, 
prima  della  mossa  del  succhio,  cioè  innanzi  primavera.  11  metodo  insegnato 
da  ViTRUvio  di  traforare  il  legno  sino  alla  midolla  (2)  non  sarebbe  conve- 
nevole perchè  appunto  gli  esterni  strati  deono  essere  intatti,  dovendo  ser- 
vire di  pareti  aH'intemo  foro.  Forse  I'  operazione  di  forarlo  da  un  capo 
all'altro,  riescirà  più  lunga  e costosa  quando  il  legno  è cosi  fallo  seccare 
in  piedi.  Ma  perciocché  l'effetto  di  questa  pratica,  siccome  risulta  da  sperienze 
del  Gallown  (3)  ammiraglio  russo , è di  togliere  quasi  ogni  flessibilità  al 
legname,  per  ciò  appunto  riesce  in  questo  caso  preziosa.  Forando  cosi  il 
tronco  a modo  di  presentare  un  tubo  cilindrico  internamente  dirittissimo 
e preciso,  non  è a temere  che  l'albero  disseccando  alteri  la  condizione  di 
presentare  nel  suo  asse  centrale  nna  esatta  linea  retta. 

50i.  Specie  d'alberi.  Io  non  potrei  diffondermi  sulle  speciali  qualità 
de'legnami  atti  a questi  lavori,  e notare  quelli  da  preferire  secondo  l'esame 
delle  proprietà  loro,  quali  meglio  appaiono  dai  Libri  V e XXIII  di  queste  Isti- 
tuzioni. Soltanto  li  enumererò  in  serie,  secondo  le  qualità  medesime , va- 
lendomi per  designarli,  del  numero  d'ordine  recato  dal  prospetto  § 505.  Il 
ebe  credo  possa  dare  sufficiente  norma,  dappoiché  dal  prospetto  medesimo, 
l’agronomo  può  rilevare  utili  dati  sulle  dimensioni , e singolarmente  sulla 
loro  resistenza,  sia  assoluta,  sia  allo  schiacciamento.  L’avvertenza  più  im- 
portante è quella  del  terreno  su  cui  hanno  vegetato  gli  alberi  stessi,  per- 
ciocché non  poco  influisce  sulle  loro  proprietà;  e quella  del  terreno  in  cui 
deono  conficcarsi,  perché  ove  più  cedevole  può  ammettere  pali  di  resistenza 
rispettivamente  minore,  ove  fradicio  ed  in  parte  inzuppato  d’acqua,  esclude 
le  qualità  facili  a marcire  ne'luogbi  pantanosi. 


(I)  Traité  des  l'exploitalion  des  bois  T.  1. 

(1)  De  ArchiUcbira  lib.  II.  cap.  IX. 

(3)  UASSuirRATz  Traité  de  l'arL  da  eharpenUer.  pag.  109. 


Digitized  by  Google 


lOS 


LiBIO  XII. 


503.  PRO 


D'alcune  specie  il’alberì  > cui  tronchi 


^OME  ITALIANO 


1 Acero  oppio 

1 Ailanlo  glandoloio . 
•t  Carpino  comune  . . 

4 Casta^oo  selvatico  . 

5 Cipresso  piramidale. 

6 FaiiRio  comune . . . 

7 Frassino  comune  . . 

8 Glcditschia  spinosa. 

9 Mandorlo  comune 

10  Noce  comune  . . 

11  Olmo  nostrale  . . . 
1}  Ontano  comune  . . 

13  Pero  melagnolo  . . 

14  Pero  perug^ine . . . 

15  Pino  abete  bianco  . 

16  Pino  abete  roseo . ■ 

17  Pino  comune  . . . . 

18  Pino  larice 

19  Pino  selvatica .... 

90  Pioppo  comune  . . 

91  Pioppo  gatticc  . . . 

99  Pioppo  piramidale . 

93  Platano  occidentale. 

94  Pruno  cilieg.  di  mon. 

95  Pruno  cilieg.  com. 

96  Querce  corro  .... 

97  Querce  elee 

98  Querce  ischia  .... 

99  Itobinia  falsa  gaggia. 

30  Siliquastro  comune. 

31  Sorbo  ciavardello.  . 

39  Sorbo  comune  . . . 
:I3  Sorbo  lazzerolo  mon. 

34  Sorbo  selvalic  I . . . 

35  Tasso  libo 

.36  Tiglio  maremmano. 
.37  Tiglio  nostrale  . . . 
38  Tnlipifero 


NOME  VOLG  ARE 


Oppio  doppio,  sluccAio,  /friitc- 

cAio,  letture  Aio 

Albero  di  paradiso I 

Carpino  bianco  carpino  faggio' 

Castagno,  eatlagnaro ' 

Cipresso  maschio | 

Faggio  silvestre ' 

Frasaine,  frassino  volgare  , .i 


Olmo  piramidale 

Alno 

lUelaizo 

Prrazzo  

Abete,  abtzzo  . 


Larice I 

Pino  marino ' 

Pioppo  nero,  pioppa  , albera. 
Pioppo  bianco,  gattice,  gattero 

albera  bianca 

J’ioppo  italiano  o cipressino,! 
0 tiberino  o turco I 

Ciliegio  di  bosco  ^ 

Ciliegio  comune | 

Elice,  leccio,  tirino I 

Rovere,  quercia  di  montagna.' 

Albero  di  Giuda,  siliquastro^ 

giudaico  i 

Baccarello,  lazzcruolo  a 7 an-| 
goli,  mangiarello ' 


Metallo,  lazzeruolo  dell’  Alpi. 
Sorbezzolo  da  uccellatore , zc-, 

iiorino I 

Tasso  albero  della  morte,  tauo'^ 
mortifero,  toteieo 


Tiglia,  tiglio  femmina  . . . . 


NOME  DOTA.MCO 


Acer  campestre 

Ailantbus  glandulosa  . . . 

('.arpinus  botulus 

Crslanea  vesce 

Cupressus  p)ramidalis  . . 

Kagus  sylvatira 

Fraxinus  excolsior  . . . . 
Giedilschia  triacanlhos . . 
Amvgdalus  coniunis  . . . 

Jugians  regia 

CImus  campestris 

Alnus  glutinosa 

Pyrus  malus 

Pyrus  comuiiis 

Pinus  picea 

Pinna  abies 

Pinus  pinea 

Pinus  iarix 

Pinus  pinastcr 

Populns  nigra 

Populus  alba 

Popiilus  fasligiaUi 

Plalanus  ocridenlaris  . . . 
Prunus  cer.-isus  avium  . . 
Prunus  ccrasus  borleusis. 

Qnercus  ccrris 

Qucrcus  ilex 

Qiterctis  robur 

Robinia  pseudoacacia  . . 

Cercis  siliquastrum  . . . . 

Sorbus  terminalis 

Sorbus  domestica  . . . . 
Sorbus  aria 

Sorbus  ancuparia 

Taxns  barcata 

Tilia  mycrophyl!a 

Tilia  plalypKyfla 

Liliodcndron'tulipifera  . . 
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SPETTO 


pooDO  servire  per  tubi  smalliloi 


LIMITI  ORDI?IAHI  DEL  FUSTO 

GROSSEZZA 
media  degli 
anelli  legnosi 
mill. 

RESISTENZA 

assoluta 

RESISTENZA 

allo 

sebiacciamento 

DUMRTIIO 

ALTBZIA 

in 

chilogrammi 

ceDtimetri 

metri 

in  chilogrammi 

3 a 7 

3,0 

• 

36 

3 a 7 

5.5 

649 

430 

M 

3 a 7 

9,5 

1170 

516 

7» 

4 a 15 

1039 

òOtf 

78 

4 a 10 

1.S 

1005 

465 

7S 

5 a 15 

3,0 

1396 

597 

66 

5 a 15 

• 4,5 

969 

594 

« . 

4 a 8 

4,0 

834 

656 

36 

9 a 6 

4,5 

• 

s 

9ì 

9 a 5 

5,0 

599 

403 

80 

5 a 15 

3,5 

1058 

575 

75 

5 a 15 

3,0 

1119 

417 

33 

9 a 6 

3,5 

635 

383 

36 

3 a 7 

1,0 

599 

436 

• 

8 a 30 

4,0 

609 

477 

ISO 

8 a 30 

3,0 

068 

455 

• 

5 a 19 

• 

• 

• 

90 

8 a 30 

3,0 

789 

489 

• 

5 a 15 

<.5 

• 

* 

6 a 90 

• 

• 

* 

« 

6 a 16 

■ 

• 

• 

81 

7 a 90 

3,0 

509 

364 

90 

5 a 15 

5,0 

551 

503 

■ 

3 a 7 

3,5 

845 

498 

* 

• 

• 

• 

• 

75 

5 a 15 

9,5 

764 

■ 

63 

4 a 19 

9,5 

« 

• 

81 

5 a 15 

9,5 

973 

431 

54 

4 a 15 

4,0 

957 

599 

39 

3 a 7 

4.0 

984 

458 

79 

5 a 15 

1195 

785 

45 

4 a 19 

■ 

■ 

« 

60 

5 a 15 

» 

« 

• 

49 

3 a 7 

3,0 

878 

594 

97 

9 a 6 

1,0 

1999 

735 

• 

5 a 15 

3,5 

» 

• 

66 

5 a 15 

4,0 

759 

383 

70 

5 a 15 

5,0 

594 
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tIO  Limo  xti. 

S06.  Appare  dal  Prospello  § 505  che  le  specie  d'alberi  ivi  indicale  si 
ponno  classare  secondo  quesli  ordini  diDerenli , a norma  delle  qualilà  loro 
che  si  vogliano  preferire  ; 


Prospetto 


delle  specie  d'alberi  nell'ordine  delle  loro  qualità 


CrosMxzA  degli  anelli 

Diametro  Lwnghena  legnoii  hecMeau  iMOltaU 

1 Fa^o  coiD. 
a Tasso  libo 

3 Carpino  com. 

4 Sorbo  ciavar. 

5 Ontano  com. 


Eeawtrou  allo 


I Pino  ab.  rosso  iPinoab.liianco  1 Ailanto  gland. 

S Soce  comune  S Pino  ab.  rosso  ì Noce  comune 

3 Pino  larice  3 Pino  larice  3 Piai,  occid. 

4 Platano  occid.  4 Pioppo  piram.  4 Tulipifero 

5 Pioppo  piram.  5 Pioppo  com.  S Frassino  com. 

e Querce  ischia  6 Pioppo  gatice  6Mandorlocom.  6 Ulmo  nostrale 

7 Olmo  nostrale  7 Faggio  com.  7 Gleditsebia  sp.  7 Castagno  selv. 

8 Ontano  coni.  8 Frassino  com.  SPiooab.bianco  8 Cipresso  pir. 

n Querce  cerco  9 Olmo  nostrale  9 Robinia  f.  ac.  9Siliquastro 

10  Castagno  selv.  tUOntanocom.  lOSiliqnastroco.  lOQnerce  isebia 

1 1 Cipresso  pir.  Il  Pino  selvatico  1 1 Tiglio  nostrale  i I Frascino  com. 
IJ  Faggio  com.  li  Platano  occid.  li  Olmo  nostrale  li  Robinia  C ac. 
13Sorbociavard.  13  Querce  cerro  13  Pruno  cileg.  13  Sorbo  Selv. 

14  Tulipifero  14  Querce  lacbia  <4  Tigliomarem.  14  Pruno  cileg. 

15  F'rassiiio  rom.  15  Sorbociavard.  <5  Acero  oppio  l5Gledilschiasp. 

16  Tiglionostrale  16  Sorbo  laz.  m.  16  Cipresso  pir.  16  Pino  larice 

17  Querce  elee  17  Tigliomarem.  17  Ontano  com.  17  Querce  cerro 

18  Sorbo  laz.  m.  18  Tiglio  nostrale  IR  Pino  ab.  rosso  18  Tiglio  nostrale 

19  Carpino  com.  l9Tnlipifero  19  Pino  larice  19  Pino  ab.  rosso 

10  Robinia  f.  ac.  iO  Pino  comune  iO  Pioppo  piram.  iO  Ailanlo  gland. 

11  Gledilscbiasp.  il  Castano  selv.  il  Sorbo  seivai.  il  Pero  melagn. 
ii  Sorbo  comune  ii  Robinia  f.  ac.  Ri  Carpino  com.  iiPinoab.bianco 
Ì3  Sorbo  seivai.  Ì3  Querce  elee  Ì3  Castagno  selv.  i3  Noce  cornane 
i4  Ailanlo  gland.  i4  Sorbo  com.  il  Querce  cetra  i4  Pero  perugg. 
i5Mandorlocom.  i5  Cipresso  pir.  i5  Querce  elee  i5  Platano  occid. 

16  Pero  perugg.  i6  Gledilscbiasp.  16  Querce  Ischia  16  Tulipifero 

17  Pero  melagn.  17  Acero  oppio  17  Cipresso  pir.  17  Pioppo  piram. 
18Siliqnasl.com.  18  Ailanlo  gland.  18  Pino  selvatico 
19  Tasso  libo  19  Carpino,  com.  88  Pero  perugg. 

• 30  Pero  pcruggia  30  Tasao  Ubo 

• 31  Pruno  cilieg.  • 

• 31  Siliquaslroco.  • 

• 33  Sorbo  selvaL  • 

• 34  mandorlo  com.  • 

• 35  Pero  melagn.  • 

> 36  Tasso  libo  ■ 

• .37  Noce  com.  • 


1 Sorbo  ciavtrd. 
1 Tasao  libo 

3 Gleditsebia  sp. 

4 Robinia  f.  ac. 

5 Frassino  com. 

6 Olmo  nostrale 

7 Carpine  com. 

8 Faggio  com. 

9 Sorboselvalico 

10  Castagno  selv. 

11  Platano  occid. 
11  Pruno  ciliegio 

13  Pino  larice 

14  Pino  ab.biauc. 

1 5 Cijpresso  pir. 
16Sifiquastro 

17  Pino  ab.  rosso 

18  Pero  perugg. 

19  Querce  ischia 

16  Ailanto  gland. 
Il  Ontano  com. 

11  Noce  comune 

13  l‘ero  melagn. 

14  Tiglio  nostrale 

15  Tnlipifero 

16  Pioppo  piram. 


507.  Conflronlo  delle  qualità.  La  qualità  più  importaule  è la  re- 
sistenza assoluta,  poi  la  resislenza  allo  schiacciamento,  indi  l'ampiezza  sof- 
bcienle  del  diametro.  L'altezza  o Innghezza  de'lronchi  giova  per  l'economia 
c la  speditezza  del  lavoro  ; non  come  I’  altre  qualità  dichiarate  si . vorri 
tenere  essenziale.  Resta  altra  dote  molto  importante  ed  è la  maggiora 
0 minore  alterabilità,  per  la  durala  entro  terra  di  cotesti  cilindri  di  legnO) 
ossia  pali  forati;  onde  farò  cenno  d'alcuni. 

508.  Il  foggio  comune  sarebbe  t°  in  ordine  a resistenza  assoluta:  8° 
per  resislenza  allo  schiacciamento;  42°  per  ampiezza  di  diametro.  Forse  per 
la  sua  poca  elasticità,  sotto  i colpi  del  maglio  potrebbe  riuscire  inferiore 
ad  altri  alberi  per  questo  genere  di  resislenza;  regge  però  egregiamente 
pei  lavori  sotto  l'acqua. 
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509.  Il  Sorbo  ciavardello,  sarebbe  il  primo  per  resistenza  allo  schiaceia- 
menlo,  il  4“  per  resistenza  assoluta,  il  15®  per  diametro;  tuttavolta  72  cen- 
timetri sarebbe  grossezza  oltre  bastevole,  se  però  fosse  comune  abbastanza , 
del  che  dubito  gravemente  rispetto  a sufficienza  di  diametro. 

510.  Il  pino  abete  rosso,  1°  per  diametro,  19°  per  resistenza  assoluta 
e 1 7®  per  resistenza  allo  schiacciamento , è forse  tra  i preferibili.  Offre  il 
vantaggio  della  diritezza  dei  fusti,  della  loro  forma  regolarmente  conica  ondo 
si  facilita  il  conficcamento  ed  è poro  soggetto  a cornizinnc. 

511.  La  querce  considero  per  trovarsi  più  alla  mano  anche  nelle  pia- 
nure ove  sono  boscaglie  in  relitti  e dossi  di  tìiimi.  presso  alle  loro  foci,  e 
trovo  la  ouercc  iscbia  al  1 0®  posto  per  resistenza  assoluta,  al  1 9®  per  quella 
allo  schiacciamento.  Sommersa  nell’  acqua  si  rende  durissima.  La  querce 
cerro  presenta  non  di  rado  fusti  diritti  ed  abbastanza  regolari;  è però  meno 
resistente  delfischia  cli'è  la  vera  rovere. 

512.  Il  piopiM)  sarebbe  il  più  agevole  forse  da  perforare,  ma  trovasi 
ultimo  in  qualità  di  tutte  e due  le  specie  di  resistenze.  Non  sarebbe  da 
usare  che  per  trivellamcnti  di  saggio,  o temporanei  di  breve  durata.  Ho 
tuttavia  sperimentato  con  durevole  successo  l'impiego  di  tubi  di  pioppo,  ser- 
vendo per  condurre  acqua,  benché  collocati  sotterra. 

5t3.  Proseguendo  questi  confronti,  e meglio  nell'atto  pratico  riguardando 
l'agronomo  alla  qualità  reale  del  legname  da  impiegare,  potrà  di  leggieri  pre- 
ferire quelli , tra  cui  possa  scegliere  i più  convenevoli.  Avverta  che  le 
specie  non  indicate  nelle  cinque  serie  del  Prospetto  § 506,  vi  mancano  perché 
non  si  hanno  dati  accettevoli  sulla  loro  resistenza  ecc. 

51 4.  In  generale  il  legname , quant’  è più  compatto  e pesante  sarà  il 
più  alto  a resistere  sia  alle  percosse  del  maglio  per  conbccarle , sia  allo 
schiacciamento,  da  temersi  dovendo  passare  strali  di  tufi.  Oltracciò  il  le- 
gname più  denso  e pesante  è meno  di  tulli  soggetto  alla  corruzione.  La 
sperienza  poi  dimostra  meno  corruttibili  degli  altri  , gli  alberi  resinosi 
siccome  pini,  cipressi  e simili.  Alcune  altre  specie  tra  le  quali  l’ontano,  l’olmo, 
la  querce  si  conservano  più  Inngamcntc  quando  sieno  immersi  nell’  acqua, 
e vi  acquistano  tale  durevolezza,  che  i Veneziani  annegavano  il  legname, 
di  cui  voleano  servirsi  neU’arsenah!  soltanto  posciachò  fosse  stato  per  lunghi 
anni  sommerso.  Perdesi  il  legname  in  causa  d’  umidità  quando  venga  im- 
piegato in  costruzione  che  vi  sia  soggetta  , prima  d’  essere  perfettamente 
secco.  Onde  la  ragione  della  raccomandala  pratica  di  scortecciarlo  in  piedi 
sci  mesi  prima  di  abbatterlo. 

51 5.  Preservazione  del  legname.  Il  tarlo  o lignuola  non  risparmia 
quasi  specie  di  legno  cui  non  roda,  e non  sospinga'  a più  sollecita  distru- 
zione. Quando  poi  il  legname  serva  in  costruzioni  idrauliche , ove  presso- 
ché continuo  sia  a contatto  dell’acqua,  le  brume  ed  altri  vermi  acquatici  ne 
sono  l’estcrminio.  E nelle  presenti  opere  il  discadimenlo  è più  frequente 
c sollecito , 0 per  meglio  dire,  lo  si  dee  temere.  Conciossiacchè  i tubi  o 
casse  di  legno,  impiegati  ne’ pozzi  artesiani  sono  come  sommersi  nell’acqua 
la  quale  incessantemente  si  riempie  per  salire.  Nel  caso  invece  degli  smaltitoi 
deono  servire  solo  per  lo  scolo  delle  medesime  in  tempi  di  pioggia  o rii 
nere.  Tuttavolta  le  bassure  in  cui  potessero  venire  sperimentali  smaltitoi 
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di  questa  foggia , nel  fondo  degli  scoli  aperti  per  condur  I’  acqua  ai  loro 
orilicii  non  mancheranno  di  affluire  fili  d’acqua  nel  loro  letto  sorgente , 
per  coi  difficilmente  il  tubo  assorbente  incontrerà  quelle  alternative  di  sec- 
chezza e di  umidità  che  il  trarrebbero  prontamente  a rovina. 

516.  Incontro  di  strati  di  roccie*  Nel  procedere  al  conficcamento 
de'pali  si  dee  sempre  colla  trivella  mantener  vuoto  il  foro  de'  tronchi.  Entro 
i quali  versando  acqua  l'espulsione  delle  materie  riescirà  molto  più  agevole. 
Com'^  detto  dei  pozzi  modenesi  al  III  libro,  ed  ancora  sarà  dichiaralo  nel 
XIV,  l'invenzione  di  forare  la  spranga  della  trivella  da  un  capo  all'altro  e 
farvi  penetrare  acqua  da  recipiente  elevato  produce  l'eCfetlo  che  la  sua  forte 
pressione  sul  fondo  del  buco  solleva  e rigetta  le  materie  disaggregate 
dalla  trivella.  A Perpignano  per  colale  artificio,  entro  1 4 giorni,  lavorando 
4 0 ore  soltanto  per  giorno,  si  condusse  a termine  un  pozzo  modenese  pro- 
fondo 466  metri,  mentre  senza  l’aiuto  di  quest'ingegno  non  avrebbe  bastato 
assai  più  luogo  tempo  (I). 

547.  Perciò  qualora  si  adoperasse  la  trivella  nel  descritto  modo  forata, 
ed  alimentata  dall’acqua  di  allo  recipiente , semprechè  il  foramento  della 
trivella  preceda,  per  esempio  d'un  metro  in  profondità,  l'affondamento  del 
palo  forato , se  non  s'incontri  durissima  roccia  si  potrà  proseguire  la  co- 
struzione accennala.  Quando  però  la  roccia  da  trapassare  fosse  di  sover- 
chia durezza , il  palo  col  rifiutarsi  alla  percossa  del  maglio  potrebbe  far  te- 
mere di  dover  più  presto  schiantarsi , o piegare  in  fondo  lateralmente  tra 

10  strato  meno  tenace  e la  roccia,  anziché  più  oltre  penetrare;  come  accade 
non  di  rado  co'  pali  ordinarii  quando  s'incontrano  nel  tufo,  se  non  siano  ar- 
mali della  cuspidi  di  ferro.  In  tal  caso  l’ampiezza  del  diametro  del  foro 
permette  di  proseguire  il  lavoro  colla  trivella,  ed  anco  se  occorresse  munire 

11  suo  foro  ulteriore  con  tubi  di  ferro  ; i quali  per  la  limitata  grossezza 
della  loro  parete  ammetterebbero  una  luce  tuttavia  sufficiente  aU’effetto  dello 
smaltimento. 

548.  D'altronde  il  prescritto  trivellamento  di  saggio,  dee  avere  avvertilo 
l’agronomo  della  qualità  e grossezza  degli  strati  da  traversare,  per  deter- 
minarlo nell’esecuzione  dello  smaltitoio  a prescegliere  l'artificio  de’  pali  fo- 
rati, ovvero  valersi  deU’ordinario  sistema  adoperato  pei  pozzi  modenesi. 

7.”  CcUocasione  dei  pali  forati. 

549.  La  differenza  essenziale  tra  l'affondamento  de’pali  destinati  a ser- 
vire di  tubo  assorbente , o smaltitoio , da  quello  de'  pali  ordinarii,  consiste 
nel  disporre  la  berta  in  modo  che  serva  allemalivamenle  per  l’impiego  del 
maglio,  e per  quello  della  trivella.  Siccome  però  nella  costruzione  de'pozzi 
modenesi  accade  di  alternare  l'azione  della  trivella  colla  successiva  collo- 
cazione de’  tubi,  cosi  l’esposizione  preliminare  fattane  al  libro  III,  sussidiata 
dai  particolari  da  esporre  nel  Libro  XIV,  intorno  agli  stessi  pozzi  mode- 
nesi , dispensa  da  soverchio  ripetere  in  questo  luogo , quanto  è detto 

' (1)  Annali  di  statislica.  Bollettino  di  notizie  ecc.  Milano  Voi.  XXI.  pag.  t06. 
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nel  III  Libro , e non  ammette  premature  nozioni  cbe  sarebbero  poi  da  re- 
plicare nel  XIV, 

520.  Come  potrà  vedersi  dal  Gap.  Vili  del  Libro  I.  la  nuora  modifica- 
zione cbe  io  propongo  al  batUfialo  o berta  cbe  voglia  dirsi , onde  può  ap- 
plicarsi alla  macchina  palificatoria  il  movimento  circolare  continuo  prodotto 
anche  della  forza  animale , renderà  molto  economico  il  lavoro  di  battere  i 
pali,  nel  caso  che  lo  smaltitoio  si  possa  costmire  nella  gronda  o nell'argine 
circondario  del  fondo  sommerso. 

8.°  Sislematione  generale  — Smatlitoi  in  atione. 

521.  Pratiche  fhcilf.  Non  di  rado  hannovi  circostanze  in  cui  facilis- 
simo riuscirebbe  il  prosciugamento.  Le  grandi  formazioni  di  crete  ed  argille 
presentano  strati  raramente  orizzontali,  i quali  però  impediscono  alle  bassure 
sommerse  di  prosciugarsi.  Alcune  volte  interni  stagni  d'acqua,  dal  fondo 
spicciano  sorgenti  le  quali  alimentano  lo  strato  d'acqua  di  quelle  bassure. 
Da  lungo  tempo  in  Itatia,  in  Germania  e in  Inghilterra  (t)  spesso  bastò 
praticare  ampi  e profondi  fossi,  nel  tempo  di  maggior  secchezza,  con  altri 
minori  fossi  che  vi  ponessero  capo,  e nel  fondo  a quelli  eseguire  fori  con 
trivelle,  raggiugnendo  cosi  in  complesso  la  profondità  di  i a 6 metri.  Altre 
volte  formando  pozzi  ordinari  in  terreno  elevato,  sodo,  e contiguo  al  palu- 
doso 0 sommerso,  si  ottiene  l'intento,  com'ebbe  a sperimentare  l'ANOsasoN. 
Invece  rìescirono  al  Wedge  di  Bickenbill , nelle  contee  di  Wàrwich  ed 
Aylesford  le  fogne  sotterranee,  avvertendo,  prima  di  riempierle  e turarle,  di 
eseguire  semplici  foramenti  con  trivella  nel  loro  fondo. 

522.  Trovansi  poi  in  Italia,  ed  anche  in  Francia  nella  Provenza,  antiche 
opere  dei  Romani,  parte  ancora  fatte  al  tempo  degli  Arabi  e dei  Saraceni, 
spaziosi  condotti  sotterranei  i quali  collegano  il  fondo  di  diversi  pozzi  non 
mollo  profondi,  ripieni  di  pietre,  disposte  a modo  da  offerire  libera  discesa 
alle  acque  superficiali.  Imponenti  fogne,  spesso  con  mirabile  accorgimento, 
ponenti  capo  in  serbatoi  o bacini,  per  servire  all'  irrigazione  di  terreni 
inferiori. 

523.  Degna  inoltre  di  menzione  la  pratica  delle  Kerùes  dei  Persiani,  ana- 
loga alla  precedente.  Le  Kmscs  o pozzi  perduti  hanno  qualche  volta  50 
metri  di  profondezza , comunicano  con  gallerie  sotterranee,  e così  valgono 
al  prosciugamento  di  alti  piani,  e alla  irrigazione  d'altri  meno  elevali. 

524.  L'enunciale  pratiche  suppongono  luoghi  sommersi,  ma  il  cui  fondo 
sempre  superiore  ad  altri  nè  lontani , nè  sommersi.  Tuttavolta  anche  in 
vere  conche  , cioè  reali  bassure , si  è parecchie  volte  ot'enuto  il  prosciu- 
gamento con  pratiche  appieno  agricole  ed  economiche.  Crealo  un  piano 
stabile  di  qualche  guisa  con  tavole  e fascine,  nell'epoca  della  stagione  più 
secca , si  escavano  grandi  formelle,  profonde  quanto  si  possa,  a traverso 
terre  limaciose  o torba,  sostenendo  le  pareli  con  rami,  o tavole  a sbadacchio. 


(I)  James  Anderson  sino  del  1775,  forando  nn  pozzo  in  nna  palude,  ne  vide  zani- 
pilUro  acque  abbondanti  e di  poi  smaltirsi  per  esso  l'acqua  della  painde,  benché 
iwn  si  fosse  proposto  il  suo  disseccamento.  , 
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fervenuli  allo  strato  di  terreno  sodo,  o di  tufo,  o di  roccia,  si  colloca,  nel 
centro  della  forinella  e in  positura  verticale,  un  grosso  pezzo  di  tronco  d'albero 
cavo  neirinteru'j,  ancorché  dì  pareti  sottili.  11  qual  serve  unicamente  perchè 
nel  riempiere  lutto  aU'intorno  di  esso  la  formella  con  pietre  gettate  alla 
rinfusa , rimanga  scoperto  e lihcro  passaggio  alla  trivella.  Se  ampia  la 
furmella , si  colloca  nel  suo  fondo  più  d'uno  di  colali  tronchi  vuoti,  per 
aver  campo  di  praticare  diversi  fori.  Quando,  come  non  di  rado,  si  trova 
a discreta  profondità  lo  strato  allo  a ricettare  le  acque,  bastano  i semplici 
fori  senz'uopo  di  tubi,  se  il  terreno  attraversato  dalla  trivella  offra  sufficiente 
compattezza.  Occorre  però  certo  numero  di  queste  specie  di  cisterne  perdute, 
per  rìnsanìre  bassure  di  rilevante  estensione. 

5^5.  Ora  dirò  della  esecuzione  pratica  degli  altri  modi  già  descrilU,  pei 
casi  più  importanti  perchè  più  malagevoli. 

S26  Cautele.  Dissi  già  al  § 490  quali  cautele  occorrano  quando  gli 
smaltitoi  si  costruiscono  nelle  gronde,  o negli  arginamenti  circondarii  dello 
stagno,  0 palude.  Dissi  ancora  (g  490)  importare  assaissimo  di  non  valersi 
dello  smaltitoio,  finché  il  suo  pozzo  ossja  la  sua  porzione  edificata  in  mu- 
ramento , non  abbia  fatta  completamente  la  debita  presa.  Importantissimo 
si  ravvisa  eziandio  il  curare  d'introdurre  nelle  prime  volte,  soltanto  acque 
lìmpide  alTallo. 

527.  Regolatore.  Sarà  cautela  non  ispregevole  il  regolare  l'effiusso 
dell'acque . che  arrivano  per  ismaltire  nel  pozzo  assorbente.  Quantunque  le 
vòlte  costrutte  nel  modo  prescritto  al  § 458  e seguenti,  e lo  strato  di  ghiaia 
sovrapposto  alla  caperla,  tolgano  dubbio  di  soverchia  affiuenza  d'acqua  nel- 
l'interno  del  pozzo,  tutlavolla  ancora  lentamente  l'acqua  stessa  nel  decorso 
del  tempo  potrebbe  aprirsi  tali  vie  nell'interno  della  ghiaia,  da  recare,  ove 
soggiacesse  a troppo  grave  pressione , qualche  notevole  sconcerto.  Perciò, 
siccome , nelle  stagioni  piovose , il  pozzo  può  durare  in  azione  per  mollo 
tempo  di  seguito , conviene  agli  sbocchi  degli  scoli  adducenli  l'acqua  da 
smaltire,  apporre  stabili  manufatti  di  paratoie,  ventole,  o traverse  qualun- 
que, che  la  luce  e quindi  l'effiusso  ne  conservino  determinalo. 

528.  Limili  dell'esteDsione.  Senza  ripetere  le  considerazioni  idro- 
logiche recale  dal  Libro  Ili,  se  l'ampiezza  degli  scoli  conviene  regolare  a cor- 
rispondenza della  superficie  di  terreno  cui  deono  servire , nei  pozzi  smal- 
titoi invece  è il  loro  numero  che  le  si  dee  proporzionare.  Conciossiacbè  le 
luci  di  questi  non  ponno  farsi  ampie  secondo  l'uopo,  non  polendo  ecce- 
dere limili  determinali  dai  10  ai  25  centimetri.  Raramente  adunque  uno 
smaltitoio  fatto  coi  pali  a più  di  12  o 45  ettari  di  terreno  potrà  bastare, 
e nel  suddetto  Libro  III  è dimostralo,  che  durando  pioggie  ragguardevoli, 
troppo  tempo  impiegherebbe  un  estensione  maggiore  a smaltire  Tacque  pio- 
venti, per  la  luce  della  prefata  dimensione,  onde  ne  conseguirebbe  danne- 
vole  ristagno  sulla  sua  superficie. 

529.  Sistemazione  generale.  Riassumendo  Tesposle  norme,  per 
dare  opera  alTammendamento  mediante  prosciugamento  verticale  d'un  esten- 
sione sommersa  A.  A A à fig.  13l,deesi  circondare  delTargìnamenlo  ARA, 
A A ed  A 11  A di  cui  il  quarto  lato  nella  figura  è soppresso,  pel  supposilo  di 
di  una  sezione  secondo  la  l'uea  A S A. 
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530.  Nella  quale  figura  è disegnato  il  metodo  ch’io  tengo  più  economiro 
da  seguire  in  questa  sorta  di  lavori.  Il  divisamento  principale  è separare  la 
palude,  la  cui  estensione  suppongo  di  1 00  ettari,  mediante  altro  arginamento 
traversale  P C C P,  limitando  così  il  cimento  alla  metà  sola  del  terreno.  Ove 
possa  conseguirsi  di  prosciugare  quésta  metà  P B A P B A,  potrà  esercitarsi 
alcuni  anni  a coltivazione  di  riso , perchè  la  porzione  ancora  sommersa  Q 
servirà  di  serbatoio , opportunissimo  alla  necessaria  alimentazione  della 
risaia  R R R ecc.  Le  chiaviche  C,  C costruite  nell'argine  P P,  regoleranno 
refDusso  dell'acqua  a seconda  dell’ esigenze  del  riso  ; e questo  mirabile  pro- 
dotto varrà  in  ^ochi  anni  a pagare  le  spese  del  prosciugamento  fatto  nella 
metà  RRRR,  e fors’anco  gran  parte  di  quelle  da  fare  per  la  porzione  Q. 

531.  Rilevasi  poi  agevolmente,  quanto  economico  ed  ovvio  il  diseccamento 
dell'estensione  Q,  allorché  sia  da  qualche  anno  terminalo  quello  dell'  altra 
porzione  R R R ecc.  Scegliendo  avvedutamente  il  tempo,  riguardo  a stagione, 
e riguardo  a non  perdere  prodotto  dello  stesso  terreno  RRRR,  le  indi- 
cate chiaviche  C,  C,  daranno  sfogo  alle  acque , e si  potranno  edificare  gli 
altri  pozzi  smaltitoi,  analoghi  a quelli  S S S S già  costruiti  nella  metà  pre- 
cedentemente ammendata.  Non  soggiungo  altri  minuti  particolari  spettando 
al  libro  XXVI,  dedicalo  alle  norme  deU’UMiDA  coltivazions.  Però  non  tralascio 
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avvertimenlo  importantÌMimo.  E consiste  nel  lasciare  intatto  l'argine  trarerso 
P C C P;  perchè  tornerà  probabilmente  vantaggiosissimo  l’esercitare  alla  sua 
volta  il  terreno  Q a coltivazione  di  riso,  facendo  servire  da  recipiente  l’altro 
terreno  R R R . . . . Nè  dee  far  ostacolo  I’  esistenza  dagli  smaltitoi  ivi  già 
fabbricali.  Conciossiachè,  se  a regola  delle  proposte  norme  costrutti , po- 
tranno facilmente  chiudersi  provvisoriamente , per  aprirli  poi  di  nuovo 
quando  abbiano  a tornare  in  azione.  Nulla  costa  o pochissimo,  il  togliere 
la  ghiaia  ch’è  sulla  coperta , e la  vòlta , fabbricala  come  fu  prescritto  al 
§ 458  e seguenti,  ridurre  a coperchio  inaccessibile  dello  smaltitoio;  avendosi 
soltanto  a chiudere  gii  interstizi  lasciali  nel  muramento  della  vòlta  o della 
parete  del  pozzo.  Di  poi  metà  della  tolta  ghiaia  sulla  calotta  stessa  si  ri- 
ponga, e sulla  ghiaia  terra  si  getti  e si  comprima , componendola  in  cono 
o monlicello  alquanto  elevato  sulla  superficie  del  suolo. 

Il  proposto  divisamento  non  incoglierà  biasimo , perchè  invili  a coltiva- 
zione di  risaia.  Abbastanza  esagerati  ed  inconsulti  i rimproveri,  e la  guerra 
mossa  a questa  industria  preziosa.  Quando  poi,  com’è  il  caso  presente  , 
volesse  coltivarsi  a riso  , terreno  da  lunga  stagione  in  dominio  dell’  acqua, 
il  perder  tempo  e parole  a mostrarne  il  diritto  e il  vantaggio,  sarebbe  stol- 
tezza pressoché  pari  a quella  di  chi  si  falle  querele  propugnasse. 

532.  Prosciugamento  completo.  Può  il  corpo  d’acqua  da  rinser- 
rare nella  metà  o altra  porzione  della  palude  da  ammendare , non  tenersi 
sufficiente.  Ovvero  per  le  qualità  del  terreno , o per  circostanze  di  clima , 
0 altre  topografiche  non  farsi  luogo  a parziale  temporanea  coltivazione  di 
riso , e meno  a stabile  con  vicenda  tra  le  due  metà  del  padule,  nel  modo  che 
può  dedursi  dal  § precedente.  Allora  è d’uopo , lolla  sempre  o con  argi- 
namento, 0 per  altro  mezzo  sevi  sia.  la  concorrenza  dell’ acque  de’luogbi 
circostanti , in  ragione  di  estensione  determinare  il  numero  degli  smaltitoi 
occorrevoli  ; in  ragione  della  figura  superficiale  del  terreno,  il  convenevol 
posto  ai  medesimi  prefinire.  I colatori  principali  per  lo  lungo  o per  lo  tra- 
verso, egualmente  eseguire  come  designali  nel  tipo.  Chè  l'esperto  agronomo 
dee  sempre  possederlo  (Libro  IX)  onde  tracciarvi  il  piano  del  lavoro  , col 
possibile  studio  accuratamente  meditalo  e calcolalo.  Presuppongo  il  caso 
di  stagno  o palude  di  100  ettari;  e perchè  d’ogni  lavoro  è da  fare  debita 
estimazione  del  costo,  al  seguente  articolo  III  la  descrizione  coU’economico 
calcolo  per  brevità  ne  compendio. 

533.  Ulteriori  particolari  emergono  inoltre  dall  arlicolo  medesimo:  chè  il 
calcolo  economico  di  questa  foggia  d'ammendamento  di  necessità  li  richiama . 

Articolo  III.  Tornaconto  deW  intrapresa 
di  Prosciugamento  verticale. 

534.  Ordinamento.  Non  è poco  malagevole  calcolare  il  dispendio  del 
presente  genere  d’ammendamenti.  Conciossiacchè  in  questi  lavori,  come  in 
pressoché  tutte  le  opere  di  stabile  miglioramento  agronomico,  le  circostanze 
variinn  mollissimo  da  luogo  a luogo , risultando  sommamente  diversi  gli 


C „ ■ by  Google 


Capitolo  tu.  2! 7 

elementi  fisici,  morali  ed  economici  da  bilanciare.  TnllaTolta  le  norme  di 
calcolo,  ch'esporrò  brevemente,  pel  giudicio  pratico  dell'agronomo  intelligente 
potrannosi  ntilmente  applicare:  e tengo  convenevole  ordinarle  pel  seguente 
modo: 

[1]  Spesa  delle  operazioni  preparatorie 

[i]  » di  trlvellamento  . di  lavori  e manufliUi 

[3]  » complessive 

[4]  Confronto  della  spesa  coirutllltà  consegnente 

535.  Avvertenze.  Rinsegnerò  qni  solo  i risaltati  più  generali:  i più 
minati  particolari  sono  calcolati  nel  XXX  libro,  e in  parte,  per  ciò  che  si 
riferisce  a quanto  è comune  coi  pozzi  modenesi , al  libro  XIV.  Ciascuno 
poi  degli  elementi  di  spesa  si  riporterò  al  massimo,  al  medio  ed  al  minimo;  e 
riguarderò  al  doppio  caso  : a quello  cioò  di  posizioni  dì  luoghi  che  per- 
mettano di  lavorare  airasciulto,  e a quello  de'  luoghi  ove  non  lo  si  possa 
nemmeno  temporaneamente.  Questi  ammendamenti  non  si  ponno  conve- 
nevolmente praticare  che  in  estensioni  piuttosto  riguardevolì  di  terreno , 
perchè  alcuni  tìtoli  di  spesa  sono  costanti  e per  conseguire  il  rinsanìmento 
di  pochi  ettari,  non  potrebbe  esservi  tornaconto.  Perciò  il  supposito  di  ope- 
rare sopra  estensione  di  100  ettari;  facilmente  rìducendosì  i relativi  calcoli 
a minori  superficie  anche  dì  soli  20,  o 30  ettari.  Quindi  la  distinzione  di 
spese  costanti  e spese  variabili  e proporsionali.  Le  prime  delle  quali  tanto  meno 
gravi,  quanto  maggiore  restensione  da  prosciugare. 

[1]  Spesa  di  operazìooi  preparatorie. 

536.  Ispezione  del  suolo  superficiale.  Pel  terreno  che  possa 
temporaneamente  porsi  in  secco,  lo  indagare  la  natura  del  suolo  a poca 
profondilò,  non  è lavoro  difficile  nè  molto  dispendioso.  Si  tratta  di  formar 
buche  0 formelle  a profondilò  di  un  metro  circa,  e il  calcolo  di  questi  e- 
scavi  può  desumersi  dalle  formale  date  al  § 380.  Però  l'acqua  non  mancherò 
di  sorgere  abbondante , e sarò  d’  uopo  ricorrere  agl'  ingegni  di  cui  è 
parola  nella  IV  Sezione.  Quando  però  il  terreno  sia  sommerso , la  sua 
esplorazione,  anche  superficiale,  riesce  problema  dì  maggiore  dispendio,  e 
conviene  aver  ricorso  al  trivellamento  di  saggio,  descritto  al  § 418,  adattato 
alle  condizioni  esposte  al  g 452,  il  cui  calcolo  meglio  ricorre  più  innanzi. 
Nel  più  de'  casi  sarò  miglior  partito  eseguire  il  trivellamento  di  saggio 
in  qualche  vicinissimo  posto  non  sommerso,  ai  confini  cioè  dello  stagno  o 
palude.  La  maggiore  profondilò,  dovuta  naturalmente  al  terreno  più  elevato, 
per  arrivare  alla  stessa  profondilò  sotterranea,  è compensata  dalla  facilitò 
e speditezza  del  lavoro  eseguito  senza  la  presenza  dell’acqua. 

537.  Esemplo  pratico.  Prima  di  entrare  ne’  speciali  ragguagli  dirò 
che  generalmente  le  opere  di  diseccamento  non  deono  sorprendere,  perchè 
il  profitto,  quando  si  raggiunga  il  successo,  sarebbe  esso  pure  sorprendente. 
Meglio  dì  qualsiasi  estimazione  valga  pratico  esempio.  Le  strade  da  ànnect 
a Sevsell  in  Savoia  erano  impratichevoli.  Occorse  tra  gli  altri  lavori  prò- 


SIS  LiBaoxil. 

sciugare  il  padole  d'  Epacnt.  Ura,  olire  la  fonnazioDe  di  strade  eccellenli, 
e la  conseguita  salubrità  deU'aria,  la  notevole  estensione  di  120  ettari  in  12 
anni  è pervenuta  a valere  200000  lire,  mentre  prima  dei  lavori  non  polca 
valutarsi  più  di  400  lire  l' ettaro,  cioè  48000.  La  complessiva  spesa  non 
superò  50000  lire  (I).  Perciò  le  spese  dei  lavori  di  prosciugamento  non 
solo  si  sono  rimborsale,  ma  hanno  prodotto  il  vantaggio  di  100000  lire: 
cioè  il  denaro  impiegato  nel  prosciugamento  ha  profìltalo  il  200  per  100. 

538.  Esplorazione  geologica.  Per  indagare  se  la  interna  struttura  del 
terreno  inferiore  al  suolo  e sottosuolo,  ammette  il  prosciugamento  verticale, 
il  Irìvellamenlo  di  saggio  occorrevole  richiede  dispendio  risultante  dai  cal- 
colo speciale  dell'arte  del  trivellare,  e quindi  da  vedere  più  innanzi  (§  541 
e seg.)  Lo  stesso  rilievo  è da  fare  per  le  esplorazioni  indicate  al  § 434. 

Non  dirò  dell'  altre  minute  spese  di  livellamenti , perchè  di  non  molto 
rilevo.  Egli  è ben  facile , misurando  la  diversa  altezza  dell'acqua , desu- 
mere la  inclinazione  del  terreno,  per  islabilire  i posti  più  convenevoli  ove 
praticare  i pozzi  assorbenti.  Però  la  livellazione  necessaria  per  servire  ai 
riflessi  del  § 430  e seguenti,  richiede  spesa  alquanto  sensibile,  se  l'esten- 
sione da  ammendare  sia  piccola.  Si  può  incontrare  il  dispendio  di  200  lire 
p.  es.  per  conoscere  l'altitudine  del  terreno,  e ripartito  in  100  ettari  è come 
nulla,  mentre  è sensibile  caricato  su  pochi  ettari. 

539.  Disposizione  del  terreno.  Nel  raso  di  lavoro  all'asciotto,  ove 
si  possa,  è convenevole,  nel  frattanto  che  si  costruiscono  i pozzi  assorbenti, 
creare  i fossi  maggiori  e minori,  quali  deono  condurre  Tacque  ai  pozzi 
medesimi.  Supporrò  rappresentata  dalla  fìg.  92  ( § 437  ) la  palude  da  pro- 
sciugare di  100  ettari;  nel  qual  caso  la  lunghezza  media  sarebbe  1580  metri 
e la  media  larghezza  633.  Infatti  l'ettaro  essendo  (Libro  I.  § 371)  metri 
10000  quadrali.  100  ettari  saranno  1.000.000  metri  q.  e diffatti 

m.  1580  X m.  633  =:  m.  q.  1.000.140 

di  pochissimo  eccedente  i 100  ettari. 

Suppongasi  il  punto  più  depresso  in  E (Gg.  92):  e la  palude  divisibile  in 
16  appeziamenli,  i quali  l'uno  per  l'altro  saranno  lunghi  316  metri  e larghi 
dai  195  ai  200,  cioè  6 ettari  e un  quarto  ciascuno.  Infatti  6 ettari  e un 
quarto  sono  62500  metri  quadrali  ed  appunto 

m.  316  X m.  198  = 62568  m.  q. 

Si  escaverà  la  principal  fossa  bbb  E bbb,  e porrannovi  capo  Taltre  quat- 
tordici; cioè  B E,  D E e sue  parallele.  Queste  fosse  tutte  principali , e in- 
dispensabili; Taltre  nell’ interno  delle  16  pezze  riferisconsi  agli  ammenda- 
menti secondari,  trattali  al  seguente  XIII  Libro.  Ora  la  fossa  di  mezzo  potrà 
richiedere  ampiezza  corrispondente  a sezione  di  metri  2 in  cima,  e 1 in 


(1).  Dei.  Escisa.  Journal  d’ agriculture  pratiqoe.  Mars  1841  Ilo  fallo  calcolo  di 
questi  falli,  perchè  anco  l'inc.  I’aeeto  se  no  giova  come  unico  tra  gli  txtmplet  iteli 
coMtatri  de  drnfchemrtiti  de  marais  nel  suo  Irallalo  dell'  Irrigation  eoe.  già  citalo 
T.  Ili,  pag.  '05. 
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fondo,  con  proCandi(à*circa  d'un  metro,  calcobndo  dimensHà  medie . Qniudi 
il  suo 

Massimo  Minimo  Medio 

Costo  dell’escavo  della  fossa  mag- 
giore, di  lunghezza  m.  1 580  a lire  0, 

So.  lire  0 50,  c lire  0,  75  per  metro 

secondo  le  circostanze,  sari  di  . lire  4185,  L.  395,  L.  790. 

Le  1 1 fosse,  a dimensioni  no  terzo 
minori,  di  lunghezza  in  corpo  metri 
4160  a prezzo  di  centesimi  5,  9 

e 1S  importano  (4)  ....  lire  499,  30  » 308,  » 374,40 

Totale  lire  4684,  30  L.  603,  L.  4 464,40 

Queste  spese  in  complesso  non  sono  gravi,  perchè  ripartite  in  ragione 
d'ellaro  importano  per  ciascun  ettaro 

Costo  Medio  Lire  44,  64 

Minimo  » 6,  03 

Massimo  » 46,  84 

ed  ancorché  per  la  diflìcollà  del  terreno  paludoso  crescessero  del  doppio, 
non  sarebbero  eccessive  in  opera  di  tanto  rilievo. 

540.  Necessità  di  questi  larori.  Ma  perchè  io  reputo  che  un  pozzo 
assorbente  diflicilmente  possa  bastare  ad  estensione  maggiore  di  43  a 45 
ettari,  e doversene  nel  supposto  caso  costruire  almeno  7 quali  sono  indi- 
cati ne'  punti  bbbb  ec.  , perciò  queste  fosse  colatrici  ho  stimato  doversi 
calcolare  Ira  le  operazioni  preparatorie.  Non  sarebbe  infatti  prudente  il  cre- 
are tulli  gli  anzidetli  pozzi  o smaltitoi  senz’  aver  fatto  le  fosse  medesime 
alhnchè  l'eHIusso  dell'acqua  possa  distribuirsi  per  ciascuno  di  essi.  Colla 
superticic  disuguale  del  padule,  senz'alcuna  condotta,  Tacque  potrebbero  tutte 
concorrere  in  soli  uno  o due  degli  smaltitoi  con  veemenza  e copia  da  riuscir 
loro  dannevoli.  Eseguendone  la  costruzione  sott’acqua,  allora  come  ho  detto 
più  addietro,  se  ne  regola  l'efflusso  a modo  che  niuno  degli  smaltitoi  sia 
sopracaricato,  e vi  concorra  l'acqua  nella  misura  che  può  smaltire. 

[2]  Spese  di  Irivelluneolo. 

541.  Il  calcolo  di  questo  dispendio  trova  gli  opportuni  ragguagli  nel  XXX 
Libro  ove  TArchilellura  rurale  rinsegna  i particolari  d'esecuzione.  Tultavolta 
è uopo  farne  compendiato  cenno,  per  averne  ragione  nel  complesso  dispendio 
(li  questi  ammendamenti.  E per  dimostrare  l’enorme  differenza  di  spesa, 
necessariamente  conseguente  dalla  diversità  immensa  di  circostanze,  non  po- 
lendo trarre  esempi  da  veri  smaltitoi,  per  le  ragioni  adotte  al  § 407,  è 
forza  rilevarle  da  pozzi  modenesi,  benché  forati  per  opposito  scopo,  ma 
inline  richiedenti  analoga  costruzione. 


(1)  Si  calcola  per  7 larghezze  della  palude  cioè  44.71  da  coi  detraila  la  laigluecza 
dfll'<^'iivo  e dcli’arginamenlo  di  cinta  si  ha  circa  la  notala  lunghezza  di  m 4tti(Jj 
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543.  Esempi  pratici.  4 .*  U pono  torato  nella  città  dìAràret  profondo 
metri  47,40  costò; 

Foratura,  pretto,  e collocamento  delle  cassette  Lire  4600. 
e valutato  senza  le  cassette,  il  solo  trivellamento  risolta  » 4100. 

ma  non  ebbe  a trapassare  cbe  terreni  argillosi  e calcari,  frammisti  ad  alcuni 
strali  di  sabbia  e di  ciottoli. 

3.°  Se  invece  si  dovessero  attraversare  435  metri  di  terreno,  composti 
de'segnenti  strati 

Sabbis  senza  consistenza,  mista  a ciottoli,  metri  43 
ÀGiLLE  dure  e compatte,  con  miniera  di  pirite  . . 33 
Calcaue  cretoso  con  silice  50 

metri  435 

• 

da  periti  dell’arte  se  ne  calcola  l'importo  di  spesa  dalle  lire  8000  alle  9000 
che  ridotto , sottraendo  l' importo  della  tubuìalura , può  residuarsi  a circa 
lir.  6000.  Perciò  si  desume  l’ importo  (senza  la  tubulatura  valutala  tra  ma- 
teriale e collocazione  un  terzo  della  spesa) 

4°  caso  per  ciascun  tnetro  corrente  lir.  33,35 
8“  id.  per  id.  « 48  — 

3°  A Betona  un  privalo  fece  forare  in  una  prateria  presso  al  villaggio 
di  Gonéhem,  quattro  fontane  profonde  metri  45,48,  attraversanti  terreno  cosi 


composto: 

Terreno  vegetale metri  6,50 

Sabbia » 9,74 

Argilla  suHìcientemente  omogenea  . . » 49,50 

Creta » 9,71 


metri  45,48 

e costarono  sole  300  lire  ciascuna,  avendo  importato  soltanto  dieci  giornate 
di  lavoro  di  quattro  operai.  Quindi 

3°  caso  per  ciascun  metro lir.  6,60 

4°  Uno  de’  pozzi  di  Sanl-Oeen  presso  Parigi  , profondo  64  metri,  e del 
diametro  di  centim,  44  fu  fatto  in  50  giorni  al  prezzo  medio  di  lir.  30 
a 35  il  metro,  oltre  la  spesa  di  tubi  di  ascesa , che  ammontò  a lire  800. 
Questo  pozzo  singolarissimo,  offre  il  magnifico  fenomeno  di  doppio  vello 
d’acqua,  l’uno  sagliente  a 64  metri,  l’allro  a 46,  30.  Per  raccogliere  il  se- 
condo vello  d’acqua,  s’introdussero  ne’  tubi  maggiori  di  4 4 centim. , altri 
tubi  di  ghisa  esattamente  calibrali,  di  8 centimetri  d’interno  diametro,  e 44 
d’esterno.  Il  costo  di  questo  pozzo  sarebbe 

4“  caso,  foratura  per  metro lir.  35  — 

tubulatura 4 3,50 


totale  per  metro  lir.  47,50 


Capitolo  vii.  391 

St3.  Da  questi  soli  quattro  casi,  raffrontandoli  si  dedurrebbe  (sema  la 
tubulatura  ) 


Profondità  totale  Spesa  per  ogni  metro 


r 

caso 

metri 

47,10 

lir. 

33,35 

3" 

detto 

J» 

135,00 

» 

48,00 

3® 

detto 

» 

45,48 

» 

6,60 

4» 

detto 

» 

64,00 

» 

35,00 

Chi  volesse  desumerne  il  medio,  sia  di  profondità,  sia  di  spesa  per 
metro,  rinverrebbe; 

Costo  medio  con  profondità  di  metri  70,  per  ogni  metro  lir.  38,33 
544.  Ma  i dati  sono  troppo  variabili  e d’ altronde  alquanto  confusi  con 
parte  di  spesa  della  tubalatura.  Chi  consultasse  tutti  i lavori  di  trivella- 
menlo  negli  ultimi  anni  diretti  dalli  Herycart  de  Tury,  Degocsée,  Mdlot, 
loBARD,  Fai'velle,  Kind,  OEynhausek,  ccc.  troverebbe  impossibile  desumerne 
formola  da  potersi  applicare  a tutti  i casi  speciali  occorrevoli.  Come  lo  strato 
acquifero,  onde  l'acqua  Ragliente  pel  pozzo  modenese,  può  trovarsi  e trovasi 
diffatto  a profondità  variabili  da  30  e 40  metri  sino  a 6 e 700 , cosi  lo 
strato  assorbente  da  servire  per  ismaltitoio  può  esistere  entro  limiti  pan- 
menti  disparatissimi.  Per  darne  esempio,  nulla  vai  meglio  del  pozzo  foralo 
per  oso  di  miniera  a S.  Nicolò  d’AtiERMONT  il  quale  incontrò  7 velli  d’ac- 
qua da  35  a 33  metri  di  profondità; 


1. 

vello 

— i5 

a 30 

— 

3. 

11 

— — 

a 100 

— 

3. 

» 

— H5 

a 180 

— 

4. 

» 

— «10 

a 315 

— 

5. 

» 

— — 

a 350 

— 

6. 

0 

— — 

a 387 

— 

7. 

— — 

a 333 

— 

545.  Si  può  adunque  offerire  soltanto  alcuna  traccia  sul  progressivo 
aumento  di  spesa  inerente  al  trìvellamento,  mano  a mano  si  dee  profondare. 
Io  Inghilterra  sono  fontanieri  i quali  lavorano  a seguenti  prezzi: 


Piedi  inglesi 

Moneta  inglese  Metri  Lire  per  metro 

Importo 

pei  primi 

10 

scel  . pene.  4.  3,047 

1,34 

4,08 

secondi 

10 

* . ■ 8.  3,047 

3,68 

8,16 

terzi 

10 

•>  1 » 3,047 

4,03 

13,34 

quarti 

10 

» 1 » 4,  3,047 

5,36 

16,33 

Totali  pei 

■ metri  — 13,188 

lir.  — 

40,80 

Ma  se  riguardiamo  a 

veri  pozzi  artesiani  fatti 

in  iDghilterra, 

quello 
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Trafalgar-Squar$  riuscì  a meraviglia,  però  non  costò  meno  di  9000  lire 
sterline  cioò  lire  S2689. 

5i6.  Forse  meglio  soccorrono  all'uopo  i calcoli  Tatti  dal  Fautet  in  due 
casi  dilTerenti,  e valutando  la  giornata  dell'  operaio  a lire  due  ( trattandosi 
di  operai  appositamente  addestrati  ) si  possono  rilevare  i due  seguenti  Pro- 
spetti. 


547.  Prospetto 

del  costo  per  metro  corrente  di  Irivcllamenlo 
in  terreno  carbonifero  ordinario,  composto  di  bandii  di  grès  enrl/oa 
mediocremente  duro,  alternato  con  scisti  carboniferi  (I). 


1 

1 PKOrONDlTA 

OPEIAI 

Gioa.'ti 

GIOENATE  DI  LAVOBO 

per  metro 

IMPORTO 

per  metro 

0 a 25- 

N.  3 

N.  14 

N.  1,68 

Lire  3,36 

25  a 30 

4 

3 

2,40 

4.80 

30  a 35 

5 

3 

3,00 

6.00 

35  a 40 

6 

4 

4,80 

9.60 

40  a 50 

7 

6 

5,20 

8,40 

50  a 70 

7 

18 

6,30 

12,60 

70  a 80 

8 

42 

9,60 

19,20 

548.  Prospetto 

per  terreno  assai  duro,  composto  sovratutto  di  banchi  di  gres. 


PlOrONDlTÀ 

OPERAI 

GIORNI 

GIORNATE  DI  LAVORO 

per  metro 

IMPORTO 

per  metro 

0 a 25“ 

N.  3 

N.  18 

N 2,16 

Lire  4.32 

25  a 30 

4 

5 

4,00 

8,00 

30  a 35 

5 

4 

4,00 

8,00 

35  a 40 

' 6 

3 

3.60 

7,20 

40  a 50 

7 

9 

6,30 

50  a 70 

7 

24 

8,40 

70  a 80 

8 

17 

13,60 

27,20  1 

Ponendo  di  confronto  i due  Prospetti  enunciati  possono  trarsene  medii 
totali  come  appare  dal  seguente 


(1)  rAEETo,  Irrigalioo  et  assainisscmeot  des  tcrrrs,  T.  tl,  pag.  4tK),  Paris  1851,  e 
DutTTK,  Dici,  des  Afts  et  Manafadures,  pag.  3364. 
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549.  Prospetto  a coofronto  di  apesa  pei  terreni  § 547,  § 54S. 


PROFONDITÀ 

comune 

TERRENO 

MEDIOCRE 

TERRENO  DURO 

1 MEDIO 

OkWUIVR 

IMPORTO 

OMìMàTB 

IMPORTO 

CRIHn  4TE 

IMPORTO 

0 a 35™ 

N.  43 

L.  84 

N.  54 

L.  108 

N.  48 

L.  96 

35  a 30 

13 

34 

30 

40 

16 

33 

30  a 35 

15 

oO 

30 

40 

17I/. 

35 

35  a 40 

31 

48 

18 

36 

31 

43 

40  a 50 

43 

84 

63 

136 

52  1/» 

105 

50  a 70 

136 

353 

168 

336 

147 

394 

70  a 80 

96 

193 

136 

373 

116 

333 

Somme  totali  N.  418  L.  836 


Medio  per  metro  corrente  in  complesso  N.  5,32  L.  10,44 


550.  La  spesa  del  tabuUuaetiio  d’ordinario  è minore  della  metà 
della  spesa  del  semplice  triTellamento:  è però  convenevole  con- 
siderarla come  tale,  per  latte  le  possibili  emergenze.  Ora  riguar- 
dando al  solo  trivellamento,  il  medio  trovato  al  § 543  per  70 

metri  di  profondità  sarebbe L.  38,33 

Quello  inglese  costando  lire  40,80  per  metri  13,188,  se- 
guendo la  stessa  progressione  § 545  (lo  cbe  non  è presumibile) 
per  73  metri  costerebbe  prezzo  troppo  basso  da  non  potersi 
tenere  a calcolo,  più  riferendosi  a luci  moltoristretta  ....  » 

Il  medio  invece,  rilevato  dal  § 549  dai  dati  del  Fadtit, 
quantunque  riferibili  a terreni  malagevoli  da  trivellare,  è da 
tenere  in  conto,  ed  ammettendo  anzi  il  supposito  di  profondità 
maggiore,  cioè  di  80  metri,  risulta » 10,44 

551 . Ritengo  adunque  assai  probabile  cbe  la  spesa  di  trivellamento  cal- 
colalo per  la  profondità  di  70  metri,  possa  valutarsi  come  segue,  aggiuntoli 
il  dispendio  del  tubulamento. 


Costo  del  triTellamento  ordinario  per  m.  70. 


Trivellam. 

MASSIMO 

MINIMO 

MEDIO 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

L.  38,33 

L.  1976 

L.  10,44 

L.  730 

L.  19,33 

L.  1353 

Tubulamento 

L.  14,11 

L.  987 

L.  5,33 

L.  365 

L.  9,66 

L.  676 

Totale 

L.  43,34 

L.  3963 

L.  15,66 

L.  1096 

L.  39,00 

L.  303  0 

33t  Libro  xa. 

551.  Le  speie  del  tubulameoto  sembreranno,  dissi , eccessire,  ma  come 
sarà  meglio  particolareggiato  al  XXX  Libro,  intendendo  per  lub^ammte 
anche  la  parte  murata  superiore  de!  pozzo,  secondo  descrivono  i §§  458, 
461  e 462  , e rappresentano  le  figure  117,  418,  119,  si  troverà  di  poco 
minore  ileU'importare  del  solo  trivellamento. 

552.  Che  se  invece  si  adotti  il  proposto  ingegno  descritto  al  § 449,  al- 
lora il  trivellamento  limitandosi  ad  estrarre  il  terreno  dal  foro  cilindrico 
già  praticato  nei  grossi  pali,  che  si  conficcano  mano  a mano  nel  medesimo, 
la  spesa  si  riduce  al  quarto,  fors'anco  al  terzo  di  quella  eseguita  col  Irì- 
vellamento  e tubulamcnto  ordinario.  Lo  che  tutto  è da  vedere  al  citato 
XXX  Libro.  Però , come  tenni  debito  avvertire  , non  sarebbe  forse  da  ci- 
mentare il  metodo  stesso,  che  appunto  per  trivellamento  di  saggio,  o quando 
non  si  oltrepassasse  la  profondità  circa  di  40  o 50  metri.  Tuttavolta  se  ne 
faccia  calcolo  proporzionandola  ai  risultali  di  sopra  espressi  nel  § 550. 
Avendo  affermalo  che  può  ritenersi  il  trivellamento  proposto  con  pali  forali 
e battuti  colla  berla  al  quarto  o fors'anco  al  terzo,  attenendosi  ad  un  medio 
anco  in  questo  col  moltiplicare  i trovati  numeri  per  0,29,  avremo 

553.  Costo  del  trlTellamento  proposto  al  § 449  per  met«  70. 


MASSIMO 

MINIMO 

MEI 

310 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

L.  12,70 

L.  889 

L.  4,64 

L.  324 

L.  8,67 

L.  606  I 

554.  Si  è supposta  necessaria  la  costruzione  di  7 smaltitoi  per  un  ter- 
reno in  estensione  di  100  ettari.  È ora  da  vedere  la  spesa  per  ettaro,  ri- 
sultante dalla  loro  costruzione,  secondochè  tulli  o parie  saranno  fatti  col- 
l’ordinario, 0 col  nuovo  metodo. 
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566.  Regola  proporzionale.  Siccome  la  ipesa  del  IrìTellamenio  cre> 
sce  in  progressione  mollo  rapida  col  crescere  la  profondità,  senza  errare  di 
molto,  soddisfa  una  formola  pratica  in  cui  dopo  una  certa  profondità  si  con- 
sideri al  quadrato  dell'  altezza  medesima  o diciamo  profondità.  Lo  che  si 
vedrà  distintamente  da  quanto  è detto  al  libro  III , e più  da  quanto  sarà 
chiarito  nel  IV,  applicandovisi  ai  pozzi  modenesi.  Per  lo  stadio  presente  è 
da  esporre  alcun'applicazione  di  tale  concetto , anco  perchè  hanno  a rile- 
varsene deduzioni  importanti. 

557.  Dal  § 550  emerge  il  dispendio  medio  del  trivellamento  ordinario 
con  tubi,  pel  pozzo  profondo  70  metri,  a lire  2023.  Per  conoscere  il  costo 
del  medesimo , se  profondo  soltanto  35  metri , non  si  dee  già  disporre  il 
problema  colla  seguente  proporzione,  dove  x significa  l'incognito  dispendio 
ricercato, 

I®  70  : 2023  : : 35  : a:  onde  x = ^ 


ma  si  dee  invece  il  valore  di  x desumere  dalla  seguente; 

ir  a 70>  : 2023  ; ; 35»  ; x;  ed  a:  = 

Le  due  diverse  maniere  di  calcolare  offrono  i due  diversi  valori  di  x 
quali  seguono; 

35  X 2023  70805  _ 


I.*  * = 


70 


70 


L.  10H,  50 


n - . = =.^x  io>s  =-  . . . so».  7S 


Differenze  fra  i due  valori  L.  505,  75 

558.  Per  altro  caso  si  cerchi  il  dispendio  del  pozzo  profondo  1 4 metri . 
Non  si  dee  porre 


111.®  70  ; 2023  : : 1 4 ; a: 

ma,  come  si  è detto  pel  caso  di  quello  profondo  metri  35,  si  porrà 
IV" 70*:  2023  14*:* 


Facendo  il  rispettivo  calcolo  per  trovare  il  valore  di  *,  dato  dalle  due 
diverse  proponìoni,  si  hanno  i due  seguenti; 


UI."  * 
IV."  * 


U X 2023 
70 

14»  X 2023 
70* 


X 2023  = 


X 2023  = 


Differenza  tra  i due  valori 


L.  404,  60 

» 80,  92 
L.  323,  68 


Evidentemente  la  spesa  di  lir.  80,92  è al  disotto  della  reale,  perchè 
non  importerebbe  più  di  lire  5,78  il  metro  lineare;  ed  è più  prossima  al 
vero  quella  forse  di  lire  404,60  benché  venga  ad  importare  28,60  per  metro. 

559.  Dissi  perciò  dopo  una  certa  profondità,  Gn  alla  quale  il  costo  speciale 
del  metro  corrente  non  solo  si  mantiene  proporzionale  al  totale  dispendio, 
ma  può  essere  anche  maggiore.  Dal  che  per  l'agronomo  la  conchiusione , 
che  in  siffatti  lavori  costano  spesso  altrettanto  i primi  metri  come  gli  ultimi. 
E la  ragione  manifesta,  giacché  eguali  e per  gli  uni  e per  gli  altri  le  spese 
di  nolo  della  trivella,  d' impianto  e trasporto  del  castello  o battalo,  e tutte 
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l'aUre  accessorie.  Perciò,  avendo  anche  la  fortuna  di  trovare  a pochi  metri 
lo  strato  assorbente  per  lo  smaltitoio,  { e vale  il  riflesso,  se  acquifero,  pei 
pozzi  modenesi  ) non  s’ incontra  così  limitata  la  spesa , siccome  a prima 
giunta  parrebbe. 

560.  Generalmente  parlando  adunque  il  dispendio  degli  smaltitoi,  secondo 
i calcoli  del  Prospetto  § 555,  è in  ragione  diretta  della  profondità. 

561.  Perciò,  pel  supposto  problema  di  rasciugare  la  palude  di  100  ettari 
mediante  7 pozzi  assorbenti,  la  spesa  complessiva,  adottata  la  costruzione 
di  3 nel  modo  ordinario  e l col  nuovo  metodo,  si  potrà  calcolare. 


Spesa  de*  smaltitoi  completi 


Profbadità 

Numero  de'  j 
smaltitoi  1 

Totale 

Peb  Ettaro 

Slassima 

Mioima 

Media 

Massima 

Minima 

Media 

10 

metri 

7 

1777 

649 

1213 

18 

6,  50 

12 

20 

» 

7 

355i 

1298 

2426 

35 

13  » 

24 

30 

1» 

7 

5331 

1947 

3639 

53 

19  » 

36 

iO 

» 

7 

7108 

2596 

4852 

71 

26  » 

48 

50 

» 

7 

8885 

3245 

C065 

88 

32  » 

60 

60 

« 

7 

10662 

3894 

7278 

106 

39  » 

73 

70 

)> 

7 

12445 

4545 

8491 

124 

45  » 

84 

562.  La  sostituzione  del  legno  al  ferro  anche  nelle  spranghe  delle  trivelle, 
fu  giustamente  censurata  dal  Kradse,  benché  ne  fosse  fatta  l’applicazione  dal 
KNro  di  Lossemboubg,  uno  tra’  più  abili  trivellatori  di  Germania.  Ma  l'a- 
dottarla pe’  tubi  di  condotto  ne’  pozzi  modenesi,  non  offre  eccezioni  rimar- 
chevoli. Il  proposto  metodo  poi  deve  offerire  vantaggi  reali.  Il  Prospetto  pre- 
sentato , § 555 , non  è certamente  invariabile  nella  pratica  applicazione , 
tuttavia  non  sì  lungi  dal  vero  da  noh  comprovare  risparmio  grandissimo  sui 
processi  ordinarii.  Il  qual  mezzo  proponendolo  io  medesimo  dipoi  anco  pei 
pozzi  destinati  a derivare  acqua,  allorché  le  profondità  cui  si  deve  perve- 
nire non  eccedano  limili  tra  i 60  e 70  metri , né  si  abbiano  a traversare 
strali  di  roccie  assai  resistenti,  ivi  perciò  riservo,  al  XIV  libro,  ulteriori  cal- 
coli, i quali  maggiormente  la  presente  loro  convenienza  argomenteranno. 


[3]  Spesa  complessiva  del  prosciugamento  verticale. 

563.  Le  spese  d’ispezione  del  suolo  superficiale  e quelle  dell’esplorazione 
geologica  si  ponno  all’  indigrosso  calcolare  equivalenti  a quelle  del  trivel- 
lamento  di  saggio.  Questo  però  potrà  talora  eseguirsi  col  semplice  foro  della 
trivella,  senz’uopo  di  munirlo  dei  tubi.  0 se  dee  farsi  colla  presenza  del- 
l’acqua si  vorrà  pure  eseguire  nel  posto , ove  dipoi , rispondendo  l’ effetto 
all’  esploraziope , sarà  conservato  per  servire  da  smaltitoio , compiendo 
in  appresso  la  parte  in  muramento  e gli  altri  acccssorii  lavori.  Nel  primo 
caso,  la  spesa  può  ascendere  (§  ii5)  dalle  lire  756  alle  1976  per  la  pro- 
fondità dì  70  metri  e sarà  assai  minore  per  quella  media  di  m.  50  ; oltrs- 
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pacala  la  ijuak*  sarebbe  più  facile  come  dissi  trovare  acqua,  che  strali  pe- 
ricoverarla.  Queste  spese  prime  sono  comuni  al  disseccamento  di  parte  o 
tutto  il  padule:  diverse  tutte  l'altre;  necessario  il  distinto  ragguaglio  dc’dif- 
ferenti  due  casi. 

564.  Costo  del  prosciugamento  totale.  Sendochè.  dove  mancano 
(Iati  positivi,  0 non  cosi  variabili  come  i presenti,  toma  meglio  sempre  nei 
calcoli  preventivi  eccedere  piutlostochù  difettare,  e perchè  si  denno  calcolare 
le  altre  spese  di  livellazioni  ecc  , perciò  sarà  da  mettere  in  conto  il  dispendio 
primo,  come  se  pareggiasse  quello  di  uno  smaltitoio  completo  a 50  metri. 
Quindi: 


Massimo  Minimo  Medio 
Spese  preparatorie  L.  1976  L.  756  L.  1366 

Spese  di  scoli  principali 

(§5:i0) » 1670  » 602,90  i 1136 

Spesa  deirarginamento 
di  cinta  il  quale  essendo  di  lun- 


ghezza in  totale  metri  4426  si  cal- 
cola per  supposito  .....  » 2213  » 733  » 1473 


Totale  L. 

5859 

L.  2091 

•L.  397.Ì 

Aggiugnesi  la  spesa  de'  7 smaltitoi 

calcolati  secondo  l’esposto  al  § 562 

P(,r  50  metri  di  profondità  . . » 

8885 

> .3245 

» 6065 

Totale  . . L. 

14744 

L.  5336 

L.  10040 

565.  Coi  dovuti  calcoli,  sommate  le  due  prime  categorie  di  spese,  valu- 
tandole costanti , con  quelle  degli  smaltitoi,  risultanti  a seconda  delle  pro- 
fondità disaminate  nel  § 562,  se  ne  deduce  : 


Prospetto  di  spesa  totale  per  100  ettari 


Profondità 

degli 

smaltitoi 

Totale 

rea  Ettabo  I 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Massimo 

Minimo 

Medio 

10  metri 

7636 

2740 

5188 

76 

27 

51 

20  » 

9413 

3389 

6401 

94 

33 

64 

30  » 

11190 

4038 

7614 

112 

40 

76 

40  » 

12967 

4887 

8827 

130 

49 

88 

50  » 

14744 

5336 

10040 

147 

53 

100 

60  » 

16521 

5983 

11253 

165 

60 

112 

70  » 

18304 

6636 

12468 

163 

66 

124 

t' 

566.  Risultato  complessivo  ma  gravissimo  : conciossiachè  nel  caso  del 
matiiino,  la  spesa  del  prosciugamento  verticale  risulta 

Lavori  e smaltitoi  . . . L.  18304  per  ettaro  L.  183 
Decimo  d’amministrazione  » 1 830, 20  . , » 1 8, 30 

Altro  decimo  per  direzione 

del  lavoro  ecc  . . » 1830,20  . . » 18,30 

Totale  L.  21964.  40  per  ettaro  L 219,60 
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!i67.  Costo  del  prosciugamento  parziale,  (l)  LorchÈ  ragioni 
economiche,  e topografiche  consentono  l’esecuzione  del  divisamcnto  proposto 
al  § 5i9,  reputo  non  disutile  norma  il  presuntivo  calcolo  seguente. 


Spese  preparatorie,  non  Massimo 

Minimo 

Medio 

ammettendo  sensibile  mutamento  da 
quelle  calcolate  al  § 564  . . . lir. 

4976 

lir. 

756 

lir. 

4366 

Spese  di  scoli  principali 

per  metà » 

835 

M 

304 

» 

i')68 

Spesa  d'arginamento. 

t"  eguale  a quello  ivi  calcolato  . » 

2213 

M 

733 

» 

4 473 

2“  nuovo  arginamento  traversale 
lungo  metri  633  con  chiaviche  e 
mollo  saldo  ben  costmllo  ...» 

033 

U 

346 

U 

474 

Lire 

5657 

lir. 

2406 

lir. 

3884 

Spesa  de' pozzi  smaltitoi 

N.“  4 ( p.  50  metri  di  profondità  ).  » 

5502 

U 

2040 

» 

3756 

Totali  Lire 

41459 

)> 

44  46 

» 

7637 

568.  Istituito  calcolo  analogo  a quello  del  § 560,  nel  caso  del  macinio 
sommato  il  complesso  de'  quattro  primi  articoli  di  spesa  di  questo  § 567, 
col  masiimo  di  dispendio  de'  4 pozzi  smaltitoi  considerati  a 70  metri  di 
profondità,  risulta 


Spese  anzidette 

. 5657 

per  ettaro 

442 

Spesa  degli  smaltitoi  ( a 70  m.i  ) . 

. 7704 

4 54 

Lire 

43361 

L 

266 

Decimo  d'amministrazione  » 

4336 

» 

26 

Decimo  di  Direzione  ec.  » 

4336 

» 

26 

Lire 

46033 

L. 

348 

569.  Gonfironto  del  totale  col  parziale.  Sì  pongano  di  fronte 
il  dispendio  presunto  del  prosciugamento  totale  col  parziale  c come  segue 
sieiio  analizzati. 

Massimo  Minimo  Medio 

Prosciugamento  totale 


(Ettari  400)  (§  564) 
» parziale 

L. 

4 4744 

L. 

5336 

L 

40040 

(Ettari  50)  (8  567) 

» 

44  459 

» 

4446 

» 

7637 

Differenza  

L. 

3585 

n 

4220 

» 

2403 

Ma  la  differenza  reale  dovrebbe 
essere  la  metà  della  spesa  totale  cioè 

» 

7372 

» 

2668 

» 

5020 

Quindi  sarebbe  il  prosciugamento 
parziale  proporzionalmente  più  dispen- 
dioso del  totale  di 

L 

3787 

)i 

4448 

» 

2647 

(1)  Si  comprende  riferirsi  la  distinzione  di  totaU  e parziale  al  solo  rispetto  della 
ostensione  non  mai  in  senso  di  completo  e incompleto  negli  ctTelti  del  disseco  amento 
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Ma  se  si  calcoli  che  nel  prosciuga- 
menlo  parziale  si  è eseguilo  l' intero 
arginamento,  la  cui  metà  relativa  al 
terreno  non  prosciugalo  da  quanto  si 

calcolò  per  l'intiero  è » 4106  » 366  o 736 

Il  reale  eccesso  di  spesa  è L.  2681  » 1082  » 1881 

Differenza  dovuta  alla  spesa  deU'arginamenlo  traverso  ed  alla  costruzione 
di  i pozzi,  mentre  nel  prosciugamento  totale  soli  7 sono  calcolati. 

370.  Istituendo  il  confronto  in  ragion  d'ettaro  la  spesa  sarà  pel 


Massimo  Minimo  Medio 

Proscingamento  totale 

(Ettari  100)  . . L.  U7  L.  53  L.  100 

Il  parziale 

(Ettari  50)  . . Il  223  » 82  » 152 

Maggiore  imporlo  del  secondo  ....  L.  76  » 29  » 52 


571.  Il  pozzo  smaltitoio  di  rado  oltrepasserà  50  metri  predetti  e non 
credo  per  quanto  gravi  sieno  le  circostanze  che  si  possa  mai  oltrepassate 
in  questi  lavori  quel  massimo  di  spesa.  Però  questi  calcoli  quand'  anche 
fossero  cosi  lontani  dal  vero,  da  raggiugnere  appena  la  metà  del  dispendio 
che  in  alcun  caso  potesse  avvenire,  dimostrano  sempre  il  tomacooto 
del  farli,  ove  sia  fondala  speranza  di  successo. 

572.  Ipotesi  di  doppia  spesa.  In  questa  emergenza  il  totale  di- 
spendio riuscirà. 

Calcolo  con  ipotesi  del  doppio  dispendio. 


Prosciugamento 

COMPLESSO 

PER  ETTARO 

totaie 

Massimo 

Minimo 

Medio 

.Massimo 

Minimo 

Medio 

Doppio  detta  spesa  ^ S64 
Decimo  d'AumiinisIraz. 
Decimo  di  Direziono 

L.  S9488 
. S948 
. W48 

L.  10679 
• loin 
. 1067 

L.  90080 

• 9008 

• 9008 

L.  995 
. .K) 

• 30 

L.  107 
• Il 
. Il 

i 

Totali 

L.  35384 

L.949 

Prosciugamento 

parziale 

Doppio  della  spesa  567 

L.  39318 

L.  8939 

L.  15974 

L.  446 

L.  164 

L.  305 

Decimo  d'Ammìnistraz. 

• 9931 

. 893 

• 1597 

• 44 

> 16 

■ 30 

Decimo  di  Direzione 

• 9931 

. 893 

• 1597 

• 44 

• 16 

. 30 

Totali 

L.  96780 

BB 
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[4]  r3)DfroDto  della  spesa  coll’ulìle. 

i . Calcolo  del  Valore  Capitate. 

573.  A tilcvaro  il  tornacoolo  d’ intraprese  di  questa  fatta,  dee  confrontarsi 
il  dispendio  coireffelto,  non  d'utilità  immediata  di  prodotti  di  rendita,  s'i  di 
acquistalo  valor  reale.  Appena  prosciugalo  il  padule  sommerso,  in  molli  casi 
potrà  vestirsi  fors'anco  subito  di  eccellenti  prodotti  da  lettiera,  o seguendo 
la  pratica  proposta  col  § 525  , di  più  lucrosi  di  riso.  Ma  se  vogliasi  colti- 
vare stabilmente  e trarne  il  vantaggio  intero  attendibile  dall’  operato  am- 
mendamento, s' impiegherà  tempo  e danaro  da  mettere  in  conto  nel  dispendio, 
prima  di  derivare  il  calcolo  del  tornaconto  da  quello  delle  rendite.  Perciò 
giova  per  prima  investigazione  onde  cansare  ogni  pericolo  d' illudersi,  attenersi 
alla  ipotesi  di  circostanze  straordinarie,  cioè  ai  calcoli  di  spesa  del  573. 

574.  Calcolo  al  minimo.  Che  valgono  100  ettari  di  terreno  som- 
merso ? Che  varranno  col  prosciugamento  ammendati  ? Si  assegni  per  snp- 
posilo  il  massimo  di  1 50  lire , e il  minimo  di  10  al  terreno  improduttivo, 
non  potrà  mai  assegnarsi  il  vadore  deH'etlare  ridonalo  alla  produzione , a 
meno  di  600  lire.  In  questo  caso,  supposto  il  dispendio  straordinario  recalo 
dal  § 572,  risulta 


Proscingamento  totale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Valore  primitivo  . . . 

. L 150 

L.  60 

L. 

105 

Massimo  dispendio  . . . 

. » 355 

D 355 

» 

355 

L.  505 

L.  415 

L. 

460 

Minimo  valore  acquistato 

. » 600 

» 600 

» 

600 

Differenza  in  vantaggio 

. L.  95 

L.  185 

L. 

140 

Gnadapo  in  100  ettari 

. I)  9500 

» 18500 

1» 

14000 

575.  Ma  nel  prosciugamento  parziale  il  terreno  supposto  suscettivo  di 
produzione  a riso  sarebbe  da  considerare  di  valore  non  meno  di  1 000  lire 
aH'eltaro,  benché  possa  anche  superare  le  4000.  Si  calcoli  al  minimo  di 
lire  1000,  e risulterà 

Prosclaganiento  parziale  Massimo  Minimo  Medio 


Valore  primitivo 

Massimo  dispendio  . . . . 

. L, 

» 

'200 

534 

L. 

1) 

100 

196 

L.  150 
» 365 

L. 

734 

L. 

296 

L.  515 

Valore  acquistato  . . ..  . 

. n 

1000 

» 

1000 

» 1000 

Differenza  per  Ettari  . . 

. L. 

266 

L. 

704 

L.  485 

Guadagno  per  100  Ettari 

mT” 

13300 

L. 35200 

L.  24500 

576.  t^colo  più  Terosimile.  Per 

poco  che  l'agronomo  abbia  posto 

mente  a queste  analisi,  rileverà  non  ragionevole,  fuori  di  circostanze  affatto 
eccezionali,  lo  ammettere  dispendio  maggiore  del  massimo,  recato,  pel  dii- 
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scccamenlo  telale  al  § 564,  pel  parziale  § 567.  — E siccome  nelle  circo- 
stanze più  frequenti  il  terreno  acquisterà  il  valore  capitale  il  cui  massimo  può 
essere  <200  lire  almeno  per  oliare,  se  reso  susceltivo  di  coltivazione  or- 
dinaria, ovvero  lire  2500  se  di  produzione  di  riso,  supponendo  ora  costante 
quel  massimo  di  spesa , e variabile  il  primitivo  e il  conseguente  valore  del 
fondo,  risulterà; 

Prosciiigameuto  totale  Massimo  Minimo  Medio 


Valore  primitivo  del  terreno  . . 

L. 

<5000 

L. 

6000 

L. 

<0500 

Massimo  dispendio  [g  566)  . . 

A 

2<964 

» 

2<964 

» 

2<964 

lT 

36964 

L. 

27964  ■ 

L. 

32464 

Valore  successivo  del  terreno  a 
<500  a 600,  ed  a 900  L.  per  ellare 

» 

<20000 

» 

60000 

» 

90000 

uimià 

83036 

L. 

32036 

57536 

Prosciugamento  parziale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Valore  primitivo  del  terreno  . . 

L 

7500 

L. 

3000 

L. 

5250 

Massimo  dispendio  {§  568j  . . 

» 

<6033 

l> 

<6033 

1) 

<6033 

L 

23533 

L, 

<9033 

L. 

21283 

Valore  successivo  a L.  2500,  a 
<000,  e a 2 50  per  eùarc  . . . 

)> 

<25000 

H 

50000 

» 

87500 

Utilità 

<0<467 

L 

30967 

L. 

662<7 

2.  Altre  consùleraiioni 

577.  Potrei  aggiugnere  che  nel  caso  del  prosciugamento  parziale,  il  pro- 
dotto del  riso  può  in  due  soli  anni  pareggiarne  il  dispendio.  Amo  invece 
ripetere  all’agronomo,  di  essere  accortissimo  ne’  suoi  calcoli  presuntivi,  per- 
chè tutto  dipende  dal  successo  degli  smaltitoi,  i quali  per  verità  non  sotto 
ancora  dalfespcrienza  dimostrali,  se  presentino  avverse  probabilità  o favo- 
revoli. Tacìo  infine  l' avvertimento  di  esaminare  a dovere  la  natura  del 
suolo  sommerso , perchè  ove  fosse  di  sterile  arena  o di  ciottoli  o d'altra 
qualità  poco  0 nulla  ferace,  anziché  questo  genere  d'ammendamenti,  l'unico 
è quello  delle  colmate,  ove  sia  facoltà  di  eseguirle.  Dirò  anzi  che  polendo 
Irascegliere  nelle  due  maniere  d’ammendamenti  (e  se  ne  hanno  prove  al 
capitolo  XIV)  nel  preferire  le  colmate,  il  saggio  economo  non  dee  mai 
esitare. 

578.  Ognuno  di  per  se  ravviserà  qual  parte  toccherebbe  alle  pubbliche 
amministrazioni  ncH’opcrc  di  questo  genere.  0 il  territorio  sommerso  con- 
tiene acqua  di  considerevole  altezza , ed  allora  è come  piccolo  lago  le 
cui  acque  anziché  dannevoli  sono  salubri.  0 presenta  aspetto  di  stagno,  di 
laguna,  di  palude,  o di  valle,  ed  allora  fallezza  è tale  da  potersi  senza 
ingente  dispendio  creare  negli  elevali  terreni  circostanti,  brevissimo  tratto  di 
canale  il  cui  fondo  adegui  quello  del  padule.  Perciò  io  quest’alveo  artefatto 
prima  di  accogliervi  l’acqua  del  basso  fondo,  si  forino  smalliloi  in  numero 


Digilized  by  Google 


Capitoi.o  vii.  233 

secondo  l'uopo.  Similmenlc  eguali  traili  di  recipiente , aperti  per  cosi  dire 
nel  vivo,  si  facciano,  pure  secondo  l'uopo,  attorno  ai  contini  dello  stagno, 
e con  loro  pozzi  assorbenti.  Cosi  adoperando,  gli  smaltitoi  fatti  aH'asciullo 
non  sarebbero  nè  ardua  bisogna,  nè  slramodato  dispendio.  Quando  pure 
questo  pareggiasse  il  valore  del  terreno  ridonalo  all  agricollura , sarebbe 
vantaggio  spregevole  la  salubrità  dell'aere  a luoghi  restituita? 

579.  Dal  che  discende  altra  applicazione  dei  pozzi  assorbenti  pe'  canali 
di  scolo,  a governi,  o a consorzi!  pertinenti.  Il  disordinamento  idraulico  nelle 
pianure  obbliga  a protrarre  i canali  di  scolo,  per  miglia  e miglia  non  di  rado, 
finché  raggiungano  il  posto  ove  sia  speranza  di  metter  foce,  in  tempo  al- 
meno di  pelo  magro  dell'alveo  recipiente.  Quante  bolli  sotterranee,  quanti 
ponti  e manufalti.  quanti  arginamenli  a quegli  scoli  medesimi,  qnanl'cnorme 
dispendio  nella  chiavica  emissarìa,  se  mette  capo  in  corrente  di  grande  e 
pericolosa  portala!  Ora  chi  può  dire  quante  volte  potrebbe  risparmiarsi 
lunga  porzione  del  condotto,  e tanti  arginamenti  e tante  opere , forando  nel 
loro  fondo  dicevoi  numero  di  smaltitoi  ? Sarebbe  più  lento  per  avventura  il 
discarico,  ma  non  sarebbe  mai  per  giorni  e settimane  affallo  impedito,  come 
nell'eporhe  di  maggior  bisogno  avviene  appunto  ne'  scoli  ordinari!. 

580.  Le  quali  cose  tulle,  sia  che  da  privalo  o dal  pubblico  si  potessero 
e dovessero  adempiere , non  dissi  già , con  lieto  animo  che  utile  ascolta- 
menlo  valgano  a conseguire,  ma  perchè  infine  reputai  debito  secondo  la 
pochezza  mia  di  rinsegnaiie,  affinchè  almeno,  se  ancora  si  perseveri  a con- 
servare tante  fecondissime  terre  improduttive  e insalubri,  la  neggbiezza  e 
l'ignavia  non  possano  più  riparare  dietro  il  consueto  pretesto  — il  fare  non 
potersi,  quando  ì modi  del  fare  impratichevoli  o ignoti. 

SEZIONE  IV. 

Prosctuganieuto  per  estrazione 

colfuso  di  macchine. 

581 . È questione  gravissima,  se  per  derivare  acqua  torni  meglio  la  spesa 
del  pozzo  foralo  ovvero  della  macchina  a vapore.  Riportano  gli  scrittori 
tecnologici  il  confronto  del  pozzo  di  S.  Oiten,  e supponendo  che  dia  66 
metri  cubici  per  circa  3000  franchi,  trovano  il  valore  del  metro-cubo  di 
acqua  che  esso  produce  del  costo  di  lire  0,0022  pel  periodo  di  60  anni. 
Per  l'opposilo  il  metro  cubico  fornito  dalla  macchina  a vapore,  pei  calcoli 
della  compagnia  che  avrebbela  fornita,  costerebbe  lire  0,0040,  durando  la 
macchina  egualmente  60  anni.  Adunque  l' acqna  fornita  dalla  macchina  a 
vapore,  varrebbe  il  doppio  di  quella  dal  pozzo  procacciala. 

582.  Per  molli  titoli  polendosi  pareggiarci!  pozzo  smaltitoio  al  modenese, 
lo  stesso  ragionamento  similmente  concbiuderebbe  in  favore  de'smallitoi  sulle 
macchine  a vapore. 

583.  Siccome  le  macchine  quali  ponno  servire  al  disseccamento , sono 
quelle  parimente  opportune  per  l'ingegno  della  irrigazione,  così  dopo  le  ge- 
nerali teoriche  indicazioni  date  sulle  macchine  idrauliche  nel  III.”  libro , 
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tengo  più  specialmente  convenevole  al  XIV  quando  sarà  discono  deU'irri- 
gazione,  l’aggiugnerc  i particolari  pratici  relativi  alle  medesime.  In  questo 
luogo  adunque  tratterò  piuttosto  della  convenienza  del  loro  impiego  per 
ismaltire  acque,  anzichò  delle  loro  forme  , e de’  più  acconci  mezzi  di  farle 
valere.  E subito  distinguerò  le  macchine  per  due  categorìe  diversissime, 
quelle  cioè  il  cui  motore  può  dirsi  gratuito,  e quelle  cui  non  gratuita  forza 
è da  fornire.  Distinzione,  a mia  stima,  pel  rurale  economo  la  più  decisa 
e fondamentale. 

58i.  Per  altro  modo  sono  classate  nel  Gap.  VII  L.  I.contenente  la  Meccahicì 
ÀGaicoLi,  le  diverse  specie  di  motori;  in  animati  ed  manimali.  Tra  ì primi 
è ivi  considerato  I'Uomo.  Ivi  pur  detto , la  sua  forza  costare  più  dì  tutte 
l'altre,  il  meno  possibile  doversene  usare:  concìossiachè  non  quella  mate- 
riale , bensì  la  potenza  deU'intelletto  è quella  che  Iddio  diegli  tra  tutti  gli 
esseri,  da  esercitare.  La  forza  degli  animali  riuscire  in  molti  casi  dispen- 
diosa, in  moltissimi  insufficiente  ; tra  gli  inanimali  importantissima  l'acqua  : 
dipoi  il  Vento,  per  la  navigazione  a tutti  gli  altri  soprano.  Il  vapore,  non 
facilmente  ad  agrìcoli  usi  accessìbile , benché  mirabile  e strapotente.  Le 
azioni  chimiche  costose  troppo , relettricilù,  il  magnetismo , il  caler  solare 
se  non  per  anco  di  notevole  effetto  capaci,  poterlo  divenire  tra  breve.  Forse 
incombere  aH'età  presente  dì  studiarne  i modi,  fors'anco  trovarli  : retaggio 
ai  posteri  probabilmente  la  loro  applicazione  fruttuosa. 

585.  Seguendo  adunque  la  preferita  economica  distinzione,  e trascegUendo 
ì motori  soltanto  di  certo,  diffuso  ed  utile  effetto,  breve  discorrerò  alcuni 
cenni  di  confronto  tra  gli  effetti  delle  macchine  da  derivare  acque  per  ir- 
rigazione e quelle  da  innalzarle  per  ìsmaltirle  : poi  di  alcune  speciali  di 
queste,  nell’ordine  seguente. 

Art.  i.  Considerazioni  comparative  generaU. 

Art.  2.  Motori  gratuiti. 

4ria. 

Acqua. 

Art.  5.  Motori  non  gratuiti. 

Animali. 

Vapore. 

Art.  1“  Considerazioni  comparative  generali. 

586.  Conflronto  d'effetti,  per  rirrigazione,  e il  dissecca- 
mento. La  macchina  destinata  per  l’uno  o per  l’altro  ammendamento  dee 
sempre  innalzar  l’acqua.  L’effetto  d’irrigare  può  mancare  ove  non  s’abbia 
serbatoio , perchè  non  può  irrigarsi  a caprìccio  di  vento  ; per  disseccare 
similmente,  se  non  s’escavino  ampi  cavi  (§  601]  più  profondi  del  terreno,  per- 
chè mancando  il  vento  nell’atto  della  pioggia  o poco  stante,  lavori  e prodotti 
non  anneghino.  Si  erra  traendo  acqua  da  pozzi  o fontane  quando  credonsi 
ioesaurìbili,  e noi  sono  ; sì  erra  eslraendola  da  paludi , quando  esau- 
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rìbili  slimaosi  ed  esser  noi  ponno.  La  macchina  qualunque,  se  per  irrigare, 
dee  dare  prodotto  di  acqua  inferiore  a quello  onde  la  fontana  si  alimenta; 
se  per  rasciugare , lo  dee  offerire  maggiore  di  quello,  alla  palude  dalle 
sorgenti  fornito. 

587.  Condizioni  diverse»  Avvisi  oppositi  adunque , come  oppositi  i 
divisameoli  del  disseccare  e dell’irrigare.  Nel  HI  Libro  è di  più  la  consi- 
derazione del  livello  : favorevole  all'Irrigazione,  non  al  prosciugamento.  Sce- 
mando l’acqua  del  recipiente,  onde  la  macchina  per  l'un  fine  o per  l’altro 
l'estrae,  scema  la  pressione  contro  l' eIBnsso  delle  sorgenti:  queste  ravvi- 
vando conservano  o accrescono  vantaggio  a chi  irriga , disfavore  a chi  pro- 
sciuga. I mulini  Olandesi  trasportati  nella  palude  Pontina,  n’ estrarrehhero 
le  migliaia  di  milioni  di  metri  cnhici  d'acqua  come  in  Olanda;  ma  nella  pa- 
lude polrehhero  scemar  l'acqua  in  altezza  forse  di  un  quarto  o del  terzo  , 
essa  dipoi  conservarsi  a livello  costante,  finché  tacendo  il  vento  a quel  primo 
di  nuovo  rimontasse.  Perciò  il  calcolo  dell'  acqua  sottratta  dalla  macchina 
non  dee  limitarsi  alla  quantità' d’acqna  ch’è  nella  palude:  è da  aggiugnere 
quella  che  può  sorgere  e non  si  vede.  Finché  1'  acqua  è a livello  perma- 
nente non  si  fa  stima  che  cresca,  perché  diffatto  non  cresce:  ma  scemando  col- 
l'altezza la  sua  pressione,  le  sorgenti  del  fondo  acquistano  facoltà  di  spicciar 
acqua,  finché  la  prima  altezza  non  sia  nuovamente  raggiunta.  Infatti  le 
macchine  per  irrigare,  talora  sbassano  di  volo  l’acqua  del  recipiente  fino 
al  segno  ove  I'  affluire  della  fonte  equiparando  il . lavoro  della  macchina 
questa  per  quanto  agisca  più  quel  livello  non  sa  deprimere.  Quelle  per  dis- 
seccare, ribassano  celermente  per  30  o 40  centimetri  l'acqua  d'uno  stagno; 
poi  per  quanto  proseguano  con  eguale  forza,  più  non  fanno  scemarla  d'un 
capello. 

588.  Doppio  scopo»  Il  prosciugamento  ha  due  parti  distinte  : smaltire 
il  corpo  d'acqua  ond’é  sommerso  il  terreno:  poi  mantenerlo  in  facoltà  di 
più  non  sommergere.  Le  macchine  qnalsisieno  ponno  impiegare  10  giorni, 
SO,  30  0 più  ancora  per  sottrarre  la  massa  d’  acqua  da  lungo  tempo  ac- 
cumulata e stagnante  nella  padule  : né  sarà  grave  divario  il  maggior  tempo, 
puKhé  vi  riescano.  Dipoi  la  condizione  del  tempo  è limitata  , perché  le 
macchine  deono  bastare  a tenere  asciutto  il  terreno,  anco  imperversando  le 
pioggie.  Altrimenti  rovina  ai  prodotti , ovvero  guasto  al  terreno  se  ammendato 
e coltivato,  ancorché  fatti  i raccolti. 

589.  Misura  degli  effetti  da  conseguire»  Nel  II  Libro,  la  Metb- 
BBOLOGiA  A6UC0LA  riosegna  modo  di  calcolare  l’acqua,  un'anno  per  l’altro  pio- 
vente. S'essa  eguagli  ad  uno  strato  alto  70  centimetri,  una  superficie  di 
400  ett.  ne  riceverà  nell’annata  metri  cubici  700000.  L’effetto  di  una  macchina 
olandese  é valutato , quando  l’ acqua  debba  alzarsi  metri  4 ,S5,  per  medio 
prodotto  a 5.S30.000  metri  cubici.  Arroge  la  perdila  dell’acqua  stessa  per 
evaporazione,  e si  parrà  bastevole  colai  macchina  per  oltre  500  ettari.  Ma 
l'esperienza  di  tutte  industrie  maestra , il  calcolo  del  tempo  impiegato  dalle 
macchine , e di  quello  in  coi  tace  il  vento,  hanno  prescritto  di  non  oltre 
passare  di  molto  l'assegnazione  di  335  ettari  per  ogni  macchina. 

590.  Conft'onto  tra  dtrerse  località»  Dai  quali  dati  non  escirà 
disutile  il  seguente  Prospetto  del  numero  proporzionale  di  macchine  che 
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uccorrebbero  in  alcune  principali  situazioni  d' Italia , riferite  ai  Midii  di 
pioggia  annuale,  notati  in  questo  Libro  medesimo  al  § 66. 


Prospetto  comparativo 


Paesi 

Quantità  media 

Estensione  di  terreno 

Num.  di  macchine 

ÀI  Sud  (Irgli 

annua 

dì  pioggia 

per 

macchina 

occorrevoli  per 

Apeimniiti 

in  millimeiri 

olandese 

10000  ettari 

(1e>ovz  . . 

Miti. 

1346 

Ettari 

169 

Num 

. 59  a 60 

Pisa  . . . 

<1 

1244 

<( 

182 

«t 

54  a 55 

Firenze  . , 

« 

914 

« 

248 

« 

40  a 41 

Roma  . . 

« 

784 

n 

290 

n 

34  a 35 

Napoli  . . 

. « 

738 

K 

308 

« 

30  a 31 

Palermo  ...  « 

Al  Nord  degli  Apennint 

602 

a 

372 

« 

24  a 25 

Bologna  . 

« 

535 

« 

425 

23  a 24 

Venezia 

«( 

835 

« 

272 

« 

36  a 37 

Padova 

tt 

859 

a 

264 

« 

37  a 38 

Milano 

« 

966 

« 

235 

« 

42  a 43 

Torino 

0 

954 

« 

239 

« 

41  a 42 

59t.  Ho  riguardato  ad  estensione  di  10000  ettari  per  evitare  i numeri 
esprimenti  frazioni  di  macchine.  Ove  si  trattasse  di  soli  1000  ettari,  se  il 
Prospetto  indica  per  Roma  3i  a 35  macchine  per  10000  ettari,  l'agronomo 
concbiuderà  che  3 macchine  non  bastano  per  i 1000  ettari  e dovrà  im- 
piegarne 4.  Come  più  innanzi  è da  vedere,  il  Prospetto  suppone  la  pro- 
fondità del  suolo  da  prosciugare , egoale  per  tutti  rispetto  al  livello  della 
foce  di  scarico. 

Art.  2.  Macchine  a motori  gratuiti. 

592.  Il  movimento  deU’aria  e quello  dell'acqua,  sono  le  forze  gratuite  ap- 
plicate a diverse  foggie  di  macchine.  Ora  queste  applicazioni  pratiche  hanno 
elleno  esauriti  tutti  i dettati  della  scienza?  Noi  credo.  Conciossiachè  in 
queste  immense  conquiste  deH'intelletto  avvenga  loro  di  sonnecchiare  prima 
infruttuose  per  lunghi  secoli,  innanzichè  l'industria  trovi  e disponga  tutto  che 
occorre  per  effettivamente  applicarle.  La  storia  delle  più  grandi  invenzioni 
con  mille  fatti  il  conferma,  tra'  quali  splendidissimo  quello  dell'impiego  del 
vapore. 

593.  Sarebbero  immensi  i prodotti  che  potrebbero  risultare  da  quello  del 
movimento  deU'arìa  e dell'acqua.  Perchè  il  normale  stato  dell'acqua  e del- 
l'aria può  dirsi  il  moto  : eccezione  la  quiete.  Ma  stringo  il  quesito.  L’aria 
e l'acqua  potranno  servire  per  opere  di  disseccamento  ? 

[I]  Arii. . 

594.  Macchine  poste  in  moto  dairaria.  Aria  in  moto,  o vento 
si  voglia  dire,  è lo  stesso.  Se  non  dissi  espressamente  mulini  a vento,  gh 
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è perchè  tengo  che,  olire  a’mcdesinii.  dovrebbero  costruirsi  adatti  ingegni  la 
cui  mobilità  fosse  attivata  dal  più  temperato  moto  dell'  aria , quando  cioè 
non  aggiugne  la  velocità  onde  acquista  nome  di  vento.  A ragione  Lorenzo 
Tl'rcbim  proponeva  i mulini  a vento  si  costruissero  a modo  di  sollevare 
l'acqua,  la  quale  poi  ricadendo  facesse  agire  il  meccanismo  delle  macine. 
Spesso  infatti  il  vento  non  ha  forza  che  basti  aU'impulso,  e basterebbe  per 
alzare  più  o meno  copia  d'acqua,  ove  il  meccanismo  fosse  costruito  di  guisa 
da  proporzionare  di  continuo  la  resistenza  alla  potenza.  Vidi  erigere  mu- 
lini a vento  sull'Apennino  ; accorreva  il  grano  per  essere  macinalo  e il  vento 
era  nullo  o pericoloso  ; quando  spirava  a capello,  il  grano  non  v'era.  Ove 
si  fosse  potuto  tramutare  il  mulino  a vento  in  mulino  ad  acqua,  colla  ad- 
dizione di  un  serbatoio  entro  il  quale  I'  azione  del  vento  avesse  riportalo 
l'acqua  dopo  aver  servilo  di  motore,  purché  un  filo  di  sorgente  avesse  ri- 
paralo alla  diminuzione  d'  acqua,  indispensabile  in  colale  procedimento , il 
gr.ino  arrivando  avrebbe  trovalo  pronta  nel  serbatoio  la  forza  motrice  per 
macinarlo,  e la  forza  motrice,  a differenza  del  vento,  avrebbe  aspettalo  l'ar- 
rivo del  grano.  Dirò  ancor  questo  : l'acqua  non  avrebbe  mai  smodatamente, 
ad  uso  del  vento,  caccialo  per  aria  il  mulino. 

595.  Il  qual  diverso  modo  di  utilizzare  del  vento,  vennemi  al  destro  di 
mentovare,  perciocché  segnala  i principali  vantaggi  del  macchinismo  occor- 
revole  per  sollevare  acqua  con  forza  di  vento , su  quello  d'impiegarla  per 
mulini  e simiglianli  opilicii. 

Primo  vantaggio:  Con  assai  maggiore  sicurezza  si  può  dare  aH’assc  che 
tiene  le  ali,  velocità  di  buona  mano  superiore. 

Secondo  vantaggio:  senza  ricorrere  all'orientamento,  quale  direbbesi  spon- 
taneo, del  meccanismo  per  ricevere  l'azione  del  vento  secondo  la  sua  dire- 
zione qualunque,  sollevar  l'acqua  con  adatta  ruota  o altro  ingegno  a foggia 
di  turbine,  girevole  tanto  verso  dritta  che  verso  sinistra,  quante  volle  quel- 
l'ingegno a tal  uopo  si  sappia  inventare  e costruire.  Ho  detto  inventare, 
perchè  problema,  ch'io  mi  sappia  ancor  manchevole  di  soluzione  completa. 
Dove  completa  è da  intendere,  quando  alle  condizioni  di  semplicità  e di 
economia  possa  in  eCfetto  soddisfare. 

Terzo  vantaggio  : essendo  indifferente  che  il  mulino  a vento  applicalo  ad 
innalzar  acqua,  ne  sollevi  ora  più  ora  meno,  il  meccanismo  può  trasmettere 
una  misura  qualunque  di  movimento,  e il  non  dovere  soddisfare  a questa  con- 
dizione di  determinala  misura,  ammette  maggiore  semplicità,  economia  e saldezza 
nel  meccanismo.  Onde  il  doppio  risparmio:  di  prima  spesa  e di  riparazione. 

Quarto  vantaggio:  la  facoltà  di  mettere  la  forza  del  vento  a profitto  senza 
condizione  di  ristretti  limili,  esclude  la  perdila  di  tempo,  e d'effetto,  quando  è 
troppo  forte,  per  timore  di  rotture  del  roteggio,  o dell'edificio  ; onde  nei  mu- 
lini a vento  ordinari,  quando  appunto  l'effetto  s'avrebbe  massimo,  devesi  come 
suol  dirsi , abbassare  le  armi  e ristare  inattivi.  La  condizione  per  muo- 
vere il  roteggio  da  innalzare  non  sarebbe  come  nei  mulini  a vento,  che  desso 
spiri  in  forza  e direzione  determinala,  ma  soltanto  che  spiri. 

596.  Esempi  pratici»  Riusciti  vani  gli  ammendamenti  nelle  sezioni 
addietro  descritti,  tenuti  impossibili  quelli  dì  cui  è più  innanzi  parola,  pei 
sommersi  luoghi  è unico  scampo  sollevarne  Tacque,  riversandole  in  canale 


Digitized  by  GoogU 


Ì38  Libro  xn. 

di  scarico  che  le  tragga  alle  foci.  Quando  le  macchine  sieno  da  ciò,  mercè 
la  forza  del  vento,  offre  l'Olanda  meraviglievoli  prove  di  successi  incontro- 
vertibili. Però  la  forza  del  vento  non  è affatto  gratuita.  Conciossiachè  se  le 
macchine  manchino  delle  condizioni  di  non  richiedere  molto  vento,  %°  di 
avere  saldezza  proporzionata  al  suo  impeto,  le  frequenti  riparazioni  impor- 
tano , oltre  al  consumo  della  macchina,  dispendio  annuo  di  manutenzione , 
e perdita  di  effetto  e di  tempo  nell'atto  del  ripararle. 

597.  Meccanismi  olandesi.  I quali  inconvenienti  sanno  gli  Olan- 
desi principalmente  evitare. 

Con  ali  lunghe  tra  i due  estremi  25  a 30  metri,  larghe  metri  2,40  a 
metri  2,60  presentano  al  vento  la  superficie  di  100  a 120  metri. 

Ora  pongono  in  moto  coclee  d' Archimede  a stabile  involucro,  ora 
ruote  a pale.  Capace  una  sola  macchina,  potente  per  sollevar  acqua  a metri 
1,25,  di  prosciugare  ettari  426  di  terreno.  Perù  l’effetto  medio  limitato  a 
soli  ettari  325.  L'altezza  cui  dee  versarsi  l'acqua  superando  i metri  1,25, 
impiegano  tanti  ordini  di  mulini,  quante  volte  metri  1,25  si  comprendono 
nell'altezza  occorrevole.  Sieno  di  norma  i seguenti  dati. 

Il  Polder  di  Beemster  , di  ettari  6500,  ha  50  mulini  in  tre  linee  in- 
nalzando l’acqua  a metri  3,75. 

11  Polder  di  Pdrhbr,  di  ettari  3000,  ha  20  mulini  in  3 ordini,  innal- 
zando l’acqua  a metri  3,12. 

Nel  primo  Polder  havvi  un  mulino  della  prima  fila  per  ogni  ettari  382. 
Nel  secondo  caso  per  ogni  375  ettari.  Quindi  il  medio  di  superfìcie  cui  si  as- 
segna l'azione  di  un  mulino,  può  rilevarsi  dagli  ettari  350  ai  400. 

598.  Altri  meccanismi.  Mulini  a vento'  eseguiti  in  Francia  dal  Dn- 
BiND  Amedeo,  hanno  il  pregio  e condizione  principale  di  presentare  un 
massimo  di  velocità  invariabile,  continuando  ad  agire  uniformemente  qua- 
lunque sia  il  variare  d'  intensità  e direzione  del  vento;  e di  resistere  a 
qualunque  sua  intemperanza.  Similmente  dirò  d'altri  a suo  luogo.  II  riflesso 
notevole  quando  la  forza  del  vento  si  adoperi  ad  essicare  anziché  ad  irri- 
gare, discende  dalle  considerazioni  meteoriche.  Le  quali  avvertono , l’azione 
del  vento  cessare  quasi  completamente  nella  state;  circostanza  sfavorevole 
per  l'irrigazione  di  cui  nella  state  il  maggior  uopo:  non  ai  prosciugamenti 
de’  quali  il  maggior  bisogno  nell'altre  stagioni,  quelle  appunto  in  cui  più 
regnano  i venti  Le  contrade  poste  presso  il  mare,  hanno  venti  regolari,  e 
quest' è pur  giovevole.  Conciossiachè  vere  bassure,  lungi  dal  mare,  poche 
o ninne.  Le  paludi,  maraztì  ’ec.  neH’inlerno  d' Italia,  con  ordinari  scoli 
tutte  0 quasi  tutte  ammendevoli. 

- ..  »• 

Ragguaglio  economico. 

599.  Costo  colla  forza  del  vento.  Trascriverò  quello  d'un  Polder  Olandese. 
Sia  la  superficie  di  10000  ettari,  profonda  metri  3,  75.  I lavori  sono  calco- 
lati sulla  estimazione  di  L.  0,05  il  metro  cubico  di  terra  trasportato  a 
distanza  di  40  metri,  e di  L.  0,40  a L 0,50  l'cscavo  del  metro  cubico  da 
profondità  di  metri  1 ,80. 
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I.  Canale  di  cinta,  lunghezza  40000  metri  a L.  18 

il  metro  lin.,  tutto  compreso  ....  L.  480  000 

II.  Canali  interni  principali , 1 00000  metri  * 6 » 600  000 

III.  Fossi  secondari,  800000  metri  ...  * 4 » 800  000 

IV.  Fossi  di  dirisione  500000  metri  . . » 8 » 1 000  000 

V.  Sostegni,  ponti  ed  altri  lavori  d'arte  ....  * 1 000  000 

VI.  nuiini  a vento  90,  a L.  300JOO  ciascuno  . . » 8700  000 

L.  6580  OOO 

Vii.  Ventesimo  di  spese  generali » 389  000 

Vili.  Straordinarie  contingenze » 91  000 

Totaie  L.  7000  000 

Costo  per  ettaro  L.  700 


600.  Altro  calcolo.  Per  le  terre  più  elevate  cui  basta  un  solo  ordine 
di  macchine  trovasi  il  più  ristretto  computo  seguente  ; 


I e II.  Canali  principali  di  scolo,  50000  metri 

a L.  6.  L.  300000 

III  e IV.  Canali  interni , ed  argini  di  cinta  1 00000 
metri  a lire  8 « 300000 

V.  Opere  d'arte « 400000 

VI.  Rlallni  30 « 900000 

VII.  Spese  generali  « 180000 

Vili.  » straordinarie  ....  « soooo 

Totale  L.  8000000 

Costo  per  Ettaro  L.  800 

K 

601.  Distinzione  occorrevole.  Dal  calcolo  del  § 590 

Risulta  la  spesa  per  ettaro  di L.  700 

Del  calcolo  del  § 600  « 800 

Da  altro  di  Polder  isolato  profondo  metri  8,50  « 400 


Ma  in  tutte  le  categorie  di  lavori  1.  II,  III  e IV  è da  considerare  il  loro 
costo,  indipendente  dalia  spesa  delle  macchine  a vento.  Conciossiachè  se 
lo  scolo  fosse  pur  libero  e sopraterraneo  nei  modi  più  spediti,  a quell'esten- 
sione  occorrebbe  eguale  dispendio  d'escavi,  se  dovessero  far  recapito  a sola 
una  foce.  Distingnansi  adunque  cotali  categorie  di  spese , ammettendo  che 
in  riguardo  al  tempo  necessario  all'azione  delle  macchine,  occorrano  più 
ampi  i cavi,  perchè  nel  frattanto  diano  ricetto  all'acque;  e che  le  spese  della 
V,  VII  ed  Vili  categoria  si  ripartiscano  parte  a lavori  indipendenti  dal  dis-  < 
seccameuto  artificiale,  e parte  al  medesimo  indispensabili. 

Nel  prospetto  che  segue,  ho  separato  le  spese  dei  canali  di  cinta  ed  altri 
fossi  principali  e secondarii , gravandone  d’nn  solo  terzo  Tammendamento 
considerato  opera  delle  macchine,  e d’un  solo  quarto  pei  fossi  divisori,  ri- 
partendo per  metà  le  spese  di  opere  d'arte,  e proporzionalmente  quelle  di 
amministrazione  ecc. 
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Teitrntì  a mrtri  3 f 
di  piufundìtii. 


I.  Canali  di  rinla,  mclri  4IK|0;) 

II.  Iielli  principali  lOilOOil 

III.  Fossi  srcondarii  4UOOOO 

IV.  Fossi  ilivisori  iOUOOO 

V.  Siislriini,  ponti  ccc. 

VI.  Mulini  a volilo 

VII.  Vcnicsimo 

VII.  Straordinarie 


Totali  . . 


Per  cltaro 


j SPES\  DI  1 

DISrOSiZlOSB 
del  lerrcno 

MRrC.lMKMO  U 

di  diufccùmeniu  II 

Complesso 

Kllaro 

COTVpltSSO 

Ettaro  1 

L.  33«K)0 

• Amm 

• (k)00(IO 

• HIMNXK) 

• 5(>00[K) 

• iOOOO 

L.  :wo<) 

• 4(MM) 

• GO(K) 

• W)(H) 

• .50  00 

• 131(1 

• 

U 100000 

• ‘^(NKNX) 

• iOOOiK) 

• ìiOOOOO 

• .500000 

• 198000 

• G5000 

L.  16 1»  I 

. 4000  8 

• 40UU] 

• 4000  3 
. ,'iOOU] 

• 470  00  8 

• 1080 

> 650 

I.  T777000 

L.  4413000 
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602.  Il  costo  più  vero  adunque  di  questi  prosciugamenti, 

Pella  palude  profonda  metri  3,75  risulta  per  ettaro  L.  422,30 
Per  quella  profonda  metri  2,50  non  eccederebbe  » 244,60 
Per  quella  profonda  metri  1,75 » 122,30 

603.  Il  costo  delle  macelline  si  distingue  in  due  capi  principali 

Meccanismo  .....  L.  13000  a 14000 
Edificii  ed  accessori  . . » 16000  a 17000 
Le  spese  di  manutenzione  si  calcolano  a L.  1000  l’anno,  quelle  del  con- 
duttore a 200,  e quando  lavorano  a regola  del  vento  perebù  munite  di 
serbatoi,  la  condotta  si  paga  L.  400.  Totale  1200  a 1500  L.  l'anno. 

604.  Spesa  C rendita.  L’annua  spesa  di  manutenzione  e condotta. 


si  ragguaglia  pe’  terreni  aiti  da  lire  7 a 9,  per  ettaro 

» medi!  » 12  a 15  » 

s bassi  « 22  a 25  > 

Le  rendile  in  complesso  del  terreno  disseccalo,  d'ordinario  a prato,  ascen- 
dono {aitnala  inedia) da  lire  100  a 120. 

Spese  di  disseccamento  L.  20  a 25 

» d'imposta  . . > 20  a 25  . . . » 40  a 50 


Rendita  di  L.  60  a L.  70 

605.  Raggaagiio  del  valor  capitale.  I polder  inondali  non  avreb- 
bero probabilmente  valore  alcuno.  Qual  è il  vero  vantaggio  prodotto  dal- 
l’opera del  disseccamento?  Il  calcolo  eh’  io  faccio  non  è per  l'agronomo 
privoto  soltanto,  ma  per  la  società  intera  in  genere,  pei  governi  in  ispccie. 
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(àplTOLO  VII. 

Il  prosciiigameuto  di  un  polder  di  10000  ettari,  crea 

Rendita  Annua  Valor  Capitale 

Pel  Governo  tasse  . . L.  250000  L.  5000000 

Per  l’Industria » 250000  >.  5000000 

Per  l'Agricoltura » 500000  » 10000000 

» 1000000  >.  20000000 

L'agricoltore  in  questo  calcolo  dee  disgravarsi  del  frutto  del  capitale  di 
prima  spesa,  il  quale  in  gran  parte  è versato  all’  industria  de'  fabbricatori 
delle  macchine.  Ma  comunque  sì  voglia,  si  può  inferirne  quanto  perda  una 
Nazione  per  ogni  10000  ettari  di  terreno  sommerso. 

606.  macchine  Duraud.  Dirò  perchè  abbia  fondato  i calcoli  sulle 
macchine  olandesi  e non  sul  meccanismo  Dob  vnd  mentovalo  598),  benché 
costi  assai  meno.  Destinato  all’irrigazione  non  sarebbe  estesamente  applicabile 
a disseccamenti  senza  grandi  modificazioni.  Il  suo  prodotto  ossia  effetto, 
daU'esperienza  ò trovato  rispondente  a 77760  metri  cubici  d’acqua  all'anno. 
Ma  l’effetto  totale  delle  macchine  olandesi  è dì  5220000  metri  rubici , e 
per  le  ragioni  dette  al  § 589  si  calcola  in  pratica  per  soli  2275000  metri 
cubici,  onde  il  meccanismo  Dukand  si  dee  calcolare  per  soli  3'<400.  Quindi 
per  l'estensione  cui  soddisfa  una  macchina  olandese,  ne  occorrerebbero  più  di 
67  del  Dcrand.  Benché  adunque  costi  mollo  meno  di  30000  lire,  tuttavolla 
per  grandi  opere  di  disseccamento  non  sarà  convenevole  quanto  per  quelle 
d’ irrigazione.  E perciò  appunto  ne  riserbo  al  XIV  Libro  la  descrizione  e i 
ragguagli,  avendo  preferito  in  questo  i calcoli  delle  macchine  olandesi  ; perchè 
di  effetti  da  reale,  grande,  e continuata  sperienza  convalidati 

[2]  Acqua. 

607.  Possesso  deiracqaa.  Dono  gratuito  e prowìdenlissìmo  della 
natura  è la  forza  dell'acqua.  Ma  l’uomo,  gran  parte  in  privala  proprietà, 
l'ha  ridotta.  Dal  pie’  del  monte  la  pendenza  dell’acqua  ch’è  la  sua  forza,  è 
olìlizzala  e posseduta  in  servigio  di  mulini  ed  altri  npìficii.  Solo  tra  i monti 
conserva  ancora  la  sua  libertà  natia , come  la  vergine  foresta  che  in  lei 
si  specchia.  Colà  scarsezza  d’uomini  e più  manchezza  dì  comunicazioni 
rendono  malagevole  e disutile  il  vantaggiare  dì  quei  tesori  della  natura. 
Colà  adunque  la  forza  dell’acqua  sarebbe  ancora  gratuita. 

608.  Ma  l’uomo  nemmanco  giunse  ad  impadronirsi  di  tutta  quella  che 
l’acqua  ancor  conserva  nel  piano.  Ov'ha  pendenza  notevole,  con  artificiali 
caleralle  mercé  deviazioni  di  parte  dell'acquc  correnti,  è pur  ridotta  in  privalo 
dominio.  Ma  la  massa  principale  ne’  grandi  fiumi , può  tuttora  offerire 
forza  gratuita:  la  stessa  massa  polendo  supplire  al  difetto  di  pendenza  (I). 
Ed  io  tengo  e spero  argomentata  a capello,  sia  per  principii  nel  Libro  III, 
sia  praticamente  in  questo,  la  possibilità  di  trarne  partilo  efficacissimo  pei 
disseccamenti. 


(I)  Gaspabis,  Cours  d’agricullure,  Paris  1847.  T.  Ili,  pac  :iOI 

Isiituiioni  d'Agrùolliira  V.  III.  16 
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609.  Acque  e rapore*  A'  di  che  corrono  il  vapore  sembra  aver  di- 
minuìlo  Timporlanza  dell’acqua  come  motore , e toUavolta  questa  è sempre 
a quello  soprastante,  sia  per  copia  d’elTctti,  che  per  economia.  L'acqua  posta 
a profitto  secondo  il  piano  del  Tuom,  recò  alla  città  di  Greenock  nel  <827 
oltre  gli  altri  suoi  usi,  una  forza  meccanica  equivalente  a mille  e seicento 
cavalli.  La  città  di  Filadelfia  per  provvedersi  acqua,  non  ha  mollo,  sosti- 
tuiva motori  idraulici  alle  macchine  a vapore.  Attraversato  lo  Scuuyleill 
con  pescaia  lunga  450  metri , creò  tal  forza  motrice  da  sollevare  ad  altezza 
notevole  1 5000  metri  cubici  d’  acqua  per  giorno.  Nello  stalo  del  Massa- 
cuusSET , dove  prima  del  1820  era  un  deserto  il  cui  silenzio  era  soltanto 
interrotto  dal  rumore  della  cascala  del  Merrluacu,  appena  cominciò  a Irarsene 
partilo,  videsi  sorgere  incantevolmente  una  citlà,  di  3500  abilanli  nel  1828, 
e già  di  15000  nel  1834.  Questa  citlà  chiamala  Lowel,  nel  1837  coniava 
ventisene  ruote  idrauliche.  Onde  manifatture  con  7912  operai;  pel  solo  co- 
tone fusi  1 46  mila,  e telai  quasi  5000  ; melri  di  tela  fabbricali  per  anno 
45  milioni. 

610.  Il  Dufin  ha  calcolalo  piovere  annualmente  in  tutta  Francia  la  quantità 
complessiva  d'acqua  di  364  mila  milioni  di  melri  cubici.  Della  quarta  parte 
imbeversene  il  terreno  ed  alimentar  le  sorgenti;  un  secondo  quarto  consu- 
marsi dalla  vegetazione:  un  terzo  evaporarsi;  Tullimo  quarto  infine  correre 
per  torrenti,  e fiumi,  pur  troppo  spesso  con  danneggiamenti  pareggiando  gli 
utili  dall'arle  tre  parli  arrecali.  E seguitando  il  suo  calcolo  addimostra 
che  la  forza  totale  da  potersi  ricavare  dall’  acque  pioventi  nella  Francia, 
pareggia  quella  di  800  milioni  d'uomini  che  lavorassero  310  giorni  del- 
I'  anno. 

611.  Piuttoslochè  proseguire  in  prove  di  questo  genere,  basti  il  calcolo 
della  forza  meccanica  della  celebre  cascala  del  Niagara,  fallo  nel  1841  dal- 
I'  Allen  e dal  Backvell,  pel  quale  è stimala  eguale  alla  forza  di  4,'ó33,334 
cavalli,  prendendo  per  forza  del  cavallo  quella  che  per  ogni  minuto  innalzi 
33000  libbre  d'acqua  all'altezza  d'un  piede.  E ciò  prova  quanto  ricchi 
doni  della  natura  , sieno  dall'uomo  sperperati,  o negletti!  Occorrono  chiuse, 
canali  cd  altre  opere  per  utilizzare  dell’acqua.  Ma  confrontala  eziandio  col 
vapore,  il  minor  dispendio  sta  nell'  uso  di  quella,  ed  anche  il  calcolo  del 
Loubardini  dà  il  scgnenlc  risultalo  : 

Costo  della  forza  di  un  caeiitlo  ottenuta  coll'acqua.  Lire  106,  67 

Costo  della  slensa  forza  ottenuta  colla  macchina  a 
vapore « 662,  63 

Risparmio  vantaggialo  coll'acqua  L.  555,  96 

612.  Condizioni  generali.  Per  applicare  l'acqua  come  motore,  al 
prosciugamento,  deesi  possedere: 

1 “.  In  quantità  combinata  con  tale  altezza,  da  produrre  forza  notevole. 

2”.  In  afftuonza  possibilmente  perenne. 

3®.  A prezzo  discretissimo. 

i“.  In  situazione  ove  il  terreno  si  presti  alla  sua  condotta. 

613.  nacebine.  Fra  tulle  le  maniere  di  mettere  a profitto  la  forza  di 
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una  corrente  per  innalzar  l'acqua,  la  migliore  è frequentemente  quella  de’  tur- 
bini. Ma  perciocché  delle  macchine  idrauliche  abbia  già  fatto  cenno  nel 
Libro  III,  e per  l' ultime  pratiche  deduzioni  sia  più  acconcio  il  favellarne 
al  Libro  XIV , trattando  degli  artificiali  mezzi  di  sopperire  all'  irrigazione , 
non  nè  farò  in  questo  luogo  nè  il  novero  nè  la  descrizione  speciale.  Il  pro- 
blema interessante  nell’arle  dei  prosciugamenti  è conoscere  di  qual  guisa 
possa  valersi  di  gratuita  forza  dell’acqua,  per  conseguirli. 

614.  CoudizioiiI  locali.  Se  dilfatto  io  vicinanza  al  fondo  sommerso 
sia  acqua  che  corre,  egli  si  pare  che  l’acqua  in  quel  luogo  trovi  da  se  me- 
desima il  naturai  discarico  che  artificialmente  gli  si  vuol  procacciare.  Ma 
spesso  il  bassofondo  si  trova  coperto  d’acqua  stagnante,  ancorché  attiguo  ad 
acqua  che  corre.  Cotale  condizione  infelicissima,  non  già  la  natura,  ma  una 
idraulica  mal  compresa  e peggio  applicala  recò  in  più  luoghi  e nelle  più 
fertili  pianure.  Pensili  correnti  attraversandole  e chiudendole  coi  loro  argi- 
namenti, pongono  talora  l’uomo  del  piano  in  istalo  di  vedere  la  sua  casipola 
a metà  immersa  nell'acqua  e il  gonfio  fiume  correre  con  livello  di  alcuni  me- 
tri più  allo  del  letto  della  medesima. 

615.  Terreni  aiiiiegali.  Più  volte  trovandomi  sovra  argini  di  fiumi 
costeggianli  pianure  innondale,  la  mente  allrislala  tentava  d'indagare  se  pur 
riparo  vi  fosse,  valevole  ad  emendare  si  gravi  disordinamenli,  oltre  al  rimuo- 
verne la  causa  principale  e costante,  dipendente  dall’idraulico  sistema.  Es- 
sendo sensibilmente  veloce  la  corrente  e quindi  la  sua  forza  motrice,  io  ravvisava 
non  impossibile  applicarvi  addalli  ingegni , per  forzar  f acqua  del  fiume 
a trascinare  di  certo  modo  oltre  la  propria  anche  la  stagnante,  non  disgiun- 
tale che  dall'arginamento. 

616.  Scoli  infelici.  Altra  volta  essendo  sulla  chiavica  di  grandi  scoli 
le  cui  acque  erano  quasi  elevale  come  quelle  dell’  esterna  corrente  , ed 
attendevano  che  scemassero  per  aver  facoltà  di  mettervi  foce,  io  dicca:  l’ac- 
qua esterna  che  corre  è disgiunta  dalfinlerna  che  stagna  unicamente  dalia 
saracinesca  della  chiavica.  Perchè  non  dee  valer  la  forza  di  quella  a tra- 
volgere parte  di  questa  che  fè  pur  si  vicina? 

617.  Obbiezioni.  Per  verità  ne' fiumi,  quando  corrono  nei  loro  tronchi 
ultimi  per  virtù  dcU’allczza  (cui  deono  Tacque  stesse  elevarsi , onde  soppe  - 
rire  al  difetto  di  sufficiente  pendenza]  qualsiasi  imbarazzo  di  ruote,  ed  altri 
ingegni  potrebbe  riuscire  pericoloso.  In  tempo  di  piena  ogni  impedimento 
alza  il  livello  in  amante,  quindi  più  agevoli  le  tracimazioni:  in  tempo  di  mez- 
zane acque,  diminuzione  di  velocità  ed  aumento  di  dannosi  interrimenti  del 
fondo:  in  epoca  di  magra,  impossibile  ogni  effetto  meccanico  per  troppo  sce- 
mala velocità. 

618.  Riflessi.  Se  tuttavia  si  rifletta  a devere  a cotali  obbiezioni,  tali 
non  appaiono  da  non  potersi  sopravincere.  Difficoltà  però  grande  c il  di- 
spendio, non  già  del  meccanismo  perchè  non  gravissimo,  s'i  bene  dell'edificio 
alto  a proteggere  il  meccanismo  medesimo,  senza  dare  impaccio  alla  cor- 
rente. In  quel  Libro  delflnaoLociA  ne  ho  fatto  appena  cenno,  ora  è dà  ren- 
derlo più  esteso  e inlendevole,  cominciando  dal  secondo  caso  contemplalo, 
da  quello  cioè  degli  scoli  a chiaviche  serrale  in  tempo  di  piene.  Chi  n'ha 
veduto  ponenti  capo  in  fiumi  di  grossa  portala,  può  avere  rilevato  l'e- 
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mirine  l'osto  di  coUili  fabbriche.  Nelle  quali  talora  vidi  anco  lussureggiare 
nelle  parli  accessorie  d’abitazione  del  custode , di  ricovero  all'assistente,  di 
fermala  per  l’ingegnere.  Questo  avverto  non  per  ufficio  di  crilicalorc,  ma 
perchè  airappendiee  di  fabbricalo  che  mi  fo  a descrivere,  non  si  paia  cosi 
opportuno  obbiettare  il  dispendio.  Cosi  fosse  riconosciuta  pralichevole  e utile 
la  mia  proposta!  chè  la  spesa  sarebbe  nulla  a confronto  del  vantaggio  da 
provenire  a tanti  terreni  che  quando  a quando  rimangono  sommersi,  e tal- 
volta in  tempo  dei  più  preziosi  prodotti  della  coltivazione. 

Esporrò  adunque  le  mie  idee  sugli  obbietti  seguenti  : 

1 Forza  delie  correnti  in  snssidio  agli  scoli. 
i.  » per  isfogare  acque  stagnanti. 

,3.  Hifiessi  generali  sui  pro|M>sti  motori  ad  acqua. 

1“  Forza  delle  correnti  in  simidio  degli  scoli. 

6 1 9.  notzu'e  presso  alla  foce.  Rappresenti  iti  pianta  la  fig.  1 32  un 
tratto  brevissimo  di  fiume  il  cui  corso  vivo  sia  F F,  la  golena  destra  G G, 
la  sinistra  G’  G’.  L’argine  destro  A;  S S la  sua  intenta  sponda;  H 1 l’e- 
sterna ossia  dal  lato  come  dicesi  di  campagna.  L’argine  sinistro  A’  A’,  ed 
S S’  la  sua  interna  sponda. 

Raffiguri  L L uno  scolo  di  campagna,  il  quale  metta  foce  nel  fiume  F F. 
Le  frcccie  accennano  la  direzione  delle  c.orrenli,  si  del  fiume,  si  dello  scolo. 
Per  maggiore  chiarezza  la  direzione  di  tiueslo  è supposta  normale,  alla  di- 
rezione di  quello.  Errore  però  gravissimo  sarebbe  in  fallo,  ma  sovente  pra- 
ticalo per  non  fabbricare  il  tubo , o vòlta  dell’  emissario,  di  sbieco.  Sup- 
pongasi protratto  il  muramento  dei  fianchi  o ali  della  chiavica , (|uanlo  si 
raffigura  da  C ad  E H e da  C’  ad  U I:  allargalo  il  tubo,  o più  veramente 
la  vòlta  c sopra  vi  passi  la  specie  di  ponte  canale  D P M E’  Q,  il  cui  fondo 
pari  0 poco  superiore  al  piano  della  golena.  All’  estremità  dello  scolo  L L 
anteriormente  alla  chiavica,  il  diversivo  N R profondo  poco  meno  dello  scolo, 
incanalato  tra  muri,  alti  quanto  i suoi  argini.  Nel  punto  0 forte  remora  a 
superficie  concava,  il  cui  fondo  piu  alto  delle  piene  del  fiume,  con  declivio 
verso  il  medesimo  da  0 sino  in  U. 

Giunta  la  corrente  ad  espandersi  sulla  golena,  parte  n’  entrerà  da  D 
passando  pel  ponte  canale  P,  tornando  in  E’  o in  Q a meschiarsi  col  corso 
principale.  Se  I’  apertura  D d’  entrala  di  rotai  diversivo , sia  più  ampia 
della  sortita  C’  E’,  l’acqua  nel  canalollo  P .M  avrà  la  velocità  della  corrente 
e fors’anco  maggiore , quando  in  ispecie  il  fondo  del  canale  abbia  sensibile 
pendenza  da  D P verso  C’  E’. 

Collochisi  ruota  a pale  o altro  ingegno  opportuno  nel  punlo  M , perchè 
col  suo  molo  ponga  in  azione  altro  meccanismo  R collocalo  nell’  interno 
diversivo  NON’  dello  scolo.  Questo  interno  ingegno  valga  ad  innalzarne 
l’acqua  riversandola  sulla  conca  0 , d’  onde  disfoghi  in  quella  del  fiume. 
Cosi  la  corrente  acqua  aiuterà  il  discarico  della  stagnante. 

620.  Non  aggiugnerò  ragguagli  di  dimensioni  e di  spesa.  Questo  facciano 
gli  uomini  d’  arte  ove  giudichino  la  proposta  degna  almeno  di  studio  , non 
trascurando  i pochi  relativi  cenni  teorici  recati  nel  III  Libro.  Nè  vuoisi 
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accordare  a questo  mezzo  vantaggi  al  di  là  di  quelli  che  si  ponno  razio- 
nalmente sperare.  Però  sono  abbastanza  imponenti , per  giustificare  l’espe- 

Fij.  «3i 


rimento  pratico  che  far  se  ne  volesse.  Conciossiachè  le  cautele  c modifica- 
zioni acconce  alle  circostanze  di  luogo,  non  è di  questo  tratlato.  e forse  di 
niuno  anco  direttamente  dedicalo  ad  idraulici  studi,  il  prevederle  , descri- 
verle e calcolarle  tutte  per  minuto.  Questa  proposta  crescerebbe  poi  as- 
saissimo di  agevolezza,  economia  ed  effetto,  ove  si  valesse  della  forza  di- 
pendente da  artificiali  derivazioni  dal  fiume  per  uso  di  colmate,  siccome 
accenno  anche  più  sotto  al  § C32. 
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2l()  Libro  hi. 

621.  I*  Eflello  Tanlaggioso.  Quando  le  chiaviche  o pel  limore  o 
per  la  reale  presenza  delle  piene,  sono  alTallo  serrate  , gli  scoli  finiscono 
per  sommergere  i terreni  cui  deono  servire  di  sfogo.  Se  pertanto  il  mec- 
canismo R mosso  dal  M valesse  a smaltire  tanl'acqua,  facendola  trapassare  il 
repagolo  o conca  0,  da  impedire  le  tracimazioni  dello  scolo , sarebbe  già 
immenso  vantaggio. 

622.  2"  Efl'otto  Tanlaggioso.  Nel  calar  delle  piene,  finché  toccano 
ancora  il  piede  dell'argine,  d'ordinario  non  si  risica  d'  aprire  le  chiaviche 
quanlunqiic  il  livello  dello  scolo  possa  esser  piu  allo  di  quello  scemato 
(Iella  piena.  Kscguilo  a dovere  il  proposto  lavoro  ed  in  ispecie  il  mecca- 
nismo, questo  non  cesserebbe  dal  proseguire  il  suo  effetto,  tìnchè  f acqua 
non  si  fosso  rislrella  nel  corso  vivo  e ritirata  dalle  golene.  Nel  qual  caso 
polendo  la  chiavica  aprirsi  nella  convenevole  misura,  del  meccanismo  R 
non  é pili  d'uopo.  Dal  che  si  rileva  singoiar  pregio  del  proposto  lavoro,  cioè 
di  proporzionare  in  certo  grado  il  suo  effetto  al  bisogno.  Conciossiacchè  quanto 
maggiore  la  piena,  tanto  crescerebbe  l'artificiale  sollievo  procuralo  alf  interno 
scolo,  il  cui  disfogo  é dalla  piena  stessa  abbarralo  e interdetto. 

623.  4vvci'leiize.  Sarebbe  dubitare  del  buon  senno  dell’ agronomo  lo 
occuparsi  dell’  obbiezione  che  potesse  insorgere  rispetto  all'aumento  d'acqua 
portato  di  tal  guisa  nel  fiume  in  tempo  di  piena.  Sarebbe  tenerlo  manche- 
vole d'accorgimento,  il  descrivere  le  ingiunzioni  di  solidilA,  e di  sicurezza, 
siccome  il  disporre  in  ispecie  il  fondo  del  concavo  repagolo  O a livello 
sujieriore  al  ciglio  stesso  dell'argine , l'elevarne  naturalmente  i robusti  pa- 
rapetti a rispondenza  del  corpo  d’acqua  da  contenere , il  piantare  cancello 
0 pali  all'ingresso  del  diversivo , per  torre  accesso  a galleggianti  travolti 
dalle  piene,  ed  allrellali  prescrizioni  d'arte  e di  pratica,  cui  nò  ravvisare  ma- 
lagevole, nò  il  provvedere. 

621.  Motori  i.solati.  Stimo  ancora  inutile,  perché  troppo  inlendevole, 
descrivere  come  il  proposto  edificio  possa  farsi  isolato  dalla  chiavica,  sol- 
lanlnchò  interno  braccio  di  scolo  ne  conduca  1'  acque  al  posto  opportuno. 
Anzi  ove  l'estremo  tronco  dello  scolo,  ad  imitazione  della  naturai  foce  dei 
fiumi,  si  partisse  in  diversi  rami , a ciascuno  di  ijucsli  potrebbe  applicarsi 
artilicialc  discarico  nel  proposto  modo.  Dove  è da  avvertire , cotali  rami 
di  scolo  potersi  fare  di  profondità  molto  minore  del  ramo  principale. 

2“  Farsa  delle  correnti  per  isfogare  acque  stagnanti. 

625.  Il  mezzo  proposto  per  gli  scoli  naturalmente  può  applicarsi  a luoghi 
sommersi  non  troppo  distanti  dalle  correnti.  Escavando  uno  o più  condotti 
di  richiamo,  per  potersi  valere  delfarti&cio  descritto  al  § 619  colle  modi- 
ficazioni dichiarale  al  g 624,  nulla  di  più  facile  che  ottenere  artificiale 
discarico  dell'acquc  stagnanti.  Se  non  che  il  livello  di  queste  potrebbe  es- 
sere troppo  basso,  perché  la  forza  del  meccanismo  interno  trasmessagli  dalla 
esterna  corrente,  bastasse  ad  alzarle  quanf occorre.  Condizione  infatti  prin- 
cipale di  sicurezza  e stabilità  di  siffatti  edificii,  deve  essere  il  superare  tutta 
rattezza  delf argine  del  fiume,  il  cui  ciglio  non  può  di  alcuna  guisa  alte- 
rarsi. Però  nella  stessa  guisa  che  gli  Olandesi  prosciugano  i polder  prò- 
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fondi  con  due  o Ire  ordini  di  macchine,  similmente  dovrebbe  adoperarsi  per 
utilizzare  della  forza  delle  correnti. 

62fi.  Spesso  per  dare  scolo  a bassure  costepgianti  corsi  arginati  di  fiumi, 
si  escavano  condotti  paralleli  alle  correnti  medesime,  la  cui  lunghezza  si 
protrae  finché  si  raggiunga  più  inferiormente  tal  posto,  che  il  condotto  di 
scolo  possa  trovarvi  più  o meno  infelice  recapito.  Non  di  rado  il  colatore 
ha  qualche  chilometro  di  lunghezza,  ed  inoltre  richiede  l'edilìcio  non  poco 
dispendioso  di  grande  e robusta  chiavica.  Soventi,  per  non  dire  quasi  sem- 
pre, felfetto  limitatissimo,  precario,  è tra  pochi  anni,  pel  progressivo  alza- 
mento dell'alveo  del  fiume,  insuiriciente,  o affatto  imitile. 

627.  Altre  volte  si  trova  unico  scampo  nel  sottopassare  il  fiume  colla 
botte  sotterranea  {§  \ 49). 

Ma  enorme  la  spesa  della 
botte,  e più  quella  dello 
scolo  di  scarico  pel  terreno 
da  acquistare  e per  la  im- 
ponenza dell' escavo  e la 
lunghezza  del  condotto, 
che  da  ultimo  richiede  pure 
l'edificio  della  chiavica  e-  ' 
missaria.  Né  di  rado  alla 
sortita  dalla  botte  sotter- 
ranea, l'indennità  de’ter- 
reni,  l’egoismo  de’ posses- 
sori loro,  impone  obbligo 
di  saracinesche  alle  luci 
delle  bolli,  pcrmcllcndo  di 
aprirle  solo  in  date  epoche, 
e perciò  volendole  appunto 
chiuse  durante  il  maggior 
uopo  di  tenerle  aperte. 

628.  Nell’  un  modo  o 
nell'altro  il  dispendio  delle 
opere  indicale  dal  § 626  o 
di  quelle  del  g 627,  o più 
poi  il  loro  effetto  imper- 
fettissimo ponno  giustifi- 
carci tentativi  proposti  per 
sopperirvi  d'altra  guisa,  né 
certo  la  spesa  ove  s’otte- 
nesse r intento  , sarebbe 
obbiezione  da  far  remora 
all'eseguirli. 

629.  Rappresenti  la  fig. 

133,  a somiglianza  della 
132,  brevissimo  tratto  di 
fiume,  il  cui  corso  vivo 
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F F,  la  golena  destra  G,  la  sinistra  G’  G';  il  destro  argine  A A A la 
cui  sponda  interna  S S,  Icsterna  S’  S', 

P P raffigura  lembo  di  palude.  Due  fortissimi  muri  rivestono  paralleli  il 
vivo  dell'argine  il  cui  ciglio  A A pel  tratto  V V selcialo  fra  i due  muri , 
portati  all’ altezza  del  medesimo.  Cotali  muri  prolraggonsi , l’ interno  dalla 
parte  del  fiume  verso  D e verso  li:  l'esterno,  dalla  parte  della  palude  verso 
T,  attraversando  l’argine  dall'altro  estremo,  cioè  da  V verso  D. 

Altro  muro  X X è posto  a tale  distanza  dal  muro  D V V li,  ed  a tale 
altezza  da  servire  alle  dimensioni  occorrevoli  al  canale  C C U nel  quale 
deono  collocarsi  due  ruote  od  altri  ingegni  M,  N.  Similmente  dalla  parte  del 
padule  il  muro  B B dee  servire  per  formare  il  canale  LIO,  in  cui  deono 
contenersi  le  mote  ad  acqua  o meccanismi  analoghi  R,  Q per  ricevere  il 
moto  da  quelli  MN,  ed  innalzare  l'acqua. 

I due  meccanismi  M ed  N sono  mossi  dalla  corrente,  la  quale  mantiene 
pieno  e veloce  il  corso  d’acqua C CU.  Gli  altri  II  e Q.  servono,  il  primo 
ad  innalzar  l'acqua  della  palude  dal  suo  livello,  recandola  nel  canale  più 
allo  li  I d’onde  il  meccanismo  Q la  Solleva  per  farla  stramazzare  per  la 
conca  0,  la  quale  attraversa  il  ciglio  dell'  argine,  soprastandogli  col  suo 
fondo. 

630.  Non  farò  in  questo  luogo  ragguagli  minuti  oltre  quanto  è detto  in 
proposito  nel  HI  Libro,  ove  altre  figure  spiegano  più  distinte  le  parti  diverse 
tlell’ edificio,  ed  oltre  le  pratiche  norme  di  costmzione  spettanti  al  XXX 
Libro.  Il  lettore  avrà  abbastanza  compreso  richiamarsi  I’  acqua  dal  luogo 
inondalo,  .mcorchè  fosse  più  discosto,  mediante  l’escavo  L,  il  quale  perve- 
nuto al  muro  che  sostituisce  la  sponda  dell'argine,  è incanalalo,  e la  ruota 
R ne  innalza  l’acqua  sopra  il  muro  U la  cui  superficie  concava  la  trasmette 
al  canale  più  alto  I ; d’onde  la  ruota  Q la  fa  sormontare  l’altro  muro  pure 
concavo  0 dal  quale  scende  nel  fiume.  Le  ruote  poi  quali  ricevono  impulso 
dal  corso  d’acqua  (ottenuto  mercè  il  diversivo  C e pure  incanalato)  quanto 
più  siano  distanti  tra  loro,  meglio  agiranno , altrimenti  la  seconda  potrebbe 
far  pescare  la  prima,  e ritardarne  il  movimento. 

631.  Perciò  molte  volle  occorrerà  erigere  due  manufatti  separati  e distinti, 
e vi  sarà  aumento  di  spesa,  in  quantocbè  il  canale  1 1 dovrà  essere  lungo 
quanto  basta  perchè  i meccanismi  R c Q abbian  i loro  assi  nella  stessa 
linea  di  quelli  de’  meccanismi  M eil  N.  Ma,  giova  ripeterlo,  per  chi  conosce 
i dispendii  spesso  insufficienti  o alTalto  inutili  degli  scoli  e chiaviche  in  uso, 
comprende  non  essere  in  questi  casi  quistione  di  spesa.  Oltracciò  si  ponga 
mente  a quanto  è detto  più  innanzi  al  § 636. 

632.  La  quistione  grave,  è di  ottenere  l’cffctlo . e se  non  ho  preso  ma- 
ilornal  granchio,  mi  pare  nel  Linao  HI , avere  dimostrato  la  possibilità  di 
conseguirlo  in  moltissimi  casi.  Tra  quali  il  più  favorevole  torna  quando  si 
adottassero  le  altre  proposte  d’idraulici  fondamentali  riforme,  cioè  operando 
regolarmente  colle  colmale  quanto  la  natura  naturalmente  farebbe  ove  non 
fosse  cosi  avversata  cogli  attuali  sistemi  di  regola  delle,  acque.  Allora  le 
ilerivazioni  fallo  dai  fiumi  stessi  in  tempo  di  piene,  darebbero  agio  a va- 
lersi dell’impeto  dell’ acque  torbide  derivate,  per  sollevare  da  scoli  attigui  ai 
canali  conduttori,  dell’acqua  da  riversare  nel  fiume  stesso  al  di  sotto  della 
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luce  di  derivazione.  Del  qual  modo  è pur  detto  nel  III  Libro  , c più  in- 
nanzi nel  Capitolo  XIV  del  presente,  onde  non  farò  qui  altre  parole. 

633.  Non  tacerò  la  diUicoltà  gravissima  d’impiegare  macchine,  sia  di  questi 
modi  discorsi  o d’altri  qualsiano,  per  iscopo  di  prosciugamenti.  Quando  le 
macchine  deono  servire  per  irrigare,  il  loro  elTetlo  ancorché  mediocre  è 
sempre  d’alcuna  utilità  reale.  Conciossiachè  se  non  valgono  per  irrigare  50 
ettari,  basteranno  per  20,  per  15,  per  10.  Ma  dilTicilmente,  se  non  si  ottiene 
effetto  rilevantissimo,  si  consegue  utilità  nel  prosciugare.  Imperciocchù  se  il 
terreno  è innondato,  tanto  fa  Io  avere  un  metro  d’acqua,  che  80,  o 60  cen- 
timetri. Il  separare  poi  piccola  porzione  di  palude , quanto  possa  propor- 
zionarsi aH’effetto  di  data  macchina,  richiede  arginamenti  dispendiosi  e ta- 
lora inutili,  perchè  la  parte  sommersa  mantiene  sorgenti  nel  terreno  attiguo, 
e tanto  più  attive  quanto  più  questo  sia  prosciugato.  Laonde  i disseccamenti 
di  frazioni  di  terreno  sarebbero  soltanto  da  sperimentare,  quando  si  fa- 
cesse luogo  alla  proposta  contemplata  dal  § 529,  fig.  131. 

634.  Le  proposte  opere  difBcilmente  saranno  eseguibili  da  privati.  Lo 
sono  però  quand’essi  costituisconsi  in  società,  come  accade  per  solito  dei 
possidenti  delle  pianure,  nel  qual  caso  intraprendono  e compiono  lavori  di 
dispendio  altr’allro  maggiore.  Dei  Governi  poi  è inutile  far  parola,  concios- 
siachè trattandosi  d’idrauliche,  spese  hanno  costume  di  spendervi  somme  in- 
genti , spesso  inutilmente , e qualche  volta  ancora  peggiorando  i mali  cui 
vorrebbero  riparare. 

635.  Maree.  Le  più  grandi  estensioni  sommerse,  o impaludate  sono  at- 
tigue al  mare.  Ora  le  acque  del  medesimo  sono  Timpedimento  al  discarico 
di  quelle,  c tuttavia  potrebbero  egnendare  elleno  stesse  il  male  che  produ- 
cono. Il  loro  movimento  periodico  è forza  che  può  dirsi  perenne , gratuita 
ed  immensa.  Degli  usi  vantaggiosi  conseguiti  in  ispecie  in  Inghilterra  nelle 
contee  d’YoRK  e di  Lincoln  per  trarre  limo  dal  flusso  c riflusso  del  mare, 
o riempiere  serbatoi  per  irrigazione,  sarà  detto  al  Capitolo  XIV  di  questo 
Libro , e alla  Sezione  V del  XIV.  Ma  il  vantaggiarne  come  forza  motrice, 
noto  in  altri  tempi,  e praticato  per  mulini  da  grano  in  Venezia,  è stato  più 
volte  cimentato.  Le  principali  proposte  furono  di  raccogliere  Tacque  dell’alta 
marea  in  recipienti  d’onde  sgorgando  nel  tempo  del  riflusso  ponessero  in 
moto  meccanismi.  Il  Montgolfier,  il  Vatt,  il  Boulton  proposero  l’uso  del- 
l’ariete idraulico  per  innalzar  Tacqiia  delle  saline,  ed  il  celebre  Borgnis  il 
modo  di  applicarvi  il  flusso  c riflusso  del  mare,  la  cui  lentezza  fa  però  du- 
bitare di  giovevole  effetto. 

636.  Nel  Dizionario  Tecnologico  o d’Arti  e Mestieri,  il  cui  Supplemento 
in  ispecie  è sì  laboriosa  ed  ottima  opera  del  Minotto  , la  descrizione  del 
mulino  costruito  ad  East-Greenwicb  da  G.  Llotd  (I)  offre  indicazioni  assai 
opportune.  Fra  le  quali  queste  importantissime:  l’altezza  dell’acqua  nel  ser- 
batoio, quando  la  marea  è massima,  aggiugnere  metri  6,10  al  disopra  della 
bassa  marea;  la  ruota  coll’unito  apparato,  pesare  non  meno  di  20  tonnel- 
late. Resta  il  quesito  pratico  se  il  congegno  sia  abbastanza  semplice  ed 
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(economico.  Del  che  a suo  luogo,  come  pure  dei  meccanismi  dei  Gosset  e 
Deville,  del  Drtden  e del  Gregory.  I quali  benché  sembrino  alquanto  com- 
plicali , presentano  però  dati  sullìcienli  per  dimostrare  il  partito  che  può 
trarsi  dalle  maree  per  aiutare  lo  sfogo  delle  acque  di  vicine  paludi,  sic- 
come potrà  rilevarsi  da  quanto  dirò  nella  Sezione  V del  presente  Capitolo. 

637.  Onde*  Benché  le  agitazioni  delle  acque  del  mare  non  sieno  rego- 
lari e periodiche  come  le  maree,  tuttavolta  reputo  che  potrebbe  ricavarsene 
vantaggio,  e vi  accennerò  brevemente  nella  stessa  V Sezione,  in  aggiunta 
al  poco  dettone  nel  HI  Libro.  Nè  già  valendosi  degli  artifici  di  E.  Shorter, 
del  Leslie,  del  Girard  e dell'ErzcER,  ma  con  altro  piu  semplice  e discen- 
dente da  considerazioni  Meteoriche,  e Geografiche  esternate  nel  I e II  Libro. 

3°  Riflessi  generali  sui  proposti  motori  ad  acqua. 

638.  Correnti  e cascate»  Nelle  proposte  de’  § 61 9 e seg.  il  movi- 
mento è prodotto  dalla  velocità  della  corrente.  In  quella  accennala  al  g 632, 
dal  peso  materiale  dell'acqua  e dalla  sua  discesa.  Per  apprezzarne  di  qual- 
che guisa  praticamente  reffello,  è uopo  ricordarsi  del  calcolo  del  Poncelet 
(Libro  III.)  La  velocità  della  ìlosella  a Metz,  a termine  medio  produce  la 
forza  di  circa  45  cavalli  a vapore.  Invece  la  forza  prodotta  dall'acque  delia  Mo- 
sclla,  per  opera  di  sostegno  cadenti  dall'altezza  di  metri  2,50  pareggierebbe 
il  lavoro  di  più  di  333  cavalli.  Su  questo  dato  si  fonda  un  elemento  di 
calcolo  del  vantaggio  immenso  conseguente  dalla  riforma  Idraulica  proposta 
al  Libro  HI  e cui  accenna  il  § 632. 

639.  La  forza  delle  correnti  si  può  raccòrrò  con  Ruote  a pale  di 
varie  foggie,  le  cui  pale  inferiori  immerse  nell'acqua,  da  questa  conduconsi 
in  giro.  Per  l'uso  contemplato  non  polendosi  limitare  il  livello  dell'acqua  è 
d’uopo  di  meccanismo  con  Ruote  che  agiscano  ancorché  sommerse.  \ suo 
luogo  (oltre  i cenni  teorici  del  Libro  HI)  esporrò  indicazioni  pratiche  sui 
meccanismi  a Vite  usali  dagli  Americani , ed  in  ispecic  sui  Turbini  , non 
che  sugli  Arieti,  benché  anco  coll’nllime  modificazioni  del  celebre  Prof. 
Magistrini  non  possano  essere  di  comune  ed  estesa  applicazione.  Quan- 
tunque nel  § 629  io  abbia  proposto  macchine  in  due  ordini,  non  di  rado 
potrà  evitarsi  quel  secondo  meccanismo,  quando  si  possa  imprimere  sensi- 
bile movimento  al  primo.  Non  dirò  qui  le  condizioni , e limili  della  forza 
da  ottenere,  ma  farò  riflettere  valutarsi  gli  effetti  dovuti  alla  forza  dell’acqua 
anche  dal  Gasparin  nella  ragione  inversa  deU’allezza.  Una  corrente  che  tra- 
volga un  metro  cubico  d’acqua  per  minuto  secondo , ed  abbia  una  caduta 
di  2 metri  offrirà  la  forza  di  20  mila  chilogrammi:  questa  colle  migliori 
macchine  tanto  può  innalzare  12  mila  chilogrammi  a un  metro  come  mille 
e duecento  chilogr.  a 10  metri  (1). 

640.  Per  la  forza  delle  cadute  non  risponderà  forse  in  pratica 
lutto  il  vantaggio  risultante  dal  calcolo  del  Poncelet  (§  635)  il  quale  da- 
rebbe un  effetto,  per  la  caduta  di  metri  2,50,  maggiore  piu  di  volle  di 
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quello  (lipendenle  dalla  sola  vclocilà  dell'acqua.  Similmente  non  sarà  sempre 
vero  in  pratica  l'asserto  del  Gasparin  , tanto  valere  cioè  innalzare  1 0 a un 
metro,  come  1 a 10  metri.  Perè  dipende  soltanto  dalla  forma  e perfezione 
degli  edifìci  e de’  meccanismi  l'accostarsi  a raggiugnere  colali  effetti.  Col 
peso  materiale  dell'acqua  e per  la  sua  discesa  agiscono  le  Ruote  a cassette, 
i Bindoli  a cappelletti,  ed  altre  Macchine  idrauliche  accennale  nel  III  Libro, 
e di  nuovo  praticamente  esplicale  nel  Libro  XIV  ; perchè  più  usate  per 
l'ingegno  deU'irrigazione.  In  generale,  ì motori  che  potranno  agire  per  forza 
di  caduta,  per  servire  allo  scopo  indicalo  al  § 632,  ammettono  agevolezza 
di  costruzione , certezza  ed  intensità  d’cffetli  di  molto  superiori  a'  motori 
posti  in  giuoco  dalla  sola  corrente,  secondo  il  proposto  al  § 619. 

641.  Per  concbiuslone  dirò  aH'agronomo  privalo,  e più  al  pubblico, 
molle  forze  potersi  ottenere  gratuite,  benché  non  lo  aleno  perchè  discono- 
sciute 0 neglette,  e l'arlificio  del  Rumford  vale  per  tulli  a dimostrarlo.  Per 
avere  un  orinolo  sempre  caricalo,  senz’uopo  di  mano  o di  pensiero,  adattò 
all'Imposta  deH’oseio  di  casa,  che  più  di  frequente  s’apriva  e chiudeva,  tal 
congegno  caricatore  che  al  girare  dell’imposta  rimontava  rorìnolo , mentre 
acconcio  freno  impediva  al  meccanismo  d’agire  oltre  il  bisogno.  Se  come 
si  sono  composte,  e compongonsi  tante  chimiche  agrarie,  si  studiasse  e trat- 
tasse la  Meccanica  agricola , non  pochi  de’  mezzi  eh’  ho  dichiarati  e pro- 
posti potrebbero  perdere  quell’ apparenza  paradossale  di  cui  forse  da  taluno 
saranno  improverati. -Ma  gli  è più  grave  il  rimprovero  che  io  potrei  fare 
in  risposta,  vedendo  continuo,  ora  desiderare  sfogo  ad  acque  eccedenti,  ora 
invocarle  per  dissetar  terreni  e animali , e poi  starsene  contenti  dello  scal- 
pore, colle  mani  alla  cintola,  perseverando  nel  perpetuo  far  niente. 

Art.  2.  Forze  motrici  non  gratuite. 

642.  Ora  sia  cenno  delle  forze  non  gratuite,  cioè  de’  motori  i quali  non 
importano  il  solo  costo  del  meccanismo,  ma  richieggono  dispendio  proporzio- 
nato al  lavoro;  ossia  alPeffetto  prodotto.  In  taluni  però  il  costo  del  mec- 
canismo è già  un  fatto  gratuito  della  natura  e sono  i motori  animati,  quando 
l’opera  loro  è impiegala  direttamente;  perciò  distinguerò  le  forze  motrici 
non  gratuite  come  segue: 

Motori  animati 
Notori  inanimati 

Tra  tulli  però  è tal  motore  l'Uoxo  sovra  gli  altri  distintissimo,  perchè 
due  qualità  di  forze  possiede  quella  materiale,  e l’altra  dell’ingegno,  potenza 
la  quale  in  molli  casi  addoppia  e triplica  gli  effetti  della  semplice  forza 
animale. 


1®  Fona  deltVomo. 

643.  Ho  detto  già  doversi  escludere,  quando  si  possa,  l'impiego  deH’nomo 
adoperato  a modo  di  bestia,  o di  meccanismo.  Nell’arte  de’  prosciugamenti 
la  forza  deU'uomo  è inutile,  perchè  troppo  limitata,  e obbligata  ad  intervalli 
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(li  riposo;  ii  biasimevole  il  valersene,  perchè  lo  si  dee  far  solo  quando  oltre 
il  concorso  delle  braccia  è mestieri  di  forza  intelligente. 

644.  Quand'occorra  vuotare  un  macero,  un  piccolo  stagno,  un  cavo  da 
fondamenti , ecco  il  Prospetto  degli  effetti  di  strumenti,  o macchine  idrovore 
a forza  d’uomo  (1). 


Prospetto  comparativo  di  effetti  di  forza  motrice  umana 
per  espellere  acqua. 


•STIUMKSTI 

e 

MACCUISE 

MMCRO 

irindividui 

ORE 

di  lavoro 
diurno 

EFFETTO 
diurno 
p.  individ. 

MMERI 

proporzionali  indicanti 
la  spesa  elementare  1 

1 

Secchie  ed  altri 
strumenti  a mano 

t 

i9 

4G 

Mino 

4'opcn 

liti 

Coniumo 
di  miechine 

1075 

II 

Gottazze  a rasi. 

9 

Ì9 

44R 

1075 

III 

Soma 

i 

6 

1.18 

,187 

3ÌÌ3 

IV 

Bindolo  verticatc 

4 

8 

in 

4.W 

Otti 

V 

Bindolo  inclinalo 

6 

6 

vn  ■ 

801 

151!» 

VI 

Timpano 

19 

8 

ISO 

stw 

1618 

VII 

Coclea  d’Archini. 

9 

6 

90 

597 

Siti» 

vili 

Trombe 

7 

8 

84 

640 

.1760 

645.  Desidero  che  Tagrooomo  ponga  mente  a questo  specchio  per  varii 
riflessi: 

In  i>rimo  luogo,  se  sia  da  disseccare  un  solo  ettaro  di  terreno,  coperto 
di  un  metro  d’acqua,  adoperando  la  forza  deU'uomo,  cosi  dee  ragionare. 
L’ettaro  è 1 0000  metri  i|uadrati,  perciò  saranno  1 0000  metri  cubici  d’acqua 
da  innalzare  all’altezza  d'un  metro  ; laonde  soddisfa  il  Prospetto  offerto  che 
suppone  non  maggiore  l’altezza  cui  l’acqua  si  debba  elevare. 

646.  In  secondo  luogo;  supponga  la  giornata  del  lavoratore  del  costo  di 
una  lira,  senza  la  spesa  dei  diversi  strumenti.  Sarà  l’effetto,  per  quelli  con- 
trassegnali dairi,  eguale  a lire  1 diviso  per  46,  cioè  di  centesimi  due  circa 
per  ogni  metro  cubo.  Dunque  per  asciugare  l'eltaro  occcorrono  lire  0,02 
X 1 0000  =:  lire  200.  Per  trovare  cosa  costerebbe  colla  gottazza  a castello 
farà  la  seguente  proporzione,  valendosi  delle  cifre  di  spesa  elementare  por- 
tale nella  penultima  colonna  del  Prospetto;  cioè 

H7I  : 200  ::  446  ; x 

. 200  X 446  89200  „ 

ed  x=  — — • =-rT=rr  =76,17 
t171  H7t 

dunque  il  costo,  adoperando  le  gottazze  a castello,  ridneesi  a lire  76,17. 

647.  In  terso  luogo  ; per  conoscere  il  costo  del  consumo,  trovando  nella 


(l)  Sic.  C.tVALiERi  San  Bbrtolo,  loc.  rit.  T.  II,  Lib.  IV,  Cap.  VI,  pag.  S91 
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ullima  colonna  la  cifra  1075,  essendo  proporzionale  alla  cifra  1171  il  costo 
di  mano  d'opera  di  200  lire,  porrà  l'altra  proporzione  seguente: 


1171  : 200  ;;  1075  ; x 

, 200  X 1075  215000 

edx=  — 


182,97 


cioè  il  consumo  degli  attrezzi  sarà  lire  182,97.  Invece  per  la  gottazza  a 
castello,  trovando  la  cifra  esprimente  la  proporzionale  del  consumo  eguale 
parimenti  a 1075  conchiuderà  che  l’eguale  spesa  di  182,97  occorre  per 
consumi  d'ordegni  per  la  gottazza  a castello. 

648.  Perciò  con  somma  agevolezza  potrà  trovare  il  dispendio  propor- 
zionale al  mezzo  di  cui  l'uomo  è fornito,  e troverà  che,  ammessi  gli  ac- 
cennati suppositi , la  spesa  del  prosciugamento  di  cento  ettari  di  terreno 


importerebbe: 


Sola  mano  d'opera 

mano  d'opera 

e 

consumo 

1. 

Secchi  ecc.  . . . 

L 

20000 

L. 

38360 

II. 

Gottazze  a castello  . 

U 

7617 

0 

25977 

III. 

Nobia 

H 

6609 

)) 

61655 

IV. 

Binoulu  verticale  . . 

n 

7805 

» 

117882 

V. 

Bindolo  inclinalo  . . 

n 

13089 

» 

141415 

VI. 

Timpano  . . . . 

D 

5055 

» 

32587 

VII 

Coclea  d’Abc.himede  . 

n 

10195 

» 

46924 

vili.  Tbombe 

1) 

10930 

» 

75148 

649. 

Secchi  ed  ordegni 

a 1 

mano.  Nella  fondazione 

del  ponte  di 

Orleans,  il  Pcbbonf-t  registrò  i risultati  deireffetto  conseguito  coH'impiego  di 
vasi  a mano  , e il  Gautuet  ne  dedusse  questo  dato  utilissimo  a sapersi 
dall’agronomo,  cioè  che  un  uomo  lavorando  12  are  jier  giorno  può  catara  me- 
tri cubici  J’acf/ua  46,  elevandola  un 
metro  sul  pelo  del  recipiente  da  cui 
f estrae  e adoperando  secchi,  o altri 
vasi  analoghi. 

650.  Ctottazza  a castr;llo. 

Della  gottazza  a mano  non  si  co- 
nosce, ossia  non  è stato  misurato 
l’effetto,  ma  si  può  tenere  pros- 
simo al  numero  medio  tra  i due 
esperimenti  l’effetto  dei  semplici 
secchi  0 vasi  a mano  , e delle 
gottazze  a castello.  Di  queste  la 
fig.  134  offre  il  disegno 
non  nasca  equivoco 
eh’  è l’ordegno  marrato  colla 
tera  A,  e il  castello  il 
camente  consiste  in 
legate  alla  cima  e disposte 
pel  disegno  è chiarissimo 
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aduoqne  l'agronomo  come  in  lostanza  l'uso  de'  più  semplici  artifici,  rispetto 
ad  economia , risulta  dal  Prospetto  648  preferibile  alle  macchine.  Più  volte 
l’esperienza  mi  ha  fatto  vedere  la  conferma  di  questi  risultati,  e l'effetto  della 
gottazza  a castello  quando  vi  s'impiegano  tre  uomini  con  Ire  gottazze , ha 
bastato  in  parecchi  casi  per  salvare  notevoli  estensioni  a riso,  dal  perdersi 
affatto  per  mancanza  d'acqua. 

651.  Altaleni  idraulici.  Sono  docce  di  legno  disposte,  a guisa  di  vetti, 
a potersi  muovere  intorno  ad  un  fulcro,  e a raccogliere  e versare  l'acqua 
alternativamente  per  le  due  estremità,  il  più  semplice  è raffigurato  dalla 


rifura  IJS. 


fig.  1 35.  La  doccia  X Z sta  in  bilico  sopra  un  cavalietto , e mercè  mo- 
vimento rotatorio  verticale  alternativo  della  doccia,  impressogli  dall'uomo  che 

rigon  136.  agisce  lateralmente 

snir  estremità  Z , 
r acqua  è raccolta 
dall'  estremità  più 
ampia  X , e poi 
versata  per  Z. 

Altra  foggia  è 
quella  abbastanza 
chiara  per  la  fig. 
136  cd  è chiamala 
anche  conehella. 

652.  Noria , 
bindolo,  ecc.  Di 
queste  oltre  quanto 
s'è  detto  al  III  Li- 
bro sarà  ulteriore 
pratico  chiarimento 
nel  XIV. 
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2.°  Fona  degli  animali. 

653.  Impiego  degli  Erbivori.  Le  slesse  ragioni  ch’escludono  l'im- 
piego della  fona  materiale  dell'uomo  nelle  opere  di  eslesi  prosciugamenti, 
avuto  riguardo  allo  scarso  effetto,  dimostrano  pure  poco  vantaggiosa  quella 
degli  animali.  Una  considerazione  importante  a questo  proposito  sfugge  ge- 
neralmente a coloro  che  trattano  di  rustici  lavori  eseguili  dalle  bestie , ed 
è la  natura  speciale  di  quelli  di  cui  si  giova  ragrìcollura.  Essendo  esse 
erbivore,  hanno  bisogno  di  alcune  ore  del  giorno  per  l’apprensione  dell’ali- 
mento necessario.  Oltracciò  i bovi  essendo  ruminanti , devono  impiegare 
alcun  tempo  a quella  specie  d’ullerìore  masticazione  dell'erbe  pascolale. 
Quindi,  oltre  il  necessario  riposo,  tanto  maggiore  quanto  è più  luogo  e fa- 
ticoso il  lavoro  cui  sonosi  adoperali,  l’animale  bovino  deve  impiegare  nel- 
l'intervallo delle  24  ore  un  tempo  più  lungo  di  altre  bestie,  per  riparare 
alle  sue  forze  e conservarsi  in  istalo  di  dorare  a successive  fatiche. 

654.  Quando  si  dovesse  adoperare  la  forza  del  bue,  benché  questa  com- 
pensi la  sua  lentezza  di  confronto  al  cavallo,  lultavolta  nel  caso  di  dissec- 
camento, dovendosi  procedere  con  la  possibile  prontezza  maggiore,  conver- 
rebbe impiegare  meccanismi  la  cui  complicazione  per  ottenere  l’opportuna 
velocità,  rende  naturalmente  il  lavoro  più  faticoso,  la  macchina  di  maggior 
costo,  più  frequenti  e malagevoli  le  riparazioni. 

655.  I ritiessi  economici,  e tutto  che  giovi  a dirigere  l’agronomo  sulla 
scelta  di  questo  mezzo  della  forza  animale  per  eseguire  prosciugamenti,  di- 
scenderà facilmente  dalle  premesse  generali  di  Meccanica  Agraria  (Gap.  Vili, 
Lib.  1)  e da  quanto  sarà  detto  nel  già  citalo  Lib.  XIV,  dispensandomi  da 
più  altre  parole  il  debito  d'evitare  soverchie  ripetizioni. 

Motori  inanimati. 

1°  Macchine  a vapore. 

656.  Convenienza  pratica.  Più  volte  meco  stesso  meditando  sulla 
possibilità  di  giovare  dello  stupendo  ingegno  del  vapore  le  campestri 
faccende,  ebbi  a rilevare  da  questo  problema  una  distinzione  rimarchevole, 
cioè  fra  i lavori  agricoli  cui  ho  dato  nome  di  ammendanienli  slabili,  e quelli 
ch’ho  detti  ammendamenti  periodici.  Senza  ripetere  quanl’ho  esternalo  nel 
Capitolo  delia  MECCAmea  Agraria  , confermerò  soltanto  la  mia  convinzione 
della  possibile  convenienza  di  servirsi  della  forza  del  vapore  in  quella  prima 
categoria  d’ammendamenti , convenienza  che  tengo  improbabile  affatto  in 
quelli  della  seconda.  Ho  veduto  disegni  e lette  descrizioni  di  apparecchi  a 
vapore  per  arare  il  terreno,  e i risultati  emergenti  da  quelle  rispettive  nar- 
razioni , comechè  brillantissimi , hannomi  per  converso  rifermato  nel  mio 
convincimento.  Per  vero  dire  le  arature  di  estese  risaie  potrebbero  fare 
eccezione,  quando  due  condizioni  capitali  s’adempiessero:  costruzione  tale 
della  macchina  a vapore  che  potesse  a guisa  di  locomotrice  applicarsi  a una 
serio  di  vomeri  direllamente,  non  con  intermezzo  di  funi  e catene  ravvolte 
ad  argani,  come  si  é praticato  io  Inghilterra  per  arature  ordinarie:  in  se- 
condo luogo  per  conseguente  condizione  che  tale  locomotrice  potesse  mar- 
ciare senz’uopo  di  regoli  di  ferro . come  nelle  strade  ferrale  ; il  che  poi 
ancora  ottenendo , rimarrebbe  la  difRcollà  somma  del  peso  della  macchina 
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ia  terreno  mal  «odo,  e spesso  assai  molle  come  quello  delle  risaie.  Ma  nel 
Libro  XXVI  ne  sarà  più  acconcio  ed  esleso  ragionamento. 

657.  Ammessa  la  possibile  convenienza  dell’iinpiego  del  vapore  in  opere 
di  slabile  ammendamento,  forse  una  di  quelle  in  cui  polrebbe  meglio  vcri- 
licarsi  sarebbe  il  disseccamento  di  estesi  territorii  sommersi.  E mi  ricorre 
opportunissima  la  relazione  di  alcun’applicazione  di  questo  genere  non  ha 
guari  pubblicata , c diretta  alla  lodevole  Conferenza  Agraria  di  Ferrara. 
Fu  anzi  precedere  il  compendio  di  alcuni  dati  estratti  dalla  medesima,  perchè 
la  cognizione  d'un  fatto  renderà  più  accettevoli  quelle  norme  che  debbo  in 
questo  Capitolo  rinsegnare,  le  quali,  perciocché  nuove  e fuori  delle  comuni 
opere  campestri,  potranno  essere  talora  consider.ate  di  utilità  non  abbastanza 
pratica  e vantaggiosa  (1). 

658.  I due  comprensorii  denominati  Pilastri  e Carbonara  nel  Ferrarese 
della  superfìcie  di  ettari  7609,  avendo  scoli,  le  cui  acque  sono  inferiori  di 
livello  a quelle  del  Po,  quando  questo  non  è in  istato  di  magra,  soggiacciono 
all’annuale  infortunio  che  ognun  può  di  per  sè  calcolare.  Quindi  la  Con- 
gregazione Consorziale  di  quel  circondario  scelse  una  Commissione  la  quale 
tutti  que’ luoghi  del  Padovano  e di  Adria  percorse,  ove  erano  adottate  mac- 
chine a vapore,  e ne  riportò  le  interessanti  notizie  che  seguono. 

659.  macchina  in  4dria.  Prima  macchina  visitata  fu  quella  del  con- 
sorzio d’AoRiA , stabilita  per  lo  scolo  di  una  superlicie  di  ettari  2608,80, 
sommersa  quasi  sempre,  per  acque  stagnanti  dell'altezza  di  centimetri  30, 
e che  dovrebbe  scolare  nel  Canal  bianco  la  quantità  di  oltre  8 milioni  di 
metri  cubici  d’acqua.  La  macchina  è di  fabbrica  del  Benecu  di  Torino,  della 
forza  di  60  cavalli,  ed  eleva  l'acqua  di  metri  1,80.  Questo  consegue,  facendo 
agire  quattro  pompe;  ed  è valutato  Teffetto  d’ogni  pompa  a metri  32,76  per 
ogni  minuto  primo;  essendo  4 le  pompe  sono  metri  c.  1.31,04  per  minuto. 


Quindi  in  un’ora  metri  cubici 7864,32 

e in  ore  24  188743,00 

e diffalcata  la  perdita  del  10  per  cento  si  resìdua  l'effetto 

reale  a metri  cubici 169869,00 


per  cui  occorrono  48  o 49  giorni  pel  prosciugamento  di  quella  superficie. 

660.  Calcolo  ecouomico»  L’importo  dì  prima  spesa  consiste  per  la 
citata  macchina; 


Costo  della  macchioa.  . . Lire 

52500 

Costo  deU’edlflzio  accessorio  » 

42500 

Lire 

95000 

La  spesa  giornaliera  fu  cosi  calcolata  (per  24  ore) 

Spesa  del  carbon  fossile  chil.  7200  Scudi  R. 

36,00 

L. 

194,04 

» macchinisti  ecc.  » 

5,00 

t) 

26,95 

» Decimo  per  manuten- 

zlone  della  macchina  » 

4,10 

» 

22,10 

Somma  totale  Scudi  R. 

45.10 

L 

243,09 

Sarebbero  per  50  giorni  Scudi  R. 

2255,00 

L. 

12154,45 

(I)  V.  t'IitcoMAGGiAiieNTo,  giomdtc  d'Agricottura.  Ferrara,  N.  SC,  det  17  tugtio  1851. 
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661.  Non  si  può  trasandare  il  frutto  delle  lire  96000,  i ristauri  dell’ edi- 
ficio ecc.,  onde  alla  detta  spesa  di  . L.  1ÌI5Ì  » 

aggiugnendo  solo  il  quindicesimo  di  quella  prima  » 6333  u 

la  spesa  per  quel  territorio  sarebbe  L.  18487  » 

e per  ettaro  riuscirebbe  . , L.  70  86 

della  quale  spesa  terrò  conto  più  innanzi  per  gli  opportuni  rilievi. 

662.  Altro  maccbino  osservò  quella  Commissione , ma  nella  citata  rela- 
zione non  trovasi  ulteriore  ragguaglio.  Nò  voglio  addurre  in  questo  luogo 
l’elenco  dei  vantaggi  recati  dalle  macchine  a vapore , giacché  ormai  non 
si  può  quasi  dubitare  che  possano  essere  disconosciuti  o impugnati  Tut- 
tavolta  l’agronomo  dee  fare  scrii  riflessi  e ripetuti  calcoli  preventivi  j quando 
si  determini  a ricorrere  a cotali  macchine  coi  soli  mezzi  privati.  Volea  il 
Decandolle  che  il  prezzo  d’una  macchina  qualunque  da  servire  per  usi  agri- 
coli, ancorché  commendata  per  buona,  non  dovesse  oltrepassare  le  facoltà 
del  coltivatore  cui  si  propone.  Se  i vantaggi  sono  in  tal  relazione  col  di- 
spendio da  compensare  indubitantemente  le  anticipazioni  indispensabili,  cerio 
niuno  contrasterà  la  convenevolezza  di  avervi  ricorso.  Ma  occorre  eziandio 
la  condizione  di  rigore  che  il  meccanismo  lavori  senza  interruzione,  o al- 
meno per  non  breve  periodo  di  tempo.  Nei  prosciugamenti  pe’  quali  può 
richiedersi  (dopo  la  prima  opera  di  espellere  1'  acque  stagnanti  ) di  dover 
poche  volte  l’ anno  impiegare  la  macchina  a vapore,  per  lo  smaltimento 
delle  sorgenti  dal  fondo  o di  quelle  troppo  abbondanti  di  pioggia,  quando 
soverchie  si  accumulassero  dopo  certo  intervallo,  diflìcilmcntc  potrà  conve- 
nire la  spesa  della  macchina  ed  inservienti  alla  medesima. 

663.  Gonflronto  Coll'IaghIUerra.  Né  rifiutare,  né  vagheggiare  di 
soverchio  gli  esempi  offerti  daH’inghilterra.  Ivi  le  marchine  a vapore  non 
solamente  sono  vantaggiose  porgli  effetti,  ossia  per  l'immensa  forza  motrice 
che  producono,  ma  lo  sono  inoltre  per  aver  dato  valore  a un  prodotto  che 
quasi  niuno  ne  avrebbe.  Senza  di  esse,  quel  ricchissimo  tesoro  di  carbon 
fossile  sarebbe  nullo,  come  lo  é stato  per  tante  migliaia  d'anni,  sinché  non 
sorse  r invenzione  del  vapore  a renderlo  operoso  e sorgente  d’ incredibile 
ricchezza  per  quelle  contrade.  Per  calcolo  riportalo  da  recente  statistica , 
le  miniere  di  carbon  fossile  danno  aU'lnghilterra  l'annuo  prodotto  di  oltre 
450  milioni  di  lire  italiane,  cioè  il  doppio  di  quanto  all’America  producono 
tutte  le  miniere  d’argento  e d’oro. 

664.  Grandi  e piccole  niaccbine.  Importa  ailunque  assaissimo 
considerare  il  prezzo  degli  agenti  nccessarii  per  mettere  in  molo  la  mac- 
china a vapore,  e oltracciò  se  si  abbiano  alla  mano  prontamente,  e.  quanto 
richiede  il  bisogno.  Molti  luoghi  sommersi  hanno  dovizie  di  combustibile , 
molti  invece  ne  difettano:  impossibile  quindi  il  fare  generali  rilievi  sul  ri- 
sultato economico.  D’altronde  sarebbe  sempre  più  proficuo  adoperare  mac- 
chine di  molta  potenza,  perché  lo  spese  di  loro  servigio  risultano  meno  gravi 
in  'confronto  delia  massa  d’ acqua  smaltita.  Onde  ognor  più  palese  la 
convenienza  di  grandi  associazioni  e consorzii,  per  operare  sopra  vaste 
estensioni  di  terreno. 

665.  Non  è però  da  conchiuderc,  che  non  possano  riuscirò  utili  anche 
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macchine  di  piccola  dimensione.  Tolgasi  ad  esempio  quella  impiegala  dal 
Pkyret-Lallieb  nel  lenimento  di  LaiseUe  presso  Arles.  Questa  marchina,  ad 
alla  pressione  della  forza  di  soli  5 caraHi.  prendeva  T acqua  da  serbatoio 
alimenlalo  dal  Rodano,  e ne'cìnque  mesi  dell’  irrigazione  dava  2 milioni  e 
916  mila  metri  cubici  d'acqua,  quando  la  macchina  agiva  le  24  ore,  e 
<,701,000  lavorando  solo  14  ore  (1).  Perciò  una  macchina  di  questa  forza 
jiolrcbbe  servire  quando  occorre  lo  smaltimento  pressoché  continuo  delle 
acque  di  pioggia , o anche  sorgenti  in  quantità  discreta  -,  pei  terreni  in- 
.<^onima  unicamente  sommersi,  perchè  mancano  di  sufficiente  scolo  alle  acque 
superficiali. 

666.  Chilogrammetro»  Innanzi  di  procedere  ad  alcun  calcolo,  ricordi 
l'egronomo  che  sia  il  chilogrammetro.  Quando  dicesi,  un  lavoro  è di  cin- 
quecento 0 cinquemila  cliUogrammelri,  significa  equivalere  al  lavoro  neces- 
sario per  sollevare  cinquecento,  ovvero  cinquemila  chilogrammi  all'  altezza 
d'un  metro  ; ma  esprime  ancora  similmente,  quello  necessario  per  alzare  un 
chilogrammo  all'altezza  di  500,  o di  5000  metri.  Inoltre  si  suole  notare  di 
questo  modo:  b00'‘*  x e 5000  ''‘•x  ™,  oppure  anche  solo  SOO'**-”  e 5000‘'>  “. 
Onde  per  esempio  10250 esprime  10250  eJUlogrammetri,  cioè  tanto  il 
lavoro  occorrevole  per  elevare  1 0250  chilogrammi  all'  altezza  d'  un  metro, 
quanto  quello  di  elevare  un  chilogrammo  dipeso  a 10250  metri  d'altezza. 

667.  Dinamodo.  Per  circostanze  d'  esprimere  effetti  di  molto  rilievo  , 
sogliono  alcuni  meccanici  impiegare  altra  unità  di  lavoro,  cui  danno  il  nome 
di  dinamodo  , traendolo  dalle  due  parole  greche  Si/vctjui;  fona,  ed  ctos  cam- 
mina. Così  meglio  esprimono  l'idea  del  lavoro  dinamico,  il  quale  consta  di 
quei  due  elementi.  Significa  esso,  ed  equivale  al  lavoro  necessario  a solle- 
vare un  metro  cubo  d'acqua,  aU'allezza  d'un  metro.  Siccome  il  metro  cubo 
d’acqua  è (Libro  I,  § 385]  mille  litri,  ossia  mille  chilogrammi , cosi  il  dtNu- 
modo  equivale  a mille  chilogrammetri  : ed  essendo  mille  chilogrammi  una 
tonnellata  metrica  (Libro  § 415)  il  lavoro  meccanico,  che  sia  per  esempio 
500  dinamodi,  potrà  esprimersi  con  500 

668.  €aTalIo-vapore.  Ricorderò  ancora  che  significhi  macchina  di 
1 0,  di  20,  di  1 00  cavalli.  Misurò  il  celebre  Watt  il  lavoro  eseguito  dai  vi- 
gorosi cavalli  de’  carbonai  inglesi , e lo  calcolò  equivalente  a sollevare,  in 
ciascun  minuto  secondo,  un  peso  di  75  chilogrammi  all'altezza  d'un  metro. 
Quindi  una  macchina  a vapore  della  forza  di  100  cavalli,  vuol  significare 
una  macchina  capace  di  sollevare  in  ciascun  minuto  secondo  7500  litri  di 
acqua,  perciocché  un  litro  d'acqua  (Libro  I,  § 385)  pesa  un  chilogrammo. 

669.  Dunque  un  cavallo-vapore  equivale  al  lavoro  di  75  chilogrammetri 
per  minuto  secondo  ; cioè  a 270000  chilogrammetri  ossia  270  dinamodi  all'ora; 
ed  a -6480000  chilogrammetri  cioè  6480  dinamodi  al  giorno.  Si  potrà  si- 
gnificare il  suo  lavoro  meccanico  colle  espressioni  270000'*"  '"  ovvero  270'’"® 
all'ora,  e 6480000'*"“  ovvero  6480'""al  giorno.  Il  discreto  agronomo  com- 
prenderà da  se  medesimo,  che  un  cavallo  effettivo,  di  raro  darà  il  lavoro 
calcolato  dal  Watt,  e per  1’  ordinario  arriverà  poc’ oltre  60  chilogrammetri 


(1)  Gasparin  , Corso  dUlo,  T.  1 pog.  134. 
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per  secondo  ; oltracciò  non  potendo  lavorare  piu  di  8 ore  per  giorno  senza 
pregiudizio  della  sua  normale  conservazione  ed  attitudine  a faticare  ne’giorni 
successivi,  il  lavoro  reale  del  cavallo  non  si  può  stimare  oltre  1700  di- 
namodi, ossia  il  quarto  circa  del  cavallo-vapore. 

670.  Calcoli  economici»  Dal  De  Saime-Preuve  ò calcolato  il  costo 
del  lavoro  delle  macchine  a vapore,  nei  supposto  consumo  sia  di  4 chilo- 
grammi, sia  di  soli  2,60  chilogrammi  di  carbone  per  ora,  e per  forza  di' 
un  cavallo-vapore,  lo  lo  riproduco  quale  lo  trovo  riferito  dal  Gaspabis  (1). 

671.  1.°  Macchina  a vapore  di  40  cavalli,  ridotta  a 30,  lavo- 
rando 12  ore  per  giorno,  durante  il  tempo  di  sei  mesi. 


SPESA  CAPITALE 


Macchina  a bilanciere,  con  caldaia  di  ricambio  ed  accessorii  L.  46000 
Fornello  doppio,  fumaiuolo,  edificio  ....  « 8000 

Macchina  idraulica  (trombe  ecc.) a 20000 

L.  75000 

Edificio  per  ricovero  della  macchina , de’  serventi  . ■>  5000 

Totale  (2)'  L.  80000 

Prodotto  del  lavoro 

Lavoro  giornaliero  : tonnellate  metriche  270  x 30  x 1 2 . 97200  tm. 

Lavoro  di  sei  mesi 17739000  tm. 

Spesa  aheca 

Interesse  al  10  per  100  sul  capitale  di  prima  compra  Lire  7500 
Interesse  al  4 per  100  sulla  spesa  dell’ediGcio  ...»  200 

Carbone  a tir.  3,75  per  100  chilogrammi.  Considerando 
4 chilogrammi  per  ora  e per  cavallo,  occorrono 
chil.  4 X 40  X 12  = 1920  chil.,  che  a lir.  3,75 
pareggiano  lir.  72  per  giorno,  e per  sei  mesi  72  X 180  » 12960 


Grasso,  olio,  mastice,  ecc.  una  lira  per  giorno  ...»  180 

Salarii » 3000 

Totale  Lire  23840 


Costo  del  Dinamodo  {§  667)  di  lavoro 


Dalla  proporzione  H-  17739000  : : 23840 
Spesa  23840 


1 X risulta  (Libro  1 g 265) 


Prodotto  17739000 


0,00133 


672.  2°  Macchina  a vapore  di  4 cavalli , ridotta  a 3 , lavorando 
12  ore  per  giorno,  durante  6 mesi,  c col  consumo  di  4 chilogrammi  di 
carbone. 


(1)  GaspaRIR  Ioc.  ciL  T.  III.  pag.  306. 

(S)  Do  portato  la  cifra  della  tpeta  capitale  a L.  60000 , anche  perchè  nel  citato 
Libra  dal  Gasparlv  havvi  errore  di  somma 
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Prima  sfesa 


Acquisto  della  macchina  . . . Lire 

Due  caldaie  ed  accessori  ...  > 

Costruzioni , fornello,  fumaiuolo  > 

Apparecchio  idraulico  ....  » 


Edificio  per  la  macchina  e serventi 


4500 

3000 

3500 

4000 

Lire  45000 
. . ■ «000 
“Lire  47000 


Prodotto  del  lavoro 


Lavoro  per  giorno:  tm  270  X 3 X 42  . . 9720  Im. 

Per  sei  mesi  : 9720  X 482,5  4773900  tm. 

Spese 

Interesse  al  40  per  400  sul  capitale  delle  macchine  Lire  4500. 

Interesse  al  5 per  400  sulla  spesa  della  fabbrica  . > 400. 

Carbone  chil.  4 X 4 X 42  = 492chil.  per  giorno  al 
prezzo  di  lir.  3,72  importa  lir.  7,20  e per  giorni  482,5  > 4344. 

Grasso,  olio,  mastice  ecc » 482.  50 

Salarii  » 3000. 

Lire  6096,  50 


Costo  della  tonnellata  metrica  o dinamodo 


Dalla  proporzione  t!  4773900:  6096,50 
_ Spesa  6096,  50 

* “ Prodotto  4773900. 


; 4 : X risulta 
= 0,0034. 


673.  Trapassando  altri  rilievi  di  minor  conto  (4)  gioverà  istituire  alcuni 
confronti  anche  colla  macchina  citata  al  g 659.  Innanzi  tratto  supporrò 
tutta  la  spesa  eguale  a 4 00  per  ciascuna  macchina , onde  rilevare  in  quale 
proporzione  tra  loro  sileno  gli  elementi  rispettivi  del  dispendio  medesimo. 

674.  Nella  spesa  giornaliera  della  macchina  d’ Adria,  il  oarbon  fossile  à 
calcolato  a lire  494,04  per  giorno,  e sarebbero  lire  97,02  per  42  ore  e 
cosi  volendo  ragguagliare  il  suo  costo  ai  calcoli  di  quelle  del  De  Saints- 
Precve  , dovremo  convertire  quel  dispendio  nel  seguente  : 

Interesse  al  40  per  400  delle  lir.  52500  costo 

della  macchina Lire  5250, — 

Interesse  del  5 per  400  dell'edificio  accessorio  . . » 2125, — 

Carbone  per  42  ore  lir.  97,02  per  giorni  480  . . ■ 47463,60 

Grasso,  olio  ecc.  4 lira  per  giorno  .....  i 480.— 

Spese  di  salari  per  giorno  L.  26,95,  essendovi  compresa 
la  notte,  ponno  considerarsi  lir.  48  per  giorni  480  » 3240, — 

Lire  28258,60 


(I)  Per  esempio  il  lavoro  di  sei  mesi  è calcolato  per  giorni  lgS,S  (o  metà  di.'Uì.5 
intero  anno)  ma  la  spesa  del  carbone  nel  primo  caso  è considerala  per  soli  giorni  180. 
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tei 


675  ConfW>ntl  della  spesa  totale. 


Spesa  totale  per  6 

mesi 

Importo  in  ragione 
d'  ogni  cavallo- 

Macchina  d'Adria 
di  60  cavalli 
g 660 

Macchina  di 
40  cavalli 
§ 674 

Macchina  di 
4 cavalli 
§ 672 

Lir.  28238,60 

Lir.  23840 

Lir.  6096,  50 

470,  97 

596,  00 

4524,42 

Cifra  di  rapporto, 
approssimativa 

8 

40  26  j 

676.  Contlrontl  degli  elementi  di  spesa 


j 

Macchina 

Macchina 

Macchina 

d'Adria 

di  40  cavalli 

di  4 cavalli 

Interesse  del  capi- 

tale  di  prima 

per  100  della  spesa  totale 

spesa  della  mac- 

china  

48,57 

34,45 

34,  60 

Detto  degli  edifìci 

7,  52 

— 84 

4,65 

Spesa  del  carbone 

61,82 

54,36 

21,  56 

fl  Grasso,  olio  ecc. 

— . 63 

— 76 

2,  99 

9 Mercedi 

4 4,  46 

42,  59 

49,20 



4 00  — 

400  — 

400  — 

677.  Dagli  esposti  confronti,  e meglio  se  s'istituiscano  sovra  maggior  numero 
di  pratici  risultamenti , si  deducono  rinsegnamenti  preziosi  per  chi  voglia 
tentare  applicazione  della  forza  del  vapore  all'  agricola  industria.  Intanto 
non  si  vorrà  ommettere  questo  principale , della  notevolissima  differenza' 
Ira  la  spesa  di  consumo  fatta  dalle  piccole  macchine  in  confronto  delle  mag- 
glori.  Sendochè  l'effetto  utile  è da  ritenere  corrispondente  alla  forza  o 
eavallo-vapore , costando  esso  nella  macchina^  a i cavalli  tre  volte  più  di 
quella  a 60,  si  conferma  (§  66i]  che  giova  l'associarsi  in  parecchi  possidenti, 
ed  eseguire  prosciugamenti  sopra  grandi  estensioni , con  potenti  mac- 
chine , anziché  con  molte  macchine  di  piccola  forza  sopra  minori  frazioni 
di  terreno.  Quel  fondo  sommerso  che  si  potrà  rinsanire  con  una  macchina 

di  60  cavalli  ed  importi  il  dispendio  di Lire  38250 

diviso  io  1 5 frazioni , cui  4 5 possidenti  volessero  ra- 
sciugare con  45  macchine  da  4 cavalli,  importerebbe 
la  spesa,  (calcolando  sempre  sul  dato  di  sei  mesi]  » 94  440 

Eccesso  di  spesa  Lire  63490  — 
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Inoltre  deesi  fare  questo  leno 

678.  ConfIroDto  della  prima  spesa  capitale. 


MACCHINA 

DA  60  CAVALLI 
§ 660 

DA  40  CAVALLI 
§ 671 

Spesa  della  macchina 
dell'Edificio 

L.  52500 
» 42500 

L.  75000 
» 5000 

L.  15000 
» 2000 

L.  93000 

L.  80000 

L.  17000 

679.  Da  questo  emerge  pure,  gravissimo  eccesso  di 
spesa  nel  caso  contemplato  dei  1 5 proprietari  invece  d’uno, 
perchè  la  sola  macchina  di  60  cavalli  richiede  la  spesa 


capitale  di L.  95000 

Invece  quella  a l cavalli  richiede  solo  17000  lire,  ma 

dovendosene  provvedere  15,  si  avrebbe  il  dispendio  di  ’ » 255000 

Eccesso  L.  160000 

cui  aggiunto  quello  derivante  dal  maggior  consumo  » 63190 

risulta  un  eccesso  totale  di  L.  223190 


che  può  ben  dimostrare  anco  ai  più  avversanti , il  merito  anche  materiale 
0 se  dir  si  voglia  pecuniario , delle  associazioni. 

680.  Nella  Sezione  seguente  saranno  altri  ragguagli  i quali  faranno  meglio 
comprendere  la  natura  del  non  facile  problema  di  applicare  le  macchine 
a vapore  al  disseccamento  dei  terreni.  In  Olanda  recenti  fatti  dimostrano 
incontrovertibile  successo  nell’essicazione  di  vasti  laghi , ne’  quali  l'acqua 
è in  altezza  media  di  i metri  (1)  e la  forza  del  vapore,  quantunque  non 
gratuita , siccome  quella  del  vento,  gli  è nondimeno  preferita.  In  Inghilterra 
eziandio  col  vapore  si  riusci  a porre  in  coltivazione  spiaggie  marittime.  Tut- 
tavia e nell'Olanda  e in  Inghilterra  hawi  ancora  l'ostacolo  delle  maree: 
ma  ‘è  sempre  lo  spirito  d'associazione  che  alla  pcrCne  anco  le  difficoltà  più 
importanti  sa  superare. 

2"  Altri  motori  inanimali  non  gratuiti 

681.  GraTità.  Nel  capitolo  Vili  del  Libro  1°,  la  Meccanica  Agbahia 
tien  conto  deU'ingcgnoso  artificio  del  Galvani  ingegnere  per  profittare  della 
gravità  nel  trasporto  del  legname , aiutandosi  col  suo  Motore  alpino.  Un  carro 
che  scendeva  pieno  di  sassi  o di  terra,  valeva  a far  salire  le  legna  in 


(I)  Vedi  .Vemoric  della  Società  Agraria  di  Bologna,  Voi.  V,  pag.  99,  BoL  1851. 
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cima  ad  un  monte  di  400  metri,  onde  poi  erano  calate  per  altra  parte.  Ivi 
è pur  detto  delle  strade  ferrate  chiamate  aulomolrid:  nelle  quali  il  convo- 
glio discendente  contribuisce  col  suo  peso  a rimontare  l'altro  che  dee  salire 
Non  è d'uopo  ripetere  come  forse  converrebbe  in  qualche  caso  cotale 
applicazione  di  forza  in  realtà  gratuita , se  non  fosse  subordinata  alla  con- 
dizione di  dovere  trasportare  di  nuovo,  in  direzione  opposta,  il  grave  che 
colla  sua  discesa  presta  ufficio  di  motore.  Imperciocché,  se  un  peso  è ca- 
pace di  animare  le  ruote  di  un  oriuolo , occorre  di  poi  iiltro  motore 
che  il  peso  stesso  rimonti  al  posto  d’  onde  discese.  Non  è dunque  forza 
gratuita , ma  più  presto  restituita,  e con  qualche  diminuzione,  secondo  gl'in- 
gegni adoperati  per  rimetterla  in  azione. 

682.  Calore.  Oltre  la  forza  meccanica  di  cui  il  calore  è il  vero  gene- 
ratore nelle  macchine  a vapore  di  cui  s'è  detto , quest'  essere  prodigioso , 
potrebbe  rendere,  per  altri  modi,  non  ispregevoli  prodotti  di  forza  motrice, 
e molte  volte  senza  spesa  di  combustibile.  Affermazione  questa  che  sarà 
tenuta  in  conto  di  paradosso,  finché  l'umano  ingegno  non  ha  raggiunto  quella 
perfezione  di  mezzi  per  trarne  il  miglior  partito,  che  solo  il  crescente  prezzo 
dello  stesso  combustìbile  costringerà  Ira  non  molti  anni  a ricercare  e con- 
seguire. Tutte  le  fornaci  da  calce , da  mattoni , da  fusione  ecc.  producono 
immensa  quantità  di  calore  che  ponto  non  si  cura,  e di  cui  potrebbe  uti- 
lizzarsi senz'altro  dispendio , che  de’  meccanismi  opportuni.  Il  Bonnemain 
sino  dal  1809,  mercè  rartifìciale  dilatazione  e restringimento  di  un  fascio 
di  spranghetle  metalliche,  altematameote  immerse  nell'acqua  calda  e nella 
fredda , procacciava  molo  oscillatorio  ad  una  leva.  Dunque  la  dilatazione  dei 
solidi  operala  col  calore  offrirebbe  mezzo  possìbile  per  estrarre  acqua  , 
in  condizioni  tali,  che  bastasse  all' intento  un  altaleno  idraulico  analogo  a 
quelli  accennali  al  § 651  , e cui  si  applicasse  a vece  dell’  uomo  un  arti- 
ficio poco  dissimile  da  quello  del  Bonnbmain.  Più  grandi,  più  meravigliosi 
sono  gli  effetti  generati  dal  calore  mediante  la  dilatatione  dei  gas,  ma  i 
lìmiti  di  quest'opera  non  consentono  di  estendersi  più  oltre  sull'argomento 
in  discorso. 

683.  Azioni  chimiche.  La  violenza  con  cui  in  genere  si  sviluppano 
le  azioni  chimiche , la  difficoltà  di  temperarle  a dovere , e il  costo  de' ma- 
teriali necessarii  a produrle , non  lasciano  sperare  gran  fallo  utili  effetti  da 
questa  specie  di  motori , anche  nelle  industrie  le  quali  ammettono  l’uso  di 
macchine  complicate , e di  mollo  prezzo  ; onde  a più  gran  ragione  diffi- 
cilpenle  potranno  aver  luogo  per  agricole  applicazioni. 

684.  Eiettro-IHagnetismo.  Come  nota  nel  Capitolo  VII  la  Fisica  Agra- 
BiA,  releltricilà,  ed  il  magnetismo,  considerali  ciascuno  separatamente,  non  pos- 
sono offerire  applicazioni  vantaggiose  in  qualità  di  forze  motrici.  Ivi  pure 
si  nota  spettare  al  Dal-Negro  la  priorità  nel  proporre  a motore  l'eletlro- 
magnelismo , che  il  Borro  di  poi  ed  il  Jacobi  perfezionarono.  Le  ultime  prove 
fatte  dal  Page  in  America  recano  fondamento  a credere,  che  non  passerà 
guari  tempo  senza  vedere  grandi  ed  estese  applicazioni  di  questo  agente 
potentissimo  della  natura , di  cui  sarebbe  soverchio  in  (|uesto  luogo  ulte- 
riormente intrattenersi. 
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Art.  3°  Riflessi  generali  suWimpiego  delle  macchine  (<) 


685.  Essendosi  nella  Parie  pratica  del  presente  Corso,  per  la  prima  volta 
avuto  discorso  di  macelline,  oltre  le  nozioni  più  teoriche  esposte  in  quella 
delle  IsTiTczioM  scientifiche,  occorre  che  l’ agronomo  ne  faccia  concetto 
pratico  adequalo,  per  non  farsi  illusioni  nel  ricorrere  airimpiego  delle  me- 
desime si  por  lavori  di  prosciugamento,  si  per  ammendamenti  di  qualsiasi 
natura  che  dovesse  intraprendere. 

680.  Vi  sono  degli  uomini,  i quali  hanno  credulo  che  le  macchine  potes- 
sero fare  tutti  i lavori  agricoli  Cosi  I'Etzler,  cittadino  degli  Stali  Eniti 
d’America,  ha  descritto  un  fii.vrcma  meccanico  composto  di  due  macchine 
L’una  scorrendo  sul  terreno  deve  estirpare  gli  alberi  colle  loro  radici, 
tagliarli  . ammucchiarli  c nettare  il  suolo  da  tutte  pietre , alla  profondità 
necessaria  L’altra  macchina  deve  succedere  per  trasportare  altrove  i legnami 
e le  pietre  da  quella  raccolti. 

La  prima  di  poi,  mediante  semplice  modificazione,  livellerà  perfcllamenlc  il 
terreno  dissodalo.  Non  basta:  saprà  inoltre  tagliare  in  terrazze  le  spalle  delle 
colline  troppo  ripide.  Non  6 a dire  che  dee  fare  anche  eseavazioni,  ter- 
rapieni, insomma  creare  canali,  stagni,  argini,  strade  ecc.  Di  nuovo  modi- 
ficata lavora  il  terreno,  semina,  miete  , trebbia . macina  e può  fare  anche 
il  pane! 

Una  terza  macchina  scava  pozzi  c mine  estraendone  i materiali  c lavo- 
rando fino  entro  c sott'acqua  I 

Altre  molle  sono  nella  grande  attuale  esposizione  di  Londra.  A suo  luogo 
ne  sarà  cenno  compelonle,  ma  ciò  che  vale  per  l’agricoltura  inglese  non 
sempre  può  tornare  utile  per  l'ilaliana.  Per  ora  l’agronomo  ponga  mente 
ai  seguenti  riflessi. 

687.  Le  macchine  non  generano  forza.  La  considerazione  degli 
attriti,  e delle  resistenze  cui  va  soggetto  il  movimento  delle  macchine,  di- 
mostra che  ogni  macchina  richiede  forza  motrice  maggiore  di  quella 
che  si  potesse  direllamenlc  applicare  al  peso  per  esempio  ch’è  da  sollevare 
0 da  muovere.  La  macchina  non  è sorgente  di  forza,  è piuttosto  strumento 
passivo,  mercè  cui  l'azione  di  una  forza  si  trasmette  da  una  parte  all’altra 
sino  al  punto  cui  è applicala  la  resistenza  da  vincere. 

E.sempio.  Abbiasi  (2)  tal  sorgente  che  dia  300  litri  d’acqua  per 


(1)  Per  la  più  volle  ripeliit.i  ncione  della  contemporanea  piilililicazione  (lolla  parte 
pratica  colla  teorica,  non  essendo  ancora  piiliUicati  i priiicipii  di  Meccanica  agraria. 
Ilo  credulo  comcnevolc  questa  specie  di  sunto,  però  rompielamcnie  pratico,  disceu- 
liento  dai  niede.simi. 

(2)  IClementi  di  Meccanica  di  E.  Kateb  e I).  Libuneh.  Prima  versione  italiana  con 
nolo  ed  aaeiunlc  di  C.  J.  C.  Torino  Ciuixi  Pomda  e C.  1851.  Traggo  questo  esempio 
ed  il  fondamento  dei  prcscnli  riflessi , dal  capitolo  XVIll,  acgiunio  del  proprio  in 
questi  elementi  di  meccanica  dal  dollissimo  traduttore , il  chiarissimo  Professore 
C*v.  Gii’Lio. 
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minuto  secondo,  e postano  farsi  cadere  dall’altexia  di  i metri.  I 300  litri 
cadenti  da  4 metri  danno  da  300  X 4 , un  lavoro  di  1SOO  chilogrammetri 
(§  666)  per  minuto  secondo,  equivalente  a quello  di  16  cavalli-rapore  (§  669): 
cioè  potremmo,  per  mezzo  di  questa  forza  direttamente  applicata,  sollevare 
in  ogni  minuto  secondo  un  peso  di  1200  chilogrammi  all'altezza  d'1  metro. 
Se  vorremo  applicare  questo  motore  alla  macinatura  dei  grani  , ammesso 
richiedersi,  per  la  macinatura  di  un  chilogrammo  di  grano  il  lavoro  motore 
immedialameule  applicato  alla  macina,  di  5000  chilogrammetri,  noi  dovremmo 
con  quell’acqua  macinare  864  chilogrammi  di  grano  all'ora.  Infatti  1200 
ch.m  per  minuto  secondo,  sono  72000  ch.m  per  minuto  primo,  ossia  4320000 
rh.m  all’ora  : ed  appunto 

864  X 5000  eh  m = 4320000  ch.m. 

Ma  per  muovere  una  macina  occorre  raccogliere  la  forza  dell’acqua  per 
mezzo  di  una  ruota  idraulica;  poi,  per  via  di  roleggi,  trasmetterla  alla  macina. 
Quindi  tra  per  la  imperfezione  delle  ruote  idrauliche,  tra  per  gli  attriti  dei 
pernii,  tra  per  quello  delle  ruote  dentate  e per  altre  cagioni,  si  otterrà  nel 
fatto  soltanto  una  metà  deireffetto  da  quella  forza  motrice.  Per  conseguenza 
una  metà  solo  del  lavoro  motore  deH’acqua  cadente  si  converte  neireffetto 
utile  della  macinazione  : l’ altra  metà  sviandosi  e consumandosi  nel  vincere 
altre  resistenze  estranee,  rimane  perduta. 

688.  In  generale  ne’  meccanismi  mossi  daU’acqua,  il  limile  del  lavoro 
motore,  che  può  comunicarsi  alla  macchina,  si  calcola  moltiplicando  il  peso 
dell’acqua  somministrata  in  ciascun  minuto  secondo,  dal  serhaloio,  dal  ca- 
nale, u sorgente  qualunque,  per  l’altezza  delia  caduta.  Se  la  portata  del 
canale  sia  d’un  metro  cubo  per  secondo,  colla  caduta  di  3 metri,  potrà  for- 
nire alla  macchina  il  lavoro  motore  di  3000  chilogrammetri  per  secondo , 
ossia  di  40  cavalli-mpore.  Ma  1’  acqua  dopo  aver  dato  il  movimento  alla 
ruota,  dee  sottrarsi  dalla  medesima,  e fuggirà  da  essa  con  una  data  velo- 
cità; ciò  è come  dire  che  vi  ha  in  ogni  minuto  secondo  una  forza  viva  per- 
duta. Altra  perdita  vi  può  essere  ancora,  se  l’acqua  abbia  fona  maggiore 
di  quella  strellamenlc  necessaria. 

689.  Dunque  le  macchine  non  producono,  cioè  non  generano  alcuna  forza 
più  di  quella  ch’è  fornita  dal  motore,  ma  invece  ne  sprecano  porzione. 
Si  ponno  somigliare  ad  un  sistema  di  serbatoi,  con  canali  c tubi,  desti- 
nalo a raccogliere  le  anque  e distribuirle  ovunque  rìchiegga  il  bisogno. 
E come  serbatoi,  canali  e tubi,  ecc  producono  il  vantaggio  di  raccòrrò  l’acqua 
e recarla  ove  occorre,  cosi  le  macchine  fanno,  raccogliendo  la  forza  motrice 
e portandola  ai  punti  cui  dee  essere  applicala.  Ma  come  nè  canali  nè  serbatoi 
hanno  facoltà  di  aumentare  l’acqua  che  raccolgono,  e sempre  ne  disper- 
dono per  revaporazioni  , c per  le  infiltrazioni,  c commessure  imperfette, 
similmente  le  macchine  non  crescon  la  forza  motrice,  si  ne  disperdono,  perchè 
sviata,  0 consunta  nel  vincere  le  resistenze  de!  meccanismo. 

690.  Non  per  questo  le  macchine  deono  ritenersi  prive  di  vantaggi  im- 
portantissimi, tra  quali  principalmente  i seguenti  nel  rispetto  agronomico. 

1°  Hispamaio  di  forza.  Un  bue  potrebbe  appena  smuovere,  tra- 
scinando sulla  terra  , il  peso  di  1 000  chilogrammi  : potrà  tirare  agevol- 
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mente  qaello  di  Iremila  gorra  glrada  acconciamento  iclciala,  pnrchè  posio 
gorra  carro  ben  fallo:  c sopra  una  strada  ferrata  due  robusti  bovi  potrebbero 
tirare  otto  o dodici  a 15  vagoni,  col  carico  ciascuno  di  due  a tremila  dii- 
logrammi. 

2°  Variare  gli  elementi  del  lavoro  dinamico.  Questo  spie- 
gano i vantaggi  7“  ed  8"- 

3°  Cangiare  un  movimento  in  un  altro.  L’acqua  che  di- 
scende da  una  radula,  fa  salire  quella  del  serbatoio  c della  palude. 

i°  Risparmio  di  materia  prima.  Cosi  il  torchio  giova  per  ri- 
cavare dalla  stessa  quantità  d'uve  o d’olive,  maggior  copia  di  vino  o di  olio. 

5°  Risparmio  di  tempo.  Gli  aratri,  le  sappe  a cavallo,  ì tarcliialoi, 
i coltivatori  procurano  celerità  nei  lavori. 

6°  Impiego  di  nuovi  motori.  Invece  della  forza  dell’uomo  per 
lavorare  la  terra  coll’aro/ro  e coll’er/iice,  si  giova  di  quello  degli  animali  : 
due  chilogrammi  di  carbone  nella  macchina  a vapore  producono  il  lavoro 
d’un  buon  cavallo  durante  un’ora. 

7°  Accumulazione  di  lavoro  da  smaltire  rapidamente.  La  Berta- 
capra,  e altre  macchine  di  percussione,  accumulano  il  lavoro  per  ismaltirlo 
in  un  istante  : cosi  la  fionda  accumula  e sviluppa  nel  sasso  lanciato,  il  la- 
voro fatto  dalla  forza  del  braccio  che  ruota  la  fionda,  sino  all’istante  in  cui 
il  sasso  fugge  colla  velocità  acquistala  durante  la  rotazione. 

8°  Lento  sviluppo  di  iavoro  celermente  accumulato.  Cosi 
la  forza  impiegata  in  pochi  istanti  per  caricare  l'orologio  o il  girarrosto,  si 
sviluppa  progressivamente  in  molte  ore  o anche  giorni. 

9°  Trasmissione  della  forza  a distanze.  La  trivella  trasmette 
la  forza  che  la  fa  agire  alla  cima,  a profondità  di  molli  metri  sotterra. 

1 0.  Regolarità  de*  movimenti.  I seminatoi  spargono  la  semente 
assai  più  esattamente,  che  non  le  seminazioni  a mano. 

1 1 . Regolarità  e uniformità  de*  prodotti.  I seminatoi  ben  fatti 
profondando  e coprendo  regolarmente  i semi  nel  terreno,  darebbero  in  pro- 
porzione molto  migliori  prodotti. 

12.  Certezza  di  risultati;  senza  orologio  difllcilmente  si  conterebbe 
senza  errare  il  numero  delle  oscillazioni  del  pendolo  durante  alcun  tempo, 
e cosi  senza  i contatori  il  numero  de’colpi  o giri  delle  macchine. 

13.  Proporzione  tra  la  forza  e la  resistenza.  Il  maglio- 
pestello  di  Nàssmitu  tanto  serve  a troncare  e dividere  enormi  spranghe  di 
ferro,  come  a infrangere  gusci  di  nocciuole  senza  fiaccarle. 

14.  Scemare  ta  fatica  degli  nomini. 

1 5.  Preservarne  la  salute  e la  vita. 

1 6.  Valersi  dell*  opera  di  uomini  debili , di  donne  e di 
ragazzi. 

Haiti  altri  sono  i vantaggi  delle  macchine , di  cui  sarebbe  soverchio  di- 
scorrere in  questo  luogo , e può  1’  agricoltore  calcolarne  l’importanza  ogni 
volta  che  s’accinga  ad  usarne  per  qualche  ammendamento. 

691 . Riflesso  economico.  Se  non  che  1'  agricoltore  il  più  sovente 
vuole,  c dee  volere,  dalle  macchine  un  lavoro  pronto  c perfello  combinato 
colla  minima  spesa.  Nella  recente  solenne  e meravigliosa  esposizione  di 
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Londra,  già  il  rimarcai,  quante  macchine  per  arare,  per  mietere,  per  treb- 
biare! Il  trebbatoio  pel  coltivatore  inglese  è utilissimo,  lo  sarebbe  altret- 
tanto pel  coltivatore  italiano  ? In  questo  luogo  noi  citerò,  che  pel  modo 
pratico  con  cui  deesi  calcolare  anche  qualsiasi  macchina  da  usare  per 
disseccamenti. 

11  trebbiatoio  batte  900  covoni  in  una  giornata  di  lavoro,  e ne  ricava 


di  frumento 

Ettolitri 

32 

al  prezzo  di  lire  20  l’eUolilro 

. L. 

610 

Costo  del  lavoro  del  trebbiatoio 

. n 

24 

Netto  residuo 

. L. 

6IG 

Il  coreggiato  richiede  1 0 giornate  di  lavoro , perchè  nn  bravo  ope- 
raio non  batte  oltre  90  covoni  per  giorno.  Di  più  ricava  soltanto 


di  frumento  , 

Ettolitri 

30 

al  prezzo  di  lire  20  retlolitro 

. L. 

600 

Spesa  delle  10  giornate. 

. D 

10 

Netto  residuo 

. L. 

590 

Quindi  il  vantaggio  evidente  pel  trebbiatoio  di  lire  26.  E nondimeno  se 
Invece  di  tO  giornate  l’operaio,  mediante  il  lavoro  di  altri  due  giorni  riesca 
ad  ottenere  gli  ettolitri  32,  avremo 

Valore  del  frumento  Ettol.  32  L.  6i0 
Costo  delle  12  giornate  . . » 12 

Netto  residuo  . L.  628 

ed  in  questo  caso  il  eoregqiato  vince  il  trebbiatoio  di  lire  12. 

692.  Aratro  a Vapore.  Toma  pare  in  acconcio  un  riflesso  generico 
sull'impiego  del  vapore  per  la  lavorazione  del  terreno.  Tutte  le  arti  da  prin- 
cipio si  valsero  della  sola  forza  dell’uomo,  indi  vi  aggiunsero  quella  degli 
animali,  dippoi  non  poche  ricorsero  a motori  meccanici,  ed  in  fine  al  vapore . 
Certo  quest'ultimo  è il  più  economico,  ove  come  dissi  il  prezzo  del  car- 
bone sia  convenevole,  ed  è il  più  energico.  L’agricoUura  ancora  non  se  ne 
valse  (eccezione  fatta  di  pochissimi]  e lo  potrebbe  essa , e potrebbelo  con 
vantaggio  ? 

È calcolato  che  il  bue  o il  cavallo  dorante  un  anno  possano  lavorare 
300  giorni,  a 8 ore  per  giorno  ; vale  quanto  dire  8100  ore  per  anno.  Dun- 
que è da  nutrirlo  anche  per  le  altre  6360  ore  senza  profitto.  Si  può  anzi 
ridurre  questo  calcolo  a più  esatti  termini,  conciossiachè  vi  sieno  giorni  in 
cui  nè  la  stagione,  nè  lo  stato  del  terreno,  nè  quello  de’ lavori  permette 
0 richiede  l’impiego  degli  animali.  Dunque  accordalo  che  l’animale  passi 
eziandio  metà  della  vita,  e il  suo  annuo  liworo  nei  180  giorni  disponibili 
riducasi  a 1400  ore.  Confrontate  queste  circostanze  colla  condizione  della 
macchina  a vapore,  la  quale  quando  non  lavora  non  si  nutre,  cioè  non  con- 
suma carbone,  l’eccellenza  di  questa  è subito  ravvisala,  e rOseontt  imma- 
ginò di  adoperarne  due  a posto  fisso,  per  tirare  innanzi  e indietro  pel  ter- 
reno un  aratro.  Dipoi  lord  Willogghiìt  d’EnESsv  provò  a Grimstborpb 
una  sola  macchina  collocala  in  mezzo  al  campo , traente  due  aratri  : le 
cui  funi  d’attacco  si  aggirino  attorno  un  argano,  l’una  svolgendosi  mentire 
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l'altra  se  ne  scioglie.  In  luglio  1849  Jrmrs  Ubhsr  d'EDimouRa  prese  pa- 
tente d'altra  macchina,  la  quale  facesse  esattamente  le  veci  degli  animali 
marciando  con  più  aratri , lino  a 5 , col  sussidio  s’intende  di  raUi  mobili. 
Finalmente  certo  Barrat  osservando  il  lavoro  della  vanga  molto  mi- 
gliore dell'aratro,  inventò  una  macchina  della  forza  di  tre  o quattro  ca- 
valli la  quale  di  certa  guisa  ne  raggìugnesse  gli  eCTetli.  Ha  dessa  è ancora 
ahbaslanza  complicata  per  non  riuscire  possibile  nella  vera  pratica , e 
solo  ho  volato  indicarla  perchè  se  reputo  l’applicazione  del  vapore  alla 
pratica  generale  del  lavoro  della  terra  assai  difficile  per  non  dire  im- 
possibile , fo  stima  non  di  meno  potersi  ancora  dall'intelligenza  deH'uomo 
ridurre  a tale  semplicilù  di  meccanismo,  da  riuscire  utile  in  casi  speciali  di 
lavori  profondi  e in  terreni  ove , e purché  forza  d’uomo , o d'animale  vi 
fosse  insufiìGcicnle.  Questa  la  ragione  massima  per  determinare  il  prudente 
economo  nel  volgersi  ad  applicazioni  di  motori  di  non  comune  uso  nelle 
campereccie  faccende. 

693.  Esigenza  di  necessità.  Perciò  a ragione  sentenziava  il  Dom- 
BASLB , r introduzione  degli  strumenti  agrari!  perfezionati  a primo  aspetto 
riuscire  utilissima  : negli  sperimenti  di  fatto  mal  rispondere  alle  speranze. 
E stringendomi  al  subbiotto  de’  disseccamenti , il  primo  calcolo  che  si  dee 
fare,  è sulla  assoluta  necessità  di  servirsi  d’una  macchina.  Di  poi  ricono- 
sciuto non  potersi  ottenere  il  fine  senza  aver  [ricorso  a questo  mezzo,  4 
da  calcolare  esattamente  così  la  spesa  come  l'ulililà  conseguente.  Ora  io 
non  credo  esservi  campestre  opera  cui  possa  applicarsi  il  meccanismo  a 
vapore,  in  fuori  di  quelle  degli  ammendamenti  diretti  a riparare  o vantag- 
giare dell'  acque , singolarmente  nello  smaltirle  da'  luoghi  sommersi.  Nè 
alcuno  saprà  dimostrarmi  eh’  io  male  m’apponga,  quando  realmente  a tutti 
i vantaggi  conseguenti  al  rinsanimento  di  cotali  territori!  ponga  intiero  ri- 
guardamento.  Il  dissi,  e tengo  debito  anco  ripeterlo,  non  doversi  in  questi 
ammendamenti  considerare  il  solo  vantaggio  del  possidente,  ma  quello  in- 
sieme aU’intero  paese  derivante;  1.®  per  l’aamentata  massa  d’annui  lavori, 
indispensabile  quando  è ridonato  all’  agricoltura  un  terreno  incoltivabile  ; 
S.°  per  la  salubrità  recata  o cresciuta  a quegli  abitanti.  Questi  riflessi  a 
dovere  apprezzati,  renderanno  possibili  ncH’aspetto  economico  i Irivellamenti, 
e l’impiego  di  motori  ad  acqua  o a vapore,  a qualsiasi  possessore  di  ter- 
reni dall’acque  impediti  di  ogni  produzione.  Onde  per  corollario  evidentis- 
simo, Comuni  e Governi  essere  tenuti  a prestarsi  con  adequato  concorso , 
ne 'più  cauti  modi  turo  convenevoli,  per  sussidiare  gli  agricoli  ammendamenti 
di  questa  natura. 

SEZIONE  V. 

Prosclagamento  completo  d'applicazione 
pratica  di  tnttt  i modi  precedenti. 

694.  La  sovcrchiantc  copia  di  materie  che  gli  ammendamenti  a terreni 
sommersi  hanno  richiamata  ad  esame  nelle  precedenti  quattro  Suzioni,  im- 
pone l’uopo  d’essefe  in  questa  brevissimo.  De’lavori  di  prosciugamento,  se- 
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coadocbè  ponao  forsi  senz’acqua,  o anco  durandoTÌ  essa  permanente,  è ab- 
bastanza, se  non  eccessivo  quel  che  n'ho  detto.  Solo  adunque  per  offerire 
alcuna  idea  generale  del  modo  di  giovarsi  anche  di  tutti  insieme  gl’in- 
gegni descritti,  farò  supposito  di  dovere  prosciugare  ampio  territorio  inon- 
dato. Nè  ommetterò  cenno  di  uno  altrettanto  celebre  per  feracità  impareg- 
giabile, che  per  secolare  o dirò  meglio  millenaria  resistenza  ad  umana 
possanza,  tante  volte  recatasi  al  cimento  di  rinsanirlo. 

695.  Le  Palodi  Pontloe  y antico  Agro  Pomelino,  grande  distretto  dello 
Stato  Romano  nella  provincia  di  Campania  marittima,  èmoltaparte  dell’Agro  Ro- 
mano. Estendonsi  da  maestro  a scirocco  in  lunghezza  di  miglia  30  (chil.  44,670] 
da  Cisterna  fino  a Terracina  : e in  larghezza  da  Sezze  a Monte  Circello  per 
miglia  23  (chil.  39,225).  Nella  loro  lunghezza  sono  traversate  dalla  via  Appia. 
Vi  si  contavano  a memoria  di  Plinio,  22  citta,  e borghi  e villaggi  a centi- 
naia. Dalle  colline  situate  in  quel  di  Velletri,  Core,  Carpineto,  Sermoneta,  Sezze 
e Pipemo,  edai  monti  Alto,  Caccumano,  Ema,  Ardighetto  ed  Artemisio  scen- 
dono torbide  correnti  cui  si  vorrebbe  attribuire  l’impaludamento  dell’inlero 
Agro  Pometio.  Ad  austro , in  doppia  linea , dune  imboscate  le  separano 
dal  mar  Tirreno  nella  lunghezza  di  26  miglia,  40  delle  quali  dal  capo  di 
Astura  al  Circello,  e 10  dal  Circello  a Terracina.  Cotali  dune  continuo  in- 
grossano per  l’azione  de’  marosi. 

Del  313  av.  G.  C.,  Appio  Claudio  console  fece  costruire  quella  via. 
Più  tardi,  del  163  av.  G.  C.,  Cornelio  Cetego  console  diè  principio  a la- 
vori di  prosciugamenti,  quali  Giulio  Cesare  ripigliò,  e dipoi  Augusto,  Nerva 
e Trajano  imperatori.  Re  Teodorico  le  cesse  a Decio  patrizio  che  tra  ’l  fine 
del  VI  secolo  e i primi  anni  del  VII,  vi  fè  lavori  ragguardevoli.  Scorsero 
quasi  mille  anni  senza  ch'alcuno  vi  ponesse  pensiero,  s’eccettui  poche  opere 
di  Martino  II,  Leone  X e Sisto  V ; finché  Pio  VI  ne  prosciugò  moltissima 
porzione.  I cavi  amichi,  il  Portatore,  il  canale  delle  Volte,  il  rio  Martino, 
il  rio  di  Sisto , il  canale  di  Terracina , riabilitati,  servirono  a disfogare 
Tacque  nel  mare,  ma  più  di  tutti  il  nuovo  lunghissimo  io  retta  linea,  chia- 
mato canale  o linea  Pia.  Centinaia  di  ponti,  4 lunghe  botti , e 22  chiaviche 
mantengono  le  comunicazioni  di  quel  laberinto  di  fosse  e di  scoli.  Ma  tut- 
tora gran  parte  delTimmenso  bacino  è impaludata:  in  ispecie  ad  oriente 
quel  vastissimo  terreno  detto  Pantano  (f inferno  alle  foci  dell' Amasene  e 
delTAufento. 

696.  Un  viaggiatore  interrogando  un  mietitore  Abruzzese,  dissegli.  Come 
n rive  in  codesti  luoghi  ’ E quégli.  Signore , morendo,  «no  alla  volta.  Do- 
vremo noi  dunque  dolorando  conchiudere,  che  tante  opere , tanti  dispendi 
furono  gettati , o nuU’altro  conseguirono  per  qnelTinfelice  contrada  se  non 
che  di  continuare  a morirvi  ? 

697.  Meritano  di  essere  ponderate  le  seguenti  parole  del  Castelli,  a £s- 
< sendo  l’impresa  di  rasciugare  gran  parte  delli  territori  delle  paludi  Pontine 
« stata  fatta , e nei  tempi  antichi  dei  Romani , ed  ultimamente  nei  nostri , 
« anzi  a tempi  moderni  da  Sisto  V,  non  ho  dubbio  alcuno,  che  sarà  pos- 
« sibilo  ancora  ridurre  le  cose  in  buonissimo  stato , e se  non  m’inganno. 
« con  pochissima  spesa,  in  riguardo  all’utile  che  si  caverebbe  da  quelle 
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« grassa  campagne»  (4)-  B segue  notamio  i gravi  errori  oonunessi,  e lepi- 
damente citando  a capello  la  favola  d'Orilo  nell'Ariosto,  accenna,  che  quante 
volte  non  si  tagli  il  male  nella  radice,  le  altre  opere  riescono  inutili. 

698.  Non  si  comprende  come  siasi  per  cosi  dire  fatto  astrazione  dal 
mezzo,  ch'io  m’ho  pel  più  diretto  ed  cIGcace,  quale  tengo  essere  quello  delle 
colmate.  In  tanti  secoli  con  tanti  torrenti,  regolarmente  conducendo  le  acque 
torbide,  quanto  non  si  sarebbe  potuto  restringere  il  fondo  irreparabilmente 
sommerso  ? L’effetto  sarebbe  riuscito  per  mia  stima  immanchevole,  quando 
invece  di  aprire  molti  di  quei  cavi  conduttori,  si  fossero  elevati  argini  tra- 
versali a modo  di  convertire  estesi  tratti,  in  veri  laghi.  Salubre  allora  sa- 
rebbe divenuta  quell’acqua  anziché  fonie  di  malaria,  e di  desolazione;  e il 
fondo  della  palude,  per  le  continue  deposizioni  dei  mpili  torrenti,  sarebbesi  a 
poco  a poco  elevalo  di  guisa,  da  potere  un  giorno  raggiugnere  il  livello  ne- 
cessario per  ismallire  naturalmente  le  acque  superficiali. 

Quante  volte  però  non  si  volle , o non  si  potè  aver  ricorso  aU’arli- 
ficio  delle  colmale,  si  dovea  per  altro  modo  eludere  l’azione  perniciosa  dei 
torrenti  sles.sì;  i quali  ciò  che  oggi  depongono,  all'indomane  ritolgono,  la- 
sciando sempre  per  tutto,  pantano,  lezzo,  pozzanghere  e pestilenza.  Non  si 
polrebb’egli  costringerli  invece  a fare  le  funzioni  di  motori  per  ismallire 
le.  acque  persistenti  nella  palude  ? Dapoichè  una  corona  di  colli  cinge  la 
medesima,  e solo  da  colali  colli  derivano  que’  torrenti  e rigagnoli,  conviene 
forzarli  a tracciarsi  un  alveo  al  piede  dei  colli  medesimi , separandone  I» 
acque  dalla  palude.  Abbia  quell’alveo  il  suo  fondo  costantemente  più  elevalo 
non  solo  delle  più  alte  acque  della  valle,  ma  inoltre  della  altezza  maggiore- 
delie  dune.  Sarò  egli  impossibile  asseguire  quest’intento  sulla  scarpa  delle 
colline? 

699.  Ridotto  il  territorio  sommerso  a dare  ricetto  unicamente  alle  acquo 
proprie,  sorgenti,  o che  cadono  sul  suolo,  sono  da  escludere  Tallre  discen- 
denti dai  colli,  e vallate  superiori,  e più  ancora  quella  del  mare.  Oltreché 
cotali  correnti  rallenule  in  alvei  elevati , meglio  varranno  al  servizio  delle 
colmale  (di  cui  fo  qui  astrazione),  potrebbero  servire  quali  motori  efficacis- 
simi ne’  modi  proposti  (dai  § 619,  610  ecc.  fino  al  63  i).  Quindi  giovan- 
dosene con  altri  motori , siccome  il  vento  (§  594  ecc.),  le  stesse  maree 
(§  635)  ed  infine  il  vapore  (§  656  ecc.),  egli  si  pare  piuttosto  meraviglievole 
che  non  si  ottenga  l’essiccamento  completo  delle  paludi  Pontine,  anziché 
tenerlo  impossibile. 

700.  Obbiezioni»  Ma  che  mezzi  enormi,  che  sacrifici,  che  opere  im- 
mense, che  somme  incred  bili  occorrebbero  a tanto  scopo  ? Obbiezione  questa 
potentissima  ove  si  disconosce  e si  avversa  lo  spirilo  d'associazione,  ed  ove 
pur  troppo  non  é condizione  pubblica  abbastanza  prosperosa  per  sìcurare 
gigantesche  intraprese.  Per  dimostrare  tullavolla  che  non  potrebbe  mai  il 
dispendio  pareggiare  il  decimo  del  vantaggio,  si  dee  far  solo  questo  storico 
riflesso.  Quando  in  quel  mortifero  suolo,  era  tal  vita  da  fiorirvi  11  città, e 


(t)  Considerazione  sopra  la  bonificazione  dette  patndi  Pontine  di  D.  B.  CirrfLU. 
Uologna  Idèo. 
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ccnlinaìa  di  borghi  e rillaggi,  l’Agro  Rumano  era  un  bosco  di  rille,  di  giar- 
dini e di  ogni  specie  di  delizie , e Roma  stessa  coniava  oltre  due  milioni 
di  abitanti  (I).  Quando  quell'Agro  Pometino  impaludò,  scomparvero  le  23 
città,  le  centinaia  di  borgate,  e l'Agro  Romano  divenne  il  subicllo,  come' lo  è 
ancora , di  universale  meraviglia  per  lo  stalo  di  desolazione , e di  squal- 
lore che  ofTrc  in  cosi  deplorabile  estensione  I Per  25  a 30  chilometri 
partendo  da  Roma  verso  levante,  per  iO  chilometri  verso  tramontana,  per 
75  e più  chilometri  a ponente,  e per  oltre  100  a mezzo  giorno,  nnll'altro 
vedi  che  Cielo  e nuda  e deserta  campagna,  dove  non  ha  regno  che  l'ab- 
bandono e la  solitudine  (2).  £ quella  stessa  capitale , regnando  i pontefici 
in  Avignone,  del  13°*°  secolo  riducevasi  a 17  mila  abitanti  I Quest’Agro  Ro- 
mano, questa  Roma  medesima,  concorrendo  l'allre  condizioni  politiche  ed  eco- 
nomiche , ove  si  rinsanìssero  le  paludi  Pontine , e l’altre  che  con  quelle 
ammorbano  tanta  parte  preziosa  e feracissima  della  più  celebre  regione  d'Italia, 
ne  avrebbero  tal  vantaggio  da  non  esservi  dispendio  in  suo  confronto  ap- 
prezzevole. 

701.  Maremma  Sanese.  Potrei  addurre  anco  quest'esempio,  solo  ne 
citerò  quanto  basta  per  argomentare  , che  senza  i prosciugamenti , ov*  ò 
mal'arìa,  tull'altro  provvedimento  è utopìa. 

« I due  primi  Ferdinand!,  dice  il  Salvagnoli,  adottarono  per  le  Maremme 

< Sanesi  il  metodo  inverso , e ne  ottennero  contrario  effetto.  Si  rivolsero 
€ quei  prìncipi  a far  risorgere  nel  più  basso  e più  infetto  ponto  delle  Ma- 
« remme  accanto  al  padule  amplissimo  di  Castiglione,  la  città  di  Grosseto. 
« Ma  il  popolo  con  tante  spese  riunitovi,  con  lutto  ciò  non  fu  mai  avven- 
a tizio  che  per  metà  dell'anno , e per  l'altra  metà  ad  eccezione  di  pochi 
« miserabili  fuggiva  sollecito,  onde  portarsi  altrove  ad  estalare  : e così  le 
« coltivazioni  non  solo  non  furono  eseguite,  ma  neppure  incominciale.  Le 
« colonie  chiamale  dal  Peleponeso  e dalla  Lorena  da  Cosimo  III  e da  Fran- 
c cesco  1 nelle  insalubri  regioni , furono  rapidamente  distrutte  perchè  man- 

< cava  ai  nuovi  coloni  il  punto  di  appoggio  di  luoghi  sani , e permanen- 
A temente  abitati.  Tutto  era  nella  circostante  campagna  senza  case,  senza 
« popolazione:  e per  loro  l'ampio  deserto  fu  convertito  in  sepolcro  per  la 
« l'inclemenza  del  clima  (3)  ». 

Prosegue  il  Salvagnoli  affermando  che  « nè  lungo  dee  sembrare  il  tempo 
« che  le  opere  Leopoldine  hanno  impiegato  a produrre  i desiderati  effetti: 
« nè  questi  debbono  apparir  piccoli , perchè  la  conquista  dei  deserti  e la 


(I)  noma  contava  0,914,000  cittadini  V.  C.  Comclii  Taciti  Annalium  Lib.  XI  e 
XXV.  Ma  non  tutti  abitanti  nella  Città , il  nomerò  de'  quali  perciò  si  calcola  dat 
Niaav  solo  a più  di  due  milioni.  V.  noma  nell'anno  1838.  Part  1.  antica  pag.  807, 
e 800. 

(8)  Nè  ti  vuol  confondere  questa  immensa  estei»iooe,  coll'altra  delle  Paludi.  Egli 
è solo  per  rilevare  l'immeuso  danno  che  procacciano  le  Paludi  Pontine,  perciocché 
non  solo  riescono  esse  annusi  tomba  di  centinaia  di  miseri  lavoratori,  ma  tutto 
l'Agro  Romano  rendono  un  deserto  nel  centro  d'Italia,  vale  a dire  nel  bel  mezzo 
del  giardino  d'Europa. 

{3}  Salvagnoli.  Discorso  V sulla  provincia  di  Grosseto  letto  all'Accademia  dei 
CeoasoriLi  di  Firenze. 
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a lolla  colla  Dial'aria,  è opera  di  lunghi  anni  ».  Aggiugne  essersi  final- 
mente accertala  la  conquista  delle  filareminc  quando  si  fecero  eseguire  su 
tulli  i punii  le  opere  idrauliche,  tendenti  a fare  scomparire  tulli  i paduli  cd 
i laghi,  togliendo  la  prima  e maggior  causa  della  insalubriU  dell'aria. 
« Venuto  Gnalmcnlc  il  tempo,  esclama  egli,  in  che  sarà  scomparsa  o gran- 

• demente  diminnila  la  malsania  dell'aria,  allora  converrà  seguire  i con- 

• sigli  del  segretario  fiorentino  , procurare  che  gli  uomini  con  la  coltura 
Il  sanifichino  la  terra,  e con  i fuochi  purghino  l'aria.  » 

Cosi  per  la  Sardegna,  quando  si  saranno  tolti  i paludi,  e gli  stagni 
ammorbanti , allora  i proprietari  e gli  industriali  potranno  con  successo  in- 
tendere ad  intraprese,  che,  finché  durano  quegli  impaludamenti,  la  dolorosa 
scuola  dell'esperienza,  c ripetuti  disinganni  ripongono  nel  novero  delle  fal- 
laci speculazioni. 

702.  Ma  per  offerire  esempio  di  più  facile  applicazione  della  pratica  ese- 
cuzione de'lavori  di  prosciugamento,  mi  volgerò  verso  la  spiaggia  dell'Adria- 
tico, alla  destra  del  maggior  fiume  d'Italia. 

703.  Terreni  sommersi  nelle  provlncle  di  Bologna , Fer- 
rara e Ravenna*  Uopo  eterne , gravissime  e dispendiosissime  dispula- 
zioni,  la  grande  estrema  pianura  a destra  del  Po,  venne  soUralla  alle  col- 
male irregolari  ed  alle  irruzioni  de'torrenti  che  vi  si  espaiideano  a capriccio, 
disfogando  come  poleano  nel  Po,  loro  indeclinabile  e naturai  recipiente.  Ma- 
laugurato consiglio  tentò  infrenarli , anziché  dirigerne  le  torbide  acque  a 
successivi  regolari  alzamenti  del  suolo,  ognor  più  depresso  relativamente  al 
prolungarsi  della  foce  del  Po.  Si  preferì  costringerli  a giltarsi  per  via  stran- 
nalurale  c mercè  pensili  condotti,  a far  recapito  nel  mare.  Vi  si  recano  in 
tempo  delle  piene  mezzane  ; disfogano  le  maggiori  entro  i terreni  più  fer- 
tili; non  è a dire  con  che  perpetua  e miseranda  jatlnral  Di  questo  modo 
né  freno  alle  torbide  correnti , nè  scolo  all'  acque  chiare  di  quelle  infelici 
contrade.  Le  inondazioni  più  formidabili  e funeste;  il  ristagno  dell'acque 
nelle  campagne  più  lungo  e pernicioso.  Immensi  i presenti  mali;  smodata- 
mente  maggiori  i futuri. 

704.  Si  valuta  a Io  mila  ettari  la  superficie  completamente  mancante  di 
scolo.  Tale  il  calcolo  dell'  ingegnere  PAScaLoi,  da  cui  traggo  i dati  prin- 
cipali, avvegnaché  non  appieno  le  norme  (1).  Ivi,  pressoché  nullo 
il  prodotto  ; l'aria  insalubre  : spenta  la  possibilità  del  lavoro  e dell'induslria 
campestre  ; il  pubblico,  il  privalo  interesse,  dannificali.  A togliere  sì  mise- 
revole condizione  « non  potrà  forse  convenire,  esclama  il  Pancaldi,  di  ri- 
< volgere  il  pensiero  e lo  studio  sulla  introduzione  e sull  applicazione  di  un 
» motore  artificiale  a vapore,  col  quale  supplire  alla  deficienza  di  scolo  1 

• Non  potrebbe  l'arte  in  oggi  tanto  avanzala  c raffinata,  estendersi  anco  al 
« prosciugamento  de’  nostri  terreni  inondali , impiegando  all’  uopo  ì mezzi 
» meccanici  che  altrove  si  adoperano  ? (2).  » 


(I)  Sulla  pottibililà  di  etticcare  ccc.  varie  porli  della  batta  pianura  delle  Ire 
provineie  Bologna,  Ferrara  c Ravenna.  Memoria  del  socio  ing.  isp.  P.  Pàucaldi,  Iella 
nella  seduta  13  gennaio  1850.  V.  Mbmobie  deli  a società'  ac.raria  di  Bolosna  V.  5 
pag.  95  a 116.  Bologna  1851. 

(*)  Parcaldi  loc.  ciL  p.  08. 


Digilized  by  Google 


CiO'iToto  VII.  273 

705.  Prov redimenti  Idraulici.  I nuovi  danni  trasmodarono  i limili 
de'disordini  antichi,  c i futuri  trapasseranno  i presenti.  Quasi  nulla  la  pen- 
denza della  bassa  pianura,  al  tracimare  d'ogni  corrente,  estesamente  s’inonda 
e sommerge.  Municipali  contrasti,  nuove  opere  dispendiose  ed  aggravanti  il 
male  anziché  sminuirlo , interessi  privali  in  collisione , progressivo  rialzo 
degli  alvei  arlefalli,  incapacità  per  suo  costume  incorreggibile,  tenacità  si- 
stematica c disonesta,  cITetti  riverberanti  da  disordinamenli  maggiori,  tutto 
ciò  taglia  ogni  idraulica  sentenza,  capace  di  riordinare  quell'assurdo  e fa- 
tale sconvolgimento  dell’ acque , cui  pur  si  dà  lilolo  di  regolamento] 

Nel  111  Libro  parlai  franco  per  avventura  ancor  più  eh’  e’  non  si 
suole,  nè  mancò  l’uopo  di  ripetere  ( § 76  e 89)  quanto  inconsultamente  le 
idrauliche  dottrine  mal  comprese , vengano  dannevolmenle  applicale.  Pur 
troppo  le  opinioni  durando  nel  conflitto,  quelle  pianure  che  sarebbero  fe- 
racissime, rimarranno  per  lunga  stagione  col  perpetuo  onere  di  pagare  uo- 
mini ed  opere  per  comperare  il  progressivo  peggioramento  di  loro  idraulica 
condizione.  Supposta  adunque  ( non  concessa  ] impossibile  I'  attuazione  di 
fondamentale  riforma  all’ attuai  regola  dell'acque  correnti  : tenuto  impossibile 
atterrare  l’ artificiali  barriere  opposte  al  deflusso  di  quelle  di  scolo,  per 
quali  altri  mudi  si  potrà  tentare  il  prosciugamento  di  queU’immensa  bassura? 

706.  Scoli  coperti.  Molta  parte  di  cotali  terreni  si  potrebbe  agevol- 
mente e compiutamente  rinsanire,  sottopassando  per  esempio  il  Reno  con 
bolle  sotterranea,  per  ismallire  tulle  Tacque  della  provincia  bolognese  (§  1 08 
in  nota).  Ma  si  affaccia  e si  accarezza  Tnbbiezione,  fondala  sul  timore  di 
recar  sollievo  a porzione  del  paese,  con  aumento  di  pregiudizio  ad  un'altra. 

707.  Smaltitoi  verticali.  Non  è improbabile  che  in  parecchie  situa- 
zioni a discreta  profondità  si  rinvengano  ampii  e profondi  strali  di  sabbia, 
altissimi  a ricettar  Tacque  chiare.  Esistono  infatti,  ove  sono  vestigi  di  an- 
tiche rotte  di  fiumi,  estesi  dossi  di  sabbie  aridissime,  e benché  l’abbondanza 
dell’  acqua  stagnante  faccia  dubitare  di  egual  copia  anco  negli  strali  infe- 
riori, lultavolla  sarebbe  utilissimo  consiglio  cimentare  alcuno  de’  descritti 
Irivellamenli  di  saggio  (§  433  e seguenti).  Il  soggiacere  non  di  rado  i pre- 
detti luoghi  a tracimazioni  de’  fiumi  che  li  attraversano,  richiederebbe  spe- 
ciali cure  per  chiudere  affatto  coi  regolatori  i pozzi  smaltitoi , onde  non  vi 
avessero  accesso  acque  torbide  (§  527).  Oltracciò  si  dovrebbero  costruire 
a discrete  distanze  da’  que’  torrenti  arginati  ; perciocché  vi  sarebbe  pericolo 
di  aprire  via  sotterranea  alle  loro  acque  correnti,  con  effetto  tanto  più  ter- 
ribile quanto  é più  depresso  il  terreno,  in  confronto  al  livello  delle  piene 
del  fiume.  Nel  ili  Libro  bo  addotto  esempi  di  rotte  gravissime,  avvenute 
per  sotterranea  penetrazione  di  acque  correnti. 

708.  Sorrideranno  pur  troppo  alcuni,  teneri  del  perdurare  nella  immo- 
bilità industriale,  sulla  proposta  di  quesTingegni  di  sotterranea  evasione 
delle  acque:  perciò  d’antichi  esempi  voglio  dar  giunta  agli  altri  addietro 
citali.  Il  capitano  Wzltbr  Blight  ricordalo  dal  Giosin  Pabkes.  sino  dal  1652 
(sono  due  secoli)  raccomandava  « c per  lo  scavo  della  tua  fogna,  lo  pro- 
li fonderai  fin  al  fondo  della  fredda  acqua  la  quale  trasuda  e marcisce,  e 
X nutre  la  canna  e il  giunco.  Quanto  alla  larghezza  fa  come  Taggrada,  ma 
Il  sufficiente  per  arrivare  alTumidilà  stagnante,  la  quale  risiede  sotto  la  tinta 
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K superiore  o sulto  la  seconda  Unta  della  terra  in  qualche  ghiaia  o sabbia, 
" ch’è  là  dove  salsi  più  grandi  sono  misti  alla  creta,  e cava  al  dìssollo  al- 
« meno  mezza  vangata.  In  sostanza  supponi  che  questa  corruzione  onde 
« si  mantiene  c alimenta  la  canna  c il  giunco,  si  trovi  a un  braccio  o 
« quattro  piedi;  devi  giugnere  sino  al  fondo  se  vuoi  sbarrazzartene,  e ol- 
u tenere  il  migliar  risultato  del  tuo  fognamento.»  e in  altro  luogo  u non 
ù l’umidità  alla  superficie  del  suolo , ma  quella  stagnante  presso  alla  sua 
radice  che  alimenta  il  giunco:  se  gli  terrai  quest’acqua  ben  a fondo,  il  giunco 
rimarrà  privo  della  sua  sussistenza.  » Più  esplicitamente  Jacopo  Aberdeen 
nel  1775  ed  Elckington  di  poi,  indicarono  (siccome  avverili)  la  conve- 
nienza pratica  ed  economica  di  traforare  il  fondo  degli  scoli. 

Non  è sempre  necessario  possedere  lunghe  trivelle  di  mollo  prezzo. 
Spesso  una  trivella  da  terra  basterebbe  ; per  esempio  dovendo  costruire  fab- 
bricali, argini,  o strade  elevale,  quali  diconsi  ghiaiate,  in  mezzo  a terreni 
soggetti  ad  espansioni  d’acqua,  o di  cosi  recente  formazione  da  temere  gli 
elTelli  sempre  disastrosi  di  qualche  cedimento.  Più  spesso  ancora  basterebbe 
(come  indicai  al  § 579)  per  ismallire  acque  di  scoli,  perforandone  l’alveo. 
Se  pratici  sperimenti  mancano  ancora  onde  procacciare  fiducia  alle  norme, 
su  cui  non  mi  ristò  daH'insislerc,  mancano  eziandio  fatti  contrari  che  val- 
gano ad  escluderle,  e solo  dopo  il  provando  e riprovando  si  potrà  quindi  di 
loro  sentenziare. 

709.  macchine  a yentn.  Benché  gratuita  la  forza  del  vento,  l’azione 
sua  è cosi  irregolare  ed  incostante  nelle  basse  regioni  del  Po,  da  non  tor- 
nare utile  in  generale  Fimpiego  di  macchine  mosse  dal  medesimo.  Se  per 
disavventura  succedessero  mesi  di  calma  atmosferica  nel  momento  più  interes- 
sante, quando  cioè  le  campagne  fo.ssero  coperte  di  prodotti  in  fiore,  o avviali 
nella  maturazione,  si  perderebbe,  oltre  il  ricollo,  la  somma  delle  spese  e degli 
anticipi  d’ogni  fatta  richiesti  dalla  buona  coltivazione.  Però  nel  li  Libro,  la 
Meteoboloc.ia  agu.vri.v  soccorre  d’opportuni  rilìcssi,  onde  calcolare  il  proba- 
bile successo  di  meccanismi  affidali  al  capriccio  del  vento,  e i pochi  cenni 
dati  in  questo  al  § 59i  o seguenti , rinsegnano,  se  non  erro , utili  norme 
per  chi  voglia  cimentare  macchine  di  questo  genere. 

710.  macchine  ail  acqua.  I motori  proposti  al  g 619  e successivi 
riuscirebbero  certamente  all’  intanto  in  molle  delle  campagne  ora  contem- 
plate. Non  pochi  dii'allo  sono  gli  cdificii  solidi  c grandiosi , delti  comune- 
mente chiaviche,  costruite  per  iscopo  di  assicurare  lo  sbocco  de’ loro  ampli 
scoli,  c che  d’ordinario  stanno  chiuse,  perchè  la  maggiore  altezza  dell’acqua 
del  recipiente  offrirebbe  loro  l’ulficio  inverso  di  aggiiignere  acqua  allo  scolo, 
anziché  smaltirne.  Oltracciò,  non  pochi  di  tali  manufatti  tra  non  mollo  ri- 
marranno inutili , come  alcuni  già  ’l  sono , perché  le  loro  luci  sono  ormai 
([uasi  sepolte  dall'interrimento  dell’alveo  in  cui  deggiono  avere  disfogo.  Laonde 
ho  per  fermo  dovesse  riuscire  profittevole  Fadallare  taluno  di  questi  manu- 
fatti, secondo  quel  modo  ch’ivi  (§019  ecc.)  ho  proposto,  o con  que’ mi- 
gliori disegni  che  l’arte  e la  circostanza  de’luoghi  può  consigliare.  Per  ve- 
rità il  dispendio  non  dee  far  remora;  conciossiaché  non  trattisi  di  rifare  da 
nuovo,  ma  solo  di  valersi  d'inutile  edificio,  riformandolo  ed  adattandolo  al 
nuovo  divisamento. 
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7H.  Anco  nelle  cWoi'icAa  allivc,  l'aggiuiila  disegnala  nel  § (>30  non  im- 
porta dispendio  gravissimo.  Questo  avrebbe  di  meno  biasimevole,  in  ron- 
fronlo  a non  poche  altre  opere  che  spesso  vcggnnsi  eseguire,  che  non  riu- 
scendo a bastevole  effetto,  non  produrrebbe  alcun  peggioramento  di  condi- 
zione. InlantochÈ  le  piene  del  Reno  e d’altri  minori  fiumi  di  (|uel  comprensorio, 
corrono  abbastanza  veloci,  talvolta  interi  giorni,  mentre  le  chiaviche  stanno 
chiuse,  quelle  proposte  ruote  idrauliche  procaccerebbero  ristoro  agli  scoli , 
e non  di  rado  loro  impedirebbero  di  tracimare  gli  arginamenti.  Chi  è pra- 
tico de’luoghi,  sa  frequenti  essere  le  rotte  degli  scoli,  quanto  quelle  de’lìumi; 
ed  uno  de’  mentovati  opifìcii  può,  durante  una  piena,  olferire  sollievo  agli 
interni  condotti,  forse  piò  ch'altri  noi  creda. 

714.  macchine  a vapore.  1 bassi  fondi  delle  indicate  provincie,  sono 
separati  e disgiunti  tra  loro,  mercè  gli  spalli  ed  argini  dc’torrcnti.  Se  ((uesle 
dighe  artificiali  sono  l'ostacolo  al  naturale  prosciugamento  di  que’ terreni, 
servono  eziandio  a limitare  di  certa  guisa  la  porzione  d’ acqua  a ciascuna 
di  quelle  frazioni  di  territorio  ; cosicché  si  può  rasciugarne  taluna,  senza 
richiamare  l'acqua  delle  limitrofe,  da  cui  quegli  arginamenti  la  separano.  Nella 
maggior  parte  de'casi  non  occorre  adunque  il  dispendio  dell'arginamento  di 
cinta.  Nè  manco  occorrono  scoli  o colatori  speciali,  perchè  nella  piupparte 
abbondano  anziché  difettare.  Soltanto  è da  escavare  il  bacino  opportuno  per 
immergervi  le  ruote  del  meccanismo  o le  trombe  idrauliche , se  di  queste 
si  faccia  corredo  alla  macchina.  Per  consiglio  di  brevità  compendierò  i dati 
esposti  dal  Pancaldi  nel  suo  utile  lavoro  sull’argomento  ; la  cui  cognizione 
emmi  giunta  a cappello,  convalidando  la  probabilità  favorevole  di  questi  mezzi 
per  vero  dire  alquanto  troppo  nuovi , perchè  possano  conquistare  debita 
fiducia  presso  la  maggior  parte  dei  pratici. 

713.  Calcolo  della  forza  necessaria.  L'altezza  massima  delfacque 
è considerata  f metro , onde  la  media,  circa  50  centimetri.  Per  la  super- 
ficie di  3 mila  ettari  sono  adunque  13  milioni  di  metri  cubici  d’acqua  da 
calcolare  ; però  si  considerano  circa  soli  G milioni,  per  la  naturale  diminu- 
zione , evaporazione  eec.  E questa  quantità  dovrebbe  smaltirsi  nel  primo 
prosciugamento. 

714.  Pel  bisogno  annuo  di  mantenere  in  lodevole  condizione  quc’lerrcni, 
è da  calcolare  l’acqua  un  anno  per  l’altro  piovente.  Dal  prospetto  § 590 
si  è trovala  per  Bologna  di  annui  millimetri  535 , per  Padova  859  ; onde 
torna  meritevole  di  fiducia  il  calcolo  di  80  centimetri  fatto  dal  Pancaldi  sul 
territorio  in  questione.  Similmente  riterremo  a 150  millimetri  l’altezza,  di- 
pendente dalla  successione  di  alquanti  giorni  di  pioggia.  Perciò  moltipli- 
cando questi  15  centimetri  d’altezza  per  3 mila  ettari,  l’uopo  massimo  sarà 
di  smaltire  1300000  metri  cubici  d’acqua.  Calcolando  l'evaporazione  (§  105) 
e r assorbimento  del  terreno,  quando  si  supponga  che  l’acqua  ])iovciile  lo 
trovi  in  islato  di  coltivazione , non  si  oltrepasserà  di  molto  i metri  cubici 
1600000  calcolati  dal  Pancaldi  (1).  Se  la  macchina  a vapore  debba  estrarla 

(I)  Nella  su<i  Memoria,  pag.  lUl,  dopo  ridotta  a metri  O.tSO  l'acqua  da  calcolare 
suppone  altra  riduzione  motivata  dalla  pendenza  del  suolo.  I,a  ragenagliala,  come 
egli  la  chiama,  sitrà  però  sempre  0,150,  salvoclié  ne'punti  più  depressi  t'acqua  potrà 
accumularsi  in  altezza  di  SO  centimetri  per  cs.  e scemare  sino  a 10  nc'più  elevati. 
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in  30  ore.  conrerrìi  BÌa  di  lai  fona  da  scaricarne  ogni  ora  metri  cnbici  5333Ì . 

719.  Salto  deir  acqua  pel  foadi  a marina.  Di  quanto  dovrà 
essere  sollevala  quest'acqua  per  riversarsi  ne’ recipienti  ■?  Pe'luoghi  inondati 
dal  flusso  marittimo,  il  quale  nell’ Adriatico  ne  alza  il  pelo  a circa  60  cen- 
timetri, c dalle  maree  che  lo  portano  a metri  2,34.  la  figura  137  può  dare 
idea  del  salto  occorrevole  all’  acqua  de’  terreni,  per  riversarsi  su  quella  del 
mare. 

»>s.  ih. 


Sia  M M M M il  pelo  del  mare  Adriatico  , 

F F il  livello  cui  ascende  in  causa  del  flusso, 
m m A B quello  cui  arriva  per  le  maree, 

TT  la  superficie  del  terreno. 

IIDM  il  dosso  naturale,  o la  duna  artificiale  ondo  la  spiaggia  è 
difesa  dall’irruzione  del  flusso  o delle  maree 
S fondo  massimo  dcll’acquc  interne. 

MS  altezza  di  metri  %. 

AM  altezza  delle  maree  = metri  2,34. 

Raffigurisi  in  S la  profondità  del  bacino  in  cui  peschi  il  meccanismo.  An- 
corché il  terreno  sommerso  T sia  più  alto  del  pelo  dcH’Adrialico,  per  ne- 
cessità di  buona  coltivazione,  deono  essere  profondi  gli  scoli  sotto  il  terreno 
da  60  a 90  cenlimelri  (§  91).  Onde  il  bacino  in  complesso  avrà  quel  fondo 
S inferiore  ad  MM  forse  da  metri  1,50  a metri  2.  Quindi  il  salto  ascen- 
dente dell’ acqua  dovrà  essere  A M -t-  MS,  cioè  metri  2,34  2,  per  cui  il 

vapore  dovrebbe  sollevare  l’acqua  all'altezza  di  metri  4,34  circa. 

716.  Ma  un  condotto  munito  di  adatta  chiatiea , attraversante  la  duna  o 
dosso  D,  può  risparmiare  l’alzamento  dell’acqua  per  tutta  l’altezza  A M,  In 
questo  caso,  la  chiavica  dovendo  rimaner  chiusa  in  tempo  di  flusso  e di 
marea,  impedirebbe  in  quel  tempo  l'esercizio  della  macchina,  il  cui  cCfcllo 
però  si  ridurrebbe  ad  alzar  l’acqua,  non  più  per  Taltezza  A M ■+■  M S,  ma 
soltanto  per  M S . più  Taltczza  necessaria  per  correre  il  tratto  di  condotto 
sino  al  mare , ed  il  poco  di  trabalzo  occorrevole  sul  pelo  del  medesimo. 

717.  Pei  fondi  più  interni  è da  avvertire: 

1 “ Le  piene  ordinarie  ricorrere  per  solito  ne’  mesi  di  ottobre  a gen- 
naio, pe'  fiumi  dette  provincie  mentovate. 

2”  L’altezza  loro  sui  terreni  più  depressi,  raggiugnere  10  metri  nella 
provincia  di  Bologna , metri  1 1 in  quella  di  Ferrara,  metri  7,50  in  quella 
di  Ravenna  (1).  Però,  pcgli  influenti  nel  Reno  può  calcolarsi  6 in  7 metri. 


(I)  PzNCti.DI  toc.  rit.  p,ig.  105,  106. 
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3»  U pelo  ordinario  (eccetto  quello  del  Reno)  può  ritenersi  elevato  metri 
due  sulle  basse  campagne. 

i“  Il  tempo  impiegalo  dai  torrenti  per  innalzarsi  sul  livello  del  pelo 
ordinario  d'inverno,  si  calcola  per  medio  di  sei  ore  : la  durata  del  colmo 
delle  piene  ordinarie , due  o tre  ore.  11  calare  delle  medesime  fino  a ri- 
mettersi al  pelo  ordinario,  suol  durare  24  ore  : ma  nel  Reno,  se  la  piena 
derivi  da  scioglimento  di  neve,  impiega  5 a 6 giorni , se  da  sola  pioggia 
2 a 3 giorni. 

748.  Da  questi  dati  coll'aiuto  della  figura  438,  rileviamo: 


ne.  u». 


T TT  livello  della  superficie  del  terreno: 

MilF  livello  del  fondo  nell'alveo  del  fiume  P: 

CCC  pelo  ordinario  io  inverno: 

0 00  livello  delle  piene  ordinarie: 

PPP  livello  della  massima  piena: 

TAR  sezione  dell'argine  : 

R 0 golena: 

F corso  vivo  del  fiume  ecc. 

Discende  dai  presunti  calcoli  l'altezza  PS,  quella  cioè, dal  ciglio  del- 
l’argine al  fondo  del  bacino,  comporsi  come  segue: 

S T profondità  del  cavo  interno,  circa  metri  2 
TMC  eccedenza  del  pelo  ordinario  del  fiume 

sul  piano  di  campagna  ....  > 2 

C 0 eccedenza  delle  piene  ordinarie  « 4 

OP  eccedenza  dello  massime  piene  a 4 

Totale  P S Metri  ...  42. 

749.  Se  realmente  si  vorrà  smaltire  le  acque  in  qualunque  circostanza 
occorrevole,  non  si  può  a meno  di  recarle  dal  bacino  S aU'altezza  A,  d'onde 
si  riversino  nel  fiume  F.  Quando  con  adatte  chiaviche  sia  aperto  l'argina- 
mento del  fiume  a modo  di  procurarne  l' efflusso  nel  tempo  del  pelo  ordi- 
nario C C,  l’altezza  cui  dovranno  Tacque  chiare  elevarsi,  riducesi  a metri  4. 
Potrà  poi  diminuire  sccondochè  il  fondo  del  bacino  S sia  meno  depresso 
sotto  il  livello  C C,  onde  in  parecchi  casi  forse  basterà  l'altezza  di  metri  2,50 
calcolala  dal  Pascaldi,  pel  salto  dell'acqua  ne’  recipienti  cosleggianli  il  ter- 
ritorio sommerso  (2). 


(1)  Notisi  che  ho  detto  forte,  c in  parecchi  casi:  quindi  l’esigenza  normale  l'ho 
per  superiore  a quella  determinata  dal  Pakcaldi. 
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720.  Coiiliiiullà  dcireffetto.  Ma  nelle  intraprese  di  questa  impor- 
Iniiza  non  dee  avverarsi  il  caso  di  avere  quando  a quando  il  suolo  coperto 
d'acqua,  o immerso  nella  medesima  lutto  lo  strato  di  cui  si  giovano  le  ra- 
dici delle  pianle. 

Quando  si  fa  disegno  di  opere,  manufatti,  o macchine,  importanti  di- 
spendio rilevanlissimo,  ò più  economico  consiglio  astenersene,  che  incom- 
pletamente riuscire. 

Siccome  le  piene  durano  in  colmo  6 ore  circa  (talvolta  anche  2i) 
ed  impiegano  da  due  a sci  giorni  per  restituirsi  al  pelo  ordinario , il  non 
avere  scolo  durante  qualche  volta  una  settimana , potrebbe  far  perdere  il 
frullo  di  tutto  il  dispendio.  Per  le  opere  di  tanto  rilievo , so  deesi  sempre 
conseguire  effetto  completo , è ancor  peggio  il  contentarsi  d' incompiuto 
successo  quando  sia  soggetto  ad  eventualità  troppo  frequenti,  e apportatrici 
di  conseguenze  deplorabili.  Vuoisi  adunque  fondare  ì calcoli  sul  dato  di 
elevar  l’acqua  dal  fondo  dello  scolo  interno  sino  aH'allezza  delle  piene  or- 
dinarie; soltanto  si  potrà  prescindere  dal  caso  delle  piene  straordinarie,  perchh 
avendo  per  limile  di  durala,  circa  sci  ore,  si  può  ragionevolmente  ritenere 
di  non  danncvole  elTello  so  per  allrellanlo  tempo  il  meccanismo  a vapore 
dimori  inattivo.  Oltracciò  non  si  può  disobbligarsi  d.alla  sufficiente  profoii- 
ililà  dello  scolo  interno,  allinchò  il  terreno  coltivato  sia  regolarmente  rinsanilo. 
Laonde  in  luogo  della  macchina  di  33  carnlU-ra/iorr,  stimala  convenevole 
per  sollevare  metri  cubici  1 600000  d'acqua  nell’altezza  di  metri  2,50,  deesi 
preferire  una  macchina  di  60  a 100  cni'n//i-r(i;mre,  secondo  la  maggiore  o 
minore  depressione  relativa  dei  fondi,  o comprensorii  da  rasciug,ire. 

Nella  località  poi  in  questione  6 da  riflettere,  che  per  ora  l’ultimo 
rialzo  degli  arginamenti , fallo  eseguire  daH’lng.  Ispell.  BnmnENTi . potrà 
bastare  ancora  per  qualche  anno.  Nuove  pieno  c nuove  rotte  reclame- 
ranno altri  alzamenti:  quindi  è da  stabilire  il  meccanismo  s'i  fattamente, 
che  aH’ulleriore  esigenza  provveda. 


lìagguaijlìo  ecmomico  pel  comprensorio  imìicato. 


721.  Calcolo  pratico  di  spesa»  (1]  Per  olTerìre  norma  generica,  sup- 
porrò ìl  caso  di  una  macchina  di  60  cavalli,  cogli  ediflcii  analoghi  per  dar 
molo  ad  opifìcii,  siccome  mulini  da  grano  ecc.  neH’inlervallo  di  circa  un 
terzo  dell’anno , in  cui  ò da  presumere  non  sia  bisogno  di  adoperare  il 
meccanismo  per  l’uso  dello  scolo , ritenuto  eseguito  il  primitivo  dissecca- 
mento, c ristretto  il  calcolo  dcU’annaa  conservazione  dello  stalo  di  terreno 
asciutto. 


(I)  Mi  limilo  al  caso  soltanto  di  volere  sperimentare  l'applicazione  del  meccanismo 
a vapore  : lo  .altre  opere  non  esigendo  cliiariinenti  ulteriori  , dopo  quelli  notati  io 
aditici  ro. 
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Tìì.  Prima  Spesa. 


(1)  Escavo  del  bacino,  afllucnti  interni  ecc  (1) 

(2)  Chiavica  a chiusa  pel  dedusso  ordinario  senza 

macchina  in  tempo  di  magra  del  fiume,  e pel  deflusso  a 
forza  del  vapore  in  tempo  del  livello  e delle  piene  ordi- 
narie (9) 

(3)  Macchina  a vapore  di  60  cavalli  (§  660) 

(4)  Meccanismo  idraulico  (§  660)  .... 

(5)  Meccanismo  per  macine  a sistema  inglese  (3) 

(6)  Accessorii  edifici  (4) 

(7)  Accessorii  attrezzi  per  le  macine  (4) 

(8)  Spese  di  direzione  sorveglianza  (4) 

(0)  Addizionale  per  trasporli,  eventualità  ecc.  (5) 


Lire  S.’óOO 


» 45.000 

» 60.000 

» 42.300 

» 13.000 

» 5,500 

» 3.000 

» 7.500 

Il  18.000 

Lire  200.000 


723.  Spese  Ansit.. 


I.  Interesse  del  10  per  cento  sulle  prime  spese  (3),  (^l),  [à] 

(Lire  118.500)  (§671) Lire 

II.  Interesse  del  3 per  100  sulle  spese  rimanenti  pri- 
mitivo (Lire  81.500) » 

III.  Carbone  4 X 60  X 24  = 3760  per  giorno,  consi- 
derando giorni  150  per  l’asciugamento,  tolale  chil.  864,000 

a lire  5 il  0/0 ° 

IV.  Carbone  4 X 60  X 24  = 5760  per  giorno , consi- 

derando giorni  160  per  le  macine  accessorie,  totale,  chilo- 
grammi 921,600  

V.  Grasso  olio  ecc.  (§671) 

VI.  Macchinista , fabbri,  meccanici,  e fuochisti 

VII.  Mugnai  ecc.  

Vili.  Direzione , amministrazione 


IX.  Decimo  per  eventualità,  rotture,  difiìcoUà  de’  luoghi 
per  accessi,  comunicazioni  ecc.  .... 


e (7) 

1 1 .830 

4.073 


43.200 


46.080 

300 

8.000 

3.000 

3.495 


Lire 


120.000 

» 12.000 
Lire  132,000 


(I)  Pancaldi  Ioc.  ciL  però  in  molti  luoghi  potrà  scemare. 

(E)  idem.  ibid.  Questo  dispendio  sarà  di  spesso  maggiore. 

(.3)  id.  ih.  Forse  potrà  convenire  l’aggiunia  di  un  trebbiatoio  per  riso  ecc. 
f4)  id.  ih. 

(S)  La  sitnazione  do’  luoghi,  a chi  lì  conosce,  dimostrerà  non  eccessiva  questa  somma. 
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72i.  Utilità,  u prodotto.  Quesla  spesa  riparlila  per  Ire  mila  ellari, 
imporla  per  ogni  ellare  l'annua  spesa  ili  lire  ti  (l).  E facilmenlc  ognuno 
rileva  cbe  scarsissimo  o quasi  nullo  essendo  di  presenle  il  prodollo  di  molla 
parie  di  quel  lerrilurìo,  vi  polrà  essere  il  tornaconlo,  quando  realmenle  si 
ollenga  il  prosciugamenlo  complelo  e coslanle,  o almeno  lale  da  permellere 
nei  posii  più  diflicili  la  collivazione  del  rìso.  Ueesi  pure  considerare  il 
prodollo  de'molini  per  macine,  di  cui  si  sono  conlemplale  le  spese  ? Ma  riguar- 
dali separalamenle,  imporlano,  in  addizione  a quelle  del  prosciugamenlo,  circa 
lire  20000  di  prime  spese,  e di  spese  annue  circa  lire  bOOOO;  onde  compu- 
lando  il  maggior  consumo  della  macchina  a vapore,  c il  maggior  lavoro  dei 
servenli  la  medesima,  quesl'agginnla  non  parrebbe  mollo  frulluosa. 

725.  Calcolo  più  diretto  e più  semplice.  Nell'ano  pralico,  la 
sola  macchina,  per  3 mila  ellari,  ancorché  di  CO  cavalli,  non  sarà  basle.vole. 
Riducendo  poi  il  compolo  al  solo  inlenlo  del  prosciugamenlo,  senza  l'ap- 
plicazione delle  macine,  e rislrello  a soli  2000  ellari , i calcoli  economici 
comporrannosì  allo  incirca  di  queslo  modo: 

Spese  Phuutive. 

Spese  (1)  (2)  come  addiclro  (§  722) 

(3)  (^1)  come  ivi  ..... 

(7)  e (8)  

T&lale 

Spese  Annue. 

Inleresse  sulle  spese  (3)  e (4)  al  10  per  cento  Lire 

» del  cinque  per  cento  sulle  rimanenti  » 

Carbone  come  al  III  (§  723)  ....  » 

Grasso  come  al  IV » 

Salari  VI 

Direzione  e amministrazione  Vili  ....  » 

Evcnlualilà  ecc.  IX » 

Totale  Lire 

726.  Ritenuto  cbe  soddisfi  al  prosciugamento  di  due  mila  ettari,  sarà  la 
spesa  annua  di  lire  35,  36  per  ettaro. 

Le  circostanze  però  di  luoghi,  di  popolazione  ed  altre  economiche,  faranno 
conoscere  se  l’addizione  di  altri  opifici  possa  tornare  utile,  come  dai  pre- 
cedenti calcoli  non  sembrerebbe. 

727.  Calcolo  del  ralor  capitale.  L'aumento  del  valore  capitale  del 


10,250 

3,625 

i3,200 

150 

5.000 
2,500 

6.000 

70,725 


Lire  50,500 
» 102,500 

» 22,000 

Lire  175,000 


(0  II  Pancaldi  suppone  un  accrescimento  di  rendila  di  circa  lire  S,68  per 
tavola  censuaria,  lo  che  darebbe  per  ettaro  lire  2C,8fl.  Considera  inoltro  il  vantaggio 
di  600  ettari  adiacenti  e limitrofl , per  l’abbassamento  delle  sorgive  ed  altri  riflessi 
che  non  mi  paiono  doversi  riguardare  come  elementi  di  utilità,  realmenle  dovuta  al 
lavoro  in  questione. 
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comprensorio,  non  si  puà  apprestare  cosi  di  leggieri  ; ma  ragguagliandolo 
all'eslimaiioni  censuarie,  riferendosi  alle  differenze  slalnito  tra  terreni  som- 
mersi , ed  altri  feraci  in  buona  condizione  di  scolo,  non  si  può  a meno  di 
calcolare  a lire  500  per  ettaro , ed  anche  6 in  700 , l'aumento  di  valore 
capitale.  Laonde,  anco  secondo  l’ultimo  calcolo  valutando  l’esigenza  di  nna 
macchina  per  due  mila  ettari,  e limitando  a sole  500  lire  l'aumento  di  va- 
lore capitale  si  avrebbe-,  detratte  le  475000  lire  di  prima  spesa,  un  van- 
taggio di  L.  835  mila.  Sotto  questo  aspetto,  non  calcolando  più  la  spesa 
annua  d'interesse  del  dispendio  primitivo,  la  somma  delle  lire  70735  ridur- 

rebbesi  a L.  56.850 

cui  però  deesi  aggiugnere  la  spesa  di  manutenzione  calcolala 

la  metà  del  40  per  cento,  cioè » 5.435 

L.  64.975 

Invece  il  presunto  aumento  di  valor  capitale,  estimandolo 
anche  solo  L.  500  per  ettaro,  come  si  disse,  dà  per  due  mila  ettari  L.  4t  .350 

D'onde  lo  svantaggio  annuale  di  lire  30.735 

738.  Infatti  come  dissi,  e ognun  vede,  l'estimazione  di  quel  valore  capi- 
tale ha  per  condizione  lo  stato  procaccialo  al  terreno  dal  lavoro  della  mac- 
china, il  quale  lavoro  richiede  un  annuale  dispendio.  Quindi  rigorosamente 
parlando,  è d’uopo  che  il  valore  capitale  del  terreno  prosciugalo  sia  tale  da 
comprendere,  oltre  le  lire  500,  il  valore  capitale  rispondente  all'annua  spesa  di 
lire  36  circa  (§  733)  indispensabile  per  conservarlo  in  quello  stalo  di  felice 
scolo  cb’è  solo  procuratogli  dalla  macchina,  tolta  la  quale  il  terreno  ricade 
nella  sua  primitiva  condizione.  Adunque  il  valor  capitale  dee  col  suo  au- 
mento corrispondere  ai  due  elementi  di  spesa. 

4°  Primo  dispendio  (§  733) L.  475.000 

3°  Annuo  dispendio  lire  64 975  rappresentanti  al  cento  per  5 » 4,339.500 

L.TT4  4.54  0 

Per  cui  l’aumento  di  valore  capitale  dei  3000  ettari,  deve  per  legge  di  tor- 
naconto ascendere  a lire  707  almeno  per  ettaro. 

739.  Tutti  questi  calcoli  nel  fatto  varieranno  secondo  la  diversità  dei 
luoghi,  e le  condizioni  civili  ed  economiche  delle  diverse  popolazioni  ru- 
rali. Essi  debbono  adunque  tenersi  unicamente  come  dimostrativi  della  guida 
occorrevole  nelle  intraprese  di  questa  natura.  Questo  solo  lo  scopo  dei  me- 
desimi. Laonde  fo  stima  coi  presenti  esempli  avere  a sufficienza  chiarito, 
quanto  e come  possa  procedersi  nei  prosciugamenti  d’estesi  territori , po- 
tendo anche  i Capitoli  che  seguono  dare  ulteriori  norme  pe'  casi  speciali 
delle  diverse  condizioni  dei  fondi. 
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A>IMEKDAIIIEi\TI  A TERRENI  PALUDOSI 


1"  Difetto  di  scoli  aperti  — ì"  di  scoli  coperti  — 3"  di  smaltitoi  verticali 
4°  di  macchino  idrovore. 


730.  L’cslcnsione  data  al  prccedcnle  Capitolo  VII,  brevia  di  mollo  il 
presente.  Conciossiachè  nel  discorrere  del  rinsaniinenlo  completo  de’  som- 
mersi luoghi,  era  mestieri  distesamente  investigare  e descrivere  le  norme 
comprendenti  eziandio  quello  stalo  egualmente  inrelice,  però  più  agevole  a 
combattere,  de’  terreni  soltanto  paludosi.  Per  questo  modo  si  sono  discorse 
in  quel  Capitolo  seguilamenle  le  pratiche  degli  ingegni  diversi  designati 
dall'Agronomia  pel  rinsanimenlo  delle  terre  generalmente  ofTcse  dal  soggiorno 
dell’acqua,  e basta  nel  presente  discegliere  da  quelle,  le  più  opportune  al 
caso  meno  sfavorevole  dell'acquc  unicamente  impaludanti. 

731 . Palude  è luogo  basso  dove  slagna  e si  ferma  l'acqua,  ma  nella  siale 
]ier  lo  piu  s'asciuga.  La  differenza  dall'acijuifrinoso  consiste  nell'avere  la  pa- 
lude per  quasi  lutto  il  corso  dell'anno  una  lama  d’aequa,  che  a diversa  e 
discreta  profondità  la  rieuoprc,  onde  veste  sovente  rigogliosa  vegetazione 
di  utili  erbe  palustri.  Questo  superbo  apparalo  è avvertilo  dal  Crescenzio 
allor  quando,  parlando  del  prato , prescrive  non  sia  in  luogo  tanto  basso 
che  l’acqua  ricuopra  la  faccia  della  terra  perciocchò  « sarà  pressi - 
« mano  a natura  di  palude,  c producerà  giunchi,  pannie,  e quadrelli  c si- 
« miglianli  paludati  erbe  » (1).  E le  canne  palustri  (2)  s'aggiungono  pure 
di  spesso  in  colali  luoghi;  onde  I'àliguieri 

Corsi  al  palude  e le  cannucce  e ’l  braco 
SFimpigliar  si,  eh’  f caddi  . . . 

PllRC,.  5. 

732.  In  altro  luogo  (Libro  XXVI]  avrò  ragione  di  quella  sentenza  regi- 
strata nel  Trattato  del  Crescenzio  stesso;  essere  cioè  il  riso  lesoro  de' jxt- 


(I)  Del  Trattato  dell'AgricoUora  Libro  7",  cap.  1.  4.  Si  noli  che  Io  ’Nferrigno  nel 
citalo  passo  pose  pannie  in  luogo  di  paciere  (dal  bolognese  pariro)  come  trovo  nel- 
l'edizione di  Vinegia  per  Bernardino  de  Viano  de  Lexona  Vercellese  MDXXXVI.  Il 
CnascENzio  volea  realmente  signiQcare  il  càrice  ( corei  acuia,  teeicaria  ccc.  ) che 
s’adopera  per  vestire  fiasebi,  impagliar  seggiolo  oce. 

(i)  Arundo  Phragmites.  V.  Lib.  I. 


Capitoi.o  Tiii.  2S3 

liiili  (\).  Ora  basii  riamlarc  col  pensiero  al  g 91  ed  alla  fi".  12";  il  lerreim 
)»u/«./(wo  vuoisi  considerare  ((uello  conlrasepnalo  11)  111)  c,  IV)  nienlre  l’an/iii- 
Iritioso  sareblm  il  V)  ove  l'acqua  è rascnle  il  suolo , il  quale,  come  ivi  si 
disse  proverbiando,  nè  pesce  nè  carne  vale  a produrre. 

733.  Tra  Torbe  più  utili  per  lellicra,  ed  alcune  anco  per  nutrimento  al 
bestiame  annovera  lo  Sciiheber  Taira,  aira  acquatica;  la  poo  007110(100,  gra- 
mignone di  pedule:  la  festuca  fluitans,  gramigna  oli  velia;  lo  scirpits  paluslris, 
giunco;  il  cara  cìjjwroides,  carello,  lischelta  0 sala  di  palude.  A suo  luogo  meglio 
complelerè  il  novero  c l'indicazione  de’  non  pochi  vegetali  utilissimi , pro- 
dotti ne’  terreni  paludosi , semprechè  Tacque  vi  stagnino  come  dissi  nè 
troppo  elevale , ciò  che  li  renderebbe  da  collocare  tra  i sommersi , nè  si 
scarse,  onde  apparterrebbero  alla  classe  degli  ar/juitrinosi. 

734.  Tenni  debito  accennare  alla  capacità  di  produrre,  perchè  ne’ luoghi 
prossimani  a marina,  0 a laghi,  c dove  non  sia  speranza  di  sufilcicnlc  po- 
polazione, il  pailule  può  tornare  utilissimo  alTagricoltura.  mentre  il  terreno 
ari/iiiirinoso  è realmente  improduttivo.  Nè  posso  trapassare  una  osservazione 
importantissima,  discendente  dalla  produzione  annua  della  provincia  di  Bo- 
logna. La  quale  ho  per  fermo  non  saprebbe  più  offerire  il  raccolto  annuo 
di  10  a 12  milioni  di  chilogrammi  di  canepa,  e poco  meno  di  2 milioni 
d'cttulilri  di  grani , se  non  avesse  il  ricavo  di  30  a 40  mila  carrate  di 
strame  ; tutta  vegclezione  di  palude , che  servendo  di  lellicra , aumenta 
enormemente  la  massa  del  concime,  prodigalo  si  largo  e accortamente  alla 
canepa. 

735.  Premessi  questi  cenni  (cui  più  competente  sviluppo  è riservalo  nei 
libri  Vili  e XVI  ] riguardando  all’uopo  di  rinsanire  i terreni  paludosi , 
senz’aver  ricorso  all'ingegno  delle  colmale  (Gap.  XIV),  sono  da  distinguere 
quattro  diverse  condizioni  per  cui  sieno  impediti  di  prosciugare. 

1°  Difetto  di  scoli  aperti  pubblici  0 privali. 

2°  Difetto  di  scoli  coperti  pubblici  0 privali. 

3°  Dill;tto  di  smaltitoi  verticali. 

4°  Difetto  di  macchine  indispensabili. 


Ari.  I.  Difetto  di  scoli  ordinari. 


736.  È frustraneo  ripetere  quanto  generalmente  l'infelicità  degli  scoli,  più 
presto  da  inconsulte  opere  d’arte , anziché  da  naturali  causo  proceda.  La 
storia  somministra  prove  a bizzeffe  di  luoghi,  ora  paludi,  allravolta  asciut- 
tissimi, e più  tempo  addietro  paludi,  succedute  a terreni  coltivati.  La  na- 
turale salubrità  dcU’aria  della  campagna  stessa  di  Roma,  è ora  contaminata 
dalla  palude  (di  cui  dissi  al  § 695) , mentre  altravolta  questa  palude  era 


(I)  Loc.  cit.  Libro  III  eap.  XXIV. 
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tiorenlissima  di  cartella  e di  popoli.  E prima  ancora  Boma  stessa  sorgeva 
tra  la  paladc,  siccome  Ovidio  ne’ Fasti  (1)  ci  narra  : 

nic  libi  nunc  Fora  sunl , udoe  lenuere  paludes , 

Ainne  redumìatis  fossa  manebai  aquis. 

Curtius  Ule  lacus , siccas  qui  siistiiiel  aras, 

Nunc  solida  est  tellus,  sed  fuil  ante  lacus. 

Qua  velabra  seleni  in  circum  ducere  pompas 
NU  praeler  salices , cassaque  canna  fuil. 

Quando  nasceva  adunque  la  gran  Capitale , il  Foro  era  palude , e nel 
suolo  del  Circo  Massimo  vegetava  il  salice  e la  cassa  cannuccia  ! Scnonchè 
Tabquisio  Prisco  riconduceva  al  Tevere  le  stagnanti  acque  (2)  e il  salubre 
aere  a Roma  riconquistava.  E se  le  paludi  erano  prodotte  dalle  inonda- 
zioni del  Tevere,  sino  da  que’  tempi  stemperatissime,  certo  non  dipendevano 
nti  queste  nè  quelle  da  diboscamenti , ma  sempre , come  di  poi , e come 
tuttora,  da  manchezza  o imperfezione  d’idraulici  provvedimenti  (3). 

737.  Tuttoché  fu  detto  nella  sezione  1^  del  Capitolo  VII  (dal  § 122  al 
1 95  ) sarà  dal  discreto  agronomo  applicato  secondo  I’  uopo  delle  speciali 
condizioni  del  padule  da  rasciugare.  In  ispccie , quando  ricorra  il  caso  di 
pubblici  scoli , dovrà  insistere  per  l’osservanza  delle  generiche  norme  del 
§ 137  e seguenti.  Ove  queste  non  s’adempiano,  esso  vedrà  soltanto  peg- 
giorare la  situazione  del  proprio  fondo  : perciocché  il  conseguire  uno  scolo 
imperfetto,  una  specie  di  mezzo  prosciugamento,  lo  priverà  della  rendita 
delle  erbe  palustri,  senza  oflcrirgli  campo  ad  altra  produzione  (4). 

Art.  IL  DifetU)  di  scoli  coperti 

738  Allorché  la  palude  non  possa  rasciugarsi  perfettamente , perchè  la 
sua  condizione  locale  renda  impossibile  di  aprire  varco  alle  acque  mercé 
gli  scoli  aperti , prima  di  tentare  altri  mezzi , é d’uopo  indagare  con  cir- 
cospezione, se  mediante  sotterranei  condotti  sì  possa  conseguire.  L’agronomo 
non  dimentichi  che  il  rinsanamento  della  palude  richiede  lo  smaltimento 
dell'acqua  sovrastante , ed  inoltre  di  quella  latente  sino  alla  profondità  re- 
clamata dal  genere  di  coltivazione  cui  vorrà  destinarla. 

739.  Condizione  generale.  Suppongasi  nella  fìg.  4 39  rappresentato 
il  profilo  di  una  palude  con  porzione  del  terreno  elevato  limitrofo 


(t)  l.ib.  6. 

(3)  Paludes  plures  passim  tiberina  inundalin  effinrbat,  quae  bone  aream  non  satis 
idoneam  habitationi  reddebant  antequam , faelis  yerlumno  sacrificiis  , in  abeum 
suum  Tiberis  verleretur.  Così  narrasi  da  Q.  Fabio  I'ittohe,  là  dove  descrive  il  Cam- 
pidoslio  e il  Palatino. 

(3)  Sin’ollre  diciotto  secoli  addietro,  cioè  l’anno  15  di  Cristo,  le  piene  del  Tevere 
erano  si  frequenti,  che  trattossi  dai  deputati  del  Tevere  dì  torcerne  le  acque  altrove. 
V.  Annali  di  Tacito  Libro  1.“  S LXXVIII. 

(4)  Nel  l.°  Libro,  nel  Capìtolo  della  Meccamca  Agrabia,  è detto  sol  modo  di  ap- 
plicare meccanismi  all’escavazione  degli  scoli.  Nel  Libro  XIII  n'è  pur  parola,  e più 
specialmente  poi  nei  Libro  XXIX  dell’AacuiTETTURA  Rurale,  ove  olTrirù  disegni  d'or- 
degno speciale,  pratico,  e perciò  se  non  erro,  meglio  rispondente  allo  scopo  rurale, 
che  non  le  macchine  di  presento  esposte  in  Londra. 
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Non  di  rado  confrontando  il  livello  PP  dell’acqua  in- 
si:^lenle  nella  palude  F P c trovandolo  rispondere  alla 
linea  C B,  si  riterrà  che  oltrepassato  l’ostacolo  del  ter- 
reno elevato  E E,  si  possa  nel  terreno  T T trovare  ricetto 
alle  acque  per  liberarne  la  palude  P P.  Ma  è d’uopo 
rainmcnlaro,  doversi  l' imboccatura  dello  scolo  coperto 
profondare  fino  a livello  di  tale  linea  S A,  che  sia  sotto 
il  piano  palustre  FF  non  meno  di  40  a 70  centimetri 
(§  92)  0 anche  di  90,  secondo  il  genere  di  coltivazione, 
cui  il  savio  economico  dee  destinare  quel  terreno  dopo 
il  prosciugamento.  Fissato  quel  punto  A,  il  prolungamento 
della  linea  di  livello  S A renderebbe  ancora  possibile 
secondo  la  A T,  Io  sfogo  delle  latenti  acque.  Però  se 
abbiasi  presente  la  norma  indicala  al  § 93,  perchè  co- 
lale sfogo  realmente  s’oitenga,  è d'uopo  assegnare  al 
fondo  del  condotto  la  pendenza  non  minore  di  10  cen- 
timetri per  chilometro.  Nel  presente  caso  la  linea  A T 
inclinandosi  allo  incirca  conformemente  alla  A B,  ren- 
desi  evidente  la  incapacità  del  fondo  TT  a,  ricevere  le 
ac(|ue  procedenti  dal  disseccamento  della  valle  PP,  a 
meno  che  nel  terreno  T T non  potesse  farsi  uno  escavo 
profondo  quanl’è  il  punto  B. 

740.  Applicazione.  Può  accadere  alcuna  volta  che 
la  costruzione  di  un  condotto  sotterraneo,  da  escavare 
entro  un  terreno  elevalo  E E,  ancorché  questo  sia  esteso 
tn  in  lunghezza  di  qualche  chilometro,  possa  convenire  per 
rasciugare  un  territorio  impaludato  P P.  Se  la  elevatezza 
del  territorio  da  trapassare,  sia  moderata,  il  dispendio  del 
condotto , qualunque  sia  il  modo  di  fognamento , non 
riesce  gravissimo  ; quando  sì  eseguisce  mediante  ampio 
cavo  scoperto  nel  cui  fondo  si  edifica  la  galleria  o la 
fogna  e poi  coireslralto  terreno  si  copre  e ricolma.  Ma 
è necessario  che  dalla  linea  C D,  livello  delle  acque 
impaludanti,  alia  linea  T T,  livello  del  fondo  dello  scolo 
che  dee  riceverle , vi  sia  tale  differenza  da  eguagliare 
l'altezza  dell’acqua  nella  valle,  più  50  a 90  centimetri, 
profondità  del  terreno  della  medesima,  ed  oltracciò  tante 
volte  10  centimetri,  quanti  sono  i chilometri  dal  punto 
più  lontano  della  valle  al  punto  estremo  del  recipiente. 
Andrebbe  erralo  chi  calcolasse  la  sola  pendenza  da  A 
in  B ; quella  eziandio  da  S in  A 6 da  computare,  se  ncH’inlerno  del  ter- 
reno rinsanito  gli  scoli  denno  efficacemente  servire. 

741 . Esemplo.  L’  agricoltore  amerà  conoscere  quanto  disse  Agostino 
Gallo  suU’asciugare  le  paludi,  cui  aperti  scoli  non  valgono.  Siccome  dic’cgli. 
sarebbe  impossibile  far  uscir  Tacque  che  giacciono  tra  i monti  e i colli , 
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eccello  se  non  fossero  scarpcllali  o vi  fossero  falli  iboccakii  sello  i piedi, 
(cosa  che  avrebbe  mollo  del  dillicilc),  cosi  sarebbe  anco  nei  piani,  quando 
non  si  Irovasse  qualche  poca  o gran  cadula.  E cila  essersi  fallo  per  la  gran 
palude  del  Moiicellese  la  quale  forse  fu  sempre  soll'ac(|ua  dal  Icmpo  a sua 
stima  del  diluvio  u finché  forarono  l'uscita  all’acque  alla  baltaglia  sotto  al 
fiume  della  Brenta,  e della  strada  maestra  procedenti  insieme  verso  Padova.  » 
Soggiugne  poi  ; dove  andassero  le  acque  bassamente,  far  loro  fossi  assai, 
si  larghi  e profondi  da  innalzare  il  terreno  colla  terra  escavata , e fornire 
le  sponde  di  quelli  con  salici , ontani  ecc.  altrimenti  le  ripe  cadrebbero  e 
spianerebbero  i fossi.  Nè  ommelle  di  consigliare  il  fosso  tutto  attorno  al 
padule,  per  ricavarne  terra  da  costruire  l'arginamento  di  fuori  per  impedire 
all' acque  grosse  di  entrarvi  (t).  Ed  è notevole  il  ripiego  per  estinguere 
acque  risorgenti,  citando  sperienza  di  fallo  di  agricollori,  i quali  afferma- 
vano averle  estinte  del  tutto  u non  facendovi  altro  che  mandarle  sopra 
delle  acque  correnti  per  tanti  giorni  che  finalmente  quelle  sono  state  forzate 
a pigliare  altro  cammino  » (i). 

743.  Altro  esempio.  Ne  citerò  altro  di  scoli  coperti,  c'I  traggo  dal- 
l'opera del  Gii’U.  u Quando  lo  scolo  o canale  prossima  al  terreno  risanabile 
(in  Val  (li  Chiana]  sia  più  alto  del  terreno  stesso  palustre  o marazzoso  , 
ricorrono  ad  altro  mezzo,  ed  è quello  di  fare  un  fosso  sotterraneo  muralo, 
c nella  sua  parte  superiore  guarnito  di  volta  sotto  il  primo  canale  princi- 
pale, e cercano  che  vada  a metter  foce  in  altro,  che  abbia  la  desiderata 
pendenza.  Questi  canali  sotterranei  sono  conosciuti  col  nome  di  chiaeirhe  (3)  » 
Darò  altrove  esempio  di  pubbliche  opere  insigni  de'llomani,  culle  quali  tol- 
sero a laghi  facoltà  d'impaludare  le  loro  sponde,  per  improvviso  crescere 
delle  acque,  cui  ripararono  con  vere  gallerie  per  isfogarle. 


Ari.  III.  Dijì’Uo  di  scolo  verlicide. 

743.  Indizi  prcliininnri.  Le  stesse  probabilità  indicate  pc'  terreni 
sommersi,  ricorrono  pe'  paludosi,  intorno  al  rinvenire  strali  sotterranei  ca- 
paci di  ricettare  le  acque  che  vi  ristagnano.  Esistono  paludi  il  cui  suolo 
è sciolto , talora  è quasi  sabbia  scbiclla,  e quivi  convien  sospettare  che  a 
non  molla  profondità  esista  terreno  argilloso  o qualsisia , tenace  e imper- 
meabile. Quando  la  palude  nella  stale  si  libera  d’acqua  prontamente,  quando 
ricorrendo  inverno  asciutto,  o tale  la  primavera,  la  valle  si  vuota  d'acqua, 
si  può  conchiudere  non  allluiscano  gran  fallo  sorgenti  sotterranee.  Dai  dati 
meteorici  c idrologici  (dichiarati  al  II  e III  libro)  discende  agevole  ancor 
(piando  la  palude  è sott’acqua , il  calcolare  prossimamente  se  l’accpie  sce- 
mano in  proporzione  della  evaporazione.  Quando  non  si  veggano  scemare, 
(|uanlo  per  questa  causa  dovrebbero,  si  fa  luogo  a dubitare , che  sorgenti 


(1)  Le  venti  eiorn.ite di  .Vgoslino  C.u.i.o.  Giornata  IX,  pag.  3!!0,  c 2.11.  lliiKsr.l.t  m."> 

(2)  A.  Gai.i.o  Ioo.  rii.  pag.  2ÌI.1. 

l'.i)  .Slalislira  agraria  della  l’al-di-Chiana  di  Ghseppe  Gicm,  Prof,  a Siena.  Pisa 
is:x),  T.  II.  Lil)Pi)  IV,  Cap  2.  pai  05-U!!. 
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«lai  fondo  suppliscano  ]iiù  o mono  alla  perdita  prodotta  dairi.'vaporazione 
medesima.  Se  ciò  per  converso  non  accada,  sarà  elemento  favorevole  da 
tenere  a calcolo  per  decidersi  all'intrapresa  di  qualche  pozzo  smaltitoio. 

744.  Caso  pratico.  Riporterò  esempio  riferito  dal  Prof.  Ragazzoni  ( 4 ]. 
Appoggiandosi  alla  esperienza  la  quale  dimostra,  esistere  generalmente  nc’fondi 
paludosi  sotto  lo  strato  d’argilla  un  letto  di  sabbia,  un  agronomo  francese, 
riconosciuto  che  lo  strato  argilloso  d'  una  piccola  palude  da  lui  posseduta, 
avea  soli  5 piedi  di  grossezza,  si  determinò  a forarlo  di  tratto  in  tratto  con 
succhielli  di  3 pollici  e mezzo  di  diametro  (centim.  10]  e l’acqua  feltrando 
asciugò  in  brevissimo  tempo.  AQinchè  i fori  fatti  ncH’argilla,  non  avessero 
iieU’inverno  a riempiersi,  come  aveano  voluto  predire  i paesani  del  luogo, 
v’inserì  tubi  di  legno.  A profondità  di  20  pollici  (ossia  centim.  64)  scavò 
fosse  larghe  un  piede  centim.  35,  il  cui  fondo  munì  di  pietre  piane  poste 
diritte,  runa  contro  l’altra  appoggiate  : formò  in  tal  modo  piccoli  canali  per 
condurre  l’acqua  ne’  tubi,  e la  palude  fu  completamente  asciugata.  Eguale 
riuscita  ebbe  in  altra  più  vasta  ; se  non  chè  scavò  veri  ]>ozzi  quali  coprì 
di  grata , ed  i fossi  e canali  aprì  di  maggior  larghezza  in  proporzione 
aH'ampiezza  della  palude. 

745.  Paludi  nel  piano.  Quanto  più  le  paludi  s’accostano  al  mare  o 
dirò  meglio  quando  le  si  trovano  nella  parte  più  depressa  «Ielle  grandi  pia- 
nure, ò più  facile  abbondino  lame  d'acqua  sotterranee.  Però,  s’ò  rarissimo 
trovare  strati  inferiori  di  vera  ghiaia,  sono  o deono  essere  frequenti  quelli 
di  pura  sabbia , e per  converso  quasi  impossibile  incontrare  in  quelli  di 
granito  o altre  rocce  di  malagevole  e dispendioso  perforamento  (2).  Nelle 
paludi  inoltre  l’acqua  essendo  in  discreta  quantità,  e stagnandovi  solo  alter- 
natamente, quando  s'abbia  la  sorte  «rincontrare  opportuno  strato  di  sabbia 
non  è uopo  sia  di  molta  grossezza  o potenza  come  suol  dirsi,  in  forza  della 
favorevole  condizione  di  rimanersi  elle  non  pochi  mi'si  dell'anno  scoperte, 
c il  tentativo  di  uno  smaltitoio  verticale , o almeno  di  un  trivellamcnlo 
di  saggio  (§  433  cce.)  sarebbe  consigliato.  .Ma  il  consiglio  s’adempia,  quando 
sempre,  come  avvertii , la  posizione  locale  della  palude  ne  rendesse  poco 
utile  il  naturale  prodotto , o doveri  di  salute  pubblica  imponessero  di 
rasciugarla. 

746.  Paludi  montane.  Non  è raro  trovare  paludi,  comecché  non 
estesissime,  rinserrate  nelle  gole  de’inonti,  ed  bannovene  ricche  anco  di  torba. 


(1)  .Miri  parecchi  no  sono  compresi  nel  lìKeERTORio  dei  IMof.  IìagazzOìNI,  pior- 
nalo  merilcvole  di  molla  considerazione,  c che  ora  compie  ii  25“  anno  di  sua  piilddi- 
cazione.  Questo  esempio  Irascelsi  Ira  gli  altri  dal  T.  IV  anno  1831:  por  la  sua 
semplicità  ed  economia. 

(2)  .Sino  dal  1834,  Ignazio  Losieni  scrittore  georgicodc'  più  commcndevoli  sciivcva 
«,ueslo  parole:  • i’er  essersi  recentemente  scoperto  che  la  causa  per  la  quale  alcuni 

• fondi  assunsero  e conservan  lo  stato  paludoso  consiste  nella  presenza  d'uno  siralo 
. argilloso  poco  sotto  di  quello  superliciale,  si  è introdollu  un  metodo  «li  .sanazione 

• linora  inusitato,  quello  cioè  di  aprire  in  vari  punti,  de'  po::zi  Irivellati  da  inler- 

• narsi  lino  all’inconlro  «l'uno  strato  ghiai«iso  : colta  «piale  maniera  «li  opc«are  si 

• nllieno  il  facile  e sollecito  prosciugamento  «Icll.i  su|>crficio  coltivabile.  Varietà 
.Vgr.irie  cce.  del  11.  Ignazio  I.omcm  V.  I ’ paa.  «T7.  Hilatio , 1.431. 
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quali  ridi  pure  in  questo  Piemonte,  produrre  ricchissimi  lucri,  perciocché 
comprate  da  Comuni  che  non  seppero  apprezzarne  il  pregio,  o dirò  meglio 
prevederlo.  Conciossiachè  in  silTalli  luoghi  quella  torba  abbia  acquistato  un 
valore  ch'ò  l'espressione  del  progressivo  difeltamenlo  di  piante  da  combu- 
stibile. Però  que'  piani  torbosi  hanno  essi  pure  d'uopo  di  scolo,  per  esca- 
vare ed  asciugare  la  torba , e taluni  avendo  gioghi  troppo  alti  che  li  cir- 
condano , rimangonsi  terreno  inutile,  o anzi  pericoloso  per  gli  animali  se 
incautamente  movessero  a pascolarvi.  Sicno  essi  torbosi,  o semplici  lama- 
licci  infecondi,  lo  scolo  dell'acque  sarà  sempre  lodevole  e alcuna  volta  di 
utilità  economica.  Ma  in  siCfallc  situazioni  lo  scolo  verticale  non  ò opera 
da  prendere  a gabbo.  Prima  adunque  di  accingersi  a qualche  trivellamento, 
si  esplori  il  terreno  a dovere;  nè  mancano  in  que' posti,  falde,  botri,  e 
rupi  scoscese  le  quali  lasciano  a nudo  gli  strali  onde  si  compongono , ed 
offrono  spaccati  per  così  dire , altissimi  ad  ammaestrare  sulla  probabilità 
d'intraprendere  con  successo  un  trivellamento  per  uso  di  smaltitoio. 

747.  DifQcoUà  inespugnabili.  ÀI  quale  proposito  della  soverchia 
durezza  di  alcune  rocce,  pressoché  inaccessibili  agli  sforzi  delle  trivelle,  non 
Irasanderò  un  artificio  proposto.  Non  so  se  ne’  vari  incontri  in  cui  parlai  di 
trivellamenli,  possa  esser  nato  dubbio  all’agronomo  intorno  alla  possibilità 
di  facilitarne  l'esecuzione  mediante  l'impiego  dell'azione  degli  acidi.  Notis- 
simo a lutti  il  racconto  del  passo  dell' Alpi,  operalo  da  Annibaie  colf  aceto 
c col  fuoco,  secondo  narrò  Tuo  Livio  (I).  Cosi  dal  Nardi  recato  invol- 
gare « Di  poi  furono  condotti  ì soldati  a spianare  quel  dirupalo  precipizio, 
« onde  solamente  polea  essere  il  cammino.  Avendo  pertanto  a tagliare  il 
« sasso,  gillati  a terra  c diramali  alberi  grandissimi  fecero  un  altro  monte 
« di  legname,  ed  a quello  appiccarono  il  fuoco,  essendosi  levalo  un  gran 
« vento  mollo  allo  a fare  ardere,  e poi  versarono  gran  quantità  di  aceto 
« sopra  i sassi  colli,  e roventi  e rompevanli  poi  e disfacevanli  co’picconi. 
a Cosi  spianarono  la  roccia , tutta  crcpala  , e minata  per  la  grande  ar- 
<>  suraecc.  (3)  «Ma  Polibio  parlando  tre  volle  di  quel  celebre  passaggio  (3) 
non  fa  menzione  di  quell'aceto  indicato  da  Tuo  Livio,  e solo  da  questo, 
Giorgio  Agricola  copiandolo , trasse  altra  affermazione  che  Uannibal  duri- 
liem  Alpiiim  aceto  et  ùjiii  fregit  (4).  Perciò  saviissimamenle  I'  Dericart  de 
Tuury,  dubita  l'originale  lezione  di  Tito  Livio  portasse  acuto  in  luogo  d'a- 
ceto,  indicando  per  acuto  gli  ordegni  de’minatori,  anco  perchè  I'  aceto  non 
avrebbe  avuto  azione  su  rocce , la  più  parte  di  graniti,  feldspati , quarzi , 
Echisli  e altrettali  (5).  Giovi  questa  breve  digressione  all'  intento  di  porre 


(1)  Tito  Livio,  Libro  XXI  cap.  37.  Ad  ruprm  muniendam,  per  quam  «nam  triam 
ette  poterai  mililet  ducli,  quum  coedendum  ettel  iturum,  arboribui  circa  immattibut 
deicctit.  detruncatitque,  ttruem  ingenlem  tignorum  faciunt  : eamque  quumeleit  vrnlt 
opta  facicndo  igni  coarta  etieti  tuccedunl,  ardentiaque  saxa  infuse  aceto  putrefa- 
ciunt.  Ila  torridam  incendio  rupem  ferro  pandunl  ecc. 

(i)  La  Storia  Romana  di  Tito  Livio  recala  in  Italiano  da  Jacopo  Kardi,  Voi.  IV 
pag.  6G  Bibl.  Storica.  Milano  1835. 

(.3)  l-otyli.  Ilist.  Ili,  XXI,  e XXIV. 

(4)  G.  Agricolao  Kcmpniacensis.  De  re  metallica,  Lib.  XXX,  Bàie.  1657. 
f5)  Rapport  eie.  Ann.  de  l’Agr.  francaise,  4»  5*  , lom.  XIII,  pag.  >86. 
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in  riguardo  i pratici,  da  recenti  pubblicazioni  di  agenti  chimici  che  rende- 
rebbero facile  il  trivellamento,  quanto  è lo  spacciarne  temerarie  e fallaci 
promesse. 


Ari.  IV.  Difello  di  macchim  iiulispensabili. 


7i8.  Questione  di  tornaconto.  Nella  IV  e V sezione  del  Capitolo 
precedente,  ebbi  non  breve  a discorrere  sulle  macchine  applicate  all’ ammenda- 
mento de’  luoghi  sommersi.  I paludosi  non  essendo  in  sostanza  che  fondi 
in  condizione  analoga,  saranno  gli  artificiali  meccanismi  mossi  o dall’aria, 

0 dal  vapore  da  praticare  ? Ad  onta  di  quella  simiglianza  di  stato , non 
credo  possibile,  economicamente  parlando,  adottare  ingegni  meccanici  per 
asciugare  vere  paludi.  E la  ragione  è semplicissima  : perciocché  il  terreno 
sommerso  non  dà  prodotto,  il  paludoso  invece  ne  offre,  e tale  alcuna  volta 
da  pareggiare  qualsisia  genere  di  coltivazione.  Io  stesso  posseggo  piccola 
valle , nè  la  cambierei  col  miglior  terreno  a frumento  e canapa.  Quando 
poi  la  palude  può  ammettere  coltivazione  a riso,  allora  lo  spendere  in  mac- 
chine per  asciugarla  sarebbe  pazzeresco  a non  dire. 

749.  Confìronto  coi  pozzi  smaltitoi.  Tuttavolta  può  necessità  di 
luoghi  0 di  popolazioni,  esigere  l’essiccamenlo  di  un’estensione  palustre , 
la  quale  manchi  d’alcun  altro  mezzo  per  conseguirlo , ed  escluda  quello  , 
eziandio  degli  smaltitoi  verticali.  Il  dispendio  allora  del  meccanismo,  in 
ispecie  se  a motore  non  gratuito,  presentasi  annuo  ed  aumentalo  della  per- 
duta rendila  del  palustre  prodotto.  Una  macchina  a vapore  non  è uno  smal- 
titoio. Questo  richiede  il  sagrificio  di  una  prima  spesa  capitale  ; quella 
invece  oltre  il  primo  dispendio  non  lieve,  ne  richiede  altro  annuo,  gravissimo. 
Possessore  di  1 00  ettari  di  valle,  potresti  perdere  due,  e tre  cento  carrate  di 
superbe  piante  da  lettiera,  e dovresti  pagare  una  specie  di  fitto  del  rasciulto 
terreno,  mediante  tanto  carbone,  e mercedi,  e altre  spese  perpetue  e mo- 
leste di  restauri , attrezzi , manutenzioni  ecc.  Di  questo  modo  raffrontali  il 
pozzo  assorbente  e il  meccanismo  a vapore,  vi  può  egli  restar  dubbio 
intra’  due  ? 

750.  Circostanze  eventaall.  Senza  divisamento  d’asciugare  stabil- 
mente un  padule,  la  coltivazione  umida  di  cui  la  trattazione  nel  XXVI  Libro 
pnò  richiedere  soccorso  di  macchine,  ove  la  stagione  estiva  non  scemi  l’af- 
floenza  dell’ acque,  com’  e’  si  vorrebbe.  Nel  § 659  citai  Tesempio  della  mac- 
china d’ÀDRiA,  in  generale  per  lo  rinsanimenlo  di  sommersi  luoghi.  Potrei 
soggiugnere  d’ alcune  altre  adoperale  solo  per  luoghi  paludosi , ed  appunto 
non  per  effettivo  diseccamento  ma  per  ismallire  il  soverchio  d’acqua  che 
potrebbe  nuocere  alla  coltivazione  del  riso,  o per  abbassarla  di  tanto  nei 
fondi  vallivi  da  poter  falciare  ad  estrarre  lo  strame  ossia  prodotto  di  piante 
palustri.  Oltrecchò  diverse  foggìe  di  ruote  a pale,  e di  timpani,  o anche  di 
vere  coclee  soglionsi  adoperare  in  parecchie  basse  pianure  italiane,  il  vapore 
si  trova  pure  applicato  a grande  ruota  a pala  in  Pian  di  Vada  nella  Ma- 

IilUusioni  (f ÀgriceUura  Voi.  III.  1 9 
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remma  Livamue;  similmcnle  in  altro  luogo  presso  Càvarzebe  (I).  E tul- 
tociò  mi  conferma  quanto  estesamente  si  diflonderebbero  i più  fondamentali 
ammendamenti,  ove  in  ispecie  la  condizione  seguente  non  difettasse. 

751.  Concorso  governatiTO.  Ove  si  tratti  d'incoIumiUl  pubblica  è 
debito,  anco  s'altro  mezzo  non  vi  fosse  ebe  con  macchine,  ammendare  una 
palude  morbifera.  Questo  dee  fare  chi  governa.  Questo  perciò  ancora:  cal- 
colare a dovere  il  danno  privato,  e compiutamente  indennizzarlo.  Spendono 
i governi  per  racchettare  possidenti,  quando  occupano  campi  ville  e giar- 
dini intantocbè  spengono , proporzionalmente  a quelle  espropriaiioni,  annue 
sorgenti  di  prodotti  e lavori.  Quanto  più  giustamente  non  dovrebbero  spen- 
dere per  recare  invece,  oltre  il  rinsanimento  dell'aere,  nuove  fonti  di  lavori 
e prodotti  ? Lautamente  si  pagò  il  suolo  de’  contorni  di  Parigi  per  costruirvi 
guerreschi  edibei;  annualmente  in  quel  terreno  il  popolo  trovava  lavoro  e 
ricolti,  ora  è coperto  da  que’  forti  , per  nulla  mai  più  produrre , salvochè 
morte  1 Tuttodì  la  storia  olTre  esempi  di  terreni  occupati  e pagati  per  di- 
sertarli. Ancora  non  ne  offerse  di  occupali  e pagali,  per  coltivarli! 


lìiassunlo  del  Capitolo. 


752.  Terreni  paindosly  quelli  diconsi  ove  Tacque  ristagnano  in  modo 
da  non  escludere  rigogliosa  vegetazione  di  piante  palustri. 

753.  Colatori»  Se  convenga , nè  disposizioni  di  salubrilè.  il  vietino  di 
conservarle,  lo  scolo  delle  valli  produttive,  sarà  sullìcienle,  purché  rasciughi 
nella  state  Tacque  patenti  alla  superficie , affinchè  si  possa  quelle  piante 
falciare,  raccorre  e trasportare  alle  vie  di  circolazione.  Lo  scolo  principale 
o colatore  dovrà  essere  munito  di  chiavica  acconcia  per  ritenere  di  nuovo 
a debiti  tempi , e come  sarà  detto  a suo  luogo , la  quantità  d'acqua  pre- 
servatrice  ed  alimentatrice  della  palustre  vegetazione. 

Se  inoltre  si  possa , e si  voglia  coltivare  la  palude  a risaia,  lo  scolo 
dovrà  servire  al  prosciugamento  superficiale,  durante  il  tempo  della  vegeta- 
zione del  riso,  secondo  i modi  che  pure  a suo  luogo  si  diranno  opportuni.  Ma 
lo  scolo  dovrà,  oltre  quello  scopo  comune  al  semplice  scolo  della  palude 
valliva , ottenersi  più  profondo  ; cioè  quant'occorre  per  sottrarre  le  acque 
latenti  nello  strato  di  terreno  da  arare  o vangare,  ed  inoltre  smaltirle  an- 
corché non  sia  nel  cuore  della  state  (come  può  bastare  per  la  pretta  valle] 
si  bene  all'epoca  in  cui  comincia,  e durante  tutto  il  tempo  della  coltura  a 
risaia.  Lo  che  di  spesso  richiederà  Botti  e Scoli  coperti. 

754.  Scolo  Terllcale.  Quando  poi  debbasi  o vogliasi  ottenere  il  pro- 
sciugamento completo  e perenne  del  terreno  a padule,  l'ingegno  de’  trivel- 
lamenti  verticali,  c pozzi  assorbenti,  ove  pratichevole , potrà  qualche  volta 
convenire , perchè  richiede  la  sola  spesa  di  prima  costruzione  : più  rara- 


(I)  Debbo  questo  notizie  al  mio  egregia  amico  prof,  ingegnere  MsrrKi  che  me  ne 
informava  il  18  corrente  scUembro  1851. 
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monto  quello  delle  macchine  idrauliche,  anco  mosse  dal  vento  o dairacqnc  ; 
forse  mai  quelle  a vapore  perchè  la  rendita  del  nuovo  sistema  di  coltiva- 
zione , dovrebbe  raffrontarsi  al  soppresso  prodotto  palustre , accresciuta 
questa  perdila  col  dispendio  annuo  della  generazione  del  vapore  (tj.  Calcoli 
adunque  l'economo  il  lucro  cessante  e il  dispendio  annuo  emergente.  Nè 
dimentichi  la  nuova  condizione  voluta  dal  genere  di  coltivazione  da  sosti- 
tuire , quella  cioè  di  rasciugare  il  terreno  per  lo  strato  occorrcvolc  alla 
buona  riuscita  de'  nuovi  prodotti. 

755.  Destinazione  a risaia.  Veggano  pratici  c non  pratici,  vocife- 
ranti per  solilo  contro  l'umide  coltivazioni,  propugnarsi  dagli  esposti  riflessi 
la  necessità  di  concederne  l'uso,  quando  non  si  può  conciliare  coU'economia, 
il  prosciugamento  delle  paludi  cosi  completo  da  rinsanire,  non  la  superfìcie, 
ma  l'intero  strato  del  terreno  vegetale.  Più  volle  udii  proferirsi  da  uomini, 
anche  spettabili,  doversi  concedere  le  risaie,  ove  si  avvicendano  colla  col- 
tivazione secca  ordinaria;  ove  sia  palude,  doveroso  il  proscriverle.  Ma  di 
questa  assurda  sentenza  è fallo  ragione  nel  VII!  Libro,  e se  ne  dirà  inoltre 
nel  XXIV , onde  soperchio  il  farne  altre  parole , anco  perchè  manifesto  di 
per  se  l'irragionevole  concetto  di  permettere  l'umida  coltura  ove  l'asciutta 
è possibile,  e proibirla  ove  il  terreno  null'ostante  (cioè  conservato  nello  stato 
naturale]  rimane  similmente  umido  e impaludato.  Non  fo  stima  per  questo 
di  dannare  le  risaie  avvicendale.  Questo  intendo  stabilire,  che  se  nulla  osta 
a recare  elementi  d'insalubrità,  ove  può  farsene  a meno,  si  pare  iniquo  lo 
impedire  di  sminuirli , ove  toglierli  affatto  sarebbe  economicamente  im- 
possibile. 


(I)  Aflìnchè  si  abbia  esempio  delia  diflcrenza  che  ponno  presentare  gli  strati  in- 
feriori delle  paludi , e quindi  delia  probaliiliUi  di  valersi  con  successo  di  pozzi  as- 
sorbenti, riferirò  il  seguente  fallo  relativo  alle  Palcdi  Fuktise.  • Allurcbé  nel  17'8 

• per  asciugare  questo  suolo  paludoso,  fu  intrafireso  il  canale  Pio,  cosi  denominalo 

• dal  Sommo  Ponlefìce  che  l’ordinò,  grandi  speranze  di  economia  si  concepirono  o 

• di  pronta  riuscita.  L'ardore  del  desiderio,  ammise  senza  esame  l’idea,  che  bastava 
. scavare  il  canale  sopra  una  parte  solamente  della  sua  profonditi,  giacche  il  restante 

• verrebbe  eseguilo  dalia  corrusionc,  allorché  il  gran  corpo  d’acqua,  che  dovea  senr- 

• rere  per  questo  canale,  vi  sarebbe  introdotto.  Infatti  la  snpcrlicie  del  suolo  da 

• scavarsi  non  presentava , che  una  torba  buona  in  certi  luoghi , e che  in  altri  non 

• è che  un  miscuglio  di  diverso  sosbinzo  vegetabili,  impcrrottaroente  decomposte  o a 

• piccola  dose  di  terra  frammista.  Ma  questa  materia,  molle , cedente  alla  compres- 

• siono  e divisibile  dalla  zappa,  non  si  estendeva  che  a 9,  8,  ed  anche  7 decimetri 

• solamente  : al  di  sotto  fu  trovato  uno  strato  durissimo  cho  non  fu  possibile  di  scal- 

• Tire  so  non  con  improba  fatica  ; si  dovette  allora  rinunciare  alla  speranza  di  vedere 
. ultimato  dall’acquo  l’affondamento  del  canale  ecc.  Filosovia  uelli  Statistica  di 

• Slelcli.  Giou,  Milano  1819.  T.  I.  pag.  89.  • 
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CAPITOLO  1\. 

AnMENOAiaENTl  A TERRENI  ACQUITRINOSE 


DclÌDÌzione  — Cause  del  male  — Fognamento  inglese  — altre  circostanze 
opere  di  rinsanimenlo  — cautele  — altri  tentalivi. 

756.  Il  riflesso  esternato  al  § 730  relativo  agli  ammendamenti  de’terreni 
palustri , è da  ripetere  per  gli  acquitrinosi.  Similmente  per  la  distinzione 
fatta  al  § 734  s'intende  già , essere  terreno  acquitrinoso  quello  in  cui 
acqua  cova  ed  inzuppa  tutto  il  terreno , appena  appena  rivelandosi  alla  sua 
superficie. 

Acquitrinoso  è il  suolo  in  condizione  più  infelice  del  paludoso,  per- 
ciocché non  produce  che  tristissime  erbe  di  pessimo  pascolo , non  avendo 
sufficiente  acqua  per  alimentare  la  vegetazione  rigogliosa  della  palude.  An- 
drebbe errato  chi  giudicasse  dipendere  questa  coadizione  di  terreni  dalla 
loro  altitudine  ( § 31  ).  Allo  stesso  relativo  livello , a un  medesimo  piano, 
acciò  il  dica  più  volgarmente,  sono  terreni  «ani  e terreni  guasti.  Qui  trovi 
ubertosissimo  campo,  e poco  lungi  fracido  e miserabile  prato  uliginoso,  cui 
> veste  mal  verde  e sottile  tappeto  di  cattivo  pascolo,  sparso  d’equiseti  e di 
quel  caretta,  ch’ò  della  famiglia  dei  carici  di  palude  ricordati  al  § 733,  ma 
più  presto  rifiutati  dall’esperto  bifolco,  il  quale  sa  che  ai  bovi  aratori  sce- 
mano carne  e vigore.  Ricordo  si,  quel  celebre  georgico  di  Mantova,  allorché 
disse  del  toro  (1). 

Frondibus  hirsutis,  et  Carice  pastus  acuta; 

ma  lo  Stroccbi  egregiamente  il  precedente  verso  delle  georgiche  traduceva 
in  questo 

Colà  si  pena  a rinfrescar  le  forze  (2). 

757.  Sulle  tracce  del  Linneo,  lo  Scqreber,  dividendo  i prati  in  varie  qua- 
lità secondo  I’  erbe  che  loro  convengono  , assegnò  ai  prati  umidi,  siccome 
coltivabili  con  profitto,  l'airs  cerulea,  il  cinosuro  ceruleo,  il  mrdo  stretto  ecc. 
Ma  noi  vedemmo  già  (§  731)  che  ne  pensasse  il  Crescenzio. 

758.  Cause  degli  acquitrini.  Il  velo  o ultima  superficie  per  cosi 
dire  della  Terra  che  la  separa  dall'  aria,  è composto  di  strati  di  terra  e di 
pietra,  alcuni  dei  quali  penetrabili  dall’acqua,  ed  altri  impenetrabili.  Il  ter- 
riccio , la  torba , la  sabbia , la  ghiaia , tutte  le  rocce  di  testura  porosa , i 


(1)  Virgilio  Georg  .1  v.  J.H. 

(a)  U!  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzato  da  Dionisio  Stroccbi.  Prato  1831,  p.  119. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ix.  293 

scigli,  ed  altre  con  fessure  o screpolamcnti,  sono  corpi  permeabili,  e permea- 
bili all’aria  stessa,  la  quale  singolarmente  ne  accresce  la  permcabililà  anco 
per  l’acqua.  Altre  rocce  e l’argilla  tenace , i tufi  così  dcUi , come  s’  è già 
chiarito  in  ispecie  pel  IV  Libro , non  ammettono  iniiltramenlo  , o almeno 
soltanto  lentissimo  attraverso  i loro  strati.  Ma  oltracciò  hannovi  terreni  i 
quali , composti  in  parte  dell'  ultima  specie , non  concedono  passaggio  al- 
l’acqua. E’  se  ne  imbevono  e la  ritengono  di  guisa,  da  presentare  la  loro 
superGciq  quasi  lutto  l’anno  coperta  di  sottilissimo  strato  d'acqua,  stagnante 
tra  gli  intervalli,  che  lasciano  tra  loro  i cesti  delle  erbe. 

Con  gran  senno  diceva  il  Thaer,  il  rinsanimento  delle  terre  doversi  ri- 
guardare tra  i precipui  subbietti  dell'  agricoltura , c dover  precedere  ogni 
perfezionamento  : questo  a nulla  riuscire  ove  quello  mancasse.  Ma  l'arte  di 
asciugare  e sgocciare  il  terreno,  doversi  riporre  tra  le  più  dilhcili  e com- 
plicate ebe  aU’agricoltura  appartengano.  Variare , così  all'inlìnito , sì  per  le 
cause,  sì  pei  mezzi  da  impiegare  (t). 

759.  Fogiiamento  laglese.  La  natura  adunque  del  terreno  è l’or-; 
dinaria  cagione  ai  fondi  acquitrinosi.  Qualche  volta  non  giova  per  rin^- 
nirli,  l’assolcarli  con  frequenti  acquai  e bracciuoli,  nò  moltiplicare  e profdn- 
dare  gli  scoli  e fossi  maggiori.  Se  vi  è caso  in  cui  convenga  il  fognare 
secondo  gli  ultimi  metodi  inglesi  (di  cui  è detto  alla  Sezione  II  del  Capi- 
tolo VII  ) non  di  rado  sarà  questo,  per  liberarsi  cITicacemente  e coslantc- 
mente  dagli  acquitrini.  E dico  secondo  la  pratica  inglese , quella  cioè  di 
eseguire  sottili  fogne  con  tegole,  o più  economicamente  con  pietre , ma  in 
frequenti  linee.  Più  volle  ho  veduto  per  prova,  non  bastare  le  fogne  co- 
struite nelle  fosse  de’piantamenti,  ancorché  questi  filari  dislino  soltanto  25 
0 30  metri  fra  loro. 

760.  Altre  cause.  Quando  dissi  dipendere  la  qualità  di  acquitrinosi 
dalla  natura  del  terreno,  ciò  non  esclude  l'afllusso  d'umidità  sotterranea. 
Per  l’ordinario  dove  il  suolo  si  presenta  alla  superficie  in  quello  stalo,  de- 
riva dal  trovarsi  esso  d’ eguale  natura  a notevole  profondità.  Quindi  con- 
stando di  uno  strato  assai  grosso,  tutto  argilloso  e inzuppato  d’  acqua,  al- 
l’evaporazione superficiale  supplisce  fascrnsionc  capillare  dell'  umidità  più 
interna;  e così  la  massa  totale  alimenta  l’acquitrino,  finché  di  nuovo  si  sa- 
tolla, e di  certa  guisa  si  satura  ad  ogni  pioggia,  ed  in  ispecie  per  lo  scio- 
glimento delle  nevi. 

Talora  sotto  quello  strato  della  massa  acquitrinosa,  può  esistere  polla  o 
lama  d’acqua:  tal’ altra  la  stessa  masl;a  avere  con  acque  laterali  alcuna  co- 
municazione. Perciò  se  la  concavità  locale,  in  cui  fosse  il  terreno  acquitri- 
noso, non  ammettesse  I’  escavo  dello  scolo  coperto,  indispensabile  per  rice- 
vere le  acque  del  fognamento,  sarà  necessario  creare  lo  smaltitoio  verticale 

• 


(I)  Prìncipes  raisonnés  d’agrìcultare  par  Thask,  T.  Ili  S 618.  È ano  degli  aatnii 
georgici  che  ha  meglio  compreso,  non  esservi  coltivazione  possibile  senza  dirigere  a 
dovere  le  acque.  Argomento  da  moltissimi  assai  superficialmente  trattato , benché 
siensi  diOìisi  in  valutazioni  di  centesime  parti  degli  elementi  componenti  gl’  ingrassi 
o i terreni. 


29i  Libro  mi. 

che  le  ricelli.  Ora  per  le  cose  delle,  probabilmenle  si  troverà  lo  strato  fa- 
vorevole al  pozzo  assorbente  soltanto  a non  mediocre  profondità. 

761.  Opere  di  rinsanlmento.  Se  quella  infelice  condizione,  del  suolo 
derivi  da'trapelamenti,  falli  per  tutta  la  sua  superficie  da  sorgenti  esterne 
a quel  luogo,  l’essenziale  consiste  nello  scoprire  la  linea  ossia  l’altezza  di 
livello,  in  cui  esiste  la  comunicazione  delle  sorgive.  Alcuna  volta  si  ponno 
esse  trovare  a contine  del  terreno  acquitrinoso,  c ponno  escludersi  mediante 
scoli  di  cinta;  o questi  non  polendo  isfogarsi,  quando  realmente  le  sorgive 
sgorghino  da  punti  più  elevati,  cui  non  giugne  la-  profondezza  dello  strato 
acquitrinoso , si  potrà  tentare  il  Irivcllamenlo.  In  qualche  caso  semprcchè 
nascessero  le  sorgive  solo  da  un  lato,  con  una  linea  di  fori  trivellali,  senza 
lubulamenlo  e solo  riempili  di  sassi  spezzali  di  sufficiente  grossezza,  si 
potrà  riparare.  Però  le  sorgive  non  sieno  troppo  copiose  e il  terreno  abbia 
suificienle  pendenza  per  iscolare  almeno  le  acque  di  pioggia. 

7G2.  Cautele.  Non  men  grave  è il  caso  de’ terreni,  il  cui  suolo  è 
ac(|uitrino$o,  perchò  prossimi  a riviera  con  acqua  corrente  a livello  .superiore 
della  loro  superficie.  11  fare  uno  scavo  paralello  e prossimo  all’argine  del 
fiume  (perciocché  se  cosi  alto  é il  livello  della  corrente,  di  necessità  in  quella 
situazione  sarà  sostenuto  dagli  arginamenti)  sarebbe  errore  gravissimo.  01- 
trccchè  porrebbe  in  pericolo  di  rolla  il  tratto  di  fiume,  le  cui  acque  ro- 
vescierebbero sulla  campagna,  crescerebbe  poi  naturalmente  Pafilusso  delle 
sorgive,  se  procedono  da  trapelamenti  derivanti  dal  fiume. 

763.  Alti*!  lavori  di  ammendamento.  Quando  si  avesse  cannùcce 
0 rovi,  0 sterpi  in  abbondanza,  e pressoché  di  niun  costo,  si  potrebbe  aprire 
da  un  lato  un  fossetto  lungo  quanto  il  terreno,  profondo  due  fitte  di  vanga 
e largo  una  all’incirca,  e riempierlo  sino  a mezzo  di  cotali  sterpaglie.  Poi 
aprendo  altro  fossetto  paralello,  a distanza  circa  di  due  metri  o quanto  con- 
viene per  la  spedila  esecuzione  del  lavoro , nell’  allo  dello  escàvare  il  se- 
condo fossetto  ollurerebbesi  il  primo,  e cosi  via  seguitando  si  potrebbe  ri- 
trarre eccellente  partilo,  quando  ad  esterno  scolo  ricapitassero  i capi  di  queste 
fogne  incomplete  ma  mollo  economiche.  È pratica  agevole , come  si  com- 
prende dalla  figura  t lO. 


Fig.  l\rt. 
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Son  tracciati  i diversi  fossclli  A,D,  C ecc.  Suppongasi  il  primo  A già  esca- 
valo e pieno  a mezzo  di  fascinale.  Nel  secondo  B,  precede  l'uomo  P il 
quale  cava  la  prima  lilla  geltandula  sulle  fascine  del  fossello  A.  Segue 
l'uomo  R.  il  quale  eniro  B escava  allra  filla  sollo  il  piano  lascialo  dalla 
vanga  deH'uomo  P,  similmenle  cacciando  la  lerra  ch’escava  su  quella  pol- 
lala in  A dall’  allro  lavoratore.  Inolile  avvertire  che  per  la  speditezza  del 
lavoro,  la  vanga  di  P sarà  più  larga  alquanto  di  i|uella  di  K : che  il  fondo 
N M dello  scolo  aperto  esterno,  dee  ricever  Tacque  mano  a mano  sorgenti 
nelTescavo  stesso  eseguilo  dai  vangatori  : che  iidìne  il  calcolo  della  spesa 
è abbastanza  ovvio , da  poterlo  fare  ciascuno  da  se  medesimo , secondo  i 
più  veri  elementi  di  spesa  forniti  dalle  circostanze  locali. 

764.  Farò  solo  rillcllere,  in  questi  lavori  essere  preferibili  i rami  di  piante 
acquatiche,  ossia  di  legno  dolce  e leggiero,  come  diccsi  volganiiente,  siccome 
d’ontano,  di  salice,  di  pioppo  ecc.  Ciò. insegnava  l'esperienza  anco  al  1'u\Kn. 
il  quale  prescrive  inoltre  : il  est  essenliel  que  eea  branchages  soirnt  fraiclw- 
ment  coiipés  el  en  pieine  sépe  : cioè  tali  rami  c fascine  non  deono  essere  sol- 
tanto verdi  0 tagliati  di  recente,  ma  tagliali  quando  le  piante  sono  in  suc- 
chio. Ancorché  poi  il  legno  abbia  col  tempo  a marcire,  trattandosi  di  fosse 
fatte  in  terreno  argilloso,  il  cuniculo  in  cui  venga  sepolto,  cosi  facilmenle 
non  si  otturerà,  come  l'esperienza  afferma  secondo  il  Tuaeb  medesimo.  Il 
quale  riferisce  ancora,  avere  essa  <limostrato,  dimorare  nieglio  e più  a lungo 
aperte,  coleste  fogne  composte  di  legname,  anziché  quelle  fatte  di  pietre  (I). 

Analoghe  pratiche  sono  raccomandate  in  genere  dal  .Margaboli  (2)  e dal 
Fabrosi  (3)  per  tacer  di  tanti  altri,  limitandomi  a citare  in  nota  le  parole  di 
quelli,  perchè  si  vegga  come  realmente  gli  scrittori  italiani  raccomandarono 
per  terreni  uliginosi  e simili,  il  fognamento  che  alcuni  credono  in  Italia  nolo 
unicamente  per  la  coltura  della  vile  o dell’ulivo.  Secondo  l’uopo,  i fossi  de- 
scritti avranno  larghezza  e profondità  convenevole  : ma  sempre  il  vantaggio 
sta  nel  farli  a tale  distanza,  che  l’operaio  neITcscavarne  uno , possa  riem- 
pierne un  altro,  come  dissi,  gettandovi  la  terra,  mano  a mano  escavala. 

Forse  queste  norme , non  mollo  fra  loro  dissimili  nelle  varie  pratiche 
di  ammendamento  ai  terreni  guasti  dalTacque , ebbero  a riuscire  noievoli. 
Ma  si  vogliono  descrivere  come  e quando  occorrono,  perciocebè  troppo  ge- 
neralmente sono  disconosciute , o certo  poi  trascurale.  Il  trattato  del  pro- 
sciugamento delle  paludi  e del  rinsanimenlo  de’  terreni , secondo  il  metodo 
delTELKiNGTOM  si  stampava  già  tradotto  del  1799  a Berlino  : lullavia  dopo  un 


(I)  Thakb,  toc.  cit.  T.  Ili,  S 831. 

(S)  • Riesco  assai  bene  praticare  fosse  in  coi  si  pongano  fascine  o ghiaia  assai 
• grossa  ricoprendola  poi  in  seguito  colla  terra  cavata.  • Haboaboli  Man.  dcll’Abit' 
di  campagna,  seconda  odiz.  p.  S99.  Milano  1840. 

(3)  Si  possono  fare,  specialmente  nel  mezzo  al  campo,  dotte  fosso  cieche  o fogne 
Io  quali  asciugano  ugualmente  la  superficie  senza  diminuirla.  Dopo  tagliala  la  fossa 
assai  profonda  e posta  allato  la  terra  che  vi  si  cava,  si  riempio  essa  fossa  di  fascino, 
legnami,  rami  d’  albero  e sassi  de’quali  si  purga  intanto  la  superficie  del  campo , e 
poi  ricoprasi  il  tutto  colla  terra  che  so  n’è  scavata,  sulla  quale  si  lavora  c si  semina- 
cosi  Adamo  Fabroni,  Istmz.  d’Agricot.  Milano  1819,  pag.  SS  e K. 
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mezzo  secolo  il  governo  incese  ha  dovalo  stimolare  con  ispeciali  e slraor- 
dìnarii  eccìlamenli  questo  fondamentale  ammendamento,  sn  cui  pnò  dirsi 
riposa  intera  la  probabilità  di  ottenere  in  qaeU'impero  la  riforma  pià  estesa, 
più  legittima,  più  vantaggiosa  della  nazionale  agricoltura. 

NuU’allro  potrei  aggiugnere  cbe  non  si  riferisca  alle  norme  dei  pre- 
cedenti Capitoli.  E quando  l’acqnitrino  è inteso  veramente  come  si  definisce, 
cioè  acqua  che  sorge  alla  terra  per  lo  ritenimenlo  dell'acque  piovane,  non 
pochi  de’rinsegnamenli  dati  al  IV  Libro  dalla  Gbonohu,  riusciranno  di  non 
lieve  profitto. 

CAPITOLO  X. 

AlHnENDAMENTI  A TERBEM  SMOTTANTI 

i 

Sezione  I.  Diversione  dello  acque  snpcrHciali  o fognature  — canee  — «sempio  — 
caso  pratico  — avvertenze  — obbiezione  di  diritti  ecc.  Sezione  II.  Delle  forofogne. 
— Gravità  dei  sabbietto  — descrizione  delle  forofogne  — economia  — snccesso 
— esecnzione  — metodo  Degonsée  — forofogne  obbtique  ecc. 

765.  Dislinguèrò  l'interessante  argomento  di  questo  capitolo  per  due  se- 
zioni brevissime; 

Sezione  I.  Diversione  delPacque  e fognamenti. 

Sezione  II.  Delle  Forofogne* 

II  nuovo  termine  di  fbrofbgne  si  vorrà  tenere  incolpabile,  quando 
l’esposizione  del  subbietto  cui  si  riferisce,  avrà  fallo  realmente  conoscere  la 
novità  del  medesimo. 


SEZIONE  I. 

Divermne  deWacque  e fognamenti. 

Aireffelto  di  riunire  in  una  sola  Sezione  quanto  si  riferisce  aU’ingegno 
del  fognare,  fu  discorso  dal  § 385  al  305  ecc.  de’fognamenli  a riparo  de’ luoghi 
smottanti.  Ivi  adunque  dcesi  aver  ricorso,  ricercando  le  norme  a ciò  oppor- 
tune , e poco  rimane  a dirsene  in  questo  Capitolo.  Fu  già  dimostralo,  se 
mal  non  m’apposi,  tutte  sorta  di  frane  provenire  dalle  acque;  o esterne 
che  lambendo,  e corrodendo  il  piede  del  terreno  declive  lo  fanno  scendere 
per  Io  suo  peso  : o interne  che  della  guisa  in  quella  Sezione  indicata , 
fanno  scivolare  e per  lo  suo  peso  similmente  precipitare  i luoghi  pendi!. 

766.  Cause.  L’ ammollare,  ch’è  lo  scoscendere  del  suolo  coltivabile,  fa- 
cilmente si  rileva  da  se  stesso,  ove  da  profonda  o superficìal  causa  provenga. 
Qual’è  la  cagione  per  cui  alcuni  terreni , accennano  d’improvviso  un  mo- 
vimento asstd  sensibile , e dopo  non  guari  tempo  ristanno  e s’assodano  T 
Qual’è  quella  per  l’opposito,  onde  alcuni  altri  si  muovono  quasi  insensibil- 
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mente,  e con  lentezza  incredibile  perdurano  in  quel  movimento,  terminando 
col  franare  di  tal  guisa  da  cambiare  affatto  la  faccia  de'  luoghi , e creare 
una  specie  d’abisso  ov’era  un  poggio  notevole,  o viceversa?  Alle  quali  inchieste 
nei  Capitoli  XI  e XII  del  I.  Libro  è facile  rinvenire  l'adequata  risposta. 

Intanto  ad  onta  delle  invecchile  declamazioni  contro  i diboscamenti , 
anco  senza  ricorrere  a quanto  è detto  in  quel  Capitolo  della  Geologia  Agbaria, 
l'osservatore  diligente  e imparziale  della  natura,  troverà  sempre  i piu  estesi, 
e più  profondi  franamenti  accadere  nelle  terre  vergini  di  coltura , e nelle 
vestite  d'annose  boscaglie,  mentre  quelli  de'  terreni  coltivati  sono  assai  meno 
profonde  ed  estese.  Oltracciò  queste  alcuna  volta  contenibili , quelle  quasi 
sempre  irreparabili.  Per  vero  dire  la  lavorazione  de'  terreni  troppo  all'erta 
produce  col  tempo  il  denudamento  della  roccia  sottoposta , perchè  le 
pioventi  acque  sempre  alcun  poco  graffiano  per  cosi  dire  c trascinano  dello 
strato  coltivato.  Ma  perciò  appunto,  e per  l’aiuto  degli  scoli,  acquai  e brac- 
ciuoli , richiesti  dalla  stessa  coltivazione , Tacque  di  pioggia  s'affrettano  a 
discendere,  piuttostochè  a penetrare  in  quantità  considerevole  nelTinterno. 
Infillramento  e penetrazione,  vera  e potente  causa  del  lavinare,  e che  ac- 
cade più  completa  nelle  boscaglie  ove  sono  sempre  concavità  e inceppa- 
menti alla  pronta  discesa  superficiale  delTacque. 

767.  Esempio.  L'agricoltore  non  solo,  ma  i Governi  stessi  dovrebbero 
essere  attenti  alle  insidie  delle  latenti  acque,  le  quali  non  di  rado  producono 
effetti  disastrosissimi.  Non  guari  la  Gazietla  di  Clausemburg  raccontava  questo 
franamento  terribile  , che  s' aggingne  ai  moltissimi  di  cui  tengon  nota 
gli  studii  geologici.  Ai  13  dell'agosto  (corrente  1851)  nel  comitato  di  Clad- 
SEMBCRG , distretto  di  Banfihunyad  in  Transilvania , il  monte  di  Celesztas  si 
mosse  verso  il  monte  di  Venyikes.  Monti  amendue  di  300  a 400  metri  di 
altezza.  Dal  pomeriggio  di  quel  di  1 3 sino  a mezzogiorno  del  1 5,  s'appres- 
sarono le  due  montagne  con  grandissimi  danni  e incalcolabili  per  l’estensione 
di  300  pertiche  Ccirca  metri  870j  di  lunghezza,  e 200  fcirca  metri  580)  di 
larghezza.  Il  paese  di  MoNTonoxEZÉK  situato  tra  le  medesime,  già  discosto 
un’ora  di  cammino  dal  Vengikés,  ora  n’è  distante  appena  20  passi,  ed  è mi- 
nacciato di  rimanere  sepolto  in  un  vicino  precipizio.  Tutti  i campì  che  erano 
alTintorno,  ed  a piedi  del  monte,  vestiti  ancora  di  bellissima  messe,  inabis- 
sarono, elevandosi  in  loro  vece  rupi  di  considerevole  altezza.  Ninno  rico- 
nosce più  i luoghi,  niuno  trova  più  le  sue  campagne , altre  sepolte , altre 
divise  da  precipizii.  La  popolazione  del  paese,  circa  380  abitanti , rifuggita 
sovr’altra  montagna,  ivi  pure  trepidando  per  nuovi  pericoli. 

Ora,  non  solo  sotto  il  monte  franato  [sono  precise  parole  di  quella  narrazione) 
ma  bensì  anche  nelle  vicinanze,  e dapertutto,  scaturisce  acqua , e la  terra 
alTintorno  divenne  quasi  melma  impraticabile.  Laonde  ritengo  assai  probabile 
che  forse  alcune  sorgenti,  da  rimoto  tempo,  obliterate,  nè  giammai  avvertite 
saranno  state  la  causa  del  grande  disastro.  E forse,  ove  si  potesse  sperare 
che  quel  reggimento  locale  volesse  prendersi  pensiero  di  comandare  diligente 
investigazione  dell’accaduto  , si  avrebbe  nuova  conferma  della  gravità  degli 
effetti  dipendenti  da  latenti  acque,  e della  possibilità,  se  non  di  rimuoverli 
almeno  di  attenuarli,  o alla  peggio  di  antivederli. 

768.  Caso  pratico.  Non  è possibile  definire  modi  speciali  per  riparare 


n 


Rappresenti  X un  fondo  coltivato  in  discreto  pendio.  Si  manifesti  la 
fenditura  FFf"F,  che  si  estende  pel  terreno  coltivato  TTTT.  Non  sup- 
porrò, questo  movimento  di  discesa,  cagione  della  fenditura  FFF'  F\  pro- 
dotto da  mancanza  di  base  sufficiente  in  N N,  avvenuta  per  fatto  di  corro- 
sione. Le  riparazioni  a quest’emergenza  seguono  nel  Capitolo  Xll.  Ora 
riguardo  unicamente  ai  mezzi  quali  ho  detto  idraulici , occorrevoli  per  ri- 
parare dagli  effetti  dell'acqua  i terreni  smottanti.  Nè  dirò  dell'ingegno  delle 
fognature  gii  sviluppato  a sufficienza  nel  Capitolo  VII.  Quali  sono  i roezz> 
però  da  tentare  prima  d'aver  ricorso  alle  medesime? 

Il  coltivatore  del  campo  TTTT  non  deve  limitarsi  a guardare,  come 
suol  dirsi,  entro  la  propria  siepe.  Se  vuole  trovare  la  causa  del  male,  deve 
cercarla  al  disopra  del  suo  fondo.  Quando  questo  si  protraesse  fino  alla 
cima  dal  colle,  la  quale  fosse  per  supposito  in  D,  allora  dee  sottrarre  Tacque 
pioventi  sulla  parte  per  esempio  E DT,  mediante  la  fossa  colatrice  B A C; 
e questa  da  A le  sfoghi  parte  verso  B e parte  verso  C secondando  l'incli- 
nazione del  terreno.  Quando  al  disopra  esistesse  per  esempio  il  bosco 
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dalle  insidie  delle  acque  latenti , i cui  dannosi  effetti  ponno  Manifestarsi  di 
tante  guise.  Meglio  gioverà  di  norma  alTagricohore,  pratico  -se.npio  raffi- 
gurato nel  bozzo  della  fig.  HI. 

Sg.  iti. 
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0 0 0,  pur  troppo  ivi  probabilmente  è la  causa  onde  procede  il  lavinamenti 
del  fondo  A’.  Alcuna  volta  un  campo  superiore  V scaricando  Tacque  nel 
bosco  stesso,  crescerà  sorgente  al  disordine. 

Perciò  non  basterà , in  cotali  casi , sottrarre  dalla  parte  moveotesi , 
Tacque  superiori  colla  fossa  B A C.  Se  ne  faccia  altra  D E,  per  con- 
durre verso  E Tacque  della  costa  000:  una  tema  P Q per  quelle  dell’altra 
costa  ; una  infine  /t  S per  quelle  della  cresta , ovvero  del  campo  V.  Nè 
ciò  basta.  Si  osservi  attentamente  se  vi  siano  entro  il  bosco  piccole  con- 
cavità, 0 inceppamenti  al  trascorrere  dell’acqua , c mercè  adatti  scoTini  si 
procacci  la  più  pronta  uscita  di  essa,  facendola,  secondo  le  varie  inclina- 
zioni della  superlicie sfogare  nelle  indicate  fosse  DE,  PQ,  RS. 

769.  ATTerteuze.  La  diversa  forma  del  campo  talora  richiede  alcuni 
scoli  laterali,  esterni  alla  parte  smossa  X : dessi  sono  rafligurati  colle  G C, 
ed  ini.  Nè  basta  ancora.  Lo  stesso  terreno  lavinante  X si  tagli  con  op- 
|)ortuni  acquai,  a modo  di  sollecitare  l'uscita  delTacque.  Per  via  d’esempio 
la  fossetta  da  XV,  e da  X F serve  alTinlento  purché  trapassi  in  f/  e F la 
crepaccia  F’  F’  in  modo  da  non  lasciarvi  cadere  per  entro  stilla  d’acqua, 
come  sarà  più  sotto  descritto.  Conciossiacbè  l’artificio  massimo  è quello 
d’evitare  nel  miglior  modo  possibile  ogni  accesso  dell’acqua  nella  fenditura 
FFF’F’.  Molte  volte  Tammoltarc  del  terreno  si  frenerebbe  da  se  me- 
desimo , se  T inavvertenza  o l’ignavia  non  lasciassero  penetrare  Tacque 
in  quelle  fessuro  d’onde  pervengono  direttamente  nello  strato  molliccio  e 
scorrevole  (§  286)  ed  accrescendone  la  mollezza,  aumentano  la  causa  dello 
scivolamento  della  massa  sovrastante. 

770.  Obbiezione  di  diritti.  S’obbiettcrà , non  essere  sempre  il  col- 
tivatore del  fondo  A'  proprietario  del  bosco  0 0 0,  nè  del  campo  F,  Tacque 
de’  quali  si  dee  procacciare  di  divergere  per  esempio  da  Z in  2.  Oltrec- 
chè  di  questa  emergenza  bo  fatto  ragione  nel  Libro  Vili,  egli  si  pare 
evidente,  as.segnarsi  da  equità  il  libero  diritto  al  proprietario  del  fondo  X,  di 
eseguire  que'  lavori  a salvezza  del  suo  fondo.  Salvo  al  proprietario  del  bosco 
00  0 di  vegliare  e prescrìverne  i modi , compatibilmente  allo  scopo  cui 
deono  servire , oltre  al  compenso  pel  danno  o diminuzione  qualunque 
di  rendila,  e gravezza  di  servitù  che  gliene  derivasse.  Ma  Tequilà  ciò  solo 
non  richiede.  Essa  rivela  di  più  il  dovere  nel  possidente  superiore  di  alcun 
conciirso  nelle  spese  indispensabili  a preservare  il  fondo  X.  Conciossiacbè, 
questo  perdurando  nelTammoltarc,  ne  accadrà  tale  lavina  da  mettere  in  pe- 
ricolo la  stabilità  del  bosco,  e del  campo  F. 

771.  Non  può  adunque  il  possidente  supcriore  impedire  allo  inferiore  i 
lavori  essenzialmente  necessari  a frenare  lo  scoscendimento.  Per  converso 
anzi  giudico,  il  possidente  inferiore  potersi  costrìngere  dal  superiore  a ri- 
parare il  fondo  A',  sjccome  scarpa  c sostegno  del  bosco  000  e del  campo  F. 
Uiudicamento  il  mio  forse  eccessivo  ; non  però  lo  sarà  Taccordare  al 
possidente  supcriore  il  diritto  di  riparare , e raffrenare  il  movimento  del 
terreno  TTTT,  quando  la  negligenza  dcU’inferiore  fosse  tale  da  non  porvi 
pensiero. 

772.  Appratire  la  superlicie.  Sarà  poi  giovevole  alTintendimento 
di  procurare  la  minore  penetrazione  delTacque  pluviali,  vestire  il  terreno, 
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almeno  la  parte  instabile,  con  erbe  convenevoli,  creandone  prato  artificiale  : 
e sovralutlo  opportuna  e preziosa  offresi  la  lupinella  [edysarum  onobrychis). 
Ancorché,  volendo  salvare  le  piantate,  o vigne  esistenti,  si  debba  a regola 
di  buona  coltivazione,  lavorarne  una  striscia  parallela,  anco  perchè  le  pian- 
tate sogliono  essere  nella  collina  presso  ai  lembo  de’ scolini  ed  acquai, 
queste  liste  di  terreno  lavorato  non  faranno  difetto. 

773.  Doccle  pel  passaggio  delPacqae.  Ora  di  qual  modo  le 
acque  del  terreno  X si  faranno  attraversare  le  crepaccio  FFF  FI 

Nulla  di  più  facile  : tre  pezzi  di  tavola,  composti  a foggia  di  doccia 
lunga  alquanto  più  della  larghezza  della  crepaccia,  formeranno  il  piccolo 
ponte-canale  dello  scolo.  Io  però,  che  quanto  scrivo  provai  o vidi,  ebbi  a 
provare  che  I apertura  F fig.  1 42  benché  quasi  impercetUbilmentOj  sempre 
s’allarga , e l’unione  della  doccia  di  legno  colle  sponde  dello  scolo  altera 
e smuove. 

«I-  I*» 


Perciò  la  doccia  DD  riposi  scorrevole  sopra  altre  due  doccie  mobili 
M,  M;  le  quali  mentre  il  terreno  A prosegue  a muoversi  nel  senso  di  0,  con 
esso  si  scostano,  ma  conservano  la  sponda  da  un  lato  unita  con  quelle  del 
fosso  e dall’altro  con  quelle  della  doccia  di  mezzo  f)  f).  Se  la  crepaccia  F 
è perpendicolare  alla  direzione  del  movimento,  come  sarebbe  il  tratto  FF 
nella  fig.  HI,  d’ordinario  si  sposta  prima  il  terreno  inferiore  A (fig.  H2) 
e lo  stacco  superiore  B conservasi  immobile,  benché  poi  da  ultimo  per  lo 
peso  frani  nell’apertura.  Se  questa  sia  nella  linea  stessa  di  direzione  del 
movimento  (come  i tratti  F,  F fig.  441)  può  accadere  anco,  che  mentre 
A (fig.  4 42)  si  avvalla  verso  0 , B si  avvalli  verso  P.  In  ambo  i casi  le 
due  doccio  M,  M,  mantengono  il  passaggio  dell’acqua  da  fi  in  S o viceversa. 
Sono  piccoli  artifici  di  lieve  momento  : ma  Tommetterli , trasmuta  l'efietto 
utile  di  divergere  l'acqua  dal  terreno  franante,  in  effetto  contrario,  cioè  in 
quello  di  portarla  meglio  entro  l'apertura  ed  accelerare  la  frana. 

774.  Soventi  volte  l’esposte  pratiche  arresteranno  il  progresso  del  male, 
0 lo  scemeranno  di  lunga  mano.  L’effetto  però  non  può  di  subito  rilevarsi: 
coneiossiachè  il  movimento  che  arcade  ne’  mesi  di  primavera  e d’estate, 
trae  la  sua  interna  e profonda  cagione  dalle  nevi  e pioggie  del  precedente 
autunno,  deU'invemo  e dei  primi  mesi  delt'anno.  Solo  adunque  nell’oltobre 
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successivo  ne'  mesi  che  seguono , si  potrà  conoscere  se  le  pratiche  de- 
scritte , diligentemente  eseguite , recano  giovamento.  Lo  che  non  avveran- 
dosi almeno  nel  principio  dell'estate  susseguente,  abbiasi  sollecito  ricorso 
alle  opere  di  fognamento, 

775.  Intanto  la  rimozione  delle  acque  dal  fondo  minacciato,  sarà  sempre 
lavoro  utilissimo,  anche  perchè  gli  scavi  per  le  fogne  si  eseguiranno  più 
agevolmente  trovandosi  il  terreno  più  asciutto.  Alcune  poi  delle  fosse  supe- 
riormente prescritte , potranno  servire  di  traccia  per  quelle  occorrevoli  nel 
fognare,  siccome  ad  esempio  la  GG,  la  ////  ecc.  (fig.  141). 

776.  Replico , tulle  le  pratiche  del  fognare  m’ho  per  fermo  averle  ab- 
bastanza esplicate  nel  Capitolo  VII.  Non  credo  necessario  soggiugnere  o 
piuttosto  ripetere , non  doversi  mai  toccare  il  fondo  nella  parte  in  movi- 
mento. Quanto  si  operasse  nel  terreno  X (6g.  141)  oltre  l’accennata  diver- 
sione delle  acque  superticiali,  sarebbe  crescer  male  al  malanno.  Questo  ripeto 
perchè  se  la  disavventura  del  possidente  fosse  sì  grave  che  avesse  tutto  il 
suo  terreno  in  pericolo,  il  diritto  di  eseguire  nel  fondo  del  vicino  le  fogne 
indispensabili  a preservarlo  dal  completo  lavinamento,  poggia  sulle  consi- 
derazioni al  § 770  accennate. 

777.  Terminerò,  ricordando  con  parole  di  Jacopo  Ricci,  essere  errore  il 
pretendere  di  rimediare  i progressi  delle  frane,  col  contrapporre  grosso  e 
ben  piantato  muragliene  di  faccia  alla  frana  o smotta.  Se  desso  è più  alto 
delle  materie  che  si  staccano,  queste  accumulerannosi  in  modo  da  dargli 
alla  fin  fine  una  spinta  tale  da  rovinarlo.  Se  più  basso,  la  smotta  lo  sor- 
monterà, e seguiterà  il  suo  corso  quasi  non  fessevi  alcun  riparo.  Converrà 
dunque  tagliar  la  strada  per  quanto  si  può  aU'inzuppamento  dei  gomitivi,  o 
vene  sotterranee  (1).  I quali  riflessi  non  escludono  le  debile  opere  di  ri- 
parazione (Capii.  XII)  quando  gli  smottamenti  fossero  sollecitati  da  corrosioni 
di  rigagnoli  o torrenti  che  distruggendo  la  base,  o piede  del  terreno  pendio 
ne  determinassero  per  cagione  di  gravità,  il  franamento. 

SEZIONE  lì. 

Delle  Forofogne. 

778.  Gravità  deirargomento.  Quando  la  sventura  mi  disvelse  dai 
miei  più  cari,  e da  miei  fondi,  e dopo  una  vita  attivissima  mi  dannava  ad 
oziosaggine  quanto  più  completa  tanto  più  incomportevole,  m'avvisai  che  lo 
scrivere  di  agricoltura  in  modo  più  largo  e nazionale,  potesse  riuscire  d'al- 
cun  frutto  alia  non  venturosa  mia  patria.  Questo  divisamento  rivela  il  perchè 
io  mi  diffonda  piu  ampiamente  nelle  pratiche  agricole,  meno  trattate  dagli 
autori,  e ch’io  m’ho  per  le  più  concorrenti  all’universale  vantaggio.  Quindi 
ancora  il  perchè  io  ponga  ogni  studio  nelle  pratiche  necessarie  alla  buona 
coltivazione  montana.  Conciossiachè  niuno  possa  contrastare,  la  prosperità 
della  coltivazione  del  piano  dipendere  essenzialmente  dalla  regolare  e coni- 
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piata  esecuzione  di  quella.  Tutte  le  sciagure  idrauliche,  onde  le  pianure  più 
feraci  s’inondano  e si  disertano,  allora  solo  s’attenueranno  ove  le  montane 
bonificazioni  d’ogni  specie  sieno  per  tutto  apprezzate,  incuorate,  ed  eseguite. 

779.  Ha  non  farò  altro  preambolo,  avvegnaché  stimassi  dicevoli  alquante 
parole  a invocare  la  tolleranza  de’  discreti  agronomi , se  aggiungo  poche 
linee  per  descrivere  una  ulteriore  pratica  di  fognamenlo,  per  avventura  di 
non  facile  successo , certo , se  non  erro , degna  almeno  di  sperimento.  E 
l’avrei  pure  trasandata,  se  non  riputassi  Tammollare  e scoscendere  de’  ter- 
reni pendii,  troppo  gravissimo  pel  convoglio  terreo  e sassoso  che  ne  traggono 
rigagnoli  e rivi,  onde  poi  le  fiumane  si  fanno  sì  strapotenti  e dannose. 

780.  Le  fognatore  montane  per  soccorrere  alla  stabilità  de’  terreni 
smottanti,  richieggono,  come  fu  detto  (g  378),  ingente  dispendio  di  sterrati 
ed  escavi,  dovendosi  le  fogne  collocare  sul  vivo  deH'inlerna  roccia,  o tufo 
irremovibile.  La  profondità  dell’ escavo  reclama  rispondente  ampiezza  nel-, 
l'apertura  superiore.  Quindi  per  salvare  un  bosco,  una  vigna,  quante  piante 
si  debbano  atterrare,  ognuno  di  leggieri  sei  vede.  £ quegli  cui  tocchi  l’in- 
gioconda  necessità  di  cotale  emergenza,  soventi  volte  preferisce  lo  sperare 
nel  tempo,  ristando  colle  mani  alla  cintola,  anziché  avventurarsi  aU’ingralo 
e dispendioso  ammendamento.  Alle  quali  cose  ponendo  mente,  volli  fare  a 
me  medesimo  il  seguente  quesito. 

78t.  Forofbgne.  Si  potrà  egli  in  alcun  caso  eseguire  fogne  montano 
e profonde  senza  notevole  escavazione?  Veggiamo  se  potessero  supplire 
trivellamenti  orizzontali,  specie  di  fogne  forate,  cui  perciò  do  nome  di  fo- 
ro fogne. 

A risparmio  di  parole,  il  qualunque  disegno  della  Cg.  1 43  spiega  l’c- 
nuncialo  del  problema,  e la  pratica  soluzione. 


Rappresenti  T R T la  sezione  del  terreno  in  pendio  di  cui  T E D Q A B T 
raffigura  il  profilo. 

Sia  R R R la  roccia  o tufo  sottostante. 

M M M l’altezza  dello  strato  di  terra  molle  e fangosa,  ove  s’accumu- 
lano le  acque  pioventi,  lo  quali  filtrando  pel  terreno  T T R R ristagnano 
sulla  superficie  impermeabile  RNOR. 
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78i.  Qualunque  fogna  falla  per  riparare  al  franamento  di  quel  terreno 
in  pendio  avHi  una  escavazione  di  cui  è sezione  A 0 B : perciocché  se  deve 
giugncre  ad  0 per  internarsi  nel  vivo  della  roccia  o tufo  R,  dovrà  avero 
(§  379]  la  larghezza  superiore  deU’escavo  A B,  eguale  prossimamente  al- 
l'altezza 0 profondità  0 G. 

Se  da  un  punto  D della  superficie,  mediante  un  foro  in  direzione  oriz- 
zontale si  possa  giugnere  al  punto  0,  evidentemente  pel  medesimo  si  potrà 
sottrarre  l’acqua  ch'è  in  F : ma  gli  6 ancor  vero  la  lunghezza  D 0 essere 
assai  maggiore  della  profondità  G 0.  Infatti  se  si  trovasse  terreno  in  na- 
tura formalo  e disposto  come  suppone  il  disegno,  quante  volle  l’escavo  G 0 
fosse  profondo  10  metri,  il  foro  DO  sarebbe  lungo  23.  Tuttavia,  quando 
pure  il  terreno  fosse  cosi  realmente , è facile  rilevare  che  il  foro  D nel 
pervenire  in  S incontrerebbe  quello  strato  molle  e fangoso  da  coi  interessa 
sottrarre  l’acqua  ristagnante.  Quindi  per  poco  che  il  foro  D S penetrasse 
nel  medesimo,  sarebbe  già  conseguito  gran  parte  l’intento.  Ora  in  questo  caso 
DS  sarebbe  di  lunghezza  12  a 11  metri:  quindi  non  molla  Teccedenza 
sulla  profondità  dell’escavo. 

783.  Eseguendo  il  foramenlo  in  E a consimile  distanza  tocchcrebbesi  in 
P Io  strato  funesto  limaccioso,  e poc’ollrc  proseguendo  s’incontrerebbe  il 
vivo  del  terreno  fermo  e impermeabile. 

784.  Economia.  Chi  non  vede  l’enorme  risparmio  di  spesa  quando  in- 
vece della  fogna  richiedente  escavo  di  sezione  come  A 0 B , si  potesse 
forare  lateralmente  il  colle  e spingervi  entro  una  serie  di  tubi  di  legno 
bucherali?  Ma  perchè  questo  si  consegua,  occorrono  condizioni  che  richieg- 
gono due  studi  importantissimi.  E sono: 

1°  Supposto  eseguibile  il  lavoro,  il  successo  sarà  probabile  ed  eguale 
a quello  delle  fogne? 

2''  Supposto  probabile  e sulficienle  il  successo,  sarà  pralìchevole  ed 
economica  l’esecuzione  ? 

785.  Probabilità  del  successo.  Il  disegno  113  fallo  per  mettere 
in  comparazione  la  enormezza  dell’escavo,  colla  lunghezza  del  foramenlo, 
facilmente  potrebbe  indurre  in  errore,  simulando  di  certa  guisa  la  vera  di- 
rezione, 0 almeno  quella  ch’ho  raccomandalo  da  seguire  nella  costruzione 
delle  fogne.  Desse  voglionsi  tracciare  secando  una  linea  diagonale,  la  quale 
piu  s’accosti  alla  linea  di  direzione  della  pendenza,  anziché  in  senso  tra- 
verso alla  medesima.  Né  io  suppongo  bastevole  un  solo  foro  per  supplire 
a una  fogna.  Se  la  seguente  figura  1 41  mi  rappresenti  il  piano  superficiale 
del  luogo  da  fognare  ove  necessiti  una  fogna  per  esempio  A B,  dovrò  fare 
almeno  tre  perforamenti,  siccome  CF,  DG,  E*li.  Si  vede  già  di  per  sé,  la 
pendenza  del  campo  essere  da  P verso  Q,  e tanto  l’esterna  luce  della  fogna 
in  B,  quanto  quelle  C,  D,  E,  sortire  sul  davanti,  direbbesi  nel  petto  della 
convessa  superficie  del  terreno.  Qual  è l’ulficio  della  fogna?  di  raccogliere 
acqua  dalle  sue  pareti  per  tutta  la  sua  lunghezza  A B.  Quale  sarà  quello 
de’  tubi  forali  c bucherati  ? di  raccoglierne  per  tulle  le  lunghezze  C F,  D G, 
E U.  Ma  queste  lunghezze  pareggiano  quella  della  fogna.  Dunque  non  do- 
vrebbero raccorrc  meno  acqua  di  questa. 
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786.  Difficoltà.  È però  da  riflettere,  la  fogna  giacere  continuo  (eccetto 
l'uUìmo  tratto  quando  esce  dal  terreno  ] sul  vivo  della  roccia , e sempre 
raccogliere  l’acqua  dello  strato  limaccioso  e profondo  M R M 0 M R (Gg.  1 43) 
il  quale  è quello  che  più  imporla  rasciugare. 

Invece  le  forofogne  (è  chiaro  per  la  Gg.  1 43]  appena  penetrano  in  quello 
strato  pantanoso,  e nel  resto  percorrono  il  terreno  della  massa  principale. 
Confesso  apprezzare  tanto  io  medesimo  questo  rilievo,  che  indnssemi  a sop- 
primere l'esposizione  del  nuovo  ingegno  nel  Capitolo  VII,  nella  Sezione  ove 
discorsi  i vari  sistemi  di  fognamenlì.  In  appresso  considerando  meglio  tutti 
gli  elementi  di  questo  curioso  problema,  la  utilità  somma  che  ne  prove- 
rebbe mi  parve  dovermi  fare  iscusato  del  sacriGcio  di  poche  pagine , 
confortandomi  sommamente  la  mia  sperienza  di  fatto  veriGcala  oggimai  da  tre 
lustri.  Ed  è questa;  che  nella  fognatura  eseguila  secondo  la  descrizione  da- 
tane al  § 296,  e seguenti,  il  perenne  rivoletto  d'acqua  sgorgante  non  eccede 
la  vena  d’acqua  che  può  sortire  da  un  foro  del  diametro  di7  a9  centimetri. 

787.  Risposta  airobbiezlone.  Dissi  adunque  a me  stesso  : quel- 
l'efllosso,  rispondente  ad  una  luce  di  7 a 9 centimetri,  bastò  durante  tanti 
anni  e basta  tuttora  a mantenere  frenala  quella  lavina,  per  vero  dire  assai 
notevole,  e a preservare  que’  ruslìcali  ediGcii  e quel  campo  ; dnncfue  se  uno, 

^ due,  e tre  fori  orizzontali  potessero  estrarre  altrettanta  acqua  dal  terreno,  non 
so  perchè  non  dovrebbero  gli  stessi  efletli  di  stabilità  del  campo,  consegui- 
tarne. Siccome  poi  il  farne  sperimento,  non  è dispendio  di  rilevanza  (lo 
che  più  sotto  mi  proverò  di  argomentare) , nè  quindi  a chi  piacesse  ten- 
tarlo, potrebbe  recare  grave  discapito  anco  il  riuscimenlo  incompleto,  perciò 
il  timore  venne  in  me  sopravvinto  dal  credermi  in  debito  per  lo  contrario, 
d'esternare  qualsisia  frullo  de'  miei  poveri  sludii  che  mi  paia  non  isfornito 
d’ alcuna  pratica  utilità.  Riguardando  la  Gg.  143,  si  supponga  per  modo 
d’esempio  che  la  fogna  ordinaria  da  0 scenda  in  R,  seguendo  il  lembo  0 
N R della  snperGcie  impermeabile,  non  è egli  vero  che  una  forofogna  D O 
intercetta  e raccoglie  l’acqua  che  cadrebbe  non  solo  sovra  ONR,  ma  so  tutta 
la  linea  spezzala  0 N R M 'T  ? Però  la  fogna  si  trova  immersa  ove  Tacque  ac- 
cumulale e stagnanti,  abbondano  e facilmente  si  giovano  di  quel  condotto. 
Quindi  la  probabilità  che  occorrano  più  forofogne,  anziché  una  sola  per 
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supplire  alla  fogna  ordinaria.  Che  se  due  o anche  Ire  forofogm  nell'aUo  pra- 
tico sgorgassero  altrctianla  ac(|iia  come  fa  la  fogna  ordinaria,  che  sfoghino 
per  1)  ed  E anziché  per  T per  esempio  {(ìg.  1 43) , ciò  non  può  togliere 
reOetlo  del  ricercalo  ammendamento. 

788.  Esecuzione»  Due  parli  essenzialmente  diverse  presenta  l'esecu- 
zione. Il  trivellamento,  e la  collocazione  dei  tubi.  Non  so  se  ancora  Irivella- 
mcnti  orizzontali,  per  uopo  d’agricole  opere,  sieno  mai  stati  eseguili.  Certo 
pel  caso  in  questione,  la  difficoltà  è assai  modica,  di  confronto  ai  trivella- 
menti  per  pozzi  assorbenti  e modenesi.  tii.  i^s. 

Niuno  il  pericolo  d'incontrare  dure  rocce, 
rovina  del  tempo  e degli  strumenti,  per- 
chè raggiunto  il  tufo  o la  roccia,  il  tri- 
vellamcnlu  è compiuto.  Diverso  il  mec- 
canismo, ma  nè  più  laborioso  nè  più 
complicalo.  Ancorché  i particolari  meglio 
s'addicano  al  XXIX  Libro , ove  saranno 
dichiarali  ed  estesi,  la  novità  del  subbietto 
ne  reclama  un  cenno  presente.  Perciò  la 
figura  1 45  offre  disegno  d'uno  de’  mec- 
canismi fra  gli  altri  acconci  a questo  Iri- 
vellamento  orizzontale.  £ basteranno  [>er 
ora  queste  indicazioni.  T T rappresenta 
l'asta  della  trivella  che  in  A s’  aggiugne 
agli  utensìli  {§  444)  onde  penetrare  in  S 
sponda  del  terreno  pendio  in  cui  è fatto 
r incavo  D a perpendicolo,  onde  pre- 
senti un  piano  verticale  per  comodità  del- 
l'operare.  La  estremità  della  trivella  s’in- 
sinua nel  rocchetto  M che  mosso  dalla 
ruota  dentata  II  fa  girare  l’asta  della  tri- 
vella in  senso  opportuno  al  lavoro.  La 
manovella  N serve  a supplemento  di  forza 
ed  anco  per  viemmeglio  mantenere  l’asta 
della  trivella  costantemente  orizzontale  ; 
al  che  concorrono  eziandio  i sostegni  P P 
fortemente  assicurati. 

Avverlenza.  In  pratica  non  si  dèe 
tenere  orizzontale,  ma  procurare  sempre 
che  la  estremità  della  trivella  tenda  verso 
1 alto , e la  sua  lesta,  la  quale  è confitta 
nel  rocchetto  M,  alquanto  declini  verso  il 
basso;  perciocché  il  foro  dee  possibilmente 
avere  pendenza  dall’ interno  all’ esterno. 

Invece  la  trivella,  per  lo  peso  dell’asta 
e degli  utensili , tenderà  sempre  a forare 
verso  il  basso;  onde  nel  principio  del  la- 
voro è d'uopo  che  l'asta  sia  alquantopìù 
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bassa  in  M che  in  S;  e quanto  più  potrù  esserlo,  tanto  meglio  riuscirà  lo 
sgorgo  dell'acqua  a Irivellamenlo  compiuto. 

789.  La  collocazione  del  tubi  è alquanto  più  difficile  pegli  orizzontali 
che  non  pe’  verticali  : perchè  non  si  può  adoperare  il  maglio  ordinario  per  la 
voluta  percossa , ma  conviene  adoperarne  d'  altra  foggia,  a guisa  d’ ariete 
ovvero  di  bilico,  il  cui  meccanismo  è alquanto  complicato  come  apparirà  nel 
Libro  XXIX,  perciocché  in  questo  luogo  la  descrizione  richiederebbe  so- 
verchie parole.  I tubi  saranno  bucherati  nella  convessità  superiore  che  dee 
stare  in  alto.  Nel  principio  sarà  giovevole  un  pezzo  di  palo  foralo  (§  ii9) 
lungo  alquanti  metri,  perchè  servirà  a mantenere  l’asta  della  trivella  sempre 
più  orizzontale  nel  proseguire  il  trivellamento.  Nella  fine  del  lavoro  si 
dovrà  spingere  sino  al  fondo  un  anello  comprendente  un  disco  pertugiato, 
ovvero  una  maglia  stretta  di  ferro , per  impedire  l'accesso  nel  foro  alla 
terra,  od  altro  che  potesse  penetrarvi. 

790.  Altro  ridevo.  Non  dissimulerò  altre  difficoltà  che  potrebbero 
incontrarsi.  Quando  la  massa  da  forare  fosse  di  terreno  tenace , si  dovrà 
eseguire  il  lavoro  dopo  pioggia  continuate  o abbondanti.  Se  però  contenesse 
ghiaia  e grossi  ciottoli , o sassi,  macigni  e pietre  da  calce,  come  alcuna 
volta  interviene,  non  sarà  cosi  facile  conseguire  la  insinuazione  orizzontale 
dei  tubi,  se  il  foro  non  sia  riuscito  in  linea  retta  esattamente.  Per  accer- 
tarsene, è d'uopo  valersi  di  lunghe  e grosse  sbarre  di  ferro  a quattro  spi- 
goli, facendole  scorrere  entro  il  foro,  poggianti  sovra  uno  spìgolo  come  la 
6g.  < 16  addimostra.  F è la  sbarra  di  ferro  che  poggiando  sui  pinoli  P P 
a perfetto  livello  col  fondo  del  foro  S,  vi  si  insinua  in  quella  positura,  stri- 
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sciando  sul  suo  spigolo  affinchè  meno  agevolmente  per  lo  suo  peso  tenda 
a curvarsi  in  basso.  ABC  ìndica  poi  quel  conveniente  incavo  da  pra- 
ticare, perchè  si  presenti  alla  trivella  un  piano  verticale,  e il  suolo  T T 
meglio  si  spiani  orizzontalmente. 

791.  Metodo  del  Degonsée.  Senonchè  trovo  neH’opera  del  Degodsée 
esempi , e norme  pratiche  quali  reputo  nel  dìfficilo  subbictto  importantis- 
sime fi). 

Cost  esprimesi  egfi.  H trivellamento  orizzontale  si  pratica  della  stessa 
guisa  dell'ordinario.  Se  debbasi  forare  per  soli  3 o 4 metri , si  dispone 
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(flg.  147)  su  di  un  cavallello  DBD  rappresentalo  anche  dalla  fig.  118  un 
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succhiello  (tariére)  manicato  in  un  tronco,  di  maniera  che  i punti  R,  S',  T 
siano  collocali  orizzontalmente.  Applicata  la  forza  al 
manico  EF  o sopra  due  alla  volta  disposti  in  croce, 
gli  uomini  appoggiano  sulla  trivella  mentre  la  girano  ; 
come  un  falegname  che  fori  un  buco  orizzontale  con 

un  succhiello  (lariére)  sopra  un  legno.  Diasi  alla  R S’  T 

poca  lunghezza;  si  ravvicini  allorché  cominciasi  il  foro 
il  cavalletto  presso  la  terra,  acciocché  il  peso  del  succhiello  non  produca 
il  foro  inclinalo. 

792.  Se  debbasi  oltrepassare  la  decina  di  metri,  occorrono  due  cavalletti 
per  guidare  la  trivella,  e uno  dispongasi  quasi  all’oriCzio  del  foro,  per  ben 
cominciare.  Allorché  la  trivella  è penetrala  3 o 4 metri  nel  terreno , il 
primo  cavalletto  presso  al  foro , si  discosta  o collocasi  a due  metri  col 
secondo  tre  metri  più  lontano;  serve  di  punto  d'appoggio  alla  trivella  quando 
ò pieno  il  succhiello. 

793.  Allorché  permettendo  lo  circostanze,  il  trivellamento  debba  spingersi 
a 40  0 50  metri,  stabilisconsi  altri  cavalletti  dietro  ai  primi,  ed  a distanze 
successive  da  7 a 8 metri.  Si  fissano  al  suolo  con  pali , e si  caricano  di 
pesi.  Portano  un  piccolo  cilindro  onde  si  agevola  il  ritiro  e l'introduzione 
della  trivella,  lo  che  di  questo  modo  senza  svitare  si  ottiene. 

794.  Varrebbe  anco  invece  d'una  serie  di  5 o 6 cilindri,  uno  solo  mobile 
sopra  tavoloni  ; ma,  cresce  disagio,  e l’inconveniente  che  a misura  il  punto 
d'appoggio  della  trivella  s'allontana  daU’orificio  del  foro , il  succhiello  ne 
degrada  le  pareti. 

795.  Forofbgna  con  trivellamento  orizzontale  a percossa. 

Fin  qui  nulla  di  più  agevole,  trattandosi  semplicemente  di  far  girare  la  tri- 
vella. La  difficoltà  maggiore,  come  dissi,  sta,  quando  perché  inoltri  l'utensile 
della  trivella,  è d'uopo  della  percossa.  Secondo  il  Dec.ol'sée  la  lig.  1 49  rap- 
presenta il  trivellamento  orizzontale  in  rocce  inclinate  che  esigono  il 
movimento  di  percussione. 

Prossimamente  al  punto  in  cui  dee  incominciare  il  trivellamento , si 
stabilisce  il  palco  ACLB  piantalo  solidamente  in  terra,  fondalo  come  in- 
dica LB  c assicuralo  con  due  forti  coscio  N.O;  il  cilindro  R,  gira  sotto 
il  movimento  della  trivella  e i due  panconi  L M si  rilegano  al  palco  ACLB 
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e ricevono  nn  trapasso 
I,  K.  munito  di  cuscinetto 
nel  (|uale  passa  l'asta  ro- 
tonda della  trivella.  Il  cui 
anello  alla  cima  è un'im- 
a lunghe  brac- 
cia fra  le  quali  gira  una 
rotella.  La  testa 
dell’ impugnatura  è mu- 
nita di  rampone  girante, 
nel  quale  passa  una  corda 
che  va  ad  avvolgersi  so- 
pra verricello  comune. 

796.  Questo  è collo- 
cato a distanza  eguale  alla 
lunghezza  delle  aste  , 
quante  volte  sia  obbligo 
per  mancanza  di  spazio, 
di  doverle  svitare  succes- 
sivamente. 

Per  converso  sarà 
quella  distanza  eguale  a 
tutta  la  trivella  quando  Io 
spazio  consenta  di  riti- 
rarla 0 introdurla  tutta 
d’un  pezzo. 

797.  Fra  i panconi  oriz- 
zontali L M,  sta  la  car- 
rucola D,  il  cui  asse  è 
solidissimo  ; una  corda 
comune,  o un  canape  di 
fil  di  fcrroch’è  preferibile, 
attaccasi  in  C,  passa  sulla 
piccola  carrucola  nell'im- 
pugnatura della  testa  della 
trivella,  si  avvolge  quindi 
sulla  girella  D"  e sopporta 
alla  sua  estremità  il  peso 
E,  il  quale  muovesi  nella 
scavazione  praticata  a 
tal  effetto.  Si  dispongono 
i punti  C e D'  di  ma- 
niera che  la  corda  faccia 

collatrivella  orizzontale,  due  angoli  eguali.  Ciò  non  è indicalo  dalla  figura;  perchè 
fosse  esatta,  dovrebbero  i punti  C c D'  trovarsi  sopra  una  verticale;  lo 
che  s' ottiene  col  riportare  il  palco  o castello  più  addietro , quale  si 
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rova  nella  figura  , e munirlo  rial  lato  del  terreno  di  due  tavoloni 
simili  a L M , che  porteranno  il  cavalletto  I K ed  alla  loro  estremità 
la  rotella  R airaltezza  convenevole.  Come  vedesi  , il  peso  E trascina 
la  trivella  verso  la  roccia  da  perforare , e nella  direzione  dell’asse  del  si- 
stema, dimodoché  se  coll’ aiuto  d'un  argano  GF  si  ritiri  la  trivella  a 
certa  distanza  e che  cessi  subitamente  lo  sforzo  di  traimento  , il  trapano 
colpirà  la  roccia,  in  forza  della  celerità  che  gli  comunica  quel  peso  E. 

798.  Oltre  questo  sistema  di  percussione  ponno  impiegarsene  altri  ; non- 
dimeno , siccome  la  trivella  dev'essere  discosta  dalla  roccia  per  maggior 
distanza  che  non  occorre  nel  trivcllamento  verticale,  il  sistema  di  percus- 
sione a cama  (carne)  non  darebbe  al  peso  motore  E , I'  altezza  di  caduta 
conveniente  ; non  si  potrebbe  dunque,  applicare  al  lavoro  con  vantaggio  altro 
modo  di  percussione,  che  quello  degli  scalpelli  o della  corda  a fregamento 
come  indica  la  figura.  Si  vedrà  però  in  ispccie  nel  citalo  Libro  XXIX 
l’ingegno  ch’io  ritengo  più  acconcio  per  conseguire  celesta  percussione 
orizzontale. 

799.  Si  può , col  Irivellamenlo  orizzontale , come  coll’ordinario,  ottenere 
acque  saglienti,  ogni  volta  che  il  foro  della  trivella  sia  disposto  rapporto 
agli  strati  inclinati  del  terreno , come  la  figura  addimostra.  Dee  allora 
qualcuno  di  questi  strati  essere  permeabile  o abbastanza  screpolato  da  per- 
mettere all’acque  di  circolare  ; nè  deesi  mancare  di  perseveranza  nella  pene- 
trazione  del  foro  colla  trivella. 

809.  Tubiilamento  immediato.  Il  fregamento  della  trivella  stessa 
sulla  parete  inferiore  del  foro,  costituisce  la  resistenza  principale  opposta  all’a- 
zione del  peso  motore  E ; converrà  perciò,  collocare  mano  a mano  una 
colonna  di  tubi  per  diminuire  questa  prima  cagione  di  perdila  neirefrcllo 
utile.  Altre  due  ragioni  pure  il  consigliano. 

801.  La  prima  è che  la  trivella  rende,  pel  suo  continuato  movimento 
sopra  una  stessa  linea,  il  foro  ovale  e finisce  per  forare  una  specie  di 
solco,  nelle  cui  ineguaglianze  s'imbarazza  l’utensile,  che  .allora  con  istento 
spingesi  al  fondo.  La  colonna  di  tubi  lorrà  siffatto  inconveniente. 

802.  La  seconda  ragione  è la  dirittezza  del  foro  ; se  sono  teneri  gli 
strati , l'asta  tende  a inclinare  , ad  abbass,arsi  nalunUmente  , ed  a produrre 
una  linea  curva  ; onde  il  tuhulamcnto  successivo  dee  prevenire  questo  in- 
conveniente che  potrebbe  opporsi  alla  continuazione  del  perforamento. 

803.  La  prima  asta  di  fondo,  il  porla-iitensiìi , dev’essere  lungo  , e poco 
flessibile;  il  trapano,  il  succhiello  e tutti  gli  ordegni  debbon  .avere  le  loro 
aste  che  faccian  seguilo  di  grossezza  a quelle  che  le  sormontano.  Se  un 
utensile  pesante  è applicalo  a un’asta  debole,  questa  piegherà  sotto  il  peso 
dell’ordegno  il  quale  allora  si  dirige  obliquamente  ; lo  che  non  sarà,  se 
tutta  la  prima  asta  sia  lunga  e robusta,  attesoché  pesando  egualmente  in 
tutti  i suoi  punti  ed  essendo  per  cos'i  dire  inflessibile,  bisognerebbe  perchè 
obliquasse,  che  uno  strato  denso  e senza  consistenza  favorisse  questo  devia- 
mento. Ne’  terreni  solidi,  l’asta  si  conserverà  dunque  orizzontale  o aU’incirca 
senza  sensibile  alterazione. 

804.  Quanto  alle  corde  o canape  in  fil  di  ferro,  non  che  ali  asse  della 
ruota  D’  e al  punto  d’attacco  C,  (il  ijuale  dovrebbe , come  dicemmo , 
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l'sserc  silualo  sopra  una  verlicalc  innalzala  sul  punto  D ) come  alle  diverse 
parli  del  palco  o castello , ognuno  può  formarsi  un'idea  della  solidilà  che 
aver  deono,  considerando  che  il  peso  motore  dovrà  essere  portalo  (per 
50  metri  di  Irivellamento),  a 5 o 600  kilog.  e che  la  sua  altezza  di  radula 
per  produrre,  un  effetto  sensibile,  dev’essere  di  15  decimetri  al  minimo. 

Le  aste  della  trivella  corron  minor  rischio  di  rompersi  nel  Irivella- 
menlo  orizzontale  che  nel  verticale , o avendo  luogo  il  caso , si  ripara 
coiraiulo  degli  utensili  afferratori , precedentemente  {§  4il)  descritti.  Fin 
(pii  il  Dec.ocsée,  il  quale  non  ha  preveduto  rapplicazionc  da  me  proposta 
del  Irivellamento  orizzontale,  ma  colla  riportala  descrizione , se  mal  non 
m'appongo,  no  rende  evidente  la  pratica  possibilità. 

805.  Dopo  ciò  io  credo,  ebe  i trivellamenli  orizzontali  come  dissi,  meri- 
tino di  essere  sperimentali.  Benché  a rurale  argomento  non  pertenga , lul- 
tavolta  6 qui  acconcio  il  riflesso  della  somma  utilità  che  se  ne  avrebbe  nella 
costruzione  delle  gallerie  per  le  strade  ferrate.  Quanto  volle  accade  il  trovar 
vene  d'acque  le  (juali  impediscono  il  proseguimento  de’  trafori,  e anco  minac- 
ciano resistenza  de’  lavoratori  ì Quanl’allre  volle  perforando  un  monte  da 
un  lato,  per  errori  non  certo  inevitabili,  ma  pur  troppo  non  impossibili,  il 
Irivellamento  orizzontale  non  potrebbe  accertare  la  esalta  traccia  del  lavoro? 

806.  Forofogiic  oblique.  Più  facile  poi  dovrebbe  riuscire  il  Irivel- 
lamcnto  obliquo.  Ilo  veduto  nel  1842  estesissimi  c feracissimi  terreni  al- 
lagati per  causa  di  due  rotte  gravissime  del  Reno.  Con  trivellamenli  obliqui 
si  sarebbe  potuto  ottenere  tale  elTello,  da  smaltire  l'acqua  in  otto  o dieci 
giorni,  mentre  soggiacquero  a quella  sciagura  per  molle  settimane.  Per  ese- 
guire questo  Irivellamento,  giova  conoscere  l’idea  che  può  Irarsene  dal  di- 
segno della  fig.  150,  anche  per  non  incorrere  in  grave  equivoco.  * 


U.  ISO 


807.  Mediante  il  Irivellamento  obliquo  T S si  può  scaricare  l'acqna 
A B nel  più  depresso  fondo  S S.  Il  lavoro  si  eseguisce  stando  all’ asciutto 
sul  punto  T.  Conficcali  i tubi  dal  fondo  S sino  p.  e.  in  0 , mediante 
piccola  nicchia  escavala  nella  sponda  PTX,  come  dimostrerebbe  la  sezione 
X 0 P , si  porrà  l’acqua  AB  in  comunicazione  col  foro  0 S.  Scemala 
l’acqua,  internandosi  coll’escavo  della  nicchia  in  X M Q e togliendo  i tubi  da 
0 fino  in  M,  verrà  in  questo  caso  a sottrarsi  pressoché  tutta  l’acqua  sino  al 
fondo  XX.  Ma  ognun  vede  che  se  l’acqua  fosse  profonda  sino  ad  una  linea 
Z R poco  superiore  ad  S , converrebbe  mano  a mano  togliere  tanti  tubi 
c penetrare  cosi  avanti  colla  escavazione  di  quella  nicchia,  da  equivalere  al’ 
taglio  diretto  dcirarginc. 
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CAPITOLO  XI. 


AnMEKDAMEiVn  A TEHRBXl  SFONDANTI 
E SORGENTI  O SORTUMOSI 


SinoMR  I.  AmmendamenU  a terreo!  sruodanli.  SenoNa  II.  Amniondamcnti  a sor- 
genti  o (orCumoat. 


808.  Deflnizionl.  AUro  non  ccrtamcnlc  innocuo  cITeUo  dell' acque  la.tcnli 
è.  il  ren.Iere  i terreni  sfnndanli  e allrevollc  sorgenti,  quali  alcuni  idraulici  di- 
rebbero sortumosi.  Hannovi  bassure,  senz'acqua  ristagnante  per  lulla  la  su- 
perficie, però  nell'  acqua  giacenti  di  guisa,  che  talvolta  avendo  beneficio  di 
irrigazione  sarebbero  eccellenti  risaie,  se  reggessero  ai  peso  de’  lavoratori , 
e ncmanco  ponno  fruttuarsi  col  pascolo,  avvegnaché  bovini  e lanuti  alTonde- 
rebbero.  E'  si  compongono  di  memme  e fitte,  d'altronde  grasse  e feraci,  di 
cui  l'agricoltura  può  trar  partilo. 

809.  I terreni  sorgenti,  quelli  invece  sono  a mia  stima,  de'quali  la  super- 
ficie di  certa  guisa  ribolle , c si  presenta  coperta  di  piccole  convessità  c 
bassure,  di  cui  non  di  rado  i fondi  cuorosi  e i torbosi  danno  esempio. 

810.  Terrò  discorso  degli  uni  e degli  altri,  mercè  due  distinte  c brevi 
Sezioni. 


4.'’  Terreni  sfondanti. 

2.°  Terreni  sorgenti  o sortumosi. 

844.  Si  vorrà  ricordare  che  l'amibendare  questi  terreni  mediante  le  col- 
mate, ricorre  acconcio  nel  Capitolo  XIV  che  segue,  e mediante  inlerrol»  nel 
XVII,  limitandosi  gli  studii  nel  presente  agli  altri  mezzi  per  combattere  di- 
rettamente la  perniciosa  insistenza  dell’acqua. 

842.  Riporterò  I’  ammendamento  eseguito  a un  terreno  sfondante,  rife- 
rito nell'opera  del  MiTTESPACraa,  per  giunta  del  traduttore.  Il  fondo  era  torba 
si  molle  da  non  reggere  le  stesse  pecore.  Perchè  vastissimo,  fu  diviso  in 
due  con  fosso  largo  in  cima  5 piedi  c 3 io  fondo.  Nell'  anno  seguente  si 
espurgò  il  fosso,  perciocché  poco  meno  che  pieno:  ma  il  terreno  cominciò 
a prendere  un  po’  piò  di  consistenza,  a tal  che  dopo  un  altro  anno  le  pe- 
core poteano  entrarvi  senza  pericolo.  Allora  ne  fu  sollevala  la  corteccia 
ossia  colica , e appena  secca  si  abbrucciò , si  sparse  sul  terreno  e si  arò 
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I cavalli  cosi  affondavano  da  doverglisi  invece  de’  solili  ferri  conficcare  ai 
piedi  piccole  lavolelle  di  legno  (i). 

Altri  esempi  trovansi  citali  e premiati  dalla  Società  centrale  d' Agricoltura 
di  Francia.  Il  dipartimento  dell’  Oise  non  offeriva  alcun  esempio  di  prosciu- 
gamento di  terreni  pantanosi,  e la  miglior  parte  delle  sue  vallale  erano  pa- 
duli  torbose,  con  acque  stagnanti  nelle  parli  più  depresse.  Presentavano 
des  bourbiers  insalubres , et  méme  dangermi  pour  hi  Itommes  camme  pour  le* 
beatìaux  qui  se  hasardaient  (fy  aller  cìiereher  un  mauDaù  fourage  au  milieu 
des  gouffres  et  des  fondriéres  qui  s'y  trouvaient  {ì).  Erano  adunque  vallate 
paludose  e in  parte  sfondanti.  Il  coltivatore  Viet,  mastro  di  posta,  seppe  am- 
mendare 1 06  ettari  a segno  di  convertirli  in  terreni  coltivati,  e porzione  a 
veri  orli,  cui  sono  mollo  acconci  ì grassi  e freschi  fondi  sottratti  all’acque 
e falli  capaci  di  reggere  il  peso  degli  uomini  e degli  strumenti  richiesti 
dairorlicoltura.  Le  autorità  governative  e municipali  attestarono  avere  qnel- 
l’agronomo  acquistato  a’que’  fondi  rinsanili  un  valore  più  del  quadruplo  di 
prima  ; inoltre  aver  posto  termine  all'Insalubrità  perniciosa  di  cui  erano 
incessantemente  fomite  e causa  per  le  limitrofe  comuni. 

Quella  stessa  Società  premiò  eziandio  certo  Masson  per  ammendamenti 
importantissimi,  tra  quali  la  riduzione  di  terreni  analoghi,  alla  coltivazione  del 
frumento , del  cardo  da  scardassare  e della  rabbia.  Secondo  il  metodo  so- 
praddetto insinuato  nell'opera  del  Mitterpacher,  coll'aralro  belgico  sollevò 
la  corteccia,  per  cosi  dire,  ossia  cotica  erbosa  de’paduli  prosciugali,  e la 
fece  abbruciare  per  migliorare  colle  sue  ceneri  la  qualità  di  quel  terreno. 
Fu  egli  donalo  di  medaglia  d'  oro  , come  il  Viet  di  medaglia  d'  argento. 
Certamente  1'  onore  dovrebbe  essere  preziosissimo  impulso  agli  ammenda- 
menti in  questione.  Ma  essi  sarebbero  assai  più  frequenti  ed  importanti  , 
quando  i paesi  che  ne  profittano  pel  rinsanimento  dell’  aria,  soccorressero 
i coltivatori  cui  non  manca  il  buon  volere,  ma  non  l'adeguano  i mezzi. 

SEZIONE  V 

Terreni  sfondanti. 

813.  Tentatlro*  Ora  dirò  de’modi  per  mio  avviso  più  degni  di  speri- 
mento. Il  terreno  sfondante  si  esplori  per  conoscerne  la  profondità.  Agevole 
operazione  per  la  mollezza  naturale  della  fitta:  infruttuosa  spesso,  perchè 
non  si  perviene  a raggiugnere  il  sodo.  Ne'poilmi  tra  Pisa  e Livorno,  sempre 
affondandosi  gl'interramenti  artificiali  fatti  per  quella  strada  ferrala,  si  con- 


fi) Mitteipacher,  Elementi  d’Agricollura,  Tom.  I,  pag.  138  in  nota.  Milano  por 
G.  Galeazzi  1794.  — È notevole  come  anche  il  Mitteipacreh  proponsa  e descriva 
fossi  coperti,  indicando  come  s'accìecano,  per  dirlo  con  sue  parole,  e questi  a rìosa- 
nimento  de'terreni  sortumosi  nel  significalo  di  acquitrinosi  e umidi  per  sorgenti. 

(4)  Bapport  sur  le  concours  du  denecbemenl  des  terrei  humides  et  marecageutes 
et  leur  mise  en  culture.  Vedi  Bullelin  dee  Seanees:  compte  rendu  mensueL  Jnillet 
1846.  Ah*.  d’Aceicultcee  pra!<(aisb,  4 Serie,  T.  11. 
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ficcavano,  quasi  per  fona  del  solo  lor  peso,  hioghissimi  pini  e smuovevansi 
come  se  fossero  immersi  nella  più  sciolla  poltiglia.  Veramente  pollini  chia- 
mansi  i terreni  di  polla,  come  esprime  il  Targiomi,  composti  di  terra  ch'ei 
chiama  frigida,  dove  scaturiscono  polle  d'acqua  che  stagna.  Diffatto  i ter- 
reni sfondanti  di  frequente  presentano  colali  polle.  L'  avidità  loro  per  cosi 
dire,  d'imbeversi  d’acque,  è tale  che  appunto  fa  mestieri,  prima  d'accingersi 
ad  alcun  tentativo,  d’esplorare  quanto  sieno  profondi. 

81  i.  Rappresenti  la  fig.  1 31  lo  spaccalo  o taglio  verticale  di  un  terreno 
sfondante  o pollino,  se  cosi  vogliam  dirlo. 


La  linea  T T raffiguri  quella  della  sua  superficie.  Quando  riconoscasi  là 
sua  profondità  giugnere  sino  per  esempio  alla  linea  M M e d'altronde  con 
esatte  livellazioni  siasi  rilevalo  di  poter  escavare  scoli  o costruire  fogne  alla 
profondità  F F , supposta  eguale  alla  metà  della  profondità  intera  T M 
si  potrà  tentare  il  rìnsanimento.  Se  invece  il  fondo  dello  scolo  o fogna  F F 
dovesse  riuscire  a profondità  minore  di  quella  della  fitta  al  disotto  della  F F 
come  sarebbe  ove  il  terreno  fracido  si  estendesse  sino  per  esempio  alla 
N N , allora  sarebbe  opera  gettata. 

815.  La  ragione  discende  daU'avverUla  avidità  somma  di  questi  terreni 
d’imbeversi  d’ acqua.  Appena  asciugato  per  supposito  lo  strato  superficiale 
T F T F,  assorbirebbe  parte  deH'umidezza  del  suolo  inferiore.  Ha  l'umidezza 
dello  strato  FMFM  ripartita  così  per  tolti  li  due  strali,  ossia  per  tutto 
M T M T,  si  farebbe  umidissimo  lo  strato  superiore,  ma  renderebbe  alquanto 
più  consistente  l’ inferiore  in  ragione  dell’  umidezza  nel  superiore  trasfusa. 
La  sottrazione  invece  dell’  umidità  fatta  dallo  stesso  strato  superficiale  a 
quello  doppiamente  grosso  o profondo  F N F N.  non  basterebbe  a recar 
loro  consistenza,  mentre  si  manterrebbe  esso  pure  quasi  come  prima  in- 
fracidato. 

816.  Da  ciò  rilevasi  nel  primo  caso,  probabile  ridurre  la  fitta  a consi- 
stenza di  qualche  uso  ; nel  secondo  per  converso,  impossibile.  Arroge  non 
bastare  quegli  scavi  e fogne  per  aver  subito  l'intento,  ma  dover  concorrere 
lasso  di  tempo  e di  stagione  favorevole,  come  chiarisce  il  procedimento  del- 
l’esecuzione. 

817.  Esecazione»  Ammesso  adunque  di  aver  tale  un  recipiente  da 
isfogarvi  le  acque,  a livello  del  fondo  F F degli  scoli  o fogne  (da  farsi  a 
profoodezza  non  minore  di  un  40  centimetri,  e meglio  se  anco  del  doppio}  è 
necessario  per  lo  meno  aver  un  lato  di  terreno  stabile  ove  creare  lo  scolo  S S 
così  indicato  nella  fig.  1 32.  Passalo  alcun  tempo,  ricorrendo  asciutta  sta- 
gione, forse  il  terreno  permetterà  di  fare  piccoli  scoli  nelle  direzioni  A A , 
B B,  C C,  D D ecc.  Ancorché  profondi  pochi  centimetri,  il  fangoso  terreno 
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escavalo  ripongasi  in  argincllo  lullo  da  nn  lalo.  Dopo  altro  spazio  di  tempo, 
stando  su  questi  arginelli , si  potrà  profondare  alquanto  quegli  scoli, 
ricavar  nuovo  terreno  da  crescere  gli  arginelli,  e cosi  via  proseguendo  aiu- 
tarsi Cnchè  gli  scoli  abbiano  profondità  suMciente  da  rassodare,  col  rasciu- 
garla, quella  molle  superficie. 


S S 


818.  Altro  mexzo»  Se  ciò  non  si  possa  o il  suolo  sia  molliccio  tantoché 
quegli  scoli  nel  tempo  che  si  scavano  o poco  stante,  da  per  sè  si  racchiudano 
potrà  rilevarsi  dalle  circostanze  di  luogo  se  torni  possibile  ed  economico 
eseguire  il  tentativo  seguente.  Abbiansi  lunghi  tronchi  ancorché  non  diritti 
appieno,  ma  busi  o vuotati,  e nella  convessità  superiore  bucherati , come  il 
disegno  allo  incirca  dichiara.  Commessi  Tun  l’altro  per  lunghezza  quant'è 
largo  il  terreno , si  adagiano  sul  medesimo  nel  modo  espresso  in  A A.  Per 
collocarli,  conviene  far  saldo  il  passaggio  sul  suolo  mediante  lunghe  fascine 
di  canne  o di  sterpo,  l'una  presso  l'altra  e per  traverso  disposte.  Di  poi 
camminando  in  cima  a quei  tronchi,  o premendoli  con  mazzapicchi,  si  ado- 
pera a modo  che  s'alTondino  que’tronchi  medesimi  per  alquanti  centimetri. 
L'apertura  loro  anteriore  deve  emergere  nella  sponda  dello  scolo  S S,  men- 
tre t'allra  estremità  sarà  chiosa  con  tappo  pertugiato,  onde  l'iicqua  soltanto, 
possa  ne’  tronchi  penetrare.  Dopo  alcun  tempo  gli  stessi  condotti  potranno 
premersi  a modo  che  riescano  poco  sopra  al  livello  del  fondo  dello  scolo 
S S.  Cosi  con  leggero  dispendio  si  sarà  fognato  il  terreno,  regalando  le 
distanze  da  A a B , da  B a C ecc.  secondo  l’uopo. 

81 9,  Se  ancor  più  cedevole  sia  la  fitta,  prostendasi  letto  di  fascine,  come 
s’indica  in  B B,  e sopra  le  medesime  i forali  legni  s’adagino,  come  si  raf- 
figura in  D D. 

Al  postutto  se  lo  strato  di  fascine  non  basti , agginngansi  altri  rami  o 
altri  tronchi  di  traverso,  come  rilevasi  in  C C,  e i tronchi  forati  vi  si  col- 
lochino disopra,  come  appare  in  E E. 

830.  Biflesso  economico.  Non  istimo  soggiungere  altri  particolari. 
Questa  pratica  è affatto  nuovai,  ma  cotanto  semplice  ed  economica  da  po- 
tersi sperimentare.  E che  non  sia  dispendiosa  pochi  numeri  il  dimostrano. 
Sia  la  lunghezza  S S,  500  metri , e la  larghezza  200  ; la  superficie,  sarà 
100,000  metri,  cioè  100  tavole  metriche,  o vogliam  dire  10  cllari.  Creando 
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le  fogne  a distanza  di  50  metri,  ne  occorrono  11,  lunghe  SOO  metri  ciascuna, 
in  tutto  2200  metri.  Se  si  considerino  i tronchi  a 2 lire  il  metro  corrente, 
compresa  la  spesa  di  forarli , pertugiarli  c collocarli , e più  un'  altra  lira 
per  metro  corrente,  di  spese  di  fascinate  ecc.,  non  si  può  calcolare  il  com- 
plesso di  tutto  il  dispendio  oltre  lire  6600.  Sarò  egli  grave  spendere  660 
lire  per  un  ettaro  di  terreno  affatto  improduttivo,  onde  farlo  capace  di  forse 
200  a 300  lire  di  rendita?  Che  se  non  si  avessero  tronchi  adattati,  con 
fascetti  di  lunghe  pertiche , comecchò  si  voglia  sottili , legati  con  vimini 
a due  capi,  non  di  rado  benché  più  lentamente,  riesciranno  a buon  fine. 

SEZIONE  II. 

Terreni  sorgenti  o sortumosi. 

821.  Un  fatto  storico  di  singolare  importanza  rivela  la  natura  e le  difTi- 
collù  che  presentano  i terreni  sorlumosi.  Vocabolo  nuovo,  però  usato  da  idrau- 
lici come  disti,  e meno  equivoco  di  sorgenti,  questo  potendosi  confondere 
colla  indicazione  de'  terreni  in  cui  abbondano  sorgive.  Nel  IV  Libro  sono 
descritti  i terreni  cuorosi,  e ciò  che  intendesi  per  mora.  Giovi  rammentare 
che  cuora  o quora  significa  come  il  più  italiano  vocabolo  agaUato,  quel  ter- 
reno mobile  e soffice  che  spesso  incontrasi  nelle  rilevanti  bassure. 

822.  Cuore  O agallati.  Allorché  il  Reno  italiano  voltato  con  angolo 
retto,  come  se  dovesse  quasi  rimontare  verso  le  sue  sorgenti,  s’introdusse 
in  un  ramo  del  Po  abbandonato,  s’incontrarono,  nel  tracciargli  il  nuovo 
diriaagno  lungo  1 3 chilometri  (nelle  valli  di  Longastrino),  ammassi  enormi 
di  cuore.  Queste  risorgendo  o mostrando  di  risorgere,  come  tanto  sagace- 
mente esprimeva  il  chiarissimo  ispettore  Bhiguenti  fi),  di  tanto  in  tanto  si 
ritagliavano,  finché  in  seguito  del  rapporto  del  commendato  ispettore  alla 
Conferenza  Agraria,  venne  chiarito  spendersi  inutilmente  tanti  denari  per 
fare  opera  compiutamente  frustranea.  La  natura  di  cotal  fatta  di  terreno  lo 
rende  mobile  al  segno  che  durando  la  piena  per  lo  peso  e pressione  del- 
l'acqua si  deprime  al  piano  dell’alveo,  risorgendo  mano  a mano  delio  sce- 
mare della  piena.  Ove  si  tagli  la  porzione  sporgente  in  tempo  di  magra , 
dovendo  riporsi  in  equilibrio  colla  rimanente  estensione  fuori  dell' alveo  (la 
quale  inoltre  ne'  lembi  soggiace  al  feso  degli  arginamenti)  si  rialza  al  li- 
vello cui  perviene  innanzi  al  taglio.  Questo  adunque  inutile,  perché  l’agal- 
lato in  tempo  di  piena  avvallandosi  non  ne  intralcia  il  passaggio,  e in  tempo 
di  magra  ancorché  tagliato  risorge  al  suo  primo  livello. 

823.  Da  questo  fatto  vuoisi  desumere  il  criterio  deU'ammcndamento  cui 
si  può  ricorrere  possedendo  esteso  terreno  di  questa  natura  infelice , per 
ritornarlo  in  dominio  deU'agricoltura.  Non  avvi  evidentemente  che  l’artificio 
delle  colmate,  la  cui  altezza  portata  a un  limite  sufficiente,  tiltre  il  recarvi 
uno  strato  coltivabile  colla  sovraposizione  del  limo , renderà  il  sottoposto 
agallalo,  compresso  ed  immobile. 


(I)  Bapporlo  sullo  Cuore  di  Longastrino  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna.  Snp- 
picmcnto  al  Felsineo  SO  maggio  1841. 
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824.  Pratiche  erronee.  Chi  tenti  con  iacoli  rasciugare  terreno  cnoroso 
0 di  qualsisia  g;uisa  risorgente  o sortumoso,  getterà  tempo  e danaro.  Concìos- 
siachè  gli  escavi,  presto,  come  avverte  il  fatto  precedente,  si  ottureranno,  ri- 
sorgendo dal  fondo  e sporgendo  dalle  sponde  I'  agallato.  Quando  pare  si 
ottenesse  di  sottrarre  acqua  dalla  supertìcie,  scemando  il  suo  peso,  propor- 
zionalmente risorgerebbe.  Nel  Libro  IV  è già  notata  la  relazione  esistente 
tra  l'agallato  e il  terreno  torboso , e la  vera  torba.  Nel  capitolo  XIV  dei 
presente  è rinsegnato  l'artifìcio  del  colmare,  rimedio  unico,  siccome  dissi, 
a fondi  di  questa  specie.  Resta  adunque  solo  da  far  motto  de' pochi  tratti 
di  terreno,  sorgente,  quali  incontransi  alcuni  .fiata  in  più  elevate  regioni  e 
nelle  montane  eziandio. 

Sia  tra  colline,  sia  tra  monti,  spesse  fiate  nel  fondo  di  una  convalle  sono 
terreni  la  cui  superficie  è disgregala,  affatto  irregolare,  con  bassure  e con- 
vessità più  0 meno  pronunciate,  che  quasi  pareggieresti  a terreno  che  bolle 
e rigonfia,  come  farebbe  densa  poltiglia  per  l’azione  del  fuoco.  Nella  Geo- 
logia Agricola  ( al  Gap.  XI  del  Libro  I ) à fatta  distinzione  quando  da 
cagioni  quali  direbbonsi  vulcaniche,  il  fenomeno  sia  da  ripetere,  nfc  in  questo 
luogo  occorre  più  oltre  intrattenersene  ; e quando  siccome  effetto  di  latenti 
acque  sia  da  riguardare.  Ritengono  alcuni  di  rendere  stabile  il  terreno  sor- 
tumoso, rappresentato  in  Q S S P,  nella  fig.  4 53,  costruendovi  condotti  perchè 


non  sobbollisca , come  e’  dicono,  oppure  non  scivoli  al  basso.  Nella  circo- 
stanza notata  al  § 339,  per  edificarvi  sopra  un  arginamento  spropositalo  (4} 
sonosi  costruiti  condotti  murati  sotterranei  (sempre  sul  terreno  mal  fermo) 
onde  sottrarre  l’acqua  da  un  terreno  analogo  al  descritto  S S.  Ora  che  si  ot- 
tiene sottraendo  acqua? di  renderlo  assai  più  leggiero  di  confronto  al  la- 
terale P e Q,  il  quale  per  Io  suo  peso  meglio  staccasi  dalle  PC  e Q R,  e 
spinge  più  in  allo  s’è  possibile  il  tratto  S S.  Perciò  il  sottrarre  acqua  da 
S S potrebbe  giovare  quando  le  sponde  o coste  P C e R Q fossero  di  ter- 
reno diverso  e sodissimo,  e si  prolungassero  sotto  di  esso  come  indicano 
le  linee  P B e Q A. 

825.  Pratica  fPnttaosa.  Gioverà  per  maggior  chiarimento  e non  di- 
sutile esempio  un  insegnamento  datomi  dall’esperienza.  NcH’aperlura  d’una 


(1)  Questo  aggiunto  si  dee  intendere  nel  suo  vero  senso,  cioè  a sproposito;  perchè 
in  quel  posto  la  massa  di  terreno  riportato  è cosi  enorme  che  sarebbe  coslalo  assai 
meno  un  viadotto  sopra  archi  a due  o tre  ordini,  giacché  immanchevolmente  le  loro 
pile  si  poteano  fondare  sul  sodo.  Ma  non  ò di  quest’opera  l’intrattenersi  di  sifiatto 
argomento. 
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piccola  coDTalle  giaceva  un  terreno  risorgente  0 sortumoso  disegnalo  dalla 
figura  1 5i. 


La  sezione  di  quel  terreno  è rappresentata  dalla  T T T , sotto  il  quale  si 
prolungava  la  costa  btandemente  inclinala  S P M.  Creato  un  arginetto  di  tra- 
verso, la  cui  sezione  vedesi  in  A per  trattenere  l’acqua  d'un  rio , alEoe  di 
coprire  e saldare  quel  terreno  colla  colmala,  non  appena  l’acqua  giunse 
a ristagnare  in  notevole  altezza , il  terreno  inferiore  all’argine  A si  sollevò 
come  la  linea  C indicherebbe,  al  disotto  dell’altro  argine  B.  Nè  finché  que- 
st’ultimo argine  fu  eretto  e data  l’acqua  tra  A e B,  cessò  di  abbassarsi  il 
superiore  argine  A ; come  di  poi  al  disotto  di  B,  un  terzo  E finalmente  po- 
sando sul  sodo  M sostenne  quello  superiore  B,  e quindi  il  primo  in  A e 
tutta  l’opera  del  riempimento.  Se  il  solo  mezzo  efficace  è adunque  il  colmare, 
pur  conviene  adoperare  con  l’avvertita  cautela , perchè  ammendando  uno 
spazio  circoscritto,  crescerebbe  il  risorgere  del  terreno  circostante.  Conchiuda 
l’agronomo  che  pei  terreni  sorlumosi  e sorgenti,  gli  ammendamenti,  sia  che 
sottraggano  acqua,  sia  che  portino  deposizioni  mercè  le  colmate,  deono  esten- 
dersi a tutta  la  superficie  risorgente  0 cuorosa. 

826.  Agallati  natanti»  Giacché  ho  parlato  di  fondi  cuorosi,  dirò  ezian- 
dio di  qne’grandi  agallati,  quali  ponno  meglio  chiamarsi  vere  isole  galleg- 
gianti. Non  poche  ne  esistevano  una  volta  nelle  paludi  vicino  a S.  On%er  in 
Fbancia,  vere  aie  dì  terra  galeggìanti  nell’  acqua,  e coperte  dì  canne  e di 
erbe  : ed  alcune  ancora  ne  rimangono,  visitate  spesso  per  impulso  dì  curio- 
sità. Nel  Delfinalo  era  pure  sul  lago  Menleyer  (dipartimento  delle  Alle  Al]nj 
un’isola  a galla  : ora  più  non  esiste.  Le  più  notevoli  sono  quelle  galeggìanti 
in  un  laghetto  vicino  alle  Terme  di  Agrìppa  a Tivoli  presso  Roma.  Dissi 
notevoli,  penffiè  il  loro  suolo  è composto  di  zolfo,  di  carbonaio  di  calce  e 
di  fogliame  dell’ulva  Ihermalis,  tremella  di  specie  particolare.  Non  dirò  di 
quelle  mollissime  vedute  daH'HuMBOLDT  nel  Guayaquil  portanti  steli  dì  barn- 
busa,  di  pislia  slraliolos,  dì  ponletleria  (1).  L’antico  popolo  asteco  del  Mes- 
sico, congiugneva  le  zolle  galleggianti  ne’laghi  di  Xochimilco  e di  Cìmlco,  e 


(1)  Io  mezzo  all’oceano  esistono  banchi  enormi  di  ialassofite,  che  I'Otieoo  chiamò 
praterie,  pradtrias  de  yerva.  Fu  immensa  la  sorpresa  di  Colomio  e de’ suoi  com- 
pagni quando  si  videro,  dal  15  settembre  all’8  ottobre  1494  continuamente  nel  bel 
mezzo  dell’oceano,  circondali  da  alghe  marittime.  È soprattutto  ineraviglievole  che 
dopo  più  di  Ire  secoli  e mezzo  quell’isola  vegetale,  galleggiante,  altrettanto  estesa 
che  portentosa,  ad  onta  della  violenza  dei  venti  che  solo  lo  fanno  subire  fortissime 
oscillazioni,  conservi  ancora  la  medesima  posizione,  mantenendosi  I’  asse  principale 
al  41°  grado  di  longitudine  ovest  di  Parigi.  V.  ns  Humboldt,  rabkautc  de  la  nature, 
traduìls  ecc.  Pabis  1850.  T.  1.  Eclairc,  et  Add.  pag.  8ì  a 84. 
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«eininava  la  terra  ch’esse  portavano.  Da  ciò  appresero  a creare  piccoli  giar- 
dini galleggianti,  ch’c'  chiamavano  chinami>as , rormaiulo  zattere  con  can- 
nuccie,  giunchi , radici,  rami  ecc.  coprendole  di  terriccio  ed  accuratamente 
coltivandovi  fiori  ed  ortaglie.  Nella  Gin*  similmente,  esistono  isole  galleg- 
gianti estese  e popolate.  Ivi  ancora  l'industria  agricola,  ne'terreni  sommersi 
li  ha  ridotti  a prostendere  sull’acqua  stuoie  che  ricoprono  di  piccolo  strato 
di  terra  ove  seminano  il  riso.  Si  potrebbe  trar  profitto  di  questi  agallati 
che  non  mancano  in  alcuni  profondi  paduli,  alTerrandoli  dagli  argini  o ter- 
reni elevati  di  cinta , ed  ivi  assicurandoli  : ma  le  acque  agitate  dai  venti 
presto  le  distruggono,  essendo  composte  d’ordinario  di  radici  e fronde  più 
0 meno  imputridite , salvochò  non  siano  coperte  di  lussuriosa  vegetazione 
di  carici,  i quali  formano  intrecci  tenacissimi  colle  loro  radici. 


CAPITOLO  XII. 

AMMENDAnENTl  A' TERRENI  LNNONOATl  B A' CORROSI. 


Sezio.xk  I.  Idea  pratica  sulla  natura  dei  fiumi  — Seziosk  11.  Causo  — datura — Kf- 
fclli  — 0 Hcprcssione  dello  mnondazioni  — Sezione  111.  Causo  — Satura — LIToUi 
— 0 nrprcssioDO  dello  eorrohoni. 


8i7.  Lodo  agli  agricoltori!  Ma  ({uandu  quel  vifacissimo  Orazio 
esclamava  : 


Beatu!  ilU  qui  procul  negotiii 
Ut  firisca  gens  vu/rlalium 
Patema  rara  Mas  exercet  niù; 

quando  queU'aureo  Virgilio  auspicava  la  rustica!  vita  cantando: 

0 fortuimlos  ttimium,  sua  si  bona  norint 
Agricolas!  Quibus  t/un,  procul  lUseordibus  armis, 

FumlU  humo  faeilem  victum  justissima  teltus  ; 

quando  essi  insomma  e tanti  altri  elogiarono  le  delizie  del  coltivatore,  du- 
bito grandemente  che  avessero  contezza  della  miseranda  condizione  di 
quello  cui  tocchi  in  sorte  coltivar  fondi  soggiacenti  a gravissimi  danni  dcl- 
l’acque  I 

828.  Fiume,  sa  troppo  l’agronomo,  che  significhi  per  l'agricoltura.  Pro- 
sperità e mina:  fertilità  e desolazione;  abbondanza  e carestia.  Meraviglieremo 
s’Esiodo  li  celebrò  figli  dell'Oceano  e di  Tcti,  se  gli  Egizi  adoravano  il 
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iVilo(l),  sa  gli  Sciti  il  DamMo,  e gli  Spartani  l'furota,  gli  Ateniesi  I'/Iimo 
gli  Indi  il  Gang»,  e i Romani  il  Clitunno  ed  il  Tevere  ? 

829.  Dei  principii  fondamentali  cbe  deon  reggere  le  pratiche  per  gua- 
rentirsene, 0 per  ripararvi,  è detto  nel  Libro  III,  cbe  è I'Aobariì.  Idrologia. 
In  questo  Capitolo  ricorre  appunto  la  descrizione  di  cotali  pratiche , ossia 
delle  norme  esecutive  principali  ; le  quali  distinguerò  nelle  due  grandi  ca- 
tegorie cui  si  ponno  i danneggiamenti  dell’acque  correnti  riportare,  non  sedza 
premettere  una  esposizione  pratica  sulla  natura  dei  fiumi,  come  riassunto 
delle  nozioni  Idrologicbe  pur  dichiarate  nel  111  Libro.  Lo  distinguo  adunque 
siccome  segue; 

Sezione  I.  Idea  pratica  generale  della  natura  de**  floml. 

Sezione  II.  ALmmendameuti  de'  terreni  soggetti  a iunon- 
dazioni. 

Sezione  III.  Anunendamenti  de'  terreni  soggetti  a corro- 
slonL 

830.  La  IL*  e III.*  Sezione  avranno  il  doppio  riguardamento  alle  opere 
e di  pubblico,  e di  privato  vantaggio.  Però  in  quelle  al  pubblico  pertinenti, 
terrò  discorso  ristretto  al  diretto  vincolo  coll’esercizio  della  coltivazione,  e 
quanto  basta  percbò  l'agronomo  di  per  sè  faccia  stima  delle  opere  dalla 
direzione  governativa  disposte  o eseguite;  affinché  possa  ne’ modi  consentiti 
presentarti  dicevoli  ed  utili  ricorsi  quando  ne  risentisse,  o temesse  alcun 
danno.  Però  in  pari  tempo  le  norme  che  seguiranno,  potranno  riuscire  di 
qualche  utilità  per  l’agronomo  cui  la  sorte  chiamasse  a pubblici  uffici!,  e 
vi  si  applicasse  con  animo  di  non  disertare  l’agricollura  del  giusto  interes- 
samento, per  continue  promissioni,  forse  mai  per  fatti  reali  attestatole. 

Le  grandi  opere  di  riparazioni,  d'inalveamenti,  e d’arginature  a maestri 
fiumi,  sono  dunque  estranee  o almeno  soperchiano  il  piano  di  (|ueste  Istitu- 
zioni, ancorché  nel  Libro  III  di  necessità  i principii  d'IoRALXiCA  Agraria 
e le  stesse  norme  cbe  seguono,  naturalmente  vi  comprendano  qualche  non 
remota  applicazione. 


(1)  Gli  Egizi  aveano  I’Idria,  vaso  foralo  da  tutte  le  parti  che  rappresentava  il  Dio 
dell'acqua.  Della  quale  lo  riempivano  io  certi  giorni,  adornandolo  ed  esponendolo  in 
una  specie  di  pubblico  teatro.  E tulli , narra  Vilruvio,  si  proslraviino , ed  elevate  al 
cielo  le  mani , ringraziavano  gli  Dei  dei  bcnoQcii  cbe  loro  derivavano  da  quell'ele- 
mento. 
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SEZIONE  1. 

Idea  pratica  della  natura  de'flami. 

pefìaizioni  — Origioi  — l'eniloaza  — Azione  incessante  — Diboscamenti  — Corso 
medio  — Alvei  — Troncbi  — Mutabilità  — Unione  — Bacino  — Peso  deii'acqoa  — 
Veiocità  — Sezione  — Portala  — Misura  ecc. 

831.  Gli  è impossibile  formare  giusto  concetto  degli  ammendamenU  ne- 
cessarii  a terreni  soggetti  ad  innondazioni  e corrosioni,  quando  non  ai  ha 
idea  netta  della  natura  de’ fiumi.  Se  nel  III  Libro  l'iDROLoctA  ÀGRARtA  (I) 
ha  sviluppato  le  leggi  principali  delle  correnti,  occorre  però  a complemento 
di  que’ teorici  più  generali  principii,  osservare  nel  fallo,  come  le  correnti 
esistano  e come  procedano  ; come  benefichino , e danneggino  l'agricollura  : 
come  la  fecondino , e come  Tavversino  ; come  le  creino  il  suolo  ove  senza 
di  esse  mancherebbe,  e come  glielo  disertino,  e distruggano.  Perciò  l'agro- 
nomo alle  nozioni  della  Geologia  Agricola,  ( Gap.  XI , Libro  l.  ) a quelle 
summentovalc  Idrologiche  ed  ai  cenni  dati  nella  Sezione  IV  del  precedente 
Gap.  VI,  aggiugnendo,  il  ritratto  per  cosi  dire  pratico  della  forma  ed  in- 
dole de'  fiumi , si  troverà  istruito  abbastanza  per  dirigere  le  privale  opere 
di  difesa  ai  proprii  fondi,  ed  apprezzare  le  pubbliche  dirette  a più  generale 
gnarenlia. 

832.  Oefiniziont»  Più  ruscelli,  rigagnoli,  o rivi  concorrono  a formare 
un  torrente;  come  più  torrenti  uniti  formano  la  riviera,  e più  riviere  il 
fiume.  Vocaboli  spesso,  in  ispecie  gli  ultimi,  promiscuamente  adoperali,  non 
essendo  ancora  convenuti  gl'idrografi,  nè  gl’idraulici  nello  assegnare  le  con- 
dizioni speciali  delle  correnti  per  distinguere  l’espressione  delle  enunciate  de- 
nominazioni. Evidente  la  ragione  ; perciocché  la  differenza  più  importante 
dipenda  dalle  dimensioni,  per  nulla  contandosi  quelle  dell'alveo,  delle  sponde 
ecc.  Del  resto  vedi  quanto  ne  dissi  al  § 97. 

833.  Origini.  Non  ripeterò  le  date  distinzioni  di  fiumi,  in  principali, 
recipienti,  influenti,  iributarii  ecc.  Osserverò,  errare  coloro  i quali  ritengono  che 
i fiumi  nascano  solo  dai  monti  e che  la  lunghezza  del  loro  corso  sia  pro- 
porzionale all'elevazione  dei  luoghi  ove  hanno  origine.  Il  Volpa  infatti  che  è il 
più  gran  fiume  d’Europa  ha  un  corso  di  2000  miglia  (chilom.  3700)  e le  sor- 
genti sue  scaturiscono  da  luoghi  non  elevali  più  di  335  metri  sul  mare.  Il  Mis- 
sisipi  anche  maggiore  del  Volga,  nasce  da  elevazioni,  quasi  nè  meno  mon- 
tuose, perchè  ritengonsi  non  eccedere  sul  mare , i57  metri.  La  Geologu 
AGRARIA  ci  ha  già  rivelale  le  fonti  e sorgenti  varie  dei  fiumi. 


(1)  L’Idraclica  in  sostanza  è l’applicazione  pratica  dell'lDROSTATiCA  e deH'lDBO- 
duiahica:  tuttavolla  I'Idraclica  medesima  ha  la  sua  parte  razionale  quale  è più  par- 
ticolare subbietto  del  III  Libro,  o la  sua  parte  iperimenlale  intorno  cui  volge  il  pre- 
sente Capitolo.  Ha  li  avverta  che  il  fondamento  di  questa , ha  In  quella  ogni  sua 
dimostrazione. 
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Art.  /,  Alcuni  termini  idrnnlici. 

834.  Ricordo  alcuni  termini,  perchè  non  s'abbiano  a prendere  equìvoci. 

{.Sezione  d'un  fiume  o d’un  canale  ^ l'area  della  sezione  falla  nella 
massa  fluida  ch'esso  conduce , da  un  piano'  perpendicolare  all'asse  della 
corrente.  Ora  quest’asse  della  corrente,  considerato  per  brevissimo  tratto,  poro 
devia  daU’orizzontale;  perciò  in  pratica  la  sezione  è verticale.  In  un  fiume 
tortuoso , dì  cui  rappresenti  porzione  la  fig.  1 55,  l’ asse  sarebbe  per  lo 


ri;.  151. 


tronco  ARCO  una  linea  secondo  la  freccia  M,  per  lo  tronco  R D E F 
quella  secondo  la  freccia  N,  e per  l’altro  E F G II  quella  secondo  la  0. 
Quindi  la  sezione  del  tronco  R D E F non  sarebbe  già  X Y,  ma  S T per- 
pendicolare alla  direzione  della  freccia  N. 

Immaginando  che  lo  stesso  fiume  sia  rappresentato  per  tagliata,  come 
sarebbe  A B C D nella  fig.  1 56  ; e che  il  livello  dell’  acqua  sìa  E F , la 


F.j  i;(i. 


se  rione  sembrerebbe  doversi  desumere  secondo  la  linea  S T perpendicolare  al 
fondo  C D.  Pure  in  pratica  si  considera  verticale  come  S R,  cioè  perpen- 
dicolare alla  linea  orizzontale  0 0. 

Istituzioni  d" Agricoltura  V.  III.  il 
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835.  li.  Perimetro  bagnato  è quella  parie  del  conlomo  della  te- 
lione,  ch’è  in  conlatlo  col  fondo  e colla  sponda.  La  teiiene , per  esempio, 
d’un  6ume  arginalo  sarà,  come  nella  iìg.  1 57,  A B C D E F G U,  ma  il 
perimetro  bagnato  sarebbe  solo  la  parte  di  lesione  tra  Se  T , cioè 
SBCDEFGT,  quando  il  livello  dell'acqua  sia  ST, 


Fi,.  «7. 


836.  III.  Portata , talora  dicesi  anche  portata  unitaria , è la  quantità 
d’acqua  che  passa  per  la  sezione  d’un  fiume,  o canale,  in  un  minuto  se- 
condo (sessagesimale  di  tempo  medio).  La  portala  media  del  Po  è metri 
cub.  1 720.  La  sua  portala  annua  si  ragguaglierebbe  ad  uno  strato  d’acqua 
diffuso  su  tutta  la  superficie  del  suo  bacino  (chilom.  qu.  69382]  all’altezza 
di  metri  0,781,  quantità  equivalente  a tre  quarti  circa  deH’altczza  della 
pioggia  annua  che  cade  in  Milano. 

Modulo  è la  misura  della  portata  media  di  un  fiume,  calcolala  sopra 
un  periodo  di  vari  anni. 

837.  Occorre  eziandio  memorare  alcuni  altri  vocaboli  impiegali  in  pratica 
dagli  idraulici  (1). 

IV.  Adacqnatrice  è usato  volgarmente  in  sostantivo  per  fossa  di 
irrigasione. 

V.  Alzaia  è la  fune  che  attaccata  ad  una  nave  serve  a condurla  con- 
tr’acqua.  Quindi  Strada  d'altaia  corrisponde  al  francese  chemin  de  halage,  ed 
indica  la  strada  percorsa  dagli  animali  che  trascinano  la  barca. 

VI.  Amonte  ed  Avallo  valgono  come  all'insit  ed  allo  ingils  ossia  al 
di  sopra  e al  di  sotto  di  dato  punto  d’una  corrente  ; dal  latino  ad  montem  e 
ad  vallem. 

VII.  Balconata.  Sporto  costrutto  di  pali  verticali  nelle  cateratte. 

Vili.  Bealera.  Trovasi  usalo  qualche  volta  invece  del  nome  più  ita- 
liano canale. 

IX.  Coronamento  è la  parte  superiore  d’un  argine,  o anche  la  som- 
mità d’un  edilìzio  idraulico. 

X.  Magra  e Piena.  La  magra  è il  livello  più  basso  dell’acqua  d’una 
corrente,  ed  alcuni  la  dicono  pure  estintà,  gallicismo  A'étiage.  Com’è  notis- 
simo, piena  è la  sovrabbondanza  d’acqua  nel  fiume,  sul  suo  corso  ordinario. 

XI.  Pestellazione.  Usato  da  alcuni  per  Tallo  dì  comprimere  il  ter- 
reno degli  argini  col  mazzapicchio. 

XII.  Pignone.  Lavoro  di  cui  sarà  data  la  descrizione  a suo  luogo,  fatto 
per  difesa  dalTerosioneprodotta  dalla  corrente, o per  modificare  la  suadirezione. 


(I)  Nel  III  Libro  sono  più  ampiamente  specificati. 
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XIU.  Portatore.  È adoperato  volgarmente  per  canale  adducente 
acqua  d' irrigazione,  Colatore  quando  serve  per  ismallirla  o per  iscolo. 

\iV.  Presa  d'acqaa.  Il  luogo  d’onde  si  deriva  l'acqua  d'un  fiume, 
o torrente,  mediante  un  incile,  chiusa  ecc. 

XV.  Roggia.  É pure  osato  volgarmente  in  luogo  di  canale.  Così  nel 
milanese  la  roggia  HelgioUso:  nel  piemontese  la  roggia  Molinara,  la  roggia 
Gallinara  ecc. 

XVI.  Seriola.  In  alenili  paesi  sta  volgarmente  per  canaletto  d’irri- 
gazione. 

XVII.  Sfioratore  (volg.  anche  traraccatore)  esprime  la  traversa  o 
diga,  d’ordinario  in  mnramento,  dalla  qnale  tracimano  l’acqne  derivate  al- 
lorché superano  un’altezza  determinata. 

XVIII.  Sostegno.  Collane  o fabbrica  ebe  attraversando  un  corso 
d’acqua  serve  a sostenerla  a certa  altezza,  ed  a passarla  in  proporzionata 
misura,  per  comodo  della  navigazione. 

XIX.  Teppata.  Usato  da  alcuni  per  indicare  il  lavoro  fatto  con  ar- 
gilla compatta  e battuta,  onde  impedire  l’inGItrazione  delle  acque. 

XX.  Thalwcg.  Questa  parola  tedesca  adoperasi  da  molti,  per  desi- 
gnare la  linea  dei  punti  più  bassi  di  una  vallata,  ed  indica  ancora  il  filo 
della  corrente  ove  si  mantiene  più  profonda. 

XXI.  Warping.  Esprime  presso  gli  agricoltori  inglesi  le  irrigazioni 
per  sommersione,  ma  vi  congiungono  più  spesso  l’ idea  del  colmare  che 
dell’irrigare. 

XXII.  Incile,  Battente  ed  altri  molti  termini  già  mentovati  nel 
III  Libro,  si  comprenderanno  eziandio  in  questo  agevolmente,  ove  ne  sarà 
più  speciale  discorso. 


Ari.  IL  Alvei  e haàm. 


838.  Irregolare  pendenza.  È quasi  sogno  credere  che  l’alveo  dei 
fiumi  sia  come  svolto  in  una  sola  linea  dalle  sorgenti  alle  foci.  In  primo  luogo 
tutto  il  tronco  superiore,  cioè  amendue  il  1°  e 2"  tratto  (§§  105  e 106),  pre- 
senta la  linea  di  discesa  del  fiume,  composta  di  tante  lince  spezzate,  di  cui 
alcune  più  o meno  inclinate,  con  altre  interposte  che,  a fronte  di  quelle, 
apparirebbero  quasi  orizzontali.  Lo  stesso  alveo  non  s’allarga  mano  a mano 
che  scende  e riceve  successivi  infiuenti;  ma  offre  larghezze  diverse  a se- 
conda della  sua  diversa  pendenza  e della  tenacità  del  suolo  che  gli  serve 
di  Ietto  e di  sponda.  Così  il  Reu.ss,  lungo  il  qnale  esiste  la  grande  strada 
ascendente  al  san  (ìottardo,  precipita  velocissimo  per  la  gola  dell’Hospen- 
dal,  e corre  per  550  metri,  finché,  arrivato  nella  vallata  d’Uscrn,  larga  quasi 
un  chilometro,  la  percorre  placidissimo  per  la  lunghezza  di  16  chilometri 
circa.  Di  là  penetra  nella  gola  d’Urnerloch,  e per  più  di  4 chilometri  corre 
0 piuttosto  precipita  a salti,  scendendo  in  quella  stretta  per  un’altezza  di 
327  metri.  Di  poi  attraversa  rapido  il  bacino  del  Krachental  lungo  1 4 chi- 
lometri, c s’ingolfa  in  altra  stretta. 
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839.  Che  se  riguardisi  al  versante  meridionale  di  qaell'Alpe,  scorre  pure 
il  Ticino  dall’Hospendal  sino  ad  Ariolo  discendendo  presso  ad  878  metri, 
d’onde  entra  nella  vallata  superiore  di  Levenlina  percorrendola  veloce,  ma 
senza  cateratte  per  1 4 chilometri  circa.  Penetra  la  stretta  Tra  il  Dario  e il 
Faido,  facendo  presso  a due  chilometri  mediante  cascate,  d'onde  giunto  al- 
l’altra valle  di  mezzo  di  Leventìna,  rapido  la  scorre  nella  lunghezza  di  28 
chilometri,  e s’insinua  in  altra  stretta  da  cui  precipita  a salti  ; finché  uscendo 
nell’ampio  bacino  (valle  inferiore  di  Leventìna]  placidamente  solcandola,  si 
getta  nel  Lago  Maggiore.  Riguardo  al  Po  la  figura  14  e quanto  dissi  ai 
g§  98  e 107,  non  è lieve  conferma  dell' irregolare  pendenza  negli  alvei  dei 
Gumi. 

840.  Azione  Incessante»  Ancorché  sorgenti  fra  monti  altissimi,  i fiumi 
continuamente  si  escavano  botri,  burroni  e quanto  possono  di  certa  guisa 
s’avvallano  tra  le  montagne  in  cui  nascono,  mentre  per  converso  alzano  il 
loro  letto  ove  finiscono.  Nè  cotali  burroni  creano  soltanto  tra  i monti,  ma 
io  qualunque  luogo  ove  per  la  pendenza  acquistino  velocità  che  li  renda 
possenti  ad  escavare  la  roccia  o il  terreno  che  percorrono.  Cosi  l'immenso 
alto  piano  di  Quito,  elevato  a stima  dell'UuMBOLDT  metri  2960  (t  0009  piedi) 
sul  mare,  è solcato  per  ogni  verso  da  botri  cosi  profondi  che  alcuni  degli 
alvei  dell’acqua  entro  i medesimi,  di  poco  eccedono  i 300  metri  dì  livello 
sul  mare.  Le  grandi  crisi  geologiche  (Gap.  XI.  Libro  I)  rendono  irregolare 
e per  cosi  dire  rugosa  la  crosta  superficiale  del  globo.  L’acque  per  con- 
verso tendono  incessantemente  a pareggiarla. 

841.  Diboscamenti  naturai!.  Ponga  mente  l’agronomo  a descritti 
fiumi,  conciossiachè  da  essi  l’avvertimento  che  tutte  quelle  strette  erano  come 
altrettante  dighe,  le  quali  vengono  col  tempo  corrose  dall'acque  Erano  una 
volta  barriere  che  di  quelle  vallate  superiori  formavano  tanti  laghi.  Né  quelle 
vallate  erano  si  profonde,  come  il  sono,  e più  il  saranno  se  le  acque  val- 
gano poco  a poco  a distruggere  le  creste,  le  quali  entro  i borri  delle  strette 
formano  il  ciglio  delle  cascate.  L’osservatore  imparziale  della  natura  non 
vede  egli  nel  profondare  successivo  de’monlani  rigagnoli  e rivi,  rabbassarsi 
dei  bacini  più  ampi  superiori,  e conseguitarne  non  di  rado  il  franamento 
delle  foreste  e boscaglie  e l’inammendabile  denudamento  delle  coste,  for- 
manti anfiteatro  a que’bacini  ? 

842.  Corso  medio,  iucalcoiabile.  Dicesi  talora;  il  tal  fiume  ha  una 
pendenza,  una  inclinazione,  un  corso  medio.  Quando  nasce  nel  monte  e non 
ha  ulteriori  giogaie  che  lo  separino  dal  piano,  corre  il  fiume  immediata- 
mente sul  dorso  da  lui  solcato  nel  monte,  ed  appena  entra  nella  campa- 
gna aperta,  quasi  cambiasse  natura,  da  torrente  precipitoso  si  converte  in 
regolare  corrente.  Quasi  tutti  gl'influenti  del  Po  precipitano  direttamente  dal 
versante  meridionale  delle  Alpi,  e dall’occidentale  degli  Apennini  con  rapi- 
dità dannosa,  terminando  con  lentezza,  perniciosa  similmente,  nel  loro  estremo 
tronco  poco  meno  che  orizzontale.  Ma  se  si  riguardi  a lultc  le  svariale 
lìnee  di  pendenza  (§g  834  e 835),  al  numero  e varietà  degli  influenti,  alle 
circostanze  naturali  e artificiali  che  inducono  ne’  fiumi  incessante  mutabi- 
lità (§  846) , sarà  facile  coneepire  qual  valore  possa  attribuirsi  a ciò,  che 
chiamano  corso  medio,  e mal  saprebbero  gli  stessi  idraulici  definire. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xii.  325 

843.  Ogni  fiume  ha  più  alyel*  Dissi  già,  ne'  lìumi  doversi  conside- 
rare quallro  ahei  (§  1 05)  ossia  Ulti  o sezioni  che  rafGgurava  la  fìgara  1 0. 
Finché  il  fiume  corre  sulla  nalta  monlagna,  le  rocce,  solo  allerabili  con  lungo 
volger  d’anni,  lo  ritengono  in  un  letto  più  o meno  determinato.  Nel  piano 
invece  ed  anco  nell’ampie  vallate  tra  i monti  medesimi,  trova  fondo  e sponde 
assai  meno  resistenti,  e si  escava  l’alveo  corrispondente  alla  relazione  esi- 
stente tra  la  sua  velocità  e la  cedevolezza  del  terreno  che  assolca.  Che  se 
la  velocità  si  rallenti,  anziché  operare  per  esenrasione,  deposita  le  materie 
tenute  in  sospeso  ed  alza  il  suo  letto  per  tHlerrimenlo.  Del  che  meglio  nella 
Sezione  proseguente. 

Sii.  DlTislonein  tronchi  o tratti.  Quasi  sempre  a piè  dell’erta 
d'onde  scendono  , formano  i fiumi  isole  e banchi.  Ciò  derivano  gli  idrau- 
lici dalla  grande  quantità  di  materia  seco  travolta  dal  fiume  nella  sua  corsa 
precipitosa.  Dove  la  pendenza  diviene  quasi  ad  un  tratto  molto  minore,  cioè 
all’angolo  formato  nella  base  del  monte  colla  pianura,  decrescendo  somma- 
mente la  sua  velocità,  il  fiume  è costretto  a depositare  gran  parte  del 
suo  sassoso,  ghiaioso  e terreo  convoglio.  Quindi  gl’idraulici  compongono  la 
divisione  in  due  tronchi,  cominciando  il  primo  dalle  sorgenti , il  secondo  dal 
punto,  ove  Tacque  più  non  trascinano  sassi  c ghiaie.  Io  tengo  aver  meglio 
prefinita  la  diversa  natura  degli  alvei , distinguendola  (§  1 05]  in  quattro  traili. 

845.  SnddÌTÌSÌoae.  Da  quel  punto  ove  comincia  il  tronco  inferiore,  rara- 
mente il  fiume  conserva  le  quallro  dimensioni  dette  più  sopra  § 843.  Può  consi- 
derarsi come  suddiviso  in  due  tronchi;  l’uno  per  certo  tratto  hall  letto  escavalo 
nell’alta  pianura,  e corre  fra  terra  con  mediocre  velocità,  con  alveo  quasi  unico, 
profondo  si  da  ricevere  Tacque  delle  campagne  che  aitraversa.  Di  poi  non 
di  rado  lentamente  defluisce  in  una  specie  di  artificiale  condotto.  Se  l'uomo 
non  vi  pose  mano,  egli  ha  l’alveo  delle  acque  magre  e ordinarie  escavalo 
ancora  nel  terreno,  e le  sponde  che  gli  formano  incasso  nelle  piene,  sono 
le  due  spiaggie  laterali  create  dalle  stesse  alluvioni  del  fiume.  In  tempo  delle 
piene  maggiori  sormonta  quelle  alle  spiaggie  e si  diffonde  inondando  il 
terreno  basso  al  di  là  delle  medesime.  Ove  le  opere  idrauliche  lo  rinserrano 
con  arginamenti,  allora  il  suo  alveo  delle  acque  magre  e ordinarie  s’incassa 
tra  le  golene;  le  piene  ordinarie  tra  gli  argini;  le  maggiori  questi  tracimano 
0 rompono , e con  più  terribili  guasti  precipitano  inondando  le  campagne 
mal  difese  dagli  arginamenti. 

846.  Matabliltà  locessante.  L’errore  massimo  dell’idraulica  pratica 
è disconoscere  la  mutabilità  inevitabile,  dei  tronchi  ultimi  delle  correnti.  L’X- 
mazsone , come  osservò  La  Condahine  , dalla  stretta  d'Obyilos  fino  alla  sua 
foce  ha  un  corso  di  presso  a 1500  chilometri;  e per  tutto  questo  tratto  non 
ha  che  la  pendenza  totale  di  circa  metri  4,  50  (12  piedi).  Questa  si  rag- 
guaglia dunque  a centimetri  0,  .t  per  chilometro  ( pollici  0. 2 per  miglio  ). 
L’Elba,  a circa  100  chilometri  dal  mare  del  Nord,  non  ha  il  suo  livello  2 
metri  più  alto  di  quello  dal  mare.  Dunque  non  ha  più  di  centimetri  2 di 
pendenza  per  ogni  chilometro.  Le  spiaggie  elevate  creale  dai  fiumi  ed  entro 
cui  si  contengono  nelle  piene  ordinarie,  sono  formazioni  alluviali  composte 
di  materia  molle,  poco  resistente  ; e quindi  facilmente  la  corrente,  per  qnan. 
lunque  lentissima,  le  degrada  c toglie  da  una  parte  , depositando  dall'altra 
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Nelle  piene,  espandendosi  su  quc'  dossi,  facilmente  li  solca  e sì  profonda- 
mente, da  crearsi  diversi  rami  cospicui , pe'  quali  mette  foce  in  mare.  Sette 
ne  conta  il  Danubio  , cinque  il  Nilo , dieci  il  Gange , e in  più  foci  il  Po  si 
versa  nell'  Adriatico.  Ora  questi  rami  cangiano  ampiezza  e profondità  se- 
condo le  piene , e talora  uno  di  essi  prevale,  e quello  eh’  era  prevalente 
prima,  rimane  secondario,  o anche  interrato  del  tutto.  Così  avea  il  Po  i rami  di 
Primaro  e diro/nno.  Rotto  (non  si  sa  se  per  malvagità,  o per  violenza  del- 
l’acque)  il  suo  argine  sinistro  di  faccia  alla  Slellala,  si  formò  1’  altro  ramo 
al  disopra  di  FenBABA,  che  in  pochi  anni  richiamò  a sè  tulle  Tacque  diri- 
gendole per  Talluale  Po  grande,  e l'antico  Po  di  Ferrara  rimase  interralo. 

847.  Riunione  e divisione»  S' immagini  vasta  pianura  in  cui  corrano 
due  fiumi.  Le  di  lei  parti  più  elevate  si  troveranno  quasi  sempre  nelle 
spiaggie  che  son  margine  a quelle  correnti.  Quindi  se  Tana  di  esse  inondi 
il  terreno  intermedio , si  farà  strada  nell'  altra  corrente , ove  per  caso  la 
trovi  in  istato  d’acqua  a livello  inferiore  di  quella.  Così  avviene  talora  Tu- 
nione  tra  due.  TaTaltra,  prima  di  giungere  a quella  pianura,  1e  acque  pro- 
cedendo da  più  alti  luoghi , possono  indilferentemente  gettarsi  piuttosto  in 
un  fiume  che  nell’altro.  La  conformazione  del  suolo  in  altri  casi  spezza  un 
corpo  d’acqua,  richiamandolo  per  diverse  bassure.  VArno  di  Toscana,  non 
lungi  daAnezzo,  prima  di  scendere  verso  Firenze  si  getta  con  un  ramo  por 
la  valle  di  Chiana  entro  il  Chiaro  eh'  è tributario  del  Tevere.  Molli  altri 
fiumi  danno  esempii  di  questa  divisione  in  due  rami,  ove  comincia  il  loro 
tronco  di  mezzo  o inferiore  ; i più  nondimeno  si  raccolgono  e si  uniscono 
per  andare  alla  foce.  Altri  infine,  siccome  TOrcnoco  e TAmassone , si  uni- 
scono 0 comunicano  tra  loro  per  un  certo  tratto,  di  poi  staccandosi,  per 
separalo  corso  recansi  a mare. 

848.  Interrimenti»  Ilo  già  detto  al  § 1 04  come  le  foci  de'  fiumi  si  pro- 
traggano: ma  conviene  riportare  alcun  altro  esempio,  acciò  l’agronomo  si 
convinca  del  progressivo , comecché  per  alcuni  lentissimo,  interrimento  dei 
fiumi,  causa  principale  dei  loro  disordinamenli. 

I.  Nilo.  All'Isola  Elefantina  l'inomlazione  soperchia  attaalmenlo  di  quasi  .3  melri 
le  più  grandi  altezze  cui  giugneva  sotto  Skttimio  Severo  al  principio  del  secolo  III. 
L’altezza  dell’acqua  non  constando  di  molto  accresciuta,  l’eccedenza  comprava  l’in- 
terrimcnlo  dell’alveo  e del  terreno,  su  cui  spandesi  l’inondazione.  Al  Cairo,  acciò 
l’inondazione  sia  sullìcicnte  alle  irrigazioni , deve  alzarsi  circa  un  metro  e mezzo 
sul  punto  cui  pervenendo  nel  IX  secolo,  era  bastevole. 

II.  IloANG-llo.  Porla  tanto  limo  nel  mar  giallo,  che  secondo  il  Barroiv  potrebbe 
riempierlo  in  S40  secoli , quantunque  questo  mare  abbia  SO  mila  leghe  quadrate  di 
superficie  e circa  40  metri  di  profondità  media. 

III.  Mississipi.  Ila  formalo  non  poche  isolo  nella  sua  imboccatura,  la  quale  in  un 
secolo  si  è prolungala  oltre  tS  leghe  nel  golfo  del  Messico. 

IV.  Reno  e Mosa.  Il  loro  letto  si  è cosi  ^ato,  che  lo  piene,  pe’  cantoni  più 
ricchi  dell’Olanda,  vi  corrono  elevale  tO  metri  sul  suolo. 

V.  Rodano.  Ila  si  prolungalo  i suoi  interrimenti  in  alcuni  punti,  in  soli  due  lustri, 
da  inoltrare  oltre  mez.za  lega  nel  golfo  di  Lione. 

VI.  llERAl'LT.  La  batteria  stabilita  alla  sua  imboccatura  nel  tllC,  alla  distanza  di  30 
metri  dal  mare,  secondo  il  Groignard,  n’era  distante  tSO  nel  1783:  ed  il  ridotto  erettovi 
in  quei  dintorni  net  IfiOtl,  adistanza  di  SOOmcIri,  nello  stesso  anno  1783,  n'era  discosto  550. 

VII.  Abgens.  1 banchi  di  rena  deposii  da  questo  fiume,  hanno  reso  il  porto  di 
Freius  una  spiaggia  paludosa,  il  terreno  essendosi  come  avanzalo  per  mezza  lega. 
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VUL  SiBcuio.  Parlando  de'  i;\ia9ti  de)  SercMo  nelle  pianare  Piiane,  coaì  esprimeai 
l'ing.  Ferdinando  Puzzini  ; • Si  offrono  tattora  all'oeservatore  le  traccio  lugubri  della  re- 

• cento  inondazione  del  tti  gennaio  1843...  in  quella  occasione,  dando  luogo  agli  op- 

• portoni  calcoli  ed  ai  convenienti  riflessi,  potei  determinare  quale  alzamento  avesse 

• subito  l'alveo  del  Serrbio  dopo  il  18(H.  E rilevai  che il  rialzamento  del  letto 

• ragguagliava  ad  un  braccio  (metri  0,583]  in  ogoi  decennio  (1).  • 

IX.  PuvE.  Temendosi  per  Vilnezia  la  sorte  d'Anau  e di  Ravenna  (cioè  d'essere 
per  ampio  continente  disgiunta  dal  mare),  fu  nel  16C4  divertitala  Piave  dalla  laguna 
e recata  a mare  per  le  paludi  di  Corirlaxzo , ove  nello  spazio  di  40  anni  il  fiume 
ricolmò  un  lago  di  30  miglia  di  circonferenza  e profondissimo. 

X.  Po.  Dall'epoca  in  cui  fu  arginato,  la  superficie  delle  sue  acque  in  tempo  di 
piene  è aumentata  come  dimostrano  gli  stessi  arginamenti.  Eccesso  d'altezza  non  di- 
pendente solo  da  cresciuto  volume  dell'acque,  ma  da  interrimento  del  fondo.  Infatti 
il  suo  sbocco  nell'Adriatico , ha  guadagnato  sul  mare  ne'  secoli  XVII  e XVIII  circa 
70  metri  ciascun  anno , mentre  nel  secolo  XVI  l'avanzamento  annuale  delle  sue 
foci  fu  circa  85  metri  per  anno  (8). 

Il  Lombardini,  uno  dei  più  spcllabilì  discepoli  del  celebre  VentcholI, 
non  ammette  (§101),  dissi,  nè  concorda,  sull’alzamento  del  letto  del  gran  fiume 
italiano,  per  ragione  della  magra  osservala  nel  1817  alla  foce  del  Mincio, 

0 più  precisamente  al  sostegno  di  Governalo.  Ma  in  quel  tratto , e per 
quasi  lutto  quello  compreso  dal  7’icino  sino  verso  la  foce  deH'0//io , con- 
viene avvertire  aH’inlluenza  dei  fiumi  lacuali.  Tributano  al  Po  acque  chiare, 
c queste , in  quella  parte  del  suo  alveo  (la  quale  ha  s'i  notevole  pendenza 
tra  il  Ticino  e l’Adda)  trasportano  le  materie  depositate  allo  scemar  delle 
torbide,  e ne  mantengono  l'alveo  escavalo. 

8i9.  Senza  ulteriori  esempi  , grinterrimenti  de'  fiumi  alle  foci  sono 
di  per  sè  manifesti  in  tutta  Italia  , c la  storia  ne  fornisce  documenti 
incontestabili.  Ravenna  al  tempo  d’Auguslo  trovavasi  nella  laguna  del- 
l’Adriatico, ora  dista  parecchie  miglia  dal  mare,  e lo  Zendrini  calcola 
l'avanzamento  della  spiaggia  al  suo  tempo  di  quasi  1 00  metri  agli  sbocchi 
del  Ronco  e Montone.  Adria  diè  il  nome  suo  aU’Adrialico,  perchè  n’era,  30 
secoli  addietro,  il  principal  porto:  ne  dista  oggi  oltre  30  chilotpetri.  Pisa 
ba  l’antico  suo  porlo  Pisano  distante  dal  Mediterraneo,  quant'è  l’altual  fer- 
rata strada  da  Pisa  a Livorno.  Qo  insistilo  suU’obbielto  degl'  interrimenti 
alle  foci,  perché  da  essi  lo  insegnamento  più  prezioso  che  aver  si  possa 
suU’idraulico  ordinamento  cui  presto  o tardi  converrà  rassegnarsi. 

830.  Ma  grinterrimenti  pure,  ecco  come  alcuni  sentenziarono,  procedere 
da  diboscamenti,  e conchiusero  : Cosi  mentre  rAdriatico  cede  una  superficie 
immensa  alle,  bocche  del  Po  che  gli  porta  la  polpa  delle  montagne  da  cui 
cadono  ì suoi  influenti , egli  guadagna  terreno  a poca  distanza  perchè  il 
Volano  e il  lago  di  Comacchio  non  gli  trasmettono  che  acque  pluviali  o 
limpide.  Infatti  col  mezzo  degli  scandagli  si  riconoscono  rimpello  all’  im- 
boccatura del  Volano  le  fondan|pnla  degli  attuali  edilìzi  sotto  marini , che 
forse  un  secolo  addietro  trovavansi  fuori  dell’acqua.  Ora  ciò  prova  che 

1 fiumi  recanti  acque  torbide,  portano  interrimenti  alle  foci  ; ma  conviene 


(I)  Politecnico  1844.  X.  40. 
(8)  Peonv.  Ilei  roaroii  Pontina. 
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prima  dimoslrarc  se  quella  poZ/ia  delle  monlaoiie  n’è  slaccala  dalla  cohiva- 
zione,  ovvero  (§l^il  ) daH'incessanlc  opera  dogli  elementi  (1). 

851.  Ilo  poi  Irascello  a disegno  fiumi  per  indole,  dimensioni,  c località 
disparatissimi,  anindiè  si  abbia  altra  prova,  se  i diboscamenti,  ossia  la  col- 
tivazione della  parte  montana  debba  risolutamente  tenersi  causa  de’  loro 
interrimenti  alle  foci , benchò  possa  avervi  in  origine  concorso  a renderne 
alquanto  maggiori  (2)  gli  elTctli.  Infatti  potrà  egli  concbiudersi  che  le  sor- 
genti del  Nilo , del  lloang-lìo  e del  Missisipi  muovano  da  luoghi  dall’arte 
diboscati  e posti  inconsultamente  a coltura? 

852.  Cause  delle  iniitabilità.  I fiumi  ora  divagano  in  più  rami, 
ora  serpeggiano,  ora  scorrono  in  tratti  rettilinei  secondo  le  seguenti  cause: 

maggiore  o minore  pendenza; 

maggiore  o minore  torbidezza  dell’acque; 

maggiore  o minore  resistenza  del  loro  alveo; 

maggiore  o minore  coerenza  delle  loro  alluvioni  ; 

maggiore  o minore  numero , torbidezza  e velocità  dei 
loro  infiuenti. 

Un  fiume , dice  il  LoMu.vRmM  (3) , suol  divenire  serpeggiante  tanto  a 
monte  come  a valle  d'un  inlluente  torbido,  ed  ogni  qual  volta  venga  a di- 
minuire la  sua  pendenza.  Il  che  avviene  pel  fiume  Po  alle  fori  del  Tanaro, 
e.  della  Trrhtna:  per  1‘  Adda  alla  foce  del  Serio;  per  YOllio  alla  foce  del 
Metla.  I serpeggiamenti  si  svolgono  in  una  zona  la  cui  larghezza  equivale 
a circa  venti  volte  quella  ordinaria  del  fiume. 

Oltre  al  movimento  di  discesa  sulla  linea  del  generale  loro  andamento, 
che  chiamasi  direttrice.  Tacque  dei  fiumi  hanno  movimenti  secondari  in 
senso  più  o meno  oiddiqno  alle  sponde.  L’ineguaglianza  del  fondo,  mediante 
l’ineguale  deposito  delle  travolto  materie  pesanti,  produce  i movimenti  che 
chiamansi  di  cascala.  La  torbidezza  dell’  induente  forma  una  specie  di  scanno 
nel  men  torbido  recipiente,  onde  scemasi  in  questo  la  pendenza  pel  trailo 
superiore,  aumentasi  per  lo  inferiore.  Se  Tinlluenle  torbido  giugne  in  piena, 
mentre  il  recipiente  sia  in  magra,  non  solo  ci  rigurgita  nella  parte  supe- 


(13  31.  Ginu  y.  KildSofia  della  SUiliilicn.  .Milano  182D.  T.  I.  pag.  110  a 123  d'onde 
quasi  lutti  i surriferiti  dati. 

(2)  Ilo  replicato  anco  la  prcfala  avvertenza  sull'  esagerata  querela  contro  i dibo- 
scamenti, perche  dessa  olire  all'essere  infondata,  è inoltre  gettata  al  vento.  Concios- 
siarhc  interi  secoli  non  varrchliero  a ripopolare  i nostri  monti  al  sesno  che  i lor- 
renli  di  rapina  iiccennasseru  diminuzione  nello  piene,  e più  regolato  efflusso  d'acqua. 
Pare  impossibile  che  voglia  sconoscersi  da  quanti  secoli  l'agricoltura  de’  colli  e dei 
munii  è praticata  a modo  che  certamente  ha  proceduto  la  coltivazione  del  piano.  Ne 
citerò  altri  due  esempi. 

In  nemoribiis  atpimn  mundantur  mente  ionio  et  maio  omnes  ramutculi  arborjm; 
deinde  cani  liceali  faerint  ineidantur  mente  augusto , et  verlunlur  in  cinerem , et  in 
eit  seminalnr  siligo  qwe  optima  prorenit  anno  ilio.  Crescenzio  Lih.  Ili,  loc.  cit. 

Il  famosa  campo  di  Cinci.nnato  si  componeva  di  quattro  jugeri  posseduti  al 
ìlonte  Valicano. 

E Stuabunk  lasciò  scritto  : .vIo.ntuosa  etiam  Sabinorum  regio  egregie  ferax  e»l 
olearum  et  vitium. 

(.3)  Noi.  Nat.  e Giv.  sulla  l.umbardia.  Villano  I8i4,  Tom.  I.  pag.  126. 


Digitized  by  Googl 


Capitolo  xii.  329 

riare  dell’alveo  del  recipiente , ma  nell'anipiezza  di  questo,  divagando  pel 
tratto  inferiore,  perde  molla  velocità,  e vi  deposita  interrimenti  nel  fondo; 
i quali  poi  rendono  una  successiva  piena  del  recipiente,  in  ispecie  net  suo 
primo  arrivo,  più  terribile , che  non  sarebbe  senza  quel  temporaneo  alza- 
mento dell'alveo 

833.  La  Stabilità  de’  fiumi  è adunque  per  tutte  le  accennate  ragioni, 
assai  problematica.  Questa  stabilità,  secondo  la  intendono  gl’idraulici , e il 
Gl'glielmini  primo  tra  essi,  è quello  stalo  onde  nella  traccia  degli  alvei  dalla 
loro  origine  sino  allo  sbocco,  il  peso  e mole  di  gran  parte  delle  materie 
discendenti  da  allo,  c via  via  decrescenti  di  calibro,  fanno  ostacolo  alla  forza 
delle  acque  che  le  tengono  sollevate,  o le  sospingono  radenti  il  fondo.  Sic- 
come quest’ostacolo  di  tratto  in.  tratto  eguaglia  o supera  la  forza  della  cor- 
rente , quindi  mano  a mano  le  materie  s’arrestano  e costituiscono  l’alveo 
dei  fiumi,  e le  linee  cadenti  do’  loro  fondi.  Ma  queste  cadenti  subiscono 
modificazioni  per  le  alternative  di  replezioni,  e scavamenti  onde  questa  sta- 
bilità è tutl’altro  che  reale,  e costante  (I).  Come  si  può  concepire  idea 
di  stabilità,  quando  per  es.  la  portata  del  Reno  bolognese  computata  nel  1760 
metri  cubi  322  per  minuto  secondo,  venne  trovata  dal  Bertelli,  calcolando 
una  sezione  media,  nella  stessa  località  ( ed  escluse  le  piene  straordinarie 
e secolari,  com’e’  le  chiama  ) oltre  metri  cubici  862?  Ma  troppo  a ragione 
solca  di  spesso  ripetere  il  gran  Galileo:  riuscirgli  molto  jiiìt  facile  lo  sco- 
prire i movimenli  de’  corpi  celesti  cosi  lontani , che  i moeimenli  tanto  a noi 
vicini  del  corso  delf acque. 

854.  Bacino.  L’estensione  dei  bacini  de’  (ìiimi  ò assai  dillìcile  da  mi- 
surare. Ne’loro  tronchi  superiori,  i naturali  o straordinarii  mutamenti  geolo- 
gici distraggono  talora  grossi  rivi  dalla  loro  direzione,  e quindi  l’esteso 
bacino  di  tal  rio  passa  a far  parte  del  bacino  del  fiume,  cui  sì  è rivolto 
il  rigagnolo.  Da  ciò  la  disparità  nc’dati  geografici  e idraulici,  i quali  por- 
tano diverse  estensioni  ne'  bacini , detti  anche  arallamenti , e sarebbero  le 
vere  regioni  idrografiche  de’ fiumi  principali.  Tuttavolla  si  offrono  da  molli 
come  assai  prossime  al  vero  festensioni  de’bacini  de'seguenti  fiumi,  ricor- 
dando che  il  miglio  quadrato  geografico  risponde  a chilometri  quadrati 

3.  4t06  (2).  Del  bacino  del  Po  al  § 98  fu  detto  a suOìeienza. 

- * 

(t)  Io  mi  sono  valso  delle  stesse  parole  del  Dertelli.  Mem.  della  Soc.  Agr.  di 
Bologna  V.  1,  pag.  94.  Senonclic  io  lo  ho  adoprale  per  dimostrare  l’insussistenza 
del  principio  di  slabiliUi,  ch'egli  considera  necessario  ammettere  per  non  cadere  in 
perplessità  ed  errori,  ma  ch’egli  medesima  dichiara  non  doversi  intendere  a rigore 
come  ti  fa  comunemente.  Più  avanti,  pag.  904  soggiugne,  il  quale  principio  di  sta- 
bilità non  dee  intenderti  nè  di  effetto  tollecilet,  né  appieno  conseguito  riguardo  al 
Reno,  e nè  in  tento  attoluto,  ettettdo  da  preteindere  datle  alterasinni  lentittime  di- 
pendenti dotta  protrasione  dette  foci,  ece.  In  altro  luogo  area  già  dello:  Ittudetiam 
ex  eo  orici  potett  quod  ttabitilat  atAorum  fluminum,  quam  Idraulici  tupponuni,  re 
lamen  vera  abtoluta,  alque  perpetua  ette  non  pottiL  ( De  rationUmt  qua  iniercedunt 
inler  pluvias,  et  alveorum  aquas  ccc.)  N.  Cohh.  Acad.  Scie.st.  Iastit.  Bonon.  T.  IX, 
pag.  935.  Bononiae  1849. 

(9)  Gli  studi!  iDnoGBArici  molto  innanzi  quando  trattasi  del  mare,  sono  ancora 
assai  imperfetti  rispetto  ai  fìumi.  Si  pretendevi  prescrivere  le  dimensioni  di  nuove 
inaivcazioni  , senza  avere  dati  positivi  che  stabiliscano  il  volume  d’  acqua  da  smal- 
tire, fidandosi  ad  artifici!  idrometrici  ancora  in  questione. 
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Tamigi  . Miglia  quadrate 

4.100 

Reno 

67. 200 

Eufrate  ( col  Tigri  ) 

183.500 

Brabmaputba  .... 

203.  900 

Danubio  .... 

236.  900 

Indo 

309.  600 

Gange 

334.  500 

Volga 

493.100 

Nilo 

534.  .304 

TaNG-TSR'EIANG 

560.300 

MississiPi  .... 

830.  700 

Plata 

1.178.100 

Amazzone  .... 

1.  449.900 

855.  A conferma  deH'indicala  disparità  di  misure  de’  bacini,  ed  a corredo 
di  notizie,  ne  riporterò  alcune  desunte  dai  Nuovi  Elementi  di  Geografia  di 
Adriano  Balbi  ed  Eugenio  Balbi  (1). 

Nomi  e posizioni  degli  Avallamenti  Superficie  Lunghezza 


Miglia  quad.  Cbilom.  quad.  Miglia  Chilometri 


Tevere  in  Italia  (2)  . . 

5570  . 

. 19101  . 

. 200  . 

. 370 

Senna  in  Francia  . . . 

22600  . 

. 77503  . 

. 340  . 

. 630 

Po  in  Italia  (3)  . . . 

30000  . 

. 102881  . 

. 352  . 

. 652 

Elba  in  Germania  . . . 

42000  . 

. 144033  . 

. 684  . 

. 1267 

Reno  in  Germania, Svizzera  ec.  65300 

. 223937  . 

. 600  . 

. 1111 

Danubio  in  Germ.  Russia  ec.  234000 

. 802469  . 

. 1496  . 

. 2770 

Volga  in  Russia  . . . 

397400 

1362826  . 

. 2040  . 

. 3778 

Gange  nell'  India  . . . 

434500 

1490055  . 

. 1680  . 

. 3111 

Eufrate  nell'Asia  . . . 

195700 

. 671125  . 

.1492  . 

. 2763 

Yang-tse-Kiang  in  Cina  . 

866800 

2972565  . 

. 2880  . 

. 5335 

Mississipi  in  America  . . 

982100 

. 3368999  . 

. 5560  . 

. 6481 

Plata 

886400 

3039780  . 

.1920  . 

. 3555 

Amazzone 

2018400 

6921810  . 

. 3080  . 

. 5704 

Art.  III.  DelVacqua  corrente. 


856.  Del  Tempo,  siccome  elemento  importantissimo  da  calcolare,  ai  § 102, 
e 103  dissi  abbastanza,  come  sulla  DiTersilà  delle  foci  nel  § lOi,  nel 
§ 1 Ó5  sul  Volarne  d'acque  e nel  1 06  sulle  Materie  trasportate. 


(I)  Parte  I,  pag.  .14  e 35.  Torino  Ccg.  PoiirA  e C.  ISSI. 

(a)  Il  Tevere  avrebbe  on  bacino,  secondo  il  cel.  Ventcroli,  di  cbilom.  qnad.  16794. 
N.  Comm.  Acad.  ScùnI.  luti.  Ben.  T.  VII,  pag.  141. 

(3)  Il  bacino  del  Po  è calcolalo  dal  Loubaroini  chil.  qn.  69389  de'  quali  41056  al 
monto,  e 98396  al  piano  (NoL  A'nl.  e Civ.  tulio  Lombardia,  pag.  1.17 J.  Dallo  Zendbini 
si  calcolava  miglia  30000,  pari  a chilqn.  qnad.  101976,  che  sarebbe  mollo  più  della 
misura  data  dal  Lombardini.  V.  Zendbini,  Leggi  ecc.  dell’acque  correnti.  Gap.  IX 
.Art.  Vili. 
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857.  Peso  delFacqaa.  Un  metro  cobo  d'acqoa  (come  si  può  dedurre 
dal  § 414  del  Libro  I)  pesa  4000  chilogr.  Ciò  non  è sempre  esattissimo 
per  tre  motivi,  che  si  possono  però  in  pratica  trascurare.  Infatti  ; 

4 ° Per  causa  della  temperatura.  L'acqua  è di  quel  peso  a temperatura 
di  4 centigradi,  edò  solo  chilogrammi  906,  70,  a temperatura  di  4 00  gradi; 
mentre  se  la  temperatura  sia  zero,  sarà  solo  930  chilogrammi  Tuttavia  alla 
più  comune  temperatura  di  4 0 gradi  cent,  essa  pesa  cbil.  999,7'2  ; dunque 
non  può  riuscire  gravemente  erroneo  il  considerarla  sempre  4000  chilogr. 
Ma  l'agronomo  consideri  bene  che  peso  enorme  sopporta,  per  esempio,  l’alveo 
d’un  Gume,  ancorché  d’acque  chiare. 

2°  Per  la  pressione  cui  soggiace.  Sotto  la  pressione  d’un'almosferd,  l'acqua 
non  costipa  che  di  46  milionesime  parti  del  suo  volume,  quindi  non  può 
crescere  di  peso  che  di  quantità,  negli  effetti,  insensibile.  ’ 

3°  Per  le  materie  clic  porla  sospese.  Questa  differenza  è più  sensibile, 
perchè  un  metro  cobo  d’acqua  di  mare  pesa,  per  esempio,  chilogr.  4 026, 3. 
La  torbidezza  assai  più  ne  aumenta  il  peso,  secondo  il  grado  della  medesima. 
Avverta  però  l'agronomo , che  di  certa  guisa,  inversamente  alla  scala  (Ielle 
velocità  (g  863],  bavvi  una  scala  di  torbidezza  dalla  superficie  al  fondo  della 
corrente. 

Da  queste  circostanze  nasce  il  diverso  effetto  del  rigurgito  che  i 
fiumi  soffrono  a mare  per  causa  del  flusso  e riflusso.  L’acqua  dolce , più 
leggera  che  non  la  salsa  del  mare,  viene  come  sollevata  da  questa,  la  quale 
rimonta  il  letto  del  fiume,  intantochè  l'acqua  dolce,  sopra  scorrendole,  a’avvia 
verso  il  mare.  Ma  di  questo  genere  di  rigurgiti  gl’idraulici  poco  sanno,  sia 
di  teorico  che  di  sperimentale  (4). 

858.  Il  movimento  delPacqna  dipende  dalla  inclinasione  deW alveo 
e dalla  pressione  dell' aaiua. 

859.  Esame  delle  eadenti.  Pe’  grandi  fiumi,  se  la  pendenza  è af- 
fatto irregolare  (§  838  e 839)  ne’  tratti  superiori,  trovasi  però  quasi  sempre 
nel  loro  ultimo  tratto  di  pochissimo  momento.  Il  Reno  germanico  avrebbe 
appena  da  Sciaffusa  a Strasburgo  la  inclinazione  di  70  centimetri  per 
chilometro,  e da  Strasburgo  alla  foce,  di  soli  30  a 35.  Il  fiume  delle  Amazzoni, 
dissi  al  g 846,  non  avrebbe  neirultimo  tratto  più  di  3 centimetri  per  chi- 
lometro: nè  l'Elba  ha  più  di  2 metri  per  tutti  gli  ultimi  suoi  400  chilo- 
metri. Del  Po  dissi  pure  al  g 98,  come  assai  chilometri  prima  della  foce, 
miseramente  sovrasti  quel  basso  piano  d' Italia.  Sarà  perciò  gravissimo, 
quando  occorra  disfogare  uno  scoio  o colatore  ne’tratti  ultimi  d’un  recipiente, 
se  questo  sia  fiume  di  maestra  portata. 

860.  Errori  pratici.  Gli  stessi  grandi  fiumi,  ne’loro  tratti  superiori,  e 
io  generale  i fiumi  ordinarii,  hanno  inclinazione,  come  ho  detto,  irregolare, 
ma  sempre  assai  sensibile,  e ch’è  pericoloso  alterare. 

Laonde  gravi  errori  nell'idraulicà  pratica  si  commettono  quando , nei 
fare  inalveazioni  di  tronchi  intermedii , si  disordina  la  naturale  pendenza 
d'un  fiume.  Se  la  nuova  linea  sia  più  breve  dell’antica,  cresce  la  cadente; 


(I)Tciàzza,  Trall.  d’Idromelria.  Padova,  1845,  pag.  9*7. 
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diminuisce  per  converso,  se  più  lunga.  E questa  diversità  dall’ arte  occa- 
sionata influisce  cosi  nel  vecchio  tronco  supcriore,  come  nell' inferiore.  Del 
che  gli  esempi  son  troppi. 

Per  islabilire  una  cadente,  conviene  riguardare  alla  sua  foce , cd  in- 
vestigare se  ivi  il  fiume  possa  riuscire  acceleralo,  mediante  riazzo  profondo; 
ovvero  ritardato  mediante  spalti  di  deposizione.  La  cadente  non  deesi  determi- 
nare a mezzo  di  scandagli  sul  fondo,  ma  piuttosto  secondo  una  parallela  al  pelo 
ordinario,  accostata  al  fondo  medesimo.  Il  pelo  basso  è falsa  norma,  perchè 
la  diversità  delle  sezioni,  della  natura  del  terreno,  dell'alveo , della  quantità 
delle  deposizioni  lasciate  dalle  ultime  piene,  secondochè  maggiori  o minori, 
rendon  Tacque  magre  troppo  mulevoli  dì  livello. 

861.  Nella  foce,  per  quelli  che  bannola  in  mare,  non  si  consideri  unica- 
mente il  pelo  del  medesimo,  ma  sì  la  forma  della  sua  spiaggia.  Ove  questa 
sia  lungamente  protratta  con  lieve  inclinazione,  il  fiume  entrerà  nel  mare  pla- 
cido , con  maggiore  diflìcollà  che  ove  la  sua  sponda  sia  mollo  rìpida.  Nel 
caso  di  burrasca,  Topposizìone  fatta  dal  mare  alT efflusso  dell'acqua  cor- 
rente sarà  invece  maggiore  dove  l'acqua  del  mare  si  presenta  alla  foce  assai 
profonda,  che  non  ove  sia,  come  dicesi,  sottile  sovra  spiaggia  estesa  e poco 
inclinala  (§  104).  La  cadente  perciò  d'un  fiume  si  stacchi  da  un  punto  così 
di  sotto  alla  superficie  del  mare,  quanl’è  l'altezza  della  sezione  che  deve  occu- 
pare nello  sbocco,  in  tempo  delle  maggiori  piene.  Lo  che  vale  pure  per  gl’in- 
fluenli  sboccanti  in  altri  fiumi.  Contro  l'opinione  del  Gi:glielmi:«i,  del  Mak- 
rsEDi  jed  altri  sommi,  il  Vecchi  nello  stabilire  Tìnalveazione  delT/dicc,  si  fece 
sostenitore  del  salto  alla  foce  delTinfluenlc  sul  fondo  del  recipiente:  ma  egli 
sagacemente  prevedeva  Talzamenlo  del  fondo  del  recipiente  medesimo.  Onde, 
a stima  dcU’esimio  Brighenti,  se  quel  salto  può  impugnarsi  colle  solenni 
autorità  dei  più  grandi  filosofi  delle  acque,  in  quel  caso  era  ben  fatto  spic- 
care la  cadente  da  un  punto  più  elevalo  del  fondo  del  recipiente,  non  ben 
sicuro  ancora.  Hanno  i fiumi,  e si  noli,  nel  loro  alveo  presso  alla  foce  una 
concavità  che  le  correnti  superano  in  forza  della  pressione  c carico  delle 
acque  superiori  ; le  quali  mano  a mano  sopravvengono  e colTimpulso  quelle 
estreme  dello  sbocco  sollecitano  a salire  sul  fondo  acclive. 

862.  L'altezza  delle  piene  decresce  mollo  sensibilmente  nello  accostarsi 
allo  sbocco.  Nel  Beno  italiano,  la  cui  portata  è metri  cubici  919  per  1", 
le  piene  che  ascendono  a metri  6,  46  con  velocità  di  metri  7600  all'ora  si 
riducono  verso  la  foce  a soli  metri  3 d’altezza,  ma  con  velocità  di  metri  1 4000 
circa  all'ora  (I).  L'  agronomo  da  questi  ragguagli  può  Irar  norma  ove  avesse 
debita  voce  negli  ordinamenti  di  acque  sotto  pubblico  reggimento:  può  valer- 
sene per  caso  di  privali  scoti  il  coi  successo  dipende  quasi  sempre  dalla 
completa  cognizione  della  natura  della  foce,  e del  recipiente  in  cui  disfoga. 

863.  Scala  delle  Telocltà.  Prima  del  secolo  diciottesimo  credevano 
gl'idraulici  che  la  velocità  dell'acqua 'crescesse  sempre  dalla  superficie  al 


(t)  Cito  questi  confronti  col  Amo,  perchè  i fatti  sono  sempre  la  guida  più  certa. 
Dot  resto  le  acque  del  Reno  bolognese  furono  per  due  secoli  argomento  principalis- 
simo alio  investigazioni  dei  più  famosi  idraulici  d'Italia , siccome  prova  splendida- 
mente la  Raccolva  o'Actori  Italiani  che  trattano  ori.  moto  dell'acoue. 
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fondo.  Invece  col  tubo  del  Pitot  vennesi  in  cognizione  del  contrario,  cioè  a 
dire,  l'acqua  corre  più  veloce  nel  suo  filone  che  presso  alle  sponde , e a 
contatto  del  fondo.  Fatto,  a dir  vero,  facilmente  distinguibile  in  pratic.'i,  ri- 
spetto alle  sponde,  osservando  i galleggianti,  i quali  sono  trasportati  colla 
massima  velociti  appena  sieno  investiti  dal  filone  della  corrente.  Dalle  spe- 
rienze  fatte  su  vari  fiumi,  e descritte  in  una  tavola  dal  prof.  Sereni,  si  puh 
desumere  praticamente  questo  dato;  che  se  la  velocità  alla  superficie  sia 
700,  la  velocità  media  è 630  a 640;  se  sia  1000,  la  velocità  media  sa- 
rebbe 922  a 926;  se  quella  fosse  1500,  la  media  sarebbe  1415. 

864.  Misare  delle  Telocllà.  S’ è discorso  nel  III  libro  de'  modi  di 
determinare  la  misura  dell'acqua  in  movimento.  Replico  sott’  altra  forma  e 
come  artificio  più  grossolano  il  modo  di  servirsi  del  pendolo  semplice  e 
del  pendolo  composto,  imperciocché  fo  stima  dover  tornare  utilissimo  al- 
l'agronomo in  circostanza  di  applicare  i presenti  studii,  utilissimo,  dissi,  il 
conoscere  con  misura  anco  approssimativa  la  velocità  dell'acqua,  sia  in  un 
fiume  attiguo,  sia  in  uno  scolo,  o in  un  canale  d'irrigazione. 

865.  Pendolo  idrometrico  semplice.  Una  palla  Z sospesa  con 
filo  a ponto  stabile  X,  è immersa  nella  corrente  il  cui  livello  6 rappresentato 
colla  linea  orizzontale  tracciata  dalla  fig.  158. 

Se  l'acqua  fosse  immobile , il 
filo  X Z colla  palla  Z si  stende- 
rebbe secondo  la  direzione  X T ; 
invece , quant'è  più  veloce  la  cor- 
rente dell'acqua,  tanto  più  la  palla 
Z si  scosterà  dalla  verticale  XT, 
e farà  con  essa  un  angolo  T X Y , 
segnato  dal  quadrante  ebe  vedesi 
fisso  in  X. 

866.  Pendolo  Idrometrico 
composto.  Invece  del  filo  colla 
palla,  s'immerge  nell’acqua  un'asta 
cilindrica  AG  (fig.  159],  rigida, 
sospesa  e mobile  intorno  al  punto  A. 
L'impulso  della  corrente  scosterà 
l'asta  dalla  sua  posizione  verticale  A B,  tenendola  sollevala  nella  posizione 
A C 6 di  una  quantità  corrispondente  all’angolo  B A C. 

Sia  nell'un  pendolo  o nell’altro,  avendo  la  precauzione  che  la  lunghezza 
del  filo  0 dell'asla  sia  sempre  egualmente  immersa,  potrà  per  via  di  con- 
fronti conoscersi  all'  indigrosso  se  l'acqua  cresce  o diminuisce  di  velocità. 
Si  dee  armare  però  di  pìccolo  quadrante  anche  il  secondo  pendolo  per 
meglio  apprezzare  la  divergenza  dell'asla  (1). 


fig.  155. 


157 


\ 


Ò^: 


(t)  >'el  III  libro  sono  meglio  distinti  i particolari  riguardanti  agli  stessi  Pendoli 
iDioHETiici,  all’ Asta  inBOUETiiCA,  al  Galleggiante,  al  Tiao  ni  Pitot  , Ventola  di 
XmKNBS,  Reometro  ed  all'  Ideohetro  proposto  dal  Filopanti  nel  Congresso  degli 
Scienziati  di  Torino,  per  quanto  consente  la  natura  di  queste  Istituzioni,  e richiedo  - 
l'uopo  dell'agricoltore. 
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867.  Imporianlissima  rilevasi  la,slabililà  del  punto  cui  si  (issa  ridromelro. 

Oltracciò  è da  por  mente  all'impeto 
delle  correnti.  Laonde,  checché  ne  pen- 
sino gl’ingegneri  (I),  sia  coU’ajfa  tdro- 
melrìca,  sia  col  pendolo,  non  si  ponno 
ottenere  che  risultali  approssimativi:  l** 
per  la  natura  ipotetica  dei  principi!  su 
cui  si  fonda  il  calcolo  di  queste  osser- 
vazioni; 2®  perchè  le  medesime  rie- 
scono malagevoli  in  causa  dell’ oscilla- 
zione 0 movimento  ondulatorio  di 
questi  strumenti.  Tultavolta  siccome 
imporla  moltissimo  all’  agronomo  di 
conoscere  la  velocità  dell’acqua,  anco 
perchè  da  questa  dipende  la  copia 
maggiore  o minore  di  quella  che  possa 
sgorgare  da  una  chiavica  di  deriva- 
zione, ei  vorrà  porre  attento  riflesso  a quanto  rinsegna  in  proposito  il 
111  Libro.  Volendo  però  usare  degristmmenti  descritti,  potrà  farlo  prati- 
camente siccome  segue. 

868.  Posto  con  attenzione  un  galleggiante  ,suU'  acqua  del  canale  di  un 
molino  a misurata  distanza,  tenga  conto  del  tempo  dal  medesimo  impiegato 
per  arrivare  allo  sfioratore.  Di  poi  faccia  alzare  le  paratoie  in  modo  che 
lo  stesso  galleggiante  dal  medesimo  punto  arrivi  a quello  dello  sfiornlore 
in  tempo  minore  della  metà  di  quello  impiegato  nella  prima  corsa.  Procacci 
di  alzare  di  nuovo  le  paratoie,  per  replicare  la  corsa  del  galleggiante  in 
tempo  eguale  ad  un  teno , o un  quarto  di  quel  primo.  Ripeta  in  seguito 
l’esperienza,  immergendo  Vasta  o il  pendolo  idromeirico  in  tutte  e tre  le  con- 
dizioni suddette  ; e noli  le  aperture  de’  sunolati  angoli  nel  quadrante  unito 
allo  strumento,  secondochè  si  riferiscono  a que’lre  tempi  diversi.  Inutile  a 
dirsi  com’e’  sia  necessario  immergere  lo  strumento  sempre  ad  uguale  pro- 
fondità , e la  sperienza  reiterare  piò  volte  per  notare  sul  quadrante  esalla- 
menlc  l’apertura  che  alle  tre  diverse  velocità  corrisponde.  11  che  fallo,  potrà, 
immergendo  l’nsla  o il  pendolo  in  altri  corsi  d’acqua,  dedurre  dall’angolo  che 
disegnano  nel  quadrante,  un  utile  indizio  pratico  delia  velocità  e del  suo 
aumento  o'diminuzione.  Indizio  però  sempre,  come  dissi,  approssimativo,  per 
l'oscillazioni  e altri  moli  pressoché  inevitabili  in  queste  sperienze. 

869.  Non  sia  soperchio  presentare  l’indicazione  della  cosi  detta  media  ve- 
locità d’ alcuni  fiumi  e torrenti,  secondo  dati  offerti  dal  CATfFiEa  e dal  Chìles 
nel  seguente 


Tu.  is,. 


A 


(1)  H celebre  Ventcroli,  dopo  che  il  Bonati  ebbe  notata  di  errore  la  stima  della 
velocità  delle  correnti  dedotta  col  pendolo  semplice , dall’osservazione  dell'  angolo 
del  Alo  sopr'acqua,  prese  a considerare  la  curva  del  filo,  e no  trasse  che  la  velocità 
stimata  dall'angolo  apparente  sarà  sempre  maggiore  della  reale.  A lui  si  dee  l’inven- 
zione del  pendolo  composto.  Il  IH  Libro  disegna  il  citalo  idrometro  del  Filopaxti 
ingegnosissimo,  tnltavolta  non  scevro  di  alcuna  diflicoltà  pratica. 
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CiPITOLO  III. 

Prospetto  della  media  relocltà  di  alcant  fluml. 


Per  minuto  secondo 


Odeh  a Stellino 

metri 

0,58 

Oder  nella  Slesia 

» 

0.90 

Hoselli  a Afeli 

» 

0,90 

i Reno  a Kehl 

)» 

4 

) Reno  a Gueldern 

» 

4.20 

j Reno  a Dusseldorf 

» 

4,50 

[ Reno  dopo  Coblenlz 

M 

4,5i 

1 Elba  a Botzembourg 

» 

4,05 

} Elei  a Jaromils  . 

n 

2 

Senna  

» 

4,05 

I Rodano  a Arles  . 

» 

4,45 

1 Rodano  a Liont  . 

» 

2,40 

Danubio  .... 

» 

4,30 

Reno  bolognese  a Malalbergo  [t] 

» 

4,58 

Po  a Lago-Scuro  (2) 

» 

2.63 

Ticino 

» 

2,33 

Duranza  dopo  Sisleron 

« 

2,65 

870.  Questi  dati  ponno,  dicesì,  servire  per  non  pochi  confronti;  cosi  il  Po 
sembra  avere  velocità  eguale  a quella  della  Durinza,  maggiore  di  quella 
del  Ticino,  e molto  più  di  quella  del  Reno  bolognese  ch'è  a Malalbergo 
non  dissimile  a quella  del  gran  Reno  germanico  a Coblentz.  Ma  queste  ve- 
locità sono  esse  corrispondenti  alla  sola  superficie,  o a tutto  il  corpo  del- 
l’acque  correnti  ? D’altronde  per  confrontare  esattamente  la  velocità  che  di- 
cesi media  de'  fiumi,  sarebbe  d’uopo  misurarla  in  tutti  allo  stesso  punto  della 
lunghezza  del  corso,  cioè  ai  due  terzi , o ai  tre  quarti,  secondochè  meglio 
s’accostassero  tutti  a certa  costanza  ed  uniformità  di  movimento. 

871 . Velocità  in  ragione  inrersa  della  sezione.  Per  ciascuna 
sezione  del  fiume,  quando  sia  in  quello  che  dicesi  stato  di  permanenza,  dee 
passare  la  medesima  quantità  d'acqua  nel  medesimo  tempo.  Se  una  sezione 
inferiore  smaltisce  minore  quantità  di  quella  che  passa  per  la  superiore , il 
livello  del  tronco  di  sopra  si  alza,  e viceversa  accade  ove  meno  di  questa 
ne  fosse  smaltita  da  quella.  Dunque  se  una  sezione  si  chiami  S,  ed  un’altra 
i,  e la  velocità  della  prima  sia  V.  quella  dell’altra  v,  dovrà  essere 

SV  = sv 

Perchè  queste  due  quantità  sieno  eguali,  è necessario  che  di  quanto 
per  esempio  « sia  minore  di  S,  d’altrettanto  v sia  maggiore  di  F;  oppure 
viceversa  di  quanto  s sia  maggiore  di  S,  d’  altrettanto  e sia  minore  di  V. 
Infatti  l’equazione  SV=  tv  disposta  come  proporzione  [Libro  I,  §263) 
darebbe 

-rr  V oppure  rff-  V:»;;*;S 

perchè  il  prodotto  degli  estremi  eguagli  quello  de’mediì.  Dunque  è dimo- 
strato che  le  velocità  stanno  in  ragione  inversa  delFaree  delle  sezioni. 


(1)  V.  più  sopra  il  $ 861  ovo  il  Reno  avrebbe  la  velocità  di  metri  1,  11. 
(1)  Secondo  altri  sarebbe  alquanto  minoro. 


I 
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873.  Da  questa  legge  iic  consegue,  che  se  in  un  fiume  l'area  della  se- 
zione divenga  più  ampia  , scemerà  la  sua  velocità , e viceversa  se  la  ve- 
locità diminuisca,  dovendo  per  converso  crescere  l’area  della  sezione,  l’ac- 
qua si  dovrà  elevare. 

873.  Variazioni  delle  velocità.  Oltre  quanto  è detto  ( § .85i  ] 
sulla  scala  delle  relocilà,  conviene  notare  che  la  velocità  quale  chiamasi  media 
dipende  da  tre  circostanze. 

1“  Allesza  dell'acqm. 

II®  Incliimxiotie  dell' altee. 

Ili®  Fii/ura  della  sezione. 

87i.  I®  Stimasi  dagli  idraulici  la  velocità  proporzionale  in  ragione  diretta 
all’altezza.  Se  F e e le  velocità,  K ed  a le  altezze,  sarebbe  V ; p : ; Aia. 

Quindi  se  un  fiume  riceva  l’acqua  d’un  altro  fiume,  ancorché  questo 
d'egual  sezione  di  quello,  I’  acqua  non  s' innalza  nel  primo  quanto  basta 
perchè  presenti  sezione  doppia  di  quella  che  aveva.  Ma  si  eleverà  mollo  meno, 
perchè  la  sua  sezione  essendo  la  stessa,  e solo  aumentando  in  altezza,  in  ra- 
gione di  quest’altezza  medesima  aumenta  la  sua  velocità.  Il  Po  non  aumenta, 
che  d’altezza  quasi  insensibile,  dopo  aver  ricevuto  il  Panaro.  Il  Uanubio  con- 
serva egual  letto  dopo  aver  ricevuto  r/nii,  benché  questo  sia  quasi  grande 
quanto  il  Danubio  (t  ) medesimo.  Che  lezione  di  falli  pe’  conlraddicenli  la 
restituzione  del  piccini  Reno  nel  Po  ! 

875.  II®  Che  la  velocità  cresca  in  ragione  dell’  inclinazione  dell’  alveo  è 
di  per  sé  manifesto.  Scemando  in  un  tratto  di  fiume  la  sua  cadente , sce- 
merà pure  la  sua  velocilà,  quindi  dovrà  crescere  l’altezza  dell’acqua  (§871). 
Da  ciò  dipende  che  quando  il  fiume  passa  da  un'inclinazione  ad  un'  altra 
minore,  ivi  si  forma  quasi  sempre  un  ventre  di  piena,  e si  fa  nolo  l’errore 
(§  820)  di  alterare  le  naturali  pendenze  d’un  alveo.  Se  l’ inferior  tratto 
ha  maggior  pendenza , il  superiore  può  sì  escavarsi  da  porre  in  fruldo  gli 
arginamenti,  se  per  mala  sorte  è arginalo. 

876.  III®  La  figura  della  sezione  influisce,  col  diminuire  la  velocità  quanto 
è maggiore  il  profilo  della  sezione  rispetto  alla  sua  area.  Siccome  la  velocità 
è ritardata  (§  863)  presso  al  fondo  ed  alle  sponde,  così  quanto  minore  è 
questo  a'.trito,  tanto  più  l’acqua  ubbidisce  al  proprio  peso  ed  alla  pressione 
superiore.  Rendasi  chiaro  mercè  il  seguente  disegno  olferto  dalla  fig.  160. 

Suppongasi  che  un  canale  abbia  le  sue  sponde  verticali , c presenti  la 
sezione  ABCD,  ed  un  altro  a sponde  inclinale  offra  la  sezione  EF  Gli, 
ma  in  modo  che  le  aree  delle  due  sezioni  sicno  uguali  ; cioè  data  eguale 
velocilà , passi  tant’  acqua  per  la  prima  come  per  la  seconda  nello  stesso 
spazio  di  tempo.  L’acqua  nella  prima  lambisce  il  perimetro  ABCD  eh’  è 
lungo  per  esempio  22  metri:  ma  nella  seconda  lambe  il  perimetro  E F G 11 

2 1 

ch’è  lungo  alquanto  meno  di  quello,  e può  esserlo  nella  ragione  di-j_j  ; 1 


(1)  Nel  III  Libro  sono  chiariti  questi  teoremi,  di  cui  nel  presente  sì  compendiano  solo 
i eorollarii.  Ivi  è fallo  ragione  della  diminnzione  degli  attriti  del  fondo  e dello  spondo 
che  quasi  cessano  pel  corpo  d’acqua  influente  quando  s'unisce  a quello  del  recipiente. 
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877.  La  prima  sezione  A E C D sarà  di  area  eguale  alla  E F G D.  seni- 
prechè  le  linee  E F e G H taglino  in  M ed  N 
le  A B e D C in  giusta  metà.  Nel  Gap.  VI  del 
Libro  I si  6 veduto  il  rapporto  dell’  area 
del  semiquadrato  A B C D col  perimetro 
composto  dei  Ire  soli  lati  AB,  BC,  e CD 
confrontato  al  rapporto  dell’area  della  specie 
di  semi-esagono  E F G H col  perimetro  com- 
posto de’  soli  tre  lati  E F,  F G,  G H.  Nella 
seguente  Sezione  si  conosceranno  altri  van- 
taggi che  ha  la  Bgura  del  semi-esagono  sul 
semi-quadrato,  rispetto  alla  forza  erosiva 
delle  correnti. 

878.  Del  resto  giova  riportare  il  se- 
guente prospetto  che  ìndica  la  cedevolezza 
delle  varie  materie  di  fronte  ai  diversi  gradi 
di  velocità  delle  correnti  (I). 


Velocità  Materie 


per  minuto  secondo,  che  resistono  alle  indicate 
velocità,  cedendo  a velocità 
maggiori. 


Metri  0,  076 

. Terra  stemperata,  fango 

» 

0,  162 

. Argilla  tenera 

» 

0,  305 

. Sabbia 

» 

0,  609 

. Ghiaia 

)) 

0,  9U 

. Ciottoli 

» 

1,  22 

. Pietre  infrante,  selci 

M 

1,  52 

. Ciottoli  conglomerati , 
schisti  teneri 

n 

1,  83 

. Rocce  stratificate 

M 

3,  05 

. Rocce  dure 

Queste  indicazioni  possono  essere  utili 
per  desumere  la  probabile  resistenza  delle 
sponde  e del  fondo  di  un  alveo,  almeno  in 
via  di  confronto.  Mancano  perb  le  princi- 
pali occorrevoli,  quali  sarebbero,  per  esempio,  la  differenza  d’una  sponda 
appratita,  da  quella  che  ancor  noi  sia  ecc.  Per  conoscere  poi  qual  velo- 
cità occorre  all’acqua  per  trasportare  le  materie  diverse  il  Dubuat,  osservò  che 
le  seguenti  cessavano  d’essere  rotolate  e travolte  quando  le  velocità  erano 
minori  delle  sotto  indicate  (2). 


(0  Elicici.  d'Edimbonrg  di  Telvosd  e Nihmo  all'art.  Bridge. 

(a)  riAviEE  n.  des  Lecon»,  sur  l'applicalioD  de  la  Mécaoiqae.Bai'iEi.LEs,  ì.e 
parile,  pag.  413. 
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Materie  Velocità 

i.  Argilla  bruna Metri  0,  08  i 

ì.  Grossa  sabbia  gialla  . . » 0,  217 

3.  Ghiaia  della  Senna  minutissima  . » 0,  408 

« grossa  come  piselli  . » 0,  489 

« « come  favo  ...»  0.  325 

t.  Ciottolelti  di  mare,  di  27  millim.  di  diametro  » 0,  650 

5.  Pietre  da  fucile,  angolose,  grosse  come  uova  » 0,  975 

879.  Se  mai  paresse  ad  alcuno  diffuso  troppo  il  mio  dire  su  questo  ar- 
gomento, gli  rispondano  per  me  queste  parole  del  Tocqueville  ; « Si  l’on 
« se  rendait  bien  compie  de  l'importance  en  économie  rurale , de  l'eau 
• qui,  selonles  circonslances,  rode  avec  ses  flols  la  richesse  oulamisère, 
« soit  que,  dirigée  par  le  génie  de  l'bomme,  elle  devienne  le  plus  actif  et 
« le  plus  économique  des  engrais,  soit  qu'abandonnée  à elle-mtme  par  une 
« inconcevable  incurie,  elle  apparaisse  aux  malheureux  cultivateurs  comme 
■ un  fléau  loujours  prét  à envahir  le  champ  quii  cultive  , à lui  dispuler 
« sa  récolte , à le  reduire  lui  et  sa  famille  au  plus  cruel  dénuement , on 
« rangerait  loutes  les  questions  qui  se  rattachenl  à l’ empiei  de  ce  puis- 
« sant  élément  au  nombre  de  celles,  qui  soni  les  plus  dignes  de  préoccu- 
« per  l'administration,  et  en  particulier  Ics  représentanls  des  intéréls  agri- 
« coles  du  pays.  Ces  importanlcs  questions  ne  sauraient  donc  ètre  plus 
« convenablement  discutees  que  dans  une  assemblée  composée  d’  amis 
a éclairés  et  dévoués  de  l’agriculture  (4).  » Ed  io  ne  conchiuderò;  non 
potrebbero  non  essere  subbietto  principalissimo  delle  presenti  Istituzioni  (2). 

SEZio.\E  ir. 

Ammcndameatl  a terreni  soggetti  a Inondazioni. 

Articolo  1.  Cause  ilclle  inondazioni.  — II.  Natura  di  esse.  — 

111.  Danni.  — IV.  lliparamenti  o difese. 

880.  Quel  genio  mirabile  di  Leonardo  propose  : l’/lnio  aliraversassc  il 
piano  di  Prato  e di  Pistoia;  corresse  per  le  paludi  di  Valliamo.  Avrebbele 
colmate  coi  suoi  interrimenti  ; evitata  la  lunga  stretta  della  Gonfolina,  cre- 
sciuta la  sua  velocilà , scemate  le  inondazioni.  Tolse  il  Cielo  alla  Toscana 
di  vantaggiare  delle  sue  idee , come  le  negò  i manoscritti  e le  ceneri  di 

(I)  Dn  regime  descours  d’eau  non  navigables.  Rappobt  fall  au  Congrès  de  S.  Qcen- 
TiN.  V.  le  CrLTlVATEiB,  XVII  aancc,  à pag.  171  (1015,  Mars). 

(3)  Nel  momento  stesso  in  cui  scrivo  quanti  terreni  feracissimi  non  sono  travolti 
e disastrati  da  piene  terribili  di  laghi  e fiumi  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nella 
Ligcbia  e nel  1’ieno.nte?  Teodorico  I,  re  de’  Goti,  volendo  giovare  airagricoUiira, 
nella  sua  lettera  ad  Aproniano,  gli  comanda  di  pagare  del  pubblico  erario  nn  viaggio 
ad  un  ingegnere  (AquUegi)  giunto  a Roma  d.ill'ATrira  per  insellare  la  manitTadi 
derieurc  a regolare  le  acque.  Cassiodobo,  Variar.  L III,  p.  47.  l’arisiis,  1588. 
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tant’oomo,  le  cui  scoperte  dovcan  solo  fruttare  a Francia  c Lombardia,  dove 
diresse  escavaxioni  di  canali  importantissimi,  ed  apri  l't'ra  da  cui  datano  le 
grandi  idrauliche  opere  odierne  (I).  Se  non  che  la  sua  idea  fondamentale 
andò,  può  dirsi,  perduta  (2). 

Invece,  di  quella  guisa  che  i villici  hanno  a bussola  del  coltivare  il  fatto 
del  padre  e dell'avo,  non  di  molto  disforme  è il  costume  degli  idraulici  d' og- 
gidì , perdurando  nel  sistema  (3)  che  pericoli  e danni  da  lunga  stagione 
peggiora.  Si  può  commendare  coH’OsBEf.K  l’assennatezza  eh’  e’  rilevava  nel 
suo  viaggio  alla  Cina  : que’  celesti  lavoratori  cioè  non  istudiarsi  già  dì  adat- 
tare il  terreno  alle  diverse  produzioni  ; sì  bene  queste  a quello,  piantando 
canne  e palale  nel  terreno  umido,  sagiltarie  e ninfee  ove  acque  stagnano,  e 
riso  ove  sommergono.  Nè  mancherebbero  altri  vegetabili  pe’ terreni  inon- 
dati ; chè  lo  ScHOEDER  indica  vegetanti  con  successo  ne'  prati  soggetti  a 
inondazioni,  la  pafilietta , l’affroslide  stolonifera,  Yalojiecuro  geniatlato  , la  fé  - 
sluca  deeumbens,  Yolcn  odoralo  ecc.  Ma  ollrecchè  gravi  troppo  sono  gl’  in- 
convenienti e i disastri  dalla  inondazio.ie  prodotti , cotali  e altre,  piante 
congeneri  rimangon  tra  breve  in  siffatti  luoghi  sopraffatte  da  giunchi , ca- 
rici ed  altrettali,  per  nulla  al  bestiame  confacevoli. 

881.  E forza  adunque  studiare  le  cause,  la  natura,  gli  effetti  e la  più  o 
meno  completa  repressione  delle  inondazioni.  Onde  son  tratto  a distinguere 
r argomento  per  4 Articoli,  notevole  ciascuno  per  tre  divisioni  ; perciocché 
infatti  le  inondazioni 

I.  Per  tre  modi  dertrano;  per  vicende  meteoriche:  per  affluenza 
sotterranea  o cataclismi  ; per  umani  improvvedimenti. 

II.  Per  tre  modi  succedono:  per  espansione:  per  tracimazione: 
per  rotte. 

III.  Per  tre  modi  danniflcano:  entrando,  dimorando  e partendo. 
Onde  il  Mittbrpacher  prescrivea  (4)  all’acqua  inondante  fosse  libero  passo 
nel  fiume  calando  la  piena  ; ma  1’  uscita  fosso  lenta  affinchè  deponesse  il 
suo  limo  sì  fecondo  alle  biade. 

IV.  Per  tre  modi  si  può  ripararvi:  lasciando  fare  alla  natura: 
avversandola  : o assecondandola  volgendo  le  sue  forze  anziché  a rovina , a 
bonificamento. 


(I)  Libri,  Loc.  cil.,  T.  ITI,  pag.  50. 

(3)  Lo  stesso  Toreicelli  lasciava  scritto  : • che  gt’inconvcnicnti  ai  quali  sogginceva 

• la  yatdiehiana  erano  allora  irremediabili  : e solo  questa  avrebbe  potalo  tornar 

• sana  e florida,  quando  fosse  stato  passibile  sbassare  per  tutta  la  sua  larghezza,  per 
■ esempio,  da  Monleputciano  ad  Arezzo  tutta  la  valle , e darle  una  certa  pendenza 

• verso  l’Arno.  • Il  Fossoubrom  che,  seguendo  la  grande  idea  del  Da  Vinci,  propose 
di  rialzare  invece  quella  valle  colla  colmala,  soggiugnea  : • Sembra  Impossibile  che  il 
Torricelli  si  aggirasse  tanto  vicino  alla  verità  senz’alTerrarla.  • 

(3)  • Ito  dovuto  persuadermi  che  il  sistema  precario  del  progressivo  innalzamento 
ed  ingrossamento  degli  argini  è visibilmente  inammissibile  si  nelle  viste  dell’arte,  che 

dell'  amministrazione Ad  un  frustraneo  provvedimento  temporario  sarebbe 

uopo  sostituirne  piuttosto  un  radicale  delìuitivo.  • Ingegnere  Ferdinando  Piazzim. 
Politec.  1844,  N.  40. 

(4)  Etera.  ciL,  5 CI  (T.  I,  pag.  139). 
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Art.  i.  Cause  delle  inondazioni. 


I.  Vicondo  meteoriche.  — S.  Afliuenza  sollerranea  e cataclismi.— 
3.  Umani  improvvedimonti. 


[4]  \ icende  meleorìcbe. 

883.  vicende  meteoriche.  L'acqua  de'liumi  non  cape  ben  di  apesso 
ne’ loro  alvei  per  tre  diverse  cause  meteoriche. 

Prima  causa  offrono  col  fondersi  le  nevi  ed  i ghiacci  che  s’accu- 
mnlano  in  gran  copia  nelle  regioni,  ove  la  temperatura  d’inverno  discende 
per  molli  gradi.  Allo  scioglimento  deU'immcnsa  quantità  di  neve  e di  ghiaccio 
succede  copiosissimo  afflusso  d'acqua  nel  liume  principale,  ed  una  inonda- 
zione nel  paese  basso  da  esso  percorso.  La  quale  in  alcuni  paesi  suole 
avvenire  una  sola  volta  all’anno,  e più  o meno  alla  stessa  epoca  dell’anno 
medesimo.  Dove  quello  scioglimento  accade  lentamente,  l'inondazione  è li- 
mitata, però  dura  talora  due  e più  mesi.  Se  temperatura  più  elevala 
affretti  quello  scioglimento,  la  inondazione  dura  anche  solo  due  o quattro 
settimane,  ma  più  tremenda  e dannosa.  Le  biade  allorché  in  erba  distrutte; 
altra  volta  coperte  da  strali  di  sabbia,  di  ghiaia,  d’argilla.  Benché  adunque 
il  bacino  immenso  di  gran  fiume  accolga  enorme  quantità  di  nevi  e di  ghiacci, 
tullavolta  lo  scioglimento  può  avvenire  abbastanza  graduale  da  rendere  le 
piene  di  un  fiume  di  lunga  dorala,  ma  non  eccessive.  Nel  bacino  del  Mis- 
sissipi  la  parte  meridionale  si  sbarazza  dalle  nevi  prima  della  settentrionale, 
cominciando  a fondersi  la  neve  della  parte  inferiore  del  fiume  due  mesi  prima 
di  quella  al  Nord.  Quindi  pel  Mississipi,  né  le  piene  stragrandi,  in  confronto 
alla  sua  lunghezza  ed  al  numero  de’  suoi  inOucnli , né  le  sue  inondazioni 
altro  che  placide , benché  da  tre  o quattro  mesi  incessanti.  Se  il  fiume 
corre  da  mezzodì  a settentrione,  il  fondersi  delle  nevi  comincia  alle  sorgenti; 
quindi  le  inondazioni  di  minor  durata , ma  più  troppo  formidabili  e rovi- 
nose. Peggio  arcade  ne'fiumi  correnti  da  mezzodì  a ponente,  e da  ponente  a 
mezzogiorno  : lo  scioglimento  avviene  in  cortissimo  tempo,  e se  il  verno  sia 
stato  lungo  e abbondante  di  nevi,  le  piene  e le  inondazioni  spaventevoli. 

883.  Seeonda  cacsa  sono  le  pioggie  regolari  periodiche , e produ- 
cono le  inondazioni  de’  fiumi  situati  dentro  i tropici , o fra  il  30°  grado 
di  latitudine  settentrionale,  e il  30°  di  latitudine  meridionale.  Imperciocché 
in  colali  regioni  cadono  dirotte  e continuale  per  lo  periodo  di  tre  sino  a 
sei  mesi  dell’anno.  E dirotte  tali  da  iiiondare  a dirittura  il  paese  su  cui 
piovano,  a 30  e iO  centimetri  d’altezza.  Non  é a dire  se  i fiumi  ingrossino, 
straripino  e inondino,  durando  a questi  effetti  per  altrettanto  tempo,  quanto 
quelle  periodiche  pioggie.  Tullavolta  le  loro  inondazioni  sono  più  regolari, 
e moderate  di  quelle  dipendenti  da  scioglimento  di  nevi.  Oltracciò,  essendo 
periodiche,  non  solo  sono  avvertite,  ma  si  può  dire  aspettale  con  interesse 
per  le  ragioni  da  esporre  nel  seguente  Art.  i. 
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884.  Da  terza  cansa  muovono  gli  allagamenti  accidentali,  i quali 
traggono  origine  ove  il  fiume  ha  le  sue  sorgenti  fra  giogaie  di  montagne 
coperte  di  neve  gran  parte  dell'anno , quando  venti  caldi  passando  sulle 
medesime  in  parte  ne  producono  lo  scioglimento,  e vi  si  caricano  di  certa 
guisa  di  vapori,  onde  nascono  pioggie  temporalesche,  che  aggiugnendosi  al- 
l'acque  di  fusione  delle  nevi  fanno  gonfiare  i torrenti , e ne  derivano  ra- 
pide e funeste  inondazioni,  in  tempi  anco  dc’maggiori  ricolti. 

885.  Ghiacci.  Nelle  regioni  ove  congelano  gli  stessi  fiumi,  nell’epoca 
in  cui  la  temperatura  comincia  a fonderli , si  hanno  inondazioni  anco  nei 
tratti  superiori  : conciossiachè  i pezzi  di  ghiaccio  s’accumulano,  ed  abbar- 
rano  il  passo  all’ acque  prodotte  dalla  contemporanea  fusione. 

886.  Le  naree  esercitano  una  influenza  che  non  si  dee  omettere  di 
considerare.  Singolarissimo  è il  fenomeno  del  flusso  e riflusso  rispetto  ai 
fiumi.  ARottebdah  il  flusso  e riflusso  dura  circa  4 ore  e 5 minuti:  il  ri- 
flusso invece  7 ore  e 5 minuti.  Non  è s'i  facile  a comprendere  perchè  le 
maree  s’avanzino  su  pe’  fiumi  più  che  non  parrebbe.  Se  la  marea  s’  alza 
di  un  metro,  essa  dovrebbe  avanzare  su  per  l’alveo  del  fiume  fin  al  punto 
in  cui  il  livello  di  questo  è a un  metro  sul  livello  ordinario  del  mare. 
Tuttavolta  la  corrente  marina  è spinta  dalla  massa  dell’acqua  del  mare  anche 
più  oltre.  Un  altro  effetto  singolare  è che  la  corrente  della  marea,  insinuan- 
dosi di  certa  guisa  sotto  quella  del  fiume,  la  solleva  più  nel  filone,  o nel 
suo  mezzo,  che  ai  lati  ossia  presso  alle  sponde,  mentre  il  contrario  accade 
nel  riflusso. 

Se  il  fiume  ha  nel  suo  tronco  estremo  poca  pendenza , naturalmente 
l’effetto  della  marea  è sensibile  per  un  tratto  assai  lungo  del  medesimo. 
Questa  è la  ragione  per  cui  nel  fiume  delle  Amaaoni  ( § 846)  I’  effetto 
n’  è percettibile  sino  a chilometri  740  ( 400  miglia  ) dalla  sua  imboc- 
catura. 

887.  Influenza  de'  diboscamenti.  Avendone  giù  detto  a sufficienza, 
mi  limito  a narrazioni  di  fatto,  onde  si  vegga  se  di  effetti  anteriori  possa 
tenersi  colpabile  un  fatto  posteriore.  Se  si  componesse  una  Storia  Idraulica, 
anche  solo  italiana,  si  noterebbe  questo  gravissimo  rilievo.  Quasi  ogni  anno 
sarebbe  segnalato  da  qualche  gran  piena  in  alcuno  de’  tanti  fiumi  c tor- 
renti d’Italia.  Forse  l'unico  lungo  periodo,  esente  da  notevoli  inondazioni, 
sarebbe  quello  immediatamente  successivo  agii  ultimi  maggiori  dibosca- 
menti (§  295,  N.  7).  Ma  narriamo  alcun  fatto,  onde  propugnare  la  verità 
storica  della  poca  influenza  de’  diboscamenti  sulle  vicende  meteoriche. 

888.  Le  inondazioni  sono  figlie  delle  stravaganze  atmosferiche.  Queste 
enormemente  cresciute  pel  taglio  dei  boschi  ; dunque  da  questo,  conchiudesi, 
la  maggior  frequenza  ed  imponenza  delle  inondazioni.  A dimostrare  se 
siano  realmente  cresciute  a nostri  tempi  le  intemperanze  meteoriche,  questo 
pubblicava  il  Morescbini  : « L’industria  non  ha  lasciata  incolta  qualunque 
« parte  di  montagna  in  cui  si  presentasse  qualche  poco  di  fondo  colliva- 
« bile;  l’attività  nel  diboscare , riducendo  grandi  estensioni  di  terreno  a 
« coltura  ha  raddolcito  il  clima  di  questo  paese  (Distretto  di  Camerino). 
« A confessione  di  tutti  i vecchi,  non  si  soffrono  più  quelle  cosi  rigide  in- 
« vernate,  non  si  veggono  più  quelle  nevi  perpetue , famigliari  una  volta 
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« in  ogni  inveroo  ed  apporlatrici  di  grandissima  moleslia  ed  incomodo  (1).  » 
Per  vero  dire  non  poche  Ira  le  inondazioni  traggono  sorgente  da  sciogli- 
menti di  nevi,  e da  dirotte  recate  da  venti  impetuosi  ecc.  Or  bene  nella 
provincia  Bolognese,  alTermava  l' Ing.  Giu.seppo  Berti  (certo  de’  più  cauti 
c severi  ne’ suoi  giudizii  ):  « 1 venti  erano  forse  più  impetuosi  negli  anni 
« antecedenti  al  taglio  degli  Apennini  di  quello  che  lo  siano  al  presente  ; 
« COSI  pure  le  improvvise  mutazioni  di  stagione  erano  a que’  tempi  ben 
« comuni.  Ben  più  d’una  volta  infatti  si  ricordano  i nostri  vecchi  le  nevi 
« ed  in  ottobre  ed  in  maggio,  non  già  solamente  nei  monti,  ma  ancora 
u nel  piano  (2j.  » 

889.  Del  1)89  fu  tale  l’ inondazione,  c si  generale  per  tutta  Italia  cbe  si 
disse  da  Paolo  Diacono  aquae  diluvium,  quale  post  hoc  lempiis  credilur  non 
fuisse  (3),  e valse  a dirovinare  Modena  e ricoprirla  di  terreno,  notando  ezian- 
dio che  gli  scavi  fatti,  non  sono  più  che  otto  anni,  denunciarono  la  stessa 
città  di  Modena  rovinata  altra  volta  per  inondazione,  circa  300  anni  prima  (4). 

890.  La  seguente  descrizione  può  servire  d'  alnin  lume  sulla  colpabilità 
de'diboscamenti  : « Il  primo  di  novembre  del  1 333  cominciò  a piovere  con 
tanta  furia,  sia  in  Fiorenza,  come  in  tutte  le  valli  dell’ Apennino  che  tri- 
butano le  loro  acque  nell'.lrno,  cbe  le  cateratte  dei  cieli  parvero  aperte  ed 
il  popolo  nuovamente  minacciato  da  un  generale  diluvio.  Onde  tutta  la 
gente  vivea  in  grande  paura,  suonando  al  continuo  per  la  città  tolte  le 
campane  delle  chiese,  infino  che  non  alzò  l’acqua , ed  in  ciascuna  casa 
bacini  e paiuoli  con  grandi  strida  gridando  a Dio  misericordia ^ misericordia 
per  le  genti  che  erano  in  pericolo , e fuggendo  le  genti  di  casa  in  casa 
e di  letto  in  tetto,  facendo  ponti  da  casa  in  casa,  onde  era  si  grande  il 
rumore  e ’l  tumulto  che  appena  si  poteva  udire  il  suono  del  tuono.  Per 
la  detta  pioggia  il  fiume  d’Arno  crebbe  in  tanta  abbondanza  d’  acqua,  che 
prima  onde  si  muove  scendendo  dell'  Alpi  con  grandi  ruine  ed  impelo 
sommerse  mollo  del  piano  di  Casentino  ; e poi  tutto  il  piano  d' Arezzo 
e di  Valdarno  di  sopra,  per  modo  che  lutto  il  coperse  d’  acqua.  La  Sieve 
soverchiò  le  sponde  con  non  minore  violenza  ed  allagò  lutto  Mugello. 
Ogni  piccolo  ruscello  che  metteva  neH'.4rno  sembrava  un  gran  fiume.  Tulli 
i mulini,  tulle  le  case  fabbricate  lungo  i fiumi,  tulli  gli  alberi  piantali  sulle 
loro  rive  furono  sradicati  e strascinati  daH'impelo  dell' acque.  Le  acque  che 
già  sollevavansi  otto  in  dieci  braccia  al  di  sopra  dei  piani  urlavano  con 
istraordinaria  forza  contro  le  mura  di  Fiorenza.  Finalmente  il  quarto  giorno 
atterrarono  il  muro  ed  entrarono  in  città  per  il  corso  de'Tmlori  dopo  aver 
falla  nel  muro  una  breccia  larga  cento  braccia.  In  pari  tempo  caddero  tre 


(I)  D.  .Moreschini  Massimo.  Colpo  d’occhio  suiragricoltura  del  distretto  di  Camerino. 
Vc<l.  Annali  d’ACRicoLTi  ra  Italiana  pubb.  da  F.  Re  Tom.  II , pag.  3. 

(ì)  Memoria  letta  alla  Soc.  Agraria  di  Bologna  nel  1810  e premiata;  Sopra  i difetti 
dell'agricoUura  del  dipartimento  dot  Reno  dcH'lngegn.  G.  Berti. 

(pi)  De  Gest.  Ijongob.  IH,  J3. 

(4)  Notizie  sopra  gt'  interrimenti  di  Modena  ricavate  dal  Ragguaglio  archeologico 
del  Prof.  Catedoni  intorno  gli  scavi  fatti  in  Modena  IBIS.  V.  Nuovi  Ann.  delle 
Scienze  Naturali,  Ser.  II,  Tom  V,  pag.  307  ecc.  Bologna,  IBiG. 
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dei  quattro  ponti  che  attraversavano  I’  4nio  ; l' acqua  inondava  tutta  la 
città,  e molte  case  scosse  daU’impeto  delle  acque , caddero  seppellendo  gli 
abitanti  sotto  le  loro  mine,  e quelle  che  rimanevano  in  piedi  erano  riempile 
da  una  fetida  melma.  1 magazzini  di  questa  ricca  città  mercantile  furono 
quasi  tutti  distrutti  dalle  acque.  Incalcolabile  fu  il  danno  dei  privati,  e quello 
che  cadde  a carico  del  governo  sorpassò  duecento  cinquanta  mila  fiorini. 
Finalmente  le  acque  sempre  più  in  città,  le  mura  non  ne  sostennero  il  peso  > 
e nella  notte  dal  5 al  6 novembre  cadde  la  muraglia  di  Ognissanti,  e per  la 
fatta  breccia  di  quattrocento  cinquanta  braccia,  I’  acqua  scolò  verso  pian 
d’ilmo  di  sotto . o 

« Tutta  la  Toscana  fu  ruinata  da  cosi  terribile  allagamento , i piani 
vennero  coperU  dall'acque,  le  colline  e le  montagne  spogliate  del  loro  ter- 
reno;  molli  villaggi  furono  affailo  distrutti  dalla  violenza  de’  torrenti,  e tulli 
i seminali  perduti.  Pisa  situala  in  più  basso  luogo  di  Fiorenza  , trovandosi 
circondala  da  un  ampio  lago,  non  si  sottrasse  a più  grande  infortunio  che 
per  la  nuova  strada  che  le  acque  si  aprirono  al  di  sotto  della  città  ; una 
metà  si  rovesciò  neU'Àrnaccio  e venne  a sboccare  presso  Livorno  mentre 
l’altra  metà  si  aperse  una  diritta  strada  nel  letto  del  Serchio  [1  ).  » Furono 
tremendi  i disastri  della  piena  dell’/tmo  del  3 novembre  1844.  Ma  raf- 
frontandola a quella  del  1333,  si  può  egli  più  asserire  che  quella  del  1844 
provenga  da  coltivazioni  montane  falle  ne’  51 1 anni  dall’una  all’altra  piena 
trascorsi?  E che  dire  poi  ricordando  quella  citata  di  sopra  (§889],  diluvio 
generale  avvenuto  quasi  13  secoli  addietro? 

[2]  SoUenuBea  afllueiua  e Gataclismi. 

891.  L’afllacnza  sotterranea  è causa  fortunatamente  rarissima,  non 
però  tale  da  trascurarsene  il  cenno.  Inondazioni  derivate  nelle  contermini 
spiaggia  da  laghi  e stagni  cresciuti  di  livello,  senza  concorso  di  sciogli- 
mento di  nevi,  o di  pioggia,  o di  piene  ne’torrenli  aventi  in  essi  recapito, 
nota  più  volte  la  storia  naturale  della  terra.  A colai  causa  si  ponno  due  casi 
gravissimi  riferire,  uno  d'Italia  nostra  antichissimo,  l’altro  più  recente  del- 
l'Olanda. 

892.  Lago  d'AIbano.  Dissi  già  della  mirabii  opera,  quel  canale  emissario 
del  lago  Fucino  (§  420),  stupendo  monumento  della  potenza  e dell’ardire  dei 
Romani,  benché  l'impelo  dell’acque,  allorché  vi  furono  introdotte,  ne  diro- 
vinasse gran  parte.  Eguali  cause  promossero  unponente  opera  pel  lago  d’Al- 
bano  (2).  Dista  questo  chilometri  24  daRouA,  situato  in  bacino,  profondissimo 
imbuto  contornalo  di  boschi , di  vigneti  e di  ville  , in  circuito  di  forse 
quindici  chilometri.  Nell’  anno  355  di  Roma  crebbe  smodatamente , senza 
pioggie  contemporanee  cui  potesse  recarsene  cagione.  Paventarono  sì  forte 


( 0 Framm.  d'Anom.  Pii.  T.  XXIF,  pag.  668.  Andrea  Dei  Cron.  Stnete  T.  .XV,  pag.  9* 
citali  dai  Simondi,  Star,  delie  Rep.  italiane,  Tom  V,  cap.  XXXlll.  Italia  tsn. 

(S)  Vedi  Bollettino  deiriatilolo  di  corrisp.  archeologica  di  Roma,  m.iggio  1830. 
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da  porsi  ardilameiite  e lostamenle  all'opera  di  disfogo  a quell'acqae  ognora 
piu  sopcrchianli.  Perforarono  la  montagna,  escavarono  pozzi  come  d'oggid) 
per  gallerie  in  servizio  di  strade  ferrate,  e si  edificò  un  canale  sotterraneo 
voltato  in'  pietra,  lungo  2336  metri.  Non  poche  gallerie  inglesi  e francesi, 
eh' e’ chiamano  tunnel,  quasi  innanzi  che  percorse,  dirovinarono.  Quella,  ro- 
mana veramente,  da  oltre  2100  anni  serve  all'uopo  di  passaggio  non  d'uo- 
mini, ma  di  elemento  formidabile,  nò  ancora  ebbe  bisogno  d'alcun  ristauro. 
'Vedi  popolo,  appena  dominatore  in  quel  tempo  di  esiguo  Stalo,  siccome  è 
la  piccola  porzione  del  Lazio , che  sola  possedeva , tullavolta  capace  di 
lavoro  immenso  e mirabile,  perchè  Tacque  non  rapissero  alcune  centinaia 
d’ellari  alTagricollura  I 

893.  Lago  d'Harlem»  Sterminata  inondazione  formò  in  Olanda  , 
nel  1606,  il  celebre  lago  d’  11.vrleh  , coprendo  3700  ettari  di  superficie. 
Nel  1534  evasi  questa  estesa  a 6607.  Nel  1691  crebbe  ad  ettari  7000,  ed 
inghiottì  3 villaggi.  Nel  1641  raggiunse  ettari  14000,  e nel  6 maggio  1840 
superò  i 18106.  Quindi  la  determinazione  di  accingersi  con  macchine  a 
vapore,  della  forza  di  200  cavalli,  al  suo  disseccamento. 

894.  Tevere»  Tra  i fiumi  più  difficili  da  studiare  è il  Tevere,  la  cui  pe- 
rennità è forse  a tulli  gli  altri  superiore,  calcolandosi  tripla  di  quella  asse- 
gnala al  Po.  Perennità  inesplicabile  se  non  sia  alimentala  da  acque  sotter- 
ranee in  assai  maggior  copia  (nel  rapporto  di  3 adì),  che  non  da  quelle 
pioventi  sul  suo  bacino.  Quest’  acque  sotterranee  alimentanti  la  massima 
magra  del  Tevere , cioè  la  minima  quantità  d'acqua  che  vi  corra  perenne, 
farebbero  abbassare  un  lago  di  estensione  tripla  di  quello  di  Ginevra,  di 
3 metri  e mezzo  in  un  anno,  se  si  scaricassero  appunto  da  un  s'i  ampio 
lago  sotterraneo.  1 calcoli  furono  dal  Lohbardini  (1)  istituiti  sulle  misure 
idrometriche  del  Tevere  pubblicale  dal  celebre  Ve.ntuholi  (2),  il  quale  appena 
intravide  Timportanza  delle  deduzioni,  di  poi  quasi  interamente  apprezzate 
dal  Bertelli  (3). 

895.  Inondazioni  del  Nilo.  Non  so  veramente  a quale  categoria 
di  cause  si  possa  riferire  il  periodico  crescimenlo  del  Nilo,  in  ispecie  do- 
poché recenti  viaggiatori  posero  in  dubbio  T' esistenza  delle  celebrate  mon- 
tagne delle  della  Luna  (4)  , da  cui  ripeleasi  per  iscioglimenlo  d’ ingenti 
depositi  di  nevi,  la  conseguente  copia  d'acqua  negli  influenti  alle  fonti  del 
Nilo.  Per  concetto  autorevolissimo  del  commendatore  Plana  , sarebbe  un 
fenomeno  cosmico , cioè  dovuto  al  molo  della  terra  attorno  al  sole , e ne 
offrirebbe  anzi  una  prova.  Però  geografi  insigni  tengono  parere , derivare 
da  periodiche  pioggie  nelTAfrica  centrale,  la  cui  periodicità  nondimeno  sa- 
rebbe già  per  avventura  un  fenomeno  da  rischiarare.  ^ ‘ 


(I)  Importanza  degli  studii  sulla  Statistica  deTiumi.  Milano,  1846. 

(ij  Novi  Comm.  Acao.  Scient.  Inst.  Donon.  T.  Il,  p.  55.  T.  IV,  pag.  S88.  T.  VI, 
p.  137.  T.  VII,  p.  :I47. 

(3)  Novi  CoHM.  td.  ib.  T.  IX,  pag.  333.  De  rationibut  guae  intercedunt  inier  pluvias 
et  alreorum  aquat  ccr. 

(4)  BAni'FFi.  V.  Givrualc  dell'  Assoriaziono  Agraria  degli  Stati  Sardi.  Anno  1841, 
pagina  167. 
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L'alflueDza  dell' acque  sotterranee  è grande  beneOcio  per  l'agrìeoltura. 

Il  Ticino  a Tomavento , l'Adda  a Cassano  , e VOglio  a Torrt-Pailavieim,  in 
tempo  di  magra  vengono  attraversati  e preclusi  interamente.  E con  tutto 
ciò,  anche  senza  il  sussidio  di  visibili  influenti,  vengono  poco  a poco  ali- 
mentati da  nuove  acque  per  lo  stillicidio  continuo  dell’alte  coste,  e per  le 
scaturìgini  del  fondo,  sino  al  punto  di  ritornar  navigabili  (t).  Per  converso 
è raro  pe’tiumi  d'Italia  che  l'afilusso  d’acque  sotterranee  possa  promuovere 
piene  c inondazioni. 

896.  CatacUsml»  Benché  i vulcani  sembrino  aver  poca  o ninna  re- 
lazione colle  inondazioni , pure  ne  hanno  abbastanza  per  fame  cenno.  Il 
celebre  terremoto  di  Lisbonx,  del  4°  novembre  1765,  presentò  il  singolare 
fenomeno,  che  allo  stesso  moménto  il  lago  della  Svizzera,  e il  mare  che 
bagna  le  coste  della  Svezia,  furono  violentemente  agitati.  Se  ne  risentirono 
gli  effetti  sino  nelle  Antìlle  orientali  ; ne'  dintorni  della  Martinica  , d' Anti- 
gua, e di  Barbados,  dove  la  marea  non  oltrepassa  mai  28  pollici , crebbe 
bruscamente  sino  a 20  piedi  (2).  1 vulcani  che  hanno  la  loro  cima  (siccome 
generalmente  nella  catena  delle  Ande)  nella  regione  delle  nevi , o hanno 
altezza  doppia  dell'Etna  , cagionano  inondazioni  frequenti  e terribili  per 
la  fusione  delle  nevi.  Oltracciò  nelle  larghe  voragini , o sul  pendio  , o al 
piede  de'  vulcani  nascono  laghi  sotterranei  che  hanno  comunicazione  coi 
torrenti  alpestri.  Accadono  scosse  onde  sommuovasi  tutta  la  massa  del  vul- 
cano, e le  sotterranee  caverne  s’aprono,  e vomitano  acqua  e limo  tufaceo, 
ed  anche  pesci,  come  accade  in  quella  catena  delle  Ande.  Queste  inon- 
dazioni sono  sciagure  altrettanto  lagrimevoli  che  inatlutibili. 

897.  Scoscendimenti»  Se  un  piccolo  torrente,  nello  scendere  da'luoghi 
elevali,  trovi  ostacolo  possente  ad  abbarcargli  il  passo,  allora  la  grandezza 
della  valle  superiore  all'  ostacolo  e la  sua  declività  producono  la  copia  e 
a violenza  della  irruzione  del  torrente , quando  giugne  a superare  quella 
barriera.  Non  poche  sono  le  inondazioni  locali,  generalmente  prodotte  da 
franamenti  o scoscendimenti,  di  cui  sono  innumerevoli  e continui  esempi. 

898.  Nel  4826  dopo  due  stagioni  secche  seguiva  il  28  agosto  dirottis- 
sima pioggia  nelle  Montagne  Bianche  del  New  Hamsphire.  Staccaronsi  sassi 
e pietre  dai  pendii  del  Saco , e foreste  col  terreno  dirovinarono  ; una  di 
tali  masse,  larga  4|2  chilometro  durò  scivolando  per  6 chilometri,  e ne 
derivò  una  inondazione  di  parecchie  miglia  di  estensione. 

899.  Nello  stesso  anno  Tivoli  fu  disastralo  dall'Antene.  Riferisce  Plinio  co- 
me secoli  addietro  rovinasse  boscaglie , case , ville  sontuose  ed  opere  di 
arte  (3).  Alcuni  secoli  trascorsero  senza  che  trasmodasse  ; poi  altri  guasti  pro- 
dusse. Ma  nel  45  novembre  4826  travolse  la  chiesa  di  S.  Lucia  e 36  case 
apportando  immensa  rovina.  Ora  vuoisi  cosi  avvenisse.  L’ acque  dell’A- 
niene  distinte  in  due  rami  al  disopra  di  Tivoli,  superato  e rollo  l'ostacolo 
onde  erano  forzate  a quella  disunione,  lasciando  a secco  il  ramo  a sinistra. 


(1)  Lombaddini,  Noi.  Nat.  e Civ.  di  I./>mb.  toc.  riL,  pag.  143. 

(a)  Da  Humboldt,  Sur  la  stradare  et  l’adivilé  des  Volcans.  Mem.  lue  dans  la  Séance 
poblique  de  l'Acad.  de  Bbbu.'i,  le  S4  jan.  I83S. 

(3)  Lib.  vm  , Epist.  MI. 
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invasero  tutte  e precipitaronsi  pel  destro,  cagionando  quella  inenarrabile 
sciagura  (1  ].  Trapasso  de’  recenti  guasti  prodotti  dall’acque  per  analoghe 
cause,  e di  cui  anche  nel  presente  anno  nell’alpi  Italiane  qualch'esempio 
non  manca. 

900.  Valanghe.  Nel  1818  valanghe  accumulate  nella  Drause,  influente 
del  Rodano  superiormente  al  Lago  di  Ginevra  , formarono  un  lago  lungo 
mezzo  miglio,  largo  200  metri,  e profondo  in  qualche  luogo  60  metri.  Fu 
d’uopo  forare  in  quella  diga  di  ghiaccio  una  galleria  artificiale  lunga  250 
melri,  e il  torrente  precipitando  sradicò  migliaia  d'alberi,  e mollissimi  cdi- 
Gcii  atterrò.  Seguitò  per  molti  mesi  vagando  e per  tutto,  e continuando  a 
produrre  immensi  disastri. 

[3]  Umani  improTvedimrnti. 

901.  Accuse  generali.  Quante  mai  non  sono  le  cause  assegnate 
alle  si  gravi  e frequenti  inondazioni  ì La  più  antica  e ripetuta  querela 
è contro  diboscamenti  e tagli  clandestini.  Altre  sono  contro  la  fal- 
lacia e insufficienza  delle  riparazioni.  Ora  s' incolpano  le  sezioni  troppo 
ristrette,  ora  la  smisurata  altezza  degli  argini , ora  il  cresciuto  numero 
d’aflluenti.  Talora  per  l’opposito  l'avcrnc  divertito  alcun  corso  d’acqua; 
talora  gl’interrimenti  agli  sbocchi , e fino  la  coltivazione  troppo  estesa , 
pretendendo  essenziale  il  lasciare  terreni  incolli  a dominio  delle  grandi 
piene,  in  cui  possano  espandersi.  Pel  qual  modo , quasi  come  danno  e 
incomodo  perpetuo  e illimibto , quello  si  vorrebbe  che  solo  si  è costretti 
a sopportare  a più  o men  lunghi  periodi,  e a misure  più  o meno  limitale. 
A ninno  confinante  del  più  modesto  rigagnolo  dovrebbe  essere  concesso  di 
vestirne  di  piante  le  sponde,  affinchè  non  dilamino;  a ninno  permesso  di 
munirsi  di  piccole  difese,  di  arginelli,  onde  non  avere,  ad  ogni  stilla  d’acqua 
cadente  dal  cielo,  malconcio  e manomesso  un  terreno  ferace  e lusinghiero 
di  bella  messe,  ma  sgraziatamente  contiguo  a qualche  ruscello.  E dove  il 
fiume,  per  larghezza  soverchia  sminuendo  di  velocità  (§  872),  deponc  nel 
suo  mezzo  dossi  di  rene  o sabbie,  e,  dividendosi  di  poi,  corre  a rompere 
le  sponde  a destra  e a sinistra,  sempre  ingordo  di  nuovo  e più  ampio  letto, 
deesi  vietare  al  possidente  limitrofo  di  osteggiarlo;  deesi  impedirlo  di  ap- 
profittare di  qualche  banco  lasciatogli  dal  fiume  presso  ad  un  capo  della 
sponda,  quasi  a compenso  del  mollo  e prezioso  scassinatogli  dall’altro  capo! 

902.  Cause  naturali.  La  maggior  colpa  sarebbe  adunque  de’ privati. 
Evidentissimo  che  dalle  montagne  denudate  d’ogni  vegetazione  le  dirotte 
deono  precipitare  più  prontamente  nelle  vallale.  Allora  vi  scivolano , per 
cosi  dire , sulla  ignuda  superficie,  senza  penetrarla.  Quando  per  l’oppnsito 
fossero  coperte  di  boscaglie,  meglio  filtrando  nel  terreno,  alimenterebbero 
le  sorgenti,  renderebbero  ne’  fiumi  meno  soperchianti  le  piene,  e meno  po- 
vere le  magre.  Cessalo  il  danno  per  le  minorale  escrescenze;  cresciuto  il 
lucro  per  l'aumentala  copia  d’acqua  per  l’irrigare,  per  l’industria  e per  la 


(1)  Prìncipes  de  Géologie  par  C Lvell  Paris  1845.  T.  It,  p.  53a  6S 
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navigazione.  È poi  d'aggiugnere  la  perdita  maggiore  per  l’eTaporazione  più 
pronta,  dicesi , e più  completa  in  un  terreno  diboscato,  che  non  in  quello 
ricoperto  di  piante  (I).  Ma  è d'uopo  indagare:  se  il  denudamento  provenga 
soltanto  dall' uomo,  o,  in  grado  assai  più  rilevante,  dalle  stesse  vicende  na- 
turali della  crosta  terrestre  : se  la  continua  e grandissima  umidità  delle 
foreste  americane  (citata  dal  Boussingadlt)  dimostri  piuttosto  le  piante  fa- 
vorire revaporazione,  anziché  quelle  superGcie  denudate,  le  quali,  appena 
ricevuta  l’acqua  d'un  temporale,  se  ne  sgravano  precipitandola  in  brevis- 
sim'ora  entro  rivi  c torrenti.  Ammetto  perfettamente  il  fatto  riferito  dal 
Desbassy.ns  de  Bichemond,  il  quale  nell'isola  dell' Ascensione  vide  bella 
sorgente  appiè  di  montagna  spegnersi  quasi  issofatto  che  furono  tagliati  gli 
alberi  di  cui  era  coperta.  Rimboschita  di  nuovo,  tra  non  guari  la  sorgente 
risorse,  e racquistò  la  sua  antica  abbondanza.  Quando  si  porrà  mente  a 
quanto  è detto  pel  Capitolo  XI  del  1 Libro , e pel  V del  Libro  III , ho 
stima  sarà  più  aggiustatamente  prefinita  la  grande  disputazione , che  in 
questo  luogo  si  vuole  d'altra  guisa,  cioè  solt'allro  aspetto  investigare. 

903.  Vero  stato  della  questione»  L’uomo  saggio  e imparziale  dee, 
prima  di  pronunciare  giudi  camenlo  di  rimboscare  e rinselvare  ciò  che  a 
bosco  ed  a selva  è quasi  impossibile  praticamente  restituire,  dee,  dissi,  por 
mente  a queste  dubitazioni.  E più  agevole  e più  vantaggioso  coltivare  a 
dovere,  che  rimboscar  le  montagne  (3)?  È più  pronto  riparo  alle  inonda- 
zioni, regolare,  condurre  e forzar  Tacque  a depor  terreno,  ove  si  può  e si 
deve,  anziché  lasciarle  di  frequente  disertare  e sommergere  il  piano  ? 

904.  Azione  pnbbllca»  Che  se  i privati  furono,  e forse  il  sono  an- 
cora, colpabili  di  diboscamenti , misfatti  però  ineluttabili,  perciocché  (come 
l’America  tutto  giorno  addimostra]  crescendo  gli  uomini  di  numero,  naturai 
cosa  è ch'estendano  lo  spazio  destinato  a produrre  la  loro  alimentazione , 
daremo  taccia  completa  delle  inondazioni  a cotali  opere  ? £ non  se  ne 
dee  parte  assai  rilevante  alle  opere  pubbliche,  allorché  di  mille  guise  ten- 
tano forzare  le  correnti , ora  a percorrere  alvei  in  sensi  appositi  al  loro 
naturai  corso , ora  a contenersi  tra  non  competenti  limiti  fatti  con  argi- 
namenti , ora  a fluire  con  cadente,  direbbesi,  artitìciale,  sostituita  a quella  su 


(t)  Bocssingaclt,  Econ.  Rurale,  T.  II,  pag.  736.  Parts,  16i4. 

(3)  Les  snrtaces  à reboiser  se  comptent  par  inillion  d’hectares,  et  les  dépenaea 
seraient  énormes.  Qui  les  feraienl.’  l'ÉtalIOn  peut  bica  dire  que  cela  lui  est  litté- 
ralement  impossiblo.  Les  particulicrs  ? Il  faudrait,  pour  les  y decider,  qu'il  fòt  dé- 
monlrc , chose  dont  on  est  loin , que  les  reboisemenls  leur  rendraicnt  plus  que  Ics 
pacages  acluels.  Et  encore  seraieot-ils  convaiucus,  qu'ils  rcculeraient  pour  deux 
caoses  sans  replique  : la  première  est  le  manqae  de  fonds  pour  exécuter  les  laboors, 
semis,  planlations,  fossés  et  haies  de  défenses  néceasaires.  Or  comme  ils  ne  peaveot 
les  emprunter  qu'en  payant  7,  8 et  mème  9 pour  100,  il  faudrait  que  les  bois  fossenl 
d'un  bien  bon  produit  pour  payer  le  capitai  et  les  intóréts  accumulés  pendant  les 

nombrcuses  années  qu'il  faut  pour  qu'ils  deviennent  exploilables. MaisesI 

il  possible  qu'un  petit  propriétaire  ne  touclio  son  revenu  quo  tous  les  15,  les  30  et 
nóme  les  80  ans?  ....  Les  sociètés  savantes  donneront  des  prix  pour  encourager 
les  roboisements:  des  bommes  savants  et  de  ceeur  se  dévoueront  à promnlgner 
les  bonnes  mélhodes.  Mais  les  cboses  n'cn  suivront  pas  moina  leurs  conrs  eco.  • Pa- 
EETo,  Irrigation  et  assainissement  des  torrcs.  T.  II,  pag.  681.  l’aris,  Rorel  ISSI. 
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cui  da  le  medesimi  si  spiaaerebbero,  per  recapitare  ia  più  grossi  fiumi  o nel 
mare  ; ora  infine  sottraendo  o aggìugnendo  a capriccio  infiuenti,  senza  pror- 
vedere  agli  effetti  che  ne  conseguitano? 

905.  Pubblici  improTvedimenti.  Delle  quali  inconsulle  opere 
idrauliche  a brevi  tratti,  si  può  far  concetto.  Qoest'ho  veduto  nell'anno  t8i2 
nella  regione  dell'EMiuA.  Otto  o dieci  furibondi  torrenti  gareggiarono  d'im- 
peto a dirovinare  ripe  c terreni  limitrofi  nei  loro  tronchi  superiori,  e scon- 
volgere e inondare  più  miglia  di  piano  negl’  inferiori.  Seco  loro  tutti  i pic- 
coli rivi,  i più  meschini  fosserelli,  via  essi  pure  fuori  d'ogni  modo  e misura. 
Per  tutto  addio  ponti , addio  strade,  addio  argini  sormontati  e squarciati , 
mulini  e case  conquassate,  arbori  svelte,  terre  concimate  e feraci  travolte 
dalle  furiose  correnti,  e rimpiazzate  con  sassi  e sabbie  in  eterno  infeconde. 
Di  questo  quadro  luttuoso  erano  causa  e corredo  pioggie  impetuose,  strabocche- 
voli e per  72  ore  incessanti,  con  tuoni  e fulmini  da  spiritare.  Notevole  l'appa- 
rizione per  istanti  d'arco  baleno  splendidissima,  prontamente  seguita  da  tem- 
poralesca dirotta,  non  senza  leggiera  scossa  di  tremuoto,  e da  capo  nuovo 
piene,  che  riuscivano  vere  soprapiene,  e nuovi  straripamenti,  e per  le.  fatte 
bocche  ricolmo  d'allagamenti,  sommergendo  quanto  rimanea  di  sommergi- 
bile. Sa  solo  Iddio  come  gli  effetti  di  quella  inondazione,  e in  quale  im- 
mensa corrente  di  danaro,  si  risolvessero! 

906.  Ora  il  Po  in  queH’cpoca  non  era  in  piena,  c se  lapiupparte  di  quei 
torrenti,  avessero  avuto  nel  medesimo  il  loro  naturale  ed  antico  disfogo,  tutta 
l’immensa  e feconda  pianura  della  Rohandiola  non  avrebbe  avuto  a la- 
mentare il  decimo  dei  danni  patiti.  Chi  strappò  quei  naturali  infiuenti  dalla 
loro  legittima  foce  nell’Erùfano  ? Io  so  bene  che  il  Po  gettandosi  del  tutto 
a sinistra,  e disertando  i suoi  rami  alla  destra,  si  scostava,  pressoché  ripu- 
diando egli  stesso  i suoi  influenti.  Ma  se  il  Reno  e gli  altri  torrenti  della 
Romagna,  non  torcendoli  con  linee  perpendicolari  a quelle  de'  loro  tronchi 
superiori,  ma  con  alvei  secondo  la  direzione  della  loro  linea  di  discesa  dal- 
l’Apennino,  si  fossero  condotti  nel  Po  di  Volano , sarebbe  stata  opera  forse 
meno  assurda  che  incanalarli  nel  Po  di  Primaro.  Quest'idea  è cosi  meglio  con- 
sentanea all'indole  e natura  di  quei  torrenti,  che  a dispetto  dell’ artificial  bar- 
riera a furia  d'oro  mantenuta  contro  la  loro  ineluttabile  tendenza  a correre 
per  la  diretta  linea  di  pendenza  maggiore,  non  tarderanno  gran  fatto  a re- 
carvisi da  sé  medesimi. 

907.  Afferrato  il  granchio  di  non  ripristinare  il  Reno  nel  Po,  rigettato , o 
non  avvertito  il  ripiego  (meno  mutabile  e meno  funesto  di  confronto  all’inal- 
veazìone  nel  Primaro)  dì  recapitarlo  nel  Po  di  Volano,  nè  manco  si  volle 
per  salvare  l’esistenza  di  qualche  migliaia  d’anguille,  profittare  del  bacino 
delle  valli  di  COMACCHIO  il  quale  avrebbe  fatto  trovare  a quei  fiumi  dere- 
litti, non  che  al  Reno,  il  pelo  basso  del  mare,  più  vicino  almeno  30  chilo- 
metri. Do  detto  al  III  Libro  come  ciò  potesse  ottenersi,  senza  distruggere 
0 colmare  affatto  quelle  valli,  onde  non  sagrificare  l'industria  di  quella  po- 
polazione comacchiese. 

^ 908.  Qui  adunque  sarebbe  soverchio  ripeterlo , com’è  d'altri  riflessi , inte- 
ressanti però  assaissimo  l’agricoltura  in  generale,  se  non  il  coltivatore  pri- 
vato. Ma  perchè  tengasi  contìnuo  presente  il  concetto  ch’io,  per  quantunque 


Capitolo  xii.  3i9 

solerte  dell’ interesse  della  provincia  natta,  non  ho  a quella  soltanto  parziale 
e limitato  riguardamcnlo,  ripeterò  in  questo  Inogo  l’osservazione  pur  fatta 
in  quel  Libro , non  so  da  altri  finora  avvertita,  ma  che  la  storia  idraulica 
del  Po  dee  confermare,  cioè;  che  la  sottrazione,  nel  suo  estremo  iratfo,  degli 
ultimi  influenti,  ha  prodotto  la  condizione  infelicissima  della  pianura  di  quei 
territori  anco  a sinistra,  ed  ha  rese  più  frequenti  e terribili  le  piene  nel 
tratto  di  mezzo  eziandio  del  Po  medesimo. 

909.  Opere  de*  privati.  Le  spiaggie  adiacenti  ai  tronchi  superiori  dei 
fiumi,  quelle  in  ispecie  limitrofe  al  li  tratto  (§  405),  quei  fertili  e deliziosi 
piani  che  tanti  bei  tenimenti  e territori  comprendono,  non  sono  già  terreni 
primitivi,  sono  alluvioni  e di  frequente  colmate,  opera  dell'nomo,  e dell' uomo 
isolato.  Non  rade  volte  il  coltivatore,  senza  alcun  concorso  dei  suoi  fratelli, 
anzi  quasi  sempre  costretto  a combattere  la  furia  del  torrente  e con  essa 
la  violenza  dei  contrari  lavori,  seppe  comporsi  il  suolo  ove  esercitare  l'arte 
sua.  La  natura  tortuosa  delle  correnti  crea  talora  e soccorra  all’ uomo  per 
formare  alluvioni,  c per  ridur  quelle  da  vaganti  a giuste  sezioni  ed  a meno 
instabile  via.  Molte  volte  l’imperizia,  o l'impotenza  lo  fa  soccombere  in  cosi  ar- 
dila e perpetua  lotta.  Tuttavia  è manifesta  resistenza  di  moltissime  terre 
create  e conservale  per  lo  sforzo  dei  possidenti,  coi  soli  mezzi  di  loro  li- 
mitate e parziali  risorse.  Ragguardando  generalmente  la  fig.  1 5 (§  1 05),  il 
tratto  da  x ad  A,  compreso  parte  del  tratto  A B , k indifeso  dal  pubblico , 
ed  è curalo  dai  possidenti , se  n'escludi  la  parte  più  elevata.  Pur  vi  trovi 
alluvioni  artificiali  acquistate  e mantenute  dall'industria  privala,  che  invano 
cercheresti  nel  tronco  sino  alla  foce,  benché  sia  desso  alla  pubblica  solerzia 
affidato  (1). 

910.  Inglosta  distinzione.  Or  perchè  mai  nel  I e II  tratto,  eh’ è 
la  metà  più  rapace,  più  furibonda,  siccome  estremamente  la  più  rapida  del  tor- 
rente. quella  ove  l'acqua  precipita  fra  balzi  e rupi  trasportando  enormi  'massi, 

0 più  al  disotto  recando  immensi  depositi  di  ciottoli  e ghiaie,  perchè  corre 
essa  impunemente,  senza  che  il  potere  sociale  se  ne  curi,  ed  urta,  combatte 
e devasta  le  proprietà  private,  senza  che  quegli  punto  v’accorra  in  difesa? 
Per  converso,  perchè  negli  altri  tratti  inferiori,  cioè  nella  metà  meno  ra- 
pida e meno  furiosa,  la  proprietà  privata  è di  pubblici  aioli  vantaggiata  ? 
L’associazione  dell' umane  forze  dee  dunque  profittare  soltanto  ad  una  metà 
degli  umani  ? Ne’  tratti  superiori , si  risponde , il  danneggiamento  che  può 
recarsi  da’tiumi,  si  limita  soltanto  a dirovinare  alcun  podere  : negl’inferiori , 
il  disastro  d'interi  terrilorii  travolve.  Risposta  falsa,  inettissima;  conciossiaehè 

1 disordinamenli  degli  inferiori  tronchi  de’  fiumi,  non  ponno  stabilmente  e- 
mendarsi  che  colla  regola  dei  superiori.  Risposta  assurda , perchè  fondata 
sull’assnrdo  supposito  che  sia  più  facile  o più  convenevole  spezzare  d'uo 
colpo  un  fascio  di  verghe,  che  disgiunte  una  ad  una  scapezzarle.  Risposta 
disvelante  ignoranza  delle  idrauliche  leggi,  perchè,  posto  freno  alle  correnti 


(I)  Forse  in  Piemonte  non  si  verificano  le  cure  dei  privati  per  difendersi,  ed  anco 
acquistare  terreni  con  bonificazioni  no’ superiori  tronchi  de’ fiumi:  certo  non  pa- 
reggiano quelle  praticate  in  altre  contrade  d’Italia.  Ciò  dessi  per  avventura  alla  e- 
norme  rapidità  de’  torrenti  a piè  dell’Alpe 
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nei  suoi  primi  rami,  il  numero,  la  copia  e la  torbidezza  delle  piene  ai  traili 
inferiori  disgraverebbe  (I). 

911.  Opere  del  pubblico.  Ma  di  ciò  non  si  parli.  Quali  sono  gli  ef- 
fetti dell'Intervenzione  del  pubblico  nella  porzione  di  corso  lluv'ale,  dì  cui 
s’arroga  l'esclusiva  tutela  e il  manomettere  sì  dispotico,  che  ripulsa  l’inter- 
venzione anche  solo  consulloria  dei  coltivatori  interessati , nè  di  rado  sa- 
grificalif  Quali  le  spiaggia  acquistale,  quali  le  campagne  creale  da  pub- 
bliche opere,  o almeno  dalle  furie  del  fluido  elemento  stabilmente  sicurale? 
Por  troppo  appunto  ne'  territori  solcali  dall'acqne  la  cui  condotta  è pre- 
servala alla  solerzia  della  pubblica  amministrazione,  non  ravvisiamo  che  disor- 
dine, e tal  disordine  in  alcuni  luoghi  da  giugnere  ad  augurare  che  le  stesse 
disgrazie  li  salvino  da  completa  rovina.  Perciocché  quasi  solo  a furia  di 
rotte  ornai  inevitabili  ed  incontenibili,  quei  territorii  alzandosi,  coH’eccìdio 
dei  terreni  inondali,  ponno  oggimaì  la  salvezza  unica  a se  medesimi  ap- 
parecchiare. 

912.  Eppure  la  potenza  deH’uomo  non  è qui  sola,  individuale,  isolata. 
L'associazione  delle  forze  e de’  mezzi  di  tulli  grinlcressali,  la  società  ìn> 
somma,  dovrebbe  pure  avere  possanza  bastevole,  da  che  vuole  il  concorso 
nei  tributi  dello  stesso  possidente  niontàno,  quantunque  debba  questi  difen- 
dere poi  da  se  solo  la  sua  individuale  proprietà.  Dai  più  alti  ingegni  de- 
cretali i provvedimenti,  le  difese  : infinito  il  numero  d’altri  uomini  d'arte, 
lo  stuolo  di  custodì,  sollocustodi,  ehiavicanti  ecc.,  con  appositi  dicasteri,  con 
ispeciali  casse  e particolari  carichi  e sopracaricbi  ; tutto  lautamente  orga- 
nalo pe  mantenere  inviolabile  un  sistema  idraniìco , che  ad  ogni  mì- 
nimo annuvolarsi  del  cielo  si  paventa,  per  convincimento,  siccome  illusorio 
ed  assurdo,  ma  non  si  vuoi  confessare  nè  dismettere,  siccome  tale. 

9t  3.  Prore  di  flutto.  Se  sì  tracciassero  in  carte  tupogratìche  tutte  le 
variazioni  idrauliche  avvenute  per  fallo  di  opere  governative,  si  accumu- 
lerebbe tal  copia  d'indicazioni  dì  antiche  e recenti  opere , da  non  trovare 
nelle  carte  spazio  occorrevole  perchè  tutte  vi  si  tratteggiassero.  Alvei  ab- 
bandonali. nuovi  riazzi  aperti , chiaviche  erette  , altre  dirovinale  , altre  in- 
terrile; argini  elevati,  altri  che  s’appianarono,  costruzioni  d’ogni  sorta,  rotte, 
deposizioni  e dossi,  poi  voragini  aperte,  ìndi  ricolme  da  altre  rotte;  infine 
tale  successione  dì  opere  e di  distruzioni,  che  il  tempo  e l’arte  non  bastano 
a cancellarne  le  vestìgie,  come  non  bastano  a distruggere  le  memorie  sto- 
riche degl’ immensi  tesori  così  fatalmente  profusi. 

9li.  Ho  veduto  una  volta  un  primo  ingegnere  decretare  la  chiusura  di 
due  archi  di  antico  e lunghissimo  ponte  sovra  torrente  assai  riguardevole  ; 
dopo  alquanti  lustri  ne  vidi  per  sentenza  dì  quel  medesimo  la  riapertura. 
Altra  volta  vidi  eccellenti  ingegneri , nelle  corrosioni  riordinare  con  lavori 
di  difesa  nuove  sinuosità  operate  dai  fiumi;  dopo  pochi  lustri  vidi  ì mede- 
simi, con  opposito  consiglio,  fare  soltanto  ritiri  d’argine,  lasciando  alla  cor- 
rente libero  l’alveo  apertosi  nella  nuova  risvolta.  Vidi  nello  stesso  tempo 
riparare  corrosioni,  e per  lavori  arditissimi  impegnare  enorme  disfida  col  ler- 


tl)  Un  det  moyent  lei  plus  elJicaces  consiste  a relenir  les  iépòls  iaru  les  montagnes 
d'où  sort  le  fieuve  ete.  Vedi  Naviei,  luogo  citalo,  pag.  415. 
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ribile  clemenlo:  questo  soverchiando  la  possanza  dell'arte  e dell'oro,  ritrarre 
dagli  stessi  lavori  superati  e sconvolti,  piìi  formidabile  urto  e violenza  per 
abbattere  la  minacciata  sua  sponda.  Intanto  in  altri  luoghi  limitarsi  a ri- 
parare con  eoronelUi , o interni  contrarginamenti , quasi  ritirandosi  trepi- 
danti in  faccia  al  nemico.  Contro  quei  primi  l'esperienza  dimostrava,  troppo 
repellenti  i lavori,  troppo  concitata  la  zuffa:  conciossiachè  a poco  a poco  il  fluido 
scorrevole  deviando,  cede  a temperato  respingimento:  ma  forzato  di  un  solo 
tratto , anzi  irrompe  ed  infuria,  che  piegare.  Contro  l'opposito  metodo  di 
eccessiva  temenza,  funeste  prove  tuttodì  chiariscono,  che  una  novella  cor- 
rosione non  riparata,  non  sop pressa,  è germe  di  molle  altre  corrosioni;  con- 
ciossiachè  il  filone  della  corrente,  spostato  colla  nuova  dalle  antiche  risvolte, 
già  per  anteriori  e successive  opere  abbastanza  salde,  investe  nuovi  punti, 
e quindi  nuove  ripe  spoglie  d’ogni  difesa,  affralisce  ed  espugna. 

915.  Non  reputo  mestieri  d'ulteriori  prove  a conferma  della  contraddi- 
zione patente  nell'applicazione  dell'idraulica  alle  pratiche  in  uso.  Dimostrato 
che  le  regole  idrodinamiche  sono  cosi  variamente  interpretate,  nell'esecu- 
zione delle  opere  più  importanti  e difficili,  convien  conchiudere  che  la  scienza 
del  moto  dell'acque  o non  è nota  abbastanza,  o,  essendolo,  non  se  ne  tien 
conto.  Da  un  teorema  non  ponno  derivarsi  corollarii  conlraddilorii.  Quelli 
d'idraulica  o si  fondano  sol  rigore  matematico , ed  è inconcepibile  come 
possano  dar  luogo , neH'applicazione , a risultamenti  cosi  opposti  : ovvero 
sono  talmente  ipotetici , da  non  doversene  far  carico  nelle  pratiche  opere, 
ed  allora  è lamentevole  che  vogliasi  il  tempo  e l'ingegno  de'  giovani  in 
que'  loro  studi!  primordiali  si  largamente  abusare. 

916.  Ricorso  airesperlenza.  Colale  quistione  però  chiaramente 
disnodava  il  Vesturoli  : <■  I principii  universali  (cosi  egli]  deiriDRAnLtcA , 
CI  derivati  da  quelli  della  Meccanica,  partecipano  della  loro  stessa  evidenza; 
« e quelle  proposizioni  che  ne  dipendono  sono  pure  verità  saldissime  ed 
CI  inconcusse.  Ma  nell'applicazione  di  questi  principi!  e nel  maneggio  delle 
« equazioni  che  li  rappresentano , ben  tosto  avviene  che  s' incontrino  tali 
■ difficoltà  e tali  inciampi  che  non  permettono  di  passar  oltre  ».  Prose- 
guiva con  sovrana  sentenza  : « Per  essere  certi  di  non  traviare,  il  lume  è 
Il  da  chiedere  all'esperienza,  che  la  realtà  delle  supposte  condizioni  ponga 
« in  chiaro,  o per  lo  meno  ne  confermi  i risultati.  » Più  di  recente  l'Ing. 
Isp.  Prof.  Brigbenti  nel  suo  Elogio  al  Vecchi,  questo  fermava:  « È forza 
n confessarlo  : per  allargare  i confini  alla  scienza  dell'  acque,  conviene  ri- 
« condurla  alle  prime  vie  : dacché  i filosofi  posteriori  (al  Gl’clielmini],  fatti 
Il  soverchiamente  animosi  dal  possesso  del  calcolo,  osservarono  troppo  poco, 
B composero  una  idraulica  razionale  troppo  lontana  dal  vero(l).  » Aggiu- 
gner  verbo  a que'sommì,  sarebbe  altresì  fastoso  che  vano. 


(1)  Nuovi  ANNALI  DELLE  SCIENZE  NATURALI,  Serie  II,  Tomo  I,  pag.  86.  nologna,  1844. 
Perchè  la  mia  opinione  sul  conto  delle  opero  degli  idraulici  non  sembri  avventai», 
mi  giovi  osservare  che  la  stessa  formola  dello  Evtbelwein  è posta  in  dubbio  dal  Prof. 
CoccoNCELLi,  il  quale  , applicandola  nel  torrente  Àdda  tra  Parma  e Piacenza , tro- 
vava risultali  discordanti  colle  velocità  effettive  in  tre  sezioni  differenti;  lo  velocità 
calcolate  riescivano  maggiori  dello  vere,  per  coi  opinava  che  possa  solo  servire  nei  corsi 
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Art.  II.  Natura  delle  inondazioni. 

1.  Espansioni.  — 1.  Tracimazioni.  — 3.  itolle. 


[i]  Inondazioni  per  espansione. 

9i7.  Espansioni  periodiche.  Sovralulli  magnifico  esempio  d’ i- 
nondazioni  per  espandimento  è ofTerlo  dal  Nilo.  Movendo  maestoso  dalla 
sua  vallata , alquanti  chilometri  a settentrione  del  Cairo  entra  nella  vasta 
pianura  da  lui  creala  che,  per  simiglianza  al  A dissero  i Greci  e chiamasi 
ancora  Della.  La  qual  forma  è nata  dal  dividersi  il  Nilo  nc'due  rami,  l'uno 
di  Rossetta,  largo  550  metri,  l’altro  di  Damiate  , largo  solo  metri  250.  La 
maggiore  larghezza  del  terreno  coltivalo  ch’eslendesi  anche  al  di  qua  e al 
di  là  de’ due  rami,  ò circa  120  chilometri  ; la  lunghezza  dalla  biforcazione 
del  Bume  sino  a mare,  170.  Immenso  tappeto  di  giardini,  d’orti  e di  campi. 
Il  Nilo  comincia  a crescere  in  giugno  nel  solstizio  d’estate,  e continua  sino 
al  settembre,  appoco  appoco  ricoprendo  la  pianura,  che  tutta  si  tramuta  di 
aspetto,  quasi  interminata  maremma,  ripiena  d’isolelle,  villaggi,  città  ed  al- 
beri sul  livello  dell’acqua  emergenti.  Se  l’ inondazione  benefìcenlissima  cre- 
scesse di  un  metro  oltre  il  livello  ordinario,  sarebbero  distrutte  le  capanne 
di  terra  degli  abitanti , sommersi  gli  armenti , rovinala  la  popolazione.  Se 


«Tacqoa  di  poca  pendenza,  e rhe  trasportano  sottili  materie  : non  nei  tronchi  sope- 
riori,  pei  quali  è più  applicabile  quella  del  Tioita.  Sono  poi  da  considerare  le  os- 
servazioni importaolissìme  dello  stesso  Bbiohekti,  poste  in  nota  al  citata  elogio  del 
Vecchi,  e questa  fra  l’altre:  • In  somma  provando  e riprovando  si  gingnerà  forse  ad 

• eliminare  dalla  formola  dell'EvTBELnEiN  e dal  canone  del  Tadi.m,  il  perìmetro  e 

• l’altezza  dell'acqua  viva.  Questo  quantità  nell’inrinila  varietà  delle  sezioni  degli 

• alvei  dei  fiumi,  sono  due  indeterminate,  le  quali,  prese  alla  lettera  sul  perimetro 

• e snll’allezza  d'acqna  che  si  trova  in  una  sezione,  quanlanque  abbastanza  regalare, 

• portano  non  di  rado  ien  lontano  dal  vero:  ed  io  l' ho  sperimentato  . (CiL  Annali, 
pag.  97).  Ecco  poi  le  sue  parole  rertamente  antorevoli  sulla  questione  dei  dibosca- 
menti; • Intanto  può  dirsi  che  , dov’è  possibile  una  cultura  permanente  del  suolo, 

• gli  uomini  fanno  ogni  opera  per  arrestare  ilearso  precipitoso  dello  acque,  e forse 

• vi  riescono  con  maagiore  effetto  che  non  fanno  gli  alberi  e gli  arbusti  nati  a caso. 

• E se  talora  l'ingordigia  porta  l'agricoltore  a dissodare  e diboscare  terreni , che 
■ poco  dopo  le  acque  scoperchiano  fino  al  nudo  macigno,  non  trova  imitatori,  onde 

> non  è da  fame  conto.  Può  anche  notarsi  che  le  piene  vengano  ordinariamente  dopo 

• che  il  ramo  rete  alla  terra  tutte  le  tue  tpoglie,  ed  è meno  allo  a frenare  il  corso 

• dell'acque.  ■ E più  sopra,  dopo  citate  antiche  piene,  aggiugneva:  .Nelle  1 7 inondazioni 

• di  Roma  che  il  Melchiori  cita  degli  ultimi  tre  secoli  della  repubblica,  si  leggono 

• strepitose  rovine  di  ponti,  di  case,  di  templi,  di  genti  affogate  — ed  eran  taeri  t 

> botchi'. E nondimeno  si  accusa  da  taluno  il  progressivo  diboscamento  dei  monti, 

. come  cagione  principale  delle  piene  odierne  dei  fiumi,  c principalmente  del  Arno! . 
{Ann.  eit.  ib.  pag.  97  c 98). 
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per  l'opposilo  fosse  sensibilmcnle  minore  dell'  usoto,  la  popolazione  solTrì- 
rebbe  quasi  allrellanto,  perriocchè  i raccolti  sarebbero  insiiflicienli. 

918.  Benefici  efietti»  Al  ritirarsi  delle  acque  risorgono  al  noTcmbre 
ì campi  ricoperti  di  melma  fertilizzante.  Si  procede  alla  coltivazione  ; la- 
vori, semine,  arroncature  ecc.,  e la  campagna  nuovamente  si  veste  di  ricchis- 
simi prodotti,  i quali,  all'accoslarsi  del  maggio,  secondo  le  specie  loro  ma- 
turano. Di  quel  mese  il  clima  ha  già  reso  il  suolo  arso  e polveroso,  e guai 
se  il  Nilo  nuovamente  non  tornasse  colle  sue  periodiche  piene  a ristorare 
l’aria  e il  terreno.  L'Egitto  senza  il  Nilo,  diceva  Napoleone,  ceti  le  deseri. 
Potrebbe  dirsi  per  contro  , il  deserto  col  Nilo  sarebbe  TEgitto. 

919.  Altri  esempi*  Quanto  accade  del  Nilo,  similmente  (comesi  è av- 
vertito nel  [3]  dell’ Articolo  1)  avviene  dei  liumi  posti  fra  i tropici,  o fra  il 
30°  di  latitudine  N.  e il  30°  lati!.  S„  i quali  per  le  periodiche  pioggie  con- 
ducono periodiche  e beneiiche  inondazioni.  Però  il  grandissimo  delle  Amaz- 
loni,  benché  situato  nell’emisfero  meridionale,  si  estende  tanto  verso  il  nord 
e verso  il  sud  ne’due  emisferi , che  quando  cessano  di  recargli  tributo  di 
acque  copiosissime  i fiumi  crescenti  per  le  pioggie  perioiliche,  cominciano 
a recargliene  gli  altri;  cosicché  l'inferiore  piano  in  cui  I’  Amazzone  trascorre 
è come  perpetua  palude , nelle  sue  spiaggia  è appena  alcun  punto  colti- 
vato ; tutto  di  tribù  selvaggia  non  contrastata  dimora. 

920.  Natura  deile  bellette  d’espansione.  Le  inondazioni  che 
accadono  per  espandimento  producono  effetti  vantaggiosissimi , perché  il 
limo  deposto  dalle  medesime  è quello  che  travolgono  le  acque  alla  loro  su- 
perficie. Ora  le  materie  sono  trasportate  dalle  correnti  come  separate  in 
istrati  r uno  all’altro  sovrapposti  {§  t32) , secondo  eh’  elleno  sono  gradual- 
mente meno  gravi.  Le  più  leggiere  adunque  trovansi  negli  strati  superiori,  eil 
appunto  tra  le  medesime  sono  da  riporre  le  più  proficue  all’  agricoltura. 
Da  lungo  tempo  si  tenne  comporsi  le  bellette  più  vantaggiose  delle  parli 
terree  meglio’  acconce  alla  vegetazione.  Ma  oltrecchè  negli  strali  superiori 
delle  correnti  deono  ridursi  le  particelle  dipendenti  dalla  vegetazione  e de- 
composizione delle  piante , vi  si  trovano  ancora  i residui  d’animali  micro- 
scopici. Ciò  in  tal  copia,  che  nella  belletta  del  Nilo  rEnRF.NBF.Rn  crede  non 
esservi  particella  grossa  come  la  metà  d’una  capocchia  di  spillo,  nella  quale, 
senza  far  calcolo  dei  cangiamenti  chimici  che  hanno  dovuto  sopravvenire, 
dopo  il  deposito,  non  si  possa  riconoscere  i resti  di  uno  o di  parecchi  jh>- 
lilalami  calcari  (I). 

(1)  Nell'anno  183!)  l'F.nRRNnEaa  trovò  ! Tanelii  dot  porlo  di  .Vismrr  sul  Daltico 
consìstenti  da  un  ventesimo  a un  quarto  in  infusorii  vivciili  o in  gusci  silicei  d' iii- 
fusorii  morti.  L’  Hagrn  trovò  a Pillan  depositi  anche  più  ricchi  in  avanzi  oraanici, 
formando  gli  animalncci  un  quarto  ed  anche  la  metà  di  quella  belletta.  Nei  fanglii 
dell'  Elba  presso  Cuxhaven  lo  stesso  Eiiait.xBEiir,  trovò  metà  del  loro  volume  cnm- 
poslo  parte  d'infusorii  silicei  e parlo  di  politalami  a conchiglie  calcari.  In  tutti  i 
saggi  poi  antichi  e recenti  dell'alluvioni  del  Nilo  trovò  spugne,  infusori!  silicei  oltre 
i politalami  calcari  sopraddetti.  V.  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Nati  bali.  Bologna 
1850.  Serie  IH,  Tom.  I,  pag.  15!)  e 160.  Non  è da  lacere  che  forse  il  primo  a fare 
investigazioni  di  questo  genere  fu  il  Eeccahi  che  seppe  vedere  e contare  in  duo  oncio 
di  sabbia  gialla  sottile  ben  1500  minutissimi  testacei.  De  liononienti  arena  guadam. 
Comm.  Inai.  Don.  1748.  T.  I,  pag.  Gì. 
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9ìl.  Espansloul  Irregolari»  Ne' fiumi  non  arginali , ed  anche  in 
que’  lembi  di  spiaggie  dei  medesimi,  che  lasciansi  ne’fiumi  arginati,  tra  gli 
argini  maestri  e il  corso  vivo  dell’  acque , accadono  espansioni  prodotte  a 
irregolari  intervalli  dalle  piene.  È facile  conoscere  la  differenza  dalle  pe- 
riodiche, perciocché  quelle  che  noi  sono,  avvenendo  quando  la  vegetazione 
è nel  suo  sviluppo,  offendono  e talora  rovinano  affatto  prodotti  di  fieno,  di 
frumento  e d'altre  piante  coltivate.  Tultavolta  producono  danni  soltanto  per 
la  rendila  dell'anno  ; né  degradano,  bonificano  anzi  il  terreno,  e spesso,  col 
volger  degli  anni,  lo  elevano  colle  deposizioni  in  modo,  che  da  ulteriori  inon- 
dazioni lo  francano. 

922.  Espansioni  d'acque  chiare»  Ne'  fiumi  lacuali,  cioè  procedenti 
da  laghi,  purché  non  sieno  molto  lontani  dal  lago  onde  muovono,  le  piene 
possono  inondare  con  espansioni  d’  acque  chiare  ; lo  stesso  può  accadere 
d’alcuni  grossi  scoli  o colatori  nelle  basse  campagne,  allorché  tracimassero 
le  loro  sponde  naturali.  Il  danno  in  tal  caso  non  è gravissimo.  Però  è ben  rado 
che  acque  perfettamente  chiare  si  trovino  quando  si  muovono  con  certa  ve- 
locità, perciocché  sempre  travolgono  materie  terrose , residui  organici  ecc. 
Il  Proposto  Carlo  Csstblli,  studiando  i modi  a liberare  Pavia  dagli  stagni 
che  v'immalsanivano  l'aria,  ebbe  a rigettare  il  progetto  di  colmarli,  perchè 
le  acque  del  Ticino  a ciò  non  avrebbero  potuto  servire,  non  portando  esso 
torbide,  derivando  le  sue  piene  dal  lago.  Diffalto  da  oltre  un  secolo  eson- 
dava il  Ticino  per  quelle  bassure  senza  indicio  di  sensibile  deposito  nel 
loro  fondo  (t).  Ho  citato  questo  fatto  benché  singolare,  perchè  sarà  da 
tenerne  conto  in  altro  Capitolo  successivo. 

923.  Espansloul  de' tronchi  superiori.  Le  inondazioni  che  ac- 
cadono nel  primo  e secondo  tratto  de’  torrenti , d'ordinario  succedano  per 
espansione,  perchè  non  essendo  essi  arginati,  crescendo  Tacque,  sormontano 
le  ripe  ed  espandonsi  pe'  limitrofi  luoghi.  Ma  sono  più  subitanee , e tro- 
vando il  suolo  disposto  con  molta  pendenza  nella  sua  superficie , commet- 
tono disordini  quanto  le  rotte  ne’  tratti  inferiori. 

E pur  troppo  alcune  volle  il  torrente  finisce  coll’  invadere  il  terreno 
attiguo  con  tolta  la  massa  della  corrente.  Ciò  può  facilmente  dedursi  os- 
servando la  figura  164,  ove  per  sezione  si  raffigura  un  caso  palilo  da  me 
medesimo  nel  1842. 


Fi|.  161. 


Il  fiume  di  cui  F F raffigura  la  linea  del  fondo , elevatosi  in  piena 
alla  linea  P P,  invase  la  campagna  il  cui  piano  è segnato  dalla  C C.  Sic- 


(I)  l’iano  ragionato  del  Proposto  0.  Castelli  sui  mezzi  eHicaei  per  liberare  la 
città  di  Pavia.  Milano  MDCCXClI,  pag.  SO  o SI. 
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come  la  piena  oscillava  Ira  il  livello  di  piena  afTallo  straordinaria  e quello 
di  massima  piena  ordinaria,  quando  era  nello  scemare,  cioè  nel  passare  da 
quella  a questa,  andava  depositando  uno  scanno  di  ciottoli  e ghiaia  contro 
la  ripa  G C,  ìa  quale  in  quel  posto  rallentava  la  velocità  dello  strato 
d’acqua  inferiore,  quant’è  per  quell'altezza  G C.  Cosi  a poco  a poco  crescendo 
quel  deposito  col  lungo  durare  della  piena , ne  avvenne  che  sì  crescesse 
da  formare  un  banco  allo  incirca  designato  in  M G C.  Per  l’acclività  del- 
l’alveo il  punto  M essendo  pressoché  a livello  del  punto  C , ne  segui  che 
il  fondo  della  corrente  si  spianasse  su  quella  linea  M C.  Quindi , anziché 
una  espansione,  tutta  la  piena  si  riversò  sul  campo  C C.  Quindi  non  più  le 
sole  acque  alte  del  fiume  trapassarono  pel  campo  stesso , ma  le  inferiori 
eziandio  con  tutto  il  loro  corredo  di  sassi,  ghiaie  e grossa  rena  I 

92i.  E dunque  assai  diversa  l’espansione  placida  che  lunghesso  lo  spiaggie 
d’un  fiume  ne'  suoi  tratti  inferiori  può  inondarle  , da  quella  assai  più  ter- 
ribile de’  tratti  superiori,  in  ispecic  come  fu  il  caso  prenarrato,  quando  la 
ripa  cui  sormonta  si  trovi  di  fronte  ad  una  risvolta  del  fiume.  ' 

[2]  laoodaziooi  per  (racimaziooe. 

925.  Trabocco  delle  piene*  Ancorché  gli  arginamenti  d’  un  fiume 
sieno  elevati  a sufficienza  per  contenere  le  acque  delle  grandi  piene , 
tuttavolta  non  rado  è , che  le  acque  stesse  per  modo  si  elevino  in  alcuni 
tratti,  da  sormontarli.  Allora  esse  tracimano,  e discendendo  per  la  sponda 
esterna  dell’argine,  inondano  i terreni  adiacenti. 

Queste  inondazioni  sono  assai  limitate,  perché  se  la  tracimazione  du- 
rasse lungo  tempo  , I’  argine  così  ne  soffrirebbe  da  far  luogo  a vera  rotta. 
In  generale  anzi  le  tracimazioni  potrebbero  salvare  alcune  volle  da  enormi 
disgrazie,  quando  gli  arginamenti  adempiessero  a tre  condizioni. 

926.  Prima  è quella  che  la  linea  di  sommità  dell'argine  sia  esattamente 
parallela  a quella  del  livello  della  piena. 

927.  Secoiuìa,  che  ciò  si  verifichi  tanto  nell'argine  destro,  che  nel  sinistro. 

928.  Terza  condizione  che  il  cappelio,  o colmo  dell  argine,  sia  compatto  e 
battuto,  mediante  tragitto  di  viandanti  e veicoli. 

929.  Per  la  prima  e seconda  condizione  (che  più  innanzi  è dello  come 
debbasi  conseguire),  si  fa  luogo  allo  espandimento  uniforme  della  piena  sulla 
sommità  de’  due  arginamenti,  ed  avvenendo  sovra  linea  lunghissima,  riesce 
di  alcun  ristoro  al  soperchio  della  piena.  L’  acqua  si  dilata  quasi  placida- 
mente, perchè  da  ambo  gli  argini  e su  pe’  medesimi  s’incammina  con  dire- 
zioni opposile,  quali  riescono  alquanto  ad  allulirnc  la  violenta  irruzione,  che 
si  manifesterebbe  ove  la  stessa  quantità  d’acqua  , invece  di  tracimare  due 
lunghe  linee  d’argini,  soperchiasse  la  sommità  di  un  sol  tratto  più  depresso, 
più  breve,  e da  un  sol  lato  del  fiume. 

930.  Per  la  terza  condizione  avvenne  fallo  singolarissimo  di  fronte  alla 
città  di  Cento  in  Ferrarese.  Posta  questa  a sinistra  del  Peno  , essendo  il 
fiume  in  grande  piena,  tracimò  l’argine  a lei  di  faccia  , o perdurò  molte 
ore  a sormontarlo  copiosamente  ; finché,  fallo  impeto  in  altro  luogo  , ed 
aperta  quivi  una  bocca,  cessò  lo  stramazzo;  e la  città,  per  quella  volta,  fu 


Digitized  by  Google 


356  Libro  xit. 

salva.  Quel  trailo  d’argine  era  nel  suo  colmo  acciottolalo,  o almeno  s)  com- 
patto, per  lo  passaggio  continuo  d’animali  e veicoli  che,  ad  onta  della  cor- 
rosione della  scarpa  esterna , cioè  dal  lato  della  città , tultavolta  resse  co- 
tanto da  non  produrvisi  rotta  che  sarebbe  stata  fatalissima. 

931.  Non  è guari  tempo  s’impediva  il  transito  per  gli  argini,  temendone 
degradazioni:  di  poi  dai  più  accorti  si  stima  d’impedirlo  solo  agli  animali 
sciolti  e vaganti  che  dirupano  le  liste,  o angoli , e per  tutt'  altro  doversi 
desiderare  numeroso  e incessante,  perchè  ne  derivi  compattezza  troppo  van- 
taggiosa nelle  tracimazioni.  Sarebbe  anzi  utilissimo  che  il  cappello  si  potesse 
assodare  con  ben  composto  acciottolalo,  o,  come  dicono,  macodamùiafo,  in 
ispecie  negli  argini  dei  torrenti,  e ne’  tratti  di  faccia  a casolari  e borgate. 
Conciossiacbè  la  storia  idraulica  addimostra  con  falli  che  molli  argini,  ove 
potessero  supportar  incolumi  per  alquante  ore  la  tracimazione,  sfuggirebbero 
di  spesso  ai  più  terribili  effetti  della  rolla. 

[3]  looDdazioai  per  rode. 

932.  Cause  delle  rotte.  Gli  sconcerti  delle  arginature  possono  ri- 
dursi, seguendo  il  Cavalieiu  San  B ertolo  , a due  soli  capi;  1°  Vìtiosa 
struttura  , 2°  Cattimi  espomione  dell'argine.  Avvengono  per  corrosione,  sor- 
monto, sfianeamento  o si/one.  Si  distinguono  per  tre  diversi  gradi , secondo 
la  diversa  natura  del  fiume:  1°  Se  il  fiume  è incassalo,  cioè  col  fondo  del 
suo  alveo  depresso  sotto  il  piano  di  campagna  almeno  quanta  è l’altezza 
delle  acque  ordinarie  ; 2°  Se  il  fiume  ha  l’alveo  col  suo  fondo  a livello 
eguale  a quello  delle  campagne  ; 3°  Se  il  fiume  ha  il  fondo  dell’alveo  su- 
periore al  detto  piano  di  campagna. 

933.  Hottazzi.  Dalla  figura  162,  dove  il  fondo  del  fiume  è in  F in- 
cassalo al  di  sotto  del  piano  di  campagna  C C,  si  conosce  che  la  piena 
puè  fare  irruzione  rompendo  l’argine  GAG:  ma  nel  mentre  che  l’acqua, 
per  tutta  I’  altezza  G P , potrà  versarsi  sulla  campagna  C,  l’altra  ch’è  nel 
cavo  G F G,  proseguirà  a decorrere  nel  proprio  alveo.  Queste  rotte  sogliono 
chiamare  anche  semplici  roltassi  ; lullavolla  ne'  fiumi  reali,  siccome  il  Po, 
fannosi  cosi  ampie  e terribili,  che  chiamansì  egualmente  rotte,  benché  non 
vere  rotte  di  fondo. 


934.  Rotte  di  fondo.  Se  invece  il  fondo  F (fig.  163]  sia  allo  stesso 
livello  della  campagna  adiacente  C , è ovvio  rilevare  che  la  piena,  dopo 
falla  una  bocca  nell’argine  per  tutta  l’allezza  G A,  proseguirà  travolgendo 
l’altra  porzione  d’argine  da  S in  C e la  propria  golena  G,  e si  verserà 
quasi  tutta  in  C.  Tuttavia  in  questo  caso  proseguirà  in  parte  ancora  nel 
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«00  aWeo , se  la  campagna  C non  abbia  molta  pendenza  da  C verso  l’in- 
terno. A qaeste  bocche  do  nome  di  roUe  di  fottdo,  per  distinguerle  dalle 
precedenti  e dalle  rotte  in  catamtnto,  che  seguono. 

n«  iM. 


935.  Rotte  In  cavamento.  Infine  il  caso  più  grave  è quando,  come 
appare  dalla  fig.  16t,  il  fondo  dell'alveo  F sia  più  elevalo  della  campagna  C. 
Allora  non  solo,  durando  la  piena,  è avuLto  l'argine  da  A sino  in  R e la 
golena  G , ma  la  corrente , trovando  ancora  fortissima  cadente  da  F a C, 
escaverà  il  proprio  letto  cosi  amonte  che  avalle  del  luogo  della  rotta. 
Nè  solo  tutto  il  Gume  si  volgerà  per  la  nuova  bocca , ma  richiamerà  in- 
oltre l’acqua  di  parte  del  tronco  in  avalle,  e dì  qualche  non  lontano  in- 
flnente.  A queste  rotte  compete  il  nome  di  rotte  in  caTamentOy 
pel  successivo  escavo  di  fondo  che  ne  consegne,  benché  tal  nome  si  dia 
dai  pratici  anche  alle  precedenti. 


Fìi.  m. 


936.  È facile  rilevare  che,  nel  fiume  affatto  superiore  col  suo  alveo  alle 
campagne , possono  accadere  le  tre  specie  dì  rotte»  Perchè,  nel  frattanto 
che  la  corrente  squarcia  l’argine  sino  al  punto  S,  può  decrescere  a segno, 
che  dal  piano  S per  la  scarpa  S R duri  solo  una  tracimazione  la  quale  cor- 
roda quella  sponda,  ma  non  appieno  cosi,  da  escavarne  la  sua  corrispon- 
dente golena  G,  ìntantochè  l'acqua,  ognor  scemando,  si  riduca  nell’alveo  suo 
e tutto  tra  le  golene  s’acchiuda.  Allora  essa  avrà  prodotte  unicamente  un  ro(- 
taxto.  Se  giugnesse  a profondare  la  bocca  sino  ad  escavare  la  propria  go- 
lena, e spianarsi  per  R,  durando  altro  tempo  a resistere  il  rìnfianco  R C, 
la  rotta  sarebbe  dì  fondo,  ma  men  grave  che  non  quando  perduri  in  modo 
da  escavare  il  proprio  alveo,  versandosi  tutta  per  una  specie  di  nuovo  fondo 
M C.  Questi  casi , eccetto  l’ultimo , sono  però  assai  rari.  Perchè  l’acqua, 
appena  avanza  la  sommità  A,  precipita  per  I'  esterna  scarpa  S R C con 
tale  velocità,  che  tutta  la  corrode  e travolve,  e crea  in  C cotal  gorgo  da 
affrettare  l'immediata  apertura  dell’argine  sino  al  fondo. 

937.  Utilità  della  distanza  degli  argini.  Lo  che  non  toglie  dì 


'^'.-litized  by  Google 


358  Libro  ui. 

af^giugnere  riflesso  opporlunissimo  circa  alle  rotte  di  fondo  c in  earametUo. 
Quando  gli  argini  fossero  collocali  a molla  distanza  dal  corso  vivo  del- 
l'acqua, le  golene  G e U sarebbero  estesissime,  c parecchie  Hate  la  piena 
non  avrebbe  tempo  sufficiente  per  farsi  in  esse  quello  scavo  completo,  onde 
poi  Tacque,  calala  la  piena,  proseguono  tuttavia  a correre  per  la  rolla,  e a 
disastrare. 

938.  Rotte  per  viziosa  struttura  d*  argini.  Si  ponno  ri- 
durre a tre  le  cause  di  rotte,  procedenti  da  difettosi  arginamenti. 

t .“  Calo  0 assellamenlo.  Se  sia  stalo  mal  costrutto  l'argine,  appoggian- 
dosi l'acqua  alle  sue  sponde  ed  inzuppandolo , può  dare  origine  ad  ab- 
liussamenlo  che  in  tempo  di  piena  riesca  fatale.  Altre  volte  l'argine  elevato 
sopra  fondo  cedevole,  soggiace  a calo  impreceduto,  e la  piena,  profittandogli 
quella  depressione  , comincia  a tracimarlo  , e proseguendo  , a larga  bocca 
in  breve  ora  il  dirupa.  Questo  difetto  6 adunque  prossima  causa  (g  93S) 
di  rolla  per  sormonto. 

2. “  Spaccature  o peli.  Promosse  da  parziali  cedimenti,  o da  diseguale 
assettamento,  bastano  perchè  le  piene  prontamente  vi  determinino  lo  sfascio 
totale  del  tronco  d’argine  mal  costruito.  Questo  difetto  è adunque  prossima 
causa  (§  932)  di  rolla  sia  per  corrosione,  sia  per  isfiancamento. 

3. ®  TrapeUmenli.  Negli  argini  nuovi,  finché  sgorghino  scarse  acque  e 
vive,  non  riescono  perniciosi  i Irapelamenti,  estinguendosi  mano  a mano  che 
l'argine  prende  lo  assettamento  definitivo.  Quando  dalla  sponda  esterna  , o 
dal  piede  dell’argine  veggonsi  trapelare  acque  torbide,  o come  usano  dire  * 
si  manifestano  fontanazzi , è certa  l'esistenza  de'  meati  nelTìnterno  delTar- 
ginc,  che  chiamano  anco  tapinare,  perchè  trafori  fatti  da  talpe,  o volpi  od 
altri  animali,  ma  non  di  rado  dipendenti  da  radici,  o altri  residui  vegetali 

in  putrefazione.  Qualche  volta  fontanazzi  si  palesano  anco  a distanza  dagli 
argini.  In  ogni  caso  additano  comunicazione  coll’acqua  della  piena,  la  quale 
non  tarda,  se  non  si  ripari,  a farsi  strada  per  qucITocculta  via,  sino  a giu- 
gnere  a capovolgere  l'argine,  e produrre  vera  rolla  Questo  difetto  è adunque 
prossima  causa  (§  932)  di  rolla  per  sifone. 

939.  Rotte  per  cattiva  esposizione  deirargine.  Ove  l'argine 
.soggiaccia  all’  urto  comecché  obliquo  del  filone , in  breve  la  sua  golena  è 
distrutta , ed  attaccata  la  sua  fronte , generandosi  corrosione  nella  Se- 
zione seguente  contemplata.  Qualche  volta  se  la  sponda  delTargine  sia  bene 
appratita,  la  corrente  prosegue  a distruggere  per  al  disotto  la  golena  c il 
piano  di  terreno  sciolto  su  cui  posa  T argine,  finché  la  sua  scarpa  interna, 
per  lo  peso  naturale  si  stacca  e nel  gorgo  precipita.  E il  fiume  pronta- 
mente dirocca  la  parte  rimanente,  sia  perchè  non  offre  più  la  pendenza 
ch'avea  la  scarpa,  sia  perchè  il  terreno,  a nudo  e irregolarmente  franante,  è 
meglio  dalla  corrente  investilo  ed  asportalo.  Da  questo  difetto  di  pericolosa 
direzione  deU'arginamento  si  può  dedurre  quanto  è funesto  consiglio  non 
riparare  alle  corrosioni.  Le  quali  lasciano  campo  al  filone  fluviale  di  correre 
in  senso  più  o meno  obliquo  alla  direzione  del  suo  asse,  e l’argine  di  faccia 
alla  corrosione  e più  o meno  al  disotto,  riduccsi  per  tal  modo  all'esposizione 
più  infelice , perchè  obliqua  a quella  linea  della  corrente,  cui  era  dianzi 
parallela. 
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Art.  III.  Effetti  deìlc  ùwndazioni. 

Disastri  recati  dalt’acqne  — Entrando  — Dimorando  — e Partendo. 

9i0.  Effetti  del  Nilo»  Do  narralo  i vantaggi  dell’inondazione  del  Nilo, 
siccome  sperimento  vastissimo,  perpetuo  e incontestabile  dei  beneficii  re- 
cati , dalle  inondazioni  regolari  di  espandimento.  Verità  prescrive  di  notare 
i mali  e disagi  che  l'accompagnano  o conseguono.  Con  lei  dilTatli  si  pre- 
sentano oftalmie,  dissenterie  ed  altri  mali.  Nè  la  peste  risale  che  ra- 
ramente al  di  là  del  Cairo,  cioè  superiormente  a'  terreni  soggetti  agli  espan- 
dimenti del  fiume.  Non  rade  volle  le  case  ruslicali  crollano,  e d'ordinario 
hanno  breve  durata:  infatti  non  pochi  villaggi  sorgono  elevati  sul  livello 
dell’acque  inondanti , perchè  fabbricali  sovra  isole  composte  di  ruderi  ed 
avanzi  d’edificii  anteriori. 

9it.  Ref%ntl  del  Mfella  e dell'Adige»  Non  v'  ha  storia  più  lu- 
gubre della  storia  dell'acqua.  La  terra  non  conosce  forse  flagello  più  grave 
e più  costante  dell'elemento,  d'altronde  vivificatore  supremo  della  stessa  terra 
e dell'uomo,  lo  per  verità  dissi  alcun  cenno  del  Nilo , perchè  troppo  mi 
grava  il  dirne  oltre  del  Po  e d’altri  fiumi  d' Italia.  Chè  lutti , anche  i men 
, copiosi  e di  lievissimo  corso,  i quali  nell’estivo  tempo  sopportan  l’orma  del 
cavallo  e del  fante,  eh’  asciutta  vi  segna  il  lor  continuo  passaggio , in 
altri  momenti  furianli  precipitano,  ogni  difesa  travolgendo,  e terre  e vege- 
tanti e viventi  con  frenetico  impeto  impellendo  e disastrando.  Lascio 
adunque  alla  storiale  furie  dell’Eridano  nel  1839,  quelle  del  piccini  Beno 
nel  18i3,  quelle  déll’Anio  nel  1845,  quelle  del  Tevere  nel  1816  ; e,  benché 
dolorando,  trapasserò  pur  la  piena  del  Jfelht  nel  1850,  fatalissima  a Brescia, 
e rullima,  or  che  scrivo,  dell’Adige  (1);  tulle  dismisurale  e tremende.  Spesso 
il  volgo  fa  querela  se  più  l'acqua  sia  terribile  o il  , fuoco.  Questa  aggiu- 
gner  potrebbe:  perchè  l' uomo  rende  quasi  sempre  coll'  opera  sua  l'uno  e 
l’altro  elemento  più  formidabili  ? Raro  è pur  troppo  che  gl’incendi  da  mal- 
vagità 0 trasenranza  non  provengano  ; raro  eziandio  che  le  inondazioni  non 
sieno  da  negghienza  promosse  , o da  inconsulte  opere  provocale , o dagli 
arginamenti  a maggiori  danni  cresciute. 

913.  Ma  le  inondazioni  lasciano  i monumenti  più  portentosi  del  loro  tre- 
mendo passaggio.  Tra  quali  sono  in  gran  parte  i depositi  di  torba,  di  li- 
gnite ecc.  L’AuoaETTi  descrive  la  lignite  di  cui  una  porzione  deesi  alla 
famosa  inondazione  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  per  cui  lo  acque  por- 


fi)  • La  rolla  dell’Adige  io  Rivollanle  sommerse  tulio  il  Icrriiorio  di  Cavarzere 
destro,  meno  la  punta  del  paese  dal  Tartaro  all'Adige....  Due  mila  persone  hanno  il 
lor  tetto  sagli  argini:  e che  tetto!  poca  paglia  e strame  sovra  pali....  Le  strade  sono 
squarciate...  i tagli  fatti  per  l'esito  deH’acque  concorsero  pure  a tagliare  le  comu- 
nicazioni terrestri:  ottantamila  pertiche  censuarie  di  terreno  sono  sott’acqua.  > Il 
Lombardo-f'eneto,  giornale  periodico,  tS  ottobre  ISSI. 
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tiirono  seco  loro  intere  selve  c vigne  per  tutta  Lombardia:  e dalla  cro- 
naca di  Roberto  Pabh  si  rileva  che  tali  ammassi  servivano  nel  1195  alarne 
fuoco  (1).  Le  inondazioni  si  potranno  dunque  derivare  da  diboscamenti  veri 
ed  estesissimi  ch'esse  medesime  eseguivano,  come  ci  attestano  tanti  ammassi 
di  selve  e boscaglie  sotterrate,  onde  poi  le  miniere  di  carboni  fossili , 
antraciti,  ligniti  ecc  ? 

943.  Entrando,  Tacque  esondanti,  producono  effetti  dipendenti  dal  modo 
in  cui  inondano. 

1.  Se  per  esiiansione ; nulla  o quasi  nulla  sconvolgono,  lasciano  tempo 
non  che  ad  uomini  ed  animali  di  sfuggire  pericoli  a loro  agio,  ma  di  rac- 
corre  strumenti , granaglie  , o prodotti  già  raccolti  trasportarli  al  sicuro. 
Tutlavolla  possono  nuocere  a ricolti  soltanto  falciali  o mietuti,  perchè  o sol- 
levanti a galla  e disperdonli , o altrimenti  li  riducono  a infracidare  sotto 
acqua.  Se  poi  avvengano  ne’tralti  superiori,  come  si  notò  ne’  §§  923  e 924, 
gli  effetti  possono  divenire  quali  deonsi  attendere  da  torrente  che  in- 
vada completamente  un  territorio  e vi  stabilisca  il  suo  corso.  Il  suolo  col- 
tivato, per  que'luoghi,  in  alveo  di  fiume  con  sassi,  ghiaie,  gorghi,  banchi  ecc. 
si  tramuta. 

2.  Se  per  iracimasione  : non  producono  assai  dissimili  effetti  da  quelle 
di  espandimento,  però  discendono  con  violenza  dagli  argini,  ne  lacerano  l'es- 
terna scarpa , e siccome  d’  ordinario  precedono  reali  rotte , inducono  forte 
spavento  nelle  popolazioni  attigue,  onde  non  dannosi  agio  a porre  in  salvo 
bestiami,  arnesi  e prodotti,  di  quel  modo  che  fanno  al  giugnere  delle  espan- 
sioni. Inoltre  producono  sempre  alcun  gorgo  al  piè  dell’argine,  non  si  dif- 
fondono blandemenle  , ma  si  adunano , e secondo  le  concavità  del  suolo, 
volgono  talora  a danni  notevoli , perchè  dove  procedono  con  abrasioni , e 
dove  accumulano  sabbie  e fanghiglie. 

3.  Se  per  rotte:  allora  disastrano,  come  sarebbe  inutile  descrivere, 
perciocché  troppo  di  frequente  cotali  scene  di  desolazione  si  rinnovano  s'i 
a piè  del  monte  che  al  piano.  Oltre  al  travolgere  case , armenti  e talora 
anco  umane  vittime,  nelTaprirsi  della  bocca,  creano  un  abisso  ov'era  l'ar- 
gine e furiosamente  corrono  con  velocità  dovuta  alla  carica  della  piena  del 
tiume,  solcando  la  campagna  con  tante  diramazioni,  finché  poi  a certa  di- 
stanza si  espandono  più  o meno  placide  ed  uniformi,  secondo  le  pendenze 
della  superfìcie  inondala. 

944.  Adunque  più  presso  alla  bocca  onde  s’alimenta  l'inondazione.  Tacque 
lascieranno  depositi  a maggiore  altezza,  e composti  delle  materie  più  pe- 
santi. Ciò  però  solo  avviene  quando  T acqua  inondante  è come  circoscritta 
ovvero  stagnante.  Ijuando  essa  trovi  disfogo  d’  altra  parte , o si  evada  per 
iscoli  interni  di  campagna,  o si  getti  in  qualche  alveo  abbandonato,  d’onde 
smaltisca  per  direzione  altra  da  quella  onde  mosse,  i depositi  ponno  di- 
versamente comporsi  or  di  materie  gravi,  or  di  più  leggiere,  a norma  della 
pendenza  e delle  inflessioni,  o,  come  dicono,  accidenti,  del  suolo  esondalo. 

943.  Dlinurando , le  inondazioni  producono  effetti  rispondenti  alT  al- 


ti) Cav.  Carlo  AnouETri  ii,'ll,i  Turba  o dulia  l.ignils  combostibile  ecc.  Milano  1810. 
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tszza  dell'  acque  ed  alla  loro  torbidezza.  Impossibile  descrivere  le  fu- 
neste conseguenze  di  quel  soggiorno , in  ispecie  ne’luoghi  popolali.  Le 
acque  avendo  investile  le  fogne,  concimaie,  maceri  ed  altri  luoghi  ove  sicno 
scoviglie  ed  avanzi  organici,  fannosi  rossastre,  fetenti,  ingenerano  malsanie 
in  ispecie  in  quelle  sciagurate  popolazioni  angosciale  inoltre  dal  flagello  e 
perdute  di  spirito  per  le  sue  fatali  conseguenze.  A poco  a poco  gli  edifici, 
se  non  solidissimi , si  sconnettono  nelle  fondamenta  , cedono  , si  sfasciano 
e l'un  dopo  l'altro  ruinano. 

Mal  canto  e tapino  perciò  quegli  che  la  ruslical  dimora  edificò  con 
solo  cemento  di  terra  senza  calce.  Del  che  a suo  lungo  ; qui  occorrendo  no- 
verar solo  gli  effetti  dalla  più  o men  lunga  durata  dell'  inondazione  pro- 
dotti sul  terreno.  Designali  pel  Libro  V ì vegetabili  secondochè,  più  o meno 
perdurando  coperti  dall'  acque , possono  reggere  a siffatta  emergenza,  no- 
terò, pel  solito  modo  distinti,  gli  sconvolgimenti  e modificazioni  subite  dal 
terreno  inondato. 

946.  t"  Se  procedenti  da  esfiansiont : Tacque  depositeranno  melme  be- 
netiche,  siccome  quelle  avvertite  ai  §§  920  ecc.  Questo  è sempre  da  me- 
morare; di  non  confondere  Tespansionì  d'un  torrente  ne'suoi  tratti  superiori 
con  quelle  ne'tralli  inferiori,  ove  corra  pressoché  tutto  incassalo. 

947.  2°  Se  da  tracinmsione:  Tacque  saranno  pressoché  chiare,  perché  il 
solo  veto  superiore  tracima,  e in  quello  galleggiano  soltanto  residui  orga- 
nici; quindi  rimarrà  nel  suolo  un  deposito  sottile  di  materie  utili  alla  ve- 
getazione ; gli  effetti  in  complesso  saranno  analoghi  a quelli  accennati  al 
II"  2 del  § 94,7. 

948.  3“  Se  da  rotte:  quando  queste  sieno  della  prima  specie,  cioè  rot- 
taizi,  lascieranno  depositi  di  buona  qualità  ; meno  buoni  se  T inondazione 
sia  alimentata  da  rotta  di  fomìo,  e più  inferiori  anco,  se  da  rotta  in  cava- 
mcnto.  Nel  qual  ultimo  caso  ho  veduto  interi  lerritorii  in  vicinanza  alla 
rolla  per  altissimi  strali  di  aride  sabbie  affatto  inslerilire. 

949.  Se  al  lettore  non  incresca  rivolgere  di  nuovo  lo  sguardo  alla  fi- 
gura 90  (che  serviva  di  chiarimento  al  § 432],  solo  che  immagini  rappre- 
sentarsi dalla  medesima  una  lunghissima  estensione , può  formare  concetto 
sulla  natura  dei  depositi  lasciali  da  una  inondazione.  GT  interrimenti  ac- 
cadranno a strati  colla  inclinazione  tracciata  dalle  linee  m A , n A , O A : 
ma  inoltre  le  materie  perverranno , coro'  é dello  in  quel  paragrafo , a di- 
verse distanze  secondo  la  gravità  loro,  nella  guisa  che  indicherebbero  nella 
citala  Bgura  le  separazioni  in  senso  più  o meno  verticale  a detti  strali. 

950.  Durando  l'inondazione,  offresi  lagrimevole  spettacolo,  se  forti  venti 
si  scatenino  a turbare  la  superfìcie  delTacque.  Anco  se  non  violenti,  Ton- 
deggiamenlo  promosso  in  essa  basta  per  lacerare  sponde  d'argini,  ed  ab- 
ballere  edilizii  ruslicali.  Quando  più  impetuosi,  s'aggiugne  l'urto  degli  alberi 
e masserizie  galleggianti,  e tra  loro  e contro  altre  piante,  o casolari  spor- 
genti dalTacque.  Oltracciò  la  bufera  pqò  spingere  il  velo  superficiale  del- 
Tacque contro  argini  e case , ove  salirà  a nuove  altezze  , e aggiugnerà 
nuovi  danni. 

951.  Senza  rovistare  lontane  memorie,  ricordiamo  gli  effetti  della  dimora 
dclTinondazione  avvenuta  nella  terribile  rolla  del  Po,  della  del  Bonitso  del 
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novembre  4839.  Non  oslanle  la  diligenza  e l'abilità  degli  ingegneri  che 
« tenevano  uffizi  di  prenderla,  stette  aperta  Si  giorni,  durante  i quali  al- 
« cune  persone  perirono , si  annegarono  moltissimi  animali , vicino  a tre 
« mila  case  furono  o abbattute,  o guaste  per  lo  sbattimento  dell’onde  sol- 
« levate  dal  vento  (<).  » 

953.  Partendo  Tacque  inondanti , siccome  tenni  debito  di  avvertire 
al  § 885,  se  noi  facciano  con  lentezza,  produrranno  guasti  incredibili.  Nella 
seguente  Sezione  si  farà  palese  come  le  corrosioni  più  gravi  non  rade 
volte  s'arrechino  da  fiumi  nel  calar  delle  piene.  Similmente  se  Tacque  sor- 
tano dal  perimetro  inondato  con  soverchia  foga,  potranno  escavare  e scon- 
volgere il  suolo , sradicar  piante , atterrare  edifici  , quanto  il  primo  im- 
peto dell’irruzione  della  corrente.  Interi  villaggi,  le  cui  case  erano  allagate 
per  tutto  il  pian  terreno,  durando  intatte  nel  tempo  dell’ inondazione,  ai 
ritirarsi  troppo  precipitoso  delTacque,  dirovinarono. 

L'immenso  lago  che  può  essere  rappresentato  da  un  terreno  sommergo, 
ove  d'improvviso,  sia  mercè  l'agitazione  promossa  dal  vento,  sia  per  altra 
causa,  sormontasse  o abbattesse  qualche  ostacolo  da  cui  fosse  impedito  di 
avere  disfogo  per  alcun  cavo , !o  arginala  bassura , rapidamente  fa  forza 
alla  improvvisa  foce  , c da  ogni  lato  a furia  vi  corre.  Onde  il  terreno 
sommerso  rimane  temporaneamente  come  alveo  di  corrente  precipitosa , la 
quale  il  fondo  di  nuovo  altera  e sconvolge , quanto  nel  suo  entrare. 
Però  in  quella  prima  irruzione  il  terreno  attiguo  alla  bocca  fu  il  solo 
travagliato,  mentre  nella  sortita  da  tutti  i ponti  muovendosi,  l’acqua  per  più 
sensi  lo  solca  e soqquadra,  e il  beneficio  stesso  della  deposizione  lasciata 
Della  dimora,  modifica  e scema,  asportando  anche  della  melma  depositata. 


Art.  IV.  Ripari  alle  inondazioni. 


Provvedimenti  — lasciando  fare  alla  natura  — avversandola  — 
o valendosi  delle  suo  forze. 

953.  Ho  detto  a sufficienza  nel  Libro  III  intorno  agli  arginamenti.  Per- 
chè praticamente  meglio  se  ne  apprezzi  T importanza , è opportuno  cono- 
scere come  ne  parlasse  il  Lxnoeschi,  parroco  a S.  Miniato;  è oggimai  poco 
meno  di  un  secolo:  a Gran  parte  delle  pianure,  dìc'egli,  furono  un  tempo  già 
sterili,  perchè  troppo  ingombrate  dall’  acque  stagnanti.  L’ acque  de’  rivi  e 
de’ fiumi  avendovi  libero  corso  ed  ingresso,  ne’ secoli  addietro  alzarono  l.a 
terra  a segno  di  renderla  coltivabile  e fruttifera.  Queste  acque  tanto  bene- 
fiche al  piano  colle  loro  deposizioni  e trasporti,  da  qualche  secolo  in  qua 
gli  uomini  si  sono  adoperati  con  gran  pertinacia  ad  esiliarle,  per  cosi  dire,  dai 
fondi  beneficali,  colla  costruzione  d'argini  fino  ad  ogni  ruscello.  Dal  che  ne 
segue  che  Tacque  vanno  a depositare  la  terra  solo  ne’ grossi  fiumi,  ed  alzano 


(1)  Qmtico  Filopanti.  Dogli  usi  idraulici  dell.i  tela.  V.  ,\uori  Jnnaìi  dette  Scienze 
Katurati.  Serie  li,  T.  VII,  pag.  *66.  Bologna  1648. 


Digitized  by  GoogI( 


Capitolo  xii.  363 

perciò  le  maggiori  riviere.  Ora  quando  il  letto  de'  fiumi  e riviere  sarà  alzato 
in  modo  che  Tacque  de'  piani  non  possano  cadere  ne’  fondi  medesimi,  sembra 
inevitabile  che  nelle  pianure  ritorneranno  i paduli  e luoghi  giuncosi  de'tempi 
passati!  Che  perciò  Tedifizio  di  tanti  argini  non  pare  un  provvidemento  che 
per  un  dato  tempo,  ed  una  rem  disposaione  jkt  far  rilornar  l'arque  ad  ingom- 
brare gran  parie  delle  pianure  (t).  » 

954.  Dal  favore  di  cui  gode  sempre  presso  gli  uomini  il  presente  sulTav- 
venire , mosse  il  consiglio  di  carcerare  con  ripe  artificiali  Tacque  correnti, 
senza  avvisare  alle  conseguenze  di  futuri  mali  molto  più  gravi! 

955.  Ma  se  gli  argini  non  convengono,  il  fiume  non  recherà  esso  arena 
e ghiaia  ne’ campi,  e ad  ogni  momento  acque  inondanti  senza  ritegno,  e ro- 
vina ai  terreni,  alle  piante,  ai  ricolti  ? 

956.  Perciò  conviene  distinguere  due  rami  importantissimi,  quali  appunto 
si  considerarono  nelTIonoLociA  Agbaria,  cioè  quanto  spelta  al  pubblico  e 
quanto  spetta  al  privato.  Laonde  io  ne  distinguerò  similmente  le  norme  pra- 
tiche, anche  riguardo  alle  inondazioni , in  quelle  pertinenti  al  regolamento 
delTacque  soggette  alla  direzione  delTamministrazione  pubblica,  ed  in  quelle 
riguardanti  la  difesa  particolare  dei  fondi,  quale  rimane  a carico  de’ possi- 
denti speciali.  Ma  considerando  i tre  diversi  sistemi  seguiti  dagli  uomini 
nelle  diverse  contrade  , il  presente  Articolo  sarà  diviso  in  tre  parti,  come 
segue  : 

[1]  Corso  libero  all'acque» 

[j]  Corso  forzato  delPacqoe. 

[3]  Corso  regolato  delle  medesime. 

957.  Abbiasi  di  continuo  presente  accennarsi  unicamente  in  questi  Articoli 
a norme  di  esecuzione.  La  teoria,  o quanto  dire  la  ragione  delle  medesime 
contenersi  nel  citato  III  Libro.  Al  quale  ragguardando,  scemerà  l’idea  di  para- 
dosso che  talune  norme  del  presente  potessero  insinuare. 

[1]  Corso  libero  alTacque. 

958.  Questione  gravissima.  1 grandi  fiumi  corrono  a loro  grado 
perchè  da  potenza  d’uomo  infrenabili.  Alcuni  di  essi  nemanco  tollerano, 
edificii  di  stabile  passaggio,  siccome  ponti  permanenti,  e l'uomo  è costretto 
a valersi  dì  barche  o altri  galleggianti  per  traversarli.  Se  l’arte  osasse  di 
soggiogarli , e in  ispecie  di  contenerli  con  arginamenti,  i mali  che  cagio- 
nano, sarebbero  essi  più  gravi  o minori  delTassolnto  loro  libero  corso?  Il 
Po  disarginato  oggi , alla  prima  piena  seppellirebbe  Ff.rbara.  Se  non  mai 
fosse  stalo  arginalo,  Ferrara  a poco  per  volta  si  sarebbe  elevala  col  suo 
terreno  circostante  c per  forza  colle  sue  fabbriche,  come  osservasi  di  altre 
città,  il  cui  piano  terreno , per  mo’  di  dire , è sepolto  , e la  città  odierna 
sull’antica  si  eleva.  Riduciamo  la  questione  al  solo  aspetto  agronomico. 


(I)  Saggi  (TAgricollura  di  Gio.  Bali.  Laa'deschi,  parroco  di  S.  Miniato,  Parte  se- 
conda, Capii.  XXI.  Questo  tratlatello  fu  pubblicato  forse  contro  sua  voglia , solo  del 
1710,  come  si  aflònna  nella  3.a  edizione  stampala  nel  1810  in  Firenze  dal  Pialli. 
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Tatti  i fiumi  non  inceppati  da  argini  corrono  incassati.  Le  loro  mei- 
zane  piene,  spesso  anche  le  ordinarie,  si  contengono  fra  le  elevate  spiaggie 
ch'essi  medesimi  col  tempo  si  crearono,  attigue  al  loro  corso  vivo.  Le  mag- 
giori piene  tracimano  que'  dossi  longiladinali  ( § 432  ) ; cagionano  danni 
gravissimi,  ma  temporanei  ; perchè  l'uomo,  avvisando  continuo  a quel  peri- 
colo, non  vi  si  stabilisce  con  que'  lavori  e costruzioni  cui  si  determina  ove 
credesi  in  perfetta  securilà.  L’irruzione  poi  di  materie  gravi,  siccome  sassi, 
minuti  ciottoli  e ghiaie,  viene  di  frequente  esclusa  per  l'anzidetta  ragione, 
che  i fiumi  non  inceppali  da  argini,  corrono  incassali. 

959.  È da  notare  altro  effetto  del  libero  corso  de'fiumi.  Convien  leg- 
gerlo nel  gran  libro  della  Natura.  L' immenso  piano  Europeo,  dalla  sua  oc- 
cidentale stremila,  tra  le  foci  della  Schelda  e dell’ £ffia,  in  pochissimi  ponti 
s' alza  oltre  33  metri  sul  mare.  Ovunque  paludi  e scopeti  improduttiri, 
o dannosi  per  la  mal' aria  che  ingenerano,  ove  il  clima  perviene  a 
temperatura  sulficiente  a favorirla.  Però  lungo  i fiumi  sono  tratti  allo- 
viali  ove  si  esercita  la  coltivazione.  Lungo  il  Baltico  non  vi  sono  maraiii, 
ma  una  serie  di  piccoli  laghi  che  seguono  le  sinuosità  della  spiaggia,  circa 
a 40  miglia  ( chilom.  75)  dal  mare  , ed  in  posizione  elevala  per  medio 
di  circa  46  metri  sul  medesimo.  Dove  sono  i laghi  di  Ladoga,  Ontga,  Sti- 
ma ed  Entra,  dove  slendonsii  deserti  conosciuti  sotto  nome  di  Steppe,  dove 
marazzi  e paduli,  ivi,  può  dirsi,  gli  espandimenti  de'fiumi  non  hanno  mai  po- 
tuto nè  ponno  anco  di  presente  penetrare.  Ora  quale  n’è  in  gran  parte 
il  motivo?  Se  l'agricoltura  è priva  di  tanto  terreno,  essa  vi  è pure  eser- 
citata nelle  lunghe  slriscie  cosleggianli  i fiumi.  Ma  questa  è appunto  la  bar- 
riera naturale  che  i fiumi  elevano  a se  medesimi , colle  alluvioni  o in- 
terramenti che  depongono  sempre  maggiori  sul  lembo,  per  cosi  dire,  del 
loro  corso  vivo.  Le  Sleppe  basse  all’estremità  orientale  dell'Earopa  esten- 
donsi  tra  la  estremità  meridionale  della  catena  dell’  Ural  e il  Caucaso  ; 
esse  sono  poste  lungo  il  corso  dell' Ural  medesimo,  e al  di  qua  e al  di U 
dell’  inferiore  tronco  del  Volga,  occupando  spazio  due  volle  più  ampio  della 
superficie  di  tutte  le  isole  Britanniche.  Gli  elevali  lembi  delle  adiacenti 
spiaggie  dei  fiumi,  perpetuano  quella  sterilità  che  le  torbide,  non  potendo 
penetrare  quelle  sleppe,  non  ponno  ammendare. 

960.  La  questione  d’  arginare  i torrenti  è stala  più  volle  discussa,  nò 
mai  da  scienziati,  ingegneri  ed  agronomi  si  seppe  concordemente  esaorir6 
vo'  dire  ^ sentenziare  se  opera  utile  o perniciosa. 

L’ agronomo  Puvis  d’onorata  memoria  (t)  e il  De  Gasparin,  sono  Ira 
coloro  che  tengon  miglior  consiglio  lasciar  libero  corso  ai  fiumi,  tenerli  sol- 
tanto costretti  in  limitato  alveo , perciocché  la  melma  che  nelle  inonda- 
zioni depositerebbero  sui  terreni  adiacenti,  pagherebbe  ad  oltranza  i pretti 
d'assicurazione  per  le  inondazioni  a tempo  de’  ricolti. 

Allorché  si  tratta  di  prati , a stima  d’alcuni  , le  inondazioni  sarebbero 
perniciose  unicamente  quando  il  fieno  è ornai  maturo , perciocché  1’  acque 


(I)  Meritevole  di  mollissima  stima  per  divani  scritti  sgronomìd.  V.  il  suo  bri 
lavoro  De  tEndigaement  dee  fleuvet  et  dee  rxvUret.  Jour.  fÀgricnlturepratigae'l-''l- 
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torbide  verrebbero  ^ verniciar  l’erbe  di  terra.  Escludono  il  caso  di  fiumi  recanti 
sassi , minuti  ciottoli  e ghiaia. 

961.  TuUavolta  non  è uopo  di  prove  a dimostrare  che  l'assoluta  libertà 
delle  correnti  escluderebbe  la  coltivazione  in  estesissimi  sparii  di  terreno, 
anco  a notevole  distanza  da  loro.  Il  fiume  alTatto  sregolato  ne’  tronchi  su- 
periori,  dilatandosi  alcune  volte  enormemente,  crea  barriere  al  suo  corso 
colle  proprie  deposizioni  di  ghiaie,  ciottoli  e pietre,  e tutto  elevandosi, 
invade  nuovi  terreni , cui  rende  in  perpetuo  sterili  con  altri  interrimenti 
delle  anzidette  materie.  Ne’  tronchi  poi  inferiori,  di  spesso  forma  paludi  e 
stagni,  compone  banchi  ed  isole  ove  altra  volta  aveva  il  suo  filone  ; si  di- 
vide in  molti  rami,  e,  vagando,  non  si  limita  ad  invadere  sempre  gli  stessi 
luoghi,  ma  più  altri  ne  investe  e deplorabilmente  sconvolge. 

U coltivatore  collocato  nella  zona  accessibile  all’escrescenza  del  fiume 
libero , è quasi  come  nomade,  costretto  spesso  a fuggire,  cedendo  in  olo- 
causto al  terribile  elemento  il  frutto  de’  suoi  sudori,  e riportandosi  io  altri 
ponti , ove  di  nuovo  arrischia  i suoi  capitali  e lavori  , per  vederli  di 
nuovo  disertati  e perduti.  Nel  Libro  XXVIl  terrò  parole  di  codeste  coltiva- 
zioni eccezionali  e d'azzardo  ; ora  ne  dissi  per  avventura  di  soverchie  per 
dimostrare  che  l'agricoltura  è incompatibile  ove  le  correnti  sono  totalmente 
senza  freno.  E dimostrai  quanto  basta  al  § 5i , parlando  della  Sardegna  , 
che,  finché  un  possedimento  può  ad  ogni  istante  divenir  letto  avventizio 
d'acque  sregolate  ; finché  ogni  ghiaiata,  eretta  per  la  necessaria  circola- 
zione, può  in  brev'ora  da  sfrenati  torrenti  asportarsi  ; finché  ogni  inflessione 
di  suolo  può  da  un  momento  all’altro  riempiersi  d’acque  stagnanti,  per  farsi 
fomite  di  mal’ aria  e di  miasma  ; in  cotal  regione  é impossibile  il  coltivare. 

962.  Eglisi  pare  inutile  adunque  far  parola  di  riparare  a|inondazioni,  ove 
le  acque  abbiano  libero  corso.  Ma  si  deono  distinguere  due  circostanze.  La 
pròna  é quella  de’  superiori  tratti  de’  fiumi  o torrenti , i quali,  a dir  vero, 
sono  lasciati  in  balia  di  se  stessi,  perché  Tammlnistrazione  pubblica  non 
vi  pone  pensiero.  La  ttconda  é riferibile  ai  tratti  estremi , quando  ivi  pure 
pressoché  da  ninno  sono  considerati. 

963.  Troncbl  superiori.  Ancorché  libero  il  torrente , per  la  sua 
pendenza  ebbe  forza  e campo  di  escavarsi  l' alveo  entro  terra.  Le  sue 
escrescenze  non  superano  di  molti  decimetri  il  piano  circostante.  Ivi  ponno 
quindi  arginamenti,  talora  di  mezzo  metro,  o anco  due  o tre  volte  più  alti, 
egregiamente  convenire  a riparare  un  podere  dalla  piena  disorbitante  la 
capacità  dell’  incassalo  alveo  della  corrente.  Perciò  in  tali  casi  sarà  da 
ricorrere  alle  opere  d’arte  descritte  nel  presente  IV  Articolo. 

964.  Tronchi  Inflsriori.  Ove  le  intumescenze  del  fiume  si  espan- 
dono liberamente , ivi  più  facile  preservarsi  con  arginamenti  di  pìccola 
mole,  e perciò  di  non  grave  dispendio.  L’  acque  stesse  , che  nel  fiume  si 
elevano  a parecchi  metri  nelle  grandi  piene,  ove  traboccano  ed  espandonsi 
nel  territorio  contiguo,  siccome  per  lunga  linea  sormontano  le  loro  sponde, 
così  divagano  e sbassano  il  loro  livello , a modo  di  coprire  il  terreno 
sommerso , talora  per  un  solo  metro  d’altezza,  talora  anche  meno.  Forse  , 
accorti  di  questo  fatto  , gli  nomini  si  determinarono  alla  costruzione  de’ 
primi  arginamenti  I quali  ne’  primi  secoli  doveano  essere  di  mediocri  di- 
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mensioni,  quanto  era  minore  il  numero  di  coloro  che  i proprii  terreni  per 
si  fatto  ingegno  mnoveano  a guarentire.  Quanto  più  crebbe  il  novero  de' 
terreni  per  quel  modo  difesi , tanto  men  campo  rimase  all'acque  di  espan- 
dersi e,  acciocché  il  dica,  di  soUigliarsi.  Il  possidente  adunque,  il  quale 
fosse  tra  primi  a circondare  d' argini  il  suo  terreno,  avrà  buon  de- 
stro a farlo  , Gnchè  però  tropp’ altri  noi  facciano;  perchè  allora  1’  acque, 
sempre  più  ristrette  nel  loro  campo  d' invasione,  cresceranno  d’altezza  a 
modo  di  sommergere  quegli  arginamenti. 

965.  RiQesso  importante.  Dovrebbero  gl'  idraulici  ponderare  gra- 
vemente l’anzìdetta  presunzione  isterica  , e la  troverebbero  esatta  ed  im- 
portantissima nelle  grandi  quìslioni  sugli  odierni  slraboccamenti  de’  Rumi. 
Si  elevano  , si  rioGancano  , poi  si  rialzano  di  nuovo  le  arginature  , e si 
credono  ingrossate  le  piene,  e aumentale  le  stravaganze  atmosferiche  più 
che  in  altri  secoli.  Gran  parte  invece  della  cresciuta  portala  de’ Rumi,  di- 
pendo dal  progredimento  stesso  dellartc.  La  quale  migliorando  ed  estendendo 
le  difese  a maggiore  spazio  di  terreni , dirigendo  le  interne  acque  e più 
presto  avviandole  a recipienti , limila  lo  spazio  ed  il  tempo  ; e non  solo 
gli  alvei  debbono  recare  maggior  copia  d'acqua , ma  essa  vi  concoire  in 
tempo  brevissimo,  e non  di  rado  quella  che  potrebbe  essere  mezzana  piena 
durevole  per  alquanU  giorni,  diviene  piena  strapotente  di  alquante  ore. 
Quella  dirotta  cadente  dal  cielo,  che  in  dieci  ore  avrebbe  pochissimo  al- 
zato il  pelo  della  grabde  Padusa  c degli  altri  grandi  paduli  e stagni  d'I- 
talia , forzata  dal  coltivatore  ad  uscir  prontamente  dal  terreno  ch’or  tien 
posto  di  que’  marazzi,  veloce  gonGa  i rigagnoli,  e questi  i rivi  maggiori, 
onde  correndo  ai  torrenti,  e questi  ai  Rumi,  li  rendono  sopra  modo  e natura 
loro  esuberanti. 

966.  Conseguita  che  i Gami  non  avendo  più  aperti  spazii  ove  espandere  parte 
dell'acque  soperchie,  allnngalo  il  viaggio  per  ismallirle  alla  foce,  diminuita 
la  potenza  per  celeremente  condurvele,  perchè  scemata  la  pendenza  dell’alveo, 
crescono  invece  di  volume  e di  altezza , è fanno  credere  agli  osservatori 
superGciali  d'essere  soperchiati  da  stemperate  acque,  quanto  se  queste  in 
altri  tempi  si  rimanessero  in  cielo. 

967.  A convalidare  1’  esposta  opinione , giovi  autorevole  affermazione  ; 
« In  questo  secolo  divenne  necessario  cingere  d’argini  quegli  abitati  (di  Ré- 
« vere,  Sérmide,  Osliglia  ecc.),  per  difenderli  dal  progressivo  aumenio  delle 
« piene;  il  quale  in  si  breve  tempo  non  si  potrebbe  attribuire  al  disselva- 
u mento  dei  monti,  c quindi  al  più  precipitoso  afflusso  delle  piene  mede- 
« sime , ma  piuttosto  alla  maggior  perfezione  c più  vigile  custodia  degli 
u argini,  resi  perciò  meglio  capaci  a contenerle  (1).  » 

968.  Pereanità.  Ne'  Rumi  naturali  e vaganti  è poi  da  considerare 
VeslivUà  0 magra,  certo  sempre  più  abbondante  che  negli  arliGciali  ed  ar- 
ginati per  la  predetta  ragione  del  maggior  tempo  impiegato  dalle  pioventi 
acque  a ridursi  nel  letto  del  Rame  , e da  quelle  esondate  sulle  campagne. 


(1)  Lombàbdiki  stato  idrografico  artiiicialo  ecc.  nelle  Notizie  Nat.  Civ.  su  la  Lom- 
bardia. Milano  1844,  voi.  I,  pag.  150. 
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mercè  l'espandimento  delle  piene,  le  quali  pure  assai  lentamente  all’aWeo 
principale  si  restituiscono.  Dalla  quale  lentezza  è conseguente  l'afllusBO  più 
lungamente  protratto  dcll'acqne  interne  a poco  a poco  ritornanti  nell'alTeo 
da  cui  traboccarono,  e il  cui  corso  di  magra  mantengono,  olTerendogli  quella 
preziosa  dote  della  perennilò  di  tale  corso  viro,  da  riuscire  in  molti  casi 
vita  all'industria,  aH'agricollura  ed  alla  navigazione. 

969.  Errano  imperciò  coloro  i quali  credono  la  perennità  copiosissima  di 
gigantesche  fiumare  dell' America  derivare  unicamente  da  integrità  di  foreste 
e boscaglie.  Dalle  vergini  selve  non  sono  impedite  le  inondazioni  straboc- 
chevoli dell’  Amassone,  del  Mississipi,  perchè  ne'  loro  tratti  inferiori,  a lunga 
distanza  dalle  foci,  il  paese  è impraticabile,  inabitabile  e incoltivabile  per 
due  motivi:  per  le  inondazioni  da  cui  viene  sommerso,  e per  gli  stagni, 
impaludamenti  e lame  derivanti  da  quei  traboccamenti , ma  che  servono 
come  di  serbatoio  immenso  d'acque.  Le  quali,  calando  il  corso  vivo  delle 
grandi  fiumare,  vi  trova  disfogo,  e la  copiosa  jìerennità  ne  alimenta.  Stato 
d'impaludamento  e di  stagnanti  acque  che  accompagna  quasi  per  tutto  quegli 
immensi  fiumi  ove  trascorrono  vallate  ampie  e di  pendenza  limitata , nelle 
quali  vagando  cagionano  non  diversi  effetti  che  a’  loro  tronchi  inferiori  e 
alle  foci. 

970.  Hiassanto  de'  vantaggi  e Inconvenienti.  Le  correnti,  la- 
sciate libere  a se  medesime,  questi  effetti  producono. 

Vantaggi.  Nelle  piene  ordinarie  sono  alcuna  volta  benefiche  quando  tra- 
cimino le  loro  spìaggie  naturali  in  epoca  in  cui  i terreni  coltivabili  non 
sieno  seminali,  nè  coperti  da  prodotti  in  vegetazione  o maturità. 

Nelle  acque  ili  pelo  ordinario  si  mantengono  più  copiose  e perenni.  Non 
richiedono  dispendii  d’  arginamenti  e d’altre  opere  idrauliche  , non  che  di 
nomini  d'arte,  sorveglianti,  custodi , officii,  amministrazioni , enorme  baga- 
gliume, gravante  l'agricoltura  de’  terreni  difesi , pressoché  quanto  le  per- 
dite cagionale  dalle  fiumane  vaganti. 

Danni.  Nelle  acque  ordinarie,  la  navigazione,  ad  onta  della  copia  e pe- 
rennità delle  medesime,  è ninna  o malagevole  ; e similmente  l’ irrigazione 
ed  applicazione  all’  industria , per  la  instabilità  del  corso  vivo  delle  acque 
stesse,  per  la  continua  mutabilità  del  fondo  dell’alveo  , per  la  diffusione  e 
diramazione  delle  acque  in  sottili  ed  ampie  lame  , in  islagni , in  impalu- 
damenti ucc.  ' 

Nelle  piene  ordinarie,  1’  esondare  immenso  spazio  di  piano  circostante 
ne  rende  impossibile  la  coltivazione  ed  ogni  via  di  comunicazione. 

Nelle  piene  maggiori  spesso  il  grosso  della  fiumana  invade  e sconvolge 
nuovi  lenilorii,  e cambia  affatto  la  natura  do’  luoghi , creandosi  nuovo  al- 
veo a distanza  dalle  contrade  che  percorreva,  e lascia  ingombre  di  terreno 
spesso  incoltivabile,  di  stagni,  di  paduli  e di  bassure  sorgenti  e acquitrinose. 

Dove  libere  le  correnti,  ivi  il  terreno  piano  quasi  lutto  perduto  per  l’agri- 
coltura,  perchè  in  loro  balia,  e perchè  nulla  la  circolazione. 

971.  Le  predette  osservazioni  non  si  riferiscono  unicamente  a 'grandi 
fiumi  totalmente  liberi  e vaganti.  Riguardano  eziandio  a tratti  speciali  dt 
minori  torrenti , come  se  ne  potrebbero  citare  in  molli  fiumi  anche  del 
Piemonte,  ove  la  Stura , la  Dora , I’  Orco , il  Tanaro  in  alcuni  luoghi  oc- 
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capano  larghezze  maggiori  due  o tre  volle  delle  sezioni  dello  stesso  Po , 
con  perdita  immensa  di  suolo  che  potrebbe  ridursi  il  migliore  e di  lunga 
mano  più  ferace  di  non  pochi  terrilorii,  la  cui  più  utile  destinazione  sa- 
rebbe forse  ritornarli  a cedue  boscaglie. 

[2]  Corso  forzato  delle  correDli. 

872.  Pegli  Articoli  precedenti , ed  in  ispecie  pe’  §§  76  e 89  del  VI 
Capitolo  , è abbastanza  detto  de’  danni  cagionati  dalla  forza  addoppiata  alle 
correnti  , costrette  come  in  tubi  incompetenti  e disproporzionati,  mercè  le 
arginature  ne'  modi  che  veggonsi  d’ordinario  eseguite.  Ma  perciocché  que- 
sto metodo  è il  più  comune,  e passerà  lunga  stagione  innanzìrhè  una  vera 
e soddisfacente  idraulica  generale  riforma  venga  attuala,  ricorre  opportuno, 
per  molli  forse  indispensabile,  conoscere  in  questo  luogo  de’  modi  pratici 
onde  soccorrere  alle  inondazioni  procedenti  dall’  attuai  metodo  irrazionale 
e disordinatissimo  di  governare  le  acque.  Dirò  adunque  in  generale  degli 
obbietti  seguenti  : 

(A)  Diretione  degli  argin/imenli 
(D)  Forma  e costruitone  degli  argini 
(C)  Ripari  agii  arginamenti 

973.  Nel  III  Libro  sono  svolte  le  ragioni  teoriche  delle  norme  presenti 
le  quali  non  si  estendono  ai  ripari  applicabili  per  le  corrosioni  , di  cui 
è discorso  nella  Sezione  successiva.  Se  queste  norme  sembrano  più  ac- 
concie  per  difese  idrauliche  dalle  inondazioni  prodotte  da  liumi,  non  sono 
meno  applicabili  per  le  private  opere  di  possidenti  speciali.  Additano  le 
stesse  arti  ed  ingegni,  validi  secondo  la  dimensione  e importanza  loro,  sia 
a contenere  o rimettere  le  maggiori  correnti  ne’  loro  alvei , sia  a preser- 
vare i fondi  d' individuale  proprietà , ed  a reggere  la  condotta , e stabilire 
r innocuità  de’  parziali  scoli  e colatori  spettanti  a possidenti , o consorzii 
d’interessati.  Di  questa  guisa  operando,  ho  fatto  stima  servire  al  doppio 
scopo  dell’  insegnamento  d’un’  agricoltura,  come  io  l'intendo,  e pubblica  e 
privata.  L’agronomo  terrà  utile  per  le  speciali  emergenze  de’  suoi  poderi 
quella  parte  delle  indicate  nonne  che  vi  sono  applicabili  ; non  terrà  super- 
fluo conoscere  l' altre  che  a più  generale  scopo  riguardano  , e che  sapere 
è utilissimo , allorché  si  venga  in  condizione,  di  far  parte  in  quel  giusto 
concorso  cui  gli  agronomi  deono  essere  chiamati  nelle  consultazioni  , ve- 
glianza  e direzione  delle  pubbliche  opere  d’ idraulico  argomento. 

(.4)  Direzione  degli  arginamenti. 

97i.  Argine.  Gli  arginamenti  deono  prescriversi  dietro  principii  eguali 
in  sostanza,  sia  per  limitali  rigagnoli,  sia  per  fiumi  imponenti.  Varieranno 
le  dimensioni  proporzionalmente  a quelle  delle  correnti:  non  ponno  variare 
le  regole.  Argine  o diga  è sponda  artificialmente  elevata  per  incassare 
r alveo  d’  un  corso  d’  acqua.  Ecco  la  definizione  rispondente  appunto  al- 
V abusato  uflicio  dell’argine,  la  cui  vera  definizione  ho  data  nel  IH  libro, 
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e replicherò  piò  innanzi  (§  991).  Pare  adunque  primo  elemento  da  ponderare  e 
da  farne  calcolo,  almeno  approssimativo , prima  d'intraprendere  simiglianti 
opere , la  cognizione  della  quantità  d’acqua,  durante  le  piene  maggiori- 
AITermano  gl'ingegneri,  ed  è (come  ho  avvertito  § 87i  ) canone  idraulico, 
l'acqua  smaltire  più  veloce  quando  ristretta  tra  gli  argini,  e ciò  naturalmente 
in  forza  dello  elevarsi  ad  altezza  maggiore,  che  non  farebbe  divagando  per 
più  ampia  sezione , e tanto  più  per  aperta  rampagna. 

975.  Argini  a distanza.  Per  grandi  fiumi  , in  alcuni  paesi , ele- 
vano arginamenti  a distanze  notevoli  dal  corso  vivo  del  fiume,  cui  si  la- 
sciano di  questo  modo  in  balia  due  grandi  liste  di  terreno  contiguo,  su  cui 
depone  ora  limo  fertilissimo , ora  sabbia  infeconda , oltrecchè  produce  lutti 
gli  effetti  e disastri  , già  descritti , siccome  pertinenti  alle  inondazioni , 
quali  però  accadono  per  espandimenti  (§921  e 937).  Cotali  argini  a quelle 
distanze  riescono  insommergibili,  senza  avere  in  proporzione  l’altezza  cui  si 
dee  pervenire  quando,  come  per  gii  altri  fiumi  pressoché  lutti,  creansi  gli 
argini  quasi  sul  lembo  del  corso  vivo  (§  965). 

976.  Argini  sul  corso  vivo.  Il  più  grande  errore  e la  più  grande 
sciagura  è quella  di  elevare  arginamenti  cosi  prossimi  tra  loro , che  appena 
Tacque  crescono  sul  pelo  ordinario,  ne  lambiscono  il  piede.  Fondandosi  sul  ci- 
talo canone , se  ne  fa  T applicazione  illimitata,  senza  tenere  a calcolo  lutti 
gli  altri  elementi  onde  il  molo  delTacque  è determinato. 

977.  Esempi  irrepngnabill.  Più  gli  argini  adunque  rendono  ri- 
stretta la  sezione,  e meglio  l'acqua  s’evade  per  l’alveo.  Ossia  è obbligata 
ad  elevarsi,  in  modo  di  formarsi  col  suo  dorso  o livello  superiore,  quella 
pendenza  che  le  manca  nel  fondo.  Ed  ecco  quanto  di  poi  ne  consegue. 

Dopo  le  grandi  sciagure  occasionate  dal  limo  nella  infaustissima  piena 
del  13  e li  settembre  1842,  il  Veccbi,  ingegnere  in  capo  « stimò  di  non 
« dover  dissimulare,  che  la  infrenabile  altezza  delle  piene  delTancor  giovine 
« Beno  sulle  adiacenti  campagne,  era  effetto  immancabile  dell'  aeerlo  argi- 
« mio  fra  le  proprie  alluvioni,  troppo  prima  che  queste  potessero  tenerne 
X incassale  almeno  le  acque  mezzane.  Non  ignorava  che  il  fatale  compi- 
« mento  della  inalveazione  avvenuta  nel  1828,  costrinse  poco  dopo  ad  al- 
a zare  tutta  quanta  l’arginatura  e nelle  parli  inferiori  non  mkno  di  3 hethi!» 
Gli  argini  per  lungo  tratto  sorgono  ora  9,  10  e sin  12  metri  sul  fondo  e 
sulla  campagna(l).  Ma  poteva  egli  succedere  altrimenti?  In  70  anni  l’arte  avea 
allontanala  la  foce  dì  quel  fiume,  di  60  migliai 


(1)  più  s'cIevano  gli  argini , e più  s’eleva  l’altezza  della  piena,  onde  più  dannose 
le  rotto  e peggiormente  reparabili.  A forza  di  continuare  a spingere  sempre  più 
Tacque  per  aria,  non  tarderà  molto  a veriGcarsi  del  tutto , quant’  in  parte  è già  ac- 
caduto , e si  profetava  in  una  Favola  Pescatosia  , stampata  in  Lucca  del  1713.  In 
essa  lingesi  che  l'/dice,  parlando  con  altri  fiumi  suoi  compagni  nel  Itolognese,  dica 
con  poco  armoniosi,  ma  ricordevoli  versi: 

Eccitar  monti  importa  — ^iù  pretto  alla  mar^a. 

Per  cui  col  copo  all’aria  — capovoltati  e eàtni, 

Cadiam  ver  gli  ylpennini  — come  dagli  Apennini  : 
ondechè  il  Rio  delle  lUarettiglie  alla  sua  volta  volgendosi  al  Reno  con  sardonico 
vezzo,  soggiugne: 

fstitKiioni  d' ÀgricoUtira  f.  III.  2i 
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978.  Nella  fine  dello  scorso  anno  il  cav.  Brighemti  sponeva  propri!  pen- 
samenti diretti  a frenare  le  disorbitanze  del  Retto , e calcolava  « cbe  in 
« virtù  del  generale  alzamento  delle  arginature,  eseguite  dopo  il  1842,  si 
• avrebbe  ne'trunchi  superiori  un  eccesso  di  capacità  da  pienamente  ras- 

V sicurarc  : ma  ne'  tronchi  inferiori  (dalla  Rossetta  al  mare  ) avverrebbe  il 

V contrario  : sarebbe  certissimo  il  sormonto  degli  argini , ove  quella  lunga 
« e memorabile  piena(del  settembre  1842)  dovesse  rinnovarsi.  Or  chi  as- 
« sicura  che  rinnovarsi  non  possa,  e rinnovandosi,  non  possa  trovar  l'alveo 
u occupalo  da  una  piena  straordinaria  degli  iiiQuenti  [I]?  » 

Se  non  che,  anco  ne’  tronchi  superiori  molti  agricoltori  privati  rin- 
serrano quanto  possono  Tacque  correnti,  e non  si  dee  dunque  impedirli  di 
arginare  eglino  pure  i loro  poderi  ? 

979.  Grare  qiiislione  di  diritto.  Posciachè  sia  dimostrato  (§965) 
che  le  disorbitanze  de’  Gumi  procedono  gran  parte  da  necessità  di  riciogere 
le  terre  coltivale  (§  964),  emerge  necessario  svolgere  gli  argomenti  di  diritto 
in  favore  delle  leggi  che  vietano  molte  volle  ai  proprietari!  di  farlo.  Àrdua 
quislione  discorsa  nel  Vili  Libro.  Solo  mi  limiterò  in  questo  luogo  ad 
epilogare  generati  riQcssi  esternali  nel  Libro  medesimo  sugli  inceppamenti 
analoghi  posti  dalle  leggi  ai  coltivatori  montani.  Se  il  provvedimento  boschivo 
è principalmente  diretto  perchè  ne  vantaggi  la  pianura,  non  solo  dee  con- 
tenere disposizioni  sagge  e temperate  al  diritto  di  proprietà  de’  possidenti 
di  montagna,  prescrivendo  le  minori  restrizioni  possibili,  ma  deve  loro  ac- 
cordare competente  compenso  a carico  del  possidente  del  piano.  La  popo- 
lazione montana  è costretta  dalla  sterilità,  dalla  scomodezza  e dalla  insta- 
bilità del  suolo  coltivabile,  a procacciarsi  con  disagio  una  sussistenza  sten- 
tata. Non  di  meno  le  comuni  ordinanze  vietano  affatto  Tinduslria  di  mettere 
a coltivazione  il  terreno  boscalo , sia  esso  in  pendio  o noi  sia , abbia  ri- 
gogliosa boscaglia  o inGmo  pascolo  e sterpaglie  da  nulla.  Per  giunta  proi- 
biscono in  alcune  giogaie  di  servirsi  delle  piante  quali  si  sieno  ; nelle  bo- 
scaglie più  al  basso , di  toccarle  punto  , senza  chiedere , richiedere  ed 
aspellar  lunghi  mesi  i regolari  permessi,  di  rado  disaccompagnali  da  cavilli 
e noie  fiscali  d’ogni  specie.  Rompesi  una  trave  neITcditicio  rurale,  muovesi 
una  frana  nel  podere , apresi  dal  limitrofo  torrente  una  corrosione , atter- 
rasi dalTacque  una  barriera  che  n'affreni  la  discesa,  aspettale  mesi  e 
mesi  per  impetrare  ed  implorare  di  eseguire  il  diritto  proprio  ; rassegna- 
tevi alle  visite , marche , assistenze , consegne  e verbali.  Intanto  cade  il 
letto  delTedificio , la  frana  cresce  inremediabile,  la  corrasione  avanza,  e di- 
viene incontenibile , la  chiusa  affatto  sparisce , e l’acqua  si  fa  irrefrenabile: 
ecco  la  tutela  , ì sussidi! , il  concorso  che  offre  Tamministrazione  pubblica 
al  coltivatore  montano.  Che  se  la  grandine  o altre  vicende  avversino  la  ve- 


E il  petcalnr  vogando  — con  facile  birchelta 
Navigherà  felice  — dal  mare  alla  Porrettì. 

È la  PoRRETTÀ  il  paese  de’  celebri  bagni  di  questo  nume  , allo  su  mare  non 
meno  di  325  metri. 

(1)  Vedi  Rendiconto  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Bologri.  Sessione  5 dicembre 
1850.  V.  Assali  delle  Sciesze  >'atirali,  Serie  Ut,  Tom.  Il,  pag.  454. 
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gelazione,  a modo  dì  togliergli  il  prodotto , ae  malattie  o sciagure  dì  fami* 
glia  il  pongano  in  necessità  maggiori  della  sua  abituai  rendila  , e'  non  si 
pensi , atterrando  qualche  decina  di  piante  , di  sovvenire  alle  sue  strettezze  , 
0 di  parare  alla  severità  dell’  esattore  implacabile.  La  legge  ha  escogitato 
il  provvidente  compenso  : e consiste  nel  non  tenere  verun  conto  nella  di- 
stribuzione dei  tributi , di  queste  restrizioni  del  diritto  di  proprietà,  e nel 
far  pagare  alla  sola  montagna  tutte  le  spese  dell'  amministrazione  e degli 
impiegati  boschivi  I 

980.  Egli  è perciò  ch’io  mi  distendo  a suo  luogo,  sia  nel  Libro  III,  che 

nel  presente,  nelle  opere  occorrevoli  alla  sistemazione  fondamentale  del- 
l'idraulica pratica,  sistemazione  che  non  escluda,  anzi  renda  in  certo  grado 
pratichevole  il  correttivo  de’  rimboscamenti.  Imperciocché  prima  base  di 
questi  èia  stabilità  e qualità  del  suolo,  ove  praticabili;  nè  d’altra  guisa 
può  ciò  conseguirsi  che  col  ritegno  costante  dell’ acque  , moltiplicato  nel 
maggior  numero  possìbile  di  punti.  Ma  se  colali  lavori  (cui  riguarda  in 
ispecie  il  Gap.  XVI),  rispetto  a possidenti  privati,  saranno,  quali  deono  es- 
sere in  agricoltura , vale  a dire  di  spesa  discreta  , ed  esepuilnli  a poco  per 

volta,  hanno  però,  m’  è pur  forza  il  ripeterlo  , per  condizione  indeclina- 
bile, che  il  possidente  non  vegga  nel  suo  bosco,  nel  suo  campo,  un  oggetto 
dì  vessazione  e di  tributi  ; è d’uopo  ch’egli  pure  sia  soccorso  come  il  fra- 
tei suo  della  pianura.  Non  si  potrà  forse , e non  si  dovrà , nè  vorrà  soc- 
correre di  qualche  equo  compenso  quel  possessore  dell’  alto  territorio,  che 
con  annui  lavori  migliorando  il  proprio  fondu  procaccia  il  vantaggio  uni- 
versale , concorrendo,  per  quanto  è da  lui , a quel  primo  freno  e dominio 
dell’acque,  unico  valevole  a troncar  il  male  nella  radice? 

981.  Tenni  indispensabili  queste  considerazioni,  perciocché  conducono 

alla  giusta  estimazione  degli  effetti  conseguenti  dalla  raccomandata  di- 
stanza degli  argini  dal  corso  vivo  de’  fiumi.  Naturalmente  vurrannomi 

bandita  addosso  la  croce  quanti,  limìtrofi  a fiumi  ne’  loro  tronchi  inferiori, 

veggono  da  me,  pel  III  Libro,  propugnato  il  sistema  di  condurre  I’  acque 
mediante  arginamenti  che  sieno  a distanza  di  500,  a 3000  metri  dal 
corso  vivo  de’  fiumi , in  ragione  del  loro  modulo  o media  portata.  Perciò 
debbo,  a difesa  di  questi  miei  poveri  studii,  invitare  I agronomo  ad  atten- 
dere dal  Vili  e IX  Libro,  come  risulti  equilibrato  il  pubblico  col  privato 
interesse  , eolia  scorta  de’  più  retti  principiì  d’equità , che  a queste  maniere 
d’incompleta  espropriasione  esser  denno  applicati. 

98Ì.  Inllueuza  delle  distanze»  Intanto  se  gli  uomini  si  fossero  limitati 
ad  elevare  argini  a dicevoli  distanze  dai  corsi  vivi  de’  fiumi,  non  avreb- 
bero a lamentarsi  ì gravissimi  disordini  dipendenti  dalle  nuove  inal- 
veazioni.  A buon  conto  in  ogni  inalveamento  occorre  lasso  di  tempo  af- 
finchè il  fiume  rassetti,  come  dìcesi  , il  proprio  letto.  Ma  un  nuovo  tronco 
dì  fiume  (suppongasi  da  A in  B)  è regolato  nella  sua  cadente  dal  punto  A 
e dal  punto  B,  mediante  i quali  si  collega  al  superior  tratto  vecchio  M A, 
ed  airìnferiorc  preesistente  B F (fig.  165).  Non  putendo  rassettar  il  suo  alveo 
che  proporzionando  tra  loro  profondità  e larghezza , se  la  dimensione  di 
quest’  ultima  sia  fatta  minore  che  non  fosse  dapprima,  siccome  non  può 
variarla  perchè  chiuso  da  argini,  il  fiume  tenderà  ad  alterare  la  profondità,  per 
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esempio,  nel  senso  di  B N , ed  allora  sconcerterà  il  preesistente  tronco  M N. 
Questa  profondità  non  potendo  conseguire,  allora  dovrà  elevare  il  suo  pelo, 
e quindi  tracimare  gli  argini  novelli,  benché  alti  come  gli  antichi.  Vorremo 
noi  supporre  che  sia  normale,  innocuo,  quello  elevarsi  della  piena  per  quel  tratto 
più  ristretto,  come  più  o meno  dimostrerebbe  di  profilo  una  curva  G S H? 
Ancorché  quel  dorso  creato  in  quel  tratto  non  sormonti  gli  arginamenti , 
non  avrà  esso  alcuna  influenza  di  ritardo  sulla  velocità  dell'acqua  in  a- 
monte,  e di  accelerazione  su  quella  in  avalle? 

983.  Tralascio  le  gravi  emergenze  di  più  prossimo  pericolo  di  froldi  ; mi 
basti  notare  per  I'  agronomo  che  il  canone  idraulico,  di  scemare  le  lar- 
ghezze degli  alvei,  per  accrescere  la  velocità  delle  correnti,  é vero  errore 
quando  sia  base  a creare  un  tronco  ristretto  tra  due  più  ampii.  Per  converso 
accade  che  appunto  ove  si  crea  quella  strozzatura,  ivi  di  più,  spesso  le  acque 
ridondano,  e traboccando  l’argine  fan  rolla. 

Lo  stesso  avverasi  quando  il  nuovo  tratto  sia  inalveato  con  am- 
piezza superiore  a quella  dei  due  monchi  a cui  è addentellato.  La  velocità 
ivi  scema  proporzionalmente , 1'  alveo  interrisce  nel  fondo , 1'  acque  non  si 
smaltiscono  entro  tempi  eguali , con  eguali  quantità,  come  affluiscono  pel 
vecchio  alveo  superiore,  e ne  conseguono  inevitabili  , t-etilre  di  piena,  traci- 
mazioni e rotte. 

Certo  tali  effetti  hanno  luogo  quando  il  nuovo  tratto  sia  nell’  un  caso 
0 nell’  altro  di  qualche  lunghezza  notevole  ; tutta  volta  le  riduzioni  e stroz- 
zature formate  dalle  volle  o tubi  de’  ponti,  o da  muramenti  di  sponde,  co- 
me accade  tra  luoghi  abitati , hanno  sempre  alcuna  influenza,  col  tempo 
pregiudicievole. 

984.  Regola  Inosserrata.  Se  le  velocità,  se  l’ampiezza  delle  sezioni, 
se  la  Bgura  loro,  se  l’inclinazione  del  fondo,  se  la  sua  linea  di  direzione  sono 
tutti  elementi  collegati  da  rapporti  indeclinabili  tra  loro,  e coll’altezza  delle 
piene , e quindi  di  quella  degli  arginamenti,  questo  ne  dovrebbe  consegui- 
tare ; perchè  il  fondo  si  spiani  in  una  unica  linea  di  pendenza , e le  piene  secondo 
un’  unica  parallela  alla  linea  di  pendenza  medesima,  le  sezioni  del  fiume  deono 
essere  conformi,  ami  uniformi  ed  eguali  da  per  lutto,  cioè  a dire  gli  argini 
oonlinualamente  Ira  loro  paralleli.  Nel  III  Libro  ho  notalo  come  ciò  non 
si  possa  conciliare  colla  successiva  addizione  degli  influenti , e vi  ho  di- 
mostrato eziandio  che  cogli  arginamenti  attuali,  dove  in  sostanza  fanno  uffi- 
cio di  vere  sponde,  é impossìbile  ottenere  una  sola  linea  dì  pendenza,  una 
sola  di  superficie  delle  piene , e quindi  nemanco  può  giovare  il  paralle- 
lismo e l’eguale  altezza  degli  argini. 
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985.  Difflcollà  nel  determinare  le  larghezze  degli  aire!. 

Ne’  fiumi  arginali,  l'alveo  essenzialmenle  ha  per  isponde  le  inleme  scarpe 
degli  argini  : l'alveo  slesso,  può  dirsi,  ha  capo  dalla  sommili  degli  argina- 
menli  medesimi.  Ora  i fiumi  naturali  (§85t)  scarseggiano  d'  acqua  lalora , 
lai  altra  ne  sovrabbondano  ; perciò  impossibile  che  uno  slesso  alveo  sia 
stabilito  relalìvamante  ai  diversi  stali , ne'  quali  il  fiume  in  diversi  tempi 
si  trova.  L'alveo  dovrebbe  avere  dunque  due  termini , di  cui  l'uno  corri- 
spondesse alta  massima,  l'altro  alla  minima  portala  del  fiume.  Molle  volle 
nel  cessare  della  piena,  la  velocità  decresce  al  segno  che  rimane  insuili- 
cienle  a trasportare  le  torbide,  ed  interrisce  il  suo  letto.  Quindi  le  ambagi 
nelle  livellazioni  discordanti , perchè  il  letto  d'  un  fiume  sarà  mollo  più 
interrilo  dopo  séguito  d'  acque  mezzane , ma  torbide , che  dopo  forte 
piena  rapidamente  calala.  Le  piene  poi,  non  contemporanee  degli  influenti, 
rialzano  il  letto  superiormente  al  loro  sbocco  . per  tulio  il  tratto  in  cui 
rinflucnle  in  piena  rigurgita  sul  tronco  superiore  del  fiume  scarso  d’acque. 
Per  converso,  la  piena  del  fiume  recipiente  rigurgiterà  pegli  influenti 
in  magre  acque,  e ne  ingombrerà  l'ultimo  loro  tratto  con  notevoli  deposi- 
zioni . Sotto  ponti , e ne'  tratti  di  tronco  ristretti  troppo  da  argini  o mu- 
rate opere , il  fiume  , in  |iiena  , escaverà  il  letto  anche  a qualche  metro 
sotto  il  livello  della  naturale  pendenza  : le  ordinarie  piene  e le  mezzane 
acque , se  torbide,  interriranno  quelle  concavità. 

Tullociò  dimostra  quanto  sia  difficile  creare  un  alveo  artificiale  ad 
un  fiume , e spiega  come  in  quelli  arginati  accada  per  fino  che , dopo 
aver  aperto  rotta  in  un  argine  , proseguano  a fare  contemporaneamente 
altre  bocche  Talvolta  una  popolazione , minacciala  dalla  piena , ha  cre- 
dulo cessalo  il  pericolo , perchè  ha  veduto  il  fiume  rompere  dal  lato  op- 
posto , e tuttavia  poco  stante  ebbe  a scorgere  lo  stesso  fiume  rompere 
nullameno  anche  dal  suo  lato.  Qualche  altra  fiata  s'è  veduto  la  piena  io 
torrente  arginalo  tracimare  argini  , e rompere  in  luoghi  hasciati  illesi  da 
piena  precedente  , benché  ridromclro  avesse  notato  mollo  più  elevala 
questa  di  quella.  In  limitalo  alveo , quale  è quello  delle  correnti  arginate, 
come  si  può  egli  corrispondere  a tante  e si  mutabili  esigenze  , ove  desse 
sono  torbide  ? Sulla  quale  condizione,  ripeterò  il  riflesso  (esternalo  al  III  Li- 
bro], ovverossia  la  domanda,  se  ancora  sia  stala  calcolala  a dovere  la  tor- 
bidezza di  alcun  fiume  , giacché  (oltre  al  variare  quasi  ad  ogni  piena)  se 
presso  la  superficie  I’  acqua  rivela  il  3 per  cento  di  materie  trasportate , 
a un  metro  ne  avrà  forse  il  doppio,  e sempre  ognor  più,  quanto  più  si 
ragguardino  gli  strali  inferiori. 

986.  La  pruova  più  solenne  della  difficoltà  contemplata  si  trae  con  questo 
mezzo.  Tracciale  sovra  un  piano  la  forma  dell'  alveo  di  fiume  qualsivo- 
glia arginalo,  poi  tulle  le  diverse  linee  d'inclinazione  dei  vari!  tratti:  indi 
le  sezioni  tanto  diverse  di  figura,  d'area  e di  perimetro  : ragguagliatele  fra 
loro  e con  quelle  degli  influenti,  siccome  n’  ho  dato  esempio  al  III  Libro 
e poi  conchiudele  se  l'arginamento  , ch'io  chiamerò  piuttosto  tubulamento 
ordinario  de'  fiumi , non  sia  in  pratica  la  patente  contraddizione  di  lutti  i 
precetti  deU’Idrodinamica  razionale. 

987.  Per  verità,  non  ardirei  affermare  ancora  inadempiuto,  generalmente 
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parlando,  il  volo  dello  ZE!<Dnnn,  che  augurava,  gVingegneri  < fossero  non 
« di  quelli  descritti  dal  Cabeo(I),  ma  studiassero  di  essere  veramente  tali 
« quali  li  voleva  Vitritvio.  n Sarebbe  anzi  cecità  il  disconoscere  come  i 
moderni  ingegneri  sieno  ricchi  di  sapere  teorico  nelle  matematiche  pure  e 
applicale.  Però  nelle  scuole  de’  giovani  ingegneri,  collivansi  assaissimo  i 
teoretici  studii  , pochissimo  i pratici,  forse  mai  il  simultaneo  studio  teorico- 
pratico,  del  che  non  ho  mestieri  ulteriormente  intrattenermi.  Per  limitarmi 
più  al  suhbielto  agronomico  , trapasserò  altre  generali  considerazioni  sulle 
distanze  e direzioni  degli  argini,  avendo  chiarito  a sufficienza  1'  argomento 
nel  III  Libro,  e riassumerò  le  condizioni  più  particolari , e , direi  quasi , 
esecutive  della  costruzione  degli  argini , e del  loro  riordinamento  quando 
rotti  0 travolti  dalle  inondazioni. 

(Il)  Forma  e cosirusione  degli  argini. 

1 . Nomi  e forme. 

98S.  Sterro  e taglio  ho  già  detto  signiGcare  tanto  l'operazione  colla 
quale  si  modifica  la  superficie  del  suolo  , mediante  sottrazione  di  ter- 
reno. quanto  il  volume  del  terreno  che  si  rimuove.  Secondo  i casi  chiamasi 
questo  lavoro  anche  .sòanco,  riaho  ccc. 

989.  Interrato  o riporlo  tanto  l'operazione  onde  aggiugnesi  terreno 
sopra  terreno,  quanto  il  volume  del  terreno  riportato:  più  frequente  dicesi 
anco  ria/io,  riufiimro  ecc. 

990.  Scarpa  è la  pendenza  che  prende  o si  dà  cnH’arle  al  taglio , 
oppure  al  riporlo.  Le  terre  smosse  non  reggono  da  se  medesime  con  lati 
0 sponde  verticali  , e naturalmente  dispongonsi , se.  terre  forti  , con  de- 
clivio dalla  verticale  di  54  gradi , se  sciolte  o arenose,  di  60.  Quindi  ge- 
neralmente le  terre  ordinarie  prendono  scarpa  naturale  oltre  l'uno  e mezzo 
di  base  per  uno  d’altezza.  Un  taglio  può  per  alcun  tempo  mantenersi  con 
una  sponda  anco  minore  ; ma  tale  equilibrio  ù poco  durevole  : similmente 
accade  della  scarpa  d'un  ammasso  di  terra  o riporto. 

991.  Arginamento,  argine,  diceo  e duna.  Sono  que'  riporti  o 
rilevati  di  terra  che  si  elevano  per  limitare  o rinserrare  acque  patenti,  sieno 
correnti  o stagnanti  (§  974).  Il  loro  ufficio  è diversissimo  adunque  da  quello 
di  fare  a dirittura  da  sponda  a torrente  ed  a fiume.  L'argine  è un 
solido  riparo  irremovibile  ; è una  difesa  saldissima  e inespugnabde,  quando 
r acqua  non  lo  tracimi , o non  gli  svelga  per  di  sotto  la  base.  Ora  queste 
due  condizioni  precipue  di  rovina  per  l’argine,  gli  si  procacciano  appunto 
collocandolo  a petto  del  corso  vivo  delle  correnti,  per  servir  loro  direttamente 
da  sponda. 

993.  Nella  figura  166  si  ha  il  tipo  della  sezione  di  un  argine  di  forma 
semplice,  le  cui  parti  si  distinguono  pel  modo  che  segue  : 


(1)  Qm  quamrii  arrhitrrti , et  italilFr  ipecinsiisimo  nomine  rocmfur  iNGEGrCERI, 
tamrn  nulla  re  minut  qunm  ingegno  utuniur,  et  eunt  in  icicnfiii  ruiles  iKiiilus  et 
inex|ierlrs..-  ac  loti  tuni  in  deltneandis  ac  grapkiet  pingcndit  rebut,  quibut  ocutoa 
capiunt  ecc.  Cibeo. 
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A B C D E almo  del  liatne 
B D pria  magro  dell’  acqua 
A B e D E rijie 
E F golana,  o anche  reslara 
¥ piede  interno  dell'argine 
F G pelle,  fronte,  o /idrico  inlerno  dell'argine 
F G P scarpa  interna 
LM  base  della  scarpa  interna 
G M — F L sua  allezsa 
G P Q H corpo  dell’  argine 
G ciglio  inlerno.  Il  ciglio  esterno 
G H piano  o sommità,  G R H colmo  o cappello  dell’argine 
Q H I scarpa  esterna,  di  cui  N 0 è la  baso 
n N — IO  alleila  della  scarpa  esterna 
H I spalla  0 fianco  esterno,  I piede  esterno 
1 K piano  della  campagna 

993.  L’altezza  smisurata  cui  si  dee  talvolta  pervenire  cogli  argini , in 
causa  del  malaugurato  consiglio  di  valersene  come  pareti  laterali  degli  alvei 
dei  fiumi  ; il  bisogno  alcuna  volta  di  parare  a qualche  loro  interno  di- 
fetto 0 d’  aumentarne  la  robustezza  e la  resistenza  ; infine  la  necessità  di 
avere  presso  I’  argine  una  specie  di  riserva  o provvisione  di  terra,  onde 
all’occorrenza  rialzarlo  o ripararlo , richieggono  l’aggiunte  laterali , di  cui 
dà  il  tipo  la  figura  167,  ed  alle  quali  si  riferiscono  i vari  solidi  indicati 
colie  seguenti  denominazioni  ; 

AB  pelo  magro  del  fiume  X soprassuolo 

B C ripa  S 1 K T banca 

C D golena  T L M U soltobanca 

R G D S l’ar,7ine  U N 0 P piè  di  banca 

R piano  di  campagna  Z Y Q R contrafforte. 

D E F anlipeito  interno 

994.  Replicherò  ancora  alcuni  aggiunti  principali  onde  distinguasi  l’uf- 
Gcio , 0 la  posizione  degli  argini , o altre  loro  speciali  circostanze. 

995.  Argine  maestro  è quello  in  generale  d’un  fiume. 

» Trarersagno  è quello  stabilito  traverso  in  un  terri- 
torio per  limitare  una  inondazione. 

• Circondarlo  quello  di  cìnta  a comprensorio  di  bas- 
sura, a terreno  dì  bonificazione  a palude  ecc. 
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996.  Caredoue  dicesi  dagli  idraulici , l' argine  che  attraversi  alveo 
qualunque,  per  arrestarvi  il  corso  dell'acqua. 

997.  Argille  laterale  è quello  in  direzione  parallela  colla  corrente. 

» soprastante,  quello  in  linea  divergente  dalla  direzione 
verso  cui  corre  l’acqua. 

n soggiacente,  quello  in  direzione  convergente  verso  il 
punto  cui  si  dirige  I’  acqua. 

» in  tlroldo,  o semplicemente  (Iroldo,  l'argine  che  sovrasta 
immediatamente  alla  ripa.senza  interposizione  di  gulena{i). 

998.  Per  meglio  chiarire  le  offerte  in- 
dicazioni , può  giovare  il  bozzo  recato 
dalla  Gg.  i68.  S’immagini  osservala  da 
elevato  luogo  la  corrente  F F F co’  suoi 
arginamenti  AB  ed  M N,  essendo  la  di- 
rezione del  Gume  da  A M a B N , con 
risvolta  verso  P.  Considerando  l' argine 
A B,  esso  rimane  pel  suo  tratto  A C la- 
terale , pel  tratto  C D so/iraslanle , e pel 
tratto  D B soggiacente  : inoltre  I’  ultimo 
tratto  E B rimane  in  froUo.  Per  con- 
verso r arginamento  M N , trovasi  nella 
porzione  M D laterale,  e similmente  nella 
porzione  D P , perchè  segue  la  direzione 
della  risvolta,  onde  trovasi  pure  laterale 
3 anche  per  l’altra  porzione  P R. 

Z,  999.  Argini  di  pietre  a secco. 
'’  Dirò  di  questi  nella  Sezione  seguente , 
perciocché  più  opportuni  , ove  la  forza 
dell’acqua  sia  tale  da  non  reggere  con- 
tr’essa  i rivestimenti  di  piote , o man- 
tellature  al  petto  degli  argini.  Quando 
però  si  elevano  solo  a difesa  di  traci- 
mazioni , sono  eglino  , poco  meno  come 
gli  altri , 'squarciati  e sconvolti , se  le 
tracimazioni  durino  alquanto  tempo.  Que- 
sto avverta  il  possidente,  quando  costrui- 
sce argini  siffatti  : 1 . se  l’acqua  giugne 
a far  crollare  una  o due  pietre,  spesso 
il  petto  , così  edificato  , frana  e dirupa 
meglio  che  se  dì  argilla  tenace  ; 2.  il 
cappello , così  composto  , dora  più  a 
lungo  al  tracimare , ma  per  averne  real- 
mente beneGco  effetto  converrebbe  sel- 
ciare 0 acciottolare  anco  il  piano  alla 
base  della  scarpa  esterna , vo'  dire  dal 


(I)  Ilo  dovuto  replicaro  queste  indicazioni  per  la  piu  volle  memorata  ragione 
della  pubblicazione  del  presente  Libro  XII,  anterionnenlc  a quella  del  Libro  III. 
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lato  di  campagna.  Egli  è nel  cadere  da  questa  sponda,  che  l’acqua  acquista 
velocità  bastevole  per  creare  gorgo  in  breve  ora  a quella  base,  e cosi 
torre  le  fondamenta  in  certa  guisa  all’argine,  ch'entro  al  gorgo,  non  guari 
stante,  crolla  e inabissa. 

1000.  Calzatura  o ghiaiata.  Il  secondo  termine  è assai  più  ita- 
liano del  primo.  Valgono  amendue  a significare  1'  arginamento  a scopo 
di  transito  , elevato  sulla  campagna  per  conservare  la  circolazione,  emer- 
gendo cosi  dalle  acque  stagnanti  o inondanti,  o anche  daH’impcto  d’  onde 
di  mare  o di  laghi.  Cotale  era  la  via  Flaminia  , colale  la  via  Appia , 
opere  d’antica  grandezza,  cui  bastarono  i repubblicani  di  Roma  tanti  secoli 
avanti  che  si  conoscessero  le  così  dette  chatusées,  d’onde  poi  si  volle  trarre 
l’ilalianato  vocabolo  calzatura.  Nel  111  Libro  è gran  parte  appoggiata  al 
sistema  di  ghiaiate  (da  elevare  di  spesso  ove  di  già  esistono  pubbliche  strade, 
e sul  loro  suolo  medesimo)  quella  radicale  riforma  rispetto  alle  contrade 
di  pianura,  ch’io  reputo  unica  a temperare  gl’idraulici  disordinamenti. 

4001.  Scogliera.  È pur  questa  altra  specie  talora  d’arginamento,  ma 
perciocché  d’  ordinario  valga  ad  attutire  violenza  dì  onde  , o di  correnti, 
onde  impedire  abrasioni  e corrosioni,  ne  farà  discorso  nella  proseguente 
Sezione. 

1.  Costruzione  degtt  argini 

( È pur  d’  uopo  ripetere  per  sommi  capi  altre  pratiche  nosioni  intomo  agli 
arginamenti,  benché  pii  teoricamente  dimostrate  nel  III  e IV  Libro ). 

1002.  L'altezza  degli  argini  maestri  dee  essere  tale  da  rima- 
nere sempre  colla  loro  sommità  elevali  almeno  iO  centimetri  sul  pelo  delle 
massime  piene  ; la  quale  porzione  d’argine,  che  dee  sempre  emergere,  chia- 
masi dagli  idraulici  pratici,  franco  dell’argine.  S’inganna  a parlilo  chi,  nel 
creare  argini , ne  disegna  esattamente  l’ altezza  col  limite  di  questo 
frasKo.  Deesi  considerare  il  calo  naturale  che  fa  il  terreno  marginalo,  tal- 
volta equivalente  al  settimo  della  sua  altezza;  inoltre  se  il  suolo,  so 
cui  elevasi  l’argine,  sia  cedevole  per  lo  suo  peso.  È poi  da  avvertire  che  il 
pelo  massimo  della  piena  non  è eguale  da  per  tulio,  e dove  la  corrente 
fa  risvolta,  o incontra  l’argine  soggiacente  (g  9'J1),  questo  pelo  si  alza  molto 
più  che  dove  sia  desso  parallelo  o sovrastante. 
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4003.  Franco.  Dirò  la  misura  che  n’ho  calcolata  al  Libro  III,  concios- 

siachè  quel  mezzo  metro,  per  generai  modo  prescritto,  è totalmente  empi- 
rico precetto,  a non  dirlo  falso  e ridevolo.  Il  mezzo  metro  sia  il  minimo 
per  altezza  d'  argini  non  eccedenti  il  metro.  \l  di  sopra  di  questa  eleva- 
zione dee  il  prudente  agronomo  estendere  il  franco  a un  decimetro  almeno 
per  ogni  metro  eccedente  quel  primo,  dimodoché  all'argine  allo  rerticalmen/e 
un  metro  competerà  franco  di  m.  0,30  ; alto  due  metri , franco  0,70  ; alto 
tre,  franco  0,80  ecc.,  via  dicendo  proporzionalmente.  E questa  pegli  argini 
lalerali  o .topraslanli  (§  997).  Pe’  Soggiaccntì , tutte  le  prefate  misure 

deono  aggiugnere  un  temo  d’eccedenza  , cosicché  1’  argine  alto  un  metro 
abbia  di  franca  0,66  ; alto  due  metri,  I'  abbia  di  0,93  ; alto  tre,  il  franco 
sia  4.07  ecc. 

4004.  La  grossezza  dee  farsi  notevolmente  maggiore  che  non  richiegga 
la  pura  condizione  d’equilibrio,  e perché  la  sommità  offra  uno  spazio  pel 
transito  de’  carri , ed  inoltre  per  l’erezione  , se  occorra , del  soprassuolo. 
Quanto  maggiormente  sarà  inclinata  la  sua  scarpa,  tanto  meno  l’argine  soffre 
dell’urlo  della  corrente.  Le  dimensioni  in  genere  si  vorranno  desumere  da 
quelle  di  vecchie  arginature  del  medesimo  fiume,  o d'altre  correnti  in  parità 
di  circostanze. 

1005.  Tuttoché  si  riferisce  alla  ragione  tecnica  di  costruzione  è detto  al 
III  e IV  Libro.  È poi  evidente  doversi  cominciare  le  arginature  de’  fiumi 
già  inalveati  dall’estremo  tronco  superiore,  procedendo  mano  a mano 
agli  inferiori.  Quando  si  tratti  di  nuova  inalveazione,  si  comincia  invece 
dall’estremo  tronco,  e si  proseguono  i due  argini  parallelamente  sino  al  capo 
superiore. 

1006.  Rirestimenti.  Non  dee  aprirsi  varco  alla  corrente  pel  nuovo 
alveo,  sinché  le  sponde  degli  argini  non  sieno  divenute  erbose,  o mediante 
copertura  regolare  di  cotiche  o piote,  chiamate  anche  in  alcuni  luoghi  pellicce,  o 
mediante  semina  di  erbe  opportune.  Quando  non  vi  ha  luogo  questi  mezzi, 
si  ricorre  a’rivestimenti  artificiali,  o manicllature.  Si  adagiano  alla  scarpa 
interna  sliioie  oppure  arellc,  dette  anche  grisole,  formale  queste  di  sottili  can- 
nucce palustri , intessute  con  treccie  di  strame,  cioè  di  paviere,  carici  ecc. 
Mediante  paletti  conficcati  nella  scarpa,  la  coi  testa  sporga  dalle  stuoie  od 
arelle , queste  a quelli  assicuratisi  con  legature  di  vimini.  Le  arelle  sono 
preferibili  perchè  la  scarpa  , se  sia  stata  seminata,  potrà  vestire  erbe, 
le  quali  germogliano  ed  emergono  dagli  intervalli  longitudinali  esistenti  tra 
le  cannucce.  Quando  la  scarpa  dell’  argine  fosse  investita  dalla  corrente, 
non  poche  volte  può  giovare  la  difesa,  istantanea  colla  tela.  Il  suo  lembo 
superiore  è assicurato  alla  cima  dell’ argine;  l'inferiore,  carico  di  sassi 
(§  472)  nella  sua  parte  estrema  ripiegata,  deve  posare  sulla  golena,  o se 
l’argine  sia  in  froldo  sul  fondo,  del  gorgo.  In  qualunque  caso,  sia  la  manlel- 
latura  di  stuoie  o arelle,  sia  quella  temporanea  della  tela,  deono  estendersi 
da  umbo  i lati  della  parte  da  guarentire , in  modo  da  coprire , non  solo 
la  fronte  minacciata,  ma  al  di  qua  e al  di  là , per  due  lunghi  lembi  della 
scarpa  assodata. 

1007.  Gli  argini  trarersagol  o circondanti,  quelli  cioè  desti- 
nati a preservare  dalle  inondazioui , si  costruiscono  colle  stesse  regole  , 
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salvo  le  dimensioni  da  modificare  a norma  delle  circostante.  Ma  il  franco 
di  colali  arginamenti  dee  farsi  maggiore  io  proporzione  dell'  ampiezza  di 
superficie  presentata  dalla  inondazione.  Ne' grandi  specchi  d'acqua,  l'azione 
del  vento  può  sollevare  talvolta  onde  abbastanza  considerevoli  da  superare 
quel  franco  di  40  centimetri,  e conseguitarne  la  tracimazione  e la  rovina 
dell’arginamento.  Perciò  non  torna  fare  soverchia  economia  nell'  altezza. 

1008.  In  questi  arginamenti  privati  non  si  ommeltano  le  precauzioni  sug> 
gerite  dall'esplorazione  del  fondo , per  cui  deve  abbondarsi  in  altezza  e 
grossezza  quanto  può  competere  alla  cedevolezza  o costipamento  del  fondo 
medesimo. 

1009.  L'aggregazione  delle  parti,  è il  superficiale  dissodamento 
o con  zappa,  o con  aratro  del  suolo  stesso , diradicando  ogni  sterpaglia,  e 
costruendo  piccoli  fossetti  o buche  lungo  la  base  dell’argine,  le  quali,  riem- 
piute di  terra  nel  formare  il  medesimo,  servono  come  di  addentellalo 
0 immorsatura. 


n,.  li. 


loto.  La  base.  In  un  argine  fallo  per  riparare  da  dilagamenti 
quando  si  possa,  dee  procedersi  come  indica  la  figura  167  in  W ed  S, 
e anche  come  chiarisce  la  seguente  fig.  1 69. 

1 01 1 . Sia  il  piano  di  campagna  A B P D,  dove  P D è la  parte  che  può  es- 
sere sommersa,  A B quella  da  preservare.  Oltre  il  fossetto  C lungo  la  base 
dell'argine  B G F da  costruire  (il  qual  fossetto  dee,  come  dissi,  servire  per 
addentellato),  dall'altra  parte  si  escavi  fosso  più  largo  e profondo,  quale 
rafiiguru  la  sezione  D F P,  e si  cominci  la  scarpa  dell'argine  in  F col  suo 
rivestimento  di  piote,  secondo  la  inclinazione  H S F.  Di  poi  con  terra  ben 
compatta  si  turerà  la  parte  S F P di  fosso , e si  proseguirà  l'arginamento, 
come  dimostra  S H.  Quella  protrazione  della  scarpa  servirà  pel  caso  in  cui 
il  terreno  della  campagna  fosse  assai  sciolto,  e ad  impedire  che  le  acque, 
ove  giungano,  per  esempio,  con  l'altezza  L L ad  appoggiarsi  all’argine,  non 
si  aprano  trapelamenti  e passaggi  funesti  alla  campagna  A B. 

101».  La  qualità  delle  terre.  La  miglior  terra  è la  cretosa:  poca 
stabilità  offrono  le  sabbie;  interni  restringimenti  e dannevoli  disconlinuilà  le 
argille.  Lo  sminuzzamento  delle  terre  e l’espurgo  di.  materie  estranee  sono 
indispensabili.  > . 
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4043.  La  Strati flcaxione.  Come  rappresenta  la  Tigara  470  , gli  ar- 
ginamenti deono  comporsi  disponendo  il  terreno  a strati  non  più  grossi  di 

F.,.  t,0. 


4S  centimetri,  quali  chiamano  cordoli,  come  AA,6B,CC,  ecc.  battendo 
0,  come  dicono,  pilonando  il  terreno  mano  a mano  mediante  mat%apiechii  M M, 
con  pesUllasione  equabile  su  tutta  la  lunghezza,  ed  inoltre  elevando  giorno  per 
giorno  il  lavoro  tutto  ad  eguale  altezza.  Il  non  contemporaneo  e disegnale 
assettamento  de'  diversi  tronchi , portati  successivamente  a tutta  l'altezza, 
può  cagionare  sconnessioni  o fenditure  nell'  argine  compiuto.  Cosi  rifacen- 
done 0 prolungandone  alcun  vecchio  tratto,  ove  deesi  il  nuovo  aggiugnere, 
il  vecchio  tronco  si  modifichi  in  addentellato , come  mostra  appunto  I'  e- 
stremità  A A,  B B,  C C,  a guisa  di  larghissimi  gradini  alti  quanto  i cordoli 
aniidelU. 

404  4.  La  forma.  È di  somma  importanza  che  la  forma  dell'argine  sia 
appieno  regolare,  e le  due  scarpe  o sponde  presentino  superficie  continuata 
affatto  piana,  senza  convessità,  nè  bassure  o denti,  perciocché  Tacque  scor- 
rendovi a contatto,  ove  trovassero  sporti  o discontinuità  di  piano,  facilmente 
investirebbero  quella  superficie  e dirovinerebbero  l'argine. 

4045.  D'ordinario  s'usano  sagome,  affinchè  l'argine  riesca  fallo  secondo  il 
disegno  prestabilito. 

Ki.  •;». 

M H 


Dalla  tìg.  474  è abbastanza  palese  come  possano  costruirsi  cosifalli  telai 
ì quali  si  collocano  lungo  la  linea  ove  dee  costruirsi  T arginamento,  e si 
traguardano  pei  fori  praticati  in  M ed  N , e per  l'esterna  superficie  de're- 
goli  A E e B F. 
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i04(.  Si  pu6  aneora  usare,  almeno  io  l'bo  Catto  parecchie  Tolte,  squadre 
con  pendolo,  o piombino  infisso  sopra  lunghe  righe  di  legno,  come  addimostra 
la  figura  473.  Il  piombino  P iodica,  nella  base  dell'archipenzolo  A B C,  il  punto 


PiS.  *1». 


fisso  cui  corrisponde  la  linea  della  inclinazione  destinata  alla  scarpa  notata 
dal  regolo  M N;  e marcatane  l'indicazione,  il  più  semplice  capo  d’  opera 
riscontra  facilmente  se  la  scarpa  è fatta  secondo  il  dìvisamento  prescrìtto. 

4047.  Per  meglio  servirsi  di  questo  ingegno,  massime  ove  la  scarpa  sia 
piottosto  ripida,  al  regolo  M N (fig.  473)  si  adatta  lo  squadro  a cerniera  B A C, 
munito  del  pendolo  P infisso  al  di  fuori 
sotto  il  punto  A , come  la  figura  dimo- 
stra. Girando  lo  squadro  sull'  asse  X , 
il  regolo  M N può  sollevarsi  più  o meno 
inclinato  , col  fissare  I’  estremità  C dello 
squadro  in  uno  de’  fori  a ciò  fallì  nel 
regolo  M N , prestandosi  la  snodatura  i n 
A per  le  opportune  aperture  dello  squa- 
dro medesimo.  In  questa  seconda  pratica, 
il  piombino  deve  sempre  accostarsi  in  P 
al  regoletto  A B,  come  usano  i muratori 
per  collocare  un  regolo  a piombo.  Non 
affetto  di  nuovilà,  si  bene  rispetto  d'utile 
agevolezza,  m'indussero  a descrivere  co- 
tali semplici  ingegni. 

4048.  Piote  0 liste.  Sono  senza  confronto  più  durevoli  e resistenti  gli 
argini  la  cui  intera  superficie  può  rivestirsi  di  piote  o cotiche.  È però  indis- 
pensabile formarne  almeno  gli  spigoli  ove  la  sommità  o cappello  fa  angolo 
colla  scarpa  o sponda  dell’argine.  Oltre  al  mantenersi  la  sua  forma.  Tacque* 
pluviali  scalfiscono  meno  la  superficie  del  petto  o della  sponda.  Perciò  oc- 
corre listare  anche  tutti  gli  angoli  fatti  dalTantipetto,  banche,  sottobanche  ecc. 

4049.  Difesa  al  piede.  Di  questa  come  di  tutti  gli  altri  ingegni, 
opportuni  alla  tutela  delTargìoamento,  ricorre  opportuno  il  cenno  tra  quelli 
successivi , attinenti  alle  corrosioni. 


•l  *7»- 
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i 020.  Epilogando , dirò  gK  argini  d'  ordinario  arere  Forma  di  prisma 
quadrangolare  (V.  Libro  1,  Gap.  VI),  la  loro  sezione  6gura  di  trapnio. 
A questo,  come  nucleo,  addossasi  Ycmlipetlo  dalla  parte  dell'acqua , e dalla 
contraria  la  banca,  sollobanca  ecc.  (§  993),  e alla  sommità  il  cappello  e il 
toprassuolo.  Reputo  inutile  il  soggiungere  quanto  dico  pel  IV  Libro  , 
cioè  il  modo  di  eseguire  questi  lavori , quali,  in  sostanza , sono  riporli 
di  terra,  e fannosi  di  varie  guise  : I ° con  vanghe , badili  , pale  o zappe 
a braccia  d'uomini  ; 2°  con  cesti  portati  sul  capo  o sul  dorso  ; 3°  con 
carrette  o carriuole  a mano  ; 4°  con  carrette  più  grandi,  non  sospinte  , ma 
tirate  da  due  uomini  ; 5°  con  carrette  tirale  da  animali  ; 6°  con  altre  spinte 
sopra  liste  di  ferro , e qualche  volta , trainale  con  maccbiue  locomotive 

(C)  Ripari  agli  arginaiiienli. 

4021.  Discorrere  di  riparare  argini,  è discorrere  di  rotte:  perciocché 
quanto  concerne  il  semplice  dilamare  di  tratti  di  sponda  è poca  cosa,  e 
facilmente  con  riporli  di  terra,  antipelli , banche  e simili  si  racconciano , 
e con  rivestimenti  e manlellalure  si  ponno  da  nuovi  sconcerti  rassicurare. 
Quando  invece  l'argine  è in  alcun  tratto  squarciato,  allora  si  fa  luogo  al- 
l'urgente riparazione,  perchè  lutto  l'argine  non  sia  travolto  ; o se  noi  sia, 
è d'uopo  l'aperta  bocca  rinserrare  , allrimcnli  è come  nulla  tutto  l'argine, 
ancorché  incolume  si  rimanesse.  Descriverò  adunque  le  più  comuni  opere 
necessarie  alla  presa  delle  rotte,  sempre  slrignendomi  a poche,  facili  e po- 
sitive norme  d’esecuzione,  rimandando  continuo  al  III  Libro,  pel  razionale 
fondamento  delle  medesime,  e per  la  più  completa , e dirò  quasi  artistica 
loro  trattazione. 

1.  Rotte, 

4022.  Circoscrizione  delle  rotte.  Avvenuto  lo  squarcio  del  pub- 
blico 0 privato  arginamento,  uno  dei  provvedimenti  più  acconci  è circo- 
scrivere il  campo  d'allagamento.  Suppongasi  rappresentata  una  rolla  dalla 
figura  474. 

Kj  «74 
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La  bocca  À B fatta  dal  fiume  nell'argine  indicato  dalla  figura,  ha  dato 
accesso  alla  corrente  per  inondare  la  campagna  I.  Quando  si  possa,  deonsi 
gli  scoli,  per  esempio  C,  D,  chiudere,  lo  che  dicesi  inleilare,  mercè  ùive- 
Joiie  D C F , e se  si  possa  lutto  aH'inlorno  limitare  l’inondazione.  Qualche 
volta  potrebbe  afTalto  chiudersi , quando  vi  sieno  argini  di  scoli , o alle 
ghiaiate,  semprecchè  il  livello  di  questi  interni  rialzi  fosse  tale  da  costrin- 
gere l'acqua  a riQuire  per  la  bocca,  ed  incamminarsi  per  l'alveo  del  fiume. 
Naturalmente  ciò  non  può  eseguirsi  finché  il  fiume  perduri  alla  piena,  ma 
i vantaggi  sarebbero  tali  da  non  comprendere  come  questo  mezzo  sia  per 
solilo  sme.nlicalo.  Vidi  almeno  parecchie  rotte  gravissime  , e poleano  per 
quel  modo  limitarsi , e lultavolla  non  vidi  farlo;  potrei  affermare  essere 
eziandio  alcun  risparmio  di  spesa.  Nelle  rotte  infatti,  in  H H si  fa  quasi 
se  opre  profondissimo  gorgo,  ed  anco  Tacque  mezzane  dirigonsi  di  spesso 
verso  I con  velocità  maggiore  , perchè  trovano  nella  campagna  maggior 
cadente  che  non  hanno  nel  letto  del  fiume.  Quindi  la  difiicollà  maggiore 
è riempiere  quella  voragine;  la  quale  interrirebbe  in  brevissimo  tempo  al- 
meno gran  parte,  appena  si  proceicciasse  che  l'acqua  avesse  in  quel  punto 
velocità  sensibilmente  minore  , che  non  ha  nel  fiume  e nella  campagna. 
Inoltre,  durando  l'acqua  a passare  per  la  bocca,  sempre  più  T apre  , e 
dirovina  i cosi  detti  comi  dell’argine,  cioè  i due  monchi , come  veggonsi  in 
A e B.  Il  valersi  adunque  di  alti  dossi,  o terreni  elevali  od  argini,  come  M 
F E,  sarà,  ove  possibile,  salutare  per  indennità  procacciata  a’  luoghi  più  lon- 
tani alla  rotta,  e vantaggioso  per  la  più  pronta  ed  economica  riparazione. 

4023.  Colai  lavoro  non  occorre  nelle  rotte  della  prima  specie,  ch’è 
pura  rolla  d'argine.  Quivi  scemando  la  piena,  la  corrente  si  ritira  nel  suo 
letto,  e quel  gorgo  sempre  alquanto  interrisce,  e nel  riempierlo  le  mati'rìe 
entro  gettale  vi  restano,  mentre  parte  ne  trasporta  la  corrente  negli  altri 
casi.  Se  però  il  fiume  abbia  piene  durevoli,  quella  cinta  interna,  ancorché 
discosta  mollo  dalla  bocca,  dovrà  sempre  farsi.  Ove  poi  la  medesima  non 
possa  riuscire  di  altezza  competente  per  fermare  il  corso  dell'acque,  e que- 
ste potessero  piuttosto  sormontare  quella  difesa,  anziché  ricondursi  nel  diserto 
alveo,  la  cinta , quanto  meglio  si  può,  si  eseguisca,  ma  lasciando  in  quegli 
scoli  C D sufficiente  disfogo  perchè  quel  sormonto  non  avvenga.  Cotali  scoli 
in  tal  caso  deono  aprirsi  affatto,  liberare  da  ogni  impedimento  di  ponti, 
cavedoni,  sostegni  ecc. 


t.  Presa  delle  rotta 

4 024.  Emergenze  più  grarL  Accenno  lavori  prescritti  nel  supposilo 
più  malagevole,  cioè  quando  tutta  l'acqua  prosegua  a correre  per  la  bocca 
con  velocità  notevole.  In  questa  ipotesi  non  solo  que’  corni  dell’argine  sono 
corrosi,  ma  si  degradano  per  molla  porzione,  sicché  comt!  bocca  è da  conside- 
rare non  la  reale  apertura  A B (tìg.  474),  ma  comprendere  le  porzioni  II  H, 
ed  H H al  di  qua  e al  di  là  della  medesima , lunghe  quanT  è la  degrada- 
zione che  vi  si  manifesta.  I capi  adunque  superiore  ed  inferiore  dell'ar- 
gine squarcialo  si  armino.  È questo  è de'  mezzi  più  comuni.  Col  bat- 
tipalo e mezzo  castello  piantare  agucchie  GGG  di  pioppi  interi,  di  diametro 
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medio  SO  a 30  centimelri,  distanti  tra  loro  quant’è  lo  spazio  oocorrevole 
da  piantarne  una  terza  fra  due  ; 6ssare  prima  le  due  estreme,  e le  altre 
appresso  io  diritta  linea  ; ralTorzarle  con  grosse  traverse  11  II  Q H dalla  parte 
deH'argine,  ad  altezza  di  mezzo  metro  sotto  la  cima  delle  agucchie,  cui  si 
assicurano  con  caviglie  di  ferro  ribadite.  Disporre  pennoni  [t)  lunghi 
quant'ò  profonda  l'acqua,  legandoli  alle  traverse  per  l'nn  capo , spingendo 
l’altro  contro  la  palificala  a forza  d’uomini  posti  su  barche,  lo  che  fatto, 
la  pressione  e l’impeto  dell'acqua  varrà  a mantenerli  aderenti  ai  pali.  Fin 
qui  la  pratica  generalmente  commendata  , ed  osservala;  ma  nel  III  Libro 
è a sufficienza  accennelo  a quali  più  valide  opere  debbasi  aver  ricorso , 
e ne  riepilogherà  cenno  più  sotto. 

<025.  Emergeaze  meno  grarl.  Nelle  rotte  d’argini,  il  cui  ri- 
stauro  possa  essere  a carico  d’  un  privato  , una  fila  d’agucchie  colle  sue 
traverse,  e l’impiego  di  alquanti  pennazzi  scavezzi,  renderà  la  presa  facile  e 
pronta,  perchè  quando  le  agucchie  sporgono  colla  cima  sull’acqua  a modo 
che  la  traversa  sia  alquanto  superiore  al  livello  cui  si  presume  salire  l’acqua 
nel  ripigliare  il  suo  corso , se  i pennazzi  abbiano  I’  altezza  sufficiente  per 
essere  affidati  a quelle  traverse,  e col  lato  piano  toccare  il  fondo,  basterà 
gettare  terra  quanto  si  possa  sul  lato  stesso  orizzontale . ma  gettarne  tanta 
da  pervenire  all’altezza  del  pennazzo  in  grossezza  discreta.  Però  se  l’acqua 
nel  rifluire  per  la  vecchia  strada  acquisti  tale  velocità  da  trascinare 
mano  a mano  la  terra  gettata  sol  pennazzo,  il  quale  oltracciò  debbe  essere 
in  tal  caso  d’intreccio  molto  fitto,  per  trattenerla  dal  non  essere  travolta 
dall’  acqua  nel  senso  della  rotta , cotesta  pratica  non  otterrà  buon  suc- 
cesso. Merita  poi  riflesso  speciale  l’apposizione  de’  pennazzi,  onde  ne  sog- 
giungo alcun'  chiarimento. 

<026.  Pennazzi.  Si  collocano  i pennazzi  prima  dai  lati  estremi  ; di  poi, 
lasciata  una  bocca  nel  mezzo  quanto  è largo  l’ultimo  di  essi  occorrevole, 
si  getta  esso  pure  ; m a tenendo  in  pronto  sacchi  di  terra  da  gettare  sul 
piano  A B C D perchè  , quanto  meglio  può  , s’ adagi  sul  fondo  del  gorgo. 
Dipoi  cercasi  di  livellare  il  terreno  in  tutta  I’  estensione  della  rotta,  onde 
spianare  a dovere  la  base  ove  dee  l’argine  ricostruirsi. 

<027.  Pennazzi  scavezzi.  I pennazzi  chiamali  scaveui,  veggonsi  in 
A B,  da  usare  quando  quelli  detti  lempliei  non  bastassero  aU’nopo,  cioè  non 
rimanessero  verticalmente  premuti  contro  la  pa- 
lificata. Adoperando  quelli  scavezzi  , la  parte 
piana  A B C D dee  caricarsi  con  terra  fasciata  di 
paglia  0 volpare  di  strame , o con  sacchi  di 
terra. 

<028.  Vede  ognuno  però  la  descritta  pratica 
essere  lodevole  per  rotte  di  poca  rilevanza , ma 
presentare  gravissime  difficoltà,  quando  si  tratti  di 
fiumi  di  molla  portala. 


(1)  È d’aopo  rassegnarsi  a trovare  la  descrizione  delle  opere  idranliche  con  alcuni 
vocaboli,  come  pennazzi,  volpare,  pone,  banani  ecc.  nel  Libro  tu,  per  non  cadere 
in  sovsrcbia  ripetizioni. 


ria.  i;S. 
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<0i9.  Scandagli.  Reputo  soverchio  rimemorare  le  precauzioni  neces- 
sarie per  le  debile  esplorazioni  di  profondità  e di  velocità  della  corrente,  sia 
nel  gorgo  immediato  della  rotta,  sìa  dove  le  acque  più  distese  e sottili  di- 
lagando espandonsi  per  la  campagna.  Colali  scandagli  eseguisconsi  col  soc- 
corso di  barche,  le  quali  alcuna  volta  nelle  rotte  dei  maestri  fiumi  è d'uopo 
assicurare  legandole  o a qualche  albero  1 (fìg.  174)  o a pali  L e H,  pian- 
tali negli  argini  , come  quella  figura  addimostra.  Ma  ricorderò  pure  alcun' 
altra  pratica,  perciocché  nel  dìfiicilissìmo  problema  di  prendere  Me  rotte,  il 
metodo  riuscito  in  alcun  lungo  con  successo,  sarebbe  ineseguibile  o discon- 
venevole in  altro  sito;  e viceversa,  ho  veduto  prendersi  la  celebre  rotta  del 
Itene  al  Traghetto,  operando  senza  disegno , senza  cautele,  senza  difese,  e 
senz' alcun  principio  d'arte , e riuscirvi  ad  onta  che  due  precedenti  jirese, 
tentate  con  tutti  i mezzi  e soccorsi  d'ingegno  e di  lavori  regolari,  avessero 
completamente  fallito.  Da  quanto  però  si  espone  nel  HI  Libro,  l'agronomo 
desumerà  il  criterio  per  giudicare  delle  diverse  pratiche  ora  noverate. 

.3.  Pratica  del  L«HBBF.SiOt<t. 

1030.  Altro  modo  (I).  Tra  le  pratiche,  ancorché  similmente  dispendiose 
ed  incerte  è pur  questa.  Nelle  rotte  in  caramento  (§  935)  ed  anche  di  fondo 
(g  934)  gettasi  il  più  prontamente  possibile , lungo  e robusto  legno,  dello 
trave  maestra  a traverso  la  rolla,  raffermandolo  con  pali  ed  agucchie  (2).  Altro 
se  ne  colloca  in  diritta  linea,  se  quello  non  aggiunga  la  larghezza  della 
bocca.  Dipoi  si  fissa  altra  linea  di  travi  maestre , parallela  alla  prima  e 
distante  quanto  basta  per  collocarvi  sopra  il  mezzo  castello.  La  figura  176  può 
dare  qualche  idea  del  lavoro, 
ravvisando  in  A e 1)  i corni  del- 
r argine  squarcialo  o labbri 
della  rolla,  e in  .M  N l'insieme 
dei  pezzi,  composto  delle  due 
fila  di  travi  maestre  assicurale 
con  tre  fila  di  agucchie,  queste 
e quelle  collegale  con  traverse, 
perché  vicendevolmente  s’  af- 
forzino. Ciò  fatto  si  piantano 
nel  davanti  molli  pali  abbastanza  (itti  per  armarli  di  penna::!  tcai'e::i , la 
cui  parte  inferiore  si  carica  di  terra,  onde  non  sieno  dall'acqua  sollevali. 
Indi  si  getta  terra  o meglio  volitare,  progredendo  dai  comi  laterali , verso 
il  mezzo  della  rolla. 


C'8.  >76. 


A 


4.  Pratica  licito  '/.iìmihim. 

1031.  Pratica  Zendrinl.  Farò  cenno  di  questa  maniera  di  chiodi- 


fi)  Qnesla  manier.a  rì|iorla  I’Albkrti  del  Lamdkesao.va.  Vedi  Istruz.  pratiche  per 
l'iNSKcneae  civile.  Venezia  1748,  p.  137. 

(8)  AGuaiHiE  dicono  i pratici  ai  maggiori  pali , al  cui  coiifìccamenlo  è d'  uopo  di 
berta  o di  eatUllo. 

Istilnsioni  d' Agricoltura  F.  2.5 
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mcnlo  <lell3  roUe  in  cavamtmlo  (1)  coll' aggiunta  delle  arrerlenza  traecelle 
dal  Cavaliebi  S.  Bertolo  (2).  Può  didlinguersi  in  6 opere  principali. 

1032.  I.  Paradore*  Fortificati  i lahbri  della  rotta,  ossia  rapi  dell'ar- 
gine squarciato , e Gssata  cogli  opportuni  scandagli  la  traccia  migliore  pei 
lavori  da  eseguire,  ancorché  la  corrente  sia  ridotta  ad  acque  di  pelo  ordi- 
nario, tiittavolla  giova  attenuarne  la|VÌolenza  con  un  paraJore  ossia  palafitta 
CXC  (fig.  177],  Lo  si  stacca  da  un  punto  ,M  a circa  75  metri  amonte  della 


lincea,  con  direzione  soggiacente  , inclinalo  a modo  di  concorrere  col  fi- 
lone RK  del  fiume  solf angolo  di  circa  10  gratli,  e prolungasi,  quando  si 
possa,  fino  di  faccia  al  lahbro  inferiore.  Il  paraJore  nei  fiumi  maggiori  dee 
comporsi  di  pali  confilli  l’uno  presso  l’altro,  lunghi  quanl’occorre,  a’  quali 
si  allattano  jienmzu  o iiiviiiiinaiure  in  forma  dì  rivestimento. 

1033.  11.  PallHcala  e contropaliilcata.  Secondo  la  linea  del  ciglio 
interno  deifargine  da  riedificare,  si  balle  altra  linea  D 0 di  pali,  la  quale 
dicesi  palificata  maestra,  e vuoisi  eseguire  come  il  jaraitore.  Dipoi  (o  am- 
bedue ad  un  tempo)  altra  linea  E 11  di  pali  si  conficca  sulla  direzione  del 
ciglio  esterno,  e similmente  costrutta,  la  quale  dicesi  coutropalificaUi.  La  prima 
staccasi  dal  labbro  inferiore  in  D,  la  seconda  dal  superiore  in  E ; qualche 
volta  basterà  protrarre  quella  fino  in  N,  e l’altra  fino  in  I. 

1034.  III.  Castello  della  rotta»  Dietro  alla  contropalificaUi  occorre 
per  solila  altra  fila  F F di  pali,  spesso  afìgroppati  tre  a tre  , interponendo 
orboiii  cioè  traverse  obblique  in  foggia  di  puntelli.  Come  nella  precedente 
pratica  del  Lambkesac.na,  con  traverse  orizzontali  e correnloni,  tutti  i tre  ordini 
di  pali  sì  collegano,  onde  sì  possano  vicendevolmente  afTorzarc.  Questi  correnti. 


(I)  Zksobim,  I.eiai  0 renomeni  dpll’.-irune  eorrenli,  Csp.  XI. 

(3)  Islituzìuni  di  urdiili'tl.,  sialiua  e idraulRa,  l.il>ro  I,  Cap.  V,  $ no  ere. 
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(ravers*  ed  nrboni  «'indicano  nella  tigura  diille  linee  normali  rd  obblique 
alle  palificale:  e quando  sieno  di  certa  lunghezza,  si  assicurano  con  alcuni 
altri  pali,  come  nella  linea  0 V,  Ira  la  palificala  maestra  e il  paradore.  Ma 
nelle  rotte  di  questa  specie,  il  filone  disvialo  dalla  naturai  linea  R P R,  di- 
rìgendosi per  la  bocca,  si  manifesta  in  una  direzione  R X Z ove,  ed  in  ispecio 
da  X a G G , il  gorgo  è profondo  e la  velocità  più  possente  ad  abbattere 
le  difese.  Perciò  a fortificarle  più  gagliardamenle , si  aggiugne  altra  linea 
GG  di  pali  ag/)Toppali,  e quesl'ullìma  opera  chiamasi  (t  ) costello  della  rotta. 

4035.  IV.  Cassa  delle  volpare.  Cosi  appellasi  volgarmente  lo  spazio 
compreso  Irà  le  due  palificale  parallele  0 D.  E H,  perchè  riempiesì  appunto 
gettandovi  copia  di  volpare.  Delle  quali  però  occorre  gellarne  anco  tra  la 
palificala  maestra  0 D e il  paradore  C C,  nel  tratto  indicalo  dal  talwegss  della 
rotta.  Però  questo  tratto  di  mezzo  si  ricolma  da  ultimo,  c procedesi  col 
riempimento  delle  volpare  sino  ch'emergano  dall'acqua,  e colla  contempo- 
ranea ricostruzione  dell'argine  progredendo  da  ambo  i labóri  sino  verso 
S ed  S,  spazio  che  lasciasi  aperto , finché  si  dia  la  stretta  della  rotta.  Le. 
volpare  gellansi  pure  Ira  S ed  S : ma  solo  per  impedire  che.  l'acqua,  col 
restringersi  mano  a mano  la  sezione  di  sfogo  , non  profondi  ulleriorraenle 
il  suo  gorgo. 

4036.  V.  Stretta  della  rotta.  Spesso  i lavori  procedono  colle  mi- 
gliori speranze  , finché  arriva  il  momento  in  cui  dee  eseguirsi  la  stretta 
della  rotta  , o chiusura  dell’  ultimo  varco  lasciato  all’  acque  della  mede- 
sima. Preparala  indefinita  copia  di  volpare,  gabbioni  e socchi  di  terra,  e nu- 
merosa mano  di  lavoratori  pronti,  ardili  e sperimentali,  da  ambo  i lati  dei 
due  tratti  d'argine  rifatto,  si  gettano  alla  rinfusa  ed  a furia  colali  materie , 
finché  l'ammasso  loro  riesca  ad  emergere  sul  pelo  dell’acqua , gettandone 
in  copia  anco  tra  il  jiarailore  c la  ;iala/ìua  maestra.  La  stretta  è il  momento 
più  difficile,  perchè  trovandosi  l’alveo  del  fiume,  avalle  della  rolla  d’ordina- 
ria più  o meno  interrito,  l'acqua  è forzala  a superare  quel  dosso  ed  esca- 
varlo sino  al  vecchio  fondo  ; il  che  fatto,  l’acqua  scema  sensibilmente  dal- 
l’altezza cui  monta  nel  primo  momento  della  stretta. 

4037.  VI.  Assettamento  ileffnitivo.  Data  la  steefia,  per  cui  l’acqua  ò 
impedita  di  correre  per  la  rotta,  non  avendosi  che  una  base  composta  disordi- 
natamente, onde  ovviare  alla  sua  imperfetta  fondazione  e struttura,  è d’uopo 
supplire  aumentando  le  dimensioni  dell’  argine  con  un  quarto  di  gros- 
sezza, ed  un  sesto  d’altezza,  più  dei  vecchi  tronchi,  cui  il  nuovo  si  congiu- 
gne. All’esterno  si  compone  banca  e soltobanca,  secondo  la  profondità  in  X 
dell’alveo  del  ^lone  della  rolla  ; aH’interao  riveslesi  il  petto  di  mantellature 
e si  arma  di  lavori,  afforzando  anche  il  paradore , il  quale  vuoisi  prudente 
consiglio  conservare  almeno  per  alcun  tempo. 

S.  Altra  pratica  moderna. 

4038.  Pratica  plìi  semplice.  L’esperienza  è cosi  necessaria , che 
senza  di  essa,  affermava  il  Cavai.ieri  S.  Bebtolo,  « in  questo  più  che  in  qua- 


li) Da  non  confondere  con  eaateUo  macchina  paliflcatoria,  lo  che  si  eviterebbe  chia- 
mando il  castello  della  rolla  con  più  acconcia  deiignuzione. 
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lunqae  altro  ramo  d'archilpUara,  di  poco  giovamento  potrebbero  rmseire  tutte 
le  teoriche  cognisioni.  n Pochi  saranno  gli  agronomi  i quali  posseggano  ar- 
ginamenti propri!  , onde  possano  trovarsi  in  emergenze  analoghe;  molti 
però  quelli,  cui  tocca  il  danno  delle  opere  mal  riuscite,  e il  sopperire  al- 
l’ingente dispendio  di  farle  e rifarle  sino  le  tre  volte . siccome  coi  propri! 
occhi  ho  pur  dovuto  vedere.  Quindi  reputo  utile  discorrere  eziandio  altre 
pratiche,  e prima  una  analoga  a quella  usata  dall'ingegnere  Gallassi  (t).  per- 
chè la  vidi  riuscire  in  torrenti  non  de’maggiori,  ma  con  altrettanto  successo, 
che  relativa  discretezza  di  spesa. 

4039.  Si  comincia  la  ricostruzione  dell’argine  dai  due  labbri  della  rotta  se- 
guendo direzione  fuori  del  gorgo,  alzandolo  sino  a quel  livello  cui  si  giudica 
pervenga  l’acqua  del  liume  nel  dare  la  stretta,  e sempre  guarentendolo  con 
mantellature  di  tluoie  , o se  occorra  mediante  gaUnoni.  Nel  frattanto  si 
piantano  quattro  agucchie  A,  A,  D,  D (fig.  478)  nel  luogo  ove  dee  darsi 


ri«,  I;». 


la  stretta,  collocate  a uioilo  di  formare  un  rettangolo,  lungo  6 metri  nel 
senso  A A della  linea  dell'argine,  e largo  3 nell'altro  verso  A U.  Queste  formano 
il  castello  della  rotta,  c devono  essere  abbastanza  lunghe  da  rimanere  solida- 
mente piantate  c nullameno  emergere  50  centimetri  su  quel  pelo  d’acqua  che 
risulterà  nell’  atto  della  stretta.  Altre  quattro  agucchie  B,  B,  B,  B in  linea 
colle  precedenti  e colla  cima  a fìor  d’  acqua  , serviranno  per  aObrzarle 
mediante  /nadiere  ossia  orboni  M,  M diagonalmente  assicurati  con  caviglie. 
1 quali  orboni  deono  dalla  testa  delle  ultime  agucchie  raffermarsi  al  mezzo 
delle  due  D,  D di  seconda  tila,  e a cima  delle  due  A,  A anteriori.  A queste 
raccomandasi  robusta  trave  maestra  T T , poi  altra  di  sotto  R R.  Rifatto 
l’argine  come  vedesi  io  C sino  a costa  delle  agucchie  A , in  maodo  cioè  da 
lasciare  il  solo  intervallo  A A alla  corrente  , di  qua  e di  là  si  battono  pali 
minori,  ma  uno  presso  l'altro,  come  pp  p ecc.,  i quali  devono  almeno  emer- 
gere tanto  da  potersi  inchiodare  o legare  al  trave  R R.  Mano  a mano  che 
si  conficcano,  sempre  di  qua  e di  là  egualmente  procedendo,  si  restrigne  la 
sezione  fino  al  punto  in  cui  affondando  materiali  gettati  a gran  furia,  si  dà 
la  stretta.  Nella  figura  si  suppone  il  castello  veduto  di  sbieco,  e l'argina- 
mento inoltrato  soltanto  dalla  parte  C,  mentre  quando  si  appongono  i pali 


(0  V.  Mrmoiic  licita  8oc.  .\GnAnU  di  Uolog.sa.  T.  III. 
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ppp  (leTe  èssere  avanzalo  anche  dall'altro  lato,  cioè  sino  verso  la  nuuiiera 
0 orboue  M.  Il  prospetto  verso  il  6ome  è in  X,  mentre  Z è la  parte  verso  la 
campagna. 


C.  Mrlodo  dclls  l‘allelabi. 

tOiO.  In  generale  adunque  la  presa  delle  roile  si  può  soltanto  conseguire 
col  limitare  gradualmente  l'apertura,  lasciandola  appena  sufficiente  allo  sfogo 
per  non  annegare , come  dicesi , il  lavoro  ai  lati,  mano  mano  si  eseguisce. 
Quando  poi  si  dee  dare  la  stretta,  tutto  dipende  dalla  prontezza  dei  lavo- 
ranti che  tutti , debitamente  ordinati , compiano  esallameute  la  parte  loro. 
Quei  paradori  ed  altre  paliGcale  addietro  descritte,  il  più  delie  volle  sono 
opera  gettata  ; i paradori  anzi  alcuna  volta  pericolosi.  Per  non  ripetere  le 
ragioni  addotte  al  III  Libro,  basti  riflettere  che,  ove  dee  piantarsi  il  così 
dello  caelel'o , il  gorgo  suol  essere  tale  che  scarse  sono  le  agucchie 
di  lunghezza  da  risultare  abbastanza  conficcate  per  la  necessaria  solidità , 
e in  pari  tempo  emergenti  dall'  acqua  quanto  occorre  per  I'  altezza  coi 
essa  s'eleva  nel  momento  della  stretta  (t).  Per  vero  dire,  ad  evitare  la  pro- 
fondezza  d'  ordinario  operata  dalla  rotta  nella  direzione  dell’  argine  squar- 
cialo, si  ricorre  alcuna  volta  a chiuderla  mediante  coronella  convessa  al- 
l'inlerno  del  fiume,  quale  dimostra  la  fig.  1 79,  supponendo  A.  e B i tronchi 
dell'  argine , C D la  coronella  diritta  come 
suol  dirai , ed  E F la  rovescia  o convessa. 

Ma  questa  costruzione  può  tollerarsi  solo 
per  estrema  necessità,  ed  è solo  pratiche- 
vole  a convessità  limitatissima  e quando 
assai  estesa  la  golena.  Perciocché , ognun 
vede,  mancando  tali  condizioni,  la  scarpa  c 
petto  dell’argine  di  coronella,  presto  verreb- 
bero urtati  dal  filone  di  nna  piena  ancor- 
ché ordinaria  ; e il  restrignere  la  sezione  ove  la  difesa  è lavoro  recente 
ed  ha  alle  spalle  un  gorgo  , è cimentare  con  poco  senno  nn  aumento  di 
velocità  e di  pressione  pericolosissimo. 

4041.  Ck>ndizionI  di  nn  modo  più  spedito.  Dai  precedenti  ri- 
flessi conseguila  la  necessità  di  adottare  sistema  meno  complicato,  ed  esclu- 
dere affatto  il  conficcamento  di  pali  nel  gorgo  stesso  della  bocca , opera 
lunga  eMaboriosa  in  ispecie  ove  gli  alberi  adatti  sieno  a notevole  distanza. 
Non  sarà  egli  possibile  di  limitarsi  unicamente  *a  tale  foggia  d’armadura 
che  richiegga  agevole  costruzione  e lunghezze  discrete  di  pali  f Al  quale 


Fi|.  I7». 
C 


r 


(t)  Rispetto  itila  convenienza  d'indagare  alcuna  maniera  meno  disagiosa  e più  econo- 
mica per  trasporti  e dispendio,  biisti  memorar  rhc  la  presa  della  rotta  del  Reno  a Poggio 
Renatica  (ottobre  1842)  largii  240  metri,  importò  838  agucchie  alte  e grossissime,  in 
Ire  nia,  collegate  da  2005  metri  lineari  di  traverse,  sicurato  con  i227chilogr.  di  ca- 
viglie di  ferro.  Si  assiiinstano  8317  6u::niii  ri|>ieni  di  terra  e mattoni,  5881  pieni  di 
sola  terra  : 1.334  gabbioni  : 8023  minori  pali  per  cnniìccare  ne’  gabbioni  e buzzoni; 
4602  fascine:  I80G  metri  lineari  di  fascinate;  5349  m.  q.  di  manteilatura  : 40  carra 
strame  ; 4707  sarchi  pieni  di  terra  ccc.  Insamma  lir.  87,128  por  fermar  1’  acqua  e 
di  poi  lir.  134,636  per  roslrnire  l'argine. 
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doppio  impegno  ponendo  mente,  I'  ho  per  non  impossibile  a conseguirsi.  E 
queste,  se  non  m'ho  preso  troppo  madomal  granchio,  mi  paiono  condizioni 
necessarie;  1"  Si  faccia  la  presa  della  rolla  a coronella;  'ì^  Si  dia  la  stretta 
non  nel  filotte  della  corrente  inondante,  rea  in  altro  più  adatto  luogo.  Lo 
che  pochi  cenni  potranno  rendere  aperto.  Nè  credo  dilungarmi  soverchio  in 
tanto  subbiello,  perciocché  quanto  viene  esposto  per  convenevole  o praticato 
a cbindiroenlo  di  rotte  di  fiumi,  è facilmente  riducibile  ad  applicazione  per 
rotte  di  canali  o colatori,  la  cui  conservazione  ricada  a cure  e spese  delfa- 
gricoltore;  certo  poi  più  che  non  sarebbe,  se  tracciando  le  opere  minori,  da 
alcuno  si  dovesse  trarne  utili  norme  per  emergenze  più  gravi.  Non  pochi  scrit- 
tori d'agricoltura  hanno  discorso  di  lavori  di  sponda  in  torrenti,  rigagnoli, 
montani  ecc.  È ben  altro  maggiore  interesse  per  I'  agricoltura  lo  studiare 
i modi  di  riparare  alle  rotte,  i cui  cfTetli  sono  il  disastro  d'  interi  territori  ! 

10i2.  La  rotta  è aperta;  diserta  la  dilagala  campagna;  abbattute  e 
travolte  le  fabbriche  presso  quel  varco  forzalo  dal  terribile  elemento;  svelte 
le  piantagioni;  il  suolo  sconvolto;  tramutalo  il  fertile  , il  lavorano , il  con- 
cimato in  altro  per  secoli  infecondo.  Giova  dunque  tentare  collo  stesso  la- 
voro di  riparazione  di  ridonarlo , se  si  possa . all'agricollura.  E qual  è il 
miglior  mezzo  ? Forse  richiudere  altra  volta  il  torrente,  lasciando  dietro  al 
nuovo  argine  marazzi,  dossi  e sabbie , perpetuandone  la  sterilità , e ren- 
dendo quindi  eterni  i funesti  mali  della  rolla?  0 io  erro  gravemente  , o 
giusto  m'  appongo  reputando  unico  mezzo  quello  di  chiudere  la  rotta  me- 
diante ampia  coronella  di  circoscrizione  a riguardevole  distanza  dal 
fiume  ; chè  questo  in  p^chi  anni  ricolmerà  quel  suolo , pareggiandolo  con 
ottimo  limo,  ed  anzi  elevandolo,  e cosi  sicurandolo  in  perpetuo  da  sue  nl- 
leriori  disorbilanze. 

4043.  Presa  a disianza  dalla  bocca.  Appena  entrate  nella  cam- 
pagna Tacque  espandendosi , nè  di  rado  a foggia  di  ventaglio,  corrono  in 
minore  altezza,  ond'io  medesimo  ebbi  a vedere,  nella  rolla  del  Lamone  (ci- 
tala addietro  ),  f acque  nel  fiume  aggiugnere  forse  a tre  metri,  mentre  nè 
manco  ad  un  metro  ne'  più  profondi  luoghi  della  campagna  invasa  dalla 
rotta,  benché  tutta  la  corrente  vi  fosse  rivolta.  Nella  celebre  rotta  del  Po 
a Bonizzo,  facqua  sui  campi  prossimi  alla  rotta,  non  superò  i due  metri  e 
mezzo  d'altezza.  Perciò  allontanandosi  dalla  bocca  si  ponno  eseguire  i la- 
vori occorrevoli  con  assai  maggiore  agio,  e qualunque  mediocre  palo,  an- 
corché conficcalo  quanl'è  d’uopo,  emerge  facilmente  dal  livello  dell'acqua. 
Nella  famosa  rotta  del  Traghetto  , vidi  misurar  l'acqua  , comecché  assai 
scarsa,  il  di  innanzi  alla'  strclla  della  lena  p'resa , che  fu  poi  la  valevole.; 
a cento  metri  dalla  bocca  l'acqua  non  era  profonda  nel  suo  laliceg  (§  837) 
oltre  metri  1 . 50;  a cinquanta  metri,  non  s’  elevava  due  metri;  nella  bocca, 
anzi  nel  punto  della  stretta,  il  fondo  del  gorgo  non  poteva  raggiugnersi  con 
due  aste  lunghe  insieme  sette  metri 

4044.  Nel  III  Libro  ho  esposto  le  mie  dubitazioni  sulla  riuscita  del  me- 
todo della  Pallelata , applicala  al  chiudimenin  immediato  della  rolla  nel 
posto  della  medesima,  non  che  la  probabilità  di  successo  nel  modo  di  cui 
ora  epilogo  brevemente  le  norme  esecutive,  e ponnosi  distinguere  5 parli: 

. Intestatura  de' labbri;  ì'' . Coronella;  3’.  Palafitta;  . Pallelata;  5*.  Stretta 
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lieUa  retta;  6*  Ultimi  opere.  Se  mai  questo  metodo  incontrerà  tanta  ventura 
da  essere  sperimentato,  l’onore  deU'invenzionc  è sempre  dovuto  al  Filopakti  (1) 
(§  470  ecc.):  io  non  faccio  che  ridurlo  a pratica,  secondo  il  mio  debile  in- 
gegno, più  probabile  di  riuscimento.  Se  mi  allontono,  trattando  di  rotte 
in  cavamenlo,  dallo  stesso  consiglio  dell' Autore,  cioò  di  porre  la  paltelala 
in  una  curva  rivolta  all’  indentro  del  fiume  per  poter  evitare  il  gorgo , 
estendo  nondimeno  il  suo  proposito  rispetto  al  Po  (2)  modificandone  l’ap- 
plicazione agli  allri  minori  fiumi. 

1 045.  !•  Intestatora  de'  labbri»  Se  I'  uso  della  tela  può  ammet- 
tere alcun  dubbio  nelle  maggiori  opere  idrauliche , certo  non  ne  comporta 
quando  si  tratti  di  rivestire  arginamenti  per  ripararli  da  Irapelamculi , da 
abrasioni  (3)  e da  corrosioni.  ■ Si  rivestano  (sono  parole  del  Filopanti)  di 
« tela  per  un  certo  tratto  i due  l.abbri  della  rotta,  ed  anche  parte  del  fondo 
<•  vicino  ad  essi  ; è chiaro  che  I’  acqua  lambendo  allora  la  tela  , invece 
« della  terra,  non  avrà  più  luogo  ad  operare  quella  continua  sottrazione  di 
< particelle  terrose,  le  quali,  sebbene  picciolissime  ciascuna  in  sé,  pel  loro 
« infinito  numero  costituiscono  la  corrosione  , da  cui  deriva  la  distruzione 
* degli  argini  e delle  ripe  ('4).  » Siccome  pratica  diretta  a riparo  delle 
torrosioni,  è da  indagarne  il  minuto  ragguaglio  nel  cenno  più  sotto  riguar- 
dante le  difese  prerenlire. 

1846.  ATVertenza.  Inlc.stati  i labbri,  prima  di  formare  la  coronella,  ed 
in  ispecie  per  ottenere  che  sufliciente  tratto  di  terreno  in  molti  casi  rimanga 
scoperto  dall’ acque,  si  possono  collocare  in  PP  e PP  (fìg.  180)  due  piccole 

ri».  i«". 


(1)  Degli  osi  idraOlici  della  Tela.  Memoria  di  Quiaico  KiLoPASn  inserita  per 
intero  nel  nendicuiilo  dell’  Acr,'idemia  delle  Sricn/.c  di  Uolocna  , ove  fu  Iella  nella 
sessione  S6  novembre  184(1.  V.  A'untn  ./innali  delle  Sciente  Katurati  e Hendicontu 
tee.  Serie  II,  T.  VII,  pag.  Ì44.  Bologsa,  IS-II' 

(ì)  l.uugo  citalo,  p:ig.  9U8. 

(3)  Mi  valgo  sempre  del  termine  abratinne  (qoitnlanque  piuttosto  vocabolo  usalo 
da  medici)  per  esprimere  quella  specie  di  scorlecciamenlo  superlicialo  operato  dal- 
l'acque,  sia  per  urto  di  correnti , ebr  per  erosione  prodolla  dalle  onde. 

(4)  Luogo  citato,  pog.  VÌI. 
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patlelale , te  quali , connesse  all’  argine,  riducano  l’acqua,  Jimitandone  Tes- 
pansione  , nel  mentre  guarentiscono  anche  la  base  dell’argine  di  coronella 
da  costruire.  Di  queste  paitelate  dirette  a divergere  l’ acque  da  un  dato 
punto,  si  ha  pure  descrizione  più  precisa  nella  Sezione  che  segue. 

10(7.  Dalla  quale  descrizione  di  paitelate  per  diversione  di  correnti, 
apparirà  inoltre  quanto  facilmente  l’agrooomo  privato  valer  si  possa  di  alcnne 
(Ielle  medesime,  per  collocarle  a guisa  di  paratlore  temporaneo  (§  1032), 
onde  scemare  di  molto  l'afllusso  dell’  acqua  per  la  rotta,  e determinare  in 
parte  l'escavo  del  dosso  d'interrimento;  dosso  che  suole  depositare' la  corrente 
in  avalle  della  rotta  , cioè  nell'attiguo  tronco  inferiore,  nell’atto  di  abban- 
donarlo per  riversarsi,  mercè  l'infranta  barriera,  nella  campagna,  lo  questo 
caso,  il  parailore,  perchè  cosi  fatto,  è irriprovevole.  E in  vero,  appena  ottenuto 
lo  sceniamento  <lell'alHu.ssu  per  la  rutta,  e il  dibassamento  del  dosso  in  avalle, 
in  poco  d'ora  si  toglie  , nè  si  risicano  gl’  inconvenienti  gravissimi  cui  può 
dar  mutivo.  sopravegnendu,  una  piena. 

1048.  La  presa  delle  rotte  nel  modo  ch’io  intendo,  a coronella,  richiede 

10  esplorare  diligentemente  il  terreno  inondato,  per  cercare  ove  l’acqua  è 
meno  rapida  e meno  profonda.  Ivi  si  lascierà  lo  intervallo  nel  far  l’argine 
per  una  palafitta  A B , la  quale  deve  essere  collocata  dalla  parte  del  labbro 
superiore  della  rotta,  nè  mai  di  faccia,  come  in  Z,  supponendo  in  X Z il 
tilone  della  corrente  inondante.  Procedendo  da  .M  ed  .M.  si  tracciano  (g  1015) 
i due  tronchi  di  coronella  sino  alfincontro  di  quel  varco  A B,  intantochè  in 
questo  il  lavoro  per  la  stretta  si  apparecchia. 

1 049-  1I«  Corouella  di  circoscrizione.  Quando  circostanze  di  luogo 
alTatto  straordinarie  non  si  opponessero , si  dee  adunque  costruire  ampia 
rmonella  nell’iiitcrno  della  campagna.  Suppongasi  nella  lig.  180  rappresen- 
talo l'argine  M .M,  il  quale  sia  stato  troncato  dalla  rotta  in  L L.  Dai  punti 
M cd  M si  comincia  a costruire  colesto  argine  detto  di  coronella , come 
MB, ed  MCZ.A  procedendo  sempre  egualmente  sin  verso  A e B.  Nella  pinpparte 
dei  casi  tra  F L e F L offrosi  gorgo  profondissimo,  ed  inoltre  irruzione  vio- 
lenta della  piena,  ma  a 30,  a 50  metri  dalla  bocca  l’acqua  espandesi  e corre 
più  placida  (§  1 043),  e spesso  ivi  mediocre  argine  vale  a contenere  l'acqua 
ordinaria  del  flume,  mentre  essa  basta  per  travolvere  tutto  il  materiale  get- 
talo per  chiudere  la  rotta,  se  nello  stesso  posto  ov’è  troncato  l'argine. 

1050.  Questa  coronella  non  è però  da  confondere  con  quelle  fatte 
d'ordinario  a difesa  dell'argine,  ove  per  froldo  o per  altra  causa  sia  mi- 
naccialo di  rulla.  Quando  il  filone  infatti  percuote  l'argine  E G (fig.  181) 
di  fronte  , allora  si  crea  la  coronella  C B A per  modificare  I’  arginamento 
più  a seconda  della  direzione  della  corrente.  La  sua  forma,  ossia  la  curva 
della  sua  risvolta,  è determinala  dalla  direzione  che  vuoisi  imprimere  al  G- 
lone  della  corrente,  richiamando  questa  a percorrere  una  risvolta  più  o meno 
.lovratlanle  al  suo  filone,  in  alcuni  casi  si  procura  di  colmare  la  conca  o 
cratere  della  coronella  tra  il  vecchio  c il  nuovo  argine.  Cosi  si  accelera 

11  consolidamento  del  nuovo,  e si  rafforza  anche  il  vecchio;  e si  sperimenta 
inoltre  la  coronella  mediante  l’acqua  che  viene  cosi  ad  appoggiarsi  al  suo 
petto.  Non  so  però  quale,  imprudente  consiglio  imponga  ai  pratici  di  ta- 
gliare affatto  il  vecchio  argine,  affinchè  il  Gume  appieno  lo  demolisca.  Cer- 
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cando  invece  di  conservarlo,  e solo  creandovi  aperture  convenienti,  perchè 
la  torbida  possa  entrare  nel  cratere  e ricolmarlo  , si  comporrebbe  un  so- 


ri|.  111. 


lido  nel  quale  il  fiume  appoco  appoco  si  formerebbe  la  risvolta  naturale, 
in  direzione  assai  più  convenevole  di  quella  qualunque  arbitraria  ed  arti- 
ficiale cui  lo  richiama  la  linea  delia  coronella.  Ed  in  questo  proposito  non 
è da  smenticare  l'opportuno  modo  di  tagliar  l’argine  per  introdurre  torbida 
tra  il  medesimo  e la  coronella.  Il  suo  pa.sso,  quando  il  fiume  sia  direlto 
come  notano  le  freccie  nella  figura  , dovrà  essere  in  F G e non  mai  in 
DE  , d'onde  dee  solo  farsi  smaltire  I’  acqua  chiara,  dopo  calata  la  piena, 
come  sarà  meglio  argomentato  nel  Capitolo  XIV. 

1051.  III.  PalaQlta.  Tornando  al  più  presente  snbbielto,  per  chiudere 
il  varco  A B (fig.  180}  occorre  una  sola  fila  di  pali,  distanti  un  metro  l’un  dall'al- 
tro, tra  centro  e centro,  e di  rado  dovranno  eccedere  tre  metri  d'altezza  sul  ter- 
reno. Il  profondamento  sia  in  ragione  inversa  della  resistenza  che  offrono 
a penetrare  nel  suolo,  perciocché  la  difficoltà  nel  piantarli  è della  ferT 
mezza  loro  mallevadrice.  La  media  profondità  dovrà  pervenire  da  due  a tre 
metri.  La  distanza  di  un  metro  tra  loro,  sarà,  per  le  agucchie  di  35  cent, 
almeno  di  diametro  ; per  quelle  di  minor  diametro,  sia  proporzionalmente 
minore.  Se  la  bocca  FF  (Gg.  180)  sia  350  metri,  l'apertura  AB  tengasi 
almeno  300  , perciocché  progredendo  il  lavoro  della  coronella , le  acque 
dirigendosi  alla  volta  del  varco  AB,  se  costrette  da  troppo  angusta  se- 
zione, formeranno  gorgo  con  disvantaggio  notevole  per  la  palatura.  Occor- 
reranno circa  350  pali,  onde  la  pallelata  copra  parte  ancora  dei  tronchi 
del  nuovo  arginamento  al  di  qua  ed  al  di  là  di  A B.  Ne’  casi  più  gravi 
la  palificala  deve  essere  doppia.  E con  ingegno  ammirevole,  suggerisce  il 
Filopanti,  parallele  le  due  fila  di  pali,  e poco  distanti  tra  loro,  ed  incli- 
nalo ciascuno  de'  pali  contro  quello  corrispondente  nell' altra  fila;  ciò  me- 
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diaote  fona  allorcigliala  con  lata.  Come 
rivela  il  bozzo  (fig.  483  ) per  lo  srorzo 
operato  colla  fune  S,  il  palo  B P è>  for- 
zalo insieme  col  palo  M a toccarsi  nella 
cima,  ed  inchiodati  testa  contro  testa  con 
robuste  caviglie  ribadite , i pali  di  dietro 
servono  di  valido  punlellamenlo  a quelli 
della  fila  anteriore.  Ogni  palo  di  questa 
deve  munirsi  di  robusto  uncino  in  P. 

4 052,  Passatoio  di  servigio»  Ne’  pali  della  fila  di  dietro  si  adatta 
passatoio  di  legno  A A ( fig  483  ) della  larghezza  di  sei  o sette  decimetri, 
mercè  le  traverse  T,  le  quali, 
inchiodate  o fortemente  legate  “*• 

in  S ed  S , assicurano  anche 
meglio  il  collegamento  tra  la  fila 
anteriore  P P P,  che  nella  fi- 
gura 4 83  è posta  dietro  all'al- 
tra M M M,  per  rivelare  meglio 
la  costruzione  del  panconcello 
D D,  continualo  da  nn  capo  al- 
I’  altro  della  palafitta.  Questo 
ponticello  offre  il  vantaggio  di 
impedire  ogni  oscillazione  nel 
senso  della  linea  de’  pali  medesimi,  e serve  a regolare  e mantenere  l’equi- 
distanza tra  le  cime  A e B,  B e C ecc.,  lo  che  non  è di  lieve  momento 
affinchè  la  tela  soffra  equabile  pressione  da  per  tutto , essendo  le  anella 
(§  4053)  con  coi  si  raccomanda  a quegli  uncini,  attaccate  alla  tela  tutte 
con  distanze  uniformi. 

4 053.  IV»  Telata»  Questo  nome  è dato  al  complesso  di  più  teli  curiti 
insieme  e col  lembo  inferiore  raddoppiala,  conforme  il  modo  addietro  de- 
scritto ( § 472  ).  « Deono  essere  disposti  in  guisa  che  i fili  traversali  re- 
« slino  verticali,  ed  i longitudinali,  ossia  l’ordito,  riescarlb  paralleli  all’ oriz- 
« zonte,  e uniti  insieme  in  tal  numero  da  coprire  la  palafitta  dal  fondo  sino 
v alla  massima  altezza  cni  potrà  sollevarsi  l’acqua  dopo  fatto  il  cbiudimento, 
« con  di  più  un  certo  sopravanzo  al  fondo , maggiore  o minore  , secondo 
« l’altezza  dell'acqua  e la  natura  del  fondo  stesso  (4).  » Nel  preparare  la 
telala  a terra  si  attaccano  al  suo  lembo  superiore  tante  anella  corrispon- 
denti agli  uncini  di  cui  sono  muniti  i pali  (g  1051).  La  distanza  fra  questi 
anelli  sia  nel  rapporto  circa  di  40  a 7 con  quella  esistente  tra  gli  un- 
cini anzidelti.  Laonde  ove  quelli  distino  un  metro , gli  anelli  della  telala 
saranno  distanti  tra  loro  m.  4,40.  0 mercè  barche  o mediante  il  ponte 
(§  4052  ) la  tela  asciutta  portasi  appresso  alla  palificata,  e si  infilzano  le 
anella  negli  uncini,  tenendo  raccolta  la  tela  in  involto  sino  al  momento  op- 
portuno. La  telata  può  non  essere  d'un  solo  pezzo,  se  occorra  lungo,  per 
esempio , 3 o 400  metri  ; si  comporrà  di  tante  minori  telate  a modo  perù 


(1)  Fitorisn.  Luogo  citato,  pag.  S3S. 
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che  ciascana  ne  copra  porzione  dell’  altra  già  calata.  Perciò  se  sieno  per 
maggior  comodeiza  longbe  ciascuna  metri  11,40,  basteranno  a coprire  H 
pali,  ma  pel  ridoppio  occorrerole,  due  telate  ne  copriranno  solo  31,  e Ire 
33  ecc.  L’  ,iltezza  delle  telate  dovrà  essere  da  4 a 5 metri,  secondo  le 
circostanze.  La  tela  deve  scegliersi  grossa,  ma  di  buona  qualità  e pesare  circa 
700  grammi  per  metro  quadrato  (I).  Quando  essa  sia  grossa  e fitta,  dopo 
breve  tempo  da  che  sia  bagnata,  non  lascia  gemere  che  quantità  d'acqua 
di  nessuna  conseguenza. 

4054.  V»  Stretta  della  rotta.  A distanza  dalla  palafitta,  alquanto  mag- 
giore deir  altezza  della  telata,  dee  piantarsi  una  fila  parallela  di  pali 
KMN  ^Og.  484),  sporgenti  dall'acqua  quanto  quelli  PPP  della  palafitta. 


e lontani  uno  dall'altro  quanto  è l.i  lunghezza  di  ciascuna  pezza  di  telata. 
Dalla  figura  si  conosce:  l"  che  la  telata  TXT  (quale  per  supposito  debbasi 
calare  la  prima)  è attaccala  agli  uncini  de'  pali  P,  P,  P sino  a quelli  A e B, 
mentre  la  seconda  telala  S S S S comincia  ad  attaccarsi  in  A sino  a C ; 
quindi  si  soprappone  alla  TX  quant’ è la  lunghezza  di  tela  tra  B ed  A. 
Quando  la  telata  è distesa  quasi  orizzontalmente,  le  funi  allaccute  agli  an- 
goli del  suo  lembo  inferiore,  sono  affatlo  avvolte  attorno  ai  pali,  sostenute 
dalle  carrucole  poste  alla  lor  cima,  come  scorgesi  in  M ed  N.  Quando 
si  vuol  calare  la  telala , le  funi  regolale  dagli  uomini  entro  la  barca  D, 
trascorrono  a grado,  come  accennano  le  porzioni  K X ed  M X.  Suppongasi 
pen'enuto  il  momento  opportuno.  Xulte  le  telale  sono  distese  nel  modo  di- 
segnalo dalla  figura,  essendo  allernalivamenle  l’una  alquanto  più  alla  della 
vicina,  secondochè  sono  l'una  all’  altra  sovrapposte.  Quelle  ai  capi  della  pa- 
lafitta si  calano  le  prime,  e cosi  mano  a mano,  finché  rimane  I’  ultima  di 
mezzo,  la  quale  dee  sovrapporsi  alle  due  prossime,  calate  penultime. 

4055.  Se  sia  ben  compreso  il  descritto  artificio,  si  rileverà  facilmente 
come  in  tempo  brevissimo  possa  darsi  la  stretta;  perciocché,  appena  calasi 
la  telata,  l’acqua  di  per  sé  premendola  contro  il  fondo  e contro  la  palafitta, 
si  preclude  ogni  accesso.  Quando  mediante  le  indicale  funi , la  telala  sia 
tutta  sollevala  in  posizione  quasi  orizzontale , ed  a un  dato  segno  le  funi 
si  lascino  andare  dagli  operai , allora  accade,  come  1'  esperienza  ha  dimo- 
stralo, che  • con  prontezza  e regolarità  veramente  meravigliosa  , I'  acqua 


(1)  A chi  paresse  ancor  impossibile  che  la  tela  abbia  capacità  a contenere  l'acqna 
ed  a resistere  alla  sua  pressione,  giovi  il  rinetlere  alle  velo  delle  navi  le  quali  appunto 
fanno  muoverle  perchè  oppongono  passaggio  all'aria,  e reggono  a trascinare  velo- 
cemente l’enorme  carico  e massa  de'  basiimeoti. 
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• stessa  porta  la  tela  ad  assettarsi  contro  i pali,  e in  nn  attimo  si  chiude 
■ l'nscita  da  per  sè.  Quando  [al  di  là  della  telala)  l'acqua  è scolala  dalla 
« parte  di  dietro,  vedesi  la  tela  rigonfia  per  la  pressione  dell’acqua  che  ri- 
« mane  tutta  al  di  qua:  la  forma  di  questa  curvatura  è veramente  quella 
« che  la  teorica  ha  determinalo,  cioè  circolare , ed  è spettacolo  di  una 

• certa  vaghezza  e curioso  anzichenò  il  vedere  la  tela  tra  palo  e palo  in 
« aspetto  di  tanti  cilindri  verticali.  » lo  non  potrei  certo  rappresentare 
con  disegno  la  telata  disposta  nella  circostanza  di  lavoro  imponente  quanto 
il  descritto:  però  mi  limilo  ad  offerirla  nella  figura  185  quale  ho  potalo 

rii.  iss. 


vederla  realmente,  in  piccola  esperienza  fatta  dove  stando  al  disotto  della 
tela  calata  contro  alcuni  pali  P P P P , appena  finita  la  coda  dellficqua,  la 
telata  assumea  veramente  la  forma  quasi  di  secchi  in  piedi  ripieni  d'acqua, 
siccome  rappresenta  la  figura  in  T T T T T.  Nel  primo  momento  I'  acqua 
prosegue  alcun  poco  a sottopassare  la  tela,  mercè  le  irregolarità  del  suolo; 
ma  il  livello  dell’  acqua  al  disotto  rimanendo  a poco  a poco  minore  di 
quello  dell’  acqua  che  s’  appoggia  alla  tela , questa  finisce  per  essere 
fortemente  premuta  e costretta  a combaciare  perfellamcnle  le  inllessioni  del 
fondo  comecché  rilevanti. 

1 056.  È indubitato  che  possono  accadere  alcuni  sconcerti , siccome  av- 
vengono sempre  in  questi  eh’  io  dirò  formidabili  lavori,  non  sapendo  altro 
meglio  caratterizzarli,  perciocché  non  hannovi  opere  che  li  pareggino,  trat- 
tandosi di  superare  una  forza  prodigiosa  come  quella  di  sfrenala  corrente. 
TuUavolla  se  l'assellamento  della  tela  riesca  imperfetto,  o se  qualche  brano 
si  laceri  nel  manovrare,  col  soccorso  d'altre  piccole  telale  di  riserva  pron- 
tamente si  ripara. 

1 057.  Vl«  Ultime  opere.  A nulla  monta  rinsegnarc  di  nuovo  i lavori 
ulteriori  dopo  la  stretta,  t troppo  evidente  doversi  terminare  l'arginamento 
della  coronella  anche  nel  tratto  A B (fìg.  489),  e rimanendo  pallelata  tolta 
al  di  dentro  del  bacino  di  essa,  appena  compiuto  il  lavoro  di  terra,  si  può 
ricuperare  tela  e pali.  Noterò  che  il  momento  più  adatto  per  dare  la 
stretta  scade  quando  la  coronella  sia  a tale  altezza  da  pareggiare  quella 
cui  sarà  costretto  d’elevarsi  il  pelo  corrente  del  fiume,  onde  superare  l’in- 
terrìmcnlo  del  letto  avalle  alla  rolla.  Il  gran  vantaggio  della  presente  co- 
struzione sta  nel  poter  dare  la  stretta  innanzi  al  totale  alzamento  della 
coronella.  Imperciocché , com’  é detto , se  troppo  cresca  l’acqua,  sollevasi 
prestamente  la  telata,  e quella  trova  disfogo  pel  varco  A B riaperto.  Chi  é 
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pratico  di  questi  lavori  saprà  valutare  la  importanza  di  questo  disfogo,  per 
cosi  dire,  alla  mano , quando  occorra.  Data  la  stretta , si  prosegue  l' al- 
zamento della  coronella  lino  al  suo  termine  , ed  allora  soltanto  tutte  le- 
forze  e tutti  i mezzi  si  adunano  al  varco  AB,  e di  volo  si  crea  di  fondo 
quel  tratto  da  un  capo  all'altro,  saldamente  addentellandolo  ai  due  rami  della 
coronella  anteriormente  compiuti.  La  telata  d’altronde  collega  si  fattamente 
Tarmadura,  che  l'urto  ola  pressione  della  corrente  non  può  riuscire  valevole 
a inclinar  tanto  la  palafitta,  da  renderne  la  sommità  più  bassa  del  pelo  del- 
l'acqua, sempreccbè  la  porzione  di  telata  sporgente  dal  suo  livello  anteriore 
sia  di  convenevole  altezza. 

1058  Vantaggi  speciali.  (1.)  Col  prescritto  lavoro  la  sfretta  non  fa 
crescere  cosi  subitamente  il  pelo  d'acqua,  perchè  deve  il  suo  alzamento  esten- 
dersi per  tutto  il  cratere  dell'ampia  coronella  di  circoscrizione. 

1059.  (2.)  Quando  bene  sia  calata  la  tela  chiudendo  quindici,  venti  passi 

Ira  palo  e palo,  e il  resto  rimanga  aperto,  l’acqua  prosegue  a passare  pel 

varco  rimanente  senza  punto  sconcertare  od  aprire  la  parte  chiusa  colla 
telata. 

1 060.  (3.)  Ancorché  si  fosse  commesso  errore  nel  calcolare  l’ altezza  cui 

può  elevarsi  l'acqua,  dopo  data  la  stretta,  col  tener  sempre  in  custodia  le 

funi  attaccale  ai  lembi  inferiori  della  telata,  si  può  sollevarne  uno,  due , o 
quanti  pezzi  occorre  per  dare  passo  all’acqua,  onde  non  tracimi  la  paltelata, 
oppure  la  coronella.  ' 

1061.  (4.)  Sopraggiugnendo  improvvisa  piena  nel  fiume,  in  brevissima 
ora  si  può  alzare  la  telata,  perciocché  appena  sollevato  il  lembo  aderente 
al  fondo,  l’acqua  stessa  aiuta  a sollevarlo  del  lutto.  Quindi  la  facilità  di 
riaprire  prontamente  il  varco , impedirebbe  la  distruzione  delle  opere  in- 
cominciale. 

1062.  (5.)  Quando  realmente  si  volesse  rimettere  nel  fiume  la  corrente 
di  pelo  ordinario  che  prosegua  ad  invadere  la  campagna  per  lo  squarcio 
dell'argine,  si  può  in  alcuni  casi  fare  una  pallelata  provvisoria , onde  aver 
campo  di  eseguire  gli  altri  lavori.  Dissi  squarcio  dell'argine;  quando  cioè  si 
tratta  di  semplice  roUas%o  (§  933). 

1063.  (8.)  Anziché  seppellire  enorme  quantità  di  pali,  òiiszoitt,  gabbioni, 
traverse,  ferramenti,  sacchi,  volpare  ecc.,  la  paltelata  richiede  assai  minor 
copia  di  materiale , e questo  inoltre  può  quasi  affatto  ricuperarsi.  Imperocché, 
componendosi  esternamente  al  lavoro  di  terra , condotte  questo  a compi- 
mento, la  tela  con  facilità  somma  si  solleva  (g  1060)  , e levate  le  anella 
dagli  uncini,  é presto  ripiegata  e riposta  ove  si  voglia  per  asciugare , ri- 
mendare,  se  occorra,  e tener  in  serbo  per  nuova  congiuntura.  Similmente 
i pali,  rimanendo  scoperti,  ponno  disfogarsi  alla  cima  e coi  mezzi  dell'arte 
sconficcare  ed  estrarre. 

1064.  (7.)  L'economia  di  tempo,  la  quale  può  decidere  alle  volte  dell'in- 
tera salvezza  di  paesi  inondali,  é iucalcolnbile,  massime  quando,  nelle  rotte  di 
prima  e seconda  specie,  cioè  rolUiKi  e rollo  di  fondo,  si  adoperi  ' la  paite- 
lata nel  modo  pel  § 1069  enuncialo. 

1065.  (8.)  La  paltelata  costrutta  esternamente,  può  dar  luogo  a rico- 
struire l arginainento  stabile  colle  necessarie  prescrizioni  deU'arte  , anzi- 


Digitized  by  Googlc 


598  Lidko  111. 

chè  gettare,  come  »i  suole,  quell  informe  ammasso  di  inalerie,  la  piupparle 
dispendiose,  e si  buttate  alla  rinfusa,  da  doversi  eccedere  nelle  dimensioni 
del  nuovo  argine  , e stare  in  continuo  pericolo  di  funesti  assettamenti  e 
minacciose  fenditure.  Da  sperienze  ripetute  (l)si  provò  col  fatto,  resistere 
non  solo  la  telata  anche  sospesa  all'altezza  di  quattro  metri,  ma  durarvi  da 
dieci  a trenta  giorni  senza  alcuno  inconveniente. 

t06tì.  Lunga  strada  mi  rimarrebbe  anco  a percorrere,  se  tutte  dovessi 
annoverare  le  cautele  tiecessarie  a siffatte  opere  difficilissime  in  ispecie 
per  la  solitudine  dei  luoghi,  ove  di  spesso  accadono.  La  coronella  per  esem- 
pio MCDZEU  della  lig.  480,  vuoisi  mantellare  manca  mano,  e il  più 
spedito  mezzo  sono  le  stuoie  , tessuti  di  carici  e d'  altre  piante  vallive  , 
il  cui  servigio  è in  questi  casi  speditissimo.  Le  dimensioni  poi  di  estensione 
della  coronella  si  ponno  solo  determinare  dalle  circostanze  de'luoghi  in 
bocca  alla  rotta,  e secondo  i mezzi  in  uomini  e denaro,  per  non  ritardarne 
troppo  la  chiusura.  Tutlavolta  quanto  più  ampio  sarà  il  terreno  circoscritto, 
tanto  più  vantaggioso  sarà  il  lavoro  per  successiva  utilità.  Il  rilevalo  da  co- 
struire , avvegnaché  in  lunga  estensione,  é lutto  sovra  terra  , non  avendosi 
da  riempiere  quella  voragine  che  sempre  trovasi  nella  linea  dell'argine  al 
posto  della  rotta  , oltreché  spesso  per  causa  de’  dilagamenti  il  terreno  da 
riempiere  si  trova  scoperto  solo  a grandi  distanze , come  quella  appunto 
consigliala  per  la  proposta  coronella. 

4 067.  Confrootl  d' applicazione  ai  Po.  Egli  si  pare  paradosso 
ridevole  affermare  più  difficile  la  presa  delle  rotte  di  torrenti,  siccome  fieno, 
Adige  e simili,  che  non  di  quelle  del  Po:  e nondimeno  per  due  rispetti  si 
può  senza  iattanza  affermare.  Prima  differenza  vantaggiosa  offre  il  Po.  percioc- 
ché anco  dopo  la  rotta  prosegue  a correre  per  l'alveo,  essendone  il  fondo  in- 
cassato. Seconda,  i suoi  argini  sono  di  spesso  abbastanza  discosti  dal  corso 
vivo,  perchè  si  conservi  ampia  golena  anche  di  faccia  alla  rolla.  Ed  ol- 
tracciò, comecché  paia  impossibile,  gli  argini  del  Po  non  sono  eglino  alti 
meno  della  metà  di  quelli  del  fieno Nella  rotta  famosa  di  Bonitso  (ì) 
l’acqua  presso  alla  bocca  non  superò  metri  % 50  (§  951).  Perciò  se  vi  si 
fosse  eretta  prontamente  una  pallclala  della  discreta  altezza  di  3 metri,  dis- 
posta in  linea  convessa  verso  il  ffume  anteriormente  alla  bocca  , proba- 
bilmente essa  avrebbe  rallenoto  I’  acqua  irruente  dal  proseguire  ad  inon- 
dare tanto  terreno  (31.  Invece  occorsero  5i  giorni  , durante  i quali  peri- 
rono persone,  annegarono  mollissimi  animali , e presso  a 3 mila  case  fu- 
rono abbattute  (§  951)  dalla  protratta  inondazione. 


(0  Negli  scoli  Aiolo  e Calearata  nella  provincia  boleanese , facendo  servire  la 
telata  da  caveJoue,  occorrendo  divertirne  le  acque  per  eseguire  riparazioni. 

(S)  Questa  rolla  è la  maggiore  succedala  da  3i  anni.  Ku  aperta  il  tS  novembre 
1839  nell'araine  destro  nella  provincia  di  Slanlova. 

(3)  Tra  le  molle  lielle  sperieiuo  fatte  dal  Filopasti  pel  presente  sobbietlo,  è par 
questa  rimarchevole  : • Un  telo  della  fabbrica  dcll.i  Casa  d'industria  di  Uologna,  e 

• elio  crasi  tenuto  per  molti  giorni  esposto  all'  azione  premente  dell’  acqua  nell'e- 

• sperienze  sul  canale  (Naviglio  di  Bologna),  e che  fu  trovato,  asciutto,  del  peso  di 

• nove  decimi  di  chilogrammi,  era  alto  a soslenero  nella  larghezza  di  un  metro,  un 
■ peso  o tensione  di  più  ebo  tre  mila  chilogrammi,  anche  essendo  bagnato.  • Luogo 
citato,  pag.  300. 
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Ancorché  la  pullelala  per  magj;ior  caulela  «i  fosse  falla  elevala 
qaanlo  gli  argini  del  Po,  non  era  opera  impossibile,  nè  dispendiosa  ecces- 
sivamenle,  a pellu  dell'  immenso  utile  di  chiudere  l'adito  funestissimo  al- 
l'acque,  che  perdurarono  ad  inondare  presso  a due  mesi.  Infalti  gli  argina- 
menli  del  Po  in  quel  luogo  non  soverchiauo  quallro  metri  d'altezza.  Nè 
poteva  far  remora  il  riflesso  se  la  tela  avesse  duralo  cosi  immollata  (§  1065^ 
pel  tempo  suQìcienle  a ricostruire  dietro  la  medesima  l'arginamento  deva- 
stalo. A stima  del  Filopaxti  , sebbene  la  rolla  del  lionato  in  pochi  giorni 
si  dilatasse  in  larghezza  per  480  metri  , non  sarebbero  occorsi  più  di  Ira 
giorni  per  piantare  nella  golena  in  linea  convessa  verso  il  Piume  7i0  pali , e 
in  lutto  5 giorni  per  calare  l'intera  pallelala,  onde  frenare  a tempo,  ma  per 
intero,  s’i  formidabile  rotta. 

f068.  Quando  puro,  invece  di  5 giorni,  nell'atto  pratico  ne  occorressero 
10,  non  sarebbe  immenso  beneficio  a fronte  di  circa  due  mesi,  tempo  in  cui 
durarono  aperte  le  tre  fatalissime  rotte  dello  stesso  fiume  e della  stessa 
epoca,  quelle  cioè  del  Donato,  di  CaslellrivelUno  e di  Ariano  .’ Ma  s'obbiet- 
teré  non  essere  quistione  di  tempo,  s'i  bene  di  possibilità.  Obbiezione  questa 
che  Napoleonc  unico  contrapponeva  anche  al  Fclton,  e certo  la  possibilità 
di  navigare  col  vapore  sarebbe  ancora  obbiezione  gravissima , se  invece 
di  sperimentare  si  fosse  perduralo  nel  contraddire.  Non  dissimile  successo 
può  avere  la  pratica  filopanliana;  ma  la  questione  di  possibilità  non  potrà 
mai  valere  finché  il  cimento  non  ne  abbia  sentenzialo.  Nè  il  cimento  d'una 
sola  prova  dee  pronunciare.  Forse  in  verun  subbietlo  quanto  nel  presente 
è da  seguitare  il  celebre  dettalo  del  procando  e riprovando. 

1069.  Io  poi  tenni  debito  d'insistere  su  questo  metodo,  perciocché  spe- 
rimento meritevole  d'  essere  tentalo,  avvegnaché  iocomparabile  il  beneficio 
.del  successo  a fronte  del  danno  di  non  riuscire  ; dappoiché  lutto  il  mate- 
riale, anco  in  caso  di  contraria  ventura  non  rimarrebbe  perduto.  Inoltre  la 
pratica  ridotta  a dimensioni  quali  ponilo  ricorrere  per  possidenti  privali, 
riesce  certissima , perchè  non  mancarono  ripetute  prove  a dimostrarlo. 
In  AB  CD  la  fig.  186  rappresenti  l'argine  di  uno  scolo  o canale  S S il 
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quale  abbia  sufiSciente  larghezza  di  golena  G G.  Dopo  una  rolla  BC, 
gioverà  sempre  , per  liberar  prontamente  I'  attiguo  terreno  dall'acqua  (a  se- 
conda del  lavoro  proposto  al  g 1067),  piantare  buona  serie  di  pali  m m m 
in  linea  curva  convessa  verso  l'alveo  della  corrente,  e con  la  telala  preser- 
vare ad  un  tempo  la  campagna  e farsi  agio  a ricostruirò  comodamente  e 
regolarinento  il  tronco  d’argine  disastrato. 
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7.  McloJo  del  XiGieTaim. 

1070.  Ripari  del  nagistrint.  Reputo  i lavori  di  difesa  inventali  dal 
Magistrini,  di  lunga  mano  piìi  spediti,  più  efficaci,  e più  economici  di  tulli 
quelli  sinora  usali  dagli  idraulici,  per  conseguire  la  presa  delle  rotte.  Que- 
st' applicazione  di  cotali  ripari  sarebbe  tutta  nuova,  quindi  ne  riserbo  il 
cennno  nella  Sezione  III,  cioè  dove  ricorre  I'  uopo  di  descriverli  per  l’uso 
cui  furono  sin  qui  destinali,  vale  a dire  per  difese  da  corrosioni. 

a Difese  preventive. 

1071.  Condizioni  pericolose»  Non  saprei  passar  oltre  senza  dir  cenno 
delle  difese  preventive , quando  l’argine  è in  pericolo  di  rotta  ; 

1 ° Se  la  minaccia  trae  causa  da  Iracimazioni,  l’alzamento  de’soprasuo/i,  è 
runico  rimedio  usato,  finché  la  piena  non  arrivi  a troppo  alti  segni.  Più  sotto 
s’indagherà  (§  1078  ) se  d’altra  guisa  possa  provvedersi  ; 

Se  da  fenditure  o da  fontanazsi,  la  telata  è validissima.  La  fig.  1 87  rap< 

presenti  il  tronco  d' argine 
A A,  di  cui  s’  immagini  di 
vedere  la  sezione  in  S.  La 
corrente  CD  siasi  ritirala 
dalla  golena  G G,  e ritor- 
nata nel  suo  letto,  lasciando 
scoperte  le  due  telale  T T. 
quali  supponiamo  calate  nel 
tempo  di  piena  per  difen- 
dere r argine  da  trapela-^ 
nienti  per  qualche  fenditura. 
Esse  si  paleseranno  scemale 
le  acque  , come  nel  disegno  ; cioè  parte  addossale  al  petto  dell’  argine , 
e parte  col  lembo  inferiore  R R adagialo  sulla  golena.  Il  modo  di  colo- 
carie  è manifesto  dalle  funi  m m ni,  le  quali  sostengono  il  lembo  superiore 
passando  a cavalcione  del  cappello  deU'argine,  e sono  assicurale  a robusti 
piuoli  piantali  nell’  altra  sponda , come  scorgesi  in  P.  Difficoltà  di  rilievo  è 
il  calare  le  telate  ; lo  che  nu’  grandi  corsi  d’acqua  può  eflelluarsi  solo  a 
mezzo  di  barche,  analogamente  a quanto  è dello  pel  § 1054.  ila  trattan- 
do di  scoli  0 condotti  privali,  c torrenti  anche  di  mediocre  sezione , prepa- 
rate le  tele,  per  esempio , sull’argine  sinistro  da  guarentire , si  lanciano  o 
con  qualche  mez^q  si  fanno  passare  sull’  argine  opposto , nel  tratto  di 
faccia , i capi  delle  funi  attaccate  ai  lembi  inferiori  ; e di  là  tirandoli  a 
sé,  gli  operai  giungono  a tener  le  telale  per  alcun  istante  sospese,  nel  mentre 
le  altre  funi  tengono  fermo,  come  già  si  disse,  il  lembo  superiore.  Poi 
al  dato  segno  si  lasciano  precipitare . con  avvertenza  di  tenere  tesa 
per  un  istante  la  fune  attaccata  all’  angolo  R , se  la  corrente  sìa  diretta 
da  C in  D come  nella  figura.  Altrimenti  operando,  l'acqua  rivolterebbe  quel- 
l’angolo del  lembot  e potrebbe  tutta  l’inferior  parte  della  telala  riversare,  e 
rotolare  contro  la  base  dell’  argine; 
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3°  Se  da  ilfaneamento,  cioè  quando,  durante  a lungo  la  piena,  il  con- 
tatto dell'acqua  inzuppa  e rammollisce  l'argine  a segno  di  far  temere  della 
sua  consistenza  a fronte  della  pressione  e dell'urto  della  corrente.  Non  so 
come  alcuni  idraulici  consiglino  puntellamenti.  Nel  caso  emergente  con- 
viene rinfiancare  I'  argine  con  alla  controscarpa  : qualche  volta  per  brevi 
tratti  potrè  giovare  la  telata  nel  mudo  detto  pe'froldi  (§  (077):  ma  i ri- 
vestimenti  naturali  o artificiali  presenano,  fatti  in  tempo,  meglio  d'altri  ar- 
tificii. 

1072.  Falle.  Questo  nome  è genericamente  usato  per  le  aperture  o 
fessure,  quali  si  manifestano  in  serbatoi  d'acqua,  conserve  ecc.  Ma  dai  pra- 
tici adoperasi  eziandio  a designare  le  femlilnre  e fori  di  cui  ora  si  è dello, 
e di  cui  restano  da  espor  brevemente  ulteriori  riparazioni  occorrevoli.  Le 
falle  accadòno  per  viziosa  struttura  d'argine  (§  938),  perchè  di  materia  difet- 
tosa, siccome  frantumi  di  mattoni,  ciottoli,  ghiaia,  oppure  di  terra  non 
abbastanza  trita  e battuta  ; ovvero  perchè  non  ne  fu  arato,  vangalo  o 
zappato  il  fondo  su  cui  è eretto;  o mal  composta  l'unione  di  nuovo  tronco 
col  vecchio.  Riparato  aH'urgente  pericolo  (§  1071)  in  tempo  di  piena,  di  poi 
è indispensabile  formare  dinanzi  all'argine  pelli,  anlii>etli  o jKirapetti:  e questo 
occorre  eseguire  ancorché  l'acqua  si  appoggi  all'argine,  rovesciando  terra 
dal  ciglio  dell'argine  in  giù  verso  il  fiume.  Qualche  volta , se  le  falle  di- 
pendano da  legni,  radici  d'alberi,  misti  alla  terra  dell'argine  nel  costruirlo, 
con  molta  arditezza  e pericolo,  preparata  una  quantità  di  terra  e d'arnesi, 
con  buona  mano  di  uomini  si  è lestamente  escavato  un  fosso  longitudinale, 
profondo  sì  da  pervenire  a torre  i legni  o altre  materie,  causa  del  pre- 
giudizio, e di  poi  nell'istante  otturato  con  terra  ben  trita  e diligentemente 
pilonala. 

1073.  Non  dissimili  rimedi  giovano  se  acqua  trapeli  per  la  base  del- 
l'argine, lavorando  innanzi  e dietro,  lasciando  alcun  esito  all'acqua  durante 
il  lavoro,  che  poi  si  compie  turando  diligentemente  le  vie  lasciate  alla 
medesima.  Nelle  spaccature  [§  938)  a ronfine  di  nuovo  argine  con  vecchio, 
si  dee  ricorrere  ad  aniipelti  e f/iatle  alte  quanto  l’ argine  e in  larghezza 
che  ampiamente  comprenda  la  fenditura.  Al  cui  riparo  istantaneo  ho  trovato 
prescriversi  da  alcuni  idraulici  l'uso  di  sacchi  di  terra,  ed  anche  quello  di 
grosse  tele  iHcnlramale,  stese  sul  petto  dell'argine  pel  luogo  della  falla,  co- 
stringendole ad  abbassarsi  mediante  pesi  attaccati  al  lembo  inferiore.  Il  che 
però  lessi  in  libro  posteriore  alla  pubblicazione  del  metodo  del  FiLOPAirri 
di  sopra  esposto,  ed  è notevole,  sia  per  quel  consiglin  d'  inealritmare  cotali 
tele,  del  che  non  è bisogno,  sia  per  quel  modo  di  calarle,  che  potrà  solo 
dillìcilmentc  riuscire. 

1074.  Le  topinare  [§  938),  ad  ovviarvi  stabilmente,  si  usa  esplorarle 
con  pertiche  dalla  parte  del  fiume,  mercè  opera  d'uomini  entro  barche.  Se 
col  punzecchiare  scoprono  il  foro,  l'acqua  dee  manifestarlo  dalla  parte 
della  sponda  verso  campagna,  coH'uscire  più  torbida  ebe  dianzi.  Trovato 
il  foro  suolai  dalla  parte  del  fiume  gettare  terra  trita,  e dall'altra  parte 
turarlo  con  pali  fa.sciati  di  caprerhio , stoppa  o paglia,  confitti  a colpi  di 
mvzza.  Miglior  consiglio  è attenersi  ai  citato  riparo  della  tela  (§  1071)  fin- 
ché sia  calala  la  piena,  ed  allora  con  fosso  escavato  verticalmente  sino  a 
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guasto,  spargasi  e si  ricolma  pigiando  il  terreno  a dovere.  Però  qualche  volta 
nè  col  calar  tele,  nè  con  altro  mezzo  si  riesce  a -scoprire  il  foro.  Allora 
dietro  all'argine  si  costruisce  piccola  coronella  attorno  ad  esso  ben  con- 
nessa aU'argine,  e di  terra  tenace  o battuta  si  da  tenere  stagnante  racqua 
che  ne  sgorga. 

4 075.  La  figura  4 88  rappresenta  I’  argine  B B,  lasciando  vedere  la 

..  . j . 
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sponda  esterna -SS,  quella  cioè  dal  lato  di  campagna.  Sortendo  l’acqua  nella 
posizione  F,  il  bacino  di  terra  costruito  colla  piccola  coronella  CC,  la 
raccoglie  nella  ristretta  concavità  in  F,  alla  quale  è applicala  una  doccia 
di  legno  D,  onde  smaltirla  pel  fossetto  H,  senza  che  scorra  per  la  sponda 
della  eóronella.  Cosi  adoperasi  quando  poca  e limpida  sia  l’acqua  gemente - 
dalla  iofnHora.  In  diverso  caso  la  coronella  si  eleva,  non  sino  al  livello  del- 
foro  ond’esce  l’acqua,  si  bene  all’altezza  stessa  deli’  argine.  Nel  qual  uopo 
tengo  potersi  sperimentare  se,  creata  la  coronella  sin  poco  sopra  il  livello 
del  foro, 'convenga  applicare  alla  vaschetta  composta  dalla  coronella  me- 
desima un  tubo  di  legno,  come  puè  ricavarsi  da  sufficiente  ramo  forato  da 

un  capo  all’altro.  11  quale,  come  es- 
prime lafig.  189  ini,  immerso  col 
fondo  nella  vaschetta  S,  s'elevi  ver- 
ticale e sia  alto  abbastanza  da  pa- 
reggiare il  ciglio  B B dell'  argine. 
Riempiasi  di  terra  la  vaschetta  at- 
torno al  piede  del  tubo,  e in  tal  modo 
che  l’acqua  debba  ascendervi.  È 
notato  pel  Libro  III  come  l’acqua 
elevandosi  nel  tubo  all’altezza  della  corrente  esterna  del  fiume,  per  la 
sua  pressione,  starà  in  equilibrio  colla  medesima,  e l’ Occulta  via* del- 
l’acqua  nella  topinara  verrà  come  chiusa , meglio  che  con  altro  mezzo.  In 
ambo  i casi  dell’una  pratica  o dell’altra,  il  terreno  della  coronella  dee 
essere  pigiato  a dovere,  onde  non  gema  acqua  in  verun  punto  nè  di  lei  nè  del- 
l'argine. Nè  disdice  avvertire  che  il  chiudere  alfallo  dalla  parte  di  campa- 
gna questi  fori,  senza  impedire  l’accesso  dal  lato  del  fiume,  puè  non  di 
rado  chiudere  uO  fatai  nemico  neU’inlemo  dell'argine;  nemico  che  finisce 
per  iscoppiare  in  qualche  altro  posto,  più  abbondante  e niinoso  di  prima. 

4076.  Falle  nelle  chiaTlche»  Se  la  falla  si  manifèsti  nelle  canala- 
tore  e incastri  delle  paratoie,  delle  ventole,  de’portoni  o delle  travate  (§§  489, 
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<90.  J9«,  < 94),  conviene  dal  di  sopra  gettar  terra,  o meglio  letame  dalla  parte 
del  aume,  e l’acqua  preme  colali  materie  contro  la  chiusura,  e Bnisce  come 
per  isUgnarla.  Piu  terribile  è la  falla  quando  si  manifesti  a sifont,  entrando 
cioè  1 acqua  per  disotto  la  platea.  Quasi  sempre  è questa  la  fine  delle 
chiaviche,  nelle  quali  I’  acque  di  scolo  al  sortire  creano  gorghi  o almeno 
escavano  in  alcune  parU  il  suolo  di  sotto  dalla  platea,  so  questa  sia  mal 
coslratU  0 sconnessa,  e la  piena  del  6ume  protìUando  di  quelle  vie  caccia 
la  chiavica  per  ana  Male  è cotesto  ancor  più  pronto , quando  l’acqua 
U di  dentro  della  chiavica  sia  mollo  inferiore  di  livello  a quella  del  Gume 
Uonde  non  poche  volte  a riparare  cotali  edifici  varrebbe  cingerli  di  coro^ 
nella  interna  dal  lato  dello  scolo,  ove  Tacque  trapelanti  alzandosi  colla  loro 
pressione  impedirebbero  la  minacciata  rovina  assai  meglio  che  gl’invalidi 
puntellamenti  consigliati  da  poco  esperti  praticanti. 

<077.  Froldl  pericolosi.  La  riferita  pratica  della,telala  (8  <07<)  può 
alcuna  fiaU  tornar  utile  per  frenare  il  progresso  d’un'froldo.  Però  dov’è 
froldo  è pur  gorgo;  la  teIaU  adunque  vuol  essere  ampia  e lunga  a modo  da 
potersi  distendere  anche  pel  fondo  del  gorgo.  Egli  è però  miglior  tentativo 
che  non  il  geUar  alberi  con  tutta  la  lor  fronda  giù  per  l’argine  minacciato 
fermandoli  a pali  piantati  sulla  sua  cima.  In  una  piena  avvenne  per  questo 
mezM  la  rovina  di  lutto  il  petto,  e ciò  accadde  appunto  nell’  argine  destro 
del  Po  per  la  mentovata  piena  del  <839.  Gli  alberi  galleggiando  e tra- 
scinali dalla  corrente,  forzando  i pali  cui  erano  con  foni  assicurati,  affret- 
tarono il  dirupamento  dell’argine,  già  pel  froldo  difettante  di  base.  U telata 
invece,  quando  carico  Tinferior  lembo  di  materie  gravi  {§  i74)  e quando 
caiau  coH’avvertenza  descritta  al  § <070,  s’addossa  al  petto  dell’argine  ed  alla 
parete  del  froldo,  e la  pressione  dell’acqua,  per  questo  artificio,  impedisce 
allargine  di  capovolgere  nel  gorgo.  Il  calare  alberi  interi  o grossi  rami 
ben  fomiti  di  fronde  può  solo  convenire  quando  si  tratti  di  sponda  corrosa, 
rado  di  argine  io  froldo,  e semprecchè  i pali  cui  lo  piante  si  assicurano 
possano  fissarsi  a tale  distanza  dal  ciglio,  che  la  sponda  non  abbia  a fen- 
dersi e trarne  maggiore  impulso  a precipitare.  Oltracciò  converrebbe  sem- 
pre gettarvi  sopra  gabbioni,  volpare  o altre  materie  pesanti  per  adagiare 
le  frondi  all’alveo  ed  alla  sponda,  allrimenU  l’acqua,  sebbene  alquanto  in- 
tormentita nel  suo  velo  superiore,  potrà  seguitare  impunemente  a minare 
nel  fondo  la  ripa  investila. 

< ^8.  Argini  di  golena.  Da  Cbbuoiia  sino  a Martignana  presso  Ca- 
SAL  Magciosb,  per  la  natura  vagante  del  Po,  come  esprime  il  Lombabdini  (<), 
la  distanza  tra  gli  argini  maestri  aggiugne  i e sino  6 chilometri  ; più 
sotto  riducesi  alla  metà  sino  all’  OgUo,  e di  là  si  restrigne  anco  a 300  metri. 
Vedi  iattanza  o improvvidenza  dell’  arte  che  assegna  all'  acqua  aumentata 
d’altro  torrente  uno  spazio  largo  soltanto  la  ventesima  parte  di  quello  d’a- 
montel  In  quest  ampio  spazio  si  alternano  le  alluvioni  del  fiume,  ora  di 
nuove  accumulando,  ora  corrodendo  le  antiche.  La  natura  popola  que’ dossi 
che  divengono  folte  boscaglie,  finché  l’arte  s’accinge  a porli  in  coltivazione 
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proteggendoli  con  argini  delti  di  golena , i quali  al  maestro  argine  sono 
raltaccali.  La  tigura  4 00  può  dare  idea  della  sezione  d’un  fiume  presa  dal 
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filo  di  mezzo  dell'alveo  sino  aU'argine  maestro.  In  P è il  corso  vivo  ; da 
G sino  in  M,  cb'è  l'argine  maestro,  è la  golena  nella  quale  l'argine  M go- 
lena elevasi  talora  in  N , tal  altra  in  R,  e qualche  volta  esistono  ambedue 
ed  allora  l'R  è conlrargìne.  La  punteggiata  N R M fa  conoscere  come  l'al- 
tezza degli  argini  di  golena  sia  sensibilmente  di  livello  inferiore  al  ciglio 
del  maestro. 

1079.  Tra  le  difese  preventive  dovrebbero  curarsi  i ripari  ai  froldi  di  co- 
testi argini  di  golena  ; ma  ò ancor  fortuna  se  si  riparino  quelli  agli  argini 
maestri.  Tultavolta  ecco  confronto  dell'influenza  delle  golene. 

Le  due  rotte  de'due  froldi  di  Seortarolo  e della  Comillma  (nel  1801)  tra 
le  foci  dell'Oi;(io  e del  3fincio,  onde  fu  sommerso  il  Serraglio  di  Mantova  e 
tallo  il  territorio  tra  l'Adige  e il  Po , ebbero  una  breccia , quella  di  Scor- 
sarolo  longa  500  metri,  quella  della  Camillina  metri  900. 

Le  due  rotte  ai  froldi  del  Bonino  e Castel  Trivellino  (nel  1839)  fecero 
una  breccia  di  306  metri  la  seconda,  e di  750  la  prima. 

La  rolla  delia  Salieetia  sotto  la  foce  del  Mincio  (nel  1 81 0 ) fu  solo  di 
80  metri,  perchè  proietto  l'argine  da  larga  golena. 

Le  due  rotte  presso  a Seravalle  (nel  1807),  per  buon'effetto  dell’ in- 
terposta golena,  ebbero  solo  una  breccia  di  250  metri  la  prima,  e dì  80  la 
seconda. 

1080.  Confrontate  le  altezze  di  queste  piene  nel  punto  ove  suol  es- 

sere la  loro  massima  elevazione,  cioè  ad  Ostiglia,  la  piena  del  1801 
segnò  all'idrometro  metri  8,  66;  quella  del  1839,  m.  9,  55  ; quella  del  1807. 
metri  8,  91 , e quella  del  1 81 0,  m.  9,02  ; perciò  (salva  la  influenza  della 
diversa  durala)  la  minor  ampiezza  delle  rotte  del  1 807  è da  ripetere  dalla 
golena  interposta,  perchè  la  piena  del  1807  fu  allo  incirca  media  in  al- 
tezza tra  quella  del  1801  e l'idlra  del  1839,  e la  piena  del  1810  pareggiò 
quasi  quesl'ultìma.  ' 

1081.  Difesa  importante  sarebbe  prevenire  reCfelto  delle  rotte  degli  ar- 
gini di  golena,  quando  l'acque  entrando  per  le  medesime,  tra  questi  argini 
e il  maestro,  s'insaccano  di  certa  guisa  e si  rigonflano  tendendo  a pareg- 
giare il  livello  che  hanno  al  luogo  della  rolla.  Del  che  può  alcuna  idea 
desumersi  dalla  figura  191.  Suppongasi  di  scorgere  da  elevato  luogo  la  cor- 
rente P P in  tale  altezza  da  traboccare  l’argine  di  Golena  G G,  se  non  l’a- 
vesse squarcialo  facendo  breccia  in  R.  S’immagini  di  scorgere  il  terreno 
S T R posto  fra  l’argine  maestro  M M,  e quello  di  golena  G G,  che  col  Ira- 
versagno  T s'attacca  al  maestro  in  N.  Entrando  l'acqua  per  la  rolla  R,  s'in- 
saccherò in  N T G al  segno  di  elevarsi  secondo  una  linea  R N,  e intanlo- 


DioitiZ'Td  by  Googl 


CtriTOLo  tu.  4 OS 

ekt  tracima  il  IraTenagno  T,  può  in  pari  tempo  tracimare  il  maestro  H 
in  N e farri  rotta,  perchè  troppa  è la  copia  dell' ailloenia  perla  breccia  R, 
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lo  che  avverrebbe  similmente  ancorché  il  traversagno  fosse  in  S.  La  ra> 
gione  pnò.  concepirsi , raffigurando  che  da  R ad  N , oppure  ad  S,  la  di- 
stanza sia  molto  notevole;  perchè  gli  argini  decrescendo  sempre  di  livello, 
non  in  relazione  a quello  del  tìume . ma  in  confronto  coll’  orizzontale  , il 
pelo  dell'acqua  irruente  in  R si  troverà  a livello  assai  inferiore  del  ciglio 
M nel  suo  punto  di  faccia  alla  rotta,  ma  superiore  ad  altro  suo  inferior 
punto  N quanto  basta  per  tracimarlo. 

4082.  È quindi  necessario  tagliare  il  traversagno  T od  S prontamente, 
in  ispecie  se  l’acqua  sia  incanalata,  come  mostrerebbe  l’altra  anlerior  fi- 
gura 490,  tra  R ed  M,  o tra  qualunque  dosso  D e lo  stesso  argine  M. 
In  una  delle  piene  ordinarie  del  (del  48.39)  rotto  all’estremità  superiore 
l’argine  di  golena  del  Silca  lungo  5 chilometri,  le  acque  si  elevarono  tal- 
mente presso  MoUa-Baluffi,  dove  la  sua  estremità  inferiore  s’attacca  all’ar- 
gine maestro,  che  non  bastarono  ioprauogli  a questo,  benché  il  suo  ciglio 
fosse  superiore  di  20  centimetri  al  livello  di  massima  piena.  Fu  mestieri 
tagliar  l'argine  di  golena,  ché  prodnceva  metri  4,  20  a metri  4,  30  di  rin- 
gorgo  (4).  Prescrivesi,  aggingne  il  Lombabdini,  di  tener  gli  argini  di  golena 
elevati  metn  4 , 50  meno  dei  principali;  forse  é più  provvido,  concessa  pure 
maggiore  altezza  a qne’  di  golena  (perciocché  di  spesso  proteggono  ampli 
territorii),  dare  al  loro  livello  pendenza  maggiore  di  quella  del  fiume.  Di  tal 
guisa  più  saldi  e più  elevati  ne’tralti  superiori,  gli  argini  di  golena  sarebbero 
più  facilmente  rotti  prima  ne’  punti  inferiori,  senza  pericolo  del  maestro  argine 
cui  si  congiungono.  Ha  se  l’argine  di  golena  sia  assai  lungo  non  si  facil- 
mente cotal  condizione  si  potrebbe  asseguire. 

9.  DiCesa  da  strarìpamentt. 

4083.  Telata  per  soprassuolo»  Né  sul  proposito  degli  usi  idraulici 
della  tela,  posso  ommettere  di  accennare  l’opinione  del  Filoparti  di  esten- 
derli a modo  da  tener  luogo  in  alcuni,  casi  di  supplettivi  arginamenti.  Io  non 
so  se  in  pratica,  esistendo  pericolosa  depressione  nella  linea  di  livello  d’un 
arginamento,  quando  si  trattasse  di  non  potervi  sopperire  con  aopnuntolo. 
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si  potesse,  mediante  fila  di  pinoli  di  circa  nn  metro , piantati  per  40  centi- 
metri sul  cappello  deU’argine,  valersi  di  luogo  telo,  tanto  da  ottenere  un 
riparo  di  40  o 50  centimetri  d’altezza.  Solo  l’esperienza  potrà  decidere  se 
convenisse,  conficcali  i pinoli  P P P,  come  esprimono  le  figure  192  e 193 
sulla  cima  A A dell’  argine  M M , disporre  la  tela  di  guisa  che  parte  del 
lembo  inferiore  rimanga  disteso  sul  piano  stesso  del  cappello  dell’argine,  quanto 
d’alcuoa  guisa  dimostra  la  figura  1 92,  caricandolo  anche  di  terra.  La  telata 

allora  si  aggiusterebbe  prima 
che  il  pelo  della  piena  giugnesse 
al  ciglio,  e la  terra  impedi- 
rebbe che  non  trapelasse  tra 
il  lembo  della  tela  e la  super- 
ficie del  ciglio  stesso.  Per  di- 
verso modo  si  potrebbe  invece 
adoperare  tela  di  altezza  suffi- 
ciente per  discendere  dal  ciglio  sul  petto  dell’  argine  quanto  accenna  la 
figura  1 93  , onde  il  carico  del  lembo  inferiore  terrebbela  distesa , poten- 
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dosi  anche  d’ altronde  calare  quando  la  piena  cominciasse  a toccare  il 
/banco  d’argine,  semprecchè  fosse  ampia  abbastanza  per  immergersi  tanto  da 
essere  col  suo  inferior  lembo  premuta  e addossata  dall’acqua  al  petto  ed 
al  ciglio  dell'  argine.  Ambo  i mezzi  sarebbero  adunque  da  sperimentare,  e 
quanto  agevole  il  farlo  sol  Ohe  pur  si  volesse! 

1084.  Inondazioni  delle  citta.  Luttuosissimi  disastri  accadono 
talora  nelle  città  traversate  da  torrenti  e da  fiumi.  Roma  e Firenze,  per  non 
dire  di  Liokb  e di  tante  altre  città  popolose,  non  guari  volte  ebbero  quar- 
tieri disastrali  nelle  robe  e mercatanzie  de’  piani  terreni,  senza  calcolare  le 
nmane  vittime  e l’intere  famiglie  immiserite.  L'elevare  i parapetti  murali 
terrebbe  ogni  pregio  a que’  lungarni,  ed  altrettali  magnifiche  strade  costeg- 
gienti il  corso  dell’acqne.  Peggio  l’owiare  agli  straripamenti,  coll’alzare  ar- 
gini che  li  soverchiassero.  Perciò  il  Filopanti  non  recede  dal  lusinghiero 
prospetto  di  altra  difesa  eh’ egli  immagina  cosi  fatta.  Una  serie  di  pali  pian- 
tali lunghesso  ambe  le  ripe  del  fiume  in  quel  tratto  che  passa  per  la  città, 
altra  fila  al  luogo  d’ingresso  nella  città  medesima,  ed  altra  aH'uscita,  vol- 
gano in  direzione  perpendicolare  al  fiume,  ed  ascendano  da  tutte  le  parti 
a terreni  abbastanza  elevali  perchè  non  vi  possa  arrivare  l’acqua  del  fiume, 
ancorché  traboccala  al  di  fuori  prima  del  suo  giugnere  alla  città.  Appositi 
magazzini  di  telate  tenute  in  pronto , la  conveniente  altezza  e numero  di 
pali  fomiti  del  gancio  per  infilzarvi  le  anella , uomini  deputati  alle«debite 
opere  e cure , lutto  è preveduto  e descritto  dall’  Autore  ingegnosissimo. 
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Tullavolla,  riferendosi  quest'applicazione  ad  argomento  estraneo  alla  tutela 
de'fondi  rustici,  non  ne  farò  ulterior  cenno,  anco  pel  riflesso  che  presup- 
pone elevati  luoghi,  cui  possa  collcgarsi  la  divisata  palafitla.  Infatti  in  cotali 
situazioni  le  piene  portano  galleggianti  siccome  talora  interi  alberi,  e roto- 
lano sassi  e grosse  ghiaie,  onde  la  tela  sarebbe  fragile  ritegno , e non  si 
potrebbe  conseguire  per  avventura  il  successo  dall'autore  vagheggiato. 

1085.  Fra  cotcste  ultime  norme,  alcune  additai  in  questo  luogo,  perchè 
connesse  all’  artificio  delle  paltelate.  Però  si  riferiscono  piuttosto  ad  argo- 
mento della  seguente  Sezione,  cui  è da  far  passo,  appena  dello  alcun  cenno 
sul  corso  regolalo  delle  correnti,  essendomi  dilungato  nella  Sezione  presente 
forse  troppo,  a stima  di  taluni,  non  però  di  coloro  i quali  sanno  quanto 
principale  fondamento  di  agronomia,  sia  preservare  il  terreno  su  cui  si  deve 
esercitare. 

[3]  Corso  regolato  dell’acqne. 

1 086.  Condizione  impernintablle*  Per  quantunque  gravissima  sia 
la  condizione  idraulica  di  terreni  cosi  detti  inferiori  (ed  è pur  lamentevole 
notarsi  eglino  quasi  tutti  tra  migliori],  per  quantunque  continui  e deplora- 
bili gli  eCfelli  che  ne  provengono,  vaneggierebbe  a partilo  chi  opinasse  va- 
levole possanza  d'uomo  a radicalmente  emendarla.  Opera  di  secoli  il  difetto 
e la  iattura,  opera  soltanto  di  secoli  eziandio  l'emendazione.  Lo  stesso  fra- 
stagliamento in  tanti  Stali , di  questa  Italia  si  fatalmente  spartita,  sarebbe 
ostacolo  insuperabile  ad  uniforme  e completo  idraulico  ordinamento.  Pel 
111  Libro  ho  designala  l'idea  mia  qualunque , ondo  riuscire  in  tempo  non 
indefinito  a liberarsi  gran  parte  dalla  frequenta  ed  enormezza  delle  idrau- 
liche sciagure.  Ora  dirò  delle  riparazioni  occorrevoli , quando  cotale  idea 
avesse  ventura  di  favorevole  ascollamenlo  : lo  che  ridneendosi  a snpposilo 
quasi  inverosimile,  consente  di  essere  brevissimo  nell'esposizione  delle  norme 
che  hannovi  riferimento. 

Ripeterò  nullameno,  la  immutabilità  dell'allualc  condizione  essere  piut- 
tosto esagerata  che  vera , e le  prove  stanno  in  quel  Libro  : esagerazione 
accarezzala  e protetta,  perciocché  sia  di  negghienza  e d’ ignoranza  lulrice. 
Durando  gl'idraulici  nella  via  ancorché  per  lor  detto  falsissima,  è tullavolla 
risparmio  di  studi,  di  cure  e di  cimenti,  il  cui  solo  pensiero  impaura.  Ma 
ristiamo  al  subbiello. 

1 087.  Dlstlazione  Idraulica  de'  terreni.  La  natura  della  riforma 
proposta  indurrebbe  tre  diversi  stati  rispetto  al  giacimento  (§  G)  idraulico  dei 
terreni.  Imperocché  non  credo  possa  venire  pel  capo  ad  alcuno  di  tenere 
eseguibile  d'un  sol  tratto  veruna  riforma,  a comunque  subbiello  riguardi , 
in  ispecie  poi  a tale  di  si  gran  conto  , come  un  idraulico  ordinamento. 
Dissi  già  secoli  occorrere  per  risentirne  interi  gli  elTetli;  per  conseguitarne 
quello  almeno  di  smettere  dal  peggioramento  continuo,  lunga  serie  d’anni 
è pur  indispensabile.  Nel  frattanto  però  sarebbero  i terreni  ora  d’infelice 
condizione , parte  affatto  salvi  da  dilagamenti,  parte  dovrebbero  continuare 
le  difese  ma  più  durabili,  ed  agevoli;  porzione  infine  verrebbero  soggetti  ad 
inondazioni  però  regolari  e periodiche,  il  cui  beneficio  riuscirebbe  in  ragion 
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(lirelta  dette  opere  fatte  per  coneegairlo.  LI  coosidero  adanqoe  cene  ditiei 
io  3 classi. 


1.*  Ciano  di  lorrilorii. 

1088.  Cara  degli  scoli.  Gran  parte  dei  terreni  non  giaciono  di 

spesso  sott'acqua,  per  sola  causa  di  tracimaxiuni  o di  rotte  di  tinnii.  Le 
sole  acque  pioventi,  trovando  per  t'allezza  delle  piene  abbarralo  l'artificiale 
disfogo,  rigurgitando  per  gli  scoli,  ne  tracimano  l'alveo,  e dilagano  finché 
il  calare  delle  piene  non  renda  possibile  ai  recipienti  di  ricoverarle.  Del 
quale  disordinamento  dove  risiede  la  causa?  Il  tempo  (§  102)  è il  gran 
motivo.  Se  la  piena  arrivi  quando  gli  scoli  hanno  adempiuto  al  loro  uQì- 
cio,  quest' interni  dilagamenti  più  non  accadono.  Ma  gii  scoli  essi  pure 
troppo  tempo  impiegano  a smaltire  l'acqua  dei  campi.  Perciò  gli  scoli  di 
altra  guisa  devono  essere  eseguiti.  L'accomunare  l’acqua  di  scolo  di  terreni 
alti  con  quella  di  terreni  depressi,  e così  di  terreni  lontani  con  quella  di  pros- 
simi alla  foce,  è rendere  a quei  condotti  inevitabile,  oltre  la  snodata  copia 
di  fluido,  un  lasso  di  tempo  incredibile  per  ismallirla.  ^ 

1089.  E vaglia  il  vero.  Non  di  rado  le  bassure  in  prossimanza  alle  cbiavi- 

che,  hanno  già  versalo  per  le  medesime  l'acqua  ricevuta  dal  cielo,  innanzi 
l'intumescenza  del  fiume.  Questa  sopraggiugne,  ma  l'interno  scolo  è ancor 
turgido  per  l' acque  da  remoti  o alti  luoghi  sopravegnenti.  Biguardaodo 
attentamente  a meteorici  studi,  è difficile  noverare  dirotte  sì  e.stese  da  ca- 
dere ad  no  tempo  alle  origini  ed  alle  foci  d'un  fiume.  A.  sereno  cielo  non 
guari  fiale  il  coltivatore  dell'ima  valle , vede  le  correnti , trabalzando  colle 
onde  il  cìglio  dell'  argine , minacciare  i suoi  raccolti  e i suoi  campi.  Se 
u'eccettuì  rovesci  straordinari  e ricorrenti  solo  a lunghi  intervalli,  gli  .scoli 
delle  bassure  (§§  137  e 138),  ove  a limitate  estensioni  serventi,  perver- 
rebbero in  tempo  a smaltire  le  acque  innanzi  ebe  le  piene  obbligassero 
chiudere  portoni,  o calar  travate  alle  chiaviche.  ,,  ,jj 

La  difesa  adunque  vali<la  a questa  classe  dì  terreni,  perchè  non  som- 
mergano, sta  nello  sgravarli  dell’acque  onde  vengon  sommersi,  quali  non 
sono  le  proprie,  ma  d'altri  luoghi,  il  cui  più  diretto  e sollecito  disfogo  per 
altra  via  si  dee  procacciare.  Ma  degli  scoli  abbastanza  dissi  al  Capitolo  Vili 
.e  potrà  valere  in  aggiunta  quanto  sarà  detto  pel  Gap.  XUl  sui  terreni  ja- 
felici  di  scolo.  ^ . «e  ! 'k-.'i 

S.*  classe  di  tcrritoriì. 

1 090.  nlgUoramento  saccesslvo.  Il  misurato,  lenlb,  ma  incessante 
successivo  alzamento  dei  fondi  la  cui  depressione  sia  d'altro  modo  inammen- 
dabile,  dovrebbe  procedere  grado  a grado,  ancorché  il  molo  dell'acqua  cor- 
renti venisse,  come  io  l’intendo,  secondo  le  leggi  di  natura  temperalo.  Perciò 
non  pochi  terriloriì  si  rimarrebbero  ancora  alcun  tempo  in  pericolo  d'inonda- 
zioni. Ilo  fede  lultavolla,  s'attenuassero  di  mollo  le  dìsorbilanze  delle  piene. 
E qui  replico,  non  tengomi  già  da  tanto  d’impoverir  a capriccio  la  copia  e 
la  furia  dei  torrenti,  o d'impedir  le  nuvole  dal  diluviare.  La  medesima  quan- 
tità d'acqu.a  dai  fiumi  tributerebbesi  al  mare,  soltantochè  gran  parte  di  lor 
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terreo  eonrogtto  Torrei  che  io  terra  restasse,  ed  anziché  menassero  quel 
tributo  in  tempo  s)  affrettato,  con  pili  agio  e più  lunghi  giorni  ii  recassero. 

1091.  Vede  ognuno,  ove  queste  idee  non  gii  apparissero  sogni  d'inrermo, 
per  non  dir  fole  da  romanzo  (lo  che  non  tengo  impossibile  per  chi  le  re* 
lalive  investigazioni  al  HI  Libro  non  potè  ancora  disaminare),  vede,  dissi,  di 
per  sè  quanto  più  agevoli  esser  deono  le  difese  dalle  irruzioni  di  piene  , 
allorché  queste  possano  esanrirsi  in  più  lungo  tempo.  Le  rotte  poi  di  qua- 
lunque modo  avvenissero , 4iil)cilmenle  potrebbero  recare  copia  di  sabbia 
da  insterilire  il  terreno. 


3.>  classe  di  territorìL 

4092.  Triplice  distinzione.  Riguardando  unicamente  ai  tratti  3**  e 

dei  fiumi,  e non  calcolando  le  modificazioni  da  indurre  negli  altri  due 

tratti  superiori  e terreni  loro  attigui , secondo  il  proposito  argomeotato  al 
IH  Libro  , due  categorie  di  terreni  sarebbero  soggettali  al  rialzamento 
del  loro  fondo.  Né  tulli  ad  un  tempo  ; s)  bene  in  porzioni  a norma  delle 
circostanze  topografiche,  e idrauliche  delle  contrade.  ( terreni  destinali  ad 
essere  colmali  sarebbero  : 4°  quelli  di  fondo  assolutamente  depresso,  e 
le  cui  acque  non  ponno  avere  spedilo  recapito  in  alcun  fiume  o nel  mare; 
2°  quelli  limitrofi  a fiumi  arginati,  le  coi  acque  mezzane,  ossia  il  pelo  or- 
dinario è ad  eguale  o superiore  livello  del  loro;  però  distinti  in  due  zone 
tanto  a destra  che  a sinistra  delle  correnti  arginale. 

4093.  Dichiarainento.  Vorreslù  dunque,  obbielterà  taluno,  conservare 
quali  si  trovano  i fiumi  arginati,  il  cui  letto  però  é incassalo  fra  terra? 
Questa  obbiezione  potrebbe  farla  solo  chi  non  avesse  avvisato  alla  diffe- 
renza ch'è  tra  pelo  ordinario  e fondo  d'alveo  d’nn  fiume.  D’altronde  io  non 
potrei  esplicare  lutto  il  piano  tratteggiato  nel  IH  Libro,  senza  menda  di  so- 
verchie ripetizioni  (4).  In  via  di  riassunto  replicherò  che  i terreni  in  due 
zone  parallele  d'ambo  i lati  del  fiume  deono  essere  alzati  mediante  depo- 
sizioni, in  qne'lerritorii  ove  giaciono  sotto  il  pelo  ordinario  del  finme;  que- 
ste grandi  colmale  sarebbero  da  compiere  con  modi  e intervalli  designati 

,al  Capitolo  XIV  ; le  due  zone  d’ambo  i lati  distinguerebbero  i terreni  a 
norma  della  loro  distanza  dalla  corrente  , essendo  due  allipe  all'alveo , e 
due  al  di  là  delle  prime.  La  figura  495  (§  4145),  intercalala  più  innanzi, 
dà  una  idea  della  prima  zona,  di  cui  si  comporrebbero  i terreni  X,  X,  X,  X,  X, 
al  di  qna  e al  di  là  delle  correnti  F F ed  R R,  e della  seconda  composta 
de 'terreni  Z,  Z,  Z eoe.  Distinguo  dunque  i ripari  occorrevoli  agli  arginamenti 
pe'terrilorìi  4°  di  bassure  assolute,  2°  di  prima  zona  di  colmala,  3°  di  seconda 
zona  di  colmata. 

4094.  Bassure  assolute.  NeU’enunciala  ipotesi,  questi  teTrìtorii  il  cui 
ammendamento  non  è d’  altra  guisa  conseguibile  , dividonsi  affatto  da^i 
altri  fondi  di  più  felice  condizione.  Essi  dovrebbero  vantaggiare  delle  tor- 

(I)  Il  lettore  benevolo  vorrà  starsi  contento  di  trovare  in  questo  Inogo  te  nonne 
ristrette  alla  tutela  degli  .argiiiamenli  o ripari  da  inondazione,  occorrevoli  all’ennn- 
ciata  ipotesi  d'idraulico  ordinamento,  la  cui  razionale  ed  estesa  dimostrazione  solo  dal 
Ut  Libro  ti  può  argomentare. 
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bidè  daranle  0 mesi  dell'anoo,  riparando  dalle  espansioni  del  fiume  in  quelli 
di  luglio  , agosto  , e parte  di  settembre  , allo  intento  1°  di  raccogliere 
pr  odotti  di  naturale  vegetazione  ove  possibile  ; di  eseguire  le  interne 
opere  direttrici  della  generale  colmala.  Perciò  è da  ricercare  nel  Capitolo 
XIV  la  descrizione  de’  lavori  occorrevoli  per  riparare  da  dilagamenti  nei 
3 mesi  anzidetti;  perciocché  meglio  ricorre  unita  a quella  di  tutti  gii  altri 
lavori  necessari  per  lo  scopo  fondamentale  del  loro  alzamento. 

4095.  Prima  zona  di  adiacenza  albume.  Di  questi  eziàndioii 

particolare  ragguaglio  al  citalo  Capitolo,  noterò  come  debbano  e in  quali 
epoche  accogliere  o respingere  l' ingresso  dell’acqiie  correnti.  Il  vasto  si- 
stema disputato  neirinaoLocia  Agbsru,  per  tentare  la  radicale  indennità  di 
tanti  territorii  di  frequente  sommersi  e di  continuo  in  pericolo  di  esserlo, 
si  coordina  colle  esigenze  di  una  coltivazione  esercitata  secondo  le  speciali 
norme  da  indicare  nel  Libro  XXVI  e XXVII.  Tra  le  quali  esigenze  sta  la  prin- 
cipale nello  avere  il  terreno  disponibile  da  metà  di  marzo  a metà  di  settembre, 
a norma  però  delle  diverse  circostanze  di  clima  e di  luoghi.  Ricorre  adunque 
per  circa  sei  mesi  l’incessante  vigilanza  agli  arginamenti,’  onde  preservarsi 
dalle  passeggiere  infumescenze  estive  de’  fiumi,  talvolta  non  minori  di  quelle 
d’altre  stagioni,  ma  successivamente  meno  terribili  a seconda  dell'attuazione 
più  0 meno  completa  degli  altri  radicali  lavori  di  generale  riforma.  I ripari 
dalle  inondazioni  non  potino  essere  dissimili  da  quelli  esposti  in  addietro, 
luttavolta  ammettono  speciali  modificazioni , a quel  Capitolo  XIV  esse  pure 
aggregate.  » » ■ . 

4096.  Seconda  zona  di  terreni.  Nella  posizione  allo  incirca  desi- 
gnata dal  bozzo  della  precitata  figura  495,  i terreni  verrebbero  soggetti  ad 
inondazioni  soltanto  in  casi  di  estrema  urgenza  determinata  da  queH’enormi 
piene  e soprapiene  cui  è impossibile  non  soggiacere,  quando  accadono  di- 
rotte temporalesche  estese  a gran  parte  del  bacino  d'un  fiume.  Ho  pur  do- 
vuto al  citato  Capitolo  coordinare  anco  le  condizioni  di  questa  zona,  direi 
quasi,  di  riserva  nelle  straordinarie  evenienze  indicate.  Tuttavolta  conoscerà 
r agronomo  di  per  se  stesso,  dovere  il  possessore  dì  terreni  in  della  zona 
vigilare  senza  lena  alla  custodia  di  quegli  arginamenti  onde  sono  dall'altra  zona 
separali,  ed  in  ispecie  a procurare  che  le  more  stabili,  quali  deono  essere 
tracimate  ne’casi  surriferiti  e veggonsi  tracciate  in  M,  M,  M ecc.  nella  stessa 
figura  4 95,  sieoo  sempre  alTalto  libere.  Imperocché,  ove  impedite  dal  loro  uf- 
ficio dì  emissario  del  soperchio  di  piena  nella  zona  XXX  e«c.,  si  farebbe 
luogo  alla  tracimazione  di  tutto  l’argine  di  cinta  in  cui  esìstono.  E questo 
travolto  e atterralo  dall’acqua,  lascierebbe  anche,  ad  ogni  minor  piena,  in- 
difesa la  zona  Z Z Z , e perciò  di  lunga  mano  più  spesso  e più  dannosa- 
mente sommersa.  Le  avvertenze  date  sugli  argini  di  golena  (§  4078  ecc.), 
in  ispecie  quelle  al  § 4084  e 4085  sono  applicabili  a questa  condizione 
di  terreni. 

4097.  La  salvezza  adunque  de' terreni  per  qualsiasi  loro  condizione  idrau- 
lica attualmente  infelici  o infelicissimi,  verrebbe  ad  ottenersi  (più  o meno 
completa)  soltanto  col  successivo  regolamento  naturale  dell’  acque,  frenate 
ad  opera  delle  forze  medesime  della  natura.  E farò  termine  a questa  Se- 
zione, perciocché  il  leggitore  benevolo  non  vorrà  dimenticare  di  ritenere  le 
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discorse  norme  siccome  appendice  e complemento  de'  principii  meglio  svolli 
ed  argomentati  nel  Libro  dell'agricola  Ideologia.  ì 


SEZIONE  III. 

Ammendamenti  a terreni  soggetti  a corrosioni. 

Art.  I.  Cause.  — 11.  Natura.  — III.  EfTetti  delia  corrosioni.  — 

IV.  Ripari  alle  medesime. 

1098.  Gorrosione*  dicesi  ordinariamente  quella  parte  di  ripa  o di 
sponda  di  corrente  acqua , che  da  questa  venga  intaccala  e portala  via , 
mercè  il  rodimento  operato  dall’ impeto  dell'acque,  le  quali  distruggono  la 
connessione  delle  particelle  terree  od  altri  materiali  componenti  la  sponda. 
In  più  lato  senso,  la  corrosione  è in  fatto  eseguila  dalle  correnti,  sia  contro 
la  parete,  più  o meno  verticale,  presentala  dalla  sponda,  come  ora  si  è detto, 
sia  contro  il  fondo  stesso  su  cui  l'acqua  trascorre,  perciocché  l’azione  dello 
escavare  è pur  dessa  un  rodimento  analogo  a quello  dell'  abrasione  della 
sponda.  Raro  dilTatli  che  l’uno  dall'altro  effetto  sia  disaccompagnato. 

1 099.  Seguendo  il  metodo  della  Sezione  precedente,  questa  pure  distin- 
guo per  quattro  analoghi  articoli; 

Articolo  I.  Cause  delle  corrosioni; 

* II.  Natura  loro; 

» III.  Effetti  delle  medesime; 

» IV.  ProTTedimentI  per  fripararvl  o prevenirle. 

1100. '  Comprende  questa  Sezione  i lavori  di  qualunque  specie  occorre- 
voli  per  salvare  sponde  e ripe  di  qualsiasi  corso  d'acqua,  cominciando  dai 
piccoli  ruscelli  sino  ai  torrenti  ed  ai  Dumi.  Laonde  interessano  I’  agro- 
nomo, e tanto  rispetto  a privali  possedimenti,  quanto  rispetto  a pericoli  di 
maggiore  rilevanza.  ConciossiachS  gran  parte  delle  inondazioni  avvengono 
per  causa  di  corrosioni,  le  quali  producono  froldi  onde  gli  argini  precipi- 
tano, e cangiano  la  direzione  del  filone  de'  fiumi,  onde  gli  argini  stessi  di- 
vengono soggiacenti , e son  posti  in  pericolo.  Quantunque  subbielto  gra- 
vissimo, sarà  di  volo  trattato  ne’  primi  tre  Articoli , confidando  che  basti 
quanto  vi  si  riferisce  nel  Libro  111;  e nel  IV  Articolo  toccherò  brevemenlo 
le  opere  di  pubblica  pertinenza,  per  meglio  discorrere  i ragguagli  delle 
spettanti  ai  privati. 


Art.  /.  Carne  delle  corrosioni. 


1101.  Ho  accennato  (g  1098)  che  le  corrosioni  ponno  quasi  distinguersi 
in  laterali  e verticali  ; seguendo  la  più  comune  designazione  di  escavamento 
per  le  verticali,  dirò  insieme  aleno  cenno  di  queste  offese  dell’acque,  pel 
collegamento  che  hanno  colle  corrosioni  propriamente  dette,  spooendo  pri- 
ma un  concetto  generico  e di  poi  speciale  delle  cause  onde  muovono. 
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4101.  Non  Bolo  la  profondità  e la  larghezza  degli  aWei  preacrira  ai  finmì 
la  natnra,  ma  eziandio  la  direzione  e l'andamento  del  loro  corso.  Se  puU 

ri«  1*1. 


luli  una  vena  d'acqua  sovra  un  piano  inclinalo,  essa  vi  discenderà  per  la 
linea  di  maggiore  pendenza.  Ne  sgorghi  una  polla  in  P sul  piano  incli- 
nalo A B C D (figura  494),  il  qual  piano  faccia  col  piano  orizzontale  I L G H 
l'angolo  AGI;  la  polla  P scenderà  per  la  linea  PX  perpendicolare  alla 
C D ( linea  dove  il  piano  inclinalo  A B C D incontra  il  piano  orizzontale 
G H 1 L)  nè  mai  per  una  linea  P U ovvero  P Z , al  di  qua  o al  di  là  della 
P X.  Ha  questo  avviene  quando  la  polla  trovi  quel  piano  impenetrabile  ed 
avverrebbe  pure  de'  fiumi , se  nello  scendere  trovassero  il  terreno  affatto 
inaccessibile  alla  forza  della  corrente.  La  polla  P,  affatto  libera,  cadrebbe 
per  la  verticale  P R ; trovando  il  piano  A B C D più  o meno  facile  ad 
escavare,  tenderà  perciò  a*  profondarsi.  Ma  se  oltre  la  resistenza  del 
piano  trovi  ostacolo  a seguire  quella  naturai  traccia  P X,  dovrà  deviarne, 
e quindi  nel  fallo  devierà  dalla  linea  P X,  secondochè  troverà  ora  maggiore 
ora  minor  ruvidezza  nella  superficie  che  percorre. 

4 4 03.  Se  su  quel  piano  A B C D s'immagini  vena  d’acqua  scorrente  da  A B 
per  tutta  la  larghezza  A B tra  due  sponde  piane  parallele  e verticali  erette 
sui  laU  A C e B D,  potremo  considerarne  il  moto  semplicemente  ridotto  al 
molo  in  un  piano;  e siccome  il  filo  d'acqua  scorrente  dal  punto  di  mezzo  0 
nella  linea  P X media  fra  le  sponde  A C e B D,  non  soffre  la  resistenza 
di  quella  scorrente  attigua  alle  sponde  AC  e BD,  discenderà  più  spedito. 
L’acqua  invece  scorrente  da  M verso  U,  e da  N verso  Z avrà  minore  ve- 
locità della  0 X,  e maggiore  dell’  AC  e BD.  Ma  questa  regolare  dispo- 
sizione sarà  disturbala  quante  volte  la  resistenza  di  una  delle  sponde  fosse 
diversa  da  quella  presentata  dall’altra.  E similmente  se  le  sponde  sieno  ap- 
pieno conformi,  ma  il  piano  ACBD  abbia  delle  concavità  o sinuosità  di 
superficie,  non  avremo  più  la  velocità  maggiore  nel  filo  di  mezzo  OX,  e 
via  via  regolarmente  decrescente  verso  le  sponde , ma  seguirà  la  traccia  di 
maggiore  concavità  esistente  nel  piano  ACBD.  Infine,  se  le  sponde  sieno 
disformi,  ed  il  piano  irregolare,  la  maggiore  celerilà  dell’acqua  sarà  ricbia- 
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mal»  dalla  ooncafità  di  questo,  ma  tari  modificala  dalla  diversa  inQuenza 
delle  disformi  sponde. 

MOi.  Discendendo  adunque  un  velo  d’acqua  da  AB,  il  filo  di  mezzo 
0 P,  se  il  piano  sia  regolarissimo , ma  la  sponda  A C più  resistente  della 
B D , invece  di  percorrere  la  traccia  0 P X , inclinerà,  per  esempio,  verso 
la  P Z : inclinerà  invece  verso  la  P U,  se  la  resistenza  B D sia  maggiore 
dell’A  C.  Se  le  sponde  siano  uniformi,  trovando  maggior  concavità  verso 
’A  C,  il  filo  di  mezzo  piegherà  verso  la  P D;  oppure  verso  la  P Z,  se  la 
'concavità  sia  dall’altro  lato,  lo  non  posso  qui  riportare  l'altre,  disputazioni 
relative,  rìnsegnale  nel  HI  Libro.  Basta  che  da  questo  cenno  si  rimemori 
la  ragione  per  cui , volendo  che  il  filo  0 P,  che  seguitasse  la  traccia  P D. 
si  riporti  nella  traccia  di  mezzo  0 X nel  caso  dello  sponde  uniformi,  l’unico 
mezzo  sarà  di  procacciare  che  scompaia  la  concavità  maggiore  ch’è  verso 
la  sponda  A C.  Che  se  il  piano  fosse  regolare,  converrà  allora  che  la  sponda 
A C abbia  la  stessa  forma  ed  offra  eguale  resistenza  della  sponda  A D. 

itOfi.  Applicando  alla  pratica  queste  considerazioni,  il  piano  ACBD  ci 
rappresenta  il  letto  del  fiume  ; A C e B D le  sue  ripe,  ed  il  filo  di  mezzo 
0 X quello  che  dicesi  filone  del  fiume.  Quindi  la  prima  condizione  per- 
chè il  filone  d’un  fiume  percorra  il  mezzo  del  suo  alveo,  dipende  dall’avere 
le  sponde  parallele  tra  loro  ed  esattamente  conformi  ; la  seconda,  che 
r alveo  sia  piano , qualunque  sia  poi  la  sua  inclinazione  , e qualunque 
r inclinazione  e forma  delle  duo  sponde  , purché  perfettamente  eguali  in 
amendue. 

1106.  A circostanze  eguali,  quanto  sarà  maggiore  la  portala  del  fiume, 
tanto  maggiore  sarà  la  sua  velocità,  e se  questa  (rovi  minima  tenacità  di 
suolo,  massima  sarà  la  forza  di  escavarne  nlo.  Il  concetto  del  perchè  l’acqua, 
crescendo  la  pendenza,  cresca  di  forza  per  escavare  il  suo  lello,  dai  prin- 
cipii  addotti  al  Libro  111  facilmente  si  trae  , non  che  quello  della  ne- 
cessità del  moto  nell’acqua,  perchè  valga  a corrodere  il  fondo  su  cui  in- 
siste. Quindi  ancorché  l’acqua  non  avesse  velocità  diretta,  ossia  non  fosse 
corrente  verso  un  punto  inferiore , per  qualunque  causa  contragga  moto 
vorticoso,  in  quel  luogo  essa  escava  la  porzione  d’  alveo  a quel  vortice 
sottoposto. 

1107.  Forza  di  corrosione.  Non  ripeterò,  come  il  Veccoi  (I],  abban- 
donala la  teoria  del  Dubuxt  , poggiando  sulle  induzioni  di  Galileo  e le 
osservazioni  del  GucLiELuno,  determinasse  la  ragione  teorica  e pratica  delle 
corrosioni  ; nè  manco  replicherò  di  qual  guisa,  per  la  stessa  forza  centri- 
fuga della  corrente  nelle  cavità  delle  svolle , le  corrosioni  medesime,  come 
nota  il  Lohbaiidim  (2),  passino  dall’ una  aU’aUra  sponda.  Qui  solo  rimemoro 
che  ove  l’ acqua  corrode  una  ripa,  non  manca  di  depositarle  di  faccia  al- 
cun dosso  di  sassi  e ghiaie,  ovvero  d’alluvione,  secondo  la  natura  dell’al- 
veo e della  sponda  corrosa. 

1108.  Vario  cause.  A pari  condizioni  di  velocità  e dì  quantità  d’acqua, 


’t)  V.  Ricerche  jjeometriche  e idrauliche  nella  scuola  il  Roma  riet  I8f0 
;>)  Cenni  inforno  al  sistema  idraulico  del  Po,  p t*. 
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la  «uà  azione  erosiva  ri  esercita  più  o meno  validamente  secondo  queste 
circostanze  : 

I.  La  inclinazione  della  sponda  ; 

II.  La  di  lei  materiale  resistenza  ; 

III.  La  flgura  della  medesima  ; 

IV.  La  direzione  della  corrente. 

tt09.  Si  può  adunque  considerare  come  causa  di  corrosione:  I*  Se 
la  sponda  sia  più  o meno  verticale , perchè  una  ripa  di  terra  quanto  più 
sarà  inclinata  tanto  meno  sarà  corrosa,  come  si  vedrà  al  g tlt9;  2*  La 
qualità  della  terra,  perchè  se  molto  compatta  o se  dura  come  macigni,  tufi 
ed  altre  rocce  , potrà  resistere  ancorché  verticale  ; 3°  Se  la  sponda  abbia 
forma  concava  verso  il  fiume  sarà  più  vivamente  attaccata  che  se  paral- 
lela; quando  convessa,  dipende  dal  modo  con  coi  è urtata  dal  filone  la  dì  lei 
attitudine  ad  esserne  intaccata  ; 4*  La  direzione  della  corrente  si  collega 
nella  sua  influenza  a queste  tre  cause:  ma  io  generale,  se  la  ripa  presenta 
( come  si  disse  degli  argini  g 997)  la  direzione  loprastanu,  non  sarà  tocca 
dal  fiume,  mentre  sarà  corrosa  quando  sia  loggiaeenle. 

1410.  Le  corrosioni  quando  sono  giunte  a certo  grado  di  curvità,  pro- 
dotta dalla  corrente  nella  forma  della  ripa,  sono  abbandonate  dalla  corrente 
che  invece,  ritraendosi,  vi  lascia  ricolmt.  Quindi  una  corrosione  esistente  è 
in  pericolo  di  venir  dilatata,  quando  la  sua  profondità  non  sìa  in  certa 
proporzions  culla  di  lei  larghezza,  come  più  innanzi  verrà  meglio  ^plicato. 

Ari.  IL  QmUtà  dette  Corrosiom. 

Coosideraziooi  generalL 

1144.  Prima  di  procedere  oltre,  occorre  un  colpo  d'occhio  sovfa  ricani 
fatti  additati  dall'esperienza. 

4442.  Stodio  della  natara.  L'agronomo  prima  d'impegnarsi  in  al- 
cun lavoro  a contatto  di  fiume  , dee  studiare  la  natura,  la  quale  dà  pre- 
zioso insegnamento  nelle  correnti  ch'entrano  nell'alveo  d'altre  correnti.  Che 
altro  è un  confluente , se  non  una  massa  fluida , la  quale  vuol  aprirsi  un 
passo  nel  recipiente  , e perciò  dee  pur  modificarne  la  direzione , perchè 
quel  passo  gli  conceda?  Se  l'agrofilo  si  porti  ad  osservare  un  confluente 
com'entri  nel  recipiente,  imparerà  questi  stupendi  fatti,  da  cui  si  può  vera- 
mente apprendere  un'idraulica  positiva  (1),  non  ipotetica,  cb'è  unico  frutto 
di  calcoli  puramente  speculativi. 

4413.  (1°)  Entrando  l'influente  sotto  angolo  piccolissimo,  pressoché  pa- 
rallelo al  cammino  del  recipiente,  nell'opposta  sponda  vedi  l'acqua  di  questo 
correre  placida  la  sua  strada , come  se  nulla  si  aggiunga  alle  condizioni 
onde  si  muove.  Se  Tacque  dei  due  corsi  sieno  distinte  per  torbidezza  o colore, 
scorgi  quella  del  confluente  trascorrere  lungo  la  sponda  dalla  sua  parte, 
senza  punto  confondersi  per  buon  tratto  con  quella  del  fiume. 

(I)  l'idrauliea  dee  distinguersi  dall'  idrosCatica  e dall'idrodtiiaiiitea,-  qaedte(Libro  III) 
riguardano  la  parte  teorica  della  meccanica  de'ltuidi:  e l'idraulica  ne  applica  i pria-  > 
cipii  e le  leggi  teoriche  ai  casi  pratici,  ma  col  soccorso  dell'  esperienza,  modiosao- 
dono  le  ooocbinsioni  alle  circostanze  speciali. 
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Crescendo  questa,  l'altra  sottiglia  c strignesi,  ma  sempre  lambendo  la 
sua  sponda  ; se  invece  essa  cresca , o scemi  quella  del  fiume  , dìstendesi 
più  larga  la  lama  del  confluente,  ma  pur  senza  variar  punto  la  sua  linea. 

(S")  Entri  invece  l'influente  ad  ampio  angolo  o perpendicolare  col  fiume, 
se  quegli  sia  alquanto  gonfio,  l'opposta  sponda  risente  urto  addoppiato. 

Benché  distinte  di  colore  o torbidezza , presto  più  non  sai  distin- 
guere le  acque  di  questo  o di  quello. 

(3°)  Nel  primo  caso  l'andamento  del  fiume  punto  non  cangia  avalle  del- 
fìngresso  dell'inHuente.  La  pressione  alle  sponde  o contro  gli  argini  è cre- 
sciuta in  ragione  delfaumcntata  copia  d'acqua,  ma  il  di  più  n'è  trasmesso  e- 
gualmente  d'ambo  i lati.  Il  filone  sarà  più  alto  di  livello,  ma  nè  a destra, 
nè  a sinistra  punto  deviato. 

[i°)  Nel  secondo  caso  , poco  al  di  sotto  dello  sbocco  (1)  delfacque  tri- 
butarie, dall’opposita  parte  piega  già  il  tìlone  delle  coniugate  correnti  , ed 
il  fiume,  quando  il  possa,  se  non  ecceda  di  molto  la  portata  dell'influente, 
prende  o tende  a prendere  la  via  segnata  dalla  linea  che,  dividendo  l'an- 
golo fatto  col  medesimo,  si  prolungasse  oltre  al  suo  vertice. 

Quando  le  due  correnti  sieno  di  notevole  disparità,  il  filone  del  recì  - 
piente  declina  tuttavia , e segue  una  linea  segnala  , come  la  risultante  di 
un  moto  composto  ; laonde  volge  tanto  più  presto  quanf  è maggiore  la 
forza  delfinfluente.  e tanto  più  lungi,  quant'è  più  inferiore. 

im.  Riprove  col  ^lleggianfe.  Nel  fiume  FP  F (fig.  195),  posto 
il  galleggiante  G,  lo  vedi  anche  dopo  l'ingresso  del  confluente  C C in  D pro- 
seguire la  diretta  linea,  e passare  in  il  solo  alquanto  più  presso  la  sponda 
destra  del  fiume  F F ; intantochè  altro  galleggiante  m si  porta  lunghesso 
la  sinistra  sponda,  e si  trova  in  n camminando  parallelamente  coU'II. 

Invece  il  galleggiante  0 posto  nell’  influente  R H eh’  entri  con  angolo 
quasi  retto  nel  recipiente  FF,  si  porta  in  P,  contro  la  sinistra  sponda,  d'onde 
poi  rimbalza  verso  Q. 

Se  però  R R abbia  poca  pendenza,  o giunga  in  A povero  d'acqua  in 
confronto  di  F,  il  galleggiante  non  procede  e sì  ferma,  e si  vedrà  non  po- 
che volle  (se  la  dilTerenza  dì  portata  sìa  grave  tra  le  due  correnti)  il  gal- 
leggiante A rimontare  verso  0,  ed  in  questo  caso  il  fiume  FF  ripiglia  il  suo 
corso  estendendosi  a destra  verso  S. 

1115.  Deduzioni  pratiche.  L’uomo  spesso  per  ovviare  all’offeso 
dei  fiumi,  vi  dà  causa  co'suoi  lavori,  o le  rende  più  gravi.  Dal  precedente 
studio  della  natura  infatti  si  rileva  : 

i.  Quando  una  serie  di  lavori  occupasse  il  posto  che  l'acqua  dell'influente 
CmD  (fig.  195)  conserva  lungo  il  tratto  D n C comune  col  recipiente  F,  non 
potrebbe  dessa  generare  corrosioni,  semprecchè  la  linea  sporgente  de’  lavori 
assuma  quella  direzione  rs  parallela  al  filone  della  corrente. 

il.  Quando  si  costruisce  un  lavoro  nella  direzione  dell'influente  R R,  si 
ripara  l'immediata  corrosione  S,  ma  se  ne  produce  una  ulteriore  verso  Q, 


(1)  Sbocco  è genericamente  l’enlraUi  d'una  corrente  minore  in  una  maggiore.  Se  la 
corrente  si  scarica  nel  mare , l'nllimo  sno  tratto  dicesi  imboccatura  o anche  bocca, 
siccome  le  bocche  del  Po,  del  Rodano  (V.  libro  III). 
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III.  IiiFme  quel  lavoro  fatUi  sfrondo  la  direzione  0 A,  cioè  diretto  verso 
R W non  vate  a spingere  la  corrente  F F per  quella  direzione,  ma  solo  a 
piegarla  secondo  una  linea  B F la  cui  inclinazione  piuttosto  verso  W che 
verso  S è determinata  dalla  differenza  di  portata  tra  le  due  correnti , e 
quindi  da  quella  tra  la  forza  della  corrente  F F e la  dimensione  e resi- 
stenza di  quel  supposto  lavoro. 

IV.  Il  fiume  F F,  isolato,  tenderà  sempre  a corrodere  la  sponda  che  fosse 
in  direzione  A Q,  tinchè  non  si  modifìcbi  nella  direzione  A S.  Invece  il  Gunie 
O A,  se  solo,  tenderà  a corrodere  la  sponda  T , finché  non  si  disponga  in 
direzione  T W. 

Ulteriori  applicazioni  ricorreranno  nelle  norme  designale  dagli  articoli  II. 
Ili  e IV.  Intanto  non  conviene  trapassare  gli  effetti  risultanti  pel  rigurgito, 
per  le  dimensioni  degli  alvei  e l’altezza  delle  correnti. 

4116.  RignrgilO.  Allo  sbocco  dclf  influente  nel  recipiente:  4°  Se  il 
pelo  del  loro  livello  è eguale,  non  succede  alterazione  di  superficie  ; 3°  Se 
rinfluente  sia  più  alto,  la  sua  superficie  si  deprime  verso  lo  sbocco,  si  ac- 
celera la  sua  velocità , ed  ha  luogo  ciò  che  dicesi  rhiamata  itfllo  Aorro; 


41(1  I.iano  zìi. 

mostrando  il  galleggiante  P ripuUo  verso  che  l'urto  impresso  alla  corrente 
del  fiume  F F si  ritorce  contro  la  parte  d'onde  la  causa  che  lo  promuove. 
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3*  Se  inAne  rinQiieiile  sia  di  livello  inferiore,  esso  incontrerà  nel  recipiente 
resistenza  proporzionata  alla  differenza  dei  due  livelli,  e l'acqua  di  questo 
ultimo  in  parte  rimonterà  per  l'influente,  e in  parte  lo  farà  rigonfiare  tinchè 
si  pareggi  il  livello  d'amendue. 

4 417.  Dimensioni.  Perciò  ch'è  detto  al  § 4414,  tra  T ed  S vi  sarà 
sempre  un  alveo  d'ampiezza  poco  minore  dei  due  alvei  riuniti  di  F F e di 
R K,  ma  poi  diminuisce  , e si  limila  a circa  nove  decimi  della  somma  delle 
due  larghezze.  Laonde  ne'casi  più  generali  (perciocché  le  condizioni  del  con- 
fluente diverse  da  quelle  del  recipiente  possono  indurre  modilìcazioni  assai 
rilevanti)  quando  artificiali  arginamenti  non  s'  oppongano,  e la  natura  delle 
sponde  sia  la  stessa  amonle  ed  avalle  della  confluenza,  se  le  due  correnti 
occupano  larghezze  : ; 1 0 : 5,  la  risultante  sarà  circa  4 4 ; se  : : 4 5 : 5; 
sarà  48;  se  ; ; 20  : 5,  sarà  22;  se  ; ; 25  ; 5,  sarà  27.  Ma  quando  il  re- 
cipiente sia  COSI  maggiore  che  la  relazione  coll'  influente  sia  ; ; 9 ! 4 , 
falveo  successivo  sarà  pressoché  eguale  al  primitivo  , per  le  ragioni  degli 
aumenti  di  altezza  e di  velocità  , al  111  Libro  disputale. 

4148  Altezza.  Non  è però  da  credere  che  faltezza  compensi  quello 
smanco  di  larghezza  che  avviene  nella  riunione  de'confluenli.  Si  osservi  la 
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tig,  4 96  per  migliore  comprendimento.  Suppongasi  la  linea  B A rappresentare 
l'ampiezza  del  recipiente,  e GB  quella  dell'influente.  Se  la  B .4  fosse  41 
metri,  e 4 metri  solo  la  C B , noi  avremmo  due  larghezze  riunite  di  45 
metri  che  si  ridurrebbero  ad  una  di  metri  44,  5,  poco  maggiore  della  sola 
larghezza  del  recipiente.  L'altezza  dell'acqua  alla  confluenza,  essendo  eguale 
in  ambedue  (altrimenti  l'uno  rigurgita  per  fallro,  finché  si  livellino),  suppon- 
ghiamo  che  sia  di  due  metri  ; avremo  la  sezione  di  B A N 0 eguale  a 82 
metri  quadrati,  e la  C B M N di  8 metri  quadrali;  il  che  somma  a metri  qua- 
drati 90.  Ora  la  sezione  riunita  A F essendo  in  base  44,  5 per  aggiugnere  a 
metri  90  dovrebbe  elevarsi  ra.  2, 46,  cioè  crescere  oltre  il  dodicesimo  di  quello 
che  era.  G nondimeno  questo  nemmanco  s'avvera,  perché  non  potendo  au- 
mentarsi l'altezza  senza  che  cresca  la  velocità , si  dimostra  coU'esperienza 
ancora  che  faltezza  cresce  pochissimo  (I).  Perchè  più  materialmente  si  riveli, 
s'immagini  che  la  figura  497  rappresenti  lo  sbocco  d'un  influente  C C in  un 
recipiente  F F F F.  Suppongasi  tutta  la  porzione  ITTI  ci  offra  il  piano 
di  campagna,  ove  è la  casa  E,  e veggasi  la  superficie  dei  due  corsi  d'acqua 
i quali  lasciano  scoperta  parte  della  loro  sponda  destra.  Qualunque  agro- 
nomo può  riscontrare  in  luogo  di  analoga  confluenza;  4°  che  ove  sia  C C 
anche  eguale  alla  metà  di  F F , se.  l'altezza  di  questo  dove.sse  aumentare 
di  metà,  ossia  dell'altezza  di  quello,  per  eguagliare  la  somma  delle  due  se- 


(I).  I.e  altezze  dell'acqna  srauono  la  serie  1,  },  3,  4,  ecc.  quando  le  quantità  di 
essa  sono  l,  4,  9,  16  ecc.  Castelli,  nella  mis.  dcll'acq.  corr.  Lib.  9,  l'rop.  4. 
hUtiiiioni  H' Af/rii-ollura  f.  III.  27 
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l'altezza  in  N , cioè  appena  al  di  sotto,  sarà  poco  sensibilmente  alterala  da 
quella  che  avrebbe  il  fiume  nel  suo  corso  isolalo.  Onde  se  s' immagini 
rappresentala  dalla  F F la  linea  del  suo  fondo , una  misura  di  profondità 
rilevala  in  N F sarà  poco  eccedente  un'  altra  M F o P F,  mentre  sarà  di 
alquanto  maggiore  una  misura  io  DF. 

Considerazioni  più  speciali. 

1419.  Resistenza  del  terreno.  L'escavamento  dell'alveo  sta  in  pro- 
porzione diretta  della  potenza  dell'acqua  ed  inversa  della  resistenza  del  ter- 
reno ; questa  adunque  è da  studiare  e di  qualche  guisa  sulle  Iraccie  del  Gu- 
GLiELMiin  (1  ).  Diversi  piani  *dì  terreno  6 D,  B C,  B F,  variamente  inclinali 
all'  orizzontale  AB  (fig.  498),  siano  com- 
posti con  determinata  coesione  o collega- 
mento di  loro  particelle.  Un  grave  discen- 
dendo per  la  verticale  E B muovesi  più 
facilmente  che  per  l’ inclinata  B D , e più 
agevolmente  per  la  B D che  per  la  B C , 
con  lai  decremento  che  sulla  B A orizzon- 
tale, di  per  sè  più  non  muovesi.  Ora  le  parti 
del  terreno,  in  ìspecìe  se  bagnalo  dall'acqua, 
solo  conservano  aderenza  sufficiente  per 
sostenersi  a perpendicolo,  quando  sieno  tra 
le  materie  più  consistenti,  siccome  marmi 
ecc.  Se  d'altre  materie  , dirupano  da  una 
situazione  B E e formansi  in  un  pendìo 
come,  ad  esempio,  B D.  Se  quindi  vi  si  ag- 
giunga alcuna  forza  oltre  quella  della  gravità,  il  terreno  naturalmente  ca- 
pace di  sostenersi  colle  sue  parti  nell'  inclinazione  B D , non  potrà  reg- 


(p  natura  de'  fiumi.  Cap.  V.  pag.  106.  Raccolta  ecc.  già  citata.  Mi  è sem- 
brato di  dovere  impiegare  it  concetto  del  Gcglirlmihi  ad  altro  fine,  oltre  Io  scopo 
per  cut  esso  lo  esprimeva. 


Fig.  I98. 
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gere,  e «i  ditporrà  io  quella  B C.  Ossia  lotte  le  parti  che  sono  nell'angolo 
DBG  dovranno  cadere.  Naturalmente  ognuno  vede  che  il  terreno  posto 
tra  E B D è portalo  a staccarsi  mollo  più  di  quello  posto  tra  DBG,  e 
via  dicendo  quest'  ultimo  più  di  quello  G B F , finché  si  può  giugnere  a 
tale  inclinaiione  B m in  cui  la  disposixionc  a discendere  sia  quasi  nulla, 
come  avverrebbe  in  A B. 

4 130.  Se  rifiellasi  per  converso  all'acqua  che  promuove  quella  disgre- 
gazione (e  per  un  momento  prescindasi  dalla  sua  velocità)  e s'immagini  che 
agisca  solo  per  lo  suo  peso , è naturale  rilevare  essere  disposta  a preci- 
pitare mollo  più  veloce  I’  acqua  che  sia  in  una  sezione  E B D , che  non 
in  DBG:  e più  in  questa  DBG  che  nella  G B F,  e via  dicendo;  ma  fin- 
ché r acqua  non  sia  in  situazione  perfellamente  orizzontale  , anco  in  una 
piccola  pendenza  B m,  scenderà  e tenderà  col  discendere  a trascinar  seco 
le  molecole  terree  ch'abbia  a contatto. 

Ora  si  sommino  queste  due  forze,  o , per  meglio  dire,  si  confronti  la 
forza  dell'  acqua  colla  resistenza  del  terreno.  Questa  resistenza  (e  fu  ve- 
duto al  g tit9)  s'  aumenta  quanto  più  dalla  verticale  BE  l' inclinazione 
s' accosta  all'  A B.  La  forza  dell'  acqua  per  4o  contrario  decresce  quando 
passa  per  le  stesse  inclinazioni  da  B E a B A,  ove  s’estingue. 

1131.  Discende  adunque  evidentemente:  1°  la  sponda  verticale  è assai 
più  vivamente  corrosa  dall'acqua,  perché  più  naturalmente  disposta  a franare, 
e perché  maggiore  I'  opera  di  concorso  dall'  acqua  stessa  in  quella  posi- 
zione esercitata;  2°  per  quanto  si  voglia  efficace  l’azione  dell'acqua  me- 
desima , giunta  ad  una  tale  pendenza  B m , può  divenir  cosi  piccola  da 
essere  vinta  dalla  naturale  resistenza  del  terreno,  la  quale  in  quella  incli- 
nazione è pressoché  massima. 

1122.  Non  potrei  ulteriormente  inlrallenermi  sulla  qualità  e natura  delle 
corrosioni , senza  ripetere  interi  Articoli  del  Libro  III  ; epilogherò  adunque 
solo  alcune  proposizioni  più  efficaci  per  1'  intelligenza  delle  norme  suc- 
cessive. 

1123.  La  corrosione  è pari  al  disequilibrio  tra  la  resistenza  dell'  alveo 
e U fona  della  corrente  (g  1119).  Siccome  la  fona  della  corrente  aumenta 
colla  sua  velocità,  e questa  colla  sua  altezza,  quindi:  1*  un  fiume  può  cor- 
rodere ripe  rimaste  intatte  sino  al  momento  in  cui  l'altezza  dell’acqua  venga 
crescendo  più  che  per  lo  passato  ; 2°  può  fare  eguale  effetto  se  sia  au- 
mentata la  sua  velocità.  Perciò  la  rimozione  di  una  chiusa  o barriera,  se 
produca  crescìmento  di  velocità , ma  non  sufficiente  depressione  d’altezza, 
indurrà  gravi  sconcerti  nelle  sponde  amonle  alla  barriera.  È d’ uopo  te- 
ner di  fermo,  che  l'anmenlo  d’  altezza  produce  aumento  di  velocità,  rima- 
nendo costante  la  pendenza  del  fondo:  ma  poc’  acqua  può  essere  velocis- 
sima se  la  pendenza  sia  molla,  ed  acqua  molto  più  alla  muovere  assai  meno 
celere  se  la  pendenza  sia  limitata. 

112i.  Sponda  omogenea.  S'  è detto  pel  g 4119,  l’azione  erosiva 
dell'acqua  decrescere  da  E B D a D B G ( fig.  1 98  ) ecc.,  ossia  aumentare 
da  A F ad  F G , «quindi  da  F G a G D ecc.  Gli  é ben  inlendevole  che  la 
sponda  B C (Gg.  199) , la  quale  resista  all’  acqua  compresa  tra  B D e B Q. 
quando  non  possa  più  eluderne  la  forza  colla  sua  tenacità,  subisce  assai 
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maggior  peso  d'  acqua  in  B sodo  1 che  in 
L sotto  H,  e COSI  più  sotto  H che  sotto  G ecc. 
Siccome  poi  all’  ahexza  dell’acqua  si  pro> 
porziona  la  sua  velocità  e quindi  la  sua 
potenza  a corrodere,  perciò,  se. una  sponda 
B D sìa  tutta  d’  eguale  compattezza , soc- 
comberanno prima  e maggiormente  le  sue 
partì  estreme  B L e L H , che  M N e N O 
ecc.  Quindi  le  corrosioni  procedono  sempre  dall’  angolo  roferiore  delle 
sponde  di  composizione  omogenea. 

1i2&.  Sponda  non  omogenea,  r Se  una  sponda  o ripa  sia  più 
tenace  nel  tratto  inferiore  B E (tig.  200) , che  nel  anperiore  E C,  può  ac- 
cadere che,  sotto  l’identica  incli- 
nazione , il  tratto  E C non  valga 
a resistere  alla  oresciola  altezza  o 
velocità  della  piena,  e però  la  ripa 
sia  corrosa  al  disopra  del  tratto 
più  resistente  B E , internandosi 
l’acqua  con  rodimento  secondo  la 
lìnea  E F ; 2»  se  per  converso 
la  soperior  parte  della  ripa  sia 
più  salda,  e meno  compatta  rinferiore  B E,  questa  corrodendosi  trascinerà 
la  superiore,  giacché  se  sia  asportala  la  B E sino  in  0,  nè  l’O  M,  nè  l’O  E 
può  reggere , e verrà  pure  travolta  la  porzione  ch’è  tra  la  M C e la  0 H. 

4126.  Fondo  omogeneo.  Se  il  fiume  corresse  in  alveo  di  resistenza 
equilibrato  colla  forza  dell’acqua,  e di  forma  regolare , come  il  rettangolo 
CF  BD(fig.  261),  non  avverrebbe  alterazione  quando  l’acqua  fosse  chiara; 

ma  se  torbida,  siccome  I’  acqua  sotto  lo 
stesso  livello  è più  veloce  nel  mezzo  che 
alle  sponde  (§  HOó),  e la  forza  del  fi- 
lone scema  avvicinandosi  alla  ripa,  questi 
avrà  solo  la  facoltà  di  trasportare  le  loi^ 
bidè  e mantenere  nello  il  fondo,  mentre 
a poco  a poco  se  ne  deporranno  secondo 
le  linee  n m ed  op.  In  questo  caso  ognnn 
vede  restringersi  la  sezione  dell’  alveo  , 
perciò  l’acqua  dovrà  crescere  in  altezza, 
ed  allora  le  sponde  non  reggendo  più 
verticali,  assnmeranno  quella  inclinazione  onde  s’eqnilibrino  (§  4419)  coll’a- 
zione dell’acqna,  per  esempio,  le  pendenze  m B e p S. 

4427.  Foado  non  omogeneo.  D’ altronde,  supposto  invece  l’alveo  M L 
composto  dì  materia  disègualmente  resistente,  se  da  M a G (lig.  202)  sia 
più  tenace,  sarà  meno  escavalo,  e più  da  G ad  L.  Mann  a mano  che  rodesi  il 
fondo,  l’acqua  sul  punto,  per  esempio,  X acquisto  maggiore,  altezza,  perchè  X 
è più  basso  dì  S,  onde  il  profondamenlo  non  si  fermerà  %nchè  la  tenacità 
del  fondo  X non  saperi  quella  di  S.  Questa  è la  ragione  per  coi  ne' 
fiumi  in  ghiaia  le  materie  più  gravi  si  trovano  nel  falirej . e le  meno 
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pesanli  ne'  ricolmi  e dossi , la  cai  saperRcie  presenta  materie  più  tenui, 
quanto  è relativamente  maggiore  in  que'  ponti  la  convessità  deU’alveo. 


1I1S.  La  corrosione  laterale  è dalla  rertlcale  difficilmente  dis- 
giunta. Riassumerò  per  che  modo  vicendevolmente  l’ una  dall'  altra  pro- 
ceda. Suppongasi  la  sponda  inclinala  in  tal  direzione  B C (Rg.  S03  ) da 

bastare  (per  quel  che  s'  è dello 
al  § 4419)  ad  elidere  colla  sua 
resistenza  l'erosiva  forza  dell’ac- 
qua, mentre  il  fondo  dell'  alveo 
era  nella  linea  K B F.  Ora  , se 
questo  sia  corroso  e profondato 
sino  alla  M N,  la  nuova  por- 
zione di' sponda  B N (quando  sia 
della  stessa  qualità  della  B C)  non 
potrà  rimanere  cos'i  verticale,  e sarà  corrosa  : 4°  finché  si  disponga  in  parallela 
inclinazione  N 0 ; e quindi  per  la  sponda  B C non  potrà  evideutemente 
sostenersi  tolto  il  terreno  eh’ è tra-la  BC  e la  NOX;  se  la  ripa  BC 
era  compatta  anche  per  la  stessa  durata  pressione  dell' acqua,  oppure  erbosa, 
è facile  indovinare  che  la  nuova  sponda  NOX  aperta  sul  vivo,  per  cosi 
dire,  del  terreno,  sarà  inetta  a presentare  la  resistenza  di  quella  primo,  e 
sarà  corrosa  sino  a certa  inclinazione  N P Y , che  soddisfi  alla  legge  d' e- 
quilibrio  tra  la  sua  tenacità  e la  forza  dell'  acqua. 

4 4 29.  La  corrosione  rerticale  dalla  laterale  dipende,  e analogamente 
per  più  molivi  ; 4*  d'ordinario  una  sponda  B C (fig.  20i)  corrosa  sino  in 


rif.  w». 


D , per  esempio  , lascia  scoperto  un  nuovo  tratto  orizzontale  B D , quas 
letto  vergine,  assai  meno  resistente  del  vecchio  alveo  B E,  la  cui  compat- 
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teiu  è di  mollo  RccreseiotR  dal  passaggio  e dalla  pressione  dell'acqna. 
Quindi  il  nuovo  tratto  di  alveo  B D sarà  di  necessità  profondalo,  non  po- 
lendo resistere  alla  pari  allena  che  incombe  sai  vecchio  e più  sodo  letto 
E B;  3*  mano  a mano  che  il  fondo  BD  d'alcun  poco  si  escavi  (§  1127) 
cresce  l'allesu  dell’acqua  più  sovra  B D che  sovra  B E;  3°  inoltre  lo  strato 
d 'acqua  sovrastante  ad  EB  aumenta  di  velocità,  e quindi  di  forza  pel  salto 
da  B in  F,  onde  il  profondamento  si  fa  sempre  maggiore,  e cosi  cresce 
la  forza  onde  l’escavazione  procede;!*  il  vortice  nemico  immancbevole  nelle 
concavità  delle  corrosioni , cresce  a dismisura  cotale  polenta  dell’ àequu. 
come  pel  III  Libro  è avvertito. 

1130.  E in  questo  luogo,  per  comprendere  adeqnatamente  come  procedano 
quegli  aumenti  0 decrementi  dì  forza  nelle  correnti,  e si  generino  l'erosioni 
s)  verticali  che  laterali,  è d'uopo  riassumere  alcune  proposizioni  le  quali 
sono  corollari  de'principii  pel  dello  III  Libro  argomentali. 

1131.  I*  Se  la  pendenza  della  superficie  dell’acqua  1 * è parallela  a quella 
del  fondo, il  movimento  è,  generalmente  parlando,  uniforme;  2*  se  quella  è più 
declive,  il  movimento  dell’acqua  è accelerato;  3"  se  meno,  è ritardalo  (1).  Percièf 
nel  1°  caso  l'alveo  sarà  poco  o nulla  alterato:  nel  3°  sarà  probabilmente 
escavalo;  nel  3°  probabilmente  interrito.  L'escavazione  o l'inlerrimenlo  pro- 
porzionali alla  differenza  tra  la  declività  del  fondo  e quella  della  superficie 
(V.  g 1185). 

1133.  11«  La  disparità  delie  materie  depositale  lungo  I' abreo  de’  fiumi 

indica  la  diversità  loro  di  pendenza;  cioè  le  declività  dei  letti  fannosi  gra- 
dualmente minori  dalle  sorgenti  alle  foci.  Perciò  sono  essi  come  disposti 
in  una  lìnea  concava  che  forma  angoli  sempre  più  piccoli  coirorìzzonte , 
finché  granii  aU’inferìor  tratto  ove  non  hanno  declivilia  accostando  roriizoolale 
formano  una  linea  relalivamente  convessa.  - ^xn^uAM 

1183.  Ili*  La  velocità  del  fiaine  essendo  maggiore  nel  filone  che  ai  lati, 
quindi  dove  corre  il  filone  non  può  succedere  deposizione  di  materie,  e l’alveo 
ivi  è sempre  più  profondo.  Perciò  ne'tratti  rettilinei  il  filone  essendo  equU!» 
stante  dalle  spende,  la  maggiore  profondità  è nel  meizo:  ne’  curvilinei  è pfMOU 
la  parte  concava  della  spanda.  deci-  ^ 

1134.  1V«  I fimm  hanno  il  fondo  ascendente  alle  foci  (g  1133),  perché  la 

resistenza  del  recipiente  ne  scema  la  velocità,  onde  vi  promuove  od  acereiuo 
la  causa  degli  interrimenti  (V.  gg  101  e 104)i  ' 'Hio-'eitafMS.'»- 

1136.  lAimt  d’Italia  piegano  sulla  sinistra  della  foce.  Ove  baanala 
in  mare.  (Fenomeno  dipendente  dal  moto  litorale  e radente  del  marò,  se- 
condo alcuni  (3),  e già  investigalo  pel  III  Libro  d'altra  guisa). 


1 1 ; I.»  formola  aniilitic.i  del  moto  p-rman-ntr  , è roororile  alle  sperienze  del  Fc.nk 
sul  yrurr  e oaW’HIba,  c eoi  1'(  iàzz*  se  iic  Ime  quesljt  conseguenza  di  gran  n)n- 
roenlo  ; cht  quando  la  reloeità  media  erriee  a teconda  della  corrente,  il  pelo  d’acqua 
converge  col  fondo,  e quando  cala,  diverge  da  etto.  Dalla  quale  risnlla  la  detta  pro- 
posizione tisi.  Vedi  Teiàzza,  Ioc.  cit.,  pag.  198. 

(>)  La  supposizione  del  Mokta.nasi  Geminiano,  che  il  fiume  sia  obbligalo  a formarsi 
uno  slagno  a destra  per  l'incontro  del  molo  radente  del  mare,  non  soddisfa  alla  spie- 
gazione del  fenomeno,  perchè  anzi  il  molo  radente  venendo  da  sinistra,  dovrebbe 
impedire  o scemare  refflusso  de’  rami  a sinistra  del  fiume  ch'espandesi  alla  foce,  e 
quelli  a destra  essendo  meno  impediti,  lo  foci  piegherebbero  a destra.  V.  Annali 
delle  Sciente  Nat.  di  Bologna.  Serie  II,  T.  V,  p. 
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1436.  Vl>  Tanto  i fiumi  che  corrono  in  ghiaia,  come  gli  arenosi  tendono 
continuamente  ad  accostare  la  linea  del  fondo  alla  orizzontale. 

1137.  VII.  Se' fiumi  a portala  variabile,  l’alveo  va  continuo  librandosi 
fra  due  termini,  l'uno  corrispondente  alla  uiassìmu,  l'altro  alla  minima  por- 
tala del  fiume. 

4 4 38.  Vili.  Nelle  piene,  le  variazioni  di  altezza  sono  maggiori  nel  prin- 
cipio e nel  fine,  rhe  nel  colmo  delle  medesime. 

4 439.  Ili.  Il  livello  della  piena  non  è mai  esattamente  parallelo  a quello 
del  letto,  nè  in  sezione  normale,  nè  in  sezione  longitudinale. 

1 4 40.  X.  La  grandezza  della  piena,  per  rordinario  è in  ragione  inversa 
della  sua  durata. 

4 444.  XI.  In  ogni  piena  vi  ha  colmeggiamento  lungo  il  lalweg,  e un  ventre 
ili  piena  (4)  costante  ove  decresce  la  declività,  oltre  alcun  altro  più  o meno 
rilevante  e variabile,  secondo  lo  stato  del  letto  lasciato  dalla  piena  anteriore. 

4 4 42.  Xll.  Gli  edifici  come  ealeralle,  chiute,  traverte,  pescaie  e sìmili,  lun- 
ghi da  una  sponda  all'altra  del  fiume,  obbligandone  l'acqua  a precipitare 
dalla  loro  sommilà,  obbligano  anco  il  fiume  a deporre  limo  in  altezza 
eguale  a quella  della  barriera,  c ne  diminuiscono  d' altretlaoio  la  declività 
in  amonte  della  medesima. 

4 4 43.  Xlll.  Posciachè  l’alveo  si  è alzato  dietro,  e quant'è  alla  la  barriera, 
l'acqua  nel  precipitare  acquista  velocità  onde  accelera  il  suo  moto  nello 
avvicinarsi  alla  caduta.  Quindi  il  nuovo  alveo  in  prossimità  della  cascata, 
è men  declive  di  prima,  perchè  cresciuta  la  velocità,  cresce  la  forza 
d'escavazione. 

Sia  DMC  (fig.  205)  il  letto  dei  fiume  che  si  muova  per  cadente  da  D in  C. 
Tale  sorga  una  cateratta  B C che  la  orizzontale  B £ incontri  il  letto  del  fiume  in 
M.  L’acqua  che  è sotto  la  M B sarà  ritardala  o rattenuta  dalla  remora  B C; 
quindi  quel  triangolo  BMC  poco  a poco  si  riempirà  di  deposizione,  e il 
letto  coinciderà  colla  linea  H B.  Ma  l’acqua  che  è sovra  questo  piano  scema  di 
velocità,  perchè  un  letto  M B è men  declive  di  D C;  onde  deporrà  essa  pure 
delle  materie  sino  all'altezza  per  esempio  R B;  se  non  che  lo  stesso  accadendo 
dell’acqua  ch’è  superiore  a R B,  rimane  evidente  eh' essa  non  cesserà  di 
deporre  finché  non  si  sarà  fatto  un  letto  secondo  la  linea  AHB,  declive 
come  era  DMC,  cioè  parallelo  al  letto  che  avea  prima.  Ma  se  l'acqua  sopra 
M B ha  perduto  di  velocità  per  la  scemala  declività  del  fondo,  essa  però  è 
accelerata  dalla  vicinanza  del  salto  B C ; e questo  impedirà  che  il  letto 
si  rialzi  sino  a quella  linea  parallela  A B,  limitandolo,  per  esempio,  all'S  B. 
Ma  in  allora  il  piano  del  tratto  superiore  , per  esempio  , G S , non  po- 
trebbe resìstere  alla  escavazione,  perchè  più  declive  di  AG,  onde  l'acqua 
lo  incaverà  sino,  per  esempio,  ad  F S.  Ora  per  quest’ altro  piano  F S milita 


(I)  Il  Dasattieiii  fu  Ira  i primi  ,i  notare  il  ventre  di  piena  nella  sua  Areh.  Idraulica. 
Lo  ZsNDBiM  lo  segnalò  nella  piena  del  Po  del  1719,  e in  quella  dell’..<dij«  del  I7JI. 
In  questo  fiume,  nello  stesso  luogo  segnalato  dallo  Zesduim,  accadde  la  rotta  riferita 
dal  LoEon».  V.  Tibszz.»,  toc.  cit.,  p.  S50.  La  più  elegante  spiegazione  analitica 
di  questo  fenomeno  trovasi  nella  memoria  del  Piota  inviata  ulI'Accademia  dello 
Scieuzo  di  Bologna  C intitol.ata  Sul  moto  permanente  dell'acqua. 
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la  alessa  ragione,  perchè  sari  sem- 
pre più  declive  di  A F.  Quale  sari 
dunque  il  lermine  di  questa  escava- 
zionc?  Quando  il  fondo  avrà  acqui- 
stato una  inclinazione  N S parallela 
alla  primitiva  D M C. 

Se  invece  il  liiime  fosse  d'ac- 
que chiarissime , allora  il  rigurgito 
si  estende  oltre  V ampima  idrosta- 
tica. Per  esempio,  se  L L sia  il  li- 
vello dell'acqua  procedente  da  D N 
sul  fondo  D C inalterabile  ( per  la 
mancanza  di  materie  torbide  nell' 
arqua  ) . la  B M orizzontale  segna 
r ampiezza  ùlrmtatica  , ma  perchè 
l'acqua  sormonti  l' ostacolo  B C,  il 
suo  livello  superiore  si  staccherà  da 
un  punto  X amonte  del  ponto  Scorri- 
sjiondenlea  queU'am/ùesiaùfrcslaltca. 

Ilii.  XIV.  L’accelerazione  pro- 
dotta dalla  chiamata  di  una  cale- 
S ratta  è maggiore  di  quello  che  ap- 
» paia  alla  su|ierlicie.  Il  MiNmeoi  e 
il  Fbisi  trovarono  che  i galleggianti 
accelerano  il  loro  moto  a poca  di- 
stanza del  salto.  Il  Barsttif.bi  trovò 
in'  vece  la  snperlicie  del  lìume 
Sislerio  abbassarsi  nolahilmenle  a 
mezzo  miglio  amonte  della  chiusa, 
e la  declività  ilella  superfìcie  dell' 
acqua  cominciare  ove  il  suo  moto  è 
acceleralo.  Più  sullo  al  § 1185  ri- 
leverò come  su  questa  accelerazione 
e sul  rigurgito  non  s'  abbiano  a 
prendere  equivoci. 

1 1 i5.  XV.  La  superfìcie  dell’ 
acqua,  incontrando  un  ostacolo,  non 
solo  si  dispone  in  linea  meno  de- 
clive , ma  s'  eleva  al  disopra  della 
orizzontale.  Quest’  elTello  dipende 
daU'inconlro  del  nuovo  piano  N S 
col  men  declive  S B e dal  solli- 
gliarsi  l’acqua  mentre  avvicinasi  al 
salto  in  causa  della  chiamata  ac- 
celeralrice  onde  il  letto  in  S al- 
quanto si  profonda,  e perciò  la  S B 
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«scende  Terso  B.  siccome  osservarono  anche  lo  ZaMMiai  e il  Bscculi,  e 
l'acqua  similmente  si  solleva  verso  P,  rispetto  alla  depressione  che  accenna 
più  sopra  in  Q. 

4 1 46.  XVI»  Se  invece  il  fondo  venga  a rialzarsi  superiormente,  restando 
invariabile  nelle  parti  inferiori,  si  accrescerà  la  declività  ossia  cadente,  e 
quindi  la  velocità  e l'impeto  delle  acque,  onde  più  facilmente  le  pareti 
dell'alveo  saranno  disgregale. 

4 4 47.  XVII»  Tanto  è difficile  la  difesa  dai  torrenti  in  ghiaia,  quanto  dalle 
fiumare  arenose;  la  dilTerenza  k più  notevole  tra  quelli  d’acque  torbide  e 
quelli  di  chiare. 


Altre  specie  di  corrosioni.  ' 

4148.  Corrosione  di  superficie»  La  natura  mostra  nelle  correnti 
di  montagna,  I'  acqua  formare  risvolte  senza  corroderne  lateralmente  le 
sponde,  perchè  la  chiamala  della  pendenea  al  di  sotto  della  risvolta,  la  de- 
termina a quella  direzione,  e non  già  l'ostacolo  opposto  dalla  sponda.  Nella 
figura  206  la  corrente  A B non  piega  verso  C per  la  resistenza  della  sponda 


FI, 


N 0 , ma  per  la  forte  caduta  verso  C.  Tuttavolta  se  il  terreno  N 0 G T 
abbia  l'inclinazione  N G , nelle  intumescenze  il  torrente  A B,  appena  esce 
dalla  ripa  quasi  verticale  0 B,  per  suo  naturale  impulso  tende  a proseguire  ' 
nella  direzione  verso  S , e giugnendo  ad  espandersi  sino  in  S , nel  resti- 
tuirsi r acqua  nell'alveo  B C , trascina  la  superficie  formandovi  concavità, 
come  dimostrerebbero  le  punteggiale  NS  ed  S T.-.Comecchè  lieve  colale 
abraiiotif,  tuttavolta  ripetendosi,  col  tempo  l’acqua  perviene  a crearsi  ecce- 
denza di  alveo  secondo  la  N S T che  invade  durante  le  piene,  e scemando 
abbandona,  ritirandosi  nel  piu  profondo  e ristretto  alveo  B C. 

4 1 49.  Corrosione  per  sormonto»  Più  grave  della  precedente  è questa 
che  chiamo  di  sormonto.  Quando  l'acqua,  espandendosi  sopra  un  terreno  qua- 
lunque, trova  un  salto  nel  dipartirsene,  allora  la  corrosione  si  opera,  direb- 
besi,  prendendo  la  sponda  a rovescio  ; e sempre  indietreggiando,  il  terreno 
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è portalo  via  in  modo  anco  più  sollecito  ed  esteso  che  non  colla  corro$ioiie 
laterale.  Se  l'acqua  F F (fìg.  207)  esondando  il  terreno  T T T T,  alimentala 


Hi-  IO; 


da  intumescenza  in  lontano  punto  M , dal  declivio  del  terreno  sia  con- 
dotta a trovare  in  inferior  punto  l'alveo  A B,  nel  calare  Tacque  di  questo, 
quella  F F d’espansione  precipita  da  S F in  A B.  ColTimpulso  della  cascala 
corrode  il  fondo  formando  gora  in  G , e presto  corrodendo  la  superficie 
T T scava  ampio  bacino  P G G R , come  accennano  le  linee  punteggiate 
PG  e GR,  travolgendo  alberi  ed  edifici,  finché,  durando  Tacque  ad  eson- 
dare da  H,  sia  alTallo  diserto  quel  terreno  - infelice  e ridotto  a pendenza 
e natura  d’alveo  di  fiume. 

1 1 50.  Corrosioni  per  tracimazione.  Di  non  dissimil  guisa  le  rotte 
(di  cui  nella  Sezione  precedente)  col  precipitare  dal  ciglio  esterno  dell'ar- 
gine lo  travolvono  e inabissano  nel  gorgo  che  fannovi  ai  piede,  ed  è sempre 
per  quella  corrosione  di  fondo,  la  quale  avviene  quando  Tacque  tracimano 
alcun  ostacolo  da  coi  poscia  precipitano , che  pochi  sono  i lavori  saldi 
contro  questa  guerra  alle  spalle  , eh'  è la  più  formidabile  e difficile  da 
superare. 

1151.  Corrosioni  accidentali.  Del  come  avvengano  per  aumentato 
richiamo  in  avalle,  e quindi  cresciuta  velocità,  è già  chiaro  pel  § 1128. 
Talora  alcun  banco  o dosso  di  sassi  o ghiaie,  lascialo  amonle  e di  faccia 
a qualche  ripa  da  piena  anteriore,  dà  occasione  e forza  alia  piena  succes- 
siva per  corrodere  quella  sponda,  benché  da  tempo  inalterata.  Similmente 
radunarsi,  intralciarsi  ed  arrestarsi  di  molti  rami  od  alberi  galleggianti . e 
qualunque  altro  impedimento  incontralo  dalia  corrente  nel  suo  transito,  for- 
zandola di  certa  guisa  a passare  tra  l’ostacolo  nuovo  e la  sponda , rende 
questa  non  di  rado  impotente  a resistere  , perché  lolla  la  corrente  si  af- 
folla di  cerio  modo  in>V|uella  strettezza,  e tende  a ricuperare  la  sua  lar- 
ghezza normale.  In  questi  casi  di  spesso  l'urlo  , ch'era  in  direzione  quasi 
parallela  o molto  obbliqoa,  si  modifica  per  quel  tratto  in  più  diretto  e per- 
pendicolare, ed  ancorché  la  sponda  sia  rivestita  od  armala,  in  quella  stretta 
l’acqua  non  polendo  allargarsi  escava  e fa  gorgo,  e dalTescavo  e dal  gorgo 
é minala  e travolta  insieme  colla  sua  base  la  sponda. 

1 1 52.  Corrosioni  artificiali.  Queste  procedono  da  lavori  fatti  nel- 
l'opposta sponda;  perciò  ne  ricorre  più  opportuno  l'esame  neU'Articolo  IV. 


Diai'iìcd  1;.  ' 
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Sono  poi  da  memorare  le  rorrosioni , o più  reramente  atranMi  prodotte 
dallo  sbattimento  dell'onde  ne’Bumi  di  molta  portata , lo  che  nuoce  talora 
graTissimamenle  alle  sponde  artefatte  ed  arginature,  e quelle  causate  dalle 
vicende  meteoriche  (di  cui  al  Libro  li),  perchè  gli  acquazzoni  ed  il  gelo  in 
ispecie  dispongono  le  ripe  a maggiori  danni,  quando  poi  sopravvengono  le 
piene.  Le  quali  abrationi  facilmente  si  riparano  con  semplici  rivestimenti 
e mantellature,  come  sarà  detto  negli  articoli  seguenti. 

Ari.  III.  Elìciti  delle  corrosioni. 

Traili  superiori  — inferiori  — cfTelli  amonte  — delti  sulla  pendenza  ecc. 

1 1 53.  Non  è da  spender  troppe  parole  a discorrere  gli  effetti  delle  cor- 
rosioni. a La  necessita,  cosi  il  Gdglieuiini,  che  hanno  avuto  gli  uomini  di 
impedire  la  voracità  de'fiumi  che  ingoiano,  colla  corrosione  delle  ripe,  molle 
volle  le  sostanze  d’una  famiglia  : e col  mutar  corso  , ed  abbandonando  i 
ponti  sotto  i quali  aveano  resilo,  non  rare  volle  intersecano  le  strade  , ed 
interrompono  la  libertà  del  commerciò,  oltre  mille  altri  mali  dipendenti  dalla 
instabilità  de’  fiumi  medesimi  : è stata  quella  che  ha  acuiti  gli  ingegni  degli 
archilelli  di  acque  a cercarne  i rimedi  e ad  indagarne  le  cause....  Bisogna 
però  confessare  che  non  si  è finora  fatto  mollo  profitto  (1).  » Non  proseguo 
la  citazione,  perchè  se  dovessi  esporre  intero  il  mio  convincimento,  oserei 
affermare  non  cresciuto  quel  non  mollo  profitto  anche  un  secolo  e mezzo  dopo 
il  Goglielmini,  siccome  ne  porge  argomento  ìncontroverlihile  la  poca  solidità 
delle  odierne  riparazioni.  Oserei  di  più  ancora:  dimostrerei  l'indietrare  della 
idraulica  pratica,  perciocché  aumentali  i disastri,  e divenuta  più  infelice  e 
pericolosa  la  condizione  de'  luoghi.  Infine  non  temerei  di  dichiarare  entrati 
nella  teorica  idrodinamica , o almeno  nella  sua  applicazione  , alcuni  prin- 
cipii  non  commendevoli,  e perchè  ili  gran  momento,  estremamente  dannosi. 
Il  snbbielto  delle  corrosioni  il  conferma  a capello,  ed  in  .ispecie  a proposito 
dei  loro  effetti,  di  cui  è ora  discorso. 

Ubi.  Effetto  più  pernicioso  ne' tratti  superiori.  Riesciràin- 
tendevole  la  mia  precedente,  affermazione  col  soccorso  del  disegno.  Il  fiume 
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F F (tronco  lupcriore)  al  disollo  della  risvolta  armata  i B (Tig.  208]  pro- 
duca nuova  corro^ione  B E C.  Se  la  sponda  destra  in  H I risentiva  ed  era 
afforzata  a sostenere  I’  urto  della  corrente  per  la  direzione  impressa  dalla 
risvolta  A B , dovrà  subirlo  in  altra  parte  di  essa  sponda  ; cioè,  finché  la 
corrosione  B E C è limitata  e notevolmente  concava,  il  Rione  investirà  il  tratto 
G H superiore  ed  attiguo  ad  II I ; estendendosi  la  corrosione  da  B E C a 
B E S I).  sarà  offeso  l'inferior  tratto  I L.  Nel  primo  caso  effetlnasi  la  corro- 
sione'in  direzione  U M ed  i lavori  di  fronte  HI  non  solo  restano  inutili, 
ma  presi  alle  spalle:  e di  più  servono  ad  offesa  della  steàsa  sponda  per  la 
ragione  delta  al  § 1151.  Nel  secondo  caso  la  corrosione  s'ingenera  nella 
direzione  I .N  , e togliendosi  rosi  il  rincalzo  di  certa  guisa  de’  lavori  H I, 
essi  vengono  tracimali  e distrutti  per  effetto  analogo  al  dello  nel  § 1151. 
Ecco  dunque  gli  effetti  della  nuova  corrosione:  il  crearne  altre  nuove, 
distruggere  le  opere  antiche , ed  abbattere  nuove  sponde  indifese , imper- 
ciocché r effetto  della  corrosione  B E C è riprodotto  successivamente  dalla 
G M,  e tutte  le  risvolte  del  liiime  vengono,  in  poche  piene  spostate. 

<155.  Delli  ue*lralti  iiireriori.  L'altra  fìgura  209  mostra  il  fiume 

n,  »v>. 


arginalo  F.  F.  Uomini,  d'altronde  spettabilissimi,  consigliano  che.  minaccialo 
0 rotto  per  froldo  l'arginamenlu  A A in  M N , non  si  debba  ricuperare,  il 
terreno  dirupalo  dal  fiume  e sostenere  la  linea  A M N A , ma  indielrando 
mediante  la  coronella  S C C (§  f 050)  lasciargli  facoltà  di  asportare  anco 
l’argine,  e quando  pure  la  corrente  intacchi  la  coronella,  indietrare  di 
nuovo  finché  la  sua  stessa  concavità  ponga  freno  all'acque  di  vulnerarla. 
Inutile  a dire  che  se  l'argine  di  faccia  B B,  e cosi  la  sua  golena  reggevano 
essendo  in  direzione  parallela  al  filone,  noi  potranno  probahilmenle,  ove  pel 
filone  spostalo  nella  sua  direzione  dalla  risvolta  accordatagli  dalla  coro- 
nella, divengano  in  direzione  toggiaeenle.  Quindi  non  guari  tempo,  dopo 
aver  lascialo  campo  ad  una  nuova  risvolta , necessità  impone  di  riparare 
alla  sponda  ed  argine  D D , ed  ivi  pure  creare  altra  coronella  DIO,  che 
poi  esige  la  costruzione  d'una  lena  L L , e cos'i  via  dicendo,  con  generale 
sconvolgimento  di  sezioni , di  direzione  e di  pendenza  del  fiume. 

4 4 56.  Eflfettl  amonte.  A stima  d’  alcuni  e'  non  si  parrebbe  nem- 
meno temibile  alcun  effetto  superiormente  alle  nuove  risvolte  ; appena  con  • 
scnlon  parte  degli  inconvenienti  prodotti  in  avalle,  perciocché  sarebbe  ne- 
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gar  luce  al  pica  meriggio  il  disvedcrii.  Ma  ne'lralli  luiieriori  la  risrolla 
nuova  B &C  (lìg.  SOS],  non  repressa,  grandeggia  sino  in  B E S D,  e la  punta 
U presto  è alle  prese  col  filone,  il  quale  dal  mezzo  F è richiamato  alla  curva 
S in  direzione  F B S,  onde  il  terreno  0 B P è prontamente  dirupato  , ove 
con  lavori  non  s'assecuri.  Nei  traili  inftriori,  per  analoga  ragione,  quando 
la  coronella  SCC  (Gg.  S09)  divenga  argine  viro  del  fiume,  perciocché  il 
pezzo  MN  sia  sparito,  l’asse  del  fiume  tenderà  verso  l'inclinazione  BS,  e 
il  corno  d’argine  vecchio  T M,  non  che  l'angolo  stesso  d’unione  Ira  il  me- 
desimo e la  coronella,  divengono  soggiacenti,  e se  mal  idonei  a reggere  in 
direzione  parallela,  a maggior  ragione  all’urto  in  linea  soggiacente  mal  po- 
tranno durare. 

tt57.  BflTetti  sulla  pendenza  del  fiume»  Se  le  naturali  risvolte 
ne’  Ironclii  su/ìeriori  scemano  pendenza  e quindi  violenza  alle  correnti  , le 
nuove  0 artificiali  noi  fanno,  perchè  poco  al  disotto  e di  faccia  alle  medesime 
il  fiume  lascia  ricolmi  tali,  come  accenna  la  traccia  P G nella  Hg.  SOS,  da 
perdere  da  un  lato  quanto  acquista  dall’  altro  ; dimodoché  il  preteso  van- 
taggio è ne’  detti  tronchi  illusorio,  perché  già  di  natura  loro  tortuosi.  Ne- 
gl’tn/'eriori  poi  è per  l’opposito  manifesto  il  danno  di  passare  dalla  diretta 
linea  alla  tortuosa,  come  la  fig.  S09  addimostra  (I).  Dove  chiaro  apparisce 
quanto  sia  maggiore  il  viaggio  da  R ad  U,pas.sando  per  T ed  E,  cioè  per- 
correndo la  sinuosa  linea  M T E A , che  non  la  diretta  parallela  ad  M A. 
Ne’  quali  tratti  arginati  la  pendenza  è d’ordinario  troppo  scarsa,  e quanto 
possa  sminuirla  è dar  giunta  di  male  a malanno.  Non  è poi  a dire  come 
gli  scanni  G ed  H,  conseguenza  necessaria  delle  trasandate  risvolte,  possano 
abbarrare  il  passo  alla  piena  pel  tronco  superiore.  Se  la  piena  cali  celer- 
mente, gli  scanni  si  alzano  assai,  ed  offrono  polissimo  ostacolo  alla  piena 
successiva,  onde  ringorghi,  tracimazioni  e conseguenti  rotte  e disastri. 

1158.  Non  si  creda  inoltre  gli  sconcerti  in  amonte  de’corrosi  luoghi,  li- 
mitarsi agli  attigui,  o inferiori,  descritti:  perciocché  questi  ad  altri  superiori 
dan  causa.  Quando  un  tratto  di  fiume  soggiace  a mutamenti  profondi,  quali 
dipendono  da  corrosioni  non  riparate , le  porzioni  inferiori  e superiori  ne 
subiscono  effetti  pili  o meno  pronti  e notevoli,  pure  sempre  degni  dell'at- 
tenzione dell’idraulico,  il  quale  perchè  trova  maggior  comodezza  e facilità 
nel  ritirarsi,  o piti  alla  spicciolata,  nel  lasciar  fare  , s’accieca  di  per  sé  non 
vedendo  quanto'  non  vuol  vedere.  Altra  bisogna  è rimettere  l’acqua  ne’suoi 
confini , e riattar  froldi  , ricostruire  sponde  e golene  poste  a soqquadro  ; 
imperciò  più  seria  la  lolla,  più  facile  la  sconfitta.  Quindi  al  metodo  de’ri- 
tiri  d’argini  consiglia  la  capacità  limitala,  la  negghienza  per  sottrarsi  a ve- 
glie e fatiche , e il  timore  di  alcun  proprio  discrmlito  per  non  venturosi 
lavori.  Consiglio  infelice:  perchè  funesto  al  pubblico  e al  privato  interesse; 
perchè  riprovevole,  l’uomo  dell’arte  ritraendo  corresponsione  dall’erario  per 
fare  quanto  può  e quanto  deve;  perchè  falso  , un  lavoro  ben  fallo  rispar- 
miando tulli  quelli  derivanti  dal  lavoro  non  fallo;  perchè  pusillanime,  giacché 
solo  a forza  di  combattere  e dirò  anche  di  perdere,  s’ impara  a vincere. 

(I)  >el  III  Libro  è chiarito  come  ncUe  batiale  e riballimruli  eU  angoli  ili  ri/les- 
•itme  sieiio  sempre  alqu.-inlo  minori  ili  quelli  d'inrii/cii:3:  lo  clic  p-.  rò  non  accade  o 
meno  nelle  lunate  e corrosioni  illimitate. 


Art.  IV.  Ripari  alle  corrosioni. 

PaoTTgDiiiKitn— iucUndo  Un  slU  natura— avveraandaia—vaieDdoti  delta  >ue  fona. 


[i]  Corss  libero  «li'aet]iie. 

1 1 59.  CktrroslonI  non  represse.  Dagli  effelli  prenarrali  (Art.  Ili) 
è palese  il  dìsordinamenlo  telale  conseguente  in  Carni,  le  cui  corrosioni 
sieno  trascurale.  Generalmente  , s'eccellui  maestri  fiumi  o torrenti  di 
rapidità  disfrenata,  come  alcuni  a pie'  d'alpe  , gli  altri  ne'superiori  tronchi 
sono  dall'  alacrità  de’  privali  spesso  temperali  e ne'  loro  alvei  contenuti, 
com'ebbi  più  volle  a notare.  Se  non  che  i loro  sforzi,  non  di  rado,  bau  mala 
ventura;  perciocchù  altri  possidenti  sia  in  amonle  o in  avalle,  non  vogliano 
0 non  possano  imitarne  l’esempio.  Spesso  il  campo  corroso  e distrutto  per- 
chè male  o nulla  difeso,  implica  il  disastro  del  vicino,  e talora  di  quello 
alquanto  inferiore  e di  faccia. 

4460.  È perciò  malagevole  del  doppio  il  riparare  da  corrosioni  ove  la 
corrente  è in  balia  di  se  stessa.  Lo  che  sanno  i privati  operosi,  perciocché 
alcune  volle  costretti  a difendere  l'altrui  fondo  per  salvezza  del  pro- 
prio. Dissi  del  doppio,  in  forza  della  difficoltà  cresciuta  dalle  correnti  al- 
lorché stabilisconsi  in  nuove  posizioni.  Creando  il  letto  ov'erano  campi  e 
terreni  d’alluvione  morbidissimi,  vi  escavano  dimora  più  stabile,  profondando 
maggiormente  che  non  nel  vecchio  alveo  quasi  acciottolato,  se  si  riguardi  a 
tronchi  superiori,  e sempre  più.  compatto,  perché  compresso  dal  passaggio  e 
soggiorno  dell'acqua,  anco  se  agli  inferiori  si  avvisi. 

4 461.  Quando  il  fiume  s’é  aperto  nuovo  letto  in  un  campo,  eisi  lo  pro- 
fonda da  rimuoversene  a stento,  ma  la  poca  resistenza  delle  nuove  sponde 
lo  rende  ad  ogni  piena  mutevole  ne'  suoi  serpeggiamenti.  Laonde  la  sponda 
di  faccia  a quel  nuovo  tronco,  ora  è falla  bersaglio  al  filone  del  fiume  in 
un  punto,  ora  in  un  altro,  e la  difesa  diviene  a dismisura  estesa  e trava- 
gliosa. 

4463.  n lasciar  fbre  alia  natura  è quanto  abbandonare  il  proprio 
fondo  a certa  rovina.  Null'altro  adunque  in  questo  caso  sarebbe  da  rin- 
segnare.  Perù  non  credo  disconvenevole  indagare  se  l'esperienza  indichi 
alcuna  guida  per  difendere  terreni  da  correnti  vaganti  per  altrui  Irascuranza 
0 impotenza.  Lunga  sperienza  e laboriosa  ebbi  a comportare  io  stesso , e 
sarei  ben  pago,  se  sponendo  il  poco  che  n'appresi,  potesse  in  altrui  frutto 
ridondare.  La  fig.  340  mi  valga  ad  essere  più  spedilo  e compreso. 

4463.  Vogliasi  difendere  il  fondo  P P P (tìg.  310)  che  il  fiume  111  lam- 
bisce nella  sua  fronte  X Z.  11  podere  di  faccia  M M rimane  preda  del  tor- 
rente, il  quale  lo  tracima  e corrode  per  sormonto  (§  4 4i9j,  e ne  soqquadra 
la  superficie  [§  4 418).  Tutto  quello  spazio  è a dominio  del  fiume:  esso 
può  dunque  rientrare  nell’alveo  in  altro  punto  qualunque  della  sponda 
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B E F G U.  Impouibile  ni^tivedere  quello  irascelUi  per  primo  dalla  correale; 
perciocché  le  inflessioni  diverse,  la  qualità  slessa  del  lerreno  esondalo,  pos- 
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sono  determinarlo  piuttosto  al  punto  vicino  B,  che  al  più  lontano  H.  Dirò 
adunque  solo  quanto  vidi.  Le  prime  irruzioni  si  determinarono  nel  senso 
di  A B ; di  poi  forzando  la  sponda  verso  D il  filone  delle  piene  si  volse 
per  D E , quindi  successivamente  in  F F e G G ed  H II.  Prima  difesa  del 
fondo  PPP  ancorché  di  posizione  elevala  è costruire  l'arginamento  NOPQR. 
Infatti  correndo  l'acqua  per  A B,  giugno  cosi  di  foga  che  le  onde  e la  piena  tutta 
rigonfia  contro  la  sponda  in  N , quanto  non  è credibile  a dirsi.  Lo  stesso 
accade  in  0 quando  giunga  per  DE,  in  Q quando  per  FF  e così  fino  in 
R,  perchè  il  filone  prorompe  in  direzione  perpendicolare  alla  sponda. 

4164.  Quell'arginamento  è d'altronde  necessario,  perchè  nelle  mezzane 
piene  il  fiume  se  corra  per  D E ingombra  di  sassi,  ghiaie  ed  arene  tutto 
il  tratto  da  X B verso  E 0;  così  ricolma  fino  verso  P,  quando  corra  per 
F F e via  dicendo,  a modo  di  pareggiare  coi  dossi  l'altezza  naturale  della 
sponda  N 0,  N P ecc.  Cresce  la  piena  e da  mezzana,  grande  e stragrande 
addiviene,  ed  allora  invadendo  anche  il  derelitto  tronco  da  V W in  avanti, 
prima  di  distruggere  que'  dossi,  li  sormonta,  onde  tocca  altezze  non  prima 
agguagliate  e superiori  alla  naturai  ripa  N P R. 

1 1 65.  Quando  il  filone  fa  strada  per  A B,  muove  assalto  alla  sponda  in  N 
per  corroderla  ; così  ne'  punti  successivi,  a norma  degli  opposti  punti  onde 
trabocca.  Le  prime  difese  in  analoghi  casi  mi  ricorsero  sempre  al  punto 
N,  e così  via  via  quasi  a ciascuna  piena  mutavasi  il  corso,  procedendo  sempre 
da  B verso  Q,  onde  gli  attacchi  alla  sponda  sempre  in  avalle,  e può  dirsi 
attiguo  al  punto  anteriormente  riparato.  Questa  maniera  di  procedere  nello 
sbocco  della  irruzione  esondante  l'invaso  campo  M M,  è bastevolmente  spiegata 
dal  riflesso  della  specie  di  chianiala  allo  sbocco  esercitala  dal  vecchio  alveo 
sempre  aperto  verso  Z,  e ingombro  dal  lato  superiore,  come  dissi  di  sopra 
(§  1164,1.  II  qual  vecchio  alveo  si  escava  inoltre  per  la  cresciuta  velocità 
della  corrente  ; aumento  risultante  dall'accorciamento  del  viaggio  fatto  dal 
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bume.  recandoli  da  Y per  K verso  un  punto  B,  E o altro  qualunque . 
anziché  per  V IW  B o V I W E ecc. 

1 1 66.  Nelle  corrosioni,  cui  si  lascia  pieno  arbitrio  alle  acque  di  produrre 
ed  accrescere  ( linchè  per  altro  beneplacito  loro  se  ne  ritirino,  volgen- 
dosi a disastrare  qualch'altro  luogo  ) senza  risicare  veri  lavori  di  diresa, 
si  procaccia  da  alcuni  di  soccorrere  airimboscbimento  naturale  de’  dossi  ed 
alluvioni  rimanenti,  anco  onde  parare  di  qualche  guisa  a maggiori  guasti, 
quando  Tacque  vagando  e dilagando  nelle  grandi  piene  eziandio  que'  relitti, 
potessero  addentrare  le  corrosioni.  Ma  ne  dirò  più  sotto  insieme  con  altre 
opere  dirette  contro  Tacque,  valendosi  della  loro  forza  medesima. 

[2]  Corso  forzale  deli’acqne. 

ti 67.  Tronchi  superiori.  Tra  le  cause  di  poco' successo  nei  lavori 
idraulici,  questa  nota  a ragione  il  Guglielmini.  « Il  più  delle  volle  vanamente 
si  travaglia  ed  inutilmente  si  spende  il  tempo  e il  denaro  in  voler  resistere 
al  corso  incamminato  di  un  fiume:  anzi  molte  volte  il  rimedio  è peggior 
del  male,  non  essendo  rari  quei  casi  nei  quali  un  riparo  portato  via  dal 
fiume,  ha  tirata  seco  in  un  giorno  la  ruina  della  ripa  a cui  egli  era  con- 
nesso. e la  quale  per  altro  avrebbe  resistilo  più  lungo  tempo.  i>  L'esperienza 
m'  ha  dimostralo  doversene  aggiugnere  altra  forse  peggiore.  Quando  cioè 
i hvori  fatti  sono  troppo  ardili  e contrastano  ricisamente  il  corso  del  fiume, 
non  solo  travolgono  il  dìsa.slro  della  sponda  difesa,  ma  quello  d'altra  di 
faccia  e della  attigua  dalla  stessa  parte. 

H68.  Di  quella  guisa  che  Tinfluenle  (§  1115)  entrando  perpendicolar- 
mente sospinge  il  filone  del  recipiente  glT  opposta  ripa , d’  onde  poi  si 
ritorce  verso  l'altra  parte  ; di  quella  guisa  che  ne  consegue  una  serie  di 
corrosioni  d'ambo  i lati  (§  1154);  di  quella  guisa  infine  che  il  confluente  è 
spostalo  dalla  sua  direzione  e indotto  a seguire  nuova  traccia  determinata 
dall’angolo  fatto  dall’influente  col  suo  recipiente;  non  altrimenti  reagiscono 
i lavori  repeftenb quanto  più  s’accostano  a direzione  perpendicolare,  rispetto 
all’asse  del  fiume.  La  differenza  tra  Tinfluenle  e il  re;wWe«l«  è considerevole, 
perciocché  quello  abbia  una  forza  viva,  una  spinta  reale  continuata  coll’ef- 
flusso dell’acqua  sopravegnenle  : tuttavolta  l’opposizione  dell’acqua  contro 
altra  acqua  è sempre  modificata  per  la  mobilità  del  fluido  stesso,  mentre 
il  lavoro  resiste,  e punto  non  si  modifica  la  linea  d’opposizione  con  coi 
avversa  la  corAnte. 

1169.  È pur  da  considerare  l’altro  effetto  di  colali  barriere,  perciocché 
come  la  corrente  perpendicolare  induce  alzamento  nel  livello  dell’acqua  del 
recipiente,  similmente  lo  produce  iT  lavoro  troppo  normale  al  filone  del  fiume 
assumendo  le  veci  di  cateratta  (1H3),  quanl’è  almeno  gran  parte  della  sua 
lunghezza.  L’influente  colla  velocità  propria  trascina  le  acque  attraversale, 
mentre  il  repellente,  inerte  ostacolo,  ne  affrena  la  velocità,  e cagiona  quindi 
alzamento  più  grave,  d'onde  la  ragione  degli  sconcerti  maggiori  da  esso 
prodotti.  Ma  la  successiva  descrizione  de’  lavori  regolari  farà  meglio  ri- 
sultare i dannosi  effetti  de’  stemperali  e riprovevoli. 

1170.  Tronchi  inferiori.  Fra  le  opere  onde  s’avversa  la  natura  dei 
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fiami,  gli  argÌDamenli  quasi  a conlaUo  del  corso  vivo  di  essi,  sono  te  più 
polenti  e perniciose.  Dal  che  consegne  la  difficoltà  immensa  di  riparare  i 
froldi,  la  cui  difesa  imporla  d'inabissare  in  que'  gorghi  quantità  enorme  di 
materiali  e di  denaro.  Per  evitare  ripetizioni,  delle  opere  ribellanti  all'iodole 
delle  correnti  nei  tronchi  inferiori  sarà  detto  più  innanzi,  discorrendo  quelle 
che  alla  natura  loro  modificandosi,  riescono  meno  difficili,  meno  dispendiose 
e meno  pericolose,  rispetto  si  alla  fronte  armala,  che  alla  condizione  ge- 
nerale del  fiume. 


[3]  Corso  regolalo  dell’acque. 

I.  SUicnn  nalursle. 

1171.  Blforma  Idraulica.  Riassumerò  le  conchinsioni  epilogale  nel 
IH  Libro , dalle  quali  dipende  quanto  pub  veramente  chiamarsi  corto  rt- 
golalo  delC acque  fondalo  sul  cederti  delle  forte  della  natura,  seguendo  e non 
mai  avversando  le  sue  leggi; 

1.  ImmutabiUtà  della  naturale  direzione  del  /Uone,  conciliala 
con  quella  del  lalweg; 

li.  Pendenza  diminuita  ne'  tratti  superiori,  ed  accre- 
sciuta negl'  inferiori; 

ili.  Esclusione  de'  rettilinei  artificiali  ; 

IV.  Esclusione  degli  arginamenti  marginali , e loro  so- 
stituzione mediante  argini  ortogonali; 

V.  Concorso  degli  argini  laterali  nelle  bassure , però  a grandi 
distanze; 

VI.  Colmate  generali  di  monte  e di  piano. 

1172.  Vantaggi.  Per  dirne  alcuno  oltre  quelli  descritti  al  § 89 , 
il  sistema  delle  arginature  ortogonali  collegato  alle  colmale  generali  è l'unico 
che  possa  1°  determinare  l'immutabilità  dell'alveo,  e soddisfare  alla  condi- 
zione de'serpeggiamenti  inevitabili  neUratU  superiori  ; 3°  creare  anco  pei 
tratti  inferiori  sponde  solidissime  e produttive  ; 3°  dopo  non  lungo  lasso  di 
tempo  rendere  impossibili  rotte  di  fondo  e di  cavamento  ; impedire  le 
ordinarie  inondazioni , e le  maggiori  permutare  in  discrete  espansioni  ; 5° 
diminuire  quasi  affatto  la  torbidezza  delle  piene,  in  ispecie  m’tratti  inferiori; 
6°  ridonare  airagricollnra  terreni  ora  infelicissimi  di  scolo,  e crearne  esten- 
sioni nuove,  ove  per  eccessiva  o difettosa  pendenza  sono  incoltivabili  ; 7° 
estendere  il  beneficio  dell'irrigazione  a territorii , che  ne  son  privi;  8°  mi- 
gliorare la  navigazione  ov’esiste,  e produrla  ove  manca  ; 9"  volgere  i ca- 
pitali impiegali  nelle  opere  idrauliche , a produzione  successiva  e compe- 
tente, e chiudere  l’abisso  io  cui  si  gettano  odiernamente  ; 1 0°  apparecchiare 
un  avvenire  sempre  gradualmente  migliore,  in  sostituzione  dell'  assurdo 
sislema  , il  coi  ultimo  termine  è una  inevitabile  e immensa  sciagura. 

1173.  Obbiezioni.  Quando  il  Michela  propugnava  la  sostituzione, 
degli  argini  ortogonali  ai  marginali  (I),  l'ingegnere  Potenti  rilevava  prodursi 


(I)  Alti  del  Congresso  di  Genova,  p.  S58,  S59. 
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dall'accamulamento  di  piante  d’alto  fasto  trascinale  dall'acqae,  rotture  agK 
arginamenti  ; ma  questa  causa  sarebbe  rimossa , perché  solo  prorenienle 
dalla  prossimanza  degli  argini  marginali  tra  loro  e il  corso  rivo  del  fiume. 
Il  cav.  Mosc\  citava  il  successo  di  marginali  arginamenti  all'  l*ère  neHa 
Savoia;  permettere  questi  l'agevole  bonificamento  de’  terreni;  dalle  più  distanti 
arginature  troppo  maggior  superficie  sottrarsi  alla  coltivazione.  Obbiezione 
speciosa  a cui  vece  nel  XIV  Capitolo  sarà  dimostrato  il  contrario,  come  lo 
sarà  per  le  altre  non  poche,  intorno  le  quali  ivi  sarà  meglio  acconcio  dis- 
corso, potendosi  intanto  citare  alcuna  piccola  sperienza  (1),  che  della  uti- 
lità degli  argini  ortogonali  dà  riprova. 

1174.  Dichiaramento.  Sarà  egli  colesto  divagare  soverchio  ne' la- 
vori d'acque,  allorché  tanti  terreni  son  letto  di  fiumi , ovvero  d'insalnliferi 
stagni  e paduli,  tutto  usurpato  dominio  dell’acque,  anziché  legittimo  e frut- 
tuoso possesso  deiragricollura  ? Domanderò  ancora  ; sarà  iallante  pretesa  , 
rinsegnar  nuove  Iraccie , ove  quelle  pertinacemente  ogni  di  ricalcate  sono 
si  fatali  e d’infausti  effetti  feconde,  ma  in  pari  tempo  si  lamentate  e rite- 
nute per  tali,  che  gli  stessi  governi  ebbero  a richiedere  i più  grandi  sa- 
pienti raunati  in  convegno , di  proferire  provvedimenti  per  la  migliore  si- 
stemazione de’  fiumi,  a salvezza  de’ territori  adiacenti  (2)?  Certo  é ardi- 
mento stragrande  dettare  la  soluzione  di  problema , cui  quei  sommi  forse 
ancora  non  volsero  studio  ; certo  é però  irriprovevole , come  uom  possa , 
offerire  i propri  sforzi  a tentarla. 


' I * i 
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9.  Equivoci  da  evitare. 


1 1 75.  Dobbiezze  asseatlte*  Quando  si  legge  un  trattato  d’idrodina- 
mica, non  si  può  a meno  di  rimanere  sconfortali  per  la  mancanza  di  dati 
sicuri,  e la  difficoltà  dell’analiliche  espressioni.  Nello  stesso  tempo  ad  ogni 
piè  sospìnto,  in  qualche  grave  ostacolo  é forza  incespicare,  perchè  l’espe- 
rienza non  fu  punto  o debitamente  interrogala.  Cominciando  dalle  stesse 
leggi  della  foronomia,  nulla  (dice  il  Tchazza)  potè  additare  il  calcolo  rap- 
porto ai  suoi  fenomeni,  alle  sue  leggi,  perchè  incertissimo  ed  introtbAUe  (3). 
Cerchiamo  le  dimensioni  della  vena  contratta,  il  Newton  , primo  a ricono- 
scere il  fenomeno,  stabilisce  il  rapporto  del  diametro  dell’  orificio  a quello 
della  sezione  contralta  : : 1 : 0,841;  il  Poleni  : : 1 : 0,790;  il  ^rda 
1 ; o,804,  ìimichelotti  ::  i : 0,792; il Bossdt  ::  1 ! 0,812 ; I’Ey- 
tzlwein::  1 ; 0,800; ìIVentuei:;  1 : 0,798,il  Bbdnacci  1J  0,78, numeri 
che  cito  perché  ci  varranno  in  appresso,  ma  discordanti  tra  loro,  e intanto 
appaiono  al  Tiieazza  tutti  troppo  grandi,  mentre  infine  sono  modificati  dalle 
stesse  dimensioni  dcH’orificìo,  dalla  grandezza  del  carico,  dalla  forma  delle 
pareti  e dalla  loro  prossimanza  aH’orìficio  medesimo.  Si  hanno  belle  sperìenze 


(1)  Gl’in;.  Negbetti,  Bibb.ìvahs,  Colei  e Rovkbe  per  Io  stabilimento  di  nuovi  ponti 
hanno  adottato  il  sistema  deqll  arqini  ortogonali,  onde  regolare  l’ingresso  dell'acqae 
ne'medesimL  AUi  del  CoNoaESSo  sudd.,  pag.  SCO. 

(9)  Il  Ministero  Estense  chiedeva  la  soluzione  di  colai  problema  al  Congresso  di 
Canova.  Vedine  gli  Atti,,  pag.  961. 

(3)  Tubazza  , loc.  ciL,  Lib.  I,  pag.  19. 
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del  Bidohb  8ul  modo  di  lopprimere  la  contnuione , ma  tul  resto  malaugu- 
ralamente  noi  maacbiamo  quasi  al  tutlo  di  sperienze  fnittaose . ‘ 

4176.  Maggiori  le  incertezze  sulle  determinazioni  della  portata  ch'è  d'uopo 
pprciò  distinguere  io  teorica  ed  in  pratica.  Certo  preziose  furono  le  spe- 
rienze dei  PoNCEiET  e Lesbhos  , ma  qual  differenza  colle  vere  portale  dei 
grandi  fiumi  ? Arroga  le  contraddizioni  tra  le  esperienze  del  Pm  e Lespi- 
HàsSB  coir  altre  dei  D'AnauissoN  e Castei.  ; l'inesallezza  di  quelle  di  Da- 
niele Bebnoulu  sui  lobi  conici  divergenti  applicati  ai  fori  ; pei  quali  tubi  si  fa 
tale  aumento  di  portala  da  motivare  leggi  dall’  antico  Senato  Romano,  per 
vietarne  l'oso  nell'  erogar  l’acqua  da  pubblici  serbatoi  (1  ).  Ma  mi  limiterò 
alle  speciali  annotazioni  cui  è d'uopo  avvertire  nello  apprestarsi  a difender 
terreni  dalla  violenza  dell'acque,  applicando  le  proposizioni  in  addietro 
enunciale. 

H77.  I.  Rapporto  tra  le  pendenze  della  snperflcie  e del- 
Talveo  (§  ti3l).  Supposto  nella  fig.  3H  un  lunghissimo  tronco  di  fiume 

ri|.  ni . 


(I)  Non  Bairei  se  volessi  citare  latte  le  incertezze  e contraddizioni  degl'  idraulici. 
L'es^rienze  del  Lmssos  citale  dal  D’Aoboisson  sull'iafloenza  detta  doccia  o canale 
ricevente  l'efflusso  dell'acqua  da  nn  orificio,  o da  uno  scaricatore  , peali  orifici  a 
poco  carico  sarebbe  in  contraddizione  con  quelli  a carica  maggiore  (V.  Tcbazza  , 
loc  dt,  pag.  94)  ond'è  problema  tuttora  involta  da  artmdi  iacertetu.  Quando  s'ag- 
magne  acqua  in  un  bacino  da  coi  acqna  fiuisce,  qn^  condotta  nel  recipiente  pro- 
duce entro  la  massa  dal  bacino  movimenti  complicatissimi  : ora  per  la  difflcolla  in- 
soperabile  di  calcolarli,  si  suppone  cbe  l'acqua  sopraggiunta  si  distenda  su  tutta  la 
superficie  deU'altra.  Per  converso  se  da  qnel  badno  se  ne  tolga,  si  suppone  che  ciò 
abbia  luogo  come  se  scemasse  per  evaporazione.  Di  poi  si  danno  le  formole  , ma 
come  valersene  quando  posate  sa  principii  che  di  certa  scienza  sappiamo  opposili  al 
vero  ? La  formola  data  ^r  calcolare  l'enetto  delle  slrozzatnre,  altalto  dHoorde  dal- 
l’esperienza (ib.  p.  119).  Anche  il  problema  relativo  alle  resislenze  occasionale  dalie 
diramazioni  b incertissimo,  e il  D'AcamssoN  dia  egli  stesso  esperienze,  le  quali  confu- 
tano i proprii  di  lui  sappositi.  L'eqnazione  del  moto  dell'acqua  in  un  condotto  composto, 
non  b che  una  prima  approssimazione,  utile  solo  in  quanto  cbe  senz'ossa  si  sarebbe 
interamente  all’escara  (ib.  p.  139).  Il  problema  della  presa  d'acqua  ha  fin  ora  ot- 
tenuto soltanto  una  risolnzione  poggiata  sovra  regole  non  ancora  dall’esperienza  av- 
verale (ib.  p.  185),  onde  oflre  incertezze , non  so  se  più  per  nomerò  , o per  gra- 
vezza nmarcbevoli.  Le  formale  sul  molo  permanente  son  soggette  a gravi  obbiezioni, 
mancano  della  coofirmazione  sperimentale:  e le  correzioni  proposte  dal  Coaious  e 
dal  Vactbiei  ecc.  non  fanno  che  dimostrare  la  radicale  contraddizione  della  leonca 
coi  fatti  Non  intendo  però  di  scemare  il  merito  dei  grandi  geometri  idraulici  e delle 
loro  scoperte.  Quando  fe  formoie  del  D'ALaisBvaT  sembravano  classiche,  tnttavia  l‘Eo- 
UBO  potè  renderle  più  semplici  e generali;  e nondimeno  il  yniToiou  le  dimostrò 
buone  pel  solo  caso  d’alvei  orizzontali.  Lo  stesso  Ventcbou  trovò  l’ ipotesi  del 
Sonati  ammissibile  per  tubi  ed  aeqnidotti,  non  mai  per  fiumi  ai  quali  pare  non 
si  confanno  le  note  supposizioni  che  il  Gogubluini  stabiliva  nel  sno  libro.  Minta 
dtltaeqne  correnti.  Ed  il  Vkntoboli  pure  tassò  di  paralogismo  il  teorema  del  Bossdt 
sulla  velocità  dell'efflusso.  Chi  non  conosce  le  controversie  tra  il  Bicnacci  e il  Tadinl' 
Chi  può  formarsi  un  cencelto  nelle  importantimime  questioni  sul  moto  dell'acqna 

3 Bando  le  soluzioni  dello  stesso  Vzntdbou  sono  diversamente  ammesse  dai  Flou, 
si  Mossotti,  dai  Bidonb,  dai  Bbluvitis,  dai  BaisBE.'rn,  dai  Tcbazza  ecc.  ? E at- 
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h retta  k B parallela  al  fondo  F F,  presentata  dalla  superficie,  dinoterebbe 
movimento  uniforme  dell'acqua;  l'A  E lo  dinoterebbe  ritardato;  la  ADsi^i- 
ticherebbelo  accelerato.  L’accelerazione  non  produrrà  però  una  retta  A D,  sì 
bene  una  curva  convessa  AmD,  la  quale  a foggia  deirassinfo(o(V.  Lib.  4 § 970) 
si  accosta  sempre  più  a quella  A D,  senza  mai  raggiugnerla.  Parimenti  il  ri- 
tardo produrrà  la  curva  concava  A n E,  di  egual  natura  e relazione  rispetto 
all'A  E.  Ma  non  bisogna  confondere  il  caso  in  cui  l'accelerazione  0 il  ritardo 
sieno  prodotti  da  maggiore  o minare  decjività  dell'alveo.  Quando  il  fiume 
passa  da  porzione  d’alveo  in  altra  meno  declive,  il  moto  sarà  rallentato  in 
quella  prima  porzione,  ed  assumerà  la  figura  della  curva  m,  mentre  nella 
successiva  porzione  scorrerà  secondo  la  parallela  al  fondo  meno  declive: 
perciò  non  bisogna  conchiudere  che  il  moto  sia  meno  veloce  in  quel  primo 
tratto,  di  quello  lo  sia  nel  secondo,  mentre  in  realtà  sarà  in 'quel  primo 
sempre  maggiore.  ■*  • *- 

Per  converso  si  dee  evitare  analogo  equivoco  nel  caso  di  passaggio  dà 
alveo  meno  declive,  a più  declive.  E in  generale  se  questi  passaggi  di  pendenza 
sieno  notevoli,  la  superficie  dell'acqua  in  qne’punti  forma  sempre  convessità 
che  sono  altrettanti  ventri  di  piena  (t).  Perciò  quando  trovansi  cotali  gib- 
bosità ne'letti  fluviali,  si  dee  dubitare  fondatamente  che  la  piena  formando 
ventre  vi  si  alzi  più  che  amonte  ed  avalle. 

1178.11.  Materie»  Equivoco  non  dee  prendersi  ancora  nelle  materie  che 
trovansi  nell’  alveo  del  fiume  ( g 1132),  perchè  a mezzo  del  tratto  ove  il 
fiume  si  distingue  per  sola  sabbia  e limo  nel  suo  letto,  può  ricevere  alcun 
torrente  che  giù  rechi  tributo  ricco  di  ghiaia.  Altre  volte  trovansi  ciottoli 
in  parti  basse,  perchè  n’è  composto  il  terreno  di  trasporto  ove  il  fiume  ha 
aperto  il  suo  letto , e sono  messi  a nudo  dal  medesimo  nelle  massime 
piene,  o talora  io  qualche  laterale  corrosione.  Per  converso  qualche  volta 
il  letto  d'un  fossato  può  essere  tra  i monti  in  alcun  tratto  affatto  privo  dì 
pietre,  cioè  quando  sia  incavato  nella  roccia  , od  abbia  fortissima  declività 
onde  più  inferiormente  trascini  ogni  materia. 

1179.  IH.  Interrimento  alle  foci»  È d'uopo  considerare  l'angolo  for- 
mato dairinfluente  col  recipiente,  quando  sì  tratti  di  corrente  sboccante  foce 
in  altra  corrente.  Ed  anche  per  quelli  che  hannola  in  mare  , l’ interrimento 
(§  1134)  0 convessità  del  letto  alla  foce,  ha  luogo  quando  il  letto  stesso 
termina  a livello  inferiore  alla  superficie  del  mare. 


tenendoci  ni  {tiihbietfo  pratico,  non  congegnò  il  Vgituroli  nella  9u«i  ultima  informa- 
tile 8111  ilusasUi  del  Reno  la  necesaiU  di  studii  ben  faUi  per  8iusnei*e  a 

comprendere  se  l’aUiial  linea  di  ónci  fiume  sia  possibile  o no  a sostenersi?  Le  mie 
duhiU/.inni  sono  perciò  maggiori  <lì  quello  del  Bella vms,  perchè  io  direi  che  anaiy- 
ticas  toluliones  idraulieorum  probUmata  tantum  a practiers  applicationibus  absint 
TAM  propter  abstractiones  quae  facUie  fuerinty  vjt'AM  propter  impfTffctam  mathemati- 
eam  traetatianem  tquationum  fundamenUxlium.  Novi  Com.  Acad.  Se.  Bononiae, 
T.  Vili,  pag,  44fi. 

(1).  Nella  gran  piena  del  1719  il  Po  formò  un  ventre  a Bcffalora  di  6 piedi, 
altro  a CR'Ro!<a  di  5,  indi  al  Taro  di  7,  poi  al  Crostolo  di  4,  cd  a S.  Benedetto 
di  19.  R si  rilevò  da  Fra  Giocondo  un  culmo  a Mira  di  7 piedi,  altro  a 

S.  Bri  son  di  9,  indi  a Strada  di  15  ed  amonte  ancora  davvantaggio.  V.  Zbndrlm, 
loc.  cil.,  cap.  5;  e Fra  Giocondo,  Scritlare  per  la  diversione  della  Brenta. 
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1480.  IV.  Equilibrio  deli'alTeo.  Olire  quant'è  dello  sul  modo  onde 
le  corrosioni  sia  lalerali  o verticali  procedono,  queslo  si  dee  pur  memorare: 
Menlre  il  fondo  è corroso  e diviene  meno  declive,  due  eSplli  conse- 
guitano: la  velocità  e quindi  la  forza  dell'acqua  diminuisce,  ed  il  lellu  quanto 
più  s'accosta  alla  direzione  orizzontale,  diviene  resistente  e immulevole. 

Per  converso  menlre  la  sponda  è corrosa,  il  fiume  allargasi  e dimi- 
nuisce l'altezza  dell'acqua,  e quindi  ancora  la  sua  forza  a corrodere.  E si 
noli  bene  che,  ancorché  l'acqua  fosse  sovra  un  piano  orizzontale,  la  sua  corsa 
è prodotta  dalla  pressione  della  superiore,  onde  scemando  l'altezza  sua, 
scema  pure  la  pressione,  e quindi  la  velocità. 

Però  il  potere  o forza  escavatrice  dell'  acqua  si  equilibra  più  presto 
col  fondo  che  non  colle  sponde , perchè  il  letto  nello  sbassarsi  s'  accosta 
alla,  giacitura  orizzontale  ch'è  la  più  favorevole  alla  sua  resistenza,  menlre 
la  sponda  è più  spesso  colla  corrosione  portala  da  una  inclinazione  favo- 
revole a una  peggiore . cioè  più  prossima  alla  verticale. 

Ma  non  conviene  prendere  equivoci  in  queste  considerazioni,  perchè  il 
fondo  acquista  di  resistenza , quando  sia  corroso  in  un  punto  d'  amonte. 
senza  che  lo  sia  egualmente  in  avalle.  Se  il  letto  ABC  (Gg.  212)  del 

rij. 


fiume  sia  escavato  in  A dalla  corrente , restando  fermo  in  B , ridotto  alla 
minore  inclinazione  DB,  sarà  posto  in  condizione  di  essere  poco  o nulla 
ulteriormente  escavato;  ma  rimuovendosi  il  livello  B C,  cioè  escavando  B C 
sino  ad  F E,  verrebbe  parallelamente  profondalo  nella  direzione  DE,  e la 
sua  condizione  sarebbe  com’era  prima  in  A B. 

1181.  V.  Stabilità  dell'alTeo.  Altro  equivoco  nasce  quando  prelendesi 
la  stabilità  dell' alveo  derivare:  1°  dalla  qualità  della  materia  delle  sponde  e 
del  fondo;  2°  dalla  declività  del  fondo;  S»  dalla  forza  dell'acqua  corrente  (1). 
Infatti  un  elemento  di  questa  forza  è la  declività  stessa  del  fondo:  perciò  in 
questo  caso  la  forza  è considerala  solo  nella  porzione  generala  dalla  sua 
altezza  o da  chiamala  allo  sbocco,  non  dalle  declività  de’  tratti  immediata- 
mente superiore  e inferiore. 

1182.  VI.  Contrappendenza.  Equivoco  s'avrebbe  ritenendo  che  il 
letto  non  possa  mai  essere  inferiore  alla  linea  orizzontale.  Quando  il  corpo 
dell'acqua  corrente  ha  la  stessa  altezza  viva,  il  fondo  del  fiume  ha  la  stessa 
declività,  cioè  a dire  per  quel  tratto  ha  eguale  tenacità.  Qualunque  rivo,  o 
fossato  0 fiumarà  ch'e’  si  sia,  non  avrebbe  declività  se  il  suo  letto  (com'è 
ne'  tratti  ultimi  di  molli  fiumi  alla  bassa  pianura)  fosse  di  natura  arenoso 
0 limoso.  Quindi  le  molte  diverse  pendenze  che  offre  1'  alveo  d’  un  fiume 


(t;  Hazzcchilli  Gibolamo,  Islituz.  Idrodia.,  T.  Ili,  pag.  366-167.  Pavia,  1796. 
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dall'origine  alla  foce.  Quindi  eziandio  le  conresuità  e concavità,  siccome 
gorghi  e dossi.  La  sapposizione  |iercìò  della  disposizione  dei  letti  de’  fìnmi 
secondo  linee  rette,  è gratuita  ; dee  tenersi  più  conforme  e coerente  alla 
disposizione  della  superfìcie  supcriore  dell'acqua  (g  1177)  ch'essi  pure  seguano 
curve  analoghe.  Nel  qual  caso,  l'incontro  di  tratto  declive  con  altro  meno  de- 
clive 0 viceversa,  rende  il  fondo  disposto  in  linea  sinuosa,  pel  passaggio  della 
curva  convessa  nella  concava , e ne  deriva  alcun  tratto  di  contrappendenza. 

1183.  VII.  Natura  delPalveo.  Oltre  al  non  prendere  equivoco  ri- 
spetto alle  materie,  non  è talora  da  far  calcolo  sulla  pendenza  d'unhume. 
perchè  sia  esso  più  o meno  o punto  incassalo:  infatti  il  Po  è incassato  assa; 
più  verso  l'estremità,  che  verso  la  metà  del  suo  corso. 

1184.  Vili.  Larghezza  dell'alveo.  In  aggiunta  al  g 1151 , è da 
notare  l'equivoco  di  coloro  i quali  credono  che  il  rodimento  alle  sponde 
cessi,  perchè  colla  corrosione  allargandosi  l'alveo,  diminuisce  l'altezza  del- 
l'acqua, onde  anco  la  velocità  e forza  a corrodere.  Ma  il  fiume  non  corrode 
materia  che  deponendola  poco  lungi  dal  luogo  corroso,  o deponendone  altra 
in  sua  vece.  Perciò  la  sezione  in  complesso  poco  vantaggia  nell'area,  onde 
poco  scema  d'altezza  il  filone.  Un  supposito  afTalto  ridicolo  conseguiterebbe 
dall'oppugnata  teorica,  quello  cioè  che  le  corrosioni  in  tempo  di  piena  ne 
facessero  dibassare  il  livello. 

1185.  IX.  EfTettl  delle  cateratte.  Altro  equivoco  causar  conviene 
nello  apprezzare  gli  effetti  delle  cateratte.  Come  addietro  si  è veduto  (g  1 1 43) 
il  fondo  poco  superiormente  ad  esse  ripiglia  la  sua  posizione  parallela  al  vec- 
chio letto.  La  sua  discesa  rimane  dunque  la  medesima.  Tuttavolta  il  riempi- 
mento accade  per  quell'altezza  N B D C (fig.  305)  lungo  il  corrente  in  amante 
alla  chiusa,  e perciò  dee  influire  se  molle  chiuse  siano  ripetute  in  tutta  la 
pendenza.  Il  Gdglielhini  (Gap.  XII)  afferma  temporaneo  il  vantaggio  delle 
cateratte:  lasciando  da  parte  le  correnti  d'acque  chiarissime,  egli  mi  par  d'aver 
dimostrato  il  contrario,  come  si  avvalora  anco  dalla  considerazione  che 
segue  sul  rigurgito. 

1186.  X.  Bigurgito.  Quando  l'acqua  io  un  alveo  aperto  è sostenuta 
da  lieve  impedimento,  l'estensione  del  rigurgito  è indefinita:  quando  è ac- 
celerata da  lievissima  caduta , indefinita  l' estensione  della  chiamata  allo 
sbocco  (1).  Questa  regola  del  Venturoli  è praticamente  assai  più  giusta 
delle  formolo  em  piriche  del  Praz  e del  S.  Gdilheme.  Ma  non  conviene 
fare  equivoco  col  successivo  effetto  delle  chiose  e barriere  ne’  fiumi  torbidi; 
perchè  nel  primo  momento  il  rigurgito  si  estende  a dimensioni  diverse  da 
quelle  provenienti  in  appresso,  quando  per  le  deposizioni,  Intta  non  solo 
l'ampieita  idrostatica  è raggiunta  dall'interrimento,  ma  questo  procede  ancora 


(1)  Il  VarmoLi  trovò  la  curva  d'indole  logaritmica,  che  presenta  la  superficie 
d'una  corrente  quando  sia  sostenuta  da  lieve  impedimento,  o resa  più  rapida  da 
lieve  cascala  , e ne  derivò  essere  indefinita  la  estensione  del  rigurgito  e della 
chiamala  ulto  sbocco.  Ricomparve  in  Italia,  e di  là  dai  monti  quella  curva  come 
trovata  da  altri,  ma  s’appartiene  al  VE.vTuaou  che  la  pubblicò  il  primo  nei  1893,  e 
a coi  la  rivendicava  il  BaiGHE.vTi  nel  suo  elogio  al  celeberrimo  idraulico,  letto  al- 
r.Vccademia  delle  Scienze  di  liologna  il  97  maggio  1847.  V.  Ann.  delle  >at.  di 
Bologna,  Serie  II,  T.  Vili,  pag.  18. 
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in  amoDte  di  quel  punlo  per  lunghezza  iiidetìniu,  parallclameolo  al  fondu 
vecchio,  come  si  dimostrò  al  g 1143.  Laonde  si  può  dire  che  in  pratica 
nelle  correnti  torbide  il  rigurgito  segue  la  curva  {§  1 1 77)  trovata  dal  celebre 
VaNTcaoLi,  cioè  si  protrae  indelinitamuntc. 

H87.  Perciò  sia  ben  prefìnita  la  dilTerenza  degli  effetti  delle  sbarre  che 
traversano  le  correnti.  L'estensione  del  rigurgito,  secondo  il  Faisi  dee  apprez- 
zarsi maggiore  di  quella  assegnata  dal  Gculikluim,  dal  MxNraEDi  e dal 
Gbàndi.  Il  Falsi  la  calcolò  alquanto  superiore  al  punto  in  cui  la  orizzon- 
tale condotta  per  la  sommità  del  rialto,  incontra  l'alveo  del  fiume.  È facile 
accertarsi,  in  ispecic  nelle  correnti  torbide,  eh' esser  deve  anrhe  maggiore. 
In  fatti  prima  di  tutto  è da  considerare  l'altezza  dell'acqua  che  tracima  il 
« rialto  (I);  di  poi  non  confondere  il  rigurgito  prodotto  da  ostacolo  che  l’acqua 
valga  a sormontare,  da  quello  cb'  essa  non  tracimi.  Nella  fig.  30o  (§  1 1 43) 
si  ha  rigurgito  e nello  stesso  tempo  accelerazione;  effetti  ambedue  prodotti 
il  primo  dalla  barriera  B C , il  secondo  dalla  caduta  dalla  sommità  della 
medesima  barriera  B C.  Da  un  dato  punto  Q l'acqua  sotligliasi  e quindi,  se 
paragonisi  l'altezza  L C che  avea  l'acqua  sull'alveo  libero  D .M  C,  la  trove- 
remo in  Q sensibilmente  minore.  Ma  se  procediamo  da  Q in  amonle  troviamo 
tutta  la  corrente  sollevata  sull’  altezza  della  linea  orizzontale  W C di  quanto 
il  nuovo  alveo  N S si  è elevato  sul  vecchio  fondo  DM.  Imperciocché  se  l’una 
linea  è all'altra  parallela  (come  si  dimostrò  al  g 1 1 43),  la  declività  rimano  la 
medesima;  perciò  l'altezza  N V dell'acqua  sarà  eguale  all’  altezza  primitiva. 

1188.  XI.  Chiamata  dello  sbocco.  La  fig.  313  può  dimostrare  che, 

Fif.  113. 


V 


ove  il  ritegno  B abbia  disposto  il  letto  del  fiume  secondo  una  linea  B S N (ana- 
loga alla  B S N della  fig.  305,  § 1 1 43),  il  punto  S è orizzontalmente  più 
depresso  del  punto  B,  poiché  l'altezza  m S è maggiore  della  n n,  questa  del- 
l'o  0,  e questa  pure  della  T F,  perché  i punti  mito  sono  più  alti  del  punto 
T ove  la  superficie  dell’acqua  passa  dalla  curva  concava  (g  1177,  fig.  311) 
spettante  al  moto  ritardato  dell’acqua  'V  T,  alla  convessa  del  moto  accele- 
rato dell'acqua  T P:  quindi  deve  incavarsi  il  letto  più  in  S che  in  F , e 
nascere  la  conlrappemJenia  spiegata  anche  al  § 1 1 83.  La  chiamala  poi  allo 
shocco  non  può  essere  indicata  dal  galleggiante  G (fig.  313)  che  rispetto  al 


(I)  Questo  riflesso  avvalora  l'affermazione  del  frisi,  nè  aià  l'inlìrma,  come  sembra 
Insinuare  il  Mssetti  nelle  note  ed  aggiunte  agli  Elem.  eco.  del  Vb,nturou,  V.  Il, 
444.  Bologna  1847. 
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velo  8U|>erficiale  T P,  perchè  il  velo  Y ¥ sopporta  maggiore  pressione  del  velo 
T P,  come  XX  più  di  YY,  ed  FB  più  di  XX.  E benché  l'infcrior  velo  o 
srlalo  soffra  rilardo  per  l'allrito  del  lello  F B,  luUavolla  questi  diversi  veli 
SODO  sollecitati  in  ragione  della  maggior  altezza  d’acqua  loro  sovrastante,  sic- 
come al  111  Libro  è meglio  addimostrato,  e si  ha  la  ragione  per  cui  sullo 
spazio  attiguo  al  ciglio  delle  chiuse  l'alveo  è sempre  più  sgombro  di»ma- 
terie,  ancorché  pesanti , e poco  io  amonte  si  presenta  alquanto  concavo, 
come  si  é detto. 

ttH9.  XII.  Limite  delle  pendenze.  Rialzandosi  il  fondo  in  amonte, 
restando  fermo  in  avalle,  cresce  la  declività  (g§  1146  e 11 80):  dunque 
suectdemlo  l'escaMnione  di  sopra  e la  depositione  inferiormente,  si  dimimirà 
la  pemlenta  del  lello  (I).  Lo  che  implicherebbe  contraddizione,  essendo  come 
dire  che  se  si  rialzerà,  si  abbasserà.  Similmente.se  si  alzi  in  avalle  restando 
fermo  in  amonte,  in  tulio  il  trailo  superiore  eonlinuerehbero  le  ileposisioiii 
delle  malerie,  e quindi  si  arrresrerà  la  ;>en7eitia  (2).  D'onde  risulterebbe  che 
l'ostacolo  in  avalle  aumenterebbe  la  velocità  del  Bume,  il  che  è assordo. 
Perciò  i limiti  nella  pendenza  e nella  larghezza  degli  alvei  sono  ipotetici, 
e benché  la  brevità  della  umana  vita  addimostri  una  certa  stabilità  per 
alcune  porzioni  di  qualche  fiume , non  è per  questo  men  vera  la  loro 
fondamentale  destinazione  memorata  al  § 1 1 36,  essendo  la  loro  presunta 
stabilità,  gratuito  supposito,  abbastanza  pei  §g  852  e 853  invalidato. 

1190.  1 serpeggiamenti  de'  fiumi , com'  è facile  conchiudem  da 
quanto  è detto,  si  modificano  alle  seguenti  condizioni  ; 

I.  Sott'  egual  direzione  e corpo  d'acqua,  sono  minori  tra  ripe  cretose 
e argillose  che  arenose  ; 

II.  Sott'  egual  corpo  d'  acqua  ed  egual  tenacità  delle  ripe,  saranno 
maggiori  le  corrosioni  quanto  più  direttamente  il  filone  investe  le  ripe 
medesime  ; 

III.  Sotto  pari  circostanze,  il  vertice  d'ogni  corrosione  è più  lontano 
e le  tortuosità  di  giro  più  ampie,  quanto  il  fiume  é maggiore; 

IV.  Il  parallelismo  delle  ripe  é risaltato  di  opere  dell’arte,  e non  mai, 
com'esprime  il  Frisi,  della  natura. 

1191.  Osservazione  Importante.  La  IH  condizione  suesposta  m'ha 
offerto  più  volte  un  fatto  assai  rimarchevole,  di  cui  però  le  teoriche  meglio 
inierpetrate  danno  esatta  esplicazione  (.3).  In  un  torrente  sciaguratamente 


(11.  Tcrazzà,  Trall.  d’iilr.,  I.  c.,  p.ig.  443.  (4)  Ivi. 

(^)  Nel  Congresso  Sciendlicn  a Mapnli  d Rossi,  ingegnere  e Professore , esponeva 
. che  per  l'av.inz.imento  ilella  Scienza  idraulica  o dello  sue  granili  applicazioni  ai  bi- 

• sogni  sociali,  attesa  l’attuale  imperfezione  delle  teoriche  mateinaliche  dell'Idraulica, 
> c le  restrizioni  e le  ipotesi  di  cui  bisogna  far  uso  por  applicarle  , giovi  meglio 

• lincbè  i Geometri  indugiano  a torre  sirTalte  imperrezioni , l'insistere  per  ora  a 

• determinare  i canoni  di  detta  scienza  per  le  vie  intuitive  tracciate  dai  più  grandi 

• uomini  che  trattarono  del  moto  dell'acque.  • Proponeva  si  rintracciassero  i fatti 
ecc.  V.  Atti  di  quel  congresso,  p,ag.  1018.  Ho  voluto  convalidare,  con  questa  opi- 
nione non  oppugnala  in  quel  consesso  , I'  applicazione  da  me  f.ittane  in  questi  studii 
idraulici,  ove  ho  procuralo  di  Irascegliere  quanto  m'  è parso  rilevare  da  lunga  ed 
attenta  osservazione  pratica  dei  fatti  ; le  sole  teoriche  dinamiche  richiedano  prima 
la  soluzione  della  questione  ricordata  dal  celebre  Mossom  intorno  la  continuità  ed 
incompresaibililà  de’  fluidi , che  la  tìsica  ornai  dimostra  invece  discoolinui  e com- 
liressibili. 
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arginato  nel  «no  tronco  inperiore,  onde  per  la  condizione  de'  suoi  serpeg- 
giamenti presentava  risvolte  ad  angolo  retto,  la  corrosione  si  manifestava, 
non  nella  golena  di  fronte  al  filone  o asse  del  tronco  superiore,  st  bene  al- 
quanto inferiormente.  La  figura  SU  mostra  il  tronco  FB  che  fa  la  risvolta 


F.J  !li. 


F B D ad  angolo  retto  in  B.  La  golena  in  G reggeva  intatta,  mentre  in  C 
accadeva  corrosione  con  gorgo  profondissimo.  Questo  fatto  rimarcai  spe- 
cialmente in  tre  risvolte  dello  stesso  torrente,  in  una  delle  quali  la  diversa 
qualità  del  terreno  m'  avrebbe  dato  sufficiente  ragione  : ma  nell’  altre  due 
(una  delle  quali  ebbi  a riparare  solidamente  nel  modo  più  sotto  descritto) 
la  sponda  era  per  tutto  quel  tratto,  uniforme.  E qui  noterò  pure  altro 
fatto  importante.  Pel  diluviare  del  tSiS,  l'acqua  avendo  esondato  il  terreno 
TT,  sì  riversò  nel  torrente  mediante  bocca  in  R R,  e tuttavolta  la  corro- 
sione si  eOetluò  nella  stessa  posizione  C.  Nel  111  Libro  bo  fiducia  d'avere 
a suQicienza  esplicata  la  ragione  teorica  di  questi  fatti,  rilevati  anco  in 
altre  località  e degni  di  tutta  l'attenzione  di  chi  è nella  travagliosa  e sgra- 
devole condizione  di  difendere  i propri  terreni. 

Udì.  lìlantenimeato  delle  risvolte-  L'ordinamento  generale  idrau- 
lico, di  cui  è svolto  il  proposito  nel  medesimo  111  Libro,  tra  le  condizioni  prin- 
cipali rinsegna  quella  di  conservare  le  naturali  o artificiali  risvolte,  per 
la  rimemorata  ragione  del  mutamento  successivo  di  molte,  indotto  dal  mu- 
tamento di  una  sola.  Allorché  pertanto  antiche  e grandi  corrosioni  sieno 
stabilite,  e servano  di  letto  anche  alle  ordinarie  acque  di  un  fiume,  devono 
ripararsi  per  modo  sì  che  non  grandeggino,  ma  non  di  maniera  a rimuovere 
la  risvolta  della  corrente.  Perciò  le  retlificasioni  cosi  dette,  comecché  di  utilità 
manifesta  per  1'  ampio  spazio  restituito  alla  coltivazione  , pel  guadagno 
di  necessario  aumento  di  pendenza,  e per  altri  riflessi  vantaggiosi  dalle 
circostanze  di  luogo  additali,  dovranno  usarsi  con  sobrietà  e cautela,  tem- 
perandone gli  effetti  sfavorevoli  mercé  provvedimenti  opportuni.  Fermati 
questi  principii,  fo  passo  alla  compendiosa  trattazione  delle  opere  in  discorso, 
distinte  secondo  i quattro  Iratii  ( § 1 05  ],  ne'  quali  a mia  stima  é sempre 
da  investigare  quanto  alle  correnti  acque  ha  riguardamento. 
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3.  Primo  tratto  de'  fìumi. 

4493.  Primo  tratto»  Al  paragrafo  405  disai  constare  il  frimo  tratto 
de’  piccoli  rivi  e rigagnoli  onde  il  fiume  s’  alimenta.  Come  la  fronda  si 
compone  di  minutissimi  ramoscelli  e di  altri  più  grossi , non  che  di  uno 
maggiore  che  tutti  li  sopporta,  così  avviene  de’ rigagnoli  del  primo  tratto, 
alcuni  de’quali  hanno  portata  notevole,  la  quale  per  la  rapida  discesa  del- 
l’alveo, non  è poco  funesta  ne’suoi  effetti,  nè  facile  a contrastare.  La  na- 
tura soccorre  però  provvidamente  colla  qualità  de’materiali  di  cui  è copia, 
e può  disporsi  in  que’  luoghi.  Il  qual  riflesso  mi  trae  a ridire  in  ge- 
nere della  rapacità  somma  di  questi  corsi  in  pendio  e della  natura  delle 
materie  da  loro  travolte,  per  non  avere  a ripeterne  piu  innanzi  altro  cenno. 

4 494,  Differenze  ne'lavori  cogli  altri  tratti.  Se  la  portata  dei 
rivi  all'oiigine  de'fiumi  è assai  mediocre  di  confronto  ai  corsi  d’acqua 
inferiori,  la  violenza  da  combattere  non  è proporzionalmente  minore.  L’  am- 
piezza di  superfìcie  non  ha  sì  gran  peso  nella  forza  delle  correnti  'come 
la  pendezza  del  letto  e l’altezza  dell’acqua.  La  sponda  di  terreno  tenace , 
quella  rivestita  di  piote  o naturalmente  erbeggiente,  resiste  aH’nrlo  del  Po 
nella  sua  maggior  ampiezza,  come  a Lago  tmro , e dura  interi  anni  senza 
patirne  abrasione,  mentre  non  basterebbe  contro  sfrenato  ruscello  che  gìu- 
gne  a profondarsi  nelle  roccie  tale  alveo  che  il  diresti  un  abisso.  Il  viaggia- 
tore , quando  traversa  la  Fiuta  o il  Sempione  ammira  quelle  gole , ove 
serpeggiano  fossati  in  mezzo  a roccie  pressoché  verticali , che  con  se- 
colare rodimento  hanno  squarciate  a profondezze  incredibili.  Tutti  questi 
ruscelli,  rivi,  rigagnoli  e fossati  sono  i veri  provveditori  de’  fiumi  ; essi  lor 
preparano  e recano  continui  e strabocchevoli  convogli  di  pietre  , di  sassi 
di  ghiaia  e di  terra,  insieme  a tributo  d’acque  da  generare  piene  si  grosse  e 
subitanee.  La  rapacità  loro  giugne  ad  abbattere  edifici! , trascinar  mulini  e 
le  stesse  macine,  dirovinare  grossi  muri  di  sostegno  a pubbliche  vie,  riem- 
piere di  materiali  e di  galleggianti,  sontuosi  ponti  per  tracimarli  con  tutta 
la  piena , e così  prendendoli  a rovescio,  stramazzando  da  quegli  edifici! , 
diroccarli  e distruggerli. 

4495.  Materie  traTOlte.  Il  peso  specifico  delle  materie  travolte  dai 
fiumi,  le  rende  distinte  di  quattro  sorta  (§  406),  onde  la  disformità  della  com- 
posizione dell'alveo  e della  loro  diversa  posizione  entro  l’acqua,  ma  denoo 
anco  distinguersi  come  segue; 

4.  Alcune  assai  più  pesanti  dell’acqua  sono  spinte  e rotolate  radente 
il  suolo,  e resistono  ad  esserne  sopralzate; 

2.  Altre  sono  sollevate  dall’acqua,  e come  natanti  quasi  incorporate 
con  essa,  perciocché  di  peso  eguale  , o non  si  maggiore  da  non  seguire  i 
moti  e la  sorte  dell’acqua  stessa; 

3.  Altre  infine  più  leggere  del  fluido,  sono  trascinate  a galla  dal  me- 
desimo. 

Dalle  materie  della  prima  specie  , ordinariamente  sassi  e ghiaie,  na- 
scono que’  cumuli  di  cui  si  compongono  per  solito  le  convessità  e dossi 
de’letti  fluvili  ne’tratli  superiori.  Le  corrosioni  de’  rivi  e fossati  in  pendìo 
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di  conlinoo  svelgono  massi,  pietre,  sassi  e ghiaie  dalle  rapi  e dalle  coste 
attigue  alle  correnti,  oltrecchè  nelle  parti  montane  gli  scoscendimenti  e le 
frane  somministran  pur  del  continuo  materiali  all'  acque  de’  rivi  e rigagnoli 
onde  sono  portati  a torrenti  ed  a dumi.  Se  non  che  quest’immenso  con- 
voglio, sembra  meraviglievole  non  debba  ahare  que'<ra/<t  superiori:  e que- 
sto non  avverandosi,  e’ si  parrebbe  dovessero  tali  materie,  col  volger  de’se- 
coli,  giugnere  anco  al  mare  e non  solTermarsi  allo  incirca  sempre  al  ter- 
mine de'due  primi  traUi,  ossia  del  tronco  superiore  del  fiume.  I torrenti, 
per  es.,  della  Licuaix  portano  ghiaie  sino  a mare,  perchè  di  rapido  e bre- 
vissimo corso  il  raggiungono.  -Ma  gli  altri,  perchè  ne’  loro  tratti  inferiori 
presentano  soltanto  materie  della  seconda  e terza  specie? 

Questo  fenomeno  è pure  effetto  di  corrosione  che  l’acqua  esercita  a ca- 
rico di  que’ grossi  materiali,  pel  sodregamenlo  continualo  contro  l'alveo  com- 
posto di  uguali  materie , e quello  degli  uni  contro  gli  altri , promosso  dal 
rapido  rotolamento  e discesa.  L'attento  osservatore  può  vedere  all’  origine 
de'  torrenti,  calata  la  piena,  ingombro  il  letto  di  pietre  con  angoli  e spigoli: 
più  sotto  sono  smussati  spigoli  ed  asperità,  diminuito  il  volume,  e sempre  più 
inferiormentq  rotondati  pietre  e sassi,  e mano  a mano  rimpiccioliti.  Con  quel 
logoramento  riduconsi  a minuta  ghiaia  , e di  poi  col  reciproco  dibattersi 
anco  i più  minuti  ciottoli  affatto  si  disgregano  o risolvonsi  in  arena.  E in 
questo  luogo  importa  avvertire  che  le  grosse  pietre,  quanto  più  digradano 
di  mole,  meno  sono  alte  a resistere  alla  spinta,  onde  sono  travolte  e rivol- 
tolate dall’acqna  : onde  quanto  più  sminuiscono , tanto  più  innanzi  sono 
trasportate  (1).  Perciò,  neirintraprendcre  lavori  di  fiume,  è da  osservare  di 
quale  grossezza  sieno  le  materie  ingombranti  l’alveo,  perchè  la  potenza  da 
combattere  è di  certa  guisa  indicata  dalla  grossezza  de’ materiali  che  ha 
facoltà  di  trasportare  sino  a quel  dato  luogo  , sempre  coll’  avvertenze  pel 
§ <178  dichiarate. 

<<96.  Diversa  ref^ola  idranlica.  I.  Unione  di  più  correnti.  Perchè 
si  abbia  l’ intento  N.  Il,  § <<7<,  di  diminuire  la  pendenza  ne'  tratti  supe- 
riori ed  accrescerla  negli  inferiori , il  mezzo  più  ovvio  è disunire  1’  acque 
in  quelli,  e rkmirle  in  questi  (S).  L’unione  dell’acque  nelle  montagne,  accre- 


(I)  Questa  t'opinione  del  GcauELHi.vi.  Il  Falsi  e il  Belgbxdo  pretesero  che  le 
ghiaie  una  volta  entrale  nel  fiume  vi  perdurassero  intere,  e in  perpetuo.  Il  Bee.vìbd 
sognava  che  le  ghiaie  fossero  sempre  quelle,  e l'acqne  non  ne  portassero  d'altre.  Tra 
queste  opinioni,  quella  del  GccLtELMiM  è la  sola  conforme  al  vero  semprechè  (come 
è dimostralo  al  III  Libro)  intendasi  limitala  , sia  rapporto  alla  quantità  non  totale 
delle  materie  , sia  al  tempo  indispensahile  al  logorarsi  e consumarsi  delle  medesime. 
L’  ufficio  dell’  acque  per  desliuazione  geologica  è quelio  di  pareggiare  le  seabrosità 
della  superficie  terrestre,  quindi  alle  origini  la  tendenza  a corrodere  e sbassare,  ed 
alle  bassure  il  deporre  e cumulare. 

(3)  Tre  celebri  sistemi  Bulbi  velocità  de'  riumi,  non  valsero  a dare  soluzione  com- 
pleta sull'onione  e divisione  delle  correnti.  Pel  primo  del  Gex>'etè,  del  Frisi,  del  Ma- 
biscotti  ed  altri  pochi,  nop  vi  sarebbero  mai  escrescenze  notabili  di  fiumi,  per  quanto 
divenisse  copiosa  1’  at^ua  corrente  ne’  medesimi.  Pel  secondo  del  Toeeicei.li  , del 
GuGLtEUliNi,  del  Granoi,  del  Polr.ni  e di  lutti  i ForonomUti,  qualunque  mediocro 
pioggia  o scioglimento  di  nevi  ragionerebbe  una  piena  terribile.  Pel  terzo  del  Ca- 
stelli, del  Barattieri,  del  Moetanari  , del  Cassini,  I'  aumento  d’acqua  ha  certo 
d’  uopo  di  aumento  di  sezior.e  , ma  la  provvida  l^ge  di  natura,  accrescendone  la 
velocllà,  rende  atti  i fiumi  a smaltirla  entro  certi  limili  senza  che  trabocchino  dalle 
sponde.  Da  quest’ ultimo  concetto  discende  la  distinzione  che  ho  di  sopra  articolata. 
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icentlone  la  v«locilà , le  fa  gingnere  più  presto  e più  torbide  al  piano. 
L'unione  deTiumi  nelle  pianure  dimostrala  vantaggiosa  dal  Gdglielhiiii  (4). 
fu  per  converso  riconosciuta  nociva  ne'  torrenti  dal  Lecchi,  nella  storia  di 
tre  di  essi.  Tradate,  Gardaluso  e Battente,  opinione  argomentata  anche  dal 
PoLETTi  (2).  Ne'  rigagnoli  e fossati,  per  verità , la  pendenza  è si  forte  da 
riuscire  improvvidissimo  consiglio  il  riunirli.  L' erosione  della  superficie 
coltivala  e la  corrosione  delle  ripe  si  può  solo  attenuare  collo  spartire 
Tacque  quanto  si  possa.  Quando  porzione  di  un  rivo , serpeggiando  per 
vallala  montana,  abbia  poca  pendenza,  Taggiugnervi  alcun  ruscello  può  solo 
portare  ingombro  di  materie , le  quali  arrivino  anche  ad  otturare  il  rivo 
principale  e produrre  sconcerti  più  gravi.  Tullavolla  si  rileveranno  più  in- 
nanzi le  circostanze  pratiche  di  luogo,  favorevoli  all'unione  di  correnti  anco 
nel  U tratto  del  loro  corso. 

11.  liistriagimento  di  torrenti,  .\nche  di  questo  argomento,  siccome  più 
relativo  al  11  tratto , sarà  discorso  più  sotto.  Limitandosi  al  i tratto  , cioè 
ai  vari  ruscelli  iniluenli  nel  fossato  principale,  col  restringerne  l’alveo,  si  pro- 
muoverebbe  il  trasporlo  delle  materie  gravi  più  copioso,  e spinto  più  infe- 
riormente. La  linea  sinuosa  de'  corsi  d'acqua  in  pendìo,  offre  jn  complesso 
(come  notò  anche  il  Lombardini)  una  larghezza  quattro  volte  maggiore  di  quella 
strettamente  necessaria  alTacque , le  quali  realmente  occupano  poca  parte 
in  confronto  della  maggiore  ingombra  dei  ricolmi  di  pietre,  sassi  ed  altre 
materie.  Delle  quali  la  piena  Iravolve  porzione  nel  suo  crescere,  sostituendo 
con  altre  nel  calare.  Perciò  col  restringere  l'alveo  de’  rivoli  e rigagnoli , 
oltre  queir  eccesso  d’ampiezza  necessari  pel  continuo  , benché  temporaneo 
deposito  delle  materie,  presto  l'altezza  dell'acqua  soverchierebbe  ogni  segno. 
Pur  troppo  veggonsi  accadere  traboccamenti  io  luoghi  dove  la  declività  e 
quindi  velocità  imponente  delTacque  dovrebbe  smaltirle  prontamente  ; tra- 
boccamenti spesso  dovuti  appunto  ad  intemperanza  di  restrizioni  improv- 
vide, inconsultamente  operale.  Difficilissima  è l'arte  di  guidare  que'  furiosi 
torrentelli , dal  Gcglielhini  perciò  delti  indomabili  perchè  ; se  soverchio 
spazio  abbiano  a divagare,  s'interriscono  e traboccano,  egualmente  come  se 
l’alveo  sia  troppo  esiguo.  Laonde  conviene  attenersi  all'  esempio  che  ne' 
stessi  luoghi  somministra  il  fatto  della  natura,  consultandola  con  lunga  spe- 
rienza  ed  in  estensione  sufficiente. 

4 497.  Freno  alle  pendenze.  Moderala  la  discesa,  è vinto  l’impelo 
e lolla  la  causa  a corrodere.  I luoghi,  cui  ora  riguardo , sono  natural- 
mente i più  elevali,  ove  perciò  l’acqua  non  corre , quasi  precipita.  Ivi  le 
corrosioni  sono  di  poca  entità,  rispetto  al  raggio  della  superficie  corrosa,  ma 
gravissime  rispetto  alla  superficie  che  viene  così  disposta  a franare.  Ricor- 
diamo la  fig.  4 98.  Le  sponde  a montani  rigagnoli  sono  le  stesse  coste  del 
monte:  quindi  T inclinazione  loro  è tale  che  appena  la  coesione  bilancia  la 
forza  della  gravità:  onde,  escluse  le  vere  rocce,  og^  piccolo  impulso  basta 


(1)  Della  natura  de'  fiumi,  Cap.  IX. 

(1)  Gemisianu  I'oletti,  Sul  modo  di  regolare  il  corso  delle  acque  per  gli  alvei 
di  montagna,  pag.  7.  I'avii,  ISSI  inserito  nd  V Bim.  1833  del  Gioru.  di  Fisica  ecc. 
di  Pavu. 


Digilized  liv  CÌ(H)q|i 


Capitolo  xii.  iU 

a vincere  quella  coesione,  perchè  I'  altezza  della  sponda  è quasi  misurala 
da  quella  della  costa.  Appena  l' acqua  sottragga  alcuna  porzione  alla  loro 
base,  scoscende  tutta  la  sponda,  ed  a norma  della  tenacità  stessa  del  terreno 
produce  più  ampia  rovina. 

4I9S.  Chiuse  o briglie.  Per  impedire  la  velocità  e rapacità  de' 
rivi,  usano  i pratici  della  collina  attraversarli  mercè  muri  a secco  , com- 
posti con  pietre  collocate  ingegnosamente  sino  a certa  altezza  d’ onde 
l'acqua  tracima  e prosegue  sua  strada.  La  iìg.  215  mostra  in  ABCD  una 
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di  colali  chiuse,  delle  talura  da  essi  pratici  briglie,  quasi  ad  imbrigliare  il 
rigagnolo.  Convessa  in  amonle,  ha  il  ciglio  AEB  concavo,  sicché  Tacque 
magre  trascorrano  per  E,  e crescendo  si  dilatino  verso  A e B,  tracimando 
quasi  tutto  il  ritegno.  Il  quale  è più  o meno  verticale , sccondochè  sono 
grandi  le  pietre  onde  componesi  tutta  la  sua  fronte  a solido  muro. 
E rafforzanlo  alle  spalle  con  argine  di  terra  e ghiaia,  perchè  l'acqua  co- 
stretta a rialzarsi  per  tutta  l'altezza  M E,  non  abbia  a trapelare  per  le  com- 
messure delle  pietre,  e distruggere  la  chiusa. 

1499.  Fondamento  alle  medesime.  QuanT  è maggiore  T altezza 
M E tanto  piu  cresce  la  forza  acquistata  dall'acqua  nel  cadere  dalla  me- 
desima, onde  nel  fondo  M escava  gorgo,  minando  così  le  fondamenta  della 
chiusa  e trascinandola  a precipitare.  Conviene  perciò  profondarne  la  base 
sino  all’incontro  di  tufo  o più  salda  roccia,  ovvero  quasi  altrettanto  com'è  l'al- 
tezza esteriore,  misurata  coll' avvertenza  al  §4203  ponderala. 

4200.  Fianchi.  A' lati  è pur  d’uopo  addentellar  bene  le  sponde  o Ban- 
chi A C e B D della  briijlia.  Perciò  si  protraggano  internamente  nella  sponda 
0 costa  del  lerreno,  ed  i punti  A e B sieno  cosi  rilevati  a confronto  del  punto 
di  mezzo  E,  da  non  potervi  giugner  l’acqua  ancorché  in  piena;  altrimenti  farà 
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(olcbi  nella  sponda  a eonfioi  del  moro,  e cosi  di  certo  modo  sdilacciandolo. 
ne  produrrà  la  rovina.  Ovvero  se  saldissimo  sia , si  aprirà  varco  ai  di 
qua  e al  di  là  del  medesimo,  e ne  renderà  nullo  l’elTetlo,  con  grande  dis- 
vantaggio per  riattaccarlo. 

ISOt.niigliorameati.  Additerò  alcune  altre  cautele,  perciocché  di  que- 
ste chiuie  0 briglie  sarà  di  nuovo  occorrevoie  far  parola.  La  difficoltà  più 
grave  consiste  nel  costruirne  l'anterior  petto  a scarpa  per  debito  di  solidità; 
cbè  l’acqua  tracimando,  se  cada  sul  petto  stesso,  più  o men  tardi  il  dirupa. 
Alcuna  volta  rompesi  la  caduta,  componendo  quel  petto  a gradinate,  lo  che 
giova  per  mezzane  acque,  le  quali  seguono  il  trabalzo  di  gradino  in  gra- 
dino ; poco  per  le  abbondanti , che  colla  parabola  formata  nella  caduta 
piombano  riunite  ne'gradi  inferiori.  Questa  credo  la  migliore  costruzione. 
S'immagini  veduta  la  briglia,  supponendo  tagliata  da  un  piano  in  direzione 
HR  la  fig.  8t5.  Da  ciò  avremo  (fìg.  216.  ) in  M E R A la  vista  della 
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grossezza  del  muro  E M col  suo  rinfianco  R.  In  E R il  pelo  d'  acqua  io 
amonte,  in  F F P X il  taglio  verticale  del  letto  dopo  il  salto  E M.  Da  E io 
A raffigurasi  la  continuazione  del  ciglio,  ed  in  A C il  fianco  destro  del  muro 
medesimo;  in  G P M P il  gorgo  prodotto  dall'acqua  tracimante  da  E.  Per 
ottenere  solidità,  guarentitami  dall'esperienza,  s’alfondi  il  moro  sino  in  S,  a 
modo  che  M S sia  circa  tre  quinti  d'  M E.  Il  ciglio  sia  formato  di  larghe 
pietre  o macigni  sporgenti  a modo  che  un  piombino  spiccato  dall’angolo 
esterno  cada  a metà  dell'altezza  M E.  Cosi  determinata  la  scarpa,  essa  si 
protrae  sino  in  S.  La  curva  fatta  dall'acqua  nel  cadere  da  E,  la  porta,  an- 
corché in  tempo  di  magra,  al  di  là  di  M. 

4 202.  Platea.  In  tutti  i lavori  analoghi  è costume  comporre  le  platee  a 
livello  del  letto  percorso  dall’acqua  dopo  la  caduta.  Quindi  le  medesime  ri- 
cevono percossa  sì  formidabile  che  in  breve  sconnetlonsi  e minano;  né  di 
rado,  ancorché  la  platea  non  sia  affatto  distrutta,  l'acqua  perviene  a cre- 
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arvi  sotto  il  suo  gorgo , come  se  quella  non  esistesse.  Da  certo  Rosa,  mu* 
guaio  ingegnosissimo  (I)  appresi  pratica  st  felicemente  sperimentata,  che 
perciò  volli  memorar  quegli  cui  credo  doversene  l' invenzione,  dappoiché 
citandosi  chi  lascia  scritto  alcun  buon  precetto,  è pur  da  commendare 
eziandio  chi  trova  e cimenta  novità  utili  e pratichevoli.  Anziché  costruire 
la  platea  al  livello  indicato,  deesi  calcolare  la  metà  dell’  altezza  del  salto 
dell'acqua  e di  allrcUanto  escavare  il  gorgo  arlilicialmente  e nel  suo  fondo 
collocare  la  platea.  Nel  qual  modo  è rappresentata  dalla  figura  216  in  P P, 
essendo  F G >I , come  si  disse,  la  linea  del  letto  in  availe  alla  chiusa.  L’ar- 
tificial  gorgo  G M P P rimane  pieno  d'acqua,  e riceve  esso  ed  attutisce  la 
violenza  del  fluido,  onde  la  platea  n'é  guarentita  come  se  fosse  coperta  da 
materia  elastica,  di  spessezza  quanto  é l'altezza  da  P P a G M. 

4203.  Avverteuza.  Dissi  calcolare  l’altezza  del  salto  dell’acqua;  que- 
sta dunque  non  si  misuri  dal  ciglio  del  muro,  ma  st  da  quel  livello  cui  sul 
ciglio  stesso  l'acqua  trapassa  nelle  maggiori  piene.  L’artìGcio  della  platea 
profonda  consiste  nell'acqua  onde  si  ripiena  quell'artefalta  vasca  G M P P: 
perciò  ne'corsi  trascinanti  pietre  e sassi  é da  comprendere  quanto  importi 
una  certa  profondezza , giacché  cotali  materie  precipitando,  infrangono  le 
platee  le  piu  solide  che  non  siano  fornite  di  quella  descritta,  direi  quasi, 
coperta  d'acqua.  Del  resto  l'acqua  mantiene  di  per  sé  il  gorgo  sgombro 
delle  materie  che  vi  precipita , se  ne  eccettui  le  più  grosse  pietre,  quali 
mano  a mano  infrange,  e nel  vortice  rimuove  e rigetta  poi  successivamente 
sui  labbri  dei  gorgo. 

4204.  Metodo  pili  vantaggioso.  Nella  penultima  figura  245  sono 
da  rimarcare  i due  fossi  laterali  G X ed  F Y.  Suppongansi  i colli  S e T 
fruttuosi  di  messi,  di  prati  o boscaglie,  cui  il  rigagnolo  R R R minacci  esca- 
vando il  burrone  in  cui  corre , di  denudare  di  vegetazione,  corrodendo 
nella  base  le  sue  sponde  le  quali  sono  coste  a quel  burrone  e precipitando 
trascinano  al  di  qua  e al  di  là  il  terreno  sovrastante.  S'immagini  a contermine 
di  quei  terreni  fecondi  , sia  in  X ed  in  Y altra  natura  di  suolo , ignudo, 
sterile  , inammendabile  e di  forte  pendio.  Fatta  I’  ampia  briglia  o remora 
A C B D,  ed  acconciamente  escavati  i due  fossi  laterali  GX  ed  F Y (ove  un  solo 
non  basti)  sostenendosi  l’acqua  dalla  remora,  potrà  smaltire  pei  medesimi,  e 
recarci  in  tali  posti  X ed  Y ove  abbia  a precipitare  senza  rovinar  terreno  pro- 
duttivo, 0 anche  a servire  ad  uopo  di  corrodere  convessità  troppo  ripide  per 
essere  convertite  a qualche  uso.  Cotali  fossi  agiranno  quando  l'acqua  cre- 
sca ad  altezza  determinata  dal  livello  del  loro  fondo  : e per  la  remora  pas- 
seranno soltanto  acque  mezzane  o magre,  e se  si  voglia  anche  niune,  come 
sarà  meglio  chiarito  al  Gap.  XIV,  ove  quest’ingegno  figura  siccome  base  alle 
colmate  di  monte. 

4 205.  Per  l'oggetto  presente  basti  notare  Tutilità  di  agevolare  e risparmiare 
per  questo  mezzo  gran  parte  delle  accennate  opere  di  fondamento,  e addentra- 
mento  nei  fianchi  ; e quella  di  trascegliere  di  certa  guisa  dall’acqua  il  bene  di 
cui  é capace,  dal  male  cu)  è valente,  perciocché  si  lascia  continuo  passaggio 
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•Ile  meixane  acque  d'onde  ristoro  agli  animali  e alle  piante;  e si  ripudia,  tras- 
mettendolo ad  inospiti  luoghi,  il  di  più,  d'onde  dilagamenti  e disastri.  Oltre 
all'acquisto  di  terre  e bonilìcamenti , come  al  citato  Cap.  XIV  verrà  palese, 
la  briglia  o chiusa,  coll'esposta  addiiione  de'  fossi  di  deviazione , non  solo 
affrena  il  ruscello  nel  tratto  in  amonle,  ma  il  tratto  eziandio  in  avalle  im- 
poverisce, ed  innocuo  agli  inferiori  campi  riduce. 

1306  Ma  l'abbarrare  completamente  il  corso  d'acqua  non  è sempre  ed 
ovunque  possibile  e convenevole.  Quanto  è applicabile  ai  rivoletti  e ruscelli 
mediocri,  non  può  esserlo  a fossati,  o torrentelli,  la  cui  foga  supplisce  alla 
discreta  ampiezza,  essendovi  poca  la  massa  dell'acqua,  enorme  la  velocità. 
Perciò  le  corrosioni  toma  spesso  convenevole  oppugnare  in  que'  luoghi  con 
lavori  di  muramento. 

1 307.  Intestature.  Qualunque  corrosione , quando  il  suo  raggio  o 
internamento  DE  (lig.  317)  è lungo  quanto  sarebbe  CD,  cioè  la  metà  di 
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tutta  la  linea  corrosa  C D C , non  può  dilatarsi  ( per  più  ragioni  addotte 
al  III  Libro]  in  queU'interno  spazio  C E C se  non  s'accresca  quell'  ampiezza 
C C.  L'acqua,  forzaqdo  il  rodimento  ossia  spingendolo  sino  in  F,  dovrebbe  pro- 
seguire il  suo  corso,  per  esempio,  per  la  traccia  FS;  ma  dovendo  nel  procedere 
quasi  ritorcersi  amonte  per  F 0,  la  sua  velocità  è impedita  dal  proseguente 
corso  R 0 R:  onde  dovrebbe  interrire  quel  suo  sbocco,  e gli  è perciò  tolto  di 
corrodere  in  F.  Da  ciò  la  regola  certa  di  limitare  qualunque  corrosione, 
assicurando  i labbri,  per  cosi  dire,  della  medesima  con  difese  R R.  Ce  quali  si 
ponno  ne'  tratti  superiori  comporre  con  moli , analoghi  ai  repellenti  di  cui 
prosegue  la  descrizione,  sollantocbè  sono  costruiti  in  linea  dell'antica  sponda, 
siccome  appunto  in  RR  la  figura  rinsegna,  e meglio  dal  seguente  paragrafo 
è dichiarato.  L'armare  cosi  i labbri  delle  corrosioni,  è veramente  fornirli 
i' intestature , artificio  analogo  a quello  praticato  nelle  rotte  (§  1045J  quali 
accadono  ne'  tratti  inferiori. 
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(308.  Bepellenti  a secco.  Avrisando  al  successivo  digradar  di  volume 
de'matcriali  Iravolti  sino  a diversi  limili,  un  celeberrimo  idraulico,  in  fona 
del  riflesso  esleroato  al  g ( ( 58,  pronunciò  doversi  difendere  una  strada  at- 
taccala da  un  torrente  ((),  rassegnandosi  a proteggerla  con  sassi  o pietre, 
purché  si  facessero  trasportare  da'posti  superiori,  ossia  fossero  maggiori  di 
quelli  che  l'acqua  area  facoltà  di  travolgere  sino  al  punto  da  raggiustare. 
Ma  questo  è valevole  riparo  quando  siano  disposti  a sponda  inclinala  AB 
(fig.  3(8],  ed  oltracciò  se  ne  faccia  uno  strato  piano  PPP  (fig.  3(9);  altri- 
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menti  nell’  angolo  B I’  acqua  escava  il  fondo , le  pietre  o sassi  mano  a 
mano  vi  precipitano  , e si  sconnette  e guasta  tutto  il  lavoro.  Quando  poi 
sia  questo  composto  a guisa  di  repellente,  cioè  a dire  di  lavoro  più  o meno 
inclinalo  contro  la  direzione  del  filone,  l'acqua,  sormontandolo,  nel  suo  ro- 
vescio apre  un  gorgo  longitudinale  e vi  seppellisce  i sassi  mano  mano  vi 
trabalzano  entro.  Perciò,  approfittando  dell’aTtificio  descritto  al  § (303,  con- 
verrebbe almeno  nella  loro  estremità  anteriore  profondare  quella  platea. 
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come  di  qualche  guisa  indica  la  figura  3(9,  la  cui  spiegazione,  unita  a 
quella  della  precedente,  ricorre  opportuna  più  innanzi  al  § (33i. 

(309.  Argloi  di  petrale.  Avvertii  che  l'argine  di  pietre  a secco; 
1°  più  agevolmente  appena  intaccato  dirupa;  3°  non  reggere  a tracima- 
zioni se  non  abbia  selciato  o acciottolalo  sul  piano,  ove  cade  il  tra- 


(t)  strada  della  Poiretla,  corrosa  dal  Amo  (provincia  di  Dulog;<a).  Ho  por  veduto 
questa  pratica  adottata  per  difesa  degli  argini  attigui  al  nuovo  ponte  di  reietto  sul- 
l'Orco divisione  di  Toaiso).  Dal  successivo  ^ ISiO  ecc.  si  può  comprendere  il  va- 
lore di  queste  petraie,  delle  quali  al  S I STO  ecc.  è più  parlicolar  cenno. 

fsUtuiioni  if  Agricoltura  V.  Ut.  39 
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hocco  dell'acqua  (§  999] . Questo  vale  per  colali  argini  quando  compoo- 
gonsi  solo  a difesa  da  dilagamenU.  Me’rìvi  di  colle  e di  monte,  l'abbon- 
danza de' sassi  e delle  pietre  consiglia  a valersene  anco  per  altre  difese.  Dove 
il  rigagno  o torrentello  divaga  con  piò  rami,  e quindi  percuote  le  sponde 
ora  in  un  ponto,  ora  in  un  altro,  l'adnnare  le  pih  grosse  pietre  o sassi,  e 
comporre  argini  traversali  a qne'  rami  secondarii,  obbliga  il  torrente  a sta- 
bilirne uno  principale,  salva  le  sponde  qua  e là  del  continuo  tormentale  e 
procaccia  ampie  golene  o bertele  (t),  tra  breve  produttive  di  pascoli  e bo- 
scaglie, e tra  non  guari  anni  riducibili  a produzione  di  bella  messe  e ven- 
demmia. Ma  perchè  piuttosto  pertinenti  al  li  trailo,  ti  vorrà  ivi  attenderne 
la  descrizione,  dove  sono  altre  di  lavori  pure  applicabili  al  1 tratto  presente. 

4.  Secondo  trailo  de'fiomi. 

1210.  Il  secondo  tratto  del  fiume  consta  (§  tOó)  di  quella  porzione 
del  medesimo  riunita  in  un  sol  corpo  d'acqua,  che  forma  la  seconda  parte 
del  COSI  detto  tronco  superiore.  Ha  orìgine  ove  sorte  dalle  gole  montane,  e 
termina  ove  incomincia  a correre  in  parte  sovra  terra  ; laonde  solo  per  gra- 
vissimi cataclismi  trabocca  il  suo  alveo  incassato.  Trascorre  le  aperte  valli 
tra  le  colline  e si  sottrae  alla  pubblica  tutela.  Le  difese  perciò  rìmangoao 
a carico  de’  privali  ; quindi  importantissimo  il  conoscerne  le  norme  più  eco- 
nomiche ed  efficaci. 

1211.  Condizioni  generai!.  La  mala  riuscita  de' lavori,  qualunque 
sia  la  loro  costruzione  speciale , dipende  dal  mancare  le  seguenti  princi- 
pali condizioni  : 

I.  Acconta  amonte  ed  aralte.  Quando  i possidenti  limitrofi  al  fiume  vo- 
lessero 0 potessero  intendersi  (siccome  è dimostralo  ai  §§  1154,  1162  e più 
innanzi),  la  manchezza  o l'eccesso  de’  lavori  in  amonte  non  renderebbe  più 
difficile  e meno  stabile  la  difesa  in  avalle,  come  o difetto  o irregolarità  di 
opere  io  avalle  non  coopererebbero  a guasti  e disordinamenli  in  amonte. 

II.  Acconto  di  fronte.  Se  il  possidente  superiore  lascia  corrodere  la 
sua  fronte,  l'inferiore  attiguo  vede  tra  breve  i suoi  più  robusti  lavori  presi 
a rovescio  e a tergo  dirovinali.  Se  l’ inferiore  costruisce  repellenti  troppo 
ardili , soccombe  e travolge  la  mina  dell'altigno  campo  superiore. 

III.  Accordo  di  ficcia.  Quando  nella  sponda  di  faccia  una  nuova  cor- 
rosione non  è repressa , il  terreno  dell’  altra  sponda  è investito  dall'  urlo 
più  diretto  e più  fatale  della  corrente.  Se  per  l'opposilo  di  faccia  stabili- 
scasi un  lavoro  convesso  e stemperalo,  per  analoghi  effetti  )'  altra  sponda 
è vivamente  minacciala  e investila. 

IV.  .decordo  di  seiione.  Ove  per  qualche  estensione  la  corrente  non  sia 
regolala  in  ampiezza  prossimamente  convenevole  alla  sua  portala  e torbi- 
dezza, l'eccesso  in  larghezza  aumenta  le  battute  alle  sponde,  il  difetto  ac- 
cresce la  violenza  c gli  straripamenti. 


' I ' Renili  (li  riiime.  renoi,  da  non  i oiifonderc  con  greti,  perche  di  qualità  pi*  «• 
rcs-ilidc  a spontanee  vegetazioni. 
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V,  Accordo  (U  diretlone.  Quando  ai  naturali  inevitabili  serpeggiamenti , 
mediante  opere  di  difesa  o deviazione  , si  tenta  supplire  con  rettificazioni 
0 vogliam  dire  allineamenti  contro-naturali  e perciò  non  durevoli,  i lavori 
riescono  o travolti  o inutilmente  costrutti. 

Accordi  tutti,  per  verità,  raramente  possibili  o forse  mai,  quando  non 
si  adempiano  i consigli  esternati  al  IX  Libro.  L'amministrazione  pubblica 
ha  il  torto  di  far  troppo  pe’tratti  inferiori  de’fiumi,  e nulla  pe’superiori.  La 
legislazione  è poi  manchevole  per  amendue  le  condizioni  ; oltracciò  nelle 
questioni  generali  di  diritto,  ove  si  tratti  di  correnti  arginate,  desso  è nella 
pratica  idraulica  soppiantata  daU'arbitrio  governativo  in  sembianza  dì  regola 
d'arte;  ove  sì  tratti  di  tronchi  superiori, daM'arbìtrio  privato  a seconda  del- 
lo ingegno,  dell'agio  o della  temerità  degl'  individui. 

4213.  ATTertenze  pratiche.  L'agronomo  adunque  non  riguardi  solo 
al  filo  d'acqua  radente  il  suo  fondo  : esamini , ponderi  l’ opere  e le  ten- 
denze de’possessori  contigui  e di  faccia  nell'altra  sponda,  e procacci  d'in- 
ternare a dovere , o , come  dicesi , impianlar  bene  ì suoi  lavori  entro  la 
propria  ripa,  se  trovasi  tra  possidenti  incapaci  o impotenti  o infingardi  a 
difendere  il  lor  terreno. 

4243.  Condizioni  di  stabilità.  Qualunque  siasi  il  lavoro,  perchè 
regga,  occorre  che  l’acqua;  4*  non  gli  escavi  il  suolo  su  cui  si  erge;  3** 
non  gli  corroda  la  ripa  cui  s'attacca  ; 3*  non  lo  tracimi,  o tramontandolo 
non  gli  distrugga  la  base  dall'altra  parte.  Siccome  la  jtrettione  delF  acqua 
contro  le  pareti  d'on  vaso  sta  in  relazione  della  sua  altezza  entro  il  me- 
desimo, cos)  la  solidità  del  lavoro  dee  farsi  sempre  maggiore  nel  fondo,  e la 
superficie  presentata  all'  acqua  offerirsele  tanto  più  inclinata  quanto  è meno 
robusto  il  materiale  di  cui  sì  componga.  La  superficie  la  quale  s' inclina 
proporzionalmente  all'  altezza  e non  è tramontata  dall'  acqua , tanto  vale  a 
contener  quella  del  più  modesto  rigagnolo  , quanto  le  spumanti  onde  del- 
l'Oceano. 

4214.  DirersI  modi  di  difesa.  A salvezza  delle  sponde  per  due  vìe 
adoperano  i pratici; 

4*  senza  occuparsi  della  corrente,  rivestendo  le  spande,  o armandole 
con  lavori  aderenli  alla  ripa; 

2*  spostando  o ripnisando  la  corrente  con  deviazioni,  o lavori  dieergmti 
dalla  ripa. 

Quindi  vuoisene  sporre  la  trattazione  per  cinque  capi  : 

(A)  Norme  generali; 

;B)  Imboschimenti; 

(C)  Deviazioni; 

(D)  Riparo  di  sponda  o sairaripa; 

(E)  Riparo  repellente. 

Dirò  breve  d'ognuno  (4)  procedendo  da'  lavori  più  semplici,  e ram- 


(I)  Motti  scrittori  seoreici  hanno  omessodi  portare  dotte  difese  dette  spande  o ripe, 
sia  di  fossi,  che  di  rivi , canali  e itami  : alcuni  pochi  no  hanno  10.111010,  ravvisandone 
l'imporlanaa;  ninno  in  modo  abbastanza  completo  per  dirigere  l’Agronomo  io  queste 
emergeoiv,  assai  piò  comuni,  elio  non  si  crede.  Il  Dizionario  d’agricoltura  del  Gzai  ha 
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menlando  oon  riguardarsi  ora  al  caso  delle  correuli  arginale  la  cui  difesa 
al  3°  (roiio  è investigata. 


(A)  Norme  generali. 

1.  GH  oetacoU. 

1315.  Eflbtti  degli  ostacoli.  « Ogni  diga,  ogni  sponda,  dice  ii 
« Hengotti,  ogni  sasso,  ogni  cespnglio,,ogni  cannuccia,  ogni  filo  d'erba 
» forma  il  suo  rigurgito  [1  ).  » L'acqua  trovando  un  ostacolo  si  solleva  col 
soccorso  di  quella  che  le  vien  dietro,  e di  tal  guisa,  coll'allezia  e colta 
massa  aumentala,  acquista  modo  di  restaurare  la  sua  forza  e la  sua  velocità. 
Perciò  pur  troppo  sono  gli  ostacoli  (3)  il  più  polente  mezzo  per  accrescere 
impeto  all'acqua. 

1216.  Se  l'ostacolo  sia  isolalo,  come  un  masso,  un  tronco,  l'acqua  spartesi 
in  due  correnti  al  di  qua  e al  di  là  del  medesimo,  e tenta  scalzarlo. 

1217.  Se  l'ostacolo  sia  continuo,  cioè  s'addentelli  ad  ambo  le  ripe, 
l'acqua  vi  dà  la  scalala  per  due  modi.  Se  fluisce  poco  veloce,  il  primo  velo 
d'acqua  si  ferma  intanlochè  gli  altri  che  sopravvengono,  di  certo  modo 
salgono  sui  primi  finché  giungano  all'altezza  dell'oslacolo  e dalla  sua  cima 
si  rinversano.. Ovvero  se  corra  con  foga,  Tacque  soprawegnenti  spingono 
allo  insù  le  prime  arrivate,  sottoponendosi  a quelle  per  essere  ricacciate  in 
alto  da  altre,  e così  l'ostacolo  è successivamente  sormontalo. 

1218.  Se  infine  l'ostacolo  sia  discontinuo,  cioè  diviso,  ossia  lasci  nel  mezzo 
angusto  varco  al  fiume , in  quella  stretta  T acqua  adunerà  tutta  la  sua 
massa  e la  sua  forza.  Lo  stesso  accadrà  se  l'ostacolo  sia  da  un  sol  lato, 
qual  sarebbe  un  molo,  un  pennello,  chè  solo  da  un  lato  si  stringerà  la 
corrente  con  tutta  la  sua  foga  e la  sua  massa. 

1219.  Or  che  si  fa  egli  per  isgomberare  porti  dalle  sabbie  che  vi  la> 
sciano  i fiumi,  o vi  sospingono  le  grandi  maree  e i fortunali  ? Rinserrasi 
l'acqua  in  tempo  del  massimo  flusso,  poi  lasciasi  uscire  precipitosa  quando 
col  riflusso  il  mare  si  ritrae,  ed  essa , avventandosi  sul  letto  di  sabbia, 
lo  investe,  lo  corrode  e travolge.  L'agronomo  da  ciò  comprende  che  qual- 
siasi lavoro  di  riparo  dee  sostenere  dall'  acqua  impeto  maggiore  assai 
di  quello  da  lei  dimostrato  nel  luogo  stesso  della  lolla  prima  che  il  riparo  si 
faccia;  comprende  eziandio  , perchè  talvolta  le  umane  opere  aggravano 
i disastri  cui  vorrebbero  riparare. 


detto  qualche  cenno  agli  articoli  Alidviosb,  Aasnii,  Moto  ds'liqdidi,  Miai,  Ripe,Toa- 
BiNTEecc.oonielaHusoNacsTiQCE  da  xix  siècie,  e il  Joi’bnài.  d’acaiciLTCìB  pbatiqcb 
che  n’è  la  continuazione.  Fra  i trattatisti  italiani,  il  Laxdeschi  ne'  suoi  saggi  d’AoBicoL- 
TOBA  vi  consacrò  alcnni  Capitoli  della  parte  11,  il  Biccai  Cintio,  il  Rastklli,  il  Dobia, 
il  Folliiìi,  il  Ricci  e Filippo  Re,  per  tacere  di  tanti  altri,  tutti  più  o meno  toccarono 
l’argomento  importantissimo,  lasciando  però  unicamonto  emergere  la  necessità  per 
la  maggior  parte  degli  agricoltori  di  conoscere  le  pratiche  idrauliche,  senza  dame 
norme  abbastanza  diffuso  o vantaggiose. 

(t)  Memcotti,  Idraulica  Gsìca  o sperimentate.  Parte  II,  Gap.  VII,  terza  ediz.,  Ve- 
nezia 1818,  V.  II,  p.  138. 

(3)  Amar,  Joum.  de  physiqite,  juillct  1779.  . ..  .... 
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X.  Awna  delt acqua. 

1^0.  Assalto  delPacqua*  Quindi  è che  l’acqua,  o aormonli  l’oatacolo 
o ricada  da  suoi  lati,  corrode  sempre  e scava  il  fondo , formando  gorgo 
in  cui  Iravolve  l’ostacolo  superato.  Di  questo  modo  capovolge  massi  che 
certo  non  può  smuovere,  nè'  rotolare  se  non  perchè  il  masso,  perdendo  il 
punto  d’appoggio,  acquista  un  moto  rotatorio  sollecitato  dall'acqua  che  di  - 
rettamente 0 di  sghembo  il  sospinge,  finché  sedendo  di  nuovo  sulla  sua 
base,  di  nuovo  l'acqua  ripiglia  il  suo  assalto  collo  stesso  effetto  di  prima. 
Quesl'è  il  funesto  giuoco  con  cui  le  correnti  demoliscono  i ripari  eretti  per 
frenarne  l'urto,  mentr’esse,  ove  non  valgano  a sgretolarli  colla  diretta  forza 
della  percossa,  associano  i vortici  e l’insidia  dell'escavazione. 

1921;  Pressione  e percossa.  Gli  ostacoli,  i lavori  innalzali  contro 
le  correnti,  sono  perciò  da  quattro  forze  principali  combattuti: 

I.  DalPazione  obbliqna  esercitata  dall’acqua  sovra  il  fondo; 

II.  DalPazione  di  percossa  contro  ^ostacolo,  derivante  dal- 
l'urto della  colonna  d'acqua  che  s'infrange  contro  dì  esso  ; 

III.  I^l'azione  perpendicolare  sul  fondo  stesso , risultante 
dalla  forza  dei  vortici 

IV.  Dall'azione  di  percossa  contro  il  fondo,  proveniente  dalla 
cascata  dell’acqua  che  tracimi  l'ostacolo. 

1229.  Vortici.  Delle  quali  cause  e dei  loro  effetti,  sieno  separati  o 
riuniti,  come  accade  nei  lavori  repellenti,  è detto  a sufficienza  al  IH  Libro 
e solo  rimemoro  doversi  tenere  la  III  causa,  ossia  la  potenza  dei  voltici 
fra  le  piu  terrìbili  e pronte  a distruggere  le  opere  idrauliche.  11  Gugublvisi 
distinse  i vortici  moMt  e vaganti  da  quelli  »labili,e  dimostrò  la  forza  mag- 
giore di  quelli  comprendenti  anche  un  cono  d’aria  (Ved.  Libro  III]  si^li  altri 
che  chiama  riecAt.  Afferma  incredibile  la  profondità  delle  voragini  anziché 
gorghi,  che  producono  i primi  nei  fiumi,  squarciandone  l’ alveo  (1).  Lo 
ZEMuami  comparandone  la  forza  agli  uragani  ed  ai  turbini,  li  chiama  vera 
peste  de’  fiumi  (2),  èd  il  Falsi  attesta  pressocchè  tutti  i lavori  da  lui  ve- 
duti nel  Po,  scossi  e in  ispecie  alla  punta  rovinati  dai  vortici  (3).  Il  Man- 
GOTTi  elegantemente  ne  paragona  l'azione  nei  modi  e nella  forza  degli 
effetti , al  trapanatolo  col  quale,  mercè  lievissimo  sforzo,  l’uomo  giugno 
a perforare  marmi  e metalli  (1).  < • 

1223.  Doppio  modo  dC  percossa.  L’azione  poi  della  percossa  non  è s) 
grave  per  l’urto  ad  ogni  istante  rinnovato  dall’acqua  che  incessanlemtente 
sì  succede  e si  spezza  contro  l'ostacolo,  quanto  per  quello  dei  sassi,  tronchi 
e materie  pesanti  che  la  piena  trae  seco  e scaglia  quasi  catapulta  e ba- 
lista contro  la  parete  del  lavoro  che  le  contrasta  il  passaggio.  Perciò  noti 


(I)  Gcglielmim,  JVal.  dei  fiumi,  cap.  7,  pag.  199,  edir.  cil.  Di  quelli  del  mare 
trailo  per  disteso  Gemioiano  MonTANsai  nell’opuscole  postumo,  Le  forze  d’Eolo. 

(9)  ZENoaiai,  Leggi  e fenom.  ecc.,  cap.  H,  n.  S. 

(3)  Frisi,  De’  fiumi  e lorr.  Ili,  cap.  3. 

(4)  Mrncotti,  Ioo.  cil.  I.,  pag.  991. 
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si  comprende,  come  ne'  moli,  pennelli  ed  allri  repellenli,  i qdali,  quando  falli 
di  muro,  sogliono  offerire  sponde  quasi  verticali,  non  s’adoperi  con  ingegno 
analogo  dui  lagliaequa  o guardiani  a guarentirli  da  materiali  galleggianti  e na- 
tanti di  coi  le  piene,  in  ispecie  nel  loro  arrivo  e ne'  iratti  superiori,  hanno  s> 
larga  copia,  che  reggendole  diresti  avanzarm  una  catasta,  una  mobile  barricala. 

5.  Dirtttom  dei  ripari. 

1224.  Aderenza  e dlTergeuza  dalla  sponda.  Distinsi  (§  I2U) 
Topere  idrauliche  in  due  categorie  ; in  quelle  aderenti  alla  sponda,  siccome 
lavori  a salmripa,  e in  divergenti,  cioè  che  attacansi  alla  sponda,  ma  ne  diver- 
gono colla  loro  estremità  come  i repelknlL  Poco  è a dire  sulla  direzione  de'primi, 
perciocché  assumono  quella  stessa  della  sponda  che  rivestono.  Tqltavolta  se 
la  sua  forma  presenti  risalti  acuti  o morsi  profondi,  è sempre  olile , prima 
di  rivestirla  od  armarla  dei  salvaripa,  lo  aggiustarla  ad  una  sola  linea,  sia 
poi  retta  o curva  secondochè  il  movimento  di  terra  consenta , e possa 
consigliare  T applicazione  delle  norme  che  seguono  sulla  direzione  dei  la- 
vori dell'altra  categorìa. 

1225.  Direzione  ortogonale.  Fu  tra  primi  il  Micseijhi  a commen- 
dare il  sistema  degli  assalti  di  fronte,  spingendo  arditamente  anco  ad  an- 
golo retto  le  sue  speronate  e pigwtui  contro  il  Clone  del  Cume;  e giunse 
fino  a sperimentarli  ad  angolo  acuto  colla  ripa  superiore  (1).  Certo  colai 
direzione  vale  a frenar  la  foga  dell'acqua,  u talora  ad  obbligarla  a deporre, 
se  torbida,  il  suo  terreo  convoglio  onde  il  riparo  si  stagna,  si  rincalza  e 
si  assoda.  Ma  si  promuovono  tre  fatali  conseguenze. 

1226.  InconTenienti.  1.°  L'acqua  rimbalzando  dal  riparo,  rifrange 
l'urlo  suo  contro  la  sponda  cui  è intestalo,  e corrodendola  prende  in  mezzo 
il  lavoro  e lo  tormenta  alle  spalle. 

2"  Pel  ringorgo  prodotto  dall'ostacolo,  l'acqna  nello  indielrare,  è dalla 
sovravvegnente  sospinta  verso  la  ripa  (2),  d’onde  riflellola,  rientrando  nella 
corrente  dà  di  cozzo  di  bel  nuovo  nel  riparo,  e quindi  assume  il  molo  cir- 
colare. E da  questo  il  vortice,  il  quale  non  solo  impedisce  ogni  deposi- 
zione, ma  escava  gorgo  onde  scalza  , e come  accade  non  di  rado,  Iraesi 
addosso,  rovesciandolo  verso  amonle,  il  lavoro. 

3.°  Se  il  riparo  non  abbia  un /'ranco  (§  1 003)  notevole  e mollo  maggiore 
che  se  avesse  direzione  obbliqna,  sarà  tracimalo,  e l’acqna  nel  rinversarsi 
sopra  l'orlo  di  esso,  colla  forza  acquistala  in  certa  ragione  dell'altezza  de) 
riparo,  escava  botro  al  piede,  in  cui  lo  travolve.  Quando  poi  non  riesca  a sor- 
montarlo, l'acqua  si  crea  alla  di  lui  punta  anteriore  quasi  un  secondo  filone  , 
il  quale,  stretto  dall'estremità  del  lavoro  e dalla  pressione  del  filone  maestro, 
produce  gorgo,  quanto  possa  accadere  attorno  le  pile  d'un  ponte. 

1227.  Distinzioae.  Tullavolla  il  primo  inconveniente  si  evita  per  poco 
s'interni  e sia  solidamente  addentellalo  il  riparo;  come  il  terso,  perchè  dipen- 


di) Michelim,  Dell.1  direzione  de’liumi,  rap.  sn  e 24. 

(2)  Il  Gosusluiei,  dagli  oslaroli  ad  aniiulo  retto  e acuto  contro  la  corrente  vnoW 
ribattuta  l'azione  dell'acqua  verso  la  ripa.  Loc.  ciL,  rap.  VII,  pai;,  tue. 
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(tenie  dalle  sue  dimensioni  e costruzione  di  fondamento.  Il  più  grave  è il 
secondo,  cui  però  ( come  più  innanzi  sarà  dello  ) si  può  provvpiìere.  I due 
primi  difetti  son  pur  memorali  dal  Menootti,  il  quale  nonilimeno  ne  an- 
novera un  terzo,  ch’io  terrei  aU'oppusito  per  singoiar  pregio  di  ((uesli  la- 
vori; quello  cioò  «di  rimanere,  dic’egli,  dopo  qualche  piena,  quand'anche 
« resistano,  abbondonali  dal  fiume  per  motivo  appunto  della  ghiaia  e della 
« sabbia  che  non  avendo  sfogo  si  arresta  e si  ammonticchia  loro  dinanzi, 
« alzando  il  suolo  ed  obbligando  l'acqua  a dar  luogo  (1).  » 

Se  non  che  , aggiugne  egli , l'acqua  • si  ritira  ella  di  fallo  alquanto 
« dal  riparo  ma ... . si  rivolge  subito  dopo  al  disotto  contro  la  medesima 
* sponda  da  cui  volevasi  allontanarla.  » Lo  che  veramente,  se  il  riparo 
abbia  lunghezza  notevole,  non  vidi  si  facilmente  accadere.  Perciò  la  (tilli- 
rollà  reale  delle  opere  ortogonali  consiste  nello  evitare  che  I'  acqua  possa 
eseguire  il  funesto  giuoco  al  § 1230  specializzalo. 

1228.  Direzione  obbiiqiia.  I lavori  più  cauti  e temperali,  per  l'am- 
piezza dell'angolo  che  fanno  colla  ripa  superiore,  con  minor  pericolo  e.  quasi 
sempre  con  più  sicuro  esito,  la  corrente  rimuovono  dalla  nocente  direzione. 
Essi  peccano  tuttavia  pur  di  tre  modi; 

t*  Un  riparo  troppo  a seconda  del  fiume , spesso  rimane  con  mi- 
nimo effetto  0 ninno  ; 

2°  Il  lavoro  ad  angolo  mollo  ottuso,  oltrecchè  deve  essere  assai  più 
lungo  del  retto  per  giugnere  allo  stesso  punto  dell'alveo,  richiede  sussidio 
d'altri  lavori  simiglianti.  onde  rolla  cooperazione  del  loro  impulso  conseguire 
completo  rinlento; 

3°  In  amonte  al  lavoro,  se  sia  pochissimo  soggiacente,  rado  conquistasi 
imposlime,  e punto  non  si  scema  il  pericolo  di  corrosione  alla  sponda 
superiore. 

1229.  Conseguenze.  È quindi  gravissimo  nel  rillcsso  economico  della 
spesa  il  primo  inconveniente  ; similmente  il  secondo,  oltrecchè  il  soverchio 
di  lunghezza,  è soverchio  di  superficie  esposta  alle  violenze  del  fiume , e 
soggetta  alla  manutenzione;  il  lerso  richiede  intestatura  assai  salda,  la  quale 
inoltre,  seguendo  la  direzione  generale  del  lavoro,  dovrà  farsi  mollo  pro- 
lungala se  alquanto  nella  sponda  si  dee  internare. 

1230.  Giusto  mezzo.  Il  Frisi,  quasi  aritmeticamente  giudicando  la 
questione , sentenziò  vantaggiosa  la  direzione  di  quel  pennello  il  qual 
facesse  colla  ripa  inferiore  l'angolo  eguale  alla  metà  dell'angolo  retto  (2). 

1231.  Direzione  razionale.  Ho  detto  al  III  Libro  le  ragioni,  qui 
espongo  solo  avermi  l'esperienza  ammaestralo  che  la  direzione  del  riparo, 
se  destinalo  ad  accogliere  l'urto  d'una  colonna  d'acqua  di  ampiezza  minore 
d’  un  quinto  di  quella  del  fiume,  dee  secondare  la  traccia  d'un  quarto  di 
circolo,  colla  convessità  contro  la  corrente;  e se  maggiore,  seguire  una  linea 
ortogonale  raccordala  colla  stessa  curva.  Infine  ne’  casi  più  gravi  potrà 


CO  Menootti,  I.OC.  ciL,  Par».  1,  cap.  XII,  pag.  »I4. 
(S)  Frisi,  De'  iìuiai  ccc.,  lib.  3,  cap.  3. 
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tracciarsi  a squadro  terminalo  pure  dalla  stessa  curva,  secondo  che  indicasi 
in  CCC  e I)  I)  D nella  fig.  220,  dove  A A,  A A,  e B B,  B B,  segnano  le 


Fl|.-  J»1. 


due  precedenti  direzioni,  del  che  più  avanti  nella  esposizione  de’  speciali  lavori. 
Quella  curva  può  essere  diversa  dai  circolo,  siccome  appare  da  quel  III  Libro; 
ma  perciocché  l’allre  curve  facilmente  s’accostano  ad  archi  di  cerchio  se- 
condo l’estensione  de’  raggi  di  questo,  di  fronte  agli  assi  di  quelle  (Lib.  1, 
Gap.  VI,  Sez.  Ili),  perciò  nella  pratica  torna  lo  attenersi  ad  archi  di  circolo, 
più  agevoli  a delineare,  salvo  i casi  speciali  a suo  luogo  perciò  memorali. 

4.  Forma  dei  ripari. 

12.')2.  Inclinazloue  delle  flronti.  Nel  disegnare  la  forma  dei  la- 
vori di  difesa,  riguardando  ai  modi  d’olTcndere  esercitali  dall’acqua  ne’suoi 
assalti  (§  1221],  è agevole  concepire  rhe  la  inclinazione  quanto  si  possa 
maggiore  nella  loro  fronte  : 

1“  Attutisce  quella  P causa,  perchè  rasioiie  obHU]ua  dell’acque  si  divide  e 
si  sparge  sulla  parete  declive,  e il  fiume  non  può  più  agire  con  tutta  la  sua 
massa  contro  il  fendo;  laddove,  se  il  lavoro  offra  il  petto  perpendicolare  «la 
corrente,  dice  il  celebre  Viyiani,  urtando  e scorrendo  a piè  di  quel  piombo,  vi 
rimolina  e scava,  e dopo  aver  portato  via  il  terreno  che  vi  è sotto,  affonda 
0 si  leva  in  capo  e scompone  il  riparo  ; » 

2°  Scema  la  IP  causa,  perchè  l’azione  di  percossa  viene  come  spezzata, 
e tramutasi  gran  parte  in  pressione  verticale,  la  quale  serve  a tener  saldo 
il  riparo  contro  la  propria  base; 

3”  Elide  la  IIP  causa , perchè  i vortici  sovra  una  sponda  inclinata 
nè  possono  avere  profondità  sufficiente,  nè  assumere  la  forma  di  cono  il 
quale  rimane  come  spuntalo  e tronco  dal  piano  obbliqno  presentalo  dalla 
parete  del  riparo; 

4“  Può  facilmente  esclndere  la  IV*  causa,  perchè  contro  l’ostacolo  ob- 
bliqno la  piena  meno  ringorga,  onde  meno  si  eleva  a tracimarlo,  come  ac- 
cade contro  l’ortogonale;  che  se  sia  poco  sporgente  sul  fondo,  coH’offerire 
alle  spalle  un  dolce  declivio , scema  di  molto  sul  fondo  stesso  la  percossa 
proveniente  dalla  cascata,  la  quale  cambiasi  in  men  dannosa  discesa. 

1233.  Nell’accorgimento  di  costruire  i ripari  con  declivio  dolcissimo,  ri- 
ponea  il  Vivixm,  e con  esso  lo  Zendrinì  (I  ] tutta  l’arte  e la  possanza  delle 

(I)  ZeimaiM,  I.a!|irì  c fen.,  cap.  8,  n.  il  c 43. 
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idrauliche  fortificazioni,  e il  Grandi  similmente  (1).  Il  Montanari  a lai  fine 
{;iiemÌTa  le  palafitte  con  arroadura  ■ di  tavole  a scarpa ....  il  più  sicuro 
difensivo  che  possa  applicarsi  (S)  » IILorc.na,  nella  rellificazione  del  Po  al 
confluente  della  Trebbia  sovra  Piacenza,  inculcava  volervi  « un’  operazione 
A più  robusta  e a scarpa  per  allontanare  la  generatone  dei  vertici  che  non  man- 
« cano  mai  ne'  ripari  perpendicolari  (3)  ; » e senza  citarne  piti  altri,  il  sommo 
Vbnturoli  (4)  lucidamente  argomentò  la  ragione  teorica  di  questa  disposi- 
zione inclinata  che  deono  opporre  alla  corrente  i ripari  d'ogni  specie.  L'espe- 
rienza potrebbe  giudicare  se  la  linea  della  inclinazione  debba  essere  sem- 
pre una  retta,  o pinllosto  una  legger  curva  concava,  quale  propose  e tentò 
con  successo  il  Poloncead  (5).  Siccome  io  tengo  preferibile  ad  una  sola 
faccia  0 piano,  lo  adottarne  due  ( lo  che  appare  più  innanzi  al  g 1834  e 
§ 4315),  cosi  s'avrebbe  a sperimentare  se  fosse  convenevole  una  curva  la 
quale  nel  punto  d’intersecazione  de'  due  piani  inclinati,  con  essi  acconciamente 
si  raccordasse. 

4834.  Base  sottacquea.  Ma  non  si  può  sempre  dare  sufficiente  al- 
tezza ed  inclinazione  ad  un’  opera  dì  difesa,  perciocché  il  dispendio  diviene 
triplo  e quadruplo  pel  grave  aumento  delle  dimensioni.  Allora  unico  mezzo 
è guarentire  tutto  airintomoil  riparo  colla  platea  composta  secondo  è detto 
pel  repellente  al  § 4808.  In  generale  adunque  la  sezione  della  base  si  de- 
termini colle  misure  investigate  al  III  Libro  e di  cui  la  lìg.  884  ci  ripete  il 

Fi,.  121. 


disegno.  Sia  A A il  piano  superiore  o cappello  del  ciglio,  F F il  piano  dell’al- 
veo su  cui  si  voglia  edificare,  Segnato  un  punto  C distante  dalla  verticale  A M 
qnant’èil  doppio  dell’altezza  di  A sulla  linea  F F,  tracciata  la  A C,  sì  prolunghi 
verso  X.  Condotta  dal  punto  B,  distante  dalla  F F la  metà  dell'A  F,  l'orizzon- 


(!)  Grandi,  Movimento  delt’acque,  cap.  6,  prop.  38  e corolt. 

(I)  Montanari,  Discorso  sul  .site. 

(3)  Lorona,  Relazione  sui  laalio  dei  Po,  178i. 

(4)  VRNTCROLI,  Eiem.  di  Mecr,  e d’Idr.,  T.  8,  lib.  4.  La  famose  digbe  dei  veneto 

estuario  e dell’Olanda  oOrono  declivi!  dolcissimi  a modo  che  hannovi  dune  ceslrnlle 
con  inclinazione  in  ragione  d’on  metro  d'altezza  per  IJ  di  base.  V.  Mrngotti,  toc. 
cit,  1,  pag.  938.  . 

(5)  POI.ONCEAC,  net  eaux  relalivemml  A tagriculture.  I,  voi.  in  18.  Paris,  1846. 
Onesto  ingegnere  fece  costruire  un'argine  col  suo  pelle  secondo  una  linea  leggermente 
eoneava,  alto  t metro  e lungo  450  a fronte  del  Lene,  torrente  nel  dipartimento  del 
Dodbs.  Trattandosi  di  una  scarpa  di  non  molto  sviluppo,  essendo  l’altezza  verticale 
un  solo  metro,  la  differenza  dall'essere  secondo  una  linea  retta,  oppure  una  appena 
concava  , non  può  riuscire  abbastanza  sensibile  per  desumerne  un  criterio  decisivo. 
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Ule  B P,  questa  segnerà  il  piano  superiore  della  platea  di  fondamento  G B. 
Secondo  le  più  o men  gravi  condiiioni  della  corrente,  o la  minore  o mag- 
giore consistenza  dell’alveo,  quel  fondamento  proseguendo  colla  sua  fronte 
inclinata  come  la  P X , aggiunga  grossezza  tale  che  I'  altezza  F M non  sia 
mai  minore  di  F A.  La  posizione  soltacquea  di  cotal  platea  artiGciale  P B P 
sepolta  nel  letto  F F del  fiume,  la  renile  meglio  guarentita,  perchè  d'ordi- 
nario rimane  coperta,  o talora  agisce  come  quella  al  g 4201  consigliata. 
Quante  volle  il  riparo  A A non  possa  travalicarsi  dalle  piene,  la  platea  alle 
spalle  si  ommetle,  ma  se  il  lavoro  è sommergibile,  è d'uopo  costruirla  ed 
anco  più  salda  di  quella  anteriore. 

Sia  poi  il  repellente  di  muro  o di  legname,  e con  varia  inclinazione  come 
A S,  si  può  eseguire  sugli  stessi  prir.cipii.  Tuttavolta  questa  costruzione,  in 
parte  praticata  anco  dal  Mengotti  (Vedi  più  innanzi  § 4308),  sarò  vera- 
mente stabile,  quando  quel  fondo  della  platea,  almeno  col  suo  petto  P R,  per- 
venga a piantarsi  nel  tufo  o in  creta  durissima  o sovra  scoglio  o altra  roccia 
dall'acqua  invulnerabile.  Fo  stima  inoltre  che  potrebbe  farsi  la  platea  anco 
inclinata  come  indicherebbe  la  retta  H P,  o forse  meglio  raccordandone  il 
piano  con  una  curva,  come  indica  T F,  per  salde  ragioni  al  IH  Libro  ester- 
nate, ma  di  cui  solo  l'esperienza  potrà  sentenziare. 

4 235.  Connessione  delle  parti.  L’osteggiare  il  fluido  con  materie 
disgregate  o gettate  alla  rinfusa,  come  sassaie,  scogliere,  è solo  escusabile 
in  estremi  casi  ; perciocché  reggono  assai  meno  eh'  altre  opere  d'  egnal 
forma,  avvegnaché  di  dimensioni  molto  minori,  purché  di  alcun  cemento  al- 
meno la  superficie  esterna  se  ne  intonachi  , onde  si  colleghi  ed  assodi  lo 
strato  esposto  aU’assalto  della  corrente . Similmente  le  antiche  steccaie  , e 
certe,  palafitte  che  veggonsi  costruire,  ben  poco  reggono  se  di  morta  ma- 
teria costrutte  anziché  di  piante  che  volontieri  germoglino  in  quelle  condi- 
zioni. Col  barbicare  delle  radici,  coll'  avviticchiarsi  de'rami,  le  piante  vìve 
danno  al  riparo  il  collegamento  di  tutte  le  sue  parti  e la  indispensabile  con- 
nessione delle  membra.  Nelle  opere  idrauliche  , appena  l'acque  ponno  far 
breccia,  comunque  appaia  da  principio  di  lieve  conto,  esse  vengon  tra  breve 
in  dominio  della  fortezza. 

Ma  mi  dilungherei  di  soverchio  se  volessi  accennare  quante  cautele 
occorrano , e già  di  esse  gran  parte  dalle  nozioni  relative  dell'  Idrologia 
AGRARIA  il  prudente  agronomo  saprà  derivare.  Dalle  quali  gli  verrà  pur  ma- 
nifesto che  quasi  sempre  noi  stessi  siamo  gli  arteGci  del  disordinamento  dei 
fiumi  e delle  nostre  sciagure.  La  sua  perspicacia  e la  sperienza  e cogni- 
zione de'  luoghi  gli  farà  poi  trascegliere  tra  i variì  modi  dì  difesa  e le  di- 
verse specie  di  lavori , i quali  veggendo  io , ed  avendo  nel  fatto  provato 
doversi  spesso  eseguire  a spese  e direzione  dei  possidenti  limitrofi  ai  fiumi, 
tengo  perciò  indispensabile  tratteggiare  la  descrizione  almeno  dei  principali. 

5.  Dimenrioni  de'  ripari 

4236.  Grossezza.  Dalle  nozioni  teoriche  d lnaoLOciA  agraria  (Libro  HI), 
desnmesi  facilmente  la  pratica  norma  per  assepare  alle  opere  dì  difesa  le 
dimensioni  onde  offrano  solidità  competente  all’energìa  dell’assalto  coi  deono^ 
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soggiacere.  Quando  sia  frustrala  l'azione  escavatrice  dell'acqua,  sia  dinanzi 
sia  a tergo  de'  lavori,  la  grossezza  per  cosi  dire  del  riparo  dee  stabilirsi 
in  relazione  della  sua  altezza,  della  natura  dei  materiali  adoperali  e della 
forma  stessa  dei  lavori.  La  descrizione  delle  varie  specie  de'  medesimi, 
franca  dall'obbligo  di  tenerne  altre  parole. 

1237.  Lunghezza.  Non  è però  superQuo  soggiugnere  alcun  avverti- 
mento sulla  lunghezza  loro  , o più  esattamente  sulla  quantità  di  sezione, 
che  e'  contrastano  al  lìutne  ; perciocché  un  lavoro  di  lunghezza  doppia  di 
un  altro , può  avversare  nell'alveo  del  fiume  la  metà  della  larghezza  ab- 
barrata  da  questo,  se  notevolmente  meno  obbliquo  di  quello.  E da  por 
mente  all'errore  funestissimo  nel  quale  incolgono  alcuni  poco  avveduti  nel- 
l'applicazione di  un  principio  lodatissimo  in  teoria,  ma  nella  pratica  spesso 
sorgente  d'elTetli  fallaci  ed  opposili,  se  con  somma  perspicacia  non  sia 
ponderato.  Lo  strignere  la  sezione  aumenta  la  velocità  del  liume  , quindi 
l'escavo  dell'alveo;  dunque  sbassa  il  pelo  delle  piene,  e rimuove  il  pericolo 
dell'inondazione.  Ecco  la  teorica,  rispondono  eglino  i fatti? 

Avvertono  i fatti,  tre  conseguenti  effetti  rilevantissimi;  1°  La  sezione 
appiccolita,  si  produce  assolcamento  dell'alveo,  ma  solo  amonle  della  stroz- 
zatura,- e allo  sboccarne,  l'acqua  tende  a'spagliarsi,  come  attesta  la  necessità 
delie  ale  inferiori  ai  ponti  ed  alle  chiaviche  di  sbocco;  2* *  L'aumento  di 
velocità  fa  discendere  le  materie  gravi  più  innanzi,  e passata  la  stretta,  la 
velocità  digradando,  n'  avviene  un  dosso  o locale  alzamento  di  letto  sul  livello 
cui  si  manteneva  prima  dell'alterazione  di  cui  è detto;  3°  Sia  pel  rialzo 
del  letto,  sia  per  l'angolo  che  formasi  tra  la  linea  della  nuuva  pendenza 
in  amonle,  e quella  non  cambiala  in  avalle,  succede  poco  inferiormente 
alla  stretta  un  ventre  più  o meno  risentito  di  piena.  La  grande  fiancata  in 
forma  di  diga,  che  movendosi  a squadro  colla  ripa  destra  fu  creata  nel- 
l'Amo  per  ala  al  ponte  sospeso  fuori  di  Porla  alla  Croco  a Fibehze,  come 
avverte  il  Libei  (I),  non  solo  espose  e minacciò  la  sinistra  riva  dell' Arno, 
ma  fece  discendere  nell'alveo  in  mezzo  alla  città  pillore  e sassi,  che  prima 
non  vi  si  vedeano,  e cominciavano  ad  innalzare  il  livello  medio  del  letto, 
il  coi  rislringìmenlo  si  improvvido , fallo  colla  narrala  costruzione , venne 
dal  Wieeeeing  (2),  celebre  ingegnere  bavarese,  a capello  censuralo. 

Sia  dunque  riguardoso  l'agronomo  nello  inoltrare  lavori  nell'  alveo  viro 
del  fiume , e tenga  di  fermo  , che  lo  strignerlo  con  isperanza  di  scemare 
l'altezza  delle  piene,  equivale  in  fallo  al  creare  poco  avalle  una  barriera. 


(t)  Lib«i,  Journal  dot  Saranls,  Jota  1841.  La  sua  analisi  sulla  memoria  del  Fos- 
soMsaoM  fu  trsdolla  e inserita  nella  citala  Race.  Idr.,  T.  VII.  Dologsa,  1845. 

(ì)  Nella  sua  opera  sui  monumenti  ed  opere  idraulirbe,  eilala  dallo  slesso  Liaai, 
del  quale  sono  di  gran  peso  queste  parole  : • l'ercid  riesce  tanto  pericoloso  il  ca- 

• naìizzare  i fiumi  che  si  poirebbono  chiamar  torreniiali,  e il  rettificarli  per  tentare 

• (li  renderli  navigabili , perchè  in  lutti  questi  casi  l' aumento  di  celerilà  non  serve 

• che  a far  discendere  nelle  parli  inferiori  del  corso  del  fiome,  i depositi  sassosi  che 

• per  l'innanzi  si  fermavano  molto  prima.  fLoe.cil.,pag.  834).  Tuttavia  queste  differenze 
di  alveo,  sono  locali  e corno  avvertii  più  volte,  possono  dipendere  dallo  stato  in  mi  nna 
piena  di  poca  dorata  lo  lasci;  ed  intatti  il  Gi'ASti  osservava  che  il  Ponte  alle  Grazie 
costroito  nel  1853,  e il  Ponte  Vecchio  ruinato  nel  1338,  e riedificato  nel  1345,  of- 
frono tuttora  sufficiente  ampiezza  al  libero  rorso  delle  piene.  V.  il  Politeeuieo  di 
Milo'o,  T.  VU  , t84-t,  fase.  .37. 
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(B)  ImbotcliimeHti. 


1338.  Concetto  scandagliato.  Generalmente  sì  pronuncia  con  magi- 
strale sentenza  doversi  coprire  le  sponde  dì  boscaglie,  per  salvarle  dalla 
rapacità  de'  fiumi.  Or  s'inganna  a partito  chi  troppo  larga  e completa  fi- 
ducia v'apponga.  Il  bosco  preserva  da  molti  inconvenienti  delle  inonda- 
zioni , perchè  rattiene  ghiaie  e altri  gravi  galleggianti  e natanti  : però 
quasi  mai  vale  a salvar  se  medesimo , o il  può  solo  sotto  condizione 
dì  avere  l'estremità  delle  radici  profonde  sì  da  non  giugnervi  l'acqua  ad 
investirle.  Ov'cssa  possa  penetrare  al  di  sotto,  come  travolgerebbe  nell'onda 
una  fortezza  se  gìugnessc  a corrodere  il  terreno  su  cui  posano  le  sue  fon- 
damenta, così  svelle  e trasporta  alberi  comechè  secolari , se  delle  radici 
loro  sia  più  profondo  il  gorgo  ch'escava. 

1239.  Vorrebbe  ìISureli.  imboschire  due  zone  parallele  ai  torreati,  per 
larghezza  successivamente  maggiore  da  pervenire  a SOO  metri  (1).  Artificio 
questo  da  impedire  l’erosioni  superficiali  (§  1 1 49),  non  la  corrosione  suc- 
cessiva, quando  le  radici  del  bosco  non  toccassero  la  profondità  sovradetta. 
Artificio  oltracciò  dì  non  facile  esecuzione  (2),  e che  dannerebbe  estensioni 
notevoli  di  terreno  a coltura  men  profittevole,  siccome  quella  è delle  boscaglie 
di  fronte  alle  produzioni  di  cereali  ed  altre  piante  più  necessarie  delle 
boschive , la  cui  vegetazione  dee  riservarsi  a terreni  inetti  a quelle  altre 
più  proficue.  Prelevando  'óOO  metri  dì  larghezza  al  di  qua  e al  di  là  delle 
correnti  nel  (ratio  ora  contemplato,  si  toglie  dalle  vallale  tra  i poggi  e le 
colline,  tutto  il  miglior  terreno  atto  alla  coltivazione  ordinaria,  perchè  cotale 
imboschimento  occuperebbe  quasi  tutta  la  parte  piana  del  loro  bacino.  La 
difesa  dai  torrenti  con  boscaglie  o non  s'ottiene  o s'avrebbe  solo  dalle 
prime  lìnee  di  piante,  quali  radicassero  saldamente  a profondezza  conve- 
nevole : perciò  rimboschimento  sarà  da  curare,  ma  nei  modi  che  ora  verrò 
sponendo,  senz'uopo  dì  estenderlo  a zone  di  sì  cospicua  larghezza. 

1240.  Pratica  di  piantagione.  Generalmente  riguardando  a cotesti 
imboschimenti,  avverta  fagronomo.  ancorché  il  faccia  per  salvare  nuovi  re- 

tratti  ed  alluvioni,  dì  eseguirli 
finché  la  colmala  è bassa,  cioè 
nel  suo  principio.  La  fig.  222 
rivela  1'  errore  anzidetto  di  cre- 
der salvo  un  terreno  perchè  im- 
boschito. Uo  veduto  alle  ripe 
coperte  d'annose  querele  pre- 
cipitar meglio  che  se  non  ne 
fossero  state  vestite.  L'acqua  da 
prima,  profonda  il  gorgo  quanto 
è più  alta  ed  erta  la  ripa;  e se 
trovi  strato  di  sabbia  come  SSS 


(I)  ScREit,  Éliidcs  sur  les  lorrenis , pag.  IS.  

(J)  Il  est  fori  dilTìcile  qoo  ccs  reboisemenis  aienl  liea  d’unc  m-inicre  gciic-rale, 
sans  nne  conlrainle  qa'on  nc  pcut  pas  exercer  sur  Ics  propriclaircs.  I'aIetu,  Loc.  ciL, 
T.  i,  pan.  690. 
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lo  dimoia  e travolve,  c con  «eco  la  terra  sovrastante;  onde  gli  alberi  Q Q 
rimangono  alcun  tempo  quasi  pensili,  finché  aiutano  essi  pure  quel  cappello 
di  ripa  M a precipitare , trascinando  enormi  porzioni  anche  dei  sodo 
verso  N.  Cos)  adunque  s'adoperi.  Ove  la  corrente  abbia  abbandonata  la 
corrosione  ARA  (Gg.  233),  e cominci  a lasciarvi  l'imposlime  o melma  in 

Fi*.  «3. 

I' 


altezza  di  A A B,  allora  subito  è da  piantare  salici,  pioppi,  ontani  e piante 
somiglievoli,  le  quali  barbicheranno  allivello  A A , penetrando  sino  al 
fondo  F F ed  anco  più  sotto,  nè  mai  potranno  essere  inferiormente  private 
dall'acqua  della  terra  cui  s'avviticchiano  e con  ciò  rendono  indenne  dagli 
attacchi  della  corrente.  Dunque  l'imboschimento  le  cui  radici  pervengano  a 
quella  profondezza,  sarò  una  difesa  reale  : al  disopra  di  quel  livello  non 
sarà  che  iUusoria. 

1241.  La  linea  o fila  di  piante  attigna  al  corso  d'acqua  è la  più  com- 
battuta , e quando  questa  resiste,  allora  solo  la  corrosione  è difesa.  Laonde 
quando  ben  fatte,  queste  piantagioni  giovano  lungo  i ruscelli  e condotti  di 
qualunque  specie.  Per  conseguire  lo  scopo  avvertito,  si  dee  aprire  un  fos- 
setto lungo  cd  in  fondo  alla  ripa , procacciandogli  direzione  in  linea  retta 


Fi*,  IM. 
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0 lievemente  curva  senza  discontinuità  od  angoli.  Si  conficcano  in  esso  ro- 
busti pali  di  rovere  o d'altro  legno  duro,  P,  P,  P,  (fig.  224)  a distanza  l’un 
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dall'altro  metri  2 circa,  a'  quali  si  assicurano  piantoni,  o meglio  vere  pian- 
ticelle di  pioppo  X,  A,  A con  loro  radici.  Nella  stessa  linea  tra  pioppo  e 
pioppo,  si  piantano,  distanti  tra  loro  metri  0,33,  piantoni  di  salici  entralo 
stesso  fosso  ed  in  fori  quivi  fatti  con  palo  di  ferro. 

Pioppi  c salici  s’intrecciano  con  lun^rlie  pertiche  di  vimine  (1)  o salice,  e 
ciò  dopo  aver  disteso  un  letto  di  sottili  rami  colla  fronda  verso  l'acqua  come 
Al  M Ai,  il  quale  strato  verrà  cosi  accostato  e tenuto  saldo  contro  il  fondo 
mercè  l'intrecciamento  descritto.  Creata  questa  specie  di  siepe  C,  C,  C,  le 
si  appoggiano  nell  interno  pianticelle  di  ontano,  da  legare  anco  alla  mede- 
sima , e le  cui  radici  con  quelle  de'  pioppi  vengono  coperte  dalla  terra 
onde  si  riempie  il  fossetto.  La  qual  terra  si  ricava  coli’aprire,  dietro  a quel 
primo,  altro  fossetto  parallelo  distante  un  metro,  in  cui  si  piantano  nella  stessa 
guisa  salici  ed  ontani  , intrecciandoli  di  egnal  modo.  Colà  dove  sponde 
di  estesa  larghezza,  si  prosegue  con  altri  fossetti  paralleli,  e ad  ogni  terzo 
fossetto  si  può  replicare  la  piantagione  di  pioppi  come  nel  primo  , fornendoli 
di  pali,  secondo  costumasi  per  le  piantagioni  di  gelsi,  pomiferi  ecc.  Nel  V 
Libro  è descritto  quando  convenga  valersi  di  robinie  o altre  specie  di  piante 
adatte  alle  diverse  esposizioni  e qualità  di  terreni. 

12i2.  ATvertenze.  Qualora  il  lavoro  si  faccia  a randa  a randa  del  6ume, 
la  ghiaia  del  primo  fossetto  si  getti  tutta  dal  lato  dell'acqua,  componendola 
in  arginello  coi  ciottoli  più  grossi  disposti  in  guisa  di  petto  al  di  fuori. 
Le  pertichelle  da  intrecciare,  deono,  se  si  può,  conficcarsi  col  loro  pedale 
appuntato,  orizzontalmente  entro  la  sponda  interna  del  fossetto,  e di  poi  pie- 
gansi  e intrecciano  le  fila  di  pali  coi  pioppi  e piantoni  di  salice.  Nè  si 
dimentichi  nel  comporre  l'intrecciamento,  che  le  vette  delle  pertiche  sortano 
verso  l'acqua,  lungo  e a seconda  della  corrente  : perchè  di  questo  modo 
essa  premendo,  stipa  ed  addossa  meglio  il  tessuto,  e il  letto  di  rami  prostesi 
nel  fondo  meglio  preme  e lien  saldo.  Avvertasi  eziandio  di  pigiar  sempre 
mano  mano  il  terreno,  e coteste  siepi  alle  due  estremità  rivolgere  verso 
la  sponda  entro  lei  penetrando,  ed  ivi  sicurarle  a dovere. 

1243.  Altre  arverteuze.  Per  le  piantagioni  si  preferisce  il  salice,  l'ontano 
il  venco,  il  pioppo,  l'albero  bianco,  la  robinia,  il  vetrice,  gli  olivagni,  le  frangole 
ed  altrettali  rigogliosamente  vegetanti  nelle  sabbie  ricoperte  da  limo.  Taluni 
credono  però  bastare  alla  sponda  da  imboschire,  la  inclinazione  rispondente  a 
due  di  base  per  uno  di  altezza:  ma  non  compie,  quando  il  suo  angolo  col  fondo 
non  si  protegga  da  altre  difese.  Acciò  imboschi  senza  questo  soccorso,  la 
sponda  dee  oOferire  almeno  il  3 di  base  per  uno  di  altezza,  perchè  se  le 
piante  deono  prosperare  sia  per  lo  scopo  della  difesa,  sia  per  ottenerne 
vantaggioso  prodotto,  è necessario  lavorarle  attorno  al  piede  per  alcuni 
anni,  lo  che  offre  presa  all'acqua  per  dilacerare  in  breve  la  ripa  troppo 
declive.  Solo  dopo  alcun  tempo  si  potrà  conciliare  la  vegetazione  delle 
piante  perenni  e lo  appratire  dello  spazio  in  cui  s'allevano,  altrimenti  ne 
conseguirà  imboschimento  stentato,  di  utile  scarso  e di  gretta  difesa. 


(I)  Fimina  ilaliananienle  è rermena  di  venco.  Perciò  inl'adopern  a signidcare  co- 
leali aollili  e giovaoi  raioicelli,  earlusivamcnic  da  quelli  ili  (alice  «1  alirellnli. 
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<2ii.  À più  «aliteiza,  terminale  le  piantagioni  parallele  devi  collegarle 
con  alcuni  filari  o perpendicolari  e semplici,  ovvero  obbliqui  e doppi,  come 
cennano  E,  E,  E ed  F,  F,  F nella  fig.  224.  Altrimenti  vedrai  l'acqua  cor- 
rente, quasi  infilxando  le  prime  lince,  in  breve  ora  svuotare  i fosserelli,  scal- 
zare pali  e piante,  e la  sponda  disastrar  nuovamente. 

1 245.  Piantagione  de'  renai.  La  descritta  foggia  di  reticolalo  di 
siepi  vive,  alternale  con  robusti  pali  cui  s'afiidano  pioppi,  riesce  ancora 
utilmente  pralicbevole  nel  fondo  od  alveo  morto,  cioè  in  que'  rami  di  fiume 
delti  renai  o anco  riaiu,  in  cui  s'estendano  solo  le  grosse  piene  ; chè  in 
poco  tempo  saldo  schermo,  e interrimento  produce.  La  fig.  225  può  darne 
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uu'  idea.  Nell’anno  successivo  alla  piantagione,  tulli  i polloni  di  vimine,  o 
di  salice  si  leghino  tra  loro  per  ogni  verso  a modo  di  coprire  la  super- 
ficie del  terreno,  nel  quale  verrà  cosi  a prodursi  follissimo  intreccio  di  radici 
che  da  erosioni  laterali  e supertìciali  il  camperanno. 

4246.  Propagginamenti.  L'  ingegno  delle  propaggini  è insidioso 
mezzo  ed  agevole  per  ritogliere  all'acque  le  prede.  Pianlansi  salici  e ven- 
chi  in  quinconce,  con  distanze  di  60  ad  80  centimetri.  0 meglio  a distanze 
maggiori , piegando  i rami  nelle  quattro  direzioni  normali  per  sotterrarli  e 
propagginarli.  Quando  a costa  dell’acque  siasi  allevata  rigogliosa  frontiera 
di  piante,  si  può  a poco  a poco  riguadagnar  terreno  verso  il  fiume , ccl- 
candone  e propagginandone  i rami  sotto  al  suo  fondo,  come  dà  a divedere 
la  fig.  226,  e cosi  talvolta  riunire  la  sponda  a qualche  dosso  o relratlo,  oppure 
rettificare  alcuna  minacciosa  sinuosità  della  corrente. 

Oh  quante  volte,  lievi , circospetti , ma  ingegnosi  lavori  valsero  più 
che  ingenti  opere  in  cui  malamente  materiali  e denari  senza  modo  si 
profusero  I Taluno  propagginò  virgulti,  velrici,  ontani,  lutti  germogli  spon- 
tanei , e poi  eh’  ebbeli  cresciuti , di  nuovo  seguitò  coricandoli  sotterra , 
e intrecciandoli;  e con  piccole  cure,  infoili  la  sua  sponda,  e la  vide  salda 
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dopo  le  piene  più  formidabili  (I).  Tal  altro  con  enorme  dispendio  eresse 
moli,  costrusse  pennelli,  creò  estese  e magniftcbe  piantagioni,  e l'onda  im- 

ri»,  126. 


pebiosa,  resa  più  forte  dalle  superate  barriere,  le  difese  e il  campo  alligno 
con  nuora  e più  grave  corrosione  disastrò  e travolse.  Ha  il  primo  facea 
lavori  le  cui  radici  erano  all’acqua  inaccessibili,  l’altro  aveva  fabbricalo  un 
edificio  magnìfico  cui  mancava  il  meglio,  la  base. 

1247.  Imboschlntrato  a rinforzo.  Sin  qui  dissi  dello  imboschire 
isolato;  or  tengo  debito  alcun  mollo  del  come  sì  colleghi  ai  salvarìpa,  chiuse 
e ripari  più  innanzi  descritti.  Per  assodare  coste  frananti  a motivo 
della  erosione  *de’  rivi  precipitosi  che  le  assolcano  e struggono , giovano 
le  palafitte  traversali  a ripetuti  ordini,  e le  chiuse  di  cui  è fatto  cenno  al 
§ 1293.  La  solidità  loro  dipende  però  di  frequente  dal  piantare  dinanzi  ad 
ogni  palafitta  sìepaglie  di  arboscelli  da  macchia , e negli  intervalli  tra  le 
palate  trapiantare  ceppale  di  piante  silvestri  e spinose , siccome  pruni , 
ginepri , marruche  , crespini,  rosai,  e sarmenlose  clematidi  ed  anco  robinie 
frammiste  a rovi,  fragarìe,  lamponi  ed  altri  vegetali  serpeggianti  e striscianti 
sol  terreno,  onde  questo  e quelle  adunghiano,  e con  baibe,  viticci  e spine 
allacciano  macchie  e lavori,  e le  scoviglie  e l'impostime  lluilate  da  rivi  trat- 
tengono; per  cui  la  difesa  rìngrossa  e lo  smottar  delle  ripe  nella  per  fine  si 
rattiene.  Di  questo  modo , tra  breve , si  guernisce  la  costa  di  gradinale 
vegetanti,  e burroni  sterilì  e decadenti  in  fruttuose  macchie  tramutano.  Ora 


(!)  Indomitoi  et  lenta  eaUa  et  vUior  abnu 
Frenaìnmt  eurnu;  et  inexeuperabUe  flwnen, 

Quod  late  premU  arva  eonaiu,  et  gurgite  molai 
Dirmi  opporitai,  volvitqae  rotantia  taxa, 
JVequicjuam  litui  feriet  nemorale,  tuoqae 
Defenni  numero  truncoi:  torrentibus  ultra 
Pergel  aquie,  immane  frement,  teilemque  furentii 
Dilmii  ipumam  limumque  in  fronde  relinquet. 

Vànikiii,  Praedium  rualicum  Liti.,  v. 
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questo  metodo  i similmente  pratichevole  nelle  ripe  del  torrente,  quando  si 
costruiscono  opere  a scaglioni,  ossia  palaGtte  a gradini  per  sostenerle,  af- 
tinchè  col  dirupamento  del  ciglio  non  iie  soffra  l'attiguo  altipiano. 

4S48.  Per  quest'ultima  pratica  si  trae  dunque  profitto  da  piante  credute 
inutili  0 dannose;  come  dall'altre  esposte  dianzi,  quello  deducesi  delle  piante 
cosi  dette  di  legno  dolce.  Avvisando  l'agronomo  all'indole  ed  alla  stazione 
de'  vegetali,  cni  riguarda  la  Botaì«icà  AGaAsu  (Libro  V),  e considerando  la 
floridezza  delle  piante  ne’  luoghi  analoghi , tra  le  moltissime  trasceglierà 
(come  dissi  § 1 244  ) le  più  pronte  ad  allignare,  quali  nelle  condizioni  ordi- 
narie, quali  in  quella  dell'umidezza  del  fondo  e del  perpetuo  o discontinno 
soggioruo  nell'acqua. 

( C ) Diversivi  » Jrisstgni. 

4249.  DItcpsIvL  Narrano  le  antiche  storie  come  Ciao  per  espugnare 
Babilonia  concepisse  lo  incredibile  divisamcnto  di  esaurir  I'  Eufrate  che 
l'attraversava,  ond'entrare  pel  letto  prosciugato  del  fiume:  laonde  s’appigliasse 
a divertirne  I’  acque  del  Giade  , suo  maggiore  influente.  Senonchè,  a mi- 
sura ch’e’  dividente  in  nuovi  canali,  il  fiume  anziché  scemare,  per  la  ri- 
tardata velocità  manteneasi  allo  stato  primiero.  Fu  pertanto  l’ intrapresa 
lunga , malagevole , immensa  ; e solo  la  fermezza  di  si  grande  usurpatore, 
mercè  l’escavo  di  trecento  sessanta  nuovi  letti  e canali , consumandovi  per 
molti  mesi  il  travaglio  d’un  esercito  innumerevole,  e forse  producendo  l’al- 
lagamento delle  vaste  pianure  della  Mksoputamia,  potè  giugnerne  a capo. 
Portentosa  sperienza  conservataci  da  Ebodoto  (4),  mentre  Plinio  ci  tramandò 
r altra  di  Nerva  dell’  ampio  diversivo  aperto  nel  Tevere,  la  celebre  fossa 
Troiana  che  ponto  non  valse  a scemare  le  inondazioni  di  Roma  (2).  L'una 
e r altra  preziosi  ammaestramenti  sulla  fallacia  del  rimedio  già  si  cele- 
brato da  qualche  idraulico  e tenuto  dal  volgo  per  validissimo  a diminuire 
corpo  ed  impelo  ai  fiumi , con  diramazioni  le  quali  servono  solo  ad  impi- 
grirne il  corso  e fomentare  l’interrimento  del  letto. 

4250.  Tultavolta,  ove  pur  far  si  potesse,  ch’io  noi  tengo  di  certo  prati- 
chevole , alcun  forte  diversivo  alquanto  amonte  e di  faccia  ad  una  corro- 
sione, varrebbe  ad  allentar  la  foga  della  corrente  a quella  ruina  ; ma  se 
la  portata  sottratta  non  fosse  notevole  rispetto  alla  rimanente , scarso  ef- 
fetto 0 ninno  se  n’avrebbe.  Oltracciò  non  dee  uscir  di  mente  il  savio  detto 
del  Mengotti:  Uh  fiume  unito  non  s' interrisce  in  un  secolo,  un  rigagnolo  si 
oppila  in  un’oro.  Le  superficie,  i soffregamenti  e quindi  i ritardi  si  molti- 
plicano, e se  l’unione  delle  acque  di  lento  corso  (§  4 496  ) è di  spesso 
unico  mezzo  di  spedirle  sollecite  alla  lor  foce,  lo  spartirle , e più  il  sud- 
dividerle proiluce  aumento  d’inondazioni  e disastri.  Il  gran  Beno  diviso  dai 
Baiavi  ad  Eumebicr  sottraendone  il  VPa/tof,  dipoi  suddiviso  nell’ f»ef,  quindi 


(I)  Cyrus  ergo  cum  Oindem  multassel  in  lercentos  sexaginla  rivos  diduetnm,  el 
atlenim  ver  ittuxisset,  ila  porro  ire  Babiloniah  pergit.  Hbboo.,  Clio,  live  Lib.  I,  n.  1 8!L 
(1)  Tiberisalreum  excessit,  et  quamguatn  fossa,  quam  providentissimus  imperator  feci!, 
exhaustus , tamen  premit  valles,  innolof  campir,  eec.  Plin.  Siccn.  Lib.  8,  epis.  17. 
Jstiluiioni  (t Agricoltura  V.  IH.  30 
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nel  Leek,  nel  Fedii,  nella  Doe$  ecc.,  dopo  LETDtn  è come  colpito  di  letargo; 
e moltiplicato  in  molti  Reni  è fatto  immenso  lago  d'acqua  dormiente  e o«> 
ghiltosa  (<].  ContuUociò  un  idraulico  immaginoso  osò  proporre  di  liberare 
il  Lombardo  suolo  dalle  disorbitale  del  Po,  progettando  quattrocento  late- 
rali diversivi  da  Pavu  al  mare  I Strana  flebotomia,  cosi  argutamente  chia- 
mata dal  Mengotti,  che  ne  fa  completa  e sanlonica  confutazione. 

1251.  Eccezioni.  Il  Fossoubsoìo  (2),  sommo  tra  gli  idraulici  italiani, 
ingegnosamente  interpretando  un  passo  di  STRàBONE,  è ben  oltre  mezzo  se- 
colo. disvelò  l'ardita  ipotesi  cbe  la  Chiana  fosse  anticamente  un  ramo  del- 
l'imo, il  quale  cosi  dividendosi  andasse  anco  a pittarsi  nel  Tevere;  ipotesi 
propugnala  dal  Prony  (3),  di  poi  dall'  Humboldt  (t)  validala  colla  biforca- 
zione deirOrenoco  nell' America  , ed  infine  da  fatti  autentici  contro  la  sen- 
tenza del  Tapini  (5]  posta  fuori  di  dubitazione.  Ma , come  m'  accostai  di 
far  chiaro  nel  III  Libro,  la  distrazione  di  un  ramo  di  molta  importanza  dove 
l' alveo  d'  un  fiume  divaga  per  lata  palude  (6) , ovvero  se  accada  dove  è 
ancor  dolalo  di  notevole  pendenza , è questione  assai  diversa.  Quando  al 
punto  di  biforcazione , un  ramo  sottratto  si  getti  con  veloce  corsa  per  altro 
lato,  dee  produrre  tal  eflelto  che,  ove  si  ritorni  nel  maestro  alveo  da  se- 
coli limitato  al  passaggio  della  minor  corrente,  non  può  non  indurre  slrab- 
bondanza  d'acqua  e maggiori  disastri  che  dianzi.  È importante  il  distin- 
guere l'impotente  salasso  prodotto  da  diversivi  nel  fìnme  quando  si  pratichi 
ne'fraUi  inferiori,  dalla  soppressione  di  grossi  rami  all'origine  di  quello  che 
ho  chiamalo  secondo  trailo,  o direbbesi  estrema  metà  del  tronco  superiore. 
Perciò  nò  il  fallo  della  Chiana,  nè  quello  dell'Orenoeo  punto  contrastano  alla 
differente  e limitata  applicazione  de' diversivi  nel  dello  HI  Libro  esplicata, 
e di  cui  al  seguente  capitolo  XIV  sarà  la  pratica  disquisizione.  Queste 
disputazioni  sono  troppo  indispensabili  agli  agronomi , perchè  di  spesso 
deono  occuparsene  nelle  questioni  anche  degli  scoli  consorziali,  e pur  troppo 
interi  territorii  divengono  d'infelice  condizione  idraulica,  per  causa  dell'ag- 
giunta 0 sottrazione  improwidenle  d'un  diversivo.  Fatali  e continui  errori, 
perchè  ancora  non  si  comprese  altra  essere  l' idraulica  dell'acque  torbide, 
ed  altra  quella  dell'  acque  chiare , ed  enorme  la  differenza  tra  l' idraulica 
della  natura  e quella  dell'arte. 

1252.  RettlÒcazIonl.  Quella  grande  ingegnerà,  sempre  aitante  e ope- 


(I)  GENNirt,  Fjperìroenti,  P.  Ili,  citalo  dal  Mingotti,  Ioc.  ciL,  II,  pag.  118. 

Si  può  dire  infatti:  Ita  Ruen  aquU  alio  derivatii,  cwrnuque  etobafia odrawta 
ORltfwKm  eitu  OAltum  arvaontai  liimulù  obtimelam  etL  Clov.  Introd.  Geour.,  IJb.  Ili, 
Gap.  5.  Ma  nel  III  Lihro  a'è  fatto  più  estesa  ragione  di  questa  suddivisione  dei  Reno, 
e più  innanzi,  s’in  vedo  il  vero  , riesce  meglio  esplicala  la  necessità  naturale  della 
partizione  in  rami  nel  tratto  alle  foci. 

(8)  FosaoHEEONi,  Memorie  idraulico-storiche  sopra  la  Valoichiaka.  Firenze,  1789, 
ed  Ediz.  di  Huntepclciano  in  8°,  1834 , pag.  43  e seguenti. 

(3)  JouR.  de  l'Ecolo  polyt.,  X,  pag.  59. 

Ì4)  Lo  stesso  Gior.  della  scuola  PoliL  di  Parigi.  Quad.  X,  pag.  65  e seg. 

(5)  TADiNi.  Opinione  estratta  dalla  sua  Opera  postuma  stampala  io  Bergamo,  1830, 
Inserita  nel  Tom.  VII.  Nuov  Racc.  Idr.  Bologna,  1845. 

(6)  Al  quale  impaludamento  alludono  il  Dùcono  del  dùiecear  la  Chiana,  iS9i, 
proponendo  l’inscrizione:  Clanium  paludem  guani  Poreenna  , aMtigui  Rowutni  eum- 
migue  Pontificee  exticcare  laepe  conati  siml  ; e le  parole  di  Gicuo  Orseudentc 
quando  dice  multa  milita  hominum  in  tumeicente  Paao  et  etagno  Aretino  oòmta,' 
cbè  la  CAiana  era  pur  chiamala  da  Plinio  jdretinum  Clanim.  V.  Tadini. 
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rosa  ch’è  la  natura,  mostra  tutto  giorno  col  fatto  l’errore  classico  di  quella 
proposizione  che  la  reUi/leaiiont  sia  il  gran  segreto  per  reggere  i fiumi. 
Errore  affatto  strannaturale,  se  si  riguardi  ai  tratti  superiori  ; errore  anco 
pe'iratii  inferiori,  se  credasi  togliere  con  tal  mezzo  gli  attriti,  I ringorga- 
menti,  i Tentri,  i dossi,  i gorghi  e la  disparì  pressione  contro  le  sponde. 
Osserviamo  una  linea  di  fiume  apparentemente  abbastanza  retta,  perchè 
compresa  tra  due  arginature  appieno  conformi  e parallele.  In  magre  acque 
la  corrente  vi  serpeggia  e svela  le  battute  e le  concavità  nelle  golene,  più 
0 meno  sinuose  per  la  gran  legge  de'  ribattimenti.  Osserviamola  in  piena, 
il  filone  procede  come  lungo  e tremendo  serpente  divincolandosi , ed  ora 
Tuo  ora  l’altro  ciglio  dell'  argine  successivamente  accedendo  e non  di  rado 
insidiando.  Perciò  qualsiasi  fiume  ed  in  qualunque  suo  tratto,  semprechè 
sia  torbido  e lutulento,  come  sono  forse  tutti  in  tempo  di  piena,  o s'av- 
versa improvvidamente  nel  tronco  superiore,  o mal  se  n'eludono  gli  effetti 
neH'inferiore,  colle  artificiali  rettiftcaxioni  (t)  già  pel  § M7|  condannate. 

1853.  BIplego  de*  Dirizxamentl.  Ad  onta  dei  precedenti  riflessi,  nelle 
basse  regioni  del  secondo  tratto  del  Po,  generalmente  si  rinuncia  ad  ogni 
tentativo  di  difenderne  le  corrosioni  (2}.  La  qualità  del  terreno  d'alluvione, 
morbidissimo  sino  a grande  profondità,  richiede  enorme  dispendio  per  co- 
struire ripari  di  pennelli,  pignoni  e di  armadure  continue  lungo  le  sponde, 
occorrendo  file  di  pali  rivestiti  di  tavolati  per  contenere  le  pietre  e fasci- 
nate , onde  si  riempie  lo  spazio  da  cotali  lavori  circoscritlo.  I pali  pro- 
fondano troppo  in  quel  suolo  , e I'  escavo  del  fondo  aumenta  nell'  opporre 
alla  corrente  un  ostacolo  quasi  verticale,  onde  promuovonsi  vortici  (§  1329), 
mentre  la  sponda  , ancorché  corrosa , offre  sempre  qualche  grado  d’ in- 
clinazione. 

1251.  Per  le  quali  difficoltà  si  aspetta  che  il  progresso  della  corrosione 
renda  possibile  lo  aprire  nuovo  alveo  rettilineo  in  direzione  della  corda  del- 
l’arco  fatto  dalla  corrosione  medesima.  Ma  se  la  concavità  non  è tale  che 
la  corda  riesca  allo  incirca  poco  maggiore  della  metà  della  saetta  dell'arco, 
non  può  eseguirsi  il  drìzzagno.  Perchè  la  corrente  si  decida  a discendere 
per  RR  (Vedi  addietro  fig.  217),  il  suo  cammino  per  questa  linea  deve 
essere  sensibilmente  più  breve  dell'altro  per  REFC;  quindi  la  corrosione 
cominciata  si  lascia  crescere  ed  estendersi  sino  verso  E,  con  immense  sa- 
crificio di  terre,  piante  e fabbricati.  Spesso  è necessario  scostarsi  oltre  e com- 
prare pel  nuovo  letto  terreni  già  fertili  e coltivati;  ed  allora  il  rimedio  costa 
prima  la  rovina  del  terreno  da  D ad  B,  di  poi  la  perdita  di  quello  oc- 
cupato dalla  nuova  linea , perchè  la  vecchia  R R non  può  riattivarsi,  oc- 
correndo, affinchè  il  drìzzagno  presenti  incasso  da  obbligare  l'acqoa  a per- 
correrlo , di  tracciarlo  in  terreno  consistente , e non  in  recente  retratto,  e 
relitto  alveo  di  fiume. 


(1)  Con  questo  non  ti  escludono  le  circostanze  speciali  al  III  Libro  coosMerate , 
nelle  quali  il  dirlzzamenlo  può  essere  anzi  necessario.  Taii  erano  quelle  della  rel- 
ti/Uatiotu  operata  nella  Saone  dal  CHAntarra  . 5 chilometri  al  disopra  di  Cba- 
LOlvs:  per  la  quale  sostituì  un  letto  di  SOO  metri  di  lunghezza  all’antico  alveo  lungo  SOOO, 
onde  ricupero  pretu  a 40  ettari  all'agricoltora. 

(9)  V.  Cav.  Mosca,  Annalea  det  Ponls  e(  Cbanstées.  Ann.  IBIV. 
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4255.  Questo  listema  rende  tulli  i terreni  e i paesi  a destra  ed  a si- 
nistra del  Po  (l),  entro  larghissima  zona,  in  istato  precario,  infelicissimo. 
Migliaia  d'  ettari  e migliaia  d'abitazioni,  ingoiali  dal  fiume  sono  il  corollario 
di  un  tal  metodo , il  cui  meno  infelice  scampo  , dove  interi  comuni  sieno 
minacciali,  è di  trasportare  il  villaggio,  quando  il  drizzagno  non  sia  ese- 
guibile. A ragione  adunque  chiama  Giuseppe  Antonio  ALBeari  questo  me- 
todo, ultimo  ed  estremo  rimedio. 

4256.  Disavvertenze  preventive.  Non  è di  questo  luogo  disco- 
tere  se  realmente  esistano  corrosioni  irreparabili  e disordinamenti  fluviali 
incontenibili.  E chi  sa  quante  volte , giacché  conviene  aspettare  l' inollra- 
menlo  profondo  della  corrosione  per  eseguire  con  successo  il  drizzagno 
(§  425i),  questo  poco  stante  si  poteva  risparmiare?  Conciossiachè  appunto 
quando  la  corrosione  (§  4 207)  raggiugne  in  profondità  oltre  la  metà  della 
sua  bocca . il  fiume  se  ne  distoglie  e I'  abbandona.  Prima  e somma  di- 
savvertenza di  non  calcolare  se  le  intestature  (§  4207  ) non  valessero  a 
sparagno  della  malaugurata  rettitìcazione.  Quando  però  necessità  imponga 
di  creare  il  taglio,  perchè  non  dovrebbesi  almeno  apparecchiarne  le  sponde 
appratite,  imboscate , con  iscarpa  convenevole  e tutelate  al  piede  ? Non  è 
già  d'uopo  perciò  di  escavare  appieno  lutto  l'alveo  G S S G (fig.  227),  basta 
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sterrare  quel  cnneo  longitudinale  6 S C al  di  qua  e di  là  dello  stabilito 
asse  del  nuovo  fiume,  onde  si  scoprano  le  sponde  novelle  G S,  G S,  e vi 
•i  faccia  nn  lavoro  durevole  per  qualche  mezzo  secolo.  Invece,  altra  disav- 
vertenza inescusabile,  lasciasi  all’onda  serpeggiante  la  cura  di  tracciarsi  un 
alveo  irregolarissimo,  nel  quale  pochi  anni  dopo  veggonsi  ricominciare  da 
capo  corrosioni  ampie  e terribili,  quanto  quella  cui  si  volle  col  dirizzamenlo 
sì  poco  dianzi  scampare.  A sopramercalo,  per  torta  disavvertenza  infaustis- 
sima, si  vuol  disvedere  i futuri  guasti  ne'tronchi  amonte  ed  avalle  inevita- 
bili pel  disordinamento  recato  nella  linea  del  filone  e nella  pendenza  del- 
l'eseguito  drizzagno.  E disvcdendoli , non  si  cura  alcun'  opera  preventiva, 
e cosi  non  rado  pur  troppo  conseguesi  d'aver,  anziché  fatto  rimedio,  peg- 
giorato il  malanno.  E dunque  necessario,  se  vogliasi  che  il  drizzagno  riesca 
nn  ripiego  meno  infelice , tracciarne  almeno  le  sponde  ed  appratirle , im- 
boschirle ed  armarle,  ove  fia  d'uopo,  e provvedere  all'  indennità  de’vecchi 
tronchi  cui  il  nuovo  si  ratlacca,  e di  poi  procedere  cogli  ulteriori  accor- 
gimenti che  seguono. 


(I)  Queste  affermazioni  sono  incontrovertibili , perchè  rondale  sovra  asserzione 
cosi  aolorevcde  come  quella  dell'Ispettore  cav.  Mosca  (toc.  cilaluj,  almeno  per  quanto 
ti  riferisce  sino  alla  conQuenia  del  ricina 
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1257.  Esecuzione»  l’er  evitare  la  rovinosa  corrosione  in  B (fig.  228), 
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si  tagli  il  fiume  in  A,  e conducendolo  per  A F si  ritorca  I'  orto  che  era 
espresso  nella  diretione  della  freccia  N ; però  aprasi  il  varco  in  tal  punto  A 
che  sia  nella  direzione  B F;  perciocché,  se  si  aprisse  in  punto  inferiore  L 
per  esempio,  difficilmente  l’acqua  seguirebbe  la  nuova  artificiale  escavazione, 
quando  l' accorciamento  della  linea  non  le  acquistasse  profondità  e pen- 
denza molto  superiore  a quella  che  ha  da  L a C.  Quell'apertura  in  A,  se 
non  si  voglia  alterare  troppo  il  corso  superiore,  dee  farsi,  prenden.Io  per 
punto  di  mezzo  il  filone  ove  incontra  la  sponda.  Ad  accertarsene  basta 
spargere  in  amonte  sull'acqua  raschiature  o segature  di  legno , le  quali 
ponendosi  in  fila  le  une  dopo  l’altre  segneranno  la  traccia  del  filone.  Quel 
taglio  A F fu  praticalo  dai  BiaATTiaai  per  salvare  la  fortezza  P di  Pizzigbet- 
TONE  da  corrosione  dell'  Adda  e nello  stesso  tempo  non  perdere  la  pros- 
simanza  del  fiume  per  gaurenba  della  rocca.  È dunque  esempio  pel  caso 
di  voler  solo  evitare  ullerior  guasto  senza  perdere  la  vicinanza  dell'acqua  ; 
altrimenti  il  taglio  secondo  la  K X meglio  e più  stabilmente  preserva  dalla 
corrosione  E,  perchè  ne  scosta  la  causa.  Breve,  il  taglio  A R S X eviterebbe 
l'aumento  di  orto,  che  il  taglio  A F procaccierebbe  nella  risvolta  M , e 
sopprimerebbe  le  tre  battute  M.  C e K. 

4258.  Cautele»  La  direzione  perù  della  nuova  linea  dee  sempre  scan- 
dagliarsi con  la  livellazione,  perchè  qualche  volta  un  taglio  A R S X [figura 
228)  potrebbe  ofierire  tal  divario  di  altezza  tra  A ed  X da  portare  il  fiume 
con  eccessivo  impeto  in  X , a grave  danno  della  sponda  I , e produrre 
anco  escavo  nel  tronco  B A con  franamento  delle  sue  ripe.  Si  supponga  che 
dalla  risvolta  A la  cadente  verso  C sia  d'un  decimetro,  e cosi  di  altro  deci- 
metro in  K,  in  F,  in  M ed  in  I ; il  salto  tra  A ed  X sarà  di  5 decimetri, 
mentre,  preferendo  il  taglio  A F oppure  K X,  sarà  di  3 decimetri.  Dunque 
calcolata  la  lunghezza  rispettiva , quest'  ultime  linee  saranno  da  posporre 
alla  A R S X quando  si  temesse  di  aggiugnere  troppa  foga  alla  corrente, 
asti  questo  esempio  per  dar  luce  sogli  analoghi  possibili  in  pratica. 


S' 
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4159.  Nell' Mecoxioiie  poi  non  fteciui  un  atiolcaiiienlo  tenu  accotfi- 
menlo  e indisciplinato,  e si,  che  ho  pur  Tedulo  talora  nel  dar  acqua  a nuovi 
tagli  di  correnti  arginate,  squarciar  l'argine  vecchio,  ed  accogliere  di  certa 
guisa  una  rotta  nel  novello  recipiente  I Compiute  l' opere  consigliate  nel 
§1256,  per  non  affollar  l'acqua,  la  quale  in  quelle  strette  de' paniali  sterrali 
G S C (iìg.  227|  potrebbe  far  danno  alle  nuove  sponde  G S,  ti  apra  il  fos- 
sato in  M N,  ebe  dicesi  anche  sacenella,  il  quale  accoglierà  i colmi  di  piena,  e 
mano  a mano  potrà  profondarsi  in  0 P.  Cosi  I'  acqua  a poco  a poco  de- 
molirà tutto  il  solido  S C M N C S,  ed  allora  le  sponde  risentiranno  la  pres- 
sione competente , avendo  il  6ume  tutta  la  sua  intera  larghexia.  Reputo 
inutile  rimemorare  l' avvertenxa  di  raccordare  la  direzione  delle  nuove 
sponde  colle  altre  amonte  e avalle,  e l'altre  facili  a dedurre  dallo  prescri- 
zioni nei  citato  Libro  III  raccomandate. 

4960.  DeTiazionK  Anche  fuori  dei  paesi  di  montagna,  in  alcune  con- 
trade il  suolo  è un  altipiano,  ovvero  cosi  vario  nella  superBcie  per  inOessioni 
concave  e convesse,  che  le  acque  piovenU  raccogliendosi  nelle  sinuosità  del 
terreno,  le  assolcano,  e poco  a poco  producono  botri  e burroni  sempre  d'anno 
in  anno  più  ampii  e profondi.  Questo  è il  caso,  dice  il  Pareto,  d'applicare 
il  dettalo,  principiis  obsla,  ed  appena  scorgesi  che  il  suolo  comincia  ad  essere 
intaccato  dalle  acque  pluviali , fornire  alle  medesime  scoli  o condotti  re- 
golari con  pendenza  limitata  anche  a meno  dell'  4 per  400.  In  alcuni  alti- 
piani ho  potalo  parecchie  fiate  con  fosserelli  A B e A C (Hg.  229),  larghi 
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meno  di  un  metro,  impedire  il  progresso  di  burroni,  la  cui  ampiezza  XT 
nella  cima  eccedea  venti  metri.  E notisi  colali  botri  esistevano  e si  di- 
latavano in  luoghi  quantunque  boscati.  Naturalmente  que'  fosserelli  deono 
mettere  capo  dove  non  sia  salto  notevole  di  pendenza,  perchè  tra  non 
mollo  verrebbero  a degenerare  essi  pure  in  nuovi  botri.  Talvolta  però,  ad 
impedire  il  dirupo  ulteriore  e franamento  del  burrone  XY,  bastò  creare 
i due  fossi  A B B ed  A C C,  e di  poi  suddividerli  in  rami  N 0 e Q R,  per- 
chè Tacque  cosi  espandendosi,  perdessero  facoltà  di  corrodere.  Altra  fiata, 
giunte  in  0 0 in  Q , si  potè  mediante  fossetti  a zig-zag  come  D E G H 
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recarle  dalla  tommilft  Q ed  0 al  piano  G H senza  nocamento  alle  coste  o 
sponde  Q D G e 0 D G.  L'ammendamento  a quei  burroni  potrà  poi  eseguirsi 
come  al  Gap.  XIV  verrà  rìnsegnato. 

(DJ  Riporo  di  sponda  o Salvaripa. 

4261.  Diversi  modi»  La  difesa  aderente  alla  sponda,  della  perciò 
saltaripa  può  conseguirsi  con  più  artifici;  Lavori  di  terra,  2°  Mantellalure, 
3°  Fascinale,  4«  Pala^Uate,  5*  Peiraie,  6“  Paneonale,  7“  Gabbionate,  8"  3Iura- 
menli,  9°  Salvaripa  affondanti.  La  scelta  dipende  tutta  dal  criterio  sulla  natura 
del  terreno,  delle  sponde  e delle  cause  influenti  nella  corrosione,  non  che 
sull'  abbondanza  e prezzo  de’  m ateriali  da  impiegare,  lo  Olanda  il  riparo 
di  fascine  e terra  argillosa  è preferito,  come  in  altre  parti  del  Reno  e del 
Po  le  fascine  e la  ghiaia,  nell’  Elba  le  costruzioni  di  legname , e ne’  tor- 
renti delle  Alpi  e de'  Pirenei  gl’  impietrameoti  e muramenti. 

1.  lavori  di  terra. 

4262.  Lavori  di  terra.  Il  più  piccolo  rivoletto,  se  trascorra  entro 
terreno  leggiero  o morbido  o acquitrinoso  o palustre,  richiede  poco  stante 
qualche  rivestimento  alle  sue  sponde.  La  prima  difesa  naturale  s'avrebbe  col 
dare  alle  ripe  l'inclinazione  determinala  (§  4 449)  dalla  qualità  del  terreno. 
Spesso  adunque  l’escavo  a ripiani  (§  469,  fig.  ÌIJ  risparmierebbe  manu- 
tenzione continua  e dispendiosa.  Qualche  volta  anche  contro  correnti  mag- 
giori, se  si  può  ridurre  una  ripa  insidiala  ad  inclinazione  superiore  a quella 
che  competerebbe  alla  sua  coesione  e sia  prontamente  mantellala,  si  rende 
salva,  quasi  petto  di  recente  argine  che  vale  a sfidare  la  piena.  Dico  adun- 
que prima  difesa  naturale  il  lavoro  di  terra,  ovveramente  procacciare  che 
le  ripe  sieno  sempre  inclinate  quanto  si  possa  ; ciò  le  manterrà  più  facil- 
mente appratite , altro  mezzo  adattissimo , perciocché  I’  acqua  non  vale  ad 
intaccare  la  superficie  di  sponda  vestita  di  erbe  fitte  e rigogliose , se  non 
rodendole  il  fondo  al  disotto , lo  che  non  accade  quando  la  inclinazione 
della  ripa  (§  4 4 49)  sia  regolare. 

4263.  Appratlmenti.  Spesso  si  manifestano  corrosioni  ne’  prati  in- 
clinati; il  rimedio  allora  è rivestire  le  sponde  dei  loro  acoli  con  piote, 
cioè  incolicarli  da  un  capo  all’  altro , anche  nel  fondo  , perchè  questo  de- 
gradandosi, le  sponde  egualmente  franano  e sono  corrose.  Da  ciò  il  con- 
siglio previdente,  quando  si  creano  scoli  di  qualche  importanza,  di  formarli 
un  anno  prima  d’introdurvi  l’acqua,  seminando  erbe  da  foraggio  nelle  ripe 
e nel  fondo  : quando  riescono  ad  appratire , risparmiano  la  manutenzione 
successiva.  Certo  il  bisogno  d’escavarli  sembra  nuocere  aU'appralimenlo  nel 
fondo;  ma  se  l’escavo  si  faccia  ne’  mesi  non  de’  più  caldi,  o mentre  prosegua 
a scorrere  un  filo  d’acqua,  le  radici  dell'erbe,  comecché  tagliate  nell’alto 
dell’  espurgo , ripullulano  egregiamente.  Nè  si  confondano  questi  scoli  con 
quelli  della  bassa  pianura,  ne’  quali  è da  contenersi  in  opposito  modo: 
conciossiacchè  in  questi  è da  tórre  quanto  tenda  a scemare  la  scarsa  pen- 
denza del  colatore,  laddove  in  quelli  è da  curare  quanto  valga  a sminuirla, 
perchè  di  sovente  eccessiva. 
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4264.  IncoUcato.  Beechè  il  «emplice  rirettimeDlo  di  piote  sembri 
lavoro  da  piccola  difesa,  tulUTolla  negli  slessi  grandi  Gami  può  rinseire, 
e fo  stima  non  mancherà  di  favorevole  effetto  se  di  questo  modo  s'  axiem- 
pia.  Determinalo  accuratamente  il  punto  A (6g.  230)  onde  la  nuova  linea 
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B A della  sponda  riesca  debitamente  inclinala,  si  dispone  nel  fondo  0 A D 
sottile  strato  di  vermene  di  salice  con  ricca  fronda  al  di  fuori,  cioè  verso  D. 
Poi  appena  davanti  in  A si  pianta  una  serie  di  piccoli  pinoli  distanti  meno 
metro  l'uno  dall'  altro,  sporgenti  sullo  strato  di  vermene  20  a 30  centimetri 
e s' intrecciano  con  lunghe  perlichelle  di  venco  o di  salice  ecc.  Appresso 
cominciasi  l'apposizione  delle  piote  inclinate  secondo  l'O  P,  e si  compone  lo 
tmeoHeato  o vogliam  dire  piotahàra,  sempre  pigiando  a dovere  il  terreno  che 
riempie  lo  spazio  Ira  la  ripa  corrosa  E E E e la  nnova  P 0,  mazzerangando 
le  cotiche,  anco  inafBandole,  se  6a  d'uopo.  Di  poi  si  assicura  con  altre  per- 
tichelle  poste  in  croce  a modo  di  formare  tanti  rombi , e nelle  unioni  si 
Gasano  con  pinoli  ad  uncino  abbastanza  lunghi,  perchè  deono  entrare  in  ter- 
reno di  fresco  riposto  e quindi  morbidissimo.  Perchè  Yineolieare  sia  valido, 
è d' uopo  venga  investilo  dalla  corrente  soltanto  allorché  I'  erbe  cosi  tra- 
piantate colle  piote  abbiano  accestito. 


I.  ManUlUlure. 


4265.  Manlellatara»  Altro  è mantellare  nn  argine,  altro  nna  sponda. 
In  qualunque  caso  è sempre  indispensabile  aver  saldo  appoggio  nel  fondo, 
perché,  ove  questo  si  escavi,  la  mantellatnra  non  potrà  perdurare.  Qoindi 
improvvidenle  l'opera  in  ripa  troppo  erta  ; facile  e vittoriosa  in  ripa  a suf- 
Gcienza  inclinata.  Di  dne  modi  si  potrà  eseguirla:  4.  con  morto,  2.  con 
viva  manlellatura. 

4266.  IHaatellatora  morta  è rivestimento  con  orette  o griieU, 
stuoie  ecc.  Nè  aretta  o grisola  è da  confondere  colla  stuoia.  Quella  ( benché 
in  italiano  esprima  piccolo  reione  di  pescatore)  è un  lessato  di  cannucce  pahidali 
( arundo  phragraytes)  utile  anco  per  riporvi  i bachi  da  seta  (4) , e quasi 
sincope  di  easmaretta,  mentre  la  stuoia  è fatta  di  giunco  palustre  o di  tifa. 


'D  Allrvameiiln  itc'Ilarhi  da  seta  secondo  la  pratica  di  C.  Besti-Pichìt.  3a  Faliz. 
Torino,  1851.  Ct'GiM  I'omb*  e (;omp. 
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Rivetlendo  sponde,  l'arella  è da  preferire  perchè  non  impedisce  che  appra- 
tiscano, come  impaccierebbero  più  completamente  le  tluoié.  Si  dee  aTvertire 
(li  adagiarle  in  piedi  perchè  meglio  si  sostengono , e non  si  lascia  mezio 
all'acqua  di  solcare  la  sponda  iniìlandosi  pel  lungo  tra  le  cannucce.  Per  questi 
motiri  aggiungo  la  figura  231  , onde  meglio  la  distinzione  e loro  colloca- 


mento si  rilevi.  AA  A A è rivestimento  d'arelle,  SS  SS  di  stuoie  (g  4006). 
Ma  ogni  mantellatura  morta  è poco  opportuna  in  questo  trailo  di  fiume,  ove 
la  rapidilè  delle  correnti  e le  materie  che  trasportano , la  rendono  tra  breve 
frustranea;  chè  in  generale  ogni  difesa  fatta  con  legno  secco  non  trae  in  lunga 
durata.  Però  per  alcun  paio  d'anni  essa  riuscirà  resistente  se  s'impieghi  legno 
forte.  Regolala  la  sponda  colla  competente  inclinazione  (g  4243],  volendo 
fare  lavoro  sollecito  ed  economico  [quando  si  tratti  di  limitata  estensione], 
si  pianti  orizzontalmente  distesa  sul  fondo  una  fila  di  querciuoli,  facendola 
penetrare  col  pedale  appuntato  entro  la  sponda  nel  suo  angolo  col  fondo 
medesimo,  come  s'accenna  nel  letto  di  querciuoli  M M (fig.  232]  le  cui  punte 


penetrano,  come  scorgevi  in  X.  Poi  se  ne  conficchi  altra  serie  in  piedi,  ada- 
giati alla  sponda,  come  Q Q,  e si  aggiungano  pertichelle  traverse  S T , as- 
sicurandole con  vimini  a pinoli  P P.  Se  si  vogliano  risparmiare  qnercinoli, 
allora  si  adagiano  le  arelle , e sopra  vi  si  pongono  i querciuoli  distanti 
mezzo  metro  tra  loro  e non  l'un  presso  l'altro,  com'esser  deano  nel  primo 
caso. 
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IS67.  Mantellatiira  rlva^  li  ottiene  esegoeodo  I predetto  rireeti- 
menlo  con  polloni  di  rimine  o di  pioppo  o di  salice  o d'altre  piante  amiche 
dell'acqua.  Quando  la  semplice  impelUeciaUira  di  piote  (§g  1048  e 1264) 
non  basti , altra  mantellatora  di  sottili  vimine  può  farsi  piantando  spessi 
piuoli  di  venco  e intrecciandovi  lunghi  e sottili  rami  pure  di  vimine,  come 
può  dedursi  dalla  stessa  Gg.  232  (1).  Quante  volte  si  abbia  la  ripa  inclinala 
a dovere  nè  temasi  di  gorgo  al  piede,  queste  mantellature,  sia  di  legno  secco 
0 di  verde  giovano  e lasciano  agio  alla  sponda  di  assodarsi  con  produiìone 
d'  erbe  vegetanti  negli  interstizii  lasciati  dalle  opere  di  rivestimento. 

3.  Fasemate. 

1268.  Fascinate.  Con  fasci  composti  di  minuti  rami  di  salice,  di 
ontano,  di  pioppo  e d’altre  piante  similmente  amiche  deli’nmido,  meglio  che 
di  carpino,  betulla,  faggio  o quercia,  componesi  uno  strato  nel  fondo,  la  coi 
altezza  è determinata  dalla  grossezza  della  fascina,  cioè  di  circa  1 5 a 20  cen- 
timetri. Si  piantano  tre  Già  di  piuoli  lunghi  dal  metro  al  metro  e 20  centi- 
metri,  le  cui  teste  sporgenti  1 8 a 20  centimetri  s'intrecciano  con  vermene.  La 
fascina  dee  essere  lunga  poco  meno  di  2 metri,  composta  colle  vette  tulle 
da  una  parte  e legata  con  tre  ritorte.  Nello  strato,  si  adagia  coi  pedali 
volli  contro  corrente , e la  parte  minuta  accostante  la  scarpa  della  ripa. 
Composto  uno  strato  , si  getta  terra  e si  pigia,  e pbi  componesi  altro  strato 
ritirandosi  a scala,  di  guisa  da  formare  una  specie  di  gradinata  pendente 
come  la  ripa,  ed  alta  come  la  medesima.  Al  g 4 316  , parlando  dei  Latori 
di  rosta  si  comprenderà  vie  meglio  questa  Guviatile  costruzione. 

1269.  Fascinate  sott'acqua.  Allo  stesso  §1316  si  rileva  come 
debba  crearsi  la  costruzione  della  fascinata  , allorché  la  ripa  sia  in  parte 
sott'acqua.  Giovi  intanto  chiarire,  che  per  eseguire  nella  indicata  circostanza 
il  lavoro  superiormente  descrìtto,  compongonsi  fasci  di  più  lunghi  rami,  legati 
saldamente  con  vimini  e si  dispongono  perpendicolari  alla  ripa  in  distanza 
di  due  metri  i'nno  dall'zdtro , poi  si  coprono  con  altri  paralleli  alla  ripa, 
e si  forma  cosi  no  reticolato  galleggiante  sul  quale  sovr^ponesi  la  fa- 
scinata ordinaria  (g  1268],  onde  per  lo  peso  di  essa  e della  terra  che  vi 
si  getta  sopra,  s'affonda;  ed  allora  assicurasi  con  pali  robusti,  e si  procede 
come  dianzi  si  è detto. 

4.  Palafillalt. 

4270.  Cordonate.  Sono  diverse  dai  paradori,  le  cordonale  costituen- 
dosi di  Già  di  pali  conGccati  lungo  la  sponda  di  una  corrente,  per  servire 
di  ossatura  al  riparo  da  fare  contro  il  progresso  della  corrosione,  sempre 
in  aderenza  alle  ripe,  nè  mai  divergendone  come  quelli.  In  sostanza  si 
compongono  di  vere  palafitte,  perciò  alla  descrizione  di  queste  (g  1272)  è 
da  riferirsene. 


(1)  . Nous  svoM  va  de  semblables  revètementt  réuMÌr  sur  les  bordi  mèmes  de 
la  Loire.  > Piacro,  toc.  cit.,  T.  Il,  pag.  678. 
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<«74.  Passonate,  Steccale,  Graticciate  eec.  (4).  U p<u$imata 
è la  pmHeeiatt  costraUa  per  fondameolo  di  fabbrìebe  : talora  adoperan  a 
significare  opere  idranliche,  le  quali  più  generalmente  ponno  ridursi  alle 
diverse  specie  di  palafUte , di  cui  segue  la  descrizione.  Similmente  tUe- 
eoM  essendo  più  speciale  a quelle  palafitte  fatte  a traverso  dei  fiumi 
per  mandar  l’acqua  a simili  edifici,  ne  farò  cenno  più  sotto  (g  4«9«) 
ove  parlo  di  questo  mezzo  come  valido  alcuna  volta  a riparare  corro- 
sioni. La  gralieeiata,  graUeolalo  o ingraticolato  confondesi  pure  colla  pa- 
lafitta, quando  applicasi  a sostegno  o difesa  di  ripe,  conciossiachò  sup- 
pone sempre  il  sussidio  di  pinoli  o pali,  più  o meno  secondo  l’uopo  ro- 
busti e profondamente  piantati. 

4373.  Palafitta*  Per  le  corrosioni  giova  spesso  quella  specie  di  siepe 
di  pali  conficcati  nel  fondo,  dinanzi  alla  sponda  corrosa,  e tra  loro  collegati 
con  vimine,  ovvero  intrecciandovi  qntreiuoli,  cioè  rami  verdi  o piuttosto  messi  di 
bosco  ceduo.  Si  chiami  poi  passonata,  graticcio,  ingraticolalo,  mirecciaiura  ecc. 
gli  è sempre  quella  foodamental  legge  della  dipendenza  della  corrosione  la- 
terale dalla  verticale  (§  4438)  cui  dee  riguardarsi.  Se  infatti  prima  d’in- 
trecciare la  palafitta,  si  collochino  rami  e querciuoli  adagiati,  colla  fronda 
sporgente  dalla  linea  dei  pali,  e di  sopra  si  comprimano  nel  fare  l’intreccio 
anzidetto,  allora  la  palafitta  fari  ottimo  effetto.  Altrimenti  l’acqua  prose- 
guendo ad  escavare,  cioè  a corrodere  verticalmente,  produce  due  guasti  ; l’uno 
di  scalzare  i pali , e I’  altro  di  vuotare  per  disotto  le  pietre  o sassi  posti 
dietro  alla  intrecciatura,  la  quale  riesce  cosi  perfettamente  disutile.  La  fig.  331 
(§  4344)  già  ci  dimostra  in  CCC  una  palafitta  semplice  intrecciata,  o vo- 
gliam  dire  tessuta  col  sottoposto  strato  di  rami  fronzuti  M M giacenti  sul 
letto , col  pedale  sotto  il  lavoro,  e le  fronde  verso  l’acqua  collocate  sempre 
in  direzione  obbliqna  a quella  della  corrente.  Se  cotali  fronde  si  prostendano 
in  linea  normale  o contr'acqua  presto  si  frangono  : obbliquamente  inclinate, 
sono  meglio  affoltite  e premute  l’una  contro  l’altra. 

4373.  Doppie  palafitte*  Salvaguardia  maggiore  presentano  le  pala- 
fitte quando  si  facciano  a due  fila  parallele,  con  traverse  normali  che  le 
colleghino  in  tutte  le  direzioni.  L’ordine  di  dietro  può  essere  di  minori  pali 
conficcati  nella  stessa  sponda,  siccome  0,  0,  0 nella  fig.  333 , la  quale 
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offra  pare  ia  R R >a  ri«U  dello  olialo  di  fronde  oriixonUii  che  gnaren- 
Iìkodo  dall'erooione  dell'alveo  presso  i maggiori  pali  P,  P,  P.  Qaesli,  af- 
fidali ai  minori  pali  0,0,0  mercé  i liranti  TTT,  compongono  la  vera 
fUftU,  ed  anziché  inlrecciali  con  perliche  o lunghi  qnercioali,  ponno 
armarsi  con  rorrentoni  C C C paralleli , chiodali  o legali  ai  pali.  In  queslo 
caso  appoggiansi  ai  correnloni  fascine  vellicali  neirinterno  di  quella  specie 
di  cassa  che  poi  riempiesi  di  pietre,  sassi  o ghiaia.  Quando  si  abbia  solo 
terra,  si  adopera  similmente,  ma  pigiandola  e mazzerangando  a dovere,  mano 
mano  elevandola  a scarpa  contro  la  ripa , avvertendo  però  di  manlellare 
colesla  sponda  nei  modi  al  § 1266  e 1267  designati. 

1171.  Palafitte  a scaglioni  e coperte.  Giova  molte  volte  nelle 
haituie  rilevanti  comporre  le  fila  parallele  a scala,  lenendo  quella  di  fronte 
all'acqua,  bassissima,  e progredendo  colle  altre  secondo  la  direzione  della 
linea  ia  quale  congiugne  la  testa  dei  pali  della  prima  serie  alla  sommità  | 

della  ripa,  in  questo  caso  però  é vantaggioso  tessere  con  vimine  o quer- 
ciuoli  l'ultima  mano  di  orditura  d'ogni  fila,  e le  superiori  alle  acque  ordi- 
naria , in  ispecie  con  perlichelle  alle  a germogliare.  Nella  fig.  134,  la 

fi,,  tj». 


sponda  S S S é armala  con  pala/itta  a teaglioiii,  di  cui  l'ordine  inferiore  A A 
è guarenlilo  al  piede  collo  strato  R R di  rami  e fronde  orizzonialmenle 
coricate,  e si  ratlacca  al  secondo  ordine  B B mercé  i tiranli.  coi  quali  pure 
il  secondo  é afforzalo  dal  terzo  rango  di  palafitta  C C , la  quale  è tessuta 
di  piante  vive  ed  imboschita,  mentre  le  altre  inferiori  sono  intrecciate  e 
fonoate  di  correnti,  robusti  secondo  lo  sforzo  cui  deono  reggere.  Qualche 
volta  con  altri  tiranli  si  congiungoiio  le  cime  de’  vari  ordini  di  pali,  come 
indicherebbe  la  punteggiata  A B C,  e l'orditura  si  dispone  intrecciando  quei 
Itranii,  lo  che  compone  un'intera  graticciata  che  dalla  cima  della  pali- 
ficala A A monta  con  piano  inclinato  a quella  della  sponda.  Tal  altra  fiala, 
inchiodali  robusti  liranti  secondo  la  stessa  punteggiata  A B C , vi  si  affi- 
dano pemuusi,  oppure  tavole.  In  questi  due  ultimi  casi  si  ottiene  per  detti 
modi  la  pala/UMa  coperta. 

1375.  Palafitte  Terdi.  Adoperando  nelle  orditure,  il  venco  e frammi- 
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schiando  qualche  palo  di  pioppo  o di  «alice  e rami  di  Tclrice , n4  mai 
ommetlendo  di  coricarvi  «olio  lo  stralo  di  fascine  o fromli  «imilmenle  di 
piante  verdi,  si  compongono  queste  palicciate,  le  quali,  quando  riescano  a ve- 
getare rigogliosamente  sono  tra  le  più  forti,  belle  e in  pari  tempo  utili  difese. 
Con  questo  metodo  i lavori  producono  rami,  fronde , pertiche  e fascine 
quali  occorrono  per  le  riparazioni  ordinarie.  Il  saggio  economo  dee  pro- 
curare di  vestire  di  cotal  foggia  le  sue  ripe,  le  quali  cosi  possono  man- 
tenersi senza  dispendio,  perchè  la  sponda  stessa  produce  il  materiale  oc- 
correvole  a ripararla.  Quando  la  palafitta  a scaglioni  (lìg.  334)  fosse  tutta 
composta  di  piante  verdi  già  germoglianti  in  quella  condizione,  non  si  om- 
metta  di  legare  tra  loro  tutte  le  messi  e polloni  di  venco,  di  salice  ecc.  Esse 
vengono  in  parte  cosi  a propagginarsi  perchè  rubano  la  scoviglia  e la 
melma  alla  corrente  da  cui  sono  lambite;  in  breve  tutto  il  lavoro  presenta 
rete  fittissima , germogliante  e disposta  secondo  I'  inclinazione  ABC  che 
collega  la  sommità  dei  pali,  e tutta  la  palafitta  rimane  coperta  e fortissima. 

1276.  Pali.  Senza  rientrare  nella  ricerca  delle  migliori  qualità  di  piante 
(§  505  e seguenti)  onde  ricavansi  que'  fusti  che  o greggi  o squadrati  si 
conficcano  nel  terreno  per  la  costruzione  della  palificata,  e diconsi  pali  o 
anche  agucchie  (del  quale  argomento  è pur  discorso  nel  Libro  V e XVll), 
non  deonsi  trapassare  le  seguenti  norme: 

1.  I fusti  da  impiegare  come  pali  sieno  diritti  e regolari,  e si  radano 
ri|.  US.  le  nodosità  e prominenze,  perchè  osterebbero  al  facile  loro  con- 
^ ficcamento  (1).  Qualche  volta  il  toglierne  la  corteccia  può  an- 
cora agevolarlo. 

2.  Ne’  casi  ordinarii  deesi  piantare  in  terra  la  parte  più 
sottile  che  rendesi  acuminala,  onde  chiamasi  punta,  come  C nella 
figura  235;  mentre  la  parte  più  grossa  o lesta  del  palo  T,  dee 
ricevere  la  percossa , e perciò  si  smussa  o si  guarentisce  con 
ghiera  di  ferro  (§  448).  detta  anche  collare  (come  in  T)  da  to- 
gliersi compiuta  la  òallilura.  Per  converso  la  punta  si  arma  della 
cuspide  C a tre  0 quattro  ale  A A. 

3.  Le  dimensioni  del  palo  perchè  non  si  schianti  sotto  la 
percussione  o non  oscilli  e tentenni  sotto  i suoi  colpì , deono 
avere  tal  rapporto  che  la  grossezza,  o meglio  il  diametro  medio 
del  palo,  stia  alla  sua  lunghezza  ::  1 : 16.  Quindi  un  palo 
lungo  metri  5 dee  avere  centimetri  30  a 32  di  medio  dia- 
metro. 

4.  Quando  manchino  le  lunghezze  opportune , si  rafforzino 
i pali  con  altri,  battuti  sino  a livello  del  suolo , analogamente 
all'  artificio  insegnato  dal  Bolockihi  (2) , come  rivela  abba- 


(I]  Ctviusii  S.  Dsitolo,  IsUL  d'Archit.  V.  I,  Libro  II,  capo  VI,  $ I3S. 

(3)  BoLOGin!<i  (Upuacolu  Sulla  eostruiione  de'  grondi  edi/isii  Rsooio  1814.  Iton 
posso  a meno  di  rammentare  in  questo  luogo  quel  f.  Giocondo  da  Veionà  che 
maestrevolmente  seppe  guarentire  la  pila  di  mezzo  del  ponte  della  Pietra  in  Vebons, 
fasciandola  intorno  con  doppie  travi  Atte  nel  fondo,  e poso  in  opera  nuovi  accer- 


D 


ri«.  iw. 


r 

li 


478  Litio  nt. 

«taoia  la  6gara  936 , dove  A,  B,  C,  D mostrano  la  coDocazione  in  pianta 
de’  qnaltro  pali  F F confltti  sino  a livello  del  terreno  dove  ai  piantano  ab- 
bastanza  vicini  tra  loro,  perchè  il  palo  maestro  P che  dee 
rimanere  sporgente  vi  si  collochi  nel  centro  in  P con 
notevole  sforzo. 

4977.  PallUcazIonet  Tatti  sanno  accingersi  a bre 
palifieale,  pochi  per  verìtA  il  sanno  fare  a dovere.  Dopo 
le  discnssioni  offerte  al  IH  Libro  mila  forza  di  resi- 
stenza e sui  diversi  modi  di  conficcare  i pali  nel  ter- 
reno (1),  lasciando  poi  al  XXIX  Libro  altri  ragpagli 
tecnici  e speciali  di  esecuzione,  non  dimenticherè  di  av- 
vertire : 

4*  Il  palo  non  deve  mai  sporgere  dal  fondo  del 
fiume  più  d'un  quarto  della  parte  affondata  ; 

9**  I pali  sconficcansi  dall'acqua  in  forza  del  gorgo 
prodotto  dal  vortice  ( § 4999  ].  Sono  pure  dannificati 
dal  moto  oscillatorio:  osservando  nn  palo  urtato  dal- 
l'onda, essa  lo  squassa  e fa  visibilmente  tentennare  con- 
tinuo, a modo  che  il  foro , in  cni  è confitto,  mano  a 
mano  si  dilarga,  e quindi  giugno  a inchinarlo  ed  a 
farlo  sortire  se  non  sia  penetrato  profondo  ed  in  suolo 
assai  resistente.  Quindi  la  regola  di  afforzarli  con  tra- 
verse 0 tiranti  acciò  non  possano  punto  oscillare. 

3°  I pali  talora  quando  conficcansi , si  frangono 
ed  arruffano  nella  punta,  oppure  si  rivoltano  con  essa 
orizzontalmente  , e alcune  volte  sino  a risorgere  colla 
punta  dal  terreno  : indizio  evidente  della  durezza  del 
fondo,  per  cui  è d'uopo  armarli  di  punta  ferrata  [§  4996). 
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gioMott  nette  patiscale  pel  due  più  bel  ponti  ch'egti,  llstiano,  coetrosee  in  Pasisi 
sulla  SnMa,  ond'ebbe  If  Ssmuzzsao  a comporre  quel  famoso  epigramma 
JccDNDVS  gemùuu  fedi  (ibi,  Sttpuuta,  ponlss  : 

Jurt  <mm  pobs  htme  dicers  pontijictm. 

V.  Tiassoscai,  Storia  delta  Letler.  Uat.,  T.  VI,  Lib.  III.C.  VIIL 

(1)  fi  certo  del  maggior  interesse  adoperare  ingegni  potenU  ed  economici  per 
raSDodameolo  de'  pali.  Per  quelli  di  poca  entità  valgono  magli  semplici  e mas- 
ispicchi , ma  pei  lavori  di  coi  è discorso , occorre  la  macchina  praticamente  di- 
stinta eoi  nomi  di  baltiptlo,  gatto,  berta  e eatleUo.  In  questi  ultimi  anni  i progressi 
della  meccanica  industriale  lunno  tatto  conoscere  molti  nuovi  apparecchi  di  panfica- 
lione.  La  lenta,  fastidiosa  e dispendiosa  monorm  del  batter  pali  coi  castelli  ordhurii, 
0 battipali  a foru  d'nomini,  si  poò  sostituire  con  hmegni  la  coi  mercé  ai  consegue 
rapidila  di  azione  ed  effetto  assai  più  regolare  e più  intensa  La  pabblieaxiooe  di 
questa  prima  |wrte  del  presente  Volume  precedenuo  in  parte  quella  del  t*,  mi  ob- 
bliga ad  avvertire  in  questa  nota,  che  nel  capitolo  della  Meccanià  Agraria  l’a^nomo 
troverà  cenno  di  celali  mezzi,  e Ira  gli  altri  di  queUo  che  per  economia  e praliche- 
volezza  reputo  preferibila  I castelli  mossi  coll’azione  diretta  del  vapore,  secondo  il 
sistema  proposto  dal  Nasmtth,  quello  pneumatico  del  Pom,  gli  ansiosi  nel  Sooma 
ed  Haiciiond,  ed  II  più  recente  a pressione  atmosferica  applicati  con  socceaao  dai  Cuazs 
e Vaulit  nelle  costruzioni  idrauliche  a Londra , S - CaMrrine's  - Slain  , To»>er-HM 
vi  sono  di  breve  indicati,  e da  essi  ho  tratto  quel  meccanismo  iidoperabile  con  forza 
d'animali,  siccome  poò  nell’ordinarie  rurali  emergenze  rinseire  più  convenevote.  Qnol 
Capitolo  della  Meccanica  Agraria  ne  disegna  la  forma  e disposiziooe  delle  parti , • 
ne  calcola  gli  effetti,  mentre  poi  nel  XXX  Libro  l'Architellara  rurale  na  rivela  pù 
specialmente  la  pratica  della  manovra  ed  esecnzione. 
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40  I pali  piò  fermamenle  piantali  tono  quelli  battati  a rifiuto  di  ma- 
glio, cioè  finché  le  percotse  del  maglio  sono  divennte  impotenti  a pro- 
durre ulteriore  sensibile  conficcamento,  semprecbè  non  sia  per  motivo  del- 
l'emergenza seguente  ; 

5**  I pali  che  vogliansi  piantare  nel  tufo  0 altra  roccia  sottostante,  deono 
conficcarsi  per  due  modi:  0 perforando  con  trivella  appropriata  (g  440  ecc.) 
il  posto  io  cui  deono  entrare  (<);  ovvero  murandoli  in  sassi  e calce,  ne| 
qual  caso  il  palo  si  pianta  rovescio , e si  procura  anzi  che  al  piede  sia 
unita  parte  del  collo  della  radice  dell'albero  che  serve  di  palo. 

Altre  avvertenze  ricorrono  opportune  più  innanzi  nel  discorrere  dei 
diversi  repellenti , in  cui  entrano  i pali  come  principale  ossatura  e nerbo 
della  costruzione. 

4978.  Palata  obbllqua.  Il  MoitTAiiAai  apprezzava  tanto  l'essenzialis- 
sima cautela  di  comporre  la  fronte  de'  lavori  a scarpa,  che  rintracciava  mezzo 
di  poter  piantare  inaino  i pali  obbliquamente  (3).  Nel  XXIX  Libro  dell'Aa- 
CHiTETTUBA  iubalr  farò  Cenno  di  un  mezzo  se  non  altro  degno  di  sperimento 
per  affondare  pali  obbliqni.  Il  Magistsini,  siccome  vedremo  [g  4309)  tagliè 
questa  quislione  con  modo  ingegnosissimo  ; perciò  nei  discorrere  della  di- 
fesa costruita  con  tavolali  (g  4283)  dirò  come  il  sistema  del  HAOisnmi 
possa  acconciamente  applicarsi  anche  aU'ufficio  di  semplice  talvaripa. 

t.  Peirait. 

4279.  Petrale  (3).  In  qualche  caso  nel  tempo  stesso  della  piena,  avendo 
opportuno  deposito  di  pietre  in  prossimilA  di  una  ripa  corrosa,  lasciandole 
scivolar  pel  suo  pendio,  si  arresta  la  corrosione:  cioè  si  ottiene  quest'ef- 
fetto quando  si  riesce  ad  otturare  l' escavo  che  l' acqua  sta  facendo  al  piè 
della  ripa,  ovvero  subentra  quel  nuovo  materiale  al  morso  fatto  dall'acqua 
mano  a mano  nella  medesima.  Questo  impietramenlo  alla  rinfusa,  e gettalo , 
acciocché  il  dica,  d'urgenza,  richiede  maggior  copia  di  materia  che  non  oc- 
corra allo  impietramenlo  fatto  con  agio , e con  arte  : oltracciò , maggiore 
volume  nelle  pietre,  perciocché  deono  superare  quelle  coi  vale  iu  quel  luogo 
la  corrente  a spostare  e travolgere.  Infine  cessata  la  piena  è necessario 
ricomporre  di  qualche  guisa  la  disposizione  di  queste  pietre,  altrimenti  ap- 
pena una  si  smuova  farà  rotolarne  molte  altre,  e se  la  superficie  stessa  pre- 
sentala dal  gettalo  ammasso  non  sia  di  qualche  guisa  regolare,  se  offra  seni 


(11  Quando  il  forrare  la  punta  do’  pali  con  acconcia  cuspide  non  vale  per  foo- 
dore  la  roccia,  onde  i pali  s'arrovtlloHo  o si  schiantano,  il  trivellamento  Riova  più 
dal  muramento,  perchè  con  quello  non  disgregasi  il  terreno,  come  fa  la  percossa  a 
maglio,  oppure  I escavo  trtefalto  por  contenere  il  palo  e il  muramento  necessario, 
n KeaaiNOAN  se  ne  giovò  con  successo  per  più  di  60  pali,  ed  il  Flacuat  eoll'alnlo 
della  perforazione  a trivella  collocò  476  pali  sostegni  del  Blo  coaduUora  lelegraflco 
Ira  Pauigi  e VaasAiLLia,  colla  modica  spesa  di  lire  3,  50  l’uno  per  l'altro  , benché 
aggiugneuero  da  metri  I,  SO  a metri  1 di  profondiU.  V.  Dasorata  , Gaiit  4u  Sondear. 
Pasis,  1847. 

fi)  V.  MaNGom,  loc.  cH.,  VoL  I,  pag.  MO. 

(3)  Valgomi  della  parola  pelraio,  corno  impietramenlo,  in  senso  analogo  a quello 
esplicalo  nel  $ 819,  ^r  esprimere  d’alcuna  gnisa  l'rnrockmnnil  dei  Francesi , e per 
non  confonderle  colle  scogliere  (J  1879)  nè  colle  sassaie  (5  1898). 
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o inlerruiioni  in  cui  I'  acqua  posta  agire  colla  sua  fona,  anco  l' ammasso 
di  pietre  in  una  o due  mezie  piene  sarà  travolto. 

4280.  Petrale  regolari.  Nel  Libro  d'AacHiTBTTuiA  eueali  sono  de- 
scritte le  regole  di  costruzione  di  coleste  muriccie  o mori  a secco  cui  in  fine 
riducesi  l'impietramenlo  regolare.  L'economo  rurale  calcoli  con  perspicacia  la 
dilTerenza  di  spesa  deirimpielraniento  col  muramento  completo.  Mano  d'opera  e 
quantità  di  materiale  occorre  per  avventura  maggiore  nel  primo,  se  ne  eccetui 
la  calce  ; ma  il  dispendio  di  questa  è largamente  compensato  dalla  durala 
del  lavoro.  Se  la  spesa  del  cemento  sia  grave,  almeno  si  procacci  con  malta 
composta  di  ghiaia  minuta , sabbia  e calce  intonacare  tulle  le  commessure 
tra  pietra  e pietra,  facendo  penetrare  colai  miscuglio  con  forza,  onde  i mi- 
nuti ciottoli  a guisa  di  cunei  serrino  tra  loro  tutti  i materiali  dellimpietra- 
mentu , e si  otturino  gl'  interslizii  ; perciocché  quanto  meno  scabra  sarà 
la  superficie  presentala  dalla  sponda  tutelata  colla  pelraia,  tanto  minor 
presa  avrà  l'acqua  per  investirla  e disgregarla.  E nelle  opere  a secco,  guai 
se  una  o due  pietre  ne  sortono  (§  1209]; cbè  lutto  non  dirado  crolla  e di- 
rupa. Laddove  se  quella  malta  per  sei  ad  otto  centimetri  almeno  abbia  pene- 
trale le  commessure,  ancorché  alcuna  pietra  si  stacchi,  può  il  resto  sosten- 
tarsi abbastanza  per  dar  tempo  al  ristauro.  E superfluo  raccomandare  di 
nuovo  il  preliminare  assettamento  della  sponda  in  piano  dolcemente  declive 
e l'impietramenlo  alla  base.  Ognuno  può  di  per  sé,  da  quanto  é detto  sugli 
argini  a secco  e repellenti  (§§  1208  e 1209),  dedurre  le  cautele  e norme 
al  presente  lavoro  appropriale. 

1281.  Scogliere  mobili.  Gli  argini  fatti  dal  cav.  Mosca  in  Savoiu, 
neir/né-e  e nell’/lrco,  elevati  tre  metri  sul  pelo  delle  acque  magre  d'inverno, 
hanno  tre  metri  di  larghezza  alla  sommità  colle  scarpe  eguali  a una  volta 
e mezza  l'altezza.  Il  petto , o sponda  interna  dell’argine  é vestito  di  sco- 
gliera grossa  m.  1 , 50  alla  base,  e mezzo  metro  alla  cima.  L'acque  escavano 
il  piede , e le  pietre  discendono;  perciò  la  scogliera  si  ricarica  superior- 
mente , e lutto  ciò  prosegue  finché  la  scogliera  raggiugne  la  profondità 
massima,  cui  l'acqua  possa  escavare;  allora  l'argine  rimane  definitivamente 
stabilito.  Ora  qnesl'é  l'impielramento  mobile  che  può  farsi  a salvezza  delle 
ripe  e risponderà  al  successo  secondo  l'inclinazione  della  sponda  riparata, 
e la  rapidità  della  corrente.  N'  ho  dello  in  questo  luogo  , perciocché  spel- 
lante alla  classe  delle  petraie  , ma  questo  lavoro  rientra  nella  categoria  di 
quelli  che  chiamo  e descrivo  piu  sotto  (g  1290)  come  talraripa  fondanti. 

6.  PancmaU. 

4282.  Rlrestimentl  di  taTOlatl.  Spesso  veggonsi  adoperali  per  le 
imboccature  de'  ponti  di  legno,  e per  vero  dire  saldamente  riparasi  con 
panconi  o anco  semplici  assiti  una  sponda  in  corrosione.  Ma  vi  sono  due 
gravi  inconvenienti:  l'uno  che  il  tavolalo  non  permette  alla  sponda  di  ap- 
pratire nè  d'imboschire,  come  può  fare  preferendo  manlellalure  ben  composte; 
l'altro  che  gli  assiti  coll'alternata  esposizione  al  secco  ed  aH'umido  presto  de- 
periscono e finiscono  per  infracidare.  Tullavolta  questo  riparo  ricorre  si  spesso 
opportuno,  o per  sostegno  di  sponde  sotto  ponti  di  legno,  o per  guarentire 
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r unione  di  chiaviche  col  terreno  di  «ponda,  o per  impedire  dilamazioni,  in 
ispecie  delle  ripe  de*  maceri,  che  vuoisi  dire  almeno  del  modo  pradìco  ed 
economico  additante  grinconvenienti  più  comuni. 

1983.  Si  conficcano  i pali  più  o meno,  cioè  quanto  si  possa  (§  1978) 
inclinati , più  o meno  vicini  in  proporzione  della  loro  grossezza  ed  a 
profondità  determinata  dalla  maggiore,  o minore  Cedevolezza  del  fondo. 
Una  traversa  in  cima,  ed  altra  se  occorra  nel  mezzo , lì  rafferma  e col- 
lega ; dietro  si  collocano  pel  lungo  le  tavole  o panconi  cui  deve  ap- 
poggiarsi il  terreno.  Ma  questo,  in  ispecie  col  bagnarsi,  esercita  una  spinta 
tendente  a raddrizzare  i pali,  e dipoi  ad  inclinarli  in  senso  opposta  alla 
loro  prima  posizione.  Quindi  la  necessità  de’cosi  detti  tiranti,  ossia  pali  con- 
Gtti  più  0 meno  perpendicolarmente  al  piano  della  sponda,  colla  testa  spor- 
gente e tagliata  a dènte  per  agguantare  il  palo  principale,  oppure  le  traverse 
che  lo  assicurano.  Qualche  volta  piccoli  piuoli  interni  o lerraficoli  assicu- 
rano i tiranti  , e quest' armadura  può  veder.d  nella  tig.  933  (§  1 973)  solo 
che  in  luogo  dei  correnloni  s' intendano  sostituiti  panconi  o tavole,  e la  pa- 
lata dinanzi  s'immagini  a scarpa,  cioè  inclinala. 

Siccome  però  è diffìcile  conQccarer  pali  a tale  inclinazione  da  non  pre- 
sentare sponda  sempre  troppo  diritta  alla  corrente  potrà  convenir  non  di  rado 
comporre  l'armadura  del  tavolalo  come  dimostra  la  fig.  937.  I pali  P P P 


V's.  JJ;- 


saranno  confitti  nel  suolo  a colpi  di  mazza,  o d’altro  arnese  palificatorio: 
i pali  più  inclinati  M M saranno  adagiati,  preparandone  prinia  sufficiente  in- 
cavo nell' alveo.  Pìccole  traverse  riterranno  quest' armadura  colicgata,  e 
nn  correntone  nel  fondo  , ed  altro  alla  cima  rassoderanno  tutto  il  sistema. 
E quando  l'assito  sia  terminato,  l’acqua  per  lo  suo  peso  o pressione  ver- 
ticale manterrà  insistendo  sul  piano  .M  M C C il  lavoro  saldo  contro  la  s)ia 
violenza  medesima.  Siccome  alcuna  volta  torna  per  maggiore  solidezza  col- 
locare altri  pali  superiormente  al  fxinconato,  egli  è appunto  di  questa  guisa 
che  sono  espressi  nella  ligura. 

Per  meglio  comprendere  siffatta  costruzione  che  non  so  ancora  da  altri 
praticata  o proposta,  e molto  più  solida  c acconcia  di  quella  prima  univer- 
salmente adottata  , si  riguardi  all'altra  lig.  938  , per  la  quale  si  rappre- 
senta in  .\  A la  lìnea  della  superficie  dell'alveo,  in  A S il  profilo'  della  sponda. 
Piantati  i pali  alquanto  inclinati  P , escavasi  il  fondo  secondo  la  sezione 
A 7 p , e gettasi  la  ghiaia  nell'angolo  r s : mano  a mano  si  preparano  incavi 
IMtiiiioni  d' A'pkoUHia  U.  ìli.  31 
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in  M,  ove  s'insinuano  ie  leste  de'pali  M C che  si  chiodano  e collegano  ai  pali 
^ con  caviglia  in  O e col  pìuolo  o lerraGcolo  T T,  piantalo  nell'angolo  tra 
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fa  sponda  e l'alveo,  e chiodalo  esso  pure  ai  pali  M e P.  Di  poi  ricopresi  col 
col  tavolalo  tanto  la  porzione  0 R C che  la  0 P.  Ognun  vede  che  la  spinta  stessa 
del  terreno  di  sponda  S tende  ad  Assicurare  i pali  M C,  forzandoli  in  direzione 
M C . e semprecchè  si  raggiunga  conveniente  profondezza  in  C , il  lavoro 
presenta  un  petto  cosi  dolcemente  declive,  che  difficilmente  l'acqua  tenterà 
di  far  gorgo  : anzi  premendo  sol  tavolato  ORTO  renderà  fortissimo  lotto 
il  sistema,  il  quale  di  certo  modo  è applicazione  dei  ripari  del  MagistriìIi 
(§  13H  ecc.)  come  ho  già  dichiarato. 

La  predella  costruzione  a piano  inclinalo  è vantaggiosissima  per  tulli  i 
riguardi  avvertiti.  Si  opporrà  nondimeno  la  difficoltà  d’eseguirla  quando  in 
parte  il  lavoro  debba  costruirsi  sott'acqua.  Qualora  l'altezza  M M M (fig.  237) 
sìa  superiore  al  suo  pelo  ordinario,  nulla  pii!  facile  di  collocare  i fusti  M C, 
MC  ecc.  Il  chiodarvi  poi  le  tavole  o assiti  si  può  conseguire  adoperando 
Una  canna  dì  ferro  , come  di  fucile,  dì  lunghezza  sufficiente,  forata  da  un 
capo  all'altro.  Nella  bocca  inferiore  si  adatta  il  chiodo  colla  punta  in  basso, 
raffermandolo  entro  mercè  stoppa  o capecchio  in  cui  involgesi  la  sua  ca- 
pocchia. ^i  dirizza  la  canna  appuntandola  ove  dee  ìnGggersi  il  chiodo  , c 
cacciandovi  entro  Una  bacchetta  da  fucile  di  competente  grossezza,  la  quale 
sia  lunga  quanto  la  canna , essa  ne  sporgerà  naturalmenle  per  quanto  è 
lungo  il  chiodo  ; quindi  battendo  col  martello  sulla  testa  della  bacchetta,  si 
balle  pure  il  chiodo  e conficcasi  a suo  luogo. 

In  generale  la  costruzione  de’  lavori  di  fiume  nelle  porzioni  sollacquee 
richiede  speciale  intelligenza  negli  operai  ed  in  chi  li  dirige.  Rerciò  il  cav. 
Mosca  (f  ),  nel  suo  nferimento  intorno  ai  ripari  del  meccanico  Magistrini,  de' 
quali  sarà  detto  più  innanzi  (§  1311  e seguenti),  il  principale  elemento  di  loro 
successo  dall'acuto  ingegno,  personale  direzione  ed  assistenza  del  medesimo, 
sagacemente  ripetea. 


fi)  Antuxlct  tU$  Punii  et  Chaustéei,  1817. 
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7.  Gabbionatf. 

1284.  Gabbioni.  Selle,  nove  o dieci  perlicbc  A,  A,  A,  delle  anche 'kl- 
(ok,  coste  ecc.  si  pianlano  equidislanli  in  un  perìmelro  circolare  segnalo 
nel  terreno  (fig.  239),  e cominciando  dal  fondo  s’inlessono  con  verghe  o per- 
lichelle  pieghevoli  sino  alla  cima: 
poi,  gellalo  a lerru  questo  gab- 
bione G , se  ne  chiude  l'eslremità 
con  coperchio  ossia  piano  tessuto 
di  verghe.  Infine,  collocato  al  suo 
posto  , riempiesi  di  sassi  o di 
ghiaja  0 di  terra,  qualche  volta 
anco  di  mallonf,  secondo  l'uopo 
e il  materiale  che  si  può  avere 
alla  mano. 

Quando  il  gabbione  è da 
sommergere,  allora  si  riempie  e 
cbiudesi  dall’  altro  capo  ' prima 
di  spingerlo  al  posto.  La  sua 
lunghezza  è di  tre  o quattro 
metri,  il  diametro  di  0,70,  a 0,80,  per  l'ordinario. 

Il  Bazzone  è un  gabbione  di  minori  dimensioni. 

La  Biirga  B ( fig.  stessa  ) è un  gabbione  che  termina  in  punta , 
ossia  conico  , onde  le  cime  delle  pertiche  sono  legale  a mazzo,  come  scor- 
gasi nella  figura.  La  sua  lunghezza  può  arrivare  talora  sino  a 5 e 6 metri, 
c il  diametro  maggiore  presso  a due  metri. 

Il  Gorzo  è un  gabbione  in  forma  di  cono  tronco,  lungo  quattro  a 
cinque  metri,  il  cui  diametro  maggiore  è circa  m.  2,  50,  il  minore  m.  2. 

Il  Cesto  ò realmente  . una  specie  di  paniere  alto  circa  come  il  suo 
diametro  alla  bocca , che  suol  vantaggiare  di  un  sesto  quello  del  fondo. 

1285.  Clufli  0 ventole.  Allorché  la  corrosione  travolge  un  campo  vestilo 
d’alheri,  per  frenarla  istantaneamente,  valgonsi  taluni  delle  ventole  cosi  delle, 
o più  propriamente  specie  di  Tentagli , se  piuttosto  non  vogliansi  chiamare 
sventolanti.  Comunque  piaccia  nomarli  , costniisconsi  incavando  lestamente 
alcuni  fossetti  nella  ripa  corrosa,  ove  si  collocano  alberi  di  discreto  tropco 

ma  mollo  frondosi,  ebe  si  calano  sporgenti  nell’acqua,  fissando  bene  entro  la  ' 

fossa  il  loro  piede  ; e di  poi  gettati  sarmenti  sulle  fronde  per  infoltirle, 
si  caricano  di  sassi  quanto  si  può  meglio.  Aggiugnesi  qualche  palo  con- 
fitto contro  le  biforcazioni  de'  rami  maggiori,  e se  queste  ventole  sieno  di- 
scoste l'una  dall'altra  circa  quanto  è la  lunghezza  misurata  dalla  sponda  alla 
cima  delle  fronde,  si  campa  la  ripa  da  corrosione  ulteriore.  S'avverta  eziandio 
di  collocare  la  prima  ventola  un  poco  superiormente  all'origine  della  sponda 
corrosa,  e che  sia  affidata  a porzione  di  ripa  ben  salda  ed  intatta.  Altri- 
menti l’acqua  prosegue  a corrodere  amonle,  stacca  il  terreno  mano  a mano 
dove  sono  incassali  i pedali  delle  ventole,  e queste,  anziché  utili,  divengono 
argomento  d'olTesa  pel  maggior  urlo  che  la  corrente  acquista  passando  tra 
quegli  ostacoli  e la  sponda  investita. 

< 
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4986.  Collocamento  de*  cestL  A saWena  della  ripa  S (fig.  946) 


n,.  «VI. 


giova  lalora  {nantare  una  fila  di  pali  P,  P,  P,  ed  entro  ai  medesimi,  cioè  Ira 
loro  e la  sponda,  collocare  la  serie  di  cesti  C,  C,  C,  C rimpinzati  di  sas^i, 
ciottoli  0 ghiaia , o in  estremo  caso  di  terra.  L'  acqua  urlando  di  fronle 
crea  gorgo  davanti  alla  palafitta , onde  smuovesi  e sollraesi  il  rondo  so 
coi  posano  i cesti  : i quali  essendo  sciolti  calano  appoggiandosi  ai  pali,  e 
COSI  offrono  mano  amano  ostacolo  all'acqua  da  impedirle  di  procedere  nella 
sua  corrosione. 

4387.  Collocazione  delle  bnrghe.  Nel  traile  di  fiume  di  cui  ora 
è discorso  , le  Imrg/ie  sono  preferibili  ai  gabbioni  e buttoni.  Si  possono 
collocare  internandole  nella  ripa  da  guarentire,  come  dimostra  la  fig.  941, 


rt».  r«i. 


sempre  con  inclinazione  di  un  decimo  almeno  della  loro  lunghezza.  È de* 
cessario  distendere  ampio  letto  di  lunghi  rami , colle  cime  verso  l'acqua, 
poi  collocarvi  sopra  le  burghe.  Talora  giova  collegarle  con  traverse  infil- 
zate nel  ventre  delle  burghe,  come  dinoterebbe  il  correnlone  M M che  passi 
per  tulle  le  burghe  B,  B ecc.  Alle  quali  traverse  si  appoggiano  in  forma  di  siepe 
0 fasci  0 rami  folli  dì  fronda,  e dalla  parte  interna;  e queste  specie  di  casse 
si  riempiono  di  sassi,  ciottoli  o ghiaia  secondo  che  bannosi  più  alla  mano. 
Se  la  burga  è fatta  di  costole  e verghe  di  piante  adatte,  getterà  radici  e pol- 
loni, i quali  nel  secondo  anno  è opportuno  legare  tra  loro.  Di  questo  modo 
viene  a comporsi  come  una  nuova  inlrec>natura  nella  parte  scoperta  della 
burga,  eh'  è la  più  esposta  ed  investita.  La  burga  calasi  vuota,,  e ancorché 
siavi  un  metro  d’acqua,  il  suo  ventre  sporge  dalla  medesima  abbastanza, 
per  aprire  un  varco  ncU'inlrcccìo,  lauto  da  poter  passarvi  il  braccio  coi  sassi 
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che  (caglìansi  entro,  perchè  rìempianla  alTalto,  in  ispecie  la  cima.  Se  l'acqua 
aia  in  altezza  maggiore  della  burga,  stante  la  sua  inclinazione  suaccennata,  il  di 
lei  fondo  in  S rimarrà  superiore  al  livello  dell'acqua  quanto  basta  per  get- 
tare entro  i sassi  e riempierla.  Il  coperchiarla  nel  fondo,  in  questa  collocazione 
non  è necessario.  Bensì  monta  conliccare  alcuni  pali  P P,  sia  nel  ventre 
della  barga,  onde  rendasi  immobile , sia  al  di  fuori  delle  traverse  in  li , 
perchè  scavahdosi  il  letto  dall'  acqua , il  lavoro  intero  possa  soffrire  al- 
cun calo  0 di  bassamento,  ma  senza  appieno  scassinarsi. 

Questa  difesa  è delle  più  valide  trattandosi  di  salvaripa,  semprecchèle  bur- 
ghe  sieno  abbastanza  lunghe  perchè  si  offra  un  tal  qual  piano  ampio  a suf- 
ficienza, affinchè  il  lavoro  presenti  nel  suo  complesso  una  superficie  di  lieve 
inclinazione,  e non  sia  troppo  raggruppato.  Ma  se  si  ommette  di  sottoponi 
strato  di  fronde  orizzontali , la  punta  della  bnrga  troppo  è affondata  dal- 
l'acqua nell'alveo  eh' essa  escava  attorno  alludi  lei  cima;  come  suol  dirsi 
la  burga  btve  troppo,  ed  è costretta  a piegarsi  in  arco,  ad  aprirsi,  cd  anco 
affatto  squarciarsi. 

4288.  Collocazione  de'  (toni.  A riparo  in  ispecie  di  muri  da  so- 
stegno, che  a taluno  piace  di  chiamare  di  .«ortrusione,  giovano  forti  e grandi 
gorti,  impiantati  colla  maggior  base  dentro  l'alveo,  alti  quanto  la  massima 
piena.  Ne  presenta  l' ossatura  la  figura  242.  M M è il  petto  del  muro  o 


della  ripa  cui*  sono  appoggiali  i goni  A B C D ecc.  a cono  troncato,  la  cui 
maggior  base  è alquanto  interrata  nell'  alveo.  La  conformazione  a semicono 
troncato,  la  cui  sezione  verticale  s' addossi  alla  superficie  da  guarentire,  è 
a mia  stima,  più  acconcia,  più  economica  e più  razionale. 


4 289.  Mori  di  sostegno.  Nel  torrente  di  Poimera  presso  Genova  , 
per  tacere  di  moltissimi  altri  d'Italia  (4),  veggonsi  muri  eretti  a tutela  di 
sponde  e di  tronchi  di  strada.  Quanto  meno  sono  inclinati,  cioè  quanto 
più  s'accostano  alla  verticale,  tanto  più  profondo  è il  gorgo  creatovi  dall'acqua 


(t)  Nei  soli  canali  di  Lombardia  si  contano  di  u>onde  rivestile  di  muramento,  nel 
A'anglio  interno  per  luiiRbezza  complessiva  di  cbiL  64;  nella  Martesana  cbil.  58;  nel 
canale  di  Pavia  49  e metri  800. 


ri».  M. 


8.  Muramenti. 
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al  loro  piede.  Si  riliene  economico  il  farli  con  poca  scarpa,  perchè  natoral- 
mente  nna  linea  M G (6g.  243)  po6  essere  anche  doppia  della  M B:  quindi 
per  una  lunghezza  di  4 0 metri,  se  M B sia  2 metri  ed  M C quattro  (rite- 
nuta eguale  la  grossezza  in  ambo  i casi),  avremo  colla  scarpa  M G da  co- 
struire 40  metri  di  moro , e solo  20  colla  pendenza  M B.  Questo  calcolo 
torna  giusto  se  il  fondo  B C F G siadi  tufo  o roccia,  non  iscavabile  dalla  cor- 
ni.- ni. 


reiite.  Ma  se  si  tratti  dì  fondo  ghiaioso,  arenoso  o altro,  con  la  costruzione 
secondo  la  pendenza  M G,  l'acqua  formerà  un  gorgo  prossimamente  la  metà 
meno  profondo  che  di  faccia  al  muro  d'inclinazione  M B.  Dunque,  per  fon- 
dare a dovere  il  muro  M B,  dovremo  giugnere  a tal  punto  Y profondo  sotto 
B G il  doppio  di  quello  sia  il  punto  S,  occorrevole  per  l'inclinazione  M G. 
Allora  la  lunghezza  di  M S non  sarà  molto  maggiore  della  M Y ; cosicché  la 
superficie  pel  lavoro  M G S sarà  eguale  allo  incirca  che  per  M B Y.  Ma  la  parte 
di  fondamento  nella  prima  lìnea  G S,  sarà  solo  la  metà  dell'  altra  B Y,  per 
la  quale  il  muramento  sotlacqueo  T Y costerà  (per  la  difficoltà  sempre  cre- 
scente in  ragione  dell'escavo)  quanto  quell'eccesso  di  grossezza  occorrevole 
ad  un  moro  molto  inclinato,  sopra  quello  che  sia  quasi  a piombo.  Onde  la 
spesa  complessiva  sarà  poco  differente  ; non  però  la  difficoltli  la  quale  sarà 
maggiore  nel  totale  pel  muro  M B Y , mentre  la  stabilità  sarà  minore  di 
quella  del  muro  più  a scarpa  M G S. 

Ma  si  è supposto  fermo  l'angolo  della  sponda  in  M,  quindi  la  costruzione 
del  muro  con  inclinazione  M G,  tutto  esterno , sarebbe  dispendiosissima  se 
dovesse  avere  per  sezione  M E S.  Se  invece  si  ritiri  alcun  poco  il  ciglio 
della  ripa,  come  da  M in  A , ed  il  muro  sì  faccia  secondo  la  pendenza 
A B X,  con  grossezza  rappresentata  dalla  sezione  A D R E X B A,  raffron- 
tando questa  colla  sezione  M N 0 Y BM  del  muro  meno  inclinalo,  si  rivele- 
ranno poco  diseguali , e perciò  la  cubatura  del  muro  A X non  crescerà  su 
quella  del  muro  M B Y,  mentre  avvantaggia  di  molto  nella  spesa,  nella  facilità 
di  edificazione  e nella  stabilità. 

Non  dirò  le  minute  pratiche  dì  costruzione,  la  cui  mancanza  è di 
spesso  il  reale  motivo  del  diroccamento  di  queste  opere.  Ricorderò  1'  av- 
vertenza discendente  dalle  proprietà  della  calce,  descritte  nel  Gap.  IX.  cioè 
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rivelale  dalla  Cbimica  agharu.  La  calce  composta  in  malia  da  mura- 
mento. se  ai  riponfia  in  vaso  privo  d’aria,  conserva  indefinitamente  il  suo 
stalo  di  mollezza.  Perciò  ne'  muri  idraulici,  ove  l'inclinazione  del  petto  ri- 
chiede^ notevoli  grossezze  , non  deesi  omettere  di  praticare  fori  per  facili- 
tare l'accesso  dell’aria  nell'  interno , altrimenti  non  solidifica  si  facilmente, 
perché  la  presa  fatta  dalla  superficie  esterna  esclude  quell'  accesso  nelle 
parti  più  addentro.  È accaduto  nella  demolizione  di  fortezze  antichissime 
trovare,  neH’interno  de’  più  grossi  bastioni,  porzioni  come  ancor  fresche,  lo 
che  può  solo  spiegarsi  coH’enunciata  ragione. 


1390.  Salvarlpa  afibndanU.  La  collocazione  dei  resti  (§  1386)  è di 
certa  guisa  un  lavoro  di  salvaripa,  che  affonda  mentre  l'acqua  crea  il  gorgo; 
simìimcnie  può  tale  riguardarsi  la  «cef/fiera  mobile  (§  1381).  Nelle  rive  del 
Panaro  ho  veduto  siccome  accorgimento  economico  ed  agevole,  nel  costruire 
muri  di  riparo  MMM  (fig.  344). anziché  impegnarsi  in  fondamcnli  a suf- 


ficienza profondi , ma  troppo  difficili  a costruire  per  1'  abbondanza  dello 
sorgive,  corredarne  la  fronte  con  gabbioni  GGG  appoggiali  al  petto  del 
muro,  e scorrenti  in  basso  tra  le  fila  di  pinoli  P,  P ecc.,  nello  stesso  muro 
conficcati  e murali.  L’ acqua  in  ragione  della  inclinazione  dcU'ostacolo 
(§  1315  e seg.)  rode  il  fondo  dell'alveo  in  B,  B ecc.,  e mano  amano  il  gabbione 
per  lo  suo  peso,  quasi  scivolando  pel  piano  inclinalo  M M M lentamente  di- 
scende nel  nicchio  che  l'acqua  va  scavandogli , onde  la  impedisce  di  corro- 
dere sotto  la  base  del  muro.  Suppongasi  il  primo  gabbione  G mezzo 
profondalo.  Dalla  cresta  del  muro  se  ne  ripone  altro  F F,  che  poggia  sul 
coperchio  di' fondo  del  gabbione  o buzzone  Gi  vincolato  esso  lateralmente 
dai  pali,  mentre  per  la  sua  inclinazione  e per  Ta  pressione  dell'acqua  s'ad- 
dossa al  muro,  é per  lo  suo  peso  rosirello  a discendere  per  la  stessa  strada 
del  primo,  ove  questo  prosegua  a penetrare  nell'alveo. 


0.  Hah'aripa  affondanti. 


ni. 
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Non  haTvi  forse  costruzione  più  ingegnosa,  di  questa  per  fornrare  di  certo 
modo  il  fondamentò  d'un  muro,  incaricando  l'acqua  di  tutta  la  difficile  opera 
dell'escavo,  e fomlazione  del  materiale.  Più  innanzi  si  rileverà  cerne  possa 
applicarsi  agli  argini  in  froldo  , la  cui  fronte  difendesi  con  gabbioni  fìssi , 
mentre  potrebbero  mercè  analogo  artifìcio  ottenere  assai  meglio  l’intento.  Per- 
chè poi  questo  riesca  appieno,  è d’uopo  adoperare  lattale  o coste' (g 
non  troppo  cedevoli,  acciocché  il  banane  o gabbione  nel  seppellirsi  da  sè  medé- 
simo, scenda  ritto  in  piedi,  ma  conservando  l’ioclinaz'ioBe  del  muro  o ripa  cui 
era  prima  adagiato.  Lo  stesso  ufficio  in  muramenti  di  minor  rilievo  potreb- 
bero prestare  grossi  e larghi  tavoloni,  solo  che  i pali  P P P si  collegassero 
nelle  cime  con  traverse  per  meglio  tenerverli  obbligati. 

( E ) liipari  repellenti. 

1391.  Molteplici  le  forme,  e di  più  specie  i materiali  comunemente 
adottati  ne’  varii  paesi  per  respingere  I’  acqua  dalla  sua  dannosa  direzione; 
scopo  indicato  a capello  dal  nome  di  repellente  dato  a tutti  i lavori  costruiti 
a tal  uopo.  I|  Libro  III  ne  rinsegna  i principii  razionali , calcolando  le  resi- 
stenze e gli  effetti,  secondo  le  forme  e direzione  di  essi.  Il  XXIX  ne  rag- 
guaglia la  materiale  pratica  fabbricazione;  in  questo  luogo  basterà  dunque 
la  sommaria  descrizione  (1)  de’ principali  e più  comuni,  sempre  riguardando 
al  2°  trailo  de’  fiumi,  cioè  fatta  astrazione  dai  tronchi  arginati.  E ne  dirò 
con  quest’ordine,  facendo  seguito  ai  ripari  di  salvaripa;  1 0°  Steccaie  e Saemie, 
1 1 ® Fratte  ad  arcione,  1 2“  Siepaglie,  1 3*  Pennoni  — Palafitte  dentale  — Palafitte 
d'allurione,  1 4°  Paradori,  1 5°  Uncini  e ramponi,  1 6°  Pennelli  — Pennelli  dentati 
ed  a spina,  17“  Pignoni,  Prismi,  Piramidi,  Coni  ecc.  1 8“  Pergoti,  1 9“  JtWi  — JfoJi 
economici  — .Voli  Mengolli,  20°  liipari  Vagistrini  — Cavalletti  ed  Appticationi. 

10.  Steccaie  e Sassaie. 

1292.  Steccale  e sassaie.  Questo  lavoro  che  è in  sostanza  una 
chàssa  0 barriera  da  sponda  a sponda , si  costruisce  a senigio  di  mulini 
ed  altri  opilìcii,  o anche  per  semplici  derivazioni  per  canali  navigabili  o 
irrigatorii.  Però  si  fanno  eziandio  per  oggetto  di  difesa,  e singolare  esempio 


(1)  Telano  dirà  forse  che  oltre  il  bastare,  potrà  per  molti  rinsciro  soverchia.  Certo 
è forza  s’acqaetino  di  questi  rassuagli  d'  idraulica  pratica  coloro  cui  sorrise  fortuna 
di  poueder  fondi  che  non  ne  ricbieaqano  l'applicazione.  Ma  come  in  queste  Istitu- 
zioni è pur  d’uopo  estendersi  su  coltivazioni  assai  limitate  e speciali,  siccome  quella 
del  riso  ecc.,  benché  sia  immensamente  superiore  il  numero  de'  fondi  in  cui  non 
coltivasi,  a maggior  ragione  è da  intrattenersi  di  pratiche  le  quali  più  o meno  riguar- 
dano forse  a nòve  decimi  dei  terreni  coltivati,  rarissimi  essendo  quelli  i quali  non 
abbiano  che  fare  con  rivi,  canali,  fiumi  ecc.  Forse  la  qualità  stessa  de'  miei  posse- 
dimenti, me  ne  esagera  l'importanza.  Valgami,  perciò  quanto  io  pubblicava,  sono  già 
più  anni.  • Da  cinque  lustri  mi  Iucca  di  combattere  con  distemperati  torrenti , che 

• mi  fanno  l'onore  di  lambire,  urtare  e corrodermi  il  discreto  tratto  di  presso  otto- 

• mila  metri  di  snomla.  Per  quel  mirabile  ordinamento  di  alcnae  transazioni  sociali, 

• i possidenti  del  basso  piano  hanno  imposto  l'obbligo  a tutta  la  famiglia  sociale  di  argì- 

• nare,  difendere  e mantenere  l^loro  sponde  a spese  comuni,  mentre  i possidenti  delle 

• campagne  adiacenti  ai  tronchi  superiori  dei  fiumi,  e torrenti , hanno,  se  ponno,  a 

• difendersi  da  sé  mcilcsimi.  ■ V.  FaLsiNao,  anno  VI  (1840),  pag.  338.  Esercitalo  per  si 
lunghi  anni  a colali  pratiche,  riputerei  disdìcevole  non  rivelare  quel  poco  che  la  luce 
dell’esperienza  pelò  farmi  palese. 
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né  porge  la  celebre  chiosa  de'  .Monaci  nella  Cìtiu»  ( cafodapa  nello  fcoglio 
rireslila  «li  moramcnlo)  più  Tolle  disirnlla,  e la  cui  ricarslriRÌone  era  inu- 
mata dalle  autorilA  toscane  ai  Monaci  stessi;  poiché  non  rifacendosi  quella 
pestala  si  ■melteca  in-  pericolo  in  caso  di  pioggie  grandi  non  solo  il  Valdamo. 
ma  gran  parte  dello  Stato  di  S.  d.  (t).  Contraddizione  umana  . però'  singo- 
larissima ! che  quella  stessa  opera  taluni  per  l'opposito  sentenziarono  doversi 
demolire  (9),  e . il  principe  nel  decretarne  la  ricostruzione  se  ne  risonava  il 
diritto  di  atterrarla.  Ma  non  divagherò  in  siifalta  questione , ripeterò  solo 
che  generalmente  la  costruzione  di  molle  steccaie  ne'  tronchi  troppo  pen- 
denU  salverebbe  da  molle  corrosioni  le  sponde  amonte  delle  medesime. 

Quando  arditamente  e vigorosamente  si  volesse  d' no  tratto  sopprimerne 
una  corrosione,  in  un  torrente  che  ne  lasci  l'agio  per  epoche  sufficienti  di 
magra;  o almeno  tentare  di  sovvenire  a parziali  corrosioni  dipendenU  da  un 
ramo  di  fiume  in  cui  abbia  divagato  durante  la  piena,  si  può  ,.  traversando 
il  ramo  stesso  con  molte  steccaie  acconciamente  disposte,  conseguire  rinlenlo. 


rii.  1,5. 


La  corrosione  P 0 N M (fig.  145)  la  quale  presenU  in  G un  dosso  rilevalo 
abbastanza,  ovvero  sia  consegnente  da  un  ramo  d'acqua,  il  quale  abbia  sepa- 
rato di  certa  guisa  quel  terreno  G,  gettandosi  per  la  sinuosa  linea  P OMN, 
giugnesi  di  un  sol  tratto  a riparare  mercè  le  steccaie  A,  C,  D,  E,  F,  I,  B, 
purché  si  adempiano  queste  cinque  principali  condizioni  : 

4°  Segnato  il  punto  H a circa  due  terzi  della  linea  AB  misurali  dal- 
l'origine P della  corrosione,  deono  le  steccaie  costruirsi  nella  direzione  di  al- 
trettanti raggi  che,  partendo  da  H,  si  protraggano  sino  alla  sponda  corrosa; 


(t)  Ordine  del  5 leltombre  1600.  Vedi  CossiNi,  nseion.  Ist.  sopra  la  Faldichiana. 
Nuova  Raceolu  di  Ant  Ital.  che  Iratlano  del  molo  delle  ae«)oe.  Tom.  VÌI , pag.  3S. 
Bologna,  1846. 

(1)  Or  son  più  di  due  secoli,  fa  soggetto  di  celebre  discnssione  Ira  il  Higreuni  ed  il 
ToaUicBZLi,  volendola  il  primo  dibassare,  e l'altro  opponendosi,  rivelandosi  di  i Toaai- 
CELLi-il  più  provvidente  ingegna  delle  colmate,  la  col  efficacia  non  poleano  invalidare 
gli  aculei  e le  Aeesie  deH'awersario.  Tra  i moderni  poi,  oltre  gl’idranlici  addietro  citali 
al  $ ISSI,  è da  leggera  il  AapiouameMo  sullostalo  delfJmo  del  prot  bà' Vsccni. 
Viga.xza,  1851. 
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3°  Siene  lunghe  queste  steccaie  abbastania  per  addossarsi  e prosteuT 
dersi  alquanto  in  A,  C,  D ecc.  sul  dosso  o terreno  G ; 

3"  Siene  tutte  ad  eguale  altezza,  non  sul  pelo  dell'acqua,  ma  real^ 
mente  allo  stesso  livello  orizzontale  tra  loro,  elevandosi  alcun  poco  presso 
la  sponda  cui  sono  stabilmente  addentellate; 

4°  Le  steccaie  della  bocca,  cioè  quelle  in  B ed  A sieno  le  più  solide; 
tutte  poi  composte,  se  vogliasi,  di  una  sola  palafitta  intrecciata,  ma  con  letto 
di  fronde  da  ambo  le  parli,  ed  in  ispecie  nelle  loro  punte  intestate  sol  terreno 
0 dosso  di  mezzo  G; 

5°  Se  il  ramo  di  fiume  che  vuoisi  obliterare  sia  di  ragguardevole  am- 
piezza, le  steccaie  traversali  dovranno  collegarsi  ed  aiibrzarsi  con  altre  or- 
togonali alle  medesime,  analogamente  alla  disposizione  addietro  dimostrata 
dalla  fig.  335  al  § 1345,  ove  fu  detto  della  piantagione  de’ renai. 

La  costruzione  in  genere  della  iteecaia  è quella  di  una  chiosa,  le  coi 
forme  svariate  (oltre  quanto  n'è  dello  al  III  Libro]  saranno  in  acconcio 
luogo  designale.  Noterò  solo,  che  qualche  volta  si  sono  costruite  in  altezza 
eguale  da  ambo  i lati,  ed  alquanto  concave  nel  mezzo,  per  lasciare  passo 
all'acqua  onde  affrettare  l’ interrimento  tra  le  steccaie  medesime.  Questo 
sistema,  dal  Chàimette  (I)  praticato  per  raddirizzare  il  letto  della  Saóne, 
offre  inconvenienti  di  coi  al  Gap.  XIV  sarà  dello,  dovendo  provvedersi  per 
la  formazione  di  queste  colmale,  come  iv|  è dichiaralo(3]. 

II.  Fratte  adartione. 

1393.  Fratte  ad  arcione.  Con  una  pratica  semplicissima  si  difendono 
quelle  corrosioni  prodotte  da  rami  secondarii  di  corrente,  i quali  lasciano 
quasi  asciutto  quell'eccesso  di  letto  in  tempo  di  magra,  e vi  fluiscono  in  di- 
screta altezza  in  tempo  di  piena.  Questi  rami  detti  anco  n'aisi,  deono  ammendarsi 
con  molta  cura,  perchè  possono  divenire  richiamo  del  tronco  maestro  del 
fiume.  Si  formino,  in  direzioni  parallele  tra  loro,  ed  obblique  al  corso  del- 
l'acqua, doppie  fila  di  fossetti  distanti  presso  la  sponda  circa  uno  o due 
metri,  e solo  qualche  decimetro  nell'eslremità,  gettando  la  materia  escavata 
nel  mezzo  e componendone  un  arginello.  Ne’  fossetti  si  piantano  salici  le  cui 
cime  si  coricano  e si  legano  sul  dosso  detl' arginello  medesimo.  I piu  solerli 
potranno  aggiugnere  alcune  perlichelle  legale  pel  lungo,  e cosi  componesi 
come  una  mezza  burga  lunga  quanto  è ciascuna  fila,  la  quale  barbica  nel 
fondo,  e getta  germogli,  onde  si  facilita  la  deposizione  della  melma.  La  fig.  346 
ne  porge  il  disegno,  e dimostra  in  A A la  doppia  fila  de'  fossetti  coll' argi- 
nello ; in  B B,  la  piantagione,  e segnala  in  C C come  si  disponga  e progredisca 
l'interrimento  dopo  passale  le  torbide. 

Per  piantare  i salici  o altre  analoghe  piante  onde  compongonsi  queste 
fratte  ad  arcione  nel  modo  traccialo  dalla  fig.  346 , si  forano  col  palo  di 
ferro  buchi  abbastanza  profondi  nel  fondo  islesso  de'  fossetti  che  lasciansi 
vuoti  perch’  essi  pure  s'  empiano  di  limo,  onde  meglio  prospera  la  vege. 
tazione  delle  pianticelle.  Avvertasi  inoltre  di  dare  a questi  lavori  modica 

li)  Vedi  la  nota  nt  J IS5ì. 

(S)  Tra  le  sassaie  sareliliero  da  riporre  le  serre  costruite  nell’  Ohisose  , di  coi 
fece  motto  il  prof.  Costbicci  al  ronarosso  di  Lucca,  o di  cui  sarà  discorso  nel  Ca- 
pitolo XIV.  V.  Jlli  della  Quinta  Itiunioue  degli  à'cicnrtafi,  Lucca,  1844,  p.  Ut- 


a livello 'del  fondo.  Acquistato  un  primo  deposito  di  melma,  le  prime  fratto 
si  prolungano,  e se  ne  creano  sulla  colmata  di  nuove,  parallele  alle  prime, 
le  quali  ne  saranno  naturalmente  più  elevate,  quant'è  l'altezza  dello  interri- 
mento ottenuto.  L'ingegno  delle  propaggini,  come  si  è detto  pel  § <246  ed 
accennò  la  fìg.  226,  è facilmente  ed  utilmente  applichevole  per  le  fratte  ad 
arcione,  non  avendosi  che  a mutarne  la  direzione  parallela  aderente  alla  ripa 
nella  obbliqua  divergente  anzidetta. 


• I*.  Siepaglie. 

<294.  Siepaglie»  Analogamente  alle  fratte  od  arcione,  riparasi  una  cor- 
rosione coi  lavori  chiamati  anco  siepi  dall’ Alberti  (<),  la  cui  descrizione 
somministra  l'idea  della  direzione  applichevole  anco  ai  paradori  o pennelli,  per 
difendere  corrosioni  di  grave  importanza.  Semprechò  l'alveo  C della  corro- 
sione non  sia  di  roccia  o pure  ghiaia  , si  piantano  pali  di  legno  verde 
amico  dell'acque,  facendone  filari  AB,  DE,  F G,  HI  ed  L M ( fig.  247  ), 

‘ Fij.  I4,. 


(1)  Islruz.  per  l’ing.  civile,  toc.  rii.,  pag.  139. 
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che  (’aTanzino  obbliqaamenle  con  direzione  verso  an  punto  X scelto  di 
faccia  al  corno  inferiore  della  corrosione,  e circa  nel  mezzo  dei  filone  coi 
Tool  ridursi  il  fiume.  Questi  filari  siano  alti  presso  la  sponda  quanto  la 
medesima,  e digradino  fino  a sporgere  appena  dal  terreno  nelle  ponte  R,  E,  G, 
I ed  M.  S'intessono  con  vimine,  e si  escava  il  suolo  alcun  poco  nell'estremità 
perchè  l'intrecciatura  vi  si  profondi  entro  terra.  Queste  siepagUe  ai  collegano 
con  altre  loro  ortogonali,  siccome  S,  N,  0,  P,  R ecc.,  alte  quanto  l'altre  nei 
punti  in  cui  vi  si  rattaccano.  Ommetle  l'ÀLBEnri  l'accorgimento,  secondo  me 
capitale,  di  corredare  nel  fondo  qneste  siepaglie'  con  istrati  di  fronde  oriz- 
zontali ; nè  si  dee  prescinderne  per  tutto  il  filare  A B il  pih  esposto,  e per 
gli  altri  ne'  loro  tratti  esterni  alle  siepaglie  ortogonali  S,  N,  0,  P ecc. 

la  Ptmoni  e PaUfilU.  x 

4295.  Pennoni.  È piaciuto  ad  alcuni  di  chiamare  con  questo  nomai 
paradori,  penntUi  ed  altrettali  repellenti. 

4296.  Palafitte  dentate.  Per  ovviare  al  gorgo  prodotto  dall'acqua  con- 
tro le  palificate  (gorgo  inevitabile  ancorché  sì  facciano  a scaglioni  (§  4274), 
perchè  il  primo  ordine  presenta  un  ostacolo  verticale]  quando  non  si  gua- 
rentiscano del  letto  0 strato  orizzontale  sopra  raccomandato,  si  muniscono 
di  appendici  chiamate  anche  denti,  le  quali  frangono  I'  azione  dell'acqua,  e 
rendono  impossibili  i vortici.  Per  verità  si  costruiscono  talora  questi  denti, 
anco  per  lo  palafittate  descritte  ai  § 4270  e seguenti,  per  semplice  salva- 
ripa;  ma  siccome  la  costruzione  pratica  di  questo  metodo,  come  si  vedrà  più 
innanzi,  si  applica  eziandio  ai  pennelli  e paradori,  onde  sorte  di  certa  guisa 
dalla  schiera  dei  lavori  aderenti  alle  ripe,  perciò  si  vorrà  ivi  attenderne 
la  descrizione  ove  de'  pennelli  è discorso. 

4297.  Palafitte  d'allavione.  Queste  costruisconsi  d'ordinario  in 
direzione  ortogonale,  ma,  siccome  più  pertinenti  all’ingegno  delle  colmate, 
che  alla  semplice  difesa  dalle  corrosioni , trovano  più  acconcio  luogo  al 
Gap.  XIV.  Sono  qui  solo  da  rimemorare  quelle  assai  ingegnose  de'  coltivatori 
di  alcune  valli  dell'ALPi,  vedute  dal  Bosc. 

Nelle  acque  magre,  e sugli  orli  della  corrente  dispongono  una  linea  in 
direzione  molto  obbliqua,  di  fascine  d'ontano,  assicurandole  con  due  o tre 
fila  di  pali  conficcati  a colpi  di  maglio.  Collocano  grosse  pietre  davanti  ed 
a tergo  delle  fascine  e nel  mezzo  piantano  oniani,  vetriei,  oUtmifni,  tamarici 
e diversi  altri  arbusti,  ed  insieme  piante  vivaci  come  canna  delle  tabbie  , 
epilobi,  eupatorie,  gramigne  ecc.  Se  passa  alcun  tempo  senza  straordinari 
crescimenti  d’ acque , tra  le  palafitte  così  composte  si  generano  alluvioni 
utiKssime,  la  cui  stabilità  è da  quelle  piantagioni  assicurata,  se  pur  ebbero 
campo  di  vegetare  con  successo. 

14.  Paradori. 

4298.  Paradori  (1).  Al  § 4032  si  memorò  l'uso  del  paradore  nelle 
rotte,  il  quale,  come  si  avvertì,  è in  sostanza  una  palafitta  composta  di 

(t)  Nel  III  Lisao  ho  esposte  le  ragioni  onde  distingao  j paradori  dai  veri  pennelli, 
benché  dagli  Kriltori  d'idraulica,  sia  teorica  che  pratica,  sieno  confuti  come  sinonimi. 
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una  0 più  Già  di  pali.  Per  la  difesa  delle  ripe,  non  cunriene  ch'eccedano' 
sul  pélo  dell'acqua  magra,  o sul  livello  medio  del  fondo  dell'alveo,  olire  un' 
metro  nella  Già  anteriore,  mentre  l'altra  potrà  soverchiare  la  prima  in  alteixa 
quanto  n'è  discosta  in  larghexza.  La  distanza  tra  palo  e palo,  può  essere 
anco  di  due  o piò  metri,  a norma  de'  legnami  che  si  adoprano  per  tra- 
verse longiUidìnali.  Le  quali  traverse  chiamansi  anco  chiavi,  cortie  e filagne, 
come  dicoòsi  catene  o liranli  i legni  traversali  che  congìnngono  i pali  po- 
steriori cogli  anteriori.  La  Gg.  218  dà  esempio  della  disposizione  del  pa- 


rto *4*. 


radere  in  A Y ed  in  M N;  d'onde  si  conosce  che  il  primo  dee  incontrare 
mollo  obbliquamente  il  corso  dell'acqua,  mentre  M N ed  i successivi  Dannosi 
sempre  meno  inclinati.  1 pali  A A sono  concatenati  con  legni  pel  lungo , 
B B e C C,  quali  ho  detto  chiamarsi  Irarerti  o corrie.  Ai  pali  o Urraficeii  E E, 
s' inchiodano  altri  traversi  D E per  maggiore  fortezza,  e la  fronte  ò petto 
BCBC  si  copre  con  assiti  o pemMui.  Quei  legni  d'incontro .D  E,  chiamansi 
pure  orboni  (§  40.34),  e se  non  sieno  chiodati,  deono  saldamente  legarsi 
alla  lesta  del  palo  maestro,  oppure  congiugnervisi  con  incastro,  mentre  la 
punta  conGccata  quasi  orizzontalmente  nella  ripa , ai  paletti  minori  o terra- 
Gcoli  suddetti  è raccomandata. 

A ragione  H Cavaliesi  (4)  biasima  quesU  costruzione  ; oltrecchè  manca 
del  letto  o strato  orizzontale , qualche  volta  peggiora  il  male,  perciocché 
oGerendo  un  petto  verticale  alla- corrente,  dessa  produce  vortici  , e quindi 
gorghi  piò  profondi  che  dianzi.  Onde  in  breve  i pali  rimangono  scalzaU, 
vuotasi  il  paradore  dei  materiali  di  cui  era  riempiuto , e il  riparo  se  non 
resta  come  spolpala  e inuGle  ossatura,  è affatto  disgregalo  e jlravollo. 

\ , 
tS.  Ripari  a ramponi. 

4399.  Uncini  e ramponi.  La  dilScollà,  la  spesa  ed  il  lempo  neces- 
sario a conficcar  pali,  e l'adempiere  ad  un  Gne  speciale,  indussero  da  molti 


(1)  IST.  d'Airhil.,  toc.  cit.,  Lib.  I,  Gap.  Ili,  p,ig'.  11.  Il  paradore  descillla  è quello 
come  tale  pure  descrlUo  dal  CaValibsi,  e come  pennello  dall'  Albbsti  nelle  cilale 
htrurioni.  Gap.  VII,  pag.  141.  Vedi  inoltre  II  J 1040. 
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anni  i posaessorì  di  fondi  limilrofì  a torrenti  in  ghiaia,  a vaierai  di  oncini 
e ramponi  naturalmente  fohnati  nelle  piante,  quali  diconti  di  legno  Torte, 
come  in  ispecie  qùercie  ed  olmi.  La  fig.  249  dà  aubilo  l' idea  di  questi 


pezzi  di  rami  onde  si  compongono  colali  arpioni,  i quali  ricavanti  agevol- 
mente quando  il  potatore  abbia  destrezza  da  ciò.  Se  alla  fronda  tagliati 
unito  un  pezzo  solo  ad  essa  più  o meno  perpendicolare , ove  si  tratti  di 
minori  rami,  li  chiamano  Hneini:  se  grossi  rami  ^ ramponi:  e quando  il 
pezzo  perpendicolare  si  prolunga  di  qua  e di  là  del  piede  della  fronda,  il 
dicono  martello.  Il  disegno  [ 6g.  249  ) offre  1'  aspetto  dell'intera  pianta.  Al 
disopra  del  castello  de’rami,  questi  mostrano  i tagli  delineati  a contorni,  e 
Iralleggiali  secondocbè  possono  spartirsi  in  uncini  e ramponi.  A mo'd’esem- 
pio,  H B,  N I sono  uncini;  G A,  L C B ramponi;  M F , OD  martelli. 

1300.  Costruzione  a ramponi  Quel  6ne  speciale,  cui  ho  di  sopra 
accennato  , sta  nel  conseguire  1'  affondamento  di  parte  d’ un  lavoro  senza 
eh'  e'  si  sconquassi.  Qualsiasi  opera  di  difesa,  nelle  sue  parli  sommerse,  se  a 
dente  o ad  angolo  contunque  sporgente  dalla  sponda  o dalla  linea  generale 
de'  lavori , dà  causa  a gorghi  che  l'acqua  vi  crea  di  fronte  e di  dietro  per 
la  cascala  che  di  necessità  ne  consegue,  sormontandola.  Se  il  lavoro  di  legna 
è collegato  ai  pali  cui  è affidalo,  I’  acqua  lo  vuota  cosi  per  di  sotto,  ed  il 
lavoro  rimane  per  aria,  onde  sconnellesi , e i pezzi  sono  a galla  sollevali 
e travolti.  Invece , afforzato  coi  ramponi  , tutto  unito  cala  e s' adagia 
nella  erosione  falla  dall’  acqua , e così  ne  frena  di  sovente  il  progresso. 
La  figura  2o0  dà  idea  dell'  ossatura  d’  una  cassa  a ramponi.  I correntoni 
A , B , C , F ecc.  sono  collocati  più  o meno  in  isquadra,  sovrapponendosi 
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htìUeslremità  com9  fanno  D ed  F.  che  «'adagiano  su  B,  nienlre  A «'ap- 
poggia sovra  D ed  F,  ed  infine  C ed  E colla  punta  poggiano  sovra  il  cor- 

rif.  ISO. 


irentoiie  A.  Ma  prima  di  collocare  l' inferiore  B sonosi  disposti  i ramponi 
R,  R col  becco  in  alto,  e colla  coda  o fronda  nell'Interno  della  cassa.  Cosi 
gli  altri  P,  P,  mentre  gli  ultimi  M,  H sono  voltati 'in  basso,  per  impedire 
all'ordine  superiore  di  corsie  di  galleggiare.  Le  fronde  o code  degli  uncini 
sono  sempre  nell'  interno  della  cassa,  la  quale  si  ricolma  di  pietre  c sassi, 
disponendo  prima  fascinelle  in  piedi , appoggiate  a quelle  pareti  stesse  del 
cassone  A E C R. 

4 301.  È d'uopo  di  somma  accorteua  in  questa  costroziotie,  e pei  ram- 
t>oni,  oltre  al  disporli  parte  volti  in  allo.  paCte  in  bassoi  deesi  procurare  che 
la  loro  coda  o estremità  sia  ramosa,  od  anche  legarla  nell'  interno  o con  altre 
Code  0 coHe  altre  parti  dell'  armadura.  Affinchè  poi  la  discesa  sia  più  lenta 
e moderata,  giova  sempre  idistendere  buon  letto  di  rami  e fronde  sotto 
i legni  maestri  di  contorno:  perché  sarà  mollo^  più  difficile  all’  acqua  di 
escavare  il  gorgo. 

4302.  Quando  per  effetto  della  piena  la  cassa  a ramponi  si  è affondata 
( e qualche  volta  mi  è accaduto  di  trovarne  quasi  affatto  interrite  al  piano 
dell’alveo),  si  crea  su  la  medesima  altra  cassa  allo  incirca,  eguale  o di  mi- 
nore dimensione.  Ns’  torrenti  e fiumi  Che  corrono  in  ghiaia , rade  volte 
questo  secondo  solaio,  per  cosi  dire,  di  lavori,  si  profonda  quanto  il  primo 
che  gli  è di  sotto  e gli  serve  di  base.  In  simili  località,  non  molto  profondo 
è il  tufo  0 la  ror,ciai  e quando  il  primo  lavoro  giugne  a toccarli,  si  acquista 
una  specie  di  fondazione,  che  difficilmente  potrà  in  seguito  veruna  piena 
investire  e guastare:  È però  agevole  rilevare  quanta  copia  di  legname  oc- 
corra per  simiglianti  lavori,  i quali  perciò  torneranno  solo  convenevoli,  ove 
desso  trovisi  in  copia  ed  a Vii  prezzo. 

Se  le  fascinelle:  che  ho  detto  appoggiarsi  in  piedi  neH'interno  della  cassa 
contro  i currentoni,  saranno  di  legnò  verde  germogliante  nell'umido,  se  n'avrà 
Sempre  ottimo  rìsultameoto.  Avvertirò  poi,  generalmente  per  tutti  i lavori  di 
legna,  ed  in  ispecie  pe'  gabbioni  e intrecciature  di  legno  germogliante,  tor- 
nare utilissimo,  appéna  compiuti,  il  ricoprirli  con  sottile  strato  di  sabbia  o 
di  ghiaia  , come  può  somministrare  I'  alveo  dove  si  costruiscono.  Se  n’  ha 
primo  vantaggio , di  preservare  meglio  il  legname , acciò , come  dicono  i 
campaiuoli,  il  sole  non  lo  mangi  nella  parte  emergente , l’acqua;  secondo  van- 
taggio , l’asconderli  quasi,  e camparli  dalla  solerzia  de’  rapinanti. 
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lU.  l'enttrlli. 

1303.  Peonello* *  Il  penuello,  come  il  pallidore,  è una  palafiUa,  salvoch^ 
questo  ili  certa  guisa  aderisce  alla  sponda , e il  pennello  ne  diverge  ed 
obbliquamente  s'allunga  nell'alveo  per  sospingere  la  corrente  a declinar  più 
0 meno  dal  suo  cammino.  Il  pennello  ben  fatto  dee  investirla  mollo  ob- 
bliquamente colla  sua  fronte , promuoverne  la  deposizione  delle  torbide 
alle  sue  spalle , modificare  la  direzione  del  filone  volgendolo  al  punto 
desideralo.  Quindi  cinque  principali  accorgimenti  deono  aversi  nella  costru- 
zione di  questi  lavori:  1*  Situiisione,  Dirnione,  3“  Forma,  i“  llimemioiie, 
5"  Cosiruiione. 

I.  Situailone.  Si  dee  il  pennello  inleslare  in  punto  saldo,  ove  sia  intatta 
la  ripa , o se  questo  sia  troppo  lungi , internarlo  per  estesa  lunghezza  nella 
sponda  in  pericolo.  La  posizione  poi  in  cui  dee  preferirsi  l'artiflcio  de'pennelli, 
è per  esempio  un  ampia  corrosione,  in  cui  l'acqua  persista  a correre,  e po- 
tranno costriiirvisi  sostituendoli  al  posto  delle  siepaie  AB,  DE,  FU  ed  HI 
(fig.  2i7),  e forse  qualche  volta  basteranno  i tre  primi,  purché  s'  armi  f an- 
golo Y,  contro  il  quale  s'adunerà  lo  sforzo  della  corrente.  Altra  occasione  di 
pennelli  è per  restituire  il  filone  della  corrente  nel  suo  talweg  normale,  siccome 
or  ora  verrò  dicendo.  Infine,  pel  caso  contemplato  al  § 1292,  sostituendo 
veri  pennelli  alle  semplici  steccaie  ABCDEFI  della  fìg,  245,  se  ne  ot- 
terrebbe pronto  effetto,  però  a caro  prezzo,  importando  dispendio  gravissimo, 
perciocché  sarebbe  necessario  protrarre  le  loro  estremila  oltre  I punti  A , 
B,  C ecc. 

II.  Dirnione.  Se  il  pennello  dee  presentarsi  in  direzione,  multo  obbliqua 
con  l'asse  o filone  della  corrente,  sarà  tracciato  in  linea  che  concorra  con 
questo  ad  angolo  più  acuto  che  si  possa.  In  pari  tempo,  la  sua  direzione 
dee  mirare  ad  un  punto  della  sponda  o alluvione  opposta,  più  amante  di 
quello  cui  si  vuol  diretto  il  filone  del  fiume.  .Ma  un  pennello  solo  raramente 
basta  a respingere  I'  attacco  della  corrente,  e facilmente  alla  di  lei  violenza 
soggiace  (f).  Quindi  miglior  consiglio  non  farne  meno  di  tre,  la  cui  direzione 
é determinata  dai  prìncipii  idrodinamici  svolti  al  111  Libro,  e qui  soverchio 
ripetere.  Replicherò  solo  che  in  generale  volendo  ripulsare  un  filone  diretto 
in  senso  di  E .M  (fig.  2'ó0)  contro  la  ripa  B R,  per  restituirlo  nella  sua  nor- 
male strada  EFX,  il  sistema  di  più  pennelli  deve,  mercé  le  loro  punte 
tracciare  una  specie  di  curva  ARCI),  o più  veramente  di  linea  spezzata 
diretta  a un  punto  X nell'asse  EFX,  lo  che  dà  facile  norma  per  la  dire- 
zione delle  tre  punte  R,  C e D.  Non  cosi  agevole  è determinare  l'obbliquità 
dei  repellente  a pennello  di  fronte  A;  perché  se  gli  altri  tre,  per  esempio. 


(1)  E questo  it  raso  il  più  fnMjornlo  in  cui  I'  acqua  • in  |hico  tempo  lasciandoli 

• Isolati  dentro  del  liume,  con  più  forza  escrcit,-i  le  rovine  Ira  le  marebine  e la  spowla, 

• servendo  queste  piuttosto  a rendere  I'  acqua  più  sconvolta  , che  a modiricarle  il 

• corso , e perciò  restano  iorrntlonsi  e dannosi.  Ili  questi  n'ho  veduti  in  molli  fiumi, 

• e de'  più  forti  ncir.^dda  sopra  Pizziciikttu.'ie  che  non  solamente  si  sono  resi  inlml- 

• tuosi  e dannosi,  ma  in  pochi  anni  hanno  fatto  entrare  l'alveo  Ira  essi  e la  rampaiina, 

• vedendosi  quei  sotterrali  e coperti  dalla  conlroposla  alluvione.  • Architcllura  d'acque 
di  Gio.  Battista  Dàusttesi.  I'uce.vza,  1656,  libro  secondo,  cap.  VI,  pag.  51. 
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iltono  tempra  piegare  maggiormeDte  contro  la  ilirer.ione  del  Olone  (rreccia 
£ M),  il  peoDcllo  A deve  tenerci  piii  che  si  possa  obbliquo,  non  tanto  però 


r-'i. 


r.i. 


che  quel  primo  impulso  da  esso  recato  alla  corrente  sia  troppo  debole,  e 
che,  ottenuto  il  raddrizxamento  del  corso  principale  per  E F X,  esso  rimanga 
affatto  inutile,  e non  porli  alcun  ristoro  alla  lotta  sostenuta  dagli  altri  pen- 
nelli inferiori.  Il  buon  pratico  idraulico  dee  comporre  i suoi  pennelli  a 
modo  che  lutti  prendano  parte  al  combattimento. 

III.  Forma.  Quanto  più  il  petto  e le  spalle  del  pennello  presenteranno 
un  declivio  mitissimo,  tanto  minore  sarà  il  conlrasforzo  dell'acqua  cui  dovrà  re- 
sistere, minori  i vortici  della  corrente,  minore  il  gorgo  al  suo  piede.  E la 
sua  estremità  richiede  in  maggior  grado  questa  forma  inclinata  quanto  si 
possa,  e terminante  in  curva  raccordata  colla  direzione  principale  del  la- 
voro. La  quale  potrà  essere  secondo  le  norme  del  § 1331  , o in  semplice 
linea  retta  più  o meno  obbliqua,  come  ho  già  detto.  Per  avere  quasi  con- 
troprova sulla  necessità  deH'obbliquare  colla  direzione  e colla  inclinazione 
del  petto  in  qualunque  foggia  di  ripari , in  ispecie  poi  dei  pennelli , si 
ponga  mente  alla  forma  delle  dighe  marittime,  le  quali  si  costruiscono 
come  quelle  a modo  d' esempio  di  Malahocco,  per  opposilo  scopo , c 
quindi  con  inversa  norma  Conciossiacbè  la  loro  costruzione  si  fonda  appunto 
anche  sul  fenomeno  della  maggiore  celerilà  nel  corso  dell'acque  lunghesso 
le  sponde  ripide  e resistenti  siccome  quelle  delle  dighe  (!}.  Non  sono  an- 
cora affatto  compiuti  questi  grandi  lavori,  e già  si  ottenne  sensibile  aumento 
di  larghezza  e profondità  nel  canale  d'ingresso  a quel  porlo. 

IV.  Dimeiutoni.  Si  avverti  generalmente  ( § 1 337  ) di  limitare  il  più 
possibile  la  lunghezza  de'  repellenti,  qualunque  e'  si  sieno.  Quando  però  si 
abbia  un  sistema  di  più  pennelli,  la  lunghezza  loro  è determinata  dalla  di- 
rezione che  vogliasi  imprimere  al  lìlone  della  corrente.  Così  se  si  abbia  la 
risvolta  RR  (Gg.  351),  e si  aspiri  a rimettere  il  corso  maggiore  del  fiume 
secondo  il  suo  asse  E F X,  le  punte  B,  C e D de'  repellenti  B,  C e D deona 
essere  nella  linea  che  miri  a quel  punto  X del  filone;  perciò  la  lunghezza 
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(1)  Vkkezia  e le  sue  uccse.  Venezia,  1847,  lem.  Il , p.'ig.  Vi 
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de’’ pennelli  C e D,  te  fosse  minore,  non  farebbe  che  spostare  la  ballala  in 
S per  riporlarla  poco  inferiormente  in  T.  Se  il  repellente  B terminasse  in 
N appena  salverebbe  la  sponda  in  P accumulando  tutto  l' urto  della  cor- 
rente in  S.  Infine,  se  A pervenisse  solo  in  0,  il  repellente  B sarebbe  olTesn 
nella  .sua  intestatura,  staccato  dalla  ripa  e preso  alle  spalle.  Circa  alla 
grossezza,  dipende  dalla  proporzione  della  sua  lunghezza  ed  altezza,  dalla 
portata  della  corrente,  dalla  stabilità  del  fondo  e dalla  qualità  de'  materiali. 
L’altezza,  generalmente  parlando,  è sempre  regolala  dalla  linea  che  partendo 
dalla  altezza  delle  maggiori  piene  accanto  alla  ripa,  s’inclina  fino  a non 
oltrepassare  il  pelo  ordinario  dell’acque  alla  punta  del  lavoro. 

V.  Cosirutione.  Il  pennello  essenzialmente  si  compone  d’una  doppia  pa- 
lafitta. Sia  poi  questa  armata  con  altre  lila  di  pali,  sia  intrecciata  o composta 
con  burghe  o gabbioni  o con  muramento,  la  sua  costruzione  dipende  dalla 
scelta  de’  materiali  che  ne  deono  costituire  il  corpo  e la  resistenza. 

In  alcuni  paesi,  in  luogo  di  pali,  adoperano  cavalletti  o (ripodi  cosi  delti, 
composti  di  tre  travi  unite  alla  cima , divergenti  nelle  estremità,  le  quali  sono 
appuntate  e collegate  con  tre  traverse  orizzontali  incavigliate.  La  cima  deve 
emergere  la  massima  piena , e i tre  piedi  si  assicurano  con  robusti  pinoli 
conficcati  nell’alveo.  Una  serie  di  cavalletti  presenta  farmadura  d'nn  piano 
obbliquo  che  viene  formato  o mediante  correntoni  o con  intrecciatura,  nel 
qual  caso  si  riempie  il  cavallello  di  frasche  o di  fascine  con  pietre  e breccia 
perchè  col  suo  peso  resista  aH'urto  della  corrente.  La  quale  col  primo  impeto 
tende  a rovesciarli  all'indietro  mentre  di  poi,  quando  manchino  di  difesa  al 
piede,  vi  crea  gorgo,  e come  dicono  col  tirarseli  addosso,  sconnette  e distrugge 
il  lavoro.  Laonde  le  norme  del  costruire  un  pennello  o in  un  modo  o nell’altro 
sono  quelle  stesse  date  per  l’allre  specie  di  repellenti,  rammentando  sempre 
essenzialissimo  il  letto  o strato  di  rami  e fronde  adagiate  sull’alveo  lutto  all'in- 
torno  del  pennello,  e premute  e sicurale  dall’intrecciatura  o altri  materiali 
di  cui  compongasi  il  corpo  del  repellente.  Quando  però  si  preferisca  l'os- 
satura di  pali  con  correntoni  e traverse,  componendovi  con  pietre  in  mu- 
ramento una  specie  di  masso  analogo  a quello  ricordalo  al  § 1116,  allora 
si  dovrà  pure  non  trascurare  quella  platea  sottacquea  ivi  ed  al  § 1234  ri- 
memorata.  In  generale,  il  formare  il  corpo  del  pennello  con  materiali  in 
muramento,  sia  anche  semplice  ghiaia  vagliala  mista  a lunga  malta  di  calce , 
è la  costruzione  in  forza  de’  suoi  risaltali  la  più  economica,  perchè  immane 
dagli  attacchi  delfaria,  dell'  acqua  e degli  uomini. 

1304.  Armadora  di  pennelli.  I pennelli,  come  dissi,  nelle  più  gravi 
battute  voglionsi  accoppiare  in  numero  almeno  di  tre.  Soggiugnerò  esempio 
di  emergenza  difficilissima  in  cui  ne  occorrano  cinque,  e di  cui  è neces- 
sario conoscere  la  collocazione.  Suppongasi  nella  figura  252  la  sponda  sinistra 
del  fiume  R urlala  dal  filone  nel  tratto  N 0 P,  e sia  in  0 la  maggiore  per- 
cossa. Per  rimettere  il  filone  nella  direzione  regolare  M N X,  si  fissi  il 
punto  T della  opposta  ripa  normalmente  di  faccia  al  punto  P,  dove  il  filone, 
dopo  aver  percosso  il  punto  0,  comincia  a divergere  dalla  sponda  N 0 P. 
Si  noti  pure  il  punto  N in  coi  la  ripa  comincia  ad  essere  investila  dalla 
corrente,  e si  determini  un  punto  X nell'asse  del  fiume,  il  qual  punto  X 
sia  distante  da  tf,  cioè  dalla  linea  P Y,  quanto  V è distante  dal  punto  M. 
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ore  la  rìsoale  da  N ad  1 laglià  la  linea  di  mezzo  M X.  Si  traccia  la  di- 
rezione d'an  pennello  in  N ed  altro  in  P.  secondo  le  rette  che  conginngon» 


t»2. 


que'  dae  punti  ad  Y,  e saranno  B C ed  E L.  Poi  si  tracciano  similmente 
ed  equidistanti  i due  pennelli  GB  e DI:  .in&ne  altro  in  A distante  da  B. 
quanto  B lo  è da  C.  Sulla  direzione  A F segnasi  il  ponto  F,  la  cui  distanza  F S 
dalla  sponda  sia  eguale  ad  un  decimo  circa  della  larghezza  del  fiume,  ed  a 
modo  che,  condotta  una  retta  F X,  riesca  prossimamente  F S eguale  alla 
metà  di  E L.  La  retta  F X segnerà  le  lunghezze  de'  5 pennelli  in  F,  G,  H,  1 
ed  L,  e la  direzione  della  tangente  che  deve  raccordarsi  colle  curve  a,6,c,d,e. 
in  cui  deono  terminare  i pennelli.  Questa  disposizione  è una  delle  più  vigo- 
rose, e quando  i pennelli  sieno  ben  costrutti,  non  pud  mancare  di  riuscimento. 
La  direzione  dei  pennelli  sembra  a tutta  prima  di  vero  attacco  alla  sponda  Y, 
ma  temperata  dalla  curvatura  delle  estremità  de'  pennelli,  se  aumenta  il  ca- 
rico d’acqua  contro  Y,  tuttavia  non  respinge  il  filone  al  di  là  del  suo  talweg 
regolare  o asse  RMNX. 

Del  resto,  di  un  lavoro  a pennelli  ( d'una  pennellata  direbbe  il  Basìttbri) 
assai  gagliardo,  però  non  poco  dispendioso,  offre  traccia  la  fig.  iil  richia- 
mata dal  § 1394.  Si  ha  solo  ad  immaginare  sostitoite  alle  palafitte  o siepa- 
glie  BA.  ED,  GF  ecc.  di  quella  figura,  vere  punte  di  pennelli  per  tutte  le 
porzioni  E B,  G P ecc.,  semprecchè  le  ortogonali,  Q R,  B P,  PO,  ON,  NS  siano 
palafitte  saldissime,  e tali  pure  l’altre  porzioni  D R,  P I,  0 H ed  N L.  Con 
questa  disposizione  si  ha  il  vantaggio  di  offerire  di  certa  guisa  il  campo  di 
battaglia  all’acqua,  alquanto  discosto  dalla  ripa  corrosa,  ove  suol  essere  il 
maggior  gorgo  ; perciocché  in  tutto  quel  segmento  chiuso  dalla  linea  spezzata 
Q R P 0 N S,  e intercettato  da  D R,  P F ecc.  l’acqua  impedita  di  correre  ed 
infuriare,  è obbligata  a cedere  le  armi,  e depositare  il  prezioso  bagaglio  ch’é 
il  sue  terreo  convoglio  d’alluvione. 

1305.  Pennelli  dentati  ed  a spina.  Quando  un  pennello  debba 
essere  molto  lungo  e non  afforzalo  da  altri  abbastanza  vicini , si  munisce 
di  denti , che  sono  come  altrettanti  piccoli  triangoli  sporgenti  dalla  sua 
fronte,  e analogamente  contrapposti.  In  altri  casi  questi  triangoli  sono  cosi 
lunghi  ed  inclinati  essi  pure  da  corrispondere  ad  altrettanti  piccoli  pennelli 
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rattaccati  lolidameala  al  prìacipal«,  coma  di  leggieri  ai  acoq;e  dalla  figura 
S53.  Le  punte  A,  B,  C,  D,  E sono  in  linee  parallele  a quella  dell'aaae  del 
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pennello  M P , ovvero  alcuna  volta  sono  mano  a mano  più  vicine  al  me- 
desimo, a modo  che  tulle  insieme  col  pennello  principale  collimino  verso 
un  solo  punto,  come  indica  l’altro  pennello  N 0,  le  cui  puntea,6,  c,  d,  e,^ecc. 
sono  in  due  linee  concorrenti  nel  punto  0,  il  quale  si  può  prendere  talora  anche 
al  di  là  deir  estremità  del  pennello  medesimo.  Queste  costruzioni  sono 
difficili  per  rannodare  saldamente  il  materiale  di  quelle  appendici  col  lavoro 
principale;  riescono  però  una  polente  guarentigia,  perohè  impedisce  alla  cor- 
rente di  minare  la  base  del  pennello,  frange  e fiacca  la  colonna  d'  acqua 
impellente,  e determina  sempre  alcun  poco  di  deposizione  a rincalzo  e aeso- 
damento  del  lavoro. 


)7.  Prismi. 


4306.  Pignoni,  Prismi,  Piramidi,  Coni  ecc.  Queste  costruttore 
dal  Fimiano  si  dissero  anche  scaglioni , perchè , secondo  eh’  ei  prescrivea, 
dorcano  discendere  per  gradi,  cioè  a scarpa  verso  il  fiume.  Si  comprendono 
al  § 1 329  tra  ì pennelli  di  rosta, , quando  s’adoperano  ne'  tronchi  arginati. 
Per  difese  da  torrenti  si  compongono  di  grossi  macigni  in  piramidi  tronche, 
attaccate  alle  ripe  colle  loro  basi,  e terminanti  colla  lesta  nel  fondo  del- 
l’alveo. È però  miglior  consiglio  comporli  a piramide  intera  colla  sua  punta. 


la  di  cui  forma  è rappresentala  in  A 
Vii.  Zi*. 


dalla  fig.  S54,  mentre  in  B è quella 
del  pignone  comune.  Contro  le  cor- 
renti di  molta  forza,  questi  lavori, 
siccome  raccomandava  lo  ZEm>aiST, 
riescono  più  solidi  e durevoli  che 
non  quelli  coslrnlli  di  legname;  per- 
ciocché questo,  oltre  il  suo  naturale, 
deterioramento,  è di  frequente  gua- 
sto e predalo  dai  ladroncelli  cam- 
pestri, i quali  ratlaccano  l’ idea  di 
lai  quale  proprietà  pubblica  alle 
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«oslnizioni  OuvialiK  da'  privali,  e ne  aiutano  quindi  lo  sconnetlimento  a la 
rovina.  Sieno  poi  pignoni,  prismi,  piramidi,  coni,  vantaggieranno  sempre  se  si 
raccordino  alla  forma  del  repellente  chiarita  pel  § 1209,  e sovralutto  se  non 
manchino  della  ivi  descritta  platea  di  fondamento. 

Tra  questi  solidi  è pur  singolare  la  edificazione  di  possi  consigliala 
anche  dal  BaasTTEti  (1  ) : « Il  posso,  dic’egli,  si  fabbrica  sopra  un  modello 
« rotondo  fatto  di  tavole,  foralo  nel  mezzo,  che  sì  pone  dentro  la  cava  ; 
c arrivati  alla  superficie  del  sortume  più  basso , e sopra  di  esso  modello 
a si  van  alzando  rotondamente  le  canne  di  essi  (possi),  che  con  lo  scavar 

a sotto  quel  modello  tanto  si  fa  profondare  la  fabbrica  quanto  si  vuole 

a fallì  questi  pozzi  con  le  loro  canne  alle  sino  alla  superficie  della  cam- 
a pagna,  e riempili  di  gerone  fallo  in  calcislruzzo  con  sassi  e quadrelli,  re- 
a aleranno  formati  stabili  e forti.  » Esso  però  ne  stima  la  spesa  spaventosa 
perchè  pei  giri  delle  sponde  corrose  dal  Po  non  basterebbero  mille , nè 
forse  due  mila,  e vorrebbero  duplicati.  Tuttavìa  ne  presagiva  buon  eflelto 
dall'aver  veduto  a ed  osservalo  con  l'esperienza  maestra  delle  cose,  che  le 
canne  de’  pozzi  per  lo  più  sono  restale  illesi  dalle  corrosioni.  » Ma  il  prin- 
cipio è sempre  quello  di  affondare  i lavori  si  eh'  e'  non  vi  pervenga  la 
corrosione  verticale. 


18.  Pergoli. 


1307.  Pergoli  (2).  Quattro  fusti  componendo  la  piramide  verticale  a 
base  quadrilatera,  A B C D (fig.  255),  raffermali  con  traverse  1 E , I H,  0 F , 

OG  ecc.  sovra  intelaiatura  com- 
posta de’  legni  orizzontali  A B , 
B C ecc.  presentano  quattro  faccie 
triangolari,  di  cui  veggonsì  nella 
figura  le  due  ABD  e DBG. 
Desse  chiudonsi  con  rami  o fa- 
scine, e questa  macchina,  delta 
pergole , fabbricala  cosi  in  piedi 
al  suo  posto,  si  riempie  di  ciot- 
toli 0 ghiaia:  altre  volle  più  so- 
lidamente si  ommette  quel  rive- 
stimento delle  pareli,  e si  com- 
pone tutto  r interno  masso  con 
pietre,  ciottoli  o ghiaia,  murali 
in  calce.  Ne  ho  veduti  molli  e 
multi  costruirsene,  ed  altrettanti 
prima  affondare  piegando  obbliquamenle  e come  a capo  chino  sull'acqua, 
poi  sconnettersi,  demolirsi  e sparire.  Non  credo  si  possa  comporre  difesa  meno 
razionale  di  questa  ; l’ ho  voluta  descrivere , perchè  in  alconi  paesi  usata  e 


(I)  Arrb.  d'Acqoe,  loe.  cil.,  psg.  61. 

(s)  Onesto  noma  non  è iuliano,  nè  tecnico,  è però  qnello  mano  issnrdo  da  pre- 
feriro  Ira  tergamo,  pergamo  e bergolo,  usati  ae’  pani  ove  ■’  è praticata  la  costruaivoe. 
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commendala,  ma  realmente  l'bo  da  proacrivere.  Basta  considerare  che  il  perg»U, 
quando  isolalo  mano  a mano  si  profonda,  presenta  minor  superficie  di  resistenza 
all'acqua  quanto'  I E è minore  di  B C,  ed  0 F minore  di  I E.  Ponendone  in 
linea,  non  si  comprende  qual  difesa  presentino  due  pergoli  come  C D ed  M N, 
i quali  lasciano  l'interraUo  E f , F p ecc.  tra  loro.  L’unico  modo  in  cui  si 
dorrebbe  adoperarli  sarebbe  collocandoli  supini  som  una  delle  faccie  ABD 
o B C D,  per  esempio,  colla  base  appoggiala  alla  ripa  o sponda  da  difen- 
dere, nella  quale  ipotesi  assumerebtero  le  forme  e l'ufficio  delle  pirtmidi  su- 
periormente (4306)  descritte  o de'  moli  che  seguono. 

19.  Moli 

1308.  1 Moli  non  sono  che  grossi  pii/noni  coslrulli  dimoro,  e la  cui  mi- 
glior forma  sarebbe  secondo  il  Bsiattesi  quella  offerta  nella  fig.  856.  La  quale 
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dimostra  come  la  conformazione  loro  debba  modificarsi  secondo  la  posizione 
in  cui  si  collocano,  volgendo  sempre  una  faccia  con  inclinazione  quasi  per- 
pendicolare alla  linea  che  congiugne  il  centro  di  due  moli  opposti.  La  loro 
fabbricazione  sarà  di  qualche  guisa 'ragguagliata  nel  XXIX  Libro  deH'AacBi- 
TETTCSA  aoRALB,  Segnalando  ora  solamente  l’importanza  della  obbliquìtà  della 
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linea  di  fronte,  come  rileva  la  fig.  857,  col  profilo  E F C de’  moli  praticali 
fuori  di  FiaaHzi  neU’dmo,  essendo  M M 0 R l’altro  profilo..  Quivi  la  palificata  A, 
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se  occorra,  penetra  per  1 0 metri  nell'alveo,  ed  è riempiuta  in  B di  calce- 
struzzo,  mentre  il  corpo  C,  è composto  di  buon  muro  in  calce.  Hanno  lun- 
ghezza di  40  a 50  metri  sopra  6 a 8 di  larghezza,  colla  decliviU  E F,  rag- 
giugoendo  in  F l'altezza  delle  massime  piene. 

Parlando  de’  muri  di  sostegno  o di  sostruiione  (§  1289)  a salvarìpa,  dissi 
dell'avvertenza  circa  alla  presa  della  calce.  Generalmente  in  questo  tratto  di 
liume  anche  le  fondamenta  de'  muri  possono  costruirsi  all’asciutto,  perché 
non  è diCBcile  smaltire  l’acqua  dal  cavo  che  dee  riceverle.  Ma  in  ispecie 
oell'editicare  moli,  i quali  sporgono  dalia  ripa  inoltrandosi  nell'alveo  vivo  del 
Bume,  ancorché  colla  coclea  d'.\RcaiMEDE  o altri  ingegni  mantengasi  vuoto 
il  cavo  di  fondamento  durante  la  costruzione,  importa  che  questa  faccia 
prontissima  presa,  e per  solito  dee  farla  immersa  nell'acqua.  Perciò  gli  spi- 
ragli, 0 sollazzi  d'aria,  come  li  chiamerebbe  il  Sollevato  (1  ),  sono  da  pra- 
ticare solo  dove  il  muro  non  rimanga  di  subito  immerso  o sommerso  nel- 
l'acqua. Ricorre  adunque  di  necessità  nelle  fondamenta  l’impiego  di  calce 
IDRAULICA,  e meglio  di  pozzolana,  per  maggior  guarentia  del  lavoro. 

• ' La  calce  idraulica  però  non  è per  mia  stima  comparabile  alla  fozzouna 
e certo  è,  da  sperienze  recenti  e di  somma  rilevanza,  che  le  malte  [fatte 
con  calce  ordinaria  e pozzolana  offrono  resistenza  almeno  eguale  a quella 
delle  malte  composte  di  pozzolana  e calce  idraulica  (2).  Intendasi  però  poi- 
zolana  non  artificiale,  ma  vera  italiana,  la  cui  energia  è tale  che  con  essa 
è quasi  impossibile  comporre  una  cattiva  malta  (3).  Avvertirò  pure  di  me- 
morare l'influenza  segnalata  nel  Gap.  IX  del  Libro  1 (CHimcA  Agraria),  eser- 
citata dall’acqua  del  mare  sulla  sabbia  che  perciò  si  vorrà  escludere  dalla 
malta  quando  il  lavoro  dovesse  trovarsi  a contatto  d'acque  salse.  Dei 
resto  ho  avuto  campo  di  costruire  muramenti  profondi  e di  rilevanti  dimen- 
sioni, adoperando  buona  calce  comune  ; mantenendo  essiccato  con  trombe 
idrauliche  il  cavo  durante  il  lavoro,  e di  poi  ricolmando  tutto  aU’intorno  con 
ghiaia  e sabbia,  ho  potuto  convincermi  che  in  tre  o quattro  settimane  il 
fondamento  cosi  sotterrato  (e  non  sommerso)  fa  presa  sufficiente  che  diviene 
poi  col  tempo  saldissima  quanto  quella  di  qualunque  calce  idraulica. 

1309.  Moli  economici.  Tutti  i lavori  murarii  nelle  costruzioni  idrau- 
liche, le  quali  non  deono  sopportare  peso  di  altri  edificii,  sì  potrebbero  molte 
volte  comporre  di  materiali  ingegnosamente  collocati  a secco , semprecchè 
si  rivestissero  esternamente  di  grosso  strato  i'asfalio,  composto  come  sarà 
detto  a suo  luogo  nel  XXIX  Libro;  perciocché  l'impiego  del  medesimo  ri- 
corre opportunissimo  anche  per  altre  costruzioni  di  serbatoi , chiaviche , 
canali  ed  acquidotti  qualunque.  Quest’ingegno  é poi  di  sommo  pregio,  ove 
per  costruire  sassaie  e rivestire  ripe  di  pietraie  e scogliere , non  si  hanno 


(1)  Saggi  di  .Vaturoli  etpiritnu  fatte  in  Pintue  neltJecad.  del  Cimrcto.  Fi- 
RE.VZE,  1693,  pag,  48. 

(3)  Noel  Charles,  Kotici  tur  Ut  eonttruction  dei  bottini  de  radoub  du  pori  de 
Toilon.  /innate»  fki  Poni»  et  Chauiiéei,  T.  XIX, pag.  175.(Année  1850).  Questo direltore 
do'  lavori  idr.iulici  della  marina  no  léce  spcrienza  nella  costruzione  del  terzo  ba- 
cino (lì  raiÌ(ìobbo  di  ToioSE.  . . „ , 

(3)  La  pozzolana  (l’Ilalia  non  pné  perfettamente  adeguarsi  dalla  anre  artineiali, 
a compor  le  quali  si  può  consultare  il  Vicat,  .Vouve/fr»  éludu  tur  Ut  pouttobtnii 
arlificielltt,  t8i6. 


Digitizeu  Ky  C-=  - =^1 


hn4  Libri)  xii. 

che  cioUoli  troppo  esigoi;  purché  non  abbiano  a mnotersi  netta  base,  colla 
coperta  di  asfallo  riescono  saldi  (1)  come  se  fossero  d'an  sol  masso. 

1310.  ìdoli  del  .Mengotti.  Per  costruire  il  petto  del  riparo  a piombo, 
e torre  all'azione  dell’acqua  sul  fondo  la  forza  di  demolirlo,  il  Mengotti  lo 
compose  di  due  parti,  l'una  orizzontale,  verticale  l'altra,  ma  costituenti  un 
corpo  solo.  La  prima  è un  largo  zoccolo  perfettamente  piano  dalla  parte  del- 
l’acqua elevato  quanto  il  pelo  ordinario;  la  seconda,  che  forma  il  petto  della 
diga,  si  erge  perpendicolarmente  sopra  il  zoccolo  fino  all'altezza  massima  delle 
piene.  Così  l'acqua  sale  sul  piè  del  molo,  lo  copre  e lo  aggrava  del  suo  peso,  lo 
che  assoda  e guarentisce  il  riparo.  L'acqua,  nè  potendo  coll'azione  obbliqua 
nè  con  vortici  scalfire  il  fondo  preservato  dalla  parte  piana  di  moto  di  fon- 
damento, non  può  far  cadere  l'altra  parte  di  molo  sovrapposta,  perchè  non 
può  nè  dinanzi  nè  alle  spalle  escavargli  gorgo  per  inghiottirlo  (9).  Si 
rimemori  per  maggior  intelligenza  quanto  pel  § 1934  si  è dichiaralo. 

sa  Ripari  Macistrim. 

1311.  Sipari  Mìgistrini.  Per  due  diversi  modi,  due  singolari  inge- 
gni hanno  ravvisalo  l’argomento  principale  per  combattere  l’azione  dell'acqua. 

L’invenzione  del  Filopanti  già  descritta  (g  470  e seguenti)  si  slancia  piò 
ardila  di  quella  del  Magistrini.  Amendue  però  tendono  allo  stesso  fine 
coH’idenlico  accorgimento  di  combattere  l’acqua  nella  sua  insidiosa  corro- 
sione del  fondo,  colla  quale  i più  saldi  lavori  mina  alla  base  e disastra. 
Amendue  non  videro  ancora  estesa  l’applicazione  de’  loro  concetti  ingegno- 
sissimi. Quello  del  Filopanti  certo  non  è da  confondere  colla  idea  ben  di- 
versa del  Bettoni  (3)  il  quale  proponeva  una  tela  che,  sostenendoia  ta  cima 
con  galleggianti,  dovesse  attraversare  prontamente  qualche  rivo  assai  grande , 
idea  dallo  stesso  Bettoni  definita  come  ideaccia,  e da  lasciare  aU'obblko  in 
cui  precipitò  l'invenzione  del  Wan  Beek  di  calmare  i fiotti  coll’olio,  e con 
ciò  proteggere  le  marittime  dighe  (4).  Se  non  m’  ho  preso  errore  gravis- 
simo, i vari!  usi  descritti  della  paltelata  per  le  difese  temporanee  sono  d'u- 
tilità incontestabile  (5).  Similmente  ho  speranza  di  render  servigio  ai  pratici 


(1)  L’iipplicazione  de'  cementi  bituminosi,  oltre  le  nozioni  preliminari  del  Libro  I, 
Cap.  Il  tCiiiMiCA  AcatRiA),  sarà  meglio  dirbiarala  nel  Libro  NIV  al  Capitolo  V (la- 
aiGAZioM),ed  infine  corredata  di  pratici  rag&naRli  nel  XXIX  (AtcniTaTTetA  aoiALE), 
facendo  conoscere  come  possa  eseguirsi  a freddo  secondo  le  norme  del  Coduini, 
Recherets  sur  t'emptoi  des  subslances  bilumiesutts  ccc-Akiales  <frs  Ponte  et  Chaus- 
s^et,  ISSO,  T.  X.  pag.  910. 

,'9)  ME.VGOTTI,  Ine.  cìl.,  I,  pag.  134-935. 

(3)  IVota  letta  uli’ Accademia  Agraria  di  Vrbona.  Brescia,  1731. 

(4)  Ann.  de  phys.  et  de  ehimie.  .Mars,  1819.  Tultavolta  una  commissione  deU’Istit.  R. 
dei  Paesi  Bassi  rocavasi  a Zandeoure  sol  mare  del  Nord  per  farvi  sperimenti,  i 
quali  infatti  dimostrarono  quanto  valesse  quella  strapotente  illusione  d'acciaccar  l'ondo 
vers-milo  l'olio  sul  mare  in  tempo  di  burrasca! 

(5)  Ad  ullrrior  conferma  della  resistenza  della  tela,  valga  l' impiego  fattone  dal 
Noel  nella  costruzione  del  terzo  bacino-di  raddobbo  a Tolone:  > .Avant  de  eommencer 

• le  bélonnage  j'eus  soin  de  Taire  fizer  nnc  forte  lolle  à voile  cantre  la  face  intérienre 

• lira  pilota  joinlifs  de  l'cnceinte  poor  évilcr  les  fuitea  da  morlier.  Le  clouage  de 

• ceUe  toile  fut  commencé  avac  une  clocbe  à plongeur  de  forme  reclangnlairt;  mais 

• bientdl  les  hommes  qui  faisaicnl  ce  travail  prérérèrent  le  Taire  en  plongeant  et 
' abbandonar  la  cloche.»  Noel  Charles,  ,Volicc  zur  fa  coastmclioa  ecc.,  loc.  cit.,  pac. 
105.  Ha  quanto  non  è mai  s'iperiore  l'invenzione  del  Filopanti!  se  il  Noel  l'avrsse 
ronosciuta,  avrebbe  agevolmente  trovato  modo  di  applicarla,  giovandosi  colla  marea 
della  stessa  pressione  dell'acqua  secondo  l'ingegno  /ilopantiann,  e risparmiando  la 
cbiodagionc  e la  disagiosa  e perigliosa  opera  dei  palombari. 
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facendo  conoscer*  i ripari  del  Magistriri  , cui  puro  si  roieva  eoulestare 
d’alcnn  modo  rinTODàione , e non  si  potè  negare  un  suffragio  (i)  somma- 
mente autorevole. 

isti.  Tuttavulta  l'invenzione  del  Magistsiri,  senza  il  valido  ed  illuminato 
appoggio  del  celebre  geometra  barone  Pura,  sarebbe  rimasta  infruttuosa 
non  solo,  ma  per  avventura  per  lungo  tempo  perduta.  Benché  riuscita  nel 
1827  sul  SissoHe,  aW Agogna,  al  TerJoppio  nel  Novarese,  ne  fu  respinta  nel  1832 
l'applicazione  nella  Sesia  ebe  minacciava  il  territorio  di  Romagnano,  e solo 
mercè  l'interposizione  anzidetta  del  Plara,  finalmente  fu  sperimentata  in 
grande  nel  1836  con  successo  strepitoso.  Imperciocché  il  Po  al  disotto  della 
confluenza  del  Ticino  aveva  già  corrosi  vasti  terreni  fertilissimi  e fabbriche 
rurali  a Paspancsb.  Porzione  degli  abitati  erasi  demolita  per  salvare  i 
materiali  utili,  e lo  stesso  dovea  farsi  del  rimanente,  quando  il  Plana  pro- 
pose di  seguire  il  piano  del  Magistsini,  e la  potenza  del  nome  del  grande 
matematico  valse  a superare  le  obbiezioni  degli  uomini  d'arte  (2) , tra  le 
quali  non  lieve  era  quella  dell'altezza  media  dell'acqua  del  Po  dai  6 agli 
8 metri  e l’altre  al  g 1253  ponderate. 

1313.  Direzione  dei  la  Tori.  Nel  citato  metodo  sono  due  principal- 
mente le  regole  fondamentali  degne  di  rimarco.  La  direzione  soggiacente 
del  riparo , ma  non  secondo  una  linea  retta  ad  angolo  più  o meno  acuto 
col  filone  da  spostare  ; s'i  bene  secondo  una  curva  o isolata  oppure  rac- 
cordala (Vedi  Libro  I,  Sez.  Ili)  con  altra  retta  che  l’estrema  curva  con- 
giugne alla  sponda.  Per  salvare  Parpanesb  furono  quattro  i repellenti  co- 
strutti nelle  posizioni  indicate  dainomeri  1,  2,  3 e 4 dalla  fig.  258.  Questa 
rappresenta  il  corso  del  Po  presso  Parpanesb  collocato  in  P.  Nei  ripari 
2,  3 e 4 si  ha  quella  direzione  tra  loro  convergente  verso  il  punto  Z,  ove 
si  vuole  spingere  il  Clone  della  corrente  analogamente  a quanto  é detto 
nel  III  Libro  non  che  ne'  §g  1231,  1303  e seguenti,  rispetto  alla  direzione 
dei  repellenti  collocati  a difesa  d'  una  linea  la  cui  concavità  non  sia  tamlo 
inoltrata  che  la  saetta  dell'arco  oltrepassi  la  decima  parte  della  corda. 
Nel  quarto  lavoro , cioè  nel  riparo  4 , la  direzione  è determinata  dalla 


(Il  Nelt'iidunaoza  M si>ll.  1810,  del  Congresso  degli  Scienziati  a Torino  (sezione 
di  Rsica),  il  cav.  l>zaNiGOTTi  espresse  il  metodo  del  Uagistrim  a la  prova  cho  so- 
stenne nella  lerrihile  inondaiione  del  Po  nel  1839,  la  quale,  quantunque  in  pochi 
casi  abbia  superali  e danneggiati  cotali  ripari,  nella  più  parte  però  ne  fece  cono- 
scere luminosamente  tefflcacia  (Atti  della  seconda  riunione  ecc.,  pag.  SO).  Meiradunanza 
U l'ing.  Dossi  lesse  uno  scrino  in  cui  rammenlava  che  la  Forma  o proiilo  allimetrico 
della  Faccia  presentala  dai  ripari  Magistsini  non  è nuova,  e la  sua  invenzione  con- 
siste nel  Far  in  legno  e senza  iiiHssioiie  di  pali  quanto  prima  si  Faceva  in  pietre  con- 
nesse tanto  a secco  che  in  calcina  ; che  però  il  metodo  MAGisTai.vi,  oltre  all'economia 
che  olTre,  riesce  spesso  assai  utile  per  la  Oessibililà  del  sistema  che  lo  rende  alto  ad 
adattarsi  senza  rottura  a tutti  I cedimenli  od  escavazioni  che  possono  seguire.  Si 
nominò  una  commissione,  in  ispecie  per  esaminare  il  punto  importante  propostesi 
dal  Magistsini,  eioi  di  render  possibile  tesecuziota  di  un  piano  inclitutln  da  co- 
struire sott'acqua  a grandi  profondità,  laseian^li  tutta  la  necessaria  flessibilità  e 
le  opportune  snodature,  talchi  il  sistema  difficilmente  si  sconnetta  (ibid.,  pag.  91). 
Nelradunanza  96  seti,  si  lesse  dall’idraulico  Potenti  il  rapporto  della  mentovata  com- 
missiono di  cui  si  notò  soltanto  la  conclusione  che  questa  sorta  di  ripari  può  cer- 
tamente in  molti  casi  avere  una  vantaggiosa  appHeasione  (Ibid.,  pag.  37). 

(9)  Tutte  le  notizie  intorno  questi  ripari  le  desumo  dalla  relazione  Fattane  dal 
ehlarissimo  irp^ltor  generale  cav.  Mosca  del  t$  m.irzo  18.39,  pubblicala  negli  .dnnales 
dfs  Ponte  ri  Chaussirs,  1810,  I"  sem.,  pag.  36. 
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tangente  alla  curva  presentata  al  lìume  dal  riparo  medesimo.  Il  repellente 
num.  1 è come  vanguardia  degli  altri;  comincia  ad  attenuare  la  forza  della 

He  25». 


corrente,  e le  impedisce  di  intaccare  della  sponda  e di  creare,  inoltrandosi, 
una  corrosione  per  cui  assalirebbe  gli  altri  ripari  a rovescio,  e staccandone 
di  dietro  la  ripa , li  renderebbe  anziché  ripari,  oggetti  di  maggiore  offesa. 

Gli  elTelti  di  questa  direzione , non  che  della  efficacia  de'  ripari  in 
questione  (t),  risultano  dall’alluvione  o interrimento  creato  dai  medesimi, 
il  quale  in  18  mesi  era  considerevole,  come  rappresenta  per  la  sezione  X 
(fig.  258)  il  seguente  profilo  dato  dalla  figura  259. 


fi».  2.59. 


Per  la  sezione  Y è raffiguralo  nel  seguente  profilo,  fig.  260. 

Fi).  2tn. 


(I)  In  un  rapporto  dclfinaeguere  Omboni  è constatalo  che  i lavori  in  18  mesi  si 
erano  conservati  sena*  uopo  (lei  minimo  ristauro  , avendo  resistilo  alle  piene  ed  a 
quelle  eziandio  più  terribili  nel  primo  sciouliine.nto  de*  ghiacci.  1 cayailetlì  si  erano 
perfettamente  adattati  alle  sinuosità  del  letto  del  liume  , e le  alluvioni  _ giusncnd(> 
all'altezza  media  di  metri  4,  ì4  , avevano  soffocale  lo  piantagioni  di  salici  falle  nei 
primi  strali  di  interrimento.  Vedi  Mosca,  Ioc.  cit.,  pac.  il. 
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Infine  per  U sezione  Z di  faccit  a-  PAioAHise  è dimostralo  dall’ altro 
profilo,  fig.  961. 

rif.  MI 


tSH.  Il  villaggio  di  CESVBsmA  C (fig.  969)  similmente  snlla  destra  del  Po, 
presso  al  confinenle  della  Stalfura  S,  in  parte  era  stato  distrailo  e travolto 

VÌ|.  MI. 


dal  fiume , e il  PeaMicom  consigliò  di  cimentare  l’ applicazione  de’  ripari 
Magistbini  per  salvare  il  rimanente  del  paese  (t).  Con  un  solo  repellente 
circolare  E,  lungo  198  metri,  fu  salvo  il  villaggio  e si  ottenne  una  magni- 
fica alluvione  a tergo  del  riparo.  Questo  repellente  è diviso  in  48  ripar- 
timenti,  sostenuti  da  49  cavalletti.  Rimarcò  il  Pernigotti,  ispettore  d’acque 
e strade , prodursi  vortici  dalla  corrente  nell’  affrontare  il  riparo  ; ma  l’a- 
zione loro  venire  annullata  dal  piano  inclinato  offerto  dalla  inferiore  parte 
del  medesimo.  Il  repellente  ripulsa  e devia  l’acqua  dalla  sua  direzione 
precedente , ed  effettivamente  il  filone  principale  è ributtato  dalla  ripa  in 
corrosione.  Notava  inoltre  cotale  effetto  riuscire  più  sensibile  durante  la 
piena,  perciocché  la  corrente  veniva  allora  rigettata  a maggior  distanza  che 
in  tempo  di  magra. 

1315.  Altra  applicazione  viene  rappresentala  dalla  fìg.  963.  II  ponte  di 
Caricnano  P sulla  strada  di  Nizza  S S era  minacciato  da  corrosioni  alla 
deslra  ripa,  invano  difesa  con  pennelli  comuni  rivestiti  di  tavolati.  Col  solo 
riparo  E,  in  pochi  mesi  s’ oltenne  interrimento  di  metri  t,15,  e gli  iso- 


(I)  Je  fus  coDsullé,  sur  Ics  moyent  à adopler  pour  ssuver  le  village  et  après  une 
vitile  des  lieux,  ie  canclus  qa'il  n’j  avait  d'autre  ressource  que  de  (raiuporter  peu 
a peu  le  village  a une  certaioe  distance  de  la  berge  en  carrosion.  Mosca,  Ioc.  cit., 
rag.  4». 
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lotti  (Ti  ghiaia  D D Del  Betta  del  Po  Teiinefo  noterolmmle  corrosi , re- 
spingendosi da  E il  filone  della  corrente  per  riportarlo  nel  tao  metto. 

ri(.  :ai. 


<316.  Anche  in  Toscàna  e in  altre  contrade  italiane  (<]  reggonsi  ripari 
formali  con  cavalletti , ma  la  forma  di  quelli  del  Magistbini  è molto  piò 
ingegnosa,  perciocché  il  peso  stesso  dell'acqua  bilancia  gli  efletti  del  suo 
urlo,  contro  il  quale  assoda  il  riparo  inlanlochè  le  impedisce  di  escavarvi 
al  piede  il  gorgo , in  cui  fatalmente  trascina  e seppellisce  d'  ordinario  le 
coslrutioni  che  non  può  tracimare.  Il  dispendio  di  queste  opere  è assai 
grave,  e il  solo  riparo  di  CtavESiNA  importò  lire  italiane  30,480.  Ma  non  è 
dispendio  eccessivo  quando  si  rifletta  alla  natura  d'un  fiume  in  cui  I’  al- 
letta d'acqua  nello  stato  di  pelo  ordinario  si  manteneva  in  qne'  luoghi  da 
6 ad  8 metri. 

<317.  Carallettl,  La  forma  de' cavalletti  è agevolmente  compresa  os- 
servando la  fig.  364,  la  quale  rappresenta  uno  de'  49  adoperati  nel  riparo 

Fit. 


(S)  Vedi  $ 13n:»,  e 11  Baitkui,  H dottor  dolio  ritla,  Vejlls  XIX.  Anrona , 1818, 
T.  I,  pas.  3*0. 
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dì  Chtuiiu.  L'altez»  io  A sol  foodo  FE  * silo  loelrca  di  43  nelri,  a 
modo  di  sovrastare  per  50  centimetri  alla  massima  piena.  La  lunghezza 
del  fusto  CM  b di  metri  44  ; la  larghezza  da  C a D di  45.  L'altezza  D M 
circa  6 metri , il  fasto  D 0 crescendo  alcun  poco  sui  4 0 metri.  Il  traver- 
sante B'Xè  7 metri  e si  collega  orizzontalmente  nel  punto  X distante  da  D 
metri  2,  50,  e nell'altro  punto  B, per  metri  7,  50  distante  dall'estremità  C. 
Le  tavole  chiodate  a questi  cavalletti  rappresentate  per  sezione  in  a,  4,  ecc. 
presentano  alla  corrente  i due  piani  inclinati  A B e B C.  Il  primo , come 
può  leggersi  nella  6gura  , forma  un  angolo  di  63  gradi,  l'allro  di  23  col- 
l'oriuonlale,  onde  scorgesi  quanto  sia  I'  ultimo  dolcemente  declive.  L’ in- 
tersezione de' due  piani,  cioè  la  linea  che  passa  pel  punto  B,  coincide  col 
livello  dell'acque  ordinarie. 

4318.  Altre  forme  di  imTallettiy  sempre  analoghe,  ci  rappresen- 
tano i cavalletti  adoperati  per  la  costruzione  del  riparo  presso  al  ponte  di 
CASiGMAno  (§  4345],  In  questi  la  superficie  inferiore,  cioè  la  più  inclinata, 
è molto  maggiore  in  proporzione  dell'altra,  e tutta  insieme  la  costruzione 
più 'solida,  come  può  scorgersi  dalla  figura  265.  Del  resto  è facile  com- 
prendere che  la  ingegnosa  costru- 
zione de'cavallelti  si  adatta  a quali 
condizioni  si  voglia  d'  inclinazione 
delle  due  faccio  del  lavoro,  polendo 
tenersi  quella  GB  più  adagiata  ab- 
bassando il  punto  M,  e cosi  l' A B 
più  obbliqua , aprendo  maggior- 
mente l'angolo  in  0 fatto  dalì'A  B 
coir  0 D. 

4349.  Hiparo  cmnpieto.  Nella 
figura  266  si  dimostra  il  piano  com- 
pleto del  riparo  costruito  a CaavKsiaA.  In  uimm  sono  designali  i 49  ca- 
valletti dimostrali  dalla  fig.  264,  ed  in  p un'  appendice  di  riparamento  alla 
sponda  S nel  punto  d'attacco  del  repellente.  Le  tavole  inchiodale  ai  cavalletti 
li  mantengono  in  piombo,  cioè  io  posizione  verticale,  mentre  il  cavalletto 
colle  sue  punte  C,  C ecc.  si  adatta  alle  sinuosità  del  fondo.  Questi  cavalletti 
disiano  tra  loro  circa  da  metri  2.  50  a metri  3 nelle  estremità  anteriori  C, 
e naturalmente  alquanto  meno  nelle  cime  A , secondo  U curva  del  riparo. 
Questo  immenso  tavolalo  sembrerebbe  a prima  giunta  insufficiente  all'  urto 
d'una  piena.  Ma  ollrecchè  l'esperienza  ha  dimostralo  la  sua  validità,  l'in- 
gegnere CoLM  volle  investigare  teoricamente  st  grave  problema  (4).  Dalle 
sperienze  istituite  dal  D'Aleudest,  CoNnoacET,  Bossor  e Xihenes,  l'urto  o 
percossa  diretta  dell'acqua  corrente  contro  un  piano  inclinalo,  si  può  raffi- 
gurare eguale  al  peso  d'un  prisma  d'acqua  la  cui  base  sia  il  piano  urlalo 
e r altezza  quella  dovala  alla  velocità  media  dell'acqua  corrente.  Ma  lo 
sforzo  dell'  acqua  contro  il  piano  dell'  ostacolo  si  può  decomporre  in  due 
forze';  Tona  orizzontale  tendente  a spostare  il  sistema,  l'altra  verticale  ten- 
dente a rovesciarlo.  Perchè  questo  accadesse,  sarebbe  necessario  che  il  la- 


(1)  Vctii  Mo:»ca,  luogo  citato,  |>«ig.  14. 
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voro  tutto  rolaMe  sol  puoto  estremo  dei  fusto  di  sostegno,  cioè  sol  ponto  D 
(Gg.  364  e 365)  estremità  del  puntello  se  voglia  dirsi  0 D.  Ora  il  Coli.i 

rig.  JM, 


C 


calcolando  il  momento  della  potenza  e della  resistenza,  trovò  che  nel  caso 
più  sfavorevole  la  resistenza  del  riparo  MicisTBim  contro  Fimpulso  in  senso 
orizzontale  è pressoché  : : 3 : 1 , cioè  doppia  della  potenza;  ed  inoltre  la 
resistenza  contro  il  movimento  di  rotazione  è : : 8 : 3,  cioè  anche  maggiore 
dell'altra. 

1330.  Esecuzione.  L'abilità  straordinaria  del  meccanico  MaGisniiii , 
oltre  la  perspicacia  dell'  ingegnosissimo  concetto  , si  mostrava  singolarmente 
nella  collocazione  de’cavalletti  e nella  compiuta  costruzione  del  riparo.  Si 
può  di  leggieri  immaginare  la  difficoltà  somma  di  esecuzione  di  questi  la- 
vori, dovendo  lottare  contro  una  colonna  d'acqua  dell'altezza  ordinaria  non 
minore  di  6 ad  8 metri.  Difficoltà  ch'è  sicuro  argomento  deH'ulililà  di  fame 
applicazione  in  torrenti  e fiumi  il  cui  pelo  ordinario  sia  appena  d'un  metro 
e le  cui  massime  piene  non  eccedano  i cinque  o sei  metri.  Per  non  dilun- 
gare di  soverchio  il  presente  Capitolo  per  avventura  abbastanza  prolisso , 
rimetto  al  XX.IX  Libro  i più  speciali  ragguagli  della  pratica  costruzione. 
Avvertirò  intanto  che  le  tavole  degli  assiti  componenti  i due  piani  obbliqui, 
non  solo  ponno  essere  non  esattamente  commesse  le  une  alle  altre,  ma  deono 
riuscire  leggermente  spazieggiate  tra  loro  affine  di  prestarsi  aU'assettamento 
de’cavalletti  sul  fondo,  senza  che  succeda  dislocamento  dell'insieme  del  la- 
voro. Perciò  sono  elleno  di  modica  grossezza , e preferisconsi  di  legno 
dolce,  perchè  tutto  il  sistema  olTra  un  certo  grado  di  flessibilità.  Ingegno- 
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sissimo  l'arlificio  di  chiodare  gli  assiti  anche  sott'acqua  (4)  come  tulli  gli 
altri  accorgimenti  indispensabili  in  opera  di  questo  genere,  e in  condizioni 
per  ogni  rispetto  si  travagliose. 

4321.  lacoorenleoti.  Rimossa  l’idea  di  eccessiva  difficoltà  pratica 
d'esecuzione,  perciocché  il  fatto  compiuto  di  ripari  costruiti  nel  Po,  e se- 
guili da  successo  quasi  incredibile  ne  dimostra  la  pralichevolezza  incon- 
trovertibile in  tante  altre  correnti  di  minor  portala  ; rimossa  la  condizione 
di  una  certa  esattezza  di  costruzione,  avendo  dimostrato  l'esperienza  che  gl’in- 
lervalli  lasciali  negli  assiti  chiodati  a’  cavalletti , oltre  il  dichiaralo  scopo 
di  adempiere  a queil’uopo  di  flessibilità  del  sistema,  lasciando  alcun  pas- 
saggio all’acqua,  facilitano  riolerrimento  a tergo  de'  ripari,  che  perciò  più 
prontamente  si  rincalzano  o consolidano  ; rimosso  il  riflesso  economico  del 
dispendio,  perchè  non  equivalente  a metà  di  quello  necessitato  da  qualsiasi 
altra  specie  di  lavoro  talora  anche  non  possibile  in  analoghe  circostanze, 
rimane  l’unica  difficoltà  dipendente  dalla  natura  de'materiali  impiegali.  1 
quali  sono,  a confronto  dei  pignoni  c moli  di  muro , soggetti  a tre  cause 
di  deterioramento.  L’aria  e l'acqua  cui  sono  alternativamente  esposti  rie- 
scono due  cause  inevitabili  ; la  terza  è la  rapacità  de’malvagi  che  pone  araba 
quanti  pezzi  può  sconnettere  e distaccare , e questa  causa  comune  a tulli 
i lavori  di  legna  (§  4302]  si  può,  ma  non  si  vuole  nè  si  suole  reprimere. 

4 322.  I cavalletti,  componendosi  di  fusti  di  rovere  o d’  altro  legno  forte, 
resistono  per  molt’anni,  mentre  gli  assiti,  a stima  del  cav.  Mosca  fatti  di 
legno  bianco  o dolce,  sovratutto  nella  parte  più  soggetta  all'allernativa  del- 
l’immersione. sarebbero  da  riattare  o rimettere  da  nuovo  a capo  di  cinque 
o sei  anni.  Contuttociò  questo  inconveniente , affarma  il  medesimo  Ispet- 
tore, è ampiamente  compensalo  daU’economia  notabilissima  della  prima  spesa. 

4323.  Applicazione  al  maramenti.  I ripari  del  Magistbini  ci 
presentano  un  mezzo  economico,  facile  ed  efficace  alla  presa  della  rotte  (2) 
ed  altri  lavori  ne’  tronchi  arginali.  Come  sarà  investigalo  ne’  paragrafi  sus- 
seguenti, le  costruttore  de’ pignoni,  moli,  piramidi  ecc.  potrebbero  in  più 
circostanze  regolarsi  sull’identico  concetto  deH’inferior  piano  inclinalo.  Certo 
reputo  degno  di  prendere  ad  esame  se  dovendo  costruirsi  un  moro  M M 
(fig.  267)  la  cui  sezione  sia  MNOPQ  con  fondazione  di  palala  RRRK, 
sia  miglior  partilo  ( come  ho  speranza  aver  dimostralo  al  III  Libro  ) com- 
porlo a due  piani  inclinali  M N M N ed  N S N S,  risparmiando  tutta  la  di- 
sagiosa e dispendiosa  porzione  sollacqnea (rappresentala  in  sezione  da  NOPQ) 
e quella  palafitta  RRRR.  Per  verità  occorrebbe  un  palancato  composto 
di  lunghe  e robuste  travi  OS,  AB,  DC  ecc.,  con  traverse  SS,  HH  ecc., 
per  sostenere  lutto  il  muramento  componente  l’ ampia  biella  S N di  mu- 


ftì Spero  nel  XXIX  Libro  di  descrìvere  quesfartideio  che  snppongo  forse  analogo 
a quello  da  me  proposto  al  S 138.3:  ma  nel  rapporto  del  cav.  Mosu  è taciuto,  e non 
avendone  per  ora  altra  contezza  non  ho  potuto  dirne  d’avvantaggio. 

(3)  Quest’applicazione,  che  già  insinuai  nel  J 1070,  non  ha  d’uopo  di  speciali  raggnaglf 
dopo  qnant’è  detto  sulla  presa  delle  rotte  dal  S 1883  al  tj  1083.  A mo'  d’esempio, 
immaginando  uno  di  questi  lavori  costrutto  in  ampiezza  quant'è  la  bocca  della  rotta, 
nella  forma  descritta  al  S 1060,  risparmierebbe  il  conflccamenlo  de’pali,  e si  olter- 
rebbe  l’intento  assai  meglio  delie  pratiche  ordinarie. 


Libro  in. 

nmeolo,  e ralTonarl«  eoo  pali  1, 1, 1, 1,  perchè  l'acqua  aoUcmorilendo  l’alreo, 

per  lo  suo  peso  non  avesse 
quel  piano  di  muro  a dislo- 
care e rimanere  ingorgalo.  Ma 
l'acqua  di  rado  scava  contro 
sponde  cosi  inclinale , o se  il 
faccia,  non  potrebbe  insinuare 
il  gorgo  che  a limitata  esten- 
sione, per  esempio,  come  sino 
in  P.  L'  esperienza  solo  potrà 
decidere  se  grossamente  m’ap- 
ponga. 

4321.  Nel  supposilo  del  ra- 
dicale ordinamento  idraulico,  si  alTacciano  ì seguenti  rilievi  sui  descriltì  lavori. 

L'imboschimento  delle  ripe  sarebbe  sempre  lodevole,  esteso  eziandio  a 
quei  renai  (§  4245)  che  dovessero  ricolmarsi  in  forza  di  riconosciuto  ec- 
cesso di  sezione  , all'  effetto  di  togliere  al  fiume  diragamenli  sempre  nocivi 
per  la  loro  influenza  nella  direzione  e velocità  della  corrente. 

I drissagni  diversivi  qualunque  (§  4249  e seg.)  non  deono  mai  essere 
fondali  su  considerazioni  puramente  locali , ma  determinali  da  correzioni 
necessarie  al  generale  andamento  del  fiume. 

I salvaripa  (§  4261  ecc.)  non  arrecano  disturbo  al  corso  elfeUivo  del 
fiume  ; quando  però  la  disposizione  della  ripa  sia  difettosa , e si  tratti  di 
sinuosità  influenti  sulla  stabilità  delle  opposte  sponde,  il  salvaripa  dee  posporsi 
ai  lavori  necessarii  per  rimellere  la  sponda  nella  sua  più  regolare  direzione. 

I lavori  repellenti  (§  4291  ecc.)  deono  essere  limilali  nelle  loro  di- 
mensioni, in  ispecie  nella  lunghezza,  c costrutti  con  forma  e direzione  che 
valgano  a riparare  la  corrosione  avvenuta  o minacciala,  ma  riportando  il 
filone  della  corrente,  e la  sezione  viva  dell'alveo  alle  lince  regolari  deter- 
minale dalla  generale  sistemazione  del  fiume. 

I precetti  principali,  svolli  al  III  Libro,  deono  essere  applicali  colla 
maggiore  esattezza  in  tutte  le  coslruUure  di  fluviatili  difese,  e come  pei 
tronchi  inferiori,  cosi  nei  superiori,  deve  essere  tracciato  l'alveo  vivo  . ed 
insieme  la  direzione  e linea  delle  sponde,  affinchè  le  opere  dei  privati  sieno 
disciplinate  in  vista  del  loro  locale  interesse  conciliato  coll'  altrui  indennità 
e colla  idraulica  riforma  generale. 

5.  Terxo  tratto  de'  fiumi. 

4325.  Discorrendo  io  di  presente  le  difese  applicabili  nel  supposilo  di 
regolato  corso  detl'acque,  dovrei  offerire  alcuna  traccia  degli  opportuni  ri- 
flessi per  la  scelta  fra  tante  specie  di  lavori,  in  relazione  alle  circostanze 
di  luogo  ed  alla  presunta  condizione  d'idraulico  ordinamento.  Per  accorciare 
com'io  possa  questi  sludii,  avvegnaché  io  li  reputi  essenzialissimi  all'agro- 
nomo ( il  quale  quasi  sempre,  ove  non  sappia  regger  Tacque,  è inutile  che 
sappia  coltivare  il  terreno),  riunisco  e rimando  al  capitolo  XV  la  soluzione 
del  problema  pratico  di  rendere,  a mo'  d'esempio,  alTagricollura  il  terreno 
che  dal  divagamento  e sregolamento  d'un  fiume  le  venga  sottratto. 
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Limilandomì  ora  al  terzo  trailo,  comprendente  (§  1 05]  il  corpo  principale 
del  Gume,  ove  quasi  sempre  cominciano  gli  arginamenti  più  o meno  conti- 
nui , occorre  far  cenno  solo  de’  lavori  dove  gli  argini  fanno,  come  si  disse, 
ufficio  ancbe  di  sponda,  perciocché  vi  si  appoggiano  eziandio  le  mezzane 
piene. 

La  differenza  principale  tra  questo  tratto  e il  precedente,  sla  nella  pen- 
denza assai  più  limitala,  nella  mollezza,  per  cosi  dire,  del  fondo  e nella  te- 
nuità delle  materie  contenute  nelle  correnti  torbide.  La  differenza  poi  col- 
l'ullimo  tratto  consiste  nel  mantenersi  il  Gume  riunito  in  un  sol  corpo,  mentre 
nel  4"  tratto  si  suddivide  io  rami,  sino  a spagliarsi  di  sovente  nelle  mag- 
giori piene  alla  sua  foce. 

1326.  Iniboschlinentl»  Dopo  lo  studio  fatto  al  g 1238  e seguenti 
intorno  a questo  genere  di  difese,  e dopo  avere  determinato  non  consistere 
la  loro  efficacia  se  non  nell’ insinuarsi  le  radici  delle  piante  al  disotto  del 
limile  accessibile  alla  corrosione,  merita  nondimeno  qualche  riflesso  la  G- 
ducia  da  molli  riposta,  e da  molli  eziandio  controversa,  nelle  piantagioni  a 
tutela  degli  arginamenti.  Ove  si  tratti  d'imboschire  ampie  golene,  niun  dub- 
bio sull’ utilità  di  farlo  sotto  due  condizioni;  la  prima  di  non  impacciare 
troppo  0 colle  dimensioni  o col  numero  delle  piante  il  libero  corso  del 
Gume;  la  seconda  che  possano  profondare  le  radici  nella  golena,  seguitando 
il  ridetto  principio  che.  l'acqua  sotto  non  vi  giunga  a dilavarle  dal  terreno, 
e quindi  renderle  inutili.  Ma,  tengono  alcuni , sarebbero  da  praticare  estese 
piantagioni  sul  petto  stesso  degli  argini.  Il  Vebità  di  .Modigliana  consigliava 
di  trapiantare  alla  loro  base  pianticelle  d'  ontano,  tolte  di  tre  anni  dal  se- 
menzaio, aggiugnendone  altre  due  piantagioni,  una  a melà  dell’argine,  l’altra 
all'  incominciare  del  suo  pendio,  « in  maniera  però  che  la  piantagione  di 
« mezzo  formi  angolo  acuto  coH’allre  due  (1).  » Forse  la  inferiore  presso 
all'angolo  formalo  dal  piè  dell'argine  colla  golena  potrà  farsi  senza  incon- 
venienti; ma  l'allre  sulla  sponda  stessa  dell’argine  potrebbero  dare  occasione 
a gravi  sconcerti,  promuovendo  loiiiiuire  (§§  938  e 1074]  e iH/iÙrasioni. 

1327.  Un  argine,  quando  erbeggiante,  non  è mai  corroso,  se  non  n'è  minala 
la  base,  cioè  se  non  è in  froldo  [§  997],  purché  incessante  onda  di  mare 
o di  lago,  per  sospinta  di  vento,  non  lo  scaIGsea,  e cosi  scortecciato  dirupi! 
Quindi  l'imboschimento  non  vale  pegli  arginamenti  de’Gumi  quando  non  è 
fatto,  come  dissi,  a saldezza  della  golena.  Lo  stesso  Verità  suppone  che  le 
piantagioni  degli  ontani  camperebbero  l'argine  da  rolla,  ancorché  Tacque  lo 
sormontassero  (2].  Osserverò  unicamente  d'aver  veduto  squarciarsi  argini, 
benché  Tacque  tracimandoli  v’  incontrassero  ali  di  muro  laterali  a chiavi- 
che, diroccando  e travolgendo  coll'argine  l'intiero  ediflcio  ; quindi  colai 
piantagione  potrà  solo  (come  accadde  nel  caso  narralo  al  § 930]  ritardare 


(I]  Memorili  sull'nntano,  ilei  Sii.  Fbarcesco  Vkbità  di  Muuiglusa.  Conlinuaziune 
denti  alti  de’  Ceorgofiu.  Fiiien/.e,  181'.».  Tom.  11,  pini.  U3. 

(S)  • £ nei  caso  in  cui  l'acgue  del  fiume  sormontino  l'argine,  troveranno  una 

• resistensa  fortissima  , e non  potranno  romperlo.  » Id.  Iliid.  p.  144.  E più  inn.inzi 
firosenuc:  • Allignalo  else  v'  abbiano  , potranno  ben  ingrossare  te  acque,  accoderà 

• anche  che  sormontino  gli  arjini,  ma  non  li  romperanno.'»  Id.  Ibid.,  pag.  145 

Istiluzioni  d’.igricollitra  V.  Ilf.  3;{ 
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alquanto  il  disastra  , ben  di  rado  impedirlo  (1).  Gli  i vero  importare 
assaissimo  anche  il  ritardo  talvolta  di  poche  ore  ( per  la  stessa  ragione  a 
quel  § 931  memorata};  ma  non  può  essere  titolo  safficienle  ad  equiparare 
il  pericolo  gravissimo  delle  falle  e tapinare  sommeDlovate.  Non  saprei  per- 
ciò consigliare  piantagioni  nel  corpo  dell'argine  ; nè  per  vestir  foggio  di 
criticatore,  si  bene  perchè  l'agronomo  non  sia  illnso  da  fiducia  a molti 
campaiuoli  che  le  favoreggiano , reputai  convenevole  accennare  il  prefato 
modo  di  limitazione  (§  4396)  in  questa  pratica  d'imboscbimenti. 

4 328.  LaTurl  di  rosta.  L’argine  manchevole  di  scarpa,  o che  sovrasti 
a ripa  troppo  declive,  si  tutela  protraendo  verso  il  fiume  la  scarpa  stessa 
dell'argine  o della  ripa,  e guarentendo  quest’  addizione  di  novella  sponda, 
la  più  esposta  al  conflitto,  con  lavori  di  rosta,  di  cui  l'esperienza,  in  ispecie 
nel  Bolognese  e nelle  Romagne,  dimostra  il  successo.  Apresi  ampio  scavo, 
quant’è  l'area  competente  alla  nuova  scarpa , nel  fondo , letto  del  fiume , 
profondasi  un  metro  sotto  il  medesimo.  Questo  scavo,  detto  cassa  del  lavoro. 
si  cnopre  con  uniforme  strato  di  fascine,  alto  20  centimetri  ; si  piantano  ver- 
ticalmente tante  fila  parallele  di  pertiche  di  5 centimetri  di  diametro,  lunghe 
2 a 3 metri,  o quanto  basti  perchè,  conficcate  nel  fondo,  sporgano  tottavia 
20  centimetri  sullo  strato  delle  fascine.  Intrecciasi  ogni  fila  di  coleste  cime 
con  tessuto  di  verghe  o altre  pertichelle  più  sottili,  componendo  tante  cor- 
donale longitudinali,  e tutti  quegli  spazi  paralleli  tra  queste  cordonate  , di 
ghiaie  0 terra  minuta  e pigiala  si  riempiono  all'altezza  dello  intrecciamento. 
Cosi  è composto  dall’aggregato  dello  strato  di  fascine  e di  terra  il  primo 
piano  di  rosta.  Su  questo  riponesi  altro  strato  di  fascine,  poi  altro  di  terra 
nello  stesso  modo  formato,  piantando  le  fila  parallele  di  pertiche  d’egual 
foggia  intrecciate.  Prosegnesi  similmente  sino  all'  altezza  stabilita , avver- 
tendo naturalmente  di  adagiare  ogni  strato  di  fascine  più  internamente,  ac- 
ciocché il  lavoro  totale  presenti  la  fronte  inclinata  secondo  la  linea  della 
scarpa  normale. 

4329.  Piani  tìtì  e piani  morti.  L’anzidetta  costruzione  è prati- 
chevole  se  possa  cogliersi  il  momento  in  cui  il  fondo  del  fiume  sia  asciutto. 
Quando  insista  la  presenza  dell'acqua,  si  piantano  pali  o perticoni  nel  pe- 
rimetro di  base,  riempiendolo  con  frasche  di  sarmenti,  fronde  e ghiaia  n 
terra,  finché  pervengasi  ad  emergere  sul  pelo  magro  del  fiume , e questo 
piano  di  fondazione,  che  dicesi  /nano  morto,  deesi  pigiare  quanto  si  possa, 
e spianare  con  diligenza  per  crearvi  sopra  il  lavoro  di  rosta  sndde- 
scritto;  il  quale,  composto  di  legno  verde  ed  allo  a germogliare  nelfu- 
mido,  chiamasi  perciò  formato  di  piani  vivi,  denominazione  appropriata,  per- 
ciocché producono  fitto  imboschimento  che  diventa  la  migliore  guarenlta 
del  lavoro. 


(I)  Per  cooMguire  questo  ritardo  converrebbe  poi  che  la  piantagione  fosse  nella 
•palla  dell'argine  dalla  parte  di  campagna.  Invero  l'autore  consiglia  di  piantare  la 
^nda  esterna,  che  appunto  sarebbe  quella  dal  lato  di  campagna,  ma  daf  complesso 
della  sua  Memoria  si  rileva  avere  egli  voltilo  significare  l'interna,  per  equivoco  oo- 
mune  a'  campaiuoli  che,  inversamente  degli  ingegneri,  chiamano  sponda  eslenw  il 
patto  deU'argine. 
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11130  Gabbionate.  La  fig.  S60  accenna  come  ditpongansi  i gab- 
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bioDi  sulla  fronte  investila,  ordinandoli  per  linee  verticali  sovrapposte  A.  B,  C, 
semprecchè  la  prima  fila  A peschi  alcun  poco  nel  pelo  M N dell’acque  magre. 
Si  collocano  in  fila  parallele  l’uno  presso  l'altro,  e con  pali  conficcati  ver- 
ticalmente alla  sponda  e che  trapassino  tutta  la  grosseiza  de’  gabbioni,  si 
fanno  saldi  nel  posto  loro  assegnalo.  La  stessa  figura  dimostra  i gabbioni 
sommersi , gettali  nel  gorgo  per  colmarlo;  e conviene  avvertire  di  calarli  in 
quella  direzione  parallela  alla  sponda,  altrimenti  la  corrente  li  farebbe  rotolare 
in  avalle.  Se  non  che  più  volte  la  corrente  vorticosa  li  scosta  eziandio 
dalla  ripa,  e li  fa  rotolare  alcun  tratto  in  addietro  ricacciandoli  sul- 
l’orlo del  gorgo,  foggia  di  terribile  imbolo  cbe  l’acqua  vuota  d’ogni  materia 
quando  in  ispecie  urta  quasi  ad  angolo  retto  una  sponda  pressoché  verti- 
cale. Più  sotto  al  § 4331  è dello  de’ modi  pratici  d’annegare  i gabbioni, 
e cosi  le  burgbe  e gorzi  che  d’ordinario  servono  allo  stesso  ufficio  di  quelli . 

4331.  Pennelli  rii  rosta.  Tracciata  la  figura  della  base  del  repel- 
lente, escavasi  per  formarne  la  cassa  di  rosta  (§  4326).  Invece  delle  perti- 
che mentovate  pe’  comuni  favorì  di  rosta,  si  conficcano  robusti  pali  di  42  a 45 
centimetri  di  diametro,  e si  procede  cogli  strali  di  fascine,  e coll’ intrec- 
ciatura come  ivi  si  disse,  ma  nel  senso  parallelo  alla  direzione  dell’asse 
del  pennello.  1 piani  vivi  si  ritirano  mano  a mano  sui  fianchi  e sulla  fronte 
del  medesimo,  acciocché  presenti  da  lutti  e tre  i lati  la  scarpa  necessaria, 
addossandosi  col  quarto,  o anzi  internandolo  nella  ripa.  Perciò  la  confi- 
gurazione del  pennello  di  rosta  evidentemente  accosta  la  fnrma  di  un  tronco 
di  piramide  triangolare , supina,  inerente  alla  sponda  colla  sua  base  mag- 
giore, e costituente  con  la  base  minore  la  fronte  del  pennello,  cbe  deve 
porgere  assai  maggiore  declivio  della  base  opposta  (I).  Per  l’altezza 
voglionsi  adempiere  sempre  le  stesse  norme;  cioè  all'estremità  sia  minore 
delle  mozzane  piene,  e s’innalzi  verso  la  ripa  sino  all’ intestatura,  in  modo  cbe 
il  filone  delle  piene,  più  perniciose  possa  essere  rimosso  dal  pennello.  Ricorre 
eziandio  costantemente  opportuno,  come  si  disse  de’  pennelli  in  genere,  pre- 


(IJ  CzviiiESi  S,  nKSTOLO,  Istit.  cit.  I.ib.  I,  cap.  Ili,  pag.  14. 
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ferire  l’ impiego  di  parecchi  di  essi  cospiranti  nel  piegare  a poco  a poco 
il  corso  del  fiume,  invece  di  un  solo  repellente  che  gli  faccia  violenza,  e 
costringalo  a ritorcere  tutto  in  un  punto  il  proprio  corso. 

1332  Moli.  Tra  le  opere  più  generalmente  usate  è la  tronca  piramide 
triangolare,  chiamata  molo,  di  cui  già  si  disse  (§  1 308  e seg.)  pel  2®  traile  di 
fiumi,  edera  scorgesi l’indicazione  in  GFEIKH  (fig.  270)  applicala  sulla 

fronte  A B C D di  un  froldo, 
a corrosa  ripa  sinistra  d’nn 
fiume  PP.  La  sua  faccia  an- 
teriore è iri  direzione  jierpen- 
dicolarc  rispetto  alla  linea  di 
cima  GII,  ma.obblìqua  ri- 
spetto alla  linea  del  petto 
FK,  e sovrastante  o paral- 
lela nella  fronte  K 1.  La 
ereslj  G li  è inclinala,  per- 
chè parte  da  un  punto  G 
preso  sul  ciglio  dell’  argine 
0 della  sponda,  e termina 
in  punto  n,  sotto  il  pelo 
magro  del  fiume.  La  fronte 
I II  K ha  declivio  anche  mag- 
giore, e cosi  il  pedoFGlIK, 
e la  fpalìa  E G II  I.  Si  do- 
vrebbe costruire  di  prismi  o 
cantoni  di  smallo,  ma  il  soverchio  peso  nei  luoghi  cuorosi,  o anche  semplice- 
menlo  palustri,  inabisserebbe  colali  opere,  ollreccbè  il  muramento  soli  acqua 
sarebbe  dispendiosissimo.  Perciò  preferiscono  gabbioni  sino  all  altezza  delle 
mezzane  piene,  e sopra  si  compie  con  voljiare  collegale  a dovere,  e riempiute 
di  terreno  consistente. 

1333.  ATTertenze  sul  precedeoll  laTorI»  Tanto  i lavori  di  rosta  a 
salvaripa  (§  1 326)  che  il  pennello  di  rosta  repellente,  sono  pralichevoli  soltanto 
sopra  fondo  che  nelle  magre  del  fiume  rimanga  quasi  asciutto.  ^ Oltracciò 
questi  lavori  mal  si  preservano  dal  gorgo  : nel  lavoro  di  rosta  1’  acqua  lo 
escaverà  contro  la  fronte , mentre  nel  pennello  pur  di 
rosta  lo  escaverà  dinanzi  ed  a tergo.  Se  vogliasi  ripa- 
rare a si  radicale  inconveniente,  fo  stima  doversi  fondare 
la  cassa  di  lavoro  mollo  più  larga,  da  comporre  platea 
0 piano  orizzontale  a livello  dell’ alveo.  E tanto  ap- 
prezzo questa  modificazione,  benché  nè  praticala 
nè  suggerita  dagli  idraulici,  che  ne  chiarisco  il  di- 
segno col  bozzello  olTerlo  dalla  figura  271.  dove 
AB  presenta  il  profilo 
del  petto  del  lavoro 
di  rosta,  S S la  se- 
zione della  sponda; 
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S D C C sarebbe  la  eaua  di  rosta,  la  quale,  oe'laTori  com'  e’  si  praticano,  ter- 
mina in  A,  mentre  sotto  di  essa  converrebbe  comporne  altra  più  ampia  e 
profonda  sino  in  C C , e potrebbe  formarsi  opportunamente  con  gabiieni, 
com'esprime  la  figura,  i quali  rimanendo  sepolti  sotto  il  letto  D del  Qume, 
vi  sarebbero  stabilmente  incassati,  ed  escluderebbero  all'acqua  di  escavare 
alcun  gorgo  sotto  il  piede  A della  difesa. 

Nelle  gabbiomle  (§  1.338)  riuscirebbe  a mia  stima  assai  convenevole 
adottare  I’  artificio  descritto  al  § 1390  (figura  344).  Non  vi  sarebbe  dif- 
ferenxa  alcuna  di  spesa  nè  di  costruzione  in  fuori  di  collocare  i pali  o 
pinoli  P,  P,  in  linee  parallele  tra  le  fila  de'  jabbioni  anziché  configgerli  entro 
i medesimi. 

L'affondamento  de'gabbioni  sommersi  nel  gorgo  G G [fig.  369)  si  opera  (1) 
mercè  due  battelli  accoppiati  con  tavolato  (come  ne'  passi  o ponti  volanti  usati 
pel  tragitto  de’liumi)  su  cui  riposti  due  gabbioni  alla  volta,  si  fanno  piombare  uno 
per  parte,  dirigendo  il  battello  a modo  che  cadano  in  direzione  parallela 
all'  asse  regolare  della  corrente.  Se  si  adoperi  un  solo  battello,  se  ne  legano 
due  paralleli  appoggiati  ai  suoi  bordi,  e voltata  la  barca  nella  direzione  op- 
portuna, si  dislegano , e si  fanno  precipitare  nel  gorgo.  Questo  riempiuto, 
sarebbe  spesso  molto  vantaggioso  piantare  alcuni  pali  come  in  0, 0 lunghi, 

e comecché  sottili  perchè  non 
isquarciassero  troppo  i gabbioni, 
li  assicurerebbero  assai  meglio, 
rhe  lasciandoli  affatto  sciolti  co- 
me si  suole. 

Nei  moli  è sempre  da  te- 
mere l'azione  del  gorgo  ; quindi 
ciascuna  delle  sue  faccie. , cioè 
tanto  la  fronte  11  K I (fig.  371) 
che  il  petto  F G 11  K e la  spalla 
EQUI  dovrebbero  costruirsi  a 
due  piani  analogamente  al  con- 
siglio esternalo  al  § 1333.  La  fi- 
gura 372  può  dare  idea  del 
molo  munito  dei  piani  accessori 
che  propongo  , i quali  sareb- 
bero rappresentati  da  M P F K , 

P 0 K 1 ed  0 N E 1.  La  sezione 
0 profilo  del  molo  secondo  la 
cresta  G 11,  scorgasi  in  Q VRST 
(fig.  273),  dove  Q R è la  cre- 
sta, R S la  fronte,  S T il  piano 
inclinalo  di  base  , X il  livello 
dell'alveo,  Y quello  dell' acque 
magre , Z quello  delle  massime 
piene. 


(1)  V.  Zs.Noau<i,  Leggi  e fenom.  ecc.,  luogo  citato,  Ctp  XI. 
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C.  (juarlo  Trailo  de’  (lumi. 

I33i.  TuUi  i lavori  descritti  fin  ora,  possono  applicarsi  parimenti  alla 
difesa  del  4"  trailo  de’  iiami,  il  quale  (§  105}  si  compone  degli  estremi 
rami  in  cui  le  correnti  che  vanno  a mare  si  spartiscono  e suddividono,  en- 
trando in  esso  per  diverse  bocche , comunemente  nelle  straordinarie  piene 
esondanti  tutto  quel  delta  appunto  formalo  da  quei  rami.  La  foce  appare  una 
sola,  ma  nello  scemare  l'acqua  reslrignesi  in  quelle  diramazioni,  e alcune 
ne  interrisce,  aprendosi  altri  riaizi.  Però  colle  sue  stesse  alluvioni  forma 
col  tempo  magnitici  comprensorii,  ed  una  delle  piu  belle  creazioni  del 
Po  è per  certo  la  Mesola,  regione  floridissima  e così  elevata,  da  dimostrare 
come  la  naturale  destinazione  dei  fiumi  è quella  di  ammendare  le  inflessioni 
del  suolo,  ricolmando  le  bassure  a modo  che  ponno  di  poi  rendersi  colti- 
vabili, anziché  rimanere  insaluliferì  stagni  e paduli. 

1336.  Gii  inlerrimenli  alle  foci  avvengono  in  ispecie  in  causa  degli  argina- 
menti, i quali  obbligano  le  correnti  di  recarsi  fino  a mare  colle  torbide. 
Questa  la  ragione  deU’aumento  di  cotali  elfetti  addietro  notati  (§  848,  X),  e 
questo  uno  degli  immensi  vantaggi  quali  s’otterrebbero  regolando,  come  io 
intendo,  le  correnti,  cioè  a modo  che  nell’ ultimo  trailo  Tacque  giungessero 
prive  di  notevole  torbidezza.  In  generale  le  opere  appartenenti  a questo 
medesimo  traUo  ponno  distinguersi  in  due  grandi  categorie  : 

I.  Cortrusioni  fluviali. 

II.  Cortrusioni  marittime. 

Però  a compimento  del  presente  Capitolo,  è por  d’uopo,  ancorché  brevemente, 
fare  alcun  cenno,  degli  IIL  EetuarH. 

I.  Costruzioni  fluviali. 

1336.  Vario  Stato  alle  fbci»  Le  mutazioni  de'  fiumi  alle  foci,  influi- 
scono troppo  sul  loro  sistema  generale  o corso  superiore,  per  non  richiedere 
assai  maggiore  attenzione  e cura  che  non  si  presta  ai  medesimi.  Le  mag- 
giori vicende  accadono  in  questo  quarto  ossia  ultimo  tratto,  in  forza  delle 
erosioni  superficiali.  L’  acque  esondando  il  della  che  vanno  conquistando 
sul  mare , le  producono  nel  ritirarsi  nelle  loro  ultime  braccia  di  sfogo.  Il 
non  curare  la  stabilità  di  quegli  sbocchi  produce  impedimenti  alla  naviga- 
zione, e lascia  infruttifere  delle  estensioni  ragguardevoli  di  cui  Tagricollura 
potrebbe  vantaggiare.  Tornano  assai  acconce  a questo  proposito  le  osser- 
vazioni dell’  ingegnere  in  capo  Derribn,  il  quale  consigliava  di  rendere  la 
Ijoira  costantemente  navigabile  mediante  petraie  alle  sponde  e imboschi- 
menti (1  ].  Se  si  procacciasse  che  l’acqua  alle  foci  s’esaurisse  per  sezioni 


(1)  • Pour  améliorer  dans  le  lit  mème  da  fleuve  la  navigatioo  de  la  Loire , il 

• faadrait  défendre  par  de*  plantatioos  et  de*  eorocbemeais  les  bords  et  les  rive* 

• de  ce*  ttes.  C'est  eo  les  dévoraot,  c’est  ea  Iraosportant  fà  et  là  les  terre*  qui  les 

• cemposent , qoe  la  Loire  fait  varier  sans  cesse  lon  propre  lit , que  la  moiodr* 

• cme  de  ses  eanx  en  modiBe  la  forme  et  la  direction,  et  qoe  le  chenal  de  la  veille 
< D'est  plus  le  méme  que  celui  du  lendemain.  Eacouraftez  les  plantatioos  sur  les 

• rive!  du  fleuve  snivant  les  alignemeots  déterminés.  venez  au  secours  des  proprié- 

• taire*  , qui  voudraient  rétrécir  par  des  plantatioos  , des  eorochemeots  en  son  lit 
■ trop  étendo,  et  voot  obtiendrez,  dans  un  délai  asse*  court,  un  bon  résuliat  à peu 

• de  frais.  • (Journal  d'Jgrxc.  pratigue,  l.'<  Sèrie,  Tome  IV,  pag.  Và3). 
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iletermioale  • proporzionali  alla  porlata  del  fiume,  non  s'inlerrirebbero,  cio^ 
l'alveo  non  presenterebbe  quella  convessità  di  cui  s'è  fatto  parola  (§1432 
e 4134),  nè  alternativamente  corroderebbero  e interrirebbero  la  stessa  loro 
stupenda  opera,  il  della  alle  foci. 

4337.  Cause.  Gl’idraulici , preoccupali  della  loro  idea  di  stabililà  degli 
alvei  (§  846),  non  hanno  a bastante  studiato  la  diversità  degli  effetti  dipen- 
denti dalle  variazioni  di  stato  in  cui  gli  alvei  si  trovano,  non  dirò  nel  corso 
di  vari  anni,  ma  talora  nello  stesso  mese,  nella  stessa  settimana.  Le  osser- 
vazioni esternale  in  proposito  al  III  Libro,  mi  dispensano  dal  discorrerne 
più  oltre;  ma  l’agronomo  di  leggieri  apprenderà  quanto  sieno  degne  di  studio 
perciocché,  ad  ogni  notevole  piena,  l’alveo  modifica  il  suo  fondo,  nel  prin- 
cipio di  essa,  durante  e nel  finire  della  medesima. 

1338.  Arrivando  la  piena  alle  foci,  essa  trova  i diversi  rami  escavali,  se 
una  bassa  marea  accolse  gli  ultimi  tributi  della  piena  antecedente  ; li 
troverà  invece  interriti,  se  l’anlerior  piena  fio)  durando  alta  marea.  Ora  nel 
primo  caso  la  piena,  arrivando,  smaltisce  lestamente,  mercè  il  defiusso,  per 
que’rami  vuoti  d’interrimento;  luttavolla  la  somma  delle  sezioni  loro  supe- 
rando di  molto  quella  media  del  fiume  , si  rallenta  e tende  a nuove  re- 
plezioni.  Se  poi  queste  vi  esistono,  tanto  più  rallentasi  la  sua  velocità,  e si 
produce  ringorgo  nel  tratto  superiore.  Ma,  replico,  non  potrei  qui  rimemorare 
tutte  le  diverse  circostanze  della  grossa  piena  cui  precedette  una  mezzana, 
0 viceversa,  nè  del  limile  cui  si  tempera  l'influenza  del  flusso  e riflusso  in  questo 
(rotto  di  fiume. 

4 339.  L'interrimento  alle  foci  (§§  4 04  e 848)  avviene  tanto  in  senso 
della  lunghezza  ossia  protrazione  dello  sbocco,  quanto  in  senso  di  alzamento 
dell’alveo.  Quest’ultimo  effetto  non  si  ravvisa  cosi  facilmente,  benché  dipenda 
inevitabilmente  da  quello.  Se  il  Po  guadagna  70  metri  ciascun  anno  sull’A- 
driatico (§848,  X)  l'influenza  di  codesto  prolungamento  della  sua  linea  non 
può  a meno  di  estendersi  con  certo  intervallo  di  tempo  al  di  sopra  delle 
Quatrelle , forse  sino  alle  foci  del  Mincio.  Se  adunque  suppongasi  che  a 
distanza  di  200  chilometri  la  pendenza  dell’alveo  sia  in  totale  di  1 4 metri, 
la  cadente  sarebbe  in  ragguaglio  relativo  di  millimetri  70:  dopo  quattordici 
anni  quella  lunghezza  divenendo  204  chilometri,  la  cadente  si  ridurrebbe  a 
millimetri  69.  Ma  ninno  ha  considerato  gli  effetti  derivanti  dalle  mutazioni 
successive  nel  fondo  del  fiume,  lo  che  dà  spiegazione , se  mal  non  m’appongo, 
tutta  nuova  delle  conseguenze  che  ne  derivano.  L’  assettamento  del  letto  , 
ossia  il  suo  adattamento  alle  condizioni  recale  dalla  protrazione  della  foce, 
non  può  essere  eseguito  che  didle  piene  stesse.  Suppongasi  che  il  punto 
dello  sbocco  da  F (fig.  273)  sia  protratto  in  A,  l’influenza  potrà  esserne  ri- 
sentita da  prima  sino  ad  un  punto  M,  ove  P F ci  rappresenti  la  linea  del 
fondo  del  fiume,  non  avremo  noi  un  massimo  d' interrimento  in  F ? Dopo 
altra  piena  per  l'influenza  del  cambiamento  avvenuto  di  M F in  M A,  cioè 
per  la  pronunciala  replezione  su  F,  l’influenza  si  riporterà  piu  sopra  in  un 
ponto  N,  ed  allora  collo  stabilirsi  l'alveo  secondo  la  linea  A N non  accadrà 
egli  in  M un  alzamento  analogo  a quello  avvenuto  prima  in  F?  Questi 
cambiamenti  sono  opere  secolari , quindi  niuna  meraviglia  se  una  livella- 
zione riesce  discorde  da  un’  allra  sul  calcolo  degli  alzamenti  di  letto  se- 
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ronilacbè  si  prendono  ad  esame  sezioni  in  M o F , o pioUoslo  in  alili  ponti 


rn.  I;J. 


come  m n,  ece.  Ma  n'ho  già  dello  a sndicienza  al  III  Libro;  ora  Tolerasi 
di  nuovo  considerare  unicamcnle  perchè  sì  riveli  meglio  la  condizione  del 
1”  tratto,  le  cui  replezioni  per  la  dimoslrata  causa  sono  sempre  maggiori 
a un  cerio  punlo  F.  e gradualmenle  minori  verso  o,  p,  ecc.  come  scemano 
dal  punlo  F in  amonle,  procedendo  verso  7 e verso  m (I). 

1310.  Incerta  misiirn  degl'  Interrimenti.  Nella  precedente  figura 
supponesi  0 F la  protrazione  di  una  foce  più  anlicamenle  in  0,  nella  guisa 
che  F A suppone  protrazione  da  F in  A.  Il  pelo  del  mare  essendo  più  o 
meno  costante , i punii  0,  F ed  A deono  trovarsi  allo  stesso  livello , cioè 
a dire  il  protraimenlo  sino  in  F non  puh  farsi  senza  la  replezione  della 
sezione  sotto  marina,  per  esempio  0 F Z Y,  quello  in  A senza  l'inlerrìmento 
F A Y X.  Naturalmente  quella  linea  sinuosa  0 Z Y X ci  rappresenta  una  sup- 
posita  sezione  della  spiaggia  sotlacquea  del  mare.  Certo  rappresentazione 
ben  meschina  di  si  grande  bacino  ; ma  quanti  concetti  non  risveglia  quella 
minima  linea,  0 piuttosto  quante  sentenze  non  riforma  e raggiusta  ? E solo 
mi  starò  contento  di  due,  rilevali  anche  pei  tùie  861,  perchè  altre  molle 
al  presente  subbietto  non  s'  attagliano.,  La  prima  non  dimostra  che  le 
irrogolarilà . nel  fallo  altr' altro  maggiori,  deono  sensibilmente  influire  sulla 
protrazione  dello  interrimento  alle  foci?  Infatti  supposto  che  il  fiume  si  com- 
ponga quel  suo  materasso  secondo  una  inclinazione  F C Y,  poco  disforme  da 
altra  A D X , lullavolta  per  elevare  le  sue  deposizioni  fino  ad  emergere 
col  piano  F 0 dovrà  riempiere  una  sezione  F 0 Y Z minore  dell'  altra 
A F Y X che  gli  occorrerà  dipoi  per  potersi  spianare  secondo  la  linea  A F. 
Dunque  l'intervallo  di  tempo,  0 quanto  dire  la  misura  deU'inlerrimento  alle 
foci  non  dipende  tanto  dal  fiume , quanto  dalla  forma  della  sponda  sotto- 
marina che  dee  sostenere  le  sue  melme.  E siccome  la  forma  del  letto  del 
mare  ha  diseguaglianzc  quante  possa  presentare  una  regione  più  o meno 


(I)  Non  si  devo  riloiiore  cho.  in  c.iiiM  doII:i  replezione  sopra  M,  arrada  in  m c 7 
mazeiore  inlernmonto  che  in  K:  pereliò  nel  inonirc  succedano  quelle  replezioni  mano 
a mono  sii|»Tiormrnle,  il  (ìniiie  prozredeiido  lo  sue  conquiste  sul  mare  inccssanle- 
tnenle  re[>liiM  le  sue  replozimii  .1  modo  elio  a rcria  distanza  dal  medesimo  si  trova 
K'rapre  quella  relativa  c<;atmpeniii'nz.i  e'3  |>er  lo  addietro  segnalata. 
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mnnluosa,  quindi  se  nel  protrarsi  la  foce  s’inconlri  in  botro  o vallala  sotto- 
marina, il  lìume  potrà  perdersi  in  quell’abisso  senza  manco  accennare  per 
qualche  secolo  alcuno  interrimento  alle  foci,  e se  per  l'opposito  trovi  una 
rima  sottacquea  elevala  , come  appena  indica  la  figura  in  Y , apparirà  la 
formazione  di  sollecito  prolraimenlo  di  foce , quanto  se  le  piene  del  fiume 
fossero  in  quel  periodo  di  tempo  smodatamente  cresciute  in  numero  e tor- 
bidezza. In  secondo  luogo  se  la  corrente  sbocchi  in  un  seno,  e quanto  più 
questo  sia  ristretto , quella  verserà  le  sue  deposizioni  come  in  mezzo  ca- 
lino, che  offerendogli  pareli  d'ambo  i lati,  le  aiuterà  a cumularsi,  e n’emer- 
gerà protrazione  di  letto  assai  più  prontamente  che  se  sbocchi  in  golfo 
spazioso  e in  punta  o capo  di  mare. 

f3it.  Lavori  alle  foci.  Le  rive  de’ estremi  de' grandi  fiumi 
aventi  spaccio  nel  mare  sono  soggette  ad  erosioni  gravissime.  E produconle 
Tacque  del  fiume,  rigonfie  dalle  forti  maree  rimontanti  per  le  di  lui  bocche, 
nel  loro  dibassare  col  riflusso , onde  quelle  del  fiume  da  ogni  lato  di- 
scendono impetuose  nel  mare.  Le  piene  durando  maggior  tempo  delle  alter- 
native di  alle  e basse  maree,  ora  ringonfiano,  ora  impetuosamente  discen- 
dono, e l’ampio  della  compreso  dai  molli  rami  del  fiume  ora  è fatto  bersaglio 
di  questo,  ed  ora  delle  tempeste  stesse  del  mare. 

1342.  L’applicazione  perciò  dei  lavori  anU'cedenlemente  deiicrilti  molle  volle 
riesce  assai  disagiosa.  Quell’arginamento,  quella  mantellalura.  que’  repellenti 
che  validamente  oppugnano  l’urlo  della  corrente  nel  3°  trailo,  in  quesTul- 
limo  debbono  costruirsi  come  se  fossero  opposti  al  mare,  perciocché  deb- 
bono soffrire  il  corso  de’  marosi  nelle  burrasche,  quanto  se  direttamente  le 
affrontassero.  Perciò  è d’uopo  in  colali  difese  prender  norma  eziandio  dalle 
cautele  ed  arlificii  di  cui  segue  la  succinta  indicazione,  ed  inoltre  da  quelli 
più  specialmente  marittimi. 

4343.  Provvedimenti.  In  generale  alle  foci  le  sponde  ed  il  fondo 
de’diversi  rami  offrono  la  minima  resistenza  alle  corrosioni  sia  verticali  sia 
superficiali,  perchè  quivi  il  terreno  è formalo  di  recenti  e morbide  alluvioni. 
K compenso  il  fiume  vi  decorre  colla  massima  lentezza,  perchè  in  ispecie 
è obbligalo  a fluire  per  una  linea  rispettivamente  ascendente  (§11 77).  Perciò 
le  pelraic  o scogliere  sarebbero  sufficiente  difesa,  quando  fatte  a dovere. 
Dove  cioè  la  ripa  è assai  declive , dovrebbe  spianarsi  con  dolce  inclina- 
zione, e munirla  della  pelraia  tino  all'altezza  ordinaria  dell’acqua,  rivesten- 
dola al  disopra  di  piantagioni  fitte  a imboschimento.  Nè  ciò  basta,  perchè 
se  suppongasi  eseguila  questa  difesa  lungo  i rami  F R ed  F P,  l’acqua  dalla 
punta  F F ( fìg.  274}  in  tempo  di  grandi  piene,  massime  in  occasione  di  flusso 
contemporaneo,  esonderà  il  delta  F F P R,  e sovraggiugoendo  il  riflusso  du- 
rante il  colmo  della  piena,  si  ridurrà  veloce  e con  foga  erodendo  con  rùiui 
0,  m,  n,  p il  ciglio  delle  ripe  F P ed  F R,  se  queste  non  sieno  munite  di  una 
salda  intrecciatura  viva  lungo  il  ciglio  medesimo,  come  si  accennò  al  § 1 238 
e seguenti,  ovvMro  quando  mercè  generale  imboschimento  non  sia  quell’ero- 
sione superficiale  contenuta. 

Visitando  le  biforcazioni  del  Po  alle  sue  foci,  ed  esaminando  le  opere 
idrauliche  alla  cosi  della  punta  d’  Ahuno  , si  rileva  quanti  della  addi- 
verrebbero coltivabili  e popolosi , quando  eoslrullure  ben  fatte , di  cui  è 
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appena  la  Iraccia  Ira  F «I  F,  impedissero  il  sormonlo  delle  piene,  mentre 


ri»,  I:*. 


in  pari  tempo  sarebbero  di  sussidio  alla  stabilità  e navigazione  di  alcun 
tronco  principale  che  il  concentramento  dell' acque  manterrebbe  sterrato. 

<3i4.  Imboscbimentl.  In  molte  località  si  offrono  estensioni  tutte  di 
sabbia,  ed  allora  la  stabilità  delle  ripe  è difficilissima,  come  lo  è rimbo- 
schirle. In  questi  casi  è uopo  ricorrere  alle  difese  descritte  pel  3°  (rollo,  e 
procacciare  con  deposizioni  di  ammendare  l'eccessiva  scioltezza  di  que'terreni. 
Ottenuto  l'ioterrimento,  allora  si  può  procedere  a Ossario  colle  piantagioni. 
Molte  volte  però  lo  strato  di  sabbia  non  t cosi  alto  da  non  potersi  pian- 
tare purché  si  abbiano  le  avvertenze  seguenti. 

4345.  Le  piantagioni,  quando  il  suolo  è abbastanza  elevato,  deono  farsi 
neH’aulunno  ; non,  se  fosse  basso,  perchè  l' immersione  continua  loro  nuo- 
cerebbe, e in  questo  caso  conviene  tagliare  le  piantonaie,  come  sarà  meglio 
chiarito  nel  XXIII  Libro,  durante  il  fermo  del  succhio  o letargo  d'agosto,  e i 
piantoni  tostamente  collocare  a posto,  conficcandoli  in  fori  aperti  con  palo 
di  ferro  sino  a livello  ed  anco  alquanto  inferiormente  del  letto  del  fiume. 
Quivi  troveranno,  ancorché  d'agosto , sufficiente  umidità  per  metter  barbe 
ed  attecchire.  Quando  abbian  barbicato,  se  inondati  rimangano,  non  peri- 
rannosi facilmente.  Perché  la  pianticella  sia  meglio  raffenfiata,  in  luogo  del 
foratoio  di  ferro  deesi  adoperare  grosso  palo  di  legno  appuntalo  e ferralo, 
onde  il  foro  sia  ampio  a modo  di  cacciarvi  il  piantone  munito  di  ramicelli; 
nel  riempiere  il  foro,  pigiandovi  entro  il  terreno,  questi  meglio  assecurano 
la  vegetazione  del  ramo  principale,  e ne  rendono  difficile  lo  spostamento.  La 
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piaoUgione  profonda  sarà  poi  essenzialo  ove  lo  skralo  superiore  «ia  affatto 
sterile.  Non  mancano  esempi  di  ottimo  successo  ancorché  la  superfìcie  sia  di 
ciottoli  0 di  pura  ghiaia  (t  ). 

1 346.  CorrlTazione»  Il  concorrere  dell'acque  in  un  alveo,  espresso 
dagli  idraulici  con  questo  vocabolo,  può  realmente  sussidiarsi  coU’arte  mercè 
importanti  lavori,  onde  impedirne  il  dannoso  spagliare  delle  medesime  eson- 
dando retratti  ed  alluvioni  abbastanza  elevate  per  divenire  coltivabili. 
Taluni  confusero  questo  vocabolo  colla  vera  inalveazione , ed  altri  colla 
riunione  di  fiumi  o scoli  separati,  portandoli  a concorrere  insieme  in  un 
nuovo  alveo. 

1 3i7.  Alcune  volte  i bisogni  della  navigazione,  e più  quelli  dell'agricol- 
tura richiederebbero  non  solo  la  eorrivatione,  ma  il  corredo  di  due  dighe, 
le  quali  prolungandosi  nel  mare  formassero  la  imboccatura  artificiale  stabile 
del  fiume.  La  distanza  tra  i due  ultimi  punti  dì  queste  dighe,  le  quali  do- 
vrebbero perciò  farsi  convergenti  tra  loro  , quando  fosse  alquanto  minore 
della  sezione  media  dell'  ultimo  tronco  del  fiume , darebbe  forza  maggiore 
all'acqne  di  questo  contro  il  flusso , aumenterebbe  la  celerilà  del  rifinsso  . 
e impedirebbe  la  formazione  di  scanni  alla  bocca,  i quali  impacciano  l'en- 
trata alle  navi,  e in  pari  tempo  ritardano  il  deflusso  delle  piene.  Nè  vuoisi 
trasandare  il  vantaggio  deH'infloenza  di  cotali  opere  per  attenuare  quella  del 
moto  radente  del  mare  {%).  Deesi  pure,  in  aggiunta  all'osservazioni  esposte 
nel  § 1 340,  tener  qualche  calcolo  della  incessante  erosione  sugli  ammassi 
versati  dalle  correnti  al  loro  sbocco , erosione  prodotta  da  quel  moto  litorale 
medesimo.  Oltracciò  il  prolungamento  ulteriore  dì  quella  diga  che  fosse 
dalla  parte  del  vento  più  polente,  diminuirebbe  1’  introduzione  della  rena 
nel  canale  di  sbocco  e le  molestie  delle  burrasche,  onde  la  corrente  è sog- 
getta a dannosi  ringorghi  ; del  che  sarà  esempio  nel  Capitolo  che  segue. 


II.  Coslnttioni  maritlime. 


1348.  Il  rlrestimento  o mantellaturn  si  pratica  in  alcune  spiag- 


(1)  • M.  le  corate  de  Gispsiin  dans  sa  propriété  des  BordeUlt  (près  dt  Pont- 

• Sam(-E<prìt}  après  qn’  un  déborderaeot  de  VArdèehe  en  eoi  recouvert  la  presque 

• lotalilè  d'aite  cooche  de  qalels  roulés,  d’un  mètro  el  plos  de  grosseor,  fil  creoser 

• de  distai^  en  dislaoce  des  trsos  eo  eolonnoir  jusqu'a  la  beone  terre,  et  y pianta 

• des  mùriers  qui  ont  parfaitement  réussi , et  qui  ombragent  acluellemeoi  cae 

• galels.  • ( Mou. , Moym  dt  répartr  Ut  ravagti  eatu/t  o Tagrieullwe  par  lei 
inondaliont  ). 

(S)  Uo  già  fatto  cenno  del  molo  radente  litorale  del  mare.  La  corrente  dell’  A- 
dnatieo  , conosciuta  da  tatti  gli  esperti  marinai  , procede  radendo  te  coste  da 
Corfù  per  l'Epiro,  l'Albania,  la  proviocie  di  Cattaro  e di  Ragnsa,  le  isole  della  Dal- 
mazia seguitando  le  spiaggia  d’Istria  e di  Trieste,  poi  lungo  i lidi  veneti  scendendo 
per  le  coste  dello  Stato  Romano  e del  Napolitano  sino  a S.  Maria  di  Leuca.  L'esten- 
sione in  larghezza  è yariabije,  rendendosi  al  volger  de' capi  appena  sensibile  a di- 
stanza di  tO  a II  chilometri,  mentre  allo  incurvarsi  de’seoi  si  riconosce  anco  a di- 
stanza di  17  a 18.  La  sua  velociti  dove  rade  il  litorale  Veneto,  appena  aggiugne  6 
a 7 chilometri  al  giorno;  invece  sulle  spiaggie  della  Puglia  talora  perviene  a 4 o 5 
chilometri  all'ora.  La  qual  differenza  è gran  parte  dovuta  allo  sbocco  de'  fiumi  (in 
ispecie  il  Tagliamento , la  Piave  , I'  Adige  e i|  Po  ) che  nel  litorale  veneto  e ferra- 
rcK  mettono  foca  nel  mare  a traverso  di  colale  corrente. 
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gie  deirOceano  mediante  un  sistema  di  robuste  armadure  di  legname  le 
quali  abbracciano  cd  assicurano  un  imbottito  stipato  di  vimini,  ralTermali 
da  spessi  piuoli  e sopraccaricati  con  grossa  ghiaia  o pietrame.  Il  Belidoh 
nel  descrivere  le  dighe  armate  con  rivestimenti  di  questo  genere,  compo- 
nenti il  canale  del  porto  di  Du.nkebque,  segnala  l'enorme  quantità  di  cro- 
stacei che  si  attaccavano  alla  loro  superiicie , onde  aumentavano  estrema- 
mente  il  peso  dell' armadure  e ne  crescevano  di  guisa  la  resistenza  da 
promuovere  ordinamenti  appositi  per  vietare  che  si  raccogliesse  qualunque  I 

specie  di  crostacei  attaccati  alle  fascine  delle  medesime. 

Or  ora  vedremo  quale  insegnamento  dii!  l'esperienza  agl'italiani,  le  cui 
marittime  opere  sono  le  più  monumentali  da  ingegno  e possanza  d'uomini 
contro  l'ira  del  mare  vittoriosamente  elevate. 

4349.  Polders.  Le  difese  più  importanti  che  ricorrono  in  questo  trailo 
riguardano  l'invasione  del  mare  non  meno  di  quella  de' fiumi.  Il  Reno  ger- 
manico come  gli  altri  grandi  fiumi  corrode  da  una  parte,  mentre  recede 
da  un'altra,  come  il  Po,  mano  a mano  si  è gettato  verso  il  ramo  di  Venezia, 
abbandonando  quello  di  Ferbaba.  1 terreni  guarentiti  con  dighe  dal  mare  e 
dalle  fiumare , si  chiamano  ne'  Paesi  Bassi  col  nome  di  jH>Uert.  In  alcune 
provincie  la  difesa  è composta  con  due  ordini  di  dighe  chiamate  d'inverno 
e d'estate.  Quelle  d'inverno  si  procaccia  di  costruirle  di  terra  escludendo  le 
sabbie,  inoltre  proteggonsi  con  rivestimenti  di  vincaie  o vincheti  che  voglia 
dirsi;  e deono  reggere  ad  enormi  piene  del  fiume , quando  le  reca  stra- 
bocchevoli, derivanti  dallo  scioglimento  delle  nevi,  onde  coll' immenso  in- 
gombro di  ghiacci  Tacque  si  sollevano  da  4 5 a 20  metri.  Le  dighe  d'estate 
sono  arginamenti  in  seconda  linea,  meno  elevali,  ma  talora  insufficienti,  in 
ispecie  contro  le  piene  del  Reno. 

4350.  Scliorres.  AITimboccalura  de’ fiumi  e alla  spiaggia  del  mare  le 
difese  dei  polderi  sono  costruite  a modo  non  solo  di  guarentire  que' terreni 
ricinli  dalle  opere  d’arte , ma  di  conquistare  alluvioni  talora  estesissime 
cui  danno  il  nome  di  scliorres  . 

4351.  Petraie  di  spiaggia.  Differenti  dai  murassi  (§  4338)  sono  i 
lavori  idraulici  eseguili  dal  Lamandé  nella  VanJea  (I  ).  Per  salvare  il  piede 
delle  dighe  ed  impedire  alTonde  del  mare  di  corroderle  e distruggerle  nella 
base,  avvisò  di  armare  la  parte  più  esposta  della  spiaggia,  creandovi  una 
scarpa  molto  inclinala  S S (6g.  275),  la  cui  posizione  più  combattuta  M N,  per 

fi(.  ijs.  . 


(I)  Maison  rcstiqlr  do  \IX  Siècie,  T.  I,  pag.  ISO.  Paris  1844, 


Digilized  by  Google 


CiPiTOLO  111.  5i5 

lunghezza  circa  di  9 melri,  puarenU  con  iscogtierc  murale,  e prolungando 
la  scarpa  G S con  grossi  massi  per  ovviare  all'erosione  della  base. 

13:>9.  Pennelli  di  spiaggia.  Ma  per  meglio  frangere  ed  attenuare 
la  forza  delle  onde,  avvisò  il  Làmisdé  di  munire  la  spiaggia  con  pennelli, 
quali  veggonsi  additali  da  P.  P.  Pece,  nella  fig.  276.  Disegnali  in  numero  di  II 


ri|.  »j<. 


con  direzione  perpendicolare  alla  linea  di  contorno  nella  spiaggia,  e distanti 
Ira  loro  circa  1 25  melri.  si  costruirono  con  8 melri  di  larghezza  alla  radice 
0 intestatura,  e sei  melri  alla  coda  o estremità  anteriore,  inclinandone  la 
eresia  sino  a profondarsi  sello  al  livello  normale  del  mare,  o poco  supe- 
riormente a quello  della  bassa  marea.  L'intervallo  tra  colesti  pennelli  a poco 
a poco  è ricolmalo  dei  relitti  rammentali  dai  flutti  e dal  molo  slesso  delle 
maree. 

1353.  Il  livello  e disposizione  di  questa  spiaggia,  in  relazione  alla  diga, 
è dato  dalla  lig.  277,  dove  D rappresenta  la  sezione  della  diga.  M l’inle- 


slalura  del  pennello  di  spiaggia  R S,  mentre  A esprime  l’altezza  delle  mag- 
giori maree,  C le  più  basse,  e B il  livello  del  mare  placido.  La  punta  an- 
teriore del  pennello  è da  60  a 100  melri  dinanzi  alla  diga:  perciò  lo  strato 
d'acqua  da  X ad  M M A che  giugne  a baignarla  non  ha  forza,  perchè  l in- 
tera colonna  A C è affranta  dall'oslacolo  M a. 

I35V.  Coslruilone  singolare.  Merilevole  di  nota  è la  composizione 
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particolm  ili  questi  pennelK.  L»  6g«n  ili  dimostra  la  dispoaitione  dei 

filari  di  pigoli  coll'  intrecciatura , e la 
fig.  279  ne  porge  il  profilo.  Creato  un 
banco  d'argilla  della  grosseua  d'un  me- 
tro, e riposlOTi  sorra  uno  strato  di  pa- 
glia alto  5 centimetri,  veniva  questo 
ralTermato  mediante  grossi  cordoni  pure 
di  paglia  apecializzati  col  nome  di  sal- 
ciciotti , distanti  tra  loro  circa  20  cen- 
timetri da  centro  a centro , e calcali  ed 
internati  nell'  argilla  , mercè  ordegni 
appropriali,  ad  inlervalli  di  30  cenli- 
roelri.  La  fig  280  rappresenta  il  piano 
in  AB  e la  figura  281  la  sezione  in  CD 
di  questi  cordoni  di  paglia  impiantati 
nell'argilla  nei  punti  m,  m ecc.,  pene- 
trandola per  20  centimetri.  Sulla  paglia 
si  collocarono  due  strati  di  fascine  nel 
senso  della  linea  di  maggiore  pendenza, 
e questo  letto  di  fascine  e di  paglia  fu 
attraversato  da  pinoli  ad  uncino  distanti 
tra  loro  25  a 33  cenlimelri,  e sporgenti 
30  centimetri,  e di  questo  modo  si  con- 
guagliò il  rivestimento  murato  della  spiag- 
gia. Una  intrecciatura  alta  30  cenlimelri 
collegò  tulli  i piuoli  di  una  stessa  linea 
, orizzontale  e gli  uncini  la  raffermavano, 
mentre  l'intervallo  tra  l' intrecciature  si 
riempiva  di  pietrame.  Però  i 50  metri 
anteriori  del  pennello  furono  composti  a 
intrecciature  serrale  distanti  tra  loro  solo 
20  centimetri. 


ri|.  un. 


nt.  ui. 


1355.  Paliflcate  marittime.  Nel 

Libro  XXVIII  dirò  dei  lavori  ingegnosi 
onde  formansi  le  cosi  delle  catwUe , vec- 
chio artificio  fondamentale  dell'  uber- 
tosissima pesca  di  Comacchio.  Ora  non 
è da  omettere  il  modo  migliore  con 
cui  ponno  costruirsi  paUficate  mariUme, 
scoli  0 canali  aventi  foce  diretta  io  mare, 
coltivate  dall'invasione  delle  onde,  sia  per  altri  fini  de'  quali  non  è di  questi 
studii  lo  intrattenersi.  Le  palificate  repellenti,  cioè  sporgenti  dal  lido  nel  mare 
come  si  praticano  lungo  le  coste  deirAdriaiieo , si  compongono  di  fila  pa- 
rallele di  robusti  pali  pp  (fig.  282),  consolidate  con  traverse  longitudi- 
nali mm  ed  nn  dette  filagne,  corsie  o paraschiene,  e con  tiranti  traversali 
detti  catene  ce,  ricolmando  gli  spazi  interposti  con  imbottitura  cioè  riempi- 
mento fatto  mercè  strali  alternanti  di  fascine  e di  sassi.  Due  fila  parallele  di 


sia  per  salvare  lo  sbocco  di 
sia  per  riparare  alcune  spiaggie 
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minori  pali  < i , chiamali  Urra/iccoU,  dividono  quello  spazio  in  tre  riparli- 
roenli.  La  figura  283  rappre- 
senta la  pianta  della  palificata,  ' 

di  cui  la  precedente  figura  of- 
fre la  sezione  traversale;  in- 
dica in  mm  le  filagne  di  cui 
esternamente  tono  i due  or- 
dini m m ed  n n , mentre  in- 
ternamente un  solo  ordine  S S 
^ applicalo  ai  lerraficeoU  t I. 

Tutte  queste  filagne  e traverse 
sono  raffermate  con  caviglie 
di  ferro , colla  disposizione 
della  i'ingambellatura,  cioè  so- 
vrapponendosi colle  loro  estre- 
mità , e gli  strati  di  fascine 
F F ecc , come  quelli  di  sassi 
sono  dell’  altezza  di  circa  40 
centimetri. 

È soverchio  avvertire  che 
la  configurazione,  di  questo  pen- 
nello, come  dimostra  la  figura 
283,  è alla  sua  estremità  di 
forma  circolare  : qualche  volta 
termina  coll'  assumere  quella 
di  triangolo  equilatero.  Il  primo 
strato  si  compone  di  fascine , 
e ripongonsi  mano  a mano  i 
sassi  0 pietre  piu  grosse  presso 
le  palificate  frontali  o maestre. 

Si  dimentica  però  generalmente 
di  prescrivere  alcun  riparo 
sporgente  al  fondo  a modo  di 
strato  orizzontale,  come  si  è 
raccomandalo  pei  pennelli  e 
paradori:  ma  quando  la  pala- 
fitta marittima  debba  costruirsi 
sovra  fondo  che  l' acqua  possa 
corrodere  è parimenti  indi- 
spensabile cotale  platea  o imbasamenlo  esterno,  a preferenza  della  sola 
scogliera  che  del  continuo  è da  rifornire. 

4356.  Dane  marittime.  Troviamo  adoperato  questo  vocabolo  dal  Vi- 
vuNi  (4)  ad  esprimere  monlicelli  o cavalli  di  rena;  lo  reggiamo  usalo  dai 
pratici  anche  come  sinonimo  di  argine  (§  994)  , ma  specialmente  rispon- 


(I)  ViviASi,  ìHsrnrMO  at  5.  Granduca  Cotimn  Ut  iniamo  al  difenderti  ecc.  appli- 
cato ad  Amo.  FiRESze,  I68H,  pag.  n. 
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denilo  al  cellico  tiun  (elevazione)  e coH'aggiunlo  di  iMrUlimo  è meglio  spc- 
cilicala  la  sua  signitirazione  di  colline  di  sabbia  o lalora  ghiaia  e selce 
formate  sulle  spiaggie  del  mare  dal  movimento  dell'acque  le  cui  onde  spin- 
gono i ciottoli  verso  la  riva  e riduconli  più  o meno  in  frantume.  Questi 
roonticeili  crescono  ed  anzi  a mercè  del  vento  le  sabbie  procedono  ed  inva- 
dono sempre  più  il  terreno.  Funestissimo  effetto  che  giunse  talora  a sep- 
pellire nelle  sabbie  interi  villaggi , e a sterilire  immensi  terreni  coltivati, 
llannovi  due  modi  di  ripararvi.  L'uno  è combattere  colla  coltivazione  la  mo- 
bilità e.slrema  di  quelle  sabbie , e Ukcxnoolle  ne  lasciò  insegnamenti  pre- 
ziosi (I).  Questo  mezzo  si  riferisce  agrimboscbimenti,  e ne  parlerò  nel  XXVIl 
Libro , ov’  è ragione  delle  colture  eccezionali.  Qui  rimemoro  solo  le  in- 
dicazioni date  al  Libro  V dalla  Butanicà  Ageabia,  la  quale  offre  prove 
incontrovertibili  della  possibilità  di  fertilizzare  le  dune,  dappoiché  il  De  GoarEa 
segnalò  130  specie  di  piante  indigene  delle  medesime,  il  Kups  ne  trovò 
di  poi  altre  1 50  non  avvertite  dal  De  Guarea,  e il  Decandulle  erborizzando 
ne  rinvenne  85  olirà  quelle;  non  meno  adunque  di  371  specie  di 
piante  atte  a Gssare  la  superficie  delle  dune,  ed  impedire  i loro  disastrosi 
progressi  entro  terra.  Altro  modo  è riparare,  con  artificiali  barriere,  l’azione 
de'  flutti  e del  vento  o almeno  attenuarla:  taluno  consigliò  di  creare  a tergo 
delle  dune  larghi  canali,  o mediante  escavazioni,  ovvero  mercè  arginamenti 
paralleli,  onde  tra  questi  e il  piede  della  duna  sostenendo  le  acque  ed  entro 
precipitandovi  le  mobili  sabbie  vi  acquistassero  consistenza  capace  di  re- 
sistere all’azione  del  vento.  Non  so  se  colesti  mezzi  dispendiosi  sieno  pra- 
ticati ; dubito  anzi  se  sieno  pratichevoli.  Stimo  però,  dove  circostanze  di  luogo 
il  consentano,  l’ingegno  delle  colmate,  come  chiarirò  nel  Capitolo  XIV,  assai 
potente  e fecondo  mezzo  di  difesa,  per  abbarrare  la  spaventevole  invasione 
di  questo  reale  flagello  di  non  poche  marittime  contrade. 

4357.  Oltre  il  rassodamento  e la  fertilizzazione  delle  sabbie  , occorre 
ripararle  dalle  corrosioni  prodotte  dalle  onde  del  mare,  per  le  quali  eroden- 
dosi e dilamando  la  loro  mobilissima  sponda,  scalzandosi  le  piante,  reste- 
rebbe la  duna  di  nuovo  denudata,  e nella  condizione  di  replicare  gli  ac- 
cennati effetti.  Perciò  fa  d’uopo  ripararle  con  palafitte  e con  petraie  sino 
a certa  altezza,  e rafforzare  il  loro  petto  sino  al  livello  cui  pervengono  le 
onde  anche  in  tempo  di  fortunali , mediante  lo  imboschimento , purché  a 
vera  mantellatura  viva  (§  1207)  sia  conformalo. 

III.  Esimrii. 

1358.  Estuarli  dicono  que’  seni  litorali  or  più  or  meno  coperti  dalle 
acque  del  mare  |>er  l’alternare  del  flusso  e riflusso  (2).  Quando  l’ampiezza 

(!)  hRCANnoi.f  Mém.  de  la  Soe.  d'yiqi-ic.  dr  la  Seine.  Tom.  V,  pna.  43i  o scij. 

(9)  Eiiuanie  in  italiano  è sinonimo  di  !>oUefite«  ma  in  latino  aesius  esprimo  il 
flusso  e riflusso  del  mare.  Giulio  Cbsarb  chiamò  aer(uurium  il  braccio  di  mare,  Ki 
laguna,  lo  stagno.  Plimo  lo  designò  più  iieniralamente.  /£'i(uanum  locut  t$i  m 
marii  Itlore,  kòì  terra  recedit  sinumque  effieit  mat  inii  aquit  mudo  refertum,  modo 
racuun  ex  alterno  mnn>  aecettu  et  receuu.  5unl  autem  in  plerisque  aetluarits 
duo  diitinguenda  : nrmpe  slagnum  rrniri  adiaecnt  , et  alveut  tt\e  fona,  qua  aqua 
vice  alteina,  proni  aestus  nut  rrpmsit,  impulit  mine  infertur  mari,  nunr  red* 
ditur  stagno.  Ve.ntukou  De  .l.siuaiiis.  N.  Cornm.,  Acad.  ScicuL,  Inst.  flouooicasis , 
T.  I,  pag.  «5. 
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loro  è stragrande,  il  livello  dell’acqua  onde  sono  ricoperti  non  si  altera  sen- 
sibilmente per  le  maree  ; se  l’estensione  è limilatata,  si  eleva  o si  abbassa 
secondo  legge  esplicabile  con  quantità  logaritmiche  trascendenti;  quando  infine 
di  circuito  ristretto,  segue  le  stesse  variazioni  del  mare.  Da  ciò  si  fa  ma- 
nifesto tornar  convenevole  solo  nei  piccoli  bacini  raccogliere  e chiudere  l’alta 
marea  nel  tempo  del  riflusso,  per  isprigionarla  a correre  sul  piano  della  secca, 
com’esprime  il  BaiGHEim  (t),  a beneflcio  della  foce,  mentre  negli  amplis- 
simi conviene  lasciare  aperta  la  comunicazione  dell’estuario,  come  al  porlo 
CoasiNi;  chè  l'interromperla  non  giova  a sminuire  grinterri. 

4359.  Trattasi  adunque  negli  Estuarii  non  di  riparare  corrosioni,  invece 
anzi  di  promuoverle  con  quell'  accorgimento  di  cui  si  disse  in  ispecie  al  III 
Libro.  L’agricoltura  ha  interessi  in  apparenza  contraddicenli  alla  conservazione 
degli  Estuarii.  Si  chiarirà  nel  Capitolo  XIV  com’ e’  si  possano  conciliare  coi 
medesimi  non  solo,  ma,  effettuando  gli  ammendamenti  convenevoli,  conqui- 
stare terreni  e salubrità,  migliorando  in  pari  tempo  l’infelice  condizione  di 
molli  porli  ed  estuarii.  Ora  è pregio  dell'opera  memorare  le  gigante- 
sche difese  edificate  dagli  Italiani,  contro  le  corrosioni  prodotte  dal  mare 
negli  argini  eretti  a proteggimento  degli  estuarii,  perchè  analogamente  va- 
levoli, ove  tornasse  l'usarne,  per  la  salvezza  di  spiaggia  ubertose,  dall’ero- 
sione dell'  onde,  con  semplici  pelraie  o scogliere  mal  guarentite. 

4360.  Palafittate.  Ove  sorgono  i celebri  murazzi  de’Yeneziani,  erano 
i lidi  difesi  dà  palafitte  composte  di  piu  ordini  di  pali  profondamente  fitti 
nelle  sabbie,  rafforzali  con  aggiunta  di  canne  fortemente  stipate,  riem- 
piendo l’intervallo  tra  le  fila  de’  pali  con  sassi,  e congiugnendo  le  palale 
con  traverse.  Questi  ripari  disponevansi  con  dolce  icarpata  verso  mare  , 
e servivano  a difendere  gli  argini  eretti  a loro  tergo  dal  lato  delia  laguna; 
argini  perciò  detti  speroni  e guardiani,  diretti  ad  impedire  alle  sabbie  di  peg- 
giorare ognor  più  la  condizione  de'  porli,  e alle  onde  del  mare  in  tem- 
pesta di  corrodere  e struggere  i litorali. 

Colali  palafitte  non  reggendo  abbastanza  alla  corrosione,  il  veneto  ma- 
gistrato d’acque  faceva  sopportare  alla  repubblica  ingenti  spese  per  le  quasi 
continue  riparazioni,  ond’ebbe  a convincersi  di  dovere  opporre  alla  violenza 
del  mare  più  gagliarda  e durabile  difesa.  Quindi  l’idea  delle  dighe  mar- 
moree (2),  il  cui  primo  fondamento  rilevasi  dall’iscrizione 

ADI.  S4.  AP.  E 
A.  4744. 

la  quale  segna  il  primo  murazzo  nel  litorale  di  Pelestrina.  Questa  immensa 
sperienza  dimostra  riprovevole  l’uso  delle  palafitte  comunque  fatte,  per- 


ii) EIorìo  di  G.  VE.«rrt:«ou  rccil,iln  aU'Accademia  delle  Scienze  dcll'lsliliilo  di 
Bologna  il  S8  maggio  1847.  V.  Annali  delle  Scienze  naturali,  Serie  II,  Tom.  Vili, 
pag.  31. 

(3)  Al  Coiomelli  deesi  l'idea  prima  de’  murazzi,  da  lui  proposti  nel  Giornale 
f'eneto  per  l'anno  1710.  Però  il  disegno  di  quelli  eseguili  deesi  a Benianlino  ’/.ty- 
naisi,  autore  della  grande  opera:  Memorie  storiche  dello  stalo  urIico  e moderno 
della  laguna  di  l'enesia. 

Istiliizioni  ifAgrirollura  V.  III.  14 
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ciocché  a colali  colossali  muraglie  non  si  aggiugne  contrafforte  di  palicciala 
alla  base,  s'i  bene  alla  radice  del  murazzo  verso  mare  è disposta  in  de- 
clivio una  gettala  di  macigni,  detta  scogliera,  per  scemare  coirinfrangimenlo 
de’flutli  la  loro  possanza. 

1361.  Arginamenti.  Rotti  nel  1825  gli  arginamenti  di  sola  terranei 
litorale  dì  Malamocco,  sì  costruirono  nuovi  terrapieni  alti  quanto  i murazzi, 
con  inclinazione  di  45  gradi  dalla  parte  della  laguna,  e con  angolo  di  soli 
11  verso  mare.  Quest’  ultimo  piano  inclinalo  si  riveste  di  grossi  massi 
marmorei  collocali  a secco,  e si  rincalza  al  piede 
con  zoccolo  d'altri  massi,  ed  infine  la  gettala  di 
sassi  in  lunghissimo  declivio  dimostra  che  le  co- 
struzioni marittime  hanno  d’uopo,  se  abbiano  l'in- 
terno  d’argilla,  di  opporre  all’onda  spumante,  petto 
e piedi  di  marmo. 

1362.  ninrazzl.  Tra  le  più  magnifiche  opere 
idrauliche,  le  famose  dighe  dei  litorali  del  veneto 
estuario  sono  dunque  classico  esempio  a tulle  le 
nazioni  marittime.  Costruite  con  larghissima  base 
onde  offerissero  dolcissimo  declìvio  col  loro  petto 
opposto  alle  tempestose  onde  deU’Adrìatico,  sono 
munite  al  piede  talora  di  palafitte  e sassaie,  ma 
la  piupparle  hanno  la  sponda  rivestila  di  pietre 
sostenute  da  colossali  muramenti , ed  è sempre 

la  più  provvidente  difesa  l’aggiunta  al  piede  delle  f 

scogliere.  Queste  dighe  marmoree,  ove  mancavano 
di  cotale  riparo,  ebbero  a smuoversi  per  lo  in- 
furiare  delle  procelle  nel  1825  ; quelle  porzioni  s 
composte  soltanto  con  rilevalo  di  terra,  vennero  rotte,  » 
e le  onde  vi  forzarono  il  passaggio  nella  laguna. 

I veri  murassi  aggiugnevano  l’altezza  di  metri  4,  50, 

sovra  una  larghezza  di  metri  1 3,  50.  Tuttavia  nella 

ricostruzione  delle  dighe  di  terra  disastrale  , o 

piuttosto  nella  sostituzione  di  altri  murassi  ove 

queste  esistevano,  sì  aumentò  la  base  sino  a me-  /iSbE 

tri  22,  50,  conservando  la  stessa  altezza  di  me- 

tri  4,  50,  e fissando  a 4 metri  la  larghezza  del 

piano  alla  loro  sommità.  Perciò  assegnavano  gene- 

ralmente  metri  4,  50  alla  larghezza  della  spalla  dal 

lato  della  laguna,  metri  4 alla  sommità,  e 14 

alla  base  del  petto  di  fronte  al  mare. 

1363.  Dlrerse  forme.  Tullavolla  nell’appli- 
care  il  principio  enunciato  della  somma  declività 
della  sponda,  sì  adottarono  due  diversi  modi  nella 
forma,  come  può  riconoscersi  dalle  due  fig.  284 
e 285.  La  prima  disegna  il  profilo  del  nuovo  si- 
sterna  per  la  diga  di  Malamocco.  La  sommità  o 

cappello  A si  raccorda  colla  lìnea  del  petto  A I),  il  quale  è tutto  in  un  sol 
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piano , e tonnina  appoggiando  di  certa  guisa  alla  palaRlla  P , davanti  alla 
quale  la  scogliera  SS  si  presenta  pressoché  orizzontale.  L’altra  figura  285 
dimostra  il  proBlo  del  nuovo  sistema  delle  dighe  di  Pellstrina  e di  Chiougu; 

Fi|.  Itj. 


il  petto  termina  con  ripiano  X da  cui  declina  più  sensibilmente  la  sco- 
gliera X b.  In  ambedue  le  costruzioni  la  spalla  presenta  alfincirca  la  lar- 
ghezza della  base  eguale  all’altezza,  laddove  il  petto  è assai  più  declive 
nel  primo  murazzo. 

1364.  Costruzione»  La  gigantesca  edificazione  de’tnuras:!  può  com- 
pendiosamente argomentarsi  col  dato  della  loro  lunghezza  di  quasi  13  mila 
metri,  e dell’enorme  dispendio  impiegatovi  che  si  calcola  trapassare  i 12 
milioni  di  lire.  I nuovi  ricostruisconsi  formando  un  nucleo  di  terre  ripor- 
tate, stratificandole  (§  1013}  e a dovere  battendole  con  mazzapicchio  e maz- 
zeranga. Il  petto  ossia  faccia  rivolta  al  mare  è prima  composta  di  grosso 
acciottolato  ben  compresso  e battuto,  sul  quale  s’adagia  e si  mura  con  buon 
cemento  uno  strato  di  grossi  massi  più  o meno  regolari  artatamente  con- 
nessi, e disposti  secondo  l’ampiezza  loro;  sicché  le  pietre  di  maggior  di- 
mensione si  collocano  al  piede,  procedendo  sempre  colle  minori  gradual- 
mente sino  alla  cima. 

La  diga  di  Malahocco  spargente  in  mare  2120  metri  normalmente  al 
lido  per  conseguire  la  regolatione  di  quel  porto,  é una  grande  sperienza  per 
convincersi  dell’efScacia  delf  accorgimento  proposto  al  § 1 347 , cioè  di 
compagnare  lo  sbocco  delle  correnti  nel  mare , affinché  si  corrodano  gl'iii- 
terri  alle  foci.  Appena  nella  citala  opera  si  potè  riguardare  la  gittata  come 
compiuta,  s’acquistò  nel  sito  più  stretto  la  larghezza  di  25  metri , che  in 
breve  aggiunse  i 35,  e poscia  i 40,  con  metri  5,  5 di  profondezza.  Si  ri- 
levò poi  lo  stupendo  effetto,  che  gli  scavi  nel  banco  eseguiti  coi  curaporti 
più  non  tornarono  a riempiersi. 

1365.  Fo  fine  a questo  lungo  Capìtolo  senz’  accennare  i rilievi  econo- 
mici pertinenti  alla  costruzione  di  tutte  le  descritte  opere,  per  non  dilun- 
garlo maggiormente.  Però  i calcoli  speciali  del  dispendio  relativo  troveran- 
nosi  abbastanza  completi  nel  Lib.  XXX  deH’ARCBiTETTURA  Rurale  ove  le 
più  necessarie  norme  di  esecuzione  per  cotali  costruttore  saranno  dichia- 
rate col  debito  corredo  di  medii  calcoli  presuntivi.  E aliatine  del  Capitolo 
XIV  sarà  cenno  de’ riflessi  economici  più  generali,  onde  può  desumersi  il 
criterio  del  concorso  spettante  ai  Governi,  ai  Comuni  ed  ai  possidenti  nei 
grandi  ammendamenti  contemplali  nel  presdnte  Libro. 
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CAPITOLO  xm. 

AnnEIKDANEKTI  A TERRENI  D'  l»PERFETTO  SCOLO. 


loreliciti  di  scolo.  — Ostacoli  che  la  perpetaano  : 1"  Interrimento  proitresaiTo  dei 
fiumi.  1°  Interrimenti  temporanei.  3"  Adiacenza  di  terreni  elevati.  4°  Difetto  di 
pendenza  nel  terreno.  5°  Krossimaiiza  di  terreni  sommersi.  6"  Arginamenti.  7*  Im- 
perfezioni degli  scoli.  8°  Manufatti.  9"  Costruzione  loro  alle  foci.  IO  Navigazione. 
11.  Negghienza  pubblica.  13.  Opposizione  privata. 


13(>6.  Dopo  quanto  lungamente  è discorso  ne'sei  precedenti  Capitoli  (I), 
poco  rimane  a dire  sui  mezzi  idraulici  d'ammendamento  a terreni  d'im- 
perfetto scolo , i quali  per  verità  sono  di  sovente  nella  condizione  più 
malagevole  ad  ammendare  , comecché  il  difetto  di  scoli  in  loro  si  palesi 
unicamente  in  alcuna  stagione,  e solo  negli  anni  più  piovosi  del  solito.  E 
miserevole  a dire,  e più  ancora  a vedere  le  migliaia  di  ettari  di  terreno 
feracissimo,  dove  la  coltivazione  è di  frequente  avversata  dal  ristagno  delle 
pioventi  acque,  il  cui  deflusso  non  di  rado  venne  dall'opera  stessa  deH'uomo 
abbarrato.  Nò  ragione  di  naturai  diritto,  nè  forza  di  leggi,  nè  sentenza  di 
regole  idrauliche  vale  talora  a distruggere  obbiezioni  dettale  da  municipali 
interessi  male  o eccessivamente  inierpetrati  (2). 


(I)  Ricordo  in  ispecie  il  $ !)7  del  Gap.  VI  e la  Sezione  prima  del  Gap.  VII. 

(3)  La  granile,  lunga,  e fune  perpetua  contraddizione  all’Immissione  del  Reno  bo- 
li^ese  nel  Po,  è da  qualche  secalo  il  flagello  di  ricchissimi  terrilorii,  nelle  irepro- 
vincie  di  BoLnuNz,  PKHaABi  e RtvevvA.  Che  il  Reno  fosse  naturale  inllnenle  del  Po, 
si  ha  da  Polibio  (Luod.  apud  Stb.  Ghreghiìim,  1518,  Lib.  II,  pag.  165:  Qitippe  nmnee 

a^uae  eie.)  e più  eiplicilamenle  da  Ptniio  {Padnt .V.VA’  /lamina  in  mare  Jdria- 

tieum  deferì.  Celeberrima  ex  iii , jiptnnini  latore  iactum , Tanarum  ecc.  fiAennsi. 
Lib.  Ili,  Gap.  XVI,  GoLoims,  p.  113/:  il  Dioisni  fltalia  t/liuIrala.Roroandiola,  pag. 
:I5I)  riferisce  una  tavola  di  Tolomio,  dove  il  Reno  è conllueate  ilei  Po  nel  ramo  di 
Kesazai,  come  nelle  carte  d'iTZLU  del  Gldvkrio.  Quando  per  rotte  il  Arno  si  rivol- 
geva ad  altra  parte , era  sempre  restituito  nel  Po , come  dimostrano  le  transazioni 
del  1533,  ed  il  breve  di  Paolo  III  del  I.5Ì3.  Solo  del  1601,  per  consiglio  dello  SeES- 
nzzzATl,  Glememtf.  Vili  ordinò  che  fosse  provvisoriamente  divertilo  nella  valle  5'an- 
martina  per  tentare  con  lavori  e scavi  di  restituire  al  tronco  di  Ferbaba  Tacque 
del  Po,  tendenti  a concentrarsi  lotte  nel  ramo  di  Vevezia.  Nella  visita  1610  ilei 
card.  GAErAVo,  si  propose  rimettere  il  Reno  in  Po,  direttamente  a Lagosenro.  1)o|hi 
altra  visita  del  card  Gapom,  con  lettere  patenti  del  30  selL  1633  fu  ordinala  e dis- 
|H>sla  I'  eseeuzione  per  restituire  il  Reno  in  Po  alla  Stellata  , unendolo  col  Panaro. 
Monsig.  Corsini,  assistito  dal  celebre  Castelli,  confermò  il  progetto  Caponi,  e l'iiii- 
mediala  esecuzione  venne  ordinata  con  breve  papale  il  3 giugno  1638.  Destinati 
nuovi  visitatori,  i due  caniìnali  D'Adoa  e Barberini  emisero  analogo  voto  nel  3 
gennaio  1604,  pubblicato  solo  da  Glehente  XI  nel  1715,  e vi  si  rilevò  lo  studio  di 
altre  lineo  couchiudendo  I’  unico  e reale  rimedio  praticabile  il  metter  Reno  in  Po 
grande,  scegliendo  la  enunciata  linea  autenticala  dall'approvazione  del  Castelli.  Per 
esaminare  ripullulanti  ricorsi,  decretavasi  nel  38  maggio  1716,  monsig.  Riviera  facesse 
controvisita,  la  quale  eseguita  coll'.Assistenza  de’celehri  matematici  Grandi  e Galiani, 
coiirhiusc  a ratilicare  la  iiecessilii  e convenienza  della  linea  alla  .Stellata:  onde  il  de- 
creto 3 sctt.  1717  definito  prò  execuUonecoti....Ue  Addaci  Barberino,  eifertmto  dopo 
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4367.  Condizione  miseroTOIe.  Terreni  d'Imperfello  scelo  sono  quelli 
in  cui  le  acque  ristanno  interi  giorni  prima  di  ridursi  entro  i fossi  ed 
alvei  colatori  a livello  inferiore  allo  strato  coltivabile  Ove  colali  fondi 
comprendano  coltivazione  d'alberi  e viti,  questo  livello  debbe  essere  ancor 
più  depresso  ; oltracciò  l' acqua  vuol  sempre  dotata  d'alcun  moto  se  dee 
smaltire.  Terreni  invero  miserandi,  di  cui  può  dirsi  con  Lorenzo  Lippi  : 
Non  ri  sa  sei  ri  sia  piii  come  o pesce. 

Loro  ricorre  indispensabile  la  condizione  esternala  al  § 93 , cioè  che  il 
pelo  basso  del  recipiente  colatore  sia  inferiore  alla  superficie  del  terreno 
almeno  metri  1,34  più  la  dieciaùUesima  parte  della  sua  distama  da  esso,  misu- 
rata suirandameiito  del  proprio  scolo.  In  diverso  caso  la  coltivazione  completa 
non  si  può  esercitare,  e sarebbe  d'uopo  ricorrere  alla  contrazione  umida 
(§  133],  ovvero  ad  alzare  con  colmate  la  superficie,  come  rinsegnerà  il  suc- 
cessivo XIV  Capitolo.  Ma  si  può  egli  rinunciare  alle  piantagioni  ed  agli 
edificii,  Principal  valore  sostanziale  di  qne' terreni  7 Si  potrà  intendere  ad 
umida  coltura  quando  non  s’ abbiano  mezzi  d’ irrigazione , od  alle  colmale 
quando  si  manchi  di  correnti  torbide  ? 

D'altronde  nel  presente  Capitolo  compie  solo  intrattenersi  de'  mezzi 
idraulici  possibili  per  rendere  libero  il  defiusso  d'acque,  il  cui  smaltimeolo 
accade  soltanto  lentissimo  e posciachè  il  soggiorno  deU’acqua  stessa  può  avere 
dannificata  la  coltivazione. 

1368.  Ora  chiunque  imparzialmente  abbia  visiUto  lerritorii  in  cui  Tacque 
sieno  pregiudicievoli  per  infelice  defiusso,  agevolmente  potrà  distinguerli  in 
due  estese  categorie.  Gli  uni,  de'quali  il  giacimento  è tale  che,  sebbene  non 
sommersi  nè  acquitrinosi,  tuttavolta  non  panno  eliminare  Tacque  pioventi,  per- 
chè plausibile  scolo  è quasi  impossibile  ad  ottenere;  e ponno  ammendarsi 
unicamente  cogli  artificii  o di  smaltitoi  verticali  o di  macchine,  ovvero  delle 
colmate.  Gli  altri  che  rimarrebbero  in  ottimo  stato,  se  naturali  o artificiali 
corsi  d'acqua  non  intralciassero  il  libero  transito  de'loro  scoli  (§  116).  Dove  è 
pur  questo  da  rimarcare,  che  ne’  primi  risolutamente  depressi,  mai  o raris- 
simo Tuomo  s'impegnò  in  piantagioni,  in  edificii,  mentre  ne  profuse  negli  altri 
funestati  e immalsinitì  di  poi  dalla  mano  stessa  dell'  uomo.  Perciò  le  terre 
coltivate,  ricche  di  fabbriche  rusticali  e spesso  popolale  di  villaggi , e 
giacenti  in  condizione  d'imperfetto  scolo,  sono  incessanti  testimoniali  proteste 
contro  l'umana  improvvidenza:  nè  d'altra  guisa  ponno  e deono  ammendarsi 
se  non  che  riparando  con  migliore  ordinamento  idraulico  all' ostacolo  recalo 
dai  fiumi  che  le  intersecano,  ovvero  con  altre  opere  adatte  a valicare  queste 


nuova  udienza  agli  opponenti,  col  rescritto  Slandum  esse  in  Arcirir  del  9 aprile  1718. 
Insorsero  dubbi  esternati  dai  principi  di  altri  stati  limitrofi  al  Po.  Quindi  altre  ler- 
mversazioni,  finché  Napoleone  imperatore  decretò,  e s’inlraprese  l' imponente  opera, 
che  per  la  sua  caduta  rimase  interrotta , senza  che  si  pensasse  più  a tanti  mdioni 
già  spesi,  e senza  che  più  alcuno  comprendesse  gli  immensi  vantaggi  di  cui  sarebbe 
stata  feconda  per  la  stessa  provincia  ai  FEUBAas.  La  quale  avrebbe  ottenuto  sommo 
beneficio  a molla  parlo  dei  suoi  terrilorii,  avrebbe  diminuito  estremamente  la  linea 
di  difea  dovendo  riguardarsi  da  50  miglia  di  Reno,  il  cui  tratto  si  sarebbe  ridotto 
brevissimo  ed  oltracciò  rimosso  il  timore  di  dovere  alla  fin  fino  soggiacere  vittima 
del  Reno  stesso,  il  cui  corso,  nelTattuale  linea,  è un’  assorda  ed  impotente  disfida 
deU'arte  alla  natura. 
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contronalarali  barriere.  Hannori  migliaia  d’  ettari  in  alcune  provincie  ita- 
liane, i quali  soffrono  di  scolo , e tattaria  elevati  non  pochi  metri  sovra 
altri  terreni  inferiori  che  si  mostrano  asciuttissimi  mentre  in  quelli  annegano 
biade  ed  altri  prodotti,  siccome  accade  a terreni  a destra  del  Reno  italiano 
di  fronte  a quelli  posti  alla  sua  sinistra  (§  417).  Di  chi  è opera  cotesta,  della 
natura  o dell'uomo?  E se  di  questo,  quant’  uom  fece,  uom  può  sfare. 

4369.  Trapassando  la  quistionc  relativa  alle  correnti  , I'  acque  di  scolo 
per  legge  di  natura  non  si  denno  ripudiare  dai  terreni  inferiori,  quando  i supe- 
riori non  possano  per  altra  via  liberarsene  (1).  Ammessa  questa  servitù  irre- 
cusabile, per  tre  modi  unicamente  appaiono  ammendabili  i terreni  d'imper- 
fetto scolo.  1°  Cambiando  posto  la  foce(§  434).  L' acque  della  pianura  boreale 
di  Pisa  colla  foce  aperta  nel  1624  dal  celebre  Castelli  a Fiume  morto,  re- 
cando lo  sbocco  di  questa  fossa  nel  mar  Tirreno,  vi  disfogarono  assai  meglio 
che  per  l'altra  più  antica  foce  onde  Fiume  morto  sboccava  nel  Serchio.  1" 
Modificando  la  traccia  , o a meglio  dire  la  linea  di  declività  del  colatore 
principale,  come  è abba.stanza  chiarito  dal  § 127  e 428.  3°  Sottopassando 
terreni  elevati  o alvei,  il  cui  livello  non  ammette  le  condizioni  di  recipiente 
all'acque  di  esaurimento,  e questo  si  ottiene  mercè  quanto  è detto  a suf- 
ficienza ne’§  477,  478,  479  e 480,  e Art.  II  del  Cap.  Vili. 

4370.  Gravità  del  siibbletto.  La  condotta  e la  regola  dell' acque 
correnti  è di  si  grande  influenza  nella  condizione  degli  scoli  (2),  che  si  po- 
trebbero universalmente  applicare  le  memorabili  parole  d'  introduzione  al 
decreto  della  Repubblica  Veneta,  emanato  nel  regolare  il  magistrato  del- 
l'acque  : liner  materia  aquarum  est  tanti  ponderis  atque  mometUi , ut  unico 
verbo  dici  possit,  imi>ortare  secuin  consistenliam  tothu  Statue.  Ma  que' padri  re- 
pubblicani, nelle  più  diflìcili  emergenze,  non  convocavano  soltanto  alla  grave 
assemblea  i periti  dell'  arte , essi  voleano  pure  introdotti  i vecchi  pesca- 


fi)  Anche  nel  Congresso  centrale  d’agricoltnra  lenulo  a Parigi  net  marzo  1847  ai 
proponeva:  • qne  le  système  de  la  parlécipalion  forcce  des  propriétaires  iniéressés 

• aux  grande  travanx'd'uUIité  publiqne,  appliqué  à l'endignement  de  la  mer  et  des 

• rivières,  fòt  étendu  dans  cerlains  cas,  et  par  des  lois  spéciales,  à teus  les  travaux 

• qui  concement  l'aménagement  et  la  distribution  des  eaux.  • Il  lettore  vorrà  ri- 
coNaro  i principii  economici  dichiarati  nel  Vili  e IX  Libro  sn  questo  argomento, 
ed  in  ispecie  l'assurdo  che  non  la  naturale  pendenza  del  suolo,  ma  le  divisioni  am- 
ministoative  o politiche  di  Stati  e provincia  debbano  influire  sul  tinaie  recapito  del- 
l'acque  di  scolo. 

(il  I tagli  così  detti,  o deviazioni  dei  fiumi,  non  sono  sempre  fatti  unicamente  per 
meglio  provvedere  ai  loro  disfogo.  Imponenti  circostanze  hanno  talora  indotto  a 
creare  tagli  e deviazioni,  il  coi  fatto  immediato  era  lo  sconvolgimento  del  naturai 
corso  del  fiume.  Ho  già  citala  la  forzata  ripulsione  del  Reno  bolognese  dalla  sua  re- 
golar foce  nel  Po,  dovuta  a disputabili  opposizioni  de'  FatRARE.si.  Altro  esempio  di 
cause  estrinseche,  ed  anzi  avversanti  la  buona  condizione  de' fiumi,  si  ha  nella  con- 
servazione del  veneto  estuario.  Per  questa  il  governo  veneziano  operò  nel  1653  la 
deviazione  della  Piave , che  poi,  per  la  gran  rotta  della  Landrona  del  1743  , vi  si 
lasciò,  per  consiglia  del  celebre  Montanari,  scaricare,  mercè  il  vicino  porlo  di  Cor- 
tetlazio  ; nel  1677  quella  del  Site  mediante  il  Nuovo  Taglio  cui  s'aggiunse  nel  1195 
l'emissario  Bueinetlo  di  poi  intestato  nel  1764  e riaperto  nel  1819;  quella  del  flreiila 
condotto  verso  Chiuggia;  di  poi  nel  XVI  secolo  convogliato  mercè  il  taglio  del  Bren- 
tione  nel  Baechigtione  , che  m appresso  disgiunti  furono  portali  per  separali  alvei  a 
a scaricarsi  fuon  della  laguna  pel  porto  estremo  di  Brondolo  con  immenso  danno 
delle  provincie  attraversate,  finché  nel  1810,  seguendo  il  parere  del  Fossosibrohi  la 
Brenta  si  ritornò  nella  laguna  di  Chioggia:  infine  ietV Adige  che  prima  del  589 
passava  nelle  lagone  ed  ora  sbocca  a Porto  Fonone  con  quella  iattura  de'lerreni 
adiacenti  di  coi  offre  saggio  l'inondazione  memorata  nella  nota  al  $ Oli. 
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tori.  Odiernameote  invece  nelle  più  radicali  opere  idrauliche  «ono  eglino 
interpellali  ed  intesi  i possidenti  e i campagnuolì  dolali  ili  assennata  pra- 
tica e di  lunga  sperienza  1 Conviene  por  mente  alle  provincie  della  Ro- 
MANDiou,  Ferrara  e Bologna,  negli  anni  piovosi,  per  misurare  l’estensione 
de’mali  onde  sono  afflitti  i piu  feraci  comuni  di  quei  lerrilorii,  per  tacere 
d'altre  parli  d'Italia,  cbè  troppo  non  vo'  appoggiare  su  i|uanto  da  me  stesso 
non  vidi.  Ma  di  quei  mali  non  pochi  si  sarebbero  evitali,  giacché  i pratici 
del  luogo  seppero  antivederli  e predirli.  Laonde  il  subbielto  è si  degno  di 
studio  che  quanto  n'è  dello  in  addietro  è da  causare  di  ripetere,  comecché 
possa  applicarsi  a questi  terreni  ogni  mezzo  d'ammendamento  chiarito  pei 
sommersi  luoghi,  pe’ paludati,  acquitrinosi  e sorlumosi,  ma  è pur  da  far 
passo  a quel  che  accoslomi  a dire. 

1371.  Le  norme  generali  per  la  costruzione  degli  scoli  sono  tratteggiate 
a sufficienza  nella  Sezione  1 del  Capitolo  VII.  Rimane  solo  da  rìspigolare 
pratiche  avvertenze  sugrimpedimenli  onde  perpetuasi  l'infelice  conilizione 
idraulica  de’  terreni  in  questione.  Lo  che  farò  breve  quanto  posso,  limitan- 
domi ai  seguenti  Articoli: 


1°  Ostacolo  , Interrimento  progressivo  de'  flomi; 
1°  » Interrimenti  parziali  temporanei 

de'  fiumi  : 

3°  » Adiacenza  di  terreni  elevati; 

4"  » Difetto  di  pendenza  nei  terreno; 

5°  » Prossimanza  di  terreni  sommersi; 

6°  » Arginamenti  e fiumi; 

7°  » Imperfezioni  degli  scoli; 

8°  » Manofetti; 

9°  » Ostruzione  degli  scoli  alle  foci; 

10°  > Navigazione; 

11°  > Neggbienza  pubblica; 

48°  » Oppugnazione  privata. 

I Ostacolo.  Inlcrrhmnlo  de  Ihuni. 


1373.  Interrimento  progressivo.  Perchè  si  avverasse  quella  sta- 
bilità de' fiumi,  già  pel  dello  al  § 8i6  ecc.  repugnala,  e per  mille  fatti 
coolinni  dismenlita,  converrebbe  che  fossero  incassali  in  alveo  inalterabile  e 
le  piene  corressero  affatto  prive  di  torbidezza,  lo  che  in  natura  non  avve- 
randosi, soggiace  l'alveo  a rinlerramenti  di  due  fatta.  Gli  uni  pe'  quali  pro- 
ducesi  prolraimenlo  alle  foci  e lento  ma  continuo  alzamento  del  fondo  ; gli 
altri  pe'  quali  ergonsi  dossi  più  o meno  considerevoli , che  poscia  fanno 
luogo  a gorghi  le  cui  materie  servono  ad  altre  locali  temporanee  e parziali 
repIczioni.Nel  qual  supposilo  di  reale  stabilità  d'alveo,  falla  facoltà  di  eliminare 
le  acque  a data  contrada,  giammai  dessa  dovrebbe  perderla,  mentre  per 
converso  i terreni  una  volta  depressi,  in  perpetuo  tali  si  rimarrebbero.  Per- 
ché chiamansi  a Ravenna  Classi,  luoghi  di  terra  ferma,  se  non  perchè  i 
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Romani  ab  antico  vanrorarano  le  loro  flotte  (Classa)?  Perchè  invece  è 
oggi  paluile  e miasma  colà  dove  tante  città  Etrusche  e Latine  borivano? 

1373.  Il  Lohc.nv  rilevò  in  quattro  anni  alla  foce  dell'ililif/e  il  suo  scanno 
di  sabbia  prolungato  per  i2  metri  verso  mare  ; ma , come  egregia- 
mente avvisa  il  Lombardim  (I),  ciò  può  accadere  a seconda  della  prepon- 
deranza di  cause  o repulsive  dell'  acqua  marina  tendente  a scomporre  e 
respingere  gl'interramenti  alle  foci  più  verso  terra,  o impulsive  delle  acque 
fluviali  dirette  a sospingerli  sempre  più  entro  mare.  Oltracciò  la  seconda 
osservazione  del  Lorora  fu  fatta  in  diversa  condizione  del  torrente;  dappoi- 
ché, mentre  nel  1772  il  fiume  scaricavasi  per  due  bocche,  nel  1776  ottu- 
rate due  di  esse,  tutto  versavasi  per  una  sola.  Dal  che,  per  mia  stima,  do- 
vrebbe trarsene  giudicamento  che  sarebbe  anco  stato  maggiore  quell' in- 
terrimento nella  prima  condizione,  crescendo  nell'ultima  la  forza  impulsiva 
della  corrente. 

1374.  Ma  grinterrimenti  alle  foci  de’  fiumi,  per  verità  indisputabili  (2), 
ponno  eglino  rendere  infelice  la  condizione  di  luoghi  remoli?  Ne  ho  già 
detto  a suflìcienza  (3)  ; tuttavia  le  quistioni  idrauliche  sono  di  si  grave 
difficoltà  e vitale  influenza  nell'agricoltura,  che  in  ispecie  divergendo  da 
pareri  sommamente  autorevoli,  siccome  (fuello  del  Lombardim,  è troppo  con- 
venevole l'ammaestramento  dei  fatti.  Si  può  adunque  ritenere  che,  in  propor- 
zione dell'avanzamento  delle  foci,  l'intero  sistema  delle  pendenze  se  ne  alteri 
sensibilmente  fino  ne’ tronchi  superiori?  Se  riguardiamo  al  torrente  Kena, 
benché  certo  non  paragonabile  al  l‘o,  non  si  può  recar  in  dubbio  il  con- 
tinuo alzamento  del  suo  letto,  superiore  di  non  pochi  piedi  col  suo  fondo 
alle  adiacenti  campagne.  Gli  scoli  di  queste  vanno  sempre  protraendosi, 
costruisconsi  le  antiche  chiaviche  emissarie,  altre  nuove  piò  inferiormente 
si  edificano.  Nella  sciagura  di  Traguetto  (1842),  il  fieno  irrompendo  a si- 
nistra. solcava  a monte  il  suo  alveo  per  non  poche  miglia,  e questa  esca- 
vazione,  col  volgere  di  pochi  mesi  ed  opera  di  non  molte  nè  grandi  piene, 
avrebbe  ridonato  lo  scolo  a interi  circondarii  parecchie  miglia  superiormente. 
Infatti  nello  spazio  di  6 mesi  e mezzo  circa,  la  depressione  al  froldo  Martelli 
( fatta  astrazione  dal  gorgo  locale  prodotto  sempre  nel  luogo  della  rotta)  si 
potè  prossimamente  valutare  di  4 metri;  si  riscontrò  alla  chiavica  di  Ga.ndazzolo 
circa  due  metri,  e si  manifestò  sensibile  anche  al  disopra  del  Gallo. 

1 375.  Il  quale  sconcerto  del  suo  alveo,  produsse  dirupamenti  nelle  golene, 
e scopri  antichi  manofatti,  le  cui  luci  sboccavano  sotto  l’alveo  che  avea  il 
torrente  prima  della  rotta.  Reputo  questi  edificii  dissotterrati,  testimonii  ab- 
bastanza sinceri  e irrecusabili  dell'influenza  degli  interramenti  de’  fiumi  sul 
mutare  l’idraulica  condizione  de’  terreni  coltivi. 

1376.  Dunque  evidente  l'alzamento  del  fieno.  Ma  ebbe  esso  a derivare 
dall'essersi  prolungata  la  sua  foce  nel  mare,  ovvero  da  mal  consigliato  con- 
dultamfiito  delle  sue  acque  per  infelicissima  linea,  la  quale  forzandolo 


(1)  I.OMBABDINI,  Oistrvasioni  sul  Po.  lo  questo  luogo  mi  valgo  pure  d’ideolici 
riflessi  da  me  pubblicali  è guari  anni.  If.  Arrali  delle  Scienze  Naturali.  Bologna, 
T.  IX,  pag.  i50. 

(3)  V.  Capitolo  VI,  !i  101,  e Gap.  XII,  i M8,  849,  1134  e 1IT9. 

(3)  V.  Capilolo  XII,  $ 1143  e tISC. 
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a rorrere  coll'  inrerior  tronco , cioè  per  molte  miglia  , perpendicolarmente 
alla  direzione  del  tronco  superiore , gli  fa  percorrere  piaggio  di  lun- 
ghezza sproporzionale  alla  sua  portata?  Or  l'addotto  esempio  dimostra  gli 
effetti  accaduti,  quando  per  causa  accidentale  si  è operato  un  salto  di 
discesa  nel  suo  corsa-  dunque  pel  converso  caso  di  alzamento  in  dato 
punto  inferiore,  o nel  caso  analogo  di  protrazione  di  linea  per  causa  d'inter- 
rimento alla  foce,  debbono  Terìticarsi  analoghi  effetti,  o vogliam  dire  ana- 
loghe proporzioni  di  alzamento  nel  suo  alveo,  sempre  però  minori  a norma 
della  maggior  distanza  da  essa  foce. 

1377.  Tanto  gli  escavi,  quanto  gl'inlerri  deono  indietrando  progressivamente 
accadere,  ed  in  quantità  sempre  decrescente,  proporzionalmente  alla  distanza 
dal  punto  ove  ebbe  luogo  lo  sconcerto,  d’onde  hanno  causa.  Quindi  non 
sembra  esatta  l'opinione  del  Lombardia  allorché  asserisce;  « Supposta  una 
« protrazione  di  circa  20  chilometri,  si  dovrebbe  aver  un  alzamento  di  fondo 
« di  metri  2 alla  Stellata,  di  metri  4 a Cremona,  di  metri  6 al  confluente 
n del  Ticino,  e sa  il  Cielo  di  quanti  metri  a Monte  Viso.  » Laonde  in- 
clino a credere,  che  avverandosi  un  alzamento,  per  supposito,  di  2 metri  alla 
Stellata,  potesse  rilevarsi  di  metri  1 a Cremona,  e di  metri  0,  50  al  Ti- 
cino, e nullo,  per  modo  d'esempio,  a piè  di  .Monte  Viso,  contrariamente  al 
singoiar  asserto  dello  Stofpani,  il  quale  opina  che  se  « alcun  poco  di  alza- 
« mento  si  verifichi  per  qualsivoglia  titolo  alla  sboccatura  d'un  fiume,  ne 
« determinerà  uno  considerevole,  e ben  anco  fortissimo  nelle  parti  lontane,  p 

1378.  Nel  1793  il  fondo  del  Po  a Ponte  Lacoscuro  era  di  metri  5,  31 
sotto  il  pelo  infimo  del  mare  (e  questo  elevato  d'un  piede  boi.  = metri 
0,  38  suirorizzontale  Conti).  Nel  1813  si  trovò  metri  1,02  sotto  l'oriz- 
zontale Conti,  cioè  1,  40  sotto  il  pelo  del  mare,  e quindi  rialzato  metri  3,  91. 
Ora  i serpeggiamenti,  il  tortuoso  corso  de’  fiumi  inducendoli  ad  investire 
le  sponde,  formansi  le  corrosioni,  coi  corrispondono  altrettanti  gorghi,  men- 
tre a questi  s'interpolano  altrettanti  dossi.  La  diversità  di  livello  tra  il 
fondo  de'  gorghi  e la  sommità  de’  dossi  nel  tratto  di  Po  fra  Liziola  e Re- 
vere, nella  lunghezza  di  9 chilometri,  vuoisi  rilevata  con  accorati  profili 
ascendere  fino  a metri  1 6 e più:  quindi  il  Lombardini  ne  inferisce  la  fal- 
lacia delle  livellazioni  per  la  difficoltà  di  conoscere  quel  fondo  razionale, 
che  compete  a un  tronco  di  fiume,  il  cui  fondo  effettivo  può  per  le  suddette 
ed  altre  cause  spostarsene  così  sensibilmente.  L'uno  salus  de’  territorii  infe- 
lici è provvedere  alla  foce  del  maggior  recipiente.  La  natura  lo  insegna  eoo 
esempio  stupendo  : chè,  mano  a mano  il  Po  compie  un  delta  alle  foci,  sce- 
mando la  sua  corsa  pel  ramo  destro,  o tronco  di  Ferrara  B C P [fìg.  274), 
impingua  e rigonfia  il  sinistro,  ossia  ramo  di  Venezia  ADR,  poco  a poco 
abbandonando  gl'  interrimenti  anteriori  o punta  di  Mattira,  e sempre  pie- 
gando ad  accorciare  il  suo  viaggio  da  S.  Maria,  cioè  del  suo  tratto  ultimo, 
al  mare. 

II  Ostacolo.  Varia  pendenza  de’  fiumi. 

1379.  Interrimenti  temporanei.  Altra  considerazione  sulla  dipen- 
denza della  felicità  degli  scoli  dall'ordinamento  regolare  delle  correnti,  trarsi 
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dalle  30  sezioni  trasversali  rilevate  dagl'ingegneri  nel  <813  pel  tratto  di  Po, 
che  incomincia  a 2190  metri  al  disopra  di  Lìgoscuho,  e termina  a Cuspino. 
Riferito  il  fondo  aH'orizzonlale  Conti,  si  trovarono  p.  es. 


157 

2i0 

385 


1380.  Riassumiamo  inoltre  le  diverse  pendenze  del  fiume  notate  al  § 107, 
le  quali  risultano: 

0,490  per  chilometro 
0,355  0 

0,220  » 


Nella  sezione 

I,  profondità 

— 2 m.  — , 

Dopo  metri  1110 

II 

» 

— 6 m.  — 

A Lagoscuro 

III 

» 

— 1 03 

Alla  Rimbaldese 

IV 

» 

-t-  2 52 

Dopo  metri  950 

V 

» 

— 2 50 

Dopo  metri  600 

VI 

n 

— 7 — 

A Francolino 

VII 

n 

-t-  0 79 

A Tosino 

Dal  Tartaro  al  Ticino 
AÌÌ’AdrIa 


Verso  il  4/incio  0,125  » 

Alle  Qoatrelle  0,121  » 

A PoLESELLA  0,118  ■ 

Alla  foce  di  Maestra  0,033  » 


1381,  Ora  questi  dati,  comunque  attestino  la  difficollA  somma  di  ottenere 
livellazioni  esatte,  quando  si  tratti  di  confrontarle  con  altre  molti  anni  ad- 
dietro istituite,  rivelano  la  meravigliosa  legge  della  natura,  per  la  quale  havvi 
tale  rispondenza  fra  la  larghezza  della  sezione  e la  sua  profondili , sicché 
reciprocamente  si  compensino;  nè  riuscire  assolutamente  esatto  in  atto  pra- 
tico, che  a disuguali  larghezze  d’alvei  corrisponda  inversamente  disuguale 
velocità  nella  corrente.  Conciossiachè,  quando  un  fiume  passi  da  maggior 
sezione  in  altra  minore,  possa  bensì  per  alcun  tempo  colla  cresciuta  velo- 
cità della  corsa  disfogare  la  stessa  copia  d’acqua  che  passava  per  la  più 
ampia,  ma  per  effetto  di  questa  medesima  velocità  il  suo  fondo  corroda  a 
modo  da  conseguire  prossimamente  colla  profondità  un’ampiezza  di  sezione 
non  molto  minore  di  quella  (piu  grande  in  larghezza  e meno  profonda)  da  cui 
s’incammina.  Quindi  gl’idraulici  avvisar  dovrebbero  a stabilire  alvei  uni- 
formi e di  sezioni  prossimamente  eguali  Percioccbè  dal  contemplato  caso 
del  passaggio  dalla  sezione  maggiore  alla  minore,  riportandoci  col  pensiero 
a quello  inverso,  in  cui  Tacque,  sortendo  da  ristretta  sezione,  nella  più  am- 
pia si  versano,  ragion  vuole  che  per  Tenuncìata  legge  e per  la  diminuita 
0 raffrenata  velocità,  si  facciano  in  quest’ ultima  cotali  sedimenti,  i quali 
poi  nelle  mezzane  piene  valgano  ad  interrire  tutto  il  fondo;  cosicché  Tacque 
massime,  sopraggiugnendo  in  alveo  ripieno  di  terra  o sabbia,  anziché  adatto 
a contenerle,  si  versino  straripando  con  quell’eccidio  delle  campagne  adia- 
centi e lontane,  che  ognun  sa. 

1 382.  Questi  temporanei  rinterramenti  divengono  però  talora  estesi  a tutta 
la  linea  del  3°  e 4°  tratto  de’  fiumi.  Conciossiachè  lo  stato  del  loro  alveo 
(§  860]  spesso  può  mostrarsi  assai  diverso  dopo  una  grande  piena  o dopo 
una  ordinaria;  e secondo  che  le  foci  furono  più  o meno  avversale  dai  venti  e 
dalle  onde  del  mare;  e se  concorsero  influenti  più  o meno  torbidi;  ed  anco  a 
norma  della  stagione  in  cui  accadde  la  piena.  Il  quale  stato  può  dorare  anzi 
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guari  anni,  ae  guari  ne  paasino  tra  due  piene  alragrandi;  d'onde  ti  fa  luogo 
a maggiori  o minori  impedimenti  al  deQusso  degli  scoli,  e accadono  errori 
gravissimi  nel  tracciarne  de'  nuovi,  per  cui  questi  mal  rispondono  agli  ef- 
fetti presunti  e desiderati. 


1383.  Situazione  depressa.  Per  causa  del  territorio  alto,  siccome  fu 
pure  contemplato  dall'ALBEan  (I),  che  vieta  all'acqua  piovente  in  altro  in- 
feriore di  livello,  di  fluite  nel  recipiente,  questo  terreno  rimane  privo  di 
scolo.  Del  che  abbastanza  è detto  nel  Capitolo  MI.  L'esame  de'  pozzi  esi- 
stenti nel  terreno  elevato  toma  in  sussidio  per  iscandagliare  l'indole  del 
sottosuolo  e dell'acque  locali.  Ma  dai  pozzi  murati  potrebbero  indursi  osser- 
vazioni erronee,  e ne'  lavori  di  qualche  rilievo  è d'uopo  praticare  alcun 
pozzo  nuovo  per  esplorare  diligentemente  gli  strati  ove  dee  incassarsi  il 
nuovo  scolo  e rilevare  l'altezza  cui  salgono  le  acque  latenti. 

138i.  Scoli  sotterranei.  Non  deesi  impaurar  troppo  del  dispendio 
di  cavi  sotterranei,  intorno  a'  quali  non  rifavellerò  pratiche  nel  Gap.  VII 
abbastanza  discorse,  ma  colle  quali,  ove  si  applicassero,  si  sanificherebbero 
tanti  luoghi,  e con  evidente  lucro,  quando  si  tratti  di  ridonare  floridezza  a 
terreni  estesi  e feraci  (2).  Se  si  calcolassero,  com'e'  si  dovrebbe,  tutti  i danni 
derivanti  dalla  infelicità  degli  scoli,  e l'enorme  massa  di  lavori  parte  sacri- 
ficati, parte  resi  impossibili,  meglio  s'apprezzerebbe  siccome  generai  debito 
della  società  il  soccorrere  ad  interessi  in  cui  vuoisi  soltanto  vedere  l'utile 
del  privato.  Errore  fatalissimo  per  cui  aH'agricoltura  non  si  concede  la  mi- 
nima frazione  di  quanto  al  commercio  ed  alle  altre  industrie  dall'erario 
pubblico  è prodigalo  (3). 

IV  Ostacolo.  Difetto  di  pendenza  ne' terreni. 

1385.  Soperficle  orizzontale.  Può  essere  infelice  di  scolo  un 
fondo  quando  sia  perfettamente  a livello,  condizione  avvertita  pur  da  Var- 
HONE  • Quella  pianura  è [migliore  che  tutta  uniformemente  pende  verso 


(I)  Albkrti,  litna.  Prat.,  Cap  XVI,  pag.  480 

(1)  Qualcbfl  volta  si  sono  creati  canali  soUerranei  cb'  eOellivamenle  non  produ- 
cono rutile  costante  e perpetuo  che  potrebbe  derivarne  per  rìnsanire  territoni  fera- 
cissimi come  gran  parte  de'  più  infelici  per  condizione  idraulica  nelle  provincie  di 
Bologna,  Ferrara  e Ravenna.  Il  canale  di  Marsiglia  sopra  una  lunghezza  di  93  chilo- 
metri conta  41  gallerie  sotterranee  di  cui  due  sono  lunghe  m.  3500,  e in  totale  oltre- 
passano la  lunghezza  di  16  chilomdlri.  In  Piemonte  lo  due  gallerie  del  canale  di 
S.  Giorgio  sono  lunghe  in  complesso  1416  metri  sovra  una  larghezza  di  oltre  3 metri. 

(3)  Per  non  toccare  degli  stali  italiani,  in  Francia  si  assegnavano  100  milioni  per 
abbellire  Parigi,  140  per  forlificarla,  5 o 600  po«r  jouer  aux  toldaU  en  face  de  F Eu- 
rope, mais  on  tetine  un  Hard  pour  FagrieuUure,  e una  ragione  verissima,  benché 
posta  in  ridicoio,  n’esponeva  il  generale  Bcgeauo  cioè  ; perchè,  U e'agit  dee 
inte'rèle  de  eet  S4  milione  de  eultivatewe  fui  rereenl  leur  eang  et  leur  eueur , mais 
ne  rereenl  pae  d’encre. 


IH  Ostacolo.  Terreni  elevati. 
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« una  sola  parte,  di  quel  che  sia  quella  ch'è  esattamente  a lisello,  e perciò 
« non  avendo  scolo  le  acque,  va  soggetta  a diventar  maremmosa:  e 
« quest’  inconveniente  è peggiore  quanto  più  il  terreno  è ineguale,  perchè 
« nelle  parti  basse  sì  raccolgono  le  acque  e ristagnano  (l).»  Quando  però 
si  possa  cotale  superficie  traversare  con  iscolatoio  il  cui  fondo  abbia  al- 
meno la  mìnima  pendenza  indispensabile  ( § 93  ),  la  coltivazione  potrà 
fruttuosamente  esercitarsi,  semprechè  si  eseguiscano  gli  ammendamenti  sta- 
bili col  XIII  Libro  specializzati. 

1386.  La  superficie  del  terreno  voleasi  da  Yitsuvio,  che  avesse  pen- 
denza almeno  di  sei  once  per  cento  pertiche,  cioè  a dire  dì  50  centimetri 
per  ogni  400  metri;  ma  molli  idraulici  dichiararono  sufficiente  la  inclina- 
zione di  0,  25,  cioè  la  metà  di  quella  voluta  da  Vitbl'vio.  Si  trovano  però 
estesi  piani  che  non  l'hanno  appena  di  3,  o 4 centimetri.  Tali  reputava  il 
Gina>!II  le  Pineta  di  R.\ven>'a,  e merita  d'esser  notato  quanto  egli  racco- 
mandava, èoggimai  un  secolo.  « Non  bisognerebbe , dic'egli,  tener  almeno 
<■  più  aperte  e pulite  e ben  dirette  che  fosse  possibile  le  bacche  de'  mede- 
u sìmi  (scoli),  e invigilare  particolarmente  che  fossero  a sottovento  e a se- 
« conda  della  corrente  del  mare  ? Vedo  spesso,  che  nel  fondo  e nelle  ripe 
« degli  scoli  vegetano  ogni  anno  molte  specie  di  piante  palustri  che  Iral- 
« tengono  ognora  più  Tacque  lenti  e pigre  nel  loro  corso  : talché  molla  pre- 
ti mura  dovrebbe  usarsi  da  chi  ufficio  ha  sopra  gli  scoli,  di  far  nettar  ogni 
u anno  i medesimi,  e di  ben  tenerli  asciutti.  Non  propongo  cose  nuove,  e 
« m'attengo  a mezzi  usali,  perchè  la  lunga  sperienza  li  ha  resi  sicuri  e 
<1  manifesti  (2).  » I quali  mezzi,  quando  completamente  s'adempiano,  rado  è 
che  falliscano,  semprechè  il  terreno  dì  pressoché  niuna  pendenza,  sìa  gra- 
vato soltanto  delle  acque  pluviali,  e non  d'altre  esterne  che  la  sua  infelice 
condizione  peggiorino. 

V Ostacolo.  Prossimanza  di  terreni  sommersi. 


1387.  Ostacolo  di  terreni  sommersi»  Non  di  rado  i terreni  col- 
tivali , Irovansì  attìgui  a stagni  o paduli  ; e pel  crescere  delTacque,  questi 
rìngorgando,  vietano  ogni  deflusso  agli  scoli  di  quelli.  L'acqua  della  cam- 
pagna K N (fig.  286]  comunicando  col  padule  R,  se  cresca  in  questo  il 
pelo  d'  acqua  fino  in  K L , anch'  essa  sì  eleverà  allo  stesso  livello  M I. 
Quindi  indispensabile  creare  l 'arginamento  I K per  impedire  ogni  con- 
nubio dell’  acque  del  padule  con  quelle  della  campagna.  Ma  T argina- 
tura cosi  delta  di  circonvallazione  non  basta,  se  al  piede  dell'argine  dalla 
parte  della  campagna  non  si  escavi  tale  condotto  S che  valga  a smaltirò 


(1)  Rustici  Latiiii  Volqiiizzati.  Venezia  1794,  Tom  I,  png.  t70  e 171.  Ecco  il 
leslo  di  Vziaojii. 

CampetUr  Incus  ù melior  qui  Ictus  aequabilittr  in  unam  parlem  rergit , quam 
is  qui  est  ad  libtUam  aequus,  quod  is,  quum  aquae  non  habeat  delapeusn,  fieri  so- 
let  uHginosus  : eo  magie  si  quis  est  inaequalis,  eo  deterior,  quod  til  propler  laeunas 
aquosus.  IJb.  I,  eap.  G.  Citala  Ediz.  l'onat,  T.  I,  pai;.  345. 

(1)  Ginanni,  lai.  Civ.  e Nat.  deile  Pinete  Ravennati.  Roma,  1774,  pag.  tIO. 
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le  sorgive,  inevitabili  per  la  prossitnanza  delle  alle  acque  della  palude.  L'inge- 
gnere MArrii.  già  lodatissimo  hpellore  Agrario  àeW  Àpjiamaggio,  richiamava 
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non  ha  guari  la  mia  attenzione  sulle  Valli  Veronesi  (eccedenti  ettari  1 5000  in 
posizione  di  assoluto  livello  cosi  elevata!  ) (t)  la  di  cui  rendita,  per  quanto 
desnmesi  da  700  ettari  spettanti  al  Bentivoglio,  non  oltrepassa  lire  ,5 
per  ettaro.  Ora  questa  porzione  di  Valle  è disgiunta,  con  semplice  ar- 
gine, da  terreni  di  conveniente  scolo,  benché  posti  in  piano  più  depresso. 
Giovi  questo  esempio  a convalidare  quanto  di  frequente  è l'uomo  stesso  che, 
avversando  la  natura,  rende  incoltivabili  terreni  con  improvevoli  opere  arti- 
ficiali, e quante  alte  valli,  volendo,  s'asciugherebbero  I 
t388.  Tornando  alla  fìg.  286,  non  sarà  d'uopo  escavare  il  fosso  di  cir- 
convallazione S profondo  quanto  la  valle;  ma  nemmanco  risulti  elevato 
il  suo  fondo  sul  pelo  basso  della  palude  in  tempo  di  massima  secchezza. 
L'altezza  d'acqua  nello  scolo  non  dee  mai  soperchiare  quel  livello  C II  cui 
suppongasi  possano  giugnere  le  piante  coltivate  colle  loro  estreme  barbicelle, 
quando  vegetassero  in  terreno  normale.  Laonde  poi  la  coltivazione  dee 
modellarsi  su  quella  elevatezza  del  pelo  d'acqua  ordinario  nello  scolo,  quando 
questo  non  può  conformarsi  all'esigenza  di  quella;  cioè  a dire,  a conferma 
dello  esposto  sin  da  principio  di  questo  Libro  (§  9t),  converrà  adottare  o 
escludere  la  coltura  della  vite  ed  alberi  (che  non  sieno  salici,  pioppi  od 
altri  allignanti  nell'  umido)  a regola  di  quel  pelo  d'acqua  ordinario.  Imper- 
ciocché a questo  line  ho  voluto  richiamare  quel  g 91,  per  rimemorare  che 
l'acqua  latente  si  manterrà  entro  il  terreno  allo  incirca  al  livello  di  quello. 

Qualche  volta  sarebbe  da  cimentare  una  pratica  riuscitami  in  terreno  di 
poca  estensione.  Anziché  lasciare  aperta  quella  fossa  S presso  all'argine  o 
dosso  di  separazione  dai  fondo  sommerso,  giova  riempierla  a guisa  di  fogna. 
Alla  sponda  dal  lato  della  campagna  si  adagia  grossa  spalla  come  la  fig.  287 
dimostra,  essendo  II  DI  F la  sezione  della  fossa,  A II  F I quella  della  con- 
trosponda  d'argilla  compatta  e pigiata  a dovere.  Ripongonsi  pietre  o altri 
materiali  (Capo  VII,  Sezione  II)  fino  ad  altezza  0,  tanto  che  E 0 eguagli 
lo  strato  coltivabile  necessario.  Poscia  colmasi  il  fosso  similmente  d'argilla 
ben  compressa,  sino  a pochi  centimetri  sotto  il  piano  di  campagna.  Quando 
questa  é divisa  dal  fondo  sommerso  P,  mediante  argine  fatto  regolarmente 


(1)  Campi  veronesi  50095.  .ssmali  di  statistica;  decembre  1849. 


Libro  xii. 

col  suo  addentellato  in  S ed  S,  le  acque  filtrano  solo  come  per  n 7.  m q ecc. 
sotto  al  medesimo,  ed  entrano  per  la  sponda  D F nella  fogna  0 F la  quale 

'■s  Ul- 


ne limita  l’afllusso  più  che  non  farebbe  il  fosso  aperto  e libero.  Ove  si 
facesse  pure  dal  lato  dell'acque  una  conlrosponda  d’argilla  BDCF,  riu- 
scendo questa  impermeabile,  Tacque  oltrepassando  al  disotto  il  lavoro,  in- 
zupperebbero e guasterebbero  il  terreno,  come  se  il  fosso  non  esistesse. 
Dunque  sta  bene  lo  spalto  A H F I di  difesa  quando  una  fogna  anteriore  OF 
continuo  le  trapelanti  acque  ad  altro  esterno  recipiente  traduca. 


VI  Ostacolo.  Arginamenti  e fiumi. 

1389.  Colmate  mal  fatte.  Il  citato  esempio  della  Valle  Veronese,  di 
certa  guisa  può  tenersi  comportevole,  quando  la  salute  de’  terreni  attigni 
dipendesse  unicamente  dal  rinserrar  Tacque  tutte  in  un  comprensorio  inam- 
mendabile,  onde  camparne  gli  attigui  coltivi.  Ma  sari  egli  per  converso  incol- 
pabile il  circuire  terreni  per  versarvi  alcun  torrente  a scopo  di  libera  e 
lentissima  colmala,  come  apparirà  pel  Capitolo  successivo,  intralciando  nel 
frattanto  cogli  argini  della  cosso  e con  quel  pelago  artificiale  lo  scolo  di 
poderi  contermini  o superiori  ? Nello  stesso  Capitolo  si  rivelerà  di  qual 
modo  gli  arginamenti  delle  colmale  deono  comporsi  affinchè  gli  attigni  ter- 
reni non  impaludino. 

1 390.  Fiumi  arginati.  È innumerevole  l'estensione  de’  terreni  dannali 
a sterilità  dalla  cinta  onde  vengono  sequestrali  cogli  arginamenti.  Ho  già 
parlalo  delle  botti  sotterranee  (§§  ISO  e 177),  ed  ho  ricordalo  l'accorgimento 
prezioso  riconsiglialo  dal  Bertelli  (1)  di  preferire  sistemi  di  tubi  di  ferro 


(I)  Dico  rieomifHalo,  percbè  U Meiioiu  del  Pincaldi,  di  cui  dirò  più  «otto,  ri- 
velò doversi  aolenonnenu  al  Giusti,  Ispettore,  il  consiglio  de’  sifoni  di  ferro  (uso. 
V.  Meu.  della  Soc.  Aea.  di  Bolocni,  VoL  VI,  pag.  ISI. 
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{§  ISO).  Nel  Irapasso  dell'acqua  di  lento  corso  (com'ba  quella  degliscoli),  l’ef- 
lello  dovuto  in  ispeeie  alla  contrazione  nel  passaggio  per  que’  sifoni,  sarebbe 
attenuato  adottando  la  forma  curvilinea  cui  s'adatta  l’applicazione  de’  tubi  di 
ferro  di  cui  replicberò  più  sotto  al  § <393.  I sifoni  a piani  inclinati  oltracciò 
soccombono  qualche  volta  non  tanto  al  carico  di  terra  o d’acqua  che  sottopas* 
sano,  quanto  alla  spinta  verticale  di  quella  che  conducono.  Una  vòlta  di 
cotto  meglio  regge  quanto  è maggiormente  premuta  superiormente,  ma  spesso 
contro  la  spinta  interna  in  senso  inverso  si  dislega  e si  sfascia.  Parecchi 
de’  sifoni  traversanti  il  canale  di  Pzvu  sono  a tal  uopo  muniti  di  cerchi  o 
armadure  di  ferro.  Sotto  il  governo  Italico  se  si  fosse  adottata  la  costru- 
zione in  tubi  di  ferro  per  la  botte  che  dovea  far  sottopassare  la  Bitrana  col 
Canal  di  Cento,  si  sarebbe  eseguita  in  tempo  assai  minore,  e l'immissione 
del  Beno  nel  Po  non  sarebbe  stata  cosi  ritardata,  e quindi,  per  la  politica 
ristaurazìone  di  tre  confini  lungo  quel  canale  Durano,  prorogata  o resa  impos- 
sibile; onde  perpetuata  quella  deplorabile,  condizione  di  tre  delle  più  belle 
provincie  dello  Stato  Romano  (<). 

<391.  L’ostacolo  offerto  dalle  correnti  arginate  è poi  gravissimo  quando 
accadono  rotte,  perchè  gli  argini  talora  impediscono  alle  acque  esondanti 
di  sfogar  prontamente  nell’alveo,  in  causa  della  rotta,  momentaneamente 
derelitto.  1 terreni  infelici  di  scolo,  ancorché  non  prossimi  al  luogo  stesso 
della  rotta,  offrono  analoghi  disastri , perchè  alla  lor  volta  i colatoi  e scoli 
d'ogni  fatta,  grandi  e piccoli,  rigonfiano,  infuriano  e squarciano  ogni  ri- 
tegno. La  narrazione  fatta  dall’agronomo  , egualmente  celebre  per  sapere 
che  per  sincera  esattezza  io  ogni  suo  pubblico  scritto , voglio  dire  dal 
RiDOLri,  sogli  effetti  risentiti  nelle  terre  dell’Istituto  Agrario  di  Pisa  per  la 
straordinaria  piena  dell’Arno  del  3 novembre  <844  (3),  molto  esattamente 
dipinge  la  vera  condizione  dei  terreni  infelici  di  scolo  in  tali  circostanze. 

(I)  • I Ferraresi  che  ripaUrono  quell'opera  contraria  alla  sicurezza  del  loro 

• territorio,  forse  illnminati  oggidì  dall'esperienza  verranno  a persuadersi  che  per 

• questa  sola  via  possono  preservarsi  dalle  disastrose  rotte  del  Heno , il  quale  iso- 

• lato,  non  avendo  forze  ni  esportare  le  sue  torbide,  va  continuamente  rialzando  il 

• suo  letto  oramai  reso  pensile.  • LOHasanLui,  NoL  NaL  e Civ.  sulla  LouBAams, 
T.  I,  pag.  168. 

(S)  • La  sommersione  delle  pianure,  dic'egli,  divenne  presso  che  generale,  gli  scoli 
camperecci  furono  guasti  o cofmati,  e però  fu  distrutto  l'unicio  loro,  e quindi  le  acque 
già  straripate  stagnarono  poi  per  lungo  tempo  nelle  campagne,  ron  grave  danno  delle 
culture  esistenti,  non  che  ad  impedimento  d'ogni  più  urgente  lavoro. 

• Questa  fu  appunto  la  sorte  delle  nostre  terre  di  S.  Cataldo,  le  qnali  per  topo- 
graGca  posizione  non  godono  d'un  facile  scolo,  quando  ancora  non  si  verificano  cir- 
costanze straordinariamente  dannose  al  sistema  della  provincia.  Ma  nel  caso  di  cni 
ragiono,  essendosi  mantenuti  alti  i Qnmi  per  molti  giorni,  avendo  avuto  luogo  molte 
rotte,  ed  essendo  persin  traboccato,  per  nostra  maggior  disgrazia,  il  vicino  fosso  ma- 
cinante, una  gran  parte  dei  campi  della  detta  località  dovette  provare  una  lunga  som- 
mersione in  acqua,  giuntaci  lentamente,  e quindi  chiarificata,  e per  conseguenza 
venne  a risentire  tutti  i danni  attuali  di  tanto  disastro,  senza  nemmeno  potersi  ar- 
ricchire di  pingue  limo,  speranza  degli  anni  avvenire. 

• Krattanlo  il  rinterro  del  cosi  detto  fiume  morto,  ch'è  lo  scolo  principale  di 
questo  bacino,  il  quale  sta  alle  falde  del  monte  Pisano,  impedì  per  tutto  l'inverno 
che  Tacque  de’  canali  e dei  fossi  corressero  al  mare,  e,  rimasto  stagnanti  quasi  a 
livello  della  superficie  de’  campi , congiuntamente  ad  una  stagione  sempre  piovosa  , 
durante  la  primavera  ed  il  cominciar  dell'estate,  fecero  di  questi  luoghi  un  cero  mu- 
rauo,  et  distrussero  i seminati  autimnoii  in  molti  imali,  altri  ne  ruliissero  aduno 
stato  compassionevole,  t contrariando  in  molti  luoghi,  ansi  rendendo  impossibile  ogni 
lavoro  per  le  colture  estive,  ci  privarono  di  qualunque  risorsa  campestre...  Anco  nel 
l'avvenire  si  risentiranno  le  conseguenze  eec.  Per  noi  la  sciagura  sofferta  fu  più  dan- 
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4394.  TraTeno  di  correnti.  È commendalo  l'ingegno  pel  quale  li  gmose 
a far  pauare  il  canale  de'  Due  Mari  a trarerso  del  torrente  Ubreu,  senu 
che  questo  vi  potesse  cacciare  per  rigurgito  le  sue  alluvioni.  Non  polendo 
valersi  di  botti  eoUerranee,  nè  di  ponte  canale,  perchè  il  passaggio  dovea 
essere  libero  ed  a livello  tra  il  canale  e il  torrente,  nel  tempo  dell'escre- 
scenze  di  questo  si  attraversa  con  chiatta  o specie  di  battello,  il  quale  se- 
para Tacque  del  torrente  escludendole  dal  canale  col  sommergere  mercè 
acqua  0 zavorra  di  cui  s'empie.  Allora  il  fondo  del  battello  poggia  sul  letto 
del  torrente,  e in  esso  distendonsi  i Banchi  della  barca  connessi  al  suo  fondo 
mercè  adatte  snodature.  Ma  la  prora  e la  poppa  ristanno  verticali,  ed 
emergendo  sol  livello  della  piena,  sostengon  Tacque  del  canale  le  quali  uni- 
tamente a quelle  di  alluvione  vengono  condotte  al  tronco  inferiore  aperto 
nella  opposta  sponda  del  canale.  Il  battello  si  assicura  alle  spalle  di  muro 
costruite  ai  lati  dello  sbocco  e dell'ingresso  del  torrente  nel  canale,  le  quali 
spalle  colla  lieve  loro  convergenza  impediscono  al  battello  di  scostarsi  dal 
suo  posto.  Cessata  la  piena  rimettesi  a galla  vuotando  la  stiva,  e si  ricoveia 
in  apposito  seno  o bacino,  o nicchiato  in  quelle  spalle  di  muro,  presso  al 
posto  in  cui  da  un  istante  all'altro  si  dee  adoperare. 

4393.  Sottopassaggio  di  ferro.  Non  debbo  trasandare  esempio  è 
applicazione  gravissima;  di  proposta  non  ha  guari  dal  Pancaldi  Ingegnere 
Ispettore  con  gagliardi  argomenti  riviBcata  e sostenuta  (4).  Gran  parte  della 
pianura  Bolognese,  intercettatone  lo  scolo  delTacquc  dal  funesto  inalveamento 
del  Retto,  da  lunga  stagione  versa  nella  infelice  condizione  idraulica  crea- 
tagli da  quell' artificiato  impedimento  (g  43b6,  nota  4).  Non  valse  adottare 
regolamenti  e discipline  sulTimmissione,  l'uso  e lo  scarico  degli  inefficKi 
colatori,  comecché  allargati,  profondati,  protratti,  e talora  in  altri  nuovi  per- 
mutali, oggi  e sempre  senza  asseguire  compiuto  effetto,  perchè  dal  Beno 
stesso  n'  è impacciato  il  libero  esaurimento.  Agognandosi  continuo  e senza 
frutto  un  provvedimento  fondamentale,  si  rivelò  la  radicai  legge  (§  438)  di 
separare  le  acque  alle  dalle  basse  (4).  Per  quelle  del  3°  Circondario  pro- 
pose il  Pancaldi  doversi  condurre  o mediante  una  bolle  sotto  Reno  alquanto 
s inferiormente  al  cosi  dello  passo  del  Gallo,  per  immetterle  nel  Po  di  f«- 
« tono  poco  sotto  il  sostegno  di  Cotta.  » Queste  acque  giovare  anziché  nuocere 
ai  Ferbaresi  per  la  navigazione  tanto  da  loro  apprezzata,  e per  ridurre  a 
coltivazione  umida  vastissimi  terreni  alla  sinistra  del  Volano  stesso,  ora  di 
poca  rendila  o niuna. 


nota  di  qualunque  altra  ...ha  colpito  le  produtiani  an-enire,  eminuendo  la  rieehexte 
del  etutlo,  ed  infeitanduin  di  mali  temi  e d'animati  Roeirt.  • niDOtri,  Tertn  rendi- 
conto tlelrl.  n.  1»L  Agr.  annesso  alj’l.  tt.  l'siv.  di  Pisa.  V.  Gioas.  Aca.  Tosca.so 
(Disp.  lena  1846),  T.  XX,  pag.  167  e 168. 

(I)  PA.7CALDI  PiKTRO  ingegnere  occ.  .Sulla  eoarenieaia  d’ indagare  ee  potrebbero 
toelituirri  tubi  di  ferro  futa  alle  botti  totlerranee  di  muramento.  Memoria  tetta  alla 
Società  Agraria  di  Bolog.na  P II  maggio  I8SI.  — V.  Memorie  della  detta  Socielàj 
Volume  VI,  pag.  147  a 161. 

(8)  Propose  il  Pancaldi;  • 1°  la  separazione  delle  acque  alle  dalle  basse  de'  Cir- 

• condari  4"  e 5“,  iwrlando  lo  scarico  delle  prime  nel  Reno  all’anlira  Betcara,  e delle 

• seconde  nel  liiime  stesso  alla  volta  del  Salarino  ; 1* *  la  disgiunzioiw  delle  acque  di 
. scolo  del  3 Circondario  superiore,  con  quelle  del  4"  e 5*  Circondari  inferiori,  eoo- 

• ducendo  lo  prime , e cioè  quelle  dei  3"  Circondario , mediante  una  bolle  ecc.  • 
Vedi  la  citala  Memoria,  pag.  liS. 
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4394.  Con  tale  proposta  era  manifesto  escludersi  le  opposizioni  de'Co- 
MACCBiEsi,  nella  cui  celebre  Valle  antecedenti  consigli  voleano  recapitAtò 
quel  grande  scolo  generale  scemare  quelle  de’  Ferraresi  rispetto  al  Volano, 
perche  non  più  all’acque  di  tutta  la  bassa  pianura  bolognese,  solo  alle  pe- 
culiari inferiori  del  terzo  Circondario  quel  disfogo  potea  limitarsi.  Ma  la  detta 
pianura  è rinserrata  tra  il  piè  degli  Apennini  e gli  argini  di  lìmo  e dei 
suoi  inQuenti.  Quindr  questo  Beno  è forza  sottopassare  con  botte,  assai  volte 
proposta,  e sempre  ributtata,  or  perchè  porta  di  salvezza  dal  ferreo  ceppo 
di  municipali  querele  eternamente  chiusa,  or  perchè  tenuta  in  conto  di 
Gostmttura  temeraria,  enorme,  impossibile  ad  eseguire. 

1.  4395.  Quando  il  Giusti  ed  il  Bertelli  (§  4390,  in  nota)  avvisarono  di 

sormontare  le  diflicoltà  di  costruire  si  grandioso  manofatto  in  muramento 
(e  la  botte  di  Burana  ne  rammentava  troppo  deplorevole  esempio]  consi- 
gliando arditamente  la  sostituzione  di  tubi  di  ferro  fuso,  tre  matematici 
(nel  1825)  dichiararonla  weompelenlo  e inleinpesth'a  (4).  Se  questi  tubi  si 
usavano  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  non  trapassavano  mediocre 
diametro;  la  botte  sotto  Beno  richiedere  tubi  del  diametro  non  minore  di 
due  o tre  metri  ; solo  a questa  condizione  potersene  impedire  l'ossidazione, 
espellere  grinterrimenli.  Tubi  cosifatti,  nè  dianzi  praticati,  nè  per  avventura 
unque  mai  pralichevoli. 

1396.  Maposciacbè  la  celebrata  Esposizione  di  Londra  richiamava  i primi 
fabbricatori  e meccanici  da  tutte  parti  del  mondo;  posciachè  sponeva 
a mostra  veri  portenti  d’industria,  il  Pancaldi  richiese  la  Società'  Agraria 
di  Bologna  , alhocbè  procacciasse  di  spedire  alcuno  idoneo  soggetto  a in- 
vestigare se  il  problema  imponentissimo  di  costruire  quel  sottopassaggio  del 
Beno , in  ferro  fuso , potesse  offerire  soluzione  pratica , spedita  ed  econo- 
mica. Laonde  trattandosi  di  massimo  vitale  interesse  per  gran  parte  dei 
coltivatori  dell'arte  agraria,  epilogherò  talune  tra  le  ricerche  e titoli  di  con- 
sultazione dal  Pancaldi  alla  sua  proposta  raccoppiati.  E precipue  sono: 

1°  Se  convenevole,  invece  di  un  solo  tubo  di  ferro  fuso,  largo  metri  4, 50, 
alto  metri  3,  70,  sostituire  tubi  larghi  metri  4,50,  alti  metri  3,70  per 
appostarli  in  tre  ordini  luogo  il  cuniculo  di  sottopassaggio; 

2°  Se  da  preferire,  a condotti  fusi,  eguali  tubi  formati  con  lastre  di 
ferro  battuto; 

3*  Se  possibile  collocarli  in  opera  perforando  argini  e golene,  con  inge- 
gno analogo  a quello  celeberrimo  del  Brunel  per  sottopassare  il  Tamigi,  la 
lunghezza  totale  del  traforo  sotto  golme  ed  argini  contenendosi  a 90  metri; 

4°  Se  pratichevole  comporre  l'altro  tratto  di  mezzo  del  cuniculo,  impostan- 
done la  base  a metri  4,  80  sotto  il  fondo  dell'alveo  vivo,  congiugnendosi  ai 
precedenti  due  tratti  impostati  col  perforamento  sotto  gli  argini  e le  golene; 

5°  Quale  il  dispendio,  sommando  la  totale  lunghezza  a metri  161  per 
ciascuno  dei  tre  ordini  di  tubi. 

1397.  Non  dirò  le  altre  molte  questioni  da  proporre,  da  discutere,  da 
deliberare,  perchè  non  è da  queste  Istituzioni  disputare  de’  modi  di  co- 
struttura  si  imponente.  Si  bene  è vantaggioso  averne  idea  sufficiente,  perchè 


(I)  Hemokia  ciUiU,  ibid.,  pag.  154. 
Istiluiioni  il  Agricoltura  V III. 
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opera  Ira  le  più  esBenziali  per  l'agricollura,  come  quella  che  a molli  lerrilorìi 
(larel)lie  il  primo  elemenlo  di  alliludine  a produrre,  vale  a dire  lo  smalli- 
nienlu  delle  acipie  disagiose  o dannevoli.  Laonde  ne  traggo  dalla  Memoria 
slessa  del  I'ancalui  due  bozzi  di  disegno,  nella  fiducia  che  l'onorevole  Ispettore 
non  sarà  increscioso  ch'io  renda  noti  a'  miei  benevoli  quegli  studi  e lumi, 
a sollievo  del  comune  luogo  nalio,  si  provvidamente  da  lui  consacrali. 

4:i9K  Sezione  per  l'asse  del  sottopassaggio  di  ferro  fuso,  for- 
malo con  Ire  ordini  di  tubi  paralleli  e aderenti.  Questa  figura  288  nc 
olTre  in  A A la  sommila  degli  argini  di  Unto; 

ri(  ziu  M .M  Livello  delie  massime  piene; 

PP  Pelo  ordinario  del  fiume; 
m m Acqua  in  magra  ; 

F P Fondo  dell’alveo; 
l’i  (ì  Golene  del  fiume  ; 

C C Campagna  a destra  del  fiume; 

V V Campagna  a sinistra. 
e Entrata  dell'acqua  nel  tubo 
u Sortita  dell’acqua  dal  tubo. 

Lunghezza  del  cunicolo  me- 
tri   461,45. 

Altezze  sulla  orizzontale  : 
della  soglia  e d'entrata  m.'"  5, 4 0, 

della  soglia  a di  sortila  • i.  60, 
della  sommità  dell'argine  » 49,50, 
della  golena  destra  » 4 5,  00, 

della  golena  sinistra  . » 1 4,  30, 

del  fondo  dell'  alveo  vivo  » g,  80. 

4 399.  Pianta  del  sottopas- 
saggio. Il  disegno  recato  dalla 
figura  289  presenta , oltre  i tre 
ordini  di  tubi  designati  dalle  linee 
parallele,  anco  l’ingresso  e sbocco 
gtiernilo  dalle  spalle  o ali  A A.  1 
due  tratti  A /i  ed  A ;>  dovrebbero 
appostarsi,  si'condo  le  inchieste  av- 
vertile, mercè  traforo  sotto  gli  ar- 
gini e le  golene.  Il  tratto  da  p a p 
dovrebbe  collocarsi  incavando  l’al- 
veo in  tempo  d'  eslività  rassicu- 
rante, creandovi  fossa  normale  al- 
l'asse del  fiume,  larga  e profonda 
quanto  richiede  I'  ampiezza  del 
cunicolo  tieslinalo  ad  accogliere 
l'unico  o triplice  condotto  di  ferro. 

I tOO  Riflessi.  Dal  profilo  o se- 
zione rappresentala  dalla  figura  288, 
gr.iM  nicdit,izioni  deducnnsi  a prova  dell  infausta  remora  recata  allo  scolo  di 
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lairtc  noride  rampagne  da  queirarteralto  alveo  di  lìunie  Prinianienle,  ben- 
ché scelto  il  punto  di  sottopassaggio  a distanza  di  molte  miglia  dalla  foce 
(chilometri  85),  il  pelo  minimo  m m (lig.  288)  scorgasi  allo  metri  10,  40  sulla 
linea  di  livello  cui  la  destra  campagna  C C sovrasta  forse  meno  di  1 0 
metri,  e la  sinistra  V V appena  6,  50.  Le  massime  escrescenze  raggiuO' 
gono  metri  18,  50  su  quella  stessa  orizzontale.  Adunque  sopraccorrono  la 
campagna  destra  per  metri  8,  50 , e la  sinistra  per  1 2.  Quel  cunicolo 
ha  la  pendenza  risultante  dalla  dilTerenza  di  livello  della  soglia  e d'entrata 
da  quella  « dell' uscita,  ossia  5"’,I0  — 4"“,60  = 0"',50.  l’erciò  la  di  lui 
sommità  scampa  dal  fondo  dell'  alveo , sotto  m ni . appena  80  centimetri . 
c ponendosi  all'esecuzione  sarebbe  da  riflettere  se  (|uel  lalweg  dell'  alveo 
accostando  , anziché  a sinistra  , a destra  del  fiume , e per  isvenlura  in 
froldo  come  sarebbe  in  un  punto  0 , ad  egual  profondezza  l'alveo  non  pò- 
nessc  i tubi  allo  scoperto.  Laonde  sarà  probabilmente  necessario  che  il 
sottopassaggio  di  ferro  facciasi  concavo  a foggia  delle  botti  ordinario  setter  - 
rance , sul  ridosso  eziandio  dello  sterramento  momentaneo  che  per  forza  di 
rotta,  e 4>cr  caso  analogo  a quello  del  § 930,  potesse  accadere.  Questo  ed 
altri  accorgimenti  nell' attuare  il  progetto , non  saranno  certo  per  isfuggiro 
a chi  prefiosto  all'eseguimento.  Cosi  se  ne  avverasse  l'attuazione,  percioc- 
ché r unico  mezzo  di  tagliare  quel  sotterraneo  passaggio  in  quel  fiume  senza 
immenso  pericolo,  è poterlo  faro  in  breve  tempo,  e coi  tubi  rioscircblie  incom- 
parabilmente minore  di  quello  necessario  a una  bolle  in  muramento.  Ma  le 
diflicollà  più  gravi  sorgeranno  d' altra  fonte  ; e dagli  ostacoli,  cui  ho  dato 
nome  di  negghienza  pubblica  e d’oppugnazione  privata,  le  principali. 

VII  Ostacolo.  Imperfezioni  de'  Colatoi. 

1401.  Traccia.  Non  sono  pochi  i terreni  percossi  da  infelicità  di  scolo 
per  la  sola  ragione  che  il  colatore  generale  é male  costruito , o perche 
pessimamente  regolate  le  acque  dei  terreni  superiori  (I).  K parecchie 
volte  alcuni  tra  gl'  inferiori,  per  esercitare  l'umida  coltivazione  sostengono 
le  acque  a tal  pelo  che  pregiudica  il  libero  dedusso  di  campagne  su|>e- 
riormente  attigue  ai  medesimi.  A prima  vista  una  pianura  sembra  non  of- 
ferire la  minima  pendenza,  non  si  riguarda  alla  varia  indessionc  del  suo 
piano,  e soggiace  tutta  alla  medesima  didicoltà  di  scolo,  mentre  una  parte 
potrebbe  averlo  meno  infelice,  l’erciù  a qualunque  nuova  opera  di  scolo 
dee  precedere  il  disegno  topogralico  corredato  di  sezioni  equidistanti  che 
rappresentino  l'esatto  rilievo  della  superficie  del  suolo,  perciocché  soltanto 
con  perfette  e ripetute  livellazioni  è dato  apprezzare  l'opportuna  direzione 
e pendenza  del  colatore  principale  da  escavare.  Come  avvertii  ( § 128 
e seguenti)  perché  scoli  compiutamente  un  comjirensorio,  non  si  può  fissare 
una  sola  linea  di  pendenza,  la  quale  congiunga  il  punto  superiore  col- 


fi)  evemplos  ile  ce  001  no  sant  pus  riires  cn  Provkm  k,  où  les  c.iu\  ilr.s  ciiLi- 
turrs  qui  sant  Turt  mal  ceuvcrm'cs,  non  seulrincni  ont  |wiié  préjuilico  à iloscnlro- 
prises  do  ilcssérlii-ini'iil,  mais,  ce  i|ui  est  pis  cncurc,  ont  romlu  iiui  ih-^kcu\  iIcs  VìisIi-s 
lerraiiis  qui  no  l'rtauni  pas  >'àimi  lt  ok  Ut  fvo>  Traili-  (Ics  liiig  I'ap.is,  tSl.t, 
f lt,  pae  187. 
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r estremo  della  fossa  colatia  ; è d' uopo  siane  il  fondo  delineato  sorra 
linee  quante  possono  occorrere,  perchè  si  renda  entro  certi  limiti  parallelo 
alle  inflessioni  della  campagna  al  cui  scolo  dee  provvedere.  Con  queste 
avvertenze  si  compone  I'  intero  profilo  corredato  del  numero  di  profili 
traversali,  rappresentanti  il  diverso  grado  di  servigio  che  realmente  recherà 
il  colatore  alle  diverse  parli  di  quel  eompretisorìo. 

ttOì.  Pendenza.  La  cadente  d'uno  scolo  è determinata  dalla  differenza 
di  livello  esistente  tra  la  sua  origine  e il  suo  sbocco.  La  cadente  corri- 
spondente all'unità  di  lunghezza,  risulta  dividendo  la  cadente  generale  per 
la  distanza  che  separa  due  dati  punti  (t).  Ora  qualche  volta  si  sacriGcam 
terreni  estesi  e feraci,  perchè  non  si  ha  I’  adequato  concetto  sul  massimo 
e sul  minimo,  sia  della  pendenza  generale,  sia  dello  speciali.  A'  tempi  di 
ViTROvio , com’  egli  lasciò  ne’  suoi  scritti  , assegnavano  almeno  2 piedi 
di  cadente  per  miglio,  cioè  0"‘,  40  per  chilometro  (2).  Lo  Scwozzi  e I’Albeeti 
limitarono  alla  metà  questa  misura  , e realmente  bastano  per  minimo 
( §§  96  e 1367  ) iO  centimetri  per  chilometro.  Ma  perchè  con  si  lieve 
pendenza  si  ottenga  eflTetto  soddisfacente  è d'  uopo  escludere  ogni  tor- 
bidezza d'acqua,  altrimenti  presto  il  cavo  interrisce,  e non  serve  all’uopo. 
Ne  conseguila  adunque  necessità  di  adempiere  a quella  regola  (§  138) 
della  separazione  degli  scoli;  regola  frequentemente  disconosciuta,  e per  la 
quale  un  colatore,  la  cui  pendenza  sia  di  10  a 20  centimetri  per  chilometro, 
non  dovrebbe  ricevere  fossati  ed  altri  influenti,  la  cui  cadente  fosse  per  av- 
ventura presso  al  metro  o maggiore. 

1 403.  Insisterò  ancora  sull’  osservanza  della  tal  quale  parità  di  pendenza 
tra  tutti  gli  scoli  aventi  recapito  nell’  identico  colatore,  pel  riflesso  del  tempo 
diseguale,  cioè  tanto  minore  impiegalo  dai  più  declivi,  onde  le  acque  troppo 
presto  accorrono  e rigonfiano  nel  colatore,  rendendolo  cosi  inetto  a ri- 
cettare le  acque  con  minor  pendenza  sopravvegnenti.  Dove  non  è condizione 
disagio.sa  di  scolo,  tutto  concorre  anzi  ad  aumentare  la  velocità  dello  scolo 
maestro;  ma  dove  questo  è,  come  a dire,  capace  appena  di  muoversi,  colla 
sua  lentezza  presto  attutisce  l’impulso  d’altra  acqua  più  veloce,  e può  solo 
alzare  di  livello,  e respingere  gli  altri  inferiori  fossati  influenti,  al  paro  dì 
lui  indugevoli. 

1404.  Afiinchè  si  rilevi  una  norma  sui  limiti  delle  pendenze,  n’indicherò 
alcune  le  quali  servono  all’uopo  di  derivazioni,  quindi  a maggior  ragione 
ponno  adottarsi  per  luoghi  in  condizione  infelice,  cui  perciò  dee  soddisfare 
ogni  discreta  cadente. 

Piemonte.  Canale  d'IvRiA  . . in  un  tratto,  per  chilometro,  0~,  52 


Del  Rotto  di  Salcgia  .... 

W 

» 

0 , 48 

Della  Sesia  (Novara  e Mortara)  . . 

. w 

9 

0 , 42 

Del  Ticino  (ivi) 

9 

0 , 38 

(1)  L’  unità  di  pendenza  ha  per  espressione  il  coseno  dell'  angolo  f formalo  dalla 
linea  d’inclinazione  del  corso  d'acqua  colla  verticale,  onde  generalmente  nella  formola 
dell’EvTBLWEi.t  la  pendenza  è indicata  coll'espressione  di  cot.  f. 

(3)  Il  piede  Romano  era  metri  0,  tK)5,  il  miglia  metri  1475  (Libro  I,  S 371)).  Non 
si  dee  confonderò  la  pendenza  da  Virauvio  voluta  per  la  snperìicie  del  terreno 
I3W>)  rolla  cadente  di  coi  c ora  discorso  per  gli  scoli. 
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m.  33,434:  cioè  perch.‘  0" 
24,756,  . . » 

56,610,  . . » <“■ 

48,988,  . . » 0“ 


668. 

343, 

709, 

490. 
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IiOmbardia.iVavi//(io /;rani/e(MiLANo)  in  un  tratto,  per  chilometro,  0 , 20 

Canal  BneguarHo  (ivi) » » 0,47 

Di  Pavia  (a  Rozzano) t • 0,46 

» Martesana  CCascina  de'  Pomi)  ...»  • 0,  42 

■ Muzia » » 0.  42 

Certo  ne'  tronchi  superiori  dei  delti  canali,  la  cadente  aggiugne  anco  2 e 3 
metri.  Or  questa  è appunto  quella  necessaria  ove  Tacque  sono  torbide, 
come  dove  son  chiare  si  ha  movimento  d'acqua  sufficiente  sia  pei  canali 
d'irrigazione,  sia  pei  colatori  de' fondi  depressi,  anche  con  40  a 42  centi- 
metri per  chilometro  (4).  Perchè  si  formi  idea  più  esalta,  si  riguardi  in- 
oltre al  complesso  di  alcuni  canali  tra  i suddetti , benché  irrigatori;  e si 
trova  : 

Naviglio  Gsanoe  lungo  ch.‘  49,982,  caduta  tot. 
a Bezegoabdo  . . » 48,848,  . 

» Pavu  ....  » 33,408,  . 

■ Martesana  . . » 38,696,  . 

Ma  il  naviglio  Berecoardo  ha  in  4 4 conche  un  salto  di  metri  20,670,  quello 
di  Pavia  in  42  conche  un  salto  di  metri  52,210,  e la  Martesana  ha  in  una 
conca  il  salto  di  metri  4,822.  Ognuno  ^ede  di  per  sè  quanto  lieve  ridu- 
casi la  pendenza  in  questi  canali , benché  il  moto  dell'acqua  vi  sia  assai 
più  celere  di  quanto  risulti  indispensabile  a servigio  di  scoli. 

4 405.  Per  verità  stimo  problema  assai  difficile, data  l’estensione  d'un  circon- 
dario o comprensorio,  la  media  annuale  d'acqua  piovente  (fatta  astrazione  del- 
Tavvenliccie  d’altri  luoghi)  e la  cadente  del  colatore  (necessaria  pel  regolalo 
scolo  del  comiirensorio  medesimo),  determinarne  la  sezione  adequata.  Il  let- 
tore vorrà  desumerne  i dati  dalle  regole  più  approssimative,  sposte  al  III 
Libro , solo  polendo  assegnarsi  come  assoluta  norma  tecnica , il  consiglio 
di  abbondare  in  ampiezza  anziché  difettare,  e questo  aumento  applicarlo 
gradualmente  accostandosi  allo  sbocco  del  colatore.  Per  la  ragione  che  il 
canale  di  derivazione  mano  a mano  solliglia  , scemando  per  le  successive 
sottrazioni  la  massa  d'acqua  che  dee  comportare,  inversamente  il  canale 
colatore  dee  farsi  progressivamente  più  ampio  e capace. 

4 406.  Lo  amineiumare  degli  scoli  può  accadere  per  lo  depositarsi  nel 
loro  fondo  sia  di  terra  , sia  di  residui  vegetali  delle  piante  che  vi  pullu- 
lano. Parlando  in  genere  della  loro  manutenzione  (§  455),  dissi  l'utile 
pratica  dell'  apposizione  di  segnali  per  evitare  ripetute  livellazioni.  Ora  vo' 
soggiugnere  alcuna  norma  più  speciale  ai  colatori  de'  terreni  d’infelice  con- 
dizione idraulica,  cbé  son  pur  tanti  I 

4 407.  Espurgo.  L' interramento  è proporzionale  alla  torbidezza  del- 
l'acqua ed  alla  sua  pigrezza  di  corso.  In  questi  scoli  d'ordinario  la  torbidezza 


(I)  Non  avrei  imistito  sa  questo  argomento  se  non  avessi  ve<loto  dirliiar.irsi  (.a- 
lora  opera  gettata  l' escavo  di  colatori  che  non  ofTerivano  30  a 30  centimetri  di  cadente. 

Il  Nadault  (Traili  det  Irrigalions,  T.  Il,  pag.  31 IJ  non  manca  di  segnalare  l'opi- 
nione inesatta  sullo  stesso  proposito  del  De  I'ertuuis,  che  giunse  a stabilire,  come  la 
più  favorevole  pei  canali  di  derivazione,  la  pendenza  ila  G a 13  metri  per  chdonieiro. 
Anche  il  Dose  nel  suo  Diz.  d'Agric.  (art.  Irrigazione)  tenne  miglior  parere,  limitandosi 
dai  3 ai  4 metri.  Il  Domeasi.k  (nel  Calmdricr  du  bon  nslliratrur,  anne'e  1838)  esagerò 
maggiormente,  lissando  i liiuiti  da  metri  3,  77  a 5,  5t  per  ciiiloinclro. 
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v'è  si-arsa  quando  non  sicno  le  sue  sponde  lamaliccic  o sabbiose;  ma  ti  è pure 
scarsa  anche  la  pendenza,  onde,  qualsiasi  quantità  di  materia  travolgano . 
altrettanta  depongonu  al  fondo,  lo  non  so  tuttavia  perchè  in  alcuni  casi  non 
si  provi,  per  esempio,  a convenevole  distanza  dalla  foce,  in  tempo  d’estrema 
magra,  di  sostenere  1'  acqua  con  provvisorio  divedane  (o  d'assito  o di  tela 
evitando  sempre  di  farlo  con  terra)  e fame  botte,  come  suol  dirsi,  a modo 
di  sollevar  laequa  in  tutta  l'altezza  del  condotto  per  discreta  lunghezza  del 
medesimo,  per  lanciarla  ad  un  tratto , onde  correndo  stacchi  e trasporti 
porzione  almeno  del  limo  dal  fondo  del  colatore.  Il  gran  Leonardo  avvisò 
a questo  mezzo  (I),  e n ho  indicato  al  ili  Libro  l’ingegno  da  ciò. 

U08.  Sgiierbare.  Del  resto  colai  mezzo  offre 
il  vantaggio  di  mortificare  alquanto  la  vegetazione 
delle  erbe  palustri  nel  tratto  che  ponesi  a secco  , ed 
alla  peggio  serve  a facilitare  le  operazioni  dello  espurgo, 
il  quale  si  vorrà  cominciare  col  taglio  dell'erbe  mercè 
le  falci  ricurve  di  cui  offre  idea  la  lig.  290,  manicate 
con  pertica  sotto  un  angolo  di  circa  60  gradi.  Non  di 
rado  però  usasi  I ordinaria  falce  fienaia  col  solito 
manico  , ma  col  ferro  più  corto , più  ricurvo  e più 
grosso. 

1 409.  Colle  marre  o lunghe  roncole  (fig.  291  ) si  tagliano  e con  rastrelli  o for- 
coni di  ferro  (fig.  292)  si  levano  e raccolgono  l’erbe  falciate,  e di  poi  colle  pa- 
lette 0 palelli  della  fig.  293  si  compie  lo  sfant/o  necessario,  procacciando  di 


V). 
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rigettarlo  discosto  dal  ciglio  dello  scolo,  c quando  vi  sia  l’argine,  al  di  là 
del  medesimo.  Lo  che  richiede  un  lavoro  ulteriore , ma  infin  di  conto  ne 
risparmia  un  altro  avvenire , perchè  le  materie  deposte  nel  perimetro  ba- 
gnato de’  scolatoi  o presto  o tardi  entro  di  nuovo  vi  ricadono,  s’anco  per 
lo  peso  di  cui  si  gravano  le  sponde  non  se  ne  promuove  il  diripamento. 

Nè  ragguaglierei  coleste  pratiche  si  per  minuto,  se  l’esperienza  non 
m’avesse  ammaestrato  della  loro  continua  inosservanza  per  parte  di  lavo- 
ratori cui  si  pagano  gli  spurghi  un  tanto  la  pertica  lineare , e quindi 
hanno  in  non  cale  l'eseguirli  a dovere. 

4 410.  Il  pullulamento  dell’erbe  acquatiche  nel  fondo  dei  corsi  d’acqua 


(I)  I.EONARDO  DA  Visa.  Del  malo  e Mitnra  dell’acqua.  Libro  IX;  De'  moUni  occ.. 
Capitolo  XXII,  intitolalo  l’tililà  da  nettare  e profondare  en  fonale. 
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molto  lenti  (del  quale  si  disse  anco  al  K 1 400)  fa  tale  ingombro  da  potersi 
spesso  ralcolare  a un  quarto  della  sezione  dello  scolo.  Perciò  se  ne  deve 
tener  conto  nello  stabilirne  le  dimensioni.  E lo  s^berbamento  fatto,  rome 
chiamano  in  acqua,  è cosi  incompleto  da  promuovere  talora  maggiore  svi- 
luppo orile  piante,  le  i|uali  deono  invece  quanto  si  può  sradicarsi,  soste- 
nendo Tacque  magre  mercè  caretitmi,  per  lavorare  il  più  possibile  alTasciullo. 
Talvolta  la  quantità  d'erbe  è si  prodigiosa  che  nella  campagna  Pisaiv.v,  se- 
condo narra  il  Pi.vzzixi,  il  pelo  delTacque  negli  scoli  s'alza  si  enormemente. 

« che  senza  neppure  lo  intervento  di  considerabili  pioggia,  si  scorgono 
Il  tutte  le  parti  più  basse  inondate,  e Tacque  soggiornare  di  alquanto  nei 
« solchi  de' campi.  » Nei  canali  d'irrigazione,  come  negli  scoli  di  limitala 
pendenza,  il  taglio  e spurgo  delTerbe  limacciose  e palustri , volgarmente 
chiamale  anco  lima  è di  somma  importanza,  perchè  si  allungano  Tino  alla 
superticie  dell'acqua,  e formano,  come  dice  il  De'Yincenzi,  col  loro  conli- 
linuo  e serpeggiante  moto  un  ritegno,  onde  rallentando  il  corso  all'acqua, 
la  rialzano  sensibilmente  oltre  il  livello  cui  si  ridurrebbe  senza  quell' im- 
pacciamenlo.  Sarebbe  problema  veramente  degno  di  studio  trovar  mezzo 
semplice  ed  economico  per  impedire  questa  incomoda  vegetazione.  .Ma  la 
natura  vince  sia  nell’acqua,  sia  nelTaie  selciate  o ne'  viali  de'  giardini. 

Naluram  eipeltai  furea,  (amen  usipte  recurrel. 

Senonchè  a forza  di  lavoro,  si  riesce,  perchè  labor  omnia  vinci!,  e la  stessa 
natura  alle  voglie  dell'aitante  provvidamente  s'attempera. 

1411.  Sor(;eiitl  di  fondo.  Il  gravissimo  inconveniente  da  cui  suole  riguar- 
darsi chi  voglia  riformare  colatori  nelle  località  in  questione,  sta  nel  pericolo 
di  accrescere  la  massa  d'acque  in  proporzione  della  profondità  pel  richiamo  di 
altre  sorgenti  dal  fondo;  richiamo  tanto  maggiore,  quanto  più  esso  si  escavi. 

È forse  questa  la  difficoltà  massima  ne' veri  luoghi  sommersi,  ma  difficilmente 
si  verifica  ne' terreni,  solo  gravati  d'infelice  condizione,  perchè  inconsulte 
opere  umane  li  resero  tali.  Reputo  anzi,  che  in  questi  sarebbe  non  poche 
volte  provvidentissimo  operare  alcun  pozzo  smaltitoio;  nel  qual  caso,  ri- 
stretta l'erogazione  delTacque  a quelle  sole  fornite  dalle  pioggie,  voglio  dire 
escluso  l'eccesso  deU'altre  esterne  qualunque,  pochi  pozzi  smaltitoi  (Gap.  VII, 
Sez.  Ili)  gioverebbero  a sollievo  rilevantissimo. 

Laonde  le  sorgenti  di  fondo  qualche  volta  si  possono  combattere  colla 
maggiore  profondità  del  colatore,  anziché  ritrarsi  paurosi  lasciandolo  in- 
completo al  suo  ufficio.  Chi  ristasse  dal  profondare  il  cavo,  non  ripare- 
rebbe al  danno  di  soverchia  umidezza,  mantenuta  nello  strato  coltivabile  da 
quelle  latenti  acque:  invece  collo  scavo  del  colatore  si  richiamano  a piii 
basso  livello,  salvocbè  si  abbia  Timportanle  accorgimento  di  dare  tal  sezione  , 
allo  scolo  che  adempia  al  suo  scopo,  benché  conduca  sempre  un  pelo  d'acqua 
alimentato  dalle  sorgenti  medesime.  Il  qual  pelo  d'acqua  serve  esso  stesso 
in  ragione  della  sua  altezza  a contenere  l’eccessivo  effiusso  delle  c>>lonne 
sotterranee  dì  liquido,  mercè  la  pressione  che  in  senso  contrario  vi  esercita. 
Nel  che  risultano  inutili  altri  chiarimenti  dopo  quanto  nell'  Ideoloc.i.v  Ar.n.xaiA 
s’è  dello  in  proposito. 

1 4 1 i.  Ricorderò  infine  pc’  fondi  .quali  ponno  escludere  acque  esterne  o co- 
munque avvenlicce,  nè  avessero  mezzo  di  smaltire  le  proprie,  che  Vabrose 
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chiamò  idonea  quella  fossa  (f)  che  lulla  l'acqua  piovente  dal  cielo  può  con- 
tenere, od  ha  pendenza  da  uscirla  dal  fondo.  Quindi  talvolta  una  specie  di 
macero  scavato  nella  parte  più  depressa  del  podere,  oltreché  olTrirehbe, 
collo  sterro,  meccanico  mezzo  di  sopralzare  la  parte  rimanente , potrebbe 
per  avventura  senire  da  ricetto  alle  pioventi  acque  unitamente  colla  fossa 
di  scolo,  secondo  quel  precetto  di  Varhone,  vantaggiosamente  ampliata. 

141,3.  Fermo  anziché  un  terreno  avesse  unicamente  da  scolare  le  proprie 
acque  pluviali,  né  vi  fosse  pericolo  di  trovare,  o come  dicono,  svegliare  sor- 
give a certa  profondità,  quando  inoltre  si  avessero  frasche  e fronde  a poco 
prezzo,  come  accade  spesso  nelle  basse  pianure  distanti  dai  centri  popolosi, 
potrebbe  tentarsi  di  applicare  l'ingegnoso  ripiego  suggerito  dal  Varenne.s 
DE  Fenille.  Suppongasi  una  estensione  di  100  ettari  : l'acqua  piovente  in 
totale  un  anno  per  l'altro  si  può  considerare  di  99  centimetri  (§  69),  ma 
dìfBcilmente  potrà  cadérne  in  una  volta  sola  olirai  5 centimetri,  la  cui  metà 
( V.  Libro  11  ) può  essere  la  superflua  o dannosa.  L’ ingegno  de'  fogna- 
menti  potrebbe  adunque  prestarsi  in  qualità  di  ricovero  a quella  superfluità, 
ancor  quando  non  bastasse  a smaltirla.  Da  ciò  forse  il  consiglio  del  Varennes(2), 
Nel  fondo  delle  fosse,  a distanza  di  2 piedi  in  2 piedi,  si  piantano  pinoli  d'on- 
tano in  forma  di  X o croce  di  S.  Andrea  (§  276):  nella  sua  parte  o triangolo 
superiore  si  collocano  longiludinalmenle  fascine  pure  d'ontano,  abbastanza  ro- 
buste per  sopportare  il  peso  della  terra,  onde  sopra  di  esse  riempionsi  le 
fosse.  Certo,  come  dissi,  é d'uopo  aver  copia  d'ontano,  a modo  che  poco 
o nulla  costi.  Ma  ho  veduto  belle  possessioni  perdere  ogni  8 o 10  anni 
<|uasi  interamente  la  rendita  per  la  stagnanza  dell'acqua,  c negli  anni  menu 
funesti  patirne  sempre  alcun  detrimento. 

Vili  Ostacolo.  Maiìofalli. 

1 il  i.  Steccaie.  Lo  scolo  de'  terreni  é talora  compromesso  per  mano- 
fatti  ossia  costruttore  ne'fìumi,  ovvero  negli  scoli.  Chi  può  raflìgurarsi  Fi- 
RENZE  elevala  64  metri  sul  mare,  e tullavolta  le  sue  campagne  superiori  .alla 
città,  difese  da  arginamenti!  Ma  ho  già  detto  per  avventura  anche  troppo 
de’  suoi  argini  e delle  sue  steccaie  neH'Amo.  Ripeterò  puramente  quanto  ho 
espresso  in  altri  termini  nel  III  Libro.  Ed  è questo:  che  allorquando  vogliasi 
a beneficio  d’industrie  o circolazioni  erigere  alcun  edificio  riguardevole  in 
una  corrente,  é le  steccaie  e chiuse  in  ispecie,  le  si  deono  fare  come  il 
pubblico  vantaggio  il  richiegga,  ma  si  dovrebbe  edificarne  altre  per  certo 
tratto  e a date  distanze  io  amoote,  prolraendo  la  foce  degli  scoli  subito 

(t)  • Fossa  ita  iilooea  si  omnem  aquam  quae  e coelo  venit  recipere  potest , aot 
• ustiaum  habet  ut  exeal  o fuoùo..  M.  T.  Vabboms,  Ile  Se  Jliulica,  Lib.  I,  cap.  14. 

(ì)  La  pratica  de' fognamenli,  il  drainaje  degli  Inglesi  (Cap.  VII),  da  un  secolo  era 
comune  in  iNGaiLTERSA.  ACTerma  il  Balsamo  Ab.  Paulo  Siciliano  averlo  esso  ri- 
conosciuto in  quel  paese  dove  vide  dallo  stessa  Aarcao  Yousu  praticarsi,  onde  pro- 
sciugare con  successo  alcuni  suoi  prati.  Il  Balsamii  ne  proponea  l'imitazione  in  To- 
scana. V.  ATTI  della  R.  Soc.  Leon,  di  Firilnzk  ossia  de'  CiuaGoriu,  V.  Ili,  pag. 
45.  Firenze,  1796.  Ma  il  fugnamento  richiede  la  condizione  di  scolo  al  rigagnolo 
maestro,  e quando  questa  esiste,  almeno  in  Italia,  si  prelerisce  sempre  il  prosciiica- 
mento  con  iscoli  a|>erli  meno  dispendiosi  ed  assai  più  facili  a conservare  attivi. 
A quanto  lungamente  n'ho  detto  nel  capitolo  VII , aggiugneró  che  contemporanea- 
mente proponeasi  per  campagne  bolognesi  dal  marchese  Pizzardi,  in  una  sua  bella 
Mehoiia  tra  quelle  della  Sue.  Agraria  di  Bologna.  Voi.  VI,  pag.  79. 
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avalle  delle  medesime,  ove  quelli  avessero  a soffrire  impaccio  per  lo  ine- 
vitabile mutamento  di  pendenza  nell’alveo  del  fiume.  Quando  questo  però 
sia  arginato,  il  barricarne  il  fondo  colle  steccaie,  è manifestamente  assurdo 
di  per  se  stesso,  quando  non  concorrano  le  circostanze  e gli  ingegni  che 
ora  è superfluo  rimemorare. 

14 13.  Moli  ed  altre  costruUure.  Pel  Capitolo  XV  sarà  manifesto 
che  la  costruzione  di  moli  onde  stringasi  la  sezione  dell'  alveo  recipiente 
può  recare  vantaggio  allo  sbocco  dell'  influente.  Ma  nello  stesso  tempo  ò 
d’avvertire  che  alcune  chiaviche  di  sbocco  non  hanno  le  ali  entro  l’alveo 
del  fiume  nella  migliore  direzione.  Perchè  il  Poleni  tanto  valutava  l'a- 
zione delle  traversie,  cioè  come  i venti  ritardino  il  moto  dell' acque?  A 
maggior  ragione  una  corrente  respingerà  una  minor  corrente  in  cui  questa 
non  la  incontri  per  mo'  di  dire  sottovento.  Ma  pel  III  Libro  è abbastanza 
esplicata  la  differente  influenza  nell’  erogazione  degli  emissarii  dipendente 
dalla  direzione  soggiacente  o sottostante  (g  997)  delle  ale  di  rinfianco  alle  porle 
e saracinesche  delie  costrulture  di  sbocco. 

1416.  CaTedonl.  Per  sostentar  Tacque  magre  o per  deviarle  o per 
eseguire  spurghi  e sgherbamenli  si  usano  i cavedoni  già  riprovali  (§  467  , nota) 
e dovrebbero,  come  ivi  si  disse,  surrogarsi  con  paltelale.  Non  vale  la  mag- 
giore sollecitudine  ed  accuratezza,  quando  si  hanno  cavedoni  di  terra,  ad 
impedire  che  nel  disfarli  non  rimanga  terra  nel  fondo,  perchè,  mentre  si 
dà  l'andare  all'acqua,  essa  non  lascia  tempo  di  gettar  fuori  la  terra  degli 
strati  inferiori  del  cavedone.  In  Lombardia,  da  qualche  secolo,  pe'  canali 


ri*, 


d’irrigazione  si  adoperano  cavalletti  e fascine,  e le  ligure  294  e 293  ne 


Digiii-»-  by  LiOOgIc 


551  Limo  xii. 

offrono  r una  il  proapetto,  e l' altra  il  profilo  di  questo  loro  artificio  ; in 

fi*,  t/.. 


cui  è notevole  l' uso  di  grossa  tela  colla  quale , stendendola  sulle  fascine, 
stagnano  l'acqua. 

I faseinoni  o fascine  FF  sono  composti  di  lunghe  verghe  d’ontano,  hanno 
il  diametro  quelli  di  iO,  queste  di  <5  centimetri  e la  lunghezza  propor- 
zionata all'altezza  cui  deesi  sostenere  l'acqua,  cioè  da  m.  1,50  a m.  2,35; 
sono  stretti  da  quattro  o cinque  ritorte  di  venco.  I fascmoHÌ  però  si  com- 
pongono spesso  di  frasche  di  quercia  o altro  legno  duro,  e confomiansi  a 
modo  di  poterli  riempiere  di  ciottoli  o di  ghiaia,  nel  qual  caso  calansi  in 
fondo  per  servire  di  base  al  lavoro.  Alcuna  volta,  come  rilevasi  dalla  fi- 
gura 395,  dalla  parte  avalle  si  fissa  ai  cavalletti  C C un  tavolato  T T lungo  tutta 
la  larghezza,  caricandolo  di  terra  o di  ghiaia,  perchè  col  peso  meglio  ac- 
cresca la  resistenza  alla  pressione  dell'acqua  deviata  o ristagnata.  La  tela 
suolai  talora  incatramare  per  servirsene  più  a lungo.  Lo  che  mostra  quale 
distanza  corra  tra  questo  metodo  e l' ingegno  Filofs)«tumo  assai  più  spe- 
dito come  dalla  citata  nota  I * del  § i67  è agevole  rilevare. 

HI7.  Trarate.  Nei  colatori  ben  regolati,  in  date  posizioni  dovrebbero 
costruirsi  le  sponde  e selciato  opportnno  per  calarvi  le  travate  (§  193) 
prowisorie  sia  per  servire  di  cavedone,  sia  per  difendersi  da  ringorghi 
d’acqua  derivanti  da  rotte  o altre  cause.  Però  le  travate  richieggono  tempo 
e non  lieve  sforzo  per  levarle  di  posto,  allorché  una  piena  improvvisa  nello 
scolo  richiegga  di  farlo  prontamente;  perciò  voglionsi  costruire  con  molta 
cura,  e munire  de'  mezzi  acconci  per  estrarre  le  travi  con  la  maggior  pos- 
sibile agevolezza. 
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1118.  Ponti.  Firenze  amica  ebbe  il  solo  Ponte  Vecchio,  a rimpcUo  Porta 
S.  Maria:  nel  1218  fu  costrutto  (in  legno)  il  Ponte  alla  Carraia:  nel  1236 
il  Ponte  alle  Grazie,  detto  di  Rubaronle:  nel  1251  quello  di  S.  Trinila.  Le 
inondazioni  di  Firenze  cominciarono  a rendersi  frequenti  dopo  il  1268; 
quella  terribile  del  1333  fu  posteriore  alla  formazione  delle  chiuse  o stec- 
caie: quella  del  1811,  noumeno  disastrosa,  posteriore  (§  1237)  al  Ponte  so- 
speso. Ma  è inutile  citare  esempii  del  rincollo  o impaccio  alle  piene,  pro- 
dotto dai  ponti  o d'  esigue  luci  o di  viziosa  struttura.  Nelle  basse  pianure 
veggonsi  ponti  fatti,  quasi  diresti,  per  aumentare  l'impaccio  e la  tardili  delle 
acque.  Le  traversano  con  una  selva  di  fusti  verticali  e travi,  sotlolravi,  ca- 
scini, orboni,  saelloni  ecc.,  onde  se  la  piena  travolge  ghiacci,  alberi  o altri 
galleggianti , ne  conseguono  enormi  disastri.  I possidenti  e abitatori  li- 
milroti  deono  procacciare  che  in  simili  luoghi  i ponti  di  legno  sieno  co- 
struiti senza  tante  pile  a sostegno,  come  insegna  pure  il  Cavalieri  S.  Bkh- 
TOLO  (I),  se  non  fosse  anco  miglior  consiglio  su  correnti  (s'i  mutabili  o per 
capriccio  d' uomini  o per  forza  di  natura)  provvedere  con  ponti  sospesi,  per 
altri  luoghi , o pei  medesimi , sempre  adoperabili.  Chè  questo  ho  veduto  : 

due  volle  sopralzare  gli  argini  d'un  torrente,  e due  volte  perciò  rifarne  il  > 

ponte,  e ciò  in  un  quarto  di  secolo  I Ma  basti  de’  ponti  : non  sono  poche 
le  condanne  esternate  contro  i medesimi  (2). 

IX  Ostacolo.  Impaccio  alle  foci. 

1119.  Obbllqulla  degli  influenti.  Uno  dei  maggiori  impedimenti  è 
talora  la  direzione  dell’asse  del  tubo  onde  componesi  la  chiavica  di  sbocco , 
direzione  che  i migliori  architetti  idraulici  procacciano  di  far  declinare  dalla 
perpendicolare  all'asse  del  fiume,  ma  tutlavolta  la  esigenza  de’suoi  arginamenti 
non  consente  di  rendere  abbastanza  obbliqua.  Lo  studio  degli  influenti 
(§  1113  ecc.  ) dimostra  quanto  la  maggiore  obbliquità  possibile,  ossia  il 
concorso  ad  angolo  mollo  acuto  dello  scolo  col  cavo  recipiente,  sarebbe  van- 
taggioso al  dcllosso  di  quello.  Tengo  poi  d'aver  dimostrata  nel  III  Libro  a 
bastante  norma  degli  agronomi,  l'utilità  di  conformare  secondo  una  curva 
il  tratto  estremo  degli  scoli  comprendente  il  cunicolo  o tubo  della  chiavica. 

Se  l'asse  di  questo  sia  in  retta  linea  coll'asse  dello  influente,  formerà  un 
angolo  coll'asse  del  recipiente:  in  altri  casi  farà  due  angoli,  cioè  coll'uno 
e coll'altro.  Quindi  o l'acqua  del  recipiente  o la  parete  del  tubo  opporranno 
resistenza  allo  sfono  dell'influente,  il  quale  ne  sopporterà  molto  meno  se 
incamminato  sia  per  linea  curva.  Per  opposilo  intento  cioè  per  derivare  la 
maggior  copia  d'acqua  possibile  dagli  immissarii  di  preflnile  luci,  avremo 
nel  Libro  XIV,  la  conferma  della  utilità  del  predetto  consiglio  da  praticare 
per  gli  EMissmii. 


(I)  /«litui,  d' JrchiUtlara,  Libro  II,  Gap.  XI. 

(1)  Ilei  ponte  sulla  ìtrenla  al  Dolo,  o Ponte  della  Giudecca  fu  scritto:,  i cui  piloni 
• notevolmente  influiscono  a impedire  il  corso  libero  delle  piene.»  Venezia  e le  sic 
LAGl'NE,  1817,  pag.  41.  , 
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1 430.  Ostacolo  alle  ibcl.  La  ostruzione  della  foce  degli  scoli  sboc- 
canti nel  mare  di  spesso  muove  da  depositi  di  arene  recate  dai  flutti  del 
mare  agitato.  Kilornata  la  calma,  Tacque  per  quelTostacolo  rialzale  di  livello 
nello  scolo,  tendono  a superarlo,  e colla  cresciuta  altezza  acquistano  potenza 
da  ciò;  ma  di  spesso  appena  giungono,  anche  colTaiuto  di  tagli  arliiiciali, 
a solcarsi  angusta  via.  E intanto  il  rigonfiamento  di  lutti  s glicoli  influenti 
scema  con  lentezza  dannosa  ai  coltivi,  talora  con  perdila  intera  de’  raccolti, 
siccome  offre  esempio  Fiume  Morto  per  la  campagna  Pisanx  (4). 

4 424.  Pe'  quali  ostacoli  alle  foci,  prodotti  dalle  arene  del  mare,  ricorre 
opportuno  quanto  rammenta  il  commendalo  Puzzini,  operalo  da'  sommi  idraulici 
Azzi,  Zbmdsini  e Narducci  allo  sbocco  della  Fossa  Burlamacca  nel  Luccuese, 
a conservazione  del  Porlo  di  Vueeggio  (2).  Crearono  moli  murali  prolraen- 
doli  nel  mare  con  direzione  obbliqua  alla  traversia  del  libeccio  (3),  vento  più 
dominante  nel  Mediterraneo.  I quali  moli  mano  a mano  del  ritrarsi  del  mare 
entro  vi  si  protraggono.  Cot  ale  esempio  s'applicò  per  la  nuova  foce  di  Fiume 
Morto  nel  4790,  il  cui  corso,  dopo  il  4624,  si  era  di  mollo  allungato  per 
quel  ritiro  del  mare  o prolraimento  di  spiaggia,  riconosciuto  a Burlamacca 
(da  sperimenti,  a stima  del  Piazzini,  senza  errore)  di  5 braccia,  ossia  me- 
tri 3,  9181  per  anno,  £ quella  costruzione  e periodica  successiva  protra- 
zione di  moli  recò  vantaggiosi  e salutevoli  effetti  a Fiume  Morto  fino  al  4837, 
epoca  in  cui  sventuratamente  si  cessò.  Per  la  qual  cosa,  mentre  dianzi  la 
foce  del  Fiume  Morto  fu  sempre  libera  ed  aperta,  dipoi  « si  è formato  un 
« esteso  elevalo  ammasso  di  arena  che  impedisce  affatto  lo  smaltimento 
« delTacque  del  suddivisalo  recipiente,  le  quali  trovatisi  lontane  dal  mare 
« oltre  braccia  300 *  * (metri  4 46,  7352).  « Tultavollachò  l'abbandonalo  si- 
« sterna  sia  ripreso  e quindi  scrupolosamente  osservato,  il  nocevole  incon- 
« veniente  ritorna  subito  ad  essere  rimosso  (4).  » 

4 432.  Altro  esempio  utile  a memorare  è il  prosciugamento  del  Padule  di 
Bolgheri,  nel  compartimento  Pisano.  Dico  utile  da  memorare,  conciossiachè 
la  storia  di  falli  compiuti  con  successo,  è sempre  norma  pratica  vantaggio- 
sissima per  chi  possa  trovarsi  in  analoghe  emergenze.  Le  sabbie  sospinte 
dal  mare  creavano  una  di  quelle  barriere,  localmente  chiamale  tomboli. 


(1)  Piazzisi,  ingpsncre  , Delta  irrigasione  delta  Pianura  pisana.  CioasAi.E  Aoa. 
Toscano,  T.  XX.  \>^^■  4.37.  Kieenze,  IWa 
(S)  PiAZZiNi  Ing.  Ferdinando  , Detta  irrigazione  della  Pianura  Pisana.  Gioas. 
Aor.  Tose.,  toc.  ciL,  pag.  4;(8.  Uopo  avere  esposto  i principii  nel  III  Libro,  egli  mi 
pare  non  disutile  al  pratico,  di  riferire  ora  eli  esempii  di  circostanu  e di  luoghi, 
(lerchc  sempre  più  agevole  ne  riesce  il  comprendimento  e l'applicazione. 

(3)  Merita  di  esser  nolo  questo  folto  storico,  che  dirò  colle  parole  di  Scipione  Am- 
mirato : • .Worio  il  quale  Iroeandosi  sut  Rodano  , e avendo  bisogno  ver  la  jucrro  che 

• a«tt  coi  barbari  d‘  esser  ben  provveduto  di  vettovaglie,  eonoscendo  che  le  nari  ma- 

• lagevotmente  potevano  prender  porlo,  perehi  il  mare,  portando  di  molta  rena  nelle 

• foci  del  fiume,  v'avea  aeeresciulo  il  terreno,  si  diede  a tirare  una  fggsa  assai  larga 
m e profonda,  la  quale  ricevendo  l’aetjue  del  Rodano  andasse  a sboccare  non  solo  ove 

• il  mare  era  più  alto,  ma  in  parte  piò  difesa  da'  venti,  la  quale  fossa  fu  poi  dal  suo 
. nome  delta  la  fossa  Mariana , la  qual  aggi  Camarga  i chiamala.  • Iliscorsi  sopra 
Cornelio  Tacito,  I.ib.  XIII,  Disc.  X,  Venezia,  1007,  pae.  .300.  Gli  eruditi,  consultando 
pLCTARCO  nella  vita  di  Mario,  pap.  Oió,  e Plinio  al  lib.  Ili,  cap.  4,  ponno  trarre 
induzione  so  la  scelta  ilollo  sbocco  in  parte  difesa  da'venti  non  fosse  solo  promossa 
dallo  scopo  di  neevalaro  l'ingresso  ai  baltelli  per  la  Camarga , ma  rimuovere  una 
delle  cause  più  fatali  per  la  replczione  delle  foci. 

(4)  PiAzziNi,  loc.  cil.,  pag.  430. 
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onde  impaludava  una  estensione  lunga  (re  miglia  su  mezzo  miglio  di  lar- 
ghezza ; perchè  ad  onta  della  sensibile  inclinazione  del  terreno  verso  il  lido, 

Tacque  non  poteano  affluire  al  mare.  Eravi  un  colatore,  detto  Fossa  di  Ca~ 
stagnelo,  ma  gl’inlerri  recativi  dal  mare  in  tempesta,  faceano  rigurgitarne 
Tacqna  ampliando  il  pedule  (1).  Per  consiglio  dello  Ximene-s,  nel  1780  si  au- 
mentò la  portata  e forza  del  colatore  convogliandovi  altri  influenti,  e tagliato 
il  tombolo  per  dargli  foce,  colla  sua  maggiore  portata  valse  a contendere 
all’onda  marina  il  risalire  e,  mescendo  Tacque  salse  colle  dolci , crescere  il 
miasma  micidiale.  Cosi  ottennesi  miglioramento  di  scolo,  sensibile  in  ispecie 
pe'  più  lontani  terreni , ma  sendo  improvvidamente  sboscata  di  poi  una 
porzione  del  tombolo,  l’azione  del  vento  in  breve  trascinò  le  sabbie  nello 
Kolo,  e rinnovarono  l'antico  disordine.  Ne  tragga  l’agronomo  due  preziosi 
insegnamenti:  perciocché  il  fatto  quivi  dimostrò  che  il  livello  de' terreni  era 
abbastanza  elevato  per  aver  recapito  in  mare,  ma  sotto  due  condizioni:  di 
stabilire  coll'  imboscbìmento  le  sabbie  o tomboli,  e di  contrastare  Tonda  ma- 
rittima con  aumentare  la  portata  dello  scolo. 

1 423.  Toma  pure  in  acconcio  nna  nota  delTing.  Possenti  sul  mezzo  più 
conveniente  per  mantenere  liberi  da  interrimenti  i porti  soggetti  a marea  (2). 

« S'immagini  chiusa  la  bocca  di  un  porto  con  una  diga  galleggiante  costi- 
tuita da  robusti  pontoni  parallelepipedi  rettangolari,  congiunti  prora  con 
poppa  in  modo  che  rimangano  liberi  ne’  loro  movimenti  verticali,  ed  assi- 
curali con  opportuno  sistema  di  ancoraggio  contro  l'azione  de’  venti  e della 
marea.  Nelle  faccie  o fronti  opposte  di  ciascun  pontone,  praticata  una  luce 
munita  di  cataratta  (paratoia),  si  aprono  a marea  alla  tolte  le  loci  interne 
0 rivolte  verso  il  porto  ; allora  i pontoni  riempiendosi  d’acqua  caleranno  al 
fondo.  Giuntivi,  si  chiudano  quelle  loci,  ed  allorquando  la  marea  fuori  del 
porto  siasi  depressa  sino  verso  il  suo  limile  infimo,  apransi  le  luci  esterne. 

La  diga  si  metterà  repentinamente  a galla,  e le  acque  del  porlo,  spinte  per 
di  sotto  la  diga  dalla  pressione  dovuta  alla  differenza  di  livello  delle  due 
maree,  determineranno  una  furiosa  corrente  atta  a respingere  non  solo  gli 
interrimenti  che  Irovansi  alla  bocca  del  porto,  ma  benanche  quelli  del  porto 
stesso,  e mollo  più  se,  invece  di  scaricare  ad  un  sol  tratto  tutta  l'acqua 
de'  pontoni,  non  si  scaricasse  che  porzione,  in  modo  di  sollevarli  di  poco 
dal  fondo,  perchè  più  gagliarda  scorre  la  corrente  allora  rasente  il  fondo. 

Se  poi , a marea  bassa  e prima  di  approfondare  la  diga,  il  porto  fosse  per- 
corso da  battelli  mossi  da  macchine  a vapore  di  poca  spesa  o fuori  d’uso 
e muniti  di  opportuni  strumenti  per  ismuovere  gli  interrimenti,  si  potranno  i 

spingere  fuori  del  porlo  stesso  ingenti  masse  di  torbida  e tali  che  basterà 
ripetere  l’operazione  poche  volte  all'anno  per  ottenere  lo  scopo  desideralo. 

L'indipendenza  verticale  dei  pontoni  permette  lo  sfogo  della  corrente  in 
quella  sola  parte  della  bocca  del  porlo  che  maggiormente  ne  abbisogna. 

Termina  l’Autore  osservando  come  Ting.  Sartoris  di  Parigi  abbia  proposto 
sino  dal  4829,  ma  per  uno  scopo  assai  diverso  dal  suo,  un  bateau  vanne 
quasi  uguale  al  suo  pontone,  c come  il  metodo  di  curarne  i porti  mediante 


’l)Cfn«i  sulle  operazioni  idrauliebe  nel  Padule  di  Botghsri,  delTing.  C.  Gii’Nteschi. 
Alti  del  Congresso  di  Milano,  pag.  U*. 
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correnti  artificÌRli  sia  antichissimo  (t),  applicandosi  però  soltanto  ai  canali 
e mediante  dispendiosissime  chiaviche  murarie.  Egli  poi  fa  presente  « che  la 
sua  diga  potrà  essere  un  giorno  utilmente  adoperata  anche  per  la  siste- 
mazione del  corso  e delle  foci  de'  fiumi.  » 

I4ii.  Per  quegli  scoli  ch'hanno  foce  in  vasti  recipienti,  come  murazzi, 
stagni  e paludi , sarà  sempre  convenevole  accompagnarli  nell'  interno  di 
questi  bacini  con  arginamenti.  Si  rammenti  come  la  costruzione  di  esterne 
dighe  marittime  accennata  nel  XII  Capitolo,  § <364,  valga  a determinare  una 
forte  corrente,  che  l'acqua  pel  solo  richiamo  dovuto  al  riflusso  non  avrebbe 
da  se  stessa,  ove,  liberamente  uscendo  dal  porto,  si  spagliasse  nel  mare  In 
<|uelle  lagune  si  adopera  eziandio  ad  aiutare  e sollecitare  il  lavoro  delle 
correnti  con  escavazioni,  ed  era  già  comandato  l’ac(]ttisto  d'un  cavafango,  o 
curaporto  a vapore  della  fona  di  40  cavalli. 

il  ricorso  però  a possenti  macchine  effossorie  è rimedio  estremo  e 
d'incomportevole  dispendio,  (juando  si  tratti  di  semplici  colatori , quando  cioè 
non  vi  si  aggiugne  il  vantaggio  della  navigazione,  del  quale  sistema  misto 
0 di  doppio  servigio  de’  grandi  colatori  è da  dire  breve  cenno. 

A"  Ostacolo.  Scolo  e Navigazione. 

1 42o.  Due  coudlzlonl.  Non  rimesterò,  nel  disaminare  il  concetto  di  ren- 
dere i colatori  atti  eziandio  alla  navigazione,  se  l’uno  e l’altro  servigio  si  pos- 
sano realmente  conciliare  tra  loro.  Posciachè  generalmente  investigata  questa 
ricerca  nel  111  Libro  (!2),  resta  solo,  nello  indagarne  la  possibilità  pratica 
per  iscoli  di  terreni  nella  condizione  di  cui  è ora  discorso,  l’assicnrarsi  di 
due  circostanze  sommamente  essenziali  per  ottenere  cotale  doppio  scopo. 
La  prima  sta  nel  procacciare  d’avere  sempre,  anche  in  tempo  di  .quel  più 
basso  livello  dell’  acqua  richiamato  dall’  esigenza  dello  scolo  de'  terreni , 
tale  copia  che  soddisfi  all’  esercizio  delle  piccole  barche  o battelli  il  cui 
uso  tomi  vantaggioso.  La  seconda , che  il  recipiente  in  cui  influisce  il  co- 
latore rechi  d’ordinario  acque  chiare  quanto  quelle  dello  scolo  stesso,  altri- 
menti questo  presto  rinterra,  almeno  nel  tratto  presso  allo  sbocco. 

< 426.  Quella  prima  condizione  può  essere  talora  avversata,  o anche  esclusa 
affatto  dalla  copia  d’acque  sorgenti  che  potrebbe  promuovere  l’ulteriore 
escavo  cui  dee  aggiungnere  il  fondo  dello  scolo  navigabile.  La  seconda  di- 
pende affatto  da  quel  regolato  corso  dell’acque,  conseguente  dalla  proposta 
idraulica  riforma,  onde  le  correnti  nell’ultimo  trailo  de’  fiumi  dovrebbero  riu- 
scire (anco  nelle  mezzane  piene)  dotate  di  pochissima  torbidezza.  Infine  tengo 
superfluo  memorare  il  riflesso  economico,  dovendosi  con  somma  cautela  tener 
calcolo  dell'equilibrio  tra  il  vantaggio  emergente  dalla  navigazione,  c la 
mollo  maggiore  sezione  occorrevole  allo  scolo  che  vuoisi  scavare  tanto  più 
ampio  e profondo;  oltrocchè  qualche  volta  potrà  riuscire  convenevole  il  dare 


(1)  Il  leltore  diicreto  vorrà  ricordare  il  baltolfo  descriUo  al  J 1391,  ed  inoltro  conio 
I.ROKiiDo  DA  Vinci  (*i  1407)  olTra  riprova  dell'  aniicbilà  del  metodo,  quale  il  l’os- 
sKNTi  dichiara. 

(1)  In  quel  I.ibro  ho  pur  fallo  cenno  degli  artilicii  onde  può  vanlasgi.irsi  doll'ac- 
que,  ancorché  quasi  prive  di  pendenza,  iuvesligando  eziandio  l'ingegno  del  Rccalcati 
od  altri  piu  reconli. 
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late  ampiem  al  cappello  o sommiUi  d'uno  degli  argini  dello  scolo,  da  rea- 
derlo  alto  all'uso  di  tirada  d'almia. 

4i27.  È perù  indubitato  il  vantaggio  d'avere  anche  piccoli  scoli  naviga- 
bili con  barchette,  comecché  piatte  e sottili , per  servìgio  de'  latifondi , in 
ìspecie  se  valli  o risaie.  Del  che  offrono  esempio  molli  luoghi  nel  Bolo- 
gnese (I),  ne' quali  il  trasporlo  degli  strami  da  lettiera  e de’  manipoli  e 
paglie  di  riso,  senza  I’muIo  di  que'  piccoli  canali  artefalli,  importerebbe  di- 
spendio tate  da  nuocere  gravemente  al  proHlto  di  que’  raccolti.  Nelle  estese 
tenute  del  Vercellese  e della  Lombardia,  ove  sarebbero  agevolmente  prati- 
cbevoli  cotali  veri  conduttori  da  barchereccio,  e dove  sono  vantaggiosa- 
mente slabilili  trebbiatoi  meccanici , riuscirebbero  per  economia  dì  tempo  e 
di  spesa  notevolmente  avvaatag^si. 

XI  Ottlacoìo,  Xeggìùmza  pubblica. 

ti38.  Gli  anUcbi.  Gli  agronomi  però  cbe  ponno  sperare  di  far 
parte  di  pubbliche  amministrazioni  , dovrebbero  studiare  a capello  il  pro- 
blema di  conseguire  in  certe  località  da’  grandi  condotti  di  scolo  il  doppio 
Imnelicio  di  sanificare  l’aria  e i terreni,  e di  servire  alla  navigazione.  Forse 
sarebbe  eflicace  mezzo  per  isdormentare  l’inerzia  governativa,  generalmente  pro- 
clive al  dolce  far  niente  quando  trattasi  d’interessi  puramente  agrìcoli,  mentre 
a lult’uomo  favoreggiano  l’allre  industrie.  Narrano  le  storie  dispendiì  enormi, 
e giganteschi  tentativi  d’intraprese  idrauliche  per  vantaggio  di  comunica- 
zioni, dì  navigazione  e di  commerci  e di  guerre  (S).  Non  mancano  esempi 
lullavia  di  opere  con  subalterno  scopo  anco  di  bonificamenti  territoriali. 
Cosi  CoasuLORs.  nel  suo  ingente  taglio  onde  rovesciò  Tacque  del  Retto  ncl- 
TaUual  Moia  (3).  vuoisi  mirasse  a facilitare  il  passaggio  delle  romane  truppe 
nelTìsole  Britanniche,  ma  in  pari  tempo  a rasciugare  intere  provincie  re- 
nane per  immensa  estensione  maremmose.  Le  costruttore  di  moli  e ripe 
con  quadrati  massi  di  travertino,  onde  i Romani  contennero  il  Tevere  agli 
sbocchi  nel  mare,  tendevano  ad  isgombrare  e profondare  quella  foce,  onde 
rimontare  la  corrente  cogli  obelischi  e altri  marmi  africani,  ma  vi  si  an- 
ncllea  Tulililà  manifesta  d’  impedire  il  disalveamenlo,  e scemare  le  inonda- 
zioni del  fiume.  Il  Po  venne  da  Emilio  Scsduo  ristretto  ne’ suoi  divaga- 
menti . e le  paludi  intorno  Pucenzs  ammemmate , e forse  reso  la  prima 
volta,  in  quel  tratto,  navigabile  il  gran  fiume  italiano. 


( I ) .Nella  stessa  provincia  un  gramie  condono  di  scolo  niinvainenle  escavato,  fu 
corredala  di  Ldi  diineiuioni,  onde  potesse  quandoché  sia  uliliz/arsi  rolla  navigazione. 

(1)  I piò  oeleM  re  il’F.gitlo  intrapresero  la  ronsiiinzione  ilei  Mar  Hnsso  col  Me- 
dilorraneo.  Oteopaira  |aire  vi  allese,  e di  poi  Solimano  II,. Saltano  de'  TurclU  vi  sprecò 
l’opera  di  50  mila  lavoratori.  I Greci,  en  assai  magitiormenle  i tlomani  s'aitopera- 
rono  al  celcin-e  prozello  di  tagliar  l'istmo  di  Corinto  per  a|irirsi  il  passo  ilell'Adria- 
liuo  nei  mar  Ionico.  Demetrio  e tiinlio  Cesare  e I5iligida  e Nerone  fecero  sforzi 
rgualmente  granili  che  inutili.  laieio  Vero  tentò  di  unirà  la  Saona  alla  Mosella,  ed 
aprire  col  ItoilaiH)  e col  Iteno  una  nuova  comunicazione  del  Meiliterraneo  col  maro 
di  Alemagna.  Scopo  militare  ebln  la  granile  fossa  Drusiana  che  Druse  Germanico 
derivava  dal  Itrno  per  ingrossare  l'Ysacl. 

(il)  Ciirliulone  lei'e  tale  deviazione  nel  Iteno  a /tabivoduru m,  mercè  la  /Ima 
fur6u/.ini,t,  l'iidii  rii"  Lei  k,  rli  css.!  sfoga  oggi  col  notile  di  Mosa  nel  mare  Uclgico. 
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Ma  troppo  mi  trabocca  il  sohiclto  per  dire  quante  opere  compierono 
gl'italiani,  in  ispecie  a’  tempi  delle  repubbliche  per  debellare  e navigare 
Humi  indomiti , come  il  Brenta  da  Pàdova  a Vehezià.  il  Mincio  da  Mastova 
al  Po,  l'i4n«o  da  Pisa  al  Meililerraneo,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro,  il 
Ticino  e ì'Adda  dai  laghi  a Milano.  Nel  XIII  Libro  ci  appariranno  mera- 
vigliosi non  meno  i canali  costruiti  per  l'irrigazione.  Or  perchè  deono  an- 
cora attendere  il  possente  concorso  di  comuni  e governi  tanti  territorii 
estesissimi,  e per  mancanza  di  scolo  capaci  a null’altro  che  ad  infrangere 
la  salute  del  misero  lavoratore  che  tenti  renderne  produttivo  alcun  angolo? 

1429.  Gli  scompartimenti  politici,  o acciocché  il  dica  contro- 
naturali ed  anti-geografici,  escludono  motte  volte  la  possibilità  di  eseguire  opere 
di  radicale  ammendamento.  Conciossiachè  quamlo  gli  Stati  sono  costituiti  nelle 
loro  grandi  naturali  famiglie,  le  spese  incomportabili  o ineseguibili  da  una 
limitata  contrada,  far  si  ponno  dal  ■■.orpo  intero  della  nazione,  compensandosi 
reciprocamente  con  altre  opere,  ad  altri  locali  interessi  opportune.  Cos)  ac- 
cadeva quando  il  governo  del  cessato  Regno  d'Italia  impiegava  quattro 
milioni  e mezzo  di  lire  per  l'immissione  del  Beno  nel  Po.  Le  provincie  che 
doveano  vantaggiarne,  concorrevano  intanto  nella  incominciata  sistemazione 
del  Bacchiglwne  e del  Brenta,  versavano  l’obolo  di  concorso  ne’  cinque  mi- 
lioni ch’avea  costato  la  strada  del  Sempione,  nel  milione  e 900  mila  lire 
erogate  per  gettare  il  ponte  sul  Ticino  e per  la  riforma  degli  argini  del  Po, 
ne’  quali  arginamenti  fluviali  mentre  versava  a carico  de*  distretti , e dei 
particolari  una  lunghezza  di  metri  1714414,  rimaneano  a peso  nazio- 
nale metri  3124052  (1). 

1 430.  Esempio  storlcoa  Se  non  che  della  negghienza  pubblica  dovrei 
addurre  troppo  numerosi  e gravissimi  esempi.  Provincie  feracissime  spen- 
dono oltre  il  decimo  della  rendita  per  ismaltire  le  pure  acque  pluviali  che 
di  natura  loro,  per  la  più  bassa  via  discendendo,  da  se  sole  se  n'anderebbero  I 
Or  di  chi  la  colpa,  se  improvvidi  arginamenti  traversando  con  una  rete  di 
rilevali  quelle  contrade,  da  lunga  stagione  continuano  a carcerarvi  entro 
Tacque  ad  eccidio  della  vegetazione,  e a corrompimento  delTaere  il  più  salu- 
berrimo? Di  chi  la  colpa,  se  collo  spettacolo  e il  convincimento  del  male, 
di  nuovo  sopralzaiido  quelle  infaustissime  dighe  si  perdura  nel  peggiorarlo 
e perpetuarlo  ? Con  parole  non  mie  Iraccerò  pochi  espressivi  particolari; 
« non  per  odio  d'altrui  nè  per  disprezzo,  » ma  perchè  l’agronomo,  chiamato 
a vegliare  quanto  i proprii,  altrui  o comunali  interessi,  vegga  per  casi 
analoghi  le  misure  che,  se  non  conseguire,  può  e deve  almeno  impetrare. 

1431.  Due  Circondarii  (§  1394  ) (ciascuno  di  migliaia  d'ettari  e ferti- 
lissimi ) cui  si  dà  nome  di  (arso  e quarto,  mandano  Tacque  di  scolo  in  un 
recipiente  comune.  Quelle  del  terso  vi  deono  entrare  solo  quando  « esso 
può  riceverle  senza  pregiudizio  dello  scolo  dei  terreni  del  4°  Circondario,  i 
quali  nella  parte  inferiore  trovansi  alquanto  depressi  di  piano.  Quindi  lo 
scarico  delTacque  di  scolo  de’  terreni  bassi  posti  nel  3°,  vincolalo  a tale  con- 


ci) Pecchio, Saggio  storico  aulTAmmmistrazioBe  Finaniiera  delTex-Regno  d’Italia, 
%'■  ediz.  Londra  18S6,  pag.  104. 
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dizione,  riesce  insufficiente  <t  soddisfare  le  occorrenze  e le  necessità  di  scolo 
del  Ctrcondario  stesso.  Nè  può  il  3°  Circondario  sperare  miglioramento 
sostanziale  Gn  tanto  che  le  acque  d' ambedue  i Cireondarii  rimarranno 
unite  per  iscaricarle  assieme  convogliate  nel  fiume  le  dirai  crisi  idraulici^ 
non  lascian  luogo  nemmeno  a mantenere  sempre  scolali  a sufficienza  i 
terreni  più  depressi  del  Circondario  (t].  Quando,  in  una  parola,  è 
maggiore  il  bisogno  di  dare  esito  alle  scolalizie  del  3°  Circondario,  il 
recipiente  generale,  che  dovrebbe  riceverle  e smaltirle,  rimane  per  inter- 
valli non  brevi  senza  sfogo,  e le  acque  dei  terreni  superiori  si  rovesciano 
nel  frattempo,  inondano  e danneggiano  la  parte  più  bassa  del  Circondario.  » 

1432.  Quindi  la  proposta  riportata  al  § 1393  (nota  2).  Necessità  inelul- 
labile  sottopassare  quel  pensile  condotto  in  cui  vollesi  inGascare  un  torrente  di 
quadrupla  ampiezza  nel  tronco  superiore  uve  si  travalica  dalla  Via  Emilia  con 
un  ponte  di  non  meno  di  archi  27.  Il  Pancaldi,  ispettore,  nella  proposta 
riferita  in  que'  §§  1394  ecc.,  invitando  quel  consesso  agrario  a ricerche 
e studii  per  investigare  se  fattibile  nè  di  soperchiante  dispendio  la  costru- 
zione del  sottopassaggio  di  ferro,  rivelò  come  a si  grave  opera  avessero 
volto  il  pensiero  i privati  possidenti  di  que’ Circondarli;  a questi  dunque 
cui  spetta  di  reclamare  pel  non  naturale  impaccio  creato  ai  loro  scoli,  dee 
spettare  eziandio  il  provvedere  ? Dovranno  colle  uniche  private  risorse,  da 
soli  rimediare  a mali  di  cui  niuno  può  tenerli  colpabili  ? 

1433.  Altro  esempio.  Non  incresca  se  adduco  altro  fatto  delle  Valli 
Veronesi.  « Da  9 torrenti,  dice  Ottavio  Caunoli,  è frastagliata  la  provincia 
e spesso  ben  anche  rovinala  in  più  parli,  malgrado  la  sorveglianza  e l'ope- 
rosità di  più  possidenti,  eletti  a rappresentare  la  società  consorziale,  vittime 
di  que’  furiosi  confinanti.  Le  Valli  Veronesi  tolgono  all’agricoltura  campi 
Veronesi  50095  (2).  Il  progetto  di  asciugarle  fu  promosso  in  epoche  l>en 
remote  dai  governi,  dall'Accademia  patria,  e l’ingegnere  che  fu  IIaetano 
Barbiebi  compiè  un  piano  che  nel  1818  ebbe  i suffragi  di  più  corpi  idraulici; 
la  spesa  fu  calcolata  in  6 milioni  di  lire  austriache.  Ma  se  adesso  quei 
campi  rendono  appena  lire  3 austriache  in  canna,  pesce  e strame,  e quando 
si  riducessero  a prato  ricavar  potendosi  invece  da  ogni  campo  lire  12  al- 
meno , non  si  avrebbero  annue  lire  600000  in  cifra  rotonda  che  rappresen- 
tano 12  milioni  t e lo  spirito  di  società  non  verrà  polente  in  sussidio  e di 
queste  valli  e delle  acque  del  lago  di  Garda  a promuovere  l'assoluta  ric- 
chezza di  questa  provincia?  i lavoratori  non  avrebbero  una  mercede  e 
ricca  e continuala  per  tempo  non  breve  ? qual  somma  di  ulililà  pubblica 
e privala  non  ridonderebbe  da  tali  associazioni  (3)  ? » 

1434.  Dai  |ireallegati  fatti  non  discenderebbe  evidente  l'obbligo  del  pub- 
blico concorso,  come  s’è  per  f Vili  Libro  chiarito  ? Obbligo  da  necessità 
di  pubblica  salute  e prosperità,  pel  disseccamento  delle  valli  Veronesi  ; c da 


(I)  Pancaldi,  Sulla  ennvenienza  rii  sostiluiro  tubi  rii  ferro  allo  botti  siilterranee  di 
muramento  ree.  .Memoria  letta  alla  .Società  Agraria  di  IIologna  PII  maggio  18òt. 

V.  Memorie  della  Società  stessa.  Voi.  VI,  pag.  118. 

(J)  Il  c.impo  Veronese  è ettari  o,  .KM*.  V.  Libro  I,  J 401. 

(.3)  evenni  Slalistiri  ili  Verona  e della  sua  proviiieia,  di  UrrAno  ('.agnoli.  V.  An- 
nali t'iiivcrsali  rii  Nlalislica,  .Milano  1840,  V.  -ìì  della  Serie  |iag.  N.'4 
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ragione  d’indennità  per  resliUiire  a terreni  [coi  l'altra  precedente  narra- 
zione si  riferisce  ) quella  condizione  di  scoto  che  non  possono  racquietare 
senza  rimozione  o sottopassaggio  d’una  barriera,  a contemplazione  d'altri  pnb- 
blici  interessi  con  quell’ inalveamenlo  edificata.  Tuttavolta  si  conosce,  quasi 
toccasi  con  mano  la  grave  incessante  iattura  ; nè  vi  si  pon  mente , avve- 
gnaché (come  a quell'  Vili  Libro  s’è  argomentato}  si  potesse  colla  sola 
guarcnlta  di  annuo  interesse,  secondo  costumasi  per  le  intraprese  di-  strade 
ferrate,  soddisfare  a tanti  diritti,  e ridonare  tanto  suolo  all’Agricoltura. 

XII  Ostacolo.  Oppugnazione  privata. 

t435.  Questione  di  diritto.  Hannovi  fondi  che  potrebbero  essere 
asciutti,  ove  recapitassero  i loro  scoli  in  altri  ne’quali  non  ebbero  mai  nè 
diritto , nè  uso  di  smaltire  le  acque.  Dirò  di  più  : hannovi  intere  pro- 
vincie  cui  da  altre  di  livello  assai  inferiore  si  preclude  ogni  disfogo  d’acque, 
onde  quelle  deplorabilmente  impaludano  e immiseriscono.  DeH'enormezza 
di  queste  fatali  emergenze  è discorso  a sufficienza  nel  VII  ed  Vili  Libro. 
Finisco  perciò  il  Capitolo  con  un  fatto  il  quale  dimostra  che  la  mancanza 
degli  scoli  può  gravemente  concorrere  a perpetuare  la  non  venturosa  con- 
dizione di  una  intera  contrada,  comecché  di  natura  sua  feracissima,  e in 
altri  tempi  per  popolazione  e ricchezza  di  prodotti,  grande  e memorabile 
esempio.  Laonde,  in  questo  caso  o in  vcrun  altro  giammai,  la  servitù  di 
scolo  sarebbe  da  pubblico  e privalo  interesse  reclamala  e prescritta. 

« In  Sardegoa  le  acque  scorrono  come  possono  e dove  possono, 
senza  che  mai  l'uomo  sia  venuto  in  aiuto  della  natura.  1 cataclismi  che 
sconvolsero  il  nostro  globo,  si  fecero  sentire  nel  suolo  sardo  con  maggior 
veemenza,  come  lo  provano  i tanti  vulcani  spenti  che  vi  si  osservano;  donde 
le  grandi  ondulazioni  che  sono  a’  piedi  di  quei  monti  senza  direzione  bene 
determinata.  Le  acque  si  aprirono  un  corso  in  mezzo  a quelle  ondulazioni, 
seguendone  l'imo  fondo,  ma  con  tale  uno  serpeggiamento  di  corso,  che  è 
causa  talora  d'incessanti  corrosioni,  qualche  volta  di  più  o meno  grandi 
ristagni,  ed  in  certi  casi  di  smisurate  pendenze  precedute  o seguite  da 
tratti  quasi  orizzontali.  » Ecco  lo  stalo  di  quell'isola  descrittoci  dagl’  in- 
gegneri cav.  Carbonazzi  e Bernardi  (1). 

1436.  Arroge  che  in  molli  sili  le  acque  sono  costrette  a feltrare  nello 
strato  permeabile  come  in  conserve  sotterranee  d’ onde  a poco  a poco 
rimontano  alla  superbcie,  quindi  all’almostera,  sotto  forma  di  vapori  mercè 
r azione  dei  cocenti  raggi  del  sole  di  luglio  e d’  agosto.  Quindi  mala  aria 
estiva  ed  autunnale  ; chè  i vapori  acquei  attraversando  un  suolo  eminen- 
temente fertile,  quasi  ovunque  di  terre  vulcaniche  sovrapposte  a depositi 
marini , necessariamente  deono  sollevare  con  sé  miasmi  deleterii,  fra  i 
quali  que’  gaz  specialmente  che  si  distinguono  dagli  altri  pel  loro  odore 
di  aglio  fetido , misti  fors’  anche  con  ammoniaca  (3).  Non  essendosi  poi 


(I)  Cenni  sulle  condizioni  attuali  della  .Sardegna,  degli  ing.  cav.  Carbunazzi  e 
Bernardi,  Torino,  1849,  Parte  terza:  lie’corsi  d'aci|ua,  ^ t. 

(1)  V.  Capitolo  IX  del  I Libro. 
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fallo  giammai  verun  colatore,  quelle  slesse  campagne  « che  nelle  ordinarie 
e tranquille  pioggie  non  sogliono  tramandare  acque  nelle  maggiori  bas  - 
sure, perchè  in  tale  caso  , essendone  impedito  lo  scolo  dalle  piccole  ir- 
regolarità del  suolo,  sono  costrette  a infiltrarsi  nei  terreni,  ne  versano  poi 
in  quelle  stesse  bassure  abbondantemente  nel  tempo  di  quei  grandi  e 
repentini  scrosci  d'  acqua  si  comuni  in  Sardegna , perchè  in  allora  , su- 
perati quei  leggieri  ostacoli , possono  correre  giù  a precipizio  , e rendere 
vana  ed  illusoria  con  ciò  ogni  umana  previsione  (I).  » Che  se  nei  più 
imponenti  corsi  d'acqua  bavvi  qualche  regolarità,  unicamente  è dovuta  alla 
forza  delle  acque,  e non  mai  all'  opera  umana,  perchè  raccolte  in  grande 
massa  si  apersero  colà  più  libero  e diretto  passo. 

1437.  È agevole  conghiellurare  quanto  sia  da  fare  in  Sardegna  pel  buon 
ordinamento  del  corso  delle  acque  e latenti  e patenti.  Dove  è tanta  iattura  sia 
all'  interesse  agricolo,  sia  a quello  delle  vie  di  comunicazione,  e sia  infìne 
a quello  importantissimo  del  risanamento  dell'aria,  coltivare  è impossibile,  e 
colonizzare  ( come  dissi  § 54  ) è illusione.  Quando  non  bavvi  traccia  . 
per  cosi  dire,  di  regola  d'acque,  l'impedire  che  queste  nuocano  o spengano 
alTatto  ogni  tentativo  di  coltivazione  ne'  luoghi  incolti,  perchè  deficienti  di 
scolo,  si  può  solo  conseguire  col  sottoporre  la  proprietà  a qualche  vincolo 
di  servitù  nel  provvedere  all'eseguimento  di  opere  dirette  a tanti  scopi  di 
pubblica  utilità.  A ragione  lamentano  i lodati  ingegneri  che  non  siasi  av- 
visato a stabilire  opportune  e razionali  riserve,  prima  di  rendere  assolula- 
menle  libera  la  proprietà  colla  soppressione  dei  feudi,  prima  di  fare  nuove 
divisioni  e concessioni  di  terreni. 

1 438.  Hannovi  leggi  onde  si  limila  la  servitù  del  fondo  inferiore  a rice- 
vere le  acque  che  dai  superiori  scolano  naturalmmle.  e senza  il  concorso 
dell'opera  dcU'uomo.  Ma  in  Sardegna  si  tratta  di  aprire  miriadi  di  fossi 
scolatori  che  mai  non  esisterono,  di  fare  molti  e molli  brevi  rettilinei  nei 
maggiori  corsi  d'acque,  di  assegnare  agli  alvei  la  voluta  larghezza,  di  pian- 
lamenti  in  vicinanza  delle  sponde,  di  prosciugamenti  di  stagni  e cose  simili 
Là  devono  essere  rese  più  brevi  e più  semplici  le  formalità  nel  procedi- 
mento; colà  è da  avvertire  che  minori  ostacoli  possano  elevare  i proprietari 
dei  terreni  che  saranno  da  occupare;  che  più  semplice  e sommaria  sia 
l'indennità  da  temprarsi  nei  più  ristretti  limiti;  che  ognuno  sia  tenuto  a fare 
ne' suoi  possessi  quelle  opere  di  miglioramento  pel  libero  afflusso  delle  acque, 
o di  pianlamenli  intorno  al  loro  corso,  che  saranno  dalla  legge  prescritti, 
salvo  ad  essere  tenuto  a cedere  la  sua  proprietà , contro  equo  prezzo , a 
colui  che  ne  assumesse  l'obbligazione,  qualora  trascurasse  di  eseguire  la  legge. 

1439.  L'osteggiare  de' privali  può  talora  per  gravi  circostanze  d'infelici 
luoghi  tenersi  incolpabile.  Quel  4°  Circondario,  nelle  condizioni  prenarrafe 
al  § 1431,  nell'emergenze  di  maggior  uopo  di  scolo,  anziché  prestarsi  ad 
accoglier  l'acque  del  Circondario  superiore  a ti  trova  nella  dura  c spiacevole 
necessità  di  negare  tal  sollievo  (9),it  per  non  inondare  maggiormente  i suoi 


Q)  Conni  salta  S.saDKU.VA  ccc.  I.aogo  ritalo,  ^ i. 
(ì‘  l‘i!scAi.ni,  Memoria  rii.,  ibid.,  pan.  H9. 
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più  depressi  terreni.  .Ma  quanti  altri  casi  non  oiTrono  manifesti  e deplore- 
voli esempi  d'opposizioni  ingiuste  o stemperate?  Nel  IX  Libro  ne  dissi,  a 
bastante  studio  di  si  fatta  questione,  nè  trasandai  di  sostenere  che  ogni 
inconvenevole  ostacolo  all'altrui  coltivazione,  non  è solo  causa  di  privalo 
nocumento,  ma  eziandio  è sottrazione  al  pubblico  di  lavoro  e di  produzione. 

U40.  Reputo  a bastante  chiarita  la  quislione  del  riparto  di  spese  tra 
governi,  comuni,  consorzi  e privati  mercè  le  disputazioni  esternate  alI'VllI  c IX 
Libro;  similmente  tracciate  a sufficienza  le  norme  d’estimazione  delle  spese 
primitive  ed  annue  nel  Libro  XI.  Alla  line  del  Capitolo  seguente  saranno 
in  aggiunta  protittevoli  alcuni  rilievi  economici,  in  parte  anche  al  subbietto 
del  presente  Capitolo  essenzialmente  relativi. 


CAPITOLO  XIV. 

AMnEXD.inEKTO  DELLE  COLMATE  DI  PlAiWRA. 


KoMMiaio.  SezioNE  I.  Delle  Colmale  di  piano  in  generale  — Sezionk  II.  Colmalo 
di  foco  0 di  fondo.  — SaaiosB  III.  Colmate  d'espansione  o di  difesa.  — Sezione  IV. 
Colmale  di  coltivazione.  — Sezione  V.  Hiflessi  economici  su  questi  ammondamcnli. 


1441.  Come  d asst  ti  trae  chiodo  con  chiodo,  cosi  l'acqua  dee  caeciarsi 
coll'acqua.  Consiglio  sublime,  è già  buon  tratto,  rifrancato  dal  FossoMBuom. 
Ecco  dunque  come,  l’idra  (I)  che  il  terreno  infracida  ed  impaluda,  e.  l'aere 
ammorba,  onde  spegne  l'agricoltura,  può,  e spesso  il  può  sola,  l'infradiciato 
suolo  e rinfctlo  aere  col  riRorimento  d’altra  crosta  di  terreno  vergine  c fe- 
condo, emendando,  rendere  salubrità  e ricchezza  a luoghi  infelici. 

1 4 43.  Scllizzo  Storico.  Gli  Etriscui  , del  cui  commercio  reciproco 
cogli  Egiziani  non  è più  dubbiezza  (3),  antecessori  nell’  esercizio  delle  arti  ai 
Greci  (3),  sia  indotti  da  racconti  delle  espansioni  benefiche  del  Nilo,  sia 
dallo  acuto  ingegno  di  cui  Natura  col  bel  cielo  d'Italia  fu  larga  a’  suoi  abi- 


(1)  Il  principe  (li  C.tNiNO,  pnri.indo  d'iin  v,vso  da  lui  intilnl.aln  I'IIvdre  iI'ICrci'i.e, 
scriveva  ; • Co  v.ise  noiis  semlile  taire  allusion  a (Ics  roarais  (lesséclics , un  de  ret 
l'Vploils  Ires-utiles  qu’il  est  bien  jusle  de  célébrer,  et  fori  excusable,  d’cmbellir  |iar 
Ics  e\.-iKéralions  do  la  poesie . . . I.'IIvdbe  pontine  n'ulTrirail-elle  .-iu\  aria  un  aussi 
beau  sujet  quo  l'ilydre  de  Leene  ? Mtuéum  Ktnupte.  Viterbo,  18X9,  pag.  I.V7. 

(X)  CzVLts,  Hecueil  d'Anliquil.  T.  I,  pag.  78; 

(a)  Dopo  le  opere  egiziane,  le  più  antiche  sono  le  Etnische.  Winckki.jiann,  Mnnum. 
oiit  tacd.  e.  ,1.  (luando  cominciava  la  pittura  in  (ireria,  era  già  usala  c perfetta  in 
Italia,  null'attro  significando  quell’ jnin  cairn  absolubi  crai  fnelorm  ttiam  in /(alio  di 
l’i.iNio.  Disi.  Nat.,  lib.  .'tò,  cap.  .‘1,  ove  (ila  pitture  in  CtEae,  antica  città  degl  KIrU' 
«chi,  ora  CerreUrr,  in  .\euea  c I.am  vio. 
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latori,  si  servirono,  come  può  indursi  da  Plinio,  della  melma  de’  torrenti 
per  colmare  paludi.  Nulla  però  sappiamo  del  modo  da  essi  adoperato,  e 
per  secoli  le  storie  taciono  su  questo  sulibietlo.  Certo  la  Toscana  dee  aver 
sempre  più  o meno  interrottamenle  atteso  a si  meraviglioso  artificio  per 
conquistar  terreno  alla  coltivazione,  e taluni  estimarono  il  Tohricelli  autore 
del  metodo  delle  colmate  in  VALDiritiANA  (t);  secondo  altri  rimonterebbero 
alle  prime  epoche  del  principato  de’  Medici  (2).  i quali  « fecno  per  inlerralU 
o sfHza  buoni  principiì  alcune  rumorose  opere  iniorno  alla  fisira  rùliizione  lo- 
cale, a stima  deH’Avv.  C.  Mazzuccdi  (3);  però  esìstono  documenti  del  XII 
secolo  in  cui  le  colmate  in  Toscana  sono  mentovale  (4).  Il  grande  Leon.vroo 
DA  Vinci  fu  il  primo  per  avventura  a descriverle  non  solo,  ma  a indicar 
regole  per  formare  le  deposizioni  artificiali.  Questo  celebre  ingegno  {§  880), 
che  già  diresse  canali  importanti  della  Loubardi.v,  e ne  fere  anco  esca- 
vare in  Francia  (5),  non  solo  insegnò  d'impiegare  le  deposizioni  che  pomio 
produrre  acque  dì  correnti  naturalmente  cariche  di  limo,  ma  dimostrò  inoltre 
come  dovesse  farsi  esportare  dall’acque  pluviali  la  terra  vegetale  delle  mon- 
tagne per  condurle  a ricolmare  bassure.  Nel  suo  trattato  del  movimento  del- 
l’acque  lasciò  due  Capitoli,  l'uno  de’  quali  intitolato  (6)  Come  coll'acque  correnli 
si  dee  condurre  il  terreno  ite’  menti  nelle  rolli  paludose,  farle  fertili,  e sanar 
l'aria  eircostante.  D'altri  passi  importanti  sarà  menzione  più  innanzi. 

4 443.  Pratica  Itallaaa.  Il  rifiorimento  cosi  dello  de’ terreni  mercè  le 
colmate,  sia  per  elevarne  il  suolo,  sia  per  ristorarne  la  superficie;  il  boni- 
ficamento alluvionale  per  creare  terreno  agrario  (g  41  ) ove  olTronsi 
greti  0 paludi,  è pratica  in  Italia  fuor  dì  dubbio  universale  ed  antica 
quanto  Italia  medesima.  Se  vero  io  dica , il  proverebbe  la  storia  di  pres- 
soché tulli  i suoi  iiumi  ; ma  questo  basti  a dimostrarlo,  che  se  l’accorgi- 
mento di  volger  Tacque  a beneficio  delTagricollura,  sottraendo  loro  la  bel- 
letta fecondatrice,  altri  ed  antichi  popoli  usavano,  come  gli  Egìzìi  anzidetli, 
e per  le  sole  pianure,  glTlaliani  pure  il  conobbero  c praticarono,  ma  non 


p)  e ria  riflellero  in  questo  luoKo,  rapporto  al  Torricelu,  che  il  Fossohrro.ni  non 
solo  esleniù  quel  cuiiceltu  iulilietro  riportalo  nella  noia  i del  ||  880,  ma  si  espresso 
con  questi  termini.  ciiM‘  che  nel  riguardare  come  irrimediabili  i mali  della  Valdi- 
cuiANA  • fiisie  andato  snqgelln  ad  una  di  quelle  rare  sonnolenze  per  Ciri  talvolta  t 
fommt  uomini  inricnnùsono  tumanità  della  superiorità  che  hanno  sopra  di  essa.  • 
Maaoaii  idrauHeo-eloriche  tutta  VaL-ni-CHiANA.  Raccolta  d'Antori  rhe  trattano 
del  molo  dell'acque.  Buloiìna,  18S4,  T.  Ili,  pag.  118,  III.  Ma  lo  stesso  Fossomsroni 
ricoimbbe  di  poi  che  il  ToaaicaLLi  non  si  era  limitato  a quella  proposta  d'iiiese- 
gnibile  dibassamenlo  della  valle,  ma  soggiunse  l'altra  più  acconcia  di  elevarne  la 
parte  depressa  colle  alluvioni  del  liume,  dicendo  < ed  il  Torricelli  propose  di  pro- 
fittare di  tale  etpedienle.  SlEMoau  sulla  relazione  tra  le  acque  deli’ Amo,  e quelle 
della  Chiana  ( Firenze,  SI  dicembre  1837  ),  j)  80.  V.  Nvova  raccolta  di  Autori  Italiani 
che  trattano  del  moto  dell'acque,  T.  VII,  pag.  131.  Bolorna,  1813.  Il  qual  merito  al 
ToaitcELLt.  fu  pure  riconosciuto  dal  Gii'Li.  Statistica  Agraria  di  Val  di  Chiana  , 
T.  I,  pag.  83  Fisa,  1889. 

(8)  FaaaoBi,  Alti  della  R.  Sor,  Econ.  de'  Gaoafiorai.  Voi.  V,  pag.  393.  Fire-nze,  1804. 

<3t  Alti  de'  GaoRGoriLi,  T.  XVI,  pag.  141.  FiREtiZE,  1848. 

(4)  Targioni,  Ragionamento  sulla  l'ut  di  Ifieoote.  Firenzi,  1768  T.  I,  pag.  5, 6 e 37. 

(5)  l.iaai,  IlisL  des  Matem.,  ediz.  cil.,  T.  ili,  paa.  49. 

(6)  Da  Vlnci  LsuNARno;  Del  moto  e misura  dell'  acqua.  Il  citalo  Capitolo  è il 
LXIII,  precednto  dal  LXII  sullo  stesso  argomento.  Vedi  la  prima  edizione  fatta  ili 
qaest'npera  di  Lronardo  dal  Cardinali  nella  /tace.  itAul.  IlaL  che  trattano  del  mota 
atif acque.  Ediz.  IV,  Tomo  X,  Bologna,  1886,  da  pag.  870  a pag.  430  con  SI  Tavole. 
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pBF  i^ipontaneo  naturai  dono,  rome  largì  natura  col  Nilo  agli  agricoltori  di 
Kgilto,  s)  bene  con  mente,  arte  e possanza  d'uomo.  Dirò  più  sotto,  come 
inoltre  forse  tra  primi  i Bolognesi  ebbero  costume  di  colmare  depressi  luoghi, 
non  per  animo  soltanto  di  sopralzarli,  ma  per  ammendare  le  naturali  qualità 
del  terreno.  Nè  solo  a questo  altri  coltivatori  d’Italia  nati  si  rimasero;  chè  su 
per  l'erte  stesse  dei  poggi  costrinsero  l’acqua  a depositare  il  suo  prezioso 
fardello.  K vedremo  nel  XVI  Capitolo,  da  Mei.eto  sorgere  l’esempio  fecondo 
e preclaro,  onde  s’assecura  all’agricoltore  italiano  questo  vanto  d’una  pra- 
tica. egualmente  radicale  provvidenza  a'  montani  luoghi  che  ai  piani. 

1414.  Scrittori  sulle  colmate.  Quasi  tutti  gli  scrittori  georgici  par- 
lano dell’uso  della  melma  e fanghiglia  depositata  ne’  fossi  camperecci , e 
scoli  maggiori;  lodano  Cremonesi,  Friulani,  Bresciani,  Ferraresi,  Bolognesi 
ecc.;  descrivono  come  raccolgano  e poi  dispargano  ne'  prati  e campi  quelle 
materie  preziose  ; come  gli  ortolani  del  veneto  estuario  si  giovino  del  li- 
mo estratto  dai  canali  della  Laguna,  e i contadini  bolognesi,  espurgando 
ogni  tre  o quattro  anni  i loro  maceri,  n’estraggano  l’ottimo  ingra.sso  colà 
chiamalo  curatura  de’  maceri.  Riguardando  alle  vere  colmate  , se  antichis- 
simo è r uso  in  Italia  di  valersi  delle  torbide,  deviandole  dai  torrenti  per 
guidarle  ne'  terreni  onde  alzarli,  eguagliarli  e fertilizzarli , gli  scrittori  ol- 
Iramonlani  ne  furono  colpiti,  e questo  possiamo  leggere  del  Simonde  di  Gi- 
nevra: « Arturo  Young,  nel  suo  viaggio  d'Italia,  senti  parlare  delle  colmate, 
« il  solo  spediente  che  si  conosca  per  restituire  alla  fecondità  un  terreno  reso 
a paludoso  dall'  acque.  Senza  dubbio  egli  badò  assai  poco  a cotesto  og- 
a getto,  non  polendo  farne  l'applicazione  all'  agricoltura  inglese  : mentre  il 
a conto  che  ne  rendè  è assolutamente  erroneo.  Le  colmale  sono  nullameno 
a la  cosa  forse  più  grande  e magnifica  che  abbia  I'  agricoltura.  » È giusto 
avvertile  col  Re,  avere  il  Young  non  solo  apprezzali  i vantaggi,  ma  riferite 
ne'  suoi  Annali  le  relative  pratiche  usate  in  Inghilterra.  Del  poco  dello 
da  altri  georgici  tramontani,  siccome  il  Tbaer  (1),  il  Mitterpacber  (2),  il  Gas- 
PARiN  (3)  ecc.,  saprò  tener  debito  conto  ove  toroerà  prohllevole. 

1445.  1 georgici  Italiani  descrìssero  alcuni  pratici  esempi  di  col- 
mate (4),  e il  Rossetti  di  Brbscia  indicò  quello  ivi  usato  di  guidare  ca- 
valli con  adatti  arnesi  entro  i canali  per  intorbidarne  le  acque.  Gli  scrittori 
georgici  poco  dissero  delle  colmale , perchè  mollo  se  ne  occuparono  gl'i- 
draulici italiani,  siccome  ognuno  può  argomentare  scorrendo  le  Raccolte 
d’autori  che  trattano  del  molo  dell'  acque.  Ma  delle  vere  colmale  agrìcole 
non  a bastante  fu  scritto,  da  valere  a norma  de'  pratici;  i quali  deono  cono- 


fi)  Principes  raisonnés  d'Agriculture  d’A.  Tbaii,  T.  Ili,  J S80  ecc. 

(t)  Elementi  d’AarìcoUara  di  Hittcrpacher,  Libro  II,  Gap.  IH,  $ 105. 

(,T)  Conrs  d’AaricuUnre  par  le  C.  Uk  Gasparin,  T.  1,  pag.  508. 

(4)  Fu  segnalala  dal  Re  la  colmala  a Ire  miglia  da  Hrggio  ralla  dal  Corbelli. 
Circoscrivendo  ora  un  pezzo  ora  un  altro  d'una  vasta  brualnera  o,  come  chia- 
mano in  vernacolo,  berleda  o tolda,  v'  introdusse  le  piene  del  torrente,  e dopo  al- 
zalo il  suolo  v'accolse  sopra  provvidamente  le  sole  fanghiglie  piò  grasse,  e raccolse 
copioso  ùtero,  avvegnaché  le  acque,  rov^iando  alcuni  de’  mori  di  presa  d'  acqua 
e di  cinta,  promuovessero  dispendio  assai  maggiore  del  necessario.  Coti  trovansi  de- 
scrille  alcune  altre , tulle  pero  della  speciale  sorte  di  colmate , che  io  chiamo  allv- 
vionate. 
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scere  i modi  di  farle  seni'  aver  ricorso  agli  ingegneri.  Come  dissi,  eccel- 
tualo  il  RiDOLri,  che  diè  in  luco  un'  aurea  memoria  pari  al  prezioso  esem- 
pio di  Mkleto  , per  le  colmale  di  monte , non  Irovi  istruzioni  confacevoli 
aU'agronomo  per  gli  svariali  usi  e mezzi  onde  l'arte  di  colmare  le  diverse 
specie  di  luoghi  è si  prolicua  e,  acciò  appieno  il  dica,  essenziale  (I).  Tutta- 
volta  mano  a mano  verrò  richiamando  quanto  m'  ò dato  rinvenire  ne' 
principali  autori,  secondo  la  pochezza  de'  mezzi  e cognizioni  di  cui  m'è 
concesso  disporre. 


(1)  Gli  scrittori  che  le  conobbero,  in  vero  assaissimo  le  commendarono,  e scarsa- 
mente ne  dissero.  Aflinchè  il  lettore  discreto  se  ne  accerti,  potrà  considerare  quanto 
n'banno  scritto  i seguenti: 

r«i)CoLnMKii.i,  De  Ileltustica,  Lib.  III,<Cap.  Il,  8.  Vite.  I.ib.  I,  v.  115  el,ib.  Il,v.  183. 
(ò)  CRSSCE.NZIO,  Trovo  nel  CapiL  XVII  del  Lib.  Il  della  sua  citata  Opera  questo 
passo  • Per  la  qual  cosa  lo  studio  del  cullivamento  sia  intorno  a cosi  latti  campi 

• C fili  amidi,  e posti  intorno  a marine  e paludi  ) acciocché  per  li  raccolti , e alzati 

• argini  s'impedisca  l'abboodevol  ritornamtnlo  dell'acque,  acciocché  non  cuopra  la 

• corteccia  della  terra  e per  li  fossati  nelle  stremila  e termini  de'  campi  iqicrti  met- 

• tano  fuori  e scolino  quella  umidità  che  già  ri  ria  dùenria,  o per  piova  venuta.  • 
Prosegae  accennando  delle  naturali  colmate  marittime,  di  cui  dirò  più  innanzi.  Poscia 
nel  Capii.  XIX  ha  quest'aliro  passo.  • Ma  qualunque  campo  non  e soltanto  di  con- 

• linuu  umor  bagnato,  ma  eziandio  coperto  di  quello,  per  la  maggior  parte  dell'anno, 

• cioè  nel  verno  e nella  primavera,  quando  i semi  deano  fiullulare,  e nell’ autunno 

• quando  dee  far  la  sementa  è coperto  di  truppa  umor  freddo  e grosso.  (Jueslo 

• colai  rampo  dagli  Enizii,  i quali  primamente  dislinsoiio  i campi,  è chiamato  sui- 

• ceneue,  aut  eenulmtne,  e quel  cotale  non  è novale  ned  è salivo,  imperocché  nella 

• stalo  quanilo  si  secca  nella  parta  di  fuori  cioè  nella  corteccia,  ei  fende  il  loto  ck'é 

• di  lopra  di  gran  fenditure,  per  l’acqua  grossa  e fredda  che  l’avea  coperto  nella 

• parte  di  sopra  del  suo  loto.  • Nel  Capit.  XIV  più  direttamente  dichiara  che  < le 

• acque  pure,  e che  corrono  con  impeto  fanno  le  lerre  che  bagnano  sterili:  ma 

• quelle  de’  laghi,  e de* *  paludi  le  fanno  grasse,  e massimamente  quando  crescono 

• per  gran  piove;  perlaqualcosa  escono  del  letto  loro,  e enlrano  ne’  campi,  siccome 

• il  Nilo  il  quale  cresce  per  le  piove  che  sollo  l’equinoziale  discendono,  ecc.  • Cosi 
CoLi'atELLZ , come  Viauiuo,  CREscevzio  e in  generale  gli  aniichi  conobbero  adun- 
quo  il  fenomeno  delle  colmate  naturali,  o piutlosto  d’alluvione,  ma  se  la  memoria 
non  mi  (alla,  non  seppero  o punto  non  dissero  delle  artificiali. 

fe)  I.ANnescni  Gio.  Bali.,  Saggi  di  Jgricnllura,  l’arte  Seconda,  Capit.  XII. 
ìd)  FzBBao.’si  Adamo,  Ittrui.  Hlem.  di  ^Agricoltura.  Capit.  II."  I’kbugis.  1786. 
(<}  Tki.vci  Cosmo  nel  suo  rraltoto  de/fc  Stime  de' /leni  Stabili  nel  III  Capi- 
tolo distingue  i terreni  vicini  a fiumi,  torrenti,  forre  o canali  grossi  che  con  le  loro 
escrescenze  possono  deteriorarli  da  quelli  • prossimi  ai  fiumi,  gore  di  edilizii  e altri 

• inlluenli  che  colle  loro  torbide  e depositi  di  buone  materie  possano  con  poca  spesa 

• alzare  il  suolo,  migliorare  le  sue  condizioni  e talvolta  fargli  mutar  natura,  e cre- 

• scer  midto  di  prezza,  come  ho  veduto  frequentemente  in  più  e diversi  luoghi.* 

tf)  .’tULE.voTTl  Ignazio,  Il  Padrone  Contadino,  CapiL  XXV.  Kibeaze,  1815. 

(g)  l’oLLiM  Cibo,  (’atechùmo  Agrario,  Vebona,  1819,  Capo  IV,  pag.  45  ecc. 
(A)  .MA.NIAI.F.  AGBABIO,  pubblicalo  senza  nume  deU'aulore,  U.  Anr.  I’euevilla. 
Seconda  Ediz.  Bologna,  1818.  Contiene  estesa  indicazione  delle  colmate.  Tom.  I,  pag.  53. 

(s^  Kilifipo  He,  Etemenli  d’ Agricoltura,  Liti.  I,  CapiL  V,  ne  fiarla  succintamente, 
n a dir  vero  non  correltaiuenle,  trovando  che  • la  diflicolla  maggiore  (delle  colmale) 

• consiste  nell’obbligare  lo  strato  superiore  deU'acqua  gravido  di  argilla  a coprire 

• la  superficie  senza  che  vi  si  fermi  la  sabbia.  • Onde  conchiude  • una  pratica  lo- 

• cale  e la  teorica  idraulica  insegnano  corno  ciò  possa  eseguirsi.  • ( V.  I,  pag.  164  e 165. 

• Milano,  1815  ).  però  non  solo  apprezza  l’ulilita  della  colmate,  ma  è convinto 

• che  un  giorno  farà  mestieri  in  molli  casi  di  adottarlo  nella  nostra  anqiia  valle.  • 
( Id.  ibid.,  pag.  908  ).  Lo  stesso  He  si  estese  al<tuanlo  più  sulle  calmale  uel  suo  Saggio 
de’  Letami,  e vi  consacrò  il  Capo  XLl,  ove  descrive  quella  del  Cubbelli  indicala 
nella  Nola  precedente,  e si  limita  a norme  generali,  occorevuli  anche  di  qualche  rel- 
tiUcaziune,  come  si  parrà  chiaro  da  quello  da  me  rinsegnate. 

( 1 ) lucci  Jacopo,  Catechismo  Agrario,  giiesli,  fra  gli  autori,  ha  trattato  con  mag- 
giore estensione  l’argomcalo  delle  colnule.  Vedi.  V.  I.Capil.l,  fiag.  l5ecc.KiHg.vzE,l839. 
’ (m)  Maruaboli,  Manuale  dell'  Abitatore  di  campagna.  Appena  fa  cenno  di 

colmate  a pag.  999,  insinuando  di  ricorrere  agli  idraulici,  almeno  nella  edizione  che 
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1446.  Colmata  e coluiatiira.  A ciascuno  è inlemlevole  soUo  nome 
(li  rolmata  e di  colmare  significarsi  lingegno  lU  bonificare  le  campagne  e luoghi 
gualunque  iitlroducenthri  Cttcque  lorbùle  ad  e/fetlu  che  vi  depongano.  Talvolta 
|ier  colmata  inlendesi  il  terreno  stesso  colmato.  Siccome  però  ne'  paesi 
ove  l'arte  agraria  è più  innanzi,  mercè  gli  ammendamenti  di  cui  tratta  il 
seguente  Libro  Xlll,  chiamasi  colmare  eziandio  la  riduzione  della  superficie 
de'  rampi  in  forma  convessa,  quasi  a foggia  di  colmo  pel  più  regolare 
deflusso  dell’acque  pluviali,  perciò  a scanso  d'equivoci  queste  ultime  pra- 
tiche intitolo  col  nome  di  colmature,  riserhando  all'altre  quello  di  colmate. 

1447.  Ordinamento  del  Capitolo.  Nella  trattazione  delle  difese  da 
dilagamenti  e corrosioni  ho  proceduto  di  certa  guisa  scendendo  dall'alto 
verso  il  mare,  vo'  dire  dali'origini  alle  foci  delle  correnti  ; per  converso  sti- 
mo di  tratteggiare  gli  ammendamenti  di  colmate,  salendo  dagli  estremi  piani 
alle  cime.  L'insegnamento  me  n'è  reso  aperto  dalla  stessa  natura.  Essa  dif- 
fatto  forma  le  sue  replezioni  a ritroso non  potendo  ricolmare  un  punto 
supcriore  , senza  essersi  chiusa  o temperata  la  corsa  nel  punto  attiguo 
inferiore.  Le  grandi  pianure  italiane  di  formazione  alluvionale  non  esi- 
sterebbero, se  il  mare,  respingendo  il  terreo  convoglio  tributato  dai  fiumi 
non  li  costringesse  a prolungare  le  foci.  Da  queste  replezioni  muovono  le 
altre  contigue  superiori,  onde  hanno  causa  le  altre  immediate  più  sopra,  e 
COSI  successivamente  furono  creati,  quel  magnifico  piano  solcato  dal  Po,  e 
gli  altri  non  meno  mirabili,  benché  minori,  d'altre  belle  parti  d' Italia.  Per 
limitarmi  al  subbietto  dirò  come  io  intenda  ordinare  gli  studi,  argomento 
del  presente  Capitolo. 

Riguardando  alle  naturali  replezioni  dell'  ultimo  tratto  de'  fiumi,  dopo 
premesse  alcune  generali  considerazioni,  sporrò  come  debbano,  ove  sia  pos- 
sibile, governarsi;  poi  risalendo  al  terso  o penultimo  tratto,  con  quali  norme 
deonsi  le  colmate  praticare:  indi  le  medesime  pel  secondo  tratto,  rimettendo 
ai  due  Capitoli  successivi  gli  ammendamenti  d'accessione  c d' alluvione,  e 
delle  colmate  di  monte. 

1448.  Per  verità  i diversi  modi  di  colmate  di  piano,  ponno  eseguirsi  in 
territorii  di  certo  modo  attinenti  a qualsiasi  tratto  di  fiume.  In  ogni  Se- 
zione tuttavolta  limito  la  trattazione  a quelle  più  facili  a ricorrere  nella  lo- 
calità , la  cui  condizione  idraulica  vi  è specializzata  rispetto  al  corso  del 
fiume.  E come  nella  Sezione  I verrà  manifesto,  distinguerò  le  colmate  stesse 


pMscizso  (la  seconda.  Uiuso,  ISfO;,  e ponto  iiuu  fa  parata  di  usarne  netta  cottiva- 
zioiie  del  riso. 

(a)  RiDOLri  March.  Cosimo.  Del  suo  magninco  lavoro  sarà  parola  nel  Cap.  \VI, 
destinalo  alle  catinaio  di  monte. 

(o)  Uel  T.OAas,  Paskto,  Michkla  e di  altri  non  pochi  dirò  mano  a mano  ove  ri- 
corra in  acconcio,  |ier  non  dilungare  anche  più  questa  lunga  nota. 

(p)  Dizio.vabii  d' Aubicoltl'ba  e Giossali  gkobgici  ne  trattarono  forse  meno, 
a mia  stima,  de'  precedenti  scrittori,  se  n'eccettui  quelli  che  riprodussero  per  disteso 
il  classico  trattato  sulle  colmate  di  Monte  del  commendalo  March.  Ilinni.p|,  ed  altri 
relativi  a colmale  d'alluvione,  di  cui  terrà  deliilo  conto  a luoghi  opportuni. 

Aggiugnendo  al  relativo  Capitolo  compreso  nella  loaouiuu  Auisau,  ossia 
III  Libra  di  queste  Istituzioni,  <|uaulo  esponga  nel  Capitolo  presente,  ho  fiducia  di 
aver  trattato  il  gravissimo  subbietto  delle  colmale  di  pianura  rolla  maggior  cura 
perchè  soildisli  all'csigenze  de'  pratici  agricoltori. 


CiriTOLO  XIV.  !i69 

sotto  i titoli:  1°  di  Colmate  di  foci  e di  fondo;  2°  Colmate  di  espansione 
e di  difesa;  3"  Colmate  di  coltirazione.  Si  puf) , ad  esempio,  rreare  una 
colmala  di  foce  rispetto  all’  influente  cui  dà  ricovero,  e nondimeno  quel 
comprensorio  costegjtiare  nel  leno  o sei'ondo  trailo  il  flume  recipiente. 
Perciò  la  distinxione  del  diverso  modo  d'eseguimento  è indipendente  per  un 
riflesso  dalla  ubicazione  idraulica  del  fondo  da  colmare , mentre  per  altro 
riflesso  n'è  sostanzialmente  modiflcata. 

1i49.  Ne  consegue  perciò  la  divisione  di  questo  Capitolo  in  cinque  parli 
tre  delle  quali  hanno  duplice  intitolazione. 

Sezione  1.  Delle  colmate  di  plano  In  generale. 

» II.  Ammendamento  di  colmale  nel  tratto  alle  foci, 
ossia  colmate  di  Tocc  o di  fbndo. 

» III.  Ammendamento  di  colmate  nel  3^  tratto  del 
llnml,  ossia  colmate  di  espansione  o di  difesa. 

* IV.  Ammendanienlo  di  colmate  nel  i"  tratto  dei 
flumi,  ossia  colmate  di  coltivazione. 

» V.  Riflessi  economici  su  questi  ammendamenti. 

1 450.  Dichiaramento.  Il  subbietto  è d'importanza  gravissima.  Quale 
immensa  estensione  di  terreni  non  lorrebbero  le  colmate  alla  palude  c con- 
quisterebbero aH'agricollura  (1)  ? E sarebbe  forse  eccessivo  l'aumentare  la 
produzione  (2)  ? Mentre  l' ingegno  della  colmata  ove  manca  vale  a crearla 
eil  ove  esiste  ad  accrescerla,  se  rispetto  alle  colmale  di  Monte,  come  dissi, 
è stalo  magnitìcamenle  svolto  dal  celebre  Ridolei  , niun  agronomo  però  si 
estese  a capello  sull'altrc  di  piano,  ed  io  tenterò  di  farlo  quanto  meglio  con- 
senta la  povertà  della  mente,  coadiuvandomi  della  speciale  sperienza  fattane 
per  lunghi  anni.  Dopo  le  teoriche  relative  brevemente  accennate  nel  HI 
Libro  e'  si  parrebbe  dovesse  poco  o nulla  rimanere  a dirsi  in  questi  Capi- 
toli di  pratiche  norme.  Ma  l'esercizio  utile  delle  medesime  falla  di  spesso 
nelle  applicazioni,  come  in  tutte  le  rurali  pratiche,  quando  non  si  conoscono 
i minuti  speciali  ragguagli,  in  apparenza  di  lieve  momento,  in  sostanza  fon- 
damento indispensabile  d'ogni  agricolo  successo. 


(1)  Solamente  riguardando  nli'Italia  dalla  parte  del  Mediterraneo, 

Th»  le  foci  del  Tevere  e delTAmo 
Al  messodì  giace  un  paeee  guasto, 

ch'è  la  Maremma  cogl'immensi  paduli  e laghi  di  Piombino,  di  Sc.iblino,  di  Cisti- 
GLioNE,  di  TaitHONii,  di  Obiktello  , cioè  dal  conline  della  Liguria  a quello  degli 
Stati  Romani,  dove  incontransi  I paduli  di  SIaccibese,  Tob  Patbbno,  Ostia,  Abdia 
finché  si  termina  colle  famose  Paludi  Pontine.  Tralascio  tutti  ì luoghi  malsani  e in- 
coltivabili, cominciando  dall'Eatoario  di  ViNEnA  lungo  la  spiaggia  dell' Adriatica,  per 
tacere  di  tutti  gli  impaludamenti  nell'interno  della  Penisola. 

(X)  In  qnest’anno  di  grazia  185}  nel  bel  mezzo  del  gran  secolo  decimonono,  tra- 
passando l'insofiicienia  de'prodoiti  agricoli  del  1846,  non  leggiamo  forse  De'pubblici 
logli  i seguenti  fatti  enormissimi  I . Da  ogni  parte  dell'Alemanna  ricevonsi  le  più 
. lagrimevoli  notizie  sulle  conseguenze  della  carestia  dei  grani  e delle  patate,  lina 
. miseria  spaventosa  decima  le  popolazioni  di  Posen,  della  Vesttaua  , del  Tibolo, 
. di  CassEL  ecc.  ecc.  Nella  Vesttaua  le  classi  povere  hanno  rimpiattalo  il  pane  di  ee- 
. mia  con  fagiuoli  a lesso  che  mesebiano  colle  radici.  In  parecchie  provtncie  della 
. SvKviA,  nel  WEBMEtAND  e nell'OETTANT  la  gente  si  ciba  di  scorta  dCcdoeri  e di  paglia! 
. A Nacmbebg  ona  madre  infelice  ha  annegalo  due  figlie  e di  poi  se  stessa,  quando 

. vide  la  famiglia  vicina  a morir  di  fame  ! Dal  I al  13  marzo,  3X76  emigranti 

. lasciavano  la  foce  del  Weter  per  gli  Stati  PniU.  Altri  700  a 800  infelici  aspettavano 
• mezzi  di  trasporto.  . V.  I‘ret$t,  }}  mais  185t, 
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Liiko  sui. 


SEZIONE  I. 

Delle  colmate  di  piano  In  generale. 

4451.  Siano  estensioni  di  greti,  oTvero  padnli  da  riconquistare  per  l'agri' 
coltura  mercè  l'ingegno  delle  colmate,  il  bene6cio  nniversale  è si  cospicuo 
da  ricorrere  opportunissime  alquante  parole  per  ìsvegliare  l'attenzione  go- 
vemamenlale  a promuoverle  a tutt'uomo  dall'operosità  dei  privati,  e a crearle 
colla  fortuna  pubblica  ove  da  private  forze  non  eseguibili.  Fortunato  quel  po- 
polo nel  cui  bilancio  annuale  fosse  marcalo  tra  le  dire  del  pubblico  debito 
il  numero  degli  ettari  di  terreno  infruttuosi  e insalutiferi,  e tra  le  spese  più 
proficue  il  novero  degli  ettari  ogni  anno  posti  in  colmata.  Quanti  gli  ettari 
annualmente  redenti  per  colai  mezzo,  altrettanti  gli  nomini  cui  è fatta  facoltà 
di  sottrarsi  da  slentamento  e miseria! 

4 452.  Vantaggi  delle  colmate.  L’unico  modo  perchè  le  pianure  af- 
flitte dall'acqne  biondeggino  di  messi,  e le  ignudo  pendici  riverdeggino  di  bo- 
scaglie, è impedir  Tacque  di  rubar  la  crosta  vegetale  della  terrestre  superficie  e 
d' inabissarla  nel  mare  insieme  colTeredilata  ricchezza  di  tanti  lavori  e con- 
cimi da  secoli  in  essa  profusi.  Le  colmale,  se  non  valgono  ad  ottenere 
completo  colale  scopo,  quasi  d'agguato  aspeltan  Tacque  al  passo  e coslrìo- 
gonle  a restituire  il  pingue  bollino,  spartendolo  cui  torna  più  necessario  e 
benefico.  E quasi  Tacque  stesse  appaiono  più  volonterose  di  recarlo  e ce- 
derlo a chi  n’ha  più  d’uopo;  conciossiachè  alle  più  depresse  valli  di  piano 
0 scoscesi  burroni  di  monte  senza  fatica  s’adducano,  onde  in  brevi  anni  quelle 
dal  loro  letto  pantanoso  e morbifero  elevano,  questi  in  terreni  pianeggianti 
e fecondi  tramutano. 

4453.  Sopralzano  1 Inoghl.  Nè  sarebbe  agevole  tessere  completo 
novero  de’vanlaggi  incalcolabili  delle  colmate.  Ufficio  loro  non  è soltanto 
conquistar  terreni , ma  conservarli.  L'alzamento  de’  luoghi  depressi  li  salva 
nel  piano  da  dilagamenti  e da  corrosioni;  negli  elevali,  da  frane  e scoscen- 
dimenti (4].  Poche  miglia  quadrate  di  palude  possono,  colTimmalsanir  l’aere, 
sterilire  molte  miglia  all’intorno,  e gli  stessi  colli  il  cui  piè  s’affondi  in  quel 
pantano,  non  di  rado  sono  diserti  d’  abitatori,  e quindi  di  messe  e di  ven- 
demmia. Il  Salvagnoli  sponeva  i trionfi  delle  colmate,  narrando  nel  solo 


( I ) Raro  avviene  nelle  grandi  frane  delle  montagne,  rh'esse  non  procedano  da  in- 
sidiosi rodimenti  alla  base  per  opera  d'alcun  corso  d'acqua  e da  vallale  il  cui  profondarsi 
in  causa  delTacqne  non  raltenute,  ha  distrutto  que'  naturali  contrafforti  deUo  roste  piu 
elevale.  Depioraule  disastro  accadeva  in  Castialione  (provincia  di  Bologna)  il  IS  mano 
corrente  1853:  • Una  già  minacciante  frana  del  Monte  Vicesio  improvvisamente  tUU- 

• landò  irrompeva  e piombava,  seppellendo  sotto  le  immani  macerie  e rovine  sue 
> una  piccola  borgata  di  tre  case  detta  Rio,  non  che  due  altre  disgiunte  abitazioni 
. e duo  capanne  e 34  individui  che  in  esse  trovavansi  con  circa  70  capi  Ira  grosso  e 

• minuto  bestiame.  Gazutta  di  Bologm  del  17  marzo.  Di  poi  soggingne  • che  le  franato 

• materie  percorsero  in  lungo  lo  spazio  di  un  miglio  fermandosi  poco  lungi  della  lAnun- 
■ trio.’  Or  questa  è un  torrentello  il  quale  col  volger  del  tempo  ha  naturalmente  de- 
presso quella  vallata  a modo  didar(%  sctoon  causa,  occasione  a quell' enorme  smottamaoto, 
siccome  apparirà  meglio  dichiaralo  al  Capitolo  XVI,  ove  analoghi  disastri  iic  offriranno 
riprova  e sarà  manifesto  quanti  le  colmale  di  monte  ne  preverrebbero! 
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spazio  dal  1838  a lutto  il  1813,  nella  provincia  di  Gsosseto  meglio  che 
sessanta  due  mila  quadrali  agrarii  di  terra  (Ettari  31 118)  nuovamente  rido- 
nali alla  coltura  e un  milione  di  vili,  e quasi  mezzo  milione  di  olivi  (1  ). 

Sciamava  il  gran  poeta  (3): 

. , • ' Qual  dolor  fora  te  degli  Spedali 
; - > Di  Val  di  Chiana  fra  il  loglio  e il  tellembre 

, . — t , n r-_,-  E di  Sardigna  e di  Maremma  t mali  , 

• - : Fottero  in  una  /bsM  tu(t>  iatembre? 

Le  colmate  a Fai  di  C/uanahan  mutato  l’aere  e i luoghi;  nella  Maremma 
loteana  pure  s'iolrodassMO  e cominciano  a sanificare  atmosfera  e terreni. 
Nella  Sardegna  e in  tante  altre  migliaia  d’ettari  pantanosi  e insalubri,  per- 
chè non  farebbero  le  colmale  altrettanto  ? 

1454.  Migliorano  il  terreno»  E quando  pure  non  si  riguardasse  ai 
beneficii  incomparabili  di  alzare  la  superficie  del  suolo,  allrove  di  pareg- 
giarlo, in  altra,  circostanza  di  renderlo  atto  allo  scolo,  è poi  incredibile  il 
successo  delle  colmale  per  ammendare  le  qualità  stesse  intrinseche  del  ter- 
reno. Ad  esempio,  hannovi  terreni  dominati  da  salmastraie  (e  nella  sola  pro- 
vìncia Gbossbtaha  se  oe  trovavano,  secondo  Jacopo  Boldbiki  per  ottocento 
moggia  toscane,  pari  a m',  q'.  5340  (3);  a modo  dì  non  allignarvi  piante  fuorché 
la  Aali  0 Soda,-  il  Verbateo  ossia  Tatto  Borbotto  e il  Mirice  o Tataarigio.  Per 
una  rolla  deirOtiiàroiw  che  strappò  l’argioe  nel  1731,  e solo  fu  riparalo 
completamente  nel  1765  e 66,  s’accorsero  coloro  di  Gbosseto  come  le  terre 
anche  dove  la  melma  era  io  sottile  strato,  producessero  ricolti  di  grano  ab- 
bondantissimi, onde  il  Boldbibi  stesso  si  fe’  a proporre  di  risanare  quelle 
salmastraie  colle  torbide  deirOmèrone  (4).  Ma  nella  IV  Sezione  avremo  altri 
esempi  di  questa  preziosa  qualità  delle  colmale,  di  correggere  difetti  del 
suolo. 

1455.  Sparmiano  Ingrassi»  La  coUÌTazione  del  riso  in  colmala  di- 
mostra poi  in  ispeciale  e splendido  modo,  le  colmate  valere  quanto  la  più 
ricca  concimazione.  La  risaia  estenuata,  cui  non  varrebbe  a rendere  lucro- 
samente produttiva  la  somministrazione  di  30  mila  chilogrammi  di  concime 
per  ettaro,  offre  sorprendente  rìcoltu  appena  si  ristori  con  pochi  centimetri 
di  melma  depositala  sul  terreno  nella  stagione  precedente  ai  lavori. 


(I)  Salvaosoli,  Dei  progressi  fatti  daH’agricoltara  nella  provincia  di  Gbosskto.  Alti 
de'GaoBGoriLi,  T.  XXI,  pag.  69  e seguenlL 
(i)  Dante,  Inferno,  Canto  XXIX. 

Ì3)  Atti  deila  R.  Società  Goon.  di  FiaENZE,  Voi.  I,  pag.  91  e 93.  Firenze,  MDCCXCI. 
(4)  PiETBo  Feeeoni,  matematico  toscano,  cosi  si  esprimeva  è oggimai  mozzo  secolo  : 

• lo,  a vero  dire,  che  da  nna  tosala  criniera  di  faggi  alti  di  sole  XV  o XX  braccia 

• sopra  la  cima  d'nn'  alpe,  non  saprei  darmi  a credere  rhe  la  difesa  dei  piani  rir- 
« coscritti  Ira  un  mare  e l'altro  da  cosi  elevale  catene  di  monti  potesse  mai  essere 

• menomata  a tal  segno  da  ìndnr  cambiamento  sensibile  nello  stilo  meteorologico 

• della  Toscana;  io  che  quanto  più  siano  torbe  e grosse  le  piene,  per  una  mia  bizzarria 

• 0 stravaganza  idrometrica,  contraria  al  parere  comune  che  con  ragione  si  dire 

• buon  senso,  le  giudico  tanto  più  benefiche  ed  utili  alle  vallale,  e reputo  spro|K>- 

• sili  gli  argini,  fuor  de’ traversi  che  ho  consiglialo  il  primo,  vantaggiose  le  rullo 

• sebben  rimedii  violenti,  e vorrei  posto  tutto  il  suolo  Toscano  in  colmata,  dolen- 

• domi  sempre  la  perdita  del  fior  di  terra  doviziosissimo,  che  va  a smaltirsi  senza 

• proliUo  delle  nostre  campagne  io  sen  dell'Oceano,  non  posso  esser  toccalo  da 

• somiglianti  ricerche  ccc.  V.  .Mti  delia  Imp.  Soc.  Economica,  Voi.  VI,  pag.  S69  e >70. 
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4 1&6.  Sparmlano  lavori.  Quando  la  colmata  si  adopera  nelle  valli, 
il  primo  vantaggio  è di  livellare  perfettamente  il  terreno,  onde  rklncesi 
attissimo  a prati  ed  a risaie:  ovvero,  se  voglia  destinarsi  a coltivazione 
ordinaria,  riesce  lievissimo  il  dispendio  di  modificare  la  superGcie  nella  for- 
ma convenevole  qual  è designata  nel  seguente  Libro  XIII.  Ecco  adunque 
gran  parte  di  ammendamenti  stabili  risparmiati.  Ma  ne'  lavori  di  annua  col- 
tivazione, pel  rìso  mercè  la  colmata  si  consegue  notevole  benvGcio,  concios- 
siachè  le  replicate  e dispendiose  arroncalure  si  sparmiano  non  solo,  per- 
chè lo  strato  di  melma  attutisce  i germi  delle  piante  al  riso  più  moleste, 
ma  non  occorre  in  alcuni  casi  il  lavoro  preventivo  di  arare  o vangare  e 
sbrìzzare  il  terreno. 

4 457.  Vantaggi  sociali.  1 governi,  i comuni  e niuno  qualche  volta, 
posseggono  spazi  colpiti  da  sterilità,  il  cui  valore  è pressoché  nullo.  E si 
noti  colai  valore  divien  solo  reale,  e cresce  a dismisura  quanto  più  scema 
il  loro  numero  (I).  Spendono  per  creare  un  passeggio,  per  dotare  un  teatro, 
quello  ha  scopo  di  salubrità  Gsica,  questo,  acciò  il  dica,  di  sanità  morate: 
perchè  l’onesto  diletlamento  alle  fatiche  è riposo,  e le  umane  facoltà  ristora 
e rinfranca.  Ma  se,  colmando  deleteria  bassura,  saniGchiamo  l’aere  a qualche 
migliaio  d'abitatori  campestri,  non  sarà  questo  un  dispendio  altr' altro  più 
commendevole  e vantaggioso  ? Forsechè  gli  umani,  quando  raunati  in  modesti 
villaggi  0 dispersi  nella  campagna,  sono  esclusi  dal  diritto  di  respirare  aria 
che  non  gli  ammorbi  e di  premer  terreno  io  cui  non  s'affondi? 

4458.  L’umano  consorzio  è cosi  conformalo,  che  ivi  è prosperità  vera  c 
completa  ove  ninno  è ozioso  o dannevole,  ed  ove  l’agricoltura  è si  perfetta 
da  non  esservi  angolo  di  terra  che  non  produca.  Peggio  adunque  se  ve 
n'abbia  d'insalutifero.  Non  ripeterò  in  questo  luogo  le  ragioni  discorse  nel- 
rVIll  Libro  contro  quelli  i quali  impaurano  della  soverchia  estensione  dei 
terreni  coltivati , pel  temuto  eccesso  di  produzione , onde  affermano  cari- 
carsi soverchio  il  prezzo  del  lavoro,  e per  converso  scendere  all’Imo  il 
valor  dei  prodotti.  L'amministrazione  previdente  e superiore  agli  egoistici 
calcoli  dei  sistemi  protettorali,  dee  riporre  i lavori  di  grandi  colmate  tra 
quelli  maggiori  di  pubblica  utilità.  Della  quale  non  è agevole  stabilire  il 
grado,  a petto  di  quella  d’altre  pubbliche  opere,  perchè  in  generale  non  è 
calcolo  da  prendere  a gabbo  il  trovare  l’unità  di  misura  onde  si  possano 
queste  utilità  raffrontare  ; unità  comune  tra  il  vantaggio  diretto,  ch'è  lo  scopo 
dei  lavori  pubblici,  e il  dispendio  che  n’è  il  mezzo. 

4 459.  ConfVonti.  Breve , non  posso , nè  voglio  intrattenermi  para- 
gonando grandi  opere  pubbliche  agricole  con  altre  grandi  opere  pubbliche 
industriali  o commerciali.  Ma  in  quella  delle  colmate  havvi  tal  elemento  di 
calcolo  favorevole  alle  medesime  da  non  trasandare.  Trasanderò  si  l'inesti- 
mabile e impareggiabile  beneficio  del  rinsanimento  dell’acre,  della  mendicità 
sminuita,  della  vita  media  sluogata.  Certo  tutto  ciò  vale  quanto  non  è m a- 


(I)  Perchè  non  si  lenga  questa  propostziooe  in  conto  di  paradosso,  si  rammenti 
la  storia  dei  t>eni  demaniali.  Vilissimo  da  prima  il  loro  prezzo,  quanti  più  di  poi  se 
ne  vendevano,  tanto  rincaravano  quelli  residui  da  vendere. 
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lerialmente  apprezzevole.  L’alililà  calcolabile  in  lire  e frazioni  è la  capacità 
producibile,  detrattone  il  dispendio  sopportalo.  Ma  questo  dispendio  una 
volta  fatto,  è integramente  compialo,  non  bannovi  più  spese  in  faloro  per 
mantenerlo,  per  ripararlo. 

4 460.  S'io  risguardo  ad  nn  ponte,  sopporrb  quello  preso  a calcolo  dal 
Mina»  [4  ) il  cui  costo  ascende  a Hre  60000 , con  guidaggio  di  lire  0,  OS, 
pagato  da  300  passanti  due  volte  per  giorno 

PaoDOTTo  AHNi'0  . . L.  iooso 

Mantenimento L.  4000 

Fanali  ed  altre  spese » 350 

Servizio » 600 

Interesse  del  capitale  di  prima  spesa  . . n 3000 

Spekdio  anudo  . . . L.  4950 

Rendila  netta  . . . > 6000 

Se  i transitanti  sparmiano  nn  quarto  d'ora  in  forza  dell'erezione  del 
ponte,  saranno  600  quarti  d'ora  per  giorno  risparmiali,  cioè  4 5 giornale  il 
cui  valore  a lire  4.  somma  a 21900  lire  per  anno.  Essi  ne  pagano  40950; 
dunque  se  l'intraprendilore  ha  6000  lire  di  lucro,  anche  il  comune  ne  ha 
presso  a 44  mila.  Ora  volgetevi  alla  colmala,  e fate  supposilo  di  eguale 
dispendio  di  lire  60000.  Voi  avrete  a detrar  gelo  le  lire  5000  d'interesse 
del  capitale,  non  avrete  le  lire  4000  di  mantenimento,  nè  le  altre  di  fanali, 
nè  quelle  di  servizio  (2).  Potrei  poi  raffrontare  que'  600  quarti  d'ora  vantag- 
giati per  giorno , colla  sanità , con  anni  ed  anni  di  vita  conquistali  a poveri 
abitatori  di  nn  infelice  comune  (3),  la  quale,  mercè  la  soppressione  delle 
colmale  bassure,  da  vera  pozzanghera  salir  puote  in  brevi  anni  tra  le  più 
floride  e popolose. 

4 464 . Nonché  divago  anche  troppo,  in  causa  della  mia  caparbietà , 
spero,  irriprovevole  di  attenermi  randa  a randa  della  definizione,  per  la 
quale  dissi  l'agricoltura  arte  di  coltivar  non  solo  il  terreno,  ma  la  terra: 
soggiungnendo  tale  essere  quando  (g  4 ) trattasi  di  ammendar  palude,  il 
cui  piano  depresso  non  ammetta  coltivazione,  senza  essere  col  giuoco  delle 
acque  torbide  bonificato.  Volgerò  adunque  il  mio  dire  all'esame  del  diverso 
modo  con  cui  le  acque  depongono  il  loro  terreo  convoglio,  sia  quando  il 
fanno  liberamente  sia  quando  coll'  arte  si  venga  in  snssidio  della  natura, 
perchè  la  deposizione,  e a nostro  grado  ed  utile  avvenga.  Premetterò  solo 
alcuni  generali  riflessi  sulla  qualità  e quantità  delle  materie  contmmte  nelle 
torbide,  stadio  importantissimo,  che  dee  sempre  precedere  qualsiasi  intra- 
presa di  colmale. 


(1)  iUi.VABi),  Notions  étémenlaires  d’économìe  polilique  apptiquées  aux  travaitx  fm- 
blict.  Axnaiks  des  Poxts  et  CHACssaes,  Paris  I8i0,  ie  Sèrie,  T.  IX,  pag.  18  e 19. 

(9)  Sarebbe  anco  più  maoifeEio  il  raffronto  colla  coitrozione  di  una  strada  ferrata. 
Ommeito  di  ribattere  l'obbieiione  ridevole  della  spesa  di  coltivazione  necesuria 
annualmente,  perchè  tale  colmata  produca , nel  qual  caio  conveirebbe  calcolare  rei 
passaggio  del  ponto  il  logoramenlo  delle  scarpe  e dei  veicoli  de'  transilanti,  e nelle 
■erralo  lo  speso  di  locomozione  per  esercitarle. 

(■3)  In  questi  elementi  d'ulHilà,  le  colmale  non  hanno  rivali  che  netle  opere  di 
.icquiciolli  per  condurre  acqua  |>olabitc  ove  siane  deficienza  , e di  canali  per  irrì< 
gazionc. 
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1 i69.  Dal  che  discende  la  divisione  dì  questa  I Sezione  io  quattro  Artìcoli 
Art.  I.  Torbidezza  delle  correnti  ; 

II.  Deposizione  natnrale  delle  torbide  ; 

III.  Deposizione  reitolare  delie  torbide  ; 

IV.  circostanze  reclamanti  le  colmate. 

ì quali  articoli  versano  unicamente  sovra  condizioni  generiche,  ma  che  ri- 
guardano qualunque  specie  e modo  di  ammendare  per  colmala  sia  di  piano 
0 di  monte. 

Art.  /.  Della  Torbidezza  delle  a>rrenU. 

1 463.  Opponimenti.  Chiamava  il  Guglielmini  le  bonificazioni  per  colmate 
estremo  rimedio,  da  adottare  allora  soltanto  che  riesca  vana  ogni  altra  via  di  bo- 
nificazione per  asciugamento.  L' ampie  colmate,  aggiognea  Eustachio  Mxnfrbdi, 
equivalere  negli  effetti  ad  ampia  rotta  che  per  molti  anni  rimangasi  aperta, 
e la  quale  così  tutto  alteri  e distrugga,  per  lasciar  lutto  a rifare  da  nuovo, 
cioè  scoli,  vie,  piantagioni,  edilicìi,  ripartimenli  de’  terreni,  loro  colmalure  ecc. 
Aggiugnìamo,  quella  ricchezza  o capacità  produttiva,  quella  potenza  di 
fruttare  ereditata  da  terreno  per  secoli  coltivalo  e concimato.  Certo  però  il 
Gucuelmini  disse  tuttavia  che,  oltre  ai  a bonificati  siti  sol  Hàntovamo,  Fer- 
« RARESE  e Romagnola,  ne  sarebbero  bonificabili  molti  altri,  quando  gli  uomini 
« si  applicassero  a studiare  i mezzi  per  effettuare  le  diversioni  dell’ acque 
< che  senza  molto  studio  da  lotti  si  conoscono  necessarie»  e il  Manfredi 
indubitantemente  alludeva  piuttosto  ai  difetti  del  modo  con  che  le  colmate 
si  fanno,  anziché  a radicale  pregiudizio  dal  farle. 

1 464.  Apposta  tardità.  L'obbiezione  più  grave  sta  nel  lungo  intervallo 
dì  tempo  necessario  per  compiere  una  colmata  quando  trattasi  di  elevare  il  suolo 
dì  qualche  metro.  Un  torrente  in  una  sola  inondazione  può  creare  ampio  scanno 
assai  rilevato  ove  dianzi  era  gorgo,  quindi  formare  una  deposizione  grossa 
parecchi  metri:  ma  tutta  quella  materia  può  essere  composta  di  pietre,  ciottoli, 
ghiaia  , rena  e limo;  e ragricoltore  dee  solo  accettare  nella  bonificazione 
la  materia  terrosa  coltivabile,  e talora  lo  stesso  limo  può  disconvenire  per- 
chè di  qiialilà  troppo  argillosa  o magnesiaca,  conforme  pel  IV  Libro  s’è  spe- 
cializzato. Ecco  perciò  dalla  taccia  di  tardità  di  risultato  apposta  al  presente 
ammendamento,  conseguitare  necessità  d’investigare  le  due  ricerche  più  im- 
portanti sulle  torbide:  i"  Quantità,  ì’ Qualità  del  tedimenlo. 

[1]  Quaalilii  di  belletta  coatenuta  nelle  torbide. 

1465.  Estimazioni  diverse.  Questo  affermava  il  Varenio  (I)  che  i 
fiumi  conducono  un  terzo  di  sabbia  e di  terra  ; e il  Groto  sosteneva  «Quando 
« il  Po  vien  torbido  se  noi  coglieremo  una  caraffa  delle  sue  acque,  e le 
« concederemo  spazio  che  si  schiari  e deponga  il  torbido  al  fondo,  troveremo 
« che  la  terza  parte  sia  di  fango  (2).  » Seguitando  il  MeNuom,  potrei  citare 
il  Riccioli,  il  Moscatelli,  il  Corradi  ed  altri  matematici  ed  ingegneri  i 


'Q  Varssii),  Geors.  Ccr.,  I.ib.  I,  Gap.  18. 

[i)  Gaoro,  Ora:.  IX,  recitala  in  Venezia  net  pien  Collegio. 
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quali  « porlavano  la  stessa  opinione  riguardo  al  tteno  di  Bologna;  essi  di- 
cevano che  la  sua  lena  parte  Ouente  Tosse  sabbia  e terra  (1).»  ContuttociO 
lo  stesso  Mkngotti  si  pose  ad  istituire  e ripetere  gran  numero  di  speri- 
menti sopra  molti  torrenti  e fiumi  col  lasciar  deporre  in  appositi  vasi  le 
acque  torbide,  e fra  tutti  quc'  dati,  pigliando  un  termine  medio,  gli  risultò 
« che  di  cento  parti  d'acqua  torbida,  sei  solamente  possono  stimarsi  di  ghiaia, 
« sabbia,  arena,  terra  ed  altre  materie. 

1466.  Torbide  del  Reno  Italiano.  Il  Bertelli  spone  questo  calcolo(2). 
La  porzione  infelice  di  scolo  nella  pianura  bolognese  ascende  a metri  qua- 
drati 54955010,9;  sono  dunque  ettari  presso  a cinquantacinquemila,  in  una 
sola  provincia  e tutto  del  terreno  migliore.  Facciasi  il  computo  quanto  po.ssa 
esisterne  d'egual  condizione  idraulica  in  tutta  la  bella  penisola,  non  riuscirà 
egli  a singolare  argomento  d'indulgenza  a queste  Istituzioni  d' Agricoltura,  se 
distendonsi  alquanto  ne'  presenti  idrologici  studi! ? Ma  è egli  argomento  ezian- 
dio per  indurre  oscitanza  nello  investigare  se  dai  fiumi  italiani  possa  con- 
dursi materia  che  basti  all'  ammendamento  di  tante  colmate  cui  dovrebbe 
aversi  ricorso  quante  volte  la  condizione  agricola  di  s'i  smodala  estensione 
si  volesse  migliorare?  Proseguirò  col  Bertelli  nel  ristretto  c.aso  di  quella 
sola  provincia.  Fa  egli  supposilo,  doversi  ammelmare  la  ventesima  parte 
soltanto  per  volta:  l'acqua  torbida  da  derivare,  non  oltrepassare  metri 
cubi  27477500,54,  per  ogni  piena,  supponendola  durevole  tanto  da  co- 
prire ad  un  metro  d'altezza  quel  ventesimo  di  superficie,  cioè  metri  qua- 
drali 27477500,54.  Calcolabili  in  quella  torbida  sole  tre  parti  di  materia 
alluvionale  sopra  cento  (per  riduzione  dal  complesso  delle  materie  tulle  cal- 
colale dal  Mencotti):  lo  strato  di  melma  riuscire  di  3 centimetri  ad  ogni 
piena,  e nel  supposto  di  cinque  piene  annuali,  il  complessivo  annuo  inter- 
rimento non  sorpassare  15  centimetri,  rappresentante  un  solido  di  metri 
cubi  15  112  625.  Ora  l'altezza  necessaria  perché  le  campagne  si  rendessero 
cosi  elevale  da  risultarne  il  Unto  incassato  almeno  per  la  metà  dell'altezza 
delle  sue  piene,  doversi  calcolare  a tre  metri.  Dunque  non  occorrere  meno 
di  20  anni  pel  compiuto  ammendamento  di  quel  ventesimo  di  bassure  ; cioè 
a dire,  per  l'intera  superficie  depressa,  non  meno  di  quattro  secoli  ! 

1467.  Spazio,  enorme  sempre,  di  tempo;  enormissimo  per  gli  uomini  del 
secolo  decimonono  che  a tutte  cose  apprezzevoli  giudicano  sagacemente 
doversi  preporre  l'estimazione  del  tempo.  Ma  non  s'  impauri  anzi  tratto,  nè 
risliam  solo  a quel  dato,  avvegnaché  tra  i molti  possiamo  spigolare  alcun 
altro  calcolo,  e i seguenti  in  ispecie  perchè  da  positivi  falli,  emergenti. 

1468.  Torrente  Idice.  S'  intrapresero  il  29  novembre  1816  le  col- 
mate deiridice  sulla  estensione  di  metri  quadrati  54124970,  pari  ad  et- 
tari 5412,  cui  s'aggiunsero  altri  760.  Nel  1844,  da  profili  di  livellazione 
emersero  colmali  ettari  3204  per  altezza  ragguagliata  di  metri  2,  12,  lo  che 
in  28  anni  darebbe  poco  oltre  di  8 centimetri  annuali  (3).  Ritenuta  la  por- 


(1)  Mfsgotti,  /oc.  cit.  Parie  I,  Cap.  VII,  pag.  1* *0. 

(*)  Rertkli.i,  Alcune  considerazioni  e ricerche: intorno  al  liume  Rnto.  Memorie 
DELLA  Sor.  AuR.  DI  lloiziGNA,  add.  citale,  V.  *,  pag.  *01. 

(.1)  PRO>iE.Maai«  alla  Coneerenza  Agraru  di  IIologna,  sulle  calmale  dcll'/dicc  letta 
dall'I.VG.  Giro  Gallassi,  nella  Sessione  30  maggio,  tàlS.  V.  Felsiseu,  T.  VI,  pag.  19. 
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lata  deir/dica  cogli  altri  influenti  in  quella  cassa,  eguale  alla  metà  circa  ili 
quella  del  IItmo,  avremmo,  nel  fallo,  ne’  28  anni  creato  uii  solido  di  metri 
cubi  2426Ì99,  il  quale,  proporzionalmente  a portata  eguale  al  fieno  (I), 
darebbe  metri  cubi  di  colniuta  annui  4858000. 

4 469.  Torbide  del  Po.  Si  notò  già  (§  75]  calcolarsi  dal  Losuiabdini 
la  quantità  di  materie  trasportata  dal  Po  nella  sola  piena  del  1839  a me- 
tri cubici  1 1 0 milioni.  Questo  compilo  si  fonda  sul  rapporto  del  Tadim  del- 
r I per  300  parli  d'acqua  ; se  ragguaglisi  invece  al  3 per  cento  , porte- 
rebbe il  calcolo  di  quella  quantità  presso  a mille  miliani  di  metri  cubi. 
I)uni|ue,  se  l'acqua  del  Po  si  fosse  potuto  far  giugnere  chiara  nel  mare,  con 
quella  sola  piena  si  sarebbero  colmati  ad  un  metro  d'altezza  ettari  100  mila, 
nel  tempo  che  corre  tra  il  7 ottobre  del  1839  e il  4 gennaio  1840.  Dun- 
que in  Ire  eguali  piene,  tre  metri  : termine  assai  più  breve  dei  quattro 
secoli  per  metà  d'estensione  [55000  ettari),  i:alcoUli  dal  Uertki.li. 

1470.  Il  .Uenuotti  calcola  la  capacità  del  grand’  alveo  del  Po  da  Pavu 
a mare  di  questi)  modo:  Lunghezza  200  miglia,  ossia  1000000  piedi  ; lar- 
ghezza 600  piedi  ; altezza  ragguagliali  piedi  36 , capacità  totale  22  mila 
milioni  di  piedi  cubici;  onde  se  tulle  le  materie  condotte  dal  Po  in  un  anno, 
A entrassero  e si  fermassero  nel  grand’  alveo  del  Po  da  Pavia  al  mare  lo 
a riempirebbero  c interrirebbero  alTaltu  in  meno  d'un  anno  [2).n 

1471  Piunii  toscaui.  Lo  Ximenes  calcolava  da  sperienze  falle  in  tre 
o quattro  fiumi  della  Toscana  , che  le  loro  acque  per  colmare  dovessero 
contenere  l'uno  per  trenta  di  materia  terrosa  , e la  colmala  avesse  a riu- 
scir lunga  quando  le  materie  fossero  al  disotto  di  quella  proporzione.  Ma 
come  ho  dimostrato  pel  111  Libro  la  valutazione  del  3 per  cento  di  materie 
nelle  correnti  torbide  è al  disotto  del  vero.  In  ispccie  dove  esso  hanno 
molta  pendenza  e a seconda  dei  luoghi  componenti  il  loro  bacino  , può 
essere  anche  del  doppio.  Per  citarne  altra  conferma,  valga  il  seguente 
prospetto  riportato  dal  Uiuu  [3]  : 


TUni\E.NTI 

sri*F.nFiciF. 

DELLA  SEZIONE 
IN  PIENA 

PENDENZA 
TEA  CHILOMETRO 

yt'.VNTlTA  ni  TOltll.t 
deposta  in  100  parli 
d’  acqca 

Ette 

metri 

96,  29 

metri  0,  50 

parli  3 

Foenna 

116,  72 

» 0,  57 

s 5 

Sitlarco 

n 

70,  32 

» 1 , G6 

n 9 

Salchrlo 

1) 

56,  CO 

» 1.  C4 

»)  5 

Parce 

» 

67,  Il 

e 1,  40 

M 3 

ri)  Il  GuGLiELHiai,  posta  la  portala  del  Reno  isolato,  eRiiale  a lUO,  valutava  ipiella 
deir/diee  95,  W della  Savma  IG,  .'13.  Ideila  ile'  torrenti  Quaderna,  Centonara  e Gaiana 
si  valuto  dal  Falsi  a un  decimo  di  quella  del  Reno.  .Sfogando  lutti  questi  torrenti  in 
quella  cassa,  ne  risolta  che  la  loro  complessiva  |>orlala  sta  a quella  del  Reno  : : 59  : 100 
'9)  Mencotti,  (oc.  ciL,  I*.  1,  pag.  193  o 191. 

(3)  Uicu,  StalUlica  ecc.,  he.  cit.,  T.  Il,  pjg.  73. 
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4 i7S.  Altri  fiumi.  A slima  del  Guasst . ingegnere  , rìsulla  che  il 
Mudano  in  estività  contiene  limo  m.'  c.'  1 su  in.'  c.‘  7000  di  fluido  ; 

» in  acque  ordinarie  » t » 3000  » 

» in  piena  ni»  230  i> 

Da  -sperienre  falle  dallo  IIeva/.  a Bonn,  il 

Reno  in  magra  ha  limo  . . m.*  c.‘  l su  m.‘  c.t  20734; 

» in  acque  ordinarie  » 1 » 12500. 

Si  noli  però  che  il  Nadaclt  de  Buffon  slima  il  2 del  100  le  materie 
terrose  della  Dubance  , e valuta  Gno  ad  un  quindicesimo  del  loro  volume 
la  quaolilà  di  materie  contenuta  nell' acque  deH’AuDB  (I). 

1473.  Arrertenze  sui  fiumi  ilallani.  L'  acque  del  Po  si  deouo 
considerare  anche  prima  eh'  esso  accolga  i fiumi  lacuali , le  cui  limpide  c 
durevoli  piene  diminuiscono  di  molto  la  relativa  torbidezza  del  gran  reci- 
piente. £ lacuali  sono  il  Tieiiio  , il  Lambro,  I' Adda,  l'Ol/i»,  il  Qisia  ed  il 
Afincio.  Rispetto  al  lieito  bolognese , mi  pare  di  gran  peso  il  coiifroulu  al 
§ 1609  esternalo. 

L'esempio  riferito  della  colmata  dell' /dice  è abbastanza  infelice,  dac- 
ebè  lo  stesso  Galussi  ingegnere,  assicurava  che,  seguitando  a correre  il  fiu- 
me a quel  modo , occorrevano  altri  40  anni  per  ultimarla  (2);  termine,  il 
quale,  sommalo  coi  28  decorsi,  offre  una  bella  aspettativa  di  tre  quarti  di 
secolo  per  la  maggior  parte  de'  terreni  compresi  in  quella  cassa.  Ne  ag- 
giugnerò  altri  due , riferiti  dal  matematico  ab.  Ximenes.  Verso  la  fine  del 
secolo  decimosellimo  si  fece  nel  Pisano  dal  Ciaccberi  ingegnere  una  fab- 
brica di  cateratte  sopra  la  terra  di  Calcinaia  per  servigio  d'  un  canale  che 
doveva  condur  l'acqua  deU'Arno  per  due  miglia  sino  al  terreno  da  colmare 
poco  lungi  dal  Lago  di  mentina.  Vuoisi  Tacque  vi  pervenissero  cosi  cbiari- 
ficate  che  gli  avversanti  quella  intrapresa,  empiendone  fiaschi  in  presenza  di 
testimoni , porlaronli  a Fibknze  al  governo  , onde  subito  abbandonata  la 
colmata,  chiuse  le  cateratte , e dimesso  il  pensiero  di  mai  più  adoperarle. 
In  altra  occasione  volendosi  praticare  una  colmala  a Coltano  , un  miglio, 
al  di  sopra  di  Pisa,  aprironsi  bocche  con  suoi  caln-attini  per  mandar  Tac- 
que in  lerópo  di  piena  pel  canale  adducitore  della  torbida  a più  bassi  luo- 
ghi dì  quella  fattoria:  non  si  sa  che  altro  avvenisse,  ma  nullo  fu  il  suc- 
cesso, perchè  le  bocchette  furono  abbandonale,  e i terreni,  quali  erano  dianzi, 
si  rimasero. 

1474.  Tulli  questi  infausti  avvenimenti  nuli' altro  provano  se  non  che 
Il  non  vi  è in  questo  mondo  » (per  valermi  di  parole  dello  stesso  Xiiienes, 
da  cui  trassi  que'  due  ultimi  racconti)  « non  vi  è operazione  che  non  esì- 
« ga  attenzione  e vigilanza,  e che  eseguila  scioperatamente  porli  un  feli- 
II  Gissimo  successo  (3).  » Arroge  quando  sono  male  applicale  o discono- 


ti) Nadau.tdk  bi  ffon.  Traile  Ihéor.  elpral  detirrigatiom.l’knìi,  IS-»7.  Il,  |i.  ili 
(S)  Felsinko,  luogo  citalo.  Voi.  VI,  pag.  SU. 

(3)  Della  e inutilità  delle  arginature  de'  fiumi.  Moinuria  idraulica  doli’  ali 

Ximenes,  matematico  ecc.  Alti  della  R.  Società  Economica  di  Firenze,  ostia  de'Gxoa- 
coFiu  (noi).  V.  I,  pag.  5S5  e seg. 

/slituiioni  d'Agriroltura  V.  ///.  37 


Digilized  by  Google 


578  Libro  xii. 

sciule  le  più  ovvie  nozioni  idrometriche.  Pochi  avveggonsi,  nello  intraprendere 
colmate,  della  necessità  di  fare,  per  dirlo  coII’Aligbieri  , 

come  buon  sartore 

Ole , com’  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
onde  l'estensione  da  colmare  dee  proporzionarsi  all’  erogazione  dell'  acqua 
ed  alla  sua  torbideua,  e per  terzo  riflesso  al  tempo  in  coi  dee  compiersi, 
come  s'è  lucidamente,  se  mal  non  m'appongo,  determinato  con  generiche 
proposizioni  nel  111  Libro , ed  ora  nelle  speciali  norme  sarà  pe’  segùenti 
Articoli  investigato. 

1 i7&.  Altri  riflessi»  Non  trasanderò  di  ponderare  l’opinione  del  Gaspa- 
RiN.  E innanzi  tratto  avvertirò  che  la  torbidezza  del  Rodano  è stata  dal  Goisse 
estimata  ad  Arles,  cioè  dopo  che  il  finme  ha  deposto  gran  parte  di  tor- 
bida nel  lago  Lemano  ; quella  del  Amo  dall’  Hevaz  a Bonv , cioè  dopo  il 
suo  passaggio  pel  lago  di  Costanza.  Tutlavolta  il  Gasparin,  prendendo  a base 
di  calcolo,  nel  parco  cenno  fatto  sulle  colmate , quella  media  valutazione 
di  t metro  di  limo  per  ogni  2000  di  fluido,  fa  questo  supposito:  Sia  da 
colmare  con  quell’acqua  un  terreno  diviso  in  ricinti  con  arginelli  di  5 de- 
cimetri d’altezza.  Posandovi  l’acqua  a 4 decimetri  d'altezza,  ciascun  ettaro 
riceverà  2000  metri  cubici  d’acqua:  dunque  un  metro  di  melma,  il  quale, 
disteso  so  que’  diecimila  metri  di  superficie,  darà  un  deposito,  la  coi  al- 
tezza sarà  il  decimo  di  un  millimetro.  Rinnuovisi  l' acqua  ogni  giorno , si 
perverrà  ad  ottenere  l’ altezza  d’on  millimetro  opi  1 0 giorni  ; dunque  nè 
manco  quattro  centimetri  all’  anno  ; anzi , a computo  esatto , sopralzando 
gli  arginelli,  s’arriverà  ad  un  metro  in  27  anni  e alquanti  giorni. 

lo  però  tengo  a calcolo  quest’  altro  riflesso  del  Gasfarin,  essere  cioè 
l’acqua  suseepUble  de  transporter  jusquà  qnatre  cinquièmes  de  son  propre  poids 
de  nuiiiires  lerreuses.  Nel  qual  caso , vedi  e’  soggiupe,  le  colmate  sono 
pronte  e profittevoli  (I).  Noterò  ancora  che  il  Povis  sopra  dati  delLoRTET 
fa  stima  che  il  Rodano  potrebbe  coprire  ciascun  anno  3400  ettari  di  limo 
all’altezza  d’on  metro , benché  non  entri  in  questo  calcolo  la  melma  tutta 
recatagli  da’  suoi  tributari  (2).  Riporterò  infine  il  giudizio  del  Pareto  ove 
afferma  che  parecchi  fiumi  hanno  poco  limo , parecchi  altri,  cope  il  Reno 
(dic’egli)  a Bologna,  ne  contenpno  sino  il  7 per  100,  ed  anzi  I’  Ande  il 
quindici  del  cento  (3). 

1476.  Obbiezione  del  Nilo»  È millenario  il  fenomeno  dell’espansione 
del  Nilo.  In  tanti  secoli,  se  la  sua  torbidezza  fosse  punto  sensibile,  l'alza- 
mento dell'Egitto  sarebbe  enorme.  E valga  il  vero  : affermano  osservatori 
fededegni , l' acque  del  Nilo  non  riuscire  a sopralzare  la  pianura  Egiziana 


(1)  Gasparin,  toc.  ciL,  T.  1,  pag.  500.  Ceti  aUtrtque  hs  colmatages  toni  prompti 
et  profìtabtei.  Dopo  la  qual  sentenza  è meraviglievoie  che  non  abbia  fatto  allerior 
cenno  di  pratica  tanto  vantaggiosa  at  pubblico  e privato  interesse,  se  n'eccettui  al- 
cun’altra  breve  indicazione  da  pag.  515  a 5SO , sulla  colmala  come  ammendamento 
alla  tenacità  del  terreno. 

(1)  Povis,  De  l’endigoement  des  cours  d’ran.  Paris,  1846. 

(3)  Parevo,  Irrigation  et  assainissement  des  lerres.  noarr.  1851.  Tom.  I,  pag.  315. 
Tette  rivière  en  donne  fbrt  peu,  et  tette  autre  camme  te  Keno,  à Bologne,  en  rimtient 
{'In  limoni  jtuqu'à  1 pour  100.  Ed  in  nota  aggingne.  L'eau  de  fAnde  coRltml  /;/.5 
de  ton  volume  de  malUres  etrangères  en  tuspention. 
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piu  di  <32  millimelrì  per  ogni  secolo  (I);  il  Gange-  non  creare  maggiore 
alzamento  nelle  sue  vallale,  benché  la  melma  che  travolge  si  contenga  nelle 
sue  acque  in  ragione  di  1 : 528  (2).  Ma  il  Gange  ed  il  Nilo  polrebliern 
cunlenere  anco  il  <2  e <5  del  cento  di  limo,  e per  tre  molivi  non  pro- 
durre colmala  di  qualche  momento.  /Vimo,  perchè  si  espandono,  ed  eson- 
danti divagano  senza  limile,  e il  meglio  del  sedimento  si  rimane  sul  leinlio 
del  liume.  Secondo,  perchè  le  materie  contenute  non  precipitano  se  non  col 
favore  del  riposo  ; ed  a tem|>o  si  notò  rimaner  sospese  nell'acqua  in  molo, 
materie,  ancorché  più  gravi  della  medesima  In/inr.  Tacque  danno,  e Tac- 
(|uc  ritolgono  : doppio  giuoco  assai  facile  a quelle  del  Ganga  e del  Ndo, 
che  gli  effetti  prodotti  quando  torbide , ponno  quando  chiare  dilavando  la 
superficie  esondala , liheramenle  disfare. 

<477.  Risultati  delPiisservazionc»  È per  me  di  gran  peso  Toperar 
della  natura.  Uo  già  dello  della  vastità  degli  inlerrimemi  alle  foci  KIH): 
ma  se  l'agronomo  vuol  farsi  un'  idea  delTimmensa  quantità  di  materie,  tra- 
volte dai  fiumi,  non  dimentichi  di  riguardare  la  figura  273  (§  1339) 
Quando  un  fiume  fa  un  guadagno  sul  mare  di  due  chilometri  (|iia- 
drati  in  estensione  superficiale , vnol  dire  che  esso  ha  composto  il  terzo . 

I due  quinti,  alle  volle  i sette  decimi  del  cubo  corrispondente  a quella  su- 
perficie, come  rende  aperto  il  § <339  sussidialo  da  quella  figura  273.  Ivi 
la  protrazione,  di  foce  da  0 in  F si  fonda  sul  formamcnlo  di  un  solido  la 
cui  sezione  è F MXZ;  il  prolraimento  AF  non  può  esistere  senza  un  so- 
lido forse  eguale  al  cubo  corrispondente,  come  dimostra  la  sezione  A F X V (3) 
Ora.  per  le  colmale,  appena  si  ha  d'uopo  di  un  solido,  nel  quale  la  terza 
dimensione,  vuo'  dire  l'altezza  o profondità,  può  essere  di  poclii  metri  Laonde 
è inutile  dirn  il  tal  liume  prolunga  ogni  anno  la  spiaggia  di  un  metro,  o 
d'un  numero  qualunque,  se  non  si  conosce  la  scarpa  o pendenza  che  ha 
la  sponda  del  mare  in  quel  posto,  oltre  lutti  gli  altri  riflessi  avvertili  sulla 
lolla  recala  dai  flutti  marini  a quelle  usurpazioni,  che  le  correnti  vogliono 
commettere  sul  loro  dominio.  Inavvedutezza  nella  quale  incolse  pure  Stra- 
RONE  (4).  L'Egitto  è una  colmata  del  Nilo,  e chi  potrebbe  calcolarne  il  vo- 
lume se  si  pon  mente  alla  capacità  del  seno  di  mare  in  cui  fu  crealo  (5)  1 
Intanto  • a cinquanta  e più  miglia  dalla  costa  vi  si  ravvisano  i bassi  fondi. 
« c i grandi  ammassi  delie  fanghiglie  e melme  del  Nilo  aggrumolale,  che 
« formano  già  l'abbozzaticcio  di  una  nuova  regione  (6)  n. 


(I)  OiRarii,  Obtrrv.  tur  lavaUrr  da  NiL  Mém.  do  f'.tcadémio  des  Sciences.  18I9. 

(<)  UiBU  i;siv.  Obterv.  tur  le  Gange  el  l'Indf.  T.  I.V,  pse.  49. 

(3)  .Midio  volle  anzi  il  prntraimonlo  .-ill'cstremilà  inferiore  d'  un  della  non  si  pn 

Irehlic  .sostenere  so  lo  lortiide  non  vi  avessero  fallo  una  base  aniplis.siioa.  dislen- 

dendo  i suoi  lìanrhi  sollo  mare  con  iscarpe  cosi  dolci  che  il  soliilo  soU'acquco  può 

essere  il  doppio  e il  triplo  del  culto  della  superlicic  enicrgcnle  dall'ac<|uc. 

(4)  Omnei  flui-n  Minili  imilantur  continenti  adiungrndn  nbiectuin  otiiit  taìt  frr- 
tum,  alti  tnagit,  olii  minut:  minut  gai  non  muUum  coeni  deferunt,  ntagis  i/ui  mut- 
tum.  .Stribo.sk,  Grogr.  Liti.  1,  n.  3^. 

(b)  llujut  regionit  pterague  part , ut  rt  tacerdolet  ajunt , et  ipti  miài  ette  ride- 
bntur,  aguitititia  .■Kgyplut  rtt.  Siguidem  guud  inirr  prardirtas  niontet  tupra  tfriii- 
phim  urbem  potitot  medium  rtl,  ridetur  mihi  sinut  marie  aliguandu  fteiste  de. 
llKBoiioTi  in  Euter.  tire  lib.  3. 

(6)  .Mkngotti,  ioc  cil..  Parlo  ì,  pag.  JOt.  il  quale  si  fa  saldo  del  Bcfio.v.  Tenr. 

tirila  terra.  Tom  2,  Cap  19:  e del  Ka.m,  Gcng.  Eieira  , V fi,  P.  2,  (?ap.  I 
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4 478.  Falli  nel  bacino  del  Po.  Reslrignendoci  al  Po,  il  sappiamo 
rgregiamento,  a'  tempi  di  Strabone,  da  Ravenna  ad  Aquileia,  per  lo  spa- 
zio di  quasi  600  chilometri,  non  v'era  che  uaa  continuazione  di  vaste  pa- 
ludi e lagune  (I).  R.wenna  ammemmata  e semisepolla  dalle  incessami  de- 
posizioni de'  fiumi,  Adria  ora  distante  30  chilometri  dal  mare,  l’antica  città 
di  Si'iRA  (i) , già  potente  sul  mare  ed  opulenta , di  cni  ora  non  rimane 
vestigio , e se  tioriss^  ancora , sarebbe  oggi  dal  mare  disgiunta  di  là 
da  30  chilometri.  Più  innanzi  vedremo  come  la  contro  - corrente  rilevala 
dall'ingegnere  Casoni  nel  litorale  Veneto,  sveli  che  l'estreme  radici,  per 
cosi  dire , degli  interrimenti  del  Po,  estendono  l'nllime  molecole  terree  pel 
fondo  del  mare  tin  presso  a M.\l.vmocco.  Tutti  falli  : e dimostratori  che 
il  Po  e le  poche  altre  correnti  con  foci  isolate  neU'Adrialico,  hanno  in  meno 
di  48  secoli  compiuta  una  colmala,  la  cui  estensione  superficiale  non  si  può 
calcolare  minore  di  18000  chilometri  quadrati.  Nè  qui  rislà  il  conto. 

1 479.  Arroge  f impedimento  recalo  dai  Veneti  al  rinlerrimento  dell’  Estu- 
ario (§  4359];  arroge  l'immenso  della  crealo  di  pianta  entro  mare  alla  punta 
di  Maestra  ; arroge  T enorme  grossezza  dell'  avvenuto  interro  là  dove 
erano  lagune,  profondi  stagni  e seni  di  mare;  e si  può  senza  tema  di  spro- 
positare, calcolare  nn'  estensione  quintupla  ove  quella  congerie  di  torbida  si 
disponesse  in  regolare  strato  di  uno  a tre  metri,  o per  ragguagliala  misura, 
di  4 , 50,  quale  potrebbe  occorrere  a rinsanire  tutti  i depressi  ed  insalubri 
luoghi  di  codesto  magnilico  piano  d'Italia.  Dal  qual  compito  risulta  evidente 
la  capacità  di  colmare  5000  chilometri  quadrali  per  ogni  secolo:  dunque 
non  meno  di  50  cbilom.  quad.,  cioè  5000  ettari  in  ciascun  anno!  Se  ag- 
giugni  lutto  il  materiale  che  i fiumi  perdono  per  via  prima  di  versarsi  alle 
foci , tutto  quello  che  nabissano  senza  fruito  nel  mare  , quello  che  il  mare 
stesso  travolge  nel  suo  fondo  (3),  non  si  può  a meno  di  addoppiare  si  fatto 
calcolo  (i) , quando  le  colmale  artificiali , ratienendo  assai  più  completa- 
mente le  materie  terrose,  operassero  regolarmente  quanto  la  natura  può  solo, 
con  più  ampio  scopo . disonlinatamenle  adempire. 

4 480  Coiichiu.sione  sulla  torbidezza.  Prima  di  proclamare  teo- 
remi generici  e fondamentali,  ove  non  trattasi  di  scienze  astratte  o pura- 
mente speculative,  si  bene  di  annunciar  leggi  o effetti  di  naturali  fenomeni, 
questi  è d'uopo,  in  volgare  metaforico,  masticare  e rimasticare,  e solo  proffe- 
rire dopo  che  senza  lena  osservali  e rios.servati.  La  maggiore  o minore  torbi- 


(I)  Univerta  rrgio  fluminibui  et  paìudibus  abundal  maxime  f'enrlorum  ecc.  Str.«- 
BUSE,  Geogr.,  Lib.  5. 

(S)  Hoc  vero  Eridanum  otlium  dictam  est  atiU  Spinetium  ab  urbe  Spina  guae 
futi  juxta  praevaleni  ut  Vtlphicit  creditum  est  Iheeaurit  eie.  1’i.i.Mi  s,  Itisi,  ual. , 
Lib.  3,  Gap.  XX. 

(3)  Si  Ics  lleuves  aboulissent  dniis  qiielquc  lar,  ils  y laisscni  saureiil  un  dépòt  di> 
limon  : et  iiuus  aommes  (cmoins  de  piircillrs  furnutiùiis.  Il  duil  nérossairement  s'cii 
cffecluer  dee  p.vrcilles  dans  Ics  roers  ; Ics  ohservalions  des  navigaleurs  nous  appren- 
nent  que  leur  fond  est  qiielquefois  une  immense  ciiucho  d'  arcile.  U'Acbcisson  dk 
VoisiNs,  Traile  de.Geognosie  ('Terraine  de  transpart),  T.  Il,  pag.  468. 

(4)  A correda  de'  falli  nel  III  Libra  adilolli  pcrdimoslrarc  l'alliludinc  di  quasi 
tulli  i torrenti  c borni  non  lacuali,  le  colmate  dell'/rrrn  soUo  Ai.bkrtvili.k,  e quelle 
ilcir,4re  (Savoia)  diinostraiio  in  pachi  anni  un'allczza  di  limo,  in  malli  luuclii  eccc- 
dcnlc  due  metri.  Veili  Sui  lavori  di  calmata  ecc.,  Leltcra  del  Cav.  Mosca  nella  Gaz- 
zetta dell'AssociAZioNK  Agraria,  Anno  II,  pag.  .1HO. 


CiriTOLo  XIV.  5SI 

(lezza  delle  correlili  non  è si  dipendente  dall’ entità  della  piena,  ed  io  che,  a 
mo’  di  dire,  per  cinque  o sei  luslri  non  distaccai  l'occhio  da  liumi , vidi 
mutabili  sempre  le  loro  piene  rispello  alle  materie  travolte  (I).  Ho  vedute 
correrne  limpidissime  in  veri  torrenti , quando  provenienti  da  scioplimenlo 
di  nevi  : altre  volle,  benché  da  egual  causa  prodotte,  correr  si  torbide,  che 
l'avresti  dette  rotolare  più  che  fluire.  Da  questo  bel  ponte  di  Turino,  dopo 
alcun  grosso  aquazzooc , caduto  a monte  più  o meno  distante , veggo  Ir 
acque  del  Po  ingrossare,  ora  senza  cangiar  di  colore,  ora  biondeggiando  da 
disgradarne  lo  stesso  Teverir,  ora  son  acque  bigicce,  or  quasi  invermigliano, 
e tutto  questo  perchè  il  colmo  della  dirotta  proruppe  piuttosto  sul  ba- 
cino di  tale  torrentello,  che  di  tal  altro.  Il  qual  Po,  non  dubiterei  di  alTer- 
mare,  durando  la  stessa  piena,  oflerire  tra  le  foci  del  Ticino  e della  Trebbia 
torbidezza  minore  che  tra  la  Trebbia  e I'  A<Ua  ; poi  maggiore  tra  il  Taro 
e il  Ulineio  che  non  tra  ì' AiMa  e il  Taro,  e via  dicendo,  per  non  ripetere 
gl'idraulici  studii  al  111  Libro  esplicati.  Disparità  che  in  lunga  e stragrande 
piena  scompaiono,  od  almeno  inosservate  rimangono.  Ma  non  deonn  essere 
dallagronomo  inavvertite.  L questo  tenga  per  guida  d'interrogare  la  natura 
stessa  de’  luoghi,  d’onde  vuol  derivar  l'acqua  torbida,  desumendo  il  suo 
calcolo  dalle  speciali  norme,  a'  seguenti  due  casi  appropriate. 

1481.  0 si  tratta  d'impiegare  tutta  l'acqua  di  una  corrente  per  ritrariie 
tutta  la  melma  possibile  , o si  tratta  di  erogarne  in  quantità  non  troppo 
notevole  rispetto  al  corpo  del  Home.  Al  prìmo  caso  si  riferiscono  le  col- 
mate che  formano  il  subbietto  del  seguente  Articolo  li.  Al  secondo  l'altre . 
argomento  degli  articoli  IH  e iV.  A'  quali  rimando  il  leggitore  benevolo 
per  iscansar  ripetizioni.  Intanto  e generalmente,  il  calcolare  l'intraprese  delle 
bonificazioni  sovra  il  3 per  cento  di  sedimento  nelle  correnti  torbide  e in 
tempi  di  piene,  sarà  sempre  un  dato  discreto,  anziché  aggranditore. 

[2]  Qualità  della  bellella. 

1482.  Sedimento.  Le  materie  che  lo  state  di  quiete  fa  rilasciare 
dall'acque,  sotto  il  riflesso  agronomico  ponno  distinguersi  in  gallrgiìianli.sro- 
riglie,  fanghiglie,  limo,  belletta  o melma,  argilla,  rena,  ghiaia,  ciottoli  e pietre. 

Le  galleggianti,  come  frondi,  rami  ed  alberi  interi,  oltre  oggetti  varii 
componenti  il  bollino  si  deplorabilmente  fatto  dall'  acque  co’  suoi  disa- 
stramenli,  spesso  sono  qua  e là  distribuite  dalle  piene  anco  durando  l'ac- 
qua in  moto,  e nel  calare  delle  medesime. 


(t)  Le  stesse  ossenrsitoni,  nnn  roncsriinndo  Ira  toro,  nreninenl.ino  la  notala  niii- 
labilità.  Per  esempio,  l’acqne  del  JVilo  per  osservazioni  dello  Sniw  carreagiano  I vo- 
lume di  limo  por  I3J  d’acqua.  Quelle  del  lieno  , secondo  riIvRTZOEKER  , I volume 
ogni  100.  Nel  fieno  liolocnese  il  Manvredi  (esaminando  però  acqua  mediorremenle 
(orbida)  trovò  in  fondo  al  vaso  un  de|iosHo  d’  I volume  sopra  174.  Il  dottar  Rae- 
«ow,  per  analoga  sperienza  con  atqua  del  f'iuote  gioito  deila  ('.bina  . rinvenne  una 
parto  di  materia  sn  SOO  d'arqua.  l)'At'an.ssoN  de  Voisins,  Traitf  de  Geugnosie,  T.  I . 
eh.  11.  STaASBoiiEG,  1810.  pag.  58.  Trovo  ancora  che.  secondo  i calcoli  del  Rinsri, 
U Gange  dépote  par  heure  ù son  emboachurr  S5090.’>6000  pieds  ruhes  de  vose;  le  mi 
14784000,  et  le  Misrissipi  800000.  Vm.RRnr  , et  Mi  i.i.r.a  lUanurt  de  Virrigalenr.  Pa- 
«la  (I8ól  ? ),  pag.  i. 
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Le  scoyigliCy  sono  queUa  congerie  di  ruderi  organici  piu  o meno 
decomposti,  pingue  terriccio  che  le  piene  sospingono  a galla , e via  via 
comi'  scopando  e.  spazzolando  I'  alveo  e le  spiagge  mano  a mano  eson- 
dale , cumulano  Iraendolc  innanzi  quasi  vanguardia , e quasi  cella  catasta 
ile'  galleggianti  ascondendo  il  terribile  corpo  d’armata  che  dee  rapir  tanti 
trulli  e speranze , e versar  tanti  guasti  e sciagure.  Le  quali  scoviglie  sono 
distribuite  gran  parte  ove  l' acqua  esonda  sottile  e trova  intralci  a riti- 
rarsi senza  deporre  il  fardel  suo. 

Le  fonghiglie,  si  traggono  specialmente  da  fossi  c colatori,  da'  quali 
eslraesi  anco  limo.  Nelle  correnti  in  piena  trovansi  vere,  fanghiglie  quando 
dopo  lunga  siccità  spazzolano  il  fondo  di  gorghi , paduli  e piccoli  stagni 
rimasti  in  secco. 

Il  limo , per  vero  dire , italianamente  significa  la  mota  o poltiglia 
generata  nelle  paludi  dai  residui  vegetali  ed  animali  che  nel  loro  fondo  si 
corrompono  e commischiano  a terreno  infracidalo  dal  soggiorno  dell’acqua 
ristagnante;  e per  grecismo  i naturalisti  chiamarono  Limnologia  il  discorrer 
dell’origine  e natura  de’  laghi  e paduli.  Ma  indifTerenlemenle  ausarono  gli  scrit- 
tori limo  per  melma  n bellella,  o generalmente  qualunque  deposito  di  fiume  o 
impostimc  rapace,  quando  recente,  a IranghioUire  uomini  o bestie  che  s’at- 
tentino d’  ollrapassarc. 

L’agricoltore  dee  considerare  ì materiali  onde  Tacque  fannosi  e chia- 
mansi  torbide,  quando  le  medesime  sono  in  molo.  In  quiete  depongono  per 
intero  il  loro  sedimento  ; quando  muovonsi,  abbandonano  invece  differenti 
qualità  0 specie,  di  posatura  a norma  della  velocità  di  cui  sono  animale. 
Ma  il  sedimento  stesso  varia  secondo  la  natura  del  bacino  del  fiume  e la 
pendenza  del  suo  alveo,  quindi  varia  pure  la  qualità  del  limo. 

1 483.  Limo  di  più  fhtte»  Il  delta  Egiziano  dee  la  sua  formazione 
e fertilezza  al  limo,  e questo  limo  lo  deve  al  Nilo.  L’Italia  deve  le  sue 
più  ricche  pianure  al  limo , e questo  limo  lo  deono  le  pianure  del  Pie- 
monte, di  Lombardia,  del  continente  Veneto,  i piani  di  Parma,  Moi>ena,  Bo- 
i.oGNA,  Febhara  e RoMANnioLA  al  Po  ed  a'  suoi  Iributarii;  come  quelle  della 
Toscana  lo  deono  alT.^rno,  ed  altre  dello  Stalo  Romano  al  Terere  ecc.  Nella 
t'iEOLOGiA  Agraria  (Gap.  XI,  Libro  I]  s’  è fallo  cenno  come  il  limo  del  Po 
s’ingeneri  dall’  Alpi  e parte  degli  Appennini , e da  questi  quello  dell’  Amo 
e del  Tevere,  per  lacere  delle  formazioni  delle  due  Sicilie.  Ne’  terreni  d’al- 
luvione formati  alle  bocche  de’  fiumi  reali,  concorre,  oltre  il  limo  fluviale, 
anco  la  melma  rammentata  dal  mare.  Le  paldtii  salse  conlengono  limo 
molto  prezioso,  c quello  estrattone  nel  Cbesbire  tiensi  in  conto  del  più 
attivo  concime  che  trovisi  nelTInghìIterra.  Alle  bocche  dell’  Hmnher  escava- 
ronsi  canali  all’  oggetto  di  trarne  il  limo  recatovi  dal  fiume  e dal  mare,  e 
con  esso  si  dotarono  campi  di  fecondità  sorprendente.  Del  che  meglio  più 
innanzi,  ove  dirò  del  limo  del  Rodano,  del  Reno,  della  Sclulda. 

1484.  Delle  proprietà  del  limo  si  ò detto  al  IV  Libro  In  quello  di  pa- 
lude. se  nella  calda  stagione  s’insinua  un  bastone,  svolgonsi  ed  eicvansi  bolle 
gazose.  quali  la  Cbimica  Agraria  (Gap.  IX,  Libro  I)  ci  svelò  come  possano 
riconoscersi  se  constino  iYidrogene  prolocarbonato,  o vuoi  meglio  carburo  le- 
Iraidrifo  ; quello  invece  recalo  dalle  correnti  è come  vergine,  egualmente 
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ubertoso  che  salubre,  e già  in  quel  Libro  se  ne  scandagliò  la  varia  natura. 
TuUavolla  versando  di  presente  il  discorso  nella  Irallaxìone  pratica  di  frul- 
tuare  in  genere  della  torbidezia  delle  correnti,  ò d'uopo  farsene  più  mate- 
riale ed  applicativo  concetto. 


I.  .Sliutio  delle  formazioni  naturali. 

t485.  Studio  geognostico»  Il  saggio  economo,  quando  fornito  delle 
nozioni  di  Geologia  Ageaeia  (Lib.  1]  e di  Geonomia  (Lib.  IV),  procederà 
con  metodo  e sicurezza  nelle  sue  colmale,  affine  di  creare  una  buona  qualità 
di  terreno.  Un  agricoltore  Svedese  che  ne  tentasse  una,  senza  lumi  suffi- 
cienti , potrebbe  creare  terreno  tale  da  servire  a miniera  di  ferro.  Ivi  al- 
cuni torrenti  traversano  bacini  s'i  ricchi  di  particelle  libere  di  ferro,  che 
in  date  bassure  depoogono  strali  contenenti  il  60  per  100  di  metallo 
che  è ferro  idratalo  assolutamente  puro.  Da  qualcuna  di  tali  bassure,  ster- 
randole ogni  1 0,  20  0 30  anni , ricavano  il  minerale  ; ed  a capo  di  quel 
lenoine  si  riproduce,  secondo  lo  Svedenbobn  , altro  eguale  strato  (1)  da 
industriare  da  capo.  Altre  colmale  potrebbero  contenere  anche  oro.  L'  À- 
riégt  in  Francia  dee  il  suo  nome  ( Aurigera  ) all'  oro  che  mette  a nudo  ne| 
traversare  terreni  che  ne  contengono  ; l' Orco  in  Piemonte  ne  seppel- 
lisce tra  le  nuove  ghiaie  (2),  e nell'Ungheria  la  ricerca  dell'oro  ne'  piani 
della  Transilvania  e del  Bannalo  si  fa  con  grandissimo  proàtto.  Dispon- 
gono acconciamente  tosoni , ossia  velli  o pelli  di  montone  nel  momento 
che  la  Qumara  carreggia  oro,  quali  colla  lana  ne  trattengono  le  pagliuzze  (3); 
onde  forse  l'origine  pratica  del  famoso  vello  d'oro.  , 

1 486.  Ma  che  c'entra  egli  adesso  il  ferro  e l'oro  e il  toson  d'oro?  Eppure 
vedi  apprendimento,  chè  non  a caso  ho  parlalo  di  codesl'  oro,  per  cos'i 
dire  fiumale.  1 poveri  giornalieri  che  si  travagUano  a ricercarlo  e racco- 
glierlo, sanno  per  pratica  quanto  insegna  la  Geognosia.  Non  discendere  cioè 
colali  pagliuzze  metalliche  dai  monti:  le  correnti  aurifere  soltanto  disot- 
lerrare  colle  corrosioni  quelle  già  esistenti  ne’  terreni  di  trasporlo  cui  tra- 
versano : e siccome  l’oro  ha  una  gravità  specifica  delle  maggiori , perciò  è 
travolto  tra  le  ghiaie  a poca  distanza  da  luoghi  corrosi.  Quindi  l’agronomo 
il  quale  apra  una  bocca  immissaria  nel  fiume,  di  faccia  e alquanto  avalle 
d'nna  notevole. corrosione  contemporaneamente  da  Ini  fatta,  non  meravi- 
glierà se  visibilmente  varia  la  natura  della  torbida , durando  Tacque  a cor- 
rodere; cbè  non  mancherà  d’introdursi  parte  de’  ruderi  di  quel  disfacimento 
nella  sua  onhnaU.  Occhio  dunque  se  la  melma  sia  locale  o di  Iraeporio. 

* I I . l 4 


(I)  D’AiBfissoN  Dr  Voiri>8.  Tr.  df.  Geoanosie.  T.  Il,  pa«.  476.  Strasboubc.  1819. 

(9)  Il  mezzo  che  adoperano  i HWarolesi  e shnile  a qoelln  adoperalo  dalle  indiane 
per  trarre  l'oro  dalle  spiasele  del  rio  Antupi^  descriUo  tlall’  Osculati,  intrepido  viag- 
giatore nella  Repubblica  dell'Equatore.  V.  Annali  Univ.  di  Statistica.  Milano.  Bot- 
tettino,  ott  I648«  pag.  t60. 

(3)  Ilo  veduto  lungo  VOrcOf  dopo  una  piena,  tulli  f banchi  amperti  di  ghiaia,  ri- 
mestarsi e ricercarsi  faticosamente  da  que'  paesani.  Perciò  volli  accennare  questa 
pratica  degli  t^ngheresi,  perchè  forse  meriterebbe  in  qualche  posto  d*  essere  speri- 
mentata a scemare  qnell'iroproba  iovesligasione. 
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1487.  Iiiflueuli.  Le  moditìcuùoni  poi  recato  dagli  innuenli  pel  con- 
corso delle  loro  torbide,  ponno  farsi  palesi  colla  osservasione  del  gran  delta 
<lel  Mmusipi , rilevandosi  composto  ili  strali  alternati  d’argilla  azzurra,  pro- 
pria del  Mississipi,  o di  terra  rossiccia,  la  quale  proviene  dalle  torbe  tribu- 
tategli dal  suo  influente  chiamato  il  Fiume  Boss»  (I).  Di  giunta  agli  esempii  di 
fatto  che  dirò  al  § 1489  e all'altro  del  § 149t  a me  stesso  accaduto,  val- 
gano anche  questi. 

1488.  Il  Sud-Est  della  Francia,  oltre  la  sua  principale  arteria,  il/lodan», 

ha  molli  altri  influenti,  e i più  numerosi  e maggiori  sulla  sinistra  del  flame. 
I quali  traendo  fonti  da  montagne  elevale,  e alcuni  da  ghiacciai,  oflronsi  co- 
piosi anche  nell'estivo  tempo,  e per  diversa  materia  torbidi  nello  autunnale 
e invemegno.  Quella  sinistra  ripa  offre  terreni  alla  cui  formazione  han 
concorso  questi  vari  influenti  ; la  Dròme , il  cui  limo  ò ricco  di  calcare  ; 
i'/sèm,  copioso  di  frantumi  scistosi,  onde  formò  nel  suo  tronco  superiore, 
pianure  notate  tra  le  piu  fertili  di  Francia  ; la  Duremee  carreggiante  sab- 
bie alcaline  tratte  dalle  rocce  primitive  da  cui  procede.  A destra  ì'Ardèeh» 
« gli  affluenti  del  Vivarese  e delle  Cevenne  tributano  al  Rodano  frammenti 
'vulcanici.  Quindi  la  diversa  natura  o mutabilità  delle  torbide  di  questo  fiu- 
me, il  quale  reca  bellette  assai  migliori  ne'  suoi  ultimi  tratti,  come  attesta 
la  pianura  (I'Arlrs  da  esso  creata , e la  bassura  fangosa  di  BEAOCAias  a 
.AiniiEs-Mon-TES,  la  quale,  a stima  del  Puvis,  sarebbe  tra  le  più  ricche  e 
feraci,  quando  si  sanificasse  (2).  '• 

4 489.  DiKaTTertenze  fittali.  E questo  studio  degli  influenti  è di 
momento  gravissimo  nell’ industria  delle  colmate.  Potrei  citare  esempii  de- 
plorevoli di  torrenlacci  d’  acque  gravide  sempre  di  materie  atte  a com- 
porre terreni  di  pessima  qualità,  i quali  vengon  distolti  dai  torrenti  nug- 
giori  di  cui  sono  naturali  tribnlarii,  per  farli  correre  isolati  a vomitare  in 
povere,  cu^  dette,  casse  di  colmata,  la  loro  melma  infelice.  Ho  veduto  an- 
che in  una  stessa  grande  -cassa  o amprensorio  di  sgraziati  terreni  di  natura 
stupenda,  una  volta  vere  terre  di  promissione,  gettare  da  un  lato  a foce 
aperta  una  corrente  di  buone  torbide , dall'  altra  una  di  pessime.  Con  me- 
schino dispendio  si  potrebbe  accomunarle,  onde  il  pessimo  dal  meglio  s'am- 
mendasse.  Invece  quando,  e sa  il  Cielo  il  giorno , quelle  casse  saranno  a 
sufficienza  rilevate , treverannesi  estensioni  ricolme  di  strali  discretamente 
buoni,  ed  altre  di  strati  pessimi  quasi  incoltivabili,  se  anco  l'accecamento 
dì  lasciare  le  acque  senza  regola,  creando  dossi  e bassure , non  produce 
da  ultimo  strali  quasi  ovunque  di  sabbia  che  la  buona  melma  ricopra,  e 
lotto  il  eomprensorio  inslerilìsca.  Nè  questo  crediate  avventalo  presagio  : 
por  troppo  è ahrellanto  funesto  che  vero  e nella  II  Sezione  bannosene  pa- 
tenti le  prove. 

4490.  La  Geologia  offre  pure  altro  che  di  curioso  circa  le  materie  re- 
cale dalle  correnti,  onde  si  rìferma  assai  dubbio  se  la  torbidezza  dell'acqua 
possa  risolnlamenle  dipendere  da  umani  diboscamenti.  Alle  foci  del  Missit- 


(1)  OoLiBUSo,  Elementi  di  Osolefia.  Torino,  Romba  e C.,  1847,  pag.  48. 
(1)  PoviB,  t>u  elimat  et  de  VAgrir.  du  S.  E.  de  la  trance,  J XX. 
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(i/li  Ira  qupgli  strali,  come  avverte  il  Collegno,  Irovansi  misti  tronchi  d'al- 
beri a che  formano  talvolta  letti  di  varii  metri  d’allexza.  e si  estendono  per 
« più  e più  miriamelrì  quadrali,  d-  Lascio  ai  querelatori  de’  diboscamenti 
le  deduzioni  da  questo  grande  fenomeno,  mentre  rimetto  alcuni  altri  ridessi 
geognostici  alla  successiva  Sezione,  limitandomi  ora  alle  naturali  formazioni 
alluviali,  quali  le  veggiamo,  per  mo’  di  dire,  ogni  giorno  ingenerale. 

1491.  Colmale  naturali.  I meglio  terreni  che  coltiviamo  non  sono  eglino 
colmale  naturali?  I magnilici  piani  ne’  bacini  del  Nilo,  del  Gange,  del  Po, 
del  gran  Reno,  della  Sc/ielda,  del  Rollano  (gl  483),  son  colmate  di  que’ fiumi, 
e presentano  terreni  rinomali  tra  i più  feraci  del  mondo.  E non  l'avea  dello 
il  georgico  Mantovano  da  tanti  secoli  ? 

Al  qum  pinguis  liumu»,  iluldque  uligine  lirla, 

Quiquo  frequens  herbit,  et  fertili»  ubere  rampu», 

Qualem  turpe  cara  moatis  conralle  solenni» 
fìespictre:  bue  tummis  liquuntur  rupibu»  amne» 

Felicemque  trahuni  Umum  (I). 

Dallo  studio  adunque  della  natura,  apprenderemo  eziandio  (juello  del- 
l’arte. l naturali  terreni  constano  di  materiali  più  o meno  voluminosi,  dal 
masso  erratico,  per  cosi  dire,  alla  tenuissima  argilla.  Vedi  rapida  trapassar 
la  corrente,  non  deporrà  che  pietre  e ciottoli  con  sabbia  ; alquanto  raf- 
frenata, grossa  sabbia  ; scemandole  ancora  la  velocità,  farà  deposizione  di 
sabbia  minuta  mista  ad  argilla  e carbonaio  calcare  ; inlìne  , tranquillala  , 
deporrà  solo  questi  ultimi  materiali,  la  melma  calcare  ed  argillosa,  col  ter- 
riccio e i residui  organici  di  cui  era  ricca.  La  consistenza  degli  strali  ul- 
timi è la  maggiore  ; ma  la  composizione  non  è sempre  la  stessa , perché 
le  acque  recano  alle  volle  materiali  diversi,  come  al  IV  Libro  s’  è dello. 
Se  un  torrente  trabocca,  comincia  col  depositare  pietre,  indi  ciottoli,  e cosi 
mano  mano  Tacque , distendendosi  e perdendo  la  foga , depositano  per  ul- 
timo il  limo  tenuissimo  : ed  egual  legge  si  riscontra  esaminando  il  letto 
d'un  Gume,  il  quale  s’avvia  dalle  fonti  tra  rupi  e sassi  e perdesi  in  Gnis- 
sìma  melma  alle  foci. 

1 492.  Poco  0 nulla  monta  sapere  di  che  constino  i sassi,  la  r/hiaia , non 
cosi  h sabbia  ossia  rena.  Imporla  poi  rilevare  la  composizione  di  quel  se- 
dimento ultimo  superliciale  , di  cui  dobbiamo  comporre  noi  coll’  arte  una 
specie  di  nuova  crosta  terrestre  coll’  ingegno  della  colmala.  Non  riu- 
scirà disutile  vedere  perciò  quale  la  componga  essa,  quelTarteGce , a dire 
vero , più  di  noi  maestrevole,  eh’  è la  Natura,  e in  tal  estensione , e con 
canale  s'i  portentoso , che  certo  porge  la  più  grande  sperienza  sul  pre- 
sente subbielto. 

1 493.  La  melma  del  Nilo,  analizzala  dal  Regnault  per  la  Commissione 
d'Egitto  del  1802.  offeriva  il  6 del  cento  io  carbonio.  Non  ha  guari  il  Las- 


ci) r.  ViBGiLii  M.  CKoaoicoN,  L II,  v.  183  - 187.  Nel  I Libro,  ove  dice  al  verso 
115  e 116: 

iiuertis  ti  mentiòut  amnit  abuniant 

Exit,  et  obdueto  late  tenet  omnia  limo, 

certo  non  volle  esprìmer  quel  • Contaminando  di  belletta  i campi  • come  voltò  in 
italiano  lo  Stioccbl 
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SAIGHE  conslalavanc  il  jtfm  upecilìeo  di  3,385,  non  dissimile  gran  fallo  da 
quello  della  lerra  di  non  buona  qoalilii  (§  ró06)  Vi  trovò  in  400  parti, 


Silice  .......  42,50 

Allumina 24.35 

Perossido  di  ferro  , . 13.65 

Carbonato  di  calce  . 3,85 

Carbonato  di  magnesia  4.20 

Magnesia  4,05 

Acido  umico . e materia 
organica  azotata  . . . 2.08 

Acqua 40,70 

Perdila 0,72 


400,00 

Principale  componente  inorganico  risulta  adunque  un  silicato  d’  allu- 
mina. Ma  sari  poi  tale  quasi  ovunque  quella  slermirala  bonificazione?  Certo 
s’avranno  in  direrai  luoghi  diverse  fatte  di  sedimento,  non  però  mai  di 
pura  rena.  E se  la  natura  è I’  arefailello  prodigioso  di  quella  immensa  o- 
pera  di  ammendamento,  non  vuoisi  però  torre  alTuomo  la  parte  sua,  come 
più  innanzi  un  cenno  degli  accorgimenti  egiziani,  farà  meglio  palese.  Da  quali 
il  riflesso  che  la  correntia  dell'acque  non  si  limita  alle  separazioni  di  ghiaia, 
rena  ecc.  ; essa  influisce  salta  composizione  stessa  della  vera  melma. 

II.  DittMo  tao  tU'maUriaU  di  sedimento. 

4 494.  Prima  distinzione  delle  materie  in  genere  travolte  dalle  cor- 
renti, può  farsi  secondo  I'  attitudine  loro  a coslitnire  terreno  adatto  alla 
coltivazione.  Tutti  i materiali  descrìtti  nel  § 4 480,  in  fuori  de’  tre  ultimi, 
lìhiaia,  ciottoli  e pietre,  valgono  a quest’ ufficio:  e la  rena  mal  risponderebbe 
quando  silice  pura  o mobile,  a meno  di  non  essere  depositala  in  luoghi 
forniti  di  largo  sussidio  d’irrigazione.  Però  tutti  i predetti  materiali,  non  ec- 
cettuale le  pietre,  ponno  talvolta  servire  alle  colmate.  Esempio  gli  agricol- 
tori italiani,  che  spinsero  l'arte  loro  a dne  singolari  accorgimenti.  L’uno  d'in- 
torbidare artificialmente  le  acque,  o almeno  crescerne  di  molto  la  torbi- 
dezza, come  si  disse  al  § 4 445  e più  ampiamente  se  n’  avrà  conferma  nel 
XXI  Capìtolo.  L’  altro  d’ impiegare  con  previdenza  le  torbide  secondo  la 
natura  loro,  applicandole  a terreni  nelle  varie  condizioni.  Dove  trattasi  di  pro- 
fondità considerevoli , non  badano  gran  fatto  alla  natura  del  sedimento , 
purché  si  raggiunga  effetto  sensibile  rispetto  alla  quantità  o altezza  del  me- 
desimo. finché  approssimandosi  alla  formazione  dello  strato  che  dee  avere 
la  destinazione  di  suolo  vegetale,  allora  allentano  la  foga  delle  torbide , e 
procacciano  di  comporlo  delle  sue  materie  migliori.  Ecco  dunque  spie- 
galo come  possano  ricorrere  emergenze  di  bassure  molto  rilevanti,  ove,  per 
guadagnar  tempo,  torna  convenevole  non  rigettare  qualunque  specie  di  ma- 
teriale sia  dalla  corrente  travolto , salva  l'avvertenza  di  respignerle  quando 
la  bassura  sia  rilevata  al  segno  di  toccare  l' inferior  limite  del  suolo  ve- 
getale, 0 coltivo  occorrevole. 
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1 495.  Se  all'agricoltore  incolga  di  coltivare  sabbiosi  o ghiaiosi  terreni . 
r agrologia  e I'  agronomia  gliene  insegnano  I’  arte  , a dir  vero  . laboriosa  , 
e non  sempre  felice,  onde  il  georgico  Mantovaku  : 

Sterile  ghiaia  di  supino  dico 
Porge  appena  alle  jìecchie  umile  casia 
E poco  ramerino  (1) ; 

dee  però  a tutta  possa  evitare  di  attrarre  colla  corrente  sabbie  e ghiaie 
ancorché  minutissime.  Ma  qualche  volta  sopra  una  colmata  eccessivamente 
argillosa,  lo  strato  di  sabbia  di  un  paio  di  centimetri  potrà  riuscir  uti- 
lissimo, perché  poi  coi  lavori  si  ammenda  il  suolo  incorporandosi  quella 
sabbia  collo  strato  d'argilla.  Ed  ecco  ancora  spiegalo  come  la  rena  pura 
possa  talora  essere,  anziché  respinta,  desiderala,  siccome  nella  IV  Sezioxr 
verrà  maggiormente  esplicalo. 

<496.  Riguardando  ai  composti  alili  per  la  coltivazione,  siccome  in  per- 
petuo accade,  nè  per  colpa  di  diboscare,  ma  per  natnral  legge  da  tempi 
abanlico  cognita  cognitissima , certo  I'  acque  dirotte  rubano  lena  da  luoghi 
pendìi,  ove  naturalmente  inclina  al  discendere  (3)  ; ma  conviene  pure  riflet- 
tere ch'esse  ne  trasportano  i materiali  a diverse  distanze  con  quella  regola 
che  le  migliori  a più  lontani  luoghi  depongono.  Ne  ha  insegnalo  Filippo 
Re  , che  il  peso  di  alcune  qualità  di  terra  stanno  in  questa  relazione  (3)  : 
Terra  guarsosa  o sabbiosa  9,072 

» •argillosa  da  pignatte  9,000 

» buona  ....  4,500 

>1  cimiteriale  . . . 0,880. 

La  quale  indicazione  mi  mosse  a rilevare  il  peso  di  terreno  di  colmala  de- 
positato in  due  fondi  l'uno  discosto  dall'  altro  poco  più  d'  un  chilometro . 
essendo  la  melma  derivala  dallo  stesso  fiume.  Nel  primo  fondo  il  terreno 
é riuscito  forte,  ossia  tenacissimo;  nell'altro,  eccellente,  come  dicono,  ladino 
0 da  canape,  e il  peso  di  questo  era  poro  superiore  alla  metà  del  peso  di 
quello.  Or  questo  diverso  effetto  dipendeva  dalla  natura  della  torbida  d'un 
influente  che  area  foce  poco  di  sopra  alla  presa  d'acqua  di  colmata , che 
servi  aH'ammendamento  di  quel  primo  fondo.  In  quel  posto  I'  acqua  re- 
cipiente non  avea  forza  di  traportare  più  oltre  le  materie  gravi  gettate 
dalla  foga  del  rigagnolo  tributario,  sino  all'altra  mia  presa  d'acqua  inferiore. 
Torna  adunque  il  riflesso  delle  accidentali  modificazioni,  prodotte  nelle  tor- 
bide de'  fiumi  da  quelle  de'  loro  tributari  (§  1 487),  mentre  compie  studiare 
quelle,  dalla  maggiore  o minore  correnzìa  delle  acque,  dipendenti. 


(I)  I.EGKOBSicnR  ni  ViiaiLio  volgarizzate  da  Dionisio Stbocchi;  da  que'  celebri  versi, 
Kam  jefuna  guidem  elicosi  glarsa  nsris 
t'ix  humiles  apibus  casias,  rortmque  ministrai. 

GaniaicoN,  l.ih.  Il,  vers.  SII  e ?IZ. 

(S)  In  clivosis,  obi  terra  derurrit.  Coi.iimei.la,  l.ib.  Ili,  Gap.  XtX.  Ediz. 

rii.,  pae.  603,  del  Tom.  II. 

(3)  Eleh.  d'Agbicolt.  di  F.  He,  l.ib.  Il,  Gap  III,  pag.  143.  Milano  , 1815. 
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III.  /‘ropnrzione  tra  i di\ern  materiali  ili  redimento. 

1497.  Influenza  della  Telocità.  Sn  l'acqua  giunga  a percorrere 
metri  0.773  per  minulo  sccomio,  a slima  del  Gaspìbin,  lascierà  precipitare 
le  ghiaie  e la  grossa  rena , conservando  sospesa  I’  argilla  ed  i materiali 
fissi  (I).  Se  trapassi  metri  1,50,  allora  coprirà  il  terreno  inondata  di 
quella  rena,  di  ghiaia  e di  sassi.  Le  materie  più  sottili  e le  organiche  si 
trovano  in  qualsiasi  trailo  del  fiume,  se  non  sia  lacuale , ovvero  d'  acque 
chiare;  le  materie  più  grosse  d'ordinario  pertengono  ai  tratti  mano  a mano 
superiori.  Però  nello  stesso  luogo  e nello  stesso  tratto  l'imposlime  cangia 
natura  secondo  le  varie  altezze  o velocità  delle  piene.  Pel  Rollano  il  Pu- 
GNiOL  trovò  i seguenti  risultali: 


Borse  acque, 

Mnianr  acque, 

Grosse  acque 

Carbonato  di  calce 

0,2500 

0,3516 

0,3974 

Sabbia  fina  con  argilla 
Argilla 

0,7500 

0,5484 

36 

Sabbia  micacea 

0,1000 

0,2426 

Per  quasi  tulli  i fiumi  italiani,  quanto  più  accostino  la  foce  lant'  è migliore 
la  qualità  delle  torbide.  Pur  troppo  se  ne  trae  la  triste  conseguenza:  — 
E dunque  il  terreno  più  prezioso  che  inabissa  nel  mare! 

Tra  le  colmale  naturali , sussidiale  da  un  artificiale  o.stacolo  alla  ve- 
locità delle  correnti,  trovano  luogo  quelle  consigliale  con  si  appropriala  risposta 
proferita  dal  Fabbroni  alla  richiesta  : Ma  se  pur  vi  avvenisse  di  dover  porre 
ostacolo  a qualche  rivo  divenuto  in  alcuni  punti  dell'  anno  impetuoso,  ov- 
vero a qualche  piccolo  torrente  ? — « Io  non  intenderei  punto . die'  egli, 
di  costruire  argini  per  tale  effetto  se  non  vi  fossi  forzalo  dalle  circostanze; 
poiché,  siccome  il  rivo  o torrente  non  escirebbe  dal  suo  letto  per  entrare 
ne'  miei  terreni,  se  non  allor  che  fosse  torbo,  mi  parrebbe  di  privarmi  di 
un  beneficio  grande,  se  volessi  io  impedirgli  di  venire  a depositare  quel 
fertile  fior  di  terra  che  trasporla  colle  sue  acque , e col  quale  bonifiche- 
rebbe e rialzerebbe  il  mio  fondo.  Cercherei  soltanto  di  diminuirne  la  furia 
con  una  folta  e robusta  macchia,  la  quale,  lasciando  quasi  libero  il  pas- 
saggio alle  acque  lorbe,  ne  tempererebbe  alquanto  I'  impeto  , ed  impedi- 
rebbe l’accesso  alle  ghiaie  (2).» 

4498.  Ma  per  procedere  con  più  cautela,  dovendo  l'arte  di  cui  trattiamo 
avere  il  doppio  scopo,  non  solo  di  snpralzare  depressi  luoghi,  ma  di  farlo 
componendoli  di  strati  di  buona  qualità,  insomma  di  crearvi  de'  buoni  fondi, 
e non  de'  sterili  e malagevoli  da  coltivare , riassumerò  dalle  nozioni  teo- 
riche di  Geonomia  (Libro  IV]  quanto  ricorre  in  questo  luogo  di  opportuna 
applicazione. 


(1)  De  Gispàrin,  Cours  ecc. , toc.  cit. , T.  I,  pag.  S39,  Dcbi'at  pretende  rapace 
l'acqua  dotata  di  quella  velocità  (m.  0,  7'i3  per  min.  sec.)  di  travolgere  ciottoli  grossi 
com'uovo  di  gallina.  A ragione  il  Gssparin,  coircsenipio  degli  efletti  prodotti  dalla 
irnna,  a queTl’asserzione  contraddice. 

(S)  Adamo  Fasbrom  Istruzioni  F.lem.  d'  Agricoltura.  Mii.ano,  fitto,  pag.  30. 
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H99.  Distinzioni  empirlcbe»  Se  vuoi  dare  aacoKamento  ai  pralici, 
e'dirannoli: 

4°.  Fertile  il  terreno  che  ha  6 parti  d'ar^itJa,  2 di  .«aMia,  1 di  terra 
calcare,  ed  1 di  lerriecio  ; 

3“.  Buono  se  ha  4 parli  d'argilla,  3 di  sabbia,  S e mezza  d’una  terra 
calcare  ed  una  mezza  di  lerriecio; 

3"  Caltiro  quello  con  I parte  d'  argilla,  4 di  sabbia,  5 di  terra 
calcare  e quasi  nulla  di  lerriecio  (t}. 

E sola  silice  di  questo  modo  riguardano  contenere  le  sabbie.  Di  più 
le  sull  tante  le  differenze  di  questi  ferlili,  buoni  e caltiei  terreni,  che  si  po- 
trebbe noverarne  le  migliaia  di  fatte,  siccome  ha  trovalo  il  CnsvaEUL  dei 
colori.  Citerò  tuttavia  l'altra  sentenza  proferita  dal  Giobebt  pei  terreni  cir- 
costanti a Tobino. 

Fkbtilr  Stf.bilb 

Silice  da  48  parli  a'  80.  da  42  parli  a 88. 


Argilla  " 1 ^ » 20  > 30. 

Calce  »6  stt.  »4  » 20. 

Si  rilevò  a suo  luogo  rinesatlezia  di  questi  termini. 

4 500.  Distinzioni  geonomicbe.  Senza  replicare  le  nozioni  tutte  del 
IV  Libro,  raccomanderò  di  non  confondere  la  creta  coll'argilla  (2).  nè  la 
sabbia  colla  silice,  e rammentare  ciò  che  ho  inteso  per  tnarga  (3),  cb'è  il 
team  degli  Inglesi,  e non  vuoisi  equivocare  colla  marna.  In  quel  Libro  si 
ò trovalo,  la  composizione  delle  marghe  alluvionali  veramente  buone,  e di 
cui  solo  è ora  <l'uopo  intrattenersi,  constare  tra  questi  termini: 


I 

II 

III 

IV 

Terriccio 

« 

5 

" 5 

a IO 

a 12 

Creta 

» 

40 

a 5 

» 5 

a 22 

Argilla 

» 

30 

» 55 

a 45 

a 60 

Silice 

» 

25 

a 35 

» 40 

a 6 

Parli  400  Parli  400  Partì  400  Parti  400 
4501.  Ivi  pure,  esaminala  la  composizione  delle  marghe  alluvionali  del  Ro- 
fbiao,  delle  vallale  dell'  4rou  e del  Tieiot,  citale  dal  Davy  per  fertilissime, 
dellarirca  terra  argillosa  del  Tbabb,ì  terreni  Ru.ssi  segnalali  dal  Meyendorfk(4), 
dipoi  decantati  dal  Mdbchisson  (5).  Nè  si  trascurò  l'esame  dei  terreni  d'al- 
luvione del  Po,  del  Tevere,  dell'/lrno,  del  Reno,  dell’/ldije  e d'altri  Rumi  ita- 
liani. Raffermerò  di  non  dimenticare  l'avvertenza,  che  si  trovano  estese  for- 


(I)  Gacliaruo,  CaleMsmo  Agrario.  Milano,  ISSI,  pag.  7.  rte  ho  Inisccllo  una  tra  le 
meno  inesaile  specificazioni  disiiivollamente  pronunciale. 

(i)  Gli  aniiclii  sposso  ndoperavano  creta  la  senso  d'. argilla  Cosi  l’ALLAOin;  .Senza 
inùcòtansa  d'altra  buona  terra,  ni  terra  creta  sola,  ni  arena  morta.  Gap.  5.  Per 
nitro  esempio,  Cbesceszio,  La  creta  darà  vene  sottili  e di  non  mollo  buon  sapore. 
I,  8,  a. 

(3)  l«a  marga  è in  sostanza  quel  miglior  terreno  composto  dalle  vecchie  o recenti 
più  pingui  de)Hisiziuni  de'  fiumi  ne’  loro  tratti  inferiori,  quando  vi  si  trovano  anco 
le  sostanze  minerali  in  quantità  convenevoli. 

(4)  rompK  rcndu  de  l'Acad.  des  Sciences  1811.  T.  XH,  pag-  1313. 

(3)  Annalcs  des  Sciences  Oéulogiqucs.  Mai  1841,  pag.  437. 
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inazioni  nelle  quali  manca  alTalto  l'elemenlo  calcare  (I)  Questo  però  non 
lUTade  d'ontiiiario  nelle  alluvioni  fatte  dall'ultimo  trailo  de'  Rumi. 

1502  Ora  il  riferito  prospetto  (§  1500)  basta  a reggere  la  pratica  delle  col- 
mate in  i|uantu  al  conoscere  la  natura  de'  materiali  carreggiati  dall'acque 
li)  due  rìHessi  gravissimi  ne  dedurremo: 

Per  iirima:  le  buone  torbide  contenere  terriccio,  argilla,  creta  e silice; 
Per  sf.rontln:  la  proporzione  dei  materiali  stessi,  variando  tra  limiti  este- 
sissimi, offerire  nondimeno  terreni  di  ferlilezza  notevole. 

1 503.  Ma  non  sono  soli  que'  materiali;  chè  loro  s'  associano  magnesia, 
ossido  di  ferro,  ossidi  alcalini  ed  altre  sostanze  di  cui  qui  non  è da  ripeter 
parola,  oltre  le  più  gravi,  siccome  ghiaie,  ciottoli  era).,  che  certo  il  saggio 
economo  non  vorrà  introdurre  ne'  suoi  campi,  a meno  di  cominciare  con  essi 
il  riempimento  di  bassure  assai  profonde,  come  più  sopra  s'è  detto. 

1504  Le  colmate  sono  vere  inondazioni  artificiali,  per  le  quali  esondano 
quelle  porzioni  d'acque  soltanto,  che  s'offron  cariche  di  limo;  vale  a dire 
quello  strato  superiore  della  corrente  acqua,  cui  si  .avverti  pel  § 432,  e si 
riferinò  pel  § 920.  L'esame  delle  gronde  e dossi  fluviali,  di  cui  si  offerì  la 
indicazione  alla  lìgura  90,  dimostrò  che  l'acqua  esondante  depone  più  da 
presso  al  sito  donde  muove,  le  materie  più  gravi,  e mano  a mano  più  disco- 
ste le  mcn  gravi  c migliori.  Andrebbe  errato  però  chi  stabilisse  i suoi  cal- 
coli unicamente  sul  dato  del  peso.  Se  noi  fidiamo  troppo  nelle  spcrienze  dello 
S(;nliBi.i!R , uno  strato  d'acqua  torbida  potremo  rappresentarlo  di  i|uesta  guisa: 
S S (fig.  296)  strato  inferiore  silice , C C creta  o calcare,  A A argilla,  T T 


FU.  Jvs. 


terriccio  c sostanze  organiche  decomposte  o in  decomposizione,  aggiugnendo 
poi  nei  tronchi  superiori  gii  strati  G G di  ghiaie  e P P di  pietre.  Ma  lungi 
dal  tenersi  le  materie  in  quella  disposizione  TX,  A A ecc  entro  l'acqua,  ov- 
vero stratificarsi  nelle  alluvioni  secondo  T B , AD,  CE  ecc.  'Vi  sono  tre 
condizioni  importanti  da  non  Irasandare: 

Prima,  è la  facoltà  di  assorbire  l'acqua; 

Seconda,  quella  di  sciogliersi  nella  medesima; 

Tersa,  il  movimento  dell'acqua  che  le  tiene  sospensc. 


(I)  Sono  segnalalo  da  questa  mancanza  te  attuviooi  della  IMra:  c rarissimo  tro- 
vare nel  di|iaiiiinento  di  quel  nome  un  ram|H>  di  terreno  atcun  poro  rateare.  Ma 
netta  Ijìira  inferinre  ( ^Irrondinrmenl  dr.SAVKNCvj,  ove  esistono  riira  lOónn ettari  pa- 
liKlri,  il  suolo  arcilloso  e torboso  riposa  sopra  un  rairare  mnrhialiaeeo. 
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t505.  Per  le  quali  Ire  circostanze  nasce  la  miscela  e sensibile  fusione  tra 
loro  de’  varìi  elementi  delle  torbide;  fusione  tanto  maggiore  perchè  l'ordine 
in  cui  stanno  i detti  materiali  rispetto  all'assorbimento  dell'acqua  è questo  : 
sabbia  silicea  meno  assorbente  ; indi  alquanto  più  la  calcare  grossolana  ; poi 
rort^iffa;  più  ancora  la  calcare  finissma;  infine  il  terriccio  o meglio  la  ma- 
teria umifera,  la  quale,  secondo  lo  ScHUiLEn  medesimo,  ne  assorbe  quasi  il 
doppio  dell'  altre  (I).  È inoltre  da  por  mente  alla  differenza  tra  il  peso 
assoluto  e lo  specifico. 

1506.  Peso  assoluto.  Il  Gìbpsrin  ci  ha  fornito  questo  specchio  (2). 

Peso  sfìecifico  Peso  (Tua  metro  cubo 
1.  Terra  argillacea  sabblonosa 


(Grand  Serre  nella  Dròme)  . . 

2,47 

Cbilog.  2103 

2.  Terra  ocracea  silicea  (Bagnols 

nel  Gardj 

3.  Terra  argillosa.d;alcare.  forte 

2,56 

7» 

1838 

( Camargue  ) 

4.  Terra  argiilacea  micacea 

IJ$0 

1683 

(Aulas  nel  Gard ) 

2,45 

1» 

1661 

5.  Terra  argilioso-calcare,  leg- 

gera  ^Csmoripie^ 

2,50 

« 

1638 

6.  Terra  argilloso-calcare  {Grange)  2,50 

7.  Terra  argillacea  sabblonosa 

« 

1 

1509 

(Valoire  nella  Dròme)  .... 

2,63 

)> 

1458 

8.  Loam  ossia  marga , carico  d’ umo 

(Hoffwgl)  

2,32 

n 

1404 

9.  Loam  sabbionoso  (Galaure  nella 

Dròme) 

2,38 

i> 

1374 

10.  Terra  silicea  (Amas  nel  Rodano) 

2,60 

1370 

11.  Loam  ricco  di  terriccio  (Orango)  , 

2,12 

» 

1126 

1507.  Peso  specifico.  Si  può  ammettere,  secondo  alcuni  (3)  , dalle 
spcrienze  dello  SchUbler  il  peso  specifico  de’  seguenti  materiali  : 


1.  Terriccio  . 1,223 

2.  Carbonato  di  magnesia  . . . 2,232 

3.  Terra  da  orlo 2,332 

4.  Carbonato  di  calce  fino  . 2.468 

5.  Argilla  pura 2,591 

6.  Terra  argillosa 2,603 


(I)  /’rtneipii  Elemenlari  di  Chimica  Asraria  per  Amt.  Silmi.  Tosino,  Gag.  Tomba 
o C.  1851,  pag.  ‘74  e 76. 

(i)  Gaspasin,  toc.  eil.  T.  1,  pag.  155.  Le  sostanze  indicale  al  n.  1,  4 e 7 sono  detto 
ilalt’Anlore  glaises  sablonsuuset,'  Glaise  micaeife,  e Glaise  sablonneuse.  Non  ho  potuto 
tradurre  argilla,  come  suonano  i dizionarii , ma  (eira  argillacea-,  giacché,  stando  a 
ciò  che  dice  l’autore  pag.S99  les  piaùes  sono  le  terre  non  calcari  in  cui  predomina 
l'argilla.  I Loam  sono  i terreni  dove  la  silice,  la  calce  e l'argilla  sono  in  una  specie 
d’equilibrio. 

(3)  Gaspasin  perù  dice:  . ScHuaLza  a trouvé  que  les  sables  cajeaires  et  siliceux  pc- 
saicnl  plus  que  les  mèmes  substances  réduilee  cn  imudre  très  fine.  C’est  TcITel 
d'une  erreur  dans  Ics  pesées  ecr.  • Cocas  n'Aoa.,  Tom.  I,  pag.  1.5.3. 
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7.  Terra  argille -silicea  grassa  3,65i 

8.  detta  magra  3,701 

0.  Sabbia  silicea  3,753 

IO,  Sabbia  calcare 3,833  (t). 

Vedo  già  ragroDomo  come  dislino  questi  numeri  da  quelli  al  § UOH 

riporlali  ; ma  proseguo. 


Il  peso  specifico  della  materie  ■■.ostitoenli  il  suolo  fu  pore  trovalo  in 
queste  proporzioni  (3): 


Sabbia  silicea  o calcarea  . . 

Libbre  110 

Metà  sabbia  e metà  argilla  . 

....  95 

Terra  comune  aratoria  . . 

. . 80  a 90 

Pura  argilla  agricola  . . . 

. . . . . 75 

Bieco  terriccio  di  giardino 

70 

Suolo  torboso 

. . 30  a 50 

Né  so  cessare  dal  porre  io  avvertenza  il  lettore  sul  peso  specifico  d'essi 
l'orpi.  Noi  troviamo  quelli  altri  valori  dati  da  tìsici  francesi  (3): 

1.  Sabbia  pura  . . . . 

. . 1,900 

3.  Argilla  pura  . . . . 

. . 1,900 

3.  Terra  comune  . . . . 

. , 1,700 

4.  Sabbia  terrosa  . . . 

. . 1,700 

5.  Terra  argillosa  . . . 

. . 1,600 

6.  Terra  vegetale  . . . 

. . 1,400 

1508.  11  raccordare  colesti  dati  non  è forse  quanto  svolgere  filo  da  in- 
tricala matassa?  Ttillavolla  quel  prospetto  del  GAsraats  c il  più  attendibile. 

Come  poss'io  validare  si  franco  giudicamenlo  ? Dall'avervi  egli  aggiunto  il 
nome  del  luogo  in  cui  que’  materiali  si  trovano.  Àllrimenli  sentenziando  per 
le  generali,  accadrà  sempre  di  trovare  simili  sconci,  che  l’argilla  pura  pesa 
3,000  (g  1496),  ovvero  1,900  (§  1900),  o assai  più,  come  3,591  (§  1506). 
Del  che  è dello'  anche  Iroppo  al  IV  Libro  ; non  è però  tale  svario  da 
non  poter  dedurne  utili  norme,  in  ispccie  da  quel  medesimo  del  Gxspàhin. 

1 509.  Dal  quale  infalli  si  rileva  il  peso  assoluto  della  terra  in  massa  non 
seguire  la  ragione  del  peso  specifico.  Dal  Gap.  Vili  dell  Libro  e dal  Libro 
IV  si  è veduto  che  un  chilogrammo  di  terra,  benché  abbia  un  peso  specifico 
di  3,50,  cioè  due  volle  e mezzo  quanto  l'acqua,  pud  pesare  soltanto  un  chilo 
cioè  quanto  egual  volume  d'acqua,  se  quella  terra  siasi  passala  per  vaglio 
a fori  di  mezzo  millimetro  di  diametro,  riempendone  la  misura  d'un  litro 
senza  comprimerla.  Dal  che  consegue;  1"la  ragione  per  cui  l'acqua  ezian- 
dio di  lento  corso  può  trascinare  materie  assai  più  gravi  dell'acqua  stessa; 
3"  non  potersi  assegnare  a un  velo  più  o meno  superiore  d'acqua,  o a ve- 
locità diversa  la  facoltà  di  trascinare  piuttosto  la  Una  tilirea  n.°  3,  che  il 


n)  II»  creduto  di  rispondere  alle  indicazioni  dello  Schubles  tradurendo  il  glaisf 
del  Gisesai.v  in  (erra  argillo-silicea.  Vedi  la  nota  precedente. 

(i)  h'armtr't  magazint.  V.  Gìzzettx  dell'AssociAZ.  AGasau.  Anno  III,  pair.  4U}. 
(3)  SossET,  Géométrie  Th.  et  Prat  Psais,  184.3,  Sec.  Part.,  pag.  436.  Il  Sonkei 
li  proferisce  come  déUrminéi  avee  heaueaup  de  <om  par  Ui  phyzicieuz.  lo  ho  tradotto 
la  sua  glaitr  per  argilla  pura,  stando  al  «ittnilicato  atlrihuitugli  dai  dizioiuiri. 
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luam  n.  Il,  ola  creta  sabbiuta  ii.l,  pesante  quasi  il  doppio  di  quel  loam. 
Inoltre  la  tenacità  stessa  della  terra  influisce  sulla  sua  più  o men  pronta 
divisione  o dissoluzione  nell'acqua. 

IblO.  Coesiuue.  Solo  quando  i materiali  costituenti  la  torbida  fossero 
appieno  divisi,  noi  li  troveremmo  nella  corrente  disposti  in  istrati  a norma 
della  loro  specilica  gravità  ; invece  possiamo  i|ualche  volta  trovare  anche 
i'arijilla  o terra  forte  al  disotto  della  sabbia  minuta.  Nella  investigazione 
presente  occorre  solo  conoscere  la  coesione  dello  terre  quando  umide  ; o 
tra  quelle  nolate  al  IV  Libro  rammentiamo  ; 


1.  Sabbia  silicea,  coesione,  cbilog. 

0,19 

2.  Sabbia  calcare  . . 

M 

0,20 

3.  Terra  lina  da  giardino 

U 

0,25 

4.  Terra  da  canapa  . . 

0 

0,30 

5.  Creta  magra  ... 

p 

0,10 

6.  Terra  magnesiaca 

u 

0,15 

7.  Creta  grasstt  . . 

V 

0,50 

8.  Terra  calcare  . . . 

n 

0,70 

9.  Terra  argillosa  . . . 

n 

0,80 

IO.  Argilla  pura  .... 

n 

1,32 

tonando  però  le  materie  travolte  dall'  acqua  sono  alquanto  discoste 

ponto  onde  furono  dalla  medesima  staccale  , 

allora  anco  la  coesione 

b.  alTatto  dislruUa,  e possiamo  credere  che  occupino  nell'  acqua  l'altezza 
rispondente  al  loro  peso  specifico.  Altresì  la  divisione  in  minime  mo- 
lecole può  estendersi  al  di  là  d'  ogni  limite  concepibile  dalla  nostra  intel- 
ligenza. Al  § 920,  e nella  sua  nota,  s'  m detto  de'  minimi  politalami  calcari 
trovati  dairEaiiENBEBo  nelle  bellette,  e de'  testacei  minutissimi  segnalali  sino 
da  un  secolo  addietro  nella  sabbia  gialla  dal  Beccari.  Ora  1'  Eriienbbrg 
medesimo,  esaminando  le  crete,  ha  potuto  coniare  da  1200000  a 1300000 
frammenti  di  molluschi  politalami  in  20  centimetri  cubi,  cioè  60  a 63  mila 
per  centimetro  cubo.  Scoperta  onde  mosse  I'  esplicazione  dello  stato  singo- 
lare della  calce  nella  creta,  la  quale  è affatto  diversa  per  la  natura  di  que' 
carbonati  calcari  dagli  altri  terreni  calcari,  provenienti  da  decomposizione 
di  rocce  d'analoga  sostanza,  e dimostra  insieme  rillimilala  divisibilità  della 
materia. 

Ma  quando  appunto  Tacque  hanno  estremamente,  colla  loro  proprietà 
dissolvente , disunite  le  particelle  terreo  migliori , allora  appare  che  nel 
precipitarsi  maggiormente  s’agglomerino  e aderiscano  tra  loro. 

1511.  Sedimenti  troppo  tenaci*  L'agronomo  faccia  dunque  un  ri- 
flesso gravissimo.  Oltre  i dati  già  esposti,  fu  pure  trovato  il  peso  speci- 
lico  delle  diversa  sostanze  (1),  come  segue: 

Sabbia  silicea  o calcarea  . . . . ito 
sabbia  e argilla  In  giusta  metà  95 
Terra  comune  aratira  ...  80  a oo 


(I)  Farmer't  magazinr.  So  qoetio  dato  non  concorda  con  quello  di  Filippo  Re 
(S  I49C), si  riflclla  l'uno  cssoro  dosunio  in  Inghilterra,  l’altro  in  Italia,  l'ruova  ebe, 
come  della  terra,  può  dirsi  anco  doli’  acqua,  non  onuiis  ferì  omnin. 

Istilutioni  il' Agricoltura  V.  HI.  38 


Dij-:--.:  (jy  Googlc- 


5<Ji 


Lino  XII 

Argilla  agricola  pura 75 

Terriccio  da  glai^ino 7U 

Suolo  torboso 5U  a r>o 

L’argilla  finissima,  ossia  nell’  aspetlo  agronomico  pura,  vi  è quasi  leggera 
quanto  il  terriccio  da  giardino.  Ma  , come  dissi , nel  depositarsi  acquista 
talora  estrema  coesione.  Perciò  riscontri , se  il  velo  superiore  della  piena 
abbondi  di  materie  organiche  , altrimenti  la  colmata  prodotta  può  riu- 
scire a compone  terreno  dì  natura  soverchiamente  tenace.  Trovone  con- 
ferma di  fatto  nelle  piene  dell’  Ofanto,  riferite  dallo  Afàn  de  Riveba.  Quel 
fiume , uno  de'  maggiori  delle  due  Sicilie  , « trasporla  in  tempo  dì  piene 
copia  grandissima  di  minuta  ghiaia , di  sabbia  calcarea  e vulcanica , e di 
argilla  nella  parte  del  suo  tronco  inferiore,  distante  sei  miglia  incirca  dalla 
foce.  Ma  le  cime  dell’alte  piene  che  traboccano,  discorrendo  per  lungo  cam- 
mino a foggia  di  velo  in  una  pianura  leggermente  inclinata , non  potevano 
menar  seco  in  soluzione , se  non  se  una  sottile  argilla , la  quale,  deposi- 
tandosi ne’  bassi  fondi  della  estremità  orientale  del  lago  (di  S.vlpi  nella  Ca- 
pitanata], vi  ha  formato  un  suolo  argilloso  e tenace  (1).  » 

IV.  Esame  pratico  de'eedimenti. 

1512.  Dopo  tutti  questi  ricercamentì,  è bello  cessi  lo  scrutinare  per  far 
luogo  a norma  pratica  e recare  a somma  l’investigazione  delle  torbide  più  o 
meno  accettevolì.  È detto  però  a capello  nel  IV  Libro  quanto  alla  ricogni- 
zione delle  proprietà  fisiche  e chimiche  delle  terre  è indispeiisevole.  Ma 
per  buone  ragioni  (2)  è ora  da  far  qualche  motto  sulla  natura  de’  sedi- 
menti alliwiali. 

1513.  Analisi  della  melma.  La  diversa  proporzione  de’  precipui 
materiali  componenti  la  melma  Quvìale,  si  conferma  dal  seguente  Prospetto 
d’  analisi  fatta  sopra  deposizioni  del  fiume  Iteno  in  Bolognese  (3) , conse- 
guenti da  rotta  al  Poggio  nel  1 8i2; 

Distanza  dalla  bocca  della  rotta 
Metri 


2880 

4180 

6460 

Materia  organica 

tracce 

tracce 

. 6,50 

Silice 

38,— 

12,  50 

8,— 

Allumina 

li.— 

61,  — 

64,— 

Carbonato  di  calce 

12,  — 

20,50 

21.- 

Detto  di  magnesia 

1 , 50 

— 

— 

Perossido  di  ferro 

i,  50 

6,  — 

6,50 

(I)  Afan  de  Hivera,  Del  bonificamento  del  lago  di  Sai.pi.  Napoli,  Iiti5,  paR.  )S3. 

(3)  Lo  raiiioni  precipue  discendono  sempre  dal  mollo  di  pubblicazione,  pel  quale 
questo  XII  Libro  precedo  la  stampa  del  IV,  onde  fu  stima  più  Rradevole  al  lettore  di 
trovare  in  i|ueslo  Iiioro  nozioni  che  avrebbero  potuto  appartenere  anco  a quel  IV  Li- 
bro. Avverta  perù  il  Icllore  benevolo  che  nel  mio  intendimento  di  trattare  il  sab- 
bietto d'ogni  Libro,  quasi  come  se  fosse  isolato,  senza  ommettere  i vincoli  onde  gli  uni 
agli  altri  si  collegano,  pongo  ogni  studio  per  evitare  ripetizioni. 

(3)  Quest’analisi  fu  falbi  dai  signori  doti.  Santagata,  Mubatori  ed  Ahadei  per  la 
l't’M'FHKKZA  Agraria  di  IIolocna.  Vedi  Felsineo,  .Anno  III,  pag.  384. 
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Naluraliuenle.  come  s'  è dello  al  Capilolo  VI,  la  piena  uioiulanlo  per  causa 
(li  rolla,  ([uanlo  più  slonlana  da  ([uesla,  lanlo  più  «rema  di  relocilà,  (|uando 
esonda  lerreni  di  pochissima  pendenza,  come  ()uclli  del  l’u(ioio  dove  lurono 
presi  i gaggi  per  quell'analisi.  Quanlo  più  scema  la  velocilii,  scema  adun- 
(|uc  l'elemenlo  della  sabbia,  cioè  la  silice;  aiimenla  quello  dell'argilla,  cioè 
l’allumina;  e più  ancora  l'elemenlo  calcare,  cioè  il  carbonato  di  calce. 

Se  quell'analisi  fosse  stata  eseguila  anche  su  imposlime  a minori  di- 
sianze dalla  bocca,  si  sarebbe  trovala  la  silice  mollo  più  abbondante,  e presso 
alla  rolla  quasi  pretta  sabbia;  lo  che  ralTerma  quanto  irregolare,  e in  parte 
sostanzialmente  difettosa,  dee  riuscire  ogni  colmala  di  liume  a foce  Ubera 
o peggio  a derivazmne  da  rotta,  come  nella  II  Sezionk  sarù  più  manifesto. 

L’  agronomo  che  s'accinga  a colmare  lerreni,  non  si  tenga  tranquillo 
a risultati  di  esami  fìsici  e di  analisi  chimiche  delie  deposizioni  dell'  acijua 
che  a tale  scopo  vuol  impiegare.  Ita  falli  riferiti  alla  encomiala  Confehkn'za 
Ar.BSHiÀ  ni  Boi.ogn.v.  risultava  che  in  alcuni  lerreni  ove  era  pi'rvenuta 
melma  (in  causa  delle  rotte  del  seti.  181'ì),  il  frumento  aveva  prodotto  ap- 
pena sei  sementi,  anziché  9 e 10,  com'accadeva  negli  anni  antecedenti; 
mentre  in  altri  avea  raggiunto . ne'  luoghi  pure  ove  era  rimasto  limo,  sino 
le  18  e io  sementi.  Differenza  dovuta  si  alla  natura  de’ duo  diversi  torrenti, 
da  mi  procedeva  l'imposlimc  lasciato  in  quella  circostanza,  ma  insieme  alla 
distanza  de'  luoghi  osservali,  dalla  rolla  , ed  al  diverso  grado  di  lenacìtà 
delle  materie  precipitate  in  ore  diverse  dalla  stessa  piena. 

Confrontiamo  quell'analisi  cun  altra  di  terreno  da  secoli  incoilo  e ri- 
putalo d'inammendabile  sterilità  (I).  Esso  si  trovò  composto  (i)  : 

* Selce  (Silice) parli  60.  — 

Perossido  di  ferro  con  tracce  d'ossido  di  manganese  » 6,  — 

Allumina » io,  9 

Haifiiesia » — 5 

Acqua  e sostanze  organiche  . » 6.  8 

Perdila  e calce  a calcelo  (ossia  tracce  di  calce)  » — 8 

100  — 


Ora  quel  terreno  non  era  nè  manco  il  peggiore  il  quale  è s'i  falla- 
menU;  sterile  da  non  ammettere  altra  vegetazione  in  fuori  del  Peomice  carni- 
cino (3),  vegetabile  che  i botanici  chiamano  grazioso,  ed  io  inlilolcrei  presagio 
di  fame,  perchè  ove  ha  dominio  non  v'ba  quasi  pascolo  nè  meno  pe'  ran- 
glferi.  L'eccessiva  quantità  di  perossido  di  ferro,  la  scarsezza  di  materie 
organiche  e la  quasi  assoluta  mancanza  di  Icrreuo  calcare  rivelano  il  se- 
greto di  quella  inferlililà  millenaria  , ove  questi  difetti  saranno  anche  più 


. Ij  Quest'analisi  fu  falla  da  saggio  di  terreno  alle  falde  del  Musine,  analoga  a quello 
delle  cosi  delle  praglie  di  I'usezza  c di  S.  Ecinio  , delle  par  cosi  dette  rande  di 
Fbont  e di  S.  Mau'bizio,  rhe  sono  i veri  deserti  del  riemonte. 

(i)  ni.ESUisi,  /ntomo  al  miglioramento  di  alcuni  terreni.  .Annali  della  R.  SocietI 
Aubabia  ni  TngiNO,  1840.  Voi.  I.  pag.  93. 

(3)  BeomyeeM  roreus  Aciiar;  Lichen  ericciorum  Lik.v.;  Patellaria  ericetorumStutnt..  > 
secondo  I'IÌofcmann,  col  .soiralu  di  ferro  e di  allumina  e la  piilassa,  tinge  di  color 
cenerino  rossiccio.  Tabiìioni,  /»(.  Bui.  Tom.  Ili,  pag.  508. 
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grandi,  perciocché  il  Blenqini  analizzò  il  lerreno  medio,  Ira  il  pessimo  c quello 
ridono  a qualche  collÌTazìone.  Taltavolta  queslo  terreno  ha  molla  più  sab- 
bia, e meno  argilla  dì  ([uello  sovra  notato  a 2880  metri  dalla  rotta  del  Poc- 
r.to , il  quale  tuttavia  ò ora  di  gran  lunga  migliore  di  quello  analizzato  dal 
Blenuim.  Al  IV  Libro  n’  è chiarita  la  ragione. 

IDI 4.  L'estimazione  degli  Interrimenti  è perciò  dilTicile  a chi 
sia  poco  pratico  di  terreni.  Laonde  ripeterò  per  le  colmate  quanto  dissi 
delle  terre  in  genere:  alle  volle  cioè  presentare  qualità  agrarie  essenzial- 
mente diverse,  benché  composte  di  eguali  elementi  in  identiche  proporzioni. 
M'accadde  talora  di  accoglier  torbida  di  natura  scadente,  per  afforzare  la- 
vori dì  riparazione,  o ne  ritrassi  con  sorpresa  sedimento  migliore  assai  di 
quello  dianzi  ottenutone.  M’  accadde  pure  durando  la  stessa  piena  rilevare 
moditìcazionì  ora  in  meglio  ora  in  peggio  nella  torbida  derivata.  Falli  che 
adduco  tra  molti  osservati  che  tralascio  per  non  replicare  quanto  è detto 
in  quel  IV  Libro  della  Geonomu,  dal  quale,  ho  fiducia,  potrà  I’  agronomo 
rilevare  gli  elementi  necessarìi  per  formare  aggiustata  estimazione  de'  ma- 
teriali delle  torbide,  limitandomi  ora  ad  alcune  pratiche  deduzioni  che  ne 
procedono. 

1515.  Levigazione  e porflrizzazlone  chiamano  gli  autori  ì metodi 
per  sceverare  gli  elementi  meccanici  del  terreno.  A ragione  Matteo  di 
Dombisle  poneva  inavvertenza  gli  agronomi,  com’ho  pur  fallo  al  IV Libro, 
sui  risultali  dipendenti  dalla  leviyiuione,  perché  non  è rigorosamente  deter- 
minato il  momento  delle  successive  decantazioni.  Se  ne  può  hillavia  desu- 
mere riprova  della  influenza  in  ispecie  del  movimento  dell’acqua,  nel  tenere 
in  soluzione  o in  sospensione  le  diverse  terree  sostanze,  ilicordìamflbe  le 
quattro  operazioni  principali  (I): 

I.  Un  saggio  di  terra  diseccata  a calore  di  30  gradi  o 40,  si  passa 
per  vaglio  a fori  di  un  millimetro  e mezzo  di  diametro.  Tutto  ciò  che  resta 
sul  crivello  sì  ritiene  come  elemento  sassoso , lapideo  ; o sono  harbicellc 
ed  altri  avanzi  da  non  considerare  come  terra. 

II.  Di  quella  parte  'sceverata  dal  vaglio,  SO  grammi  ripongonsi  per 
alquante  ore  in  vaso  pieno  d’acqua;  di  poi  si  agita  questa  vivamente  c 
circolarmente  con  verghetta  di  vetro,  o imprimendogli  colla  mano  il  mo- 
vimento di  rotazione;  quando  l'acqua  è nel  massimo  del  suo  moto  rotatorio, 
si  versa  colle  materie  in  sospensione,  ma  senza  versare  il  deposito  preci- 
pitato al  fondo  del  vaso. 

.Su  questo  deposito  riponesi  acqua,  si  ripete  qoeH’agitazìone.  e riversasi 
di  nuovo  l’acqua,  conservando  sempre  il  sedimento,  finché,  reiterata  l’ope- 
razione, esso  cada  subito  al  fondo,  l’acqua  punto  non  si  alteri  e rimanga 
limpida.  Allora  quel  sedimento  si  getta  sopra  un  feltro,  sì  sgoccia,  si  asciuga 
c si  secca,  e rappresenta  il  saggio  n.  1°  di  terra. 

IH.  L’acqua  che  si  travasò  nelle  decnnlationi  si  agita  di  nuovo,  si  ab- 
bandona al  suo  molo  vorticoso , e quando  questo  appieno  cessato , ri- 
votasi l’acqua  tenendo  a conto  il  sedimento.  Si  riversa  acqua  sul  precipitato. 


(i;  l)K  litspiRiN,  Court  W/lgrieatlurc.  Tom.  I,  pag.  189  eco.  l’.«Ris,  I8H 
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(■  rinnovasi  l’operazioue  precedenle,  e riunile  le  malerie  depositale,  si  ha 
altro  saggio  di  terra,  e sarii  il  n. 

IV.  Infine,  chiarita  l’acqua  di  decaataxiooe  mercè  riposo  di  circa  24  ore, 
col  sue  sedimento  si  compone  il  terzo  saggio,  o o.  S*'  di  terra. 

1646.  AvT«rteiize>  Non  è d'uopo  aspettare  che  l’acqua  sia  limpi- 
dissima. Per  giudicare  del  niometilo  opportuno  vuole  il  Uasi’ahin  che , 
attinta  dell'acqua  presso  il  fondo  (I)  (mercè  d’un  vaso  che  s’apra  e chiuda 
sott’acqua  ad  arhilrio),  si  riponga  entro  un  bicchiere,  e si  agili  circolarmente 
come  per  la  levigazione.  Quando  si  trova  che  non  lascia  più  sensibile  se- 
dimento , dopoché  sia  cessalo  quel  movimento  di  rotazione,  allora  si  dee 
aprire  la  paratoia  di  scarico,  per  aprire  di 
nuovo  quella  d' immissione  dopo  - che  quel- 
la sia  smallila , e cosi  di  seguilo  (2).  11  vaso 
da  immergere  può  esser  fallo , come  dimo- 
stra la  figura  297  in  V , attaccato  a due 
tondini  di  ferro  F F paralleli,  uniti  con  tra- 
versa B.  Pel  centro  di  questa  passa  e scorre 
l'altro  tondino  A,  la  cui  estremità  ad  uncino 
passa  per  l’anello  D del  coperchio  C desti- 
nalo a chiudere  esattamente  il  vaso  V quando 
s*  immerge  nell’acqua.  Le  divisioni  segnale 
in  uno  de'  tondini  F servono  per  regolare 
l’ immersione  del  vaso  sotto  il  livello  L L. 
secondo  la  profondità  che  si  desidera,  e co- 
me è agevole  comprendere,  sollevando  l'a- 
sta P,  si  riempie,  e di  poi  chiuso,  abbassan- 
dola, ritracsi  l'acqua  da  esaminare.  Uno  de" 
principali  vantaggi , nel  fare  queste  prove , 
risulla  dal  conoscere  il  tempo  necessario  alla 
depurazione  dell’  acqua.  In  pochi  minuti  si 
spoglia  non  di  rado  di  quattro  quinti  del 
suo  terreo  convoglio,  ma  la  parte  più  sot- 
tile spesito  impiega  sino  a 1 6 giorni  a pre- 
cipitare , onde  r anzidetla  necessità  di  non 
attendere  l’ estrema  limpidezza. 

4517.  n'ordinario,  per  non  dir  sempre, 
il  saggio  numero  1°,  risultante  dall'ope- 
razione 11,  contiene  la  parte  silicea  del  ter- 
reno , ed  è quasi  silicea  sabbia  pura.  I 
saggi  numero  t°  e numero  3°  contengono 
la  creta  e I'  argilla.  Per  verità  il  3°  con- 


ci) On  puùe  de  Vfau  prie  du  fo»d  ai/ee  un  initrumenl  qui  t’om’re  ri  <r  ren ferme  à 
rolunlr,  OH  la  place  dant  un  terre,  on  taglie  cirealairement,  camme  pour  la  léeiga- 
lion:  i'il  n'y  a pat  de  il/pdl  tetuible,  qaand  le  mouprmml  rirculaire  de  feau  est 
arréU,  il  etl  lempt  d nutrir  técluee  de  dicharge.  Oaspari.v,  toc.  cU.,  T.  I,  pau.  5ìU. 

(S)  .-fuMilól  que  teau  eel  écaulee  on  oucre  lei  éclutee  d'entrée,  et  ton  recourre 
de  noutrau  le  terrain  et  ainti  de  euite  toni  que  teau  de  ririère  trite  troublé.  Tette 
eit  la  marche  de  rette  ope'ration  là.,  ib. 


D.,. 
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tiene  1.1  snslBDta  più  tenue  c più  leggera,  ma  per  sceveraro  la  ca/ee  ilal- 
r iilliwiina  ù d'  uopo  ricorrer  all’  uso  Je^li  acidi  (Libro  IV):  inoltre  alcune 
materie  organiche  dispregale  restano  unite  colla  silice , laddove  altre  volte 
sono  Irascinate  roll'alhimina,  sema  parlare  de’  fotfali  ed  ossidi  metallici,  come 
s'ù  fatto  aperto  nel  trattato  della  Gbonomia.  Ivi  abbiam  anco  detto  delle 
cautele  necessarie  in  questi  processi  di  defanlaiione  , e che  non  dobbiamo 
farci  illusione,  come  ne  avverte  il  Malac.uti.  perchè  nel  saggio  4”  vi  sarà 
pur  sempre  alcun  poco  d’ argilla  o di  creta,  come  negli  altri  i"  e il"  alcun 
poco  di  sahhia  (t). 

Perlaqnalcosa  debbesi  ennehindere  che  coll'  arte  si  potrà  riuscire 
a comporre  la  colmata  di  materiali  utili  alia  vegetazione , ed  escludere  le 
sabbie,  ma  difticilraente  ad  ottenerla  di  natura  piuttosto  argillosa  che  cre- 
tosa 0 viceversa.  È poi  da  fare  altra  pratica  distinzione.  Nel  § 878  si  è 
detto  di  quale  velocità  debba  essere  animata  una  corrente  per  travolgere 
argilla  o sabbia  o ghiaia  o pietre  ecc.  Per  trarre  un  calcalo  in  numeri 
rotondi,  possiamo  arguirne  che  difficilmente,  l’acqua  dotata  di  velocità  non 
eccedente  la  corsa  di  20  centimetri  per  minato  secando,  trascinerà  sab- 
bie sterili.  Ma  ciò'  non  vuol  dire  che  contemporaneamente  , superando 
quella  velocità,  oltre  le  sabbie  ed  altre  materie  più  gravi , non  travolga 
eziandio  il  limo  fecoiùlo  di  cui  può  vantaggiare  il  terreno  in  colmata.  Rias- 
sumiamo adunque  toUì  questi  dati  e accostiamoci  a dedurne  la  pratica 
norma  che  dee  Tcgger»  il  presente  accorgimento. 

1618.  Nel  Libro  della  Geonohia  si  sono  distinte  le  spianale  provenienti  da 
ilivcrse  formazioni  fluviali  in  5 fatte  : 

I A 

I.  petrose,  composte  di  pietre  o sassi  di  diametro  oltre  1 5 centimenlri; 

II.  ciottolose  » ciottoli  0 sassi  da  3 a 15  « 

HI.  ghiaiose  » * minuti  ciottoli  non  eccedenti  3 » 

renosi  ” frantumi  . . . da  2 a 10  millimetri 

V.  sabbloiiose  » particelle  di  diametro  dal  mezzo  millimetro 
a 2 millimetri. 

Aggiugniamo  le  materie  utili  trovale  colla  levigazione  avremo  : 

VI.  sabbia  minuta  » a particelle  non  eccedenti  2 millimetri 


VII.  terra  grossolana  particelle tenuissime 

Vili,  terra  sottile » tenuità  estrema 

IX  terriccio  e materie 

orguniebe  ».  . più  o meno  tenui. 


1519.  Quando  la  corrente  travolge  le  materie  gravi  . trascina  pure,  come 
ho  detto,  le  mcn  gravi.  Quindi  si  può  ritenere  nella  piupparte  de'  casi  che 
l’acqua  torbida  ( in  ispecie  lungo  il  1 “ e 2"  tratto  de’  fiumi  ) sotto  le  se- 
gueidi  velocità  contenga  o abbia  facoltà  di  contenere  i seguenti  materiali. 


I'  Mu  akiti,  l.ezioni  di  Chimica  Agraru.  KiIìa.  roMBA,  l.er.  IV,  pag.  ti. 
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Capitolo  xiv. 
Prospetto  approsruiativo 
Velocilà  Materie 


per  minulo  secondo 

disposte  per  la  massùiui  parte  a strati , procedendo 
daU'aUo  al  basso. 

Centimetri 

20 

I. 

90  Terriccio  esostanze  organiche  fper  4800  d'acTuaJ; 

» 

bO 

Il 

80  Limo  0 melma  sottilissima;  e più  40  terriccio 
fper  4700  d'acqua); 

» 

75 

IH. 

70  lÀmo  più  argilloso;  e più  45  melma  sottile  , 
5 terriccio  (per  4600  d'acqua); 

H 

420 

IV. 

60  Argilla  e 40  sabbia  minata  ; e più  45  limo  e 
5 terriccio  (per  4500  d’acqua); 

P 

200 

V. 

50  SnùÙKMie,-  e più  20  sabbia  minuta,  20  argilla. 
8 limo  e 2 terriccio  (per  4 400  d’acqua); 

M 

250 

VI 

40  Ghiariccia;  e più  30  sabbione,  40  sabbia  mi^ 
nota,  5 argilla,  3 limo  e 2 terriccio  fin  4300 
(f  acqua)  ; 

» 

275 

VII. 

30  Ghiaia  ; e più  20  gbiariccia , 20  sabbione , 5 
argilla,  sabbia  miiinta,  3 limo  e 2 terriccio 
; fin  4200  d’acqua); 

I» 

300 

Vili.  20  Ciottoli;  e più  40  ghiaia,  40  gbiariccia , 20 
sabbione,  argilla,  sabbia  minala,  3 limo  e 3 
terriccio  fin  4 4 00  d’acqua); 

Ih 

350 

IX. 

40  Pielre;  e più  40  ciottoli,  40  ghiaia,  40  gbia- 
riccia, 20  sabbione , argilla,  sabbia  minuta. 

limo  e terriccio  (in  1 000  d'acqua). 

Le  quali  materie  saranno  in  quantità  gradualmente  minore  in  ciascuno 
strato.  Che  signiBcato  hanno  dunque  tali  numeri  ? Null’altro  che  la  pro- 
porzione ordinaria  rilevata  nel  fiume,  della  cui  torbida  mi  valsi  per  creare 
eccellenti  terreni,  nel  modo  che  più  sotto  è da  esplicare.  Per  comprendere 
colali  numeri,  vuol  dire  questo  Prospetto  che  da  una  piena  alla  9 piedi  (3™  , iS). 
derivandola  con  presa  d'acqua  sino  al  piano  dell'alveo,  in  mille  parli  d'acqua 
si  poleano  valutare  90  parti  di  materia  solida, ^di  cui  1 0 di  pietre,  1 0 di  ciottoli 
ecc.,  come  a quel  IX.  Invece  se  la  soglia  della  presa  introduceva  solo 
l'acqua  al  livello  di  5 piedi  sul  fondo,  ovvero  4 piedi  sotto  il  pelo  superiore, 
ila  mille  cinquecento  parti  di  fluido  si  promuoveva  la  deposizione  di  60  parli 
d'argilla,  40  di  sabbia  minuta  ecc.,  come  a quel  IV  strato.  Sono  per  verità  nu- 
meri approssimativi,  e piuttosto  gli  ho  ofl'eiii  a norma  di  sperienze  da  fare  , 
che  come  risultali  rigorosi.  Esclusa  perù  l'eccezione  de'numeri,  l'affluenza  delle 
materie  merita  molla  considerazione  dai  pratici.  E la  fig.  S98  meglio  il  di- 

rì|.  i)«. 
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rnoslra.  Se  il  fiume,  rome  ne'  traili  superiori . trascini  c sospinga  anche  le 
materie  più  gravi,  la  chiavica  A,  la  cui  soglia  S sia  a livello  ilei  letto  di 
quel  torrente  F F,  condurrà  pietre,  ciottoli  ecc.  come  all'anzidelto  n.  IX;  invece 
la  chiavica  B,  la  cui  soglia  P collimi  col  livello  del  IV  strato,  deriverà  or- 
f/illa  , rabbia  ecc.  come  a quel  num.  IV  del  Prospetto.  Se  invece  il  fiume, 
come  per  solito  ne'  due  ultimi  traiti  , corra  in  rena,  potremo  considerarlo 
composto  de'  superiori  V strali.  Allora  una  chiavica  colla  soglia  al  suo  fondo, 
per  esempio  I A colla  soglia  S,  deriverà  torbide  analoghe  a (juelle  calco- 
late al  num.  V : ed  una  chiavica  B,  la  cui  soglia  P viene  a corrispondere 
collo  strato  num.  Il  ovvero  III,  deriverà  soltanto  limo  ecc.  Itiflettasi  ancora, 
che  , supposti  esistere  quegli  strati,  la  torbida  per  la  chiavica  A non  si 
rompone  dei  soli  materiali  del  IX  strato,  ovvero  del  5 nel  secondo  caso, 
bensì  dell'Insieme  di  lutti  gli  strali  superiori,  come  accadrà  per  la  chiavica  B 
pegli  strali  sovra  quello  IV  ovvero  A di  livello  alla  sua  soglia. 

1520.  Obbiezioni  molle,  il  so  bene,  e gravi  ponno  farsi  al  prospetto 
nnlecedente  ed  io  posso  noverarle,  purché  conti  il  numero  de'  fiumi  che 
corrono  per  questo  mondo;  giacché  ad  ognuno  si  competerebbe  speciale 
tabella,  o di  più,  mutabile  secondo  le  epoche  e la  gonfiezza  delle  piene. 
Intanto  vegga  il  pratico  come  possa  servirsene.  Traendo  acqua  con  soglia 
ali'altezza.  per  esempio,  di  6 sulle  9 parti  in  cui  supponga  divisa  quella  to- 
tale della  piena  o mezza  piena , se  la  corrente  abbia  la  velocità  di  4,50 
per  minuto  secondo,  sarà  certo  di  ricavare  limo  ecc.  Quando  la  velocità 
fosse  solo  di  0,  75  può  derivare  tutta  l'acqua  cioè  mettere  la  soglia  della 
presa  a livello  del  fondo  ecc.  Dunque  la  chiavica  A può  egregiamente  ser- 
vire quando  la  piena  è poco  veloce,  ossia  nelle  mezze  piene,  nel  qual  caso 
la  chiavica  B non  potrebbe  agire,  come  si  dirà  meglio  più  sotto. 

L'obbìezìone  poi  più  grave  sarà  relativa  alla  quantità  di  materie  so- 
lide che  ho  calcolate  al  9 per  cento  nel  caso  della  velocità  massima.  Il 
fallo,  se  si  sperimenti  a dovere,  rintuzzerà  l'obbieiione  ; e per  confortare 
anco  una  volta  il  convincimento  dell'agronomo  pratico,  riferirò  l'asserto  del 
Low,  il  quale  afferma  che  in  una  sola  stagione  si  ottiene  in  Inghilterra  l'in- 
lerrimento  alto  circa  un  piede  (1)  ossia  30,5  centimetri:  «Sur  la  /Inne  le 
llumber,  où  rette  oprratim  (le  limonagej  se  pralique  sur  une  grande  fcbelìe, 
la  renronire  des  manks  et  de  l’eau  dnuce  rend  l'eau  troubìe,  et  on  la  conduit 
à ptasieurs  milles  dans  l'inlérieur,  et  dans  f esporr  d'uneseule  saison  on  ajoate 
environ  un  pied  (riin  sol  fertile  à Vandeime  superficie.  Si  vuol  notare  che 
descrive  egli  la  circostanza  di  colmata  tim  (par  des  dépóts  soueenl  repilés). 
Ma  in  un  solo  anno,  30,5  centimetri,  é risultato  il  quale  suppone  un  grado 
di  torbidezza  allr'altro  maggiore  di  quello  da  me  stimato  per  le  materie  di 
analoga  qualità  del  90  per  1600  e 1700  parli  d'acqua,  cioè  allo  incirca 
Ira  'I  cinque  e 'I  sei  del  cento. 

Possiamo  adunque  considerare  una  corrente  la  cui  velocità  sia  O"  , 900 
per  minuto  secondo,  composta  come  di  nove  piani  contenenti  le  9 specie 


(I)  David  Ia>w,  Ele'menis  d'Agrie.  pratique,  IradiiiU  de  t'anglais  parj.  J.  Lainè 
ronsul  de  Kranrc  à l.iveseooi.  Pasis,  1830,  T.  Il,  pag.  170. 
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di  maleriali  sopradescriUi.  Snpposilo  rigorosamenle  ipolelico,  ossia  sol- 
tanto  più  o meno  reale  a regola  di  tutte  le  circostante  accennate.  Il  fiu- 
me lacuale  travolgerà  anicamenle  le  materie  quali  roba  a sponde  che  cor- 
rode , od  al  proprio  alveo  che  solchi  e profondi . Il  lorrentaccio  alpestre 
può,  trabalzando  da  monti,  trascinare  terreno  e limo  fecondissimo  sent'aver 
incontrato,  come  in  altri  casi,  ripe  sassose  o solcato  nuovo  alveo  in 
mezzo  ad  antiche  breccie,  e via  dicendo.  Laonde  non  solo  ogni  corso  d’ac- 
qua può  fornire  peculiari  qualità  di  colmata,  ma  una  stessa  corrente  può 
in  diversi  luoghi  oflerire  diverse  nature  di  materiali.  La  cognizione  pratica 
de'  luoghi  ove  s’ ha  da  costruire  la  presa  d’  acqna,  e I’  adempimento  delle 
norme  teoriche  date  al  HI  Libro,  e delle  tecniche  svolte  più  innanzi  pei 
vari  generi  di  colmate,  ne  agevoleranno  a bastante  l'applicazione  effettiva. 

Art.  II.  Deposiziom  naturale  delle  torbide. 

4521.  Correnti  chiare  o lacuali.  Quando  la  corrente  si  versa 
intera  in  una  bassura,  tutta  o la  maggior  parte  del  suo  terreo  convoglio  vi 
depone,  e il  fondo  di  quel  bacino  si  eleva.  Il  lago  Lbhàuo  o di  Uikevra 
accoglie  il  ItodaM  il  quale  vi  deposita  le  sue  materie  solide,  e da  Ginevra 
di  nuovo  s’incammina  con  acque  chiarissime.  Il  lago  Vubano  o Lago  Mag- 
giore ricovera  la  Toee,  la  Maggia,  la  Trtaa,  il  Ticiao;  accoglie  il  loro  con- 
voglio terreo  che  traggono  dalla  gigantesca  catena  che  dal  Monte  Rosa 
pel  Srupione,  pel  Gaiso  e pel  Gottardo  coHegasi  all' Alpi  Retk.be  ed  alle 
Prbalpi  àlBsoLciNs,  6 sfogu  l’acque  chiare  pel  Tieiuo  in  tal  copia  da  ren- 
derlo il  più  poderoso  Iribntarìo  del  Po.  Il  lago  Lauio  o lago  di  Cono  riceve 
Tacque  della  duplice  catena  della  Vai-Tellina,  e si  scarica  per  ì'Adila;  ed  il 
Bbnaco  0 Lago  di  Garda,  alimentato  principalmente  dal  fiume  Sarea,  ha  il 
Mincio  per  emissario  a Pbschieia. 

4522.  CktrrentI  torblile.  Ora  questi  laghi,  se  non  avessero  profon- 
dezze  notevoli,  col  volger  de’  secoli  si  sarebbero  interriti  ; infatti  i torrenti 
con  foce  presso  alT  origine  dell'  emissario  del  lago , colle  loro  alluvioni 
aumentano  l'altezza  delle  sue  piene,  come  accade  per  quello  di  Como. 
Eccetto  i laghi  senza  sbocco  api^reole,  eliminanti  il  soperchio  parte  per 
evaporazione , parte  per  soUacquee  erogazioni,  gli  altri,  alimentali  da  in- 
fluenti torbidi,  vanno  dùniDueodosi,  cdmecchò  impercettibilmente  il  letto  se 
ne  ricolmi.  Il  territorio  a deMra  del  Po,  in  iipecie  (kl  Crostoh  al  Panare,  con- 
teneva anche  nel  Medio  Evo  stagni  e paludi,  quali  erano  più  miticamente 
piccoli  laghi,  mano  a mano  ridoni  a palude  dalle  allavioni  dei  fiumi , poscia 
in  bacini  pantanosi , ed  in  fine  gran  parte  in  terreni  feracisMiDi.  L'acqua 
adunque  cadenti  sulla  superficie  della  terra  non  oessano  la  continua  o- 
pera  di  solcare  e di  rodere  le  sue  prominenze  per  interrare  le  bassure  ; 
fiumi  d'acque  chiare  non  si  danno,  se  non  perchè  bassure  dismisnrate  a 
mezzo  il  cammino  li  spogliano  del  fardello  ebe  in  profondi  botri  sommer- 
gendo, occultano  alle  generazioni  presenti,  intanlochè  creano  base  a nuovi 
terreni  futuri. 

452.3.  Effetti  da  liberi  sbocchi.  Generalmente,  riguardando  agli 
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effrili  degli  sbocchi  aperti  de'  fiumi  nei  luoghi  bassi,  e di  estensione  e pro- 
fonditi limitata,  si  ponno  distinguere  colla  scorta  del  Ucgmeliiini  ne’  seguenti: 

1.  Il  livello  delle  acque  nel  bacino  si  renderà  maggiore.  Se  desso  perciò 
sia  una  palude , si  dilaterà  la  sua  circonferenza , e potrà  occupare  terreni 
antecedentemente  asciutti.  Quindi,  nel  rivolgersi  a foce  aperta  uoa  corrente, 
in  una  palude,  aumenta  le  inondazioni  e gli  impaludamenti  nei  terreni  con- 
terminali. 

li.  Gli  scoli  delle  campagne  adiacenti  rendonsi  ostrutli  o infelici,  e talora 
l'acqua  della  palude  nella  quale  da  prima  spagliavansi,  in  ispecie  ne’  tempi 
di  piena,  rigurgiterà  per  quelli  scoli  e colatori. 

III.  Raramente,  forse  mai,  si  otterrà  la  bonificazione  completa  e regolare 
della  palude,  perchè  v lasciando  il  corso  del  fiume  a disposizione  della  na- 
ie tura,  esso  vi  s'  inalveerà  nel  mezzo,  o io  altri  luoghi  dove  più  lo  porterà 
Il  il  genio  della  natura,  formandosi  colle  alluvioni  le  sponde,  e separerà  la 
« palude  in  due  parti,  lasciandone  l'una  a destra  l'alhra  a sinistra  (t).  » 

IV.  Il  fiume  si  comporrà  colla  colmata  le  sponde  alte  vicino  al  suo 
labbro,  ed  a spiaggia  digradante  fino  a seppellirsi  sotto  il  pelo  d'acqua 
della  palude. 

V.  Spesso  il  prolungamento  del  fiume  chiuderà  l'esito  alle  due  parti 
della  palude  in  cui  esso  l'ba  spartita,  ed  agli  scoli  che  vi  aveano  recapito. 

VI.  Alzerà  colla  pura  sabbia  i luoghi  della  palude  attigui  al  suo  in- 
gresso nella  medesima  e i più  lontani  col  limo.  Finché  il  letto  che  il  fiume 
si  andrà  formando  per  mezzo  la  palude,  rimane  sepolto  notevolmente  sotto 
l'acqua  della  medesima,  il  fiume  si  dilata  e spagliasi  io  essa  confondendo 
la  sua  pendenza  con  quella  del  ricettacolo.  Mano  a roano  giugne  a com- 
porsi delle  sponde,  e viene  sorretto  dal  fondo  ch’esso  stesso  si  forma,  egli 
comincia,  come  s’esprime  il  MaNfREDi,  a rassettarselo  colle  sue  deposizioni, 
secondo  la  pendenza  competente  alla  qualità  delle  materie  ch'esso  trasporta. 
Quindi  protraeodosi  il  fiume  sopra  quelle  prime  deposizioni,  ne  forma  delle 
altre  arenose,  sulle  quali  di  poi  depooe  limo  quando  ha  nuovamente  perduta 
la  sua  pendenza. 

VII.  Da  principio  il  fiume  non  si  prolunga  entro  il  bacino  con  molla 
sollecitudine,  cioè  finché  non  sia  pervenuto  coi  primi  interrimenti  alla  parte 
opposta.  Quando  la  palude  si  comincia  a ridurre  a poca  altezza  d’acqua, 
allora  di  gran  passo  s’avanza  la  linea  del  fiume. 

Vili.  Nel  protrarsi  l'alveo  entro'  la  palude , accade  necessariamente 
(§  1 1 43)  replezione  del  suo  letto  anche  amoote  del  suo  ingresso  nella  me- 
desima, quindi  peggiora  la  condizione  dei  terreni  immediatamente  superiori 
al  bacino,  se  questo  non  era  sensibilmente  inferiore  di  livello  a quel  nuovo 
sbocco  del  fiume. 

IX.  Tutti  questi  effetti  riescirebbero  più  gravi  quando  nella  stessa  pa- 
lude sboccassero  due  o più  fiumi  i quali  dalla  natura  fossero  portati  ad 
unirsi  colla  protrazione  delle  loro  linee  in  un  alveo  solo. 

1524.  Metodi  rlproTevoli*  Professano  d'ordinario  gl'ingegneri  molla 


(I)  (tcGi.iRLHiM,  Della  Nat.  de’  fiumi,  Cap,  XIII,  edia.  rii.,  pa?.  M9. 
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considerazione  ai  precelU  lasciati  dal  Guolielhiiii,  smenticandone  in  pratica 
l'applicazione.  Potrei  citare  parecchi  esempi , tra  i quali  6 de'  più  rimar- 
chevoli quello  di  pretendere,  acciò  il  dica  con  sue  parole,  di  fare  bonifi- 
cazioni col  lasciare  aperte  lungo  tempo  le  rotte  dei  fiumi.  Cosi  alcuni  dei 
terreni  s'alzano  molto,  ma  di  materia  cattiva  : e sono  quelli  che  soggiaciono 
immediatamente  alla  rotta  , e vi  si  formano  anche  gorghi  e canali,  onde 
rendesi  impossibile  ogni  pianeggianienlo.  Altri  ricevono  limo,  ma  di  poro  si 
elevano,  e sono  quelli  a mediocre  distanza  dalla  rotta.  Infine  gran  parte  , 
cioè  i più  lontani,  ricevendo  Tacque  cbiariticate,  punto  non  s'elevano,  e solo 
pel  continuo  sommergimento  insteriliscono.  Gli  effetti  si  riassumono  nella 
intersecazione  degli  scoli;  nelTinterrimento  di  essi  e dei  fossi  delle  cam- 
pagne; nella  perdita  degli  edifici  e delle  piantagioni;  nel  rendere  per  mezzi 
secoli  improduttivo  estensioni  dianzi  feracissime.  Arroge  lasciarsi  talora  in- 
vadere dalla  rotta  un  territorio  che  naturalmente  convien  ricingere,  perchò 
l'acqua  non  dilaghi  dovunque:  e la  cinta  si  compie  con  arginamenti,  senza 
pensare  a procacciare  disfogo  alle  acque  della  rotta,  e di  questo  modo  quel- 
l'infelice territorio  si  converte  in  palude,  e quello  all'intorno  colle  sorgive 
rendesi  acquitrinoso,  e col  promosso  miasma  palustre  s'immalsanìsce. 

4525.  Diversi  etTetti  delle  naturali  colmate.  La  deposizione  delle  tor- 
bide, era  notissima  agli  antichi,  e commendatane  la  feracità.  Questo  passo 
di  CoLUMELLA  iTù  (oltce  il  dclto  al  § 4 491  ) chiara  prova:  « Ir.iso  in  vero  ar- 
guendo Tbeueu.IO,  nè  aenlendo  to  diteraammtr,  afferma  ntaere  alle  a vigne  in 
prinei/ial  modo  le  falde  Itaase  dei  monli,  rhe  abbiano  aeeolla  la  terra  giit  dalle 
cime  scolala,  o le  valli  ancora  che  per  alluvioni  ed  allagamenli  de’  fiumi  sirnsi 
aliale  (4)-  Il  qual  parere  esternò  pure  Giovanvettowo  Soderim,  perciocché 
quasi  voltasse  in  italiano  il  detto  di  Colitmella,  scrisse  delle  viti  : F.  quanto 
a'  sili,  innanzi  a lulU  amano  i piedi  dei  monli  che  dalle  allesse  loro  in  basso 
ricevono  terreno  , e le  valli  che  dalle  inondasioni  abbiano  avuto  materia  {%). 

E n'ho  già  detto  a sazietà,  degli  effetti  che  possono  ottenersi  dal  lìbero 
corso  dei  fiumi,  in  più  luoghi  del  Xll  Capitolo,  perciocché  le  naturali  colmale 
non  proccilono  che  dalle  inondazioni  de'  fiumi  disalveali  o dalle  espansioni 
dei  disargìnati. 

Invece  le  colmale  prodotte  non  da  placide  e naturali  espansioni , ma 
da  rotte  dì  fiumi  arginati,  spesso  disastrano  i fondi: 

Sallo  per  pruova  il  misero  contado 
IH  Bologna  colà  dove  s'accosta 
All'incostante  ed  arenoso  Reno 
Che  sqtuircia  spesso  i suoi  ripari,  e lulla 
Versa  la  lorbid'ira  m su  quel  piano. 

E ’l  sappiam  noi  che  alla  sinistra  sponda 
Piantammo  fné  sa  mai  per  qual  destino) 

A questa  furia  il  nostro  suol  soggetto. * (*) 


(1)  Ugginus  quidem  secutus  Tiemellium  praeciptie  montium  imo,  guae  a vertici- 
bus  defluenlem  humu  m reeeperinl , cel  etiam  valles  guae  flaminum  allueie  et  inun- 
dalionibut  eonereverint,  optai  esse  visieis  asseverai,  me  non  dissentiente.  L.  Mod. 
CoLumLLA:  de  Re  Rustica,  Lib  III,  Gap  II,  g. 

(*)  Trattato  della  coltivazione  delle  viti  di  fiiovAnvrrroRio  Soderim.  Miiano 
I80G,  pag.  .13.  ' 
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Lamenla  cost  Gieolamo  BARurrAi-Di  effelli  terrìbili  di  rotte,  e cita  terre , 
di  poi  aaciutt-crbose; 

DaeeUé  il  ileo  torse  'I  preoipisio  allrore. 

Ma  l'arena  deposla  per  aii  sono 

Patiulose  non  pik,  tanto  eminetUi 

Le  rese  cb'or  non  temone  il  furore 

Del  ruinoso  fiume  onde  son  nate.  ■ ■ 

Questa  novella  spopUa  ivi  dejtosta 
Steril  rena  fu  già,  reliquia  infame 
Di  quel  fiero  ladron,  ch'ivi  trascorse 
Né  per  gran  tempo  a provvida  cultura 
Valse,  neppiir  fil  d’erba  iei  allignando  (I). 

Nello  alesao  capitolo  XII,  quali  disaatrì  producano  le  inondazioni  per 
rotte,  abbastanza  si  fe'  manifesto.  Piuttosto  è dìBScile  a comprendere  come 
uomini  cosi  detti  dell'  arte  possano  adottare  quale  pratica  idraulica  quella 
esprobata  al  § 1524,  cioè  di  far  colmate  a meuo  di  rotte  I 

Onde  vuoisi  conchiudere  che  tra  due  mali , o lasciar  libero  corso  ai 
fiumi , 0 condurli  a foce  aperta  o per  rotte  a colmar  le  campale , il 
primo  almeno  ha  il  vantaggio  che  tanto  le  terre  si  coltivano,  e non  si  per- 
dono tutti  gli  anni  i prodotti;  mentre,  con  qaeH'artificiale  precipìzio  di  dan> 
Ilare  parziali  territorii  a patire  tutto  l’impeUi  e le  conseguenze  dei  rovescia- 
mento su  di  loro  delle  piene  totali  (2),  si  rendono  essi  incoltivabili  per  mezzi 
secoli,  e spesso  fomite  di  mal'aria  a'  circonvicini. 

4 526.  Alluvioni  maritUine  chiamano  i geologi  quelle  naturali  con- 
temporanee colmate  che  forma  il  mare.  Le  loro  proprietà  agricole  ren- 
donle  però  assai  distinte  per  la  natura  e qualità  dell'interrimento.  In  alcune 
spiagge  il  mare  rigetta  sabbie  leggieri  e mobilissime , capaci , come  fu 
più  volte  notalo , d'ìngbiotlire  campi  e villaggi  nell'interno  della  contrada. 
In  altre  respinge  i sedimenti  tributati  al  mare  dalle  correnti.  Sono  rimar- 
chevoli l'enormi  quantità  di  resti  di  molluschi  risospinti  coi  sedimenti  ar- 
gillosi Gumali  e di  conchiglie  marine , onde  quegli  interrimenti  risultano 
abbondevoli  dì  calcare  tanto  proflcuo  alla  vegetazione.  Appena  il  mare  si 
ritira,  sulla  porzione  di  spiaggia  bagnala  sentesi  un  mormoramento  come 
intestino  e diffuso  per  tutto  il  sottile  strato  superiore:  havvi  adunque  una 
vita  che  s'agita,  ed  è quella  infatti  di  miriadi  d'animaluccì  che  in  quel  limo 
si  muovono  e spengonsì.  Questa  la  causa  onde  quegli  interrimenti,  come 
si  vedrà  nelle  seguenti  Sezioni,  hannosi  da  molti  in  conto  di  vero  concime. 
Citerò  esempio  al  § 1575,  del  partito  che  ne  traggono  gli  Inglesi  per 
colmare  ; ma  in  generale  vere  alluvioni  regolari  artificiali  marittime  non  si 
fanno,  per  quel  ch’io  sappia,  in  altri  luoghi,  meno  poi  secondo  il  modo  che 
più  sotto  m'ingegnerò  a dimostrar  pralichevole. 


( t/l  11  Canapaio  di  Gisolauo  BAScrPAUii.  Bologna  1T9I,  Libro  I,  pag.  SO  e VI. 
(3)  Il  celebro  Viviani,  osservando  che  le  campagne  sopra  Pisa  fi  Irovan  oggi  per 
tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d’Arno,*  per  tante  più  braccia  alle  sommità  de'  toro 
argini,  conchiudeva:  nè  altro  rimedio  v'é  per  esimerle  da  soggcsione  fi  miferatritf 
cM  il  pigliare  a colmarle  con  Arno  ftcsfo,  ma  con  oodink  , bbgola,  mudo  e bacionk. 
Discorso  intorno  ai  difendersi  da  riempimenti  e corrosioni  de’  fiumi  di  V.  Vitum. 
Fias-Nza,  MDCLXXXVIII,  pag.  13. 
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Art.  III.  Dcposiziom  artificiale  lidie  torbide. 

1537.  Nel  precedente  Articolo  farono  segnaUti  gli  effetti  naturali  e gli 
inconvenienti  che  ne  procedono,  ove  il  fiume  entri  liberamente  in  una  pa- 
lude 0 bassura  qualunque.  Contro  le  bonificazioni  a fiume  aperto  reclama- 
rono sovente  gli  interessati,  e tnttavolta  si  prosegue  a fame,  quantunque  su 
ne  veggano  lucidauienle  due  conseguenze  fatalissime:  1°  lentissima,  irrego- 
lare e incompleta  bonificazione  ; 3"  danno  reale  alle  conterminali  proprietà. 
Si  ottiene  adunque  perdita  di  vantaggio  ed  emergenza  di  danno.  Dirò  bre- 
vemente le  norme  generali  che  voglionsì  prescrivere  a conseguire  completo 
e perfetto  l'ammendamento  delia  palude,  e ad  evitare  gli  accennati  disor- 
dini , distinguendo  queste  investigazioni  in  Norme  genericli»  o l^eitoiioni 
ijeneraH  e Regole  pralicite. 


[<]  hrimioni  generali. 

1 538.  Norme  generiche.  I più  materiali  canoni  idraulici  dovrebbero 
condurre  a queste  prescrizioni  ; 

I.  Per  ovviare  all'inconvenienle  I del  § 1533.  la  palude  si  vorrà  cir- 
condare d'arginamenti  ; 

II.  Per  ovviare  al  II  del  § 1533,  occorrono  buoni  ed  ampii  sbocchi  alla 
palude,  e adatte  chiaviche  agli  scoli  che  v'influiscono; 

III.  Per  conseguire  l’interrimento  meno  irregolare  (§  1533,  III,  IV,  V 

e VI),  dividere  il  fiume  in  più  rami,  onde  di  pari  passo  rinnalzino  le  parli 
superiori  della  palude  e le  inferiori;  ' 

IV.  Mantenere  il  ramo  principale  del  fiume  nel  mezzo  della  palude  , 
perchè  la  bonificazione  si  faccia  da  ambo  le  parli  della  medesima; 

V.  Dare  acqua  limosa  alle  bonificazioni  arenose,  onde  fertilizzarle; 

VI.  Riservare  alcuna  pontone  della  palude  a ricetto  degli  scoli  supe- 
riori e attigui,  ed  anco  di  quelli  della  rimanente  palude  bonificata; 

VII.  Arginare  il  fiume  lateralmente  amonte  del  suo  ingresso,  onde  im- 
pedire i dilagamenti  per  tracimazione; 

Vili.  Divertire  il  fiume  quando  il  suo  alveo  sia  giunto  ad  interrirsi 
in  guisa  da  impedire  lo  scolo  de'  terreni  superiori; 

IX.  Compiuta  la  bonificazione,  divertirne  il  fiume  quando  sia  cosi  rin- 
nalzato  di  letto  da  non  potere  ammettervi  il  deflusso  degli  scoli  del  territorio 
ricolmato. 

1 539.  Nelle  Sezioni  seguenti  sarà  indagata  la  relativa  locale  convenienza 
degli  esposti  precetti,  di  cui  alcuni  sono,  almeno  entro  certi  limili,  per  vero 
inattendibili , salvo  emergenze  le  quali  consiglino  d'adollarli , per  riflesso  di 
minor  male,  come  ripieghi.  Basti  per  io  scopo  dell'Articolo  presente  inve- 
stigare. le  condizioni  onde  le  torbide  in  genere  ponno  e dovrebbero  essere 
dirette. 

1530.  Due  classi  di  colmate.  Distinguonsi  le  colmale  in  ehiuee  o 
morie,  cd  in  aiierle  o rire.  In  quelle  morie , introdotto  il  corpo  d'  acque  li- 
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mose,  vi  si  lasciano  stagnare,  onde  col  riposo  completo,  precipitano  le  ma- 
terie; depurate,  come  ponno,  si  evadono  per  altra  via.  Nelle  pire  continua 
il  corso  del  flaido  e trabocca  pel  regolatore  inferiore.  Questa  distinzione 
si  riferisce  al  metodo  di  procacciare  la  deposizione,  non  alla  natura,  pro- 
prietà e scopo  delle  colmate;  onde  l’altra  distinzione  al  g ti  48  premessa. 

1531.  Supposito  di  colmata  chiusa. 

Sia  pure  il  3 del  cento  la  quantità  di  materie  terrose  ; 

Sia  3 metri  l’altezza  d’acqua  da  introdurre  nella  cassa  di  colmata  ; 

Siano  5 le  volte  in  cui  possa  essa  riempiersi  in  un  anno; 

Sia  metri  3,60  l'altezza  cui  debba  giugnere  la  colmata; 

Si  avranno  per  ogni  riempimento  di  torbida  9 centimetri  di  deposi- 
zione, e per  5 volle  in  un  anno  saranno  45  centimetri  ; dunque  in  meno 
di  5 anni  si  otterrà  il  riempimento  desiderato! 

Ma  i’error  grave  in  cui  incolgono  quasi  sempre  quelli  ebe  consigliano 
le  casse  di  colmate  morte,  dipende  dal  non  calcolare  l'altezza  de’  primi  in- 
terrimenti ottenuti.  Se  il  canale  adducitore  della  piena  e il  livello  degli 
argini  o sponde  della  cassa  mantengono  costante  quell'altezza  d'acqua  di  tre 
metri,  si  avrà  negli  interrimenti  la  seguente  digradazione  : 

lÀrello  delf acqua  Allena  dell'acqua  mila  casta  Inlerrimeuti 

Metri  3 . introduzione  metri  3 metri  0,090 


» 3 

II* 

n 

ra.i3. 

— 0,090 

» 3,910 

n 

0,087 

« 3 

. 111“ 

» 

>.  3,910-0,087 

» 3,833 

p 

0,084 

» 3 

. 1V“ 

n 

» 3.833-0,084 

» 3,739 

p 

0,081 

» 3 

, V“ 

1» 

e 3,739-0,081 

» 3,658 

» 

0,078 

Uopo  5 

piene,  cioè 

nel  1 

° anno 

T 

0,430 

1533.  Riducendo  il  calcolo 

per  brevità: 

Lineilo  d*ir acqua 

1 

Allessa  dell'  acqua 

Inlerrtmettli 

•Metri 

3 alla  line 

del  r 

anno  metri  3,57 

0,43 

>1 

S 

11 

n 9 

3,33 

0,36 

» 

111 

9 n 

1,93 

0,30 

» 

IV 

» » 

1.66 

0,36 

H 

n 

V 

i>  » 

1.44 

0,33 

V 

w 

VI 

rt  » 

1,35 

0,19 

M 

N 

VII 

n p 

1,09 

0,16 

» 

TI 

. vili 

» w 

0,96 

0,13 

• n 

» 

IX 

P V 

0,85 

0,11 

n 

1) 

X 

n » 

0,75 

0,10 

Dopo  un  decennio 

3,33 

<533.  Se 

proseguasi, 

l»er  conseguire 

il  divisato 

interrimento  di  m. 

ì 2.50, 

avrà 

alla 

Kne  dell'  Xl“ 

anno  metri 

0,75 

0,10 

1) 

9 

Xll 

1)  P 

0,65 

0,09 

n 

» 

XIII 

W « 

0,54 

0,07 

Perciò  alla  line  del  tredicesimo  anno  la  colmala  sarà  di  3.51,  cioè  a 
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(lire  l’alzamenlo  ricbieslo.  Ma  per  le  ragioni  dette  addietro  , e per  quelle 
che  dico  al  § 1536  ecc.  i 43  anni  divengono  30,  40.  e forse  più  di  50. 
1534.  Proseguiamo  ancora  per  conoscere  l'intera  serie  approssimativa: 


metri  3 alla  fine  del 

XIV 

anno  metri  0,47 

0,06 

)1  » 

XV 

n 

« 0,41 

0,06 

41  II 

XVI 

11 

» 0,35 

0,05 

» Il 

XVII 

» 

» 0,30 

0,04 

4>  » 

XVIII 

» 

» 0',26 

0,03 

» * ^4 

XIX 

» 

n 0.23 

0,03 

n 44 

XX 

1) 

« 0,20 

0,03 

Il  )4 

XXI 

II 

» 0,17 

0,02 

14  >4 

XXII 

ti 

» 0,15 

0,02 

l>  » 

XXIII 

» 

» 0,13 

0,02 

Il  4» 

XXIV 

» 

» 0,11 

0,02 

1535  Perciò  dopo  XXIV  anni  l’alzamento  con- 

seguito  e l’altezza  ridotta  saranno 

» 0,11 

2,89 

Dipoi  ancora: 

Metri  3 alla  fine  del 

XXV  ; 

inno 

metri  0,09 

0,01 

» » 

XXVI 

n 

» 0,08 

0,01 

» Il 

XXVII 

» 

» 0,07 

0,01 

XXVIII 

u 

» 0,06 

0,01 

3.93 

Ecco  adunque  dimostrato  un  saggio  del  tempo  indispensabile  nelle  colmate 
chiuse,  ponendo  pari  tutte  l'altre  condizioni. 

1 536.  Sapposito  di  colmata  Tira.  Si  può  ammettere  tutta  l'acqua 
del  fìume,  ovvero  parte  maggiore  o minore  secondo  le  circostanze.  Nel 
primo  caso  deono  le  torbide  constare  di  materie  tutte  convenevoli  a com- 
posizione di  terreno  vegetabile.  Nè  bisogna  confondere  tra  le  colmale  morte 
queste  fatte  in  tale  bacino  che  le  acque  tolte  del  fiume  possa  accogliere 
con  facoltà  di  smaltirle  solo  quando  spogliale  d'  ogni  -maleria  allurionale. 
Nel  qual  caso  però  incogliesi  nelle  irregolarità  dette  all’  Art.  II , se  non  sia 
la  colmala  composta,  come  dirò  più  innanzi;  e quasi  mai  s'ottiene  il  successo 
delle  vere  colmale  vive.  Vuoisi  egli  infatti  conoscere  perchè  la  calmala  del- 
Vldice  (§  1 473  e 1 489)  riesca  cosi  lenta,  benché  in  apparenza  lutto  il  torrente 
coi  suoi  influenti  si  versi  nella  medesima?  Perchè  la  corrente  perde  la 
velocità  nel  suo  ingresso , per  l’eccessivo  subitaneo  spagliare  dell'  acqua. 
Perchè  a cagione  di  quel  primo  dosso  ch’essa  vi  si  è formalo  colle  pro- 
prie alluvioni  nei  primi  anni , anziché  riempiere  la  colmata , il  fiume  ha 
perduto  il  suo  tempo  e consumate  le  sue  torbide  nell’ioterrire  il  proprio  letto 
per  lungo  tratto  amonte  della  cassa  in  colmala.  Perchè  dorando  alcun 
tempo  il  fiume  in  piena  e mezza  piena,  la  cassa  riempiendosi  d'acqua,  di- 
minuisce r afflusso  del  fiume  nella  medesima,  ed  aggiunge  altra  causa  per 
accrescere  quegli  interrimenti  del  suo  alveo. 

1537.  Dai  precedenti  numeri  (g  1531-33)  proseguendo  il  calcolo  in  frazioni 
di  centimetri,  c’  si  vede  ognor  più  come  io  tale  procedimento,  quanto  meglio 
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si  accosta  il  termine  del  lungo  desiderare,  i sovralzamenli  ai  depositi  ante- 
riori rannosi  minimi,  e lo  si  rende  chiaro  da  qaesto  raffronto: 

Nel  1.  quinquennio  ih  sedimento  ollenulo,  è centimetri  156 


successivo  II.  quinquennio ' 69 

» III.  quinquennio 118 

n IV.  quinquennio 81 

n V.  quinquennio  9 

» VI.  quinquennio,  non  perviene  a 5 


Unde  nasce  la  buona  pratica  egualmente  economica  che  fruttuosa,  come 
dirò  più  innanzi,  di  fare 'gli  occorrevoli  argini  da  prima,  di  poi  sovralzarli 
mano  a mano.  Lo  che  operando,  que'  898  cen.i  di  colmata,  invece  di  ottenerli 
in  30  anni  , li  avresti  in  poco  più  di  sette , perciocché  7 X 48  = 894  ; 
vantaggio  che  non  si  otterrò  nel  fallo  così  completo  , ma  dimostra  quanto 
debbano  tornare  più  utili  tra  tutte,  nel  riflesso  del  tempo,  le  colmate  vive 
nel  secondo  caso  contemplale , cioè  quando  vi  si  destina  quella  parte  di 
corrente  che  mano  a mano  è necessaria. 

1 538.  Altri  confìroatK  Nelle  colmale  morte  si  ha  una  sola  volta  quell’al- 
tezza d’acqua  da  cui  può  trarsi  quel  3 o 4 per  cento  di  deposito,  altrimenti 
tracimerebbe  i confini  del  ricinto.  Ad  ogni  piena  si  ottiene  la  deposizione 
di  un  solo  e sottile  strato  di  terra,  ancorché  la  piena  duri  qualche  giorno, 
0 si  rinnovelli  dopo  tempo  più  breve  di  quello  occorra  per  dibassare 
convenientemente  l’acqua  della  cassa  in  colmata. 

Nelle  colmale  vive  per  converso,  cioè  ad  acqua  corrente,  rinnovandosi 
essa  del  continuo  in  lolla  Indurala  della  piena,  si  soprappongono  incessante- 
mente sottili  strali  di  melma,  sommanti  a maggiore  alleua  di  quella  rispon- 
dente ad  un  solo  corpo  d’acqua  d’altezza  eguale,  ma  non  rinnovalo  dall'al- 
tra sopravegnenle. 

4 539.  Nella  colmata  moria,  se  vuoisi  ottenere  il  massimo  effetto,  è d’uopo 
ricettarvi  tutta  la  piena.  Or  questo  imporla  arginamenti  di  circonvallazione 
(1  del  § 4588)  di  altezza  e solidità  competente  anco  alle  piene  stra- 
grandi; quindi  spropositato  dispendio.  Esclude  i canali  distributori  (III  del 
§ 1588),  perchè  il  corpo  imponente  d’acque  sì  disastra  ed  appiana  gl’interni 
acconciamenti  che  egni  lavoriero  di  sterro  e rilevala  per  ciascuna  piena  è 
da  rifare  da  nuovo. 

Nelle  colmate  vive  per  converso,  le  acque  seguono  il  corso  degli  scavi 
artificiali,  lasciano  il  franco  ad  ogni  arginello  di  riparto,  non  disastrano 
remore,  non  isconnellonu  paratoie,  nè  punto  alterano  quanto  I'  arte  acconcia 
al  miglior  successo  dell’intrapresa. 

4 540.  Per  non  eccedere  in  lungherie  dimostrando  ulteriormente  l’assurdo 
metodo  di  sboccare  interi  fiumi  in  bassure  estesissime,  mi  starò  a memo- 
rare che  l’eseguire  le  colmate  non  accogliendo  un’  intera  piena  senza 
limile,  ma  solo  nella  misura  proporzionale  aH’effello  da  conseguire  ed  ac- 
concia all  intercsse  del  proprietario  del  fondo,  fu  eziandio  dal  Rossini  in- 
gegnere proposto  nel  1833  per  migliorare  l’idraulica  condizione  dell’Agro 
Empolese  (1).  E parve  non  essere  accolto  se  non  come  povero  sogno.  Àv- 

(I)  Memoria  letta  alla  Adunanza  de'r.Eon&oFii.i  nel  1833.  Vedi  la  BIcmuria  Iella 
di  poi  sullo  stesso  arnomenlo  il  di  8 gennaio  1843. 
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vime  per  allro  nell'  urilinc  delle  idee , sujfgiugno  II  (iAiinioi.Li , quello  che 
nell’ordine  naturale  delle  cose  suole  accadere  ; cbè  dove  ci  chiama  il  me- 
;dio,  è pur  forza  che  allinc  si  vada.  Ed  infatti  in  due  lustri  la  sperienza 
aveva  giit  commendato  quel  proposito , mercè  non  lievi  vantaggi  conseguiti 
dagli  abitanti,  tra  quali  non  ultimo  quello  della  migliorala  salute  (I).  E 
dappoiché  mi  trovo  su  'I  citare  altrui  conferme  al  mio  dire,  non  so  trapas- 
sarne una  altrettanto  preziosa  che  antica. 

1541.  Precetti  di  Leonardo  da  Vinci.  Le  regole  generali  per 
dirigere  le  colmale,  è meraviglievolc  come  dal  gran  Lf.onahdo  fossero  ag- 
giustatamente determinate,  ond'è  pregio  dell'opera  riprodurne  alquante  parole, 
quali  (ìuglielmo  Libui  (2)  le  ha  pubblicate. 

i54j.  a Li  atterramenti  de' padnii  samn  falli  (juamio  in  essi  ;ki- 
(luli  sien  condoni  li  fiumi  lorbidi.  » 

« Queslo  si  prosa  perchè  dote  il  fiume  corre  di  là  leva  il  lerreuo  e dure 
si  rilarda  qui  lascia  la  sua  lurboienlia,  e questo  è perchè  nei  fiumi  mai  l'ac- 
qua si  rilarda  conte  ne  paduli  nelli  quali  l'  acque  san  di  molo  insensibile.  Ma 
in  essi  jmduli  U fiume  deve  enlrare  per  istorio  loco  basso  et  slrielo  e uscire 
]>cr  espalio  largo  e di  poeha  profondila , e questo  è ttreessario  perchè  l'  ari/ua 
corrente  del  fiume  è più  grossa  di  lerreslri  di  sotto  che  di  sopra  e l'  acqua 
tarda  de'  jtaduli  ancora  è il  simile , ma  molto  è differènte  la  levità  superiore 
delJi  paludi  alla  gravità  sua  inferiore  che  non  è nelle  correnti  dei  fiumi  nelli  quali 
la  levità  superiore  poco  si  varia  dalla  gravità  inferiore  atlunque  è eonddusa  che 
it  padule  s'atterrerà  perché  di  sotto  riviene  ociyua  torba  e di  so/ira  sgargila  acqua 
rJiiara  itali' opftosila  itarle  d’esso  i>ailule,  e jter  questo  tal  fialude  ]>er  necessità  al- 
zerà il  suo  fondo  mediante  il  terreno  che  sopra  di  lui  al  chontinuo  si  scarica  (3).» 

1 543.  Nè  men  prezioso  è l’altro  squarcio  seguente,  benché  a prima  giunta 
allo  stesso  subbiclto  non  si  paia  coordinato: 

V L' acqua  che  scolasi  della  terra  sco/ierta  dal  mare , iptamio  essa  terra 
s' innalzasse  assai  sopra  del  mare  ancora  eh'  ella  fossi  quasi  piana  comin- 
cierebbe a fare  diversi  rivi  per  la  parte  più  bassa  di  esso  piano  e cosi 
cominciantlo  a correre  si  farebbono  riceltacido  delle  altre  acque  circuslanti 
e a questo  modo  in  ogni  parte  della  sua  lunghezza  acquislerebbuno  larghezza 
e profondità  sempre  crescendo  le  sue  acque  insino  a tanto  che  tutta  tale 
acqua  scolerebbe  e queste  tali  concavità  sarieno  fioi  li  corsi  di  torrenti  che 
ricevono  tacque  delle  piove  e cosi  si  andrebbon  consumamio  i lati  di  tali  fiumi 
insino  a tanto  che  li  tramezzi  d essi  fiumi  si  farebbono  acuti  munti  e cosi  sca- 
lali tali  colli  cominciertbbono  a seccarsi  e creare  le  pietre  a falde  maggiori  o 
minori  secoudo  la  grossezza  de'  funghe  che  li  ^mi  iiorlarvno  in  tal  mare  /ler 
li  loro  diluvii  (4)  » 

1544.  L'ingresso  dell'acqua  prescritto  per  luogo  storto,  basso  e stretto,  e 


(1)  V.  Atti  de’  CEOBGoriu.Tom.  XXI,  ìifemoiia  del  Rossini  a pag.  34,  o Storia 
de'  Lavori  Accademici  pel  1R43  del  I).  G.  Gargiolu  a pan.  S04. 

(3)  Lioai,  Histoire  dee  Mathem.,  ediz.  ciL,  T.  Ili  (noia  IX  alla  pan.  SO)  pag.  919  e 990. 

(3'iMSS.  di  I.EONABDO  DA  VINCI,  Vol.  E,  fol.  4.  Citalo  dal  LIBRI  all'indicala  nota  IX 

(4)  ( MSS.  de  Léonard  da  Vinci  , Voi.  F , fol.  II.  I . Non  meravigli  il  lettore  del- 
l'ortografìa singolare  di  questi  due  brani  dì  manoscritto  rlie  il  Ijbri  pag.  919,  990, 
Tom.  Ili,  giudiiMÌ  doveroso  di  riprodurre  in  quelia  integrità,  che  do|K>  tale  esempio 
mi  sarebbe  sembralo  temerità  solenne  non  rispettare. 
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il  suo  discarico  per  uno  sjiazio  ampio  e poco  profondo,  è precello  veramenle 
classico,  ed  ò la  chiave  per  ollener  colmale  nel  minore  spazio  di  lempo 
possibile  ; similmenle  il  ricavar  acqua  torOa,  e sgorgarla  c/iiara , n'6  pure 
la  condizione  principale.  Tulli  precelli  rivelanli  la  cognizione  pralica  e sve- 
gliala di  quel  sommo  ingegno,  menlre  l'altro  squarcio  disvela  quanto  si  è in 
addietro  al  § 1340  e col  soccorso  della  fìg.  373  dischiarato.  E possiamo 
trarne  conchìusionc  di  meravigliosa  opera  di  natura , la  quale , col  te- 
nere ricolmi  d'  acqua  gl'  immensi  bacini  che  son  alveo  del  mare,  conserva 
al  continente  le  tormazioni  onde  si  compongono  i piani  e il  suolo  vegetale, 
e tende  incessantemente  cogli  interrimenti  delle  foci  , ad  accrescerne  la 
spessezza  e l'estensione,  dandoci  essa,  la  grande  provvidente  ingegnerà,  il  più 
magnifico  esempio  della  più  cospicua  ed  incessante  colmala. 

1 545.  Ma  dopo  quanto  è distesamente  discorsa)  nel  III  Libro , non  oc- 
corre altro  ragguaglio  sul  modo  di  conseguire  il  migliore  elTello  possibile 
nelle  colmale,  sia  morie  sia  riee , valendo  inoltre  a maggiore  chiarimento 
la  descrizione  delle  speciali  pratiche  adatte  alle  diverse  circostanze,  come 
appaiono  dalle  seguenti  Sezioni,  inlantochè  giova  riassumere  come  cardini 
principali  deU'arle  del  colmare  le  seguenti  proposizioni. 

[2]  Regole  pralkbe  di  colmate  di  piano. 

1546.  I.  Accertali  col  livellamento  se  la  corrente  di  cui  devi  giovarti  in 
tempo  di  piene  mezzane,  e dove  vuoi  derivar  le  torbide,  è alta  quanto  dee 
esserlo  la  colmala  che  vuoi  fare.  Dipoi  prenderai  cinquanta,  cento  litri  d'ac- 
qua torbida,  dallo  stesso  punto  onde  vuoi  derivarla,  e lasciatala  tranquilla, 
esplorerai  la  qualità  e quantità  del  sedimento.  Per  constatarne  la  parte  so- 
lubile prenderai  dieci,  venti  litri  d'  acqua  torbida,  e dopo  filtrala,  la  farai 
evaporare,  e I'  analisi  delle  partì  solubili  rivelerà  la  porzione  e qualità  di 
materiali  fertilizzanti  ohe  vi  sì  trovano.  Adempì  in  questo  le  prescrizioni 
di  Geonomix  consigliale  nel  IV  Libro. 

1 547.  II.  La  cognizione  .storica  della  corrente  di  cui  devi  induslriare  , 
rispetto  alla  frequenza,  durala  e torbidezza  delle  piene,  offrirà  gli  elementi 
di  calcolo  per  rilevare  il  lempo  necessario  a sopralzare  il  terreno  di  nota 
estensione  all'altezza  desiderata.  (Una  corrente  che  offra  per  termine  medio 
sei  piene  all'anno,  durevoli  I'  una  per  l'altra  quattro  giorni , e rechi  il  tre 
del  cento  di  melma,  introdotta  e sparsa  ad  un  metro  d'  altezza,  lascierà  3 
centimetri  di  sedimento  ogni  volta,  cioè  1 2 centimetri  per  ciascuna  piena , 
l>erchè  durando  essa  quattro  giorni,  si  può  rinnovar  l'acqua  almeno  quat- 
tro volte.  Adunque  in  un  anno  depositerà  in  altezza  di  72  centimetri.  Se  con- 
tìnuo circoli  l'acqua  durante  la  piena , l'imposlime  sarà  tanto  maggiore  ). 

1518.  III.  Circonderai  il  terreno  d'argine  proporzionale  all'altezza  d'ac- 
qua da  introdurre  , e dee  soperchiarla  d'  un  quinta  o almeno  d'un  sesto 
(§  1650).  Altri  arginelli  interni  ti  occorreranno,  e potrai  costruirli  con  mi- 
nima spesa,  se  al  modo  più  innanzi  descrìtto  (1657)  ti  cale  d'adempiere. 

1 549.  IV.  Introdurrai  l'acqua  dalia  parte  più  alla,  e la  lorrai  quanto  puoi 
larga  ed  abbondevole,  costruendo  la  bocca  di  derivazione  come  l'è  agevole 
più  sotto  (§  1658)  comprendere. 
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1 5S0.  V.  Nel  più  basso  luogo  coslruirai  la  bocca  il'  erogazione , quale 
pure  (li  più  modi  trovi  al  § IG72  descritta;  e versi  l'acqua  d'uscita  in  ac- 
concio colatore  (§  1646),  onde  pronta  smaltisca. 

1561.  VI.  Negli  arginelli  traversadi  farai  bocche  di  comunicazione  gua- 
rentite a dovere  (§  1676). 

1552.  VII.  Scaverai  fosso  maestro  (porlalore,  § 1631)  onde  l'acqua  sol- 
lecita pervenga  prima  a’ luoghi  più  bassi;  indi  altri  che  la  diramino  (dù-a- 
malori,  § 1 633  );  e da  questi  altri  onde  sciali  e per  tutto  possa  spagliare 
(scialalori,  § 1644  );  infine  altri  a solcare  le  contrappendenze  {ricomluUori 
§ 1645)  ; oltre  i fosserelli  a pie'  degli  argini  per  trarne  materia  da  so- 
pralzarli.  Pegli  arginelli  traversi  i fossi  scava  al  piè  d'amonte. 

1553.  Vili.  Durando  la  piena,  l’acqua  circoli  continuo  lentamente  e a 
ritroso  per  ogni  scompartimento  della  colmata  , e n'  esca  contemporanea- 
mente chiara  ( § 1515),  quanto  sia  possibile.  Al  cessar  della  piena  chiudi 
l'uscita,  e l’ultima  acqua  rinserra  perchè  tranquilla  deponga,  e affatto  schia- 
rala, lemme  lemme  tutta  quanta  smaltisca. 

1554.  IX.  Se  vuoi  colmare  con  saggio  profitto,  sollecita  il  giuoco  delle 
torbide  ne’  sei  più  corti  mesi  deU’anno,  e fa  che  la  terra  produca  negli  al- 
tri sei  mesi  più  lunghi. 

1555.  X.  Smaltita  l’acqua,  e tantino  assodala  la  melma , rivuota  i fossi , 
sopraiza  gli  argini,  rassetta  le  bocche,  e veglia  sollecito  a vantaggiar  d'al- 
tra piena. 

1556.  Le  seguenti  Sezioni  rivelano  le  applicazioni  speciali  dì  queste  re- 
gole che  si  ponno  più  o meno  modificare,  non  mai  trasgredire. 


Ari.  IV.  Circostanze  reclamanti  le  colmate. 

1557.  Apertamente  discende  dagli  Articoli  or  ora  d'isrussi  che  non  si  può 
colmar  tutto  in  una  volta , nè  quando  nè  quanto  si  vorrebbe  per  ridurre 
tutto  il  terreno  a coltivabile  e produttivo.  Perciò  niun  caso  più  di  ipieslo  del- 
l'inler  ulrwnqm  Ime,  vo'  dire  di  aspirare  ad  eseguire  quanl’è  possibilmente 
eseguibile.  È però  singoiar  pregio  ed  utilità  di  questo  ammendamento,  che 
appunto  r attuarlo  con  tempo  e misura,  se  veggo  il  vero,  asseguirebbe  a 
dirittura  lo  scopo  meraviglievole  di  rendere  la  terra  tutta  quanta  feconda. 
Dove  deggio  ben  esplicarmi  prontamente,  avvegnaché  potrebbe  taluno  tenere 
siffatta  affermazione  iperbole  o paradossa.  Ma  nuli’  havvi  dì  smodalo  o 
stranalurale , quando  si  rammemorino  le  sue  condizioni  (1  ) ; quella  terra 
cioè  0 territorio  o plaga  qualunque  (cui  non  è dato  dì  alcuna  guisa  recare 
felicità  di  scolo)  o tutta  sì  elevi  colla  colmata,  o noi  potendosi  per  intiero,  se 
ne  ricolmi  porzione,  escavando  il  rimanente  ovvero  procacciando  d’altro  modo 
che  divenga  ricettacolo  d'acque  dolale  di  sulficienlo  mobilità  e profondezza 
affinchè  nè  malefiche  all’aria  nè  disutili  all' uomo,  si  bene  per  la  navigazione 
0 la  pesca  produttive  sì  rendano.  Nè  occorre  prodigio  o strapotenza  di 


(I)  V.  al  IH.  Libro,  Idbolocia  Acbabia. 
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umani,  perchè  la  mia  proposta  non  sia  morta  parola.  Il  presente  Capitolo 
coi  (lue  seguenti,  se  non  giovi  qnanlo  è più  teoricamente  disputalo  al  Ili  Libro, 
nc  porgeranno  nel  concreto  l'adeguata  riprova. 

1o58.  Korero  deile  circostanze»  Veggiamo  quali  e quanti  casi 
pratici  ponno  reclamare  l'ammendamento  in  questione. 

i Caso.  Una  campagna  adiacente  a qualche  fiume,  tenuto  per  aria 
(precisa  frase  dello  Xiueues  matematico  ed  idrografo),  abbia  uno  scolo  con 
foce  rimota  e cosi  protratta  da  conseguire  almeno  una  speranza  di  sbeC' 
care  nel  fiume  quand’  esso  tengasi  al  di  sotto  delle  acque  ordinarie;  quindi 
In  scolo  resti,  durante  quasi  tre  delle  quattro  stagioni,  dal  fiume  rifiutato. 
Con  questa  slagnanza  delle  acque  pluviali,  addio  lavori  e semenlazioni  d’in- 
verno, d'autunno  e di  primavera.  Quella  campagna  diventerà  stazione  di 
malsanic  e miseria.  Strappate  quella  chiusura  dannosa,  accogliete  nel  ter- 
reno impantanalo  le  benefiche  torbidezze  della  fiumana;  rialzatelo  perchè  il 
suo  scolo  consegua  la  cadente  perduta;  sacrificale  l'illusione  di  un  meschino 
prodotto  per  parecchi  anni,  alla  reale  sterilezza  e impaludamento  perpetuo 
del  vostro  fondo. 

II  Caso.  Un  terreno  incolto,  una  landa,  trovasi  o eccessivamente  si- 
licea 0 eccessivamente  argillosa  o eccessivamente  calcare.  Ovvero  è slra- 
coperta  di  ciottoli,  come  quella  attraversata  dalla  ferrata  strada,  Mausiolu 
ad  Avignone  , di  cui  non  vidi  mai  il  più  magnifico  deserto  acciottolato.  Se 
vorrai  ridurre  quest'  incollo  a produzione  con  meccanici  mezzi,  spenderai 
più  ch'esso  non  possa  unquemai  valere , e l’acqua  soltanto  può  portarvi 
essa  dì  pianta  un  nuovo  e necessario  terreno. 

Ili  Caso.  I terreni  paludosi,  acquitrinosi,  sfondanti,  gli  stagni  insalubri, 
ove  non  ammendabìli  con  successo  e con  economia  nei  modi  prescritti  ai 
Capìtoli  VI  al  XII,  deonsi  ammendare  colle  colmate. 

IV  Caso.  Quando  un  fiume  è arginalo  in  modo  che  le  sue  rotte  ponno 
essere  di  fondo  o di  cavamente  (§  948),  è navigare  in  continua  tempesta, 
cioè  starsi  in  pericolo  incessante  di  naufragare.  La  perdila  che  può  incon-' 
trarsi  per  colmare,  nelle  piantagioni  e negli  edifici,  è minima  a confronto 
del  disaslramenlo  e sconvolgimento  completo  e perpetuo  che  presto  o tardi 
inevitabilmente,  mercè  qualche  rolla,  è da  temere. 

V Caso.  Dal  caso  precedente  consegue  I'  altro  di  afforzare  gli  argi- 
namenti de’  fiumi , creando  con  colmate  , larghe  zone  di  estese  campagne 
adiacenti  ai  medesimi,  elevandole  a modo  di  pareggiare  con  esse  il  livello 
almeno  delle  piene  ordinarie  o mezzane. 

Vi  Caso.  Quando  lo  spagliamenlo  alle  foci  invade  estensioni  rag- 
guardevoli, si  dee  facilitare  e regolare  la  formazione  di  que’  della,  creazione 
dei  fiumi  provvidenlissima,  quando  l'arte  aiuti  la  natura  a produrli  elevati 
c feraci  c non  perituri. 

1559.  Necessità  delle  colmate.  L’abbaglio  che  ne  incoglie  a molti 
('Conomisti,  e cui  soggiacquero  pure  egregi  ingegni  ne’  passali  secoli,  ò 
di  credere  possibile  il  popolare,  direi  quasi,  popolando.  Il  più  celebre  di 
tulli  il  MACr.niAVELLi  disse:  I paesi  malsaìii  diventano  sani  per  una  moltitudine 
di  uomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi,  i ipiali  con  la  cultura  sanificano  la 
terra,  e con  gli  fuochi  purgano  l’aria:  a che  la  natura  non  /lotrcbbe  mai  inov- 
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vedere  (1).  Cosi  speravano  i governanti  della  Toscana  {§  701)  di  rinsanir 
le  maremme,  trasportandovi  famiglie  ad  abitarle.  E pWi  anticamente  a ri- 
popolare l’Agro  Romano  vari  Pontefici  non  ristettero  da  ingenti  sforzi  e sa- 
crifici (9).  Certo  l'aria  cattiva  resiste  rade  volte  alla  coltura,  ed  a'  fuochi,  se 
le  abitazioni  sono  in  nnmero  considerevole  (3).  Ma  la  coltura  e le  abitazioni 
non  si  stabiliscono  ove  il  terreno  non  è ridotto  a terreno  agrario.  Non  senza 
ragione  distinsi  il  terreno  naturale  dal  terreno  agrario  ; l'agrario  dal  colli- 
vabile  ecc.  (§  9 e seguenti).  Riducasi  agrario  il  terreno,  lo  che  ne’  predetti 
luoghi  può  far  solo  la  colmata,  ed  allora  potrà  germogliare  il  vegetabile  , 
allora  stabilirvisi  l’uomo  che  saprà  renderlo  coltivabile  e jirodulliro.  LaV.\i- 
mCBiANA  ne  dà  esempio  splendidissimo  (§  1744);  da  incomodo  e insaluti- 
fero  lezzo,  ridotta  colle  colmate  terreno  agrario,  è oggi  fatta  dall*  nomo  il 
miglior  granaio  della  Toscana.  Potrei  citare  cento  altri  esempi  , tra  qua'i 
la  bella  tenuta  Torre  degli  Spaila  a confine  bolognese , ed  altre  molte,  già 
paduli,  come  gran  parte  dell’antica  Pado.sa,  mercè  le  alluvioni  fluviatili,  ri- 
tornate a condizione  di  terreno  agrario,  ed  oggi  fra  le  più  popolose  e feraci 
di  quelle  contrade. 

1560.  Perciò  quando  vogliasi  intraprendere  la  bonificazione  di  esteso  ter- 
ritorio, conviene  cominciare  da  luoghi  già  sani  per  rattaccarsi  ai  medesimi 
colle  bonificazioni  successive.  Cosi  seguitando  il  piano  proposto  dal  Toani- 
CELLi  per  bonificare  la  Valdichiana,  colle  torbide  dei  fiumi,  si  ebbe  l'av- 
vertenza di  collegare  gli  acquisti  di  nuove  terre  colle  falde  delle  colline  già 
coltivate  ed  abitate,  e si  riservò  da  ultimo  raromendamenlo  del  centro  delle 
CuiANK,  cioè  del  palude  di  Chiusi.  Similmente  per  bonificare  il  padule  di 
Fucecchio,  si  cominciò  a restringere  colle  colmate  a’  suoi  margini.  Nè  dif- 
ferente fu  il  concetto  del  Viviani  onde  racqnìstare  all’aralro  « gli  squallidi 
a bassi  deirO.TOwnnoro  atterrando  gli  argini  d’Arno,  còme  Tavea  consigliato 
« più  addietro  per  la  salvezza  del  piano  a mezzogiorno  di  Pisa  non  meno 
« che  delle  cinque  già  fertilissime  terre  del  VAi.nAENO  inferiore  (4).  n Questa 
condizione  di  partire  da  punti  sani  ed  abitati , può  conseguirsi  eziandio 
quando  le  bonificazioni  comincino  presso  a mare,  dove  commercio  ma- 
rittimo valga  al  benessere  della  popolazione  che  vi  si  stabilisca.  La  quale 
condizione  eccezionale  si  verificò,  ad  esempio,  per  Livorno.  Quando  i Fio- 


ri) Hacchiavelli,  Iitorie  Fiorentine,  I.ib.  II  a pag.  61  del  I voi.  Fibenzk,  ISIS. 

(S)  Da  rapa  /iccabia  (ìli— 75S)  fondaronsi  tre  piccoli  castelli  col  nomo  di  Donin- 
cnlte  Domut  eulUr.  I,o  ìmilò  Adbiano  I (771—795),  e si  prosegui  per  alcun  Icicpo 
a ediGcare  per  ricliiamare  abilanli  nell’Agro  Romano.  Ora  questi  nuclei,  questi  em- 
brioni di  cillà,  a rovescio  di  quanto  spcravasi,  vissero  languida  vita,  e pressoché  tulli 
a poco  a poco  disertati,  dirovinando  scomparvero.  Così  fu  dì  Galfba,  Domut  culto  fab- 
bricala circa  del  780;  di  Capbacobo,  colonia  por  istituita  da  Papa  Adbiano;  di  Rob- 
GiiETTO  fCivitella),  castello  forse  del  X secolo,  ora  in  macerie  sulla  via  Latina,  ed 
altri  molti  memorati  anche'  dal  Recmont  , nelle  sue  Memorie  tulio  campagna  di 
Roma.  FIBE.NZE,  184). 

(3)  .Non  voglio  con  ciò  impugnare  in  questo  luogo  che  il  rinsanimento  dcH'Agro  Ro- 
mano non  potesse  avverarsi,  quando  ostacoli  Immensi  d’altro  genero  non  avversassero 
il  suo  ripopolamento,  tra  quali  non  piccolo  quello  d’immensi  possessi,  la  cui  rendila 
cospicua  in  forza  della  smisurata  estensione  non  promuove  in  quei  grandi  possidenti 
il  bisogno  di  rendila  che  sarebbe  altr’altro  maggiore,  ove  si  soslitnisse  al  sistema  at- 
tuale quello  della  vera  coltivazione. 

(4)  Febboxi  Pietro,  Sulle  niaremme.  Continuazione  degli  Alti  de’  Georgofili,  T.  Iti 
Fibfjìze,  18Ì.3,  pag.  331. 
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rciiliiii  Tumlarono  sulle  ruiiie  del  tempio  di  Ercole  quel  porto,  la  cui  pro- 
sperità non  potea  mancare  per  la  sua  posizione , stabilirono  un  centro  ove  con- 
corsero a moltitudine  mercatanti  e speculatori  d’ogni  nazione  e d'ogni  merce, 
siccome  a convegno  di  non  manchevole  e immenso  traffico  tra  Gibilterra 
e I'Akcipelago.  Abbenchè  costruito  in  ispiaggia  limosa  e sottile  , quasi  in 
bocca  alla  foce  dcH'/tnio  , e ad  estensioni  pantanose  e marazzi , surso  una 
popolazione  notevole.  La  quale  però  se  dapprima  giovò,  coi  suoi  fuochi  e 
colle  sue  suburbane  colture  di  orti  e vigne  e giardini,  a rintuzzare  l'inlluenza 
dei  virini  luoghi  malsani  (d'altronde  assai  sminuita  dall’essere  pressoché  im- 
mersa iiell  aria  stessa  del  mare)  ciò  non  esclude  l'osservazione  che  l'aumento 
maggiore  della  popolazione  di  Livorno  è stato  contemporaneo  al  rinsani- 
mento  di  gran  parte  di  quei  marazzi  c paduli. 

1561.  Avverteiizn.  Le  condizioni  principali  di  successo  nelle  colmale 
non  dipendono  unicamente  dalle  circostanze  idrauliche , onde  il  lem/io  ne- 
cessario per  la  colmatura  d'un  terreno  sia  tale  da  non  rendersi  il  medesimo 
improduttivo  per  troppa  lunga  serie  d'  anni.  Conviene  saper  dirigerle  in 
modo  da  poter  anche  durante  quel  tempo  ritrarre  alcun  frutto  dal  terreno. 
A questo  riflesso  ho  coordinate  le  speciali  norme  che  seguono.  Voglia  non- 
dimeno premettere  un’  avvertenza  intesa  a torre  il  pregiudizio  pei  quale 
credono  alcuni  impossibile  ogni  coltivazione  ove  predomini  il  sale , come 
potrebbe  dubitarsi  per  le  colmate  di  bassure  in  relazione  colle  acque  di 
mare.  Le  paludi  salse  offrono  vegetazione  limitatissima , nè  di  piante 
utili  a coltivare.  Ma  quando  la  salsedine  del  terreno  o dell’acqua  è miti- 
gala, cioè  i terreni  salsi  vengono  innaffiati  da  ac()ue  che  noi  siano  o viceversa 
(come  è chiarito  pel  1 c IV  Libro),  si  ottiene  anzi  una  vegetazione  rigo- 
gliosa. Ho  veduto  a CnioociÀ  colle  acque  sensibilmente  salate  inaffiare  quegli 
orti,  e conseguirne  rigoglioso  c stupende  ortaglie,  mentre,  steriliscono  pron- 
tamente, se  cessino  quell  inaffiamenlo  (I).  Similmente  risaie  ubertosissime  in 
quel  di  R.vvenna,  comecché  ì terreni  fossero  notevolmente  salsi,  c il  Soyer 
ViLLEMET  ne  offre  controprova  con  questo  fallo.  La  tenuta  di  Hurtliecourt 
sulle  sponde  della  Srille  era  umidissima  (perchè  i terreni  venivano  di  con- 
tinuo lambiti  dalle  acque  di  questo  fiume),  ma  rigogliosa  la  vegetazione,  ed 
i prati,  benché  contenessero  alcune,  piante  delle  paludi  salse , erano  eccel- 
lenti ed  olTerivano  tagli  abbondantissimi.  Incanalala  la  Seille , ed  escluso 
perciò  l’accesso  ai  suoi  dilagamenti,  la  salicornia,  Yasler  trlpolinus,  c pianto 
analoghe  si  estesero  escludendo  le  tiraminacee,  e gli  stessi  alberi  comincia- 
rono a perire  (2).  Del  pari  accadde  nelle  mentovate  risaie  , le  quali  pro- 
sperarono sempre  ne'  terreni  salsi , quando  si  ebbe  l’ avvertenza  di  tenero 
sommerso  alcun  tempo  il  terreno  innanzi  la  semina,  con  acque  dolci,  c pro- 
seguire col  sussidio  di  queste  la  sua  coltivazione. 


(U  Questo  fatto  fu  giù  osservato  o riferito  dal  march.  Ridoi.fi,  Giorn.  Agr.  Tose., 
T.  XIX,  pag.  307  in  nota.  11  mcilesimo  osserva  puro  cho  gl'tndiaui,  ove  piantano  una 
noce  di  coco,  pongou  sempre  corno  concime  un  pugno  di  salo, 
fs)  SovRR  VitLEMRT,  Observ.  sur  le  Memoire  do  M.  IIrscon.not  eie.  S’tI  n’etlpat 

douleuj;  que  le  sei  ctc il  ne  l'est  pas  moins  qu'alfaibli  par  la  prèsenco  don 

eaux,  il  avait  sur  la  vcgélalion  un  résuftat  favorable:  Comp.  Rond.  de  rAcadémie 
des  Sciences,  Tom.  XX,  pag.  453. 
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4669.  Dichlaramento.  Questo  Capìtolo  «Ielle  colmate  non  riuscirà 
cosi  breve  quanto  avrei  desitleralo.  Forse  taluni  opineranno  i presentì  studii 
di  idraulico  piuttosto  che  d'agronomico  argomento:  ho  speranza  che,  per- 
correndoli, troverannoli  costituire  quella  idraulica  agricola  pratica,  coi  pochi 
scrittori  o forse  ninno  ancora  ebbe  rìguardamento  tale  da  consecrarvi 
trattazione  speciale  e completa.  Gl’ingegneri  ed  arcbitetli,  secondo  gli  or- 
dinari corsi  teorici  e pratici , poco  o nulla  se  ne  occupano  (I).  Laonde, 
quando  si  tratta  di  snbbietti  ch'io  chiamo  d'  agricoltura  generale  , cioè  a 
dire,  degli  ammendamenti,  onde  il  terreno  naturale  divenga  terreno  agrario, 
quindi  poi  celtaabUe  e produttivo  ( § 9 ),  è mìo  debito  estendermi  quanto 
l’importanza  stessa  del  fine  richiede.  Se  la  crosta  terrestre  si  vestisse  di 
vegetazione  utile  ove  è sterile  o paludosa  e insalutifera , non  è a dire 
quanto  l'umana  famiglia  ne  profitterebbe.  Nulla  adunque  dì  più  grave , di 
più  degno  del  vero  agronomo , quanto  lo  studio  degli  ammendamenti  a si 
sublime  scopo  addirizzati  (9). 


SEZIONE  li. 


Ammendamento  di  colmate  nel  tratto  alle  foci 


ossia 

Colmate  m fondo  e di  foce. 


I.  Accorgimenti  dì  varii  popoli.—  li.  Colmate  Italiane.— III.  Colmate  di  fondo. - 
IV.  Colmate  alle  foci.  — V.  Applicazioni  speciali. 


1663.  Riflesso  Storico.  Se  diam  fede  ad  Erodiano,  come  gliel'accorda 
il  Cellario,  il  Po  mettea  foce  neH’Adriatico  spagliando  in  sette  laghi  che 


(I)  Per  non  toccare  d'Italia,  onde  non  Vestir  foggia  di  crilicatore  de’  pairii  studii 
noterò  quanto  rileva  il  Barral  per  la  Francia;  • ivi  àt'h'eole  polt/technique , ni  d 
l’KcoU  dee  ponti  et  eltaustéts  oh  dee  tnines  , ni  à l'Écote  farestUre  , ni  d PÉcolo 
reotralo  <l«s  arts  et  manufaclurei,  ni  aux  Écoles  d’aris  et  meliers  de  Cb.1lnns,  d'Anaers, 
et  (PAix,  ni  m/ìn  d t'Èeole  dee  beaux-arle,  od  riennml  le  former  Urne  tee  arehiteetes 
de  Franco,  on  ne  e’oeeupe  e/rieueement  d'eneeùpier  tee  moyene  d’exdeuter  dee  eonelru- 
elione  ulilee  aux  exploitatione  agricolee.  Oh  cAóixi  toujnure,  eomme  exemplee,  dune  tee 
prtgete  qW oh  fail  étudier  aux  ilivee  dee  eoHelrUelUme  de  canaux  de  navigattoH,  de  ea- 
eemee,  d'hùpitaux  , de  maieone  de  ritte  , oh  dee  grandee  ueiuee  maHufaeturiéree:  de 
Virine  que  dune  toue  tee  eoure  de  machinee,  prnfeeeée  dune  toue  les  étaòlieeemente  publiee 
d'inetructioH,  on  applique  tee  principe*  iMoriquee  à dee  iuelrumente  dee  arte  indu- 
etriele,  mais  jamaie  à dee  eharruee , d dee  eemoire , d dee  hachepaillee  età  Journ. 
d'Agric.  prat..  Iti  Serie,  Tom,  II,  pag.  170. 

(a)  Egli  è solo  con  questi  mezzi  che  pnò  spagliarsi  d’ogni  apparenza  paradossale 
quella  proposizione  magisirale  del  GAsrAain  . Si  Sì  mitlione  d'hectaree  (soperlicio 
della  Francia)  poHvaicnt  ciré  eoumie  d celle  vulture  (l’avricendamento  d.i  lui  proposto), 
noue  aurione  une  population  de  484  millione  d'habitante:  noe  millione  d’heetaree 
(le  terre  arabili)  mnneraieni  eneore  Ì60  millione  d'habitante.  Cocasn’AcaiciiLTeRK, 
Tome  V,  pag.  331.  Gl’ incolli  sono  circa  3 millioni  d’ diari.  Rapporto  di  Dlan- 
Qui  (1851). 
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gli  antichi  chiamarono  i Selle  ilari  (<)  I più  prossimi  abitatori  limitroii  al 
liuroc  cominciarono  coll’ osservare  gran  parte  di  terreni  ecc.,  passate  le  piene, 
emergere  dall'acque  in  cui  per  alcun  tempo  rimaneano  alTogati.  Calcolare 
l'altezza  della  piena  sopra  alcune  dell’estensioni  più  rilevate,  e farne  animo 
di  poterle  preservare  cingendole  di  cordoni  di  terra,  creando  inoltre  ap- 
positi cavi  per  discacciar  Tacque  pioventi  in  que' recinti:  tale  è l'origine 
degli  argini  e degli  scoli,  né  d'altra  guisa  ({|  964).  Di  fatto  tra  quei  sette 
mari  costruirono  bocche  intermedie  (delle  e/fostiones)  cosi  ab  antico , e si 
rasciugò  e preservò  gran  parte  di  quei  sette  stagni  con  artificiali  rilevali 
di  terreno,  da  non  potersene  l'epoca  diciferare. 

1564.  Da  quel  primo  passo  lino  all'  arginature  del  tempo  odierno  vi 
ha  quel  salto  funesto,  ch'è  dall'uso  alTabuso.  Qual  distanza  dal  condurre  un 
fiume  a passeggiare  con  tutto  il  suo  fasto , direbbe  lo  Ximenbs  , so|>ra  le 
cime  delle  viti,  degli  alberi  e degli  edifici  delle  laterali  campagne,  perchè 
rechi  a mare  quel  ricco  c prezioso  convoglio  dcsiinalo  ad  elevarle  e ri- 
storarne e grandirne  la  potenza  a produrre!  E i fiumi  che  fanno  eglino? 
Ponlem  indiijnalus  Araxes,  fanno  in  somma  tulli  i mali,  e richieggono  tulli 
i lavori  e dispendii  ne'  Capitoli  addietro  sin  qui  Iralteggiali.  Gli  arginamenti 
meglio  che  inevitabili,  saranno  anzi  utili  quando  reggano  Tescrcscenze,  ossia 
il  ridondare  (della  piena  oltre  un  alveo  competente  incassato  fra  terra. 
Onde  io  non  so  ristarmi  dal  dire;  Uitorniamo  agli  esempi  di  quegli  antichi 
italiani  ; eonlcnlìamoci  di  creare  gli  argini,  non  perchè  puntellino  e sosten- 
gano per  aria  T intiero  corpo  del  fiume,  ma  per  utile  giunta  o appendice 
alle  loro  vere  sponde  che  esser  denno  la  reale  ripa  ossia  spiaggia  della, 
campagna!  Questa  spiaggia  il  fiume  libero  la  compone  da  se  medesimo, 
ma  per  evitare  i danni  e gli  incomodi  prodotti  dalle  correnti  liberamente 
vaganti  (§  958  ecc.],  coleste  spiaggic  l'arte  dee  produrle  colle  colmale. 

1565.  Le  colmate  si  commendano,  perchè  i loro  elfelli  sono  grandi,  per- 
petui , incantevoli.  Pur  si  teme  sempre  la  tardezza  delTavvenire  fruttuoso, 
a fronte  dclTimmcdialo  presente  dispendere.  La  pronta  uliliU  de'  commercii 
e delTinduslrie,  il  sollecito  frullo  dei  capitali  che  vi  s’ impiegano , è il  più 
possente  motivo  per  cui  questi,  mal  volenterosi  all' agricole  intraprese,  con- 
vergono. E nondimeno  i ricolmamenti  de'  luoghi  da  secoli  c secoli  fecondi 
sollanlo  di  miseria  c di  miasmi , ancorché  richiedessero  qualche  lustro  per 
riuscire  produttivi  di  salubrità  e di  ricchezza,  sarebbero  da  trasandare  com'è 
quasi  universal  costumanza  ? E chi  seppe  svolgere  a rapello  la  necessità 
sia  pel  privato  o pel  pubblico  di  non  determinarsi  ad  intraprese  di  questo 
genere,  senza  le  due  condizioni  indeclinabili,  mezzi  e volere? 

1 566.  Costanza  e calcolo»  Guai  per  chi  ne  difetti  I Se  riguardiamo 
agli  immensi  terreni  feraci  in  dominio  dcU'acquc,  in  ispecic  nelle  più  basse 
contrade,  è d’uopo  assentire,  in  omaggio  del  vero,  che  in  queste  situazioni 


{l)Septfm  hnrr  r.ndi  (lamina  per  lacut  in  lladriam  c/fandanlur,  qm$  Sepicm  Maria, 
</«i  acciilehanl  vocnbanl  ■ CELC.tRio,  Aoliq.  Oeog.  lib.  Il,  cap.  9,  paa.  f>9C;  ed  K»o- 
DiA^n,  We  iridano,  libr.  Vili,  rap.  citiilo  dallo  stesso  Ckllahio;  Dell’y/rno,  f.uiinio 
T01.0MK1)  notava  piò  bocche  i/psiai,  nieiilre  SrasBONE  prima  di  Toiaimeo 

t'aveva  descrillo  a Ire  foci  ossia  Iriparlilo,  Tfoij  y/u^OiU,  Libro  V de'  Geografici. 
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è forse  possibile  unicamenle  all'aimninislrazione  pubblica  eseguire  le  ingenli 
opere  quali  può  reclamare  l'aTTiamento  e slabililà  delle  naturali  colmale.  D'al- 
tronde appena  destinalo  il  piano  d’esecuzione,  uopo  sarebbe  porsi  aH'opora 
con  tutto  il  materiale  occorrevole  per  terminarla  colla  prontezza  maggiore.  Il 
capitale  da  impiegare  rimane  assolutamente  improduttivo  lìnchè  il  lavoro 
non  è ultimato,  e non  ha  conseguilo  intero  I' effetto  eh' è la  compiuta  col- 
mata recata  alla  prefissa  elevazione.  Da  qualunque  origine  sia  tratto  il  denaro 
consecralo  a quello  scopo,  il  pubblico  ne  perde  il  frutto  durante  il  tempo 
necessario  ad  ottenere  la  replezione  desiderata.  Se  quindi,  oltre  quel  tempo 
indispensabile  per  la  natura  stessa  deirammendamenlo.  se  ne  perda  mollo 
nell'eseguimento  dei  lavori  preparalorii.  è danno  gravissimo  alla  cosa  piibblira. 

La  natura  di  questi  lavori  non  aramelle  interruzioni.  Ove  parte  se  ne 
costruisse  per  dipoi  proseguirli  , nel  rimettersi  all'opera  si  troverebbero 
quasi  appieno  distrutti  o inservibili.  Quindi  sospensione  equivale  a perdita 
reale  di  quanto  s'è  fatto.  Nuove  e più  pressanti  esigenze  volgono  e recla- 
mano l'attenzione  pubblica  altrove,  e quando  si  ritorna  ai  sospesi  lavori  si 
trova  pur  troppo  che  tutto  è da  rifare  da  capo.  Il  lettore  comprende  ch'io 
parlo  in  questo  luogo  delle  grandi  colmate  ove  forse,  o almeno  spesso,  im- 
pralichevole  la  IX  regola  (§  1554). 

1567.  Es<;m|>i  trovo  e molli,  oltralpe,  della  somma  sventura  di  ac- 
cingersi ad  intraprese  grandiose  senza  condurle  continuatamente  a buon 
line.  D'  oltralpe  dico , perchè  troppo  mi  grava  di  rovistar  piaghe  d'  Italia 
nostra.  In  Francia  il  traforo  del  canale  sotterraneo  di  SAiNT-QiiEtrriN  ebbe 
origine  nel  1772  secondo  una  linea  di  poi  abbandonala:  furono  due  mi- 
lioni gettali  (1),  il  cui  valore  sarebbe  ora  di  trenta.  La  scogliera  destinata 
pel  forte  di  Boyart  da  collocare  nella  rada  dell'isola  d’ Aix,  cominciata  nel 
1804,  tralasciala  nel  1808,  ricominciata  nel  1842,  offre,  al  dire  del  Miuaiid, 
lo  spettacolo  di  ,72  milioni  spesi  per  creare  dorante  30  anni  uno  scoglio  piu 
periglioso  del  banco  su  cui  fu  elevalo  (2).  E il  canale  della  Borgocna,  co- 
minciato nel  1775  e terminalo  completamente  solo  nell832,  è costato  55 
milioni,  che  cogli  interessi  composti  ne  rappresentano  più  di  84.  Infine  la 
diga  di  Cherbourg,  la  cui  origine  data  dal  1784,  c nel  1842  occorrevano 
a compierla  anche  6 milioni,  ha  fatto  perdere  in  treni' anni  d'interruzione, 
40  milioni  d' interessi  sull’ enorme  capitale  rimasto  in  quel  lungo  intervallo 
improduttivo. 

La  stessa  Inghilterra,  ove  lo  spirilo  e il  potere  d’associazione  per  le  grandi 
intraprese  è si  portentoso  , impiegando  46  anni  nella  costruzione  del  gran 
canale  di  Leeds  a Liverpool  (3)  offre  esempio  di  perdila  ingente  nel  ri- 
tardare il  compimento  di  lavori  d'enlilù  rimarchevole.  Lascio  al  lettore  l'in- 
cresciosa applicazione  de'  citali  esempii  al  calcolo  delle  vicende  subite 
dalle  bonificazioni  delle  maremme  Grossetane  e Pontine,  per  lacere,  come 
dissi,  di  tante  altre  opere  da  lunga  stagione  promosse,  intraprese,  inlerrolle 
e perpelualmenle  desiderale. 


(I)  Dotens,  Navigation  inlerieurc  de  la  Franco,  T.  I,  pae.  454  e 458. 

(S)  SliNARD,  Noi.  Klem.  d'Econom.  poliliq.  , loc.  cil.  pag.  57  , 58  o 59. 

(3)  Hiitorical  account  of  thè  navigable  nttrt,  canali  ecc.  by  I’riestlev,  pag.  4J4, 
citata  dallo  stesso  SIinard,  ibid.  pag.  59. 
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4 568.  Ordinamento  della  Sezione.  Prima  di  oltrare  nella  investi' 
gallone  delle  speciali  opere  da  contemplare  in  questa  Sezione,  dirò  breve 
in  primo  luogo  degli  accorgimenti  di  altri  popoli , fuori  degli  Italiani , che 
hanno  riferimento  aH’impiego  di  qualunque  guisa  dell'acque  torbide.  Sreon- 
damenle,  in  genere,  delle  vere  colmate  italiane,  e farò  supposito  dì  doverne 
creare  una  sotto  le  condizioni  piò  comuni  e generiche.  In  terio  luogo  dirò 
pure  generalmente  delle  colmate  di  fondo.  Nel  ijiiarlo  di  quelle  alla  foce. 
Per  iptinto  terrò  proposito  di  applicazioni  speciali.  Ne  conseguita  questa 
divisione  : 

Art.  1.  Accorgimenti  o pratiche  di  vaiil  popoli  ; 

Art.  li.  Delle  colmate  Italiane,  in  genere,  di  pianura; 

Art.  III.  Delle  colmale  di  fondo; 

Art.  IV.  Delle  colmate  alle  foci  ; 

Art.  V.  Applicazioni  speciali. 

Delta  questione  igienica  sì  troverà  cenno  nella  Sezione  seguente,  ove 
piò  facile  motivo  a insorgerne  l'obbiezione.  Le  colmate  di  fondo  o di  foce 
riguardano  a luoghi  dì  natura  loro  quasi  sempre  inospitali  o malsani.  Am- 
messo ancora,  benché  l'esperienza  e il  buon  senso  noi  consentano,  che  l'in- 
troduzione e spagliamento  delle  torbide  fosse  causa  di  umidezza  soverchia 
e di  alterazione  atmosferica,  la  quìstione  non  ha  luogo  dove,  ancorché  la 
colmata  nel  tempo  necessario  alla  sua  formazione  facesse  perdurare  una 
condizione  preesistente  d'insalubrità  , serve  poi  a finale  eflello  di  rinsanìre 
compiutamente  l'aria  ed  il  terreno. 

Art.  I.  Accoramenti  di  varii  popoli. 

1569.  Dal  fotti  le  norme.  L'Agronomia  o,  come  l'ho  definita,  l'Agri- 
coltura pratica,  riposa  essenzialmente  sui  fatti,  i quali  perscrutati,  estimati 
ed  applicati  colle  modificazioni  e correzioni  ilipendenti  dalle  nozioni  recale 
dall'  Agrologia  , sono  la  norma  per  1'  esercizio  efiettivo  dell'  arte.  Ma  non 
v'  ha  uomo  cui  basti  la  vita  per  rovistare  a capello  nella  congerie  de' 
libri  intorno  all'agricoUura  pubblicati.  Breve,  sia  benivolente  il  lettore  c 
mi  sappia  grado  del  poco  che  posso  ofTerirglì,  se  il  mollo  nè  il  tempo,  né 
il  riflesso  d'una  brevità  cui  vorrei  pure  soddisfare,  mel  consentono.  Mi 
valgo  poi  della  parola  accorgimelo,  perché  i falli  esprimono  di  certa  guisa 
la  maggior  e minor  sagacia  de’  varii  popoli  neirusufrulluare  delle  torbide. 

1 570.  Accorgimenti  Egiziani.  Riempie , non  so  s' io  dica  piò  di 
stupore  0 di  venerazione,  la  Storia  degli'antichi  abitatori  della  terra,  quando 
si  considera  la  prodigiosa  creazione  dell'Egitto.  Il  Nilo,  oggi  il  benefico 
amico,  l'alimentatore  di  que'  popoli,  non  fu  sempre  come  I'  ho  descrìtto  al 
§ 917  e 918.  Egli  era  un  tempo  il  più  funesto  e terribile  loro  avversario 
E quando  e per  qual  motivo  1 Quando  forzato  dall'  arte  a correre  incate- 
nato dalla  Nubia  insino  al  mare , perché  costretto  entro  altissimi  argina- 
menti (I).  In  una  delle  sue  fatali  inondazioni  sommerse  e distrusse  gran 


(I)  Mbigotti  pone  questo  racconto  in  bocca  del  celebre  Cassini.  Vedi  Op.  cit., 
Parte  prima,  pag.  Hi. 
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parte  degli  abitanti  (1).  Ma  disargìnato  il  gran  fiume,  lo  invitarono  a ma- 
ritarsi colla  terra,  cioè  a coprire  e fecondare  i loro  campi  ne’  tempi  delle 
sue  crescenze  regolari.  Sesosni  (3)  costruì  canali  innumerevoli,  quasi  con- 
tinua rete  su  tutto  il  basso  Egitto,  per  condurre  regolate  Tacque  e le  allu- 
vioni; fece  escavare  vasti  laghi,  ammirazione  degli  antichi,  e collo  sterro 
di  tanti  scavi  creò  lunga  serie  di  poggi  ed  eminenze,  su  cui , edificati  bor- 
ghi, villaggi  e città,  nel  tempo  dell’espansione  il  popolo  dall’alto,  senza 
danno  e disagio,  poteva  contemplarla  (3).  Nulla  omise  quel  popolo,  modello 
d’industria  agricola  e realmente  quella  immensa  colmata  è dono  della  na- 
tura , ma  conquistato  dall’  arte..  Del  continuo  coi  canali  , colle  vasche  (4) 
dirigevano  ed  aiutavano  Tacque  a comporre  proficuamente  e regolarmente 
ciò  ch’esse,  senza  il  concorso  dell’uomo,  avrebbero  disordinatamente  e ste- 
rilmente compiuto. 

Nella  Sezione  seguente  dirò  dell’  ingegnosa  colmata  descritta  dalTÀN- 
DEEOssv  , onde  rilevarono  la  grande,  pianura  al  disopra  di  Menfi. 

4571.  Nllometro.  Le  cure  degli  Egiziani,  oltrecchè  moltissime,  con  intelli- 
genza abantico  si  predisponeano.  E la  misurazione  dell’innalzamento  del  Nilo  no 
porge  conferma,  perchè  risale  alla  più  remota  antichilàcome  attestano  i nifomelrt, 
monumenti  edificati  a misuratori  del  Nilo.  Uno  dei  più  celebri,  collocato  sulla 
punta  dell'isola  di  Rmluah  tra  Giaù  e il  Caieo,  e detto  volgarmente  Mtkias,  è rap- 
presentato dalla  figura  299.  È detto  nel  111  libro  {Idrologia  Agraria)  dell’altro  ce- 
lebre nilometrodi  Mekfi,  e dell'utilità  che  questo  ingegno  egiziano  fosse  estesa- 
mente applicato  lungo  il  Po  (5).  Da  tempo  immemorabile  il  territorio  fu 
diviso  come  in  casse  mercè  dighe  longitudinali  e traversali  per  chiudervi 
Tacque  del  Nilo,  e scarcerarle  dipoi,  quando  deposto  il  loro  sedimento  (6),  e 
perciò  l’espansione  non  si  dilata  a capriccio,  ma  è condotta  dai  canali  di 


(I)  yébsumptU  ferme  omniAiu  diu  regionie  iaeoKt  etc.  Dioo.  Sic.,  Lib.  I,  Cap.  E. 
(E;  Olire  SssosTai  merita  menzione  uno  dei  più  celebri  Fiaiom.  • Ce  roi  (Touth- 
« mosis  |r  ou  Tonthmos»  III  (in'on appelle  aussi  MEiisi  ce  roi,  qni  a faìt  exécnler 

• tea  deox  obelisqoes  d'Alexonarie  est  celai  do  tona  tea  Pharauos,  qui  opéra  ies  plus 

• urandes  choaes.  C'est  à lui  que  l’Cgvple  doit  l’existence  da  grand  lac  da  Fa;oom. 

• Par  Ies  immenses  travaux  qa'il  fit  faire,  et  aa  moyen  de  cananx  et  d’éclases,  ce 

• lac  devint  uno  ré»ervoir  qai  tervait  à enlreleoir  prar  Ioat  le  pays  inférienr  , un 

• éqailibre  perpeloel  entro  Ies  inondations  du  Nil  insallisantos  et  Ies  inondations 

• trop  fortes.  Ce  lac  portait  antrefois  le  nom  de  lac  Mcris  aajoard'hni  Birket-Karonn.  • 
CiuHPOLLioN  LE  jauNE,  Lettree  éerites  d'Kggplt  et  delaflfubie  en  I8E8  et  I8E9.  Pa- 
rie, Firmin  Uioot,  1833,  pag.  435  et  4;I0. 

(3)  Permultos  iìuuper  ae  magnot  erexit  Sasosrais  aggeree,  in  quibue  civitatee  eon- 
etruxit  etc  Dioo.  Su.  rer.  anU  Lib.  I,  Cap.  3. 

(4)  Alveoe  iaeulatque  fecerant,  fbteie  aliie  super  alia  aclie  etc.  SnaBONa,  L.  XVII. 

(5)  Nel  III  libro  si  è par  detto  delle  idrometriche  ricognizioni  poste  in  opera  ne’ 
tempi  moderni , siccome  quelle  ordinata  dalla  città  di  Lione  nel  I84E  , quelle  del 
Tevere,  del  Reno.  Per  offerire  altra  prova  di  fatto  delle  ntilità  degli  Idrometri  è da 
notare  che  mercè  le  33  stazioni  ordinate  dalla  Società'  Idrouktbica  di  Lione  , nel 
tiaciao  della  5oonna  e del  Rodatio,  la  medesima  ha  potalo  più  volle  annanciare 
giorni  prima  l’arrivo  delle  piene . Il  9 dicembre  1845  il  Fooenet  e il  Lobtet,  av- 
visati dai  loro  corrispondenti  di  Bole  e Montbelian,  prevenivano  il  sindaco  di  Lione 
ebe  nel  lE  o 13  la  Soomui  s’innalzerebbe  forse  metri  5,  50  al  ponte  della  Feuillée: 
e difalto  nel  giorno  13  al  mattino  il  fiume  s'innalzava  a metri  5,  E8.  Babuffi,  Ann. 
della  Acc.  B.  di  Agbic.  di  Tosino,  VoL  IV,  pag.  3E3. 

(6)  Aurei  Ite  atiirieiu  Egyptiene  avawnt-ilz  diviene  la  valleé  par  dee  diguee  longi- 
tudinalee  et  traneverealee,  formant  eomme  lee  coree  d’im  èchiquier  et  loreque  le  MI 
eommencait  à déborder  tee  rivet,  on  finUroduitait  doni  eee  catte  ou  battine , eoit 
directement  eoit  par  dee  eanaux  m^nagée  pour  cet  objet , et  aprie  que  lee  eaux 
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coi  dissi,  fra  qnali  il  più  cclobre  è il  Kaliteh,  che  la  conduce  fino  al  Cairo. 
Chiodesi  con  temporaneo  dicco,  il  quale  si  abbatte  quando  veggonsi  Tacque 
giunte  al  segno  opportuno.  Si  ritiene  che  il  miglior  materiale  di  torbida 
sia  fornito  al  Nilo  dal  fiume  Asmrro  detto  Bahr  el  Atrceh,  il  secondo  de 
tre  suoi  grandi  thbntarii,  essendo  il  primo  il  fiume  Bianco  (Bahr  el  AbiadJ , 
ed  il  terzo  il  Taccaiié  (Alharo). 


araiet  niffltamment  ilalionn^  dant  cei  balline  pour  y dfpoirr  Irur  limon  ri  humeeler 
Ir  lerrain  A onc  grande  prnfondeur  , on  lei  éeoulait  de  noureau  dani  Ir  fleure  qui 
e'tttil  rentri  doni  inn  Ut.  IISbicart  or  Thi'ry,  ?loliro  sur  le  barrage  da  IMil.  Anna- 
I.RS  de  TAgrìculture  Krancaise,  IV  Serie,  Tom.  XVI,  pag.  158. 
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1 573.  11  telegrafb  elettrico  mi  ricorre  in  questo  luogo  al  pensiere. 
Quanti  disastri  non  si  eviterebbero  allorché,  stabiliti  anche  a monte  gl'  idro- 
metri, colla  celerità  del  telegrafo  volasse  avviso  delle  piene  ai  luoghi  avalle 
onde  porre  in  salvo  robe,  armenti  e persone  o talora  anco  giugnere  in 
tempo  a prevenir  rotte  e inondazioni: 

4 573.  Accorgimenti  Babilonesi.  Sempre  si  memorano  responsioni 
del  Nilo  e quasi  da  niuno  quelle  dell'Eu/rate.  Il  quale,  se  crediamo  ai  geo- 
grali  storici,  cresceva  come  l'altro  ed  esondava  la  Mesopotamia  (t).  Perciò 
dello  stesso  modo  se  ne  giovavano  i Babilonesi , divertendone  l'impeto 
mercé  fosse  e canali,  e trattandolo  d'egual  modo,  che  col  Nilo  gli  Egizii  (2), 
onde  da  impetuoso  e fatale  in  fecondatore  e provvido  il  tramutavano.  L'in- 
dustria di  questi  popoli  era  si  allo  salita,  da  congiugnere  il  Tùjrì  coII'E’m- 
frale  mediante  vasto  canale,  e se  le  storie  ci  narrano  d’un  tunnel  da  essi 
praticato  sotto  i'Eufrate  (emulo  di  quello  odierno  del  Tamiiji]  per  dare  sot- 
terranea 0 a meglio  dire  sottacquea  comunicazione  tra  la  reggia  e il  leni|iio 
di  Belo,  gli  avanzi  di  canali  e d’acquidotti  attestano  come  vantaggiassero 
del  fiume  per  accrescere  fertilezza  alle  loro  campagne  coll'irrigarle  e in 
pari  tempo  ammemmarle. 

t574.  Accorgimenti  Cinesi.  Il  campo  destinato  alla  coltivazione  del 
riso  lo  inondano  prima  de’  lavorìi  a modo  che  l'acqua  vi  deponga  lieve  strato 
di  limo,  sulla  qual  pratica  tornerò  nella  IV  Sezione.  Nel  libro  XXVI,  dirò 
pur  dell’ingegno  degli  agricoltori  cinesi  poco  lontani  dalia  spiaggia,  onde 
tolgono  al  mare  le  alluvioni  che  il  rillusso  vi  lascia  in  secco,  mentre  altri 
richiamano  l'acqua  marina  sui  campi  non  salsi,  perché  il  riso  acquisti  gusto 
|iiu  squisito,  cioè  quello  ch’e’  dicono  profumo  del  riso  (3).  La  grande  pia- 
nura della  Cina  ha  molta  simiglianza  colla  vallata  italiana  del  Po,  se  non 
che  ne  supera  l'area  sette  volte:  egualmente  coperta  in  molte  estensioni, 
di  riso,  n’è  pure  egualmente,  nelle  porzioni  più  limitrofe  alla  costa,  trava- 
gliata di  marazzi  e paduli. 

Ch'eglino  però  facciano  diretto  uso  delle  torbide,  oltre  l'anzidetlo,  ben- 
ché non  ne  rinvenga  indìzio  positivo,  lo  ritengo  assai  probabile,  deducendolu 
da  quanto  nel  § 17  e 18  del  IV  Capitolo  peraltro  motivo  ebbi  a descrì- 
vere. Aggiugnendo  a quello  ivi  citalo,  quest’  altro  passo  dell'llEODE  « Leu 
coUines  et  les  monlagnes  le»  moine  akruptes,  et  dont  le  sol  est  le  plus  faco- 
rable  à la  culture,  sont  divisées  en  compartiments  dont  la  surfaee  est  rendite 
piane,  ou  legérment  inclinée.  Un  còlè  est  appuié  par  un  mur  de  soutenemciU 
tantiit  en  pierres  séches,  tantòt  en  maconnerie  : des  sentiers  et  iles  rigoles  sont 
jiratiqués  sur  les  bords;  des  haies  de  muriers  souvent  les  gamissent;  on  y dirige 
siiignensemenl  les  coarants  d'eau:  on  etablit  au  liesoin  des  barrages  où  Con 
jdace  des  iklutes  ò l'eitrcinité  inférieure  de  cheque  rigole  (4).  » Egli  mi  pare 


(t)  Kuphratrs  inereieit  et  ipte  Nili  modo,  stalis  ditbus,  ae  Afeicpotamiam  inundat 
r.LVVERio,  Gengr.  Lib.  6,  Cip.  SS. 

(S)  Exundat  enim  Euphrates  astate,  ita  ut  neeeise  sit  ilagnari  arva,  atque  obrui, 
nisi  quii  ingrumtem  fluxum  et  aquarum  rim  per  fbssas  , et  canales  dWertat,  quem- 
admodum  Nilun  roercent  in  yfSgypto.  Cluveii.,  Geogr.  Lib.  C. 

(.1)  Annali  l'niversali  di  StaiisUea.  Milano,  IS-l».  ItollcUino  ecc.,  luglio,  pag.  41. 

(4)  ìlr.uDK,  Description  de  l'aqriculture  etdu  tissage  rn  Cbinc.  l’iHls,  IttiO,  pag.  51. 
.^Icnla  riflesso  anche  quanto  riferisce  a pag.  S4. 
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clic  da  quegli  artiQcii,  da  quelle  chiuse  e dal  conseguilo  cffello  di  rendere 
porzioni  delle  coslc  pianeggianti,  si  possa  intravedere  una  specie  di  colmate 
ili  monte.  È assai  probaliile  d'altronde  che  il  loro  celebre  canale  imperiale, 
il  più  lungo  ch'esista,  perchò  il  suo  intero  corso  da  Pekin  a Cantok  aggin- 
gne  I6G0  miglia,  abbia  dato  occasione  a colmate  di  fondo  per  islabilirlo 
in  tratti  d'alluvione.  In  qualunque  ipotesi,  que.sli  pochi  cenni  serviranno  al- 
meno a comprovare  che  quegli  agricoltori  solertissimi  tennero,  da  oltre  iO 
secoli  addietro,  dipendente  il  miglior  sistema  di  avvantaggiare  della  terra 
dal  miglior  sistema  di  avvantaggiare  dell’acqua. 

1575.  Degli  antichi  del  Perù'  e del  Messico,  ed  eziandio  della  Persia, 
lutti  riguardanti  l'irrigazione,  ollrecchè  addietro  ne  dissi , m’occorrà  ridirne 
in  altro  luogo,  siccome  dei  canali  di  An-Nax  nell'Asia.  Uov'è  pure  l'impero 
dei  Birm.vni  che  i Iranuadthj  innaflfia  in  tolta  la  sua  lunghezza  e fertilizza 
di  limo  insieme  col  Thalian  e il  Suitaiig.  Il  Cascemiro  anco  è una  gran  valle 
nel  Sindislan  innallìala  e spesso  inierriala  nella  sua  retta  espressione , da 
tìunii  numerosi,  come  accade  probabilmente  anche  nel  Bengala.  Ma  com- 
porrei presto  un  volume  se  dovessi  toccare  di  lutti  per  minuto. 

1576.  Accorgimenti  Russi.  L’estensione  del  suolo  è si  grande  in 
Russia  a rispetto  della  povera  vita  della  sua  popolazione,  che  ne  consegue 
il  soperchio  di  grani  di  cui  commerciano  cogli  altri  popoli.  Ma  la  pro- 
duzione normale  vi  è men  che  mediocre.  Nei  Curemt  più  fertili  e negli  anni 
iKI3  e I8li  contati  tra  i meglio  ubertosi,  22  milioni  di  telieUerUs  di  fm- 
menlo  autunnale  seminali  (1813),  ne  prodo.ssero  64  milioni;  e 28  milioni  di 
marzuolo  (181 4),  ne  resero  98.  Poco  al  di  là  del  tre  per  uno,  quel  cereale 
che  in  pari  anni  di  abbondanza  in  altre  contrade  d'Europa  aggiugne  il  1 0, 
iM5  e il  20.  Ora  il  terreno,  nei  paesi  ove  appunto  coltivasi  il  frumento, 
offre  una  continuità  di  omlulazioni,  il  cui  fondo  è quasi  sempre  paludale.  Se 
rileggi  o rammenti  il  g 959 , trovi  la  ragione  per  coi  si  perpetuano  <piei 
inarazzi  e quegli  incolli  ove  gli  elevati  lembi  marginali  che  i fiumi  si  creano, 
tolgon  loro  di  portare  feconde  alluvioni.  Ma  questa  specie  di  colmate  di 
fondo,  nè  altre  son  note,  e si , vi  si  potrebbero  in  assai  luoghi.  Infatti,  per 
creare  un  mulino  in  quei  fiumi,  ne  abbarrano  con  dighe  la  corrente,  e da 
ciò  inondazioni  e sedimenti  che  nelle  immense  fore.ste , quali  vi  esistevano 
nel  principio  del  secolo  andato,  si  rilevano  a poco  meno  di  un  metro  d'al- 
tezza. La  Russia  Europea  offre  poi  ragguardevole  e vastissimo  sistema  di 
canali  ; ma  tutto  a scopo  di  navigazione.  Dirò  più  innanzi  (§  1 595]  come 
si  volga  pensiero  ad  apprendere  l'ingegno  delle  colmate,  e indagherò  nella 
V Sezione  qual  beneficio  avrebbero  prodotto  nella  fondazione  di  Pietroburgo. 

1577.  Accorgimeli  II  Polacchi.  Circoscrìlla  negli  antichi  suoi  limiti, 
questa  non  venturosa  contrada  avea  nome  non  di  rado  di  granaio  d'Europa. 
A stima  de’  scrittori  polacchi,  lo  Staravolsc.io  c lo  Rzackzinsey,  se  n’ec- 
cetui  vino,  seta  ed  agrumi,  a tempo  de’  suoi  re  popolani  (I)  I'Ucrama  era 
la  terra  di  latte  e di  miele;  la  Litdania  feracissima  polca  dirsi  VEgitlo  cu- 


li) È celebre  il  giuramento  che,  a datare  dal  157}  proferivano  con  questa  condi- 
zione: Et  zi  in  aliquibui  iuramenlum  meum  violarern,  nullam  incoia  regni  obedienliam 
pratlare  debebunt  : imo  ipso  facto  eos  ab  omni  fide,  obedienliaguc , liberos  facio. 
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ropeo.  Dagli  scriUi  statialici  del  FasDEiica  (<},  nè  da  quelli  dei  Possart  (2), 
nè  dello  Slowaczynski  (3]  Iraspare  cenno  di  antico  o moderno  impiego 
di  torbide. 

1578.  Accorgimenti  Sredesl.  Amanti  piìi  presto  della  caccia,  della 
pesca , delle  foreste  e delle  miniere , questi  popoli , del  gran  Linneo  e del 
Berzelius  compatriotti,  sono  però  coltivatori  istruiti.  Oltre  gran  numero  di 
6umi  c di  veri  laghi , hannovi  assai  peduli  ; ma  i molli  canali,  tra’  quali 
notevoli  quelli  d’Arboga,  di  SùderUlgt,  di  Almare-Slak , di  Golha  o Cesia  e 
di  Trolkaita  servono  come  linee  navigabili,  nè  punto  ad  oggetto  di  bonifì- 
cazìoiie. 

1379.  Accorgimenti  Danesi»  La  natura  della  superficie,  composta 
quasi  per  lutto , in  pianura  uniforme , appena  interrotta  da  gruppi  di 
colline,  e ,da  numerosi  laghetti  e seni  di  mare,  e la  mancanza  di  grossi 
fiumi,  non  vi  danno  occasione  a bonificamenti  per  mezzo  di  naturali  o arli- 
liciali  colmate.  Uannovi  molli  canali  sempre  a beneficio  esclusivo  della 
navigazione.  Vi  proteggono  però  le  basse  coste  deU'Holslein  e della  lu- 
tlandia  dagl'irosi  Halli  del  Nord,  con  argini  in  alcuni  luoghi  imponenti,  perchè 
il  livello  di  quelle  spiaggie  vi  è spesso  inferiore  a quello  del  mare:  non 
so  però  se  punto  pratichevole  il  sopralzarle. 

1580.  Accorgimenti  Prussiani.  A'  tempi  del  secondo  Federico,  25 
milioni  di  lire , destinali  la  pubbliche  opere , si  erogarono  in  parte  a dis- 
sodamento di  terreni.  Furono  diseccate  e dissodate  le  rive  della  N$fte  e della 
Varllia,  sfogandone  Tacque  limacciose  nelTOiier,  onde  non  pare  si  adoperas- 
sero a colmale.  Nè  le  paludi  che  conducono  a Friedbbrg,  i murazzi  nella  Marca 
e nella  Pomerania  si  ammendarono  colle  torbide,  ma  coi  prosciugamenti. 
E il  terreno  nel  Dollari,  rimasto  nel  1 72i  sommerso  dal  mare,  venne  con 
dighe  palmo  a palmo  riguadagnato. 

1581.  Accorgimenti  Olandesi.  Le  bocche  delT£/6a  offrono  splendidi 
esempi  delTinduslria  delle  colmale  alle  foci.  Allorché  quel  fiume  in  piena, 
trova  la  marea  montante  sorge  tregua  fra  le  due  specie  di  Qutli.  Quelli 
dell' £fòa  depongono  le  molecole  terree  ossia  limo  argilloso;  la  marea  e 
le  onde  T aiutano  a distendersi  sulla  spiaggia.  Ma  Tonde  in  tempesta,  Tes- 
ondazioni  dell'  Elba  stessa,  potrebbero  corrodere  quelle  alluvioni.  Quindi 
l'uomo  innalza  dighe  a proteggerle,  e compone  quei  poldert  al  § 1319  me- 
morali. Il  polder  tra  Stade  e Uahbourc,  riva  sinistra  dell'Elèa,  lungo  30 
chilometri  e largo  10,  cominciò  ad  essere  coltivalo  nel  1106,  e l'Elèa  ha 
continualo  le  sue  ulteriori  alluvioni  ora  pervenute  ad  eguale  larghezza.  Al- 
cuni polder»  esaminali  dal  Deluc  constano  di  sottili  strati  d'  argilla  separali 
da  una  superficie  erbeggiante  ossia  contenente  le  veslìgia  dell'  erbe  cre- 
sciute sopra  ogni  deposito  melmoso.  « I quali  strali  hannomi  sembralo,  dice 
« il  Deluc,  marcare  gli  anni;  ad  ogni  inverno,  stagione  del  mare  più  alto 
« pel  frequente  ventare  del  Nord,  e durante  la  quale,  le  fiumare  gonfie 


(I)  Frederick,  Dasteltung  A%«  und  JU-Palen».  Berlino,  1839. 

(J)  l’ossART,  Ifoj  Koeni-greich  Fole».  Stoocarda,  1840. 

(3)  Slowaczvnssi  , Slalistiqae  du  rnyaumc  de  l'olognc.  parici,  18.37. 
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« carreggiano  maggior  copia  ili  limo,  si  licpone  un  nuovo  strato  del  me- 
« desimo  (<).  » 

1582.  L'uomo  tuttavolta,  in  Olanda  corno  altrove,  volle  agguantare  il  presente 
senza  avvistar  l'avvenire.  Forse  lo  colmale  di  rifiorimento  (IV  Seziorr],  quando 
con  avvicendamento  aggiustalo  dai  viventi  intraprese,  sparmierebbero  ine- 
luttabile iattura  immensa  ai  futuri. 

1583.  Accorgimenti  Fiamminghi»  Consultando  l'agricoltura  Gam- 
roinga  di  Vsn  FlbrUk,  ed  anche  il  reso  conto  del  Rbmdu  (2),  non  trovo  in- 
dicazioni di  vere  colmate.  Del  resto  hanno  molle  pratiche  comuni  cogli 
Olandesi.  In  un  eccellente  opuscolo  sul  Belgio  (3)  non  ha  guari  pubblicalo 
dal  cav.  Magnonk,  notansi  le  terre  incolte  ascendere  ivi  a circa  290000  et- 
tari, cioè  12,  45  per  cento  della  totale  superGcie  dello  Stato:  ma  non  v' è 
accennato,  se  parte  appartengano  a terreni  sommersi  o impaludati.  Nel  cele- 
brato miglioramento  della  Caminne  si  costruirono  canali  per  derivare  dalla 
Uosa  acque  favorevoli  non  solo  per  irrigazione,  ma  perchè  contenenti  car- 
bonati e solfati  di  calce.  In  un  rapporto  del  Delacroix  (4)  è segnalata  la  de- 
stinazione di  7,600  ettari  a rinselvamento  di  piante  resinose.  Non  dovrebbe 
tornare  per  avventura  più  uUle,  mediante  colmata,  bonificarli  colle  torbide 
della  Mosa,  e ridurli  cosi  produttivi  in  tanto  minor  tempo  (5)? 

1 584.  Accorgimenti  Germanici.  Da  un  bel  rapporto  del  Moll  (6) 
sullo  stato  del  bestiame  nella  Geruania,  nel  Belgio  e nella  Svizzera,  nè 
dalle  sue  escursioni  agronomiche,  benché  faccia  sommaria  rivista  deH'agri- 
coltnra  in  genere  del  ducato  di  Nassau,  della  Baviera  Renana,  del  princi- 
pato di  Birebnfeld  , di  porzione  della  Prussia  Renana  , dei  granducati  di 
ììessèu-Darmstadt  , di  Baden  , del  Wurtembbrg,  dei  ducati  di  Guelders 
e di  Cléves  e del  principato  di  Moers,  non  traesi  motto  ch’egli  abbia  ve- 
duto colmate.  Delle  quali  certo,  da  quell’osservatore  ch’egli  era,  non  avrebbe 
soienticato  di  fare  almen  cenno.  Bensì  trovi  in  molle  contrade  della  Ger- 
mania l’ingegno  di  creare  peschiere  artiGciali  assai  produttive  ; bensì  di- 
spendiosi ammendamenti  meccanici,  come  nella  Baviera  Renana,  di  cui  dirò 
al  Gap.  XVll.  Ma  quantunque  le  rotte  dei  Gumi  arginati  rechino,  e non  sì 
di  rado,  infertili  deposizioni  di  sabbie,  ghiaricci  e ghiaie,  di  spessore  talvolta 
di  16  a 66  centimetri,  onde  affatto  quei  preziosi  terreni  alluvionali  steri- 
liscono, non  vi  si  conoscono  vere  colmale.  Gli  agricoltori  dei  terreni  posti 
dietro  le  dighe  del  gran  Reno  usano  però  1’  accorgimento  di  valersi  delle 
alle  acque  del  verno  per  espandere  le  torbide  ne’  più  depressi  loro  praG: 
c il  fanno  mercè  pìccole  chiaviche  create  nelle  massicciate  di  fronte  al 
Gume,  siccome  nella  IV  Sezione  è da  vedere. 


(I)  Uelcc  , LtUret  tur  la  théorie  de  la  terre  à la  reine  d’ Àngleterre.  Leltro  1J8. 

(4)  Agrieullurt  du  Departement  du  Nord  par  Victor  IIhndij.  Pabis,  chcz  Boucharil. 

(3)  Statieliea  della  Popolatione,  dell' Agricoltura  e dell'  Jnduilria  manifatturiera 
nel  Belgio.  Torino  , 4 gennaio  1854.  Sottoscrìlto  Magnonr. 

(4)  Joum.  it Agriculture  pratigue.  III  Serie.  Tom.  IV,  pag.  441  e seg.  (5  juin  1854). 

(5)  Nella  Sezione  seguente  se  ne  conoscerà  la  probabile  riuscila  desunta  da  quanto 
su  quelle  piaggio  del  Nord  ci  venne  dall'ANDBEossv  riferito. 

(fì)  Do  l’ctat  de  la  production  des  Besliaux  co  Alleinagnc,  cn  liclgiquc  et  cnSuissc 
par  L.  Muli, 
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< 58S.  Accorgimenti  degl'  Inglesi.  Se  oggi  le  cure  itogl'  Inglesi 
sono  (ulte  al  prosciugamento , non  mancano  però  esempii  appo  loro  del- 
l'arte di  valersi  delle  torbide  per  sopralzare  terreni,  in  ispecie  nelle  spiag- 
gie  marittime.  Perciocché  siano  le  loro  pratiche  da  comprendere  in  certo 
grado  tra  le  vere  colmate,  è vantaggioso  l'investigarle. 

1586.  Warpillg.  Le  colmate  marittime  inglesi  sono  dette  Wtirpniff  (I). 
La  marea  rimonta  la  foce  del  fiume  con  impeto,  recando  limo  raslialo  dal 
delta  del  fiume  stesso , o materiali  organici , in  ispecie  piante  marine , in 
abbondanza.  Con  cateratta  nel  fiume,  locata  il  più  amonte  possibile  entro 
il  limite  cui  il  flusso  si  slunga,  è volta  l'acqua  a colmare  contigui  terreni 
Altra  cateratta  avalle  serve  a disfogare  I'  acqua  schiarita.  Se  il  terreno  da 
colmare  è lontano , fa  d'  uopo  d’  un  canale  per  addurvi  (juclla  torbida;  se 
costeggia  il  fiume  riparasene  con  argine  in  coi  apronsi  le  cateratte  anzi- 
detto. In  alcuni  luoghi  la  sperienza  ha  rivelato  (2)  contenersi  talora  suili- 
ciente  limo  anche  a distanza  di  4 a 6 chilometri,  a norma  deirimpeto  della 
marea.  Con  tanti  elogi  che  si  tributano  agli  agricoltori  inglesi  non  su  se  ab- 
biano tuttora  i 22  milioni  d’ackcrs,  quasi  9 milioni  di  ettari  incolti,  lamentali 
dairAsDCRSUN  (3).  Ma  in  verità  l'agevolezza  di  praticare  una  soia  cateratta; 
ì fatti  comprovanti  l'acquisto  di  40  a 45  centimetri  di  colmala  in  un  solo 
anno , valendosi  unicamente  delle  grandi  maree  di  nuova  c fuma  luna  ; la 
fertilizzazione  conseguitane,  equivalendo  i Karpiiuj  a potente  letaminazione. 
(perciocché  recarono  prodotti  successivi  per  14  e 10  anni  senza  intervallo 
di  riposo,  e senza  sussidio  di  alcun  altro  concime)  dovrebbero  aver  ridotto 
di  molto  l’estensione  delle  marittime  spiaggie  infeconde.  E tali  mi  appaiono 
gli  enunciati  vantaggi  che  mi  obbligano  a non  trasandare  ([ualche  norma 
utile  a chi  volesse  fame  applicazione  verso  l’ Adriatico,  giacché  le  maree 
del  Èlniilerraneo  non  le  tengo  da  tanto. 

1587.  Al  postutto  il  terreno  da  colmare  sia  di  notevole  estensione,  al- 
trimenti le  chiaviche  o cateratte  esigono  spesa  ìncomportevole  in  ragion 
d'  ettaro.  Ancorché  piccolo  il  com/irensorio  da  ammendare,  richieggon  sal- 
dezza a seconda  dei  fiume,  e sempre  ampia  la  bocca,  onde  accoglier  rapida 
l'acqua  della  marca  montante  e celermente  disfogarla  neU'intervallo  tra  due. 
Cateratte  e canali  adduttori  o di  scarico  dcono  avere  almeno  7 sino  a 10 
metri  di  larghezza.  Nella  Gg.  300  si  ha  l'esempio  d'un  loarjiiitg  o colmala 
inglese  (4);  eh  rappresenta  l'argine  dei  fiume;  c e i/ il  canale  maestro 
di  condotta  e di  scarico  (portatore  e scaricatore).  Il  terreno  da  ammendare 
(ivarpcr)  ò diviso  in  sei  ripartimenti.  Le  freccio  dinotano  o bastante  il  cor- 
so o volgarmente  giuoco  dell'acqua.  L’ingegno  singolare  consiste  nel  fab- 
bricare queste  cateratte  in  modo  che  si  aprano  e cbiudansi  dalle  stesse  marce; 


(I)  Il  vocahola  ivarptng  né  dizionarii  suona  piegamento,  orditura-,  ma  presso  f-li 
agronomi  mglcsi  cosi  l'alto  del  colmare,  come  il  depoiito  ricavatone,  oltrccchù  l'u- 
sano puro  a dinotare  l’irrigazione  per  sommersione,  siccome  fu  avvertilo  nel  XXI 
del  S 837.  So  rhe  tour  esprime  quartiere,  e ptn  succignere,  racchiudere;  ma  non  so 
se  sia  aggiustata  elimologia. 

(S)  lliwsa,  Jgricultural  turrey  of  York  shere  (\V.  II.),  p.  161. 

(3) .  AimEasoH,  Etsay  relating  lo  AgrieuUurc,  and.  rumi  Affairs. 

(4)  Pareto,  Irrigation  ecc.,  'Tav.  XI,  lig.  43,  copiala  da  un  disegno  inglese.  Ved. 
Tom.  Ili,  pag.  1040. 
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le  aBcendcoti , colla  loro  pressione  chiudono  le  paratoie  delle  chiaviche 
emissarie  d,  ed  aprono  le  immùMri«  g;  le  maree  discendenti  operano  l'elTetto 


r%.  un. 


contrario.  Però  il  Pareto,  che  ne  offre  i disegni,  non  le  stima  mollo  con- 
venevoli in  pratica.  N’è  grave  il  dispendio,  complicato  il  congegno;  quindi  la 
convenienza  dipende  dalla  dorala  e importanza  del  servigio  da  loro  aspettato 
4388.  Cotesto  sagace  metodo  de’  Warping  riesce  ne'  tempi  asciutti  ; di- 
scadc  ne’  piovigginosi.  Infatti  la  marca  monti  o per  fiume  o per  vasto  co- 
latore , se  il  trova  in  piena,  scarso  avviene  l’entramento  di  materiali  utili, 
perchè  raflbllare  dell'acque  dolci  rintuzza  la  foga  delle  marine.  In  secondo 
luogo,  la  cateratta  d' immissione  non  trarrebbe  sgorgo  di  (|uesle , si  bene 
in  maggior  copia  di  quelle  del  fiume  o dello  scolo,  che  amonte  della  chiusa 
vi  si  affretterebbe  con  velocità  rispondente  a quella  nuova  chiamata.  Laonde 
il  fiume,  se  torbido,  può  servire  quanto  la  marea;  se  lacuale  o scolo  d’ac- 
que chiare,  meglio  varrà  il  giuoco  delle  marine,  quando  però  li  trovino  in 
mediocri  acque  o in  magrezza.  Io,  nel  caso  del  fiume  torbido,  vorrei  va- 
lermi dello  accorgimento  del  Warping,  non  solo  per 'accelerare  la  colmala 
nell'  epoche  di  secca  stagione  o di  poca  torbidezza  di  quello,  ma  eziandio 
per  immegliare  la  qualità  di  tante  spiagge  che  allupano,  come  avviserò  nella 
IV  Sezione. 
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1589.  Non  so  «e  a cotlcsli  mir/iing  o a vere  colmalo  allu>la  il  Uk  Cìoi'rcy  . 
segnalando  lavori  di  questa  specie, 'visitati  in  Inghilterra  (I).  Certo  merita 
riOesso  dai  pratici  l’osservazione  delle  cure  e tesori  profusi  dagl'  Inglesi  ne' 
prosciugamenti;  mentre  l'ingegno  più  eeononaico  di  sopralzarli  con  depo- 
sizioni, onde  migliorerebbero  la  natura  del  polente  strato  argilloso  obe  tan- 
to li  travaglia,  non  sembra  loro  nolo  (9). 

1590,.  Accorgillieuti  FiVIllCCSi.  llovislando  anco  descrizioni,  quasi 
direi,  storiche  delle  opere  di  ammendamento  per  gli  incolli,  lande,  brughiere, 
paduli  ecc.  di  non  pochi  diparliiucnli  rranccsi.  e squadrando  narrazioni  dello 
stalo  della  loro  agricoltura  nel  Behky,  ncll'AuvEuuNE,  neirOni.F..\n.vis,  nel  Li- 
MoiisiN,  nella  Baiissu , nella  Biietau.nb,  nell’  Anjuu  ecc.  non  rinvenni  quasi 
mollo  di  vere  colmale.  La  Camargue,  da  ((nella  CoiiqwjMxe  grinirale  drs  dessé- 
eliemcnU  ebbe  grandi  canali  d’ irrigazione  e di  scolo,  ma  con  esito  infeliec 
L’avvisare  ad  aimnendamenli  di  colmale,  per  avventura  avrebbe  assai  miglio- 
rala la  condiziono  di  quel  territorio  pel  cui  Imnilico  si  erano  già  spesi  nel 
18i8  due  milioni  e mezzo  senza  frullo  (3).  Tra  le  pratiche  agricole  della  Fran- 
cilK-CuMTitK,  dell'ALSACK,  il  RoDAT  poggia  la  risorsa  dcll’AvEYRUN  nel  pascolo 
(l);  il  Métivier,  dopo  aver  descritto  le  lande  di  Bordeaux  siccome  incolte  (non 
già  sterili,  ma  unicamente  mauchevoli  del  genio  dell'uomo)  stabilisce  a pri- 
maria o|)erazione  ( assainissment  dei  landes  <jui  ne  /icni  l'ojiérer  queu  donnanl 
fiar  i/itelt/uei  ip-amls  caninur  uu  dètmtclic  d'nn  còlè  à l'oueit,  de  (nutre  A l'est,  au.r 
enux  slagaantes,  source  de  matndies  /lour  les  liommes  et  lei  liesliaux  (5).  Propone 
anzi  la  divisione  delle  lande  comunali  a modo  ebe  ciascun  proprietario  ne 
riceva  estensione  proporzionale  alle  terre  che  coltiva,  contro  annuale  cor- 
responsione. Per  la  (|uale  la  Comune  si  procaccercdrbe  una  rendita  (issa 
da  impiegare  nei  lavori  generali  di  strade,  scoli,  fontane  e serbatoi  d'acque 
salubri.  Operazioni,  reai  base  d'immegliamenlo  fisico  e morale,  in  ispecie 
|>er  ((uella  stenuala  popolazione;  non  capitale  ammendamento  per  l’esercizio 
della  coltivazione,  come  le  colmale,  cui  punto  il  Métivier  non  accenna.  Nel- 
I'Alsazia  pure,  rilevo  dal  Nieles  (0)  l'irrigazione  de'  prati  mercè  naturali 
cs(iansioni  di  acque  limitrofe;  non  trovo  cenno  dì  colmale,  nè  manco  additate 
(juale  tentativo  (>er  sopralzare  quei  bas-fonds  e vallées  humules.  Nelle  Ardennes 
si  rinvengono  pratiche  anche  curiose  (7),  non  veruno  impiego  delle  torbide 
della  Mense  c delle  acque  bleues  della  Semai.  Dico  adunque,  non  costumano 


(I)  Sur  Ut  bardi  de  la  rùiér»  Treute,  it  faul  examiner  lei  colmalagei  de  M flot- 
leer-Burton.  ItinAiairr  d’cn  vovage  kn  Angletkrre  et  en  Écosse.  jùur.  U’Aixr.  pr.. 
Ili  Serie,  Tom.  Il,  pag.  &I3.  più,  né  meno  esicmicndusi  il  Ile  Goi  rcv,  nè  imn- 
slandomcne  altro  cliiarimeiilo,  n'c  risultata  l'espressa  mia  dubitazione. 

(5)  Vi  sarelibero  tante  vittime  delta  fame  in  Irlanda,  so  vi  si  praticassero  lo  colmato? 
Dasla  riflettere  che  oltre  i molli  ed  estesi  suoi  laghi  les  maraii  nomrt  Uogs  par  lei 
nalureli  oecupenl  une  trèi  grande  panie  de  tirlande.  Malte-Urun.  l’rccis  do  la  Géo- 
graphie  universelle.  Brcxeu.es,  1&3,  Tom.  Il,  pag.  .191. 

(.■|)  Bivio,  Jour.  d’Jgrie.  pru(.,l  Sèrie,  T.  IV,  pag. 

(4)  Le  Cultieateur  Aecgronnais,  par  .M.  A.  Rudat.  Paris,  chez  Bouebard,  1840. 

(.5)  Agricullare  dei  Ixmdei  par  M.  SIEtivier. 

(6)  Vei  prairiei  naiurellei  cn  Aliare  eie.  par  Jiapoléon  Nieles.  Paris,  1810. 

(7)  INtre  P uso  dei  fornetli  ondo  produr  ceneri  per  fortilizzaro  il  suolo,  pigliaim 
enorme  ((uanlità  di  ranocchi  di  cui  mangiano  solo  lo  co8cic,oil  resto  d(d  corpo,  co.sir 
ancor  rico  e ;i«/pi/<inlc,  trasportano  sullo  terreo  sui  prati,  a distanza  liinn  dairaltr» 
di  ;i0  a 50  coiitiinetri,  trovando  da  (iiicsta  crudele  operazione  un  olliino  mezzo  d'ingrasbo. 
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in  Francia  le  vere  colmale  italiane,  e sorprende  non  poco  per  la  estensione 
enorme  (t)  di  luoghi  cui  dovrebbonsi  applicare. 

1691.  Non  cosi  delle  colmale  per  ingrasso  quali  ho  specialìzxate  dì 
coltivazione.  Scorgi  infalli  qnel  ministero  di  Agricoltura  continuo  lussu- 
reggiare di  promesse,  invili,  eccitamenti,  circolari  ecc.,  senza  mai  far  men- 
zione di  ammendamenti  capitali  per  colmate  ; nè  manco  le  trovi  ne'  voli  in 
risposta  esternali  dai  consigli  dipartimentali  e dagli  agronomi  e coltivatori. 
Ma  in  una  ordinanza  ministeriale  (9)  sì  fa  cenno  dì  colmala<iir  praticato 
con  successo  nella  vallata  della  bròmo  da  sessanl'anni.  D'altronde  le  spiaggia 
della  Sandro  in  Sologxb  si  coprono  di  vera  marna  recala  da  quella  cor- 
rcnle,  o il  Sovan,  praticando  vaste  irrigazioni  alla  BeaTmitse  ha  protìttalo 
dell'  eccellente  qualità  di  quei  sedimenti  (3),  come  accennerà  discorrendo 
coleste  colmale  di  rifiorimento. 

1592.  Le  quali  però  più  presto  invocano  o sperano,  mercè  piantagioni 
di  ceppaie,  senza  ricìnti  e costruttore.  Nelle  vallate,  dice  il  Noiaor,  dove  rivi 
e torrenti  rotolano  ghiaie  e sassi,  spesso  il  terreno  ne  contiene;  ma  con  mi- 
glioramenti poco  dispendiosi  sì  ponno  rendere  fertili;  Car  à faide  de  qael- 
ques  Iravaux  on  peut  amener  et  fairo  arrélor  sur  eoo  eaiUoux  use  couche  de 
limon  fui  j'cpaùsil  à mesuro  quo  therbe  y croit  et  le  reiienl.  I‘ee  plantations 
de  bois  lendre,  camme  dea  peupliera,  taules  et  aunea,  croiaaent  ordinairement  aree 
beaueoup  de  force  dona  de  aemblablea  ierraint,  et  tendent  à y conaolider  lea  alterria- 
aementa  (4).  In  generale  non  consigliano  i georgici  francesi  altro  mezzo  di 
sopralzare  il  suolo  che  gl'  imboschimenti  ; unico  mezzo  coi  pure  avvisa  il 
Moll  in  altro  luogo  (5),  ed  è quello  di  coi  già  si  è detto  al  g 1245  ere 
Espone  tuttavolla  il  metodo  del  CnADMETTE  di  cui  toma  acconcio  discorso 
nel  Capitolo  seguente  (6),  meglio  riferendosi  alle  colmate  d'accessione  e di 
alluvione.  Gli  accmilin  dell'ANORBOssv  sono  colmate  naturali. 

1593.  S'argomenta  poi  la  poca  o ninna  loro  contezza  de’  nostri  modi  di 
colmare,  dai  loro  precipui  scrittori.  Il  Gaspamn  si  esprimeva  esplicitamente 
con  questi  detti  : « I canali  d’irrigazione  la  cnì  destinazione  sembra  limitata 
« unicamente  a rimediare  agli  inconvenienti  delle  stagioni  troppo  asciutte, 
« oQrono  eziandìo  un  altro  impiego  durante  l'inverno.  In  quest'epoca  spa- 
« gliandosi  sui  terreni  bassi  e mareromosì  depongonvi  limo  a rilevarli  e prò- 


(1)  In  un  rapporto  fatto  »I  ministro  d'a&riroì(ur«i  alla  fine  dot  1850  dal  professor 
ItniTKL,  l'estensione  dei  soli  Marais  dr  l.a  8kvRE  Niortakse  è tale  che  dice  il  relatore: 
Onn’a  pas  pu  m’m  donnrr  fa  suprrficie  ejracU  , maù  on  ne  f'csafue  pas  à moins 
de  Ueues  canées! 

(9)  OrEanisution  des  fi'rmes-ccoles  des  départements  dii  Midi  Orientai,  ^ IO— - Dró- 
MR.  Il  podere-scuola  rrenlovì  il  38  febbraio  1819  c situ  ilo  parte  sovra  pusuio  do- 
minante la  vallata  della  parte  nella  vallala  stessa  ed  a contine  del  fiitnie.  Vi 

è detto  : Vendiguement  et  le  rolmatage,  ettayét  dans  celle  partie  de  la  vallee  depuis 
CO  ans  avec  sùccès,  soni  continués  par  le  propnVtairc. 

(3)  Pabeto,  Irrigation  et  assainissement  des  Terrei.  Tom.  I,  Livre  11,  pag.  973. 

(4)  Noihot,  De  l'estiination  et  du  parlalo  des  Uiens-Funds.  II. 

(5)  Moli.,  Moyens  de  rèparer  ics  ravages  causé$  par  Ics  inondationr.  Journ.  d'Agr. 
pral.,l  Sèrie,  Tom.  IV,  pag.  417. 

(6)  Ivi  pure  trovano  luogo  lo  pratiche  citalo  dal  Malte-Poin  con  queste  parole: 
On  roit  dans  quelqnes  parties  au  PAuvergne , des  muri  élevcs  de  distancc  cn  dù- 
tance  mr  le  flanc  des  montaijncs , retenir  Ics  depòts  d'alluvions  que  les  catfx  cn- 
traineraicnt  ati  fond  des  vallret.  Malte-Drln,  Prévis  de  la  Gcographic  uuivcrselle. 
Ubuxellls,  I833,  loia  11,  pag.  lOO. 
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a sciugarli.  I prodigi  che  i Toscani  fecero  produrre  all'drnn  nella  valle  della 
• Chiana  sono  celebri  ne’  fasti  deiragricoltura.  Nè  i terreni  secchi  e ghiaiosi 
« risenton  minori  vantaggi  : perciocché  la  melma  depositata  dall’acque,  loro 
tt  reca  quello  strato  di  terra  fertile  di  cui  difettano.  Per  quale  fatalità  la 
« Francia  sembra  avere  disconosciute  queste  verità,  mentre  i vicini  popoli 
tt  gliene  offrono  la  dimostrazione  colla  costante  prosperità  delle  loro  coltu- 
0 re  (1)?,»  Il  governo  francese  nel  prospetto  preventivo  di  spese  pel  1848  stanziò 
lire  400,000  destinate  dal  ministero  de'  pubblici  lavori  a studi!  generici  sui 
mezzi  d'utilizzare  dello  acque  correnti  (2).  Non  vi  si  accennava  esplicita- 
mente allo  impiegarle  per  colmare  fondi  ; ma  quegli  studii  facendosi,  non 
avrebbe  dovuto  sfuggire  a chi  erane  incaricata  di  avervi  riguardo.  Am- 
maestramento questo  che  per  simili  studii  é disutile  preporre  gl'idraulici  agli 
agricoltori  : giusto  e proficuo,  gli  uni  e gli  altri  abbordare. 

1594,  Uispelto  alle  colmale  di  difesa,  nè  manco  si  paiono  averle  in  co- 
slumc,  posciachè  tuttora  disputale.  Nel  qual  proposito  è da  intendere  l'opi- 
nione del  Puvis , agronomo  versatissimo  nello  studio  dell’  acqua  relativa- 
mente alla  coltivazione.  Fermo  le  praterie  soggette  all'  espansioni  fluviali 
a poco  a poco  rialzare  di  livello  o incrostarsi  di  terreno  ferace  , e’  sog- 
giunge: « .Ma  dove  i fiumi  sono  arginati,  i luoghi  rimangono  depressi  ed 
hanno  assolutamente  bisogno  del  limo  del  fiume  per  aggiugnere  il  livello 
supcriore  agli  interrimenti  che  di  presente  abbarrano  il  deflusso  delle  acque 
loro.  » Sistema  di  ricolmamenlo  tanto  più  necessario,  inquanlochè  il  letto 
del  lloilano  (verso  le  foci)  si  rialza , ed  i raarazzi  aumentano  d’  estensione. 

Si  potrà  bene , prosegue  egli , impiegare  parte  dell'  acqua  corrente  per 
far  colmale  ; ma  la  divisione  della  proprietà , le  differenti  colture  e il  bi- 
sogno di  non  perdere  raccolti,  s’oppongono  ad  adottare  colmato  abbastanza 
generali  per  bilanciare  i funesti  effetti  degli  arginamenti.  Questi  per  l'inler- 
rimcnlo  dell’alveo,  dovranno  incessantemente  sopralzarsi,  e sempre  più  pro- 
tendersi ne’  traili  superiori  ove  si  ridurranno  i luoghi  alla  condizione  at- 
tuale de’  più  inferiori  I Oppone  eziandio  I’  ostacolo  che  i terreni  colmati 
eleveranno  allo  scolo  de’  superiori  non  colmali.  Dunque  perchè  questo  si- 
stema divenga  un  grande  beneficio , e sia  utile  senza  nuocere  altrui  , è 
d’uopo  sia  applicalo  in  modo  generale.  In  altri  termini , vuole  il  Pcvis  . / 

« riaperto  alle  grandi  correnti  il  loro  bacino,  rinunciando  nella  maggior  parte 
dell’anno  al  fatale  arginamento  che  ha  creato  il  male  . c tende  a peggio- 
rarlo (3).  a Nella  111  Sezione  farò  calcolo  di  questo  concetto  , non  che 


(I)  fi*.«PARiN.  Pft  irrigationt.  Jnum.  d'Azric.  pral.,  II  Serie.  Tom.  I,pas.  544. 

(?)  In  quesl.1  proposln  (budget  I848j  si  sLmziavn  . Une  somme  de  400,000  franes  pouf 
des  /ludrt,  doni  rnppliealinn  aura  pouf  resultai  l'pinplni  utile  des  rivièrcs  et  aulrcs 
rours  d'enu,  Cdroulemml  des  eaujr  slagnantes,  la  possibililc  de  distribuer  dans  cer- 
lains  page  uni-  pari  d'eau  suffisante  pour  les  besoins  de  l'agrieulture,  l'assainissement 
d'un  grand  nnmbre  de  l(ìeatilés  et  t'ame'lioratinn  du  sol.  • Sul  rapporlo  dot 
ministro,  pel  sueressivo  decrclo  ( I febbraio,  I8!>0  ) pel  cnnsi&lio  eeneralc  d’aarirol- 
tura  parla  dell'  importances  _ des  irripations  e della  utilUé  de  l'assainissement  des 
terrntns  humides  . des  proeedfs  qux  farorisent  l'e'eouìement  des  eaux  contenues  en 
exces  dans  le  sol;  ma  non  v'è  mollo  che  abbia  minima  allusione  ai  colma tages. 

(3)  En  (Taulres  teimes  yti'on  nuore  aitr  grandes  cani  leur  ancien  Ut,  et  par  con- 
séguent  gu'on  renonee,  pendant  la  plus  grande  partir  de  Fannee,  au  fatai  endigue- 
ment  gai  a rréé  le  mal  et  gai  lenii  à taggrarer.  Pi  vis,  l)u  Climal  ct.de  l'Agiiciil- 
lure  du  Snd-Rsl  de  la  Krancc,  $ XII. 
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(lell'allro  del  Oaspariii,  di  formare  arginamenli  disronlinni,  i quali  permei' 
tano  al  fiume  d'espandersi  lentamente  per  la  vallala  (l). 

1595.  Di  vera  colmala,  non  però  di  fondo  nè  di  foce,  dirò  in6ne  d’aver 
trovato  piccolo  esempio  ed  unico,  dato  dal  Tuomas  d'AvicMONE  coll'ammendare 
un  terreno  di  1 50  ettari  lutto  di  ciottoli  (9),  e ne  ridirò  più  innanzi  nella 
Sezione  IV,  cui  meglio  s'  addice.  Una  lunga  Memoria  lesse  il  Pevret-Lal- 
LiF.R  alla  Società  Agraria  di  Lione  sulle  irrigazioni  e le  colmate  (3);  ma  non 
p.are  che  la  vera  pratica  vi  sia  stata  compresa.  Insomma  vi  si  può  dire 
ancor  vergine  problema,  coll'Ingegno  delle  torbide  tramutare  un  ghiariccio, 
paduli  e stagni , io  campi,  prati  e risaie.  Nè  si  hanno  a confondere  le  col- 
male d’espansione  naturali,  colle  vere  artificiali.  Per  esempio,  sul  litorale 
marittimo  del  dipartimento  delf  Aude,  la  roggia  di  Nariionne  serve  alla  na- 
vigazione ed  a sommergere  la  pianura  che  viene  a colmarsi  pel  limo 
contenuto  in  quantità  enorme,  a stima  del  Nadault  de  Bkffon,  in  quelle 
acque.  È colesto  naturai  elTetto  di  espansione,  non  colmata.  Lamenta  anzi 
lo  stesso  autore  la  dispersione  di  correnti  importanti,  in  specie  nel  diparti- 
mento della  Dràme  e del  Varo  per  l'utile  melina  che  senz'  alcun  prò  tra- 
volgono in  roarc'(l).  Non  andrà  però  lunga  stagione  senz'applicarle,  dappoiché 
d’ollremonle  si  è da  guari  anni  compreso  il  vantaggio  di  correre  in  Italia 
ad  esplorare  le  migliori  pratiche  e di  là  trapianUirle.  Oltre  i Francesi  si  vi- 
dero ingegneri  Inglesi  studiare  le  prese  d'acqua  de’  canali  navilii  per  tradurle 
in  proporzioni  gigantesche  sulle  pianure  delf  India;  ingegneri  Russi  studiare 
sul  nostro  suolo  i modi  di  rinsanire  le  paludi  della  Georgia  e fertilizzare  le 
sleppe  del  VoU/a  (5}.  Studiando  I’Italia,  coloro  d'olire  Alpe  apprendono  ogni 
giorno  a produrre  seta  e ad  irrigare  ; non  apprenderanno  similmente  l’arte 
di  ammendar  l'aria  e la  terra  ? 

1596.  Accorgimenti  Svizzeri.  .Molti  paduli  esistono  nel  territorio 
elvetico  ; alTermalo  anche  il  Magonet,  il  quale  deplora  I’  universale  indo- 
lenza che  punto  non  dà  opera  a prosciugamenti  ; ma  non  fa  menzione  di 
colmalo  in  tutto  il  suo  trattalo  (6).  Ho  veduto  piccoli  tratti  delle  spiaggie 
del  lago  limano,  maremmosi  e facilmente  ammendahili,  perchè  a contine 
di  rigagnoli  quando  a quando  certamente  torbidi. 

La  Svizzera  ha  soverchio  di  ghiacciai , roccie  ed  altri  lunghi  colpiti 
da  perpetua  sterilità  naturale;  ha  manchezza  di  terreno  coltivabile  a con- 
fronto del  suo  popolo , stretto  perciò  a mendicare  di  spesso  non  incolpa- 
bili mcrcenumi.  Ma  non  citerei  queste  condizioni  se  non  avessi  l'uopo  di 


H)  Cotigrèt  Central  i" ylgricullure.  Mars,  tMT.SixièmeelSept.  5eancM.  Anche  in  quello 
■lei  I84C  proponevasi  di  utiliier  pour  l'arrosage  et  le  colmalage,  let  eaux  l'elevant  au 
ileesue  de  l’etiage. 

(S)  Il  Conte  nell,-!  sua  memoria  dico  mauvaùei  terree  cbarge'es  de  cailloux  et  ditee 
garriguee.  V.  Ànnalee  dee  Ponte  et  Chaueic'cs,  Il  Serie,  T.  XX,  pag.  337. 

(3)  Pevret-Lallier,  ZIcf  irrigatione  et  dee  colmatagee.  Ann.  do  la  Soc.  II.  d’Agr. 
de  Lion 

(4;  Nadaolt  oeBcffon,  Traiti  théor.et  prat.  dee  irrtgalionx.PARls,  1843,  T.  I.pag.  145. 

(5)  PoziTECNico,  T.  IV,  N.  38,  anno  1844,  pag.  91i. 

(C)  Magonet,  Le  bon  agrieulteur  Suieee.  Iacsanns  , 1813.  Nel  cantone  di  Vaco  i 
beni  comunali  sono  siali  ridotli  a modo  da  ossero  distinti  Ira  i migliori  fondi.  Pane 
biene  d'autree  localitie  il  eont  retUt  cn  maraie  infette,  en  véritablee  cloaquee  eie.  Id., 
Appendice,  T.  II,  pag  495. 
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rilevarne  una  da  cui  I'  agronomo  dee  riguardarsi  nello  intraprendere  col- 
male. Se  vero  narra  Ramond  , le  Alpi  svixiere  somministrano  a que'  tor- 
renti materiali  poco  vantaggiosi,  onde  nelle  loro  straordinarie  crescenze  de- 
pongono limo  raale6co,  cbe  prati  e maggesi  degrada  e sterilisce.  La  causa 
di  questo  effetto,  secondo  il  Ramomo  medesimo,  dee  rinvenirsi  nella  natura 
de'  scisti,  in  quelle  montagne  (t)  abbondanti;  noi  vi  trarremo  argomento  di 
cautela  ed  anco  ragione  dì  non  meravigliare  se  l'aitante  e ìndustre  figliuolo 
dell'  Elvezia  l'impiego  delle  torbide  disconosce  o trascura. 

4 597.  Accorgimeatl  BavaresL  De'  loro  sistemi  d' irrigazione  con 
acque  limacciose  sarà  discorso  nella  Sszionb  HI,  parlando  delle  colmate  di 
coltivazione. 

1598.  Accorgimenti  AostrlacL  Benché  l'arciducato  d'Austria  pro- 
priamente detto,  sia  spartito  dal  Danubio,  le  espansioni  di  questo  gran  fiume 
non  vi  sono  accolte  in  alcun  luogo,  come  direbbesi,  per  amore,  ma  si  per 
forza.  Nè  si  dee  meravigliarne,  per  l' enorme  possanza  di  quella  fiumara. 
Da  minori  fiumi  però,  abbondanti  nell' Austria  superiore,  non  si  trae  partito 
di  torbide  (2),  e il  paese  conserva  l'aspetto  che  gli  trovavano  gli  antichi  (3). 

4599.  Accorgimenti  Ungheresi.  In  questa  contrada  (Uagtjar-On- 
%ag  ),  la  terra  de’  Magiari,  si  comprende  il  Banato , ove  la  produzione  del 
rìso  ascende  a 49  milioni  di  etlolitrì.  Tornerà  acconcio  alcun  cenno  nella 
V Sezionb  su  questa  coltura,  alla  quale  però  non  mi  consta  che  si  applichi 
la  colmala  di  rifiorimento  che  le  sarebbe  si  vantaggiosa. 

4600.  Accorgimenti  Spagunolt.  Nella  patria  di  Coluhblla  l'agri- 
coltura, dopo  l'invasione  dei  Goti,  rinvigorì  sotto  i Mori  (i)  che  vi  recarono 
l'uso  dei  tiorùi  per  l'irrigazione , ingegno  d’altronde  applicato  anche  alla 
produzione  del  grano  e,  come  ne  fa  fede  lo  HEBBBaA,  praticalo  nell’ Aragona, 
Valenza  e Granala  (5).  Lo  stesso  autore  accenna  di  certa  guisa  alla  utilità 
della  torbidezza  dell'acqua  da  irrigare,  perchè  viene, dic'eglì,  a darle  molla 
sostanza,  e cosi  scrivono,  soggiugne,  dio  fa  il  Nilo  in  EgiUo  il  quale  è molto 
torbido  e fangoso  (6).  Però  di  colmate,  quando  non  ne  fosse  indicazione  nel- 
l'opera di  Ebn-al-awam,  non  ho  potuto  rinvenire  alcun  cenno.  Per  l'irri- 
gazione invece  cospicui  canali  : c sono  io  progetto  e parte  in  esecuzione 
altri,  corno  quello  della  Sen  i Urgel,  destinati  a rispondere  alle  esigenze  del 
suolo  e del  clima. 

4601.  Accorgimenti  Americani.  È portento  quanto  in  brevi  anni 
s’è  fallo  dagli  Stali-Unìlì  in  prò  della  navigazione:  nè  ristanno  perchè 
ognora  canali  immensi  si  compiono,  ed  altri  si  creano.  Quello  del  Cbeaspeake  è 
disegnato  in  lunghezza  di  291  miglia,  con  398  conche  ed  un  tunnel  o solto- 


(t)  Gioia,  Fitos.  della  SlolOtiea.  Milaho,  ISSO,  Tom.  Il,  pas.  139  a 140. 

(1)  Vi  esislono,  olire  alcuni  laghi  o slaani  considerevoli , à l'Est  et  à l'Ouest  de 
l'Ens  dee  terraisu  maréeageux  d'une  grande  ^tendue.  Halte-Bbl's,  Précis  de  la  Géo- 
graphie  ale.  Ediz.  cil.,  T.  Ili,  pag.  194. 

(3)  Aspera  cala,  Iriitù  cutln  aspectnqne.  Tacito. 

(4)  Oh  allure  que  les  Idaures  avaient  rètabli  dasu  le  royauine  de  Grenade  les  ca- 
naux  d'inigation  que  les  Homoisss  y avaienltaiss/s  eie  Gas.  ASDiaossY.llist.  do  Canal 
dii  Midi  ou  Canal  de  I Jinguedoc,  T.  Il,  pag.  171.  Pabis,  Imp.  deCrapelet,  An.  XIII  (IMM). 

(5)  IlesBESA,  Dell' Agricoltura  tratta  da  iticcrrì  scrittori.  Vkheeia,  1008,  a'.cart  5. 

(0)  IlEEEEEA,  Ibid.,  carte  161. 
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passaggio  di  6 chitomeiri;  il  gran  canale  dell'O/iio  è par  lungo  266  miglia. 
Ma  non  ho  dati  per  dedurre  se  a qualche  cimento  di  cidmate  siasi  posto 
mente,  avvegnaché  riguardando  all’ America  in  genere,  con  dispendi  non 
incomportabili  si  potrebbe  alle  foci  delle  sue  maestose  fiumare  conqui- 
stare contrade  intere  alla  coltivazione  e rinsanirne  l’aere  mantenuto  da  in- 
finite lame  e marezzi  insalubre. 

1602.  A qnal  prò  la  trascorsa  indicazione  di  accorgimenti  di  popoli  tanto 
diversi  di  situazione  , di  clima  e di  rostnmi?  L'ho  detto  ($  1569)  e 'I  ri- 
peto ; quantunque  volte  ebbi  a conoscere  della  importanza  degli  studii  pra- 
tici d’Agrìcoltora.  sempre  ne  conchiusi  la  necessilA  di  confortarli  con  nar- 
razioni di  fatto.  L’esperienza  propria  dee  validarsi  dell'altrui  prove,  se  vo- 
glionsi  rilevare  le  condizioni  dì  tempo  o dì  luogo,  onde  una  identica  pra- 
tica è tal  fiala  lucrosa,  e tal  altra  un  errore.  Cosi  avessimo  esatte  relazioni 
delle  tipeciaii  pratiche  usale  nel  mondo  georgico , il  quale  abbraccia  tulta 
la  parte  solida  della  crosta  terrestre;  e la  vera  traltazioiie  della  parte  tec- 
nologica dell'  agricoltura , guidata  dalla  teoretica  o razionale , colla  fiac- 
cola laminosa  della  sperìenza  non  riescirebbe  a sterile  progresso  di  teoriche, 
SI  bene  al  dì  lei  reale  e ma.ssìmo  avanzamento.  Ma  una  slatìslica  agricola 
universale  sari  per  lunga  stagione  una  semplice  speranza.  Troppo  ardua 
infatti,  sia  se  limitala  a descrizione  rinografica , sia,  e maggìomienle  , se 
rompgrnin,  come  vorrebbe  il  suo  scopo.  Forse  l’eàiuffrafica,  non  mancandone 
qualche  esempio,  ed  essendo  più  agevole  e meno  complicata,  sì  potrà,  quando 
fermo  vogliasi,  epilogare  ; ma  la  fompartta,  come  dichiara  I’  IlRUScnuNn 
per  le  Slalìsliche  in  genere,  è impossibile  (I):  per  ora  sarà  nn  luogo  de- 
siderare. 

1603.  Torniamo  al  proposito.  Insegnamenti  preziosi  per  la  pratica,  nè  po- 
chi, recano  le  nolerelle  che  han  dovuto  precedere.  Splendidamente  accertala 
il  pregio  in  cui  lennesi  mai  sempre  l’acqua  per  la  coltivazione;  sulla  salse- 
dine de’  terreni,  sall’impiego  anzi  dì  salsi  materiali  per  fertilizzare  le  terre, 
assai  falli  ed  incontrovertibili;  l’arena  dì  mare  non  doversi  confondere  col- 
l'areni , che  .tabbiotu  chiamiamo.  Infatti,  e il  rilevava  lo  Zanon  : « Essa  è 
« un  composto  d'uaa  quantità  di  tutte  le  moltissime  varie  specie  di  pesci 
« ebe  muoiono  in  mare,  mischiale  col  tritume  di  mollissime  specie  di  ero- 
« stacci  e di  vegetabili  ed  altri  corpi  marini  che  il  mare  rigetta  sni  lidi. 

« de’  quali  sì  forma  una  terra  inzuppata  anche  di  sale,  che  incorporata 
« colla  terra,  le  comunica  nna  lunga  fertilità,  la  quale  colla  continuazione 
« dì  questa  coltura  |pnò  perpelnarsi  (2).  » Questa  verità  (aveva  egli  pre- 
messo] è appunto  una  di  quelle  novità , che  dice  il  celebre  Bacone  , sem- 
brare stravaganti  e ridicole  agli  spiriti  superficiali.  Ma  dagli  esposti  accor- 


ci) llEt'sCHLlNS  Xavier,  lUanwl  de  Stalistique  EthnographiqHe  uitiveralU.  B«c- 
XRLLES,  1847-1849.  • Ondo  slabilire,  dic'ogli,  confronli  Ira  lalti  analoghi,  nccoHi  in 
paesi  diversi , non  è crIì  necessario  die  siano  Uli  falli  rigorosamente  paragonabili  , 
e siano  osservati  ed  accerlali  con  metodo  eguale,  uniforme  e cniuplelo?  Ora  questo 
è impossibile,  chè  troppo  sono  diversi  e<l  imperfetti  i metodi  d'osservazione  fino  mi 
oggi  praticali  ne’  paesi  anche  più  inoltrali  nella  rivitlà.  • 

(9)  Zakos,  Dell'  Agricoltura  dell’Arti  e del  commercio  ccc.  Lettera.  ViissztA,  1763. 
Tomo  I,  pag,  88,  Leu.  VII. 
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gimenli  n'è  fatta  ginala  ragiono.  Bd  a ino  confortevole  impnlto  a questi  studii. 
E vuoi  sapome  il  perchè?  perché  tanto  più  deplorevole  risulta  l’ abbandono 
in  cui  si  lasciano  immensi  spazii  di  terra  a contiao  del  mare;  e si  ginstiC- 
cano  le  proposte,  cui  fo  passo,  di  vantaggiare  tanti  della  e spiaggie,  della 
coi  concimazione  il  mare  stesso  con  quelle  materie  utilissime  da  lui  ribut- 
tale, in  perpetuo  s'incaricherebbe. 

460i.  Ora  finalmente  discorrerò  adunque  le  vere  colmale,  quali  dagli 
Italiani  si  praticano , e quali  ponno  anche  perfenonarsi  secondo  le  norme 
cbe  la  pochezza  dell'ingegno  mi  concederà  di  soggettare  ai  gindicio  ed  al- 
l’esperieoza  di  chi  vorrà  porvi  nel  leggerle  alcun  poco  dello  studio  che  non 
isearso  vi  consecrai  nello  scriverlo. 


Ari.  IL  Delle  Colmale  Ilalianc,  in  genere,  di  pianura. 

4605.  Accorgimenti  Italiani.  Accennate  brevemente  le  pratiche  di 
altri  popoli , non  farò  la  storia  di  quelle  degl'  Italiani  che  costituiscono  il 
vero  e completo  sistema  deHe  colmate  ; e il  lettore  vorrà  starsi  pago  ai  po- 
chi cenni  quando  a quando  opportuni  oltre  ai  premessi  al  presente  Capitolo. 
Tutte  le  varie  specie  di  colmate  si  praticarono,  e si  praticano  in  questa 
classica  penisola,  e se  in  Francia,  in  ispecie,  vorranno  conquistare  all'Agri- 
coltura  i loro  non  pochi  milioni  d' ettari  oggigiorno  incoltivabili , dovranno 
imitare  gli  esempi  che  dall'Alpe  all'Etna  vi  ponno  indagare. 

4600.  Ecco  gli  argomenti  di  questo  li  Ahticolo: 

[1]  Concorso  delle  condizioni  locali; 

[2]  Piano  generico  di  colmala  italiana. 

In  questi  studi  riguardo  le  norme  generiche  secondo  il  mio  fievole  in- 
gegno più  appropriate.  Sarò  breve  rispetto  all’estensione  del  subielto;  forse 
prolisso,  in  specie  per  lettori  che  non  si  trovino  in  circostanze  elTeltive  di 
doverne  fare  applicazioni.  Ripeterò  col  maestro  delle  colmale  di  monte,  il 
celebre  Ridolfi:  « Io  sono  {tersnaso  che  se  mi  fosse  possibile  il  conservare  in 
« ogni  parte  delle  mìe  istruzioni  la  dovuta  chiarezza  e particolarità,  riu- 
« scirei  certo  a mettere  in  grado  tutti  quelli  che  mi  presteranno  attenzione 
« di  trapiantare  nel  loro  paese  l'ingegnoso  ed  utile  sistema  delle  Colmate,  » 

[1]  Concorso  delle  condiziooi  locali. 

4607.  Condizioni  naturali.  La  invidiata  contrada  è favorita  di  tutte 
le  condizioni  per  facilitare  ovunque  la  replezione  delle  infeconde  e mor- 
bifere bassure.  In  pochi  luoghi  il  rinsanimento,  mercè  l'ingegno  delle  col- 
mate, come  forse  per  porzione  delle  celebri  paludi  Pontine,  in  apparenza 
impraticabile  ; più  generalmente  grave  causa  dì  quell'  apparente  impossi- 
bilità il  non  aver  mai  voluto  o potuto  pensare  a praticarle.  Se  il  leggitore 
sia  in  condizione  d' aver  unquemai  in  pubblici  negozi  alcuna  voce , gli 
valga  la  mia  presente  fatica  a convincere  della  utilità  e pratichezza  di 
continuar  ed  avanzar  I'  opere  degli  avi , col  sottrarre  ancora  tanto  suolo 
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al  miasma  e al  pantano,  e rinsanir  l'egra  Tila  di  tanta  parte  di  popolo,  che 
Ira  lo  stento  e la  febbre  ve  la  trascina.  Nè  dico  solo  potersi  colmare  e 
rinsanire  quasi  lutti  i maremmosi  e sommersi  luoghi  ; ma  gran  parte  sa- 
rebbero, quando  non  avversati  da  sconsigliale  barriere,  a quest'ora  di  per  sé 
stessi  salubri  e fecondissimi. 

1608.  Arti  contrarie.  Innegabile  è l'inOuenia  dell'umane  arti  nel  ri- 
tardare e alcune  volte  interrompere  la  incessante  opera  della  natura  nel 
bonilicare  i bassi  fondi.  Il  territorio  delle.  Maremme  toscane  era  popoloso 
c coltivalo  al  tempo  degli  Elruscbi  ; ivi  l'aria  senza  fallo  sanissima , per- 
chè lo  attesta  l'esislenia  di  celebri  città,  coiu'  erano  Kusbllb  e PuruLONiA. 
L'infezione  dell'aria  potè  solo  manifestarsi  assai  tardi,  perchè  solo  circa  nel 
secolo  nono  edilicala  Uhossbto,  ove  nel  1 1 38  Iraslala  la  sede  vescovile  da 
UosELLE  : nè  si  volle  certo  « fabbricare  una  nuova  città,  e collocare  l'epi- 
• scopio  laddove  per  lamalsan'ia  dell'aria  si  vivesse  in  pericolo  lutto  l'anno, 
« e fosse  necessario  emigrare  per  una  parte  di'qucllo  (t).  » Gl'interrimenti 
de' fiumi  e le  arene  del  mare  rilevando  il  lembo  della  spiaggia,  talora 
circoscrivendo  laghi  c porzioni  di  seni  per  la  commistione  delle  acque  dolci 
colle  salse,  e per  le  replezioni  delle  torbide , tramutarono  quelli  in  islagni 
paludosi  e meClici  (2).  L'  Ombrane  era  il  principale  tributario  di  materie 
onde  irregolarmente  si  colmavano  le  bassure  in  cui  disfogava,  couiinuaado 
a prolungare  il  suo  letto  attraverso  le  proprie  alluvioni , colle  quali  s' in- 
tcrd'i  da  se  medesimo  l'accesso  al  lago  di  Castiulione,  volgendosi  a mare 
sotto  Iscuu.  La  condizione  del  medesimo  lago  divenne  allora  e sempre  più 
infelice.  Ma  la  natura,  benché  assai  lentamente,  vi  avrebbe  provveduto;  per- 
chè r OiiArone  nelle  massime  piene  straripava  , e parte  delle  sue  torbide 
ricadevano  in  quel  padule,  nel  quale  probabilmente  avrebbe  col  tempo  di 
nuovo  rivolta  interamente  la  sua  foce.  Ora  lo  Ximenes  arginò  la  sponda 
destra  del  medesimo  fino  a mare  per  guarentire  la  Grossetana  dalle  inon- 
dazioni. E COSI , rileva  sagacemente  il  Salvagnoli,  non  consegui  lo  scopo 
dello  artiHciale  risanamento  delle  Maremme , sospese  anzi  totalmente  per 
mezzo  secolo  il  lento  tua  pur  certo  risanamento  sperabile  dalla  natura. 

1609.  Tutta  l'opera  dello  Afan  de  IIivera  (3)  comprova  il  mio  asserto. 
Capoa,  sede  prediletta  degli  antichi  Cresi  e gaudenti  crapuloni  a Bacco  devoti, 
a Venere  e ad  Epicuro,  presso  a ridursi  ornai  inabitabile,  fino  al  suo  lembo 
estendendosi  l'impaludamento  delle  campagne  a lei  circostanti.  Troppi  gli 
altri  esempi,  e lamentevoli,  in  ispecie,  i contrannaturali  impedimenti  recali 
ai  fiumi  affine  di  mantenere,  mercè  la  rovina  d' immensi  territori  coltivati, 
una  estensione  di  laguna  Veneta,  e di  valli  Comacebiesi  tripla  e quadrupla 


(t)  Salvagnoli,  SiiUa  formazione  della  pianura  di  Grosseto.  Atti  db'  Georgo- 
riLi,  Tom.  XXIII,  p.  85.  Firenze,  1845. 

(8)  Il  padule  di  Castiglione  antico  lago  Premo,  era  accessibile  alle  navi.  Il  Sal- 
VAGNOLi  trae  da  Cicerone  il  seguente  passo  neU'Orazione  prò  Milone,  parlando  ilel- 
I’  usurpazione  commessa  da  Clodio  dell'  isolelta  posta  in  quel  lago  : Qui  cum  ab  r- 
tfuile  Romano  tplendidissimo  oc  farle  mro  T.  Pacuvio  non  impelrateel  ut  iniulaui 
ui  (ocu  Proeliu  venderei,  repente  lintribos  ùs  eam  insutam  materiem,  ealeem,  te- 
menta  atque  arenam  cnnvexit,  dominoqae  trane  ripam  inepectante  non  dubiiatnt  adi- 
firium  inetrucre  in  alieno.  • 

(3)  Del  bonificamento  del  Lago  Salpi  ....  e del  (acino  dei  Volturno.  Napou,  1845. 
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di  (|ucl  che  conTerrebbbe,  come  sarà  provalo  più  innanzi.  Quivi,  e in  tanti 
altri  luoghi , arte  osteggia  natura , e lo  avversa  lo  adempiere  a suoi  feno- 
meni. Onde  d’ora  in  ora,  e con  colpabililù  molto  più  evidente  che  non 
quella  dei  diboscamenti,  l'impaludare  dei  terreni  e l'immalsanire  dell'aere 
con  aumento  eguale  a rinterramenli  naturali  avversali,  ed  ai  luoghi  coltivi 
a mancamento  o infelicilù  di  scolo  ridotti. 

1610.  K qui  ricascan  l'ulive  nel  paniere,  o piuttosto  ricadon  quelle 
furealali  predilezioni  nel  nulla.  Quando  veggiamo  l'aumento  de' terreni  che 
le  torbide  de'  fiumi  recano  ai  continenti  ; qu.indo  pensiamo  che  se  adunque 
tutta  Italia  fosse  rimasta  in  boscaglia,  come  tanti  l'un  l'altro  'ormeggiandosi 
vollero  proclamare,  gran  parte  del  magnifico  bacino  del  Po  sarebbe  tuttora 
stagno  e palude;  non  possiamo  astenerci  dall' ammirare  l'ordine  provviden- 
ziale della  Natura,  la  quale,  insegnando  all'uomo  di  coltivar  frumento  in 
luogo  di  rovi  e ghiande,  provvede,  non  solo  alla  sua  conservazione , ma  ad 
un  successivo  aumento  di  terreno  coltivabile,  in  relazione  al  suo  aumenta  di 
popolazione  (t).  Mano  a mano  crebbero  di  numero  le  umane  famiglie,  e mano  a 
mano  per  vivere  ebbero  a dirompere  alcun  sodo,  e sboscare  alcuno  spazio 
onde  Irarvi  da  campare  la  vita  : e forse  mano  a mano  crebbe  la  torbidezza 
delle  correnti  onde  più  presto  s'interrarono  le  vallale.  Il  Don,  nella  Russia, 
estende  le  sue  inondazioni  a 100  chilometri  sulle  steppe  da  cui  caccia 
perciò  le  orde  dei  Calmucchi.  In  tanti  secoli  il  Don  avrebbe  dovuto  col- 
marle ed  alzarle:  ma  tutto  rimane  impaludato  e deserto  in  si  dismisurala 
estensione.  Ura  è desso  dovuto  questo  stato  al  diboscamento,  o piuttosto 
dalla  mancanza  di  questo  nasce  la  perpetuazione  di  quello  (2)?  Non  vo'  dire 
per  tutto  questo  che  s'  abbia  a sboscare  e dissodare  pendici  ; veggo  anzi, 
ad  esempio,  con  poco  senno  e minore  tornaconto,  in  alcuni  poggi  del  Cana- 
vese  (3)  disvcllere  superbe  macchie  di  castagni  per  esercitarvi  una  dispendio- 
sissima coltura  di  vili.  Conservale  quanta  boscaglia  rimane,  ove  distruggerla 
è patentemente  dannoso,  ma  invece  di  starvi  conienti  d'inutili  e annoìanti 


(I)  Qiinndn  la  Sardegna  era  collivata  a modo  di  bastare  a se  stes.sa  ed  essere  il 
Rranaio  dei  Uomani  coniava  4 o 5 milioni  d’abitanli.  Quando  le  foreste  hanno  preso 
il  posto  delle  pianto  coltivate,  lo  sue  pianure  sonosi  impaludate , l'aero  iinmalsanito 
c fa  popolazione  ridotta,  cioè  diminuita  di  8 a 0 decimi! 

(S)  Che  vale  quella  solila  antifona  ondosi  fa  dipendere  un  preteso  aumento  delle  pieno 
dei  numi  dal  diboscare,  conUro  il  fatto  seguente?  • Celle  diminution  (moderno  dans  l’é- 

■ lenilue  de  la  mer  Caspienno)  est,  sans  aurnn  doule,  le  résuliat  de  la  perle  conndérabh’ 

• qu'ont  fallo  depuis  un  siècfe  les  oaux  du  Volga,  de  '.'Ourai  et  de  IT.mba,  les  seuis 

• giands  ùcuves  <|ui  débouchent  dans  la  mer  Caspienne.  Ce  fait  se  comprend  par- 

• faiicment  lorsifue  fon  songe  à l'immenso  di!boisenmt  des  monta  OuraU,  causò  par 

• ròlablissemcnt  des  usines  mclallurgiqaes,  ainsi,  (^o'an  dévtlnppement  agricole  des 

• rontrécs  riveraines  du  Volga:  dcveloppement  qui  rend  la  terre  de  plus  cn  plus 

■ propre  à absorlier  les  eaux  pluviales  et  empòche  cetles-ci  de  se  dòsserrer  dans  Ica 

• bassins  des  lleures  et  rivières.  Il  est  démonlrc  de  la  manière  la  plus  authentique 

• qu'au  roiumcnrement  du  XVIII'  siede  les  barques  à sei , désUnées  à la  Sibèrie , 

• pouvaient  charger  sur  le  Volga  ius<]u'à  3 millions  de  kilogrammes.  Aujourd'hui 

• elles  ne  sauraicni  en  prendre  plus  do  1 ,8tX),OUO.  A Kazan  on  consiruisil  ausai  du 

• tcraps  de  Picrro-le-Grand,  des  b.'Uiments  do  guerre  pour  U llollo  do  la  mer  Cas- 

• pienne.  Ues  pareils  travaux  no  sont  plus  possibles  aujourd'hui nous  avons 

• donc  un  abaisscmeni  du  nivean  des  eaux,  qui  no  saurail  ótre  allribuè  à une  depres- 

• sion  do  sol.  1 IIohmaibe-Ueiiel,  Sur  la  iufférence  de  nirenu  mire  la  mer  Caspienne 
et  la  mer  d'Atoxe.  Compie  renda  de  l' Acati,  des  Sciences,  Tom.  XVI,  pag.  730,  739 
e 740. 

(3)  Regione  del  Piemoste,  che  dalle  falde  delle  Alpi  Graie  e Pennino  dislendesi 
fino  al  Po,  cosi  denominata  da  Canata,  antico  luogo  già  esistente  nei  dintorni  di  Saussa. 
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repliche  e miagolar  perpetoo  perchè  granili  e altre  rocce , ovvero  botri  e 
balzi  si  rivestano  di  una  vegetazione  impossibile,  volgetevi  agli  ammenda- 
menti delle  colmate  di  piano  e di  monte , onde  con  quelle  i presenti  mali 
scompaiano,  e coll'altre  si  tolga  causa  ai  futuri. 

1611.  Tutte  le  torbide  da  nostri  fiumi  versate  nel  Mediterraneo  e nell'A- 
driatico. sono  le  nostre  più  alte  campagne  inabliissale  nell'onda.  Quella  fe- 
racissima crosta  di  cui  Natura  volle  ammantato  il  bel  suolo  Italiano,  tocca 
a'  suoi  figli  a conservarla,  ritogliendola  all' acque,  dalla  spiaggia  maritlioia 
sino  ai  burroni  dell’Alpe.  Altrimenti  ignudo  scoglio,  greti  e lande  ne'  luoghi 
elevati;  pozzanghere , paludi  e stagni  nelle  bassure.  Non  so  smcnlicare 
i|urH'ingenua  ottava  (1)  del  veronese  Lorebzi  ; 

C/te  se  t gran  fiumi  thè  innalzando  vanno 
L'antico  letto  colle  torbid'onde 
Te  di  paura  im])alliilir  non  fanno. 

Vincendo  ornai  le  conosciute  sponde  ; 

Il  tuo  dolor  ti  mora  e 'I  proprio  danno  : 

K mirando  il  color  dell  acque  biomle  , 

Pensa  che  in  fireda  a lor , bencitè  non  jtare , 

Vanno  a seconda  i tuoi  poderi  al  mare. 

Riandando  le  nolerelle  relative  all'  Italia,  toccate  nel  penultimo  Ca- 
pitolo del  I Libro , si  ba  pur  altra  prova  che  le  sue  condizioni  geolo- 
ijiche  e neoiirafiche,  come  le  iilrografiehe,  quali  al  IH  Libro  si  dissero,  sono 
favorevolissime  alle  intraprese  di  colmale  si  montane  che  in  piano.  La  ca- 
pacità pratica  è poi  abantico  irrecusabile  a suoi  abitanti  ; sono  elleno  il  più 
bel  titolo  che,  congiunto  a quello  delle  irrigazioni,  le  assicurano  il  primato 
dcH'arte  di  tutte  l'altr'arli  ed  industrie , e dello  stesso  commercio  feconda 
madre  e nudrice.  Si  adoperi  adunque  a procacciare  che  tutti  i suoi  aiuta- 
tori abbiano  terreno  propizio  e il  bel  cielo  salubre.  Lo  che  ponno  solo 
le  colmale;  perciocché,  com'  io  le  intendo  e renderò  comprendibili,  con  tale 
ingegno  non  solo  i terreni  si  elevano  o si  creano  o si  rifanno  da  nuovo , 
ma  si  rende  possibile  a molti  altri  un  efficace  e stabile  prosciugamento. 

[2]  Piallo  generiro  di  rolmata  Italiana. 

1612.  Disegno  prclimiunre.  Ora  basti  supporre  un  terreno  qualunque 
da  sopralzare , mercè  la  bonificazione  colle  torlndc  tratto  da  una  correntn 
qiialsisia , limitandoci  al  caso  più  semplice  e comune  onde  procedere  di 
poi  a più  complicali  e speciali.  Col  soccorso  della  figura  301,  meglio  apprez- 
zeremo i nomi  c le  cose. 

Sia  da  colmare  il  depresso  Terreno  T T T T.  Eseguito  il  prescritto  dalla 
regola  1*  (§  1546),  si  circonderà  tutto  .attorno  (§  1548)  mediante  il  rilevalo 
0 Aryine  di  cinta  A A A A;  dal  fiume  F F (§  1 549),  mercè  l'apposito  edi- 
ficio della  Chiavica  iminissaria  I se  ne  deriverà  la  torbida  (§  1552),  me- 
diante il  canale  Portatore  PP 1*,  munito  d'argini  roslrntti  col  terreno  dello  sterro. 


(I)  Coltivazione  de'  muhIi  dctt'Ab.  I.orf.nzi.  Vkuo.na,  I77H. 
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Da  questo  (§  1 559)  si  staccano  canali  Diramatori  U,  D,  D,  D,  D,  D,  escavati 
ed  ar!;inati  nelle  parti  più  alte  dei  diversi  appezzamenti,  separati  mercè  gli 

rij.  3i  i 


Argini  di  riparlo  a a,  a a,  a a.  Dai  iliramalori  si  derivano  gli  scialalori  dddd , 
e se  fìa  d'uopo  (§  1553)  il  ricondullore  R U,  ed  infine  (§  I550J  il  fosso  co- 
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latore  C per  ismalliru  le  acque  chiare,  munilo  della  sua  chiavica  emitsaria  E 
Gli  speciali  ragguagli  che  seguono  dichiareranno  tulli  i lavori  occorrevoli 
per  regolare  r|afllusso  e circolazione  delle  torbide. 

1CI3.  Altro  esemplo  per  non  limitarsi  all' esposto  piano  simmetrico, 


n,.  m». 


ed  eslendersi  al  caso  di  bassure,  la  cui  cinta  è determinala  da  naturali  in- 
flessioni di  terreno.  Sia  (lìg.  302)  X X una  palude  , cogli  stagni  S S S S 
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□a  confilli,  per  supposilo,  al  Nord  col  liumiciaUolo  F F,  più  allo  colle  «uc 
acque  ordinarie,  del  piano  della  palude;  a mezzogiorno  coi  terreni  coltivati 
TT;  agli  altri  due  lati  di  Levante  a Ponente  coll'allure  M M e K.  Falla 
una  clibua  in  C (§  4 5i9)  ed  una  chiavica  immissaria  al  N.  2 in  I,  noi  potremo 
gettare  le  torbide  ia  quel  bacino  XX.  Ha  quando  per  ottenere,  oltre  il  riem- 
pimento degli  stagni  S S S,  io  voglia  rilevare  tutta  la  bassura  al  paro  della 
campagna  T T,  sarà  d'uopo  d' una  certa  altezza  d’acqua  torbida  (§  1549), 
la  quale  io  non  potrò  contenere  senza  l'arginamento  A A A , cbe  sarà  in 
(]Ocslo  caso  il  sol  tratto  d'ari/inamenio  di  citila  {§  4548],  supponendo  la  destra 
spiaggia  del  torrentello  F F abbastanza  elevala.  Saranno  P P il  portatore,  I)  1)... 
i diramatori , dd  gli  scialalori , E la  chiavica  emistaria , e c il  colatore.  Lo 
stesso  è a dire  per  altra  piccola  valletta  di  cui  scorgesi  soltanto  ia  punta 
a ponente  in  Y.  Sarà  ivi  A'  A'  un  tratto  dell'  argine  di  cinta  per  incassare 
le  torbide  e preservare,  ad  esempio,  la  campagna  II  e l'abitato  W;  sarà  in 
C la  chiusa  e presa  it aci/ua  colla  sua  chiavica  immissaria  9,  P il  portatore,  1)  l> 
i diramatori,  d d gli  scialalori  ecc. 

464  4.  Tutto  questo  piano  si  compone  adunque  di  parecchi  e diversi  lavori; 
perchò,  oltre  a que'  canali  ed  argini,  occorrono  piccole  coslruUurc  onde  re- 
golare l'alllosso  ed  altrevolte  l'efllusso  dell'acque  torbide,  come  pure  l'elimi- 
nazione sia  del  soperchio  delle  medesime  ove  minacciassero  di  tracimare 
gli  arginamenti,  sia  delle  chiare  dopo  compiuta  la  deposizione. 

4645.  Dlstliizloiie  delle  opere.  Evidentemente  si  ponno  distinguere 
in  cinque  classi  le  predelle  opere  necessarie  per  condurre  l'ammendamento 
della  colmata.  Comprendendovi  le  avvertenze  preliminari,  cosi  le  distinguerò  : 

I.  liiTestignzloul  e livellamenti,  preliminari. 

II.  Derivazione  delle  torbide,  o presa  d'acgua. 


( 4 

Canate  portatore 

Sterri  l 2 

(( 

risciacqualoi  (1) 

0 

diramatori 

) 4 

« 

scialatoli 

condotti  / 5 

« 

riconduttori 

1 6 

« 

colatori 

IV 


V 


Rilevati 

0 

argini 


Edifici 


4 Argini  di  cinta 

1 Argini  di  riparo 

3 Argini  de'  condotti 

4 Lavori  di  spiano 
4 Oliusa 

2 Traversa 

3 Oiiacica  immissaria 

4 Chiavica  emissaria 

5 Saracinesche 

6 i’ersaloi  (2) 

7 Sfioraloi 


(I)  Hisciacquare  c mczzan,imcnlc  lavare,  ma  ritciaqualoio  è vncal>u1u  ikiliiino  rispri- 
mcnte  canale , per  lo  <|iialo  i mugnai  ilanno  la  via  all'acqua,  quando  non  voslioiio 
macinare.  Anello  il  VivuM  I'  ado|icrò  in  questo  senso  , analogo  a quello  eli'  io  gli 
attribuiseo. 

lì)  Impiego  questo  vocabolo , allottato  dai  pratici , per  non  far  equivoco  colli 
tfioraloi. 
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Dirò  breve  di  ciascuna,  conneUendovi  opportuni  avvedimenti. 

I.  Invetligaziont  < Hytllamenti  preliminari. 

1616.  Errori  troppo  comuni.  Non  per  altro  ho  esposto  la  11  re- 
gola pratica  ( § 1 5(7  ) cd  ho  discorso  a lungo  nella  precedente  Sezione 
della  quantiUk  |>rolial)ile  di  sedimento  nell' acque  torbide,  e della  misura  del 
tempo  ocrorrevole  iicirammendamento  in  ((uestione,  nò  per  altro  soggiugnerò 
ulteriori  ridessi  ne'  calcoli  delle  velocità  , e delle  portate  ne'  canali  addu- 
centi  le  torbide,  perchè  troppo  spesso  volendovi  soggettare  estensioni  dis- 
proporzionate, si  rovina  un'opera  delle  più  belle  e vantaggiose.  Altre  volte 
non  è tanto  l'estensione,  quanto  la  profondità  dello  stagno  o palude  che  non  fu 
abbastanza  calcolata  per  l’enorme  volume  dipendente  dalla  cospicua  altezza 
dell'Interrimento  necessario.  Nel  1804  rANDBEos-sv  s'accinse  a colmare  lo 
stagno  di  Capestanc.:  malgrado  la  quantità  di  limo  ( calcolata  enorme  dal 
Pabeto)  condotto  daH'.lu,/e,  dopo  quasi  mezzo  secolo  il  riempimento  è an- 
cora molto  scarso  (I),  e pegli  intraprenditori , nel  rispetto  economico,  sin- 
ura  è (|uanto  far  acqua  in  un  vaglio.  Le  grandi  Coese  di  colmala  nel  Bo- 
lognese e nella  Romandiola  peccano  in  parte  per  lo  stesso  difetto,  e d'al- 
tra parte  pel  modo  con  cui  si  regolano  o piuttosto  s'  abbandonano  a loro 
medesime.  L'estensione  adunque,  la  profondità  del  bacino  e il  suo  livello 
rapporto  a quello  delle  torbide,  oltre  quanto  è dello  sulla  natura  delle  me- 
desime, sono  le  investigazioni  preliminari  che  determinano  la  natura  del 
successo  da  conseguire. 

16t7.  Estensione  delPaininendamento.  il  valore  del  tempo  è cer- 
tamente grandissimo,  c d'altronde  umanissimo  sempre  e di  vantaggio  incre- 
dibile lo  affrettare  il  rinsanimcnto  di  contrade,  da  stagni  e paduli  ammor- 
bate. Tultavolta  è da  ponderar  bene  quando  vogliasi  stabilire  un  piano  di 
colmala,  che  lo  abbracciare  in  una  volta  molla  estensione  di  terreno,  pre- 
senta questi  ridessi  da  calcolare: 

1 ° Il  maggior  capitale  da  impiegare  ; 

2®  11  pericolo  delle  fabbriche,  e necessaria  maggiore  solidità,  propor- 
zionali al  grosso  volume  di  acqua  da  derivare  ; 

3“  La  didìcollà  e dispendio  delle  opere  accessorie  per  guidare  e re- 
golare un  corpo  d'acqua  di  molla  portata  ; 

4“  Le  spese  di  conservazione,  le  maggiori  probabilità  di  rotte  e con- 
seguenti disastri,  nelle  arginature  di  necessità  più  elevate  ; 

5°  L'occupazione  di  maggiori  estensioni  di  terreno  coltivato , per  le 
fabbriche  della  presa  d'  acqua  e per  I'  ampiezza  del  canale 
portatore  ; 

6”  Qualche  volta  l'inlluenza  troppo  sensibile  derivante  da  estesa  su- 
perficie sommersa. 

7°  L'inutilità  delle  falle  opere  dopo  compiuta  la  colmala,  c la  spesa 
di  demolirle. 


(I)  A.sdbeussy,  Hitloiredu  canal  da  Midii  e 1*aiietu,  Irrigutiuu  et  ussainissenicnt 
des  lorres.  T.  11,  |iag.  711.  I'abis,  1851. 
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ICIS.  Altezza  dell'acqua.  Tra  le  ragioni  pei'  cuj  le  colmate  a foce 
aperta  »ono  assai  meno  vantaggiose  di  quelle  regolarmente  eseguite,  dubito  no- 
tevole la  composizione  del  suolo  formato  dalle  torbide,  il  quale  sotto  un  gran 
carico  o altezza  d'acqua,  dee  riuscire  eccessivamente  compatto,  ove  abbondi 
d’argilla.  Rilevo  da  osservazione  notata  anche  dai  D’Obbiunv  sui  sedimenti  ma- 
rittimi (1)  , che  le  torbide  in  generale  tengono  in  dissoluzione  un  precipitato 
«alcare  , e qualche  volta  siliceo,  il  quale  fa  realmente  ollicio  di  cemento  negli 
altri  materiali  deposti  dalle  torbide  (2).  Se  a ciò  aggiungasi  il  peso  dell’acqua 
la  quale  in  molt’altezza  vi  posi  sopra , e per  tempo  assai  più  lungo  nelle 
colmate  a foce  libera,  che  non  in  quelle  regolari  ove  l' acque  appena  schiarite 
sroaltisconsi,  quella  soverchia  coesione  riuscirà  sempre  maggiore,  e l’ impostime 
di  natura  oltremodo  tenace.  D'altra  parte,  nelle  casse  di  colmala  ove  stagnano 
acque  molto  elevate,  le  bufere  temporalesche  le  agitano  al  segno  di  sconvolgere 
lo  strato  di  melma  depositato,  ed  anco  questo  effetto  nuoce  alia  regolarità  del 
riempimento. 

1619.  .Altri  hieonvcnicnli.  Si  abbiano  100  ettari  da  sopralzare  con 


Fìr.  303. 
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(I)  L‘.s  déi^U  morins....  on  remarque qu'ils  sesoUJifisnI  joumellemiml  à Caide  de  leiir 
prupre  poids,  et  d’uri  préciutlé.  le  plus  souvent  calcaire,  raremmt  siliceux,  que  Irs  eaux 
liennent  en  dissolulion:  precipité  qui  en  pénétrant  les  matiéres  meubles,  fait  l’uffìee  itun 
rimetit  qui  les  unii.  GCoi.oue  applinuée  aux  aris  et  à l’auriculturc  par  U'Oubig.m  et  Gestc 
pag.  01  l-ABis  tS.’Sl. 

\i)  Avend»  allinin  nel  Po,  al  Ponte  di  Torino  in  tempo  di  mezza  piena  (dopo  12  oro 
rho  enrrev.1,  e dalla  parte  ove  non  isliocrano  chiaviche  della  cillj)  dell’acqiia  lorhiila 
l'R  luglio,  non  s’è  ancora  .ifTiillo  chiarita  dopo  giorni,  e lascia  ademile  allcpaicti  del 
A asu  di  cristallo,  una  crosta  tenacissima. 

htilu-.inni  d'  Iqiirnlliirn  V.  III.  {| 


^ — 


Di 


\ 


by  C:  iOgI( 


(i4:i  Libbo  mi. 

un  mvlro  di  colmata,  ovvero  200  con  metri  0,50;  il  eolido,  oecìa  il  volume  del 
sedimento  necessario,  sarà  eguale  in  ambo  i casi.  Dunque  occorrà  egiial  tempo 
ed  egiial  quantità  d’acqua  torbida.  Né  in  teorica  (Liiao  III)  né  in  pratica,  cotale 
eguaglianza  risulta.  Nel  fondo  di  maggiore  superficie  Tacque  meglio  spaglian- 
dosi, e facendo  maggior  viaggio  che  non  in  quello  di  minore  estensione,  il 
giuoco  della  deposizione  avviene  molto  meglio  regolato  e completo.  Oltracciò 
nella  colmata  estesa  e non  troppo  profonda,  è sempre  più  agevole  porne  in  secco 
0 tutta  o porzione  nella  stagione  estiva,  ricavare  alcun  prodotto  di  foraggi  o 
lettiere,  e dileguare  ogni  fomite  o querela  d’insalubrità,  non  ristandovi  acque  a 
imputridire. 

, Quel  Iago  di  Capestang,  delineato  nella  flg.  503  (conte  trovasi  nelle  Ta- 
vole dell’opera  del  Pabeto  ) troppo  eccedeva  in  estensione  e profondezza. 

Indicano  S lo  stagno , a b canale  portatore, 

C Capestang,  f g canale  di  scarico, 

A Aude  fiume,  g bocca  di  sortita  nello  stesso 

d derivazione  nclTAudc.  Aude. 

Coll'aiuto  della  scala  si  rileva  l'ampiezza  delTiutrupresa,  e il  suo  massimo 
inconveniente  dipende  dal  non  aver  ponderato  che  a meno  di  gettare  intero 
\'Aude  nello  stagno,  secondo  quella  linea  b a,  riconducendolo  nel  suo  alveo  per 
la  linea  f g,  era  d’uopo  soggettarne  alla  colmata  soltanto  un  quinto  o un  de- 
cimo, ad  cs<!mpio,  per  volta. 

1620.  Natura  del  fondo.  Si  può  comprendere  nel  tratto  alle  foci  tutta 
l'estensione  cui  arriva  per  rigurgito  il  flusso  del  mare  in  tempo  di  magra  del 
fiume.  Quindi  TMMI  raro  in  questi  casi  trovare  depositi  di  cuore,  benché  si  rin- 
vengano anche  Iriòra  in  situazioni  più  discoste,  cioè  nel  3°  tratto  (1).  Quivi  di 
necessità,  escavo  ^ Condotti,  e costruzione  d’argini,  di  sovente  impossibili.  Ana- 
logo inconveniente  offrono  i terreni  sfondanti. 

Sono  però  i luoghi  cui  le  colmate  recano  forse  runico  ammendamento  pos- 
sibile : ma  conviene  esplorarne  a dovere  la  natura;  farne  il  livellamento  esat- 
tissimo ; cimeidareoen  prove,  se  larghi  fori,  aperti  «olPestiTO  tempo,  si  richiu- 
dono in  tutto  0 in  quanta  parte  da  se  medeslnd;  sperimentare,  sovra  un’area 
d’alquanti  metri  quadrati,  qual  peso  reggano  di'ierroiio  riportato:  ed  allora  sce- 
gliere tra  Topere  che  nell’  Art.  IV  sono  additato.  Ancora  nel  calcolare  l’altezza 
cui  si  vuol  portare  il  suolo , deesi  lare  stima  di  quanto  pel  peso  della  melma 
potrà  il  fondo  torboso,  cuoroso  o sfondante,  comprimersi  e costiparsi.  In  cotali 
fondi  ho  veduto  per  esperienza  taluni  ingannarsi,  sia  credendo  per  qualche  anno 
che  la  torbida  non  avesse  deposto  sedimento,  perché  non  vedeano  sensibile  rile- 
vamento nella  supcrflcic  della  colmata,  sla  avendo  presunto  sufliciente  uno  strato 
di  melma  ad  esempio  di  un  piede , mentre  ne  occorreva  oltre  un  metro  per 
adeguare  l'altezza  necessaria  al  perfetto  scolo  del  terreno. 

Non  è poi  da  intraprendere  alcun  tentativo  quando  non  sia  compiutamente 
osservata  la  1*  regola  del  S 1546.  .Accertata  quella  condizione  essenziale 


(1)  Nfl  foriiiarc  il  famoso  Caco  BenedcUino  per  condurre  il  fiume  Reno  nelle  valli  di 
Gaiutazzolo,  mercè  due  grandi  arginamenli,  (ormato  già  il  Cavo,  l’argine  destro  cominciò 
ad  avvallare,  c seguitò  profoudaiido  liucliè  Ira  breve  ue  disparve  quasi  ogni  vestigio. 
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della  corrente  ch'essere  deve  I’  alioienUtrice  del  benclico  nuido,  occorrono 
eziandio  altre  due  condizioni;  cioè,  di  velocità  convenkote  della  torbida  nel 
posto  ove  si  deriva,  e di  velocità  pur  auflicientc  nel  canale  portatore,  alTmcliè  a- 
tutti  i punti  possa  estendersi  la  colmata,  e ne  risulti,  a lavoro  Qnito,  un  piano 
perfettamente  orizzontale  e di  sedimento  omogeneo.  Se  il  fiume  FF  (flg.  301} 
avesse  al  punto  I la  velocità  convenevole , ma  da  m ad  X insulTiciente  declivio, 
si  otterrebbe  la  colmata  riparli  1 ed  1 maggiore  che  ue’3  c 2,  e via  via 
scemando,  finché  negli  ultimi  5,  5 e 6,  6 s'andrebbe  tanto  per  le  lunghe  da 
ledere  il  risultato  economico.  Lo  che  non  vuol  dire,  doversi  trasandare  l'ammen- 
damento ne’terreni  orizzontali;  si  bene  importare  essenzialmente  che  nel  punto 
M la  torbida  penenga  in  altezza  sufficiente  da  potersi  recare  sino  in  X senza 
depositar  la  melma  per  via.  Perciò  ricorre  indispensabile  ulterior  cenno  sulla 
velocità  e sul  livellamento. 

1621.  Velocità  della  corrente»  L'acqua  adunque,  onde  vuoisi  alimen- 
tare il  canale  portatore , per  quel  che  si  è detto,  renderà  favorevole  o infelice  il 
successo  della  colmato,  in  ispecie  secondochè  al  posto  della  presa,  la  sua  velocità 
sarà  col  proposto  effetto  attemperata.  Rispigolerò  qualcb’altro  dato  su  questa  ve- 
locità benedetta,  che,  a Dio  piacendo,  un  qualche  giorno  sarà  un  po’  meglio  dagli 
idraulici  investigata. 


FIURI 

Pt?iDei«u  Scriinciuf 
per  chilometro 

ViLOCITA  StPnnCIALI 
io  ttc^oe  sapcrftcìali 

MtMÌac 

Mìoime 

Muti  me 

Mioime 

j.  cDal  ricino  M’Olona  . met. 

™ 1 Allo  sbocco  del  Mincio . » 

0,400 

0,1SU 

0,300 

0,110 

1,100 

1,100 

1,000 

0,800 

i Di  Sesto  a Toroiveoto  . » 
iiciNO.  j jjj  Cravellone  allo  sbocco» 

2,S00 

0,430 

1,933 

0,330 

3,2.30 

0,900 

4,3  U) 
0,780 

(Da  Pescarenico  a Vercurago 
••  i Da  Lodi  al  porto  Vinzasca 

0,172 

0,(i6S 

OO 

0,353 

1,900 

0,307 
‘ 1,800 

OcLio....Dallo  sbocco  fteimono  al  Po 

0,400 

0,200 

0,800 

0,000 

Se  confrontiamo  questo  speccliio  (1)  colle  formole  del  § 871,  non  le  troviamo 
gran  fatto  concordi.  Se  col  prospetto  del  Cavffieb  e del  Cuasles  ($  869),  il 
Po  a La60-Scl'bo  avrebbe  velocità  di  gran  lunga  maggiore  che  nel  tronco  tra  il 
Ticino  e VOlona,  mentre  il  fatto  è precisamente  a rovescio  : cosi  dicasi  del  Ti- 
cino stesso,  il  quale,  secondo  quello,  avrebbe  velocità  di  m'  2,53 , laddove  in 
quest’ultimo  prospetto  sarebbe  assai  maggiore  pel  primo  tratto,  assai  minore  per 
rullimo.  Colla  pendenza  indicata  pel  Po  nel  S 107,  non  v’  ba  discrepanza  si 
madornale,  ma  come  spiegasi  quella  delle  velocità  ? 11  lettore  sagace  avrà  già 
rilevato  che  questi  ultimi  dati  riguardano  Tacque  d’altezza  ordinaria,  quelli  invece 
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ilei  S vogliono  riferirsf  a flumi  in  piena,  lo  |hiì  non  ci  ho  pecca  se  gl’  idrau- 
lici non  son  sempre  accordati . Si  l'avrei  grave  se  non  n’avessi  reso  avvertito  l'a- 
pronomo-,  perciocché  le  dilTerenre,  finché  le  cifre  stanno  entro  corniciami  a pro- 
spetto, si  ponno  emendare,  ma  se  si  applichino  senza  criterio  e cautela,  quando  si 
è preso  un  bel  granchio,  avendo  a che  fare  coll'acqua,  può  saltare  in  aria  la  cliia- 
vica  immissaria,  squarciarsi  ogni  condotto  e ricavar  disastri  anziché  uUli.  E que- 
sto vale  p<T  le  opere  da  costruire  ; rispcito  poi  ai  sedimenti  da  ritrarre,  ancorché 
le  delle  opere  slicn  salde,  si  può  aver  calcolalo  di  lionificare  con  grassa  melma  e 
invece  sterilire  con  inaspettata  ghiaia  o sabbione. 

1622.  Kstimazloiif  prallca.  Allorché  non  si  [ws-sa  o non  vogliasi 
avere  un  pendolo  idrometrico  (S  865),  e solo  occorre  una  estimazione  discreta- 
mente approssimativa,  per  conoscere  la  velocità  della  corrente  alimentalrice  c 
del  portatore,  l'agronomo  si  valga  d’una  pallollolelta  di  cera,  ponendovi  entro 
tanti  pallini  da  caccia  ch’essa  stia  a galla  dell’acqua,  ma  sporgendo  appena 
dalla  medesima.  Segua  sulla  sponda,  in  un  tratto  rettilineo,  il  corso  di  questo 
galleggiante,  per  esempio  durante  5 minuti.  Vegga  quanti  metri  lia  percorso  in 
qut’  6 minuti,  ossiano  300  secondi,  c rileverà  quanti  metri  o centimetri  sono 
stali  percorsi  in  un  minuto  secondo.  Poi  valendosi  de’  calcoli  del  Skrkm 
(^  865),  ritroverà  infine  la  velocità  media  della  corrente  esplorata.  Già  nn 
esempio  non  é mai  soperchio;  tu  trovi  adunque  percorsi  dalla  pallottola  180  metri, 
intantoché  l’orologio  segna  passati  3 minuti  o 180  secondi  : perciò  ha  trascorso 
un  metro  per  secondo.  Ora  nel  metro  sono  1000  millimetri,  e perché  il  Skresi 
da  una  velocità  di  suiierflcie  (ch’é  quella  indicata  dal  galleggiante)  eguale  a 
mille,  deduce  la  velocità  media  eguale  a 922,  lo  spt^rimento  della  pallottola  avrà 
(ler  risultalo  d’ istruirti  che  la  velocità  di  quell’acqua  é 0,922. 

Trovala  la  velocità,  compie  scandagliare  la  cadente , e dedurre  pratica- 
mente  quale  pendenza  convenga  dare  a’ condotti,  agli  argini,  e stabilire  gli  ef- 
fiussi  dc’irrzn/oi.  F.  memorando  che  la  velocita  sta  in  ragione  mccrra  della 
sezione  (§  871  ),  i-d  in  ragione  diretta  dell’ altezza  (S  874),  non  dimenticando  i 
rilievi  emergenti  dal  S >117,  e l’infiuenza  che  ha  la  figura  della  sezione,  ossia 
la  forma  del  canale,  congiunto  a «luanto  è detto  sulla  sua  pendenza,  rimane 
agevole  il  regolarsi  nella  costruzione  di  tutte  le  spcrcic  di  canali  occorrevoli  per 
una  (lualunque  colmata. 

1623.  Llvellaiiifiito  a declivio.  >cl  111  Libro  e nel  IV  è [toi  detto 
a sufficienza,  perchè  l’ agronomo  di  (ver  sé  rilevi  lutti  i dati  necessari!  richiesti 
dall’ ingegno  delle  colmate.  Gli  tornerà  nondimeno  di  singolare  comodezza  lo 
strumento  delineato  nella  fig.  304  che  io  m’ho  per  più  semplice  e maneggevole 
di  quello  del  Tbkysel  ed  altrctlali.  Il  quadrante  A B è fornito  di  alidada  per  la 
quale  si  traguarda  allo  scopo  S.  Munito  del  piedritto  CPT , é iinpernalo 
nel  punto  C ove  è attaccato  il  pendolo  col  peso  P.  Quando  il  filo  del  pendolo 
combina  collo  zero  del  quadrante,  allora  l’occhio  in  A scopre  il  punto  fi  in 
una  orizzontale  AR  Se  invece  voglia  mirare  secondo  una  linea  declive  CS  , 
abbassandosi  il  quadrante  nel  punto  B e sollevandosi  nel  punto  A,  lo  zero  del 
quadrante  stesso  dovrà  scostarsi  dal  filo  verticale  CP.  Supponi  che  aggiusUto 
lo  strumento  secondo  data  pendenza  CS,  il  filo  segni  la  divisione  n*  2 nel 
quadrante,  volendo  fissare  il  ciglio  degli  argini  cdarginclli,  oppure  l escavo 
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del  piano  del  portatori,  diramatori  eco.  con  quella  pendenza  medesima , perchè 
riconosciuta  indis|)en$Bbile  al  giuoco  eOlcace  delie  torbide , speditamente  potrai 


Fig.  304. 


fissare  le  altezze  rispettive,  ovunque  trasporti  il  livello  a declivio,  sem prece hè 
disponi  il  quadrante  a modo  che  il  Alo  verticale  passi  per  l’enunciata  divi- 
sione 2.  Del  resto  è troppo  facile  comprendere  l’uso  di  questo  comodo  e ru  - 
rale  strumento,  perchè  v’abbia  a spendere  altre  parole. 

II.  Derivazione  dette  torbide. 

1624.  Presa  dell'acqua.  Che  ho  io  detto  al  106?  Che 

nel  1.  tratto  de'llumi  (Gg.  15)  d'ordinario  il  loro  letto  si  com- 
pone di  pietre,  sosti  ecc.; 

nel  li.  tratto  de' medesimi,  di  ghiaia  più  u meno  minuta; 
nel  Ili.  tratto,  consta  in  generale  di  rena  o sabbia  ecc.; 
nel  IV.  tratto  inOne,  di  melma  Gnissiniu. 

Non  s’ha  troppo  leggermente  a conchiuderne:  dunque  aprendo  una  bocca 
nel  IV  tratto,  non  potrà  derivarne  che  acqua,  il  cui  sedimento  sarà  ottima 
melma.  E’  si  ritorni  colla  mente  a quel  paragrafo  e si  troverà  inoltre,  che  suppo- 
nendo l'acqua  in  una  piena  ordinaria,  come  distinta  in  quattro  strati  secondo 
la  sua  altezza,  le  materie  più  gravi  sempre  più  accostano  al  fondo.  La  quale 
distribuzione  dee  perciò  servir  di  prima  regola  nella  presa  o introduzione  della 
torbida,  salvo  l' avvertimento  che  segue  nel  § 1626,  relativo  al  primo  soprag- 
giugnere  delle  piene. 

1625.  Occorre  poi  evilare  l'equivoco  rivelato  dal  § 1178  rispetto  alla 
qualità  delle  materie;  osservare  se  il  luogo  della  presa  combini  in  una  risvolta 
0 lunata  del  Oume,  non  dimenticando  le  conseguenze  che  ne  dipendono 
(S  1190):  accertarsi  so  v'abbia  luogo  a venire  di  piena  (§  1141)  ovvero  siasi 
in  un  posto  di  conlrappendenza  1182';  riguardarsi  dalle  situazioni  ove  il 


ti4(i  Limo  iii. 

molo  (luir  acqua  sia  sensibilmente  vorticoso  pe' pericoli  avvertili  al  § 1222. 
L'af;ronomo,  nello  accingersi  ad  intraprese  di  questo  genere,  dee  sussidiarsi  del 
concorso  degli  uomini  dell’arte,  ma  non  ristare  dall'esame  di  tutti  i prelati 
monimenti,  per  farsi  chiaro  se  il  progetto  esibito  soddisfi  a tutte  le  emergenze, 
e riguardi  alle  situazioni  eventuali,  nel  11°  .\rticolo  del  Capitolo  XIII  contem- 
plate. Conciossiaccliè,  quanto  influiscono  i temporanei  rìnlerramenti  nel  deflusso 
degli  scoli,  altrettanto  possono,  per  oppositi  cfletti,  rendere  o precaria,  o 
malagevole , u nulla,  una  derivazione  di  acque  limacciose. 

1626.  Le  regole  del  § 1546  e 1547  sono  sempre  indeclinabili;  ma  in  molte 
circostanze  convien  prendere  l’acqua  come  e dove  si  può.  II  buon  successo 
nondimeno  dipende  dalla  velocità  della  corrente  e dal  luogo  e conformazione 
della  sponda  ove  gli  si  vuol  far  l’emissione.  Non  è da  trascurare  ravvcrleoza, 
ricordala  pure  dal  Miciibla  Ing.  Ignazio  (1),  di  osservare  cioè  la  natura  delle 
materie  che  nel  primo  impeto  delle  piene  sono  da  loro  trascinate;  giacdiè  lo 
sconvolgimento  del  letto  è si  grave  in  quel  loro  primo  arrivò,  in  ispocie  nei 
torrenti  di  rapina  ( ove  non  sono  di  certa  guisa  temperate  nella  loro  discesa 
dall’acquc  precorrenti),  perciocché  trovino  vuoto  l’alveo,  che  possono  anco 
presentare  sabbie  e ghiaie  ne’  strati  più  alti , confuse  colla  mcbna  e il  terriccio. 
Inconveniente  però  passeggierò , ma  che  si  manifesta  anco  durante  la  piena  nei 
tratti  appena  avalle  di  cascate,  o di  ponti  di  ristretta  sezione,  e dovunque 
hanno  luogo  movimenti  assai  vorticosi. 

1627.  Scelta  del  luogo.  La  bocca  d’introduzione  talora  ha  luogo  in 
correnti  incassate,  tal’ altra  in  correnti  arginale.  Condizioni  mollo  diverse,  im- 
pongono anche  diverse  cautele,  onde  voglionsi  studiare  partitamente.  Si  parrà 
un  paradosso,  ma  le  cautele  richieggonsi  maggiori  nel  primo  caso,  ed  io  posso 
p«!r  esperienza  olTermarlo.  Salvo  se  le  sponde  della  corrente  sieno  alte  si,  da 
non  essere  giammai  esondate  da  veruna  piena  anco  straordinaria,  la  bocca 
d’ introduzione  vuol  essere  guarentita  cogli  edlfizii  di  cui  è panda  più  sotto. 
Derivando  il  canale  portaiore  a dirittura  nella  ripa,  senza  alcuna  difesa,  la 
piena,  esondando  la  spiaggia,  infila  tal  corso  d’acqua  per  quel  cavo , da  disa- 
strare gli  argini  della  colmata  e pervenire  qualche  volta  a trascinare  altrove 
porzione  del  Umo  già  ottenuto.  Effetti  tonto  più  gravi,  quanto  più  depresso  il 
luogo  della  colmahi.  Allora  soltanto  se  ne  trarrebbe  invece  copioso  alzamento 
quando  il  perimetro,  o gli  arginamenti  di  cinta  fossero  si  elevati  che  facqua 
non  potesse  tracimarli  ; ma  se  perduri  qualche  tempo  la  piena , è difilcile  ov- 
viare a sì  fatti  riisordinoroenti.  Per  verità  se  il  luogo  da  colmare  fosse  una  bas- 
sura assoluta  ($  1094)  s’accelnrercbbe  il  suo  riempànento,  ma  gli  attigui  ter- 
reni verrebbero  inondati. 

1628.  La  scelta  del  luogo  oltracciò  è determinala  dalla  quantità  c natura 
delle  torbide  da  derivare.  In  generale  presso  la  sponda  topratlarUe  ($  997)  la 
copia  dell’acqua  derivata  riuscirà  minore,  ma  la  qualità  delle  materie  di  sedi- 
mento, migliore,  che  non  dalla  parte  della  sponda  rogjrioceate.  Effetti,  |)er 
quanto  s’  è detto  manifesti  e dipendenti  dalla  diversa  velocità  delle  correnti 


(\)i>ulle  Colmale,  Hcui  deH'lag.  Ignazio  Mii'bcla,  Torino,  1846,  pag.  8. 
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lunghesso  le  sponde.  Tra  le  dotte  avvertenze  poi  ndative  alle  risvolte  o lunate  del 
nume,  non  è da  trasandarc  l’osservazione  del  fatto  singolare  al  ^ 1191  raccon- 
Uto.  Tonte  condizioni  ammettono  inoltre  applicazioni  diverse  secondo  la  diversa 
proporzione  tra  il  canale  portatore,  o vogliam  dire , l’ampiezza  della  bocca  di 
derivazione  e la  corrente  da  cui  si  deriva.  Non  basta;  la  profondità  e la  dire- 
zi«ne  stessa  del  portatore  influiscono  a segno  da  chiedere  molta  sagacità  ed 
eaperienza.  Siccome  però  tutto  può  correggersi  o modificarsi  dalle  dimensioni  e 
dalla  forma  della  chiavica  imraissaria,  perciò  ne  ricorre  più  minuto  esame 
nel  parlare  della  medesima. 

1629.  Le  Chiuse  o pesc^je  attraverso  gli  alvei  delle  correnti,  non  sem- 
pre occorrono  per  la  presa  d’acqua  delle  colmale.  Tutlavolta  spesso  tornano  utili 
massime  ove  (come  neU’inferior  tratto)  l’acqua  è carica  di  materiale  utile  quasi 
da  cima  al  fondo.  Ha  delle  traverse  in  genere  o chiuse  o steecaje  che  vogliano 
dirsi,  oltre  le  nozioni  generiche  dichiarate  nei  III  Libro,  tornerà  convenevole  al- 
cuna pratica  nel  Capitolo  delle  irrigazioni  al  Libro XIV.  Solo  dirò  in  questo  (piu 
innanzi  al  $ 1659)  di  una  costruttura  eh’  io  non  so  come  tuttora  niuno,  se  non 
erro  grossamente,  non  abbia  ancora  proposta,  in  ispecie  per  derivare  acqua  da 
fiumi  ove  la  costruzione  di  chiuse  ontinaric  si  giudica  stragrave,  pericolosa  o im- 
possibile. 

III.  Sterri  o condotti. 

1630.  Più  specie  di  condotti  si  distinsero  al  § 1615.  Il  portatore  è l’aorta 
della  colmala,  i diramatori  l’arterie,  e i scialatori  le  vene.  Il  leggitore,  amo- 
revole di  questa  artificiale  fattura  di  terreno , lavoro  de’  più  gradevoli  tra  quante 
havvene  di  campestri  faccende,  dee  sempre  immaginarsi  nel  percorrere  queste 
mie  noterelle,  di  essere  sovra  luogo,  ove  quanto  descrivo  si  venga  costruendo. 
Gii  è questa  la  regola  che  mi  dirige  nello  scrivere,  e forse  questa  la  colpa  su 
vo  dicendo  minuto.  Se  non  che  cosi  adopero  pe’subbietti  men  ovvii,  e poco  o 
nulla  trattati,  rammentando  quella  difllcoltà  di  si  gran  rilievo  a stima  di  Filippo 
R>  (1),  lamentata  dall’  Ardbrsor  (James)  ; quella  cioè  di  far  comprendere  il 
preciso  senso  delle  pratiche  e norme  che  si  descrivono.  E in  materia  di  acque, 
se  una  cautela  s’ometta,  è risicato  il  successo:  ma  ristiamo  a martello. 

16.31. 1.  Portatore  (2).  Il  canale  destinato  a condurre  le  torbide,  poco  varia 
da  quelli  per  irrigare.  Da  questi  miei  poveri  studi!  sulle  colmate,  si  conchiu- 
derà quasi  sempre;  doversi,  nel  far  da  nuovo  di  cotesti  condotti,  al  doppio  ufllcio 
d’irrigazione  e di  colmale,  prestare  completo  riguordamento.  Certo,  i canali  traenti 
acque  da  sorgenti  o fontanili,  siccome  parecchi  della  Lomkllina  e in  generale  di 
Lombardia,  non  potranno  adempiere  forse  mai  a scopo  di  sedimenti  : ma  quanti 
si  aprono  per  colmale,  a quello  d’irrigazione  varranno  Spesso,  o luslu  o da  sezzo. 
La  dilTerenza  reale  in  questi  rigagnoli,  in  <|ueste  vene  artificiali , si  rileva  solo 
coi  canali  di  navigazione,  i quali  dinicilmeutc  ponno  soddisfare  agli  agricoli  usi. 


(I)  Ri.  Pizion.  Rag.  di  libri  d’agricoltura.  Vr.Nim  1R08  pag.  2(ll.  ' 

(%]  Corrispoode  al  canale  colmante  del  CvrPARt,  V.  il  suo  raéiiinameDto  Intorno  le  Col- 
mate agrariamente  considerale.  Coni,  degli  atti  de’Ceorgofili  Voi.  XXVII,  psg.  M. 
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Il  porlttiore  ili  liirbidii  l•olnl‘  l'irrigatore  , non  »i  fanno  pwairrere  il  terreno  m- 
rondo  la  linea  di  maggior  pendenwi  come  i colatori  e i canali  narigabili  ; deono 
solcare  n camminare  su  pe’  luoghi  più  elevali.  L'acque  pensili  ,s’  hanno  a temere 
ed  a riformare  quando  di  torrenti  e di  fiumi  : ponno  invece  riuscire,  lodevoli  « 
necessarie  quando  di  artefatti  agricoli  portatori.  Correnti  e colatori  seguono  h 
traccia  loro  scgnaUi  dalla  natura,  pel  ta/weg,  pel  fondo  delle  vallate,  per  Fin» 
delle  pianure.  Canali  recanti  melma  o inaffiamenlo,  onde  il  benefico  fluido  possi  ‘ 
correre  a qualunque  punto , deono  il  piano  e la  valle  signoreggiare. 

1632.  Se  perciò  il  portatore  si  farà  sul  terreno  più  elevato,  collo  sterro  me- 
desimo se  ne  comporranno  gli  argini  ove  occorra  convenevole,  altrimenti  gli  si 
eleveranno  con  terreno  il  più  vicino.  In  qualunque  caso  i vantaggi  di  formarli 
a distanza  Ira  loro  (§  171)  non  si  verificano,  o anzi  è meglio  co.stroirli  quanto 
si  può  marginali,  per  l'evidente  scopo,  inverso  precisamente  di  quello  degli 
scoli.  Questi,  in  ispecie  quando  infelici,  abbiam  d'uopo  facciano  anche  ufficio 
di  vasche  o serbatoi  temporanei  delle  piovute  acque,  inlanlochè  aspettano  l’ora 
che  s’apra  la  porla  per  liberarsene.  Il  portatore  dee  invece  mantener  unite  le 
torbide  c vivaci  nella  corsa , onde  le  trasportino  a luogo. 

1633.  Le  dimensioni  del  portatore  deono  quindi  sminuire , come  disei, 
mano  a mano  alimentano  i canali  diramatori.  Gli  è il  caso  inverso  della  regola 
detta  al  S 981  rispetto  all’ar/disi'one  degl!  influenti,  perciocché  qui  trattasi  di 
sottrazione.  La  forma  poi  delle  sponde,  ossia  la  loro  inclinazione,  quando  in 
ispecie  il  portatore  abbia  molla  pe,ndenza,  dee  proporzionarsi  alle  qualità  del 
terreno,  come  dal  § 1 1 19  e più  dal  seguente  § 1638  può  di  leggieri  dedursi. 

Previa  l’accennata  avvertenza,  valevole  anche  pegli  altri  canali  secondari,  di 
Irascegliere  la  situazione  più  elevata , si  dee  curare  quanto  si  può  la  direzione 
in  retta  linea.  Non  è questo  il  caso  di  applicare  quanto  è detto  al  § 1252  rap- 
porto alle  rettificazioni.  Ora  si  tratta  di  condotti  artificiali  in  cui  il  volume  e la 
velocità  dell’acqua  si  limitano  ad  uopo  del  coltivatore,  il  quale  d’altronde  ha 
quello  di  occupare  il  minore  spazio  possibile,  e di  andare  per  la  più  corta,  eh’  è 
appunto  la  linea  retta,  a risparmio  di  spesa  e negli  sterri  e ne’  rilevati. 

1634.  rn  solo  |>ortalorc  basta,  quando  traccia  tale  linea  che  da  esso 
tutte  le  vene  e vasi  minori  si  spagliano  e cuoprono  il  terreno  da  ammendare.  Con 
un  solo  portatore  per  data  estensione,  si  ha  il  dispendio  di  una  sola  chiusa  e 
presa  d'acqua.  Dieci  proprielarii,  dato  che  tomi  utile  a ciascuno  la  portata  d’un 
metro  cubo  d’acqua,  con  una  sola  pre.sa  d’acqua  di  12  metri,  ed  una  sola  chiusa 
.soddisferanno  al  loro  uopo  ; invece  costruendo  dieci  chiuse  dovranno  procac- 
ciarsi per  ciascuno  una  presa  d’acqua  d’olire  due  metri,  onde  in  complesso  oe- 
eorreranno  1 0 chiuse  e 20  metri  d’acqua. 

Lo  che  facile  vedrà  ciascuno;  tulli  però  non  rammentano  tanta  essere  e tanto 
costare  una  chiusa  per  avere  dallo  stesso  fiume  un  filo  d’acqua,  come  per  trarne  il 
naviglio  di  .Milano.  La  Iraversa,  ossia  ciglio  della  ehiusa,  dee  sostenere  il  livello 
del  pelo  ordinario,  o magro  del  fiume  a quell'altezza  per  l’un  ca.so  o per  Fai  Irò  ; 
quindi  le  dimensioni  e la  solidità  dell’  edificio  non  cambiano  per  derivare  la 
poca  acqua  o la  molla.  Adottato  poi  il  graduale  ristrignimento  dallo  incile  allo 
shocco  (5  1631) , converrebbe  procurare  di  diminuire  la  larghezza  , molto  più 
dell’altezza  della  sezione  bagnata.  Gli  urli  , gli  attriti  e l'aderenza  delFacqiw  al 
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fiimlu  e alle  (mreti,  .«Unno  in  ragione  del  perimelro  bagnato,  e sono  sempre  a 
danno  della  velocità  della  corrente,  che  invece  è favorita  dalla  maggiore  altezza. 

1635.  Pendenza  del  portatore.  Quando  un  condotto  serve  solo  per 
irrigare,  hasU  la  pendenza  dell’  t per  2500  o per  3000.  Pel  canale  di  colmata 
dee  essere  maggiore,  onde  profittare  del  breve  tempo  cui  si  limila  II  passaggio 
delle  torbide.  Sonisi  prescrivere  dagli  idraulici  non  minore  di  40  centimetri  per 
chilometro  (l  \ Generalmente  sia  cosi  pronunciaU  da  impedire  alle  torbide  di  po- 
sare nel  suo  alveo  ; quimli  la  di  lui  lunghezza,  il  grado  di  torbidezza  dell’acque 
e il  carico  al  luogo  onde  si  derivano,  determinano  l'inclinazione  del  suo  letto. 
Per  conoscere  dati  pratici  sul  rapporto  tra  la  pendenza  e la  velocità , onde  le 
sponde  o gli  argini  del  conduttore  non  s’abbiano  a sconciare  dall'  acque,  oltre  il 
riguardo  alla  forma  (j^  16331,  può  giovare  il  prospetto  dato  al  § 878.  Se  non  che 
mancandovi  il  dato  sul  terreno  comune  di  campo  , può  aggiugnersi  per  la  spe- 
rienza  che  n’  ho  da  lunglii  anni,  resistere  esso  a bosUnte  ij>urchè  lo  sterro  e rile- 
vato sien  composti  a dovere),  a velocità  di  metri  1,  50  a 2 metri , se  di  (jualità 
siliceo-argillosa,  e più  ancora  quanto  più  l’argilla  prerlomini. 

1636.  Spiacemi  riuscir  noievole  con  queste  minute  nonne  d’esecuzione: 
ma  più  mi  graverebbe  se  taluno  appoggiandosi  a questi  miei  poveri  studìi  do- 
vesse incontrare  alcun  successo  disaggradevole  in  causa  deU’ommissione  di 
alcuna  cautela  da  me  non  indicata.  Gli  errori  di  calcolo  nelle  pendenze,  in 
ispecie  de’  portatori,  sono  capitali  : perchè  il  tempo  è prezioso,  e pochi  nell’anno 
sono  i giorni  in  cui  Tacque  sieno  veramente  cariche  di  molto  limo.  Guai  adun- 
que se  il  portatore  non  è sollecito  a vantaggiarne.  Al  § 1404  ho  riportato  le 
pendenze  di  alcuni  canali  : quivi  però  si  ricercavano  esempi  del  mitiimo:  ma  in 
essi  rilevansi  tratti  in  cui,  come  avvertii,  hanno  la  cadente  necessaria  perchè 
Tacque  essendovi  torbide,  non  interriscano  il  canale.  Cotali  tratti  di  certa  guisa 
hanno  il  maatimo  di  pendenza,  e sono  i seguenti. 

1637.  Replicherò  anco  le  pendenze  minime  per  ragione  di  confronto,  e ne 
aggiugnerù  alcuni  altri: 


Piemonte.  Canal  d’IvasA  (perchilom.)pendenzamim'/na  0,52  maasima  1,28 


Pel  Botto  di  Saldgia 

• 

a 

. 0,48 

a 

1,00 

Della  Seaia 

a 

» 

. 0,42 

a 

1,03 

Del  Ticino 

a 

a 

» 0,38 

a 

0,96 

Lombardia.  Naviglio  grande 

. 

. 

. 0,20 

a 

1,54 

Canal  Bereguardo 

a 

a 

. 0,17 

a 

0,45 

» Di  Pavia 

a 

a 

. 0,16 

a 

0,28 

» Martesana 

a 

» 

> 0,12 

a 

0,77 

• lliuisa 

a 

a 

• 0,12 

a 

0,18 

Francia.  Canale  di  Pkapigsako 

a 

a 

• 2,12 

• 

5,30 

» di  Maasiglia 

a 

M 

. 0,06 

m 

1,00 

" nell’  Isère 

a 

» 

• 1,80 

• 

3,10 

■ ne’PiBBiVEi 

. 

a 

• 2,22 

n 

5,00 

{i)  Ct  canal  doti  muti  avoirune  pente  autt  forte.. ..elle  n<  dttxrait  jamais  étre moindre 
de  0-',  4 par  kilomrire,  Paskto  Io«.  cit.  pag.  a4f>. 
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1638.  Foriiui  d<il  portatore.  Discorreiidu  le  fomie  degli  orginiuncnti 
ed  opere  di  difesa,  memorai  la  forma  curriliuea  proposta  dal  Puloncvav.  .Simil- 
meutu  l'ba  egli  proposta  pe'  cavi,  o ne  traggo  il  disegno  dalle  Uvole  del  Pa- 
reto (1) , soltantochè  Tapplico  ad  una  costruzione  in  cui  la  sponda  dell'argine 
si  unisce  a quello,  entroterre,  del  cavo.  Non  ho  sperimentato  in  grandi  fossati' 
questa  forma  che  ho  per  agevole  ed  economica.  Oltraecki  trattandosi  di  condot  j 
tori  di  torbide,  i sedimenti,  almeno  negli  angoli  interni,  dovrebbero  riuscire  mi-  j 
■lori,  e dove  la  velocità  deli'acqua  sensibile,  meno  facili  l’erosioni  e smotUunenti.  • 
Nella  figura  305,  CC  è il  piano  di  campagna  : BEO  il  profilo  dell’escavo  raccor- 


Fig.  303. 


dato  con  l'ADC  profilo  dell  arginamento  o rilevato  costruito  col  materiale  dello 
sterro. 

1639,  More  di  sostegno.  I canali,  di  Lombardia  in  ispecic,  sono  forniti 
di  conche,  onde  la  soverchia  pendenza  è moderata  dai  salti  delle  medesime 
(5  1404);  altrimenti  le  bocche  d’irrigazione  de’troncbi  superiori  non  derive- 
rebbero la  debita  quantità  d'acqua  per  le  ragioni  addotte  nel  III  Libro,  e come 
sarà  da  rivedere  praticamente  nel  XIV.  Nel  canale  portatore  potrebbe  accadere 
lo  stesso,  ed  occorrere  qualche  volta  di  doverne  temperare  la  soverchia  cadente 
mediante  more  di  eoslegno,  la  cui  costruzione  or  ora  sarà  descritta.  In  generale 
torneranno  utili,  se  la  pendenza  oltrepassi  i tre  metri,  perchè  ne’ canali  indicati . 
nell'antecedente  prospetto,  dove  sorpassa  metri  1,50,  la  conservazione  delle 
ripe  esige  frequenti  riparazioni. 

1640.  Sezione  del  portatore.  Troverai  spesso  nel  monte,  piccolo  fosse- 
rello  bastare  all'iirigazione  di  un  prato,  pel  quale  nella  pianura  noi  potrebbe  ca- 
naletto di  doppia  0 tripla  ampiezza.  Quel  fosserello,  devi  conchiuderne  , ha  dun- 
qim  facoltà  di  menare  doppia  e tripla  copia  d’acqua  di  quello  farebbe  se  fosse 
disteso  nel  piano.  E ben  comprendi  quest’  effetto  derivare  dalla  doppia  e tripla 
velocità  di  quel  ruscelletto  che  nel  pendio  corre,  e nel  piano  indugierebbe.  Nel  III 
Libro  è rinsegnata  la  soluzione  del  problema.  = Data  la  portata  d'acqua  e la  pen- 
denza d’un  proposto  canale,  determinarne  la  sezione.  =Ora  può  conoscersi  l’im- 
portanza di  quegli  studi!,  mentre  per  norma  pratica  può  servire  il  seguente  (9) 


(I)  Pareto  Loc  cit.  PI.  XIV  (ig.  6». 

(2J  Questo  prospetto  è combioalo  sui  dall  del  Lombardi.ti  ( iVotùie  nat.  e ctv.  di  Lem- 
òardi'a)edel  Nadault  deBcpfos  (Traili  des  Irrigations)  E da  considerare  come  con- 
fronto approssimativo,  quale  basta  pel  presente  subbietto  trattandosi  di  colmale,  non 
d’irrigisioDi. 
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«51 


Prospetto. 


Pisonu 

«DIA 

POiTATA 

Ukbiixa  mbma 
•IPoiigiM 

lAifinm 
pfrrv^ni  ■tei.enb. 
di  porUte 

Casai.i  di  Pif.hoste. 

Canale  dTvrea 

niet.  0*80 

me.  17,10 

metri  8,40 

mciri 

3,03 

» di  Cigliano  .... 

. 0,80 

. 10,00 

» 8,00 

U 

3,00 

• del  Itotto 

. 0,80 

> 18,00 

• 7,40 

a 

3,03 

Casali  di  Loubabma. 

Navigiia  grande 

» 0,73 

> 91,40 

» 30,00 

u 

1.71 

• Muzza 

» 0,07 

» 0i,46 

- 35,00 

m 

1,75 

» Martesana.  . . . 

« 0,90 

. 37,14 

» 13,90 

» 

3,0t 

Ogimn  ««de  facilmeote;  che  la  seaone  del  canale  portatore  dee  avere  larghezza 
poco  discorde  da  due  metri  per  ciascon  metro  di  portata;  che,  dove  cominciano, 
e mano  a mano  si  presentano  i diramatori,  la  sezione  si  dee  ristr%n«e  a regola 
della  diminuita  ossia  sottratta  portata.  .Mtrimenti  seguitando  ad  avere  la  stessa 
pendenza,  e non  la  stessa  quantità  d’acqua,  sotto  i’egual  sezione  la  velocità  prò* 
porzionalmente  sminuisce,  il  portatore  s’interra,  e alFestremo  dei  condotte  rìducesi 
l'acqua  pressoché  chiara. 

1641.  In  quel  Liaao  III  è pur  detto  : rappresentando  per 

Coi  p la  pendenza  per  metro  A Taltezza 

l la  larghezza  ridotta  Q la  portata  d’acqua 

S la  sezione  u la  velocità 

si  ha  subito  la  sezione  da  S = A x 1.  Inoltre  si  dimostrò  (1) 

S = lA  = = s^^cosp  essendou  =50f/'(Acosp) 

Supponghiamo  d'applicare  questi  valori  col  Nadault  al  canale  d’IvuEA,  per 
cercvne  la  larghezza.  Sappiamo  che  in  esso  è 
cosf  = Om  385  ; 

Q = metri  cubici  17,10  per  minato  secondo; 

A = altezza  d'acqua  metri  1,50. 

Quindi  A = 1,14  ed  A f/ A = 1,483 


fi)  Le  foruiole  derivano  da  quella  del  Tauisi  modirieala  dal  Nadault'  de  BurFo.v  in 
questa;  0,0001  (J.*  = cosri^  onde  Q.  =:  !10  lA|/(fcco8r).  V.  Nadaolt  de 
Durros  toc.  cit.  Tom  II,  pag.  3i  e pag.  330. 
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Si  conosce  poi  l'iaflueiiza  dell’altezza  sulla  larghezza,  perciiè  colla  stessa 
pendenza  di  0*,80,  si  rileverebbe  che  per  derivare  la  stessa  quantità  d’acqua, 
per  un  altezza  k — !■,  40  occorre  la  larghezza  l = 6*,  55 
A = 1",  60  . l = 5«,54 

A = t*,  20  . /=  9*,70 

A = 1«,  . 1 = 12\ 

1642.  II.  ntsciaeiiaatoi.  Questi  veri  regolatori  detti  anche  tfioratori  e ira- 
mccatoi,  notissimi  in  tutti  i canali  da  mulini,  e di  qualunque  derivazione,  deono 
costruirsi  a doppio  scopo,  quando  fatti  per  uso  di  colmate.  Principale  e comune  agli 
altri  è quello,  sia  di  versare  il  soperchio,  prodotto  da  foga  dell’acque  durante  la 
piena,  onde  avesse  il  portatore  ad  esserne  tracimato  e disastrato  : sia  di  dare 
esito  a ghiacci  o altri  galleggianti  troppo  bastevoli  ad  analoghi  effetti  ; sia  inilne 
di  levar  l’acqua  prontamente  in  occasione  di  guasti  o riparazioni.  L’altro  scopo 
speciale  al  servigio  delle  torbide,  consiste  nello  trascegliere  di  certa  guisa  gli  strati 
d’acqua  convenevoli , rigettando  quella  recante  ghiaia  o soverchia  sabbia.  La 
figura  colla  quale  sarà  delineata  piu  innanzi  la  costruttura  di  cui  deon  munirsi 
per  questo  oggetto  lo  riteiaequaioio  e 11  portettore,  servirà  pure  ad  esplicare  come 
l’espmto  intento  s’adempia. 

1645.  III.  Diramatori.  Come  ii  portatore  corre  pel  dosso  più  rilevato  di 
tutto  il  eompremorio , cosi  dee  il  diramatore  seguire  la  linea  più  rilevata  del 
tratto  cui  è destinato.  Muove  dal  canale  principale,  mediante  semplice  taraei- 
itesea  o vuoi /xtrafoia  ($168  , Og.  55).  Siccome  il  portatore  ha  portata  assai 
minore  de’ corsi  d'acqua  contemplati  dal  $ 1249,  i diramatori  riescono  per  esso 
diversivi  efficaci,  e realmente  vi  operano  quella  flebotomia,  a ragione  scherne- 
volmente censurata  dal  Mumcotti  ($  1250),  quando  si  tratti  di  correnti  naturali 
e di  deviazioni  relativamente  assai  limitate. 

1644.  IV.  Sclalatol  o distributori  : minori  canali , reali  diramazioni 
de’  diramatori,  e in  alcuni  paesi  chiamati  le  eanaletle.  .Mi’estreme  parti  recano 
la  melma;  solcando  ridossi  la  diffondono  alle  piccole  bassure,  ove  l’acqua,  spa- 
gliando, scarsa  o poco  torbida  perverrebbe;  e biforcandosi,  o anche  all’uopo  tri- 
forcati cooperano  all’uniforme  ed  omogeneo  interrimento.  Laonde  mutabili , e 
mutati  spesso , tra  una  corsa  e l’altra  di  torbida.  Poco  larghi  e meno  profondi, 
modica  spesa  è rifarli  quante  volte  il  lavoro  il  reclama  : quando  in  ispecie  la 
colmata  di  rifforìmento  tra  due  inverni  si  destina  a produrre,  come  a suo  luogo. 
Quando  il  terreno  da  colmare  è tutto  in  un  piano  dolcemente  inclinato , si  pos- 
sono risparmiare  i distributori,  talvotth  anche  i diramatori,  e la  torbida  si  fa 
passare  da  un  recinto  all’altro,  mediante  aperture  ben  guemite  di  pali , vimini , 
tavolati  0 fascine  e sassi,  fatte  negli  arginelli  di  riparto.  Di  questo  modo,  i recinti 
si  tramandano  l’un  l'altro  la  torbida.  Ma  non  bisogna  dimenticare  l’avvertimento 
del  PanuviLLa  (1),  cioè  che  in  ogni  recinto  la  torbida  dee  entrare  pel  luogo  più 
elevato,  ed  uscire  pel  più  basso.  Perciò  dovrebbe  l’apertura  di  sfogo  del  bacino, 
primo  a ricever  l’acqua  dal  portatore , avere  il  disfogo  nel  punto  suo  più  de- 
presso, mentre  questo  dovrebbe  corrispondere  in  pari  tempo  al  punto  più  elevato 
dell'attiguo  bacino  in  cui  si  riversa. 


ft)  Màsvìzk  acsario  Set.  ediz.  Bologna  1818.  Tomo  I,  pag.  K9, 
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1645.  Giuoco  de’  diramatori  e scialatoi.  Le  sperieuz«  del  Mkk- 
GUTTi  in  questi  casi  riescono  appropriale , p<;rcioccbè  il  suo  tluiiie  è il  nostro 
portatore  ; i suoi  diversivi  i nostri  diramatori  , ed  è in  questi  limiti  che  io  le  ho 
per  utilissime,  così  non  parendomi  quando  ne  trae  conseguenze  per  naturali 
corsi  d'acque.  Me  ne  valgo  adunque,  pressoché  colle  sue  identiche  parole  (1) 
applicandole  ai  condotti  in  questione. 

I®  Introdotta  nel  portatore  l'acqua  torbida  ed  aperta  lu  saracinesca  d'un  di- 
ramatore per  dato  spazio  di  tempo,  posina  di  due,  iiitìne.  di  i|uattro  pur  per  un 
tempo  uguale,  quindi  posti  in  asciutto  e purgati  i canali,  si  trova  la  belletta  per 
essi  depositata  in  pro])orzione  maggiore  di  quella  che  corrisponde  al  loro  nu- 
mero : cioè  la  rammassata  in  due  diramatori  è doppia  di  quella  d'un  solo  , e 
raggrumolata  ne'  quattro  ultimi  più  che  doppia  di  i|uella  de'  secondi , e cioè 
più  che  quadrupla  di  quella  del  primo  solo.  Da  questo  emerge  (|uanlu  giovi,  ol- 
tre alla  più  regolare  distribuzione  della  melma,  il  non  essere  avari  di  diramatori 
ove  si  ha  maggior  bisogno  di  alzamento. 

2”  Suddividendo  i diramatori  in  modo  che  U primo  ubbia  due  scialatoi, 
il  secondo  quattro,  il  terzo  otto,  tutti  eguali  tra  loro , raccolta  la  fanghiglia,  si 
si  ha  lo  stesso  risultamento  : ne'  scialatoi  del  secondo  diramatore  la  melma 
sarà  più  che  doppia  del  primo , e cosi  via  dicendo  nel  terzo,  più  clu!  doppia  di 
lineili  del  secondo,  ecc.  Le  piccole  parziali  depressioni  o bassure  saranno  adun- 
que prontamente  corrette,  quando  vi  si  moltiplichino  i scialatoi. 

3”  Facendo  prima  correr  l'acqua  quanto  è luogo  il  portatore,  ed  anco  pel 
ricondìittore  se  occorra,  ed  aprendo  dipoi  l'accesso  ai  diramatori  , il  sedimento 
si  fa  più  abbondante  nella  parte  inferiore  del  portatore  al  disotto  de'  diversivi  , 
che  non  al  disopra.  Quindi  la  regola  del  momento  in  cui  deonsi  aprire  le  ris- 
pettive saracinesche  de’  diversi  condotti,  ovvero  i versatoi  cavalcioni  degli  ar- 
ginelli  di  riiiarto. 

4*  Il  sedimento  della  muta  o belletta,  è sempre  nmggiore  quanto  più  l'acqua 
si  discosta  dal  suo  principio.  Il  quale  eOetto,  è da  notare,  avviene  alTalto  inversa- 
mente nelle  colmate  a foce  aperta  prive  di  portatore,  e spiega  l’importanza  de'  ri- 
conduttori. 

»•  Nelle  imboccature  de’  diramatori  e scialatoi,  l'acqua  (benché  meno 
sulle  pripie),  forma  piccoli  banchi  di  sabbia  o di  melma.  1 quali  banchi  hanno 
d’ordinario  foggia  di  triangolo  scaleno,  col  lato  maggiore  attaccato  alla  destra 
sponda  del  canale,  s’esso  è alla  diritta  del  condotto  portatore',  ovvero  alla  man- 
cina se  desso  è sulla  manca  del  medesimo.  Questo  avverta  che  , mancando  per 
esempio  il  diramatore,  un’a|>erturu  nella  sponda  destra  del  portatore  recherà 
nel  bacino  abbondante  limo  dalla  stessa  parte;  ma  faccia  notare  altresì  che, 
siccome  l’acqua  correrà  in  maggior  copia  dal  lato  a sinistro,  quivi  da  ultimo  ac- 
cadrà il  maggior  alzamento. 

1 646.  V.  Rtconduttori.  Uflìcio  loro  condurre  torbide  in  linea  contraria  alla 
pendenza  del  terreno:  uflìcio  che  meglio  si  comprenderà  discorrendo  delle  col- 
mate di  coltivazione.  Altre  volte  il  terreno  ha  diverse  pendenze  come  sarebbe  da 


(I)  .Me.vcotii,  Idraulica  fisica  r speri mciilole.  Vimzia  18lt<  I’.  Il  p«g.  il8  i-  segg. 


654  Limo  hi. 

madXepoidaAaT  lungo  r AT  nella  flg.  301  ($  161i).  Ivi  II ricondutlore  R R 
suppone  una  Iwia  di  terreno  elevata  Ipngo  la  linea  de’ numeri  133456,  la  quale 
declini  verso  l’R  R sempre  più  procedendo  a ritroso  da  B a C.  Se  vorremo  uni- 
forme e regolare  la  colmala  ci  si  rileva  l’opportunità  del  riconduttore  dalla  se- 
guente Bgura  506.  Sia  SP  la  seaione  del  terreno  in  colmala,  il  cui  portatore  è 


Fig.  306. 


s r 


tagliato  in  P.  Sendovi  prominenza  rilevante  in  B D,  e molta  bassura  nel  triangolo 
m O e verso  O sempre  maggiore,  I diramatori,  come  D,  perderanno  gran  parte 
della  torbida  che  i distributori  spaglieranno  sul  dosso  B B;  ed  in  pratica,  senza 
rgjuto  di  un  rìconduUore  R R,  il  quale  come  di  rinforzo  porti  torbida  a quella  bas- 
sura, esca  rimarrà  per  troppo  tempo  una  pozzanghera.  Di  questo  esempio  la  cui 
applicazione  ricorre  in  colmate  di  grande  estensione,  apparirà  chiara  l’emergenza 
frequente  da  quanto  è a dire  più  innanzi  nelle  colmate  di  fondo.  Il  riconduttore 
muove  sempre  direttamente  dal  portatore,  e non  di  rado  ha  un  argine  solo  da  un 
lato,  0 talora  anche  niuno.  In  questi  casi  non  è fornito  di  eeialatoi,  spagliando 
Tacque  da  se  medesime.  Nella  stessa  figura  scorgesi  come  le  torbide  procedendo 
da  V , passata  la  risvolta  H m mano  a mano  spagliano  secondo  il  piano  deter- 
minalo dalle  linee  punteggiate,  appoggiandosi  sempre  più  all’argine  A A,  come 
osservando  attentamente  le  punteggiate  medesime  si  può  rilevare. 

1647.  VI.  Colatori,  Potrei  rimandare  ai  Capitoli  addietro.  Ma  quante  volte 
lo  scrittore  georgico  trae  luce  da  reale  pratica,  e da  sincero  intendimento  è gui- 
dato, non  gli  sta  bene  avarezza  d’alquante  parole  ne’subbietti  dagli  altri  meno 
avvistati.  Leggo  in  qualche  idraulico  che  ove  il  suolo  da  colmare  manchi  d’cmusso 
per  T acque  schiarate,  si  provvegga  eliminandole  mediante  pozzi  assorbenti.  Ora 
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nua^o  c dove  fossero  i»raUclievoli,  mancherebbe  rapione  d’aver  ricorso  a colmate 
perdifellodiscolo.  Se  .jue’poKi  valessero  a smaltire  le  copiose  acque  occorrevoli 
per  colmare,  altro  na^lio  per  isfogo  delle  sole  pluviali  avrebbero  bastato.  Qual 
^ dunque  il  mezzo?  Noi  descriverò  in  questo  luogo,  i>erchè  discende  dalla 
disposizione  competa  onde  la  colmata  si  regge  ed  ora  è piuttosto  a dire  delle 
dimensioni  del  colatore.  11  quale  se  ampio  sia  e valido  a sollecito  umdo,  nevam 
toggi^  di  molto,  nel  tempo  in  ispecie,  rammendamento.  .Ma  è capitale  avvertenza 
che  11  colatore  non  sia  in  diretta  linea  del  portatore,  ovverossia  della  bocca  d'in- 
troduzione  delle  torbide,  dove  questo  manchi:  perchè  in  tal  caso  esse  vi  sono  ri- 
rtiamale  a modo  di  sortire  colle  materie  più  preziose.  Del  resto  il  colatore  se  poco 
felice,  ed  angusto,  impedirà  sovente  di  aumentare  il  carico  delle  torbide.  Quanto 
pù  poi  I Oliera  inoltra,  il  suolo  si  rileva,  e il  colalore  ognor  meglio  soddisfa.  Gli 
è sempre  .1  pregio  unico  delle  colmate:  pochi  e temporarj  i sacriflcj,  gli  spendii- 
grande  il  lucro  e perpetuo. 

Quando  il  colatore  occorra  arginato,  o in  terreno  argilloso,  sarà  da  spe- 
rimentare la  forma  curvilinea  di  cui  ho  dato  il  disegno  al  S 1638.  Dimostrerà  la 
esperienza  se  con  sifatta  costruzione  il  risparmio  di  ripiani  tra  la  sponda  del  cavo 
e la  scar^  dell' argine  non  abbia  inconvenienti,  lo  che  sarebbe  Unta  economia  di 
leiTcno  Quando  poi  il  colatore  fosse  speciale  per  la  colmaU,  equesU,  come  sarà 
detto  più  innanzi,  apparteucsse  a quelle  di  solo  esercizio  invernale,  da  cotesta 
sui^rnce  curvilinea  potrebbesi  in  qualche  caso  ricavar  più  agevolmente  alcun  pro- 
dotto di  neno  o letUera  da  falciare.  Ilo  praticato  in  un  podere  colini  della  forma 
^rvih^  vi  ho  seminato  medica,  e mi  crescca  rigogliosa  da  produrre  tre  Ugli 
Na  uralmente  più  profondi  degli  altri  per  6,  o 7 centimetri  (per  non  aver  impaccio 
dall  erbe  ne  momenti  d'acquazzoni)  aveano  pendenza  sulTkiente  per  non  richie- 
da espurghi  SI  rilevanti  da  nuocere  al  cesto  dell'erba.  Eguale  accorgimento  sa- 
r^bo  d uopo  pel  alatore  in  questione,  riguardo  alla  profondezza:  per  gli  espur- 
ghi, non  s'avrebbero  gravi,  perchè  destinato  a sole  limpide  acque. 

1648.  Espurghi  e couservasioiie.  Non  baste  costruire  i descritti  con- 
dotti  a dovere:  couvien  vegliare  continuo  per  mantenerli  in  buono  stato.  Un  lieve 
smottamento  può  far  tracimare  un  portatore,  guastare  gli  arginamenti  e susdter 
querele  d^li  inferiori  o vicini.  Baro  avviene,  dopo  accolte  la  torbida,  e smaltite 
l^qua  chim,  di  non  trovar  sedimenti,  e rialzati  gli  alvei  de' conduttori.  Quindi 
ehi  ogni  volte  pronto  v’accorre,  tia  intero  il  profitto  della  successiva  presa  di  tor- 
bida: per  converso  indugiando,  la  miglior  parte  ne  rimette.  Tutte  avvertenze  te- 

te  trascurate;  la  cui  mancanza  però  si  traduce 

in  perdita  del  capitale  più  prezioso,  eh' è il  tempo. 

IV.  JUitvati , oltri  lavori  di  terra. 

1649.  Costruzione  degli  argini.  Distinti  questi  argini  ($  1615)  in 
a tri  I c/jifa,  altri  di  riparto  ed  in  argini  de’  condotti,  maggiore  difficoltà  ed 
esattezza  richieggonsi  nella  costruzione  degli  uni,  e meno  pegli  altri.  L’argine 
di  cala  deve  formaFsi  con  tutte  le  norme  addietro  prescriUe  («S  1004  e segg  ) 
Iier  evitare  ogni  infiltramento  d’acque,  dannoso  a terreni  contigui.  Similmente 
quelli  del  portatore,  nella  porzione  esterna  tra  la  p,esa  dell’acqua  e la  colmate 
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Fegli  argiui  iulerui  e di  riparlo,  xalvu  il  franco  iiecessuriu  1UU5;,  uuu  eblrcnw 
scella  nella  qualità  della  terra  1012j  né  oblKuidaiiti  di'iiensiuni  1UU4  e 
1010 1 nè  liste  (^1018)  né  difese  al  piede  (Jj  lOlOj.  Destinati  a contenere 
acque  torbide,  sia  ne’condoUi,  sia  ue'bacini  interni,  appena  trascorse  due  o tre 
volte  le  niedcsiine,  s' internano  di  melina  e stagnano  compiutamente.  Ma  le  cuD 
mate  sono  di  varie  specie,  e quelle  per  difese  da’  fiumi,  c per  alluvioni,  richieg- 
gono argini,  a seconda  delle  circostanze,  saldi  e guarentiti.  Perù  si  costruiscomi 
sempre  con  maggiore  facilità  e minor  dispendio  degli  altri  argini  di  cui  s'è  trat- 
tato ne' Capitoli  autiredenti.  Per  comprendere  iiuest'ugevulezza  giovano  k 
seguenti  indicazioni,  benché  si  paiano  più  pertinenti  alle  Skzioni  successive , 
uve  perciò  mi  rimarrà  solo  da  richiamarle. 

1650.  I.  Arj^iiii  di  cinta.  Assai  economici  fannosi  talora  in  alcuni  casi. 
Dove  infatti  poco  rapido  il  fiume,  per  ricolmare  greti,  estensioni  gliiajose,  o ckH- 
tolose , si  potino  elevare  arginelli  marginali  collo  stesso  materiale;  e Tacque 
sommergendoli  per  dolce  espansione  si  dilTondono  e ricolmano  1 varj  bacini 
conterminati  da  dighe  traversali  di  terra.  Rialzandosi  il  suolo  coi  successivi  de- 
positi, mono  mimo  si  sopralzano  gli  arginelU  longitudinali,  e lo  stesso  materiale 
di  deposizione  serve  a ricoprire  e consolidare  que'  nuclei  di  ciottoli  o ghiaricci. 
Però  consiglierei  questo  mezzo,  solo  lungo  fiumi  ne' quali  colTajuto  di  quell' espan- 
dimento laterale,  le  piene  si  rimangano  ad  altezza  assai  temiierata;  inoltre  nel  tra- 
cimare gli  arginelli.  Tacque,  sia  pel  salto  dipendente  dalla  depressione  de’  bacini  di 
colmata,  sia  per  essere  eglino  vuoti  d'acqua  nel  momento  in  cui  arriva  la  pieno, 
presto  li  solcano  dal  lato  di  cam|iagna,  li  disastrano,  e travolgono,  per  le  ragioni 
u bastante  nel  1149  e 1150  ecc.  dichiarate.  In  generale  l'argine  di  cinto,  ol- 
Ireccliè  rUlagnante,  dev’essere  com’e’  dicon  taluni,  insommergibile. 

1051.  II.  Argini  di  riparto.  Da  que’ suppositi  di  colmata  designati  dalle 
figure  501  e 50i!  si  conosce  Tufiicio  degli  argini  di  scompartimento.  Taluno  crede 
risparmiare  un  argine  di  riparlo,  facendo  quelle  vasche  più  grandi:  ma  gli  è poi 
d’uopo  far  i loro  argini  più  alti  e più  grossi,  e jl  risparmio  dilegua.  Pe'  fiumi 
arginali,  nel  tratto  in  cui  corrano  tuttora  in  ghiaja,  citerò  il  metodo  seguilo  dal 
Cav.  Mosca  nell’ inalveameulo  dell’ /zero  e delTArc,  e relative  colmate.  L'ari|ua 
limacciosa  del  fiume  è introdotta  ne'  terreni  da  colmare,  mercè  cateratte  praticate 
nella  diga  marginale,  costrutte  di  mattoni  con  saracincscbc  larghe  un  metro,  le 
quali  si  tengono  chiuse  qualora  grossa  piena  minacciasse  (|ualche  sinistro.  Lo 
spazio  in  cobnata  è diviso  in  vari!  bacini  da  argini  di  ghiaja  perpendicolari  alla 
diga  fluvialo,  d'onde  prolungansi,  e se  occorra  mercè  altri  argini  loro  traversali, 
que’  bacini  si  suddividono,  e si  separano  dai  terreni  coltivati.  Pel  corso  delTacque, 
e perché  le  torbide  si  diffondano  dall'un  bacino  nell'altro,  si  costruiscono  le  bo<'- 
cbe  di  comunicazione,  chiamate  anco  versato]  di  superficie;  la  cui  forma  e coslrut- 
turn  sarà  più  sotto  descritta,  e dee  adempiere  al  doppio  scopo  di  Ibiiitare  la 
profondilà  dell’acqua  ne’  bacini  a determinata  altezza,  e temperare  il  muvimenlu 
dell’acqua  stessa  ne’ medesimi,  onde  promuovere  la  deposizione  del  limo. 

I(i5i.  Si  hanno  adunque  in  questo  esempio  diglie  marginali,  si  ha  la  pratica 
di  formare  arginelli  di  riparto  anche  colla  sola  ghiaia'  pel  riflesso  detto  al 
S 1648).  lullnc  versatoi  di  superficie  litnilando  Tallezza  delTai-que,  man- 
tengono agli  argini  il  franco  indi.'petisabilc  aflìni'lié  jicrdurino.  latito  |kiì  questi 
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rilevati,  quanto  ogni  altra  specie  d’argini  occorrevoli,  quando  la  colmata  è con- 
dotta secondo  le  norme  che  vo  dichiarando , si  potranno  nel  modo  descritto  al 
successivo  § 1657  con  ispendìo  discretissimo  mano  a mano  eseguire. 

1653.  III.  Condotti  arginati»  Oltre  le  generiche  avvertenze  del  $ 1649, 
queste  solo  ho  da  so^ugnere.  Lo  smaltimento  dell'  acqua(dopo  percorsi  i bacini 
dì  colmata  senza  mai  ristagnarvi,  e dopo  depositato  il  sedimento)  reciama  spesso 
colatori,  arginati  almeno  lungo  certo  tratto,  per  le  ragioni  esposte  al  $ 1646. 
Questi  argini  dovranno  pur  farai  ben  compatti,  e con  dimensioni  vantaggiose  per  la 
integrità  de' luoghi  traversali,  e ciò  sin  dove,  mediante  chiaviche  emitsarie,  e an- 
che veri  ponti  scaricatoi,  Tacque  attraverso  la  diga  nello  stesso  dumo,  o in  altro 
adatto  colatore  sono  riversate.  Delle  quali  costrutture  è detto  più  innanzi,  ove  si 
rileverà  per  che  modo,  conseguito  un  primo  strato  di  colmata  a livello  de'  versatoi, 
si  possano  questi,  non  cbe  gli  argini  relativi  ed  i ponti  versatoi,  acconciamente 
sopralzare. 

1654.  IV.  Lavori  di  spiano»  Nel  principio  della  colmala  si  dee  procac- 
ciare di  riempiere  da  prima  le  bassure,  e livellare,  come  suol  dirsi,  il  suolo.  Lo  che 
ajutasi  e s’abbrevia  raccogliendo  i più  grossi  ciottoli , e in  que’  botri  geltandoii. 
Operazione  in  ispecie  indispensabile  ove  fossero  prominenze  assai  pronunciale  nel 
suolo,  e la  colmata  dovesse  riuscire  di  altezza  tale  da  non  giugnere  su  que' punti 
più  rilevali , oltre  lo  strato  di  terra  vegetale  richiesto  dalia  natura  della  coltiva- 
zione cui  dee  essere  destinato.  Ilo  veduto  in  parecchi  casi  di  colmale  alluvionali 
che  l’avere  omesso  un  pareggiamento  indigrosso  del  suolo,  influì  sensibilmente 
sulla  produzione  quando  la  colmata  fu  posta  in  coltura;  e la  figura  507  ne  disvela 
meglio  la  ragione.  Il  suolo  ghiaricoio  primitivo,  atdna  per  sapposito  la  forma  rap- 
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presentata  dalla  sezione  ABD  con  bassura  rilevante  in  A,  e dosso  pronuncialo 
in  B;  l’altezza  della  colmata  compiala  debba  oggiugnere  la  orizzontale  C C;  linea 
dipoi  (mercè  la  riduzione  (Liaao  XIII)  a campi  di  forma  convessa)  da  tramutare 
nella  sinuosa  MNOPQ.  La  forma  concava  della  superficie  ammendata  e ridotta 
potrà  talora  coincidere  sul  dosso  B sottostante,  onde  da  m ad  0 lo  strato  dì  terra 
arabile  ridarsi  a metà  di  quello  sovrastante  alla  bassura  A,  combinandosi  il  colmo 
della  superficie  del  campo  colla  depressione  del  ghiariccio  primitivo.  Se  la  linea 
media  orizzontale  del  fondo  era  la  GG  e la  media  orizzontale  della  superficie  col- 
mata raffigurasi  dalla  CC,  mentre  si  era  creato  a mo’  d’esempio  uno  strato  di 
terra  della  grossezza  media  C G,  di  metri  1,50,  detraendosi  per  metri  0,25  nei 
lato  del  campo  pel  riducimento  fatto  alla  sua  superficie,  e per  supposilo  essendo 
il  dosso  di  ghiaja  B di  un  metro,  presso  al  punto  0 rimarranno  soli  25  centimetri 
di  terreno  arativo.  Invece  nel  punto  P. sovra  D lo  stesso  strato  aumenta  superior- 
mente di  25  centimetri,  e dibassa  mezzo  metro  nel  fondo,  cosicché  losjwssore 
Istituzioni  (F  Agricoltura  f.  III.  42 
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(Iella  colmata  risulta  quivi  di  met.  2, 25.  Quindi  rigogliosa  la  vegetazione  ne’  tratti 
Mp,  cd  anche  in  O n;  rigogliosissima  ne' tratti  p N,  » P ei*.,  ma  stentata  spesso 
in  m 0 e consimili  posti. 

‘ 1655.  Vantaf^i.  I'  Nè  quest'avvertenza  vuoisi  oolpare  dipiixiolezza,  perchè 
in  primo  luogo  graverà  molto,  alla  lunga,  quella  meschinità  di  prodotto,  quella 
dilTercnza  nell' epoca  della  maluranza  dalle  piante  compagne,  quella  diversità  di 
umidezza,  o secchezza  nel  lavoro  del  campo.  Minimi  danni:  p(a'è  sì  continui  ed 
incomodi,  da  indisiare  di  ^sso  d’aver  fatto  quel  facile  e grossolano  spianato  pre- 
ventivo. Nell'atto  poi  della  (Olmata,  dove  il  suolo  è molto  irregolare,  segue  pure 
sregolata  la  deposizione  del  limo,  sia  per  altezza,  sia  per  qualità  del  sedimento. 
Dunque,  dove  non  s’obbia  a creare  strato  assai  grosso  di  mehna,  un  pùmeg- 
giamento  tal  quale  non  si  negligenti;  chè  in  ispecie  ne’ lavori  da  nuovo,  compie 
il  fare  ma  più  compie  il  ben  fare. 

1656.  11°  In  secondo  luogo  se  lo  spiano  delle  prominenze  agevola  l'escavo 

de' condotti , la  preliminare  repiczione  delle  bassure,  facilita  di  molto  la  costru- 
zione degli  argini.  Ritornando  lo  sguardo  alla  flg.  302  1613)  il  diramatore 

nel  tratto  tra  Z e Z passa  per  quello  stagno  S.  In  alcuni  casi  potremo  lasciare 
ch’entro  vi  si  riversi  a foce  aperta;  ma  se  dee  progredire  oltre  allo  stagno 
(lasciando  solo  pel  riempimento  di  questo  nn  versatolo  laterale),  o se  fosse  a 
mo’  d'esempio  un  vero  portatore,  i lavori  di  terra  precedentemente  consigliati 
renderanno  assai  più  facile  e meno  dispendiosa  la  costruzione  degli  argini  tra 
cui  dee  stare  contenuto. 

1657.  Sopralzxrc  gli  argini.  Procedendo,  quando  la  colmata  agguagli 
la  cresta  de’  versatoi,  questi  e di  conseguenza  gli  argini  si  deono  rilevare.  Dove 
cade  in  acconcio  calcolare  la  economia  di  sopralzare  gli  argini  mano  a mano  del- 
lo interrimento  adempiuto,  anziché  costruirli  a prima  giunta  completi.  La  figura 
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508  presto  rende  accorti  dello  svario  non  disprezzevole.  Cominciasi  1’  opera 
del  colmare  coll’ «trginello  b a c:  ottenuto  uno  strato  di  melma  d’altezza  m 
sopralzasi  col  solido  la  cui  sezione  è e fpa-.  giunta  la  deposizione  al  livello  n h 
di  nuovo  sopralzasi  col  rilevato  di  sezione  h q g e.  Senz’  altri  computi,  ad  oc- 
chio scorgesi  quanto  minore  il  solido  complessivo  la  cui  sezione  sarebbe  apbc 
+ f e p a+h  q g e,  che  non  1’  intero  di  sezione  d i gc  eguale  a quella  dcH’ar- 
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gine  costrutto  di  primo  slancio  sino  alla  compiuta  aitcua  .1  g.  E sono\i  altri 
vantaggi  d'aggiugnere,  e i precipui  li  enumero. 

I.  Sparmio,  olire  la  metà,  del  volume  ; 

li.  Sparmio  per  la  qualità  del  materiale;  perchè,  sendo  nel  supposito  di  greti 
c ghiaricci,  l'argine  .\  BC  dee  comporsi  tutto  di  ghiaja  mendicando  la  terra  per 
rivestirla:  poca  ghiaja  invece  jicl  primo  arginello  a 6 c,  mentre  pegli  altri  fe  ed 
A g s’adopera  la  stessa  melma  ; 

III.  Sparmio  nella  costrurione;  perchè  l’argine  ABC  richiede  l’csc.avo  tanto 
maggiore  C E P che  non  è d 0 è per  l’a  6 c:  onde  la  maggior  parte  del  materiale 
è più  profondanienle  e più  lungi  da  ricavare; 

IV.  A lavoro  compiuto,  il  terreno  rimane  tutto  uniforme,  cioè  non  intersecato 
da  quelle  grandi  striscio  di  ghiaja  di  cui  fosse  fhtto  l'argine  A B C. 

V.  Edifica. 

1658.  Durala  e stabilità.  Nelle  colmate  la  utilità  degli  ediQcii  è incontro- 
vertibile (1);  si  bene  quasi  sempre  la  durala  delle  costrujture  occorrevoli,  non 
dovendo  ecceder  (quando  fatte  le  colmate  a dovere)  un  quarto  di  secolo  le  più 
importanti,  ammette  l’ impiego  del  legname  in  vece  delle  opere  murarie.  Tutta- 
volta  le  chiaviche  di  derivazione,  in  ispecie  quando  potessero  in  seguito  servire 
allo  irrigare,  e per  certe  località,  o per  l'imponenza  delle  correnti,  dovranno  edi- 
, Bearsi  in  muramento.  Ma  ora  si  tratta  di  studiare  il  problema  nelle  sue  condi- 
zioni più  generali:  Ira  le  quali  ricorre  l'emergenza  talora  di  ovviare  a sconcerti 
del  ilumc  procedenti  dalla  chiamata  della  chiavica,  o per  converso  di  dover 
richiamare  alla  medesima  la  corrente,  ancorché  d'ac(|uc  ordinario  o mezzane, 
se  la  chiavica  ha  pure  ulterior  destino  d'irrigazione.  Premetto  adunque  un  cenno 
suirediflcio  che  io  tengo  da  ciò  più  convenevole. 

1659. 1.  Truvorsa  sotlucquea.  Dovendo  creare  spaziose  luci  immissario 
per  derivare  acqua  in  tempo  di  piena,  oltre  l’ edificio  necessario  per  assicurare 
l’introduzione  delle  torbide  entro  i limiti  convenevoli,  occorrerà  di  spesso  co- 
struire di  tàccia,  se  il  fiume  sia  arginato,  un  saldo  muro  di  rivestimento;  perché 
se  il  richiamo  dell’acqua  conseguente  dalla  derivazione  per  esempio  nella  sinistra 
sponda  del  flume,  attenua  la  pressione  dalla  parte  destra,  tuttavolta  la  corrente  in 
piena  in  quel  luogo  si  rende  vorticosa;  c più  o meno  anco  l' opposta  ripa  da  cui 
devia,  travaglia  e indebolisce.  Per  maggiore  stabilità  di  queste  due  co.strutture, 
elevate  l’una  aH'altra  difronte,  torna  giovevole  colicgarle  con  traversa  sottacquea 
analoga  alla  sottocorrente  proposta  dal  Bieglek  per  base  di  parata  aminovìbilc, 
tra  le  opere  di  derivazione  pel  lago  Salpi  nel  Regno  di  Napoli  (2). 

IGCO.  Poche  linee  tracciate  dalla  figura  509  Instano  a chiarire  questo  lavoro 
allo  all'unicio  di  vera  chiusa,  senza  abku'rare  il  corso  dell'acqua,  c senza  pro- 
muovere quel  salto,  onde  i (irufoudi  gorghi  e tanti  altri  inconvenienti.  FFFF  è il 


(1)  ...  • con  tAti  mezzi  noi  pntrcino  oUcoerc  un  deposito  maggiore,  di  più  svariate  qua- 
" lilà  secondo  il  tii.sogno  c ci  potremo  munire  di  un  possente  mezzo  di  difesa  per  tc  cut- 
" Iure  durante  la  Colmala.  CoepAiti  llagionammlo  cit.  pag.  .'i(> 

(2)  Ai  as  io:  ItivtnA  Ih'l  honificamrnlù  il-l  l.ntin  Salpi.  Niroi  i ISI.'i,  png.  .'il 
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flumo  colle  sue  sponde  o golene  GG  ed  Hll,  e i suoi  argini  A e B.  Nel  destro  havvi 
la  irhiavica  C,  e di  Taccia  nel  sinistro  il  muro  M di  rivestimento  (per  la  ragione  delta 

Pig.  309. 


al  S precedente).  A B D E N 0 raOlgurino  tagliato  con  sezione  verticale  l’alveo  del 
nume  di  cui  R rappresenti  il  massimo  fondo.  D X,  e 0 Y siano  i pj-onii  delle  fon- 
damenta esistenti  sotto  la  detta  chiavica  e il  detto  muro.  Se  fossero  prolungate 
sino  in  E ed  N c riunite  colla  paliQcata  e muramento  indicato  dalla  sezione  E N 
si  avrebbe  la  enunciala  traversa  sottacquea  la  quale  collegando,  e ralTorzala  essa 
stessa  dui  due  cdincfC  ed  M,  impedirebbe  al  nume  di  profondare  il  suo  gorgo,  e 
quindi  di  scalzare  e minare  i medesimi. 

1661.  È facile  comprendere  come  queste  traverse  sMacquee  e sollocorretUi, 
sono  le  vere  chiuse  o parate  da  potersi  fare,  ove  le  ordinarie  non  si  ponno,  per 
timore  di  alterare  la  corrente  , c promuovere  ingorghi  e disastri,  lo  ne  parlo  in 
questo  luogo,  benché  sia  più  particolare  subbietto  per  derivazioni  in  servigio  di 
canali  navigabili  o irrigui,  afllne  di  non  richiamare  di  poi  la  hgura  e le  indica- 
zioni già  proferite.  Supponi  a maggior  chiarimento  una  sezione  nel  senso  del- 
l’asse del  Qiimc.  La  traversa  potremo  anche  collocarla  ad  un’  altezza  .\Y , per- 
ché la  sezione  non  si  altei-a  (compensandosi  il  rinterro  in  R cuH’escavo  in  m),  e 
il  fiume  invece  di  ridursi  nelle  più  magre  acque  in  quel  fondo  di  gorgo  R,  si 
spianerà  similmente  sovra  una  linea  XY  che  di  poco  emerga  quel  fondo.  La  flg. 
310  olTre  cotesta  sezione  lungo  l'asse:  il  colmo  T corrisponde  al  punto  R della 
flg.SOO.  Una  serie  di  palicciate  o fila  di  pali  PP  conficcati  a modo  di  rimanere  colle 
teste  sotto  f alveo,  collegati  con  catene  e travi,  si  riempiono  di  grosse  pietre  come 
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nelle  steccaie  comuni.  Parlando  delle  prese  d’acqua  per  irrigare,  nggiugncrò  più 
altri  ragguagli  : ora  basta  rilevare  che  dove  i fliiini'  limino  pendenza  sensibile  , 


l ig  310. 


H può  sempre  trovare  tal  posto  ove  aprire  nella  sponda  S S la  chiavica  C colla 
soglia  \ inferiore  a quella  cresta  T della  Iraverta  sottocorrente.  Perciò,  senza 
punto  impacciare  per  nulla  il  corso  del  fiume,  si  può  derivarne  acqua  mediante 
ediOcio  solidissimo,  giacché  la  corrente  non  ha  da  fare  alcuna  caduta  e quindi 
nemmen  gorgo,  eh’  è il  più  tremendo  e insidioso  nemico  delle  chiuse. 

Sia  poi  per  semplice  colmata,  o per  futuro  servigio  d’irrigazione,  dove  esista 
qualche  ponte,  la  chiavica,  ed  occorrendo  la  traversa  sottacquea  si  costruisca  non 
mai  amonte  si  bene  alquanto  avalle  del  medesimo  , ov’ù  sempre  quella  contro- 
pendenza  al  5 1182  segnalata.  La  delta  traversa  abbia  in  qualunque  caso,  per 
ogni  buon  riguardo,  più  larga  e dolcemente  inclinala  la  sua  parte  inferiore  TN 
che  non  la  superiore  T.M. 

1662.  lo  non  mi  vo’  certo  levare  in  superbia  per  questa  proposta,  ma  le 
obbiezioni,  anco  da  allo  esternate,  contro  le  derivazioni  d'acqua  dal  Po,  fondate 
sui  pericoli  conseguenti  dalle  chiuse  ordinarie , e sulle  diflicoltà  della  loro  co- 
struzione, almeno  pel  tratto  traversante  il  Piemonte,  restano  vinte  dall’  esposta 
costruttura  (1),  la  quale  non  (sporgendo  dall’alveo  , contrasto  o violenza  nè  fa, 
nè  riceve. 


(1J  L’importanza  dell»  mia  proposta  si  può  argomentare  dal  seguente  calcolo  esposto 
dai  signor  Ingegnere  Michela: 

ìji  superlìuie  della  Lomelìina  è di  circa  ettari 130,000 

Ciò  essendovenc,  in  modo  però  incerto,  irrigati  circa  ettari  . 64,000 

Restano  da  irrigare  ettari  ...  66,000 

Supponendo  che  un  terzo  soltanto  di  detta  superficie,  stante  gli  ,'iwiccndamenti,  sia  an- 
nualmente liisogiiosa  d’irrigazione  costante,  vi  vorrebbe  un  canale  perenne  almeno  di 

moduli 630,00 

Più  in  sussidio  ai  canali  attuali  d’incerta  dotazione  ....  350,00 

Totale  moduli  _ . 1200,00 

Questi  moduli  d’acqua  so  provenissero  dal  ricco  Po  che  si  può  dire  il  Nilo  Piemontese 
per  la  bontà  della  sua  acqua,  si  potrebbero  valutare  annualmente,  condotti  sulle  alture 
della  Lomelìina,  almeno  L.  1800  cadauuo  e darebbero  cosi  un  prodotto  di  L.  2,160,030 
da  cui  deducendo  il  20  per  cento  per  le  spese  annuali  di  condotta,  riparazioni  tee.  even- 
tualità ecc.,  si  potrebbe  tuttavia  sperare  un  reddito  netto  di  L.  1,728,000  circa,  oltre  agli 
altri  immensi  benefìzii  indiretti,  e dell’agricoltura.  Canali  oella  I.ouei.lina.  ìttp.d’AgrU 
coltura.  Tom.  20  pag  338. 
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1663.  II.  llliia>icsi  iiiiiiiissiiria.  La  dBrivazione  del  canale  declinato  3 
portare  le  torbide,  dipende  essenzialmente  dallo  scopo  cui  il  canale  stesso  dee 
adempiere.  Quando  si  pon  mano  ad  ammendamenti  di  notevole  estensione , si 
calcoli  se  quello  stesso  canale,  dopo  aver  servito  per  colmare  il  suolo,  possa  dipoi 
valere,  come  dissi,  per  irrigarlo.  La  prima  semplice  destinazione  è temporanea: 
l’altra  invece  duratura  per  indellnito  avvenire.  Non  basta;  nel  primo  caso  di  sola 
colmata,  la  presa  d’acqua  6 determinala  dalla  soglia  della  chiusa,  elevata  a livello 
più  o meno  superiore  al  pelo  ordinario  della  corrente  da  cui  si  vuol  derivare:  ncl- 
l’allro  caso,  quella  soglia  |>olrà  essere  anco  inferiore  al  livello  del  pelo  magro 
della  corrente  medesima.  Conseguitano  minor  disjiendio,  c mollo  maggiore  age- 
volezza di  costruzione  quando  si  limita  la  derivazione  alla  sola  colmata.  Imper- 
ciocché 1°  non  occorre,  quasi  mai,  traversa  0 chiusa  nel  duine  ; 3“  la  chiavica 
immissaria  può  in  alcune  parli,  come  nelle  ali  esterne  ed  interne,  costruirsi  di 
legname;  3“  redideio  pel  custode,  se  occorra,  può  similmente  ristrignersi  a ca- 
supola di  legno;  la  cosirullura  della  chiavica  é assai  meno  complicata,  per- 
ciocché adine  di  servire  dipoi  anche  ali’ irrigazione,  dovrà  chiudersi  saldamente 
nel  tempo  delle  piene  e tenersi  aperta  nell’epoca  di  magra,  cioè  contrastare  a 
jiressiune  c sforzo  molto  maggiore  che  non  la  clùavica  di  colmala,  la  quale  porte 
stessa  di  (luella  pressione  e di  quello  sforzo  non  ha  d'uopo  di  combattere,  acco- 
gliendo porzione  ilella  piena  medesima. 

1 GGi . Diverso  posizioni.  Importa  spiegarercs|>osta  dilTerenza  lucidamente, 
perché  può  aver  luogo  anche  il  caso  inverso.  E qui  ritorna  il  riflesso  sulla  situa- 
zione da  preferire  ($  1634).  La  sponda  0 argine  ove  si  vuol  fare  il  taglio,  può  es- 
sere 0 sovrastante  0 parallela  0 soggiacente  0 perpendicolare  al  dlonc  della  cor- 


Fig.  3ll. 


rente.  Veggasi  la  dgura  3 1 1 . La  sponda  del  Oume  F G H I,  ne’  posti  B,  T,  S e D 
è soprastante  perchè  la  corrente  piega  verso  gli  opposti  punti  C,  P,  V ed  E;  ne’ 
posti  A,  A , n ed  B può  considerarsi  come  parallela-,  ne’  tratti  C c V è soggiaeente, 
c ne’  punti  P ed  II  perpendicolare.  Ognun  comprende  che  portatori  aperti  ne’  lati 
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ili  direzione  sopratlante,  come  UO  e D L,  ancorché  abbiano  la  stessa  apertura  o 
sezione,  deriveranno  minor  copia  d'acqua  di  AQ.  tagliato  nella  s|)onda  in  direzione 
parallela.  Più  ancora  ne  deriverà  M A'  cavato  nella  sponda  sogyiacenlc,  e più  di 
tutti  P M ed  E,  di  fareia,  ossia  nella  ripa  perpendicolare  al  Olone  del  flume.  Mon 
dimentichiamo  però  di  riOettere  che  una  bocca  di  derivazione  in  N può  valere 
quanto  altra  in  P,  se  il  portatore  abbia  una  direzione  secondo  corrente  come  N'N, 
mentre  la  P l'abbia  contro  corrente  come  P M.  Per  questo  motivo  il  volume 
d’ acqua  introdotto  nel  portatore  E,  scavato  in  linea  del  Olone  die  investe  quella 
lunata  II,  potrà  talora  riuscire  anche  doppio  di  quello  in  P,  benché  la  sua  bocca 
sia  pure  io  linea  del  Olone , c nel  centro  della  lunata  C P S.  Per  la  ragione  poi 
detta  al  $ 1 191,  in  tempo  di  piena  una  bocca  di  derivazione  in  S può  riuscire  più 
copiosa  d'altra  aperta  in  P. 

1665.  Invece,  a valersi  di  que'  canali  per  irrigare  , siccome  essi  deono  per  lo 
contrario  agire  in  tempo  di  mezzano  o magre  acque  e non  di  piena  , (|uell'aper- 

. fìk.  .tu 


tura  in  P soddisferebbe,  non  mai  quella  in  S.  Di  più  è da  notare  quanto  col  sussi- 
dio dell’altra  flgura  312  può  meglio  farsi  aperto.  Sieoo S.S, S S le  sponde  ovvero 
argini  del  fiume  F F F.  Quando  in  piena,  il  suo  filone  seguirà  la  traccia  della  linea 
A A BB.  Dunque  una  chiavica  in  D,  o in  E sarà  in  direzione  parallela , ma  in  M 
sarà  in  linea  del  filone  e via  dicendo.  Calata  l’acqua  e ridotta  al  suo  pelo  ordi- 
nario tra  le  golene  G e G,  le  chiaviche  D ed  E rimangono  in  lutt'alira  condizione; 
la  D risulta  sopraslanle,  e la  E soggiacenle.  DilTerenza  si  notevole,  che  colla  E 
potrò  colmare  in  tempo  di  mezzane  acque,  ed  anco  irrigare  in  tempo  di  magra, 
mentre  in  D noi  potrò  senza  formare  cavo  d’appcndk-e,  ovvero  taveneila,  in 
direzione  D 0 che  trovi  in  0 la  golena  soggiacenle.  Per  la  stessa  ragione  non 
tornerà  scegliere  il  punto  M,  ma  si  altro  punto  P preferire. 

1666.  Scella  coiisegiieni»!.  Da  cotale  investigazione,  il  criterio  sulla 
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scelta  del  luogo  ove  stabilire  la  chiavica  immissaria,  anco  sul  riflesso  della  sua 
maggiore  o minore  saldezza.  Quantunque  in  piena  la  corrente  possa  occupare  tutto 
l’alveo  tra  S S S ed  S S S,  comecché  appaia  il  suo  Olone  in  retta  linea  AA , sarà 
tuttavia  flessuoso  accennando  sempre  un  poco  ora  a destra  ora  a sinistra  , se- 
condo la  traccia  del  basso  fondo  o ihalweg  , ovverossia  alquanto  a norma  della 
configurazione  delle  golene.  Nel  tratto  rappresentato  dalla  flgura,  la  sponda  de- 
stra sarà  sempre  più  trav.agliata  della  sinistra , sino  al  giugnere  della  risvolta  PM, 
ove  comincierà  ad  esserlo  più  la  sinistra  della  destra.  La  chiavica  in  I),  se  la  to- 
tal piena  sìa  alta  metri  5 e la  golena  alta  2,  risente  pressione  proporzionale  iid 
altezza  d'acqua  di  metri  5 : la  chiavica  K,  (|uella  proporzionale  a tutti  i 5 metri, 
oltre  l'urto  c veemenza  del  filone,  sempre  più  prossimo  ad  E che  a D.  infine  , la 
chiavica  di  colmata,  aperta,  in  tempo  di  piena  non  risente  la  porte  di  pressione  eser- 
citata dall’acqua  contro  la  saracinesca  della  chiavica  chiusa;  ma  con  la  sua  stessa 
a|>ertura,  richiama  pressione  maggiore  contro  il  resto  della  fabbrica,  massime  se 
il  portatore  sia  profondo,  operandosi  uua  chiamata  allo  sbocco  (§  1188)  per  la 
porzione  di  corrente  clic  vi  si  introduce.  Chiamata  da  riuscire  fatale  ove  l'edi- 
ficio fosse,  in  una  lunata  o risvolta,  collocato  realmente  di  fronte,  in  linea  del- 
l’asse 0 filone  del  fiume.  Cunchiuderò  doversi  preferire,  nelle  correnti  notevoli  ed 
arginate,  la  situazione  in  direzione  sovrastante  o parallela,  semprecchè  l'ulterior 
(ine  di  valersi  quandochesia  della  stessa  chiavica  per  irrigazione  , non  compensi 
l’eccesso  di  spesa , che  nelle  situazioni  soggiacente  o perpendicolare  ricliiede 
l’aumento  di  solidità  per  guarentirla.  Però,  in  questi  casi,  il  prudente  economo 
non  isdegni  di  ponderare,  se  gli  convenga  adottare  la  costruttura  che,  con  fidu- 
cia, al  5 1669,  ho  a proporgli. 

1667.  CosIruziniKt  (Ittlla  cliiavicu  immissaria.  Non  istarò  a de- 
scrivere queste  costruttore,  per  necessità  conformi  a quelle  destinate  a beneficio 
di  opiflcii  0 d’irrigazioni.  Tuttavolta,  generalmente  parlando  , s’  hanno  elleno 
a preferire  a paratoia  (§  189),  ovvero  a ventola  (§  190),  oppure  a portoni 
(§  191),  o infine  a travate?  (§  192)  La  chiavica  immissaria,  rispetto  alla  am- 
piezza delia  sua  luce,  si  modella  all’uopo  della  colmata  da  eseguire:  ma  rispetto 
alla  forma  e saldezza  sua,  dèi  proporzionarla  alla  portata  e natura  della  corrente, 
da  cui  vuoi  derivare  le  torbide.  Col  dir  portata  e natura,  a liastante  ti  ho  chiaro 
altra  costruttura  occorrere  nel  flume  incassalo , altra  nell’  arginalo.  Il  diverso 
mezzo  di  escluder  l’acqua  o derivarla  a talento,  ne  dipende  pur  similmente.  Per 
esempio  i portoni  e le  ventole  (naturalmente  volti  dalla  parte  del  flume,  cioè  all’op- 
posto del  caso  in  cui  servano  a scoli,  come  in  quel  Capitolo  VII),  gioverebbero  pel 
raso  di  cui  dirò  nel  paragrafo  seguente.  Ma  solo  applicati  a corsi  d’acqua  di  discreta 
portata  : cliè  non  v’ha  stanga  o puntello,  o foss’  anco  sborra  di  ferro,  valevole 
contro  la  pressione  di  flmne  in  piena,  ove  uopo  o pericolo  richiedesse  chiusa  la 
chiavica.  Restano  l’altrc  due  forme,  a saracinesca  o a travata.  La  prima  è più 
prontamente  maneggevole , I’  altra  meno  : ma  vi  è differenza  fondamentale 
di  effetto,  per  due  riflessi  gravissimi,  oltre  alle  due  differenze  rimarchevoli , 
quando  si  voglia  soddisfare  alle  condizioni:  1*  che  la  presa  d’acqua  valga 
eziandio  a suo  tempo  per  irrigare  ; 2°  che  la  cliiavioa  rimanga  aperta  e da  se 
Stessa  possa  agire  senz’avere  uopo  di  vigile  custode,  in  ispccie  nella  notte,  per 
regolarla. 
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1668.  ConfVonto  tra  paratoie  e travate.  Se  non  ti  gravi  riguardare 
le  fig.  36  e 59  (§  189  e 192),  comprenderai  di  subito,  che  aprendo  la  para- 
toia si  deriverù  l’acqua  più  profonda  del  flume  ; invece  sbassando  la  travata, 
cioè  levando  mano  a mano  le  travi  onde  componesi,  sgorgane  l'acqua  degli  strati 
più  alti.  Quindi  le  due  differenze  essenziali:  1°  ancorché  gonfio  il  fiume,  il  deri- 
varne un  velo  di  20  o più  centimetri  per  quella  maniera  di  tracimazione,  è di 
lunga  mano  più  cauto  che  ricavarne  eguale  altezza  perdi  sotto  alla  paratoia,  per- 
ciocché la  pressione  vi  sarebbe  si  violenta  da  cacciare  l'edificio  per  aria  ; 2°  la 
travata  per  quel  modo  introduce  l'acqua  contenente  la  torbida  di  migliore  qua- 
lità, la  paratoia  insece  soltotrae  il  fluido  inferiore,  solito  a carreggiare  i materiali 
men  buoni.  Avvertii  già  (§  192)  da  quali  riflessi  germogliò  per  avventura  l'in- 
gegno  delle  travate-,  perciò  l'economo  prudente  amerà  guarentire  le  sue  chiavi- 
che d'amendue  i mezzi , acciò  inoltre  la  paratoia  moderi  l’effetto  della  caduta 
conseguente  dal  tracimare  dell'acqua  sulla  franafa. 

1669.  Le  paratoie  mobili  di  per  se  stesse,  voglio  dire  per  l'azione  del- 
l'acqua senza  concorso  d'uomo,  é per  avventura  problema  nuovo.  Egregiamente 
furono  imaginate  chiuse  mobili,  e il  Josasd  riferiva  esisterne  al  museo  di  Uscxel- 
LES  un  modello , che  egli  credeva  analogo  a quella  proposta  dal  Fouenev- 
EON  (1).  L'esistenza  d’una  macchina  qualunque  in  un  museo,  é per  mia  stima 
piuttosto  argomento  di  poca  utilità  nel  valersene  in  pratica:  perché  se  questa 

. fosse  riconosciuta,  si  citerebbe,  anziché  il  museo,  il  luogo  dove  con  successo  si 
adoperasse.  Ma  il  generale  Goblet  ne  avea  fatta  costruire  una  in  Ulanua,  e di 
poi  l'ingegnere  ispettore  Tiibnaeo  dié  proposta  e disegno  di  grandiosa  chiusa 
come  è detto  al  III  Libro  (2).  bove  ho  pur  descritte  la  teorica  e le  dimensioni 
della  paratoia  mobile  di  cui,  nel  XXIX  Libro,  f Architettura  rubale  fornirà 
qualche  altro  tecnico  ed  economico  ragguaglio  a comprendimento  de’  pratici  ; 
sperando  che  l’addotto  esempio  di  costrutture  assai  più  grandi  e difllcili,  munite 
d'appropriato  congegno  per  eguale  scopo,  valgano  fiducia  a quello  da  proporre 
.tI  1682  per  edifici  d'assai  minore  rilevanza. 

1670.  Petto  della  chiavica.  Ripensando  alle  conseguenze  dipendenti 
dalla  varia  direzione  dei  ripari  ($  1224, 1225),  calcolando  gl’  inconvenienti  dei 
lavori  ortogonali  ($  1226),  ed  insieme  la  tendenza  loro  a produrre  interrimenti  ; 
in  pari  tempo  importando  nel  nostro  caso  evitare  ciò  che  il  Mergotti  cidamò 
difetto,  ed  io  invece  ben  augurato  pregio  per  opere  di  riparazione  ($  1227); 
e perciocché  cale  non  ismenticare  le  cautele  pel  $ 1232  ponderate  ; mi  accorse 


(1) Comples  Rendusde  VAcadémiedes Sciences  (1814)  Tom.  XVIII,  pag.S8.  L’Araco  nella 
stessa  tornata  (8  gennaio  1844)  dichiarò  dubitare  se  il  Jobard  avesse  ben  comprese  le 
spezialità  onde  distinguevasi  la  chiusa  del  Foubkevron  da  quella  del  generale  Goblet. 

(2)  Il  sistema  del  Tiiesard  fu  posto  in  opera  suH’/s/e  influente  della  Dordogne-,  vale 
a dire  sopra  una  corrente  la  cui  portata  io  tempo  di  magra  è di  10  metri  cubi;  per 
amue  ordinarie  di  85  metri;  di  242  quando  giugno  da  una  all’altra  riva,  e di  800  a 
600  metri  cubici  nelle  grosse  piene.  Questa  chiusa  è lunga  48  metri,  e le  paratoie 
d’avalle  sono  alte  80  centimetri.  Dona  le  court  intervalle  de  8 minutes,  deux  hommesabais- 
sèrent  les  pories  iTaval:  reléoèrent  les  portes  d'amont  après  lee  avoir  eucceseivement  délo- 
quetées:  redressèrent  les  portes  d'aval,  remireni  tous  les  arce  boutants  en  place,  et  recou- 
chérent  les  pories  d’amont,  ce  qui  constitue  la  sèrie  entière  des  opèrations.  Comptes 
Rendui  ibid.  pag.  309. 
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alla  mente  una  forma  di  costruzione , del  cui  valore  l'esperienza  sola  potrà 
sentenziare.  Si  riguardino  le  fig.  370  1332)  e 272  (S  1333)  designanti 

due  forme  di  tnoli  : poi  si  cxmsideri  questa  flgura  313. 


Ki;;.  ai.a. 


1671.  RatOgurisi  da  A A un  tronco  d'argine  sinistro  del  tratto  di  flume  PP,  il 
cui  corso  vivo  fa  nella  golena  G G la  lunata  PSP.  Generalmente  le  chiaviche  da 
scoli  aperte  negli  arginamenti,  avendo  la  loro  fronte  verticale,  sporgono  col  petto 
davanti  aH'interna  scarpa;  piùs'alzano  coi  sedimenti  successivi  le  golene,  più  ap- 
paiono spingersi  innanzi  cotali  fabbriche.  Nè  so  quanto  questo  metodo  consuoni 
colle  regole  idrauliche.  Imperciocché,  se  una  chiavica  eretta  di  quella  guisa,  quasi 
cubico  molo,  invadendo  parte  del  letto  del  Oume,  promuove  maggiori  interrimenti 
sulla  golena  con  quelle  sue  mura  perpendicolari , non  poche  volte  eziandio  pro- 
muove vortici  in  situazioni  che  essendo  rettilinee,  non  ne  sarebbero  mai  trava- 
gliate. Questa  usurpazione  per  cosi  dire  dell'alveo  del  flume,  teogola  meno  col- 
pabile  solo  per  chiaviche  di  derivazione , d'altronde  di  mole  molto  minore.  Nel 
caso  supposto  dalla  flgura,  oltre  il  riguardarsi  da'sopraccennati  difetti,  la  costmt- 
tura  è diretta  anche  al  flnc  di  scemare  il  progresso  del  froldo,  il  quale  minaccia 
di  accostare  la  scarpa  dell'argine. 

Il  corpo  della  chiavica  componesi  a foggia  di  molo  1333),  la  cui  pianta  è 
disegnata  dal  contorno  M M M M;  tutte  le  facce  sono  inclinate  (come  appare  dalla 
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sezione  Iratteggiala  nella  flg.  314).  Il  tubo  C X della  chiavica  è volto  in  senso  in- 
verso alla  direzione  della 
corrente,  contro  la  quale 
offre  il  petto  inclinato  M 
0 M M R.  La  coperta  della 
chiavica  è pure  inclinata 
da  Y ad  0.  Quindi  questa 
coslruttura  offre  riparo 
alla  scarpa  dell’  argine  , 
ed  avendo  la  bocca  in  C, 
non  fa  soverchio  richiamo 
in  tempo  di  piena.  Oltracciò,  quando  pure  la  corrente  recasse  ciottoli  e ghiaie, 
per  quel  che  si  è detto  al  Cap.  Xll  nella  III  Sezione,  è facile  antivedere,  non 
[loter  elleno  introdursi  per  l’apertura  C situata  nel  rovescio  della  specie  di  re- 
pellente presentato  dairedificio,  semprechè  la  chiamata  C X non  sia  soverchia. 

Il  leggitore  discreto  comprenderà  questa  nuova  foggia,  senza  più  minuti  par- 
ticolari, quali  poi  troverà  nel  XXIX  Libbo.  La  platea  M M m m , quale  potrebbe 
dirsi  ciabatta  (come  chiamasi  scarpa  ogni  fronte  meno  inclinata)  st  protrae  sotto 
l’alveo  vivo  a maggior  guarcntia  dell’ediflcio.  Quando  si  pon  mente  al  riempi- 
mento che  promuovono  nel  loro  rovescio  i ripari  d’alcun  grado  repellenti,  e alla 
qualità  del  medesimo,  è forza  convenire  del  vantaggio  che  ne  conseguirà  iicr  lo 
scopo  di  colmare.  Riflettasi  inoltre  che  il  pelo  del  fiume  è sempre  alquanto  de- 
presso a tergo  di  simiglianti  lavori  ; quindi  mi  riesce  ancor  piti  meraviglievolc 
come  questa  nuova  foggia  non  siasi  tuttora  da  alcuno  immaginala  per  le  stesse 
chiaviche  da  scolo.  In  pritHo  luogo  l’acque  da  smaltire  sortirebbero  in  direzione 
convergente  coll’asse  del  fiume  ; in  secondo  luogo , se  munite  di  ventole  o por- 
toni, coteste  chiusure  aprfrebbonsi  qualche  tempo  prima,  perchè  v’incontrereb- 
bero, come  ho  detto,  la  corrente  alcun  poco  depressa  di  livello. 

1672.  Difese  laterali.  Tanto  all’esterno  che  aU’intcrno  della  chiavica  , 
spesso  tornerà  necessario  o convenevole  aver  ricorso  a mantellature  vive  (§  1267, 
flg.  232).  Esternamente  al  fiume,  cioè  alla  sortita  dell’arxiue  dalla  chiavica,  le 
mantellatOTO  proteggono  le  sponde  del  porfofore, destinato  ad  accoglierle:  interna- 
mente, cioè  a petto  della  corrente,  tutelano  l’addentellato  delle  ali  deH’edifìcio,  c 
la  loro  connessione  colla  ripa  e cogli  arginamenti  del  fiume.  Qualche  volta,  nè 
forse  di  rado,  sarà  più  cauto  chi  preferisca  vere  palafUtate  a scaglioni  (§  1274). 

1673.  III.  GUaviche  emissarie.  Di  queste  nulla  è a dire  perchè  perfetta- 
mente simili  a quelle  deg^i  scoli.  Destinate  a smaltire  l’acque  chiare  dopo  de- 
positato il  loro  sedimento,  deono  proporzionarsi  alla  loro  portata.  Differenza  di 
rilievo  è la  oondixioiie  della  soglia  mobile,  perciocché  dee  questa  rilevarsi,  mano 
a mano  la  colmala  progredisce.  Intento  agevole  mediante  la  costruzione  a tra- 
vata. Supponi  oonsegidto  il  sedimento  di  12  a 15  centimetri , lasciando  stabile 
0 fissando  del  tutto  nd  fondo  unatrave  di  pari  altezza,  si  ha  d’altrettanto  elevata 
la  soglia  della  chiavica  : con  due  tnvi  si  concilia  lo  scolo  dell’acquc  chiare  al- 
lorché Io  strato  di  melma  ha  raggiunto  l’altezza  doppia  e via  seguitando  si  pro- 
cede con  eguale  agevolezza.  Per  questa  pratica  l’acquc  di  sortita  escono  sempre 
con  pari  velocità  moderatissima  : trascurandola  , solcano  la  superficie  dello  in- 
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terrimento,  ovvero  smaltendosi  torbide,  trascinano  porzione  del  sedimento.  Su- 
perfluo aggiugnere,  richiedersi  molt' altezza  nella  luce  della  chiavica,  perchè  dopo 
i successivi  alzamenti  della  soglia,  rimanga  sempre  campo  sufficiente  al  corpo 
d'acqua  da  evadere. 

Quando  e dove  si  possa,  la  chiavica  sia  libera,  costruita  come  le  comuni 
da  scoli,  in  ispecie  se  metta  capo  in  corrente,  e richiegga  molta  solidità. 
Parlando,  come  segue,  de’oerzatoi,  sarà  manifesto  quanto  meglio  questi,  accon- 
ciamente disposti,  adempiano  all'ulflcio  delle  colmate,  lasciando  poi  alla  chiavica 

10  eliminare  Tacque  chiare  che  i medesimi  sieno  per  tramandarle.  Dirò  per  ul- 
tima avvertenza  di  abbondare  non  solo,  come  raccomandai,  nelTaltezza,  ma 
eziandio  nella  larghezza  della  luce  di  sfogo,  dove  possano  temersi , e non  im- 
pedirsi aflluenze  straordinarie  di  torbide,  contemporanee  a durevoli  rovesci 
d'acque  temporalesche. 

1674.  IV.  Sbracinesche»  Intraprendonsi  d'ordinario  colmate,  durante  le 
quali  non  si  fa  calcolo  sovra  alcun  frutto  della  terra,  sino  a che  non  compiute  : 
oltre,  e potrebbero  essere  il  maggior  numero  (fors'anche  tutte  quando  si  prati- 
cassero le  norme  che  vo  dichiarando),  dalle  quali  può  conseguirsi  alcun  pro- 
vento, se  non  di  tutta,  almeno  di  parte  dell'estensione  sottoposta  allo  ammenda- 
mento. Tale  riflesso  aumenta  la  necessità  di  munire  le  teste  dei  diramatori  e 
scialaloi  di  laracinesche  ossia  paratoie,  la  cui  utilità  compensa  di  lunga  mano 

11  dispendio.  Due  colonne  verticali,  una  traversa  di  sopra  e una  di  sotto  a 
congiugnerle,  ed  una  paratoia  da  calare  o elevare  a talento,  il  tutto  come  la 
flg.  55  (S  188)  rappresenta,  costituiscono  queste  semplici,  economiche  e van- 
taggiose saracinesche.  Qualche  volta 

***■  potranno  costruirsi  come  indica  la 

^ I ^ ^ M N è l'altezza  del- 

dotto,  la  cui  sezione  fosse  ACDB: 

I sono  veramente  rusticali,  economiche 

ed  applichevoli  in  ispecie  ai  condotti 
minori. 

1675.  Saracinesche  a trombone»  Assembrando  le  due  costruzioni 

Fig.  316. 
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(lig.  53,' jj  181,  e Og.  S5,  S *'  compone  lu  saracinesca  da  levare  o ri- 
porre secondo  l'uopo,  quale  rappresenta  la  (Ig.  516.  Qui  pure  nondimeno  ho 
qualche  modificarione  vantaggiosa  da  proporre.  Prima  è quella  di  rilevare  le 
sponde  de’due  peni  di  trombone  a modo  d’eguagliare  raltezza  deil'acqua  che 
dee  passare  tra  le  medesime.  Se  difatti  si  elevasse  questa  a modo  di  sovercliiare 
le  sponde  AH,  e BG,  potrebbe  sciupare  l’argine  M N.  Seconda  ò comporre  i piani 
P e Q,  Og.  317,  inclinati  e protratti  sotto  il  piano  della  colmata,  perchè  l’acqua 
tende  sempre  a formar  gorgo,  e pre- 
sto sottopassando , trascinerebbe  la 
melma  dello  scompartimento  supc- 
riore. Terza  è formare  Tincavo  delle 
colonnette  C C , ampio  a sufficienza 
da  servire  d’incastro  per  piccole  travi 
da  collocarvi  mano  a mano  il  riempi- 
mento si  eleva,  in  ispecic  amonte 
della  saracinesca;  lo  che  risparmia 
di  doverla  sollevare  tutta  dopo  ogni  torbida,  c così  con  uno  o due  correntucci 
per  volta,  si  pareggia  l’altezza  del  nuovo  riflorimculo  ottenuto.  La  detta  fig.  317 
suppone  la  saracine.sca  tagliata  verticalmente  nel  mezzo. 

1676.  V.  Versalo!.  Nel  111  Libbu  si  descrissero  i grandi  versatoi  da 

praticare  a mia  stima  negli  arginamenti  marginali  de’ fiumi,  e ne  soggiugnerò 
altro  pratico  cenno  discorrendo  le  colmaie  di  difesa.  La  costruzione  dal  grande 
al  piccolo  è la  stessa,  quando  occorrano  per  la  colmata  versaloi-eavalcioni,  o a 
ponte-canale:  diversa  la  forma,  quando  si  Fig.  318. 

tratti  di  semplici  versatoi  a travata,  o a 
paratoia.  La  saracinesca  a trombone  (di  cui 
si  diè  la  figura  nel  paragrafo  antecedente), 

(|uando  di  ampia  larghezza,  serve  egregia- 
mente da  versatolo.  Dove  si  tratta  solo  di 
riversare  da  uno  scompartimento  in  un 
altro  il  soperchio  di  torbida,  con  alquanti 
pali,  pertichelle  c fascine,  si  compongono 
versatoi  economici,  sufficienti  alla  circola- 
zione delle  torbide  ne’  varii  appezzamenti 
così  detti,  0 diversi  recinti  del  luogo  da  colmare.  La  flg.  518  dimostra  l’icno- 
grafia delle  due  graticciate  GG 
e GG  comprendente  la  saraci- 
nesca 0 paratoia  SS,  nel  cui 
piano  può  giovare  strato  di  fa- 
scine F F quando  vi  fos.se  sen- 
sibile discesa  dal  piano  A al 
piano  R.  La  flg.  319  ne  mo.slra 
relcvazione  mediante  seziono  se- 
condo quella  linea  A II  della  fi- 
gura precedenle. 

1677.  I vprsalol  - caraliionl  ponno  farsi 


economici  e rustici  a 
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foggia  proprio  di  basto  da  giumento.  Ma  come  disse  l’Omero  italiano  die  od 
ogni  dosso 

Son  s’adalla  una  sella  o un  basto  solo, 

cosi  avviene  di  cotesti  versatoi  i quali  deono  rispondere  in  solidità  e dimensioni 
al  diverso  ufficio  cui  si  destinano.  Volendo  che  i'acque  abbiano  a tracimare  in 


Fig  ,m 


un  tratto  d’argine  importante,  il  versatoio  sarà  ese.guito  in  muramento  con  ali  .M.M, 
flg.  320,  rilevate  più  del  ciglio  AA  dell’argine  da  cavalcare.  La  flgura  rappresenta 
la  fronte  dal  lato  di  campagna , e dimostra  come  occorra  una  salda  platea  in 
BOB  da  costruire  uel  modo  de.scritto  al  § 1202,  perchè  pel  salto  l’acqua  traci- 
mante da  EE,  ruinando  la  base  non  si  ponga  in  capo  il  versatoio.  Il  muro 
dal  lato  interno  del  flnme  talora  si  potrà  ommettere,  ma  in  generale  la  costrut- 
tura  dovrà  essere  massiccia  e solida  come  l’altra  figura  521  per  sezione  dimo- 


Fig.  351. 


sira,  dove  M è la  sommità  da  tracimarsi  dall’ acque,  allorché  elevandosi  sul 
pelo  AB  dee  il  loro  soverchio  riversare  nel  piano  o bassura  in  colmala  1*. 

1678.  Per  gli  argini  di  minor  rilievo  la  costrutlura  di  legno  SPST  (flg.  322) 


Fig.  355. 


è bastevole,  quando  le  sponde  S S abbiano  altezza  maggiore  del  fmlo  d’acqua  l'hc 
dee  soprapassare,  il  dorso  AA,  ed  i piani  inclinati  PR  si  profondino  sotto  il  livello 
TX  del  terreno.  Quel  nucleo  d’argine  c di  terra  II  sia  lien  compresso  c si  adatti 
come  forma  alla  sagoma  PAR  del  vcr.'aloio. 
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1679.  VI.  More  di  sostegno.  Oi  questi  edi6cj,  parecchi  occorrono  ove  il 
portatore  abbia  soverchia  pemlenia  (S  1639);  sono  piccole  pesciyo  o chiuse 
quando  stabili  : quando  all'  uopo  in  lutto  o in  parte  rimovibili,  lodevolmente 
comporrannosi  a foggia  di  travate.  Oltracciò  per  le  colmate  di  fondo  e di  foce 
giovar  ponno  i versatoi-eolatori  cui  ho  accennato  al  § 1675,  e talora  anche  i 
veriaioi  a-ponle<anal«  : perciò  ne  dorò  ragguaglio  negli  Asticoli  seguenti 
rispettivi. 

1680.  VII.  Sfloratoi.  I canali  ritciacquatoi  (§  1612)  non  s’alimentano 
che  del  soperchio  di  piena  del  portatore , o del  ricinto  intero  delia  colmata.  Lo 
sfioratolo  però  del  portatore  dee  servire  anco  all’  intento  di  vuotarlo  affatto,  per 
l’emergenza  di  qualche  espurgo  o riparazione,  appunto  come  servono  i risciac- 
quatoi  pe’  mulini  (§  1615  in  nota).  Un’  apertura  di  Oanco  al  portatore  e munita 
di  saracinesca,  come  indica  la  flg.  36  al  § 184,  è quanto  costumasi  nella  più 
parte  de’ casi.  Ma  dissentiremmo  dalle  regole  preallegate,  approvando  si  fatta 
costruttura.  Sensi  quando  trattasi  di  torre  affatto  Tacque  dal  portatore,  in  ispecie 
nel  coso  che  la  chiavica  immissaria  fosse  aperta  per  riparazione  alle  sue  porte 
0 per  alcun’aura  emergenza,  basterò  quella  saracinesca  o paratoia,  od  anche 
una  semplice  apertura.  Ma  se  si  tratti  di  deviare  il  soperchio  della  piena,  que- 
sto è uopo  conseguire  colTelìminazione  degli  strati  d’acqua  inferiori,  conser- 
vando i superiori  (§  1667)  recanti  le  materie  più  vantaggiose. 

1681.  Giovi  la  flg.  523  a rischiarare  il  mio  conceUo.  Nel  portatore  (raffigurato 


mediante  sezione  lungo  il  suo  asse)  non  vogliasi  accogliere  aciiua  oltre  l’al- 
tezza AA.  Se  nella  sua  sponda  sia  l’apertura  MM,  quando  l’acqua  arrivi  a 
quell'altezza,  si  verserà  pel  vano  MMNN,  disgravando  il  portatore  di  tutta  l'acqua 
di’ è Supcriore  al  livello  MM,  quante  volte  quella  sezione  MM  sia  di  larghezza 
eguale  a quella  del  portatore.  Che  accadrà  egli  in  questo  caso?  Evidentemente 
si  recherà  nella  cobnata  Tauiua  da  FK  ad  A A,  cioè  quella  carica  di  materie  più 
gravi;  e la  migliore  da  AA  a PP  s’evaderà,  mercè  lo  sfloratoio  MMNN,  pel  risciac- 
quatolo. Se  invece  si  adotti  la  chiusa 
a saracinesca,  a prima  vistaci  parrà 
doversi  smaltire  con  essa  l’acqua  del 
fondo,  e conservare  nel  portatore  la 
più  alta,  perciocché  la  luce  dello  sflo- 
ratoio è aperta  contro  lo  strato  d’acqua 
FA  (flg.  324),  c chiusa  contro  il  più 
alto  clic  corresse  in  altezza  A P.  Ma  vi 
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SODO  due  ioeonvenieDU:  1°  Per  la  luce  0 sgorgherà  congiuDlameule  acqua  tanto 
della  più  bassa  che  della  più  aita,  e se  rechi  ghiaia  e rena,  parte  precipiterà  per 
quello  sfioratoio,  parte  nondimeno  proseguirà  a correre  pel  portatore  a seconda 
delia  quantità  e velocità  dell’acqua  totale,  della  proporzione  tra  la  sezione  dello 
sfioratoio  e quella  del  canale,  inflne  della  chiamata  maggiore  o minore  prodotta 
dallo  sfioratoio  medesimo.  3°  Non  si  ottiene  l'effetto  immediato  quale  l’acqua 
esercita  da  se  stessa  nel  caso  dell’apertura  MMNN  (Hg.  333)  a soglie  rilevate, 
donde,  quando  giugno  a quell’altezza,  da  sé  riversasi  nel  riseiacguatore  ; e per 
la  saracinesca  occorre  l’assistenza  e vigilanza  deU'uomo  il  quale  pronto  soccorra 
a rilevarla. 

1683.  Saracinesca  girevole.  Forse  la  ventola  (Dg.  37  S 190)  potrebbe 
adottarsi  (piando  essa  per  lo  suo  peso  equilibrasse  una  data  altezza  d’acqua,  in 
guisa  che,  solo  maggiormente  elevandosi,  acquistasse  questa  la  forza  necessaria  per 
quella  sollevare:  ma  in  pratica  spesso  la  ventola  si  rimarrebbe  aperta  anco  quando 
vorrebbesi  chiusa  a dovere,  e non  essendovi  il  giuoco  della  pressione  contraria 
(come  s’  è chiarito  al  § 190)  non  è a sperarne  lodevole  uso.  Ingenuamente  ho 
pari  dubbio  sovra  un  ingegno,  ch’io  propongo  solo,  acciocché  la  sua  comodezza 
evidente  invaghisca  altri  di  me  più  capace , ad  emendarne  i difetti,  quali  in  pra- 
tica potrebbe,  com’ho  detto,  non  iscansare.  La  llg.  325  basterà  intanto  per  rile- 
varne il  congegno,  quando  messe  a numero  le  circostanze. 

1683.  Suppongasi  la  chiavica  immissaria  con  soglia  a livello  del  fondo  della 
corrente  (S  1667)  per  valersi  delle  piene,  comecché  grandi  o mezzane.  Correndo 
mezzane,  tutta  la  torbida  é usevole:  crescendo,  presso  al  fondo  travolgono  mate- 
rie da  rifiutare.  La  paratoja  mobile  alla  chiavica  immissaria  (§  1668)  olfrirà  di- 
spendio e difficoltà  non  sempre  vincevoli,  in  ispecie  quando  dovesse  acconciarsi 
all’  uopo  di  cernere  di  tal  qual  guisa  la  migliore  acqua  dalla  men  buona,  nella 
stessa  corrente.  Entri  adunque  temperata  soltanto  rispetto  al  volume , e vogliasi 
dallo  sfioratoio  ch’esso  a quella  trascelta  soddisfi.  Ed  ecco  la  condizione  da  ciò  se 
il  fatto  vorrà  consuonare  al  concetto.  11  portatore  PP  corre  stracolmo,  e vuoisi 
disgrevare  d’un  quinto  d’acqua  a mo  d’esempio.  Porti  la  corrente  del  portatore 
que’  supposti  strati  dal  l"  al  VII"  desciilli  nel  Prospetto  approssimativo  del 
S 1619.  Sottraendone  mercè  lo  sfioratoio  quel  V“,  purch’esso  agisca  nel  fondo, 
ributteremo  la  ghiaja,  il  ghiariccio,  e parte  del  sabbione.  Procaccisi  adunque  di 
smaltire  quel  VI”  e Vll°  strato,  e parte  del  V”,  conservando  il  corso  nel  porta- 
tore ai  quattro  strati  più  alti,  e parte  del  V*. 

1684.  S’avverta  a buon  conto  non  potersi  affatto  eliminare  que’strati  infe- 
riori dal  portatore,  senza  collocarvi  mora  di  pari  altezza  a traverso:  non  potersi 
preservare  i superiori  dal  disfogar  nel  risciagmtoio , se  non  se  ne  impedisca 
il  trabalzo.  Nella  citata  figura  335  suppongasi  tolta  i>arte  della  sponda  sini- 
stra del  portatore  P P e di  vedere  il  suo  alveo  A .\  non  che  il  prospetto  delio 
sfioratoio  S X,  il  quale  è una  parete  di  muro  con  una  luce  abe  d.  Di  tra- 
verso all’  asse  del  portatore  suppongasi  collocato  il  pezzo  Y di  saracinesca 
girevole  sulla  linea  G F come  lo  è l’ altro  pezzo  di  tavolato  X.  Lo  sfioratoio 
-S  .V  è affatto  chiuso  dal  pezzo  ,X  ; invece  il  portatore  è come  chiuso  nella  sua 
porzione  supcriore  dal  pezzo  Y.  Allo  spigolo  A A dello  sfioratore  sono  con- 
fitti nel  fondo  in  F una  ratta  o vuoi  piletta  o lucerna,  e nella  sommità  G 
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un  collare,  o anello  di  ferro  dello  tccnicamenlc  anco  tpreggio.  Un  solido  fuwoci- 


Fig.  325. 


lindro  G F ha  due  perni  di  ferro,  i quaii  entrano  e girano  l'ano  nella  ralla,  l'altro 
nello  spreggio.  Esso  fuso  è tagliato  a scmicircolo,  ondo  nel  girare  si  mantenga 
sempre  a contatto  dell'aggiuslato  incavo,  o canalatura  fatta  nel  fianco  del  muro, 
ossia  nello  stipite  che  fa  uOlcio  di  controbattente.  Invece  di  portare  un  intero 
uscello,  ovvero  saracinesca  tutta  d'un  pezzo,  esso  è diviso  in  due  parti  X ed  Y: 
Finferiorc  X alta  un  quarto  della  supcriore,  è infissa  nel  fuso  ad  angolo  retto  della 
superiore  medesima.  Nella  porzione  X,  si  ha  in  0 il  rillo  cardinale  cosi  detto 
nelle  comuni  porte  di  chiuse,  ed  in  I il  rillo  battente:  nel  pezzo  Y il  ritto 
cardinale  è m ed  il  rillo  battente  n.  I due  pezzi  per  maggior  saldezza  stanno 
assicurati  dalla  piccola  traversa  t quale  scorgesi  neH'icnografla  flg.  o2G  dove 


Fig.  390. 


le  lettere  minuscole  fanno  le  veci  delle  majuscole  della  fig.  325,  e sono  raf- 
figurale le  due  diverse  situazioni  dello  sfioratoio,  chiuso  od  aperto. 

Supponendo  l'acqua  in  altezza  Z (fig.  525)  comincierà  a premere  più  contro 
Y che  contro  X e ognor  più  elevandosi  obbligherà  lo  sportello  Y a fare  la  girata 
dal  perno  a centro  S (tlg.  326)  pel  semicircolo  mhr  ed  addossarsi  alla  sponda  P 
del  portatore:  mentre  l’altra  porzione  di  saracinesca  cioè  lo  sportello  x descri- 
vendo coU'estremità  f l’altro  scmicircolo  f k ni,  accollandosi  allo  spigolo  nt  si 
porrà  di  traverso  e chiuderà  por  faltezza  W tanta  luce  del  portatore,  aprendo  in 
pori  tempo  la  luce  di  scarico  abed.  In  quest’ultimo  caso  lo  sportello  Y prende 
la  posizione  g',  c l’altro  X la  posiziono  x'  come  il  regolo  di  puntello  T passa 
dalla  situazione  t,  alla  t'. 

hlituiioni  iV Agricoltura  V.  III.  43 
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1685.  Altra  roggia  di  scaricatore  mi  ricorre  alla  mente,  e comecché 
afTatto  nuova,  non  so  ristare  dal  proporre,  sperando  che  alcuna  prova  di  fallo» 
possa  in  avvenire  accertarne  la  convenienza.  Sia  P B (Hg.  527)  porzione  d‘ 

Fig.  327. 


portatore  la  cui  sponda  destra  è RR  e la  sinistra  QQ  supponesi  tagliata  sopra  XY 
per  vedere  il  suo  letto  A A.  .\el  tratto  ove  dee  costruirsi  lo  scaricatore  abbiavi 
soglia  murata  sulla  vòlta  C B.  In  (|uesta  soglia  Tapertura  M M sottragga  l’acqua 
dal  fondo  del  portatore  per  ismaltirla  mediante  la  luce  S S dello  scaricatore  il 
cui  muro  dee  ùiunaginarsi  completo  sino  all’altezza  R R.  L’esperienza  solo  può 
decidere  se,  proporzionate  convenevolmente  le  dimensioni  della  luce  MM  colla 
portata  totale  del  portatore,  possa  per  la  medesima  riversarsi  soltanto  il  velo  in- 
feriore d’acqua  recante  gbiaja  o sabbione,  continuando  soli  gli  strati  d’acqua  su- 
periori a proseguire  la  loro  corsa  per  l’ alveo  del  portatore.  Potrebbe  coadiuvare 
all’ intento  una  piccola  traversa  subito  avalle  della  apertura  M .M,  alta  quanto 


Fig.  3J8. 


presumibilmente  lo  strato  conducente  ghiaie.  E per  avventura  il  congegno  del- 
l’altra figura  528  obbligherebbe  l’acqua  ad  aprire  da  se  medesima  quel  diversivo 
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oriMonlnio.  Siipponli  duo  riiti  FC,  FJ)  iqu»1i  portino  d.T  iin  Intolo  sporlpllo  AnCIt 
largo  quanto  il  canale,  dall’altro  estremo  sieno  ronOccali  nel  subbio  S impernalo 
in  E ed  F.  Al  qual  subbio  sia  connessa  saldamente  la  rilwlla  R disposta  quasi  ad 
angolo  retto  coi  ritti  FC  ed  ED.  Scinprecbè  la  ribalta  R sia  molto  minore  disu- 
perQcie  dello  sportello  A B C D,  quando  Tarqiia  cresca  elevata  verso  l’alterna  GII, 
facendo  oscillare  col  suo  urto  e pressione  lutto  il  congegno  per  la  sua  mobilità 
intorno  ai  perni  F ed  E , se  giunga  alcun  poco  a sollevare  la  ril>alta  R , tenderà 
sempre  più  a sfogare  per  l’apertura  M M sottoposta  a quella  ribalbi;  e questa  fi- 
nirà col  rizzarsi  verticale,  prostrandosi  contemporaneamente  lo  simriello  ARCO, 
sul  fondo  del  portatore.  Non  occorre  diebiarare,  raffigurare  1>  la  destra  sponda, 
ed  R la  sinistra  del  portatore:  la  quale  sinistra  sponda  s’ immagina  tronca  in  0 
insieme  al  muro  dello  scaricatore  NN,  il  qual  muro  dee  essere  elevato  quanto  la 
sponda  mcde.sima.  Oltre  i dilTetti  che  l’atto  pratico  potrebls;  dlsvebire,  non 
taccio  rinconveniente  del  non  rimettersi  a suo  luogo  la  ribalta  nello  scemare 
dell’acquc,  come  sarebbe  opportuno,  e cui  per  avventura  soddisfa  l’antccedento 
costruttura. 

Comunque  sia  di  que.ste  mie  povere  invenzioncelle,  comprende  il  lettore  ch’io 
non  vo  in  traccia  d’altro  brevetto,  in  fuori  del  desiderio  unico  die  possano  tor- 
nare a lui  non  che  all’arle  d’alcun  profitto. 


Art.  III.  Delle  colmale  di  fondo. 

1686.  Spiegazione  C dislinzioiie.  Allorché  uno  stagno,  una  palude, 
si  destina  a ricetto  d'una  corrente  che  tutta  a libera  foce  vi  si  riversi , quello 
stagno  e quella  palude,  quando  a Dio  piaccia,  si  riempiono  e si  ristaurano  a 
luoghi  produttivi,  Per  altro  caso,  allorché  le  espansioni  agli  sbocchi  estremi 
de’  fiumi  si  regolano  e si  forniscono  di  lavori  alti  a conservare  i naturali  inter- 
rimenti, e ad  accrescerli,  si  conquistano  di  pianta  fecondi  luoghi  da  riuscire 
coltivi  ed  abitabili.  Queste  due  specie  di  colmate  le  distinguo  tra  loro  per  una 
circostanza  gravissima,  ed  é;  nel  1°  caso  s’impone  al  fiume  nuova  foce,  il  suo 
estremo  tratto  viene  soppresso  o accorciato  o cambiato,  facendolo  terminare 
ove  giace  quel  padulc,  quello  stagno,  quella  bassura  da  rilevare;  nel  2"  ca.so 
la  foce  del  fiume  non  solo  é conservata  ma  di  sjiesso  resa  più  stabile  e più  de- 
terminata, e i terreni  sottoposti  all’ammendamento,  <6  suo  naturai  delta  per- 
tengono. 

1687.  Colmata  di  fondo  quella  intendo  adunque  ove  lui  bensì  ricetto 
e foce  tutta  o |>artedi  una  corrente,  ma  perchè  vi  è artificialmente  rivolta,  o 
naturalmente  richiamata  dalla  depressione  del  luogo.  Queste,  colmate  ponno 
aver  luogo  lungo  qualsisia  tratto  di  fiume  o torrente  o rigagnolo  qualunque, 
quando  l’estensione  della  colmata  alla  natura  della  corrente  si  possa  pro- 
porzionare. 

1688.  Colmata  di  foce  è quella  che  sussidiando  gl'  interrimenti  del 
fiume  alla  sua  naturale  imboccatura,  li  fa  procedere  con  regola  ed  impedisce 
alla  corrente  di  alterarli  e distruggerli.  Queste  colmate  ponno  aver  luogo  unica- 
mente all’estremo  de’ fiumi  direttamente  sboccanti  nel  mare. 
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Tanto  la  colmala  dt  fondo  che  quella  di  foce,  9i  riferiscono  d’ordinario  a un 
siMoma  d'operazioni  diretto  all’ord inamento  idraulico  di  una  provincia,  o esteso 
territorio;  pertcngono  adunque  di  certa  guisa  all’interesse  tanto  dell’ agricol- 
tura privata,  quanto  della  nazionale. 

1689.  Estremi  incinttablli.  Quando  non  sono  superabili  gli  ostacoli 
contemplati  nel  Capitolo  XIll,  o fare  del  campo  una  bella  peschiera,  e cam- 
biare il  prodotto  di  grani,  canape  ed  uve,  in  quello  di  ranocchi  ed  anguille; 
ovvero  colle  torbide  sopralzarlo.  Nè  parlo  schernevole:  così  potessero  tante 
volte  ridursi  a stagno  peschereccio,  luoghi  la  cui  condizione  idraulica  condanna 
a produzione  di  pantano  e di  febbri I Altro  estremo  per  ricorrere  com’ultima 
salute  alle  colmate,  è quando  il  terreno  è depresso  quanto  Tacque  magre  del 
flume.  Dirò  anzi  più  latamente:  dove  i flumi  mancano  di  sponde,  ed  h,-mnole 
solo  di  terra  riportata,  cioè  gli  arginamenti  ne  rattengono  ed  immanicano  Tac- 
que ordinarie  non  che  le  mezzane  e le  massime,  è lutto  terreno  la  cui  estrema 
salute  è la  colmata.  Ma  n’ho  detto  a suOlcicnza  nel  IV  Abticolo  della Sbziobb 
precedente. 

1690.  Distinzione  importante.  La  bassura  da  elevare  può  essere  una 
palude,  un  suolo  fracido,  sortumoso,  insomma  nn  terreno  improduttivo:  altra 
fiata  può  essere  (il  vidi  miseramente  assai  volte)  una  contrada  ferace,  popolosa 
e sventurata  soltanto  per  naturali  condizioni  idrauliche,  o artificiali  improvvedi- 
menti (S§  708,  901  ecc.).  Chiamerò  le  prime  col  nome  di  Valle  in  colmata  (1) 
e Taltre  col  nome  di  Cassa  di  colmala-,  nel  fatto  le  bassure  della  prima  specie 
sono  reali  bacini  naturali , Taltre  si  ricolmano  costituendole  in  veri  recinti  me- 
diante arginamenti  a simiglianza  delle  pareli  laterali  d’una  gran  cassa.  Nelle 
prime  è comportevole  parecchie  volte  l’introduzione  a foce  aperta  d’una  intera 
corrente:  nell’ altre  sarebbe,  o piuttosto,  acciocché  il  dica  perchè  fatalmente 
s’avvera,  è sconsiglialo  divisamento  l’accogliere  intero  un  fiume  o torrente,  a 
meno  di  specialissimi  casi  da  segnalare.  Supporrò  per  la  valle  in  colmala  la 
libera  introduzione  di  tulio  il  Duine,  e per  la  cassa  di  colmata  l’ammissione 
regolare  di  parte  del  medesimo.  Sar.’i  facile  applicare  l’inverso  caso  per  Tuna 
o per  T altra. 

[1]  Valle  in  colmala. 

1691.  Preliminari.  D’ordinario  vi  si  getta  entro  un  Dumo  o torrente  a 
foce  aperta,  il  quale  a evasacelo  divagando  deponc  irregolarmente  le  sue  torbide 


(t)  Non  si  può  quasi  far  passo  senza  incespicare  in  equivocazioni  di  termini,  onde  m’è 
forza  replicare  una  distinzione  che  ho  adottala  nel  Cap.  XI  del  Lib.  t . Valle  in  pretto  ita- 
liano è lo  spazio  di  terreno  racchiuso  tra  i monti:  ma  in  pari  tempo  Vallata  è questo 
stesso  spazio  da  un  capo  all’altro.  Valle  è adunque  sinonimo  di  bacino  di  un  corso  d’ac- 
qua qualunque,  lo  però,  per  le  ragioni  dette  in  quel  Capitolo,  chiamo  Vallata  esclusiva- 
mente questi  naturali  bacini  di  correnti,  e riserva  il  vocabolo  di  Valle  alle  bassure 
come  paludi,  pantani  o comunque  acquidose,  e vere  conche  chiuse  per  tutto  da  terreni 
più  elevati;  a differenza  delle  Vallale  le  quali  hanno  di  natura  un  lato  sempre  aperto  ov’è 
il  deflusso  dclTai^ue.  Ecco  adunque  il  significato  cui  restringo,  in  isiiec.ic  in  questo  Capi- 
tolo, il  termine  Valle,  cioè  a dire  bassura  acquidosa,  l'uò  giustilìcarmi  l'uso  onde  diccsi 
Valli  di  Conuuxbio,  Valli  Veronesi  ecc.  ed  anco  per  avventura  l’analoga  significazione, 
adottata  dallo  ’NrEaaiG.No  nella  traduzione  di  CaEsccNzio.  Parlando  di  pianlamenli  cosi  si 
esprime:  .Ne’luoghi  umidi  c che  sieno  in  Vallicene,  c freddi,  più  convenevolmente  si 
pianlano  nel  mese  di  felibraio  e di  marzo  ».  Cnrsc,  Lib.  2,  c.ip.  22,  fO. 
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mano  a mano  Tacque  tranquillano.  Eccovi  gli  aceoulins  delTAiiDREOssv  (1) 
accennati  ul  S lo92  (2).  La  colmata  di  spaglio  com’è  la  presente,  se  la  si  voglia 
regolare,  esige  assai  cautele.  Dovendovisi  accogliere  quantità  d'acqua  talora 
esorbitanti,  cioè  allorquando  l’influente  è in  massima  piena  e concorre  stagione 
molto  piovosa , Io  specchio  d’acqua  diviene  si  considerevole  che  l’azione  stessa 
del  vento  le  può  fare  sormontare  argini  comecché  rilevanti.  Onde  l’arginamento 
di  cinta  dee  presentare  franco  assai  maggiore  che  nelle  colmate  ov’è  limitazione 
all' ingresso  delle  torbide.  Questi  bacini  di  fondo,  naturalmente  sono  quasi 
sempre  pieni  d’acqua  percliè  non  possono  smaltirne  che  quando  giunga  ad 
altezza  notevole,  se  reabnente  sono  depressi.  Perciò  spesso  vi  sopravengono  le 
piene,  intantochè  Tacque  chiare  della  piena  antecedente  non  per  anco  su  ne 
eliminarono. 

1692.  La  Valle  in  colmata  di  fondo  esige  altre  avvertenze  speciali  a 
questo  genere  di  colmate,  per  eseguirle  di  quel  modo  e misura  che  non  solo  il 
buon  senso,  ma  la  reale  economia  di  denaro  c di  tempo  deono  consigliare. 

1695.  Esame  del  fondo.  Si  faccia  innanzi  tratto  la  livellazione  del  fondo, 
lo  che  riesce  facilissimo  quando  la  valle  è piena  d’acqua  tranquilla.  Il  suo  perchè, 
al  § 1698.  Tra  le  spensierataggini  molte  (j^  1489],  solite  a commettersi  in  coteste 
colmate  a semplice  spaglio,  ho  quella  pur  da  segnalare  intorno  alTacque  sorgenti 
non  di  rado  copiose  nel  fondo  delle  valli.  Quando  queste  (per  solito  allcmatamente 
sommerse)  son  quasi  vuote  d’acqua,  parecchie  volte  si  dovrebbe  indagare  se  pale- 
sano sorgenti,  di  cui  potesse  in  avvenire  giovarsi  pel  terreno,  quando  compiuta  la 
colmala.  Supponi  di  rilevare  alquante  polle  in  una  valle,  lasciata  scoperta  dulTac- 
que  nell’estiva  stagione.  Conficcandovi  un  tubo,  ossia  tronco  vuoto  d’albero  ritto 
in  piedi,  c cogli  altri  ingegni  che  più  innanzi  additerò  pc’  fontanili,  si  può  com- 
piervi attorno  Tinterrimento,  senza  sepellirvi  entro,  c in  perpetuo,  un  vero  agri- 
colo tesoro. 

1694.  .Arginamenti  di  cinta  robusti  ed  elevati  (g  1691)  esige  la  colmala 
di  valle,  facendo  calcolo  clic  il  recinto  artificiale  creato  coi  medesimi  dee  con- 
tenere tutta  l’acqua  della  valle,  c di  più  tutta  quella  della  piena  da  introdurre  , 
massime  se  il  giro  che  dee  far  l’acqua  non  sia  molto  lungo,  c lo  scaricatore  o 


(1)  OulTt  Camélioralion  des  lerres  par  asséchement,  il  y en  encore  un«  autre  gu'on  ap- 
pclU  par  accoclim;  elle  se  pralinue  en  omenant  dans  l'élang  gu’on  veut  dessécher,  des  eaux 
courantrs  gui  charrieni  des  trouhles.  Ces  eaux  ij  dépeseni  peu  a peu  des  sedimene  qui  eie- 
veni  le  fond  du  bassin,  et  le  meUent  inscnsibUment  au  niveau  des  lerres  environnanles; 
alors  un  les  délourne,  ou  bien  on  leur  laisse  un  Ut  dans  leurs  propres  alluvione.  Le 
hnssin  de  NaI'housg  s'esi  comhlé  par  les  dépóts  successifs  des  eaux  qui  arrivaient  de 
la  Montacve  Noibe,  et  qui  elaient  ronduites  par  la  rigale  de  la  piaine;  la  plupart  des 
élangs  maritimes  du  midi  ont  diminué  de  profondeur  par  la  méme  cau.se:  les  Delta  he 
l’Ecvptf.  se  soni  élevès , et  se  manliennent  audessus  des  inondations  ordinaires  du 
fleuve,  par  les  sédimens  successifs  qu'il  laisse  à chaque  crue.  Les  Dell»  de  la  Hollavde 
prisluits  des  dépMs  ile  la  Meusc  el  du  Rhin,  ont  èie  conquis  por  la  mer,  qui  leur  est 
reslèe  supérieure,  el  les  menate  aeluellement  de  submersion.  Il  en  est  de  mdme  en  Ita- 
lie, des  lerres  qui  avoisinent  la  lia5.se- Adige  el  /eBxs-Po,  lerres  inférieures  au  Ut 
de  ces  riviéres  aiguées,  on  Iremble  à chaque  crue  un  peu  forte,  de  les  voir  submer- 
gées.  Gen.  Andbeossv  llisl.  du  canal  du  midi.  Tom.  I,  pag.  506-307. 

(2)  Il  Pri.ur.uEn  restrigne  il  vocabolo  aceoulins  alle  colmale  falle  eoo  de.scanaurpouren 
dériver  les  eaux,  afin  iVélre  le  maitre  den’en  lirer  quela  quantità  qu’on  roudra,  el  qaand 
on  levuudra  I.a  Maison  pesCuahfs  par  U.D.  PflÓcuee.  Paris  1819,  Tom.  II,  pag.  530. 
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smaltitoio  dciracquo  chiare  sia  esiguo  in  confronto  alla  quantità  dan’iulroda* 
zione  apportata. 

Argini  di  riparto  (§  1651}  occorrono,  anche  quando  si  getta  intero  un 
fiume  io  vasta  bassura.  Non  saranno  essi  regolari  nelle  linee  come  apparirebbe 
dalia  flg.  SOI,  se  la  valle  non  è sensibilmente  piana  : si  deono  separare  le  parti 
più  elevate  comunque  ne  sieno  i contorni,  creando  l’argine  sul  lembo  più  allo, 
e la  ragione  verrà  pel  § 17tì'2  manifesta.  Si  avrà  il  vantaggio  di  poterli  anco 
mano  a mano  sopralzare  (jj  1657),  purché  si  muniscano  di  molti  ed  ampli  ver- 
satoi  di  superficie.  Oltre  gli  argini  di  riparto,  possono  occorrere  traversagni  ; 
arginamenti  di  poca  lunghezza,  ma  molto  considerevoli  nelle  altre  dimensioni, 
de’  quali  si  comprenderà  l’uopo  nel  S 1699  e successivi. 

1695.  Portatore.  Per  le  prime  piene  non  esiste  portatore  nella  colmata  di 
valle.  Sgorga  il  fiume  a foce  aperta,  e Fiicquc  spingonsi  avanti  da  se  medesime 
secondo  la  massa  e velocità  loro.  Taluno  afiferraa:  « Ben  si  comprende  che  il 
« primo  sistema  (di  totale  introduzione  del  fiume)  quand’è  praticabile  senza 

• rischio  di  danneggiare  i terreni  vicini , o di  veder  rovesciate  le  arginature , è 

• assai  più  proficuo  perché  con  quello  si  trae  profitto  della  maggiore  possibile 

• quantità  di  torba  (1)  ».  Ma  perchè  questo  s’avveri  quante  condizioni  non  si 
richieggono  1 

1“  Le  valli  non  sono  fatte  come  cisterna  a pareti  verticali  : quindi  i loro 
orli  0 contorni  scendono  più  o menu  blandenienle,  e fanno  remora  al  libero  ac- 
cesso del  fiume,  il  cui  letto  s’interra  (j^  1523.  Vili)  con  tanto  materiale  che 
alla  valle  non  perviene. 

2”  Se  il  letto  del  fiume  fosse  col  suo  fondo  anche  superiore  a quegli  orli, 
l’acqua  pel  passaggio  da  limitata  sezione  ad  ampio  e illimitato  sparnazzamento, 
nel  suo  sgorgo  s’affievola,  e nel  suo  ultimo  tratto  rigonfia,  e tracima  e rompe 
gettando  acque  c sedimenti  in  altri  luoghi  superiori  (2). 

3“  .Si  contemplino  gli  efletti  al  § 1645  investigati. 

1696.  Il  portatore  sarà  certo  in  quitichc  caso  lo  stesso  fiume  ; altravolta 
nctien  luogo  rinalveamento  (§  1698)  da  oltrare  mano  a mano  nelle  deposizioni 
ottenute,  e può  accadere  il  bisogno  di  farlo  arginato  quando  la  valle  in  colmata 
sia  molto  disegnale  nel  suo  fondo , per  condurre  il  fiume  grado  a grado  sui  iuo- 
ghi  più  rilevati,  onde  quanto  si  può  più  presto,  sottrarli  dall’acque , e ridonarli 
alla  coltivazione. 

1697.  Diramatori  e scialatoi  dconsi  fare  per  accelerare  la  colmata 
delle  anzidette  porzioni  più  alte , come  la  figura  più  sotto  (§  1700)  potrà 
dimostrare. 

1698.  Inaivcazione  prot^rcssira.  Nelle  colmate  di  spaglio,  spesso  il 
portatore  diventa  ima  vera  inalveazione  per  una  linea  più  o meno  lunga,  finché 
rechi  il  fiume  allo  sbocco  destinatogli  a colmala  compiuta.  Ma  1’  aspettare 
allora  soltanto  ad  inalvearlo  tutto  ad  un  tratto,  pregiudica  per  le  disformità,  sia 


(1) MiTTeucci  Felice.  Oi  due  diversi  modi  di  colmale  ecc.  Considerazioni  direlte  al 
Congresso  di  Lucca.  Fi»e.mie  Soc.  tipogr.  t8i3  pag.  i. 

(2)  Per  citare  un  solo  fiume,  quante  volle  VIdke  non  ha  egli  rollo  i .«noi  argini  poco  a 
monte  della  sua  foce  artificiale  in  cassa  di  colmata  nella  provincia  bolognese  ? 
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in  quantità  che  in  qualità,  che  di  necessità  ucciidono  nelle  deposizioni  lasciate 
dalle  torbide  nella  valle.  Della  quale  disrormità  può  accertarsi  ognuno  agevoi* 
mente,  osservando  col  Ccppaei,  le  golene  de'  dumi  arginali , ove  sieno  di  no- 
tevole estensione.  Nelle  inondazioni,  dic’egli  « il  deposito  presso  alla  ripa  deve 
« essere  il  piu  abhonduule  ne  llumi  in  piena  , e successivainenle  più  scarso  a 

• misura  che  le  attque  vanno  diveiitando  più  l>overe.  Ne  risulta  ptTtaulu  che 

• tali  depositi  debbono  rormare  poco  a poco  sulle  le.rre  inundalu  un  piano  incli- 

• nato,  la  cui  parto  più  alla  sia  presso  la  ripa  del  fluiac , o la  più  bassa  là  ove 

• le  acque  vanno  a stagnare:  piano  inclinato,  il  cui  |>eudiu  ed  estensione  sa- 
« ranno  proporzionati  alla  forza  e freciuenza  delle  piene  inondatorie,  alle  materie 

• trascinate  ecc.;  ina  che  sarà  formalo  nel  suo  principio  di  inalerie  grossolane, 
« le  quali  via  via  si  attenuano....  liosla  guardare  le  golene  dei  llumi  arginali  , 
« in  cui  i medesimi  fenomeni,  comecché  in  piccolo,  pur  si  riprodueono  esatta- 
li mente.  È per  ipicsto  che  le  golene  presentano  una  superdeie  inclinata  verso 

• gli  argini,  e conqiosla  d’un  terreno  sabbioso  verso  la  ripa,  franco  nel  mezzo  , 

• ed  argiUoso  in  prossimità  dell'argiue , quando  la  golena  è sudlcientementc 

• larga  » (1).  È questo  insegnamento  naturale  (S  43:2),  che  dimostra  quanto 
sieno  riprovevoli  le  colmale  fatte  abbandonando  le  torbide  a se  medesime. 

I(i99.  Prt‘c*auziuiiL>  ecoiioiuica  ed  igienica.  Quando  si  trattasse  in 
ispecie  di  valle  salsa  (e  lo  stesso  dicasi  di  salso  lago  o stagno)  si  dee  più  diligen- 
temente ricolmare  i suoi  margini  o reslrignerne  a poco  a poco  i contorni.  Oltrec- 
chè  otliensi  più  presto  il  bonedeio  di  guadagnare  i terreni  più  alti  per  metterli 
prontamente  in  coltivazione,  non  si  alterano  le  acque  delio  stagno  più  profondo. 
QuesU:  infatti,  come  avvertiva  il  Gousv  (D)  nel  descrivere  lo  colmale  toscane,  di- 
venterebbero più  insalubri  in  causa  della  corruzione  più  rapida  de'  vegetabili  ed 
animali  auiuatici,  per  la  commistione  delle  torbido  coll' acquo  marine.  Il  bravo 
ingegnere  notava  pure  nello  stesso  luogo,  la  perdita  degli  emissarj  naturali  cui 
si  va  incontro  colle  colmalo  senza  regola,  cioè  ti  C on  abandonnait  au  vague 
tintroduetion  des  Iroublet.  Infatti  mia  valle  può  avere  il  suo  lalweg  diretto  ad 
un  punto  ove  Tacque,  giunte  a data  altezza,  ottengano  disfogo.  Se  la  corrente  in 
piena  arrivi  iier  qualche  circostanza  in  estate,  trovando  la  valle  vuota  d'acqua,  può 
gettandosi  tutta  pel  lalweg  giugnere  impetuosa  a quello  sbocco,  ed  ivi,  perdendo 
la  sua  velocità,  formarvi  dosso  d' bnposlime,  allo  a dilllcultaro  in  progresso  l'eli- 
minazione delle  acquo  chiaro.  É impossibile  disconoscere  la  convenienza  della 
proposta  pratica,  di  rinnalzaro  prima  lo  parti  più  alle.  Ne  nasce  {lerò  l'altra  di  ov- 
viare al  pericolo  che  ricevendo  la  piena  in  recinti  che  non  possono  accogliere 
molta  altezza  d'acqua,  da  questa  si  tracimino  gli  argini,  e si  corroda  e trascini 
giù  per  l'attigua  bassura  la  colmata  folta.  Per  lo  che  ho  raccomandato  ($  1687) 
di  fare  numerosi  ed  ompj  versatoi  di  superficie. 

17U0.  Plscnipiu  d’apiilieazioiHN  Acliiariru  il  lutto, valga  illiozzo  offerto 
dalia  figura  329.  Secondo  il  modo  troppo  di  freiiueiite  praticato,  costrutto  Targi- 
iiamciilo  A A ' A ' di  cinta,  inieslalo  il  (lume  F coi  suoi  argini  a a in  esso  argi- 


(l|  CcrPAni  Inlomo  In  Gengciiia  Agraria  della  Pianura  Pisana.  Cuntinujz.  degli  alti 
delTAccad.  de’  Ocorgo/Ui  di  Kihenze  Voi.  .XXVII  pag.  URI. 

(dj  Guuxt  Svavenir  jwl'jleciiniijues. 


di  cui  Ilo  gravalo  un  tal  metodo,  eccone  il  parere  del  Ccppari  d’altro  ingegno 
ch'io  non  ho.  • Lasciando  la  colmata  aperta  all'entrare  e all'ugcire  dell'acqua,  nel- 

• rabbassarsi  del  pelo  del  fiume,  nel  decrescere  delle  piene,  le  torbe  vi  ritornano 

• in  parte  mentre  in  parte  andranno  via  nel  canale  em^sario,  lasciando  depositi 

• inutili,  anzi  spesso  imbarazzanti  sui  canale  cobnanle  die  in  tal  caso  fa  da  sca- 

• ricatore,  c nel  canale  scaricatore  propriamente  detto.  Munendo  al  contrario 
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ginomento  A A ' A ",e  fatta  altra  salda  inteslalura  per  disfogo  in  £ E,  si  lascia  va- 
gare a capriccio  la  corrente.  Per  non  ripetermi,  e per  meglio  validare  le  censure 


Fig.  339. 
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« di  cateratte  e aperture  il  bacino  in  colmata,  noi  potremo  lasciarlo  aperte  du- 

• rante  le  piene  se  bisognerà,  per  quindi  cliiuderle  al  decrescere  delle  medesime 
< appena  le  acque  comincieranno  a rifluire  nel  Qume.  Chiuse  le  cateratte  e rista- 
« bilitosi  il  pelo  ordinario  nel  flume,  si  andranno  intanto  spagliando  le  ai^ue 

• sino  al  grado  voluto:  aprendo  poi  le  cateratte  in  maniera  che  l'azione  corrosiva 

• dell’acquc  ricetti  il  canaio  colmante,  e lo  scaricatore  dei  depositi  imliarazzanti 

• per  avventura  formatisi  nella  piena  • (1).  E questo  è solo,  si  può  dire,  riferi- 
bile alla  mancanza  di  costrutturc.  É poi  mai  possibile  senza  le  regole  sin  ora  in- 
vestigate die  per  ultimo  strato  di  colmata  si  riesca  ad  ottenere  quello  di  convc  - 
niente  composizione?  le  torbide  vaganti  potranno  asseguire  lo  scopo  di  creare 
un  suolo  di  miglior  giacitura  e qualità  ? 

1701.  Come  accade  d'ordinario,  la  valle  P P'  P"  avrà  parti  più  o meno  ilepresse. 
Indicherò  colla  tratteggiata  xyswrst  tiec. la  separazione  tra  la  più  profonda 
Illude  P P'  P"P'"  e le  sue  spiaggie  e porzioni  più  elevale  S S'  S'  S ■.  Abban- 
donando il  Duine  a se  stesso,  ii  riempimento  accadrà  irregolarissimo,  e limitato 
alla  linea  m m,  procedendo  a poco  a poco  verso  n n.  Forse  da  principio  la 
chiamata  del  basso  fondo  P produrrà  un  dosso  di  deposito  o o o.  Nell'un  modo 
o nell'altro  ne  avverrà  intoppo  cd  ostacolo  alla  foce  F,  replezionc  successiva  nel  suo 
alveo,  tracimazioni  e rotte  ne'  suoi  argini  in  b b.  N’è  queste  sono  teoriche  ; son 
fatti.  Ne  consegue  necessità  di  attraversare  que'  sedimenti  mediante  una  escava- 
zione  p p:  specie  di  protraimento  del  flume  il  quale  torna  di  per  sé  a chiudersi  il 
IKisso  con  altro  ventaglio  di  melma  gq-,  e cosi  via  via  proseguendo;  tutte  le  nicii 
profonde  spiaggie,  in  ispede  la  S'  e la  S'",  quali  in  brevi  anni  ravreblx-ro  po- 
tuto , aspettano  le  greche  calende  per  ricolmarsi.  Ma  senza  enumerare  la  serie 
degl'inconvenienti  di  voler  colmare  a casaccio,  veggiamo  altro  modo  daircs|)o- 
ste  norme  emergente. 

1702.  Anco  per  ragione  del  riflesso  igienico,  cd  economico  del  Jv  1690,  deesi 
arginare  lungo  le  tratteggiate  xtjz  ecc.  Il  flume  si  spartirà  come  in  due  grandi 
canali  portatori,  a dritta  e.-ondando  le  spiaggie  S " S ",  a sinistni  raltre  S S’, 

stretto  dall'argine  di  cinta  A A e dagli  argini  interni  x ij  s Non 

|H>tendo  s|tagliarc  affatto , I'  acque  con.serveranno  una  velocità  sufliciente  e co- 
struendo acconciamente  alcuni  argini  di  riparto  in  quelle  spiaggie,  in  pochi  anni 
si  potranno  colmare,  e cosi  rcstrignere  la  valle  al  perimetro  interno,  cioè  alla 
parte  più  profonda  P P'  P".  Molti  altri  gli  accorgimenti  necessari,  abbastanza 
chiariti  nel  111  I.ibro  per  isparmìare  di  ripeterli.  Ad  esempio  la  corrente  a sini- 
stra meglio  potrà  recarsi  nel  terreno  S' quando  si  faccianogli  argini  traversagni 
d ovvero  c.  Costrutto  poi  altro  trarersagno  f t,  Tacque  di  sinistra  dopo  aver 
corso  per  tutto  S cd  S'  potranuo  disfogare  Ira  S ed  f,  mentre  quelle  a dritta  si 
verseranno  ira  f ed  A nello  stesso  pelago  P affine  di  Iratlencre  le  deposizioni  re- 
sidue in  questa  porzione  di  palude  onde  cobnarla  prima  dcii'altra  porzione  P". 
Le  freccie  indicano  di  qualche  guisa  queste  disposizioni  le  quali  naturalmente 
deonsi  con  sagacia  modificare  secondo  le  circostanze  ed  i luoghi. 

1705.  Lo  scu|>o.  cui  deesi  intendere,  è guadagnar  tempo  e denaro.  Pro- 
cacciando di  tenere  le  acque  entro  spazj  limitati  di  iargliezza,  non  perderanno  la 


(l)C«jrrARi  toc.  cit.  psg.  tMi. 
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velocità,  e non  accadranno  iuterrimonti  nell'alveo  del  fiume.  Kè  si  paventi  il  di- 
spendio degli  argini  interni  insinuati,  perciocché  tenue  in  confronto  al  successivo 
sopralzomcnto  degli  argini  del  fiume,  ed  aH'iuiporto  de' danni  o disastri  che  con- 
seguitano lasciandoli  spagliare  a loro  capriccio.  Lo  spannio  di  tompo  è poi  gran- 
dissimo. Lasciando  stare  che  si  fruisce  tutta  la  melma,  che  coll'  altro  sistema 
rimane  indietro  a interrar  l'alveo  del  fiume,  se  per  supposito  occorrano  SO  anni 
per  colmare  l'intera  valle,  si  può  tenere  probabile  di  rialzare  ne' primi  6,  o 7 anni 
le  porzioni  meno  depresse  8,  S',  S ' ed  S ",  alla  fine  d'altri  8 o lU  anni  il  pa- 
lude P e P'  e da  ultimo  il  più  profondo  P ^ 

1704.  Ognun  vede  di  per  sé  il  vanta^rgio  di  questi  risultali.  So  poi  dopoi  un 
primo  strato  di  torbida  si  costruisca  ijualebe  tronco  di  portatore  d’ampiezza  ade- 
quata alle  circostanze,  come  sarebbe  da  F od  S,  e da  F ad  S',  senz'altr'uopo  di 
dimostrarlo,  se  n'avranno  elTelti  ognor  più  soddisfacenti.  Del  che  le  applicazioni 
che  riporterò  neH’AaT.*  V gioveranno  ad  ulteriore  schiarimento  e riprova. 

[2]  Casse  in  roliuata. 

1705.  Cor,  quomodo,  quando,  o per  volgare,  puBcnà  , cona  , e 
QUANDO  fannosi  le  casse  in  colmata  ? 

1706.  I perchè  sono  diversi  ma  si  riassumono  in  quello  di  liberare  un  ter- 
ritorio da  inondazioni.  Secondo  molli  autori  più  o meno  georgici , ripopolata 
di  boscaglie  ogni  più  erta  pendice,  non  più  grosse  piene  ; dunque  il  perchè  delle 
Casse  in  colmata  stane’  diboscamenti.  Fu  scritto  di  recente  « Sino  a che  le  ac- 

• que  de'  torrenti  divagaron  torbide  sulla  bassa  pianura  , le  boscaglie  montane 

• furono  rispettate.  » Trapasso  che  gli  uomini  avranno  naturalmente  diboscato 
per  coltivare  le  alture  , quando  appunto  non  trovavano  sulliciente  terreno  nel 
piano  , perchè  i divaganti  torrenti  noi  concedevano.  Ma  la  couchiusione  diretta 
di  quella  alTwmazione  si  è,  che  ad  onta  e sinché  le  boscaglie  erano  rispettale , 
i torrenti  vagavano  sulla  pianura  (1).  In  un  modo  o neU’altro  il  male  esiste,  e 
il  vero  perchè  delle  cosse  in  colmata  ò lo  apprestarvi  un  rimedio. 

1707.  Come  si  facciano,  è presto  esplicato  , dicendo  che  vuol  salvarsi  un 
territorio  annegandone  un  altro.  Finché  si  gettano  fiumi  e torrenti  in  valli , pa- 
duli  e lagumi,  ancorché  non  si  faccia  come  dissi,  cioè  con  tempo,  modo  e misura, 
gravi  scapili  di  produzioni  e perdite  di  capitali  accumulati,  non  s'  hanno  forse 
e nella  piupparte  de’  casi  a deplorare.  Ma  gettare  un  torrentaccio  sbrigliato  in 
un  comprensorio  di  due  o tre  Comuni,  ridurre  a zero  cospicue  produzioni  di  ca- 
nape, di  messe  e di  vendemmia,  e mettere  al  nulla  caseggiati,  piantagioni,  strato 
di  terra  ridotto,  lavorato  e d’antica  pinguedine  esuberante,  facendo  sfumare  in- 
dustria, lavoro,  uomini  ed  animali,  è metodo  e invenzione  sì  stramba,  che  solo 
pensandovi  ne  strabilio  e trasecolo  a segno  di  non  tenerla  credibile  se  non  ne 
conoscessi  tanti  fatti  egualmente  veri  che  deplorevoli,  e di  cui  dirò  nel  V°  Aan- 

COLO. 


(t)  « Intoroo  ol  secolo  IX  uoa  piccolissima  parte  della  Svezia  propria  era  stala  ri- 
» dotta  a cultura.  Quasi  tutta  la  terra  abitabile  er.i  rnpiTla  da  bircste,  ed  alciioi  suoi  la- 
V gbi  estendevano  assai  più  le  loro  ncque  che  al  di  d'oggi  » Romagnosi.  0/>UACuh'  su 
varii  arguinerUi.  I’hato  Ì8óS,  pag.  127  io  nula. 
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1708.  Qaaudo  poi  si  facciano,  è determinato  or  dai  flume  or  dall’arte.  Del 
1816  si  tagliarono  a mezzo  lenimenti  stupendi,  facendovi  la  strada  al  Qume/di- 
ee,  per  cacciarlo  in  un  terreno  vastissimo,  ov’  erano  pure  magnilici  poderi,  e case 
e parroccliie,  ecc.  Del  1843,  ì’Idice  per  la  ragione  ridetta  poco  dianzi  al  $ 1701, 
squarciando  argini  poco  a monto  della  sua  foce  in  colmata,  inondò  e sconvolse 
altri  terreni  che  alla  più  antica  ea*$a  furono  aggiunti. 

1709.  Questo  genere  adunque  di  Catse  di  colmata  è aiTatto  riprovevole.  Ma 
opponesi;  la  condizione  idraulica  di  certi  luoghi  infelici,  costringe  ad  aver  ricorso 
a cotesto  eroico  spediente:  dico  eroico,  perciocché  consiste  nel  sopprimere  di  certa 
guisa  l’esistenza  d’interi  territori!,  nello  estinguerli,  |H>xchè  possano,  pieni  d’altra 
vita,  risuscitare  tra  mezzo  secolo.  £ (|uando  torneranno  ad  esistere,  hanno  u con- 
tarsi per  nulla  le  fabbriche,  lo  piantagioni,  le  strade,  gli  scoli , i ponti  e la  ridu- 
zione e concimazione  del  suolo,  perché  ridivengano  popolosi  e l oUivabili  quanto 
l’erano  prima  di  quell’artiflciale  cataclisma  ? 

1710.  Allo  quali  enormezze  ponendo  mente,  e parendomi,  per  quanto  la  po- 
chezza dell’ingegno  il  comporta,  che  non  si  dovessero  togliere  all’ agricoltura  per 
tanti  anni,  luoghi  si  per  natura  che  per  arte  floridissimi,  confortato  anco  da  pro- 
pria sperienza,  benché  in  ristretto  podere  eseguita,  ma  pur  con  discreto  successo 
condotta,  dirò  come  io  creda  doversi  oiierare  ne’  Ire  rispetti  accennati  del  per- 
chè, del  come  c del  quando  le  casse  di  colmate  s’bauno  con  più  sano  modo  a 
formare. 


1.  Pescut  coitivi  luoghi  debbansi  colmare. 

1711.  Motivi  principali  e quasi  appieno  ineluttabili  ; 

I.  Ridotto  un  territorio  a difllcoltà  di  scolo  cui  non  può  ripararsi  coi 
mezzi  accennati  nello  antecedente  Capitolo,  è necessità  sopralzarlo. 

II.  Ridotto  un  territorio  a pericolosa  condizione  per  la  minaccia  continua 
di  rotte  d’alcuna  prossima  corrente  arginata,  è altra  necessità  sopralzarlo. 

1U>  Ridotto  un  territorio  a dovere  oiferir  passaggio  a nuova  inalveazione 
di  una  corrente  , le  cui  acque  ordinarie  sieno  a Uvello  di  quel  territorio , sarà 
pure  necessità  sopralzarlo. 

IV.  Ridotto  infine  un  territorio  a trovarsi  chiuso  tra  due  conflaenti,il  cui 
alveo  e rispettivi  arginamenti,  presumesi,  e vedesi  col  fatto,  progressivamente 
rilevarsi  o per  interrimento  dell’alveo,  o per  successiva  dilllcollà  della  loro  foce, 
è sempre  necessità  sopralzarlo. 

1712.  Riflesso.  Se  si  potessero  imboschire  tufi,  macigni,  e graniti  ; se  si 
scoprissero  vegetabili  arborei  da  crescere  rigogliosi  nelle  zone  per  tutto  o gran 
parte  dell’anno  coperte  da  nevi;  se  si  riuscisse  a vestire  di  folte  macchie  i ghiac- 
ciai perpetui  ; se  infine  si  trovassero  abbastanza  braccia  e denaro  per  vestire  le 
immense  chine  dell’  Alpi  e degli  Appennini  di  cotali  piantagioni,  inlantoché  per- 
venissero a tal  produzione,  e di  frondi  da  beversi  il  soprappiù  delle  pieno,  e di 
radici  da  avvinchiare  il  terreno  a modo  d’impedire  gli  scoscendimenti,  le  frane  e 
l’azione  possente  di  tutti  gli  agenti  meteorici,  e delle  cause  geologiche,  onde  ir- 
resistibilmente tende  natura  ad  adeguare  le  disuguagbanze  terrestri , tuttavolla 
rimarrebbe  ancor  tempo  a bastante  per  torre  i luoghi  posti  nelle  circostanze 
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indicale  dalia  condizione  infelice  in  cui  versano,  e ridurli  col  modo  che  segue,  a 
quello  stato  cui  l’ipotesi  del  rinselvare  può  fargli  sperare  e non  mai  ottenere 

II.  Coke  h’atbiano  a fare  le  catte  di  colmata. 

1713.  Arduo  problema»  É di  per  sé  cliiaro,  accennarsi  a luoghi  coltivi  ed 

abitali.  É chiaro  eziandio  che  a forza  di  sperare  negl’ imboschimenti,  i mali  peg- 
giorano, ed  oltre  alle  quattro  circostanze  addotte  nel  1711,  ridurrannosi  i luoghi 
ad  una  V*  ammessa  a disegno,  cioè  a dire  la  situazione  si  depressa,  e rinterri- 
mento  si  trasmodato  d’una  non  rimota  corrente,  da  dover  convertirsi  in  bacino 
di  questa.  Si  potrà  egli  trovar  modo  di  formare  di  cotali  territorii  reali  casse  in 
colmata,  senza  porre  in  fuga  uomini  ed  armenti,  e senza  perdere  aOatto  il  suolo 
vegetale,  gli  edifici!,  le  piantagioni?  Per  verità,  non  conosco  problema  più  arduo 
cd  importante  di  questo,  lo  m’ingegnerò  di  cimentarne  la  soluzione,  ma  quale  ap- 
punto si  oITre  dalle  matematiche  per  problemi  d’alto  grado,  cioè  a dire  soluzione 
per  molti  casi  speciali,  e non  già  generale.  Dieci,  venti  casi,  certo  non  son  lutti, 
ma  sono  assai  più  che  niuno;  ed  è appunto  colla  intemperanza  di  voler  il  tutto, 
cui  si  crede  pervenire  con  rinselvaroenli  impossibili,  che  si  oltienmeno  del  nuffa, 
giacché  in  quest’  argomento  è pur  forza  ripetere  , 

Il  mal  mi  preme  e mi  spaventa  il  peyyio. 

Petb. 

1714.  Se  il  territorio  sia  nelle  condizioni  P,  III',  IV*  (S  1711),  si  ridurrà  in 
cassa  di  colmata,  seguendo  il  metodo  delle  colmate  di  riforimento,  di  cui  alla 
IV  Sezione  che  segue;  se  nella  II*  potranno  applicarsi  le  norme  descritte  nella 
III  Sezione  succes.siva  : ma  se  nella  V*  di  cui  ho  detto  nel  precedente  ^ 1713, 
allora  non  si  ponno  applicare  nè  il  sistema  di  colmate  di  rifiorimento,  nè  quello 
delle  colmale  di  difesa,  quando  non  si  condanni  porzione  della  casta  di  colmata 
a totale  sacrificio,  destinandola  a ricetto  anche  delle  acque  magre  c non  torbide. 

1715.  La  III  c IV  Sezione  chiariranno  adunque  le  norme  da  seguire.  Ma 
siccome  pel  caso  delle  casse  di  colmata,  si  tratta  di  ricevere  corpo  d'acqua  molto 
più  abbondante,  così  valendomi  della  sperienza  fattane  come  dissi  da  me  mede- 
simo, farò  supposito  di  una  vasta  cassa  di  colmata  condotta  nel  modo  eh’  io 
m’ ho  pel  più  vantaggioso  c pratichevole , sponondo  prima  per  maggior  chiari- 
mento com’io  medesimo  vi  procedessi. 

1716.  Esempio  pratico.  Laflg.  329,  offre  il  supposito  di  sezione  fotta 
attraverso  una  porzione  di  podere  sconvolto  da  inondazione  straordinaria  del 
1842,  che  ricuperai,  e mi  venne  fatto  di  sopralzare,  affine  di  guarentirlo  meglio 
da  futuri  disordinamenli  del  fiume.  E ciò  conservando  colono  e bestiame , e le 
produzioni  di  fromento,  canape  ed  uva,  le  quali  in  pochi  anni  crebbero  al  segno 
cui  giugnevano  dianzi , quantunque  nel  frattanto  il  fondo  siasi  colla  colmata 
rialzato  presso  a un  metro.  Prima  del  disastro,  ii  predio  era  regolato  a modo 
di  offerire  i suoi  campi  convessi , siccome  rilevasi  per  sezione  in  C C,  co’  suoi 
scolini  rr,  e giovani  piantagioni  rigogliosissime  PPP.  Questo  fondo  io  l’avea 
pure  conquistato  da  prima  ( 5 lustri  addietro  ),  in  gran  parto  sovra  greto  e ghia- 
riccio dc|  Outpe.  Una  casa  esistente  già  da  un  lato  c da  me  ampliata  e convertita 
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in  ctksa  e stalla  del  novello  podere,  mi  avea  determinato  a non  rilevar  tanto  il 
suolo  colla  colmata,  per  non  sepellire  troppo  l'inferiore  piano  di  essa  casa,  cosic- 
ché il  livello  del  nuovo  predio  non  superava  quello  delle  mezzane  piene  del 
fiume  ; ed  ebbi  a costruire  un  argine  per  metterlo  in  sicuro  dalle  piene  maggiori. 
Commisi  adunque  un  errore  : errore  di  precipitazione,  che  ho  volato  segnalare 
sul  riflesso 

Clx  in  giovenil  fallire  i men  vergogna, 

Para. 

e perchè  profitti  ad  alcun  altro,  nel  mentre  dimostra  sempre  Tumana  tendenza 
d'agguantar  il  presente,  e disconsiderar  l’avvenire. 

1717.  Cacciatosi  il  fiume  entro  il  podere  e ricopertolo  di  presso  a mezzo  metro 
di  ghiaia,  ciottoli  e pietre,  fu  d’uopo  asportarne  gran  parte  a difesa  anco  del 
luogo  della  rotta,  ed  altra  parte  sepellime  con  terra  mano  a mano  ricavata  dagli 
scavi  fatti  per  gettarvi  entro  quel  pessimo  materiale.  Dal  che  però  si  conseguiva 
un  alzamento  generale  del  suolo,  ma  non  bastevole  per  recarlo  a livello  alméno 
delle  piene  ordinarie  del  torrente.  Quindi,  l’idea  di  formare  come  una  cassa  di 
colmata.  Senonchè  reseguii  facendo  ampli  cavi  M,  M,  M di  quà  e di  l.ò  delle 
piantagioni  P,  P,  P,  e disponendo  il  suolo  siccome  indica  la  punteggiata  abaa... 

Fig.  330. 


Le  torbide  s’introducevano  in  quei  cavi  MM,e  dopo  interriti  sino  all’altezza  aa... 
l’impostime  gittavasi  di  nuovo  secondo  la  forma  d d d...,  riducendo  i cavi  sem- 
pre al  fondo  s , sinché  da  ultimo  ogni  campo  acquistò  la  forma  convenevole.  In 
parecchi  di  essi  però  si  addossò  ghiaia  e terra  alle  piantagioni  come  in  a:,  x, 
gettando  la  torbida  per  tutto  lo  spazio  tra  ar  ed  a:,  ed  ottenendo  a ciascuna  piena 
uno  strato  di  rifiorimento,  che  poi  nella  state  lasciava  luogo  a qualche  semina- 
gione. Gli  olmi  e le  viti  floridissime,  manifestarono  da  prima  assai  meno  rigoglio: 
ma  essendo  solo  poco  per  volta  interrati  da  quegli  arginclli,  gli  olmi  non  soffer- 
sero , e le  viti  crearono  anno  per  anno  nuove  radici  ne’  nuovi  strati,  finché  da 
ultimo  ricuperarono  la  vigorezza  di  prima. 

1718.  Caso  più  grave.  Ora  supponghiamo  quella  V‘  condizione  avvertita 
al  S 1713,  cioè  il  caso  più  difficile  e sciagurato,  lo  non  dirò  per  avventura 
il  miglior  consiglio,  bensì  quello  che  ho  per  tale,  in  quislionc  ove  il  meglio  con- 
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sisto  nel  minor  male.  Per  concepire  il  mio  ilivisamcnlo  è d’unpo  rammentare 
(lue  fatti  : 

1“  che  il  fiume  esondando  un  ampio  territorio,  si  eleva  ad  altezza  assai  li- 
mitata a fronte  di  quella  cui  perviene  stretto  fra  gli  argini; 

2”  che  nelle  stesse  casse  di  colmata  eseguite  a foce  libera  senz’  alciina  con- 
dotta, si  possono  praticare  coltivazioni  d’azzardo  cosi  dette  (di  cui  è parola  nel 
Libro  XXVII),  ed  ho  anco  veduto  io  stesso  perseverare,  alcuni  privati  nella 
coltivazione  ordinaria,  esercitandola  in  artificiali  ricinti , difesi  con  mediocri  ar- 
ginature circondario  entro  lo  stesso  perimetro  in  colmata. 

1719.  Dietro  colali  fatti,  si  potrebbe,  a parer  mio  , regolare  tali  colmate  di 
questo  modo.  I.  Rialzare  gli  cdiflcii  esistenti  con  alcune  tavole  metriche  attorno 
di  terreno,  per  queU'altezza  cui  può  ritenersi  s’alzino  Tacque  entro  la  cassa  nelle 
maggiori  piene.  Si  può  perdere  di  questo  modo  anche  lutto  il  pian  terreno  de- 
gli stabili,  ma  la  spesa  di  alzarli  d’alquanti  piedi  valendosi  degli  stessi  material! 
per  ricostruire  il  letto,  è tenuissima  di  confronto  al  rifabbricare  di  pianta.  IL  De- 
liberata la  linea  delTinalveazione  futura  del  torrente  , creare  al  di  (|Uà  e al  di  là 
del  suo  asse  due  arginamenti  a considerevole  distanza  tra  loro,  forniti  di  fre- 
quenti ed  ampii  versalol  nel  modo  che  sarà  detto  nella  III  .Sezione  seguente  , 
valendosi  dello  stesso  fiume  come  di  portatore.  III.  Tutto  lo  strade  ricolmare  al 
livello  dei  due  anzidetti  arginamenti.  IV.  Fornirle  di  chiaviche  di  legname  ac- 
concie, quali  alla  circolazione  delle  t(>rbide,  quali  al  passaggio  dclTacque  di  scolo. 
V.  Rincalzare  le  piantagioni  regolari  con  terra  ad  altezza  competente , e servir- 
sene come  di  arginelli  di  riparto.  VI.  Le  fosse  escavate  lateralmente  alle  strade 
per  sopralzarle,  impiegare  come  diramatori.  VII.  Quello  a lato  delle  piantagioni 
d’onde  si  è ricavalo  il  terreno  per  gli  argini  di  rincalzo  delle  medesime,  alle  veci 
di  scialatoi.  Vili.  Regolare  il  giuoco  delTacque  torbide,  e il  recapito  delle  chiare, 
come  sarà  detto  nell’ Articolo  seguente,  ove  le  applicazioni  speciali  daranno  più 
distinto  e compiuto  ragguaglio  di  questo  piano  di  cassa  in  colmata  , e del  suo 
modo  d’  esercitarla. 

III.  Qdando  s'ablìiann  a fare  le  casse  di  colmala. 

1720.  SI  bene  ho  detto  (<?  1708)  quando  le  casse  di  colmata  si  fànno,  mainò 
quando  per  verità  far  si  dovrebbero.  Le  condizioni  infelici  d(f  territorii  non  sono 
ragione.  suiTiciente  per  infradiciarli  del  tutto;  peggio  poi,  da  imo  a sommo,  di- 
sterininarii. 

1721.  .lllora  solo  dovrà  o meglio  potrà  soggettarsi  un  territorio  al  gra- 
vissimo rimedio  di  tramutarlo  in  cassa  di  colmata  , ne’  modi  meno  disordinati 
or  ora  descritti,  quando  conleniporanearacnte  si  temperi  lo  straboccare  delle 
piene.  Gli  è questa,  a vero  dire,  un’  epoca  cternalniente  lunga.  Ed  io  pur  ne  con- 
vengo, (Incbè  si  spera  nelle  future  conifere,  c ne'  guarda-boschi  ; non  però  quando 
realmente  far  si  voglia  c si  faccia  quanto  nel  III  Linito  ho  posto  a mo’  di  dire 
in  sulTurditoio  , afilnclu'  altri  più  vahmli  ne  tessano  maestrevolmente  l’ordito  , 
o questo  anche  emendino  e modifichino  , purché  un  provvedimento  conte  decsi 
ottenere,  s’oltenga.  E per  ridirlo  breve  in  diverse  parole,  io  ritengo  che  allora 
si  conseguirà,  non  di  scemare  la  copia  e la  quantità  delle  piene , si  bene  di  ren- 


Digilized  by  Google 


Capitolo  xiv.  687 

derle  mcn  brevi,  e quindi  meno  terribili,  c in  pari  tempo,  ne’  loro  estremi  tron- 
chi men  torbide  , c perciò  agli  alvei  e loro  Toci  meno  pregiudicievoli , quando 
contemporaneamente  si  porranno  ad  elTetto  tutti  i diversi  modi  di  colmare , de- 
scritti nel  presente  Capitolo,  nel  seguente  e nel  sedicesimo,  non  che  l’altre  idrau- 
liche regole  in  quel  III  Libbo  avvertite. 

Ì7Ì'Ì.  iNè  perchè  ho  appuntato  di  povera  e ingannevole  si>eranza  l’aspetta- 
zionc  d’unica  salute  da  nasciture  boscaglie  , giudico  che  gli  imboschimenti  non 
s'abbiano  di  pari  passo  colle  proposte  opere  da  favorire.  Senza  condannare  il 
coltivatore  montano  a ritornare  alle  ghiande,  senza  pretendere  raccoglier  fag- 
giuola e pignoli  su  pendìi  di  manno  o di  ghiaccio,  si  conservino,  ed  ov'  è pos- 
sibile, si  crescano  e si  coltivino  i boschi  c le  selve  tuttora  esistenti  (1).  Questo 
però  non  si  potrà  mai  conseguire  quando  il  suolo  su  cui  vegetano,  non  sia  im- 
pedito del  muoversi  : e cotesta  mobilità  solo  colle  colmate  e la  proposta  riforma 
idraulica  si  può  contrastare. 

1723.  Avvertasi  adunque,  il  vo’  ben  chiaro  , le  norme  in  ispecie  designate  nei 
paragrafi  1718  e 1719,  non  essere  da  cimentare  quatulo  non  s’abbia  probabilità 
inanircsta  di  ottenere  quella  moderazione  di  piene  anzidetto,  mercè  le  colmate 
d’ogni  specie,  i serbatoi  montani,  e l’allre  pratiche  dagli  ordinamenti  idraulici  del 
citato  III  I.iiiRO  emergenti.  In  somma,  per  dirlo  con  parole  del  Toossbnbl  (2) 
Qi  asd  rhomme  cntreprendra  Fassainissement  inlrgral  de  som  globe. 

Art.  IV.  Colmate  di  foce. 

1724.  Condizioni  di  convenienza.  Il  rilevare  colla  colmata,  o piut- 
tosto sussidiare  coU'arte  la  naturalo  colmata  de’  fiumi  alle  foci,  può  esser  deter- 
minato da  queste  gravi  considerazioni 

r.  Rinsanimnto  de'  luoghi  atligui  ; 
ir.  Miglioramento  di  navigazione  alle  foci  ; 

III".  Miglioramento  dei  porti  ; 

1V°.  Conquisto  di  estesi  e feraci  terreni. 

Tramando  alia  III  Sbziobe  gli  altri  vantaggi  di  ammendamenti  di  spiaggia 
incoltivabili,  di  terreni  salsi,  e di  emendazioni  d'altri  difetti  naturali  del  suolo. 

1725.  Vantaggi  cosi  cospicui,  ed  acciò  il  dica,  d'interesse  nazionale,  mi 
fanno  sentir  grave  il  debito  di  brevità,  cui  per  avventura  crederanno  taluni  ch’io 
non  appieno  soddisfi,  ma  il  rilevo  ben  io  dal  molto  che  mi  è forzo,  e non  vorrei 
trasandare  in  subtuetto  egualmente  esteso  quanto  essenziale.  Maggiormente  poi 
mi  grava  che  l’opere,  intorno  cui  deU>o  ora  favellare,  sono  piuttosto  da  pubbliche 
forze  che  da  private  eseguibili,  come  segnalai  nelle  precedenti  colmate  di  fondo  ; 
salvocbè  si  rattaccono  queste  a privati  Interessi,  perciocché  non  di  rado  implichino 
occupazione  di  luogo  già  di  privato  dominio.  Le  presenti  invece  riguardano  più 
sovente  a luoghi  in  possesso  di  ninno  o del  pubblico. 


(1)  Il  Robacsosi  ricordava,  che  coll'asciugar  paludi,  colfagevolare  e raddrizzare  il  corso 
• delVacque,  col  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i climi  e si  veste  la  terra  d’una 
« sfarzosa  ed  utile  amenità  » Assolto  primo  del  diritto  naturale.  Prato,  1836,  pag.  63, 

(2)  Le  Morde  des  Oisf.aux.  Le  Cygne. 
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A volere  ordioalamente  procedere  neH’arduo  subbietto  conviene  ; 

[4]  Studiare  la  natura  de’  luoghi; 

[2]  lovestigare  e sciogliere  i dubbi!  pi  gravi  : 

[3]  Descrìvere  l’opere  deH’aminendaineiito  in  questione. 

Nè  i dubbii  e l’opere  potrei  trattare  sì  per  disteso,  da  non  incorrere  in.lun- 
gaie  noievob.  Perciò,  le  applicazioni  del  seguente  Art.  Ili, quasi  come  fatti  spe- 
cie delle  più  generiche  e ristrette  norme  ch’ora  descrivo  , ne  formeranno  il  com- 
pimento. Avrei  dovuto  distinguere  le  colmate  puramente  marittime  da  quelle 
ov’è  concorso  di  Dumi  : ma  perciocché  l'ultime  sieno  per  mia  stima  pratichevoli 
e vantaggiose  assai  più  dell'altre  ove  si  pongono  a profitto  i soli  ributti  del 
mare,  perciò  mi  iiraito  alle  colmate  di  foce,  non  senza  far  cenno  anche  dell’altre 
ove  torni  opportuno. 


[4]  Sludii  e ruucetli  prclimiuari. 

1726.  La  terra  e il  mare  da  secoli  si  fan  guerra  a con6ni.  E si  che  il 
mare  occupa  tanta  maggior  parte  della  crosta  terrestre,  perciocché  la  di  lui  su- 
perficie stia  a quella  della  terra  : : 270  : 100.  Non  possiamo  a meno , dice  il 
Mbreghiri,  di  arrestarci  al  grande  spettacolo  che  ci  offrono  presso  alle  loro 
foci  i fiumi  Elba,  lietto,  Uosa  e Schelda  , spettacolo  nel  quale  vediamo  inces- 
sante la  lotta  fra  l'azione  dei  fiumi  nel  produrre  dei  delta,  e quella  del  mare  nel 
distruggere  i delta  medesimi,  e penetrare  nel  continente.  Nei  tempi  antichi  ebbe 
quivi  prevalenza  l’azione  dei  fiumi , ma  nei  20  ultimi  secoli , da  che  l’uomo 
è testimonio  della  lotta  medesima,  è l’Oceano  che  la  vince,  e molto  maggiori  ne 
sarebbero  le  vittorie  se  l’opera  dell’uomo  stesso  costantemente  ed  infhticabil- 
mcnte  non  vi  si  opponesse  (1).  Importava  questa  nozione  di  geografia  fisica,  per- 
chè ne  consegue  doppia  ragione  di  confortare  i coltivatori  italiani.  Per  essi  infatti 
nel  Mediterraneo  e m\V Adriatico  si  manifestano  condizioni  profittevoli  (2),  giac- 
ché i fiumi  della  penisola  vi  perpetuano  vittoriosa  la  lotta  in  favore  degli  au- 
menti di  superficie  terrestre  : e d’altronde,  se  possanza  d’uomo  è pur  salda  con- 
tro \' Oceano , tanto  più  dee  riuscire,  gagliarda  e feconda,  ove  le  condizioni  natu- 
rali, anziché  rarversino,  la  favoreggiano. 

1727.  Studi!  geognosticl.  Scrivea  Stbnone  nel  1669,  le  materie  solide 
trasportate  da  fiumi  nel  mare,  raunarsi  e formare  nel  fondo  uno  strato  semili- 
quido orizzontale  (5).  Adunque,  le  parti  più  basse  sono  le  prime  ad  essere  col- 
mate. Quindi  le  carte  marine  indicano  0°,  9’  la  maggiore  inclinazione  della  spiag- 
gia marina  alla  foce  del  Po\ di  0”  45’  alla  foce  del  Tevere-,  di  CSO'  a quella  del 
Rodano,  e di  0°  12’  a quella  del  Danubio,  ecc.  Quella  deposizione  a poco  a poco 


(1)  Mesechini,  prof.  G.  Lezioni  orali  di  geografia  fisica.  Pisa,  1851,  pag.  253. 

(2)  V.  Capitolo  X del  l"  libro. 

(3)  Filini  sedimenta  ilum  contenta  in  fluido  proprio  pondere  ad  fundum  delaimniur.... 
•la  ut  sedimenlorum  aunerior  supcrfieies  horizonti  parallela  sii,  aut  parum  admoJum  de- 
ci inane  ecc.  Stemose.  I)e  solido  iotra  solidum  coutento.  Pag.  27. 
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non  può  a menu  di  rassiodare,  e s’è  già  veduto  pome  siensi  trovali  strali  d'argilla 
(Lii.  1.  Gap.  XI)  in  fondu  al  mare.  I quali  sedimenti  deuiio  riuscire  molto 
più  sensibili  ne’piccoli  mari  come  VAdriaiico  ed  eziandio  il  Mediterraneo  (1). 
In  questi  nondimeno  rimane  dubbio  se  il  moto  litorale  radente  agendo  su  (|uellu 
strato  semiliquido,  avvertito  dallo  Stbnoue,  non  produca  una  specie  di  solco 
lungbes.so  le  spiaggie  , aiutando  di  certa  guisa  le  malerie,  a ragunarsi  verso  il 
centro  de"  bacini  stessi  marittimi.  Pove  poi  le  maree  .sono  assai  forti,  come  ncl- 
l’ Oceano  , si  trova  il  fondo  del  mare  alle  foci  de’fiumi  anche  meno  inclinato  : 
cosi  a quella  della  Garonna  lo  è solo  di  0°,  H’,  a quella  del'Can^e  di  0",  4’. 
Queste  spiaggie  però  sono  assai  più  ripide  se  i Dumi  giungono  amare  coH’impeto 
de’ torrenti.  Nè  il  Ticino  nè  l’Adda  possono  fare  colmate  naturali  d’interro  alle 
foci  nel  l-affo  maggiore  o in  (piel  di  Como,  perchè  vi  si  precipitano  trascinando 
ciottoli.  II  Faro  gettandosi  dall’ Alpi  marittime  nel  Mediterraneo,  presenta  alla 
sua  foce  la  spiaggia  inclinata  di  3°,  42,  e il  lido  presso  Nizza  ha  IkiIzc  ripide, 
onde  ix>cu  distante  il  mare  vi  raggiugne  la  profondità  di  GOO  metri.  Nozioni 
queste  necessarie  per  dii  credesse  (lossibile  eseguire  colmate  di  spiaggia  o 
marittimi!,  senza  premunirsi  d'alcuna  difesa  verso  mare. 

1728.  Ina  colmata  marittima  infatti,  creata  accosto  l’zldria/ico,  ver- 
rebbe successivamente  ralTorzata  esternamente  dagli  stessi  depositi  lasciati  dalle, 
maree  : arrischiando  di  farne  sulla  costa  Ligure  nel  Mediterraneo,  sarebbe  liat- 
tuta  e sconvolta  dalle  tempeste  , perchè  poserebbe  le  fondamenta  randa  a randa 
all’abisso.  1 delta,  vere  colmate  naturali  create  dai  fiumi  alle  foci,  riescono  d’or- 
dinario incoltivabili,  senz’aiuto  dell’arte  ; comecché,  quello  si  esteso  del  bosso 
Egitto,  ovvero  quello  del  Gange,  immenso  triangolo , la  cui  area  è 480  miria- 
metri  quadrati,  o quello  dei  Missiasipi  che  ha  occupato  tanta  parte  del  golfo  del 
Messico,  inchiudano  spazi!  ubertosi  e coltivabili,  tuttavia,  dove  l’arte  non  intro- 
dusse gli  accorgimenti  Egiziani , essi  rimangono  inviluppati  da  stagni,  paludi,  c 
per  lunglii  secoli  gran  parte  di  quegli  interrimenti  perdurano  md  vero  stato  di 
lagune.  11  quale  stato  è principalmente  dovuto  alle  dune  ($  1356),  fondamen- 
tale ostacolo,  come  si  disse,  al  libero  deflusso  dell’acque  d’ogni  s[>ecie.  Riman- 
gono ancora  le  prove  delle  lagune,  in  mezzo  alle  <|uali  sorgeva  Auria  antichis- 
sima, perchè  le  traccie  delle  dune  o scanni  accumulati  dal  mare,  esistono  tuttora, 
benché  oggi  assai  discosti  dal  medesimo  (2). 

1729.  lucliimziune  delle  spiag|;ie>  In  generale,  per  discernere  se 
un  fiume  proceda  ne’  suoi  interrimenti  alle  foci,  vale  rosscrvazione  della  forma 
della  spiaggia  marina.  La  quale  si  palesa  prolungata  e graduata  in  dolce  pendio, 
quando  dista  notevolmente  dalle  grondi  montagne  , ed  in  ispecie  da  quel  lato 
ove  le  stesse  montagne  digradano  d’altezza,  secondo  una  linea  molto  inclinala. 
Per  converso  dove  i monti  hanno  il  piede  nell’onda,  e dove  gli  rivolgono  il  ver- 
sante più  erto  e scosceso , ivi  la  spiaggia,  come  protraiinento  della  china  del 
monte,  presto  inabisso,  e il  more  vi  è a pochi  passi  profondo.  Quegli  adunque 


(1)  « 1 piccoli  mari  tra  quali  si  può  romprendore  il  Mediterraneo , sono  troppo  rinter- 
« rati  dai  sedimenti  de’fìuroi,  everisimilmenle  non  hanno  alcuna  porzione  del  loro  fondo 
« che  conservi  l’antica  faccia  nativa.  Targioni,  Viaggi,  tom.  5,  pag.  21)0. 

(2)  Cenni  sui  sistema  idraulico  del  Po,  dell'ing.LouOAUDi.Ni.  Politkc.  tom.  Ili,  pag.  48. 
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che  inleudcsse  ad  ammondarc  luoghi  di  s^iiiaggia  inerrè  le  torbide  recate  da 
qualche  Qunie  olla  foce,  se  il  farcia  in  situaziuui  analoghe  a distanza  dai  monti, 
troverà  più  facile  sussidio  dalla  natura  de’  luoghi,  e meno  terribile  la  guerra  dei 
fluiti  che  più  tremendi  infuriano  ove  la  spiaggia  non  ha  dolce  declivio. 

1750.  Foriuazioiii  fluTio-mai'illiuie.  Le  due  grandi  cause  clic  agi- 
scono nelle  alluvioni  marittime  sono  : 

1“  L’acque  del  mare  colle  spoglie  de'jiolipi,  de’niolluschi,  de’  pesci,  de’  ve- 
getabili marini,  c colle  materie  ricavate  datle  erosioni  prudoUe  dai  flutti  negli 
scogli  e rive  del  mare  ; 

2°  Le  acqu#  fluviali  affluenti  che  vi  recano  in  tributo  il  bottino  strapjiatu  al 
suolo,  CHIÙ  materie  minerali,  vegetali  e animali. 

Non  si  puù  disconosoere  che  di  siiesso  il  sedimento  dell'  acque  de’  fiumi  è 
maggiore  di  quello  deil’acque  del  mare.  11  Miuissipi,  secondo  il  Cokstaxt  I're- 
vosT  (1),  cui  suoi  Iributarii,  portano  a mare  più  materie  sedimcntoie  e corpi 
organizzali,  che  il  mare  stesso  non  trae  da  lutto  il  coutumo  delle  due  Americhe; 
ed  esempi!  quotidiani  dimoslruuu  che  vegetali  recati  da  quel  Qume  dalle  rive 
del  Missouri  nel  golfo  del  lessico,  vanno  a interrarsi  sulle  coste  d'islauda  e Una 
dello  SpiUberg. 

Nello  studio  geoguoslico  delle  spiaggie,  ove  si  volessero  intraprendere  dal 
pubblico  colmate  di  estensione,  e dispendio  ragguardevole,  è d’uopo  considerare: 
1*  I dossi  o alzaie  che  vogliano  dirsi,  di  sabbia  e ciolloletti  che  il  mare  accumnla 
prcs-'o  alle  sue  ripe  , accadon  solo  colà,  dove  il  movimento  dell' onde  è attutito 
dalla  scarsa  profondità  o dalla  forma  della  costa;  2°  i]uesti  cordoni  litorali,  quasi 
di  forma  invariabile,  cosliiueali  la  cinta  uslurua  delle  litorali  lagune,  o estuarli , 
sono  iiueili  che  abbarrano  le  imboccature  de' fiumi,  li  sussidiano  nella  creozioae 
dei  della,  c foruisconu  anche  segnali  ILssi  per  misurare  il  progresso  dei  della  real- 
mente internati  nel  vero  mare  (2). 

1751.  Coiifliiciiza  dell'acque.  GhcfTetli  del  concorso  deirozioue  del 
mare  con  quella  de’  fiumi , furono  apprezzali  dail’AAOBEOssv  (5).  Giustissima 


(1)  Co.isTA.VT  Pkcvost.  Ut  la  clirimotugù  du  Icrrain  ei  da  synchronisine  des  funiM- 
tions.  Compie  rendu  de  I’Acadcuic  des  scienets,  lom.  .VX,  nag.  1UC2  ctc.  Ual  coiiqilessu 
dì  questa  ileinonu  rìsultereblic  pressoclii  dimostralo,  che  le  rormozioni  degli  strati  di 
sedimvDii  ed  alluviuai,  sodo  sempre  accaduti  sino  dalle  prime  età  della  ferra  cuioe  di 
preseute.  Ld  silura  che  valore  ha  rallriliuire  colali  elTetti  slU  dislruziunc  dei  lioscin  '! 

(2)  Elie  de  Beaiuost.  Lecuns  de  geologie  praiique  jiroférées  au  collège  de  France  pen- 
dant l'année  Ittid-lgfl,  premier  volume. 

noia  altons examiner  de  quelle  niantàre  se  furmcnt,  aux  emhouchures  des  grande 
fleuves,  les  terres  basses  et  voisines  d une  nier  sujcite  uux  /lux  et  ré/lux. 

Les  Oorres  que  l'on  voti  aux  embouc/iures  des  riviéres  soni  dues  au  Iransport  des  sahles, 
des  terres,  da  liman  just  Us  eaux  de  la  mer  et  des  rivieres.  Ces  barres  oorrespondenl  a la 
hyne  de  repus  des  deux  muuieiiunts  opuustis,  qui  purtent  les  eaux  d’un  /leale  vere  la  luer, 
et  les  eauai  de  la  mer  cere  les  cóles.  us  l•ar^e<  s'exliuussent  jiar  Ics  tlepiUs  successifs  des 
crues.  Ocs  depóts  lusrviennent  msensibleinent  au  mveou  des  eaux  ordmanes,  et  enfin  s'éU- 
vetil  au-dessus  de  et  niveuu,  apres  uiu  crue  exlraordmaire.  Jtursqu'une  pareille  crue  coin- 
cide aree  ma  grande  marèe,  il  risulte  de  eette  circunslance  le  plus  grand  e/fet  ; et  c’est  ce 
qui  est  arrivi  en  1421 , lori  de  la  rupture  des  digues  de  la  Meuse , qui  amena  la  farmatioii 
du  Ilies-Bous  (Questa  mundazioDe  della  Afetw  e del  ttVi/uil  accadde  lanolte  del  ltiDov.,di- 
viscdulla  terra  Icrma  la  ciltà  di  Uuiidkeciit,  sommerse  scltanlu  due  villaggi,  e fece  perire 
oltre  CODIO  mila  pursoiic,  ed  una  (|uuutilà  di  bestiami  {Ihst.  abrégé  des  l'ags  Uusj-,  uu  bien 
data  ma  nar  qui  n'esi  iwint  su/elte  au  /lux  et  ré/lux,  iursque  le  veni  bui  en  cóle , et  qu'il 
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l'ossprvMionc  die  griuterrimcnli  corrispouduuu  alla  Uiua  di  riposo  de’  due  op- 
IMisiti  movimenti.  Però,  nello  stabilire  colmale  di  foce,  è da  scegliere,  o piuttosto 
da  studiare  tra  le  diverse  bocche  o rami  estremi  de’  fiumi,  quali  sieno  i più  sta- 
bili, e quali  meno.  Mi  spiegherò  riguardando  la  Ug.  274  ($  1545).  Supponi  in 
F P la  punta  d'Aauxo,  ovvero  F R il  ramo  cosi  detto  di  Maestra  del  Po.  I riga- 
gnoli oe p sanmno  più  agevoli  da  obliterare  che  non  (|uelli  di  m ed  »,  percioc- 
diè  il  fiume  bmde  sempre  ad  ingrossare  il  ramo  F R,  c ad  abbandonare  l’altro 
FP.  ( IVaturahncnle  in  questo  caso  non  suppongo  resistenza  dell’ostacolo  F F,nm 
il  fiume  nel  suo  stato  ordinario  che  dal  punto  I)  A s]taglia  e spartesi  in  v.u'ii 
rami).  Le  dillicoltà  e il  tempo  neeessarii  per  colmare  lo  spazio  ad  esempio  FSK, 
sarebbero  enormi  di  confronto  .all’altro  tratto  F S P. 

1752.  Commisi ioiu;  deiracqiie.  L’acque  dolri  sono  più  leggere  delle 
marine,  nella  proporzione,  a stima  del  Paonv,:  : 70:72(1),  valutando  egU  daspe- 
rienzx;  del  .Mosce,  deU’UzAXAM,  ecc.  il  {leso  del  piede  parigino-cubico  d'acipia  (2), 
libbre  di  marco  70.  Qualche  volta  la  visi-osità  stes.sa  dell’  acque  della  corrente  è 
da  tenere  a calcolo,  ed  è osservazione  antichissima  che  l’Orco,  fiumaccio  nero  e 
zafiardoso  come  lo  chiama  il  Mengotti,  quando  entrava  nel  limpido  e puro  Pc- 
nio,  non  poteano  l’uno  coll’altro  mesi^larsi,  perchè  fucque  .sozza , bituminose  e 
fosche  dcU’Orco  mal  doveano  combinarsi  ed  unirsi  alle  cristalline  e chiarissime 
del  Pcnèo  (3).  Punio  anzi  nota  che  il  /'eneo  s’assume  ma  non  riceve  VEurolon, 
e (piasi  fosse  olio  sopranuntonte , com’esprime  Omebo,  per  lireve  s[iazin  il  sop- 
jiorla.  L'n  elTetIo  da  osservari“,  intere-ssante  |ier  l'agronomo  , è i{uello  dqirndenlc 
dal  maggior  peso  siiecillco  dell’acque  marine.  I flutti  elle  .si  frangono  sul  lido 
tengono  in  sospensione  materie  più  o men  gravi,  e spingonle  avanti  nel  loro 
movimi'iito  : |ioi  le  abbandonano  nell’  indietreggiare  , ripigliandone  però  |iur- 
zione,  e naturalmente  la  più  sottili'  e leggera.  Quindi,  (|uulche  volta  possono  aiu- 
tare il  fiume  a travolgere  in  mare  di  (]uella  minutissima  melma  migliore,  die 
Tacque  dolci  non  jiolrebbero  più  tenere  in  sosjiehsione.  Per  queste  ragioni , 
TestnMiie  spiaggia  sono  sabbiose  e non  ammelmate. 

1755.  E|>nu^hiaiiio  ijuesti  studi!  geognostici,  e concbiudiomo  : 

Dal  1726  : Per  noi  llaliani  i fiumi  hanno  vittoria  sui  mare  : dumpio  nou 
abbiamo  che  a secondare  la  natura. 

Dal  § 1727,  1728  e 1729.  Dove  ai  monti  lambiscono  il  piede  Tonde  ma- 
rine, non  è a tentare  cimento  di  colmale  marittime,  e già  non  vi  occorrono,  per- 
cioccliè  non  essendovi  spiaggia  vasta  e sottile,  non  vi  ha  dominio  malaria,  come 
nella  seguente  Sezioxe  sarà  rifermato. 


«n-ient  un  orage  ou  un*  fonte  de  rteige  dans  les  montagnes.  Cet  eosemple  est  tris-frMuent 
dans  la  partie  de  V Italie  qui  baigne  le  Tibre.  Ce  fleuve,  refoulé  par  le  reni  de  Sud-Ouest, 
et  en/lé  par  les  neiges  de  CApetmin,  produit  des  inondations  qui  soni  le  lUsui  de  la  cam- 
pagne de  Rome.  Andbkosst,  Itisi,  du  canai  du  Midi,  etoi,  tam.  1,  p^.  XIV,  Paris  (1804), 

(1)  Pbosv,  Nouv.  architect.  hydraul.  Paris,  1790,  première  partie,  pag.  2S2. 

(2)  Nel  mar  morto  o lago  usfallite,  l'acqua  peserebbe  secondo  Britsan,  lib.  86, 820  per 
ogni  pi(ule  cubico. 

(3)  l'caeus  acripit  omnem  Orcum  nec  recipi'l,  sed  brevi  spalio  portatum  abdicai,  ^ales 
aauas  dirisgue  genitas  argenteis  suis  misceri  reeusans.  Plinio,  hist.  usi.,  lib.  IV,  cap, 
16.  Ma  nelTedizione  che  posseggo  ai  cderisce  alTEuB«rroN  e ao«  «ITOroo. 
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Dal  § 1751  s'apprende  di  secondare  la  naturale  inclinazione  de’  fiumi, 
i quali  coi  più  vigorosi  rami  di  sbocco  , indicano  ove  sarebbe  men  facile  sue* 
cesso  d'interrimenti  artificiali. 

Dal  § 1732  veggiamo  come  la  stessa  qualità  di  sedimenti  marittimi  e flu- 
viali, si  possa  coll'arte  migliorare. 

Dal  § 1730  s’argomenta  quanto  deono  riuscire  più  facili  e pronte  le  col- 
mate di  foce  ov’è  concorso  di  torbide  correnti , che  non  - le  puramente  ma- 
rittime. 


[2]  Dubbi!  ed  opposizioni. 

1734.  Rimossa,  per  gl'italiani,  l'eccezione  delle  usurpazioni  del  mare  (§  1694 
e 1726),  altri  gravi  ostacoli  si  paiono  insorgere  contro  la  bonificazione  de’ lito- 
rali, c delta  creali  dai  fiumi,  ossia  loro  tramutameulo  da  maremmosi  incolli  e in- 
salubri, in  coltivi  ed  abitabili.  Tra  quali  ostacoli  si  vogliono  poziori  o precipui, 
r Le  diOìcoltà  economiche  ; 

11°  La  qualità  delle  materie  rigettate  dal  mare  ; 

111*  La  cnormezza  delle  dune  e banclii  di  sabbia  ; 

IV”  La  salsedine  dell’ acque  del  mare  ; 

V”  La  mollezza  e scioltezza  delle  materie  recate  dai  fiumi  ; 

VI”  La  mutabilità  incontrovertibile  delle  loro  foci; 

Vii”  La  minima  quantità  di  loro  torbidezza. 

1733. 1.  Difficoltà  economiclic»  lo  non  so  come,  governi  e principi  d’al- 
cuni  Stati  maritUmi,  non  facciano  calcolo  d’immensi  litorali  infruttiferi,  che  grado 
a grado  potrebbero  rendersi  terreni  coltivi,  ubertosissimi.  La  natura  diede  all’oc- 
que  del  mare  qualità  si  preziose , che , ad  onta  dell’  enorme  quantità  di  materia 
organica  che  in  esso  germina,  nasce , vive,  sì  moltiplica,  muore , corrompesi , e 
ne’  suoi  elementari  principìi  si  dissolve,  tuttavia,  non  v’è  forse  aria  tanto  salubre 
quanto  quella  del  more.  E l’uomo  lascia  incolti  e padulì  e stagni  morbiferi , 
quasi  malefica  barriera  tra  il  mare  e la  terra  ! Tu  dirai:  sono  i fiumi  stessi , è 
la  natura,  non  l’uomo  che  crea  que’  morozzi,  quelle  lame,  onde  la  terra  è lolla 
alla  coltura,  e dall’ ammorbato  aere  ingenerata  egritudine  a’  suoi  abitatori.  Ma 
Tacque  procedono  all’opera  loro  di  adeguare  le  disuguaglianze  della  crosta  ter- 
restre senza  misura  di  tempo  e di  modo  : e come  l’uomo  solleva  dalle  viscere 
della  terra  l’acqua  necessaria  per  dissetarlo,  e Natura  il  fornì  d'ingegno  valevole 
a creare  tutti  gli  artiOcii  da  ciò,  cosi  potenza  e mente  gli  diede  per  reggere  l’acqua 
con  quella  misura  di  tempo  e di  modo,  onde  anziché  guastar  l’aria  e il  terreno, 
Tuna  e l’altro  di  prospera  vita  gli  sien  larga  sorgente. 

1736.  Ponendo  mente  che  il  mare  non  solo  s’astiene  dallo  Invadere  in  molte 
regioni,  ma  per  Topposito  colle  materie  che  butta  alla  spiaggia  , e colle  stesse 
dune  (§  1726),  sussidia  l'opera  de’  fiumi  nella  formazione  de’  loro  delta,  e giova 
pur  dirlo  colle  colmate  naturali  eh’  esso,  avvegnacchè  per  le  lunghe,  pure  inces- 
santemente compone,  rimane  ognor  più  meraviglievole  che  ad  ammendare  tonte 
estensioni  litorali  si  aggiustevoli  non  si  ponga  riguardamento.  Sì  obbietta  la  dif- 
ficoltà dell’ intrapresa,  l’enormità  del  dispendio,  e forse  il  mìo  proposito  avrà 
taccia  d’illusorio , di  strano,  d’impralichevole.  Se  non  che,  trapasserò  l’esempio 
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de’  sussidii  che  offre  lo  stesso  mare,  e domanderò  solo  : è egli  più  strano,  illuso- 
rio e impmtichevole  pretendere  asciugare  e rinsanir  maremme  colmandole  colle 
torbide  fluviali,  ovvero  sperando  di  vestire  l'ignude  rocce  dell’ Alpi  di  boscaglie  ? 

1737.  Confì*outo  coi  mezzi  nieccaiiiei.  La  Commissione  di  Scienziati 
incaricata  dal  Congresso  di  Venezia  delle  agricole  escursioni,  non  potè  « parti- 

• tamente  riconoscere  l’utilizzazione  di  quelle  terre  irregolarmente  alluvionate 

• che  Qancheggiano  I rami  varii  del  basso  Po  » (1).  Però  non  ommise  questo  ri- 
flesso. • Tutto  quell’empio  Delta  che  si  estende  tra  il  Po  di  Maestra,  la  Don- 

• zolla,  le  Tote,  divenuto  oggidì  ramo  principale,  ed  il  Po  di  Coro,  offre  grandi 

« tratti  d’alluvione,  dove  un’industria  ocubta  esercitar  può  un’attiva  ed  utilis- 
« sima  influenza,  ed  ottenerne  abbondanti  e sicuri  proGtti Molte  situazioni 

• non  sono  ancora  senza  dubbio  alluvionate,  nè  in  ogni  luogo  quindi  ogni  qua- 

• lità  di  coltivazione  vi  può  essere  con  egual  successo  introdotta .Senza 

parlare  delle  Valli  salse  ove  si  formano  pesche  abbondantissime,  il  cui  valore 
ascende  nella  sola  provincia  di  Vbsbzia  a più  milioni  di  lire,  la  Commi.-sione 
ebbe  a riconoscere  • che  una  porzione  de’  suoi  bossi  fondi,  quelli  specialmente  la- 
terali agli  sbocchi  de’  Dumi  torbidi,  può  non  difllcilmente  difendersi  dalle  inva- 
sioni del  mare  e de’  fiumi riconobbe  finalmente  che  se  una  parte  di  ijue.sta 

estensione  (frolli  ben  più  vasti  e più  depressi),  sperar  può  un  beneficio  sensibile 
da  un  miglior  ordinamento  degli  scoli,  gran  parte  invece  esser  non  potrebbe  re- 
denta, se  non  coll’aiuto  de’  mezzi  meccanici  espellenti  ».  Prosegue  il  citato  rap- 
porto, descrivendo  la  tenuta  amplissima  di  oltre  pertiche  20  mila  del  Latis,  nei 
contorni  di  Caorlk,  difesa  con  arginatura  di  cinta  di '13  miglia,  e chiaviche, 
onde  procurare  all’acque  interne  lo  scolo  necessario , ed  altri  importanti  lavori 
eseguili  dal  Latis  medesimo.  Ma  sopratutto  è da  notare  la  menzione  onorevole 
del  Papadopoli,  per  le  sue  giudiziose  ed  utilissime  colmate  sulla  sinistra  della 
Livetiza. 

1738.  Il  qual  mezzo  delle  colmate,  a stima  della  lodata  Commissione  tanto 
efficace  e duraturo,  non  può  sfortunatamenie  attivarsi  se  non  in  prossimità  di 
fiumi  torbidi,  sempre  che  il  loro  buon  governo  ne  prometta  teffiusione,  e sempre- 
chè  t andamento  del  suolo  ne  garantisca  non  lontano  Fclfelto,  con  la  certezza  ad 
un  tempo  che  t dispcndii  necessariamente  gravi  abbiano  ad  ottenere  un  corri- 
spondente  interesse.  Quindi  la  Commissione  insiste  sull’impiego  di  macchine. 
Terrò  ammissibile  quest’impiego,  ove  non  possibili  provvedimenti  d’altra  specie. 
Ma  se  rammento  i polders  Olandesi,  li  veggo  cinti  d’arginamenti,  solcati  da  pro- 
fondi colatori,  sussidiati  da  bacini  estesi,  ed  allora  questi  lavori  fo  che  importino 
quanto  quelli  necessarii  per  le  colmate.  Or  v’iia  egli  confronto  tra  il  guidarvi  en- 
tro una  torbida  corrente  per  alquanti  anni,  ovvero  sottostare  in  perpetuo  al  di- 
spendio di  servigio,  di  combustibile  e di  riparazioni  indispensabili  neH’impiego 
delle  macchine  ? 

1739.  K.sciiipii  antichi  c nuOTi,  ponno  dar  luce  sul  tornaconto  delle 
macchine,  a petto  delle  colmate. 


(1)  Rapporto  fatin  alla  snione  di  Agronomia  e Tecnologia  dalla  Couumiost  incaricata 
delle  escursioni  agrarie  al  rwno  Cosokesso  scientifico  in  Venecia  nel  mese  di  settembre  tUl . 
Relatore  H.  A.  Santerno. 
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Il  doloroso  spettacolo  d'immense  estensioui  impaludate  colpi  , fin  dal  secolo 
dccimosesto,  la  repubblica  Veneta,  la  i|uale  decretò  la  vendita  di  paludi  e valli  a 
private  società  che  le  coltivassero.  Queste  società  dette  Contorsi,  trassero  cospicui 
proventi  dalle  parti  elevate,  ma  le  più  depresse  male  risposero  agli  ingenti  sacri- 
flcii  e furono  abbandonate.  Sorse  dipoi  un  Contorsio  foretto  cosi  detto,  i di  cnì 
componenti  coraggiosamente  tentarono  di  contenere  i (lumi  con  argini  immensi, 
di  creare  scoli  ampii  e profondi,  strade  di  coinnnicazione,  e non  si  rilras.sero 
dal  sussidio  di  numerose  macchine  idrauliche  per  alrare  l'aj-ipte  tuttavia  rista- 
gnanti. AH'ardita  inlr.aprcsa  corrispose  la  porzione  di  suolo  meno  depressa,  e per 
onore  al  vero,  meritano  plauso  i Ghitti,  i Zaba,  i Bcsbtto,  che  altrettanto  fe- 
cero ne'  padnli  loro  privati,  e come  sarà  detto  al  Libbo  XXVII,  si  ottenne  pure  di 
conseguire  un  raccolto  annuo  di  mais  da  fondi  anche  depres.si.  Ma  vi  .sono  sem- 
pre inconvenienti  assai  gravi,  ed  oltracciò  esistono  tuttora  valli  da  secoli  som- 
merse, le  quali  prosciugale  non  ri|iarerehbero  colle  rendile  il  diuturno,  o perpetuo 
dlspemlio,  di  conservarne,  a forza  di  macchine,  il  disseccamento. 

1740.  Non  guari  lessi  tra  i nomi  dif  premiati  dall’lsTiTCTo  Vbsbto  dello 
Scienze,  Arti  ed  Industrie  noi  corrente  aimo  (1852),  quello  de’  fratelli  Bbsvescti 
per  asciugamento  di  terreni  maremmani  nelle  basse  terre  di  Ohiuggia,  mediante 
macchine  a vapore.  Primo  forse  fu  il  Testa  che  spendendo  oltre  1,1 18,000  lir. 
itai.  colla  possente  azione  del  vapore,  colla  scorta  dell’  ingegnere  Japelli,  e 
quattro  anni  di  cure  indicibili  giunse  a rinsanire  poimlosi  borghi  e campagne 
per  l'enorme  S|iazio  compreso  Ira  VAdiye  e il  tìacehiglione,  non  minore  di  117 
geograflche  miglia  quadrate  (1).  Dipoi  segui  relletlo  altramente.  Certo  se  ragion 
fatta  tra  il  colmare,  c il  pros<-iugare  colle  macchine,  il  primo  mezzo  imporla 
maggior  tempo  e dispendio,  tuttavolla  il  successo  ottenuto,  è ottenuto  per  sempre. 
Colle  macelline  invece,  se  pochi  giorni  manchi  il  volere  o il  potere  di  sopperire 
a un  dispendio  che  non  ammette  tregua  nè  line,  da  capo  in  breve  ora,  torna  la 
terra  palude,  torna  l’aria  veleno, 

1741.  Nella  V Seziume  altri  economici  rillessi  argomenteranno  il  pubblico  e 
privalo  utile  delle  colmate,  eziandio  le  marittime.  Col  litorale  si  esteso  della 
nostra  penisola,  è pur  miserevole  die  tanti  stagni  e paludi  no  occupino  forse 
la  miglior  parlo  sia  nel  Mediterraneo  che  neH’drfriarifo,  e che  l’aria  si  pura  « 
salutevoio  della  marina  debba  contendersi  in  tanti  luoghi  da  immense  estensioni 
d’atmosfera  morbifera,  dove,  se  v’Iia  palmo  di  terra  scoperto  da  lontani  luoghi 
accorre  l’uomo  trepidando  a seminare  o ratto  dilunga  per  tornarvi  poi  di  volo  a 
raccorre  la  messcj  ma  non  di  rado  (•olla  messe  In  morte.  Comprendo  a capello 
che  ragricoltore,  il  proprietario  privalo,  non  bastano  a mutar  la  fac(ùa  de’  luoghi 
ancorcliè  l’iogegno  della  colmala  vi  trovasse  le  condizioni  favorevoli.  È dunque 
faccenda  per  un  agronomo  pubblico.  Or  si  troverà  egli  questo  vero  capo  degli 
agricoli  interessi  cui  spetti  vegliar  tante  bisogua  e,  come  porta  il  dover  suo,  non 
diotreggi  ? Ne  veggo  uno  oltre  more,  e perché  dal  ralTronto  s’iu-gomenti  la  pra- 
tichcvolezza  delle  facili  opere  ch’ho  da  proporre,  ridirò  breve  le  sue. 

1742.  Lavori  in  l-^illu.  La  vallala  del  Nilo,  l’occidentale  parte  in 
ispccic,  mediante  dighe  è spartita  in  tanti  bacini  (chiamanli  //dd)  quanti  sono 


(1)  An.vali  Cmv.  ui  ST.\Tisric.\,  Milano  18ii,  febb. 
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i principali  Tillafr(;i.  MonAmoB-ALT,  riconosciuto  l'interriinento  avrenoto  in 
gran  parte  de'  canali,  fece  eseguire  sotto  la  DinKzioaE  del  Jomabo  lavori  uti- 
lissimi, a segno  di  ottenere  con  un  metro  d’acqua  di  meno  io  altezza  nella 
crescenza  del  fiume,  quanto  con  quasi  nn  metro  di  più  per  lo  passato  si  con- 
seguiva (1).  Si  edificarono  ponti,  e si  costruirono  bacini  d’acqua  per  mantonervela 
sei  mesi  di  più  in  servigio  delle  irrigazioni  successive.  Il  canale  di  Faraomyek 
di  troppo  Impoveriva  il  ramo  di  Jtosctla,  onde  fa  chioso  per  ristabilire  requilibrio 
tra  i doe  grandi  rami  del  jYf/o.  Lungo  questo  si  sopralzarono  le  dighe  per  trat- 
tenere (notate,  non  per  escludere)  le  sue  espansioni,  ed  in  un  solo  anno,  mercA 
In  cooperazionc  di  ciascun  villaggio,  si  compiA  questo  rialzo  in  lunghezza  di 
3 330  000  metri,  mentre  la  lunghezza  di  39  canali  ragginnse  metri  3 136  600, 
e richiese  15  dighe,  lunghe  metri  183  900.  Ecco  il  solido  complessivo  rimosso 
in  queste  grandi  opere  : 

Rialzo  degii  argini  del  Nilo,  metri  cubici  37  000  000 

Sterro  de'  39  canali 93  435  849 

Altre  15  dighe . 11  733  818 

Costrutture  murali: 3 814  140 

Ma  con  questi  enormi  dispendj,  e fatiche  di  mìglinia  di  operai,  oltrecehè 
minorano  gii  effètti  peniiciosi  al  ^ 940  memorati,  si  è risolto  il  problema  dei 
celebri  Faraoni  di  ottenere  la  inondazione  delFEgitto  nelle  deboli  come  nelle  ab- 
bondanti escrescenze  ! Tuttavolta  lo  scopo  era  solo  di  conseguire  nn  aumento 
d’irrigazione,  un  raffinamento  per  così  dire  d'agricola  industria.  Trapasso  l’altie 
ingenti  opere,  che  tutt’ora  in  quella  contrada  e in  qnel  Some  s’intraprendono 
ed  intraprese  si  compiono  ($  39  ecc.)  tutte  in  prò  dell'agricoUnra,  ma  solo  per 
accrescere,  e perfezionare.  Or  qnal  enorme  differenza  non  bavvi  col  distruggere 
il  putridume  ed  il  mia.sma  e crear  di  pianta  un’atmosfera  e una  terra  di  promis- 
sione ? 

1743.  n.  Qualità  de*  ribatti  del  mare.  Se  non  gli  basti  la  pratica 
de’  Warping  (§  1584),  sappia  questa  pure  l’agronomo.  Sulla  costa  del  diparti- 
mento della  Vaubea  , esiste  un’  estensione  considerevole  d’alluvioni  marittime 
di  fecondità  prcssocchè  inesauribili.  Afferma  rilEuzÉ  (3)  quella  vera  posatura  di 
maro,  delta  il  padulc  del  Poitou,  di  tale  fertilezza  da  non  aver  mai  avuto,  dapoi- 
ebè  fu  posta  in  coltivazione , ii  minimo  sussidio  di  concime.  Il  letame  &tto  in 
que’  luoghi,  compresso  e foggiato  in  motta,  serve  solo  da  combnstibile. 

Oltre  poi  que’  Warping,  raccolgonsi  fanghiglie  di  mare  j e checché  n’ab- 
biano pensato  talnni,  son  moltissimo  usate  in  Inghilterra,  ma  in  Italia  eziandio: 
chè  da  tempo  antichissimo  ragunano  e macerano  alghe  nelle  provincie  d'OiBAirro, 
di  Bah,  di  Lecce.  Zostere  ed  altre  piante  marine,  raccolgonsi  ne*  contorni  d’ Anco- 
ifA,di  Fano,  di  SiiviGAeLiA,di  Fermo;  ed  anco  nella  Toscana  e nell'lsTRi  a piante, 
zoofili  e ributti  di  mare  convertono  in  concime  (3).  Continuo  l’onda  ne  porta, 

(1)  Annali  universali  di  Statistica,  Milano,  18il.  Bollettino  di  Notizie,  voi.  XII , 
pag.  29. 

(2)  IIeuzA  profes.  a Grìgnon.  Cour,.  praltque  iFagricullurc.  Deuxième  division.  V.‘ 
I’Agricultedr  praticien,  12.  annóe,  pag.  3S4. 

(3)  La  quantità  d’alghe  geliate  dai  llulli  alla  spiaggia  rende  quelle  deposizioni  assai  pin- 
gui. Nel  Libro  XIV  sarà  dillo  del  Goèmon,  o béziun,  ingrasso  che  si  compone,  di  varech, 
piante  mariuinie  raccolte  nelle  spiaggic,  e strappale  dagli  scogli  per  farne  concime. 
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c l'onda  ne  ritoglie  alle  spiaggie,  su  cui  rimangono  i materiali  più  grevi  e più  ste- 
rili. Con  siepaglie  parallele  raflbrzate  da  altre  similmente  parallele  tra  loro  ed  a 
quelle  perpendicolari,  i flutti  cederebbero  le  fanghiglie,  nè  le  ritoglierebbero  si  fa- 
cilmente. Forse  in  brevi  anni  si  fonnerebbon  depositi  ulilissùui,  alti  in  parte  ad 
alimentazione  di  boscaglie,  in  parte  a vera  cultura.  So  egregiamente  quali  obbie- 
zioni stanno  di  fronte  a cotesto  sjieranze  : cbé  la  foga  deU’ondo  e de’  venti , e la 
i|ualità  stessa  de'  vapori  bevuti  dall'aria  sulle  piaggio  marine,  mal  consentirebbero 
ad  infinite  specie  di  piante  il  germogliare  e ratteccbirc.  Ma  nel  V Lmao  si  nota- 
rono quali  vegetabili  saprebbero  pros[)crare  in  quelle  condizioni,  e l'obice  reale 
sta  nell’  adottazione  delle  proposte  siepaglie,  di  cui  solo  potrebbe  l’ammiuistra- 
zionc  pubblica  valutare  la  convenienza  ed  utilità,  a petto  del  dispendio  del  co- 
struirle e del  conservarle. 

1744.  Certo  è che  il  mare  incessantemente  battendo  in  breccia  ogni  rapo,  ogni 
jiunta, ogni  scoglio,  ne  trae  terree  frantumi, che  poi  reca  alle  spiaggie  nei  seni  e 
gollì  ove  il  movUnento  deU'onde  è più  placido.  Oltracciò  col  suo  moto  radente  li- 
torale tj)  1547),  corrode  le  alluvioni  fluviali  alle  foci,  c crea  altrove  addizioni 
a piaggie,  o le  sopralza.  Cosi  gradualmente,  c quasi  insensibilmente  opera  il 
mare  le  sue  colmate,  c quelle  riescono  di  miglior  terreno  ove  le  maree  sono  ab- 
bastanza vigorose.  Dove  il  son  meno,  come  nelle  coste  del  Mediterraneo,  coleste 
colmate  marittime  (non  avendovi  le  maree  giornaliere  forza  da  ciò)  accadono 
soltanto  mercè  irruzione  di  flutti  per  impulso  di  vento  o di  tempesta.  Onde  , 
le  materie  gravi  buttate  alla  spiaggia,  e nelle  più  deposizioni,  maggior  copia  di 
rena.  Adunque,  il  mare  placido  colle  maree  poco  sensibili , la  spiaggia  dilava , 
non  la  interrisce:  coi  flutti  in  tempesta,  la  soverchia  di  rena  e di  altre  materie  da 
sterilire.  Ma  col  pingue  e vigoroso  (lusso , accessioni  c colmate  feconde  insen- 
sibilmente compone,  sol  che  l’arte  sappia  vietare  al  riflusso  di  rimenarle. 

1745.  Però  i ciottoli,  le  sabbie,  e quanto  insomma  compone  quelle  spiaggie, 
interminabili  greti  e indefiniti  ghiaricii,  danno  a temere  che  analoghe  materie 
sulle  proposte  cohnate  ributtassero  i flutti,  e cosi  avessero  a insterilire  in  perpe- 
tuo il  frutto  d’incalcolabili  spese.  Lo  che,  quanto  sia  gretto  dubbio  , la  indica- 
zione successiva  de’  lavorecci  di  colmata  potrà  meglio  chiarire. 

4746.  IH.  Qiiantilà  de*  ribiitli.  L’enormezza  delle  dune,  e i lianchi 
di  sabbia  sono  tra  i veri  e più  gravi  o.stacoli  da  ponderare.  Nè  saprei  con- 
sigliare d’accingersi  ad  alcun  minimo  cimento,  ove  l’invasione  ed  avanzare  delle 
dune  è manifesto,  incessante  e irresistibile,  come  ho  più  volte  narralo  1556). 
Tuttavia,  non  solo  in  più  luoghi  l’usurpazione  delle  dune  non  dee  troncar  la 
speranza  di  vantaggiar  delle  torbide  d’alcun  fiume  vicino , ma  reputo  che  il 
farlo  possa  riuscire  tra  le  migliori  difese  contro  le  dune  medesime.  .\  me  spetta 
ragguagliare  come  fo  più  sotto  , de’  modi  : al  leggilor  discreto,  e per  ineccezio- 
nahile  appello  alla  sperienza  de’  fatti,  il  sentenziarne. 

1747.  IV.  Salsedine  dell'acque  del  mare.  11  Mediterraneo  è 
più  salato  del  mare  Allantieo,  e questo  più  dell’  Oceano  meridionale  che  lo  è 
più  dell’  Oceano  settentrionale,  ccc.  L’energia  dell’evaporazione  determinata  dalla 
posizione  geografica  del  Mediterraneo,  spiegherebbe  il  fenomeno  della  sua  mag- 
giore salsedine,  mentre  il  minor  grado  nel  mare  Oceanico  potrebbe  spiegar  la 
bontà  Ac’Warp  ed  altre  fanghiglie  al  Js  1713  memorate.  Se  non  che  la  diflc- 
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renza  è minore  dell’  uno  del  100,  onde  non  è da  tener  in  sospetto  il  mare  A'A- 
ària  0 il  Tirreno  pid  dell'  Oceano,  le  cui  correnti  v’entrano  perenni  e incessan- 
temente si  mesebiano.  Io  poi  d’altronde  avendo  per  ottime  le  colmate  di  n/!ort- 
mento  per  ammendare  terreni  di  eccessiva  salsedine,  proverò  in  quella  IV  Ss* 
zioHE,  quanto  il  dubitare  di  nocevole  influenu  dell’acqua  marine  colle  fluviali 
nelle  colmate  di  foce  sia  del  tutto  manchevole. 

1748.  Ve\l.  La  Qualità  dell*  Impostiine  e mntabllià  delle 
foci  sono  argomento  a dubitazioni  gravissime.  Però,  si  connettono  al  modo 
preciso,  col  quale  la  creazione  della  cobnata  s’adempia.  Quindi  è da  cercare  più 
innanzi  nelle  norme  d'esecuzione,  se  a queste  emergenze  adequatamente  prov- 
veggano. 

1749.  IH.  Minimo  sedimento.  La  quantità  più  o meno  abbondante 
di  limo,  è quantità  di  tempo  più  o meno  impiegata  nel  disporne.  Se  si  enumera- 
rono secoli  per  cplnoar  con  acque  ricche  del  3 per  cento , e’  si  parrà  mentecat- 
taggine andar  in  traccia  di  torbido  a mo  d’esempio,  con  sol  l’uno  del  1 00  di  limo. 
Che  dire  poi  dell’acque  chiarissime,  quali  tuttodì  alle  foci  si  veggono?  Lascierei 
al  Po,  al  Reno,  e a tutti  gli  altri  fiumi  citati  al  ^ 848,  il  rispondere  coi  loro  inter- 
rimenti, la  cui  cubatura  in  mezzo  secolo  recherebbe  stupore:  ma  benché  n’abbia 
dovuto  ridire  al  § 1340,  1379  ecc.,  non  torni  grave,  se  vi  do  piccola  giunta. 

1750.  Torbidezza  deli*acque  alle  foei.  Per  quella  disposizione  onde 
le  materie  terrose  quasi  a strati  si  travolgono  dalle  correnti,  e per  la  tenuità  di 
quelle  recate  negli  strati  superiori  dalle  medesime  nel  lor  ultimo  tratto,  si 
paiono  Tacque  di  tale  limpidezza  da  non  ravvisarsi  atte  per  avventura  a col- 
mate possibili  a compiersi  in  temperato  spazio  di  tempo.  Se  non  fosse  il  timore 
di  soverchia  prolissità,  quanti  fatti  non  potrei  citare  sulla  reale  ed  abbondante 
torbidezza  di  tutte  le  correnti  che  non  sono  lacuali  ! Senza  ritornare  al  Gange 
il  quale,  secondo  alcuni,  depone  in  un’ora  85  676  919  metri  cubici  di  limo,  ed 
al  Nilo  che  ne  tributa  al  mare  in  pari  tempo  513  501  metri  cubici  (l),ma  il  Po 
medesimo  non  ha  dimostrato  e ridimostrato  che  delta  immenso  potè  creare,  e 


(1)  Per  evitare  qualunque  probabilità  d’esagerazione,  supponiamo,  dice  il  Hacaiitnev, 
ebe  in  quella  parte  in  cui  gli  inglesi  attraversarono  il  fiume  Giallo,  avesse  solo  larghezza 
di  3(4  di  miglio,  profondità  media  di  5 piedi,  e velocità  di  4 miglia  per  ora.  Ne  consegue 
che  questo  fiume  versa  nel  mar  Giallo  per  ogni  ora  , un  volume  d’arqua  eguale  a 
418,176,000  piedi  cubi  di  Parigi,  cioè  una  qu.intitù  di  1100  volle  più  di  quanto  il  Gange 
tributa  al  mare  delTIndie  : Tour  pouvoir  se  former  urie  idée  de  la  qvarUite  de  limon  mélé 
aux  eaux  da  fleuveJaune,  on  fit  l'exjiérience  suivante.  Dans  l'endroit  où  lecouranl  élail 
dr  sept  ouhuù  millespar  beare,  et  ou  le  fleure  avait  9 piede  de  profondear,  on  prit  on 
gallon  et  troie  guari  d'eoa,  meeure  cortmeme.  Celle  eau  déposa  un  sédimenl  gai , lorsgu'U 
fui  compacle  et  preseé  en  forme  de  brigue,  forma  une  mosse  de  deux  pouces  et  un  (lers  cu- 
oes.  Ce  sèdiment  était  compose  d’un  limon  argilleux  trés-fin  et  d'urte  teinle  jaundire  ; et 
lor^u'il  fat  sec,  on  le  r^uisil  facilement  m poudre,  impalpable  en  le  pressant  entre  les 
doigté,  etc.  Macaktnet,  Voyagedans  t'intérieur  de  la  Chine  et  en  Tartarie,  traduit  àree 
des  notes,  pari.  Castra.  Paris,  an  XII,  pag.  119,  truisiòme  edition.  Il  .\Iabtim  stimò 
che  nella  stagione  delle  pioggie,  il  limo  trasportato  dal  fiume  Giallo  , formasse  un  terzo 
del  suo  volume.  E il  MACABTazr,  ealcola  i sedimenti  trasportati  dal  fiume  Giallo  nel  mar 
Giallo  a due  milioni  di  piedi  cubi  di  terra  per  ogni  ora,  e cependant , iVaprès  les  propor- 
tions  doni  nous  venons  de  faire  menlion,  le  fleuve  porte  chague  beare  dans  la  Uer  Jaune 
3,490,000,000  pouces  cuòes  ou  2,000,000  piede  cubes  de  terre  ; ce  gai  fait  48,000,000  por 
;our  el  17,520,000,000  par  oh.  Dietro  osservazioni  d’alcuoi  viaggiatori,  crede  che  la 

auantità  di  limo  nelle  acque  del  Nilo  nel  tempo  delle  sue  inondazioni , formi  il  ventesimo 
el  suo  volume.  Uacabtsev,  Ioc.  cit  pag,  121. 
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\a  oiuni  Riorno  àcrrescendo?  Eppure  il  Po  non  porta  in  mare  lutto  quello  che, 
rubalo  dall’ ALri,  veri^ano  alcuni  de’ suoi  pid  grossi  influenti  nei  laghi  del  Ver- 
BANO,  del  Cbresio,  di  Como,  d’IsÈo,  di  Garda,  di  Mantova  ecc.  Chi  ha  veduto 
la  rotta  di  Sbrmide  per  la  celebre  piena  del  Po  del  1859,  conterebbe  qualche 
miglialo  d’ettari  coperti  in  varia  altezza  di  sabbia  e di  melma.  Il  lago  di  Salpi 
(nel  regno  di  h'apoii),  lungo  1 1 miglia  geograflchc  e di  larghezza  ragguagliata 
1 miglio  e Ire  quarti  (1),  pe’  soli  straripamenti  dell’O/aefo  e della  Caraprlta 
avea  la  sua  massima  profondità  di  7 palmi  nel  1765,  di  5 nel  IHO.'S,  di  3,16 
nel  1808,  di  2,7.5  nel  1810,  di  2,10  nel  1819;  cosicché,  secondo  narra  il  Riveba, 
fu  ritenuto  dal  GrERRA  nel  1828  che  in  meno  di  61  anni  il  lago  si  sarebbe 
interrilo.  Non  prova  ciò  una  singolare  torbidezza  di  fiume  alla  sua  foce?  Del 
1812  vidi  gran  parte  de’  terreni  in  cui  riversarono  torrenti  del  Bolognese  per 
quel  vero  diluvio;  e stimerei  a qualche  migliaio  gli  ettari  dove  quella  sola  piena 
lasciò  da  8 centimetri  a 1 2 d’ interrimento , senza  parlare  de’  dossi  presso 
alle  rotte,  estesi  alcuni  qualche  centinaio  d'eltari,  c la  cui  elevazione  era  di  30 
a 50  centimetri  ed  in  alcuni  posti  di  uno  a due  metri.  Svolgendo  gl!  alti  di 
quella  eccellente  Istituzione,  ch’era  la  Conferenza  Agraria  di  Bologna  (2) 
hannosene  documenti  più  che  a bastante.  E quando  si  vegga  per  quel  che 
segue,  anche  in  telato  di  limpide  e tranquille  non  darsi  acque  di  flume  nò  di 
mare  senza  materie  in  sospensione  ? 

1731.  Limpidi^za  dell*  acque.  Allorché  appaiono  anco  chiarissime 
contengono  sempnt  materie  solide  in  sospenso.  Mi  varrò  di  rilievi  sull’aniue  del 
Tamigi,  per  atteucrmi  a dati  incontrovertibili  (3),  avvertendo  che  non  si  tratta 
di  tener  calcolo  degli  elementi  estranei  che  la  chimica  svela  nell'acqua  anche 
pura. 

Quantità  di  materie  in  sospensione  netV acque  tranquille  e limpide. 

Nel  Tahig.  "'•"ir».'"''  (4) 

A Brkntfort 1,7.5 

• IIammersmith 1,83 

• Cbelsea l.IS 

Media 2,38 

Nel  .Mark 

A Bassa  marca,  alla  superficie 

• Mezza  marca  ascendente,  alla  superficie 
» A a 9 piedi  sotto 


Ortni  per  m«tro 
rabicd. 

. 10,21 
. 13,20 
. 6,00 


(I)  Afar  de  Rivera.  Del  boni^camento  del  lag»  Salpi,  Napoli,  1815,  pag.  20, 10  e 44. 
Il  palmo  di  Napoli  è metri  U,2CoU7. 

(i)  V.  Felsiseo,  anno  III,  dal  15  Dovembre  I8i3  io  avaoti. 

(3)  Dupli  Ctiarlea.  Mémoires  sur  les  rades  cauverles  ou  porte  de  refage  projelès  sur  la 
cóle  iì'Ancleterrk,  qui  fai!  face  à la  Frange.  Letta  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
il  tu  noveiiilire  C.  Jt.  dee  séancet,  tom.  XXI,  pag.  tOUU. 

(1}  Il  piede  cubico  inglese  è mct.  cub.  0,0285.  Il  grano  truij  è inillig.  0,001. 
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• Alta  marca,  alla  auperflcie 5,45 

> ■ a 9 piedi  di  profoudilà  < . . . . 7,21 

» » a 18  piedi  di  profODdilà  . . . . 11,55 

> mezza  marea  discendente  alla  superfìcie  ...  0,58 

» > a 9 piedi  sotto 6,92 

Medio 8,11 

Etnmr  ttefh  mafrrir  in  .*o>prn>iwr;  proporzioni. 

Sabbia .52 

Calce  con  un  poco  d’argilla , e ossido  di  ferro . 24 

Materie  vegetali 24 

Tòò’ 


Perchè  Tacque  giungano  realmente  chiare  alle  foci  è d’uopo  che  il  fiume  sia 
totalmente  lacuale,  e n’  ho  recato  al  }5  922  l’esempio  del  Ticino.  .Spesso  poi  di 
qualche  modo  intorbida,  corrodendo  sponde  c quasi  sfregacciolando  il  suo  letto. 
Forse  niuno  a questo  proposito  ha  notato  un  fatto  che  quasi  ad  ogni  piena  ripetesi. 
Al  suo  primo  arrivo,  quando  l'alveo  è in  istato  di  magra , Il  corpo  d’acqua  ante- 
riore , che  procede  talvolta  subitaneo  con  cataste  d’arbori  svelte , e (piantiU  di 
materie  galleggianti  (JJ 1482),  ha  una  velocità  ben  maggiore  che  allorquando 
la  piena  si  è tutta  svolta,  a mo’  di  dire,  per  l’intero  alveo  del  fiume.  Quell’ antiguar- 
dia ha  impulso  dalla  sovravegnente  acqua  che  incalza,  e non  soffre  ritardo 
da  altra  acqua  anteriore  che  le  impedisse  d’affrettare.  Quindi  spazzola  e raschia 
l’alveo,  c sempre  avanti  sospinge  materiali  che  insieme  agli  effetti  descritti  nel 
S 1195,  concorrono  a mantenere  la  torbidezza  sino  alla  foce. 

1752.  Acque  chiare  che  camminino  per  torrenti  e per  fiumi,  sono  dunque 
assai  rare.  Cosi  potessero  eliminarsi  dalle  colmate,  solo  quando  affatto  spogliate 
d’ogni  materia  estranea.  Soventi  appare  giunto  ristante  del  dar  l’andare  al- 
Tacque,  ed  elleno  ritengono  ancora  principii  de’  più  preziosi.  Distempera  terra  di 
eampo  con  acqua  tepida  distillata,  e dopo  qualche  ora  separa  questa,  e ripeti  To- 
pcrazionc  sinché  ottieni  un  acqua  perfettamente  limpida,  e solo  appena  appena 
giallognola.  Se  quest’acqua  si  evapori  a bagnomaria,  n’  hai  un  residuo,  il  quale 
contiene  dal  40  al  70  (ler  0|0  di  materie  organiche.  E vi  si  trovano  inoltre,  nelle 
ceneri  , cioè  nella  rimanente  porzione  minerale,  mcraviglievole  a dirsi,  sostanze 
credute  insolubili  nell’acqua,  siccome  silice,  carbonati,  e fosfati  di  calce  ed  ossido 
di  ferro  (1).  Non  ripeterò  in  proposito  le  osservazioni  esternate  (2)  nella  Chimica 
Agraria  (Libro  1,  Cap.  IX).  Quel  residuo  non  è in  quantità  mollo  sensibile 


(t)VERDEiL  e Risler.  RerluTches  sut  la  compotilion  des  matiéres  soluhles  extroila 

?ir  i'eau  des  lerres  ferliles.  Cotuptes  rendus  de  TAcad.  des  Sciences  (19  juillet  1852) 
o*R  XXXI,  png.  96. 

(i)  Tra  queste  ramnienlcrò  obe  il  carbonito  di  calce  si  disciogiie  nell’acqua  col  favore 
del  gas  acido  carbonico,  sirrotuc  nota  il  RoestiNCACLT , £conom.  rur.  etc.,  tanto  nella 
prima  edizione.  Paris,  1815,  tom.  1,  pag.  587,  che  nella  seconda,  Paris.  1851,  tom.  1, 
peg.  505.  1.0  stesso  ò a dire  della  silice,  ece.,  onde  il  concclto  dei  uitiili  Verdkil  e Ri- 
sler non  è abbastanza  Ibiidalu. 
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rispetto  alfacque  in  cui  sta,  non  in  sospenso,  ma  in  vera  soluzione.  Tuttavolta  è 
insegnamento  a non  adrettar  troppo  nella  eliminazione  delle  così  dette  acque 
chiare  di  colmata,  ed  intanto  è argomento  che  anche  alle  foci,  le  acque  correnti, 
comunque  non  sembrino  torbide,  contengono  anzi  principii  fertilissimi,  che  a 
puro  scapito,  vanno  a perdersi  in  mare. 

Le  premesse  dubitazioni  offrono  adunque  prova  delle  diflìcoltà  somme  di 
coleste  colmate  alle  foci,  ma  in  pari  tempo  dimostrano  non  essere  le  medesime 
insuperabili.  Del  quale  mio  profondo  convincimento  ho  flducia  che  la  descrizione 
stessa  delle  opere,  quale  ora  verrò  designando  come  occorrevoU  a tanto  scopo, 
debba  porgere  non  dubbia  giustificazione. 

[3]  Opere  da  esepìre. 

1753.  Le  colmate  alle  foci  sarebbe  assai  fiate  stoltezza  procacciarle  con  ar- 
ginamenti, chiaviche  immissarie  ed  emissarie  ed  altrettali  costruttore.  Colà , non 
di  rado,  cielo  acqua  e terra  e nuli’ altro  ! nè  abitazioni,  nè  strade,  nè  ponti;  ap- 
pena qualche  circolazione  di  battelletti  pescherecci.  Centinaia  di  chilometri  qua- 
drati sono  pantanosi,  malsani,  o vere  Lame  d'acque  stagnanti  (1).  Chi  potrebbe 
reggere  in  colali  luoghi  ad  opere  di  lunga  lena , chi  tradurvi  ordegni  e mate- 
riali, chi  recarvi  i generi  alimentarii  per  numerose  squadre  di  lavoratori  ? Ar- 
rogo impossibile  lo  stabilirvi  a dimora  custodi,  e famiglie  d'operai  pronti  a ve- 
gliare e riparare  le  opere,  quando  pure  con  indicibile  dispendio  e pericolo  co- 
struite. La  grande  operaia  dalle  milla  braccia  , dai  mille  utensili , la  Natura  è 
quella  a cui  soccorrere,  perchè  sollecito  e regolato  faccia  quanto  da  sola,  quasi 
Penelope,  spesso  fa  e disfa  in  pari  tempo.  Or  indaghiamo  quale  sia  il  sistema  pra- 
tichevolc  nel  caso  di  delta  ancora  disabitati,  e affatto  in  via  di  creazione,  eprima 
negli  altri  ov’è  già  orma  d’uomo  e vestigio  d’agricoltura. 

1754.  Delta  in  fonnazione.  Riguardiamo  innanzi  tratto  la  figura  274 
del  1343,  e chi  noi  rammenta,  quanto  vi  è detto  rilegga,  ch’ora  è ben  luogo 
della  sua  applicazione  più  vantaggiosa.  S’io  volessi  che  da  quel  mozzo  triangolo 
F F P R emergesse  un  fior  di  terra  non  minore  di  qualche  migliaio  di  ettari , 
come  ve  n’iia  proprio  di  simiglianti  posti  là  dove  quel  magnifico  Eridano  pre- 
para tanto  suolo  fecondo  ai  venturi,  dovrei  cominciare  da  tre  capitali  difese  : 

1“  Dalla  corrosione  ed  erosione  delC acque  ; 

2°  Dalla  mutabilità  delta  foce  ; 

3°  DalCollrar  delle  dune  ; 

Conseguiti  questi  tre  provvedimenti  è tolto  olla  Penelope  di  sfar  il  brano 
che  va  via  fabbricando,  e quindi  l’acqua  sempre  incessante  nelle  sue  piene  a de- 
porre , se  gli  manchi  facoltà  di  sottrarne,  compierà  di  per  sè  un  magnifico  trian- 
golo elevato,  pianato,  e di  ferlilezza  incredibile.  Veggiam  dunque  di  provvedere 
a que’  tre  fenomeni  più  o meno  avversanti. 


(1)  Valga  quest’esempio  del  Modano  « La  pente  du  Rliòne  de  Lios  à Asles  est  de  cinq 
dixiemes  de  millimétrey  mais  deja  (fAai.es  à la  mèr  elle  n*est  plus  que  de  quatte  cen- 
tièmes  de  milUmeIre,  un  treiziéme  de  la  j>enle  supérieure  : et  tout  le  litloral,  sur  urie  lon- 
gueur  de  80  chilométree  jusqu'à  la  mer,  et  sur  toutesa  grande  largeur  est  devenu  maréca- 
geux  et  maisain.  Puvis,  De  l'Eadigueinent  des  cours  d’eau,  § XXIV, 


Digitized  by  C' 


Capitolo  xiv.  701 

1755.  Studio  pratico.  Dissi;  essere  altra  cosa  i delta  e spiaggie,  ove 
l’uomo  non  fissò  per  anco  dimora,  da  quelli  ove  si  fissò  d'alcun  modo.  Ed  è per 
avventura  non  più  malagevole,  ma  più  complicato  il  ricolmamento  de'  delta  spa- 
ziosi de*  grandi  Dumi,  quando  esso  si  è stabilito  nelle  loro  porzioni  più  rilevate. 
Dove  la  formazione  naturale  del  delta  è molto  avanzata,  offre  piani  stupendi 
emergenti  anco  dalle  piene,  e nello  stesso  tempo,  bassure,  marazzi  e stagni  tuttora 
da  riempiere.  Lasciando  fare  alla  natura,  l'azione  filiera  del  fiume  saprà  compiere 
il  fatto  suo  in  gran  parte,  pareggiando  riazzi  e luoghi  depressi,  non  forse  affatto 
affatto,  nè  in  discreto  tempo,  come  quando  per  le  Oliere  dell'  arte  si  soccorra  la 
natura  stessa  a quelle  deposizioni  di  colmata.  Egli  è lien  facile  comprendere  che 
anche  gli  spazi!  abliaslanza  rilevali  potrebbero  similmente  coltivarsi,  come  s'è 
(letto  delle  Casse  di  colmata  ; che  le  arginature  a siepaglie  di  cui  è da  dire  aiu- 
terebbero a sopralzare  nello  invernai  tempo  anche  le  porzioni  coltive,  proteg- 
gendole. nella  stagione  delle  investile.  Alcune  poi  servirebbero  come  ma.ssicciale 
per  le  circolazioni  de’vari  posti  abitati  e messi  in  collum,  e mano  a mano  s|ia- 
rirebbero  riazzi,  pantani  ed  altre  incoltivabili  e insalulifere  bassure.  Tutto  questo 
non  pen'i,  dove  Tnomo  spesso  inconsultamente  riguardando  solo  al  pre.sente, 
e quasi  usurpando  l’avvenire  o smenticando  di  iiorvi  mente,  con  gravi  dispendi 
ha  ricinto  con  dighe  le  quali  non  Sicurano  appieno  dalle  disorbitanze  del  fiume 
e rendonle  anzi  nel  ca.so  più  terribili,,  ed  lia  carcerato  estensioni  comprendenti 
stagni  e paduli  onde  poi  anche  le  iiorzioni'elev.ate  e feconde  divengono  tra  breve 
incoltivabili  perchè,  pel  malsano  acre,  inabitevoii. 

1756.  Aiitivoilinipiili.  In  queste  località  è d’uopo  studiare  a dovere  il 
il  passato,  il  presente  e Vavvenire. 

Il  passato  insegnerà  non  di  rado  che  i fondi  a questi  superiori  in  altri 
tempi,  erano  asciutti,  abitati  e coltivati;  la  creazione  del  nuovo  delta  cioè  la  pro- 
trazione di  foce  e di  spiaggia  gli  ha  resi  gran  parte  maremmosi;  altra  parte,  di 
scolo  infelici.ssimi. 

Il  presente  dimostrerà  che  il  naturale  dosso  marginale  creatosi  a poco  a 
poco  dal  fiume  nel  protrarre  il  suo  alveo,  e per  sopraggiunta  gli  arginamenti 
artificiali,  perpetuano  que' marazzi  e stagni  tutt’ora  interpolati  dagli  spazi  più  alti. 
É d’uopo  perciò  calcolare  esattamente  quanta  l’estensione  bastantemente  col- 
mata, quanta  quella,  comecché  coltivata,  tuttavolta  più  o meno  difettosa  di  scolo, 
e quanta  infine,  quella  maremmosa  o sommersa  del  continuo,  o,  fuori  dell’estivo 
tempo,  in  jireda  alle  acque  ristagnanti. 

Il  futuro  stato  deesi  poi  con  appropriata  induzione  prevedere  collo  inda- 
gare, se  non  cessando  il  fiume  il  suo  proiraimento  di  foce,  i luoghi,  avvegnaché 
nel  presente  rilevati,  si  troveranno  poco  a poco  in  condizione  ognor  meno 
felice,  perchè  il  successivo  interrimento  di  letto  del  fiume,  fi  renderà  relativa- 
mente sempre  più  depressi.  Quindi  l’avvenire  più  o men  rimoto  recherà  grave 
c doppia  iattura',^  1*  i buoni  ed  alti  terreni  scemeranno  facoltà  di  scolare,  di- 
verranno acquitrinosi,  ed  infine  potranno  anche  imiHiludare  ; 2 gli  argini  esi- 
stenti rimarranno  inetti  a contenere  il  fiume  per  la  replezione  del  suo  letto;  sarà 
giuocoforza  elevarli  ; quindi  ringrossarli  e sostenere  enorme  spendlo  intantochè 
gl’interni  stagni  e marazzi  gravandosi  di  maggior  altezza  d'acqua,  invadendo 
circostanti  luoghi,  ognor  più  dilateranno. 


7A3  Lidro  xit. 

1757.  Distinzione  cosi  rimarclicvolc-  dea  sempre  tenersi  a (calcolo,  e di- 
pende dal  «ano  criterio  di  dii  all’intraprcsa  s’accigne,  lo  apprezzare  come  le 
seguenti  oliere  si  denno  a’  luoglii  modiOcare, 


I.  Difetti  éatt  acque. 


1758.  Corrosimie  ed  erosione*  La  sponda  de’ diversi  rami  o braccia 
de' fiumi,  detti  anco  riassi,  alle  foci  è travagliata,  dalle  correnti  acque  alla  base 
e dalt'esondanti  alla  cima.  Tutto  l’arliftdo  per  creare  la  colmata  di  foce  consiste; 
l*  nel  sopprìmere  parecchi  di  cotesti  riassi  vaganti,  che  nelle  alte  acque  fanno 
strie  e solcano  il  della  del  fiume,  trasportandone  rimpostime  nel  discendere  a 
mare;  ¥ imiwdire  ai  rami  maestri,  in  cui  viene  cosi  a confinarsi  lo  sniaitiinenta 
delle  piene,  che  corrodendo  le  sponde  per  se  elesse  solfici  e poco  coerenti,  di- 
struggano le  spontanee  ed  artificiali  replezioni.  Chiudere  adunque  ed  ostruire 
con  traverse,  siepaglie  od  argini  i riassi  superflui , e guarantire  le  sponde  de’ 
rami  principali,  è il  primo  impegno  cui  si  dee  soddisfare.  Natura  di  luoglii,  diso'la 
d'uomini  e di  comunicaHoni,  costringe  a valersi  di  quanto  vi  si  trovi,  e di  va- 
lor modico  0 nuHo.  D’ordinario  alberi  e sterpaglie  non  vi  difettano,  o a poca  di- 
stanza con  minimo  prezzo  s’acquistano.  Facile  il  trasporto  , perchè  ben  com- 
posti a foggia  di  zattere,  con  bateUetU  a peggio  far,  si  riinurchiano.  Però  in  que- 
sti luoghi  lionnovi  due  nemici  da  combattere  : le  marine  acque,  e le  dolci. 

1759.  Onda  marina.  Ricordi  il  lettore  che  il  mio  supposilo  è sempre  di 
accignersi  a queste  colmate,  soltanto  ed  esclusivamente  dov’è  spiaggia  sottile 
(§  1728,  1729, 1732).  Oltrecchè  cotai  luoghi  indicano  favorevole  l’azione  del 
mare,  perch’  esso  da  uRimo  vi  reca  più  che  non  ritoglie,  l'onda  stessa  per  flusso 
o fortunali  procede  assai  più  sottile  e meno  fuitosa  che  non  dove  invite  ripida 
sponda,  o l'irto  scoglio  quasi  a colpi  di  catapulta  conquaosa, 

1760.  Procedere  insidiando.  Spesso  però  quelle  spioggie  sottili  sono 
dì  nutteriali  incoerenti  composte  : suolo  estremamente  diviso , m(^le  ; ad  ogni 
venteggiare,  insorgente,  fuggevole.  Ma  «ol  secondar  libenle  la  natura , l'indu- 
stria dell'uomo  può  conseguire  larghi  effelU  e conquistar  facilmente  molto  ter- 
reno ovimque  il  mare  è uso  recarne  a riva.  Guai  se  rintraprenditore  di  Colmate 
di  foce,  si  pone  in  capo  d’agguantare  all'ende,  tutto  ad  un  tratto,  la  spiaggia  da 
loro  fwraata,  e del  cui  domìnio  tenacissime  di  certa  guisa  prendon  alto  ogni 
giorno  colle  marce,  ricoprendole,  come  a dir  paaseggiaodole.  Quasi  insidiando 
convien  coetruire  tqiere  sporgenti  appena  dal  suolo  quanto  vale  a rattenere  sottile 
Etrttto  di  limo  ; poi  mano  a mano  si  rilevano  sempre  le  siepaglie,  gli  argiuelli , le 
intreedature , per  conquistare  altro  piccolo  strato,  e via  via  sueeessivmnente  si 
perviene  a creare  la  più  bell’opera  che  l'agricoltura  sappia  eseguire. 

ite  eastelle  ed  altri  ingegni  pescherecci,  e parchi  da  nutrire  ed  ingrassare 
datteri  di  mare  ed  ostriche,  sono  fragili  giuocherplli  d'uomo,  a petto  dello  spu- 
mante elemento.  TuUavoUa,  esaminando  ie  spiaggie  ove  si  fanno,  vedesi  al  dir 
del  Chassiboh,  con  qual  prontezza  si  formano,  dietro  di  essi,  alluvioni  tali  die 
obbligano  a farli  discendere  verso  mare,  l’crcìò  , in  molte  località  , sui  terreni 
ora  coperti  oca  scoperti  dai  flutti,  si  aprouo  fosse  parallele  alle  rive  , spesse  e 
poco  profonde  , simili  ad  ampli  soldiì  formali  coll’  aratro.  Al  momento  delle 
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prime  marce  asceiideuli,  ossia  del  llussu  del  mare,  le  Tonse,  prt)segiie  il  Chassi- 
KON  (1),  verranno  iuterrite.  Uipetendo  roUdssumeuto,  ed  alzando  piccole  dighe 
avanzate,  quelle  terre,  pantani  e sabbie,  incessontemenle  recalo  dal  mare,  non 
ponnopiù  essere  trasportate  dal  riflusso,  sia  i>erchè  cosi  ralUmute,  sia  perdié  l'a- 
zione del  riflusso  a quella  del  flusso  è iuferiore,  onde  il  dare  sul  ritogUere  avanza. 

1761.  .Ma  siano  del  mare  o del  flunie  , la  potenza  deU’acque  a trascinare  i 
materiali  da  esse  pure  depositali,  sarà  sempre  vinta  più  agevobnentu  con  altre 
forze  vive  della  natura  , cioè  colla  spontanea  e artlflciole  vegetazione.  Quando 
l>erù  si  trattasse  di  estensioni  ragguardevoli,  ho  detto  a baslaute  nel  Capitolo 
.VII  delle  cotlruzioni  fluviali  olle  foci  15ó6  e seguenti),  non  che  delle  co- 
struzioni marittime  (S  1548  e seguenti  sino  al  § 1565) , per  trascegliere  nel- 
l’applicazione  quelle  che  meglio  acconce  si  ravvisassero.  Ilo  pur  detto  distesa- 
mente delle  mantellaturc  ed  altre  opere  d' imboschimenti,  ma  qui  ho  da  ridirne. 
Imperciocché,  uve  le  colmate  in  questione  potranno  conseguirsi  mercé  lavori  di 
legna  e piantagioni,  ivi  sarà  reabueute  il  turuacoutu  , vuoi  per  rosservazioue 
atta  al  ^ 1758,  vuoi  |>er  le  ragioni  emergenti  dulie  stesse  norme  che  seguono. 

176:1.  liillueiiza  delle  pitiiite.  Benché  ul  AJÀVll  hmao,  tra  le  nonne  di 
coltivazioni  eccezionali,  saranno  appmitu  quelle  di  terreni  di  nuova  creazione 
come  le  alluviuui  mariltime,  in  aggiunta  agli  sludii  ull'erti  nel  Cap.  Xll , giova 
notare  in  questo  luogo  il  sussidio  die  la  vegetazione  può  recare  al  supralza- 
mento  di  quelle  spioggie. 

Primo  avverta  ragronomo  la  proprielà  delle  piante  nel  concorrere  colle 
piuggie  a dissalare  ossia  a tem|ierare  lu  salsedine  di  questi  nuovi  terreni,  che 
naturahueute  l'acqua  del  mure  riesce  talvolta  suprauunudo  a saleggiare.  Questo 
eirettu  perù  otlengunu  le  piante,  quando  i flutti  cessano  di  ricomparire  ugni  giorno 
sulla  spiaggia  colia  marea. 

Seconda  avvertenza;  tra  le  piante  di  cotali  luoghi,  alcune  nel  loro  sviluppo 
ammuuticellauu  il  terreno,  cioè  vanno  componendosi  nell'  accestire  un  muccliìe- 
rdlu  di  terra  ; altre  invece  incavano  piccoli  bacinetti  attorno  al  loro  fusto,  il 
primu  elTetto,  segnalava  il  Boitel  prodursi  dalla  Trachynotia  allemiflora 
graminacea  cestuta  ossia  cespitosa , c ingramignando  cuoitre  il  suolo  : l'effetto 
inverso  attribuiva  a una  pianta  delle  chenopodiee,  per  di  lui  stimo,  la  ssUieomia 
herbacea  (5).  lu  generale,  le  piante  rirz;he  di  steli  a foglie  numerose,  rigidi  e sti- 
vati, quah  ha  il  a-slo  delle  graminacee,  e munite  di  radici  robuste  e striscianti  , 
jioco  cedono  allo  sforzo  de”  venti  e de’ fluidi;  ognor  più  acci^stiscono  con  ciocdio 
di  fusti  e fogliame,  con  cui  frangono  Tonde,  e le  molecole  terree  iTagguanlano  e 


(f)  Vedi  Dictionnaire  d'Àgricullure  del  Bosc,  Ari.  Au-cvio». 

(i)  Les  Mahais  de  la  StvRE  NioiiTAi.SE,  Joum.  (l’Agr.  pral.  MI  Serie,  T.  1,  pag.  088. 
In  questa  memoria  il  Boitel  propone  per  Tos.iainissenicnl  afin  de  (aire  cesser  les  fiévres 
iniermillmles  giti  som  le  prmcipal  fteou  giti  ravaije  ccs  populalions,  di  fare  grandi  canali 
di  scojo,  pianiagiuni  e fugnameuli.  Ma  polri  poi  il  maro  ricevere  il  deflusso  di  acque  da 
terreni,  lu  cui  superficie  è in  gran  parte  ad  cgual  livello  del  suo'/  L'ingegno  delle  col- 
male non  è qui  Tunica  cui  aver  ricorso  ? 

(3)  Nel  V Liniio  è già  detto  come  alla  saUioniia,  al  chenopodium  maritimum  dee 
Tagricollore  piocuriire  di  sosliliiire  la  fesluea  Iluilans,  Vliordeum  marilimum,  l'alope- 
curus  bulbosa,  il  Irìfulium  fruyifermn,  Il  loius  comiculahi',  oltre  la  citata  Iractnjnotia, 
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rattengono.  L’altre  pompose  di  Tusti  e foglie  più  massìcoi  e carnosi , ma  con  or- 
gani sotterranei  esili  e pieghevoli,  soccombono  sotto  l'acqua  e s’interrano  nella 
melma,  che  l'onda  di  poi  rammollisce,  e ritirandosi  ripiglia  insieme  colle  mal 
ferme  pianticelle  cresciutevi. 

Tersa  avvertenza  deesi  riportare  sulle  piante  capaci  di  assodare  le  mobili 
sabbie,  e tra  le  mentovate  nel  Capitolo  delle  dcnb  (Libro  XXVII],  il  calama- 
grotUde  o canna  delle  sabbie  {calamagrosHs  arenaria),  unitamente  all’e/ime  delle 
sabbie  (elymtu  arenarius),  impediscono  la  dispersione  de'  sedimenti  sabbiosi,  gli 
inriccbiscono  di  loro  organiche  spoglie,  ed  aiutano  il  sopralzamento  del  suolo. 

1763.  Del  resto  convien  riferirsi  alle  nozioni  del  V Libro  o Hotanica  agraria, 
oltrealle  dette  nonne  speciali  del  Libro  XXVll.Nù  dmienticare  quanto  si  chiari 
per  quel  V Libro  medesimo  sulla  naturale  vegetazione.  La  natura  favorisce  con 
ogni  mezzo  la  dispersione  de'  semi  per  tutta  la  terra;  ove  si  presentino  le  circo- 
stanze favorevoli  al  loro  sviluppo,  presto  il  suolo  si  ricopre  da  sé  di  vegetabili. 
Ho  veduto  magnìfici  boschi  nati  e cresciuti  nelle  casse  di  colmate,  senza  ch’uom 
v’abbia  posto  pensiero,  e le  golene,  i retratli  e renai  del  Po  e di  molti  fiumi  ne 
porgono  (|uotidiano  l’esempio.  Si  propongono  da  qualche  scrittore  seminazioni 
di  sala,  codone,  o mazza  di  passo  o sliancia  {Ujpha  latifolia,  T.  palustris)  e di 
giglio  giallo  [Iris  pseudoàcorus)  : ma  i|ueste  piante  raro  mancano  se  il  terreno 
sia  costantemente  Ixignato.  Le  cure  maggiori  si  deono  alle  sabbie  , perciocché 
senza  il  soccorso  dell’arte,  perdurano  secoli  ìgnude  d'ogni  vegetazione.  D’al- 
tronde per  l’uopo  nostro  non  è solo  l’azione  de’ventì,  ma  l’erosione  superQdale 
prodotta  dall’acque  cui  urge  riparare.  Quindi  il  bisogno  di  piante  arboree,  sieno 
poi  arboscelli  o d'alto  fusto. 

1764.  Cipresso  distico.  Trai’ ultime,  onde  combattere  le  intemperanze 
de’ fiumi  nel  dilacerare  le  sponde,  venne  proposta  la  piantagione  del,  Cipresso 
Gaggia{l)  C.  calvo,  C.  della  Kir^inta,  C.  della  LKipmna,  C.  ùelV America.  Pochi 
gli  alberi  esotici  utili  quanto  questo  vago  cipresso,  il  quale  benché  resinoso , ve- 
geta con  rigoglio  ne’  terreni  palustri  e mondati.  Nella  Carolina  non  rari,  secondo 
il  Catbsbt,  quelli  di  metri  9,9:!  1 di  circonferenza(2).  Intorno  alla  base,  a distanza 
di  un  metro  e mezzo  circa  dal  tronco,  offre  certe  escrescenze  bernoccolute  della 
radice,  di  varia  figura;  sporgenti  da  un  decimetro  a mezzo  metro,  di  legno  duris- 
simo dove,  secondo  il  Charleroix  et  il  St-Pierre,  imboschisce  le  sponde  del 
Mississipi.  Quello  estendere  le  sue  radici  a 12  metri  lungo  le  ripe,  e queste  asso- 
dare e cuoprire  con  le  dette  protuberanze , spesso  fitte  al  segno  da  non  lasciare 
quasi  intervallo  tra  loro,  sono  qualità  preziose  per  la  tutela  di  sponde  sempre 
or  più  or  meno  sommerse. 


(f)  Copressus  Jisticha.  Wild.  Sp,  4-S12  — Scubertia  disticha  — Cupressus  foUis  di- 
stiehis  patentitms,  Liss. — Cupressus  virginiana  foliis  acaciae  deciduis.  Duiiam,  T.  1 , 82 
— Cyprés  de  la  Louisiane,  Cyprésdislique,  Cyprés  chauve,  Fr. — Bald,  deciduous  Cypress. 
Asci..  Tronco  che  si  eleva  notevolmente,  ed  acquista  grossezza  straordinaria:  rami  nu- 
merosi; frondosi  ; foglie  lineari  appuntate,  approssimale,  distiche,  aperte  e caduche,  di 
un  verde  vago  e delicato  > coni  più  grossi  che  nel  cipresso  maschio,  con  semi  pure  più 
grossi,  lucidi,  angolati.  Appartiene  alla  Clas.ve  XXI  di  Lisneo,  cioè  alla  Mosoecia  Mo.na- 
dei.hiia,  ed  alla  famiglia  delle  Conifere.  V.  Libro  V. 

(2)  Savi,  Trattalo  degli  alberi  della  Toscana,  Ediz.  Il,  Firenze  1811,  T.  Il,  pag.  72. 
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17G5.  Ma  qucsl’allwro  è raro  nel  commercio:  il  suo  sviluppo  può  essere  troppo 
lento  : quella  dilTusionc  delle  radici  danncvole  all’  altre  piante  vicine.  Perù 
della  sua  acclimazione,  e non  eccessiva  lentezza  haniiosi  prove  sumeienti.  Il  Du- 
HAMBL  ne  fece  piantare  e gli  riuscirono  rigogliosi  lungo  un  ruscello,  come  av- 
venne di  quelli  piantati  dal  Malesherbes  (1).  Il  Tuooin  constatò  che  in  Fran- 
cia riuscivano  perfettamente  nelle  torbiere,  du-  Fij..  3,n. 

ranle  l’inverno  sommerse.  11  Poedeblé  ne  vide 
liellissimi,  piantati  da  lungo  tempo  in  Inghil- 
terra, e ne  cita  altri  coltivati  d.al  De  IIespam 
nel  Belgio,  sani  e vegetanti  viaorosamente  (S). 

Molti  esistono  nel  parco  di  Claibvaix  appar- 
tenenti al  De  Mostbbun  , uno  de’ quali  di 
anni  (nel  1841),  ed  è rimarchevole  per  quelle 
radici  bernoccolute  che  si  estendono  olire  12 
metri  (5).  11  Savi  ne  citò  diversi  indivìdui  in 
Toscana,  due  de’ quali  nel  giardino  Pesciolini, 
ma  piccoli.  In  Francia  avvene  altri  a Bam- 
BotiLLET , .St-Cuci'pua  c Trianon.  Il  cilato 
PoEiiEBLÈ  affemia  averne  veduti  ricchi  di  se- 
mente in  Inghilterra;  il  mezzo,  dice  egli,  il  mi- 
gliore per  acclimare  queste  piante  nel  Belgio 
è (luello  de’  semi , ma  si  può  moltiplicare  con 
margotte  c talee  di  primavera. 

Ilo  pur  detto  nel  V Libro  quanto  sareblic 
eonvenevole  estendere  le  cognizioni  ad  accli- 
mare piante  utili  come  la  presente,  mentre  lo 
si  ottiene  e proc.aecia  per  molte  disutili  affatto, 

0 di  puro  ornamento.  Filiiqio  Re,  dichiarava  il 
cipresso  distico  da  coltivare  in  piena  terra  (4)  ; 
perciò  trovo  attendibile  la  proposta  delpBOMOND 
di  coltivarlo  sulle  rive  del  Reno,  e fo  stima  , 
riuscirebbe  con  successo  ad  imboschire  le 
sponde  del  delta  in  questione,  perchè  la  pineta 
di  Bavenna  è solenne  dimostrazione  di  fatto,  del 
rigoglioso  successo  in  consimili  luoghi  del  pino 
eh  è pur  della  stessa  famiglia  delle  conifere.  Il  De  Brei'il  indica  il  cipresso  di- 


(1)  CeCyprès  doit  avoir  ses  racines  dans  l’eaii:  ceux  qiic  llt  planter  au  Munceaii 
feu  Mr  De  IIamf.i.  snnt  le  long  d’iine  pelilo  rivière  ; Mr  de  HAi.F.sHenBKS  a réussi  de  nièiiie 
en  les  plaolani  dans  des  pnreds  lerrains  : ses  eyprès  uni  Irenic  ou  Ireole-dcux  ans.  . . . 
rOUCCRO.N  Db  i)o^DAli^iY,  »Wf'/JIO|Vc  SUT  Iffi  CypTPS. 

fS)  Of.  t’oeiiEBLil,  Manuel  de  l'arboriste  et  da  forestier  belginue.  Sec.  udii.  Bruxelles 
1788,  T.  I,  pag.  21)0  c 2!)l. 

(3j  Momteur  de  la  prupriété.  Six.  annèc  (18(1),  pag.  8. 

(4)  Re,  Il  Giardiniere  avviato,  ediz.  3',  Voi.  Il,  pag.  107.  Milano  1812. 

ìsliltaiimi  d"  Agricoltura  F.  III. 
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slico  insipmfl  coi  pini,  colla  quercia  pcdimnilala,  coi  pioppi , salici,  ecc.,  siccome 
ndaltnto  ai  terreni  anjiUo-sMiosi,  ed  anco  ai  labbio-aryiUosi  (1). 

La  fla.  551  ci  olire  il  rilralto  di  quello  assai  giovane  e florido  esistente  nel 
Giardino  llotanico  di  Torino. 

Per  far.si  concetto  comparativo  della  crescenza  di  questo  cipre.sso,  ed  in- 
sieme d'altri  all)cri  da  indmschire  terreni  d'ultima  alluvione  alle  foci  de'fiumi  nel 
mare,  giova  questo  prospetto  di  piante  coltivate  dal  Lorgerii.  nella  Hrctagna  di 


Francia  (2). 

I‘ian(e. 

£tà. 

Diametro. 

Abele  rosso  {Pinus  picea) 

anni  50 

cenlim. 

155. 

Pino  di  lord  Veymouth  (Pinus  slrobus) 

» » 

» 

129. 

Pino  di  Riga 

H N 

K 

113. 

Abele  bianco  (Pinus  abies) 

» » 

» 

151. 

Larice  (Pinus  larix) 

• 25 

» 

94. 

Cedro  del  Libano  (Pinus  cedrus).  . . 

» 50 

• 

no. 

Cipresso  distico  (Cupressus  disticha). 

. 19 

» 

100. 

Quercia  del  Kermes  (Quercus  conifera) 

> 20 

» 

no. 

1766.  Il  Sauvitaie  (3)  propose  rialzi 

arliilciali  o 

alzate  di  terreno  negli 

slagni  (diflicilraente  per  mia  stima  eseguibili),  dove  si  piantassero,  oltre  il  mento- 
vato cipresso  distico,  varie  specie  di  pioppi,  di  noci  ecc.,  il  guercus piramidalis; 
il  quale  come  il  pims  argentea  oltre  i salci  c le  belale,  l’ontano,  il  frassino,  il  sam- 
buco acquatico,  possono  pure  servire  all’uopo  de’ proposti  imboschimenti.  Tra 
le  specie  di  salici,  il  salcio  capreo  d pure  lodato  {salix  cuprea  Lin.),  perciocché 
consolidi  il  fango  e la  torba  intorno  alle  sue  radici,  del  che  come  di  tutte  l’altre 
piante  adatte  a luoghi  umidi,  e alternati vamentc  sommersi,  è come  dissi , da  in- 
dagare nel  Libro  V contenente  la  Dotamca  agraria. 

1767.  Gl’  imboschimenti  occorrevoli  siono  cominciati  al  limite  infe- 
riore del  corso- vivo  de’  riaszi,  o rami  maestri,  in  cui  snolsì  dividere  la  corrente 
alla  foce,  eri  estendansi  sul  piano  alluvionale  sino  all’Incontro  del  lavoro  di 
dilla  della  colmata.  La  disposizione  otierta  dalla  flg.  224  al  § 1241  tonto  può 
applicarsi  alla  riva  d’incasso  dell’alveo  vivo  del  riaz-o,  quanto  ai  rilevafi  di 
terra  componenti  la  cinta  del  bacino  da  colmare.  Nel  primo  caso  suppone 
.S  .S  quella  sponda  naturale,  M M il  fondo  presso  olla  ripa  stessa,  ed  E E come 
P P P le  linee  di  piantagione  da  eseguire.  Nel  secondo  caso  S .S  rallìgura  la 
sponda  del  rilevato  ed  M M il  piano  alluvionale  tra  quello  e l’alveo  vivo  della 
correlile.  Il  reticolalo  poi  disegnato  dalla  fig.  225,  offre  sistema  applicabile  allo 
imboscliimenlo  del  piano  d’alluvione,  sia  quello  M M or  ora  detto,  sia  general- 
mente per  cominciare  a stabilire  la  base,  per  modo  di  dire,  della  colmala,  e per 
sopralzare  tutti  que’riazzi  e renaj  al  doppio  flne  di  alibarrare  il  corso  a que’riga- 
gnoli  superficiali,  e trattenere  il  sedimento  (§  1245).  Haccomanderò  poi  in 


(1)  Di:  nnr.fi!.,  Courj  éldmenìaire  d' Àrboriculture.  Paius  ISitì,  pag.  2IG,  n"  H8,  e 
pag.  217.  n"  Ufi. 

(i)  Journal  iks  Connahsancrs  utifcs,  1832,  pag.  282.  Avverta  il  lettore  di  coDSuIInrc  a 
suo  lempo  il  l.iDRO  V contenente  In  Botanica  agraria. 

(3)  Congresso  degli  Scienziati  a Torino. 
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isperie  i propagginamenti,  come  ho  dimostrato  al  § 1246  tanto  agevoli  ed 
utili  per  collegare  e sicurarc  tra  loro  le  diverse  lince  di  piantagioni. 

1768.  Forma  o fìp;ura  de*  lavori.  La  molta  pendenza  u.'^segnuta  nella 
ricostruzione  de’  Veneti  Murazzi  (§  1362)  è pratico  insegnamento  di  conservare 
0 iinclic  nggiugncrc  coll'arte,  mollissima  declività  nelle  sponde  del  delta  da  ricol- 
mare, sia  dove  sono  ripa  de’ diversi  rami  del  fiume,  sia  e maggiormente  di  fronte 
al  mare.  Nel  comporre  grimboschimcnti,  il  farlo  con  intrecciature  a scaglioni 
t,S  1275)  è il  miglior  consiglio.  Quando  però  deesi  col  progresso  della  colmata 
pervenire  ad  altezze,  considerevoli  rispetto  al  pelo  basso  del  fiume  o del  mare, 
è da  indagare  se  in  luogo  di  un  lungo  piano  inclinato  possa  meglio  resistere 
all’onde  una  su|>erfìcie  dolcemente  concava  esternamente. 

1769.  luscguamenlo  della  natura.  Da  rilievi  dovuti  in  specie  al 
Lamulakuik  (1),  confermati  da  osservazioni  fatte  nella  .Ma.vica,  a Cherboibg, 
sulle  coste  della  Ubetags'a,  su  quelle  dell'isola  di  Ré  ecc,  ri.sulia  che  le  coste 
del  mare  ove  si  compongono  di  roccie  tenere,  o di  ciottoli  agglomerali,  o di  terre 
tenari,  presentano  sempre  nella  parte  superiore  al  livello  delle  alte  maree  ordi- 
narie tranquille,  una  curva  cicloidale,  la  cui  altezza  aggiugne  talora  4 metri,  ma  _ 
dipende  dall’altezza  cui  pervengono  o di  certa  guisa  s’arrampicano  le  onde.  Al'  " 
di  sotto  prosegue  una  scarpa  la  cui  linea  è tangente  alla  della  curva,  ma  si  mo- 
difica secondo  una  pemlenza,  piu  o meno  prolungata  sino  al  livello  delle  acque 
più  basse.  La  fìg.  532  può  dare  idea  di  questo  profilo  delie  spia^ie  narit- 
lime  (2). 


Fig.  33». 


Certo  la  natura  della  costa  influisce  sulla  pendenza  : ma  quando  si  tratta 
di  lavori  falli  da  .secoli,  la  roccia  tenera  cede  quanto  l’argilla.  Quindi  possiam» 
conchiudere  che  la  forma  più  resistente  aH’impelo  de’  flutti  è quella  in  queste  lo- 
calità rivelata  dalla  stessa  natura,  e vi  troveremo  che  al  di  sotto  di  quella  curva 
la  scarpa  giugno  ad  avere  sino  al  7 di  base  per  1 d’altezza,  c al  di  sotto  del 
basso  mare  si  protrae  sino  col  30  per  I. 

1770.  Dietro  questa  forma  riconosciuta  anche  in  specie  dal  Potkl  e dal 
Mahy  (3)  e verificata  imclie  in  coste  schisiose  e granitiche,  il  Colonnello  Emv 
propose  le  forme  concave  in  tutte  le  costrullure  marittime  esposte  perpendico- 


li) Lamblardie,  àlémoires  sur  les  còla  de  la  Uaute-Normandie. 

(2)  Rilevata  dalla  fig.  510  ilell’Opera  ilelln  Sgaszin  addietro  citata, 

(3)  Annales  des  Ponis  et  ('/louwrt»  1832, 
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larraente  ovvero  obliquamente  al  rammino  dell’onde  sieeome  fu  adottala  dal 

Fig.  333. 


Debàodrb  nella  ricostruzione  del  molo  delia  Saccoa  nella  baia  S'  Jean  de 
Luta.  Le  (ig.  333  e 334  daranno  esempi  di  curve  adottate  dallo  Ehv  (1),  e 

Fig.  331. 


la  figura  335  di  quella  del  Dbbai'dre  (2).  Certo  nella  pratica  una  sezione  poli- 

Fig.  335. 


(1)  Fig.  595  dello  Sganzin,  opera  cilal.i,  l"  e 3”  esempio, 

(2)  Fig.  .59i  del  mrilp.iiiinii. 
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gonulc  che  si  accosti  inscritta  o circonscritta  a queila  curva,  anche  a stima 
dello  Sganzin  deve  presentare  gli  stessi  efletti. 

Ma  questo  problema  merita  d’essere  meglio  studiato  dagl’ingegneri;  ritengo 
tuttavia  che  tornerà  utilissima  coiai  forma  leggermente  concava  nel  rivestire  le 
sponde  verso  mare  e creare  quelle  palicciale  sempre  indietreggiando,  pochissimo 
sporgenti  mano  a mano  viene  rilevandosi  il  suolo  colla  eolmata. 

1771.  Difesa  delle  s|M»udc  validissima  ed  economica  offrono  nelle 
ripe  molto  inclinate  le  coperture  di  paglia  di  cui  si  diede  ia  descrizione  al 
S 1354,  e come  dissi  i rivestimenti  (S  1267),  le  graticciate  (§  1271) , e gli 
altri  ingegni  descritti  nel  Gap.  XH  quali  salvaripa.  Le  fascinate  si  ponno  fare  a . 
un  semplice  strato,  o a più  strati  afforzati  da  linee  d'intrecciamcnto  equidistanti 
da  0,50  a un  metro  d’intervallo.  Può  comporsene  un  solo  sistema  e dicesi  fa- 
scinata  piatta.  In  Olanda  v’impiegano  9 pinoli  28  pertichcllc  e 7 fascine  per 
ogni  metro  quadrato.  Si  costruiscono  anche  in  questa  proporzione  (1): 

1d  Oukd*  Luogo  il  Rk>0 

Pinoli  130  200 

Pcrtichellc  380  500 

Fascino  100  100 

La  fìgura  seguente  336  può  dare  idea  di  una  fascinata  di  questo  genere 
a salvaripa.  A B sezione  rampante,  CD  piano.  La  scala  indica  le  sue  dimensioni. 

Fig.  33«. 


<0  0 IO  ao  40  »0 100 

I lavori  a piano  di  rosta  (analoghi  ai  tunages  de’  francesi)  nelle  situazioni  simi- 
glianti  a quelle  di  cui  è discorso,  si  costruiscono  luogo  il  Reno  per  ogni  100 
metri  cubici  (come  sarebbe  ad  esempio  per  fare  un  lavoro  lungo  10  metri,  largo 
5 ed  alto  2)  impiegando  350  delle  loro  fascine  (lunghe  3 metri,  c grosse  circa 
0,50)  700  pinoli,  1700  pertichelle  , e 35  metri  cubici  di  tenace  argilla  o di 
ghiaia.  D’altre  forme  s’è  detto  nel  XII  Capitolo  a sufficienza. 

1772.  Barricate»  Similmente  per  obliterare  i diversi  rami  o rivi  che 
s’hanno  a sopprimere,  si  possono  costruire  barriere  formate  con  fascinate,  e 
piasti  di  rosta  composti  in  argine,  purché  dalla  parte  del  flume  si  afforzi  con 


Digit-: .id  by  Google 


(I)  SGA.VZÌN,  Cours  de  construclion,  Liégc  1840,  T.  I,  pag,  103. 
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buona  spalla  di  terra.  Un  lavoro  di  questo  genere 
senz’  uopo  d’  altri  srliiarimenti.  .Si  potrebbe 
muover  dubbio  se,  eomc  costumasi  per  le. 
chiuse,  sia  meglio  costruire  queste  remore  in 
linea  realmente  perpendicolare  all’  asse  del 
nuno  da  intercettare;  ovvero  in  linea  obliqua, 
perchè  nel  caso  di  tracimazione  per  qualche 
siragrossa  piena , se  ne  aves.se  minor  detri- 
mento. Ma  è d’uopo  avvertire  che  l’acqua  ri- 
verserebbe in  direzione  normale  alla  linea  della 
liarricala,  e quindi  dovrebbe  guastare  maggior- 
mente, eorrodendo  in  avallc  a destra  o sinistra 
la  vecchia  sponda  del  rigagnolo  barricato.  Il 
più  certo  mezzo,  perchè  cotcste  barricate  rc.si- 
slano,  è farle  elevate  più  del  piano  circostaute 
e prolungate,  come  dicono,  a comi  di  vacca  sul 
terreno,  a modo  che  l’acqua  piullostuehè  traei- 
inarle,blandemente.sul  lerreuo  stesso  si  espanda. 

1775.  Ri'lali.  Dove  abbondano  molti  e 
minuti  rivi,  quali  turni  .sopprimere  e riempiere 
a livello  «lei  piano  in  colmala,  la  costruzione 
accennata  al  S li‘15  (fig.  225)  è la  migliore, 
tonando  si  costruissero  que'  reticolati  nelle 
spiaggie  marittiinc,  a poco  a poco  si  rilevereb- 
bero ad  opera  delle  stesse  maree.  Interrate  le 
prime  lìia  d’intrecciamento,  rifacendone  altre 
più  alle,  valendosi  de’  più  bei  germogli  o 
messi  delle  prime,  si  promuoverebbero  sempre 
nuovi  strati  d’impostime.  In  que’ litorali  com- 
posti di  sabbie  mobili,  onde  muovono  le  dune 
tanto  fatali  e ditQcili  da  trallcnero,  con  cotesti 
retali  forse  si  conseguirebbero  elletli  van- 
taggiosi purché  si  componessero  colle  curo  nel 
§ 12dl  rinsegnalc. 

1774.  Closlriilturt*.  Particolari  ed  Im- 
portanti cautele  richiede  la  costruzione  degli 
edifici  In  queste  località.  Accennerò  di  volo  le 
priiKdiMtli. 

Fondazioni.  Mentre  un  palo  del  diame 
Irò  di  30  centimetri,  lungo  metri  8 conOccato 
in  buon  terreno  può  sorreggere  il  peso  di  25000 
chilogrammi,  in  fondi  guasti  o molli,  come  e' 
chiamano,  appena  può  sopportarne  5200  (1). 
Nè  questo  è tutto.  Alcune  volte  ne’  fondi  pan- 
tanosi c cuorosi,  ai  è tentalo  di  assodarli  a 


e'è  dimostrato  dalla  lìg.  3S7 


(I)  Nelle  grandi  sperienze  fatte  all’/Zavre,  un  palo  di  0,24  di  diametro  conticcaloio 
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forza  di  |iali,  (Kiininciando  u conflcrare  quelli  sul  eontorno  del  perimetro  indi  gli 
altri  sempre  verso  il  suo  centro,  afllnehè  il  terreno  così  venisse  tra  i pali  costi- 
palo e reso  consistente.  L’eOctto  però  talora  è riuscito  inverso,  perchè  alcuni  de’ 
jKili  sono  stati  dalla  massa  melmosa  e vischiosa  (compressa  dall'esterno  rinOancA>) 
spinti  allo  insù  c sconOecali,  levandosi  in  capo  i muramenti  (1).  Perciò  conviene 
esleiidere  la  palicciata  anche  al  di  fuori,  onde  regga  il  peso  del  terrapieno,  o 
rinfianco  qualunque,  occorrevolc  aH'ediQcio.  Quando  s’incontrano  grossi  .strali  di 
sabbia,  i lavori  riescono  sempre  bene  fondali:  come  si  è avvertito  al  III*  Libbo, 
si  ha  generalmente  una  falsa  Idea  delle  proprietà  delle  sabbie  (2),  mentre  (juando 
se  Ile  trovano  grossi  strali,  e s’inipcdisiM!  loro  di  cs[KiiidBrsi  lateralmente,  sosten- 
gono carichi  gravissimi. 

Ili  generale  tulle  le  ehiaviche,  veriatoi  ccc.  saranno  sempre  da  costruire  di 
legname:  c preferire  negli  addentellali  le  inircccialurc  c graticciale,  o rascinate 
di  vivo  come  suol  dirsi,  perchè  tanto  colle  fronde  che  colle  radici  gli  stessi  la- 
vori e le  ripe  mirabilmente  difendono  e assodano.  S'eviti  menda  di  grettezza 
nelle  ale  o diresti  cortine,  sia  nell'ingresso,  sia  nella  sortila  delle  acque;  perchè 
tra  terreno  e legname,  e cosi  tra  terreno  e muro,  havvi  sempre  manchezza  di 
continuità,  e comecché  minima  appaia  cotesta  interruzione,  l’acqua  sotliglian- 
dosi  insidiosa  vi  penetra,  allarga  c finisce  per  isquarciaro  una  bocca  Ira  il  terreno 
ed  il  lavoro,  e cosi  questo  prendendo  di  fianco  e dipoi  a rovescio,  lo  sconnette 
cd  atterra, 

1775,  GII  arginamenti  in  alcune  circostanze  possono  occorrere  rile- 
vantissimi, quando  deono  non  solo  ricignerc  la  porzione  di  della  in  coltn.ita,  ma 
in  i.s[K>cie  difenderla  dall’irruzione  dei  flutti.  In  questi  luogiii  non  si  snienlicbinu 
le  norme  date  ai  JS  1326  e 1327.  Ccneralmeute  però  sarà  miglior  consiglio,  co- 
gli artificii  iiiemoruli  ( g 1772) , rilevare  a poco  a poco  una  spiaggia  con  mol- 
tissima pendenza,  mono  a mano  armata  di  siepaglie  e imboschimenti.  Non  è il 
flusso  che  deesi  avversare,  perciocché  i murazzi  di  Venezia  non  ponno  farsi 
che  da  Italiani  di  quell’epoca , e di  quella  tempra  : basta  impedire  al  riflusso  di 
trascinare  nulla  nel  mare.  A poco  a poco  rilevando  sempre  la  spiaggia,  sempre 
più  sottile  si  fa  l’onda  del  flusso,  finché  si  perviene  ad  avere  cosi  rilev.'.ta  la 
sponda,  da  potergli  con  modico  arginamento  precludere  affatto  l’accesso.  Tut- 
lavolta,  oltre  quanto  ho  detto  (§  1349  ccc.)  delle  dighe  olandesi , non  è disutile 
il  riparlarne  di  nuovo. 

1776.  Dighe  olandesi.  Le  dighe  deipofdm  sono  elevate  da  0,50  a un 
metro  sulle  più  alte  marce  ; il  ciglio  è largo  circa  1 a 2 metri,  non  ammetlendo- 


bunn  terreno  e sporgente  da  questo  un  metro,  si  schi.acciò  sotto  il  peso  di  chilogrammi 
61315.  Questo  era  airincirca  il  peso  portalo  dai  pali  di  fondamento  delle  pile  del  ponte 
di  Tocbs,  il  quale  ruinò  del  1777,  precisamente  per  la  rottura  di  parecdii  de’ medesimi. 

(1)  Ori  a ru  despilolis  de  fundalóm  de  ijmi  marcher,  et  s'incliner  en  surplomb  malgré 
le  poids  dee  mofonturies  qu'ile  porlaient,  et  sous  l’action  de  la  pousséc  dee  vases  presséct 
par  tee  ramhlais  intérievrs.  .Sgaszin,  toc.  cit.  T.  I,  pag.  161. 

(2j  Per  istagnare,  per  esempio,  le  filtrazioni  d’acqua,  la  sabbia  fina  è opportunissima. 
Riuscì  infatti  perfettamente  anche  pel  canale  di  Itorgogna;  e nel  canale  Caledonien,  con 
carico  d’acqua  d'olire  5 metri,  uno  strato  di  G a 7 centimetri  di  sabbia  bastò  a prevenire, 
e stagnare  quasi  tutte  le  itililtrazioni.  V.  Am.  de  l’vnts  et  Chaussces,  1852.  Nola  dell’  1- 
speltorc  Féviie. 
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visi  transito  di  carri  c vetture.  Quando  si  giovano  di  terra  d’alluvione , formano 
tuttavia  il  nucleo,  ossia  corpo  della  diga,  con 
massicci  di  sabbia  : avvertenza  sagace  diretta 
ad  impedire  a sorci  c tali»  di  formare  cunicoli, 
ordinaria  causa  di  pericoiose  tapinare  ‘J58). 

Parallelamente,  e dalla  parte  di  campagna , 
creano  il  ronlra  fosso  1”  per  ricevere  I’ acque 
d’inlillrazione  ; 2”  per  accogliere  lame  di  tra- 
l•ima7.ionc  ne’  casi  straordiuarii;  5“  per  adunare 
e condur  via  l’ acque  interne  e pluviali  del 
polder.  Dalla  flg.  358  , scorgesi  la  sezione 
verticale  di  una  diga:  in  A rilevasi  il  massic- 
cio di  terra  c sabbie;  in  U lo  spalto  di  canne  ; 
in  i;  la  petraia;  ed  in  .S  la  scogliera  che  d’im- 
basiimento  indispensabile  la  rifornisce. 

1777.  Questi  diversi  ingegni  e difese  sa- 
ranno applicali  aH'uopo  secondo  le  circostanze 
de’  luoghi  ; le  applicazioni  che  seguono  ali’ 

Aut.  V offrono  i pratici  esempi  onde  si  chia- 
risce l’opportuno  imiiiego  de’  mezzi  medesimi, 
i quali  deono  (‘.ssere  alle  predette  circostanze 
e condizioni  sagacemente  appropriati. 


II.  Difesa  dalle  Dune. 

1778.  Lutiti  (’ulle  Dllliu.  Quiuido 
riflelto  alla  vastilà  del  terreno  invaso  dalle 
dune  dell’Oceano  c del  Mediterraneo',  quando 
ripenso  alla  gi'ave  minaccia  di  distruzione 
onde  colpiscono  villaggi  e città  raggu.arde- 
voli(l);  quando  infine  |iongo  mente  all’enorme 
dispendio  di  lavoro  e di  tempo  per  imbo- 
schirle (2\  mi  convinco  dell’utilità  di  valersi 
delle  colmale  [icr  arrestarne  il  progresso.  In 
prossimità  dello  sbocco  in  mare  di  torrenti 
precipitosi,  le  dune  si  compungono  in  parte 
anche  di  minuti  ciottoli  c ghiaie,  ma  d’ordinario  sono  formate  di  sabbie.  Le 


(t)  Le  dune,  per  esempio,  del  golfo  della  Gca.scockz  guad.ignano  25  metri  all'anno, 
onde  il  celebre  Ccvier  ne  dedusse  rimontare  l’origine  loro  all’ultimo  rataclismo,  e si  ba 
tema  per  la  città  di  lioRDeAV.v  che  non  sarebbe  lontana  lappa  per  quelle  instaocabili  e ter- 
rìbili viaggiatrici. 

(2)  Lesole  dune  dei  dìpartimenli  della  Girosda,  delle  Lasuc.  della  CnARESTE  isfe- 
RtORE  e della  Vanoea  sono  calcolate  di  superficie  ettari  i06  Sdtì 
l.a  parte  seminata  col  metodo  BREUOSTtER  « 22  570 

Kestano  ancora  da  imboschire  . . . ettari  K.3  !MN> 

per  quale  lavoro  si  presumeva  una  spesa  di . . Lire  12,050,000 
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|>iù  grossolane  per  solito  nelle  parti  rilevate  delle  dune,  le  minute  nelle  de* 
press»!  ove  le  Irascinano  le  aciiue  piov.ane  ed  i venti  (1).  Se  la  prima  vegela- 
ziunc  spontanea  giugno  ad  impadronirsi  della  loro  su|>erflcic  (2),  piu  tardi  altre, 
piante  vi  crcseono  e.  reiidonle.  macehiosc  (.5).  Infine  si  riesce  a dissodarle  e porle 
in  coltivaziune  eome,  i>cr  citarne  uno,  otTrono  esemjno  le  dune  di  Yureouio.  Si 
dee  pur  molta  lude  al  Hbemuntieb,  benché  in  Francia  uno  de'  primi  sia  stato  il 
Moi:ro>  <'lie  cominciò  a coltivarne  nel  17(i8,  presso  Calais,  dove  le  dune  non  si 
estendono  in  lunghezza  meno  di  100  chilometri  da  Calais  a IIevst  (1).  Si  po- 
trebbe pur  citare  Van  he  Wali.e  per  utili  tentativi  nel  Deluio,  dove  [ler  esempio 
•lo  chilonH'tri  di  cotesti  deserti  separano  Wesdu.ne  dalla  Pacxe.  Ma  in  una  sola 
estate  un  po’  secca,  l'azione  del  vento  basta  di  sovente  per  distruggere  ogni  vestigio 
d'arte,  e nè  manco  vi  si  può  trovar  un  po'  di  pascolo  por  ([ualsisia  gregge.  Ora 
debbo  attenere  la  promessa  133G)  di  chiarire  come  l'ingegno  delle  cobnute 
|iossa  abhirran!  la  spaventevole  invasione  di  questi  fatalissimi  colli  ambulanti. 

1779.  FiaillitKioili.  lo  non  vo' certo  attenuare  il  merito  del  meinurato 
liRKHOsTiER,  vo'  uuzi  Credere  che  le  piantagioni  di  pino  marittimo,  di  ginestre  e 
(lei  cosi  detti  gourbds  (5)  lungo  la  costa  dalla  Charente  aW’Adour,  abbiano  tra|)as- 
sate  tutte  le  S|)crniize.  Il  d'OBBiGsv  lo  alTerma,  soggiugneudo  però  yracc  anx 
venls  (touest  doni  thumiditè  entretient  les  sables  dans  un  certain  étal  de  frai- 
cheur.  Perciò  io  dico  ; non  polendosi  ovunque  sottostare  al  gravissimo  di- 
spendio delle  piantagioni,  e loro  coltivazione  e difesa  per  lunga  serie  d'anni; 
non  essendo  si  agevole  d’avere  alla  mano  dovunque  i venti  dell'uvest-r  se.  invece 
cotesle  volubili  sabbie  potessi  mescolare  d’ alcuna  guisa  colle  torbido  de’ fiumi, 
non  solo  deono  {Hu'dere  (|uella  funesta  mobilità,  ma  deouo  comporre  un  terreno 
altissimo  ad  ogni  maniera  di  coltivazione.  Kd  in  vero,  acciocché  sogno  non  ab- 
biasi cotesto  consiglio  a tenere,  giova  citare  come  lo  Afan  ns  Hiveba  trovasse 
le  sabbie  delle  duiU!  mescolali'  colle  torbide  di  due  fiumi,  nella  Capitanata  (6) 
c le  reputi  adatte  ad  ogni  maniera  di  coltivazione.  Ma  proseguo  nel  rivedere 
altri  ingegni  valevoli  di  qualche  guisa  a respingere  l'inoltrar  delle  dune. 

178U.  Diim*.  .\ella  contea  di  iNorfolkshire  chiudono  grintcrvalli  tra  i mon- 
licelli  di  .sabbia  costituenti  le  dune  marittime,  mediante  siepi  composte  di  fastelli, 
ossia  fascine,  uflinchù  il  bestiame  |>ascoiante  non  passi  negli  altrui  fondi.  Il  .Mar- 
siiAL  rimase  colpito  dagli  eITctti  prodotti  da  colali  siepi.  Le  subbie  |iel  vento  come 
la  neve  ainmonticellauo  contro  di  esse  e ap|iena  lasciano  scoperte  le  cime  ; 
<|uesto  accade  sia  verso  mare  sia  daU'oppositu  lato,  ma  (juivi  maggiomiente,  a 


(I)  CcppABi,  liuUctlino  Agr.  To$c-,  ossia  Gior.  Agr.,  T.  XXVIll,  pag.  138. 

(i)  Le  prime  piante  d’ordiaario  suno  l'arundo  arenaria,  In  scholgmus  /lis/ianicm,  l’a- 
groslis  punrjens,  Veaphorbia  puralias,  il  convulvotus  soltlaneUa,  la  cakile  marilima,  l’er- 
yngmm  marilimum,  iUn'bulus  terreslris,  lamedicago  marina,  la  salsola  tragut  ecc.  Vedi 
Liniiu  V. 

(3J  lljuni/jcrus  macrocarpa  , i m'nus,  diverse  specie  di  erica  ecc.  V.  Libbo  V. 

(t)  Journ.  d'Agric.  pratinue.  Il  Serie,  T.  Ili,  pag.  S9. 

(5)  OnaicsY  e CeNTR,  Geologie  appliguée  ecc.  lue.  cit.,  pag.  -Ì14.  Nello  slesso  Dici, 
Univ.  dHist.  Malurelte  del  medesimo  (I'Orbicny  non  ho  potuto  trovare  quel  vocabolo 
gourbets  mancante  pure  nel  Gran  Dizionario  dell’ALOERTi,  e qe|  Pici,  de  Potanique  pra- 
tique  dciriloersii.  I’akis  1830. 

(li;  Ai'an  ue  itiVEHA,  loc.  cit.,  pag.  2lo. 
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guisa  d’addossarvi  quasi  una  vera  massicciata  di  sabbia.  Avvegnu-lió  durasse 
vento  di  levanic,  intenso  ([uont’altra  flata  non  s’era  mai  visto,  in  un  luogo  solo  e 
cioè  nel  più  largo,  ebbe  il  Marshal  a scorgere  distrutta  quella  barriera  di  Tascine. 
Quando  adunque  in  ciascun  intervallo  si  facessero  analoghi  o più  saldi  steccati 
in  doppia  Ala,  e in  linea  al  piede  verso  terra  dello  dune,  lo  s[iazio  tra  le  due 
fratte  si  ricolmerebbe  dalle  sabbie  e dipoi  rizzandone  altre  entro  le  linee  di 
quelle,  e cosi  successivamente  sino  airaltezza  delle  dune,  verrebbero  queste  di 
qualche  guisa  a stabilirsi,  e a riparare  l’azione  dei  flutti  (1). 

1781.  La  min  proposta.  Cotale  canna  delle  sabbie  {arundo  arenaria  Lin.) 
detta  marram  dagli  inglesi,  non  credo  basterebbe  contro  l’Occaao  nel  giorno 
della  tempesta,  lo  però  ad  esplicar  breve  il  mio  concetto,  supporrò  in  D IV  D" 
(iig.  539)  una  duna  o serie  di  dune  interrotte  in  P,  e P.  Con  siepaglie  o con 


rig.  339. 


arginamenti,  come  accenna  in  pianta  la  figura,  chiuderei  quello  interruzioni  il 
meglio  possibile.  Dipoi  creato  un  arginomealo  A A A in  distanza  di  qualche 
centinaio  di  metri  dalla  base  della  duna,  v'introdurrei  Tacque  del  fiume  creando 
i diversi  bacini  B,  B,  B,  mercè  gli  argini  di  riparto  nella  figura  tratteggiati. 

1782.  La  condizione  indispensabile  sta  nel  conservare  tra  Targinamento 
A A A c le  dune  una  permanente  altezza  d'acqua  tale  die  le  mobili  sabbio  mano 
mano  dal  vento  strappate  alle  dune,  nel  cadervi  entro  rimangano  affatto  som- 
merse, perciocché  in  questo  caso  rinnovandosi  il  ventare,  non  può  più  oltre 
Bospignerle.  Mescendosi  anzi  coi  sedimenti  del  fiume  verranno  a comporre  una 
colmata  di  natura  sciolta,  ma  non  mobile,  nè  sì  difficile  o ribelle  olla  coltiva- 
zione. 

1783.  E dove  non  s’avesse  opportunitù  di  ncque  fluviali?  Allora  eseguite  lo 
medesime  opere,  si  richiede  |>er  giunta  la  costruzione  di  ampj  versatoi  fabbàcali 
ne’  descritti  intervalli  P P P come  rivela  la  fig.  540,  la  quale  offre  una  seziono 
secondo  la  linea  XY  della  539.  L'alta  marca  sormontandoli,  verrà  a riempiere 
que’  baciai  da’ quali  non  potrà  evadere  per  la  barriera  opposta  dogli  stessi  ver- 


(I)  Marsual,  Jffr.  prat.  de  FAnyleterre  (Norfolcksbire).  Paris  1603,  T.  I,  psg.  14ecc. 
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tatoi.  Havvi  però  questa  diOerenza  che  le  nuove  sabbie  recale  dal  mare  possono 
ammonticchiarsi  in  quegli  intervalli  P P*  P"  e render  nullo  l’efletto  de’ 


Fig.  340. 


ossia  precludere  l'accesso  alle  maree  ai  di  qua  delle  dune,  e quindi  non  ali- 
mentare que'  bacini,  ne’  quali  deono  per  cosi  dire  oOogarsi  le  sabbie.  Invece 
potendo  disporre  d'acque  interne,  nulla  monta  se  gl’intervalli  P,  P',  P''  sono  ob- 
literati 0 anche  se  aOaUo  non  esistono.  Inoltre  il  concorso  delle  torbide  com- 
porrà più  presto,  coll'aiuto  del  sopralzamento  degli  argini,  quella  zona  rilevala 
che  può  veramente  arrestare  il  futuro  progresso  delle  dune. 

III.  f.imi<a:ione  delle  Foci. 

1784.  Ripe  c braccia  del  flnme.  So  realmente  cogrimboschimenti 
giugnessi  ad  ottenere  la  saldezza  completa  dulie  ripe  del  mio  delta  in  formazione, 
i due  grossi  rami  o braccia  di  fiume  A R e B P (nella  llg.  374  dianzi  citata) 
dovrebbero,  o rimanere  ove  sono,  o mutando  alIonUinarsi,  e certo  non  sarebbe 
al  tutto  sgradevole  mutamento.  Ma  grimboschimenti  alle  ripe  tengon  saldo  il 
corso  Ae’riazzi,  Qachè  i riazzi  stessi  col  non  cambiar  direzione  tengon  salde  le 
ripe.  L’uno  e l’altro  fine  aduni|ue  è da  conseguire,  perché  le  predette  due  con- 
dizioni mutuamente  si  tutelano,  e l’una  senza  l’allra  vano  è sperar  che  perduri. 
Indaghiamo  i mezzi  onde  combattere  quella  funesta  mobilità,  se  pur  mezzi 
v’hanno  da  ciò. 

1785.  Condizione  essenziale  di  successo.  Infètti  la  mutabilità 
incessante  e inevitabile  nell’ultimo  iralto  alle  foci,  avversa  grandemente  la  sta- 
bilità d’una  colmata  in  quelle  estremo  alluvioni.  Se  non  rammenta,  sia  cortese  il 
leggitore  di  rileggere  il  § 846.  Per  verità,  l’opera  stessa  di  sopralzare  que’  terreni, 
rendendo  Tacque  incassate,  le  aiuta  a perdurare  nello  stesso  ramo  di  sfogo.  Nò 
potrebbe  obbìeltarsi;  crescerà  dunque  il  pelo  delle  piene  colà  presso  a more, 
quindi  s’eleveranno  omonte,  crescendo  i danni  ai  superiori.  Chè  Teffetto  sarà 
invece  Topposito,  perchè  la  maggiore  altezza  produrrà  maggiore  escavo  nell’ al- 
veo e maggior  possanza  contro  a’  marini  flutti,  contrastanti  l’ingresso  olle  acque 
dolci  nel  mare.  Quando  si  pubblicavano  gli  antecedenti  Capitoli,  non  erami 
ancor  nota  la  citata  opera  delTAr ah  dk  Riviìba.  Con  maltissima  sagocità  per- 
scrutali gli  efletti  delle  diverse  opere  sperimentate  dagli  idraulici  per  assicurure 
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0 rendere  più  libere  le  foci  de’  fluini  nelle  spiaggie  mariltùne  (1)^  egli  pervenne 
a consigliare  l'impiego  di  due  semplici  palicciale  in  luc^o  delle  dighe  GOstinnale, 
e de’  cosi  detti  moli  guardiani  prolungali  nel  mare;  palicciale  da  servire  per  av> 
ventura  anco  a vece  delle  opere  di  cui  ho  fallo  cenno  ai  § 1555,  1364, 1420  a 
lutlo  il  1424. 

1786.  Il  De  Rivera  vedea  Tacque  del  flume  come  incassarsi  tra  Tonde  del 
mare  che  gli  faceano  sponda.  Ilo  dello  io  slesso  al  N”  3 del  § 857  che  l’acqua 
del  mare  nel  nu.sso  rimonliuido  il  fiume,  sollevando  di  certa  guisa  l’acqua  dolce 
solt’cssa  procede,  mentre  questa,  sopracorrcndo  a quella,  s’avvia  sotto  mare. 
Sla  dissi  ancora  a quesTcITi’tio  concorrere  forse  il  maggior  peso  delTacqtia  salsa, 
c siccome  avvertii  la  torbidezza  aumentare  il  peso  dell’acqua  fluviale  ancor  più 
della  marina,  quindi  Tosservazione  di  fallo  del  De  Rivera  trova  anco  in  qwsto 
una  esplicazione  ; massime  pei  torrenti  da  lui  citati  che  correano  in  ghiaia  a 
non  molta  distanza  dal  mare.  • Piu  volte,  soggiugne  egli,  avevamo  osservala 
« che  una  fila  di  pali  piantati  alla  distanza  di  due  palmi  alTincirca  Tuna  dal- 
li l’altra  era  sufficiente  a dare  una  determinata  direzione  alla  corrente  d’un  fiu- 

• micelio  per  condurla  dirctlomenle  alla  presa  d’acqua  di  un  mulino.  Meditando 

• lungamente  su  queste  osservazioni  concepimmo  l’idea  di  servirci  di  simili  pa- 

• lafiUc  per  determinare  i margini  de’canali  delle  foci  da  prolungarsi  nel  mare 
« con  maggiori  distanze  da  un  palo  all’altro.  Con  questo  sistema  si  ottenevano; 
« il  vantaggio  di  mantenere  ristrette  e riunite  le  acque  fluenti  secondo  una  de- 

• terminata  direzione;  e l’altro  modo  più  prezioso  di  poter  prolungare  per 
« quanto  si  potesse  i margini  del  canale  dentro  mare  senza  alterare  il  piano 
> inclinato  della  spiaggia  e del  fondo  del  mare  ■. 

1787.  Duoimi  di  dovere  scorciare  altre  considerazioni  su  questo  subbietto  si 
grave  e interessante.  In  conchiusionc  conflccansi  due  fila  di  pali  nella  spiaggia 
secondo  le  due  linee  parallele  comprendenti  la  larghezza  dell'alveo  del  fiume. 
Le  leste  di  essi  pali  non  deono  sporgere  sul  livello  del  mare;  i cavalloni  delle 
onde  infnuigcndosi  contro  questi  ostacoli,  produrranno  intorno  ad  essi  cscava- 
zioni,  e si  formano  come  due  fosse  nelle  quali  precipita  la  falda  di  spiaggia 
ch’è  loro  intermedia,  e di  questo  modo  arcade  una  vera  corrosione,  anziché 
protrazione  di  spiaggia.  L’esperienza  provò  al  Riveba  il  buon  successo  di  cotesla 
semplicissima  costruzione,  la  quale  naturalmente  suppone  il  caso  della  larga 
spiaggia,  siccom’è  da  noi  contemplato. 

1788.  Tutti  i riflessi  esternati  ai  § 1336 — 1539  concordano  a convalidare 
l’ingegno  del  De  Rivera.  In  ispecie  dal  § 1339  si  può  rilevare  come  il  prolrai- 
mento  alle  foci  accada  sopra  una  base  labilissima  che  il  fiume  grado  a grado, 
mercè  sottaciiueo  interrimento,  va  componendosi.  Gli  è dunque  il  problema  di 
forzare  l’acqua  a mantenersi  un  solco  in  quelTammasso  di  melma,  e natural- 
mente ogni  minimo  aumento  di  velocità  nelTacquc  che  lo  producono,  dee  deter- 
minare minore  alzamento  in  quella  formazione  sottomarina.  Certo  sarebbe  gran 
ventura  se  con  si  fatti  lavori,  tanto  meno  dispendiosi  di  quelli  descritti  olla  fine 


(iì  Ai-an  de  Rivera,  Del  bonificamento  del  bacino  inferiore  del  Volturno,  Parte  HI. 
pdiz.  cit.,  pag.  570  e segg. 
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iIpI  XII  Capitolo,  si  potesse  conseguirne  eguali  vantaggi,  tra  quali  è pur  sempre 
massimo  quello  di  rimuovere  l'ostacolo  al  deflusso  degli  scoli,  contemplalo  iiel- 
I’Aet.  1“  e più  nell'AttT.  IX  del  Capitolo  XIII. 

1789.  Reinozioiie  dei  huiiehi  alleroei.  Molti  (iiinii  s.irehhcro  assai 
meglio  navigabili  se  non  iinpacdasswo  le  loro  imboccature  coiraccumularvi  le 
sabbie  onde  fannosi  barre  assai  pericolose  i»e’  naviganti.  Esempi  notevoli  ne 
offrono  tra  gli  altri  il  Senegai,  il  Nilo,  il  l'o  e la  Senna.  Alla  foce  di  quest’ 
ultima  Humara,  i bandii  di  sabbia  o di  limo  cambiano  silo  così  soveiile  dii> 
molti  piloti  sono  giornalmente  occupali  ad  esplorarne  la  direzione,  e segnalare 
alle  navi  il  cammino  da  tenere  onde  con  sicurezza  risalire  iicl  fiume.  .Ne’porli 
di  mare  si  adoperano  le  Cateratte  di  cacciata  (ch'io  non  saprei  meglio  esprimere 
le  écluses  de  citasse  del  Db  Cbssart)  e al  IX  Articolo  del  Capitolo  prece- 
dente, ho  già  memorati  varii  ingt^ni  praticati  o proposti  a rimuovere  gl'iiilerri- 
menti  d’ùnpaccio  alle  foci.  Quando  però  questi  sono  soltanto  fluviali  c com|Misti 
delle  materie  da’  fiumi  recato  nel  4“  loro  tratto,  colale  remozione  è assai  meno 
malagevole  che  non  quando  il  torrente  alla  foce  vòrsi  ancora  ghiaie,  o il  mare 
ributti  alla  spiaggia  ciottolelti  minuti  pur  si  compatti  che  appaiono  cementali , 
fun  in  senso  chimico,  ma  in  quello  come  a dire  murali,  il  Db  Cbssart  calcola 
al  doppio  del  loro  peso  la  resistenza  opposta  da  questa  specie  di  battuti  o acciol- 
tulali,  in  causa  deH'adereuza  che  loro  comunica  la  poltiglia  marina  onde  a mo 
ili  dire,  gl’intridc  ed  appiastriccia  (1).  Quando  nello  intraprendere  una  colmata 
di  foco  non  si  avvisa  con  minuto  esame  a tutte  le  circostanze  locali,  facilmimte 
si  getta  tempo  e danaro.  Se  alle  foci  esistono  di  cotali  banchi  essi  gioveranno 
nH’uopo  dell’ interrimento  de’  rami  di  fiume  da  sopprimere;  ma  quando  situali 
in  faccia  ai  maestri  rami  da  conservare,  è assai  probabile  che  questi  presto  o 
tardi  si  elevino  interrandosi,  quando  speciali  opere  non  aiutino  il  fiume  a sol- 
4:arli.  Finché  queste  opere  si  limitassero  alle  semplici  palicciatc  stqiradescrilte 
del  ItivERA  1786  ecc.)  la  sjiesa  imtreblie  forse  non  riuscire  soverchia.  Altri- 
menti è da  dubitare  sulla  stabilità  di  que’  maestri  rami,  o bocdie  del  fiume,  e 
dovendo  cambiare  strada,  il  potrebbero  fare  con  danno  della  colmala  in  forma- 
zione. 

1790.  Nè  pei  riferiti  ingegni  di  colmare,  c mantener  costante  la  direzione 
delle  foci  ritengasi  d’avversare  la  natura.  Riguardiamo  pure  la  fig.  ISdelJj  1(15. 
Quel  IV  tratto,  cioè  l’estremo  del  fiume,  spaglia  c spandesi  in  tanti  rigagnoli,  quasi 
fosse  la  vegetazione  sotterranea  di  una  pianta  le  cui  fronde  sono  i rigagnoli  e 
rivoletti  all’origine.  Per  operar  la  colmata  noi  facciamo  anzi  meglio  spagliar 
l’acqua  tutta  mercè  canali  e canaletti  quasi  barbicene  del  fittone  e delle  maestre 
radici.  Al  quale  aggiugniamo  e assodiamo  il  terreno,  perciocché  sìa  quella  vera- 
mente la  radice  con  cui  la  natura  manticu  saldo  tutto  il  biicino  del  fiume.  Pia- 
nure, vallate,  poggi,  e Palpi  stesse  a quest’ora  sarebbero  in  fondo  aU’Adrìatico 
se  il  Po  invece  di  crear  terreno  a’  suoi  sbocchi,  ne  corrodesse  la  spiaggia,  e allo 


(I)  La  tolse  cube  ile  galet  pése  21173  Uvres,  et  les  A.'>22  loises  (qui  eneomhraienl  nn- 
nuellemenl  le  chenal  et  j.ort  ae  OiRpeej  plus  de  100  millions:  mais  à cause  de  rmlhérence 
de  la  vose,  il  falloit  au  moine  unr  puissance  de  200  millions  pour  les  deplacer.  De  ilrs- 
SARI.  Descriplion  des  travaov  liydrmiliqm-s  tee.  Pabis  1K(W,  Toni.  Il,  png  irM  (notoj. 
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insù  ritraendo  la  foce,  il  suo  rnmminu  areorriasse.  La  natura  comanda  al  mare 
di  adirarsi  e vomitare  sabbie  sulla  spiaggia  per  crearvi  dighe  le  quali  infrenino 
le  sbrigliate  correnti  aflliichc  terra  resti  alla  terra,  e l'aoiua  sola  si  V(u-si  nel 
iiiiu-e.  E questo  appunto  è quanto  la  colmata  tende  a raggiugnere  ed  affrettare. 

Altre  ricerche  , altre  investigazioni  , altri  studii  occorreblicro  a com- 
piere la  trattazione  del  vasto  subbietto  delle  colmate  di  foce.  Tenendo  i>erò  a 
calcolo  quanto  si  è finora  esplicato,  col  soccorso  de’  cenni  d’applicozioui  offiirte 
nell’ Art"  seguente,  reputo  a sufflcenza  Illuminato  ragronomo  per  <|uantu  può 
interessarlo  in  questo  argomento. 

Art.  V.  Applicaziom  sjìeciaìi. 

1791 . Qualunque  pratica  agraria  studiata  genericamente,  mal  risponde  sovente 
nella  sua  esecuzione  materiale,  perchè  in  ogni  applicazione  acquista  per  cosi  dire 
un  aspetto  proprio,  per  le  modificazioni  imporhinti  reclamate  dalle  circostanze  di 
luogo.  Tutte  le  Colmale  di  fondo  o di  foce,  di  cui  ho  detto,  sono  da  eseguire  in  ben 
diversi  modi  , secondo  le  varie  contrade.  Le  norme  esplicate  rimangono  sempre 
le  medesime  ; ma  talora  di  alcune  non  fa  d’uopo  occuparsi,  altre  quasi  secon- 
darie prendon  posto  di  principali , e gli  stessi  errori  combattuti  e le  disavver- 
tenze segnalate,  talora  per  locali  condizioni  dilllcilmente  ponnosi  evitare,  e deesi 
ad  opere  ed  ingegni  di  ripiego  aver  ricorso.  Quindi  l'utilità  di  esarainari!  anco 
fatti  speciali,  scoprirne  le  mende  , studiare  i mezzi  di  correggerle  o minorarle  , 
ed  appianare  di  tal  modo  la  via  per  chi  nelle  .simiglionti  o analoghe  emergenze 
s’avventuri.  Noterò  1”  le  applicazioni  a Colmale  di  fondo-,  2"  quelle  a Colmale 
di  foce. 

[1]  Appliraziouc  di  colmale  di  fuiido.  ^ 

1792.  Casse  In  colmata  del  Reno.  Lo  interrimento  progressivo  del’ 
Po  di  Ferrara,  dappoiché  Tacque  concorrevano  sempre  più  pel  Po  di  Venezia, 
condannò  il  Peno  (tenuto  coli>cvolc  di  quel  fenomeno  dovuto  a tutt’alira  causa) 
ad  esserne  rimosso;  lo  si  tentò  tante  volle,  dice  il  Pskcaldi,  « quante  poi  vi  si 

• dovette  ritornare  a modo,  che  nel  secolo  XV  il  Peno  màio  al  Panaro  si  ri- 

• volgevano  non  più  verso  il  Po  di  Ferrara,  ma  stabilmente  verso  la  Stellata 

• e per  essa  al  Nuovo  Po  , essendo  il  vecchio  otturalo.  Volendosi  però  a forza 

• che  il  Peno  entrasse  nel  Po  di  Ferrara,  e non  potendo  più  questo  riceverlo, 

• fu  proposto  di  condurlo  a colmare  ora  le  valli  di  Marrara,  ora  l’altro  parli 

• ba.sse  del  Ferrarese  c del  Oulogeese  , e fu  deciso  alla  fine  d’introdurlo 
« provvisoriamente  e vagante  nelle  valli  della  Sanmartira  ; per  consiglio  del 

• padre  Spehkazzati  , gettossi  il  Paio  nella  Sakmartiiva,  cinta  di  un  argine 

• circondario...  appena  introdotto  il  Peno  in  quelle  valli  e in  quelle  terre,  squar- 

• ciò  gli  argini  circondarii,  e signoreggiando  a capriccio  , portò  ruina  a tutto  il 

• p.iesc,  ecc.  (1).  • Non  seguirò  a storiare  le  deplorabili  vicende  di  questo  Peno, 


(1)  Pascai.m  Pietro,  Deir inilreazioac  de’lorrenti  arginali.  Boi ocsa  1830,  pag.  12  e 13. 
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nò  dar  altra  giunta  al  compendio  che  uc  feci  ne’  §§  703,  704,  905, 977,  eec. 
Voglio  solo  dimostrare  come  il  colmare  non  fosse  fatto,  e pur  troppo  non  fac- 
ciasi anco  in  Bolognese  e nelle  Roraagne,  per  uopo  dc’tcrrcni , si  bene  per  uopo 
di  (lumi  al  quali  non  si  sa  provvedere  che,  come  all’Orco  degli  antichi , dando- 
gli contrade  una  dopo  l’altfa  a inghiottire  (1).  Immense  e fecondissime  pianure 
furono  per  ben  due  secoli  e mezzo  (§  1366  nota  2)  sacriheate  al  Reno  per  lun- 
ghissimi anni  facendone  casse  di  colmala  senza  modo  c misura,  cioè  con  tutti  i 
danni  e gl’inconvenienti  nel  § 1523  c seguenti  epilogati,  c senza  almeno  sopral- 
zarle a bastante  da  non  rimanere  in  perpetuo  nella  stessa  miserevole  idraulica 
condizione. 

1793.  Gasse  In  colmata  deiridice»  Ubertosissimi  fondi  furono 
destinati  nel  1816  (§  1468),  a servire  di  bacino  a quel  torrente  , il  quale  non 
potea  più  entrare  nel  Reno,  in  causa  dello  interrimento  dell’  alveo  artillcialc  di 
questo  fiume,  voltato  ad  angolo  retto  contro  la  sua  normale  direzione  (§  906). 
Se  dopo  aver  cinto  d’arginamento  quell’infelice  comprensorio,  invece  di  lasciarvi 
spagliar  Tacque  dell’ /dice  senz’  alcuna  regola,  si  fosse  proceduto  come  s’  è 
detto  al  § 1718  , a ({uesfora  gran  parte  de’terreni  si  sarebbero  ricuperati,  e 
tanta  porzione  di  melma  non  s’ avrebbe  dannosamente  perduta  nello  interrire 
l’alveo  superiore  del  fiume.  Quest’alzamento  dismisurato  nell’alveo  dell’  /dice 
era  da  prevedere  per  quella  gran  logge  della  diminuzione  di  velocità  prodotta 
dal  passaggio  da  sezione  limitata  ad  ampio  liacino,  fenomeno  assai  bene  segna- 
lato dal  Michelotti  (2),  quando  rettamente  sappiasi  applicare  al  caso  presente. 

Supponi  un  6ume  in  R H (6g.  341),  in  cui  debki  scaricarsi  un  influente 
IIÀB.  Era  il  letto  di  R al  punto  F più  alto  del  piano  di  tutta  la  campagna  IDFMI. 
Non  si  potea  portarvi  quel  torrente  1 che  sui  trampoli,  o più  storicamente  non 
sapevosi  ove  dare  sfogo  ad  acque  da  guari  anni  non  aventi  altro  recapito  che  fa- 
cendoselo a forza  di  rotte  e disastramentl.  Adunque,  si  dannarono  quelle  cam- 
pagne (senza  rispetto  di  cdificii,  di  piantagioni,  di  ricchezza  per  antica  lavora- 
gione  e pinguedine)  a fare  le  veci  di  ampio  ricettacolo,  colla  lusinglicvolc  pro- 
messa di  sopralzarli  e renderli  più  ubertosi , in  forza  della  ventura  faciiczza  di 


(1)  Qaindi  è inesatto  anche  sotto  questo  rispetto  che...  Le  Cardinal  lìoncompagni 

part’int  d comkler  ainsi  les  marait  des  environs  de  Bologne.  Agoni  remarijué  gw  te  Reno 
el  plusieurs  aulres  court  d’eau  qui  descendent  des  Aupennins,  dégradaieni  activement 
leurs  riees  formées  de,  terres  argileuses  et  sabloneuses,  il  résolut  de  cnmbler  au  muyen  des 
détrilus  que  charriaient  ces  riviéres  quelgues  marais  ou  tace  qui  infectaient  le  jmgs  ere. 
U’OsBiGM'  ET  Geste  , Géologio  appliquée  aux  arts  et  i l’ogriculture.  Pakis  i881  , 
pag.  412.  . 

(2)  « Ogni  qualvolta  un  corpo  d'acqua  mosso  con  insigne  velociti  entra  in  un  canale 
« 0 recipiente  più  ampio,  il  cui  fondo  non  abbia  la  declività  sufliciente  per  conservare 
«nell’acqua  la  primiera  velocità....  rallentalo  a poca  distanza  il  corso,  l’acqua  span- 
« desi  in  un  maggior  corpo  che  dalla  sovravvegnente  più  celere,  ma  di  corpo  minore, 
« non  può  venire  sospinto  colla  stessa  celerità,  giusta  la  legge  dei  moli  negli  altri  corpi. 
« Quinui  il  minore  più  celere  urtando  nel  maggiore  più  lento,  perde  parte  della  sua  ce- 
« lerità , e con  c»o  vieppiù  s’ingrossa  il  corpo  che  precede  : e più  ingrossando , più 
« resiste,  e quanto  più  questo  resiste,  tanto  più  diminuisce  la  forza  dell’  impellente. 
« Intanto  continuandosi  per  qualche  tempo  questo  contrasto,  il  precedente  s’innalza  e 
r tende  col  suo  maggiore  alzamento  a scorrere  alFindietro  ringurgitando,  ed  in  parte  re- 
« trneede  ancora  l’ impellente  medesimo  dal  precedente  risospinlo  ».  tliciiei.OTTi.  Spcri- 
tnenfi  idraulici,  Toeino,  .Stamperia  Reale  MDCCLXVII,  T.  1.  pag.  169. 
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scolo.  Immaginato  da  E,  gli  arginamenti  del  Home  divergere  come  scorgesi  in 
E A 0 ad  E A'  Il  per  ricongiugnersi  alla  flssata  foce  in  F,  comprendendo  un  ter- 
ritorio estesissimo  (metri  quadrati  61,757,450),  dove  I liberamente  s'espande. 
Nel  fatto  la  gran  casta  si  riempie  ; col  livello  dell’acqua  rintuzza  la  foga  della 
corrente  ; e questa  depone  la  sua  melma  nelt’alvco  superiore,  interrandolo  sino 
ad  E.  Quindi  l'attiguo  terreno  al  di  qua  di  BEA' 11,  per  esempio  sino  in  A G M, 
diviene  umido,  acquitrinoso,  in  causa  dell'alle  acque  di  cui  è a conflne  ; dall'al* 
tra  parte , il  torrente  rompe  in  B I , e sconvolge  e disastra  altri  terreni  tra 
B C ed  I U. 

1794.  Volendo  eseguire  questa  Casta  di  colmata  in  modo  meno  irregolare, 
e men  dannoso  al  pubblico  e privato  interesse,  è prima  da  fare  la  ricerca  : 
Supposto  il  torrente  inalveato  da  B A ad  F,  colla  pendenza  necessaria  per  quel 
tratto  IIF,  troverà  egli  nel  fiume  RR  a quel  punto  F il  disfogo  conveniente? 
Ovvero  è indispensabile  che  il  torrente  I rialzi  superiormente  al  punto  E il 
suo  alveo,  per  acquistare  quella  cadente  necessaria  onde  entrare  nel  fiume  R in  F 
ancor  quando  questo  sia  in  piena?  A cotale  ricerca  dovea  seguire  un'altra  non 
men  grave,  ed  è questa.  Intantochè  la  cassa  sarcbliesi  cobn.ata  in  un  tempo  die 
poi  dovea  riuscire  doppio  o triplo  del  calcolato,  (|uel  fiume  Bit  manifcstanicntc 
interrandosi  (come  n’avvertiva  respericiiza  d'ogni  giorno)  rondeasi  ognora  pifi 
inetto  a ricevere  in  F l’influente  I F quando  poi  si  fosse  inalveato.  F.ra  perciò 
minor  male  eseguire  sin  da  principio  l'inalveaziune  E F,  coslruemiu  due  lar- 
ghissimi vcrsaloi  in  E da  ambe  le  patii,  pe'quali  trucbiuisse  il  torrente  appena 
giugnesse  nello  stato  di  mezza  piena.  Cogli  argini  di  riparlo  a a . . . . n 
competenti  versatoi  W ....  e non  trascurando  le  norme  al  § 1718  e 1719 
consigliate,  far  correre  le  torbide  a modo  che  presso  ad  F,  mediante  altri  due 
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ampli  ver$iUol  di  iuperfieie  oliminossero  le  acquo  chiare.  Lo  quali  aumentando 
il  corpo  delle  altre,  correnti  pel  fondo  E P sotto  il  livello  de’versatoi  situati  in 
E,  disfogando  ih,t  la  chiavica  in  F avrebbero  concorso  ad  agevolare  al  reci- 
piente il  suo  corso  inferiort^  quello  cioè  al  disotto  del  detto  punto  F. 

Qui  non  posso  dilungarmi  a capello  ; ma  in  cosi  analoghi,  anziché  rendere 
cotanto  infeiic.e  la  condizione  degli  adiacenti  terreni  I I)  B C,  ed  A G M K A'  II, 
è assai  minor  male  cingerli  essi  pure  cogli  arginamenti  I D ed  A G M,  c mercè 
le  colmate  di  rìdorimento,  di  cui  dirò  più  innanzi,  contcmporoneamcutc  so- 
pralzarli. La  tana  E 0 II  F,  con  quel  metodo  alla  impazzalo,  anziché  in  pa- 
recchi anni,  riuscirò  colmata  entro  mezzo  secolo,  se  pur  basterò  (S  H?.*)) 
contando  daU'e|)oca  della  sua  prima  sommersione.  E quando  puro  sarò  com- 
piuta, che  risultato  sarò  per  seguirne?  Il  torrente  I non  isfogherò  in  F se  non 
si  rialzino  gli  arginamenti  del  suo  tronco  superiore  sino  al  punto  E.  Oltracciò 
rimarrà  ne’  terreni  attigui  al  medesimo  una  serio  di  fondi  depressi,  c runico 
.spediente  sarò  di  soggettarli  di  poi  essi  puro  alla  stes.sa  vicenda,  cioi>  tramu- 
tarli in  nuove  casse  di  colmata.  Il  lettore  comprendo  senz'altro  parole  quanto 
sia  razionale  o legittimo  sacrificare  uliertose  camimgna  per  migliorarle,  ijuando 
alla  ptT  fine  il  supposto  rimedio  è intanto  fabbrica  di  rovina  per  altre,  cui  poi 
si  dovrà,  rimediare  con  analoghi  sacriflcii  e dispcndii. 

I79.Ó.  Cfltise  (li  colinnia  di'lla  Clilaiin.  Il  bonincamento  della  Val- 
Di-CiiiANA  1455,  occ.)  è tra  lo  più  belle  e profittevoli  open^  umane; 

triplice  coiKiuista  di  terreno,  d’acro  e di  popolazione  ! Celebro  vallala  estesa 
dall’ .'Irno  al  Tevere  per  oltre  100  chilometri  di  lunghezza  sopra  larghezza 
di  presso  a 6.  Per  difllcoltò  di  sfogare  I suoi  torrenti  sia  ncirArno  sia  nel  Te- 
vere, in  forza  di  naturali,  o artificiali  rivóTuzioni  nel  sistema  delle  sue  acque 
riducuasi  poco  dopo  il  1300  a vasto  bacino  di  colmata,  ovo  que'rii  c torrenti 
a foce  aperta  si  riversavano.  Siccome  oggetto  di  studio  utilissimo,  n’offro  piccolo 
Iwzzo  nella  flg,  345.  Tutti  que'corsi  d’acqua  r,  r,  r,  parecchi  de'(|uali  di  non  lieve 
portata,  doveano  indugiare  voltandosi  verso  Arno,  in  causa  della  barriera  of- 
ferta dalla  c/tium  de'monoci  M;  c dalla  parte  del  Tevere  noi  poteano,  perchè 
respinti  con  bastioni  e con  muri  (1).  Rbnossi  quegli  ostacoli,  o atterrata  iiuella 
caladupa  de'  monaci  (alla  più  di  15  metri),  come  propouea  il  Micbklim  nel 
17"  secolo,  sarebbesi  prosciugato  quel  vasto  terreno,  ma  non  reso  rilevato, 
siino  c ferace,  quale  l’Iian  fatto  le  colmate  di  poi.  D’altronde  (piante  frane  per 
(pie’colli  che  lo  riclngono,  quante  corrosioni  e botri  creali  da’  torrenti  e riga- 
gnoli che  ne  discendono!  lo  non  dirò  altri  rifle.ssi  su  questo  magnifico  hlrau- 
licQ  subbictto.  Avvertirò  unicamente  che  per  varli  secoli  iiue’corsi  d’acqua 
riuscivano  unicamente  a peggiorare  cuH'impnludamento  quell’immensa  esten- 
sione, che  poi  in  tanto  minor  tempo,  cioè  (|uando  le  torbide  furono  dirette  e 
regolale,  è divenuta  terreno  di  promissione  con  rinsanimento  dell’aere,  e ri- 
chiamo di  lienestanle  e numerosa  popolazione.  Grande  sperienza  che  l'acque, 
lasciate  a loro  intero  arbitrio,  come  si  adopera  nelle  casse  di  colmata  a libera 


(I)  Nuova  raccolta  d’Aiitori  italiani  che  trattano  del  molo  dell’acque.  Boiocma  18W, 
Tuoi.  VII,  pag.  .’>. 
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foce,  per  quantunque  torbide,  solo  con  estrema  lentezza  completi  effetti  produ- 

Fig.  34J. 


cono,  se  pure,  il  ripeto,  a mo’  dWenelope  il  fare  collo  sfar  non  adeguano. 

1796.  Casse  di  colmata  in  pian  di  Pisa.  Nel  dicembre  1818, 
W.{I).  Bbav,  ingegnere,  direttore  della  strada  ferrata  di  Pisa  a Livosso,  dirigoa 
al  Gonfaloniere  di  Pisa,  un  progetto  per  asciugare  i padiili  traversati  da  quella 
strada.  Forse  20  miglia  quadrate,  divise  dal  viale  di  Coltano  a guisa  d’argine, 
la  cui  parte  a tramontana,  orca  14  miglia  quadrate  • riceve  gli  scoli  delle  cam- 

• pagne  adiacenti  a Pisa,  le  raccoglie  nel  padule  di  Coltano,  dal  quale  hanno 
« sfogo  nel  fosso  de'Navicclli,  per  mezzo  della  cateratta  della  Soflna»;  l'altra  por- 
zione di  quel  bacino  « è di  circa  6 miglia  quadrate,  e forma  il  padule  grande 

• ossia  di  Stagno.  » Proponeva  il  Bbat  un  nuovo  fosso  di  scolo  dal  Calam- 
brone,  c imboccarlo  nel  fosso  dei  Navicelli,  ove  questo  viene  traversato  dalla 
strada  ferrata.  Del  che  ora  non  éfper  noi  guislione  di  studio  , si  bene  del  pa- 


Digitized  by  C 


Capitolo  xit.  723 

dule  grande,  sul  quale  aoggiugneva  che  volendolo  colmare  (essendo  reso  indi- 
pendente  da  quello  di  Coltano)  il  potrebbe  fare  la  colmata  senza  nuocere  in 
minimo  grado  agli  scoli  di  Pisa  e di  Coltaho.  Quella  Civica  Magistratura  deli- 
berava intera  approvazione  a quel  progetto  (1).  Se  verrà  eseguita  la  colmata 
dello  Sfagno,  forse  di  poi  riuscirà  utile  sopralzare  anche  estesa  porzione  della 
bassura  di  Coltano  , perchè  gli  sbocchi  del  Calambrone  col  tempo  non  si  pre- 
steranno a quel  facile  e perpetuo  smaltimento  deU’acquo  nella  progettata  fossa 
convogliate. 

1797.  Bonificamento  dei  paduii  di  Bicnlina  e Massaciuc- 

coli.  Si  formava  nel  18.50  una  Società,  collo  scopo  di  boniflcarc  questi  paduii 
dando  scolo  conveniente  agli  uni  e colmando  gli  altri.  Composto  un  grande  ricinto 
quadrato,  vi  si  recherebbe  parte  dell'acquo  del  Serc/iio  per  colmarlo  , e gli  altri 
terreni  verrebbero  risanati  versandone  Tacque  di  scolo  direttamente  nel  mare  e 
non  più  nell' dmo,  essendoché  rinvenuto  il  pelo  magro  delTacque  del  lago  dicias- 
sette braccia  più  elevate  delle  acque  del  maro  (2).  Questo  è rilievo  importante 
da  tenere  a calcolo,  conciossiachè,  come  ho  già  detto,  molto  volte  interi  territorii 
sono  impaludati  o d’infelice  scolo , perchè  i Dumi , anziché  accoglierne  Tacque 
pluviali  0 sorgive,  col  successivo  elevarsi  del  loro  letto,  e coll’ostacolo  che  pre- 
senta l’altezza  viva  delle  piene,  chiudono  ed  abbarcano  a quelle  ogni  disfogo.  La 
colmata  è poi  necessaria  nel  bacino  di  Hassaciuccoli,  anche  perchè  i suoi  paduii 
sono  formati  in  buona  parte  di  torba,  e bisogna  recarvi  sulllcicnte  strato  d’in- 
terrimento per  renderli  atti  alla  coltivazione.  Nella  Sszionb  IV  sarà  palese  non- 
dimeno, come  potrebbe  giovarsi  alle  adiacenze  del  lago  di  Bientina  colle  colmate 
di  rifiorimento. 

1798.  Potrei  dir  altro  cenno  anco  della  Maremma  Sanese  (§  701)  e bonifica- 
zione di  Cecina  , contrada  dove  il  gran  Poeta  vedea  una  specie  d’inferna  valle 

Non  han  si  aspri  sterpi  nè  si  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  cke  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cometa  i luoghi  colli  ; (3) 
ed  ora  è quasi  affatto  colle  colmate  a buono  stato  (§  1836)  restaurata.  Ma  non 
vo’  dilungare  più  oltre  questo  subbietto  delle  Casse  di  colmata,  stando  in  dubbio 
di  averlo  fatto  anche  troppo,  mentre  ho  pur  anco  a dire  delle  Colmate  di  foce. 

[2]  ApplicazMDÌ  dì  colmale  di  foce. 

1799.  Perchè  le  mie  idee  sulle  Colmale  di  foce,  e in  ispecie  sulle  marillime, 
non  abbiano  a parere  illusorie,  valgami  qiuuito  da  Filippo  Re  si  aflcrmava: 
« abbiamo  in  Italia  particolarmente  de’  paesi  ne’  quali  talora  potrebbe  convenire 

• il  servirsi  del  limaccio  di  mare  ...  in  Inghilterra  sene  fagrand’uso.Inoccasione 

• delle  maree  potrebbesi  in  alcuni  de’  nostri  litorali  trame  utile  partito  » (4).  E 
sarebb’ella  opera  frustranea,  ancorché  non  vi  fosse  l’utile  di  tanta  conquista  di 


(t)  Bolleltioo  Agrario  Toscano,  N°  4,  pag.  143  a 149. 

(2)  CoppABi,  Ibid.  Giom.  Agr.  Tose,,  T.  aXIV,  pac.  Sai. 

(3)  Dante,  Inferno.  Canto  XIII. 

(4)  Re  Co.  Filippo.  Dti  letami  e delle  altre  sostanM  ecc.  Saggio,  CoO,  XLf,.Sec.  ediz. 
WiuNP ISIS,  pag  132 
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terreno  per  l'agricollura?  Lo  Scboow  (1)  indagando  le  condizioni  do’  luoghi  In- 
ulutiferi  d’Italia,  non  sa  come  spiegare  la  malaria  delia  Puglia,  non  esisten- 
dovi verepidadi.  Gradi  queste  fanno  le  veci  le  sottili  spiaggie  marittime,  onde  si 
compongono  qoe’terreni  acquaiuoli,  di  cui  il  Sibsaldi  diceva,  uliginoM  ei  mixla 
quadam  subslaniia  ex  aqua  et  tetra  eonsiatU,  ita  ut  hominutn  vetligia  vix 
ferant  et  eustiueanl  (2).  Ha  iacciam  posso  agii  esempi. 

1800.  Paludi  Pontine,  ilo  avvisato  altrove  698)  alla  saniflcazione 
delle  Paludi  Portine  coU’artiflcio  delle  colmate.  Ma  se  poca  è la  torbidezza 
della  maggior  parte  delle  correnti  che  vi  si  spagliano  o in  qualsisia  mudo  vi  si 
riversano?  Però  anche  il  Doau,  noto  georgico  romano,  scrivendo  appunto  per 
le  romane  campagne  e parlando  delle  paludose,  cosi  esprimevasi;  « Sono  ì flumi 
« quegli  unici  mezzi  per  cui  la  natura  nel  tempo  stesso  che  gli  steriliti  campi 

• in  «ma  parte  rifeconda,  sana  colla  materia  la  più  semplice  e la  più  spogliala 
« quelli  die  sono  cosi  infetti  (5).  • E’  riferivasi  alle  salmastraje  dei  Grossetano 
e lamentava,  che  l'idrostalicu  Ximemes,  quanto  utilmente  adoperatosi  per  Val 
DI  Chiara,  e per  Val  d' Auro  di  sotto,  dannevolmeute  poi  per  la  provincia 
GaossBTARA  rimuovessene  rOntòrone  « Quanto  dannoso,  diceva  egli,  ed  appor- 

• tutore  di  lacrimosi  elTetti  è il  torrente  rapace  che  ali’ istante  seco  tutto  ne  mena, 

• breccie  quindi  ed  inutili  ghiaie  deponendo,  proQcuo  altrettanto  è un  fiume  die 
< di  un  utile  lielletta  i campi  ricopre  >. 

1801.  La  gran  questione  adunque  sarà  se  que’  fiumi  o torrenti  sgorganti 
nelle  Paludi  Pontine  sieno  dotati  di  torbidezza  sufficiente.  Lo  Zarutti  notava 
la  pochiuima  torbidezza  loro,  ma  nello  stesso  tempo  insegnò  che  • ì'Amateno 

• con  poca  spesa  potrebbesi  intanto  rivolgere,  e scaricare  nel  pantano  delio 
« Inferno,  acciocché  ivi  depotitaue  tutta  la  materia  strappala  dal  letto  supe- 

• riore  • (4).  Certo  è ancora  da  stupire  come  tanto  siasi  fatto  per  quelle 

Paludi  senza  riuscire  a gran  che,  se  vero  afferma  lo  stesso  Zanotti  quando 
dice  del  medesimo  pantano  dcH’infemo:  « avendo  il  suo  fondo  sopra  l'orizzon- 
<•  tale  palmi  4 e non  essendo  la  sua  distanza  dai  mare  più  di  miglia  4,  aver 
« potrebbe  un  felice  scolo.  • Ma  ristando  al  quesito  della  torbidezza,  giova  tra^ 
scrivere  la  sua  opinione.  • Non  so  del  tutto  disprezzare  la  torbidezza  di  que’ 
« fiumi,  di  cui  m’ha  dato  sospetto  il  vedere  che  dalla  parte  destra  della  via 

« Appia  la  campagna  è più  alta  molti  palmi  della  campagna  a sinistra;  e ap- 

« punto  da  quella  parte  si  spandono  il  Teppia,  e il  fosso  di  Cisterna  che  sono 

• torbidi  •.  Dubita  di  poi  se  il  periodi  Terracina  si  trovasse  colmato  in  causa 

di  materie  ributtate  dal  mare  (5).  Chi  sa  dunque  se  accoppiando  alle  torbide 
fluviali  il  metodo  de’Warping  1586)  appropriandolo  alle  locali  circostanze, 
non  si  potesse  conseguire  quanto  si  tentò  sin  ora  con  poco  frutto,  limitandosi 


(1  ) ScHOuw.  Die  Ente,  dir  P/lanzm  und  der  Mensch  ecc.  Leipzig  i8iH . V. 

(3)  SiBBALD.  Scoi.  Illust.  eec.  Par.  I,  Lib.  I.  pag.  33. 

(3)  Istituzioni  Genrgichr  j>er  la  coitivazianr  del  grano  ad  aso  delle  Camfìagne  Romane, 
pubblicale  da  Luigi  Dobia  romauo.  Ediz.  Seconda.  Roma  MDCCIC,  Capitolo  III,  pag.  Af . 

(A)  Zanotti  Eustachio.  Lettera  al  PoDtellce  Pio  VI  iutoroo  le  Paludi  Poniine.  Rac- 
ralta  cT Autori  italiani  che  trattano  del  muto  dell acque.  Ediz.  IV.  Bologna  ISiJ,  Tomo 
VII,  pag.  31. 

jpj  Zanotti  Ioc.  cil..  pag.  32  e 3A.  Quella  lettera  era  datata  di  Bologna  28  .agosto 
i777. 
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ili  soli  tentativi  di  prosciugamento?  Tengo  indubitato  che  la  risoluzione  del 
grande  problema  dipenda  dall’associare  ameodue  gli  ammendamenti,  quelli 
cioè  del  presente  Capitolo,  e gli  altri  detti  nel  X1H°. 

180ii.  filile  di  CoinacL'hio.  Tutti  o gran  |iarte  degl'italiani  conoscono 
queste  Valli,  celebri  per  la  pesca  delle  anguille.  Tutti  non  sanno  che  la  Heve- 
BKsiDA  Cameba,  proprietaria  di  questo  immen.so  stagno,  dal  1797  al  182U  in- 
vece di  ricavarne  annue  lire  ‘■260  mila  di  reddito,  ebbe  a toccare  20  a 30 
mila  scudi  di  perdita  (1).  Questa  iuunensa  estensione,  (la  quale  su  si  consideri 
coir  .\gro  Rumano  e colle  paludi  Pontine  forma  un'enurine  sottraziuue  di 
suolo  (2)  allo  stato  Romano),  potrebbe  per  3 quarti  bonillcorsi  colla  colmata 
che  in  breve  tempo  vi  recherebbe  il  Jletio,  con  altri  Rumi  del  Rologneeu  e della 
Romagna,  liberando  tre  provincic  da  gravissima  c diuturna  infelicità  di  scolo,  e 
da  frequentissimi  disastramenti.  Da  oltre  tre  secoli  si  consumano  visite,  .scritture 
c tesori  per  ottenere  ciò  che  radicalmente  si  ]X)lrà  solo  conseguire,  salvando  in 
pari  tempo  un’esistenza  più  florida  alla  stessa  città  di  Comacciiio,  e cessando  un 
perpetuo  scandalo  di  pubblica  immoralità  (3). 

1803.  Come  avvertii  nel  ^ 907,  al  III  Libro  ho  enunciato,  discusso  e spero 
risolto  quel  problema,  argomentando  teoricamente  quale  ne  sarebbe  l’utile  per 
laute  provincie,  e per  la  stessa  industria  della  iwpolaziono  Comaccliie.se.  Tutta 
l’arte  sta  nel  condurre  l’ingegno  della  colmata  in  modo  che  I fiumi  recapitati  in 
quel  grande  bacino,  senza  mai  soverchiare  l’argine  di  cinta  della  porte  destinala  al 
bonificamento,  soltanto  acqua  chiorissinui  riversino  nella  porzione  rimasta  a valle 
da  pescagione.  Ma  innanzi  tratto  qucst’oc(|ua  fluviale  diverrebbe  mai  fatale  a 
quelle  celebri  anguille?  Spero  dal  VI  Libro  debba  risultare  argomentato  il  con- 
trario. Ma  come  il  dirò  anco  della  Veneta  Laou.xa,  soggiugnerò  che  l’esperienza 
di  parecchi  anni  nel  lago  Salpi,  secondo  afferma  I'Afan  de  Hivera  , non  lascia 
più  luogo  a dubitazione  imparziale.  La  miscela  dell'acque  dolci,  quando  chiare, 
alle  .salse,  non  può  nuocere  alla  produzione  della  pesca.  Il  vantaggio  poi  di  ele- 
vare per  l’uutunno  e l’iiiverno,  e porte  anco  della  primavera,  il  livello  dell’acque 
della  valle  o dell’estuario  , sarebbe  tanto  cospicuo  quanto  evidente.  Per  questo 
mezzo  si  avviverebbe  una  corrente  continua,  spesso  anche  in  tempo  d’alta  marca, 
da  que'  bacini  al  mare.  Non  poche  specie  di  pesci  (come  è detto  in  iiuci  VI  Li- 
bro), per  fortissimo  istinto  procacciano  durante  il  verno  di  penetrare  ue’  laghi 
adiacenti  al  mare  ; sia  perchè  vi  trovano  aajue  più  dolci , sia  perchè  vi  sono 


(I)  Fea,  Il  diritto  lovranu  (Ulta  S.  Sede  /opra  le  Valli  di  Comiccbio  e la  Repubblica 
di  S.  Marino,  1H31. 

(S)  Lo  SiBto  Itoinuno,  sulla  complessiva  estensione  di  ruhliis  1 283  094,  ett.  41 60.388,88 
Volli  0 pantani  i . rubbia  30  2lt  eltori  06!I8,3,08 
Valli  da  pesca  » »0  4)9  • 62044,74 

Sterili  . 38  033  » 0.3808,28 

Kiumi,  torrenti  o csnali  » 88  212  « 487864,30 

Strade  e pubblici  edilizi  > 4 878  a 9014,42 

2f2  080ell.  392016,09 

V.  Galli,  Cenni  Gconomico-Statislici  sullo  Stato  PoutiOcio,  Uova  1840,  pag.  1.32 
e 483.  Ma  se  si  unisce  tutUi  la  parte  a magro  pascolo  dell’Agro  Romano,  la  somma  dei 
veri  incolli  deve  essere  molto  maggiore. 

(3)  La  esclusiva  proprietà  della  pescagione  si  traduce  in  atto  colla  condizione  di  man- 
tenere 180  n 200  guardiani,  de’ quali  non  pochi  rimangono  feriti  o soccomlienti  nella 
continua  lotta  colla  popolazione  che  si  speccnia  in  quell’acqua,  e dee  tenersi  dal  pescarvi. 
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meno  agitate  e sconvolte,  Inispecie  in  tempo  di  burrasche,  ovvero  perchè  vi  tro* 
vano  miglior  nutrimento,  o perchè  infine  vi  rifuggono,  onde  alla  voracità  de’più 
grossi  pesci  sottrarsi.  Nella  primavera  poi  i pesciolini  accorrono  in  quantità  por- 
tentosa, trovando  tutela  e ricovero  tra  le  piante  palustri.  Certo , l’ossorvazione 
e Tesperienza  dimostrano  la  prodigiosa  alTIuenza  dc’pesci  colà  dove  possono 
nuotare  contro  corrente.  Sanno  1 pescatori  che  solo  nella  state  conviene  avver- 
sare la  loro  corsa  verso  mare  , giacché  allora  tentano  di  fuggire  dagli  stagni 
perchè  Tacque,  essendovi  meno  profonde,  troppo  si  riscaldano  a petto  di  quelle 
del  more.  Ha  una  bella  sperienza  più  sotto  (S  1814  e 1815)  ne  farà  meglio  ac- 
certati. 

1804.  Nè  s'avrebbe  uopo,  volendo,  di  mischiare  acque  dolci  nella  Valle  con- 
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serrata  alla  pescagione.  Per  dir  intero  il  parer  mio  e dame  idea  dimostrativa, 
il  Reno  bolognese  è forzato  dal  punto  C (fig.  343)  chiavioa  della  Beceara,  a 
correre  sino  in  B (alla  Bastu)  in  direzione  propriamente  a ritroso  per  trovare, 
dopo  viaggio  eccessivamente  lungo,  uno  sbocco  in  P P,  vecchia  foce  del  Po  di 
Primaro  (1).  Che  farebbe  a quella  gran  valle  di  Comacebio  sottrarne  la  jior- 
zione  tra  il  vecchio  corso  del  Primaro  e la  punteggiata  aaaa — Inalveato  il  Reno 
per  CT  in  linea  del  drizzagno  del  1824,  sboccherebbe  nel  Mezzano  V con  foce 
in  T al  canale  di  vai  Testa.  Per  non  ripetere  gli  studi  fatti  nel  IH  Liuro, 
s’immagini  sboccare  in  quel  recinto  conterminato  da  argine  circondario  aaa... 
il  Reno  cogli  altri  (lumi  /dice,  Quaderna  e Siltaro  concorrenti  in  B,  d’onde 
pel  vecchio  alveo  di  Primaro,  cioè  per  la  linea  BM  sfogherebbero  in  .M  (verso  il 
dosso  della  Pizza),  convergendovi  più  o meno  il  flume  Sanlerno  secondo  la  trac- 
cia SM,  mentre  più  sotto  introdurrebbesi  il  Senio  ec.  L’acque  torbide  riimalzereb- 
bcro  il  fondo  vallivo,  e le  chiare  disfogando  con  ben  costrutto  edificio  di  farcia 
a PB,  scaverebbero  queU'intcrrato  porto  di  BsLLOCcnio.  A colmata  inoltrata 
riniUveazione  del  Reno  lungo  una  retta  linea  da  CT  a PB,  avvicinerebbe  la  foce 
di  presso  a 8 chilometri,  e sarebbe  sempre  una  direzione  meno  sciagurata  di 
quel  correre  per  C B verso  il  monte,  per  fare  quel  lungo  viaggio  del  vecchio 
/‘rimaro,  viaggio  il  cui  mcn  fatai  termino  sarebbe  stato  almeno  il  punto  I., 
(foce  del  Larnone).  Tutte  le  anguille  che  possono  annualmente  pescarsi  in  quel 
recinto,  non  saprebbero  valere  una  frazione  millesima  deU'utilitù  che  ne  con- 
seguitercblK!  alle  tre  Provmcie  cui  rochcrebbe  cotale  operazione  il  massimo 
de’  miglioramenti  vitali  cui  possa  aspirare  la  loro  agricoltura. 

1803.  Kstiiario  Veneto.  Ne’ primi  secoli  dell’era  presente,  come  dissi  al 
Js  1 478,  il  m<arc  Adriatico  assai  più  ampio,  copriva  gran  parte  delle  attuali  spiag- 
gia da  Ravesna  ad  Aqcileia,  e per  molti  chilometri  estendeasi  sulle  attuali 
pianure  borea-orientali  d’Italia,  qua  e là  formando  seni  profondi,  secche  e paludi. 
La  laguna  Veneta  è una  gran  lunula,  il  cui  arco  convesso  è la  terra-ferma,  ed  il 
concavo  il  mare,  sottesa  da  una  corda  di  chil.  37  a 58  (21  miglia),  la  maggior 
freccia  chil.  21  (12  m.),  e la  minore  9 (5  m.)  e rimasta  colle  paludi  di  Comac- 
CHio,  colle  lagune  di  Caorle  e di  GRÀno,  dopo  gli  interramenti  progressivi  de’ 
molti  fiumi  concorrenti  colle  loro  torbide  in  qucU’ampio  seno  del  mar  à’Adria. 
Ilo  detto  altrove  (in  (specie  al  S 1570  in  nota),  quanto  basta  della  storia  di  co- 
testi Dumi,  come  si  ripudiarono  dalla  laguna,  o con  quanta  iattura  de'  più  l)ei 
fondi  di  terra-ferma.  Or  vo’  riandare  come  all’antico  erramento  farebbesi  emeiula 
onorevole,  migliorando  l’aria  e la  laguna,  salvando  forse  60  chilom.  quadrati  da 
<|uella  iattura  incumportevole,  o in  4 o 5 lustri  conquistando  per  avventura  altri 
chilom.  qu.  500,  sottraendoli  dal  dominio  del  pantano  e delle  febbri,  per  donarli 
a quello  dell’agricoltura. 

1806.  Propello  di  liiniltizione.  Se  il  taglio  novissimo  della  Brenta 
in  retta  linea  da  Miri,  portasse  la  sua  foce  a metà  del  litorale  di  Pelestrika, 
forse  potrebbe  recare  alcun  pregiudizio  al  Porto  di  Malamocco  o a quello  di 
Cihoggia;  ed  il  Sile  gettato  colla  sua  foco  nel  porto  de’  Tre  Porti,  potrebbe  dare 


fi)  Indicano  nella  figura  VV  il  Volano,  M Magnavacca,  A Arce.vta,  oltre  le  altre 
designaziooi  riportate  nel  testo. 
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alcun  nocumento  al  {‘orto  di  Lido.  Tuttavoita,  senza  entrare  in  questo  assai  dif- 
ficile problema,  supponendo  queste  lince  fluviatili  create,  e saldamente  disgiunte 
dalla  laguna  dalla  parte  di  Viìhezia,  non  si  rimarrebbe  questa  regina  dell’ /Uria 
egualmente  nel  bel  mezzo  di  una  laguna  estesa  in  lunghezza  quanto  in  lar- 
ghezza? (1) 

1807.  Eflbttl  teinull.  Certa  cosa  è,  ebe  la  laguna  di  Vbnbzia  è il  naturai 
bacino  di  parecchi  fiumi,  alcuni  de'quall  vi  scaricano  tuttora  le  loro  acque  , altri 
invece  ne  furono  rimossi.  Gravissimi  studii,  acerrime  disputazioni,  svariate  pro- 
poste ed  intraprese  versarono  sul  grande  conflitto  tra  la  conservazione  della  la- 
guna, e l’interesse  delle  circostanti  campagne.  Le  pili  possenti  ragioni  per  de- 
cidere e mantenere  la  rimozione  delle  principali  correnti , poggiarono  sui  se- 
guenti riflessi;  1°  sedimenti  e replezioni  generate  dalle  torbide,  onde  l'inlerrimento 
de’canali,  Timpacclo  alle  correnti  marine  ; 2°  corruzione  dell’aria  per  aumento 
di  bassi  fondi  e pantani  ; 5°  può  aggiugnersi , benché  non  avvertito,  l’aumento 
di  malsanie  deiraria  stessa  per  la  commistione  entro  la  laguna  dell’acque  dolci 
non  limpide  de'flumi,  colle  salse  del  mare  (2).  Difllcile  e spinosa  quistione.  Am- 
messe e non  discusse  cotali  cause,  sarò  egli  impossibile  evitarle  senza  avversare 
la  legge  di  natura  che  assegnò  a que’  fiumi  queU'estuorio  per  bacino  ? 

Lasciandoli  divagare  e spagliarsi  per  la  laguna,  il  primo  eOetlo  sarebbe  na- 
turalmente il  deposito  delle  torbide  ne’  luoghi  più  bassi,  e quindi  nel  fondo  dei 
laghi  e canali.  Perciò,  prima  della  replezione  ed  ostruzione  intera  de’medesimi , 
anco  le  porzioni  innocue,  cioè  quelle  ove  l’acqua  ha  tale  profondezza  da  esclu- 
dere r alternarsi  dello  stato  sommerso  ed  asciutto  del  suolo,  diverrebbero  poco  a 
poco  insalutifcri  fondi,  impaludati  e pantanosi,  ostruiti  i canali,  commiste  l’actiue 
de’  fiumi  e del  mare,  tramutata  la  laguna  in  pestifero  padule. 

1808.  Abbozzo  della  proposta.  Scorgasi  dalla  fig.  ZH  gran  parte 
dell’ampia  lunula,  il  cui  arco  maggiore  commeia  da  SA , sbocco  AoWMige 
sin  presso  allo  sbocco  del  Piave  di  là  da  K,  cioè  da  Cortelazzo.  Le  linee  XX, 
ed  YY  indicherebbero  due  saldi  argini,  tra’  quali  la  laguna  rimarrebbe  conser- 
vata, e al  di  là  si  eseguirebbero  due  immense  casse  di  colmata,  li  Bretda 
anziché  pel  taglio  nuovissimo  BB,  si  raddrizzerebbe  parallelamente  a quella 
linea  XX,  lasciando  tra  il  suo  corso  vivo  e queirarginainento  XX  ampia 


(1)  Quella  superficie  di  160  miglia  geografiche  quadrate  6 reale  baciao  d’acqua  per 
sole  somiglia  circa,  occupate  da  mille  canali  e dai  grandi  laghi.  Se  nell’alta  marea  la 
bella  Venezia  e le  isole  sembrano  emergere  de  un  immenso  specchio,  coperto  da  un  ar- 
cipelago di  borgate  e ridenti  ortaglie,  calate  le  acque,  sembrano  affondate  in  una  tetra  a 
fangosa  palude.  I porli  di  Piave  Pecchia,  Tre  Porti,  S.  Erasmo  e di  Lido,  quasi  non  ue 
meritano  il  nome,  ed  alcuni  di  e.ssi  sono  pressoché  ostruiti.  Quello  di  Mai.avocco,  senza 
le  due  grandissime  dighe,  presto  torncrclibe  alla  condizione  in  cui  era  prima  della  fine 
del  secolo  XV,  epoca  in  cui  coiiiinciarunu  ad  entrarvi  le  pubbliche  navi.  Quella  poi  di 
Chioccia  ha  la  sua  foce,  benché  più  profonda  degli  altri , non  maggiore  di  17  piedi  di 
profondezza,  e ÌSO  metri  di  larghezza. 

(2)  Aggiungasi  questa  riflesso  perchè,  a mia  stima,  di  somma  importanza.  Nell’ Vili 
Capitolo^el  I Libro  (Chimica  AcnAniA)  è detto  come  la  putrefazione  degli  e.sseri  organici 
intervenga  nell'immalsanire  l’aria  de’ luoghi  insalubri.  La  commistione  dell’acqua  dolci 
colle  salse  deve  occasionare  la  morte  di  quantità  d'esseri  organici  che  possono  vivere 
nelle  une  e non  nelle  altre:  e tale  commistione  non  è forse  la  minor  causa  della  cor- 
ruzione 0 insolubriti  dell’acqua  di  molti  porti  di  mare,  quando  però  quelle  non  sono  lim- 
pide, ed  affluiscono  in  quantità  notevole  rispetto  alle  marine. 
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Fig.  344. 


F.  VCBMtl. 

M.  Mtrghtrt. 

BB.  Ttflki  onotuttaM  4cl 

C €hk>g|ia. 

P.B.  Porto  di  Broftdolo. 

S. A.  Sbocco  dell’Adige. 

46.  Uacrbigliooe. 

P.  Piave. 

K.  CortelUtfo. 

Ui.  Sile. 

T. P.  Tirpoftl. 

L.  lido.  ' 

fp.  PalMlrÌNi. 


»>na  (com'è  meglio  nella  seguente  Snziora  esplicato)  da  colmare  co'  suoi  ar- 
gini traversi,  ossia  ortogonali,  quali  descrivonsi  nel  XV  Capitolo.  Lo  stesso 
avverrebbe  del  Sile  dall’altra  parte  lungo  la  YY,  ove  analogo  arginamento 
separerebbe  la  porzione  di  laguna  rimanente,  dairoltra  compresa  tra  detta  linea 
e il  Piave  da  ridurre  colle  colmate  a condizione  di  terra-ferma.  Lo  sbocco 
del  SreTila  riuscirebbe  a mezzo  del  litorale  di  Pblkstriiia,  quello  del  Site  nel 
porto  di  Taspoari.  La  condizione  precipua  ed  essenziale  sarebbe  la  circolazione 
delle  torbide 'per  quelle  due  tmUsiIom  vasetw,  a modo  ebe  Da' due  Gitati 
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Bbocchi  Tacque  sortissero  soltanto  schiarate.  Gli  argini  interni  ossia  di  riparto 
terrebbero  indenne  Chioggia  e il  suo  porto,  non  che  altri  luoghi,  e canali  che 
si  volessero  conservare. 

1809.  Effetti  vantaggiosi»  Se  dunque  si  potessero  condurre  entro  alvei 
ortiflciali  tra  due  arginamenti  paralleli,  lontani  l’uno  dall'altro  parecchi  chilo- 
metri; se  inoltre  vi  si  limitasse  il  corso  vivo  mercè  altri  interni  argini  ortogo- 
nali, ovvero  si  attuasse  il  sistema  di  zone  in  colmata,  di  cui  dirò  più  sotto,  chi 
non  vede  che  potrebbero  cosi  le  torbide  depositarsi  sui  terreni  melmosi , quali 
rimangono  a secco  neye  basse  maree  e nel  riflusso  ? La  commistione  delle  ac- 
que avrebbe  corta  durata  nelle  estensioni  destinate  a colmata , e punto  non  ac- 
cadrebbe nella  rimanente  laguna  lasciata  intatta  dintorno  a Venezia  (1),  quant'ò 
tra  XX  ed  YY. 

1810.  Per  amore  di  brevità  non  mi  dilungherò  ulteriormente  su  questo  sub- 
bielto,  benché  il  suo  scopo,  se  gravemente  non  m’ illudo,  sarebbe, 

1°  di  conquistare  migliaia  di  ettari  di  terreno  feracissimo  alTagricoltura , 
nò  meno  come  avvertii  di  cbilom.  qu.  300; 

2°  ridonare  a cospicui  fiumi  il  loro  naturale  seggio , o migliorar  la  condi- 
zione di  estesi  territorìi,  per  Tattual  corso  forzato  resi  da  secoli  ognor  più  infe- 
lici, e che  non  valutai  meno  di  chil.  qu.  60  ; 

3°  impedire  il  ritorno  delle  terribili  iimondazioni , onde  sono  afflitte  e di- 
sastrate tante  ubertose  campagne,  in  causa  del  contronnaturale  corso  e disfogo, 
cui  sono  que’  fiumi  dall’arte  obbligati  ; 

4°  immegliarc  la  rimanente  laguna  e renderla  più  sensibile,  mercé  la  sua 
circoscrizione,  all’influenza  del  flusso  e riflusso,  onde  più  vive  le  sue  correnti, 
e più  certo  lo  svuoto  de’ suoi  interni  canali; 

5°  togliere  ed  estinguere  gran  parte  della  causa  maggiore  e permanente 
della  malaria  nell’estuario,  e nel  contiguo  lembo  di  terra-ferma  ; 

6°  accettare  con  tempo  e regola  il  fatto  che  di  poi  un  giorno  o Tallro 
sregolatamente  e con  grave  iattura  compiranno  i fiumi  da  se  medesimi  (2). 

1811.  Ancora  farò  riflettere  all’agevolezza  di  esecuzione  ed  al  procedimento 
successivo  della  medesima.  Ottenuta  la  bonificazione  di  una  zona  parallela  di 
certa  guisa  al  raggio  o saetta  della  lunula  costituente,  come  dissi,  Veituario, 
creare  si  potrebbe  colla  formazione  d’un  solo  argine,  altra  zona  parallela  alla 
prima  quasi  interamente  colmata  , nella  quale , mercé  quella  prossimanza  del 
nuovo  alveo  , compiere  l’interrimento  della  porzione  di  corso  vivo , natural- 
mente non  ancora  interrato.  Nè  si  reputi  nocevole  la  foce  per  esempio  d’un 
fiume  presso  a S.  Pietbo  ih  Volta,  per  l’ingresso  del  porto  di  Malamocco  ; 
perciocché  quasi  limpide  dovrebbero  Tacque  pervenirvi,  trattenendosi  le  torbide 
nelTintemo  di  quel  litorale,  come  sarà  più  chiaro  da  quanto  verrà  detto  nel  Capi- 


(t)  La  laguna  diridesi  in  lagutia  uioa  e laguna  morta  : questa  si  valuta  di  esteuEione 
a 90  miglia  qu.  geografiche,  coperte  solo  nelle  straordinarie  maree:  non  produttiva  perciò 
che  di  malsanie,  e sarebbe  gran  parte  utilmente  ammendabile  colle  colmate. 

(21  « Se  per  io  addietro  prevaleva  il  principio  dell’esclusione  de’  fiumi  dalla  laguna, 
« e ne*  tempi  moderni  invece  vi  si  effettuò  qualche  immissione,  colale  diversili  ha  una 
X spiegazione  diretta  nelle  p^giorate  condizioni  del  sistema  idraulico  de’ nostri  fiumi,  e 
s nella  cresciuta  difficoltà  a’impedime  ledisalveazionia,  Vshsua  e le  pus  Lag.,  pag.  58. 
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TOLO  XV  intorno  le  alluvioni  ; ed  inoltre,  perchè  l'interrimento  qualunque  alla 
foce  difflcilmente  potrebbe  inoltrarsi  al  di  là  della  controdiga  esterna,  da  cui 
(come  dissi  al  § 1364)  dee  proteggersi  il  porto  aniidetto  (1). 

1812.  Llteriort;  vaiiltig^iu  presenta  questo  progetto,  direttamente  favo- 
revole alla  restante  laguna.  La  dilTerenza  tra  l’alta  e bassa  marea  • ne'  tempi  di 
• novilunio  e di  plenilunio,  in  cui  per  l'azione  congiunta  della  luna  e del  sole 
» dev’ess<cre  maggiore,  è per  ordinario  di  85  centimetri  « (2).  La  maggior  ele- 
vazione, quando  solila  lo  scirocco  per  lungo  tempo,  può  giugnere  intorno  alla 
città  oltre  metri  1,70  (5  piedi)  sulla  bassa  marca,  ma  se  per  converso  spirino  venti 
settentrionali,  alzasi  appena  35  centimetri.  La  tenuità  di  questo  dislivello  è la 
causa  deH’impaludare  nello  interno  de’  canali  dell’estuario,  e dell’ostruirsi  dei 
suoi  porti  (§1806  in  nota).  Ora  se  dalle  colmate  esternamente  alle  linee  X X ed 
YY  (flg.  544)  si  derivassero  Tacque  schiarate,  facendole  correre  or  per  un  ca- 
nale, or  per  l’altro  della  laguna,  perchè  non  produrrebbero  etfidti  analoghi  a 
quelli  delle  cateraile  di  cacciata,  onde  mantengonsi  sterrati  gl’ingressi  de'baciui 
di  raddobbo,  e d’alcuni  porti  marittimi?  Sottopongo  con  fiducia  al  giudizio 
de’  più  celebri  idraulici  questa  speranza.  Posciachè  in  ispecie  colla  strada  ferrata 
è di  molto  scemata  la  specialità,  per  cosi  dire,  insulare  di  Venezia  dal  lato  di 
Mestre,  e la  sua  grande  difesa  e importanza  dee  pur  sempre  rigermogliarle  dal 
mare,  ristretta  la  laguna  tra  X X ed  Y Y,  e facendovi  traboccare  Tacque  chiare 
de’  Dumi  rivolti  a quelle  colmate,  non  diverrebbero  i porti  di  Malahocco  c 
di  Lido  si  cfDcacemente  escavati,  e i canali  e laghi  di  quell’estuario  (bensì  più 
ristretto , ma  men  povero  d’acque  nelle  basse  maree),  da  renderne  assai  men 
difllcile  l’accesso  anche  alle  più  magnifiche  navi  ? 

1813.  Obbit'ziuni.  lo  so  bene  che  quell’ingegnere  distinto  , il  Casoni 
(§  1478),  stimava  fatalissimo  il  ritorno  del  Brenta  nella  laguna  inferiore  detta 
di  Chioccia  (31.  Ma  trapassando  la  quistione  idraulica,  e la  sentenza,  or  fa  211 
anni,  pronunziata  dal  cel.  Castelli  (4),  mi  limito  al  dubbio  se  la  mia  proposta 
sia  pratichevole  e doverosa.  Che  sia  pratichevoieeaquesl’ora  dalla  natura  stessa 
eseguita  purché  non  si  fosse  avversata,  il  comprova  la  Memoria  stessa  del  lodato 
Casoni.  In  essa  dimostra  che  anco  Tacque  del  Po  , me.diante  quella  contro- 
corrente,  accennano,  insinuandosi  tra  le  marine,  sin  verso  Malamocco  , ed  ha 
queste  parole  « Chi  ha  pratica  dell’andamento  di  queste  nostre  spiaggic  marit- 


(1)  Ilo  per  costante  che  queste  mie  affermazioni  offriranno  alcuna  apparenza  di  para- 
dosso ch’io  non  so  affatto  escludere,  perchè  lo  sviluppo  delle  medesime  soverchierebbe  la 
brevili,  richiesta  in  ispecie  da  subbietti  per  verità  collegati  coll’esteso  concetto  d’interesse 
agronomico  generale,  ma  non  completamente  indispensabili  a norme  di  pratica  colliva- 
zionc.  Però  i principii  sviluppati  nel  111  Libro  dimostrano  i presenti  concetti  tutt’  altro 
che  paradossi. 

fSj  Venezia  e le  sue  Lacune.  V.  Il,  pag.  17.  Venezia  per  \ntonelli  1847. 

(5)  Casoni,  log.  Giovanni.  Sopra  una  contro-corrente  marina  lungo  una  parte  de’  lidi 
Veneti.  tlERoaiE  dell'I.  R.  Istituto  Veneto,  Voi.  I,  pag.  137. 

(4)  Castelli,  ^ora  4 loccafo  0 me  (scriveva  egli  al  Dranca  il  12  dicembre  1041  da 
Roma)  a proporre  che  le  diversioni  ultimamente  fatte  sono  state  la  vera  cagione  della  pre- 
sente miseria  : e di  più  mi  sono  dichiarato  e protestato  che  se  metteranno  in  esecuzione  le 
deliberazioni  fatte  di  divertire  gli  altri  cinque  fiumi,  ne  seguirà  di  sicuro  la  totale  rovirm 
della  Lagurus  con  moltissime  altre  pessime  conseguenze.  V.  Libri,  Misi,  des  Sciences  Ma- 
tbém.  Paris  1841,  Tom.  IV,  Note  VI,  pag.  308  e 366.  ' 
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• lime,  conosco  che  neirintervallo  iru  la  foce  del  Piave  e del  Po,  nel  cui  mezzo 
« distcndonsi  le  lagune  di  Venezia,  ivi  è un  seno  che  non  esisterebbe,  od  esisto- 
« Tcbhe  meno  inoltrato  frss  terra,  se  i fiumi  Brenta  e Bacciiiglione  avessero 

• continuato  il  loro  corso  naturale,  e se  l'arte,  come  osserva  Bernardo  Trkvi- 

• SINO  (I),  non  si  fosso  opposta  contrasLondo  per  tanti  secoli  i suoi  diritti  e le 

• sue  toiiilonze  alla  natura:  essendo  noto  die  racque  de’lìumi  più  o meno  recano 

• torbide,  le  quali  via  via  deponendo...  fanno  guadagnare  terreno  ed  aggiunte 
« al  coiilinentc  (*2).  • .Se  poi  fosso  doveroso  cessare  i mali  prodotti  dal  conser- 
vare all’estuario  estensione  quadrupla  di  quanto  potrebbe  bastare  alla  bellezza, 
al  commercio,  e dirò  pure  alla  nobiltà  c specialità  di  Venezia  (3),  voglio  solo 
argomentarlo  collo  |iarolo  stesso  del  Castelli,  il  quale  deplorava  la  cieca  capar- 
bietà nel  fare  quelle  diversioni  di  Dumi  dalla  laguna,  con  spesa  enormi,  die’ egli, 
e con  grandissimi  danni  alle  campagne  di  terra-ferma. 

18H.  Lh^o  Salpi»  L’idea  di  bouillcaro  porte  delle  valli  di  Cunacciiio 
c dell'EsTCAKio  veneto,  l'ebbi  du  molti  anni  addietro  rispetto  alle  prime,  e ri- 
germogliò nella  min  mente  per  I’Estuario  nel  dimorarvi  nel  1848.  Di  poi  capi- 
tavami  Topern  dello  Afan  de  Bivera  (4),  ed  anziché  mi  gravi  di  vedermi  pre- 
ventilo,  ne  traggo  altro  saldo  argomento  per  tener  non  solo  utile,  ma  pratiche- 
vule  la  min  |iru|>osta.  Quel  lago  Salpi  soggiaceva  a tre  iatture  gravissime: 

1°  interrimento  progressivo,  onde  manchevole  la  profondità  necessaria 
|)erchè  il  pesce  nella  state  non  vi  perisse  ; 

2°  immalsaniva  tutto  il  paese  airiutorno; 

3°  non  più  offeriva  il  naturai  ricetto  alle  piene  dell’ O/'an/o,  o della  Cara- 
pclla,  onde  impaludati  molti  terreni  superiori  ed  altri  inondati.  A quali  donni 
gravissimi  avvisava  il  Bivera  di  riparare  proponendo  sino  dal  1832  di  portare 
nel  lago  in  inverno  un  grosso  corpo  d’acqua,  atto  a farne  elevare  la  superOcie; 
ad  impedire  colle  torbide  che  ne  riabuissero  il  fondo  -,  di  più  si  formasse  alla 
estremità  occidentale  un  recinto  colmato  deirestensionu  di  12UU  moggia  (ettari 
403).  Il  grosso  volume  d'acque  cliiarilicótc  mescendosi  a i|uelle  torbidissime  del 
lago  « quando  il  suo  fondo  fosse  smosso  nelle  violenti  agitazioni  delle  onde, 
« avrebbe  trasportato  seco  nel  mare  gran  copia  di  fango  |iulusU-c,  e per  coii- 
« segiienza  invece  di  diminuirsi  sorebbesi  aumentata  la  profondità  del  recipiente 

• (5).  • Dovea  poi  prodursi  il  cospicuo  vantaggio  d’uumcntare  la  produzione 
della  pesca,  perché  l’alzamento  delle  ncque  nel  lago  promuove  nelle  sue  foci, 
durante  il  verno,  una  corrente  verso  mare  che  avrebbe  attirato  gran  copia 
di  pesce,  come  l’esperienza  uvea  dimostrato  allorquando  analoghi  cITuUi  {>er 
accidentali  straripamenti  del  lìume  Ofanto  si  crono  verillcati. 


(I)  Trevisan  Bernardo.  Della  laguna  di  Venezia. 

(3)  Casosi  Ing.  Giov.  Mem.  cit.,  ibid.  pag.ità. 

IZ)  Taccio  Tallrc  obbiezioni  cui  rispODiionu  anco  i seguenti  1S14  e 181S.  Su  quelle 
dipendeoli  da  militari  rillessi  di  cui  non  bo  da  intrattenermi,  giova  però  notare  che  an- 
cor quando  rolla  colmata  ai  fosse  accostata  la  terra-ferma  sino  alla  linea  XX  ed  YV; 
nulla  è toccato  rispetto  al  forte  di  Halgnera,  superato  il  quale,  poco  o nulla  valgono 
tutti  gli  altri. 

(i)  Opera  addietro  citata  in  nota  al  ,S  IMI. 

(5)  Afan  de  Kiveba  Ioc.  cit.,  pag.  78. 
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1815.  nlsnllati  di  fólto.  Quali  furono  adunque  gli  effetti  reali  di  eo- 
tale  proposta?  Nella  state  del  18S9  riaprironsi  e profondaronsi  le  comunica- 
zioni del  lago  col  mare  e subito  si  ottenne:  1°  cessata  affatto  la  cristallizzazione 
del  sale  sui  margini  dei  lago;  2°  riprodotta  prosperevole  la  |>esciigiune ; 5°  di- 
minuita sin  da  i)uel  momento  l’intensità  della  infezione  nell'aere.  Effetti  pro<li- 
giosi,  ma  confermati  nelle  susseguenti  estive  stagioni.  NeH’autunuo  di  i|uello 
stesso  anno  183!),  si  accolsero  i tralioccamcnti  àeW'O fottio  c della  Carapella, 
onde  Tacque  del  lago  sopmizarono  sul  livello  anco  dell'alta  marea:  e per 
mantenerle  a quell'altezza,  si  conservò  a|Mtrta  una  sola  delle  4 foci  del  lago, 
ossia  di  lui  comunicazioni  col  mare.  Cosi  allo  infuriare  dei  venti,  i grossi  caval- 
loni delTonde  sconvolgendo  il  di  lui  fondo,  e tutta  Tac(|ua  inturl)idandone,  col 
continuo  si;arico  naturalmente  di  corso  vivissimo  per  ((uell'uiiica  foce,  si  Immiu 
quelle  fangliiglie  del  lago  si  riversavano  nel  mare,  nè  mai  quelle  del  man;, 
comecché  agitato  e nell'alta  marca , in  causa  del  maggior  livello  del  lago, 
poteano  più  in  questo  penetrare. 

1816.  Calcolo  del  lciii|>o.  Nel  ridetto  lago,  •rispetto  a' l>assi  fondi 
della  estremità  occidentale,  se  ne  intraprese  il  boniilcamentu  nel  1841,  mi  a 
questo  fine  nella  sponda  destra  del  flume  Carapella  si  costrusse  un  incile  di 
fabbrica  (chiavica  immissaria  ) per  derivarne  in  tempo  di  piene  le  torbide,  che 
per  mezzo  del  canale  detto  Carapellotto  di  6 miglia  di  lungiiezza  si  conduce- 
vano  in  una  vasca  di  colmata,  di  2530  moggia  legali  di  su|H!rnciu  (ettari 
857,82).  Essendo  però  (|uel  fiume  soggetto  a grandi  traboccamenti.  ...  la  spe- 
rienza  mostrò  che  in  que’casi  le  acque  erano  tanto  copioso,  che  dopo  aver 
riempiuto  la  vasi'a  (cassa  di  colmata),  i>er  di  sopra  agli  scaricatori  si  gittavano 
torbide  nel  lago.  Fu  perciò  necessario  formare  una  vasca  molto  più  vasta  di 
7226  moggia  legali  (ettari  2450),  la  quale,  comprendendu  la  prima,  avesse 
accolte  le  acque  sovrabliondanti  {ler  farvi  depositare  le  torbide  • (1).  Ora  die 
avvenne  da  questi  lavori?  Nel  corso  di  soli  4 anni  gran  parte  della  prima  vasca 
era  già  divenuta  erbifera  ed  adatta  alla  coltura,  e nella  secouda  vasca  i depositi 
sensibilmente  notevoli. 

1817.  Ilaciiui  del  Volliirno,  La  regione  un  temilo  costituente  gran 
parte  della  Caupanu,  e detta  di  poi  Caupagna  Felice,  distinta  col  nume  di 
liacino  inferiore  del  Volturno,  consta  in  certa  guisa  di  due  parti.  La  più  elevata 
ha  clima  salulierrimo,  e nella  superficie  di  250  miglia  quadrate  conta  quasi  un 
milione  di  abitanti,  compresa  la  popolazione  di  Napoli.  L’altra  metà  più  de- 
pressa non  può  noverare  oltre  10  mila  abitanti,  e per  soprammcrce  infermicci.  E 
tuttavia  vi  sorgevano  Coma,  già  tra  le  prime  città  d’Italia,  Linterxo  cospicua 
colonia  Homana,  e U.vu,  il  più  ridente  luogo  di  delizia  de’  più  ricchi  e potenti 
Uomani.  L’attuale  condizione  miserevole  nasce  dalle  medesime  cause.  La  cor- 
rentia del  Volturno  ritarda  il  moto  dei  cavalloni  del  mare,  e T acque  torbide 
marine  che  giungono  a mescersi  culle  torbide  del  fiume  sono  risospinte  e vanno 
insieme  colle  altre  a depositare  lungo  la  spiaggia.  È meritevole  di  studio  la 
descrizione  de’terrcni  prosciugati  e colmati  fatta  dal  citato  Afak  de  Kivera,  non 


(1)  Ari!»  nr  ItivFs.v  ine.  cit.,  png.  210. 
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che  le  sue  considerazioni  generali  intorno  altri  miglioramenti  ; chè  i terreni 
da  riconquistare  anche  in  quella  magnìfica  porzione  d'Italia  sono  estesissimi.  E 
lo  sono  pur  altri  incolti,  la  cui  coltivazione  può  solo  conseguirsi  facendone 
distribuzione  a campestri  famiglie,  se  veggo  il  vero  dalla  recente  disposizione 
per  cui  a Venosa  nella  Basilicata  • ebbe  luogo  uno  esperimento  governativo 

• della  legge  agraria,  col  sorteggio  di  704  quote  di  terra  demaniali  che  si  dìe- 

• deroai  poveri  per  essere  coltivate  » (1). 

1818.  Campagna  Vicana.  Questa  bonificazione  trovasi  descrìtta  in  altra 
opera  dell'ingegnere  Vincenzo  Antonio  Rossi,  stampata  in  Napoli  nel  1843, 
ch'io  non  ho  potuto  consultare,  ma  della  quale  disse  il  Michela  : « In  questa 
opera  trovansi  sviluppate  con  lodevole  accorgimento  tutte  le  materie  riguar- 
danti i rasi  speciali  intorno  ai  bonificamenti  per  diseccazione  e per  colmale»  (2). 
Sì  tratta  (come  rilevasi  dalla  1*  carta  unitavi)  dello  stesso  vasto  bacino  del 
Volturno,  con  traccia  delle  opere  di  bonificamento,  e del  canale  che  da  Capca 
traversando  le  paludi,  i laghi  di  Lieola  e di  Fusano  tra  la  marina  c il  lago 
à' Averno,  sboccherebbe  nel  seno  di  Baia  in  fronte  a Pozzuoli;  canale  die 
potrebbe  servire  anche  per  la  irrigazione.  La  seconda  carta  rappresenta  la  cam- 
pagna palustre  di  Vicana  con  tutte  le  opere  proposte,  estese  da  Vico — pantano 
alle  foci  de’  Reyi-lagni  ed  a Patbia,  in  cui  si  progetta  l’erezione  di  tre  nuovi 
villaggi,  colle  strade  d’accesso,  canali  ed  argini  opportuni  jier  mettere  a col- 
tura quella  vasta  superficie  di  terreno.  Tutti  studi  da  collcgare  cogli  altri  di 
sopra  citati  dello  Afan  de  Riveba  e che  per  non  possedere  l’opera  del  Rossi,  e 
per  dovere  di  brevità,  m’è  forza,  anco  mal  grado,  di  trasandare. 

1819.  Altri  esempi.  Sarebbe  opera  di  gran  pregio  una  storia  compiuta 
della  idraulica  Italiana,  e fruttuosa  forse  quanto  la  Raccolta,  e Nuova  Raccolta 
degli  Italiani  scrittori  d’acque.  L'esempio  di  fatti  ben  ordinati,  e discussi  è 
fonte  d’immensa  luce,  perciocché  trae  con  seco  la  storia  de’ nostri  fiumi  ; 
c della  natura  loro  allri  altro  adequato  criterio  se  ne  farebbe.  Ho  accennato 
appena  d’ alcuni,  ma  quanti  n’avrei  anco  a citare!  Il  solo  litorale  di  Ravenna 
fornirebbe  ampio  insegnamento , ove  ricordassi  quant’  operarono  alle  Man- 
DRioLE  i Monaci  di  S.  Vitale,  1 quali  vi  crearono,  per  quanto  narra  il  Gihanhi, 
ben  vasto  terreno  colle  torbide  del  Lamone,  onde  là  dove  del  1740  non  erano 
50  abitanti,  ben  460,  soli  20  anni  dopo,  se  ne  contavano.  Lo  stesso  fecero  in 
altri  luoghi,  e cosi  li  Gcicciom  e i Lovatelu,  introducendo  nelle  loro  ampie 
valli  rispettive,  per  nuovi  canali,  le  torbide  di  quel  fiume.  Il  perchè  raccoman- 
dava il  Ginanni  lo  .si  facesse  per  gli  altri  bassi  luoghi  dì  Classe.  Dove  è no- 
tevole il  suo  consiglio  di  preferire  Tacque  del  Montone  a quelle  del  Ronco  (al- 
lora disuniti)  sospettando  di  queste  perciocché  cariche  di  particelle  ferruginee 
e sulfuree,  soggiugnendo;  « Non  cessa  alcune  fiate  il  Lamone  anch’esso  di  con- 
durre acqua  che  passata  sia  dove  sì  trovino  di  cotali  particelle  ferree,  e ne’suoi 
interrimenti  alle  Mandriole  ne  ho  avuto  chiarissime  esperienze.  11  regolamento 
dunque  delle  sue  torbe  dovrebbe  prendersi  dalla  distinzione  delle  qualità  delle 

...  -I 


(1)  fiiomslo  Inficiale  di  Napoli,  14  agosto  1832. 

(8;  Michela,  So/fe  Colmale  ecc.  Torino  184S,  pag.  8 in  nota. 
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medesime;  se  bianche  esse  vengono,  sono  esenti  ordinariamente  da  tali  prin- 
cipii  ecc.  » (1). 

1820.  Avvisai  pare  all’isoia  di  Sabdegka  (§  701);  non  tacqui  della  neg- 
ghienza  pubblica  ($  53)  e dell’osteggiare  de’  privati  (§  1435  e seg.),  e ritengo 
che  in  assai  Inoghi  della  medesima  sarà  più  sicuro  e meno  dispendioso  rialzare 
bassure  che  prosciugarle,  perchè  alle  correnti  acque  si  torrebbe  di  farle  impan- 
tanare di  nuovo  (2).  Ma  non  dilungherò  più  oltre:  chè  forse,  sa  il  cielo  se  non 
pochi  aOlbbierannomi  taccia  di  temerario,  e d’intemperante  fàntosticatore,  in 
ispecie  per  gli  ammendamenti  accennati  pel  Veneto  Stttiario.  Però  colai  so- 
spetto non  m’avrebbe  oiTcrto  ragione  suOlciente  per  deviare  dal  mio  principale 
divisamento,  di  curare  cioè,  quanto  so  e posso,  tutto  che  s’addice  agli  interessi 
maggiori  d’un’agricoltura  veramente  nazionale. 

SEZIONE  III. 

Ammendamento  di  colmate  nel  3°  tratto  de'finmi 

ossia 

COLMATE  d’espansione  0 DI  DIFESA. 

1821.  Ordinamento  della  sezione.  Primo  il  Torricelli  decretò  la 
necessitò  di  accompagnare  la  cadente  dell’alveo  del  recipiente  comune  di  tulle 
Tacque  di  una  Provincia  , con  un’analoga  pendenza  della  superficie  della  pro- 
vincia medesima.  Nè  posso  credere  col  Fossombroni,  che  la  considerazione  delle 
bassure  paludose,  non  lo  stabilisse  in  si  fatta  persuasione,  oltre  al  riflesso  del 
meccanismo  dei  movimenti  discensivi  delTacque  (3).  L’adempimento  del  lumi- 
noso progetto  Torricelliano  è l’acqua  soltanto  che  può  eseguirlo,  e con  esso  ren- 
dere alle  correnti  le  qualitò  di  (lume  naturale  e non  arliflcialc.  Nel  3“  tratto  de’ 
fiumi  occorrono  perciò  le  colmate  per  qucITunico  scopo  di  disporre  i lerritorii 
nella  convenevole  pendenza,  ma  dcono  distinguersi  per  due  titoli  diversi,  sia 
pel  relativo  interesse  de’fondi  da  rialzare,  sia  pel  relativo  effetto  da  conseguire. 
Perciò  ne  segue  la  trattazione  distinta  per  due  capi , ai  quali  farò  precedere  ni- 


fi) Ginanri  ce.  Francesco.  Istoria  delle  Pinete  Havenmti.  Roma  1774,  pag.  113. 

(2)  l.a  proliabilili  di  riosanire  molli  luoghi  della  .Sardegna  è dimostrata  dalla  torbi- 
dezza de’suoi  Gumi,  o torrenti.  Il  Flumenaosa  per  affermazione  del  Gen.  Della  Mar- 
uoRA,  dépose  un  Itmon  d’une  exirtme  fertilité.  Del  Tirsi,  del  Coghinas,  del  fiume  di  Basa, 
e del  fiume  di  Porto-Torres,  tace  lo  stesso  autore  rispetto  alla  torbidezza.  Ila  se  n’ha 
prova  sogglugnendo  che  in  generale  la  piupparte  de’ torrenti  delTisola  si  precipitano 
entraimmt  les  terree  qui  vont  combler  et  exhausser  graduellement  le  Ut  du  fleuve.  Da  la 
Marmora,  Voyage  en  Sardaigne , ecc.  2 Edit.  Paris  et  Town  1839.  Prem.  Panie, 
pag.  106, 107  e 108. 

(3)  Vedi  la  citata  Mcmoria  sulla  relazione  tra  le  acque  delT,1nu)  e quelle  della  Chiana, 
S 33  e seguenti.  Il  Torricelli  • vedendo  però  che  questo  progetto  (di  sbassameoto  eguale 
« per  tutta  la  valle)  era  impossibile  ad  eseguirsi  dalla  mano  degli  uomini,  persuase  il 
« Cardinal  Leopoldo,  fratello  del  Granduca,  che  per  disseccare  la  valle  della  Chiana  si 
« dovea  approfittare  delle  alluvioni  de' torrenti,  e costringerli  a depositar  le  materie  tras- 
« penate  seco  colle  piene,  ne’  terreni  paludosi  e bassi  ecc.  • Gidlj,  Statistica  cit.  pag.  2S. 

Delle  colmate,  come  gii  in  uso  nella  Pianura  meridionale,  parlava  anche  il  Raubini 
in  una  memoria  letta  nel  1802  alTImp.  Soc.  Economica  di  Firenze,  ossia  de’ Georgofili. 
Vedine  gli  Atti  nel  VI  Tomo,  pag.  178. 
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cuni  riflessi  per  distruggere  l'obbiezione  d'insalubrità  che  alcuno  potesse  muo- 
vere contro  rimpiego  delle  colmate. 

Art.  I.  Questione  igienica  ; 

Art.  n.  Colmate  per  ammendamento  al  corso  de^llnmi; 
Art.ni.  Colmate  per  ammendamento  di  difesa  ai  terreni. 

Le  investigazioni  fatte  nella  precedente  Sezioke  consentono  maggior  bre- 
vità in  questa,  il  cui  subbietto  non  è però  meno  interessante. 


Art.  /.  Questiona  igienica. 

1832.  Perchè  solo  di  presente  mi  fo  a considerare  rinfluenza  dell’ingegno 
delle  colmate  nella  pubblica  salute  ? In  primo  luogo,  perchè  rispetto  alle  Valli 
di  cui  ho  trattato,  la  condizione  loro,  già  insaiutifera,  può  solo  colle  colmate  mi- 
gliorare ; e quanto  a’  territorii  limitrofl  a’  flumi,  lungo  il  trattò  alle  foci,  scarso 
è il  numero  degli  abitanti,  e ancorché  la  legge  sussista , poco  imperio  v’  ha  nel 
ftitto  ; conciossiacchè,  il  dominio  dell'acque  vi  è perfettamente  lasciato  al  ca- 
priccio delle  medesime.  In  fecondo  luogo,  trattasi  ora  di  colmate  non  reclamate 
da  necessità  urgente  ed  imperiosa  (come  quella  delle  vere  bassure  e luoghi  dan- 
nati a divenire  Casse  in  colmala),  ma  di  terreni  da  rilevare  per  correggimento  alle 
condizioni  idrauliche  delle  correnti,  ovvero  per  toglierli  da  pericolo  piò  o meno 
rimoto  di  tracimazioni  o di  rotte.  Quindi  rammendamento  in  quistione  deesi 
coordinare  colla  continuata  dimora  degli  abitanti,  ed  ove  potesse  nascer  dubbio 
di  promuovere  elementi  d’insalubrità,  non  saprei  nè  dovrei  per  verità  consigliarlo, 
oUrecchèmi  saprebbe  di  sale,  che  le  norme,  cui  fo  passo , si  venissero  appun- 
tando, perciocché  insalutifere,  d’impratichevoli. 

1833.  La  malaria  è tutt’altro  che  condizione  del  bel  Cielo  italiano  : essa 
n’è  una  funesta  e quasi  direi  prepotente  parassita  , che  giovandosi  della  tepi- 
dezza del  clima,  tenta  insudiciarne  e corromperne  la  purissima  atmosfera.  Dico 
adunque  : 1*  se  le  colmate  non  suscitano  o accrescono  le  cause  della  malaria  ; 
3°  se  le  affermazioni  in  contrario  si  ponno  addimostrare  insussistenti  ; 3°  se 
hannovi  norme  igieniche,  onde  possa  qualsiasi  minimo  dubbio  d’influenza  per- 
niciosa, agevolmente  annientare,  fo  stima  che  ogni  querela  igienica  contro  le  col- 
mate si  rimanga  immeritevole  di  altra  disputazionc. 

[1  ] Cause  di  malaria  indipendenti  dalle  rolinale. 

1834.  Riparlerò  soltanto  delle  cause  principali  sotto  il  riguardamento  delle 
colmate,  narrando  fatti,  perciocché  sia  nel  Vili  Libro  esaurita  la  quistione  piò 
generale.  Le  minori  cause  o le  insussistenti,  cui  le  divagazioni  scieutiQche  hanno 
talora  attribuita  la  infezione  chiamata  malaria,  tolte  le  principali , non  meritano 
di  spendervi  altro  tempo  e parole  a confutarle.  Piuttosto  un  breve  riflesso  sto- 
rico è in  qut>slo  lungo  dicevole,  perché  all’esiime  rte’fatti  strettamente  connesso. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xiv.  737 

1825.  €oii(lizione  ntluale.  A ragioni}  lo  slraniuro  ncU'aUo  di  mcruvK 
gliorv  della  purezza  o scruuilù  del  Lei  Cielo  Ualiouo,  riiuaue  cuiiuuosso,  acciò  il 
dica  cullo  Scuuuw  (1),  siuu  a dmieulicore  i pregi  del  doleisziiuu  clùua,  (juaudu 
pensa  die  in  certe  contrade,  in  date  epoche  deiroimu,  reca  all' uomo  il  uiolandaro 
0 la  morte,  ludagliianio,  severi,  imparziali,  se  coleste  foggio  di  colmute,  ch’io  vo 
raccomundaudo,  appunto  per  cessare  una  volta  uH'Itaua  tanti  fumiti  di  malaria 
convertendoli  in  campi  feraci  e saluherriuii,  potessero  durante  la  furnuiziuue  loro 
aumentare  i funesti  eUetti  cui  deuuu  riparare.  Supposto  infatti  il  buon  successo 
di  questo  scopo,  ma  con  temporaneo  aumento  di  malaria  anche  solo  |ht  uh 
quarto  di  secolo,  chiunque  direhhemi:  ma  tu  pazzeggi  sperando  sì  poco  senno 
ai  presenti  ch’e’  vogliano  febbricitare  per  iinincgliar  suolo  ed  aria  ai  futuri  ! buon 
per  me  che  le  colmate,  come  io  le  intendo  eseguile,  anche  nel  formarle  deouu 
riuscire  innocue,  u anzi  gradualmente  migliorative.  Alle  prove. 

1826.  Mciltii'isi  milieu»  In  molte  contrade  ove  oggi  regna  malaria, 
erano  città  popoloso,  come  ho  rilevalo  (Jj  695,  696).  Homa  si  estcndea  nella 
sua  or  deserta  l'ainpagua,  lo  attestano  auliche  rovine,  dove  oggi  sun  pessime 
situazioni.  Nell’ odierna  maremma,  Ostia  fu  città  grande  e popolosa:  maguilìci 
castelli  nel  golfo  di  Baia:  vasta  città  eziandio  Pesto  , Io  argomentano  i suoi 
avanzi.  Però  la  malaria  esiste  abantico.  Lo  alferiua  (avvisa  lo  Scnocw)  la  scelta 
fatta  da  Romolo,  secondo  narra  Cicebo.ve,  per  fondar  Roma,  di  una  situazione 
sana  in  messo  a contrade  appestate:  ed  Orazio  segnala  l'agosto  per  fehhriflcu, 
onde  fa  trepidare  i genitori  pe’ligli,  e i testamenti  dissuggellare  (2).  1 legionarii 
Romani  nel  V secolo  di  Roma,  iier  narrazione  di  Tito  Livio,  reclamavano  per 
rimanere  a Capua  in  guarnigione  piuttoslochè  nel  circondario  malsano,  e privo 
di  vegetazione,  di  Roma.  Catone,  Varrone  e Columella  raccomandano  sce- 
glier luoghi  d’aria  salubre,  anzi  Vabbonk  consiglia  di  vendere,  o noi  polendo, 
abbandonare  gl’  insalubri  (5).  Non  han  dunque  di  certo  le  colmate,  allora  sco- 
nosciute, si  bene  le  innondazioni,  gli  stagni  e i paduli,  dato  causa  alla  malaria 
ìtaUana. 

1827.  Liloruli.  Le  spiaggie  marittime  sarebbero  tutte  sanissime  ove  le 
colmale  ne  cacciassero  Tacque  stagnanti,  e le  spodulassero.  Profumo  o vita  à 
l’aere  marittimo , come  attestano  la  costa  ligure  da  Nizza  alla  Spezia,  perchè 
C Appennino  bagna  i piedi  nel  more:  ma  dalla  Spezia  fin  presso  a Livorno,  tra 
il  monte  e Tonda  giaccioii  tratti  palustri  e la  malaria  riappare,  per  lasciar  Li- 
vorno e i suoi  colli,  e ìuflcrire  lungo  le  toscane  e romane  maremme,  o peggio 
sempre  nelle  poulinc  paludi.  Lambiscono  di  nuovo  i flutti  le  montagne  a Gaeta 
e 1 aria  è salubre,  per  imiualsonirc  di  là  sino  alla  grotta  di  Posilipo,  quasi  all’in- * (*) 


(1)  Scroto-.  Die  Erde,  die  Ptlanzen,  uod  der  Menseb,  Popullire  Naturschilderuogcn. 
Leipzig  1831.  VI,  pog.  56  e seg. 

(*)  />um  pueris  imnis  pater  tt  matercula  pallet 
O^ciosa/fuc  seduliias,  e(  opelh  fitrentis 
Aduuni  febres  et  iestamenta  re^ignat. 

(J.  IloRATii  F.  Epistola  VII  ad  Hoccenatem. 

(3)  Quid  pot^e,  inquU,  fa^e,  si  istiusmodi  cui  fundus  haereditale  obvnerit,  quo 
minus  pestilentia  noceat?....  Vendas  quut  assibus  possisi  aul  si  nequeas,  relinquas.  M. 
«ARRo.MS.  De  Re  Rust.  Lib.  I.  Cap.  12.  Torino,  Ediz.  Porrà  1828,  1»  pag.  367. 
Isliluzioni  d’AgricsIlura  V.  HI.  47 
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gresso  di  Napoli;  dove,  come  nel  suo  golfo,  sànìsimo  è l*aere.  Invece  piA  a 
mezzogiorno  nel  golfo  di  Salerno  dalle  estese  pianure  della  costa  alle  rovine  di 
Pesto,  la  malaria  ha  dominio,  quantunque,  soggiunge  lo  Scbodw,  gran  parte 
della  costa  delle  Calabrie  ove  i monti  giungono  a riva  del  mare,  l'aria  è sana, 
e solo  alterasi  nei  contorni  del  golfo  di  S.  Eufemia.  Senza  proseguire  il  viaggio 
dell’  intero  litorale  marittimo,  dov’è  terreno  fracido,  o sommerso,  noi  possiamo 
sperare  disaccompagnato  da  miasma,  o atmosfera  febbriOca.  Scostiamoci  dal 
mare  anco  neirinterno,  e fosser  por  luoghi  elevati  2000  piedi  come  il  Lago  di 
Fucino,  ove  son  morte  acque,  morte  regna  per  l’uomo  e per  l'agricoltura. 

1828. 1 Causa.  Alternare  di  sommersione.  Perchi  malaria  da  ri- 
stagnante acqua  s'ingeneri  (è  detto  anco  al  Cap.  IX°  del  1°  Libro),  occorre  fer- 
mento o putredine  e concorso  di  temperatura  notevole.  Oltracciò  ò un  fatto  che 
con  tal  quale  disproporzione  tra  l’acqua  e le  sostanze  onde  si  contamina,  i noce- 
voli  effetti  s'attutiscono  0 escludonsi.  Racconta  ìINadavlt  deBuffon(I),  l'an- 
tico principato  dei  Dombbs,  oggi  parte  del  dipartimento  dell’AiN,  giacere  ele- 
vato con  un  versante  nella  Saóae  e l'altro  nel  Rodano.  Ivi  15  mila  ettari  co- 
prirsi di  stagni  non  per  verità  naturali,  non  palustri,  ma  sì  fatti  di  pioventi  ac- 
que ad  opera  d’uomo  rattenute,  e l'uno  aH'altro  come  in  iscaglioni  disposti.  Rico- 
gliervi  ogni  anno  abbondevole  pescagione,  poi  vuotat4  coltivarsi  a cereali  per 
rimetterli  da  nuovo  a peschiera  neil’anno  successivo.  Quest'alternare  di  pesca  e 
coltivazione  inunalsanisce  tutta  la  contrada , e le  febbri  vi  decimano  crudel- 
mente la  popolazione.  Nelle  nostre  colmate  non  ha  luogo  produzione  di  pesci, 
e nè  manco  di  piante  acquatiche  (se  n’eccettui  le  colmate  discorse  nella  Se- 
zione precedente,  ove  già  vegetabili  ed  animali  acquatici  esistono,  percliè  valli 
0 lagumi).  Dunque  non  abbiamo  a temere  che  la  corruzione  di  cotali  esseri  or- 
ganici, vera  causd  dcU’aecennala  malsanie,  possa  essere  a colmate  imputabile. 

1829.  II  Causa.  Impaludamenti.  Se  interroghiamo  gli  scrìtti  del  Des- 
6ENETTBS,  sui  mali  recati  in  Egitto  dall’ esalazioni  miasmatiche  del  terreno  im- 
paludato, 0 quelli  del  Lino  , sui  luogi  paludosi  dell’UNGHERiA,  o gli  altri  del 
Raglivi  e del  Lencisi  rispetto  all'lTALU,  e del  Pbingle  per  I'Olanda  , per  ta- 
cere del  Savarbse  e De’Rbnzi,  a cento  diverse  infermità  veggiamo  dar  motivo 
rimpaludamento  de’terreni.  La  peste  d’ Italia  del  1528  si  attribuiva  ai  molli 
stagni  lasciati  da  .strabocchevoli  inondazioni  del  Po  : da  palustri  luoghi,  ripctea 
il  Cbirac,  la  peste  di  Rocbbfobt  : da'  dilagamenti  del  Nilo  facca  i' Alpino  ger- 
minare il  vainolo.  Non  dirò  delie  intermittenti,  terzane  e quartane  , evidente- 
mente compagne  de’terreni  infradiciali,  né  delle  (isconic  e dissenterie  : ma  nella 
Spagna  s’associò  talora  il  vomito  nero;  nell' Africa  e nell'AHERiCA  lo  stesso 
clioléra,  non  che  la  febbre  gialla  ed  altri  morbi  pestilenziali  sì  tennero  dipendenti 
dalla  medesima  causa. 

Lo  alternare  incessante  di  morte  e di  vita  d’infinità  d’esseri  organici,  come 
dal  I Libro  si  resetqierto  , fu  però  sempre  da  gran  parte  de' medici,  natui-a- 
lìsti,  ed  in  ispecie  dai  sullodali  scrittori  riconosciuto  per  la  causa  immediaUi  del 
corrompimento  degli  strati  d'aria,  per  cosi  dire,  lambente  i luoghi  impaludati. 


(1)  .SWanoes  de  la  Sociélé  NatiomU  et  Cent.  d'Acnir.ri.TiiRK.  Jiiillct  ISiiO. 
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Ma  derivi  dallo  alternare  d’umidezza  e secchezza  del  suolo , o da  speciale  cou- 
dizione  del  terreno  pantanoso,  le  colmate  non  producono,  quando  fatte  a dovere, 
nè  ristagno  d'acque  nè  impaludamento,  e sono  anzi  destinate  a togliere  radical- 
mente si  fatte  condizioni. 

1830.  Ili  Cauita#  Morte  acque.  Senza  indagare  se  i miasmi  siano  vere 
generazioni  di  minimi  animalucci,  idea  antica  quanto  Crbscbnzio  che  realmente 
indicava  i piccoli  parassiti  modernamente  detti  microscopici  (1),  limitiamoci  al- 
Tosservazione  dello  stesso  autore,  che  l’acqua  di  palude  perchè  lungamente  sta 
né  (arami  della  eorruttibil  terra,  ed  il  tuo  movimento  è tardo.  ...  in  nullo 
modo  è se  non  malvagia.  E Paeque  ferme  de’  laghi. . . . son  ree,  gravi,  e mal- 
vage (2).  Ricordiamo  che  i Romani , siccome  narrano  Vinovio,  Fbontiiio  e 
Diokigio  d’Alicarhasso,  resero  fluenti  periodicamente  Tacque  de’luogbi  palu- 
stri per  toglierne  le  morbifere  esalazioni:  e lo  stesso  fecesi  a Leiobm  in  altri 
tempi  (3).  Ora  nelle  colmate  com’io  le  propongo,  la  prima  legge  o norma  da 
adempiere  è il  moto,  e salvo  le  poche  ore  di  riposo  necessarie  alla  deposizione 
della  melma  nelle  colmate  discorse  nella  Sbzioke  precedente,  in  tutte  Taltre  il 
movimento  delTacque  dee  succedere  tal  qual  si  pratica  nelle  ben  condotte 
irrigazioni. 

1831.  IV  Causa,  Gas  deleterll.  Le  colmate  ne' luoghi  già  poco  salubri 
perchè  acquitrinosi,  o sortumosi  o pantanosi , mantengono  per  qualche  anno 
un’eccesso  d’umidità,  liberano  poi  in  perpetuo  da  qucITeccesso  non  solo,  ma  da 
miasmi  deleterii,  quali  giammai  disaccompagnano  i terreni  sommersi  o privi  di 
scolo.  Chi  volesse  avversare  ad  ogni  costo  l’introduzione  e deposizione  delle  tor- 
bide, rifletta  ai  fontanili,  de’quali  sarà  pur  detto  nel  XIV  Libro  parlando  delle 
irrigazioni.  11  villaggio  detto  laCASCiHA  dbl  Pero,  nelle  vicinanze  di  Gavigrako 
in  Lombaroia,  è riguardato  come  uno  de’  più  malsani , e solo  ponno  colpar- 
sene  i fontanili  ivi  nascenti.  A Rnò,  dicea  il  Bbllahi,  dove  in  generale  l’acqua 
che  si  beve  sembra  pura  come  qualunque  altra  ; dove  l'aria  è libera  ed  asciutta 
di  modo  che  nelle  abitazion4  anche  al  piano  terreno  senza  cantina  o sotterraneo 
qualunque,  non  si  scorge  quelTumidità  sulle  muraglie,  nè  vi  si  attacca  quel  nitro 
che  ne’  piani  terreni  generalmente  si  manifesta  altrove;  dove  non  esistono  pa- 
Indi,  ma  campagne  ridenti  coltivate  a grani  ed  a gelsi , di  rado  e scarsamente 
irrigate , con  prati  irrigatorii  bensì,  ma  pochi  a marcita  ecc.,  eppure  quel  luogo  è 
riguardato  come  uno  de’più  malsani,  anche  in  confronto  di  molti  altri  che  si 
trovano  in  mezzo  a paludi , a prati  di  marcita  e ad  estesissime  risaie  (4).  Pel 
qual  esempio  e più  altri,  pareva  al  Bbllani  sortire  per  avventura  da  que’ sotter- 
ranei, miasmi  che  talvolta  combinati  coll’acqua,  serpeggiano  entro  le  viscere  della 
terra,  onde  qua  e là  sviluppano  alla  superflciu  : non  altrimenti  con  inverso  elTettu 


(tj  Ancura  è da  procurare,  se  v'aressi  alcuni  luoghi  paludosi,  e per  quelle  medesime 
cagioni,  e sì  ancora  perchè  quando  si  seccano  crescono  ceni  animali  minuli  che  gli  occhi 
non  possono  seguire  per  la  picuiolczza  loro;  ed  entrano  in  corpo  per  la  bocca  e per  le  nari, 
e generano  dure  e gravi  nuslattie.  Ckescenzio.  Del  Tratt.  dclTAgricollura...  traslatato  ecc. 
dallo  ’Nferrigno,  Lib.  I.  Cap.  V.  Napoli  172i,  Voi.  I,  pag.  tS. 

(2|  Crescenzio.  Ibid.  Lib.  I,  Gap.  IV,  pag.  U. 

(ó)  Stapheo.  Dissert.  .sur  les  moyens  de  déssècher  les  marais  eoe.  citato  dal  Ginanmi. 

(4)  Bellani.  Della  malaria  in  vicinanza  d’alcuoi  fonlonili  d'Irrigozioue.  Uem.  letta 
airi.  II.  Istituto  di  Milano. 
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scaturire  altrove  sorgenti  termali  beneQcbc  ; quelle  la  raaleGca  qualità,  queste  la 
salutare  sminuire  gradualmente,  quanto  più  s’allontanano  dalla  fonte. 

Arroge  a queste  considerazioni  sui  fontanili,  quelle  sui  gas  deieterii  che  svol- 
gonsi  in  alcuni  litorali,  l’altrc  sull'aria  pestilenziale  riconosciuta  anche  dal  Baoc- 
cni  (1)  presso  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo , fuori  delle  mura  di  Roma,  peggiore 
di  quella  stessa  delle  Paludi  Pontine  : i gravissimi  duhhii  se  la  presenza  d'estese 
e folte  hoscaglie  debba  porsi  tra  le  cause  di  malaria  (2):  le  affermazioni  pure 
del  Bbllam  e di  moltissimi,  che  l’irrigazione  stessa  semplicemente  dei  prati , 
quiindo  estesa,  sia  causa  d’insalubrità.  Tutti  effetti  non  esclusivamente  prodotti 
dall’acqua.  La  quale,  quando  realmente  stagni  o impaludi,  col  favor  della  tem- 
peratura e la  presenza  del  fermenta  e decomposizione  di  sostanze  organiche,  ine- 
luttabilmente ingenera  morbiferi  miasmi  ; ma  quando  serve  a irrigazioni , a 
marcite  ed  a cobnate,  senza  concausa  di  locali  circostanze,  risulta  innocua. 
Onde  la  ragione,  a stima  del  Bbllabi,  perchè  alcuni  affermino  , e neghino  al- 
tri, che  siano  alla  salute  nocevoli  ; e tali  ricusarono  essere,  il  Bebr.a  le  marcite 
del  milanese,  il  Racbktti  le  risaie  in  quel  di  Cuma  , il  Ruoli  in  quel  di 
Nova»  A. 

Del  qual  Biroli  un’affermazione  storica  qui  ricorre  opportuna.  • Anche  la 
corte  di  Vienka,  dic’egli,  avendo  nel  1713  conquistato  il  Tbmbswa»  , provin- 
cia d’un  clima  e d’una  situazione  nella  quale  era  sperabile  la  buona  riuscita 
della  coltivazione  del  riso,  fece  tutti  i tentativi  e spese  per  introdurla,  nè  mai  si 
quietò,  finché  non  furono  i risi  coltivati  in  grande,  c con  piena  cognizione,  per 
cui  in  oggi  (1806)  gode  queUa  provincia  di  questo  ramo  d’agricoltura  senza  che 
sia  di  alcun  nocumento  alla  popolazione  » (3). 

1832.  V Causa,  miscela  d'acque.  È assai  istruttivo  quanto  ac- 
cadde ueU’esame  della  Valle  della  Pecora.  Questa  valle  grandemente  infetta  sta 
nel  centro  delle  Maremme  Toscane,  e neU’inverno  del  1830-31  si  mise  mano 
ai  lavori  necessarii  per  boniOcarla.  L'illustre  Gìorgini  nel  1827,  seguendo  l’ e- 
scmpio  dato  nel  LnacBBSB  nel  1781  dallo  ZsimaiNi,  impediva  la  commistione 
dcll’acque  salse  colle  dolci  nel  lago  di  Castiglione,  costruendo  un  ponte  a tre 
luci  riunite  con  porte  angolari  a bilico,  attraverso  la  fiumana  di  Castiglione, 
presso  il  paese,  cosi  chiudendo  alle  acque  marine  l’unico  mezzo  di  farsi  strada 
al  padule.  E per  qualche  anno  le  condizioni  di  salute  pubblica  migliorarono 
uutabiimcnte.  Ma  nei  1830  rimessa  la  flumana  in  comunicazione  col  mare, 
mercè  il  canale  detto  V Emissario  del  Bilogio,  quel  beneficio  dileguò.  Però  il 
primo  lavoro  del  boniilcamento  della  Val  di  Pecora  fu  l’escavo  di  nuovo  emis- 
sario presso  Portiglione  con  ponte  munito  a cateratte  com’era  quello  del  Gior- 
GiM.  Gli  iiltri,  roano  mano  eseguiti,  sono  come  narra  il  Saltagkoli  • gli  stessi 
« usati  nella  valle  d’Omòrone;  cioè  rinalveazione  dc’Dumi  e torrenti  per  togliere 
« i ristagni  prodotti  dai  loro  spagliamenti,  ed  assicurare  la  semente  ,ed  i be- 


ffi Broccri.  Saggio  di  esperienze,  citato  dal  Bellam,  pubblicalo  nella  Biblioteca 
Itai.iana,  T.  XII. 

(3)  Savi  prof.  Paolo,  pure  citata  nel  Bellam.  Considerazioni  ecc.  pubbl.  nel  Nuoro 
Giornale  de’ Letterati.  Pisa  1830,  n*  fOU  e 107. 

(.3)  Bmoi.1  doti.  Giov.  Se  lùmo  o no  le  risare  [iregi^diaevoU  e noctt'e  alla  impolazione, 
e seynatainenh'  nel  Dipartimento  dell’Agogna. 
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• stiomi:  la  colmatura  de'paduli  mediante  le  torbide  di  questi  stessi  fiumi  u 
« torrenti  : il  prosciugamento  delle  paludi  e stagni  là  dove  le  pendenze  natu- 

• rali  del  terreno  lo  permettevano  • . 

1855.  Ha  l’osservazione  del  lentissimo  progresso  della  colmata  in  causa 
della  poca  torbidezza  del  fiume  Pecora  (ch’era  stato  mediante  nuovo  alveo 
lungo  quasi  5 miglia,  condotto  a colmare  la  parte  occidentale  del  padulc)  fece 
rivolgere  il  pensiero  al  metodo  olandese  di  prosciugamimto  operato  con  mac- 
chine a vapore.  Un  geologo,  un  medico,  e un  chimico,  cioè  il  Savi,  il  Taddei 
e il  PccisoTTi,  tutti  tre  illustri  professori,  fecero  una  visita  scientifica,  la  quale 
dimostrò  : • come  sia  impossibile  alla  sola  idraulica  disgiunta  dalle  scienze  fl- 

• siche,  mediche  e naturali  di  evitare  gravissimi  errori  igienici  e di  risolvere 

• anche  in  parte  l’arduo  problema  del  bonificamento  di  provincie  sottoposte 
« alla  malaria.  Risultò  da  quelle  ricerche  che  gran  porte  della  malignità  dei 

• miasmi  che  sollevavansi  dal  padule,  derivava  dail’ollluirvi  colle  acque  deli’.lf- 

• laceianle  (pielle  provenienti  dalle  polle  di  Gavorrano,  quelle  raccolte  dal  Jii- 

• giolato,  e dalle  due  pollo  che  scaturiscono  nei  fondo  stesso  del  padule.  . . . 

• ed  infine  dalle  acque  che  nell’estate  per  mezzo  della  Pecora  provenivano 
« dalla  gora  di  Follonica.  . . . Risultò  con  molta  torpresa  che  l’aciiua  dello 

• stagno  era  salata  > (perchè  la  diga  di  cinta  lasciava  infiltrarsi  Tacque  dei 

mare  in  tempo  di  escrescenza) Risultò  che  la  spiaggia  comparsa  do|H> 

la  costruzione  della  diga,  componcvosi  di  aliga  spesso  in  putrefazione,  onde 
emanazioni  d’idrogeno  solforato:  o l’aliga  si  conserva  a lungo  incorrotta  ed 
umocua  se  bagnata  solo  da  aci|ue  marine,  ma  putridisce  rapidamente  se  a con- 
tatto d’ acquo  dolci,  soprattutto  se  misto  alle  marine;  o queste  acque  vi  perve- 
nivano dallo  stagno  a traverso  la  mentovata  diga  quando  il  suo  livello  a quello 
del  mare  sovrastava  (1).  Per  conchiusione  ritennero  1"  dannoso  il  prosciuga- 
mento a macchine;  ottimo  consiglio  continuare  la  colmata  sulle  sponde  del 
padule;  5°  dbversi  innondare  (dopo  averla  ricinta)  colle  acque  del  mare,  tutta 
la  parte  dell’attuale  palude  di  livello  inferiore  al  mare  stesso  ; 4°  impedire  ugni 
accesso  d’acque  minerali:  5°  evitare  ogni  miscela  d’acque  dolci  e salse;  6°  infine 
fare  piantagioni  a riparo  dai  venti  meridionali. 

1834.  Esponeva  il  Mametti,  direttore  idraulico,  difficoltà  tecniche  e relative 
modificazioni.  Dichiarava  la  Commissiono  nulla  ostare  alla  sua  pro{)osta  d’intro- 
durre Tacque  del  mare  nel  padule  mediante  macchine  a vapore,  nulla  però  di- 
mostrare la  necessità  di  preferirla  alla  introduzione  naturale  mediante  un 
canale.  Dissentiva  dall’opinione  di  doversi  elevare  le  acquo  medesime  per  un 
metro  sul  livello  del  mare,  bastando  la  semplice  comunicazione  col  medesimo 
perchè  Tacque  restino  di  frequente  agitate  e rinnovate.  Nel  fatto  vennero 
eseguiti  i lavori  opportuni  per  inviare  in  mare  direttamente  le  aciiue  della  Pecora 
e AfAY AllacciatUe  cui  si  univano  l’altro  di  Gavorrano',  furono  aperte  le  fosse, 
piantate  la  pineta  c le  albereto,  in  somma  eseguito  il  progetto  della  Commis- 
sione. E con  ciò  si  ottenne  il  prosciugamento  di  estesi  terreni,  chele  livellazioni 
aveano  indicati  come  inferiori  al  livello  del  mare.  Solo  rimane  da  risanare 


C-  Gnogle 


(I)  Salvagnou.  Atti  de’Georgofili  1851. 
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quella  parie  di  stagno  colle  acque  marine,  lo  che  dice  il  Salvagmoli,  il  Governo 
mal  potrebbe  procrastinare  senza  assumere  grave  risponsabilità,  non  ettendovi 
lavoro  in  maremma  urgente  e necessario  quanto  questo. 

1835.  11  leggitore  può  da  se  stesso  rilevare  i [leziosi  insegnamenti  derivanti 
da  (piesU  fatti  storici  epilogati  sulla  Memoria  del  Salv agnoli.  L’arte  commellea 
disavvertenze  enormi  segnalate  dalla  Commissione.  L’errore  di  livellazione,  e 
l’uopo  del  riparare  alla  malaria  colla  comunicazione  diretta  dello  SearUno  col 
mare,  sono  inappellabilmente  sentenziati  dal  fatto.  Quanto  poi  alla  miscela  d’ac- 
que salse  colle  dolci,  è da  ritenere  riuscire  queste  pregiudicevoli  quando  sono 
in  copia  da  sminuire  notevobnente  la  salsedine  delle  marine  ($  1803),  e quando 
sono  torbide.  L’addizione  d'acque  limpide  in  discreta  quantità,  come  potrebbe 
verificarsi  ne’ casi  contemplati  dai  § 1803  e 1807,  non  può  a piante  o animaU 
marittimi  punto  pregiudicare. 

1836.  VI  Causa.  Spiaggia  sottiii.  Colle  colmate  di  fondo  e di  foce  si 
ponno  rilevare  e rinsonire  le  Paludi  Pontine,  quelle  di  Viarbggio  , le  ma- 
remme Toscahb  e Romanb  , le  Lentinb  a mezzogiorno  dell’ETHA , quelle  limi- 
tare di  CoMACCHio  e Venezia  , le  paludi  di  Mantova,  l’allre  a tramontana  di 
Cono  agli  sbocchi  àeVÌ Adda,  l’altre  della  Campania,  della  Pdglu,  per  tacere 
di  tanti  altri  pantanosi  o sommersi  luoghi  ($  1827)  lungo  il  Mediterraneo  el’/l- 
drialico,  e nell’interno,  anche  a molte  miglia  dal  mare.  Ora  che  ne  avverrebbe 
egli  se  reabncnte  quest’ opere  sì  eseguissero  ? Che  poco  o nulla  si  sentirebbe  più 
querelare  dallo  straniero  della  malaria  italiana.  Infatti,  che  le  colmate  riescano 
a puriQcar  l’atmosfera  da  miasmi,  quando  hanno  terminato  affatto  di  spadulare 
il  terreno,  il  possono  certificare  mollissimi  esempli  e di  parecchie  Tenute  in  Bo- 
lognese e nella  Rom  andiola,  una  volta  valli  e stagni,  c di  molta  parte  delia  Val 
di  Chiana,  di  Viareggio,  e di  recente  le  pianure  di  Vada  e dì  Cecina,  ove 
oggi  la  popolasione  rimane  senza  pericolo  in  tutte  le  stagioni  dell’ amo,  e il  si- 
stema colonico  è in  vigore,  per  affermazione  del  Salt  agnoli  (1).  Io'  non  dirò  che 
la  malaria  dipenda  unicamente  da  paludi  e lame  stagnanti  : ma  dov'è  lama  sta- 
gnante 0 palude,  è malaria  (2).  Nel  111  Libro  ho  tentato  di  sciogliere  la  que- 
stione, perchè  persista  malaria  nella  Campagna  romana,  ove  non  sou  paludi  nè 
acque  stagnanti  di  qualche  rilievo.  Nella  pianura  di  Pesto,  per  confessione  dello 
stesso  ScBouw,  Tinvemo  vi  ristagnano  acque,  e d’altronde  i geograQ  descrivono 
ì suoi  dintorni  come  paese  basso  e paludoso.  Ma  un’altra  vera  causa  della  ma- 
laria di  molli  luoghi,  non  antiveduta  dallo  Scaoew  medesimo,  dipende  dalla 
esistenza  di  ampie spiaggie sottili  marittime,  in  cui  Tacque  vagando  nel  flusso, e 
ne’tempi  di  maroso  , non  vi  persistono,  e vi  recano  a perire  miriadi  di  anima:; 
lucci,  che  fuori  del  loro  elemento  non  ponno  più  vivere.  Ora  non  è egli  evidente 
che  le  cobnale  marittime,  togliendo  vaste  estensioni  da  quello  alternare  di  som- 
mersione, concorreranno  a sopprimere  anco  questa  causa  di  alterazione  atmo- 
sferica ? 


(1)  Adunanza  de’Georgofili  9 marzo  ISSI. 

(2)  On  peiU  toujours  predire  avec  certitude  finvasion  des  maladies  épidémiques  dans 
h%  plaines  maréfogeuses,  ou  dans  Ics  contrces  longicmps  irvmdèes  que  de  fortes  chaleurs 
viennent  dessicher.  Liesig,  Nouvelics  Lettres  sur  la  Chimic.  Paris  18S2,  pag.  27. 
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1837.  .\llre  caase  sono  esaminale  nel  11  Liiao  o nell’  Vili,  dipendenU  da 
condizioni  cosmo-telluriche  o semplicemente  geologiche  o meteoriche:  ma  esse 
nuU'hanno  che  fare  colle  colmate.  Queste  per  l’opposito  piuttosto  faranno  sperare 
elTettive  miglioramento  di  condizioni,  giacché  a pari  circostanze  il  fondo  rilevato 
è relativamente  sempre  più  salubre  del  depresso. 

[2]  Obbiezioni. 

1838.  Per  epilogare  di  certa  guisa  le  obbiezioni  presumibili  nel  rispetto  salu- 
tare, contro  l'ingegno  delle  colmate,  narrerò  esempio  d’esplicita  contraddizione, 
0 vuoi  condanna  esternata  contro  il  pratico  esercizio  delle  medesime. 

1839.  Hisultatì  di  fatto.  Parlai  altrove  dellecolmate  lungo  1’ /zero  e l’^lrc 
in  Savoia.  Al  comizio  d’AtBEtTviLLB  proponeva  il  Rbplat  ingegnere,  fondan- 
dosi sulla  comparsa  di  febbri  intermittenti  dovuta,  a di  lui  stima,  a quelle 
colmate,  proponea , dissi , di  accordare  un  premio  di  lire  600  alla  migliore 
Memoria  su  questo  soggetto,  distinto  in  due  quistioni  gravissime: 

1*  « Quali  metodi  vorrebbonsi  impiegare  per  operare  le  colmate,  ed  evi- 
tare le  conseguenze  funeste  di  quelli  finora  adoperati?  » 

11*  • Quale  il  rimedio  da  preservare,  e guarire  gli  abitanti  lungo  i fiumi 
dalla  febbre,  ed  altre  malattie  cui  sono  esposti?  > 

11  Comizio  plaudendo  approvava  e decretava  fosse  proposto  il  premio, 
c deliberato  nel  Congresso  di  CiAHBBnl  del  1845  (1). 

Saviissimo  il  divisamento  del  Comizio,  inesatto  nullameno  l’esposto  dal 
Rbplat,  come  dimostrava  il  Cav.  Mosca.  Il  quale  affermò:  le  cause  delle 
lamentate  malattie  dipendere  da  tutt’altra  origine  che  dalle  colmate.  Da  lunga 
stagione  le  febbri  regnare  costantemente  nella  valle  dell’ /zero;  allora  soltanto 
essere  diminuite  quando  Ri  rotta  la  pianura  altre  volte  boschiva:  durarvi 
però  tutt’ora  endemiche.  L’acque  vaganti  dopo  le  (dene,  ristagnare  neUe  bas- 
snre:  i miasmi  che  da  queste  e dalle  circostanti  paludi  emanano,  solo  colpa- 
bili  di  quelle  febbri  intermittenti.  Aggiugnersi  la  situazione  naturalmente 
insalubre  di  alcuni  villaggi  poeti  sulla  riva  sinistra  dell’/zero  in  terreno  boschivo 
e volli  a settentrione.  L’arginamento  dell’ /zero  e dell’ Are,  intrapreso  sovra 
una  linea  di  36  chilometri,  doversi  ritenere  qual  mezzo  efficace  per  rendere 
salubre  l’intera  vallata:  chè  l’acque  del  fiume  colle  successive  piene  andrebbero 
via  via  rialzando  i bassi  piani;  ed  escavandosi  elleno  un  nuovo  letto,  le  paludi 
vi  troverebbero  facile  scolo.  Queste  prosciugate,  tutto  il  suolo  di  quella  vasta 
pianura  sarebbe  all’agricoltura  riconquistato  (2). 

1840.  V’ha  egli  d'uopo  aggiugnere  l’osservazione,  a capello  del  Cav.  Mosca 
assennatamente  proferita,  ammaestrare  cioè  l’esperienza  che  la  coltura  della 
terra  rende  l’atmosfera  più  sana?  Ma  per  tutto,  ove  l’agricoltore  si  giova  del 
sussidio  dell’acqua,  è soggetto  a noie  e travagli  mossi  da  chi  terra  o acqua 
non  possiede.  Eppure  dicea  lo  Zend-Avxita,  una  delle  azioni  che  più  piacciono 


(1  ) Gazzetta  dell’Associazione  Acdabia  Piemontese.  Anno  n,  n*  24,  psg.  198  a 201 . 
(2)  Cav.  Mosca.  Sui  lavori  di  Colmala  lungo  risero  e Fhie  in  Savoia.  Gazzetta  cit. 
ibid.  pag.  329  e 530. 
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alla  Divinità,  cs.ser  quella  di  condurre  delle  acque  sopra  un  terreno  che  ne 
manchi,  ovvero  d’asciugare  un  suolo  troppo  umido  (1).  Dal  quale  principio  fB' 
ligioso,  probabilmente  mossero  le  grandi  opero  d'irrigor.ioni  praticate  nella  Pbb- 
SIA,  ove,  come  da  per  tutto,  certo  niun  mosse  giammai  querela  sul  recare  acqua 
sovr’ asciutto  terreno  per  irrigarlo.  E dissennalo  dovrebbe  dirsi  il  portarla  su 
terreni  già  fracidi  o uliginosi  per  rinsanirli  ? 

1841.  Umidezza  e calore  sono  gli  agenti  diretti  della  corruzione  e pu- 
tredine delle  organiche  sostanze  onde  i malefìci  influssi  s’ingenerano  (2).  Le 
colmate  o arrecano  o accrescono  l’umidezza:  non  deono  quindi  ritenersi  per  una 
delle  due  cause  principali  della  malaria?  Certo  è incontrovertibile  l'effelto  della 
umidità,  dove  si  recano  acque  a sommergere,  più  o meno  elevate,  il  terreno, 
Ma  questa  umidezza  non  poò  nulla  influire  per  se  stessa  quando  non  concorre 
l’estiva  temperatura  (5).  Se  adunque  ne’  mesi  più  caldi  non  si  faccia  uso  delle 
torbide,  l'obbiezione  è per  se  stes.sa  annullata.  Tuttavolta  si  replicherebbe:  anco 
in  autunno,  ed  in  primavera  bavvi  evaporazione,  i^ercioocbè  questa  nemmanco  a 
temperatura  di  zero,  affatto  può  cessare  (Libbo  1*  Gap.  VII).  Ora  si  distingua: 
o si  tratta  d'evaporazione  d’acqua  pura,  o di  fracida.  L’ultima  non  poò  essere 
l’acqua  di  colmate,  perchè  queste  soltanto  fannosi  con  correnti  acque  di  tor- 
renti o di  fiumi,  se  n’eccettui  le  colmate  totalmente  marittime,  nelle  quali  però 
Tacque  del  mare  s’impiegano  a rinsanir  luoghi  già  maremmosi  e malsani. 
Dunque  l’evaporazione  si  riduce  a semplice  aumento  d’umidezza.  Ma  le  colmate 
si  fanno  colle  acque  torbide,  e tali  bannosi  in  tempo  soltanto  di  piene.  Or  queste 
rado  0 mai  accadono  se  non  sia  stagione  piovigginosa  : o perciocché  la  perma- 
nenza dell’acqua  ne’  ricinti  di  colmate  perduri  forse  venti  o trent’ore  dopo  in- 
trodotte le  torbide,  tutto  l’inconveniente  potrà  solo  equipararsi  alTumidezza  con- 
seguente da  parecchie  ore  di  pioggia  di  più  prorogata.  Ognun  vede  eh' e’  sarebbe 
ridevole  tenere  qnest’elTetto  come  cau.sa  sufficiente  e immediata  di  malaria- 

1843.  Decomposizione  poi  di  sostanze  organiche  non  può  aver  luogo 
nelle  colmate,  perchè  ne’  sedimenti  lasciati  dalle  torbide  punto  non  germogliano 
acquatiche  piante,  se  Tacque  chiare  non  vi  si  lascino  buona  pezza  ristagnare. 
Conseguito  uno  strato  di  parecchi  centimetri  di  melma,  esso  rimane  qualche 
tempo  senz’alcuna  vegetazione.  Si  opporrà  il  consiglio  ossia  la  pratica  pur  da  me 
proposta,  di  ricavare  alcun  provento  nel  tempo  intermedio  tra  un  inverno  e 
l’altro.  Il  fatto  però  evidentemente  svolerà,  che  le  radici  ed  altri  residui  vege- 
tali della  temporanea  coltivazione,  vengono  dalle  successive  torbide  coperti  e 
interrati;  quindi  la  decomposizione  loro  accade,  come  quella  ordinaria  entro 
terra  delle  piante  da  sovescio  c de’  concimi.  Ripetasi  poi  l’osservazione  della 
bassa  temperatnra  ordinaria  de' mesi  d’introduzione  delle  torbide,  per  cui  an- 
corché non  venissero  aflbtto  sotterrati  quegli  avanzi,  ninna  putrefazione  pregiu- 
dkievole  potrebbe  conseguitarne.  Ricordiamo  T affermazione  del  Liebio 


(I)  Ano.  Zznd-Avesta.  Tom.  I.  Part.  2,  pag.  280  ecc. 

(2J  Le$  maladies  épidémiqwt  soni  Irn-muvmt  provnquèes  par  la  puiréfaction  de, 
grmdei  qumtilés  de  suljtlances  anitnaks  et  vénétaks.  Ue.iile.  Vedi  Lieiic.  Nouv.  Lett. 
sur  la  Cfaimic.  XXYtll  Lettre. 

(3)  Vedi  la  nota  2 al  § 1830. 
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comprovata  dalla  esperienza,  che  i miasmi  colà  si  manifestano  ove  la  sommer- 
«ione  durò  lung»  tempo,  ed  è seguita  dal  discccamento,  da  intenso  odore  pro> 
dotto  (1).  Condizioni  amenduc,  colle  nostre  colmate,  incompatibili. 

[3]  Proncdimmli  e nonne  igieniche. 

1843.  Proposti  temperamenti.  Per  soddisfare  al  programma  (J^  1839) 
del  Comizio  agbario  d’Albiìbtvii.le  ('2)  proponca  l'ing.  Michela  (3)  di  solcare 
con  canali  paralleli  i siti  depressi,  paludosi  ecc.  ponendo  tra  i medesimi  in  rin- 
terro le  materie  escavate.  Quindi, 

1“  Formare  cavi  onde  concentrare  l’acque  stagnanti  disperse,  e diminuire 
la  superficie  evaporante.  A quest’ottimo  intendimento  soddisfano  i canali  co- 
latori (S  1647). 

2°  / praticati  cavi  deano  contenere  abbondante  cubo  dì  acqua  torbida-. 
Questo  non  riguarda  i portatori  ecc.  la  cui  ampiezza  è determinata  dalle  cir- 
costanze di  luogo,  e dalla  copia  della  derivazione.  In  generale,  come  io  li  pro- 
pongo, iiassata  la  piena,  o schiarate  Tacque  nella  colmata  deono  rimanere 
affatto  vuoti.  Que’  cavi  erano  tanti  canali  paralleli  della  maggiore  profondità 
possibile,  destanti  per  modo  da  elevare  tra  loro  collo  sterro  de’  medesimi,  degli 
argini  alti  almeno  da  70  ad  80  centimetri  sul  livello  dell’acque  stagnanti.  Ve- 
nivano proposti  dal  Michela  per  ridurre  o bonificare  i paduli  col  metodo  cho 
io  chiamo  di  colmate  miste,  e perciò  ne  dico  in  altro  luogo.  Dove  sarà  numi- 
festo  che.  l’aumento  di  spesa  di  questi  affossamenti,  e le  circostanze  locali,  non 
ne  permettono  che  affatto  speciali  o limitate  applicazioni. 

S"  L'acque  raccolte  in  questi  cavi  avendo  maggiore  allena  di  quello  che 
se  vagassero  incerte  sul  suolo,  si  corromperanno  meno  facilmente,  e le  evapo- 
razioni, oltre  di  essere  minori,  saranno  anche  meno  dannose,  È facile  rilevare 
che  col  metodo  da  me  raccomandato,  non  si  dee  fermar  acqua  di  sorta  durante 
i mesi  di  aprile  ad  ottobre,  mentre  ne’  proposti  cavi  rimarrebbonvi  facilmente  in 
causa  della  loro  profondità;  nè  sarebbe  differenza  di  lieve  momento,  ascen- 
dendo la  superficie  loro  circa  a un  terzo  della  superficie  totale  in  colmata. 

4°  Ed  in  fine  vangando  gli  argini  intermedii  ai  cavi,  abbruciandovi  Terbe 
secche,  le  materie  legnose  e torbifere  se  vi  sono,  spandendo  le  ceneri  sul 
terreno  vangato,  e piantandovi  ontani,  salici,  pioppi,  platani  ecc.,  queste  piante 
scemermmt  lì  evaporazione  coll’ombra,  ne  assorbiranno  una  patte  colle  fronde 
e daranno  inoltre  largo  compenso  a sollievo  delle  spese.  Non  ripeterò  la  mia 
opinione,  che  la  minóre  evaporazione  ottenuta  dall’ombra  delle  piante,  è bilan- 
ciata dalla  maggiore  umidezza  dell’aere  che  tutte  le  boscaglie  producono,  e di 
cui  può  agevolmente  chiunque  accertarsi,  provandosi  a passeggiare  per  entro 
fitti  boschi  nel  cuor  dell’estate,  per  tempissimo  dopo  placida  notte  e serena. 


M)  Liemg.  V.  nota  i al  1856. 

(8)  Questi  i termini  = Quoi  sia  il  miglior  modo  di  fare  te  colmate,  onde  evitare  in 
riguardo  alla  pubblica  salute  te  conseguenze  funeste  de’  metodi  seguiti  finora.  Gazzetta 
»zll’ Associazione  Ackaria  1845,  pag.  44. 

(3)  Sulle  Colmale-,  Mem.  dclTlog.  Ispelt.  Igu.  IIighua.  Tuino  184S,  pag.  5. 
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1844.  Ritengo  adunque,  anche  nel  rispetto  igienico,  superiore  il  metodo  4eHe 
colmate  alla  distesa,  anziché  il  proposto  cogli  afToesamenli  ne’  quali  ponm 
sempre  rimanere  acque  ristagnanti,  e se  non  adatto  nocive,  tuttavolta  fetenti 
ed  incomode. 

1845.  Norme  igieniche  (!)•  Dico  igieniche  nel  senso  di  reclamate  dalla 
pubblica  igiene.  Evitare  il  ristagno  d'acque  permanenti  ne’  mesi  da  ottobre  a 
marzo,  e cessare  le  derivazioni  di  torbide  negli  altri  mesi  (eccetto  per  le 
colmate  di  fondi  già  maremmosi  e vallivi)  ecco  le  due  sole  norme  essenziali. 
Ove  l’acqua  troppo  lentamente  si  muova,  la  sua  lama  non  sia  minore  di  50  cen- 
timetri d’altezza,  quando  la  colmata  oltrecchè  neU’mvernal  tempo,  nell’altre  sta- 
gioni si  continui.  Sottile  strato  di  fluido  sotto  sferza  di  Sole  presto  riscalda  ; 
quindi  pronti  gli  effetti  di  fermento  e il  putridire  delie  sostanze  organiche,  onde 
poi  que’  fomiti  e cagioni  di  malaria  che  gli  fan  corredo. 

1846.  Propria  esperienza.  Altro  dato  di  fatto  è,  che  ne’  diversi  po- 
deri, creati  da  me  di  pianta  so  greti,  e retratti  di  fiume  mercè  l’impiego  delle 
torbide,  per  alcuni  anni  ho  proseguito  a valermi  anco  delle  piene  d'estate, 
perciocché  in  luoghi  ove  quasi  contemporaneamente  al  calare  della  piena  Tacque 
chiare  della  colmata  evadevansi.  1 mezzadri,  e altri  abitanti  le  case  alla  colmala 
adiacenti,  giammai  ne  risentirono  minimo  igienico  disturbo,  e nel  maggiore  di 
que’fondi,  a dirittura  nella  colmata  dimorava  l’agente  campestre  colla  sua  fà- 
migh'a:  e certo  sarebbesene  richiamato  pa  cangiare  abitazione , se  avesse  risen- 
tito minima  alterazione  di  salute,  nè  io  stesso  avrei  trovato  del  mio  interesse 
che  divenisse  fabbricante,  e quindi  a’  suoi  ufllcii  impotente. 

1847.  La  condizione  essenziale  da  adempiere  dipende  dal  fatto  che 
quanto  più  Tacque  sono  distese  e continuatamente  in  moto,  tanto  più  facile  e 
regolare  riesce  la  colmata.  Affissasti  giammai  su  dolce  spiaggia,  o golena  di 
fiume,  l’acqua  corrente  come  in  breve  ora  vi  riempia  qualche  fondura?  Essa 
vi  sospinge  un  velo  d’acqua  e immantinente  il  ritira  per  far  luogo  ad  altro  già 
sopravvegnente  -,  come  se  lambisse  e accarezzasse  quella  spiaggia,  ogni  ondata 
un  sottilissimo  rifiorimento  v’adagia,  e la  successiva  ondata  il  ricopre  e 
cosi  via  via  procedendo,  vedi  nel  calare  d’una  piena  un  ampio  seno  ricolmarsi, 
e talora  un  tonfano,  alla  cui  volta  più  non  si  dirigeva  il  filone  della  corrente, 
riempiersi  con  interrimento  di  qualche  metro  d’altezza.  11  moto,  blando  si  ma 
incessante,  fa  sorger  pronto  Timpostime,  e non  lascia  campo  a generazione  di 
putredine,  onde  puoi  ben  dire  che  conquisterai  terra  e salute  dalTacque 

Dove  tun  molo  alfaUro  ti  percuote, 

1848.  L’inconveniente  capitale  che  l’inesperto  idraulico  spesso  non 
isebifa,  e soprammodo  da  evitare , è il  produrre  stagnamenti  d’acque  sia  di 
colmate  o di  scolo.  La  querela  del  Replzt,  di  cui  feci  motto  al  § 1859,  non 


(1)  Queste  norme  naturalmente  si  limitano  a preservare  i luoghi  sani  per  se  medesimi, 
perchè  quando  la  colmata  si  pratichi  in  lu<^i  di  malaria  è tutt’altra  questione,  cui  però 
(a  chimica  organica,  seguitando  e compiendo  le  investigazioni  dei  cei.  Brocchi,  dovrebbe 
trovar  qualche  provvedimento  più  utile  che  non  sarà  per  avventura  la  sostituzione  del- 
l’acido arsenioBo  alla  famosa  corteccia  febbrifuga,  succedaneo  adoperato  dàl  prof.  Fuster. 
Y-  Comptea  Rendus  de  TAcad,  dea  Sciences,  T.  XXXIV,  (Mg.  673  (4  maggio  4862), 
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era  su  questo  riguardo  iafondata.  Colpava  e dannava  egli  le  colmale,  mentre 
dovea  solo  segnalare  ed  esprobare  un  difetto  del  metodo  seguito  ncirattuarle. 
Si  bene  non  isfuggiva  cotale  mancbeum  al  Cav.  Mosca,  nè  si  tenne  solo  a 
rivelarla,  chè  ne  propose  e deliberò  il  correttivo.  I terreni  demaniali,  in  prece- 
denza venduti,  s’erano  isolali  con  arginamenti  ; quindi  fra  que'  coltivi,  e gli 
allri  in  colmata  rimasero  incolti  c paludosi  alcuni  lembi  di  terra,  (luali  s’a- 
vrebbe dovuto  colmare  in  pari  modo  e tempo  degli  altri.  Perciò  a scarcerare 
Tacque  di  i{ue’  terreni  isolati  proponevasi  il  Mosca  di  costruire  aperture  nel 
fondo  ed  a fianco  do'  versaioì  di  tupcrficie  ; aperture  da  chiudere  nel  tein|K> 
della  immissione  deU’acque  torbiilc.  L’impedimento  poi  recalo  dalle  nuove 
dighe  dclT/rero  all’acque  del  Oclon  dipcndea  solo  dal  non  essersi  contempo- 
raneamente inalveato  T Are , iierlor.liè  forti  depositi  di  ghiaia  accumulatisi 
all’estremità  delle  dighe,  vi  rialzarono  il  tiume,  e gT  impedirono  di  accogliere 
com|)iutamenle  le  piene  del  Oelon.  A questo  si  tenne  indispensabile  assegnare 
altro  artificiale  disfogo  (1)  d’onde  procederà  il  prosciugamento  di  ettari  ltl5'2 
di  palude  nella  Rocuette,  mentre  le  colmate  dell’ /sere  e delT.4rc  ridoueranno 
altri  14G0  ettari  all’agricoltura. 

1849.  Il  quale  ultimo  racconto  ha  destino  di  argomentare  quanto  spesso 
si  ripetano  effetti  da  cause  da  cui  non  conseguono,  perciocché  discendano  da 
tutl’altrc  monchezze  indipendenti  da  quelle.  Ma  della  quistione  igienica  reputo 
aver  discusso  a bastante. 

Art.  II.  Colmale  per  ammendamento 
al  corso  de'  fiumi. 


1850.  Doppio  vantaggio.  Quando  una  corrente  attraversa  pewilmetUe 
una  contrada,  se  d’ambo  i lati  si  elevino  colla  cobnata  le  adiacenti  campagne , 
queste  a pericoli  e disastri  immensi  sottraggonsi,  quella  delle  materie  che  impac- 
ciano il  suo  libero  deflusso  disgravasi.  Elevar  le  terre  e chiarir  Tacque , Tho  già 
detto,  è reggere  i fiumi  come  l’interesse  e la  salute  de’  coltivatori  essenzialmente 
richiede.  Di  coteste  colmate  laterali  a correnti , porge  ragguardevole  esempio 
quello  praticato  in  Savoia  a fianco  dell’/Aèroe  dell’ iirco.  Il  cav.  Mosca,  al  con- 
gresso di  Genova  (2),  ne  spose  i vantaggi,  e ne'  1651 , 1839, 1848 , alcun 
che  se  n’è  detto.  Esse  però  si  riferiscono  alla  conquista  di  quegli  estesi  terreni  ed 
al  riordinamento  di  quei  tronchi  di  fiume.  Per  conseguirne  intero  il  profitto  , è 
d’uopo  che  a quasi  tutta  la  linea  d’una  data  corrente  s’estendano;  dirò  più  an- 
cora : che  di  certa  guisa  alle  colmate  di  monte  s’aggiungano. 

1851.  Mali  cui  deono  riparare.  Le  colmate  adunque,  di  cui  ora  si 
tratta , sono  d’ammendamento  ai  fiumi  anziché  ai  terreni.  Io  suppongo  quello 


(1)  Cav.  Mosca,  luogo  citato,  pag.  332.  Per  rimediare  al  Gdon  si  riconobbe  neceaaarìo 
di  aprirgli  un  passaggio  attraverso  la  collina  di  Cmamousset  mediante  un  tunnel  dì  408 
metri,  ora  in  via  d'esecuzione. 

(2)  Atti  del  Congresso  dì  Genova,  Sezione  di  Fisica,  Tomaia  19  setteinbre  1846, 
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che  è : cioè  la  condizione  infelice  di  quasi  tutti  i terreni  della  bassa  pianura,  dove, 
avveguaccliò  le  correnti  eicno  a fatica  tra  immensi  argini  contenute,  soggiociono 
tuttavia  ad  inondazioni  ognindi  più  frequenti.  Il  piano  di  riforma  idrauiica  no- 
tato nel  III  Listo , ammette  di  necessità  queste  depiorabiii  emergenze  ; perchè 
il  male  esiste  e per  dar  luogo  a un  miglior  ordinamento,  è d’uopo  a questo  stesso 
male  opporre  saldo  rimedio.  11  qual  rimedio  è appunto  ora  da  investigare  se  pra- 
ticamente efficace  ed  eseguibile. 

1852.  Ordinamento*  La  quale  investigazione  è da  condurre  di  questo 
mode  : 

[1]  Oetifrizionc  di  queste  rolmate  ; 

[2j  Katttniattli  d’esecuzione  ; 

[:i]  Uillicollà  e obbiezioni; 

[ i]  Epoche  in  cui  si  deono  esercilare. 

Quanto  riuscisse  poco  iutcndcvole  , lo  si  rende  aperto  accoppiando  alle  pre- 
senti norme  gli  studi!  più  teorici  discorsi  nel  III  Lieto. 

[1]  De.srrizioiie  di  quesle  colmale. 

1853.  Idea  generica.  Per  meglio  comprendermi  e per  nn  istante  solo,  il 
leggitore  benevolo  venga  colla  mente  spaziando  con  meco  : cbè 

AncKio  lalora  fo  castelli  in  aria. 

Immagini  che  un  fiume  corra  limpidissimo  dalle  sorgenti  alle  foci:  non  più 
interri  agli  sbocchi,  non  più  riempimenti  neH’alveo,  e quindi  rimosse  le  più 
gravi  cause  di  soprah.are  arginamenti,  e vederli  nullaostante  tracimati  e diruti. 

Prosegua  col  sognare,  vegliando,  die  la  stessa  quantità  d’acqua  invece  d’af- 
fultarsi  e infuriare,  per  aver  passaggio  in  20  c 50  ore , ne  impieghi  60.  e 90. 
Allora  poi  saremo  liberi  afiatto  da  ogni  specie  d’idraulici  disastramenti  o scia- 
gure. 

Di  questo  modo  abbiamo  ideato  eh’  esistano  fatti,  quob  noi  vorremmo  esi- 
stessero. Indaghiamo  ora  con  quali  mezzi  colali  fatti  potrebbono  esistere. 

Torniamo  ai  suppositi  : imaginiamo  che  dalle  scaturigini  aU’imboccaturc 
de’Oumi,  lungo  insomma  il  loro  corso  qualunque,  d’ambo  le  parti  e a non  grandi 
intervalli,  si  ponessero  ingegni  che  al  loro  passaggio  sottraessero  porzione 
dell’acque  torbide,  e soltimto  chiarite  dopo  alcun  tempo  le  ridonassero  al  fiume; 
allora  gli  antiveduti  suppositi  non  sarebbero 

Immagini  del  dì  guasto  e corrotte 

Dall'ombra  della  notte. 

.Senonchè  sogni  si  rimarranno  anco  i mezzi,  finché  almeno  non  si  saprà  effica- 
cemente volerli.  Lo  che  potrà  non  essere  un  sogno,  quando  il  vero  bene  dell’a- 
gricoltura  si  vorrà  daddovero,  perciocché  cotali  mezzi  non  sono 

.Sogni  d'infermo  e fole  di  romanzi, 

ma  il  mirabile  c facile  ingegno  delle  colmate,  siccome  è più  idraulicamente  dato 
a conoscere  neli’lotoLOGU,  e ricliiedc  ora  più  agricola  esplicazione  nel  presente. 
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1854.  Unico  provredimento.  Se  tu  avessi  un  fondo  di  snperDcic  si« 
nuosa,  come  olTrìrebbe  il  mare,  non  in  burrasca  ma  sensibilmente  agitato,  e per 
iscolare  le  pioventi  acque  tu  ne  aprissi  gli  acquai , scoline  e fossati  su  per  quei 
varii  dossi,  n’avresti  taccia  di  stoltezza,  e senz’effetto  quegli  escavi , c stagnante 
l’ac(]ua  nei  campo,  l’er  conseguirne  lo  scolo  ti  converrebbe  profondar  si  le  fosse 
c fosserelle,  che  il  loro  fondo  rimanesse  bastcvolineotc  più  depresso  delle  l)assure 
del  campo;  lavoro  che  tutto  il  mettercbi)c  sossopra,  e con  isproposilati  cavi  lo 
frastaglierebbe  : o più  sensatamente  converrebbe  cambiar  ([uo’  fossi,  ed  anziché 
su  per  le  altun',  nelle  bassure  incavarli.  Se  adunque  Tacque  dcono  smaltire  negli 
incavi  fatti  nelle  parli  più  basse,  ragion  vuole  ch’anco  rivi,  colatori , Duini  e Du* 
mare,  corrano  per  le  bassure,  o sieno  si  profondi  da  offerire  il  letto  dell’alveo, 
inferiore  di  livello  alle  medesime,  quont’é  l’altezza  d’acqua  di  cui  le  piene  lo  gra- 
vano. Ma  forseehè  non  sarebbe  stoltezza  tener  possibile  di  profondar  quclTalvco 
con  arte  di  curaporti  o cucchiaie?  (1)  Lasciamo  liberi  i Dumi  come  loro  aggrada, 
potrà  opporre  taluno,  ed  allora?.  Allora  accadranno  tutti  gl’  inconvenienti  lamen- 
tati nel  Capitolo  Xil,  e quelli  che  aggiugnerù  nel  seguente  XV  se  non  liasla 
Tesempio  di  tulli  i paesi  ove  le  correnti  sono  affatto  senza  freno  (§  970),  e vi 
disastrano  e sconvolgono  i terreni  a modo  che  Tunica  agricoltura  possibile  per 
buon  tratto  attiguo  alle  medesime , è raccogliere  quanto  piace  a Dio  di  farvi 
sponlaueomente  allignare. 

1855.  Allora  quando  s’ obbiettava  al  Fo.ssohbroiu  , ma  il  vostro  metodo  di 
rilevar  le  parti  depresse  sarebbe  assai  lungo,  replicava  il  celebre  idraulico , sa- 
rcblic  il  più  sollecito  perciocché  Punico.  Ouesla  risposta  diretta  allora  a Napo- 
LEoxs:,  potrebbe  forse  ripetersi  oggi  ai  suoi  successori  sul  proposito  d'infelici 
prosciugamenti  tentati  ncITALceaiA  (2).  Sla  lasciamo  loro  meditare  se  il  provve- 
dimento dello  colmato  si  possa  colà  cimentare:  certo  noi  il  potremo  so  riguiu"- 
diamo  alle  pieno  de’ nostri  Dumi  sempre  cariclie  di  limo  prezioso.  Dovunque 
essi  camminano  ai  di  sopra  del  suolo,  questo  eleviamo  sincliè  le  loro  piene  tra- 
passino a Oor  di  terra.  Ho  dello  però  (Jj  958)  che  i Dumi  voganti  creano  a 
se  medesimi  spiaggio  elevate,  le  quali  scemano  quanto  più  si  discostano.  Cogli 
arginamenti  spesso  questo  fenomeno  rimase  impedito.  Quindi  possono  esistere 
svariate  condizioni  idrauliche  di  luoghi,  cui  è d'uopo  avvertire. 

1856.  Zoili*  loiigiliiiliiiali.  Lungo  la  linea  degli  arginamenti  fluviali 
bisogna  creare  ampie  zone  di  colmata  : ecco  in  sostanza  la  preposta  in  que- 
stione, anco  no'^  1095  e 1096  tratteggiata  (3).  Ma  dcono  esse  le  campagne 


(1)  Napolmrs,  per  disegni  di  gnem,  volle  rifondare  il  porto  di  Visesevx,  sperando 
noouquisUrgli  1 importanze  cui  l'aveano  cresciuto  i Itomani , ma  nè  quivi  nè  a Dex- 
SERQOE  contro  I opera  de’  secoli  bannovi  cucchiaie  che  valgano.  Óve  concorrono  acque 
più  0 men  torbidiccie,  una  piena  ricolma  in  poche  ore  quanto  l’arte  potesse  in  lunghi 
anni  escavare.  Soltanto  l’acqua  può  Topere  sue  fare  e sfare. 

(2)  M.r  Baille  croif  quelesyttéme  ado/iU  par  Fadministralion  et  qui  consislerait  à 
écouter  vers  la  mer  les  eaux  de  la  MeTiniAfi  en  les  dirigeant,  par  des  canaux  et  par 

Us  lits  des  torrenls,  vers  le  Mazafran  et  TAaRAcn,  ne  produira  pat  tout  le  résuUat 
quvnen  allend.  M.  Baille  ette  Uocfarik  cornine  une  preuve  de  l'insuffisartce  des  canaux. 
Compie  Rendu  de  TAcadiImie  des  Sciences,  Tome  XXI,  pag.  .’iOS. 

(5)  Sin  dal  novembre  1812  io  pubblicava  queste  parole  « l’unico  mezzo  di  contenere 
le  acque,  correnti  con  insufliciente  declività  nella  pianura,  è lo  ftabilire  coWvpera  delle 
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che  Ti  si  destinano,  dare  ricetto  al  sopercliiu  delle  piene.  Ora  dissi  assai  volte 
die  i Dumi  lianno  più  alvei,  e tutto  il  riordinamento  idraulico  si  compendia  nel 
proporzionare  di  cerla  guisa  le  sezioni  alla  misura  delle  piene.  Breve,  non  è da 
fissare  una  lorgliezza  a capriccio  alle  zone  anzidette  : esse  deono,  mediante  due 
arginamenti,  paralleli  a quelli  marginali  del  fiume,  ripartirsi  in  minori  strisele  pa- 
rallele, onde  siano  più  veramente  tre  zone  per  parte,  anziché  una  sola.  Cosi  avvemo 
sei  zone  : due  delle  quali  dovranno  ricevere  la  torbida  in  tempo  delie  piene 
mezzane;  altre  due  s'aggiugneranno  per  le  grosse  piene  ; e rullirae  infine  jjer 
quelle  piene  stragrandi  e soprapiene,  non  sì  frequenti,  ma  sempre  da  temere  che 
arrivino.  Quando  si  trattasse  di  una  inalveazione  da  nuovo,  come  nel  supposito 
del  ^ 1808,  allora  non  vorrei  si  costruissero  gli  argini  |>aralleli  del  fiume  si  ac- 
eoslo  del  corso  vivo  : ma  in  notevole  distanza  , nel  qual  caso  le  due  larghissime 
golene  costituirebbero  la  prima  zona  sempre  aperta  all'espansioni  delle  piene 
(come  fo  manifesto  anco  nel  Capitolo  XV),  e si  formerebbero  le  sole  due  zone 
da  ambo  i lati,  quali  ai  citati  ^ 1095  e 1096  s'indicarono.  .Suppongo  il  caso 
delle  tre  zone  per  parte,  conciossiaccbè  il  fatto  degli  argini  appieno  marginali  è 
in  effetto  il  più  comune. 

1857.  Composti  gli  argini  di  questa  guisa,  avremo  tre  strisele  o falde  per 
parte  : ma  non  apriremo  alle  torbide  per  prime  le  più  prossime  al  fiume,  si  bene 
le  più  depresse , e quindi  più  d’alzamento  abbisognevoli.  Tuttavolta  , per  non 
estendermi  troppo,  starò  al  supposito  che  le  più  vicine  al  corso  vivo  dell’acqua 
(ieno  le  più  basse,  e via  sempre  meno  le  altre. 

[2]  Ragguagli  d’e.secozione. 

1858.  Abbozzo  in  genere.  Ritornando  lo  sguardo  alla  flg.  195  (Sii  11 5) 
I terreni  X,  X,X,  m'indicano  la  prima  zona  de’ terreni  da  rilevare,  e Z Z la  se- 

Fig.  345. 


eoinuiZe,  due  zone  parallele  di  campagne  elevate  alle  loro  sponde  ove  possano  espandersi 
(•  grandi  piene,  costruendo  ai  limiti  di  tali  campagne  guegli  arginementi  che  valgano  a 
contenere  le  straordinarie».  Fki.sinco,  Anno  III,  pag.  212. 
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conda  «ma,  quando  gli  arginamenti  del  fiume  sieno  a razionale  distanza  (§  985). 
Ma  dovendo  avvisare  a quanto  pur  troppo  è già  in  consuetudine , cioè  a luoghi 
ove  gli  argini  sono  marginali , e perchè  meglio  si  conosca  il  meccanismo  della 
proposta  riforma,  varrà  il  sussidio  delle  flg.  545  e 346. 

11  fiume  P R (flg.  345),  il  quale  corre  da  sinistra  a destra  dell’osservatore 
come  accenna  la  freccia,  suppongasi  largo  200  metri , quando  l’acqua  è com- 
presa tra  le  golene,  ed  alto  quanto  le  medesime.  A distanza  di  circa  100  o 150 
metri  dal  mezzo  dell’alveo,  esistono  già  gli  argini  marginali  A A , ed  A A.  Osser- 
vando l’altra  figura  346,  essa  ci  rappresenta  la  sezione  del  fiume  e della  campa- 


Fig.  M6. 


gna  destra.  All’altezza  oo  delle  golene,  si  contiene  il  pelo  ordinario  del  fiume; 
al  livello  tn  quello  delle  piene  mezzane;  al  livello  p quello  delle  grandi 
piene;  ed  a S quello  delle  stragrandi  o soprapiene.  A distanza  di  500  a 3000 
metri  (1093),  secondo  la  natura  del  flame,  per  esempio  lungo  a a nella 
flg.  345 , si  eleveranno  gli  arginamenti  paralleli  a a,  e tutta  la  larghezza  com- 
presa tra  questi  argini  e quelli  A A del  fiume,  si  dividerà , mediante  gli  altri  ar- 
gini pure  paralleli  mtn,  ed  nn.  Rimarrà  cosi  quella  doppia  zona  suddivisa  in 
tre  zone,  tanto  a desttà  che  a sinistra,  come  X X,  Z Z ed  YY.  Lungo  gli  argini 
marginali  del  fiume  sono  costruiti  i tracimatoi  o grandi  versatoi  cavalcatori 

TT {%  1868);  negli  altri  argini  di  campagna  mtn  ed  nn  sono  i versatoi 

V V...  e V’  V...  oltre  le  saracinesche  speciali  (§  1674)  negli  altri  arpini  di  ri- 
parto 00...  o’o’....  ed  o"o”... 

1859.  Giuoco  delle  torbide.  Mercè  de’tracimatoi  TT...  le  torbide  po.s- 
seranno  nelle  zone  X X ed  X X,  quando  il  fiume  è in  mezza  piena.  Elevandosi 
questa  a reale  piena  al  livello  pp  (flg.  346)  mediante  i versatoi  V V...  passerà 
nell’altre  due  zone  ZZ  e ZZ.  Crescendo  ancora,  pe’versatoi  V’  V’....  le  torbide  si 
espanderanno  nelle  ultime  zone  Y Y ed  Y Y.  Dalle  stesse  figure  si  può  com- 
prendere che  il  fiume  nelle  sue 'acque  ordinarie  avrà  per  sezione  rinras.so  tra  le 
golene  ; nelle  piene  mezzane  si  estenderà  alla  larghezza  tra  m m ed  mm:  cre- 
scendo ancora  gli  si  aumenta  la  sezione  sino  ai  paralleli  n n;  infine  pe’c>asi  di 
piene  straordinarie,  gl:  si  apre  campo  sino  ad  no  ed  aa.  Quindi  la  fig.  345, 
supponendo  o U la  linea  di  mezzo  del  fiume,  dimostra  che  il  velo  superiore  del- 
l’acque  in  tempo  di  mezze  piene  avrà  la  larghezza  eguale  al  doppio  di  »>  m ; per 
le  grandi  piene  il  doppio  dipp;  e jwr  le  straordinarie,  due  volte  la  larghezza  .SS. 
Riandando  le  esplicazioni  del  Liaao  III,  risulta  : 1“  che  non  s’intende  con  que- 
sto che  il  fiume  corra  lateralmente  per  quelle  zone  nel  senso  longitudinale,  cioè 
parallelamente  al  suo  filone;  2“  che  gli  argini  di  riparto  ooo....  o’o’o’....o"o"trat- 
teiigono  le  torbide  quanto  basta  perchè  depongano  la  maggior  parte  dell' impo- 
stime, e speditamente  suoaltiscono  le  acque  chiare , mediante  gli  sfioratoi,  per 
esempio  c c...  in  debita  proporzione  col  carico  d’acqua  tributato  dai  tracimatoi. 
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1860.  Nella  esecuiione  di  questo  piano  oceorrono  i rilevali,  gli  sterri,  lo  co- 
strutture,  di  cui  si  è detto  a sulllcicnia  nella  1“  e 11'  Sezione.  Alcune  avvertenza 
parziali  riinangeno  tuttavia  da  esplicare,  perché  dalla  spacialità  del  lavoro  ri- 
chieste, sono  argomento  della  sua  ceuguihilitA,  e norma  in  pari  tempo  di  pratica 
esecuzione.  Riguardano  principalmente  gli  argini  ed  i (racimaloi. 

1861.  Argini  iiisolUiiierKibUi  u soinniergibili.  Cogli  arginamenli 
comuni  si  pretende  contenere  entro  larghezza  di  21)0  metri,  a modo  d’esempio, 
la  corrente,  atta,  quando  disarginata,  ad  estendersi  larga  per  migliaia  di  metri. 
Perciò,  argini  insommergibili  non  vi  ponno  essere  chu  quelli  situati  a grandi 
distanze  : e difatto  le  grosse  piene,  comecché  alta  e robusta  arginatura  margi- 
nale per  alcun  tempo  le  imbrigli  e le  imbossoli  nel  condotto  arliQciato  , alla  fin 
fine  la  tracimano  se  non  la  dirupano.  01'  idraulici  iianno  ridotti  molli  odierni 
popoli  a durare  le  fatiche  de’Qgliuoli  di  Gea  , argini  ad  argini  sopredificando, 
senza  che  Tacque  cessino  di  sopraccorrere  tra  breve  le  ultime  aggiunture:  onde 
il  voler  creare  argini  insommergibili  sul  lembo  dell'alveo , è proprio  il  disegno 
di  porre  il  monte  Ossa  sul  Pelio,  e suITOssa  TOlimpo  , per  dar  la  scalala  al 
Firmamento. 

1862.  Perlaqualcosa,  gli  esistenti  argini  marginali  A A,  A A (llg.  345)  col 
proposto  sistema  riesciranno  finalmente  insommergibili  so  i iracimatoi  TT...  sa- 
ranno tali  e tanti  da  sottrarre  anco  dalle  piene  stragrandi  quel  soi>erchio , ondo 
gli  argini  stessi  potrebbero  venire  tracimati.  Senza  rientrare  nella  discussione 
del  numero  ed  ampiezza  de’  IracimiUoi  a ciò  necessarii  (|>ercliè  avrò  a ridirne  al 
Capitolo  XV,  oltre  l’esposto  al  III  Liiibo),8Ì  calcoli  l’ordinario  effetto  dello 
grandi  rotte  , ch’è  il  dibassare  successivo  delie  piene,  a segno  talvolta  di  lasciar 
quasi  vuoto  l’alveo  avallo  delle  rotte  medesime.  I proposti  tracimaloi  sorgano, 
invece  di  eotestc  rotte  die  rovinano  l’agricoltura  de’migliori  fondi  di  pianura , o 
ve  la  rendono  talora  impossibile  per  mezzi  secoli  ; le  rimpiazzino  culla  sostitu- 
zione di  piccole  rotte  artificiali,  ma  temperate  e benefiche  , quali  possono  pro- 
cacciarsi coi  delti  tracimaloi.  Osservando  laflg.  546,  si  parrebbe  che  gli  arguii 
m dovessero  bastare  a contenere  il  livello  mm  delle  mezzane  piene  : gli  argini  n 
a quello  delle  piene  pp:  ma  gli  argini  o s’avessero  ad  elevare  quanto  gli  argina- 
menli fluviali  A.  Tuttavia  nè  compiutamente  né  sempre  è ciò  ineluttabile. 

1863.  L’altezza  degli  argini  aaaa  (fig.  345)  eguale  a quella  degli 
argini  A A,  non  importerò  grave  dispendio,  se  la  campagna  in  c (come  si  è sup- 
jioslo)  sia  alquanto  elevata  più  che  quella  a confine  del  fiume;  perciocché,  basta 
che  il  ciglio  a (fig.  346)  sia  a livello  del  ciglio  A.  Inoltre,  gli  argini  a a....  (fig. 
54.5)  deono  essere  forniti  degli  sfioratoi  cc....onde  Tacque  schiarale  e nelle  più 
gravi  emergenze  l’eccesso  d’acqua  riversato  dai  Iracimatoi,  trovino  disfogo  negli 
appositi  colatori  (di  cui  al  ,S  seguente).  Dalle  dimensioni  e altre  condizioni  di  que- 
sti, dipenderò  il  regolare  l’altezza  degli  argini.  Nel  primo  impianto,  per  cosi  dire, 
del  lavoro,  come  avverto  più  innanzi,  gli  argini  si  potranno  formare  valendosi 
del  metodo  segnalato  al  § 1657,  in  ispecie  (juando  i tracimaloi  sieno  costrutti  a 
Iraoa/a  (§  1866).  Tuttavolta,  lorché  si  voglia  maggiore  perfezione  ed  ulilitò , 
lutti  gli  arginamenli,  sia  paralleli  e di  riparto,  dovranno  elevarsi  al  livello  delle 
arginature  del  fiume.  Dispendio  maggiore,  ma  comircnsato  dal  poter  molte  volte 
esonerare  le  zone  ZZ  ed  Y Y dal  riwverc  torbide  dalle  grandi  piene  ne’mesi  in 
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cui  la  vefretazione  noi  consonlipsp,  e nondimeno  aeradessero  di  qne’  disordini  di 
stajzione  pur  troppo  non  limilafi  alIVpochc  autunnali  o invernepne. 

1864. 1 cointori  sono  il  perno,  in  certo  modo,  dei  Iraon  successo  di  questo 
colmale.  A prima  giunta  e’  si  parrebbe  d’ince-spicarc  in  un  circolo  vizioso.  Con- 
cioBsiacebè,  se  i colatori  deono  alla  fin  fine  recapitare  nel  fiume,  questo  è resti- 
tuirgli quanto  co’  tracimaioi  s’è  voluto  sottrargli.  Invece  è tutta  quislionc  di 
tempo  (SS  102  e 103),  e per  sovvenire  all’emergenza  contetnpiata  nel  S 1895, 
non  si  vorrà  sraenticare  quanto  pe’ SS  135  c 1412  fu  computato.  I colatori 
delle  colmate  naturalmente  deonsì  segregare  dai  comuni  scoli  delle  campagne, 
come  si  avvis<j  nel  S 158  pegli  alti  scoli,  tanto  più  che,  mano  a mano  la  colmala 
procede,  ponno  disfogare  in  punti  più  elevati.  Delie  quali  cose  e del  mudo  spe- 
ciale onde  hanno  a costruirsi,  stanno  le  regole  nel  III  Linao,  .sen7.a  ora  ecce- 
dere in  ripetizioni. 

1865.  Trncimnloi.  Lungo  il  Po,  lungo  VAdiffo,  lungo  il  Iktio  ccc.,  lungo 
tutte  le  correuti  arginate,  l’unico  modo  di  riparare  alle  loro  disorbitanze. , ho 
detto  a quel  III  Libro,  essere  l’apertura  negli  argini  stessi  di  ampii  versaloi,  de- 
stinando due  larghissime  zone  da  ambo  i lati  del  fiume,  onde  v’  abbia  regolato 
ricetto  quell'eccesso  di  piena  che  d’altro  modo  tracimerebbe,  e mediante  rotte 
troverebbe  quel  disfogo  che  l’arte  non  gli  vuol  concedere.  Cotesti  disastri  so- 
gliono accadere  d’ordinario,  o almeno  più  di  frequente  nelle  località  ove  si  veri- 
ficano ventri  di  piene. 

1866.  Il  venire*  del  fìiiini  ho  descritto  altrove  (§  1141)  che  sia,  c come 
abbianlo  segnalato  gli  idraulici  ; ho  soggiunto  anche  ipiel  ch’eglino  non  bau 
distinto,  cioè  non  uno,  ma  parecchi  di  colali  ventri  formarsi  ne’  fiumi.  E soli 
quanti  rispondono  a mutazioni  pronunciate  di  pendenza,  di  direzione,  o di 
sezione  nel  loro  letto,  oltre  il  rigonfiamento  prodotto  non  di  rado  dagli  influenti. 
Considerazione  da  cui  viene  espugnala  l’clllcacia  del  ripiego  di  costruire  pe.scaic 
amonte  del  ventre  di  piena,  per  impedirlo , conciossiachè  riusciranno  elleno 
avalle  rispetto  a ventri  superiori.  Nel  che  limilo  l’avviso  del  Mksgotti  sull’op- 
portunità loro  al  secondo  tratto  de’  fiumi,  non  mai  a quello  ch’egli  intende  per 
tronco  superiore  (1),  e mantengo  quanto  ho  fermo  sulie  medesime  nel  III  Libro, 
abbenchè  modifichi  il  parere  d’idraulici  sommi  quanto  il  Vivuwi,  il  Gdgliel- 
Mi!si,  il  Grasdi,  il  PoLEKi,  il  Frisio,  lo  Ze>'dri!<!i  e il  LECCHI,  per  non  toccare 
de’ moderni.  Un  secondo  ripiego  suggerisce  ii  Memgotti.  Provvida  deipari  cd 
utilissima  nel  sito  del  venire,  riuscirebbe  la  escavatone  del  troncò  che  va  sog- 
getto a così  viziosa  corpulenza,  poiché  — col  raddolcire  il  passaggio  dal  piano 
declive  alt  orizzontale  si  verrebbe  a rimuovere  in  gran  parte  la  causa  vera  e 
primaria  di  questa,  direi  quasi,  organica  malattia  del  fiume  (2).  Rimedio  teo- 
ricamente giusto,  praticamente  impossibile.  La  prima  piena  riporterebbe  il  letto 
allo  stato  primiero;  quindi  lavoro  da  rifare  da  nuovo  ad  ogni  crescenza  di 
fiume. 

1867.  Avvisa  però  egregiamente  il  Me.vgotti  quando  lamenta  non  usarsi  in 
tali  casi  altro  rimedio,  che  sempre  più  elevare  e rincalzare  gli  argini  del  tronco 


(t)  Mencotti,  loc.  cit.  Tom.  I,  pag.  187. 
(2)  lu.  ibid.,  pag.  188. 

Isliluzinni  d Aijricollura  I'.  Ili, 
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vitioso:  rimedio,  convien  confessarlo,  die' egli,  e l’esperienza  ce  ne  coslrii^, 
più  l^tto  per  sospendere  che  per  togliere  il  pericolo,  e più  per  tirare  innanzi 
che  per  aver  salute;  oltrecchè  a forza  di  applicarlo  diviene  ognora  più  debole 
ed  inefficace,  ed  allora  vi  lascia  esposto  a lutto  il  furore  del  Buine,  che  sembra 
voler  vendicarsi  sulle  nostre  campagne  della  lunga  resistenza  oppostagli,  come  fa 
chi  prende  d’assalto  una  fortezza  ostinatamente  difesa  (1).  . 

Dunque  nè  pescaie,  nè  escavazioni,  nè  sopralzare  di  argini.  A qual  prov- 
vedimento aver  ricorso  ? 

Non  |>anni  altro  rimanere  se  non  quello  di  sottrarre  d’alcun  modo  dal 
Buine  l'eccesso  di  fluido  che  lo  fa  traboccare.  Gravissime  le  obbiezioni  teoriche 
ed  anco  spi'rimentali ; n’ho  fatto  ragione  nel  IH"  Liimo,  dovrò  riparlarne  nel 
seguente  Capitolo,  onde  ora  le  terrò  come  espugnate.  Ilannovi  inoltre  diffi- 
coltà pratiche  da  non  trasandare,  ed  è in  ispecie  la  costruzione  de’  tracimaioi 
de' quali  propongo  due  forme;  l'una  appieno  identica  ai  versaloi  cavalcioni 
disegnati  nelle  flgure  320  e 521  (§  1677),  salvo  di  appropriare  le  dimensioni, 
e la  fortezza  all’Imponenza  del  fiume.  Ad  esempio  per  un  torrentello  arginato 
di  mediocre  portata,  può  servire  il  versaiolo  (2)  di  cui  offre  il  buzzo  la  flg.  547. 


Rappresenti  GB  il  piano  a sezione  orizzontale  del  torbido  canale  e TT  la  sezione 
verticale  di  traverso  al  suo  asse  sulla  linea  marcata  in  pianta  colla  G H.  Stimo 
superfluo  aggiugnere  ulterior  chiarimento,  parendomi  abbastanza  intendevole. 

1868.  Il  tracloiatoio  a trarata  è l’altra  forma  facile  a comprendere 
dalle  flg.  320  e 521  or  ora  citate,  e dell’altra  figura  39  (§  192).  Non  si  ha 


(t)  Id.  i6id.,  pag.  189. 

(2)  ScANziN.  6'ours  ile  Consiructiom.  Fig.  16!>. 
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che  a costruire  una  travata  sul  dosso  dei  versaMo  cavalcione.  Ne’  maggiori 
Dumi , ove  naturalmente  gli  argini  marginali  sono  moito  voluminosi,  il  traci- 
matolo offre  un  piano  esteso  alla  soa  cima  o soglia,  per  cui  l'acqua  dee  traci* 
nate.  Quindi  l’opportunità  di  fomirio  di  doppia  travata,  costruzione  assai  faciie 
e sicura.  S’immagini  veduto  dail’alto  il  tracimoMo  rappresentato  dalla  Og.  348. 


Ipm 

mtBaKkv  \ 

Le  ali  0 sponde  SS , non  più  curvilinee  come  ne’  versatoi  cavalcioni , si 
rilevano  rettangolari  sul  piano  o soglia  MMHM,  con  due  canalature  per  parte 
1, 1,  ed  I,  I,  ove  s'impostano  le  travi  TT  . . . . quando  vuoisi  rilevare  quella 
soglia  HMMH.  Vogliasi  adunque  diminuire  quant'è  la  grossezza  d’una  trave 
il  colmo  di  piena  tracimante  sul  livello  M H;  si  collocano  le  due  travi  TT,  o 
PP;  e nel  mezzo  d'amendue  gettasi  terra,  agguagliando  tutto  lo  spazio  MHMH 
alla  grossezza  delle  medesime.  Proseguendo  a calare  altre  travi,  si  chiude  anche 
affatto  il  tracinuUoio  e senza  pericolo  neppure  di  trapelamenti,  sempre  che  si 
getti  tra  loro  della  terra,  da  tenere  perciò  in  pronto  in  A sul  capello  dell'argine. 

1869.  Dee  nascer  questo  dubbio.  Come  potranno  i iracimaloi  servire  egual- 
mente ed  alle  piene  ed  alle  mezze  piene,  conciossiachè  di  quesl'ultime  eziandio 
vuoisi  proQttare  se  le  colmate  non  deono  perdurare  in  eterno?  A questo  effetto 
serviranno  tracimatoi  a travata,  la  cui  soglia  sia  a livello  della  golena  del 
fiume.  Rappresenti  la  fig.  349  un  argine  marginale  in  lunghezza  di  molti  etto- 


metri. Siavi  costrutto  un  tracinuUoio  semplice  a versatolo  ($  1867)  ad  esempio 
V,  ed  altro  a travata  (S  1868)  come  W.  A metà  distanza  d'ameudue,  il  tra- 


j-g  L(b»o  Xit. 

cimaloio  a trarttia  T avrà  la  sua  soclia  depressa,  come  S,  fino  a f.G  supt^o 
piano  della  Bolcna.  F.a  soglia  del  tractmaloio  V non  dw  sottostare  M eirto 
deimrginA  oltre  a metri  1,  50.  potendosi  eccedere  coll  altro  a travata '^per- 
ciocché si  regolerà  secondo!  casi  mercè  l’apposùione  delle  Irav.. 
costruttore  non  sleno  oltremodo  robuste,  non  mai  ammetUsi  nn  passalo 
d'.ìcnua  più  elevato  d'un  metro  sulla  soglia.  Nelle  emergenze  più  gravi  alzandosi 
la  piena  contro  il  franco  (%  1003)  verso  il  ciglio  dell’argm^ 
il  dosso  del  versatoio  per  qualche  tempo  in  tutta  quell  altezza  metri  1,  ^. 
non  potrà  eccederla  percliè  tracimerii  gli  arpni,  sovra  .1  ^ 

precauzione  hrannosi  elevate  Vali  o sponde 
Lno  importante  è la  base  dal  lato  di  campagna. 

210  con  quanto  si  descrisse  al  8 1202,  per  comprendere  di  qual  * P'»' 

tea  di  fondamento,  su  cui  dee  balzar  l’acqua  tracimante,  Rabbia  a 

1870  Procedlmi'iito  d'esecuzione.  Dirò  quello  da  seguire  lungo 
torrenti  e mediocri  fiumi.  11  fiume  PR  (fig.  515)  s'elevi  co’suoi  ai^jinument. 
luna  campagna,  come  dissi  al  8 1858.  A distanza  di  parecchi  cttometn  (s^o 
le  circoliseli  «ni  dagli  altri,  »i  costruiscono  i ^ 

foggia  indicata  al  8 1669,  parte  secondo  quella  antecedente  del  8 
distanza  prefinita  al  8 1862,  si  elevano  argini  parallel.  a '1“7 
circ.a  un  metro.  Stabilite  guaste  due  zone  o strisce  longdudmaU,s.  dlvM^ 
con  arginelli  ortogonali  similmente  alti,  e distanti  tra  loro  c.rw  quanto  la  hr- 
ghez7dTlla  zontj  salvo  a farli  più  vicini,  come  è detto  al  III  L.sao,  se  la 
pa«ia  avesse  troppo  sensibile  declivio  nel  scuso  dell’asse  del  fiume.  A»  ^ern 
degli  argini  mm.  . . dee  farsi  il  suo  fosso  colatore,  dove  i y*  ' ' ' 

sfogheranno  l’acque  schiarate.  Neirepoche  in  cui  nom  ^bide  i^ra 

Cimalo.'  senza  travata  chiudonsi  con  terra  a dovere  mazzerangata,  il 

Jto  ve«o  corrente;  e quelli  a travata  calando  tutte  le  travi  e mazzap.cch.aidio 
£la  entro  le  due  loro  fila.  Nell’cpoche  poi  opportune,  quali  or  ora  mdag^- 
remo,  si  Aprono  i tracimafoi  liberi,  tenendo  chiusi  quelli  a Iroua  « l«r  ap 
nel  calar  delle,  piene,  ovvero  in  tpialche  frangente,  se  si  temesse  i r 
cimazionidel  fiume,  essendo  sempre  miglior  consiglio  ' 

n,aioi  quanta  si  voglia,  piuttostochè  lasciarsene  *^7'7®““2'a7eo  vWo  1«- 
Ho  veduto  lungo  molti  fiumi,  gli  argini  scostandosi  dall  alveo  vreo  nh 

sciar  estese  campagne  tra  loro  ed  il  fiume,  e 

«nrhe  erossc  piene  senza  nocumento  di  molto  rilievo.  Quan  pe 

«n.lblla  11  d»  d*  pl.n...llom  1.  pr- 

„H»r.rulllrrdlM«ill  .mpi«  pò»,  e 

ali  argini  ««...•  all’altezza  de’  marginali  A A,  procedendo  com  è nola^^a  a 
ffl  naso  dove  ed  abbastanza  previsti  gli  speciali  provvedimenti,  c calcolati^ 
cLenti  di  probal-ilità  di  questo  sistema.  11  cui  pregio  fra  gli  altn, 

di  ^.tersene  fare  mediante  convenevole  sperimento  una  prev  nU  e 
regolare  estimazione.  Ho  fermo  convincimento  che  in  molti  ‘“J 

i principali)  con  tracimatoi  distanti  qualche  chilometro  uno  ^ 
terebbero  molle  rotte.  Questi  veri  sottrattori  dovrebbero 
d’acqua  in  altezza  sopra  una  larghezza  eguale  almeno  al  dectao  di  ^ella  de 
l’alveo  vivo  del  fiume.  Importa  poi  che  sleno  sempre  Mnati,  vo  dire  a due 
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volta,  uno  di  faceia  all'aUro.  Conciogsiacbt!  la  cAiomota  ot/o  tìxxeo  1188) 
essando  allora  eontemporanea  a destra  e a sinistra,  la  diretione  del  filone  non  ò 
soUecUata  ad  invoetire  l’nna  o l’altra  sponda,  siccome  nel  caso  d’un  solo  traci- 
tnaloia  potrebbe  accadere. 

1871.  Per  concepire  a dovere  il  giuoco  di  cotesla  circolazione,  e il  suo  com- 
pinlo  effetto,  à d'uopo  immaginare,  che  cominciando  dai  colli  mediante  le  col- 
mate di  monte  (di  cui  al  Gap.  XVI)  si  operino  vigorose  sottrazioni  ai  rivi  o 
rigagnoli  montani  ; di  poi  buon  numero  di  traeimatoi,  continui  questa  elimina- 
zione nel  maggior  rivo  ip  cui  quelli  influiscono,  e via  dicendo  nel  torrente  cui 
i civi  langgiari  s’adducono.  Certo  l’acque  chiare  deono  rientrare  in  quegli  alvei, 
ma  mio  dopo  il  tempo  necessario  alla  deposizione,  e tra  le  materie  rilasciale, 
tm  l’acqua  ancora  rimanente  nelle  zone  di  eoltnoia,  la  restituzione  vei'rà  ad 
effettuarsi  in  minore  quantità,  e con  lentezza;  ch’è  la  condizione  essenziale 
^ 8 103)  perché  una  stessa  massa  d’acqua  passi  senza  nuocere.  La  flg.  350 
iiuimif  ,i!-  . ■»- 


Fig.  350. 


può  svelare  uno  de’casi  anche  piu  favorevoli.  Ed  è quando  la  torbida  dcH'in- 
fluente  R R entrala  pel  tracimatolo  2,  dopo  compiuto  il  suo  giro  a ritroso  o schia- 
rita, s’evade  in  B nel  colatore  BA,  e questo  vada  a sboccare  nel  recipiente  F in 
un  punto  A.  Similmente,  se  quella  dall'altra  porte  versata  pel  tracimatoio  G,  slo- 
ghi schiarata  per  E mediante  il  colatore  EC  nel  punto  C del  recipiente  FF.  In 
que’  punti  A e C,  Tacque  sono  più  depresse  dei  punti  1 e 6,  in  ispecie  perchè 
le  pieno  degTinfluenti  sogliono  precedere  quelle  dei  recipienti.  È poi  da  notare 
quanto  vantaggi  sempre  più  il  fiume  precedendo  nel  suo  corso:  perchè,  se  RR 
nel  punto  1 è disgrevato  dai  traeimatoi  1 e 4,  nel  punto  2 subisce  Tinfluenza 
di  quattro  sottraltori,  cioè  1,  2,  4 e 5;  più  giù  risente  quella  di  6,  cioè  1,  2,  3, 
4,  5 e 6,  a modo  che  tal  corrente  arriverà  talora  in  dati  luoghi  scemata  dal 
versamento  di  20,  o 30  traeimaloi,  con  eSetli  al  lU  Libbo  calcolati. 

[3]  DillicalUi  ed  obbieziofli. 

1872.  DiClficoltà  gravissime,  il  ripeterei  pure  a sazietà,  incontrerebbe  Te- 
secuzione  del  proposto  sistema  di  colmate  a correggimenlo  di  fiumi.  Per  te  però, 
lettor  benevolo,  non  deon  fare  si  forte  remora  a tenerlo  pratichevoli,  salvo- 
chè  da  chi  si  deon  volere  si  volessero,  se  hai  posto  mente  a quanto  s'è  detto 
in  questo  Liubo.  Ed  in  ispecie; 

A quanto  nel  8 975  sugli  argini  a dUtansa,  e nel  § 976  su  quelli  mar~ 
gintUi,  perciocebà  il  proposto  sistema  sia  il  correttivo  di  qu^  due  eccessi; 
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A quanto  nel  § 980,  onde  anco  per  (juesic  colmate  Roccomiai  di  equo 
compenso  al  possessore,  i cui  fondi  sieno,  nelle  zone  descritte,  da  contenere; 

A quanto  nel  $ 981,  982,  984  e 985  sugli  errori  passati  in  consue- 
tudine rispetto  airinOuenza  delle  larghezze  degli  alvei  de’flumi  sul  loro  più  o 
mcn  pronto  deflusso; 

Ai  vantaggi  immensi  descritti  ai  § 989  e 1172  quale  iraroanchevolc  con- 
seguenza della  proposta  riforma  idraulica; 

Ai  danni  enormissimi  ricordati  dal  § 76,  cui  solo  è possibile  108  e 
seg.)  arrecare  più  o men  completo  riparo  colla  proposta  medesima.  - 

Se  adunque  son  gravi  le  difllcoltà  da  sopravvincere,  non  son  men  gravi  i 
risultati,  direi  quasi,  urgentissimi,  che  ad  universale  benetlcio  se  ne  possono 
ricavare.  Tuttavolta  le  obbiezioni  e dubitazioni  principali,  appunto  perchè  ri- 
levanti, deonsi  faccia  a faccia  Investigare  e combattere. 

1873.  Ulfilroltà  d'esecuzione.  Io  non  vo’  certo  riproporre  la  flebo- 
tomia de*  400  diversivi  progettati  pel  Po,  di  cui  dissi  al  $ 1250.  Nel  più  limitato 
sistema  di  permutare  in  artificiale  espansione  una  tracimazione  pericolosa,  ogni 
pratico  vorrà  convenirne,  le  difficoltà  di  esecuzione  escono  dalle  ordinarie  di 
ogni  altra  agricola  idraulica  operazione.  Veggiamo  quali  sponeale  il  Mkrgotti 
pel  narrato  supposito  de’  400  diversivi,  abbcnchè,  siccome  argomenterò  nel 
^ 1886,  il  mio  piano  indipendentemente  da  quel  gran  fiume  si  potrebbe  util- 
mente intavolare  ; 

I*  Occupazione  di  una  zona  di  ben  dieci  miglia  per  [«rte,  di  quà  e di  là 
del  Po. 

2*  Detta  di  tutte  le  città  borghi  c villaggi  che  vi  sono  compresi. 

3*  Porte  da  farsi  nel  Po  adamantine  ed  inespugnabili. 

Sovvertimento  del  piede  degli  argini  pel  prorompimento  e caduta  del- 
l’acqua dall’altc  soglie. 

5*  Innumerevoli  archi  e ponti  sotto  i diversivi  pel  sottopassaggio  degli 
scoli  e altri  fiumi. 

6“  Prodigioso  concerto  di  tutti  I popoli  conflnanti  per  temperare  remis- 
sioni ed  efflussi  dell’acque  in  modo  che  nessuno  mai  non  danneggiasse  l’altro. 

7*  Ordinamento  mirabile  perchè  cosi  complicata  operazione  procedesse 
magicamente  in  modo  sempre  regolare  e perfetto. 

8‘  Rapida  ostruzione  de’  canali  diversivi,  prima  nelle  parti  inferiori,  e po- 
scia mano  a mano  nelle  superiori. 

1874.  Evidentemente  in  alcuni  di  questi  riflessi  havvi  esagerazione,  altri 
invece,  secondo  il  mio  divisamento,  non  vi  sono  applicabili.  Ha  nel  descrivere 
ì lavori  spettanti  al  Capitolo  XV,  le  obbiezioni  relative  all' efficacia  delle  sottra- 
zioni prodotte  dai  traeimaioi  per  scemare  l’eccesso  delle  piene,  verranno  mano 
a mano  riassunte.  Aggiugnerò  intanto  agli  studi  fatti  nel  III  Libro,  altra  rile- 
vantissima considerazione  del  Castelli,  perciocché  l'argomento  è troppo  impor- 
hmte  e si  tratta  di  vitale  interesse  dell’agricoltura,  giacché  la  questione  in  questi 
luoghi  d’ordinario  i più  feraci,  all’essere  o non  essere  per  lei  si  riduce. 

1875.  Esperienza  del  Po.  Sino  da’  tempi  del  Castelli,  I Ferraresi, 
quando  Po  minacciava  di  rompere,  tagliavano  l'intestatura  ossia  argine  che 
ubbarrava  vicino  al  Bondehu  il  ramo  detto  di  Ferrara;  pel  qtuUe  taglio,  scrivea 


Digi  ' by  Gi=ogIc 


Cafitulu  xiv.  759 

il  Castelli,  sgorga  tanta  furia  d'acqua,  che  si  è osservato  che  il  Po  grande  in 
ispazio  di  alcune  poche  ore  scema  di  altezza  un  piede  incirca.  Ma  il  medesimo 
idruuiico  osservava  tra  gli  altri  inoonvenienU,  che, 

1°  tuttavia,  dopo  lo  spazio  di  alcune  poche  ore,  riempito  eh' è il  Po  di 
Ferrara,  e non  ritrovandovi  più  te  acque  superiori  tanto  declive,  quanto  heb- 
bero  eU  principio  del  taglio,  non  vi  sgorgano  con  la  velocità  di  prima,  anzi 
con  eusai  minore,  e pertanto  molto  minor  copia  d acqua  comincia  a uscire  dal 

Po  SRANIUI  I 

2°  quando  il  Po  gramdb  scema,  alt  bora  queste  acque  incamminate  per 
il  Po  DI  Ferrara  cominciano  a ritardarsi  nel  loro  corso , e finalmente  si  con- 
discono a rivoltar  la  corrente  odio  insù  verso  alla  Stellata,  restando  prima 
nel  tempo  intermedio  quasi  ferme  e stagnanti,  e però  deponendo  la  torbidezza, 
riempiono  il  letto  del  /ìuote  ed  alveo  di  Ferrara  ; 

5*  tagliandosi  Fintestatura  al  Borderò  si  viene  a fare  come  una  rotta, 
dalla  quale  ne  segue  il  rialzamento  delle  patii  inferiori  del  Po  grande  pauata 
la  foce  del  Panaro  (1). 

Ora  investighiamo  di  volo  questi  fatti  insieme  alle  obbiezioni  accennate 
($  1B73)  del  Mbrgotti,  prendendo  atto,  come  suol  dirsi,  di  quel  fatto  princi- 
pale della  scemata  altezza  del  Po  nello  spazio  di  alcune  poche  ore,  mercè  quel 
taglio  al  Bordbno.  ». 

1876.  Difficoltà  1*  e 2*.  Non  si  può  negare,  per  dirlo  con  parole  di  un 
ingegnere  (2),  esser  mera  speculazione  scientifica  la  opinione  che  vuole  stabiliti 
gli  alvei  dei  fiumi  (§  852  e 853).  La  protrazione  del  lido  marino,  e lo  stato 
superficiale  dei  bacini  de’  medesimi,  sono  cause  incessanti  per  le  quali  al  pro- 
lungarsi del  corso  del  fiume  deono  gradualmente  alzarsi  di  livello  i suoi  tratti 
superiori  fino  all’incontro  del  primo,  e gran  porte  di  materiali  condotti  dai  fiumi 
deono  deporsi  per  via.  Ogni  giorno  cresce  vieppiù  il  lamento  de’  proprietari  di 
pianure  che  hanno  scolo  diretto  o indiretto  ne’  fiumi  torbidi,  ad  onta  deile  cre- 
sciute cure  e dispendi  della  scavazione  e mantenimento  dei  fossi.  Taluno  pensa 
nondimeno,  che  il  rimedio  delle  cobnate  sana  radicalmente  il  male,  ma  non  si 
può  estesameute  applicare  nelle  regioni  popolate  e colte,  opponendovisi  la  legge 
politica  e l'economica  «LDove  troverebbero  infatti  ricovero  le  popolazioni  della 

• Val  di  Ciiara,  delle  vallate  dell’ .'Imo,  delle  valli  dell’Owòrone  e del  Bisen- 
» zio,  e di  tante  altre  se  si  rompessero  gli  argini  di  questi  fiumi  e colmare  si 
« volesse  coll’aiuto  de'secoli,  fin  sopra  i tetti  delle  case  attuali?  ....  se  si 
« considera  che  durante  la  colmata  deve  perdersi  tutta,  o la  massima  parte 
« della  rendita,  tantoché  quella  possibile  dovrà  stimarsi  non  snOlciente  a pagar 

• le  spese  dell'opera,  di  leggieri  ci  accorgeremo  che  nel  colmar  terreni  produt- 

• tivi  si  corre  rischio  di  perdere  tante  rendile  da  equivalere  al  prezzo  stesso  dei 

• beni  che  si  vo^iono  migliorare.  Essendoché  nella  massima  parte  de’  con- 


fi) Delia  misura  delFacque  correnti,  di  D.  B.  Casteui.  Bologna  MDCLX,  pag.  24, 28, 
26  e 27.  r-D  , 

(ì)  Francolini  mg.  Felice.  Attivazione  nella  Maremma  di  Vada  del  sistema  olandese 
ecc.  Gontin.  degb  Atti  de’GEORcorui.  Firenze,  T.  28,  pig.  171. 
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« Icmplati  casi  noD  si  tratti  di  leggiero  rifiorimento  da  ottenersi  in  uno  o 4ae 
> anni,  ma  di  vera  e propria  colmata  alta  paroccbie  braccia  (1)  •.  •- 

1877.  Risposta.  Replicherò  con  domande  ch’ho  già  sgranellate  al  lU* 
Libro,  la  cui  gravità  scatterà  pure  dal  S tool. 

S’è  ancor  fatta  alcuna  vera  livellazione  di  fiume?  < ''> 

Se  ne  conosce  veramente  alcuna  esalta  sezione? 

Si  sa  il  giusto  valore  dilla  portata,  del  modulo  ^un  fiume? 

E dovrò  ridire:  a ciò  adempiano  gl'idraulici,  e poi  rifaranno  ridiaulica  da  cape. 
Allora  si  potrà  veramente  decidere  l’ampiem  necessaria  della  triplice  zona  pro- 
posta. La  quale  se  potrebbe,  pe’  fiumi  reali,  estendersi  anco  a larghezza  di  3000 
metri  (S  981  ) adoprando  nel  modo  proferito,  è tutt'aitro  che  Foceupasione  di 
ben  10  miglia  per  parte  e di  tutte  le  città,  borghi  e villaggi  che  vi  sono  com- 
presi (S  1872).  iSè  si  tratta  di  tagli  completi  nel  fiume,  come  quello  del  Roh- 
DBHO  ($  1874).  Dipartiamoci  dal  punto  di  vista  della  situazione  attuale.  Al 
.sopraggiugnere  d’ogni  piena,  appena  questa  veggasi  poggiare  alla  metà  deU’ol- 
tezza  degli  argini,  le  popolazioni  limitrofe  cominciano  a trepidare,  e poco  stante 
fuggouo  coi  loro  animali,  perdurando  in  terribile  angoscia  finché  il  fiume  non 
accenni  di  calare.  Immaginiamo  invece  attuato  il  proposto  sistema.  Me’  mesi 
delToltobrc  a marzo  i tracimaloi  verseranno  la  torbida  : quelle  zone  saranno 
coperte  dalTcspausione  loro,  regolata,  condotta,  uè  sopercbiantc  data  altezza 
che  non  potrà  eccedere  per  la  contemporanea  e proporzionale  erogazione,  man- 
tenuta, mercè  de’  versaloi,  dai  colatori.  Espansione  blanda,  limitata,  c soltanto 
benefica  colio  strato  di  limo  che  avfà  depositato.  Espansione  che  non  farà 
fuggire  nè  uomini  nè  animali:  1°  perché  il  piano  delle  abitazioni  c delle  staile, 
non  che  il  cosi  detto  cortile,  si  vuole  supposto  in  precedenza  aggiustatamente 
rinnalzato:  2°  perchè  confidente  l’agricoltore  che  appunto  quella  cspaasiooB 
lo  franca  dai  pericolo  e dai  disastri  di  una  rotta.  - ' 

1878.  Difficoltà  3‘  e Decorrono  porte,  adamantine  ed  inespujpuHif, 
,ed  accadranno  sowertimenli  del  piede  degli  argini  ccc.  (§  1875). 

1879.  La  i*is|M)6tfi  è facile  ponendo  mente  alla  coBtruzkme  de’  propoeti 

iraoimatoi  (g  1867  e 1868).  È [tuttavia  da  ponderare  di  buona  fede  se  colali 
coslrutlurc  possono  occasionare  una  rotta.  Chi  non  sa  doversi  le  chiaviche 
emissarie  tener  chiuse,  e ben  abborrate  nel  tempo  di  grosse  piene?  Chi  non 
conosce  ebe  perdurando  un  velo  di  tracimazione  sovverte  il  piè  dell’argine, 
e promuove  una  rotta?  Con  eguale  buona  fede  io  debbo  rifermar  il  mio  convin- 
cimento (argomentato  nel  U1  Liburo)  che  no’  tracimaloi  a dovere  costrutti  non 
s’abbia  a temere  d’.aleun  sinistro.  1^  l/acqua  soglia  del  Iraetma- 

ioio,  in  altezza  lìrtiitaui  aj  matsinin  di  un  metro  (§  1869  )4  2°  non  è sollecitata 
da  pressione  d’ooqua  più  elevata  onde  ai  formi  baUenie  come  nelle  chiaviche 

fo  .quoli  sottiaggooo  acqua  dal  fondo  sotto  l’enorme  pressione  di 
tutta  la  colonna  d’aequa  sovraincumbente;  3*  non  è soverchiamente  concitata 
dall'ncqua  sopravvegomste,  perchè  agendo  in  pari  tempo  il  tracimaloio  di  faccia 
(S  1871),  il  filone  procede  di  certa  guisa  neutrale  per  la  sua  strada.  Mede 


(1)  Frascoluii,  toc.  cit.,  pag.  i7ì. 
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traeimoxioni  ordinario  degli  argini,  accade  invece  che  l'acqua  comincia  a soprac- 
Gorrer  sottile,  ma  corrodendo  lo  spigolo  esterno  dell’argine,  dipoi  seorlcccialone 
H capello,  vi  assolca  un  passaggio  sempre  di  momento  In  momento  più  pro- 
fondo, intantochè  di  pari  passo  la  scarpa  e il  Qanco  dilacera,  e creando  gorgo 
ov’  era  il  suo  piede , vi  uabissa  l’avanzo  di  quei  tratto  d’argine , e compie 
la  rotta. 

1660.  Difficoltà  5*.  Oltre  le  costrulture  necessarie  aU’esercizio  delle  col- 
mate laterali,  innumerevoli  archi  e ponti  sotto  i diversivi  ecc.  (jj  1873)  cre- 
scerebbero enormemente  le  dilDcoltà  e lo  spcndio. 

1661.  Disposta.  Come  è detto  al  1671,  e meglio  esplicalo  al  III  Lioao, 
parallelamente  all»  zone  di  colmata  vuoisi  costruire  il  colatore  generale  delle 
medesime.  In  alcune  località  questo  potrà  riversare  Tacque  chiare  nello  stesso 
fiume  a qualche  ettometro,  o chilometro  (a  norma  dello  circostanze)  avallo  dal 
punto  ove  i iraeimatoi  avranno  introdotte  le  torbide.  Questo  naturalmente  per 
quella  più  lenta  circolazione  indispensabile  alla  deposizione  della  melma,  sog- 
giorneranno d’ordinario  nelle  zone  di  colmala  un  tempo  eguale  allo  incirca 
alla  durata  della  piena.  Quindi  al  calare  di  questa,  comincia  la  foga  dello  scolo 
delTncque  chiare,  le  quali  aiuteranno  la  piena  colante  a decorrere  per  Talvco 
del  fiume  senza  interrarlo,  o almeno  ad  interrarlo  assai  meno.  Conciossiachè 
gli  alzamenti  degli  alvei  avvengono  appunto,  non  già  durante  il  colmo  delle 
piene,  si  bene  nel  finire  delle  medesime.  Osservazione  che  si  troverà  coufonue 
al  vero  ijuando  si  faranno  esplorazioni  idrometriche  non  ancor  fatte  da  nìunu, 
le  quali  rivelerebbero  assai  dati  positivi  a sommo  profitto  delie  teoriche  idrau- 
liche. Tra  le  <|uali  esplorazioni,  sarebbe  precipuo  il  rilievo  di  sezioni  del  fiume 
durante  il  colmo  delle  piene,  confrontate  con  quelle  anteriori,  e con  olire  scan- 
dagliale nel  calare  delle  piene  stesse  e dopo  finite  le  medesime.  11  calcolo  delle 
portate  e moduli  dei  fiumi  subirebbe  assai  gravi  modificazioni  ; giacché  nel 
tempo  della  piena  in  colmo,  molli  dossi  dell’alveo  e forse  porto  del  suo  fondo, 
son  travolti,  e la  sezione  reale  o perimetro  bagnato  deve  essere  sensibilmente 
maggiore  della  sezione  o i>erimetro  misurati  in  tempo  di  cstività,  o vogliam  dire 
di  matjra.  Del  resto  per  gli  altri  chiarimenti  alla  accennatii  difficoltà  5*,  debbo 
rimettermi  sempre  al  111  Liaao,  avvegnaché  non  saprei  che  ripeterli. 

1862.  Difficoltà  6*  e 7*.  Concerto  d^  popoli,  ed  ordinamento  mirabile 
perchè  Foperazione  procedesse  magicamente  (Jj  1872). 

1883.  Ritt|M>stu.  Intorno  l’accordo  de’varii  Stati  ho  già  lamentata  la  con- 
dizione di  snaturato  frastagliamento  della  invidiata  penisola  1429  e seg.)  e 
vogliousi  qui  memorate  le  considerazioni  alTVlll  Liaao  discusse.  Oltracciò 
l'importante  riflesso  di  applicazione  da  vedere  al  $ 1886,  la  presente  diilicollà 
di  non  poco  sminuisce.  Quanto  alTobbiettato  magico  ordinamento,  il  proposto 
sistema  vi  sopperisce  da  se  medesimo  almeno  in  gran  parte.  Conciossiachè  i 
iraeimatoi  agiscono  senz’uopo  d’accorrervi,  e i colatori  simibnente  quando  all’ul- 
timo sbocco  evadano  mercè  chiaviche  a portoni,  o per  altri  versatoi  inferiori. 
Eseguite  le  prescritte  opere,  sopravvegnendo  le  piene,  neli’epoche  a ciò  desti- 
nate versereblx;ro  il  loro  colino  per  monofutli  pronti  a riceverle;  si  enqiirebbero 
le  zone-,  le  torbide  mercè  i versatoi  compircbbcro  la  loro  circolazione;  e fatto 
il  deposito  delle  melme,  Tooiue  chiare  s’iucamiuinercbbao  a loro  sfoghi  senza 
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uopo  d’occorrere  a regolaro  e condurre  tulU  questo  idraulica  operazione.  #er 
veritO  l’esercizio  de’  tracimatoi  a travata  è manovra  ricliiedcnte  opera  d’uomo: 
ma  è si  facile  e spedita,  da  non  potersi  nè  per  sogno  confh>ntare  coll’emergcnze 
aitr’  altro  rilevanti  che  premono,  quando  una  corrente  è in  guardia  e conviene 
afloltare  con  soprasogli  e con  tutti  i meui  possibili  a scongiurare  rimmiueule 
sventura. 

18S4.  Difficoltà  8*  La  rapida  oUrusione  de' canali  divertivi  ($  187jl), 
e la  comeguente  replezione  che  avalle  de’  medesimi  ($  1875)  nell’alveo  princi- 
pale s’avvwa.  > 

1885.  Risposta.  Nella  nostra  proposta,  rocfrttaione  si  risolve  nel  soprat- 
zamento  del  suolo  compreso  dalle  sane  di  cdmaia  ed  è anzi  quanto  si  vuol» 
conseguire.  La  repl^ione  poi  dell’alveo  inferiore  non  saprebbe  a mia  stbna 
succedere.  S’interrano  e sopralzano  i letti  de’flumi  al  calare  delle  piene  (g  1881)^ 
se  perciò  nello  scemare  delle  medesime,  sieno  accresciute  d’un  corpo  d’acque 
chiare,  il  quale  sbocchi  appunto  nel  tratto  avalle  della  deviazione,  quell’inter- 
ramenlo  meno  o punto  dovrebbe  accadere.  Se  fosse  possibile  vedere  eseguita 
lungo  un  bel  tratto  di  fiume,  la  proposta  in  questione,  riuscirebbe  gradevole 
lo  scorgere,  scemata  la  piena  naturale  del  fiume,  proseguire  altra  mezza  piena 
d’acque  chiare,  alimentata  dalle  zone  in  colmala.  Ora  quanti  fiumi  non  ismette^ 
rebbero  molte  disorbitanze,  se  dopo  le  loro  piene  si  potesse,  direi  quasi,  spazzo- 
lare e raschiare  l’ultimo  impostime  lasciatovi,  mediante  buona  corsa  d’acque  lim- 
pide che  rtprtiftflereòòero  l’alveo  nella  sua  contenenza  anteriore?  La  dif^eollà 
8‘  svela  adunque  per  l’opposito  due  reali  beneficii  conseguenti  dal  nostro  si- 
eterna;  cioè  1*  sopralzamento  de’  luoghi  da  rilevare;  2°  probabile  sterramento 
di  letti  fluviali,  il  cui  dibassamento  è sempremai  da  augurare. 

1886.  Condizione  d'agevolezza.  Credo  inutile  avvisare  ad  altre  ob- 
biezioni, limitandomi  a questa  considerazione  gravissima,  da  rimettere  al  giudizio 
de’  miei  benevoli  ; i quali,  replico,  sapranno  a^rezzare  che  se  le  difficoltà  di 
esecuzione  neli’intrapresa  in  discorso  sono  grandi,  sono  d'altronde  stragrandi 
i vantaggi  da  conseguirne.  Non  saprei  dissimulare  la  gravezza  di  cotali  difficoltà 
se  volessero  crearsi  le  proposte  zone  a randa  del  Po.  TuttavoUa , riconside- 
rando l’altezza  de’  suoi  arenamenti  (g  1067)  assai  più  modica  di  quelia  d’altri 
fiumi  molto  minori,  la  costruzione  de’  tradmatoi  riuscirebbe  non  di  rado  meno 
dispendiosa  perchè  più  breve  il  salto  dell’acqua  tracimante.  Ma  qui  pure  non 
dissimulo  che  l’ingiunzione  di  costruirei  tracimatoi  binati  (g  1870),  stante 
la  grande  Im'ghezza  del  fiume,  non  impedirebbe  un  richiamo  per  avventura 
pericoloso  verso  il  manofatto  medesimo,  la  cui  costruzione,  ad  onta  della  minore 
oltezza  del  salto  dell’aoquo,  vorrebbe  a tutte  prose  saldissima.  Contuttociò 
bavvi  sempre  la  eondisicne  d’agevoiessa  cui  ho  sopra  accennato  ed  è questa. 
Se  le  proposte  sane  si  attuassero  (almeno  ne’  tratti  inferiori  ) in  pressoché 
tutti  gli  influenti  del  Po,  questo  rimarrebbe  si  disgrevato  daH’atroltato  loro  con- 
corso (g  1871),  ed  invece  si  rifornito  d’acque  chiare,  che  per  avventura  più 
poco  0 nulla  darebbe  a temere  di  tracimazioni  e di  rotte.  È per  me  adunque 
sommo  argomento  della  pratichevolezza  delle  proposte  colmate,  il  pensare  che 
ben  pochi  tracimatoi  sarebbero  da  fare  nel  Po  e per  avventura  solo  gli  occor- 
revoli  a sopralmre  i terreni  ad  esso  attigui,  anziché  per  disgrevare  le  sue  piene 


:d  by  Coogle  I 


Capitolo  xiv.  ' 763 

ridotlfi  meno  grosse  o pericolose  quando  i suoi  inlluenli  divenissero  per  lo  indi- 
calo arlincio  sensibilmente  indugianti  e impoveriti. 

1887.  Ritenuto  di  pervenire  di  tal  modo  a temperare  i disordinamenti  del 
Po  senza  impegnarsi  gran  fatto  in  opere  malagevoli  ne’  suoi  argini,  e nelle  sue 
sponde,  resta  anco  vinta  appieno  la  difflcolta  6*  riassunta  al  S 1885.  Infatti 
pressoché  tutti  gfinnuenti  del  medesimo,  e gli  altri  fiumi  d’Italia,  nascono  e 
finiscono  entro  ciascuno  de’  suoi  diversi  Stati,  meno  pochi  posti  a comuni  con- 
fini. L’accordo  adunque  per  menomare  io  sciagure  del  Po,  consisterebbe  uni- 
camente ncH’unanime  concordia  a reggere  ciascuno  colle  proposte  'colmate,  i 
propri!  influenti.  Sarebbe  forse  concordia  impossibile,  il  cooperare  tutti  a pre- 
servarsi dalle  intemperanze  d’un  gran  fiume,  mediante  opere  che  in  pari  tempo 
camperebbero  ogni  .Stato  dai  traboccamenti  speciali  de’  fiumi  a ciascun  d’essi 
pertinenti?  Nè  questo  è il  caso  |di  dire  ars  longa  vila  breois:  certo  sarebbe 
urte  lunga raggiugnere  compiuto  l'intento:  ma  la  vita  dei  popoli  è eterna. 

[4]  Epoche  in  ni  si  deooo  esercHare. 

‘ 1888.  LMnondaiione  e le  piante  erbacee.  Nell’autunno  inol- 
trato, se  il  frumento  erbeggia,  o è alto  almeno  più  di  tre  centimetri,  l’espansione 
di  acqua  limpida  non  lo  uccide  purché  non  vi  perduri  oltre  alquanti  giorni. 
Se  d’acqua  torbida,  ove  la  belletta  depositata  non  oltrepassa  la  metà  del  suo 
stelo,  e non  interria  le  foglie  piantandole  come  suol  dirsi  nel  limo,  é lieve 
danno;  ed  in  ispecie  in  certe  qualità  di  terreno  e più  nello  sterile,  compensato 
dal  vantaggio  prodotto  dal  limo  stesso,  purché  limo  sia,  e non  deposizione 
di  stenuante  materia.  I grani  però  non  afiàtto  germogliati,  la  piupparte  infror 
ridano,  e se  il  terreno  fu  seminato  da  pochi  giorni,  è ben  raro  che  non 
debbasi  riseminare.  Accade  l’inondazione  tra  maggio  e giugno;  se  l’altezza 
dell’acqua  non  soverchia  quella  delle  spighe  più  o meno  formate,  purché 
queste  non  sommergano,  il  danno  sarà  piccolo  o nullo:  guai  perciò  se  il  campo 
é allettalo,  to’  dire  se  le  piante  vi  giacciano  prostrate  dalle  pioggia.  Se  infine 
accada  quando  fosse  mietuto  e raccolto  in  covoni  ancora  sparsi  pel  terreno,  é 
necessario,  per  non  patir  danno,  che  l’acqua  non  li  travolga,  ovvero  se  non 
grossa  da  ciò,  non  perduri  a sommergerli  molto  tempo.  Ma  per  quantunque 
si  i>aia  limpida  l’acqua,  n’avviene  quasi  sempre  lo  interriarsi  delle  biade  o fo- 
raggi, cioè  l’imbrattarsi  di  terra,  onde  il  fieno,  le  paglie  e più  ancora  le  stoppie 
valgon  poco  più  che  da  lettiera,  se  vuoisi  evitare  le  malattie  (1)  cui  soggiace- 
rebbe il  gregge  o il  bestiame  col  nutrirsene. 

1889.  L'inoiidHzione  e le  piante  arboree.  Dirò  ancora  delle 
piante  arboree.  Il  gelso  non  soflire  quantunque  sommerga  alcun  tempo  porzione 
del  suo  fusto  ; le  lioci,  almeno  le  giovani,  infracidando  le  radici,  tra  breve 
muoiono:  lo  vili  perdono  le  radici  esse  pure,  ma  prontamente  rimettonle  no- 
velle nello  strato  superiore  del  terreno,  o nella  nuova  melma,  e si  rinvigoriscono 


(I)  Sui  FASCOLi  inondati,  reggasi  la  discussione  del  25  aprile  1845  della  Co.vruERZZ 
.AcazaiA  di  Bolocna.  Fzluseo.  Aibo  V,  pag.  382. 
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in  nn  paio  d'anni,  da  parerti  quasi  cresciuto  di  rigoglio  (S  1716).  Resiste 
l'olmo,  resiste  la  quercia,  e meglio  il  pioppo,  il  salice  e altrettali  volgarmente 
cliiamate  di  legno  dolce.  É poi  singolare  il  fatto  da  me  stesso  accertato,  e rife- 
rito dal  Calassi  ingegnere,  alla  Cospebenza  Agbabia  di  Holocna  (1).  Quando 
hannosi  a creare  argini  o scoli  a traverso  Ijoscaglie  nella  bassa  pianura  buio- 
gnesc,  danno  l'acqua  a que’  luoghi  nei  tempo  della  vegetazione  più  sviluppata 
cioè  in  luglio  ed  agosto,  e quelle  piante,  tutte  spontanee  o gran  porte  di  legno 
dolce,  ma  frammiste  di  roveri  ed  altre  di  legno  forte,  pel  [soggiorno  dell'acqua, 
a dirittura  si  spengono.  Ma  occorre  soggiorno  assai  [irolungato,  e che  le  piante 
Pieno  in  quel  cosi  detto  [ermo  (feifo/r,  ossia  letargo  di  cui  al  Libro  I,  S 1^^ 

Lo  che  prova  che  sonovi  piante  non  acquatili,  capaci  di  resistere  a sonunersione 
a lungo  protratta;  nozione,  com'è  detto  al  V Libro,  da  tenere  a calcolo,  in  ispe- 
cie  ul  XXVII  Libro,  cioè  per  lo  Coltivaziom  eccezionali. 

1890.  E|M»chu  upporliino.  Noi  vedemmo  gii  accorgimenti  dogli  Egi- 
ziani per  vantaggiare  dell'acque  e della  melma  del  Nilo.  Ma  questo  fiume  pos- 
siede una  proprietà  singolare  (j)  895)  costituente  la  base  di  tutta  la  sussistenza 
in  Egitto.  Se  come  il  Hem,  il  Danubio,  il  Po  ecc.  recasse  il  Nilo  le  sue  inon- 
dazioni a modo  di  volate  a capriccio,  che  avverreblie  de’  seminerj,  de'  pro- 
dotti, de' raccolti?  Ila  tempo  immemorabile  poco  dopo  l'estivo  solstizio  si 
rinnova  iiiccssunteinentc  la  sua  periodica  intumescenza.  Ma  fuori  di  qui!St'uiiii;a 
piena,  la  quale  jierò  dura  dal  solstizio  d'estate  alla  metà  deH’uutunno,  nel  resto 
deU'anno  rbuano  il  Nilo  nel  suo  alveo.  Ciò  si  cost.Tntemente,  da  segnalarsi 
con  istupore  una  piccola  piena  venula  nella  notte  dal  5 al  6 maggio  1815,  o 
terminala  il  9 dello  stesso  mese  (:2).  Laonde  ho  sempre  opinata  non  aver  noi 
lant'uopo  d'augurarci  il  benefico  limo  del  NiUr.  si  bene  la  sua  provvida  perio- 
dicità, onde  lascia  appunto  libera  la  compagna  nell'epoca  a'  lavori  ed  alla  vege- 
tazione più  opportuni.  E vedi  mirabile  ordinaniculo  di  natura  che  la  crescenza 
del  Nilo  reca  oII'Egitto  in  que'  mesi  che  a noi  sarebbe  rovina,  mentre  ne' 
mesi  più  freddi,  che  sono  in  quel  clima  i più  favorevoli  olla  coltivazione,  lascia 
a questa  appieno  libero  il  campo.  Quando  perciò  coU’arte  faremo  (juanto  in 
Egitto  è opera  di  natura,  le  colmale  acquisteranno  pregio  incalcolal)ile  (o). 

1891.  LMiiondaiiieiito  arlifliàalo  proposto,  ristretto  a striscia 
longitudinali  ora  in  condizione  più  o meno  perigliosa  e infelice,  sarebbe  adun- 
que l'intnxiuzione  per  alquanti  anni  del  sistema  Egiziano  917  e 918).  Forse- 


fi)  Adunanza  del  novembre  1842.  V.  Felsineo.  Anno  III,  pag.  211. 

(2)  JouAnn.  Criie  prémalurcc  tìu  .\ll,  Compie  llendu  de  I'Acad.  des  Sciences.  T.  XVI, 
pag.  1868.  Altra  eccezione  avvenne  nella  più  remota  antichità  sotto  il  dominio  degli 
Arabi,  ed  anche  a'  tempi  di  Cleopatra.  Qualche  volta  le  acque  del  Nilo  si  mostrano  tinte 
in  verde  qualche  tempo  prima  delia  grande  piena,  colla  quale  non  pare  che  quel  feno- 
meno abbia  alcuna  relazione. 

(31  « Osservo,  scrivea  Ci.ntio  Biccni , che  per  colmare  a fiume  aperto  una  campagna, 
« la  cui  superficie  sia  quasi  a livèllo  dell'alveo  del  contiguo  fiume  ecc....  si  ri.schia  di 

• perdere  il  total  prodotto  della  medesima  in  un  corso  di  più  anni,  e mi  pare  che  vi  sienn 

• de' compensi  da  tentarsi  con  poco  rischio  ecc.  •.  Parere  critico  ed  istruttivo  ecc.  di 
Cjntio  Bicciii.  L'obbiczione  della  rendita  perduta  per  lunghi  anni  facea  a questo  scrit- 
tore sostituire  alle  colmate  le  piantagioni  ili  macchie,  le  (|uali  richieggon  pure  spazio  di 
temiK)  per  crescere,  ed  importano  inoltre  le  spese  di  piantagione,  difesa  ecc. 
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citò  l'agricoltore  italiano  potrebbe  non  esser  da  tanto  di  saper  ricavare  in  sci 
mesi  dalla  terra  quanto  ne  ritrae  nell'intero  anno?  Forsechò  non  saprà  trasce- 
glierc  il  genere  di  coltivar.ione  (S  135)  alle  nuovo  condiiioni  appropriato?  li 
vegetale  più  interessante  che  alla  terra  confidasi  per  quasi  nove  mesi  è il  fru- 
mento;  pressoché  tutti  gli  altri  non  vi  stan  guari  oltre  dal  marzo  al  settembre. 
Ma  non  replicherò  (|uanto  noi  II  Libro  della  Mbteobolugia  agricola  ho  su 
questo  subbietto  investigalo.  SI  bene  rirermerù  d'aver  seminato  in  marzo  inol- 
trato del  frumento,  nè  marzuolo  ma  vero  grano  autunnale,  e mietuto  a metà 
di  luglio  con  abbondante  successo  (1).  Ma  si  troverà  nel  Libro  A.WII  quanto 
queste  coltivazioni  eccezionali  concerne,  come  avvertii  pure  per  le  Casse  di  col- 
mata. Per  l’agricoltore  si  tratta  dello  stesso  problema,  la  cui  soluzione  è poi 
lucrosissima  i|uando  vi  possa  esercitare  la  coltura  del  riso,  come  la  piupparte 
di  cotali  luoghi  lungo  i tratti  inferiori  de'  fiumi  (5  735  ) dee  consentire. 

1892.  Accolte  le  torbide  ne’ mesi  da  Ottobre  a Marzo,  avverrà  di  rado  un 
annuo  interrimento  maggiore  di  12  a 18  centimetri.  Perciò  anco  ne’  luoghi  ove 
si  volessero  conservare  piantagioni  d’olmi  con  viti,  potrà  seguirsi  la  pratica  de- 
scritta al  S 1716.  Le  acque,  dicea  qucH’otlimo  Lasdbscui,  • rendono  fertili  i tcr- 
« reni  più  sterili,  rendon  asciutti  i fondi  umidi  pel  rialzamento  che  vi  famio  e 
« fresco  il  suolo  più  arido.  Itisparmiano  ancora  le  acque  in  qualche  parte  le 

• stercorazioni,  purché  si  possano  far  estendere  nel  suolo  in  modo  che  vi  la- 
« scino,  e depositino  della  mclletta.  Questa  sorta  di  terra  chiamata  mclletla, 

• per  ordinario  impingua  i terreni  in  modo  che  producono  frutto  abbondante 
« di  grasce.  Per  le  piante  poi  che  vengono  rincalzate  dalla  terra  rilasciata  dalle 
« deposizioni  delfacquc,  nelle  fosse,  non  evvì  terra  migliore  ecc.  • (2).  E qui 
l’autore  proseguendo  svela  quell’altro  modo  di  rifiorimento  (o  piuttosto  di  col- 
mala mista,  di  cui  a suo  luogo)  col  dire  f Però  lo  fosse  ancor  per  questo 
« sono  appresso  alle  piante  utilissime:  purché  sieno  fatte  in  guisa  che  ritengano 

• le  deposizioni,  e le  fecce  che  daH’acque  si  trasportano  ».  Lo  che  riferma  che 
se  le  fosse  a randa  delle  piantagioni  erano  da  quel  buon  pastore  commendate, 
né  anco  Tacque  torbide  che  s’appoggino  per  qualche  giorno  alla  terra,  da  cui  le 
piante  sieno  nel  citato  mudo  rincalzate,  jxinno  nuocere  alle  medesime. 

1893.  Eiweho  d«‘llc  piene.  Tu  dirai;  sia  pur  possibile  il  coltivare  le 
proposte  zone  con  qualche  profitto  anche  a modo  degli  Egizianq  o vuoi  meglio 
de’  Russi,  delle  cui  terre  han  nevi  e ghiacci  si  diuturno  dominio.  Sia  facile 
lo  avvezzarsi  in  que’posti  a lavorare , seminare , mietere  e raccogliere  entro 
soli  sci  mesi.  Ma  chi  ne  sicura  che  durante  i medesimi  non  accadano  picue? 
Ed  allora  o si  vorrà  riguardarsi  da  pericoli  di  rotte  c converrà  dar  ricetto  alle 
torbide,  guastando  lavori  scmincrii  c prodotti  j o si  vorrà  salvar  questi,  e si 
rientrerà  nclTantica  condizione  di  timori  e sciagure. 


(1)  Simili  sperimpnti  fatti  con  successo  dal  Fabolfi  di  Sconllrhino,  motivati  dall  inon- 
dazione del  Po  nel  1839  al  Bonoeso,  ed  altri  dal  Casaiza  Giuseppe,  eccellente  agriinnino 
ferrarese,  indicatimi,  Irovansi  riferiti  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna,  Sessione  del 
25  novembre  1812.  V.  Felsineo.  Annoili,  pag.  210. 

(2)  l.jrNDescBi  Gio.  Battista.  Saggi  d' Agricoltura.  Firenze  1810(3a  euiz.)pag.  13^3o. 
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1894.  Farò  conti  col  Po,  per  risposta  Le  sue  piene  principali  dal  1700  al 
1841  avvennero  negli  anni  e mesi  die  seguono  (1)  : 


1.  8 Novembre  1705  m'  6,82. 
t.  21  Novembre  1719  • 6,84. 

3.  9 Novembre  1729  • 7,15. 

4.  23  Ottobre  1755  • 7,44. 

-5.  22  Settembre  1772  . 7,63. 

6.  15  Novembre  1801  > 8,66. 

7.  12  Dicembre  1807  . 8,91. 

8.  18  Settembre  1810  > 9,02. 

8.  15  Ottobre  1812  . 9,17. 

40.  5 Ottobre  1823  • 7,33. 

44.  16  Ottobre  1823  • 9,11. 

42.  28  Settembre  1827  > 8,16. 

43.  20  Ottobre  1839  > 9,09. 

14.  8 Novembre  1839  > 9,55. 

15.  6 Novembre  1840  • 8,79. 

16.  31  Ottobre  1841  • 9,04. 


1.  6 Maggio  1735  m‘  7,27 

2.  18  Glogno  1777  . 7,77 

3.  14  Giugno  1799  . 7,81 

4.  20  Maggio  1810  > 8,15 

5.  13  Maggio  1827  » 9,08 


» 


Dunque  in  141  anni  avremmo  da  trepidare  5 volte  durante  il  maggio  e il 
giugno,  e nulla  dalla  metà  circa  di  giugno  a quella  di  settembre.  Ma  nè  meno 
da  gennaio  a tutto  aprile  havvi  da  temere.  L’epoca  più  fatale  sembra  da  mezzo 
settembre  (2)  alla  metà  di  novembre. 

1895.  Tuttavolta  se  riguardiamo  ad  altri  minwi  fiumi,  questa  moderazione 
durante  i mesi  da  gennaio  a mezzo  settembre,  non  si  verifica  si  largamente, 
quantunque  le  massime  piene  mentovate  al  § 941,  non  sieno  avvenute  in  detto 
intervallo  (3).  Dappoiché  par  vero  dire  esclusi  quasi  dal  Po  (S  1886,  e 1887) 
l'applicazione  de’  traeitnatoi  dichiarandola  essenziale  ne’  suoi  influenti,  è più 
da  scandagliare  l’indole  di  questi  che  di  quello,  e temperarvi  i provvedimenti 
opportuni.  Potrei  valermi  del  Tevere,  le  cui  misure  idrometriche  giorno  per 
giorno  ne  furono  conservate  dal  celebre  Vbntuboli  (4)  cominciando  dal  1822. 
Ma  dovrei  troppo  dilungarmi,  e ripetere  anche  studi  epilogati  nel  11°  e 111°  Li- 
neo, per  riparlarne  di  poi  nel  Cipitolo  XV  del  Lieno  presente.  Ammetterò 
adunque  la  possibilità  di  qualche  grossa  piena,  durante  la  temporanea  vegeta- 


li) Losbikdini..  V.  Noi.  Nat.  eCvilì  sulla  Lombardia.  Loc.  rii.,  pag.  SIC.  Ilo  ri- 
portate le  altezze  massime  senza  rifles.so  alla  ubicazione  dell'  idrometra. 

(2)  Per  settembre  vedi  anco  le  note  1,  2,  8 e 4 del  S 1905. 

(5)  Riepigolaodo  nella  Memoria  Storico-Meteorologica  del  D.r  Jacopo  Penadà,  prof, 
onor.  di  Wilsa,  stampala  in  Padova  del  1814,  trovo  ebe  nella  notte  del  5 gennaio  1UI7 
per  un  fiero  terremoto  gli  argini  del  Po  e dell'Adige  ti  ruppero  ed  inondarono  ogni  cosa 
in  Vedova.  Ma  nelle  poche  mondazioni  di  cui  sieno  citali  i mesi,  questi  sono  quasi  sem- 
pre nell’ultimo  quadrimestre  selt.-dicembre:  quelle  più  celebri  del  1772  cuininciaroao 
nel  decembre  del  1771,  ma  perdurarono  sino  alla  primavera  successiva,  a modo  che  solo 
al  ìli  giugno  le  acque  erano  rientrate  ne'  loro  alvei. 

(4)  JosEpni  VE.vTrnoi.i.  Aestimatio  aquae  per  Tiberis  alveum  ecc.  N.  Couuf.vtami 
Aead.  Scient.  Insl.  Bonon.  Tom.  Il,  pag.  53.  Ephemeridet  Ttberinae,  Tom.  IV,  pag.  288, 
e Tom,  VII,  pag.  137,  Tom.  Viti,  pag.  347. 
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rione  nella  colmata.  Ma,  pure  ad  onore  del  vero,  vuoisi  considerare  la  poca 
durata  di  esse  piene  in  tale  epoca  (1).  Perciò  esaminando  accuratamente  il 
proposto  sistema  egli  si  par  chiaro  che  nell’epoca,  cui  dirò  infruttifera  (cioè 
da  metà  di  settembre  a metà  di  marzo)  a nulla  monta  se  l’acqua  nelle  ione  di 
colmata  raggiunga  l’altezza  di  un  metro;  maggiore  il  sedimento  da  sperarne, 
sempre  più  breviato  il  tempo  necessario  perchè  si  rialzino  al  livello  conveniente. 
Nell’epoca  prodat/iMi  (cioè  da  mezzo  marzo  a mezzo  settembre)  le  piene  es- 
sendo quasi  costantemente  di  poche  ore,  e non  interessando  anzi  non  volendosi 
in  que’  momenti  ricavare  sedimenti,  potranno  regolarsi  i versatoi  colatori  a 
modo  che  quant’acqua  sgorgano  i traeimatoi,  altrettanta  quelli  ne  smaltiscano. 
Del  che  pure  sta  nel  111°  Libbo  la  più  rigorosa  esplicazione,  e s’è  già  stabilito 
( S 1864  ) come  que’  venaloi  s’abbiano  a costruire  discìplinevoli. 

1896.  Conchiuderò  quest’ Aeticolo  augurandomi  che  sia  compreso,  ed  ove 
abbia  pur  veste  paradossa  si  rifletta  che  non  a tutti  i luoghi  nè  a tutti  i Dumi 
potrà  applicarsi  con  successo  compiuto,  ma  in  mollissimi  riuscirebbe  senza  fallo. 
Niuno,  ho  speranza,  vorrà  pronunciarne  issofatto,  [srìma  ch’alcuna  congrua  spe- 
rienza  ne  dia  giudicamento.  11  perchè  se  taluno  avvisando . alla  straordinarietà 
di  alcuni  de’miei  concetti,  mi  rampognasse  con  questo  metro  dello  Aliohibbi  , 

Or  tu  cki  re’  che  vuoi  sedere  a scranna  * 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’uno  spanna? 

ni  farei  saldo  con  quest’  altro  del  BBRin: 

tre  modi  pone 

L'arte  da  disputare  una  sentensia. 

Ansi  ogni  cosa  il  primo  è la  ragione , 

Esemplo  f altro,  e il  terso  esperiensia. 

Ari.  III.  Colmate  per  ammeìulamenlo 
di  difesa  ai  terreni 

1897.  Ho  parlato  delle  Valli  in  colmata,  cioè  a dire  dello  ammendare  stagni, 
paduli  ed  altri  lagnmi;  delle  Casse  di  colmata,  e riguardano  i terreni  destinai 
a servire  di  temporaneo  ricetto  ad  una  corrente  più  elevata  di  loro;  delle  Col- 
mate alle  foci,  e riferisconsi  all'utilizzare  dei  delta,  estuarli,  spiaggia  marittime 
e litorali  egualmente  infecondi  che  insalutiferi  ; infine  delle  Colmate  a correg- 
gimento  dei  fiumi,  ed  ora  rimane  a dire  di  quelle  d’ammendamento  a terreni 
la  cui  condizione  idraulica  senza  di  esse  non  può  altramente  migliorare.  Tra 
quali  forse  i più  infelici  quelli,  non  difettosi  da  scolo,  ma  per  la  loro  situa- 
zione relativamente  depressa,  soggiacenti  a continuo  pericolo  d’inondazioni  e 
di  rotte.  L’elevamento  incessante  degli  alvei  de’  llumi,  quanto  più  si  sopralzauo 


(t)  Aocbc  nello  slesao  Po,  la  piena  del  SU  maggio  Idiri  non  fu  di  lunga  durata.  V. 
Kti.siNCO.  Anno  VI,  pag.  178-17U. 
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gli  argini  rende  tanto  più  probabili,  e terrìbili  colali  sciagure.  I terreni  posti  a 
rincontro  di  lunate,  o risvolte,  o non  mollo  discosti  dai  tratti  ove  accadono 
ventri  di  piene  c generalmente  tutti  quelli  di  livello  inferiore  all'altezza  delle 
mozzane  piene  dei  flumi,  è ineluttabile  sopralzarli  colle  colmale.  La  corrente 
die  straripa,  abbatte  argini  c dighe  come  fanno  nel  momento  in  cui  scrivo, 
il  timo  germanico,  e lauti  torrenti  nella  Svizzera.  So  trovassero  campagne  non 
mai  depresse  oltre  quel  Ibnite,  coinmettereblicro  disastramenti,  acciò  il  dica,  com- 
porlevoli,  a fronte  delle  rovine  immense  che  apportano  quando  trovano  quasi 
altre  e più  concave  vallate  in  cui  riversarsi,  c non  di  rado  creare  nuovi  alvei, 
o nuovi  grossi  rami  di  sbocco. 

1898.  Veggiamo  quanto  più  di  breve  potremo 

[1]  (Inali  i Inolili; 

[ij  duaie  raiiiHiHHlameiilo  ; 

[3]  (Inali  gli  oflbKi  ; 

cioè  primamente  come  si  fatte  bassure  dipendano  dalla  disposizione  stessa 
delle  alluvioni;  di  poi  quanto  agevolmente  vi  si  provegga:  infine  come  il  provve- 
dere, per  loro  e universal  bene,  sìa  indispensabile  e per  isventura  indifleribile. 

[1]  Quali  i luoghi. 

1899.  Situazione  de**  inoghi.  Da  quanto  è detto  nell’XI  CAPiroto 
del  1°  Libro  (Sezione  della  Geogenia  Agraria)  c ne  ridirò  ancora  nel  XV 
Capitolo  del  Libro  presente,  osservando  alle  pianure  nel  senso  dell’asse  della 
corrente  da  cui  sono  solcate,  i maggiori  sedimenti  aliuviali  stanno  alla  base 
de’ monti  e colline,  e verso  la  foce.  Dannosi  cosi  come  tre  piani:  di  cui  l’uno 
assai  declive  a piè  di  monte  ; quello  di  mezzo  allo  incirca  parallelo  alla  linea 
di  pendenza  che  congiugnerebbe  |l  pelo  del  (lume  al  sortire  dalle  pendici  col 
livello  della  foce;  infine  l’ultimo  piano,  il  quale  rispetto  a quella  stessa  linea 
offre  una  vera  contropendenza.  Nelle  pianure  vi  ha  dunque  una  specie  di  con- 
cavità relativa,  rispondente  a quello  da  me  chiamato  3°  traUo  de’  Dumi.  Dove 
disarginati,  le  maggiori  deposizioni  espandono  in  adiacenza  al  2"  trailo, 
scarse  lungo  il  5°,  ed  abbondanti  poi  nel  4°.  Quivi  anzi  sempre  maggiori 
quanto  più  appressano  a recipienti  ed  in  ispocie  al  mare , che  co’  suoi  OutU 
attutisce  ogni  velocità  della  piena,  e ribatta  sedimenti  marini,  come  nella  Se- 
zione precedente  è chiarito. 

1900.  Per  la  qual  cosa,  considerando  cosi  all’indìgrosso  rappresentato  da 
A PQRM  il  corso  del  Dumc,  e segnalando  P A il  primo  fratto,  PQ  il  secondo, 
QR  il  terzo,  ed  RM  il  quarto,  può  immaginarsi  la  pianura  divisa  come  in  tre 
bacini  PTGS,  SGHU,  ed  UH  VI.  Ne’  quali,  in  conseguenza  di  quel  naturale 
fenomeno  di  maggiori  deposizioni  nel  bacino  che  dirò  quarto,  più  che  nel 
terzo,  in  questo  lascia  concavità,  cioè  stagni,  paduli  e bassura,  ch’e’  si  parrebbe 
a prima  giunta  dover  esistere  tutti  nel  tratto  estremo,  il  quale  relativamente 
alla  linea  orizzontale  è il  più  depresso;  c concavità  alla  coi  maggior  parte  non 
vale  il  provvedimento  al  128  signilìcato. 
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1901.  Però  come  consta  nell'lnaoLOGiA  (Listo  III)  ed  anco  ai 
e 958,  una  sezione  non  pel  lungo  ma  pel  traverso  dell’asse  del  fiume  secondo 


una  linea  perpendicolare  al  medesimo,  svelerà  d’ordinario  la  pianura  similmente 
distinta  in  tre  falde,  delle  quali  la  più  vicina  al  monte  assai  rilevala,  quella 
presso  al  margine  della  corrente  (non  arginata)  alta  essa  pure,  e nel  mezzo 
quella  rispettivamente  più  bassa. 

Ma  colali  condizioni  si  avverano  ove  l’arte  non  impose  ai  fiumi  di  correre 
a di  lei  capriccio,  carcerati  entro  tubi  di  terra  per  cosi  dire,  i quali  fanno  loro 
traversare  a guisa  di  acquidotti  quelle  zone  più  basse;  onde  le  campagne 
adiacenti  ai  terzi  traiti  de’  fiumi  si  rimangono  le  più  depresse  e più  in  pericolo 
perchè  ivi  di  fatto  si  rincontrano  le  arginature  più  elevate  e non  di  rado  il  Ietto 
del  fiume  più  alto  delle  adiacenti  pianure. 

[2]  Quale  ranunendamenle. 

1903.  Dalla  precorsa  investigazione  geno-ica  delle  pianare,  è agevole  dedurre 
la  varia  condizione  idraulica  de’  terreni,  i quali,  dove  le  correnti  rimasero  per 
lunga  stagione  disarginate,  si  trovano  più  depressi  alcune  volte  quanto  più  lon- 
tani dalle  medesime.  Quando  poi  ne  sono  separati  appena  da  quella  rilevata 
spiaggia  longitudinale  segnalata  al  § 433,  l’ingegno  delle  colmate,  e null’altro 
può  francarli  dalle  conseguenze  Indagate  al  S 959.  Provvedimento  tanto  più 
essenziale  in  quanto  Tacque  correnti  una  volta  penetrate  in  quelle  concavità,  a 
grande  stento  (1)  se  ne  dipartono. 

1905.  O tosto  o da  sozzo,  quasi  stancate  le  correnti  di  sopraccorrere  gli 
alti  luoghi,  in  que’  più  bassi  con  tremende  irruzioni  più  naturai  letto  a viva  forza 
si  creano.  E quel  sollievo  da  recare  ai  fiumi  colle  colmate  longitudinali, 
di  cui  s’è  detto  alTAavicoLO  precedente , dee  estenderei  maggiormente  condu- 
cendo le  torbide  a buoniflcare  tante  bassure,  comecché  relative  400)  ed 
all’occhio  poco  o nulla  apparenti  nella  secca  stagione,  ma  molto  facili  a rieo- 
noscere  nelTinvernal  tempo  e nel  pioviginoso.  Altrimenti  le  bassure  anzidette 


(t)  Anco  dalla  nota  2 del  g 1904  può  trarsena  argomento. 

'/sliluiioni  fAgriceltura  V.  Ili,  49 


Digitized  by  Google 


770  l'iato  TU. 

presto  0 tardi  tfamnteranno  in  letti  di  Home.  Nè  hawi  uopo  Intrattenersi  a 
descrivere  ii  come  s’abbiano  ad  anamondaro.  Creato  un  canale  portatore; 
alimentato  da  iraeimatoio  a travata , o anche  semplicemente  da  versaiolo 
d’una  sono  di  cdmata,  si  può  introdurre  la  torbida  nella  quantità  e nell’epoca 
che  si  voglia,  per  conciliare  il  sopraUamento  colla  temporanea  coltivazione, 
secondo  le  norme  già  discusse.  Quando  non  havvi  urgenza  di  rinnalzare  il 
suolo  in  brevi  anni,  giovandosi  delle  regolari  pratiche  di  avvicendamento,  la 
coltivazione  del  frumento  può  conservarsi,  lasciando  correre  le  torbide  nella 
parte  del  podere  che  non  dee  in  quell’anno  produrlo. 

[3]  Quali  gli  effetti. 

1904.  Conseguenze  del  non  fare.  Quando  si  eseguissero  le  zone  di 
colmata  (Abt.  il)  se  non  si  elevassero  le  attigue  bassure,  que’cataclismi,  o 
piene  straordinarie,  e soprappiene  pur  troppo  inevitabili,  squarciando  per  caso 
l’ai^inamento  di  cinta,  ove  incontrassero  campagne  assai  depresse  solchweb> 
boro,  distruggendo,  le  stesse  zone  di  colmata.  Funesto  effetto  cui  soggiacciono- 
talora  fondi  elevati  per  la  stessa  causa  della  chiamata  fatta  dai  depressi.  Le  piene 
più  enormi,  quando  non  trovassero  bassure  inferiori  al  livello  delle  mezzane 
piene,  anche  rompendo  e inondando,  formerebbero  dilagamenti  assai  meno 
dannosi,  e nel  calare,  rientrando  ne’  loro  alvei,  lascierebbero  uno  strato  di  limo 
il  quale  di  qualche  guisa  compenserebbe  ie  perdite  cagionate.  Le  quali  tutto  al 
più  monterebbero  alla  rendita  di  un  anno:  mentre  dove  l’eccessiva  bassezza 
delle  campagne  ne  aumenta  il  richiamo  e la  corsa,  i fondi  elevati  perdono  il 
suolo  vegetale  trascinato  dall’erosione,  e i depressi  vengono  ricoperti  di  alti 
dossi  di  materie  stenuative,  c cosi  gli  uni  e gli  altri  rimangono  dannati  a steri- 
lezza  perpetua.  Troppi  esempi  potrei  citare,  quali  accadono  appunto  in  questi 
giorni  anco  nel  Piemonte  (1),  m Francia  (2),  nella  Sviuera  (3),  mentre  f 111  e 
il  gran  Itetso  travolgono  terreni  feracissimi  (4)  ed  altri  con  mari  di  sabbia  in> 
steriliscono. 


(i ) Ulteriori  ragguagli  da  Aosta  del  21  : ie  fiumane  di  CocauAVSua  e la  Tauiua  espor* 
tano  i poDli  di  Cham^  e di  Sematiaz....  la  Dora  ha  causati  danni  immensi:  dicesi  tutta 
la  vallata  di  Vessez  inondata  ; ha  allagato  tutto  il  territorio  di  CocaiiATEua,  esportato 
cinque  ponti  in  legno,  tre  molini  ecc.  (Eco  della  Baltea  Dora,  22  settembr^. 

(z)  Les  propriétés  sur  les  bords  du  Doubs  et  de  fOgnon  oii<  fceoucoup  souUert  de  i’ison- 
dation...  Ce  qu'il  y ade  plus  à craindre  aprés  l' inondai ion,  ce  soni  les  maladics.  L’eau  a 
éU  trantporUe  d una  grande  distance  demi  lei  terres.  Elle  ne  s’touulara  que  diffeilenunt  de 
la  pbtparl  des  bas  fondi  où  elle  se  trouue...  Les  eaux  que  le  Doubs  a enlrainées  soni  char- 
gfes  ae  limon  et  de  matiércs  pulrides.  On  se  fesplique  facikmmt  lorsqu’on  pense  que  les 
eamw  ont  raoeigé  urte  fonie  de  propriéUs  et  de  jardins,  et  emporté  la  terre  oégétale  ^ les 
couvrail  (Union  franc-contoise  22  sept.). 

(3)  Nella  Svizzera  similmente  in  pari  epoca:  la  vallèe  de  i’Orbe  a èté  entiérement  cou- 
veàted'eau...  la  piaine  de  l’secavE  depuis  Grasce  jusqu’au  lac  de  Morat...  la  plainc  de 
VuKAVAZ  est  SOM  l’eau  (Nouvelliste  vaudois). 

(i)...Ce  matin  (19  seti.  1852)  <i  5 heures  le  Bhinomètre  marquait  3'",  98;  ò 8 /laurea 
4*,  iO  ; ó 9 heures  et  demie  4*,  20  (Courrier  do  Bas-Uiiim). — Le  pont  de  Huningue  a èie 
enievé.  En  outre  le  Rhin  a fall  irrupfion  à Schocnau,  d Rbinau,  er  à Plobsheim,  cn 
ninant  de  Strasbourg.  La  campagne  est  complétement  inondée  tur  un  porcouri  de  40  kilo- 
métres  ; lix  villages  soni  la  prole  des  eaux,  un  septieme  est  cernè  par  un  vaste  lac  (Presse 
22  sept.).  Toules  Its  riviires  ont  dèbordè,.,  une  rtte  de  Gonstance  est  sous  teau...  te  lae 
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1905.  La  stessa  OLsinta  ed  il  Belgio  rimanendosi  all’uniea  dSésa  delle 
dighe,  si  apparecchiano  inenarrabili  futari  disastri;  e lo  stesso  arviene  di  tutte 
le  contrade  anco  in  Italia,  ore  il  livello  delle  campagne  è inferiore  a quello 
delia  golena  del  flome.  Soprahandole  annualmente  colle  colmate,  anche  di  pochi 
centimetri,  gradualmente  si  formerebbe  quel  beneflco  e fecondo  interrimento, 
che  poi  infertile  e disordinato  é giiiocoforza  una  volta  o l’altra  ingoiare. 

1906.  Esistono  poi  estesi  territori!  infelici  di  scolo,  che  solo  in  un  breve 
lustro,  senza  scemare  gran  fatto  l’ordinaria  rendila,  si  nmmenderebbero  compiu- 
tamente. Basterà  rillettere  die  molte  volte  la  sola  dilTerenza  di  15  o 20  centi- 
metri  (§  67  e 95)  spegne  l'agricoltura,  e la  salute  d’intere  Comunità  dirovina. 

1907.  Stare  è dktlreg$;iare.  Non  è d’uopo  adunque  soggiugnere  che 
queste  colmate  sono  l'unico  rimedio  radicale  pe’  fondi  soggiacenti  alla  influenza 
degli  ostatoli  investigati  nel  XIII  Cafitolo,  quando  non  possibili  i mezzi  ivi 
descritti  per  rimoverli,  o distornarne  gli  effetti.  Bensì  questo  fermino  pubblici  e 
privati  uomini,  solerti  del  vero  bene  dell'agricoltura.  Instancabile,  incessante 
ognindl  la  natura,  co’  suoi  molti  agenti  e poderosi,  le  disugualità  della  terrestre 
crosta  intende  ad  adeguare:  ognindl  reca  al  piano  ed  al  mare  incommensurabile 
volume  di  materiali,  a tale  efletto  da  ogni  ilio  d'acqua  carreggiati.  Histando  noi 
coi  terreni  ^>oco  elevati,  continuamente  agli  stessi  piani,  mentre  i letti  o alvei 
dell'acqne  incessabilmente  rinnalzano,  egli  è come  se  i terreni  stessi  ogni 
giorno  dibassino.  Non  istà  il  rimedio  nel  pretendere  di  avversar  la  natura,  or- 
gogliosamente trasognando  d'impedirle  di  rodere,  assolcare  e rabbassare  i risalti 
e le  alture;  ma  nel  procedere  con  essa,  nel  distribuire  ed  acconciare  i materiali 
a luoghi  che  ad  ogni  costo  saprà  riempiere  o rinnalzare.  Il  consenar  terreni 
bassi  com'  c'  sono,  è volerli  mantenere  come  stanno  : e questo  stare,  a petto  ddlo 
inceseante  operare  della  natura,  è dictreggiare. 

SEZIONE  IV. 

Ammendamento  di  colmate  nel  1*  tratto  de'  flnml 

ossia 

COtM.VrE  DI  COLTIVAZIONE. 

1995.  milesso  storico.  Forse  vent’anni  consacrò  lo  Spoltbiiii»i  a com- 
porre il  più  bel  poema  georgico(l),  dopo  quello  di  Viegilio,  che  abbia  prodotto 
l’Italia  (2):  narrò  le  più  sottili  pratiche  di  coltivazione  del  riso,  i più  utili  accor- 
gimenti sagacemente  additò.  Pure  di  colmata  non  fece  motto,  nè  per  iscopo  di 
rilevamento  del  suolo,  nè  per  queUo  di  restaurarne  la  fcrtilezza.  Il  qual  doppio 
line  raggiunsero  da  lunga  stagione  i coltivatori  Bolognesi,  confermandolo  aper- 


gressit  « «m  d’eni,  et  tnmoee  4*  mhmeraer  la  ville  (Gazetle  de  CASLsaave).  La  ligm  gai 
s’élend  dg»us  l’ilaut-RhÌD  jusqu'à  Strasbourg  enlre  le  llbiu  ei  le  canal  est  totalemenl  su6- 
mergie.  Tuutes  Us  communes  siluées  sur  ce  parcours  soni  sous  feau  (Cockrier  du  Bas-Rdi* 
22  sept.). 

(1)  La  Cohfoazione  dei  Aùo,  di  G.  Battista  Spolvf.rim.  Verova  1758. 

(i)  Cosi  Filippo  Ra,  propoaeadolo  ioollre  ai  coltivatori  dì  riso  come  ottima  guida. 
Vedi  Delta  Poesia  didascalica  Georgica.  Saggio  del  Cav.  Prof.  Re.  Bologoi  1809,  pag. 
195  ecc. 
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tamenle  Q Tanaba  con  quesle  parole:  • Consigliano  gli  antichi  che  il  terrena 
1 acquoso,  col  mezzo  de'  fossi  si  scoli,  cosa  tanto  naturale  quanto  a pochi  ignota. 

• Ma  con  contrario  artificio  gli  agricoltori  Bolognesi,  ne'  campi  vallivi  e bassi 
t fanno  entrar  più  acqua,  ma  torbida  però,  qual  deponendo  quel  lezzo,  alza  la 

• terra,  e la  rende  libera  dallo  stagnarci  l'acqua,  e cosi  fatto  campo  alto,  asciutto 
« ed  assodato  per  tre  o quattro  anni  continui  lo  coltivano  con  molto  utile:  dipoi 

• quando  pensano  che  sia  sfruttato,  tornano  a farci  vaneggiar  acqua  torbida 

• sopra,  e cosi  di  nuovo  s’alzano,  onde  arricchiti  di  nuovo  terreno,  libero  dal 

• pericolo  che  più  vi  si  fermi  l’acqua,  lo  lavorano  con  riceverne  doviziosa  al>- 
« bondanza  > (1).  Agostino  Gallo  loda  bensì  l'agricoltore  • che  sollecita  di 

• far  correre  le  acque  sopra  i prati  che  non  si  rompono,  e di  redabalare  i fondi 

• di  que’  vasi  (fossi)  con  diversi  strumenti,  acciocché  elle  cosi  torbide  ed  accom- 
■ pagnate  da  una  infinité  di  foglie,  ingrassmo  maggiormente  que’  campi  cosi 
« pratati  » (2).  Ma  di  colmate  nonnulla. 

1909.  >'è  so  comprendere  come  Filippo  Rb  cosi  si  esprimesse:  •Noterà 
pure  un  pregiudizio  che  con  mia  sorpresa  da  taluni  ho  ascollato,  cioè  che  le 
torbide  non  migliorino  se  non  se  i prati  (o)»,  perciocché  professore  in  Bologna, 
n'avea  prove  tuttogionio  di  contraria  opinione.  Com’egli  prosegue,  si  può  con 
esse  fecondare  qualungue  sorta  di  terreno  eziandio  arativo.  Occorrejneuziunare 
queste  parole  del  Rabbini;  «Conseguesi,  dice  egli, io  stesso  fine  (di  migliorare  il 

• suolo),  sebbene  assai  più  lentamente,  ognivoltaché  s' incontrasse  ia  pur  troppo 

• frequente  e favorevole  circostanza  di  esser  prossimo  ii  terreno  ad  una  mon- 

• tuosa  situazione,  o d’esser  posto  in  pendice,  onde  raccoglier  Tacque  delle  di- 
« rotte  pioggie  dell’  estate,  e più  specialmente  nel  tempo  che  succede  o precede 
< alla  sementa.  Per  ottener  questo  benefizio  fa  d'uopo  costruir  degli  argiuelli, 

• cigli,  0 muretti  iuturuo  al  terreno  che  si  voglia cobnare  con  un  regolatore,  ed 
« un  emissario  delTac()ue  chiarificate.  Non  v’ha  dubbio  che  tutta  o la  maggior 
■ parte  della  materia  terrea  che  intorbida  l'acqua  sia  per  depositarsi,  ed  in 

• conseguenza  per  rinnalzare  e fecondare  il  terreno  sterile  • (4).  Nella  Toscana 
pure,  ne’  beni  di  Piero  Roberto  Capponi  • sonosi,  dice  il  Baroni,  in  poclii  anni 
asciugali  terreni  paludosi,  e colmali  coiie  sole  acque  dei  poggi,  e migliorati  va- 
stissimi piani:  sonosi  alzati  terreni  frigidi  e bossi  colle  torbe  de’ fiumi,  altri  bo- 
nificati col  deposito  delle  fosse  > (5). 

1910.  Ordiuauieiito  della  Sezione»  Avvegnaché  questi  accenni  sto- 
rici offrano  sempre  luce  alla  pratica,  per  brevità  farò  punto  ed  entrerò  nei  sub- 
bielto  ordinandolo  con  questi  Articoli  ; 

Art.  1.  Studio  iireiiiiilnarc; 

> U.  Pratica  generica; 

» 111.  Pratiche  speciaii; 

• IV.  Obbiezioni. 


(1)  L'Economia  del  Cittadino  in  Villa,  di  V.  Tarara.  Edfz.  XII.  Venezia  1761.  Libro 
VI,  pag.  3S0. 

(2)  Le  Venti  Giornate,  di  Agostino  Callo.  Giom.  IX.  Brescia  177S,  pag.  2.T0.  V.  an- 
che Giornata  I,  pag.  53. 

P)  Re  Filippo,  Dei  Utami  ecc.  Saggio.  Mira  1810,  pag.  198.  Milano  1818,  pag.  182. 
<♦}  Barbini.  Memoria  add.  citata,  ibid.  pag.  180. 

(3)  V.  Atti  de’  Georgofili  (1808  a 1807).  Voi.  VI,  pag.  417. 
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< Gli  studi  precedenti  è importantissimo  non  dimenticare,  perciocché  in  ispecie 
quelli  della  Sezione  III  a questi  strettamente  collegansi. 

Art.  I.  Studio  preliminare. 

1911.  Mi  limiterò  a dir  verbo  1*  de*  vantaggi,  2°  «Tun  cenno  geologieo-gto- 
nomieo  intorno  queste  colmate,  quali  indiflerentemente  chiamo  di  rifiorimento  o 
di  coltivazione,  trovando  usato  il  vocabolo  rifiorimento  da  molti  Toscani  alla 
precisa  significazione  di  recare  sul  terreno  sottili  strati  di  colmata,  forse  analo- 
gamente al  rifiorire  le  pitture  che  vale  ricoprirle  di  nuovo  colore. 

[1]  l'iililà  di  qnesip  rolmate. 

1912.  Privato  e pubblico  scopo.  La  grande  questione  sociale  si 
ridurrà  sempre  a proporzionare  le  sussistenze  alla  popolazione,  lo  che  può  sol 
fare  Tagricoltura,  e non  le  aberrazioni  di  quegli  economisti  che  sognano  invece 
di  proporzionare  la  popolazione  alle  sussistenze.  Risultato  deplorabile,  che  pur 
troppo  aiviene  perchè  non  si  è mai  compresa,  studiata,  e promossa  Tagricoltura 
secondo  un  vero  piano  generale,  com’io  vo’  tentando  di  tracciare  co’  miei  pre- 
senti poveri  studii  (1).  Le  colmate  di  rifiorimento  o di  coltivazione  formano  un 
ramo  particolare  dell’arte  del  coltivare,  perchè  non  hanno  solo  per  iscoijo  l’i- 
draulico ammendamento  de’  fondi,  ma  propriamente  l’agronomico,  intendendo 
a recare  meccanico  miglioramento  a’  terreni,  modificandone  le  qualità  fisiche 
e servendo  anche  di  utile  supplemento  alle  concimazioni,  cd  al  ristoro  procac- 
ciato dagli  avvicendamenti.  Sotto  l’aspetto  generico  conducono  quasi  insensibil- 
mente, le  pianure  in  ispccie,  a quella  situazione  rinnalzata,  cui  l’universale 
correggimento  di  condizione  idraulica  per  legge  di  natura  (§  907)  instante- 
mente  reclama.  Sotto  l’aspetto  privalo,  come  sarà  palese  pel  III  Articolo, 
oltre  l’ammendamento  di  lande,  ghiaricci  ed  altri  incolti,  offrono  aU'agricoltore 
uno  degl’  ingegni  tra  i più  economici  e proficui  alla  coltivazione. 

1913.  Prove  di  fatto.  Solo  chi  ha  veduto  e sperimentato  qual  vantaggio 
prodigioso  arrechino  anche  pochi  centimetri  di  melma  recata  in  risaia  vec- 
chia, o come  diciamo  volgarmente,  stanca,  spossata,  può  comprendere  l’ impor- 
tanza del  presente  subbietto.  Tutta  la  stoppia  e residui  vegetai!  e animali  in 
putrefazione  si  dissolvono  in  quello  strato  di  limo,  il  quale  diviene  come  uno 
strato  di  squisito  concime,  onde  formasi  la  colica  vegetale  ad  alimento  di 
produzione  rigogliosissima.  E vaglia  il  vero , quando  si  adempiano  i prescritti 


(i)  rai  cu  que  Fon  s’itait  bomé  à des  améliorulions  locales  partiellee  et  qu'auam  pian 
gèniral  n'avail  été  sérieusement  propose  pour  féconder  la  terre  dans  une  immense  étendue, 
en  c^sant  à sa  surface  au  moym  des  forces  vives  de  la  nature  et  de  Cari,  une  quanlité 
considérable  d*eau,  servant  à vivìfìer  Ics  plantes,  à augmenter  V étendue  des  praines  natu~ 
relles,  artificielles,  à porter  un  riche  limon,  un  précieux  engrais  sur  les  terres  destinées  d 
la  culture  des  céréales.  Fourcadlt.  Compt.  Reo.  de  l’ Acati,  des  Sciences.  Tom.  XXXIV, 
pag.  769  (17  mai  I85S). 
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accorgimenti,  il  terreno  composto  di  colmata  è realmente  quello  desiderato  dal 
Poeta  = Tandem  eligendm  e*t  pinguit  et  reeolutui  Ager  qui  minimum  laborem 
poseit,  et  fructum  maximum  reddit  (1).  Ora  se  questo  strato  inoltre  comprende 
tutto  il  colico,  per  cosi  dire,  paludoso  della  valle  o risaia,  equivale  quasi  a le- 
tame di  stalla,  fatto,  come  usano  alcuni  coltivatori  per  ripiego,  sostituendo  strati 
di  terra  alia  mancante  lettiera.  La  prima  applicazione  della  colmata,  che  dirò 
d’ingrasso  alle  risaie,  è per  avventura  quella,  riferita  dal  Savì,  di  cui  ricorre  op- 
portuno rimemorare  l'esperienza.  Haccolto  il  riso,  dessi  procacciare  che  non  vi 
resti  acqua  stagnante  la  quale  pregiudica,  mantenendo  io  vita  vegetabili  che 
poi  deonsi  svellere  nelle  arroncature.  • Ben  opposto  per  altro  avverrebbe,  dice  il 

• Savi  , se  sul  Unire  dell’autunno  si  potesse  introdurre  sulle  risaie  un  grosso 
■ corpo  d’acqua,  massime  in  occasione  di  escrescenza,  e tenervelo  su|ira  in  lutto 

• l’ inverno.  L’acqu.v  di  questa  natura,  e di  questa  durata  copre  la  superQcie  del 

• terreno  di  una  patina  molto  feconda,  lo  bu  voluto  fare  una  spcrienza  in  un 

• pezzo  adattato,  dove  per  treni'  anni  successivi  ho  fatto  seminare  riso  , con 
t averne  sempre  ricevuto  un  prodotto  non  inferiore  a quello  de’  risati  di  uno  o 
« due  anni,  solo  costumando  di  cambiare  di  quando  in  quando  la  direziona  del 
> lavoriero  » (2l). 

1914.  Questo  prezioso  uso  delle  colmate  fu  dimenticato  o disveduto  dal  Rn  (3)> 
come  pure  dal  Pollini  Ciao,  e da  molti,  non  osando  dir  tulli  gli  scrittori  geor- 
gici , per  la  semplice  ragione  che  tutta  l’aUenzione  volsero  al  migUoramento 
della  coltivazione  de’  luoghi  già  coltivali  o coltivabili,  poco  a quella  de’  non  eol- 
tivati  ma  coltivabili,  al  cui  riducimento  ò singolare  e maravigUoso  meuo  l’inge- 
gno  delle  colmate  (4).  Ha  megUo  dalle  speciali  pratiche  dell’AaT.  lU  se  n'avran- 
no le  prove. 

[i]  lu  lenito  geologico. 

1915.  Se,  a Dio  piacendo,  i geologi,  parlando  in  genere,  fossero  un  poco 
agronomi  ovvero  gli  agronomi  fossero  un  po’  geologi  (l’ho  pur  detto  al  XI  Ca- 
riTULO  del  1°  Libso)  avremmo  estese  nozioni  sulle  varietà  senza  line  della  terre- 
stre superllcie.  Quelli  ne  hanno  date  a sazietà  degli  alpestri  luoghi,  delle  roccle, 
delle  formazioni  in  somma  incoltivabili.  E’  si  godono  d'esplorar  balzi,  dirupi  e 
ghiacciai,  salir  erte  cime,  valicar  gioghi  inaccessibili.  La  facile  pianura  è quasi 
disdegnata,  benché  tanta  utilità  pratica  ne  conseguirebbe  dallo  studiarla  a do- 


(1)  Gio.  Battista  Posta.  LIb.  I.  Cap.  XXIII. 

(S)  / rimedi  dell' agricoltura  presente  pel  continente  piano  delle  provincia  Vebcelibsk. 
Biellzse,  Casalksk,  con  alcuni  riflessi  ecc.  Opera  del  sig.  Andsea  Savi  del  luogo  di 
Sali.  Vescelli  iT9i,  pag.  6b  e CG. 

(3)  Ne’ suoi  citati  Elementi  non  ne  fa  cenno  nel  Capitolo  sul  riso,  che  è il  IV  del 
Libro  III  ; e nemmeno  nel  Capa  XI.I  del  citato  Saggio  de’  Letami,  benché  in  generale 
Boti  che  il  colmare  serve  o per  alzare  le  campagne  e livellarle,  locebé  « in  lombarda 
« frase  esprimasi  col  vocabolo  di  bonificazione , o per  migliorare  il  fondo,  facendo  ser- 
« vire  la  melma  a concime  ». 

(4)  Taccio  delle  Colmale  cosi  dette  del  Colombetti  (Delle  Colmale,  nuovo  genere  di 
colluraecc.  Beescia,  Tip.  della  Minerva)  perciocché  rientrano  nella  classe  delle  lavora- 
gioni  del  terreoo,  come  si  chiarirà  pel  XIV  Libro. 
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vere  (1).  Diiei  però,  parlando  in  generale,  perchè  hamioù  infatti  etudj  generici 
de’  quali  ora  ami  farò  proGtto,  e giunta  eia  a quanto  sta  in  quel  Capitolo  d’A- 
eBARiA  GsotoaiA  e nel  ili  I.iaao  contenente  la  GaoHOHiA,  eia  allo  etudiogeo- 
gnoetlco  sulle  colmate  in  genere  pe’  ^ 1485-1493  prenotato. 

1916.  Terreni  da  rifioriinentl.  Alquanti  cenni  tolti  dall’egregio  geo- 
logo Bartolomeo  Gastaldi,  fanno  conoscere  la  sterilità  naturale  di  alcuni  tratti 
della  pianura  del  Po,  non  certo  aramendabili  se  non  coU’ingegno  delle  colmata 
di  rifiorimento,  • Durante  l’ulliroo  periodo  (Plioceuo)  dell'eitoca  terziaria,  la 
pianura  del  Po  era  profondo  e vasto  golfo  dell’Adriatico  1803)  le  di  cui 
acx]ue  non  solo  tutta  coprivano  la  nostra  valle,  ma  penetravano  pur  anche  più 
o meno  avanti  in  quelle  della  Setia,  della  Baltea  ecc.  ....  Uggidi  pressoché 
tutta  la  pianura  del  Po  è coperta  superficialmente  da  un  possente  strato  torren- 
ziale di  ciottoli  rotolati,  di  ghiaia,  sabbia  e terra.  Questo  strato,  a partire  dalla 
sponda  sinistra  del  ftumo  s’eleva  insensibilmente  sin  contro  i piedi  delle  Alpi  ». 

1917.  Progredendo  di  basso  in  alto  si  rinvengono  sulla  sinistra  del  Po; 

1*  Strati  marini,  ricchissimi  di  corpi  organici,  concbigUe,  polipai  crostacei 
eco.  che  sottile  strato  di  melma  può  rendere  coltivabili. 

2°  Strato  di  ciottoli  rotolati,  trasportati  da  torrenti  alpini,  la  cui  altezzii 
media  è di  13  a 20  metri,  e questi,  ove  scoperti,  sono  incoltivabili  se  lo 
cobnate  non  vi  recano  suQlcientc  strato  di  melma. 

3°  Antiche  morene  f2)  allo  sbocco  delie  valli  principali,  e questo  eziandio 
ove  ignudo  di  suolo  vegetale,  non  divengono  terreno  agrario  11)  ebo 
coll’aiuto  delle  colmate. 

Lo  strato  a ciottoli  può  scorgersi  agovobnente  • lungo  la  sponda  sini- 
stra del  Po  da  Hbvello  al  di  là  dell’/lc/ipe,  e lungo  tutti  i torrenti  che  da  questa 
sponda  discendono  dalle  Alpi:  poiché  il  letto  del  Qume  e dei  torrenti  é profon- 
damente scavato  nel  corpo  stesso  di  questo  strato.  Ovunque  si  consideri,  sia 
accanto  al  fiume  che  a piedi  delle  Alpi,  esso  ha  tutti  i caratteri  d’un  deposito 
torrenziale.  Uno  strato  analogo  copre  in  gran  parte  b valle  del  Badano  e quella 
del  Beno.  1 geologi  in  vista  della  sua  grande  estensione  e spessore,  gli  diedero 
il  nomo  di  terreno  diluviale  o diluvium,  appellazioDe  che  non  signiflca  altro  se 
non  che  i torrenti,  ai  quali  é dovuto  il  suo  deposito  doveano  avere  un  volume 
ed  una  forza  d’ impulsione  di  molto  maggiore  a quella  propria  ai  torrenti  di 
oggidì  » (3). 

1918.  « So  studiamo  più  da  vicino  lo  strato  diluviale  che  copre  la  sinistra 

del  Po,  noi  vedremo  ch’esso  può  suddividersi  in  tante  porzioni  o delta,  quanti 
sono  i torrenti  che  sboccano  dalle  Alpi,  ognuno  di  questi  delta  essendo  com- 
posto dì  materiali  proprii  alla  valle  o bacino  idrograflco  del  torrente  che  lo  pro- 
dusse   cosi  i territorii  di  S.-U1  Giilio,  della  Rubbianetta,  della  Man- 


(1)  En  France  on  a enliéremmt  negligi  tepftler  la  Geologie  au  Mcours  de  l'agrieul- 
ture  et  de  l’industrie:  on  ignore'méme  en  generai  let  teooun  qu’on  enjpeut  lirer,  lì.  Bec- 
Bée.  La  Géulogie  dans  aes  rapporU  aveo  l’Agricullure  eco.  Paais  1810,  pag.  17. 

(2)  Dal  Gap.  XI  del  1°  Libro  appare  che  siano  le  morene,  il  diluvium  eoo, 

(3)  L come  spiega  questi  fatti  la  teorica  degli  arlifioiali  diboscameati  ? Il  citato  geologo 
procaccia  di  spigare  quel  maggior  volume,  e maggior  violenza  degli  antichi  torrenti 
coU’aDtica  estensione  de’  ghiacciai.  Del  che  ho  già  fatto  cenno  nel  memorato  Capitolo 
della  GeoLOCiA  Acsaiua. 
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dria,  eoe.  formati  dal  diluvio  del  Catfemone,  e della  Ceronda  sono  proverbiali 
per  la  loro  sterilità;  questa  è dovuta  a che  i due  torrenti  summentovali  non  tra- 
sportarono, e non  trasportano  che  eufotidi  e serpentina,  rocce  a base  di  ma- 
gnesia, e contenenti  di  più  una  gran  quantità  di  ferro,  elementi  poco  atti  alla 
produzione  vegetale.  Lo  stesso  deve  dirsi  pe*  (erritorii  di  san  Maurizio,  Ciaià, 
Front,  Barbania  ecc.,  diluvii parziali  dei  torrenti  FandigUa,  Molane  ecc.  (!)•. 
B tutti  questi  terreni  non  ban  d’uopo  già  di  colmate  per  essere  rinnalzati,  ma 
per  passare  dallo  stato  di  sterilità  quasi  assoluta  (§  18)  a quello  di  terreno 
agrario. 

1919.  La  natara  del  snolo  è dunque  evidentemente  in  estesissime  con- 
trade la  causa  della  loro  perpetua  sterilità.  Il  geologo  Boosàs  a ragione  fa 
queste  domande.  Perchè  i piani  della  Solooha  sono  eglino  aridi?  Perchè  la 
CBAMPAeNE  sempre  ignuda?  Perchè  le  pianure  del  Berrv,  del  Borbonbsiì  e 
anco  del  Forbz  rimangono  sterili?  Perchè  la  Bressk  coperta  di  lagumi?  Perchè 
le  Lamdes  sono  brughiere?  Perchè  le  colline  deirAovERONK,  del  Limosino,  del 
Vblay,  del  Rooergoe  ecc.  sono  la  metà  improduttive?  Egli  è perchè  la  Bbeta- 
6NA  è feldspatka  e sabbionosa:  la  Cbampaonb  affatto  cretosa;  la  Soloona 
tutta  sabbia:  il  Bbrry  Interamente  calcare:  il  Borbonbse  granitico:  il  Limosino 
ecc.  granitici  e volcanici:  la  Brbssb  argillosa:  le  Lande  qui  eccessivamente 
sabbiose,  e colà  troppo  argillose  (ì). 

1980.  Non  seguirò  il  Boobéb  nei  mezzi  d’ammendamento  da  lui  proposti  e 
nella  Gbonomia  ( Libro  IV  ) disputati.  Invece  del  trasporto  meccanico  da  lui 
suggerito  delle  materie  minerali  alte  a correggere  quegl’  incolti,  assai  più  eco- 
nomico mezzo  di  ammendare  quei  10  o meglio  15  milioni  d’ettari  incoltivabili 
della  Francia,  è valersi  delle  millé  braccia  della  Natura.  Quel  chiaro  geologo 
dovea  studiare  le  correnti  d’acqua  che  accostano  o traversano  le  descritte  con- 
trade, ed  indicare  quali  corrano  con  torbide  acconcie  a quegli  anunendamenti. 
Allora  la  Natura  stessa  chiamata  dall’arte  varrebbe  ad  operare  colle  colmate, 
quanto  milioni  di  carri  non  compierebbero  in  doppio  tempo;  e la  spesa  da  lui  va- 
lutata 1000  lire  per  ettaro,  in  molti  luoghi  non  sorpasserebbe  le  due  o trecento. 

1931.  La  Geologia  applicala  all’agricoltura  (Libro  I,  Gap.  XI)  richie- 
derebbe studi  più  speciali  che  illuminassero  gli  agronomi  sulle  località  rispettive. 
Anche  il  D’Orbigny  (3)  espone  utili  iusegnamenti  ma  generali  e le  acconce  pro- 
prietà d’un  minerale  per  correggere  i difetti  d’un  altro  non  sono  a sufficienza  espli- 
cale. Ho  speranza  che  i pratici  troveranno  utili  schiarimenti  nel  citato  Capitolo 
XI,  e più  nel  IV  Libro,  cioè  nella  Gbonomia,  dove  fo  pur  debito  calcolo  delle 
osservazioni  del  prof.  Db  Filippi  e dei  Martins  e Gastaldi,  e di  quella 
sulla  costituzione  dell’ Alpi,  sia  del  prof.  Sismonda  (5),  sia  dello  Stato  Maggiore 


(I)  Ricerche  sul  periodo  glacisle  di  Carlo  Martiks,  trad.  da  Bart.  Gastaldi.  ToRl^o 
ISSI.  V.  Nota  C del  med.  Gastaldi,  pag.  7S. 

(3)  N.  BooRèE,  toc.  cil.,  pag.  33  e 

(3)  Géologie  appliquée  aux  orla  et  à l’Agriculture,  par  D’Orbignt  et  Gente.  Paris 
ISSI,  Troisìème  Panie. 

(4}  F.  De  Filippi.  Mem.  sulla  Costituz.  Geol.  della  pianura  e colliae  della  Lombardia. 
Mil.  1859.  Essai  sur  les  terrains  super/feieb  de  la  Vallee  du  Po  par  Martins  et  Gastaldi. 
Versailles. 

(i()  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scieue  di  Torino.  Tom.  IX.  Serie  U. 
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Generale  Piemontese  (1).  Anco  ne’  1726  eco.  s’ò  fatta  applicazione 

degli  studi  geologici,  e chi  può  passarsene  ? Quante  volte  l’agricoltore  ha  sotto 
i piedi  la  marna  che  renderebbe  il  suo  campo  eccellente  con  poca  spesa,  e nè 
manco  F immagina  possibile? 

1922.  Un  Esemplo  di  questi  studi  geologici,  ossia  investigazioni  preli- 
minari, non  riescerà  inopportuno.  Mi  valgo  d’utili  indicazioni  date  già  dal 
Fumagalli  (2)  « 11  suolo  della  Louellina  presenta  evidentemente  i segni  dei 
rivolgimenti  che  in  esso  operarono  i torrenti  ed  i llumi  |iriraa  rhe  fossero  in- 
alveati e contenuti  da  argini  o dighe.  Partendo  da  levante  incontrasi  prima 
la  valle  del  Ticino,  il  cui  terreno  ha  un  fondo  ghiaioso  misto  di  grossi  ciottoli, 
ma  coperto  di  terra  e di  deposizioni  vegetali  di  natura  sempre  più  sostanziosa  , 
quanto  più  si  discende  verso  il  confluente,  por  naturale  elTetto  del  corso  più 
rallentato  delle  acque.  Quindi  questa  valle  ne’  luoghi  troppo  ghiaiosi  o esposti 
alle  inondazioni  del  fiume,  è piantata  a bosco  forte  ; ma  dove  la  ghiaia  è co- 
perta da  un  sulTiciente  strato  di  terra,  prestasi  con  grande  vantaggio  alle  risaie 
ed  al  prato,  ammettendo  appena  ed  in  piccola  parte  la  coltura  a secco  ■.  In 
questi  luoghi  chi  volesse  migliorare  il  terreno,  ne’  posti  ove  non  si  può  irrigare, 

a mal  partilo  s’appiglierebbe  sperando  nelle  colmate,  quando  contasse  su  de- 
rivazioni del  Ticino  in  causa  della  sua  minima  torbidezza  (S  922). 

1923.  • Da  questa  valle  ascendendo  verso  il  Terdoppio  succede  un  suolo 
assai  quarzoso,  coltivato  nelle  regioni  irrigatorie  gran  parte  a prato:  dal  Ter- 
doppio dW Agogna  scorgasi  frammista  al  i|uarzo  l’argilla,  la  quale  predomina 
nelle  vicinanze  di  questo  secondo  torrente,  ma  pur  vi  rimane  un  filone  di 
sabbia,  piantato  in  gran  parte  a bosco  forte,  il  quale  serpeggia  pei  territori  di 
Parola,  Mortasa,  CanGaAGO,  Casosi,  S.  Albino,  liEsiosnò,  S.  Giorgio  ed 
Ottoìiaso.  Le  terre  leggere  che  generalmente  prevalgono  in  questo  tratto  di 
paese,  ove  non  sieno  di  soverchio  sabbiose,  sono  dotate  di  bastevole  fecondità 
e vi  prospera  il  prato,  il  riso,  la  melica  (grano  turco,  formentone)  ed  in  parto 
anche  il  frumento  ; il  gelso  in  particolar  maniera  si  confà  con  esse  ».  In  questa 
contrada  ho  veduto  io  stesso  una  specie  di  deserto  AITricano  in  miniatura,  un 
esteso  lago  di  sabbie,  che  la  molta  e mirabile  industria  de’  coltivatori  della 
Lombllina  in  parte  ha  saputo  ridurre  a coltivazione:  ma  ne  reslan  anche  molte 
e senza  il  soccorso  dell'irrigazione  non  sarebtie  possiltile  coltivarle.  Ora  se  dal- 
\' Agogna  fosse  ottenibile  un  filo  d’acqua  torbida,  con  sottile  strato  di  melma 
si  vincerebbe  la  disperabile  mobilità  di  quelle  sabbie. 

1924.  • Tra  \' Agogna,  la  Sesia,  ed  il  Po  si  trovano  molti  terreni  forti,  detti 
volgarmente  da  frumento,  nei  quali  per  la  soverchia  parte  argillosa  e calcare  che 
contengono,  sono  egualmente  iiemicioso  in  conseguenza  del  secco  e delle  di- 
rotte pioggio,  perciocché  il  primo,  se  è alquanto  durevole,  restringe  il  suolo.  . . 
le  seconde.  . . generano  alla  superficie  una  crosta  che  oppone  un  forte  ostacolo 
allo  sviluppo  delle  sementi  ».  Questi  terreni  invece  sarebbero  ammendobili 
con  deposizione  di  sottile  strato  di  sabbia,  il  quale  per  due  o tre  anni  rqietuto, 


(I)  Le  Alpi  che  cingono  r/tofia  considerate  militarnieote.  Torino  184S. 
lì)  Sui  prodolli  del  suolo  della  Lomellios.  Cenno  del  sìg.  Carlo  Fumagalli.  itep°  del 
prof.  Kagazzoni  tom.  V,  pag.  195, 19G.  Vigevano. 
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e sempre  nutoo  a mano  coi  lavori  incorporato  in  quel  suolo,  ne  correggerebbe 
la  tenacità  e coesione  eccessiva.  < Laddove  poi  i predetti  torrenti  si  avvioinano 
alla  loro  foce  le  terre  tutte  sono  d'indole  conforme,  come  quelle  che  appari- 
scono coperte  dalle  deposizioni  del  Po,  o formate  per  via  d'alluvione  • E questo 
ci  rafferma  suU'eccellente  qualità  de’  terreni  quando  risaltano  da  deposisioni  di 
oUima  qualità,  come  in  generale  cominciano  a rivslorsi  in  detti  luoghi  quella 
dal  Po, 

1936.  Conohiode  il  FeNAesLLi  « In  generale  vi  ha  sotto  diversa  e variata 
profondità,  uno  strato  altissimo  di  minuta  sabbia  o minuta  ghiaia,  la  quale, 
come  quella  che  lascia  troppo  fàcilmente  trapelare  le  acque,  rende  il  terreno 
bibulo,  assorbente,  e tendente  al  secco. . . sono  queste  le  circostanze  della  na- 
tura generale  del  terreno  nella  Provincia  delia  Lombixina.  Dissi  della  |natura 
generale,  poiché  non  è fattibile  assegnare  a questo  suolo  una  qualità  determinata 
perchè  variando  di  natura  quasi  ad  ogni  territorio,  non  permette  una  esatta 
classIQcazioue  • . A capello  quest'avverlenza  può  rifermare  nell'agronomo  il  con- 
vincimento,  che  gli  è d’uopo  studiare  a dovere  le  specM  qualità  e condizioni 
del  preciso  luogo  cui  dee  la  sua  industria  applicare. 

1936.  Studio  pratico  analogo  al  precedeute,  sarebbe  però  general- 
mente utile  all’agronomo  come  ìnvestigaziuno  preliminare:  ma,  come  dissi, 
raramente  troverà  descrizioni,  le  quali  a simiglianza  della  esposta  sulla  Lo- 
MBLLiNs,  ed  anco  meno  compendiosamente,  possano  guidarlo  negli  aounenda- 
menti,  in  ispecio  di  latifondi  incoltivabili  per  natura  di  suolo.  Taluni  aspirano 
a ricercare  nell’isola  di  Sabdbgna  queU’antica  fecondità  celebrata  da  Dionoao 
di  Sicilia.  Nel  commendato  suo  Libro  il  Generale  Alberto  Della  Mabhooa, 
nella  fisica  descrizione  di  qucU'isola,  non  mancò  di  segnalare  la  fertilìssiiua 
pianura  di  CsiiriDANO,  quella  della  Noia  a estesa  da  ALGHSBuaPoBTO-ToBBBs, 
il  Campo  d’Oziebi  ed  altri  minori  (1).  Ma  in  fuori  del  territorio  della  Tbezehta, 
di  cui  notò  la  formazione  calcare  ed  argillosa,  lasciò  desiderare  altrenozioni  che 
all’agricoltore  aspirante  ad  utilizzare  de’  mollissimi  incolti  della  stessa  isola 
avrebbero  giovato  assaissimo  (3).  Ilo  voluto  rientrare  in  qualche  discussione  su 
quella  contrada,  perchè  se  le  colmate  avvertite  al  S 1830  vi  recherebbero  per 
avventura  beneficii  di  non  lieve  momento,  anco  quelle  della  presente  SszioaB 
reputo  vi  tornerebbero  con  successo  pratichevuli. 


Ari.  II.  Pratica  genetica. 


1937.  Tre  specie  di  colmate  di  coltivazione  sono  da  tener  distinte: 
1 * Altre  deunu  quasi  per  intero  costruire  il  suolo  coltivabile,  cioè  formarlo 
di  pianta  ne’luogbi,  come  nelle  regioni  affatto  ciottolose,  o compiuti  gbiaricci, 
3‘  Altre,  in  cui  discreto  strato  di  melma  misebiaudosi  coU'inferlile  della 


fi)  DClla  Mabboba.  Opera  diala  al  ^ 1830,  Libbo  II,  pag.  105  e tOZ. 

(3)  Qutslo  desiderio  verri  proliabilaiente  soddisratlu  la  mercè  del  5°  volume  della  ci- 
tata opera,  la  cui  pubblicaziooe  non  sarà  guari  per  tardare. 
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contrada  bada  per  renderlo  oolUvabile,  e tali  giovano  non  di  rado  per  le  lande, 
brughiere,  eabbie,  ecc. 

3*  Altre  infine  cui  più  compiutamente  s’addice  il  nome  di  rtfioritnmti, 
per  le-quali  un  sottil  velo  di  deposizione  giova  a miglioramento  di  luoghi  già 
coltivati,  e si  vedrà  più  innanzi  nelle  pratiche  speciali  a prati,  risaie  ecc, 

1928.  Goodixioni  principali.  L’agronomo  dee  studiare  a dovere 
(S  191$  a 1926)  e conoscere  coi  facili  mezzi  descritti  nel  IV  Liaao,  la  natura 
del  suolo  da  ammendare  e quella  delle  torbide  che  a ciò  vi  destina,  e delle 
quali  s’ò  detto  a suOicienza  (dal  $ l'i97  al  1520).  Dalla  predetta  distinzione 
trarrà  la  regola  dell’epoca  durante  la  quale  esse  torbido  sodo  da  impiegare. 

Per  le  colmate  di  1‘  specie  non  bavvi  limite,  e torna  il  valersi  di  quante 
piene  sopravvengono,  qualunque  sia  la  stagione,  salvo  l’avvertenze  date  all’ Aar. 
seguente. 

Per  quelle  della  2*,  si  useranno  le  torbide  daH’autunno  inoltrato  sino  al- 
l’aprirsi  della  primavera,  giovando  i lavori  e la  coltivazione  intermedia  tra  il 
marzo  e l’ottobre,  per  frulhiare  del  terreno,  e per  meglio  incorporarvi  la  belletta 
ogni  anno  depositata. 

Per  i’uUime  della  5*  specie,  sono  usevoli  parimenti  solo  nelle  stagioni 
autunnali  e invemegne,  come  sarà  meglio  chiarito  più  innanzi. 

1929.  La  1*  specie  richiede  in  totale  uno  shato  non  minore  di  40  centimetri 
di  deposizione,  e con  maggior  perfezione  di  60  a 80,  perchè  si  dee  compoire 
tutto  il  suolo  vegetale.  La  2*  può  limitarsi  a un  rifiorimento  di  20  a 30  centi- 
melri.  La  3*  a soli  10  o 15.  Onde  procedere  ordinato  e intendevole,  chiamo 
la  1'  specie  rifiorimerUo  compiuto;  la  2*  riporimetUo  medio;  la  3*  rifiorimento 
lempiice. 


i*  Sperir.  Kiliorimeale  rompiute. 

1930.  Lavori  occorrevo!!.  Arginamenti  di  cinta  non  occorrono  per 
alcuna  delle  tre  maniere  anzidette.  Solo  argini  tutti  di  piccole  dimensioni,  ed 
eguaU  tra  loro  fannosi  per  la  1*,  mentre  per  l’aUre  due  il  più  spesso  si  ommeb- 
tono.  Per  creare  eOeUuatmenle  tutto  il  suolo  vegetale,  allora  scompartesi  il  ter, 
ritorio  in  tanti  quadrali,  o rettangoli  o solo  quadrilateri,  secondo  la  sua  totale  fi* 
gura,  distinti  medianle  arginelli  di  riparto  costruiti  nel  modo  indicato  al  $ 1657. 
U poriaiore  distendesi  pel  meuo  delle  vasche  composte  di  più  quadrilateri,  e 
talora  anche  senza  diramatori  nè  xiedatoi,  si  passano  le  torbide  dall’una 
vasca  nell’altra  mercè  versatoi  cavalcioni  ( $ 1677)  o taradneic/te  a trombcm 
(S  1675).  11  colatve  non  è necessario  lungo  il  terreno  da  colmare,  bastando 
costruirlo  ove  la  vasca  del  posto  più  depresso  sia  fornita  di  versatoia  di  teo- 
rico, 0 taradnetea  a travata. 

1931.  Awerteuza.  Per  esercitare  a dovere  il  rifiorimento  empiuto.  Tal, 
tazza  deU’impostime  non  si  limiterà  a 40  centimetri,  si  bene  aggiugnerà  dal  60 
agli  80  (§  1929).  Altezza  conseguente  ai  principi  esposti  nel  V Libbo  e nel 
VII  sul  MBccANisiio  DBLL*  BRODvzioKB,  c di  più  per  particolare  condizione  di 
cotesti  luoghi  appieno  essenziale.  Se  infatti  mercè  uno  strato  di  40  centimetri 
di  eccelleute  belletta  è presumibile  produzione  rigogliosa  di  cereali  ed  altro 
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piante  erbacee,  luttavolta  escluderebbe  la  coltivaiione  di  molte  a lunghe  radici, 
non  che  delle  vili  e di  tutte  le  arboree.  Oltracciò  rimanendo  per  sottosuolo  quel- 
l’antico strato  di  ciottoli  e ghiaia  su  cui  s’è  recato  il  rifiorimento  ossia  nuova 
crosta  vegetale , nell’cpoche  d'estrema  secchezza  influirebbe  dannosamente, 
assorbendo  per  così  dire  ogni  umidezza  proveniente  da  qualunque  minima 
pioggia. 

1952.  Obbiettamento.  Ma  non  s'anderà  egli,  sa  il  Cielo,  a quali  calende 
se  bassi  da  agguantare  presso  un  metro  di  melma?  Quanto  s'è  fin  qui  detto, 
porge  pronta  risposta,  perciocché  nulla  vieta,  quando  ottenuto  uno  strato  di  50 
0 40  centimetri,  di  alternare  la  coltivazione  col  rifiorimento,  come  so  si  fosse 
nella  condizione  della  2*  specie  di  colmate,  di  cui  poco  più  sotto  ho  da  dire.  Si 
potrà  scegliere  o la  pratica  del  § 1956  o quella  del  successivo,  e n’avvien  dop- 
pio vantaggio.  L’economico,  di  sminuire  le  spese  degli  arginamenti  ed  altre 
opere  del  § 1950,  e lucrare  alcun  annuo  provento:  il  rurale,  o vuoi  agrario,  di 
domesticare  a mo’  di  dire,  c correggendo  la  salvatichezza  del  nuovo  suolo 
colla  coltura,  prepararlo  mano  a mano  è dalle  torbide  sopralzato. 

2»  Specie.  Medio  riCorimenlo. 

1955.  Lande,  sabbie,  brughiere  ecc.  con  poca  altezza  d’ impostime  si  cor- 
reggono compiutamente,  e da  infertilissimi  in  buoni  fondi  tramutansi.  Certo 
una  landa  argillosa  non  s’ammenda  con  melma  d’argilla,  né  il  deserto  di  sabbia 
con  altra  sabbia  di  fiume.  Importantissimo  adunque  d’aver  presa  d’acqua, 
ossia  derivazione,  a grado  suo  disciplinevole. 

1954.  Agevolezza  poi  notevole  é il  valersi  per  cotesti  meda  o semplici 
rifiorimenti,  de’  canali  già  esistenti  per  irrigare:  e m’atterrò  a questo  supposito, 
perchè  inchìude  il  caso  di  chi  avesse  da  costruire  il  portatore  da  nuovo. 

1955. 1 lavori  necessari!  si  possono  per  due  modi  eseguire,  amendue  c- 
conomici  e quali  richiede  la  condizione  di  colmare  durante  i mesi  infruttiferi 
e coltivare  durante  i produttivi. 

1956.  1°  Modo;  alcune  volte  torna  creare  piccoli  scompartimenti,  come 
nel  caso  precedente,  ma  invece  di  arginelli  si  creano  tanti  veri  quaderni  ben 
rilevati  a distanze  tra  loro  di  25  a 50  metri  che  s’incrociano  con  altri  loro 
perpendicolari  egualmente  distanti.  Ne*  solchi  attigui,  risultanti  al  di  qua  e di 
là  de’  quaderni  nel  formarli  coll’aratro,  si  ricava  terreno  con  vanghe  e badili 
per  assettarli,  c se  occorre  in  qualche  luogo  si  mazzapicchiano,  e si  mazzeran- 
gano.  rannosi  circolare  le  torbide  mercè  tagli  ne’  detti  quaderni,  guarentiti  con 
fascine  o sassi  e piccole  intrecciature,  dovendo  essere  tutto  lavoro  economico 
e provvisorio,  perchè  appena  ottenuto  qualche  centimetro  di  deposizione,  nella 
primavera  successiva  il  terreno  si  lavora  e coltivasi  come  all’ordinario,  potendo 
conciliare  anco  la  seminagione  del  frumento , col  limitare  la  colmata  alla 
parte  di  terreno  da  cui  l’avvicendamento  lo  esclude  (§  1888)  secondo  le 
norme  del  Libro  X.WK. 

1957.  2°  Modo.  Nel  qual  citato  Libro  si  dirà  pure  come  debbasi  incigliare 
0 inquadernare,  cioè  arare  a quaderni  rilevali,  il  terreno  dopo  falli  i raccolti, 
perchè  la  belletta  meglio  e in  più  quantità  si  depositi  negli  ampi  e profondi 
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solchi,  e nella  primavera  successiva  col  fen(Jcre,|intraversare,  o meglio  conlrot- 
tagliare  e di  poi  aratrare  (1)  perchè  il  suolo  vecchio  e nuovo  si  rimestino 
insieme,  e coropongansi  in  uno  che  ognor  piu  si  presti  alla  vegetazione, 
e scemi  anco  in  certi  luoghi  Tarroncare.  Nel  qual  proposito  le  colmate  avvo- 
cherò dalla  taccia  di  produrre  molte  erbacce.  Perciocché  presto  intera  fede 
al  CuppARi,  agronomo  egregio,  quando  segnala  questo  inconveniente  ne’ riQo- 
rimeiiti  Lucchesi  (2),  ma  debbo  attestare  d’avere  io  stesso  più  volte  sperimen- 
tato quanto  ho  detto  al  § 1436.  Per  poco  non  di  meno  che  il  lettore  vi  rifletta 
troverà  il  perchè  il  Ccppabi  ed  io,  attestando  oppusiti  fatti,  siam  veraci 
omendue:  se  in  effetto  que’  reltangoli  JIientinbsi  si  coltivassero  a riso,  le  sementi 
contenute  nelle  torbide,  perciocché  tolte  a colli  e terreni  non  vallivi,  punto  vi 
germoglierebbero  nell’acque  della  risaia,  e questa  non  avrebbe  uopo  di  sarchia- 
ture, semprechè  da  quel  lago  e da  quel  Rogio  Tacque  colmiinti  non  avessero 
tratti  semi  di  vegetali  palustri. 

1938.  La  collivazioue  analoga  a quella  della  Sezione  III,  e meglio 
da  chiarire  al  XXVIII  Libro,  è limitata  a quella  di  vegetazione  che  dal  marzo 
all’ottobre  si  compia:  si  escludono  perciò  le  praterie  stabili,  ma  si  supplisce 
con  piante  da  foraggio,  come  in  quel  Libro  verrà  esposto,  dove  si  dirà  pure 
quali  specie  di  frumento  e quali  anche  di  piante  legnose  e con  quante  avver- 
tenze possano,  non  esclusa  talora  la  vite,  convenire. 

1939.  L'avviceiidaiiieiito.  Nella  colmata  di  rifiorimento  non  è più  legge 

10  avvicendare  i raccolti.  Nelle  adiacenze  del  lago  di  Bientiua  (§  1973)  rise- 
minasi ogni  anno  la  saggina  senza  che  siasi  verificaio  esaurimento  (3):  cosi 
accade  pure  in  bolognese  ove  si  coltiva  in  alcuni  posti  da  quasi  mezzo  secolo 

11  riso  con  profitto,  quando  si  può  neli’inverno  rifiorire  la  risaia  colla  colmata, 
e talora  anche  solo  ogni  due  o tre  aimi,  senza  parlare  dell’ Egitto  ove  da  se- 
coli le  stesse  piante  si  succedono  senza  rotazione  e senza  maggese.  Si  può 
adunque  restovigliare  a piacere. 

1940.  Incolli  |>er  sabbie*  La  derivazione  dei  canali  d’irrigazione  in 
ispecie  nelTinvemo  rimane  sospesa.  Però  chi  possegga  terreni  difettosi  per 
eccesso  di  tenacità  o di  scioltezza,  secondo  la  significazione  geonomica  di 
questi  vocaboli  (Libro  IV,  Geonomia)  troverà  derivando  acqua  in  quella  sta- 
gione, meuo  economico  e sollecito  di  radicalmente  ammendarli.  Se  il  suolo  sia 
di  soverchio  sciolto,  cioè  manchevole  di  coesione,  come  i campi  in  cui  abbonda 
la  sabbia,  o vi  regnasse  anche  sola,  coprendolo  d’acqua  torbida,  cambiandola 
appena  schiarata,  e ripetendo  sovente  cotale  immersione,  il  sedimento  argilloso 
prodotto  dalla  deposizione  mescendosi  sto  per  dire  grano  a grano  colla  sabbia, 
migUorerà  il  suolo  stupendamente  (§  1923).  Dalla  fined’aulunno  a mezzo  inverno 
naturai  cosa  è che  Tacque  d’irrigazione  abbiano  torbidezza  notevole,  e quando 
pure  poco  o nulla  sembrasse,  conterranno  sempre  minuta  argilla  m sospensione, 
e a lungo  andare  perdurando  a condurle  sol  terreno  e dopo  statevi  tranquille 
rinnuovandole,  si  otterrà  notevole  miglioramento. 


(1 ) Rammenti  il'  lettore  il  significalo  preciso  di  questi  vocaboli  esibito  nell’elenco  alfa- 
betico a pag.  Ili  del  1°  Volume. 

(2)  Bollettino  Xgrario.  V.  Atti  de'  Georgoflli  ecc. 

(3)  Bollettino  cit. 


Lifeto  tti. 

1941.  Incolti  ttof  tenàcità.  Se  il  terreno  Ibsse  eecestivaroente  eont» 
patto,  pnò  aimilmente  sminuirsene  la  tenacità  colla  colmato  ($  1495),  procac* 
dando  di  sommergerlo  con  acqua  torbida  contenente  anco  minuta  sabbia.  HO 
detto  come  possa  scegliersi  lo  strato  d’acqua  il  quale  contenga  la  qualità  di  tor- 
bida di  cui  si  vuol  prollllare.  Quondo  s’estragga  da  canale  di  derivasione,  doa 
speciali  accorgimenti  s’adempiano.  Riguarda  il  primo  l’alteira  dell’acqua,  doè 
a dire;  per  derivare  torbida  convenevole  ad  ammendare  la  compattessa  eccessiva, 
onde  sia  ricca  di  sabbia  si  tragga  l’acqua  dal  fondo  del  canale:  per  l’eiftUo 
contrario  dal  pelo  superiore  si  derivi.  Riguarda  l’altro  accorgimento  il  modo  di 
derivaaione,  cioè  prendendo  l’acqua  in  diretta  linea  del  canale  per  quel  primo 
scopo:  e per  l’opposilo  di  ricavarne  limo  argilloso,  a rovescio  ossia  a ritroso 
eetraendola. 

1941.  Queste  chiare  indicazioni  renderà  chiarissime  il  disegno  (iftrto  dtìla 
llg.  552.  Se  dal  canale  C C desideri  torbida  melmosa  atta  ad  ammendare  sa^o 
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di  rena,  la  chiavica  nell'argine  A A sia  compoota  con  quella  apretun  H alld 
cima,  che  formi  quella  canolatura  MN  di  sbieco  in  senso  opposto  alla  direziono 
della  corrente,  dalla  freccia  F deaignala.  Se  per  converso  vuoi  trarne  materie 
più  gravi  con  sabbia,  il  foro  0 P sia  nel  fondo  dell’argine,  e inclinato  quanto 
più  si  possa  per  ricevere  direttamente  l’acqua,  come  la  figura  aiuta  a oompren- 
dere  rispetto  alla  direzione,  mentre  la  fig.  298  ai  S 1519  U fé  rispetto  all’ele- 
vazione della  soglia.  Dunque  due  condizioni  ; alta  ia  chiavica  e ad  angolo  acuto 
col  canale  per  avere  melma  argiUosai  bassa  e ad  angolo  etuiso  per  trame 
sabbia. 

1948.  Arvertenze.  A seconda  poi  della  qualità  della  melma  si  rispsmia 
pure  la  conolmailone,  e n’ho  già  detto  esempi  del  Nilo  e delle  risaie  dd  Bolo- 
gnese (S  1483,  e 1913).  Naturalmente  in  questo  caso  è necessario  saper  pree^ 
dere  dai  fiumi  il  velo  eoperflciale  di  torbide,  sonpre  di  sostante  minerali  le 
migliori,  e carico  di  organiche,  e ciò  senza  prescindere  dalle  nwme  antecedenti 
relative  alle  saUtie  e ali’argitle.  Come  si  può  egli  trar  l’acqua  ddia  superfioM 
e quella  del  fondo  del  portatore  senza  tor  l’altra  di  mezzo?  Rosta  l'ttvverlcota 
di  lasciar  fare  di  certa  guisa  alla  natura.  Ai  primo  sopravvenir  ddla  piena  tutte 
le  materie  sono  confuse  {%  1626),  ma  con  prezioso  terriccio  pressoché  a gaUai 
urge  perciò  d' agguantarlo,  salvocbè  starsi  contenti  di  questo  solo  velo  super- 
ficiale sempre  ricco  di  materiali  organici.  Nel  calare  poi  della  pieoa,  tramasene 
torbida  fino  all’ ultimo,  perciocché  ricavasene  sottile  argilla  d’ordinario  ee» 
celiente. 
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- 3*  Specie.  Semplice  rilioriinentft. 

1944.  Condizione  essenziale.  Quando  l’arte  del  colmare  si  limita  al 
$»mpìiet  rifiotitnento,  si  vale  soltanto  d’un  velo  corrente  di  torbida  per  trarne 
sottilissimo  strato  di  melma.  Velo  però  essenzialmente  delia  migliore  qualità. 
Pochi  lavori  o niuni  sono  da  fare,  ma  sommo  raccorgìmento  nello  scegliere 
torbida  al  caso  ; Intorno  a che  pormi  averne  detto  a bastante. 

Chi  non  ne  ha  fatte  o vedute,  mal  può  ideare  quanto  valgano  in  agricoN 
tura  questi  rifiorimtnii.  Raccolto  riso  piò  anni  consecutivi  dallo  stesso 
lareno,  se  nelTinverno  si  giunga  a rifiorirlo  con  pochi  centimetri  di  belletto, 
nel  seguente  anno  se  n’ha  provento  quanto  da  nuova  risaia.  Nelle  bassure  della 
vaile  palustre  ove  l’ingrato  giunco  (Seirput  lacuifrù)  tien  luogo  de’  carici  ed 
altre  piante  da  buona  lettiera,  con  pochi  centimetri  di  mebna  disperdesi  il 
giunco,  e le  utili  piante  succedono.  Il  prato  sofferente  pe’  geli,  con  poca  corsa 
d’irrigazione  torbida  non  di  rado  rinfranca.  Se  pecchi  un  po’  d’umidezza,  e sia 
infestato  dal  giunchetto  (Scirput  palustris)  una  vernice,  purché  sottilissima  di 
melma,  senza  uccidere  le  migbori  erbe  da  fieno,  il  rasciuga  e dalle  scadenti  il 
rinetta. 

1945.  Lavori  pochi  o niuni,  ho  detto  importare  questi  rifiorimenti. 
Se  infatti  servano  a ristorare  vecchia  risaia,  gli  arginelli  di  questa  soddisfano 
al  giuoco  dello  torbide.  Pe’  prati  le  si  adoperano  appunto  come  se  s’irrigusscro 
sol  per  inamarii,  perciocché  la  melma  dee  unicamente  rincalzare  i cesti  delle 
erbe  (1),  nè  sorpassare  l’altezza  del  vecchio  gambo,  che  più  o meno  1 falciatori 
nel  segarle  sormontano,  vo’  dire  quella  specie  di  stoppia  di  fieno,  o sepa  per 
volgare, 

come  sovente 

Vi  lascia  il  buon  villano  al  lungo  giorno 
Segando  i prati  altalio  sole  ardente. 

Alam. 

Va  la  valle  eomervata  a produzione  di  lettiera,  la  torbida  di  per  sé  corre 
alle  bassure  da  iramegliare,  vi  fa  pozza  e vi  cala  il  suo  tributo  di  limo. 

1946.  Avvertenza.  Sieno  poi  valU,  risaie  o prati,  pel  buon  successo 
ricbìedeei  che  le  torbide  li  trovino  vuoti  d’acqua  ; altrimenti  le  deposizioni, 
non  espandendosi  quelle  liberamente,  faranno  dossi  all’ingresso  nel  terreno,  o 
per  la  via  che  le  torbide  potranno  aprirsi  senza  regola  tra  Tacque  chiare. 
Effetti  poco  gradevoli,  e più  rilevali  anco,  se  il  suolo  sia  coperto  di  neve.  Quando, 
com’e’  dicono,  scappa  sotto  neve  la  torbida,  forma  dossi  e solchi,  commette  io 
somma  spareggi,  alle  piane  superficie  delle  risaie  o de’  prati  assai  disdicevoti. 
OHrecebè  adunque  non  si  ammenda,  si  sconcia. 


(1)  Questi  rìfiorioienti  (come  più  dislinlameote  al  XXII  Libro)  deooo  supplire  di  certo 
modo  a quella  copertura  de’  prati  tanto  raccomandala  da  Filippo  He.  (Elem.  d Agric. 
Libro  VI,  Gap.  1^,  il  quale  tuttavia  non  disse  di  quest’economia  pratica,  benché  antica 
in  Italia,  come  appare  dal  seg.  S 1930. 
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1947.  Il  tempo,  elemento  precipuo  nel  calcolo  del  tornaconto.  In  questi  ri- 
fiorimenti non  ha  grande  influenza:  perciocché  relTetto  è pronto,  come  appare 
dal  S 1946.  Citerò  qualche  numero  ai  §§  1954  e 1970,  dov’è  fatto  ragione  del 
tempo  occorrevole  in  alcuni  casi  di  rifiorimenti  compiati,  ne’quali  il  tempo  è più 
da  notare,  sendovi  pur  dati  sul  volume  d’acqua  e sulla  proporzionale  estensione 
ammendabile,  di  cui  per  brevità  sparmio  ulteriori  ragguagli. 

1948.  RiAoriineuti  naturali.  I fiumi  disarginati,  posciachè  riuscirono 
a rilevare  i proprii  margini  (§  452)  colle  grosse  piene,  esondandoli  vi  lasciano 
rifiorimenti,  di  cui  quelle  loro  sponde,  in  ispecie  se  a prato,  e se  temperalo  sia 
l’espandimento,  non  di  rado  vantaggiano.  Nel  Capitolo  XV,  discorrendo  delle 
alluvioni,  dirò  come  quei  rifiorimenti  debliano  disciplinarsi  affinchè  le  acque 
esondanti  nel  rientrare  nell’alveo  non  assolchino  e trascinino  quel  prezioso  de- 
posito, producendo  gli  sconci  al  § 1149  esplorati.  A questi  naturali  rifiori- 
menti de’fiumi  ha  certa  analogia  la  pratica  d’inondar  prati,  che  più  breve  cenno 
reclama. 

1949.  Irrigazioni  per  inondazione.  Tra  gli  accorgimenti  usati  in 
Alemagna  ho  citato  al  § 1584  la  pratica  d’irrigare  per  inondazione  i prati,  la 
quale  riducesi  veramente  alla  presente  specie  dì  colmate  di  coltivazione.  Lo 
ScBWEiTz  ne  calcola  di  fatto  i vantaggi  sulle  irrigazioni  ordinarie,  di  questa 
guisa: 

I.  Difcndcsi  il  prato  da  sbilanci  di  temperatura  ; 

li.  Si  sparmiano  spese  di  livellamento  primitivo  del  suolo  nella  formazione 
del  prato; 

HI.  Si  sperdc  la  presenza  delle  talpe,  sorci  e grillo-talpe,  che  invece  pro- 
sperano coir  irrigazione  ordinaria  ; 

IV.  L’acqua  carica  di  limo  fertilizzante  ha  più  tempo  per  deporlo. 

V.  11  soggiorno  prolungato  dell’acqua  in  estate  distrugge  nel  terreno  arido 
ed  ingrato  le  ginestre,  l’eriche  e le  bonagre. 

Confrontando  questi  beneflcii  cogli  inconvenienti,  ne  conchiude  doversi  pre- 
ferire l’irrigare  inondando,  soltanto  pe’prati  torbosi,  e sopra  terreno  molto  per- 
meabile all’acqua. 

1950.  Pratiche  piemontesi.  Ma  come  riflettono  il  Vii.le«ot  ed  il  Moi- 
LER,  da  veri  scrittori  coltivatori,  deesi  seguitare  quel  metodo  che  vedesi  prati- 
cato, ancorché  l’altro  si  paresse  più  vantaggioso.  E il  perchè  di  questo  consiglio? 
Unico  perchè  adducono,  la  convenienza  di  avere  rispetto  agli  usi  del  paese, 
giacché  i lavori  di  cui  gli  uomini  hanno  esperienza,  e,  a mo’di  dire,  prediligono, 
sono  mai  sempre  i meglio  eseguiti  (1).  Ebbi  campo  di  vedere,  è gran  tempo,  in 
Lombardia,  c non  ha  guari  nel  Caxavese  in  Piemonte,  irrigare  di  continuo 
prati  nel  novembre  e dicembre,  procacciando  anche  ogni  mezzo  perchè  l’acqua 
vi  stagnasse.  Ciò  eseguendosi  non  in  veri  prati  a marcita,  mi  fe' pensare  un 
istante;  ma  conobbi  presto  la  pratica  poggiare  su  due  percliè  vantaggiosi, 
oltre  quello  della  consuetudine  antica,  e a’quali  ho  avvisato  più  sopra  ; il  primo 
dipende  da  quel  po’di  limo,  in  que’inesì  sempre  men  raro,  onde  l’acque  rincal- 


looglc 


(1)  Villerot  et  MuLLen.  Haoucl  de  l'irrigateur.  Paris  (seoza  data,  e forse  del  1831) 
presso  Dcsaco,  pag.  203. 
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zàoo  l’erbe  e di  certa  guìja  finiscono  il  terreno,  rendendolo  più  atto  a guarentire 
le  radici  dai  prossimi  rigori  del  verno;  il  sf condo  sta  nel  procacciare  che  1 geli 
precoci  trovino  la  colica  cosi  riparata  da  un  velo  d'acqua  fino  al  meno  che  di 
poi  la  preservi  la  prima  neve  (1).  Infatti  que’citati  autori  ricordano  di  poi,  che 
si  prevengono  i cattivi  effetti  del  ghiaccio,  se  l'acqua  perduri  a scorrere  solt(?  il 
medesimo.  Però  questa  pratica  per  non  riuscire  dannosa  richiede  tre  condizioni: 
1°  che  il  terreno  non  sia  soverchiamente  argilloso;  2"  che  abbia  sottosuolo 
ghiaioso,  0 molto  penneahile;  5"  che  sia  livellato  esattamente,  perciocché  quel 
velo  d’acqua  non  dee  punto  ristagnare,  ma  scorrere  cosi  esiguo  da  nascondersi 
tra  ’l  cesto  dell’crbc.  È poi  inutile  rimarcare  la  pessima  usanza  di  farvi  pasco- 
lare il  bestiame:  usanza  nociva  sempre  ai  prati,  ma  di  danno  incalcolabile  quando 
in  quello  stato  d’umidezza;  la  quale  non  è poi  credibile  quanto  riesca  agli  ani- 
mali stessi  pregiudicevole. 

19ol.  Colmale  miste.  Spesso  valgono  a rinsanire  terreni  gli  ammenda- 
menti  meccanici  di  cui  sarà  detto  al  seguente  Capitolo;  spesso  però  hanno 
uopo  del  sussidio  della  colmala.  Supponi  un  terreno  ciottoloso,  o ghiariccio 
disegnale:  ridotto  a regolare  superficie  e coperto  di  sottile  strato  di  sabbia  nel 
modo  designato  dal  citato  Capitolo,  vi  si  getta  d’autunno  il  fiorume  di  fieno, 
dipoi  nel  vegnente  anno  con  irrigazioni  d’acque  alquanto  torbide  vien  via  cre- 
scendo quello  strato  vegetale,  e l’erbe  meglio  verdeggiano,  accestiscono,  e si  ot- 
tiene un  ricolto  di  fieno  sempre  nei  seguenti  anni  maggiore,  intantochè  la  col- 
mata si  forma,  bensì  lentamente,  ma  senza  perdere  alcuna  annata  di  frutti.  Di 
analoga  pratica  antica,  come  si  vedrà,  nel  Piemonte  (§  1956)  cita  esempio  il 
Puvis,  avendola  veduta  con  successo  eseguila  dai  Dutacq  presso  Epinal  (2). 
Dove  il  suolo  era  pura  ghiaia,  si  limitarono  a si>andere  alquanta  sabbia  del  fiume 
alla  superficie,  onde  vi  germogliassero  1 semi  di  fieno  sparsi  nella  medesima, 
riguardando  per  un  anno  il  terreno  dall’esondare  delle  acque  : le  quali  in  seguito 
recarono  limo  su  quel  suolo  erbeggiante  insinuandolo  tra  i ciottoli,  di  cui  s’erano 
levati  soltanto  i più  voluminosi  : in  tre  o quattro  anni  quel  ghiariccio  era  un 
prato  eccellente. 

1852.  Altre  maniere  di  valersi  di  questi  rifiorimenti  non  proseguo  a de- 
scrivere, perché  farannosi  di  per  sé  manifeste  nella  sposizionc  cui  è da  procedere 
delle  speciali,  pratiche  di  queste  colmate.  Ma  dirò  vantaggio  incalcolabile  ed 
immediato  che  offrono.  Nel  Bolognese,  coll’usare  la  colmata  per  la  coltivazione 
del  riso,  ho  vedolo  in  brevi  anni  bassi  luoghi  a risaia  rilevarsi  a modo  da  non 
potercela  pià  eserdtare.  Se  la  stessa  arte  passasse  in  consuetudine  presso  gli 
Olandesi  (§  1582),  e ^ tutti  i terreni,  depressi  relativamente  al  livello  delle  cor- 
renti 0 dell’alte  maree,  si  conquisterebbe  poco  a poco  una  condizione  idraulica 
esente  da  incessanti  minacce,  e troppo  Vrequenli  sciagure  ; e contemporaneamente 
si  proseguirebbe  la  coltivazione  con  un  sistema  (se  veggo  il  vero  nel  XXVII 


(t)  Si  rammenti  l’esperienza  del  Davv  flJliro  1°.  Gap.  VII),  il  quale  trovò  la  tempera- 
tura dell'acqua  d'irrigazione  o 5 gradi  R.  sopra  zero,  mentre  ai  spagliava  sotto  una 
crosta  di  ghiaccio,  la  cui  temperatura,  coi  ne  quella  dell’atmosfera,  naturalmente  era 
sullo  allo  zero. 

fi)  Puvis.  De  la  méthode  d'irrigalion  de)  j jrés  dans  ks  VoSCES,  § iv. 
htliluzioni  d' Agricoltura  V,  III.  HO 
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Libro  ) per  avventura  in  molli  di  colali  luoghi  più  produttivo,  e meno  di- 
spendioso. 

, Ari.  III.  Pratiche  speciali. 

1953.  Seguirò  la  stessa  distinzione  delle  tre  specie  di  riporìmenii,  addiUindo 
quegli  esempi  pratici  delle  medesime,  le  cui  particolari  condizioni  meritano  rife- 
rimento. 

[i]  Esempi  di  rifiorimenti  compiuti. 

1954.  Terreni  {ghiaiosi.  Citai  nella  Sezione  II  la  colmala  eseguita  dal 
Thomas  presso  Avignonk  (§  1595).  Il  Thomas  fu  indotto  a quello  sperimento 
prefiggendosi  di  ottenere  in  poco  tempo,  quanto  colla  naturale  irrigazione  conse- 
gucsi  in  (luella  contrada  nel  termine  di  15  anni.  Giova  conoscerne  i dati  offertici 
dal  Come  (I)  per  trarne  pratiche  norme  opportune.  Eccoli: 

1°  Quantità  <Tacqua\  400  litri  per  minuto  secondo,  derivata  dal  Crillon 
durante  4 soli  mesi. 

2”  Altezza  dell'acqua  di  colmata;  circa  50  centimetri. 

5“  Altezza  totale  del  sedimento  j da  50  a 70  centimetri. 

4"  Tempo  in  cui  il  terreno  rimane  infruttifero;  due  soli  anni. 

5°  Annua  estensione  ammendata  ; 3 ettari. 

È facile  dedurre  qual  estensione  possa  colmarsi  annualmente  alla  indicata 
elevatezza  di  60  centimetri  mercè  d'un  canale  la  cui  portata  sia  di  metri  0,  50 
per  secondo,  c possa  disporsene  per  6 mesi  (2).  Conosco  molti  luoghi  in  cui  con 
discreto  dispendio  potrebbero  ridursi  immensi  ghiareti  infruttiferi  e tramutarli 
in  perpetua  sorgente  di  ricchezza.  Siccome  si  ha  talora  il  coraggio  di  spendere 
somme  ingenti  in  quano  per  una  effimera  ma  sollecita  produzione,  cosi  l’ac- 
cennato rifiorimento,  per  la  prontezza  con  cui  si  otterrebbe,  dovrebbe  stimolare 
la  troppo  comune  schifiltà  di  lavorar  pe'futuri. 

1955.  Ilo  specializzato  per  rifiorimento  compiuto  quella  colmata  che  giunge 
a creiu-e  di  pianta  terreno  agrario  là  dov’è  sterilità  naturate.  Quindi  senza  por 
mente  all’altezza  del  sedimento,  il  quale  ne' rifiorimenti  compiuti  pareggia  quello 
indispensabile  al  suolo  vegetale,  vi  si  riferiscono  anco  le  pratiche  seguenti. 

1956.  Rinorimeiitl  sulle  ghiaie.  Tra  Rivarolo  e Feletto  (3)  l'Orco 
invade  uno  spazio  dieci  volte  più  largo  di  quanto  gli  competerebbe,  e nel  Gap.  XV, 
ch’è  il  seguente,  se  n’avrà  prova.  Xe’greti,  bertele  c dossi  (dove  l’acqua  non  si 
eleva  nelle  mezzane  piene  oltre  6 ad  8 decimetri),  gli  abitanti  del  Comune  (al 
quale  appartiene  come  proprietà  comunale  quella  cospicua  esstensiouc  lasciata  in 
balia  del  torrente)  avvenluransi,  a capriccio,  a coltivarne  piccole  frazioni.  Rac- 


(1)  CoNTP,,  Ann.  des  Ponts  et  CToooaMs.  V.  Serie.  T.  XX,  pag.  537. 

(S)  L'un  iiourrait  avec  !J0  mèires  cubes  d'eau  (de  la  Uurance)  créer  annuelltment  300 
heclaresde  terres  tabuurables.  Conte.  Ibidem. 

(3)  Comuni  del  I’iesonte. 
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colgono  i flassi  più  grossi  e li  gettano  nelle  buclio  o solcature  ph'i  profonde  la- 
sciate dall’acqua,  poi  smuovono,  talora  vagliano  e pareggiano  que’relitti.  V'i  ho 
veduto  prati  ubertosissimi,  ed  ho  anche,  meravigliando,  deplorato  la  loro  condi- 
zione a mercè  d'una  piena  che  da  un  momento  all’altro  il  frutto  di  tanti  sudori 
travolge,  riportando  spesso  il  suo  alveo  vivo  appunto  ov’era  prima  più  elevato  il 
ghiariccio  e l’alluvione  (I).  Tuttavia  il  povero  lavoratore  giiigne  a godere  qualche 
volta  quell’ instabile  cantuccio  per  al(|uanti  anni,  in  ispede  se  i grossi  sassi  ha 
riposto  attorno  come  arginello,  e se  l’Orco  ristù  da  stemperanze,  o non  piega  col 
filone  a quella  volta. 

Ora  come  accade  egli  che  que’praticelli  o poderucci  formati  quasi  di  puro 
ghiareto  vestano  discreta  vegetazione,  e in  ispczieltù  bellissimi  fieni? 

1937.  Racconterò  una  pratica  proposta,  la  quale  iniantochè  utilmente  s’ap- 
prende, eziandio  della  precedente  la  ragione  disvela.  La  Mosella  ha  un  milli- 
metro e mezzo  di  pendenza;  dunque,  è il  Pivis  che  favella  (2  , con  derivazione 
di  lunghezza  ^00  metri,  s’acquista  una  caduta  di  30  centimetri  di  fronte  al  con- 
fine di  quei  200  metri.  Il  canale  irrigatorio  di  200  ettari  di  prato  a Thaom  pro- 
lungasi metri  1700,  recando  3 metri  cubici  d'acqua  per  secondo,  ed  offrendo 
al  suo  termine  una  caduta  di  oltre  2 metri.  Ilannovi  ghinreti,  di  questo  modo 
mercè  quella  irrigazione  ammendaliili.  Sulle  |>rime  esigono  enorme  copia  d’ac()ua 
chè  sono  vagli  si  perfetti  da  restituire  airestrciiio  colatore  taat’aci]ua  quanta  gliene 
porge  l'irrigazione.  Ma  la  Mosella  carreggiando  non  solo  siibbia  sottile  che 
si  fls.sa  prontamente  in  lieve  strato  sulla  ghiaia,  ma  inoltre  limo  argilloso  ricco 
di  resti  organici,  si  formerebbe  un  miscuglio  eccellente  di  sabbia  ed  argilla  fe- 
conda. Nascendo  il  fiume  nelle  montagne  de’ Vosui,  e cin-olandovi,  sorte  da  luoghi 
abbondanti  di  grès  rosso  in  disaggregazione,  d’onde  notevole  (|uantitè  di  feld- 
spato, da  cui  roc()ue  pluviali  o le  correnti  I principi!  argillosi  ed  alcalini  agguan- 
tano. Quindi  il  Povis  trae  argomento  della  pratichevolezza  di  eseguire  tale  am- 
mendamento. £ non  altra  è la  causa  onde  que’praticelli  d'azzardo  ne'gbiaricci 
dell’Orco,  dalle  sabbie  di  questo  e dalle  sue  torbide,  nello  autunnal  tempo  in 
ispede,  si  elevano  e fertilizzano  (3i. 

1938.  Tre  ((l'adi  (riiiiiiistriare.  Potrebbe  dirsi  primo  grado,  o indu- 
striola  quella  de’  Rivaiolesi.  Nacque  forse  dal  caso  la  ricerca  dell'oro  (JjlSlS, 
nota  3i  tra  que’greti:  questa  indurendoli  a smuovere  talora  per  60  a 80  centi- 
metri di  grossezza  ii  letto  ghiaioso,  la  crivcllatura,  il  dilavamento,  tuttociù  con- 
corse ad  abilitare  quei  dossi  a vestirsi  di  vegetazione;  di  poi  la  sperienra  li  di- 
resse all’altre  cure  che  il  profitto  del  ricolto  più  gradite  c compiute  ridusse. 
Altro  grado  o passo  sarebbe  la  proposta  del  Ptvis,  perchè  non  la  natura  irre- 
golarmente, e talora  stemperatamente,  si  bene  l’arte  colla  derivazione  misura- 


fi)  Lo  che  bo  dipoi  veduto  avveralo  per  la  stragrande  piena  del  20  agosto  1882. 

(2)  Création  dea  prairies  sur  les  gréves  de  la  Moselle,  par  Puvis.  iouro.  d’Agric.  prat. 
Ili  Sèrie.  T.  li,  pag.  1A8.  Riporto  volentieri  le  annotazioni  del  Povis  perché  oltre  il  suo 
merito  d'illustre  agronomo,  racconta  ciò  che  ha  realmente  veduto,  e sempre  con  sincerità 
pari  ad  ottimo  criterio  pratico. 

(3)  Dissi  iiell’autuDual  lempo  in  ispecie,  perché  le  piene  rade  vi  sono  nell’iiiverDO 
Mi  gelo,  uell’estate  poco  frequenti,  e nella  primavera  pochissimo  torbide,  perchè  da  lique- 
fazione  di  ghiacci  e nevi  per  io  più  procedenti. 
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tamenle  v’adempirebbe.  Infine  la  vera  f raUca  del  rifiorimento  compiuto  sarebbe 
r industria  perfetta,  perciocché  (oltre  quanto  propone  il  Povis)  non  per  modo 
d’ irrigazione,  ma  per  sommersione,  creando  gli  appositi  arginelli,  e riempiendo 
le  cosse,  come  s’é  detto,  d’alquanti  decimetri  d’altezza  d’acqua  torbida,  s'ottiene 
più  pronto,  compiuto,  e profittevole  ammendamento.  E tanto  maggior  valore 
crescerebbe  alla  giusta  lamentazione  del  Pcvis,  il  quale  cita  a conferma  altri 
esempi,  e deplora  che  centinaia  di  migliaia  d’ettari  di  cotali  ghiaie  improduttive 
non  si  riducano,  come  lunghesso  la  Motella,  a centuplicare  di  valore,  rinun- 
ciando al  fatate  sistema  d'arginamenti  laterali  (1),  dappoiché  i disastri  che  ca- 
giona tutti  gli  anni  non  bastano  a sgannare  le  popolazioni. 

[2]  Lscmpi  di  medio  riGorimento. 

1959.  Scopo  precipuo  di  questo  genere  di  colmate  é migliorare  la  natura 
del  suolo,  mentre  quello  delle  precedenti  é di  crearlo  di  nuovo,  iligiioramento 
però,  secondo  le  moderne  distinzioni  degli  ogrologi  (Libbo  IV),  in  essenza  mec- 
canico 0 fisico,  piuttosto  che  chimico,  al  quale  provvedesi  col  tempUce  rifiori- 
mento. 

1960.  Scopeti.  lande  eoe.  Parlai  più  volte  degl’  incolti  pur  troppo  assai 
estesi  in  questo  Piemonte.  Accennai  t'analisi  fatta  dal  Blkkgi.m  (S  151S),  e 
credo  molta  parte  del  terreno  coltivato  ne’ pioni  e altipiani  de’  bacini  della  Dora 
Biparia,  della  Stura  e dell’Orco  poco  più  poco  meno  peccare  di  eccesso  di  pe- 
rotsido  ferrico  c di  scarsezza  di  calce.  Esaminai  diligentemente  il  suolo  di  boschi 
comunali  di  Rivarolo  : ma  nè  mezzi  avendo  io  medesimo,  nè  trovando  chi 
avesse  agio  di  farlo,  non  potei  riconoscerne  la  chimica  composizione  (2).  Hi  ri- 
sultò tutlavolta  quasi  assoluta  l’assenza  della  calce.  Or  bene  questi  terreni  sono 
Irrigui,  0 quelli  che  noi  sono,  agevolmente  il  diverrebbero.  Avvisando  alla  colti- 
vazione di  estesa  porzione  di  quelle  terre,  di  cui  le  migliori  si  ofiittano  a pochi 
scudi  per  ettaro  (cosiccliè  il  valore  capitale  realmente  proporzionevole  all’attuale 
rendita  sarebbe  per  ettaro  di  L.  150  a 200)  primo  consiglio  s’affacciava  il  gio- 
varsi delle  acque  non  tanto  per  l' irrigazione  quanto  per  ammendamento  stabile, 


(t  ) Dani  la  ene<r«ns  de  Plombières,  on  a da  prh  féconds  en  couvrant  da  cail- 
loux  et  da  pierrailla  de  terre  lablonneuse  de  méme  origine  que  la  sabla,  que  dtarrie  la 
Muselle:  on  séme  sur  ca  saMa  de  la  graine  de  foin,  et  ajirés  leur  sémis  réussi  ony  en- 

vaie  la  eaux  qui  sortenl  da  sommités  supérieures iVous  citerons  eneore  la 

graviers  sablonneux  et  sant  consislance  de  la  Diiraoce,  qui  toni  devenus  à Cavtilloo,  par 

urie  irrigation  continuée,  da  jardins  de  première  qualité .You<  ctlerom  eneore  en 

preuoe  laprcs  qui  enlourenl  le  moulin  communal  de  Hemiremoal,  et  qui  dant  forigint 

ont  età  créis  sur  des  terrains  tout  d fait  anatogues presque  partout  on  peut  lirer 

un  parti  analogue  à ceusc  de  la  Hoselle.  Et  c'at,  nous  le  pensons,  par  plusieurs  centaina 
de  milliert  d'hectara,  qu’on  peut  compter  ca  turfaca  improductives.  On  pourrait  donc, 
eomme  tur  la  Hoeelle,  let  amener  d centupler  de  valeur  ; mais  il  faudrait  renoncer  d ce 
tmtéme  fatai  d'endiguement  latéral,  dont  les  détaltra  qu’il  entraine  tous  la  ans,  n<  tuf- 
fuent  pat  pour  désaoxutr  la  population.  Piivts  Md.,  pag.  148. 

(S)  Dopo  scrini  i presenti  studi,  per  iatraordioaria  e grodevolisslnia  circostatiii, 
parecchie  centinaia  di  ettari  di  cotesto  ingrata  terreno  vengono  affidati  ora  alla  mia 
agronumica  direzione,  lo  che  mi  porge  speranza  di  render  palese  eoo  qualche  fatto  m 
discreto  spazio  di  tempo  l’utilità  delle  proposte  norme  di  rifiorimento. 
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mercé  rinorimeulo  di  colmata.  Ricordava  che  il  1Ilbngi.ni  (1)  questo  avea  alTer- 
mato  : • La  mescolanza  dell’arena  all'nggetto  di  rendere  il  suolo  diviso  e mobile 
• non  sembra  assolutamente  convenevole.  Infatti  Tarcna  che  strascinano  le  acqua 
« dai  vicini  monti  è della  natura  medesima  del  suolo  che  si  vuole  bonificare.  » 
Non  per  costume  di  criticatore,  ma  si  per  norma  pratica  relativa  ai  presenti  studi 
dirò  tenere  io  contraria  opinione.  E la  propugno  di  due  modi:  1°  L’ammettere, 
che  le  acque  conducano  di  presente  materiali  simili  a quelli,  sarebbe  confondere 
la  formazione  geologica  antica  di  coleste  lande  colle  recenti  alluvionali  di  (|uello 
correnti.  2"  L’ispezione  di  fatto  dc'sedimcnti  locali  sia  nell’alveo  dell’Orco,  sia 
esistenti  nelle  risvolte  delle  bealere  cosi  delle,  ossia  canali  d’ irrigazione,  mani- 
festamente ne  dimostrava  diversa  alquanto  la  composizione. 

1961.  Poscia  è da  riflettere  intorno  a qucll’alTermaziauc  del  IIlgngisi,  e più 
generalmente  sul  dubbio  che  recenti  colmate  presentino  il  difetto  de’tcrreni  i quali 
voglionsi  ammendare,  il  perchè  l’opinione  più  verosimile  stia  nel  ritenerle  di  ne- 
cessità diversissime.  Conciossiaché  da  secoli  l’azione  delle  meteore  c l’erosione 
delle  acque,  i franamenti  ed  altre  incessanti  modiflcazioni  della  superflcial  crosta 
dei  bacini  e delle  vallate,  deon  porre  a nudo  diverse  fatte  di  materiali.  Però  nel  caso 
riferito,  c questo  vuoisi  ripetere  ad  esempio  per  casi  analoghi,  forse  persiste  l’ec- 
cesso di  parti  ferruginose,  e il  difetto  delle  calcari,  difetto  al  § ISOl  preveduto. 
Ma  le  qualità  meccaniche  delle  deposizioni,  e la  proporzione  diversa  degli  altri 
materiali,  e la  più  sensibile  copia  di  clementi  organici,  mi  confermano  che  la 
colmata  di  rifiorimento  farebbe  la  conquista  di  tutte  quelle  praglie  e vaude,  o 
sla  lande  e scopeti,  riducendoll  atti  a buona  coltivazione,  in  ispecie  ove  potesse 
congiugnersi  rammcndamenlo  meccanico  di  marna  calcare. 

1962.  E quando  le  deposizioni  accennassero  quantità  di  materiale  ferruginoso, 
dovremo  noi  astenerci  dal  servircene  per  colmate  di  rifiorimento  1 S’è  veduto  al 
S 1515  trovarsi  sedimenti  contenenti  dal  'l,  50  al  6,  50  del  cento  di  perossido 
di  ferro.  .Ma  oltre  quanto  6 detto  nel  Liaao  I e nel  IV  sull’influenza  di  questo 
minerale  nella  vegetazione,  soggiugnerò  dato  di  pratica  importantissimo,  ed  è 
quello  dell’analisi  reiterala  dal  Mcbatori  (espertissimo  giovane  troppo  presto 
rapito  alle  scienze  chimiche!)  sovra  terreno  riputato  de'più  fertili  della  provincia 
bolognese,  vale  a dire  atto  a ricchissimi  raccolti  di  frumento,  canape  ed  uva.  Il 
qual  terreno  (fatta  separazione  deile  sostanze  organiche)  riconobbe  comporsi  (2)  : 

Allumina  parti  5 20 

Silice  • 35  20 

Carbonaio  di  calce  • 19  20 

Solfato  di  calce  • 37  60 

Ouido  di  ferro  ■ 4 80 


Parti  100  00 


(I)  Bi.kncini  citata  Memoria.  Ann.  ecc. T.  Ili,  pag.  93.  Non  so  compreodere  come  trat- 
tandosi  di  ammeodare  terreno  estremamente  argilloso,  il  medesimo  riguardi  per  difetto 
dell'arena  c/ie  sfrascimino  l’ac'/ue  da'  vicini  monti  l'essere  di  tua  natura  molto  friabile. 
Ivi,  pag.  suddetta. 

(3)  Runatoni  Doti.  Paolo.  Proposta  d’un  tenlatiro  per  determinare  la  fertilità  del 
fuob)  Memorie  della  SociSTa’  Acaaau  oi  Bologna.  Voi  1*,  pog.  48. 
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Questa  dif^ressione  non  sia  disutile,  perciocché  dee  francare  dal  sospetto 
che  le  colmate  riportino  sovra  il  terreno  da  correggere  altro  snolo  egualmente 
difettoso.  La  natura  della  melma  del  Nilo  ($  1493)  confrontata  con  quella  del 
terreno  men  che  buono  del  § 1506,  è fatto  di  gran  peso  per  argomentare  quanto 
l'acqua  modiOclii  gli  stessi  materiali  nel  congregarli  a comporre  nuovi  terreni. 
Non  basta;  perciocché  inoltre  l’azione  dell’uomo  interviene.  Il  vecchio  suolo  ò 
formazione  antica  come  piacque  a Natura  di  crearlo  : il  nuovo,  comecché  car> 
raggiato  per  avventura  dalle  stesse  correnti,  é modificato  dall’arte  (§§  1683, 
1940),  la  quale  sa  i buoni  materiali  trascegliere  dalle  torbide,  e gli  altri 
escludere. 


[3]  E.seinpì  di  seinplir«  riiktrinifBlo. 

1963.  Se  le  colmate  di  rifiorimento  della  prima  specie  fabbricano  a dirittura 
il  suolo  coltivabile,  o quelle  della  seconda  migliorano  il  terreno  incorporandosi 
col  medesimo,  le  presenti  servono,  direi  quasi,  ad  acconciarlo,  ed  alle  volte  vai* 
goDO  a neutralizzare  principii  sfavorevoli  alla  vegetazione , come  dimostrano 
in  ispecie  i seguenti  esempi  de’terreni  salsi.  Esempi  dai  quali,  come  s’é  fatto 
dianzi  (SS  I960, 1961  ),  trarremo  luce  e conferma  su  quanto  in  proposito  è 
discusso  nel  Libbo  della  Gkomomia,  e dipoi  nei  SS  1454,  1561,  1747,  eco. 
del  presente. 

1964.  Difetti  de'terreni  salsi.  La  crosta  terrestre  é cosi  varia  da  of- 
ferire estensioni  incredibili,  ove  l'eccessiva  salsedine  avversa  o esclude  la  colti- 
vazione. La  presenza  del  sale  nel  terreno  ne  aumenta  la  secchezza,  onde  poi  suol 
dirsi  che  il  terreno  salso  abbrucia  le  sementi,  perchè  infatti  esse  hanno  d’uopo 
per  germogliare  di  quella  umidità  che  il  sale  loro  diruba;  e quindi  pure  il  pro- 
spero sviluppo  nella  primavera  se  assai  pioviginosa.  Oltracciò  indurisce  il  ter- 
reno. Per  Io  contrario,  aggiugne  il  Gaspahin,  nel  terreno  salso  i cereali  acqui- 
stano molta  consistenza  negli  steli,  i foraggi  vi  crescono  assai  saporosi,  ed  abbon  - 
danti  eziandio,  come  pure  i ricolti  delle  leguminose,  scmprecché  le  pioggie 
favoriscano,  o l'irrigazione  soccorra  alla  eccessiva  evaporazione  che  a riparare 
usano  di  prevenire  ricoprendo  il  suolo  con  uno  strato  di  canne  palustri  (1).  In- 
fine merita  particolare  pensamento  l'osservazione  del  commendato  agronomo 
dedotta  dalla  propria  esperienza;  cioè,  gl'ingrassi  produrre  nc'tcrreni  salsi, 
quando  argillosi  e favorevole  la  stagione,  compiuto  e pronto  effetto,  come  si 
chiarì  pel  VII  Libbo,  e sarà  meglio  apprezzato  sotto  l’aspetto  pratico  nel 
Libro  XIV. 

1965.  Ad  esempio  di  tali  terreni  il  delta  del  Rodano  di  quasi  80  mila  ettari 
n’ha  soli  15  mila  coltivati.  La  grande,  penisola  della  Camargue  (§1590)  situala  fra 
le  due  braccia  del  Rodano  è tanto  depressa  rispetto  al  livello  del  mare,  che  ha  il 
suolo  anco  nelle  parti  più  elevate  mollo  salso.  Perciò,  dice  il  Gaspabin,  tutti  i 
miglioramenti  proposti  sono  sempre:  prosciugare  e dissalare.  Il  prosciugare,  se- 


ti) Le  sei  marin  est  parfillemenl  trésa/ficace,  surtoul  pour  (es  terree  peeonlee  ou 
mMiocrts,  à la  guantilé  de  guaire  a cing  guinlaux.  Cosi  l’inglese  Patiollo:  Essai  sur 
ramélioraliun  des  terrea,  psg.  til.  Paris  litio. 
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condo  lo  stesM  scienziulo,  ognor  possibile  impiegando  forze  mecrauirhc  sudi* 
cienti.  Il  dissalare,  tenuto  eseguibile  col  dilavamento  dell’acrjue  dolci;  ma  ciò,  a 
stima  del  medesimo,  manca  di  fondamento.  Non  ritornerò  su  questo  argomento 
già  discusso  nel  Libio  IV  (Gbokoiiiaì  ove  è detto  come  SENoroarK  nell’ Eco- 
nomico prescrivesse  la  meschianza  di  materie  non  salse  (1),  ed  ove  ò pur  detto 
de'meszi  veduti  dal  Bosc  adoperare  in  America,  per  ridurre  in  pochi  anni  le 
paludi  salate  atte  a produzione  di  ri.so.  Ricorderò  tuttavia  la  qualità  di  salso 
cosi  grande  ne’terreni  più  bassi  da  offerire  lo  strato  siiperfìci.ile  quasi  puro  sale 
come  se  coperti  di  neve  brillante  sotto  il  raggio  solare:  quindi  esclusa  affatto 
ogni  vegetazione  (2).  L’ammendamento  cui  ora  dobbiamo  riguardare  è la  colmata 
stessa.  Dessa  il  vero  mezzo  di  conseguirei!  doppio  fine  di  prosciugare  e dissalare. 
Ma  si  può  egli  con  ciò  realmente  sciogliere  questo  problema,  dal  Gaspabis  .rispetto 
al  dissalare,  chiamalo  insolubile  ? 0 la  salsedine  provenga  da  infliirazione  ma- 
rina, 0 da  carico  di  sorgenti  salate  interne,  colla  colmata  elevandosi  il  suolo  dee 
subito  conseguitarne  una  diminuzione  d’ inflorescenza  esterna  e d’ interna  af- 
fluenza d’aoqne  salse. 

1966.  Sedimenti  marittimi.  Benché  spettino  airnllimo  tratto  de’  fiu- 
mi,! warpiny,  di  cui  dissi  nella  Sezione  li,  vogliono  riguardarsi  sotto  l'aspetto  di 
eolmate  di  eoUivaeUm»  (5).  E prima  quistione  si  offrirebbe  (ove  ne  fosse  taciuto 
nel  IV  Libro\  se  la  forte  dose  di  sai  marino  di  cui  dcono  essere  carichi  natu- 
ralmente i sedimenti  recati  dalle  maree  o da  flutti  in  tempesta,  possa  nuocere  a 
un  buon  terreno.  I>a  sperienza  degli  Inglesi  conseguendo  il  tramutamento  di  pa- 
duli  molti  ed  estesi  in  pianure  feracissime,  rafferma  quanto  s’é  detto  nella  Geono- 
MiA.  Plihio  racconta  degli  Assiri  (4)  l’uso  del  sale  ch’e’  fanno  cospargendone  il 


fi) < oonu  la  lahuggine  della  terra  $i  corregga  meicoloruìovi  altre  materie,  o 

amiae,  o secche,  purché  salse  non  sienu.  L’Economico  di  Sesofo.ste  tradotto  da  G.  Fio- 
BE.szi  (Pesaro  tSzS),  Gap.  XX,  102. 

(2)  Come  si  avverte  nel  V.  Libro,  si  trovano  vegetanti  ne’  terreni  salsi  presso  corsi 
d’acqua  il  thlaspi  sativum,  Vachillaea  milhfuliam,  il  chenopodium  vulgare,  il  ranun- 
culus  acris,  la  rumex  acetosa,  c diverse  graminacee,  le  quali  allo  stato  secco  danno  il  2 
per  cento  del  loro  peso,  di  sale.  Nelle  parli  più  depresse  delle  vallale  salse  raro  trovasi 
vegeiaziooc;  se  la  salsedine  sia  alquanto  minore,  la  prima  pianta  che  vi  regga  è la  sali- 
cornia  herhacea,  di|ioi  l’asfer  tri/iolium,  e diminuendi)  il  salso,  cresco  il  triglochin 
maritimum,  Vatriplex  salina  ecc.  Lo  che  si  afferma  pure  dal  Becquesei..  il  quale 
nota  in  alcune  paludi  salse  l'alsine  marina,  Velaline  hejcandra,  i'asler  tripolium  vulgare, 
la  salkurnia  herhacea,  ['atriplex  salina,  il  rumea:  mariliinus,  il  poligonum  litorale,  il 
triglochin  maritimum,  la  zanichellia  palustris,  il  juncas  deranli,  la  crgpsis  alapecuroides, 
il  glicerio  dislans,  l'ulva  inIesSinalis,  mentre  poi  se  il  padulesi  prosciughi  ridotU)  a prato 
produce  la  rumex  audifa,  il  chrgsanihemum,  il  leucanthemum,  la  plaiilago  media,  la 
vicia  salita  ecc. 

(3)  L’Invenzione  di  tertilizzarc  la  terra  coll’arena  del  mure  presso  gl’inglesi  è molto 
antica,  essendo  riferita  come  pratica  nel  paese  di  Ileos-IIire  dal  Carueno,  morto  l'anno 
11Ì2.3,  con  queste  parole;  iVec  alibi  fere  in  Anglia  majorem  impemam  terra  exigit  : 
plurimis  enim  lacis  guodammodo  sterilescit,  nisi  arena  e mari  inspergalur,  gate  ad  fe- 
cunditatein  efpcax  gaasi  animam  glebis  infundii  ; unde  in  lacis  a Ultore  remoliorious 
carius  emilur.  Del  modo  di  Mchiamare  la  rertililà  del  campo  per  mezzo  delle  conche  e. 
deU’oreno  marina  (da  riuscire,  come  osservava  il  Givas.ni  nel  suo  Imitalo  Delle  ma- 
lattie del  Grano  in  erba,  giovevole  e comodo  pe’  terreni  paludosi  non  discosti  dal  mare) 
si  ha  pure  descrizione  nelle  Transact.  Philosoph,  ah  anno  1700  ad  an.  1720.  Voi.  2. 
Gap.  5. 

(4)  Diximus  satsum  ab  his  (dalle  palme)  soinm  diligi.  Ergo  ubi  n m est  tale,  Sa- 
lem aspergunt  non  radicibus,  sed  longius  paulo,  C.  Punii  S.  Ilislorioe  mundi,  Liacn 
XIII.  Gap.  1111. 
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suolo  a feria  distanza  intorno  ai  palmizi  ossia  aiberi  delle  palme  ; i Cihkìi  ab 
antico  rendono  con  piccole  dosi  di  sai  comune  i loro  campi  e giardini  uberto- 
sissimi. Con  parziali  sperimenti  lo  stesso  Bacon*  e dipoi  il  Bnowcbiug,  il  Wa- 
.STON,  il  Cartwrigbt,  il  Daw,  il  .SINCLAIR,  il  JoBNSON,  ’ il  Daore  6CC.  riferma- 
rono  i’utililA  del  sale  comune  per  fertilizzare,  mentre  l’impiego  de'  residui  delle 
sode  ed  altri  provenienti  daile  salinaie  ne  porge  in  lN6niLTeiiRA,  in  Francia, 
in  Alemasna,  e in  Baviera  continua  conferma.  L'esempio  di  florido  successo 
in  moderne  risaie  del  Ravignano;  il  profltto  che  ritraesi  nelle  coste  della 
Normandia  e della  Bretagna  ove  impiegasi  quale  ingrasso  la  sabbia  recata  dal 
mare,  e ne  fanno  ampia  fede  le  sperienze  del  Generale  Mokcbl  nel  suo  leni- 
mento del  Martinvast,  dispensano  da  ulteriori  argomentazioni.  Quando  poi 
eseguendo  alle  foci  d'alcun  fiume  qualche  ampia  colmata  colle  sue  torbide,  nel 
tempo  della  di  lui  eslività  si  adoperasse  a intercalare  quegli  strati  d'alluvione 
con  alcuni  naturalmente  sottilissimi  di  materiali  marittimi,  recati  dal  velo  supe- 
riore de'flutti  e quindi  copioso  di  sostanze  organiche,  si  vaulaggerebbe  per  due 
modi,  cioè  scorciando  il  tempo  necessario  a ronseguire  l'altezza  voluta  della 
colmata,  e migliorandone  in  buon  dato  la  qualità.  -i- 

1967.  Non  vuoisi  per  questo  escludere  la  cattiva  condizione  di  terreni  ecces- 
sivamente salsi,  de’  quali  diremo  a suo  luogo  nel  Libro  XXVII  delie  colture 
eccezionali.  Qui  discende  a capello  l’utilità  di  ammendarli  mediante  strato,  an- 
corché sottile,  di  colmata  fluviale  siccome  accennai  nel  § 1626,  e panni  dimo- 
strare a suflicienza  il  fatto  addotto  al  § 1454,  e gli  altri  al  ^ 1561  soprar- 
racconti. 

1968.  Terreni  salsi  in  Sardegna.  Lo  stagno  S.  Lori  esaminato  dal 
valente  chimico  Cav.  Abbene  (1)  presentava  17  parli  di  materia  bianca  salina 
sopra  1500  d’aciiua.  Il  terrciio  del  suo  fondo  conteneva  allo  incirca  eguale 
proporzione  di  sai  comune  come  l’acqua.  Un  fertilissimo  campo  vicino,  ricco  di 
rigOgliosisime  spiche  di  grano,  offeriva  aU’analisi  pochissime  materie  saline  so- 
lubili, mentre  la  terra  nell’orlo  dello  stagno  contcnea  forse  l’I  c mezzo  per  cento 
di  sai  comune.  Il  Della  Marmora  dubitava  se  col  prosciugamento  quel  ter- 
reno dello  stagno  potesse  risultare  abbastanza  privo  di  salsedine  per  destinarlo 
con  successo  alla  coltivazione  (2). 

1969.  É questo  altro  de’  casi  in  cui  la  colmala  di  rifiorimento  può  salvare 
una  compagnia  la  quale  dopo  cospicua  spesa  per  diseccare  un  lagume  ne  rin- 
venisse il  fondo  salso  in  eccesso  da  non  potersi  coltivare.  Applicando  quanto 
s’è  detto  sulle  colmate  alle  foci,  non  diversa  6 la  causa  degli  stagni  e paduli 
dell'isola  (3);  quindi  è da  inferirne  che  valendosi  delle  molle  sue  acque  correnti 


(l}ABDr.NE.  Saggio  chimico  agronomico  intorno  allo  stagno  di  Sanluri.  Ann.  della  R. 
Sor.  Agr.  di  Torino.  Voi.  II.  |iug.  113  e seg. 

' (i)  Uk  I.a  Marmora.  Voyage  en  .Snrdoigae,  Paris  et  Turin  1839...  on  pourrait  douler 
que  ce  terrain  une  (ois  aingais  sur  i'eau.  se  trouva  assrz  priié  du  set  gu'il  renferme  en 
quanlilé  pour  itre  bieniól  propre  à la  culture  et  à la  production.  Prem.  pari.,  piig.  116. 

(3|  1.0  stesso  I.A  .MAiiRonA  parla  di  stagni,  qui  /laraisseal  ileuoir  ieur  origine  aua> 
terree  apportèes  euccessivemmt  par  differente  ruisseuux,  et  amiléts  par  te  mouvement  dee 
eaux  de  la  mcr,  qui  les  ont  ainsi  rejetées  en  arrièrei  et  entassées:  e d'altri  formes  par 
le  barrage  dee  rivieres  à Ieur  entboucliure.  Id.  ibid. 
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si  correggerebbe  con  poco  dispendio  e molto  utile  la  salsedine  di  que'  terreni 
assai  pingui,  la  cui  restituzione  all’ agricoltura,  più  die  da  altro,  dal  reggimento 
dell'acque  dee  scaturire. 

1970.  Irrigazione  torbida»  Nel  paese  di  Limoses  costruiscono  serbatoi, 
quasi  direbbonsi  peschiere  (quali  si  riempiono  spesso  in  due  giorni  mentre  vuo* 
tansi  in  un’ora)  per  servirsene  onde  irrigare,  o piuttosto  inondare  momentanea- 
menle  i loro  prati.  li  colonnello  UcMA$,censurando  questo  metodo  d’irrigazione, 
ch’egli  chiama  torrentìeeia,  non  dubitò  di  notare  tra  gli  altri  inconvenienti, 
quello  che  ['acque  dimorando  a lungo  in  colali  peschiere  si  depuravano  aflutlo 
e ne  sortivano  povere  d’ogui  elemento  utile  ai  prati  (1).  Ma  il  i’ijvis  ci  descrive 
uno  de’  coltivatori  del  baciuo  del  Hodano  [le  Céeénol)  il  quale  sur  les  penles 
plus  douces  qu'il  nivelle  aulanl  quii  le  peut,  ou  niéme  sur  celles  qu’il  a eou- 
p^es  de  terrasses  gasoitnées,  il  dirige  des  caux  fécondantcs  qui  couvrenl  bienlùl 
le  sol  d'un  foia  ipais  et  savoureux.  Il  divise  aisisi  la  masse,  brise  la  rapidilé 
des  eaux  du  torrenl,  et  en  les  prumenanl  sur  les  penles  il  conserve  sur  tour  sur- 
face  le  Union  féeondant  qu’elles  coniiennent,  et  qui  suns  cela  irait  en  grande 
parlic  se  perdre  dans  la  mcr  yl). 

Un  ingegnere  nel  dipartimento  dei  Vosgbs,  io  Scuwabz,  raccomanda  le 
irrigazioni  autunnali  a questo  fine.  I.a  eouche  d’eau  doil  Sire  crpendanl  assez 
forte  pour  que  feau  puisse  déposer  son  Union  fert ilisant  sur  toule  la  route  que 
elle  doil  parcourir,  depuis  la  prise  d’eau  jasqu'au  fosses  de  décharge,  ece.  (3). 
Non  sia,  aggiunge  egli,  la  lama  d’acqua  né  troppo  alta  nè  troppo  rapida'^perchò 
condurrà  via  il  suo  limo;  seguiti  a correre  lungo  tempo  lieve  e incessante,  questa 
essendo  la  condizione  onde  i prati  assumano  quella  tinta  bruna,  indizio  di  un 
riOorimento  [limonage)  completo.) 

La  facoltà,  sto  per  dire,  fecondatrice  del  limo  è sì  pronunciala  che  nei  Fa  tee, 
luoghi  presso  C.vnton,  i proprictarii  vendono  a lir.  2,30  ogni  cento  chilogrammi 
una  specie  di  belletta  che  tagliano  in  piccoli  cubi  e serve  per  la  coltura  di  piante 
entro  vasi  (4).  Questi  Fa-tee  sono  stagni  e laghi  ove  spoiihineo  vegeta  il  Ne- 
lumbo, Nelumbium  speciosum  (Wild.  Sp.  1258)  grazio.sa  ed  utile  ninfea  (5) 
onde  il  lìmo  che  Tacque  vi  depositano  s’ inricchisce  delle  sue  spoglie,  ed  è sino 
spedito  in  Inghilterra. 

1971.  Irrigazione  di  torbida.  Ma  per  comprendere  iiuanto  sia  vantag- 
gioso T impiego  delTacquc  torbide,  troviamo  ancora  questo  specchio  di  risultati 
conseguiti  coltivando  praterie  ghiaiose  delTAvignonese  193i),  ed  irrigandole 
colTacque  torbide  della  Durance,  e colle  chiare  di  Vaichiusa  (6). 

(1)  Acsiculture  du  CE.NTnu.  Prairies  en  Limousin,  Journ.  d'Agr.  Prat.  Tome  111, 
pag.  49. 

(i)  Puvis  cit.  Mcm.  Da  Climal  et  de  f Agriciiìture  du  Sud-Est  de  la  Prance,  zie. 

(5)  ScHWARZ,  Pralique  de  l'irrigation  des  prairies,  g.  11. 

(i)  Hobert  Fobtl'se.  Itaiiporiu  alla  Soriciù  d'Orlie.  di  I.ondra,  secondo  Teslratlo  di  • 
liiEDEL,  Climal  et  culture  de  la  Chine. 

(3J  « Quesla  hclli.'.sima  pianta  non  le  foglie  perfellainrnle  rolomh',  galleggiami  siil- 
« Tacqiia.  il  di  cui  picciuolo  è ceiilrale,  c con  iìori  rossi  bell  issimi,  è consacrala  agli  Dei 
« dai  Giapponesi  (Thoiibero  Vor.  p.  401),  e si  vede  espressa  nelle  piilurc  Cinesi  e Giap- 
• ponesi.  Le  radici  si  mangiano,  ed  anche  i semi  teneri,  o quando  sono  talliti,  ma 
" quando  sono  maluri  sono  troppo  aspri.  « Tahoiosi  Isl.  Boi.  Firenze,  1815.  Tom.  Il, 
|i«g.  48G. 

((>)  Coste,  .Imi.  des  Punte  et  Chaussees.  Tonto  XX  pag.  503,  e 3Gi. 
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Spese  per  dn  ettaro 

loterrallo  Altezza  Quantità  d’annua  Spesa  CoitCtViZtOliB 

ACQra  tra  due  dalla  lama  per  lecoado  deUW«fua  " ^ 

ìrrigasiooi  d'acqua  e per  ettaro  per  ettaro  Volume  ('osto 

Torbida,  giorni  6,83  ceiiliiu.  5,67  Ut.  1,044  L.  19,62  ra'  c'  40,00  L.  412,  67 
Chiara  . 7,00  » 5,67  . 0,957  . 7,57  . 42,75  » 427, 50 

Spete  comuni  di  inano  d’opera,  falciatura  del  fieno  ecc.  lire  140  per  ettaro. 

Proventi  per  ettaro 

Acqi'A  Taglio  Guaìme  Tcrzuolo  Totale  Importo 

Torbida , chilogr.  6500  chil.  4630  chil.  2430  chil.  15360  L.  985, 67 
Chiara,  » 4760  . 5870  » 1470  • 10100  » 675,67 

Acqua 

Epilogo  Torbida  Chiara 

Proventi  lire  983,  67  lire  673,  67 

Spese  » 552,  67  > 567,  50 

Rendita  netta  Lire  431,  00  Lire  106,  17 

Se  questi  numeri  non  valgon  nonnulla,  deouo  a bastante  giustificare  se  nel  sub- 
bietto  delle  acque  torbide  procuro  di  non  trasandare  quanto  lo  studio  o la  spe- 
rienia  m'hanno  rivelato.  Nella  V Sezione  dirò  del  tornaconto  economico,  anti- 
ciperò solo  in  questo  luogo,  importare  al  citato  Thomas  450  lire  circa  per  ettaro 
il  dispendio  del  suo  modo  di  colmarlo,  e quantunque  possa  di  spesso  riuscire 
di  lunga  mano  minore,  tultavolta  con  quel  dispendio  tramuta  terreni  ciottolosi 
per  massimo  vaiatati  a 1200  lire  l’ettaro,  in  terra  da  grano  del  valore  di  L.  7000. 

1972.  Afferma  il  Conte  quelle  colmate  riuscire  a produrre  subito  sette  ed 
otto  ricolti  di  frumento  senz’  uopo  di  alcun  ingrasso.  Opina,  gran  parte  dell’Avi- 
gnonese  potersi  similmente  amuicndarc.  Ritiene  inOne  poteriosi  anco  più  agevol- 
mente nel  deserto  immenso  della  Crac,  ove  l’acqua  della  Duranza  accede  già 
per  canali  che  basterebbe  aggrandire. 

1973.  Adiacenze  di  Bientina.  Nelle  adi.iccnze  lucchesi  di  questo  lago 
trovausi  terreni  compatti  ove  le  innondazioni  del  lago,  c dello  scolo  tìojio  ecc. 
depongono  belletta  finissima  di  grande  feracità.  Con  canale  di  scolo  condotto 
a mare  direttamente  (§  1797)  si  conquisterebbe,  come  avverte  il  Ccppari,  bella 
estensione  di  stupendi  terreni,  ora  coltivati  quanto  consente  la  loro  idraulica 
condizione.  Al  presente  le  adiacenze  che  giacciono  tra  Parjanieo,  Porcari,  la 
catena  de’  monti  Pisani  ed  il  lago,  è divi.sa  da  numerose  ed  ampie  fosse  per  ser- 
vire di  scolo,  ed  in  pari  tempo  di  recipiente  dcll’acque  fluviali  quando  il  loro 
efflusso  nel  lago  o nel  Rogio  non  è libero  (1).  Così  divisa  la  superficie  in  ret- 

. tangoli  limitati  da  quattro  grandi  fosse,  questi  son  puro  guerniti  di  argini  pian- 
tati con  filari  di  vili  maritate  d’ordinario  a salici.  Naturalmente  i fossati  non 
ponno  agire  se  non  aprendo  gli  argini,  lo  che  si  eseguisce  eoa  tagli  piuttosto 
stretti,  da  richiudere  e riaprire  secondo  l'uopo.  Parte  di  questi  rettangoli  ò 

(I)  CcppARi.  Gioro.  Agr.  Tose.  Tom.  XXIV,  pag.  6 a 7. 
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coltivata  a prato  e pelle  Innondazioni  talora  la  belletta  o la  aommeralonc  uccido 
l’erbe.  Non  è mai  necessaria  alcuna  concimazione  nè  pei  prati  stessi,  né  per  la 
saggina  e fagiuoli  che  coltivano  in  altra  porzione  di  que’  rettangoli.  Ne’  quali 
pochissimo  occorrebbe  per  accogliere  con  modo,  tempo  e misura  quanto  forse 
vi  ricevono  solo  per  capriccio  di  stagione.  Poche  costrutture  di  saracincscc  e di 
versatoi,  forse  una  chiusa  mobiie  in  quel  condotto  Rogio,  potrebbero  recare 
colmata  di  rifiorimento  per  6 mesi,  essendovi  già  fosse  ed  argini  fotti.  Proba* 
burnente  si  teme  troppo  di  non  ghermire  il  presente,  e si  prolunga  una  condi* 
zione  che  in  pochi  anni  sarebbe  affatto  eliminata. 

1974.  I rifiorimenti  potrebbono  spesso  aiutarsi  col  trasporto  meccanico  dei 
sedimenti,  e loro  distribuzione  ne’  campi.  Sedimenti  offerti  dalla  natura  tutto- 
giorno,  e la  piupparte  non  carati.  Parlava  il  Cav.  |Mabokb  della  convenienza 
pei  limitrofi  possessori  di  espurgare  i fossi  laterali  aile  strade  ed  aggiustata- 
mente quelle  materie  rimanenti  in  deposito  colle  acque  grasse  di  scolo  deUa 
strado,  commendava  siccome  fertilissime,  ed  atte  per  concime  alle  vicine  pro- 
prietà (1). 


Art.  IV.  Difficoltà  e obbiezioni. 


1975.  Della  censura  data  dal  G voli  slmili,  e dell'apposta  tardità  deH’am* 
mendamento  delle  colmate  feci  ragione  ai  § 1465  e 1464.  Dirò  dunque  solo 
d’alcuni  ostacoli  ed  obbiezioni  più  per  chiarimento  dell'espostc  norme,  che  per 
vera  importanza  delle  apposte  u presumibili  diflicoltà.  Di  quelle  inerenti  ad  igie- 
nico riguardamento  toccherò  appena,  conciossiacbè  pel  § 1699,  e pel  primo 
Articolo  della  Shziusb  precedente,  n’obbia  sulle  cobnate  in  genere  a bastante 
disputato. 


[1]  DiOìcoilà  pratiche. 

1976.  Ghiacci  e nevi  dell’inverno  han  dominio,  e un  tantino  d'autunno 
e di  primavera  per  lor  solito  usurpano.  Quindi,  come  eseguire  colmate  nella 
descritta  epoca,  se  i fiumi  non  corrono  gonfii,  ovvero  Tacque  loro  da  sciolta 
di  nevi  e ghiacci  derivano,  e non  van  torbide  ? 

Tutto  dipende  dal  sagace  criterio  dell’agronomo.  Dove  realmente  avven- 
gono poche  torbide  nell'inverno,  procacciando  di  aver  raccolti  i prodotti  entro 
l'Agosto,  gli  rimarrà  sempre  il  trimestre  da  Settembre  a Novembre  per  solito 
anche  troppo  favorito  dalle  piene  (§  1894).  Pel  medio  e semplice  ri^rimento 
poi,  la  perdita  di  un  anno  non  è real  danno,  perciocché  la  coltivazione  procede 
similmente.  Qualche  volta  anzi  se  le  torbide  abbiano  abbondato,  e lo  strato  di 
melma  sia  ridondante,  giova  tralasciare  ne’  meda  rifiorimenti  di  dar  la  torbida 
per  un  anno,  affinché  quella  precedente  s’incorpori  col  vecchio  suolo,  e vi 
s’immedesimi. 


(t)  Maronf.  cav.  Gio.  Batt.  Mcm.  intorno  Vin/luensa  delle  strade  sull’agricoltura.  Add. 
della  R,  Soc.  Aca.  di  Torino.  V,  11,  pag.  ili. 
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1977.  Lo  Stato  della  melina  di  recente  depositata  permetterli  di  fare  i 
lavori  richiesti  dalla  coltivazione  ? 

É questa  la  dilUcoltà  pratica  più  grave,  e non  sempre  vincevole  : ma  fa 
d'uopo  esaminarla  distinlamenlc  nelle  tre  fatte  di  rifiorimento. 

1“  -Nel  rifiorimento  completo  abbi  Tavverlenza,  quando  gli  eseguisci  a 
norma  del  § 1950  ^cioè  se  non  preferisci  il  consiglio  dato  al  S 1932),  di  lasciare 
aperti  i fossi  paralleli  onde  ricavasi  lo  sterro  per  creare  gli  argini.  Questi  fossi  si 
espurghino  e si  affondino  nel  febbraio  (ovvero  neH’altro  caso  i solchi  attigui  ai 
quaderni  descritti  al  S 1936)  e si  aprano  loro  facili  sbocchi,  onde  lusciugando 
la  melma  acquisti  consistenza,  e rendasi  atta  a lavorio  d’aratro  o di  vanga 
secondo  le  norme  da  sporre  nel  Libbu  X.XVII.  Generalmente  l’impostime  di 
buona  qualità  presto  è rasciutto,  e le  lavorazioni,  come  si  vedrà  in  quel  Libro, 
riescono  agevoli  e speditissime.  Tal  fiata  però  il  sedimento  è limo  o vera  melma, 
che  non  convien  manco  toccare  finché  molle,  o solo  umida,  mentre  nello  asciu- 
gare screpola  e indurisce,  e solamente  dopo  un  anno  di  lavoro  perde  quella 
selvatichezza  che  le  prime  produzioni  rende  poco  abbondevoli:  ma  le  norme 
del  citato  Liniio  anche  a questo  proveggono. 

2”  //  medio  rifiorimento  s’eseguisce  dì  due  modi  : adottando  il  primo 
(5  Ifiófii  si  adopera  com’é  detto  or  ora:  adottando  l’altro  (§  1937)  le  due 
figure  553  e 354  aiutano  a comprendere  la  natura  del  lavoro.  Sia  TL  (Dg.  353) 

Fig.  353. 


la  linea  di  terra  ossia  del  piano  della  lauda  o scopeto  da  ammendare.  Ricavando 
coll’aratro  due  o quattro  solchi,  cioè  aprendo  i solchi  maestri  S,T,  U,V,Xecc. 
si  creano  i quaderni  A,B,C,  D ecc.  E data  la  torbida,  i sedimenti  poreggeranno 
que’  colmi  .4,B,C,  ecc.  come  s’indica  da  m,n,o,p,  ecc.  Ora  riguardisi  la  flg.  554 
dove  le  stesse  lettere  stanno  per  gli  stessi  scoli  e colmi.  Squarciando  coll’aratro 

Kig.  35.i. 


il  quaderno  A,  ricavandone  due  o quattro  solchi,  fanuosi  i nuovi  solchi  maestri 
A,B,C,  e I)  col  rivoltarne  Interra  di  qua  e di  là  sulla  melma  m,n,o,  ecc.  com- 
ponendo nuovi  quaderni  G,  II,  1,  M,  X ecc.;  e questi  saranno  tra  breve  asciutti 
0 si  potranno  coltivare  siccome  al  X.Wll  Libro  è meglio  chiarito. 

5°  Nel  semplice  rifiorimento,  per  la  valle  non  è uopo  di  alcun  lavoro  ; pel 
prato  similmente  : pur  la  risaia  poi  è uno  de’  pregi  stupendi  di  quesfingegnu 
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il  non  avere  che  a seminare  il  riso  sulla  pretta  melma  quand'essa  è buona  c di 
altezza  almeno  di  6 a 9 centimetri  : in  diverso  caso  il  terreno  stesso  della  risaia 
dove  può  darsi  la  torbida,  suol  essere  più  morbido  c molle  della  melma  medesima. 

1978.  Perdila  in  (|iialilà.  È pur  da  considerare  il  caso  di  terreni  de- 
pressi marittimi,  il  cui  fondo  fossi;  della  fertilc/.za  descrittaci  dall'IlBi  zÉ  (§17'i3) 
Non  sarebbe  egli  rinunciare  a quella  ricchezza  inesauribile  il  riportarvi  sedimenti 
per  quantunque  buoni  non  mai  a tal  segno  da  dispensare  dalle  concimazioni? 

L’osserrazionc  fatta  al  ^ 1970  sulla  convenienza  d'immedesimare  la  melma 
col  vecchio  suolo,  risolve  la  presente  dillicolla.  Basta  lavorare  a dovere  il  ter- 
reno, e saperlo  ravagliare  a suo  teiiqio,  perche  non  s'abhia  punto  a scajiitare 
di  qualità  nel  nuovo  suolo  che  viene  cosi  a comporsi  del  vecchio  e della  melma 
riportatavi.  L’annua  coltivazione,  intercalata  alle  deposizioni  di  torbide,  è il  ri- 
medio per  conservare  la  ricchezza  primitiva  del  vecchio  suolo. 

1979.  Del  resto  non  impauri  troppo  l'agronomo  di  coleste  ed  altre  difficoltà, 
perchè  la  pratica  presto  lo  ammaestrerà  a superarle.  Per  darne  esempio  sup- 
ponga di  avere  ridotto  il  suo  terreno  alla  condizione  designata  dalla  flg.  oal. 
S’egli  continui  di  quel  mo<lo  a ricavare  solchi  e creare  qwulerni,  non  manterrà 
per  avventura  sempre  una  porzione  del  vecchio  terreno  alla  nuova  superficie, 
comecché  la  sopralzi  colla  melma  più  d'una  volta?  Ecco  adunque  anco  con 
questo  mezzo  di  molto  sminuita  la  difficoltà  precedente,  perciocché  quelle  fette 
componenti  ì quaderni  A,H,C  ecc.  successivamente  riportandole  a creare  nuovi 
quaderni  (come  ho  spiegato  al  1977  N"  2 ) vengono,  direi  quasi,  sempre  a 
galla  della  nuova  melma  ot'cnuta. 

1980.  Non  debbo  tacere  che  queste  difficoltà  importano  assiduità,  ed  accor- 
tezza non  solo,  ma  qualche  aumento  di  spesa  per  avventura  nella  lavoragione, 
in  ispecie  pel  riaprire  i fossi  interrati  dalle  torbide,  ed  ora  chiudere  le  comuni- 
cazioni, ora  aprirle,  secondoché  deono  quelle  circolare,  o invece  si  faccia  luogo  a 
preparare  il  suolo  per  coltivarlo.  JMa  non  è tultociò  a più  doppi  compensato, 
quando  passati  pochi  anni  si  ottiene  d'aver  permutato  un  ghiareto,  o una  landa 
in  terreno  riproduttivo?  0 quando  questo  di  già  essendolo,  si  é rilevato  ad  al- 
tezza da  non  temere  più  deficienza  di  scolo,  o da  non  toccare  disastramenti  di 
innondazioni  e di  rotte  ? 

[2],  ObbirziMii. 

1981.  L’ultimo  riflesso  poco  varrebbe  se  realmente  s’affacciassero  ostacoli 
gl  gravi  da  non  bastare  lo  aver  rimosso  le  difficoltà  summentovate.  A vero  dire 
le  presumibili  obbiezioni  mi  si  presentano  come  le  stesse  difficoltà  : ho  più  a 
discervellarmi  per  rintracciarle,  onde  non  ometterne  alcuna  di  rilievo,  che  non 
per  combatterle,  tanto  é in  me  il  pratico  convincimento  della  fattibilità  di  tutte 
norme  ch’espongo. 

1982.  Ragioni  di  vicinali.  Oltre  le  querele  per  motivi  d’igieniche  preoc- 
cupazioni, di  cui  fo  (jui  appresso  il  giusto  peso,  potrebbe  alcuna  fiata  intervenire 
che  coloro  i cui  fondi  vicinano  coi  sottoposti  a rifiorimento,  non  si  tengano  si 
facilmente  dal  temere  infiltrazioni  e producimento  di  nebbie  perniciose  a matu- 
n za  di  frutti,  c da  somiglianti  mormoramenti,  richiamandosene  all’autorità  go- 
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veniatrice.  Se  non  che  seguendo  i modi  e l’epoche  descrìlte,  nè  infiltrazioni  di 
qualche  momento,  nè  produzione  di  nebbie  in  islagioni  in  cui  non  regnino  abi- 
tualmente, saranno  mai  airammcndamento  in  quistione  imputabili.  Talvolta  però 
la  immaginazione  fa  caso,  com’e'suol  dirsi  per  proverbio;  laonde  l’agronomo  non 
trasanderà  cure  e discretezza,  rammentando  la  sentenza  di  Cassiodobo,  ii  quale 
disse,  che  lo  comodo,  cioè  l’utilitade  e lo  pro'che  l’uomo  vuole,  se  passerà  mi- 
sura, non  avrà  la  forza  del  suo  nome,  cbè  comodo  tanto  è a dire  quanto  ctoii 
modo. 

1983.  Ragioni  di  salubrità  non  ponno  far  remora,  se  ho  veduto  il  vero 
nella  precorsa  quistione  igienica  1825  e seguenti):  e tanto  meno  il  potreb- 
bero pe'ri/lortffienfi  trattati  nella  presente  Sazioxa,  perciocché  il  corpo  d’acqua 
do  introdurre  è assai  minore  di  confronto  a quello  necessario  per  le  colmate  di 
fondo  e di  foce.  Ma  sarà  opposto:  son  altri  luoghi  ; gldareti  e scopeti  li  troviamo 
in  positure  le  più  elevale  ed  asciutte:  le  Comuni  e que’ vicini  abitanti  non 
leggono  le  propugnate  ragioni,  e se  qualcuni  il  faces.sero,  non  si  pieghevoli  da 
persuadersene.  Incontro  a che  nel  Vili  Libro  ne  dissi  a bastante  (1). 

1984.  Ragioni  d'economia  non  esistono  per  dubitare  della  conveniènza 
di  questi  rifiorimenii,  pe’quali  l’unica  spesa  notevole  è la  derivazione  delle  tor- 
bide quando  non  si  possa  valersi  de’cannii  d’ irrigazione,  i quali  nelle  epoche  de- 
signate a nulla  servono.  Tutlavolta  questi  ancor  s’alimentano  spesso  mediante 
semplici  sassaie,  facili  a ricomporsi  nella  state,  diOìcili  a mantenersi  nell’epoca 
in  cui  Tacque  abbondano  ne'  fiumi.  Consentirà  egii  il  calcolo  dei  tornaconto  di 
làbbricar  chiuse,  c procacciarsi  derivazioni  di  torbide  per  soli  rìfiorimenliì 

il  saggio  economo,  quando  si  tratti  di  ridurre  ghiareti  ed  aitri  incolli  a buoni 
terreni  produttivi,  di  leggieri  bilancerù  il  dispendio  di  procacciarsi  le  torbide,  col 
valore  capitale  che  con  esse  riuscirà  a creare.  Pe' semplici  rifiorimenti,  quantun- 
que i vantaggiosi  loro  effetti  sieno  considerevoli,  tutlavolta  gli  converrà  per  av- 
ventura quel  dispendio,  allorché  il  suo  portatore  possa  contemporaneamente  far 
officio  di  canale  d’ irrigazione  nelle  stagioni  in  cui  non  s’ impiegano  le  torbide. 
Se  però  si  traltasse  di  ridurre  coltivi  terreni  eccessivamente  salsi,  io  spendlo  per 
aver  le  torbide  opportune  sarà  sempre  con  usura  compensato  come  nel  supposito 
de  scopeti  ed  altri  incolti.  In  qualunque  caso  poi  é sempre  da  riflettere  che,  sieno 
chiuse  e chiaviche,  assai  meno  costano  fabbricandole  per  servigio  temporaneo  di 
pochi  anni,  al  quale  soddisfano  anche  costrutture  di  legno,  che  non  quando  de- 
stinate a servire  per  tempo  iodeflnito. 


(1)  Chi  volesse  osteggiare  il  riscatto  d’incolti  e ghiareti,  perché  un  velo  d’acqua  li  ri- 
copre ilquiDlf  giorni  in  epoche  di  nebbie,  pioggie,  nevi  e geli  signoreggiale,  sarebbe 
tal  uomo  dt  credere  che  un  ettolitro  d'acqua  faccia  cte.scere  il  mare. 

Chi  s’avvisasse  di  tener  colpabile  Tirrigar  prati  con  acque  torbide  anziché  colle  chiare, 
sarebbe  tal  uomo  da  affermare  che  siavi  più  acqua  in  un  vaso,  entro  cui  la  metà  eia 
terra,  che  non  io  egual  vaso  conleoente  solo  acqua. 

Chi  avversasse  in  somma  questi  rifiorimenti  ne’ sopraracconli  modi  eseguiti,  sarebbe 
colale  da  proibire  irrigazioni  e marcile,  non  che  orli  e giardini,  e d'inaflìare  le  strade, 
a sto  per  dire  di  lavarsi  il  viso  e le  mani.  Nè  si  |>aja  detto  meu  che  da  senno,  per- 
ciocché hannovi  zelatori,  che  mancano  d’occhi  per  le  povere  geuli  mal  vegetanti  negl'im- 
mensi spatii  palustri,  o difetiaotl  di  scolo,  o io  mezzo  alle  inondazioni  a vedere  e 
non  vedere)  e non  eapreati  che  li  tenga  cb’e’  non  proscrivano  alla  per  fine  il  navigare. 
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1985.  Obbiezioni  locali  d’altre  specie  s'iacoDtrcranno  talora,  come  la 
soverchia  distanta  dalle  corrcotì  da  cui  derivare  le  torbide,  o gravi  eccecioni 
che  divietino  di  costruire  chiuse,  o mancanza  di  cadente  onde  non  si  faccia 
luogo  a supplirvi  colie  traverse  sottocorrenti  (§  1659)  o inflne  proprietil  in- 
termedie per  le  quali  non  riesca  fattibile  il  passaggio  del  portatore. 

Queste  però  non  sono  vere  obbiezioni  da  discutere,  come  noi  saranno 
trattandosi  delle  irrigazioni  per  le  quali  varrebbero  similmente  ove  si  dovesse 
crearne  di  nuove.  JVeli’VIII  Libro  poi  stanno  i principi  fondamentali  che  deono 
guidare  Tamministrazione  pubblica  nel  favorire  le  intraprese  dirette  a servirsi 
dei  beneQcii  prodotti  dall’acquc  sia  per  irrigare,  che  per  ogni  maniera  di  boni- 
ficazioni. Quindi  superfluo  in  questo  luogo  il  ripeterli. 

1986.  Obbiezione  (ii  ('alto*  Il  Mahsiial  visitando  le  Corteb  irtebnb 
deirioghillcrra  riferisce  d’aver  veduto  delie  massicciate  antiche  traversanti  le 
praterie  irrigue.  ACTerma,  prima  averle  credute  vecchie  strade,  dipoi  argini, 
elevati  a produrre  stagni  artificiali.  Richiestone,  questo  rispondergli  il  vecchio 
Barwell  : la  destinazione  di  quegli  argini  evidentemente  risultare  per  innondar 
le  praterie;  da  70  anni  però  non  essersi  a ciò  adoperati,  ma  ne' tempi  addietro 
accolte  Tacque  sul  terreno  vi  si  lasciavano  stagnare  fiuchè  avessero  deposto  il 
loro  sedimento,  onde  s’otteuea  beneficio  cospicuo.  Il  nuovo  metodo  d’irrigare 
riconosciutosi  più  vantaggioso,  l'antico  crasi  abbandonato.  Aggiugneva  dispu- 
tarsi i vecchi  Qltaiuoli  Tacque  marnose  discendenti  copiosamente  nel  marzo 
dalle  colline  (1). 

Insegna  questa  obbiezione  alTagronomo  di  avvisare  sagacemente  alla  qua- 
lità delle  torbide,  perchè  in  alcuni  casi  (§  1511  ecc.),  comecché  rari,  commette- 
rebbe errore  a valersene , ove  dovessero  peggiorare  anziché  migliorare  la 
natura  del  suolo.  Ma  Teccezioni  non  distruggono  la  regola,  e questa  riferma 
quanto  s’è  detto  in  risposta  alla  difficoltà  notata  nel  § 1978,  e l’altra  che  farò 
più  sotto  all’ obbiezione  esposta  nel  § 1988. 

1987.  Dove  il  clima  è abitualmente  umido,  e i terreni,  come  e’  chiamano, 
frigidi,  sarà  veramente  lodevole  l’uso  de’  rifiorimenti  ? 

Valendosene  per  ammendare  ghiaie,  scopeti,  mobili  sabbie,  non  può  cader 
dubbio.  Rimane  adunque  ridotta  la  quistione  ai  semplici  rifiorimenti.  I quali 
usati  per  prati  o risaie  non  danno  luogo  a temere  di  soverchia  umidezza  che 
potrà  riuscire  nocevole  solo  volendo  rifiorir  campi  per  eccesso  argillosi  quante 
volte  si  manchi  d'accorgimento  nel  trasceglierc  torbide  che  deono  abbondare  di 
buone  sabbie  (§  1943)  ; mancanza  cui  per  avventura  è da  attribuire  il  fatto  no- 
tato nel  g 1986  e non  meraviglievole  in  quel  britannico  umidissimo  clima. 

1988.  Altra  obbiezione.  Colle  colmate  di  rifiorimento,  volendo,  come 
si  disse,  sopralzare  prati  a poco  a poco,  senza  perdere,  o meglio  vantaggiando 
nel  prodotto  annuo  dell’erba,  se  il  sedimento  abbondi  di  elementi  calcari,  gio- 
verebbe alla  cotica  in  autunno  e nelTinverno  ; ma  riuscirebbe  pregiudicevole 
quando  Terbe  avessero  mosso.  In  ispecie  correndo  scoca  la  stagione,  cotal 
sedimento  sarebbe  alla  vegetai  progressione  assai  nocivo. 


(1)  Uarsbal,  Àgtic.  ptaU  de  l'Angkterre  (Gomlés  intérieurs).  Paris  1803.  Tom.  II, 
pag.  399. 
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Quesfairernianione  delli  Viu.krov  c Mclle»  (1)  non  saprei  per  espcrienia 
nè  condannare  nè  ammellcre.  L’ho  qui  solo  riferita,  perchè  non  Io  speciale  delle 
colmate  calcari,  si  bene  in  genere  qualunque  sedimento  neH’istanlc  contemplato 
potrebbe  soffocare  le  tenere  messe  degli  erbacei  cesti  del  prato.  Nè  solo  si  re- 
strigne  a prati,  ma  eziandio  a valli  e risaie  l’avvertenza  quando  sono  in  corso 
di  vegetazione,  di  non  attutirla,  con  sedimenti  che  seppelliscano,  o anche 
solo  possano  internar  troppo  i teneri  germogli  delle  piante.’ 

Per  verità  tutte  queste  non  sono  obbiezioni,  ma  difetti  di  cognizioni  teoriche 
e pratiche,  cui  però  volli  avvisare  a maggior  dilucidamenlo  delle  norme  discorse. 


SEZIONE  V. 

niflessl  economici 

SUf.I.E  COLMATE  IH  FUSO  K SIGLI  AMMesPAMENTl 
RAGIONATI  ne'  PnECEnENTI  CAl'ITOLI. 

1989.  Io  non  so  perchè  npH’odierno  secolo  si  paia  por  avventura  impossibile 
ciò  che  in  età  rimote  con  sì  minor  numero  di  lumi  e di  mezzi  valea  la  virtù 
antica  ad  eseguire.  Nrirran  le  .storie  avere  Emilio  Scacuo  convogliate  l'acque 
deirfr/rfano  a suo  grado,  e diseccate  le  paludi  fra  Parma  c Piacenza  (2).  Gli 
stagni  di  Uikti  tolti  da  Curio  Dentato,  squarciando  un  monte  per  maritare 
il  Velino  alla  Nera  (5).  Le  famigerate  Palodi  Pontine  debellate  da  Appio 
Clacdio,  Cetego  ed  Acgi  sto,  confinandone  Tacque  in  un  solo  recipiente,  da 
convertirle  in  si  fertili  e .salubri  campagne  da  fiorirvi  aXIII  città  (4)  e stabi- 
lirvi Pomponio  Attico,  Antonio,  .Mecenate  ed  altri  primati  di  Roma  le  loro 
villeggiature  (5).  Quando  nel  Iìruch  quella  fenice  di  re  filosofo,  che  fu  il  grande 
Federico,  ebbe  operato  il  prosciugamento  della  contrada  tra  il  vecchio  Older  e 
il  nuovo,  ricuperando  alTagricoltura  la  estensione  di  88  leghe  quadrate,  pro- 
clamò quella  essere  la  migliore  tra  le  sue  conquiste  (6).  Degli  Egiziani  ho  detto 
più  volte  (SS  895  ecc.)  e seguiterei  d'altri  potenti  popoli  (§  892,  893}. 
Scnonchè  ad  esempio  il  frastagliamento  contrannaturale  d’iTALU  potrebbe  ad- 
dursi come  inciampo  a grandi  intraprese  idrografiche,  e come  sua  disadattag- 
gine  ad  opere  cui  occorra  concordia  c cooperamento  di  varii  Stali.  Però  a cotesto 
obbieltamento  i §§  40,  41  ecc.  largamente  rispondono. 


(t)  Villerot  et  Miiu.tR,  toc.  cit.  pag.  38. 

(ÌJ  Mullum  tyus,  quae  intra  Padum  est,  regioni!  paludihus  oltinebatur:  sei! exsiceavit 
ea$ palude!  ScAcias.  .Stbaronc.  Cenge.  L.  V. 

(o)  Ldcuj  Velinus  a .M’  Ciirin  emissus  interciso  monte  in  Narem  de/luit,  ex  quo  est  illa 
siccata  ere.  Ciceiione  ad  Alt.  I,il>.  IV.  Episl.  t.3. 

(4)  Sleritisque  diti  pj/us  apfaque  remis,  cicinns  uròes  alit,  et  grave  sentii  aratrum, 
IIoRATii.  De  Art.  Poet.,  v.  6.’i. 

Aliiid  miranifum;  a Circejis  paìus  Pomptina  est,  quem  locum  XXtlJ  urbium 
fuitte  Mulianus  ter  consul  prodiilit.  Pi.isi(>.  Ilist.  Mun.  I.ili.  5.  Gap.  tt.  Basileae 
HDXLIX.  I.c  Illuderne  edizinni  danno  focuni  X.XXIIJ  uiàiumccc. 

(5}  Mengotti.  Luogo  citato.  P.  4",  paa.  HO. 

(6)  Annalos  Agricoies  de  Itoviii.E  IV,  pag.  331, 
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1990.  Lungi  dame  verua  parallelo  cogli  odierni  che  reggono  la  cosa  pub< 
Mica.  Non  pertanto  in  questi  economici  riflessi,  il  piano  de’  presenti  studi  (Pbo> 
DBoMo  pag.  XV)  m'impone  debito  di  non  trasandare  quelli  d'onde  muover  po- 
trebbe nelle  autorità  govemamentali  quel  concorso  d’impulsi  e di  meui  da  cui 
solo  possibili  non  pochi  degli  ammendamenti  in  questo  Libro  discorsi.  Poscia 
toccherò  d’altri  riflessi  di  privala  economia,  da  non  riuscire  infruttuosi  a chi 
possa  intendere  alle  proposte  intraprese.  Indi  soggiugnerò  pratiche  nonne  di 
calcolo  da  non  trascurare  nella  previsione  de’  dispendi  e degli  utili.  Inflne  non 
farò  avaro  sparmio  di  qualche  esempio.  Quindi  l'ordinamento  che  segue  : 

Art.  r Interesse  pubblico 
» 11°  Interesse  privato 
» 111°  Norme  di  ealcolo 
• 11  ° Esempi. 

Avverta  bene  l'agronomo,  che  in  questa  Sezione  non  si  comprendono  i dati  di 
mera  computazione:  si  bene  le  nonne  generali  a fondamento  de’  calcoli  che 
sotto  gli  accennati  aspetti  dcon  tornare  opportuni.  .Nè  solo  estendibili  a quanto 
s’è  fin  ora  sviluppato  nel  presente  Libro,  ma  eziandio,  avvcgnaccbè  generica- 
mente, a ciò  che  io  esso  pe’  seguenti  Capitoli  è da  trattare,  afllne  d’evitare 
ripetizioni,  versando  eglino  in  altri  analoghi  ammendamenti. 


Art.  I.  Interesse  pubblico. 

1991.  Coloro  i quali  scribacchiano  per  le  turbe,  offerendosi  per  caldissimi 
del  pubblico  ben  essere,  col  disputare  gli  argomenti  piò  vitali  e difllcili  della 
evoluzione  sociale,  ma 

Colla  veduta  corta  duna  tpanna 

confondono  la  ragione  economica  della  possibile  prosperità  generale,  usurpando 
il  vocabolo  d’EcoNOMiA  politica  pel  gretto  e incompiuto  significato  di  ricchezza 
e non  pel  suo  più  ampio  e reale  nell’VIII  Libro  avverato;  coloro  inflne  che 
nel  materiale  progresso  istimano  scorgere  il  verace  avanzamento  delle  nazioni, 
e il  classico  mezzo  per  ottenere,  com’e’  dicono,  il  migliore  tra  i mondi  possibili; 
coloro  tutti  scorgono  appena  neH’Agricoltura  un’arte  meccanica,  una  contadine- 
sca manofatlura,  una  fabbrica  di  latte,  di  carne  o di  biade,  e l’altra  somma  di 
beneOcii  incalcolabili  di  cui  è per  Tuman  genere  si  largamente  producibile,  me-  ' 
schinamente  disveggono.  Essi  non  comprendono  quale  enorme  distanza  esista 
tra  la  ordinaria  coltivazione  privala,  e la  vera  Agricoltura  nazionale  : parti 
amendue  della  stessa  Agricoltura,  ma  della  quale  sin  qui,  quasi  men  che  non- 
nulla fu  dagli  scrittori  georgici  investigato,  ed  è non  men  della  prima,  integrale 
subbietto  delle  presenti  Istituzioni. 

1992.  La  nuova  scienza  dcH’Agrologia,  com’io  la  intendo  c professo,  dèe 
per  esser  tale,  di  nuove  fogge  inricchirsi.  Se  dalla  Fisica  (Libro  I,  Gap.  Vii)  at- 

hliluziiini  <f  Agrimlttira  V.  Ili,  Kt 


Digiiized  by  Google 


809  Libro  in. 

tende  nuove  applirazioni  utili  euirinflnenza  del  calore,  della  luce,  e deH’eleltrlco; 
se  dalla  Cbimic*  (Lib.  I,  C.  IX)  spera  salde  c compiute  nozioni  sulla  composizione 
delle  terre,  delle  piante  e degli  ingrassi;  se  dalla  Meccanica  (Lib.  1,  Gap.  Vili) 
ha  fiducia  di  sostituire  l'aratro  con  piti  aggiustato  e men  faticlievole  arnese; 
se  dairiDRADLiCA  e da  tant'altre  scienze  fisiche  dee  trarre  quanto  valga  a real< 
mente  informare  una  nuova  scienza  agrologica,  anco  le  morali  distdpline  (Libri 
Vili  e l.V)  non  mancheranno  di  concorrervi  con  tributo  degno  deil’importanza 
che  hanno  neirelfeltivu  sviluppo  dell’Agricoltura.  -Ma  perciocché  delle  medesime 
è già  nei  citati  Libri  a sufficienza  discorso  per  le  generali,  in  ispecie  per  lo 
cooperamento  deirozionu  governativa,  cosi  bastano  ora  qualcuni  particolari, 
ossia 


[1]  Spcfitlazioni  generali. 

[2]  Speeularjoni  speciali. 

Per  influenza  diretta  governativa  intendo  quella  specialmente  riferibile  agli 
ammendamenti  del  presunte  Libro. 

[1]  Speenlazioni  generali. 

1993.  Certo  ciò  die  più  mi  francheggia,  se  mi  basti  la  vita,  a comportare  la 
lunga  ed  ardua  fatica  di  questi  miei  poveri  sludii,  è il  desiderio  non  solo  di 
tratlime  de’  migliori  principii  e più  utili  pratidie  deU’agricoltura  speciale,  di 
quella  inerente  alle  coltivazioni  ordinarie  pertinenti  per  cosi  dire  agrindividui, 
quanto  di  rinsegnaru  tutto  die  vale  a conservare  e conquistare  terreni  all’agricol- 
tura, e comprende  l’opere  solo  in  facoltà  di  grandi  associazioni,  o della  pub- 
blica amministrazione.  Cosi  potessi  rendere  le  nozioui  agricole  di  universale  in* 
tcrcsse  sì  argomentate  ed  evidenti,  che  si  toccasse  con  mano  doversi  concedere 
all' agricoltura,  per  sua  indole  modesta  sempre  e rassegnata,  di  reclamare  il  suo 
posto  siccome  primo  dei  civili  e materiali  interessi:  doversi  dai  reggitori  della 
cosa  pubblica  pensare  daddovero  alle  maggiori  emergenze  delta  cosa  rustica. 
Si  dee  egli  perdurare  nel  vedere  incolti  d’immensa  estensione,  ed  interi  terri- 
torii  ne’  quali  ove  Tacque  non  impaludano  innondano,  ove  non  innondano  cor- 
rodono, a modo  che  ogni  piena  la  sommerge  centinaia  d’ettari,  altrove  ne  im- 
pedisce lo  scolo,  altri  infine  riduce  in  letto  di  fiume?  Si  dee  egli  perdurare  nel 
non  provvedere  in  gran  parte  a cotesti  mali,  o quando  si  provvede,  perdurare  in 
Eistemì  che  l’esperienza  di  secoli  dimostra  atti  solo  ad  aggravarli? 

1994.  Coloro  che  seggono  a scranna,  ho  detto  è guari  anni,  dovrebbero  pur 
avvisare  che  gli  agricoltori  son  buoni,  vt  pritea  gent  mortaliwm  ; se  lavoratori 
danno  i migliori  soldati  alla  repubblica  ( 1 );  se  possidenti  sempre  Tordine  esistente 
prepongono,  e i mutamenti  nè  manco  richieggono.  Sa  infatti  il  coltivatore  che  in 
ogni  perturbamento  sociale  a lui  tocca  alla  fiufine  di  pagarne  le  spese  : ma  sic- 
come esso  colle  imposte  soccorre  alla  maggior  parte  del  pubblico  spendio,  siccome 


) Suldoti  che  si  battono,  e non  discutono:  minimeijiu  mala  cogitarUet,  Pldtabco. 
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fornisce  i mnteriaJi  alFindustrie  e ai  rominrrrJi  che  più  tornano  vantag$!Ìosi  allo 
Stato,  cosi  è per  converso  alla  prosperità  dello  Stato  medesimo  indis|ieusabìle, 
che  il  soolo  senza  del  quale  non  è coltivazione  possibile,  gli  sia  quanto  dee  es> 
serio  debitamente  guarentito,  e dove  si  può  conquistato.  É forse  magro  com- 
penso quello  che  all'universale  ne  verrebbe,  quando  si  riflette  che  tutto  il  di- 
spendio è lo  stesso  che  versare  sanità,  lavoro,  e ricolti  nell’ intere  popolazioni? 

1993.  Neggliieiiza  goreriiiiliTU.  Se  il  commercio  o l’industria  richieg- 
gono sacriflcii  ai  governi,  non  esitano  questi  a sopportarli  : se  ne  domanda  l’a- 
gricoltura, ritorcono  riuchiesta  ai  proprietarii  dei  fondi.  Quando  però  si  tratta 
di  paludi,  di  stagni,  d’incolti,  di  spiaggie  insalutifere,  qual  vantaggio  individuale 
possono  avere  i possessori  de’  terreni  coltivati  ? S’obbietla  la  importanza  de’  ri- 
sultati universali  quando  fannosi  dispendi!  per  l’industria,  pel  commercio,  per  la 
navigazione.  Certo  i 30  milioni  che  non  esitarono  a spendere  gl’inglesi  per 
creare  il  porto  di  Glasgow  riescono  fecondi  d’elTetti  imponenti,  giacché  la  Clyde 
conduce  oggi  basthnenti  di  1000  tonnellate  a randa  di  quella  città,  la  iiuale 
sessant’anni  addiettro  dovea  spedire  zattere  a caricare  le  mercanzie  delle  navi  a 
18  miglia  di  distanza,  e Glasgow  in  sessant’anni  ha  moltiplicata  cinque  volte 
la  sua  popolazione.  Chi  può  per  converso  noverare  le  città  scomparse,  ad  esem- 
pio, dal  suolo  Italiano  luugo  il  litorale  d’ Adria  e àlediterraueo,  unicamente  perchè 
nulla  adoperarono  1 governanti  a preservare  campagne,  in  altri  tempi  ubertosis- 
sime, da  idraulici  disastramenti  incredibili?  Chi  novera  le  popolazioni  nell'antico 
tempo  agglomerate  nella  Campagna  Romana,  nelle  Maremme  deH’Etruria,  nella 
terra  di  Sardo?  (1) 

1996.  Ne’  prosoiiiganienli,  l’idraulica  pubblica  è quasi  sempre  infelice: 

nè  fui  manchevole  in  dimostrarlo  (J  129,  341  ed  altri  dei  Cai*.  V1,Y1I  ecc.)  anzi 
addussi  prove  di  veri  danneggiamenti  da  inconsulte  opere  governative  occa- 
sionati ($518,  319,  320  ecc.  539,  703,822,  905  ecc.  1375  ecc.).  Feci 
eziandio  le  debile  eccezioni  (in  ispccie  ai  $8  <xc.),  e posso  aggiugnerne 

altra  dell’.Autocrate  Rutso  (2).  Ma  son  ben  lungi  da  quanto  richiedesi  pel  rin- 
sauimento  d'incommensurabili  estensioni  in  cui  il  suolo  d’Europa  imputridisce. 

1997.  Sulla  qtiaHlà  del  eoiieorso  pubblico  s’è  nelI’VIll  Libro,  e nel 
presente  al  Cap.  VII  disputato;  e stimo  inutile  ripetere  quanto  ho  rilevato  sulla 
convenienza,  o piuttosto  sui  dovere  di  governamenti  solerti  della  pubblica  sa- 
nità, di  togliere  dal  bel  clima  italiano  quelle  sorgenti  di  malaria  che  solo  ai  molti 


(1)  Sardinia  e Sardo  filili  Hrrctdif,  adpellata.  M.  Cacrlla.  Lib.  Vili,  COI.  Più  anti- 
cameole  la  Sardegna  tu  da'  Greci  cbianiata  Icrhiìsa,  l^^aùia  (da  vestigiu)  vocaliolu 
esprioieote  l’orina  deH'uniaii  piede  cui  la  pareggiavano  netta  figura,  onde  Siuo  Italico 

Inde  Ichiiusa  prius  Gra'is  memorala  colonie 

De  Dello  punico.  Lia.  VII,  v.  881. 

(2)  C’est  en  1820  qu’ est  rohdé  le  janlin  hotanique  d’OortSA....  Lea  ukaaes  diH4 
sppt.  1828,  du  7 fóv.  1829,  du  8 janv.  1850,  et  du22  nov.  1889  accordent  aux  payaana 
de  la  courunne  et  à des  iiarliciiliera  habilanis  de.  la  noiivelle  llvasu:,  la  facullé  de  fon- 
der sur  tea  doniaines  comniiinaiix  dea  jardius  d'arbres  fruitiers  et  dea  potagers,  eii  de- 
grévant  de  Ioni  ini|Mit  et  puur  cinqiiaute  ans,  tea  terrea  aioai  tranafuruiées  en  cultures 
utilea.  Comunicat.  de  la  Soc.  Imper.  luduslrielle,  Asrie.,  et  liortic.  de  Saini-Prters- 
DOiiRG.  Ano.  de  la  Sociélé  d’Ilort.  de  PaM8.  Voi.  Xl.lll,  pog.  36. 
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Btagni  e padali  ponno  accagionarsi.  La  storia  antica  e i soli  nomi  di  Mbris  (1) 
e di  Sbsostri  (2)  già  memorati  in  addietro,  dovrebbero  far  comprendere  ai  go- 
vernanti moderni  quanto  terreno  e quanta  popolazione  potrebbero  conquistare 
senza  sortire  dai  conlini  de’  loro  Stati. 

1998. 1 foguaiuculi  e il  prosciugamento  verticale,  dalle  Sbzioni 
JI,  e Ili  del  VII  Capitolo  si  può  comprendere  quanto  sjiesso  reclamino  concorso 
di  pubblici  sussidii  all'industria  privata.  Ho  rilevato  come  questa  raggiugnessc 
in  alcune  parti  d’Italia  459j  quanto  a’  Romani  stessi  tornò  frustraneo,  o ne 
sovercliiò  le  forze  e l'ardimento.  Ma  rilevai  eziandio  (§  580)  quanti  terreni  fe- 
condissimi mantengousi  improduttivi  ed  insalubri,  repulsando  i mezzi  di  rinsa- 
nirli  come  impraticlievoli  o ignoti,  mentre  neggbienza  ed  ignavia  ne  son  pur 
solo  colpabili.  Uel  beneflcio  conseguente  dairingcgno  delle  colmate,  sarebbe  so- 
verchio aggiugner  parola  alle  multe  già  in  questo  Capitolo  proferite. 

1999.  Si  obbietta  la  piccioiezza  degli  Stati,  quel  frastagliamento  infelice 
della  classica  penisola,  rimemoratu  ai  ^ 1989.  Ma  la  storia  de’ Comuni  Italiani 
distrugge  si  fatte  obbiezioni  (3)  e la  terra  italiana  è a oltranza  ricca  per  soppe- 


rì) Ce  mi  (Toullimosis  I.  ou  Touthinosis  HI.  (ju’on  ap/wiie  flussi  Meris),  ce  roi  jui  a 
fati  exécuter  les  deux  oòe/is^ues  d'AlexoDdrie,  csI  ceiui  de  lout  Ite  Pharjons  ^ui  opera  lee 

Jilus  yrandff  choses.  Ce't  li  lui  ijue  t'ii'jyiìle  doif  l'exislencedu  granilac  du  Fayouui.  far 
es  immmses  Iraruux  j/u'ii  fi)  faire,  et  au  moijen  de  eauiiux  et  li  ec/uses,  re  he  decini  un 
resereoir  (fui  servai!  d entrelenir,  pour  tuoi  le  page  inférieur,  un  équilibre  perpéluel  mire 
ks  innndalions  du  Nil  insu/fisanles  et  les  inondations  trop  fortes.  Ce  he  purtait  autrefois 
le  nome  de  he  Ml:nis,  aujvurd'liui  Bihkct-Karocx. 

(2)  Cet  illustre  conguérant  (RhsmsCs  le  Grand),  connu  flussi  dans  l'hisloire  sena  le 
nom  de  Sesos  inis,  fut  en  mime  temps  le  plus  brave  des  guerriers  el  le  meilleur  des  princes. 
Il  empiagli  tuutes  les  ricliesses  enlevecs  aux  naiions  soumises  el  les  Iribuis  qu’il  en  recevait, 
à réxécutiun  d immenses  travaux  eCutilité  puli/ó/ue  ; il  fonda  des  villes  nouvellcs,  tacha 
d'exhausser  le  terrain  de,  quelguts-unes,  environna  une  foule  d'aulres  de  forti  terrassements 
pour  les  mettre  à couvert  de  l'inondaliou  du  fleure  ; il  creusa  de  nouveaiix  eanaux,  et  e'est 
à lui  qu'un  attribuì'  la  première  idée  du  canal  de  jonction  du  Nil  <J  la  Mer  Rouge  ; il  eou- 
ori(  enfia  l'Kgypte  de  cunsiruclions  magnifiques,  doni  un  tris-grand  nomòre  erislent  en- 
core.  CnA«roi.Liox  le  icone.  Leltres  ecriles  d’Ècvple  et  de  Li  Ntibic,  Paris  1833,  pag. 
433,  13(i  0 138.  ^ ' 

(3)  L’Italia  all’epoca  della  pace  di  Costanza  abbondava  tull’ora  di  macchie,  di  selve, 
di  buschi,  di  vaslissime  foreste,  di  laghi,  di  stogili  e di  paludi,  e pr.aD  parie  di  quelle 
terre  si  ridussero  allora  a collura  SIuratoui,  Aniiq.  II.  Diss.  XXI).  Tulio  era  ancora 
paludoso  il  paese  situalo  tra  il  Po  e l’ddi^e,  c massime  dove  quei  tiuini  metlono  in  mare; 
ni  trovasi  nelle  storie  che  iu  addietro  pensalo  si  fosse  a lormare  argini  e ad  imbri- 
gliare i fiumi.  Modena  nel  X secalo  era  ancora  lulla  ingombra  dalle  acquee  sovente 
innondata  e sommersa  ; pel  XI  si  donavano  al  vescovo  di  Bot.oGNA  immensi  paduli  e selve 
e valli  pescareccie  all’occideote  di  quella  citlà,  ove  ora  non  sono  se  non  campi  uberiosi; 
il  monislero  di  Konaxtoi.a  circondato  ora  do  selve,  da  paludi  e da  valli  peschereccie 
che  si  stendevano  sino  sul  Mantovano;  presso  il  Bondeno  Irovavsnsi  4 u S laghi;  e boschi 
e stagni  e paludi  assegnati  erano  a tutti  i rirchi  moiiisleri  e a quelli  ancora  di  Monte  Cas- 
sino, di  Karfa,  di  Bobbio  e della  Novalesa,  t beni  della  Co.  .Matilde  di  foreste,  di  pa- 
ludi e di  pescagioni  ridondavano,  c intorno  pure  a Paexa  esistevano  laghi,  paludi  e sta- 
gni. Celebri  erano  le  paludi  Pontine,  che  vennero  poi  in  parte  disserrate  eoo  immense 
spc.se  dall'im.  Pont.  Pio  vi.  il  Muratori  ha  immaginato  che  le  immense  paludi  Adria- 
cuE  descrilte  dal  Silvestri  di  ItuviGo,  e le  altre  molte  dell’Alta  Italia,  sprovvedute  non 
fossero  d’abitati,  perchè  drpnnendosi  in  esse  le  acque  torbide  dei  fiumi  scendenti  dolio 
montagne,  formare  doveansi  isole  e piccioli  colli.  Kiflrlie  però  il  ciiv.  Bossi,  che  questo 
sarebbe  forse  un  donare  troppo  alle  torbide  dei  fiumi  che  prndollo  non  avevano  in  20  e 
più  secoli  storici  quell'effello  ; ma  ebe  piulloslo  dovrebbe  riconoscersi  rincremente 
dell’induslria  divenuto  in  quel  periodo  grandissimo,  che  il  corso  dei  fiumi  diresse  lon- 
tano dalle  paludi  medesime;  e che  quindi  con  buone  arginature  contenendoli  riuscisse  a 
porz)  a poco  a disseccare  ed  a rendere  arabili  ed  abitabili  le  paludi. 

Molte  citiA  ed  anche  illustri,  distrutte  furono  ne’ .secoli  XI  e XII,  e tra  queste  Milano, 
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rire  all'esigenze  di  un'agricoltura  nazionale,  qiianle  volle  le  sue  cospicue  riixliez/.e 
non  venissero  distratte  in  men  convenevoli  usi,  e la  debita  parte  a’ suoi  vitali 
agricoli  interessi  fosse  consecrata.  Ma  posciachè  ho  accennato  per  qual  modo 
ne'discorsi  aiumeiidumenti  potrebbe  unirsi  anco  il  vantaggio  di  migliorare  la 
navigazione,  avvegnaché  nel  XIV  Lidro  ne  sia  più  s|)eciale  argomento,  torna 
acconcio  in  questo  luogo  un  solo  cenno  intorno  airiniportantissimo  scopo,  sia 
della  difesa  dai  danneggiamenti  dell'acque  correnti,  sia  del  miglioramento  an- 
zidetto della  navigazione,  cui  coll’estendere  i mezzi  di  provvedere  all’altro  inge- 
gno deir  irrigare,  polrcbbesi  pervenin;. 

2000.  Difesa  e irrigazione.  Tra  gli  atnmendamenti  noverali  nel  Capi- 
tolo XII  alla  Sez.  Il  per  difendersi  da’  dilagamenti,  si  accennò  aH’arliflclo  de’ 
diversivi.  Se  concordai  nel  parere  del  Mesgotti,  quando  scliernevolmente  di- 
chiarò ridcvolc  flebotomia  la  proposta  di  400  diversivi  da  farsi  nel  Po  per  si^e- 
marne  le  disorbilanze,  debbo  però  in  onor  del  vero  ricordare  come  questo  mezzo 
fosse  con  immenso  ardimento  posto  in  opera  dagli  antichi.  L’induzione  ester- 
nata dai  Flasdin  e Coste  nel  loro  magniOco  rapporto  sul  viaggio  fatto  nella 
Persia  negli  anni  1840-1841,  sulla  destinazione  dei  vasti  canali  che  solcavano 
la  Mesopotamia  diramandosi  dall'£u/)afe  e dal  Tigri,  cioè  che  fossero  escavati 
a intendimento  di  irrigare,  ma  nello  stesso  tempo  di  preservare  la  Mesopotamia 
dal  soperchio  delle  piene  [wriodiche  di  que’iiumi,  non  può  recarsi  in  dubbio  (1), 
Nel  presente  Capitolo  si  è dimostrato  come  l’ingegno  delle  colmate  marginali 
sia  valevole,  forse  unico  mezzo  per  evitare  sciagure  enormi  che  dalle  correnti  si 
minacciano  alle  terre  per  avventura  le  piti  ubertose.  Nel  .XIV  Libbo  farò  cliinro 
come  colleganduvi  ie  sottrazioni  da  conseguire  mediante  canali  irrigatorii,  si  po- 
trà meglio  raggiuguore  (incH’intento  gravissimo.  Laonde  per  doppio  stimolo  do- 


PiACEMA,  lìoLOGMA,  MoiicsA,  Bre.scia  c Padova  ; lOR  qup.slc  cillà  risorgevano  quasi  per 
proiligio  dalle  loro  rovine,  c mollo  se  ne  edificavano  di  nuove.  Allora  sparirono  le  paludi 
dui  liuLuGM.se.  Sparirono  quelle  che  InaliiUibile  avean  renduta  Kavf.nma;  si  formarono 
allora  i dorsi  o dossi,  i cuyeggi,  i poiesini;  le  isole  in  gran  parie  alla  lerra-ferma  si* 
congiunsero,  e In  uno  slatulo  di  Ferrara  del  secolo  XIII  si  ordinò  la  formazione  degli 
argini,  che  al  tempo  stesso  servissero  di  strgde  pralicahili.  Cureggi,  dulie  coreggie  o siri- 
scie  di  cuoio,  delle  furono  quelle  strisele  di  terra  che  a poco  a poco  diseccavansi  in 
mezzo  alle  paludi,  e cuora  diersi  tuttavia  in  alcuni  paesi  quella  parte  di  paludi  che, 
ingombra  di  canne  e di  altri  vegetabdì,  comincia  ad  indurarsi  ed  a formare  terrena  più 
solido.  Da  una  parola  greca  trasse  Gaspare  Sardi  l’olesine.  V.  il  Cosi  l ue  antico  e mo- 
derno del  Feiiraiiio,  Milano  1811).  Tomo  5 in-foL,  pag.  4t  f). 

(1)  A 34  kilom.  de  Xah-Malkhab  on  fratichil  sur  un  poni  construit  en  briques,  un 
dernier  court  d'rau  canaUsA,  prés  d'un  hameau  rui'nd  qu’on  appelle  Mshahoiifl.  Taus  ce$ 
eanaux  suivenl  des  directioiis  paraUeles  et  leurs  eaux  vieniuìil  louies  de  fEupòrale,  oe 
qui  prouos  que  le  Ut  de  ce  fteuve  est,  da  moine  7u.tr/ue-l1i,  plut  élevé  que  celai  da  Tigre, 
ics  débordements  périodiques  des  deu  c gnsnds  fleuves  de  la  Mésopolamie,  d l'époque  où 
arrive  la  fonte  des  neiges  dans  tes  monlagnes  de  /'Ariuéiiie  où  il  naissent  et  où  il  re- 
foioenf  de  noniftreux  affluente,  servenl  cerlainement  à expliquer  ccs  grands  canaax  qui 
eoupent  la  MésupuUiinie  de  rÉuphrale  uu  Tigre.  Ces  tracaux  élaient  trop  gigantesque, 
élaient  executés  dans  dee  proportions  trop  colossales  pour  n’aooir  èté  eutrrpris  que  dans 
un  bui  d'arrosement.  il  faut  leur  attribuer  un  6u(  plu.t  utile  qui  les  rendaient  indispen- 
sabtes,  celai  de  prèserver  lo  }>ags  d une  submersion  presque  complète  et  d’une  periodicité 
annuelle,  à taquelle  il  n'èduippe  plus  aujourd’hui.  En  indine  temps  la  culture  en  pro- 
fitait  etc.  ...  ce  que  la  simple  prudence  avait  commandè  tournait  au  profit  d'une  ri- 
dusse territoriale  dévenue  proverbiale  en  Asie.  . . Il  n'ij  a plus  aujourd'hui  ni  prudence, 
ni  industrie  agricole;  il  ne  re.tie  que  la  misere  apathique  de  l’ Arabe  nomade,  à cd/d  ds 
la  disparition  presqtu  totale  de  tous  les  ouvrages  d'une  antiquilè  qui  fait  houle  au  temps 
oc/usf.  Flanoin  elCosiB.  Voyoge  en  Perse.  Paris.  Ude  et  Uaudry.  1833.  V.  d,  pog.  312. 


D-yliized  by  CiOOgli 


806  Libro  xif. 

vrebbero  i governi  intendere  alla  tutela  del  territorio  cui  si  estendono  le  loro 
attribuzioni,  pereioeehè  sarebbe  ad  un  tempo  crescere  gli  utili  e cessare  i disastri. 

2001.  Irrigazione  c iinvigazioiie.  Non  sempre  si  potino  aver  alla 
mano  correnti  di  portata  bastevole  per  soddisfare  al  doppio  servigio  dello  irrigare 
e del  navigare.  Non  di  rado  però  si  avrebbe  il  mezzo  di  sopperire  all'uno  o 
all’altro  scopo.  Non  pochi  esempi  degli  antichi  ed  in  ispecie  dei  Itahilunesi,  di- 
mostrano il  perfezionamento  deU’arle  idraulica  nello  adempiere  a ipiel  duplice 
accorgimento.  Que’  popoli  ditTatto  seppero  fertilizzare  la  .Meropotamia  e navi- 
gare per  queirimmcnsa  pianura  (I  , come  lo  si  potrebbe  oggi  nelle  steppe  e laude 
solcate  dal  Volga,  negli  immensi  piani  percorsi  dal  Danubio  n dal  Deno,  |>er  non 
dire  di  gran  parte  del  bacino  inferiore  del  Po.  Al  S H‘25  esaminai  le  con- 
dizioni cui  dee  soddisfare  uno  scolo  per  servire  anche  ad  uso  di  navigazione. 
Nel  XIV  Libro  dirò  quelle  opportune  perchè  vi  si  possano  puro  adattare  i ca- 
nali irrigatorii,  non  premendomi  ora  che  di  constatare  la  possibilità  di  conse- 
guire una  utilità,  la  quale  potrebbe  allettare  più  facilmente  le  solleciludiui  dei 
governi,  per  solito  aitrettanto  indiiferenti  ai  richiami  deH’agricoltura,  quanto  te- 
neri di  quelli  dell’altre  industrie  e del  commercio. 

2002.  Non  fluirei  se  volessi  discorrere  tutti  i lieneflcii  di  generale  prosperità 
conseguenti  dall’esecuzione,  secondo  un  vasto  concepimento,  dcH’opure  d’am- 
mendamento rinsegnate.  lo  non  ispero  probabile  che  l’esempio  di  Mehemet 
Ali  trovi  emuli  imitatori  in  si  larga  veduta  (2).  Ma  gli  è certo  .che  l’uopo  ve  ne 


(t)  On  sait  par  les  traditions  historiques  combieu  les  Babi^laoiens  araieot  ferliliaé  cede 
immense  plalne  (Mésopotamie),  que  nnsouoiauce  musulmane  a laissé  se  iransfurmer  en 
deaeri.  Elle  ciait  coupee  en  beaiicoup  d’endroits  par  de  grandes  et  profondes  Irancbées 
qui  metlaient  en  comunicallon  les  eaux  de  l'Eupàrale  elcelles  du  Tigre.  Par  ces  travaux 
siganlesques,  ils  avaieotcréé  des  canaux  qui  remplai;aieat  les  couranles  d'eaux  naturelles 
doni  ils  maiiquaienl,  qui  porlaient  baleaiix  et  faisaieni  ainsi  circuler  Ira  pruduils  de 
loute  sorte  en  alimenlanl  un  commerce  immense.  Enflu,  au  moyen  de  saignées  bahilement 
disposce.s,  l’eau  élait  distribiiée  avec  art  au  Iravers  des  champs  où  ces  irrigalions  por- 
laient  la  fécondité.  De  tousces  ouvra&es  qui  faisaieni  lani  d'honneuràl’induslrie  des  Ba- 
byloniens,  il  u'eu  reste  plus  aujoiird’hui  que  deiix  mi  les  eaux  n'aienl  pas  vu  leur  route 
ohsiruée  complèicnieni  par  les  cboulemeuts  «t  renlassemenl  des  terree.  Un  premier  ca- 
nal est  à8  kil.  de  Bagdad  . . . 

A 27  kilom.  plus  loia  nn  en  traverse  un  second,  qii’on  appelle  Sahr-ilalkhah.  On 
en  rencontre  successivement  ainsi  Aaiitres  plus  éirnils.  tuus  desséchès,  mais  auxquels 
les  Arabes  ont  conservèle  noni  de  A'aèr  no  canal.  Klardix  et  Coste.  Voyageen  Perse. 
Paris,  Gideet  Baudry  18ò2.  Voi.  i.  pag,  3H. 

(2)  « fndépmdamtiitnt  cUs  beaux  travaux  du  portd'ALEXAiiDRiE,  si  habilement  exéculét, 
M.  Moxcr.u  d entrepris  ri  aurail  drjd  lerminé,  sans  la  mori  ds  MEiiE]iaT-Ai.Y,  la  barrage 
du  Nil,  travati  immense  <yui  piacerà  son  nom  à cóli  des  nonis  des  jAus  célibres  inginieurs 
de  la  vieille  Kgypte.  Cel  ouvrage  se  compose  de  deux  ponte  iclusisà  l’exirimiti  du  Della, 
aux  poinis  où  sé  séparent  les  branches  de  Rosette  et  de  Doiirtte,  un  peu  au-dessous  du 
Gaire.  Le  premier  de  ces  ponte  a A'i2  niétres  de  longueur  et  .'S9  arclies;  le  second  a 
S22  milres  et  71  arches.  Ine  arche  maritiiére,  ménagie  au  milieu  de  chague  poni,  et  des 
icluses  accolées  permeltront  en  tout  letnps  le  passage  des  boteaux.  Le  barrage  fera  reflua- 
i’eau  jusgu'au  Caike,  qui  en  manque,  camme  on  sait,  presque  loute  fannie.  Il  per- 
meltra  de  cumpléler  te  réseau  navigatile  de  fKuyiile  et  d'arruser  plus  de  KA.UOO  heclares 
de  la  Basse  Egyple,  qui  produimni  trois  ricoltes  par  an,  au  lieu  d'une  sente  que  fon 
oblieni  aujourd  hui.  On  pourra  alors  culliva  la  canne  à sucre,  findigo,  le  coton  ete. 
L'arrosage  de  celle  immense  surface  auro  lieu  au  moyen  de  trois  canaux  lùbouchant  au- 
dessus  du  barrage  et  servani  à la  fuis  à fimgalion  et  à la  navigalion.  Le  premier  se 
dirige  vere  la  rws  droile  du  Nil,  dans  la  province  de  Charkie,-  le  second  traverse  te 
Della,  et  le  Iroisiéme  gogne  Alexaxdhie  en  arrvsani  la  province  de  Bahirè.  Journal  dee 
DESATe,  óU  Juillet  18S2,  eatratto  dal  Moriteur  di  detto  giorno. 
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sarebbe.  Conciossiacchè  l'Europa  tutta  immensamente  potrebbe  vantaggiuroe. 
Reputo  d’aver  chiarito  a bastante  i|uali  estensioni  dismisurate  attendano  in 
Italia  ed  in  Fbancia  rhe  i governi  pensino  daddovero  ad  ammendarle.  Dubite- 
remo che  sia  altrimenti  della  Uebuaxia  (1)  deirUNuiieaiA  (2)?  Ha  diciam  d’altro. 

[2j  Sperulazioiii  speciali. 

2005.  L’azioiije  (covernativa,  come  s’è  perscrutato  nell’VlIi  Liaao,  non 
di  rado  osteggia  l’avanzaraento  dell’Agricoltura  con  ordinamenti  civili  male  as- 
sestati, 0 incongruenti  leggi,  o disposizioni  anco  buone,  ma  non  bene  ap- 
propriale 0 eseguite.  Unicamente  per  norma  generale  delle  prescrizioni  quali 
possano  occorrere  negli  ammendamenti  in  discorso,  mi  fo  lecito  aggiugnere 
rbivestigozione  che  segue. 

2004.  Ordinamenti  amministrativi.  In  tutti  i lavori  idraulici  l’inte- 
resse de’terzi  o del  pubblico,  dee  essere  tutelato.  Senza  riconsiderare,  perciocché 
in  ispecie  nell’ Vili  Libro  investigale,  lo  condizioni  vitali  di  rellUudine  e d’im- 
parzialità, non  che  di  compiuta  cognizione  delie  opere  che  muovono  dalle  pub- 
bliche podestà  competenti,  limitandomi  alla  forma,  proporrò  per  sommi  capi  le 
più  singolari  ingiunzioni  dell’antoriUi  governatricc,  con  quelle  avvertenze  che  ho 
per  le  più  acconce  c in  pari  tempo  meno  restrittive  della  proprietà  individuale. 
Soggiungo  in  nota  le  prescrizioni  di  particolarità,  analoghe  a quelle  non  ha  guari 
ingiunte  agli  ingegneri  francesi. 

2005.  Tipi.  Piano  generale.  Scala  possibilmente  quella  del  catasto: 
altrimenti  quelle  di  1|1000,  o di  1|2000. 

Questo  piano  comprenda  tutte  le  porzioni  dei  corsi  d’acqua  e tutte  le  pro- 
prietà sulle  quali  i lavori  fatti  o progettati  possano  avere  qualche  influenza.  Spe- 
cialmente s’ indicheranno  le  strade  nazionali  ed  altre,  guadi,  sbocchi,  chiuse,  prese 


(1)  Dal  secolo  XV  fìno  ai  giorni  nostri  si  sono  asciugale  (nella  CEavANiA)  molte  pa- 
ludi, regolarizzati  Del  loro  corso  varii  Uumi,  diradate  summameDle  e sminuite  anche  m 
estensione  le  roresle,  resUluite  alla  coltivazione  molte  terre  incolte,  e daperlutlo  -svegliata 
la  cura  dell'industria  agraria. 

...  Se  si  riguarila  la  (Iesuania  come  divisa  in  settentrionale  e meridionale  dalla 
gran  catena  dei  monti  Sudeli  edulle  aue  raniificazioni,  troveremo  rbe  la  prima,  detta  an- 
cora Bassa-Gebnania,  non  presenia  se  non  che  unn  pianura  vastissima,  ingombra  tut- 
tora di  terreni  incolti,  a foggia  di  quelli,  ai  quali  la  frequenza  dell’erica  ba  fallo  io  Italia 
attribuire  il  nome  di  brugltùre,  sparse  di  lande  e di  stagni,  alcuni  dei  quali  assai  vasti  : 
la  seconde  o l’ALTA-CsaUANiA,  è all’opposto  tutta  pietiii  di  montagne  che  ai  stendono 
principslmente  a mezzodì  e all’oriente  e vanno  tuttavia  gradatamente  declinando, 
Qnchè  terminano  verso  la  grande  pianura  soprai udicata.  V.  Il  Costume  autieo  e moderno. 
■Ediz.  cit.  Voi.  4,  pag.  (ibU. 

(2)  L'UNGUEaiA  rinchiude  due  delle  più  grandi  pianure  di  questa  parte  del  mondo, 
l'iina  lunga  4U  leghe  e larga  HO.  turma  la  ItASSA-UNcneHiA  nel  senso  tìsico,  ed  in  gran 
parte  è un  deserto  salso  e ssbliionoso  lenniDaio  verso  il  Danubio  ed  il  Tibitco  da  im- 
mense paludi,  lo  questo  paese  sono  pure  i grandis.simi  liiglii  ccc. 

Vi  ha  pure  di  molle  e grandi  paludi,  parlicolarmvnle  in  mezzo  della  gran  pianura  sulle 
rive  del  Ttbiscoe  del  Danubio,  ed  anche  nelle  empie  vallale  dove  scornino  la  /trova  e 
la  Sana.  E l’tiNCUESiA  bagnata  dal  Danubio,  dopo  il  t olga,  il  liume  più  grande  d’Eunoi-A, 
il  quale  scorre  dall’ovest  all’est  diritto  sino  a Bdiia,  Ivi  ripiega  nella  direzione  dal  nord 
al  and,  e passando  di  poi  per  le  proviocie.  Ottomane  gettasi  nel  Mar  Nero,  Veuguno  dopo 
il  Tibitco,  ludi  il  Marot,  la  8oua,  la  brava  ecc.  V.  Il  Costume  sul.  e mod.  Ediz.  cit. 
Voi.  6,  pag.  3. 
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d’acqua  e altre  opere  relative  (1).  Quando  le  opere  cui  e' intende,  riguardino  am- 
mendainenti  per  corrosioni  o innondazioni,  oltre  questo  piano  generale  occorre 
il  tipo  almeno  del  (ratto  del  flurae  cui  quello  si  riferisce.  Ove  trattasi  àidriziagni, 
soppressione  di  lunate,  o necessità  di  nuove  risvolte,  dal  Cap.  VI  appare  chiara- 
niente  quanto  importi  conoscere  l’attuale  corso  del  Ouine  o torrente  per  due 
lunghi  tratti  amonle  ed  avalle  de’  luoghi  in  cui  deonsi  eseguire  le  proposte  mu- 
tazioni. 

2006.  Tipi  0 disegni  parziali.  Scala  1|200.  I disegni  parziali  potranno 
farsi  in  fogli  separati,  o sopra  parte  distinta  del  foglio  del  piano  generale. 

Vi  si  indicheranno  i piani,  sezioni  ed  elevazioni  deile  opere  esistenti  e delle 
opere  progettate;  in  nero  le  prime,  in  rosso  le  seconde.  Il  punto  d’acqua  {livello 
legale)  delle  chiuse,  vi  sarà  sempre  segnato.  Gli  sbocchi  e le  dimensioni  essen- 
ziali di  tutte  le  opere  saranno  diligentemente  notati.  Procedendo  ad  ammenda- 
menti di  colmate,  è d’uopo  sieno  distintamenle  indicati  i diversi  condotti,  impor- 
tando sommamente  di  conoscere  a colpo  d’occhio  e non  confondere  i portatori 
coi  colatori  ecc.,  come  nei  presente  Capitolo  s’è  chiarito. 

2007.  Livellazioni.  Proilll  per  le  lunghezze.  Scala;  per  le  Lm- 
ghetse  come  quelle  del  piano  generale:  per  l'AUczse  decupla  delle  lunghezze. 

Generalmente  non  si  disegnano  sui  profilo  di  lunghezza  le  sponde  dei  corsi 
d'acqua,  ma  vi  si  indichi  il  fondo  del  letto  e il  livello  delle  acque.  Oltracciò 
quando  trattasi  di  colmale,  deesi  notare  lo  strato  d’acqua  che  presumesi  conte- 
nere i materiali  più  opportuni  al  tempo  delle  torbide  : e l'altezza  cui  vuoisi  ag- 
giugnere  nel  rinnalzamento  dalle  medesime  sperato.  Tutte  le  numerazioni  sa- 
ranno riferite  a un  piano  di  confronto  passando  per  la  traccia  provvisoria,  o a 
dieci  metri  al  disopra,  nel  caso  in  cui  qualche  plano  si  trovasse  superiore  al  piano 
della  traccia.  Le  indicazioni  di  lunghezza  saranno  inscritte  su  due  linee  tracciate 
al  disopra  del  profilo.  Sulla  prima  linea  saranno  iscritte  le  lunghezze  parziali  fra 
due  termini  consecutivi  delia  livellazione;  sulla  seconda  le  stesse  lunghezze  ac- 
cumulale (2)  da  un  capo  all’altro. 


• (<}  Si  traccieranno  le  acque  eoo  tinta  blu,  i prati  eoo  verde,  i boschi  eoo  gialla,  le 
terre  arative  con  tinta  grigia:  le  case  e le  opere  esistenti,  iu  nero,  le  opere  progettale  in 
rosso,  i contorni  dei  territorii  da  innaffiare  saranno  indicali  da  lista  verde-scuro;  le 
strade  nazionali  ed  altre,  corti  e giardini,  si  lasciano  in  bianco.  Tutte  tinte  leggere;  le 
sole  proprietà  degli  opponenti  si  rendono  più  sensibili  con  tinte  più  cariche.  1 segni  e 
scrìtti,  per  quanto  è possibile,  saranno  fatti  sull’oggetto  stesso  a cui  si  riferiscono,  ricoi^ 
reudo  a dichiaramenli  allorquando  sia  ciò  indispensabile  per  evitare  confusione. 

S’Indicherà  con  frecce  la  direzione  dei  corsi  d’acqua;  con  linee  nere  punteggiate 
la  posizione  ed  estensione  dei  profili;  con  numeri  romani  il  numero  dei  profili  di  tra- 
verso ; con  cifre  arabe  distiate,  in  mezzo  d’ogni  appezzamcnio,  la  capienza  dei  territori 
da  innaffiare  0 colmare;  con  lettere  numerali,  tra  parentesi,  riferibili  allo  stesse  piano 
di  confronto  di  quelle  del  profilo  in  lungo,  la  forma  e il  rilievo  di  questi  terreni  ; con 
tratteggi  l’estensione  delle  depressioni  eccezionali  non  prese  In  considerazione  per  fis- 
sare il  punto  dell’acqua  ; finalmente  in  iscritto  le  opere  esistenti  o progettate,  menzionate 
nell'istruzione  ; e parimemi  in  nero  i nomi  degl'  instanti,  ed  in  rosso  quello  degli  op- 
ponenti. 

(ì)  Il  fondo  deH’alTco  sarà  indicato  in  nero  ; il  livello  osservato  il  giorno  dell’opera- 
zione  con  linee  e numerali  rosse.  Se  durante  i|  corso  dell’istruzione  accadano  modifica- 
zioni alle  disposizioni  primitive,  si  disegnano  i nuovi  punti  d'acqua,  in  giallo-grigio  ecc. 
Se  si  propongono  simultaneamente  due  punti  d'acqua  diversi,  uno  per  il  gioco  degli 
opifici!,  l'altro  per  le  irrigazioni  o per  colmale,  si  conserva  il  color  rosso  per  il  primo  e 
il  color  verde  per  il  secondo. 

I lavori  provvisurii  saranno  figurati  in  nero  nel  posto  che  occupano,  coi  parlicolw 
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2008.  Profili  (Il  trjlV(*rso.  Sc*i.a.  Lunghezza  1(500  Altezza  1(50. 

Per  quanto  conreme  gli  opificii,  (Irono  rapiìresenlarsi  con  proOli  di  traverso 

i ponti  i più  bassi  dei  terreni  eostegaianti  i corsi  d’acqua,  e dapertutto  ove  l’al- 
te/.ra  delle  acque  avrà  dato  luogo  a richiami.  Per  l’uopo  d’ irrigarioni,  di  colmale 
e di  riparazioni,  con  profili  di  traverso  levali  sui  terreni  da  ammendare,  vuoisi 
specializzare  ogni  varia  emergenza  quando  le  notazioni  del  piano  non  bastano 
a farne  conoscere  la  forma  (1  . 

2009.  Ri'lazioni,  Pbocksso  venRvi.e  n’iscniesTA.  1 documenti  di  ogni 
inchiesta,  comprese  le  risoluzioni  onde  mosse,  corredati  dei  certificati  delle  locali 
pode.stà,  saranno  riuniti  insieme  e descritti  in  una  forniola  stampala.  .Non  dee 
essere  dimenticato  alcun  nome  degli  aventi  interi^sse,  ancorché  fosse  da  loro  di- 
chiarato di  rimanersi  indifferenti  all’ intrapresa  proposta,  cioè  non  presentirne 
danno  o incomodo  veruno.  I.e  dichiarazioni,  di  qualun(|ue  falla  si  sieno,  guaren- 
tiscono da  ommissinni  eventuafi  o colpevoli  incorse  da  cui  compete,  nel  convocare 
alla  discussione  lutti  che  v'  hanno  medialo  o immediato  interesse.  Le  osserva* 
zioni  degli  opponenti  in  ispecie  deono  autenticarsi  colla  loro  firma,  acciocché  le 
obbiezioni  addotte  non  rimangano  attenuate  o modificate  d'alcuna  guisa,  mas- 
sime trattandosi  di  drizzngni,  nuovi  inaheamenti  ccc. 

PaocESso  VERBALE  DI  VISITA  DEI  i.t'ociii.  Il  processo  verbale  di  visita  dei 
luoghi  sarà  compilalo  80()ra  formola  stampala.  Dal  medesimo  deve  risultare 
principalmente  la  presenza  in  luogo,  e la  partecipazione  di  tulli  gli  interessali 
alle  relative  discussioni. 

Rapporti.  Il  ra(>porto  sarà  per  quanto  possibile  suddiviso  in  diversi  capitoli, 
i (juali  presenteranno  in  modo  succinto,  e neH’ordinc  seguente  (2); 

La  situazione  deìrintrapresa ; 

La  descrizione  dello  stalo  dei  luoghi; 

La  discussione  degli  opponenti; 

Ì Livello  della  presa  d’ac((na. 

Opere  regolatrici. 

Disposizioni  accessorie. 


delle  costruzioni  sulle  quali  si  trovano;  le  costrutture  definitive  si  notano  in  rosso 
quando  si  deuno  aolieipalaineule  indicare. 

(1)  Il  piano  d'acqua  proposto  sarà  figurato  sopra  ogni  profila  da  una  linea  rossa 
piena,  tracciata  sul  prolungamento  dell'nrdinala  corrispoiideate  del  profilo  in  luogo  Ogni 
profilo  di  traverso  sarà  riballulo  ftiliro  I.  § 18I2J  a sinislra  di  questa  finita,  di  maniera 
che  la  riva  sinistra  del  corso  d’acqua  sia  al  disopra  dcU’asse  dei  profilo  di  traverso  e la 
riva  destra  al  disotto. 

ha  indicazione  n quotato  (§  181 4)  in  rosso  del  profilo  in  luneo  sari  riprodolla  sul- 
l’asse del  profilo  di  Irnverso  con  delle  cifre  chiuse  da  parentesi.  Tiitle  le  altezze  saranno 
coniate  a partire  dalla  linea  rossa  sopra  designata  e scritte,  secondo  la  disfiosizione  dei 
punti  ai  quali  corrispondono,  le  uoe  ni  disopra,  le  altre  al  disotto  di  questa  linea,  con 
un  inchiostro  del  colore  usalo  per  i punti  di  cui  queste  Iraccie  indicano  il  livello. 

Se  durante  il  corso  dell’ istruzione  propoogoiisi  modificazioni  al  livello  della  presa 
d’acqua,  s’indicano  sopra  ogni  profilo  di  traverso  con  lettere  niimeroli  linee  dello  stesso 
colore  di  quello  corrispondenle  a queste  modificnzioni  sul  profila  in  lungo. 

Se  i profili  di  traverso  hanno  molla  estensione,  polrauno  essere  disegnati  nella 
scala  dei  profili  in  lungo. 

(ì)  (Ili  avvisi  successivi  degl’ingegneri  ordinari  e degl’ingegneri  in  capo,  dall’origine 
sino  al  termine  dell’  istruzione,  dovranno  essere  scritti  di  seguito  gli  uni  agli  altri  per 
formare  un  solo  libretto. 


810  Libro  hi. 

2010.  Progetto  di  regoluiiieiito.  Il  progetto  di  regolamento  dovrà  es- 
sere preseutato  in  una  formola  stampata,  e formerà  documento  separalo.  In 
esso  non  deesi  trasaudare  alcuna  presumibile  obbiezione,  soggiuguendu  gli  argo- 
menti valevoli  a rintuzzarla.  1 mutamenti  ( 1 ) in  seguito  occorrevoU,  deono  essere 
saldamente  giustilkati. 

2011.  La  cooperazioiie  governativa  non  basta  negli  ammendamenti 
riferibili  ad  idrauliche  intraprese.  Essa  dovrebbe  muovere  da  proprio  impulso, 
quando  pur  daddovero  intende  al  ben  essere  de’popoli  al  cui  reggimento  presiede. 
Quante  volte,  mutato  arbitrio  per  mutati  governanti,  le  sorti  deirogricoltura  e 
quindi  de’popoli,  caddero  versando  nella  miseria  e neircgriludine!  (,2)  E da  que- 
sto l'apatia,  la  sconfldanza,  e il  morale  deperimento,  il  cui  termine  è la  morte 
delle  nazioni.  Kon  mancherebbero  esempi  ed  argomenti  a propugnare  il  mio  as- 
sunto, e mi  limito,  per  non  dilungare  di  soverchio,  ad  accennare  esempio  di 
spontaneo  ordinamento  d' iniziale  impulso  ad  opere  di  grandi  e radicali  aounen- 
dameuti. 

2012.  Eseinpiu.  Ho  citato  (nella  Sezione  III,  c nel  Libro  Vili)  il  decreto  del 
Governo  italico  emanato  nel  1810.  Sono  inemorevoli  le  seguenti  disposizioni: 

(a)  Il  governo  ordina  le  boni/icasioni  che  giudica  utili  o necetsarie  (Tit.  1°, 
art.  !•). 

(à)  Riguardo  alle  bonificazioni  che  intereseauo  i proprietari,  te  etti  ti  de- 
terminino tponlaneamenle  ad  intraprenderle,  ne  pretentano  all'approvazione 
del  Governo  il  piano  d'etecuzione,  in  caso  diverto  vien  loro  rimetto  (ordine  di 
doverle  eteguire  entro  un  determinato  tempo,  e si  comunica  loro  il  relativo  piano 
d’esecuzione  (Tit.  l,art.  3). 

(e)  La  domanda  di  concessione  per  parte  degli  intraprenditori  si  presenta 

alla  Direzione  generale che  (a  pubblicare  la  domanda prescrive 

agli  interessali  il  termine  di  tre  mesi  per  dichiarare  se  intendano  eteguire  a 
proprie  spese  t lavori  di  miglioramento,  diffidandoli  ece.  (Tit.  1,  art.  8 e 9). 

(d)  É lecito  a chiunque  di  chiedere  il  permetto  di  bonificare  dei  fondi  palu- 
dosi e vallivi  dello  Stalo  . ...  il  Governo  in  questi  casi  facilita  sid  modo  e sul 
tempo  del  pagamento  del  prezzo  de’ fondi  paludosi  e vallivi  (Tit.  5,  art.  42-43). 

Queste  poche  tra  le  molte  disposizioni  dimostrano  come  quel  Governo 
avesse  assunto  le  parti  d’ iniziatore  benefico. 

2013.  Le  difficoltà  son  per  certo  gravissime  nella  pratica  attuazione  delia 


(1)  Le  iDodincBzionl  successive  che  gl'ingegneri  dovranno  proporre  durante  il  corso 
deir  islruzione  saranno  indicate  con  iucbiuslri  di  diversi  colori  nell’ordine  seguenlc: 
rosso,  azzurro,  verde,  ecc. 

(i)  Aprin  une  courle  halle  en  cet  endroii,  nous  regagntìmes  Kanara,  en  Iraversant  la 
piaine  de  Merdàcht.  A'ous  pdmes,  chemin  faisant,  ayprécier  la  richetu  de  ce  territuire. 
Oli  la  nature  avait  ti  bien  préparé  ce  i/u’un  ari  intelligent  voulut  computer.  Partemt 
un  sol  profond,  abandonné  à lui-méme  niaintenanl , faisant  crolire  de  belles  prairies; 
(a  et  là  dee  risiéret  parfaitement  arrotéet  prometlaienl  d’abondanles  récotles.  A chaque 
pas  et  dans  fuus  tee  gens  lei  eoux'  arrétées  par  le  Oend  se  dispersaitnt  dans  des  canaux, 
qui  tee  conduisaient  au  loia  dans  toules  tes  direclions.  L’inipréroi/auce  habitaelle  aux 
I’kiisans,  l'affaibtissemenl  de  la  populalion,  et,  par  suite,  iabandon  dee  terree,  soni  catisee 
que  la  plupart  de  ces  irrigaliont  te  perdent  dam  le  .sol  qui,  inculle  et  monde,  l'est 
Iraniformé  en  marecages.  K questo  .suolo  bacida  vi  è immenso  ; minimo  il  coltivato. 
Flandi.n  ecc.  loc.  cit.  Voi.  2,  pag.  3àil. 
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fondamentale  riforma  Mraollca  proposta  ; ma  non  per  altro  le  società  confidano 
ad  alcuni  pochi  l’esercizio  di  podestà  generali,  o vogliam  dire  di  pubblici  e grandi 
poteri,  se  non  perchè  il  bene  del  maggior  numero  si  adempia,  compensando  in 
pori  tempo  il  donno  o l'incomodo  del  numero  minore,  cui  vengasi  a recare  anco 
minimo  pregiudicio. 

1 30)4.  Io  dicea  allravolta  (1):  Nelle  private  contestazioni  gli  umani  legislatori 
senza  esitanza  decretarono  al  fondo  più  depresso  l’obbligo  e soggiacimento  a rice- 
vere l’acqua  del  superiore,  nè  mai  supposero  dovesse  questo  le  acque  accogliere  di 
quello  non  solo  (lo  che  sarebbe  stato  divisameuto  impossibile),  ma  neppure  che 
]'  inferiore  potesse  costringere  l’altro  ad  infrenare  e trattenere  in  se  medesimo  le 
acque  nocive  alla  sua  prosperità.  Immaginiamo  una  mente  altissmia  e forte  nel 
suo  volere,  la  quale  decretasse  die  Umporaneanieiite,  in  via  di  tperimanto,  ogni 
fiume  si  disarginasse,  ogni  torrente  si  lasciasse  correre  per  la  via  impalagli 
da  naturate  impero  di  psiche  condizioni.  Lascio  al  leggitore  discreto  il  calcolare 
le  indescrivibili  conseguenze,  di  cui  è cenno  ne’§§  958,  ecc.;  rifuggo  anche 
solo  dall’idea  d’immaginarie;  non  però  posso  respingere  una  molesta  verità,  cioè 
che  t mali  sarebbero  enormi,  deplorabilissimi,  ma  temperata  la  foga  delle  eor- 
renti  (colle  opere  insegnate  dalla  giusta  applicazione  de' veri  precettidella  scienza 
idraulica),  ^avrebbe  avuto  rovina,  rovina  irreparabile,  perù  iTalcutii,  forse  non 
di  molti,  ma  per  tulli  gli  altri  stabile  e perpetua  salvezza. 

2015.  Provedenti  discipline  a bastante  tutelano  i privati  possessi, 
quando  siano  maturamente  studiate,  ed  alle  eventuali  emergenze  contemperanti. 
Per  citare  ancora  altro  esempio,  quella  stessa  legge  del  1810  avvisava  provvi- 
dentemente  alle  opposizioni  private,  ordinando; 

(m)  I possessori  della  maggior  parte  del  terreno  da  bonipearsi  possono  col 
mezzo  della  Direzione  d'Acgue  e Strade  obbligare  i dissenzienti  a concorrere 
alla  rispettiva  quota  di  spesa,  o a vendere  il  fondo,  o a cederlo  agli  itderessali, 
mediante  C indennizzazione  di  diritto.  La  preponderanza  degV  interessati  è de- 
terminata dalla  superpeie  del  possesso,  ed  in  caso  di  parità  di  superficie,  dal 
numero  delle  persone  interessate  (Tit.  I,  art.  5). 

(n)  L'ipoteca  di  qualsivoglia  individuo  inscritto  prima  della  bonipeazione  è 
ristretta  per  mezzo  della  trascrizione  ...  ad  una  proprietà  eguale  in  valore 
al  primo  valore  di  stima  dei  terreni  bonipcali  (Tit.  V,  art.  38). 

(o)  Le  quisUoni  che  insorgessero  in  punto  di  proprietà  saranno  detnandate  ai 
iribunali  civili  senza  che  in  alcun  caso  possano  sospendersi  o ritardarsi  i lavori 
(TiT.VIl,art.5S). 

(p)  Quando  per  eseguire  il  miglioramento  si  tratterà  di  sopprimere  dei  mo- 
lini  od  altri  opifizi,  di  mutarne  la  sede  o regolare  l'elevazione  delle  toro  acque, 
la  necessità  di  farle  sarà  determinata  dalla  Direzione  (d'acque  e strade)  Gene- 
rale sopra  parere  degl'ingegneri  del  Corpo  reale.  Il  prezzo  della  stima  è pagato 
dallo  Stalo  quando  esso  intraprenda  i lavori,  e se  i lavori  sono  intrapresi  dai 
concessionari  il  prezzo  della  stima  é pagato  prima  ch’essi  possano  far  cessare  i 
molini  0 altri  opipeii  (Tit.VII,  art.  54). 


(1)  FELtineo.  Anno  111,  pag.  331. 
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(g)  Per  Voeeupasione  de'lerreni  nceessarii  per  FaprimetUo  dei  canali  e rivi  di 
diseeeamenlo,  i proprietari  vengono  indennizzati  a termine  di  ragione  (Tit.VU, 
art.  55). 

Il  lettore  di  per  sè  comprende  quanto  facilmente  le  precedenti  disposizioni 
potrebbero  al  caso  dell’ indagata  riforma  idraulica  appropriarsi. 

2016.  Le  leggi  conducono  talvolta  a risullamenti  non  favorevoli  sotto  alcuni 
rispetti,  mentre  sotto  altri  arrecano  vantaggi  di  maggior  momento.  Cosi  le  leggi 
di  successione,  mentre  in  alcuni  Stati  determinano  la  maggiore  distribuzione  ed 
eguaglianza  ne’possessi,  conducono  ad  ismembrare  in  minutissime  parti  ogni 
specie  di  poderi  e di  terreni,  anco  al  di  là  di  limiti  entro  i quali  la  legge,  per  con- 
servarli fruttuosamente  coltivabili,  dovrebtie  dichiararli  ulteriormente  indivisi- 
bili. Ma  se  il  perfezionamento  dell’agricoltura  possa  meglio  conseguirsi  colla 
grande  coltura  o colla  piccola  coltivazione  ; se  il  soverchio  frastagliamento  delle 
proprietà  fondiarie  sia  generalmente  d’ostacolo  agli  ammendamenti  di  maggior 
rilievo,  s'è  per  l’VIIl  e IX  Libro  disputato.  Ora  ne  ricorre  cenno  ristrettamente 
a quelli  d’idraulica  natura. 

2017.  Divisione  de'  possessi.  É irrecusabile  l’ostacolo  opposto  all’e- 
secuzione delle  colmate  dal  soverchio  frastagliamento  de’  possessi.  ?iel  territorio 
di  SiBXA  (se  mal  non  m'appongo)  certa  tenuta  di  Pbesciano  potea  fertilizzarsi 
colle  torbe  di  confluenti  deir.lruo.  Ma  il  Pieri  per  venirne  a capo  ebbe  ad 
acquistare  con  sacrifìcio  terreni  frammi.sti  ai  suoi  onde  non  soffrire  impaccio 
nell'intraprendere  la  colmata  di  tutta  la  pianura  dcir.dr6ia  (1).  Spesso  le  deri- 
vazioni debbono  aver  capo  in  luoghi  riraoti  da  quelli  cui  deouo  recare  il  deposito 
terreo,  in  ispecie  se  dopo  conseguito  il  rilevamento  del  suolo,  non  si  vuol  gettare 
il  dispendio  della  presa  d'acqua  e de’  canali  di  condotta,  ma  ricavarne  anzi 
sorgente  di  lucro  cospicuo  e perenne.  Conciossiachè  quel  canale  il  quale  basti 
ad  elevare  un  fondo  depresso,  non  varrà  poscia  ad  irrigarlo,  se  da  più  aito  punto 
non  ponga  capo  nel  Qume. 

Per  tre  modi  riuscirebbe  adunque  di  estremo  danno  in  questo  argomento 
la  soverchia  divisione  de’  possessi. 

1°  Impedimento  all’ainmendamento  stabile  delle  colmate. 

2"  Impedimento  all’ammendamento  annuale  delle  irrigazioni. 

5“  Impedimento  al  richiamo  di  capitali,  ed  all’aumento  di  lavori. 

2018.  Associazione.  La  più  gran  potenza  fisica  del  mondo  è la  Natura  ; 
la  più  gran  potenza  morale,  r.tssociazione.  E in  questa  Terra  non  so  a quale  il 
vanto  di  maggiore.  Densi  veggo  la  Natura  più  aitante  ed  iiidustrc  adunar  le  sue 
forze  per  intendere  a un  fine;  l’uomo  per  converso  divergerle  od  avversarle  anco 
tra  loro.  Se  col  fuoco  la  Natura  è in  via  d’incendiare  una  selva,  coll’elemento 
dell’aria  mandando  i venti  in  aiuto,  e talora  con  quello  dell’acqua  attizzando  la 
vampa  con  sottile  pioviginare,  affretta  rinccnerire  della  incesa  boscaglia.  L’uomo 
a vece  spegne  la  sua  potenza  abbarrando  la  comunione  de’  suoi  lumi,  dei  suoi 
mezzi,  de’ suoi  negozii  e commerci,  creando  barriere,  balzelli,  e gabellotti,  peggio 
che  tartariche  mura,  per  disgiugner  popoli  che  Natura,  d’una  terra,  d’una  lin- 
gua e d’un  cielo  stesso  donandoli,  dichiarò  volerli  in  perpetuo  indissolubili. 


(Il  Di  alcune  pratiche  Agrarie  e ilanufalturiere  dd  Conte  Pieri.  Sie.ia  i(U3, 


Digitized  by  CoogU 


Capitolo  xit.  813 

Qualunque  sia  la  forma  di  qovernamentalc  amministraiionc,  quando  essa 
limiti  il  poter  suo  ai  suoi  due  reali  perni,  cooperatione  e tutela  (1^  allora  le 
grandi  opere  di  ammendamento,  ncrcssarìe  al  pubblico  e privato  vantaggio 
cosi  al  capo  come  all’Intero  corpo  sociale  pronttcranuo. 

2019.  Dove  adunque  la  divisione  de'  possessi  esiste  fomiisura,  si  può  fare 
quanto  importa  per  l’interesse  di  tutti,  mediante  le  Associazioni.  Le  quali 
hanno  tre  diversi  modi  d’origine,  Legge,  necessità  e concordia.  Per  vigore  di 
legge  ovvero  di  disposizioni  governamentali,  i proprietari!  sono  associati  tra 
loro  0 quasi  ignorando  il  vincolo  che  li  collega  e senza  avere  interpellanza  nei 
lavori  di  quella  forzala  associazione;  ovvero  discutendo,  facendo  eseguire,  e 
provvedendo  al  dispendio  per  diretta  partecipazione  alla  condotta  amministra- 
tiva dell’azienda  (2\  Per  forza  di  necessità,  come  ne’  polder  olandesi  ed  altri 
territori!  marittimi,  ove  la  conservazione  delle  dighe  contro  l’assalto  de’  flutti 
e l’espurgo  de’  canali  maestri  esige  che  tutti  i proprietarii  compresi  in  un 
ricinto  accorrano  al  luogo  minaccialo,  e allo  sterro  del  colatore  principale  iti 
qualunque  punto  sia  interrito;  se  ciascun  individuo  dovesse  provvedere  al  tratto 
di  diga,  0 di  scolo  cui  fronteggia  il  suo  fondo,  l'ignavia  o rimpotenza  d’un  solo 
basterebbe  alla  rovina  di  tutti  {5).  Per  virtù  di  concordia,  ossia  per  la  incalcola- 
bile potenza  dell’a.ssociazionc,  si  può  quanto  i governi  stessi  ponno;  basta  solo 
che  nè  balzelli  fiscali,  nè  vessazioni  perquisitive,  neU’atto  stesso  del  loro  ger- 
mogliare, non  le  pressino  si  che  le  spengano. 

2020.  .ìlezzi  senza  limite  hanno  i governi,  sol  che  abbiano  il  volere.  Per 
l’unico  (ine  di  prosciugamenti,  ueli'AsssMBLEA  francese  si  pru|)oneano  {Sessione 
1851)  quattro  specie  di  sussidii: 

1®  Esenzione  d’imposta  pe’terreni  prosciugati; 

2°  Guarentia  dello  Stato  in  favore  delle  Comuni  per  contrarre  debiti  onde 
intraprendere  opere  di  diseccamento  ; 

3"  Facoltà  di  spropriazione  nel  caso  di  oppugnazioni  private. 

4°  Costruzione  di  grandi  arterie  di  canali  per  conseguire  lo  scolo  forzato 
(sic)  dell’acqua  stagnante  nelle  grandi  porzioni  di  territori  ove  la  configurazione 
generale  del  suolo  s'oppone  al  facile  e naturale  deflusso  dell'acque. 

Sono  adunque  di  due  sorta  i mezzi  adoperabili:  1°  Sussidii,  esenzioni, 
premi!,  compensi,  ecc.;  2°  esecuzione  diretta  delle  opere  maggiori. 

Senonchè  riguardando  sempre  al  precipuo  cardine  della  prosperità  ed  avan- 
zamento deU’agricultura  nazionale,  cioè  alla  proposta  riforma  idraulica,  due  gra- 
vissimi riflessi  potrebbero  allentare  le  migliori  tendenze  di  un  reggimento  egual- 


(i)  Ba  enim  demum  tuta  est  potentia,  qùat  viribus  suis  modum  imponiti  e per  vnlpre. 
Solo  è saldo  il  potere  che  le  proprie  forze  sa  temperare.  Valerio  M.vssiuo.  Libro  IV. 

(3)  Com’è  detto  pel  Libro  Vtif,  i govcrol  disegnano  ed  eseguiscono  i più  gravi  lavori 
idraulici,  e l’alpigiano  come  il  maremmano  contribuendo  nelle  tasse  a quel  dispendio, 
non  sanno  d’essere  associati  l’uno  all'altro  nel  pagare  quelle  spese,  e nell’ignorore  spessa 
quando  e come  sono  erogate. 

(3)  Nella  l’andea  e nella  Charenle-inférieure  bannovi  paludi  asciugate  colla  maniera 
olandese,  e quivi  i proprieiiiri  pres:erVando  i terreni  conquistati  sul  mare  dairinrasione 
dei  flutti  mediante  cinte,  massicciate,  argini  ed  altri  lavori  d’arte  per  difenderli  e ripa- 
rarli, in  comune  si  costituiscono  in  società  : tali  sono  quelle  del  Marait  de  Moricj,  dei 
ilarais  de  Sainl-Uichd,  del  ilarais  de  Cinge  tee. 
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mente  raro  che  langamente  desiderato,  il  quale  dasse  opera  con  fatU  a proteg- 
gere la  rurale  industria,  sorgente  massima  ed  alimento  precipuo  del  bene  stare 
di  ogni  agricola  popolazione.  Il  lungo  periodo  del  tempo  indispensabile , e 
la  vastità  stessa  dell’  intrapresa,  sarebbero  per  avventura  le  due  remora  capaci 
di  tor  lena  a quella  beneQca  propensione. 

2021.  Tempo»  Due  classici  scrittori  georgici  tra  gii  altri  segnalarono  l'im- 
portanza del  tempo  per  l’agricoltore.  E assai  vero  parlò  Colvuella  de’lavori 
agricoli  in  genere  con  quello  insegnamento  al  Castaldo,  che  perdute  12  ore  è per- 
duto un  anno  (1).  Riguardando  alle  riparazioni  contro  i danni  dell’actiue,  egre- 
giamente cantò  I’.Ilahakni  (2): 

Onde  chi  pigro  vien  sovente  piange 

Ch'w  picciol  varco,  ch'ai  buon  tempo  puote 
Chiuder  poco  tcrren,  con  breve  fascio. 

Colai  poscia  divien,  ch'ivi  entro  passa 
QuarU' acqua  scende,  e gli  depreda  i campi. 

Facendo  passo  ai  governanti  nella  quistione  in  discorso,  quanto  mai  più 
gravi  non  rannosi  eglino  giorno  per  giorno  i mali  cui  il  proposto  regolamento 
dell’acque  dovrebl)c  por  termine  e riparare?  Che  se  lungo  tempo  occorrebbe  per 
compierne  l’esecuzione,  tuttavolta  anno  per  anno  colla  porzione  eseguita  il  dop- 
pio scopo  si  conseguirebbe:  1”  di  frenare  il  peggioramento  deH’atluale  idraulica 
condizione  ; 2“  di  sottrarre  porzioni  di  tcrrilorii  infelici  alle  sue  lamentevoli  con- 
seguenze. Ma  la  instabilità  o caducità  de'rainislerii  governamentali  è forse  il  Prin- 
cipal motivo  onde  uomini  che  preveggono  di  seder  ministri  per  tempo  vero- 
similmente assai  breve,  mal  s’ invogliano  a propositi  il  cui  eseguimento,  come 
non  venturosamente  l eggiamo  accadere,  sarebbe  da’ successori  o negletto,  o av- 
versato. 

2022.  Vastità.  ìa  sollecitudine  per  la  riduzione  degli  incolti  è si  esal- 
tata nelle  parole,  e poco  nei  fatti  officiali,  da  non  sapersi  nè  manco  la  loro  reale 
estensione  (3).  Ma  quando  veramente  i reggitori  della  cosa  pubblica  conosces- 
sero a pelo  r immensa  vastità  dc'terreni  che  Tacque  sregolate  o ristagnanti  sot- 
traggono all’agricoltura,  anziché  impaurare  deii’enlità  dell’  intrapresa  di  ricon- 
quistarli alla  nazione,  dovrebbero  trarne  pungente  stimolo,  convincendosi  che 
hanno  entro  lo  Stato  quasi  un  altro  Stato  infertile,  improduttivo,  inabitabile,  e 
non  di  rado  alla  pubblica  salute  esiziale.  In  ispecie  poi  nelle  intraprese  di  bonì- 
cazioni  la  vastità  de’  luoghi  ammcndahili  è la  condizione  vantaggiosa  per  offe- 
rire il  risultato  economico  più  certo  e cospicuo,  siccome  le  stesse  norme  di  cal- 
colo, neU’ARTiCOLO  lir  rivelano. 


(t)  Credatme  (villieus)  praetermistas  non  duodecim  horas.sed  ormtem  periisse,  nitt 
sua  quoque  aie  quod  instai  elfecerit.  CoLCveLLAE  de  R.  K.  Ediz.  ctt.  Lib.  XI.  C«p.  1, 
piK.  !S*S. 

(2)  Li  Coltivazione  di  Luigi  Liliro  T.  ivhb.  4.  FionKSZA  UDXLVI. 

(3J  II  esiste  Ancore  en  France;  seloo  lea  una  E!O0*D0O  beclares  de  marai.a  : seton  l« 
lutrea  800000  hectarea,  queiouea  auteura  aoutieoiient  ménie  que  le  cbilTre  dèpazse 
2000000  d’heclares.  bansAL.  Journ.  d'Agric,  prat,  ^11  Sèrie.  T.  Il,  pag.  170. 
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Art.  IL  Interesse  privato. 

9023.  Potrei  possedere  un  fondo  in  poco  feiice  condizione  di  scolo,  cono- 
scere i mezzi  valevoli  ad  ammendarlo,  ma  non  averli.  Altra  volta  cotesti  mezzi 
dipenderebbero  da  conterminali  possidenti,  non  curanti  ovvero  osteggianti  l'ese- 
cuzione loro.  Più  volte  infine  adempie  il  Governo  da  solo,  e poi  gravando  gli 
nienti  o interessati  della  spesa  effettiva,  con  opulento  corredo  di  addizionali 
diritt4  e patenti  e latenti  propine,  si  rifà  del  dispendio  -,  ed  io,  modesto  individuo 
n’esco  con  un  beneflcio  acquistato  e pagato  il  doppio  o il  triplo  del  valor  suo. 
E special  grazia  del  signor  mio  Domeneddio,  se  in  vece  di  alcun  discreto 
comecché  caro  vantaggio,  non  ebbi  a lamentare  singoiar  danno  lautamente  pa- 
gato come  utilità  incontrovertibile  ne’  proemiali  progetti,  riusciti  poi  nell’  alto 
con  opposlto  effetto.  Querimonie  inutili,  ch'ora  denuo  far  luogo  ad  alcuni  riffessi 
sulla  convenevolezza  economica  de’  discorsi  ammendamenti  sia  pel  privato  in- 
dividuo, sia  pel  medesimo  ad  altri  od  al  pubblico  in  consociazione  forzata  o 
spontanea  vincolato.  Onde  la  distinzione  in  tre  categorie  di  riflessi. 

[1]  Individui  e fiuvfrno. 

• [2]  Individui  aitsoriali. 

[3]  Individui  isolali. 

Rammento  sempre  le  pcrscrutazioni  di  cotesti  individuali  e collettivi  inte- 
ressi, Principal  subbietto  dell’VlII  e IX  Linai.  Que’  che  seguono  s’abbiano  a 
cenni  puramente  completivi  di  quelli  nella  fattispecie  di  lavori  di  rurale  idrau- 
lica pratica,  sin  qui  ragionati. 

[4]  Individui  e rioverno. 

2024.  Sogliono  i Governi  occuparsi  direttamente  della  condotta  deiraeqne 
proprio  quando  sono  elleno  poro  o non  conducibili.  Quindi  ad  ogni  grossa 
piena  se  ne  van  elle  ove  aggradagli,  perciocché  rotta  la  carcere  ne  scapolano, 
portandosi  in  capo  non  di  rado  bei  tocchi  della  prigione  stes.sa.  Onde  gl’inge- 
gneri a rifarli  di  nuovo,  e con  nuove  difese  afforzarli,  e il  campo  (anche  quello 
Inondato,  o soqquadrato  dalla  rott.a)  paga  esso  pure  da  nuovo  i rinovellati  di- 
ipendi,  e concorrer  vi  debbo  eziandio  l'alpigiano  possessore  per  far  emenda  di 
diboscamenti,  qualche  paio  di  secoli  addietro,  e sa  il  Ciclo  per  cui  colpa  avve- 
nuti. Ma  focciom  calcolo  d’opere  o ineluttabili,  o generalmente  utili,  eseguite 
dal  pubblico,  ed  alle  quali  dee  aggiustatamente  coucorrere  con  individuale 
tributo  il  proprietario,  che  cessomento  di  danno  o di  pericolo,  ovvero  consegui- 
mento di  lucro,  d’alcuna  guisa  ne  trasse. 

2825.  Quali  coinpensamenti  potrà  giustamente  pretendere  il  pubblico 
dagli  individui,  ove  alle  prefate  opere  ponesse  mano? 

L’ho  detto;  rammioistrazione  intelligente  può  e deve  talora  concorrere  con 
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sussidll  a private  opere  di  difesa  da  idraulici  disastri , o di  regolare  ed  utile 
condotta  dell'acqua;  talvolta  eseguirle  integramente.  Senza  intavolare  discussione 
sulle  relazioni  di  utilità  comunale,  provinciale  o diparlimentale  (di  cui  s’  è dello 
all' Vili  Libro)  si  contempli  ora  unicamente  il  caso  di  reale  ed  importante  bene- 
6cio  procacciato  da  un’opera  pubblica  a un  possedimento  privato.  Il  Governo  col- 
pirà egli  con  parziale  aumento  di  tasse  quel  fondo?  E questa  sopratassa  deve 
essa  proporzionarsi  all’ annuo  bcncflcio  di  rendita,  ail’aumenlato  valore  del  fondo, 
al  rimborso  di  quota  parte  della  spesa  totale  ? 

Paragoniamo  colesl' opera  ad  un  ponte,  la  cui  fabbricazione  vuoisi  redimere 
mediante  un  pedaggio.  Gl'Inglesi,  per  lasciare  dopo  prcflnilo  tempo,  gratuito  al 
pubblico  l'uso  dei  ponte,  stabiliscono  il  pedaggio  a modo  di  prelevarne  ciascun 
anno  1°  una  somma  eguale  al  5 per  0|0  del  capitale  di  spesa  primitiva;  2°  un 
residuo  provento  da  investire  a intcre.ssi  composti  per  creare  col  cumulo  due 
capitali:  l'uno  capace  di  rendere  ii  10  per  cento  del  capitale  di  prima  spesa; 
l'altro  capace  di  rendere  una  somma  annua  rispondente  all' importo  delle  spese 
ordinarie  annue  di  conservazione.  Quel  primo  capitale,  quando  compiuto,  si  ri- 
fonde agli  azionisti  della  compagnia  intraprendilrice  ; il  secando  rimane  nelle 
casse  del  Governo,  a cui  carico  resta  il  sovvenire  alle  spese  di  riparazione  ed 
altre  di  mantenimento. 

Apparisce  cliiaro  da  questo  metodo  che  il  presente  paga  per  l’avvenire,  giac- 
ché dee  formare  un  capitalo  capace  di  sopperire  a tutte  le  spese  future  di  con- 
servazione. Oltracciò  potrebbe  opporsi  il  diritto  naturale  di  ci.ascuno  di  passare 
per  le  strade  egli  e i suoi  veicoli,  se  non  dee  traversare  le  terre  coltivate  : obbie- 
zione giustissima  se  il  ponte  era  essenziale;  claudicante,  se  il  ponte  offre  utilità 
e comodezza,  ma  non  era  indispensabile. 

S026.  Distinzione.  Dal  quale  esempio  traggo  due  proposizioni  : l'unaèque- 
sta:  se  l’opera  pubblica  serve  a donare  a un  terreno  l'attitudine  ad  un  aumento  di 
produzione,  è giusto  che  il  suo  proprietario  concorra  a quel  dispendio.  É poi 
l'aUra:  se  l'opera  stessa  vale  solo  ad  impedire  che  il  fondo  non  si  alteri  di  con- 
dizione, ragion  vuole  ch’e'non  si  alteri  nemmeno  l'annual  tributo  ordinario  di  cui 
l'erario  in  quella  condizione  lo  grava.  Dal  che  consegue  eziandio  che  tutte  le 
opere  idrauliche  riferibili  a guarentire  i terreni  da  corrosioni  e inondazioni,  cioè 
la  piupparte  di  quelle  investigale  al  Capitolo  XII,  non  dovrebbero  gravare  di 
nuòvi  balzelli  le  proprietà  mediatamente  o immediatamente  protette  dalle  mede- 
sime. Similmente  i dispendii  necessarii  per  vincere  o eliminare  gli  otlacoli  1°, 
2»,  6°,  7”,  8°  e 9“  specializzati  nel  Capitolo  XIII,  non  dovrebbero  ricadere  a 
carico  di  proprietari  ai  quali  spetterebbe,  proporzionalmente  aH’ulile,  la  conve- 
niente quota  di  tributo  in  concorso  delle  spese  per  prosciugamenti,  colmate  ecc., 
secondo  le  norme  neirvill  Libro  additate. 

[2]  Individui  asserùli. 

2027.  De'  consorzi,  ed  altre  forme  d'associazione  di  possidenti  collegati 
da  vincolo  di  comune  difesa  o utilità,  è pur  detto  a bastante  nel  IX  Libro, 
ed  in  questo  al  2019.  te  difficoltà  per  vero  dire  sorgono  in  pratica  numero- 
sissime, concio.ssiai'bè  la  concordia  degl'individui  pnr  troppo  sia  sempre  sopraf- 
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fatta  dal  contrasto,  e colliainnc  de’  privati  interessi,  e raro  d rMmmai  beile  che 
possa  in  conformità  de*  spedai!  desideri  individuarsi.  > 

2038.  Ne’  prosciiiframenti  ordinarti  ii  congregarsi  in  corporazioni  pTo> 
muove  spese  di  amministrazione,  direzione,  e sorvcgiianza,  in  quanto  che  dove 
Ogni  privalo  possiciente  ha  in  cura  diretta  degli  scoli  del  proprio  terreno  si  vale 
de’ suoi  agenti  0 lavoratori  senza  sopraccarico  di  speciale  rimunerazione.  Ma' 
se  ne  incolgono  contrarietà  di  due  specie.  > 

1°  il  giacimento  o pendenza  de’  terreni  adiacenti  ($  ISl)  induce  spesso' 
il  proprietario  isolato  al  rischio  di  fare  opere  soverchie  o manchevoli.  Vacecuo 
deWaeque  eittriort  (Jv  152)  dillicilmente  e sol  con  ispendlo  spropositato,  per  ri- 
stretto fondo  B’otliene  ; e ciò  vuoisi  ripetuto  eziandio  per  la  legregaeion»  degli 
scoli  (S  158).  Il  recapitare  diversi  cimali  separatamente  nel  recipiente  a arteria 
principale  di  scolo  154)  dovrà  sempre  eccedere  la  spesa  di  riunirli  in* un 
solo  (§  156)  ecc. 

2*  Quel  recipiente  generale  colla  sua  chiavica,  argini  ecc.  dovrà  pur  sempre 
diserbarsi,  escavarsi,  e riparare  in  comune.  Ora  nel  fatto,  giunte  l’epoche  in- 
declinabili, vedi  l’un  possidente  accorrere  con  due  lavoratori  anziché  con  quattro 
com’e’  dovrebbe;  per  un  altro  non  presenuirsi  anima  viva,  al  terzo  difettare  il 
volere,  al  quarto  i mezzi,  un  quinto  é assente  e via  dicendo,  senza  toccare  1 
quistionamenti  suH’opportanità,  o le  dimensioni,  o le  forme  de’  lavori. 

2029.  Pe’fofpnamenti  l’aggregarsi  in  consorzi!  poti-à  in  molti  casi  tornare 
convenevole,  in  ispecie  per  \' assodamento  di  luoghi  franosi  (§  285)  o per  secon- 
dario fine  d’irrigazione  (§  355)  o quando  si  volesse  usare  il  metodo  inglese, 
cioè  del  drafnage  con  tubi  di  cotto  (§  221  ecc.),  associandosi  per  la  compra 
delle  macchine  necessarie  a costruirli  con  ragionevole  economia. 

2030.  I pozzi  assorbenti  o smaltitoi  verticali  (di  cui  alla  III  .Seziona 

del  Capitoi.o  VII)  non  soddisfano  che  a limitale  estensioni  di  terreno.  Tutta* 
Volta  risulta  sempre  economico  il  riunirsi  in  parecchi  nell’acquisto  delle  trivella 
ed  ordegni  occorrevoli,  e valersi  d’nna  mano  di  lavoratori  esperti,  mentre  il 
provvedersi  di  tutto  pel  solo  irivellamenlo  di  uno  o due  pasci  smaltitoi,  rende* 
tebbe  assai  onerose  le  spese  complessive  {§  663  ecc.)  di  cotesti  prosciugamenti 
verticali;  ’ 

2031.  Pe’ prosciulsainenti  por  estrazione  coll’uso  di  macchine,  è 
solo  da  aggiugnere  il  precedente  riflesso  .agli  altri  nella  IV  Seziosb  di  quel 
Capitolo  sviluppati,  ollrecchè  nel  III  Azt"  ne  ricorrerà  ultcrlor  cenno. 

2052.  Per  gli  ammendamenti  a difesa  da  corrosioni  e innondaziODi,  né* 
tratti  fluviali  de’  quali  i Governi  asienponsi  di  prender  pensiero,  l'associarsi  in 
diversi  possessori  conterminali  d’iina  corrente  sarebbe  aHretlanto  fruttuoso 
quant’è  forse  malagevole  in  pratica  che  si  veviflchi.  Il  confinante  del  flnme  8p* 
pena  vede  fermarsi  un  ramoscello  presso  alla  sponda  di  faccia,  ne  trac  sobifO 
sospetto  d'insidioso  lavoro  osleggiante  la  propria.  Ho  veduto  spesso  fronleg-* 
piarsi  a vicenda  con  ripari,  c tcmerarii  repellenti  (§  1291  ere.)  procacciando  d! 
pittarsi  addosso  l’un  l’allro  il  Olone  di  un  torrente  ! giammai  vidi  concordarsi  in 
limiti  onde,  prefinirgli  giusta  larghezza  e sponde  in  temperate  direzioni  per  non 
s’avversare  e nuocere  scambievolmi'nte.  Talvolta  ho  veduto  piuttosto  soprusarè 
con  fatti  dal  seguente  non  molto  dissiuiigliBntì.  ' ' 
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3033.  Prepotere  d*  iildiTidui , connaturale  emergenza  di  Governi 
dispotici  (Libro  Vili),  in  ispecie  nelle  idrauliche  opere  è fatale  impacciamento 
al  ben  pubblico.  E per  venire  agli  esempi.  Dimostrando  il  Vivusii  la  necessità 
di  rifarsi  dalle  su|>eriori  nei  riparare  a rose  c lunate  di  fiumi,  e non  dalie  infe- 
riori o altre  di  mezzo,  snggiiigneva:  • Ciò  nondimeno  s'è  praticato  sinora,  e 
quantunque  contro  al  mio  genio  e parere,  è convenuto  secondare  le  istanze 
degl’interessati  col  proporre  aixoncimi  rìguardanlì  piaUotio  il  bene  particolare 
che  l’universale,  poiché  que'  di  più  polso  vedeano  portar  via  dall'acqua  i lor  beni, 
benché  conoscessero  che  assai  più  facilmente,  con  meno  spesa  e con  maggiore 
sicurezza  si  sarebbon  levati  Arno  da  dosso,  dopo  che  e’  fosse  stato  rimosso  dalle 
rose  di  sopra,  sicché  non  gli  percuotesse  più  di  punta,  ma  gli  toccasse  per  i- 
striscio  : nondimeno  han  voluto  sempre  arrischiar  la  spesa  maggiore  per  un  ri- 
medio da  lor  creduto  presentaneo,  che  la  minore  per  uno  stimato  da  essi  più 
rimoto;  se  ben  poi  in  fatto  il  più  delle  volte  è seguito  quel  che  avvenir  dovea, 
cioè  che  e'  detti  lavori  come  stati  esposti  al  ripentaglio  dell’acqua  cadente  a 
squadra  sopra  di  loro  dalle  rose  opposte,  han  patito  disastri  tali,  ch’é  convenuto 
0 alzargli  più  del  dovere,  o ristaurorgli  e fortificargli  condispendii  nuovi  ecc 
E descrive  due  in  ispecie  di  tali  lavori,  cioè  alla  rosa  di  S.  Mauro  a Sigma,  e 
altro  sotto  la  Greve.  Mi  basterà  soggiugnere  a cotesto  esempio:  ab  uno  disee 
omnes. 


[3]  Inditidui  isolali. 

2051.  Più  volte  feci  riflettere  alla  condizione  delf  agricoltore  ridotto  alle  sue 
forze  isolate,  e non  tacqui  la  necessità  che  di  spesso  gliene  incoglie  di  rinun- 
ciare ad  ammendamenti  da  lui  riconosciuti  d'incontestabile  suo  prò,  cui  non  dee 
nondimeno  intraprendere,  perciocché  noi  consentano  le  sue  facoltà  economiche. 
Non  insisterò  adunque  di  vantaggio,  e sol  di  breve  gli  sporrò  talune  avvertenze 
da  non  trasandare  di  ponderar  seriamente,  innanzi  d’accignersi  ad  intraprese 
il  cui  lusinghevole  successo  potesse  poi  per  circostanze  non  calcolate  mal  ri- 
spondere alle  sue  speranze.  NeU'ARTicoLo  seguente  troverà  non  disutili  norme 
di  calcolo:  ma  queste  presuppongono  aggiustatamente  ponderate  tutte  le  previ- 
denze opportune. 

2035.  Difese  dai  fiuiui.  Il  problema  di  evitare  le  inondazioni  comincia 
a formare  soggetto  di  studi  a dir  vero  mollo  più  interessanti  per  l’agricoltura, 
che  non  le  disquisizioni  su  qualche  grammo  d’ammoniaca  più  omeno  contenuto 
in  una  carrata  di  letame.  Quindi  la  quistione  delf  arginamento  vivamente 
discussa  più  volte  ne’  congressi  agricoli  francesi.  Il  Dumom  affermava  dipendere 
riueOicacia  delle  arginature  dall’incompiuto  modo  di  eseguirle.  Il  De  Tbacv 
obbiettava:  si  facciano  pure  a dovere,  ma  i fiumi  proseguiranno  ad  interrirò  e 
rialzare  i loro  letti  : quindi  lolla  tra  il  Duroe  che  ognora  tende  ad  elevarsi 
e le  popolazioni  limitrofe  che  aumentano  via  via  l'altezza  delle  loro  dighe.  E 
l’arginamento  raggiugne  tal  limite  che  intercetta  l'acquc  pioventi  nel  loro  natu- 


(1)  ViviAsi.  Discorso «dd.  cilnlo,  pag.  fd. 
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rale  discarico  e divengono  floachp,  fomite  incessante  d’insalubrità  (1).  11  (!a- 
SPARiN  propose  di  creare  dighe  discontinue  onde  permettasi  al  fiume  di  espan- 
dersi lentamente  per  le  valli.  Della  quale  grande  quistione  ho  fiducia  aver  detto 
in  addietro  (§  958  ecc.)  a sufileienia  ncU’as|)otto  generale  del  riordinamento  dei 
fiumi.  Ma  pel  proprietario  isolato  quale  sarà  il  partito  da  preferire,  quando  si 
trovi  possessore  di  terreno  esposto  alle  inondazioni  ? 

2056.  Il  fliiiiu*  (*onflnaiil(*  è un  nemii'o  egualmente  poderoso  che  irre- 
conciliabile. Quando  bene  placido  lambe  hi  sponda,  (piando  anche  rafforza  e 
aggrandisce  con  interrimenti,  fintantochà  può  esondarla,  in  breve  ora  di  grossa 
piena  può  ripigliarsi  l'alluvione  per  qualche  anno  regalata,  e per  usura  la 
vecchia  sponda  rapire  o porre  a soqquadro.  Il  buon  padre  di  famiglia  non  dee 
starsi  sul  tremare  ad  ogni  dirotta,  paventando  di  perdere  porzione  ragguardevole 
dell’aver  suo,  mentre  poi  in  rotali  casi  il  fiume  lascia  quasi  sempre  in  islato  di 
corrosione  progressiva  anco  il  terreno  che  non  travolge.  Perciò  nelle  dette  cir- 
costanze la  spesa  deH’arginamento  non  dee  parergli  soverchia , ronciossiachè 
vuoisi  confrontare  al  valor  capitale  del  terreno  arginato.  Ma  non  esca  di  mente  la 
troppo  frequente  invalidità  degli  argini,  quando  presentano  il  petto  a tutta 
l'altezza  della  corrente.  Il  saggio  economo  dee  colla  colmata  rinnalzarc  il  ter- 
reno entro  l'arginamento,  almeno  quanto  è l’altezza  di  mezza  piena,  o meglio  di 
una  piena  ordinaria.  Allora,  ancorché  per  istraordinaria  crescenza  del  torrente 
l’argine  venga  tracimato,  gli  effetti,  come  s’è  avvertito  (§  1854),  non  aggiugne- 
ranno  mai  un  disastramento  compiuto. 

2057.  Ar(|iio  iiioiitam*.  Il  Poi-oscbau  propose  il  sistema,  lodatissimo 
dall’Abate  di  Flka'rivioxt,  di  formare  .sui  terreni  in  pendio  (onde  toglier  alle 
acque  de’  torrenti  la  loro  foga)  de’  cavi  di  livello  a scaglioni,  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri,  leggermente  Inclinati  che  si  tramandassero  tra  loro  le  pioggie  tem- 
poralesche. Nel  Capitolo  XVI  le  colmale  di  monte  ofiriranno  il  vero  ammen- 
damento agli  altri  ripari  tutti  da  preferire. 

2038.  Le  ('onsidorazioni  di  liio^n  sicno  esattamente  apprezzate.  I bi- 
sogni, i commerzii,  le  abitudini  stesse  de’  centri  popolosi  più  prossimi,  sono  da 
calcolare  similmente.  Qualche  volta  greti  vestiti  di  giovani  boscaglie  a confine  di 
fiume,  con  falso  calcolo  riduconsi  a terreni  coltivi,  mentre  il  valore  del  legname 
da  fuoco  in  que’posti  avrebbe  dovuto  consigliare  a proteggere,  e migliorare  la 
spontanea  vegetazione  forestale  recatavi  in  dono  dalla  Natura.  Di  che  al  § 2069. 

2059.  Le  Talli  similmente  sono  utilissime,  e rendono  anche  più  de’tcrreni 
coltivali,  ne’paesi  ove  si  apprezza  l’ importanza  di  buona  ed  ablwndante  let- 
tiera (2).  Non  è poi  a dire  quanto  potrebbero  anche  vantaggiare  adottando  vere 
pratiche  di  coltivazione  valliva,  come  sarà  detto  nel  XXIll  Libro.  .Supponiamo 
che  il  fussac  si  potesse  sostituire  al  giunco.  È pianta  originaria  delle  isole  Ma- 
ma  palustre,  ed  II  Lawsot  ne  presentò  cesti  alla  Società  botanica  di 
Edimrocrg,  affermando  di  averne  ottenuti  di  quelli  pesanti  allo  stato  fresco  fino 


(!'  Congrès  centrai  d’Agriciilture.  Sixième  et  seplième  Séances.  Mars  1847. 

(i)  f terreni  palu’lri  dille  terre  lii  Coltano  e di  S Ronore  (in  Toscana)  danno 

in  lettiera  e cattivo  fieno  ma'jgior  rendila  cornante  delle  buone  terre  coltivate  presso 
Pisa.  CiippARi,  Dei  prati  arlillciali  in  Toscana.  Art.  II. 
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aSO  c più  cliilosrammi;  quindi  il  Iramularc  una  valle  di  giunro  in  una  valle  di' 
lussac  sarebte  cambiare  rarra  di  pessima  leltiera  in  cnrra  di  buon  foraggio.  Ma 
non  sarebbe  economico  ove  la  valle  producesse  ottimo  strame  da  lettiera,  ovvero 
camierclla  {arundo  pliragmitis),  delle  quali  piante  un  ettaro  potrebbe  fornirne  4 o 
5 grosse  carrate,  laddove  poco  più  d'ima  o due  potrebbe  darne  il  tussac.  La  pro- 
duzione dello  strame  è una  delle  miuliori  basi  deH’auricoltura  perfezionata  (1). 
Quindi  in  cotale  circostanza  sarebbe  falso  calcolo  il  colmare  terreni  vallivi  per 
ridurli  ad  altra  più  dispendiosa,  nien  facile  c meno  incerta  coltivazione. 

2040.  mancanza  di  prcvitlcnza.  O'ordinario  poi,  e si  può  senza  iper- 
perbole  dir  anco  sempre,  i lavori  idraulici  servono  a rinfrancare  per  alquanti 
anni  l’assurdo  jiensile  sistema , a prorogarne,  ma  non  a renderne  per  lunga 
stagione  impossibile  il  totale  sconvolgimento.  Dove  invece  la  bisogna  completa 
c vitale  sta  nel  torre  il  male  dalla  radice,  c la  conquistata  tregua,  e sicurezza 
temporanea  presente  dovrclikin  poesia  [iroOtto  per  intendere  con  tutto  l'animo, 
e le  forze  associate,  ad  uno  stabile  e fondamentale  provvedimento.  Sentenza 
deU'illustre  IIrigiiknti  era,  dovessero  le  opere  idrauliche  soddisfare  i’interesse 
de’  presenti,  ma  in  pari  tempo  a quello  eziandio  de’venturi  aver  debito  riguar- 
damento.  Cotesta  è mancanza  di  previdenza  governativa;  ma  pei  privati  possi- 
denti qual  lezione  di  economico  avvisamento  ! Il  lieno  germanico  inondò  nel 
presente  anno  province  intere,  c quali  e quante!  Nè  men  rapaci,  c funesti  lo 
imitano  tanti  Dumi  d’Italia  nostra,  come  quello  di  cui  dicea  il  T.4Ssoni  (2). 

Divora  i UH  a d'infeconde  arene 

Semina  f prati  e le  campagne  amene. 

Or  questi  mali  in  qual  modo  pervengon  elleno  Tacque  a recarli?  È un 
primo  filo  sottili.ssimo  che  insidioso  penetra  e forma  antiguardo  alTcnorme  co- 
losso della  piena  di  poi  irruente  collo  sterminio,  e col  disastramento.  Guai 
dùnque  al  possessore  che  pronto  non  accorre  ad  ogni  piccolo  sconcio  del  suo 
argine,  delle  sue  costruttore.  Per  ignavia,  o per  male  inteso  sparmio  le  poche 
ed  agevoli  opere  di  riparo  si  ncgligentano;  c in  sua  vece  col  dilungare  tirasi 
addosso  un  cumulo  d’opere  molte,  difficili,  talora  non  più  possibili,  e di  sciagure. 


(1)  Una  Commissione  della  Socielà  Agraria  di  Bologna,  rispondendo  ad  un’inchiesta 
governativa,  sponeva  nel  suo  riscontro  « 1"  (.  he  il  bisuynu  dello  strame  valtivo  per  uso 
di  lettiera  al  bestiame  e per  ingrasso  è tropffo  evidente  per  tutta  la  pianura  òoò/gnese, 
ed  anche  per  una  parte  del  culle,  perchè  jmsa  mettersi  in  dubbio  ragwnei'ol niente, 
ì"  Che  il  cambiamento  proposto  nel  sistema  agrario , di  restringere  cioè  la  semina 
de' cereali  per  aumentare  la  coltivazione  de  prati,  già  adultalo  da  alcuni  ed  in  sensi- 
bile progres.so  (nel  182.'5}  , quantungue  utilissimo  in  sé.  tuttavia  non  diminuisce  il 
bisogno  detto  strame,  perchè  anzi  ne  accresce  il  consunto  5''  ....  tuoi  potersi  tutti  i>a- 
scere  i bestiami  senza  il  sussidio  delle  stoppie  e delle  paghe.  Ilitem  va  poi  la  proporzione 
più  conveniente  tra  l'estensione  delle  valli,  e l'estensione  de'  terreni  sottojaisti  atV ordinaria 
coltivazione  essere  allo  incirca  quella  di  uno  a cinque.  Itendiconlo  dede  Sessioni  della 
SocitTA’  Agraria  di  Bologna  (Hess,  struord.  IH  nov.  182S).  Bologna  1844,  pag. 
14o-14«. 

(2)  La  Secchia  Rapita.  Canto  I.  st.  0. 
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Ari.  HI.  Norme,  di  calcolo. 


2041.  Esempi  ili  eaieuio  pei  dispendi  di  prosciugamenti  sia  di  super- 
ficie, sia  di  foi/namento.  sia  di  Irivellamcnio,  o a mez/.o  di  macchine,  reputo 
aver  dati  a bastante  (I)  ne’  Caiutoli  che  precedono,  ^on  riescano  disgradevoli 
altri  pochi  riflessi  comprendenti, 

[<  ] \onnc  geiierirlie  di  calcolo. 

[2]  ;\orinc  jiiiì  speciali. 

Non  s’attenda  il  lettore  benevolo  [larticolarità  e numerali  computi  per 
ciascun  lavoro,  perciocché  a quesic  sopperiscono  i ragguagli  speciali  da  recare 
nel  XXI.X  Libro  <'ontenente  rAaciiiTKTTiiiA  RrRAi.e,  il  cui  doppio  scopo  è la 
descri/.ione  e calcolo  d'ogni  specie  di  fatture  sicno  meccaniche  o idrauliche  la 
cui  esecuzione  possa  direttamente  competere  airagricoltorc. 

[1]  .\nrme  geiieriche  di  calcolo. 

2042.  DifHi'iillà  ili  calcolo»  L’estimazioni  preventive  delle  costruzioni 
idrauliche  sono  le  più  malagevoli,  ed  è quasi  impossibile,  quando  sono  di  entità 
rauiniardevole,  prevederle  in  esatta  misura,  j)erchè  nell’atto  dell'esecuzione  oc- 
corrono sempre  spese  addizionali,  in  ispecie  per  le  seguenti  ragioni  : 

I.  La  natura,  la  dimensione  e il  numero  de'  lavori  proposti  subiscono  modi- 
ficazioni per  difllcollà  credute  superabili,  e non  tali  in  effetto  ; e |ier  nuove 
idee  suggerito,  o da  esame  più  profondo,  o da  circostanze  particolari  di  luogo; 

II.  Il  valore  de’terreui  da  occupare  con  arginamenti,  coronelle,  o ritiri  di 
sponde,  o dirizzameiiti,  talora  m(!ritevole  d’un  prezzo  maggiore  di  quello  calcolato 
in  fbrza  di  canali  o scoli  intersecati,  o proprietà  divise,  o fabbriche  da  ricostruire 
in  diversi  luoghi  ; 

III.  L’ablmndanza  di  sorgenti  da  estinguere  nelle  fondazioni  ; 

IV.  I cambiamenti  recali  ncH’alveo  da  piena  intervenuta; 

V.  La  neces.vilà  di  buon  numero  d’operai  eccedente  quello  che  può  fornire 
il  paese  in  cui  si  lavora,  e il  conseguente  aumento  di  prezzo  della  mano  d’opera; 

VI.  L’ insuflìcienza  di  materiali  alla  mano,  il  loro  tra.sporto,  ecc.; 

VII.  Straordinarie  intemperanze  di  stagione,  onde  nascono  interruzioni,  e 
consumo  di  tempo,  d’attrezzi,  e parte  ancora  delle  cominciale  opere  è da  rifare  ; 

Vili.  Improvvise  piene  sopravvegnenti  a metà  del  lavoro,  onde  spesso  per- 
desi  quanto  crasi  costruito  (2). 


(1)  Capitolo  VII.  Seziom  II.  Art.  VI  pe’  fognamenli.  Seziym  111.  Art.  ili  pe’soial- 
itloi.  .VeiioiMlV.  Art.  Il  por  macchine  idrovore. 

(2)  Gravìsaiiiii  esempi  somministrano  le  strade  ferrate  sugli  addizionali  che  sogliono 
quasi  sempre,  oltre  l’accresciuto  dispendio,  produrre  l’invilimento  delle  iutraprese.  Xcl 
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2045.  Le  Stime  deTondI  rurali  sono  poi  generalmente  colpabili  d’inesat- 
tezza nel  calcolo  delle  detrazioni.  Le  proprietà  situate  in  condizioni  idrauliche 
pericolose,  sono  inoltre  le  peggio  trattate  dagli  estimatori.  Si  attribuisce  un  va- 
lore alquanto  più  temperato,  ma  raramente  si  avvisa  al  caso,  pur  troppo  non  im- 
probabile, di  compiuta  sciagura  che  il  terreno  afTallo  sconvolga  e da  produttivo 
riduca  per  secoli  a steriiità  inammeudabile. 

2044.  Non  posso  in  questo  luogo  replicare  le  considerazioni  esposte  nel  IX 
Liaao.  Ma  nelle  costruzioni  idrauliche  non  solo  chi  spende  più  spende  menu,  ma 
chi  spende  poco  non  impiega,  si  bene  getbi  il  suo  danaro.  La  invenzione  dei 
ponti  sospesi  ha  procacciato  tale  risparmio  sulla  costruzione  dei  ponti  in  mura- 
mento, che  ad  onta  della  minor  durala  di  quelli,  ne  furono  (gretti  in  luoghi 
i quali  ne  sarebbero  rimasti  privi  in  perpetuo,  non  potendo  le  forze  limitate  di 
una  Comune  sopperirvi,  come  ban  potuto  fare  pel  minor  costo  de’sospesi.  Perciò 
il  calcolo  del  periodo  d’esistenza  per  un'o|)era  qualunque  si  modifica  dal  riflesso 
del  minor  dispendio,  ossia  capitale  primitivo  impiegato  nella  medesima,  la  sua 
durata  polendo  inoltre  riuscire  inutile,  dopo  un  dato  periodo,  per  altre  ragioni  po- 
tissime (1).  Ma  nelle  costruzioni  idrauliche  la  solidità  dee  proporzionarsi  all’ im- 
mediato assalto  cui  essa  dee  resistere,  il  quale  negli  attacchi  successivi  conserva 
sempre  eguale  possanza,  e non  si  può  per  riflesso  d’economia  fare  un  lavoro  di 
breve  durata,  perchè  se  debole,  rimane  di  subito  distrutto.  Le  opere  dei  murazzi 
(§  1362)  ne  hanno  offerto  la  conferma,  e non  dee  riuscir  maraviglievole  se, 
oltre  il  marmo,  si  è avuto  in  alcune  circostanze  ricorso  anche  all'Impiego  del 
ferro  (2). 

2045.  (Ili  ammendamenti  sono  tutti  in  ultima  analisi,  reali  dispendi, 
l’erchè  rappresentino  un  capitale  impiegato  fruttuosamente,  è necessario  che 
rutile  risponda  alla  somma  complessa  di  cotesti  dispendi,  c cotale  computo  non 
sarà  possibile  esattamente  veriQcare,  se  il  costo  reale  ed  intero  dello  ammenda- 
mento non  è rigorosamente  calcolato.  £ il  costo  intero,  trattandosi  di  lavori 
idraulici,  consta  di  due  principaii  clementi  ; 

Capitale  di  prima  s])esa. 

Diipendio  dell'annua  conservazione. 


Belgio  le  strade  ferrale  stimate  55, G77,OÒO  lire,  ne  costarono  1iG,4ù2,000;  in  Psessit, 
quelle  valutate  7.'i,G77,000  ne  importarono  124,830,000.  In  Sassosu  da  0 milioni  asce- 
sero a 22.  In  Austria,  una  linea  di  (3,400,000  costò  24,G(HI,U00.  In  I.vchilterra,  le 
39  linee  ferrate  principali,  stimate  59u  milioni,  superarono  l’enorme  somma  dì  (40(,  e 
23  canali  valutali  (33  milioni,  ne  importarono  2(5. 

(1)  Antichi  ponti  Knniani,  ancorché  slidondo  secoli,  non  abbiano  d'uopo  per  riflesso  di 
solidità  d’essere  ricostniiti,  sono  stali  rifalli,  o perchè  la  loro  larghezza  era  manchevole 
al  passaggio  de’  grandi  veicoli,  o all'alimento  di  circolazione,  o ai  cambiamenti  delle  sue 
vie,  0 di  quelle  delle  correnti  sottopassanti.  Le  strade  ferrale  cominciarono  nel  (650  con 
rotaie  di  legno,  dipoi  guernile  di  lastre  di  ferro:  nel  (739  si  sostituirono  di  ferro  fuso, 
però  concave  mentre  nel  (789  sì  alihandonarouo  per  fonderle  convesse  : poi  nel  (805  il 
ferro  fu.so  cedette  il  noslo  al  lerro  battuto,  e in  questi  ultimi  quindici  anni  il  peso  delle 
rotaie  dev’essere  triplo  che  dianzi.  Da  principio  si  crearono  le  strade  di  ferro  perchè 
costavano  un  terzo  meno  de’ canali;  in  meno  di  trent’annì  si  è riconosciuto  che  si  do- 
veano  costruire  più  grandiose,  superando  il  triplo  della  spesa  media  di  una  via  di  navi- 
gazione. 

(2)  Le  cateratte  del  canaio  di  BiRutttGHAX  sono,  per  dirlo  tecnicamente,  bardamen- 
tate  dì  ferro:  le  teste  de’  pali  di  guardia  del  bacino  dell’ilavre  hanno  una  calotta  di  ferro 
fuso.  D'egual  materia  sono  alcune  grandi  cateratte  de’  canali  Caledonim  e RegetU.  Le 
chiuse  poi  de’  bacini  di  raddobbo  s|ie»o  sono  composte  di  (lorle-baltellì  di  ferro. 


Digitized  by  Googl}.’ 


Capitulu  XIV.  823 

Ma  l'annua  conservazione  non  ba^la  in  più  casi  |ier  impedire  l'eventualità 
di  ricostruire  dopo  un  dato  tempo  il  lavoro.  Non  riusciranno  perciò  disutiii,  in 
ispeeie  a chi  non  saltò  a piò  giunti  il  V Capitolo  del  1°  libbo,  le  seguenti, 

Fonaole  analitieke  tra  la  spesa  e durala  itun  lavoro  (1). 

30Ò6.  Il  preuo  d’uua  cosa  essendo  il  peso  d'argento  dato  in  iscambio  della 
medesima,  e l’argento  abbondando  ognor  più  in  Eubopa  mano  a mane  il  suo 
arrivo  dall’AimBicA,  il  prezzo  tendo  aH’aumento.  Vuoisi  ritenere  cotale  aumento 
in  progressione  geometrica  (2).  l-orse  la  copia  dell'oro  clic  dee  tra  breve  manife- 
starsi (3)  per  le  cause  investigate  ncirvill  Libro,  farà  crescere  apparentemente 
il  prezzo  dell'argento,  ma  la  questione  in  questo  luogo  si  ravvisa  sul  dato  della 
quantità  in  genere  di  moneta  permutala,  come  prezzo,  nelle  cose. 

Chiamisi  n il  rapporto  de'  presii  di  due  anni  consecutivi  al  termine  d’un 
anno,  cioè  quanto  costa  oggi  S,  costi  tra  un  anno  n S. 
m l'interesse  del  danaro:  onde  il  capitale  C investito  a interesse 
composto,  costerà  dopo  un  anno  m C. 

C il  capitale  speso  in  un  dato  lavoro. 

S il  dispendio  della  sua  annua  conservazione. 
p il  periodo  della  sua  durata,  dopo  il  quale  deesi  ricostruire. 
Vogliasi  calcolare  il  capitale,  che  posto  a interessi  composti,  basti  per  co- 
struire, mantenere  e rifare  il  dato  lavoro. 

2047.  La  spesa  di  conservazione  del  primo  anno,  se  i prezzi  non 
variano,  sarà  alla  One  d'anno  S;  ma  pel  considerato  decremento  del  valor  me- 
tallico sarà  » S.  Per  aver  nS  a Un  del  primo  anno,  basterà  investire  oggi  una 

somma  -^S: 
m 

pel  secondo  anno  altra  somma  » S : onde  per  due  anni  n x nS,  cioè  alla  fine 

fi* 

di  due  anni  »*S  : dunque  la  somma  primitiva  d’investire  sarà  — S. 

fi* 

Proseguendo  per  tre  anni  sarebbe  —,  S ccc.;  dunque  per  conservare  il  lavoro 

a perpetuità,  è d’uopo  d'una  primitiva  somma  rappresentata  dai  capitali  se- 
guenti 


progressione  geometrica  che  dovrà  es.sere  decrescente  perchè  il  problema  abbia 
una  soluzione  possibile  : c la  di  lei  somma  è 


(1)  V.  Brissrs.  Memoria  publilicata  nel  Journal  du  Génie  civit,  26  livraison. 

(2)  .Minar».  Memoria  citala,  png.  68. 

(3)  Nello  scorso  ottobre  le  spedizioni  di  oro  dalla  CAi.ironNiA  ascendevano  al  valore  di 
4jU79, 212  dollari,  ossia  21,799,8:13  lire  ilal.  di  polvere  d oro  : 111°  novembre  nn  solo 
piroscafo,  li  California,  n'esportava  per  2,613,837  dollari,  ossiano  lire  ital.  13,612,536. 
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2048.  La  spesa  di  ricostruzione  ricadrà  dopo  il  perìodo  p,  e suppo- 
niamola eguale  alla  primitiva,  cioè  C,  se  i pressi  non  baunu  variato.  Ma  sui 
riflesso  del  loro  aumento  durante  il  numero  p di  anni,  essa  costerà  C:  somma 
che  potrà  ottenersi  alla  fine  di  p anni,  se  siasi  posto  attualmente  a interessi 
composti  la  somma  di 


n’r 


Per  una  seconda  ricostruzione  sarà  C , e di  poi  per  una  tersa , e cosi  di 
seguito  ; onde  la  somma  da  investire  oggi  sarà 


C.... 


w c 


n’r 


0.... 


me  C w’e 
progressione,  la  cui  somma  è C 


V'  tiia  j 

, capitale  necessario  per  far  fronte 


a tutte  le  ricnsiruzìoni,  compreso  la  prima  coslrusione. 

2049.  Quindi  la  somma  delle  due  specie  di  .spese,  cioè  il  capitale  comples- 
sivo che  oggi  investilo  ad  inlcresse  composto  basii  alle  medesime,  sarà 

c(— 'j  -t-  sf— 

\ 7iU‘  — «e  y \ m — n / 

cui  conviene  aggiugnere  la  perdita  derivante  dal  uiun  utile  ricavato  da  un 
lavoro  durante  il  tempo  necessario  a ricostruirlo.  Se  questa  perdita  sia  g,  il 
capitale  C sarà  realnionte  C -f-  9,  quiudi  la  vera  formola  è 




2050.  Applicazione  deiia  forniuia.  L’ ipotesi  deiraumento  di  prezzo 
si  puf)  trascurare,  perchè  può  accadere  aiielie  il  caso  Inverso,  c nelle  iiiodifica- 
zioui  del  prezzi  delle  cose  entrano  elementi  i quali  d’ordinario  pel  mutarsi  delie 
circostanze  si  compensano,  e l’arti  stesse  del  costruire  perfezionandosi,  può  suc- 
cederò che  le  ricostruzioni  eosliuo  menu  delle  eostruUurc  primitive.  Supporremo 
adunque  »= 0.11  valore  poi  di  7), cioè  della  durala  è variabilissimo.  In  alcuni  casi 
lo  scopo  di  perpotuilà  potrebbe  convenire,  come  a mo’ d’esempio,  in  porzione  dei 
citati  murazzi  (1):  ma  in  primo  luogo  non  è certo  che  una  costruzione  durabile 
in  perpetuo  sia  razionalmenlc  economica,  iiereliè,  in  generale,  un  lavoro  fatto 
oggi  per  un  fine  può,  col  decorrer  dei  tempo  non  piò  adempierlo  ; in  secondo 
luogo  le  condizioni  geologiche  ed  idrauliclio  sono  estremamente  mutcvoli,  c 
spesso  troviamo  oggi  campo  ciò  cli’cra  fiume  allravolla,  c viceversa.  La  sostitu- 
zione de’ numeri  speciali  negli  allri  ciemenli  delle  formole  non  presenta  diffi- 
coltà per  chi  tenne  in  conto,  come  dissi,  le  nozioni  .ilgcbricbe  date  nel  1’  Libro. 

2031.  Le  cuiisiderazioni  di  luogo  (§  2058  , giova  ripeterlo,  deono 
precedere  ogni  saggia  deliberazione.  Il  Lteicixi,  p.irlando  de’  ripari  alle  inonda- 
zioni di  Firenze,  passava  in  rassegna  i proposti  provvedimenti. 


(I)  Dal  successivo  Capitolo  XiV  emerge  la  ragione  che  mi  fa  dire  in  questo  luogo 
parte  e non  lutti  in  coin|ilcsso  i murazti. 
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Arnmetteva  die  barricando  le  Chiane  mediante  muro  con  eateratte  riterrei!* 
bonei  l’acquc.  per  due  o tre  giorni,  uè  ingrosserebbero  l'drao  ne’  giorni  di  piena, 
Ma  si  considerasse  alla  spesa,  ed  al  grande  tpasio  M terreni  «he  resterebbero 
inooUivati,  ed  alle  cattive  arie  che  produrrebbero  i seni  delle  vaili,  e uoncbiu- 
devaj  et  seorpe  assai  molto  più  di  mai  che  di  bene. 

Riferiva  il  progetto  di  Cosimo  •>  di  fabbricare  il  ponte  a iiiEve  con,  tale 
« artiOcio  che  calde  le  cateratte  de'  vani  del  ponte  trattenessero  Tacque  in  vai 
• di  Sleve  sino  a tanto  che  le  piene  d’Arno  si  smaltissero  sotto  Fiorenza  •. 
Ma  considerato  che  le  pioggie  in  due  o tre  ore  avrebbero  ripiene  tutte  le  vallate 
di  voi  di  Stive,  non  che  gli  smottamenti,  e disastri  di  muri,  essersi  abbandonata 
tale  intrapresa. 

Tornando  al  ritegno  delle  Chiane,  quest’acque  si  volterebbono  in  verso 
Roma,  lo  che  da'  Romani,  come  al  tempo  di  Tiberio,  si  contrasterebbe. 

Altro  progetto  di  smaltire  la  maggior  parto  dell’acque  dell’  Amo  aprendo  una 
fossa  per  dirigerle  verso  PeneTOLA  • arrecherebbe  pericolo  che  al  tempo  delle 
« gran  piene,  il  Olone  delTacque  non  si  voltasse  nel  nuovo  letto,  e corrodesse 
« tutti  i beni  da  Pbrbtola  a S.  Gallo.  E facendosi  il  fosso  stretto  non  sa* 
« rebbe  capace  a moli'acqua,  e per  couseguenia  non  otterrebliesi  l’intento.  Oltre 

■ di  questo  tale  opera  sarebbe  dannosa  in  tempo  di  guerra  ecc  *. 

Dopo  esclusa  l’apertura  inconcludente  di  due  fogne  generali,  restava  il 
progetto  di  demolire  le  pescaie  > le  quali  è vero,  dicea  egli,  fanno  rinnalzamento 
« di  letto  al  fiume  dalla  parte  di  dentro  e di  sopra  della  Città.  Ma  considerato 
i ebe  resteremmo  privi  delle  mulina,  e la  velocità  dell'aeqoc  corroderebbe  le 
« fondamenta  delle  pile  de’  ponti,  e le  mura  che  fanno  sponda  al  Dunie,  mi  fa 
« tener  per  fermo  che  aia  bene  lasciarle  in  quello  stato,  che  si  trovano  di  pre* 

■ sente  (1)  », 

R053.  Quel  pubblico  economo  che  avesse  soltanto  preferito  tra  1 d^ti  progetti 
quello  la  coi  materiale  costruiione  importava  meno  degli  altri,  non  avrebbe  dato 
prova  di  saggio  calcolatore.  Quindi,  oltre  le  spese  di  prima  costruzione,  di  annua 
coTuervazione  e di  ricostruzioiu,  Si  dee  aggiugnere  neiTenunciata  formola  il 
dispendio  R,  il  quale  si  comporrà  della  sonuna  cui  possono  ascendere  i risarci- 
menti 0 piuttosto  compensi  retrlbuibili  agli  aventi  danno,  e sono  da  porre  in  conto 
que’  valori  a,  m e p colle  debite  applicazioni  ai  genere  di  spesa  che  viene  nel 
prefato  rìQesso  ad  impinguare  il  dispendio  totale. 

2053.  Scilla  e Cariddi,  Spesso  ne’  lavori  idraulici,  anoorchà  sieno  pon- 
derate cautumcnte  tutte  le  considerazioai  locali  ed  esclusi  i provvedimenti  per 
altri  rispetti  dannevoli,  si  concliiude  a qualche  riparo  egualmente  pernicioso. 
Quel  Li'picini  dianzi  citato  riflettendo  alla  strettezza  prodotta  dai  soli  tre  arclii 
del  Punte  Vecchio  onde  Tacque  non  polendo  ampiamente  sfogare  rinnalzavano 
ed  allacavano  la  Citi.'!,  proponeva  di  restrignere  la  sezione  del  fiume  sopra  la 
pescaia  della  Città,  detta  Vecchia,  c cosi  non  entrerebbe  tont’ocqua  che  quanta 
ne  potessero  smaltire  liberamente  i tre  archi  del  Ponte  Vecchio.  E siccome 
questo  provvedimento  avrebbe  prodotto  l'allagamento  de’  piani  superiori,  gU 


fi)  la;RiciRi  Aot.  IHscorso  sopra  i ripari  delle  inondazioni  di  FioteszA.  Fiorenza 
MDLXXX.KI. 
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avrebbe  dato  la  via  per  li  fos.si  della  CiUà.  Di  lai  guisa  urtava  negl’ineonve- 
nieuti  prevedati  per  la  fossa  di  Pkretolr  non  solo,  ma  chiamava  direttamente 
a Firerzb  l’esuberanza  delle  piene.  Non  soggiugnerò  i parziali  riflessi  emer- 
genti da  questo  esempio,  conciossiaeliè  questo  Capitolo  riesce  dismisuratamente 
prolisso.  .Ma  chi  potrebbe  tacciare  di  prolissità  soverchia  lo  studio  di  argomenti 
di  si  gran  riiievu  ? * 


[2]  .\orme  spefiali. 

8054.  Chi  mai,  d'Itaiia  nato,  può  non  commuoversi  a questi  detti  del  Caivtù: 

• Per  florida  apparenza  clic  vanti  l’agricoltura  d'Italia,  non  giova  celarlo,  molle 
« terre  languono  ancora  improduttive,  fiorentissime  un  tempo.  L’Agro  romano 

• già  popolalo  delle  città  di  Lavinio,  Lanrento,  Ardea,  Gabio,  Ficulea,  Fidene, 
« Crustumero,  Cevi,  Yeio,  oggi  è squallido  deserto;  la  Lombardia  giltatasi  innanzi 

• a traverso  a tanti  disastri,  e con  ferma  ostinazione  nel  bene,  compiè  opere  di 
« iivellamento,  di  piantate,  d’irrigazione,  tutta  convertendosi  in  florido  giardino. 

• Ma  perché  i suoi  idraulici  sistemi  non  vengono  a risanare  altri  terreni  limac- 
« dosi  e malsani?  Le  paludi  Pontine  e le  Maremme  ne  proflllerebboo  gran 
« fatto. ..(!)«.  In  questa  vulcanica  terra  si  feconda  di  virtù  cittadine,  di  felicissimi 
ingegni,  dei  più  ricchi  doni  di  Bacco,  di  Cerere  e di  Pomona,  il  desolante  putri- 
diredi  quel  magnifico  piano  della  Capitarata  (2i,  l’infelice  stato  di  gran  parte 
di  quella  regione  per  naturali  doni  altra  volta  chiamata  Camp  agra  felice,  le  pa- 
ludi di  Napoli,  il  piano  di  Volla,  per  non  ripetermi  sulle  magnifiche  isole  della 
Sicilia  e della  Sardegna,  non  dimostrano  eglino  che  ciò  di  cui  dee  prima  occu- 
parsi la  vera  Agricoltura,  l’Agricoltura  come  io  la  intendo,  nazionale,  TAgrì- 
coltura  degli  Stali  e dei  poi>oli,  è riconquistare  il  dominio  di  tanto  suolo,  che  a 
ragione  I’Apar  de  Rivbra  chiama  appestato,  ed  è inoltre  a tanto  puro  aere 
italiano  fomite  di  alterazione  e inalsanie  ! Oh,  come  io  la  comprendo,  e la  desi- 
dero l’Agricoltura  è la  vera  pratica  scienza  di  rinsanire,  e ripopolar  in  ogni  suo 
angolo  la  classica  terra,  die  è la  più  degna  al  mondo  d’esserne  la  più  felice. 

8055.  Mi  sia  dunque  accordala  venia  se  ancora  mi  dilungo  in  alcun  cenno 
giovevole  a dirigere  i veri  agronomi  nell’intraprese  alla  prosperità  pubblica  e 
privata  più  pruliltevuli.  Nè  certo  dirò  d’ogni  particolare  subbiello  da  tenere  a 
calcolo,  si  bene  alcuni  principali,  da  quali  sarà  facile  desumere  l’applicazione 
per  tutti  gli  altri. 

1.  Opere  di  scolo  ecc. 

8056.  Problema  pralieu.  Può  avvenire  di  dover  asciugare  un  padule  il 
quale  riceva  dai  terreni  superiori  per  minuto  secondo  la  quantità  d’acqua  q 

la  quale  possa  eiiiniuarsi  per  uno  scolo  di  pendenza p 


(I)  Cantò  cav.  Ignazio.  Cenni  sugli  Studi  aerarti  in  llatia  ccc.  V.  r.Agrlcolluri  di 
L.  G.  .M.  CoLcueLLt,  volgarizzata  da  Bcnedctto  dei.  Bene  con  annotazioni  ecc..  cui 
sono  appunlo  premessi  i tenni  suindicali.  .Milano  1850.  Silvestri. 

(8)  In  questa  sola  proriocia,  tra  il  corso  dell’O/onfo  e le  piiindi  ^iiiponfine,  si  distende 
in  riva  al  mare  per  la  lunghezza  di  84  miglia  quasi  una  conlinua  palude.  V.  Afan  de 
Hivera.  Oliera  cit.,  pag.  813. 
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mentre  l'acqne  proprie  del  pedule,  di  pioggia  o di  sorgente,  offrano  una 

quantità  per  minuto  secondo Q 

le  quali  si  possano  evadere  solo  con  pendenza  minore 1’ 


Si  domanda  : Torna  meglio  fare  il  prosciugamento  dell’acqua  esterne  ed 
interne  mediante  due  canali  dotati  delle  pendenze  p e P,  o riunirle  in  un  solo 
canale  il  quale  potrebbe  aver  solo  una  pendenza  p=P?  (1) 

2057.  Per  risolvere  la  presente  ricerca,  è d'uopo  calcolare  le  sezioni  dei  tre 
canali,  cioè  le  due  degli  scoli  separati,  e quella  dello  scolo  riunito. 

La  sezione  per  quello  dell’acqua  p,  chiamisi  s;  il  suo  cotto  e 

per  quello  » P > S • C 

per  lo  scolo  unico,  cioè  p + P » S » C 

dove  rappresentino  c,  C'e  c la  spesa  per  metro  quadrato  delle  rispettive  sezioni 
t,  S ed  S.  La  risoluzione  del  problema  dipenderà  dal  conoscere  il  rapporto  di 
sc:sc-p  se.  Per  trovarlo,  dovremo  calcolare  il  perimetro  bagnato  di  cia- 
scuna sezione,  e le  velocità  dell’acqua  in  ciascun  canale.  Non  ripeterò  il  calcolo 
perchè  dato  nel  111  Liiao,  basterà  ora  questo  corollario  pratico,  che  essendo 
p = P,  come  s'è  detto  («lacchè  in  generale  il  canale  unito  non  si  potrà  fare  che 
nello  stesso  luogo  del  canale  delle  acque  interne)  se  suppongasi  inoltre  che  il 
dispendio  per  metro  quadrato  sia  lo  stesso,  cioè  C = C =€,  troveremo  che  il 
solo  caso  in  cui  convenga  fare  i due  canali  è quando  quello  p,  ossia  lo  scolo 
deli’acque  esterne,  abbia  una  pendenza  doppia  dell’altro  P,  ossia  di  quello 
dell’acque  interne. 

Dunque  perchè  torni  conto  fare  uno  scolo  separato  per  le  acque  esterne 
ed  uno  per  le  interne,  è(d’uopo  che  quello  ablua  doppia  pendenza  di  questo.  Ma 
ciò  nel  supposito  che  la  spesa  dello  scavo  costi  lo  stesso:  d’ordinario  però  il  ca- 
nale dell'acque  esterne,  potendo  essere  meno  profondo  costa  assai  meno,  c di  più 
sono  da  tenere  a calcolo  le  avvertenze  addietro  esposte  (§  158),  onde  nella 
maggior  parte  de’ casi  la  separazione  sarà  sempre  da  preferire. 

2058.  Lo  sterro  c la  foi*ina.  Nel  formare  cavi  di  scolo  dove  la  pen- 
denza è minima,  e lo  sfogo  dipende  dall’altezza  del  livello  dell'acqua  su  quella 
del  recipiente,  ed  inoltre  si  ha  d’uopo  d’una  certa  ampiezza  per  avere  quasi  un 
serbatoio  temporaneo  dell’acqua  di  pioggia,  è da  riflettere  a questo  confronto  tra 
due  canali  che  importino  la  stessa  spesa  di  escavo,  ed  abbiano  assai  diversa  lar- 
ghezza. Ad  esempio  (Qg.  555)  costruendo  un  cavo  C D E C'  ed  altro  C P M N, 


Fig.  365. 


dove  l’area  della  sezione  dell’uno  sia  eguale  all’area  della  sezione  dell’altro,  ri- 
sulterà lo  stesso  solido  da  rimuovere,  cioè  sarà  eguale  il  volume  di  terra  da  rimuo- 


(I)  De  S.vi.vt-Venast.  Meni.  cit.  A.v.v.  uus  Mixes.  iOid,  pag.  28j. 
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vere  nel  formare  il  cavo  profoiidu  C X)  F.  C'  come  i|uelio  mollo  più  supcrflciaie 
ma  più  largo  C I’  .\1  i\.  Ura,  se  lo  sterro  è eguale,  potremo  eguali  comporre  pel 
primo  gli  argini  S e T,  come  |ier  l’altro  gli  argini  S e V.  Ma  quando  que’  fossi 
saranno  pieni,  nel  secondo  vi  sarà  tant’ae(|uadi  più  del  primo,  quanta  corrisponde 
a quel  parallelogramma  di  sezione  H C O i\.  Da  questo  riflesso  l'economo  dee 
ricavare  die  la  cubalura  di  alzamento  da  lare  cogli  argini,  diventa  minima 
quando  la  seziono  d’aequa  del  canale  è , per  dirlo  con  parole  del  Ssl^T- 
Vena.vt  (1),  inflnitamente  larga. 

2059.  Coiiec'Uo  sili  lavori  ili  loffiiu.  Ael  calcolare  il  valore  econo- 
mico di  alcune  opere  di  difesa,  il  tempo  della  durata  loro  è l’elemento  di  mag- 
giore importanza.  Pure  lianuovi  lavori  talvolta  in  apparenza  meno  durevoli  d’al- 
tri; e tuttavia  per  locali  circostanze  acquistano  tale  saldezza  da  doversi  preferire. 
Per  im|)cdire  le  corrosioni  di  spiaggia  ricorresi  a gittate  di  grosse  scogliere.  Ura 
nel  regno  di  Napoli  « per  arrestare  il  progresso  della  distruzione  delta  strada  di 
< Pozzuoli,  quando  i cavulloni  del  mare  aprivano  la  breccia  in  un  muro  di 

• sostegno  e di  difesa,  avvisammo,  dice  l’ArA.v  dk  Uivera,  ebe  il  miglior  rimedio 

• consisteva  nel  presentare  dietro  la  breccia  un  argine  di  fascine  ben  concatenate 
« con  pali  verticali  ; e conoscevamo  a pruova  che  cacciandosi  con  forza  la  mi- 

• nuta  sabbia  tra  i virgulti  delle  fascine  si  forma  un  masso  ben  solido  da  non 

• potersi  disfare,  benché  s’infracidassero  i virgulti  (2)  >■ . Cita  l’autore  analo- 
go lavoro  costruito  nel  1840  innanzi  l'ediQciu  delle  Saline  nella  Capitanata. 

2060.  Veggiamoue  altro  l'sempio.  « Verso  la  line  del  1824  ed  il  principio 
dell’anno  seguente,  il  liumc  Mctìma,  che  nella  prima  Calabria  ulteriorb  scorre 
ili  un  letto  di  sabbia,  avea  due  volle  scavato  e svelto  i pali  di  un  |X)ote  di  le- 
gname, benché  battuti,  quasi  a rifluto  assoluto,  tino  a profondità  di  28  pabni 
(metri  7,38).  Allora  concepimmo  il  pensiero  di  stabilire  a 4 palmi  (metri  1,05) 
al  di  sotto  del  basso  fondo  una  piattaforma  di  fascine  di  querciuoii,  le  quali  ben 
legate  in  salciccioui  furono  di-poste  in  due  ordini,  l’uno  pei  lungo,  l’altro  per 
traverso,  e collegati  insieme  da  paictti  couliccati  nel  suoio.  Sono  ormai  20  anni 
dacché  quella  piattaforma  si  mantiene  salda.  In  una  straordinaria  piena  di 
quest’ultimo  inverno  (1844)  il  tiume  non  avendo  potuto  rompere  ranzidella 
piattaforma,  si  apri  nuova  strada  a flancu  dei  ponte  « (3). 

2061.  Confronto  Ira  i moli  e le  imlaiUte  alle  foci.  In  luogo 
de'  moli  per  tutelare  lo  smaltimento  dell’acque  degli  scoli,  quel  Direttore  d’acque, 
strade  e foreste  di  Napoli,  lo  Apan  de  Uivera,  come  dissi,  § 1780,  preferiva 
di  conflccare  due  linee  di  pali,  a distanza  l’ un  duU’altro  quanto  il  loro  diametro, 


(I)  De  Saist  Ve.n.vnt.  Mémoire  sur  de- firmiilrs  nnnvelles  pniir  la  solution  des  |iro- 
bléiiii's  relalifs  au.\  eaux  couranles.  A.'iaALEs  des  Mines.  IV  Sèrie.  Tom.  XX,  pas.  2ti7, 
2(jS.  In  questo  egregia  lavuni,  tra  gli  altri  è da  nuiaru  questo  passo  a coiifernia  di 

3uaulo  ho  dello  iiell.i  nota  (I)  al  117(1...  On  volt  aussi....  (|iie  la  formule  PiuiM, 
reasée  avee  des  expèneuces  où  la  vile.s-e  n’a  pas  ilépas.«é  0'",  88,  non  seulcmeot  donne 
des  vilesses  trop  fortes  passò  celle  gramieur,  mais  eueore  ne  satisfait  pas  mieu.v  auK 
observations,  polir  des  vitesses  an  dessous,  t|ue  celle  ;i  eoòllìcieols.  Kvtei.wei.n.  Id.  il»., 
ftng.  224  IO  noia,  mentre  prima  avea  reclamalo  (pae.  19.7)  conire  la  manière  doni  H.r 
Kvtei.wei.s  applique  la  méllioie  Lapi.acf.  en  la  dénalurani,  <lel  qual  metodo  però  dice 
eUe  ne  murait  nout  rmvemr.  II».,  pae.  193. 

(2)  iVrAN  DE  itivEi'.A.  U|i.  add.  citala,  pag.  216. 

(Il)  Idem,  ibidem,  pag.  217. 
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rtiiodnti  n robuste  traverse  lonsitmlinalì.  I.e  dette  file  di  pali  deono  ronDccarsi 
parailele,  e distanti  tra  loro  meno  deiranipic7./.a  del  cavo,  o deila  corrente,  il 
mi  corso  deono  cosi  protrarre  nel  mare.  Sia  reputo  averne  discorsi  assai  par- 
ticolari ne’  S 1785  e sesucnli. 

8068.  EslPiisioiii  limitHtP»  Supponi  di  dover  cingere  un  ettaro  quadrato 
con  muro,  il  quale  costi  L 5 ogni  metro.  Avrai,  per  circondare  quei  campo,  ia 
spesa  di  costruire  400  metri  iineari  di  muro,  il  cui  importo  sarà  L.  8,000 
Se  il  campo  fosse  di  85  ettari,  avresti  da  costruire  8000  metri  ii- 
neari di  muro  e sarebbe  il  dis|>endio • 10,000 

Ora  questa  enslruttiira  imporla 

pel  1'  catnpo  . L.  2,000  p<T  ettaro 
pel  2"  cam/)o  .■  » 400  per  ettaro. 

Dunque  eseguendo  la  stessa  costru/.ionc,  nel  1“  caso  potresti  acquistar 
nome  di  prodigo,  per  non  dir  pegaio,  e nel  2"  caso  di  savio. 

Ma  quella  cinta  dee  avere  un  ingresso,  e poni  per  supposito  anche  una  sor- 
tila, lo  che  richiegga  due  cancelli  di  ferro,  di  cui  il  miiggiore  costi  L.  1,000,  e 
ii  minore  500  (1).  Laonde  il  primo  campo  d’un  ettaro  importerà  tra  spesa  di 


muro  e dc'due  cancelli L.  5,500 

il  2"  cjimpo  di  25  ettari » 11, ,500 


IVe  conchiuderò  la  spesa  relativa  ascendere 

pel  1“  campo  a L.  5,500  per  ettaro 
2°  campo  » 460  per  ettaro. 

Per  finale  rilievo  la  spesa  pel  2"  campo  riesce  quasi  8 volte  minore,  ia  ra- 
gione di  spazio,  di  quella  del  ]irimo.  E |ier  tornare  a bomba,  il  leggitore  discreto 
può  da  sè  applicare  cotesto  calcolo  al  caso  delle  colmale.  I ifiuri  si  pareggiano 
agli  argini  circonvallanti  il  terreno  totale,  il  maggior  cancello  simula  le  costrut- 
ture  di  derivazione,  ossia  d'ingresso  delle  torbide,  il  minore  le  opere  di  uscita, 
0 scolo  del  Tacque  chiare. 

2065.  Ma  non  dilungherò  in  ulteriori  ragguagli,  e strignendomi  al  subbietto 
delle  colmale,  mi  terrò  ai  pochi  seguenti  riflessi: 

2.  Colmale. 

8064.  Obbiezione  generica.  Ilo  citato,  e con  lode,  i riflessi  del  Gocav  (2). 
È giusto  cli’io  rilevi  questo  grave  suo  giudicamciito  sul  lornai'onto  delle  colmate, 
e per  estimarlo  adequatamentc,  riferisco  le  sue  parole:  » Eh  1809  on  cxccu- 
■ tali  utte  colmale  de  8500  ares:  rette  opcralion  entreprise  [wr  i'Ordrc  de 
» .Saint-Etienne  ( in  Val  di  Chiana  ) , et  par  voie  d’ échange  dea  terrains , 
» avait  cofité  514,000  francs,  y rompris  25,000  franca  puur  travaux  d'art. 
» A ce  prix  on  Iransfonnail,  dans  le  cours  rie  Imit  aiinà*s,  en  tcrres  lalwii- 
» rabica  valant  212,000  francs,  85  bectarcs  de  terrains.  Le  rappaci  de  ladé- 
» pcnse  et  du  produit  des  eolmates  est  à jieu  près  le  mème.  Le  résuliat  prouve 


(t)  Fo  supposiio,  oltre  l'imporlo  del  tratto  di  muro  risparmiato  nel  vano  occupalo  dal 
cancello. 

(2j  Coiav.  Soiirenir»  /io/y(fci/Hiq«es.  V.  § iCtH). 
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» que  les  enlreprìses  de  celle  nalure  sommairement  onéreuies,  ne  peuvenl  étre 
■ faìtes  que  par  des  grands  propriétaires,  ou  par  l'Élat,  el  moitu  dant  la  tue  de 
» profil  prochains,  que  sous  Ics  rapporta  généraux  de  salubrilé,  populalion  et 
» induslrie.  » 

2065.  Per  risposta  addurrò  il  calcolo  economico  della  colmala  addleiro 
descrilla  (§  1595)  falla  in  quel  d’AviGHOSE.  La  superficie  colmala  riesce  di  9 
ettari  in  tre  inverni;  poni,  come  dissi,  3 ettari  l'anno,  sopralzati  di  50  a 70 
centimetri.  Dal  computo  di  40  ettari  già  ridotti,  il  dispendio  pei  ridetti  3 ettari 
ammonta  come  segue  : 


Tatsa  al  canale  di  CrilloD L.  150 

Due  raccolli  perduti 300 

Fossi 100 

Arpinelli,  metri  cubici  \500  a t.  0 50 . . . » 450 

Conservazione  dell  arginamento 150 

Riduzione  a terreno  coltivabile > 150 


Totale  por  3 ettari  . L.  1,300 


Spesa  per  ciascun  ettaro  . » ^l33 


Nel  S 1971  ho  pur  nobito  l’aumento  di  valor  capitale  che  acquista  il  fondo 
colmato,  il  cui  prezzo  da  L.  1,200  l'ettaro  perviene  a L.  7,000.  Non  credo  ne- 
cessari altri  computi,  cui  tulli  sopiTcliia  quello  di  tramutare  pozzanghere,  lagri- 
mcvole  causa  di  malaria  c di  egritudine,  in  prati  c rampi,  patrimonio  novello 
crealo  dalle  colmate  a coloro  non  solo  che  le  formano,  ma  eziandio  alle  Comu- 
nità, che  colle  medesime  acquistano,  sto  per  dire,  nuovo  aere  e nuova  vita,  senza 
parlare  deH’aumenlo  di  lavoro,  di  produzione,  di  commercio,  e in  complesso  di 
bene  stare  universale. 

2066.  Quante  opere  gigante.sche  non  costarono  enormemente  di  più  che  non 
avrebbe  importato  l'ingegno  delle  colmate?  Quanti  mali  e inconvenienti  gravis- 
simi non  si  sarebbero  prevenuti?  Si  lasciano  sorgere  villaggi  e casolari  nume- 
rosi in  luoghi  condannati,  tra  prossimo  avvenire,  a peggiorare  sino  a doversi  poi 
abbandonare,  ]ierchè  non  si  avverte  alla  legge  ineluttabile  della  Natura  che  coi 
suoi  elementi  tende  incessante  a fare  scomparire  le  asperità  della  crosta  ter- 
restre. lo  non  so  se  la  Nera,  essendo  sfioratore  del  lago  di  Ladoga,  possa 
condurre  torbide  rilevanti.  Certo  se  questa  condizione  si  avverasse,  la  capitale 
creata  da  Pietio  il  Grande  sarebbe  opera  d’anco  più  grave  e sconsiglialo  divisa- 
mento  (1).  Allora  forse  dodici  o (juimlici  anni  impiegati  a colmare  quel  territorio 


(I)  La  situazione  di  PiF.TROBi’ncn,  dice  Hclchinrre  Gioia,  in  terreno  ba.sso  taglialo  dai 
bracci  dello  .Veca,  l'e.^iHiiie  iiaiiiralmcnie  a ipicile  innond.iziuni  che  delle  escrescenze 
ordinarie  de’ fiumi  sono  necessarie  conseguenze.  Ma  una  lien  ultra  cagione  t'assoggetta 
a disastri  stniordinarii  . . ed  è li  sua  imstzinne  in  un  fondo  lungo  e stretto....  per  la 
quale  s'ini|iedisce  il  decorso  di  questo  fiume  (la  Seca)  ..  rinibocealura  della  A'eca  non  i 
più  che  uno  stretto  in  cut  due  ni  tsse  di  acqua  si  urtano,  s'innalzano,  si  accavallano,  e 
quindi  innondano  il  terreno  circostante.  Ne.<siina  diga,  nessun  canale  di  scolo  potrà  ma; 
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avrebbero  protratta  la  nascita  di  (|uella  Capitale  dal  1705  al  1720,  ma  in  pari 
tempo  risparmiata  la  costruzione  di  arginamenti  di  granito,  la  vita  di  100,000 
operai,  quella  di  tante  vittime  dello  inondazioni  (1),  rinsanita  la  malaria,  e ri- 
mosso un  immenso  pericolo  sulla  futura  esistenza  della  stessa  metropoli. 

Ma  facciam  passo  a un  cenno  di  confronto  del  sistema  di  rinselvare,  col- 
r ingegno  delie  colmate. 

5.  itosebi  e Calmate. 

2067.  Polizia  fore.slale.  Le  terrestreità  menate  dalle  correnti  deli’acque, 
vuole  il  Palkocapa,  di  multo  aumentate  pe' generali  diboscamenti  contro  i quali 
è grido  universale  in  tutta  Italia  media  e settentrionale  sulle  rive  deU’.,i;no, 
àeW'Adda,  del  Dora  e dell'/.mnaa.  Ma  « quand’anche  il  rivestire  di  boschi  un 
vastissimo  territorio  dissodato  fosse  rimedio  a cui  si  potesse  sul  sodo  pensare, 
sarebbe:  moegli  rimedio  sullicienle?  Sarebbe  egli  la  panacea  generale  alle  nostre 
idrauliche  calamitii,  come  da  molti  si  va  predicando?  Noi  invoco,  dic'cgli,  noi 
possiamo  credere  (2)  ».  Tuttavolta  il  Megi'sciiek  voleva  che  • l'azienda  delle 
foreste  avesse  un  One  politico  . . . • implorava  • un  sistema  ben  inteso  di 
disciplinari  regolamenti  di  polizia  forestale.  A talché  i singoli  possessori  di 
terre  boscate  nelle  relative  loro  intraprese  e operazioni,  e nel  perseguire  I pro- 
prii  vantaggi  vengano  a prò  del  ben  essere  pubblico  vincolati  in  guisa  che  sia 
assicurata  la  conservazione  dei  bosco  . . . ^3).  Le  tristi  esperienze  dei  tempi  an- 
dati, i gravi  danni  a cui  ora  sono  sottoposte  tutte  le  nostre  provincie  del  monte 
e del  piano,  ed  i disordini  derivali  dalla  estirpazione  e ruina  dei  boschi  mon- 
tani di  questi  e di  altri  paesi,  ahltostanza  persuader  ci  debbono  della  convenienza 
e necessità  di  porvi  riparo  col  conservare  i pochi  e semi-distrutti  boschi,  c col 
rimettere  con  tutta  sollecitudine  quelli  di  già  distrutti  e disertati  ».  Ma  per  co- 
noscere il  nodo  gordiano  di  questo  problema  è da  fare  il  seguente  rillesso 
economico  per  chi  non  gli  basti  quanto  n’bo  detto. 

2068.  Calcoli,  il  riinellcre  boschi  già  dislrulti  e disertati,  è tanto  facile 
quanto  riprendere  alle  foci  d'uo  (lume  la  buona  melma  e riportarla  in  cima  al- 
l’alpe onde  rivestirne  le  roccie  e coste  denudate.  Calcolano  alcuni  autori  fore- 
■stali  che  una  quercia  al  momento  delia  sua  piantagione  costi  50,  o 60  cente- 
simi, ed  aumenti  successivamente  di  valore  nelle  proporzioni  che  seguono 
secondo  la  natura  del  terreno. 


preservare  la  nuova  Capitale  della  Russia  da  questo  Itagello,  il  quale  tosto  o tardi  dee 
cagionarne  la  distruzione.  Filos.  detta  Statistica.  Milaso  1829.  Tom.  I,  pog.  59  e CO. 
Questo  PiEvao  dello  il  GaAsor.,  per  far  sorgere  la  sua  Capitale  in  mezzo  ad  insalubri 
paludi,  vide  senza  sgomentarsi  perire  lOUUUÒ  operai  di  stento,  di  fame,  e della  malva- 
gità del  clima,  e per  popolarla  dovè  forzare  colla  violenza  a vivervi  non  solo  popoli  di 
contrade  adiacenti,  ma  delle  più  remote  deH’impero. 

(1)  Nel  1777  Tacque  crebbero  6 metri  sul  pelo  ordinario  della  Aena,  e ne  rimasero 
vittima  3000  persone:  nel  1821  salirono  a 7 metri;  i morti  furono  11000,  e molto  mag- 
giore il  numero  delle  persone  smarrite.  Gioia  ibidem,  pag.  00 

(2)  PAi.EoCAeA.  Indizii  detta  portata  magra  de' fiumi.  Memoria  letta  all’ I.  R.  Isti- 
tuto Veneto.  V.  HKgoniE  del  detto  Islitulo.  Voi.  I,  pag.  113. 

(3)  ilEGUSCiiEa  Prance.sco.  Meuoria  in  risposta  ni  quesito:  additare  ta  migtiore  e più 
facilt  maniera  per  rimettere  i boschi  dette  montagne  diboschile  deli' Alta  Lombardia,  « 
per  mnsermme  e profiUaroe  : premiala  dall’ I.  R.  IstiluUi  Izimbardo. 
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Buon  (orrcno 


Terreno  mediacre 


a 25  anni  . . . 

Lire 

3 . 

. . Lire 

2 

50  ... 

II 

11  . 

• • >• 

9 

75  ... 

N 

20  . 

. • M 

15 

100  . . . 

» 

30  . 

• 

20 

125  . . . 

n 

40  . 

. . « 

27 

150  . . , 

» 

70  . 

• • ■» 

52 

Il  coltivatore  pratico  calcolerà  invece  su  1000  piante,  ed  accordato  che  9 
decimi  riescano  a buon  fine,  inal^’rado  le  contrarietà  dalle  quali  è avversata  la 
coltivar.ione,  tenuto  c;ilcolo  delle  cure,  c custodia  nei'essaric  per  quella  pian- 
tagione, e il  valore  del  suolo,  ne  trac  di  non  dovergli  costare  meno  di  circa  1000 
lire  colali  900  piante  le  (juali  stando  al  precedente  r.iggiiaglio  produrrebbero: 


Buon  terrena  Terreno  mediocre 


,25  anni  . . 

Lire 

2700  . 

. . Lire 

1800 

".50  . . 

n 

9900  . 

. . * 

8100 

75  . . 

» 

18000  . 

. . n 

15500 

100  . . . 

A 

27000  . 

. . n 

18000 

125  . . 

50000  . 

. . » 

24300 

150  . . 

n 

63000  . 

, . » 

28800 

S069.  Rctliflche.  Ma  qui  non  si  ferma  il  calcolo  del  pratico,  il  (]uale  trova 
assai  difficile  quello  accrescimento  ne’  terreni  in  pendio,  c scmprecché  abbiano 
strato  sufficiente  di  terra  per  alimentare  quella  vegetarione,  la  sua  speranza 
non  si  estende  nè  manco  al  provento  sopra  assegnato  pel  terreno  mediocre.  In- 
vece nelle  alluvioni,  nelle  colmate,  ivi  trova  avverarsi  lucrosa  produzione  la- 
sciandole vestire  spontanea  vegetazione:  onde  spiegasi  perchè  pochissimi  i boschi 
montani  ripiantati,  quantunque  tanto  si  esaltino  e raccomandino,  per  converso 
assai  più  frequenti  quelli  nel  piano  da  quasi  ninno,  siccome  necessari,  acclamali. 
Anticiperò  in  questo  luogo  lo  specchio  economico  degli  imbo.schimenli  creati 
al  monte  e al  piano,  di  confronto  aU’intercsse  composto  del  danaro  impiegatovi 
di  primo  impianto.  ÌVeirimboschimento  di  piano,  intendo  sempre  in  terreni  allu- 
vionali ove  germogli  spontaneo,  la  spesa  è nulla  ; ma  il  valore  del  suolo  essendo 
assai  maggiore,  fo  supposilo  che  pel  pratico  coltivatore  si  pareggi  al  dispendio 
di  coltivazione  al  jiendio,  beuchè  riiubo.'ichire  artificiale  in  si  fatti  luoghi  sia 
mollo  più  dispendioso  che  non  crede.si  da  alcuni  scrittori  georgici.  Considerando 
perciò  50  lire  annue  d’altri  proventi  cui  rinuncia  il  coltivatore,  poi  le  tasse,  le 
spese  di  sorveglianza  ecc.  non  si  calcolerà  mai  sopra  indennizzo  minore  di 
annue  lire  1 00.  Ora  noi  avremo,  ammesso  il  superiore  ragguaglio,  il  seguente 


provento  dalle  piante. 

Vilore 

oel  terrcoo  paniTio 

Tator# 

fifl  (rrratio  allmit 

Dopo  25  anni  . 

. . Lire  1800  . . 

. Lire  2700 

50 

. . » 8100  . . 

9900 

75 

. . - 13500  . . 

. > 18000 

100 

. . • 18000  . . 

. > 27000 
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%70.  Nel  1°  Libro  (§  292)  ho  detto  che  una  sola  lira  in  meno  di  300  anni, 
depositata  ogni  giorno  al  5 per  cento  cogl’interessi  riuniti  s’aumenterebbe  sino 
a 2 milioni  di  lire.  Non  dobbiamo  attendere  i 500  anni;  pur  tuttavolla  almeno 
i 23  ed  allora  dalla  tavola  recata  nel  § 291,  troveremo  che  120  lire  di  spesa 
coi  frutti  doppii  varrebbero  in  quell’epoca  lire  4911.  Ora  2211  lire  di  perdita 
sarebbero  vaghissimo  premio  all’avere  sbadigtiacciato  per  tutt’un  quarto  di 
secolo  ! 

Ognun  vede  che  nel  piano  stesso  ed  in  luoghi  d’alluvione  feracissima 
potrà  convenire  ai  solo  proprietario,  cui  difettino  i capitali  occorrevoli  per  ridurre 
quel  suolo  agrario  e coltivabile  ()5  19)  il  limitarsi  ad  attendere  lo  spontaneo 
crescimento  di  quella  vegetar.ione  boschiva  donatagli  senza  spese  dalla  Natura. 
Però  perde  assaissimo  rispetto  al  provento  reale  che  n’avrebbe,  profittando 
del  terreno  secondo  le  norme  della  vera  rurale  economia.  Ma  non  dilungherò 
più  oltre  facendo  constare  la  molto  maggiore  disutilità  dell’  intraprese  di 
rimettere  boscaglie  in  pendi!  luoghi  e scoscesi,  premendomi  di  non  trasandare 
cenno  d’ulteriore  confronto  tra  lo  stesso  ingegno  delle  colmale  e l’impiego  delle 
macchine. 


4'  Colmate  e Uacchioe. 

2071.  Sull’Impiego  delle  macchine  ho  discorso  a lungo  nel  Cap.  XII, 
e nel  XIV.  Non  però  raffrontandolo  al  metodo  di  rinnalzare  luoghi  colle  col- 
mate. Un  esempio  di  fatto  giova  per  designare  come  le  circostanze  locali  possano 
giustificare  il  ricorso  al  mezzo  comunque  dispendioso  delle  macchine.  Nella 
Maremma  di  Vada  « le  acque  della  Cecina,  del  Tripesce  e della  Fine  colle  loro 

• deposizioni  formarono  probabilmente  la  pianura  che  daH'unghia  di  Colle 

• Mezzana  si  distende  sino  al  mare,  fra  il  primo  e l’ultimo  dc’mcnzionati 
« fiumi  (1)  > naturalmente  coll’aiuto  de' ributti  del  mare.  La  parte  più  elevata 
di  questa  pianura  non  avendo  bisogno  che  di  fosse  per  iscolare,  concessa  a 
livello,  venne  in  breve  giro  d’anni  per  la  massima  parte  ridotta  in  coltura  : 
quindi  • sorti  come  per  incanto,  dice  il  Fbancoliki  ingegnere,  vigne  ed  oliveti, 
cento  case  ed  un  tempio  ove  dieci  anni  addietro  s'imboschiva  l'ispido  cinghiale, 
0 strisciava  il  rettile  velenoso  ».  Altra  porzione  di  quel  piano,  meno  elevata, 
però  sensibilmente  più  alta  del  basso  mare,  venne  rinsanila  mercè  le  cure  ed 
intelligenza  del  Mukicchi  Cav.  Pietro.  «Seminare  e custodire  rigogliose  pinete 
sui  tomboli  del  mare;  escavare  fossi  abbastanza  larghi  e profondi  facendo 
sboccare  tutte  Tacque  compatte  in  mare  per  sole  tre  foci  armate  di  cateratta, 
sopprimendo  le  diramazioni  soverchie,  onde  la  massa  meno  divisa  meglio 
avversasse  l’azione  sorrenatrice  dei  libecci  : ecco  le  opere  da  cui  s’ebbe  • pro- 
spera la  cultura  de’  cereali  e delie  biade  ove  quattro  anni  addietro  solo  biodo, 
cannella,  e fieno  palustre  si  raccoglieva  >.  Restava  una  terza  porzione,  cioè  i 
terreni  cui  è impossibile  per  la  loro  depressione  avere  naturale  scolo  nel  mare. 
Ma  la  colmata  non  si  tenne  eseguibile:  non  pregio  di  terreni  da  sommergere, 


(t)  Coni,  degli  Atti  de’ Geobcofiu.  Voi.  XXIX. 
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0 numero  di  abitanti,  o entità  di  fabbriche  cui  si  dovesse  riguardo  : si  bene 
1°  la  spesa  di  condurvi  la  Cecina  o una  sua  diramazione:  2°  i danni  « ai  quali 
sarebbe  andata  esposta  la  parte  sana  della  pianura  Cecimbsb  » : 3°  il  pericolo  d| 
contribuire  cogli  scarichi  della  colmata  alla  oblimazionc  del  porto  di  Vada. 

2072.  Esaipiniaino  imparzialmente  questi  tre  ostacoli  all'impiego  della 
colmata.  « Celebri  architetti  di  acque  altra  volta  l'ebbero  in  esame,  e la  ripro- 
varono ma  per  avventura  alcune  altre  condizioni  locali  vi  concorrevano, 
Infatti, 

1°  la  spesa  del  portatore  non  poteva  riuscire  imponente  (a  petto  della 
prima  compra  di  macchine,  e capitale  rappresentante  il  perpetuo  dispendio  pel 
loro  esercizio)  quando  il  terreno  da  colmare  era  costeggiato  dalla  Cecina. 

2°  i danni  de’  terreni  superiori  non  si  possono  ammettere  che  dipendenti 
da  ogni  mancanza  di  buone  regole  neH’csecuzione  della  colmata  che  inferior- 
mente si  voglia  attuare. 

3“  il  pericolo  d'oblimazione  nel  porto  di  Vada,  non  solo  non  può  derivare 
dalla  colmata,  ma  quando  essa  sia  regolarmente  fatta,  non  potendo  disfogarne 
che  acque  chiare,  il  suo  scaricatore  avrebbe  coadiuvato  a migliorare  l’espurgo 
del  porto,  anziché  ad  interrarlo. 

2073.  Calcolo  economico.  Per  attivare  prosciugamenti  colle  mac- 
chine si  richieggono  fossi  interni  quanto  per  le  colmate,  e talora  argini  di  cinta 
per  difendersi  da  esterne  acque.  Nel  presente  caso  convenne  far  convergere 
tutte  le  acque  presso  la  punta  di  Capo  Cavallo,  sottopassare  con  chiaviche  g 
sifone  gli  scoli  de’  terreni  più  elevati,  e costruire  il  bacino  con  corsìa  murala, 
ed  altro  fosso  murato  con  fondo  alto  braccia  3 1|2  (metri  2,04)  sul  pelo  d’ac- 
qua del  bacino.  Un  cotone  a pale,  del  diametro  esterno  di  braccia  8 (met.  4,66) 
è mosso  da  una  macchina  a vapore  della  forza  di  8 cavalli,  della  fonderia  iq 
Livorno  dell’IIoppKEB.  Calcolava  il  Fbancolini  che  •<  basterebbe  l’azione  cumu- 
lata della  macchina  in  un  solo  mese  dell’anno  a tenere  asciutto  il  terreno,  anco 
se  parte  alcuna  dell’acqua  non  fosse  eliminata  dall’assorbimento , e dalla  eva- 
porazione ». 

2074.  Opportunità  speciale,  li  tornaconto  nella  presente  circostanza 
è prodotto  dalla  locale  condizione  favorevole  di  offerire  alla  macchina  la  desti- 
nazione secondaria  di  ridurre  grano  in  farine,  in  causa  della  scarsità  di  mulini 
da  grano  nelle  vicinanze  di  Vada:  e ne  discende  la  prova  dal  conto  numerico 
che  ritraggo  dalla  stessa  nota  del  Fbanculiìu. 

2075.  Dati  numerici. 

Calcolo  del  dispendio  primitivo 

Edificio  comprendente  l'uso  di  mulino  T.  Lire  23000 

Affossatura 6000 

Macchina  compresa  la  caldaia  . . . > 8000 

Rotane  comprese  le  pale 3000 

Meccanismo  molitorio » 9000 


Tose.  Lire  49000dtal.  Lire  41160 
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Riporto  . . Tor-.  Lire  4 9000 scita).  Lire  41160 
Maggior  valore  del  terreno,  Allora  4 200 
(ettari  220,50),  calcolando  scudi  6 a 
slioro  pisano  di  dilferenza  tra  il  ter- 
reno palustre  e quello  a coltura 

Se.  25200  176400  . 148176 


Avanzo  nella  spesa  primitiva  T.  Lire  127400=ltal.  Lire  107016 


Calcolo  dcl  dispeivdio  axivco 

/'ruMo  delle  Lire  127400  d’avanzo  T.  Lire  6370=Ital.  Lire  5360  80 
iVor/otto  presunto  de’ due  palmenti, 

contando  72  giorni  di  macinatura  . • 5600  ■ 4704  00 


T.  Lire  11970 =IU1.  Lire  10054  80 

Spesa  giornaliera 

Salarii Lire  6 

Combustibile  ...  » 26 

Consumo  di  macchine  ecc.  » 10 

Lire  42 

Spese  per  72  giorni  della  macinatura  T.  Lire  3024=^ltal.  Lire  2540  16 
» 30  giorni  per  lo  scolo  . » 1260  » 1058  40 

T.  Lire  4284=ltal.  Lire  3598  56 

Avanzo  nella  spesa  annua  . . . T.  Lire  7686  = Hai.  Lire  6456  24 


2076.  Non  assumerò  le  parti  di  criticatore:  solo  indicherò  le  questioni  cui 
dee  por  mente  l’agricoltore,  ove  si  trovasse  in  analoghe  circostanze. 

La  dilTerenza  o maggior  valore  dei  terreno  ammette  alcun  dubbio,  trattan- 
dosi di  terreno  vergine  da  ridurre,  da  farvi  scoli,  piantagioni,  edillcii? 

Vi  sarà  grano  suDlcicnte  per  richiedere  72  giorni  interi  d’esercizio? 

La  spesa  di  salarli  calcolata  per  soli  102  giorni,  sarà  adatto  nulla  negli 
altri  260  giorni,  se  non  altro  per  custodia  ecc.? 

Basteranno  i soli  30  giorni  d'esercizio  della  macchina  per  lo  scolo,  senza 
calcolo  di  annate  piovose,  o di  sorgenti,  ora  latenti  in  causa  del  peso  deU’oo- 
qua  soprastante? 

Rilevo  che  il  sistema  di  prosciugare  i terreni  colle  macchine  v«ine  ideato 
da  Gberabdo  Salviati  sino  a’  tempi  di  Cosimo  I (1):  tengo  fermo  riuscire  utilis- 
simo per  alcune  località,  come  nel  padule  di  Fucecchio,  quando  si  possa  ac- 


(f)  Contiti.  lìffiU  Alti  de*  Czoncoru.i.  Voi.  NXIX,  pag.  223. 
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eompagnare  con  altri  utili  Indoatrìali,  o quando  s’adempia  il  consiglio  del  Sal- 
Vacuoli,  cioè  si  adotti  senza  intermettere  le  colmate.  Altrimenti  si  grava  il 
terreno  di  tale  onere  perpetuo,  da  rendere  la  coltivazione  impossibile  negli  anni 
in  cui  i generi  prodotti  valgono  minimi  prezzi. 

8077.  Per  ie  macchiue  a vapore,  gli  clementi  di  calcolo  onde  stabilirè 
la  convenienza  sul  loro  impiego  furono  già  discussi  genericamente  nei  IX 
Libro,  e ne'  particolari  nel  Capitolo  VI.  Soggiugnerò  pochi  cenni  sul  suo  oso 
per  grandi  opere  di  prosciugamento,  io  ispecie  dappoiché  ho  veduto  introdursi 
(com’appare  dal  § 657  ecc.)  anco  in  Italia  (1). 

Le  ruote  cosi  dette  a vuolametUo,  a stima  del  Fairbairn,  benché  costituì* 
Beano  una  macchina  semplice  ed  ellìcace,  non  forniscono  risultati  economici 
nel  prosciugamento  de'  terreni  depressi.  Colle  macchine  fatte  sul  principio  di 
quelle  di  Corsoiiailles,  lo  spendlo  del  combustibile  può  al  terzo  ridursi.  In 
quelle  a condensazione  mercè  il  consumo  di  4 a 5,50  chilogrammi  di  carbone, 
per  ora  e per  cavallo,  si  deono  elevare  270,000  chilogr.  d’acqua  all’altezza 
d'nn  metro  per  ciascun  minuto  secondo:  coiralire,  a semplice  effetto,  di  Coa- 
moAiLLBs,  se  ne  innalzano  colla  stessa  quantità  di  combustibile  1,080,000  chi- 
logrammi. Il  qual  effetto,  si  riducesse  anco  a soli  chilogr.  710,000,  sarebbe 
sempre  triplo  del  primo.  Onde  il  FAiasAian  investigò  e propose  una  macchina 
sul  modello  di  quelle. 

2078.  macchine  del  Fairbairn.  Una  ruota  idrofora  richiede  una  forza 
di  uniforme  azione  per  vincere  la  resistenza  che  i cappelletti,  truogoli,  o secebii 
incontrano  incessantemente  nello  attingere  l'acqua  a un  livella  successivamente 
inferiore,  c rimontarla  allo  stabile  livello  superiore.  Havvi  movimento  continuo, 
dunque  la  resistenza  essendo  costante,  la  forza,  e per  conseguenza  il  consumo 
del  combustibile,  deono  essere  eguali  agli  effetti.  Invece  valendosi  d’una  doccia, 
0 conca,  richiedesi  un  movimento  alternante  o di  va  e vieni,  e basterà  che  si 
applichi  il  principio  alternativo  di  lavoro  utile. 

Un  contrappeso  applicato  all'opposta  estremità  del  bilanciere  B nell’appa- 
recchio, la  di  cui  porzione  importante 
scorgesi  nella  flg.  356,  viene  a solle- 
varsi quando  la  conca  A discende 
girando  attorno  un  perno  collocato 
in  C,  per  immergersi  neU’àcqua  e riem- 
piersi di  liquido  mercè  le  animelle  o 
valvole  O.  Quando  quel  peso  è per- 
venuto alla  sua  massima  altezza  ri- 
cade in  forza  della  sua  gravità,  rile- 
vando coll'estremità  opposta  del  bi- 
lanciere la  conca  A sino  alla  posizione 
allo  incirca  orizzontale  E , d’  onde 
l’acqua  vuotasi  per  C al  di  sopra  di 

(I)  Neir/neoragpiammlo.  periodico  Ferrare.se,  del  tO  febb.  1853,  pubblicRsi  il  Pro- 

SraiDoiAd'uDR  Società'  ài  Opificii  a vapore,  llmilala  perora  a motori  per  moctnaziono 
I cereali,  e oriìlotura  di  risoni.  Le  auguro  tale  successo  da  esieodere  di  poi  il  suo  scopo 
anco  a leotatiri  di  prosciugainenti  ecc. 


Fig.  356. 
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quel  perno  o asse  di  rotazione.  Questo  giuoco  ripelesi  od  ogni  salila  del  con* 
trappeso  : la  sua  elevazione  è prodotta  dall'introduzione  del  vapore  nel  cilin- 
dro: e dalla  sua  ricaduta  è prodotto  l'alzamento  dell'acqua. 

Cotale  disposizione  s'odatia  egregiamente  alle  macchine  a semplice  effetto 
di  CoBNOUAiLLBS,  per  l'introduzione  di  parte  del  vapore  al  grado  di  tensione 
bastevole  a vincere  l'inerzia  del  peso,  e mantenere  il  suo  movimento  d'attività 
mediante  la  di  lui  espansione,  e pel  vantaggiare  della  forza  di  gravità  onde 
sollevare  il  fardello  della  conca  ricolma. 

La  conca  o cucchiaia  ha  metri  7,50  di  lunghezza,  e 9 di  larghezza  : è 
composta  di  lastre  di  lamiera  chiodate  come  nelle  caldaie,  e consolidate  con 
isbarre  e verghe  di  ferro,  e il  meccanismo  è disposto  a modo  di  sollevare  a 
eiascun  colpo  17  tonnellate  d'acqua.  La  macchina  a vapore  che  lo  pone  in 
molo  è della  forza  di  60  cavalli,  col  consumo  di  chilogrammi  1,12  a 1,35  por 
ora  e per  cavallo.  Mediante  una  serie  di  cuscinetti  aa,  bO  collocati  gli  uni  alla 
estremità  del  bilanciere,  gli  altri  sulle  sponde  delia  conca  si  varia  la  profondità 
cui  deve  essa  sommergere. 

2079.  Fin  qui  l'ingegnere  Faihbaibn  (1).  Egli  è certo  che  il  peso  della  conca 
0 cucchiaia  vuota  sussidia  il  vapore  a sollevarla  posciachè  piena.  Havvi  però 
perdita  di  tempo,  e il  tempo  nell'arte  di  prosciugamento  è il  lutto,  quando  l'ac-> 
qua  da  eliminare  riceve  qualche  alimento  da  sorgive.  Oltracciò  è da  rignardare 
al  caso  di  aver  d’uopo  che  l'acqua  s’elevi 
a considerevole  altezza  (come  nelle  circo- 
stanze addotte  al  § 680).  Laonde  invece 
che  la  forza  del  vapore  s’impieghi  a sol- 
levare un  contrappeso,  intantochè  la  conca 
discende  per  attignere  l’acqua , o appli- 
cando l'ingegno  del  Valkeb  (2)  o altro 
analogo  , potrebbe  sollevare  altra  conca,  e 
cosi  due  alternativamente  riemjiiendosi  e 
vuotandosi,  il  tempo  impieg.nto  di  metà  si 
ridurrebbe.  Quando  poi  l’acqua  fosse  molto 
profonda,  l’una  delle  conche  potrebbe  ver- 
sarla in  un  primo  bacino,  d’onde  l’altra 
l’estraesse  per  riversarla  più  in  alto.  Mi 
starò  contento  di  chiarire  l’idea  del  Wal- 
KER  col  disegno  offerto  nella  flg.  357,  ri- 
mettendo tanto  per  questo  che  per  l’altro 
ingegno  proposto,  la  descrizione  delle  par- 
ticolarità relative  al  X.XIX  Libro,  cui  spet- 
tano i ragguagli  occorrevoli  nella  rurale 
Architettura. 

2080.  Noterò  intanto,  che  se  il  meccanismo  del  Fairbairn  richiede  un  mo- 
tore di  60  cavalli  e circa  chilogrammi  1,25  di  combustibiie,  per  avere  sotto 


(1)  Tecsolociste.  Tome  III,  pag.  Ut  e 03. 

(3)  Uachine  hydraulique  de  Waleeb.  Tecool.  Ili,  pag.  46ìi. 
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pari  altezze  doppio  effetto  coll’esposta  modiflcazione,  potrà  bastare  il  motore  di 
40  cavalli,  e il  consumo  appena  di  chilogrammi  0,80  a chilogrammi  0,90. 
Ovverosia  con  egual  forza  e consumo  .si  |X)trà  conseguire  di  elevar  l’acqua  a 
una  metà  più  di  altezza.  O inBne  con  egual  motore  e consumo,  ancorché  le  due 
conche  in  luogo  d'una  debbano  farsi  alquanto  minori,  invece  di  un  milione  di 
litri  d’acqua,  presso  a 1,500,000,0  1,600,000  in  pari  tempo  se  ne  smaltiranno. 


Art.  IV.  Esempi. 


2081. 1 riflessi  sulle  opere  progettate  o eseguite,  accennando  sempre  a circo- 
stanze locali,  porgono  la  più  splendida  face  per  illuminare  la  pratica.  In  subbietto 
cosi  multiforme,  come  l’ammendamento  in  genere  di  luoghi  o malsani,  o marem- 
mosi,  0 per  qualsiasi  causa  incoltivabili,  presenta  aspetti  cosi  varii  e diversi  se- 
condo i luoghi,  che  non  deono  riuscire  di.«gradevoli  nè  inutili  i pochi  cenni  che 
seguono,  ed  offrono  avvertimento  di  non  poche  condizioni  avversanti  o favore- 
voli, dal  cui  esame,  quando  male  o bene  apprezzalo,  può  riuscire  il  mal  esito 
0 il  successo  dell’  intrapresa. 

2082.  Pratiche  Biellesi.  Lodai,  forse  soverchio  a stima  d’alcuni,  e rac- 
comandai l’ingegno  di  obbligar  l’acqua  a riparare,  a restituire,  a riordinare 
quanto  collo  sue  intemperanze  ha  disastrato  e sconvolto.  Il  miglior  mezzo  di 
farlo  in  assai  luoghi  sarebbe  avvezzare  i coloni  stessi  a quelle  incessanti  minute 
cure,  la  cui  somma  equivale  poi  ad  opere  rilevanti  e dispendiose.  E potrei  citare 
esempi  non  pochi,  ma  dee  bastare  il  seguente  a propugnare  che  in  agricottora 
non  di  rado  si  ptiole  ciò  che  fermamenie  si  vuole. 

• L’acqua,  agente  necessarissimo  aH’agricoltura  (1)  che  fluisce  dai  nostri 
monti  e serpeggia  nel  sottoposto  terreno  scorrendo  in  tanti  rivoli  e torrenti, 
si  dee  pressoché  ripetere  da  due  principali,  il  Cervo  e ì'£ivo.  Questi  accrescen- 
dosi colle  pioggie  e colla  deliquescenza  delle  nevi,  irrigano  poca  superflcie  della 
parte  superiore  della  provincia,  e tulle  vanno  ad  innaOìare  le  sottoposte  risaie. 
Già  rapidi  prima  di  essersi  arricchili  di  tutte  le  acque  che  in  essi  scaricano  i vari 
rivoli  e torrenti  di  second' ordine,  diedero  colle  loro  corrosioni  origine  alle  pia- 
nure di  Cbiavassa,  Vigliano  e paesi  successivi,  ed  a quelle  d’OccBiapro  6 
Mohgrande.  In  questi  piani  il  terreno  varia  dal  generale  della  provincia; 
Oriolo  (2)  è il  primo  strato,  ghiaioso  il  secondo,  sotto  del  quale  trovasi  ancora 
l’argilla  ferrigna.  In  queste  pianure  la  vegetazione  delle  piante  legnose  è rigo- 
gliosissimo,  colle  anfibie  crescono  le  querele  che  frequentemente  vediamo  alter- 
nate da  piante  alpestri,  i cui  semi  sono  trasportati  dalle  acque,  e tutte  le  ce- 
reali vi  lussureggiano.  Qui  si  vedono  le  più  belle  praterie  coperte  dalie  più  utili 


(t  ) Sopra  alcune  parli  deirjpricolliira  Bielleie,  e cenni  di  una  Deputazione  della  Società 
^ l'avanzamento  delle  arti,  dei  mestieri,  e dell' .tgricoltura  di  questa  provincia.  Hep. 
(TAgr.  Vaballu  1859,  Toin.  IX,  pag.  570,  571. 

(2)  Intendasi  quel  terrena  in  cui  poca  argilla  e terra  calcare  è mista  a molla  sabbia 
e ghiaia. 
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piante  da  foraggio,  che  con  poco  aiuto  deli'arte  allignano  e danno  copioso 
taglio  di  fieno  ». 

2083.  Ma  che  accade  egli  di  sovente?  • Le  acque,  prosegue  la  citata  narra- 
zione, nelle  maggiori  loro  escrescenze  scarnando  tutto,  lasciano  le  traccie  del 
corrodente  loro  corso,  mettendo  allo  scoperto  nuda  ghiaia  e sassi;  allora  il 
contadino  attento  (qui  vi  dobbiamo  lode)  in  breve  rinverdisce  qoe’ spolpati  fondi 
mediante  spianamenti  e rigagnoli,  coi  quali  procura  su  «luelli  far  iscorrere  lo 
stesso  corpo  che  imperversando  li  scarnava;  e questo  fattosi  mansueto  cede  a 
tutte  le  volontà  dell'agricoltore,  si  lascia  dirigere,  e depone  la  gran  quantità 
di  sostanze  fertilizzanti,  di  cui  è sempre  carico  massime  in  certe  stagioni  del- 
l’anno : rivestendo  cosi  in  poco  tempo  quei  nudi  sassi  di  cotica  erbosa,  ne  sorge 
tosto  una  prateria,  alla  quale  non  altro  governo  presta  il  contadino , tfainie 
quello  di  dirigere  le  acque,  le  quali  perennemente  vi  lascia,  e forse  di  troppo, 
e ne  trae  abbondantissimo  ed  ottimo  raccolto  » . Ma  riguardiamo  a condizioni 
e circostanze  più  rilevanti. 

2084.  La  Sologne  offre  vastissimo  incolto,  di  recente  acquistato  per  nn 
milione  e mezzo  di  lire.  Quando  si  traversano  quelle  lande  o gli  scopeti  del 
Besbt,  pochi  pensano  esservi  sepolti  immensi  tesori  di  fatiche  e danari  più  volte 
profusi  per  ridurli  a coltivazione.  La  terra  pur  troppo  cuopre  gli  errori  del 
coltivatore,  come  quelli  del  medico.  Colà  Fiaminghi  condussero  le  loro  ga- 
gliarde razze  di  bestiame,  le  loro  avene,  le  loro  colture  semi-ortolane.  Altrove 
de’  Briabdi,  più  lungi  de'  Picabdi,  cimentaronsi  a traportare  la  coltivazione 
delle  loro  pianure,  in  quel  suolo  siliceo,  argilloso,  saturo  d’acqua  e d’acido 
umico.  Coltivatori  d’oltre  fieno,  altri,  Ibglssi,  hanno  lasciato  in  quel  suolo  la 
memoria  e la  traccia  da’  loro  infortunii.  Neo-agronomi  Parigini,  i quali  per 
aver  data  un’occhiata  agli  Annali  di  Roville,  o passeggiato  sei  mesi  alla 
campagna,  determinarono  di  rigenerare  ragricoltura  di  quelle  provincie  secondo 
loro  incaponite,  tentarono  e conseguirono  rovesci  crudelissimi.  L'acquistare 
immense  estensioni  con  modica  somma,  la  frenesia  de’  dissodamenti,  sedussero 
capitalisti  speculatori,  alzarono  i prezzi  di  que’  terreni,  e il  mal  riuscito  cimento 
li  ridusse  di  nuovo  a prezzo  ancor jpiù  vile  (1). 

2085.  Quale  la  cansa  di  tante  sventure?  Certo  Malikgiè  Nocel  pensò' 
doversi  ricorrere  al  sistema  pastorale.  Ha  in  sostanza  sieno  in  Soloqse,  o a 
CiàiB  nel  Pibhoute,  o in  qualsisia  paese  del  mondo  scopeti,  lande,  e shnili 
cstensiont  incolte,  mentre  si  veggono  circondate  da  luoghi  ridotti  a buona  col- 
tivazione, il  difetto  consiste  nella  mancanza  degli  ammendamenti  primarii  sta- 
bili che  deono  precedere,  e soli  ponno  rendere  quegl’incolti  a condizione  di 
terreni  coltivabili.  Se  nella  CaiiAaGOB,  la  Compagnia  di  proseiugamenio,  benchò 
fornita  di  mezzi  vastissimi,  diede  opera  a grandi  lavori  d’ammendamento,  ma 
non  consegui  risullomenti  felici,  gli  è perchè  non  Seppe  a dovere  eseguirli.  Com- 
ma piee  eiseniiel  doni  le*  travaux,  nou*  remarguons  Finsv/flsance  de  largevf 
de»  eanaux  d'itrigaiion,  le  prompt  engorgemeni  de*  prises  d'eaux  et  le  défaut 
de  débauché*  rapide*  ver*  la  mer  (2).  L’ingegnere  Hebvé  Maugou  propose  di 

(1)  Acbicclture  dd  czntbe.  Étahì.  posi,  de  la  Cbsrtnoise.  Journal  d'Agr.  pral. 
HI.  pag.  433. 

(2)  Joum.  d'Agrie.  pratitjue.  1 Sèrie.  Tom.  IV,  pag.  335. 
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applicare  alla  Solognb  rirrigazione,  nello  stesso  modo  eh’ essa  ha  pur  adempiuto 
con  successo  a rendere  coltivabile  la  Campue  nel  Belgio  (1).  Ma  vi  sono  bas- 
sure da  prosciugare,  e la  composizione  meccanica  del  suolo  da  migliorare,  ed 
aria  da  rinsanire.  Chi  può  tenere  la  sola  irrigazione  da  ciò  ? 

2086.  In  quella  male  avventurosa  contrada  aflermasi  la  vita  media  inferiore 
d'un  quarto  ut  resto  della  Francia.  La  sola  irrigazione  sarà  da  tanto  per  di- 
lungare resistenza  di  quella  popolazione  ? La  quale  tende  a conservare  i suoi 
incolti  pel  pascolo  degli  animali;  i suoi  stagni,  perchè  una  magra  pesca  è pur 
meglio  che  nulla.  ?iè  può  rivolgere  pensiero  a prati  e cereali  ; perchè  manca 
d’ingrassi;  perchè  la  marna  onde  supplire  al  difetto  dell’elemento  calcare  è si 
lontana  da  non  compensare  le  spese  del  trasporlo  ; perchè  mancano  le  braccia, 
e perchè  non  si  trova  denaro  a buon  mercato:  nè  vorrà  ricorrere  a piantagioni, 
l>ercbè  difetta  de’mezzi,  e quando  vi  riuscisse,  il  prodotto  in  fascine  e legna  sa- 
rebbe nullo,  perchè  non  ve  ne  sarebbe  la  vendita.  £ questa  contrada  conta  non 
pochi  chilometri  d’estensione.  Quel  governo,  nella  sua  visita  officiale  dell’aprile 
1852,  ammise  il  progetto  di  creare  grandi  canali  che  la  percorressero  sul  dorso 
de’ terreni  piò  elevati  onde  meglio  servire  all’ irrigazione  ed  al  mantenimento 
degli  stagni  da  conservare.  Da  queste  nuove  arterie  sorgerebbe  nuova  vita  di  cir. 
colazione,  di  navigazione  e di  fertilizzazione,  perciocché  a buon  prezzo  sareb- 
bero trasportate  le  marne  di  ammendamento. 

2087.  Ora  io  dico,  se  la  stessa  Sologna  e la  Loira  dovranno  fornire  l’acqua  di 
quelle  arterie,  perchè  non  ne  forniranno  eziandio  della  torbida,  e ponendo  gra- 
dualmente quelle  bassure  ed  altri  terreni  in  colmata,  col  rinterro  di  quelle,  ed  il 
miglioramento  meccanico  di  questi,  senza  condurre  in  barca  la  marna,  non  si 
potrà  egli  riuscire  in  brevi  anni  a prosciugare,  elevare,  ammendare  e sanificare 
quel  paese?  lo  quindi  non  so  comprendere  come  il  Becquerel,  incaricato  di  fare 
sin  dal  1848  un  rapporlo  degli  studi  intrapresi  pel  miglioramento  della  So- 
LOGSA,  questione  secondo  lui  di  vitale  interesse  per  una  popolazione  maladive 
et  pauvre,répatulue  sur  une  superficie  de  300  lieues  carrées,  in  tre  rapporti  an- 
nuali fatti  al  Consiglio  generale  del  Loibet,  e nella  comunicaziUTie  fatta  all’Ac- 
cademia delle  Scienze  (2)  di  Francia,  speri  di  comporre  il  terreno  vegetale  che 
monca  con  semis  d'arbres  verls  qui  réussissenl  si  bien  dans  plusieurs  parties  de 
la  Sologne,  et  cordribueront  à former  au  bout  d'un  certain  nombre  (Tannées  una 
coliche  d' humus,  doni  Pagriculturc  tirerà  parti  plus  tard,  soit  pour  la  culture 
des  céréales,  soit  pour  celles  des  arbres  (orestiers.  Rammenta  come  il  Lavoisiba 
nel  1787  proponesse  la  formazione  d’un  canale  per  ismaltire  Tacque  onde  nel- 
T inverno  quella  provincia  divicn  vera  palude  : ma  non  è da  meravigliare  se  a 
due  chimici  non  occorse  nè  manco  di  discutere  la  possibilità  di  altro  canale 
che  guidando  torbide  radicalmente  quel  padule  ammendosse. 

2088.  Ho  detto  altrove,  affermarsi  dall’  ingegnere  Conte,  assai  agevole  ammen- 
dare il  deserto  immenso  della  Cbau  colla  colmata  (§  1972).  La  storiaci  ha  con- 
servalo memoria  del  citalo  progetto  di  Leonardo  da  Vinci  (quando  nel  1518  vi- 


ti} Ftudes  sur  les  irrigations  de  la  Campine  ecc.  par  IlERvr.-MtNCOs.  Opuscolo  di 
120  pagine  con  tavole. 

(3)  Séance  du  2 février.  Comptes  Bendus.  Tome  XXXIV,  pag.  182. 
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sitò  la  SoLOGNA  con  Re  Francesco  I di  Francia)  consistente  in  un  grande  canale 
di  navigazione  alimentato  dalla  Sauldre  che  dovca  traversare  Romorantin,  e 
servire  di  grande  arteria  di  navigazione;  ma  s’ignora  s’ e'  v'  unisse  qualche 
piano  di  colmata  (I).  Quando  sotto  la  direzione  del  Lichtemstein  di  Mostpkl- 
LiEB,  si  compose  la  società  per  le  risaie  della  Camargce,  il  barone  Riviebb  in- 
travide la  necessità  di  utilizzare  dell’acque  torbide  (2).  Certo  oltre  quanto 
ho  detto  della  Loira  e della  Sologna,  ponendo  mente  alla  grande  e piccola 
Sauldre,  al  Beuvron,  alla  Béve,  ed  alla  Croizine,  tutti  corsi  che  la  intercettano; 
riflettendo  che  l’ultimo  Intendente  del  Bebbt,  il  I)u  Pbè  de  SAl^T-MAt'B  nel  1785 
ripropose  l'esecuzione  del  Canale  di  Leomabdo,  purché  ce  canal  fui  trace  Iole- 
ralmerU  à la  Sauldre,  et  qu’il  cheminàt  sane  e'élever  sur  les  plateaux,  et  sane 
opérer  du  limonage,  onde  appare  che,  se  non  Leomabdo,  alcun  altro  avesse  ante- 
riormente avvisato  a profittare  delle  torbide  di  quella  corrente:  son  tratto  a con- 
chiuderne, anche  senza  conoscere  i luoghi,  che  gran  parte  della  Sologma  si  può 
rinsanire  soltanto  colle  colmate , s’egli  è pur  vero  che  quel  paese  sia  quale 
videlo  Abthbo  Yocmo  nel  1787,  paijs  piai,  maigre  et  graveleux.. 

2089.  Lago  di  Fucino.  Per  dare  un’idea  del  proQtto  immenso  che  può- 
ripromettersi  dalle  grandi  e pubbliche  opere  di  ammendamento,  offre  memora- 
bile esempio  la  restaurazione  del  celebre  emissario  di  Claudio,  di  cui  s’è  detto 
piò  volte.  I terreni  emersi  daU'acque,  in  causa  delia  depressione  del  lago  otte- 
nuta colla  riattivazione  di  quel  Romano  monumento  di  sapienza  economica  e ri- 
generatrice,  ammontano  ad  ettari  14526;  cioè  a dire,  non  calcolando  il  suolo  oc- 
cupato da  strade,  scoli  o incoltivabile,  sonosi  ricuperati  più  di  13  mila  ettari  di 
terreni  feracissimi  nel  cuore  del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  il  cui  valore  vuoisi 
ascendere  a non  meno  di  25  milioni  di  lire  (3).  Ora  lo  Avam  de  Riveba 
che  diresse  quella  grande  restaurazione  assistito  dal  Giura,  nel  1836  proponeva 
il  totale  prosciugamento  del  lago.  Una  speciale  Commissione  calcola  la  spesa 
necessaria  al  di  sotto  di  due  milioni  di  ducati,  il  valore  de’  ricuperabili  terreni  a 
sci  milioni.  Non  sarebbe  che  il  compimento  e la  perfezione  di  un’  opera  con 
tanti  minori  lumi  e minori  mezzi,  18  secoli  addietro  eseguita  da  risoluti  e forti 
uomini,  dagli  Italiani  di  Roma. 

2090.  Véc  runivcrsaley  lo  ammendare  un  incolto  è superiore  in  utilità  a 
qualunque  altra  industria,  capace  unicamente  di  creare  salarii  alealorii.  Esso 
crea  salari!  certi,  permanenti,  perpetui.  L’incolto  non  nutre  persona:  ammen- 
dato, nutre  e non  temporaneamente,  ma  per  tempo  indefinito  il  proprietario,  il 
fitlaiuolo,  il  mezzadro,  e tutti  gli  altri  campestri  operai  le  cui  braccia  gli  sono 
indispensabili  (4).  L’imposta  fondiaria,  l'indiretta,  i beneficii  del  commercio  su 


(1)  È da  leggere  nel  Moniteur  Universel,  39  agosto  1883,  sotto  il  titolo  I.eCimal  db 
Leomard  De  Vinci  em  Solocme,  Il  curiosa  e raociullesco  aneddoto  per  cui  si  troncò  l’at- 
tuazione del  piano  di  Leonardo. 

(3J  Egli  richiedeva  : Qae  les  prises  d'eau  acluelles,  diles  martéliéres,  seronl  conser- 
vees  pour  qu'au  moment  des  crues,  les  eaux  Umonetises  puissent  ètre  introduites  par  là 
tur  les  domainet  au  moijm  de  canaux  pariiculiers  actuels  appelés  roubines  ecc.  Moni- 
TEiiR  de  la  Propriété.  Onzième  année,  pag.  38.8. 

(3)  Si  calcolano  a ducati  4S7  per  ellnro,  cioè  in  totale  ducati  S,977,83i. 

l-i)  1 Comuni  Italiani  apprezzavano  debitamente  i lavori  utili  aH’agricaltura.  « NeU’in- 
« terno,  dice  il  Cantò,  ciascuna  (città)  edificava  mura,  un  palagio  del  Comune,  una  cat- 
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tutti  i prodotti  raccolti,  diinustruiio  quanto  meglio  s’impieghi  il  pubblico  danaro 
in  opere  di  rurali  ammemlumenti,  anziché  in  sontuosi  palagi,  ed  altre  costru- 
zioni di  puro  lusso  (1).  I Governi  in  generale  paventano  invece  le  inlraprese  di 
grandi  prosciugamenti  e bonificazioni  (2),  e spesso  vorrebbero  con  impiego  di 
parole  ciò  che  può  solo  rouseguirsi  con  impiego  di  danari. 

2091.  Non  dilungherò  in  altri  esempli,  e vorrei  pure  che  bastassero  i molti 
recati  nel  presente  Libiio  a confortare  gli  uomini  reggenti  la  cosa  pubblica,  a 
reggerla  a dovere,  cominciando  dal  perno  principale  dalla  pubblica  fortuna 
olfè  l’agricoltura,  col  recare  in  suo  dominio  tante  estensioni  dannate  da  secoli  a 
sterilezza  e insalubrità.  Incresce  il  convenirne,  pur  troppo  vaste  intraprese  di 
bonifleamenti  non  riuscirono  a buon  One--  ma  il  motivo,  la  colpa,  dove  e di  cbt 
sono?  È celebre  la  storia  dell’Emissario  del  lago  di  Vrana  in  Dalmazia  (5), 
per  tacere  di  tante  altre  opere  ed  istituti,  ma  quali  ne  sono  le  cause? 


t tediale;  loggie  ove  adiiaarsi  a discorrere;  broletti  ove  il  popolo  tutto  trattasse  gli  af- 
« fari  della  patria:  canali  che  portassero  il  commercio  e prosperassero  l’agricoltura». 
Gran  parte  di  cotesti  canali  nacquero  io  quel  secolo,  come  s’ è già  detto  di  que’  di 
UiLAso,  Bulogra  ecc. 

(i)  Da  un  manoscritto  dell’antico  mastro  di  palagio  D'Angivili.iers,  dove  sono  de- 
scritte le  spese  di  costruzione  di  Veksaili.es,  si  trovano  ammontare  a ttOO  milioni  di 
lire  lornesi  equivalenli,  seconda  il  Volnev,  io  ragione  del  prezzo  deH’argenlo  nelle  due 
epoche,  a 4CU0  mdiuoi  di  franchi,  che  ne  rappresentano  OflOO  milioni  d’ogcidi.  Volney 
Oeuvre.s,  Tom.  VII,  pag.  1.50.  Lecons  d'histuire.  Ora  soggiugiie  il  Moli.,  da  cui  traggo 
queste  indicazioni,  le  somme  spese  fin  al  pre.sente  per  tutti  i canali  della  Francia  non 
oltrepassano  750  miliooi.  Il  celebre  M.  Tiiiehs,  afferma  Pietro  Levab,  Irouvait  facile  de 
degeiiser  tOO  millions  pour  acheivr  les  immummls  publics  et  Irés-ili/fìcile  de  reporter 
S00,000/r.  à aire  d’enctmragement  à t'agricuUure,  sur  laguelle  on  prelevali  75  au  moirts 
de  ces  t OU  millions. 

(ì)  Nella  circolare  del  3 marzo  1850,  il  ministro  Duiias  questo  inculcava  ai  prefetti: 
Faìks-VQ\is  indiauer  les  lerrains  gue  l'un  pourrait  defricher,  dessécher,  planter,  convertir 
en  prairies  par  des  arrosemenls.  Accompagné  d’an  ingénieur,  s'il  est  nécessaire,  rendez- 
vous  tur  les  lieux,  et  jugez  par  vous-méine.  Eiiirez  en  relation  uvee  les  parliculiers, 
awc  les  communes  que  ces  Iravaux  intéresseiit.  ViUre  habile  et  bienvcillante  inlervenlion 
léi'era  les  di/fìcultés,  et  en  ouvraiit  la  suurce  dii  trarail,  assurera  la  richesse,  le  bien-éire, 
et  la  tranguillité  du  pays.  Ma  soggiugne;  .Ve  recherchez  pas  les  vastes  enireprises,  mais 
bien  plutól  Ics  travaux  modestes,  ecc. 

(3)  Epilogherò  in  questa  nota  la  de.scrizione  di  colesta  intrapresa,  dataci  dal  Fortis. 
«É  celebre  il  lago  di  Vrana  In  Dalr  izia,  e nolo  anche  a Ve.nezlv  piiicchè  gli  altri  di 
quella  contrada  non  menu  per  la  sua  consideraliile  estensione  di  12  miglia,  che  pel  pro- 
gelin  lininapinalo  da  privata  persona  e messo  anche  in  parie  ad  e.^eciizione,  di  scavarvi 
un  Emissario  per  cui  se  iie  scaricassero  le  acque  al  mare.  Il  Zendrini,  di  chiara  memoria, 
fu  consullalo  sulla  possibilità  di  sillalto  scoln,  ma  uun  fu  cfaiamain  sopra  luogo.  Egli  si 
fidò  delle  livellazioni  faltevi  all’ ingrosso  da  non  so  quale  ingegnere;  e non  vide  altra 
dliricollà  che  quella  della  spesa,  trattandosi  di  lagliare  a considerabile  profondità  un 
btmu  di  vivo  marmo  pella  estensione  di  mezzo  miglio.  lai  spesa  non  ispaveulò  il  proget- 
tante,  che  favonio  dalla  clemenza  del  Senato  Eccellentissimo,  inlraprese  e sbozzò  per 
così  dire  il  suo  lavoro,  scavando  coU’aiuln  della  polvere  da  cannone  un  canale,  che 
giace  abbandonato  e imperfello  da  molli  anni,  e restando  cosi,  dovrà  in  breve  tempo, 
per  fa  ruiaa  delle  sue  spi»de,  otturarsi.  Il  fine  dell'Emissario  era  di  mettere  a secco  e 
in  istato  coltivabile  540UO  campi  occupati  dalle  acque,  supposte  stagnanti,  e capaci  di 
sfogo  ». 

•r  Io  fui  a vedere  questo  sconsigliato  lavoro  per  la  prima  volta  in  compagnia  di  Milord 
Hertkv  vescovo  di  Uerry,  e sul  fatto  ennobbimo  che  ogni  spesa  e fatica  vi  era  slata  get- 
tala, e il  progetto  fisicamenle  impassibile  ed  illusoria.  Basta  esaminare  il  lido  del  mare 
per  chiarirsi  di  questa  verità.  I.c  acque  del  lago  facendosi  luogo  pelle  vie  sallerraoee 
delle  divisioni  degli  strati  marmorei,  pnriansi  da  per  se  sole  al  mare  nel  tempo  della 
bassa  marea;  elleuo  sono  impedite  dal  far  questo  viaggio  quando  l'acqua  cresce  o è a 
lUi  livello  medio.  Da  questa  sola  semplicissima  osservazione  apparisce,  che  qualunque 
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Nel  1806  il  governo  Prussiano  donava  al  Thaer  il  lenimento  di  Moe* 
GBLiN/  e con  esso  il  capitale  necessario  per  ammendarlo.  Questo  possesso,  per 
aOermazione  del  Dombaslk,  rendeva  allora  7,500  franchi,  e del  1821  era  giunto 
a produrne  75,000  ! (1)  Quel  Governo  avea  voluto  per  unica  condiilone  una 
scuola  d’agricoltura,  ma  in  pari  tempo  avea  preparato  cosi  maraviglioso  suc- 
cesso col  sapere  assegnare  a quella  istilurione  merri  c direzione  da  ciò.  Tutte  le 
intraprese  private  o pubbliche,  commerciali,  industriali  od  agricole,  per  due  sole 
cause  ponuo  aortare,  insufficienza  d’uomini  o di  capitali. 


CAPITOLO  XV. 

A.«nENDAMENTO  DELLE  ALLLVlOiM. 


SoHUARia.  Anrrcoi.o  I.  Studio  preliminare.  — Art.°  11.  Alluvioni  nel  1“  trailo  de’  Gami. 
— Art.»  111.  Dette  nel  2'  tratto.  — Art*  IV.  Dette  nel  3'  tratto,  — Art.”  V.  Dette 
nel  4’  tratto.  — .Art.”  VI.  Alluvioni  d'inalveameoto. 


2092.  Avvegnaché  le  opere  d’ammendamento  ne’  precedenti  Capitoli  di 
questo  Libro  discor.-e,  richieggano  mcn  che  volgari  cognizioni,  e cautele  nel  di- 
segnarle ed  eseguirle,  quelle  da  investigare  nel  presente  Capitolo  per  avven- 
tura le  trapassano  per  foltezza  di  elementi  da  prendere  a calcolo  nel  fame  il 
divisamento,  e per  grosse  difflcoltà  d’esecuzione.  Che  s'intenda  per  accessione 
6 per  alluvione  è detto  generalmculc  jìcI  111  e IV  Libro,  ma  poco  stante  il  farò 


Emissario  si  scavasse,  le  acque  di  quel  Lago  non  onderanno  mai  a scaricarsi  io  mare 
con  rilevante  e permanente  utilità  de’  terreni  inondati,  e che  al  più  potranno,  se  fosse 
loro  aperta  una  vera  e sussistente  comunicazione,  esser  rese  solette  ad  una  alterna- 
zione più  sensibile  di  flusso  e rdlusso  ». 

Conchiude  il  Fortis  col  riconoscer  causa  assoluta  di  quella  condiziono  l’alzamento 
di  livello  del  mare,  e soggiugne  : 

< Nan  è già  che  in  creda  impossibile  il  ritrarre  parecchie  centinaia  di  campi  dall’inso- 
dazione  che  ogni  giorno  più  s'avanza  impaludando  le  terre  migliori  presso  a quel  Lago, 
e rendendo  insalubre  l’aria  del  vicinato.  Al  contrario,  io  sono  convinto  che  v’è  un  ri- 
piego, come  sono  convinto  ette  non-  è,  nè  può  essere  quello  delI'Sinissarto.  Eccolo  in 
poche  parole  : Si  rimettano  sull’antico  cammino  le  acque  provenienti  da  Suocovicu  che 
probabilmente  portavansi  al  mare;  s'incassino,  per  quanto  riesce  possibile,  quelle  che 
scendono  dal  ramo  di  colline  che  Rancheggia  Vrana,  come  a dire  il  rivo  di  Scorobicb, 
e la  ben  più  abbondante  acqua  della  Bsoa  colla  medesima  direzione;  si  facciano  vagare 
pel  pendio  della  valle  Tacque  di  fticina  e di  Pecchina,  che  si  scaricano  adesso  senza  ve- 
runa legge  nel  Lago,  e vi  porta  ad  accrescere  un  male  ciò,  che  serpeggiando  pe’  campi 
soggetli  alTarsura  produrrebbe  mille  beni;  si  cavino  alvei  profondi  all’acqua  che  indispen- 
sabflmente  dee  lasciarsi  andar  pel  pallido;  s’alzino  gli  opportuni  argini  per  mettere  a 
coperto  le  terre  basse  ccc.  ».  Fortis.  Voi.  I,  pag.  28-30. 

(1)  Kotbr.  L'igricalture  Aliemande.  Paris  1847,  pag.  321. 
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pili  chiaro.  In  quc’  Libri  eziandio  descritte  le  condizioni  fondamentali  per  non 
errar  grossamente  nel  cimentarsi  a coleste  intraprese.  Le  norme  pratiche  cui 
ora  è da  far  passo  sono  però  assai  malagevoli  a strignere  in  breve  epilogo,  suf- 
ficiente a reggere  la  mente  e l’opera  di  chi  abbia  a porvi  mano.  Generali  quei 
teorici  principii  nella  Idbologu  zgbzbu  esternati  : generali  similmente  le 
norme  qui  da  descrivere:  conciossiachè  tale  e tanta  offrasi  da’  fiumi  o torrenti 
varietà  di  luoghi,  di  condizioni  e di  circostanze,  che  non  meno  di  un  Trattato 
compiuto  a sì  grave  bisogna  ci  vorrebbe. 

2093.  Ordinamento  del  Capitolo»  Avvisando  però  a compendiare 
quauto  più  posso  il  presente  studio,  e coordinarlo  agli  altri  antecedenti,  il  di- 
stinguerò per  sei  parli 

Abt.*  I.  Studio  preliminare; 

> li.  Primo  tratto  de^  fiumi; 

» ili.  Secondo  tratto  de^  medesimi  ; 

• IV.  Terzo  tratto  . 

• V.  Quarto  tratto  • 

■ Vi.  Alluvioni  d' inalveamento. 

Dal  1°  Articolo  si  comprenderà  perchè  l’accennato  ordinamento  consenta 
di  breviare  l'esposizione. 


Ari.  I.  Studio  preliminare  delle  alluvioni. 

[1]  Generalilà. 

2094.  Accessione  e alluvione  riunisco  in  questo  Capitolo,  restri- 
gnendo  il  senso  d’accessione  al  significalo  di  terreno  accessorio,  divenuto  tale  per 
natura,  anziché  per  arte.  Come  i frutti  spontanei  o procurati  di  un  podere  ap- 
partengono per  accessione  al  suo  proprietario:  similmente  accessioni  ed  altu- 
vioni  vengono  in  facoltà  del  possessore  del  terreno  a cui  si  congiungono.  Gl’in- 
crementi impercettibilmente  avvenuti  nelle  rive  d’un  fiume,  le  particelle  terree 
che  ingrossano  una  spiaggia,  il  terreno  mano  a mano  abbandonato  dall'acqua 
presso  a una  sponda  dalla  quale  si  ritira,  sono  accessioni,  ossia  alluvioni  natu- 
rali, il  cui  possesso  appunto  per  diritto  d'accessione  cede  a vantaggio  di  quegli 
cui  la  spiaggia  o sponda  appartiene , ne’  modi  e colle  eccezioni  al  IX  Libro 
dichiarate. 

2095.  L’alluvione,  più  generalmente  significa  largo  accrescimento  di 
terreno  naturalmente  o artificialmente  formato  dall’acqua,  sulle  rive  del  mare, 
de'  torrenti,  de'  fiumi.  Oltrecchè  comprendono  le  acccssiotii,  esse  pure  le  of/u- 
vioni  come  accessioni  appartengono  al  proprietario  della  sponda  cui  aderenti  si 
formano.  Quante  volte  però  in  causa  di  piene  strabocchevoli,  una  corrente  get- 
tandosi d’improvviso  sopra  un  fondo,  ne  separi  alcuna  porzione,  la  quale  ri- 
manga perciò  contigua  alla  opposta  sponda,  il  proprietario  di  questa  non  vi  ha 
verun  diritto,  perciocché  lo  staccato  terreno  facilmente  è riconosciuto  dal  vicino. 
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il  quale  non  ne  abdicò  la  proprietà  (1).  Come  fu  arvertito  in  quel  IX  Liaao,  gli 
aumenti  del  terreno  entro  mare,  le  isole  grandi  e piccole  formate  ne'  fiumi  na- 
vigabili, cedono  in  pubblico  dominio  con  modificazioni  a seconda  delle  varie 
leggi  e consuetudini  de' diversi  Stati. 

2096.  La  distinzione  più  rilevante  nelle  alluvioni,  è di  naturali  o artifi- 
eiali.  Un  greto,  un  ghiariccio,  un  banco  di  sabbia,  non  sono  alluvimii  : molte 
volte  però  abbandonati  alla  natura,  incessantemente,  benché  in  modo  lentis- 
simo, si  ricoprono  di  strali  di  melma,  e formano  vere  alluvioni  A'acceisione. 
Altre  volte  per  negghienza,  o inconsultamente  trascurati,  l’acqua  in  poche  ore 
ritoglie  quanto  nel  corso  di  non  pochi  anni  avea  donato.  11  coltivatore  attivo 
ed  istruito,  seguendo  il  consiglio  del  Bosc,  del  Chassiror,  per  tacere  di  non  pochi 
georgici  italiani  anteriori,  anziché  lasciare  alla  ventura  coleste  accessioni,  dee 
almeno  con  piantagioni  impedire  olla  corrente  di  demolirle  colle  erosioni  o 
abrasioni  che  dir  si  vogliano.  Le  quali  difese,  nonché  Taitre  pratiche  relative, 
s’apprenderanno  facilmente  da  quanto  verrò  dicendo  sulle  vere  alluviosU  ar- 
tificiali. 

2997.  Le  accessioni  o alluTionl  naturali  però  presentano  sempre 
una  superfìcie  diseguale,  con  parti  depresse  paludose  o dove  l’acqua  ristagna.  Il 
perché  cotali  veri  re/i«{  riescono  incoltivabili  Gntantoché  non  si  rendano  asciutti 
e contemporaneamente  illesi  dalle  crescenze  del  Dume.  Non  provvido  consiglio 
riparare  con  aperture  di  fossi  e scoli,  e in  pari  tempo  elevando  arginature.  Nè 
sempre  economico  il  piantare  salici,  vetrici  ed  altri  legni  teneri,  quando  colesti 
luoghi  non  vestano  naturalmente  spontanee  boscaglie,  le  quali  realmente  nelle 
pingui  e profondi  alluvioni  riescono  in  tal  caso  assai  profittevoli  (8  2069).  Me- 
todo a gran  pezza  migliore,  alzare  e pareggiare  cotali  terreni  d’accrescimento 
coll'ingegno  delle  colmate  nel  precedente  Capitolo  descritte. 

2008.  Le  Isole  per  tre  modi  si  generano  ne’  fiumi,  come  distingue  il  Bakat- 
TERi  (2).  E primamenle  ; quando  per  la  corrosione  staccasi  un  pezzo  di  terra, 
e senza  sommergere  ristà  nel  fiume,  circondato  daU’acque;  poi  col  tempo  viene 
accresciuto  da  sedimenti  contigui.  Secondamente,  nel  mutarsi  l’alveo  per  se 
stesso,  0 per  effetto  di  un  dirizzamento,  onde  l’isola  si  rimane  fra  il  vecchio 
alveo  ed  il  nuovo.  Terzamente,  quando  il  fiume  creato  alcun  dosso,  o greto  nel 
mezzo  del  corso,  a poco  a poco  l'estende  e ringrossa.  Le  ultime  soltanto  ponno 
dirsi  generate  per  alluvione,  ma  generalmente  tutte  tre  queste  specie  d’isole 
gravissimo  tormento  e pericolo  recano  ad  arabo  le  sponde  del  fiume,  quando 
esso  persevera  a dividersi  e correre  da  amendue  i lati  di  esse.  Il  loro  possesso 
aleune  volte  dà  motivo  a contese  difficilissime  a giudicare,  per  le  circostanze  al 
citato  IX  Libro  investigate. 

2099.  Una  questione  di  diritto  speciale  alle  alluvioni  è questa  da 
considerare,  senza  qui  ripetere  l'altre  memorale  generiche  dispulazioni.  Limi- 


(t)  Nel  IX  Libro  rodo  discorse  le  varie  quistionì  sul  diritto  di  proprietà,  citando  an- 
che I metodi  del  Caraccio,  del  Bartolo,  del  Vist.ontb,  del  Bolzone,,  del  Bvtrigari, 
deirAim,  del  Baratteri  ecc.,  e le  prescrizioni  de’  Codici  vigenti  ccc. 

(2)  Architettura  d’ Acque  di  C.  B.  Baratteri.  Piacenza  1SS6.  Parte  I,  Libro  IV, 
Cap.  li,  pag.  i-tn. 
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trofl  al  fiume  PRQ  (fig.  358)  giaciano  due  fondi  X ed  Y,  le  cui  ripe  eieno 


Fig.  358. 


G M II,  cd  H 0 L.  Il  fondo  Y è minacciato  gravemente,  e perdurando  seoea  di- 
fese, il  fiume  finirebbe  Col  generarvi  la  corrosione  B,  riducendo  la  sponda  HO  L 
nella  forma  concava  H B L.  Accade  invece,  per  mutazioni  ogni  giorno  possibili 
nelle  correnti  tortuose  in  ispecie,  accade  una  modificazione  nell'alveo  vivo  e 
filone  del  fiume,  onde  da  P,  anziché  verso  R,  piega  verso  S e genera  una  corro- 
sione nel  fondo  X,  dilacerando  la  sua  ripa  G M H,  c riducendola  nella  concava 
GAH.  Naturalmente  ne  consegue  (§  1154)  non  solo  che  il  fiume  più  non  tor- 
menti la  ripa  HOL,  ma  per  controbattuta  investendo  la  ripa  di  faccia  DE  pro- 
duca le  corrosione  C nel  fondo  Z,  e per  correlativo  effetto,  ritirisi  dalla  sponda 
HOL  lasciandovi  banco,  o greto  W. 

2100.  A difesa  delle  ripe  valgono  le  accessioni  ed  alluvioni,  anco  meglio 
de’  più  solidi  lavori.  Perciò  il  possessore  del  fondo  Y pone  ogni  sua  cura  ael 
procacciare  o con  siepaglie  (§  1294)  o altri  ripari  m,  n,  o,  p,  q,  r ne’  modi  più 
sotto  particolareggiati,  di  assodare  c stabilire  una  perfetta  alluvione  in  quel  con- 
vesso greto  W,  cedutogli  dal  mutato  corso  del  fiume.  Cotesta,  per  verità,  è di- 
fesa e riparazione  cui  la  salvezza  del  proprio  fondo,  pel  caso  di  ritorno  della 
corrente  alle  sue  abituali  risvolte,  stimola  cd  obbliga  il  possidente  del  terreno  Y: 
ma  tuttavolta  la  permanenza  di  cotale  alluvione,  è la  condanna  a perpetua  iat- 
tura del  fondo  Z.  La  propria  difesa,  in  questa  circostanza  è folTesa  diretta  a 
danno  di  un  terzo. 

2101.  Il  fortificare  le  ripe  è riparare,  ed  iuebiude  il  rifare  {refieere) 
che  per  sentenza  deirUtPiANO  (1)  significa  reetaurare  nel  primo  stato  ciò  ckt 
trovasi  guasto,  e comprende  il  coprire  {tegere),  il  fare  fondamenti  {substrvere)^ 
redifìcare,  ed  inoltre  il  portare  (advehere)  ad  una  cosa,  quanto  le  sia  mancato. 
Perciò  stanno  suoi  limiti  il  non  commettere  novità,  e non  gravare  altrui  d’alcun 
modo.  Vigenti  codici  anche  più  esplicitamente  circoscrivono  le  riparazioni  (2), 
e.rimettesi  ai  tribunali  competenti  il  gludicio  nel  caso  che  il  possessore  della 


■ (1)  Ulpuno.  Ix-gce  I,  § 6,  ff.  derivis. 

(2)  Ad  pristinamformam  et  modiun  redurere,  nt  ditalel  quis,  vtl  produca!,  aut  depri- 
taat,  aut  eroggerel. 
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ripa  con  piantagioni,  o con  opere  cerchi  d’accrescerla,  di  estenderla,  d’impedira 
rampliazione  dell’opposta  sponda,  e precisamente  di  deviare  le  alluvioni.  Perciò 
nella  fattispecie  indagala  si  applica  la  condizione  generale  di  tutti  i possessi  aliai 
vionali  dichiarata  nel  ll(  Libro,  cioè  non  potersi  dal  possessore  di  Y procedere 
alla  formazione  dciralluvione  W se  non  dopo  decorso  di  tempo  che  indichi,  aU 
pieno  temporaneamente,  stabilito  Talveo  vivo  del  fiume  P nella  nuova  dire* 
zione,  e dentro  a limiti  che  lascino  libero  tanto  spazio  da  contenere  il  compe- 
tente letto  del  fiume  al  di  qua  dell’opposta  sponda  D E,  che  il  suo  possessore 
ha  diritto  di  restaurare, 

Chiuderò  i presenti  riflessi  col  raccomandare  al  saggio  economo,  in  ispecis 
ne’  lavori  de’  fiumi,  d’accordarsi  prima  amichevolmente  col  vicino,  e col  fron- 
tiila  rammentando  il  consiglio  di  Esiodo,  vero  consiglio  di  sapienza  antica  (1); 

Chiudi  nel  cor  quant'io,  Perse,  (i  dico  ; 

Nè  gara  iniqua  dai  lavor  li  staglia, 

Fallo  del  foro  e d'udir  liti  amico. 

[2]  Cenno  geolo|[iee. 

3102.  .4IIuyloni  necessarie»  Se  malagevole  dissi  l'eseguimento  di  co- 
teste  opere,  può  la  grande  ingegnerà  ch’è  la  Natura  offerirne  tultavolta  prezioais» 
sirai  insegnamenti.  11  fenomeno  del  graduato  crescimento  (in  ispecie  cospicua 
ne’mari  del  Nord)  di  terreno  lungo  le  sponde  del  mare  stesso  o deTiumi,  ed  alle 
loro  foci,  ne  ammaestra  essere  le  alluvioni  artificiali  un  ingegno  non  solo  nò 
contronoaturale  nè  temerario,  ma  concordante  al  geologico  organamento,  per 
esprimermi  allegoricamente , del  terracqueo  Globo.  E se  aggiugnessi  essere 
elleno  un  provvedimento  utile,  anzi  indispensabile? 

3|05.  La  Natura  la  quale,  come  la  compnmde  il  Goethe  (3)  ■ nella  sua 
impulsione  eternaliqente  assunta,  ed  etcrnalmente  trasmessa  non  conosce  nè  ri- 
poso, nè  termine,  e colpisce  della  sua  maledizione  tutto  ciò  che  ritarda  o sospende 
il  movimento  » non  ha  composto  il  terrestre  pianeta  tutto  d'un  pezzo,  omogeneo, 
senza  mutabilità,  senza  moto,  ed  acciò  il  dica,  senza  vita.  Se  la  porte  solida 
fosse  tutta  comi>atla  e uniforme,  noi  potremmo  Qgurarci  la  Terra  come  solida 
palla  circondata  da  ugualissimo  strato  d'acqua  tutto  all’iulurno,  e sopra  contor- 
nalo dall’atmosfera.  Ma  se  ne  fosse  dato  di  conoscere  a fondo  l'istoria  oltre  la 
descrizione  fisica  del  mondo,  cioè  raffrontarne  l’attuale  stalo  colle  fasi  succes- 
sive per  cui  a questo  stato  pervenne,  noi  iscorgeremino  per  avventura  il  prov- 
vidente disegno  della  Natura,  onde  non  compose  tutta  fn  una  volta  questa  Terra, 
quale  or  la  veggiamo.  Se  non  che,  increscendomi  di  replicare  le  geologiche 
deduzioni  al  1°  Libro  conghietturate,  ne  inferisco  ora  e conchiudo;  che  la  sepa- 
razione maggiore  dell’acqua  dalla  terra  ebbe  a precedere  la  comparsa  degli  uo- 
mini, e questi  moltiplicando  a dismisura,  di  pari  passo  crescea  la  Natura  l’emer- 


(t)  n ni)>T,  au  11  ta-jrai  ecc.  liSlOAOV  RITA  KAl  ItMEPAt.  I.  S7  — Di  Esiono  Akrco, 
i Lavori  e le  Cioruiite.  Firenze  ISog.  i;ap,  I,  p«g,  61. 

(2)  r.nr.TiiE.  Apliorismes  sur  la  Nature. 
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«ione  de’  terreni  non  solo,  ma  la  Tormazione  di  nuovi,  e ognor  più  adatti  alla 
coltivazione.  Dopo  il  secolo  d'OMBRO  noi  veggiamo,  col  lume  della  Storia,  assai 
più  che  dianzi  propagarsi  il  genere  umano.  Contemporaneamente  slogarsi  le 
colonne  d'Èrcole  acciò  il  Mediterraneo  sgorglii  nell'Oceano  (1),  e dibassando,  le 
più  magniflche  contrade  emergano  dall’acque  per  accrescere  immensamente  il 
campo,  e il  laboratorio  dell'umana  alimentazione.  Nè  questo  è se  non  legittimo 
corollario  di  più  generale  sentenza  dell'IICHBOLDT  (2). 

2104.  Antiche  e recenti  aliuvioni.  Si  parrà  strano  eh'  io  riguardi 
a una  volgar  pratica  rurale  com'  è di  spesso  un  artificiale  alluvione,  facendomi 
si  da  lungi,  da  scrutinare  i primordii  della  terrestre  creazione.  Atta  guisa  dei 
celebre  naturalista  Cavasilles,  il  quale  mediante  una  forte  lente  munita  di  mi- 
crometro, come  gli  astronomi  adoperano  per  affisar  i moti  degli  ostri,  indagava 
lo  allungarsi  dell'A/oe  americana,  o della  gemma  di  bambuco,  pongo  mente  ai 
più  volgari  fenomeni,  aiutandomi  de'  lumi  che  la  scienza  porge  nella  investiga- 
zione de'  più  stupendi  e colossali,  perciocché  a qnalunque  ordine  e'  si  perlen- 
gano,  tutti  ì fenomeni  naturali  (3)  muovano  da  una  sola  sorgente.  Ne'  terreni 
d'alluvione  (4)  dconsi  distinguere  antiche  e moderne  alluvioni  (5);  impossibile 
quasi  alla  specie  umana  il  moltiplicarsi  senza  le  prime-  impossibile  la  conser- 
vazione dell'attuale  quantità  di  viventi,  senza  le  seconde. 

2105.  Nell'età  rimole  si  composerp  quelle  formazioni  diluviane,  o allu- 
vioni antiche-,  ma  quanti  de'  vegetali  più  preziosi  per  l'uomo,  poco  o nulla  pro- 
sperano in  que'  sedimenti  spesso  abbondanti  di  argille  tenacissime  e di  ghiaie,  e 
di  strati  di  ciottoli  e grosse  pietre?  Ne'  tempi  storici  ebbero  origine,  e conti- 
nuano costantemente  a'  dì  nostri  le  alluvioni  recenti  o metadiluviane,  in  gran 
parte  delle  quali  la  vegetazione  delle  piante  utili  acquista  il  più  sorprendente 
sviluppo. 

2106.  Assolcamcnti  primitÌTÌ>  Immaginiamo  di  vedere  gli  immensi 
piani  0 terrazze  formate  dalla  Natura  a piè  de' monti,  nelle  alluvie  diluviali: 
gran  parte  degl'incolti,  lande,  scopeti,  ghìaricci  e simili,  ce  li  faranno  agevol- 
mente scorgere  nelle  varie  contrade  in  ispecie  a piè  d'alpi.  Dipoi  Tacque  a poco 
a poco  solcandoli,  hannovi  formato  un  primo  alveo,  il  quale  nel  profondarsi  ha 
dovuto  dilargare  nella  sua  apertura  superiore  : e cosi  a poco  a poco  si  è incavato 
un  vasto  spazio  in  cui  il  fiume  divagando , mercè  le  sue  tortuosità  prodotte 
dalla  differente  resistenza  delie  sponde  o del  fondo,  riesce  a comporsi  quei 


(1)  Quest'  epoca  di  sublime  interesse  geologim.  delTapertuni  del  Mediterraneo,  onde 
in  ispecie  l'emersione  del  Della  Egiziano,  è maestrevolmente  argomentala  dal  prof.  Bian- 
coni. Vedi  Henorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Tomo  I, 
pag.  347. 

(2)  Huuboi.ot...  on  peut  dire  que  la  forme  de  Vécorce  terrestre,  ladirection  ginéraìe  de» 
grandes  chaines  de  montagnes  et  dee  j/ldteauj;,  la  configuralinn  articulée  des  conlinents, 
ont  exercé  une  nolaòle  inìluence  sur  le  sort  de  l’espèce  humaine.  Cosmos.  Milan  1846. 
P.  H.,  pag.  163. 

(3)  Tutti  i mutamenti  del  mondo  fisico  possono  ridursi  a movimento.  Aristot.  Phys. 
dusculr.  IH.  1 e 4. 

f4)  In  generale  terreni  d'alluvione,  di  trasporlo,  terreni  recenti,  periodo  alluviale. 
Vedi  Lmao  I.  C»e.  Vili. 

i5)  Alluvioni  antiche,  diluvio,  terre  quaternarie  ecc.,  moderne,  terre  post-diluviane, 
post-diluvio  ecc.  Libro  I.  Cap.  Vili. 
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quattro  alvei  o letti  di  eoi  «'è  detto  al  ^ 105.  Se  non  che  quella  figura  16 
rapprcsentavali  mercé  il  delineamento  di  (juattro  sezioni  regolari  ; mentre  la 
seziono  I,  ossia  la  più  ]>rofondn,  ov’è  il  corso  vivo  dell’acqua,  non  solo  or 
poggia  verso  una  sponda  ora  accenna  verso  l’altra,  ma  si  bipartisce,  o anzi  in 
più  rami  si  divide. 

2107.  Quel  ch'è  detto  si  "riferisce  al  2’  trailo  de’  fiumi,  e similmente  av- 
viene del  1“  e del  3",  se  la  corrente  rimane  incassata  per  terreni  comunque 
distanti,  tuttavolta  a sufficienza  elevati.  .Ma  tra  quelle  due  lince,  c.strema  barriera 
alle  più  grosse  piene,  e soprappiene,  accade  continua  successione  d’interrimenti 
e di  scavi  che  l’alveo  vivo  creando  va  nelle  sue  proprie  alluvioni.  In  gran  parte 
poi  del  2*  trailo,  e del  3°,  l’alto  piano  formante  incasso  anco  pe’  maggiori  tra- 
boccamenti ed  inondazioni,  è terreno,  non  di  quella  alluvione  diluviale,  si  bene 
delle  posteriori;  è vero  ,s<>dimento  depositato  dall’acque  traendolo  da  terreni  e 
gioghi  suiveriori,  e daH’crosione  e corrodimcnto  di  que’  piani  o terrazzi  som- 
mentovati  d’antica  alluvione. 

2108.  Altra  fonsIdppa/.lQnc  giavi.ssima  è da  ritrarre  dalle  premesse 
nell' Viti  CveiTOtrt  del  citato  I Liano,  sulla  differenza  di  composizione  del  ter- 
eno  delle  moderne  e contemporanee  alluvioni,  da  ((ueila  delle  diluviane  anzi- 
dette.  Differenza  poco  rimarcala  sin  qui  dagli  scrittori  agronomici  e di  suprema 
importanza  néll’arte  del  coltiviire.  I.e  al/urioni  recenti,  quali  si  continuano  ad 
operare  dai  fiumi,  sono,  per  verità,  composto  degli  stessi  ntateriali  delle  an- 
tiche, perciocché  l’acqua  non  crea  la  terra,  ma  solo  da  luogo  a luogo  la  tra- 
sporta e variamente  dispone.  D’onde  nasce  adunque  tanta  fertilezza  de’  nnovi 
terreni  a petto  deH’ingrato  suolo,  come  il  chiamano  ì pratici,  che  in  generale  i 
diluviani  sedimenti  ci  manifestano  P 

2109.  Oh  non  v’è  che  dire:  chi  vorrà  pareggiare  le  alluvioni  freschissime 
del  Po,  ffecondissimc  di  gelsi,  di  canape,  di  messe  e di  vendemmia,  non  che 
d’ogni  altra  specie  di  altre  utili  piante  sieno  arboree,  od  erbacce,  a petto  degli 
aspri  e infecondi  terreni  quali  ad  esempio  i descritti  ai  Jv  1917,  18  e 19?  Nel- 
l’analisi di  alcuni  di  essi,  riportata  al  1513,  non  olTrono  dilTerenze  stragrandi 
da  molti  terreni  assai  più  fertili,  e il  prova  l’allni  analisi  riferita  nel  § 1962. 
Per  iapiegarmi  complutameule , troviamo  ass:ii  volte  allo  incirca  gli  stessi 
materiali  vniiieralj  nel  terreno  qua.-i  incoltivabile  di  antiche  alluvioni,  come 
in  quello  morbido,  permeabile,  frtvu'o,  e in  una  parola  fecondo,  delle  recenti. 
Ora  perchè  in  quesl’ultimc  la  coltivazione . trova  elementi  di  successo  che 
ad  onta  d’ingenti  dispeudi,  non  saprebbe  raggiuguere  io  quelle  ? Per  verità, 
(picsto  terreno  qhlaiiiatq  diluvium,  che  a stima  dei  GisPASia  forma  il  suolo  di 
Europa  ^1)  a ragione' è caratterizzalo  dal  l’ovis  per  la  mancanza  più  o meno 
compiuta  dell’elemento  calcare,  c per  un  sottosuolo  affatto  privo  di  terriccio 
ossia  di  maleriall  organici  (2)j  ma  v’hanno  pur  altre  differenze  da  considerare. 

2110.  Le  invesligazioiii  premesse  nel  IV  Libko  ne  hanno  giù  appreso  quale 
sia  il  concorso  di  cause  onde  la  infertiiczza  di  molli  terreni  diluviali  procede. 


(I)  Gisp.vnix.  Cours  d’Aariciillurc.  Tom.  1,  pag.  36. 
(2J  Puvis.  tìe  i’ AgrkìiHtiTe  du  Gatisms.  Paiiis  1833. 
JsUluzioni  d' Agricoltura.  V.  III. 
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Oltro  la  pressione  formidabile  dovuta  n depositi  avvenuti  nel  modo  descritto 
dal  Capitolo  XI  del  1°  Libro,  e di  cui  pure  ne  rinnovava  un  esempio  il  banco 
di  riottoli  descritto  al  ^ 1789,  oltre  le  altro  circostanTe  qui  soverchio  ripetere, 
gii  è quella  specie  di  eeoaento  pressoccliè  impercettibile,  di  cui  pure  appare 
un  cenno  nella  torbida  raccolta  in  questo  superior  tratto  del  Po  (1618,  nota  2) 
cemento  che  non  trovandosi  nelle  recenti  a/ttirioni,  lascia  alle  molecole  terree 
quella  mobilità,  che  scura  pareggiarle  alla  sabbia  gli  conquisti  le  proprietà 
più  confacevoli  al  coltivare. 

2111.  Il  fluido  il  qual  tiene  in  sospenso,  carreggia  e depone  il  materiale 
degli  odierni  sedimenti,  è acqua  più  o inen  pura;  non  è una  soluzione  di  rocce 
fuse,  non  un  liquido  nel  <|uale  in  ultima  analisi  i minerali  si  trovino,  non  in  so- 
spenso, ma  in  vera  chimica  soluzione.  I terreni  d'antico  sedimento  sono  stati 
precipitali,  i nuovi  depositati.  Sulla  scorta  dell’lIi  MnoLDT  (1)  dalle  sue  magni- 
liche  esplorazioni , ossia  maestrevoli  dipinture  del  mondo , dedussi  a suo 
luogo  (Libro  1}  la  prefala  considerazione,  la  quale  oltre  al  sussidio  recato 
nella  investigazione  gcoponica,  ne  rivela  ora  uno  de’  pregii  sommi  dell’ utilissimo 
ingegno  delle  alluvioni. 

2112.  .S’obblellerà.  parmi  udirlo  da  non  pochi  cui  l’arte  de’ campi 
null’altro  appare  che  gretta  faccenda  di  casalingo  massaio,  s’obbietterà  non  man- 
car terreno  per  tutti,  senza  pescarlo  a ino’  di  dire  ne’  flumi  ; più  fruttevole  il 
coltivar  meglio,  che  il  troppo  terreno  esercitar  malamente.  Sentenza  da  tempo 
pronunciata  sulle  sponde  del  Mincio  ^2),  e per  bocca  d’altri  saggi:  e da  fatale 
sperienza  avverata  (5).  E poi  quale  urgenza  di  estendere  soverchio  il  campo 
deH’agrìcola  industria,  quando  la  prosperità  delle  Nazioni  (lo  dimostra  il  Bri- 
tannico Impero)  può,  mercè  tant’altre  industrie  commerciali  e meccaniche,  ag- 
giugner  gradi  più  pronti,  più  facili  e più  sorprendenti  ? 

2113.  Risposta  non  vo’  fare  a si  frequenti  troppo  e qualche  fiata  an- 
torevoli  apposizioni,  che  con  altrui  argomentate  parole  (4):  • Guai  a quella  con- 
trada che  imitasse  l’Inghilterra,  ed  all’Inghilterra  medesima  se  perduri  nel 
pensiero  d'abbandonare  alla  decadenza  l’agricoltura  del  paese,  olTerendo  all’tl- 
niverso  l’alimentazione,  al  ribasso,  del  popolo  del  triplice  regno  I L’Universo 
l'ha  presa  in  parola,  e che  n’è  egli  seguito?  Il  popolo  britannico  esporta  ogni 
anno  300  mila  individui,  ed  in  cambio  importa  da  4 a 500  milioni  di  cereali. 
Di  già  sopra  28  milioni  d’abitanti,  9 vengon  nutriti  dall’agricoltura  straniera, 
egli  industriali  del  Regno -Unito  se  ne  allietano!'  Parole  gravissime  del  Dupin 
che  non  vorrei  profetiche,  ma  pur  troppo  11  saranno  per  Italia  nostra,  se  chi 
può,  non  vuole  ciò  che  in  prò  dell’agricoltura  è ornai  tempo  di  volere. 


(1)  lIcMBOi.DT.  Cosmos.  E da  leggere  la  sua  mirabile  descrizione  geologica  delle  scorza 
Icrreslre  nel  Voi.  I,  ediz.  citata,  dalla  pag.  201  a 22. 

(2)  Laudato  ingentia  rara  — Exiguum  colilo.  Viiiciuo  Geoncico.v.  11.412. 

(3)  t’erumque  canfilenlibus  latifuniia  perdiden  Italiam  : iam  vero  et  provindat.  C. 
Pi.i.Nii  S.  Ilist.  Muodi.  I.iber  XVIII.  Cap.  VI. 

(4)  Charles  Dupin.  Nolice  sur  quelgucs  Iribuis  dee  Frarifait  à fExpoeition  um'verselle. 
Tome  XXXIV,  pag.  442  (22  mars  ia>i2). 
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[3]  Cenno  idrolegiro. 

« 

2114.  Le  teoriche  e i fatti.  Tranqoiliauifute  riposano  gl'idraulici 
(come  ho  teoricamente  disputato  al  III  Libro)  su  tre  fondamentali  principii, 
trasmessi  ed  accolti  senza  suflicimitc  sagacia,  vo’dire  senza  por  mente  se  nel 
fatto  appieno  s'avverino.  Pur  tuttodì  l'osservazione  pratica  e la  più  ruinusa 
sjierienza  ne  fanno  constare  se  sia  mestieri  non  accettarli  per  si  generali  c in- 
concussi, 0 almeno  esaminare  se  derivati  per  quella  via,  un  secolo  prima 
di  Francesco  Bacone,  si  aggiustatamente  scgnakita  da  Leonardo  da  Vinci  con 
queste  poche  parole  : Cumiiiciure  dalCespcrienza,  e per  me:zo  di  questa  sco- 
prirne la  raqitmc.  Solo  per  alcune  parti  della  scienza  consente  lo  IIumdi.'Ldt 
che  la  descrizione  del  mondo  sia  la  spiegazione  del  mondo.  Ma  nella  scienza 
de’  fiumi,  per  certo  il  conoscerli  dee  precedere  il  dichiararne  le  leggi  : oud’ò 
questo  il  metodo  da  me  prescelto  negridrologici  studi  (III  Luiao)  e col  quale 
ora  proseguo. 

2115.  r Slipposilo.  Per  verità,  con  elegante  concetto  afiermav.''.  il  .Mcn- 
ooTTi,  aver  voluto  .Natura  che  l'ai'que  correnti  al  cominciar  sieno  goccio,  al 
finir  sieno  fiumi.  Rimontando  passo  passo  mia  riviera,  dal  piano  al  poggio, 
dal  poggio  al  colle,  dal  culle  al  monte,  e da  questo  alle  ulte  vette  e scosci  del- 
l'alpe, a mano  a mano  veggiam  scemare  la  mas.sa  deU'acque.  Per  conver.so  rifa- 
cendo il  cammino,  e discendendo  dalle  rupi  del  monte  sino  alla  spiaggia  del 
mare,  dalle  sorgenti  alle  foci,  a inano  a mano  sminuisce  il  pendio,  tanto  più  il 
corpo  dell'acriue  si  fa  ricco  e ringrossa.  Provvidamente  da  .Natura  disposto  : 
perchè  le  poche  acque  della  molta  pendenza  s’aiutino,  e se  ne  arresti  la  foga; 
le  molte  dalla  minor  cadente  frenate,  non  abbiano  a proceder  con  tale  impeto  da 
sovvertire  e distruggere  la  superficie  terrestre. 

2116.  Riconsiderate  le  sezioni  del  Po  (§  105),  le  sue  varie  pendenze 
(§  98  ) e quanto  s’è  ponderato  al  § 1900,  lasciando  stare  anco  il  hallo  fra 
! monti,  dal  piè  di  questi  alla  foce  rilevasi  nel  fatto  il  divariar  di  pendenze 
non  a rigore  in  ragione  inversa  del  corpo  dell'acqua  (§  1581)  ; ed  ho  già  fatto 
rimarcare  quella  concavità  telativa  (^  1899)  rispondente  al  3°  Iratlo  dei  fiumi. 
Dove  è poi  da  intendere  non  il  corpo  elTettivumente  convogliato  dal  fiume, 
cioè  il  volume  d’acqua  che  passa  per  data  di  lui  sezione,  e uè  manco  il  corpo 
d’acqua  computando  la  somma  degli  affiuenti  che  nel  dato  luogo  concorrono. 
Nel  fatto  insomraa  non  troviamo  giustamente  le  sezioni  de'  fiumi,  nè  in  rispet- 
tiva inversa  ragione  della  pendenza  dell'alveo,  e neppure  nella  diretta  della  to- 
tal massa  di  acque  concorrenti,  lungo  il  suo  corso,  nel  fiume. 

2117.  Il’  Supposlto.  Più  grave  è l’altro  canone,  che  la  velocità  si  mani- 
festi in  ragione  inversa  della  sezione  (§871).  Le  sezioni  del  fiume  saranno 
bensì  differenti  d’altezza  e di  larghezza  fra  esse  loro,  secondo  che  il  corpo  di 
acqua  sarà  maggiore  o minore  nei  varii  siti  del  fiume,  ma  converrà  però  sempre 
che  passi  appuntino  per  cadauna  delle  medesime  sezioni  una  egual  quantità 
d’acqua,  altrimenti  si  troverebbe  subito  sconvolto  il  corso  del  fiume  (1).  F-  per- 


ii) HEXGOTTt,  loc.  cit.,  png.  4.’5. 
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ciocché  l’acqua  cangi  di  volume  in  ragione  inversa  della  velocità,  n'avviene  che 
dibassi  e s’altenui  dove  la  velocità  cresce,  e s’alii  ed  ingrandisca  ove  la  ve- 
cilà  si  minori.  * 

.Se  quest'ullima  parte  dell’idraulica  legge  è incontrovertibile  , non  lo  è 
per  contrario  la  prima  afTermarione  ; perciocché  realmente  non  passi  costante- 
mente la  slessa  quantità  d’acqua  per  ogni  scr.ione  del  fiume.  Ed  appunto  sono 
gli  suoi  sconvolgimenti,  ed  intemperanze  che  il  dimostrano. 

2118.  Ili”  Stipposito.  La  velocità  segue  la  ragione  diretta  dell’altezza  del 
fluido  (S  875). 

Anco  questa  è legge  accertati.ssima,  purché  tengasi  calcolo  delle  circo- 
stanze ai  874-75-76  avvertite,  e d'altre  eziandio  che  quella  velocità  rendono 
più  0 meno  proporzionale  all’altezza.  Credete  voi  di  fatto  che  la  luce  ossia  foro 
d’una  chiavica  di  derivazione,  sotto  eguali  condizioni  di  dimensione  c forma  di 
essa  luce,  non  che  di  altezza  costante  sulla  medesima,  e d’egual  velocità  nella 
corrente  del  canale,  eroghi,  ossia  derivi  in  dato  tempo,  tanto  in  un  canale  largo 
50  centimetri,  che  in  uno  largo  2 metri,  egualissima  quantità  d’acqua?  (1) 
Perché  la  edita,  o ragunata  dell'acqua  che  pe’  mulini  si  fa  nella  gora,  onde  a- 
doperarla  quandoché  sia  per  macinare,  fatta  astrazione  dalla  sua  altezza,  è pur 
tanto  più  gradita  al  mugnaio  quanto  ha  maggiore  ampiezza,  ossia  forma  corpo 
d’acqua  maggiore  ? • . 

2119.  1 numeri  presto  dimostrano  s’io  mal  m’apponga,  oltrecché  n'ho 
dato  prove  nel  III  Lidro.  Il  Sile  misuralo  in  Trevigi  nel  suo  rapido  passaggio 
per  le  portclle  dei  mulini  avea  126  piedi  di  sezione:  poi  al  ponte  di  S.  Jfarghe- 
rita  n’avca  459,  e da  ultimo  allorché  con  moto  a gran  pezza  più  lento  acco- 
stava le  foci,  formava  una  sezione  di  piedi  1581  (2).  Se  l’acqna  che  pa.ssa  per 
la  sezione  de’  126  piedi  è quanta  ne  passava  per  l'altra  di  1584,  s’oltracciò  lo 
velocità  deono  stare  come  raltezzc,  dovremo,  chiamando  ,\  l’altezza  della  1* 
sezione,  a quella  dcH’ullima, porre  A :nt;  1581:126,  onde  A x 126=t(i  x 1584. 
Supponendo  che  la  profondità  dcll’itcqua  nella  prima  .sezione  fosse  di  9 piedi, 
ncH’ultima  l’altezza  a sarebbe, 

A X 126  9">x126  11.54 

"=-:i58r-=--l^  = 1584  = ®’^*'*- 

2120.  Questa  frazione  di  piede  (5)  non  è guari  maggiore  di  25  centimelrì 
che  sarebbe  l’altezza  dell’acque  nel  Sile  in  queirullimo  tratl«  perchè  vi  passasse 
tant’acqua  in  egual  tempo  quanto  nella  sezione  a Treviso.  Lo  che  ha  pari  fon- 
damento nell’atto  pratico,  come  gli  altri  dellussi  del  Po  similmente  perscrutati 
ÌB  quel  III  Libro.  Per  non  istar  troppo  sulle  generali  vengo  al  concreto  epilo- 
gando le  due  conchiusioni  pianamente  emergenti  dagli  or  fatti  riflessi. 


(1)  «L’acqua  che  versa  per  una  medesima  quantlià  di  liccca,  si  può  variare  di  quantità 
maggiore  per  sedici  modi..  .,  Il  nono  ò »d  esser  pesta  la  liucca  in  maggicrc  o minor 
larghezza  del  canale».  LeonzI'.iio  ii.v  Vinci.  Pel  muto  t misura  dell'acqua.  Libro  Vili. 
Cap.  XVI. 

(2)  .Mostav  ari.  Sulla  diversione  del  S:le.  Anne  108L 

(3}  Piede  Vendo  eguaglia  nidri0,nt77.  Vedi  § 3P7  del  Lir.no  I. 
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2131.  I*  Xorma  pratica.  Strìgnendo  con  ponti,  ripari  o lavori  qualunque 
un  canale  o corrente  al  di  là  delia  sua  competente  larghezza,  se  ne  disordina 
il  corso  tanto  a monte  che  a valle.  Non  potendo  passar  tutta  l'acqua  per  la 
sezione  angusta  2117),  accade  rigonfiameiito  eccessivo  e ventre  di  piena  a. 
monte:  e nell'egresso  dal  ristretto  passaggio,  quando  quel  rigonfiamento  è 
giunto  al  suo  nuissimo,  ue  accade  altro  poco  stmitg  in  uvalle,  dove  l'acqua  tro- 
vando da  espandersi  e divagare  forma  il  dosso  al  ^ 1 182  avvertilo. 

2122.  il'  iVuriiia  pralic'U.  I.'eccessjva  iurghezza  ritarda  la  spedizione 
della  piena:  l’acaiue  sulTermausi,  divagano,  innondano,  e poscia  assumono  un 
corso  limilato  nel  mezzo,  o a fiunchi  delle  medesime  che  (|uasi  pelago  immobile 
ristanno  ai  lati  per  alTollare  e incalzare  quei  filone  a maggior  furia  e rovina. 

2123.  A conseguenza  logica  di  coleste  due  verità  sperimentali,  nasce  la 
necessità  imperiosa  ove  si  voglia  non  élTImero  idraulico  ordinamento)  di  proscri- 
vere gli  artificiali  impedimenti  onde  in  tanti  luoghi  s'inceppa  il  naturai  deflusso 
dell'acque  strignendonc  l'alveo  inconsultamente  oltre  il  dovere  : e di  procacciare 
di  ridurlo  culle  alluvioni  a temperati  confini,  ove  il  campo  loro  soverchiamente 
larglieggia.  Dal  che  si  fa  manifesta  la  necessità  delle  a/fuWoni  : or  è da  ve- 
derne la  utilità. 

* [i]  Vaiilaggi  delle  alinvioiii  artifiriali. 

2124.  Non  farò  notevole  pomt>a  di  tutte  le  utilità  producibili  dallo  alluvioni 
artificiali,  eseguite  con  sagace  accorgimento.  Tralascio  il  primo  e diretto  van- 
taggio di  immenso  conquisto  di  terreni,  e ne  novero  solo  alcuni  per  avventura 
di  utile  anco  più  generale,  benché  lo  sia  similmente  il  crescer  campo  alla 
produzione. 

2125.  La  luutabilità  incessante  degli  alvei  delle  correnti,  l’ho  a sufll- 
cienza  propugnata  852  e 53),  avvegnacché  idraulici  d'alto  grido  tengano 
stabilito  il  corso  di  molti  fiumi.  Ad  ogni  grossa  piena  del  Po  qualche  fondo, 
talora  casolari,  ville,  villaggi  interi  sono  da  lui  miseramente  ingoiati;  certo 
quegli  abitatori  infelici  non  comprendono  gran  fatto  sì  deplorabile  stabilità, 
se  non  quale  sinonimo  di  costanza  a di.sastrare,  cangiando  quasi  a ciascuna 
crescenza  le  percosse,  le  corrosioni,  le  ruine.  Col  sussidio  della  figura  209 

1535)  e con  alquitnlì  cenni  ai  ^ 1 15G  e seguenti,  notai  gli  effetti  delle  cor- 
rosioni, e se  mal  non  m'appongo,  dimostrai  riuscire  le  nuove  lunate  o risvolte 
a radicali  sconvolgimenti  degli  alvei.  Ora  quella  controversa  immutabilità  si 
potrà  solo  in  realtà  vera  convertire,  iiuando  appunto  colle  alluvioni  si  procacci 
V immutabilità  della  naturale  direzione  del  filone. 

2126.  Questa  innuutabililà  di  direzione  del  filone  (prima  delle  condi- 

zioni posta  nel  111  Libio)  non  può  conseguirsi  senza  che  la  linea  del  filone  me- 
desimo segua  la  traccia  del  (^  1 171).  Reso  questo  invariabile,  riesce 

pur  quello  irremovibile.  Logicamente  consegue,  che  se  le  alluvioni  fissano  a 
dovere  la  direzione  del  faltveg  o linea  più  depressa  dell'alveo  del  fiume,  per- 
verranno a creare  quella  stabilità,  senza  della  quale  vano  è sperar  regola  di 
acque. 
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^127.  iVay!((azione«  Che  nun  pen.'-ò  Kmilio  Scaiiho,  sdama  il  .Mobbi, 
])er  mantener  costante  la  navigazione  del  /’o,  dallo  stesso  introdotta?  (1)  Or 
bene  snocciolerò  il  parer  mio  chiaro  e tondo:  quel  ch’avrebbe  dovuto  pensare, 
e con  esso  quanti  vogliono  una  navigazione,  non  ispeciale,  ma  italiana  del  Po, 
cioè  da  Tubino  sino  a mare,  per  le  cose  delle  al  III  Iibbo,  e nel  precedente 
cenno  idrologico,  e da  dire  nel  rimanente  di  questo  Capitolo,  risulta  essere  il 
mantenere  con  adatte  alluvioni  il  fiume , 

ia  quaWa.  adequala  sezione  proporzionale  al  progressivo  aumento  del 
suo  corpo  d’acque,  alhnchè  nell’estivo  tempo  divagando  per  soverchio  alveo 
vivo,  non  riesca  innavigabile. 

2°  in  quella  stabilità  di  lalweg,  poc’  anzi  memorata,  onde  in  tempo  di 
magre  acque,  restando  costantemente  raccolte,  permangano  in  altezza  ad  uopo 
del  navigare  liaslevole. 

3“  In  quella  situazione  permanente  del  fondo  vivo  (onde  poi  la  costante 
direzione  del  filone),  situazione  che  ad  ogni  sopravvegnenza  di  piena  non  abbia 
a lasciare  incertezze  e pericoli  ai  naviganti,  coll’incessante  mutamento  di  tunfani 
in  ghiaricci  o greti  e viceversa  dei  dossi  in  gorghi. 

2128.  1 (liiivaiitaggi  che  dalle  alluvioni  conseguono,  siccome  impedimenti 
di  sbocchi  agli  scoli, o di  approcci  alle  navi,  o di  replezione  a veri  porti,  da  quelle 
alluvioni  costituenti  in  sostanza  grintcrrimcnli  alle  foci  onde  si  generano  acqui- 
trini, paludi,  stagni  e malsanie,  non  argomentano  contro  le  alluvioni  per  se 
medesime,  ma  dimostrano  conferma  del  supremo  concetto  (§2131)  che  A'a- 
tura  attende  il  concorso  dell’uomo  c il  donò  d’intelletto  e potenza  da  ciò.  Ve- 
demmo infatti  come  quegli  interrimenti  procedano  da  materiali  che  Tacque 
fannosi  carico  di  Iraportare,  e l’uomo  dee  soltanto  assegnar  loro  il  posto  ove 
hanno  a deporle,  onde  anziché  a nuovi  danni,  giovino  a riformare,  ossia  ad 
ammendare  vecchi  disordini  di  lame  e paduli  improduttivi  e insniutiferi.  Certa- 
mente vuoisi  solerzia,  capacitò,  e vigilanza  incessante:  ma  noi  sappiam  noi 
sin  da  tempi  di  Teofrasto  che  la  terra  ai  solerti  uomini  è madre,  ai  neghittosi 
matrigna? 


Art.  II.  Alluvioni  nel  primo  Iralto  de'  fiumi. 

2129.  Il  principio  geiieraie,  giova  ripeterlo,  su  cui  è fondato  Tac- 
corgimenlo  delle  accessioni  ed  alluvioni  artificiali  è questo: 

Ad  ogni  corso  d'iirqim  nr  più  nè  meno  della  competente  larghezza. 

<Jual  sia  que.-ta  competente  larghezza  è per  verità  il  problema  idraulico 
più  malagevole  a sciogliere  ;§  983)  se  voglionsi  tenere  a calcolo  tutte  le  con- 
dizioni allo  stesso  problema  da  noi  pel  III  Libro  dichiarate  inerenti.  Ivi  però 
iT  ho  dato  una  formola  di  soluzione,  che  qui  non  è mestieri  reiterare.  Soltanto 
ne  rifermerò  il  corollario  importantissimo  : cioè  quello  essere  il  fondamento  es- 
senziale di  un  vero  e stabile  regolamento  delTacque. 


(1)  inflessioni  isloriche  e fisiche  sul  naviglio  di  Faenza  di  Gius.  Memu.  Vedi  Nuova 
Itaccultj  ccc.  giù  citala.  Ducocna  ttii'J.  Tum.  VI,  pag.  133. 
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213(K  Katura  insegna  perù  anco  al  pratico,  dove  l'alveo  d'una  corrente 
pecchi  per  soverchia  larghezza:  di  manchezza  giammai,  perciocché  colale  errore 
unicamente  sia  fruito  di  temerarii  artificiali  lubulamcnti,  di  cui  l’opere  idrau- 
liche, mercè  le  marginali  arginazioni,  porgon  tanti  e sì  deplorabili  esempi.  Pecca 
però  adunque  Natura  per  larghezza  eccessiva  ? Non  è colpa,  non  jattura,  non 
improvvedenza,  che  in  questo  dobbiamo  ravvisare.  Per  l'opposito  è sapienza  in- 
finita, che  commise  all'acqua  di  solcare  le  convessità,  ripide  troppo  ed  infeconde, 
onde  creare  le  ridenti  vallicene  e superbe  vallate,  ove  poi  Tacque  ste.sse  depo- 
nessero i sedimenti  formanti  le  più  feraci  alluvioni.  Dopo  create  le  montagne,  e 
que' rigonOamenli  o tumori  della  terra  {terrae  tumores  lii  S.  G.  Fhuntino), 
segnando  neUa  vetta  lo  sparlimento  deli'acque  {divorlia  aquarum),  Natura  im- 
pose loro  di  correre  per  opposte  direzioni,  solcando,  escavando,  profondando  e 
dilargando  il  proprio  letto  (§  840)  fino  a creare  quelle  valli,  bd  esso  pur  con- 
tinuano serpeggiando  entro  le  proprie  alluvioni,  ed  or  le  antiche  lacerando,  ed 
altre  nuove  componendo.  Fare  e sfare,  onde  poi  le  sregolate  larghezze,  gl'  in- 
ciampi, i ritardi,  i salti,  e i disordine  di  pendenza,  di  velocità  e di  volume 
d'acqua,  incessante  causa  a disorbitanze  e disastramenti. 

2131.  Fare  e sfare  sarà  dunque  provvedimento  da  Natura  prescritto? 
Essa  per  sentenza  del  sublime  Arlefice  di  questa  terracquea  macchina,  ai  grandi 
fenomeni  adempie,  lasciando  alTUomo  a tal  uopo  di  acconcia  intellìgetiza  dotato, 
di  reggerne,  modificarne  ed  applicarne  gli  ultimi  elTetli  a suo  speciale  vantag- 
gio. Non  ne  porse  dessa  infiniti  vegetabili  ed  animali?  ma  lasciò  poi  cura  ai- 
l'L'omo  di  profittare  degli  utili,  e ributtare  i dannosi:  creato  il  tipo  del  fram- 
mento e il  terreno,  a nei  rimase  di  lavorare,  seminare,  mietere,  raccogliere, 
macinare,  e Un  comporre  e cuocere  il  pane.  Lo  stesso  avviene,  in  più  formi- 
dabile scala,  delfacquc:  imposto  a loro  di  correre,  di  corrodere,  di  deporre, 
infine  di  [are  e sfare  (§  109):  a noi  di  procacciare  che  a nostro  prò  facciano  e 
sfacciano. 

2132.  Ma  l’uomo  non  dee  persistere  cogl’  idraulici  a farsi  dal  basso  per  tem- 
perare il  corso  de’  fiumi:  si  faccia  invece  dall’ affo  110).  Se  non  che  nello 
avvisare  di  presente  al  1°  trailo,  troviamo  ad  esempio  il  Po  precipitare  per  tale 
pendio  che  discende  dall'altezza  di  metri  1951  a circa  350  (§  107).  Non  è 
quindi  possibile  creare  alluvioni  senza  por  freno  a quell'impeto  ch'è  poi  la  ca- 
gion  reale,  fisica,  ed  antica  quanto  i monti  medesimi,  dello  svestirsi  eglino  delle 
lamentate  c perdute  boscaglie,  dello  scortecciarsi  perdendo  la  crosta  vegetale,  e 
del  farsi  ognor  più  alvei  pendìi  e scoscesi,  onde  Tacque  troppo  celerementc  s’adu- 
nano, e a strabocchevoli  piene  s’affoltano. 

2133.  Non  occorre  mentovare  le  differenza  piii  rimarchevoli  tra  questo  1° 
fratto  del  fiume  e i successivi , già  segnalate  (§  1193  e seg.).  Ad  onta  della 
concitata  discesa  deli’acque,  la  Natura  nondimeno  anco  tra  le  balze  ripose  valli- 
celle  pressoché  pianeggianti,  come  fra  i mollissimi  porge  esempio  il  cor.so  del 
Heuss  (J)  858),  e notai  pure  l’esistenza  sino  di  muntane  paludi  (S  746).  Perciò 
vi  sono  situazioni  ove  l'alveo  corrente  per  minore  pendeaza,  e per  soverchia 
larghezza,  potrà  pareggiarsi  al  2”  tratto,  ed  ammettere  le  alluvioni  artificiali- 
Applicando  le  norme  del  successivo  Articolo  IH  si  potrà  nel  caso  soddisfare  a 
tale  intento.  Generalmente  però  dovranno  collegarsi  sìmiglianti  opere  all’altro 
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ingegno  delle  Colmate  di  Moste  pel  seguente  Cafitoi.o  distesiunente  descritte, 
le  quali  coslUuiscono  il  fondanieulalc  aminciidaiiieuto  de'  corsi  d’  acqua  in 
pendio. 


Art.  III.  Alluvioni  nel  2"  tnitto  de  fiumi. 

[^]  Cfliiiiizioiii  del  lì*  trailo. 

2154.  Quasi  sempre  a pi4  dell’erta  d'onde  scendono,  l'ormano  i Qumi  isole, 
greti,  -scanni,  o banchi  e cavalli  di  rena.  La  pendenza  diminuendo  moltissimo 
tutto  in  una  volta,  esempio  il  Po  (S  flg.  14  al  ^ 98;  al  piè  dell'Alpe,  colà  in 
quell’angolo  della  radice  del  molile  colla  pianura,  allentata  issofatto  la  velocità, 
è costretto  il  fiume  a diiiiettere  gran  parie  del  suo  sassoso,  ghiaioso  e terreo 
convoglio  (S  844).  Questo  il  luogo,  ove  da  rispettare  la  legge  di  iNatura,  la 
quale  assegna  in  colali  posti  larghezze  considerevoli  agli  alvei  delle  correnti, 
onde  sovvenire  a quella  straordinaria  loro  corpulenza,  derivante  dal  discarico  di 
quel  fardello  cui  non  basta  più  a traporiare  la  .sedata  furia,  e l’impelo  attutito, 
dianzi  dall’alTreltala  discesa  sostenuto. 

2135.  Larghezza  notevole  è adunque  indispiuisabile  per  colali  cumuli, 
ossia  quasi  temporanei  magazzini  di  malcriuli,  ohe  il  fiume  deposita  per  trascinar 
poi  mauo  a mano,  e spigiH-re  nel  tronco  inferiore,  avviandoli  a mare.  Ma  non 
s’incorra  nell’equivoco  rettificato  al  js  1184.  Per  solilo  tali  slurgamenti  acca- 
dono in  punti  di  confluenza  d’altri  corsi  secondarii,  che  ivi  riversano  tributo 
d’acqua  e buona  giunta  di  materiali.  Da  questi  luoghi  poi  per  cosi  dire  di  sosta, 
procedono  altri  dilatamenti  inferiori,  sia  perchè  si  fa  botte  di  certa  guisa  del- 
l’acque  dei  torrente,  sia  perchè  queste  in  forza  di  quello  spagliamento  non  assu- 
mono successiva  direzione  jicr  una  sola  linea , ma  si  formano  braccia  die  si 
cacciano  contro  le  sponde  avalle  di  quel  pelago,  e proseguono  ad  invadere  lar- 
ghezze eccessive.  Perciò,  appena  passato  quel  primo  allargamento,  le  alluvioni 
artifiiùali  vi  riescono  per  avventura  più  agevoli  che  altrove,  e in  pari  tempo 
più  vantaggiosi-  al  corso  generale  del  torrente. 

2156.  Quel  VPitlre  di  lìiiim-  i giacché  tale  appunto  è rcuunciato  slarga- 
mento  d’alveo)  non  diverrà  egli  colle  proposle  alluvioni  piti  esteso,  più  minac- 
cioso, e più  dannovoie?  Le  alluvioni  availe  non  restrigneranno  la  sezione  del 
fiume  e di  certa  guisa  l'cfriusso  e disfogo  de’  ventri  di  piena?  Per  teorica  dei 
foronomisli  quell’enorme  vaso,  scemandone  l'orificio  di  discarico  e continuando 
la  foga  delle  superiori  acijue  sopravvegneati,  crescerebbe  la  copia  e frequenza 
da'  suoi  traboccameuli.  Sla  in  primo  luogo,  colai  vaso  è' in  quello  stalo  di  rigur- 
gito sagacemente  supposto  dai  Loiiusa  il  : per  dimostrare,  contro  la  teoria  del 
Newton,  del  Bernoclli,  del  d’ALBMOEBT  cd  altri  preclari  geometri,  che,  sia 
0 piccola  0 grande  la  luce  da  cui  sgorga  l'acqua,  non  potrà  mai  cangiar  legge 
e natura,  perché  non  variando  l’altuzza,  non  varia  la  pressione.  In  secondo 


(1)  Lurgka.  Teor,  fis.  imlem.  del  mulo  de’  liijuidi. 
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luogo  le  idiuvjoni  uvalie  tiuniraimo  in  un  sol  tronco  innetlro  Tacque  le  quali 
andrebbero  per  vari  rami  sparlile:  quindi  acquisteranno  maggiore  velocità,  e 
per  elTetlo,  s|H!duione  più  celere  del  grosso  corpo  d'acqua  iu  que’ ventri  ac- 
cumulato. • Il  'fuRKicELi.i,  il  (ii'oLiELMi.M,  il  PoLEM,  egli  altri  souimi  uuniiui 
cb'esi^guirono  i loro  sperimenti  con  piccole  luci,  non  iKjtcanu  accorgersi  delle 
minutissime  differenze  ».  E avvedendosene,  • egli  è naturale  die  ne  attribuis- 
sero la  causa  ad  altre  circostanze  (1)  ».  Ne’ fiumi  colesti  fenomeni  accadono 
8Ì  diversamente  die  ad  esempio  quanto  ho  detto  ora  sul  discarico  de'  vcalri  di 
piena,  potrebbe  applicarsr  come  diiarirò  poco  stante  ne'  loro  tratti  inferiori. 

‘2137.  Il  sei'pegi^iaiilPiilo  del  corso  vivo  è parimenti  da  rispettare,  in 
ispecie  ne'  torrenti,  per  le  ragioni  più  volle  ripetute.  Avveguacebè  la  pendenza 
sia  a gran  pezza  minore  in  questo  trailo  die  uel  superiore,  tuttavolta  se  minore 
il  convoglio  di  grosse  pietre,  non  è però  di  molto  scemato  quello  de'  ciottoli  e 
grosse  ghiaie,  ed  appunto  quel  decremento  di  velocità  ridiiede  nell'alveo  abba- 
stanza spazio  per  depositi  die  a inauo  a mano  l'aciiue  vi  vanno  rilasciando  nei 
greti  0 bmidii  soprustanti  (}j  9li7.)  conseguenti  da  quel  serpeggiamento. 

2158.  Le  l'isvullt*  non  si  deouo  dunque  togliere  al  fiume  nel  suo  tratto  cui 
accenno:  esse  il  dissi  909),  soccorrono  all'opere  d’alluvioni,  c per  ciò  forse  il 
Gculielmiki  cbiainava  indomabili  i lorrenti,  conciossiaccliè  la  tortuosa  na- 
tura loro  sarebbe  follia  sperar  di  sopprimere.  Le  risvolte  non  deoasi  osteggiare; 
ei  perniciosi  effetti  delle  corrosioni  al  ^ 1134  esaminati,  chiariscono  l'uopo 
indispensabile  d'impedire  la  furmaziuue  di  nuove  risvolfe,  o vuoi  chiamarle  lu- 
nate, 0 iufìue  ch’è  lutl’uno,  corrosioni,  senza  le  quali,  risvolte  nuove  non  han 
luogo.  Le  retti ficasioni,  iu  questo  trailo  sempre  fatali  (§  1192),  meno  rare 
eccettuazioni, 

2139.  Regola  importante,  nè  ristava  d.allo  inculciu'la  il  Vivuai,  è 
cominciare  le  difese  dalle  lunate  o risvUte  superiori.  Kon  mi  è parso  mai,  di- 
ceva egli,  buona  regola,  quando  dn  Dumo  ba  più  e diverse  corrosioni  da  ambe 
le  parli  della  Campagna,  e che  e'  si  pretende  col  rimetterlo  nelle  sue  diritture, 
di  ricuperare  il  perduto,  l'intraprendere  di  tante  rose  prima  quello  di  mezzo, 
0 verso  'I  Bue  [ler  di  sotto,  c non  prima  la  superiore  a tutte  l'ultre.  Di  tutte  le 
rose,  0 lunate  inferiori,  quando  lieii  fosser  cento,  siccome  n’è  sola  e necessaria 
cagione  la  prima  rosa  di  sopra,  la  ([uale  colle  alterne  incidenze,  c rìllessioni 
delle  battute  e ribattute  dell'acqua,  fa  creare  tutte  le  altre  di  sotto,  cosi  nel 
procedere  con  ordine  a riparare  a quella  prima,  yengouo  per  necessità  le  se- 
guenti ancora,  se  non  a rimnovei'si  in  tutto,  almeno  a mitigarsi,  o a variare  as- 
segno: rhè  riparando  in  appresso  alla  seconda  più  prossima,  e dipoi  alla  terza 
e così  dull'una  e dall’altra  parte  del  flume  .seguitando,  par  che  debbano  restar 
riparate  tutte  con  spese,  risclii  e danni  incomparabilmente  minori,  che  nel  farsi 
or  più  giù,  or  più  sù  alla  rinfusa  senz’alcun  ordine  (2).  Or  questa  regola,  senza 
uopo  d'altra  dimostrazione,  ad  cadenza,  non  è da  trasgredire  nel  formare  le 
alluvioni.  Cosi  nell'esempio  seguente  recato  dalla  fig.  569,  si  dee  procedere 


(1)  SlesGOTTi  loc.  cit.  Il  Parte.  Capo  II,  pag.  3S  e 36. 

(2)  ViviAM.  Discorso  citalo,  pag.  60. 


Digitized  by  Google 


858  Libro  sii. 

alla  formazione  degli  argini  ortogonali  a seconda  dell’ordine  con  cui  sono 
numerati. 

Uercè  la  riforma  o correzione  delle  lunate  superiori  consegue  l’immediata 
maggiore  o minore  deviazione  del  Olone,  per  cui:  1°  lavori  fatti  nelle  rose  in- 
feriori non  sono  più  percossi  di  fronte,  ma  strisciati:  2°  il  corso  dell’acqua  è 
incamminato  volontieri  e non  forzatamente  pel  mezzo  normale  dell’alveo  : 5° 
inflne  le  lunate  o risvolte  anzidetto  si  riempiono  di  melma,  e non  di  rena  e 
ghiaia  come  allorquando  il  Olone  le  investe  in  diretta  linea.  Effetti  analoghi 
intravengono  per  le  alluvioni.  Oltracciò,  mano  a mano  s’avranno  le  superiori  in- 
tavolate e poscia  compiute  prima  delle  inferiori,  da  quelle  si  rimangono  coperte 
e guarentite,  lo  che  non  ponno  far  queste  rispetto  a quelle,  conciossiacchè 
d’amonte  e non  d’avalle  Tacque  si  volgano  a danni. 

2H0.  Le  opere  de’  privati  commendai  nel  § 909.  Ripensando  ai  fertili 
e deliziosi  piani,  che  limitroO  a questo  secondo  trailo  de’  fiumi  son  pur  lavoro 
dell’uomo,  e dell’uomo  isolato,  senza  concorso  di  pubblico  sussidio,  ognor  più 
mi  confermo  come  la  condizione  stessa  tortuosa  delle  correnti  soccorre  all’uomo 
per  creare  alluvioni.  Però  la  sola  ricordanza  degli  straripamenti  e disastri  del 
Stella  (§  941),  per  lacere  di  pressocchè  tutti  gli  altri  torrenti  italiani,  rende 
più  lamentevole  i’ingiustissimo  sistema  de’ governi  (S  9 1 0)  di  non  volere  nei 
primi  tronchi  de’  fiumi  che  la  proprietà  privata  sia  punto  partecipe  di  pub- 
blici aiuti. 

2140.  Distesamente  noverai  (vj  1210  e seg.)  non  pochi  e diversi  modi  di 
difesa  dalle  corrosioni,  f quali  torneranno  utili  per  guarentire  le  alluvioni  sia 
nell’atto  di  formarle,  che  dopo  compiute.  Ricorrono  poi  convenevoli  gli  stessi 
accordi  ainonte  ed  avalle,  di  fronte,  di  faccia,  di  sezione  e di  direzione,  rara- 
mente possibili,  e forse  mai,  il  ripeto,  finché  l'amministrazione  pubblica  è tulio 
pe’  tratti  inferiuri  de’  fiumi,  e niente  pe’  superiori.  Querela  da  me  per  avventura 
troppo  reiterata,  non  perciò  men  giusta  e meritevole  d’ascoltamento.  Ma  compie 
dir  de’  lavori. 


1 


I 


[2]  Lavori  neerssarii. 

2141.  Le  medesime  norme  designate  per  le  corrosioni,  dovendo  per  le  allu- 
vioni tenersi  presenti,  seguo  perciò  lo  stesso  ordine,  e senza  rimemorare  iden- 
tiche cose,  aggiugnerò  i riflessi  agli  ammendamenti  in  discorso  piu  pertinenti. 

2142.  Una  idea  generica  innanzi  tratto.  Mi  farò  da  un  caso  speciale, 
pratico,  e di  tale  rilevanza  da  inchiudere  la  piupparte  delle  circostanze  possi- 
bili. Gli  è poi  riferibile  ad  impegno  di  arduo  momento  : perciò  il  trascelgo. 
Conciossiacchè  lo  investigare  e studiare  il  subbietto  diflicile  ammaestra  a ba- 
stante pel  più  facile:  dovechò  limitandosi  a trattare  di  questo,  alcuno  mal  cauto 
potrebbe  farne  non  venturosa  applicazione  al  più  malagevole. 

2143.  Molti  torrenti  hanno  larghezza  decupla  di  quella  loro  necessaria. 
Nella  fig.  559  offfesi  l’esempio  d’uno  di  essi.  Nelle  sue  piene  copre  tutto  lo 
spazio  compreso  tra  l’alte  ripe  A A,  e R 1),  spazio  incavato  neH’cIcvato  piano  di 
antica  formazione,  AA  e DB.  Ho  scelto  il  tratto  fra  il  ponte  R,  ed  il  ponte  F, 
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correndo  il  fiume  da  K verso  1'  con  canalamenti,  CD  E G . . . a,  fr,  c,  d . . . e 
in  tempo  di  piene  con  sciioiie  da  otto  a dicci  volte  maggiore  della  luce  de' ponti 
Il  ed  F.  Questa  linra  s’immaguii  della  lunghciia  di  oltre  4 chilometri  con 
larghezza  eccedente  per  circa  500  metri  quella  necessaria  [mt,  la  corrente:  essa 
sola  ne  dimostra  uno  spazio  perduto  per  ragrieollura  <li  ettari  120  per  lo  meno 
oltre  le  zone  marginali,  che  vestite  di  boscaglia  riuscircbljeru  egualmente  terreno 
conquistato  alla  produzione.  Ab  uno  duce  omiies:  vo’dire,  qjercorreudo  tutto  il 
corso  di  c|uel  torrente,  e riguardando  a tanti  altri  grandi  e piccoli,  ognuno  può 
comprendere  quante  migliaia  d'ettari  potrebbero  conquistare  le  alluvioni. 

2144.  Ma  sarà  egli  possibile  contenere  Timpelo  e il  volume  d’acque  d’un 
fiume  cui  da  secoli  non  .solo  è iiisufiiciente  tutto  quel  letto,  ma  rigurgita  ezian- 
dio per  altri  rami  laterali  superiormeute  a quei  punte  H?  Esaminata  in  luogo 
quella  situazione,  dopo  una  piena  straordinaria  (20  Agosto  1852}  quale  non 
veduta  da  45  anni  addietro , percorrendo  quell  immenso  letto  rilevai  su 
molti  di  que’  dossi  e renai  Tacque  non  avere  soperchiato  Taltezza  da  50  a 
60  centimetri.  Quando  un  fiume,  p massime  un  torrente  a piè  di  monte  trova 
modo  di  espandersi  smodutameute,  vi  forma  un  mare  d’acijue,  il  quale  du- 
rante la  piena  tutto  il  fondo  sconvolge,  ma  nel  calare  della  medesima  vi  lascia 
tal  copia  di  materiali,  sia  recati  colla  torbida  sia  degli  stessi  ahteriormentc  de- 
positati in  luogo,  ma  tramutati  di  posto  c disordinati,  che  quello  spazio  non  lia 
realmente  la  generale  depressione  competeule  alla  pendenza  di  quel  corso  di 
acque.  Lo  specchio  delle  quali  rimirato  in  tempo  di  piena,  porge  TelTetto  d’uu 
pelago:  ma  in  esso  è dieci  volte  maggiore  il  volume  de’ solidi  che  Tingorabrano, 
dello  spazio  elTetlivamentc  occupato  dal  liquido. 

2145.  I*  Operazione,  volendo  procedere  con  ordine  alla  supposta  con- 
quista di  terreno  (JJ  2143}  è calcolare  aggiustatamente,  e fissare  la  larghezza 
della  inalveazione  regolata  cui  deon  'condurre  le  laterali  alluvioni.  Nel  111  Li- 
bro è notato  come  dalla  sezione  apparènte  debba  sottrarsi  quella  competente 
a lutti  i greti,  dossi,  banchi  ecc.  e desumere  poi  la  sezione  necessaria,  suppo- 
nendo il  volume  d'acqua  riunito  in  un  tronco  solo.  Le  due  liste  XX  c YY  nc 
ponno  porgere  la*  traccia,  avvertendo  trattarsi  nel  disegno  di  misure  figurate 
non  reali.  Tra  le  due  liste  (quando  le  due  luci  di  ponte  sieno  state  stabilite 
con  avveduto  calcolo  della  portala,  ed  altre  idrauliche  condizioni  del  torrente) 
lo  .spazio  triplo  delle  lunghezze  del  ponte  lascierà  campo  a moderale  tor- 
tuosità, per  la  indole  del  nume  indis|>cusabili.  Le  due  liste  conformate  in  sot- 
tili sjiiaggie  vestile  di  boscaglie  suppliranno  ulTuumeuto  di  larghezza  richiesto 
dalle  piene  straordinarie. 

2146.  Il*  0|MM*azioiie.  Quanto  rimane  Ira  le  dette  liste  deesi  pareggiare 
possibilmente  all’altezza  media  delle  isole,  dossi,  .e  Cavalli  di  rena  e di  ghiaia. 

Dove  solo  minori  rami  percorrono  il  canqK)  in  cui  vuol  crearsi  l'alluvione, 
quali  sono  a,  b,  c,  d,  ecc.,  questo  pareggiamento  facile  e prontamente  s'ollienc. 
Dove  invece  il  tronco  maestro,  come  ad  esempio  CD,  corre  esternamente  alle 
disegnate  liste  ,\X  e YY,  il  lavoro  diviene  di  grave  momento.  Forse  a taluno 
potrà  sembrare  conveniente  Taprire  in  questo  caso  i maggiori  scanni  situati  tra 
quelle  liste  e per  avventura  qualche  volta  simile  assolcameuto  potrà  riuscire,  lu 
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generale  ?arà  tanta  fattura  s^parmiuta  (I)  il  non  avervi  ricorso,  dovendosi  in- 
vece prncacriare  una  corrosione  artiflriale  coi  me?.7.i  avvertili  nel  Capitolo  XII. 

2M7.  Ili*  Operazione.  Conseguilo  un  discreto  pareggiamento  coll’ope- 
rarione  precedente,  allora  sono  da  erigere  gli  argini  ortogonali  e loro  lavori 
di  fronte,  quali  veggonsi  accennati  nella  figura  coi  numeri  1,  2,  3 e<x.,  col- 
ravvertenLa  esposta  al  § 2139.  I loro  moli  di  fronte  o armadure  delle  leste  di 
detti  argini  ortogonali,  de’quali  ridico  più  sotto  (^2154),  determinano  la  nuova 
sezione,  e presentano  le  difficoltà  investiiralc  nel  § 98S.  La  zona  rimaneole  tra 
loro  libera,  non  dee  soggiacere  agl'inconvenienti  nel  S riferiti,  bensì  pro- 
fittare de' vantaggi  pel  ^ 970  esternati. 

2148.  IV*  Operazione.  Costrutti  ed  assodati  i moli  di  fronte,  e contigui 
argini  ortogonali,  dee  lasciarsi  campo  per  alcun  anno  alle  piene  di  espandersi 
in  que'  rettangoli  o piuttosto  trapezi,  compresi  tra  le  liste  XX,  YY,  le  sponde  an- 
tiche AA  e BB,  e g\\  .ortogonali  anzidctti.Pi  poi  si  congiugneranno  i loro  estremi 
mediante  fratle  ad  arcione,  come  da  .\  ad  I,  da  Y a 2 e via  procedendo  se- 
condo quella  regola  del  § 2139.  Procaccialo  di  questo  modo  un  nuovo  strato 
di  melma  nello  interno  de'  trapezi  d'alluvione,  perciocché  quelle  fratte  varranno 
ad  impedire  aH'acque  di  ritogliersi  la  melma  nello  smontare  della  piena,  si  co- 
struiranno argini  longitudinali  per  compiere  a dovere  e sullecilamcntc  colla 
colmata  le  proposte  alluvioni  (S  2159;.  Argini  piTciò  da  elevare  ed  all'uopo 
munire  di  versato!,  e disfoghi,  cogli  accorgimenti  nel  precedente  Capitolo 
specializzati,  e che  dcono  sempre  lasciar  libere  al  fiume  le  liste  .\.X  ed  YY. 

2149.  Con  poche  linee  ho  indicalo  per  sommi  capi  le  maggiori  operazioni 
di  questo  ammendamento,  che,  non  saprei  tacerlo,  potrebbe  riuscire  d'assai 
lucro  anche  a vigorosa  compagnia  sociale  che  lo  intraprendesse,  ove  a lei  cedes- 
sero in  proprio  i terreni  conquistali.  .Ma  i particolari  d'esecuzione  richieggono 
peculiar  cenno  ulteriore  da  non  Irasandare. 

2150.  La  pianlagiuiit.*  de*  renai,  quale  il  § 1245  sussidiato  dalla 
figura  226  a sufficienza  dimostra,  è il  primo  ingegno  da  sperimentare  affine  di 
rendere  pianeggiante  quanto  si  possa  il  perimetro  designato  a seconda  della 
1*  Operazione  proposta  2115).  I propaginamenti  1216;  ed  imboschimenti 
a rinforzo  12^7)  tratlcnendo  le  scoviglie  e rimposiime  fluitante,  assode- 
ranno dipoi  loiznelma,  cui  sarà  costretta  l'acqua  per  la  rallentata  sua  corsa  a 
depositare. 

Ma  que'  riassi,  o rami  di  fiume,  anziché  offerire  fondo  melmoso,  o di 
rena,  sono  veri  lastrichi  ed  acciottolati;  perciò  malagevoli  se  non  impossibili 
le  piantagioni,  i propaginamenti  ecc.  Ponghiaino  sia  .X.SBC  un  tronco  o ramo 
di  fiume  da  sopprimere,  perciocché  XX  e YY  (fig.  560)  rappresentino  por- 
zione di  quelle  due  liste  della  precedente,  figura  559  cui  si  riferisce  il  2145. 


(i)  L’cscarazione  manufatta  (osserva  il  Perelli  parlaodo  del  progetto  del  Lcpicini 
per  diltossare  l’.lmo)  non  può  caiìrrp  in  mente  a chi  si  sia  inediocretn/'ntc  istruito  deità 
natura  de'  fiumi,  delie  guaiild  d’.Vnio  : de  guati  generalmente  é proprio  ti  richiedere  una 
pendenza  ileterminata  in  ogni  parte  del  toro  corso  per  ismatlire  le  brecce  e le  ghiaie.,..., 
omle  il  tratto  escavato  non  mancherebbe  di  riempierci  ben  presto,  E perciò  lo  abbassare 
per  quello  meno  il  fondo  del  fiume  riuscirà  sempre  del  pari  inutile  e diipendioto.  Perzlli 
Uclwionc  iulunio  all'.lcno  dciilru  alla  città  di  l’iRr.vzc  17j9. 
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Le  tracco  Mi,  N2,  05,  eco.  raffigurino  quelle  degli  argini  ortogonali  prMcrUtl 

Fig.  3G0. 


dalla  Operazione  III*  (;^  2147):  sulle  medesime  ove  int/rsecano  il  predetto 
braccio  d’acqua  si  compongano  rilevati  di  pietre  nel  fondo,  e sopra  di  terra,  i 
quali  serviranno  poscia  di  nucleo  a quelli  ortogonali.  Ma  dalla  parte  avalle  di 
essi,  come  addila  la  figura,  si  traversi  il  cavo  da  sopprimere  la  mercè  palicciate 
robuste,  alquanto  più  alte  de'  dossi,  o banchi  cui  si  rultaccano.  Il  rilevato  poi, 
quali  A,  B,  C ecc.,  non  solo  sia  d’altezza  convenevole,  cioè  superiore  almeno 
all’ordinarie  piene,  ma  fortificato  ai  suoi  estremi  perchè  l’acqua  nello  spartirsi 
al  di  quà  e di  là  de’ medesimi  non  li  distrugga. 

Colle  dette  specie  di  traverse,  ancorché  una  piena  strabocchevole  disor- 
dini i rilevati  A,  B,  C ecc. , tuttavia  rimarranno  stabili  le  palicciate  ad  arre- 
starne il  corso  pel  cavo  .\  S C,  in  ispecic  se  non  troppo  distanti  l'una  dall’allra: 
Il  terreno  stesso  de’  rilevati  rimarrà  depositato  tra  ([uelle  remore.  È poi  da 
avvertire  di  elevare  simili  chiusure  in  tutte  le  ramificazioni,  anco  di  poco  rilievo, 
creandovi  traverse  come  tn,  m,  m ecc;  altrimenti  Tacque  contrastate  nella  più 
larga  via,  presto  quelle  minori  escavano,  e dilatano  in  modo  d'aprire  nuovi 
rami  considerevoli,  ed  anco  a tergo  distruggere  le  palicciate  di  A,  B,  C ecc. 

2151.  Siepaglie  analoghe  alle  descritte  (§  12941  porgono  idea  nella  flg. 
247  di  mezzo  non  meno  vantaggioso  delle  fratte  ad  arcione,  o per  avventura 
più  saldo,  in  forza  delle  ortogonali  onde  si  collegano  e mutuamente  s’afTorzano. 
Quesll  lavori  in  luoghi  opportuni  producono  da  se  soli  di.screte  alluvioni  : nelle 
intraprese  notevoli,  come  quella  ora  defcritia,  saldamente  soccorrono,  nel  modo 
raffigurato  in  S alle  traverse  anzidetto  § 2150,'.  In  parecchi  casi  costrutte  per 
buoni  tratti  entro  il  cavo  da  obliterare,  bastano  da  sole  in  vece  di  quelle  tra- 
verse. Il  sagace  agronomo  sappia  distinguere,  la  qualità  del  fondo  per  applicarvi 
il  lavoro  più  convenevole. 

2152.  Le  li’atle  ad  arcione  (*^  1295)  eziandio  opportunissime.  Pro- 
gredendo passo  passo  nella  guisa  designata  dalla  flg.  246,  si  può  tanto  ollrare 
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bellamente  da  creare  di  certa  guisa  la  base  dell'ulluTlone.  Opere  però  queale 
da  prescegliere  per  ailuvioni  iimitate  da  coni|uislarc  passo  passo  progredendo 
dalla  sponda  verso  l'asse  del  flume  lanche  ulilissimo  davanti  agli  argini  ion> 
giludinali  da  creare  per  la  iV  Operazione  (§  2H8)  onde  comporre  quelle  liste 
parallele  XX,  \'Y  nel  modo  prescritto. 

2133.  Pochi  c grossi  lavori,  anco  per  iscopo  di  riparazione,  non  mi  pa- 
iono meritevoli  di  nducia,  (pianto  i men  rilevanti  ma  più  numerosi  l3Ut). 
A maggior  ragione  per  rom|Uistare  deposito  di  torhida  dairuciiue  correnti, 
considerato  l'impeto  loro  proprio  in  questo  trattn,  non  è da  sperare  successo 
d'alluvione  con  uno  o due  soli  lavori  di  fronte.  La  furia  dell'acqua  non  si  ta- 
glia d'un  sol  colpo:  il  mezzo  unico  è infrangerla,  dividerla,  perchè  il  suo  attri- 
buto è propriamente  dalt unione  la  fona.  Nè  trovi  essa  prima  un  lavoro  onde 
sia  forzata  a dividersi  per  ino’  di  dire  in  10  |iarti,  poi  un  altro  che  la  scinda 
solo  in  8 e via  via  seniori  meno.  Gli  è da  procacciare  il  contrario:  cioè 
ijuanto  piu  inoltra  nel  campo  che  gli  si  vuol  torre,  incontri  ognora  più  le  difese 
onde  sempre  meglio  si  divida  e s’attenui.  Impercioccliù  nello  inverso  caso 
presto  raduna  e riassume  le  forze  nel  raci|uistare  il  volume. 

Come  corollario  di  (|uesto  riflesso,  emerge  la  convenienza  di  non  creare 
gli  argini  ortogonali  designati  nella  Ili  Operazione  (§  2147)  troppo  scarsi  di 
numero,  e quindi  l'un  dall'altro  soverchiamente  discosti. 

2151.  D'arzilli  orloKOiiali  citai  prove  lodevoli  (§  1173,  nota  1),  ma 
generalmente  non  gli  ho  veduti  riuscire  granfatto.  Come  adunque  nella  III  Ope- 
razione (S  2117}  mi  son  deciso  a proporli? 

Perchè  i dirupamenti  loro  soltanto  avvengono  per  due  gravissimi  difelli 
nella  costruzione  generalmente  adottata.  De'  quali  ii  principale  è la  pessima 
struttura  del  molo  di  fronte  che  dee  guarentirli.  L'altro  è la  mancanza  di  Iraei- 
matoi  (S  1868)  o chiaviche  per  introdur  la  colmala  che  gli  assodi  e rincalzi,  ed 
anzi  col  tempo  n’agguagli  l’altezza  coll’  interrimento. 

2155.  1 moli  di  fronte  facciansi  adunque  in  altro  modo.  Innanzi  tratto 
si  memori  l'insegnamento  di  Natura  rijwrtato  ai  1769  e 1770.  E sarebbe 
ornai  tempo  di  profittarne,  dappoiché  seppe  rimarcarlo  da  secoli  addietro  Leo- 
nardo Da  Vinci,  le  cui  parole,  e comunque  incompiuto  bozzo,  son  ben  degni 
di  ricordamento,  giaa'hè  odierni  ingegneri  oltramontani  attribuironsi  la  sco- 
perta 4>  preferire  la  forma  con- 
cava anziché  piana  o convessa 
nel  petto  degli  argini  e altri  lavori 
murarii  esposti  all’ urto  o frega- 
tura delle  correnti.  • Per  riparare 
alla  percussione  d'un  fiume  nel- 
l’argine e voltarlo  con  dolco  pie- 
ga, far  l’argine  in  modo  che  la  ca- 
duta fatta  nella  volta  del  suo  balzo 
sia  sopra  di  lei  ».  Tali  le  parole 
di  Leonardo  (1)  e la  flg.  361  è 

(I)  Del  moto  e iMla  misura  deiracqua,  di  LcovArm)  da  Vinci.  Edii.  cit.  Libro  VI. 

np.  I.XI. 
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copia  di  quella  sua  che  le  accompagna.  Dove  la  supcrllcie  concava  AIIFG  del 
solido  ABCDE  esprime  il  concello,dal  quale  muove  la  forma  di  ripari  consigliata 
al  S 1254  mediante  quella  curva  TF  f(lg.  221)  onde  il  pello  del  lavoro  si  rac- 
cordi colla  sua  base:  concetto  che  è pur  fondamento  all’idea  principale  de’  ri- 
pari Magistrim  (S  1519  e seg.\ 

2166.  La  forma  di  cotesti  pignoni  o moli  di  fronte,  in  effetto  rivestimenti, 
parate,  o forliflcar.ioni  delle  estremità  degli  argini  ortogonali,  è praticata  nel 
Piemonte  ed  in  altri  luoghi  secondo  contrario  principio,  cioè  opponendo  aU’ac- 
qua  una  superficie  convessa  anziché  concava.  Inutile  ripeterne  gl'inconvenienti. 
Aggiugnerò  piuttosto  in  favore  del  principio  di  Leonardo,  prestarsi  esso  con 
somma  aggiustatezza  per  le  arginature  ortogonali  d’alluvione.  Conciossiachè  si 
raccordino  per  filo  e per  segno  colle  proposte  zone  o liste  laterali  a lembo 
dell’alveo  del  fiume.  Le.  due  seguenti  figure  562  c 365,  svelano  abbastanza  il 

J 

Fig.  3G3.' 


vantaggio  della  forma  proposta,  ch’è  (piella  dolla  figura  565,  sull’altra  finora 
usata,  riprodotta  dalla  figura  362.  La  costruttura  convessa  P,  P,  aiuterà  sempre 
l’acqua  nd  insenature  deU’alveo  vivo  CC  verso  A ed  A,  perciocché  in  questi  an- 
goli si  promuovono  gorghi  quali  veggonsi  sempre  al  pié  di  cotesti  moli  convessi 
ancorché  Tacque  ordinarie  gli  abbandonino.  Invece  la  forma  concava  di  RB  ed 


Fig.  303. 


RB  (fig.  363)  non  solo  non  promuoverà  quelle  assolcatore  rasento  la  base 
del  lavoro  : ma  col  protraimento  sotterraneo  della  base  medesima  rende  quasi 
impossibile  il  mutamento  dell’asse,  o talweg  da  YV  verso  R e R.  I ohiarimeuli 
e le  prove  stando  nel  111  Libro,  sparmiano  altre  parole. 

2157.  1 cantoni  del  Viviani,  ossia  Tarmare  quelle  leste  degli  argini  orto- 
gonali con  grosse  pietre  composte  senza  cemento,  potrà  parere  più  economico, 
anziché  gli  accennali  moli  di  fronte.  Nè  dubito  conseguirsene  in  alcuni  luoghi 
discreto  successo  ; ma  perché  il  prudente  economo  possegga  dati  suflìciBUli  per 
decidersi  piuttosto  al  più  dispendioso  lavoro  od  iti  meno,  epilogherò  le  obbie- 
zioni e le  difese  de’ cantoni  dal  suo  stesso  inventore  disputate. 

2158.  Le  obbiezioni  ai  cantoni,  ingegnosissimo  il  Viviani,  tentava 
ribattere  con  queste  parole:  « So  che  questi  ripari,  con  sasso  sciolto  o con  can- 
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• toni  fttUi  dalla  Nalora  o dall'arte  senza  murargli  non  mancano  dello  loro  ec> 

• cezioni,  né  di  chi  gli  disapprovi  : ma  questi  però  son  quegli  che  non  han  veduti 
« nò  provati  gli  elTetli  loro.  Dicono  che  le  correnti  scompongono  tutti  que’  pezzi 

• c que'  massi,  e che  gli  sollevano  egli  trasporlan  più  innanzi...  Può  ben  essere 

• che  in  ainnui  luoghi,  e da  alcune  piene  e’  vengano  smossi  da  quel  posto,  dove 
■ da  principio  del  getto  s'accomodarono;  ma  la  mutazione  quasi  sempre  succede 
« con  moto  discensivo,  e di  rado  con  progressivo,  e mai  per  disianza  notabile  , 
t essendo  ciò  del  tutto  impossibile...  Siccome  in  quel  sito  dove  si  pon  quel  can> 

• tone,  0 quel  sasso  di  cava,  non  si  trova  pur  uno  fra  que’  milioni  di  sassi  stativi 

• condotti  dalle  piene  che  sia  del  peso  d'alcuno  di  que'  che  vi  si  portano  ap- 

• posta,  cosi  non  avendo  esse  piene  avuto  tanto  vigore  e forza  di  nalur.ilmente 

« condurvene,  come  l’avcano  avuta,  e<l  anche  maggiore  allorachè  del  medesimo,  • 

• e di  maggior  peso  di  man’  in  mano  se  ne  sgravarono  più,  o più  alto  nel  me- 

• desimo  letto  d’ Arno-,  non  la  potranno  aver  nè  meno  per  i.smuovere  e solle- 

• vare,  e condor  più  lontano  quelle  moli  di  peso  tanto  superiore,  trasportato 
t quivi  dall’arte  (1)>.  Continua  poi,  sagaeemente  ammettendo  che  le  piene  ponno 
.smuovere,  sollevare  e portare  più  innanzi  la  materia  minuta  sulla  quale  i sassi 
o i cantoni  posassero  ; onde  questi  scendouo  ad  occu|>are  quel  luogo  tenuto 
dalla  detta  fena  0 ghiaia,  e cosi  vi  si  profondino;  o che  per  mancar  loro  il 
sostegno  dalla  parte  dinanzi  prima  che  da  quella  di  dietro,  essi  progrediscano 
alquanto  : o che  alcuno  de’  superiori,  sdrucciolando  passi  davanti  agl'  inferiori. 
Egli  noi  nega  questo  effetto,  ma  soggiugne;  perchè  quello  scaviunento  e smuovi- 
mento  di  materia  più  leggiera  non  può  durare  in  perpetuo,  onde  poche  piene 
dopo  finisce,  que'  corpi  tanto  più  gravi  che  vi  subentrano  arrivano  una  volta 
a trovare  il  fermo.  Giuntivi  ed  allettatisi,  cessa  la  lor  disceusione,  e coll'ag- 
giuntadi  nuovi  cantoni  sopra  o grandi  pietre,  il  lavoro  sì  rislaura,  consolidasi, 
e si  rendo  perpetuo,  perchè  non  infracida  mai  nè  fa  più  mutazione 

2159.  Che  gli  argiui  loiigitiullnali  (non  marginali  os.sia  sul  lembo 
del  corso  vivo)  sieno  uecessarii  anche  dopo  fatti  gii  oriogfinali,  è dimostralo  ad 
evidenza  da  queste  osservazioni  di  Eustacliio  Manfbkdi,  troppo  a taglio  nel 
presente  subhiello.  Nel  Serchio,  fiume  Lucchese,  erosi  demolito  Targine  margi- 
nale a ponente,  ed  elevate  traverse,  ossia  rilevali  ortogonali  {ler  sopralzare  quello 
campagne.  Dopo  15  anni  di  sperimento,  cliianiato  il  Manfrcui  a sentenziarne, 
dichiarò  avergli  rappresentato  possessori  ed  iatcres.sati,  riuscita  .beasi  da  prin- 
cipio quella  demolizione  di  qualche  profittò,  massime  col  soccorso  delle  traverse. 
Queste  costruite  ne’  piani  esposti  alle  alluvioni,  spiccandosi  dall'alto  delie  cam- 
pagne alla  radice  del  monte,  ed  avanzandosi  fino  alla  ripa  disarginata,  servirò 
al  ristagnare  dell’acque  esondanti  i detti  piani.  Finché  non  vennero  piene  straor- 
dinarie, essersi  ricolmate  quelle  campagne  con  poco  o niun  danno  de’  raccolti, 
e senza  gravi  sconcerti.  Per  la  grande  escrescenza  del  1721,  c più  nella  massima 
del  1728,  e le  due  non  disprezzabili  del  1727  e 1728,  mutato  di  gran  lunga 
quello  stato  di  cose.  Alzandosi  Tacque  sulle  ripe  disarginate  qualche  braccio,  e 


(t)  VivuNi.  Dis(X)r$o  citato,  pas.  SO. 
(j)  Id.  ih.  png.  31. 
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trovando  in  que'  plani  molta  pendenza  dal  flumo  verso  monte,  acereacluta  eneo 
per  lo  passate  alluvioni,  prender  l'acqua  sopra  que'  piani  si  rapida  corsa,  da 
rodere  in  molti  luoghi  le  ripe,  aprire  protondi  canali;  questi  irregolarmente  dira* 
maodosi  aver  guasti  e malconci  i piani  medesimi  (1). 

Accade  poi,  e l'osserva  pure  lo  stesso  celebre  matematico,  che  tali  correnti, 
interne  fra  le  traverse  o argini  ortogonali,  profondandosi,  servono  a richiamo  di 
ghiaia  ed  infeconda  rena,  e se  non  sieno  molto  vicini  gli  uni  agli  altri,  Tacque  tra 
di  essi  corrono  sregolate,  ed  accollandosi  ai  traversagni  inferiori,  nel  riversarsi 
nel  nume  al  calar  della  piena,  ne  scalzano  col  loro  corso  la  scarpa  e li  fanno 
precipitare.  Oltracciò  minano  a tergo  i moH  di  fronte  o parate  che  vi  sieno  a 
guardia  delle  teste  di  essi  argini  brtogonali.  Tutti  inconvenienti  gravissimi  che 
' ho  io  pure  veduti  in  parecchi  fiumi  di  Piemonte,  come  il  MANraent  ebbe  a ve- 
dere egli  stesso  quelli  del  Serehio. 

Al  che  ponendo  egli  mente,  per  conciliare  l'alzamento  de'  piani  summen- 
tovati,  e liberarli  da  que'  disordinamenti,  consigliava  di  rifare  l'argine  longitu- 
dinale, e mercè  acconce  chiaviche  derivando  le  torbide,  provvedere  coll'ingegno 
delle  regolari  colmate  (2)  anziché  colla  libera  espansione,  la  quale  reca  sovente 
materiali  non  buoni,  o se  tali,  sregolatamente  11  depone.  Con  che  pormi  avere 
abbastanza  giustiOcata  la  proposta  IV  Opbbaziome. 

2160.  Un'  osservazione  potrà  opporsi:  cioè  se  adunque  convenga  allora 
elevare  a dirittura  i due  argini  longitudinali  senza  altro  fare  le  traverse,  ossia 
argini  ortogonali.  Lo  che  si  parrebbe  certamente  preferibile  perchè  più  economico, 
quando  però  fosse  possibile:  e noi  sarebbe  che  sotto  condizione  di  formare  tutto 
il  petto  di  cotali  argini  di  muramento,  oltre  Taltre  difltcoltà  nel  III  Lieno  pon- 
derate, 0 perciò  soperchio  riconsiderare. 

2161.  Per  egual  ragione  eviterò  similmente  di  ripetere  gli  altri  accorgimenti, 

e lavori  non  di  rado  ncces-sarii  per  le  difese  anteriori  de' suddetti  mof»,  ove 
non  farciausi  saldi  e colla  sottacquea  base  prescritta  (§  123<).  Se  poi  trattasi 
di  alluvioni  ristrette,  quali  ponno  ricorrere  al  caso  di  semplici  privati,  allora  le 
diflìcoltà  e le  opere  scemano  di  lunga  mano,  e rammentando  le  difese  rinse- 
gnate  per  ammendare  i terreni  corrosi  e le  pratiche  e varie  maniere  di  colmale 
di  piano,  applicando  con  sagacia  e cognizione  de'  luoghi  le  norme  derivanti 
dallo  studio  or  dianzi  fatto  in  quel  supposito  d'alluvione  di  tanto  momento,  non 
mancherà  il  solerle  e prudente  agronomo  di  sovvenire  alTuopo.  e desiderio  suo 
con  successo  immanchevoie.  ‘ . ■ ' ’ 


Art.  IV.  Àìluvioni  nel  3®  trailo. 


2162.  Eccoci  a quel  tratto,  non  11  più  impetuoso  e nondimeno  il  più  tremendo 
de'  nostri  fiumi,  pel  quale  occorrebbono  più  presto  norme  aereodinamiche,  che 


(t)  MAsrnzDi.  Jìelazione  aWIU.mo  Vfficio  del  fiume  Serclilo.  Raccolti  d'Aot.  Itìl. 
che  iratiaDo  del  molo  drITarqup.  Koloona  t82(>.  Tomo  X,  p>g.  13. 

(2J  Manfrcdi  toc.  rii,,  pag.  20. 
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idroàinnmlehe,  ron  quel  for*nto  sistema  di  hrli  correre  più  che  per  terra,  per 
aria.  Onde  due  quislionl  i la  prima,  e per  la  sua  grande  importanza  richiede  ulte* 
riore  sviluppo,  consiste  nella  massima  in  genere  dei  disart/inamen/i  : t'altra,  sulle 
alluvioni  laterali,  da  questo  principio  risultanti  indispensabili.  Riassumo  quindi 
il  concetto  della  mia  proposta,  percioccliè  in  bisogna. si  radicale,  a costo  di  ri- 
petersi, è da  procedere  quanto  si  può  chiaramente. 

[1]  DìsarKinamrntì. 

2163.  Riflesso  storico.  Da  lunga  pezza  usarono  gl’ Italiani  d'arginare 
le  correnti,  e n’ho  giù  detto  la  probabile  origine.  Ne  discorre  Varroke  (1)  c il 
Lomrardim  (2)  dedusse  dalla  descrizione  di  Lucaso,  che  gli  argini  del  Po  esi- 
stessero a tempo  de’  Romani  ; poscja  distrutti  ne’  secoli  barbari,  flnchè  restau- 
rati nel  settimo  secolo.  Parla  Lucano  di  campi  difesi  con  argini  non  solo,  ma 
di  vere  rotte,  di  guasti  per  sormonto,  e per  salti  del  Po,  e sino  di  suo  primiero 
corso  da  lui  abbandonato.  I Milanesi  derivavano  dal  Ticino  il  Ticinello,  dipoi 
Naviglio  grande',  i Padovani  dal  Bacchiglione  il  canale  della  Pallagliai  Bolo- 
gnesi, Modenesi  e Reggiani  altri  canali  dal  Reno  e dal  Panaro.  I Mantovani 
colle  sontuose  digtie  murate  sostennero  Tacque  del  Mincio  per  formare  o rin- 
grossare  il  Lago  superiore,  e colla  chiu-sa  di  Uovernolo,  rialzando  Tacque  del 
flume  alla  foce,  crearono  eziandio  il  Lago  di  mezzo  e ì’inferiore.  Fatti  com- 
provanti che  le  popolazioni  viventi  sul  Po  adoperassero  a guarentirsi  dalle  sue 
disorbilanze,  con  arginamenti.  G ch’esistessero  nel  1152  s'argomenta  da  quella 
rottura  de’  medesimi,  onde  mosse  Tattual  Po  di  Venezia,  c dalTaltre  avvenute 
dopo  il- (017/10  Sicardo  nel  1282,  1284  ecc.  (3). 

Fo  manifesto  colla  Qgura  364  lo  stato  della  quistione.  Torna  più  van- 

/ 

Fig.  3C4. 


taggioso  all’agricoltura  in  genere,  ed  ai  possessori  privali  abbattere  gli  argini 


(1)  Varrose.  Librai,  Cap.  XIV.  Gdiz.  Porrà,  pog.  378. 

(2)  Lorbardisi.  Osservazioni  sul  Po.  Politecnico  01  Milano,  N*  3S. 

(3)  Manfiif.di.  Mem.  per  l'unioru  di  Reno  col  Po  pulM.  nella  Raccolta  d’Autorl 
italiani  che  iruUaDO  del  molo  dell’acqua.  Holoona.  FaIìz.  cil.  Tom,  V,  pag.  2.13. 
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AA  e BB  longitudinali  e marginali  al  nume  PF,  e soslltuire  gli  argini  dlRtantl 
CC  c DI),  cogli  ortogonali  o,  o,  o ecc.  creando  tra  questi  un  sistema  di  progres- 
sive alluvioni,  ovvero  conservare  i più  magnifici  o fecondi  territorii  italiani  in 
continuo  pericolo,  e in  condiriono  di  soggiacere  tosto  o da  serro  ad  un  inevita* 
bile  disastramento,  di  cui  già  or  l'uno  or  l'altro  vengon  colpiti  ? 

Iliscorro  perciù  in  genere  la  quistiono  del  disarginamento,  0 di  poi  verrò 
investigando  come  le  marginali  alluvioni  si  possano  adempiere. 

2164.  Sortiamo  dall'Italia,  e spesso  rinverremo  grossi  Rumi  affatto 
disnrginati,  c se  alcuni,  come  il  /iena  (,'cnnaniro,  hanno  arginamenti,  sono  a 
Laii  distanre  da  lasciare  Ira  l’alveo  vivo  e le  dighe,  estensioni  considerevoli  di 
terreno,  di  cui  gran  parte  coltivata.  Le  praterie  delle  spiagge-  non  guarentite  dal- 
l’arte, come  lungo  il  Rodano,  la  Loira  ecc.  hanno  valore  doppio  c anco  (Tav- 
vantaggio  snirallre  interne,  benché  sieno  quelle  esposte  per  ogni  minima  cre- 
scenra  d'acque  a innondarioni,  quali  ora  interrano  l’erbe,  ora  le  travolgono  se 
falciate,  ora  danneggiano  bestiame  pascolante,  ed  ora  infine  sconvolgono,  ster* 
rano  la  lussureggiante  pelliccia  erbosa,  e materiali  infecondi  vi  sostituiscono.  Il 
prodotto  medio  del  foraggio,  tra  primo  e secondo  taglio,  delle  spiaggie  aperte 
del  Reno,  nel  paese  di  Clkves,  si  calcola  dal  Lobbes  da  45  a 48  quintali  prus* 
siani  per  morgen  di  Berlino.  Questo  esprime  da  80  a 90  quintali  metrici  per 
ettaro.  Se  crediamo  al  SIoll  (1),  i proprietari  al  di  l.à  delle  dighe,  ad  onta  che 
queste  campino  1 loro  terreni  dalle  innrondazioni,  spenderebbero  di  buon  grado 
per  rimuoverlo,  giacché  veggono  l’alveo  del  fiume  incessantemente  elevarsi,  e 
preveggono  che  lor  tocchi  tra  non  molto  egual  condliione  de’  luoghi  limiirofl 
al  Po,  vA\'  Adige,  al  picroi  Reno  ecc.,  fiumi  de’  quali  ogni  piena  è un  pericolo, 
una  minaccia  di  tohilc  disastro. 

2165.  Vniilaff^lo  e (liSYanta^f^ln.  L’ho  già  dichiaralo,  io  non  credo 
per  verità  che  il  porre  un  terreno  in  bocca  a fiume  il  quale  da  un  momento 
all’altro,  anco  nel  bel  mezzo  della  state,  vi  faccia  una  incomoda  e dannosi.ssima 
visita,  sia  metodo  pratichevole  per  chi  trovasi  in  grave  pericoio,  ma  però  vede 
neil’arginamento  ond’  è protetto,  un  freno  al  maggior  numero  delle  itravoganic 
del  fiume.  D’altronde  quegli  80  e 90  quintali  metrici  di  fieno  per  ettaro  si  ot- 
tengono solo  ogni  tanti  anni:  perchè  durante  3,  4,  e fino  a 6 anni,  que’ prati 
servono  puramente  di  pascolo.  Tuttavolta  lo  infiascare  i fiumi  con  argini,  sarà 
sempre  uno  spediente,  e qualsisia  sistema  di  spedienti,  dopo  recali  sul  bel  prin- 
cipio fugaci  vanUiggl,  altera  e peggiora  lo  condizioni  avvenire.  E tradurrò  in 
volgare  uno  squarcio  del  Gasparin,  perchè  del  vero  esatta  e fedele  dipinturà. 
Ei’co,  dic’egli,  1 vantaggi  do’  terreni  non  a coperto  dal  Rodano  mediante  dighe. 
Esso  vi  lascia  pingue  limo  o abbondante  onde  sparmiansl  ingrossi,  soppriraonsi 
maggesi,  e praticasi  indefiniUimente  rotazione  di  medica  e frumento.  Sopralzati 
dalle  melme  divengono  più  eminenti  degli  arginali  ; quindi  restano  assai  mcn 
tempo  sott’acqua  che  non  questi  innondali  per  le  rotte  degli  argini,  loro  difesa. 
La  qu,al  difesa  vietandogli  quegli  annuali  buonificamenti,  impone  loro  il  bisogno 
d’essere  concimati,  se  deono  produrre  convenevolmente.  Dal  confronto  della 
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lituaiione  ritpeUiva  computando  da  un  lato  i rUch!  diacorsi , ma  la  naturale 
ricchezza  onde  rendesi  la  coltivazione  delle  terre  indipendente  dagl'  ingrassi,  a 
ai  fa  luogo  a vendere  le  paglie:  dall'altro  lato  la  minor  frequenza  di  disastri,  ma 
insieme  l'obbligo  della  concimazione  e del  dispendio  di  costruire  e conservare 
gli  arginamenti,  rilevasi  valere  i terreni  non  difesi  la  metà  più,  e soventi  il  dop- 
pio degli  arginati,  e su  questa  base  appunto  realmente  vendersi  gli  uni  e gli 
altri  (1).  Si  è avvertito  nel  Capitolo  precedente  accadere  lo  stesso  lungo  il 
Rena  germanico,  e questo  realmente  succeder  deve,  oltre  il  vantaggio  incalcola- 
bile che  poco  0 nulla  alterano  i duini  il  loro  letto  naturale  tra  spiaggie  su  cui 
ponno  espandere  i loro  traboccamenti  (2). 

2166.  Obbiezioui  e difese.  Il  Gaspasih  medesimo  in  altro  luogo  dopo 
aver  detto  « Com'avviene  egli  mai  che,  per  errore  da  non  potersi  a bastanza  de- 
> plorare,  gli  sforzi  de'  fronteggianti  a Dumi  siensi  quasi  sempre  diretti  ad  argi- 

• noro  quelle  beneHebe  correuti  a line  d' impedire  qualunque  tracimazione  delle 

• loro  acque  sui  terreni  ? Non  doveano  eglino  limitarsi  a prevenirne  rirruzione 

• diretta,  ondo  mercè  la  velocità  della  corrente,  recano  ghiaia  ed  arena,  ma 
•I  perdurare  ad  accoglierle  a ritlroso,  lasciando  loro  adito  nelle  dighe  aperte  nella 
« parte  più  bassa  ? » • Dovunque,  continua  egli,  chiuso  l'accesso  olle  acque,  lo 
impoverimento,  sollecito  si  fa  sentire.  Non  più  nuovi  priiicipii  di  fermezza,  non 
più  nuovo  terriccio  dall'annue  piene  apportato.  Ma,  com'ei  soggiugue,  arrivano 
piene  in  epoche  tali  da  distruggere  le  messi,  e quella  perdita  non  si  vuol  porre 
in  bilancia  con  un  oscuro  incerto  avvenire.  Nè  si  calcolano  le  perdite  annuali 


ftl  GAiPAkiN.  De*  rauiej  do  inondatìont  et  des  mogois  pour  t'tn  garemtir. 

[ì)  Questa  proposizione  discende  chiara  dulie  nozioni  Idkologiciie  dichiarate  nel  III 
Libro.  Ma  non  conoscendosi  ancora  dal  lettore,  dirò  in  agaiuola  e dilucidazione  come  il 
Rodano  posaa  mantenere  il  livello  del  suo  fondo  inalterato,  ad  onta  eh’eito  abbia  pro- 
truuo  la  sua  foce  du  Aklks  al  mare  818).  Che  poco  o nulla  alasi  alteralo  il  livella  del 
fondo,  provasi  dal  Oaspahi.n  con  qiiesli  futli.  d Arlf.s  méne  on  a découvert  f»T  le  fond 
aetuel  du  fleuvi,  les  luyaux  de  plomb  qui  conduisoienl,  du  temp*  de*  Romaini,  le»  eauai 
de  la  ville  à ton  faubourg,  dan»  l'iie  de  Camargue  : don»  de  leiape  deji  aneient,  le  Rhón» 
ne  parvient  qu’cn  lUbordant  au  niveau  des  (ossé>  du  chàteaux  de  Tarascon,  taillés  dona 
le  roc:  si  le.  Ut  félait  exbaussé  il  y sépumerait  habituellement  : les  pile»  du  poni 
Saint-Bineiel  à Avignox  ne  paraissent  paa  ovoir  été  enUrrie*;  on  decouvr*  «icore  la 
pied  des  arehes;  le  poni  de  Sainl  Espril,  consfruif  camme  le  précédeni  pendant  le  qua- 
. toTziéme  siècie,  passe,  prés  de  la  ville,  sur  le  Ut  de  rochers  qui  lui  a servi  de  base  il  y a 
einq-cents  one.  Lei  rocAei  du  bourg  Saint- Audeol  n’imt  pai  eie  recouvertes  par  les  atter- 
rissenunts,  et  pri'senlent  laujours  les  mémes  dangere  qu’autrefois:  les  pile»  du  poni  Ro~ 
main  à ViemtE  dominent  loujours  le  fond  du  fleuoe  : en/!n  à Lvon,  on  a trouvé  dans  le 
Ut  de  la  Sadne  les  pieds  (fune  statue  antique  de  bronie,  qu'y  auoit  éU  ieté»  probablement 
lare  dee  irruplioni  dee  Barbare».  Vi  sodo  più  ragioni  onde  si  può  esplicare  il  fenomeno 
della  foce  protratta  cosi  estesamente,  conservando  la  stessa  depressione  di  fondo.  Veloce 
com’è  il  Bedano,  doyeà  esserla  ancora  assai  piò  quando  trovava  II  mare  tante  leghe  più 
viciuo,  ossia  quaot'eri  più  corto  il  suo  cammluo  da  Lioiti  al  Mediterraneo  ; ma  la  na- 
tura (felle  rocce  su  cui  corre  non  gli  permise  di  profondare  come  avrebbe  fatto  per- 
correndo tra  proprie  alluvioni:  quindi  egli  conlinua  a spianarsi  su  quel  letto  ioaltera- 
bile. In  secondo  luogo  può  esser  cresciuta  l’allessa  viva  delle  piene,  accumulandosi 
l'acqua  in  minor  tempo  che  in  addietro,  e questo  concorrere  a conservare,  il  suo  letto 
escavato  all'antico  livello.  Infiae  poi  la  liliera  espansione  delle  sue  torbide  (essendosi 
elevati  i sifoi  argini  veri  solo  dopo  il  1788)  ottiene  l'effetto  di  sgravare  la  corrente  di 
tutte  le  materie  che  vengono  depositate  sulle  aperte  spiaggie  limitrofe,  e ritoraandovi 
l’acque  chiare  nel  calar  della  piena,  di  aiutare  questa  poteulementc  a traspurlure  la  sua 
^ melma  e sabbia  fino  verao  mere,  sepzi  perderla  a ino’ di  dire  pervio,  topralzaudo  il 
" proprio  letto. 


i0a  oy  Google 


870  Libiui  mi. 

conlimie;  ,'ia  per  diminuzione  di  feracità,  sia  por  lo  inanlenimonto  ognnr  più 
dispendioso  di  arginature  le  quali  deono  essere  tanto  più  atte  c robuste  quanto 
più  restrignesi  l’alveo  aH’aeque;  sia  per  le  rotte  quindi  ognor  più  frequenti  e 
devastatrici;  sia  iulìne  pel  progressivo  alzamento  dell’alveo  del  (lume.  Késipon 
mente  iit  livello  elevalo  onde  so[ierchia  lo  campagne;  nè  ai  terreni  che  infrigi- 
disce e impaluda  : nè  alla  sua  incessante  minaccia  di  forzare  il  varco  per  fai'si 
un  alveo  novello  (1)  ».  Riflessi  sagacissimi,  suIRcienti  a contrappcsare,  nel  con- 
flitto tra  mali  d’una  falla  o d’un'altra,  quella  obbiezione  capitale;  non  bastevoli 
ad  escluderla  essenzialmente. 

2167.  Problema  radicale.  L'agronomo  ha  d’uopo  in  sostanza,  non  di 
scegliere  tra  due  mali,  sì  bene  di  sfuggirli  amendue.  Ammetterà  die  la  pia- 
nura a costa  dal  Rodano  a Doi  zèrb  d'ORAKGE,  lasciato  qucH’adilo  alle  piene, 
mantengasi  in  istato  di  fertilezza  : c gravissimo  incessante  sia  il  dispendio  degli 
arginamenti  del  Po  e dvVì Adige  o d’  altro  fiume  arginato.  Ma  l’ agricoltore 
n’  ha  per  soprammercato  di  dover  trepidar  per  la  gragnuola , anziché  inchi- 
narsi ad  accoglier  la  piena  a talento  del  fiume,  ne’  suoi  ricolti.  Dunque  il  mio 
consiglio,  da  una  parte  rifuggendo  dal  sistema'  di  totale,  assoluta,  esposizione 
delle  campagne  ad  ogni  intemperanza  del  fiume,  dall’altra  da  quello  di  per- 
petuare l’infelice  loro  condizione  d'angustia  incessante,  coi  proposti  accorgi- 
menti delle  colmate  di  rifiorimenti  ed  altre  pe'  depressi  luoghi  più  discosti  dal 
fiume,  e delle  alluvioni  marginali  pe’  limitrofi  al  medesùno,  mi  pare  il  più 
vantaggioso  all’agricoltura,  e il  più  idoneo  ad  emendare  l’idraulica  situazione 
de’  paesi. 

2168.  Colmate  e alluvioni,  ecco  adunque  il  radicale  rimedio,  e perciò 
dopo  averlo  tante  volte  proposto  (2) , non  è meraviglia  se  ora  appunto  pel 
5°  trailo  de’  fiumi  m’occon'e  riproporlo. 

Per  sovvenire  alla  perigliosa  condizione  de’  fiumi  arginati,  ossia  per  ot- 
tenere che  gli  argini  valgano  a difendere  da  strabbondanze  di  piene,  o com'  e’ 
panni  dicevole , dalle  soprappieue,  e disimpegnarli  da  quell’ infelice  e strapo- 
tente servigio  di  sostentare  realmente  tutto  il  corpo  del  fiume  per  aria;  in- 
tantoebè  i rinselvamenli  e le  ripiantogioni  dell’Alpe  e degli  Appennini,  da  chi 
crede  possibile  coltivare  tufi  e graniti  sì  caldamente  patrocinate,  abbiano  il 
tempo  di  crescere  ; io  replicherò  sempre  il  proposito  di  ricorrere  alle  colmate, 
ne’  più  discosti  terreni,  ed  alle  alluvioni  marginali  nella  zona  cunfinaule  col 
fiume.  Coleste  regioni  parallele  dì  elevale  campagne,  l’eccesso  delle  piene  discr- 
bìtanti  accogliendo,  nel  fatale  avvenimento  anche  di  rotte,  ne  renderanno  gli 
effetti  quasi  nulli,  o almeno  sì  temperati,  che  al  primo  decrescere  della  piena, 
la  corrente  si  ridurrà  tutta  nel  suo  alveo.  Unico  radicai  mezzo  onde  gl’in- 
convenienti di  sopra  considerati  si  evitano , le  popolazioni  non  obbligato  a 
migrare,  i sagrificii  del  pubblico  erario  temperati  e temporanei;  senza  punto 
alterarlo  il  corso  attuale  del  fiume  o torrente,  con  quelle  ampie  e solide  sponde 
e adiacenti  piani  elevali,  metodicamente  e gradatamente  creati  colle  torbide 
stesse  del  fiume  , perdurerà  stabilmente  nella  linea  da  lui  naturalmente  o 


(I)  6»spariv.  Couts  d'Aimc.,  loc.  cit.  Tomo  I,  pag.  Hi.  ^ 

(ij  f'ei.si.xAU.  Aduu3,  pag.  làl,  117,  Sii,  211  e 323.  Ruloo.na  1312-13.  Tip.  Sassi. 


DigitizoO  by  Google 


Capitolo  xv.  871 

dall' arte  prescelta:  si  renderà  rimotissimu,  per  non  dire  impossibile,  il  caso 
di  rotte,  il  prestTvarsi  dalle  quali  con  arginature,  il  cui  piede  facilmente  sia 
investito  dalla  corrente  è piuttosto  prodigio,  elio  previdente  e ben  calcolala 
difesa. 

[2]  ForinazioBe  delie  alluvìoui  jiroposle. 

2169.  Coodizioni  proposte.  Di  qual  modo  l'uomo  debba  moderare  ed 
affrettar  l'opera  della  Natura,  è chiaramente  sviluppato  nella  Idbolokia  agra- 
ria (Lib.  Ut)  e n'è  pur  detto  anche  ne'  Capitoli  che  precedono.  In  questo  luogo 
sono  però  da  epilogare  i tre  capi  principali  della  proposta  riforma  (giù  rimemo- 
rataaiS  1093,  1095,  1096  e 1171,  1172,  dalla  figura  193  sussidiali)  ri- 
streltivamente  a quanto  riguarda  la  presente  Sezioxb. 

1“  I lavori  i quali  aiutano  e stabiliscono  l'alveo  vivo  del  fiume,  la  conserva- 
zione (e  formazione  ove  difettano)  delle  vere  sjionde,  ri[)c  o golene  che  vogliano 
dirsi  delle  correnti,  deono  curarsi  solertemente  perciocché  interessano  il  reggi- 
mento del  corso  e dell'alveo,  l'alimento  della  irrigazione,  ed  anco  della  navi- 
gazione. 

2°  Gli  arginamenti  marginali  (onde  costrigousi  Tacque  ad  elevarsi  più  che 
non  deono,  c s'impediscono  di  adempiere  Talzamei\to  laterale  della  zona  di  ter- 
reni lunghesso  il  loro  corso  quali  tendono  di  natura  loro  a sopralzare)  si 
deono  proscrivere. 

5°  Le  zone  marginali  a destra  e sinistra  de'fiumi  (larghe  proporzionalmente 
alia  portata  del  fiume,  ed  alle  circostanze  de'  luoghi)  deousi  sottoporre  a col- 
mate regolari  d'espansione  ossia  progressive  alluvioni,  limitandole  con  argina- 
menti a competente  distanza  dal  corso  vivo  del  fiume,  e regolandole  con  argini 
ortogonali. 

2170.  Se  eiTettiiabile  sia  Taccennata  proposta,  lo  dee  chiarire  l'esame 
delle  sue  condizioni.  Sopprimesi  adunque  Targane  ch'è  randa  a randa  del  fiume 
e riportasi  a mille  metri  allo  indietro.  11  terreno  cosi  rimasto  fra  l'argine  ed 
il  cavo  della  corrente,  sarò  egli  perduto  ? La  teoria,  dice  il  Marshal,  può  te- 
merlo ma  senza  ragione,  Gli  argini  così  collocati  sarebbero  vantaggiosi  tanto 
allo  spazio  racchiuso  tra  loro,  quanto  al  terreno  che  proteggono.  L’onda  conte- 
nuta (oltre  Talzarsi  meno,  e richiedere  perciò  argini  meno  elevati)  deporrebbe 
su  quelle  interne  spiaggie  lutto  il  limo,  e queste  si  pianeggerebbero,  e rìnnalze- 
rebbero.  Trecento  acri  (ettari  182)  a Urawiiy-Mour  nelTYuBCHsuiBBvgià  pa- 
ludosi innondati  dal  Severn  e dalla  Rije,  avrebbero  in  pochi  anni  addoppiata 
la  loro  rendila  (1).  Ma  indaghiamo  più  per  minuto  le  difficoltà,  ed  i mezzi, 
come  i vantaggi  e gTinconvcnienlì  di  lasciar  sì  lunghe  e larghe  zone  jtarallele 
alle  correnti,  per  sopralzarle  colle  proposte  alluvioni. 

2171.  Nel  Capitolo  precedente  ho  riportato  il  concetto  del  Puvis:  'ritorno 
sull’essenza  della  sua  proposta  • qu'on  renante,  pendant  la  plus  grande  panie 
de  Tannéc,  au  fatai  endiijucmnl,  qui  a créé  le  mal  eco.  Come  si  può  conse- 


(1)  Uarsual.  Agriculturt  pralique  do  VAngltlarre.  Paiiis  1803.  X.  Il,  pag.  112  eco. 
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guire  si  difficile  assunto  di  avere  argini  per  una  parte  deH’anno  e non  per  l’al- 
traP  Gli  argini,  dic’egli,  servirebbero  a preservare  i raccolti  dalle  piccole  in- 
nondcnioni  durante  i 5 mesi  necessarii  allo  sviluppo  e raccolto  de'  prodotti  del 
suolo  nel  resto  dell'anm  vi  si  rinuncierebbe  mercé  de'  buscioni  (1)  : > guati 
permetterebbero  all' acque  limacciose  (C espandersi  liberamente  sulla  contrada, 
ch'esse  alzerebbero,  feconderebbero  e rinsanirebbero  bentosto  col  ristabilirvi  la 
pendenza  alterala  dal  sistema  degli  arginamenti.  Sia  occorrebbe  assai  lungo 
tempo,  se  giammai  potesse  praticarsi,  prima  che  la  contrada  ricuperasse  il 
suo  antico  stalo  normale,  quando  il  letto  del  fiume,  meno  elevato  della  di  lui 
superficie,  ne  smaltiva  compiutamente  le  acque.  . ' 

3173.  Convenendo  egli  stesso  il  l’uvis  delle  difficoltà  di  praticare  argina- 
menti da  fare,  sfare  e rifare  ogni  sei  mesi,  nasce  conferma  deH’aggiustatezsa 
della  mia  proposta,  la  quale  nelle  zone  interne,  dal  lato  di  campagna,  ammette 
il  rinnalzamento  del  suolo,  operato  contemporaneamente  alla  sua  coltivazione, 
e limita  alle  zone  contigue  al  fiume  il  rinnalzamento  medesimo  colle  alluvioni. 
In  quelle  la  torbida  è pondotta  a grado  del  coltivatore,  in  queste  v'è  liberamente 
depositata  dall’espansione.  Espansione  però  governata , non  perfettamente  in 
capriccio  dell’acque,  le  quali  in  breve  ora  diano  e poi  ritolgano,  come  accade 
ne' fiumi  del  tutto  sbandati.  , 

3175.  Connaturale  andamento  lungo  l'asse  del  fiume.  Apra  meco, 
il  lettor  benevolo,  e legga  il  libro  .incantevole  della  Natura  onde  viemmeglio 
rifermare  l'osservazione  fatta  al  § 1900 . Libero  il  fiume,  l'acque  esondano  le 
spiaggie,  e più  belletta  vi  adagiano,  quanto  più  torbide.  Dunque  più  torbide 
essendo  ne'  tratti  superiori,  più  quivi  ne  depongono,  e mano  a mano  sempre 
meno  quanto  più  accostano  la  loro  foce.  Per  la  qual  legge  le  naturali  colmate 
ossia  il  progressivo  sopralzamento  delle  contrade,  sempre  più  sottigliando,  loro 
conserverebbe  o aumenterebbe  la  pendenza  pel  felice  e naturale  smaltimento 
deiracquo  (3).  Il  rallentamento  però  delle  medesime  aumenta  la  deposizione  delle 
materie;  onde  verso  il  termine  della  loro  corsa,  anche  per  raggiunta  della  tor- 
bidezza degli  influenti  che  carorain  facendo  ricevono,  si  conserva  una  specie  di 
parallelismo  tra  ralzamento  delie  spiaggie  del  fiume  libero,  e la  linea  di  fondo 
del  suo  alveo  vivo.  Gli  ostacoli  delle  maree,  de'  venti  ecc.  obbligano  il  fiume 
a deporre  allo  sbocco  la  torbida  contenuta  nel  suo  talweg,  ossia  in  quelbi  parte 
di  piena,  non  esondante  terreni,  ma  corrente  per  tutta  l’ampiezza  dell'alveo 
vivo  ; quindi  quella  remora  alla  sua  velocità,  queirinterrimento  nel  Iratlo  alle 
foci,  e conseguentemento  ne’  tratti  superiori.  Alzamento  di  letto  però  assai  mi- 
nimo in  confronto  a quello  delle  spiaggie  ch'esonda.  Quindi  col  tempo  appena 
giugne  ad  espandervi  sottile  strato  d’acqua,  quasi  diresti  il  capello  della  piena. 
Cosi  provvidamente  Natura  impone  l’obbligo  al  liberi  fiumi  di  rotolare  e stri- 


li) Buseione  è parola  antica  italiana  esprimente  tnaechia  cespugliosa  di  pruni  a sniiu, 
o semplicemente  macchia  di  cespugli,  onde  credo  avere  esattamente  interpretata  Pidea 
espressa  dal  Pcvis  nella  sua  frase  = au  muyen  de  buissons^y.  loo.  eli.  § XII  della 
sua  Memoria  Du  Climat  et  de  rAgricullure  ecc. 

(ì)  Non  replica  le  altre  circostanze  della  pendenza  onde  la  diversa  velorilà  Be’lrenchi 
superiori  e il  concorso  degli  influenti,  perchè  n'i  detto  abbastanza  ne’ Capitoli  prece- 
denti e nel  Ut  Libro. 
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tohire  le  materia  più  gravi  e infeconde,  e ii  carico  gii  afflda  di  consegnare 
lungo  la  strada  ai  terreni  adiacenti  tutte  le  soslanse  organiche  più  o meno  gai* 
leggianti  e tutto  il  flor  di  limo,  sempre  albergato  in  quel  superior  velo  d'ac> 
qua  appunto  tracimante  le  naturali  sponde  del  Hume. 

3174.  Quella  aitante  ingegnerà  adunque  ch'è  la  Natura  oh  non  crea  paludi, 
Infuori  dell'estremo  lembo  del  mare,  e continuo  anzi  dà  opera  ad  interrare 
stagni  e marazzi,  ed  a sopralzare  le  create  pianare.  Per  questo  il  mare  sospinge 
fuori  dall'onda  i depositi  del  fiume,  eleva  dighe  di  rena  alle  spiaggio,  le  quali 
per  alcuo  tempo  abbarrano  il  corso  all’acque  ma  servono  di  arginamento  percliè 
i fiumi  vi  appoggino  l’ultiroe  torbide,  e cosi  sempre  rifacendosi  daH'ime  con- 
trade, si  sopralzino  alvei  e contemporaneamente  tutta  la  vallata  die  gli  è bacino. 
Colle  arginature  non  si  tolgono  quelle  replezioni  inferiori,  si  bene  si  rende 
impossibile  il  proporzionato  rilevamento  di  tutta  la  valle  al  di  quù  e al  di  là 
degli  argini,  e si  perpetuano,  ed  aumentano  le  lame,  i pantani,  e gli  stagni, 
ponendo  in  fuga  uomini,  animali,  e vegetabili.  ' - 

Or  che  pretendo  io  so  non  che  appunto  colle  alluvioni  vuirginali,t  colle 
colmale,  torre  quella  mostruosa  concavità  che.  nel  senso  longitudinale  de'  fiumi, 
la  .Natura  in  causa  degli  arginamenti  è impedita  di  uppareggiare  ? 

3176.  Nel  senso  trnvei*sale,  è pur  da  vedere  com'essa  adoperi,  cioè  so 
a norma  del  cenno  dato  al  1901.  Por  la  ragione  più  volte  memoruta  1901) 
la  corrente  affatto  libera  esondando  rileva  una  larga  striscia  al  di  qua  e al  di 
là  del  suo  corso,  ma  sottigliando  mano  a mano  nello  espandersi,  sopralza  assai 
meno  le  altre  zone,  |>arallele  a quelle  due  attigue  all’alveo.  Quindi  al  di  là  di 
1000  a 1600  metri  dalle  sponde  vive  deil'acquc  ordinarie,  col  tempo  il  terreno 
rimane  più  depresso  di  quella  zona  che  l’acqua  sopralza  e dove  mauliensi 
ìuca.ssala.  Dunque  traversabnente  rimangono  bassure,  e più  veramente  vi  ri- 
marrebbero se  grinfluenti  recandosi  ad  Bugolo  jtiù  o meno  obbliquo  verso  ii 
corrente  principale,  né  potendo  versarvisi  compiutamenle  o pel  suo  letto  rialzato, 
o per  l’elevatezza  della  piena,  esondando  essi  pure  le  loro  sponde  non  aiu- 
tassero ii  pareggiamento  di  quelle  bassure  laterali,  li  recipiente  col  rilevare  il 
dosso  entro  cui  corre,  oppone  agli  influenti  quello  stesso  giuoco  a lui  opposto 
dal  mare,  e questo  grinfluenti  a minori  rigagnoli  d'egual  foggia  riverberano,  e 
cosi  la  Natura  tende  a gettar  nel  mare  l'acque  schiarate,  e libere  dal  fardello, 
riconsegnato  gradualmente  alla  terra. 

3176.  onicio  deirarte.  Ciascun  vede,  il  ripeto,  come  lasciar  libero  sif- 
fatto giuoco,  escluderebbe  lo  abitare  e coltivare  in  fuor  de’  monti,  colli,  cd  alti 
piani.  Perù-ciascuno  sa  eziandio,  la  Natura  aver  fornito  l’uomo  d'intelletto  e po- 
testà di  piegarla  secondo  l’uopo  della  di  lui  conservaziono,  e beaawenluranza. 
All’uomo  la  Previdenza  ha  confidato  ia  superficie  della  crosta  terrestre  per  aiu- 
tare la  Natura  a far  il  bene,  c temperare  a suo  prò  lè  di  lei  forze.  Se  nel  ter- 
reno fecondo  svelle  i rovi  e la  zizania,  sostituendo  a queste  piante  dannose  o 
disutili,  l'altre  care  a Bacco  ed  a Cerere,  di  buon  grado  la  Natura  rende  splendida 
la  vegetazione  di  queste,  come  era  buona  madre  per  quelle-  Altrettanto  adoperi 
esso  coll’acqua:  nulla  più  secondo  quella  |)rovvidn  bcnefatlrice,  quanto  sopral- 
zare e fecondare  le  bassure,  rattcncndo  la  melma  anziché  nabissi  nel  mare  : a 
questo  essa  tende  iucessautemeote,  pareggiare  le  asperità  c bassure  della  corteccia 
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del  globo.  Alle  stagnanti  acque,  peggiori  che  loglio  e spineti,  sostituisca  l’arte 
al  belletta,  preziosa  sorgente  di  messe  e di  vendemmia,  e Natura  risponderà 
cento  fiate  più  docile  che  non  quando  coiravvcrsar  le  sue  leggi  si  pretende  di 
costringerla  cogli  arginamenti  a profondar  la  superficie  della  terra  nel  mare. 

2177.  La  insistenza  mia  nel  far  guerra  alle  arginazioni  marginali  appa- 
rirà, ne  convengo,  lunga,  soverchia.  Ma  non  hannovi  parole  ba.Hlevoli  a chi 
conosce  l’enorme  quantità  di  suolo,  che  potrebbesi  all’ agricoltura  ricuperare. 
Tra  i molti  computi,  quest'uno.  Nella  sola  Lombardia,  calcola  il  Dosskra,  che 

• le  lande,  i zerbi,  occupano  il  grande  spazio  di  circa  pertiche  350000 

• (ettari  22900):  lascio  le  paludi  gli  stagni  che  danno  una  cifra  enorme  • (1). 
Più  avanti  afferma:  « Non  andiamo  lontano  dal  vero  a dichiarare  che  una  su- 

• perflcie  di  pertiche  sei  milioni  (ettari  395  mila)  potrebbe  essere  tolta  dal  nulla 

• in  cui  sventuratamente  giace,  per  assumere  novella  vita  ecc.  (2)  ».  Ristando 
a luoghi  palustri  o deficienti  di  scolo,  riflette  il  Uussena,  che  rompendosi  le  ar- 
ginature del  Po  • le  campagne  che  vanno  seggette  all’ìnnondaziotie  provano 
il  benigno  influsso  di  quel  Orno  (limo)  che  nel  ritirarsi  delle  acque  stesse  vi  si 
depone  sopra  (3)  » ma  riflette  eziandio  il  ristagno  dell’acque,  grimpaludamenti, 
gl’incessaati  sortumi,  dipendere  dalia  trascuranza  di  poche  operazioni  idrauliche 
e dall'abuso  nelle  amministrazioni  d’acque.  Non  trovarsi  que’  terreni  in  fondi  si 
depressi,  onde  necessità  d’aver  ricorso  a macchine  come  nell’Olanda;  occorrer 
solo  di  lasciar  fuggire  al  basso  le  acque  ritenute  sulle  compagne  per  mancanza  di 
canali  colatori.  Esso  cita  tuttavolta  il  decreto  del  governo  italico,  ch’espressa- 
mcnte  riguardava  alle  bonificasioni  sia  per  asciui/amenlo  sia  per  colmale  (4). 

2178.  Nè  arginare  nè  disarginare  si  dee  dunque  per  mia  stima  il 
111  trailo  de’  fiumi,  e il  lettor  benevolo  avrà  ben  compreso  ch’io  voglio  signifi- 
care il  non  fare  nè  l’uno  nè  l’altro  nel  modo  con  cui  universalmente  l’uno  e l’al- 
tro si  fanno.  Rovina  per  l’agricoltura  \’ arginare  marginalmente  : rovina  lasciar  le 
campagne  (§  970)  in  bocca  a fiumane  disarginate.  Il  temperamento  adunque 
è l’arginamento  a distanza  (§  975),  ma  purché  tra  questo  e il  fiume  si  pro- 
cacci Valluvione  progressiva  : altrimenti,  pericoli,  guasti  e disastri  da  capo, 
oltre  aver  dannato  per  secoli  quelle  .ampie  zone  a non  produrre.  Oltremonti, 
stanchi  della  naturale  libertà  d’alcuni  grossi  fiumi,  or  s’uccingono,  benché  ne 
sappiano  i lamentevoli  elTetti,  a marginali  riniti  : a dighe  suU’orloT  dell’acqua 
in  cui  potranno  esse  per  qualche  anno  specchiarsi,  per  finire  inesorabilmente 
coH’affogarvi. 

2179.  Le  colmate  per  ammendamento  al  corso  de’  fiumi  (§  1850  ecc.)  ne 
hanno  fatto  palese  di  qual  modo  debba  reggersi  la  condotta  dell’acque  in  questo 
tratto,  per  l’ordinario  richiedente  limitazioni  c difése  contro  l’espansioni  dovute 
al  correr  sopra  terra  deU’acque  medesime.  Rigettati  gli  arginamenti  marginali. 


(I)  Dossesa.  Dei  grandi  dissodamenti  in  Lombardia  t Gions.  Acn.  Loudaedo-Veneto. 
Voi.  XVI,  p«g.  69. 

(S)  Dossesa.  Id.  ibid.,  pog.  70.  Lo  sle.sso  Dossexa  in  altro  luogo  acronna  a dissoda- 
menli  che  potrebbero  ancora  elTetliiarai  nei  14  o Ili  miboni  di  perticbe  di  terreno  ancora 
selvatico,  0 quasi  selvatico  in  Lombardia.  Gioas.  cit.  Voi.  XX,  pag.  102. 

(5)  Dossts.v.  Id.  /bid,.  pag.  946. 

(4;  Uecrelo  del  1810,  Titola  1,  Ari.  2. 
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fotti  nel  modo  con  cui  deplorabilmente  è costume  di  farli,  colla  formazione  delle 
zone  longitudinali  (§  18o6)  s’obbligherà  similinenle  il  fiume  a non  deviare 
troppo  dalla  sua  strada,  c in  questi  casi  non  può  esservi  questione  di  creare 
alluvioni.  Tutto  l'artificio  sta  nel  mantenere  il  corso  vivo  nel  mezzo  delle  due 
zone  marginali,  e de’  modi  acconci  s’è  detto  a bastante  norma  de’  pratici. 

2180.  Ne’  fluiui  ualiirali,  cioè  dove  la  mono  deH’uomo  non  osò  incep* 
parli  con  quelle  marginali  barriere,  anco  nel  3°  trailo  scorgesi  talora  qualche 
immenso  spazio  ove  serpeggiando  il  fiume  corre  senza  freno,  dove  fa  e sfo  ban- 
chi enormi,  scanni, 'isole,  e lingue  di  terra.  Divagamenti  ed  estensione  d’alveo, 
tuttavia  non  bastevoli  per  salvare  le  campagne  limitrofe  da  invasioni  e corro- 
sioni. Le  innoudazioni  poi  vi  accadono  anche  più  gravi  e frequenti,  perchè  il 
fiume  nello  spagliare  per  quelfeccessivo  bacino  vi  perde  la  velocità,  e non  sa 
proseguire  il  suo  viaggio  senza  far  so.sta  di  certa  guisa  con  tutto  il  suo  convo- 
glio in  quel  largo  campo  ove  anneghittisce  e s’accumula  e ringrossa  river- 
sando la  sua  corpulènza  sui  terreni  adiacenti. 

2181.  Le  alluvioni  e ie  colmate,  a parere  de’  primi  idraulici  italiani,  sono  la 
salute  de’  campi  dei  piano.  • E di  fatto,  ragionava  il  Viviaki,  colle  serre  su 

• pe’  fossati  e pe’  chiusi  in  piano- arginato,  che  tutto  giorno  si  praticano  nelle 

• valli  della  Nievole,  della  Chiana  ed  altrove  per  fare  acquisti  e colmate  colle 

• torbide  de’  fiumi,  e per  ovviare  in  ispecie  che  queste  non  riempiano  i canali 

• navigabili , formati  ne’  paduli  per  dar  l’esito  alle  acque  chiare,  e per  tener 

• asciutte  le  campagne,  si  coùsegui.scono  intenti  simili  onninamente  ai  da  me 

• pretesi  • (1).  Ma  non  mi  estenderò  ulteriormente,  perciocché  le  norme  discorse 
pel  2°  tratto  sono  intendevoli  ed  applicabili  anche  al  presente.  In  aggiunta  e 
compimento,  varranno  eziandio  le  norme  del  successivo  VI  Articolo. 

Ari.  V.  Alluvioni  nel  4“  tratto. 


2182.  Gl’  Interrimenti  son  tali  e tanti  alle  foci  (§§  104  e 848  ecc.},  che 
può  riguardarsi  come  incessante  l’opera  di  Natura  nel  creare  alluvioni  agli 
sbocchi  de’  fiumi  tributarli  del  mare.  Quanto  perciò  venni  sponendo  nel  IV  Ar- 
ticolo della  11  Skzionb  del-  Capitolo  precedente,  in  ispecie  sulle  colmate  di 
foce,  non  è in  sostanza  che  l’arte  di  conseguire  l’identico  scopo.  Conciossiachè 
tanto  significhi  in  codesti  luoghi  creare  colmate  quanto  comporre  alluvioni,  le 
quali  non  ponno  farsi  aliramenté  che  colle  descritte  norme  del  colmare. 

2183.  Dell’ alluTlonI  marlltiine  nel  § 1526  e 1575  ho  favellato,  e le 
osservazioni  sulle  colmate  marittime  (§  1728),  sulla  inclinazione  delle  spiay- 
ge  (S  1729),  sulle  formazioni  fluvio-mariilime  (§  1730),  offrono  gl’insegna- 
menti geognostici  opportuni,  mentre  le  pratiche  discorse  nel  § 1784  e seguenti, 
porgono  gli  elementi  essenziali  per  di.segnare,  condurre  e governare  ogni  am- 
mendamento di  questo  genere.  Al  buon  successo  guiderà  solo  la  loro  retta  appli- 
cazione: la  Natura  s’incarica  essa  de’ materiali  occorrevolij  l’intelligenza  e la 


(I)  Vivusi  Vinceozo.  Diiwrio  «'(aio,  (isg.  37. 
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praliea  dell*  iBlnprenditore  dee  saperne  disporre,  sempre  sulla  scorta  della  Na- 
tura medesima,  la  quale  insegna  dove  sieno  possibili,  cogli  interrimenti  spontanei 
che  passo  passo  in  cotali  situazioni  deposita.  Dove  per  l'opposito  il  mare , 
anziché  di  ritirarsi,  accenna  di  conquistare  sulla  terra,  potenza  d'umani  mai 
saprebbe  reprimere  le  sue  invasioni,  peggio  poi  pretendere  di  fargli  perdere  un 
palmo  de'  suoi  confini,  oltraodo  con  alluvioni  la  quali  diverrebbono  il  suo  vero 
campo  di  battaglia.  In  generale  ove  esistono  toltili  tpiaggt  (;$  1836),  e con- 
corrono foci  di  fiumi  ricchi  di  torbide,  Ivi  le  alluvioni  riesciranno  facili,  pro- 
ficue ed  in  ispecle  pel  rinsanimento  dell'aere  efficacissime. 

S184.  Un’  obbiezione  può  esser  fatta  alla  riunione  di  vari!  rami  di  sbocco, 
quale  si  elleltuerebbc  colio  colmale  di  foce,  ossia  alluvioni  all'estremo  Imito 
de’  fiumi  : cioè  che  si  venisse  ad  elevar  troppo  il  pelo  di  livello  del  ramo  principale, 
e difficoltare  il  di  lui  corso  nell'altro  tratto  immediatamente  superiore,  o a 
precludere  o rendere  più  malagevoli  gli  scoli  delle  limitrofo  campagne.  Per  iscio- 
gliere  colesto  dubbio  s'esamini  il  caso  analogo  di  aggiugnere  un  nuovo  influente 
in  un  fiume  qualunque.  < 

2185.  Il  DuauAT  fece  molte  aperienze  con  un  canale  o recipiente  inesausto 
che  alimentava  un  canale  fittizio,  tracimando  dalla  cresta  di  una  cateratta  (I); 
aUre  ne  fece  il  Cbbistiah  (2),  ed  altre  eziandio  il  Bidone  (5),  e n'  ho  tenuto 
ragionenei  111  Libno  insieme  colle  teorie  del  Masbtti  (4),  raffrontandole  con 
quelle  desunte  dal  Trattato  idrometrico  del  Tcbazza.  Tenuto  calcolo  dello 
seguenti  quattro , fra  le  20  osservazioni  su  diversi  corsi  d'acqua  fatte  dal 
Bebtelli,  e cioè 

Area  * V«l*cilA 

TorreDli  e scoli  PeiuUaxa  deUs  Perimetro  media  PorUta 

St-ziooc  bagnalo  della  corrente 

Quaderna  0,0022  m'q' 30,00  m*  17,46  m‘ 3,489  m'c‘ 124,60 
F.  Cekbetolo  0,0031  • 6,12  • 6,68  > 2,731  • 16,83 

Centonara  0,0026  - 9,92  . 10,14  » 2,605  . 25,47 

R.  Cbespeli-ano  0,0028  ■ 4,35  » 6,08  • 2,330  • 10,23 

Tenuto  pur  calcolo  che  valutando 

la  velocità  del  Reno  — 0,000245 

quella  del  Po  = 0,000099 

l'area  della  sezione  del  Reno  =ra'q'  220,8989 
quella  del  Po  = • 3294,0416 

la  portata  del  Reno  =m'c'  336,8487 

quella  del  Po  — » 5470,0855  - 

la  portata  del  Po  gonfio  accre- 
sciuto dal  Reno,  sarcbbe=ni'c'  5806,9342 

(I)  Duruat.  TVmci/ies  d'hydr.  § 410  41.8,  Paris  178R. 

(i)  CiiRiiTiAR.  ilécanigut  induurielit.  T.  I,  psg.  517. 

(5)  Memorie  della  R.  Accad.  dem.e  .Scienze  ri  Torino;  Tom.  28,  psg.  281. 

(4)  IIasetti.  Note  ed  aggiuote  ol  Venturoli.  Voi.  11.  Gaiiitolo  aggiunto,  iiag.  420, 166 
ecc.  Dolocna  1827. 
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e raUamento  del  Po  sarebbe  di  metri  0,4739  (1),  benché  a dir  rCro,  giosta  i 
prìucipii  del  Guclirlmim,  l'aumento  rìsultorabbo  solo  di  metri  0^17,  come 
calcolarono  il  MAnriEDi  ed  il  Ukak»i.  Questo  dato  è phl  che  bastevole  per 
tranquillare  sulla  supposta  obbiezione. 

3186.  Le  aliiiTloDi  boschive  o boscate  potranno  sperimentarsi  util* 
mente  in  quest’ultime  regioni  presso  a mare. 

Il  metodo  proposto  dal  Soiell  ( di  cui  dissi  al  S 1339)  da  non  pochi 
anni  orasi  raccomandato  in  Italia  anco  dal  Pollini  nel  suo  Catechismo  agrario. 
• Per  eseguire  la  colmata  a flume  aperto,  die’ egli,  la  prima  cura  sarà  di  vestire 
la  sponda  del  fiume  di  Tolta  ed  estesa  macchia  o siepe  viva  atta  ad  infrangere  la 
velociià  della  corrente  in  modo,  che  deponga  le  materie  gravi  e sterili  prima 
d’innondare  la  campagna,  ed  ivi  porti  solo  la  terra  migliore  a colmarla.  Piantata 
che  sia  la  folta  macchia,  s’innalzeranno  a debite  distanze  nella  campagna  degli 
argini  non  paralleli,  ma  traversi  al  corso  del  fiume,  e alti  in  modo  che  non  sieno 
giammai  superati  nelle  alluvioni  (cioè  probabilmente,  nelle  piene).  Si  prolun- 
gheranno fino  al  punto  ove  si  estendono  le  piene,  e sul  confine  si  eleverà  altro 
argine  che  tutto  circondi  il  terreno  da  colmare  • (3).  Vede  ognuno  però  che 
nelle  piaggia  pertinenti  al  4°  tratto  sarebbe  assai  dispendioso  questo  metodo  in 
causa  dell’altezza  degli  argini  longitudinali  cui  dovrebbero  appoggiare  gli  orto- 
gonali, ond’è  applichcvole  quando  si  tratti  di  alluvioni  contigue  al  3°  tratto. 
In  pari  tempo  ne  dimostra  come  il  citato  agronomo  avvertisse  egli  pure  la  con- 
venienza delle  alluvioni,  temperate  coli’  ingegno  di  traversali  arginaiioni. 

Art.  VI.  Alluvioni  per  inakeamenli. 

3187.  I dirizzamenti  degli  alvei  (§  1349)  ne’ tratti  ultimi  de’  fiumi,  gli 
ho  già  più  volle  dimostrati  quando  convenevoli,  o anco  necessari!.  Di  fre- 
quente cotesti  lavori  divengono  vere  inalveasioni  da  nuovo,  ed  allora  le  più 
volte  reputo  ineluttabilmente  imitabile  il  divisameuto  consigliato  nell'inalvea- 
zione  del  Beno  bolognese,  mediante  il  rettilineo  di  Longaitrino.  Dovendosi  quel 
taglio  eseguire  in  depressi  fondi,  è in  parte  anche  cuorosi,  si  eseguirono  lavori 
a simiglianza  di  fratte  d'arcione,  ma  nel  modo  descritto  al  HI  Libio,  affinchè  quel 
fiume  potesse  inalvearsi  tra  le  proprie  alluvioni.  Non  si  ebbe  forse  la  costanza 
di  perdurare  a sufficienza  in  quel  metodo,  ma  non  per  questo  il  prepotere  degli 
uomini  0 delle  circostanze  che  l'avversarono  vale  per  negare  la  reale  conve- 
nienza, e la  superiorità  del  concetto. 

3188.  Dal  precedente  studio  ($  3143  e seguenti)  emerge  natoralmcnte  lo 
stesso  problema  di  rettificare  un  alveo  , o limitare  i divagaincnti  d’un  fiume 
mercè  l’ingegno  delle  alluvioni.  Ingegno,  il  ripeto,  sempre  da  seguire  quando  in 
ispecie  il  nuovo  tronco  di  corrente  dee  traversare  fondi  depressi  : e il  ripeto,  per- 
ciocché d’ordinario  invece  si  soccorre  facendo  ponte  all’acque  mediante  gli  ar- 
ginamenti marginali.  Non  si  vuole  innovare,  alterare,  incomodare  le  campagne 
0 luoghi  che  si  traversano,  sottraendoli  per  alcuni  anni  alla  scarsa  rendita,  alfine 


(1)  Nasetti  Ioc.  cit.  Tom.  Il,  pag.  16ÌM70. 

(3)  Ciao  Poi.i.i>ii.  CaiKkismo  agrario.  Gap.  IV.  Vebona  1819,  p«g.  46, 
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di  rinnaltarle  coII'alluvioDe  o colmata,  e donarlo  di  un  nrvenlre  stabile  e fscan* 
dissimo.  Piuttosto  adunque  si  traversano  con  quel  tuAu/ameiUo,  vale  a dire 
dannandoli  in  perpetuo  a soggiacere  alla  pendente  spada  di  Damocle,  ossia  per- 
petualmente  minacciati  dal  timore  che  ad  ogni  momento  quel  pensile  doccione 
si  crepi,  e schiantando  riversi  su  que’  luoghi  infelici  un  mare  d'acqua,  di  disa- 
stri e di  sterilità. 

SI  89.  La  possibilità  di  coleste  alluvioni,  analoghe  alle  discorse  Colmale 
di  fondo,  sarà  da  taluni  posta  in  dubbio,  o per  enormezra  di  spese  o per  diffi- 
coltà tecnica  d'esecuzione,  o infine  perchè  dai  pii'i  eletti  dell'arte  non  avvertite. 
Fo  perciò  fine  al  presente  CAriTOLO  con  addurre  esempio  di  parere  autorevole 
che  viilga  per  conferma  delia  pratichevolezza  delle  mie  proposte. 

2190.  « L'esempio,  dice  il  Michbla,  delle  grandi  arginature  continuative  pa- 


• dovane  e ferraresi  lungo  il  Po  dee  consigliare  tutti  gl'  Idraulici  a bandire  per 
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• sempre  questo  pericoloso  sistema.  6 aseolulamente  troppo  dlfflclle  di  ben  pro- 

• porsionare  una  sezione  fluviale  cbe  costantemente  adegua  a tutti  I bisogni  di 

• un  lunso  tronco  di  flumc,  nei  quale  le  pendenze  variano  tratto  tratto  per  la 
» declività  pur  variabile  delle  valli , per  la  confluenza  d’un  rivo,  d'un  tor- 

• rente  ecc....  quando  vi  sbocca  un  rivo  in  piena,  evi  trascina  materie  quand'è 
« povero  d’acque.  Questo  Oume  a suo  torno  trasporta  dette  materie  più  a basso, 

• e le  deponc  ove  scema  la  sua  forzo,  e nuovi  disordini  succedono  ecc.>(l).  Non 
è uopo  replicare  tanti  altri  disvantaggi  ripetutamente  constatati.  Un  riflesso  im- 
portante sugli  argini  ortogonali,  si  è cbe  l'estremità  loro  non  presentano  una 
limitazione  assoluta  di  sezione,  ed  all'iiopo  di  mutamenti  importanti  nella  pen- 
denza o portata  della  corrente,  il  protenderli  o ritirarli  non  è si  grave  bisogna 
come  il  rifar  d<i  nuovo  gli  arginamenti  marginali. 

2191.  La  precedente  figura  365  rappresenta  parte  di  una  tavola  congiunla  dal 
Micbbla  alla  sua  Memoria,  onde  porgere  idea  delle  massime  su  dicbìarale.  Dalla 
quale  si  olTre  esempio  anche  del  modo  di  praticare  le  alluvioni  mercè  gii  argini 
ortogonali  nel  punto  di  concorso  d’un  influente,  e cosi  da  questo  caso  delineato 
nella  figura  665  e l’altro  esaminato  nella  figura  559  ponnosi  ritrarre  pratiche 
norme  nelle  varie  circostanze  che  sogliouo  presentarsi  in  coleste  intraprese. 


CAPITOLO  XVI 

( 

AXinE\D4ìIE\T0  DELLE  COLMATE  DI  MOIVTE. 

Sommarió.  — .VnT.°  I.  Riflesso  storico  sulle  Colmale  di  Montè.  — Aiit.°  II.  Regola 
attuale  delle  ocque  montane.  — Abt.“  111.  Delle  Colmate  di  Monte  In  genere. — 
Abt.'’  IV.  Delle  Inedesime  rìspetio  alle  acque  correnti,  ossia  di  Ammendamento 
agli  incolti.  — Abt.”  V.  Delle  medesime  rispetto  alle  piovane,  ossia  di  Ammenda- 
mento ai  lavorati. — Art.”  vi.  Riflesso  economico. 

2192.  « Per  quella  ragione  che  la  scienza  vuoisi  congiunta  alia  pratica  nel- 
l’arte del  coltivare,  per  simil  modo  vorrebbesi  che  coloro  i quali  dettano  inse- 
gnamenti d’agricoltura  ne  porgessero  i migliori  esempi  nella  coltura  de’  loro 
ciiropi.  Il  quale  doppio  merito  di  possedere  le  teoriche  discipline,  e dimostrarne 
luminosa  applicazione  ne’proprii  pwleri,  ho  mente  che  niuno  ancora  fra  i vi- 
venti abbia  meglio  conseguito  dcdl’  illustre  fondatore  di  Mblkto  ».  Le  quali 
parole  io  pubblicava  è guari  anni  (2),  soggiugnendo:  Io  cbe  continuo  appresi 
egregi  precetti  dagli  scritti  del  celebre  Ridolvi,  io  ch'ebbi  pure  a sentirlo  pro- 
nunziare dalla  cattedra  di  Pisa  una  eccellente  lezione  sulle  qualità  de’  terreni, 
ebbi  anche  l’agio  di  ammirare  nei  suo  lenimento  di  Mblbto  tutto  il  valore,  la 


(t)  Michei.a  Ignazio.  Sulle  Colmate.  Memoria  ecc.  Tobi.no  1815,  pag.  H-IJ. 
(*)  Km,»i!»*o.  Voi.  IV,  pag.  2(iO. 
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costanza  6 gli  oMìmi  successi  dell’Uomo,  che  pròfondamenta  conoscendo  i solidi 
prindpii  della  rurale  economia,  vi  lasciava  perpetuo  esempio  del  vero  modo  di 
porli  in  esecuzione. 

2193.  Snbbietto.  Ebbi  adunijuo  campo  di  vedere  in  pratica  per  forza  di 
elevala  mente  direttrice,  la  soluzione  del  problema  per  mia  stima  il  più  grave  a 
più  fondamentale  nella  coltura  specialmente  montana  : l’ottener  cioè  che  l’acqua 
cadenti  dal  cielo  sopra  un  fondo,  non  possano  sortirne  che  chiare  e senza  tra- 
scinar seco  minima  parte  di  terreno,  e conseguentemente  degl’ ingrassi  di  cui  è 
fornito.  Non  solo  difendersi  dairoflese  dell’acque,  ma  costringerle  a migliorare 
i terreni,  anzi  a tramutar  botri',  pendìi  e luoghi  incoltivabili  in  campi  e pnUì. 
Problema  stupendo  ch’è  appunto  il  subbielto  del  CariTOLO  presente. 

2194.  Le  colmate  di  monte,  non  è mestieri  noverarne  i vantaggi. 
Come  tutte  le  colmate,  creatio  e basti.  Solo  inviterò  a fore  un  riflesso  qual 
ebbi  io  medesimo  a meditare  sugli  stessi  campi  del  RiDonri.  Se  tutti  sapessero, 
imitandolo,  condurre  Tacque  e frenarle  dal  precipitare  traendo  con  loro  le  spo- 
glie de’  monti,  sarebbe  tolta  e radicalmente  flnita  ogni  sventura  d’innondaiioni 
nel  piano. 

2195.  Un  sol  rllleto  economico.  Lo  immaginare  che  uno  scoscio,  un 
dirupo,  un  botro,  un  tonfano  possano  ridursi  a coltura:  che  i rivi  precipitosi  di 
una  cresta  franante  debbano  soggiogarsi,  e trarne  benefica  provvigione  di  limo, 
muove  a dubbio  se  la  spesa  non  soverchi  le  speranze.  Ora  col  metodo  di  Me- 
leto il  dispendio  riesce  mite  a petto  dell’utile.  E come  può  egli  questo  acca- 
dere ? Piccole,  ma  frequenti  e costanti  cure;  lievi,  ma  ben  diretti  lavori  rag- 
giungono lo  scopo.  Ingegno,  più  ch'opera  d’uomo^  è necessario:  l’arte  fa  molto, 
ma  il  più  vien  fatto  da  natura,  vo’  dire  dall’acqua  e dal  tempo. 

2196.  A qnal  uopo  anco  quest’altre  colmate?  e proseguirà  sogghignando 
taluno.  Ridonate  i boschi  alle  pendici,  ed  anco  pe’  fiumi  regnerà  l’ordine.  E cosi 
pretestando  un  rimedio  impossibile,  sparmiasi  tempo,  studio  e fatica  d’avvisare 
ai  possibili.  Kimeitiam  dunque  la  superficie  com’era  a’  pròni  anni  di  Cristo, 
perciocché  non  trovo  di  que’  tempi  diboscamenti  colpabili,  come  queUi  oggidì 
lamentati  : supponiamo  imboschiti  quanti  poggi,  colli  e montagne  Terano  allora, 
e quale  spiegazione  daremo  a chi  ne  dipinse  le  disorbitanze  fluviali  di  que’ tempi? 
a qual  causa  assegnar  questi  effetti  si  ben  vergati  da  Orazio? 

Caelera  fluminis 
Situ  feruntur,  nunc  medio  alveo 
’ Cum  pace  delabentis  Elruscum 
In  mare,  nunc  lapidee  adesos 
Stirpesgue  raptus  et  pecus  et  domos 
Yolventis  una,  non  sine  montium 
Clamore,  vicinaegve  silvae 
Cum  fera  diluvies  guietos 
Irritai  amnes (1), 

vale  a dire,  quel  Tevere,  allora  come  adesso,  talvolta  pacifico  sgorgava  nel  mar 


(1)  tìuisTi  llosATii  Flacci.  Carmifium  Lib,  111.  Ode  XXIX.  Ad  Moeeeoatem. 
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Tirreno,  (al  altra  eoo  sassi,  sterpami,  greggi  e fabbriche  in  collo,  furente  stra- 
ripava. 

2197.  E Lccrezio  che  ne  disse  ? 

e il  devastar  simile 

Ad  un  fiume  che  placido,  natura 

Fa  repente  venir  copioso  e gonfio 

Per  le  pioggie  che  iti  lui  scendon  soverchie 

Ùagli  alti  monti,  e che  troncati  e svelti 

Incalza  avanti  a sé  del  bosco  i rami. 

Non  puon  dell  acque  t improvviso  assalto 
Li  ponti  sostenere,  « in  moli  urtando. 

Torbido  il  fiume  impetuoso  e forte 
Le  atterra  con  fragori  ruota  i gran  sassi 
In  fondo  alTacque  ed  ogni  inciampo  abbatte  {!). 

E VtaoiLio  che  a dirittura  descrive  i fiumi  trascinanti,  non  solo  arati  campi 
e seminati,  ma  le  selve  eziandio  ? (2) 

2198.  Ma  via  conforti:unoci  che  alla  fln  flne,  e le  addotte  citazioni  il  compro- 
vano, avverrà  in  favore  e coiisolamcnlo  di  tulli,  come  osservava  il  l'EnaoNi  (3), 
il  destino  medesimo  che  toccò  a Huma,  i cui  abitatori  fin  dalia  sua  fondazione 
(per  quanto  scrive  Dione  (4)  ) dolevansi  e sciamavano  secondochè  intese  ripe- 
terlo, e fece  loro  eco  il  livieo  di  Venosa  (5): 

Vidimus  flavum  Tiberim,  retorlis 
Littore  Etrusco  violenter  undis. 

Ire  deicctum  monumenta  lìcgis 
Templaque  Vesta: 

cioè  Tonde  del  Tevere  doveano  travolgere  i piò  bei  mbnumenti  dell'antica  Roma 
e tuttavolta  ed  i tempi  di  Vesta,  e il  palagio  di  ÌVuma,  e la  Rotonda  e il  Co- 


fi)  Traduzione  del  Rf.nikbi.  Firenze  1833.  Ila  quanto  più  energico  l’originale  ritratto 
aulico  delle  fiumane  moderne: 

,Vec  ratione  (venti)  /luunt  alia,  stragemque  propagant, 

Quam  cum  moilis  ^uae  fertur  natura  repente 
Flumine  ahundanii,  quoJ  largis  imbribia  auget 
Uonlibus  ea  allis  magmis  decursus  oquat 
f rapinino  coniciens  silcoruni,  arbuslaque  tota. 

Xec  validi  possimi  pontes  cenienfis  aquai 
Firn  luóiiam  tolerare,  ito  magno  lurbidus  l'mòri 
Molibus  ineurrem  validis  cum  ciritius  amnis 
Dot  sonifu  magno  slragem,  volvitquc  sub  undis 
Grandia  socco,  ruit  qua  quidquid  ftuctibiu  obslat. 

T.  Lvcretii  Ceni.  De  rerum  Kaliira.  Lib.  I. 

fS)  Rapidua  montano  flumine  torrens 

Sieroit  agroa,  atemit  seta  laeta,  boumque  laboret 
Praecipileaque  trabit  ailvai. 

ViaciLio.  lEneidoa  II,  v.  305-7. 

(3)  PaaaONi  Pietro.  4lcun<  considerazioni  risguardanti  la  relaziona  del  D.  Ti  PsaiLLi, 

(4)  Dione  Csssio  Nicéo.  Lib.  45. 

(5)  Horvtii  F.  Od.  11.  Lib.  I. 

Istituzioni  d' Agricoltura  F.  Iti.  56 
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losseo,  ad  onta  delle  innondazioni  eziandio  Btrabocchovoli,  salde  rimasero  e 
reggono  ancora,  o se  sfasciarono  parte  in  rollami,  non  d'acque  ma  di  barbari 
fiirono  i diluvi!  onde  la  povera  Italia  perdè  l’imperio  del  mondo,  e,  che  più 
cale,  di  se  medesima. 

2199.  Tuttavolta  fatto  è che  le  innondazioni  non  mancano;  dunque  rinael- 
vamenti  rispondono  gl'idraiilici,  che  non  sanno  ornai  più  come  rialzar  argini 
le  tante  volte  già  sopralzali.  Ed  io  replico  invece,  Colmale  di  monte.  Queste  non 
solo  gioveranno  aH'inlcnto,  ma  costituiscono  eziandio  runico  modo  di  rendere 
in  effetto  i rinselvamenti  possibili. 

2200.  Vo  cessare  il  preambolo  con  ardita  sentenza  che  dissi  altravolta  ed 
oggi  rifermo.  La  scienza  idraulica  potrà  efficacemente  lottare  colla  potenza  del- 
Tacque  correnti,  quando  si  comincierà,  imitando  il  ItinuLri,  a studiarle,  diri- 
gerle, e debellarle  alla  loro  sorgente. 

2201.  Riflesso  economico,  che  se  a taluno  paresse  pur  soverchio  lo 
intendere  a permutare,  anco  al  monte,  inospiti  luoghi  e incoltivabili,  io  meno  ri- 
pidi e produttivi,  perciocché  il  terreno  da  coltivare  sovrabbondi,  m’aiuterò  di 
quattro  numeri. 

Popolazione  d’Europa  nel  1768  . . . 145  milioni 
s nel  1858  ...  253  • 


Aumento  in  mezzo  secolo  108  milioni. 

Di  questo  passo  nel  1956  trapasserebbe  l'Europa  i 500  milioni  (1):  perciò 
il  terreno  che  si  conquistasse  o nelle  paludi  o ne’  Oumi,  o ne’  monti,  non  si 
parrebbe  intempestivo.  Senza  vestir  saio  d’Economista,  comprende  ognuno  che 
produr  l’equilibrio  tra  gli  alimenti  e la  popolazione,  son  due  strumenti  soli  e 
assai  disparati  che  il  ponno  : o l’aratro  o il  cannone.  Non  v’è  chi  non  vegga 
quanto  adunque  ogni  conquista  di  terreno  per  l’agricoltura,  sia,  non  solo  ap- 
prezzevole,  ma  oggimai  necessaria. 

2201.  Ordinamento  del  capitolo.  Un  cenno  delle  idee  esternate  sul 
proposito  da  georgici  anteriori  al  Ridolvi:  iodi  un’idea  generale  del  più  co- 
mune metodo  di  reggere  le  acque  ne’  luoghi  inclinali  ; poscia  quella  complessa 
delle  Colmate  di  monte-,  infine  le  norme  delle  Colmate  «tteme,  e delle  interne 
I de’  terreni,  porgeranno  la  seguente  divisione  del  Capitolo. 

Articolo  I.  Riflesso  storico  sulle  Colmate  di  monte. 

> If.  Regola  attuale  deH*acque  montane. 

• III.  Delle  Colmate  di  monte  in  genere. 

• IV.  Delle  medesime  rispetto  alle  acque  correnti. 

• V.  Delle  medesime  rispetto  alle  piovane. 

• VI.  Riflesso  economico. 


(t)  L’aumento  di  tli8  milioni  rappresenta  il  70  per  cento.  Questo  aumento,  è poi  da 
Botare,  vuoisi  seguito  assai  maggiore  nelKi  popolazione  europea  del  Nord  che  nella  meri- 
dionale: quindi  le  provenienze  di  grano  da  Oue.sba  dovreMicro  diminuire  sensiliilmenle- 
circostanza  che  può  rendere  sempre  più  vantaggiosa  la  produzione  del  grano  nelle  con- 
trade meridionali. 
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Sempre  con  animo  di  soddisfare  aila  maggior  brevilik,  anco  questa  voitu 
son  pur  costretto  a comprimere  in  un  Capitolo  quanto  formerebbe  materia 
di  un  Volume,  in  ispecie  trattando  di  arte  nuova,  e diOicilc,  come  osserva  il 
Ridolfi  (1)  non  pc’ suoi  prindpii,  ma  per  le  sue  applicazioni.  Tuttavolta  mi 
studierò  di  trascegliere  ciò  che  più  importi  sapere. 


Art.  I.  Riflesso  storico  sulle  Colmate  di  Monte. 

I 

2202.  L’arte  del  coltivare  é cosi  varia,  che  sebbene  rAcnoLOGiA  riesca  in 
tulli  1 casi  universalmente  utile,  e ne’  suoi  principi!  appliclicvole  alle  diverse 
circostanze,  rAasosoMU  potrebbe  quasi  partirsi  in  due  grandi  forme  o divisioni, 
del  piano  e del  col/c  ; o vuoi  in  Agronomia,  piana  e montana.  Tali  e tante 
e non  disvedute  da  Vabrojie,  le  differenze  delle  norme  pratiebe  opportune 
alla  coltivazione  del  terreno  in  pianura,  da  quelle  necessarie  pe’  terreni  incli- 
nati (2).  Senza  entrare  nelle  diversità  essenziali  richieste  dalla  coltura  forestale, 
dai  pascoli,  dal  governo  delle  greggi,  e dalla  ordinaria  rigidezza  del  clima, 

0 dalla  soverchia  aridità,  o da  altre  meteoriche  differenze,  la  condotta  dell’ao 
que  è quasi  da  opposite  leggi  governata.  Conciossiacchè  spesso  nel  piano  ogni 
ingegno  s’  adoperi  per  ispedirle,  per  accrescergli  o imprimere  movimento  e 
deflusso  : nel  pendio  luogo  invece  ogni  possa  dee  rivolgersi  ad  attutire  quella 
foga,  a farle  anneghittire,  a torgli  quel  soperchio  di  moto  che  pur  sarebbe  a 
tante  bassure  perfetta  salute.  • 

2203.  Pochi  georglcl  tuttavolta  compresero  l'essenziale  differenza 
della  coltura  de’ terreni  pendenti,  dai  piani;  e puoi  vedere  opere  anco  classiche 
che  s’intitolano  generalmente  Trattati  d’Agricoltura,  poco  o nulla  occuparsene, 
qnasl  la  terra  coltivabile  fosse  tutta  come  la  tavola  del  bigliardo  e la  terrestre 
crosta  vegetale  a guisa  del  cristallo  di  placido  mare,  bellamente  si  distendesse. 

Nel  suo  magnifico  Corso  d'Agricoltura,  11  Gasparin  ha  sottilmente  investigata 
l’influenza  della  Inclinazione  del  suolo  sul  suo  riscaldamento  (5),  ma  per  quella 
mila  coltivatone  e stabilità  de’  terreni  coltivati,  non  giunse  a consacrarvi 
due  pagine  (4).  11  subbietlo  speciale  di  regolare  Tacque  esterne  ed  interne  della  * 
superficie  da  coltivare,  pare  argomento  di  poco  o niun  rilievo,  ed  è forse  il 
principale  j perciocché  terreni  che  non  abbisognino  di  speciali  cure  per  conse- 
guire fi  deflusso  delTacquc,  o per  attenuarne  la  corsa,  sono  assai  podi!  in  con- 
fronto a quelli  cui  l'applicazione  delTIdrologia  agraria  è indispensabile. 

2204.  Laonde  doppio  vantaggio  delle  Colmale  di  monte  è giovare  alTi- 


ft)  Ridolfi.  Sulf«  Colmate  di  Monte.  GZra.  Dir.  d’AgriC.  (Supplem.)  Voi.  SS,  pag.  749. 
Debbo  citare  questa  riproduzione,  che  ritengo  inseritavi  ad  literam,  non  avendone  altra 
edizione  alla  roano. 

(ì)  Varkose.  Lib.  I.  Gap.  VI:  È fuor  di  dubbio  che  la  coltura,  la  quale  è acconcia 
per  le  pianure , non  conviene  a luoghi  elevali.  Volgarizzamento  del  Paga.vi.  Rilaso 
tSSf,  uRg.  25. 

(3)  Da  Gasparin.  Courq  (TAgric.  Agrologie.  Troia,  parile.  Chap.  II. 

(4)  Id.  iWd.;  le  pag.  213  c 2f6  non  intere  del  Tomo  i.  Ediz.  1844. 
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draulica  ed  aU'agricoltnra  : cioè  soccorrere  ol  correggimenlo  dell’ acque  do’  tor- 
renti, c de’  flumi,  ed  allo  ammendamento  de’  pendi!  luoghi,  si  o no  si  coltivino. 
Veggiam  dunque  di  volo  che  ne  dicessero  gli  idraulici,  e che  gli  agronomi. 

[1]  Autwi  d’idraulica. 

2205.  Scrittori  idrauiici  che  accennassero  alla  formazione  di  sedi- 
menti nelle  regioni  più  o meno  elevate,  può  forse  contarne  alcuni  l’Italia.  Lso- 
nabixi  d*  Vinci  che  tra  i primi  propose  le  colmate  di  piano,  additò  il  mudo 
del  rendere  il  terreno  alti  luoghi  scoperti  e scorticati  dai  corsi  delF acqua  (1  ), 
ed  inoltre  come  colle  acque  correnti  si  deve  condurre  il  terreno  de' monti 
nelle  valli  paludose , e farle  fertili  e sanar  Varia  circostante  (2)  ; nè  si 
può  negargli  d’avere  scorto  l'accorgimento  principale  delle  colmate  di  monte 
cioè  di  tirare  il  canale  per  Vallessa  de' colli,  e da  quello  lasciali  cadere  di- 
versi rami  mutandoli  in  diversi  luoghi,  le  sue  mine  dissiperanno  il  terreno 
e dopo  il  loro  corso  lo  scaricheranno  nel  basso  padule  ecc.  Però  ebbe  piò  a 
scopo  il  rinsonimcnto  de’  depressi  luoghi,  e non  iscorgo  che  descrivesse  quel 
mezzo  d’erosione  delie  coste  per  benéflcio  delle  stesse  località  montuose. 

2206.  Più  esplicita  proposta  di  coleste  colmate  è quella  del  Viruni. 
Divisava  egli  che  « facendosi  dalle  valli  laterali  più  prossime  ad  Arno, 

• nelle  quali  di  necessità  si  riducono  tulle  tacque  che  lo  vanno' ingrossando-, 

• in  quelle  sole  dirupate  e sciolte  che  avessero  bisogno  d'essere  sostenute, 

• (le  quali  di  numero  non  som  infinite)  si  andassero  dal  pie'  de'  lor  fondi 

• su  su  verso  i loro  principii,  disponendo  e fabbricando,  tn  aggiustate  di- 

• stanze  tra  loro,  più  serre,  o chiuse,  o leghe,  o traverse  che  dir  si  vogliano, 

• di  buon  muro  a calcina,  traforate  da  spesse  feritoie,  su  larga  pianta  stabil- 

• mente  fondate,  e con  grandissima  scarpa  al  di  fuori,  cou  lor  Banchine,  Platee, 

• 0 Batoli  a piedi,  e con  più  rìseghe  o pur  gradi  dove  fosse  necessario  ridurle 
« di  tempo  in  tempo  a maggiore  altezza  , dopoché  per  di  dietro  si  fossero 

• incalzale  dalla  materia  che  tacque  naturalmente  vi  condurrebbero,  non 

• convenendo  farle  di  posta  alle  quanto  ci  vanno  per  non  esporle  a rovina 
« ecc.  (3)  >.  Con  tali  serre  frenarsi  la  caduta  dell'acque,  fermarsi  la  corrosione 
dentro  il  suolo  delle  medesime  Valli.  Doversi  su  per  esse  far  parecchie  e folte 
piantate  di  Boscaglie  per  distanza  di  quà  e di  là  da  suddetti  fondi  e chiuse,  la 
maggiore  possibile,  almeno  braccia  300  (metri  174,90)  per  parte.  E più  in- 
nanzi fa  conoscere  come  fosse  pratica  utilissima  il  frenare  le  acque  per  analogo 
intendimento. 

2207.  Avvedimento  singolare  è pure  il  seguente.  Oltre,  le  chiose,  o serre 
anzidette,  proposte  da  Vincenzo  Vivuni,  egli  soggiugneva:  • In  quelle  Valli 

• poi  le  quali  fra  l’altre  che  sboccano  in  questo  fiume  (ueH’iimo),  fossero  spo- 

• gliate  di  piante  e consistessero  di  nudo  sasso,  e ghiaia  e dove  o per  tal  causa 


H)  Lconasoo  Dà  Vinci.  Del  moto  ecc.  Ediz.  cit.  Libro  VI,  Gap.  LXII. 

(i)  hi.  ibid.  C:ip.  I.XIII. 

Gl)  ViviÀNi.  Discorso  intorno  al  difendersi  da'  riempimenti,  e dalle  corrosioni deirAno, 
Fibenzk  MDCLXXXVIII,  pog.  3*. 
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• o per  essere  troppo  larghe  non  francasse  la  spesa  a farvi  simili  serre,  o non 
« vi  si  potesse  far  piantata  di  sorte  alcuna  per  ritenere  quelle  materie  già 
t smosse,  e che  di  continuo  si  smuovon  o scendon  coli’acque,  propongo  di 

• eleggere  più  nel  basso  un  competente  spazio  piano  della  peggior  qualità  che  vi 

• sia,  da  pagarsi  il  giusto  prezzo,  per  tenerlo  sempre  arginato  aH'intomo  acciò 

• serva  di  scaricatoio,  dentro  al  quale  esse  materie  possano  comodamente  de- 
« porsi,  e Tacque  sgravatesene  e perduta  quivi  la  forza,  escano  depurale  da 
« quel  chiuso  a condursi  men  rapide  ed  io  minor  altezza  per  suOlcientc  canale 
« dentro  al  letto  dell’ Arno.  E questi  tali  chiusi  non  resterebbero  infruttuosi, 

• poiché  vi  si  farebbero  dentro  tante  alberete,  le  quali  a tempi  de'  loro  tagli 
« riescono  di  gran  rendita  (t)  ». 

2208.  Le  allusioni  generali  che  potrebbono  trarsi  da  altri  scrittori  idrau- 
lici, mi  farebbero  andar  troppo  per  le  lunghe.  Ma  non  trasanderò  questo  note- 
vole avviso.  Uno  erudito  Friulanov  secondochè  narra  lo  Zanon  (2),  stese  un 
parere  intorno  al  modo  di  riparare  alle  acque,  i cui  danni  distingue  in  tre  classi 
1.  trasporto  delta  terra  più  fina  e de’  eoncimi;  2.  devastazione  delle  campa- 
gne', 3.  sovversione  delle  strade,  il  Friulano  Parlamento,  con  decreto  del  1518 
avea  tentato  di  provedere  a si  grave  bisogna,  ordinando  l’imboschimento  naturale 
0 artificiale  lungo  il  Tagliamento  per  la  larghezza  di  tre  campi  (S)..  Quell’eru- 
dito non  credendo  sufficiente  tale  prescrizione  suppone  il.  vero  rimedio  consi- 
stere nel  precetto  di  Vabronb  addietro  memoralo  (§  1412  in  nota).  Doversi 
ogni  campo  chiudere  con  argini  ; corredarlo  di  fossa  di  scolo  quale  la  richiese 
Varbonb,  onde  farlo  capace  di  ricevere  la  prima,  seconda  e terza  pioggia  che 
sopravvenissero  una  dopo  l’altra.  Le  acque  poi  cadute  sulle  strade,  o sfuggite 
dai  campi  e fossi,  si  dovrebbero  fermare  col  moltiplicare  bacini  o laghetti  (in 
vernacolo  sfociati)  nelle  piazzette  che  si  trovano  nelle  intersecazioni  delle 
strade  o altri  siti  campestri.  L’argine  appunto  proposto  da  Varrone  medesimo, 
costringerebbe  Tacque  a non  sortire,  finché  non  avessero  deposto  nell’ interno 
fosso  la  terra  rapita  ai  solchi,  e lo  si  potrebbe  munir  di  paratoia  per  dar  corso 
alTocquc,  dopo  deposto  il  furto  fatto  alla  terra.  L’Autore  non  credeva  impra- 
tichevole  il  suo  piano,  perché  non  da  un  solo,  ma  da  tutti  I possessori,  ciascuno 
ne*  suoi  fondi  dovrehbesi  eseguire  lo  scavo  del  fosso,  e l’erezione  delTargine; 
la  spesa  perciò  non  punto  eccedente.  Il  ritenere  dentro  le  possessioni  il  fior 
della  terra  e de’  concimi,  che  senza  tali  ripari,  vengono  portati  via  dali’acque 
piovane,  offrirebbe  già  compenso  al  dispendio.  Addurne  in  prova  l’esempio  di 
Fauna,  C.iVASSo,  ed  altre  ville  dove  quegli  industriosi  abitanti,  nello  inverno 


(1)  ViviASi,  loc.  cit.,  pag.  33. 

(2)  Zanon  Ant.  DelTAgricotliira,  dclTArli  e del  Commercio.  Lettere.  Vc.sczia  1767. 
Tomo  VII.  Lettera  VI. 

(3J  Quel  decreto  10  gennaio  1318  lìmilavasi  a prescrivere  quod  de  celerò  tiullus  ra- 
sticus  aul  alias  cujasque  ainditionis  audeat  per  spatium  Irium  camporum  prope  ripas 
Talmenti  (Tagliameoto)  incidere  a pede  ncque  exlirpare  aliquas  arboree  in  nemuribus,  aut 
Sj/lvis,  rei  super  pascuis  su3  jm-na  ecc....  Ilein  rtinm  quod  hnhmles  ngros,  aut  prato 
vel  homines  habentes  ptucua  prope  dictum  Tulmentum,  teneantur  in  dieta  spalio  trium 
camporum  plantare  alias  arboree  et  illas  elevare  ut  tini  in  tutamen  et  drfensionem  dora- 
norum  (uturorum,  tam  prò  suo  beneficio  quam  aliorum. 
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non  solamente  fermano  le  acque  piovane  ne’  pi-ati>  ma  vi  conducono  quelle  va« 
ganti  delle  strade. 

2209.  Riputava  lo  Zinon  poco  universalmente  applicabile  il  proposto  piano: 
potersi  però  praticare  in  ispeciali  località,  ed  io  volli  qui  memorarlo,  percbò  in- 
tanto serve  di  chiarimento  alle  norme  da  rinsegnare. 

[i]  Scritlori  geargkì. 

2210.  .4ul0i‘I  ilaliaui.  per  ristare  al  snbbietto,  che  avvertissero  alla 
possibilità  di  Colmate  /nontane,  pochi  o ninni,  trattando  di  autori  agronomici 
e fatta  eccozionc  del  Kidolfi.  Tra  i migliori  che  scrissero  con  alletto  alla  colti- 
vazione de*  poggi,  colli  ecc,  è per  mio  avviso  quel  parroco  Da'  Cafitaki  (1),  ma 
poco  0 nulla  s’intrattiene  della  condotta  dell'acque.  Agostino  Ga.llo,  alla  richie- 
sta di  Messer  Vincenzo  Maugio  se  vi  sarebbe  rimedio  che  le  pioggia  non  eon- 
ducessero  le  grasse  in  altri  luoghi,  fa  rispondere  da  Gioanni  Rat.  Avoca  uro  i 
si  potrebbero  fare  i sostegni  alti  e larghi  a banche  in  fila  seeondochè  i colli 
fossero  più  o meno  erti  (2)  ponendo  che  il  terreno  di  sopra  a tali  banche  o so- 
stegni di  muro  a secco,  debba  divenire  eguale  al  muro,  e farsi  piano;  lo  che  im- 
plicherebbe il  supposito  di  sedimenti  depositati  dall'acque.  Del  terrassare  i 
campi  porla  lo  Africo  (5)  e n’avrò  ragione  nel  XIII  Lirro,  ma  non  ha  che  fare 
con  colmate.  Generalmente  negli  scrittori  georgici  anteriori  all’odierno  secolo, 
per  ijuanto  m'abbia  saputo  frugacchiare,  trovo  piuttosto  indizii  negativi;  ad 
esempio,  quanto  lasciò  scritto  il  Soderihi,  autore  Ooreulino,  sulle  colmate  (4) 
dimostra  che  le  vere  Colmate  di  monte  in  Toscana  per  certo  non  erano  a'suoi 
tempi  praticate. 

2211.  Tra  i moltissimi  autori  agronomici  del  secolo  presente,  parecchi  la- 
mentarono i dissodamenti  onde  • le  acque  poi  strascinarono  al  piano  il  sottile 

• strato  e solllce  della  terra  coltivabile,  lasciarono  ignudi  dirupi,  e alzarono  so- 

• verchiomente  l'alveo  de’  (lumi  e torrenti  ecc.  • (5)  ; ma  non  avvisarono  al 
vero  rimedio,  e quello  seriamente  proposero,  di  rimettere  boschi  ne'  luoghi  erti 
e dirupati,  e a bacio  ! ho  che  si  rende  più  meraviglievole  da  poi  che  lo  stesso 
autore,  il  PollimìG),  raccomandava  in  un  Capitolo  antecedente,  per  rimediare 
ai  guasti  dell’acque  nei  terreni  scoscesi,  • di  piantalo  siepi  traverse,  fitte  e tenute 

• corle,  ripetendole  a maggiore  o a minore  distanza,  secondo  la  maggiore  o 

• minore  inclinazione.  Le  terre  trasportate  dalle  pioggie  arrestandosi  a tali 

• siepi,  alzeranno  il  suolo  dalla  parte  superiore,  e a mano  a mano  andrannosi 
« formando  i piani.  Di  tal  guisa  anche  i terreni  incolti  c inutili  si  vestiranno 

• di  cotica  erbosa,  c col  volger  degli  anni  potranno  sostenere  piante  bosebe- 


(1)  SulV Agricoltura  , parlicolarmenU  ne' paesi  di  collina.  Discorsi  di  Carlsutonio 
De’ Capitasi.  .Uilaso  ISIS;  Volumi  Ire. 

(8)  Acostiso  Callo.  Le  dieci  giornale  ecc.  Visegia  MDLXV.  Cari.  17  e 18. 

(:i)  DeirAgricolturn,  di  M.  Aprico  Clere.ste  Padovano.  Venezia,  per  D.  Lovisa 
Lib.  I.  Gap.  XII  e XHI. 

[i)  SoDERiNi.  Tratl.  d’Agric.,  Scc.  ediz.  Milano  per  Silvestri,  pag.  190. 

(.*!)  Pollini  Ciro.  Catechismo  Agrario.  Verona  1819.  Gap.  VI,  pag.  81. 

(6)  Opera  cit.,  Gap.  IV,  pag.  S2. 
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• recce  >.  Di  altri  autori  ho  detto  in  ispecie  nel  1445  (nota  1)  sulle  colmate 
in  generale  ; ma  su  quelle  de'  monti,  benché  si  trovino  raccomandati  ciglioni, 
murìcci,  terrapieni  eco.  per  ridurre,  come  in  singoiar  modo  si  pratica  nel  Ge- 
novesato,  le  più  ripide  coste  a ripiani  e scaglioni  (1),  si  può  conchiudere  che 
nel  campo  dei  Ridolfi  questa  industria  ebbe  nascita  e successo;  ed  il  solo  Ri- 
DOLri  è quegli  che  colla  maestrevole  ed  elegante  sua  penna  ne  spose  i prìncipii 
ed  i pratici  ragguagli  ne  partecipò. 

Sii  12.  TestafbrraUi»  Sarebbe  inutile  continuare  l’esame  degli  scrittori 
georgici,  perciocché  l’ingegno  di  queste  colmale  realmente  ridotto  ad  arte,  à 
dovuto  al  TesTArEERATA  agente  del  Ridolei.  Ond’  io  mi  compiaccio  grande- 
mente di  vedere  dal  principe  dell’  Italiana  agricoltura  rivendicato  al  suo  stessa 
agente  il  merito  d’una  invenzione  gran  parte  dovuta  a lui  ch’era  proprietario,  e 
in  pari  tempo  si  esperto  e sapiente  direttore  del  fondo,  in  cui  s’ informò  a mo- 
dello ed  utililé  universale.  É veramente  gradevolissimo  il  cenno  storico  che  il 
Ridolvi  stesso  (3)  n'espone,  e non  riuscirà  disutile  un  breve  epilogo. 

3315.  Questa  Industria  nacque,  die’ egli,  in  Val  d’Elsa,  là  dove  il  par- 
roco Samminiatese,  co’  precetti  e più  coll’  esempio,  rianimò  la  coltivazione  de’ 
campi:  là  dove  una  riunione  non  ovvia  di  agenti  di  campagna  abili  ed  onesti 
seppe  togliere  Timmensa  distanza  che  fatalmente  divideva  i coloni  dai  proprie- 
tarii,  e giunse  ad  alTezionare  questi  alle  loro  terre.  Il  Tbstavbrrata  arrivò  su 
quel  teatro,  e vi  dette  lo  spettacolo  d’un’ .Agricoltura  rigenerata.  Bidwre  econo- 
micamente, tanto  fertili  quanto  furono  infeconde,  le  bolse  e i beni  argillosi,  fu 
il  suo  problema,  pubblicamente  sciolto  colla  sua  invenzione  delle  Colmale  di 
Monte. 

3314.  Qui  la  Storia  severamente  dispiega  una  verità,  di  cui  pur  troppo  fui 
testimonio  in  luogo  io  medesimo.  I.a  stupenda  invenzione  felicemente  applicata 
in  casi  tanto  diversi  che  moltiplicati,  ove  nacque,  ove  operò  mirabili  eifetti,  quasi 
esclusiva  si  rimase  in  quella  tenuta  di  Mblkto  commessa  alle  cure  del  Testa- 
rBRRATi.  Perchè  tanto  provvida  industria  soffermò  a si  angusti  conflni?  a suo 
luogo  la  risposta. 


'1)  Fiueen  Kk  seguendo  le  traccic  dt-l  IIarom  (.HH  delta  li.  Società  economica  di 
Fiuesze.  Vili.  V,  |)ng.  t2t)  si  lliiillii  esso  pure  albi  fiinii.n?.imie  de’fii/lioni  e ripiani,  t 
Olla  l'avverleuzB  del  iNonii.i  {Mem.  intunui  ad  una  serra  per  impedire  le  frane  ecl^  Ma- 
gazzino Toscano.  Voi.  X.VV},  ricorda  il  I.anuehchi,  non  clic  per  le  monlagiie  dcirddiya 
il  i‘oszii.ACQu.\  (Economia  dell’acqua  piovana.  Vkhosa  ISIOJ,  ma  diligenlissinio  com’egli 
era,  nello  invesligure  tanti  autori  qiianli  ne  avea  citalo  nel  suo  Dizion.  ragion,  di  libri 
d' dgricoltura  (Venezia  1809),  non  che  altri  pubblicali,  o da  lai  conosciuti  dipoi,  ae 
avesse  trovalo  parola  sulle  colmale  di  monlc,  o puramente  sul  procacciare  sedimenti  di 
torbide  anco  ne' lunghi  elevati,  non  avrebbe  ommessn  di  darne  conto  nel  Capitolo  da  lui 
appositamente  consacrato  alla  coltivazione  de’  medesimi.  Vedi  Elzn.  d’Acricoltura. 
Édiz.  di.  Volume  I.  Libro  II.  Cap.  XIII. 

(S)  Sloria  e considerationi  preliminari.  Diz.  Geba,  loc.  cit.,  pag.  749  e seguenti. 
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Art.  II.  Usualo  condotta  deW acque  montane. 


3215.  Se  coloro  i quali  sulla  coltivazione  montana  bandiscono  la  croce,  esa- 
minassero in  luogo  le  cose  di  cui  parlano  senza  conoscerle:  se  visitassero  su  per 
l'erte  e balze  come  Tacque  precipitino,  e scarnino  e dirupino  i pendii,  dove  la  col- 
tivazione non  ha  vita  ; e per  lo  contrario  dov’essa  s’inoitra,  vedessero  come  Tuom 
della  rupe  tenti  sempre,  con  alcun  ritegno  e co'  mezzi  possibili  alle  sue  forze,  di 
rattenere  lo  scoscendimento,  e il  violento  correre  e disastrare  delTacque:  forse 
ristando  dalle  inutili  querele,  concbiuderebbero  : Non  solo  dove  l'agricoltura 
inerpicando  (>er  inospiti  campi  procaccia  di  renderli  fruttuosi,  doversi  rispettare 
e incoraggire  ; ma  dovunque  non  per  anco  si  spinse,  richiedere  runiversal  bene 
che  gradualmente  si  estenda.  £ quando  dico  l'agricoltura,  intendo  la  razionale 
e saggia,  che  illuminata  dai  precetti  della  rurale  economia  non  isradica  i boschi, 
non  incenerisce  le  selve  per  la  gola  di  due  o tre  annate  di  lucro  a fronte  di  una 
perpetua  sterilezza  avvenire.  Intendo  quella,  che  sa  coltivare  i boschi  e le  selve, 
quanto  l’arte  forestale  prescrive,  ammendare  i prati  e i pascoli,  e condurre  il 
campo  aratorio  quanto  i priucipii  agrologici,  e le  vere  pratiche  agronomiche  a 
permanente  utilità  del  coltivatore,  e del  fondo  stesso  ammaestrano. 

2216.  Quel  falso  asserto  che  la  coltivazione  montana  sia  più  dannevole 
che  fruttuosa,  quella  non  curanza  pcgli  alpestri  abitatori  che  i governamenti, 
(solerti  quasi  esclusivamente  de’  più  numerosi  e discordevoli  delle  città  e adia- 
centi facili  luoghi)  per  Tordinurio  manifestano,  ecco  le  cause  principali  per  cui 
non  penetra  ne’  più  rimoti  posti  ed  elevati  quel  progresso  dell'arte  del  coltivare, 
onde  la  più  regolar  condotta  delTacque  montane  conseguiterebbe.  Quindi  se 
vedi  il  rigagnolo  conterminante  un  ctiropo,  una  vigna,  un  praticelio,  un  frutteto 
alcuna  volta  imbrigliato,  colle  sponde  afforzate  da  petruie  o intrecciamenti,  non- 
dimeno scorgi  ancora  assai  poche  ed  imperfette  quelle  difese,  non  beq  dirette  le 
pioventi  acque,  trascumte  quasi  affatto  le  latenti,  e più  quelle  per  rivi  e torren- 
telli a'  loro  impeti  abbandonate. 

2217.  L’attuale  stato  delle  montagne,  riguardando  agli  estremi,  cioè  alle 
parti  più  dalTuomo  trascurate  ed  a quelle  meglio  da  lui  ridotte,  comprenden- 
dovi non  solo  le  vere  montagne,  ma  colli  e poggi,  e generalmente  i terreni  in- 
clinali, si  può  desumere  nuche  solo  rimirando  di  nuovo  la  (Ig.  1.  (>j  3)  rispetto 
alle  pendici  abbandonato  a se  mede.sime  ; n’offrono  pure  esempio  in  MM  la 
seguente  (Igura  566,  in  N.N  la  llgura  .>67,  ed  in  00  la  figura  369. 

2218.  Pendìi  coltivati  per  cinque  principali  mudi  offre  invece  la  parte 
montuosa  ridotta  a produzione  di  cercati  c d’altre  |)iante  adatte  alla  loro  colti- 
vazione, oltre  Testensiuui  a selve,  a boscaglie,  a pascoli,  c a prati,  nelle  quali 
è parimenti  pratichevole  la  Colmata  di  monte,  siccome  appresso  dimostrerò. 
Ristando  all’attuale  costume  de’  terreni  lavorati!,  veggiamo  sommariamente 
quali  i difetti  delle  maniere  o usanze  precitate,  valendoci  anco  di  figure  desi- 
gnate dal  Ridolfi,  e di  suoi  sagacissimi  avvedimenti,  oltre  quel  poco  che  la 
mia  propria  sperienza  potrà  rifornire. 
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2219. 1.  Coltivazione  a sonmio.  I.u  maggior  iattura  recata  daU'ocqua 
ai  terreni  più  sonici  e più  lavorati,  ue’  luoghi  di  sensibile  pendìo,  indusse  gli 
agricoltori  colligiani,  e lo  si  pratica  ne’varii  posti  anco  di  presente,  a coltivare 
nel  modo  descritto  dal  Cresckxzio  con  queste  parole,  voltate  in  italiano  dallo 
'NreaniGN»:  « Gerii  con  più  sottile  ingegno  seminano  questa  cotal  terra  {della 
■ pendici  de'  monti)  non  arata,  ma  dura,  e poi  ch’è  seminata  la  terra,  la  rim- 

• boccano  sopra  i semi  o con  l'aratro,  o con  la  zappa,  o con  altro  strumento, 

• e non  l'arano  se  non  una  fiata,  e non  tritano  in  essa  le  gran  zolle,  imper- 

• ciocché  se  spesso  con  l'aratro  si  rompesse,  e tritasse,  andrebbe  tutta  via,  e 

• scorrerebbe  tutta  alla  valle,  con  la  piova,  la  quale  scende  con  impeto  della 
« scesa,  o vero  pendio  del  monte,  e jierirebbe  quel  ch'è  seminato  . ...  .Ed 

• imperciò  ancora  il  letame  non  si  pone  in  monti  sotto  terra,  ma  di  sopra  si 

• pone,  acciocché  la  terra  mossa  nelle  parti  d'entro,  per  l’umore  ed  impeto  non 
« discenda  nella  valle  (1)  ».  Questo  lavoreccio,  che  pormi  potersi  dire  a capello 
coltivasione  a sommo,  dee  solo  condonarsi  in  circostanze  affatto  eccezionali  pel 
IV  biBao  avvertite,  e i suoi  difetti  sono  ben  avvistati  dallo  stesso  Gkbsciìiizio 
di  questo  modo  : • Adunque  in  colai  campo  dee  essere  il  seme  sottile  e non  buono 

• si  per  difetto  del  coltivomento,  e si  per  la  impossibilità  di  ritener  la  gras- 

• sezza  e l’amore  per  li  quali  i semi  nascono  e muoiono  (2)  ».  Questo  sistema 
non  citato  dal  Ridolfi  l’ho  veduto  ne’  varii  campicelli  alpigiani,  e non  vi  si 
fanno  prose  o quaderni,  ma  solo  vaneggie,  cercando  di  volger  Tacque  cigli  op- 
posti lembi  del  terreno  seminalo,  mediante  acquai  obliquameute  scavati. 

2220.  II.  Coltivazione  a riltoehina  è quella  mostrata  dalla  figura 
366;  prescelta  dagli  antichi,  i quali  piantavano  alberi  da  fruito,  viti,  olivi  ecc. 


Fìr.  .igg. 


secondo  la  linea  di  maggiore  pendenza  del  terreno,  e parai Iclamenle  l’assolca- 
vano coll’aratro.  Odiernamente  pochi  i pendìi  lavorati  di  questa  guisa,  e nelle 


(1)  CszscENZio.  Del  Trattato  dell' AgricoUurà  ecc.  Libro  II.  Gap.  XVIII. 

(2)  La  mancanza  di  un  Chesccnzio  originale  io  latino  m’impediace  dì 'valutare  questa 
specie  di  contraddizione  dell’autore,  avendo  esso  nelle  prime  parole  riferite  chiamati  di 
sottile  ingegno  coloro  che  praticano  un  lavoro,  ore  poi  rìconoice  difetto  di  collifomento  ecc. 
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età  più  rimote  eziandio  da  migliori  georgici,  proscritti  (1).  Colai  lavoro  co> 
slringea  infatti  l’agricoitore  a riparare  al  suo  principal  difetto  di  affrettare 
ed  agevolare  la  scesa  della  superficie  migliore  lavorata  e concimata,  col 
Mcosissimo  vangare  alterta  per  riportare  alia  cima  almeno  parte  del  ter- 
reno passo  posso  sdrucciolante  in  causa  delle  pioggie,  o traportato  più  in  basso 
dalle  medesime.  Altra  volto,  per  attenuare  questi  effetti,  creavano  allo  estremo 
inferiore  del  campo  larghi  e dispendiosi  muri.  Ha  la  forzo,  rileva  il  Rioolfi, 
mancava  loro  per  iscuotere  la  vecchia  abiludiue.  Reputavano  nocive  Tacque 
pur  momentaneamente  in  alcuna  parte  del  campo  ristagnanti  : impossibile  re- 
golarle, riunite 'in  una  certa  massa;  ineluttabile  dividerle  e scaricarle  pe’  solchi 
dall’alto  al  basso  per  la  vìa  più  naturale  e più  breve. 

2921.  HI.  Cullivnzioiic  traversale.  Veggendo  que’  solchi  ne'  campi  a 
rUlochina  ad  ogni  pioggia  dilargare  e profondarsi  rodendo  le  sponde  delle 
prose  0 quaderni,  e Tacque  correr  fuori  pregne  del  miglior  terreno,  e alcuna 
volta  delle  giovani  pianticelle  seminate  ne’  medesimi;  e giù  pe’  Diari  altre  pre- 
eipilare  scalzando  le  radici  delle  viti  e de'  fruttiferi,  nacque  l’uopo  e il  consiglio 
di  assolcare  e piantare  i campi,  per  traverso  alla  linea  di  maggiore  pendenza. 
Dismesso  il  dannoso  costume  di  tagliarli  secondo  quella  direzione,  disegnarono 
sezioni  traversali  .come  iscorgonsi  nella  figura  367,  allo  incirca  ad  angolo  retto 


Fig.  3C7. 


del  maggior  declivio.  Di  questa  pratica  trovansi  molli  [esempi,  sto  per  dire  in 
buona  parte  d’Italia,  e da  parecchi  agronomici  scrittori  fù  per  la  migliore  com- 


(I)  Contro  l’amture  a rittochina,  cosi  CaEscF.Mzrn;  <•  I campi  i quali  son  nelle  pendici 

• de'  monti  situati comandano  i cultivaturi  che  sì  solchino  per  traverso,  acciocché 

« ne’  solchi  sia  ritenuta  la  grassezza,  la  quale  discorrerà  con  ruina,  se  il  solco  di.scen- 
« deré  diritto  ».  Dtl  Trattalo  dell' Agricoltura  di  Piero  de  Carscanzi....  già  traslatato 
dallo  'Nferricso.  NÀeoi.i  1724.  Voi.  I,  pag.  7U.  I.ittro  li.  Gap.  XVII.  (juasi  tutti  i 
georgici  che  hanno  parlato  di  poggi  o colline,  hanno  condannalo  il  lavoro  fatto  secondo 
la  naturai  pendenza  delle  coste. 
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mendalA  (1).  (.'apparucia  di  sininietrid,  offerta  da  questi  lavori  osservati  prò* 
spetlicameDie,  e que’  Qlari,  secondanti  d'allo  in  basso  le  sinuosità  del  terreno,  a 
simigliaiua  di  festoni  appesi  su  per  la  costa  del  monte,  suggerirebbon  l’idea,  dice 
il  RiDOLri,  di  chiamare  questa  coltivazione  a cavalcapoggio.  Ma  quelle  sinuosità 
manifestano  gli  stessi  difetti,  riuscendo  precipitoso  il  corso  dell’acque  nella  parte 
troppo  scoscesa  del  campo,  e stagnante  rendendola  ove  concavo  o troppo  piano. 
Quindi  colà  scalzale  e prive  di  terra  le  pianticelle  di  biade  nelle  radici  ; costà 
ioterriale,  o affogate  nella  terra  o nell'acqua. 

Nacque  necessità  di  soccorrere  a quelle  concavità  e punti  più  depressi  ove 
concorrono  Tacque,  e di  smaltir  queste  con  capifotsi  tagliati  nelle  sinuosità  lon- 
gitudinali della  pendice.  Capifossi,  in  cui  ricapitando  le  fosse  camperecce,  gli 
sbocchi  delle  fogne  sotterranee,  e l’acque  tutte  de'  fianchi  o coste  laterali  a 
quello  scolo  maestro,  vi  recano  tal  quantità  d’acqua,  che  sollecitata  dal  forte  de- 
clivio trascina  il  terreno,  quasi  quanto  il  facessero  i separati  solchi  nella  colti- 
vazione a rittoehina;  salvocbè,  nel  lavoro  traversale,  U capifosso  rode  le  sponde 
e dilarga  il  proprio  cavo  più  ampiamente,  perchè  maggiore  la  mossa  ed  impeto 
dell’acqua  che  dee  convogliare. 

3329.  IV.  Coltivazione  orizzontale.  Riconosciuto  dai  più  difettoso  il 
metodo  del  lavoro  a traverso  pel  quale  campi  e Alari  scendono  per  le  chine 
laterali,  si  venne  a quello  di  dirigerli  orizzontalmente  , secondando  le  interne 
pieghe  e concavità,  e cingendo  le  sinuosità  della  collina  come  una  ghirlanda. 


Ki|;.  368. 


(1)  Il  lavoro  traversale  i raccomandato  da  CsEsceszio  (V.  nota  precedente}.  Colu- 
uELLA  si  esprime  di  questo  modo  ; « Ma  nelTarare  un  tal  campo  in  collina,  assaissimo 
■ è da  osservare,  che  sempre  il  monte  si  aitraversi  eoi  solchi,  vincendosi  con  tal  modo 
• la  dilAcotii  del  declivio,  e con  somma  facilità  scemandosi  la  fatica  delle  bestie  e degli 
« uomini.  Ciò  non  ostante,  ogni  volta  che  si  riara,  converrà  or  verso  l’alto  or  verso  il 
e basso  del  poggio  condurre  obliquo  il  solco , a fin  di  tagliare  per  l’ima  e per  Taltn 
« parte  la  terra,  e non  lavorarla  sempre  dietro  una  stessa  traccia  ».  L’^ti/ricohura  ecc. 
Lib.  11.  Gap.  IV. 
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11  poggio,  di  cotesto  modo  è separato  in  cani|)i,  le  cui  divisioni  e corrispondenti 
filari  di  piante  sono  in  un  piano  parallelo  all’orizzonte,  menu  la  inclinazione 
necessaria  perchè  Tacque  de'  solchi  fatti  dal  vomere,  possano  blandemente  de- 
fluire verso  i lembi,  come  appare  dalla  lig.  568  (1).  Tuttavolta  anche  in  questa 
disposizione  occorre  praticare  gli  acquai  nella  direzione  obliqua  m m ad  esempio, 
ricevuti  poi  in  quelli  che  abbiam  detto  scalini  in  linea  parallela  oo,  i quali  da 
ultimo  sboccano  in  punti  d'onde  è pur  d'uopo  che  l'acqua  alia  fin  fine  discenda 
sino  alla  base  del  colle.  Quindi  ognora  la  necessità  del  capifosso  OO,  e con  esso 
gl'inconvenienti  analoghi  a quelli  del  metodo  traversale.  Dispendioso  poi  sempre 
il  mantenimento  del  fossato  anzidetto,  perchè,  oltre  la  prima  spesa  di  costruzione 
delle  brìglie  (5  1198)  ed  altre  fogge  di  chiuse  (2),  il  restaurarle  è costoso  e 
perpetuo. 

2223.  V.  Golfi  razione  a ripiani.  Perchè  Tacque  de’  campi,  raccolte  la 
mercè  degli  acquai  negli  scolini,  da  questi  si  riversino  ne'ca/>i/‘oMi,è  giuocoforza 
vincere  le  accidentalità,  coni’  e’  le  chiamano,  del  terreno,  ora  con  tagli  profondi 
che  guastano  il  campo,  ora  con  argini,  ciglioni,  intrecciature,  o anco  talvolta 
muri,  a sostegno  del  trapasso  dclTacqua  medesima  per  le  cavità  più  risentile  del 
suolo.  Oltracciò  il  traboccamento  de'  solchi , T insufficienza  degli  acquai  nelle 
circostanze  di  scroscio  di  pioggia,  o d’ ingombro  di  ghiacci,  o di  precipitoso 
scioglimento  di  nevi,  palesano  nelle  anzidette  maniere  di  coltivazione,  gravi  di- 
fetti, e non  pochi  e continui  dispendii.  Perciò  in  alcuni  paesi,  ricchi  d' industre 
e numerosa  popolazione,  si  giunse  a cangiare  alTalto  Testerior  forma  de’  luoghi 
pendii,  tagliando  I poggi  in  piccoli  piani,  ricinti  e sostenuti  con  muri  a secca,  o 
con  cigli  erbosi,  creando  tanti  campicelli  giacenti  a foggia  di  gradini,  quali  rap- 
presenta d’alcuna  guisa  la  fig.  369.  Kel  XIII  Libro  si  descrivono  i particolari 


Fig.  36D. 


(I)  1-1  ronvrssilà  delle  due  eosle,  nel  .«lippnsjlo  di  vederle  da  lungo  emineate,  fa  che 
Della  alala  figura  i filari  non  appaiano,  come  descrivousi,  nrizzonlidi. 

(i)  Le  liriglic,  inlreccialiire  eco  pe’ ea/ii/iust  della  collivazìoDe  orìiionlale  eotriDO 
sella  olatae  de’  lavori  deicrilli  ai  §3  1207,  OS  c seguenti. 
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delle  opere  di  terrazzamento,  e della  costruzione  de’  cifilloni,  e di  quanto  con- 
cerne la  riduzione  a terrazze  o ripiani  ; ma  eziandio  vi  si  chiariranno  estesa- 
mente i difetti  di  questo  metodo  (1'.  Il  quale  d'altronde  ravvisasi  limitalo  a |k>- 
che  contrade  ch’ebliero  la  sorte  di  ereditare  la  piupparte  di  cotesti  dispendiosi 
e quasi  arrangolati  lavori,  cui  la  saggia  economia  frequentemente  saprà  consi- 
gliare di  mantenere,  forse  mai  di  creare  da  nuovo. 

2224.  Dalla  breve  sposizione  prcmes.sa,  e'  mi  pare  a suflicienza  dimostrato 
non  essere  alcuno  degli  accennali  metodi  esente  da  rilevanti  difetti.  In  genere 
poi,  eccettuano  l'ultimo,  presuppongono  la  superficie  del  poggio  o della  collina 
non  iscamata  affatto  dall'acque,  non  tagliata  da  botri  profondi,  non  a coste  che 
si  uniscano  ad  angolo  acutissimo  nel  loro  piede,  non  diseguaglianze  insomma 
quali  tanti  e tanti  aspri  luoghi  ed  incolti  ci  manifestano.  La  Colmala  di  monte 
dee  perciò  soddisfare  a due  problemi  della  cui  soluzione  pratica  è ora  da  dire. 

Art.  Ilf.  Delle  Colmale  di  monte,  in  genere. 


2225.  Due  problemi  deono  adunque  sciogliere  le  colmate  di  monte  : 

I"  Lo  sterile  ridurre  ad  agrario  e coltivabile  (J?  11). 

Il”  Lo  agrario  e coltivabile  mantenere  produttivo. 

Cioè  a dire,  rispetto  al  11",  impedire  quello  sperdimento  di  terreno  migliore,  e di 
concime,  che  Tacque  continuo  ne’  montani  campi  producono.  Effetto  da  estendere 
anco  a produttivi  luoghi  altri  che  gli  aratii,  siccome  boschi,  vigne  ecc.,  e da 
conseguire  poi  di  pianta  pel  1°  problema,  trattandosi  di  creare  da  nuovo  agrario 
suolo  ove  manca.  Doppio  poi  similmente  il  beneficio,  cioè  come  dissi,  d'utilità 
privata  pel  coltivatore  montano,  d’utilità  pubblica  per  la  temperanza  delTacque, 
e per  la  creazione  di  nuovi  mezzi,  all’industria,  al  lavoro,  alla  sussistenza  forniti. 

2226.  L’ obbiezione  tornerà  in  campo,  della  soverchia  estensione  di  ter- 
reno (52112);  non  esser  punto  da  impiegare  cure,  sudori,  e capitali  per 
tramutare  scosci  e balze  in  campi,  per  un  aumento  di  messe  o di  vendemmia  che 
piò  agevolmente  si  conseguirà  coltivando  meglio  i campi  che  s'hanno.  E questa 
obbiezione  allora  potrà  valere  meno  di  noonuila , quando  si  vegga  la  maggio- 
ranza degli  umani  gustare  di  quel  celebre  pollo  del  IV  Ehbico,  vo’  dire  contare 
per  suo  giornaliero  nutrimento  quel  tanto  di  pane  e di  carne,  pure  al  viver  del- 
l’uomo ebe  suda,  indispensabile,  e nondimeno  da  70  sovra  100  eternalmente 
desideralo.  Non  han  dunque  valwe  si  fatte  opposizioni,  che  dar  possa  eccezione 


(1)  Od’ ciglioni  parla  Cbesccszio  nel  citato  CapoXVlII;  «Per  la  qual  cosa  si  fanno 
■ ancora  riteoitoi  o vero  cisali  por  traverso  dinanzi  al  campo,  acciocché  la  terra  non 
« Iscorra  già  poiché  sarà  arata  ».  Id.  ib.,  pag.  70.  Da  molto  tempo  ciglioni  erbosi  s’in- 
trodussero nel  Lucchese,  d'onde  poi  nel  Pesciatino,  e nel  Samminiatese,  poi  in  Val 
d’  Elsa  verso  Castiglion  Eiorenlioo.  Nel  Chianti  fnnnosì  con  muri  a secco.  Lisrai.  Corso 
d’Agric.  Sezione  terza,  § 1.  Del  lavoro  a ripiani  si  ha  una  utile  descrizione  del  Baiiosi. 
Alti  dello  K.  Sue.  Ceno,  di  Fiar.Mze.  Voi.  V,  poti.  tjt,ed  olire  il  I.avdeschi  Saggi  di 
Agricoltura  iiratica,  è pure  ioteressnote  II  Parere  critico  al  islruiliro  ecc.  di  Ciano 
Dicchi,  sioinpnio  in  l'iae.vza  1810  in  line  della  3-  edizione  del  citalo  Lasuescui, 
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aH’utilità  in  genere  deiraromendamento  in  discorso.  Le  diflicoltà  reali  stanno  nel 
conseguirne  l'economica  esecuzione:  ed  è perciò  che  nel  presente  Capitolo  e*  mi 
cale  soprammodo  di  argomentare , non  tanto  l’ utile  diretto  proveniente  dal 
terreno  conquistato , quanto  la  necessità  privata  e pubblica  di  procacciare 
con  temperati  e acconci  modi  cosiiiatta  conquista. 

[1]  Gonsiderazione  preliminare. 

2227.  L’ inclinazione  de’  terreni,  soventi  volte  è male  apprezzata  a colpo 
d'occhio.  Pochi  stimano  impossibile  salire  un’  erta  inclinata  di  45  gradi,  osserva 
il  Gasparin  (1),  ma  l’occhio  inganna  in  questa  come  in  tante  altre  occasioni. 
11  Booooaa  e il  Saussvrb  constatarono  inaccessibile  aH’Domo,  sopra  suolo  duro  e 
compatto,  il  pendìo  maggiore  di  31  gradi,  quando  non  vi  si  pratichino  tacche  o 
gradini,  lo  che  verificò  THcmboldt  per  la  inclinazione  di  37  gradi,  il  Bbad- 
MosT  vide  un  campo  di  saraceno  nel  Tibolo,  formante  angolo  di  33  gradi  col- 
l’orizzonte; e nella  Tabastasia  una  costa  coperta  di  abeti,  per  45  gradi  inclinata. 
In  questo  luogo  riprodurrò  la  flg.  2 (§  24)  per  emendare  un  errore  ivi  oc- 
corso (2)  da  rettiOcare  come  segue,  e dimostra  la  Bg.  370. 


Fig.  370. 


A R Monte , pendìo  per  gradi  45 
A C A pendio  per  gradi  27  1|2 
A D Colle,  erta  inclinata  gradi  16 
A 0 Pianura  orizzontale. 

Or  chi  non  direbbe  l’inclinazione  AD  di  15  gradi,  moderatissima?  chi 
aiDsandola  nel  disegno,  la  riterrebbe  col  vomere,  per  quel  verso,  incoltivabile  ? 


fi)  Gaspariv.  Cours  d^Agricullure.  Ediz.  cit.  Tom.  I,  p«g.  2)5.  ' 

(2)  Il  difetto  della  incisione  2,  tenne  avvertito  nel  Collettokf,  deu.’Adice  fl2  Aprila 
1891)  e m’è  gradevolissima  la  presente  opportunità  di  mostrare  il  conto  io  cui  tengo 
le  altrui  eeservesioni,  appropriate  e cortesi  come  quelle  del  citato  periodico. 
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3298.  E puro  il  massimo  «rinclinazlonc  per  l'aratro  è di  5 a 6 
gradi,  cioè  di  10  ad  11  centimetri  d’altezza  perpendicolare  per  metro,  quando  il 
lavoro  si  fa  nella  direzione  della  pendenza  maggiore.  Però  dove  usano  colti- 
vazione a ritlochina  (Js  22-20)  eccedendo  quella  inclinazione,  lavorano  solo 
discendendo:  quindi  occorre  quasi  doppio  tempo  per  rimontare  come  dicesi  a 
vuoto,  ed  inoltre  si  traporta  sempre  terreno  allo  ingiù.  Nel  fatto,  l'inclinazione 
più  favorevole  pel  terreno,  è quella  tollerala  come  massimo  delle  grandi 
strade  ordinarie,  cioè  di  gradi  2,.'i0  ossia  5 centimetri  d'altezza  per  ogni  metro 
di  lunghezza,  e lo  si  è dimostrato  nel  IV  Libro  della  Geokomia,  mentre  nel 
III  dell' Idrologia  s’è  chiarito  non  potersi  eccedere  tale  pendenza  pe’  corsi 
degli  scoli,  acquai  e fossati  in  pendio,  a meno  di  non  armare  fondo  e sponde 
de'  cavi  con  acciottolati  o lastrichi,  e intrecciamenti,  murìccì  o muri.  Come 
consegnlre  cotale  Intento  in  terreni  che  abbiano  90  e 50  gradi  di  pendìo  ? 
Come  ottenerlo  per  rivi,  rigagnoli,  e fossati  discendenti  da  balze,  rupi,  e sco- 
sci! con  tanta  caduta? 

[2]  Scopo  da  conseguire. 

2229.  1°  Intento  da  prefiggersi.  Quantunque  volte  l’uomo  è forzalo 
a salire  per  troppo  erto  calle,  se  non  vuol  faticarsi  soverchio,  va  montando 
passo  passo  or  verso  dritta  ed  or  verso  man  manca,  seguendo  la  traccia  descritta 
da  Daktb  ove  racconta  che 

Tra  erlo  e piano  era  un  senliere  a sghembo, 

cioè,  per  commento  del  Da  Bcti,  sentiero  come  convien  che  girino  le  vie  dei 
monti.  Del  quale  andamento  delle  strade  di  montagna;  andamento  a zig-zag 
cioè  ad  angoli  salienti  ed  entranti,  offrono  esempi  anco  le  Ogure  78  e 141 
(8  396  e S 768).  Colle  Colmate  di  monte  si  dee  provvedere  a due  intenti:  1* 
frenare  la  discesa,  ossia  moderar  l’eccpssiva  radente  dell'acque:  2*  ritoglier 
loro,  cammin  facendo,  il  terreo  bottino  che  recherebbero  al  piano.  In  altri  ter- 
mini: dalia  cima  alla  radice  del  monte  dee  l’acqua  1°  lenta  discendere:  9*  uscir- 
m limpida.  Se  adunque  dalla  vetta  del  monte  s’ha  da  far  discendere  un  fos- 
sato sino  alla  valle  con  leggera  inclinazione,  la  traccia  di  qnel  fossato  dovrà 
essere  tanto  più  lunga  quanto  è più  ripido  ii  fianco  sui  quale  debba  trascorrere. 
A forza  di  rivolgimenti  frequenti,  si  dividerà  la  reale  cadente  della  discesa  per 
modo  che  a ciascun  piccolo  tratto  del  condotto,  o rigagnolo  o rivo,  tocchi  solo 
piccola  frazione  della  cadente  totale.  Questo  andamento  a sgembo  o a zig-zag 
è già  connaturale  ai  rivi  montoni,  costantemente  più  o meno  serpeggianti  : e 
questa  è in  realtà  la  condizione  da  conseguire  per  soddisfare  al  V intento } 
laonde  esser  dee  temperata,  e governata  all'uopo  della  coltivazione  e del  2* 
intento  preaccennato. 

2230. 11°  intento  è che  l’acqua  sorta  limpida  a pie'  del  monte.  Per  le  costì 
dette  nel  Gap.  XIV,  il  riposo  o meglio  il  moto  lentissimo  è il  mezzo  perchè  le 
acque  depongano  le  materie  in  sospensione.  Converrà  dunque  quando  a quando 
Tacque  ristagnino.  E come  ciò  conseguire  dove  Tacque  han  corsa  si  precipitosa? 
ancorché  Tandamento  a sghembo  e a zig-zag  riesca  a temperarla,  il  freno  pres- 
socchè  assoluto,  quale  occorre  per  promoverc  ed  agguatarne  i sedimenti,  se  nel 
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piano  è pratichevole,  nella  pendice  per  lo  contrario  dee  riuscire  allr'altro  dif- 
fieiie  c raramente  possibile.  Perù  eziandio  nel  § 1260  se  n’è  dato  esempio 
come  in  iscorcio:  c poco  slaiilc,  come  ho  in  quel  luogo  promesso,  farò  chiaro 
il  modo  agevole  e discretamente  economico,  di  ammendare  que’  boschi  e bur- 
roni, non  che  le  sinuosità  più  aspre  ed  ingrate  di  cui  abbondano  le  montane 
contrade  con  tanto  pubblico  e privato  disavantaggin. 

Art.  IV.  Delle  Colmate  di  monte  di  ammendamento 
agl’  incolli. 

2231.  L’acque  sbrigliate  scorrono  per  le  scanalature  de'  monti,  e le 
profondano  e dilargano.  Colla  loro  azione  incessante  le  scanalature  divengono 
botri  e burroni,  e la  costa  inclinata  finisce  per  lasciare  a scoperto  la  dura  roc- 
cia sottostante.  Perciò  il  Lastri  diceva  della  pioggia,  che  bisognerebbe  impa- 
rare una  volta  a riceverla  con  proptlo.  Ricordai  altrove  l’uso  antichissimo  dei 
CaiNESi  di  trattenere  Tacque  di  pioggia  in  recipienti  avvedutamente  praticati 
sui  poggi  ; uso  noto  forse  ai  Romani,  prescrivendosi  da  Coli'mblla  di  fare  la- 
ghetti intorno  alle  viti  per  trac  partito  dalle  pioggie  siccome  usano  in  parecchi 
luoghi  [>e’  castagni.  Lo  che  si  eseguisce  piuttosto  per  non  patire  inopia  d'acqua 
nel  tempo  estivo:  ma  in  più  luoghi  s'aggiugne  la  diligeina  di  costruire  le  fos- 
sette e gli  scoli  in  modo  che  l’acqua  non  vi  precipiti,  ma  si  rattenga  (1),  abbia 
tempo  di  far  le  deposizioni  della  terra  trasportata  con  seco,  e se  n'esca  poi 
innocua,  e limpida  e chiara  smaltisca. 

2232.  Al  Congresso  di  Lucca  nell' Adunanza  del  23  settembre,  il  prof.  Abate 
CuBTRucci  leggeva  quella  erudita  Memoria  di  cui  feci  giù  cenno  (§  1292  in  nota) 
che  attrasse  la  costante  attenzione  degli  ascoltatori  sulla  natura  e le  risultanze 
di  un  modo  usato  nella  provincia  di  Pistoia,  a salvare  dai  devastamenti  dei  fiumi 
i campi  del  piano.  E'  consiste  nello  infrenare  tratto  a tratto  con  grosse  mura- 
glie la  corrente  àeìV Ombrone  e de’  tribularii  suoi,  verso  la  loro  sorgente,  me- 
diante serre  costrutte  di  pietre  esternamente  lavorate  alla  rustico,  aventi  la  loro 
convessità  verso  il  ripiano,  alcune  terminanti  perfettamente  orizzontali,  altre 
con* lievi  avvallamenti  nella  parte  media,  tutte  disposte  a modo  di  gradinata 
con  massi  sporgenti  alla  base  per  rompere  T impeto  delle  cascate.  Modo  , egli 
aggiunse,  che  riesci  dopo  molte  cure  a far  salvi  i terreni  sottoposti,  i possessori 
de’  quali  benedicono,  ed  a ragione,  quelTopere  stupende  e tutelari  (2).  Di  serre 
acconcie  allo  stesso  uopo  parlò  il  Nobili  (3),  e per  lutto  generalmente  troviamo 
più  0 men  felici  ingegni,  e piccoli  artificii  per  allaccitare  le  acque  di  pioggia, 
per  ispezzame  la  cadente  ; ma  la  Colmata  vera  di  monte,  Tunica  atta  a prov- 
vedervi con  stabilità  ed  economia,  si  vale  de'  medesimi  ritegni,  però  in  guisa, 
fuori  che  a Meleto,  ch’io  mi  sappia,  non  dianzi  praticala. 


(t)  I.tsTiii,  loc.  cit.  I.ezinne  III,  § III. 

(2)  Atti  ddl.i  Quinta  unione  degli  Seienziati  llsliani  in  Lucca  nel  Settembre  del  18i3. 
Lucca  18i(,  piin.  HI. 

(7ì)  Nnmii.  Mrm.  iniurnn  aduna  serra  da  e>so  inventala  eee.  Mog.izzino  Toscano, 
Voi,  .\XV. 
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[1  ] Piano  e pianta  del  lavoro. 

323A.  Corrosioni  artificiali.  L’acque  scarnificano  il  mont«>,  ma  lace- 
rano i fianchi  e lasciano  intatta  la  vetta , perchè  non  vi  sono  altre  cime 
superiori  ove  possano  accumularsi,  e discendendo  precipitare  colla  violenza  ne- 
cessaria per  devastarle.  Il  monte  A (Og.  371),  ossia  quel  suo  fianco  che 


hlilu'iimi  fl'Aiirirnllura.  I . Ili 
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offresi  di  prospetto,  Tacque  potranno  ridurlo  nclln  situazione  a perpendicolo 
disegnata  in  a,  a,  ma  la  vetta  A rimarrà  con  quel  colmo,  in  cui  la  pioggia,  caden- 
dovi in  minute  stille,  non  produrrà  profonde  lesioni.  Nè  il  fianco  sarà  possi- 
bile ridurre  a inclinazione  coltivabile  ‘ÌÌÌV)  se  non  si  sminuiscono  la  vetta  ed 
insieme  tutte  le  creste  più  alle  e h(j  ecc.  rimanenti  tra  le  iiifossature  o botri  gjà 
formati  dalTacque.  Perciò  è necessario  deviarle  dalle  abituali  strade,  toglierle  da 
quelle  scanalature  e procacciare  di  farle  percorrere  sia  la  cima  sia  quelle  creste 
in  modo  da  roderle,  onde  aiutate  dalla  mano  delTuoino,  somministrino  inoltre 
la  provvigione  di  terrà  ppeessaria  per  creare  la  Colmata.  La  quale  è destinata  a 
cambiare  quella  superbie  in  altra  a più  dolce  pendio,  nè  il  può  conseguire  se 
non  agguagliando  Àllà  RHOVà  i*P^^  ' prominenti  col  logorarli,  e le  scana- 
lature collo  iptcrrirla) 

Per  là  qqal  cow  ri  bWIW  à prime  leggi  fondamentali  le  seguenti: 

S3Ó4.  {f  /Iliàociare  con  fossetti  e assolcature  Tacque  piovane,  to- 

gliendo loro  di  rncKor  fòca  pelle  frane  p scanalature  esisteuii,  e conducendolc 
sulla  costola  di  qua'  tramezzi  clip  una  corrosione  dall'altra  dividono.  , 

II*  IlegolÀi  La  ramiScazione  di  questi  rigolelti  sia  fatta  di  guisa  che  al 
chiudersi  d'un  tronco  col  semplice  gcllarvi  entro  una  piota,  l’acqua  volgasi 
altrove. 

Dalla  figura  si  riconosce  come  a norma  della  Segala  si  allaccino  in  I 
Tacque  della  sommità  A;  e ademiiiendo  alla  Segala  11",  si  possa  ora  farle 
correre  per  la  cresta  c,  ora  per  la  A e per  la  g,  oppure  per  K. 

Tolte  Tacque  dalle  sinuosità,  queste  a poco  a por.o  rivestonsi  d'erbe  spon- 
tanee, e gli  sterpi  o gramigne  ciu  vi  fossero,  rinvigoriscono  e moltiplicano  ab- 
bastanza per  impedire  ulteriori  dilacerazioni  della  interna  superficie  di  que'  bur- 
roni. • I (bssetli  che  tracciati  su  quelle  coste  scoscese  appena  pe  inlaccano  spi 
principio  la  cresta,  si  approfondano  presto  per  la  corrosione  dell’acqua,  in  essi 
precipitusaiReula  correoti,  e se  alTazionc  corroditrice  de)T  acque  si  as.socia  il 
ferro  del  contadino  che  va  zappando  il  loro  fondo.  Immensamente  sì  accelera 
questo  approfoudamenlo.  Rklolte  sottili  le  pareti  di  questi  borri  artificiali,  e 
quasi  pensili  Ira  due  borri  laterali  e naturali,  la  mano  delTuomo  le  rovina  fa- 
cilmeqle,  na  getta  i frantumi  nei  vuoto  che  tra  esse  rimane,  e que’  rottami  sono 
al  sopravvenire  della  prima  pioggia  travolti  e sgombrali  (1)  >.  £cro  aduni|ue 
l’acqua  rimossa  da  luoghi  ove  riesce  dannosa,  e diretta  a pianeggiare  le  creste, 
e produrre  materiale  per  riempiere  quelli. 

9335.  Ha  il  |*ÌR|^qniei)to  0 quasi  direbbesi  rincalzamenlo  delle  coste  alla 
loro  base,  è condizione  principale  per  conseguire  la  desiderala  riforma  d’incli- 
nazione delle  medesime.  Con  questo  mezzo,  unito  al  dibassamento  della  eresia 
da'  poggi  si  riuscirà  con  singolare  vantaggio  a sostituire  campi  moderatamente 
inclinati,  ed  in  parte  pianeggianti,  al  profondo  , e ristretto  letto  del  torrentello  o 
rigagnolo  scorrente  in  fondo  a qua'  botri  i e si  fornaerauuo  rinflaDclii  utilissimi 
alla  base  de’  poggi,  rùnovendoue  il  pericolo  di  frane  e smottamenti.  Or  dove 
torna  egli  meglio  cominciare  il  rialsamento  deila  vallicella  inferiore,  donde  poi 


(t)  ItiDoiri.  àiem.  til,  g Del  modo  d’ulilizz.irc  l'indole  devastatrice  dell'  «eque 
piovane. 
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mano  a innno  proondorn  al  rilevamento  delle  coste  o fianchi  del  poggio  nelle 
poraioni  più  sepsecso  e dirupate?  Sulo  la  pratico , ed  attenta  considerazione 
de’  luoghi  condurrà  Tagronumo  a scegliere  il  posto  più  opportuno.  .Nella  prece- 
dente ■figura  vedesi  negli  argini  .\I  ed  N il  principio  della  riduzione  al  fondo 
del  botro,  da  ricolmare  mercè  le  deposizioni  successive  dì  torbida  fatte  in  quei 
rt'cinti;  l'uno  de’  quali  sovrasta  l’inferiore  quant’è  l’altezza  dcH’argine  o terra- 
pieno che  rattiene  Tacque  discendenti  dalle  sovrastanti  pendici.  E qui  dirò  il 
modo  per  mia  stima  più  appropriato  ed  economico  per  rilevare  il  botro  eh’  è 
bacino  al  rigagnolo  o torrente,  le  cui  acque  lambiscqpp  e scarnane  i fianchi  del 
poggio  0 incolto  che  si  voglia  ammendare, 

2236.  La  luclmiiorro.si  (e  può  ben  tale  appellarci)  che  Vlillai  produrre,  è 
da  vedere  tutta  in  un  tratto  alfine  di  apprezzare  a dovere  il  PlIwWle  ingegno 
di  cotestc  colmate.  .Nella  flg.  1 (§  3)  g'aveg  già  l'as]ie|lo  deii’glpeatre  silo  c 
selvaggio  quale  Than  fallo  Tacque  non  dopie  dall'  opnio;  ne||g  precedente 
flg.  571  se  n’offre  altro  prospetto  ; ma  per  djatingnere  appieno  Iq  dW^renza  tra 
la  superficie  naturale  del  luogo  e Tartiflciale  in  cui  viep  dipoi  permuiate)  osser- 
viamo nella  figura  572  lo  scheletro  per  cosi  dife,  o II  naturai  Pùcloo  della  cam- 
pagna quale  la  Colmata  di  montt  ne  offrirà,  p lavoro  finito,  secondo  il  disegno 
della  flg.  581.  NelTuna  e nell’altra  figura  |e  stesse  letipce  indicano  gli  stessi 
posti;  di  guisa  che  RTr  dinota  palla  S8t  latracela  dello  stesso  rigagnolo 
della  RTr  della  372.  Similmente  .M  M,  li  li,  cf  K,  g à,  m m c « ed  « ù raffigu- 
rano nella  572,  il  ciglio  de’  itrrapieni  degli  ultimi  sopralzamenii  à traverso  il 
bacino  del  rigagnolo  RTr;  e nella  flg.  381  rappresentami  le  linee  di  separa- 
zione de’  vari  piani  della  colmata  ottenuta. 

Orto  chi  non  è pratico  di  quc.sti  lavori  dovrà  prestare  intera  l'attenzion  sua 
ni  particolari  che  più  sollo  ne  descrivo,  acciù  gli  riescano  appiena  intendevoli, 
e gli  è d’uopo  eziandio  supplire  coll’ immaginazione  a quanto  il  disegno  può  solo 
in  iscorcio  e non  troppo  materialmente  rappresentare,  Tuttavolla  ip'tagegnerò, 
come  io  sappia,  di  far  comprendere  il  meccanismo  onde  Taccemiala  nutamor{u»i, 
che  Yincolto  (flg.  572)  può  nel  coltivo  (flg.  382)  tramutare. 

22.57.  Senrlnnioiilo  tieirerla.  Riguardisi  la  flg,  371|,  llcone  il  rio 
rTR,  da  r verso  R discendendo  pel  botro  cui  fanno  sponda  i (làfichi  de’  poggi 
C,  Q,  P,  V ecc.  In  quella  bassura  ove  il  rigagnolo  trascorre,  que'  fianchi  s’uni- 
scono, o meglio  s’incontrano , ad  angolo  più  o meno  ottuso,  percorrendo  pel 
fondo  del  suo  alveo,  avremo  appena  pochi  metri  di  larghezza  ; prendiamo  al- 
cune misure  a 2,  a d,  a parecchi  metri,  in  somma,  d'altezza  su  quel  fondo, 
rinverremo  larghezze  assai  maggiori,  e varie  fra  loro,  l'na,  lùtea  di  livello  sul 
posto  marcato  .\  .\  ne  mostrerà  i fianchi  de’  imggi  a quel  livello  assai  discosti 
tra  loro;  lo  s<iranno  meno  nella  posizione  II  II,  o dK,  più  nondimeno  che  in  ho, 
mentre  di  nuovo  slargherannosi  secondo  Tnft  ecc.  Supponi  collocale  a sca- 
glioni tante  larghe  briglie  o chiuse  elevale  a paro  di  quelle  altezze;  le  quali 
abbarrino  il  passo  al  rigagnolo  rTR.  Si  formeranno  tanti  piccoli  laghetti,  i quali 
se  invece  d'essere  laghetti  d’acqua  sieno  ricolmi  di  terra,  ne  presenteranno  l’a- 
spetto da  M M ad  0 à offerto  dalla  flg.  376.  Che  avverrà  egli  di  tulle  |e  por- 
ziuni  di  fianchi  o costg  de’  poggi,  che  risultano  inferiori  al  livello  di  quelle  linee 
-\.Vi,  Il  II,  i/Kecr.?  Rim.irraiino  sepolte,  e i poggi  che  sembravano  quasi 


f)00  Libro  tu; 

scoscese  montagne  e cosi  alte  (nella  flg.  372),  ornai  c!  appariranno  ridotti  alla 
■ metà  della  mole  che  innanzi  al  lavoro  dimostravano.  II  confronto  delle  diverse 


parti  delle  ripetute  figure,  rende  abbastanza  evidente  Io  stupendo  effetto  accen- 
nato: noi  venghiamo  a sollevare  quelle  scarpe  de’  poggi,  a situarle  orizzontal- 
mente, e scorciamo  l’erta  delle  coste  di  quanto  n’eicviamo  la  base. 

2238.  Riguardaincnlo.  Ma  commetterebbe  errore  gravissimo  chi  d’ un 
sol  tratto  pretendesse  costruire  quelle  remore,  o chiuse,  o terrapieni  alle  al- 
tezze segnale  dalle  linee  MM,  liti,  </K  ecc.  Ed  in  questo  sta  tutta  l’economia 
dell’  opera,  che  s’aggiungano  bellamente  que’  limiti,  i quali  soltanto  con  pericolo 
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e 6ommo  diiipeudiu  si  putrvbbonu  toccare  cuu  ua  unico  lavoro.  A sullicieiua 
dal  ^ 1657  s'intende  raccorgiineiito  del  sopraliare  gli  argini,  e quali  i suoi 
molli  vantaggi.  Su  tale  principio  si  comincia  dal  chiudere  l'alveo  R con  un 
lerrapieno  od  argine,  o cavedone  che  dir  si  voglia,  di  altezza  ad  esempio  DD,  e 
più  a monte  con  altro  di  altezza  F F,  e similmente  con  altro  1 e via  procedendo 
sin  al  punto  superiore  della  Colmata.  Quando  dall' acque  sarà  deposto  limo 
al  paro  di  que'  cigli  1)  D,  F F,  ecc.,  li  sopralurù  sino  alle  linee  E £,  G G ecc.,  e 
cosi  via  dicendo,  flncbè  da  ultimo  arriverò  alle  prestabilite  lince  M M,  11 11, 
d K ecc.  Se  non  che,  il  rigagnolo  si  acconccrà  egli  al  voler  mio,  limitandosi  a 
riempiere  d'acqua  e quindi  di  torbida  que'  recinti  ? Oltrecchè  per  colmare  le 
inferiori , è d'  uopo  che  il  rigagnolo  dalle  gore  superiori  (dopo  riempiutele 
d'acqua)  discenda  per  la  sua  strada,  converrà  pure  aprire  disfogo  aU'acquo 
chiare,  ed  anco  far  largo,  in  tempo  di  piena,  al  torrentello,  affincliè  non  tra- 
cimi i Iraversagni  ossia  terrapieni,  c coi  fatti  sedimenti  li  dirupi  e travolga. 

2239.  Soffermiamoci  alla  prima  costruzione  de'  Iraversagni  più  bassi  1)  D, 
F F ecc.  Noto  prima  la  eonvenienza  di  farli  contemporaneamente  da  r sino 
ad  R.  Impercioccbl  cominciasi  ad  attutire  al<|uauto  coi  primi  la  foga  del  riga- 
gnolo, superiormente  minor  ruscello,  e men  potente  che  in  R,  dove  giugnendo 
d’un  sol  tratto  farebbe  impeto  tropi>o  grave  al  lerrapieno  1)  U.  In  secondo 
luogo  (di  qualche  guisa  il  dimostra  la  flg.  372)  questi  argini  traversali  vo- 
glionsi  costruire  ove  le  coste  de’  poggi  fanno  l'angolo  più  acuto,  cioè  dove  i 
Qanchi  opposti,  più  vicini  tra  loro.  Con  ciò  più  corti  gli  argini  o rilevati  da  co- 
struire : con  ciò  eziandio  non  sempre  si  consegue  di  fare  discretamente  eguali 
tra  loro  i vari  bacini,  ma  riescono  più  saldi,  e può  vantaggiarsi  in  altezza 
onde  meglio  trattenere  copia  d'acque,  e sollecitare  il  progressivo  interrimento. 

Si  ritorni  olla  flg.  371,  e s'immagini  di  scorgere  in  .M  ed  A'  porzioni  di  due 
di  cotali  terrapieni.  Come,  faremo  passare  l'acqua  dal  recinto  » al  recinto  p? 

2240.  De'  versalo!  e trneiuiatoi  di  più  specie,  ho  detto  a suo  luogo 
quanto  basta  per  applicarli  ai  terrapieni  in  discorso,  ove  piacesse  di  furio.  Però 
sarebbe  consiglio  censurabile  per  due  rispetti;  primo  perchè  grave  il  dispendio, 
giacché  quanto  ripido  l'alveo  del  botro,  tanto  maggiore  il  numero  necessario  di 
cliiuse  0 traverse,  e quindi  troppi  i versatoi  da  costruire  : secondo  , co’  proposti 
sopralsamenti,  i primi  versatoi  tra  breve  rimarrebbonu  inutili,  e n'occorrebbero 
de'  nuovi  quante  volte  risultasse  opportuno  di  sopralzarc  o parecchi  o tutti  i 
terrapieni.  Conciossiachè  non  riesca  ultimo  de'  vantaggi  di  cotesto  metodo,  il 
fissare  di  poi,  a seconda  che,  l'esperienza  ammaestra,  l'ultimo  livello  de'  diversi 
piani  di  colmata,  adattandoli  alle  diverse  circostanze  delle  coste  cui  .s'apimg- 
giano,  od  anche  a quel  massimo  o minimo  dalla  maggiore  o minore  torbidezza 
del  rigagnolo,  consigliati. 

2241.  Fosse  d!  trapasso.  Non  adunque  versatoi  o tracimatoi  ne'  terra- 
pieni 0 argini  intermeilii,  ove  però  possibili  i mezzi  che  propongo  per  sostituirli 
ovunque  Tacque  del  rigagnolo  non  sortono  affatto  dalla  Colmala.  La  corrente 
r T R (flg.  372)  l'n  forza  delle  traverse  e successivi  riempimenti,  acquisterà  uno 
sbocco  proporzionalmente  più  alto,  ossia  dovrà  fare  un  salto  sortendo  dal  li- 
vello nuovo  per  tornare  infcriomiente  nel  vecchio  alveo.  Perciò,  a quest’ultimo 
sbocco,  necessario  eseguire  lavoro  analogo  alla  chiusa  o briglia  descritta  nel 
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1201,  u rapprcsentula  dalla  flg.  216.  Per  la  circolaxioim  o iraMni.sjlooe  dcl- 
l’anjua  da  riciolo  a ricinto,  nella  flg.  371  ponendo  mente  ai  due  trarersali  M 
ed  N,  è facile  riconoscere  come  si  possa  mediante  il  fossato  li  1 0 far  passare 
il  soperchio  d'acqua  della  vasca  o nella  va.sca  n,  oppurd,  mercè  il  fossato  SBP, 
resuberansa  d’acqua  del  recinto p nell’inferiore  n.  L’accorgimento  sta  nel  ta- 
gliare que’  fbssati  nel  vivo  del  flaoco,  ed  in  modo  che  sottraggano  l' acqua 
alquanto  amonic  degli  argini,  pea-hè  presso  a questi  jwssa  meglio  operarsi  il 
sedimento  deile  torbide. 

2212.  Ai  di  sotto  deU’uttimo  terrapieno,  ad  esempio  in  X (nella  stessa  figura 
371),  è da  costruire  la  briglia  dianzi  memorala.  Il  di  lei  ciglio  è anco  il  regola- 
tore della  torbida:  altrimenti,  dibassando  per  la  corrosione  che  l’acqua  nel  .suo 
■salto  non  mancliercblMj  di  produrre,  tra  breve  anche  ii  punto  S profonderebbe 
sino  al  piano  del  vecchio  bacino,  o alveo  di  burrone  da  ricolmare.  Qualche  volta 
poi  converrà  forse  preferire  un  vero  versatoio  stabile  e btm  saldo  nel  punto 
stesso  .M,  0 altro  corrispondente  alla  posizione  di  qnell’  inlhrior  trailo  di  riga- 
gnolo che  dee  rimanere  nella  primitiva  sua  condizione;  e qiò  sempre  nel  sup- 
posito  che  M sia  l’ultima  delle  traverse,  ossia  l’origine  interiore  della  jiroposla 
Colmala. 

2213.  Itifacciamoci  da  capo  nella  costruzione  del  lavoro.  Supponghiamone 
l’Origine  alla  linea  I)  D delia  figura  372.  Cosiruiremo  la  traversa  medianle  argi- 
nanicnto  o terrapieno  a cavallo  del  rigagnolo  R,  in  altezza  siho  al  livello  D D. 

1 due  [otsali  laterali  al  di  là  della  impostazione  o addenteilatura  della  travet^ 
nelle  due  ri;»  delle  due  coste  M D ed  M D , avraOno  i loco  sbocchi  t e Z, 
aroendue  ben  costrutti  nella  ricordata  foggia  della  briglia  descritta  ài  $ 1201. 
Contemporaneamente  costruiremo  l’altre  traverse  superiori,  ai  livelli  FF,  1, 1 ecc. 
COI  loro  fossati  ne’  fianchi  alla  foggia  di  S B,  ovvero  I H della  flg.  571,  e que.sti 
appena  con  piccola  intrecciatura  o graticciata  nel  loro  sbocco  inferiore.  Ricor- 
rono tre  questioni.  Perchè  due  fossati  laterali  per  ogni  Iraversagtio?  Perchè 
soltanto  ! due  estremi  o ultimi  sbocchi,  guarentiti  con  saldo  muramento?  Come 
serviranno  questi  ultimi,  operandosi  1 sopralzamenti  successivi  del  fraversdgito 
inferiore  ? 

1*  1 due  fossati  laterali,  sempre  meglio  di  un  solo:  Si  sparmiano  scavi 
troppo  ampi  e profondi  nel  vivo  della  costa,  onde  si  evita  di  promuovere  tenne 
o anche  di  compromettere  la  intestatura  del  traversagno. 

2°  I fossati  intcrmedii  non  hanno  mestieri  di  forte  armatura  allo  sbocco; 
l’ac(fuc  nel  sortire  non  vi  trovano  salto  notevole,  essendoché  in  breve  riempien- 
dosi il  bacino  o ricinlo  inferiore,  il  livello  dell’acqua  vi  si  alza  quasi  al  poro  del 
fondo  del  fossato  conduttore  dell’acqua  del  supcriore  recinto. 

3"  Le  briglie  proposte  in  Z e Z deono  costruirsi  in  modo  da  poterle  rile- 
vare a mano  a mano  si  sopralza  r'argine  DD.  A-lavoro  compiuto,  cioè  quando 
quest’ultimo  traversagno  sia  giunto  aH’aUezia  M M,  figureranno  quali  versatoi 
mantenere  in  attività,  come  strada  regolare  e stabile  dell’acque  del  Hgagnolo  11. 
In  alcuni  casi  però  tornerà  convenevole,  da  prima  guarehlirc  con  sémplici  patte- 
date  quegli  sfoghi  Z e Z,  dipoi  portando  il  traversagno  all’altezza  E E,  é sca- 
vando due  nuovi  fossati  sboccanti  in  W , W , In  luogo  de’ due  t , Z che  si 
sopprimono,  armare  1 nuovi  W e W con  intcstatvre  ecc.,  finché  jrol  fatto  l’al- 
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MrtiPiUo  ullirtio  SI  M,  0 X X,  si  cdillcherà  lu  costrutlura  stubile  nel  luogo  piti 
eonveiiSTolé. 

2244.  La  niioTn  oondofln  doiraP(|iic  è poi  da  llssare  ron  sommo 
arrorgimenlo  quando  la  vnliiceila  siasi  rinnalsata.  Avevasi  quel  rigagnolo  elle 
enlraira  in  r,  e sortirà  in  U dal  perimetro  destinato  nll'ainmciidaraento.  Per 
ipotesi,  da  qiie’  due  punti  estremi  correva  una  dinerenia  di  livello  di  4 n 0 
metri  (e  non  di  rado  in  pratica,  se  la  colmata  sia  di  qualche  e.stensione,  potrà 
toccare  anco  gli  8,  o piti  metri).  Xaturalmenle  gran  parte  di  questa  cadente 
è soppressa,  ossia  scemata  almeno  di  tutta  l’altersa  che  avrà  la  soglia  dell’ul- 
tima hriglia  inferiore.  Se  luttavolla  la  pondensa  sua  rimanesse  ancor  troppo 
forte,  il  sagace  agronomo  dovrà  aprire  un  canale  di  capacità  convenevole  In 
quella  colmata  secondo  una  linea  lunga  a siifflcienza  perchè  la  cadente  non  ri- 
sulti troppo  sensibile;  o anco  costruire  nel  nuovo  alveo  medesimo  alcuni  sostegni 
0 briglie,  afllnchè  la  pendenza  per  ciascun  tratto  intermedio  venga  spartita  in 
frazioni  discrete  della  pendenza  totale.  Intorno  a che  stimo  inutili  altre  parole, 
dopo  le  avvertenze  al  III  Liaao  dichiarale. 

[2]  Rampagli  speriali. 

2245.  Rplloghinino  le  diverso  opero  richieste  per  la  formazione  delle 
discorse  Colmate  d’ammendamento  ad  incolli.  Doveroso  il  porgerne  distinta 
Idea;  conciossiaché  la  porzione  concernente  il  pianeggiamento,  o ricolmamento 
della  vallata,  è tal  correzione  al  corso  di  que’ precipitosi  rigagnoli  montani,  da 
ricorrere  non  di  rado  necessaria  anche  quando  I flanchi  o coste  de’  poggi  sieno 
già  in  buono  stato  di  coltivazione,  ma  minacciati  alla  base  da  profondi  burroni, 
incessantemente  dall’acquc  ch’enltd  vi  corrono  tormentali  e corrosi;  onde  poi 
le  coste  medesime  di  continuo  minate  al  loro  piede.  Quando  iier  la  maggior 
parte,  rivi,  rigagnoli  e torrentelli  per  le  gole  de’  poggi  e de’  monti  fossero  rat- 
tenuti, e imbrigliati  co’  descritti  traversagni,  nè  più  s’alTollerebliero  per  giugnere 
a furia  ne’  maggiori  recipienti,  e produrvi  piene,  disorbitanti  più  per  la  precipi-* 
tosa  alTIuenza,  che  per  la  reale  massa  dell’acqua;  nè  più  vi  recherebbon  si  grave 
ingombro  di  materiali,  onde  le  piene  stesse  ringrossano  quasi  più  pel  loro  con- 
voglio che  per  Tacque  di  cui  sono  cariclie. 

Il  lettore  che  prestò  cortese  attenzione  al  sin  qui  detto,  avrà  compreso 
potersi  distinguere  nell’ammendamento  della  Colmata  di  monte  due  classi  di 
lavori,  1»  quelli  |ier  assestare  le  coste  ; 2’  quelli  per  modiUeariic  e raiTerraarne 
la  base.  .Si  rammemori  che  ora  ci  occupa  solo  lo  scopo  di  ridurre  un  terreno 
incolto,  allbtto  per  giacimento  da  sterilità  naturale , a terreno  agrario,  perchè 
l’arte  di  ridurlo  da  agrario  a coltivabile  è subbiclto  deli’ARTicoLO  successivo. 

1 . Lavori  alle  coste. 

2240.  L’allacclai*e  le  ae<lne  (I*  e II‘  Regola  del  S 2234)  e toglierie 
dal  botri  per  forle  corrodere  le  vette,  e le  creste  sporgenti  ne'  Banchi,  è latrriro 
meritevole  di  molto  avvedimenlo.  .Ma  noi  si  dee  prendere  per  assultitamentc 
necessario,  e in  parecchi  luoghi  sarebbe  dannevole  e sconsiderato.  La  Vetta  o 
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colmo  del  poggio  non  di  rado  è il  miglior  posto  pe'  rustici  ediOcii  (e  cel  fo  ve- 
dere in  C la  flg.  581)  0 altra  fiata  rigogliosa  boscaglia  può  presentare  un  riparo 
contro  ventare  molesto  per  impeto  o rigidezza;  ovvero  pascolo  aprico  e sano 
airarmcnto.  Quindi  anziché  corrodere  quel  suolo,  è da  economo  saggio  il  man- 
tenerlo, e preservarlo  da  degradamenti.  Lo  che  jierò  non  toglie  di  adunare  le 
ac(|ue  che  vi  piovono,  alfine  di  dirigerle  in  massa  suOlciente  per  corrodere  le 
creste,  o prominenze  cui  torni  adeguare. 

2;247.  Dove  s'avvisi  opportuno,  sarà  jierò  utile  governare  contemporaneamente 
farqiie  pioventi  nelle  coste  P,Q,  ecc.  nel  modo  descrìtto  da  principio  (§  2233), 
procacciando  la  corrosione  delle  creste , e rinterrimento  delle  infossature,  co- 
struendo piccoli  arginelli  ove  occorrano  secondo  le  tracce  delle  linee  0,  D,  E, 
G ecc.  della  flg.  571.  L’o|>era  dell'uomo  associata  a quella  dell'aaiue,  come  si 
disse,  aumenterà  la  produzione  del  materiale  terreo,  parte  destinato  a colmare 
le  sinuosità  della  costa,  parte  a concorrere  ne'  recinti  inferiori  per  sopralzarli 
in  più  breve  tempo  che  il  rio  da  solo  non  |iolrebbe.  L'assestamento  delle  coste 
o fianchi,  verrà  meglio  chiarito  per  I'.\rticolo  che  segue,  o piuttosto  per  quanto 
è da  rinsegnare  nell’altro  .\III  Libro.  In  generale  tuttavolta  è sempre  meglio 
abbondare  nelle  spese  di  traversagni  nella  vallata,  anziché  in  lavori  della  costa, 
lierché  in  questa  può  talora  venire  a nudo,  tufo,  lastra,  o altra  roccia  incoltiva- 
bile. Invece  nella  vallata,  quanto  più  si  dà  0|>era  a sopralzamenti  de'  Iravena- 
yni,  tanto  maggior  terreno  e d'ottima  qualità,  e giacitura  si  vien  conquistando. 
Riguardisi  la  flg.  581,  non  di  rado  la  Colmala  piana  da  M.M  ad  aò  darà  una 
rendila,  a lavoro  compiuto,  doppia  o tripla  di  quella  di  tutti  i Uauebi  de'  poggi 
A.  B,  Q,  P,  V ecc.  che  le  stanno  a corona.  - 

2248.  Pianerottoli  di  costa,  uttenuto  l’alzamento  alla  ba.se , cioè  a 
cavallo  del  rigagnolo  maggiore  rTR,ciie  la  flg.  572  addimostra,  dee  rimontarsi 
su  pe’ ruscelletti  minori  cominciando  a costruire  l’arginelio  G (flg.  371),  poi  il 
su|)criore  E,  ùidi  l'allro  più  sopra  D c via  dicendo:  sempre  scavando  ai  lati  i 
fossetti  conduttori  sia  dell'acque  chiare,  sia  in  epoche  di  pioggie  temporalesche,  di 
quelle  d'eccesso  nelle  gore  formate  dagli  arginelli  anzidetti.  Conciossiaebé  Tacque 
non  dcon  mai  in  verun  caso,  né  manco  in  minima  quantità,  soprammontarli:  clié 
in  brev’ora  ne  saridibonu  corrosi,  distrutti,  e cogli  anteriori  depositi  di  melma  giù 
pel  vecchio  botro  menati.  Dalla  stessa  figura  571  è facile  scorgere  che  gli  arti- 
ficiali borri  in  G,  E,  D ecc.  accolgon  Taci|ue  da’  rigagnoli  e,  h,  g,  fece,  guidali, 
com’  e’  fu  detto,  [ler  le  creste:  e quindi  ricevon  pur  la  terra  ch'esse  trascinano 
in  quella  corrosione  de’  comignoli  o prominenze.  La  zappa,  il  marrone,  e al- 
cuna volta  la  vanga  aiuteranno  que’  fili  d’acqua  a diroccar  quelle  creste,  ed  a 
condurre  materiale  in  maggior  copia  nelle  gore.  £ quando  queste  ornai  si  veg- 
gano interrite  quasi  al  paro  degli  arginelli,  sarà  mestieri  sopralzarli,  come  de’ 
maggiori  s’é  prescritto  i>er  lo  interrimento  a pié  della  costa. 

2249.  Il  goziOy  com'  e'  il  chiamano  que’  di  Val  d’  Elsa,  è poi  un  bacino 
0 vaschetta  espre.ssamente  scavata  per  adunarvi  Tacque  della  criniera  del  pog- 
gio: e scorgasi  in  1 nella  dianzi  citata  figura.  Vaschetta  che  il  Tkstapììrrata  ac- 
conciamente chiamava  registro,  e la  si  dee  in  ogni  occasione  di  pioggia  riempier 
quanto  si  possa,  alfine  di  scaricarne  le  acque,  a tempo  opportuno,  riunite  e po- 
tenti per  generare  colla  caduta  loro  le  corrosioni  sia  delle  creste,  sia  delie  roton- 


Cantolo  ivi.  905 

dilà  l'iaiiuioiUi,  di  cui  c da  dire  uuU' Articolo  V.  QiMSto  yosio  è quasi,  per  mia 
stima,  indispensabile  ; 1°  pel  riflesso  materiale  del  servigio  maggiore  che  Tacque 
riunite  presteranno,  dando  loro  l’andare  o per  l’un  fossetto  o per  l’altro;  2°  per- 
chè ad  accrescere  T azione  depredatrice  dell’acqua,  mentr’essa  precipita  per  la 
china,  e si  caccia  avanti  il  terreno  smosso,  è necessario,  com’  ho  detto,  di  asso- 
ciar le  braccia  delTagriuoltore,  e in  pari  tempo  vegliare  che  con  intelligenza 
a’  diversi  casi  soccorra.  Or  chi  non  vede  quanto  sarà  più  dicevole  che  il  lavo- 
ratore e chi  lo  dirige  possano  prestar  l’opera  loro  dopo  cessata  la  piova,  per- 
ciocché mentre  scroscia,  non  sarà  si  probabile  che  vi  perdurino  ? Certo  si  terrà 
lodevole,  e spesso  indispensabile  Toperare  alcuna  volta  anche  cadendo  la  piog- 
gia, ed  in  ispecie  Tagronomo  dee  poco  o nulla  impaurare  dell’acqua  se  vorrà 
veder  in  atto  come  servano  al  preQsso  intento  i vari  lavori  ; ma  il  gosio  sarà 
sempre  una  riserva,  che  anzi  talora  può  servire  eziandio  per  sottoporli  a una 
prova,  e conoscere  anco  in  quali  argini  e terrapieni  occorrano  rinflauchi  o ulte- 
riori sopralzamenti. 

2250.  Ma  nel  supi'alzarli  appunto  sta  Tavvedimento,  per  farlo  nel  modo 
più  convenevole  in  vista  dell'ulteriore  riducimento  che  dee  subire  la  totale  su- 
perficie compiutamente  ammendata.  Onde  m'è  d’uopo  delia  figura  373,  perchè 
s’apprenda  a dovere  quando  il  sopralzamento  sia  da  elevare  sulTorginello  esi- 
stente, e quando  più  sopra,  ossia  più  a tergo  del  medesimo.  Suppongasi  tagliato 
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il  botro  0 rigagnolo  X F nella  figura  37 1 con  un  piano  il  quale  passi  pel  suo 
asse,  allo  incirca  secondo  una  linea  rappresentata  da  quella  punteggiata  XX  : 
il  qual  piano  spacchi  il  monte,  sul  cui  dorso  scorre  quel  rigagnolo.  Ne  scorge- 
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remo  la  so*ioiic  i>crpciullcolarc  S S (Op.  STó),  e<l  in  jtari  lemiio  atronio  :<iiac- 
(■all  allo  Indirà  per  Io  raci’.r.o  quo’  irmersagni  (5,  E,  1),  0 ecc.,  c vedremo  Inlla 
la  costa  sinistra  al  dello  rio,  cli'è  flanro  del  colle  A.  Havvisiamo  In  t,  l,t  ecc.  I 
Tossati  di  eomunicaslono,  de'  quali  s’è  detto  nel  , ed  in  X X la  linea  la 

cui  {leildnnza  è accostata  dal  cipllo  di  dasruno  de’  traivrsagnf  aniidetti.  Si  ar- 
dita pendenza,  quante  volte  vi  si  riducesse  la  nuova  superficie  da  creare  cogli 
interrimenti  delle  gore  prodotte  dai  traversagni,  riuscireblie  incoltivabile.  Perciò 
sopralzando  tutti  I medesimi  nel  posto  in  cui  si  trovano  per  conseguire  appieno 
rinteirlmeuto  necessario,  la  pendenza  si  manterrebbe  sempre  egualmente  incli- 
nata. Per  isminuirla,  e procacciare  di  ridursi  a pendenza  meno  ripida,  ad  esempio 
secondo  una  linea  WW,  ft  mestieri  fare  I .sopralzamenti  per  l’argine  E in  P,  jKr 
quello  D in  R e via  dicendo.  Talora  alcuni  dovranno  sopralzarsi  di  più  ed  altri 
meno,  o anche  nulla,  finebò  quelli  non  siano  da  rilevare  nuovamente. 

2251.  Un  rlpuardtiniiMilo  importantissimo  è sopra  tutto  necessario 
nello  assestamento  delle  coste.  Eseguendo  i lavori  prenarrali,  chi  v'abbia  a por 
mano  dubiterà  che  l'inclinazione  della  pendice  venga  allo  incirca  determinala 
dal  Tondo  delle  minori  sinuosità  della  superficie  ; conciossiachè  sono  voltale 
Tacque  pioventi  sulle  eresie  e prominenze  per  corroderle.  Pel  qual  mezzo  sonosl 
distolte  dalle  vecchie  InTossature  con  ogni  studio  preservale  da  ulteriori  corro- 
sioni e dilarpamenli.  àia  non  tutti  quegli  assolcamenti  si  ponno  con  traversagni 
riempiere  e rilevare,  a certa  altezza;  e come  vien  avvertito  pel  Capitolo  .\l  del 
1"  Libso,  d’ordinario  ove  i fianchi  de’ colli  si  presentano  incoltivabili  per  asprezze, 
rugosità,  c soverchia  pendenza  di  superficie,  tanto  gli  smottamenti  prodotti 
dalle  latenti  acque,  quanto  Terosioni  e corrosioni  prodotte  dalle  patenti,  non  di 
rado  scendono  sino  alla  roccia  o tuTo  impermeabile,  e più  o meno  il  pongono  a 
nudo.  Perciò  Ta  mestieri  esplorare  la  natura  del  suolo  e la  proTondllà  dello 
strato  capace  di  coltivazione,  prima  di  scortecciare  per  cosi  dire  quelle  promi- 
nenze e comignoli,  onde  non  operarne  il  dibassamento  che  a proTonilezza  tale 
da  lasciare  intatto  uno  siiessore  sulficiente  di  terreno  agrario. 

22.52  Praticale  le  gor«>  Hi’l incitili  di  sedimento  in  lutti  t botri  e inlbssa- 
lure  maggiori,  non  si  tenga  per  imperfblta  o impossibile  Tintraprcsa  se  pur 
rimangano  minori  assolcamenti.  Questi,  compiuta  la  colmata,  si  ollureranno  con 
terra  riportala  conTormc  alle  praliclie  da  rinsegnare  nel  Liaan  suceeselvo.  Il 
materiale  occorrevolc  sarà  Tornito  da  nuovi  Tossi  di  scolo,  e Tossali  maestri  elle 
sulla  nuova  siqterficie.  sono  da  incavare.  In  parte  poi  rotali  assolcamenti  irre- 
golari da  sopprimere,  a poco  a poco  si  rieolmerahho  cogli  accorgimenti  esiiosU 
nel  seguente  Asticolo.  Concbiuda  jierò  in  genere  l’agronomo,  che  quanto  mag- 
giore sarà  la  copia  de’  sedimenti  rattenuti , ossia  più  moltiplicati  saranno  i 
grandi  e piccoli  traversagni,  tanto  meglio  II  riducimenlo  della  costa  risponderà 
non  solo  a renderla  ognor  pifi  planeggianie,  ma  insieme  di  più  Tacile  e prospera 
coltivazione, 

2.  t.avnri  alla  base. 

2253.  Il  planegglainonto  della  vallicclla  ch'è  barino  del  rigagnolo  lam- 
bente le  coste  del  poggio,  rientra  nella  classe  delle  Colmate  di  plano  descritte 
nel  XIV  CAPltoLO.  Se  non  clic  In  quelle  il  portatore  è sovente  un  canale  arti- 
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fidale,  recante  acijua  nella  misura  tcmiierata  da  un'appusKa  dilavlea  d’Iillrodu- 
zione,  che  a lavoro  compiuto  sopprimesi  allhUo,  quante  volte  non  convenga 
conservarla  per  ulteriore  servigio  d'irrigar.lone.  Nel  caso  della  Co/Mata  di  montt 
ha  luogo  piuttosto  il  problema  della  Cofwaf(i  rff  /bnrfo  (5  1687);  è una  vera 
valletta  in  colmata  (§  1691),  dove  il  porfofore  è lo  stesso  rivo  o torrenti-ili) 

(S  1696); 

3254.  1 Inrori  nlln  bnsp  sono  identici  a quelli  dianzi  descritti  per  am- 
mendare I borri,  ò burroni  delie  toste,  flit  è sempre  quel  medesimo  i»rinclpio  di 
rattenere  l'acque  nella  corsa  loro  per  ricavarne  sedimenti.  Ho  detto  nel  § 2341 
de’  lavori  òccòrrevoli  pel  passaggio  deH’acqua  da  una  gora  neU’altra,  o nel 
§ 2242  delle  briglia  o versatolo  ultimo  inferiore  della  colmata.  Alla  base  del 
colle  1 vari  bacini  collo  interrimento  vengono  a Tonnare  ciascuno  una  superficie 
piana,  e tulle  insieme  ne  compongono  quasi  una  sola,  divisa  in  piani  a scaglioni 
con  poca  differenza  d'altezza  l’uno  dall’altro.  Perciò  le  comunicazioni  dell’aciiua 
da  un  piano  aH’allro,  durame  l'esercizio  delle  torbide  ponno  aprirsi  In  due  o tre 
posti  de’  Iraversagni,  colle  saracinesche  guarentite  da  gtnticclale  conformi  alio 
figure  518  e 519,  chiarite  dal  § 1676:  oppure  nel  modo  rifterlto  al  § 2257. 

2255.  I tetrnpioili  0 iraversagni,  quanto  al  modo  di  costruzione,  si  pa- 
reggiano agli  argini  comuni  con  tutte  ravvertenze  premesse  al  §§  1007  c seg. 
Si  snpralzano  valendosi  del  materiale  recato  dalle  torbide,  Il  quale  per  l'ordi- 
nario è acconcio,  e non  la.scia  luogo  a trapelamenti,  quante  volte  non  si  getti 
al  posto  senza  attenzione,  com’  e’  suol  dirsi,  a casaccio.  Questi  rilevati  sorgono 
sopra  fondo  del  tutto  irregolare,  quanto  'I  può  essere  alveo  di  montano  riga- 
gnolo: poscia  in  proporzione  che  trattengono  melma,  le  Irregolari  pendenze  e 
canalalure  sminuiscono,  e infine  scompaiono  sotto  una  serie  di  piani  orizzontali, 
0 lievemente  inclinali,  l'uno  aH’altro  sovra-slanti  di  quanto  eccede  il  livello  del 
traversagno  superiore  sull'inferiore.  Perciò  la  maggior  diligenza  occorre  nella 
formazione  dé’  primi  argini  ch'erigonsi  sul  letto  del  burrone,  o fossato  : ed  è 
mestieri  di  lasciarli  bene  stabilire  ed  assodare,  ed  avvertire  che  sia  fermo  ed 
assicurato  il  terrapieno  ibernato  alle  loro  spalle  innanzi  di  sopralzorc  gli  altri 
che  succedono,  affinchè  per  mancanza  di  rincalzo  non  abbiano  a scoscendere 
e franare. 

2216.  Non  mi  si  affaccia  nccorrevolc  alcun  altro  ragguaglio  sulla  costru- 
zione de’  lavori  alia  base  del  colle,  sia  che  traversino  grossi  rigagnoli  e torren- 
telli, sia  che  abbarrino  il  corso  a minori  fossati , avendone  detto  a sufficienza 
nella  esposizione  del  piano  generico  del  lavoro,  o valendo  in  sussidio  anche  le 
norme  esternate  nel  Capitoi.o  XII  intorno  alle  Colmate  di  piauo.  Tutto  in- 
tanto il  lavoro,  l'esperto  agronomo  il  comprende  per  sé  medesimo,  riducesi  a 
movimenti  di  terra , c non  poco  giova  all'uopo  il  proposto  mio  divisamento  di 
effettuare  i passaggi  de’  bacini,  gore,  e va.sche  comunque  d’acqua,  la  mercé 
de’  laterali  fossati  il  cui  sterro  è tanto  materiale  per  lo  interramento  richiesto 
dai  Iraversagni.  Perchè  nondimeno  per  alcune  circostanze  di  luoghi  potrà  con- 
venire il  valersi  dell' opere  prescritte  dal  Rinoiri , perciò  qualche  cenno  qui 
ricorre  opportuno. 

2257.  Le  serre,  l'appresi  più  volte,  offrono  poca  sUibililà.  Tultavolta  non 
richièdendosi  che  durino  lunga  serie  d'anni,  e non  mancando  casi  In  dui 
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possa  riuscire  indispensabile  di  coslruire  una  vera  e solida  serra , il  nieuo  mi- 
gliore di  eseguirla  mi  pare  quello  insegnato  e praticato  dal  Ridolfi.  E consiste 
per  usare  le  sue  stesse  parole  • neU'altemare  degli  strati  di  terra  compressi  e 

• battuti  con  degli  strali  di  fascine  di  legna,  ma  non  già  lasciate  intiere  e legate 

• come  comunemente  si  suole,  ma  anzi  sciolte,  distese  uniformemente  e dispo- 

• ste  a piccola  distanza.  £ cosi  alternando  terra  e fascine  si  condurrà  la  terra 

• al  conveniente  livello,  avvertendo  di  ben  incorporare  e battere^le  stratifica- 

• zioni,  e di  dare  airiusìeme  una  scarpa  considerabile  sulla  faccia  anteriore, 

• non  meno  die  di  atteggiare  in  modo  ciascuno  strato  da  non  riuscire  orizzon- 
> tale,  ma  bensì  inclinalo  posteriormente  verso  il  borro,  e cosi  fare  in  modo 

• che  il  grosso  della  legna  che  sarà  dalla  parte  della  scarpa  della  chiusa  ri- 

• manga  più  alto  delle  punte  delle  legne  medesime.  Con  questa  costruzione 

• riescono  tali  ripari  solidissimi,  e l’acqua  non  li  spianta  giammai,  tanto  più 

• se  si  avverte  di  far  queste  terre  leggermente  concave,  afllnchè  se  vengono 
« traboccate . dalle  acque,  queste  scorrano  pel  loro  mezzo  ove  nulla  hanno  da 

• temere,  e non  già  mettere  capo  ai  lati  ove  la  terra  si  congiugne  colle  guancie 

• del  borro,  perchè  ivi  resterebbe  corroso  il  terreno,  nascerebbe  un  pelo  Ira  la 

• pendice  e la  serra,  e questa,  rimasta  cosi  disciolta  e come  separala  dall’ap- 

• poggio,  rovinerebbe  a momenti  ».  Dipende  perciò  dalle  circostanze  de’  luoghi, 
dall’abbondanza  di  legname,  oppure  di  sassi  e pietre,  non  che  daU’ùnporlaiua 
e durata  del  lavoro,  la  scelta  deH'avveduto  economo  tra  queste  costruzioni,  e 
l’altre  che  ne’  precedenti  Capitoli  stanno  descritte. 

2358.  Colle  norme  discorse  nel  presente  Articolo  s’è  investigato  il  modo  più 
diretto  ed  economico  di  togliere  un  monte,  un  botro,  un  dirupo  alla  sua  selva- 
tichezza e sterilità  naturale.  S’è  dimostrato  il  vero  e radicale  rimedio  alle  intem- 
peranze de’  fiumi,  conciossiachè  il  leggitore  perspicace  dee  aver  già  intravveduto 
che  l’elfetto  immediato  di  queste  montane  colmate  produce  due  vantaggi  gran- 
dissimi; 1*  Tacque  non  perverrebbero  al  piano  che  limpide,  e la  terra  ove  tro- 
vasi, cioè  tra  i monti  e su  pc’mcdcsimi  si  rimarrebbe,  senza  correre  a impaludar 
le  pianure;  2°  Tacque  medesime  costrette  a fermarsi  nelle  gore  e recinti,  a sor- 
tirne solo  con  lunghi  giri  e senza  la  foga  che  la  soverchia  pendenza  le  appresta, 
perverrebbero  ne’ maggiori  recipienti  in  tempo  assai  più  prolungato,  e dal 
tempo,  come  s'è  ripetuto  più  volte,  dipende  intero  il  problema  de’  fluviali  disor- 
dinamenti. Ala  dopo  aver  ridotto  così  all’  ingrosso  il  monte,  o colle  che  vogliam 
dire,  e di  certa  guisa  appropriata  la  sua  superficie  a terreno  agrario,  faccioni 
passo  al  compimento  dell'oliera,  nelTARTicuLO  seguente. 

Ari.  V.  Delie  Colmale  di  monte  di  ammendamento 
ai  lavorati. 

2359.  Lavoro  greggio.  Prendo  le  mosse  dal  punto  in  cui  suppongo 
distrutte  le  prominenze  e comignoli,  e rincalzato  il  piè  delle  coste  cogli  interri- 
menti avvenuti  negli  artificiali  ricinti , onde  scomparse  le  fondure,  e tolte  in 
somma  le  asprezze  e l’orridezza  del  luogo.  Suppongo  ancora  i diversi  pianerottoli 
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rreali  la  merrè  de’  trat>er$agni,  componenti  una  f^dinala  di  campi,  cui  dee 
sottentrare  con  acconcio  lavoro,  una  sola,  unita  ed  ampia  pendenza,  a somi- 
glianza, direbbe  Tullio  Dandolo,  d'immenso  quadro  collocato  su  cavalletto  in 
guisa  che  lo  si  può  considerare  nella  sua  miglior  luce  e più  propizia  giaci- 
tura (1).  Ma  questo  quadro  grandioso  conserva  tuttora  quelle  terrazze  nelle  sue 
parti  concave,  e nelle  convesse  olTresi  erto  ancora,  e sì  da  superare  i limiti  al 
§ 2227  memorati.  Laonde  nè  solo  arduo  o impossibile  squarciarne  la  crosta 
col  vomere,  ed  irreducibile  a coltura  veruna  in  fUor  di  pastura  e di  pascolo,  ma 
tra  non  guari  anni  Tacque  di  nuovo  ne  sciuperebbon  la  superflcie,  e ridurrebbon 
il  luogo  a rimbruttir  come  prima.  Perciò,  avendo  ora  preso  a subbietto  Vammen- 
damento  delle  Colmale  ai  lavorali,  il  difetto  di  eccessiva  pendenza,  primo  e più 
grave  da  rimediare,  si  collega  di  sua  natura  a quel  supposito  del  lavoro  ancor 
greggio  fatto  colla  Colmala,  onde  il  rìducimento  delTincolto  tuttora  incompiuto 
perchè  rimasto  con  soverchio  pendio. 

22G0.  Ripiani  e pendìi  da  sopprimere,  ecco  dunque  i lavori  da  succe- 
dere ai  giù  descritti.  Questa  volta  ci  faremo  dal  piè  del  colle,  di  poi  daremo 
opera  al  riducimento  del  suo  capo  e delle  sue  guancie.  Quando  si  riputasse  op- 
portuno coltivare  il  terreno  a boscaglie,  quelle  terrazze  sarebbero  attissime,  e il 
lavoro  sin  qui  descritto  a sufllcienza  compiuto.  L’acqne  dalla  criniera  del  monte 
s’adunerebbero  nelle  gore  superiori  e di  ripiano  in  ripiano  con  Tacconcie  fos.se,  e 
il  trapasso  pe’  fossati  laterali  ($  2241),  non  riuscirebbero  a degradare  la  super- 
ficie nella  sua  nuova  forma,  ridotta;  sempre  che  si  prestasse  solerte  opera 
alle  facili  e poro  dispendiose  cure  per  conservare  intatto  il  ciglio  de’  terra- 
pieni, e scavato  l'alveo  delle  fosse  e fossati.  Noi  però  non  ci  arresteremo  nel 
bel  mezzo  del  cammino,  e vogliamo  condurre  la  Colmala  di  monte  al  suo  ter- 
mine più  perfetto  e proficuo.  E dunque  da  vedere  come  i ripiani  a scaglioni, 
e dipoi  le  convessità  e pendìi  eccessivi  delle  coste  possaho  tutti  a superficie 
convenevolmente  inclinate,  senza  troppo  dispendio  apparecchiarsi. 

[1]  Aivseslainciilo  de’  rip’*ni. 

2261 . Nella  (Ig.  u7ó  richiamata  dal  $ 2250,  salendo  col  pensiero  pel  botro 
XX,  si  rilevò  l’uopo  di  eseguire  i sopralzamenli  a seconda  di  una  linea  W W di 
più  lieve  inclinazione.  Ora  si  risguardi  alla  figura  376  (riportata  più  innanzi  a 
chiarimento  del  § 2269),  dove  M,  N,  0,  P ne  raffigurano  i ripiani  ottenuti  cogli 
argini  o traversagni  eretti  sulle  norme  nel  citato  § 2250  investigate  non  si  per 
minuto  come  di  presente  è mestieri. 

2262.  Linea  delle  altezze.  Per  le  più  volle  i traversagni  saranno  da 
sopralzare  maggiormente  al  piè  che  su  per  la  costa.  Tutti  però  oltre  la  linea  di 
pendenza  prestabilita.  E col  soccorso  della  fig.  374  mi  spiego.  In  questo  profilo 
sia  r T R la  linea  del  fondo  del  burrone  da  ricolmare.  Alla  X X potremo  rife- 
rire la  sua  linea  di  pendenza,  intantochò  ADR  noterà  quella  cui  vuoisi  ridurre 
ad  opera  compiuta , e che  nella  llg.  373  fu  segnala  W W.  I primi  traversagni 
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saranno  F,  (J,  li  ere-,  dove 
è facile  scorgere  elle  do- 
vendo la  costa  spianarsi  iia- 
cundu  la  linea  A U,  il  solido 
rappresentalo  da  X 1^  Il 
sarà  da  sterrare,  e per  av- 
ventura basterà  per  riem- 
piere puriione  delio  Binaucu 
E <f  c ; nei  (|ual  caso  non 
occorrerà  il  traversagao  11. 
Ora  perù  sup|Hirrenio  che 
il  pendìo  E X sia  vestilo 
di  boscaglia , o di  analilà 
di  terreno  da  non  potersi 
smuovere  e trapurture  con 
cconoinia  o con  proOlto,  e 
lierciù  la  riduzione  o Col- 
mala di  inoule  debba  esten- 
dersi da  E Ano  ad  A anello 
per  la  ragione  al  ^ 9-2U0 
inanireslata.  E notisi  che 
su|iponesi  al  di  sotto  del- 
l’inferior  traversagno  F,  la 
vallicella  riducibile  o già 
rulmala  shio  al  livello  A a. 
Donde  nasce  l’uopo  di  riem- 
piere il  solido , la  cui  se- 
zione si  rappre-senla  col 
triangolo  \ a b , per  non 
avere  un  salto  dalla  pen- 
denza b A all’  orizzontale 
A a:  condizione  pur  questa 
in  abmne  circostanze  da 
soddisfare,  in  altre  invece 
da  potersene  prescindere. 

2'i(ìó.  Posto  e mi- 
merò. Costrutti  gli  argini 
Iraversogni  fondamentali  F, 
G,  11,  senrgesi  clic  si  p«‘r- 
verrà  sulla  linea  di  pen- 
denza A A con  0 topraha- 
menti  per  F,  con  2 per  G, 
e con  i per  11.  llieinpiule 
le  prime  gore,  o pozze  die 
ne  provengono  , coi  sedi- 
inenli  recali  dall'ac(jue,  noi 
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avremo  i|  pronio  ilolln  cosla  composto  dclli’  linA:  orizzontali  p/i,  my,  n/j,  c 
dello  vecchie  parti  di  suiierficie  pc,  g e,  ho  ere.  Laonde  nel  primo  aspetto  sem- 
brerà collocato  l'argine  G troppo  distante  dall’  F,  e cosi  l’ Il  dal  G.  Lo  che 
itippiacstra  che  prima  di  stuhilirc  il  numero  e il  posto  de'  Iraversagni,  [losciacliè 
fissata  la  pendenza  da  raggiugnere,  s'hanno  da  ponderare  diverse  condizioni: 

I ° quale  l’altezza  e l'orizzontale  rispondente  poco  sotto  al  ciglio  di  ciascun 
Iraversagno  ; 

X”  quanti  gli  alzamenti  da  fare  a ciascuno  di  essi,  perchè  l'orizzontale  stac- 
cata poco  sotto  al  ciglio  dell'nltimo  soprahamenlo  incontri  il  piede  o base  del 
traversagno  immcdiataiuente  superiore,  come  accennano  le  lineo  bc,  d e ecc.; 

. 3°  che  le  gore  inferiori  sieuo  possibilmente  più  ampie  delle  superiori,  come 
la  sezione  X 6 c è maggiore  di  ede,  e cde>{th  ei:c. : perchè  nelle  inferiori 
concorre  sempre  maggior  copia  d'acqua,  e quindi  anco  di  sedimento; 

'i°  non  essere  troppo  avari  nel  numero  ie' Iraversagni  ; ad  esempio,  chi 
risparmiasse  il  traversagno  G dovrebbe  sopralzare  l'inferiore  F sino  a tal  punto 
X che  orizzontalmente  incontri  in  e la  base  del  più  superiore  II:  oltre  poi  l'incon- 
venjente  e dispendio  grave,  da  indicare  or  ora , che  se  ne  incoglierebbe  nell'ul- 
timo assestamento  della  superficie  coltivabile. 

X2G4.  Eseguiti  i sopralzamenti  sino  alla  prefissa  linea  d'inclinazione,  cioè 
sino  in  b,d,  f,  g ecc.,  e riempiute  d’interrimento  le  gore,  il  fianco  del  colle  ci  of- 
frirà nel  suo  profilo  una  costa  a scaglioni  diseguali  nello  orizzontali  bc,de, 
fg  ecc.,  soiTettc  dalle  scarpa  o pelli  Xé,  cd,  ef  ecc.  Qui  l’agronomo  dee  sce- 
gliere tra  il  conservare  cotesti  pianerottoli,  ovvero  recar  tutta  la  superficie  alla 
inclinala  linea  A 1),  a norma  dello  stato  del  terreno  circostante  , cioè  ai  Lìti  del 
ricolmalo  iufassameulo.  Ilisfando  al  sopposito  ultimo,  gl'  interrimenti  fatti  non 
luteranno:  e sarà  mestieri  d' ulteriori  sopralzamenli,  quali  scorgonsi  in  i,  t,  V 
ecc.  Di  qual  guisa  si  determinano  coteste  ultime  altezze?  Non  increscano  (luesli 
ragguagli;  il  darli  cosi  per  minuto  è indispensabile  per  chi  alTatto  nuovo  in 
questi  lavori  ha  da  costruirne:  le  son  norme  semplici  e agevoli,  semprccchè 
vengano  appieno  comprese. 

2X65.  Ottenuto  il  sedimento  al  livello  b c,  la  prestabilita  linea  A R dimostra 
evidente  uno  smanoo  di  solido  risponilentc  per  sezione  al  triangolo  bc  d.  Per 
le  nozioni  geometriche  esposte  nel  Gap.  VI  del  l*  Linao,  una  orizzontale  s m , 
la  (juale  passi  per  un  punto  C nel  bel  mezzo  della  b d offre  assai  prossimamente 
il  triangolo  à C C d.  Se  adum|ue  col  sopralzamento  sino  in  s si  elevi  lo  in- 
terrimento alla  linea  s»i,  risulterà  in  6r  C tanto  terreno  oltre  la  linea  A II  quanto 
basta  per  formare  lo  interro  necessario  ad  elevare  la  G m,  sino  alla  Cd.  .Ma  se 
tu  seguirai  cotesto  divisamenlo,  il  terreno  eccedente  bs  C sarà  da  Iraporlare 
nel  posto  C 7>id,  vale  a dire  condurlo  allo  insù,  lo  che  richiederà  poco  meno  di 
doppia  spesa  che  non  il  tradurlo  allo  ingiù.  Oltracciò  dèi  pur  riempiere  lo  smanco 
rivelato  per  sezione  dal  triangolo  A a ò.  Dunque  devi  scegliere  tale  altezza  * 
che  forizzontale  staccatane,  tagli  la  pendenza  A B in  tal  punto  G da  ricavarti 
dall’ercesso,  o di  più  di  terreno  i bC,  i|uanto  luasla  a riempiere  \ a b.  Abbi  poi 
l’accorgimento  di  non  lasciare  troppo  ampio  lo  spazio  C'rf  m ris|ietto  a quel 
soperchio  di  interrimento  che  può  darti  superiormente  l'eccesso  (f  uD.  Gonchiudi 
che  il  ricercato  alzamento  t/  dovrà  esser  tale  da  incontrare  ruH'orizznntalu  sedi- 
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mento  un  punto  to,  per  cui  l’eccedente  sul  tratto  bw  basti  ali'  occorrevole  per 
Kab,  e il  superiore  eccedente  dun  possa  supplire  al  di  meno  eh'  è tra  la 
nuova  orizzontale  e il  tratto  inclinato  w d. 

2266.  Cotesti  trasporti  allo  ingiù,  colla  ruspa  (1)  agevolmente  si  fanno  (Libio  • 
IV),  torna  però  economico  il  lavoro,  e s'avvisò  nel  § 2247,  quanto  più  spessi  o 
vicini  sono  i traversagni,  perchè  si  scortano  i viaggi  da  fare  coll’ordegno,  sia 
pieno  sia  vuoto.  La  figura  575  ne  disegna  di  qualche  guisa  il  lavoro  della  ruspa 


Fig.  375. 


R:  vi  si  suppone  parte  dell' interrimento  H già  traportato  nell’angolo  X.  Ho 
voluto  rappresentare  più  specialmente  la  sezione  del  traversagno  T e de'  suoi 
sopralzamenti  a,  b,c,  e d perché  scorgasi  come  gl'  interrimenti  rispettivamente 
fatti  da  ciascuno  di  essi,  quali  hanno  le  altezze  mm,  nn,  oo,  pp  e qg  non  rag- 
giungono mai  il  ciglio  de’  rilevati  anzidetti,  pel  franco  che  deesi  sempre  lasciare 
onde  non  sieno  tracimate.  Aggiugnerò  pure  una  pratica"  assai  vantaggiosa.  E 
consiste  nel  seminare  sovra  ogni  strato  mm,  tin  ecc.  successivamente,  nel  tempo 
in  cui  non  presumasi  che  discendano  acque  nelle  gore , semi  di  piante  erbacce 
qualunque,  afilnchè  fusti  e radici  rimanendo  interriti  ne'  susseguenti  depositi  di 
melma,  compongano  di  certa  guisa  un  terriccio  artificiale,  preparando  di  questo 
modo  terreno  sempre  più  atto  a buona  produzione.  Alcune  volte  anzi  semi- 
nando miglio,  si  ha  temi»  di  raccoglierlo  in  verde  per  foraggio,  come  s'è  detto 
addietro  per  le  Colmale  di  rifiorimento. 

2267.  La  medesima  figura  575  ne  aiuta  di  nuovo  a comprendere  l’ingegno 
de’  proposti  fossati  di  trapasso  (§  2241).  Se  ne  scorge  la  traccia  in  f,  f pe’traver- 
sngni  più  alti  e lontani  ; altro  alquanto  meglio  distingucrebbesi  in  E,  ed  infine 


(1)  Ruspa,  raspi,  rastiatoio,  ravaìr.divaltalorf,  slrappione,  tutti  nomi  dati  allo  stru- 
mealo  da  iraportare  terreno  descritto  nel  IV  Lisao,  e di  cui  liproducesi  più  sotto  il  di- 
segno, nel  seguente  CtmoKi. 
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l'ullimo  FF  dimostra  inoltra  il  venaMo  d’PBtrcmo  disparirò  V V,  pifi  o mpiio 
ampio,  allo  e saldo,  a seconda  del  carico  d’acqua  che  gl' incombo  disfogare.  ■ 

[2]  A.sseslaiiieiilo  delle  ro.s(e. 

Coi  lavori  ultimamente  descritti,  lo  vnllicelle,  I burroni,  I botri  e a.ssol- 
ramenti  più  notevoli  del  poggio,  sono  tramutati  in  superdi^ie  d'indinazionc 
tcni|)crata  a nonna  di  una  linea  di  pendenza  che  vuol  essere  sagacemente  de- 
terminata, alliue  di  raccordare  que'  ricolmamenti  colle  convesse  superficie  delle 
coste,  tenuto  a calcolo  il  dibossainento,  sia  delle  medesime  sopercliie  convessità, 
sin  delle  altre  prominenze  o comignoli  sin  da  principio  assofpjettali  all’erosione 
coll’acque  procedenti  dalla  vetta  del  monte.  Di  queste  asperità  e creste  più  acute 
e pronunciate  non  è dunque  altr’uopo  di  far  parola:  si  bene  dello  rotondità  c 
convessi  onde  Tcrla  eccessiva  pel  js  2259  avvertita. 

2209.  Borri  artefatti*  Esplorata  la  natura  del  suolo,  se  bavvl  sufficiente 
spessore  di  terreno  agrario,  a menomare  Tcccessiva  pendenza,  con  paziente 
animo,  si  può,  i]uaiido  non  sia  un’erta  eccedente  i 10  o 11  gradi  2228),  van- 
gando alla  china  con  esperti  lavoratori  che  gettino  la  zolla  a un  metro  davanti 
a loro,  in  pochi  anni  scemare  di  molto  quella  inclinazione,  adoperando  però 
colle  avverteiue  nel  XIV  Lidio  da  rinsegnare  per  questo  genere  di  lavorazioni. 

>la  nel  supposito  dell’ erta  eccessiva,  da  sgomentare,  a stima  del  ItiooLPi,  (1)  non 
che  il  bifolco,  rinteliigente  pastore,  e’  non  si  fa  indugio  di  |iroporre  l’apertura 
di  un  artiflcial  borro  suflìciente  sulla  costola  del  monte,  come  ne  indica  11  U 
nella  flgura  376:  (il  qual  borro  aperto  coll’acque,  dipoi  colle  vangature  laterali  si 
riempia  per  una  metà,  perchè  l’altra  metà  dell'altezza  dee  scomparire,  deprimen- 
dosi altrettanto  il  terreno  adiacente  nel  vangare  sia  per  la  terra  ch’entro  il  borro  si 
versa,  si  per  quella  che  scema  nel  vangare,  voltandosi  verso  I lati  più  depressi 
della  costola  o convessità  del  monto  nel  modo  meglio  da  comprendere  nel  citalo 
Libbo  XIII.)  Il  borro  si  profonda,  si  slarga,  sino  a correggere  lo  rotondità  e , 

protuberanze  del  poggio.  Dee  essere  governato  daH’avvertenza  che  un  giorno 
per  coltivarlo  s’abbiano  a condurre  sulle  sue  superficie  tante  linee  rette  più  o 
meno  inclinate  aH’orizzonte,  secondo  io  quali  deono  farsi  gli  scassi  per  le  piante 
e le  fosse  ad  acqua,  linee  che  nella  flgura  stessa  s’fndlcanu  punteggiate.  Cotali 
borri  artificiali  deon  farsi  di  numero  ed  ampiezza  suIDciente  ad  accogliere  la 
terra  eh’ è d’uopo  levare  per  rendere  il  poggio  abbastanza  depresso,  o come  dir 
sogliono,  soppiano.  Gli  è però  facile  vedere  che^sonz’escavarc  troppi  borri,  si 
può  diriger  Tacque  entro  quelli  fatti  onde  trasportino  via  la  prima  terra  getta- 
tavi. Similmente  agevole  comprendasi  ed  opportuno  il  soccorso  del  gosio  (S  2249) 
si  nella  prima  apertura  de’  borri,  quanto  nei  vuotarli  di  nuovo  dalla  terra  entro 
gettatavi.  La  ruspa  inoltre  potrà  coadiuvare  al  marrone  e alla  vanga,  e Tacque 


(t)  Ridolfi.  .Ifcm.  ciL  g del'inoda  iTutilizzare  l’indole  devastatrice  delTacque  pio- 
vane. V.  Dtz.  CCRA.  Voi.  23,  pag.  7(W. 

IstiUiziimi  il'Aijricutlurr.  V.  III.  .38 
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del  yozio  reclioranno  la  terra  nei  rampi  inferiori,  ovvero  ■ se  questi  sicno  già  ri- 
dotti in  coltura  circoleranno  per  le  fosse  e le  ricolmeranno,  onde  sien  poi  rica- 
vale, e quel  terreno  guadagnato  dai  campi  in  opportuna  stagione  ». 


2270.  Nella  citata  figura  576  veggiamo  dal  gosio  I riversarsi  Tacque  per  R, 
K ecc.;  gli  uomini  a,  b,  c ccr.  dilargando  ed  escavando  quegli  artillciali  ruscelli 
gettali  pel  convesso  della  guancia  del  monte,  aiutano  il  lavoro  ilelTacque  diretto 
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a Irmniitare  In  farei!  conirlic  in  farce  piramidali,  a ridurre  in  somma  quella 
curva  soperflcie  del  moiUc  A,  nelle  pianeggianti  quali  poi  deono  risultare  a la- 
voro compiuto,  come  la  flg.  581  ne  addimostra.  Nella  576  scorgesi  eAindio 
per  qual  modo  Tacque  cariche  della  terra  ricavata  dalle  Corrose  convessità,  ora 
tomi  dirigerle,  ad  esempio,  nella  gora  1) , facendo  coincidere  lo  sbocco  di  11 
col  fottato  F di  comunicazione  tra  i recinti  H e D : e quello  g nel  versatoio  V, 
pel  quale  l’eccedente  acqua  della  gora  D passa  nella  inferiore  C,  e via  dicendo. 

2271.  Le  fosse  di  scolo  ben  disegnate  ed  eseguite,  permettono  di  colti- 
vare anche  con  inclinazione  alquanto  viziosa.  Tagliando  il  poggio  con  fosse 
dirette  in  guisa  da  impedire  alTacque  di  precipilare,  obbligandole  invece  a 
scendere  lentamente  nel  piano,  si  rùsparmia  il  tempo  necessario  per  ottenere  una 
minore  pendenza  di  superQcie,  e il  dispendio  di  ulteriori  Iraversagni.  Dove  anzi 
rimangono  concavità  non  molto  profonde,  ma  sempre  dannose  alla  coltivazione, 
perchè  il  suolo  vi  si  conserva  quasi  costantemente  in  istato  di  dannosa  umidezza, 
colle  fosse  di  scoio  si  giugne  a renderle  pianeggianti  purché  si  eseguiscano  nel 
modo  che  ora  m’ingegnerò  di  rendere  più  eh’  io  possa  intendevoie. 

2272.  La  forma  delle  fosse  in  genere  da  farsi  anche  ne’  colli  già  in 
istato  di  coltivazione  si  rileva  dalla  figura  577  quando  si  faccia  supposito  di 


Fig.  377. 


osservare  dal  punto  0 come  farebbe  un  uomo  U.  Il  campo  C C B B ha  la  con- 
cavità G E F.  La  piantagione  P P non  dee  essere  eseguita  secondo  Tandamenio 
di  quella  naturale  bassura,  ma  formando  il  piccolo  spalto  A dee  distendersi 
quanto  si  possa  orizzontalmente  come  dimostra  In  stri.scin  piana  0 M,  la  quale 
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perciò  forma  roni(>  un  traversayno  a cavalrionc  della  hassiira  H I'.  I.’arqiic  pio. 
wnti  sgocciauo  da  C c C verso  E,  come  l'altre  da  li  c B verso  F.  Rarcogiiendos! 
in  K d’onde  sgorglierebbcro  {>er  F,  sono  raltenute  dui  rilevalo  O.M,  il  quale  si 
presenta  dal  luto  suiiRriore  con  eguale  spallo  come  quello  dal  lato  inl'eriore 
mostrato  in  A ; prutello  perù  verso  K da  una  panchina  |iarallela  alla  striscia 
piana  O .M  ed  alquanto  più  bassa  di  iiueslo  piano  dcll'uilicreta  P i’i’P.  L'arque 
superiori  doirebliero  adunque  iin|ielagarsi  in  E:  ma  non  per  altro  die  per 
ovviarvi,  appunto  si  crea  lo  scolino  S S. 

'lìló.  Taluno  crederà  che  il  letto  di  cotesto  fosso  debba  essere  in  D c 0 
profondo  alquanto  più  della  maggior  bassura  E,  se  l’acque  deuno  sgorgare  per 
.S  ed  S,  anzi  debba  esservi  una  cadente  verso  i|uegli  sbocchi  quale  risponda 
nlle  norme  date  nel  Capitolo  ili.  Ora  nei  presenti  lavori  occorre  invece  tenersi 
ad  altri  prindpii.  Basta  clic  in  S ed  S la  profondità  del  fosso  o scolino  sia  infe- 
riom  alla  ricordata  panchina  già  più  bassa  del  pianerottolo  0 M ; ed  abbia  lar- 
ghezza suflleientc  per  ismaltia*  Tacque,  le  quali  elevandosi  di  contro  a quella 
panchina  llnché  acquistino  il  livello  necessario  ad  isfogarc  per  S ed  S,  vi  ver- 
seranno il  tralioccu  di  quel  provvisorio  [lelago  E.  Ed  in  questo  pebtgo  appunto, 
nel  posto  della  bassura  E lo  scolino  dee  essere  assai  più  largo,  ed  e.scavato 
profondo,  per  due  molivi:  1”  perchè  faccia  ullicio  di  gora  onde  Tacque  non  ri- 
stagnino coprendo  multa  superfìcie  ; 3”  perchè  solTennandosi  tutto  il  tanpo  nc- 
cess,'irio  ad  assumere  il  livello  atto  a rimontare  le  convessità  S ed  S,  de|K>ngano 
elleno  in  quel  maggior  fondo  le  particelle  terree  di  cui  sono  cariche. 

t2'i74.  Cessata  la  pioggia,  ed  evaporata  o feltrala  l'acqua  furniaiite  gora  nel 
concavo  dello  scolino,  espurgasi;  o ricavasi  grassa  melma  che  gettasi  nella  fon- 
duni  esterna  cioè  verso  G.  Con  quesTartifìcio,  egualmente  agevole,  spedito  ed 
economico,  la  bassura  nel  volger  di  poclii  anni  si  sopralza  e dispone  a foggia  del 
pianerottolo  0 M,  salvo  Tinclinozione  generale  del  campo  da  II  II  verso  Ul>;  e la 
pozzanghera  G E in  fecondissimo  suolo  tramutasi.  Tutte  le  cose  migliori  hanno 
perù  sempre  chi  le  guata  con  sopracciglio  censorio,  ond’è  mestieri  iuvcsligare 
quali  eccezioni  punuo  a questa  pratica  opporsi. 

2275.  Obbi(‘zioiu‘  I*  si  parrebbe  Tadunomenlo  eccessivo  d'acque  nella 
conca  G E,  onde  la  sua  umidezza  non  solo  si  aumenti,  ma  perduri  molto 
maggior  tempo  che  se  quelle  fosser  libere  di  trapassare  in  F.  Ma  obbiezione  si 
fatta  non  furebbela  un  pratico;  il  quale  comprendo  che,  per  la  naturai  pendenza 
della  costa,  il  punto  G è tanto  più  alto  di  E onde  il  ristagno  delTarquc  pre.^to  si 
ridurrà  nel  tronco  di  scolino,  fatto  in  quella  b.assura  a bella  posta  più  ampio  c 
profondo.  Inoltre  Taeciuc  sono  assai  più  limitate  nel  loro  concorso,  percio<‘chè 
simlgliante  lavoro,  di  cui  porgesi  traccia  in  1111,  esclude  le  superiori. 

2276.  Obbb‘7.ioiie  11*  Al  tempo  di  seminerii,  o di  messe  non  sarà  egli 
sommamente  dannevole  annegar  biade  o sementi  per  tutta  i|uella  bassura,  oppure 
dovrà  egli  rinunciarsi  a coltivarla  finché  non  s'è  sopralzata?  Obbiezione  che  non 
farà  chi  rammenti  quanto  s'è  detto  al  Cap.  XIV  sulle  Colmale  di  rifiorimento 
relativamente  aU’epocbe  da  trasceglierc.  Xe  qui.  saranno  altre  cure  du  prendersi 
in  fuorclu\  per  gli  acquai  X c X,  rbueller  Tacque  della  convessità  nelle  [lorzioni 
di  scolo  DS  e US,  otturando  con  qualche  zolla  nel  fondo,  perchè  trascorrano 
da  1)  verso  S,  nè  da  D verso  E si  riversino. 
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2277.  Altri  quesilit  Come  dirif/ere  qitelle  fotse?  come  tramanderanno 
Fticijm  le  wie  alla  altre?  come  $i  coordineranno  colle  pianUtgioni?  come  la- 
scieranno libero  al  vomere  d'assolcar  il  campo  con  felle  di  lunghctsa  di- 
screta? come  si  praticheranno  le  comunicazioni  da  campo  a campo?  Ecco  le 
quvslioni  ancora  da  sciogliere  c cui  ora  fo  passo  senz'enlrar  nella  messe  dei 
Lidro  successivo,  cioè  limitandomi  a quanto  alla  Colmata  di  monte  strettamente 
per  tiene. 

[3]  Disegno  delie  fosse  e piauUigioui. 

2278.  Coni  e piramidi.  Suole  il  volgo,  risguardando  neirinsieroe  monti 
e culli,  somigliarne  parecchi  nelle  loro  vette  a pani  di  zucchero,  o meglio  di- 
remo a coni.  Coi  lavori  anteriormente  descritti  togliendo  le  asprezze  e rugosità 
più  rilevanti,  e coll'InteiTimcnto  de’  botri  e burroni  più  o meno  profondi,  real- 
mente i colli  e poggi  sottoposti  aH’ammendamento  in  discorso,  sonosi  appunto 
ridotti  a superfiide  conica  rispetto  ai  loro  fianchi  o coste,  salvo  le  porzioni,  come 
a dire  creale  da  nuovo  nelle  vallicene  ed  alvei  de’ rii,  e rigagnoli;  dove  coi  se- 
dimenti ottenuti,  mercè  la  formazione  de’  traversagni,  la  superficie  è in  estesi 
piani  inclinati  tramutata.  Or  veggiamo  come  delibasi  rigare,  seoondo  l’espres- 
sione del  Ridolfi,  e piantare  il  luogo  da  incolto  permutalo  in  agrario:  ossia 
cosa  resti  alla  Colmata  da  fare  per  tramutarlo  da  agrario  in  coltivabile. 

2279.  Spine  Aperte  e chiuse.  Dal  Capitolo  VI  del  1°  Liaao  scorgonsi 
le  differenze  e le  relazioni  ch’hanno  tra  loro  il  cono  e la  piramide.  D’ordinario 
la  figura  del  colle  offre,  come  dissi,  superficie  conica,  e la  colmata  non  che  la 
buona  coltivazione,  mira  a renderla  piramidale.  Se  si  conducano  linee  paral- 
lele alla  base  su  per  le  facce  piramidali,  evidentemente  fiannosi  ognora  più  corte 
quanto  più  accostano  la  vetta  del  monte.  Invece  nella  vallata  in  cui  convergano 
i fianchi  di  due  pendìi,  ossia  opposte  facce  di  due  piramidi,  quelle  linee  saranno 
sempre  più  lunghe  quanto  più  ascendono  verso  la  cima.  Le  spine  ovvero  spigoli 
della  piramide,  saranno  AK,BI,  CII,DG  ccc.  (flg.  S 78)  : riescono  air  incirca  pa- 
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rallele  la  spina  A K u la  li  I;  divergono  nel  salire  le  due  B 1 e OH;  turnanu  pa- 
rallele la  GII  e la  DG,  e divergenti  dall'alto  al  basso  la  DG  e la  E f.  Però  E e 
Bl  sono  angoli  o spigoli  infossati,  ossia  concavi;  tutti  gli  altri  sono  sporgenti 
cioè  convessi  (Libbo  I.  Gap.  VI)  onde  le  spine  B I ed  E / cbiamansi  spine 
aperte,  e spine  chiuse  le  rimanenti. 

La  (lin'zioiii*  delle  fosse  d’acqua  si  governa  secondo  quelle  li- 
nee, cui  dicemmo  doversi  immaginare  tracciate  parallelamente  alla  base  del  cono 
o della  piramide.  Tornando  alla  volgare  idea  del  |>ane  di  zucchero  ( Ì278) 

comprende  ognuno  {wtersi  sul  medesimo  descrivere  quanti  circoli  orizzontali,  o 
paralleli  alla  base,  si  vogliano,  .^la  se  deouo  smaltir  Tacque  che  vi  concorrono, 
non  potranno  le  fosse  affatto  scavarsi  orizzontali.  E in  molti  casi  per  Tanzi- 
detla  ragione  di  coni  o piramidi  contiguo,  le  quali  compongano  colle  loro  facce 
gli  angoli  0 spigoli,  cITabbiam  detto  concavi,  cotali  fosse  seguiranno  linee  dotale 
di  più  0 men  declivio.  Nella  Colmala  di  monte  descrittA  dal  Kiim>i.fi  ed  a cui  si 
riferisce  la  figura  antecedente  378,  le  fosse  tCacrjua  naturalmente  pendono  se- 
condo vari  sensi.  La  superiore  A II  C I)  K a che  raccoglie  l’acqua  della  criniera 
del  monte,  pende  da  11  verso  A,  e da  11  verso  C D,  e da  D in  E a.  Quindi  una 
discreta  massa  d’acqua  f;  diretta  pcrUhghi  dove  s’impelaga  dietro  l'argine 
traversale  U Y iht  istugnarvi  c deporre  scaricando  il  trabocco  pel  fosso  i k. 
Maggior  copia  d’acqua,  perebè  proveniente  da  più  ampia  su|>crflcie,  con  più 
lungo  giro  per  B C D E,  parte  discende  }>er  Drf,  parte  per  E,  nel  modo  da  iii- 
tcndert!  pel  § 2283  e .seguenti. 

Le  carreggiate  cavedagne  o vie  di  coiduuicazioiie  fannosì  sempre  secotido 
la  direzione  delle  spine  come  A K ecc. 

2281.  Il  gir«Mlell*n(‘i|iia  secondo  il  metodo  più  comune  rcndesi  palese 
anche  osservando  la  flg.  37!)  dove  la  pendice  AC.\Z  offre  la  sinuosità  o depres- 


sione B Y.  La  più  parte  de'  coltivatori  formano  un  capifosso,  lungo  BY  : poscia 
dalle  due  schiene  .\  Zc  CX  conducono  tante  parallele  addosso  a quella  linea 


Fig.  379. 
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BY,  ove  l’acquidoccio  raccoglie  tutte  l’acquo  cundoUc  dalle  tesiate  dei  campi  e 
dalle  fosso,  tracciate  ognuna  secondo  le  parallele  anzidette.  N’ho  dato  esempio 
nella  flg.  368  e si  rammenteranno  rileggendo  il  S 2229,  gl' inconvenienti  che 
se  consegnono.  Ora  non  è plh  quistioue  di  capifosso  o acquidoccio  ; le  acque 
vincolate  al  necessario  parallelismo  delle  fosse,  deono  circolare  per  tutta  la 
superflcii!  in  modo  da  scendere  al  piano  leiilamentc,  e dopo  lunghissimo  giro. 

2282.  Il  metodo  del  itiDOLri  ebbe  ))er  fine  di  obbedire  alla  condizione  ac- 
cennata as.segnando  alle  acque  • una  tal  via  che  soggette  a quelle  leggi  severe 
le  conducesse  dalla  schiena  deH’uiio  de’due  poggi  A e C,  a quella  dell'altro  senza 
che  opponga  ostacolo  la  concavità  o depressione  intermedia  del  suolo,  ed  oc- 
correva provvedere  in  modo  che  le  nci)uc  giunte  su  (|ucslo  secondo  spigolo  tor- 
nas.sero  d’onde  partirono,  e cosi  di  seguito  finché  non  fossero  condotte  sul 
piano».  Son  dunque  due  le  condizioni  princi|tali  cui  è da  por  mente  : 1*  iac/i- 
nazione  e direzione  delle  fosse  ; 2°  altezza  de’  punti  tra’  quali  segue  il  trapasso 
dell’acqua  da  una  costola  all’altra  dei  poggi,  li  agevolissimo  tracciar  linee  anco 
i|uasi  appieno  orizzontali  per  istabilirvi  le  fosse;  ma  couvieu  pur  che  faciiue  di- 
scendano dalla  cima  alla  base,  e il  subbietto  più  dilhcile  è il  trapasso  deU'acque 
stesse  da  una  linea  in  un’altra  inferiore. 

2283.  La  superior  fossa  ABC  raccoglie  l’ac(|ue  della  cima,  e corre  da  A verso 
B ìndi  verso  C,  il  qual  ultimo  punto  è più  basso  di  II  come  lo  è ijuesto  di  A. 
L'angolo  in  B è quello  che  s’è  detto  spina  aperta.  Fissala  la  larghezza  del 
campo  scavasi  la  seconda  fossa  1)£F  parallela  alla  prima  c dee  pur  condurre 
le  acque  da  D verso  E poscia  verso  F.  Per  ottener  l’intento  in  amendue  queste 
fosse  è mestieri  aggiugner  terra  o toglierla  finché  abbisogni.  Dopo  ciò  escavasi 
il  fosso  di  testata  CFti,  il  quale,  ben  diverso  dal  proscritto  acipikloccio,  scorre 
sopra  una  prominenza  del  poggio  e ancorché  corroda  non  può  recar  che  van- 
taggio. Ecco  perciò  il  primo  trapasso,  lungo  due  volte  la  larghezza  del  campo, 
giacché  cambia  direzione  mettendo  foce  nella  terza  fossa  c<un|>creccia  U II  I. 
Questa  è parallela  alle  altre,  ma  dee  correre  in  opposito  senso,  cioè  da  G verso 
II  e di  poi  verso  1.  Ur  come  potrà  conservarsi  ijucl  parallelismo,  ed  ottenere 
una  cadente  contraria  ? 

2284.  L'artificio  consiste  nel  tenere  il  punto  G del  fosso  di  testata  alto 
quanto  si  possa,  mentre  F è relativamente  più  depresso  ; quitsto  condotto  è as- 
sai più  declive  da  C ad  che  non  è da  E a G.  Laonde  mentre  F si  è tenuto 
si  profondo  da  rìuscin^  piu  basso  di  E,  invece  si  sostiene  il  putito  G a modo 
da  risultare  più  alto  di  II  ed  anche  di  I.  A (|uesto  punto  si  crea  il  fosse  di  te- 
stata l.MN  colle  stesse  regole  dell'altro,  e la  fossa  KLM  corre  da  K verso  U, 
liiddnve  l’altra  fossa  NOP  dee  scorrere  di  nuovo  verso  l’altro  poggio,  ossia  da 
N verso  0,  c da  0 verso  P;  lutto  ciò  collo  stesso  artificio  di  formare  la  fossa  di 
/eslala  IMN  non  già  rettilinea  nel  suo  fondo,  ma  spezzata  in  .M,  aflinché  N 
[tossa  rimanere  più  elevato  di  0 e di  P. 

2285.  È adun(|ue  sempre  faciua  stessa  che  partendo  da  A c voltando  dire- 
zione ne'  punti  C,  G,  I ed  N trovasi  ora  in  P:  ma  essa  è cresciuta  di  massa  e più 
aumenta  quanto  più  accosta  al  piano,  conciossiaché  compia  il  suo  giro  racco- 
gliendo l'acqua  di  tutti  quo’  campi.  Perciò  in  P cominciasi  a sdoppiare  quel  giro 
trapauando  subito  colla  risvolta  in  Q mediante  la  fossa  QH,  la  quale  dee  correre 
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verso  S,  voltare  per  S e T,  indi  per  TV  eoe.  Notimno  sempre  l'accorgimenlo  di 
tenere  il  punto  Q elevato  quanto  si  può  perchè  l’acqua  possa  giugnere  ad  S,  e 
nello  stesso  tempo  non  precipitare  da  P verso  Q.  Lo  stesso  ripetasi  pel  punto  T 
riguardo  ad  S,  e riguardo  a V , e via  dicendo  dello  X che  dee  riuscire  pià 
elevato  di  Y ecc. 

2286.  Nello  stessa  Tigura  il  poggetlo  l,2,ó,4,5  ne  tronca  il  corso  della  fossa 
KLM,  ma  coll’acque  della  fossa  medesima  si  potrà  di  breve  corroderlo  e col 
materiale  ricavatone,  l’acqua  stessa  si  volgerà  verso  la  cavità  7 per  riempierla, 
come  sent'altre  parole  anco  da  quanto  si  disse  al  § 2269  si  può  comprendere. 

2287.  Le  albereti;  o pianlagioni  designale  coi  grossi  punti  neri  hanno 
esattamente  la  direxione  delle  fosso  indicate  nella  penultima  flg.  378,  le  quali 
divengono  gli  scassi  che  poi  ricevono  le  piante;  le  nuove  fosse  da  scolo  si  formano 
colla  direzione  ed  inclinazione  delle  antiche,  correndo  le  acque  nello  stesso  modo. 

La  superQcie  1 delle  alte  regioni  del  poggio,  ed  i campi  2,3,4,5(flg.578), 
eon  come  terrazze  sostenute  da  cigli,  .à’suoi  piedi  passano  Tacque,  e le  pianta- 
gioni deono  trovarsi  anco  lontane  da  loro:  solo  l’ultima,  quella  del  più  basso 
campo,  è vicina  alla  fossa  KUf,  perchè  la  via  che  la  costeggia  essendo  alta  come 
il  campo,  rende  inutile  ugni  precauzione  contro  l’aridità.  Tutte  le  piantate  dei 
campi  lianno  fosse  di  scolo  inferiori,  quando  i campi  pianeggiano:  ma  quelli 
segnati  9 hanno  ognuno  due  piantate,  di  cui  la  più  bassa  superiore  alla  fos.sa, 
e la  più  alta  inferiore,  percliè  le  sovrastano  campi  più  ripidi  cioè  quelli  7,  nei 
quali  è seguilo  egnal  sistema  per  causa  del  colle  sovrastante  8.  Le  piantagioni 
in  generale,  ad  eccezione  di  (luelle  de’  campi  1,2,3, 4 sono  a poca  distanza  delie 
fosse  sieno  superiori  o inferiori  per  ragione  d'essere  quasi  uguale  il  livello  dei 
cigli  dei  campi  divisi  dulia  fossa,  perlocchè  non  è temibile  infrigidimouto  i;è 
arsura. 

2288.  Dalla  stessa  flg.  378  si  rileva  come  le  spine  o angoli  delle  fosse  non 
sono  simmetriche,  mentre  invece  lo  ponno  essere  quelli  delle  alberete:  le  fosse 
seguono  Tullio  e il  comodo,  anche  perchè  non  apparisce  all’occhio  e non  con- 
traria i lavori.  La  fo.ssa  di  scolo  del  campo  7 die  scorre  supcriore  alla  più  alta 
piantata  del  campo  9,  e lo  difende  dai  soverchi  interri  cui  è esposta,  può 
traversare  la  piantata  stessa  e passare  sotto  il  ciglio  del  campo  2.  Per  dare 
alle  fosse  la  spina  ognora  corrispondente  a quella  dello  piantagioni  si  sarebbe 
perduta  la  sua  tutela  alla  piantagione  medesima  facendola  scorrere  sotto  di  essa 
o si  sarebbe  dovuto  farla  pa.ssare  sotto  la  crosta  del  ciglio  che  sostiene  il  campo 
2,  con  molto  jiericolo  per  la  stabilità  del  medesimo. 

La  lunghezza  dei  campi,  e la  dolce  declinazione  che  loro  dà  il  sistema 
angolare  olTro  nella  lavorazione  del  terreno  molti  vantaggi;  ma  è d'uopo  che  i 
c.iimpicelli  diversi  non  presentino  la  superlicie  ora  depressa  ora  elevata,  almeno 
poi  la  striscia  su  cui  si  crea  la  piantagione.  Quando  le  piante  sono  sopra  un  suolo 
che  conserva  una  forte  peudenzu  anteriore,  bisogna  distruggerla  per  una  certa 
larghezza,  e spianare  la  superlicie  a loro  laterale,  come  mostrano  le  piantate  </, 
e ne’  punti  G c T,  de’  campi  K ed  il  della  figura  seguente.  Ciò  si  ottiene  riem- 
piendo l'antica  fossa  ad  acqua  che  si  apre  superiormente  allo  scasso.  Si  dira  che 
rosi  è dannosa  l’inclinazione  anteriore  del  rimanente  delle  facce  dei  campi  F ed 
U,  c sarebbe  meglio  continuar  il  sistema  delie  terrazze  D o D.  Ma  già  i soletu  del 
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vomere  couverlono  questi  campi  in  foggia  di  continua  gradinata  come  ai  vede 
dai  profliu  del  campo  K. 

2289.  Naturai  cosa  è die  dai  campi  molto  pendenti,  come  F e II  e K l’acqua  rubi 
terra;  anche  il  vento  stesso  ne  ruba  al  poggio.  Il  vertice  della  collina  ancorché 
olirà  un  pianoro,  non  dovrebbe  quindi  mai  vestirsi  di  alberi  a stima  del  Uidolfi, 
ma  di  granaglie  ecc  : quella  terra,  a poco  a poco  scendendo,  servirebbe  a rincai> 
zar»  le  piante  del  terreno  sottoiiostu.  « Ciri  coltiva,  dic'cgli,  sul  crine  del  monte 
« la  vile,  l’olivu,  ed  ogni  pianta  legnosa,  la  <|uale  esige  che  intorno  a lei  sia 

• mantenuto  il  terreno  ad  un’altezza  costante,  dà  le  mani  vinte  alla  natura  e si 

• assoggetta  alle  sue  leggi  ».  Questa  regola  a dir  vero  non  si  parrebbe  conscn- 
lanea  a quanto  s'è  raccomandato  nel  $ 2246  ; ma  in  atto  pratico,  nella  criniera 
del  munte  hannovi  sempre  sterili  dossi,  il  cui  successivo  ripianamento  per  sop- 
perire allo  scopo  sovra  indicato,  torna  comodo  e insieme  vantaggioso. 

2290.  Il  profilo  o sezione  del  terreno  ridotto  colla  colmata,  servirà  di  ulte- 
riore chiarimento.  Sia  X flg.  380,  il  livello  della  pianura  inferiore,  ed  A il  saldo. 


Pig.  380 


viottolo  0 carreggiata  che  scorre  olle  falde  della  collina  (1).  Il  primo  campo  Bò  il 
risultato  della  colmata  ottenuta  mediante  l’argine  o traversagno  disegnato  in  C 
co’  suoi  sopralzamcnti.  Sul  davanti  di  queU’argine,  divenuto  ciglio  sostenitore  del 
ri|>iono  B,  lasciata  una  soda  panchina  m,  scorre  la  fossa  V che  allaccia  le  ac(|ue 
su|>eriori,  ed  anco  (|uelle  ohe  traiielar  potessero  dallo  stesso  terrapieno  C.  L’al- 
bero a ne  Indica  il  Alare  o piantagione  di.screliunente  lontano  dal  ciglio  C jier 
lo  spazio  necessario  alla  conveniente  lavorazione  delle  piante.  Il  ripiano  1)  tro- 
vasi in  analoghe  condizioni  del  campo  U,  creato  mercé  il  traversagno  E,  poscia 
dotato  del  fosso  « al  piede  del  ciglio,  e aucraito  di  due  fdari  o piantagioni  6 e c . 
Comincia  il  terreno  inclinato  F,  al  cui  piede  ertasi  la  piccola  fossa  f,  come  le 
altre  g a b a piè  de'  cainfii  pendìi  il  e K. 

2291.  Tolte  ipicste  fosse  sono  abbastanza  larghe  e profonde  per  contenere  le 
acquo  naturalmente  pià  o men  torbido,  cadenti  tlai  terreni  inclinati  anzidtUti- 
torbide  il  cui  de|Kisito  si  consegue  mediante  quelle  specie  di  vasche  scavate  nel 
fondo  di  esse  fosse,  o mercé  upprtrUuii  ]>escaiuoli  come  s’è  più  sopra  notato. 


(I)  F,  d’uopo  iminaginjro  in  qiiesla  figura  multo  maggiore  la  scala  delle  altezze  di 
quella  delle  lunghezze.  I piaueruiloli  il , K.  min  clic  i iiendii  F , Il  eco  deonu  sup- 
ptirsi  ili  laruliezza  dieci  volle  iiiagglorc  di  ipirlla  rappresculala  nella  figura  in  cunfrauto 
all’csoavu  qello  fosse,  alla  pendenza  ecc. 


n-i->  1 

. . j-  «.  li  1..1I1  fikteu  e si  cellauo  sul  campo  U u\e  spargousi,  e*J 

all  uopo  procaci.  debbano  mai  riversarsi  pel  ciglio  C. 

■“  H,i  A l'.'rS«cli.  JL«ri,U  i .Od.  Il  dH'1-d»* 

DOLFI,  giova  conoscer  alcuni 
altri  niewi  in  pahiccliie  circo- 
stante pur  ovvii,  spediti, 
ed  cconoiiiici.  Ritornando  lo 
sguardo  alla  fig.  o79  richia- 
mata dal  S 2281  vogliasi  ri- 
marcare la  punteggiata  PW. 

Indica  essa  la  soetitutione  di 
fosse  di  scarico  invece  della 
già  descritta  fossa  di  testata 
P Q.  Se  ad  esempio  nel  [len- 
dio  laterale  hannovi  promi- 
nenze da  corrodere,  0 nel 
fondo  altre  gore  artillciali  di 
colmata,  ovvero  strati  di  tuli 
o rocce  inattaccabili  dall’ac- 
ijue,  in  tulli  questi  casi  vi  si 
dirigono  sulla  traccia  di  quella 
punteggiala  fosse  per  ismal- 
lire  r acque  delle  parallele 
fosse  di  scolo  escavale  nel  pe- 
rimetro coltivabile.  Di  questa 
guisa  le  testalo  restano  più 
libere  per  voltare  coH’aralro, 
e le  fosse  inferiori  non  hanno 
sopraccarico  dall' acque  loro 
trasmesse  dalle  superiori.  Co- 
lali fosse  di  deviatione  late- 
rale sono  pure  accennate  nella 
Rgura  578  di  contro  ai  punti 
A,  gk,  con  !js,  hi  ccc. 

j:295.  Altro  iiiudt»  e in 
pratica  assai  convenevole  è 
pur  quello  di  giovarsi  di  ac- 
quai obliqui  per  eseguire  il 
trapasso  dclPacqua  da  camiw 
a campo,  senta  escavar  [osti 
di  testata , ad  ancorché  il 
suolo  presenti  una  concavità, 
come  pel  supposilu  rappre- 
sentato dalla  flg.  577  e de- 


u. 
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scritto  in  quei  § 3273.  Quest’acro  modo  è tracciato  dalle  punteggiate  Y ed  Y 
di  quella  figura,  le  quali  indicano  gli  acquai  che  da  S ed  S accoglierebbero  li 
trabocco  dello  teotino  SS,  e attraversando  il  pianerottolo  O M trapasserebbero 
Tacque  nello  inferiore  tcolino  TT;  però  per  comprenderlo  a dovere  richiede  il 
sussidio  d’altra  figura,  e siccome  entra  piuttosto  nella  categoria  de’  lavori  d’am- 
inendamento  al  succe.ssiro  Lisro  spettanti , perciò  ne  rimando  a quello  la 
des(^risione  più  speciale,  ove  pur  d’altri  ingegni  per  la  condotta  innocua  dello 
pioventi  acque  sulle  superficie  in  pendìo,  è da  porgere  acconcia  esposizione. 

3394.  L’iiltiiiia  mano  come  diasi,  per  la  figura  581  (copiala  da  tavola 
del  Riuulh)  si  dimostra.  Tutto  il  terreno  ch’incolto  era  scorgesi  ridotto  a col- 
tura, e basta  confrontarlo  con  quello  rappresentato  nella  fig.  1 del  presente 
Libro  per  convincersi  della  portentosa  metamorfosi  ‘operata  dalla  Colmata  di 
monte.  Come  afiermai,  la  prova  del  fallo  è solenne  e ognun  può  vederla  a Me- 
i,«To.  Non  descrivo  Taltre  minute  opere  onde  le  precedenti  si  compiono,  e si 
perviene  al  risultato  offerto  dalla  stessa  figura  381  : questi  lavori  d.'ultima  mano 
spettano  al  successivo  Libro  più  che  al  presente,  e pormi  d’altronde  avere  spe- 
cializzati sufllcienti  ragguagli,  perchè  a quanto  per  avventura  si  paresse  man- 
chevole, possa  il  sagace  agronomo  ed  attento  leggitore  supplire  da  se  medesimo. 


Art.  VI.  Riflesso  economico  sulle  Colmate  di  monte. 

• [4]  Utilità  privata. 

3395.  Tempo  non  breve  riterranno  molti  occorrere  per  ridurre  a buona 
superficie  un  botro  o un  pendìo  col  descritto  ingegno  delle  Cobnate  di  monte.  In- 
fatti lo  aspettare  le  pioggia  necessarie,  il  fare  e rifare  tanti  minuti  lavori  succes- 
sivi e ripetere  tante  operazioni,  richiede  tempo  notevole  rispondente  alla  somma 
de’  non  brevi  intenalli  che  corrono  tra  pioggia  e pioggia,  e tra  lavoro  e lavoro. 
La  condizione  però  d’incolti  fa  che  Telemento  del  tempo  non  può  realmente 
importare  altra  spesa  in  fuori  del  frutto  de’  capitali  impiegati  nelle  diverse  ope- 
razioni, conciossiacchè  non  v’  è perdita  di  rendita  da  calcolare.  Il  tempo  è 
d’altronde  indispensabile,  perchè  chi  volesse  creare  il  lavoro  tutto  d’un  tratto 
non  solo  esporrebbe  a rovina  que’  traversagni  o terrapieni,  elevati  a ragguar- 
devole altezza  senza  rincalzo  di  sedimenti,  e senza  lasciar  campo  ai  cedimenti 
inevitabili  al  sopravvenir  delle  pioggia  : ma  nelle  gore  o recinti  s’adunerebbe  tal 
massa  d’acqua  da  generare  infiltramenti  perniciosissimi. 

3396.  La  torbidezza  poi  delTacque  montane,  governate  secondo  la  regola 
del  3234,  aiutata  dalTopera  dell’uomo,  è si  abbondante  che  le  gore  e recinti 
su  per  le  coste  si  riempiono  assai  più  prontamente  che  a prima  giunta  non  si 
parrebbe.  Il  Ridolpi  ne  afferma  questo  risultamento:  • Separata  col  filtro  la 

• terra  dall'acqua,  e quella  seccata  in  foruo,  e tenuto  conto  del  peso  clve  sec- 

• cando  perdeva  per  unirlo  a quello  dell’acqua  filtrata,  potè  stabilire  che  130 

• libbre  d’acqua  ne  avean  trasportate  116  di  terra  ».  L’acqua  nelTuscire  dal 
gozio  era  stata  condotta  a multa  distanza  passando  per  terreno  espressamente 
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smosso  con  zu|ipe  e vanghe  nelle  sponde  dei  canale  scavato  nella  direziono 
del  più  forte  declive.  Tuttavoila  se  n'argomcnUt  quanto  dee  risultare  minore  il 
leinpo  necessario  i>er  conseuuirc  qucsli  montani  sediincnli,  a fronte  di  (jueliu 
indispensabile  |)er  le  Colmate  di  piano  nei  Capitolo  \IV  descritte  • Con  un 
solo  go:iio  il  quale  avea  versato  277ii  barili  d'ac(|ua,  trasportò  a distanza  di 
ItiOU  braixia  circa  5b0,U00  libbre  di  terra,  ossia  290  braccia  Qur.  cubiche  di 
monte:  c ripetuta  otto  volte  quella  scarica  del  gosio,  in  brevissimo  tempo  fu- 
rono col  suo  mezzo  trasportate  alla  nuova  cuitivazioiic  2520  braccia  cube  di 
terra»  (1).  Egli  è facile  indovinare  <|ual  maggiore  dispendio  avrebbe  costato  a 
mano  d'uomini  una  tale  o|s^razionc;  e come  da  questo  solo  fatto  veuga  la  pra- 
tica cd  economica  convenienza  delle  discorse  colmate  argomentata. 

2297.  Forze  (;iio  iinlla  <;oslnno  son  quasi  sole  operatrici  di  (jucslo 
ammendamento.  L'aciiue  tramutate  per  così  dir  di  costume,  da  rovinose  e du- 
Viutalrici  rese  placide  e beuendie,  non  più  rimane  ignudo  di  ogni  vegetazione 
il  botro  e ii  pendio;  essa  ovunque,  anco  spontanea,  rivestirebbe  ogni  ungula 
del  terreno  alTermato  e non  più  soggetto  a ceder  i>arto  della  sua  vegetai  crosta 
ad  ogni  dirotta.  Durante  la  stessa  esecuzione  dcirammendameulo,  le  corrosioni 
(leH'ac4|ua  essendo  rimosse  dal  fondu  dei  borri  e portate  alle  ignude  creste  e 
prominenze,  que’sen»  verdeggiano  c porgono  alcun  provento  di  erbe  da  foraggio 
o lettiera.  In  parecchie  parti  del  poggio  si  può  anzi  nel  frattanto  seminar  luj>i- 
nellc,  e qualche  volta  nelle  parti  meno  inclinate  (che  duono  conservarsi  nel 
mentre  si  vanno  accumulando  i sedimenti  nelle  vallicene  ed  alvei  de'  vecchi  ri- 
gagnoli) si  può  seminare  eziandio  vena  o frumento.  Del  profitto  poi  che  può 
ricavarsi  dui  successivi  strali  di  sedimento  entro  le  gore  artiGciali  si  fe'  menzione 
al  ^ 2dt)6.  Il  coltivatore  industrioso  può  in  somma  ricoglier  frutto  dulia  colmata 
anco  mentre  si  ell'etlua,  purché  sappia  scegliere  cd  applicare  l'industria  più  con- 
venevole : ed  ogni  frutto  per  minimo  che  sia,  è sempre  molto,  da  poi  che  si  ri- 
cava da  luogo  dianzi  del  tutto  iin|iruduttivo. 

2298.  Il  tornaconto  dell'ingegnosa  Colmata  di  monte  sta  tutto  nella  mo- 
lamorfusi  onde  rendonsi  coltivati  e produttivi  luoghi  daH’abbandono  dell'uomo, 
e daU'intemperanzu  deU'ac(|ua  ridotti  sterili  e senza  valore  nessuno.  Si  ponga 
munte  u memorevuli  detti  del  llinuLn:  «quel  suolo  cosi  lacerato  duU'ncque  era 

• florido  in  epoca  non  lunianissùna,  eppure  coi  disastri  che  lo  percossero  non 

• cessò  il  censo  ond'era  gravato,  {Ksr  lo  che  il  |)roprielario  paga  tuttora  un  dazio 
■ oneroso  iH;r  un  possesso  il  (juale  non  serba  di  quello  già  stalo  imposto  una 
« volta,  che  ap|iena  la  tradizione  del  nome  • (2). 

2299.  (lulculo  delle  spest^.  Il  lodato  celebre  agronomo,  uvvcgnaccliè 
dianzi  (3)  avesse  promesso  d'esporre  minuziosi  conteggi  relativi  alle  s;)ese  uo- 
correnli  per  condurre  a buon  fine  l'iinpresa  d'una  Colmata  di  monte,  dipoi  se 
ne  astenne  pensando  alle  soverchie  c noiose  lungherìe  che  tal  divisinnentu  im- 
iHirtercbbe.  Per  lu  i|ual  ragione,  non  che  pel  riflesso  delle  diversissime  eondi- 


(1)  Il  barile  fiorentino  risgoode  a Ettolitri  0,4SoS,  il  braccio  0,!i830,  la  libbra  cbi- 
logrammi  Oj.-My  eco.  V.  Lineo  1’,  Gap.  IV. 

(2)  ltii>ni.ri.  Mrm.  eit.  Art.  VII. 

(3)  Ideili,  lue.  cil.  Art.  U 
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*ionl  (li  circoslaiwe  e di  liioslii , c iior  la  considerailoiie  che  tulli  i lavori 
siccome  terrapieni,  fosse,  acquai,  versatoi  ecc.  trovaiisi  descritti  e calcolati  in 
altre  parti  della  presente  Opbba,  fo  stima  di  non  muover  parole  sul  computo 
del  dispendio  primitivo,  soggiugnendone  alquante  solo,  sulla  conservazione 
successiva  del  lavoro  compiuto. 

2500.  La  Tiffilanza  intelligente  e incessante,  ecco  l’elemento  principale, 
il  vero  dispendio  di  tempo,  e di  cure  richiesto  alla  conservazione  delle  opere  di 
colmata.  La  crepatura  d’un  ciglio,  il  foro  d'una  talpa,  il  cedimento  ancorchA 
lieve  d'un  terrapieno,  una  frana  d’un  pescaiuolo,  e simili  altri  piccoli  guasti  die 
appena  scoperti,  come  avverte  il  RinoLri,  ponno  con  pochi  soldi  e in  breve  ora 
ripararsi,  quando  invece  non  veduti , o se  veduti,  non  ristaurati , producono 
danni,  al  cui  riparo  occorre  poscia  grave  sperdimcnto  di  tempo  e di  danaro. 
L’agronomo  non  si  faccia  illusione:  ne’primi  anni  del  lavoro,  finché  l’operenon 
sono  col  tempo  assodate,  dee  seguir  l'esempio  del  Testafesbata,  creatore  della 
piupparle  di  questi  metodi,  consumato  nella  pratica  dell’eseguirli,  e • incanutito 
« nel  meditarvi;  quando  t’ acqua  cadeva  dirotta  dui  cielo,  purché  fosse  di  giorno 

• correva  alle  sue  colmate,  e dando  il  primo  l’esempio  della  vigilanza,  dell’atti- 
« vità,  della  premura  necessaria  per  condurre  a buon  fine  queste  intraprese, 
« incoraggiva  i suoi  sottoposti  con  piccole  mance,  e mostrando  loro  le  urgenze, 

• gli  eccitava  al  lavoro  ■ . 

2301.  La  manutenzione,  per  servirmi  di  vocabolo  consacrato  dall’uso 
ad  esprimere  tutto  che  occorra  per  la  conservazione  d’una  data  opera  o lavoro, 
non  richiede  in  somma  che  lavori  io  cui  moltissima  dee  essere  la  vigilanza  ed 
intelligente  solerzia,  ma  piccolissima  la  spesa  a contanti.  A tal  uomo,  quale  co- 
nosce Italia  nel  Hidulfi^  è da  prestar  fede  intera,  ed  ecco  quanto  egli  olTerma; 

• IV'e’miei  lavori  di  questo  genere,  che  ardisco  chiamare  vastissimi , esagero 
« certo  se  a cento  lire  annuali  valutassi  le  spese  fatte  in  queste  occasioni  ■. 

[2]  llililà  pubblica. 

2502.  Cambiar  la  faccia  de*  luoghi  è il  portento  attuato  dalle 
Colmate  di  .monte,  ma  la  melamorfoii  che  operano  non  è soltanto  di  render 
produttivi  gli  sterili  e di  niun  valore,  ma  di  arrestare  il  loro  progressivo  degra- 
damento,  c scemare  i conscguenti  danni  che  ne  derivano  alla  condizione  idrau- 
lica deli’acque  correnti.  Quindi  quel  primo  riflesso  di  utilità  pubblica  cui  s’av- 
vertì nuovameute  nel  ^ 9258. 

2505.  A’ella  più  parte  de’  casi,  le  condizioni  geologiche,  gli  agenti  stessi  della 
Natura,  più  che  abusali  diboscamenti,  fecero  sottentrare  alla  coltivazione  lo  squal- 
lore, alla  popolazione  la  solitudine,  alla  produzione  di  beni  reali  lo  generazione 
di  mali  ognor  più  dannosi.  Altre  volte  una  pestilenza  (come  accadde  nel  Volter- 
rano), o il  passaggio  0 rinvasionc  di  barbari  (come  in  molte  parti  della  campagna 
fluinana,  deila  Sardegna  ecc.),  soprattutto  poi  la  tirannide,  travagliando  e 
vessando  il  mansueto,  laborioso  e frugale  abitatore  della  più  bella  parte  mon- 
tana d’Italia,  lo  disperser  ramingo  , ed  abbandonata  la  terra  dal  suo  naturai 
custode,  l'acquc  più  non  trovarono  ostacolo  alle  loro  sempre  maggiori  devasta- 
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zioui.  I ilibosroroenti  mcdoiiimi  naturai  rusn  è che  dovctitero  crescere,  perchè 
cessando  la  collivaziuae  di  tutti  i terreni  non  vestiti  da  boscaglie,  da  queste 
ricercavasi  l'unico  Trutto  che  poteano  ancor  dare  i luoghi  pendìi. 

2504.  Colmate  ed  Imboschimenti.  Senz’oltror  di  nuovo  nella  qui- 
stione  della  causa  naturale  o artiOriale  de'  diboscamenti,  e giacché  contender 
sul  passato  è pressoché  oziosa  querela,  accordiamo  ogni  pensiero  al  presente 
ed  all'avvenire.  Or  si  provvede  egli  a ijuesto,  predicando  del  continuo, — piantate 
selve  e boscaglie?  Il  disordine  idraulico  non  si  corregge  coll'arte  forestale 
se  manca  prima  l'industria  agricola  delle  Colmate  di  monte.  Vestile  o ignude, 
le  coste  montane  franeranno  egualmenle,  Tafllusso  delle  alte  acque  correrà  come 
dianzi  veloce  ad  ingros.sar  i]uelle  del  piano,  le  materie  staccate  dai  monti  sa- 
ranno come  prima  travolte  ad  interrire  gli  alvei  de'  Dumi.  Tutti  questi  danni 
non  scemano  e non  si  tolgono  se  non  frenando  quell'acque,  tramutando  il  loro 
precipitar  per  le  citine,  in  lunga  e lenta  discesa,  e raltenendo  il  terreo  bot- 
tino che  continuo  rubano  al  monte.  I quali  effetti  tutti  appunto  la  Colmata 
montana  consegue  : onde  essa  sola  può  rendere  almeno  io  porte  possibile 
il  voto  di  quelli  che  nel  ripiantamcnto  de'  boschi  l'unica  tavola  di  salvezza 
proclamano. 

2.505.  L'economista  però  che  al  crescimento  delle  popolazioni  ponga 
attento  riguardo,  e saggiamente  vi  scorga  la  sorgente  inassiiiia  del  ben  essere 
universale,  considerando  alla  severa  eterna  legge  che  l'aumento  di  popolazione 
statuisce  proporzionevole  alle  sutsittense,  concorderà  nel  divisamenlo  dell'a- 
gronomo illuminato,  il  quale  per  certo  non  vorrà  ridonare  di  fruttifera  crosta  le 
spalle  de'monti,  per  apparecchiarvi  tarda  e lenta  produzione  di  legname  ai  ven- 
turi. La  vite,  l'olivo,  l'acero,  gli  alberi  fruttiferi,  saranqo  le  piantagioni  pres<^elte 
ove  l'altitudine  de'  posti  e la  temperanza  del  clima  M consentano  , perciocché 
procacciano  rendita  entro  brevi  anni;  intantoché  la  quercia  e il  pino  esaurireb- 
bero il  fruito  de'  di  lui  lavori  per  mezzo  secolo,  senz'allielarlo  d'un  frustolo.  E 
colla  vite  e l'olivo,  e il  pomo  ecc.  coltiverà  cereali,  e piante  da  foraggio;  tutto  che 
in  somma  prontamente  il  compensi  dell'Impiego  della  sua  intelligenza  e de'  suoi 
capitali.  Or  quanti  più  in  numero  i privati  che  raggiungono  cote.sta  nuova  pro- 
duzione, ricavata  da  spazi  infecondi,  tanto  maggiore  il  vantaggio  del  pubblico 
per  l'aumento  nella  massa  generale  delle  tussùlcnse. 

2306.  Se  non  che  vorrà  opporre  taluno; — come  potrà  mai  sensibilmente  ac- 
crescere la  generale  produzione  delle  sostanze  alimentari,  qualche  campicello  o 
poderuccio  di  montagna  appena  sufileìente  a nutrire  chi  lo  coltiva?  Forse,  per 
lunga  stagione  pochi  saranno  che  pruflttino  delie  norme  discorse  nel  presente 
Capitolo,  imitando  quel  valentissimo  di  Melcto:  pochi  però  non  sono  i posti 
in  cui  converrebbe  attuarle.  Citi  non  é digiuno  delle  condizioni  geografiche  della 
nostra  magnifica  Penisola,  presto  immagina  a qual  enorme  estensione  ascenda 
la  sua  superficie  montana:  e chi  ha  percorso  alcun  poco  le  catene  dell'Apennino 
e dell' Alpi,  in  ìspecìe  i loro  innumerevoli  contrafforti,  può  assai  prossimamente 
apprezzare  quanto  terreno  dirupato,  ignudo,  e sterile  vi  si  contenga,  e tuttavia 
la  piupparte  coi  discorsi  ingegni,  ammendabile.  .Scegliendo  una  provincia,  né 
tra  le  più  montuose  nè  tra  le  più  piane  d'Italia  (anco  perchè  n'ho  alle  mani 
dati  asufflcienza  veraci  quella  di  Boi.oo!«a,  sopra  la  totale  superficie  di  ettari 
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o Inrnaturc  motrù-lic  mila  (1)  nc  conta  159  mila  di  montane,  delle  quali 
per  certissimo  non  meno  di  30  mila  colle  proposte  colmale  ammendabili.  Lascio 
al  leggitore  perspicace  il  desumere  proporzionalmente  quanti  ettari  di  toreno 
produttivo  aggiugnerebhero  aH'Italia  le  Colmate  di  monte,  e quale  aumento  di 
produzione,  e di  conseguente  ben  essere  universale  gliene  incoglierebbe. 

2307.  Fo  One  al  Capitolo  parendomi  ad  esuberanza  intendevole  l'univer- 
sale e privato  vantaggio  che  può  conseguirsi  dalle  Colmate  di  monte.  Sarà  egli 
gettare  al  vento  parole,  il  conchiudere  che  rutile  pubblico  richiederebbe  pub- 
blici aiuti  ai  privati  che  le  intraprendono  ? Il  Pakcaldi  ponea  One  ad  una  sua 
estesa  Memoria  sulla  sistemazione  delF Acque  e Boscaglie  dichiarando  parergli 
ragionevole  che  le  spese  quanto  alle  chiuse  e primi  imboschimenti  normali 
fossero  fatti  e mantenuti  per  un  tempo  almeno  dal  Governo,  e così  l" altre  tutte 
per  la  costruzione  e per  la  manutenzione  delie  opere  destinate  al  riordinamento 
delle  acque  e del  suolo  montano  da  cui  hanno  la  loro  origine  i torrenti,  sieno 
egualmente  sostenute  dalla  Provincia  (2).  Anche  il  mio  egregio  amico  Prof. 
Mappei  • ritenuto  che  il  genere  di  coltivazione  de’  terreni  declivi,  il  modo  di 

• scolarne  le  acque,  i ripari  a difesa  delle  ripe  ed  a regolarizzamento  del  fondo 
t .sono  altrettanti  elementi  che  induiscono  su  corsi  d’acque  da  dove  appena 

• sono  sensibili  fino  al  loro  sbocco  nel  mare»,  proponea  che  dovessero  unirsi  in 
comunanza  d’interessi,  formare  come  un  Circondario  • i possessori  di  tatto  il 
territorio  si  declive  che  piano  componente  il  bacino  d’ogni  fiume  o torrente  (3)» 
E se  occorresse  anco  un  grano  di  peso  nella  bilancia  de’  pubblici  vantaggi  re- 
cati dalle  discorse  Colmate,  noi  il  troveremo  nel  XIII  Liuto,  se  non  riuscì 
abbastanza  evidente  nel  III  calcolando  l’influenza  favorevole  e diretta  ch’esse 
ollìrirebbero  nella  irrigazione  e navigazione. 


CAPITOLO  xvn 


IIHTERRATl 

0 

alzamenti  meccanici  di  terreni  depressi. 

.Sommano.  — Abt."  I.  Norme  generiche  del  Irrrapienare.  — A«t.“  II.  Dello  interrare 
col  sussidio  dell'acquii.  — ÀsT."  Itt.  Dello  sterro  ed  interro  parziale. — Abt.”  IV. 
nitles.so  economico. 

2508.  Di.stingueva  Filippo  Rn  (4)  i lavori  essenziali  a preparare  le  terre  in 
due  classi  ; nella  prima  comprendea  1“  il  dissodamento-,  2*  gli  scoli  ; 3*  la 
formazione  <fc' campi;  nella  seconda  tutti  gli  altri  dello  arare,  concimare,  ar- 
roncare.  Nel  piano  di  quest’OpEtA  la  formazione  de'  campi  ha  dqe  stadii  di 


(i)  Pancaldi  Pietro.  Mem.  della  Soc.  Agr.  di  Bologna.  Voi.  VI,  pag.  246  e leg. 
(i)  Jbid.  81,  pag.  296.  * 

(3J  IlAri'Ei  ing.  Giacomo.  Sul  modo  di  migliorare  lo  scolo  delle  acque  di  piaggia  nei 
terreni  in  pendio.  Loreto  1845,  pag.  29-30. 

(4)  Re.  C/em.  d Agricoltura,  f.ihro  II,  Capo  IX. 
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e^ieciizionoi  il  primo  consiste  nelhi  riduzione  del  terreno  naturale  a terréno  agra- 
rio ; il  secondo  nella  riduzione  dcll’ai^rario  a coltivabile  13).  Destinato  il 
presente  Libbo  a quella  primitiva  riduzione,  s'è  fin  qui  discorso  de’  mezzi 
idraulici  per  correggere  i difetti  di  giacimento  ; ed  i terreni  depressi  come  si  ri- 
colmino, i ripidi  come  si  riducano  a temperata  inclinazione,  fu  veduto  per  gli 
antecedenti  Capitoli.  Ma  non  a tutti  è concesso  facoltà  di  disporre  d'acque 
torbide  per  attuare  gl'ingegni  delle  Culmatb  o di  fuso,  o di  mobtiì.  Quindi 
necessità  d’investigare  quali  pratici  mezzi  rimangano  all’agronomo  per  ammen- 
dare, senz’aiuto  di  torbide,  i luoglii  eccessivamente  depressi , o di  sovcrcliio 
pendìi.  Ed  ò appunto  ai  primi  cui  si  riferisce  il  presente  Capitolo,  rimanendo 
destinato  pegli  altri  il  successivo. 

2309.  Forse  tra  i più  antichi  esempi  d’elevazioni  artillciali  di  suolo  per 
renderlo  coltivabile,  citansi  quelli  da  tempo  remotissimo  praticati  nel  Venuto 
EstoaSIO.  Le  naturali  dune,  veri  monti  di  sabbia  onde  compongonsi  i litorali, 
o vogliam  dir  lidi  della  Laguna,  si  ridussero  a coltura  dagl’industri  isolani 
mercù  il  fango  estratto  dalla  laguna  medesima  ; terra  tenace,  nerastro,  con  cui 
agguagliarono  le  bassure  fecondando  quell’artiQcialo  terreno  col  lezzo  traspor- 
tato da  Venezia.  Ortaglie  e vigneti  sorsero  in  molti  trotti  di  sterile  palude  e 
con  alte  e fitte  siepi  dai  venti  del  mare  si  ripararono,  mentre  dipoi  coll'erezione 
de'  colossali  murazsi  (J;  1362)  vennero  in  parte  ancora  e di  lunga  mano  meglio 
protetti.  IS'ella  Ligcbia  poi  e in  parecchi  altri  pendìi  luoghi  d'Italia,  i maggiori 
nostri  ci  lasciarono  eredità  di  faticosissimi  trasporti  di  terra  nelle  piccole  conche 
delle  rupi  per  vestirle  di  viti,  d’olivi,  e in  qualche  posto  sino  d’aranci.  Il  freddo 
calcolo  d’una  economia  egoistica  avrebbe  sconsigliato  tanto  il  lavoratore  della 
laguna  quanto  quello  deU’Apennino  : inesorabili  cifre  del  tornaconto  avrobbonli 
disviati  da  lavori  il  cui  dispendio  importava  più  della  compra  di  altrettanto  ter- 
reno in  buono  stato.  Noi  benediremo  agli  uomini  che  tramandarono  ai  venturi 
il  frutto  de’  loro  sudori. 

2310.  L’ordinamento  del  Capitolo  sarà  11  seguente: 

Abt.  r Nlorme  generiche  del  terrapienare. 

» ir  Dello  interrare  col  sussidio  deli’ac(|iia. 

» lir  Dello  sterro  ed  Interro  parziale. 

» IV"  Riflesso  economico. 

Rammenterò  che  lo  scopo  preciso  deU’ammendamento  in  discorso,  è ren- 
dere coltivi  e produttivi,  terreni  ncH’assoluta  condizione  d’inamincndabili  con 
altri  mezzi;  cioè  ridur  luoghi,  de’quali  non  può  sperarsi  o non  conviene  il  diser- 
camento  nè  con  iscoli  aperti,  nè  con  fognamenti  o pozzi  smaltitoi,  c pe’  quali  non 
si  hanno  torbide  onde  rilevarli  colle  colmate.  D’altra  parte  distinguo  negli  Abt. 
1°  e 11*  le  bassure  che  ponno  rinnalzarsi  mediante  trasporto  di  terreno  da  riea- 
Viire  da  vicini  dossi  o prominenze:  nel  111°  di  quelle  per  le  quali  non  si  ha  di- 
sionibile  terreno  d’altro  luogo. 
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Articolo  V Norme  generiche  del  lerrapieìuire. 

2311.  De'  moTimonti  di  torrn,  ronsiderali  nell’aspetto  piò  generale,  è 
fatta  distinta  investignr.ione  pel  IV  Lìnao;  cui  liaslerò  dar  giunta  di  pochi  cenni 
nd  illustrazione  del  presente  siihliielto,  limitali  alle  operazioni  elementari,  1°  del 
ditsodamcnto,  o disvellìmento  o smuovitnenfo  del  terreno:  2°  del  paìegrjiamento 
0 piò  italianamente,  gitlamcnto  della-  terra,  ch'é  quel  lanciarla  col  badile  e 
talora  colla  vanga,  orizzontalmente,  ovvero  obliquamente  fuori  del  cavo;  S" 
dell’acconcia/Kra;  d"  del  carico;  5®  del  fraz/wrfo;  6”  dello  icarico;  7*  dello 
ipandimento;  8°  dello  spianamento,  t.a  pigiatura,  e Io  impel lieciamenio  Ai  rado 
hanno  luogo  in  questi  ammendamenti:  si  bene  ricorderò  alcune  preliminari  av- 
vertenze ocxorrevoli  a chi  vuole  cauto  adoperare. 

2512.  Disc‘t(iio  |>r4‘V«‘iil  ivo.  Tanto  la  forma  attuale  del  .suolo  rilevato 
da  dibassare,  quanto  quella  del  depresso  cui  vuoisi  fare  il  sopralznmento,  si  mi- 
surino, e valutisi  la  cubatura  dello  sterro,  per  conoscere  se  ba.sti  alla  capacità 
del  fondo  depresso  in  cui  dee  recarsi.  Un  profilo  longitudinah  e una  serie  di 
profili  traversali  soddisferanno  a queste  detemiinazioni,  com'è  chiarito  nel  IV 
Libro.  Ivi  pure  è notato  il  risultamento  delle  osservazioni  del  Boloc.kisi  (1) 
onde,  si  desume  l'aumento  di  volume  che  acquista  la  terra  ricavata  dall’esecu- 
zione d'un  taglio  ; aumento  del  5 al  1 circa  del  cento  per  le  terre  sciolte,  del 
10  per  le  piò  tenaci.  Nelle  opere  presenti,  il  terreno  riportato  dovendo  subire  a 
poco  a poco  un  ossetlamento,  quegli  aumenti  si  possono  valutare,  alla  metà  del 
tanto  per  cento  assegnato  dal  DoLor.siM,  quando  però  la  collocazione  del  ter- 
reno segua  ne'  modi  piò  sotto  consigliati. 

2515.  Lo  studio  del  terreno,  agevolato  dalle  sezioni  mentovate,  riguardi 
alla  natura  non  solo  di  quello  da  smuovere  e riportare  nel  luogo  depresso,  ma 
eziandio  alla  <iuanlità  del  dibassamento  necessario.  Un  dos.su  di  altezza  consi- 
derevole, somministra  moltissimo  materiale  entro  poco  spazio;  quindi  la  super- 
flcie  che  rimarrà  scoperta  od  a nudo,  a lavoro  finito,  sani  tanto  minore  quanto 
fu  piò  notevole  il  dibassamento.  Nel  mentre  si  procaccia  di  ammendare  la  bas- 
sura, sarebbe  improvvido  sterilire  altrettanta  superficie  nel  luogo  prominente, 
(luindi  s'avvisi  al  dispendio  di  rimettere  in  buono  stato  il  terreno  vergine  si-o- 
(lerto  dal  lavoro.’ Forse  alcune  volle  tornerà  smuovere  e porre  in  disparte  la 
crosta  superiore  del  dosso  da  dibassare,  per  poi  ridistenderla  sull’escavo  esi'guito. 
Hiò  volte  la  mancanza  di  quest'accorgimento  nella  costruzione  di  rilevati  volu- 
minosi per  le  strade  ferrate,  consumando  nel  loro  interno  quel  terreno  vegetale 
ricco  di  ottimi  principi!  minerali  ed  organici,  ha  depauperato,  e dannato  a ste- 
rilezza  perpetua  notevoli  estensioni  di  terreno.  Il  (|uale  ad  onta  del  diliassa- 
mento  necessario  per  eseguire  que'  riporti , sarebbe  col  detto  accorgimento 


(I)  Bolocsini.  Opuscolo  relatioo  alla  costruzioni  de' grondi  edi/icii.  Ilecc.io  1814. 
Parte  11.  Art.  III. 
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rimaiito  idoneo  come  dianzi  a enllura,  c riimininislrazione  della  ferrovia,  avreld» 
potuto  rivenderlo,  e eompensarsi  in  gran  parte  del  dispendio  incontralo  per 
la  sua  occupazione.  Ma  ristiamo  alle  norme  d'eseguimento. 

2514.  1.0  smiioviiiHMito  e disvelliiiieiito  del  terreno  si  procuri  di 
farlo  coll’aratro.  Tuttavia  quando  la  natura  sua  il  consenta,  l’ttseguirlo  colla 
vanga  offre  il  vantaggio  che  l’operaio  smuove  ed  in  pari  tempo  getta  la  terra 
entro  la  carretta  o veicolo  qualunque  che  dee  trasportarla.  A discreta  distanza, 
lo  mvovimento  fallo  dall'aratro  congiunto  coH’azione  della  ruspa,  o meglio 
raspa  die  voglia  dirsi,  riesce  il  più  economico:  perclié  quest’uitiino  arnese,  oltre 
tener  le  veci  di  baroccio  pel  trasporlo  della  terra,  ne  risparmia  il  caricamenlo, 
e .tcoricoMcn/o,  cui  basta  l’azione  dello  stesso  o[)Craio  conduttore. 

2515.  Il  |>aiog|^ainenlo,  o giitamcnio  della  terra  escavata  (dello  ancora 
sbraccio  dai  pratici)  da  lavoratore  di  media  forza  potrà  eseguirsi  quando  la  di- 
slanzJi  dello  sterro  dal  posto  in  cui  vuoisene  collocare  il  ricavo,  non  ecceda  5 
metri  in  linea  orizzontale  : quindi  anco  4 metri  se  decsi  lanciare,  com’e’  dicono, 
alla  bassa.  A doppia  distanza  occorrono  due  sbracci  e tornano  più  economici 
del  trasporto  con  barocci  o carrette.  Si  calcola  necessario  il  tem|K>  di  40  a 50 
minuti  per  paleggiare  un  metro  cubo  di  terra.  Qui  pure  è da  riOcttcre  die  o- 
perando  colla  vanga  ( $ 2512  ) in  pari  tempo  smuove  e paleggia  il  terreno. 

2516.  Per  acconciatura  intendi  quella  scelta  di  ciottoli  o pietre  che  oc- 
corre togliere  dal  terreno  da  trasportare  ; o anco  qualche  volta  uno  sminuzza- 
mento se  le  zolle  smosse  rimangano  assai  voluminose,  onde  poi  il  riempimento 
dovesse  riuscire  con  troppe  cavernosità.  Qualche  volta  non  si  ha  disponibile 
altro  sodo  che  ghiaioso  (ed  è il  coso  più  frequente  perchù  l’asportare  promi- 
nenze di  terreno  buono  compie  raramente)  e \ acconciatura  si  risolve  nel  va- 
gliare lo  sterro,  cioè  farlo  pas.sarc  per  vaglio  a ramata,  e importerà  non  lieve 
dispi'ndio;  ma  il  lavoro  riu.scirà  molto  migliore,  perciocché  separati  i ciottoli, 
guiderannosì  nel  più  basso  fondo  e non  rieumpariranno  nello  strato  aratorio. 

2517.  Del  carico  e del  trasporlo  basterà  il  detto  nel  IV  Libro  oltre 
alcun  breve  riflesso  da  soggiugnere  nel  Capitolo  seguente.  Le  varie  specie  di 
Gbahofori,  nè  pur  quello  del  Hotari,  comecché  migliorato  daH’AvasAM,  nè 
gli  altri  del  Lbbeac,  del  Vickan,  dello  Schwbeck,  del  Jovrnbt  , del  Ggbvais  e 
deirilORK  si  paiono  suscettivi  di  pratica  ap|>licazione  rurale,  dappoiché  nelle 
steese  gigantesche  costruzioni  delle  strade  ferrale  non  veggonsi  in  oso. 

2518.  Lo  scarico  e spaniliiiiciilo  meritano  singolare  avvertenza. 
L’ammendamento  di  cui  è i|uestiono  vai  qu.into  dire  riporto  d’ altro  strato 
coltivabile  sul  depn;sso  da  rilevare.  Composto  a dovere,  n’avrai  pt:r  p.irec- 
chi  anni  ricolti  ubertosissimi , e il  dispendio  dell’  operazione  verrà  larga- 
mente compensalo.  Ora  la  condizione  essenziale  è crearlo  con  regolare  su- 
perfìcie, ed  oltracciò  unito,  senza  confuso  ammasso  di  grosse  zolle  {$  2516) 
ma  insieme  appieno  soffice,  evitando  ogni  compressione  o pigiatura.  Questo  si 
adempie  operando  come  dalla  figura  582  si  rileva.  S S rappresenti  la  sezione 
del  terreno  ondeggiato,  sinuoso  DCD;  dove  D D sono  i dossi,  e C II  la  Iwssura 
da  rinnalzare.  T T A 11  figurano  [wrte  del  lavoro  eseguito,  essendo  da  T A a T B 
pareggiata  la  sinuosità  in  continuazione  di  C F.  La  terra  piT  compiere  il  la- 
voro non  dee  m-ii  condursi  per  II  soprammonlmido  quel  terreno  riportato;  ma 
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laleralmente  da  E o da  G ginguert;  ad  esempio  in  F e via  dicendo,  com'è  pres- 
tamente iiilendevule.  Occorrerà  quolclic  operaio  di  più  ; perchè,  quantunque  nello 
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scaricare  le  carrette  o barocci  possano  appoggiarla  a quella  sponda  che  mano 
a mano  si  Torma,  e vedesi  in  AFB,  tuttavia  conviene  tenerla  sempre  ragguagliata 
a quelt’altezza  A B e procedere  senza  die  nè  uomini  nè  animali  calpestino  punto 
di  terreno.  Lo  stesso  accorgimento  abbia.si  adoperando  ia  ruspa,  e il  terreno 
collocato  di  questa  guisa  è subito  atto,  senz'alcun  aitro  iavoro,  a ricevere  se- 
mentazioni. 

9319.  Lo  spianninento  si  risparmia,  oiierando  lo  scarico  nel  modo  testé 
descritto  (S  2318).  Se  però  non  si  abbia  un  terraiuolo  assai  esperto  a presie- 
dere e regolare  il  discarico  successivo  della  terra  recata  dal  diversi  veicoli , c 
die  la  mantenga  sempre  rilevata  nell’altezza  prefissa,  ovvero  se  V acconciatura 

2316)  non  siasi  eseguita  a dovere,  lo  spianamento  richiede  dis|)endio  che 
calcolasi  in  ragione  di  superficie.  Quando  il  terreno  sterrato  sia  molto  tenace, 
nè  si  possa  far  luogo  ad  immediata  seminazione  di  grano,  o altre  piante,  il 
terraiuolo  assistente  al  discarico  mantenga  a sommo  le  zolle,  e piccole  glebe, 
ove  speri  dall'azione'  de’  geli  il  loro  sminuzzamento;  dìiTerendo  la  sementazione 
agli  ultimi  dell’inverno,  e impiegando  vena  o altri  cereali  non  invemegni  (1). 
In  (jualunque  modo  non  si  trascuri,  quando  è necessario  lo  spianamento,  di 
eseguirlo  contemporaneamente;  ogni  minima  pioggia  lo  renderdibe  doppiamente 
malagevole  e dispendioso. 

2320.  L’epoca  migliore  per  l’esecuzione  delle  prefate  opere,  è tra  il  finire 
della  state  e la  prima  metà  dell'autunno.  Neirinvemo  il  terreno  suol  essere 
bagnato;  o il  gelo  ne  rende  più  laborioso  lo  smuovimeuto;  per  contro  nel 
cuor  della  state  il  troppo  secco  lo  indurisce  pur  di  soverchio.  Nell’Agosto  il 
calore  eccessivo  suol  temperarsi  e tutto  il  lavoro  eseguibile  da  quest’epoca  sino 
alla  fine  d’Ottobre,  quando  condotto  secondo  le  norme  dette  al  § 2318,  lascia 
campo  di  ricevere  una  seminazionc  di  frumento.  Operando  nello  inverno, 
questa  seguirà  invece  in  primavera  con  altre  piante  marzaiuole.  Il  saggio  eco- 


fi)  A chi  sì  paressero  queste  norme  distese  troppo  per  minuto,  basti  l’esempio  del 
Tiiaer  : il  cui  sistema,  anco  per  analoghi  lavori,  di  non  sparmiare  i più  speciali  rag- 
guagli, acquistò  presso  i pratici  della  Gcrnasia  tanto  favore  a' suoi  Principii  ragio- 
nati (P  Agricoltura. 
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nomo  Rubilo  profitti  del  lavoro  pseguito  o non  procmRtini  a farlo  rendere, 
com’e’  suol  dirsi,  affinché  il  capitale  impiegato  non  giaccia  troppo  tempo  in- 
fruttifero. Attenendosi  alle  prescritte  norme,  anche  dopo  eseguita  soltanto 
porzione  detl'intrapresa,  può  disporsi  a coltura,  perchè  (come  scorgesi  pure  dalla 
flg.  382)  appena  condotto  il  terreno,  mano  a mano  si  spande  e pareggia  nella 
forma  prestabilita. 

2321.  La  classificazione  de*  terreni,  secondo  il  lor  valore  geoponieo 
(Libro  IV)  serve  di  guida  per  calcolare  il  costo  degli  scavi,  rispetto  alla  tena- 
cità: però  i costruttori  di  grandi  opere  pubbliche  distinguonli  in  ordine  alla 
resistenza  che  oppongono  all'escavazione  nelle  seguenti  categorie  (1): 

I.  Terreno  sabbionoso  delle  vallate 
li.  • artjillom  con  agglomerazioni  erratiche 

III.  Roccia  tufacea  eoe.,  gaiestrosa  tenera 

IV.  Roccia  di  galestro  solo  e di  albarese 

V.  Pietra  viva  da  scassare  colta  mina. 

L'ultima  classe,  raro  accade  occuparsene,  in  fuori  di  togliersi  di  mezzo 
qualche  ostacolo;  la  III*  e la  IV*  ed  eziandio  la  ghiaiosa,  non  servono  per  buono 
ammendamento  che  sotterrati  nel  più  basso  fondo  del  luogo,  cioè  avendo  ter- 
reno della  r 0 11'  qualità,  quanto  basta  almeno  per  comporre  rultimo  superiore 
strato  aratorio.  Non  è poi  si  agevole  calcolare  il  dispendio  di  tutte  poteste  fatture 
perchè  oltre  la  qualità  del  terreno  influiscono  l'umidità,  la  forma,  le  radici  che 
vi  ponno  allignare,  e tante  altre  circostanze,  secondo  i luoghi,  variabilissime. 

2322.  Il  lavoro  del  vomere  e della  ruspa  è però  più  economico 
di  quello  della  Ixtrella  e della  vanga,  ovvero  della  carretta  e del  badile.  Nel 
IV  Libro  s'è  fatto  il  calcolo  delle  distanze  ed  altre  condizioni  onde  rendesi  pre- 
feribile l'un  mezzo  all’altro,  o viceversa.  Aggiugnerò  un  risultato  descritto  dal 
Ridolfi.  Per  escavare  un  gozio  (§  2249)  della  capacità  'di  oltre  6000  barili 
(ettolitri  2731)  impiegò  tre  mezze  opere  di  un  paio  di  bovi  ora  attaccati  alla 
ruspa,  ora  al  coltro , pagate  una  lira  ciascuna,  il  che  fa  tre  lire,  e colla  spesa 
degli  altri  uomini,  tutto  compreso  il  dispendio  totale  non  maggiore  di  dodici 
lire  (2).  Ma  la  distanza  convenevole  per  l'uso  della  ruspa  è limitata,  e non  si 
ha  sempre  il  dosso  a confine  della  bassura,  cd  allora  tutte  le  diverse  operazioni 
accennate  sono  indispensabili,  e tutte  elementi  di  spesa  non  sempre  agevoli  a 
determinare  con  esattezza,  quantunque  pel  IV  Libro  sieno  esposte  le  formole 
generali  più  spedite  per  la  pratica,  nell’emergenza  delle  diverse  applicazioni. 

2323.  Per  offerire  tuttavia  un  dato  sul  quale  fagronomo  possa  calcolare  il 
dispendio  a norma  del  prezzo  della  giornata  di  lavoro,  segue  il  prospetto  del 
tempo  oecorrevole  per  un  lavorante  terraiuolo  nelle  diverse  fatture  elementari 
dianzi  indicate. 


(1)  OM.A.SDINI.  fluida  del  costruttore.  Fuicvzf.  I8Ò2,  pag  jO. 
(2;  llinoi.ri.  Sulle  Colmale  di  monte.  .\rl.  VII. 
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Qualità  del  terreno 

Ore  c minuti 

I Vegetale 

. 0:  36 

1 Sciolto 

Dissodamonlo 

[ Tenace  

d'  un  metro  cubico 

1 Sassoso  

Tufaceo 

. 2:  30 

Paloggiamonto 

1 

1 Pantanoso 

. 0:  48 

d’un  metro  cubico 

1 Altre  qualità  .... 

. 0:  40 

Carico  in  carrctic 

1 

i Pantanoso  

. 0:  4o 

per  metro  cubico 

1 Altre  qualità  .... 

. 0:  36 

Carico  su  iiarocci 

1 

[ Pantanoso  

. 0:  50 

per  metro  cubico 

j 

Sciolto 

Tenace,  sassoso  e tufaceo  . 

. 0:  45 

SpaiKiiiiiciito 

i 

Sciolto 

. 0:  9 

di  metro  cubico 

ì 

Tenace,  sassoso  e tufaceo  . 

. 0:  15 

Spiaiiainciilo 

Sciolto 

. 0:  6 

per  metro  iiuadrato 

i 

Tenace,  sassoso  e tufaceo  . 

. 0:  8 

2324.  Ne’ veicoli  di  Ir 

'asporto,  il  tempo  richiesto  si  compone  di  qi 

Irò  parli:  1*  carico',  2’  viac/tjio;  3*  scarico',  4*  controviaggio  ossia  ritorno.  11 
tempo  del  carico  e dello  scarico  valutato  di  minuti  15:  adoperando  le  carrette 
a mano,  anche  meno,  se  il  lavorante  nel  ritorno  trovi  la  carretta  già  piena  e 
tosto  la  prenda  invece  della  vuota.  Quanto  al  tempo  del  viaggio  e controviag- 
gio, l'esperienza  lia  dimostrato  che,  considerali  insieme,  rispondono  a un  metro 
di  lunghezza  per  ogni  minuto  secondo  : cioè  a dire  a 3600  metri  per  ora.  Ma 
nascono  sempre  piccoli  ritardi:  i quali  ancorché  minimi,  sommati  riescono 
a sensibile  consumo  di  tempo:  oltracciò  il  terreno  percorso  è più  o meno  cede- 
vole: perciò  in  andata  c ritorno  conterai  3000  metri  per  ora,  in  ispccie  adope- 
rando bovi  in  luogo  di  cavalli.  Del  che  meglio  anco  nel  seguente  Capitolo. 
Intanto  comprcndesi  di  leggieri  che  il  calcolo  del  tempo  risponde  meglio  alle 
varie  estimazioni,  perciocché  la  giornata  di  lavoro  sia  di  terraiuoli  e di  animali  da 
tiro,  ha  prezzi  diversi  nelle  diverse  contrade,  ed  eziandio  per  le  stesse  contrade 
nelle  dilTerenti  epoche  e circostanze  di  maggiore  o minor  ricerca  di  operai.  Ebbi 
poi  riguardo  al  terreno  cedevole  da  percorrere,  come  anco  al  pantanoso  da 
smuovere  o caricare  per  causa  dello  scarico  che  s’ è prescritto  doversi  fare  sullo 
stesso  piano  depresso  (§  2317),  e per  lo  stesso  più  sotto  accennato  come  estremo 
ripiego  (S  2530). 

Terreni  ghiaiosi  e sassosi,  o di  sterile  sabbia  con  dossi  e bassure 
rilevantissime,  non  sarebbero  giammai  produttivi  senza  il  soccorso  dell'  irriga- 
zione : ma  l'iiTigazione  punto  non  varrebbe  senza  il  pareggiamento.  Quindi  questo 
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ainiiii'udumuDlo  meecaiiicu,  più  clic  iiun  credasi  ò pratiiui  noia  ab  aulico  in 
varie  parli  d' llalia:  il  suo  pregio  si  dee  però  misurare  dal  dispendio  ch'esige,  po- 
tendo iu  alcune  circoslanze  riuscire  soverchio.  Più  singolare  è quest’alira  pratica 
richiamata  dal  S 1384.  Nel  Wkstricu,  paese  montano  della  Uavieba  He.mka, 
tramutauo  marassi  torbosi  in  buoni  prati.  Essendo  sfondati,  appena  vestiti  di 
i|ualchc  pianta  acquatica,  ne  cuoprono  la  superficie  con  istrato  di  rami  di  pino 
(essendovi  il  Icguoine  a vii  prezzo),  e coll’aiuto  di  tavole  compongono  una  foggia 
di  piancito  su  cui  circolare  uomini  e carrette  (§  765).  Da  vicini  poggi  estrag- 
gono il  materiale  qualunque  sia,  anche  pura  sabbia,  ove  appena  vegeta  il  pino 
c la  betulla:  la  condizione  iudispensobile  è la  prossimanza  di  que’ poggi,  altri- 
menti le  spese  di  trasporlo  assorbirebbero  l’utilità  dello  ammendamento.  Su 
quelle  fronde  di  pino  gettano  da  prima  pietre  e sassi,  dipoi  la  sabbia  che  con 
varie  rocce  forma  la  base  di  quelle  colline.  La  torba  di  cui  coraponesi  il  suolo 
da  ridurre,  si  costipa  sotto  il  peso  del  grosso  strato  di  pietre  e di  sabbia  : ed  ap- 
pena fallo  consistente,  potendovi  circolare  e carri  e barocci,  il  lavoro  si  pro- 
segue con  maggior  agevolezza.  Avendo  pila  mano  terra  vegetale,  ve  ne  condu- 
cono e distribuiscono  uno  strato  : in  ogni  modo  disponesi  il  nuovo  suolo  in 
piani  regolari  adatti  alla  irrigazione,  e sopra  spargesi  tritume  di  fieno,  ossia  il 
residuo  e spazzatura  de’  fenili.  L’anno  successivo,  resosi  il  suolo  consistente,  e 
germogliatavi  qualche  erba,  si  comincia  ad  irrigare.  E quasi  come  per  incante- 
simo, dice  il  ViLLEBOY,  l’acqua  fa  sortire  da  quella  sterile  sabbia  copiosissime 
graminacee,  e si  ottengono  almeno  due  tagli  di  foraggio  non  di  prima  qualità, 
]MTò  sauissiino  e dal  bestiame  assa|H>rato  (1). 


Art.  IL  Dello  interrare  col  sussidio  dellacqua. 

2325.  L’azione  dell* acqua,  ancorché  non  torbida,  può  chiamarsi  in 
sussidio  nella  dispendiosa  fattura  del  meccanico  rilevamento  de' terreni  de- 
pressi. Esposti  i mezzi  idraulici  di  ammendamento  a difetti  di  giacimento, 
sia  col  riparare  alle  oflbse  dcll’acque  (Cap.‘  VI  al  XIII),  sia  col  vantaggiare  delle 
medesime  (Cap.‘  XIV  al  XVI),  resta  da  investigare  l’aiuto  ch’elle  ponno  fornire 
conib  mezzo  meccanico,  sia  per  ammanire  e carreggiare  il  materiale  occoirevole 
a colmare  bassi  fondi,  c luoghi  vallicosi,  argomento  di  questo  Capitolo,  sia  pel 
pianeggiamento  de' ripidi,  subbielto  del  successivo.  Ammendamenti  ambedue  di 
sommo  interesse  per  l'agricoltura  privala  quanto  per  la  nazionale.  Conciossiachè 
soccorrono  a terreni  per  giacimento  colpiti  di  assoluta  sterilità  (§  18),  mentre 
alle  l>assurc  o prominenze  di  minor  rilievo,  riparano  gli  ammendamenti  stabili 
ordinarli  al  seguente  Libro  trattati. 

2326.  Il  trasporto  della  terra  coi  mezzi  puramente  meccanici,  quando 
si  tratti  di  rilevare  depressioni  considerevoli,  per  le  cause  esternate  e calcolate 


(1)  Felix  ViLLESov.  Culliv.  à KittersbolT  en  Bavière,  yourn.  (TAgr.  prat.  I Serie.  V, 
pag.  3S0. 
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nel  IV  Liuru  rare  voltu  si  contiene  tra  limiti  di  prudente  economia.  Spesso 
perciò  costa  quasi  d'avvantaggio  un  ettaro  di  terreno  rilevato  con  Interri,  die 
non  un  ettaro  de’  migliori.  Quando  adunque  si  possa  incaricare  alcun  corso 
d’acqua  di  questo  riduciniento,  sarà  sempre  risparmio  di  spesa  notabilissimo. 
Del  resto  la  formazione  del  (joiio  (§  2249),  il  suo  servìgio  per  l’erosione  delle 
creste  montane,  secondo  le  pratiche  al  § 2269  dichiarate,  deon  far  luce  all’agro- 
nomo  per  applicare  cotali  artiflcii,  con  effetti,  per  verità  molto  minori,  ma  pur 
sempre  utili,  anco  pel  rilevamento  di  fondure  nel  piano,  infatti,  per  qualsiasi 
mezzo  s’abbia  da  eseguirlo,  sarà  in  ogni  caso  indispensabile  un  altopiano,  un 
dosso,  un  rilevato  qualunque  da  cui  ricavar  il  terreno  che  |a  bassura  dee  rim- 
pinzare. E voglio  esprimere  appunto  empiere  soverchiamente  ; per  avvertire  sin 
d’ora  che  le  bassure  quando  ti  riempiono  con  terreno  riportato,  lo  si  dee  fare 
col  colmo,  perchè  coU’asseUameato  progressivo  rimangano  poscia  regolarmente 
adeguate. 

2327.  Iiiterraiiivilto  (1)  chiameiVl  il  prcfalo  artificio,  ed  è antichissimo 
per  ammendare  ne’  ducati  di  Li'xembodrg  e di  Hrbhk  le  contrade  sabbionose 
e le  brughiere.  Compagnie  d’ intraprenditori  recandosi  da  luogo  a luogo  assu- 
mevano l’esecuzione  del  lavoro  per  somme  dclcrminate  dalla  dinicoltà  ed  esten- 
sione del  medesimo:  ed  acquistarono  tanta  pratica,  che  i loro  capi  non  adope- 
ravano altri  strumenti  di  livello  che  una  riga  ed  un  perpendicolo  (2).  Ecco  la 
descrizione,  lasciataci  dai  TiiaBr,  di  queste  opere. 

Derivasi  da  un  lago  o torrentello  il  canale  destinato  a condurre  l’acqua 
necessaria,  e si  protrae  sino  al  punto  d’onde  abbia  abbastanza  raduta  per  comin- 
ciare l’operazione,  il  qual  punto  dee  avere  sul  fondo  da  rilevare  una  cadente 
ahneno  di  7 centimetri  per  decametro,  o circa  1/144  ; se  il  canaio  è |orgo  nel 
fondo  circa  70  centiiuetr4  e l’acqua  vi  si  elevi  a 50.  Con  maggiori  dimensioni 
nel  canale,  la  cadente  può  essere  minore,  benché  quanto  è più  forte,  tanto  meglio 
e più  sollecito  riesce  il  lavoro,  ossia  la  corrosione  che  l’acqua  dee  fare,  e<l  ese- 
guirà più  facilmeiile  nel  terreno  sabbioso  e leggero,  che  nel  tenace  e argilloso. 
IVeI  punto  in  cui  il  canale  arriva  al  terreno  da  corrodere  e trasportare  in  basso, 
vi  si  escava  un’apertura  sino  al  piano  del  suo  fondo.  Sia  A (flg.  3S3)  quel  ca- 
nale, ed  00  la  conca  da  sopralzare  ; dal  fondo  del  canale  in  II  sul  livello  di  0 
essendovi  una  distanza  di  100  metri,  per  quel  che  s’è  detto,  la  radente  sarà  di 
70  centimetri  oltre  i 50  uentiinetri  d’acqua.  Nel  punto  li  aprirò  il  fosso  laterale 
E C nella  direzione  CU  a traverso  l’eminenza  vi  disporrò  gli  operai,  I quali  colla 
Viuiga  e col  lodile  getlino  nell’acqua  la  terra  stessa  ch’escavano,  e dipoi  quella 
delle  sponde  E F c U C se  l'acqua  non  c atta  a corroderle  da  se  medesima. 
Quando  si  è potuto  corrodere  e trasportare  il  terreno  incontro  a quella  prima 
apertura  laterale  E C,  si  getta  terra  uell'uiigolo  C i>er  furiar  l'acqua  a gettarsi 


(1)  In  sostanza  qiiest’operazione  potrebbe  chiamarsi  colmata-,  ma  siccouM  par  colmare 
l’arte  si  vale  dell’acqua  già  torbida,  e nc’  lavori  che  ora  descrivo  si  adopera  anche  ac- 
qua limpida,  e tocca  airarte  medesima  di  renderla  torbida,  o piuttosto  di  darle  il  ca- 
rico di  corrodere  e trasportare  altrove  la  terra,  perciò  mi  parve  convenevole  d’imitare 
il  CauD,  il  quale  distiuse  le  due  operazioni  in  Terremenl  e Limoitement. 

(2)  Tiuek.  Principcs  raisoonés  d’Agriculture.  Paris  1814.  Tom.  Ili,  § 880. 
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pili  Ycriiu  G,  uiHle  s’uvrù  umi  iiuvetlu  corrusiuuu  K G F i,  u uusi  |iruM‘gue<si  seixin* 
(laudo  l'altura  verso  K,  come  addimostrano  le  tracce  punteggiate  NP,  Q H ea*., 


e sempre  dianzi  assolcandola  col  prolungamento  del  canale  A 11  in  il  S e via 
dicendo. 

Sarebbe  mestieri  misurare  prima  la  quantità  di  terra  necessaria  pel  deaide* 
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rato  inlerramenlo:  iiia  uua  è cosi  facile  misurare  dipoi  la  iiuanlilà  e velocità 
dell’acqua  necessaria  per  compiere  il  lavoro,  la  cui  speditezza  dipende  dalla  na- 
tura del  terreno  da  smuovere  e trasportare.  D'altronde  l’apertura  CE  dee  regolarsi 
nella  direzione  occorrevole  perchè  il  fondo  0 0 venga  ricolmato  regolarmente. 
Quando  il  terreno  del  dosso  da  distruggere  è tenace,  occorre  multa  mano  d'opera 
perchè  bisogna  staccare  quasi  ogni  zolla  o gettarla  nell'acqua  aOlnchè  la  trasporti. 
Quando  invece  il  terreno  sia  sabbioso  o molto  labile,  si  stacca  da  se  stesso  ; 
anzi  dove  forma  sponda  di  notevole  altezza  precipita  nell’acqua,  e richiede 
lavoro  ed  attenzione  ufllncht'^  non  ostruisca  il  canale. 

2328.  Agevole  uralica  riesce  questo  metodo,  e più  che  non  sembri, 
economico.  Esistono  molti  terreni  nella  Lomkllina  ed  in  alcune  parti  della 
Lohbaiidia,  disposti  in  una  specie  di  superllcic  ondeggiante,  con  differenza  di 
più  metri  dal  livello  del  colmo  delle  prominenze,  al  fondo  delle  sinuosità.  Ne 
vidi  alcuni  di  natura  sabbionosi,  ed  appena  guidato  qualclie  filo  d’acqua  |>er  le 
alture , (jueste  n’erano  agevolmente  e prontamente  logorate,  e riportatone  lo 
sterro  nelle  bassure.  Il  piccolo  fosso  in  breve  s’allarga  e profonda  da  per  se 
medesimo.  L’o^>era  dell’uomo  ha  solo  da  condurre  e dirigere  successivamente  il 
corso  d’ac(|ua,  cangiandogli  strada,  e quasi  appena  tracciandogliela  pc’  diversi 
posti,  onde  tanto  il  dosso  venga  regolarmente  dibassato,  che  pareggiate  acconcia- 
mente le  concavità.  Stimo  |ioi  inutile  avvertire  che  appunto  per  volger  il  corso 
dell’acqua  nelle  direzioni  convenevoli,  è mestieri  adu|>erare  qualche  fascinata  con 
pinoli  e piccoli  pali,  perchè  se  la  cadente  è alquanto  rapida , la  sola  terra  non 
busta,  venendo  siccome  terra  riportala , più  facilmente  travolta  dall’acquc  a 
fronte  della  soda  contro  cui  le  inedesime  vugliunsi  dirigere. 

D’ ordinario  coteslu  ammendamento  si  dee  eseguire  mercè  fossi  d’irrigazione, 
nell’epoca  in  cui  questa  non  si  esercita.  Qualidie  volta  |ierciò  il  fosso  laterale 
aperto  per  formare  \' inlcrramcnlo,  dee  servire  dipoi  airuo|K)  d’irrigare  il  nuovo 
cam[K)  sopralzalo.  Occorrono  quindi  alcune  avvertenze,  nel  XIV  Libro  da  me- 
morare. Ohe  se  inoltre  mancasse  la  derivazione  da  una  corrente  qualunque,  u 
non  potesse  costruirsi  la  presa  T,  in  alcune  circostanze  si  potrà  siqqilire  coll’e- 
scavure  un  bacino  X a .somiglianza  di  (/ozio  o\e  s’accolgano,  mercè  i riga- 
gnoli, Tacque  superiori  del  luogo  da  corrodere  e trasportare,  nel  modo  spiegato 
per  la  corrosione  delle  cre.ste  nelle  Colmale  di  monte. 

2529.  Il  calcolo  del  dispendio  è assai  difficile,  perchè  le  circostanze 
del  luogo  presentano  variazioni  e diversità  senza  numero.  Un  ettaro  ricolmalo 
0,  meglio  diciamo,  interrato  può  costare  100  lire,  e dieci  ettari  importar  solo 
un  dispendio  totale  di  lire  200,  cioè  20  lire  per  ettaro.  Concorrono  infatti  a 
modiBcare  la  spesa  |e  seguenti  condizioni: 

I.  La  presa  d’acqua  tanto  costerà  allo  incirca  per  interrare  un  ettaro  come 
cinquanta. 

II.  La  spesa  del  canale  conduttore  offre  la  stessa  considerazione. 

III.  La  maggior  cadente  e volume  d’ acqua,  scema  il  dispendio  di  mano 
d’opera  e di  tempo. 

IV.  Il  terreno  sciolto  non  richiede  il  terzo  della  mano  d’opera  necessaria 
per  la  demolizione  del  tenace. 
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V.  La  inanuteazione  oeccsaaria  durante  il  lavoro  : talora  i canali  si  ostrui- 
scono, le  chiuse  o traverse  di  terra  col  gelo  o colle  pioggia  si  sconnettono. 

VI.  La  superiicie  che  rimane  scoperta  in  causa  dell'erosione  fatta  daU'uc- 
qua  richiede  diverso  spendìo  per  ridurla  a prato  o coltivazione,  secondo  la  natura 
del  suolo  posto  a nudo. 

La  descrìtta  pratica  è rimarchevole  nel  piccolo  paese  di  Siboen,  d'onde 
molli  bravi  lavoratori  sono  chiamati  nel  resto  della  Gebma.ma  per  dirigere  la 
riduzione  di  terreni  a prati  ìrrìgatorii.  Tra  quali  era  celebre  (nel  1843)  Wiesen 
Dai'meisteb  terraiuolo-irrigatore , cosi  detto,  guesti  pratici  direttori  chiamati 
ad  ommeudai'c  un  terreno  irregolare  pieno  di  rilevati  e bassure,  calcolata  l’altezza 
cui  deouu  livellarlo  perchè  proQtti  dell'acqua  d'irrigazione,  stabiliscono  il  lavoro 
a modo  che  gli  sterri  compensino  gl’  interri:  oltracciò,  se  lo  strato  superiore  è 
fornito  di  vecclua  cotica,  la  levano  riponendola  da  iato,  per  distenderla  dì  nuovo 
sul  sottosuolo  rìfonnato.  Eseguiscono  l'ammendamento  poco  per  volta,  perchè 
io  piote  levale  sieno  prontamente  riposte  a luogo  prima  di  seccarsi  o corrom- 
persi ne'  mucchi.  Compiendosi  di  questo  modo  il  lavoro  a piccoli  tratti)  sarebbe 
assai  dannoso  se  non  si  fossero  disposte  le  misure  e livellazioni  a dovere, 
perchè  le  correzioni  riuscirebbero  dispendiose  quanto  il  lavoro  primitivo.  D'ondo 
l'uopo  di  abilità  speciale  in  colesti  terraiuoli,  i quali  aggiungono  tal  perfezione, 
che  spesso  appena  rìlogate  le  coliche,  s’irriga  e si  consegue  nello  slesso  anno 
un  raccollo  di  fieno  (1). 


Ari.  IH.  Dello  sterro  ed  inletro  parziale. 

2330.  Estremo  ripiego  quando  non  si  possa  con  fosse  dì  scolo  asciu- 
gare un  terreno  depresso , e d’altronde  non  s’abbia  terreno  da  riportarvi,  è 
quello  dal  Eabbbo.vi  consigliato  con  queste  parole  in  risposta  a relativa  ricerca. 

• Osserverei,  die' egli,  qual  fosse  il  punto  più  basso,  ed  ivi  scaverei  una  con- 

• serva  o bacino  vasto  abbastanza,  cioè  proporzionato  al  bisogno:  colla  terra 
« da  esso  scavata  rialzerei  i dintorni,  e ad  esso  dirigerei  da  tutti  i lati  del  campo 

• de'  piccioli  rigagnoli  o fossetti:  con  ciò  , radunando  tutte  in  una  massa  le 

• acque  disperse,  asciugherei  sicuramente  il  terreno  circostante,  e mi  procurerei 

• una  peschiera  in  cui  tener  dei  pesci,  coi  quali  compensare  ai  danni  del  Icr- 

• reno  perduto  (2)>.  Questo  ammeudameulo,  cui  accennai  altra  volta,  l'ho  no- 
tato come  estremo  ripiego,  ma  realmente  poln-bltc  tornare  vantaggioso  in  luoghi 
per  soverchia  bassura  incoltivabili,  quando  si  adoperasse  per  la  produzione  del 
pesce  a seconda  dei  principii  dichiarati  al  VI  Libbo,  e delle  norme  da  esporre 
nel-XXVl.  11  tener  de’  pesci  non  oOrirebbe  compenso  a'  danni  di  terréno  per- 
duto, come  esprimeva  il  Fabbbobi,  ma  lucro  da  luogo  improduttivo.  Non  basta: 
presenterebbe  utilità  dove  esisteva  svolgimento  dannoso  di  aria  insalubre.  Per- 
chè non  potrebbe  risorger  l'arlc  de’  vivai  e peschiere,  si  celebre  presso  gli  an- 


(1)  Felix  ViiLEROT,  iUd.,  pag.  5S1. 

{i)  Pabbko.m.  Istruzioni  elem.  di  Agricoltura.  Milaxo  1819,  pag,  27-38. 
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lichi  lltiiiani?  • FropicntB , scrivea  Coliuiilla  , Ira  i nostri  maggiori  fu  lo 

• applicarsi  eziandio  a queste  bisogne  , di  modo  che  ancora  iieiracque  dolci 

• chiudevano  i pesci  marini,  e con  egual  cura  nudrivano  muggini  e scari, 

« come  oggi  si  allevano  murene  e spigole Non  solo  abbondanti  rendevano 

• le  peschiere  ch’essi  aveano  costrutte,  ma  i laghi  altresì , che  fatti  avea  la 
« natura,  empievano  di  schiatte  mariue  colà  trasferite.  Da  ciò  venne  che  il  lago 

• Velino,  da  ciò  che  il  Sabatino  ancora,  e il  Volsinese  altresì,  ed  il  Ciminio  (1) 
f produssero  spigole  e orate,  e se  altre  ci  sono  schiatte  di  pesci  che  soppor- 

• tani)  l’acqua  dolce  • {à). 

9531.  Queste  notizie  che  Columella  togliea  da  Vabronb  (3)  ed  altre  con- 
servateci da  Plinio  (4)  sono  ben  tali  da  confortare  le  speranze  di  pescicoliura 
di  recente  esternate  ed  argomentate  dal  Coste  , e sussidiate  da  sperimentale 
stabilimento  presso  L'ninoa,  incoraggilo  dal  Governo  francese  con  assegno  di 
30,000  lire  ai  IIerthot  e Uetzbm  intraprenditori  (5).  Certo,  come  avverte  sag- 
giamente CoLUMELLA  , nou  o lutU  I mari  tutti  i pesci  (6):  ma  piuttosto  che 
lasciare  impaludati  luoghi  immalsanire  le  contrade,  sarà  sempre  lodevole  divi- 
sameoto,  creando  arliRriuli  peschiere,  cullo  sterro  delle  medesime  ridurre  colti- 
vabili e salubri,  luoghi  d’altronde  di  suolo  feracissimo;  e guidati  dalle  celebri 
sjierienze  dello  Spallanzani  , popolare  di  pesci  acque  sin  ora  produttrici  di 
corruzione  e di  miasma. 

9333.  Altra  pratica  è lagliai'e  il  terreno  con  fossi  distanti  uno  o più 
metri  gli  uni  dagli  altri,  ammucciiiondo  lo  sterro  nelle  strisele  d’intervallo,  e 
formando  cosi  tante  vaneggie,  le  quali  si  coltivano  ne’  modi  soliti,  o anco  si 
piantano  di  alberi  amanti  de’  terreni  umidi.  Il  Uiroli  praticò  questo  inelodo  in 
un  pezzo  di  terra  sortumusa:  facea  espurgare  ogni  anno  i fossi,  e riuscì  a vederla 
coperta  di  bellissimi  alni  (7).  Il  qual  lavoro  non  risulta  olle  volte  cosi  dùpea- 
dioso  com’  e’  si  parrebbe  ; perciocché  il  ricavo  della  scavazione  delle  fosse  get- 
tasi a'  lati  colla  stessa  vanga  o badile  che  si  adopera,  « non  v’  è l’uopo  di  condor 
la  terra  con  carrette  o altri  mezzi  di  trasporto.  È poi  agev(de  rilevare  che  se  ad 
esempio  sia  necessario  soprulzore  il  terreno  per  l’altezza  di  30  centimetri,  fa- 
cendo l'escavo  di  00,  la  superOcic  delle  fosse  agguaglierà  soltanto  la  metà  di 
quella  del  suolo  che  risulta  ammendato , cioè  a dire  la  loro  larghezza  sarà  la 
metà  di  quella  delle  strisele  del  terreno  sopralzato.  Gli  annui  espurglii  delle 


(1)  Chiamansi  oggi  il  lago  Velino,  lago  di  Pie  di  Lecco;  il  Sabatino  quello  di  Brac- 
ciano; il  Voltinesi  quel  di  Dolsena;  e il  Ciminio,  lago  di  Ronciglione. 

(3j  A'arn  et  harum  studia  rerum  majores  nostri  celebraverunt,  adeo  guidem  ut  etiam 
diùctbus  aguis  marinos  clauderent  nisces,  atque  eadem  cura  mugilem  scarumgue  nutri- 

rent  gua  nano  muraena  et  lupus  iducantur non  solum  piscinas,  quas  ipsi  constru- 

xertnt,  frerjuentabant,  sed  ettam  guus  rerum  natura  lacus  feaerat,  cunveetis  marinis 
seminibus  replebant.  Inde  Veunis,  inde  etiam  Sarati.ncs,  i/em  Volsikie.nsis  etCìuisius 
lupos  auralasque  procreaverunt,  ae  si  gua  sunt  alia  pisdum  genera  dulds  undae  tote- 
rantia.  Script.  Kei  Kuilicae.  Aucustae  Tausikuscm.  iùx  Typ.  J.  Pomba.  Tom.  ili. 
CoLCUELLAE,  Lib.  Vili,  Cip.  IS. 

R.  R.  Lìl).  Ili,  Cap.  III. 

(à)  C.  Plixii.  Hiat.  Mundi.  Lib.  IX. 

(li)  Compì.  Read.  desSéaocesde  I’Acad.  des  Sciences,  7 Févrìeri8S3, 
f6)  A’on  enmi  omni  mari  potest  omnia  esse  ecc.  loc.  cit;,  pag.  387. 

(7;  biioLr,  Tralt.  d’Agrie.  Novak.x  1809.  Tom.  I,  i>ig.  *41. 


94U  Libro  mi. 

fosse  procacciano  |m>ì  sempre  un  oUimo  materiale,  e si  da  sparmiare  ogni  con- 
ciraazione,  o almeno  gran  parte. 


Ari.  IV.  Riflesso  ecominico. 

2335.  Importanza  delPammendameuto.  Dopo  gli  sludil  falli  nel 
IV  Libro  sugli  ingegni  rinsegnati  dalla  Scienza  Agrologica  per  riformare  le  ru- 
gosità, e diseguaglianze  della  crosta  terrestre,  ove  dessa  è riducibile  alla  col- 
tivazione, poco  riraanea  a dire  sui  mezzi  meccanici  atti  a sopralzare  luoghi  de- 
pressi. Comeccbè  tuttavia  le  bassure  sieno  di  frequente  relative  anziché  assolute, 
cioè  potrebbero  rinsanirsi  cotali  fondi  mediante  scoli  o colatori  che  vogliano 
dirsi,  ma  sendo  che  non  riusciretdiero  e sufficiente  declivio,  c convenevole 
sbocco  senza  passare  con  lunghe  linee  in  mezzo  a terreni  elevali  c coltivi,  quindi 
cotesti  luoghi  si  olirono  assai  frequenti,  perciò  stimai  utile  aggiugnere  le  tracorse 
ulteriori  norme  sul  loro  meccanico  ammendamento.  Studii  che  si  parranno 
poi  d'interesse  maggiore  avvisando  alla  loro  diretta  applicazione  ad  estesi  Beni 
Comunali.  Appunto  permangono  molti  di  essi  in  questa  riprovevole  condizione 
perchè  sorlumosi  o impaludati , e tenuti  inammeudabili.  Lo  che  di  spesso 
come  avvenne?  1 conterminali  possidenti  usufruttando  la  pubblica  neggbienza, 
per  cui  que’  Beni,  essendo  di  tutti,  non  erano  sorvegUali  da  alcuno,  ne  chiusero 
i naturali  sbocchi  dell'acque  e pioventi  e sorgive,  sottraendosi  alia  servitù  di 
passaggio  che  sola  (lolea  renderli  attivi.  Ilo  io  stesso  veduto  terreni  estesissimi, 
in  miserrimo  stato  per  mancanza  di  scolo,  in  causa  d’essere  accerchiati  da  fondi 
più  alti,  o tali  die  il  traversarli  con  fosse  ampie  e profonde  e di  molta  lunghezza 
importerebbe  soverchio  dispendio.  Ne'  Consigli  delie  Comuni  cui  appartenevano, 
avrebbe  taluno  desiderato  di  por  termine  a queU’avanzo  di  iinlichi  assurdi  di 
lasciare  a pascolo  comunale  terreni  che  di  quel  modo  non  fruttano  ad  alcuno  : 
ma  quella  loro  condizione  tenuta  |>er  incorreggibile,  maulenea  troppo  in  tulli 
il  convincimento  che  ad  altro  miglior  uso  non  fossero  perciò  riducibili. 

2334.  Per  la  qual  cosa  soggiunsi  in  questo  Capitolo,  eziandio  que’  lavori 
di  ammendamento  che  a prima  giunta  si  parranno  superiori  aH’ecunomiche  forze 
del  privato  agricoltore.  Ma  per  le  Comuni,  Consor  sii  d'associazione,  non  so- 
lamente s'estimeranno  possibili  ma  vantaggiosi  c talvolta  necessari!.  Esistono 
infatti  bassure  il  cui  prodotto  è pascolo  non  solo  magrissimo,  ma  qualche  volta 
anche  dannoso,  perchè  le  bestie  che  vi  si  conducono  scemano  di  carne  e di 
latte. 

2335.  I Governi  dovrebbero  intervenire  quando  le  Comuni  non  compren- 
dono abbastanza  il  loro  vero  interesse  di  migliorare  i terreni  comunali  per  loro 
e pubblico  vantaggio,  sottraendoii  al  meschmissimo  provento  di  magro  pascolo 
per  consecrarli  alla  produzione.  Il  governo  Belgico  ha  dato  assai  lodevole  esem- 
pio della  vera  e buona  influenza  governamentale  ne'  grandi  ammendamenti 
della  Campine.  Dirette  le  acque  sugli  altipiani  coi  canali  da  cui  doveano  trarei 
le  vene  d'irrigazione , la  maggior  parte  delle  lande  e scopeti  che  poteano  van- 
taggiarne, erano  proprietà  Comunali.  I lavori  dipendenti  da  idee,  e dispendii 
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rolletlivi  ; In  rpsislenzn  de  Comuni  contro  qunluM|ue  lrfl»rormnr.ione  da’  loro  in- 
colti; la  caponaggine  contro  ogni  novità  comecché  vantaggiosa;  la  penncia  di  co- 
gnizioni, e di  capitali,  erano  tanti  ostacoli  all’applicazione  sollecita  del  proposto 
sistema  di  ammendamento.  Quel  Governo  con  mezzi  accordatigli  dalle  Camere, 
coll’adesione  de’  Comuni  meglio  illuminati  da  cui  ottenne  la  cessione  degl’  in- 
colti, fece  egli  stesso  i primi  lavori  di  ammendamento  primordiale,  comprendenti 
le  prete  d’acqua,  i canali,  e fosse  di  derivazione  e di  scolo.  Cosi  preparati  quei 
terreni,  e ridotti  colle  opere  principali  d'ammendamento,  furono  venduti  all'a.sta 
per  lo  prezzo  di  prima  compra,  e delle  spese  occorse  : le  Comuni  furono  rim- 
borsale del  valore  dei  ceduti  terreni,  e lo  Stato  de’  dispendii  sostenuti.  Di  più, 
lo  Stato  medesimo  ha  comprato  porzione  di  tali  Beni,  e vi  ha  compiuti  gli  altri 
lavori  di  ammendamenti  stabili  secondarli  per  ridurli  a prati  irrigatorii. 

2.536.  Del  concorso  govcmnlivt»  nelle  intraprese  de'  privati  è per  av- 
ventura soverchio  aggiugner  parole,  cui  sarebbe  pazzia  sperare  ascolto  conforme 
TEco  risponde  subito  al  suono.  Forse  è molto  augurarsi  che  non  s’accresca,  per 
mal  consigliate  opere  pubbliclie,  il  numero  de' luoghi  inammendabili,  benché  a 
dir  vero  non  manchino  esempi  d’autorevole  intervenzione  per  temperare  soprusi 
e prepotere  di  compagnie,  o inconsiderati  decreti  d'autorità  secondarie. 

2337.  Esemplo,  .\lruna  volta  infatti  ammendamenti  meccanici  vennero 
prescritti  dall'autorità  in  occasione  di  strade  ferrale.  Singolare  esempio  ha  of- 
ferto la  strada  del  Nord,  la  quale  dovendo  passare  presso  la  piazza  militare  di 
Aìras  parte  mediante  Sterrati,  e parte  mediante  rilevati,  ebbe  a sopportare  ii 
dispendio  di  ridurre  i terreni  al  livello  della  strada.  Fu  necessario  per  non  is- 
terilire que'  fondi  cosi  da  manometter»,  onde  pareggiarli  secondo  uno  spalto  il 
quale  non  lasciasse  risalto  alla  strada,  di  levare  con  accuratezza  lo  strato  vege- 
tale e riporlo  in  depositi  : dipoi  diminuire  o rilevare  il  sottosuolo  a ragguaglio 
della  nuova  disposizione  da  recarsi  alla  superficie,  lo  che  fatto  si  ripose  lo  strato 
vegetale  a suo  lungo.  L’amministrazione  olTerl  per  indennità  de’  proprietarii,  o 
flttaiuoli  degli  appezzamenti  riformali  un  compenso  della  rendita  dell'anno,  e 
degli  ingrassi.  Quasi  tutti  accontcntaronsi,  alcuni  pochi  nondimeno  richiesero 
ulteriore  compenso  per  isvilimenlo  di  prezzo  della  proprietà,  risultante  dalle  tre 
cause  seguenti  : 

1*  Il  declivio  dato  alla  nuova  superficie,  onde  Tacque  tra.scinerebbero 
gTingrassi  delle  parli  superiori  verso  la  più  depressa,  conseguitandone  disegua- 
glianza di  prodotto  nella  coltivazione. 

2”  il  miscuglio  di  materiali  eterogenei  alla  terra  vegetale. 

3*  La  soppressione  del  sottosuolo  d'argilla,  onde  in  tempo  di  secchezza  il 
soprassuolo  ne  risentircblM!  maggior  danno,  perciocché  la  marna  ammetterebbe 
un  infeltromento  troppo  maggiore  e precipitoso. 

2338.  Rintuzzarono  cotali  obbiezioni  i periti  delTamministrazione,  osservando: 

1®  La  pendenza  data  al  terreno  essere  sì  scarsa  da  non  poter  promuovere 

quel  Iravolgimenlo  di  concimi. 

2”  Ninna  materia  eterogenea  essersi  aggiunta.^ 

3*  Il  sottosuolo  essersi  rimosso  soltanto  in  parte,  onde  non  aver  cangialo 
natura. 

Ora  la  nuova  pendenza  cs.semio  ili  0,02,  di  0,03,  e di  0,04  per  meiro,  il 
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Oonsiglio  di  prefettura  decretò  doversi  |ìcr  compenso  del  primo  articolo  accordare 
franciii  8 per  aro  del  terreno  con  0,08  di  pendenza;  franchi  4 per  queiio  di 
0.05;  e franchi  6 per  l’altro  di  0,04.  Scartato  il  secondo  ricorso  perchè  non  sns- 
sisteute,  ammise  il  terrx)  non  appoggiandosi  sul  riflesso  esternato  dai  ricorrenti, 
ma  su  questo  strano  motivo  : che  il  terreno  vegetale  essendo  stato  sconvolto  a 
metri  0,50  di  profondità,  farebbe  facoltà  per  lunghi  anni  agl'ingrassi  di  feltrare 
senza  profitto  delle  piante  coltivate  : e quella  iattura  calcolò  a quattro  franchi 
per  ettaro.  • 

Contrariamente  ii  Consiglio  di  Stato  (I)  avendo  anche  rilevato  che  la 
declività  non  superiiva  0,085,  annullò  (|uel  decreto  del  consiglio  di  iHvfettura. 

8559.  L’Utilità  poi  materiale  di  trasformare  gl’incolti  Comunali  in  fondi 
produttivi,  si  argomenta  facilmente  dall’esempio  di  quelli  dianzi  citati  della 
CsMPina.  Prima  del  1848  un  ettaro  di  scopeti  si  valutava  50  a 40  lire;  ap- 
pena si  conobbe  il  disegno  di  ammendarli  salirono  a 80  lire,  e piè  ancora, 
perciocché  furono  caduti  allo  Stato  per  lire  150,  e dipoi  all’asta  pubblica  sino 
a 850.  Il  valore  di  1819  ettari  resi  irrigabili  è risultato  come  segue. 

Valore  de’ 1219  ettari  ridotti  . . . Lire  175,650,15 
Spese  di  amnieudamcnlo  ccc.  ...  » 160,216,63 


Utilità 

Altri  vantaggi  oUenuti  dallo  Stalo  nei 
diritti  di  registro  ecc.  . , . 


Lire  13,455,58 
»’  19,244,29 


Aumento  totale  del  capitale  impiegato 
dallo  Stato 


Lire  58,677,81 


Il  Governo  belgico  ha  quindi  utilizzato  il  20  del  100;  oltracciò  ha  con- 
seguito il  vantaggio  di  creare  una  sorgente  di  lavoro  e di  produzione,  c col  suo 
esempio  ha  deciso  i privati  ad  imitarlo.  Il  medio  dispendio  poi  a mano  di  pri- 


vati, è lalcolato  per  ciascun  ettaro  : 

Compra  del  terreno  incollo Lire  160 

Ammendamenti  stabili  priniarii  ....  » 180 

» secondarii 250 

Concimazione 200 

Sementi  di  foraggio 70 

Interessi  dei  capitale  sino  alla  prima  raccolta  » 40 


Lire  900 


8340.  Ma  l’eUaro  così  ràlotto  vendesi  anche  Lire  2700,  e con  vantaggio  com- 
petente pel  compratore.  £cco  perciò  la  spiegazione  del  concorso  di  numerose 
Compagnie  per  operare  ammendamenti  che  in  tre  anni  triplicano  il  capitale  im- 
piegato ; ed  ecco  di  qual  guisa  si  ottengono  in  una  contrada  la  produzione  dei 


(1)  Decreto  28  dicembre  1849.  V.  Ann.  dts  Ponts  el  Chaavtfes.  Mare  et  ArriI,  18K0. 
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foraggi,  rnccrescimonto  del  l>cslia]ne,  la  circolazione  del  danaro,  e l'aumenlo 
della  [topolazione  (1).  Ora  tutti  questi  beneflcii  sono  incomparabilmente  mag- 
giori <|uando  coll'ainmendumento  si  ricuperano  terreni,  improduttivi  non  solo, 
ma  depressi  ed  insalubri. 

2541.  Un  equivoco  inOne  ho  da  notare;  nel  quale  incolgono  gli  scrittori 
agronomici  quando  aflermano  quasi  unanimi,  che  l’accignersi  ad  ammenda- 
meati  di  questa  natura  è improvvido  consiglio,  giaccb<>  con  egual  somma  può 
comperarsi  altrettanto  terreno  in  buono  stato,  sparmiando  i pensieri,  le  cure,  e 
le  noie  del  disegnare  e vegliare  l'esecuzione  di  lavori,  alcuna  volta  |ioi  nel  fatto 
sopercliianti  il  calcolato  dispendio.  Equivoco  dissi,  perchè  non  sanno  ve<lere  ol- 
tre la  speciale  agricoltura  privata,  e con  più  largo  senno  avvisar  dovrebbero  a 
quanto  alla  agricoltura  nazionale  si  compete.  Per  non  ripetere  identiche  idee 
con  identiche  parole,  farò  supposito  che  lo  ammendamento  di  10  ettari  importi 
per  rilevarli  terrapianando,  a lire  600  per  ettaro,  circa  lire  6 mila  ; e che  con 
questa  sonama  si  potesse  far  acquisto  in  altro  luogo  di  10  ettari  produttivi, 
tjuel  terreno  depresso,  dopo  ammendato,  rende  ad  esempio  500  lire  annue  come 
l’nilro  acquistato.  Ma  quel  primo  se  dee  rendere  200  lire  al  proprietario,  ne 
olfrc  in  pari  tempo  circa  altrettante  per  compenso  al  lavoratore  che  il  fa  pro- 
durre. Dunque  realmente  il  terreno  ridonato  col  l'ammendamento  alla  coltiva- 
zione, oltre  fornire  quella  rendita  al  possidente,  ne  crea  una  nuova  per  l’ope- 
raio; e considerato  sotto  l'aspetto  di  utilità  pubblica,  il  depresso  fondo  quando 
venga  ammendato  crea  una  produzione  rispondente  al  frutto  di  quasi  il  doppio 
del  sostenuto  dispendio.  * 

i-rn  g g B ■■ 
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Sommario.  — A«t.°  I.  Nonne  generiche.  — Aar."  II.  Preticfae  specieli.  — Aar.'’  III. 
Riflesso  economico. 

2542.  Pianegglaincnto  vuoisi  intendere  in  questo  Capitolo  per  ridu- 
cimenlo  dell' erte  e pendìi  a inclinazione  accessibile  al  coHivare  cogli  ordinarii 
slntmenli  rurali.  Ed  ha  precipuo  rispetto  a que’  luoghi  si  ripidi  da  indurre 
sterìlezza  assoluta.  L’arte  forestale  nel  XVIII  Libbo  ne  insegnerà  di  conservare 
a tutt’uoroo  l’apparato  di  rigogliose  boscaglie  onde  vestonsi  talora  balze  e dirupi 
afl'atte  scoscesi,  àia  dove  mancano,  e il  terreno  è suscettivo  di  produrre  biade 


(I)  Delacroix.  Ingcgn.  des  ponte  et  chausées.  V.  /oitm.  dÀgricuìture  pratique. 
Juin  DCiS.  Ia>  alTerniiizinni  di  fatto  del  Dei.Acaoix  sono  una  solenne  mentita  al  rapporto 
i^h’erasi  diretto  daH’IlEBBF.T  al  Coverno  Francese,  inserito  negli  Annales  Aqronomiques. 
Juillet  tm. 
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o foraggi,  antichè  lo-sciarc  che  le  vicende  atmosferiche  poco  a poco  II  travol- 
gano, l’opera  deH’uomo  dee  procacciare  di  sostenerlo  ed  alTermato  ridurlo  a 
superìkie  ch'c’  poesa  coltivare. 

L’arte  del  pianeggiamento  è antica  in  Italia  forse  quanto  i deplorali  di- 
boscamenti. Tultavolta  s’è  voluto  colpare  il  coltivatore  montano  della  ripidem 
e dello  scoscendimento  de’  fianchi  deH'Apennino  e dell'Alpe! 

.Ma  per  vero  dire,  chi  può  contare  le  centinaia  di  gioghi  che  si  elevano 
20011,  5000,  e alcuni  4000  metri  sul  mare!  Or  dappoiché  li  veggiaroo  ignudi 
di  piante  boschive,  diremo  ancora  che  l'uomo  ne  li  abbia  svestiti,  e resi  perciò 
scoscesi  tutti  que'  fianchi , que'  lialzi , quelle  rupi  ? Senza  ricorrere  a colpare 
diboscamenti,  possiamo  ben  comprendere  come  • i vapori  acquei  prevalente- 
mente si  addensino  sulle  montagne  : le  acque  che  da  esse  precipitosamente 
scendono  alla  pianura,  incessantemente  ne  logorano  il  dorso,  ne  fanno  crollare 
le  vette,  ne  squarciano  il  fianco,  e trasportano  i materiali  ivi  eccedentemente  ac- 
cumulati a colmare  le  depressioni  : ma  insieme  trascinano  con  sé  gli  elementi 
delle  rocce  che  gli  agenti  esteriori  disgregarono  alla  superficie  delle  montagne 
stesse,  ed  i prodotti  della  vegetazione  la  quale  su  di  esse  incessantemente  si 
rinnova;  e mentre  .lU'azinne  distruttiva  del  torrente  immedLitaraente  succede  la 
squallida  e sterile  deposizione  de'  materiali  più  voluminosi  e pesanti,  il  fertile 
terriccio  è trasportato  sino  alla  conseguente  vallata,  e nelle  succedenti  lontane 
pùmure,  ed  ivi  uniformemente  distribuito.  I)a  migliaia  e migliaia  d'anni,  i roa- 
terlali  elaborati  nelle  montagne  deU'ABissiMA  e nelle  remote  montagne  della 
Lisa  .sono  recati  sino  a 2500  miglia  di  distanza  ad  arricchire  d'inesauribile 
fertilità  le  sponde  del  Nilo  • (1). 

Oltracciò  volgiamo  uno  sguardo,  por  esempio,  ni  monti  del  Micello,  della 
Falteboxa,  del  Casentibo  c dell’ Alpe  della  Luxa  d’onde  scende  l'Arno.  Dopo 
aver  coperto  come  lago  il  piano  ov’ora  sorge  Fibexzb,  s'aprì  egli  un  varco  ne' 
colli  presso  la  GoavoLiNA,  e correndo  contro  le  falde  del  monte  Pisaxo,  com- 
pose quel  gran  della  che  è tra  Pisa  e il  Mediterraneo.  Possiamo  noi  concepire  gli 
scoscendimenti  ch’avrà  promossi  quella  vicenda  geologica,  quella  forzala  bar- 
riera, e diremo  che  i diboscamenti  ne  furono  la  causa?  (2)  Noi  veggiamo  in- 
vece, ovunque  è Ixm  diretta  coltivazione,  con  |ierpctui  sudori  e dispcndii  avversar 
l’opera  Incessante  della  Natura,  tendente  ad  adeguare  le  diseguaglianze  della 


(1)  NEHECni.si.  Les.  Orati  di  Geografia  Fisica.  Pisa  ISSI.  Parte  I,  pag.246e247. 
(t)  Che  i diboscamenti  nuH’abbiaoo  che  tare  o assai  poco  colla  torbidezza  de'  fìumi, 
fenomeno  tant’anleriore  a que'  pretesi  errori  deH’uoino,  se  pure  non  bastasse  quanto 
n'bo  deUo  addietro,  in  ispecie  ne'  !|i.S  902,  903,  9GU,  979,  si  può  in  ispecie  rilevare 
dalle  contrade,  per  cosi  dire,  vergini  di  coltivazione.  Citerò  quest’auro  fatto  del  i/is- 
sistipi,  di  giunta  a quelli  del  §9Ò9.  Poiché  i suoi  Iributarii  « scendono  da  elevale  mon- 
tagne, ed  attraversano  regioni  per  la  massima  parte  coperte  di  lussureggiante  vegeta- 
zione, è facile  l’intendere  come  avvenga  che  assieme  agli  altri  materiali  più  o meno 
voluminosi  e pesanti,  seco  trasportino  pure  e rami,  e tronchi,  e alberi  interi.  Chè  non 
di  rado  avviene  sui  fianchi  precipitosi  de'  monti  solcati  da  poderosi  torrenti,  lo  sfranarsi 
di  più  0 men  vasti  lembi  di  terreno,  talora  anche  oo|ierti  da  grandi  Imschi,  che  vengono 
cosi  ad  essere  travolti  nella  corrente.  Alcuni  di  que’  grand'olheri  pervenuti  nella  fiu- 
mana rimangono  più  profondamente  sommersi  colla  estremiià  inferiore  più  pesante,  ed 
obliquamente  diretti  verso  la  superficie  dell’  acque  presentano  grave  pericolo  ai  navì- 
gli  sono  causa  ch'altri  sopravvegoenti  s’arrestino  e s'accumulino formando  an- 
che talvolta  un  ponte  naturale  che  abliraccia  tutta  la  larghezza  del  fiume Nel  Ifilfi 
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crosta  terrestre.  E gl’  iagegai  (le’  muricci,  terrazze,  ripiani,  cjglipni  ne  attcstano 
dell’assidua  cura  deU'ngricollnre  del  poggio  e della  sua  lotta  instaucabile  coll’a- 
xiqqe  della  gravità  e delle  mete<)fe,  perebè  i flanclu  de’  colli  non  si  scosceiidauo 
copie  )ia  lopgq  pve  l'arte  del  (»)l|ivarc  nqn  intravviene. 

Ee  di  utuifle  per  verità  sono  ronunendamentp  più  age- 

vole, più  diretta  p più  ecanomico  per  porreggere  i luoghi  soverchiamente  incli- 
nali. Juttayolta  dppo  |a  trattazione  di  quelle,  non  è da  trasandare  gii  altfi  mezzi 
puramente  meccanici,  a utilità  di  coloro  che  le  colmate  discpuoscuuo,  p liapiiq 
terreni  in  condizioni  che  le  rendano  meno  pratichevoli,  o non  ahhastanm 
economiche.  Quindi  sporrù  alcune  nanne  principali  di  pianeugiamcnUi  cosi 
distinte: 

Aar.  1'?  Xoriuc  generiche. 

• II*  Pralicbe  speciali, 
t Ili’  l^iflessu  eeuuoniieu. 

Replicherò  l’avvertenza  che  il  presente  ammendamento  non  si  riferisce  a 
qqegli  assestamenti  di  superficie,  peculiare  subbiettu  del  Libro  seguente,  nia 
soltanto  alla  radicale  rifurma  di  luoghi  per  inclinazione  eccessiva  incoltivabili, 
ed  al  (Jibassauiento  dj  dossi  elevati  che  richieggono  lavori  di  notevole  impegno 
e disF»**'*!* 


Art.  r Norme  qenenche  tli  pianeffffiamenlo. 

2544.  Le  operazioni  descritte  nel  precedente  Capitolo  in  gran  parte 
gddiconsi  pure  al  subbietto  presente.  Trattasi  infatti  di  movimenii  di  Una 
(S  2311),  di  diuodavìenti  (Jj  2314)  e comprendono  il  paUggiamenio  {§  2315) 
V acconciatura  (§  25J6)  il  carico,  trasporlo  e discarico  da  luogo  a luogo.  Oltrac- 
ciò ricorre  necessaria  la  pigiaiura,  c V impellicciainenlg  o incoticatura,  delle 
quali  opere  tullavolta  sarà  più  opportuno  cenno  ncU'/UTicoLO  successivo.  Piut- 
tosto, non  risguardando  ai  soli  luoghi  montani,  ipa  eziandio  a riduzioni  di 
propainenze  rilevanti  anco  in  terreni  di  pianura,  fo  stima  aggiugnere  più  spe- 
ciali norme  sui  diversi  mezzi  di  trasporlo,  adoperati  per  queste  congiunture.  Le 
quali  non  sono  infrequenti  in  ispecie  nei  territorii  depressi  ove  le  disorbilanze 
idrauliche  danno  spesso  (Kcasione  a lavori  di  questa  fatta.  Le  nuove  iualveazioni 


VI  esisteva  uno  di  tali  rafli  (zMen)  formatoai  per  l’accumularsi  degli  alberi  eh*  la  cor- 
, •oo'>  • *•  conUnuava  perla  lunghezza  di  IO  miglia  (IK  chilom.) 

Jarghezza».  Ucacjuiai.  Lez.  Orai,  di'  (ìecgr.  T'isica , luogo  citato, 
pag.  wo.  Questo  immenso  cumulo  crebbe  ùno  al  1855,  e sopra  vi  si  sviluppò  una 
vera  sdvy,  pbe  lo  Stalo  della  Luigiua  fu  costretto  con  quattro  anni  di  lavoro  di  demo- 
bre  per  ristabilire  la  navigazione.  Tutte  enormi  masse  di  alberi  galleggianti,  che  presso 
alla  foce  del  Uessico  all’epoca  delle  piene  di  primavera  si  estendouo  per  molte  cen- 
tinaia di  miglia  (ib.  pag.  286)  e certo  non  imputabile  veruna  ad  ortiliciali  dibosca- 
menti! 

htiluziimi  d'Agricollura,  f.  III.  (JO 
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abbandonano  i vocclii  tronchi  con  nriiinnmenli  cospicui  divenutili  inutili:  le 
sciagurate  vicende  di  rotte  coprono  poderi  fertilissiroi  con  alti  strati  di  ghiaie, 

0 d'arene  infeconde  ; altre  volte  vi  depositano  enormi  cavalloni  di  sterili  sabbie; 
spesso  infine  scanni,  banche,  dune,  e sedimenti  di  melma  otturano  sbocchi  agli  % 
scoli.  Laonde  non  rado  occorre  di  riparare  appunto  coll’arte  de*  pianeggiamenlif 
togliendo  cotali  dossi  per  ridurre  i campi  all’anteriore  condizione.  ? 

:2345. 1 mezzi  di  trasporto  più  comuni  sono  i seguenti,  cerne  s’aveisè' 
in  genere  nel  IV  Libbo.  ^ 

1.  Con  cesti;  impiego  di  uomini,  donne  e fanciulli.  ! 

4.  Con  gerle;  impiego  di  soli  uomini.  ' • > '■  ft'tv.ti’i  - 1 ■ 

5.  Con  barelle;  impiego  di  due  uomini  per  arnese. 

4.  Con  carrette;  impiego  d'un  sol  uomo  per  arnese. 

6.  Con  ruspa;  impiego  d’un  cavallo  o di  due  bovi  con  un  conduttorer"*^ 

' 6.  Con  barocci  ; come  per  la  ruspa.  *,  > ' -tlll  f*' 

7.  Con  macchine  speciali;  impiego  d’animali,  o del  vapore.^  *• 

S346.  I cesti  O panieri  si  recano  sul  capo  dagli  operai  e rieìnpionsl  coà'- 
10,  0 13  chilogràmmi  di  terra  o altra  materia;  il  qual  peso  è proporzionato 
alla  forza  dell'operaio,  conciossiacchè  veggansi,  non  lodevolmente  anco  in  Pie-  ‘ 
monte,  fanciulli  e fandolle  concorrere  a cotesti  trasporti!  Il  vantaggio  di  que- ' 
sto  metodo  è di  passare  per  qualunque  specie  di  lunghi,  traversando  anche  fossi,’ 
salendo  sentieri  pendìi.  Si  calcola  3000  metri  per  ora  il  viaggio  di  cio.scuno 
portatore  tra  l'andata  e il  ritorno,  quante  volte  trovi  sempre  nitro  cesto  carico  e '' 
pronto,  e siavi  il  terraiuolo  destinalo  per  aiutarlo  a porselo  in  capo.  ' ^ 

3347.  Le  gerle  sono  strumenti  usati  da  lavoratori  montani  che  trasportànit 
sino  il  concime  alle  vigne,  e ne  discendono  i frutti.  Il  viaggio  si  calcola  a 3500 
metri  per  ora,  ma  il  carico  aggiugne  anco  dai  50  ai  60  chilogrammi.  A ragione 

1 nostri  antichi  davano  ai  portatori  in  genere,  nome  di  bastagi,  concios.siaccirà 

si  fatto  tatoro  sì  paia  più  convenevole  a giumento  che  ad  uomo.  Tuttavia  chr* 
ha  d’uopo  di  fare  sterrati  ragguardevoli  non  vuol  per  Glanlropia  inutile  o inop- 
portuna correggere  egli  solo  il  costume  d’una  intera  contrada,  e sceglie  tra  I 
mezzi  diversi  quello  che  più  gli  torna  economico,  e conveniente  alla  natura  del- 
l’inlrapresa.  ” ' * >ie  ■At.ViAii- 

3348.  La  barella  è strumento  rustico  e di  facile  costruzione  : si  carica  di 
40  a 50  chilogrammi,  ed  a brevi  distanze  anco  del  doppio;  non  è d’uso  vantag- 
gioso ove  il  terreno  offra  notevole  inclinazione. 


Fi»,  .tsi. 


3.319.  I.a  Cbrretla  (1)  (o  carriuola  del  Czvai.ibbi)  nc’diver.si  paesi  ha  dìf- 


(1)  Probabilmente  il  corruccio  del  Sodhrini,  quando  esprime  : Si  può  far  portare ecc. 
con  barelle  o c/irr«fci  sut  sodo,  lienché  i vocabolarislarii  vogliano  interpretare  corruccin 
per  picroio  carro. 
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forfiilì  forme  e rapacità  (11".  .584).  Ne'pubblici  lavori  ha  contenenza  di  50  ciiiloi;. 
di  terra,  e il  lavoratore  |iercorre  con  essa  S400  metri  all'ora  tra  l'andata  e il  ri- 
torno, con  fatica  proporzionale  anco  al  suolo  percorso.  Il  generale  Vaillant 
pretende  che  l'inclinazione  massima  per  cui  abbiano  da  salire  le  carrette  non  dee 
eccedere  l'8  del  cento,  cioè  l’altezza  alla  quale  ascende  non  superi  il  dodicesimo 
della  distanza.  Oltracciò  la  distanza  medesima  ha  un  limite;  onde  pesando  la 
carretta  vuota  15  chilogrammi,  il  carico  convenevole  deve  ridursi  a 40  chilog. 
per  la  distanza  di  54  metri  : volendo  caricarne  50,  il  ricambio  delle  carrette  dee 
farsi  ad  intervalli  di  29  metri. 

2.550.  La  ruspa  o raspa  fu  descritta  col  nome  di  navale  da  alcuni , con 
lineilo  di  DivaUaiore  da  altri  (1);  come  può  scorgersi  dalla  flg.  385,  guernita 


Fig.  385. 


di  lastra  di  ferro  a foggia  di  lamina  tagliente  in  B,  assai  speditamente  si  carica 
da  se  medesima,  penetrando  nel  terreno  smosso  dall’aratro,  in  senso  normale 
alle  fette  sollevate  dal  medesimo.  Trascina  il  suo  carico  a discrete  distanze,  e<l 
è solo  mestieri  alzare  il  manico  C per  iscaricarlo,  intantocbè  l’animale  che  lo 
tira  prosegue  il  suo  cammino.  Impiegando  due  bovi  o im  grosso  cavallo , 
trasporta  maggior  volume  d’un  baroccio  comune  da  scocco,  il  cui  scatto  richiede 
più  tempo  che  non  quello  della  ruspa.  Questa  inoltre , quando  condotta  da 
e.sperto  terraiuolo,  può  compiere  il  suo  scarico  in  più  riprese,  e pareggiare  ag- 
giustatamente anco  le  minori  bassure. 

Del  lavoro  della  ruspa  s'è  detto  al  § 2320,  e si  è fatto  alcun  cenno 
dell'economia  del  lavoro  che  si  fa  colla  medesima  (§  2322)  dopo  eseguito  col 
vomere  il  dissodamento  del  terreno.  Il  baroccio  è ordegno  notissimo  (Gg.  586);  e 


Fig.  38C. 


(I)  Giom.  d'Agricoltura,  Arti  e Commercio.  Tom.  il,  psg.  504.  Milaso  1822. 
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delle  vere  inaoclùne,  come  le  cbiamono  i’alfossamenlo,  si  troverà  disUote  cenno 
nel  XXIX  Libro;  dove  rAHCuiTSTTOiiV  rlrale  terrà  pur  conto  degli  strumenti 
ed  attrezzi  in  ispecie  meno  comuni. 

Uu  quale  fra  tutti  colesti  mezzi  di  trasporto  dovrà  preferire  ragronomo  per 
traportare  materiali  elle  ingombrino  il  suo  campo,  ovvero  distruggere  e recar 
fuori  dal  medesimo  dossi  dumi,  e prominenze  qualunque  ? Hioerderà  prima  la 
formola  generale,  di  poi  recherò  il  prospetto  di  confronto,  eaeluso  quello  della 
ruspa,  il  cui  elletto  non  trovo  calcolato  ebe  col  computo  alt'  ingrosso  dato  dal 
RiDOi.Fi  2332). 

2831.  Confronto  de*  mezzi  di  trasporto»  Nel  IV  Libro  i valori 
del  trasporto  con  camtt»,  ovvero  con  carretlme  o baroccio , supponendo  la 
prima  condotta  daU’uomo , e l’altro  tiralo  da  un  cavallo,  ovvero  da  due  bovi 
compreso  il  conduttore,  sono  rappresentati  dalle  formolo  c e C espresse  coi  se- 
guenti valori 

p P(2P’-Hf) 

100  L X C 

nelle  quali  rappresentano, 

c il  prezzo  del  trasporto  colla  wmUa  | 

C quello  col  eamtttme  s 

p il  prezzo  della  giornata  del  manovale  conducente  la  carretta; 

P quello  della  giornata  del  carrettone; 
d il  tempo  impiegato  nel  carico  e scarico  ; 

L ' il  tratto  in  cbilemetri  perootsi  In  un  giorno  dal  carrettone  ; 

C la  cubature  del  carico; 

D la  distanza  in  decametri  per  la  carretta  ; 

D' la  medesiom  In  cbilometri  pel  carrettone. 

Si  dee  notare  l»  ebe  il  tempo  d , corrispondente  a quello  impiegato  nel 
carieare  e scaricare  si  ragguaglia  a lineare  distanza  in  metri,  cioè  si  calcolano 
15  minuti  (§  3324)  equivalere  a metri  600.  • 

2*  Il  tratto  L percorso  in  un  giorno  di  lavoro  dai  baroccio  è valutato 
($  2864)  cbilometri  36. 

8’  Le  distanze  D e D'  nella  fcHinola  sono  raddoppiate,  perché  deono  rap- 
presentare il  viaggio  e eontroviaggio. 

2352.  Per  discendere  a calcoli  più  alla  mano  degli  agenti  campestri,  si  noti 
prima  di  tutto  che  la  distanza  è l'elcnr)cnto  il  quale  influisce  a modo  da  rendere 
in  alcuni  casi  preferìbili  i mezzi  di  trasporto,  che  in  altri  saranno  da  posporre. 
A troppo  corta  disianza,  il  carico  si  ripete  frequentissimo:  qm'ndi  conviene  ese- 
guirlo nel  modo  più  sollecito  che  si  possa , altrimenti,  in  ispecie  I barocci,  ri- 
mangono fermi  la  piupparie  della  giornata  di  lavoro.  Il  Gaspsriii  ha  dato 
speciali  prospetti  del  costo  de’ trasporti  eseguiti  con  cesti , gerle  ecc.:  basterà 
notarne  uno  di  comparazione  tra  i medesimi. 

2353.  Il  prezzo  di  trasporto  di  100  chilogrammi,  a un  chilometro, 
ascende  per  ciascuno  de’  varii  mezzi  come  segue  per  le  diverse  distanze  (1). 


(1)  Gasparis.  Couri  d'Agricutlure.  T.  HI,  psg.  g8J.  Ediz.  cil. 
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Dbluiua 

Ceti 

Gerle 

Barelle 

Corrette 

Barveeì 

Metri 

20 

Lire  0,95 

Lire 

0,65 

Lire 

1,10 

Lire  0,70 

Lire 

0,05 

30 

. 0,80 

» 

0,56 

A 

1,08 

A 

0,60 

A 

0,62 

m 

40 

. 0,72 

» 

0,55 

A 

0,95 

A 

0,55 

• 

0,47 

» 

50 

. 0,68 

K 

0,48 

A 

0,92 

A 

0,52 

A 

0,59 

n 

60 

. 0,65 

H 

0,48 

» 

0,90 

' A 

0,50 

A 

0,.55 

» 

100 

» 0,58 

» 

0,46 

A 

0,86 

A 

0,48 

A 

0,21 

» 

500 

. 0,52 

. 

0,40 

A 

0,80 

A 

0,45 

A 

0,06 

» 

1000 

. 0,51 

n 

0,28 

A 

0,80 

A 

0,42 

A 

0,05 

2554.  CorolliirJ.  La  carretta  a distanza  di  50  metri  torna  più  economica 
del  baroccio:  sino  a quella  di  40  metri  prevale  alla  gerla,  ed  è sempre  superiore 
al  cesto  (1). 

Il  baroccio,  quando  a scocco,  o vuoi  a ribalta,  non  esige  per  ha  scarico 
clic  due  mintiti  di  tempo  valutati  120  metri  di  viaggio,  il  quale  considerasi  In 
complesso  per  una  giornata  di  lavoro  e compreso  il  rontrobiaggio  a 56  chilo- 
itietri  percorsi  in  terreno  abbastanza  consistente.  Al  di  lA  de’  55  metri  supera 
tutti  gli  altri  mezzi  di  trasporto  in  ispccie  quando  non  dee  per  lo  scarico,  c ca- 
rico, 0 pel  ritorno,  voltare  e mettersi  a posto  troppo  diOlcilmente. 

La  ruspa  riuscirebbe  superiore  a tutti  gli  altri  arnesi  perchè  sparmia  aOiiUo 
roperazione  del  carico  e del  discarico;  ma  oltre  50  o 60  metri  affatica  sover- 
chiamente gli  animali. 

2555.  Investigali  i varii  mezzi  di  trasporto,  quando  trattasi  di  pianeggia- 
menti  di  prominenze  da  togliere  ne'  terreni  di  pianura,  (jualchc  volta  l'unico 
imbarazzo  nasce  dai  posti  in  cui  depositare  il  materiale  che  se  ne  ricava.  Ma 
si  comprende  agevolmente  che  dipende  dalla  qualità  del  medesimo  il  prcrerire 
di  sjianderlo  e distenderlo  acconciamente  sulla  superficie  circostante,  ovvero 
gettarlo  in  qualche  vecchio  inutile  fossato,  o in  canale  che  corra  con  velocità 
sufilciente  per  travolgerlo,  o infine  contro  interne  o esterne  spalle  degli  argina- 
menti d'alcun  fiume.  Ne’  pianeggiamenti  invece  destinali  ad  emendare  coste  e 
fianchi  di  poggi,  come  fo  chiaro  per  I’Abticolo  seguente  si  procaccia  di  ese- 
guire lo  sterro  in  volume  allo  incirca  eguale  allo  interro  o rilevato,  contempora- 
neamente da  costruire.  Sarebbe  soverchio  soggiugnere  come  le  accennate  diverso 
condizioni  rechino  diverso  lavoro  e dispendio,  e quanto  perciò  debba  il  saggio 
economo  porvi  attenta  considerazione  perchè  non  glie  ne  incolgano  gravi  errori 
nel  formare  il  divisamento  primitivo  della  intrapresa. 

2556.  n dovere  di  brevità  mi  costringe  a rimandare  il  leggitore  al  IV  Libro, 
non  che  ai  Capitoli  precedenti  per  dedurne  l’altre  particolarità  che  per  avven- 
tura rimanessero  da  conoscere  sulla  pratica  esecuzione  del  dissodamento,  o ster- 
ramento de’  rilevali  da  pianeggiare.  Intorno  a che  minutamente  s’intrattenne  II 


(I)  Ho  veduto  più  volte  in  pubblici  lavori  il  trasporto  fatto  colle  ceste,  e l’effetto  non 
riapondea  nè  al  numero  nè  alla  fatica  delle  donne  e fanciulli  impiegati  : cento  robuati 
terraiuoli  colle  carrette  avrebbero  eseguito  il  lavoro  di  300  povere  imbelli  creature,  le 
quali  poi  senza  distinzione  d'età  vengono  caricate  da  cesti  più  o meno  pieni,  secondo 
r intemperanza  di  chi  sorveglia  1 caricatori. 
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Gaspxrin  uvI  suu  Corso  u'Auricultlra:  ma  i multi  subtiii'Ui  da  lui  iHumussi,  e 
secondo  il  piano  distiiilu  nel  Prodromo  uccorrevoll  di  speciale  trattazione  nella 
presente  Opera,  mi  fanno  toccar  di  volo  gli  argomenti  (d'altronde  per  mia 
stima  meno  meritevoli  d'ulteriori  dilucidamcnti)  che  in  parte  emergono  dai  rag- 
guagli delle  nonne  particolari  ; come  per  l'argomento  in  discorso  si  può  rilevare 
da  quelle  recate  nell'.ARTicuLo  che  succede. 


Ali.  il.  Pralichc  spcciuU. 

2357.  Il  pianeg((iaiiieil(u  de'  dossi,  scanni,  vecchi  arginamenti  inservi- 
bili, ed  altri  rilevali  qualunque  da  togliere  da  terreni  di  pianura,  è lavoro  piu 
o meno  d'egual  natura  ed  esecuzione,  e raccorgimento  più  importante  sta  nel 
Irasceglierc  fra  i varii  mezzi  di  trasporto  dianzi  accennati,  e quand'è  possibile 
tra  i luoghi  più  acconci  ove  eseguirne  il  discarico  2353).  Il  piaiieggia- 
lueiilu  invece  de'  |>cndìi,  ed  erte  montane,  senza  toccare  delle  Colmale  di 
monte  ^Cap.  XVI)  olire  melodi  e pratiche  diverse  di  serre,  ciglioni,  ripiani, 
terrazze  ecc.  descritte  da  parecchi  autori  georgici  2210  e 2211  neilc 
note),  e delle  quali  abbiamo  esempio  per  tutto,  nei  più  Irei  colli  Italiani.  Lungo 
sarebbe  intrattenersi  della  descrizione  d'ogouuo:  tueeberù  dunque  solo  de'  prin- 
cipali, e in  One  di  quello  per  avventura  più  semplice  ed  economico. 

[i]  .\orme  geiicrirlie  dri  riglioiitirr. 

2358.  Principal  cura  innanzi  tratto  sia  quella  d'ossiTvare  il  grado  d'in- 
clinazione del  suolo,  cioè  di  (|uauti  centimetri  consti  per  ciascuno  metro:  poi  iu- 
vestigarne  la  natura  e la  qualità  per  conoscere  se  sia  soggetto  a smottamenti, 
ed  a gemitivi.  Xel  caso  che  risulti  mal  fermo,  quando  ciò  derivi  da  corrosioni, 
e da  difetto  di  sinancu  al  piede,  si  muniscano  i borri  contigui  di  briglie,  sem; 
o chiuse.,  come  fu  addiUito  nel  Gap.  XII  : quando  la  causa  provenga  da  interne 
ossia  latenti  acque,  si  ripari  fognandolo,  come  si  disse  al  Capiiulu  VII;  il 
qual  lavoro  sopiirimerà  luire  i gemitivi. 

2559.  Il  piaiicj^l^iaiueillo  de'  luoghi  .soverebiumeute  inclinati,  cui  mec- 
canici mezzi  consiste  nel  permutare  una  siipcrlicic  concava  o convcs-sa  in  un'al- 
tra, il  cui  |irul1lo  è linea  spezzata  eoinpu.-.tu  di  lince  più  o menu  orizzunhili 
interpolate  da  linee  più  o meno  iuelinnte.  Le  nuove  superficie  orizzontali  chia- 
inansi  .•ineo  piani , ripiani,  campi,  terrazze  ecc.  ; l'altro  inclinate  ilieniisi 
ciglioni,  cigli,  .ipatide,  argini,  scarpe,  0 meUe  iaìoTiì  scaglioni.  L'arte  di  tra- 
iiiuture  la  naturale  sniierllcie  nella  nuova  urtilicialc  a gradinale  o ripiani,  in  Italia 
aniicbissima  è della  cigliunare. 

23bU.  Ci^lioitartv  Tolta  la  inclinazione  ai  poggi,  può  all'errnarsi  col  Bic- 
cui,  rimossa  la  vera  cagione  della  loro  steriliU.  Perciò  prescriveu  il  Laxuescui 
che  se  un  terreno  misuralo  da  alto  a kisso  sia  di  circa  200  metri  di  lunghezza 
e nella  parte  superiore  alzi  metri  12  o 15  sulla  inferiore,  si  dee  ciglioiiare 
stabilmente  nella  parie  più  bassa.  Che  se  questa  rasenti  un  rio,  o corso  d'acque, 
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nvl  ooMruiru  il  cUjUohc  Ueonsi  in  t»:M)  pura-  iimrchie  c virgulti  di  àulci,  vctrid, 
pruni,  rovi  ecc.  Dipoi  in  distanza  di  circa  12  o 15  metri  formare  altro  ciglione, 
c parimenti  altri  con  egual  distanza,  e ciascuno  di  altezza  circt\  un  metro,  dan- 
dogli discreto  |>endio  ossia  scarpa  convenevole. 

1 ciglioni,  a differenza  degli  argini  fatti  per  contener  l’acqua,  si  elevano 
per  sostenere  la  terra  che  si  ricava  alla  loro  base  e gettasi  alle  loro  spalle.  La 
scarpa  o petto  del  ciglione  si  dee  incoticare,  cioè  incrostare  di  cotiche,  ossia 
piote  di  prato,  ovvero  zolle  di  terreno  erboso.  Stimo  nondimeno  più  economico 
il  dare  a cotali  scarpe  l’uno  e mezzo  di  base  sopra  uno  d’altezza,  e meglio  se 
d’avantaggio;  poi  seminarvi  erba  medica  se  il  terreno  è di  buona  qualità,  e in 
diverso  caso  lupinella.  Questi  vegetabili  in  causa  del  lavoro  profondo,  cui  equi- 
vale ogni  grosso  strato  di  terreno  riportato,  offriranno  tante  strisele  di  ottimo 
prato,  (|uante  le  scarpe  Aé  ciglioni  costruiti.  .Nè  il  successo  sarà  manchevole 
i|uando  si  formino  nel  Febbraio  e .Marzo,  e neH’acconciare  il  terreno  alla  de- 
scritta foggia,  non  sia  soverchiamente  pigiato  e mazzeraogato.  Facile  del  resto 
lo  applicare  le  norme  date  per  la  fattura  degli  argini  991). 

25(11.  Il  t<*rn‘iio  riportali»  e pianeggiato,  a tergo  del  ciglione  abbia 
leggera  |icndeuza  non  verso  la  cresta  di  questo,  si  bene  verso  la  base  del  ci- 
glione superiore:  cioè,  per  dirlo  co’  pratici,  il  terreno  piova  in  senso  inverso 
della  linea  di  generale  inclinazione  del  poggio.  Ne  consegue  l’obbligo  di  fare  al 
piè  d'ogni  ciglione  uno  scolino  il  quale  accoglie  l’acqua  di  tutto  il  ri|iiano  o ter- 
razza che  si  estende  sino  allo  spigolo  del  ciglione  inferiore. 

Queste  norme  generali  vengono  messe  a numero,  e meglio  comprese  colle 
più  speciali  che  seguono.  S’avverta  intanto  che  offerendosi  terreno  negl’inferiori 
strati  ingombro  di  pietre,  usano  costruire  con  queste  il  i>ctto  del  ciglione  il 
quale  non  potendo  allora  riuscire  produttivo,  c consentendolo  il  volume  ed  anco 
la  figura  di  cotali  pietre,  si  fornisce  di  scarpa  rispondente  a mezzo  metro  di 
base  per  un  metro  d’altezza.  Queste  costruttore  però,  se  non  si  facciano  con 
larghe  pietre  all’esterno,  e con  diligente  cura,  oltre  il  costare  più  de'  ciglioni  di 
terra  , rìcliietleranno  anco  un’annua  spesa  di  mantenimento  forse  maggiore. 

[i]  i'ralica  toscana. 

2562.  Già  il  Caesceszio  accennò  a rileniloi  e cicali  acciò  la  terra  non  is- 
corra  posciaccliè  sia  lavorata.  Tutto  I’  Appennino  offre  visibili  tracce  di  mu- 
ricci  antichissimi  a sostegno  di  lavorati!  campicelli,  poscia  col  volger  di  secoli  o 
per  migrare  dei  montaneschi  e colligiani  coltivatori,  abbandonati  e diruti.  Get- 
tar le  pietre  del  campo  sul  confine,  dal  lato  più  basso  del  poggio  : di|K>i  allogarle, 
assettarle  di  certa  guisa  io  ischiera  per  impedire  al  terreno  di  scorrere  insensi- 
bilmente oltre  il  proprio  confine,  sono  ingegni  attuati  in  quasi  tutti  i posti  che  nelle 
gole  de’  monti  e su  per  l’erte  offrono  alcun  po’  di  terreno  atto  alla  coltivazione. 
Mai  Toscani,  per  mia  stima,  fra  tutti  si  segnalarono;  dovunque  i loro  colli 
col  giulivo  aspetto  della  più  florida  vegetazione  l’attcstano.  E per  soprammerce 
ne  lasciarono  scritti  i precetti;  migliorando  a mano  a mano  le  pratiche;  finché 
poi  si  venne  alla  più  preziosa  di  tutte,  cioè  alla  Colmala  di  morde,  destinata 
con  quel  decorso  di  tempo,  ineluttabile  perchè  i miglioramenti  agronomici 
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prt'iidan  radice,  a limitare  a poche  circostanze  di  luoghi  la  continuazione  dcl- 


l’artc  del  ciglionare.  Dirò  adunque  di  cotali 
pratiche,  coi  miglioramenti  del  LANnE.scui,  del 
Barom,  del  Biccm  Antonio,  del  Biccbi  Cix- 
Tio  ecc. 

2ÓB5.  Prima  operazione,  dichiarava 
egregiamente  il  ^arom,  quella  di  levar  Tacque 
della  vetta  (1).  Un  fosso  la  contorni  a corona, 
il  quale  sia  quasi  orizzontale  e non  abbia  più 
di  qualche  centimetro  jicr  metro  di  pendenza. 
i\ei  terreni  in  pendio  iierò,  gencralincnte  par- 
lando, questa  pendenza  de’scolini  e fos.sati  si 
faccia  maggiore  che  in  terreno  piano,  perchò 
altrimenti  Tacque  riverseranno  dal  labbro  di 
delti  scoli  che  rimane  dal  lato  di  sotto.  Quest’ 
avvertenza  non  è rimarcata  dai  pochi  scrittori 
georgici  che  hanno  trattato  della  coltivazione 
dei  terreni  pendenti  ; me  Tapprese  sul  luogo 
un  contadino,  facendomi  rilevare  tanta  essere 
la  foga  delTaciiue  concorrenti  negli  scoli  mon- 
tani, che  se  non  abbiano  in  questi  una  certa 
velocità,  traboccano  ancorché  di  capacità  rela- 
tivamente abbondante.  Il  Barom  stabiliva  la 
pendenza  loro  dai  2 ai  5 centimetri  per  me- 
tro (2),  ma  se  il  terreno  è compatto  sarà  più 
facile  evitare  i traboccamenti  sovraccennati,  la 
mercè  di  una  pendenza  alquanto  maggiore.  La 
linea  del  fosso  dovrà  condursi  per  le  concavità 
della  piaggia  secondando  sempre  la  prestabilita 
linea  di  cadente. 

2564.  Seconda  operazione  è mar- 
care le  fosse  0 scassi  per  collocarvi  le  piante 
a distanza  di  metri  15  circa,  o meglio  20  l’un 
fosso  dall’altro.  La  direzione  scelgaci  a modo 
che  i scolini,  da  escavare  dipoi  paralleli  ai  filari 
dèlie  piante,  non  abbiano  pendenza  mag^ore 
di  50  centimetri  per  ogni  cento  metri  di  lun- 
ghezza. 

2565.  Terza  operazione.  La  terra 
degli  scassi  la  cui  sezione  scorgesi  in  K nella 
figura  587  rappresentante  il  taglio  della  piag- 
gia, si  getti  sulla  superficie  precedentemente 


(t)  Del  modo  di  coltivare  i ppjj»  incolli  e dirupali  ecc.  Alti  della  R.  Soe.  Econon. 
di  Fircnzc  ossia  de' Georgo/fii.  Voi.  !>,  pag.  A21. 

(2)  « Esso  (fosso)  deve  averne  un  pendio  non  minore  di  .1  soldi,  sé  è terrà  sciolH, 
« à non  moggiore  di  olio,  se  i terra  forte  o compatto,  sopra  una  luoghena  di  IW 
braccia  ».  toc.  ci'f.,  pag.  427. 
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vangata  rome  lo  deve  essere  quella  tra  L ed  F,  e tra  L'  ed  F'.  Lo  stesso  accade 
per  lo  scasso  K'  che  gettasi  in  E'. 

j!566.  Quarta  operazione.  Giunto  il  tempo  di  piantare,  e preparato 
èlle  piante  un  letto  di  terra  entro  lo  scasso  servendosi  della  hiigllOre  e già  come 
st  Uissc,  vangata  tra  L ed  F,  colla  rimanente  di  quel  triangolo  L U F si  riempie 
lo  Scasso  Del  pari  collo  sterro  ristmndente  alla  sezione  L'D'F'  componesi  il 
rilevalo  E GL'.  Si  ha  cura  di  levare  la  terra  in  modo  che  il  sodo  LI)  rimanente 
abbia  la  àun  scarpa  del  piede  per  piede,  e cosi  componesi  con  zolle  erbose  il 
reàlo  del  ciglione  G L,  Tormando  il  triàngolo  E C L,  il  quale  riuscirà  complula- 
mblite  perché  eguale  al  triangolo  di  sterro  L D F ; come  sarà  pure  E'  C'  L' 
eguale  all’altro  L D'  F’. 

K567.  Quinta  operazione.  In  E ed  in  I)  escavansi  due  scolihi,  c l'am- 
mbtiUamenlo  slabile  primordiale  rimane  cosi  terminato  colla  mudincazionc  della 
sUtterilcie  inclinata  secondo  la  retta  A U,  neU'altra  composta  della  linea  siiez- 
zala  AE  + bC  + CD  + l)Fecc. 

iftbg.  Operazione  Anale.  Colle  successive  vangature  d’ognl  anno  a poco 
a poco  reiraUno  sollevandosi  quelle  specie  di  cónche  A E C,  G E'  C'  ecc.,rllc- 
VandOlé  al  piano  delle  punteggiate  A C,  GC'  ccc.,  mentre  conlcmporancamonie 
dibaaserahho  que’  dossi  DFG  ecc.,  e ridurronnosi  alle  lioce  D G écc.,  c tutta  la 
piaggia  presenlerà  la  superficie  dimostrata  dalla  linea  spezzata  A C + C D+  DC' 
+ c-  b'  ecc. 

Da  gliesto  metodo  come  dal  Versigliese  ( § 23T3  ) si  parrebbe  rima- 
nessero le  pianlc  troppo  profondamente  piantate.  Il  Biccni  (1)  fa  rillellcrt!  sag- 
giaiheltle  elle  resperienza  dimostra  vantaggioso  il  rincalzare  le  piante,  e sarebbe 
fondaiMeWn  della  iilìlilà  deiraddilata  pratica  Venigliese;  e cita  gli  Olivi  rìgoglio- 
sissbnl  lielragro  Pisaso,  i quali  si  trovano  colle  loro  barbe  in  profondilà  Hi 
foottro  b tint/ne  braccia  (da  inelri  2,33  a 2,90).  l’ero  questo  dipende  dall’es- 
ser  piantali  presso  alla  cresta  dei  ciglioni  onde  non  soffrono  d’umidità,  mentre 
inlrlsllh’Kbero  per  l’alidore  se  non  fossero  piantati  cosi  profondi  spandendo  le 
loro  barite  nel  ciglio,  ch’esse  rendono  maggiormente  stabile  e saldo. 

2869;  biro  dell’acqiin,  o sua  condotta  negli  scoli  maggiori.  Rilevali  i 
I pianeggiati  I ripiani,  escavati  anco  gli  scoli  parallelamente  ni  ciglioni 
8teSsi«  li  diincilR  è sempre  il  trapasso  da  uno  scolo  nell’altro.  Risguardando  la 
flgorit  Md,  ora  II  fossato,  o capifosso  creavisi  a lato  del  lavoro  seguendo  la 
traèCM  di  quella  stCada  o eapezvigna,  quale  può  scorgersi  in  quella  figura,  ora 
rimalie  helui^lmeOte  nella  linea  formante  il  vertice  dell’angolo  concavo  risul- 
làhte  da  due  cf|#fO«<ife  fecce  del  poggio,  ridotte  a scaglioni.  Questo  capifosso 
diretto  dalla  dd»  allò  base  del  colle  fu  ed  è ancor  detto  acquidotto.  Altri  dipoi, 
é il  fiiWcRl  Ciarte  hi  ispecie,  proposero  di  fargli  seguire  la  spezzala  linea  dei 
Hplatìl  a elgiionh  seguitando  l’inclinazione  delle  scarpe  di  questi,  mediante  co- 
Stnitldrt  li  chi  nome  è pescaiuoll. 

2370.  bll  Ucuiildocci  o acquedotti  adunque  nel  sistema  de’eiyfonf, 
Bulraltro  Sòdo  che  fossati  I quali  raccolgono  l’acqua  degli  scolini  éd  acqtiai. 


(1)  Note  ai  Saggi  (T Agricoltura  del  LAmscni.  FIbcsze  1810,  pag.  ITO. 
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Dotali  di  una  linea  di  pendenza  dalla  cima  al  piede  del  culle,  se.  non  russerò  sel- 
ciati nel  Fondu  e rivestiti  di  muro  nelle  sponde  tra  breve  diverrebbero  botri  e 
burroni,  levunilosi  in  capo  ciglioni  c terra- 
pieni. ,\el  Capitolo  XIV,  parlando  delle 
Colmaif  di  manie,  s'è  già  nutatu  come  sia 
poco  economico  e conveniente  il  metodo 
(li  i|uesti  aequidocci,  c risulti  singnlar  pre- 
gio delle  Calmate  l’evitare  di  cuslruirli. 

"2Ó71.  Pescii inoli . da  pcicaia,  che 
signillcu  il  riparo  faUo  ne’  (lumi  per  rivol- 
gerne l’acqua  ai  molini,  chiamano  i Toscani 
similmente  i ripari  costrutti  ne’  fossati  ove 
hanno  recapito  gli  scolini  delle  terrazze  e 
ripiani,  eseguili  nei  poggi.  • -\el  posto,  scri- 

• vea  il  Latìoeschi,  dove  necessariamente 
" l’acqua  dovesse,  varcare,  o passar(!  sopra 

• de’  ciglioni,  conviene  con  sassi,  o muro, 

• 0 infellratu  d'erbe,  giunchi  o legna,  procu- 
« rare  che  non  vi  faccia  shrolaturc,  e a tale 

• elfello  si  procuri  che  l'acipia  abbia  il 

• [tasso  largo  [lin  che  a |iro|iurziune  della 

• quantità  (1)  •.  ha  llg.  588  dimostra  in 
prospetto  la  cosiruzioiie  di  due  pescaiuoli 
alti  circa  metri  1,75,  fatti  di  cantoni  (nel 
significalo  di  sassi  grandi  a grossi  cauti) 
ovvero  masselli,  cioè  agglomerati  di  ciottoli 
agglutinati  da  cemento,  e s'addita  la  Turo 
forma  e situazione  in  P e P.  Figuriamoci 
di  scorgere  in  C e C il  petto  o scar|)a  di  due 
ciglioni  ; in  T,  T,  T,  porzioni  de'  ripiani 
orizzontali  o terrazze  a livello  delle  creste 
di  essi  ciglioni  ; in  A,  A,  .V,  il  fossato  la  cui 
acqua  discende  [ter  le  gradinate  (i  e G,  e 
nel  quale  sboccano  gli  scolini  S,S  ed  S,S  iu 
cui  raccolgonsi  le  [tioventi  sulle  terrazze  T, 

T.  Il  pescaiualo  sia  beu  largo  ; 

[KTUcie  della  sua  cresta  facciasi 
quanto  basti  a teuer  lontana  l'actina 
situi  angoli  d’un  I'2  a 15  cecilimelri.  Tanto 
meglio  riusciranno  aH’intenlo  e risulteranno 
più  durevoli,  ([uanlo  più  l'uc(|ue  vi  scorre 
ranno  sopra  in  convenevole  larghezza,  a 
guisa  di  velo , ed  i gradini  saranno  poco 
alti,  afiluchè  i cantoni  iuferiori  non  ricevano 


3 


(1)  Lasolscui.  Sajji  ti’ Ayrio^tura:  luogo  citalo,  pag.  t04. 
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govcrcliiu  ballutu  dui  ^u|>uriuri.  Gli  ultimi  al  di  sotto  deouo  riinanert:  sepolti 
nei  letto  del  fossato  inferiore;  perciò  il  piano  m deirultiiuo  sia  alquanto  sotto 
l'orizzontale  che  lambirebbe  la  cresta  del  primo  cantone  n del  pescaiuolo  suc- 
cessivo; sia  poi  lo  stesso  ultimo  cantone  largo  in  modo  che  l'acqua  nel  precipi- 
tare cada  su  di  esso,  e non  mai  più  innanzi,  perchè  presto  n'avverrebbe  lo  scal- 
zamento del  i>escaiuoln,  e la  sua  rovina.  In  molti  luoghi  perù  la  costruzione 
consigliata  al  § 120:2  sarii  indispensabile,  se  non  vuoisi  incontrare  troppo 
frc(|uenti  dis(>endii  di  riparazione. 

2372.  Nel  paese  delle  Ceveivnes  i ciglioni  s'elevano  con  muricci,  ossia  muri 
a secco,  e gli  agricoltori  alcune  volte  rimontano  alla  cima  le  grosse  pietre  per 
costruirli,  e le  terre  che  Tacque  travolsero  alla  base  dell'erta  (1).  Formano  anfl- 
tealri  di  terrazze  orizzontali  (chiamate  da  loro  saissos),  c le  tutelano  con  fossi 
(detti  valats)  per  gettar  Tacque  a dritta  e sinistra  fuori  del  terreno  ammen- 
dato. I quali  fossati  frenano  con  petraie  o briglie  (rascaseot);  onde  ne'  burroni 
trattengono  sedimenti  (2)  a somiglianza  do'  Iraveriagni  descritti  nelle  Col- 
mate di  monte.  Quelle  p«*traie  o rascassot , oltre  Tessere  addentellate  nella 
roccia,  si  costruivano  da  un  colligiano  con  figura  convessa  dal  lato  iT  ainonte. 
Lo  che  fece  dire  al  Barone  d'  IIombres-Fibmas  nel  lodarle  siccome  più  dure- 
voli di  quelle  costruite  in  linea  retta:  «a  malhématicien  Vaurait  démoniré, 
nn  paytan  cevennois  Cimagina  et  texécuta.  Invenzione  però  ed  esecuzione  in 
assai  luoghi  d'Italia  molto  più  antica  (3). 

2373.  Quando  il  rilevamento  del  piano  della  terrazza  si  fa  grado  grado  col 
lavorìo  della  vanga,  o talora  dell'aratro,  i pescaiuoli  compougunsi  di  legname,  o 
si  rialzano  a mano  a mano  secondo  l'uopo. 

[3]  Tratira  d’ anmieiidaiiieiiln  progrrssitu. 

2374.  Il  tornaconto  rigorosamente  perscrutato,  non  i>ermctterebbe  gran 
fatto  agli  agricoltori  l'assestamento  delle  coste  montane  con  fatture  dispendiose, 
come  si  paiono  Televare  ad  esempio  dieci  o dodici  cVgini,  lunghi  qualche  centi- 
naio di  metri,  sull' ignudo  fianco  d'un  colle,  poi  allacciarne  ogni  vena  d'acqua, 
crearne  le  arterie,  ed  inOne  riunite  in  un  tronco  maestro,  impegnarsi  in  costrut- 
tore murali  per  farle  discendere  innocue,  siccome  s'è  dimostrato.  Ma  il  mag- 
giore ostacolo  è la  mancanza  de'  capitali  che  ne'  piccoli  possidenti  in  ispecie  fa 
impedimento  compiuto,  quando  gli  ammendamenti  più  o meno  agguagliano  nel 
costo,  il  valor  capitale  del  podere.  Pel  qual  riflesso  e'  mi  pare  assai  lodevole  la 
pratica  versiliete,  come  potrà  giudicarsi  dalla  sua  descrizione. 

2375.  Pratica  di  ridneimento  degna  d'imitazione  è quella  speciale 
de’  Colli  Pietrasantini  in  Toscana,  descritta  da  due  contadini.  I colli  detti  della 
Versilia  non  ha  guari  s'olTrivano  coperti  di  stentati  arbusti  vegetanti  sopra 

(1)  L'agriculteur  mend  souveni  lo  peine  d’un  transporter  sur  so»  dot  pour  rem- 
plir  s«s  tarasses:  il  remonts  du  bas  de  la  montagne  oelles  qne  les  torrenlt  lui  enli- 
vent.  D'Hombrcs-Fisxas. 

(2)  Cbaptal.  Meni,  de  la  Soc.  Cenir.  d'Agric.  Tnm  I,  png.  407. 

(3)  Questi  lavori  sono  cosi  antichi  in  Italia,  che  sino  dal  1770  il  Landekhi  si  la- 
gnava di  vedere  tuttodì  una  stolta  ed  ostinata  inclinazione  de'contadini  a disfar  i d- 
glioni,  per  motivo  che  per  uno  o due  anni  in  tale  disfalticcio  ci  raccolgono  qualche 
mannello  di  grano  di  più,  non  prevedendo  il  danno  che  arrecano  a tutto  t<  suolo  per 
sempre  ecc.  Luogo  citalo,  pag  tuli. 


Di. 


Vi 


mendamcnlo  a ripiani  o terrazze.  Col  sistema  de’  ciglioni,  piantale  le  bifle  e 
piuoli  per  la  tracciajdel  lavoro,  volendo  ridurre  quell’erla  ne’  due  ripiani  W Z 
ed  N Q,  collo  sterro  indicato  dal  triangolo  H Z M si  ricaverebbe  il  necessario  a 
compiere  l’interro,  la  cui  sezione  è rappresentata  dal  triangolo  XW2.  Sknii- 
menle  il  ricavo  di  T Q Y servirebbe  al  riporlo  M N T.  Col  metodo  versiliete, 
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sterili  e sassose  pendici.  Ora  lussureggiano  di  vili  piantale  con  metodo  spedito 
ed  economico,  e che  perciò,  quasi  epilogando  le  parole  di  que’  benemeriti  lavo- 
ratori (1)  mi  Ib  a descrivere,  coll’aiuto  della  seguente  figura. 

Segna  di  profilo  X Y (flg.  589)  la  linea  della  pendice  da  ridurre  coH’ara- 


(t)  b’una  coUivoziotie  particolare  del  Colli  Pietrasantini.  Lettera  al  mkrch.  RidoLfi 
Firesze  1829. 
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segnala  la  direziono  delle  fila,  si  ranno  de’ tagli  orizzontali  {ud  (tanno  del  monto 
i]ual  sarebbe  per  sezione  AllC.  La  terra  ricavata  si  adopera  in  primo  luogo  a 
costruire  la  scarpa  X a,  ponendo  al  di  fuori  le  piote  per  la  necessaria  impcllic- 
ciatura  della  scarpa  medesima  ; si  alza  alquanto  la  panchina  verso  la  linea  b n 
e vi  si  adagia  il  magliuolo  V steso  orizzontalmente,  ma  curvato  (come  la  Qgura 
dimostra)  in  guisa  da  sporgere  per  due  occhi  sulla  linea  bn,  al  cui  livello  s'ag^ 
gingne  col  residuo  di  terra  ricavalo  nel  taglio,  riponendola  tanto  sovra  a A che 
sovra  A B.  La  vile  adunque  è cosi  piantata  in  terreno  lavoralo  quanto  se  ne  com- 
prende mercè  la  sezione  X A U » 6 composta  del  triangolo  A a A,  e dal  paralle- 
logrammo a B n b.  Xaluralmente  nel  collocare  il  magliuolo  vi  si  appresta 
terriccio,  concime  ecc.  come  sarà  dichiaralo  nel  XVIll  Lmao.  Se  il  lavoro  del 
taglio  è in  una  scala  alquanto  ampia,  in  questo  primo  anno  nel  terreno  bn  tra 
pianta  e pianta  (come  sarebbe  tra  1'  e P)  può  seminarsi  e raccogliersi  qualche 
prodotto  quando  il  consenta  la  qualità  del  terreno,  c l'altre  condizioni  del  luogo. 
La  pendice  ha  per  quest'anno  la  forma  de’  due  bassi  ciglioni  X ò ed  M U,  de'  due 
ripiani  bn  ed  Di,  coi  tagli  nC  e (T. 

;2376.  Proseguesi  nel  secondo  anno  dilatando  la  panchina,  facendo  il  taglio 
espresso  dalla  sezione  C B U II,  portando  l'escavo  sino  al  primo  livello  A U,  e 
si  rialza  la  scar]>a  \b  sino  in  c,  formando  il  nuovo  pianerottolo  co.  La  vile 
avrà  cosi  rincalzata  la  sua  miglior  messe  dell'anno  precedente  che  si  mozzerà  a 
due  occhi  sulla  nuova  superflcie  co,  intantochè  le  sue  radici  troveranno  da  dila- 
tarsi nel  nuovo  spazio  BD.  Si  potrà  parimente  sulla  nuova  sujierflcie  co  far 
qualche  coltura  che  si  trovi  convenevole. 

Nel  terzo  anno  sarà  II  I)  E 1 il  nuovo  taglio,  c d l'aggiunta  di  scarpa,  e dp 
la  nuova  .superllcie,  e cosi  proseguesi;  finché  coll’ultimo  taglio  LFGM  si  giugno 
a trovare  la  8caiq>a  M N della  superiore  terrazza , e l’ inclinazione  unica  del 
monte  ch’era  nella  linea  X Y,  vien  surrogala  dalla  serie  di  scaglioni  onde  com- 
ponesi  la  linea  spezzata  X NV  Z M N Q Y ecc. 

• La  gradata  formazione,  dello  scasso  di  suolo  penetrabile  e concimato, 

• com'esprimono  que’ contadini , cito  resulta  dalle  operazioni  indicale,  come 
« che  in  più  tempi  rivoltato,  ed  ogni  suo  strato  esposto  per  un  intiero  anno 

• alla  salutare  influenza  dei  geli,  delle  acque  e del  calore  solare,  ci  condurrà 
« ad  ottenere  quella  massa  di  terreno  che  forma  la  terrazza  o scaglione,  nelle 
« più  felici  condizioni  relativamente  alla  fertilità  •.  Col  qual  sistema  i coltivatori 
della  Vkbsilia  sono  pervenuti  ad  oltenerc  un  prodotto  più  che  duplo  e triplo 
di  quello  ottenuto  cui  metodi  anteriormente  praticati. 

2377.  S’apprezza  la  semplicità  economica  e fruttuosa  di  questa  pratica  da  ciò 
che  i rialzamenti  annui  non  eccedono  10  a 12  centimetri,  e si  guida  il  lavoro 
assai  romodamonte  e longitudinabnente,  non  eccedendo  in  totale  70  a 80  cen- 
timetri d'ollezui  il  primo  ciglione  .X  W,  mentre  gli  altri  come  Z M N compost) 
metà  di  taglio  nel  vivo,  cioè  sul  tratto  ZM,  e metà  circa  della  incolicata  M N, 
raggiungono  apiuma  metri  1,30.  Il  pregio  poi  del  lavoro  consiste  neH'ofTerìre 
tanto  maggior  terreno  lavorato  alle  piante  1’,  P ecc.  quanto  il  prisma  che  abbia 
per  base  il  parallelogrammo  a WZG  più  il  triangolo  A'  a A supera  quello  la  cui 
base  fosse  il  solo  triangolo  X W H,  come  avverrebbe  nel  caso  de’  sohti  ciglioni. 
Oltracciò  in  questi  la  massa  di  terreno  riportato  poggia  sopra  un  sodo  a super- 


Di  ‘ - -!  by  C'.:» 


9r>8  Lirro  rii. 

ficie  inclinata,  avendo  a Im»'  di  rerla  gui.sa  la  linea  X II,  ovvero  M T : mentre 
con  quest'ultima  pratica  il  riporto  totale  poggia  sulla  base  orizzontale  aG,  ov- 
vero 0 R,  condizione  di  stabilità  di  non  lieve  momento  per  la  durata  di  cotesti 
lavori.  Colui  che  abbia  da  piantar  vigne  vedrà  per  certo  in  questa  pratica  il  più 
bel  modo  d'obbedire  a quel  precetto  del  Verri,  ti  basti  sapere  che  tri  matjgior- 
mente  prosperano  le  piante  ove  maggior  terra  è smossa  (1). 


Art.  III.  Riflesso  economico. 

2.378.  Sarebbe  soperchio  esibir  norme  di  calcolo  su  lavori  altrettanto  varia- 
bili, quanto  è varia  la  Natura  stessa  nella  conformazione  della  parte  più  sinuosa 
della  superficie  terrestre.  Dirò  quindi  appena  un  riflesso  sulle  condizioni  econo- 
miche dello  ammendamento  del  ciglionare. 

2379.  Calcolo  della  spesa.  É quasi  impos-sibile  offerire  un  calcolo  ge- 
nerico del  costo  del  presente  ammendamento.  Quello  del  ciglione  formato  con 
piote  ne’  poggi  scoscesi  e quasi  inaccessibili,  si  computava  dal  Baroni  di  circa 
cinque  paoli  fiorentini  per  cento  braccia  di  lunghezza,  cioè  lire  2,80,5  per  me- 
tri lineari  58,30  equivalente  a circa  5 lire  ogni  100  metri;  e comprensivamente 
allo  scasso  o fossa  belFè  piantala  di  viti  o altro , lo  valutava  lire  toscane  14 
ogni  100  braccia,  o prossimamente  lire  it.  20  ogni  100  metri.  Egli  fissava  l'al- 
tezza degli  argini  o ciglioni,  non  minore  d'un  braccio,  e non  maggiore  di  due, 
ossia  per  medio  di  87  centimetri.  Supponendo  che  la  larghezza  tra  due  ciglioni 
sia  circa  di  25  (metri  compreso  lo  spazio  occupalo  dalla  base  d’uno  di  essi)  la 
spesa  ammonterebbe  a 20  lire  italiane  per  un  quarto  di  ettaro,  giacché  25  x 100 
= 2500  m.  qu.  Calcolando  però  anche  il  doppio  quella  valutazione  del  Baroni, 
volendo  eseguire  il  lavoro  secondo  le  ulteriori  norme  prescritte,  il  dispendio  per 
ettaro  ascenderebbe  a lire  160,  c non  sarebbe  certamente  eccessivo,  ipiante  volte 
la  costruttura  de’ pcicaiuofi  0 acr/tiWocci  non  gravasse  proporzionalmente  di 
oltre  lire  40  per  ettaro.  Una  piaggia  di  10  ettari  improduttiva  potrebbe  solo  va- 
lutarsi per  magro  pascolo,  e di  un  prezzo,  per  massimo,  di  lire  2000.  Ridotta 
in  terrazze  colle  sue  piantagioni,  nella  ipotesi  peggiore  non  si  saprebbe  ap- 
prezzar meno  di  lire  6000,  e il  vantaggio  in  valor  capitale  procacciato  dallo 
ammendamento  sortirebbe  pari  al  valore  primitivo  del  terreno  naturale. 

2380.  L’eronomia  di  questi  lavori  richiede  poi  di  non  prendersi  troppo 
fastidio,  se  in  qualche  tratto  un  ciglione  riesca  tortuoso,  o un  campo  sia  talora 
alcun  poco  più  stretto  da  una  parte  che  dall’altra,  quando  il  richiegga  la  dire- 
zione del  corso  delle  acque.  Avvegnacchè  rimanga  pur  (]ual(-he  angolo,  o qualche 
pendice  del  suolo  per  non  impegnarsi  in  troppo  dispendio  ostinandosi  a cercar 
più  il  bello  che  l’utile,  quel  sodo  può  fruttare  erba  o boscaglia,  e tener  più  saldo 
il  lavoro  fatto  nel  rimanente  del  poggio.  La  pratica  poi  che  risulti  in  un  mo<lo 
0 nell’altro  quale  applicazione  del  sistema  Vehsii.ibsk  2574),  sarà  sempre 
la  più  commendevole:  i riflessi  esternati  ai  58  e 59  mi  dispensano  da  ulteriori 
considerazioni. 


(I)  Vr.RRi.  Sulla  CotlìvazìoDC  delle  vili.  f.;ip,  II,  Art.  I ',  Precetto  l". 
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2381.  Lun^a  strada  s’è  percorso  coi  Capitoli  dal  VI  sino  al  XVIII 
del  presente  Libro;  strada  dagli  scrittori  georgici  poco  battuta,  e spesso  aflatto 
nuovo  sentiero  in  cui  ho  procacciato,  secondo  la  pochezza  mia,  di  consigliare  e 
descrivere  le  pratiehe  d’ammendamento,  senza  le  quali  è impossibile  esercitare 
una  Agricoltura  non  solo  razionale,  ma  realmente  vantaggiosa.  A che  vangare, 
arare  ed  anco  lautamente  concimare,  se  il  terreno  è di  qualsiasi  guisa  molestato 
dall’acque  ! Veggo  rovesciare  carichi  di  guano  con  meravigliosa  prodigalità  su 
terreni  zeppi  impinzati  d’acqua,  e la  mia  lunga  sperienza  m'invita  a compian- 
gere que'  malcauti  che  il  fanno,  quanto  chi  profondesse  condimenti  preziosi  su 
vivande  di  carne  ammorbata. 

2382.  DifttUi  d'esposizione*  Dopo  investigati  i mezzi  idraulici  di  am- 
mendamento ai  terrenMomroersi,  paludosi  ecc.,  e quelli  per  vantaggiare  delle 
acque  cogli  ingegni  delle  Colmate  di  piano  e di  monte,  e colle  alluvioni  ; dopo 
discorsi  i mezzi  meccanici  per  l’alzamento  dei  terreni  depressi,  e pel  pianeggia- 
mentu  de'  ripidi,  e descritte  perciò  le  pratiche  norme  per  correggere  i difetti  di 
giacimento  de’  terreni  ; restano  da  rovistare,  se  pur  vi  sieno,  mezzi  economici 
tanto  idraulici  che  meccanici  di  ammendamento  ai  difetti  tfeiposisione:  ammen- 
damento, quanto  i precedenti,  stabile  e primordiale.  Entra  perciò  il  suo  di- 
spendio come  aumento  del  primitivo  valor  capitale  del  fondo,  la  cui  qualità  e 
giacimento  ponno  essere  ottimi  ed  avere  tuttavia  poco  pregio  per  manchezza  di 
raccolti,  osteggiati  dai  funesti  effetti  d’una  infelice  esposizione. 

De'  quali  effetti  e loro  fisiche  e cosmologiche  cause,  è appieno  ragione  nel 
Il  Libro,  siccome  argomento  di  Meteorologici  c Climalologici  studii.  Laonde  po- 
chissimo rimane  a dire  sulle  pratiche  norme  di  ammendamento  da  cui  po.ssa 
per  avventura  sperarsi  di  minorare  que’  danni,  ed  infievolire  o deviare  le  cause 
onde  muovono,  entro  i limiti  cui  dee  sempre  l’agronomia  attemperare  i suoi  pre- 
cetti, quelli  cioè  che  il  privato  o pubblico  tornaconto  hanno  per  unica  meta. 


CAPITOLO  XIX 

MEZZI  IDRAULICI  DUMMEiVDAMEA’TO 
A DIFETTI  D*  ESPOSIZIONE. 

Sommario  — L’esposizione.  — I ripari.  — Difhcnlti  dell’  Ammendametito.  — Varetii 
dell’Alpe.  — Correnti  fredde.  — Modo  d’attenuarne  l'inleosione  e gli  effetti. 

2.183.  L’esposizione,  scrivea  il  Dose  con  ragione,  ha  influenza  nell’Agri- 
coltiira,  potenti.ssima ; dovervi  por  mente  con  ogni  cura  il  coltivatore:  da  es.sa 
la  scelta  del  genere  di  cultura  di  cui  un  campo  è suscettivo.  Nel  II  Libro  è in- 
vestigato il  diverso  merito,  per  cosi  dire,  del  levante,  del  mezzogiorno,  del  /«»• 
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nenie,  ilei  settentrione.  A ciasruno  di  cotesti  punti  cardinali  la  sua  loda  cd  il 
suo  biasimo  : a ciascuno  ' l’esagerate  predilezioni  o I calunniosi  rimprocd  del 
campaiuolo,  e dello  scrittore  georgico  ; a ciascuno  gli  speciali  ripari,  i limitati 
artifizii  per  contradiame  l'influenza  molesta.  Ivi  pure  argomentato  se  vera- 
mente l'esposizione  a tramontana  sia,  c sempre,  la  peggiore  di  tutte;  e comec- 
ché nella  piupiKirtc  dc’casi  risulti  la  più  fredda,  tutlavolta  sia  la  meno  colpita 
dalle  forti  gelate;  e quale  la  cagione  di  due  effetti  in  apparenza  si  opposti. 

. I ripnri,  aggiugneii  pure  il  Uose,  favoriscono  la  vegetaziope,  quando 
però  non  sienq  esagerati.  Ora,  se  inai  furono  ripari  cui  simile  aggiunto  s'addica, 
si  jiarranno  tali,  a dir  vero,  quelli  che  ho  a proporre  nel  presente  Capo  bre- 
vissimo. Se  non  che  riguarda  anco  a subbictto  cb’escc  dalla  sfera  degli  ordina- 
rli ingegni  del  coltivatore  privato.  Non  è in  questo  luogo  da  sporrc  il  mezzo 
per  osteggiare  l'influenza  dell'esposizione  volta  piuttosto  a inezzxrdi,  o mezza- 
notte: si  tiene  quella  in  dominio  di  ventare  stemperato,  freddo,  instancabile:  ov- 
vero sciroccale,  umido,  da  palude,  o da  mare  ; si  bene  infine  ridonar  quell'aere 
i|uel  clima  che  mutamenti  insensibili  di  condizioni  ^auliche  o geologiche 
lianno  reso,  o mcn  sereno,  o inen  regolare,  o grandinoso,  o insalubre, 

^385.  Probloniu  vagliis.siiiiu  se  troppo  ardua  o impratichevole  non 
ne  fosse  la  so|pione.  Non  intendo  però  impratichevole  per  assoluto;  ma  per  la 
concorde  manchezza  de'  due  poderosissimi  agenti,  volere  e messi,  sempre  g 
tutte  intraprese  apparecchiati,  ^vochè  si  tratti  d'industriali  o commerciali  ne- 
gozi, e non  d'agricoli.  Ma  forò  posso  alle  ijuattro  ciancie  cui  ho  destinato  || 
Capitolo. 

[1]  Idea  generica. 

2386.  Una  considerazioiie  geologica  innanzi  tratto:  o meglio,  per 
evitare  la  ripetizione  degli  studi  precorsi  ne’primi  Liaii  comprendente  le  Utitu- 
fiQgi  Aghologiche,  venga  con  meco  il  leggitore  benevolo  coH’immagibaiione 
salando  per  l’erta  deU’Apeunino  o dell'Alpe,  ma  seguendo  l’alveo  di  alguo  de; 
torrenti  c|ie  ne  precipitano.  E sia  pure,  coni’c'  dicono,  regai  fiume  o maestro  : 
noi  tanto  il  vogliam  seguitare  a ritroso  del  correr  suo,  che  il  troveremo,  avve- 
gnaché più  veloce  e romoreggiante,  tuttavolta  ridotto  a riozzolo  o rivoletto,  da 
non  istimarlo  generatore  di  quel  vasto  e tremendo  che  maestoso  assolca  la  im- 
mensa pianura,  e si  frequente  la  conturba  e disastra.  Quel  riozzolo  però,  benché 
si  esiguo,  il  vedremo  anco  in  magre  acque  incessante  seguir  suo  costume  di 
scaiflrc  e corrodere.  Quindi  nel  bel  mezzo  dell'Alpe  raffiseremo  come  serpe  in 
angusti  conOni  disvincolandosi  tra  rupi  che  gli  ergono  sponde  verticali  di  centi- 
naia di  metri  d’altezza. 

2387.  La  corona  di  capdide  cime  che  la  magnifìca  pianura  italiana  ricinge, 
quello  schermo  dell’Alpi  che  provvide  Natura,  se  fosse  qual  diga  non  disconti- 
nua, cami>erebbe  assai  volte  if  bel  paese  dalle  gravi  iatture  che  recano  alle  sue 
messi  e vendemmie  i gelidi  ventTe  selvaggi.  I quali  ne  sbucano  appunto  per 
le  spaccatura,  e profonde  gole;  fruito  sì  veramente  delle  convulsioni  geobgicbp 
oud' eruttarono  quelle  enormi  giogaie,  nu  (ultavulla  cresciute  e profondate  dalla 
soi:olarc  erosione  dcll'acque. 
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2388.  La  tartarea  muraglia  dei  Cinesi,  quantunque  olTra  subbictlo 
di  profonda  contemplazione  sulla  immensurabile  potenza  dell’uomo,  non  mi 
stimola  certo  a proporre  alcun  che  di  simigliante  per  carcerar  Borea  o Aquilone 
nelle  forre  deU'Alpi:  tengo  però  che  chi  ne  conosce  a dovere  la  struttura  geo- 
logica, 0 anche  solo  geografica,  debba  convincersi  che 

r dirò  cosa  incredibile  e vera. 

[2]  Idea  ronrrela. 

2389.  1 varchi  deU'Alpi,  stando  alle  vie,  strade,  e sentieri  che,  valicando 
la  giogaia,  mettono  dairilalia  ne’  paesi  limitrofi,  sono 


Marittime. 

. . N. 

Vi. 

4 

Slrtdc 

N.  36 

Sentieri 

N.  30 

Cozie  . . 

■ • * 

3 

• 25 

a 25 

Graie  . . 

* 

1 

a 5 

a 5 

Pennine  . 

< • 

1 

a 6 

a 6 

Lepoatine 

• > ■ 

3 

a 8 

a 19 

Retiche  . 

• • * 

5 

a 10 

a 27 

Carniebe  . 

• » 

3 

a 2 

a 7 

Gialle  . . 

. . » 

5 

a 8 

a 2 

N.  25  N.  98  N.  121 

2390.  Fredde  correnti.  Dal  numero  de’ varchi  si  comprende  non  esser 
molti  i passi  rispondenti  alle  più  ampie  e profonde  vallate,  perciocché  il  numero 
si  limita  allo  incirca  alle  25  Fie  maggiori.  Brevità  non  consente  eh’  io  dimostri 
come  le  maggiori  depressioni  nei  complesso  della  immensa  regione  montana 
(fatta  astrazione  dell’Afpi  marittime,  la  cui  massima  parte  (1)  non  entra  nel 
presente  riflesso)  hanno  correlazione  con  soli  15  fiumi  (2)  e 15  minori  ri- 
viere 0 torrenti  (3);  e veramente  solo  i 13  fiumi  s’addentrano,  e solcano  la  gio- 
gaia terminando  come  il  riozzolo  descritto  in  quel  supposilo  del  $ 2386.  0 si 
considerino  le  strade  principali  o il  corso  de’ fiumi,  certa  cosa  è che  dagli  sboc- 
chi delle  vallate  sgorgano  i venti  e brezzoni,  e v’hanno  il  passo  quelle  correnti 
continue  d’aria  freddissima,  onde  il  clima  non  si  mantiene  qual  risponderebbe 
alla  situazione  della  plaga. 

2391.  Forre.  Le  pianure  cui  il  versante  dell’Alpe,  ov’è  volto  a meriggio, 
dovrebbe  proteggere  (come  quello  dell’ Appennino  favoreggia  la  Liguria),  per 
quegli  sbocchi  soflron  disagio  quanto  se  giacessero  al  piè  dell’opposto  versante. 
Gli  enormi  e perpetui  ghiacciai,  ancorché  a tergo  della  prima  catena,  mandano 


(1)  Si  estende  dal  Capo  delle  Melle  nel  Golfo  di  Genova  fino  al  Colle  di  Tenda. 

(S)  Po  — Adige  —Brenta  — Sile  — Piave  — Liventa  — Tagliamento  — Stella— Isonzo 
— Timavo  — Dragogna  — Quieto  — Arsa. 

(S)  Pellice — Chisone — Dora  Riparia  — Sfura  — Orco — Dora  Baltea  — Sesia  — 
Toce  — Ticino  — Adda  — Brembo  — Serio  — Oglio  — Chiese  — Sarca. 
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all’altopiano  Piemontese  ed  alle  terre  Lombarde  perpetua  sorgente  di  freddo, 
spesso  intempestivo  e dannosissimo.  Ma  non  sarebbe  sogno  stranissimo  credere 
opera  d’uomo  osteggiar  quelle  aeree  correnti,  chiudendo  fauci  che  sono  ampie 
e profonde  vallate  ? Al  che  risponde  la  conformazione  delle  vallate  medesime. 

Le  quali  strette  generalmente  e per  lo  più  disastrose  e rinserrate  si  mostrano 
non  solo  aU'uUima  cima,  ma  più  volte  s’allargano,  e.  stringonsi  conforme  alla 
natura  delle  rocce  che  le  compongono.  Rimontando,  come  dissi,  i torrentucci, 
poi  i rigagnoli  e rivoletti  in  cui  sottigliando  finiscono,  o se  vuoi  meglio,  hanno 
origine  anco  ì più  grossi  fiumi,  si  rinvengono  tratti,  e lunghissimi,  in  cui  la 
vallata,  comunque  ampia  allo  sbocco  nel  piano,  è paragonabile  a strettissima  e 
profonda  fenditura,  che  le  forma  alveo  e strada  a traverso  le  più  gigantesche 
montagne. 

2392.  Animendainento.  In  quelle  forre  perciò  non  sarebbe  dispendio 
intollerabile  rilevarne  il  fondo  anche  qualche  centinaio  di  metri  d'altezza.  Nè 
ho  da  perder  altre  parole  per  descrivere  il  come.  Quanto  esposi  pel  rinterro 
de’  botri  e burroni  nelle  Colmate  di  monte  (Gap.  XVI)  basta  perchè  si  com- 
prenda se  facile  ed  ovvia  ne  sarebbe  l’applicazione.  I iraveriagni  costrutti  coi  • 
successivi  soprahamentì,  e laterali  fossati  di  trapasso  (§  2241)  fawndo  ufficio 
di  serre  alzerebbero  in  un  paio  di  lustri  in  quelle  stretture  le  gole  più  fatali,  in- 
tantochè  mano  a mano  farebbero  sorgere  piani  e terrazze  fecondissime  nei 
centro  stesso  della  più  selvaggia  e inospile  Natura. 

[:t]  Applicazioni  più  speda!!. 

2395.  Pratica  privata.  Quando  pure  evidentissimo  dovesse  riuscire 
l’utile  di  colesta  applicazione  delle  Colmate  di  monte,  siccome  ammendamento 
a difetti  d'esposizione-,  quando  almeno,  e sarebbe  pur  molto,  si  riputasse  van- 
taggiosa per  evitare  peggioramento  di  clima,  o sia  aumento  d’accesso  a correnti 
boreali,  non  mi  fo  animo  a nutrire  fiducia  di  vigerne  giammai  cimentato  espe- 
rimento veruno.  Il  coltivatore  privato  che  non  dee  aspirare  ad  intraprese,  cui 
solo  la  speranza  di  generale  vantaggio  può  sparmiar  nome  di  paradosso  e im- 
possibili, rileverà  nondimeno,  che  spesso  la  Colmata  di  monte  praticata  per  rin- 
ualzar  alvei  di  rigagnoli,  c ricolmar  burroni  c botri , quando  questi  sieno  nelle 
posizioni  favorevoli,  verrà  a creare  vantaggiosi  ripari  contro  certi  venti,  i quali 
talora  immensamente  danneggiano  il  fCumento  prossimo  a mietersi,  e l’uve  quasi 
a vendemmia  apparecchiate. 

2394.  Altro  intento.  Anco  nella  circostanza  di  assestamento  delle  coste 
del  poggio,  dirigendo  colle  descritte  nonne  del  citato  Capitolo  XVI,  i traver- 
sagni,  secondo  linee  sagacemente  tracciate,  riuscirà  l’agronomo  a dare  alle  coste 
medesime  una  esposizione  vantaggiosa.  Nè  infine  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
che  coll’ingegno  stesso  dell' acque  montane,  governate  come  si  accennò  nel 
S 22G9,  si  può  dibassare  un  dosso  che  tolga  il  Sole,  o con  ben  dirette  corro- 
sioni rendere  meno  insalubre  una  vallicella  troppo  serrala,  e da  costante  umi- 
dezza resa  poco  produttiva.  L'azione  lenta  bensì,  ma  continua  della  stessa  Na- 
tura, ne  insegua  quanto  sa  agevole  col  sussidio  dcll'aciiue  produrre  abbassamenti 
nelle  alture.  Dai  monti  di  VoLTKBnA  in  Toscana  scoprasi  ora  il  Mediterraneo, 
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che  a’  tempi  addietro  le  alture  Cecinesi  nascondevano.  Il  Monte  Bianco  per  lo 
passato  non  iscorgevasi  a Losatina  come  oggi,  per  l’avvenuta  depressione  d’una 
montagna  intermedia. 


[4]  Ud  cenno  di  confronto. 

3395.  Le  selve*  Si  è detto  • in  conseguenza  della  distruzione  di  varie 
« selve  del  Tirolo  italiano  e di  alcune  poste  sul  monte  Baldo,  il  Veronese,  il 

• Vicentino,  e parte  del  Bresciano  sofTrono  venti  gagliardi,  ed  una  frequente  ed 

• incomoda  variazione  dei  climi  ; il  Piemonte  impoverito  delle  foreste  che  signo- 
< reggiavano  i proprii  monti , prova  la  stessa  calamità.  Pel  taglio  de’  boschi 
« negli  Appennini , il  scirocco  predomina  singolarmente  lungo  la  riva  destra 

• del  Po  nel  Pannigiano,  e parte  della  Lombardia....  Abbattute  le  foreste,  la 
« Germania  divenne  ventosa  com’era  già  la  Pannonia,  e pel  motivo  medesimo 

• l’Italia  soffre  un  freddo  maggiore  » (1). 

3396.  Le  Colmate.  S’è  in  somma  ripetuto  e ripetesi  ogni  giorno  fa 
boscaglie  fermano  t venti  e sviano  le  bufere  = Ho  dimostrato  nel  III  Libro  che 
l’impedimento,  meccanicamente  considerato,  da  recarsi  dai  boschi,  si  limiterebbe 
tutto  al  più  ad  uno  strato  di  pochi  metri,  quale  può  contrastarsi  dalle  boscaglie 
nelle  parli  de’ monti  battute  dai  venti,  sempre  basse,  sformate,  intristite:  che 
quel  impedimento  è nullo  a confronto  del  rilevamento  del  piano  degli  alti  sboc- 
chi per  non  poche  centinaia  di  metri  d’altezza,  per  le  ragioni  discusse  inoltre 
nel  II  Libro  e qui  soverchio  ripetere.  Lasciando  stare  che  Io  ammendamento 
proposto  nel  presente  Capitolo,  sarebbe  sempre  l’unico  mezzo  per  rendere  pos- 
sibili gl’  imboschimenti , per  ehi  conosce  anche  per  pratica  come  le  correnti 
aeree  più  moleste  s’inBlino  per  quelle  fondure  de’  monti  in  causa  dello  sbilan- 
cio di  temperatura  tra  le  regioni  dei  ghiacci  e delle  nevi  perpetue,  onde  il  ri- 
cambio dell’aria  più  fredda  accade  sempre,  può  dirsi,  rasente  il  suolo  (Libro  I, 
Cap.  VII),  ed  inoltre  ha  compreso  a capello  l’agevolezza  ed  economia  delle 
Colmate  di  monte,  dovrà  convenire  che 

Io  dissi  cosa  credibile  e vera. 


(1)  Ls  Alpi  che  cingono  l'Italia  considerate  militarmente  ecc.  Tonino,  Voi.  I. 
pag.  370  e 371. 
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CAPITOLO  XX. 

AM.UEKDAME.^TO  MECCANICO  A DIFETTI  D'ESPOSIZIONE. 


SoMitinio.  — I.  CoDsiderazioDi  gcDericbe.  — 1.  Ripari.  — 5.  Rirorma  di  superficie. 

— 4.  Soleggiameuto. 

2397.  GlTntcrratl  o alzamenti  di  terreni  depressi,  descritti  nel  Capitolo 
XVII"  ed  i pianeggiamenti  discorsi  nel  XVIH",  sono  altrettanti  me::zi  meecmici 
d’ammendamento  a difetti  d’esposizione.  Ricorderò  tuttavia  che  questi  difetti 
al  § 25  memorali,  1°  di  soggezione  a dominio  di  venti  impetuosi  ; 2°  di  adug- 
giameuto  onde  le  piante  cereali  in  ispecie  abbiano  ad  annebbiare;  3°  di  soverchia 
sferza  di  Sole  che  le  faccia  alidire,  sono  i più  raramente  ammendabili.  Non  ho 
mente  adunque  per  certo  di  consigliare  a costruire  rilevali  che  hastino  a rintuz- 
zare la  violenza,  o il  gelido  soOlo  di  venti  dannosi  alia  vegetazione,  né  di  to- 
glier di  mezzo,  per  avere  spira  di  Sole,  monte  che  sovrasti;  ma  unicamente  far 
cenno  di  alcun  pratico  ingegno,  da  riuscire  in  frequenti  casi  più  giovevole  clic 
per  avventura  non  si  parrebbe. 


[1]  Considerazioni  generiche. 

2598.  L'allitndlnc  ($  20)  d’un  luogo,  ha  tale  influenza  sulla  di  lui  mediù 
temperatura,  che  ad  esempio  paragonando  alcuni  monti  della  Savoia  col  piano 


Lomoardo,  prendendo  a stazione  inferiore 

l’osservatorio  di 

Milano,  il  Cak- 

LINI  notò  questi  risultati  (t). 

DifTereoza 

Altezza 

Sbxionc  iof.  Stazione  aoper. 

II 

^ — 

per  ogni 

Altezza 

Ai  Temperatura 

grado 

/ Grulle  . . 

Metri  1277 

Gradi  C. 

11,46 

Metri  114 

l Gramek  . . 

. 1795 

1» 

10,40 

. 175 

1 Thelod  . . 

. 2015 

A 

9,84 

• 208 

1 lONBT 

. 2421 

» 

11,55 

» 210 

Milv.nu  „ . 

. Fréne  . . 

» 2665 

A 

15,96 

. 167 

I Tabohre  . . 

. 5041 

A 

19,52 

» 156 

1 CUÉVRIÈRE 

. 3142 

A 

16,93 

> 186 

i Rocca-sielo.ve 

> 5403 

» 

18,60 

. 183 

(I)  C.MtLi.Ni.  Sul  dcrrcsciinrnlo  del  calore  io  alcuni  luoghi  d'Ilalia  c di  Savoia.  ,\n- 
miario  Geogr.  Hai.  Anno  1.  Iìoloc.va  18H,  pag.  Ili!). 
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Da  osservazioni  dello  Schocw  (11  troviamo  ad  esempio 


SUXÌM«  iof. 

SUiiooo  topcr. 

DifTertota 

Altezza 
per  ojoi 

di  iltcxu 

di  temperatura 

grado 

àllLASO 

. S.  Gottaido  . 

Metri 

1966 

Gradi  C.  12,89 

Metri 

152 

id. 

. H"  Soglio  . . 

» 

961 

. 3,92 

■ 

245 

Toaino 

. M“  Ceeisio  . . 

» 

1666 

. 6,19 

N 

269 

id. 

. S.  Bebnabdo 

■ 

2206 

» 12,11 

a 

182 

FiaaazE 

Falteeoka 

» 

1562 

. 11,04 

m 

137 

Roma  . 

. Gban  sasso 

• 

2802 

. 19,06 

N 

142 

id.  . 

. Castelluccio  . 

» 

1390 

. 4,01 

» 

539 

2399. 

Potrei  citare  anche  altre  osservazioni  degli  Gfllciali  Piemontesi  (2), 

ma  bastano  le  poche  accennate  perchè  desti  meraviglia  la  disparità  del  decre- 
scimento di  calore,  il  quale  ad  esempio  notasi  di  un  grado  per  269  metri  d'al- 
tezza al  M.  Cenisio,  e solo  per  142  metri  d’altezza  al  Gban  Sasso.  Se  non  che 
l’agronomo  rammenterà  ravvisamento  (§  20)  dovendo  stabilire  una  intrapresa 
agricola,  di  non  s’attenere  al  dato  unico  dell'altezza  del  luogo:  dolo  da  calcolare 
insieme  con  quello  della  etpotisione.  Anzi  oltre  gli  avvertimenti  esternati  nel 
II*  Limo  sulla  inOuenza  dell' eipoxizio«e  medesima  e della  inclinazione,  sul 
clima  de’ diversi  luoghi,  non  so  passare  sotto  silenzio  l’ovvia  osservazione  nota 
a ciascuno,  della  precoce  fioritura  di  delicate  pianticelle  che  veggiamo  in  alte 
cime  precedere  quella  di  luoghi  di  pianura. 

2400.  L'irraggiamento  del  Sole  (3)  ha  tanto  maggior  forza  sul  terreno 
quanto  più  questo  gli  presenta  la  superficie  inclinata,  accostandosi  alla  direzione 
di  un  piano  normale  ai  di  lui  raggi.  U massimo  effetto  calorifico  del  Sole  accade 
quando  i suoi  raggi  sono  perpendicolari  al  terreno,  il  minimo  quando  paralleli, 
come  avviene  mano  a mano  il  Sole  s’accosta  all’orizzonte.  Se  il  Sole  producesse 
egual  calore  in  tutte  le  ore  del  giorno,  dividendo  queireffetto  massimo  pel  nu- 
mero di  ore,  si  saprebbe  a ciascun’  ora  qual’è  il  grado  di  calor  solare  (4)  : ma 
l’intensione  del  calor  solare  è indebolita  dall'atmosfera,  quanto  più  il  Sole  è 
vicino  all’orizzonte,  perchè  deono  i suoi  raggi  attraversarne  uno  strato  sempre 
maggiore.  Tuttavolta  il  pratico  abbastanza  comprende  che  realmente  l’attività 
più  energica  del  Sole  cresce  quanto  più  egli  s’accosta  a dardeggiare  verticalmente 
1 suoi  raggi. 

2401.  L'inclinazione  d’un  piano  si  può  eziandio  considerare  sott’altro 
aspetto,  e vale  la  flg.  590  a dichiararlo.  Supponendo  la  superficie  del  globo 
terrestre  composta  d’infiniti  piccolissimi  piani  (Liaao  I.  § 1374),  se  abcdef  ci 
dimostri  la  linea  spezzata  offerta  dalla  sezione  verticale  di  una  considerevole 


(1)  Sciioin.  TabUau  du  CUmat  et  de  la  Végétation  de  flTALiz.  CorE.vuAGue,  pag. 
78-89. 

(2)  Opékatioxs  Géodisiquee  et  Asirmomiques  pour  la  meture  d’un  are  du  parallèle 
moyen. 

(3)  Rammenti  il  lettore  il  S 188i  e seguenti  del  l.ihro  1". 

(i)  Il  grado  dì  calore  sarebbe  proporzionale  al  seno  dcH’angolo  fatto  dal  raggio  del 
Sole  colla  superficie  del  terreno. 
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porzione  della  crosta  terrestre,  immaginiamo  che  c d rappresenti  la  posizione 
di  una  pianura  che  sarà  orizzontale,  ossia  perpendicolare  al  raggio  terrestre  die 

Fig.  390. 


passi  pel  suo  centro.  Se  il  cammino  del  Sole  sia  da  A verso  S ed  S',  una  pia* 
nura  bc  godrà  de'  suoi  raggi  prima  della  cd.  Quindi  se  la  pianura  cd  fosse  in- 
clinata secondo  la  linea  cp  godrà  della  esposizione  della  bc.  Dunque  una 
tale  inclinazione  reca  vantaggio  a quella  regione  come  se  fosse  situata  più 
a levante  quanto  la  cb. 

2402.  Da  questi  pochi  cenni  agevolmente  conchiudesi  che  per  due  modi  pud 
ripararsi,  quando  prudentissimo  calcolo  economico  preventivo  il  consenta,  ai  di- 
fetti d’esposizione  rimemorati  al  § 2397,  e de’quali  più  latamente  nel  II  Libro,  e 
sempre  nel  signiflcato  non  solo  dell’aspetto  del  luogo  verso  il  Sole,  ma  eziandio 
del  soggiacere  a frequenza  di  venti  stemperati  o impetuosi.  L’ammendamento 
non  può  essere  pratichevole  che  o con  ripari  propriamente  detti,  ovvero  con 
riforma  di  superficie  del  terreno  in  cattiva  esposizione  ; più  malagevole  è poi 
eziandio  lo  ammendare  il  difetto  di  aduggiamento. 

[2]  Ripari. 

2{05.  Il  riparo  è definito  dal  Gsglurdo  il  terreno  che  si  ammassa  in- 
torno le  aiuole  e le.  prose,  lo  lo  adopero  in  questo  Capitolo  nel  significato  di 
ostacolo  elevato  al  di  sopra  deU’orizzonte  in  una  data  direzione.  I ripari  per 
intercettare  i raggi  solari  troveranno  più  opportuna  descrizione  nel  XXIV  Libro 
destinato  al  giardiuXcoio.  Quelli  collocati  per  difendersi  dai  venti  che  nel- 
l’inverno recano  una  corrente  ghiacciala,  ed  accrescono  il  rigore  della  sta- 
gione, agiscono  proporzionalmente  a tre  condizioni  1*  la  distanza  del  terreno  da 
guarentire;  2‘  la  loro  elevatezza;  3'  l'angolo  che  il  vento  fa  colla  superficie 
della  terra.  In  generale  i ripari  contro  il  vento,  a stima  del  Gaspabin  riescono 
molto  utili;  conciossiachè  le  correnti  atmosferiche  parallele  aU’orizzonte  non 
facciano  angoli  poco  aperti  che  al  piede  delle  montagne.  Una  elevazione  di 
pochi  decimetri  protegge  spesso  un  assai  grande  spazio  di  terreno.  Sotto  il  qual 
rapporto  gli  arginamenti  de’ fiumi, quando  stanno  in  direzione  dal  Levante  al  Po- 
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nenie,  favorissono  i lerrcni  a Mezzogiorno  de'  medesimi,  e pregiudicano  quelli 
posti  al  Settentrione.  Quando  spira  il  vento,  in  ispecie  se  con  sensibile  velocità, 
nel  sorpassare  il  ciglio  dell’argine  o riparo  qualunque,  non  si  mesce  che  lenta- 
mente collo  strato  d'aria  vicino  a terra.  Un  rilevato  di  terra  potrebbe  perciò 
guarentire  molte  volte  un  campo  esposto  a venti  boreali,  da  non  pochi  gradi 
d’agghiacciamento. 

2404.  L'eleTatezza  de’  ripari  non  importa  poi,  oltremodo  ragguardevole. 
Il  Oasparin,  da  osservazioni  fatte  nella  pianura  d'ORASCB,  deduce  l'attitudine 
di  un  ostacolo  elevato  200  metri  per  riparare  sino  all'estensione  di  2)60  metri: 
ed  alTerma  che  una  semplice  siepe  di  2 metri  d'elevatezza  protegge  una  distanza 
di  22  metri.  Questi  dati  deono  bastare  all’agronomo.  A lui  tocca  da  saggio 
economo  apprezzare  la  necessità  o convenienza  di  valersene  in  casi  che  ne  ri- 
chiamino l’applicazione  e ne  giustiOchino  il  dispendio.  Molte  volte  si  costrui- 
scono condotti  irrigatorìi  o di  scolo,  e sene  sparge  lo  sterro  a distanza,  anche 
con  molta  spesa;  pur  tornerebbe  comporlo  in  discreto  regolare  arginamento, 
piantandovi  sopra  siepi  o spalliere  di  ontani,  Uilora  di  gelsi , od  altre  utili 
pianle.  Ho  veduto  un  prato,  il  quale  protetto  al  Nord  da  rigogliosa  spalliera  di 
ontani,  per  buon  tratto  soffri  molto  meno  di  una  forte  gelata  venula  d'aprile 
ad  interrompere  il  corso  della  vegetazione  delle  migliori  piante  pratensi. 

2405.  Farà  stupore  ad  alcuni  la  proposta  di  ripari  artificiali.  In  questo  secolo 
in  cui  l'arte  rurale  ha  fatto  progressi  notevoli,  si  ha  costume  nondimeno  di 
smenticare  o disconoscere  quanto  in  più  remoti  secoli  s'è  operato,  perchè  secoli 
di  ferro  troncarono  le  pratiche  tradizioni  dei  rustici.  Nella  costa  meridionale 
degli  Apennini  può  scorgersi  quanto  solerti  fossero  gli  antichi  lavoratori  nello 
elevare  murice!  ed  altre  difese  a riparo  di  venti,  e a migliorare  V esposizione. 
del  suolo.  Lo  che  ne  afferma  il  Gasparin  praticato  eziandio  dai  Provenzali,  o 
nel  Langdbdoc.  Nelle  situazioni  ingombre  di  ciottoli  e di  pietre,  s’accingevano 
a sgomberarne  i campi  e componeano  murice!  pour  abriter  et  garantir  le  champ. 
Lo  stesso  Autore  fa  rimontare  cotali  industrie  ni  tempi  della  dominazione  ro- 
mana (1).  I campi  cosi  mondati  dalle  pietre,  e riparali  di  iiuel  modo  dai  venti 
erano  specialmente  destinati  alla  coltivazione  dell'olivo;  quindi  n'è  derivata,  dal 
cessare  di  quelle  pratiche,  la  decadenza  di  cotale  coltivazione. 

[3]  Rifoniia  di  siiprrfirie. 

2406.  Qnaderilf.  L'agricoltore  che  nell'esercizio  deH’arte  sua  non  si  ri- 
mane contento  di  veder  grossamente  l’aspetto  della  ram|>agna,  ma  sullilmeute 
osserva  lo  sviluppo  degli  effetti  delle  sue  cure,  de'  suoi  lavori,  e segue  a passo 
a passo  lo  svolgimento  della  vegetazione,  più  volle  avrà  rimarcato  il  di  lei  di- 
verso procedimento  per  le  stesse  piante,  in  una  medesima  prosa  o quaderno. 
Allorché  le  sponde  di  questi  piccoli  rilevali  guardano  l’una  a Mezzogiorno, 
l’altra  a Settentrione  (perciocché  il  quaderno  si  diriga  da  Levante  a Ponente) 
sino  il  terreno  della  sponda  a Mezzogiorno,  passato  alcun  mese  dopo  il  lavoro , 


(1)  Gaspari.'i.  Loc.  cit.  Tom  I,  p*g.  SI 4. 
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appare  mcu  tenace,  e d’alquanto  diverso  dall’altro  della  sponda  al  Nord  inclinata. 
In  quella,  precocità  di  germogliamento,  o antiandare  di  vegetazione,  son  fatti  ad 
ogni  avvertente  pratico  apertissimi.  Nè  d’altro  modo  procaccia  l’ortolano  per 
riuscire  nella  coltivazione  di  alcune  specie  di  cavoli  (Libro  XXIII)  che  trapian- 
tandoli nel  Ganco  volto  al  Sud.  o al  Sud-Est.  La  qual  pratica  volli  memorare 
in  questo  luogo,  perchè  meritevole  d’essere  imitata  nei  paesi  (come  il  Piemortr) 
ove  seminasi  il  formentone  (mair)  a quaderni;  chè  quando  questi  hanno 
direzione  convenevole,  gioverebbe  seminarlo  sul  Ganco  verso  Mattina  o .Mezzo- 
giorno, come  dicono,  anziché  sul  colmo  dei  medesimi  (1). 

2407.  Costiere.  Trattando  della  coltura  delle  ortaglie  (Libro  XXIII)  dirò 
i modi  onde  le  costiere  ortensi  honnosi  a comporre  ; ed  ognuno  ne  conosce  gli 
eOetli.  Trattando  de’  prati  (Libro  XXII)  ed  in  ispecie  delle  marcite,  non  man- 
cherà di  avvisare  alla  nuova  forma  che  potrebbe  adottarsi  in  alcuni  luoghi,  ove 
le  marcile  poco  si  usano  per  soverchio  rigore  invernegno:  e ciò  è di  comporli  ad 
un’afa  sola  con  inclinazione  acconcia  ad  esposizione  favorevole.  InGne  per  le 
terre  aratorie,  trattando  deglUAMueMOAMENTi  stabili  ordinarii  (Libro  XIII) 
fra  le  opere  di  correzione  a difetto  di  superGcie,  indagheremo  eziandio  se  in 
parecchie  circostanze  torni  convenevole,  anziché  ridurre  i campi  alla  forma 
convessa,  modiGcarli  ad  una  sola  pendenza  per  la  quale  si  ammendi  una  espo- 
sizione di  contropendenza  sfavorevole,  ovvero  si  procacci  di  pianta  una  van- 
taggiosa inclinazione  a un  terreno  aOatto  orizzontale. 

2408.  Non  è mestieri  intrattenersi  ulteriormente  di  subbietto  cui  s’attaglia 
quanto  s’è  detto  nei  Capitoli  deH’a/samenfo  meccanico  dei  luoghi  depressi, 
e del  pianeggiamento  de’  ripidi,  onde  norme  sulOcienti  per  la  modiOcazionc  di 
un  piano  da  orizzontale  in  piano  inclinato.  La  natura  di  questi  ammendamenti 
importa  spesso,  il  rifermo,  quanto  il  costo  primitivo  del  suolo  ; ma  quando  si 
eseguiscano  in  condizioni  consigliate  dal  più  accurato  esame  economico,  han- 
novi  terreni  che  ammendati  colla  riforma  della  loro  superGcie  per  donarli  di 
miglior  esposizione,  acquistano  valore  sorpassante  la  somma,  della  prima  spesa 
di  compra,  c di  quella  dell’eseguito  ammendamento.  Rimemoro  nulla  ostante 
la  sentenza  di  Virgilio:  divisae  arboribus  palriae;  cioè  l’ordinamento  stabilito 
dalla  Natura  onde  molte  piante  non  ponno  trasferirsi  fuori  del  loro  paese.  Male 
avviserebbe  chi  sperasse  con  rilevanti  ammendamenti  di  ripari  o modiGcazione 
(li  superGcie,  coltivare  vegetabili  di  clima  essenzialmente  diverso.  K lungo  an- 
dare anco  quelli  accomodati  a simili  cambiamenti,  riduconsi  cagionevoli,  e forse 
la  frequenza  di  malattie  (2)  cui  nell’odierno  tempo  soggiaciono  ad  esempio,  i 
pomi  di  terra  {Solanum  tuberosum),  ne  conferma  la  necessità  del  proposto  av- 
vedimento. 

2409.  Gli  è però  altrettanto  vero  che  anco  le  piante  indigene  fruttiOcano  a 
nostro  grado,  in  molti  luoghi,  soltanto  allorché  sappiamo  emendare  le  locali  cir- 


(I)  La  maturanza  del  mais  o formcntoDe  avviene  cosi  serotina,  die  ne  riesce  pregiu- 
dicata la  susseguente  semioazione  del  frumento:  ho  per  fermo  die  la  proposta  modifi- 
cazione agevolissima,  scorterebbe  quell’epoca  di  parecchi  giorni. 

(j)  S’avverta  che  attribuisco  non  la  malattia  a dilTcrenza  di  clima,  ma  la  disposi- 
zione a contrarla  più  di  frequente,  lo  che  concorda  col  fallo  della  comparsa,  lienchè 
assai  più  di  rado,  della  stessa  iiialallia  pur  ne’  luoghi  di  cui  lOj  pianta  è indigena. 
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costanze  avversanti  il  loro  sviluppo.  Rammentiamo  gli  acconci  avvertimenti  del 
ThaCe.  0 il  suolo  è esposto  a tutti  i venti,  ovvero  n’ò  riparato  mercè  alture, 
poggi,  montagne,  foreste,  edilkii,  o siepi,  da  qualche  lato  : l’una  e l'altra  circo- 
stanza secondo  la  natura  del  suolo  può  riuscire  utile  o disvantaggiosa.  Terreno 
tenace  ed  uliginoso,  in  generale,  guadagna  se  sia  esposto  a libero  aere,  anziché 
coperto  e riparato  dai  venti.  Ove  questi  non  hanno  libero  corso,  fondesi  la  neve 
roen  sollecitamente,  ed  in  ispccic  in  primavera  il  terreno  mcn  presto  si  rasciuga. 
Per  lo  contrario  terreno  secco,  sabbionoso,  e caldo,  consegue  dai  ripari  contro  i 
venti,  utilissimi  elTetti:  e l'aduggiomento  di  siepi  ed  alberete  riesce  a migliorare 
il  suolo,  a cui  non  solo  toglie  il  vento  impetuoso  l’umidità,  ma  disperde  lo 
strato  superficiale  misto  di  sostanze  organiche  eziandio  più  lievi  della  sabbia  : 
da  un  lato  scalza  e sguernisce  le  radicWelle  piante,  per  seppellire  da  altro  Iato 
altre  piante  sotto  la  sabbia  (1).  Se  non  che  il  danno  delle  messi  e delle  ven- 
demmie è quasi  incredibile;  ove  violenza  di  vento  li  colpisca  nel  compiersi  della 
maturanza,  ho  veduto  parecchie  volte  avverarsi  nel  fatto  la  vilicsca  compara- 
zione che  il  vento  pareggia  alla  gragnuola. 

[4]  Solrggiamrnlo. 

3410.  L'adiiggiaiuento  fu  sempre  riconosciuto  si  svantaggioso,  che  il 
gran  poeta  ebbe  a cantare  metaforicamente  : 

r fui  radice  delia  mala  pianta 

Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia  (3). 

e gl'italiani  tennero  il  far  uggia  sinonimo  di  dar  molestia.  Nè  v’ha  rustico, 
comunque  zotico,  che  disconosca  e non  lamenti  la  privazione  del  JSole  : egli 
eziandio  sa  per  Io  senno  a mente,  esser  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino,  che  ma- 
tura le  biade,  che  rende  saporose  le  frutta.  Tuttavia  molti  ignorano  la  influenza 
della  luce  diretta  del  Sole,  non  solo  sul  prospero  riuscimento  dei  vegetabili,  ma, 
come  il  Tbaèe  sospettava  (3)  e s’è  dimostrato  nel  VII  Libro,  coH’intervenire  in 
molle  chimiche  decomposizioni  che  a loro  beneficio  entro  il  suolo  s’adempiono- 
Dove  perciò  il  terreno  è privo  de’  raggi  solari,  perchè  l’aduggiano  montagne, 
foreste,  o grandiosi  edificii,  que’  campi  avrebber  d’uopo  di  Sole.  Ravvi  qualche 
ingegno  alto  a procacciar  loro  ciò  ch’e’  mi  par  convenevole  dir  soleggiamento, 
ma  raramente  sarà  pratichevole.  Finché  trattosi  di  togliere  siepi,  albereti  o spal- 
liere, non  sarà  di  frequente  impossibile;  ma  quando  è quistionc  d’ostacoli  a mo 
di  dire  geologici,  sarà  ben  raro  aver  mezzi  e facoltà  di  rimuoverli. 


fi;  Tuaer.  Principes  raisonnés  d'ÀgricuUare.  Paris  1812.  Tum.  H,  pig.  iSÌ,  3 SGd. 
(2)  Dante.  Purgatorio.  Cani.  20. 

(3,1  Tbaer.  Principes  raisonnés  d'ÀgricuUure.  Paris  1812,  Tom  II,  pag.  lai,  g tiC5. 
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2411.1  quattro  Capitoli  onde  compiesi  il  presente  XII  Libbo,  discendon 
quali  porisma,  ossia  corollarii  delle  norme  chiarite  ne'  Capitoli  precedenti,  in 
appendice  alle  investigazioni  trattate  nel  IV  e nel  VII  Libro.  L'aggiunta  o sottra- 
zione di  speciali  sostanze  minerali  a scopo  di  ammendare  il  terreno,  è subbietto 
in  gran  parte  del  XIII  c .XIV  eziandio;  la  cla.sse  d'AMMKNDAMimTi  cui  ora 
volge  il  discorso  comprende  solo  gli  slabili  primordiali  a terreni  sterili  per 
composizione  difettosa  di  suolo,  avendo  riguardo  alla  sola  condizione  Osica  della 
conveniente  consistenza  del  suolo  med^mo,  afllncbè  non  pecchi  per  eccessiva 
tenacità  o scioltezza.  Si  tratta  di  una  landa,  o brughiera  estremamente  argillosa, 
ovvero  di  una  regione  la  cui  superficie  sia  grosso  strato  d’ infruttifera  sabbia. 
L'ammendamento  in  questi  casi  è pure  fondamentale,  c soverchia  non  di  rado 
il  valore  primitivo  del  suolo.  Quali  mezzi  offre  la  Scienza  Agronomica?  U 
idraulici  o meccanici:  i primi  soprastanno,  potendo  costare  la  metà  e anche 
meno  de'  secondi;  a questi  perciò  conviene  ridursi  unicamente  allorché  i primi 
non  risultino  pratichcvoli. 

2412.  Avvertenza.  Non  è quistione  in  cotesti  brevi  Capitoli  nè  del 
gessare  nè  del  marnare  ecc. , ahhenchè  silTatti  correttivi  valgano  a produrre 
analoghi  effetti  d' immegliare  anco  le  qualità  o proprietà  fisiche  d'un  terreno. 
Non  si  vorrà  tuttavolta  dare  opera  agli  ammendamenti  che  verranno  ora  rinse- 
gnati,  senz’aver  letto  quanto  si  proferisce  ne’  due  Libri  seguenti;  e per  converso 
non  accingersi  all'esecuzione  di  norme  in  essi  stabilite,  senza  por  debito  riguardo 
alle  presenti.  11  savio  agronomo  dee  fune  e l'oltre  attentamente  ponderare  , e 
coordinandole  con  sano  criterio,  dirigere  le  sue  applicazioni.  Le  quali  non  gli 
frutteranno  scarsamente,  quante  volte  sieno  governate  dai  priucipii  della  Scienza 
Agrologica  pel  IV  Libro  preordinali. 


CAPITOLO  XXI. 

AMnENDAnEN’n  IDRALLICI  A TERRENI 
ECCESSIVA.ÌlENTE  SCIOLTI. 

SomuBin.  — Due  diversi  modi  — Obbiezioni  — Rioveaiineoto  dell'acqiie  — DilBcoltà. 

2415.  Terreni  ineoltivabili  per  eccessiva  scioltezza  coprono  immense 
estensioni,  tolte  al  dominio  dciragricollura.  Però  in  Italia  molti  veri  deserti  o 
laghi  di  sabbia,  l'intelligente  ed  industrioso  Lombardo  seppe  ridurre  a coltura; 
c coltura  delle  più  vaghe  c profittevoli.  Nè  dimenticai  di  memorare  i suoi  emuli 
della  Lomelliba  (S  2328'.  Dopo  aver  discorso  a lungo  delle  Colmatb  ui 
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xiPioiiMBNTo,  Ognun  vede  com'essc  costituiscano  il  vero  ammendamento  idrau- 
lico de’  terreni  eccessivamente  sciolti:  mi  limito  adunque  a richiamare  la  IV 
Seziomb  del  Capitolo  XIV. 

2414.  Doppio  sistema»  Colle  Colmate  di  rifiorimento  mentovate,  l'am- 
mendamento rimuta  alTatto  la  natura  del  suolo,  almeno  quant'è  l'altezza  dello 
strato  coltivabile.  Lo  che  costituisce  un  vero  ammendamento  primordiale.  Ha 
il  citato  esempio  dell’  industria  de’  Lombardi  non  poggia  su  tale  sistema,  onde 
eseguito  una  volta  il  deposito  e miscuglio  di  torbide  convenevoli  per  dare  con- 
sistenza a un  terreno  troppo  sciolto,  null'altro  richiedesi  in  avvenire  che  l’ ap- 
plicazione degli  ammendamenti  secondarii  e comuni  pratiche  d’ordinaria  colti- 
vazione. L’ammendamento  de’  Lombardi,  non  potendo  eglino  disporre  di  tor- 
bide, 0 non  preferendo  di  servirsene  , consiste  nel  procacciarsi  la  derivazione 
dell’acque  chiare  per  irrigare  piani  senza  quel  sussidio  infcrtilissimi.  Ed  è questo 
l'altro  mezzo  idraulico  la  cui  mercè,  estesi  terreni  di  pura  sabbia,  vidi  nella 
Lombllina  rimutati  in  campi  ubertosissimi.  La  Geu.vumia  (IV  Lidbo)  nella 
distinzione  de’  terreni  sabbionosi,  chiari  quali  possano  elllcacemente  rendersi 
fruttuosi  coir  ingegno  della  irrigazione,  salvo  lo  applicare  la  coltivazione  delle 
piante  convenevoli  a cotali  terreni. 

2415.  Obbiezioni  di  grave  momento  non  saprebbero  farsi  contro  l’uso 
dell’uno  o dell’altro  sistema,  in  fuori  di  quella  unica,  di  assoluta  mancanza  d’ac- 
qua da  derivare,  sia  limpida  o torbida.  La  quale  obbiezione  si  riconosce  pure 
inattendibile  quando  si  pone  riflesso  a quella  vera  agricoltura  eh’  io  chiamo 
nazionale.  É caso  rarissimo  di  trovare  piccole  estensioni  di  pura  sabbia  se 
n’escludi  parziali  seni  in  prossimanza  di  corsi  d’acque,  i quali  nel  divergerne  li 
ricoprirono  di  sabbia.  Altre  Hate  irruzioni  di  piene  per  traboccamenti  o per  rotte 
di  Dumi  seppelliscono  feraci  piani  sotto  banchi  e cavalli  di  rena:  ma  dessi  pur 
troppo  conservano  la  vicinanza  della  corrente,  e non  possono  mancare  deU’uuo 
o dell’altro  mezzo  d’ idraulico  ammendamento. 

2416.  Rinvenimento  dell*  acque.  I terreni  sabbionosi  occupano 
dunque  d’ordinario  estensioni  notevoli,  ed  allora  la  previdenza  govcrnamcntale 
dee  venire  in  loro  sussidio-,  essa  cui  non  potino  mancare  mezzi  per  soccorrere  i 
proprietari,  coU'acquc  beneflclie  occorrevoli  per  ammendarli.  È inoltre  da  con- 
siderare l’agevolezza  che  le  sabbie  medesime  prestano  al  rinvenimento  d'acque 
latenti,  c dotate  di  ottime  qualità  per  la  irrigazione.  A certa  profondità,  le  sab- 
bie, escavando  conduttori  acconci,  come  sarà  chiarito  al  .XIV  Libro,  manten- 
gono un  corso  d’acque  vive,  di  cui  i terreni  inferiori  possono  utilizzare  anche 
per  la  temperatura  deU’acquc  medesime.  L’aridezza  superflciule  de’  dossi  d’arena 
sembra  attestare  del  contrario  : ma  se  lo  strato  sia  di  spessore  notevole,  c riposi 
come  d’ordinario,  sovra  strato  impermeabile,  le  sabbie  accumulano  sempre  tutte 
Tacque  pioventi , le  lasciano  prontamente  feltrare  nel  loro  interno,  e quindi 
pochi.ssimo  se  ne  disperde  per  evaporazione,  o per  iscorrimento  alla  loro  super- 
ficie. Laonde  tra  l’inferiore  strato  estremamente  sciolto  c l’altro  impermeabile 
sottoposto,  trovai  un  velo  d’acqua  in  molti  casi  perenne,  che  può  largamente 
alimentare  un  rivolo  artificiale,  incavato  nello  strato  impermeabile  medesimo. 

2417.  La  difflCOUà  principale,  per  mia  stima,  consiste  nella  esecuzione, 
in  quanto  richiede  Toccupazionc  di  terreno  oltre  quello  incnusistcntc  che  vogliasi 
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ammendare.  Spiegherò  quest'avvertenza  colla  flg.  591,  anche  perchè  meglio  si 
comprenda  quanto  venni  sin’ ora  esponendo.  S’immagini  in  ABZX  la  sezione 


Fig.  391. 


d’una  lunga  zona  di  terreno  afTatto  sabbioso,  e rappresenti  ABCD  la  grossezza 
media  del  banco  d’arena,  supponendo  uno  strato  di  due  o tre  metri,  ad  esempio, 
di  spessore.  C D è il  piano  dello  inferiore  strato  impermeabile,  e perciò  a quella 
linea  C D trovasi  il  velo  d’acqua  mantenuto  dallo  infeltramento  dell'acque  per 

10  strato  di  sabbie.  Escavando  nel  vivo  dello  strato  impermeabile  un  fosso  il 
cui  fondo  si  rappresenti  dalla  linea  F 0,  è agevole  comprendere  che  l’acquo 
dell’accennato  velo  da  D inO  gemeranno  entro  un  tal  cavo;  il  cui  livello,  per  la 
naturale  comecché  minima  pendenza  della  superficie  A B,  verrà  ad  emergere,  ad 
esempio,  in  un  punto  H della  medesima.  Dunque  Tacque  condotte  dal  cavo  F 0 
potranno  servire  ad  utilità  del  tratto  inferiore  di  terreno  H A,  sempre  nel  sup- 
posito  di  quella  pendenza  generale  della  contrada. 

2418.  Ma  se  il  leggitore  benevolo  avrà  posto  mente  alle  tracce  offerte  dalla 
figura,  avrà  eziandio  rilevato  che  il  rivolo  artificiale  F 0 per  iscaturire  in  quel 
punto  II,  dee  trapassare  pel  tratto  0 II  il  banco  arenoso,  quindi  oltre  le  dilDcoltà 
di  sostenere  sponde  di  fosso  escavato  nella  sabbia,  havvi  quella  eziandio  dello 
smaltimento  dcU’acqua  da  esso  condotta,  la  quale  pel  fondo  del  fosso  medesimo, 
nonché  per  le  sponde,  si  disperderebbe  feltrando  sino  a raggiugnere  la  super- 
ficie compatta  0 H.  Non  occorre  ulteriore  esplicazione  per  conchiudere  che  a 
due  soli  ripieghi  conviene  acconciarsi.  0 creare  fondo  e sponde  di  ottimo  ter- 
reno al  tratto  di  foro  0 II,  ovvero  escavando  obbliquamente  il  tratto  0 F , pro- 
lungarlo fino  a pervenire  in  terreno  consistente  ove  poi  si  escavi;  o altrimenti 
comporre  sopra  rilevati  il  conduttore  necessario  a portare  le  acque  fino  a quel 
punto  II  che  dal  livello  col  punto  F verrà  designato. 

2419.  Le  gore  di  fondo  e di  golena  quali  descrìvo  nel  seguente  Capi- 
tolo, offrono  pure  un  mezzo  d’ammendamento  spedito  ed  economico.  Sono 
sempre  applicazioni  delTingegno  delle  Colmate,  ma  il  Gihabdin  medesimo,  tra 
i mezzi  acconci  a modificare  la  tenacità  del  suolo,  non  seppe  quasi  proporre  che 

11  ricorso  alle  medesime,  e in  ispecie  pei  campi  di  sabbia  commenda  assaissimo 
la  pratica  di  farvi  pervenire  l’acqua  carica  di  particelle  argillose,  essendoché  il 
sedimento  si  mesce  particola  a particola  colla  sabbia  del  campo  (1). 


(I)  Coi  Rs  d’Acsicit.tcre.  F.iliz.  cit.  Tom.  I,  pag.  .’ilfi. 
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CAPITOLO  XXII. 

AMME\DAnEXTI  IDR, VELICI  A TERRENI 
ECCESSIV  AMENTE  TENACI. 

SosuARio.  — Ricorso  alle  Colmste  di  rinorimcnto  — Gore  di  toodo  — Gore  io  golena. 

8430.  Terreni  incoltitabili  per  eccessiva  tenacità  sono  anicamente 
i tufi,  rocce  ecc.  Per  quanto  compatte  si  manifestino  varie  qualità  di  terra,  già 
pel  IV  Libro  classiQcate,  Tuomo  non  le  franca  daH’obbligo  di  concorrere  di 
qualche  guisa  alla  sua  alhnentazione.  Cetali  terreni  di  tenacità  eccessiva,  non 
vorremo  perciò  noverarli  tra  quelli  affetti  d'assoluta  tierilità  naturale  (Gap.  Ili); 
tuttavolta,  ponendo  a calcolo  didiitamcnte  il  loro  valore  economico,  dovremo 
riconoscerli  colpiti  di  sleriìUà  relativa.  La  villereccia  industria  d'un  instanca- 
bile lavoratore  , il  quale  possegga  del  proprio  qualclie  angolo  di  terreno  ingra- 
tissimo, giugne  a satisfare  ogni  sua  brama,  perdi’  egli  si  contenta  di  ricavarvi 
tanto. che  gli  basti  per  campar  refe  refe,  e cosi  durar  vivacchiando.  Lo  che 
prova  appunto  che  valgono  appena  a produrre  il  magro  sostentamento  di  chi  li 
coltiva;  e questo  è quanto  caratterizza  la  sterilezza  d’un  terreno.  Se  infatti  la 
terra  bastasse  unicamente  a chi  mannalmente  la  lavora,  ciascun  vede  a qual 
immenso  numero  d’uomini  tocclierebbe  di  campacchiare  alla  irlandese. 

2481.  La  tenacità  eccessiva  d’un  terreno  può  espugnarsi  col  metodo 
delle  Colmate  di  rifiorimento,  come  ho  accennato  nel  precedente  Capitolo  per 
correggere  opposito  mancamento.  Si  noterà  però  la  differenza  del  sottoporre  a 
colmata,  cioè  perdere  porzione  di  rendita  per  qualche  omio  da  un  terreno  d’ al- 
cuna guisa  produttivo,  mentre  in  caso  di  aride  sabbie,  col  rifiorimento  si  può  anzi 
sperare  d’aver  subito  dopo  il  primo  inverno  alcun  provento  da  luoghi,  forse  da 
secoli,  infruttuosi.  Convien  però  riflettere  che  l'ammendamento  radicale,  capace 
di  correggere  la  soverchia  tenacità  d’un  terreno,  può  raddoppiarne  il  valore. 

2422.  Gore  di  fondo.  Reputerei  pratica  commendevole,  ne’  campi  già 
coltivati  c in  ragione  delia  ridetta  qualità  di  terreno  debitamente  forniti  di 
ampii  e numerosi  scoli,  il  formare  piccole  gore  nel  fondo  del  loro  alveo.  Queste 
quasi  ad  ogni  pioggia  riempionsi  di  limo  eccellente,  e in  pochi  anni,  ponendo 
cura  ad  espurgarle  appena  interrite,  forniscono  abbondante  materiale  per  cor- 
reggere l’attiguo  campo  su  cui  sporgesi  con  poco  dispendio  ed  egregio  vantaggio. 
Per  amore  di  chiarezza  la  figura  392  offre  la  sezione  di  uno  di  colali  scoli 


Fig.  39J. 


culle  sue  gore-,  sezione  lungo  l’asse,  ossia  nel  senso  della  lunghezza  dello 
scolo  e delle  gore  medesime.  C C è il  livello  del  piano  di  campagna,  BB  quello 
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della  banchina  del  fosso,  di  cui  B B F F rappresenta  una  sponda,  ed  F F la  linea 
del  fondo.  Al  di  sotto  di  questo  sono  scavate  ad  intervalli  le  gore  GII,  IM  ecc.: 
l'acqua  naturalmente  nel  correre  al  di  sopra  della  linea  F F,  riempie  a mano  a 
mano  vi  giugno,  le  gore  ove  ristagna  e deponc  ciò  che  trae  con  seco.  Le  dimen- 
sioni delie  gore  medesime  sicno  proporzionali  alla  capacità  del  cotidollo,  ed  anche 
al  suo  ordinario  grado  di  torbidezza  (1). 

2423.  Gore  in  golena.  Ne'  grandi  canali,  o rigagnoli,  o colatori  ove 
le  banchine  sono  assai  larghe,  ovvero  essendo  arginati  risultano  fomiti  di  ampie 
golene,  le  gore  si  deono  escavare  nelle  banchine  e golene  medesime,  perché 
si  può  ricavarne  limo  del  migliore  comprendendo  il  terriccio,  e materie  vegetali 
d'ordinario  trasportate  a galla  dell'acqua:  però  quando  richiedesi  l'uopo  di  vera 
sabbia  per  israinuire  l'estrema  compattezza  del  terreno,  l’agronomo  troverà  più 
adatte  le  gore  nel  fondo  dell’alveo  degli  scoli  anzidetti.  Nel  Capitolo  XIV 
tutto  che  può  guidarlo  all’uso  più  vantaggioso  de'  sedimenti  deli’acque,  si  è a 
BuOlcienza  investigato. 


CAPITOLO  XXIII. 

A\'ME>D49IENTI  MECCANICI  A TERRENI 
ECCESSIVA  SCIOLTEZZA. 

SoHMARio.  — Importanza  deirammendamento.  — Sovesci.  — Loro  impiego  più  lento 
ma  più  economico. 

2424.  Importanza.  A poche  contrade  è concesso  dalla  Natura  quel  suolo, 
cui  diedi  l’appellativo  di  marga  (§  1500)  descrittoci  da  Virgilio: 

La  quasi  nera  e grassa  terra,  sotto 
Il  vomer  fitta  e ch'ha  fragili  zolle 
{^Perchè  questo  imitar  cerchiamo  arando) 

Ottima  è da  frumenti  (2). 

Ma  la  buona  agricoltura  sa  rendere  tali  molti  terreni  quando  adempie  allo  inse- 
gnamento antichissimo  di  Coldmblla,  di  mescolarli  unendo  al  tenace  lo  sciolto. 


(1)  In  parecchi  luoghi  veggo  seminarsi  il  mais  o formentone  con  si  poco  accorgi- 
menlo  che  lasciano  scoperta  notevole  parte  del  letame  ove  gliene  somministrano.  Alla 
prima  dirotta  vedi  i solchi  correre  con  acque  brune  quanto  quelle  che  sortissero  da 
concimaie.  La  descritta  pratica  delle  gore  eseguita  in  fondo  agli  scoli  ove  metton  capo 
cotali  solchi  riuspirehbe  a trattenere  almeno  in  parte  sostanze  cosi  preziose  che  vanno 
improvvidamente  perdute. 

(2}  Traduz.  di  Bernardino  Daniello,  che  come  quella  dello  Strocciii  non  dispensa 
di  ricordare  il  passo  originale  : 

Nigra  fere,  et  presso  pinguis  sub  vomere  terra 
Et  cui  putre  solum  fnamgue  hoc  imitamur  arando) 

Optima  frumenti. 

Viso.  Ci.orcicon.  Lib.  Il,  v.  202  4. 
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e viceversa  aU’ar^i7/oro  il  quarzoso  o sabbioso,  cd  il  calcare  (1):  ossia  quando 
procaccia  che  nel  terreno  i tre  principali  elementi  silice  , calce  ed  argilla  si 
trovino,  com'esprime  il  Gasparin,  in  una  specie  d’equilibrio  (2).  Molti  cadendo 
nell'eccesso  contrario  al  sistema  del  Toll,  dannosi  a credere  di  riparare  a tutto 
a furia  di  concimazioni.  Ma  se  il  terreno  pecchi  per  mancanza  di  coerenza,  ossia 
si  manifesti  ioconsistente,  le  piante  d’ordinaria  coltivazione  si  scalzano,  riman- 
gono a nudo  colle  radici,  non  trovano  umidezza  sufficiente  nello  strato  super- 
Odale  ove  deono  radicare  e barbicare  ne'primordii  della  vegetazione;  a tal  segno 
da  riuscire  qualche  volta  la  stessa  concimazione  anziché  vantaggiosa  più  presto 
disutile  e pregiudicievole.  Oh  il  saggio  economo  non  si  tenga  dall'  investigare 
la  natura  del  suo  podere  cogli  agevoli  mezzi  consigliati  nel  IV  Liuao  : e notato 
il  difetto,  massime  se  di  calce,  procacci  l'occorrevolc  ammendamento. 

2425.  Con  sovesci  ripetuti,  eseguiti  ne'  modi  da  descrivere  nel  .XIV  Libro, 
alcune  sabbie  ponno  rendersi  meno  mobili,  e d’alcuna  guisa  consistenti.  La 
quale  mobilità  vinccsi  in  tal  caso  temporaneamente,  Onchè  i fusti  e il  fogliame 
dell’  erbe  sovesciate  non  si  consumano  alTatto  entro  quelle  sabbie,  secondo 
l’espressione  de'  pratici,  corroditrici  e divoratrici  delle  concimazioni  di  qualun- 
que specie.  Questo  ammendamento  perciò  non  forma  parte,  a rigore,  degli  sta- 
bili primordiali  di  cui  ora  ci  occupiamo,  né  ho  a dilungarmi  sul  presente  sub- 
bictto,  essendone  abbastanza  dilTusa  la  trattazione  nel  citato  IV  Libro,  per  vero 
dire  teorica,  ma  di  sommamente  agevole  applicazione  pratica. 

2426.  I terreni  sabbiosi  perché  nulla  fruttano,  dice  Filippo  Re,  deono 
ammendarsi  a qualunque  costo,  e convien  fare  di  tutto  per  metterli  a prato  {5), 
del  che  sarà  discorso  nel  .X.XII  Libro,  come  nel  X.XIII  sarà  detto  intorno  al 
convertirli  in  boschi  di  pini,  o di  altre  specie  d'alberi.  Spesso  le  sabbie  sono 
miste  a ghiaia,  e ciottoli  minuti,  e la  condizione  di  que’  terreni  ne  risulta  anco 
peggiore,  avvegnaché  ciottoli  e ghiaie  qualche  volta  giovino  a terreni  argillosi 
mitigandone  la  tenacità.  Se  la  sabbia  sia  calcare  e di  buona  qualità,  ma  insieme 
abbondi  di  ciottoli,  nel  successivo  Libro  s'additano  gl' ingegni  per  levarli,  tra 
quali  la  macchina  del  I’o.vti  di  Desio  (4).  tla  in  generale  rammendamento  sta- 
bile primordiale  con  soli  mezzi  meccanici,  per  terre  incoerenti,  mobili,  o di 
qualsiasi  modo  eccessivamente  sciolti,  dee  posporsi  all’ammendamento  perio- 
dico (§  2425)  da  conseguire  con  sovesci,  piantagioni  ecc.  secondo  le  norme  da 
esporre  nel  X.XVII  Libro  nelle  coltivaziom  eccezionali.  L’elTetto  sarà  più 
lento,  ma  il  dispendio  assai  minore,  onde  tornerà  sempre  il  procedere  grada- 
lomenle,  essendo  da  tener  in  conto  la  verità  del  saviissimo  Autore  che  lasciò 
scritto:  « la  rovina  dcH'agricoltura  per  molti  ho  veduto  essere  la  smania  di 
far  lutto  in  una  volta  • (5). 


(t)  RecurrenJum  tsl  igilur  ad  qualilatum  inter  se  dissiJmtium  quasi  quasdam 
amjunclitmes,  quas  Graeci  aJiuyin  c>»TmnTuv  , noi  discordanliuin  cumparaliones 
tolerabililer  dixerimus.  G.lcreli.ae.  De  Ile  II.  Lib.  Il,  Gap.  2 ex  recens.  SciiRLiiiEii. 

(2)  Covri  d'Aciuc.  Ediz.  cil.  Tom.  I,  pag.  299. 

(3)  Re.  Nuovi  Elem.  d'Agric  Lib.  li,  Cap.  l.X. 

(4)  Atti  della  Sue.  Patriot,  di  Milano.  Voi.  II.  pag.  2.19. 

(.*!)  Re.  Ann.  deirAgric.  del  IlegDO  d’Italia.  Voi.  I.  Memobu  Sopra  aiciini  nstaculi 
che  i pruprielari  ed  agricoltori  oppongono  ai  miglioramento  dell’Agricoltura. 
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CAPITOLO  XXIV. 

AMnE.\DAME.ÌiTl  MECCAMCI  A TERREM 
D’’  ECCESSIVA  TE^iAClTÀ. 


SoMiiARio.  — Osservazione.  — Grado  di  sterilezza.  — Tufo  c rupi.  Circostanza 
favorevole.  — Obbiezione. 


2427.  L’osservazione  richiamata  daH'agricoUore  nel  S 2406  sulla  di- 
versità del  Oanco  volto  a Mezzogiorno  ne’  quaderni,  serve  eziandio  per  avver- 
tire alla  influenza  della  esposisione  medesima  sulla  stessa  natura  del  terreno. 
L’argilla  coU'umidilà  sregolata,  sempre  meglio  si  rende  tenace,  ed  ho  veduto 
campi  di  estrema  compattezza  perchè  Tacque  ad  ogni  pioggia  vi  stagnavano, 
riformati  nella  loro  superflcie  e forniti  di  adatti  scoli  perdere  in  parte  notevole 
quell’eccesso  di  tenacità  che  quasi  rendeali  incoltivabili.  Dalla  quale  osserva- 
zione s’argomenta  che  tra  gli  ammendamenti  meccanici  necessarii  ai  terreni  di 
soverchio  argillosi,  hannovi  pur  quelli  che  rinvengonsi  nel  seguente  Libro  spe- 
cializzati. Ha  il  detto  Libro  è destinato  agli  ammendamenti  stabili  seeondarii  : 
quali  adunque  sono  i primari  concordanti  al  subbielto  del  Libro  presente? 

2428.  La  sterilezza  ozzo/ufa  per  eccessiva  tenacità  s’è  rimarcato  (§  2420) 
doversi  considerare  piuttosto  per  relativa.  Però  il  piano  di  queste  Istitoziori 
estendendosi  anco  ad  ogni  fatta  di  terreni , vuoisi  (come  si  adoperò  pei  mezui 
idraulici  nel  Capitolo  XXII)  offerir  pur  cenno  de’  mezzi  meccanici  idonei  ad 
ammendare  terre,  quanto  si  possa  comprendere,  tenaci,  cui  non  basti  l’adatta- 
mento regolare  di  superflcie,  e il  sussidio  de’  debiti  scoli.  La  prossimanza  di  un 
dosso  di  sabbia,  meglio  poi  di  marna  è il  suo  correttivo  diretto,  e sommamente 
proficuo,  senza  parlare  de’  tovesci,  addebbiametUi  e lavorazioni  che  verranno, 
in  altri  Libri,  proposti,  e già  pel  IV  avvertiti. 

2429.  Il  tofo  ci  presenta  parecchie  volte  la  realtà  di  quel  terreno  dianzi 
accennato  per  incoltivabile.  11  saggio  economo  dee  calcolare  dalle  diverse  qua- 
lità di  (ufo  specificate  in  quel  IV  Libro,  se  convengagli  soggiacere  al  dispendio 
di  ridurlo  da  sterile  a terreno  agrario  (§  11).  Ivi  pure  si  notò  per  rarissimo 
il  caso  di  rinvenire  estensioni  di  tufo  affatto  a nudo,  eccetto  quando  abbia  vera 
natura  di  rupe.  Conciossiachè  l’azione  degli  agenti  atmosferici,  e del  gelo  in 
■specie,  ne  sfaldano,  e scompongono  sempre  la  crosta  superficiale.  Nè  d’altra 
guisa  divennero  suolo  vegetale  molti  terreni  composti  di  tufo , o volgarmente 
durissima  creta,  la  quale  rinviensi  sotto  Io  strato  arativo  , se  non  perchè  coi 
rivolgimenti  operati  dalla  marra  o dal  vomere,  a poco  a poco  quello  strato  me- 
desimo venne  esposto  all’  influenza  degli  agenti  esteriori.  E qui  troppo  mi  cade 
in  acconcio  Tesprimere  una  certa  sorpresa,  come  mai,  eziandio  valenti  pratici 
iniendendo  a coltivare  poderi  ove  il  sottosuolo  è impermeabile  e tenacissimo. 
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airermino  eiroDeo  e rovinoso  profondare  i lavori  olire  15  o 16  fentimelri,  e 
indispensabile  perdurare  in  quelle  scalfllurc  sujìerflciali  per  non  isterilire  la  sot- 
tile crosta  arativa  soprapponendovi  la  ingrala  e selvaggia  inferiore.  Come  mai 
tiensi  in  non  cale  l'accorgimento  saviissimo  raccomandato  dal  Dose?  Se  nelle 
rivoltature,  com’egli  consiglia,  si  levasse  la  più  piccola  porzione  di  (ufo,  non 
già  sotterrando  lo  strato  vegetale  sotto  il  medesimo,  ma  profondando  a poco 
a poco  questo  strato,  non  si  giugnerebbe  in  pochi  anni  ad  ammendare  un  difetto 
essenzialissimo,  quanto  è quello  di  non  olTerire  alle  piante  lauto  terreno  lavo- 
rato quant’occorre  alla  estensione  delle  loro  radici?  .Se  non  che  m'avveggo  di 
varcare  i confini  del  subbielto  in  quistionc,  non  però  tanto  che  il  sagace  lettore 
non  induca  da  questi  cenni,  consistere  principalmente  il  me::o  meccanico  più 
economico  e diretto  per  domare,  acciò  il  dica,  il  suolo  tufaceo,  nel  recarlo  di 
certa  guisa  falda  a falda  a sopportare  l’attacco  degli  agenti  atmosferici. 

2450.  Una  circostanza  favorevole  non  di  rado  si  verifica  ne’  terreni  ove 
domina  il  ftt/b , considerando  io  come  necessitanti  di  ammendamento  anco 
quelli  ove  la  sua  presenza  rilevasi  a pochi  centimetri  sotto  la  superficie  del 
campo.  Male  adoperano  coloro  i qnali  perdurano  a starsi  contenti  di  uno  strato 
troppo  sottile  dì  suolo  vegetale , sempre  in  suU'ombrare  di  patir  danno,  spi- 
gnendo  il  vomere  o la  vanga  alla  profondità  convenevole.  Visitando  il  Dose 
alcuni  dei  paesi  ove  regna  il  pregiudicio  di  tale,  apprensione,  ne  dimostrava 
ferrore  fatalissimo  con  questo  dilemma:  1°  o lo  strato  di  terra  arabile  è argil- 
loso, ed  11  (ufo  sottoposto  è calcareo,  ed  allora  il  miscuglio  delle  due  terre  è 11 
migliore  ammendamento  che  si  possa  desiderare  ; 2*  o lo  strato  arabile  è d’egual 
natura  del  sottosuolo,  ed  allora  si  guadagna  almeno  nel  lavoro  più  profondo. 
Quando  anche  non  si  volesse  riportare  alla  superficie  il  (ufo  sottostante  all’esi- 
gua corteccia  aratoria,  lo  smuoverlo  a profondezza  dicevole,  respinge  in  certo 
modo  quel  velo  d’acqua  stagnante  al  livello  del  tufo  impermeabile,  più  infbrior- 
raente;  quanto  basta  cioè,  perchè  le  barbicene  de’ cereali  ed  altre  piante  non 
abbiano  a pescare  nella  medesima. 

2431.  Obbiezione  di  malagevolezza  nella  esecuzione  non  vorrà  porsi  in- 
nanzi da  ninno.  In  primo  luogo  per  profondare  il  lavoro  senztr  recare  alla 
superficie  lo  strato  sottoposto,  lo  si  consegue  speditamente  con  marra  o acconcio 
vomere  die  penetri  nel  solco  fatto  daH’aratre  comune  seguitandolo  a mano  a 
mano  che  lo  squarcia,  come  sarà  chiarito  nel  XIV  Liaao.  In  secondo  luogo 
poi,  se  colla  prima  rivoltatura  si  reca  alla  superficie  un  suolò  ingrato,  non  è 
forse  patente  che  con  la  rivoltatura  successiva  si  risottomette? 

2432.  Lo  ammendamento  meccanico,  ossia  in  ultima  analisi  il  recar 
da  lungi  carrate  di  terreno  sciolto  per  correggere  il  tenace  o viceversa,  è som- 
mamente dispendioso,  forse  mai  convenevole.  Tuttavia  se  nelle  molte  ore,  por 
non  dir  giorni  e settimane  che  l’andazzo  dì  stagioni  sfavorevoli  impedisce  d’im- 
piegare in  altri  lavori,  si  consecrasse  porzione  di  tanto  tempo  perduto  nel  cari- 
camento e trasporto  de'  materiali  d’ammendamento,  in  parecchi  aimi  spesso  si 
otterrebbe  di  migliorare  radicalmente  il  proprio  fondo  con  ipiel  tornaconto  che 
in  altro  modo  sarebbe  insperabile. 
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Conchiiisione  del  Libro  XII. 

2433.  Aprendo  col  presente  Libro  la  parte  pratica  delle  mie  Istitdzioio, 
seguitai  l’insegnamento  di  Coldmella  quando  lasciò  scritto  ; Del  ridurre  a 
forma  di  campi  una  selvaijgia  contrada  parleremo  in  primo  luogo,  giacché 
fare  il  campo  vien  prima  del  coltivarlo  (1).  Questo  Libro  è riuscito  voluminoso 
oltre  quanto  tutti  insieme  i quattro  successivi.  Ma  non  ne  farò  altro  scolpamento. 
L’ indice  del  rilevante  numero  d'argomenti  di  cui  ho  trattato,  mi  proscioglie 
d'avanzo.  Investigai  subbietti  molti , poco  o nulla  dai  georgici  avvistali  ; e che 
s’addicesse  il  porvi  accurato  studio , n’  ho  in  guarentigia  la  mia  esperienza  me- 
desima , perciocché  nel  mio  non  breve  esercizio  pratico  dell’arte  rustica,  di 
quasi  tutti  gli  ammendamenti  additati  e discussi  ne’  precorsi  ventiquattro  Capi- 
toli ebbi  a fare  più  o meno  rilevante  sperimento.  Non  temo  adunque  rim- 
proccio  di  superfluità,  conciossiacbè  quegli  cui  incolga  l’emergenza  di  speri- 
mentare alcuno  degli  ammendamenti  accennati,  ha  d’uopo  e diritto,  a seconda 
del  Prodromo,  di  rinvenire  in  queste  Istitcziori  quanto  valga  a chiarirne  le 
pratiche  norme  d’esecuzione. 

(Ij  V Agricoltura  di  L.  G.  H.  Coluhella  volgariz.  da  B.  Del  Bene.  Mil.  Ì8ti0, 
Voi.  I,  paa.  52.  Ed  ecco  il  testo; 

De  sijìveslri  regione  in  arvorum  formam  redigendo  prius  dicemus,  quoniam  est 
anliquius  agrum  facere  quam  colere.  Colcmellae.  De  Re  R.  Lib.  II. 
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Art.  3.  >*  Terreni  eie?ali Pag. 

» 4.  » Difetto  di  pendenza  de' terreni  . » 

» 5.  K Prossimanza  di  terreni  sommersi  » 

» C.  w Arginameoli  e fìumi  . . 

» 7.  » Imperfezione  de’  Colatoi . 

u 8.  ••  Maoofatti 

» 9.  u Impaccio  alle  foci . . . 

» 10.  » Scolo  e Navigazione  . . 

u 11.  » Negghienza  pubblica  . . 

» 12.  » Oppugnazione  privata  . 

Cal.  XIV.  Ammendamnto  delle  Coimafe  di  pianura 

SEZIONE  1.  Delie  Colmate  di  piano  in  generale  . . . 

Art.  1.  Della  torbidezza  delle  correnti 

I . Quotila  di  balletta  contenuta  nello  torbide  57-1. 

— 2.  Qualità  della  belletta  581 . 

I.  Stadio  delle  forinaziooi  naturali  583. 2.  Di* 
atioto  UBO  de’  materiali  di  sedimento  586.  <— 


3.  Proporxìooe  tra  ì diversi  materiali  di  sedi- 
mento 588.  4.  Esame  pratico  de’  sedimenti 

594. 

Art.  2.  Deposizione  naturale  delle  torbide  . . » 

•f  3.  Deposizione  artiGciale  deile  torbide  ; . » 

I . Prenozioni  Qcnerali  G05. — 2.  Regole  pralicbe  dello 
Colmala  dì  piano  610. 

B 4.  Circostanze  reclamanti  Colmate  ...» 
Sezione  2.  Ammendamenti  di  Colmate  nel  tratto  alle  foci  o Colmate 

di  fondo  e di  foce » 

Art.  1.  Accorgimenti  divari  popoli  . . . . » 

» 2.  Delle  Colmate  italiane  in  genere»  di  pianura  » 

4.  Concorso  delle  conduioni  locali  633.—  2.  Piano 


generico  di  CulmaU  italiana  636. 

4 . latealigaiiooe  e liTcllamenli  preliminari  640. — 
2.  Derivazione  delle  torbide  645. — 3.  Sterri  o 
condotti  647.  — 4.  Rilevali,  argini  ed  altri 
lavori  di  terra  633.— 5.  Edìficii  659. 


Art.  3.  Delle  Colmate  di  fondo » 

4.  Valle  io  colmata  676. — 2.  Casse  io  colmata  682. 

4 . Perabe  coltivi  luoghi  deonsi  colmare  683.  — 2. 
Come  a’abbìan  a far  casse  di  colmata  684.  — 
3.  Quando  a*abbÌao  a fare  ece.  686. 

•>  4.  Colmate  di  foce » 

4 . Studii  e coneelU  preliminari  688.  — 2.  Dubbii  ed 
opposizioni  692. — 3.  Opere  da  eseguire  700. 
4.  Difesa  dall’act|ne  702. — 2.  Difesa  dalle  duuc  742. 
— 3.  Limitazioni  dolio  foci  715. 

» b.  Applicazioni  speciali ” 

4.  Applicazione  di  Colmate  di  fondo  718.— 2.  Ap- 
plicazioni di  C'iolmate  di  foco  723. 

StziONE  3.  Ammendamentu  di  Colmate  nel  3"  tratto  de’  fiumi  o 

Colmate  d’eapaasione  o di  difesa " 

Art.  1.  Questione  igienica » 

t.  Cause  dì  matiria  indìpaodeuti  dalle  Culmate  73C. 
— . 2,  Obbieaioai  745.  — 3.  ProTTedimeuti  e 
Duriue  igienicha  743. 

» il.  Colmato  per  ammend.  al  corso  de’  fiumi  » 
4 . Deseriaieue  di  quatta  Culuiala  748. — 2.  Ragguagli 
di  caacuaioaa  750.  ...  5.  Difficoltà  e obbiezioni 
737. — 4.  Fpoehr  io  cui  ai  deooo  aacrcilara  705, 
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Art.  3.  Colmate  per  ammcod.  di  difesa  ai  terreni  • 

4.  QmIÌ  i loogbi  768.  — 2.  Quale  ranuneodameolo 
, 7G9.  — 3.  Qsali  gli  «fTclU  770. 

SeziO.NB  A.  Ammeud.  di  Colmate  nel  2"  tratto  de’ (lumi,  o Colmate 

di  coltivazione » 

Art.  1.  Studio  preliminare m 

4.  CUlitk  ai  queste  Colmale  773.  — 2.  I'b  ceooo 
geologico  774. 

a 2.  Pralica<geoerica » 

4*  Specie.  RifiorìiiMoto  compiuto  779.  — 2*  Specie. 
Medio  rìlorimeoto  780.  — 3*  Specie.  Semplice 
- rifiorimento  783. 

Ajkt.  3.  Pratiche  apeciaii » 

4 . Esempi  di  rìfiorìmenti  compiuti  786. — 2.  Esempi 
\ ai  meaio  rifiorimento  788.  ■ — 3.  Esempi  ai 

semplice  rifiorimento  790. 

n 4.  Di0ìcoltà  e obbiezioni m 

4.  Difficoltà  pratiche  795.  — > 2.  Ohbleziofli  797. 
Sazio.NE  5.  Rifleflai  economici  sulle  Colmate  di  piano  e sugli  Am- 
mendamenti ragionati  ne’  precedenti  Capitoli  . » 

Art.  1.  Interesse  pubblico » 

1.  Specolaiiooi  generali  802.  — 2.  Spoculaatooi 

speciali  807. 

» 2.  Interesse  privato » 

4.  Inairiaui  e Coremo  815.  — 2.  Inairiaoi  aaaocisli 
, 816.  .—  5.  Inairiaui  isolati  818. 

» 3.  Norme  di  calcolo » 

4.  Norme  generiebe  ai  calcolo  821.  — 2.  Nome 
q>eciali  826. 

4.  Opere  ai  scoio  826. »'2.  Colmale  829. — 5.  Boschi 
e Colmile  831. — 4.  Colmale  a Macchine  833. 

• 4.  Esempi » 

Cae.  XV.  AmmendamerUtj  delle  Alluvioni » 

Art.  1.  Studio  preliminare  delle  alluvioni  . . » 
4.  Generalità  844.  — 2.  Cenno  geologico  847.  — 
3.  Ceooo  iarologico  851.—  4.  Vantaggi  dello 
alloriooi  artificiali  853. 

o 2.  Alluvioni  nel  1°  tratto  de*  fiumi  ...» 

» 3.  Alluvioni  nel  2°  fratto  de*  fiumi  ...» 

4.  Ceoaicioai  del  2^  tratto  85C.  — 2.  Lavori  necas. 
sari  858. 

■ 4.  Alluvioni  nel  5**  tratto » 

4.  Disargioaroenli  867.-2.  Formatione  delle  al- 
luriooi  preposte  871. 

» 5.  Alluvioni  net  4*^  tratto » 

» 6.  Alluvioni  per  inalveamenli » 

Gap.  XVI.  Ammendaimnio  delle  Colmate,  di  monte » 

Art.  1.  Riflesso  storico  sulle  Colmate  di  monte.  » 
4.  Autori  d’ Idraulica  881. — 2. Scrittori georgìci  88G. 

» 2.  Usuale  condotta  dell'acque  montane  . . » 

» 3.  Delle  Colmate  di  monte  in  genere . . . » 

4.  Coaaidenaione  prelimiaare  891.  — 2.  Scopo 
da  consegnire  895. 

>1.  Delle  Colmate  di  monte,  di  ammendamento 

agli  incolli « 

I Pi«D»  • puoi!  dti  l.Toro  807.  — 2.  Rigeuigli 
, . . . *4  * speciali  903. 

I.  Lavori  alle  costa  90.3.  Lavori  alla  base  906 
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ai  lavorati Pag.  908 

4.  Ajse*Urocnlo  ripiani  909.  »-  2.  AtmUntrnlo 
dfile  (fbfta  9Ì3.~5.  DUegoo  delle  foaso  e pian* 
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» C.  Ride.sso  economico  sulle  Colmate  di  monte  » 928 
I.  Utilità  prìliU  92a.  — 2.  Utililil  pobblic*  02iL 


Cse.  XVII.  Interrali  o alzamenti  meccanici  ili  terreni  depressi • 927 

Art.  1.  Norme  generiche  del  lerrapienare  . . > 929 
> 2.  Dello  interrare  col  sussidio  dell'acqua  » 99 1 
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I.  Norme  genrriebo  del  rigtionoro  ObO  — 2.  Pratka 
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Cap.  XIX.  .Vezzi  idraulici  di  AmmenJamenta  a difetti  d’esimizione  . . » i*i 

I . Idea  generìra  OGO.  — 2 Ideo  eonrreta  001 . — 

5.  Appli.uinni  più  opeciolì  002. — 4.  t’n  cenno 
di  confronto  0ti3. 
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ANWENDAMEKTI  STABILI  SECiNVDARlI. 


SoMiukio.  — CiriTOLO  I.  De6oizioDÌ  e PrcDozioni  generiche.  Cafitolo  II.  Ammeoda- 
menti  di  forma  della  superficie.  CzmoLO  III.  Detti  di  composizione  fisica  delle 
terre.  Camtolo  IV.  Ammendamenti  di  composizione  minerale.  Cafitolo  V.  Am- 
mendamenti di  ubicazione,  e circostanze  diTcrse. 


$ 1.  lia  naturale  ad  agrario  suppongo  ridotto  il  terreno,  mercè  gli 
ammendamenti  dell'anterior  Limo.  Il  sommerso,  il  paludoso  è ammendato  me- 
diante aperti  scoli  (Gap.  VII  e Vili);  rocgwfrttioso,  lo  mattante  o /acinoso,  il 
gemitivo,  Vinmdato,  in  somma  l'incollo,  il  selvaggio,  come  il  pantanoso,  o co- 
munque ribelle  al  dominio  dell’agricoltura,  è per  le  discorse  opere  fatto  suscet- 
tivo di  lavorii  e di  produzione.  Ma  i predetti  stabili  ammendamenti  primordiali 
non  bastano  perchè  il  terreno  risulti  del  tutto  apparecchiato  ad  offerire  una 
produzione  vantaggiosa.  Esso  ha  d’uopo  1°  d’acqnistare  la  convenevole  forma 
0 figura  di  superficie;  2*  di  essere  fornito  degli  interni  acquai,  scolini,  brac- 
ctuoli  ecc.;  5°  di  possedere  la  eonposizione  materiale  fisica  necessaria  per  adem- 
piere ai  suo  officio  capitale  di  albergare  e sostenere  i vegetabili;  4°  di  presen- 
tare ai  medesimi  quelle  minerali  sostanze  che  richiede  la  loro  fruttuosa  ali- 
mentazione; 5*  di  avere  le  necessarie  interne  ed  esterne  comunicazioni , ac- 
cessi ecc. 

2.  La  Importanza  degli  ammendamenti  da  investigare  nel  presente  Liaao, 
in  generale  è quasi  disveduta  dagli  scrittori  georgici  nostri  e stranieri  : almeno 
è lecito  conchiuderlo,  dappoiché  appena  appena  parlano  delle  opere  che  costitui- 
scono gli  ammendamenti  medesimi,  bmchè  lavori  di  prima  classe, come  li  chiama 
Filippo  Re  (1).  Il  quale  per  vero  dire  non  ne  disconobbe  la  utilità,  ma  in  spe- 
cie sulla  formasione  del  campo  lasciò  soltanto  qualche  cenno  incompiuto.  Entro 


(1)  Re.  Nuovi  Elem.  d'Àgrie.,  Lib.  Il,  Gap.  IX.  Milako  ISIS.  Voi.  I,  pag.  SOS. 
htUuiioni  d’ Agricoltura.  K.  III.  63 
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adunque  in  argomeulo  poco  o nulla  trattato  dagli  altri,  specialmente  nella  ma^ 
niera  con  cui  lo  verrò  investigando.  Il  solo  B.  Cavo  spose  una  utile  descrizione 
del  sistema  Bolognese,  intorno  a cui  premise  queste  memorabili  parole,  ben  ac- 
conce a dimostrare  l’importanza  fondamentale  di  cotesti  ammendamenti.  «Nella 
« pianura  del  Bolognese  e della  Romagna,  die’ egli,  la  superflcie  del  paese  è 
« così  poco  inclinata  che  occorrono  cure  e disposizioni  giudiciose  per  non  avere 

• da  soffrire  in  ispecie  ne'  terreni  argillosi,  stagnamenti  d’acque.  E se  ne  soffre 

• assai  meno  che  nella  Svizzera  ove  il  suolo  ha  dovunque  una  pendenza  piut- 

• tosto  soverchia  che  scarsa:  lo  che  deesi  alla  molta  industria  figlia  di  neces- 

• sitò,  che  il  coltivatore  adopera  per  liberarsi  dall’acque  che  gii  potrebbero 
« nuocere  (1)  ». 

3.  Ordinamento  del  Libro»  Oltre  l’accennata  riduzione  di  superficie 
nella  sua  forma,  occorre  adunque,  com’ho  preavvertito,  eziandio  quella  della 
sua  composizione,  riguardando  ai  difetti  fisici  del  suolo  da  coltivare,  e a queiii 
di  proporzione  tra  i materiali  minerali  di  coi  consta.  Infine  per  aggiustare  a 
dovere  un  tenimento  o predio  quaiunque,  afllnchè  poi  colie  opere  e cure  deli’or- 
dinaria  coltivazione  renda  lieto  chi  ’l  possiede  e chi  lo  cosparge  de’  suoi  con- 
tinui sudori,  è da  provvedere  ad  altre  condizioni  a norma  dei  luoghi,  alle  quali 
è mio  debito  destinar  pur  qualche  parola.  Ne  consegue  la  distinzione  del  pre- 
sente Libbo  in  quattro  parti,  cui  un’altra  dee  precedere  a preliminare  diiucida- 
mento  del  subbielto  di  ciascuno  di  quelli.  Onde  il  suo  ordinamnio  consta 


come  segue  : 

Prenozioni  e definizioni  ........  Capitolo  I 

/ di  SCPEBPICIB » Il 


I[  FISICA  ...  • III 

di  COMPOSIZIONE  } 

[ MINEBALB  . . > IV 

di  UBICAZIONE  ed  altre  condizioni  . • V 

Le  tante  vicende  sfavorevoli  all’arte  del  coltivare,  male  si  spera  di  preve- 

nire, 0 combattere  o riparare,  colle  ordinarie  pratiche  delle  lavorazioni,  concimi 
ed  altre  rustiche  annue  faccende,  se  non  si  pongono  in  opera  in  terre,  nei 
modi  ora  da  esporre,  opportunamente  ammendate. 


(1)  Cbcd.  Economie  théoriqu»  et  pratique  de  rAgrieulture.  Paris  1839.  Tona.  I, 
pag.  382-383. 


Dìgitized  by  Google 


Cartolo  i. 


987 


CAPITOLO  1. 

OEPINIZIOKI  e PREMOZIONI. 


SoHMAMo.  — I.  DefiDìzioDì,  — U.  Pìzoo  generale.  — III.  t'iìliti  incontestabile. 


4.  I termini  tecnici  deU’arti  ed  industrie  d’ogni  fatta,  non  ponno  rin- 
venirsi tutti  ne’  vocabolarii,  perchè  il  successivo  perfezionamento  importa  nuove 
idee  e nuovi  fatti  cui  occorrono  nuovi  termini.  I quali  risultano  irriprovevoli, 
quando  realmente  a nuove  cose  si  appongano  colla  sobrietà  e sagacità  neces- 
sarie, 1°  per  non  creare  vocaboli  che  invece  di  suonare  italianamente,  sieno 
soltanto  storpiamento  di  straniere  denominazioui  d’oltralpe  c oltra  mare; 
2"  per  cercare  che  di  alcuna  guisa  si  riferiscano  a termini  esprimenti  idee  le 

• quali  abbiano  qualche  parentela  colle  nuove  da  specializzare.  Nella  introduzione 
di  queste  Istitcziomi,  preposi  I’Elenco  di  alquanti  vocaboli  rurali  (Voi.  I pag. 
411  — LX).  Nel  IV  Libro  ne  sono  dichiarati  molti  di  cui  ricorre  l’uso  pure 
nel  presente:  ora  chiarirò  alcuni  altri,  indotto  dal  diverso  significato  che  nei 
varii  Stati  hanno  gli  stessi  nomi,  spesso  a contraddittori!  subbietti  applicati.  Di 
poi  farò  cenno  d’esempio  pratico  onde  cotali  termini  riescano  meglio  intende- 
voli;  infine  propugnerò  d’alcuna  guisa  l'utilità  somma  e perspicua  degli  ammen- 
damenti le  cui  norme  formano  l’obbietto  del  Libro. 

[1]  Definiz’oni. 

5.  La  formazione  del  podere  è il  vero  pratico  argomento  cui  il  pre- 
sente studio  tecnico  è destinato.  Come  si  comprende  cotale  operazione  fra  le 
primordiali  in  agricoltura  importantissima?  Dal  citato  elenco  di  rurali  vocaboli 
il  podere  contiene  campi,  filari  o piantale,  capezzagne,  banchine,  acquai,  brac- 
duoli,  fossati,  ecc  ; rilevasi  pure  appezzamento  indicare  un  terreno  isolato,  o 
porzione  di  campo.  Ora,  l’arte  accurata  del  coltivare  richiede  que’  campi,  ca- 
pezzagne , banchine  acconciamente  disposti , e le  piantate  collocate  rego- 
larmente, e gli  acquai,  bracciuoli  escavati  colla  capacità  convenevole  non 
solo,  ma  coU’alveo  eseguito,  come  dicono,  a regola  d’arte.  Un  pezzo  di  terra 
senza  le  sue  parti  ordinate  c composte  tra  loro,  secondo  richiede  il  loro  ufficio 
rispettivo,  finché  non  riceve  le  modificazioni  che  costituiscono  gli  ammenda- 
menti del  presente  Libro  non  si  può  dire  un  podere. 

6.  Spiano  (avvegnacchè  in  apparenza  contrario  di  piano)  l'adopero  nel  si- 
gnificato di  terreno,  luogo,  estensione  qualunque  pareggiata,  nel  senso  in  cui 
l’usò  il  Davarzati.  Quando  vorrò  esprimere  il  pareggiamento  da  un  punto  al- 
l’altro, ad  esempio,  in  larghezza  di  un  metro,  dirò  formare  uno  spiano  d'un 
metro-,  e vorrà  significare,  creare  collo  sterro  una  striscia  larga  un  metro  in 
piano  perfetto  che  passi  per  que’  due  estremi.  Lo  spiano  perciò  inteso  di  questo 
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modo,  presuppone  uno  scavo,  sia  pur  solo  di  pochi  cenlimetri;  per  cui  nel  Bo- 
lognese ove  cotesto  lavoro  è assai  comune,  riceve  nome  anco  di  rixtnco,  e di 
Arancio  etiaodio,  perchè  contemporaneamente  allo  sterro  per  ragguagliamento 
richiesto,  non  di  rado  è d'uopo  rinoaltara  i punti  più  depressi:  e si  eseguisce 
gettandovi  colle  vanghe  la  terra  con  esse  levala  dai  punti  più  aiti.  Per  formare 
a dovere  un  braeeiuolo,  fonato,  o capifosso  (giova  ripeterlo  quantunque  avver- 
tito pel  5 67  del  Lisso  XII)  si  crea  prima  uno  spiano  largo  quanto  dee  essere 
l’ampiezza  deU'aperlura  superiore  del  cavo , più  la  somma  delie  largliezze 
delle  due  banchine:  eseguito  lo  spiano  si  escava  il  lasso,  e le  banchine  son 
bell'e  Ihtte.  Che  sia  colmatura  è detto  nel  Lisso  XII,  § 1446. 

7.  Ma  perchè  si  comprendano  queste  voci  con  signiflcati  abbastanza  chiari  e 
precisi,  e in  pari  tempo  s'acquisti  prenozione  generica  dell'ammendamento  in 
quistione,  disegnerò  le  prime  linee,  cosi  alla  grossa,  della  commendata  pratica 
Bolognese  (S  3)  di  aggiustare  il  terreno  con  assestamento,  per  vero  dire  mira- 
bile, a forme  di  poderi  che  lutti  avrebbon  da  prendere  a modello,  colle  modi- 
ficazioni quali  le  condizioni  di  luoghi  e di  coltivuione  reclamano,  e quali  mi 
apparecchio  a dichiarare. 

» 

[2]  FiaiM  gnierko. 

8.  metodo  Bolo^ese*  Mi  varrò  dell'esempio  recalo  dal  Caco  per  una 

possessione  lunga  circa  450  metri,  e larga  225,  che  ci  viene  rappresentata 
nel  parallelogramma  L I M N (flg.  1),  il  quale  è volto  capopiede  rispetto  ai 
tipi  ordinarii  che  presentano  al  basso  il  mezzogiorno,  e al  di  sopra  il  setten- 
trione ; e ciò  perchè  la  pianura  Bolognese  ha  in  più  luoghi  la  sua  pendenza 
volta  allo  incirca  al  nord.  Per  ammendare  un  fondo  nella  indicata  forma,  si  co- 
mincia coll'aprire  largo  capifosso  laterale  lungo  il  confine  1 N,  costruendolo  atto  • 

a ricevere  le  acque  colanti  della  possessione,  il  cui  suolo  avrà  perciò  una  qual- 
che pendenza  daLM  ad  IN, oltre  quella  da  IL  ad  MN.  D'ordinario  si  procede  a 

formare  quattro  capezzagne  (Voi.  1,  pag.  LUI);  due  semplici,  cioè  le  due  lungo  il 
conBne,  notate  11  e 11  : e due  doppie  divise  dai  fossati  3 e 3 (Voi.  I,  p.  UV), 
che  sono  marcate  IO,  10  e 10, 16.  Il  piano  delle  capezzagne  dee,  quando  si 
posso,  alcun  poco  inclinare  daEadFedaCadH:  inclinazione  che  dovrà 
avere  indispensabilmente  il  fondo  del  fossati.  Di  poi  si  compongono  tanti  piani 
longitudinali  t,  2,  8,  2 cosi  detti  sbanchi  ($  6)  olio  stesso  livello  delle  men- 
tovate capezzagne,  a distanza  (tra  le  linee  di  meuo  di  ciascun  di  loro)  di  metri 
38  circa.  È tacile  scorgere  che  di  queste  modo  il  podere  rimarrà  diviso  in 
18  campi  (volg.  fette)  marcati  coi  numeri  progressivi  1,  2 ecc.  che  formeranno 
altrettanti  rettangoli.  In  cotesti  sbanchi  longitudinali  si  formano  poi  le  fosse  per 
collocarvi  i piantamenti,  ossia  filari  d'alberi,  ed  inoltre  gli  scolini  marcati 
2,  2,  2 ecc.  i quali  deono  ricevere  l'acqua  loro  tramandata  dagli  aeguai  i , 1 
(Liaao  XII,  $ 67),  e trasmetterla  nel  fonato  che  la  riversa  nel  capifosso. 

9.  Morello  chiamano  una  serie  d'attigui  campi,  i di  cui  scolini  pongog 
lutti  foce  nello  stesso  fossato  o capifosso.  A,  sarebbe  un  morello  composto 
de’  sei  campi  1,  2,  3,  4,  5 e 6.  Altro  morello  sarebbe  B,  formato  dagli  altri  sei 
campi  7 a 12;  e cosi  C , terzo  morello  contenente  i sei  campi  dal  13  al  18. 
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Riepilogando  , la  supposta  possessione  avrebbe  tre  morelli  A,  B e C egnali,  e 
distinti  dalle  capezzagne  doppie  EF  e G II.  Tutti  gli  acquai  (marcati  1, 1, 1 ecc.) 
de'  sei  campi  1 ai  6 del  morello  A,  Ouiscono  negli  scolini  3,  2,  2 ecc.,  i quali 
sboccano  nel  fossato  G N.  Gli  acquai  1,1,1  ecc.  del  morello  B fluiscono  negli 
altri  scolini  2',  2',  2'  ecc.,  i quali  pongon  capo  nell'altro  fossato  E F.  L’ultimo 
morello  C recapita  Tacque  degli  scolini  2",  2",  2”  ecc.  nel  capiYozjo  MN. 

10.  Doppio  metodo.  Fin  qui  s'  è dichiarata  la  disposizione  generate  cui 
riducesi  la  supposta  possessione.  Il  leggitore  non  avrà  dimenticate  le  norme 
date  al  § 67  del  XII  Libro,  riguardo  al  livello  rispettivo  de'  diversi  fossi  e 
scoli  nominati.  Per  maggior  comodezza  replicherò  nella  figura  2,  la  9*  dì 


Fig.  2. 


quel  Libro,  rimemorando  che  il  fondo  dell'acquaio  la  cui  sezione  è A,  dee  essere 
inferiore  ai  solchi  S S del  campo;  quello  del  bracciuolo  o scolino  B,  dee  essere 
colle  sue  banchine  b,b  a.  livello  del  fondo  dell'acquaio  A:  ed  il  fossato  o capi- 
fosso F,  dee  essere  escavato  tutto  sotto  il  fondo  del  bracciuolo  B.  É facile  a 
colpo  d'occhio,  scorgere  a lato  dello  stesso  disegno,  in  S il  livello  de'  solchi,  in 
a quello  dell'  acquajo,  in  b dello  scolino,  in  f del  fossato.  Tutti  i rettangoli  o 
campi  hanno  una  forma  convessa,  spesso  cilindrica  (Libro  1°,  § 1633),  la  quale 
Qal  suo  colmo  ch’è  nel  senso  della  lunghezza  (I),  e lungo  la  linea  di  mezzo, 
lascia  scorrere  l'acqua  da  due  parti  agli  scolini  che  la  conterminano.  Altre 
volte  però  si  usa  uno  scolino  di  più  situalo  dome  rilevasi  dalla  punteggiata  m n 
della  flg.  1 . In  questo  caso  le  piantate  rimangono  tra  due  scolio!,  e formasi 
la  striscia  di  terreno  fra  i medesimi  a superficie  pure  convessa,  analogamente 
a quella  de’  campi. 

11.  Senonchè  si  è supposto,  per  una  idea  preliminare,  la  possessione  rego- 
larmente conformata  a perfetto  rettangolo  ; si  è riguardato  al  caso  in  cui  venga 
tutta  destinata  a terreno  aratorio,  e non  a vicenda  con  prati,  ovvero  con  coltura 
di  riso.  Nè  s’è  rinsegnata  la  misura  in  altezza  della  colmatura  de’ campi,  la 
profondili  delle  capezzagne  e spiani,  relativamente  ai  campi  medesimi,  non  che 
altre  avvertenze  : onde  si  fa  luogo  ai  più  particolari  ragguagli  che  seguono. 

[3]  lìiiità  iiironlestabilf. 

12.  I Qaadcnii.  o porche,  prose  ecc.  (Voi.  I,  pag.  LVIl)  sono  il  rifugio, 
e l'àncora  di  salute  di  tutti  coloro  i quali  coltivano  il  terreno  nella  sua  forma 


(t)  Nel  citalo  § 1633  del  Libro  I,  Gap.  VI  si  i notato  potersi. specificare  questa  forma 
coaressa  de'  campi  colla  designazione  di  unghia  cilindrica. 
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qualunque  come  da  Natura  fu  creato.  La  nuova  Scienza  Agrologica  ha  dimo- 
strato nel  IV  Li^o  la  convenienza,  se  non  per  avventura  la  necessità,  di  for- 
mare i campi  stessi  quasi  grandi  porche  o quaderni.  Se  vuoisi  formare  un  prato 
gli  è pur  costume  non  di  tutti,  ma  de’  migliori  di  disporre  il  terreno  nella  forma 
convenevole  per  irrigarlo  ; e perchè  il  campo  da  cui  s'attende  l’alimento  del- 
l’uomo non  dee  ridursi  e disporsi  colle  cure  che  si  proferiscono  a quello  da 
cui  s’attende  l’alimenlazione  del  bestiame  ? 

15.  Un  esempio  mi  ricorre  assai  in  acconcio  per  dimostrare  quanto  gio- 
verebbe avere  il  terreno  regolato  a modo  di  non  dover  seminare  di  necessità  il 
frumento  a porche  o quaderni.  È universale  costumanza  riferire  la  prosperità 
del  raccolto  al  numero  delle  sementi  riprodotte  ; quasi  potesse  indursene  che 
se  il  fondo  A ha  dato  dieci  sementi,  e il  fondo  B solamente  sette,  il  fondo  A 
superasse  di  pregio  il  fondo  B quanto  il  n°  10  è maggiore  di  7.  Calcolo  inesatto, 
talora  anche  fallace.  Di  due  possessioni  che  seminino  20  ettolitri  di  grano 
ciascuna,  1’  una  può  aver»  la  stessa  estensione  a grano,  seminata  da  più  intel- 
ligente coltivatore  anche  con  soli  16  ettolitri.  Quella  seminata  con  SO,  [troduca 
ettolitri  180,  e l'altra  seminata  con  16  ne  renda  solo  160.  La  prima  avrà  date 
9 produzioni,  ossia  9 sementi  ; l’altra  invece  10.  Ma  il  netto  da  sementa  è per 
runa  ettolitri  160,  e per  l’altra  ettolitri  144,  cioè  la  possessione  dalle  10  se- 
menti avrebbe  prodotto  nella  stessa  estensione,  ettolitri  16  meno  dell’altra  dalle 
nove.  11  calcolo  adunque  dee  desumersi  dall'estensione  del  terreno  che  produce, 
come  infatti  si  usa  pel  riso. 

14.  Posto  ciò,  vo’  domandare  ai  coltivatori,  se  non  sarebbon  eglino  sod- 

disfatti quando  il  frumento  nascesse  egualmente  fitto  come  la  canapa?  Perchè 
dunque  ove  seminasi  un  ettolitro  di  canapuccia,  se  ne  gettano  quattro  di  grano? 
Mille  granelli  di  frumento  occupano  lo  stesso  volume  che  1600  di  canape: 
perciò  dove  si  semina  un  ettolitro  di  canapa,  basteranno  ett.  1,60,  e non  mai 
4 di  grano.  . . 

15.  Rileva  ognuno  quale  annuo  risparmio  di  semente  si  farebbe.  Ora  lo  si 
otterrebbe  purché  si  ommendasse  la  superflcie  del  campo,  e tutto  il  terreno  dei 
podere  si  riducesse  secondo  le  norme  del  presente  Capitolo.  Nel  qual  caso 
soltanto,  può  seminarsi  appunto  il  frumento  nello  stesso  modo  che  si  usa  per  la 
canapa,  lasciando  i bovi  nella  stalla,  e adoperando  la  marra.  Spargonlo  invece 
sul  terreno  nella  quantità  ritenuta  sufficiente,  indi  coll’aratro  ripiegano  due 
striscio  {fette  o toghe)  di  terra  per  ricoprirlo,  e formare  le  porche  o quaderni  : 
onde  viene  a soprapporsi  un  altro  strato  di  grani  a quello  già  sparso,  e cosi  a 
raddoppiare  la  semente  nella  superQcie  che  forma  la  base  del  quaderno.  Con 
questa  pratica  chi  può  contare  i semi  troppo  sepolti  o del  tutto  scoperti  ? 0 chi 
quelli  conGccati  nel  suolo  dall’ unghie  dei  bovi,  o quelli  nati  si  prossimi  e fitti, 
che  il  germogliar  dell’uno  può  solo  prosperar  a danno  dell’altro?  Chi  infine 
quelli  in  tanti  modi  perduti,  come  può  solo,  chi  ha  posto  mente  con  vera  atten- 
zione ai  modi  che  s’usane  nelle  semine,  esattamente  calcolare? 

16.  Obbiezioni.  La  commendata  seminagione  alia  pari,  come  si  chiama 
pel  volgo,  perchè  s’adotti  con  successo  richiede  adunque  i campi  da  seminare 
perfettamente  sistemati  o,  come  suol  dirsi,  co/mafi,  cioè  sì  rilevati  nel  mezze 
che  le  acque  blandemente  ed  equabilmente  scorrano  ai  lati  o fianchi  loro.  Ma 
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noi  si  può  dovunque;  sia  per  difficoltà  di  terreni,  sia  per  soverchio  di  spese  nel 
ridurli  tali  da  evitare  ogni  minimo  ristagno  delle  acque  fluviali,  sia  perchè  la 
tenacità  alle  vecchie  praticbe  conserva  ne’  cdtivatori  una  radà^ta  simpatia  alle 
loro  prose  o quaderni-,  sia  inflne  perchè  questi  vogiionsi  quasi  indispensabili  per 
le  terre  non  appieno  dotate  di  felice  scolo.  L'antico  modo  perciò  di  sementare 
sarà  per  lungo  tempo  ancora  conservato,  cioè  da  lutti  quelli  i quali  non  com- 
prendono che  per  coltivare  a dovere,  havvi  anche  molto  da  fare.  Coloro  per 
lo  contrario  i quali,  anziché  ritenere  l'arte  giunta  ai  suo  apice,  ei  adoperano  al 
suo  vero  progresso,  comprenderanno  la  necessità  degli  ammendamenti  che  for- 
mano subbietlo  di  questo  Liaao,  e del  precedente,  senza  i quali  coprendo  an- 
che il  suolo  d'uno  strato  d'ingrassi,  i ricolti  non  ne  pagheranno  le  spese. 


CAPITOLO  II. 

AnMENDAMEVrO  DI  SCPEREiaE. 


SoiiKiBio.  — Ast.  I.  Anunendameoti  di  superficie  per  terreni  a secca  celtirsHooe.  — 
11.  Per  quelli  sussidiati  da  irrigeiione.  — III.  Per  GolUvati  s vicenda  «n  prati 
irrigatorii.  — IV.  Per  coltivazione  ordinaria  a vicenda  col  rito.  — V.  Per  terreni 
a prati  stabili  irrigui.  — VI.  Per  valle  o risaia,  cioè  per  umida  ooltivizione. 


17.  Dae  oppositi  difetti  riescono  egualmente  pregindicievoli  alla  col- 
tivazione : l'eccesso  e la  manchezza  di  pendenza  convenevole  del  terreno.  Le 
ptoventi  acque  non  deono  correr  via  per  la  sua  superdcie,  dannosamente  tra- 
scinandone la  miglior  parte  : per  lo  contrario  nè  manco  v’hanno  da  ristagnare, 
ffdla  Superficie  piana  come  tavola  di  biglìardo,  prontamente  ogni  pioggia  la 
vedrai  rìmpozzare:  in  quella  pendente  di  troppo  correr  via  torbida,  e se  cada 
poco  dopo  letamato  il  campo,  flaira  rossigna,  quanto  liquido  ch’esca  da  conci- 
maia. Le  circostanze  di  luoghi  determinano  il  genere  di  coltivazione  (I);  perciò 
un  pezzo  di  terreno  pnò  essere  destinato  a 

1*  coltivazione  ordinaria  o secca  eoUivatione; 

2°  coltivazione  oMinaiia  con  sussidio  dirrigazione-,  ' 

3*  coltivazione  a vicenda  con  prato  irrigatorio; 

4*  coltivazione  a vicenda  con  risaia  ; 

5*  coltivazitme  a prato  irrigatorio; 

6*  coltivazione  a vaUe  o ràaià,  ossia  umida  eollivatione. 


(1)  Nel  S 133  del  Libro  precedente  si  sono  distinti  3 generi  di  eotfivazfons  lotto 
upetio  diverso,  ma  cbe  la  sostanza  sgevolneote  si  riportano  si  sopra  enuuetati. 
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IS.'II  pareggiamento  o aggoagllameiito  ia  genere  della  superflcie  colti' 
vabile,  fu  riconosciuto  necessario  anche  dagli  antichi.  Se  non  che  i mezzi  da  essi 
proposti  per  conseguirlo,  in  generale  sono  insufflcienti.  Cosi  il  Cbescenzio, 
dimostrando  le  quattro  utilità  dcH’arare,  e cavar  la  terra,  notalo  per  prima  lo 
aprimento  del  terreno,  pone  per  seconda  il  suo  ragguagliamento,  e soggiugne  : 
• e non  si  può  far  mica  che  il  campo  sia  egualmente  umido,  egualmente  secco, 
egualmente  freddo  ed  egualmente  caldo,  se  non  si  fa  per  lo  cavare  e arare  • (1). 
Per  vero  dire  le  bassure  longitudinali  si  ammendano  coH’arare,  quando  il  bifolco 
sappia  a mano  a roano  nelle  successive  arature,  addensare  le  fette  (ciò  che  vol- 
garmente, come  si  vedrà  pel  Libbo  successivo,  suolsi  dire  ridoeeare)  nella  parte 
depressa:  ma  gli  è ben  raro  che  le  diseguaglianze  si  presentino  appunto  come 
grandi  solchi,  quanto  comprende  ogni  pratico,  agevoli  ad  appianare  : quindi, 
nella  piupparte  de'  casi,  l'eseguire  le  norme  ora  da  discutere,  è pel  saggio 
economo  ammendamento  indispensabile. 

19.  L’ordinamento  perciò  del  presente  Capitolo  discende  naturale  in  sei 
Abticoli  risguardanti  le  accennale  sei  diverse  fatta  di  coltivazione.  Non  reputo 
necessario  aggiugnere  la  indicazione  particolareggiata  pe'  terreni  in  pendio  : 
troppo  prevalgono  in  essi  le  sinuosità  ed  irregolarità  d^  superBcie^  e ii  sagace 
coltivatore,  prendendo  ^contezza  delle  opere  cui  ora  fo  passo  a descrivere, 
saprà  con  agevolezza  applicarle  colle  modificazioni,  dalle  condizioni  di  luogo, 
domandate. 


Art.  I.  Terreni  a secca  coìtivazione. 

[1]  Ferma  da  preferirò. 

SO.  La  forma  della  superficie  in  primo  luogo  dee  soddisfare  alia 
esigenze  del  genere  di  coltivazione  cui  si  destina  il  terreno  da  ammendare.  Dai 
principìi  dimostrati  nel  VII  Libro,  il  quale  definitivamente  è il  trattato  delia 
nuova  Scienza  Agrologica,  discende  convenire  a tutte  le  specie  di  coltivazioni, 
escluse  le  umide  (di  cui  tratta  il  XXVI  Libbo)  la  forma  d'unghia  cilindrica  (Lu.  I, 
S 1633)  combinala  con  quella  del  tronco  di  prisma  (Libbo  I.  S 1393),  a simi- 
glianza  di  tetto  a quattro  acque  o falde,  salvochè  l'altezza  della  cresta  superiore 
sulla  base,  è limitatissima.  La  figura  3 ne  porge  il  disegno.  Suppongasi  il  campo 
n*  9 del  disegno  precedente  co'  suoi  braeciuoti  o scolini  UB  e B'  B'  influenti  del 
fossato  FF.  Il  tronco  di  prisma  si  rende  manifesto  per  la  cresta  ed  secondo  la 
forma  additata  nel  citato  S 1395  del  I*  Libro:  ma  l’altezza  delia  cresta  o spigolo 
e d sul  piano  della  base  B DBB  n’è  rivelala  dalla  sezione  afta.  Invece  di  formare 
un  perfetto  angolo  diedro  (ed)  che  diviene  poi  triedrio  in  <f  ed  e,  le  due  faccie,  o 
lame,  o spende  come  dir  si  vogliano,  trapezoidali  B B <f  « e B'  B'  d s,  anziché 


(f ) GaZecsèaio.  Del  Tralt.  e«e.  Edfz.  eli.  Ubeo  It.  flap.  Xv,  pag.  SS,  ■ . 
htHuziimi  d'Agrieoltura..  V.  IH.  (t 
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piane,  si  compongono  in  superBcie  curva , quale  icorgesi  nell’  altra  seaiene 
tnofl.  La  inclinaiione  ai  due  lati  longitudinali,  l’ha  pure  il  campo  verso  li 

Fig.  3. 


eapeuggne  C e C,  e lo  si  comprende  da  que’ triangoli  BdB' , BeB'  inclinati 
egualmente  de’  trapeti  BBd«,B‘  B'  de. 

21 . La  flgara  d*nnghla  cilindrica  è la  migliore;  praticasi  la  imutsa- 
tura  0 sbiecamento  B e B'  nel  lato  inferiore,  e conservasi  per  intero  la  conves- 
sità dalla  parte  superiore S;  cioè  il  colmo  del  campo  ed  si  prolunga  secondo  d S 
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(roncaiidoài  ivi  verlicalmente  secondo  la  sezione  BB  Cz.  Lo  ehe  rendesi  poi  es- 
senziale quando  si  debba  irrigare:  nel  qual  caso  il  fossato  superiore  F'F  fa  Ir 
parti  di  conduttore,  o canale  irrigatorio  e Tacque  stenterebbero  a rimontare 
per  quello  sbiecaniento  BdB',  come  avvertirò  nelTAsTicoLO  seguente.  Da  molle 
delle  figure  addietro  presentate,  la  forma  cilindrica  de'  campi  agevolmente  si  ri- 
conosce. Nella  66  del  Liaao  Xll^  $ 267,  die  per  maggiore  agio  ripeto  alla  fig.  d , 

FÌR.  i- 


d'alberi  PP,  PP  ecc.  non  sono  collocali  nel  fianco  de'  campi,  ma  sopra  una 
striscia  di  terreno  molto  più  stretta,  però  lunga  e convessa  egualmente  dei  me- 
desimi. 


i campi  CCC,  CCC  ecc.  coi  filari  di  piante  PP  paralleli  ai  lati  più  lunghi  dei 
campi  medesimi,  cogli  scolini  aperti  rrr,  porgono  sufficiente  idea  del  modo 
secondo  il  quale  deono  ridursi  i poderi  d'ordinaria,  o secca  coltivazione.  Dove  la 
rqlfivazionc  degli  alberi  non  vi  si  possa  o voglia  congiugnere,  lutlavolla  quella 
forma  convessa  è indispensabile,  quando  non  si  preferisca  vedere  ad  ogni  pioggia 
l'acqua  ristagnante  ne'  solchi.  Nella  fig.  530  del  mede-imo  Lioao  XII,  ^ 1717 
qui  ripetuta  colla  fig.  5,  si  offre  un  abbozzo  delTalirn  metodo  pel  quale  i filari 


Fig.  5 
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22.  Due  niodl  adunque,  come  9'arvertl  pure  pel  $ 10,  si  presentano  per 
ridurre  convenevolmente  la  superficie  del  terreno:  ma  sono  sempre  parallelo- 
grammi  più  o meno  larghi,  cd  egualmente  convessi.  Dove  toma  avvertire  però 
che  la  convessità  de'  più  stretti  è maggiore,  giacché  Teguagllanza  col  più  larghi 
s'intende  nel  livello,  o altezza  del  colmo  ossia  dosso  di  ciascuno.  Si  potrà  egli 
invece  della  curvità  cilindrica,  adoltarif  due  piani  Inclinati  o lame  ad  angolo 
come  le  falde,  volgarmente  pioventi,  d'un  tetto?  Questo  conviene  pei  prati  a 
marcita  o irrigatorii  qualunque  c lo  si  conrcrmerù'più  innanzi;  ma  la  curvatura 
è si  leggermente  pronunciata,  come  apparirà  nello  speciQcare  I particolari  del 
lavoro,  che  agevolmente  l'una  forma  nell'altra  si  tramuta. 

23.  La  figura  o forma  della  superficie  sarà  perciò  generalmente  rappresentata 
nella  sezione  trasversale  d'ogni  campo,  mediante  un  arco  di  raggio  estesissimo, 
e se  il  leggitore  benevolo  rammenta  quanto  nel  Libro  1 (Gap.  VI)  si  riferì  sui 
planiscopii  (Lib.  I $ 1775)  e i curvometri  (iò.  § 1782)  comprenderà  facilmente 
la  discreta  lunghezza  che  aver.dec  la  saetta  (Gap.  VI  ibid.)  dell'arco,  il  quale 
è quasi  sempre  elittico.  Questa  curva  generica  esclude,  come  affermai,  l'uopo  di 
quaderni.  Altrimenti  s’essa  si  rappresenti  per  l'arco  ADB  (fig.  6)  la  cui  curvatura 


Fig.  6. 


vien  misurata  dalla  perpen^'icolare  DG  elevata  nel  suo  mezzo  sull’ACB  linea  di 
livello  del  piano  delle  banchine  degli  seolini  SS,  si  tramuterà  nella  linea  serpeg- 
giante A a c bdef  ecc.,  dove  a,b,e,  ecc.  raffigurano  i colmi  delle  prose  o gua- 
demi,  e c,d,  f ecc.  il  fondo  dei  solchi.  Il  vantaggio  offerto  dai  quaderni  consiste 
1*  nell’esporre  tanta  maggior  superficie  di  terreno  agli  agenti  atmosferici,  propor- 
lionahnente  alio  sviluppo  di  qnella  curva  serpeggiante  Aacbdef  ecc.  sulla 
curva  circolare  o elittica  ADB.  2°  nel  migHorare  gli  effetti  dell'esposizione.  Ad 
esemplo  il  lato  o fianco  AD  del  campo  sla  volto  a maszogiorno,  il  lato  DB  riu- 
scirà verso  settentrione.  Ma  le  sponde  ée'fuademt  di  questo  lato  di  campo  In 
faranno  godere  dell'esposizione  meridionale  coim  icorgesi  per  m,  tn,  ni,  m ecc. 
Però  l'eficUo  inverso  s'ottiene  per  l’opposto  Iato  o fianco  AD,  dove  le  sponda 
tome  eco.  riescono  per  contro  voltale  a settentrione.  Adunque  i doe  op- 
positi  effetti  si  bilanciano:  però  rimane  quel  vantaggio  pe’  terreni  freddi,  con- 
seguibile nel  modo  chiarito  pel  §2106  del  Libro  antecedente. 
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[2]  AmmeodameDlo  di  pianta. 

84.  Il  formare  di  pianta  una  serie  di  campi  in  un  podere,  o tenimento', 
ricbiami  tutta  l'aUenuone  dell’agronomo  per  non  dimenticare  gli  elementi  di 
calcolo,  necessari  al  line  di  non  ingannarsi  nella  spesa.  Suppongo  d'avere  ampio 
epaùo  da  ridurre  a perfetta  coltivazione  ordinaria.  Stabilito  se  convenga,  stante 
la  natura  e profondità  del  suolo,  coltivare  anche  viti,  o piante  arboree  utili 
formando  i Diari,  o piantate  u alberete  che  dividono  campo  da  campo  senza 
nuocer  troppo  alla  produzione  delle  cereali  ed  altre  piante  da  avvicendare  colle 
medesime:  riconosciuta  la  linea  di  pendenza  massima  del  terreno,  e il  punto 
ove  Tacque  di  scolo  deono  sortire  dal  medesimo:  si  ponga  mente^  eziandio  alla 
flgura  e perimetro  del  podere,  alla  situazione  e particolar  forma  e disposizione 
degli  ediDeii  rurali  o altri  esistenti,  alla  posizione  degli  accessi,  ed  uscite , ed 
alle  locali  circostanze,  di  cui  sarà  parola  più  specialmente  nel  successivo  Capi- 
tolo V.  Havvi  un  difetto,  o peccatuccio  da  cui  non  si  riguardano  taluni  prò-  ' 
prietarii  ed  agenti  campaiuoli  in  Bolognese,  cioè  di  vanagloriare,  ponendo  a 
Principal  norma  delTammendamento  d’una  tenuta,  o podere,  il  vogo  aspetto  e 
l’elegante  mostra  di  bei  campi  tutti  rettangolari  o parallclogrammici,  eguali,  in 
serie  di  allineamenti  tutti  paralleli,  quantunque  il  terreno  presenti  differenti 
pendenze  assai  pronunciate  in  direzioni  non  parallele.  In  cotali  casi  il  lavoro 
d’ammendamento  diviene  un  reale  sconvolgimento  generale  dello  strato  colti- 
vabile, un  sottosopra  di  superflcie.  S’adoperi  adunque  colla  debita  sobrietà  per 
evitare  due  gravissimi  sopraccarichi  di  spesa  ; 1°  Tecce.sso  di  terreno-  da  smuo- 
vere e trasportare;  2°  il  soprappià  di  concimazione  richiesto  dai  posti  i quali 
rimangono  affatto  spogliati  di  tutto  lo  strato  vegetale.  • 

35.  Diverse  emergenze  si  presentano  secondo  la  varia  iucliuazione  dei 
terreni.  Trasceglierò  tre  casi  principali  cui  agevolmente  qualunque  altro  potrà 
ridursi.  11  piano  ABCD  se  sia 

1°  sollevato  ne’  punti  A e B come  scorgesi  in  M (Dg.  7)  avrà  la  pendenza- 
secondo  la  linea  mn  e il  lato  C D sarà  il  più  depresso; 


Fìr.  7. 


0 


2°  sollevato  in  A e C come  in  0,  la  pendenza  sarà  secondo  la  e il  Iato 
BD  sarà  il  più  depresso  ; 

5"  sostenuto  acconciamente  in  A,  B e D,  come  appare  in  N,  avrà  un 
punto  più  depresso,  cioè  C. 

Nel  primo  caso  le  linee  A C e B D pendono  da  A verso  C,  c da  B verso 
D,  Nel  secondo,  le  A B,  e C D pendono  da  A verso  B e da  C verso  D.  Se  quel 
piano  fosse  un  pezzo  di  terra,  Tacqua  piovendo  scorrerebbe  tutta  egualmente 
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Ilei  piano  M verso  la  linea  C D,  e nel  piano  0 verso  la  DB.  Quindi  tulli  gli 
scoli  paralleli  ad  m n servirebbero  pel  terreno  M,  e non  per  0 : viceversa  allri 
paralleli  ad  op  convengono  per  0 e non  per  M.  Nel  terso  caso  invece  non  ab- 
biamo due  sole  linee  o lati  inclinali,  ma  tutti  quattro:  perchè  la  situazione  del 
piano  di  oSrc  la  linea  AC  inclinata  da  A verso  C,  la  A B da  B verso  A,  la 
BD  da  B verso  D,  e infine  la  DC  da  D verso  C.  Quindi  non  solo  tutti  gli  scoli 
paralleli  sia  all’ AC,  oppure  alla  A B,  godranno  della  necessaria  pendenza,  ma 
eziandio  comunque  pii'i  o meno  paralleli  alla  diagonale  BC.  Benché  quindi  il  1* 
caso  sia  simile  al  2°,  tuttavolta  nell'atto  pratico  la  dìfTerenza  della  pendenza  nel 
senso  della  lunghezza,  oppure  della  larghezza  del  campo  implica  una  diversa 
foggia  di  formazione  dei  ramili. 

26.  IL  saggio  agronomo  adunque,  per  ammendare  con  regola  e profltto  il  suo 
terreno,  ricerchi  in  quale  si  presenti  delle  tre  accennate  condizioni;  e d'ordinario 

10  troverà  in  quella  del  terso  caso  rispondente  al  piano  N.  Che  se  ’i  rinvenisse 
inclinato  nella  foggia  di  M,  o dì  0,  è necessario  che  il  capifosso  principale  lungo 
la  linea  CD  pel  primo  caso  abbia  una  pendenza  di  sfogo  verso  C ovvero  verso 
D;  e nel  secondo  caso  quello  lungo  la  DB  l'abbia  verso  D,  o verso  B.  Da  questa 
semplicissima  investigazione,  procedo  a qualche  applicazione  pratica;  dove  il 
supposito  d'una  sola  superficie  tutta  unita,  senza  convessità  nè  bassure,  discen- 
derà naturalmente  da  quello  della  compiuta  esecuzione  degli  ammendamenti 
occorrevoli,  dianzi  descritti  nel  Libro  precedente.  Per  le  minori  differenze  dì 
varii  campi  o pezze  di  teiTcno  è agevole  applicare  singolarmente  a ciascuno, 
quanto  pel  tutto  insieme  viene  prescritto. 

27.  I*  Applicazione»  Sia  il  terreno  ABOD  (flg.  8)  da  ridurre  a campi 
0 prati  colla  convenevole  riduzione  di  superficie,  ed  abbia  la  sua  pendenza  verso 

11  lato  0 D.  Divìso  in  tanti  campi  C',  C",  C"',  ecc.  di  larghezza  dai  25  ai  35 
metri,  è d'uopo  che  non  oltrepassino  la  lunghezza  dei  90  ai  120,  o 130  metri: 
onde  formando  tre  divisioni,  avrò  tre  morelli  1°,  IF,  111°,  di  6 campi  ciascuno, 
abbastanza  regolari  perchè  lascio  verso  il  confine  più  tortuoso,  i ritagli  di  qualsisia 
forma,  quali  risultano  ad  esempio  in  P,  R,  F e G,  giacché  il  retto  confine  I 0 mi 
forni  l’opportunità  di  flssarc  la  figura  de'  campi  su  rettangoli  o parallelogrammi 
a quel  confine  paralleii.  Il  terreno  scolerebbe  egregiamente  se  gii  scolìni  ab,cd, 
eà  e f formassero  un  solo  condotto  prolungato  da  a sino  ad  f.  Ma  ne  conse- 
guirebbe al  morello  11"  il  carico  dell'acqua  cadente  sul  morello  1°  oltre  la  pro- 
pria, ed  il  morello  111°  dovrebbe  sopportare  quella  di  tutto  il  podere.  Perciò, 
colle  doppie  capessagne  L M ed  N Q,  la  mercè  de’  fossati  è T e d B,  sottraggo 
l'acqua  di  ciascun  morello,  recapitandola  nel  fosso  della  strada  STBS',  la  quale 
d’ordinario  suol  avere  la  stessa  pendenza  dell’attiguo  mio  terreno  ABOD,  e 
quindi  il  fosso  stradale  dee  correre  da  S verso  T,  e da  T verso  B ecc.  Avver- 
tirò nondimeno  di  dare  ai  fossati  ÒT  e dB  la  pendenza  convenevole  da  h verso 
T,  e da  d verso  B. 

28.  Ma  il  capifosso  o cavo  recipiente,  anziché  l'erariale  STBS',  sia  il  fosso 
di  conflne  AILNO.  In  questo  caso  pei  fossati  MLe  QN,  aOInchè  Tacque 
loro  risultino  correnti  da  M ad  L,  e da  Q ad  N , non  poche  fiate  sarà  più  con- 
venevole dare  a!  medesimi,  non  che  alle  rispettive  doppie  capessagne,  la  dire- 
zione gh  cd  1 1.  Lo  che  potrà  pur  accadere  nell’antecedente  supposito  del  cavo 
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caffipi'G',C‘',  C"'  eec.  più  regolare,  ovvero  adottasse  la  n A pel  suo  paralle- 
lismo  coir  edificio  rurale  R,  s’ ingannerebbe  a partito,  o se  non  altro  incoglie- 
rebbe in  gravi  ditficoità  ed  aumento  di  spesa. 

S9.  Il*  Applicazione»  li  terreno  medesimo  A B 0 D (Og.  9)  abbia  la 
pendenza  invece  verso  la  strada  9 S',  oppure  verso  ii  fosso  di  confine  A 0.  La 
divisione  de’  campi,  anziché  in  5 morelli,  riuscirà  meglio  in  due,  quali  sono 
I e 11,  divisi  daila  capezzagna  doppia  col  suo  fonato  hVi,  il  quale  richiama  altro 
capifosso  MD,  o MO  che  ne  guidi  Tacque  in  S'  od  in  0'.  Trattandoal  solo  di  due 
morelli,  se  i campi  C',  C",  C"'—.  non  risultino  soverchiamente  lunghi,  ove  il 
terreno  non  sia  troppo  argilloso,  si  sostituisce  la  semplice  capezzagna  alla  doppia 
L H,  e lo  scolino  a à è prolungato  fino  od  unirsi  con  e d,  formandone  un  solo 
ab  cd  in  retta  linea.  Nella  stessa  guisa  dell'altro  progetto,  se  il  capifosso  SS' 
corre  colla  direzione  della  freccia  V,  sarà  da  preferire  per  la  direzione  degli 
seoUni  la  linea  m k,  ovvero  se  ii  fosso  di  confine  abbia  la  sua  cadente  nel  senso 
della  freccia  Y,  gioverà  la  direzione  i l parallela  alTedificio  rurale  U.  Con  questo 
sistema  di  due  morelli,  si  sparmiano  i ritagli  P,  E ed  F deli’altro  modo  prece- 
dente, e si  ha  solo  l'avanzo  6,  quando  si  seguano  le  tracce  indicate  dalla  figura, 
e salvo  Tavvertenza  dianzi  ($  28)  consigliata. 

30.  Ili*  AppllcazlcMie.  Nelle  due  precedenti,  si  è fatto  supposito  sovra 
giacimento  del  terreno  a regola  de'  casi  1 e 2 ($  25).  Sia  pel  miglior  suc- 
cesso dd  lavoro  occorre  sempre  tener  di  mira  quel  3°  coso.  Suppongasi  averlo 
nel  fatto,  onde  sia,  ad  esempio,  il  pùnto  D più  depresso  di  C e di  B,  ed  A supe- 
riora a tatti.  Senz’ altre  parole  ognun  vede  die. le  linee  favorevoli  pel  fossato 
saranno  la  L U,  o Tm  A (Gg.  8),  oppure  pegli  scolini  la  1 1 più  dell’a  d (flg.  9). 
La  diflereiiza  poi  colle  due  precedenti  applicazioni  consiste  nell'  agevolezza 
d’esecuzione  degli  spiani,  scolini  o fossati.  Adottsuodo  il  primo  riducimento 
della  fig.  8,  ne  occorre  l’alveo  del  fossato  nel  punte  T più  profondo  di  b,  e net 
punto  R più  di  d,  benché  il  terreno,  ed  anche  le  doppie  capezzagne  L M ed  N Q, 
perché  non  soverchino  troppo  i fossati  e le  banchine  de' fossati  medesimi,  deono, 
mercé  spiano  più  incavato,  accompagnare  quella  maggiore  pendenza.  Invece  nel 
caso  3”  di  reale  pendenza  in  senso  diagonale  ($  25),  il  punto  L si  trova  natu- 
ralmente più  elevato  di  M,  e cosi  N di  0,  è via  dicendo. 

31.  Le  capezzagne  qualche  volta  fannosi  leggermente  convesse  e secon- 
dano esse  pure  la  forma  del  campo  adiacente.  La  figura  10  dimostra  un  campo 


Fig.  te. 


il  T che  alle  sue  MMe  ha  le  tapezzagne  ec,  e ec  piane,  a livello  coHe  banchine 
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degli  scoUdì  ss  ed  ss.  L'altra  (flg.  11)  lascia  scorgere  il  campo  PQ  che  alle 


Fig.  II. 


sue  testate  ha  le  capezzagne  oo  cd  oo  alquanto  convesse.  La  differenra  più  ri- 
marchevole tra  queste  due  foggie  diverse  di  capezzagne,  si  ha  nelle  testate  del 
campo  ; e può  rilevarsi  in  quella  T (flg.  10),  la  quale  presenta  per  sezione  una 
figura  limitata  da  una  retta  e da  porzione  d’arco  Circolare  o elittico  ; mentre  la 
testata  P (flg.  11)  offre  per  sezione  la  flgura  d'una  lunula  (Lib.  I,  § 1259)  circo- 
lare od  elittica.  Lo  sporto  o aggetto,  per  cosi  dire,  del  campo  sulla  capezzagna 
curvilinea,  risulta  pressoché  d'altezza  uniforme,  mentre  sulla  capezzagna  piana 
resta  assai  più  rilevato  nel  mezzo  della  sua  sezione.  Perciò  supponendo  I solchi 
composti  tra  i quaderni,  tutti  d’eguale  profondità,  nella  disposizione  delle  ca- 
pezzagne 00  ed  00  sfogano  a livello  delle  medesime  ; laddove  nell’altra  delle 
capezzagne  cc  e ec,  nel  colmo  del  campo  risultano  più  elevati.  Questi  particolari 
in  apparenza  troppo  minuti,  sono  così  valutati  dai  migliori  campaiuoli  bolognesi, 
che  per  ciò  appunto  quando  adottano  le  capezzagne  piane,  parecchi  scolmano 
il  campo  presso  alle  medesime,  come  fu  notato  pel  S IO- 

32.  Le  càpezzai^e,  come  le  banchine  degli  scalini  ecc.,  formansi  allo 
stesso  livello  tra  loro,  e circa  20  a 25  centimetri  meno  elevate  del  colmo  de’ 
campi;  spargonsi,  dopo  formate, di  sementi  pratensi  ossia  /lortime,  onde ’vestonsi 
d’erbe  ottime  da  foraggio.  Il  quale  riesce  più  o meno  abbondante  secondochè  fu 
più  rispettato  daU’aratro  nelle  sue  risvolte  perarare  il  campo,  e dai  veicoli  ne’tras- 
porti  de’  concimi  o de’  ricolti.  Se  si  riguardino  attentamente  le  flgure  8 ed  9 si 
scorgerà  nelle  capezzagne  doppie,  che  quella  dalla  parte  superiore,  gli  scolini 
la  traversano  per  giugnere  al  fossato,  lo  che  non  avviene  dell’ altra  inferiore. 
Questa  perciò  si  lavora  da  molti  coi  quaderni  o prose  di  traverso,  mentre  noi 
si  potrebbe  dell’altra,  perchè  i suoi  quaderni  chiuderebbero  lo  sfogo  al  solchi 
longitudinali  del  campo,  i quali  per  la  porzione  inferiore  all’ultimo  acquaio  tra- 
versale, sboccano  liberamente  nelle  capezzagne.  I più  solerli  perciò,  conser- 
vano questa  a prato  e perchè  troppo,  non  soffra  dal  prefato  sbocco  de’  solchi, 
fanno  dopo  la  semina  un  piccolo  escavo  nella  foggia  che  la  flg.  12  può  diluci- 
dare. CC  ed  Aà  ne  presentano  un  tratto  di  capezzagna  doppia  col  suo  fossato 
F che  la  divide:  S S ed  SS  scolini  : T e F testate  di  campi.  La  capezzagna  A A 
inferiore  al  fossato  è lavorata  come  si  è detto  : l’altra  C C a prato,  è fornita  del 
piccolo  incavo  m n appena  profondo  pochi  centimetri,  onde  l’acqua  de’  solchi 
del  campo  T è menata  negli  scolinl  SS  ed  SS. la  larghezza  AeWe  capezzagne  sia 
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di  3 a 4 metri  per  ciascuna  nelle  doppie,  e di  3,50  a 4,50  nelle  lempliei.  Qnelle 
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di  conflne  abbiano  questa  stessa  larghezza , libera  dallo  spazio  occupalo  dalle 
siepi  colle  quali  ogni  buon  coltivatore  dee  chiudere  il  proprio  podere. 

33.  Senonchè  troppo  mi  dilungo  sponendo  tanti  minuti  ragguagli.  I quali 
però  se  appaiono  superflui  ove  la  pratica  è nota  e comune,  trascurati  pongono 
in  ìmbarrazzo  chi,  senza  conoscerla,  s’accigne  ad  attuarla.  Ho  Oducia  tuttavia 
che  debba  bastare  quanto  n’  ho  detto,  e nè  manco  m'intratterrò  delle  piccole 
chiaviche  (§  183)  necessarie  pe’ passaggi,  sia  sui  fossati  che  su  parecchi  scolini. 
Ommetto  pure  di  parlare  delle  pianiate  o filari  d’alberi  che  ne’  paesi  deU'EiiiLiA 
eoa  molto  accorgimento  maritati  alle  viti,  si  coltivano  piantandoli,  come  sari 
detto  a suo  luogo,  parallelamente  agli  scolini  medesimi  : ma  non  debbo  trascu- 
rare di  accennare  il  ripiego  utile  nel  caso  di  terreni  di  poco  fondo. 

34.  Il  SOttOSDOlo  deve  essere  naturalmente  almeno  mediocre,  affinchè  il 
campo  non  si  sterilisca  di  soverchio  ne’  fianchi,  ove  la  superficie  è dibassata,  e 
levasi  la  crosta  migliore,  che  trasportata  nel  mezzo  per  fare  la  colmatura,  ivi 
raddoppia  di  certa  guisa  la  bontà  del  terreno.  Se  il  sottosuolo  fosse  troppo 
selvaggio,  v’  ha  il  rimedio  : però  dispendioso,  perchè  in  questo  caso  l’opera- 
zione dello  spiano  e ricolmamento,  è d'uòpo  compierla  tutta  con  carrette,  senza 
valersi  della  ruspa  (Lia.  XII,  $ 2350)  colla  quale  il  più  grosso  della  colmatura 
si  suol  eseguire.  Nel  predetto  caso  si  ari  prima  tutto  Jl  terréno  a quaderni,  poi 
nella  parte  di  mezzo  da  ricolmare,  si  conduca  entro  i solchi  là^erra  che  si  ricava 
nel  fondo  degli  altri  solchi  aperti  ne’  fianchi  da  dibassare.  Quando  s’è  finito, 
squarciando  i quaderni  nel  mezzo  del  colmo,  a sufficienza  rimarrà  mischiato  il 
suolo  coltivabile  colla  porzione  di  sottosuolo  che  vi  si  è trasportata  : ne’  fianchi, 
le  fette  staccate  col  vomere  dai  quaderni  ricadranno  in  fondo  ai  solchi  profondati 
nel  levare  una  fitta  di  sottosuolo,  e cosi  tutta  la  superficie  dibasserà  in  propor- 
zione del  sottosuolo  trasportato  nel  colmo.  Squarciati  e pareggiati  i quaderni, 
se  fa  d’uopo  ripetasi  l’operazione  creando  solchi  ov’éra  dianzi  il  colmo  del  qua- 
derno, e ricavisi  di  nuovo  altro  sterro  di  sottosuolo  da  riportare  ne’  nuovi 
solchi,  di  pari  guisa  aperti  nel  mezzo  del  campo  ov’erano  pur  lo  prose  o quaderni. 
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[3]  Pratica  di  riducimeolo. 

35.  La  disposizione  di  forma  sin  qui  consigliata , se  trovasi  comu- 
nissima nelle  campagne  Bolognesi,  ed  usata  pure  nel  Ferrarese  e in  parte  delia 
bassa  Romagna,  non  è però  nota  in  quasi  tutto  il  resto  d’ Italia,  quantunque  ai 
usino  piantate  o alberete  nel  meuo  de’  campi  aratorii.  Convien  perciò  riguar- 
dare al  caso  di  chi  riconoscesse  utile  l'adottare  il  presente  ammendamento, 
ornando  in  pari  tempo  di  conservar  le  sue  viti,  o i suoi  olivi,  o gelsi  o altri 
alberi,  supponendoli  abbaslanta  regolarmente  piantati  in  linee  parallele,  a suf- 
ficienti distanze. 

36.  La  colmatura  del  campo  richiede  una  certa  quantità  di  terreno  che 
ricavasi  dal  dibassamento  contemporaneamente  eseguito  ne’  suoi  lati  o fianchi, 
ne’  quali  secondo  la  prima  maniera  (fig.  4)  si  collocano  gli  alberi  con  viti  ecc. 
Chi  ha  perciò  il  terreno  tutto  piano , o con  diseguaglianze  senza  regola,  e 
d’altronde  non  ha  i suoi  filari  d'alberi  collocati  sovra  un  piano  uniforme,  si 
valga  della  seconda  maniera  d’acconciamento  (S  10)  dimostrata  dalla  figura  5 
(S  31).  I piantamenti  già  adulti  e che  furono  collocati  senza  regola,  restando 
tra  due  scolini,  si  accopciano  alla  meglio,  ed  a poco  per  volta  se  movi  la  colma- 
tura di  quella  striscia  di  terreno,  dove  sono  collocati,  cagionasse  tal  sopraccarico 
di  terra,  che  le  piante  n’  avessero  da  soiTrire.  Applicando  al  caso  presente  le 
avvertenze  dichiarate  nel  § 1717  del  Libbo  antecedente,  in  pochi  anni  si  cor- 
reggerà il  campo  ch’era  stato  piantato  senza  preventivo  acconciamento  : e lo  si 
farà  con  discreto  dispendio,  e conservando  nella  loro  floridezza  le  piante  esistenti. 

[4]  Dispendi*. 

37.  Il  calcolo  economico  di  quest’ammendamento  varia  moltissimo  a 
norma  dell’importanza  degli  spiani  da  eseguire,  e del  ricolmamento  de'  campi. 
Alle  indicazioni  più  teoriche,  date  in  proposito  nel  IV  Ubbo,  aggiugnerò  un 
computo  d'assai  variabile  approssimazione,  ma  pur  di  sufllciente  argomento  per 
vincere  negli  agronomi  fi  timore  di  esagerato  dispendio,  che  riputassero  occa- 
sionarsi da  tale  disponimento  di  campi  e poderi.  In  ragion  d'ettaro,  seguendo 
in  parte  anche  le  valutazioni  che  il  Cbdd  desumeva  da  reali  spese  da  lui 
sostenute  sull’appoggio  di  sette  anni  di  sperienie,  si  potrebbe  calcolare  il  com- 
plessivo dispendio  tra  i seguenti  limiti: 

JUinimo  Massimo 

Spiano  delle  eapessagne,  seolini  ccc.,  conducendo  la 
terra  ne’  campi  per  colmare  le  bassure,  e dare  ai 
medesimi  la  opportuna  convessità  {per  ettaro)  . Lire  50  a $0 

Escavo  degli  seolini,  fossati,  capifosso  ecc.  . . > 30  a 30 

CMavicbe  in  muramento  ed  altri  spiani  esterni  nelle 

linee  di  confine  ecc.  i > 6 a 15 


76  a 135 
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La  disianza  tra  questi  limiti  dipende  specialmente  dalia  possibilità  di  usare  o 
no  della  ruspa  (Lib.  XII,  § 2350)  e dalla  sagacità  soprattutto  dell'  adattare  la 
nuova  disposizione  alla  sua  esistente  giacitura.  Qualche  volta  mi  è occorso  di 
spendere  anche  80  lire  per  un  solo  campo  equivalente  a mezzo  ettaro:  ma  per 
quanto  seppi  apprendere  in  un  quarto  di  secolo  d'esperienza,  quando  si  tratta 
di  ammendamenti  di  notevole  estensione  , il  calcolo  medio  del  dispendio  non 
dista  dalla  somma  di  circa  80  a 90*Jire  per  ettaro,  come  risulta  dalie  estimazioni 
più  speciQcate  nel  IV  Libro. 

Art.  II.  Terreni  a coltivazione  ordinaria 

eoo  sussìdio  d’ irrigiaone. 

38.  Particolare  emergenza,  investigando  nel  seguente  Libbo  le 
norme  speciali  al  mirabile  ingegno  della  irrigazione,  verrà  palese  quanto  ne 
dipendano  i beneflci  eCTetti,  dall’avere  adottate  le  forme  più  acconce  per  la  dispo- 
sizione de’  terreni  o prati  da  irrigare.  Ora  mi  limito  al  caso  del  terreno  aratorio, 
al  quale  si  possa  nel  tempo  estivo  recare  soccorso  d' irrigazione  pei  trifogli,  pel 
mais,  0 anco  per  la  canapa,  ed  altre  annue  piante  in  avvicendamento  col  grano. 
Il  campo  ridotto  nella  forma  convessa  addietro  descritta,  ma  conflnante  ne’  due 
lati  più  lunghi  colle  banchine  degli  scolini,  e ne’  più  corti  colle  capensagne  che 
lo  spiano  ha  formate  più  depresse  del  campo  medesimo,  si  trova  nella  situazione 
di  una  prominenza  isolata.  Come  potrà  l’acqua  d’irrigazione  avervi  accesso  ? 

39.  Colia  Capezzagna  curvilinea  o,  a meglio  dire,  convessa,  facil- 
mente creando  in  essa  de’  quaderni  longitudinali  (e  traversali  rispetto  al  campo) 
sorpasseranno  eglino  in  altezza  il  fondo  de’  solchi  pur  longitudinali  del  campo 
medesimo.  Ma  l’acqua  mal  si  condurrebbe  tra  que’  quaderni  della  capessagrm, 
per  causa  della  di  lei  accennata  convessità.  É d’uopo  perciò  modificare  alquanto 
la  forma  dell’acconciamento  prescritto  per  terreni  puramente  a secca  coltiva- 
zione. Se  mal  non  m’appongo,  la  modiQcazione  non  è di  grave  momento,  e può 
regolarsi  in  più  modi,  da  distinguere  in  due  classi  di  disposizioni;  1*  modiflca- 
zione  del  campo;  9*  modificazione  di  capettagne. 

[1]  1*  BisposizioBe.  MedilkatnDc  dei  raspe. 

40.  La  irrigazione,  di  cui  ora  à questione,  ha  luogo  per  solito  quando  il 
rampo  è già  erbeggtente  delle  piante  che  gli  si  confldarono  : quindi  trovasi  hm- 
gitodinalmente  spartito  mercè  quaderni  o rmtggie.  I solchi  onde  separansi  i 
qaademi,  o quelli  chi  maream»  le  uemggie,  senono  per  distribuire  l’acqua 
d’inafliamentt):  in  essi  deesi  perciò  introdurre  dalla  parte  più  elevata  del  campo, 
e la  sua  forma  convessa  non  vi  si  presterà  si  facilmente.  L’artificio  più  conve- 
nevole per  modificarla  in  modo  acconcio  a cotale  emergenza,  consiste  nel  dare 
al  campo  nella  sua  testata  superiore  la  forma  piana,  riducendola  poco  a poco 
convessa  nel  modo  che  riuscirà  più  intcndcvolc  col  soccorso  della  flgma  1.3 
seguente. 
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41.  Il  campo  Irrigatorio  EBGD  (flg.  13)  lia  le  tue  capeuayne  di  lesi» 
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X ed  Y,  e i suol  ico/itii  M M ed  N N.  Il  fossato  mlermedio  1 1 nella  eapesiagna 
doppia  V X che  suppongo  nella  parte  superiore,  serve  di  conduttore  dell’acqua 
onde  il  campo  vuoisi  irrigare,  non  facendo  correre  l'acqua  pel  suo  mezzo  A C, 
ma  introducendola  lungo  la  linea  E G in  tulli  i solchi,  onde  son  divise  le  va- 
rteggie  o quaderni  in  cui  il  campo  è spartito.  La  linea  E A G si  tenga  perciò 
tutta  ad  un  livello,  e la  capes:agna  X elevala  abbastanza  perchè  da  uno  de'suoi 
solchi  traversali,  e quindi  paralleli  alla  linea  E G,  la  mercè  del  rilevalo  che  olTre 
il  suo  attiguo  quaderno , l'acqua  possa  accedere  negli  altri  solchi,  proprii  del 
campo.  La  forma  di  questo  dee  comporsi  come  dimostra  la  llgura:  cioè  conser- 
vare elevato  il  colmo  A C,  e dibassare  i Qanchi  a modo  che  la  loro  linea  di 
pendenza  allo  incirca  coincida  colle  punteggiate  A B ed  A D.  L'acqua  d'irriga- 
zione in  parte  si  riversa  negli  scolini  M .M  ed  N N,  in  parte  corre  sino  al  lembo 
inferiore  B C D,  e ricade  nell'altro  fossato  F F,  il  quale  può  fare,  per  altro  infe- 
rior  campo  RT,  l’ulTicio  che  il  fossato  1 1 adempie  rispetto  al  campo  EBGU. 

43.  Altra  modificazione  può  preferirsi;  cioè  ridurre  la  forma  del  campo 
alla  convessità  BCI),  col  dibassarne  i flanchi  nelle  porzioni  rappresentate  dai 
triangoli  E C B e G C U.  Nel  qual  caso  rimane  un  triangolo  alTatto  piano  ECG 
pendente  però,  in  vigore  di  quella  inclinazione  che  ha  sempre  lo  stesso  colmo, 
secondo  la  linea  onde  congiugnesi  la  testata  superiore  colla  inferiore,  ossia  nella 
direzione  della  punteggiala  A C.  Seconda  maniera  d’  acconciamento  forse  più 
agevole  ad  eseguire;  ma  pei  terreni  alquanto  argillosi,  quel  triangolo  quasi  piano 
ECG,  sarà  sempre  da  posporre  alla  dolce  declinazione  tutta  regolarmente  uni- 
forme,  proposta  nel  S precedente.  È superfluo  avvertire  che  la  capezzagna  .\ 
in  ambi  i casi  risulti  collo  spiano,  pochissimo  al  di  sotto  del  livello  della 
testata  E G ; invece  l’altra  inferiore  Y compongasi  nel  modo  addietro  accennato. 
Anche  Io  spiano  degli  scolini,  o vuoi  le  banchine,  secondino  la  inclinazione  of- 
ferta dal  campo  nelle  sue  linee  laterali  E B e G f).  Ponendosi  all'opera,  neU'atto 
pratico  risulteranno  abbastanza  chiari  e compiuti  questi  ragguagli  ove  per  av- 
ventura, eziandio  col  sussidio  de'  disegni,  non  rimanessero  perfettamente  inten- 
ilevoli  ai  poco  pratici. 

[2]  II'  Disposizione.  Modilìrazione  di  ('apezz<i);ne. 

43.  L'  effetto  migliore  delle  capezzagne,  oltre  quello,  per  le  inferiori,  di 
perfezionare  lo  scolo  de'  campi,  è per  tutte  di  prestare  agio  al  vomere  d'insi  • 
nuarsi  a dovere  nel  terreno,  e lavorare  compiutamente  le  loro  testate.  Le  quali, 
ove  mancano  le  capezzagne,  risultano  sempre  poco  lavorate,  oltreché  affaticano 
soverchiamente  i bovi  nel  sortire  l'aratro  dalle  testate  medesime.  L'  utBcio  pro- 
prio, essenziale , è perciò  adempiuto  dalle  capezzagne,  allorché  da  queste  al 
campo  si  ha  una  specie  di  gradino  d'alquanti  centimetri  ; il  quale  si  presenta 
di  altezza  tutta  uniforme,  quando  la  capezzagna  offre  una  convessità  concen- 
trica a quella  del  campo  (§  31),  ovvero  se  piana,  quando  questo  è,  come  si  disse 
(S  30),  dolcemente  dibassato  nella  sua  testala.  Ora  il  problema  consiste  nel 
' conservare  al  campo  la  sua  forma  convessa,  e nel  modiGcare  invece  la  capez- 
zagna di  guisa,  che  senza  smettere  di  soddisfare  a quell'ulUcio,  non  impedisca 
l'uso  d’ acqua  d' irrigazione  a beneQcio  de’  vegetabili  confidati  al  rampo  mede- 
simo, in  avvicendameni*  col  grano. 
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44.  Le  capezzagne  Inclinate  nesciranno  da  cM>.  Un  botto  di  serfone 
il  dimostri  meglio  che  troppe  parole.  Immaginando  il  campo  ridotto,  come  ai 


disse,  a quattro  falde,  tagliato  longitudinalmente  pel 
suo  mezzo  da  un  piano  verticale  il  quale  traversi  pure 
la  capezaagna  e fossato  superiore,  verrà  rappresentate 
dalla  linea  T A B....  (flg.  14),  esprimendo  T A la  linea 
della  falda  superiore  del  campo.  S' avrà  in  C C il  livello 
della  eapezzapna  , ed  in  F la  sezione  del  fossato.  Pel 
bisogno  d’ irrigare,  in  primo  luogo  sopprimasi  la  pcn-  . 
denta  o falda  T A , e la  linea  dell'unghia  cilindrica 
diverrò  la  t.A.  B...  II  fossato  parimenti,  se  dee  servire 
per  condurre  Pacqua  d’irrigatione,  risulti  elevato  quante 
s!  dimostra  per  f:  acciò  quando  è pieno,  l’acqua  possa 
entrare  pe’  solchi  del  campo,  i quali  sono  di  tutta  la 
profondezza  loro,  inferiori  alla  linea  e t A B.  Manife- 
stamente si  comprende,  che  se  la  capezzagna  abbia 
la  forma  inclinata  c a,  soddisferà  all'uopo  di  traman- 
dar Pacqua  dal  fossato  f ai  detti  solchi  del  campo,  e 
tuttavia  offrirà,  con  quel  dente  o gradino  a t,  la  ne- 
cessaria presa  al  vomere  per  arare  il  terreno.  . 

46.  Tre  obbiezioni  si  aflhcciano.  Prima  ; quel 
dosso  raffigurato  per  sezione  dall'angolo  solido  c,  forma  S 
sponda  al  fossato  f,  da  cui  non  lascierà  sgorgar  Tac- 
que d’ inafflamento.  Seconda;  lavorando  la  capezzagna 
colParatro,  le  fette  o quaderni,  non  solo  aumenteranno 
il  predato  impedimento,  ma  obbligheranno  l'acqua  di 
derivazione  a tracimare  l’opposta  sponda  b del  fossato. 
Terza;  il  fossato  F serve  di  recipiente  agli  seolisU  del 
campo  superiore  M : a questo  ufficio  potrà  mai  adem- 
piere, quando  da  F si  rilevi  all'altezza/'?  Tutte  ob- 
biezioni assai  facili  ad  evitare,  e quasi  soltanto  qui 
proferite  acciò  viemmeglio  si  comprenda  la  fórma  delle 
proposte  capezzagne  inclinate. 

46.  In  più  modi  si  otterrà  di  soddisfare  all’irri- 
gaaioDe  del  campo  superiore  senza  rimpoziar  il  supe- 
riore. Il  piò  spedito  consiste  nell' introdurre  l'acqua  , 
di  derivaaione,  anziché  pei  fossato  F {flg.  15),  per 
mezzo  de’  solchi  kmgitudinaii  della  es^pezzagssa  stessa, 
fonnandovi  i suoi  quaderni  Q,  Q ecc.  Ancorché  occorra 


«alerai  del  solco  piò  basso  S,  raffigurando  am  la  linea  di  fondo  de’soiclii  del 
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rampo,  c IMi  quella  del  rolmo  de’ suoi  quaderni,  questi  solchi  stessi  lierraniiu 
egregiamente  l'acqua  recala  dal  solco  S che  travcrsalnienle  eormuiH-a  a capo  di 
lutti  loro.  E ciò  per  le  capezzagne  lavoratìe.  Per  le  stabili  invece,  non  volendo 
valersi  del  fossato  F (flg.  16)  per  servigio  di  condotto,  si  supplisce  collo  scavo  «, 


Flg.  16. 


costruendo,  mediante  il  suo  sterro,  il  rilevato  m.  L’acque.  dalla  sponda  o spa- 
glieranno su  per  la  capezzagna,  la  quale  essendo  iucliuata,  le  condurrà  nelle 
imboccature  de’  solchi  S S del  campo,  di  cui  1 1 indica  l’altezza  de’  quaderni. 


47.  Riflesso  econoinicoi  si  preferisce  da  molli  agricoltori , ove  in 
■specie  coltivanSi  risaie  a vicenda,  il  praticare  piccoli  nrgiuclli,  e fossetti  come  la 
diversa  conOgurozione  del  terreno  li  reclama,  a line  di  farvi  spagliare  equabil- 
mente l’acqua  d'irrigazione,  anziché  impegnarsi  in  lavori  di  ip/ano  e colma- 
ture , quali  appunto  formano  il  subhielto  preseule.  La  faltura  de’  quaderni 
longitudinali  nella  capezzagna  a norma  della  data  iudicazionc  sussidiala  dalla 
Og.  15,  è lavoro 'd’occniioijc,  come  dicono,  o di  circoslanza;  il  quale  a differenza 
della  cosiruziuue  del  cavo  a e rilevato  in,  chiarito  per  la  lìgura  16j  entra  nella 
categoria  delle  piccole  o|ieraziuui  annue,  preferite,  ■come  ho  detto,  agli  accon- 
ciamenti stabili.  Ma  oltrccché  vedremo  in  altro  luogo  che  l'annuo  dis^ieiidio 
de’  provvisori!  argindli  e fossatelli,  supera  di  lunga  mauu  il  frutto  del  capitale 
impiegato  ne’  regolari  disponimenli  delle  terre,  a qualunque  genere  di  coltura 
pertengono,  gioverà  notare  in  questo  lungo,  che  l’artiflcio  de’  quaderni  e.  solchi 
nella  capezzagna,  non  può  servire  utilmente  se  uon  quando  la  capezzagna  stessa 
sia  prima  composta,  mercè  lo  spiano  regolare,  nella  forma  prescritta.  Quel  divi- 
samento  perciò  di  preferire  l’ iucessante  cura  e dispendio  di  fare  c slare  argi- 
nelli  e fossati,  è assai  impropriamente  rqiulatn  da  alcuni  un  perfezionamento 
Uelt’  arte.. 

Art.  UI.  Terreni  a atUimzime  ordimrw 
» YÌrenda  con  prati  irrigui. 

48.  L’  avvicendainento  è la  base  dell’.tgricoltura  razionale,  come  s’ è 
teoricamente  argomentalo  pel  VII  Libro,  e pel  XV  sarà  rifermalo  ne’  tecnici 
studi  della  pratica  agraria.  Seguendo  la  distinzione  proferita  nel  citalo  Libro  VII, 
V avvicendamento  Ai  coltivazione  è.  di  massimo  rilievo  e vantaggio,  quanto  1’«ìj- 
vicendamento  annuo  delle  varie  specie  o famiglie  di  piante.  Quindi,  ove  le 
circostanze  di  luogo  il  consentano,  l’alternare  l'ordinaria  coltivazione  con  quella 
de’  ptaii  irrigabili,  non  solo  offre  maggior  ricriiezzA  di  annua  rendita,  ma  for- 
nisce al  suolo  uno  stabile  miglioramento,  e no  accrésce  la  potenza  a produire. 

Istilnzioni  it'Agrimttura.  V.  Ut.  liti 
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Ponendo  inano  perciò  all’  esecuiioiie  degli  ammendamenti  in  discorso,  nella 
favorevole  congiuntura  di  poter  eseguire  l’avvertila  vicenda  di  coltivarionc,  f 
mestieri  dirigere  la  formazione  del  podere  a tal  uopo. 

49.  Il  ricolinameillo  de  campi,  l’escavo  de’ scolmi  c fossati  ne’ modi 
sin  qui  descritti,  è opportunissimo  per  variarne  la  coltivazione,  cioè  dopo  al- 
quanti anni  metterli  a prato.  Riguardando  la  flg.  13,  per  ridurre  quel  campo 
EBGD  a prato  irrigatorio,  non  occorre  che  formare  ì'adarqualore  secondo  la 
traccia  della  punteggiata  A Volendo  fare  marcile  ( Io  si  chiarirà  nel  XXII 
Libro),  la  forma  a tre  acque  o tre  falde  sarà  la  più  convenevole,  ed  un  bozzo 
in  iscorcio  è pur  da  scorgere  nella  llg.  17.  Se  A B C D rappresenti  la  base  di 


Flg.  17. 


certa  guisa  del  campo  o prato  che  far  si  voglia,  la  linea  E F sarà  il  suo  colmo 
e le  sue  3 falde  saranno  il  triangolo  A B E,  e i due  quadrilateri  irregolari,  ossia 
trapezi!  (Libro  1°,  S 1028)  F E B D,  ed  F E A C : il  triangolo  C F D non  rappre- 
senta che  la  sezione  verticale  nella  testata  superiore  del  campo  o prato  mede- 
simo. Vadacqualoia  correrebbe  da  F ad  E,  spandendosi  per  le  due  falde  trape- 
zoidali, c giunta  in  E per  la  triangolare.  È mestieri  immaginare  l’angolo  solido  o 
spigolo  E F mollissimo  ottuso,  e la  radicale  avvertenza,  o vuoi  differenza  dalle 
forme  descritte  nell’ Articolo  precedente,  consiste  principalmente  nel  doversi 
contentare  di  un  ricolmamenlo  poco  sensibile,  massime  se  scarsezza  d’acqua  o 
scioltezza  rilevante  di  terreno,  richieggano  la  giacitura  della  prateria  quasi  come 
in  piano  orizzontale. 

30.  I prati  irrigui  reclamano  considerazioni  speciali  di  cui  s’occupa 
il  XXII  Libro.  Non  dilungherò  adunque  in  altre  forme  di  campi  da  preferire 
secondochè  il  prato  dovrà  vestirsi  di  erba  medica,  o destinarsi  a marcità  piana 
anziché  ad  ale,  e secondo  altre  condizioni  in  quel  Libro  da  investigare.  In 
alcuni  paesi  il  prato  irriguo  io  vicenda  colia  secca  coltura,  è Io  stesso  trifoglio 
bolognese,  seminato  tra  il  frumento,  che  conservano  per  due  ed  anche  tre  anni. 
Essendo  perciò  mantenute  le  stesse  porche  o quaderni  del  frumento,  questo 
prato  temporaneo  viene  irrigato  mercè  le  modiQcazioni  di  capessagne  o anco  di 
campi,  notate  nell’ Articolo  che  precede. 

Ari.  IV.  Terreni  a coltivazione  ordinaria 

a vicenda  etm  risaia. 

51 . La  risaia  esige  per  condizione  essenziale  il  terreno  perfettamente  oriz- 
zontale, salvo  una  lievissima  pendenza  verso  il  punto  inferiore  d’onde  ha  lo  scolo. 
Nel  XXVI  Libro  saranno  descritte  le  pratiche  più  fondamentali  di  questo  genere 
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di  ccillivazionc.  Oia  vuoisi  indagare,  in  1“  luogo,  se  l'aUernaUi  coltura  di  fru- 
mento e di  riso,  sia  possibile  con  prospero  successo  d'amendue  le  specie  di 
cereali;  in  3°  luogo,  quale  sia  la  forma  d'acconciamento  per  disporre  il  campo 
nel  modo  più  favorevole  alla  loro  vegetazione. 

53.  L'uUIlta  del  l'avvicendata  coltura  del  frumento  col  riso,  è fatto  positivo, 
praticamente  dimostrato  dall'esperienza  d'intere  Provincie,  uve  è in  Qore  codesta 
coltivazione.  Filippo  Re  commendava  come  • più  plausibile  queU'avvicenda- 
• mento  che  ammette  nell'anno  I"  yrano.  II”  trifoglio,  lU"  lineCo  e IV^  riso  (1)» 
pel  quale  in  realtà  il  frumento  dovrebbe  succedere  al  riso.  Questo  raccogliendosi 
spesso  in  Settembre  ed  Ottobre,  e dovendosi  il  frumento  pur  seminare  nell'Otto- 
bre, scorgesi  impossibile  eseguire  lavori  che  riducano  il  terreno  dallo  stato  di 
risaia  a quello  di  campo  da  grano.  Ho  veduto  perciò  magniflci  tenimcnli,  ne' 
quali  la  produzione  del  riso  era  stupenda,  ma  quella  del  frumento  non  oltre- 
passava per  medio  la  riproduzione  del  4 per  I , risultato  per  verità  molto  me- 
schino. In  cotali  ed  analoghi  luoghi,  il  ricolto  del  riso  è tenuto  per  principale, 
e quello  del  frumento  v'è  considerato  come  secondario.  Ma  il  vero  tornaconto 
richiede  il  prospero  successo  d'amendue  cotesti  generi  alimentari  ed  io  tengo 
per  fermo  che  la  convenienza  economica  dello  avvicendamento  del  grano  col 
riso  sia  subordinata  al  loro  contemporaneo  successo. 

53.  L'acconciamento  di  forma  per  conseguire  l'intento  accennato  è 
per  avventura  la  condizione  essenzialissima,  cui  pochi  o niuni  ebbero  sin  ora 
riguardamento.  Facendo  succedere  il  riso  al  lincio  o al  trifoglio,  e qualche 
volta  al  grano  turco  (mais),  nè  quello  seminandosi  che  in  primavera  inoltrata, 
rimangono  disponibili  sei  ad  otto  mesi  onde  apparecchiare  con  arginelli  e fos- 
serelli  (,S  47)  e disporre  il  terreno  a risaia.  Questi  lavori  servono  come  suol 
dirsi  per  quella  campagna,  e disfannosi  per  dar  luogo  alla  nocca  coltivazione,  per 
rifarli  da  nuovo,  ricorreudo  Tannata  deli'MwiVfo.  Perchè  la  secca  coltivazione 
succeda  alTumiWa  con  prosperità  e competente  successo,  il  problema  da  risol- 
vere consiste  nelTiidoprare  di  guisa  che  nel  demolire  i quadri  della  risaia,  la  su- 
perficie del  terreno  emerga  nella  regolata  forma  opportuna  al  rigoglioso  germo- 
gliamento e successivo  sviluppo  del  grano.  Ma  come  fare  se  il  riso  vuol  prospe- 
rare soltanto  nel  terreno  pari  e quasi  orizzontale,  laddove  il  frumento  lo  reclama 
convesso  ossia  ricolmo?  ' 

54.  A meno  che  un  piano  non  sia  afTatto  verticale  (come  discende  dalle  no- 
zioni geometriche  del  Capitolo  VI  del  1°  Libbo)  havvi  sempre  modo  di  tracciarvi 
linee  orizzontali  : ma  quando  il  piano  è inclinato,  qualunque  sua  {lorzione  sarà 
sempre  inclinata.  Quindi  nelle  lame  n ale  di  una  marcila,  benché  la  pendenza 
.sìa  minima,  non  vi  si  potrà  formare  coltivazione  di  riso  il  quale  esige  quantità 
d'acqua,  ossia  immersione,  regolala  ed  uniforme.  A maggior  ragione  sarà  inetto 
a risaia  qualunque  campo  convesso  : ma  senza  aver  prima  discorso  della  colti- 
vazione sia  del  frumento  sia  del  riso,  riuscirebbe  malagevole  far  comprendere  la 
forma  di  superficie  che  soddisfar  possa  alle  condizioni  favorevoli  alla  loro  ve- 
getazione, e solo  dopo  aver  descritte  le  risaie  di  (ondo  darò  nel  XXVI  Libbo  i 
.ragguagli  particolari  della  risaia  a vicenda  colla  secca  coltivazione. 


(1)  Rk  F.lem.  (TAgrii’oll.  I.irro  II.  Caf.  MI 
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Ari.  V.  Terreni  a prato  irrigalono. 


65.  La  pendenza,  coraunqoc  minima,  è però  indispensabile  per  I>en  colli- 
vare  qualunque  specie  di  vegetabili.  L’esigenza  del  loro  normale  sviluppo,  e quella 
de’  lavori  che  lo  fanno  prosperare,  richieggono  che  il  terreno  a qualsiasi  coltiva- 
zione si  destini,  possa  rendersi  a proprio  grado  adatto  libero  dall'acqua.  Noi  il  ve- 
dremo più  specialmente  pel  riso  e per  le  piante  vallive  nel  suo  tratlatello  relativo 
(Liano  XXVI):  rispetto  ai  prati  è poi  soverchio  dimostrarlo  a chiunque  n’abbia 
la  più  semplice  pratica  idea.  Tuttavoita  il  nome  forse  di  marcita,  induce  molti  a 
credere  di  concimare  i loro  prati  facendovi  stagnar  Tacque  lutto  Tanno,  non 
escluso  Tinverno.  Lo  che  non  avrei  creduto  se  con  proprii  occhi  non  avessi  avuto 
campo  di  vederlo  da  due  o tre  anni.  Basta  aprire  il  libro  d'un  buon  pratico  scrit- 
tore, quale  fu  il  Mabgsboli,  per  accertarsi  dell’errore  insigne  commesso  da  que- 
sti improvvidi  imitatori  delle  pratiche  lombarde,  le  quali  per  Topposito  prescri- 
vono persino  « di  sbadilare  tulle  quelle  piccole  zolle  di  letame  clic  possono  tro- 
« varsi  ancora  ne’  prati  ingrassali,  come  puro  tulli  quei  piccoli  mucchi  di  terra 
« fabbricati  dai  topi  » c.ciò  affine  che  l'acqua  trascórra  come  velo  sottilissimo 
nè  mai  rimpozzi  minimamente,  giacché  in  questo  caso  « generansi  le  palmette, 
« la  trebbia,  la  Icsca,  il  fiacco,  la  pagliuzza  ed  i giunchi  ; erbaggi  tutti  assai 
• dannosi  alla  quantitò  e qualità  del  fieno  » (I). 

56.  1 prati  irrigatori!,  come  si  dirà  più  specialmente  nel  Libbo  dedi- 
cato alia  loro  coltivazione,  rispetto  alla  forma  convenevole  alla  soperflcie  dei 
medesimi,  distinguonsi  in  due  classi,  1*  a spianata,  2*  ad  ala.  Compongonsi  i 
primi  in  piano  regolare  quasi  affatto  orizzontale,  però  con  tale  inclinazione  che 
le  acque  pioventi  o quelle  d’irrigazione,  punto  non  vi  ristagnino  ; Tullime  in 
■specie  vi  si  espandano  dolcemente  ed  uniformemente  per  tutta  la  superficie, 
inajfiandoìa,  Io  che  significa,  eume  verrà  meglio  chiarito  a suo  iuqgo,  tutl’altro 
che  sommergerla. 

57. 1 prati  a spianata  possono  formarsi  secondo  i tre  modi  di  pendenza 
avvertiti  nel  $ 25.  Qualunque  siane  la  figura,  riduccndola  allo  incirca  ad  un 
paralieiogrammo  più  0 meno  regolare , anche  i’ irrigazione  verrà  più  regolata- 
mente condotta.  II  fosso  conduttore  o adaequatrice,  ove  la  linea  di  pendenza 
sia  nel  senso  della  lungliezza  del  parallelogrammo,  si  troverà  opportunamente 
situalo  lungo  quello  de’  suoi  lati  minori  ch’è  nelia  parte  più  elevata.  II  fosso 
colatore  nell’altro  lato  minore  inferiore.  Ai  lati  più  lunghi  del  parallelogramma 
non  riusciranno  disutili  altri  piccoli  scolini,  perciocché  nella  circostanza  d’ac- 
quazzoni e dirotte,  concorreranno  essi  pure  allo  scolo  delTacquc,  ed  a rasciugare 
più  sollecitamente  la  superffeie  de’ prati  in  i.specic  nell’epoca  del  taglio  dei  fieni. 
Quando  perciò  questi  supposti  paralbdogrammi  fossero  assai  larghi,  ad  esempio 
oltre  i 60  0 70  metri,  riuscirà  sempre  profìcuo  il  formarli  con  una  quasi  im- 
percettibile convessità  per  lo  mezzo  de’  medesimi,  nel  senso  delia  lungliezza. 


(1)  >lAn<.,\iuii  I.  .Manuale  dell'. ìbil.  di  Camiiagna.  Mu  ano  ISìil.  pag.  170. 
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Rammeatando  il  corollario  pratico  stabilito  al  ^ 94  del  Libro  antecedente,  sul 
limite  minimo  di  pendenza  indispensabile  agli  scoU  di  campagna  Hssalo  nei  10. 
centimetri  per  chilometro,  è facile  riconoscere  che  la  conve-ssitù  di  cui  parlo 
basterebbe,  purché  tale  da  rilevare  almeno  d'un  centimetro  il  mezzo  del  prato 
sui  suoi  fianchi  ; ma  in  pratica  si  troverà  necessaria  l’altezza  almeno  di  3 cen- 
timetri; conciossiaebè  i cesti  dell’erbe-rondono  la  superficie  del  prato  tull’altro 
che  un  piano  levigalo,  o almeno  diserbato,  come  deve  essere  il  fondo  d'uno  scoio. 

58. 1 prati  a#  ala  e le  mareile  s*  accostano  nella  forma  a ^ella  dei 
campi,  e per  ora  conviene  starci  contenti  a quanto  se  n'è  detto  nell’ Art.  Ili'’, 
$ 49,  rioRUendo  al  dialo  Libro  XXII  la  descrizioiie  più  specializzata  delle  due 
forme  principali  che  ponno  darsi  alla  loro  superficie.  Insisterà  nullomeno  sul 
precetto  fondamentale  e ineluttabile  deU’csclusionc  di  ogni  minimo  ristagnamento 
d'acque  di  pioggia  o d’irrigazione.  Il  sistema  di  farle  rimpozzare  ($  55),  in  ispe- 
de  neU’iovemov  è-  un  granchio  madornale,  figlio  della  igaoransia  di'  due  essen- 
ziali eondisioni  oceorsevoli  per  le  vere  marcite.  La  prima,  di  «na  data  natura 
dì  suolo,  e sotto-suolo;  la  seconda,  di  una  data  qualità  e temperatura  deH’acqua 
d’irrigazione.  Rimettendo  maggiori  dilucidameuli  di  questa  gravissima  quistione 
a suo  luogo  opportuno,  mancherei  a debito  di  scrittore  pratico  od  imparziale,  se 
non  fasessi  motto  della  sperienza  che  n'ho  potuto  fare  io  medesimo  nel  presente 
anno.  Una  considerevole  estensfone  di  prati,  compresi  nel  vasto  toBimento>  af- 
fidato alla  mia  direzione  agronomica,  dal  S.  Martino  a questa  parte  non  fu,  per 
mio  assoluto  divieto,  giammai  nè  punto  nè  poco  irrigata  : pressoché  tutti  gli 
altrui  prati  del  vicinato  continuamente  erano  coperti  d'acqua,  compreso  il  lungo 
tempo  invernale.  La  produzione  del  fieno  in  quelli  per  quantità  e qualità  non 
si  può  calcolare  meno  di  un  valore  doppio  o anche  triplo  degli  altri  improwi- 
damenle  e incessantemente  siammersi.  SI  pretmde  di  colpare  il  terreno  della 
produzione  di  carici,  giunchi  ecc.,  e non  si  vuoi  comprendere  ch’essa  devesi 
all’abuso  appunto  dell’acque,  il  cui  eccesso,  mentre  uccide  l’erbe  pratensi  migliori, 
favoreggia  lo  sviluppo  delle  acqwUili  e paniaiMse. 

Art.  VI.  Terreni  a umi<l«  coltivazione. 


59.  La  risaia  e la  valle  coltivate  a dovere,  richieggonoi,  la  prima  in  ispecie, 
l’amtMiufauwifo  fondamentale  di  superficie.  Quando  si  possono  coltivare  col 
sussidio  delle  Colmate  di  rifhrimetUo  (Lir.  XII,  § 1930)  racconciare  la.  super- 
ficie medesima  in  un  piano  quasi  affatto  orizzontale,  è dispendio  limitatissimo. 
Ed  il  successo  della  produzione  del  riso,  o dello  strame,  dopo  eseguito  il  rifiori- 
mento di  melala,  dimostra  doversi  cotale  prosperità  non  solo  alla  qualità  stessa 
del  sedimento,  ma  alla  disposizione  acquistata  dal  terreno,  per  cui  Tacque  vi  si 
governano,  agevolmente  recandole  a quelle  altezze  uniformi  che  l’utile  e lo  stadio 
della  vegetazione  richiede. 

69.  L’.UBQida  caltivaztoac  ha  le  sue  norme  speciali,  e fermano  il  sub- 
bietto  del  XXVI  Libro.  Sarebbe  inopporUno  quindi  anticipare  teemei  studi,  i 
quali  presmppoBgono  la  cognizione  d’altri  che  ricorrono  più  in  acconcio  dipoi.  Gli 
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è solo  il  concetto  generico  che  di  presente  importa  determinare,  alDne  di  prepa- 
rare le  nozioni  onde  successivamente  verso  l’altre  si  vuol  procedere.  Oltracciò 
i presenti  riflessi  valgono  ad  argomentare  l'aggiustatezza  degli  studi  sin  qui 
trascorsi.  Ad  esempio  la  forma  convenevole  per  la  superOcie  delle  terre  a risaia 
o a valle,  dico  sin  d'ora  essere  la  orizzontale,  salvochè  di  qualche  guisa  i diversi 
piani  0 quadri,  coin'e'  si  chiamano,  di  risaia  o di  valle,  abbiano  quel  punto  infe- 
riore considerato  nel  5°  caso  ali'AiTicoLO  1%  S Lasciando  stare  l’ emer- 
genze, speciali  alle  risaie,  di  essere  poste  in  steeo  più  volle,  sia  durante  I lavori 
preparatorii,  sia  per  l'arroncature,  la  messe,  ed  altre  circostanze  peculiari  alla 
sua  coltivazione,  la  valle  eziandio,  la  buona  valle  naturale  o artificiale  ch'ella  sia, 
richiede  un  acconcio  disfogo  dell'acque,  non  solo  a'  tempi  della  falciatura  dello 
strame,  ma  eziandio  in  primavera  nell'epoca  della  prima  messe  delle  madri- 
piante  vallive. 

61.  Farò  One  all’AaTicoLO,  e quindi  anche  al  Capitolo,  avvisando  il  leggitore 
benevolo,  che  questa  rapida  scorsa  sulla  riduzione  in  generale  delle  terre  a 
superOcie  convenevole  alle  diverse  parziali  coltivazioni,  viene  a mano  a mano 
rifornita  delle  norme  più  speciali,  e risulta  appieno  compiuta,  quando  delle  sin- 
golari piante  coltivabili  si  tiene  particolare  ragguaglio.  Ed  allora  eziandio  si 
renderà  nuovamente  palese  l'importanza  dei  descritti  ammendamenti,  senza  dei 
quali,  il  ripeto,  non  può  assolutamente  esercitarsi  un'agricoltura  razionale  e 
proOcua. 


CAPITOLO  m. 

4nMEKDA!lIE^T0  A DIFETTI  FISICI. 

Sommario.  — Sezione  I.  Sludi  di  aiiimeDdanicnti  o difelti  inerenli  alla  sostaoza  ma 
teriale.  — Sezione  11.  Idem  in  relazione  alla  sostanza  eterea.  — Sezione  III.  Idem 
ili  relazione  alle  sostanze  organiche. 

62.  Il  valore  del  terreno  è dal  villico,  per  l'ordinario,  sulle  qualità  fisi- 
che caratterizzato.  Che  sa  egli  di  silice  o di  magnesia,  d' humus,  o d'asolo?  e 
tuttavolta  e’  distingue  assai  bene  il  terreno  buono  dal  mediocre,  e questo  dal  cat- 
tivo discerne.  Nozione  empirica,  qualche  volta  anche  fallace  ; sempre  poi  li- 
mitata ad  un  concetto  generico,  per  cui  men  buono  da  migliore,  o cattivo  da 
pessimo,  e via  dicendo,  non  risultan  distinti.  Nozione  perciò  in  generale  troppo 
apprezzata  da  certi  pratici  agenti  o campaiuoli.  I quali  credono  saperne  a josa 
perchè  veggono  alcuni,  troppo  confidenti  nelle  sole  chimiche  analisi,  non  colpire 
a pelo  nella  determinazione  delle  qualità  di  un  terreno;  laddove,  essi,  condotti 
anco  dalla  cognizione  slorica,  per  cosi  dire,  delle  produzioni  degli  anni  anteriori, 
secondochè  il  suolo  più  o meno  tenacemente  resiste  o cede  alle  lavoragioni, 
ne  desumono  l'estimazione.  Nè  questa  riflesso  contraddice  l'importanza  ch'ho 
dianzi  accordala  alle  qualità  tisiche  del  terreno;  gli  era  solo  essenziale  l'avvertire 
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di  non  istarai  contenti  alle  pure  condizioni  di  maggiore  o minore  tenacità,  si 
bene  anco  all’altre  Osiche  qualità,  non  meno  di  quella  importanti  doversi  accu- 
ratamente riguardare. 

6S.  Le  proprietà  fisiche  del  suolo,  in  buon  numero  di  Capitoli  furono 
dal  Gaspabix  disaminate  (1)  e i rispettivi  ammendamenti  avvertiti  (2).  lo  le 
distinguerò  nella  loro  specialità  1°  di  sostanza  materiale,  2°  di  relazione  colla 
sostanza  eterea,5°  di  relazione  colla  sostanza  organica  (Liuao  I,  Gap.  VII). 
Facendo  seguito  alle  investigazioni  geoponiciie  premesse  in  quel  IV  Libro,  ed 
alle  proposizioni  esternate  nel  VII  Capitolo  del  Libro  I,  farò  cenno  dei  difetti- 
che  può  avere  un  terreno  1°  per  soverchia  spessezza,  igroscopicità  ecc.;  2°  per 
maggior  o minor  attitudine  a riscaldarsi  per  l'azione  del  Sole  eco.,  Ó"  ioBnu 
per  l'azione  sua  rispetto  agt'ingrassi  ecc.  Contemporaneamente  indagherò  gli 
ammendamenti  relativi,  comecché  per  avventura  praticbevoli  soltanto  in  date 
favorevoli  condizioni. 

64.  Ordinamento  del  Capitolo.  Gli  ammendamenti  dunque  stabili  ma 
secondarii  e sotto  l'unico  aspetto  delle  proprietà  fisiche  del  terreno,  per  la  tec- 
nica investigazione  a dilucìdamento  de'  principii  di  Geonomia,  vengono  co.sl 
distinti; 


Skziobe  I.  Ammendamenti  riferibili  a proprietà  materiali 
Art.  1°  Stnittara  solida 
> 11°  Attenenze  coi  Uguidi 
‘ lir  * cogli  aeriformi. 

Suzioni  il.  Detti  riferibili  a proprietà  dipendenti  dalla  soslania 
eterea. 

Art.  1"  Relazioni  colla  luce 
“ir  " col  calorico 

« 111°  » coir  elettrico 

.Sezioni  ili.  Riferibili  alla  sostanza  organica. 

Art  1°  Relazioni  col  terriccio  (huniui 

• 11°  < ingrassi  solidi 

• 111°  " i>  liquidi 

• IV'  > . aeriformi 

SEZIONE  I. 

.4mmendamenti  riferibili  a proprietà  materiali  del  terreno. 

Ari.  I.  Struttura  solida. 

65.  Il  terreno  ebbe  e riceve  ancora  singolarissimi  aggiunti,  ad  esempio,  di 
freddo,  di  caldo,  e sino  di  maninconico,  epiteto  fornito  dal  Crescenzio  ai  terreni 
che  per  la  secchezza  loro  non  sono  alle  biade  convenevoli  (5,.  L'aggiunto  di 


ii)  CouTs  éTAgriciiUitre.  Kdiz.  cil.  da  png.  148  a il». 
/3)  GtsPARiN,  Ibid.  da  pag.  46.S  a S21. 

'8j  Cresccv/io,  Ioc.  cil.,  I.ihro  II.  Cap  16. 
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forte  0 per  cootrario  di  leggero,  l'ausano  per  iudicaaioni  sempre  di  qualità  in- 
dipendenti dalla  ricchezza  del  suolo.  Si  conosce  adunque  anco  dal  volgo  degli 
agricoltori  che  le  sue  proprietà  tisiche  esercitano  principale  influenza  nella  ve- 
getazione, indipendentemente  dalla  natura  degli  eiwMOti  iBateriaU  che  In  omU- 
tuiscono.  Le  quali  proprietà  qualche  volta  avversano  le  speranze  del  coltivatore 
empirico,  persuaso  di  riuscire  a (orza  di  lavori  e concimi  nel  suo  intento,  e non 
si  perspicace  da  correggere  preventivofuente  i difetti  delle  sue  terre  coi  debiti 
ammendamenti.  Nel  Libro  XU  si  fc'  motto  in  genere  (negli  ultioii  quattro  Cari- 
TOLi)  sull’ainmendare  gli  eccessi  di  tenacità  c teioltezza.  Ma  esistono  terreni  i 
quali  senza  essere  soverchiamente  sciolti,  • tenaci,  |)eccano  nelle  qualità  fisiche, 
in  ispecie  della  spessezza , deila  coesione,  àrìV assetioaunto  tee.  Difetti  con- 
templati cotne  secondarii,  perchè  non  arrecano  assoluta  sterilità-,  lo  che  ne  in- 
dusse a considerare  nel  precedente  Libro  gli  eccessi  di  tenacità  c scioltezza,  ti- 
serbando  al  presente  il  cenno  degli  altri  difetti  meno  rilevanti,  ma  pur  tali  da 
esigere  dal  coltivatore  intelligente  le  opere  che  ora  di  breve  ho  da  descrivere. 


[1]  Sifessezza. 

66.  Il  peso  specifico  d'una  sostanza  qualunque,  generalmente  parlando, 
è la  misura  della  sua  (fens/fd  \Lhio  I,  Cab.  Vii).  Ebbi  a porgere  nel  Libro 
XII  al  S 1507,  de'  prospetti  dal  peso  spsaifico  di  varie  qualità  di  terreno.  Dispo- 
nendole perciò  secondo  la  maggiore  loro  densità,  ed  attenendosi  allo  specchio 
del  Gaspariiv  per  la  ragione  esternata  in  quel  §- 1509,  s'avrsbbero  le  densità 
delle  seguenti  terre  proporzionali  ai  numeri  che  li  accompagnano,  ritenuta  la 
densità  dell'acqua  come  1.  RisuHoBebbe  \a^  sabbia  calcare  2,82;  la  sabbia  silicea 
2,75;  la  terra  argiUo-silieea  magra,  2,70-,  la  medesima,  pingue,  2,65;  ì'argil- 
Iosa  2,60;  Y argilla  pura  2,59;  il  carbonato  di  calce  2,46  , la  terra  da  orto 
2,33.  Ma  nell’atto  pratico,  siccome  rende  avvertito  anco  il  IV  Libro,  rilevansi 
diflcrenze  gravissime,  eziandio  Ira  due  teere  egualmente  argillose  e via  dicendo. 

67.  La  densità  del  terreno  è adunque  indipendente  dal  suo  peso  specilieo: 
se  un  metro  cubico  d’acqua,  il  cui  peso  specilieo  è 1,  pesa  1000  chilogr.  non  ne 
consegue  che  un  metro  cubico  di  terra  argillosa  del  peso  specifico  2,60,  pesi 
2600  chilogr.  Facendola  passare  per  vaglio  con  fori  di  mezzo  millimetro  di  dia- 
metro, come  insegna  il  Gaspabin,  se  ne  ricava  una  terra  che  pesa  poco  oltre  a 
un  chilogrammo  per  litro,  cioè  poco  più  dell’acqua.  Che  se  nel|a  stessa  misura 
quella  medesima  bonza  si  compcìBiii,  può  pesare  eziomiia.  cbilogg  1,50.  Invece 
un  litro  di  sabbia  peserà  sempre  da  2,70,  a 2,80,  se  si  prema  o non  si  prema 
entro  il  vaso.  Nel  citato  Libro  XIL  al  Jj  1506  .si  offri  lo  specchio  delle  differenze 
tra  il  peso  assoluto  e lo  specifico:  un  terreno  argillaceo-sabbionoso  di  peso 
specifico  Ì,à7  pesa  per  metro  cubo  2103;  altra  terra  pure  argillaceorsabbionosa 
di  peso  specifico  2,63,  non  pesa  per  metro  cubico  che  1458.  La  densità  perciò 
di  quella  prima  (N°  1,  § 1506.),  starebbe  a quella  della  seconda  (N°  7,  $ 1506), 
riferendosi  ai  pesi  specifici,  2,47  ; 2,63;  e riguardando  alle  masse  2,10 
: 1,46.  Rapporti  che  riduconsi  l'uno  12  ; 15,  c l'altro  3 ; 2 ; ed 
ognun  vede  quanto  disparati  fra  loro. 
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68.  Nella  pratica,  la  soverchia  spessezza  del  terreno  è nociva  nel  sottosuolo, 
in  ispecie  per  la  coltivazione  degli  alberi.  Gli  sperimeoli  fatti  sovra  d'un  litro  o 
anche  di  10  o 15  di  terra,  poco  o unlla  si  deono  valutare,  ma  nelle  masse  U 
terreno  è capace  di  sfhvorevole  inspesaamento.  Lo  che  meglio  proverò  poco  stante 
parlando  della  maggiore  o minore  capacità  di  assettamento,  cui  in  realtà  può 
ridursi  l'altitudine  al  condensarsi  di  soverchio:  ivi  poi  riserbando  alcun’allra 
investigazione  sul  proposito. 

[2J  CoesiMP  e adesiOBe. 

69.  Tenacità  e coesione  risultano  pel  IV  Limo  a sufiicienza,  due  di- 

stiate qualità  del  terreno,  avvegnaché  la  tenacità  sia  immediato  effetto  dello 
coesione.  Di  presente  in  ispecie  ho  a considerare  la  coesione  nel  senso  attribui- 
tole nella  Fisica  agrabia  (Libro  1,  1977  e 2006'.  Quivi  si  rilevò  Topportu- 

nità  di  comprimere  coi  rotolo  i terreni  nei  quali  la  manchezza  di  coesione  dà 
luogo  a troppo  sollecita  evaporazione:  e quella  per  converso  di  mantener  lavorala 
la  superficie  delle  giovani  piantagioni  ne’  terreni  argillacei  ed  uliginosi. 

70.  Terra  da  badile,  da  vanffa , da  marra  , e de  piccone , risponde 
alle  indicazioni  di  terra  da  «a  uomo,  da  nn  uomo  e mezzo,  da  due  e da  tre, 
quando  per  essere  cavata  richiede,  appunto  per  la  sua  forza  di  coesione  l'im- 
piego di  uuo  0 più  lavoratori,  a norma  in  ispecie  delle  sperienze  fatte  dal  Ge- 
nerale Vaillabt  (1).  Alcune  terre  si  escavano  col  badile,  e contemporaneamente 
si  caricano  sulla  carretta  dallo  stesso  operaio.  Altro  vi  richieggono  l'uso  delle 
vanghe  e per  ogni  due  uomini  ne  occorre  un  terzo  col  badile  onde  compiere  il  ca- 
rico della  terra  smossa  dalla  vanga.  Se  il  badile  o la  vanga  non  bastano  per 
ismuovere  il  terreno,  è mestieri  valersi  della  marra  ed  occorrono  due  operai  r 
l'uno  per  dirompere  il  terreno,  l’altro  per  caricarlo.  Se  non  è sufficiente  la  marra 
si  ha  ricorso  al  piccone,  ed  allora  un  solo  operaio  col  badile  mantiene  cariche 
le  carrette  del  lerrero  smosso  da  due  col  piccone.  Ne  desumono  grossamente  una 
distinzione  de’ quattro  gradi  principali  di  coesione  del  terreno:  e quantunque 
valga  piuttosto  per  apprezzare  i lavori  di  sterri,  o rilevali,  escavi,  fosse  da  pian- 
tagioni ecc.,  Inttavia  non  è norma  spregevole  anche  rispetto  a lavori  ordinarii 
di  coltivazione.  Però  dissi  grossamente,  conciossiachè  ad  esempio  il  terreno  ac- 
cessibile alla  vanga,  talora  sia  cosi  tenace  che  l’operaio  non  giunga  a vangarne  in 
ragione  di  20  metri  cubici  per  giorno,  menh-e  altrove  ne  vanghi  in  egual  tempo 
dO  metri. 

71 . Vomere  e vanga,  eeponendo  la  dura  zolla  al  Sollione  ed  ai  geli,  ecco 
rammendamento  diretto  per  correggere  la  soverchia  coesione  del  terreno.  Ma 
in  generale  coi  detti  strumenti  si  ottiene  incompiuto  l’effetto  della  necessaria  divi- 
sibilità. Conciossiachè  nel  terreno  tenace  la  vanga  fa  lavoro  più  spedito  quanto  piò 
grosse  zolle  distacca;  peggio  poi  il  vomere,  forma  fette  più  larghe,  perchè  rima- 
nendo pressoché  d'un  sol  pezzo,  si  rovesciano  più  regolarmente  che  assolcando 
terreni  d'altra  natura.  Anche  gli  ammendamenti  di  scoli  ed  acconciamenti  d« 


fi)  Ann.  des  Ponls  et  Chaussées.  1832,  3°  Sem.,  pag.  381. 
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superflcie  oddielro  consigliali , giovano  a sminuire  la  coetione  ecccBsita  delle 
terre.  Ma  è d'uopo  riOettere,  alcune  di  esse  oflerirsi  durissime  nello  stalo  di  sec- 
chezza, altre  inaccessibili  alle  lavorazioni  nello  stato  di  umidità.  InOne  vuoisi  pur 
tener  calcolo  dell’altra  specie  di  aUrasione  molecolare  distinta  (Libbo  I,  § SOOSj 
sotto  nome  di  adesione,  che  rende  la  coltura  maggiormente  travagliosa,  e la  pro- 
duzione guari  volte  fallace. 

72.  L'adesione  oppone  tale  resistenza  che  si  raddoppia  lo  sforzo  neces- 
sario al  vomere  ed  alla  vanga  per  lavorare  il  terreno.  Qualche  volta  fatica  assai 
più  il  lavoratore  a slanciare  dalla  vanga  la  zolla,  che  non  a staccarla  dal  ter- 
reno; e cosi  accade  pur  talora  della  fella  disgiunta  col  vomere  dal  suolo,  e tut- 
tavia resistente  per  l'aderenza  onde  s’appicica  allo  strumento.  Ho  veduto,  atter- 
rando olmi  e gelsi  periti  ancor  giovani,  tutte  le  parti  sotterranee  cioè  le  radici, 
e i 20  0 30  centimetri  di  tronco  che  nelle  pianlogioni  di  necessità  rimane 
collocato  sotterra,  letteralmente  inlerriati;  quasi  li  diresti  verniciati  di  terra  e 
si  impegolali  da  desumerne  la  causa  del  loro  deperimento,  per  le  ragioni  al  V 
Libbo  chiarite.  Gli  altri  eOetti  funesti  della  soverchia  aderenza  del  terreno  a 
tutto  ciò  che  d'estraneo  penetri  di  qualunque  guisa  nel  mede.simo,  a bastante 
risultano  dal  IV  Libro.  Slrignendomi  al  subbietio  speciale  in  questione,  quale 
sarà  l'ammendamento  stabile  secondario  valevole  a correggere  gli  elTelli  dell'ec- 
cessiva coesione  ed  adesione? 

73.  L’addebblaiiiento  s'é  detto  (Libro  IV}  consistere  nello  abbruciare 
un  sottile  strato  di  siiperlìcie;  c pel  VII  Libro  è discusso  il  modo  di  eseguirlo 
con  vero  successo,  cioè  senza  farsi  rubare  dal  fuoco,  forse  i migliori  materiali 
della  crosta  medesima.  Ma  s'è  pur  chiarito  esservi  da  distinguere  due  diverse 
specie  di  debbio-,  l'una  assai  nota  e praticata  in  molti  paesi;  l’altra  che  richie- 
derebbe dispendio  assai  maggiore,  ma  di  ammendamento  di  lunga  mano  più 
perdurabile.  Quella  prima  infatti  annualmente  ripetesi;  tale  almeno  il  costume 
di  certe  contrade  palustri  o uliginose  ove  s'addebbia  nel  modo  da  descrìvere  nei 
Libro  seguente,  per  seminare  ogni  anno,  ossia  ristoppiare,  il  frumento  e pur  con- 
seguirne discreti  ricolti.  L'altra  consisterebbe  nel  discorticare  prima  II  suolo  con 
marra,  badile,  ovvero  mediante  scarificatore  opportuno,  da  descrìvere  in  quel 
,XIV  Libro,  rivoltare  a dritta  e sinistra  due  fette  unicamente  composte  della  erbosa 
crosta  superflciale  del  terreno.  Poscia  prenderne  di  cotesto  ed  abbruciarlo  nel 
modo  atto  a fare  un  buon  debbio  ed  in  quantità  suOlcienle  per  ispargere  sul 
terreno  nell'altezza  almeno  di  tre  centimetri. 

74.  Il  debbio  fatto  con  terreno  preso  dal  sotto-suolo,  converrà  meglio  an- 
cora; e relTello  sarà  sempre  maggiore  quanto  più  s’aumenti  la  quantità  del 
debbio  medesimo,  e se  ne  fornisca  al  terreno  uno  strato  di  sci  ad  otto  centi- 
metri. Cosi  fatto  ammendamento  è però  di  grave  dispendio  ove  non  s'abbiano 
frustoli  0 sterponi  a buon  mercato  da  abbruciare. -Uno  strato  solo  di  Ire  centi- 
metri  equivale,  per  l'estensione  di  un  ettaro,  a trecento  metri  cubici:  quantità 
che  si  ottiene  componendo  sei  coni  di  terra,  i quali  dopo  l'abbruciamento  ri- 
mangano del  diametro  di  oltre  metri  otto  e dell'altezza  di  metri  tre  (Lib.  I § 1649). 
Si  comprende  quale  notevole  quantità  di  combustibile  occorra  per  bruciare  la 
terra  di  sei  mucchi  di  tanta  grossezza.  Nondimeno  hannovi  località,  dove 
abbondano  canne  palustri,  altre  ov’è  copia  di  sterpeti  di  quasi  niun  valore  ; od 
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allora,  seiu’accordare  Tesagerate  lodi  date  dal  BaATsuif  a questo  ammendaineiito, 
nd  consentirgli  che  possa  tener  luogo  anche  di  concimarione,  non  sarà  temera- 
rio confidare  che  riesca  convenevole  l'acconciare  col  medesimo  terreni  di  coe- 
sione 0 aderensa  eccessiva.  Nel  Liaio  seguente,  descrivendo  più  per  minuto  le 
pratiche  del  debbio  ordinario,  ripiglierò  Tesarne  d'alcuni  altri  ragguagli  sia  tec- 
nici sia  economici  del  proposto  uso  ieW addebbiare  per  ìscoph  di  stabile 
ammendamento  secondario. 

[3]  AsseUatnealo  e rootrazieoe. 

75.  Terra  pesante  chiama  il  coltivatore  quella  che  tale  si  manifesta  nel 
caricarla  sulle  carrette  e barrocci.  Fortemente  s'addensa,  e per  singolare  elTetto 
restrignesi  e scema  di  volume  quando  battuta  dalle  pioggie.  Hannovi  terreni 
grassi,  di  buone  qualità  minerali,  e tuttavia  si  difettosi  per  soverchio  assetta- 
mento da  soffocare  i semi  nell’atto  del  germogliare.  Talora  dopo  una  dirotta, 
una  leggera  spira  di  Sole  basta  perchè  alla  superficie  del  campo  si  formi 
sottile  ma  durissima  crosta  che  i nascenti  germogli  non  possono  perforare;  onde 
molte  volte  è da  riseminare  la  canapa  perchè  la  prima  semente  non  può  sor- 
tire alla  luce.  Funesto  del  pari  è Pulirò  difetto  del  cuntrarsi  e re.slrignersi  il 
terreno  per  modo  da  fendersi  con  iscrepolature.  Per  le  quali  si  troncano  le  bar- 
bicene delle  piante  e quel  ch'è  peggio,  anco  a stima  del  Gasparin,  per  cfTello 
del  restrignimento  ne  consegue  tal  compressione  attorno  le  radici,  da  strozzarle 
avversando  o arrestando  del  tutto  la  circolazione  con  gravissimo  danno  delle 
piante. 

76.  Il  restrignimento  può  conghietturarsi  per  le  diverse  specie  di  terre 
dalPelTetto  che  venne  misurato  dallo  Schùblbb  nel  modo  descritto  al  IV  Libbo 
e fondato  sulla  diminuzione  di  volume  prodotto  da  un  disseccamento  a 18 
gradi  di  temperatura  protratto  per  varie  settimane.  Hicorderò  i risultati. 
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Le  sabbie,  sia  calcari,  sia  silicee  non  modificano  punto  il  loro  volume,  ol- 
trecchè  pel  loro  stato  di  disgregamento  lasciano  adito  alle  barbicene  delle  piante 
d’insinuarsi  ed  estendersi  a loro  agio.  Ha  l’addensamento  delle  argille  è si  po- 
tente, che  non  ha  guari  si  è giunti  a sperimentare  la  formazione  dei  mattoni 
senza  adoperar  l’acqua  (I).  Polverizzano  la  terra,  poi  la  soggettano  a pressione 
si  forte  che  il  mattone  acquista  e conserva  la  sua  forma,  quanto  quelli  composti 
nel  modo  comune  (2),  e cosi  sparmiano  il  disagio  e la  spesa  del  soleggiamento. 


(1)  Questo  processo  Tspplicsno  soclie  alla  fabbricazione  delle  slavi^l^e. 

(ij  L'argile  léche  oyanl  élé  pulvérisée,  on  la  moufe  tane  l'humecler:  on  la  tounul 
tnmile  à una  pratsion  comid^aole  en  permeltani  à l'air  de  s’échapper,  et  l'on  oblimi 
ainti  la  polene  ente,  que  l'on  soumel  camme  à l'ordinaire  d la  miston.  Bull,  de  la 
SociÉTÉ  d'  kneouragemmt  lAvril  tWSt),  N"  DI.XXXVI,  pag.  Si  i. 
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77.  L’aniinendaniento  stabile  da  sperimenlare,  possedendo  terreni  cbe 
s'addensino  e screpolino,  oltre  quelli  riferili  nei  Capitoli  XXH  e XXIV  del 
LiBpo  XII,  potrebbe  essere  per  avventura  Vaddebbtamento,  secondo  l'Indicazione 
dianzi  data  nel  S e 74,  colla  stessa  avvertenza  sul  tornaconto,  suprema 
legge  d'ogni  pratica  agraria.  Gli  è però  da  riflettere  sulla  differenza  nella  per- 
dita di  volume  sofferta  dal  terriccio  in  misura  tanto  superiore  ali'altre  di  sopra 
citate.  li  rigonfiarsi  dei  terreni  torbosi  neH'epoche  in  cui  regna  molta  umidità, 
dopo  secchezza  prolungata,  i fenomeni  offerti  dai  terreni  sorgenti  e sorlumosi 
(Liaao  XII  Gap  XI),  rivelano  l'impiego  di  materie  analoghe  alla  torba,  siccome 
zolle  di  palude  e anco  di  torba  imperfetta,  incapace  ad  altri  usi  o consumi, 
quale  altra  foggia  di  ammendare  gli  enunciati  terreni.  Da  uiliaio,  saranno 
sempre  da  tenere  a calcuio  gli  effetti  cbe  deono  sperarsi  dagli  aecenciamenti 
nella  composizione  de' minerali;  subbietto  tecnicamente  perscrutato  nei  IV  Limo 
e da  riassumere  tecnicamente  ne'  successivi  Capitoli. 


Art.  lì.  Attenenze  del  terreno  coi  liquidi. 

[1]  lgiw«|Hrilà. 

78.  Tra  le  funzioni  del  terreno,  principale  è quella  d’azaoròt're  l'umidità, 
e di  conservarla.  La  igroscopicità,  secondo  la  definizione  assegnatale  (Libro  T, 
Gap.  vii,  2057),  rispetto  al  suolo  sarebbe  misurala  dalla  quantità  d'acqua 
ch'esso  può  albergare  tra  le  sue  molecole,  senza  lasciarla  sgoceiare  anche  dopo 
esMrne  imbevuto  a saturazione.  Nel  IV  Libbo  i rilievi  fatti  sui  risultatè  dello 
ScBÙBLEB  riportati  nel  I Libbo,  dimostrano  il  valor  reale  di  questa  proppìetà  del 
terreno.  Proprietà,  in  certi  climi  e vallate  costantemenle  umide,  fatale  airultimu 
stadio  di  vegetazione  delle  piante  coltivate.  Per  converso  il  difetto  i’igroscopicità 
può  nuocere  in  climi  e pendii,  dove  uno  stato  di  secchezza,  in  ispecie  all'epoca 
della  maturanza  de'  vegetabili,  perduri  d'ordinario  per  varii  mesi.  Ma  non  sono 
da  trasandare  i seguenti  riflessi. 

79.  La  freschezza  della  terra,  cioè  I»  stato  in  cui  nè  troppo  umida  , nè 
troppo  secca  si  manifesta,  è la  più  proficua  proprietà  di  un  camp»,  di  un  po- 
dere. Ma  un  terreno,  come  sagaceroepte  avverte  il  Gaspabin,  benché  molto  igro- 
metrico può  non  essere  fresco , ed  anche  ritenendo  poc'  acqua  dimostrarsi 
umido  (1).  Non  veggiamo  noi  talora  campi  di  sabbia  coperti  di  giunchi,  d'equi- 
seti e di  carici?  per  converso  non  se  ne  scorgono  altri  argillosi  con  piante  che 
amano  l'asciutto?  Questi  fatti  ne  avverlopo  cbe  la  cognizione  del  suolo  non  ba- 
sta , ma  si  richiede  queila  eziandio  del  sottosuolo.  Perciò  l'accignersi  ad  am- 
mendare un  terreno  perchè  in  apparenza  dimostri  una  igroscopicità  eccessiva, 
è inconsulta  opera,  ove  non  si  esplori  in  precedenza  la  permeabilità  dello  strato 
inferiore  al  coltivato.  Quindi  è da  por  mente  a quanto  segue. 


(1)  lUsrvBiN,  loc.  cil.  Tom.  I,  pag.  !6tì. 
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[i]  l’enuriUlil»  del  lermw. 

80.  La  fisiologia  vegetale  dimostra  (Libro  V)  che  il  gcrmogliameato 
dei  semi , e lo  sviluppo  erbaceo  delle  piante  può  aver  luogo  col  solo  aiuto  del- 
l’acqua e dell’aria.  Non  basta  : sema  il  loro  intervento  non  s’ba  vegetazione  : 
dunque  la  terra  che  non  dasse  minimo  accesso  ai  medesimi  agenti,  sarebbe  per 
Tagricoltore  come  una  terra  di  marmo  o di  fèrro.  Ne  consegue  che  in  proporzione 
di  tale  facoltà , il  terreno  renderà  liete  le  speranze  dell’agricoltore  : propor- 
zione però  soggetta  a limite,  oltre  il  quale  l’eccesso  di  penetrasiene  dell’acqua 
0 dell'aria,  inferma  o uccide  le  piante  collocate  in  suolo  soverchiamente  per- 
meabile. Per  converso  poi,  stando  per  ora  all’azione  dell’acqua,  questa  ha 
luogo  col  concorso  delia  terra,  c non  limitato  alla  supcrQcial  crosta  del  campo, 
ina  eziandio  alla  inferiore  ossia  sottosuolo.  Dopo  gli  sludii  compresi  nel  IV 
Libro,  c inutile  ripetere  alcun  rilievo  sulla  infelice  condizione  de’ terreni  imper- 
meabili, e nel  Libro  precedente  si  descrissero  gl’ingegni  adoperati  per  ammendare 
l’impenetrabilità  del  sottosuolo. 

81.  Lo  strato  coltivabile,  quando  presenta  questo  difetto,  ha  per  natu- 
rale ammendamento  la  copia  c bontà  di  lavori  con  solerzia  ripetuti,  sotto  con- 
dizione di  eseguirli  quando  il  terreno  non  sia  umido  soverchiamente.  ^ Del  che 
compio  intrattenersi  nel  seguente  Libro.  Però  ad  onta  di  lavorazioni  numerose 
e ben  fatte,  in  alcune  terre,  appena  vi  stampi  orma  di  piede,  vedi  l’acqua  contc- 
nervisi  quasi  come  in  vaso  di  terracotta,  o di  metallo,  e ristagnar  ne’solcbi  interi 
giorni,  non  ismaltendosi  die  per  evaporazione.  Più  volte  ho  insistito  sull'otlimo 
effetto  de’  lavori  ch’espongono  il  terreno  all’influenza  de’  geli  : ho  segnalata  la 
prosperità  delle  sementazioni  marzaiuole  fatte  nelle  terre  arate,  vangate,  o ra- 
vaglieUe  innanzi  inverno.  .Ma  ciò  nulla  ostante,  alcune  per  la  pressione  delle  nevi  c 
pioggie  invernegne,  giunta  l’epoca  della  seminagione,  si  presentane  si  tegnenti 
e ribelli  al  marreggiare,  che  torna  miglior  consiglio  rassegnarsi  a lavorarli  solo 
di  primavera,  poco  innanzi  di  sementarvi  i generi  marzaiuoli. 

82.  L'amineiidare  cotali  terreni  con  altri  mezzi  che  migliorando  la  loro 
composizione  minerale,  di  cui  seguon  le  norme  nel  Cafitolo  IV,  è problema 
che  interessa  a buon  numero  di  coltivatori,  per  la  grande  estensione  che  occu- 
pano in  varie  contrade  d’Italia.  Ancorché  coltivati  a praU,  veggonsi  quasi  di- 
resti riiKtndar  l’acqua  alla  superficie,  poscia  che  la  pioggia  ne  gii  ha  imbevuti. 
AvvicendaiKlo  nondimeno  la  coltivazione  ordinaria  coi  prati  medesimi,  ne’  primi 
anni  dopo  il  loro  dissodamento  il  terreno,  trovandosi  fornito  a dovizia  di  radici 
e d’altri  residui  del  prato  disfatto,  diviene  permeabile,  e sembra  risanato  da  quel 
mancameolo.  Ma  ho  veduto  per  esperienza  che  tra  breve  consumate  quelle 
cotiche  pratensi , riprende  assai  facilmente  Vanlico  difetto.  Però  I’  unico  am- 
mendamento ch’io  m’ho  per  pralichevolc  cd  utile  è appunto  la  delta  pratica 
d’avvicendamento  scorciando  però  la  durata  del  periodo  di  ritorno,  anche  perchè 
il  ristabilire  a prato  un  terreno  non  dissangualo  del  lutto,  e non  alTatIo  peg- 
giorato, rende  meno  dispendiosa  la  prateria  nella  sua  formazione,  e più  pron- 
tamente produttiva. 
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Ari.  III.  Attenenze  del  terreno  cogli  aenfoi'mi. 

83.  L’assorbire  l'uinidità  dell'atmosfera,  teniiesi  dal  Divr  per  ai  vantag- 
giosa proprietà  delle  terre,  da  farne  calcolo  nell'estimazione  del  rispettivo  loro 
valore.  Conciossiachè  a di  lui  stima  quanto  maggiore  addimostrano  cotale  fa- 
coltà di  assorzione , tanto  più  deggiano  contenere  di  terriccio,  il  quale  Im  molta 
azione  sull'umidità  atmosferica.  Lo  ScbOblei  ha  pur  voluto  sperimentare  di- 


verse  terre  nel  modo  esternalo  nel  IV 

Libro,  e 

prendendo  cinque 

grammi  di 

terra  distesi  sopra  una  superflcie  quadrata  di  36 

millimetri 

di  lato. 

cioè  pressa 

n 13  centimetri  quadrali,  rilevò  che, 

in  {2  ore 

io  24  ore 

io  42  oro 

io  72  ero 

La  Sabbia  silìcea  assorbì  . . . 

00,0 

00,0 

00,0 

00,0 

» calcare 

1,0 

1,5 

1.5 

1,5 

Creta  magra 

10,5 

13,0 

14,0 

14,0 

» yrnssa 

12,5 

15,0 

17,0 

17,5 

Terra  calcare  fina  ..  . 

13,0 

15,5 

17,5 

17,5 

Terra  argillosa  . . . . 

15.0 

18,0 

20,0 

20,5 

Terra  da  orlo  . . . . 

17,5 

22,5 

25,0 

26,0 

Argilla 

18,5 

21,0 

24,0 

24,5 

magnesia 

34,5 

38,0 

40,0 

41,0 

Terrlecio 

40,5 

48,5 

55,5 

00,0 

Ma  non  s’intende  forse  per  terra  da  orto  {terre  de  jardin)  quella  di  cui  ogni 
coltivatore  amerebbe  composto  il  suo  campo  ? Tuttavolta  la  sua  facoltà  d’as- 
sorbimento deH'umidczza,  secondo  il  prospetto  precedente  poco  o nulla  varia  da 
quella  della  pretta  argilla.  Perciò  si  rifermano  le  mie  dubitazioni  esternate  nel 
Libro  della  Geonomia  intorno  al  fare  fondamento  di  tali  sperienze:  lo  ebe  però 
non  gli  contrasta  il  merito  d'aver  posto  in  luce  molte  dubbietà  speculative. 

84.  Questa  facoltà  poi  influisce  sino  a certo  grado,  perchè  le  pianto  che  ve- 
getano sul  terreno  l'hanno  esse  pure.  Nondimeno  ne  dimostra  come  i terreni  di 
lor  natura  secchi  e permeabili,  l'hanno  scarsissima,  abbondandone  per  converso  i 
terreni  poco  permeabili,  e dominati  daH'umidità.  Però  il  correttivo  degli  uni 
sarebbe  la  miscela  cogli  altri  ; onde  si  prova  che  l’ammendamento  de'  costi- 
tuenti minerali  è per  ogni  rispetto  il  migliore. 

85.  L'assorbimento  deli-ossigeno  sperimentato  dal  Saussure  col 
terriccio,  venne  dalPHcMBOLDT  cimentalo  con  diverse  terre,  e nel  IX  Capitolo 
del  Libro  I°,  le  sperienze  ulteriori  dello  ScbObler  comprovarono  che  allo 
stato  di  secchezza  l’assorbimento  d'ossigeno  atmosferico  era  nullo,  che  il  ca- 
lore e l'umidità  l'eccitavano  e l'accrescevano.  Ma  nel  IV  Libro  essendo  ab- 
bastanza discorso  di  questo  subbietto  (1)  non  rimane  altro  da  soggiugnere  di 
reale  utilità  pratica. 


(t)  Nel  VII  Libro  è teoulo  calcolo  delle  analisi  dell'aria  che  trovasi  interposta  nel 
terreno,  dedotta  dal  Boussivcai  lt  da  sperienze,  le  quali  però  non  appaiono  abbastanza 
concludenti,  e meritano  d’essere  ripetute  con  acconce  modiflcazioni,  sul  modo  almeno 
di  estrarre  quest’aria  dalla  terr.i  vegetale.  La  memoria  è pubblicata  nel  Compie  Rendii 
tee  del  49  Novembre  18.12. 
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SEZIONE  II. 

4inniendainenti  riferibili  a proprietà  dipendenti 
dalla  sostanza  eterea. 

Art.  /.  Rapporti  del  terreno  collazione  della  luce. 

86.  Lace,  calorico^  elettrico  e magnetismo  sono  diversi  modi 
d'esistere  e di  diportarsi  di  una  medesima  sostanza,  l'eterea.  Cominciando  dalla 
luce,  nella  Fisica  Aosasia  (Lib.  I , Gap.  VII)  e nel  Libro  V s'ebbe  ragione 
della  sua  influenza  né'  fenomeni  della  vegetazione.  Nel  IV  Libro  risulta  mani- 
festo cbe  il  riscaldamento  delle  terre  in  forza  del  calure  luminoso  dipende  da 
varie  circostanze,  tra  le  quali  il  colore  della  superflcie  del  suolo.  Nel  VII  Lino 
s' è poi  esaminalo  se  realmente  il  terreno  bianco  ne  debba  far  presumere  cbe  in 
esso  punto  la  luce  non  penetri,  essendo  tutta  riflessa,  e il  contrario  accada  pei 
terreni  aflatto  neri.  Ora  da  quelle  considerazioni  teoriche  n'  è solo  mestieri 
ricavare  le  deduzioni  per  la  pratica  vantaggiose. 

87.  Il  colore  dei  terreni  d'ordinario  è dovuto  alla  presenza  di  ossidi  metallici 
aderenti  o combinali  coU'argilla  (Lib.  IV).  Di  frequente  la  terra  rossa  deve  que- 
sto colore  al  ferro  ; il  giallo  deciso  al  rame  ; il  turchino  qualche  volta  dipende 
da  argento  o rame,  ed  il  bianco  da  stagno.  Il  nero  poi  si  ha  per  sicuro  indizio 
di  pinguedine.  Ma,  come  fu  avvertito  a suo  luogo,  esistono  terreni  gialli  il  cui 
colore  dipende  dal  ferro;  altri  turchini  nei  quali  certo  nè  rame  nè  argento  en- 
trano in  porzione  si  sensibile  da  doverli  assegnare  per  causa  di  tale  colora- 
mento: ed  hannovi  terreni  èiancAi  estesissimi  che  non  contengono  stagno.  Per 
converso  l'abbondanza  di  ossido  di  manganese  o di  ferro  potrebbe  far  credere 
fecondissimo  un  terreno  di  coior  nero,  da  riporre  invece  tra  i piè  infelici.  Io 
dovea  riassumere  ora  queste  avvertenze,  perchè  indétto  l'agricoltore  dai  vantaggi 
0 difetti  attribuiti  al  colore  della  terra,  rispetto  a risentire  più  o meno  i bene- 
fici effetti  della  luce,  non  s'avventurasse  a dispendi!  per  neutralissare  ad  esem- 
pio nel  suo  campo  la  presenza  d'un  minerale  che  non  vi  esiste. 

88.  L'azione  della  luce  è fuor  di  dubbio  vantaggiosa  alle  piante,  non  solo 
direttamente  ma  indirettamente  eziandio,  penetrando  la  superficial  crosta  del 
terreno  vegetale  (Libro  VII).  Dopo  ciò,  non  sarà  esso  il  terreno  bianco  assai 
inferiore  al  nero,  giacché  il  biaru:o  ne  mostra  riverberati  dal  suolo  tutti  i raggi 
onde  la  luce  si  compone,  ed  il  neró  invece  non  riverberandone  alcuno,  tutti  gli 
assorbe?  Alla  quale  richiesta  può  facilmente  rispondere  il  lettore  benevolo  non 
dimentico  delie  brevi  nozioni  della  Fisica  Agraria  (Libro  I.  § 2361).  Nò  il 
nero  si  bee,  per  cosi  dire,  tutta  la  Iure;  nè  il  bianco  tutta  la  riflette.  L'esperienza 
tuttavia  dimostra  lo  sviluppo  della  vegetazione,  a pari  condizioni  anche  di 
umidità  del  suolo,  sempre  in  ritardo  nei  terreni  bianchi  a fronte  dei  colorati. 
Non  dissi  a froute  dei  neri-,  perchè,  da  quanto  ho  potuto  rilevare  colla  osserva- 
zione, m'è  sembrato  costantemente  appartenere  la  precocità  in  grado  maggiore 
ai  terreni  rossi,  o giallo  carichi,  cbe  ai  turchini  scuri  ed  ai  neri. 
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89.  Il  riscaldamento  del  suolo  per  virili  de'  raggi  solari,  è più  pronto  e 
più  vivo  nc’  terreni  neri  clic  iic'  bianchi;  e si  notevolmente,  che  il  Gasfaris  ri- 
rerisce  l'esperienza  fatta  di  argilla  tinta  in  bianco  che  si  riscaldava  sino  a gradi 
C.  41,25,  laddove  tinta  in  nero  aggiugneva  la  temperatura  di  48,88.  Quella 
dell'aria  essendo  a 25  gradi,  ne  discende  che  il  Sole  scaldava  l'argilla  bianca 
di  gradi  16,25  e la  nera  di  23,88  (1).  Trapassando  altri  analoghi  fatti  esami- 
nali nel  IV  Libro,  e senza  troppo  dar  peso  a sperimenti  parziali  eseguiti  colo- 
rando artificialmente  i terreni  sul  riOesso  della  influenza  diretta  che  può  eser- 
citare il  materiale  impiegato  per  cotale  colorazione,  è egli  indubitato  che  il 
terreno  bianco  nella  esposizione  fredda  redii  pregiudizio,  ineulre  gioverebbe 
in  esposizione  di  soverchio  calda?  e il  color  carico  o nero  recharebbe  per  con- 
verso contrari  elTetli  7 Per  queste  dimande  la  quistione  della  luce  rispetto  a 
investigazioni  praticlie  è intimamente  coHegata  con  qnella  del  calorico;  perciò 
toma  piò  spedito  coordinare  te  tecniche  norme  relative,  con  quelle  dell'AnncoLO 
f/lle  segue. 

Ari.  II.  Relazioni  del  lerreno  col  calorico. 

90.  Il  calorico  esercita  nel  terreno  un'azione  anche  dagli  agricoltori  più 
zotici  consentita.  Guari  operazioni  campestri  si  fondano  io  parte  sul  principio  di 
rendere  più  pronta  c più  agevole  la  penetrazione  di  questa  sostanza  eterea,  onde 
eccitare  maggiore  energia  nelle  funzioni  delle  radici  delle  piante.  Lo  scalzamento 
del  mais  ne  porge  esempio,  ed  altro  ne  offre  il  consiglio  pratico  di  non  trapian- 
tar troppo  profondi  i giovani  gelsi,  in  ispecic  nc'  terreni  cosi  detti  freddi.  Ed  a 
proposito  di  questo  aggiunto  di  fredde  o di  calde  dato  alle  terre,  non  se  ne  trac 
egli  la  prova  del  senso  pratico  dei  coltivatori,  i quali,  avvisarono  da  secoli  alla 
distinta  loro  proprietà  di  riscaldarsi  più  o meno  sotto  l’azione  del  calore  lumi- 
noso? Semina  canapuccia  in  terre  fredde,  germoglia  e cresce  lentamente  con 
pallido  verdeggiamento  -,  inlantochè  altra  seminata  in  pari  epoca  in  terre  calde 
con  pronta  c bella  mostra  si  sviluppa:  quando  poi  inoltrando  la  stagione  au- 
mentasi l’intensione  del  calor  solare,  la  prima  rapidamente  aggiugne  l’altra  e 
non  di  rado  in  crescimento  c bellezza  la  sopravvanza.  Effetto  spesso  più  note- 
vole se  corra  secca  stagione  : perchù  appunto  nel  terreno  più  freddo  la  canapa 
grandicella  non  risente  così  presto  il  bisogno  di  venire  da  benellche  pioggie 
ristorata. 

91.  Due  oppositi  elTetti  voglionsi  considerare  nelle  relazioni  del  terreno 
col  calorico:  riuscirà  pregiudicevole  il  terreno  freddo  nei  climi  settentrionali,  e 
del  pari  sfavorevole  il  caldo  nei  meridionali.  Questa  proprietà  perciò  dello  scal- 
darsi più  0 meno  per  virtù  dell’Astro  maggiore,  è collegala  alla  ({ualità  dell’e.s/ra- 
sizione:  conciossiachè,  generalmente  pàriando,  il  terreno /'redt/o  in  calda  espo- 
sizione favorisca  c coroni  le  speranze  del  coltivatore,  come  il  lerreno  caldo  in  e- 
sposizione  fredda.  A stagioni  temperate,  le  presenti  investigazioni  si  lorranno  per 
troppo  minuto  scrupoleggiare.  Guai  però  ricorrendo  disorbilaiize,  quali  ben  di  fre- 
quente, quasi  stranaturandu,  le  stagioni  medesime  non  ristanno  di  commettere. 


(I)  ìor.  rii,  pnc.  i70. 
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92.  Oh  lu  die  gli  ozi  tuoi  Don  isdegni  concedere  benevolmente  alla  lettura 
di  queste  povere  pagine,  c in  pari  tempo  conservi  occhio  sagace  e scrutatore 
nelle  raccende  del  campo,  non  t’avvenne  ancora  di  rilevare  come  ad  onta  del- 
l'incessante piova  e troppo  fredda  stagione,  ne'  di  che  corrono  in  questo  mezzo 
che  scrivo,  il  frumento  non  rista  dal  granare  ne'  terreni  caldi,  quanto  initugia 
ne*  freddi?  Caldezza  e freddura  certo  modillcate  dai  principii  organici  contenuti 
nel  suolo,  e dalla  natura  della  concimazione  <li  cui  il  frumento  si  giovi  ; tutta- 
volta  in  si  larga  parte  dipendenti  dal  terreno  che  non  potrai  disconoscere  l'im- 
portanza della  sua  attevolezza  al  riscaldamento,  c quindi  la  sua  diretta  influenza 
nel  successo  delle  lue  cure. 

95.  La  proprietà  del  suolo  di  risentire  più  o meno  vivamente  l'azione  dei 
raggi  del  Sole,  da  non  poche  circostanze  dipende.  Ual  colore,  come  or  ora  ri- 
fermai: dalla  sua  inclinasione,  ed  esposizione,  dal  cielo  di  spesso  caliginoso, 
^ altre  cause  a sufficienza  nel  II  Limo  investigate.  Di  presente  interessa  cono- 
scere se  ammendamenti  v'hanno,  e quali  discretamente  economici  per  correg- 
gere questa  proprietà  di  riscaldamento,  in  isiiccie  ov'e’  pecca  per  difetto;  cioè 
dove  il  terreno  freddo  in  contrade,  clinii,  ed  esposizioni  fredde,  possa  concorrere 
a dannoso  ritardo  di  sviluppo  c di  maturanza  ne'  vegetabili  coltivati,  l'rimo 
passo  alla  ricerca  sia  però  lo  indagare  qual  modincozione  arrechi  all’anzidetta 
proprietà  o attevolezza  del  terreno,  il  suo  stalo  di  secchezza  u di  umidità. 

94.  Lo  stato  igrometrico  del  suolo  ha  riuflueaza  di  cui  si  tenne  ra- 
gione nel  IV  Libro.  Ora  per  la  pratica  ricercherò  qual  differenza  vi  sia  tra  il 
terreno  secco  e lo  stesso  terreno  umido,  nel  riscaldarsi  per  lo  irraggiamento  del 
Sole.  Ricavo  da  prospetto  esibito  dal  Gaspariii  (1)  i dati  seguenti  colle  precise 
indicazioni  di  cui  li  corredava,  e risultando  la  tempcratora  dell’aria  a 25  gradi. 


irrn  Hi 

iscattiaoirnlo 

trna 

Rìactld. 

Difr«. 

amida 

•oltre 

«reca 

solare 

rcora 

Sabbia  di  quarzo  grigio-giallastro 

chiaro . 

27»25 

12-25 

44-75 

19°73 

7-50 

Sabbia  calcare  grigio-biancastro 

37,38 

12,38 

44,50 

19,50 

7,12 

Gesso  grigio-bianco  chiaro  . . . 

36,25 

11,25 

43,62 

18,62 

7,37 

Creta  magra  giallastra  . . . 

36,75 

11,75 

44,12 

19,12 

7,37 

Creta  grossa 

57,25 

12,25 

44,50 

19,50 

7,26 

Terra  argillosa  grigio-giallastra  . 

37,38 

12,38 

44,62 

19,62 

7,24 

Argilla  grigio-azzurrognola  . . 

37,50 

12,50 

45,00 

20,00 

7,50 

Terra  calcare  bianca  .... 

35,63 

10,63 

43,00 

18,00 

7,57 

Magnesia  bianco  di  neve  . . . 

35,13 

10,13 

42,62 

17,62 

7,40 

Terriccio  grigio-nero  .... 

59,75 

14,76 

47,37 

22,37 

7,62 

Terra  da  orto  grigio-nero  chiaro 

57,.50 

12,50 

45,25 

20,25 

7,75 

Nel  V Libro  è avvertita,  e pel  VII  rifermata,  la.  necessità  di  data 
somma  di  gradi  di  calore,  indispensabile  alle  piante  per  la  loro  compiuta  matu- 


(t |- Gasparis.  Cours  d’Agric.,  loc.  rit.  Tom.  I,  pag.  ISS. 

Istitusimi  H‘ Agricoltura.  V.  III.  i>6 


Digilized  by  Google 


lO'iU  Librii  \Iii. 

rniua.  .\ui>  però  si  all'ernii  uccurrere  ad  escmpiu  pel  l'ruincnlu  2000  gradi  di 
l'ulure  anzieliè  1800,  piirchèil  rraiiiciili)  rieoglioso  iiinlurerù  piò  lardi  del  fru- 
mento esile,  0 malato  di  ruggine.  Ma  in  genere  la  dilTerenza  di  oltre  7 gradi 
die  dallo  specchio  precedente  subisce  la  terra  umida  in  confronto  della  secca, 
ripetendosi  per  multi  giorni  nella  calda  stagione,  inerita  considerazione  attentis- 
sima dal  coltivatore.  Se  invece  della  terra  umida  si  ponga  poi  mente  alla  ba- 
gnata, a quella  dove  ogni  minima  pioggia  rimpozza  nei  solchi  ; se  non  si  dimen- 
tichi la  produzione  di  freddo  che  accompagna  l’evaporazione  ^Liniio  I,  $ ^459) 
onde  la  fumosità  del  terreno;  sarà  impossibile  non  conchiudere  che  il  precipuo 
ammendamento  dei  terreni  freddi  consiste  ncircseguire  non  solo  quelli  nell'an- 
tecedonte  Liuro  .\fl  speciilcali,  ma  eziandio  gli  .acconciamenti  di  superficie  dianzi 
discorsi  nel  II  Capitolo. 

95.  I terreni  freddi  nelle  primavere  tardive  fanno  incatorzolire  le 
piante  nell’età  piò  tenera  ; occasionano  la  |>crdita  qualche  volta  d’un  taglio  di' 
fieno,  perche  troppo  il  primo  si  protrae;  concorrono  a dilTicoltare  la  inatu- 
ranza  di  non  pochi  vegetali  coltivati  per  la  raccolta  de’  semi,  ed  in  ispecie  del 
mais  o formentone.  I terreni  aitinosi,  cretosi,  e torbosi  rapidamente  si  ralTred- 
dano,  e quanto  ai  terreni  silicei,  perchè  veggiamo  noi  sì  bella  inaturaoza  del- 
l’uva ne’  terreni  ciottolosi  ? perchè  il  campo  ricoperto  di  ciottoli  o ghiaie  sili- 
cee rimette  il  calorico  ricevuto  dal  Sole,  lentissimamcntc.  Per  lo  contrario  la 
sabbia  silicea  lo  perde  con  maggior  pronlezz.a.  Dal  che  s’arguirebbe  agevol- 
mente, che  colui  il  quale  possedesse  un  campo  ghiaioso,  soflerentc  A'arsvra 
così  detta  dai  pratici,  rimedierebbe  all’inconveniente  quando  gli  riuscisse  di 
triturare  que’  minuti  ciottoli  costituenti  la  ghiaia,  e ridurli  in  sabbia.  Ma  sa- 
rebbe pratichevole  operazione  si  strana,  si  dispendiosa  ? Alla  quale  interroga- 
zione assai  verosimile,  potrei  rispondere  con  calcoli  economici  per  argomentarne 
il  tornaconto.  Ma  risponderò  meglio  coll'esempio.  .Se  tu  osservi  l’industre 
coltivatore  colligiano,  scegli  mo’  la  calda  Partenope  o la  mitissima  Etruria,  o 
le  chine  del  Piceno,  o quelle  che  si  siìccchiano  nel  mare  di  Genova,  il  vedi, 
perdurando  nell’  antico  costume,  estrarre , raccogliere  c trasportar  pietre  e 
ciottoli  via  dal  terreno. 

96.  Ora  due  di.siililità  procaccia  quel  travaglio.  Prima  il  doverlo  ripe- 
tere quasi  ad  ogni  sementazione,  perciocché  in  cotaii  lunghi,  per  l’ordinario, 
più  nc  togli  delle  pietre  e de’  sassi,  e piò  a togliere  ne  rimangono.  Seconda  ; 
insensibilmente,  pur  dibassa  alcun  poco  la  superQcie,  e rincontrasi  uno  strato 
ognor  più  ghiaioso  e sassoso.  Invece  porfirizzando  di  qualche  guisa  quel  ma- 
teriale, comporrebbe  al  campicello  un  velo  di  sabbia  silicea  utilissima.  La  pol- 
vere delle  strade,  prescindendo  anche  dagli  eccellenti  principi!  organici  di  cui 
è impregnata,  non  è forse  dai  solerli  agricoltori  con  vantaggio  accolla  ne' 
campi  e ne'  prati  ? Per  verità  in  questo  caso  la  triturazione  delle  ghiaie  è gra- 
tuitamente operala  dai  veicoli  transitanti:  ma  non  sarà  mcn  vero  che  il  possi- 
dente facoltoso  potrà  in  qualche  caso  migliorare  l’eccessiva  arsura  de’  suoi 
campi,  piuttosto  frangendo  sassi  e pietre , che  dislogandoli.  La  scelta  Ira  i 
due  modi  sia  da  giusta  estimazione  del  dispendio  pronunciata.  Se  non  che, 
tanto  dcU’csccuzione,  che  del  calcolo  economico,  quantunque  sì  paia  fuor  di 
luogo  fame  mollo  nel  Gap.  IV  ( conciossiachè  l’ enunciala  operazione  no» 
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8ia  aiBineDdaraeDto  di  composiziune  minerali;,  sì  bi;iic  ainmeudamenUi  di  strut- 
tura fìsica  del  minerale  niedesimu)  tuttavolta  l'ru  i mudi  di  sostituzione  delle 
materie  dannose,  quali  ho  ivi  da  |»ro|)orre.  tornerà  in  acconcio  ivi  |iure  in 
trattenersi. 


Art.  fll.  Itelazioni  del  terreno  eoirelettrico. 

97.  Tra  i cattivi  conduttori  dcirelelirieiuì  Liuko  1.  ^ 2480)  s'an- 
noverano la  sabbia,  la  calce,  la  magnesia,  il  gesso,  il  terriccio,  quando  secchi. 

Tra  i buoni  conduttori  le  materie  medesime,  quando  umide. 

Tra  i conduttori  imperfetti,  l'argilla,  la  quale  però  è più  o meno 
imperfetto  conduttore  secondochè  si  trova  più  o meno  secca;  e non  deve  la  sua 
condueibilità  nello  stato  di  secchezza,  se  non  se  ali'ac(|ua  che  pur  sempre  con- 
tiene, ed  agli  ossidi  di  ferro. 

Non  è dunque  la  qualità  delle  sostanze  materiali  componenti  il  terreno 
che  ha  la  proprietà  di  essere  più  o meno  coibente  o conduUricc,  si  bene  lo 
stato  delle  medesime  di  secchezza  o umidità.  Fenomeno  cbiarito  pel  Capitolo 
iX  del  1°  Liaao;  perciocché  lo  dissoluzioni  o decomposizioni  chimiche  svilup- 
pino tosianza  eterea  sotto  forma  o di  calorico  o di  luce  o di  elettricità,  o di 
magnetismo:  per  contro  la  dispersione  u I'  aumento  della  sostanza  eterea 
nella  interna  contestura  della  sostanza  materiale,  ne  produca  il  disgregamento. 
Cosi  Tazion  lenta  deU'eleUrico  ne  decompone  i feldspati,  o li  tramuta  in 
caolino  (I). 

98.  La  Terra  , chiamata  il  serbatoio  dell'elettricità  (Libbo  I ^ 2482) 
come  pretendono  i Fisici,  é carica  à'elettricità  negativa,  ossia  è disposta  ad  ac- 
cogliere c ricoverare  Xclettricità  positiva  di  cui  per  converso  è carica  l'atmo- 
sfera. Il  lettore,  rammentando  i pochi  cenni  intorno  la  elettricità  esposti  nel 
Capitolo  VII  del  1°  Libro,  sa  che  significati  abbiano  positivo  e negativo. 
Adunque,  indubitato  è il  bisogno  di  provvedersi  d'eletirira)  che  ha  il  vegetabile 
per  isvilupparsi,  conciossiachè,  se  non  m'ho  preso  madorual  granchio,  tutta  la 
sostanza  eterea,  sia  poi  nello  stato  di  luce,  di  calore  o di  elettrico,  formi  parte 
integrante  della  composizione  dei  corpi  (Libbo  I"  ^ 2iil9).  Che  poi  questo 
elettrico  il  vegetabile  se  'I  provvegga  dalla  terra  o dall'aria,  per  mia  stima  è 
quistionc  assai  grave,  c quantunque  taluno  s’avvisi  che  lo  prenda  dal  ter- 
reno (2),  opinerei  che  per  l'opposito  gli  venga  fornito  dalla  stessa  sorgente, 
d’onde  gli  perviene  il  calore  e la  luce.  Amines.sa  questa  i[iolesi,  riesce  meglio 
intendevolc  perchè  giovino,  anche  sotto  l'aspetto  presente,  i lavori  ben  eseguiti 


(1)  Broc.nubt  et  Malaocti.  Compt.  R.  de  t’Acad.  des  Sciences  (1841).  Tomo  XIII, 
pag.  73o  ecc. 

(2)  <1  II  motore  principale  duna  ricca  vegetazione  è una  sulhciente  provvigione  di  fluido 
« positivo,  e conseguentemente  quando  la  terra  n’  è stala  impoverita  da  abbondevoli 
« messi,  il  gran  segreto  agrario  è di  saper  ristaurare  la  fertilità,  irovando  la  sorgente  ed 
" il  mezzo  di  ridonarle  ciò  di  ebe  ha  bisogno  ».  .\uova  teoria  di  Fisiologia  vegetale, 
trad.  Vegezzi-Kcscai.i.a.  Tosino  1819,  pag.  27.  Ha  come  comprendere  quesl'aoonimo 
antere  che  ammette  la  terra  carica  invece  di  fluida  negativo  e l'aria  di  positivo. 
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e profuiuli,  onde  l'aria  Irova  più  libero  accesso  nello  strato  coltiTabile.  Ma  sa- 
verchio  l'inlraUenersi  di  questione  investigata  nel  IV  Libro  e nel  VII.  II  fatto 
rimarchevole  è la  mancanza  appunto  di  fatti  che  ci  ammaestrino,  di  fatti  con- 
statati mercè  .sperienze  ben  condotte  e bastcvolmente  reiterate.  Dall’indicato  fe- 
nomeno di  tramutare  il  feldspato  in  caolino,  si  rileva  neU'elettrico  facoltà  di 
sprigionare  alcali  da  combinazioni  insolubili,  e render  solubili  gli  alcali  mede- 
simi e quindi  atti  ad  alimentare  la  vegetazione.  Probabilmente  si  perverrà  con 
accurate  indagini  a scoprire  analoghi  fenomeni  : a saper  d’onde  certi  miscugli 
di  terre  acquistino  fertilità  che  per  le  loro  proprietà  fisiche  o chimiche  isola- 
tamente non  appalesano  (1). 

99.  Aiumeiidaiiieiiti  perciò  che  modifichino  Io  sbito  elettrico  de'  terreni 
non  si  possono  consigliare  che  in  via  di  assai  dubbio  tentativo.  Chi  vorrebbe 
apprestare  un  rimedio  senza  conoscere  la  natura  del  morbo  non  solo,  ma  se 
realmente  morbo  vi  sia?  Però  chi  rammenti  le  conghietture,  forse  temeraria- 
incnle,  acciò  il  dica,  sportate  nel  Capitolo  IX  del  1"  Libro,  troverà  che  pei 
terreni  ove  si  manifesti  costantemente  un  soverchio  d’acidità  (quali  ad  esempio 
non  poche  lande  e brughiere  avvegnacehè  da  secoli  ridotte  a coltivazione  ordi- 
naria) dovrebbe  qualche  ricco  ed  illuminato  possidente  cimentare  l'azione  del- 
l’elettrico. Similmente  in  alcuni  posti,  ove  pressoché  costante  l’Irruginire  delle 
biade,  e sino  dell'erbe  pratensi,  chi  sa  se  alcun  alleggiamento  roH’azIone  di 
ijuesto  imponderabile  non  si  potesse  acquistare?  In  via  d’  ammendamento 
all'eccesso  d'  elettricità  che  si  presumesse  possedere  un  terreno  in  forza  di 
essere  sovraccaricato  di  acidi  liberi,  come  chiamano,  eleilro-posilivi,  sarà  gio- 
vevole l'addizione  di  basi  alcaline,  o sostanze  elettro  negative,  quali  la  calce, 
la  potassa , la  soda , l’ammoniaca  ecc.  Cioè  a dire , i terreni  ferruginosi , i 
fondi  di  torbiere  esaurite,  si  trovano  in  una  condizione  elettrica  opposta  a 
quella  che  chiamano  negativa,  e perciò  utile  il  correggerli  con  un  leggero 
eccesso  di  basi  alcaline , per  dirlo  con  parole  del  Pavbk  , affinchè  il  suolo 
acquisti  quella  condizione  d'elettricità  negativa , che  riliensi  per  la  vegeta- 
zione, efficacissima. 

100.  Qual  metodo  s’avrebbe  in  ciò  da  seguire?  Nel  1°  Libro  non  ommisi 
di  accennare  quello  sotto  il  titolo  abbastanza  ampolloso  di  Scoperta  di  grande 
utilità  pubblicato  in  un  giornale  inglese  del  1847  (2).  L’ incomprensibile  ele- 
mento, pel  quale  possibile  di  certa  guisa  il  parlare  tra  persone  distanti  fra  loro 
le  centinaia  e,  poco  stante,  le  migliaia  di  chilometri,  colla  stessa  rapidità  come 
se  fossero  nella  medesima  stanza,  fu  sempre  dai  cultori  delle  scienze  naturali 
tenuto  per  energico  agente  della  vegetazione  (Libro  I.  % 2496),  ma  non  mai 
sperimentando  coH'elettrizzare  di  certo  modo  a dirittura  il  terreno.  Quest’appli- 
cazione venne  fatta  sovra  una  sezione  di  campo,  e si  affermò  ebe  il  ricolto  di 
orzo  sativo  vi  prosperò  in  confronto  de' campi  vicini  nella  ragione  ;;  9 : 4. 
K si  adoperò  nel  modo  che  segue,  descritto  con  parole  fedelmente  tradotte  da 
quel  giornale. 


■'!)  CASeAsiN,  loc.  cit.,  Tom.  I,  |iag.  187. 
i,'  FFlsiveo.  Anno  VI,  pau  20  e 41. 
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tal.  Il  campo  sperimentato  si  divise  in  reitan^'uli  lunghi  76  yarth 
larghi  40  (1):  riaseuno  quindi  un  ocre.  Ad  ogni  |)unlo  A,  H,  C,  K,  D (fig.  18) 


18. 


A c n 


E 

F 

CHI) 


conQccali  pinoli  entro  terra;  secondo  le  linee  Ali,  BD,  DC  e CA,  forti  fili  di  ferro 
che  li  pongono  in  comunicazione  tra  loro.  Cotesto  rettangolo  di  fil  di  ferro  è 
sotterra  profondo  3 i>ollici.  Ai  punti  lì  ed  F si  piantano  jiali  sporgenti  da 
terra  per  15  piedi.  Altro,  fli  di  ferro  congiugnesi  con  quello  sotterraneo  al 
punto  E , sale  alla  sommità  del  palo,  e di  là  recasi  a quella  deH'alIro  palo 
f,  scende  lungo  il  medesimo  e ricongiugnesi  al  filo  sotlerraneo  nel  punto  F.  Il 
rettangolo  dee  essere  collocato  di  guisa  che  la  direzione  del  filo  lìF  faccia  an- 
golo retto  coll’equatore.  Egli  è nolo,  prosegue  il  giornale,  che  una  ([uantità 
considerevole  di  elettrico  si  genera  neiratmosfera.  e va  sempre  da  oriente  ad 
occidente  col  moto  della  Terra.  Questa  elettricità  è attratta  dal  filo  sospeso  EF, 
e comunicata  ai  fili  sotteiranei  ABCD. 

D'altra  guisa  procedesi  ponendo  sotto  terra  al  punto  G un  sacco  di  car- 
bone di  legna,  ed  al  punto  H lamine  di  zinco:  mettonsi  in  comunicazione 
questi  due  punti  con  fil  di  ferro  che  passi  sopra  due  pali,  in  lutto  come  r>ei 
già  descritti  E ed  F,  e che  traversi  il  filo  longitudinale  EF. 

102.  Due  modi  ambo,  che  volli  descrivere,  conciossiachè  rai)pnrccchio  sia 
cosi  semplice,  e il  modificarlo  perchè  raggiunga  lo  scopo,  dee  riuscire,  dopo  i 
principi!  e.sposti  nel  Capitolo  VII  del  I Libro  si  agevole  e poco  dispendioso  a 
qualsiasi  sperimentatore,  che  mi  parca  disdicevole  non  farne  men/.iouc.  .Non  perù 
so  esternare  verun  giudicio;  perché  di  qualunque  subhietto  intorno  cui  ne 
manchino  prove  di  fatto,  lacere  è meglio  che  avvenlalamentc  chiosare.  Del  resto 
s’intendano  qui  ripetuti  gli  avvertimenti  del  § 2527  del  I"  Libro.  .Ma  non  ho 
dubbio  sulle  applicazioni  possibili  deirelettricità  airagricolturu.  Basta  che  alcun 
fisico  di  vaglia,  sorta  dal  gabinetto  ed  iniziato  alqnanlo  nella  pratica  del  coltivare. 


(I)  l'ards  = metri  0,91 1.  .Ucr  metri  qu.  llHll.  /nt/ii' (jiolliccj  metri  0,02.'i 


Digitized  by  Google 


lOòO  Libro  xiii. 

insliluisou  svariate  e ripetute  spcrienie  nel  campo.  Qualsiasi  renomeno  che  si 
[Xissa,  e non  si  mancherà  tra  non  molti  anni  di  conseguire,  riuscirà  mai  sì  stra- 
ordinario c portentoso  come  lo  strappar  le  folgori  dalle  nubi  e confinarle  chiotte 
chiotte  entro  terra  ? 


SEZIONE  111. 

Aniniendameiili  rilìitribiii  a relazioni  del  terreno 
eolia  sostanza  organiea. 

Ari.  I.  lìelazioni  col  terriccio. 

103.  Che  sia  terriccio  pel  l“c  VII"  Libro  è.  noto  al  lettore.  Quella 
materia  nereggiante  o bruna  che  rioviensi  mista  alle  materie  minerali  del  suolo, 
dichiarata  qual  inerte  residuo,  in  cui  convertesi  la  parte  legnosa  delle  piante 
alterate  dalla  fermentazione , modificata  dall'azioDe  dell'atmosfera,  non  è di 
questo  modo  abbastanza  esattamente  definita  dai  chimici  (1)  e dagli  agrologi  (2). 
Nel  Capitolo  I.\  del  citato  1°  Libro  n’ho  detto  le  ragioni;  tra  le  quali  piacemi 
replicare  quella  ch'ommetlono  eglino,  essere  il  terrìccio  residuo  non  solo  di  ma- 
terie vegetaii,  ma  eziandio  d’animali.  N6  si  dee  tenere  in  conto  d'una  specie  di 
capomorto.  L’ inerzia,  o per  meglio  dire  l’ inazione  del  terriccio,  dipende  uni- 
camente dalle  proprietà  fisiche  del  terreno  che  il  sottraggono  dall’influeoza 
dell’aria  c dell’acqua. 

104.  L’eflTetto  dell’jirla  e dell'acqua  sul  terriccio  è di  risolverlo 
compiutamente  nelle  sostanze  che  lo  compongono,  e passano  in  alimento  della 
vegetazione.  Dal  Saussure  s’apprese,  che  al  contatto  dell’acqua  il  /igneo  svi- 
luppa del  gas  acido  carbonico  in  quantità  eguale  al  volume  d’acqua  impiegata 
ad  umettarlo,  e in  pari  tempo  una  quantità  A'otsigenc  c à'idrogene  più  con- 
siderevole; di  guisa  che  il  terriccio  tende  a conservare  una  proporzione  mag- 
giore di  carbonio,  che  degli  altri  elementi  (3).  Ma  senza  riandare  le  investiga- 


(1 } Il  terriccio  si  compone  degli  avanzi  delle  piante  spente  sul  luogo Quando 

le  piante  morte  si  trovano  nelle  condizioni  di  temperatura,  d’umidità,  e d' ariosità,  en- 
trano in  fermentazione  ed  infracjiliscnnn,  d’onde  si  sviluppa  dell’acido  carbonico  ebe  ar- 
restalo dall'umidità  o ben  anco  dallo  stato  poroso  della  terra  è assorbito  in  tempo  utile 
dalle  radici,  c contribuisce  cosi  allo  sviluppo  delle  piante ....  A mi.«ura  che  la  decom- 
posizione s’aviinzii,  la  produzione  dell’acido  carbonico  c delle  materie  azotate  si  rallenta, 
ed  i fenomeni  che  l’accompagnano  cessano  coraplelamente  : ogni  traccia  dell’antica  orga- 
nizzazione è scomparsa,  non  si  rinviene  più  che  un  residuo  Inerte cui  non  sì  può 

negare  un  iiflicio  meccanico  Iniontrastabilmenlc  utile.  Mvlzciiti.  I.ez.  di  Chini.  Agr. 
ediz.  ilal.  trad.  dal  Sti  Mi.  Tobisìo,  Cug.  Romba  IS.’ifl,  pag.  It-IT,. 

(2)  La  pluparl  des  lerres  rmfernuml.  sous  le  notti  de  terreau  (biiinus),  unc  suhslance 
brune  mi  noirdirc,  mdfee  aux  priitcipes  minéraux  du  sul,  et  qui  n'esi  nulre  cliose  qtie 
la  partie  liqtieusc  des  piantes  altérh  par  la  fermcnialion,  mitdifirr  pur  l'uction  de  Vat- 
mosphérr  et  des  airps  em  irunnunts.  Caspaiii.n.  Cnurs  d’Agric.  PabIs  I8tf.  Tom.  I . 
pag.  liy. 

(Z)  Cascabi.n  Ine.  cil.  ibiil. 
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7.ioni  agrulugiche  del  VII  Libbo,  rìslaudo  al  subbielto  presente,  è forza  rico- 
noscere due  difelli  che  può  avere  il  lerreno  rispetto  al  terriccio.  L’  uno, 
d'impedire  colla  sua  eompattciza  riufluenzc  or  ora  discorse:  l'altro  di  esserne 
soverchiamente  copioso. 

1"  Difetto  : estrema  compattezza  : vuoisi  distruggere  cogli  stessi 
ammendamenti  proposti  per  correggere  io  generale  la  ei;ce8siva  tenacità  de'  ter- 
reni. Ilannovene  tuttavia  composti  di  molla  quantilà  di  silicati  d'allumina,  e 
raddiziune  della  silice,  come  dissi  altre  volte,  non  produrrebbe  certo  il  successo, 
che  offrirebbe  l'addizione  di  sabbie  calcari.  Laonde  torna  quel  principio  agrolo- 
gico sin  da  prima  enunciato,  della  contemporanea  necessità  degli  ammendamenti 
alla  struttura  (isica  ed  alla  costituzione  minerale. 

Il"  Ditcittu:  eccesso  di  terriccio  : pretendono  alcuni  teorici  che 
il  S all'8  per  cento  di  terriccio  liasti  per  rendere  le  terre  tra  le  più  fertili:  dan- 
noso l’eccesso  quando  aggiunga  il  20,  o 25  del  cento.  La  esperienza  del  Saus- 
so*a  che  l’acqua  troppo  carica  d’estratto  di  terriccio  favorisce  meno  la  voge- 
lazione  che  qiielbt  carica  di  una  minor  quantilà  (1),  è quasi  superflua,  dO|>u 
l'osservazione  costante  degli  agricoltori,  e de’  giardinieri  in  ìspecie,  onde  a tutti 
notissimo  rorine  giovare  diluite,  nuocere  non  allungate,  cell’acqua.  Se  non  clic 
ove  il  terreno  abbondasse  troppo  di  terriccio,  il  danno  proverrebbe  da  sover- 
chio d'oriVio  carbonico  e d'altre  materie  solubili  acide.  Quindi  rammeadamonto 
consiste  nell'addizione  di  materie  calcari,  come  sarà  inegUo  esplicalo  nel  Libbu 
seguente , conciossiaebè  il  terriccio  infine  possa  sempre  considerarsi  quale 
risultato  0 residuo  d’un  vecchio  naturale  o artificiale  ingrasso.  In  generale 
dovea  riguardarsi  in  questo  luogo  solo  per  la  qualità  fisica  da  procacciare  al 
terreno,  ch'è  di  non  impedire  al  terriccio  l’azion  sua  interchiudendolo;  e per  la 
qualità  chimica  d’acidezza  soverchia  che  il  troppo  terriccio  apportasse  nel  ter- 
reno medesimo.  Nel  die  convien  distinguere  le  sostanze  acide,  colle  quali  unen- 
dosi a bui  terrose  può  generare  .sali  insolubili,  e quindi  innocui  o indifferenti, 
da  quelle  le  quali  evitando  quelle  combinazioni  sovraccaricano  di  gas  acidi  il 
velo  d’aria  in  cui  la  pianta  è immersa,  c le  riescono  perciò  dannose. 


Art.  il.  lieinzioiu’  coffl'  infirmai  solidi. 

105.  Terra  che  rode  gl'ingrassi,  chiamano  i pratici  quella  in  cui 
dopo  un  primo  raccolto,  nel  romperla,  quasi  punto  non  riovicnsi  della  sommi- 
nistrata wncimazioiie.  Facendo  astrazione  da  qualunque  riflesso  teorico,  discen- 
dente dai  principi!  esposti  nelle  precorse  investigazioni  agrologiche,  si  noti  un 
fatto  pratico,  poco  o nulla,  ch’io  mi  sappia,  dai  coltivatori  c dui  georgici  scrii- 
lori  avvertito.  Esistono  terreni  sprovvisti  quasi  affatto  di  elementi  calcari,  i quali 
rodono  gl'  ingrassi,  per  valermi  di  nuovo  di  quella  volgare  espressione  : ma  in 
lari  tempo  conservano  per  quarti  di  secolo  gl’  ingrassi  medesimi.  Non  basta. 


(I)  hKSAt  s»i'iiK  fiatai  Mir /fi  17f>. 
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Ili  molte  contrade  del  Pikmontk  dove  il  ristoppiare  è fatalmente  usanza  coniane 
c spinta  sino  a seminare  tre  anni  di  seguito  ii  frumento  nello  stesso  campo 
senza  soccorso  d’ intermedia  concimazione,  in  tali  contrade  si  pretende,  e il 
fatto  il  dimostra,  che  dopo  un  ricolto  di  mais  abbondantemente  letamato,  il 
primo  frumento  è molto  inferiore  aU'altro  che  restovigliando  gli  fanno  succe- 
dere. E pure  in  cotali  terreni  ben  di  spesso  non  troveresti  minima  traccia  delle 
concimazioni  anteriori  ! 

106.  Contraddizione,  ed  apparente  effetlo  di  opposite  proprietà  di  quei 
terreni,  agevolmente  spiegate  colla  loro  flsica  compatltzsa.  Se  t’avviene  d’estrarre 
alcuna  pianta  perita  dopo  anche  8 o 10  anni  che  fu  trapiantata  in  quel  posto, 
non  di  rado  rinvieni  il  letame  fornitole  odl’atto  della  piantagione,  diseccato 
come  buina  rimasta  all’aria  due  o tre  giorni  sul  campo  : e il  trovi  in  uno  strato 
compatto,  quasi  diresti  in  uno  stato  di  conservaroento  indefinito.  Se  t’accad» 
di  rompere  un  prato,  comecché  formato  da  parecchi  anni,  sotto  il  colico  non 
di  rado  t’avverrà  di  scoprire  analogo  strato  composto  del  letame  dato  al  prato 
nella  sua  formazione  , e sotterrato  co’  relativi  lavori.  Cotale  conservazione  del 
letame  in  ambo  i casi  è dovuta  alla  densità  e tenacità  dello  strato  di  terreno 
che  lo  ricuopre.  Se  nella  fossa  dell’albero,  indica  difetto  di  lavorazione  annua 
al  piede  del  medesimo,  sia  perchè  non  eseguita,  sia  perché  non  eseguita  abba- 
stanza profonda.  Se  nei  prato,  il  tessuto  stesso  delle  radici  deH’erbe  avvinghiate 
da  terreno  tenacissimo,  vieta  l’accesso  dell’  aria  allo  strato  dì  concime,  e impe- 
disce la  sua  finale  risoluzione  negli  elementi  di  cui  si  compone. 

107.  L'  ammendamenlo  adunque  in  primo  luogo  consiste  ne'  lavori 
ripetuti , profondi  e ben  fatti  rispetto  alle  piantagioni  : ma  pel  prato  e per 
i|tieirauoi:ialia  del  frumento,  migliore  nei  secondo  anno  che  nei  primo  ? Anco 
per  questi  rammeodamento  principale  sta  nelle  lavorazioni  e concimazioni  ese- 
guile a dovere,  in  mudo  lien  diverso  da  quello  ne'  citati  luoghi  praticalo,  e che 
trallundo  delle  medesime  operazioni  campestri  in’  ingegnerò  di  far  chiaro.  Tor- 
nando poi  al  geoere  d’ammondumenli  stabili,  quello  occorrevole  dove  la  copia 
c bontà  delle  lavorazioni  non  bastasse  a vincere  la  fisica  tenacità  del  terreno 
per  renderlo  capace  a non  avversare  dannosamente  1’  uOlcio  e le  funzioni 
degl'  ingrassi,  consiste  nella  modificazione  da  conseguire  mercè  la  riforma  della 
sua  custiluzione  minerale,  come  in  aggiunta  dello  nozioni  esposte  nel  IV  Libro, 
sarà  nel  seguente  Capitoi.o  riosservato. 


Art.  HI.  Relazione  cogl'ingrassi  liquidi. 


108.  i buoni  terreni  (Libro  IV)  perché  la  vegetazione  prosperaraenlf  vi 
si  sviluppi,  deoiio  conservare  0",  10  d'acqua  a 0“*,50  di  profondità:  essa  non 
solfre  liiUavia  se  quella  quantità  d’acqua  vi  si  trovi  anche  a 50,  o 60  centimetri. 
■Ma  l’acqua  assorbe  1|36  del  suo  volume  d’aria  atmosferica,  e la  presenza  del- 
l'aria  disciulta  nell'acqua  é si  importante,  che  l’acqua  distillata  e privala  d’aria 
è disfavorevole  alla  vcgelazionr.  Similmente  l’acqua  troppo  carica  di  terriccio, 
•jiiellu  di  concimaie,  Tacque  fracidc  de'  maceri,  delle  paludi,  possono  far  perire 
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le  pànie.  Lo  sleeso  accade  quando  l’acque  contengano  in  dàsoluzione  alcuni 
5ali,  e il  colore  annuncà  la  presenza  ad  esempio  dei  solfati  di  ferro,  di  rame  ecc. 
D'altronde  è noto  che  per  impedire  lo  sperdimento  deli'ammoniaca  nelle  orine, 
è mestieri  disciogliere  nel  liquido  il  6 o 7 per  cento  del  suo  peso  di  solfato 
di  ferro. 

Da  questi  dati  si  comprenderà  che  per  somministrare  ingrassi  liquidi  è 
essenziale  una  conveniente  porosità  del  terreno,  affinchè  l’aria  e l’acqua  Io  com- 
penetrino a sufficienza.  La  proprietà  fìsica  del  medesimo  è quindi  sempre  à 
condizione  più  imporànle  per  conseguire  il  massimo  utile  effetto  dagl’ingrassi 
liquidi,  come  s’è  detto  pei  solidi.  Soltanto  ne  sembra  più  essenzàie  un  certo 
stato  d’umidià  da  procacciare  al  terreno  di  natura  troppo  sciolto  o secco,  prima 
di  fornire  l’ingrasso  liquido  nel  caso  che  non  fosse  abbastanza  diluito,  affinché 
non  pregiudichi  alà  vegetazione  quando  si  sommmistri  nell’atto  o dopo  il  ger- 
mogliamento dei  semi  delle  pànte  coltivale.  Non  dilungherò  più  oltre  perchè 
discorrendo  i modi  acconci  da  usare  nello  apprestare  al  terreno  le  diverse  specie 
d’ingrassi,  sarà  da  ripigliare  più  dislesamente  sulle  qualità  delle  terre  cui  più 
gli  uni  che  gli  altri  possano  convenire. 

109.  Sperienze  però  recentissime  del  Pavbn  lo  hanno  indotto  a stabilire 
le  seguenti  conchiusioni  die  fa  d’uopo  apprezzare  : 

1°  La  calce,  mescolata  coll'oriue  in  modo  da  formare  una  pasta  molle,  può 
conservare  all’arà  durante  sei  giorni  la  maggior  parte  delle  materie  azotate 
dell’orina,  e quasi  tutte  (anche  meglio  dell'argilla)  se  il  miscuglio  formi  un 
grosso  strato. 

2"  La  creta  (o  terra  calcare)  impiegata  umida  in  modo  da.  conseguire 
coll’orina  un  miscuglio  poco  consistente,  esposta  in  sottile  strato  aH’aria,  affretta 
(in  confronto  della  calce  e dell’argilla)  la  decomposizione  e disperdimento  delle 
suddette  sostanze  azotate. 

3°  La  creta  secca,  e mescolata  in  guisa  da  formare  una  mossa  solida  di 
tal  quale  spessezza,  le  conserva  assai  megià,  non  però  quanto  la  calce  e 
r argilla. 

4*  V argilla  sola  ha  la  facoltà  di  preservare  la  maggior  parte  delle  sostanze 
azotate  dal  disperdimento,  quando  il  miscuglio  è in  istrato  sottile  esposto 
all’arà  (1). 

110.  Le  deduzioni  dirette  discendenti  da  queste  conchiusioni  del  Patbh 
sono  di  preferire  l'addizione  della  creta  per  correggere  la  tenacità  soverchia  del 
terreno.  Dimostrano  poi  di  qual  guisa  l’argilla  possa  impedire  o minorare  l’effi- 
cacia delle  concimazioni  solide,  ne’  casi  all’antecedente  Abticolo  specializzati. 
Ma  il  celebre  chimico,  nel  mentre  avverte  queste  differenze,  non  ha  spiegato  se 
realmente  intenda  per  creta  (croie)  una  terra  calcare,  secondo  ch’egli  stesso  in 
altro  luogo  la  deffnisce  (9)  : in  questo  caso  rimane  a desiderare  che  avesse 


(1)  Pate.v.  Note  lur  les  liliéres  terreuses.  Compì.  Rend.  de  l’Acsd.  des  Sciences,  Tom. 
XXXVI,  p«g.  1031-1032. 

(21  ...  .la  chaux  produite  par  la  calcinalion  de  plusieurs  caìcairet,  notammenl  da 
marbré,  de  la  croie,  aet  calcaires  rompactes  dits  pirrresà  cAuurccc.  l’rccisd'Agricullure 
par  A Pave.v  ecc.  Tom.  I,  pag.  18. 
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esteso  i suoi  sperimeuli  iuiche  olle  saliliie  e terre  silicee.  Dissi  poi  preferibile 
l'iidditione  della  creta  o terra  calcare  alla  calce  ed  all'argilla,  perché  quella 
cede  più  pronlauiente  alle  piante  le  sostanze  azotate  : laddove  per  coprir  letame 
nelle  concimaie,  o servirsene  per  lettiera,  saranno  da  preferire  la  calce  e l’argilla, 
perciocché  rendano  più  diUìcile  il  disperdimento  delle  sostanze  medesime. 


Ari.  IV.  Relazione  cogF  ingrassi  aeriformi. 


1 1 1 . Le  sostanze  gazose  non  furono  ancora  nella  pratica  artiOciaUnente 
somministrale  ai  terreni.  La  scienza  agrologica  deve  ancora  fare  questo  passo 
che  sarà  d’estrema  importanza  nella  rurale  economia,  quando  ai  principii  teorici 
si  concordino  metodi  pratici  abbastanza  agevoli  e vantaggiosi.  Non  saprei  aggiu- 
gnerc  altri  riflessi  a quelli  esternati  nella  Chimica  acrahia,  e nel  VII  Libro, 
oltrecchè  il  breve  cenno  sulle  attinenze  del  terreno  cogli  aeriformi  83  ecc.) 
ne  rivela  sempre  raminendamento  de’  costituenti  minerali  anche  per  questo 
rispetto,  il  migliore. 

112.  Il  disperdimento  delle  sostanze  azotate  delle  orine,  come  risulta 
eziandio  dalle  sperienze  citate  nel  precedente  Articolo  (§  109},  avviene  molto 
più  pronto  nelle  terre  silicee  o calcari  che  neH’argillu  e nella  calce.  Ammessa 
la  necessità  di  ammendare  la  soverchia  spessezza  e tenacità  del  terreno  perché 
si  possa,  nel  caso  che  riuscisse  praticbevole,  impregnarsi  di  sostanze  gasose 
(Libro  VII),  sarà  da  ponderare  se  torni  vantaggioso  l'impiego  delle  materie 
cretose  anziché  dell’allre  mentovate,  le  quali  potrebbero  assorbire  e ritenere 
molto  maggior  quantità  di  gas,  che  non  le  prime  più  pronte  a cederle  in  prò 
della  vegetazione.  É anche  da  notare  che  col  servirsi  di  un  miscuglio  di  creta 
e di  argilla,  quando  il  terreno  sia  calcare-argilloso,  si  adempiono  più  probabil- 
mente le  condizioni  più  vantaggiose , perché  le  sostanze  gasose  penetrino  nel 
terreno  e siano  da  queste  cedute  progressivamente  alle  piante  a norma  del  loro 
graduato  sviluppo  (1).  Ho  poi  fatto  notare  nell’AnTicuLO  precedente  (S  110) 
l'ommissione  negli  sperimenti  del  I'aybr,  di  confronti  colie  terre  quarzose  (2) 
per  conoscere  di  qual  guisa  possano  modiflcare  il  disperdimento  delle  sostanze 
azotate,  del  quale  s’é  detto  net  citato  luogo.  £ qui  fo  fine  ol  Capitolo,  percioc- 
ché il  suhbietto  sia  nel  XIV  Libro  da  ripigliare. 


(1  ) EofiD,  chose  remaruuable  encure,  le  melange  dei  de  croie  atiec  U d'argile  ne  perdit 
pax  davanlage  que  rartjile  emplmjée  holément,  landis  que  le  mélange  à parlies  égalcs  de 
croie  et  d'argile  laisse  perdre  urie  Irés- forte  proportion  à peu  prie  les  80  centiemes  de 
l'acole.  Paycs.  Deuxième  Xule  sur  les  lilièrcs  terreuses  ecc.  Conipt.  K.  (27  Juin  1853). 

(4)  La  parola  croie  è realmcDlc  u.sala  dagli  agronomi  francesi  con  diversi  .significali, 
cosicché  nascono  equivoci  mollo  sovente  nell'inlerpretare  i loro  scritti.  La  craie  a stima 
del  Cascakix  si  compone  di  questo  modo  ; forgile  est-elle  muindre  da  dixiéme,  la  chaiu; 
forme  t-elle  la  plus  grande  panie  des  principes  cunstilucs,  twus  avuns  les  craics.  Oasfa- 
KIN.  Cours  d’Agr.  fora.  I.  pag.  2!)!).  Ma  poi  troviamo  distinti  saliles  cateaires,  et  saldes 
eroijeux,  pag.  279,  c in  altri  luoghi  parlare  di  terres  cateaires,  e poi  di  eraics  tee. 
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Sonnahio.  — Art.  I.  Anmcndamenti  pcT  addizione  — tnvorì  — riflessu  economico.  — 
Alt.  II.  AmmeodiineDli  per  migrazione.  — Art.  III.  Ammendamenti  per  scevera- 
mento.  — Art.  IV.  Ammendamenti  per  addebbianunto  — per  calcinazione.  — 
Art.  V.  Rinesso  economico — agricoltura  privala  — agricoltura  nazionale. 


113i  Sabbietto.  La  Gbonomia  nel  IV  Libro,  c l'esposlo  Mbccarisho 
DELLA  Proui'zione  (Liiro  VII)  Stabiliscono  i principi!  razionali  della  normale 
composizione  del  terreno  di  buona  qualitii.  Primo  teorema,  lo  intendere  quanto 
si  possa  ad  ammendare  il  proprio  campo  onde  renderne  il  snolo  deirindicata 
natura:  quindi,  ammessi  come  eseguiti,  ove  occorrano,  gli  ammendamenti  discorsi 
nel  Libro  precedente,  e quelli  eziandio  delPantecedente  Capitolo:  ottenuto 
perciò  il  debito  governo  dell’acque,  e le  convenevoli  qualità  flsiche  dello  strato 
coltivabile,  rimane  tuttavolta  a curare  la  normale  proporzione  tra  gli  elementi 
minerali  di  cui  si  compone.  Per  vero  dire,  quasi  sempre  quest'ultima  condizione 
è il  miglior  mezzo  per  conseguire  l’altre  in  quel  III  Capitolo  additate;  le  feci 
precedere  a quelle  ora  da  c.sporre,  per  l’unica  ragione  che  gli  ammendamenti  ai 
difetti  di  costituzione  minerale,  sono  assai  più  raramente  ottenibili. 

114.  Ordliminento  del  Capitolo.  Più  mancamenti  s'incontrano  nel 
suolo  coltivabile:  1°  talora  difettano  alcuni  minerali  indispensabili  al  buon  suc- 
cesso delle  più  utili  piante:  II*  talora  contengono  materiali  alle  medesime  sfa- 
vorevoli: IIP  alcuni  materiali  inutili  o dannosi,  per  toglierli  è d’uopo  sceverarli 
dai  buoni:  1V°  altre  volle  anziché  toglierli,  rendonsi  migliori  col  debbio,  o col 
calcinarli.  Quindi 

Art"  p Ammendamenti  per  addizione. 

> 11°  Ammendamenti  per  sottrazione. 

. IIP  Ammendamenti  per  sceveraniento. 

•>  iv°  Ammendamenti  per  addebbiamento  e 

caicinazione. 

■>  V”  Riflesso  economico. 


Queste  norme  richiamano  in  ispecie  le  nozioni  per  leggerissimi  locchi  ac- 
cennale nell’ultimo  Capitolo  del  P Libro. 
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Limu  mi. 


Ari.  I.  Addiziom  de  materiali  mauvunti. 

[ij  Mulo  d’eiiefiizieoe. 

115. 1 t«orìei  scrittori  d'agraria  o di  botauica  agevolmente  disvelano  se 
manchino  di  cognizioni  pratiche,  allorché  fanno  dipendere  i misteri  della  vege- 
tazione esclusivamente  dal  terreno,  o per  converso  dinegano  il  suo  concorso. 
Esagerazione  lo  alTemiare  la  terra  unicamente  destinata  per  punto  d'appoggio, 
0 ritegno  delle  piante,  come  lo  asserire  che  lo  sviluppo  dei  vegetali  dipenda 
unicamente  dalla  composizione  minerale  del  terreno.  La  nuova  scienza  agro- 
logica  (Libro  Vili)  ne  ha  già  convinti  che  vuoisi  rifornire  il  terreno  delle  so- 
stanze organiche  necessarie  alla  produzione  dei  frutti  o semi  delle  piante  col- 
tivate; e in  pari  tempo  delle  sostanze  minerali  allo  sviluppo  delle  medesime,  in- 
dispensabili. Quella  prima  condizione  s'adempie  cogli  ammendamenti  del  Libro 
che  segue,  l'altra  forma  appunto  il  subbietto  in  questione.  Se  si  epilogano  le 
conseguenze  pratiche  degli  studi  Geologici  del  1°  Libro,  e de'  Geopobicì  del 
IV,  e si  ponga  mente  a confrontare  i terreni  feraci  e gli  sterili,  è forza  con- 
chiudere col  Bolbèe  (1); 

I.  Che  'I  buon  terreno  differisce  dal  cattivo,  in  quantoché  quello  contiene 
lutti  gli  elementi  minerali  necessari!  alla  vegetazione,  mentre  l'altro  ne  com- 
prende solo  una  parte. 

i.  Che  l'ammendamento  dei  terreni  infecondi  consiste  perciò  nel  fornirgli 
quegli  elementi  minerali  di  cui  difetta. 

3.  Che  l'accurato  studio  delle  condizioni  geologiche  d'un  territorio,  disvela 
quasi  sempre  l'esistenza  in  posizione  non  troppo  discosta,  di  cotali  elementi. 

4.  Che  l'accennato  studio,  nel  caso  che  que'  minerali  non  si  rinvengano 
a suIBcienza  vicini,  indica  quali  altri  vi  possano  sopperire  come  equivaienti 
mitieralogìci  atti  ad  analoghe  meccaniche  e chimiche  funzioni. 

5»  Che  le  proprietà  meccaniche  sono  princi|>almente  da  tener  in  conto. 

116.  La  proiK>sizione  assoluta  derivata  dal  Bocbee  dalle  precedenti 
conchiusioni,  che  si  può  adoUare  con  eguale  vantaggio  qualsiasi  miscuglio  di 
diversi  elementi  mineralogici.,  il  quale  offerisce  le  proprietà  meccaniche  di  un 
terreno  compito  (fi  sabbia,  argilla,  calce,  terriccio,  e sali  diversi,  venne  già 
temperata  mercè  gli  studi  esposti  ne’  citati  Libri  1",  IV  e VII®;  e l'esperienza 
prova  tutto  giorno,  che  terreni  meccanicamente  eguali,  in  diverso  grado  favo- 
reggiano lo  sviluppo  delle  piante  loro  aOìdate.  Senza  ripetere  i principi!  razio- 
nali onde  si  statuiscono  le  proporzioni  più  convenevoli  tra  i diversi  minerali 
rostitucnii  il  miglior  suolo  coltivabile,  ora  è da  vedere  se,  conosciuta  l’asso- 
luta mancanza  di  alcuno  dei  medesimi,  vi  .si  possa  economicamente  provvedere. 

117.  Sul  principio  fondamentale  che  certe  piante  prosperano  nel  terreno 
calcare,  altre  nel  terreno  granitico,  altre  neH’argilloso,  alcune  nelle  sabbie  ecc. 


(IJ  X.  lit'i  m;i  . I.ii  Géiilogie  llau^ .>rs  rs|qi«rls  avre  l'agriiulUire  ccr.  Pviiis  I8i0,  p.  ai. 
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l'agronomo,  slabilUo  il  suo  piano  di  coltivazione  (Libro  XI) , ed  esaminata 
la  natura  del  suo  terreno,  rileverà  se  manchi  di  silice,  o d'argilla,  o di  calce. 
Indi  ricerchi  1°  se  per  avventura  n’esista  a certa  profondità  sotto  il  suolo  su- 
perBciale;  2°  nell’evento  contrario,  se  rinvengasene  a discreta  distanza.  Nel 
primo  caso  occorre  Vestrasione  e trasporlo  del  minerale  : nel  secondo,  il  solo 
trasporto:  comune  poi  ad  amendue  il  materiale  disgregamento  dallo  strato  o 
roccia  cui  appartenga.  Ma  prima  di  tutto  vo  porre  in  avvertenza,  mercè  due 
pratici  esempi,  di  non  ingannarsi  riputando  necessarii  ammendamenti , con 
dispendiosi  trasporti  ecc.,  per  correggere  mancamenti  che  sono  difetti  del 
suolo,  e cogli  ordinari  lavori,  purché  a dovere  s'  eseguiscano,  economicamente 
amroendabili. 


[2]  Emergenze  più  facili. 

118.  1*  Ne'  dissodamenti  degli  ericeti  o brughiere,  d’ordinario  si  sta  con- 
tenti di  rompere  quella  superBcial  crosta,  la  coi  coesione  venne  temperata  per 
l'influenza,  durante  secoli,  delle  vicende  meteorologiche,  oltre  il  miglioramento 
derivante  dalla  lenta  formazione  di  terrìccio,  accumulatosi  coi  residui  de'  vegeta- 
bili annui  ed  arborei  che  vi  allignarono.  Ottenuto  un  paio  di  ricolti  di  grano, 
per  solito,  abbondantissimi,  l’incolto  rimane  alTatto  ignudo  ed  in  istato  peggiore 
di  prima,  perchè  non  vuoisi  col  vomere  profondare  il  lavoro;  giacché,  obbiet- 
tano,  trasporterebbesi  alla  superficie  uno  strato  o di  durissima  creta , come  la 
chiamano  in  Piemoktb,  o quale  il  dicono  in  Lombabois,  dì  ferretto.  Il  Lavez- 
ZABi  consigliava  di  arar  nondimeno  profondamente  (e  n’ho  detto  il  come  al 
Lib.  XII,  $ 3429),  perchè  con  si  fatta  aratura,  il  ferretto  venendo  recato  alla  su- 
perficie, pel  contatto  dell'atmosfera  perde  la  sua  sterilità  (1).  Ecco  adunque  altra 
affermazione  autorevole  deH'utilità  e possibilità  deU’ammendamento  pel  suppo- 
sto difetto  di  soinciente  strato  coltivabile.  L’addizione  desiderata  non  richiede 
trasporti  o dispendi  d’altra  specie:  arare,  e se  ila  d’uopo  ravagliare  col  sussìdio 
della  vanga,  ovvero  dell’aratro  da  sottosuolo,  ecco  tutto  l’ammendamento. 

119.  2°  Il  fendere  il  terreno,  cioè  il  rompere  coll’aratro  lo  strato  col- 
tivabile appena  finita  la  messe,  è il  lavoro  che  per  eccellenza  lo  dispone  a 
nuove  produzioni,  quando  il  terreno  è ben  secco  e ricorre  la  stagione  del  mas- 
simo calore  estivo.  Sollevansi  col  vomere  grossi  e forti  prismi  di  terra  ossiano 
zolle,  che  dipoi  occorre  frangere  onde  ricomporre  l’uniformità  della  superficie 
e renderne  per  tutto  omogenea  la  consistenza.  Il  villico  de’  poderi  meno  estesi 
eseguisce  quest’operazione  con  mazzi  di  legno.  Suppone  il  Gasparih  10,000 
zolle  per  ettaro,  ciascuna  delle  quali  esìga  due  colpi  per  rompersi.  Se  il  lavorante 
dia  50  colpi  per  minuto,  in  una  giornata  di  otto  ore  eseguirà  questo  lavoro  su 
poco  meno  d’un  ettaro  e mezzo.  Ne’  poderi  maggiori  si  ricorre  invece  all’im- 
piego degli  animali,  mediante  il  rotolo  o rollo,  del  quale  non  che  del  frangi- 
zoUa  darò  la  figura  nel  Libro  XIV  trattandosi  di  lavoro  che  ricorre  nella 
coltivazione  ordinaria.  Ma  perchè  ne  dissi  ora?  Perchè  campi,  in  cui  sembra 
indispensabile  correggere  con  addizione  di  sabbia  una  tenacità  indomabile,  in 


(I)  I.AVBizARi.  Annotazioni  (si  Mittbrpacrrb)  relalivt  airagricoliura  milanese. 
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(Jue  o Ire  anni  culi  nuelle  rifendilure  sembrano  aver  cangialo  In  loro  composi- 
zione minerale. 

l'20.  Il  tiifÌD  avvegnaché  resistente  alla  (lercossa  ed  alla  compressione. 
olTre  la  proprietà  vuntaggiusa  di  lasciarsi  attaccare  dagli  agenti  atmosferici 

24*29).  Ne  abbiamo  ulterior  prova  in  questa  pratica  antica  del  contado  di 
Cabmagsola  in  Piemontb.  « In  queste  contrade,  dice  il  Pbyla  (1),  trovasi  certo 
• tufo  bianchiccio  assai  buono  per  fecondare  i prati,  il  quale  viene  creduto  usa 
» specie  di  marna,  perché  ovunque  si  mette,  fa  nascere  in  copia  rigoglioso  tri- 
« foglio.  Ucvesi  questo  spandere  ne'  prati  alquanto  per  tempo  aflÌDchè  possa 
« per  il  gelo  della  vernata,  agevolmente  stemprarsi  ccc.  • Ho  riferito  questa 
pratica  perchè  in  molti  luoghi  di  collina  lo  strato  coltivabile  è troppo  scarso 
in  causa  del  tufo  sottoposto,  c si  teme  di  profondare  il  vomere  per  non  recarlo 
alla  superficie.  Invece  sarebbe  rammendamento  opportuno,  quando  il  lavoro  si 
eseguisse  appena  finita  la  messe  del  grano,  rimanendo  il  tufo  stesso  esposto  alle 
influenze  meteoriche  il  resto  della  state,  tutto  l'autunno  e tutto  l'inverno  sino 
all'epoca  della  coltivazione  per  le  civaie  marzaiuole.  A ragiono  il  Tcbbillt 
proponea  e raccomandava  ai  coltivatori  uno  scandaglio,  ossia  semplice  trivellope. 
per  esplorare  quale  natura  di  terreno  giaccia  sotto  la  superBcie  coltivata.  Non 
di  rado  si  cerca  a distanze  sconvenevoli  quel  materiale  d'ammendamento  che  si 
ha  sotto  i piedi.  Il  penultimo  Capitolo  del  1°  Libro  dee  avercelo  appreso. 

[3]  (‘ÀuerffPHze  piti  $;ravi. 

121.  L'estraziooe  di  marne,  o anclie  di  sabbie  a poca  profondità  nello 
stesso  campo  da  migliorare,  tornerà  sempre,  quando  eseguila  ne'  gk>nii  in  cui 
altre  faccende  non  pressino,  e rimanga  disponibile  l'opera  de'  lavoranti  e degli 
animali.  Vidi  lenimenti  di  terreno  assai  forte,  cioè  soverchiamente  argillaceo,  nei 
quali  la  vegetazione  rigogliosa  di  alberi  d'alto  fusto  disvelava  resistenza  di 
uno  strato  feracissimo  sotto  l'ingrato  suolo,  su  cui  soltanto  con  isproporziunali 
dispendi!  di  concimazione  offerivano  discreta  mostra  e cereali  e civaie.  Esploralo 
il  terreno,  quello  strato  fecondo  rinvenivasi  a un  metro  sotterra.  Essendo  pro- 
babile che  il  medesimo  per  tutto  il  campo  uniformemente  si  protendesse,  l'ope- 
razione da  eseguire  ho  per  fermo  dovesse  essere  analoga  alla  seguente. 

122.  Nel  bel  mezzo  del  campo  (la  cui  superflcie  è conformata  ad  unghia 
cilindrica,  ^ 21)  segnata  una  striscia  n zona  larga  ad  esempio  tre  metri,  nel 
verso  della  lunghezza  del  campo,  si  ara:  poi  colla  ruspa  si  trasporta  ne’  fianchi 
la  teiTa  smussa  dal  vomere.  Proseguesi  riarando  di  bel  nuovo  e gettando  eoi 
badili  la  terra  sui  fianchi  della  fossa  che  a poco  a poco  di  questo  modo  si  vìen 
formando.  Giunti  allo  strato  di  marna,  o altro  che  importa  mescere  col  suolo 
superficiale,  si  ara  similmente,  e caricate  le  fette  fatte  daU’aralro  in  barocci  da 
scatto,  si  trasporta  depositandola  ininucchi  sui  fianchi  del  campo.  Estratto  di- 
poi un  secondo  strato  di  marna,  mano  a mano  si  mesce  colla  terra  da  princ^ 
gettata  lungo  la  fossa,  c che  alla  fine  del  lavoro  si  riversa  nella  medesima. 
Nel  primo  anno  il  colmo  del  campo  risulta  alquanto  dofM'esso  per  la  sottrazione 


(1)  Gaspakin,  toc.  cil.,  Tom.  tll,  p«g.  *0tì. 
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del  primo  strato  recato  nei  flanchi  colla  ruspa;  ma  colle  successive  arature 
continuamente  addossando,  a poco  a poco  gli  si  ricupera  la  sua  Torma  regolare. 

123.  Lo  scassato  eseguito  a tre  Atte  di  vanga,  togliendo  ogni  volta 
col  badile  la  terra  minuta  che  la  vanga  non  lia  sollevala,  è lavoro  più  regolare 
e di  utilità  somma,  quando  appunto  colla  terza  fitta  si  ricavi  lo  strato  che 
valga  ad  ammendare  il  superiore.  È però  di  grave  dispendio  ; luttavolta  si 
dee  sottrarne  l’ equivalente  di  una  o due  concimazioni  cui  largamente 
sopperisce. 


[4]  Emergenze  rarameule  amiueudaitili. 

124.  I ciottoli  selciosi  punto  non  si  alterano  all’aria,  c solo  le  correnti 
hanno  facoltà,  col  travolgerli  rapidamente  (onde  a vicenda  confricandosi  si 
smussano,  si  logorano  e s’inTrangono)  di  ridurli  in  sabbia.  Ma  esistono  ciottoli 
arenarii  e Filippo  Re  (1)  descrive  quelli  adoperati  nel  Reggiano  per  ingrassare 
prati  ; cotali  ciottoli,  a somiglianza  del  tufo,  durissimi  finché  stanno  sotterra, 
divengono  friabilissimi  al  contatto  dell’aria,  e si  risolvono  in  una  terra  rossa, 
da  un  secolo  sperimentata  tra  i migliori  governi  di  quelle  praterie  (2).  Più  ge- 
neralmente il  Mittebpacher  ritiene  « il  terreno  sparso  di  ciottoli  ottimo  se  a 
< questi  frammista  sia  della  terra  grassa  » (3).  11  Kalm  afferma  si  sassosi  i 
campi  ne’  monti  della  NoavEGu  da  scorgersi  appena  la  terra:  tuttavolta  quei 
montanari  ricogliervi  d’ordinario  si  ricca  messe  da  esportare  altrove  copia 
di  grano. 

125.  L'industria  rurale  ne'  lavori  più  travagliosi,  era  nell’antico  tempo 
ammirabile.  E il  Mitterpacber  ne  conchiudea  non  esistere  generalmente  alcun 
fondo  dal  quale  non  si  possa  trar  profitto.  PopoU  industriosissimi,  come  già 
dissi,  nella  Liguria  ed  altre  pendici  apennine,  seppero  fertilizzare  i sassi  e le 
rocce  trasportandovi  sopra  uno  strato  di  terra.  Se  miri  da  lungi,  dicea  il  Miba- 
bbad,  il  territorio  di  Marsiglia  ti  [tare  di  non  iscorgere  che  massi  sterili  i 
quali  li  fanno  orrore,  ma  se  loro  t’avvicini,  stimerai  avervi  la  fertilità  stabilito  il 
suo  regno:  nè  potrai  numerare  la  popolazione  di  coloro  che  coprirono  di  terra 
e di  vegetali  d'ogni  maniera  quegl’ignudi  scogli.  1 religiosi  abitatori  del  Monte 
Si.vAi  nelf  Arabia  petrea  riuscirono  a coltivare  su  ignudi  sassi  dei  legumi,  ed 
allevare  alberi  fruttiferi,  col  recarvi  le  spazzature,  c i residui  di  corpi  animali 
e vegetali.  Ma  il  portare  a dirittura  lo  strato  coltivabile  è dispendio  fuor  di 
misura.  Negli  Articoli  seguenti  si  rivelerà  quando  convenga  portar  via  i sassi, 
ovvero  frangerli  o calcinarli. 


[5]  .Mettfralizzazwnp. 

126.  njilAiriali  nocivi  alla  vcgelazione,  come  appare  dal  Libro  VII, 
riescono  certi  sali,  ad  esempio,  il  tale  marino  {domro  di  iodio),  il  lolfato  di 


fi)  Filippo  Re.  Aon.  d’Agr.  del  regno  d’ Italia.  Voi.  I. 

(S)  Re.  Dei  Utami.  Capo  XXXIll. 

[3)  Mittespacher.  Eleni.  d'Agric.,  jj.  CVI.  Milano  179-t.  Tom.  I,  psg.  I4.’>. 
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ferro,  alcuni  acidi,  ì'acido  acetico,  anche  il  carbonico,  cd  altri  comuni  ai  terreni 
torbosi,  c simili  soverchiamente  ricchi  di  terriccio.  Il  tannino  è pure  un  prin- 
cipio poco  favorevole,  e dove  abbondi  troppo,  giungono  a nuocere  eziandio  gli 
ossidi  di  ferro,  la  presenza  del  mercurio  ecc.  L’irrigazione  e le  colmate  di  rifio- 
rimento (Libbo  XII)  sono  gli  ammendamenti  più  .spediti,  più  efllcaci  e più  du- 
n^voli.  Ma  quando  non  si  può  valersi  de’  medesimi,  fa  d’uopo  ricorrere  a mate- 
riali che  prevengano,  avversino,  o distruggano  gli  effetti  di  quelli  nocivi;  lo  che 
dicesi  neutraliZMrne  l’azione,  come  si  venne  esplicando  nel  IX  Capitolo  del 
1°  Libro  e nelle  successive  investigazioni  agrologiche.  Per  le  quali  si  notò 
qualche  conghietlura  sul  modo  di  elidere  i funesti  effetti  del  solfato  di  ferro,  e 
sulla  natura  dell’attività  delle  marne  cd  altre  terre  calcari  per  correggere  quella 
degli  acidi  acetico  e fosforico,  e della  necessità  della  calce  caustica  per  combat- 
tere gli  eccessi  i'acido  carbonico,  o di  tannino.  Siccome  pei  gli  effetti  del  mar- 
nare, incalcinare,  gessare  ecc.  i terreni,  hanno  un  effetto  più  o meno  dure- 
vole, ed  entrano  piuttosto  nella  categoria  degli  ammendamenti  periodici  che 
degli  stabili,  così  per  quanto  occorra  a compimento  delle  nozioni  esposte  nel 
Libro  IV,  ne  riparlerò  nel  seguente.  Lo  stesso  è da  ripetere  dell’addizione  di 
marna  grigia  per  modificare  la  soverchia  azione  de’  raggi  solari  su  terreni  molto 
colorati  ; o per  converso  quella  di  sabbie  ocracee  per  correggere  l'umidità  e 
frigidezza  di  terreni  eccessivamente  bianchi;  ovvero  di  schisti  nereggianti  per 
affrettare  o provocare  la  fusione  delle  nevi,  come  praticano  i coltivatori  di  Cba- 
MOL'Nix  : perciocché  sono  mezzi  d’acconciamento  limitati  a piccole  quantità,  e 
quindi  quasi  ogni  anno  da  rinnovare. 


Art.  II.  Ammetuìamenti  per  sottrazione. 


127.  Spletrainento  (1).  Oltrecchè  la  presenza  di  pietre,  ciottoli  e ghiaie, 
sottrae  alla  vegetazione  una  parte  della  superficie  del  terreuo,  essa  n’aumenta 
eziandio  il  calore  c la  secchezza.  Questa  almeno  è l’opinione  del  Gasparin  (2), 
forse  non  esattissima  in  quanto  all'aumento  del  calore.  E’  riflette  infatti  che  lo 
spietramenlo  offre  vantaggi  in  climi  caldi  e secchi  che  non  presenterebbe  in 
opposito  clima  ; ed  è indubitato  che  in  climi  caldi  e secchi  l'accrescere  calore 
mal  s'avrebbe  opportuno.  Vero  il  dubbio  suo,  se  la  tenacità  possa  venire  au- 
mentata; che  il  debba  essere  pure  l'umidità  non  l'ho  per  verosimile,  percioc- 
ché le  ghiaie  ed  i ciottoli  in  ispecìe,  in  ragione  della  superfìcie  di  suolo  che  co- 
prono, ne  impediscono  l’evaporazione. 

128.  Hannovi  materiali  nocivi  alla  coltivazione  oltre  gli  anzidetti? 
Parlando  delle  innondazioni,  nel  XII  Libro,  ho  citah)  esempi  di  terreni  ubertosi 
sepolti  sotto  banchi  di  rena,  o coperti  da  strati  di  pessimo  sedimento,  notevole 
per  eccesso  di  magnesia.  Ventura  in  queste  emergenze  terribili,  se  lo  strato  si 


(t)  Ilo  dello  altrove  i motivi  che  mi  faDDO  adoltare  questo  vocabolo  da  spieirare  nel 
signifìcalo  di  tor  via  pietre  ecc. 

(2}  Gasparin.  Cmirs  ecc.  Agrologie.  Troisième  division.  Chap.  II. 
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limita  a uno  spessore  clic  lasci  facoltà  di  riportare  alla  superOde  colla  ratm- 
gtialura,  o collo  scassalo,  il  suolo  vegetale  che  fu  interrato.  Altrimenti  il  tras- 
porto, in  fuori  de*  posti  ove  possa  eseguirsi  colla  ruspa,  se  lo  si  dee  compiere 
a mezzo  di  barocci  e di  carri,  giugne  non  di  rado  ad  equiparare  col  dispendio 
il  valor  del  terreno.  Rimetto  ulteriori  cenni  su  queste  condizioni  speciali  al 
Trattalo  delle  coltivazioni  eccezionali  (Libro  XXV],  e mi  tengo  a condizioni  più 
generali  e comuni. 

129.  Le  gliiaii*  sono  di  più  fatte,  la  calcarea,  la  schìstosa  ecc.  ma  quella 
più  comune  e copre  maggiori  estensioni  di  terreni  (come  si  nota  nel  Cap.  XI 
del  r Libro)  è la  quarzosa.  Quegli  strali  di  selci  lisce,  rotonde,  d’ordinario  più 
larghe  che  grosse  negli  altipiani  e vallale,  sono  condotti  dal  Po,  dal  Rodano, 
dal  Reno  e dal  Danubio  che  li  trascinano  dall’Alpi,  le  quali,  secondo  alcuni 
geologi,  doveano  essere  una  volta  Ire  o quattro  volte  almeno  più  alte,  ed  hanno 
fornito  materia  da  comporre  immensi  laghi  di  ghiaia,  per  verità  molto  anterior- 
mente aH’invenzione  dell’ascia  e della  scure  dei  diboscalori.  Piuttostochè  le  dif- 
ferenze di  qualità,  iiuporlano  aH'agricoltura  quelle  di  grossezza,  giacché  ove  la 
ghiaia  è minutissima  e mista  con  buona  argilla  ne  risultano  campi  alti  a buona 
produzione  di  cereali  c civaie.  Ma  dove  le  selci  Irovansi,  quali  allo  sbocco  delle 
valli  nella  Galizia  e nelle  Astirie  della  Spagma,  col  diametro  di  15  a 20 
centimetri,  formano  spesso  inospiti  e incoltivabili  luoghi,  se  l’indefinita  pazienza 
del  rustico  non  procura  di  scemarne  il  numero  alla  superOcie,  perdurando  lun- 
ghi anni  a raccoglierne,  e trasportare  fuori  del  campo.  Riassumo  il  subbietto 
del  S 96,  e innanzi  tratto  richieggo  : che  ci  hanno  insegnato  gli  scrittori  geor- 
gici  a questo  proposito  ? 

150.  1°  Nelle  vallate,  ove  trovansi  ghiareti  senz’argilla,  lunghesso  i ruscelli 
e torrenti  si  deono  piantare  salci,  oliveti,  tamarischi,  ontani,  ed  altre  piante  che 
le  ghiaie  annodino  e fissino  colle  radici;  e le  alluvionali  melme  ed  argille  colle 
fronde  arrestino  e agguantino. 

2°  Nelle  medesime,  se  sia  unita  copiosa  argilla  alle  selci, si  coltivino  a prati. 

3°  Allo  sbocco  delle  convalli , i terreni  a ghiaia  si  rendano  coltivabili, 
raccogliendo,  e via  trasportando  i sassi  più  grossi  : se  non  soggiacciano  a totale 
mancanza  d’acqua,  se  si  possano  quando  a quando  inaOlare,  si  coltiveranno  con 
travaglio,  ma  con  discreto  successo. 

4*  I terreni  a ghiaia  che  ne  contengon  poca  o minuta  si  migliorino,  pro- 
cacciando di  far  passare  quanti  sassi  è possibile  nello  strato  inferiore  al  sotto  suolo. 

5°  Siccome  incontransi  immense  estensioni  di  ghiaie  olle  spiaggie  marit- 
iime: talora  provengono,  come  ne’  contorni  di  Chebboobg,  da  infrangimento 
di  granili  e macigni  primitivi;  altre  volte  (spiaggie  dell’IlAVBB  e di  Dibppe)  de- 
rivano dalle  attigue  coste  di  montagne  di  creta;  liannovi  poi  ghiaie  renose  ecc., 
e per  tutte  queste  si  propongono  le  piantagioni  quasi  analogamente  a quanto 
prescrivesi  per  le  dune. 

6°  Una  pratica  riferitaci  dal  Buse,  è quella  degl!  abitanti  di  IIouilles  e 
Mobtesson,  dove  trovandosi  acqua  a 2 o 5 metri  di  profondità,  scavano  molti 
pozzi,  ed  inafilano  di  frequente.  Ripiego  utile  in  quella  spianala  di  St.  Geb- 
MAiM  Es  Lave,  perchè  vicina  a quella  voragine  che  si  cliiama  Rabici,  ove 
potendo  gettare  quindici  giorni  prima  degli  aXiri, piscili,  (ngiuoli,  carote  od  altri 
htituiioni  (t Agricoltura.  V.  III.  6“ 
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legumi,  vengono  pagati  a prezzo  convenevole  a una  coltivazione  cosi  tndu>- 
atriosa  (1). 

7°  Altra  pratica  è ne’ contorni  di  San  Locai  di  fiAaoMEDA  nella  SPAr 
6KA  pc’  terreni  renosi,  ma  convenevole  pur  pe’  ghiaiosi.  Diviso  il  terreno  Ut 
ispazi  paralleli  larghi  4 a G metri,  e d’indeflnila  lunghezza,  escavano,  al  dire 
del  Lasteyrib  (2),  per  la  metà  della  larghezza  d’ ognuno,  rigettando  lo  sterro 
sull'altra  metà,  e profondando  sino  a 30  o 40  centimetri  sopra  il  livello  ordi- 
nario dell'acqua;  e in  quel  fondo  coltivano  e ricavano  ortaglie  tanto  più  belle 
quanto  più  secca  corre  la  stagione , in  causa  del  fondo  freschissimo , e del- 
l'ombra  che  procaccia  il  rilevato  composto  con  quello  sterro. 

8°  La  coltivazione  della  vite  ne'  ghiareli  in  pendio,  è altro  mezzo  di  ren- 
derli produttivi:  anche  le  piantagioni  di  cedui,  foreste,  sono  del  pari  consigliati 
dagli  autori. 

131.  Dovrei  notare  per  altro  mezzo  d’ammendamento,  senza  fallo  il  più 
radicale  e vantaggioso,  l’ impiego  che  ho  proposto  delle  Colmate  (Liaao  XU, 
Gap.  XIY):  ma  in  questo  luogo  si  tratta  di  conoscere  se  appunto  mancando 
dei  soccorso  di  acque  torbide,  abbiavi  mezzo  per  minorare  l’ infertilità  di  quelle 
immense  lande  ghiaiose,  che  in  alcuni  luoghi  sembrano  artiOciali  acciottolati. 
Dove  la  ghiaia  è mista  a terra,  la  crivellano,  come  fo  chiaro  per  l’AancoLO 
che  segue:  ma  il  dissi  (§  125),  non  l'ho  per  pratica  preferibile  all’ammendar 
mento  di  frangerla,  semprechè  sia  possibile  ed  economico  il  farle;  essendo  poi 
mezzo  unico  ove  la  terra  è si  scarsa  che  ti  sembra  vedere  un  battuto  o lastricato, 
quando  non  possa  aversi  ricorso  alla  calcinazione. 

132.  Osservazioni.  Riguardo  al  1°  e 8°  consiglio,  allorcliè  si  tratti  di 
ghiareti  a conflne  d'acque  correnti,  ho  detto  i modi  migliori  nel  Gap.  XIV 
deH’anteriore  Libro:  pel  3*  s’attaglia  il  riflesso  esternato  al  S 

non  è da  far  commento,  quando  noi  vieti  il  dispendio  in  causa  della  grossezza 
dello  strato  ghiaioso  e conscguente  profondità  della  terra  (§  123).  Sul  S* 
toma  acconcio  quanto  si  espose  sulle  dune,  ghiareti  marittimi  eco.  (Lib.  XII). 
La  pratica  6‘  è un  ripiego  lodevole  ma  eccezionale  : la  7’  può  essere  appliche- 
vole  anche  nella  coltura  ordinaria,  quando  per  lo  strato  ghiaioso  si  avveri  la 
condizione  notata  dal  Bodssirgaixt,  che  Io  strato  medesimo  sia  di  poco  spes- 
sore (3),  e poi  deve  il  suolo  che  si  scuopre  godere  d’una  umidezza  che  solo  i 
trapelamenti  sotterranei  del  Guadalquivir  potevano  mantenere  (4).  L’ 8°  mezzo, 


(t)  Ecco  la  descrizione  di  questi  pozzi  economici.  Una  piccola  zappa,  una  pala,  una 
secchia,  e due  o tre  giorni  di  lavoro  di  due  o tre  uomini  bastano  per  iscavare  un  pozzo, 
tanto  è sciolta  la  rena  di  quella  località:  per  evitare  la  spesa  della  incamiciatura, 
scavano  la  buca  più  larga  del  necessario,  e vi  collocano  in  fondo  una  botte  sfondala, 
alle  cui  pareti  ai  fermala  rena  che  staccasi  dall’crlo  della  buca.  Quattro  tavole  incro- 
ciate coprono  il  pozzo,  lasciando  tra  loro  il  varco  bastevole  pel  passaggio  dell'acqua  : tre 
pertiche convergenli  in  alto,  sostengono  la  carrucola  nel  loro  punto  d'unione.  Rose. 
BihX.  des  Progr.  Pur.  An.  Il,  trim.  IV. 

|21  De  LASTZtRiz.  Bull,  de  la  Soc.  Phiìom.  Tom.  Ili,  pag.  178. 

(3)  Pour  éviter  urte  trop  grande  déi>ense  on  n'enlrcprend  ces  Iravaux  gue  là  où  la  conche 
de  saile  qu'il  faul  enlever  offre  le  moine  d'épaisecur.  Docssist.aclt.  Econ.  flur.,  8 édit., 
Tom.  I,  pag.  643. 

(4)  ....  la  parlie  inférieure  de  ce  lerrain  est  conslamment  mouilliée  par  le  .Cuadalgui- 

vir lotijuurs  abmvèe  par  des  eaux  ritcs  qui  le  pàielrent  à la  fareur  de  la  capiltarité 

tic.  Id.  ibid. 
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quello  cioè  de’  rinselvameiiti,  é sempre  un  ammendamento  pei  tardi  nepoti  di 
coloro  che  il  vogliano  eseguire.  La  polverizzazione  sarebbe  adunque  il  miglior 
mezzo  di  costrigoere  un  materiale  incomodo  e dannoso  a divenire  invece  un 
vero  boniQcamento  meccanico.  Ma  può  aversi  speranza  che  sia  pratichevole  ? 
Nel  IV  Abticolo  la  risposta. 


Art.  HI.  Ammendamenti  per  icever amento. 


13?.  Riferisce  il  Tuouia,  che  a Roubm  venne  condannato  un  ingegnere  di 
Governo,  a riportare  sovra  un  campo  una  grande  quantità  di  ciottoli  di  diverse 
grossezze  da  lui  fatti  estrarre  per  inghiaiare  una  nuova  strada.  Ad  onta  dell’utile 
che  in  qualche  specialissima  località,  per  singolare  qualità  di  terreno,  possano 
séparé  ghiaie  e ciottoli  sulla  superflcie  arativa  (S  127),  il  trasporto  de’ medesimi 
liiori  del  podere,  è certamente  l'esempio  più  antico  dell’ammcndare  terreni  sce- 
verandone i materiali  inutili  o incomodi  alla  coltivazione.  Ma  se  i grossi  sassi 
qgevolmente  si  levano  dal  campo,  senza  portar  via  terra  dal  medesimo,  non 
cosi  avviene  della  ghiaia  e de'  ciottoli  più  minuti:  in  ispecie  poi  accade  di  portar 
via  con  essi  troppa  terra,  perchè  i lavori  di  questo  genere  si  fanno  quando 
altri  non  pressano,  cioè  d’ inverno,  stagione  per  l'ordinario  umida,  nella  quale 
Targilla  aderisce  alle  pietre  ed  alle  ghiaie.  Quindi  l'uopo  di  aver  ricorso  a reale 
leeveramenio,  o quanto  dire  a crivellare  il  terreno. 

1?4.  Crivello  piauo.  È noto  il  mezzo  che  adoperasi  comunemente  per 
la  ghiaia  delle  strade.  L’ operaio  getta  la  ghiaia  terrosa  o sabbiosa  contro  la 
ramata  o ferriata  B (llg.  19),  la  quale  sostenuta  dai  puntelli  P lascia  passare 

F.r.  19. 


R 


la  terra  e la  sabbia,  mentre  le  ghiaie  e ciottoli  scendono  sul  davanti  pel  piano 
inclinato  che  presenta  la  ramata  medesima,  detta  eziandio  da  taluni  graticcio  di 
ferro.  Gettando  il  terreno  ricavato  col  badile,  con  forza,  contro  cotesta  griglia, 
le  parli  terree,  siccome  di  piccolo  volume,  passano  oltre,  le  ghiaie  e ciottoli 
scendono  .il  piede.  I giardinieri  crivellano  di  colai  guisa  le  terre  per  separare 
anche  radici  ed  altri  corpi  estranei,  non  che.  per  facilitare  il  miscuglio  delle 
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parli  di  quelle  terre  espressamente  da  loro  composte  con  diversi  materiali.  Ma 
un  podere,  un  lenimento  non  è un  giardino  : si  può  mai  accignersi  a lavoro  che 
richiede  una  giornata  di  operai  per  pochi  metri  quadrati  ? 

155.  Che  il  crlrellarc  la  terra  de' campi  sia  consiglio  per  avventura  fuori 
dell'uso,  e che  taluno  anche  ne  possa  sorridere,  noi  saprei  oppugnare:  ma  che 
non  poss,a  essere  utile  ed  anche  economico,  non  potrei  tenerlo  io  dubbio.  Se 
non  che  l'uomo  non  fa  guari  volte  i calcoli  come  dovrebbe.  Chi  tien  conto  del 
tempo  perduto  le  migliaia  di  volte  che  il  vomere  intoppa  in  un  sasso  nel  campo 
pietroso?  Chi  rileva  il  non  breve  tratto  di  saldo,  che  rimane  in  quel  posto, 
perchè,  il  bifolco  solleva  l’aratro,  e lascia  uno  spazio  senza  solcarlo  per  evitare 
di  rompere  lo  strumento?  Chi  calcola  il  logorameuto  de  coltri  e de'  vomeri,  che 
ne’ terreni  sassosi  divengono  si  presto  inservibili?  Chi  non  vede  poi  quanto 
minore  riesca  il  lavoro  del  rampo,  giacché  non  vi  si  ponno  adoperare  che  vo- 
meri assai  minori  degli  usuali?  0 per  converso  con  vomeri  cosi  piccoli,  se 
vogliasi  eseguire  egualmente  compiuta  la  lavorazione,  non  s'impiega  egli  un 
sesto,  0 un  quinto  anco  di  tempo  di  più?  .Ml'artc  rustica  non  s'attaglia  l'adagio 
de  minimis  non  curai  praior:  essa  all'oppositu  prospera  sola  col  concorso 
d' innumerevoli  minime  cure,  minimi  avvedimenti  c prevedinienli,  c la  grossa 
somma  delle  indeniiite  minime  perdile  può  recare  grave  scapito  alla  rendila  netta 
in  forza  dell'altro  adagio,  che  multa  paura  faeiunt  unum  satis. 

150.  Possedendo  alcuni  terreni  ghiaiosi  ed  alcuni  altri  sassosi,  più  volle 
meco  stesso  ebbi  campo  d' istituire  una  comparazione  fra  la  (lorzionc  di  super- 
flcie  scoperta  e l'altra  coperta  da  quegl'  incomodi  materiali.  Confrontando  il 
disco  d'un  ciotlolello  di  ghiaia  col  poco  spazio  libero  intermedio  ai  vicini,  n'co- 
noscea  quello  assai  maggiore,  e dovea  conchiuderne:  questa  lornatura  di  campo 
non  è dunque  effettivamente  che  mezza  tornalura  di  suolo.  Ma  il  più  grave 
riflesso  mi  ricorreva  nella  stagione  della  semina  del  grano  : non  giù  perchè  in 
vece  dì  contare  mille  piante  di  frumento  dovessi  rassegnarmi  a .500  o anclvc 
meno,  giacché  le  piante  più  rade  avrebbon  meglio  cestito,  c frnltalo  quanto  le 
fitte:  ma  perchè  sollevando  que'  ciotlolctti,  raro  mi  avveniva  di  non  trovarvi 
sotto  un  granello,  per  quel  modo  destinato  a perire.  Infinito  il  numero  de' ciot- 
toli, infinito  perciò  quello  de'  grani  in  ogni  sementazìonc  perduti.  Laonde  som- 
mando tutti  questi  minimi  danni,  calcolando  la  grossa  somma  cui  aggiugnereb- 
liero  tanti  minimi  spamiii,  col  liberare  il  terreno  dai  materiali  che  incomodano, 
affaticano  c interrompono  il  lavoro  del  bifolco,  e schiacciano  o soffocano  tanta 
parte  di  semente,  si  può  presumere  d'incontrare  spesa  di  qualche  rilevanza , 
ma  il  vantaggio  riuscirò  mollo  maggiore  dell'  interesse  del  danaro  impiegato  nel 
dispendio  di  crivellare  c nettare  una  volta  per  sempre  il  terreno.  E mi  pare  che 
una  macchina  semplir.e,  rustica  e buona  da  ciò  sia  la  seguente. 

157.  Crivello  conico  (1).  Il  travicello  c (fig.  20)  è sostenuto  da  due 
ravalMti  di  legno  ao,  c porta  ia  d e ff  due  piccoli  rialzi  su  cui  poggia  l'asta 
0 .spranga  di  ferro  e.  La  quale,  affinchè  non  venga  rialzala  dal  peso  della 


(I)  Questo  crivello  conico  fu  inventato  da  Pier  Feascesco  Po.vte  di  Desto  nel  Mi- 
lanese, e il  disegno  colla  descrizione  Irov.isi  negli  Avvi  oella  Soc.  Patiuotica  ili 
Milano.  Tcm.  Il,  pag.  239. 
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campana  o recipiente  conico  A A,  è ritenuta  dulia  lastra  furniata  dalPun^ 
cino  d.  Le  traverse  b b servono  per  assodare  i cavalletti , c trasportare  la 


Fig.  20. 


macchina,  avendo  a tal  line  una  specie  di  manico  per  ogni  parte.  Girando  il 
manubrio  k gira  pure  l'asta  e,  c con  essa  la  campana  A A attaccala  al  suo  fondo  ( 
mediante  quattro  lastre  in  croce.  Il  fondo  è un  disco  di  legno  in  cui  sono  con- 
ficcate tante  verghe  di  ferro  lunghe  circa  un  metro,  divergenti  quanto  occorre 
perchè  il  diametro  A A lungo  quanto  le  verghe  di  ferro  sia  doppio  del  diametro 
del  fondo.  Siccome  gl' intervalli  tra  le  verghe  crescerebbero  quanto  più  esse 
s’accostano  al  cerchio  di  ferro  A A,  perciò  sono  battute  e dilatale  ognor  più  si 
discostano  dal  fondo.  A seconda  dell'uso  da  farne  si  può  aggiugnere  fili  di 
ferro  per  traverso  che  insieme  colle  verghe  vengano  a comporre  una  ramata, 
o retato  che  voglia  dirsi. 

138.  ISO  della  macchina.  iXell'atto  che  uno  o due  uomini  gettano  la 
terra  del  campo  coi  sassi  che  cunliciic,  nella  campana  di  ferro,  questa  è posta 
in  giro  da  un  uomo  o anciic  da  un  ragazzo,  essendo  lievissima  la  fatica  neces- 
saria a tal  uopo.  La  terra  batte  contro  il  fondo,  cade  sulle  verghe  di  ferro, 
passa  fra  i loro  interstizi!,  mentre  i sassi  vengono  a sortire  per  la  bocca  della 
campana  nella  fossa  aperta  davanti  nell'escavare  la  terra.  A poco  a poco  si 
porta  innanzi  la  macchina  in  modo  che  la  campana  si  trova  sui  sassi  preceden- 
temente caduti,  e li  ricopre  colla  terra,  che  successivamente  gettata  contro  il  suo 
fondo  cade  verticalmente  pegl'  interstizii  anzidetti. 

139.  Il  sussidio  d'un  altro  operaio  è sempre  utile  per  istcndere  i sassi  mano 
a mano  sono  riversali  dalla  bocca  della  campana,  c di  poi  la  terra  crivellata 
che  dee  ricoprirli.  Per  fare  del  lavoro  a dovere  e speditamente,  è meglio  prima 
aprire  un  fossetto  F F stretto,  ma  profondo  quanto  basti  per  contenere  i sassi, 
e tutta  l'altezza  di  terra  vegetale  occorrevole  perchè  almeno,  arando,  la  punta 
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del  vomere  non  abbia  più  ad  incontrarli.  Poscia  si  comincia  allargando  paralie.< 
lamentc  quel  rossetto  e gettando  Io  sterro  entro  il  fondo  della  macchina  nel  modo 
speciflcato.  Tutta  l’operazione  verrà  a costare  quanto  uno  scassato,  più  la  spesa 
dell'uomo  che  fa  girare  la  macchina.  Aggiugnendo  poi  due  cunei  mobili  C C 
ai  piuoli  del  cavalletto  posteriore,  appena  si  sollevi  la  macchina  mediante  la 
traversa  M M,  si  farà  procedere  più  agevolmente  che  dovendo  trasportarla  di 
peso,  sollevando  amenduc  le  traverse  ù e ù.  Abbiasi  l’avvertenza  di  eseguire 
questo  lavoro  quando  il  terreno  non  sia  tanto  secco  che  la  soverchia  polvere 
arrechi  incomodo  : nè  tanto  amido  che  la  terra  rimanga  aderente  ai  sassi,  e con 
essi  per  la  bocca  si  riversi,  ovvero  s’attacchi  al  fondo  e fra  gl’  interstizìi,  onde 
non  possa  più  la  macchina  servire  compiutamente  al  suo  utOzio.  Se  poi  I sassi 
vogliansi  trasportare  altrove , basta  sottoporre  alla  bocca  della  campana  nna 
carrella  che  viene  a riempiersi  da  se  medesima,  e si  rimpiazza  a mano  a mano 
con  altra  vuota. 


Ari.  IV.  Ammeiìdaimnli  per  addebbiamento  e 
per  calcinazione. 


140.  L’addebbfametUo  a ragione  dal  Li.v.veo  si  posponca  ai  terricciati,  e 
nel  'VI  Libro  si  stabili  la  distinzione  tra  rabbruciare  il  terreno  per  ammendarlo 
meccanicamente,  e l’abbruciare  le  piote  o cotiche,  l’erbe,  le  radici  ecc.  per 
ammendarlo  chimicamente.  Per  avviso,  direttamente  contrario  a quello  del  Ga- 
SPARIR  (1),  approvo  e consiglio  l’abbrucianiento  del  terreno  del  campo  e non 
quello  erboso  o del  prato.  Conciossiachè  la  perdita  de’  principii  resi  volatili 
dalla  combustione,  è assai  minore  quando  si  abbrucia  il  terreno  per  distruggere 
la  sua  fisica  tenacità,  che  non  quando  essendo  pieno  di  sostanza  organica, 
come  è il  caso  delle  piote  de'  prati,  se  ne  disperde  ia  maggiore  e miglior  por.* 
rione.  E senza  riandare  i principii  teorici  in  proposito  al  VII  Libro  esternati, 
ammessa  la  differenza  de’  due  modi  d’addebbiamento,  risulta  l’uno  da  consi- 
derare come  ammendamento  stabile,  e l’altro  appartiene  con  le  concimazioni 
agli  ammendamenti  periodici.  Mi  restringo  perciò  di  presente  alle  norme  pra- 
tiche essenziali  per  migliorare  la  struttura  d’un  terreno  tenace,  o altramente 
difettoso,  coW' abbruciamento  o colla  calcinasione.  Onde  il  presente  Articolo  in 
due  parti  è diviso. 

[1]  Addebbiamento. 

141.  L’argilla  all’azione  del  calor  rosso  perde  la  sua  plasticità,  né  la  ri- 
cupera ancorcliè  si  bagni  dipoi  : il  terreno  argilloso  perderebbe  ogni  coerenza 


(1)  /I  nous  a pan  évident  que  les  effets  de  fécobuage  élaient  n»  rapport  avec  la  trasse 
des  végétaux  qui  entraient  data  la  combustion  (su  di  che  nessuD  dubbia);  qu'il  fallait 
te  ripèter  que  quattd  les  végétaux  s'étaient  reproduits,  et  qu'ils  allaimt  s’arréter  dès  que 
la  terre  cessali  d’étre  gamie  d'une  quantité  suffisante  d'herbe.  Gasparis,  lue.  cit.  Toni.  I, 
psg.  623.  A quesfultima  aifennazione  è fatte  obbieziouc  al  VII  Libro 
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se  falIeRnina  non  si  sottraesse  in  parte  a queU'azioae'  del  fuoco.  Ma  come  bru- 
ciare l'argiUa,  ossia  quel  terreno  che  vuoisi  anunendore,  senza  combnstibili? 
Sari  d’uopo  o che  ne  sia  desso  rivestito,  o che  si  consumi  legna  a bella  posta, 
il  maggiore  Bbatsoh  componea  forni  colla  terra  argillosa,  e con  fascine  ne 
facea  la  cottura.  Ma  molto  tempo  prima  gritaliani  usarono  la  pratica  del  debbio. 
Virgilio  con  que’  bei  versi  (1)  nel  r delle  Georgicbb,  notò  raniìcbissimo  uso 
d'incendiare  sterili  campi,  come  gli  altri  classici  memorarono  quello  d'abbru- 
ciare le  piote  e comporre  i fornelli,  oggi  puro  sotto  nome  di  mottere  usati  nel 
PiBmortb.  Ritornando  a Virgilio  non  è quistione  di  prati,  ma  di  magro  ter- 
reno cui  giova  il  debbiare. 

O sia  che  quinci  di  virtù  novella 
Il  terreno  s'imbeva,  o sia  che  il  fuoco 
Ogni  vizio  di  umor  fughi  e distrugga. 

O sia  che  quel  color  più  vie  sotterra 
Dischiudendo  più  succo  alt  erbe  inviti, 

O sile  aperte  vene  induri  e chiuda 

Che  la  pioggia  sottile  e la  cocente 
Terra  del  Sol,  di  Borea  l’acuto 
Fiato  là  dentro  non  penetri  e morda  (2). 

142.  Ed  analizzando  attentamente  il  testo  latino  (mal  recato  in  volgare  coi 
riportati  versi)  trovasi  nel  poeta  mantovano  descritto  ciascuno  de’  beneflcii  ri- 
sultanti da  quest'operazione,  i quali  ponno  riassumersi  come  segue. 

1°  L’argilla  diviene  porosa,  atta  a condensare  i gas  (3). 

2*  Assorbe  l’acqua  senza  disgregarsi  (4). 

3°  Rende  il  suolo  permeabile  (3)  come  se  vi  si  aggiugnessc  della  sabbia. 

4°  Toglie  al  medesimo  quella  nociva  proprietà  di  fendersi  nel  cuore  della 
state  con  crepacce  funeste  alle  piante  che  vi  vegetano  (C). 

5°  L’azione  del  fuoco  distrugge  le  cattive  o inutili  erbe,  c molti  insetti 
nocivi  (7)  in  ispecie  le  altiche  {allica  brassicae):  inoltre  converte  in  carbone  e 
cenere  le  radici  dei  vegetali,  le  quali  impediscono  alle  piante  coltivate  di 
vegetare  (8). 


(t)  Saepe  etiam  steriles  incendere  profuit  agros 

Atque  ievem  slipulam  crepilontibm  urere  flammis. 

ViBG.,  Georg.  I,  84  e S5. 

(2)  Le  Georgiche  di  Tircilio  volgariuate  da  Dionigi  Stroccbi.  Prato  1831,  pag.  17. 
(3}  Ecco  le  proprietà  come  sono  descritte  da  Virgilio; 

Sive  inde  occullas  vires,  et  pabulo  terrete  pinguia  concipiunt. 

(i) atque  exsudat  inutilis  humor. 

(S)  Seu  plures  calar  ille  vias,  et  cacca  relaxat 

giramento,  nouos  ventai  qua  succus  in  herbas; 

(0)  Seu  durai  magis,  et  venas  adstringit  kiantes, 

(7)  sive  illis  omne  per  ignem 

Sxcoquilur  vilium.  ..  ..... 

(8)  Re.  De’lclami.  Mire  1810,  pag.  179. 
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145. 11  fornello  delPar^Ua  si  coslniisce  molto  foulmeole.  Escavata 
una  fossa  mmn»  e un  bacino  og  op  come  scorgesi  dalla  Rg.  91,  dando  alla 


Fig.  Il 


1 


8< 


(ossa  fescavazionc  rivelata  dall'allra  Og.  92,  riempiesi  di  sterpami,  o rovi,  o 


Fig.  M. 


canne  secche,  o anco  di  torba,  e vi  si  acconcia  sopra  l’argilla  in  zolle  a 
guisa  di  capanna  come  dimostra  l'altra  fig.  25.  L’argilla  non  sia  troppo  secca 
perché  allora  realmente  si  calcina , con-  Fig.  23. 

ciossiachè  l’acqua  dovendo  sortire  in  forma 
di  vapore  distrugge  quel  contatto  delle  par- 
ticelle materiali,  che  abbruciandola  secca, 
dal  calorico  viene  aumentato.  Appena  l’ar- 
gilla comincia  ad  airoventirc,  se  n’aumenta 
altro  strato,  e si  prosegue  a far  fuoco,  e 
ad  aggiugner  zolle,  finché  scorgesi  che  l’a- 
zione del  fuoco  medesimo  sino  ad  esse 
pervenga.  Questo  metodo  è antichissimo 
nei  monti  del  Ciostolo  (1)'. 

144.  Adustione  (torrefazione  dei  chimici),  c non  cottura  come  su- 
bisce Fargilla  nelle  fornaci  per  ricavarne  mattoni  : combustione  lenta  e soffocata, 
e il  minimo  disperdimento  di  fiamma  c di  fumo  sono  i principi!  secondo  i quali 


(I)  Si  usa  da  tempo  immemorabile  a Civàco,  luogo  aUinenle  a Hinozzo  nei  coolìni  del 
dipartimento  del  Crostalo.  F.  Re.  Dei  leUmi.  Saggio  ecc.  Gap.  XXXVIII.  Niea  1810, 
pag.  173. 
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d«e  costruini  e governarsi  il  Tornello,  qualunque  poi  ne  sia  la  forma,  qualun- 
que il  modo  di  addebbiamenlo.  Tutto  ciò  che  nella  combustione  ordinaria 
s'attacca  come  fuliginc  nelle  cappe  e canne  de’  focolari,  invece  che  disperdersi, 
dee  essere  di  certa  guisa  assorbito  daH'argilla,  e rimanere  nel  residuo. 

145.  Pratica  Bresciana.  Agostino  Gallo  ne  descrive  i particolari  del 
bruciore  i vecchi  prati:  e perciocché  s'applichi  eziandio  a terreni  coperti  di 
eriche  ed  altre  erbe  cattive  quali  sogliono  produrre  i fondi  di  natura  eccessi- 
vamente tenaci  : e perciocché  ancora  giovi  a chiarire  ilio  per  filo  le  norme 
teoriche  d’esecuzione  deH'addebbiamento,  ne  riporterò  qualche  tratto.  Ne’  dis- 
sodamenti di  lande,  antica  stanza  di  estinte  foreste,  trovasi  sempre  una  colica 
superBciale  avvegnaché  sottilissima  e di  piante  spregevoli  : ora  tagliando  le  lotte, 
queste,  come  vuole  il  Gallo,  staranno  insieme  a guisa  di  pelli  di  pecora.  I 
Bebcamascui,  notati  da  lui  Ira  gli  uomini  a questo  eccellenti  , con  zapponi 
taglienti  e a bella  posta  costrutti,  tagliano  colali  lotte  lunghe  un  braccio  e 
mezzo  (metri  0,90)  larghe  non  più  di  due  (m.  1,20)  e in  altezza  non  meno  di 
due  dita:  • Pigliandone  come  sarebbero  dodici  braccia  per  quadro,  la  tagliano 

• per  dritto  da  un  capo  all’altro,  e di  poi  un’altra  simile  tagliata  lontana  da 

• quella  un  braccio,  seguitando  di  mano  in  mano,  flnché  son  Uniti  tutti  quei 

• dieci  0 dodici  tagli  per  quella  via.  Facendone  poi  anco  per  traverso,  e lon- 

• toni  l’uno  dall’altro  non  meno  d’un  braccio  e mezzo  (metri  0,90),  le  quali 

• lotte  ollrecchè  restano  lunghe  un  braccio  c mezzo  (m.  0,90)  e larghe  uno 
■ (m.  0,60)  le  tagliano,  e levano,  e conciano  (dandole  col  piede  e rivolgen- 

• dole  addietro)  di  una  in  una  a fila  verso  il  Sole  in  piedi,  ed  aperte  dico  con 

• tanta  agilità  e prestezza  ch’ella  è una  meraviglia  da  mirare.  Onde  secche  in 
« otto  0 dieci  di  ben  dal  Sole  le  bruciano;  comodandole  però  prima  di  nvano 
« in  mano  a guisa  di  un  fornello  tondo  con  un  buco  da  un  lato  in  fondu  per 

• potervi  dare  il  fuoco,  il  quale  sia  largo  di  dentro  non  meno  di  due  braccia 

• (m.  1 ,20).  Ponendo  il  primo  cerchio  di  lotte  doppiate  a modo  di  un  foglio 

• di  carta,  e poi  dell’altre  scempie  con  l’erba  di  sotto,  facendo  questo  di 

• cerchio  in  cerchio  flnché  ogni  fornello  sia  alto  un  braccio  e mezzo.  Mettendo 

• dentro  di  poi  un  poco  di  paglia  e sopra  a quelle  lotte  due  fascine  a traverso 

• per  involtar  meglio  colle  altre  che  ci  vanno,  rcstrigncndo  perù  di  cerchio 

• in  cerchio  ognora  più  sin  che  hanno  finito  di  involtare  con  quelle  lotte  che 

• bastano. 

146.  • E fluiti  que’  fornelli  ch’essi  divisano,  danno  loro  il  fuoco,  il  quale 

• bruciando  la  paglia,  fascine  ciotte,  dura  vinti,  e vintiquattro  ore  innanzi 

• sia  Unito.  I quali  fornelli  non  sono  mai  abbandonati  da  quei  lavoratori  con 

• forche  di  tre  denti  di  ferro  nel  conciare  il  fuoco,  o lotte  cadute:  levando  le 

• mal  bruciale,  e quelle  che  sono  doppie  in  fondo,  e rimettendole  tulle  distese 
« sopra  i detti  fornelli  per  lo  fuoco  che  ascende  in  su  ecc.  ».  Più  innanzi  sog- 
giugne  una  modificazione  di  qualche  rilievo.  • Vi  sono  alcuni,  dic’cgli,  che 
« nuovamente  fanno  con  diligenza  le  lotte  coH’aralro,  e poi  le  partono,  e con- 
» ciano  pure  in  fornelli  al  modo  detto.  Ai  quali  avvenga  che  paia  che  non 

• avanzino  molto  per  andarvi  più  legna  nel  bruciarle;  nondimeno,  oltrecchè  si 

• spediscono  assai  piuttosto,  questo  modo  è anco  più  utile  del  primo  ».  E qui 
prosegue  mostrandone  per  ragione  che  « l’aratro  fonda  almeno  il  doppio  (dei 
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• eapponi)  onde  il  terreno  resta  talmente  morbido  Hie  non  meno  di  dieci 

• anni  frutta  tanto,  ch'è  cosa  mollo  meravigliosa  • (1). 

147.  Altri  particolari  minuti  di  quest’operazione  furono  descritti  dal 
Tabbllo  (S)  ma  riguardano  l'abbruciamento  delle  piote  di  prati,  e percM  nel 
XXII  Libro  se  ne  farà  menzione.  Giova  notare  però  l'avvertenza  data  dalTaotere 
perchè  necessaria  in  qualunque  fornello,  sia  poi  di  zolle  o di  motte  « PèrvennM 

• alla  cima  del  fornello  fatto  alla  foggia  di  campana,  ma  più  stretto  in  cima  e 
< quasi  aguzzo,  gli  si  lascia  un  foro  largo  una  gran  spanna,  sin  che  A acceso 

• il  fuoco  che  gli  si  accende,  ed  acceso  bene  che  esso  è,  si  cuopre  detto  fuoco 
« con  una  delle  dette  lotte,  volgendo  io  giuso  l'herba  verso  il  fuoco.  Ed  il  mc- 
« desimo  si  fa  turando  la  bocca  d'esso  fornello  acciò  si  cuoca  meglio , come 
« meglio  si  cuoce:  pereliè  come  dice  colui,  chiusa  fiamma  è più  ardente.  E cosi 
i d’uno  in  uno  si  va  facendo.  E come  il  fuoco  esalando  fora  e busa  abbrd- 

• dando  le  lotte,  si  cuopre  con  delle  medesime  lotte  larghe  e distese  con 

• l'herba  volta  in  giù,  lino  a tanto  che  essendo  cotto  e ridotto  come  in  cenere 

• esso  rovini.  Caduto  ch'è  il  fornello  si  cavano  di  sotto  con  tridenti,  o bidenti 

• di  ferro  (chiamate  forelle  dai  nostri  contadini  bresciani)  quelle  prime  lotte 

• che  fur  poste  in  taglio  doppie  sul  fondo  del  fornello  rovinato,  e si  mettono 

• insieme  con  ogni  minimo  pezzetto  delle  lotte,  che  si  trova  ivi  intorno  del 

• fornello,  acciocché  esse  lotte  e pezzetti  d'essi  si  abbrucino  e cuccano  ». 

148.  È pur  rimarchevole  l’altro  avvertimento  (analogo  aH’osservazione  del 
^ 144)  che  > nell'ardere  detti  fornelli  non  vi  si  abbrucino  dentro  più  che 

• mezza  fascina  incirca,  cora’è  detto,  acciocché  la  terra  non  s’abbruci,  ma  si 

• cuoca  solamente  ».  Il  SxtviM  anzi  nel  ricordare  rammaestramento  del  Ta- 
HBLLO  usa  l’cspressiono  di  zolle  scottale  e terra  scottata  (3). 

149.  Altre  pratiche.  1.  Nel  Friom  si  abbruciano  le  terre  forti,  ^o^ 
mandone  calaste  di  zolle  mescolate  con  legni  e ramoscelli. 

2.  Nei  boschi  deH'ALri,  è Crescenzio  che  racconta  lìn  dal  1500,  si  sega 
del  mese  di  maggio  e di  giugno  lutti  i ramoscelli  agli  arbori  e seccatisi,  e poi 
del  mese  d'agosto  s'inccndono  quasi  tanto  che  sono  cenere  ed  in  que'  luoghi  si 

semina  la  segale Ma  dove  non  sono  i boschi,  Ferba  con  le  sue  radici  e 

con  poco  di  terra  si  taglia  e secca  s'arde  : nella  cui  cenere  e polvere  la  segale  poi 
nel  detto  campo  si  semina  ccc.  (4).  Evidentemente  in  questo  caso  il  debbio  fa 
piuttosto  uOlcio  di  concimazione  ; però  quegli  alpigiani  non  abbrucierebbero 
l’crbe  separate  per  ispargerne  di  poi  ie  ceneri;  essi  vogliono  congiuntamente 
cuocere  di  certa  guisa  un  velo  superOciale  di  terreno. 

3.  Lo  stesso  è a dire  dell'uso  de’  Macbratbsi,  i quali  nelle  pianure  sfor- 
nite d'alberi,  ogni  due  anni  danno  fuoco  alla  stoppia,  avvertendo  di  cogliere  il 
punto  in  cui  spiri  alquanto  vento. 

4.  Antichissimo  in  Italia  l’uso  di  abbruciar  le  vinciglia  o sarmenti  che 
nel  maggese  rimangono,  per  seminarvi  dipoi  il  papavero  (5). 

Acostiso  Gallo.  Le  venti  Giornate  dell’Agricoltura  evc.  Drescia  1778,  pig.  45-47. 
(i)  Tarello.  Ricordo  d'AgricoUura.  Lettera  T.  Bergamo  1756,  pag.  48-49. 

(8)  Salviki.  Islrut.  al  tuo  fattore  di  Compagna.  Venezia  1777,  pag.  63. 

(4)  Piero  de'  Crescenzi.  Del  Tratt.  dell’Agric.,  Libro  terzo.  Cip.  XXII  Delta  tegola. 
(6)  Cala  de  papavero  ila  tradii  : yirgas  et  sarmenla  guai  libi  In  satiune  tuperanl , in 
legrle  comburilo.  C.  Plinii  S.  Hist.  Mundi.  LIber  XVIIi.  Cip.  35,  40. 
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5>  In  molli  luoghi  di  Toscana  usasi  l'incioerauonfl.  In  Maremma  bnieiaho 
gran  parte  della  paglia  rimasta  sul  terreno  dopo  la  messe  o l’erbe  nate  su  quelli 
che  Toglionsi  rimettere  a coltura. 

6i  Per  evitare  il  dispendio  del  combustibile  in  luoghi  di  collina,  come  nel 
Mdgbllo,  seminano  col  frumento  il  seme  della  capraggin»  (galega  offlcinalis) 
pianta  bienne,  la  quale  nell’anno  successivo  fiorisce,  fruttifica,  e sparge  spon- 
taneamente i suoi  grani  per  terra.  Poscia  dissecca  ed  allora  vi  appiccano  il 
fuoco  (1). 

150.  Del  metodo  di  Gonegliano,  ed  altri  Toscani  ecc.  dirò  al 
Liaao  XIII,  e al  XXII,  parlando  de' prati,  perchè  riguardano  rabbruciaraento 
di  lolle  erbose  ossia  vere  cotiche  di  prato.  Nella  quale  circostanza  mi  verrà  il 
destro  di  descrivere  gli  seotenmloi  ed  altri  arnesi  proposti  per  iscorlecciare 
praterie  e terreni.  In  quel  Libro  XXII  dirò  pure  alcuni  particolari  del  Tuà- 
àiLLlr  (2),  il  quale  prescrive  le  piote  o moUe  larghe  centim.  33,  lunghe  50  e 
grosse  11  : grossezza  ch’egli  ritiene  necessaria  per  comprendervi  l’intere  radici 
deli’ erbe  da  distruggere.  Il  RiEvrEL  opina  che  il  cavare  piote  di  tale  dimensione 
ecceda  le  forze  de'  comuni  lavoranti  : onde  a stima  del  Gasparin  basterebbe 
la  grossezza  loro  pari  alla  profondità  delle  radici  (3),  le  quali,  per  verità,  guari 
volte  sorpasseranno  quella  profondità  di  1 1 centimetri. 

161.  metodo  da  sperimentare  desumendolo  dalle  diverse  pratiche 
suaccennate,  sarebbe  lo  spargere  semi  appunto  di  capraggine  o di  luppini,  o in 
altre  circostanze,  di  saggina,  o di  miglio.  Colla  falce,  mediante  un  taglio  spedito 
accumulando  i fusti  di  colali  pianto  secche  nel  fondo  ai  solchi,  aggiugnendovi 
spini,  paglie,  eriche,  ecc.  e fendendo  il  quaderno,  le  due  fette  sollevate  dall’ara- 
tro  si  rivolterebbero  Tana  contro  l'altra  appunto  a guisa  di  vòlta  su  quelle 
materie  combustibili,  e dandovi  il  fuoco  ho  per  fermo  che  se  n’avrebbe  miglior 
effetto  circa  al  bruciamento  del  terreno  che  non  coH’incendiare  superficialmente 
le  stoppie. 


Avvertenze  nell’ addebbiare. 


152.  La  coodizione  principale  perchè  l’addebbiamento  riesca  è quella 
sempre  stabilita  al  § 144,  e pure  avvertita  dal  Tarullo  (4).  I coltivatori  Pie- 
montesi sanno  per  esperienza  che  il  residuo  della  combustione  delle  moUert 
non  Val  più  nulla  se  sia  rosso,  cioè  colore  di  mattone  cotto  (3).  Il  Davt  spiegò 
egregiamente  la  teoria  del  debbiare  (6).  tfacinando  feldspato  e riducendolo  in 
polvere  impalpabile  divien  simile  aU’argilla.  Se  tu  riscaldi  energicamente  co- 
testa  polvere,  si  fonde,  e nel  raffreddarsi  solidifica  in  una  massa  coerente  simile 


(1)  Filippo  Re.  De’  letami.  Mira  1810,  pag.  177. 

(2)  Turbillt.  Pratique  dtt  défrichements.  Paris  1760,  p«g.  49  ecc. 

(3)  Gasparin,  Ioc.  cit.  Tom.  Ul,  pag.  35.7. 

i4)  Tarello.  Ricordo  cit.  Lett.  T.  Vedi  §148. 

(5)  Il  Si.NCLAiR,  nel  suo  Trattato  d’ Agricoltura  pratica  e ragionata  avverte  esso  pure 
che  quando  il  residuo  è rossiccio  anziché  nereggiante,  può  inslerilire  invece  di  migliorare 
il  terreno  cui  si  destini. 

(6)  Huhpiht  Davy.  Elem.  di  Chim.  Agraria.  Trad.  del  Tarcioni  Tozzztti.  Lezione 
Vili.  Firenze  1810,  pag.  179. 
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alla  pietra  originaria.  .Se  invece  sia  riscaldata  la  stessa  polvere  meno  forte- 
mente, nel  raffreddarsi  coslitnisce  una  massa  sabbiosa,  la  quale  rolla  in  pezzi 
offre  i caratteri  dell'  arena.  Il  Liebig  eziandio  riconosce  i vantaggiosi  effetti 
della  torrefazione  o leggera  calcinazione  (1).  I silicati  a base  d’allumina  cui 
appartengono  le  argille  do’  campi,  si  possono  far  bollire  intere  ore  nell’acido 
solforico  concenlrato  senza  che  punto  si  disciolgano;  invece  leggermente  coUi 
disciolgonsi  con  facilità  separando  la  silice  nello  stato  di  gelatina.  Onde  scor- 
gesi,  come  s’è  rilevalo  pel  VII  Libro,  altra  proprietà  favorevole  alla  vegetazione 
che  la  lieve  cottura  arreca  all’  argilla.  Anche  il  Malagcti  riferma,  la  terra 
torrefatta  modificarsi  nella  sua  struttura  : di  compatta  divenir  porosa  , e per- 
meabile agli  agenti  esterni  : arricchirsi  d’azoto  assimilabile,  e principi!  minerali 
pronti  ad  essere  assorbiti  dalle  radici  delle  pòintc;  ma  se  l'aria  e il  calore 
agiscano  simultaneamente  e senza  misura , quanto  v’  è d’ organico  rimanere 
distratto;  il  residuo  risultare  non  più  azotato,  ed  esclusivamente  composto  di 
principi!  minerali  (2).  Ma  il  Dombasle  , cioè  un  agronomo,  ne  diè  ragione 
chimica  più  compiuta.  i\clla  comhuslion  lenta  e soffocata,  die’  egli,  le  particelle 
terrose  sono  obbligate  ad  impregnarsi  de’  principi!  volatili  sprigionati  dalla  com- 
bustione (3'.  Ossia,  per  esprimerlo  più  chiaramente,  l’argilla  colla  torrefazione 
acquista  le  proprietà  del  carbone,  e infatti  i pratici  appunto  giudicano  eseguita 
a dovere  la  cottura  qu.ando  il  residuo  ha  i caratteri  esterni  deirincarbonimcnto. 

153.  Arverleiize.  1*  Spenta  la  fiamma,  non  si  toccano  i fornelli  sintanto- 
ché non  sieno  bene  raffreddati  (4). 

2*  Dove  il  terreno  è sciolto , povero  d’erbe  inutili,  la  cottura  sarebbe 
piuttosto  nociva  (5)  quando  non  vi  fosse  lo  scopo  di  liberarsi  da  insetti  dannosi. 
Ma  in  questo  caso  convien  levar  motte  profonde  a proporzione  della  pro- 
fondità del  loro  nido  o rifugio,  lo  non  so  poi  come  il  Pave.s  possa  consigliare 
per  migliore  spediente  di  tutti,  affine  di  rendere  il  terreno  consistente,  l'abbru- 
ciarlo (6). 


(1)  L'argiìtflastique  ordinane  appartieni  aux  terrains  les  plus  slériles,  bien  que  sa 
composition  offre  loutes  les  conditions  nécessaires  atu;  développemenis  vigoureux  de  beau- 
eouB  deplantes.  Mais  lo  présence  de  ces  principes  ne  suffit  pas  pour  qu'ils  leurs  soieni 
utiles  : U faut  que  le  sol  soit  rerulu  accessible  à f oir,  à l oxygéne,  à l'acide  carbonique  : 
il  faut  que  les  pn'ncipei  qu'il  exmlient  soient  dans  un  état  qui  en  permette  l'absorption 
par  les  racines.  Ces  propriélés  manquent  entiérement  à Forgile  plastique,  mais  on  les  lui 
comunique  par  une  légére  calcination.  Liebig.  Lellrrs  sur  la  Chiniie.  Paris  18i7.  XXIV 
Lettre,  pag.  2.11. 

(2)  Malaguti.  Lezioni  di  Chimica  Agraria.  Ediz.  Ilal.  del  Selhi.  Lezione  XXV. 
Torino,  Cugini  Pouua  e C.,  ISSO,  pag.  273. 

(3)  Dombasle.  Annate  Agric.  de  Roville.  IV  Livraisoo,  pag.  185. 

(4)  Re.  De’ letami,  loc.  cit.,  pog.  173-174. 

(5)  Per  questa  ragione  accadde  al  Tarara  di  abbrugiare  stoppie  in  terreni  dolci  con 
niuno  0 poco  giovamento.  L’EcoDoinia  del  cittadino  in  villa.  Libro  II,  Ediz.  12.  Venezia 
MDCCLXI,  pag.  161. 

(6)  Riporto  il  passo  intero,  perchè  non  si  creda  ch’io  ahhia  preso  qualche  equivoco, 
tanto  mi  pare  strana  questa  proposizione  proferita  da  un  si  celebre  chimico  : lorsque  les 
débris  végétaux  ftourbes,  terreaux,  humusj  dominent,  ces  terrains  deviennent  Irop  lègirs 
pour  bien  mainlenir  les  racines,  et  dotmer  aux  piante  la  stabililé  convenable,  ou  la 
rèsislance  utile  au  choc  des  venie  : de  pareils  sole  peuuent  ótre  améliorés  par  Faddition 
de  terree  argileuses,  sableuses  et  calcaires,  ou  plus  simplement  par  Fécobuage  (incinéra- 
tionj  de  la  conche  superficielle.  Paven  et  Richard.  Précis  d’Agriculturc.  Paris  1831. 
Tom.  I,  pag.  13. 
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3*  Il  Icrrcno  argilloso  io  cui  abbiavi  il  calcinello,  non  venne  pariicolar- 
mentc  sperimcnlato,  pcrcbù  d'ordinario  ne'  fornelli  s’abbrucia  lo  slrato  siiperfi- 
cialissiaio,  e il  calcinello  trovasi  nello  stato  naturale  nel  sotto-suolo. 

'I'  Quanto  meno  sortirà  di  Damma  c di  fumo  dal  fornello,  tanto  minor 
copia  di  priocipii  utili  verrà  dispersa  (I). 

151.  L'n  consiglio  per  avventura  non  venuto  ancora  pel  capo  a niun  teo- 
rico ne  pratico,  e ch'io  nou  mi  sto  dal  proferire,  avvegnaché  possa  peccare  di 
strano  o disvantaggioso,  è quello  di  ammendare  i terreni  argillosi  a sotto-suolo 
ingratissimo,  torrefacendo  questo  sotto-suolo  medesimo,  e nou  il  superOciale, 
sempre  fornito  di  residui  organici  o terriccio,  nè  mai  sì  compatto  e impermea- 
bile come  l’altro.  Oh  non  si  facciano  le  meraviglie!  il  sotto-suolo,  di  cui  parlo, 
ad  esempio,  nel  Piemonte  trovasi  a pochi  centimetri,  anzi  vi  si  lavora  per  l'or- 
dinario il  terreno  sì  superDcialmcnte , che  fatte  le  prose,  com’  e’  le  chiamano, 
cioè  porche  o quaderni,  il  solco  è la  verginale  intcmeraUi  superficie  di  cui  do- 
vrebbe farsi  la  torrefazione.  La  diOlcoltà  unica,  ed  in  verità  ragguardevole,  è 
il  consumo  di  materie  combustibili  necessarie  per  abbruciare  terreno  che  non 
ha  erbe  nè  radici  di  sorta.  Ma  ricogliendo  tante  stoppie,  e paglie  di  mal  mietuti 
frumenti,  e foglie  secche  che  sì  lasciano  da  disperdere  al  vento,  hannovi  pa- 
recchi luoghi  dove  certamente  il  detto  consiglio  riescirebbe  utilissimamenle 
pratichevole. 

155.  Qualunque  combiistii)ilc  è dunque  atto  a quest’uso,  e il  migliore  è 
quello  che  meno  costa.  Le  stesse  erbacce  raccolte  in  tempo  e seccate  giovano 
all'uopo.  La  pula  del  grano,  ossia  lo]ipa,  lolla  (volgarmente  valva,  lacco)  è 
consigliata  dal  Mi're>da,  perù  per  le  moltere  ossia  fornelli  formali  con  piote, 
volgarmente  teppe  di  prato.  • Incominciata  la  >no//era  all'uso  comune,  ed  alzata 

• che  sia  un  piede  liprando  (centimetri  53],  si  traverserà  la  bocca,  ed  il  piccolo 

• condotto  con  Ire  o quattro  t>astoacellì,  e sopra  questi  si  metta  un  pugno  di 

• tigli  di  canapa  (forse  anco  di  lisca)  o paglia,  ed  alcuni  rami  di  bosco  allar- 

• gati:  si  getta  sopra  questi  nel  centro  della  mollerà  quanto  contiene  un  mezzo 

• lenzuolo  di  valva,  si  copre  di  teppe,  e se  gli  appicca  il  fuoco  senza  termì- 

• narla  : mezz'ora  dopo  che  sarà  ben  accesa  si  vieo  a finirla  » (2). 

156.  La  quantità  di  debbio,  necessaria  per  ammendare  stabilmente  un 
suolo  tenace,  è dal  Bosc,  Puvis  ed  altri  calcolata  dai  260  ai  350  ettolitri  per 
^taro.  Non  riporterò  altre  valutazioni  perchè  come  affermo  nel  IV  Libro,  per 
correggere  difetti  meccanici  del  suolo,  non  conviene  stancarsi  : è mestieri  rove- 
sciare carra  e carra  di  sabbia  nel  terreno  argilloso  se  vuoi  vedere  ammendata 
l'ingratissima  tenacità;  e viceversa  di  melme  ed  argille  per  correggere  la  sciol- 
tezza estrema  delle  mobili  sabbie. 

Volendo  fare  un  ammendamento  stabile,  che  si  vuol  pretendere  da  un  litro 
sparso  sovra  un  metro  quadrato?  É mestieri  almeno  di  10  litri.  Cioè  su  10  000 


(t)  Un  buon  pratico,  non  per  altra  ragione  prescrivea  = A’on  a»  abbrugino  le  terre, 
giacché  non  rimane  allora  che  una  cenere  svaporala  di  molli  sali,  de’principii  oleosi  in- 
fiammabili, e dell'aria  fissa  che  contiensi  nelle  pianto.  Paiscipii  d'Agricoi.tura  ecc. 
Sec.  Ediz.  Boloosa  1793,  pag.  118. 

(ì)  Meresoa.  Mezzi  pratici  per  migliorare  le  quattro  raccolte  principali  dclPiemonle. 
Cabrac.noia  1828,  pag.  41-1.3. 
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metri  quadrati  componenti  l'ettaro  occorreranno  litri  100  000  = ettolitri  1000 
= metri  cub.  100.  Allora  100  metri  cubici  valgono  a coprire  la  superflcie 
deH’ettaro  aH'altem  di  un  centimetro,  quantità  per  vero  dire  non  tanto  spro- 
positata, se  Tammendamento  dee  pur  contare  nonnulla. 

157.  L’epoca  convenevole  per  l'addebbiamento  è dopo  il  taglio  delle 
messi  e delle  stoppie  : quando  si  usa  pe’  prati,  hanno  costume  di  fare  le  moUere 
0 fornelli  dopo  il  taglio  del  secondo  fleno  , o guajme.  Tuttavolta  si  pratica 
esiandio  io  primavera , semprecchè  la  stagione  favorisca  il  diseccamento. 
Qualunque  poi  sia  il  debbio  o di  terreno  arativo,  o di  prato,  non  ometterò  di 
consigliare  1°  la  prontezza  nello  spargere  il  residuo  della  combustione;  2*  l'av- 
vedimento nel  distribuirlo  in  misura  uniforme;  3°  la  convenienza  di  non  la- 
sciarne punto  nel  posto  ove  seguì  l'abbruciamento;  4°  infine  la  diligenza  di 
rivoltare  compiutamente  il  terreno  colla  vanga  o l’aratro  per  coprire  a dovere 
le  ceneri,  e altre  pianticelle  minute,  e facili  a venir  disperse  dall’acquc  e dal 
vento  (1). 

Ulililà. 

158.  L’  adpstione  non  è soltanto  utile  pei  campi  argillosi;  quindi  il 
calcolo  del  dispendio  di  questo  ammendamento  è da  confrontare  coi  diversi 
gradi  d’utilità  che  produce  : lo  che  pruova  singolarmente  la  difficoltà  di  farsene 
un  giusto  concetto  economico.  Lo  addebbiare 

4°  nel  dissodamento  delle  paludi,  il  cui  pingue  suolo  forma  una 
pasta  visebiosa,  la  quale  poi  fortemente  strignesi  e screpola  nella  state,  è di- 
spendio inevitabile.  Conciossiachè  le  precesse  spese  del  prosciugamento  non 
servirebbero  a nulla  (2):  in  quello  stato,  il  suolo  paludoso,  comecché  non  piò 
sommerso,  sarebbe  appena  capace  di  stentatissima  vegetazione  ; 

2°  nel  dissodamento  di  torbiere,  o terreni  torbosi , l'inviluppo 
fittissimo  di  radici  e steli  di  morte  piante,  ed  altre  circostanze  fisiche  e condi- 
zioni chimiche  da  vedere  in  progresso  (Libro  XIV)  rendono  indispensabile  la 
torre  fazione,  e anche  talora  l'ineineramenlo  (3)  di  date  porzioni  della  superficiB 
torbosa  da  coltivare  ; 

3°  nella  coltiradope  ordinaria,  quando  la  moltiplicazione  e per- 
sistenza degl'  insetti  nocivi  avversa  la  produzione  de'  ricolti  più  importanti,  il 
debbio  diviene  utilissimo  provvedimento.  Conciossiachè,  in  1°  luogo  distrugga 
gl’  insetU,  0 nello  stato  perfetto  o in  quello  di  larva  o ninfa,  o nell'ovo  o nei 
loro  nidi,  o cunicoli  ecc.;  in  2°  luogo,  perciocché  se  quegli  insetti  colla  pre- 
senza loro  dimostrano  albergare  volonticri  in  terreni  plastici,  compatti,  umidi  ec., 


(I)  L’agroDomo  solerte  si  varrà  pure,  ove  il  creda,  deH'iDvilo  del  Cera,  cioè  che 
possibilmente  le  vezzose  foroselle,  e i vispi  fanciulli  compiano  cantarellando  il  cortèo 
eolie  forche  e co’ piedi  coprendo  le  ceneri  che  fossero  restale  scoperte,  e infrangendo  pisi 
tninutamerUe  le  zolle  non  bene  aduste.  Diz.  d'Acric.  Voi.  P,  pag.  37,  sotto  il  vocaboto 
Mtbritciamenlo. 

(t)  G.  SixcLAtR  alTerma  quasi  impossibile  migliorare  senza  fuoco  il  suolo  delle  paludi 
e de'  terreni  torbosi,  pratica  vecchia  Italiana,  come  riconfermA  anche  il  Boanari. 

|3)  Boa.  Baowa  e Kou.  Axsue  lodano  a cielo  rammendare  i terreni  culle  ceneri  di 
torba. 


Di.  ■■ 
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coH'azione  del  fuoco  cambiandosi  quesli  in  secchi,  sciolti  e permeabili,  gl’iiiseUi 
medesimi,  almeno  gran  parte,  disvogliati  per  le  mutate  condizioni  della  dimora, 
non  istan  guari  a migrare  ; 

4°  infine,  nelle  terre  argillose  è da  considerare  contenere  esse  sali, 
terriccio,  c sostanze  iosomma,  le  quali  non  possono  passare  nell'alimenta- 
zione de’  vegetali  in  causa  della  impermeabilità  delle  argille  stesse  che  tengono 
imprigionali  quegli  utili  materiali  : per  converso  la  torrefazione,  senz’  aggiu- 
gner  punto  di  reale  ricchezza  al  terreno,  ne  dischiude  gli  elementi  che  possiede, 
e li  rende  proficui. 

159.  Ma  nelle  lande,  il  ripeto  con  volgar  espressione,  bisogna  saper  bru- 
ciare. A ragione  il  Rozier  volea  distinte  le  lande  grasse  e le  lande  magre,  e 
proscrivea  il  debbiare  nelle  ultime.  E perchè  il  disapprovava  egli  a ragione?  Il 
perchè  ci  vien  noto  dal  Desvàcx,  il  quale  rimproverava  agli  abbntcialori  delia 
lande,  di  distruggere  col  fuoco  i pochi  centimetri  di  terreno  vegetale,  riducendolo 
ad  alquanti  pugni  di  cenere.  E qual  virtù  ponno  questi  avere,  sparsi  sopra  il 
rimanente  suolo  ingratissimo  ? La  quantità  di  cenere  formata  con  quella  poverq 
crosta,  ch’è  tutto  il  buono  della  landa,  non  può,  siccome  osserva  il  Mobogues, 
equiparare  gli  eOcIti  che  per  converso  avrebbe  prodotto  la  lenta  decomposizione 
dei  vegetali  componenti  quel  sottile  tappeto,  che  col  dissodamento  entro  terra 
si  sarebbe  rovesciato.  Pel  primo  ricolto  può  anche  verificarsi  il  risultato  otte- 
nuto in  Inghilterra,  dove,  se  vero  narra  Ricardo  Pabkimsoh  (1),  seminando 
una  estensione  di  terra  erbosa,  di  cui  la  metà  sola  crasi  addebbiata,  il  ricolto 
in  questa  metà  riuscì  doppio  di  quello  dell'altra  metà  non  ammendata.  Il  qnal 
successo,  notato  anche  dal  Vocng  (2),  prova  in  genere  l’utilità  di  questa  sorta 
di  aramendamento.  Ma  per  le  ragioni  chiarite  nel  VII  Libro,  ed  anche  nei 
Cabitolo  iX  del  Libro  I,  terrò  sempre,  finché  decise  e ben  fatte  sperienze  non 
dimostrino  il  contrario,  più  avveduto,  più  saggio,  e più  bravo  economo  l’agrì- 
coUore  che  segua  l'esternato  consiglio  (§  144)  per  le  lande  magre,  di  non  ce- 
dere al  fuoco  i pochi  materiali  organici  della  loro  crosta  superficiale,  ed  addeb- 
biane piuttosto,  ove  il  dispendio  del  combustibile  il  consenta,  il  sotto-suolo. 

160.  Il  guaio  più  frequente  degli  agronomi,  ne'  quali  lo  zelo  per  l'agricollura 
soverchia  la  cognizione  della  scienza  agrologica,  il  loro  maggiore  infortunio  è 
correre  agli  eccessi  per  cadere  poi  negli  eccessi  contrarii.  Una  volta  in  Inghil- 
terra non  si  volea  coltivare  senza  bruciare  prati,  campi,  lande,  brughiere,  pur 
che  fosse.  E qui  mi  cade  in  acconcio  il  far  riflettere  airinconveniente  che  può 
produrre  il  debbio  nelle  terre  di  scolo  infelice,  perchè  a forza  di  ripeterlo  n’  e- 
merge  dibassamento  di  suolo,  e può  peggiorarne  l’ idraulica  condizione.  Cosi 
divenne  infelicissimo  lo  scolo  delle  terre  nella  contea  di  NoRTBAiirToir,  se  vero 
narra  il  ìobhstoh  (3),  a stima  del  quale  l’abbruciamento  dee  essere  sempre 
praticato  con  sobrietà  per  non  isterilire  il  terreno.  Quindi  poi  esclamazioni  contro 
questo  metodo  che  riducea  in  poca  cenere  le  più  belle  praterie:  quindi  le 


(1)  R.  Parkirsos.  Experienced  farmer. 

(S)  Arturo  You.tc.  Farmer's  calendar. 

(3)  James.  F.  Vi.  Joiinstor.  Elem.  de  Chim.  Agricole,  Irad.  par  Excbaw  e Rieffel. 
Paris  1849,  pag.  314. 
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asserzioni  che  distruggevaai  ogni  principio  Tertilizzante.  L'esperienza  luttavolta 
pose  fine  al  litigio,  perchè  constatò  provenire  le  dilTerenzc  degli  oppositi  risul- 
4amenti,  daH'enorme  divario  che  corre  per  qualunque  cosa  anche  ottima,  Tra 
r uscirla  od  abusarla. 


[3]  Slrìlolanienlo. 

161.  Tra  Peniergcfnze  più  difficili  riposi  la  presenza  delle  ghiaie  e de' 
ciottoli  (S  125).  Più  volte  vidi  laboriosissimi  rustici  portarne  via  da'  campicelli, 
in  cui  alla  prima  piova  riapparivano  quasi  più  spessi  che  dianzi.  Vidi  eziandio 
con  mazzi  pesanti  infrangere  talora  i più  grossi  sassi,  e sporgenti  macigni,  e 
dubitai  se  fosse  maggiore  l'inconveniente  per  l'aumento  di  superficie  presentato 
dai  frammenti  della  roccia,  che  il  vantaggio  derivante  dal  ridursene  parte  in 
polvere,  e dal  lasciare  colla  divisione  accesso  nel  terreno  aH'aria  ed  alle  pioggie. 
Quindi,  a scorta  qualunque  del  possidente  o coltivatore  di  terreni  eccessivamente 
ghiaiosi  0 sassosi,  amo  riandare  il  subbietto. 

162.  Una  piota,  una  gleba,  una  zolla  ingramignata,  per  gelo  e Sole 
coll'aiuto  del  vomere  si  frangono,  e riducono  in  polve.  Ma  cotesta  polve,  l'acqua, 
e peggio  l'arare  il  campo  bagnato,  rimpastano,  riconvertono  in  zolla.  Or  questo  è 
per  avventura  impossibile  per  la  pietra,  pel  sasso,  il  cui  disgregamento  rimane, 
sto  per  dire,  perpetuo.  D'onde  la  ragione  che  mi  mosse  a far  cenno  di  cotesto 
ammendamento  meccanico  di  triturazione  ; 'non  eh'  io  'I  creda  pratichevole 
in  fuor  che  da  pochissimi,  ma  perchè  da  grandi  possidenti  eseguito  a poco  per 
volta,  può  riuscire  più  dicevole  del  crivellamento  fuor  dì  modo  commendato 
da  qualcuni  scrittori  geoponici.  Nè  sarebbe  fattura  si  strana,  checché  a prima 
giunta  ne  paia.  Il  più  ferace  campo  del  mondo  ch'altro  è mai  se  non  granito, 
porQdo  0 altro  marmo  dagli  agenti  della  provvidente  Natura,  mercè  il  disgrega- 
mento e la  dissoluzione,  all'uopo  nostro  apparecchiato? 

163.  Non  tutte  le  pietre,  non  tutti  i ciottoli,  non  tutte  le  ghiaie  resistono 
allo  stritolamento.  Il  vetro  stesso  non  si  stritola  in  poche  ore  nel  ventriglio  degli 
uccelli?  (1)  Ma  non  è quistione  di  possibilità  meccanica  o chimica  a norma 
della  forza  che  dovesse  impiegarsi  ; il  dubbio  gravissimo  riguarda  la  possibilità 
pratica.  Infatti  il  trituramento  della  ghiaia  selciosa  non  è possibile  che  con  una 
forza  motrice  considerevole,  ed  un  meccanismo  ingegnosamente  composto,  per- 
chè non  si  tratta  solo  di  percuotere  la  selce  fin  che  si  schianti,  ma  di  evitare  che 
sotto  il  colpo,  invece  d'infrangersi,  venga  a piantarsi  nel  suolo.  Chi  amasse  di 
accignersi  a qualche  tentativo,  prenda  ad  esame  lo  stritolamento  delle  zollo,  poi 
de'  tufi,  ioQne  delle  pietre. 

161.  La  meccanica  polTeiizzazione  delle  ghiaie  e de'  sassi  non 
può  economieamenle  praticarsi.  La  triturazione  si  opera  neU'arte  delle  miniere, 
e si  conoscono  i prezzi  che  si  pagano  secondo  che  i minerali  sono  più  o meno 
massicci,  e più  o meno  puri.  Nelle  miniere  di  Hdelgdét  nella  Bretagna,  il 
frangimento  costa  da  2 lire  a 2,25  per  ogni  metro  cubico.  Per  triturare  uno 


(I)  Redi.  Ktper.  nat.,  74. 
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strato  di  gliiaia  di  soli  5 centimetri,  reslcnsionc  d'un  ettaro  darebbe  300  metri 
rubici,  e il  dispendio  trapasserebbe  le  600  )ire,ollreccbé  poi  le  s]tese  del  traspor- 
tare il  materiale  in  natura,  e indi  riportarlo  in  luogo,  aggiugnerebbe  altro  gra- 
vissimo dispendio.  Stimo  ebe  la  Meccamca  perverrà  tra  non  molto  a costruire 
alcun  ingegno  atto  all'enunciato  frangimento , e ne  dirò  in  altro  luogo  le  con- 
diiioni  più  opportune;  ma  passerà  lunga  stagione  prima  che  macchine  di  questo 
genere,  come  avviene  di  tant'aitre  complicalo  di  costrutUira,  e non  abbastanza 
rustiche,  trovino  favore  nella  pratica  campestre. 

165.  Altro  inconveniente  offrirebbe  poi  la  triturazione,  anche  con 
macchine,  ove  si  adoperasse  per  ghiaie  e ciottoli  silicei.  Gravissimi  danni  risen- 
tono gli  operai  che  lavorano  le  pietre  da  marina,  e di  sovente  riesce  mortale 
l'azione  che  esercita  su  di  essi  la  polvere  silicea  prodotta  nel  loro  lavoro  ap- 
punto perchè  i loro  utensili  non  tagliano,  ma  triturano  la  pietra.  Quindi  l' idea 
nel  PoiBEL  di  giovarsi  del  sussidio  dell’acqua,  non  già  l>agnando  del  continuo 
la  pietra  per  impedire  alla  polvere  di  spandersi  neU’aria,  e con  essa  penetrare 
gli  organi  respiratori!  dell’  operaio;  ma  dotando  l’utensile  di  un  piccolo  serba- 
toio di  soli  70  grammi  d’acqua,  i quali  bastano  per  un  lavoro  di  quattr’ore  in 
ragione  di  100  colpi  per  minuto  (I).  Ma  si  comprende  dal  tempo  che  occorre 
agli  operai  nelle  strade  per  ridurre  le  ghiaie  e pietre  in  minuti  pezzi,  quanto  so 
ne  richiederebbe  per  conseguire  una  triturazione  molto  maggiore.  Parlando 
delle  ossa,  si  farà  cenno  della  macchina  del  Oergounhious  proposta  invece  dei 
mulini  inglesi,  che  riduce  in  due  o tre  minuti  in  pezzetti  della  grossezza  d’un 
grano  di  mais  un  piede  cubico  di  ossa.  Ma  sia  i>er  la  ragione  indicata  intorno 
le  macchine,  sia  per  l’altre  accennate  al  § 152,  se  conviene,  come  ne  offeriva 
esempio  un  ricco  possidente  nc’  contorni  di  Strasburgo,  erigere  appositamente 
un  meccanismo  animato  dall’acqua  per  macinare  le  ossa  e stacciarne  la  farina, 
il  risultato  che  possa  sperarsi  dalla  polvere  di  ciottoli  a confronto  di  quella 
d’ossa,  è troppo  evidentemente  inferiore  per  giustiflcare  il  grave  dispendio  della 
triturazione. 

Lo  stesso  è a dire  non  solo  delle  conchiglie,  le  quali  somministrano  un 
ingrasso  eccellente,  ma  dello  madrepore,  de’  corali,  di  tutte  in  somma  le  di- 
more de’  crostacei  da  loro  stessi  fabbricate,  sieno  poi  fossili  o intatte. 

166. 1.3  calcinazione  sarebbe  il  miglior  modo.  Antichi  coltivatori  inglesi 
volendo  trar  partito  da  campagne  sassose  usavano  raccogliere,  ammucchiare  e. 
calcinare  gran  porte  de’  sassi,  spargendo  poi  quel  residuo  calcinato  e ridotto  in 
polvere  dall’aria,  sullo  stesso  campo,  restituendogli,  a mo'  di  dire,  fatto  be- 
nefico quel  materiale  medesimo  che  lo  steriliva.  Ma  due  diflicoltà  capitali  ponno 
incontrarsi  in  questa  pratica,  1'  che  i sassi  e le  ghiaie  non  sieno  abbastanza 
(;alcari  o almeno  terrosi  per  conseguirne  l'indicata  calcinazione;  2*  che  il  prezzo 
del  combustibile  necessario  gravi  d’incompetealc  dispendio.  Nel  principio  del- 
I’Articolo  presente  ricorrendo  il  discorrere  deH'addebbiamento,  ossia  abbru- 
ciamento  del  terreno,  rammentai  rantichissima  pratica  degl’italiani  di  Taranto 
di  calcinare  le  conchiglie,  ma  non  so  di  tentativo  d’italiani  sui  ciottoli,  onde 
indagherò  se,  e come  tale  calcinazione  possa  riuscire  pratichevole. 


(1J  Bit.i.f.tin  de  la  Soc.  d'Encourag.  I.ll  année  (Mal  1855),  pag.  229  e seg, 
hUlutimi  fAgricoìlHra.  f.  Ili,  68 
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[2]  Calrioazionr. 

167.  Si  calcinano  le  ossa,  le  conchiglie,  i metalli,  mercè  l'applicatione 
del  calore  nel  modo  chiarito  pel  IX  Capitolo  del  1°  Libro.  Osta  e conehiglie, 
ecco  già  due  sostanze  organiche,  dunque  da  ingrasso;  e se  il  calcinarle  mentosto 
convenga  del  porfiriszarle,  sarà  discusso  a suo  luogo.  Ora  trattandosi  non  di 
concimare,  sì  bene  di  ammendare  meccanicamente  il  terreno,  dopo  aver  parlato 
ieW'addebbiamenlo  delle  terre  argillose,  il  quale  alla  fin  fine  è calcinare  tar- 
gala, per  qual  motivo  si  fa  luogo  a dire  per  capo  separato  della  calcinazione? 

Volli  tener  distinta  questa  foggia  d’ammendamento,  perchè  nuova,  nè  ancora 
nella  pratica  rurale  conosciuta,  e forse  diOlcilmente  potrà  essere  cimentata,  a 
tanto  stimo  le  diOlcoltà  e il  dispendio  dell'eseguirla.  Xe’  ghiareti  abbondanti  di 
rovi,  virgulti,  ed  altre  sterpaglie,  e’  mi  parrebbe  qualche  volta  per  avventura 
pratichevole,  nel  caso  unico  però  dì  non  poterli  ammendare  altramente.  Oltrac- 
ciò trovansi  non  di  rado,  anche  in  mezzo  a campi  ubertosi,  certi  dossi  del  tutto 
sassosi,  e piò  volte  ho  udito  dire  a’  possidenti  de'  medesimi,  che  volontieri  fa- 
rebbero qualche  sacrifloio  per  levar  di  mezzo  dal  podere  quella  bruttura.  Lo 
stesso  dicasi  di  punte  rocciose,  macigni,  e altre  pietre  alle  volle  sporgenti  in 
mezzo  a terreni  uniformi  e coltivi.  Quindi  avrei  stimato  mancare  al  mio  assunto 
non  fàcendo  motto  d'alcun  possibile  tentativo  d’acconciamento. 

168.  Gli  effetti  ntili  della  calcinazione  sono  generalmente  noti  nella 
pratica  pel  successo  che  se  ne  ottiene;  teoricamente  però  si  spiegano  mercè 
conghietture  (1).  Ma  se,  ad  esempio,  l’argilla  nel  debbio  non  subisce  alterazioni 
chimiche  onde  si  trasformi  in  costituente  chimico  del  suolo,  più  vantaggioso 
ohe  dianzi,  tuttavolta  acquista  proprietà  notabilissime.  Ora,  l’argilla  anche  prima 
della  torrefazione,  costituisce  terreno,  come  chiamano,  vegetale:  mentre  la  ghiaia 
pura,  i ciottoli,  ì sassi,  le  pietre,  le  rocce  non  danno  adito  alla  vegetazione  se 
non  contengano  punto  di  terra  mista  con  essi,  o nelle  loro  fenditure.  Questo 
dimostra  che  la  calcinazione  deU’argilla  corregge,  o migliora  un  terreno:  la 
ealcinasione  invece  degli  anzidetti  materiali  lo  crea  di  pianta.  Ito  convincimento 
che  non  pochi  di  essi  acquisterebbero  quella  proprietà  de’  corpi  porosi  di  appro- 
vigionarsi  del  continuo  d’aria  atmosferica,  e cederla  ai  materiali  in  decomposi- 
Bione:  di  assorbire  coll’aria  il  vapore  d’ammoniaca  e d’acido  nitrico  che  nella 
medesima  stanno  in  sospenso,  e poi  cederlo  alle  piante  in  corso  di  vegetazione. 

169.  Molti  ciottoli  e ghiaie  contengono  ossido  rosso  di  ferro,  il  quale 
nel  processo  della  calcinazione  (condotta  a fuoco  lento  e,  come  dicono,  solTo- 
cato)  alta  presenza  dei  prodotti  della  combustione  dei  vegetabili  impiegati  a 
mantenerla,  potrebbe  trasformarsi  in  ossido  nero.  Ora  pel  contatto  dell’ossido 
nero  coll’aria  e coll'acqua,  si  forma  ammoniaca  durante  il  raffreddamento  (1). 
E sì  è calcolato  che  per  ogni  10  chilogrammi  d'ossido  nero  che  trovisi  nel 
terreno,  può  formarsene  1 d’ammoniaca.  Nè  dilungherò  ulteriormente  in  queste 


(1)  Il  (aul  cependant  nvnuer  que  lous  ces  diffihrenls  poinis  soni  encore  bioi  obKurs, 
el  la  sa'mce  ne  prul  donner  son  opinion  que  cornine  ronjeclure,  jusqu'à  ce  que  les  faUs 
douleu.v  aieniéle  e.npiiquésd’une  manière  piu*  toilitfaiumle.  JnessrON,  toc.  cit.,  pag.  317. 
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con^hietture  teoriche,  parendomi  abbastanza  dimostrata  la  probabilità  di  tra- 
mutare materiali  inerti  e non  idonei  alla  vegetazione,  in  altri  alla  medesima 
opportunissimi.  A ehi  non  ne  fosse  a suOicicnza  convinto,  giovi  rammentare 
alcune  nozioni  di  Geologia  e Mikbbalogia  sposte  ne’  due  ultimi  Capitoli  del 
1*  Libro. 

170.  iVorme  per  la  calcinazione.  Alcuni  scrittori  georgici  premet- 
tono ne’  Trattati  generali  d’ Agricoltura,  tra  le  nozioni  de’  terreni,  i procedimenti 
per  cuocere  le  pietre  calcari.  Parendomi  operazioni  utili  a conoscersi,  ma  più 
presto  accessorie  che  prinripnii  tra  le  campe.stri  faccende,  io  potrò  solo  farne 
cenno  nel  Libro  ultimo  di  ijueste  Istitcziom.  Quando  però  si  volesse  fare 
alcun  tentativo  di  calcinare  ghiaie,  cloUoli  ccc.  non  è d’uopo  di  appositi  forni 
come  si  richiede  per  la  calce,  e si  potrà,  di  certo  modo,  adoperare  nelle  diverse 
guise  descritte  per  l’addcbbiamento.  Tutlavolta  dal  citato  Libro  si  scorgerà 
meglio  la  formazione  di  vòlte  o specie,  di  forni  da  comporre  coi  sassi  più  grossi, 
rifornendole  sopra  d’  altri  strali  concentrici  di  ghiarotli  a mano  a mano  più 
piccoli.  Hannovi  poi  due  circostanze  che  possono  rendere  meno  improbabile  il 
tornaconto  di  questa  operazione.  La  prima  ò quella  di  trovare  a non  molla 
distanza  torbe  imperfette,  di  quasi  niun  valore  perchè  (-ontenenti  molta  terra , 
ed  alternando  strati  della  medesima  con  istrati  di  ciottoli,  e,  vigilando  che  il 
calore  non  isfugga  troppo,  come  s’é  detto  del  cuocer  le  argille,  si  potrebbe 
conseguire  la  desiderata  calcinazione,  d’  altronde  inriccliita  dal  residuo  della 
combustione  della  torba.  La  seconda  circostanza  favorevole  sarebbe  incontrarsi 
in  quelle  qualità  di  ghiaie  e pietre  per  le  quali  basta  un  primo  grado  di  calci- 
nazione,  operandovi  il  calore  un  intimo  disgregamento,  che  poscia  nel  terreno 
si  compie  affatto  in  un  paio  d’anni,  mercè  l'influenza  degli  agenti  atmosferici. 

171.  Parlando  più  innanzi  delle  conchiglie  come  ingrasso,  darò  il  disegno  colla 
relativa  descrizione  del  forno  a riverbero  costruito  con  successo  dal  Bortier  sulle 
indicazioni  del  Peclbt,  ed  adoperato  per  calcinare  le  conchiglie.  Due  bastano 
a produrre  per  giorno  SOO  ettolitri  di  calce  semi-eaustica  con  si  minimo  dispen- 
dio di  combustibile,  che  l’ettolitro  non  costa  più  di  mezza  lira  d’ Italia  (1). 
Come  accennai,  la  differenza  è immensa  tra  un  ciottolo  e una  conchiglia  ; ma 
per  chi  ha  terreni  mancanti  dell'elemento  calcare,  potrebbe  tornare  vantaggioso 
di  cimentare  la  calcinazione  dì  alquanti  de’  sassi  eh’  è costretto  a traspoHar 
fuori  del  campo,  e riconoscere  in  quali  materiali  sostanze  per  l’azione  del 
fuoco  si  decompongano. 


Art.  V.  Riflesso  economico. 

[1]  AìB'irollura  privala. 

172.  Dalla  copnizlone  del  terreno  adunque  sì  ha  quella  del  suo 
convenevole  ammendamento.  La  scienza  agrologica  ne  ha  già  prescritto  (Libro 

^I)  Bortifr.  //mmend.  dfsterres  fxir  le*  coiiuUIes  marine*.  Journ.  d’Aeric.  pr.iliquc 
C40  AvriI 
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lY),  ad  esempio,  di  recar  sabbie  nel  suolo  troppo  argilloso,  e per  contro  nel 
terreno  sciolto  argille,  o melme,  o meglio  espurghi  di  fossi.  L’estrema  divisi- 
bilità si  corregge  con  si  fatti  materiali,  perciò  chiamati  da  taluni  governi  vitù 
tori;  le  terre  ricavale  da  fossi,  peschiere,  maceri  ecc.,  il  più  delle  volte,  come 
avvertiva  sagacemente  Filippo  Re,  sono  argillose,  e quantunque  impregnate 
di  sostanze  organiche,  non  riesca  meno  vantaggioso  per  lo  insinuarsi  nel  suolo 
le  loro  particelle  terree,  e renderlo  più  compatto  (1).  Perù  cotesti  consigli  delia 
scienza,  non  che  del  buon  senso,  non  si  tengano  per  generalmente  e dovunque 
pmticbevoli.  Narra  il  Boiissisgault,  che  un  campo  d'ettari  2,29  venne  coperto 
con  uno  strato  di  5 centim.  di  sabbia.  La  distanza  della  sabbia  era  di  metri  200, 
e il  suo  trasporto  di  metri  cubici  1010  s’eseguì  nell’inverno,  la  mercè  di  915 
caricamenti.  Ecco  il  suo  calcolo  di  spesa  : 

214  giornate  di  un  cavallo  a lire  1 50  . Lire  321  — 

3 1|2  di  lavoranti  a lire  1 25,  Lire  4 37 
23  3(4  . . 1 — » 25  75 

134  1(4  . . 0 90  > 120  82 

. 148  94 


Lire  469  94 

Il  Bodssirgàult,  senza  pronunciare  alcun  giudicio,  teme  questo  dispendio, 
non  eccedente  in  realtà  lire  213  60  per  ettaro,  poco  vantaggioso  o troppo 
grave  se  la  distanza  della  sabbia  aggiugnesse  qualche  chilometro  (2).  Ma  nel 
seguente  Libro  rileveremo  che  la  semplice  concimazione  molte  volte  supera 
quella  somma.  Ora  in  quest’  ultimo  caso  il  beneficio  non  dura  guari  oltre  tre 
anni  : invece  Tammendomento  meccanico,  allorché  fatto  a dovere,  può  durare 
dei  secoli.  Ha  n'ho  parlato  a sufficienza  nel  Capitolo  ultimo  del  Libro  che 
precede. 

173.  Il  risultato  poi  del  Bodssirgàult  mal  potea  riuscire  economico  per- 
chè si  trattava  d’ammendare  terreno  del  valore  di  lire  3000  l’ettaro  ; il  qual 
valore  non  lascia  comprendere  di  qual  guisa  la  sua  tenacità  fosse  soverchia  in 
modo  da  richiedere  uno  strato  di  sabbia  dello  spessore  di  5 centimetri.  Il  se- 
greto del  tornaconto  in  questa  fattura  sta  nella  dilTerenza  tra  ’l  valor  capitale  del 
terreno  prima  deU'ammendamento,  e quello  cui  può  salire  in  forza  dello  am- 
mendamento medesimo.  Attenendosi  ai  soli  incolti  improduttivi,  il  Bodbùb  fece 
base  ai  suoi  consigli  geologici  di  migliorare  terre  geologicamente  infelici,  par- 
tendo da  un  prezzo  meschinissimo  dei  terreni  da  ammendare. 

174.  Del  gessare,  del  marnare  e dell’ Incalcinare  può  stabilirsi 
norma  di  calcolo,  che  oltre  il  prezzo  del  materiale  che  li  costituisce,  cotesti 
ammendamenti  costano  in  ragione  diretta  della  distanza  da  cui  si  levano  i ma- 
teriali stessi,  e nella  inversa  dcireflìcacia  e razionale  applicazione  de’  medesimi. 
Lo  che  meglio  è da  vedere  ove,  come  dissi,  ne  terrò  più  speciali  ragguagli.  Piut- 
tosto e’  mi  pare  convenevole  toccare  di  volo  alcun  computo  dtìì’ addebbiare,  posto 


(I)  Filippo  He.  Hlem,  cit.  Tom.  I,  pag.  tflì. 

Bocssisoaci.t.  ft'con.  /tur.,  toc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  638. 
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che  l'ho  discorso  più  estesameote,  onde  l’agronomo  ne  tragga  governo  volendo 
sperimentare  i suoi  effetti.  E innanzi  tratto  replicherò  la  distinzione  fra  l'addeb- 
biamento  delle  terre  e quello  de’  prati;  conciossiaché  in  questi,  come  farò  chiaro 
pel  X.VII  Lisao,  le  piote  o cotiche,  quali  costumasi  di  abbruciarle,  hanno  un 
valore  notevole,  giacché  fa  mestieri  scorticare  a dirittura  non  piccole  estensioni 
di  prato  che  alle  volte  per  un  paio  d’anui  poco  o nulla  produce.  Fo  adunque 
astrazione  da  questa  perdita,  calcolando  che  il  debbio  si  faccia  con  zolle  di 
campo,  0 piote  di  prati  vecchi  da  smettere  o rinnovare. 

175.  La  spesa  del  debbio  si  calcola  a 20  centesimi  per  ettolitro  (1)  : 


quindi  per  ettaro,  stando  ai  260  ettolitri  (§  146)  costerebbe  . Lire  52 

330  » >66 

1000  » 200 


Agostino  Gallo  valutava  la  spesa  di  bruciare  vecchi  prati  a lire  12  per 
iugero,  ed  essendo  il  iugero  ettari  0,3194,  e quelle  lire  pari  a ila!,  lire  1,07,  il 
prezzo  risulterebbe  per  ettaro  di  Lire  40  circa  (2).  Ma  per  le  ragioni  esternate 
anco  nel  § precedente,  tutto  ciò  che  v’ha  d’organico  c si  lascia  disperso  pei 
campi  e per  le  vie  è buono  da  eseguirò  la  torrefazione  dell’argilla  ; e nella 
maggior  parte  de’  casi  la  spesa  del  combustibile,  mai  costa  altroché  quella  del 
raccoglierlo. 

176.  li  Tl'rbillv  pagando  centesimi  60  la  giornata  del  lavoratore  (nel  1755) 
incontrava  una  spesa  di  Lire  63,55  per  ettaro.  Secondo  altri  calcoli  del  Gaspa- 
RiN,  lo  stesso  lavoro  fatto  a minore  profondità  uel  1840  al  Grand-Jocan,  im- 
portava 90  lire  l'ettaro,  pagando  la  giornata  dell’operaio  80  centesimi.  Nella 
Provenza,  costando  le  giornate  medesime  lire  1,75,  ascendeva  per  ettaro  a 
lire  120  (3).  Generalmente,  riferendosi  a un  equivalente  di  frumento  (percioc- 
ché i prezzi  delle  giornate  di  lavoro  ne’  diversi  anni  c paesi  si  proporzionino 
al  medesimo),  voglionsi  ritenere  per  approssimativi  i dati  seguenti  ; 


UiToro 

eseguito  alla  mano 


Coir  aratro 


Cbilogrammi 

di 

frumento 

Tagliare  le  piote,  e abbruciare . . . 

420 

Spargere  le  ceneri 

64 

Lavoro  per  ricoprirle 

64 

Chilogr. 

548 

Lavoro  coU'aralro  senza  orecchie  . . 

100 

Ritagliare,  seccare,  e abbruciar  le  piote 

300 

Lavoro  per  ricoprire  le  ceneri  . . . 

64 

Chilogr. 

464 

^ (1)  U’ò  hecioliires  rtvimnmt  à-peu^és  à i frane.  Girardin  et  De  BrRcil.  Cours 
Llem.  d’Agriculture.  Tome  I,  pag.  199. 

(i)  Ho  dello  circa,  perchè  il  valore  io  ispecie  della  lira  non  è bea  chiaro  ne’ rag- 
guagli di  misure  ecc.  premessi  all’opera  del  Gallo  nella  ediz.  citala. 

(3)  Vedi  il  Giornale  Le  Cultivatelu.  Tom.  Vili,  pag.  273. 
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(juest'altimo  calcolo  del  Màlimgib  ripoi»  sul  metodo  del  VillB!(B«tb  di 
scortecciare  il  proto  coll’aratro  Dombasle,  togliendogli  il  rovesciatolo  (1).  Lo 
eparmio  non  sarebbe  mollo  notevole  sul  lavoro  a mano,  d'altronde  sempre  di 
migliore  riuscita,  come  notò  A.  Gallo  146';  in  ispecie  poi  diminuisco  colai 
divario  di  spesa  se  nell’ultimo  calcolo  si  aggiugnessero  le  lire  64  notate  nel 
primo  per  lo  spargimento  delle  ceneri. 

177.  Il  tornaconto  di  questo  ammendamento  non  si  può  certamente  ap" 
prezzare  in  modo  generale.  Mi  starò  adunque  contento  di  proferir  il  risultato 
d’una  estesa  sperienza  descritta  dal  mentovato  Villbrbuve.  Quantunque  sì  ri- 
ferisca a praterie  vecchie  da  rinnovare,  piuttostochè  a semplice  adustione  di 
argilla,  l'ommettere  di  farne  menzione  mi  parrebbe  tralasciare  un  dato  che  può 
sempre  guidare  l’agronomo  ne’  suoi  calcoli,  e compiere  opportunamente  quanto 
ho  sin  qui  detto  intorno  alla  pratica  dell'addebbiare. 

• Quattromila  tese,  racconta  il  Villerkdvb,  di  prateria  alquanto  vecchia 
furono  abbruciate  nel  1813,  e ne’  seguenti  S anni  olTbrirono 


Ricolti 

Spese 

Preszo 

Anni 

• — 

di  semina 

medie 

Import» 

in  covoni 

in  grani 

e raccolta 

de’  grani 

netto 

1814 

S*gale  . . 

. 68,4 

Some  52,— 

Some  9,— 

Lire  16, — 

Lire  682 

1815 

Frutnenio  . 

. 4,80 

32,2 

5,6 

21,_ 

559 

1816 

Frumento  , 

. 4,51 

26,1 

5,3 

21,- 

435 

1817 

Formentone 

11 

18,- 

9,- 

16,- 

144 

1818 

Vena  . . . 

. 10,10 

109,— 

18.- 

8,50 

773 

Lire  3593 

Valore  della  paglia  > 46Q 

Lire  3033 

Spese 

Perdita  del  fieno  in  5 anni  . . Lire  635 
Spesa  d’abbruciamento  ...  » 312 

Arature  ne’ 5 anni  ....  » 240  » 1177 

Vantaggio  netto  in  5 anni  Lire  1876 

Questo  risultato  rimonterebbe  ad  un  profitto  di  Lire  124  per  ciascun  anno 
e ciascuno  arpento,  ossia  prossimamente  Lire  242  per  ettaro.  .Ma  si  noti  pro- 
fitto, cioè  vantaggio  oltre,  la  rendita  che  il  prato  produceva,  c nel  preallegato 
conto  s’è  diffalcata. 

178.  Quale  spesa  capitale,  o vuoi  aumento  di  valor  capitale  del  fondo, 
deesi  d’altronde  considerare,  almeno  in  gran  parte,  il  dispendio  deirabbruciar  i 


(1)  Il  ViLLE.vEDVE  nel  suo  Saggio  di  un  Manuale  i' Agricoltura  adoperava  l’aratro 
di  forma  speciale  descritto  nel  IV  Libro. 
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campi.  iNonso  ammelUre  il  principio  generale  del  Gasfabik  (I)  che  il  risultato 
debba  pagare  le  spese  dell'operazione,  ed  ho  riferito  resperieuza  del  Ville< 
NKUVE  per  dimostrare  ch'egli  tenne  conto  degli  elfetli  ottenuti  per  3 anni.  Se  il 
debbio  fbcciasi  per  correggere  la  soverchia  tenacità  del  suolo  , come  lutti  gli 
ammendamenti  primari,  dee  porsi  in  conto  di  dispendio  capitale,  ed  apprezzarla 
secondo  le  regole  abbastanza  pel  X Limo  esplicate. 

[i]  Agriroltura  iiaziouale. 

179.  L’Agricoltura  nazionale  in  questo  luogo  risulta  pure  per  dilTe- 
renza  notabilissima  dalla  privala,  lo  non  vo’  certo  partecipare  l' esagerazioni 
del  Boucèb  , d'altronde  sapientissimo  geologo;  ma  temperando  i suoi  calcoli, 
sarà  palese  quanto  per  avventura  riuscirebbe  convenevole  e di  positivo  lucro 
per  alcuni  Stali  italiani  intraprendere  sovra  estesi  incolti  operazioni  d’ammen- 
damento che  in  non  lungo  periodo  d’anqi  rifonderebbero  all’erario  le  somme 
impiegate,  e lascierebbero  ai  venturi  una  eredità  di  nuovi  terreni  coltivabili  e 
produttivi.  Lungherie  soverchie  e noievoli  importerebbe  il  calcolo  singolare  di 
ogni  speciale  pratica  proposta  secondo  le  diverse  condizioni  o difetti  degl’  in- 
colli da  ammendare.  Perciò  mi  limito  al  solo  su]>posito  d’un  dispendio  in 
misura  media,  o come  chiamano,  ragguagliata,  che  a norma  delle  circostanze 
locali  può  essere  agevolmente  applicata. 

180.  11  dispendio  di  ammendare  il  terreno,  trasportandovi  i materiali  di 
cui  difetta,  è valutato  dal  Bocbée  su  50  milioni  d’ettari,  a 1000  lire  un  ettaro 
per  l’altro.  Si  consideri  perciò  il  caso  dell’  ainmendamento  eseguito  in  grande 
scala,  quale  potrebbe  ad  esempio  occorrere  al  Piemonte  per  rendere  coltivabili 
tante  migliaia  d’ettari  di  lande,  brughiere,  seguendo  il  doppio  scopo  di  queste 
ISTiTuzioM  di  giovare  aU’agricoItnra  privata  ed  alla  nazionale.  E riduciamo  il 
calcolo  del  celebre  geologo  al  supposito  di  un  solo  mezzo  milione  d’ettari. 
A 1000  lire  per  ettaro,  il  dispendio  sarebbe  dì  cinquecento  milioni.  Ln  mezzo 
secolo  nella  vita  d’un  popolo  , è ap{iena  un  paio  d'anni  nella  vita  dcU'uomo: 
quindi  quel  governo  che  s'accingesse  a togliere' dalla  sterilità  un  milione  d’ettari 
in  due  o tre  anni  farebbe  opera  di  profonda  sapienza,  e d’immediato  vantaggio, 
ma  sarebbe  pur  commendevole  anco  se  n’assumesse  l’intrapresa  sì  pariitamente 
a modo  di  compierla  entro  mezzo  secolo:  certo  assai  meglio  che  non  porvi 
punto  pensiero.  Calcolando  perciò  a 10  mila  ettari  per  anno 

Se  il  valore  deH’ettaro  incolto  sia  di  lire  200; 

Se  occorrano  tre  unni  pe.r  ammendarlo  a dovere  ; 

Se  il  disiiendio  per  ettaro,  comprese  le  perdite,  diritti,  amministruzione,  e 
proGtti  leciti  ed  illeciti  degli  intraprendenti  e loro  soprastanti,  non  oltrepassi 
le  lire  1000  ; 


(t)  Ainsi  principe  général  : il  ne  foni  écoubuer  que  les  terraim  richet  en  plantes,  m 
roanet,  m tiyt»,  et  en  terreau,  $i  nen  le  résultat  rii  paie  pat  les  àépemes  de  l'opération. 
CjtsPARia,  loc.  cit.  Tom.  1,  pag.  6:21. 
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Se  infine  si  ritenga  probabile  la  rivendila  dell’ettaro  ammendato,  a lire 
2000,  ne  conseguono  (1)  questi  risultali  ; 


(I)  Primo  aoDo;  compra  di  40,000  ettari  A,  a lire 200  , . . . Lire  2,000,000 
Spese  per  un  terzo  delle  lire  1000  per  ettaro,  a Lire  333,33  . . 3Ì333’333 

1“  Totale  di  spesa  Lire  3,333,333 

Secondo  anno:  compra  d’altri  10,000  ettari  B Lire  2,000,000 

Spesa  del  2”  terzo  per  gli  ettari  A » 3,333,333 

Spesa  del  1»  terzo  per  gli  ettari  B 3,333’333 

Interessi  del  capitale  di  3,333,333  del  primo  anno  al  1 per  cento  » 213,333 

2*  Totale  di  spesa  Lire  8,879,999 


Terso  anno:  compra  d’altri  10,000  ettari  C ......  Lire  2,000,000 

Spesa  a compimento  degli  ettari  A 3,333,333 

Spesa  del  2“  terzo  degli  ettari  B 3,333,333 

Spesa  del  1“  terzo  degli  ettari  C 3,333,333 


/ntere.M»  del  capitale  di  8,879,999  .+.3,333,333=  14,213,332  . . 308,333 


3“  Totale  di  spesa  Lire  12,368, .332 


Quarto  anno  : compra  d’altri  10,000  ettari  D Lire  2,000,000 

Spesa  pel  3“  terzo  B.  2»  terzo  C,  e r terzo  D ; » 10,000 'ooo 

/ntercjsi  pel  1»,  2°  e 3"  Totale  di  spesa a 1*071,271 


Lire  13,071,274 

I'  Ke.noita  degli  ettari  A a lire  io « 200,000 


4"  Totale  di  spesa  Lire  12,871,274 


Quinto  anno  ; compra  d’altri  10,000  ettari  E Lire  2,000,000 

Spesa  per  C,  D ed  E » 10,000,000 

/nleressi  del  1%  2»,  3*  e 3*  Totale « 1,586,124 


2*  Rendita  degli  ettari  B 
1*  Vendita  degli  ettari  A 


Lire 

a » 


200,000 

20,000,000 


Lire  13,.‘«0,124 

[ • 20,200,000 


1»  Avanzo  per  ammortizzare  le  spese  1,  2,  3,  4,  3 Lire  6,613,870 

Serto  anno:  compera  d’ettari  10,000  F . Lire  2,000,000 

Spesa  per  D,  E ed  F 10,000,000 

Interessi  del  1,  2,  3 e 4 Totale  ridotti  a Lire  33,039,262  meno 
il  1“  Avanzo » l,. 321  ,.370 


Lire  13,321,370 

» 20,200,000 

2°  Avanzo  per  ammortizzare  ecc Lire  6,878,430 

Settimo  anno:  rifacendo  lo  stesso  calcalo,  compra  di  10,000  ettari 
G,  e rendita  e vendila  di  C,  si  ba  un  3°  Avanzo  c.  s.  . . . Lire  7,133,507 

Otuvo  anno  : similmenlc  compra  di  U e vendita  di  D,  4 ’ Avanzo  c.  s.  » 7,439,710 


3»  Rendita  degli  ettari  C Lire  200,000) 

2*  Vendita  degli  ettari  B » 20,000,000 1 
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' 181.  Il  capitale  necessario  non  arriverebbe  a 40  milioni  di  lire  pros* 
simamente  occorrevoli  ne’  primi  quattro  anni  : sarebbe  cioè 

1°  anno J.ire  5,535,335 

2"  8,379,999 

3- 12,868,532 

4" 12,871,274 


Lire  39,633,138 

li  ricuperamento  del  detto  disborso  comincmbbe  nel  5°  anno , e 
terminerebbe  nel  10°  con  un  residuo  in  vantaggio  di  lire  5,256,758. 

Il  guadagno  ossia  utile  netto,  detratte  tutte  le  spese,  e ricuperato  I'  in> 
tero  capitole  di  disborso,  cominciando  come  s' è detto  nel  10°  anno,  ascende- 
rebbe  già  all’anno  quindicesimo  ad  oltre  50  milioni.  Infatti 


10*  anno. 
11°  . 
12°  . 
13°  . 

14°  . 

13°  » 


1°  Guadagno 

2° 

3° 

4°  • 

5°  . 

6“ 


Lire  4,216,533 
> 8,368,661 

» 8,703,407 

. 9,051,545 

. 9,413,804 

. 9,790,148 


Lire  49,544,096 


Nono  uno  ; compra  di  I e vendita  di  E,  !S°  Avanzo  c.  s.  . . . » 7,737,298 


Decimo  anno  ; compra  di  L e vendita  di  E,  6°  Avanzo  c.  s.  . . » 8,046,790 


Col  quale  ammortizzate  le  Lire  3,830,287,  residuo  delle  spese  dei 
primi  quattro  anni,  risulta  il  1’  Guadagno  di Lire  4,2i6,.'(33 


NeU’Dndecimo  anno:  compra  di  10,000  ettari  M m 2,000,000 

Spesa  per  H,  I ed  L » 10,000,000 


Lire  12,000,000 

Ora  all’avanzo  6*  essendo  rimasto  per  capitale  di  Lire  4,216,833 
di  guadagno,  i suoi  frutti  d’un  anno  importano  Lire  166,661 1 

Rendita  degli  ettari  F » 200,000j  » 20,368,661 

Vendita  di  . . E » 20,000,0001 


Onde  il  2°  Guadagno  di  Lire  8,368,661 


Nel  Duodecimo  anno  s’avrebbe  3'  Guadagno  8,703,407 

Nel  Decimoterso  anno  .«4°  » ° 9,081,843 

Nel  Decimoquarto  anno  • . 8”  » .*••«.*»  9,413,804 

Nel  Decimoquinto  anno  ,.6*  a 9,790,148 
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182.  Eccezioni»  Se  avessi  riportato  il  calcolo  del  Bodbìb  si  guadagne- 
rebbe assai  più  prontamente,  perchè  si  verificherebbe  nel  5°  anno  un  guadagno 
netto,  ed  in  10  anni  aumenterebbe  ad  una  somma  enormissima.  Ma  è pur  enorme 
l’errore  de'  suoi  calcoli  (1)  e su  quello  eziandio  sopra  mostrato  è da  sbatterne, 
conciossiachè  patisca  le  sue  tare  non  per  avventura  in  causa  di  somme  o di 
sottrazioni  inesatte,  ma  perchè  il  supposito.di  trovare  sul  mercato  compratori 
pronti  ogni  anno  per  acquislara  10,Q0Q  ettari,  e pagarli  a quel  preuo  non  sarà 
si  costantemente  fattibile.  Me  accadrà  per  lo  contrario  un  temporaneo  svili- 
mento di  prezzo  delle  terre,  in  forza  della  notevole  quantità  d’ettari  ofTcrti  a 
mercato.  È pur  da  tarare  il  supposito  di  eseguire  questi  ammendamenti  con 
sole  lire  1000  per  ettaro,  perchè  innanzi  di  accingersi  all’addizione  de’  minerali 
mancanti  ricorrono  essenzialissimi,  ne'  terreni  incolti,  non  pochi  degli  aramen-' 
dementi  subbietto  dell’anterior  Libmo,  se  si  vuole  che  acquistino  quel  valore 
di  lire  2000  per  ettaro. 

185.  L’ utilità  nondimeno  dell’ intrapresa  è incontestabile,  e quale  foree 
alcun’  altra  non  pareggerebbe.  Xellc  più  sfavorevoli  ipotesi  un  saggio  Governo 
potrebbe  incontrare  un  reale  disborso  per  16  o 20  anni,  ma  impiegherebbe  quei 
capitali  ad  usura,  quante  volte  in  ispecie  si  valesse  dell'opera  d’intraprenditori, 
con  ispeciali  contratti,  perchè  d’ordinario  tutti  gli  affari  govcrnamentali  si  sal- 
dano con  deviazioni  e consumi  de’  direttori,  soprastanti,  ed  altre  cuscute  della 
cosa  pubblica.  Nelle  grandi  opere  d’universale  interesse , niuno  seppe  ancora 
imitare  i Medici  quando  seppero  svegliare  nella  Toscana  tanto  amore  per  l’agri- 
coltura, benché  uno  scrittore  pretenda  che  muovesse  quel  loro  proteggimento 
piuttosto  da  ragioni  di  politica,  che  di  amore  all'arte  ed  al  bene  reale  del 
paese  (2). 


(1)  Tutto  il  computo  del  Boubke  ba  per  base  questo  Kranchio  solenne.  La  première 
annét  (e  segue  similmente  in  tutti  gli  altri  anni)  il  fauàra  acheier  30,000  hectares  a 

200  fr fr.  600,000  invece  di  6 milioni,  dilTerenza  in  ogni  anno  di  lire  3,000,000  oltre 

i frutti  ecc.  V.  BodbCe,  toc.  cit.,  pag.  81  in  nota. 

(2)  Lee  travaux  publiet  des  iiédicis  et  les  encouragements  qti'iìs  donnèrent  aux  la- 
houreun,  ne  coulriouérent  pas  aulant  à beaucoup  préì  oux  succès  de  l'agriatllure,  gue 
leurs  prèjugés  et  Iciir  noliligue.  Ih  voulurent  créer  une  noblesee  territoriale,  ih  agec- 
tèrent  du  'tnipris  pour  le  commerce  et  tee  commercant,  gu'ih  ^acérenl  fori  au-desrous 

des  propriétaires ^lani  le  savoir  ih  engagérent  lous  les  negocians,  doni  le  commerce 

ètuil  paraigsé,  et  ne  serait  jamais  reterò,  à reverser  lous  leurs  capilauT  sur  l'agricul- 
lure,  au  lieu  de  les  [aire  Iravailler  en  pays  étranger.  Les  Capponi,  les  Pazzi,  les  Strozzi, 
les  Corsini,  et  tous  les  autres  nobles  florentins , alors  riches  négocians , désirereni  se 
transformer  en  margiiis  : ih  achelérent  des  terree  et  employèrent  leurs  immenseseapitauj; 
lì  des  cullures,  le  mime  esprit  gogna  les  provinces  ete.  Sisuosni.  Tableau  de  rAgricullure 
Toscane.  Genève  1801,  pag.  293  e 291. 
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CAPITOLO  V. 


ANMBNDAnEKTI  PER  LBlCAZlOxMl  KO  ALTRE  CIRCOSTANZE. 


SoMiURio.  1.  AmmeDdamenti  a difetti  di  aalubritì.  — II.  a difetti  di  comunicazioDe. — 
III.  a difetti  d'acque  potabili  eco.  — IV.  a difetti  di  viciuito.  — V.  a difetti  di 
esteoaione. 

184.  « La  Possessione,  quando  penserai  d'acquistarìa,  scrìvea  Catonb, 

• avrai  avvertenza  di  non  procedere  nella  compera  con  precipitoso  desiderio; 
« di  non  risparmiar  pena  per  ben  visitarla,  e di  non  contentarti  di  scorrerla 

• una  volta  sola.  Se  codesta  Possessione  sia  buona,  essa  ti  piacerà  sempre  più 
« che  andrai  a vederla.  E bada  bene  subitamente, 

• Che  cera  abbiano  e in  che  figura  sieno  i vicini  (1); 

• all'entrare  che  farai  come  possa  uscirsene  (2)  ; 

• s'essa  sia  posta  sotto  buon  clima  (5); 

• non  soggetta  a tempeste  ruinose  (4)  ; 

• e se  sia  di  fondo  naturalmente  buono  (5); 

« che  sia  alle  falde  del  monte,  che  guardi  a mezzodi  (6)  ; 

• che  sia  in  luogo  salubre  ;?); 

• che  abbia  abbondanza  di  operai  (8)  ; 

. che  abbia  acqua  buona  (9); 

• vicinanza  di  ben  munito  Castello,  o di  mare,  o di  (lume  navigabile  (10)  ; 

« 0 sicura  strada  e ben  battuta  (11); 

• finalmente  che  abbia  buone  fabbriche  (12). 

« Bada  eziandio  che  dove  pochi  sono  gristrumenli  necessari,  la  Posses- 

• sione  viene  a costar  molto,  dovendoli  provvedere  ecc.  b. 

185.  Ordinamento  (lei  Capitolo.  Per  non  ostentare  pompa  d’erudi- 
zione, tralascio  i consigli  dati  da  Vabbose,  però  senz.a  ommettere  quello  pur 
suo,  di  schivare  i luoghi  paludosi  per  la  singoiar  ragione,  degna  di  speciale 


(I)  M.  PoRcitJS  Caio  de  Ile  Rustica.  AeGCST.£  Tacrisorlm.  Ex  typis  J.  Pobra, 
UDCCC.WVlll.  Cap.  I.  l'icini  i/uo  poeto  nileanl  id  animum  adverlilo. 

(i)  et  ali  eo  quum  introeai,  circumapkias,  uli  inde  exire  postit.  Il  traduttore  cav. 
COMPAGSOM  agglugne  sia  mr  estrarre  i generi  sia,  per  venderla  con  vantaggio  ecc.  forse 
sulla  interpretazione  del  Tcrsebio  ecc., 

(3)  o6>  honum  coelum  ha>jeat, 

(i)  ne  calamilosum  siet, 

(S)  toh  bono  tua  virtute  valeat, 

(o)  suò  radice  montis  siet,  in  meridiein  spectet.  Dello  stesso  parere  è pur  Varrone. 

(7)  foco  salubri , 

(8)  operariorum  copia  siet, 
i'9)  6onarum  aryuarum, 

(lO)  oppidum  validum  prope  siet,  out  mare  aut  anmis,  qua  naves  ambulant, 

(1 1 ) aut  via  bona  celebrisque, 

(«)  uli  bene  aedi  fica  tum  siet.  Ho  citato  le  frasi  originali,  perchè  le  tradotte,  come 
, avviene  quasi  sempre,  non  ritraggono  eompiutamente  l'espressione  dell'  idea  dell'autore. 
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rilievo,  che  « diventano  aridi  e vi  nascono  certi  animali  minuti  che  non  si  pos- 

• sono  veder  cogli  occhi,  e che  nell'atto  di  respirar  l’aria  entrano  nel  corpo 

• per  la  bocca  e per  le  narici,  e quindi  producono  diIBcili  malattie  » (1). 
Rammenterò  pure  più  innanti  il  commento  che  Columella  soggiugneva  a 
quei  Catoniani  precetti,  ch'olire  la  salubrità  dell’aria  e la  fertilità  del  luogo  erano 
da  considerare:  la  strada,  Vacgita,  il  otcìno.  Dalle  quali  proprietà  principali 
inerenti  ai  fondi,  voglio  desumere  la  distinzione  degli  articoli  del  presente  Ca- 
FiTOLO,  e cioè: 

Abt.  I.  Aniiuendameiiti  a difetti  di  salubrità. 

• II.  4minendanienti  a difetti  di  comunicazioni  ecc. 

> III.  .Ammendamenti  a difetti  di  acque  potabili  ecc. 

• IV.  Ammendamenti  a difetti  d'incomodo  vicinato. 

Della  fertilità  de’  campi  non  era  da  discorrere  in  questo  Capitolo  perché 
subbietto  d’altri  precedenti,  e da  riandare  nel  prossimo  Liaao.  Pochissimo  do- 
vrò aggiugnere  neli’indicato  IV  Abticolo  a quanto  venni  trattando  nell’  Vili  e 
IX  Liaao  rispetto  alle  condizioni  morali  della  contrada  in  cui  trovasi  il  podere. 
Piuttosto,  seguendo  pure  Coluhblla,  m’è  d’uopo  eziandio  dell’ 

Art.  V.  Ammendamenti  a difetti  d'estensione  ecc. 

nel  quale  comprenderò  alcuni  riflessi  sulla  sproporziono  in  genere  tra  l’am- 
piezza del  podere,  e i necessari  edificii. 

186.  Non  si  dimentichi  mollissimi  oggetti  doversi  considerare  in  un  podere. 
Qualunque  e’  si  sia  « fa  d’uopo  esaminare  la  terra,  il  clima,  i venti,  le  acque, 
la  situazione  fisica,  e la  economica  ancora,  il  vicinato,  le  leggi  del  paese,  ed  i 
costumi  degli  abitanti  ov’ei  si  trova,  l’ampiezza  e lo  scompartimento  delle  sin- 
gole parti  che  formano  il  totale  della  proprietà,  i dritti  ecc.  • (2).  Si  troveranno 
adunque  piuttosto  manchevoli  che  superflui  i pochi  cenni  che  seguono. 


Ari.  /.  Ammendamenti  a difetti  di  salubrità. 


187.  Il  rattemperare  IMiifezione  della  malaria  pare  fosse  noto 
agli  antichi  se  loro  vogliamo  prestar  fede  (3).  Ma  l’agronomo  dee  piuttosto  sa- 


(1)  M.  Varronis,  Lib.  I.  €ap.  iì  ...  loca  paluslrìa.:.  quod  arescunt,  crescunt  onimalia 
^juaedam  minuta  quae  Don  possuDt  oculi  couse(|ui,  et  wr  aera  t'nlui  tn  corpus  per  os 
oc  nares  perveniunt,  alque  efficiunt  dilpcHes  morbos.  In  aiuti  luogo  ho  notalo  come  il 
Crescenzio  esternò  eguale  opinione  sullo  sviluppo  d’animalucci  microscopici  (Libro  XII, 
§ I83U),  opinione,  come  si  conosce,  in  origine  di  Varrone,  ma  ch'ei  comprendeva  e 
partecipava,  giacché  la  riprodusse.  Lo  che  diviene  notabilissimo  se  si  considera  che 
molto  tempo  di  poi  lo  Schneider  ritenea  tanto  inverisimile  la  causa  assegnata  da  Var- 
rone alle  malattie  derivanti  dalla  malaria,  che  credea  il  testo  alterato,  e dicea;  Quid 
enim  ? Credamne  Varroni  culices  islos  minutos  morbos  effioere  difficHes  ? Hoc  nemo  me- 
dicorum veterum  aut  recentiorum  ajjirmamt  unquam  ecc. 

(2)  Operette  agronomiche  di  G.  r.  M.  Contri.  Bologna  1862.  Lezioni  Agronomiche. 
Lez.  IV,  pag.  46. 

(8)  CoLCNELLA.  Lib.  I.  Gap.  ì\...  gravioris  codi  multa  remedia  priores  tradiderunt, 
f/uibus  mitigetur  pestifera  lues.  Ediz.  Possa.  Script.  R.  K.,  Tom,  II,  pag.  3S9-360. 
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per  prevenire  che  medicare  le  infermità  dei  suoi  villici.  Ove  il  fondo  sia  in 
plaga  salubre,  agevole  trovare  onesti  e capaci  lavoratori;  ove  sia  per  malaria 
pregindicato,  infruttuosa  non  di  rado  ogni  soilicitudine  per  rinvenirne.  Sulla 
scorta  di  Palladio,  scrivea  il  Cbbscbrzio  : 

« Il  sito  delle  terre  non  sia  si  piano  che  faccia  stagno  >; 

• Nè  dee  essere  altissimo  acciocché  non  sia  gravato  da  troppo  gran  caldi 
e tempestadi  » ; 

« Sia  aperto,  e l’umor  delle  pioye  ne  scorra  fuori,  per  la  china  o colle 
dolcemente  didotto  e chinato  per  li  lati,  o valle  con  certo  temperamento  e aperto 
aere,  o monte  difeso  dall’altezza,  o contrapposizion  d’altro  monte,  e libero  da 
venti  molesti,  con  alcun  g}utorio  o che  sia  alto  e aspro,  ma  boscoso  e erboso». 

Senza  concordare  pienamente  sull’eccessivo  caldo  de’  luoghi  allusimi,  è 
meritevole  di  considerazione  l' importanza  che  quasi  tutti  i migliori  georgici 
attribuiscono  alla  posizione  salubre  de'  luoghi  da  coltivare. 

1S8.  Ma  che  puù  egli  fare  l’agronomo,  i cui  possedimenti  sieno  in 
regione  morbifera?  Nell’ultimo  Liaao  (XII)  a lungo  discórsi  de’  mezzi  di  pro- 
sciugamento, della  necessità  e dovere  del  concorso  governativo  in  tutte  le  opere 
campestri  le  quali  ammendano  i fondi,  e in  pari  tempo  risanano  l’aria.  Quello 
che  ho  a dire  al  presente  riguarda  solo  a terreni  speciali  e malsani,  perciocché 
non  sempre  in  un  ottimo  clima,  ed  in  un  paese  d’aria  salubre  sono  egualmente 
sani  tutti  i poderi  (1). 

189.  La  salute  del  lavoratore  dee  curarsi  daH’agronomo  quanto  la 
propria;  ne  addussi  (Libbo  IX)  le  ragioni.  Senza  ripetere,  anche  conF.  Rb,  « di 
far  abitare  i contadini  in  luoghi  asciutti,  in  abitazioni  ben  ventilate  e custodite, 
di  procacciare  che  conservino  a dovere  i grani  e la  farina  di  cui  si  nutrono,  che 
nel  tempo  delle  più  travagliose  faccende  abbiano  ristoro  di  vino  sano,  che  usino 
la  maggiore  pulitezza  nelle  case  e nelle  stalle , e che  i medici  o chirurghi,  e 
peggio  ignoranti  e presuntuosi  flebotomi  non  facciano  rutflcio  di  parche  »;  mi 
limiterò  a qualche  cenno  generico  sugli  ammendamenti  necessarii,  o utili  per 
togliere  o scemare  l’insaluhrità  più  o meno  dannosa  de’  poderi,  in  ispecie  delle 
basse  pianure.  N’esistono  tuttavia  ne’ colli  e monti  eziandio.  Conciossiachè  nelle 
vallate  profonde  ove  ombra  da  Levante  e Ponente  lascia  brevi  ore  alla  pre- 
senza del  Sole,  regnando  rugiade  abbondantissime,  vi  si  veggono  per  solilo  irru- 
gioire  i cereali,  e similmente  i lavoratori  manifestano  alla  cera  l’umidezza 
soverchia  e insalubre  del  luogo.  Ma  rammendare  colai  difetto  si  può  solo  coi 
mezzi  accennati  ne’  Capitoli  XIX  e XX  del  Libro  XII,  quando  non  soggiac- 
ciono agl’  inconvenienti,  di  cui  ho  a dire,  de’  luoghi  piani. 

190.  Tramutare  la  putredine  in  (lori  e frutti,  ecco  il  sublime  pregio 
deH’Agricoltura.  Quando  perciò  vicn  riguardala  come  causa  di  corrompimento 
d’aria  nella  coltivazione  delle  marcite  o delle  risaie,  essa  è calunniata,  concios- 
siachè marcite  e risaie  il  bravo  agricoltore,  come  vedremo  a suo  luogo,  sappia 
o possa  stabilire  ed  esercitare  senza  che  generino  insalubrità  (2).  In  mezzo  a 


(I)  CoNTBi.  lezioni  cil.,  pag.  <9. 

(3;  Le  più  recenti  risaie  slabillte  in  Francia  nelle  I.asdes  non  presentano  sin  ora 
alcun  inconveniente.  La  limpidiU  da  eawx  de  l'étany  de  Cazau,  la  nature  sabUmneuse 
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jiana  regione,  percliè  non  sarà  possibile  rimediare  ad  un  luogo  eccezionalmente 
malsano  ? Ciò  che  più  importa  è rintracciarne  le  cause  : note  le  quali  non  sarà 
malagetole  mitigarne  od  annullarne,  gli  effetti.  Replico  1’  avvertenia  che  non 
intendo  parlar  de'  siti  montani  al  S 177  mentovati;  quando  giacciono  in  fondo 
a ristretti  bacini,  il  dibassar  cime  che  vi  tolgano  il  Sole  o i venti  propixii  non  è 
guari  Ihttevole.  Ma  nella  pianura,  quali  ponno  essere  le  cause  che  rendano  mal- 
sano un  podere  in  mezzo  ad  altri  sanissimi  ? 

191.  Tre  cause  principali  sogliono  rendere  malsana  l’aria  d’un  podere 
comecché  in  territorio  salubre. 

La  prima  deriva  da  imperfetto  scolo  deH’ncqoa,  o da  bassure  aequffM- 
nose,  o anche  da  vasche,  serbatoi,  e maceri  eziandio  mal  situati,  e non  tenuti 
come  si  dee.  L’ammendamento  ni  difetti  di  scolo  é descritto  specialmente  nel 
('ap.  XIV  del  Libbo  XII,  mentre  ne’  Capitoli  IX  e XI  stanno  le  norme  per 
correggere  le  bassure  acquitrinose.  Le  vasche  o altri  serbatoi  d'acque,  possono 
pregiudicare  le  abitazioni,  se  posti  nella  direzione  di  venti  sciroccali  che  pas- 
sando sopra  quelle  superDcic  liquide  ne  apportino  l’umidezza  e gli  effluvii  nel- 
l'abitato. Quindi  ove  si  possa  sarà  miglior  consiglio  otturarli  formandone  altri 
più  discosti  c non  situati  a mezzogiorno  degli  ediflcii  rurali.  Del  modo  poi  di 
governarli  sarà  detto  parlando  delle  peschiere  e de’  maceri.  Questi,  quando 
curati  a dovere,  non  cagionano  alcuno  degl’inconvenienti  di  cui  sono  accusati, 
in  fuori  dello  speciale  odore  ne’  giorni  della  macer.izione  alquanto  incomodo 
per  chi  non  v’è  abituato.  ’ ** 

La  seconda  causa  rilevasi  qualche  volta  dipendente  dal  genere  di  coltiva- 
zione. Orti  e prati  irrigatorii  voglionsi  tenere  discosti  dalle  abitazioni  rurali,  per- 
chè l'umidità  loro  ne’  giorni  del  calore  estivo  è senza  dubbio  poco  Ihvorevole 
alla  salute  degli  uomini  e degli  animali.  1 prati  a marcita  in  ispecie  dovrebbero 
distare  almeno  un  centinaio  di  metri  dai  fabbricati.  Ma  di  essi  e delle  risaie  in 
altro  luogo. 

Teraa  causa  è il  difetto  di  ventilazione.  Troppo  fitte  ed  alte  piantagioni 
che  tolg.ino  all’aria  di  circolare  liberamente,  c qualche  volta  la  prossimità  di 
argini  assai  elevati,  mantengono  il  suolo  in  uno  stato  di  costante  umidezza  no- 
cevolc,  se  la  stagione  ricorra  molto  calda  e pioviginosa.  Agevole  diradare  nelle 
fronde  soverchie  le  piantagioni,  anche  senz'abbattcrlc  : spesso  impratichevole 
rimediare  ad  argini  di  pubblico  uso. 

192.  L’umidezza  poi  dipendente  da  trapelamenti  in  causa  di  vicine  cor- 
renti di  livello  sovrastante  quello  di  campagna,  si  può  non  di  rado  evitare  for- 
mando a convenevole  distanza  dal  piè  deH’argìne  fosse  di  scolo  quali  si  dise- 
gnarono nel  § 1388  del  Libbo  antecedente.  Quella  inoltre  dei  piani  inferiori  delle 
case  rusticali  è da  rimediare  perchè  le  rende  oltremodo  malsane.  Nelle  basse  pia- 
nure il  suolo  elevasi  a poco  a poco  per  tracimazioni  d'argini  fatte  da  torbide  di 
canali  o di  fiumi;  spesso  ne  vedrai  il  piano  della  cucina,  della  stalla  ecc.  infe- 


(Iii  sol  H la  bonne  disposilion  du  terrnin,  fini  pi’rmet  un  èrtoullemnl  rapide  el  compiei 
fieuvinl  iusqtt'à  un  rcriain  paini  e.rpli(juer  rei  lieureu  c résullal...  llravC-MjcoN.  Lee 
ririèrrs  de  la  Teste,  foims.  d’.Vgrìc,  prat.,  fi  Juillct  t8S3,  pfig.  20. 
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riore  a quello  del  cortile  e campagna  adiacente.  0 dibassar  l'estema  snperflcie 
0 rilevare  quel  pian  terreno. 


Art.  II.  Ammendamenti  a difetti  di  comunicazioni. 

195.  La  comoda  via  è d’essenziale  importanza,  ■ primo,  e che  maggior- 
mente rilev.i,  per  la  presenza  del  padrone  (cosi  Coldmella);  il  quale  pift  volen- 
tieri vi  andrà  non  paventando  una  strada  che  lo  travagli;  poi  per  condur  dentro 
e fuori  le  con',  di  uso.  Il  che  accresce  il  prezzo  delle  derrate  che  si  custodiscono, 
e scema  la  spesa  delle  provvigioni  introdotte:  le  quali  dove  si  arriva  con  meno 
Stento,  vengono  recate  ad  un  costo  minore  » (1).  li  già  Varrone  volea  ai  con- 
siderasse se  nella  prossima  regione  sono  uomini  che  comperino  quelle  cose 
che  son  da  vendere  nel  podere,  o che  vendano  quelle  che  ad  esso  bisognano, 
perchè  per  questo  la  possessione  è di  maggior  frutto  (2).  La  necessità  quindi 
della  vicinanza  a luoghi  di  mercato  fu  sempre  considerata  come  un  pregio  del 
podere,  lo  che.  torna  come  a dire  l'avere  facili  e comode  comunicazioni  coi 
medesimi. 

194.  La  posizione  economica  di  un  fondo  molte  volte  costituisce 
l’elemento  principale  del  suo  valore.  • La  qualità  delle  strade  buone  o cattive  ; 
la  vicinanza  o lontananza  dalle  ritta  o luoghi  di  mercato;  la  natura  delle  pro- 
duzioni di  cui  è più  facile  lo  smercio  nel  paese,  c di  quelle  cui  può  alimentare 
il  fondo  ; la  facilità  d’avere  letami  o altro  genere  d'emendamenti  ; talora  il 
prezzo  con  cui  sogliono  pagarsi  i giornalieri,  e Analmente  le  servitù  che  possono 
essere  inerenti  al  terreno,  di  passaggi,  di  acque  o simili,  sono  oggetti,  dicea 
Filippo  Re,  da  calcolarsi  con  somma  attenzione  dai  periti  ■ (5).  Essi  adunque 
influiscono  in  sommo  gr.ado  sul  valore  dei  fondi  : quindi  il  saggio  economo  il 
quale  non  dee  solo  curare  di  conseguire  una  buona  rendita,  ma  insieme  di  mi- 
gliorare il  capitale  del  suo  patrimonio  (Libro  IX)  procaccerà  gli  ammendamenti 
occorrevoli  ove  il  suo  terreno  fosse  per  alcuno  de’  risi>etti  enunciati  difettoso. 

195.  La  distanza  dai  centri  di  mercato  obbliga  talora  ad  adot- 
tare sistemi  di  coltivazione,  che  non  sarebbero  i più  adatti  alla  natura  del  ter- 
reno ed  altre  circostanze  del  fondo.  È mestieri  rinunziare  alla  produzione  di 
generi  voluminosi  o pesanti,  e limitarsi  a quella  di  derrate  di  trasporto  più 
comodo  e meno  dispendioso.  Ma,  come  dissi,  la  distanza  entro  certi  limiti  è 
relativa  alla  qualità  delie  strade  ; perchè  quando  queste  sono  in  buono  stato 
hannovi  sempre  vetturali  e condottieri  i quali  a prezzi  discreti  s’incaricano  de’ 


(t)  CoLCMELLA,  loc.  cil.  Volgariz.  d»  B,  Del  Bene.  Milano  I8SO.  Voi.  I,  pag.  20. 

(2)  Cosi  Crescenzio  : Seeundum  est  si  in  regione  propinqua  sunl  homines  qui  emani, 
qwie  in  funiin  sunt  renalia,  vel  ne  care  trnUant,  quae  fondo  sun(  oppirluna,  fnicluosior 
enim  fandusesl.  l.il).  1.  Cap.  XX  VII.  avendo  premesso  ilem  ait  Varrò,  il  quale  sog- 
gìugnea  : Multi  enim  hahent  in  praediis,  quil/us  frumentunx  aut  innuni  aliudve  quid 
desit  importandum,  confra  non  pauci,  quibus  aliquid  sit  exportandum  eco.  De  Agncul- 
liira.  Lib.  I,  Cap.  Ì6. 

(5)  F.  Re.  Elem.  eie,  Libro  II,  Cap.  XII, 
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trasporti  ncressarii,  senza  dover  sciupare  i proprii  carri  « barocci,  nè  impiegare, 
gli  animali  del  fondo  distraendoli  dai  lavori  più  urgenti  del  medesimo,  nè  inOne 
subire  la  perdita  non  lieve  di  concime  ch’essi  fanno  per  le  strade,  e nelle  stalle 
ove  deono  pe’  lunghi  viaggi  soffermarsi. 

196.  Lo  amnieudanieutu  più  diretto  ronsiste  perciò  nel  procacciare  di 
migliorare  le  strade,  ed  anche  i ponti,  .salite  e discese,  e quanto  rende  più  diOl- 
rile  0 i>eriroloso  il  cammino.  Nè  basta  limitarsi  alle  porzioni  di  strade  a contine 
del  podere  : è d’uopo  cercare,  anclic  con  qualche  sacriQcio,  che  tutto  il  tratto 
che  lo  disgiugne  dai  centri  di  mercato  si  riduca  in  buono  stato,  altrimenti  oltre 
il  dispendio  di  accrescere  il  numero  degli  animali  destinati  ai  trasporti,  il  con- 
sumo di  maggior  tempo  che  v'impiegano,  l’aumento  delle  riparazioni  indispen- 
sabili ai  barocci,  corri  ecc.,  nel  ricorrere  di  stagioni  copiose  di  pioggia,  di  nevi 
e di  geli,  si  rimane  impediti  del  vendere  le  proprie  derrate,  ovvero  del  condurre 
letami,  ed  altro  occorrevole  alla  coltivazione.  Laonde  il  Dombaslb  non  dubitava 
(li  affermare  esservi  sempre  economia  pel  coltivatore  nel  riparare  le  sue  strade, 
quando  pure  sopportasse  egli  solo  un  dispendio  di  cui  altri  eziandio  dovesse  prò- 
nuore  (I).  Non  si  può  pretendere  col  Trksillo  (2)  che  il  podere  debba  essere 
vicino  alla  città,  perciocché  tutti  i poderi  noi  possono  essere,  e non  sarebbe 
ragione  sufRciente  per  disertarli:  sarà  mercè  l'avere  buone  vie  di  comunicazione, 
sendo  che,  come  osserva  il  prof.  Costbi,  ove  si  trova  opportunità  di  ottime 
strade  ivi  non  può  mancare  cosa  alcuna  di  ciò  che  è necessario  aU'ayiato 
vivere.  Oltrecchè  poi  f opportunità  stessa  è cayione  che  più  prestamente,  e 
per  minore  spesa  ancora  si  possa  trasportare  quel  eh’ è superfluo,  e quindi 
riesca  più  sicuro  il  ricavato  di  questo  nella  vendita , e s' aumenti  indiret- 
tamente r entrala  (5). 

197.  L'associazione  è pur  sempre  il  mezzo  più  spedilo  per  conseguir 
buone  vie  di  comunicazioni.  I Governi,  le  Provincie,  i Comuni,  che  mai.  sperare 
dai  medesimi,  ora  in  ispecie  ebe  la  necessità  delle  strade  ferrate  assorbe  natu- 
ralmente tutte  le  somme  altra  volta  destinate  alle  strade  ordinarie?  (4)  .Ma  per- 
ciocché le  vie  ferrate  non  ponno  accostare  tutte  le  Città,  né  tutti  i Villaggi, 


(1)  Girardi^  et  Du  Brigii..  Cours  fileni.  d’Agric.  Tom.  II.  Paris,  p»g.  .tOR. 

(2)  !>ia  presso  alla  Città  quanto  si  puolr 

Jl  poder  che  cercale,  e larghi  e piani 
Siena  i Scntirr  ch'amlar  vi  possan  rote. 

Tarsillo.  Il  Podere. 

(3)  Operette  agronomiche  di  G.  fi.  U.  Contri.  Lezioni  di  .Vgronomia.  Boloci«a18!ì2. 
I.ez.  IV,  pag.  !fS. 

fij  Perché  non  mi  si  dia  taccia  d’esagerazione  rispetto  alle  poche  cure  de’ governi  e 
dei  municipii  (-.iterò  parole  descritte  nel  Giornalc  dkll’Associazione  agraria  : Egli  r 
pur  troppo  un  fatto  che  le  strade  comunali  e specialmente  quelle  prillile,  gravate  di  ser- 
vitù pubblica,  giacciono  la  massima  parte  neglette  : s'egli  i vero,  come  è verissimo,  che  le 
strade  sono  come  le  rene  nel  corpo  umano,  per  le  i/uali  scorre  la  vita,  forza  e diclùarare 
che  anche  pel  suolo  Torbynese  lata  non  esiste.  La  maggior  parte  delle  medesime  possono 
dòrsi  ileposili  d’acqua  e di  fango,  piuttosto  che  strade:  cosicché,  massime  nella  stagione 
d'inverno  e di  primavera,  nella  quale  ri/ussando  gran  parte  dei  latori  agricoli  può  il 
coltivatnre  meglio  accmlire  ai  trasporti  dii  eonrime,  delle  legna  < simili,  riescono  affatto 
impraticabili,  e per  sei  mesi  dell'anno  è quindi  forzato  ad  abbandonarle  unitamente  ai 
Ppderi.  Astori  , Cenni  sullo  alalo  attuale  dell’agricoltura  nelle  provincia  di  Tortona. 
Giornale  deU  AasaciAzioNe  agraria.  Torino,  18K3,  fascicolo  di  luglio. 
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nè  tutte  le  possessioni,  quindi  necessità  pei  coltivatori  di  procacciare  che  le 
strade  comunali  e vicinali  concorrenti  alle  ferrate,  sieno  in  islato  convenevole. 
I generi  raccolti  o volgarmente  i prodotU,  rendono  tanto  meno  al  possidente 
quant’è  più  lunga  o faticosa  la  strada  che  dalla  piazza,  ov’ha  più  spaccio,  li  se- 
para: e ciò  avviene  quando  pure  eseguisca  i trasporti  coi  proprii  animali  come 
s’è  pel  IX  Libbo  chiarito.  Ora  più  lunga  strada  è la  men  buona  mai  sempre  ; e 
il  migliorarla  è un  dispendio  che  ripartito  a quanti  sen  valgono,  come  tutte  l’o- 
pere  fatte  per  associazione,  è lievissimo  carico  per  ciascuno,  c largo  bepo  per 
tutti. 

198.  Gli  accessi,  ossia  tanto  ingressi  che  egressi  del  fondo,  veggonsi  di 
sovente  mal  tenuti,  e disagiosi  per  gli  animali  che  n’escano  od  entrino  con 
prodotti,  letami  ed  altri  generi  spediti  o ricevuti  nel  podere.  Un  paio  di  fossi 
laterali,  e il  ricolmamento  della  capezzagna  d'entrata,  sarebbero  un  ammenda- 
mento di  lievissimo  dispendio,  ancorché  fosse  mestieri  raggiunta  d’alcune  carra 
di  sabbia  per  assodare  il  terreno.  Dico  sabbia  e non  ghiaia,  perché  col  tempo, 
può  accadere  di  voler  o dover  cambiare  di  posto  quell'accesso  e ridurre  quel 
suolo  a coltivazione;  nel  qual  caso  uno  strato  di  sabbia  si  sotterra  e s'incorpora 
col  suolo  medesimo,  mentre  la  ghiaia  s’avrebbe  a togliere  e portar  via.  La  sab- 
bia adunque  sarà  più  convenevole,  e veramente  non  si  comprende  come  veg- 
gansi  in  tanti  luoghi  accessi,  quasi  impratichevoli,  mentre,  oltre  la  mitezza  del 
dispendio,  la  minor  fatica  degli  animali  da  tiro,  e cessato  sciupio  di  fieno,  pa- 
glie, letami  eco.,  il  predio  stesso  acquista  sempre  accrescimento  di  pregia  e di 
valore. 


Art.  III.  Ammendamenti  a difetti  d'acque  "potabili  ecc. 

199.  L’acqna  è talmente  indispensabile,  che  ove  sia  di  cattiva  qualità  i 
fondi  finiscono  per  rimanere  deserti  di  coltivatori,  quantunque  siano  di  terreno 
feracissimo.  Laonde  prescriveano  gli  antichi,  o dentro  nel  villesco  recinto,  o dal 
di  fuori  condotta  una  fontana  perenne  (1).  Questa  la  ragione,  per  cui  nel  Ili 
Libro  (Idrologia  agraria)  m’estesi  nella  descrizione  de’  varii  modi  onde  pro- 
cacciarsi acqua  non  solo  per  irrigare  quanto  per  abbeverare  uomini  ed  animali. 
Nel  qual  Libro  però  sono  descritti  gli  elementi  teorici  per  cosi  dire  del  problema, 
rimanendo  le  norme  tecniche  al  Libro  seguente  per  quanto  spetta  all’ingegno 
deH’irrigare.  Or  è da  supporre  di  posseder  fondo  nel  quale  o totale  scarsezza 
d’acqua  ne’  mesi  estivi  e autunnali,  o difetto  di  qualità  della  medesima  rendano 
indispensabile  un  provvedimento.  Si  dirà  non  esser  questo  in  ogni  caso  da 
riporre  tra  gli  ammendamenti:  ma  io  considero  al  presente  questo  difetto  nel 
solo  caso  in  cui  provenga  da  cause  possibili  a rimuovere  mediante  acconce 
operazioni  campestri.  Laonde  non  riguardo  né  a costruzione  più  o men  per- 
ii) CoLDueLLA.  Lib.  1.  Gap.  V.  StI  aufem  e«<  intra  viUam,  oel  esHrinsecus  inJuctus 
fons  permnis. 

Istituzioni  (l'Agricoltura,  K.  III.  69 
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fetta  di  pozzi  ordinarii,  o cislenie,  o anco  pozzi  modenesi,  del  die  il  HI  Libro 
spone  i principii  teorici,  e il  XXIX  le  norme  pratiche. 

L’acqua  si  consideri  in  ogni  podere  sotto  tre  aspetti; 

1 . Acgua  potabile. 

S,  Acqua  dCirrigazUme. 

3<  Acqua  di  scolo. 

Oltre  quanto  sta,  come  dissi,  nel  III  Libko  , è da  riparlare  dell’acqua 
d’irrigazione  nel  XIV,  e basta  per  quella  di  scolo  quanto  è detto  nel  XII.  Però 
riguardando  alle  sole  acque  potabili,  non  conviene  oramettere  la  dipendenza 
che  da  quell’  altre  possono  avere. 

300.  Nelle  basse  pianure  d'ordinario  l’acqua  è abbondante  ma  pessima. 
Generalmente  ciò  proviene  dallo  starsi  contenti  di  escavar  solo  finché  trovasi 
acqua  la  quale  al  suolo  coltivabile  è vicinissima,  ed  è impregnata  de’  residui 
organici  copiosissimi  che  il  suolo  vegetale  contiene.  Trapassando  quella  vena, 
non  di  rado  rinviensi  altro  strato  di  terreno  diverso  da  quello  della  superficie, 
e sotto  il  medesimo  altra  vena  d’acqua  analogamente  diversa  da  quella  più  su- 
perficiale. La  cognizione  dell’arte  di  costruire  i pozzi  modenesi,  insegna  modi 
agevoli  per  trapassare  lo  strato  d’acqua  non  buona,  ed  attignerne  della  mi- 
gliore, 0 farla  zampillare  da  uno  strato  più  basso  (1).  I pozzi  modenési  di 
Vbrbzia  ne  porgono  esempio  splendidissimo,  e non  ho  dubbio  che  tutte  le 
pianure  d’Italia  non  sieoo  in  condizione  analoga  a quella  delle  campagne  Bolo- 
gnesi. Delle  quali  dice  un  recente  scrittore:  ■ L’immersione  regolare  verso  la  Via 
Emilia  degli  strati  sabbiosi  pliocenici,  e dei  brecciosi  diluviani,  sulle  cui  testate 
rivolte  verso  l'Apennino  scorrono  e s’infiltrano  copiose  acque,  è una  condizione 
talmente  favorevole  per  l’attivazione  degli  Artesiani  (pozzi  modenesi)  nelle 
pianure  Bolognesi,  ch’io  non  esito  punto  a credere  che  tolta  qualche  circostanza 
locale,  tutti  i fori  riuscirebbero  a buon  fine  (3). 

301.  L’associazione  sarebbe  il  mezzo  più  adatto  per  rendere  possibili 
molte  volte  la  costruzione  di  pozzi,  cisterne  o altri  serbatoi  d'acque  potabili. 
Ha  pur  troppo  non  sono  cosi  facili  ad  accomodarsi  tra  loro  i vari!  possidenti 
d’un  territorio,  e basta  talora  che  uno  di  essi,  per  mancanza  di  capacità,  di 
volere,  o di  mezzi,  lasci  impazzar  Tacque  nel  proprio  fondo,  o non  voglia  con- 
correre all’ espurgo  di  uno  scolo  comune,  per  impedire  di  rendere  le  acque  del 
vicinato  potabili  almen  pel  bestiame. 

303.  II  derivare  acqua,  siccome  appare  anche  dal  Gap.  VII,  Sbz.  Ili 
del  XII  Libbo,  si  dimostrò  nel  HI  assai  più  agevole  che  non  si  crede.  Ed  ove 
manchi,  Tho  per  Tammendamento  il  più  necessario  a un  terreno  coltivato.  Co- 
nosco estesissimi  e fecondi  territorii,  solcati  da  correnti  il  cui  pelo  magro  è al 
piano  di  campagna,  nè  di  rado  superiore;  i quali  tuttavia  soffrono  penuria  d’ac- 
qua sia  potabile,  sia  per  irrigare,  come  reclama  talora  la  natura  sabbiosa  di 
que'  terreni.  Se  una  topinaia  (Libro  XII , S 93^)  puù  cagionare  una  rotta, 


(Il  ScABZBELLi.  Sulla  diversa  probabilità  di  riescila  dei  pozzi  Artesiani  nel  territorio 
ìmolese. 

(*)  Vantaggi  che  ridonderebbero  alla  Provincia  Bolognese  per  l'uso  più  idoneo  dei 
projnii  minerali.  Del  lig.  S.  G.  F.  Nuovi  Asnai.i  delle  Scienze  naturali.  Serie  III, 
Toro.  VII,  pag.  306,  Bozocsa  1633. 
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non  per  questo  si  dee  temere  di  procacciarsi  acqua  la  mercè  di  fori  costrutti  a 
dovere  negli  argini.  É mestieri  servirsi  di  tubi  di  ghisa,  il  cui  diametro  interno 
assai  volte  basterebbe  di  15  a 20  centimetri:  trapassino  l’argine  da  parte  a 
parte,  e si  guarentiscano,  si  dal  lato  del  fiume  che  di  campagna,  con  petto  mu- 
rato d’ imboccatura  munita  di  saracinesca  egualmente  di  ferro.  La  figura  24 

Fig.  34. 


A 


aiuta  a comprendere  quale  possa  essere  allo  incirca  tale  costruttura.  Po  suppo- 
sito  che  per  sezione  , A rappresenti  l'argine  del  fiume  F,  la  cui  golena  sia  G G 
più  alta  della  campagna  C C.  Collocando  il  tubo  di  ghisa  T T,  la  testata  di  muro 
0 guarentirà  l’accesso  dell’acqua  da  derivare  per  quel  tubo,  come  la  testata  M 
ne  assicurerà  l’altro  estremo  alla  sortita.  Un  terzo  muro  per  maggior  saldezza 
potrà  costruirsi  in  N,  pel  caso  in  cui  la  corrente  corroda  porzione  della  golena. 
Queste  fronti  o petti  di  muro  devono  unicamente  impedire  che  l’acqua  non  si 
faccia  strada  fra  la  superficie  esterna  del  tubo  e la  terra  dell’argine  : dal  che 
comprendesi  che  basterà  se  abbiano  la  larghezza  ed  altezza  di  un  metro  al  di 
qua,  al  di  là  e al  di  sopra  del  tubo,  con  sulTiciente  grossezza,  e fondamento  in 
proporzione  della  portata  e forza  della  corrente.  Per  maggior  cautela  sì  può 
abbondare  nell’altezza  come  raffigura  il  disegno;  ma  per  correnti  di  non  molto 
rilievo  potranno  servire,  invece  di  muri,  anche  robuste  lapidi  di  macigno  in  cui 
sieno  incrostati  con  impiombatura  gli  orli  d’ambo  le  luci  del  tubo,  dalla  parte 
tanto  del  fiume  che  di  campagna. 

205.  Gii  ammendamenti  di  cui  ho  discorso  si  vorranno  tenere  piuttosto  in 
conto  di  lavori  straordinarii  ; ma  è tale  il  numero  de’  predii  mancanti  affatto 
d’acqua  nelle  colline,  e d’acqua  potabile  nelle  pianare,  e tale  oltracciò  la  diffi- 
coltà di  trovare  buoni  mezzadri  e lavoratori  ne’  poderi  colpiti  da  cotesti  incon- 
venienti, che  non  ho  dubitato  di  riporre  le  accennate  operazioni  e costrutture 
tra  gli  ammendamenti  stabili  che  deono  precedere  ogni  altra  opera  di  migliora- 
mento. Quante  volte  poi  l’allontanare  una  concimaia  dal  pozzo,  o questo  da 
quella,  l'espurgare  un  condotto  di  scolo  principale,  l'eseguire  per  luoghi  colli- 
giani un  orizzontale  trivellamento  di  alquanti  metri,  sarebbero  dispendii  coro- 
nati da  reali  vantaggi  e dalle  benedizioni  del  sofferente  lavoratore  I Felici  quelle 
contrade  ove  i Governi  soccorrendo  a simigiianti  opere,  dimostrassero  di  cono- 
scere che  il  più  affaticante,  più  disagiato  e più  utile  operaio  dello  Stato  ba  diritto 
di  non  mancare  d’un  sorso  d’acqua  pura  ! 
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Luko  sui. 


Art.  IV.  Ammendamenti  a difetti  di  vicinato. 


:204.  11  buon  Ticino,  fece  dire  da  secoli  al  vate  georgico  Esiodo  : 

Buon  vicino  è gran  bene  ; e chi  7 sortisce 
Sortisce  onor;  è rio  vicin  gran  male, 

Sen::a  tal  peste  un  bue  no»  ti  perisce  (1). 

E COLVHELLA,  Del  Citare  il  verso  che  alla  perdita  del  bue  si  riferisce,  soggiu- 
gne  lo  stesso  accadere  « eziandio  di  ciascuna  parte  de’ nostri  averi,  e sì  fatta- 

• mente  che  molti  preferirono  il  privarsi  di  tetto,  e per  le  ingiustizie  de'  vicini 

• fuggirono  dallo  proprie  case,  quando  pur  non  crediamo  che  intere  nazioni 

• abbandonato  il  suolo  natio  sieno  andato  per  altra  cagione  In  estranee  con- 
« tradc:  Achei  dico,  ed  Iberi,  Albani  ancora,  nè  meno  Siciliani,  e per  toccar  la 
< nostra  origine,  Pelosgi,  Aborigeni,  Arcadi  non  per  altro  ebo  per  non  poter 
« sopportare  i tristi  vicini  » (2).  Proclo  ci  narra  che  Temistocle  vendendo 
un  podernccio,  comandò  si  annunciasse  nella  grida  {per  prceeonem  enuneiari) 
che  area  un  buon  vicino  {illud  bonum  habere  vieinum).  Il  comperare  un  fondo 
ove  sia  da  temere  di  cattivo  conterminante  sarebbe  da  men  che  saggio,  percioc- 
ché sia  da  forsennato  il  fabbricar  a se  stesso  la  malvagia  fortuna,  e cosi  fé  colui 
che  a contanti  si  compera  un  tristo  vicino  (3). 

30&  Ma  se  il  conterminale  molesto  esiste,  o accade  che  venga  a dimo- 
rare, poiché  il  vicinato  cangia  spesso  per  morte,  per  vendite  o per  altre  cagioni, 
dovrà  irr«nis8ibilmenle  l’agronomo  vendere  per  tal  motivo  il  poder  suo  ? 

Hannovi  talora  de’  vicini,  come  quel  cotale  appunto  di  Columella  onde 
lamentava,  che  « nè  lascia  in  piedi  alcuji  albero  grandicello,  nè  la  perdona  al 
semenzaio,  nè  ad  un  palo  annesso  alla  vite,  nè  anche  ad  animali  che  pascano 
mal  custoditi  » . Doglianze  che  cito,  perchè  quando  s’odono  intemperanti  querele 
contro  il  secolo  odierno,  si  tenga  pur  calcolo  della  sua  qualità  d’erede  di  quelli 
che  fhrono  ; e cosi  del  bene  come  del  male  toma  sempre  vero  quel  celebre 
A’ikil  rtiA  sole  novum  (4).  Del  resto  come  prima  tra  le  quattro  cose  da  oonsi- 


(t)  Esiodo  Ascreo.  1 Lavori  e le  Giornate.  Firenze  1808,  pag.  97.  Il  testo  è anche  più 
eiplicilo  nr.fM  xxxot  '/iiTuv,  «vvov  T'ayaSo;  juy’  oxttxa  ecc.  verso  346  eco.  Per  compren- 
dere quella  perdila  del  bove,  Pier  Vettori  commentando  Cohimclla  ove  riporla  quel 
verso  d'Esiooo,  sospetta  che  il  poeta  greco  oriundo  di  Cuma  si  riferisea  al  costume  che  in 
Cuma  ora,  di  cui  Craceide  Pontico  (libro  de  Politiis):  Moriseral  apud  eos  ut  vicini  omnes 
conferrent  ad  resarciendum  quee  farlo  crani  ahlaia:  quapropter  pauca  furto  amitlebantur 
quod  universi  pariler  sua  aliorumque  diligenler  cuslodirenl.  Alque  bine  videlur  pelitum, 
quod  apud  llesiodum  ttl  ; Dos  ecc.  Perù  l’OùJ"  S»  (3où{  «ct/oit'  non  specifica  la  perdita  del 
bue  per  furto. 

(2)  Coi.iiMEi  LA,  loc.  cit.  Liti.  I,  Gap.  III. 

(3)  ....  demmlis  est  ipsum  sihi  molam  facere  fortunam  : quod  faci!  qui  nequam 
vieinum  suis  numis  parai.  Colcvelea  ibid. 

(tj  Nec  vale!  quisquam  dicere;  ecce  hoc  recens  est  ; jam  enim  pra-cessit  in  sarcutis  qua 
fuerunt  ante  nos.  Ecclesiastes.  Gap.  primum.  10. 
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derare  fuori  del  terreno,  per  le  quali  più  o meno  la  poeseeslone  fruttuosa  si 
rende,  questa  riponea  Varrosi!,  per  dirlo  cou  parole  del  Crrsceszio  (1).  Se  la 
regione  è molestata  e infestata,  perù  benché  il  luogo  sia  abbondevole,  nondi- 
meno diviene  inutile  per  li  ladronecci  e furti. 

206.  Il  vicinalo  sotto  molti  aspetti  può  considerarsi.  Il  peggiore  è per 
certo  quello  di  uomini  disonesti,  violenti,  rapinatori.  Ma  gli  è pur  molesto  un 
confinante  queruloso,  accattabrighe,  usurpatore  ecc.,  che  ingiustamente  s’oppone 
al  deflusso  dell’aciiue  di  scolo,  o ne  scarica  addosso  dal  suo  predio  senza  diritto, 
o vieta  transiti  convenuti,  o riesce  incomodo,  molesto,  o dannoso  per  alcuno  de* 
modi  airvill  Libro  descritti.  Per  chi  ha  la  Sfortuna  d'avere  un  colale  confi- 
nante, non  so  (jual  possa  essere  il  ripiego  se  non  valgono  quelli  nel  citato 
Libro  avvertili.  Un  vicino  di  tal  sorte  è quasi  peggio  che  non  la  vicinanza  di 
accattoni  e faccidanni  ai  campestri  furti  abituali,  perciocché  d’alcuna  guisa  sia 
più  0 meno  agevole  impedirne  le  offese. 

207.  Lango  le  vìe  infatti,  scrivca  F.  Re,  i luoghi  dovrebbero  essere  tutti 
assiepati  come  lo  sono  da  Bologna  a Reggio,  osservazione  fatta  ancora  dal 
Young  (2).  AITcrmava  poi,  un'ampia  fossa  cd  una  siepe  che  circondi  il  podere, 
chiuderlo  meglio  d' ogni  altro  mezzo  ; le  mura  e le  palizzate  non  essere 
opportune  che  pe’ grandi  proprictarii.  La  chiusura  de’ fondi  é in  generale 
rammeudamento  diretto,  ove  hanno  a temersi  attentati  o danni  recati  da  uomini 
e da  animali.  Né  veramente  le  chiusure  sarebbero  ammendamenti,  come  noi 
sono  le  piantagioni:  ho  dovuto  considerarle  come  tali  dacché  veggo  nel  Piemonte 
quasi  tutti  i fondi  esserne  privi,  c mal  s'apporrebbe  chi  assumesse  la  direzione 
della  loro  coltivazione,  ove  non  cominciasse  ad  ammendarli  con  quel  lavoro  che 
Arturo  Young  chiamava  uno  de'  cardini  principali  del  progresso  rurale  e della 
popolazione  (5).  Assiepale  e chiudete,  rcplioherò  io  pure,  e farete  opera  non 
che  a voi,  ad  altrui  vantaggiosa,  perché  il  campo  aperto  spesso  invita  a depre- 
darne i frutti  persone,  che  ove  fosse  chiuso  non  sarebbero  tentate  a commettere 
quell’atto  immorale. 

208.  Il  buon  vicino , oltrecchè  s'  astiene  dalle  moleste  abitudini  del 
cattivo  vicino  (§  206),  è poi  anche  per  altro  titolo  giovevolissimo.  Non  vi  è 
forse  alcun’arte  in  cui  tanto  si  abbisogni  di  soccorsi  scambievoli  quanto  l’A- 
gricoltura, per  la  necessità  di  aiutarsi  ne’  lavori,  onde  poterli  eseguire  nel  mo- 
mento opportuno,  e con  quella  forza  d’uomini  e di  bestiami  che  ciascun  pro- 
prietario non  può  mantenere  nel  suo  fondo  in  tutto  Tanno,  mentre  non  gli  oc- 
corrono che  per  un  qualche  giorno.  Nè  forse  più  df  rado  avvien  che  faccia  d’uopo 
il  prestarsi  le  semenze,  gli  strumenti  (4)  ecc.  Dove  ho  da  soggiugnere  che 


(i)  Cosi  ripetea  Crescenzio  al  Libro  11,  cap.  27,  il  precetto  di  Varrone,  il  quale  ci- 
tava ad  esempio  di  paesi  infetti  da  oialaiidriDi  certe  terre  nella  Sardegna  e nella  Spagna. 
Hultis  enim  ajros  egregios colere  non  expedii  propter  latrocinio  uicinorum,  ul  in  Sordimo 
quosdam  qui  sunt  prope  Celiem,  et  in  llispania  prope  Lusitaniam.  M.  Varronis  de  Agri- 
cultura,  l.ib.  I,  Cap.  XXVI. 

(3)  Filippo  He,  Elem.  cit.  Lib.  Il,  Cap.  XII. 

(3)  Per  non  aver  taccia  d’ esagerazione  riiieterò  parole  che  intesi  pronunciare  di 
quest’anno  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Torino:  Assiepate  e chiudete  se  vi  piace  disporre 
a vostro  grado  della  vostra  proprietà  ; se  intendete  migliorare  la  coltura  e diffondett  ad 
un  tempo  nei  vostri  vicini  il  sentimento  dell’ordine  e dell'operosità. 

(3)  Contri,  loc.  cit.  pag.  83. 
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meco  stesso  bo  più  volte  ammirato  lo  stupendo  ordinamento  della  Provvidenza 
la  quale  destinando  ai  monti  frescure  maggiori  che  agli  adiacenti  colli  e pianure, 
colla  più  tardiva  maturazione  del  grano  permette  a quegli  abitatori  di  concorrere 
alla  messe  che  il  lavoratore  del  piano  in  molte  feconde  regioni  Italiane  mal 
saprebbe,  senza  tal  sussidio,  compiutamente  nell'opportuno  tempo  eseguire. 

209.  Se  non  che  nè  manco  è quislionc  d’ammendamento,  la  condizione  di 
avere  a conGne  un  buon  vicino,  o un  cattivo.  Questi  perù  rende  essenziali,  opere 
e lavori  nell’altro  caso  non  occorrevoli.  S’ei  colloca  una  piantagione,  comecché 
da  sua  parie,  presso  alla  linea  conterminale,  ti  converrà  piantarne  una  di  rin- 
contro se  non  vuoi  perdere  ogni  frutto  del  terreno  da  quella  in  futuro  ombreg- 
giata. S’e’  non  ha  cura  del  bestiame  che  girovagando  ad  ogni  istante  viene  a 
pascolare  sul  tuo,  ti  converrà  piantare  una  siepe  dove  sarebbe  superflua  con  un 
buon  vicino.  Maggiori  cure  c lavori  importano  poi  sempre  i fossi  di  scolo,  e 
quelli  di  derivazione,  oltre  altre  minute  noie  che  lungo  sarebbe  ridire.  Piuttosto 
dopo  aver  discorso  del  buono  e cattivo  vicinato,  è da  far  cenno  di  quello  che 
riesce  incomodo  o dannoso  per  cosi  dire  senza  colpa,  ponendo  però  mente  in 
questo  caso  non  al  vicinato  dell’individuo,  sì  bene  a quello  del  paese  o terri- 
torio, e limitandomi  al  solo  rispetto  della  sua  più  o meno  numerosa  popo- 
lazione. 

210.  La  scarsezza  delle  braccia  è considerata  da  Filippo  Re  per  se- 
condo degli  ostacoli  alla  soppressione  de’  maggesi  (1)  e questo  è uno  degl’incon- 
venienti derivanti  dalla  scarsa  popolazione  del  contado.  L’ammendamento  mi- 
gliore per  un  podere  nel  quale  non  si  possano  adempiere  i lavori  che  occorrono 
per  mancanza  di  lavoratori,  è per  suo  consiglio  accrescere  il  numero  delle  pra- 
terie, e ridurre  a minore  estensione  il  campo  arativo.  «Così,  prosegue  egli,  prati- 
cavasi  a tempi  antichissimi  ed  è mio  parere  che  la  fertilità  della  Gallu  ci- 
SALFiRA  prima  cd  a’  tempi  de'  Romani,  debba  essere  derivata  dalla  mollo  mag- 
gior quantità  di  prati  di  quello  siavi  al  giorno  d’oggi  > . Per  converso  l’abbon- 
dante popolazione  operaia  rende  possibili  molti  lavori  pel  discreto  dispendio 
che  importano.  11  saggio  economo  luttavolta  dee  riflettere  a quegli  anni  io  cui 
il  caro  del  vivere  è causa  d’aumento  di  povertà  ; e gli  frutterà  benedizioni  e 
vantaggi  l’aver  qualche  lavoro  straordinario  io  cui  impiegare,  secondo  le  sue 
forze,  buon  numero  di  lavoranti  nella  stagione  più  travagliosa.  Il  qual  consi- 
glio, comecché  paia  uscire  dal  subbielto  presente,  non  è però  mai  fuori  di  pro- 
posito, conciossiacchè  tra  i mezzi  più  eflìcaci  per  conseguire  prosperità  nel  colti- 
vare, non  è certo  l’ultimo  quello  d’essere  nella  stima  e nell’alTetto  del  proprio 
paese. 


(t)  Elem,  d’Agric.  Libro  It,  C«|i.  XII. 
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Art.  V.  Ammendaìnmti  a difetti  cP estensione. 


211.  L’ampiezza  de’  poderi,  per  valermi  ancora  de’  classici,  venne  giudicata 
dall'altissimo  vate  ; 


Laudato  ingenita  ntra, 

Exiguum  colilo  (1). 

0 come  voltava  il  Del  Bene 


Loda  i vaili  poderi,  coltiva  il  poco, 


ovvero  come  lo  Steocchi 


ilmmira 

Vasti  compresi  ed  al  minor  (appiglia. 


Quindi  attribuivasl  ai  Cartaginesi  la  sentenza,  che  la  tenuta  dev’essere 
più  debole  di  quel  che  la  coltiva  (2).  E Colcmella  riporta  l’esempio  dichia- 
rato dal  Gbkcino  « in  quel  Libro  che  sopra  le  vigne  ha  scritto  riferendo  che 
> spesse  volte  solea  egli  udir  da  suo  padre  come  un  certo  Pabidio  Veterese, 

• che  gli  era  vicino,  ebbe  due  figliuole,  ed  un  fondo  piantato  a vigne,  di  cui 
« diede  una  terza  parte  in  dote  alla  maggiore  figliuola  che  si  maritò:  e nondi- 
« meno  dalle  altre  due  parti  solea  ritrarre  egualmente  copioso  il  prodotto.  Che 

• poi  diede  a marito  la  figliuola  minore,  assegnandole  la  metà  della  tenuta  re- 

• stante:  e non  ancora  per  questo  scemò  In  primiera  sua  rendita  (3)». 

212.  Ma  perciocché  non  sia  ■ sempre  possibile  l'impicciolire  i fondi,  riflette 
Filippo  Re,  rimanere  il  compenso  d'ingrandire  le  praterie  (4).  Se  la  pastorizia, 
e’  prosegue,  si  porrà  in  perfetta  proporzione  coll'agricoltura  propriamente  tale, 
sarà  tolta  l’addotta  diOIcoItà.  Si  riguardi  però  il  coltivatore  dal  credere  che  il 
prato  anche  irrigatorio  soltanto  produca,  e non  esiga  spese  di  concimazione. 
Dove  anzi  si  ha  il  beneficio  dell'irrigazione  ivi  la  somministrazione  di  terricciati 
0 ceneri,  o letami  od  altri  ingrassi  è indispensabile,  e mi  fa  meraviglia  che 
scrittori  d’ agronomia  alfermino  il  contrario  (3).  Quindi  verissimo  è , giova 


(1)  P.  ViBciLii  U.  CeorgicoD,  Lib.  Il,  v.  41l~it2. 

(2J  CoLUBELLA,  loc.  cit.,  LIBRO  I,  Gap.  Iti  : « E perciò,  soggiugoe  Colubella,  scac- 

• ciati  i re,  que’setle  jugeri  che  il  tribuuo  Licinio  avea  dislribuito  per  testa  alla  plebe 
" recarono  agli  antichi  maggior  guadagno  che  a noi  di  presente  non  porgano  ram- 

• pagne  vastissime  con  interrotta  coltivazione  ....  Misura  pertanto  come  nelle  cose 

• tutte,  così  ancor  si  terrà  negli  acquisti  delle  campagne  : che  tante  si  deve  averne, 
« quante  fa  d'uopo  a mostrare,  che  abbiam  comperato  di  che  tener  governo,  non  di 

• che  caricar  noi  stessi.  » 

(3)  Colubella,  ibid.  Libro  IV,  Gap.  Ili,  c ne  trae  la  conseguenza:  Quod  quid  con- 
n ncit  ì melius  scilicet  posila  cutlam  esse  tertiam  illam  fondi  parlem  quam  antea  um- 
versam. 

(i)  Elem.  d'Agric.j  Libro  11,  Gap.  Xtl. 

(5)  Le  foin  des  prairies  naiurelles  est  celui  qui  coùte  le  moins  cber,  puisque  si  le  fond 
est  de  bornie  nature  et  en  posilion  détre  atrosi,  il  n'exige  que  les  frais  de  récolte.  Précis 
d'Agriculture  eie.  por  A.  Patem  et  A.  Richard.  Paris  ImI.  Tom.  Il,  pag.  440. 
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ii ripeterlo,  che  la  base  d'una  buona  coltivazione  è la  copia  d’ingrassi,  nè  han- 
nosi  ingrassi  abbondanti  senza  numeroso  bestiame,  e non  si  ba  bestiame  in 
buon  numero  senza  suOìciente  quantità  di  foraggi.  Ma  questi  foraggi  richicg- 
gon  pure  la  loro  porzione  d’ingrassi,  e spese  per  la  loro  condotta  c dispargi- 
mento.  Avvertenza  che  non  sarà  disutile  pel  saggio  economo,  il  quale  nuUameno 
apprezzando  la  minor  copia  che  n’esigono  i prati  a confronto  de’  campi  ara- 
tivi, sarà  convinto  della  utilità  di  riparare  al  soverchio  d’estensione  delle  sue 
terre  aumentando  quanto  più  possa  le  praterie. 

215.  La  distanza  de’  vari  appezzamenti  disgiunti,  e costituenti  l’insieme 
d’un  podere,  d’una  tenuta,  è difetto  analogo  a quelli  dipendenti  dalla  soverchia 
estensione.  Le  terre  riunite,  o almeno  vicine  agli  edlQcii  rusticali,  offrono  van- 
taggi notevolissimi  sulle  possessioni  composte  di  frammenti  separati  e lontani, 
i quali  fanno  consumare  assai  tempo  ne’  trasporti  de’  prodotti,  c de’  concimi, 
ed  aumentano  le  spese  di  coltivazione  e la  dillìcoltà  di  vegliare  lo  sviluppo  della 
vegetazione,  l'esecuzione  de’  lavori,  la  tutela  de’  campestri  prodotti.  L’ammen- 
damento a questa  incomoda  disgiunzione  delle  varie  parli  di  uno  stesso  podere, 
consiste,  ove  si  possa,  nel  coltivare  a prato  le  più  lontane,  perciocché  non  esi- 
gono la  successione  di  lavori  richiesta  dai  terreni  lavorativi.  Alcune  volte  con 
somma  pazienza  viensi  a capo  con  permutamenti  a scambiare  campi  discosti 
con  altri  più  vicini.  Non  di  rado  se  il  sagace  economo  saprà  calcolare  a do- 
vere gli  metterà  conto  per  gli  appczzamenti  di  qualche  estensione,  il  costruirvi 
proporzionali  ediflcii.  In  fine  non  dimentichi  pe’  fi'ammenti  minori  e più  di- 
scosti che  gli  potrà  tornar  bene  imitar  l’esempio  di  Pabidio  ($  210)  sopran- 
narrato. 
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LIBRO  XIV. 


0 

AnnEi^DAnEINTI  PERIODICI. 

SoMMiitio.  — Ammendamenti  periodici  essenziali. — Capitolo  I.  Lavorazioni.  — Capi- 
tolo n.  Acconciamenti.  — Capitolo  IH.  Concimi.  — Capitolo  IV.  Sovesci.  — 
Capitolo  V.  Irrigazione.  — Capitolo  VI.  Debbio.  Ammendamenti  perioifict  aecei- 
sori'i.  — Capitolo  VII.  Piantagioni.  — Capitolo  Vili.  Ghiuiure.  — Capitolo  IX; 
Costruzioni. 


% 1.  Altare  il  terreno  a prodnrrc  (Prodromo,  $ 18)  è lo  scopo 
delle  nonne  da  svolgere,  dopo  aver  esplicate  quelle  (nel  Libro  XII)  di  ridurre 
terreno  naturai»  ad  agrario,  e di  ridurre  (nel  Libro  XIII)  l'agrario  a coltivà- 
bile. S’ è preso  ad  esame  un  incollo,  una  landa,  un  sasseto,  una  palude,  ed 
esposti  gli  anunendamenti  necessarii  per  levarlo  da  quelle  coudizioni,  e di  poi 
gli  oocorrevoli  per  apparecchiarlo  in  modo  che  possa  con  profltto  accogliere 
lavorazioni,  concimi,  semine,  irrigazioni  ecc.,  e tutte  le  opere  ed  ingegni  che 
la  piupparte  annualmente  si  replicano,  e costituiscono  ciò  che  più  comunemente 
intendesi  per  coitivazione.  Lunga  strada  è da  percorrere,  perciocché  ognuno 
degli  ammendamenti  de’ quali  è da  dire,  richiederebbe  da  solo  un  Trattato;  e 
infotti  hannosi  Trattati  speciali  de’  letami,  delle  irrigazioni  ecc.  Ma  le  premesse 
nozioni  teoriche  de’  primi  sette  Libri,  ne  concedono  discreta  brevità,  perciocché 
le  norme  ora  da  esporre  sono  puramente  pratiche,  e sta  in  quelle  la  ragione 
di  queste  medesime. 

8.  Uno  Stadio  genwlco  di  tutte  le  opere  di  coltivazione  è lo  scopo  del 
presente  Libro,  non  quello  delle  pratiche  speciali  ad  ogni  classe  delle  diverse 
piante  coltivate.  Ad  esempio  le  lavorazioni  sono  considerate  in  genere,  non 
quali  ad  ogni  specie  di  vegetali  occorrono  più  opportune.  I Trattatelli  del  fru- 
mento, del  riso  ecc.  suppliranno  per  questi  particolari.  Simihnente  le  pianta- 
gioni vengono  eontcmplate  sotto  un  aspetto  generico,  perciocché  il  XXIII  Libro 
é il  Trattatallo  speciale  dell’afAericoffura.  Eziandio  Virrigatione  é un  ammen- 
lamento  periodico-,  ne  descriverò  di  presente  le  norme  pratiche  per  giovarsene 
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col  massimo  uopo:  ma  l’irrigare  le  piante  de'  terreni  sativi  è diverso  dai  farlo 
per  le  pratensi,  per  le  vallive,  pel  riso;  onde  alie  singole  coltivazioni  di  esse, 
spettano  le  singole  norme,  che  poi  rendon  compiute  quelle  ora  da  esporre.  Lo 
studio  loro  è dunque  appieno  generico:  esso  discende  dai  principii  razio- 
nali de’  Libbi  comprendenti  la  parte  teorica  delle  Istitdziomi,  e da  «se  poi 
emanano  le  peculiari  norme  del  coltivare.  E prima  di  pervenire  a queste , 
rispetto  ai  terreni  aratorii  il  Libro  XVII  comprende  le  operazioni  rusticali  più 
strettamente  inerenti  alla  loro  coltivazione,  e che  nel  presente  Libro  non  trove- 
rebbero luogo,  appunto  perchè  solo  alle  opere  e faccende  più  generali  destinato. 
Certa  cosa  è che  chiunque  ponga  mente  alle  norme  in  discorso,  apprenderà,  se 
di  grave  non  erro,  il  concetto  pratico  generale  sulla  condotta  e governo  del 
coltivare;  le  speciali  applicazioni  alle  colture  [delle  diverse  specie  di  piante  ne 
discenderanno  agevoli  e sicure  per  guidarne  la  vegetazione  a prospero  fine  : ma 
perchè  le  applicazioni  sieno  aggiustatamente  appropriate  alle  diflerenti  emer- 
genze delle  diverse  piante  coltivo,  I'.Xciiunomia  rinsegna  appunto  quell’ altra 
serie  di  nozioni  tecniche  che  negli  appositi  Trattatelli  verranno  divisate. 

5.  L’ordinamento  del  Libro  non  è si  agevole  a porre,  checché  a prima 
giunta  si  paia.  Seguirò  nondimeno  la  traccia  segnata  dal  concetto  di  far  passo 
dalle  cose  note  alle  ignote,  e dalle  semplici  alle  più  complicate.  Considero  il 
fondo  diviso  ne’  suoi  campi,  fornito  degli  scoli  opportuni,  e colla  superQcie  con- 
formata secondo  l’uopo  della  coltivazione  ordinaria.  Evidentemente  ciò  che  oc- 
corre innanzi  tratto  è lavorarlo,  di  poi  recare  nel  terreno  stesso  quelle  sostanze 
sia  materiali,  sia  organiche,  di  cui  ha  d’uopo  la  pianta  da  conQdargli,  non  solo 
per  vegetare,  ma  per  fruttificare  (Libro  V).  Ma  perciocché  tra  le  sostanze  ma- 
teriali s’annoveri  pur  l’acqua,  e sia  questa  per  avventura,  oltre  l’aria,  l’elemento 
più  essenziale  alla  vegetazione,  ricorre  l’uopo  della  irrigazione;  e cosi  via  dicendo 
il  perfezionamento  dell’arte  richiama  l’ammendamento  del  debbiare  e delle  pian- 
tagioni, mentre  le  più  ovvie  considerazioni  n’hanno  già  fatto  conoscere  la  ne- 
cessità delle  chiusure  e difese  (Libro  ,XI1I,  § 207),  ora  da  considerare  per  le 
norme  generali  del  collocarle  e formarle,  accennando  da  ultimo  quelle  simil- 
mente generali  occorrenti  per  ogni  specie  di  costruzioni  rurali. 

4.  Da  questi  riflessi  discende  la  distinzione  degli  ammendamenti  periodici 
in  tre  categorie  : la  prima  delle  quali  è di  quelli  di  attuazione  del  terreno  per 
servire  di  acconcio  ricetto  ai  semi  ed  organi  soltoterranei  sviluppati  dai  mede- 
simi, scopo  precipuo  delle  lavorazioni  : la  seconda,  di  quelli  destinati  all’alimen- 
tazione dei  vegetabili,  e comprende  correttivi,  concimi,  sovesci,  irrigazione  e 
addebbiamenlo-.  la  terza,  di  quegli  accessorii  opportuni  ad  aumentare  la  massa 
Ad  prodotti,  come  le  piantagioni,  o a guarentirli,  come  le  chiusure,  o a conser- 
varli, custodirli  ecc.,  come  le  costruzioni  ecc.  Fo  supposito,  e ben  verosimile, 
che  alcuno  rimbeccando  s’avvisi  non  cosi  essere  com’  io  ritengo;  cioè  le  pianta- 
gioni, le  chiusure,  le  costruzioni  non  potersi  dire  ammendamenti.  Lo  che  in 
genere  non  saprei  contraddire;  mentre  leggendo  i seguenti  Capitoli  che  ne 
trattano,  si  farà  chiaro  che  nell'  aspetto  sotto  cui  ne’  medesimi  n’  lio  ragione, 
hanno  veramente  a tenersi  per  ammendamenti,  e solo  forse  come  periodici  non 
si  possano  ricìsamente  apprezzare.  Mestieri  è riflettere  al  line  complesso  cui  è 
destinato  il  presente  Libro,  il  quale  partendo  dal  punto  in  cui  il  terreno  fu 
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ridotto  capace  d’essere  coltivato,  descrive  tutte  roperazioni  occorrevoli  sino  al 
momento  in  cui  i semi,  o te  piante  da  coltivare  gli  ai  confldano. 
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IX 

CAPITOLO  I. 

L4V0RAZI0!til. 


SOMMAEio.  — Sezione  I.  Generalità.  — Definizioni.  — Facilità  e difficoltà.  — Epoche. 
— Vantaggi  eco.  — Sr.ziONe  n.  Dirompimento. — Pertugiare,  Coltrare,  Raatiare, 
Arare,  Zapponare,  Vangare,  Ravagliare,  Scassare,  Allbssare,  Sotterrare,  Addossare, 
Triturare.  — Sez.  III.  Maturamenlo.  Spianare,  Cilindrare,  Erpicare,  Inforcare, 
Zappare,  Hazzicare,  Assolcare,  Imporcare,  Harreggiare,  Chiuggare,  Rastrellare, 
Frascheggiare,  Badilare,  Risolcare,  Sperperare.  — Sez.  IV.  Colturamento.  — Ar- 
roncare.  Discalzare,  Rincalzare,  Scarificare,  Estirpare,  Disotterrare. 


5.  Lavorare  il  terreno,  seguendo  la  più  de'  campaiuoli , è romperlo  , 
smuoverne  le  parti  comunque,  eseguendolo  in  tanti  modi  più  o meno  difettosi 
che  non  meritano  di  essere  denominati  con  quel  vocabolo.  Dovrò  io  aggiun- 
gere inoltre  che  alcuni  pervengono  ad  ottenere  con  certi  lavori  che  veggo 
farsi,  il  fine  opposito  a quello  cui  intendono  conseguire?  Si  vuol  rendere  il  ter- 
reno atto  ad  albergare  per  così  dire  la  vegetazione,  e si  ara  ad  esempio  quando 
ha  tal  grado  d’umidità  da  rendersi  più  tenace  che  naturalmente  noi  fosse.  11 IV 
Libro  contiene  i principi!  generali  della  lavorazione  delle  terre,  e descrive  gli 
strumenti  se  non  quali  sono,  quali  dovrebbero  essere  per  eseguirla  a dovere. 
Da  quelle  teoriche  norme  discendere  alle  pratiche,  e riferirne  le  condizioni  gene- 
riche più  essenziali,  è Io  scopo  del  presente  Capitolo.  Ma  lavorare  il  terreno 
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nel  senso  ch’esprime  la  sua  deflnizione,  quale  più  sotto  sarà  dicevole  rimemo- 
rare, non  è il  risultamento  di  una  sola  operazione,  di  un  solo  lavoro.  Quindi 
fa  d'uopo  investigare  quante  siano  le  fogge  di  lavoro  perchè  il  terreno  riesca 
opportunamente  disposto  a ricevere  i semi,  o pianticelle  da  coltivare. 

6.  Si  modifica  la  tenacità  del  terreno,  a stima  del  Gaspabik,  per  5 
modi  (1)  ed  io  li  riassumo  comecché  disposti  altramente,  e colle  variazioni 
che  mi  paiono  congruenti.  E innanzi  tratto  si  distinguono  i lavori  pc’  quali 
li  dividono  più  o meno  ie  terre  senza  spostarne  sensibilmente  le  parti  divise, 
da  quelli  che  rivollandolc  ne  cagionano  mutamenti  di  posto.  Laonde  se  ne 
formano  due  classi,  le  quali  però  non  rispondono  a quella  distinzione  pratica 
de’  lavori,  che  realmente  si  riconosce  nella  coltivazione  del  terreno.  Lasciando 
a parte  i lavori  speciali  quando  le  piante  hanno  germogliato  ; o almeno  atte- 
nendosi più  particolarmente  a quelli  occorrevoli  direttamente  al  terreno,  senza 
occuparsi  del  svettare,  arroncare,  diradare,  trapiantare  ccu.  che  si  riferiscono 
più  strettamente  alle  stesse  piante,  la  lavorazione  si  divide  in  tre  fogge  distin- 
tissime. 

7.  Rompere  o pastinare  (2),  ecco  la  prima  delle  tre  classi  cui  accenno, 
essendo  la  seconda  il  maturarle  (3)  c la  terza  il  colturarle  (4).  Altro  è fendere, 
dissodare  di  qualun<iue  guisa  il  terreno,  o da  nuovo,  o dopo  il  maggese,  o 
compiuto  un  precedente  raccolto  -,  altro  è , quel  terreno  rotto  in  qualsiasi 
modo  si  voglia,  maturarlo,  come  s’è  detto  (Libro  IV),  perchè  soddisfi  all’esi- 
genze  della  seminagione  : ed  altro  inQne  il  riaprirlo  per  iscalzare  le  piante  o la- 


fi)  Gasparin.  Cours  ecc.  loc.  cit.  Tom.  HI,  pag.  105. 

(4)  Il  pastinare  è realmente  il  rivoltare  la  terra.  Cosi  lo  ’Nkerricso  volgarizzava  quel 
passo  di  Ckcsceszio  del  libro  IV.  cap.  6.  A pastinare  i rozzi  campi,  ovvero  massi- 
mamente i selvatici  ecc.,  e il  vocabolo  pastino  dai  migliori  è iuterpretato  perdicello. 
(Juiudì  la  scelta  che  d'  ho  fatto  per  esprimere  le  lavorazioni  destinate  a rompere  la 
terra;  benché  il  De  Aqui.vo  interpreti  più  ristrettamente;  Pastinatio:  Colum.  Opus 
rustimsn  quo  vinea  pastino  excolitisr,  Paslinum  irtstitutn  est  agrum  vitibus  tertndit 
deslinatum  ecc.  Nomenclator.  Agrìc.  Auct.  De  Aqiiiko.  Roii£  Mmtcxxxvi,  pag.  123. 

(3)  Oltrecchè  maturare  vale  dar  fine  c compimento,  perciocché  anco  rÀLiGiusai  così 
l’adoperasse  : 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  di  che  tu  dicesti. 

Peso.  C 1». 

maturare  la  terra  significa  realmente  ridurla  nello  stato  idoneo  a ricevere  e far  pro- 
sperare le  seminagioni.  L'occare  de'Latini  è pure  vocabolo  esprimente  analogo  lavoro: 
perchè  quantunque  il  Dei.  Be.ve  lo  traduca  semplicemente  per  erpicare,  troppo  chia- 
ramente ea  ne  manifesta  il  più  esteso  signilìcato  CoLOUELtA  quando  dice:  Sed  frigi- 
dioribus  regionibus  pulveralioncm  faciunt  quam  vocant  rustici  occationem,  quum 
omnis  gleba  in  vineis  refringitur,  et  remlvilur  in  pulverem.  Coi.uuEU.c  De  H.  R. 
Lib.  Xi.  Cap.  2.  Stimo  perciò  che  a ragione  nel  Vocabedario  Univ.  Lai.  Ital.  ecc. 
del  Bazzarim,  riveduto  dal  Vallacri,  Euiz.  Cugim-Pouba  1850,  al  vocabolo  Inocco, 
OS,  are  si  leggerebbe  coprire,  erpicare,  rom;»re  le  zolle  coll'erpice  o col  sarchiello, 
perchè  resti  cofierta  la  semente,  quando  in  luogo  di  sarchiello,  dicesse  col  sarchio  o 
colla  marra.  P.vlladio  poi  ha  questo:  Hoc  mense  arboree  et  vites  qua  ablaqueala 
fuerant,  occare,  hoc  est  operire,  ioni  convenit.  l.ib.  VI , tit.  4.  Or  chi  vorrebbe  recar 
in  volgare  che  s’avessero  ad  erpicare  gli  alberi  e le  viti  scalzate? 

(4)  Da  coltura  bo  tratto  collurare,  preferendo  la  taccia  piuttosto  di  poco  purista  an- 
ziché nasca  equivoco,  siccome  m’appare  assai  facile  seguendo  il  costume  di  chiamare 
ad  esempio  coltivatore  uno  strumento  destinala  a rincalzare  e via  dicendo.  Quindi  amo 
meglio  chiamarlo  cuKuroIors  ecc.  come  ho  adoperalo  nel  IV  Libro.  La  stessa  osser- 
vazione è da  ripetere  sul  lavoreggiare  (derivato  da  lavoraggio)  per  non  far  confusione 
con  lavorare. 
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vorar  d’altro  modo  il  terreno  per  favorire  la  vegeUizione.  Quindi  la  divisione 
del  Capitolo  di  questa  maniera; 

Sezione  1*  — Generalità. 

• II'  — Del  dirompere  le  terre  o pastinarle. 

« Iir  — Dell*  approntarle  ossia  maturarle. 

• IV*  — Del  laroreggiarle  ossia  colturarle. 

8.  L’ordinamento  compiuto  si  riicva  poi  dalio  specchio  seguente,  il  quale 
renderà  più  chiara  a colpo  d’occhio  l’analisi  tecnica  di  tutti  gl’ingegni,  o vuoi 
opere  campestri  costituenti  ciò  che  cliiamasi  lavorazione  del  terreno. 


Sezione  I.  Generalità 
Sezione  II.  Dirompimento 

Sezione  III.  IHaturamento  < 
Sezione  IV.  Colturamento  Ì 


ÌArt.  I.  Definisioni 

» II.  Facilità  e difficoltà. 
» III.  Epoche. 

. IV.  Utilità, 
f Abt.  I.  Pertugiare. 

« II.  Coltrare.  ' 

» HI.  Rastiare. 

» IV.  Arare. 

» V.  Zapponare. 

» VI.  Vangare. 

» VII.  Ravagliare. 

■ Vili.  Scassare. 

• IX.  Affossare. 

• X.  Sotterrare. 

• XI.  Addossare. 

» XII.  Triturare. 

Art.  I.  Spianare. 

» II.  Cilindrare. 

• IH.  Erpicare. 

• IV.  Inforcare. 

» V.  Zappare. 

» VI.  Mazzicare. 

» VII.  Assolcare. 

» Vili.  Imporcare. 

» IX.  Marreggiare. 

» X.  Chiuggare. 

• XI.  Rastrellare. 

• XII.  Frascheggiare. 

• XIII.  Radilare. 

« XIV.  Risolcare. 

• XV.  Sperperare. 

Art.  I.  Arrancare. 

» II.  Discalzare. 

» IH.  Rincalzare. 

» IV.  Scarificare. 

» V.  Estirpare. 

■ VI.  Dissotterrare. 


Non  replicherò  le  ragioni  che  giustificano  gli  enunciati  vocaboli,  nè  i motivi 
già  esposti  (Libro  I^^  dell’ordine  in  cui  ne  fo  di  presente  la  pratica  rassegna, 
e del  perchè  ho  pur  compresi  lavori  succedenti  alla  seminagione. 
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SEZIONE  I. 

Generalità. 

9.  Nell'  ordinamento  del  Capitolo  ( $ 8 ) compresi  pur  quello  della 
Sbzionb.  E’  si  parrebbe  a dir  vero  superfluo  tornar  sulle  generali  dopo  le  teo- 
riche investigazioni  del  IV  Libro.  Ma  il  lavorar  bene  la  terra  è il  cardine  del 
coltivare  a dovere  ; quindi  l’esplicazioni  aflatto  pratiche  cui  fo  passo,  non  riu- 
sciranno mai  soverchie,  conciossiacht^  se  qualche  utilità  dee  pur  porgere  la  pre- 
sente mia  lunga  fatica,  discenderà  dal  non  aver  detto  oscure  parole,  ma  bene 
intendevoli.  Le  definizioni  sono  più  o meno  le  medesime  in  quel  Libbo  fissate, 
ma  il  leggitore  benevolo  non  vorrà  sapermi  mal  grado  se  in  questo  luogo  gliele 
ritorno  nella  memoria  (1),  alOncbè  con  equivocamcnto  di  termini  non  gliene 
incolga  dubbiare.  Della  maggior  n minor  facilità  d'esecuzione  non  dee  poi  parer 
disopportuuo  se  ne  do  cenno  piuttosto  dianzi  che  dopo  aver  descritti  i lavori  ; e 
similmente  dell'«fi7i7à  e dell'epocàe  de*  medesimi.  Conciossiachè  il  fo  solo  nel 
rispetto  generico,  e per  isparmio  di  riparlarne  di  poi  ad  ogni  discorso  delle 
ciascune  opere. 

Ari.  I.  Definizioni. 

10.  Lavorare  la  terra  nel  suo  massimo  grado  è amminutarla  (2). 
Lavora  l’uomo,  lavora  il  bue,  il  cavallo,  e lavoran  eziandio  il  Sole  ed  il  gelo. 
Ma  il  farla  in  minuzzoli,  un  lavoro  sole  quasi  mai  non  l'adempie  (3).  Rompendo, 
cioè  fendendo,  tagliando,  pertugiando,  aggiugnesi  il  primo  grado  di  lavorazione, 
il  cui  grado  ulteriore  col  maturarla  s'adempie,  cioè  mazzicando,  erpicando  ecc. 
Questa  distinzione  è importantissima,  perchè  trascurandola  si  fa  luogo  a gravis- 
simi equivoci.  Alcuni  fanno  confronti  tra  il  dispendio  d'un  lavoro,  e quello  che 
costa  un  altro,  senza  tener  calcolo  del  grado  di  approntamento  che  ciascun  d’essi 
ha  prodotto  nel  terreno.  Mi  spiego.  Taluni  istituiscono  comparazioni  tra  il  lavoro 
deH’aratro  e quello  della  vanga,  e n’ho  rilevato  l'inganno  nella  nota  al  $ 2545 
del  Libro  I.  Ora  considerando  queste  operazioni  praticamente,  si  troverà  che 
più  volte  colla  sola  vangatura  un  campo  fu  meglio  preparato  a ricevere  una 
seminagione,  che  non  altro  egual  campo  prima  arato  e di  poi  pareggiato,  erpi- 


(1)  Nella  Nota  al  g 997  del  Libro  XII  ho  già  rimemorato  il  motivo  onde  si  readono 
ndiapeosabili  alcuue  d'altronde  brevissime  ripetizioni. 

(2)  ....  et  compluribus  iterationibus  tic  resolvatur  vervactum  in  puloerem.  Colo- 
bella.  Lib.  n.  Gap.  IV. 

(3)  in  somma  bisogna  tante  volte  lavorare  e rilavorare  che  la  terra  sia 

tutta  in  polvere.  Carlo  Stefano.  L'Agricoltura  ecc.  trad.  Cato.  Ferrara  mdclxviii, 
pag.  307, 
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calo  e marreggiato.  Nel  primo  caso  il  terreno  potea  dirsi  lavorato,  benché  con 
una  sola  operazione;  nel  secondo  ne  occorsero  quattro,  senza  inoltre  raggiugnere 
la  bontà  di  quella  unica,  siccome  il  dimostra  l'esperienza  tuttogiorno  col  rigoglio 
de’  vegetabili  coltivati  nel  terreno  vangato  su  quelli  posti  nelle  terre  orate, 
comunque  coll’erpice  e colla  marra  la  superficie  superiore  quanto  si  possa 
venga  sminuzzolata. 

11.  Pertugiare.  Triturare  ecc.,  oltrecchè  n’ho  dato  la  definizione  nel 
rV  Libro  , verranno  anco  meglio  chiariti  negli  Articoli  speciali  ai  ciascuni 
lavori.  De’  quali  però  alquanti  vennero  piuttosto  consigliati  da  considerazioni 
affatto  agrologiche,  che  argomentati  da  induzioni  sperimentali,  onde  l’agronomia 
poco  0 nulla  può  di  certo  specializzarne.  Tuttavolta  dirò  di  qual  guisa  opinerei 
si  dovesse  adoperare,  quando  si  volesse  farne  quelle  sperienze  che  sole  potranno 
sentenziare  della  verace  utilità  loro.  Tra  tutti  i miglioramenti  che  la  scienza 
agroiogica  dee  rendere  acceltevoli  all’arte  pratica,  forse  il  più  importante  sarà 
dovuto  alla  Mbccanica  agraria  che  quanto  prima  saprà  soddisfare  alle  spe- 
ranze nell’  Vili  Capitolo  del  1°  Libro  esternate  sul  lavorio  della  terra. 

12.  L’arare,  e lo  stesso  è da  intendere  d’altri  vocaboli,  comprende  ogni 
specie  di  lavori  che  coll’aratro  e le  diverse  specie  d’aratro  si  fanno:  perciò  nel 
relativo  Articolo  parlo  del  fendere,  dello  interzare,  dell’  intraversare , dello 
aratrare  ecc.  Similmente  io  quello  del  rincalzare  comprenderò  V ammontare,  o 
ammonticellare;  e in  quello  déil'affossare  dirò  del  modo  di  eseguirlo  cosi  per  le 
piante  annue  come  le  perenni , avendo  stimato  opportuno  di  non  trasandare  le 
applicazioni  de’  lavori  ordinarii  estese  all’uopo  delle  piantagioni.  Non  fo  motto 
però  nè  dello  sfiottonare,  nè  tampoco  dello  sterpare,  diradicare  ecc.  perchè 
riguardano  i dissodamenti  primitivi , e n’  ho  a sufficienza  precorse  le  norme 
principali. 

13.  Analizzando  l’ordinamento  adottato  al  S 8,  ae  ne  inferirà  la 
ragione  perchè  alcuni  vocaboli  esprimenti  quasi  la  stessa  operazione  non  li  ho 
riuniti,  come  invece  fo  di  quelli  dell’orare,  interzare  ecc.  La  Sezione  II  com- 
prende tutti  i lavori  onde  il  terreno  vien  disposto  col  dirompimento  alla  ma- 
turazione. Ma  la  Sezione  III  contiene  dall’ART.  I al  VI  compresovi,  le  opere 
di  approntamento  anteriori  allo  spargimento  effettivo  delle  sementi:  dal  VII  sino 
al  XIV  i lavori  immediatamente  successivi,  restando  ultimi  quelli  dal  I al  VI  della 
IV  Sezione,  perciocché  d’ordinario  eseguiti  dopo  il  germogliamento,  e sviluppo 
notevole  della  vegetazione.  Non  impauri  poi  troppo  Tagronomo  di  quella  lunga 
enumerazione  di  lavori.  Non  creda  che  per  seminar  grano  occorrano  prima  di 
confidarlo  al  terreno  XII  categorie  di  lavori,  e subito  dopo  altre  XIV  o XV. 
Per  converso  disdegni,  e rifiuti  l’opposito  fare  di  tanti  che  pretendono  col  solo 
lavoro  degli  animali,  e senza  veruna  opera  di  approntamento  aver  coltivato  il 
terreno.  L’improvvida  spilorceria  neirevilore  il  dispendio  di  mano  d’opera,  non 
è che  un  tributo  gravoso  di  un  soprappiù  di  semente  che  sparmiasi  maturando 
le  terre  a dovere,  oltre  poi  la  differenza  che  a pari  circostanze  nella  ricolta 
intravviene. 


10S8 


Libbo  sit. 


Art.  II.  Facilità  c lìifficoìtd. 


14.  .Nello  arare  i terreni  vuoisi  evitare,  secondo  gli  antichi,  oltre  lo  »tito 
di  amidilà,  anche  il  suo  contrario,  perchè  le  terre  « che  per  siccità  sono  arse, 
non  bene  possono  essere  lavorate,  attesoché,  o dalla  durezza  del  suolo  il  dente 
deU'aralro  è respinto,  o penetrando  per  qualche  parte,  non  minutaniente  svolge 
la  terra,  ma  grosse  glebe  ne  schianta.  Le  quali  alla  rinfusa  ingombrando  il 
campo,  non  bene  si  può  riararlo,  mentre  il  vomere  pel  loro  peso  come  per  in- 
toppo di  sotterranei  muri,  è respinto  dal  solco:  d'onde  viene  che  ancor  riarando 
si  fanno  scanni,  c che  dalla  soverchia  fatica  sono  pessimamente  i buoi  trava- 
gliati (1)  •.  E piò  sotto  soggiugne  Coi.l'hbi.la,  l’ interesse  del  contadino  aggra- 
varsi dallo  scarso  procedere  dell'opera,  non  potendosi  nel  campo  indurito  far 
l'ordinario  lavoro.  Sesofoste  poi  assolutamente  esclude  il  lavorare  d'estate  la 
terra  perchè  troppo  dura  (2).  Filippo  Re  riporla  per  disteso  il  citato  passo  di 
CoLCMELLA  senz'avvertimeoto  alcuno  in  proposito  (S);  però  ricisamente  pro- 
ferisce, i lavori  in  estate  ed  in  inverno  essere  i migliori. 

15.  Lo  sforzo  de*  bori  calcolato  dal  Mobin  (Libbo  IV)  adoperando  l’a- 
ratro del  Dombaslb  risultò  di  389  chilogrammi  facendo  solchi  larghi  centi- 
metri  38  e profondi  16.  Ne  conchiude  il  Gaspabin  che  cotesto  sforzo  risulta 
di  chil.  1,032  sulla  superficie  di  225  millimetri  (4),  la  quale  s'è  presa  per  su- 
perficie normale  delle  sperienze  sulla  tenacità  (5).  Per  un  solco  largo  m'  0,25, 
profondo  0,20  essendo  la  tenacità  0,75,  la  resistenza  risulta  R=chil.  166,6. 
Ma  queste  estimazioni  sono  ben  incerte  nella  loro  applicazione  in  causa  della 
difllcoltà  di  valutare  appunto  quell'apprezzamento  della  tenacità.  Gli  è sempre 
vero  che  le  resistenze  opposte  dai  terreni  hanno  un  rapporto  proporzionale  al 
prodotto  della  superfìcie  di  rottura,  o vuoi  della  fetta  staccata  dal  vomere,  mol- 
tiplicata per  la  tenacità;  ma  quando  la  terra  è molto  secca,  la  snperflcie  di  rottura 
è difficile  da  calcolare  perchè  non  può  l'aratro  sollevare  una  fetta  tutta  uniforme, 
bensì  glebe  e zolle  di  varie  dimensioni  con  profondità  variabile  spesso  secondo  la 
loro  grossezza.  Suppongasi  nondimeno  che  questa  superficie  sia  costante,  cioè 
chè  si  possa  stabilire  una  profondità  media,  e una  larghezza  pur  media  del  solco 
aperto  dall'aratro,  e si  deduca  la  resistenza  dalla  formola  data  nel  IV  Libbo 
rappresentante  l'accennato  prodotto. 


(1)  CoLciiELLA.  Libro  11,  Gap.  IV. 

(2)  Sesofontf.  ; l’Economico,  Gap.  XVI.  Vedi  Traduz.  del  Fiorebzi.  Pesaro  1825, 
pap.  84. 

(3)  Filippo  Re.  Elem.  d’Agric.,  Edii.  cit..  Voi.  I,  pag.  819. 

(4)  Gasparis.  Gours  d'Agric.,  Ediz.  cit.  Tom.  I.  pag.  430. 

(.t)  Ricorderò  la  formola  esposta  nel  IV  Libro.  T essendo  la  tenacità  e la  profondità 
del  solco,  G la  sua  larghezza,  ed  R la  resistenza  del  terreno  opposta  airaralro  (senza 
considerare  l'altre  resistenze  che  sì  verificano  nella  trazione  del  medesimo)  sì  ba 
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16.  Abusi  (la  evitare.  Se  non  che  i lavori  sono  tanli  e cosi  diversi  in 
agricoltura,  di  tante  forme  gli  utensili,  attrezzi  e macchine  con  cui  s’ eseguiscono 
che  nel  parlare  specialmente  di  ciascuno,  ricorre  più  appropriato  lo  studio  dei 
mezzi  onde  minorare  le  dilhcollà  d’eseguirli.  Nella  secca  e calda  stagione  dei 
di  che  corrono,  in  un  paese  dove  generalmente  si  presume  di  arare  con  un 
sol  paio  di  bovi,  con  un  aratro  che  non  ne  merita  il  nome,  pretendono  alcuni  ir- 
rigare i novali  0 maggesi  ed  altre  terre  da  pastinare,  affine  di  raggiugnere  quel 
fine  cui  non  sanno,  0 non  voglion  adempiere  altramente.  Non  importa  argo- 
mentare le  ragioni  per  cui  sarebbe  per  loro  miglior  partilo  di  lasciare  invece 
che  dormissero  bovi  e bifolchi,  perciocché  quel  cotal  lavoro  della  terra  inaffiata 
ha  il  suo  vocabolo  appositissimo,  cli’è  guastare  il  terreno.  Del  che,  il  ridico, 
meglio  a suoi  luoghi  speciali  del  rifendere  ecc. 

17.  La  profondità  dei  lavori,  a pari  condizioni,  è la  causa  del  mag- 
giore 0 minore  sforzo  necessario  per  eseguirli.  Tultavolta  vi  sono  alcuni  casi 
in  cui  non  si  possono  fare  senza  raggiugnere  una  certa  profondità.  Per  rifen- 
dere  le  stoppie,  per  arare  terreni  giù  investili  a trifoglio,  essendo  massima  la 
secchezza  delle  terre,  se  si  voglia  arare  troppo  supcrnciaimcntc,  l’aratro  non  può, 
come  dicono  volgarmente,  star  sotto  quando  non  penetra  alquanto  il  terreno.  Lo 
che  avverto  perché  il  bifolco  volendo  pur  dimostrare  la  insormontabile  difficolU'i 
di  orare  io  certi  momenti,  si  vale  di  qucirartindo  per  ingannare  il  poco  esperto 
possidente. 

Ari.  III.  Epoche. 

18.  La  stai^ione  opportuna  ai  lavori  varia  secondo  la  diversità  dei 
medesimi  ; è sempre  nondimeno  a un  precetto  unico  subordinala.  Dove  ho  pur 
ricorso  agli  anlii:hi  : c perché  infatti  averlo  ad  altri  quand’essi  i primi  ne  la- 
sciarono si  veri  ed  utili  insegnamenti?  Qualunque  volta  si  ari,  dice  Columklla, 
pongasi  mente  di  non  maneggiar  la  terra  fangosa,  né  da  spruzzaglie  mezzo  ba- 
gnata, la  quafe  da’  contadini  chiamasi  vaja  c cariosa.  Tale  6 allora  che  dopo 
lunghi  asciuttori  una  lieve  pioggia  bagnò  di  sopra  le  zolle,  al  di  sotto  non  le 
toccò.  Le  campagne  poi  che  sono  rivoltate  fangose,  non  più  si  possono  maneg- 
giar per  un  anno,  uè  a seminagione,  o ad  erpicamento,  o a sarchiature  sono 
alte:  e d'altri  parte  quelle  che  vaie  furono  arate,  ne  divengono  sterili  per  tre 
anni  continuati  (1).  E similmente  Palladio  (2)  c Plimo  eziandio  lulosam 
terram  ne  tangilo,  (5)  kok  toccak  tiìiira  iiaunata.  Ma  osservava  Senofonte, 
se  neirinvcrno  la  terra  perdurasse  fangosa,  ti  par  egli  che  deblra  farsi  il  lavoro 
nella  state?  Troppo  dura  sarebbe  allora  la  terra  per  voltarla  co’ buoi  (4). 


(1)  Sed  qunndoque  arubilur  ohservabintus , ne  lulosus  ager  Iractelur,  nere  eriguit 
nimbis  semimadklus,  r/uam  Icrram  rustici  variam  cariosantque  aiipellanl.  Ea  est  ecc. 
Cou'hf:i.l.(.  Uc  R.  R.  Liti.  II.,  Gap.  4. 

(2)  Ohserrandum  est  ne  lutusus  ager  aretur,  con  quelle  clic  seguono;  parole  pressoclié 
ideuliche  alle  citale  di  Coi.cuf.lla.  Pai.i.aiu,  Januar.  .V. 

(3)  Pli.nii.  Ilist.  M.,  I.il).  18,  Gap.  4t). 

(1)  V.  nota  2 al  § 14. 

htitucidni  d' Agricoli  uro,  f.  III.  "o 


Digilized  by  Google 


1090  Libro  xit. 

19.  L'umido  c ii  secco  in  grado  eccessivo  si  vorrebbero  adunque  in  qna- 
luuqiic  slagiono  evilare.  Veramente  Tumidezza  onde  il  terreno  si  rende  fangoso, 
s’appiccica  al  vomcro,  alla  marra,  alla  vanga,  ccc.,  è impedimento  per  se  mede- 
simo evidentissimo.  Cl'inconvcnienti  però  sovra  riferiti  del  terreno  troppo  secco 
peccano  d’esagera/.iono  (1).  Il  collivatore  non  dee  solo  riguardarsi  dagli  abusi 
ni  S 16  .accennati,  ma  eziandio  dal  temer  troppo  di  scomporre  le  sue  porche, 
0 quaderni  o vaneggio  cli’e’  si  siano.  Il  lavoro  delle  terre  nella  siate  ricorre 
per  due  lini,  o per  apparecchiare  il  terreno  per  l'aiitunnal  semina  del  frumento, 
o per  di.sporio  con  un  primo  rifcndiincnto  per  le  future  seminazioni  mar- 
zaiuole dell’anno  successivo.  Filippo  Re  tenne  lod.alissima  la  coltura  .agostana  a 
quest’uopo,  perciocché  ne  vide  inconlrovcrtibili  i buoni  elTelti.  I noLomiesi 
non  produrrebbero  tanti  milioni  di  canapa  se  non  rifendessero  i terreni  appena 
compiuta  la  messe  del  grano,  cd  i Roviagxoli  non  ricoglierebbero  tanto  mais 
se  non  praticassero  le  anzidette  colture  agostane,  quali  però  cominciano  .anello 
in  luglio,  né  solo  adempiono  coH’.ar.atro , ma  sussidiano  eziandio  col  lavoro 
della  vanga,  colla  quale  cavano  un  solco  ogni  tre  o qu.attro  degli  aperti  dal 
vomcro. 

L’occhio  pratico  del  resto  vale  assaissimo  por  conoscere  il  momento 
opportuno  di  lavorare  un  terreno  ; ad  esempio  dopo  eseguilo  il  lavoro  principale 
quello  successivo  ricliieslo  dalla  seminazione,  il  più  delle  volle  dee  farsi  dopo 
passato  qu.alclic  giorno.  Se  la  seconda  aratura  accadesse  immediatamente  dopo 
la  prima,  reiTello  riuscirebbe  quanto  averne  falla  una  sola  : convicn  dar  tempo 
un’aria,  alla  luce,  al  caldo,  od  al  gelo  che  penetrino  c maturino  le  diverse 
parti  della  fetta  rivoltala,  aUrimculi  quella  porzione  di  suolo  recata  di  sopra  col 
rovesciamento,  colla  successiva  aratura  si  restituisce  allo  stesso  posto  e nelle 
condizioni  di  prima. 


Ali.  IV.  Ulililà. 


20.  Grasso  o magro  che  ('abbi  il  terreno,  lavoralo  a dovere  c li  ren- 
derà opimi  prodolli  (se  trovasi  ammendato  secondo  le  norme  de’  due  Libri 
anteriori).  Proposizione  sì  falla  riuscì  a rovina  di  celebri  agronomi  oltramontani, 
come  il  cagionerebbe  altra,  cgnalmcnlc  assoluta  e slcmpcr.ala,  clic  stabilisse; 
lavora  o no  il  tuo  terreno,  purché  il  concimi  con  profusione,  n’avrai  largo  pro- 
vento. Ma  dallo  scontro  delle  opinioni  contraddittorie  il  vero  appunto  scintilla: 
0 cosi  àvvicnc  di  quelle  intorno  il  privilegio  esclusivo  della  concimazione  o 
della  lavorazione  ; la  verità,  siccome  attesta  tuttodì  l’esperienza,  consiste  nel 
praticarle  amcnduc.  Nè  statevi  contenti  del  principio  di  IUwitt  Davis  , il 
quale  ingiugne  di  rimanere  soddisfalli  sol  quando  i campi  sicno  stali  richiesti 


(I)  TugM.  ffitu'pd»,  yufivóy  ài  /SsMiiìv,  ignudo  semina,  ignudo  ara:  così  dicea  F.siooo 
(KITA  KAl  HiMKl’AIJ,  onde  Virgilio  nudus  ora  (Geòrgie.  I,  209)  C cosi  facea  Quinzio 
t.iscissAio,  ad  (juem  missi  legali  nui/um  eum  aranltm  trans  Tgberim  offenderunU  come 
sarra  Aurelio  Viitore  (De  Viris  illuilrihus). 
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c rivoltati  (lalParotro  a 30  centimetri  di  profondezza  (1).  Se  ricliiederai  la  terra 
con  lavori  profondi  40  o 30  centimetri,  allora  farai  stima  deli’uliiità  reale  dei 
medesimi.  Che  se  vuoi  accertarti  non  pure  del  vantaggio,  si  bene  della  neces- 
sità di  richiedere  la  terra  in  cotesla  misura,  non  hai  che  a por  mente  a qualche 
pianticella  di  grano,  da  poco  tempo  vegetante. 

21.  Dopo  la  clarmei'in  dei  Paillbt  e Bernabd  di  coilivar  piante  su 
ignudo  lastre  di  vetro,  o di  marmo,  un  Dazir  riconoscendo  pure  la  necessilà 
de'  lavori,  ma  volendo  evitarne  la  fatica  e il  dispendio,  propose  di  valersi  degli 
immondi  animali , che  grufolando  avrebbero  egregiamente  smossa  la  terra, 
svelte  Tei  bc  dannose  od  inutili,  e concimato  in  pari  tempo  il  terreno  coi  loro 
escrementi.  Consiglio  da  smascellar  delle  risa;  e tuttavolta  non  veggiam  noi  so- 
vente lavorar  il  terreno  d’analoga  foggia?  E come  accade  egli  che  taluni,  o 
piuttosto  tanti,  perdurano  nel  lavorare  il  terreno  a pochi  centimetri  di  profon- 
dezza, e poi  si  lagnano  delle  stagioni  o del  destino  se  la  raccolta  gli  falla?  Pur 
Dante  il  dicea 

E tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura. . . . 

Parad.  Canto  22. 

Ma  non  sei  veggono  eglino,  conciossiacchè  ignorino  i principii  razionali  del 
coltivare.  Scorgi  nella  Qg.  1 il  disegno  al  vero  di  una  pianticella  di  frumento 
che  non  ha  trenta  giorni  di  vita.  Dalla  linea  M M,  essa  s’cicvò  coli'esile  gambi- 
cino  a sino  a flor  di  terra  SS,  ove  poi  formava  le  nuove  radicene  W che  sono  le 
vere,  permanenti,  giacché  quelle  prime  rr',  quasi  provvisorie,  insieme  al  gambi- 
cino  a,  successivamente  diseccano  c scompaiono.  Ora  misura  la  lunghezza  F C 
della  piantina,  e la  profondità  R cui  giugne  la  radice  F R.  La  pianticella  è 
lunga  cenlimclri  8,3,  la  radichetta  C,5:  dunque  quando  appieno  sarà  cresciuta 
alla  sua  altezza,  ad  esempio  di  metri  1,20,  quella  radice  avrà  potuto  proporzio- 
nalmente allungarsi,  cioè  crescere  Ano  a metri  0,90  se  il  terreno  è appena  smosso 
per  20  0 23  centimetri?  Obbietterai  che  la  radice  FPnon  va  profonda  al- 
trettanto; però  la  sua  lunghezza  è poco  minore  della  F R,  c invece  di  scostarsi 
dall'asse  verticale  della  pianta  solo  quanto  l’altra  in  NT,  cioè  meno  di  2 centi- 
metri, se  ne  allontana  oltre  4 in  N P.  Stando  adunque  alla  sola  radicclla  F P, 
la  sua  discesa  verticale  sarà  limitata  a 0,43,  o circa  la  metà  dell’altezza  del 
grano,  a patto  di  spazieggiare  altrettanto  nel  senso  della  larghezza:  la  pianta 
adulta  F C di  metri  1,20  d’altezza,  avrà  la  radice  profonda  60  centimetri,  a 
patio  d’essere  distante  pur  60  centim.  dal  posto  della  pianta  (2). 

22.  Il  qual  calcolo  non  è da  prendere  per  essenziale  c rigoroso:  ma  gli  è 
certo  che  in  un  divelto  di  terreno  sofDce  ed  acconcio  al  frumento  , sapendo 
estrarre  con  singolare  destrezza  una  pianta  adulta  colle  sue  liarbolinc  più  mi- 
nute, s’avvera  il  fatto  della  lunghezza  prossima  all’accennata;  mentre  in  terreno 


fi)  The  Farmer's  frienil,  ìSm . 

(2)  Il  Foiibnet  Ila  trovato  rodici  di  frumento  lunghe  3 metri,  yinnales  de  la  Soc.  dA- 
gricuhurede  I.von,  tom.  VII,  § XXIII.  Il  Gasparin  ne  ha  misurato  di  S metri  nelle  rive 
del  Rodano.  Cours,  ccr.,  loc.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  GII. 
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poco  profondo  ma  buono,  ove  la  pianta  non  ne  abbia  altra  elio  vegeti  so- 
verchiamente vicina,  rivelasi 
l’allro  fatto  della  distensione 
in  larghezza.  Pur  si  detragga 
dal  conto  quanto  si  vuole  = 
egli  è certo  nondimeno  che 
nella  maniera  pressoché  uni- 
versale di_  coltivare,  il  fru- 
mento adulto  trova  al  più 
tanto  spazio  quanto  ne  oc- 
cupa appena  sviluppato.  Ma 
una  pianta  nelle  debite  con- 
dizioni di  profondità  c di  lar- 
ghezza, in  terreno  fecondo 
può  portare  20  o SO^spiebe, 
riprodurre  100  a 200  se- 
menti. Sarà  più  da  richiedere 
perchè  d’  ordinario’  s’ abbia 
per  lauto  prodotto  quando 
giugno  a dar  10,  0 12  se,- 
menti  ? 

23.  La  coltura,  se  cosi 
vogliam  dire  col  Thaku  la 
lavorazione  del  terreno,  rag- 
giugne  i seguenti  effetti  (1): 
r Sminuzzamento,  pol- 
verizzazione del  suolo.  Ogni 
specie  di  terreno  tende  ad 
agglomerarsi,  e le  barbolinc 
delle  piante  incontrandosi  in 
glebe  0 zolle  vi  si  disten- 
dono attorno,  c per  conse- 
guenza cotali  zolle  non  of- 
fron  loro  maggior  alimento, 
che  se  fossero  pietrej  poi 
tra  zolla  e zolla  rimangono 
ampii  vuoti  neU'interno  del 
suolo,  c Docciono  ai  vegeta- 
bili (Libbo  V). 

Il"  Miscuglio  compiuto  delle  parti  componenti  il  suolo,  l'na  massa  terrosa 
composta  di  porzioni  eterogenee  osteggia,  incaglia  la  vegetazione,  perchè  le 
radici  dcono  passare  dall'una  all’altra  fatta  di  suolo.  Le  piante  macchiate,  nè 





1. M— 


(1)  Vedi  TnAcn.  Principcs  rais,  d’.igric.,  Irad.  par  CniD.  Tem.  Ili,  pag-  2 a 1, 
S C77,  078  e 070. 
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perciò  del  lutto  sane,  soventi  volte  tali  addivengono  per  cotale  imperfetto  mi- 
scuglio cui  solo  colla  buona  coltura  si  provvede. 

1U°  Riporto  degli  strati  inferiori  alla  superficie,  con  clic  vengono  esposti 
alla  più  immediata  influenza  deU'atmosfera  e della  luce  (1).  Nel  qual  proposito 
ognuno  può  ripetere  l’esperienza  del  Ddhamel  (2).  Lavorale  mediocremente  la 
metà  del  campo,  e richiedete  l’altra  con  profondi  c frequenti  lavori  anche  di 
traverso:  tra  breve  questa  scorgerete  farsi  assai  più  carica  di  colore  che  l’altra 
scarsamente  lavoracchiata. 

1V°  Assorbimento  e conservazione  dell'umidezza  atmosferica.  L’esempio  è 
cotidiano  delle  terre  profondamente  c acconciamente  lavorale  ; esse  nè  fangoso 
giammai  si  addimostrano,  nè  gli  effetti  della  secchezza  vi  riescon  si  pronti  c 
fatali. 

V»  Distrigamento  di  prineipii  reconditi  fertilizzanti.  Nè  solo  queslo  a- 
dempiono  i lavori,  recando  agio  alle  radici  delle  piante  di  apprendersi  delle 
sostanze  inlcrchiuse  nei  nuclei  di  terra,  ma  col  lasciare  esalare  i prodotti 
della  decomposizione  delle  materie  organiche,  sotto  forma  di  gas,  i quali  concor- 
rono alla  nutrizione  delle  parli  erbacee  de’ vegetali  (3). 

VI”  Sperperamento  delle  mal'erbe:  o desse  hanno  maturato  ed  i loro  semi 
riportati  alla  superficie  pel  Sole  o pel  gelo  s’impediscono  di  germogliare  : o si 
propagano  eziandio  per  talli  e radici,  queste  dai  lavori  infrante,  e similmente 
portate  al  contatto  dcU’aria,  ed  alla  luce,  o anco  strappate  dal  suolo  coll’erpice, 
o colle  sarchiature,  cessano  d'infestare  il  campo  che  sia  lavoralo  a compimento. 

VII”  Sotterramento  degl'ingrassi,  delle  sementi,  ccc. 

24.  L’iililità  della  lavorazione  del  campo  s’è  d'altronde  in  genere  ad  esu- 
iKiranza  dimostrata  in  ispecie  nel  IV  e V Lidbo.  Ma  non  era  disutile  rimemorare 
alcuni  de’  vantaggi  che  presentano  i lavori  fatti  a dovere.  E come  io  non  risto 
dal  consigliarli  profondi  più  che  non  si  suole,  insisto  perciò  sull’elTlcacia  loro 
per  combattere  le  avversanti  vicende  atmosferiche.  Chi  fa  lavori  superficiali, 
colui  non  si  lagni  se  pioviginosa  troppo  è la  stagione,  ovvero  se  asciutta  di 
sovercliio.  Quando  il  vomere  o la  vanga  hanno  smosso  uno  strato  di  40  a SO 
centimetri,  perdurando  la  piova  il  sottosuolo  aperto  e frantumato  dal  ferro  col- 
tivatore non  mantiene  nocevole  ristagno  di  uno  strato  d’acqua,  eccidio  delle 
vegetali  radici:  per  converso  correndo  arsura  e alidore,  le  radici  stesse  beono 
sempre,  nel  sottoposto  strato  cl’.e  gli  eseguiti  lavori  loro  lasciano  penclrai'c, 
quella  frescura  od  umidezza  che  gli  fa  compiere  con  discreto  successo  l’intero 
stadio  della  vegetazione.  Anche  adunque  senza  por  mente  a quanto  s’è  detto 
sul  merito  de’  lavori,  di  sperperare  le  mal’erbe,  di  offrire  agio  alle  radici  di 
estendersi,  di  venire  a contatto  di  tutti  gli  elementi  di  nutrizione  che  il  terreno 


(1)  Ancora  il  benefiiiiì  da' razzi  dal  Sole  tocca  in  prima  la  corteccia  di  sopra:  ma 
eonciossiacosaché  niente  ritenga,  divien  vana,  e per  lo  ritornamento  si  conserva  nelle 
parti  di  sotto  della  terra.  E questo  si  fa  uguale  quando  quel  di  sotto  si  pon  di  sopra,  ed 
é converso.  Crescenzio,  Libro  II,  Cap.  .\V. 

(2)  Dvhauei..  Traile  de  la  culture  des  terres,  pog.  61. 

(.1} une  partie  de  celle  nourriturc  (des  racincs)  s'accumule  dans  le  sol,  qui  la 

cede  ultérieurement  ou.r  radicelles,  ou  laisse  exhaler  les  produils  de  sa  décomposition 
sous  la  forme  de  gaz  qui  roncourent  à nourrir  les  feuilles  des  v.'gètaui:,  Pàte.n  et 

CUARD.  Préi'is  d'Agrie.,  Tom.  I,  pag.  71. 


Digitized  by  Google 


1094  Limo  kit. 

può  loro  fornire,  basterebbe  a propugnarne  l'utilità,  l'antecedente  riflesso  sulla 
difesa  dalle  contrarietà  meteoriche  : basterebbe  il  solo  fatto,  che  ad  eccezione  di 
grandine  o infezioni  nosologiche,  nel  campo  lavoralo  a dovere,  un  discreto  pro- 
dottu  non  può  mai  fallire. 


SEZIONE  II. 

Del  dirompere  le  terre  o pastinarle. 

25  L'apriiiiento  della  terra,  come  chiamava  il  Cbescbnzio  il  lavorarla 
coll'ararc  o col  cavare,  è necessità  : perchè  la  saldezza  della  corteccia  di  sopra 
falla  per  lo  peso  della  terra  medesima,  e per  lo  scalpicciamenlo  degli  huomini 
e delle  bestie,  e per  la  percossa  delle  ventose  piove  e discorrimenlof  quella  im- 
pedisce 0 che  non  riceve  in  sè  di  fuori,  o che  dalle  sue  parti  d'entro  alcuna 
cosa  non  manda  fuori,  donde  la  pianta  fitta  in  essa  germogli  ecc.  (1).  Le 
quali  parole  non  sono  che  l'espressione  in  altri  termini  delle  ragioni  scientifiche 
esposte  nella  Gbokomia  (Liddo  IV),  del  dirompere  la  terra.  Operazione  che  se- 
condo CoLUMBLLA  dcc  risoIvcrla  in  polvere:  per  cui  apprendeva  al  coltivatore 
di  esaminar  sovente  se  il  campo  sia  bene  arato;  nè  ciò  solo  col  guardo,  cui  tal- 
volta fa  inganno  la  terra  sul  nascosti  scanni  distesa:  ma  col  tasto  altresì  che 
meno  è soggetto  a sbagli,  appressando  c cacciando  per  traverso  ne'  solchi  una 
pertica  di  soda  fermezza.  Se  questa  egualmente  penetrò  e senza  intoppo,  egli  è 
chiaro  che  lutto  il  suolo  ancor  oltre  fu  mosso,  ma  se  al  suo  passaggio  qualche 
piò  dura  parte  s'oppose,  mostra  esser  crudo  il  novale.  I bifolchi  vedendo  farsi 
ciò  spesse  volte,  non  s'arrischiano  a far  gli  scanni  (2). 

26.  Ma  la  pertica  di  Columella  quante  volte  non  saprebbe  penetrare  in  un 
campo  anche  arato  egregiamente?  Le  fette  sollevatir  dal  vomere  c rovesciate 
dall'orecchione  rimangonsi  tutte  d'un  pezzo,  perchè  trasversalmente  non  può 
l'aratro  tagliarle  se  da  sè  non  si  spezzano  c piò  o meno  dividonsi.  Se  bassi 
adunque  a ridurre  il  terreno,  quanto  si  può,  nello  stato  di  maggiore  divisione, 
se  dee  risolversi  in  quella  polvere  di  Coldhblla,  Tarare  soltanto,  raro  è che 
gli  basti,  e la  natura  stessa  de'  diversi  lavori  cui  fo  passo  a descrivere,  ne  porge 
saldo  argomento. 


Ari.  I.  Pertugiare. 


27.  Forare  il  terreno  o vuoi  pertugiarlo  per  iscopo  di  lavorazione  non  è 
costume,  credo,  presso  alcun  popolo.  Sì  bene,  onde  formare  bucherelli  per  rice- 
vere grani  da  germogliare,  o piò  vere  buche,  formelle  ecc.  per  accogliere  pian- 


(I)  Cbesceszio,  Ioc.  cit.  Libro  II,  Gap.  XV,  Ediz.  cil.  Voi,  I,  pag.  03. 

(S)  CoLcvELLi,  Ioc.  cit..  Libro  li,  Gap.  IV.  Ediz.  volg.  da  B.  Del  Bene.  Mila.vo  1850, 
Voi.  I,  pag.  62. 
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ticellc  erbacce  od  arboree  da  barbicarvi  a dimora.  Gii  slruineuli  per  furanti  sono 
tuttavia  qualche  volta  indispensabili  anche  oltre  questo  impiego  diretto  di  collo- 
cazione di  pianticelle  o sementi,  e del  quale  sarà  in  acconcio  luogo  discorso. 
Ad  esempio,  un  prato  il  cui  solto-suolo  argilloso  , impermeabile  , favoreggi  il 
pullulare  di  carici,  scirpi,  ed  altri  ingrati  foraggi,  scapitandone  per  contro  le 
graminacee  e leguminose  più  utili,  potrebbe  talora  rinsanirc  la  mercé  di  un  per- 
togiamento,  per  aggiustato  modo,  eseguito.  Il  qual  lavoro  ristabilirebbe  per  av- 
ventura l'efllcacia  di  antichi  fognamenti,  per  lo  spessore  del  suolo  soprapposto, 
non  più  attivi.  Anche  per  l’uopo  di  far  sì  che  s’addentrino  ingrassi  in  ìspecie 
semiliquidi  o liquidi  ne’ prati  a Qltissima  cotica,  il  pertugiare  non  sarà  svan- 
taggioso. Eziandio  quando  muschi,  e quello  che  i pratici  chiamano  pelo  di  bue, 
di  lupo  ccc.  tappezzano  le  praterie  alquanto  spossate  o invecchitc,  oltre  il  taglio 
coll’erpice,  talune  (late  non  rìcscirebbe  disutile  un  Otto  e profondo  perlugia- 
mento. 

28.  Lo  strumento  adattato  per  lavori  di  questa  specie  (prescindesi  ora 
da  quelli  occorrevoli  per  semenlazione,  trapianlamenti  ecc.),  evidentemente  non 
può  essere  cite  il  rotolo  pesante,  armato  dì  acconce  punte  dì  ferro.  Ma  il  rotolo 
0 cilindro  qualunque,  avendo  due  movimenti,  l’uno  di  rotazione,  Taltro  di  trasla- 
zione, le  punte  formeranno  una  scalfUura,  e non  mai  un  pertugio.  La  mecca- 
nica ne  insegnerebbe  il  modo  di  costruirlo,  soddisfacendo  alla  desiderata  con- 
dizione di  eseguire  fori  e non  grafBature  : ma  ne  sarebbe  il  meccanismo  tro[ipo 
complicato,  non  riuscirebbe  in  somma  un  atirezzo  rurale  (i).  Quindi  non  vi 
spendo  altre  parole , contento  però  d'aver  chiarito  all’agronomo  di  quali  guise 
il  pertugiare  il  terreno  sarebbe  utile  come  lavorazione  del  medesimo. 

29.  Per  iseopo  dì  fognare,  il  terreno  si  pertugia  coli’ aratro  fa/pa ; del 
quale  ho  detto  di  già  nel  XII  Libro,  al  § 278,  e non  può  essere  quistionc  ora 
che  trattasi  di  perlugiamenio  per  iseopo  di  lavoràgione. 


Art.  II.  Coltrare. 


30.  Il  coltro  non  è l'aratro,  distinzione  avvertita  di  già  (Lio.  I,  $ 2GG9). 
Per  verità  lo  Alamanni  pare  ai  cruschevoli  l'adoperasse  in  senso  di  vomcro  in 
que’  suoi  versi  (2) 

Poi  le  zappe,  i marron,  le  vanghe,  t coltri. 

Le  sarchiello,  i bidenti  e guell'allr’armi 
Onde  porta  il  terrea  l'acerbe  piaghe 
Sicn  messe  tulle  insieme. 


(t)  Il  rotolo  dcll’A.  Gasparin  munito  dì  piramide,  o come  dice.si,  a punte  di  dia- 
mante, citalo  dal  Gasparin  nel  Cours  d’Agric  ecc.  Tom.  Ili,  pag.  tO:i,  non  serve  che 
per  semincrii  ecc.,  corno  si  vedrà  a suo  luogo:  c richiede  un’erpicatura  di  traverso 
per  coprire  i semi  riempiendo  i pertugi. 

(2)  Alamanni.  Cullivaz.  *,  09. 
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A me  invece  sembra  die  qui  stia  in  luogo  del  vero  coltro  o collellacdo 
di  cui,  a scanso  d'equivoci,  replico  il  disegno  per  tre  fogge  diverse. 

fìk,  3. 


31.  Il  coltrare  {cullro  lerram  secare)  è l’operazione  di  tagliare  vertical- 
mente il  terreno,  senza  smuovere  le  parti  tagliate.  Benché  il  coltro  si  applichi 
per  utensile  a molti  attrezzi  rusticali,  ad  aratri,  ad  erpici,  a graffimi,  a scarifi- 
catori ece.,  ora  vuoisi  considerare  nell’  impiego  unico  di  tagliare  un  terreno  per 
diromperlo.  Ad  esempio;  per  dissodare  vecclii  prati,  lande  tappezzate  di  erica, 
qualche  volta  anche  per  meglio  lavorare  terreni  ingramignati,  o dirompere  tri- 
fogliai, ti  gioverà  coltrare  per  lo  traverso.  Indi  arando  pel  lungo  non  farai  più 
quelle  fette  tutte  d’un  pezzo,  oltrecchè  i bovi  faticheranno  assai  meno  perché 
la  fetta  s’andrà  staccando  e riversando  successivamente  ed  anche  con  zolle  più 
regolari  ed  uniformi.  Se  questo  lavoro  preventivo  del  coltro  non  giugno  ad  ot- 
tenere che  la  soguilante  aratura  pareggi  quello  della  vanga , tuttavia  se  ne 
discosta  un  grado  meno.  Conciossiachè  la  dilTercnza  tra  Tarare  e il  cavare  con- 
siste anco  in  quella  mancanza  di  taglio  trasversale  che  la  vanga  eseguisce  c 
l’aratro  non  può. 

32.  Lo  Strumento  per  coltrare  è lo  scarificatore,  e il  graffiane  di  cui 
parlo  più  sotto  (1),  ma  la  figura  3 dimostra  uno  degli  strumenti  posti  dal 

Fig.  3. 


(I)  IJao  sterminato  coltro  s’è  veduto  alT£>/>osi:ionc  di  Londra,  ccllro  di  ferro  tem- 
prato lungo  metri  2,6,  largo  27  centimetri,  con  3i  di  grossezza  nel  calcagno  armalo 
di  vomere,  c componente  l'utensile  principale  della  macetiina  per  fognare,  dei  Fovvler 
e Frv  di  Bristol.  La  quale  agisce  mediante  un  argano  mosso  da  uno  o due  paia  di 
cavalli  ) con  l’assistenza  di  sei  uomini,  in  Ó2  minuti  collocava  a metri  1 sotterra  300 
doccioni  : ma  è si  complicata,  c ne  sarà  così  parco  l'uso  che  no  riservo  al  XXIX  Lidro  la 
descrizione,  da  consultare  intanto,  se  si  voglia  nel  Journ.  ti'Agric.  pralique,  III  Sèrie,  111 
Tome,  pag.  2H0  a 261 . 
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Tuaeb  nella  classe  ile’  collivalori,  c serve  cgrcgiiimonlo  per  coltrare,  iiuamlo 
però  sia  miiDito  d'una  piccola  ruota  come  il  rasliaioìo  della  figura  4,  ^ 56. 
Iv  però  mestieri  di  Ire  avvertenze  principali  per  usarne  con  profltto; 

1*  Avvertenza.  Se  il  terreno  è da  coltrare  prima  di  ararlo  o dissodarlo  di 
qualunque  guisa,  diDIcilmente  potrai  adoperare  più  di  due  coltri.  Lasciando  nello 
strumento  (fig.  5)  quelli  marcati  a e 6 posti  nella  stessa  linea  di  fronte,  il  lavoro 
riuscirà  più  regolare,  più  facile  il  governo  delle  stegole  »t  ed  n:  ma  fatichevole 
per  gli  animali  più  che  adoperando  due  coltri  alterni,  a c c,  ovvero  c e ò.  La 
rotella  sia  di  piccolissimo  diametro,  onde  il  coltro  sporga  al  di  sotto  del  pancone 
P P per  la  complessiva  lunghezza  eguale  a quel  diametro,  c più  la  profondità 
cui  si  vuol  pervenire  col  taglio  del  terreno.  Dal  che  senz’allre  parole  compren- 
desi  quali  dimensioni  di  lunghezza  e grossezza  deggiano  avere  i coltri  medesimi 
aOlachè  sieno  a bastante  robusti,  ricorrendo  per  la  loro  miglior  forma  a quanto 
è rinsegnato  nel  IV  Libro. 

Il*  Avvertenza.  Nel  lavorato,  quantunque  il  coltrare  equivalga  ad  una 
specie  di  controtlagliare  (1)  e debba  agire  per  lo  traverso,  pure  esige  forza  di 
traimento  assai  minore  del  coltrare  prati  c sudi  qualunque.  L'uso  però  della 
rotella  ne’  lavorati,  è mal  pratichevole  ; onde  lo  strumento  s'adoperi  nella  guisa 
deU’erpice. 

HI*  Avvertenza.  Nel  cominciare  il  eoltramenlo  nel  terreno  sodo,  è mestieri 
preparare  con  vanga  o piccone  la  imposta  nel  suolo  alla  desiderata  profondità, 
insinuandovi  i coltri  prima  che  gli  animali  da  tiro  si  pongano  in  moto.  Ove  il 
terreno  oltremodo  resiste,  forza  è rassegnarsi  ad  impiegare  soltanto  due  coltri 
collocati  nella  stessa  linea  del  tiro,  o vuoi  del  movimento,  cioè  un  dietro  l’altro; 
quello  davanti,  più  corto,  penetri  solo  per  metà  della  lunghezza  dell’altro,  il 
quale  addentrando  nel  taglio  del  coltro  anteriore,  lo  compie  alla  dovuta  pro- 
fondità. 


Ari.  HI.  Rastiare. 


53.  Il  giardiotere  pensi  al  rastiare  , dirai  tu  lettor  benevolo  : i lavori 
della  terra  son  ben  altro  che  ripulir  viali,  ed  esagoni,  o circoli  per  ispasso  dei 
poricultori,  o degl’infatuati  pe'  giardini  all’ inglese!  È per  verità  n’avrò  a discor- 
rere nel  XXV  Libro:  ma  non  per  questo  il  lavoro  del  rastiare  esce  dalla  schiera 
di  quelli  spettanti  all’agricoltore.  Ne’  giorni  anzi  in  cui  scrivo  queste  lince,  il 
veggo  praticare  con  accorto  divisamento  in  cotesti  campi  del  Canavkse  (2)  per 
levare  dalla  sommità  delle  porche  o quaderni  ove  si  raccolse  il  mais  o formen- 
tone, le  molte  erbe  inutili  c nocive,  ricacciandole  cosi  con  porzione  delle  loro 
radici  in  fondo  ai  solchi  aflinchò  ne  riesca  più  compiuto  il  sotterramento  nella 
imminente  seminazione  del  grano.  Certo,  tacer  noi  posso  nè  il  debbo,  questa 
rastiatura  è opera  solo  de’  più  solerti,  ed  eseguita  ue’  poderi  più  ristretti.  Ma 


(1)  Vedi  alla  parola  Conlrollaf/tiare  nell’Elenco  al  principio  del  Voi.  I’,  pag.  LIV. 

(2)  Vedi  la  nuli  (S)  al  g tOIÓ  del  l.inao  XII. 
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l>crcliò  ne'  latifondi,  nelle  grandi  cascine  non  vien  fatta,  è perciò  men  degna  di 
esserlo,  c meno  vantaggiosa  per  gl' impigrì  che  fanoola  ? Gli  è uno  di  quc'  tanti 
difetti  della  cosi  detta  grande  coltura,  la  quale  proporzionalmente  è grande  né’ 
suoi  mezzi,  e sempre  piccola  nc'  suoi  risultati. 

34.  Lo  scortecciare  per  cosi  dire  il  terreno,  è lavoro,  ne' dirompimenti 
degl'  incolti,  di  qualche  importanza.  In  alcuni  paesi  è universal  costume  toglier 
la  colica  in  porzione  di  prato  (un  decimo  annuo  circa  della  sua  superflcie)  per 
adebhiare:  pratica  di  cui  sposi  biasimo  e lode  nel  Libko  I,  al  Jjl  2740,  e nel 
Libbo  XIII  al  § 140  ecc.  In  generale  ponendo  mente  aH'UDico  scopo  di  tagliare 
la  terra  in  tante  strisele  orizzontali  e poco  profonde,  per  Temergenze  che  le 
coltivSzioni  speciali  n’additeranno,  gli  ò certo  che  levare  una  sottile  crosta  su- 
periore al  terreno  col  badile  o colla  zappa  è lunga  opera  e dispendiosa:  ma 
eseguito  mediante  un  movimento  continuo  prodotto  dallo  sforzo  dell'animale 
risulta  quanto  liosta  economico. 

35.  Vari  strumenti  s'adoperano  per  ràstiare:  tralasciando  di  parlare  degli 
utensili  da  mano,  due  principali  foggio  di  rasliatoi  si  possono  adoperare.  Po- 
nendo monte  infatti  che  il  lavoro  del  rastiare  si  limila  al  taglio  orizzontale  del 
terreno,  come  invece  quello  del  coltrare  al  solo  taglio  verticale  si  riduce,  si 
comprenderà  che  si  può  agire  collo  strumento  sopra  una  data  larghezza  tutta 
con  un  taglio,  ovvero  con  diversi  utensili  applicati  allo  stesso  strumento,  i 
quali  contemporaneamente  compiano  quel  taglio  medesimo.  Nel  1°  caso  giova 
servirsi  del  rasliatoio  inglese:  nel  2°,  di  una  specie  di  rusticana. 

36.  Il  rastiatoio  da  cavallo,  o inglese,  è rappresentato  nelle  flg.  4 e 5. 


Fig.  4. 


Il  primo  è ad  una  ruota,  il  secondo  a due.  Il  manico  o le  due  stegole  M.M  ed  mm. 
formano  con  la  lama  R tale  angolo  da  non  obbligare  l’operaio  a curvarsi  per 
servirsene.  La  lama  R vuol  essere  di  ferro  da  falce.  Gl’  Inglesi  vi  attaccano  un 

Fig.  5. 
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vigoroso  cavallo,  oè  sen  valgon  soltanto  per  rastiarc  viali,  ma  eziandio  per 
fare  un  lavoro  traverso  ne'  campi.  Agevolerà  sempre  il  lavoro  il  foggiare  i due 
sostegni  CC  a simiglianza  di  coltri.  Uno  strumento  così  semplice  non  reclama 
dischiarimenti  ulteriori. 

57.  La  rusticana  da  tiro  , sarebbe  di  certa  guisa  una  vanga  da  cavallo 
come  gl’  Inglesi  la  chiamano  (1).  Quella  rappresentata  dalla  flg.  6 ci  dimostra 


Fig.  6. 


6 lamine  triangolari  in  una  sola  fila  ; come  sieno  inOssc,  con  gambo  tagliente 
a guisa  di  coltro  , nel  telaio,  si  rileva  esaminando  la  rusticana  della  figura  7 

Fig.  7. 


montata  con  due  ruote,  e fornita  di  tre  lamine  triangolari  poste  in  due  linee. 
Quando  quelle  lamine  sono  veri  vomeri,  allora  lo  strumento  è realmente  una 
rusticana  : ma  quando  invece  lamine  piatte  e taglienti,  senz’altra  spiegazione 
comprendesi,  come  possano  servire  egregiamente  da  rasliatoi.  Naturalmente  la 
larghezza  posteriore  di  cotali  triangoli  dee  essere  snfllcicnte  perchè  tutte  insieme 
compongano,  senza  intervallo , la  larghezza  complessiva.  Ad  esempio,  dove 
passa  l’angolo  b della  lamina  anteriore  ab,  dee  successivamente  pervenire  l’an- 
golo e delia  lamina  seguitante  cd. 


fi)  Horse-hoe.  Però  più  innanzi  vedremo  la  vera  vanga  da  cavallo. 
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Art.  IV.  Arare. 


38.  La  S«?lciiza  ngrologicn , invesligamio  (nel  l.iato  IV  ) lo  diverse 
forme  del  più  noto  e \iIlI  vantaggioso  strumento  adoperato  per  lavorare  la  terra, 
eblie  a farci  comprendere  che  un  perfetto  aratro  è ancora  desiderato.  Gli  agri- 
coltori perdurano  da  secoli  adoperando  quelli  de'  padri  loro  in  ciascun  paese, 
in  ciascun  dislretto:  conciossiachè  nella  .stessa  provincia  offrono  gli  aratri  mo- 
diflcazioni  che  nulla  tolgono  di  spesso  al  suo  insieme,  ma  li  rendono  ncireffetto 
radicalmente  diversi.  Da  forse  mezzo  secolo,  o poco  più  , alcune  correzioni  si 
adottarono  ne'  più  'difettosi , ed  una  folla  di  nuovi  aratri  vennero  costrutti, 
lodati,  critieati,  e di  poi  spesso,  in  fuori  che  dai- loro  inventori,  abliandonati. 
Lusinghiero  il  problema  di  costruirne  uno  universale  : un  aratro  modello,  a 
forza  di  registri  adathibile  ad  ogni  superficie,  ad  ogni  qualità  di  terreno  ! Arturo 
Yousc,  il  Thae»,  il  PiCTKT,  lo  ScHweiiTz,  per  tacere  d’altri  non  pochi,  vagheg- 
giarono cotale  idea  : alcuni  anche  pervennero  in  parte  ad  attuarla,  siccome  il 
Hacuet,  il  Dombaslb,  il  Ridolfi  (t),  il  Sambuy,  sia  creando  il  lor  tipo  da 
nuovo,  ovvero  deducendolu  con  mutamenti  importanti  dall'aratro  Belgio,  dallo 
Scozzese,  o da  altri.  Ma  l’aratro  unico,  l’aratro  incensurabile,  l’aratro  per  tutti  i 
luoghi,  terreni,  c lavori,  è impossibile:  n’ho  detto  le  ragioni  a sufficienza  in 
quel  IV  Libro,  facendo  seguito  ai  pochi  cenni  dati  nel  1”  (2).  Similmente  ho  a 
bastante  chiarite  le  regole  dell’operazione  stessa  che  l’aratro  dee  eseguire  , c 
quindi  poco  rimane  a dichiaramento  delle  pratiche  norme  che  delle  accennate 
regole  formano  l'applicazione. 

I.  Qualità  deiraralro. 

39.  Le  forme  degli  aratri  si  poteano  altra  volta  partire  in  otto  come 
disimnca  F.  Re  nel  gabinetto  agrario  della  Università  di  Bologna;  io  li  distin- 
guerò in  lemptiei  e composti,  cioè  in  aratri  senza  o con  ruote  analogamente  alla 
divisione  richiamala  dal  Moretti  (3)  e ne  qualifico  12  fogge. 


(I)  Rcpliclicrò  qii.into  scrissi  altra  volta  su  questo  proposito  : « I Toscani  chiamano 
« coltro  toscano  quello  ch’io  chiamo  aratro  Ridolfi,  perciocché  ritengo  dovuto  il  perfe- 

• zionamento  ed  estesa  npplicszione  di  questa  strumento  rurale  a quel  Principe  della 
» Toscana  agricoltura,  licnclic  secondo  il  medesimo  se  nc  debba  l’ invenzione  al  l,»u- 

• BBCScniNl,  altro  celebro  agronomo  ecc.  Da  quanto  Icggosi  però  nella  tlibl.  Agr.  del 
s prof.  Moretti,  il  coltro  tu.scana  appare  solo  una  roodilicazione  dell’aratro  belgico  ri- 
ti dotto  dal  Machet,  poi  da  ultimo  dal  march.  Ridoi.fi,  con  aggiunta  del  regolatore 
« Doiibasee.  Il  Cai.isiiri  o.spose  pure  alcuni  titoli  a quest'invenzione.  Felsineo,  Annn 
e II,  pag.  23S.  Forse  questa  storia  deU’aralro  Ridoi.fi  non  è abbastanza  esatta,  ma  come 
» dissi  allora,  lascierò  i nomi  dogli  inventori  per  discorrere  delle  case  ». 

{■ì)  Nel  IV  Libro  (non  ancora  pubblicato)  stanno  le  ragioni  per  cui  da  un  lato  il  giu- 
dizio del  Pictet,  memorato  nel  Congresso  degli  Scienziati  a Tori.no  (Sez.  d’Agronomia) 
onde  proclamava  egli  l'aratro  Piemontese  il  migliore  fra  gl’  Italiani  a lui  noti,  era  esatto, 
mentre  sott’altro  aspetto  è lungi  dal  vero.  V nota  3 al  g iS. 

(il)  Moretti.  Uibi.  Agr  , Voi  III,  pag,  1:2. 
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1“  Aratro  col  solo  vomcro,  stiva  e timone. 
2"  11  medesimo  colFaggiunla  di  un  orecchio. 


noi 


o" 

4” 


Aratri  semplici < 


con  di  più  il  coltro. 
col  coltro  ed  orecchio  a vomero  di- 
mezzato, c doppia  stiva. 


5” 

■ 

col  coltro  laterale  al  vomero  ovato. 

ed  una  stiva  sola. 

6“ 

con  due  orecchi. 

7" 

« 

con  orecchio  mobile. 

8" 

ti 

(loppio,  ossia  destro  e sinistro. 

9» 

» 

con  una  ruota. 

io- 

. 

con  isterzo  o carretto  a due  ruote. 

li" 

• 

con  più  vomeri  e carretto. 

Aratri  composti  < 

1 1 2°  Aratri  multipli,  o poliromcri. 

Ma  ne'  recenti  anni  tante  modiOcazioni  si  eseguirono,  in  ispecie  colFaddi- 
zinne  di  registri  di  forme  diverse,  colle  piccole  ruote  attaccate  nella  freccia 
senza  carretto,  coll'aggiunta  di  un  vomere  posteriore  onde  cambiare  l’aratro 
destro  nel  mancino,  che  il  classificarli  riesce  assai  malagevole.  AfTindiè  non 
nasca  equivoco  (1)  aggiungo  il  disegno  e la  descrizione  d'uno  degli  aratri  più 
commendati,  coll'aggiunta  del  carretto  dal  Ridolfi  preferito. 

40.  L'aratro  zoppo,  cosi  detto,  perché  avente  ruote  ineguali,  è molto 
più  antico  di  quello  del  Dumeris,  perchè  io  Bolognese  ho  sempre  veduto,  in 
ispecie  per  ravagliare,  apporre  una  ruota  di  molto  maggior  diametro,  ove  dee 
percorrere  nel  solco.  Con  questo  mezzo  semplicissimo  non  havvi  uopo  di  tutto 
quel  meccanismo  del  Dumerin:  tuttavolta  congiunto  all'aratro  toscano  l’ho  per 
uno  de'  migliori  strumenti  e ne  traggo  la  originale  de.scrizione  del  Ridolfi,  le 
cui  parole  non  possono  che  recare  pregio  ed  utilità  a questi  poveri  studi. 

41.  « Ecco  nella  flg.  8 lo  sterzo  Dimerui  (2)  applicato  all’aratro  toscano. 


F.K  8 


Ila  due  ruote  ineguali  a b-,  la  minore  destinata  a camminare  sulla  superficie 
del  campo  da  lavorare  ; la  maggiore  discende  sul  fondo  del  solco  aperto  dal 
vomere,  il  quale  frattanto,  anche  in  terreno  fortemente  inclinato,  si  muove  in 


(1)  E ciò  In  considerazione  della  puldilicazione  del  presente  Libro  XIV  anteriore  a 
quella  del  IV,  uve  la  Ceo.NOiiijt  cuntcmpla  le  furine  migliori  degli  aratri  per  la  diversa 
natura  de’ lavori  da  farsi  nel  terreno. 

(2)  Rinoi.Fi  M coltro  Mppo,  ecc.  Memoria  letta  neH’adiinanza  de'CeonconLi  del  C 
agosto  1837.  f'onfinua:.  degli  Alti  dei  Geoncuni.i,  voi.  W,  pag.  238,  ccc. 


Digitlzed  by  Googlc 


1102  Libro  iir. 

piano  perché  sostenuto  appunto  dalla  parte  inferiore  della  ruota  più  grande. 
L’a.sse  di  questa  ruota  (fig.  9)  vedesi  più  lungo  assai  di  quello  della  corrispon- 

Fig.  9. 


dente,  e quindi  eccedo  quanto  strettamente  richiedesi  dalla  esigenza  del  mozzo. 
Due  anelli  gg  mobili  lungo  l'asse  medesimo  che  posson  solidamente  llssarsi  a 
piacere  col  mezzo  della  rispettiva  vite  di  pressione,  eontengono  fra  loro  in  qua- 
lunque punto  dell’asse  il  mozzo,  e conscguentemente  la  ruota,  e cosi  la  carreg- 
giata si  allarga  o si  stringe  secondo  il  bisogno  della  località,  e massimamente 
io  proporzione  della  lunghezza  del  taglio  che  vuoisi  ottenere  dallo  strumento. 

42.  Quando  è (Issa  la  di.suguaglianza  fra  le  due  ruote  e calcolata  sull’ordina- 
ria profondità  dei  lavori,  nuoce  nei  casi  eccezionali;  i quali  se  pochi  quanto 
alle  esigenze  dell'arte,  son  poi  moltissimi  quanto  alle  necessità  naturali,  spe- 
cialmente nei  luoglii  di  collina  c di  monte.  Laddove  dunque  verifìcavasi  troppa 
0 poca  la  differenza  prestabilita  fra  le  due  ruote,  esse  divenivano  sempre  un 
impaccio,  spesso  un  ostacolo  invincibile  al  buon  andamento  dell’aratro.  Ma  il 
Di'ueri^  immaginando  la  sala  spezzata  in  due  tronchi  piegandoli  a squadra 
ambidue,  ed  i bracci  che  risultano  verticali  K facendo  passare  lateralmente  alle 
bure,  fra  due  ciappe  c,ef  solidamente  fissate  alla  medesima,  c in  modo  che  i 
detti  bracci  mobili  in  esse  di  basso  in  alto,  e viceversa,  vi  rimanghino  stabil- 
mente fermati  per  la  pressione  di  valide  vili  e \ strette  coi  forti  manichetti,  ha 
re.so  variabile  a piacere  quella  differenza  tra  le  due  ruote  ; ha  trovato  una  facil 
compensazione  in  lutti  i casi  nei  quali  i diametri  di  esse  non  fosser  proporzio- 
nati al  bisogno;  ha  fatto  in  modo  che  qualunque  sia  la  profondità  voluta  del 
lavoro,  qualunque  l’inclinazione  incontrata  del  suolo,  possa  l’aratro  munito  del 
di  lui  s/crao  camminar  sempre  in  piano  senza  opera  del  bifolco,  quanto  all’af- 
faticarsi  per  ottenere  l’intenfo  stesso  manovrando  alle  stegole. 

43.  In  alcuni  di  simiglianti  atirczzi  si  riconosce  un  grave  difetto  nell’avere 
una  ruota  mal  situata  per  servir  di  solido  punto  di  appoggio,  quella  cioè  che 
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soUo  la  bure  (rovasi  nella  dirctionc  che  poi  segue  il  collello  /<  (1)  c che  rende 
racilissimo  il  caso  che  ristrumento  trabocchi  a sinistra.  Invece  il  poter  graduare 
la  diflcrenza  di  piano  tra  le  due  ruote,  è potentissimo  mezzo  per  guidar  l'an- 
damento del  vomere,  c quindi  a ragione  il  Dcheiii!i  chiama  questa  parte  del 
macchinismo  il  gran  regolatore,  possedendo  poi  l'istrumcnto  anche  il  piccolo 
regolatore  a denti  l similissimo  a quello  Dombasle  già  adottato  dal  Ridolfi 
nel  coltro  toscano. 

44.  Per  questa  riunione  de' due  regolatori  lo  istruraento  aratorio  procede  per 
se  medesimo  inlisso  nel  suolo,  perchè  si  ha  una  pressione  che  conveniente- 
mente applicata  ed  aggiunta  al  peso  deH’istrumcnto  lo  mantiene  nella  posizione 
voluta.  E qui  il  Dumerim  vince  lo  stesso  aratro  Grangè  perchè  quest'elTetto  si 
ottiene  con  semplicità  maggiore  e con  scapito  minore  di  forza  motrice. 

45.  In  ogni  coltro,  adlnchè  il  vomere  si  mantenga  alla  voluta  profondità  del 
terreno,  deve  il  bifolco  che  lo  dirige  adoperare  o forza  o destrezza.  Forza,  se, 
mal  applicala  essendo  la  potenza,  tende  più  o meno  a far  uscire  il  ceppo  dal 
solco,  cd  allora  il  bifolco  dee  reagire  sopra  le  stegole  comprimendole,  o gravi- 
tare sopra  al  tallone  col  proprio  peso,  come  si  vede  accadere  in  lutti  gli  aratri 
comuni,  nei  coltri  a stanga  rigida  come  il  Ridolfi,  cd  in  quelli  pure  a car- 
retto di  molte  contrade  d'Italia.  Destrezza,  se  assai  meglio  applicata  la  forza 
motrice  come  nei  coltri  a catena  c specialmente  nel  Rovtli.iano,  basta  che  il 
conduttore  dell'arnese  mantenga  l'equilibrio  tra  le  varie  piarti  dcll'istrumento 
appena  mostri  alterarsi  ; lo  che  si  ottiene  con  indicibile  agevolezza,  ma  non 
senza  concorso  d'intelligenza. 

46.  Nell'aratro  Grange  per  ottenere  che  cammini  solo,  l'inventore  ado- 
prò  la  forza,  perchè  fece  che  una  parte  di  quella  motrice  si  cangiasse  io  pres- 
sione costantemente  applicala  alle  stegole  del  suo  strumento. 

«11  Dl'vierin  quasi  può  dirsi  che  adoperasse  la  du.strezza,  tanta  poca  forza 
sottrasse  a quella  del  tiro  per  convertirla  in  pressione,  ma  solo  al  bisogno,  ed 
applicandola  laddove  col  minimo  di  quantità  ottener  si  putea  il  massimo  ef- 
fetto alla  punta  cioè  della  bure.  Oltre  al  peso  delle  ruote  ivi  apposte,  gli  basta 
per  ottenere  reffcito  di  situare  il  piccol  regolatore  a denti  l un  poco  più  alto 
di  quel  che  occorre  per  ottenere  un  lavoro  di  data  profondità.  Questo  eccesso , 
per  cosi  dire,  di  direzione  in  basso  si  cangia  in  aumento  di  peso,  in  pressione 
sulle  ruote  stesse,  poiché  dalla  loro  presenza  è iin|iedito  il  reale  abbassamento 
della  bure.  Quindi  ben  fisso  divien  lo  strumento  nel  suolo  quasi  per  virtù  pro- 
pria, esc  in  questo  non  vince  il  Gnisot,  certo  non  gli  cede;  ma  lo  supera 
poi  immensamente  nel  rientrare  da  se  medesimo  al  taglio,  so  ne  sia  uscito  per 
forza  invincibile,  mentre  in  questo  riesce  infelice  in  molti  casi  il  Grange,  che 
però  non  ha  potuto  sostenere  il  suo  credilo  nelle  terre  non  omogenee,  e che  si 
lacerano  e si  schiantano  piuttosto  che  si  taglino  nel  lavorarle.  Ed  è chiaro  il 


(1)  Nella  fig.  8 vedesi  questo  coUtllo  unire  la  bure  a!  lomere,  ed  essere  rellilinea; 
cosi  IO  lo  feci  disegnare  altra  volta  ttegli  Atti  dell'Accad, , ma  non  sempre  nella  mia 
fabbrica  riceve  quella  forma.  Si  adotta  spesso  per  lui  una  foggia  curva.  La  cosa  però 
non  è indifferente,  c i committenti  dovrebbero  indicare  quale  preferiscono  tcconilo  l'in- 
dole dei  loro  terreni  e gli  usi  speciali  ai  quali  vuoisi  destinar  l'istrumcnto.  Nola  del 
R 1001.  ri. 
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perchè  sia  così.  .Nel  congegno  GrangL  la  pressione  è diretta  sul  tallone  piut- 
tosto che  sulla  bure  come  nel  1)u)iebi!i,  c quindi  questo  più  dì  quello  volge  in 
basso  all'occorrenza  la  punta  del  vomere,  e lo  dispone  a penetrar  nella  terra 
col  progredire  « . 

47.  A belio  studio  ho  riportato  questo  squarcio  del  Ridolfi  perchè  dimostra 
praticamente  la  importanza  e validità  de'  principii  razionali,  sullo  stesso  argo- 
mento esposti  nel  IV  Libro.  Avvegnaché  sia  ora  proposito  piuttosto  del  modo 
d'eseguire  i lavori  che  degli  strumenti  con  cui  si  fanno  (perchè  a bastante  in 
quei  medesimo  Libro  n'è  discorso)  tuttavolta  la  preallegata  discussione  tornava 
opportuna,  come  lo  sarà  il  rammentare  con  disegni  le  già  descritte  diverse 
forme,  o altre  nuove  de'  rustici  attrezzi  delle  cui  qualità  ed  uso  è da  riparlare 
nel  senso  delle  tecniche  norme. 

48.  Un  buon  aratro  tutti  pretendono  averlo  (S  58),  ninno  il  possiede, per- 
chè un  aratro  perfetto,  lo  argomentai  nel  IV  Libro,  è ancora  da  fare  (I).  Nel  qual 
Libro  sono  discusse  le  forme  più  adatte  sia  delle  parti  che  dello  insieme  dello 
strumento  : onde  mi  limito  ora  ad  alcuni  avvertimenti,  o pratiche  viste  per 
qualunque  sorta  d'aratro  indispensabili.  La  sua  più  essenziale  proprietà,  per  ridi- 
mostrarlo ancor  praticamente,  consiste  nel  prestarsi  a scavare  il  solco  o piegata  {ì) 
più  0 meno  profonda,  ciò  che  alcuni  chiamano  irUnuione.  Scelgo  quello  tra  gli 
aratri  Piemontesi,  che  appunto  il  Peclet  lodò  fra  i migliori  (3);  supponi  che  re- 

Fig.  IO. 


golarmcntc  tracci  il  solco  alla  profondità  XY  (flg.  10)  quando  il  punto  d'attacco 
sia  in  G;  per  farne  uno  più  profondo,  il  gancio  da  G togliesi,  ed  ìnlllzasi  in  P ed 
allora  l'aratro  cammina  secondo  la  linea  W Z.  0 il  suo  procedere  orizzontal- 
mente, com’è  per  le  leggi  della  meccanica  indubitato,  è il  migliore  ed  allora 
quel  disporsi  secondo  la  lìnea  Z W è assurdo  e dannoso  : o vuoi  questa  la 


(I)  Nel  9“  anno  dcll.i  Repulililica  francese,  il  chimico  CnAntu.  ministro  dell'interoo  pro- 
pose il  premio  di  10,000  franchi  per  colui  che  presenlasse  un  nuovo  aratro  semplice, 
economico  ed  esente  dei  difetti  di  tutti  gli  altri.  La  Società  Agronomica  della  Senna, 
qiianlunqiie  divorai  .aratri  le  fossero  spediti,  dietro  il  hellissimo  rapporto  che  ne  fece 
F.  Dk  NEurciUTEAti.  non  uc  giudicò  veruno  meritevole  del  premio. 

(i|  Adotto  il  locaboto  piegaja,  usalo  pure  dal  I.AUBiiuscniM,  per  lo  escavo  diretto  as- 
solcato dall'anilro  afline  di  non  confondere  con  solco:  quindi  non  si  confonda  col  signi- 
licalo  di  scanno,  come  avvertii  nell'Ki.Evco  al  voi.  1,  pag  I.VIII. 

(3)  I difelli  gravissimi  di  questo  struiiienlo  appaiono  anche  dalla  figura,  c furono  sa- 
gacemente e,  imparzialmente  dimostrali  daH’otiimo  giudice  in  questa  materia  sig.  Mar- 
chese Emilio  De  SAReuT  nelle  sue  Consiiìcrazioni  ecc.  Gazz.  deirAssnciAzioiE  Aca. 
Anno  I,  pag.  313  ecc. 
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miglior  linea  cil  allora  l’allra  è improvevole.  Coiiciossiacchè,  non  v’ha  ragione 
perche  un  solco  più  o meno  profondo  non  debba  essere  scavato  meilianle  uno 
sforzo  agente  nella  medesima  direzione.  Ma  rispondono  quasi  tutti  concorde- 
mente i sindicatori  di  que.sto  si  complicato,  studiato,  scrutinato  e non  mai  ri- 
solto problema,  l'in(rusione  del  vomero  dipende  dall’apertura  dell’angolo  che 
forma  la  bure  nella  sua  unione  col  dentale:  invece  a forza  di  chiavi,  registri, 
regolatori,  carretti,  ecc.  tutti,  per  variare  la  intrusione,  variano  l’angolo  della 
bure  colla  linea  del  terreno,  e non  mai  col  dentale.  In  A è d’uopo  che  sia  col- 
locato Tingcgno  che  dee  far  variare  l'angolo  tra  la  bure  e il  corpo  dello  stru- 
mento ; ingegno  che  sarebbe  pur  tanto  comodo  pel  bifolco  : il  quale  senza 
fermar  gli  animali  nè  recarsi  al  punto  d'attacco  per  cambiarlo,  piegandosi  ap- 
pena sul  corpo  dell’aratro  perverrebbe  a governarlo  di  suo  grado.  Ma  non  Sa- 
prei proseguire  senza  replicare  quanto  sta  nel  IV  Libro,  e mi  starò,  riportando 
la  flg.  11,  la  quale  dimostra  quello  dei  congegni  che  per  ottenere  il  fine  in- 
dicato, s’immaginò  dal  Cboffrov. 


fÌR  II- 


49.  Le  condizioni  che  si  pretenderebbero  dagli  aratri  adempiute,  sono 
incredibili.  Oltre  quella  del  variar  l’angolo  tra  la  bure  c il  dentale,  di  cui  il  llo- 
ziEB,  il  Bosc  e il  Du  Uois  parlano  di  continuo  sopra  strumenti  in  cui  quell’angolo 
è perfettamente  invariabile,  si  vuole  ad  esempio  Che  l’aratro  non  abbisogni  lutto 
al  più  che  di  due  bestie  per  trascinarlo  (I):  dunque  un  aratro  dovrà  richie- 
dere eguale  forza  per  fare  un  solco  profondo  V5  centimetri  come  uno  di  40  1 
lo  stessd  per  riarare  in  Blarzo  come  per  dirompere  in  Luglio  uno  stop- 
piaio!  Veggo  interi  paesi  ove  non  s’adoperano  mai  che  due  bovi,  ed  altri  ove 
giammai  meno  di  due  paia  c d’ordinario  tre,  e quattro  ; ma  prescindendo’  dalla 
dificrenza  tra  un  terreno  d’alluvione,  e un’argilloso,  colà  dove  si  attaccano  solo 
due  animali,  vidi  sempre  piegaie  fonde  15  a 18  centimetri,  nè  mai  25  a 30,  o più 
ancora  come  là  dove  non  con  una  coppia,  ma  con  mute  d’animali  si  ara.  An- 
derà  l’aratro  con  un  sol  paio  : ina  statevi  contenti  di  scalficcarc,  di  veder  mal 


(I)  De  Bois,  Corso  compì,  e sinipl.  d’Agric.  Paiuc.1,  1825. 

hlituzioni  d' Agricoli  lira.  I'.  III.  7I 
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sepolte  l'erbe,  mal  coperto  il  concime,  e di  ricoglier  per  medio  il  4 o il  5,  an- 
ziché l’8  e il  10  per  uno  di  semente. 

50.  L’aii((olo  cui  niuDO  pensa,  e dovrebbe  pur  farsi  variabile  (Libbo  IV) 
é quello  del  rovesciatolo  colla  freccia.  Dirò  meglio,  è quello  che  formano  le  due 
lince  che  partono  dagli  angoli  del  tallone  convergendo  nella  punta  del  vomere. 
Il  titolo  onde  il  pregio  deH'aratro  I’ikmontbsi!  48),  risulta  da  colale  di- 
sposizione, il  cui  beneficio  agevolmente  si  comprende  dai  poclù  cenni  recati  nel 
Gap.  Vili  del  I.  Lidbo  al  ^ ‘2611  sul  cuneo.  Lodo  le<s|>cculazioni  dell'Annv- 
THsoT  (1),  del  Jevfkbson  (2i,  del  Lambkdscbini  (3),  del  Hidoepi  (4),  del 
Sa M BUY  (5),  perchè  realmente  a grado  a grado  si  è pervenuto  coi  loro  studi! 
commcndevolissimi  alla  soluzione  prossima  del  problema:  ma  io  tengo  che  si 
possa  raggiugocrc  anche  piò  razionale,  e vantaggiosa  nella  pratica  seguendo  le 
relative  investigazioni  net  IV  Libro  discusse.  Tra  le  quali  la  minore  possibile 
grandezza  del  prefato  angolo,  c la  condizione  di  ridurrà  il  vomcro  e rorcccliio 
come  costituenti  d’una  sola  superficie  (6),  bcncliè  separali  per  agevolar  l'uso 
dello  strumento  (7)  sono  modiflcazioiii  che  la  pratica  avrà  molto  a grado  se 
la  teorica  giugno  a prefinire  i modi  di  farne  aggiustatamente  l’applicazione. 

L’orecchio  poi  non  dee  comprimere  il  terreno  che  svolge  ; dee  preferirsi 
di  ferro  o di  ghisa,  benché  qualche  volta  ne’  terreni  umidi  ed  argillosi,  secondo 
il  Dombasle,  questi  scivolino  meglio  per  avventura  sul  legno  che  sulla  ghisa. 

Il  coltro  (o  coltello,  come  il  dicono  quelli  che  coltro  chiamano  l’arafro) 
dovendo  fare  il  taglio  verticale  della  fetta,  sia  abbastanza  lungo  per  toccare 
colla  punta  il  fondo  della  piegaja  da  aprire,  e sorpassare  alquanto,  colla  parte 
che  taglia,  la  superficie  del  quaderno,  o del  terreno  qualunque  da  arare.  Il  col- 
tro concavo,  ovvero  se  retto  situato  obliquamente  all’indietro , manticn  sotto, 
come  dicono  i pratici,  l'aratro,  tendente  spesso  o per  durezza  del  suolo,  o per 
la  direzione  della  linea  del  tiro,  ad  alzarsi  ed  uscire  anche  dal  terreno.  Si  trovi 
nella  ste.ssa  linea  della  punta  del  vomcro  ed  in  linea  quasi  verticale  (8),  ma  un 
poco  inclinala  all’infuori  dal  basso  all’alto.  Nel  IV  Libro  s’è  pur  chiarito  come 
c quando  giovi  l’addizione  di  aitri  coltri  proposta  dal  Dòsirè  e viceversa  assen- 
tendo all'autorevole  opinione  del  Sambcy,  non  cliedel  Dombaho,  sia  necessità 
di  sopprimere  il  coltello  ne’  terreni  molto  sassosi.  ìTV' 

■ : . • ' . , -V  • 1*  ; • • 


' (t)  Journ.  (If  Pliysic.  od.  1771. 

(2)  Ann.  du  Musée  «filisi.  Nat. 

(3)  L»mbrcsciii.ni,  Mom.,  V.  Giorn.  Agr.  Tose.,  n«  21,  l^Triin.  1828. 

{.ij  Giorn.  Agr.  To.sc.  183t,  183.7,  eco.  , • 

(!i)  V.  Giornale  dell’AssociiZ.  Acr.ARi.v,  18tC. 

(6)  Tra  le  curve  migliori  risulta  proposta  nel  IV  l.iliro  oca  plelloide,  cd  anzi  felkoide 
del  Lambrcscrim,  o meglio  la  curva  mista  del  Kidoi.fi  figlio,  ma  tracciaU  sovra  una 
superficie  cilindrica  «:he  abbia  per  base  un'elissi.  .Mi  paro  die  gli  egn’gi  autori  citati  non 
abbiano  abbastanza  fondalo  le  loro  speculazioni  sulla  largbi-zza  «Iella  fetta  tanto  inferior«: 
alla  sua  altezza,  quanto  la  piegaja  dee  riusi  ire  più  profonda  clic  larga. 

(7)  Nel  IV  Libro  s’è  pur  notato  la  convenienza  del  coltro  cosi  inclinato  nel  senso  late- 
rale cd  all’infuori,  perchè  il  piano  dell’aratro  che  rade  il  t-rreno  sodo  abbia  una  leggiera 
inclinazione  pure  all’  infuori,  o gliene  venga  api-rta  la  strada  dal  vomere. 

(8)  Si  ce  n'était  l'usure  plus  rapide  du  soc  et  la  nécessité  de  le  changer,  ou  de  le  Ira- 
vailler  pour  le  regarnir  d’acitr,  landis  gue  le  versoir  dure  aulaut  que  la  charrur,  <iu 
pourrail  fabriquer  d’une  scale  piece  ces  «Iciac  outils  clénoilaires.  G «sr  inis  , lor.  eil.  Tom. 
Ili,  p.  HO. 
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Il  vomcro  (roggiato  a lancia  quanto  si  possa)  avendo  l'ale  tagilenli,  cgual 
per  gli  aratri  a doppio  orecchio,  abbia  più  larga 
la  destra  della  sinistra  per  gli  altri  a un  orec- 
chio solo.  La  larghezza  alla  base  dell'ala  destra 
eguagli  la  larghezza  del  solco  : lo  che  per  mia 
stima  non  si  può  conseguire  senza  dare  al"vo- 
mcro  la  forma  assegnatagli  nel  IV  Libro. 

51 . Del  dentale,  dcfla  bure,  del  car- 
retto non  Istimo  occorrevoli  altre  parole  di 
giunta  a quelle  del  dello  Libro.  Piuttosto  riepi- 
logo alcune  avvertenze  che  l'agronomo  non 
dovrebbe  giammai  dimenticare. 

1*  L' aratro  eomposto  cioè  col  car- 
rello (a  confronto  del  semplice)  eseguisce  il  la- 
voro più  uniforme,  affatica  assai  meno  gli  ani- 
mali, è più  comodo  per  l’aratore , semprcchè 
abbia  alte  ruote,  e diseguali  quand’una  dee 
correre  nella  piegaia  antecedente:  se  a basse 
ruote,  affatica  gli  animali  più  dell’aratro  sem- 
plice, ossia  senza  sterzo  (1). 

11°  La  rosistcìiza  che  produce  Varatro 
è in  rapporto  diretto  dell’arca  rettangolare  for- 
mata colla  linea  della  |ìrofondilò  della  piegala, 
c colla  maggior  larghezza  del  vomere  quando 
l'aratro  è fatto  a dovere,  vale  a dire  la  lar- 
ghezza suddetta  non  è siipirata  da  quella  del 
tallone  posteriorrc.  Quando  l’orecchio  non  è 
che  una  tavola  piana,  allora  v’è  da  aggiugnere 
un  buon  terzo  d'aumento  di  resistenza. 

lir  La  ■'(‘sbitoiiza  si  calcola  tra  I 200 
c I 500  chilogrammi  : il  vomero,  il  coltro,  e 
roreccliio  la  deono  offrire  in  una  proporzione 
tra  loro  13:7:1  se  la  terra  è tenace.  Se 
sciolta  ;;  7 : 5 : 1.  Dunque  se  il  vomero 
cagiona  una  resistenza  come  260 , il  coltro  la 
recherò  di  140,  e il  rovesciatolo  di  20  : totale 
410.  Invece  se  la  complessiva  resistenza  sia 
poc'oltre  200 , il  vomero  ne  reclierà  112,  il 
coltro  80,  l'orecchio  16.  Numeri  assai  varia- 
bili come  argomentasi  nel  IV  Libro  , ma  in 
pratica  di  sufficiente  approssimazione. 

1V°  Il  peso  dello  striiiiieiito  sia  il 
minore  possibile,  senza  nuocere  alla  solidità 
necessaria. 


(I)  \0D  essendo aucora  ptiidilicaloil  IV  Libro,  potrò,  etiiunquc  disscnlis'C  dall.a  citala 
opinione,  vederne  le  prove  nella  Mecc.  Agric.  del  Gzsrvniv.  Lee.  cil.  T.  Ili,  png.  IGOccc. 
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V°  La  traccia  che  dee  percorrere  l’aralro  segua  la  direzione  parallela 
clic  dovrà  manlcnere  sempre  l’asse  del  corpo  e del  vomero  dello  slruraento. 

Vl°  La  lunghezza  del  medesimo  sia  sempre  quanto  si  possa  maggiore 
della  larghezza  e nel  suo  piano,  come  dà  a vedere  la  figura  13  nella  proiezione 
UVA,  s'accosti  alla  forma  d'un  triangolo  rettangolo  di  cui  Sia  ripotenusa  lutto 
il  taglio  della  punta  V del  vomere  all’estremità  A della  base  del  rovesciatolo;  il 
cateto  più  lungo  V B parallèlo  all’asse  della  bure  T e del  vomere  V : il  minor 
cateto  B A eguale  alla  maggior  larghezza  del  solco  dà  ricavare.  Il  dentale  di 
tulli  gli  aratri  presenta  una  base  più  o meno  larga  ailinchè  cammini  piano  sul 
fondo  della  piegaià.  Ma  il  Sambuy  riconobbe,  e dimostrò  col  fatte  nella  sua 
foggia  d’aratro  che  quella  base  6 inutile  se  non  forse  nociva,  e il  di  lui  dentale 
non  presenta  che  una  sottile  costola  contro  il  fondo  della  piegala,  che  perciò 
non  liscia  nè  comprime. 


II.  Qualità  del  hifuleo. 

51.  L'antichissima  pratica  dell’arare  (1)  viene  geueraimente  eseguita 
dall’uomo  a forza  di  semplici  prove,  giacché  non  ha  cognizione  de’  difetti  o de’ 
pregi  dello  strumento  che  adopera.  Di  guisa  che,  coll'esercizio  apprende  a fare 
un  sufficiente  lavoro  che  non  sa  eseguire  se  gli  si  din  un  aratro  meno  imper- 
fetto, (inehè  per  nuove  prove  non  sì  persuade  che  sia  migliore  del  suo,  e non 
si  è col  nuovo  di  certa  gyisa  dimesticato.  Del  modo  di  governar  l'aratro  era 
indispensabile  dire  nel  IV  Libro,  trattando  dell’approprinzionc  del  terreno  allo 
sviluppo  della  vegetazione,  dopo  aver  dimostrali  gli  strumenti  da  ciò.  Ora  mi 
limilo  ad  alcune  praticiie  norme  clic  si  dee  procacciare  di  far  eseguire  dai 
bifolchi. 

L’aratore  quasi  ritto  s’af^ggia  sul  manico  dell’aratro,  s' è d’  alla  sta- 
tura (3):  adunque  non  curvo  innanzi;  come  tanti  che  si  fanno  portare  dalle 
stive.  L’aratro  dovrebbe  avvialo  camminare  da  solo,  e l'azione  del  bifolco  non 
avrebbe  ad  esercitarsi  che  incontrandosi  in  radici,  in  grossi  ciottoli,  supponendo 
la  superfìcie  del  campo  regolata  secondo  le  norme  del  precedente  Libbo,  e che 
gli  animali  sieno  addestrati,  mansueti  ed  obbedienti  alla  voce  del  lavoratore.  Si 
abbandoni,  come  consiglia  il  Do.vibasle  (o),  lo  strumento  a se  stesso  per  15  o 
2(1  passi.  So  troppo  s’afTonda,  o tendo  ad  uscire  di  terra,  se  disvia  dalla  dire- 
zione del  tiro,  o rislrumcnto  è pessimo,  o è male  aggiustato.  Quando  vedi  il 
bifolco  faticare  soverchio,  or  premendo,  or  portando  di  peso  le  stive,  or  pie- 


pag.  153  e segueoli.  Senza  l’addizione  del  carrello  gli  animali  oltre  al  tirare  sono  for- 
zali a portare,  ed  i cavalli  ed  i muli  ne  risentono  anco  più  II  («.«o,  perchè  co.slrelli  a su- 
bire quello  .sforzo  colla  coppa  mediante  il  c-ollare,  e non  colla  schiena  a mezzo  del  Insto, 
come  quando  adempiono  ufOuio  di  somieri. 

(tj  M’era  cosi  comune  l’uso  sin  tra  gli  antichi  Ltirel,  che  MosC  prescriveva  sex  die'ius 
vperahrris  ; die  seplimo  ccssabis  arare  et  me/ere,  Kxon.  XXXIV.  21. 

(2)  .\am  tmgissimum  quenviue  aralorem,  sicul  dixi,  faciemus,  et  propter  id  quoti 
paullo  ante  retali,  et  quoti  in  re  rustica  nullo  mimis  opere  fatigalur  prolixior,  quia  in  ti- 
rando slicff  pene  reehts  innititur.  Coi  cuci  la:  II.  li.  I.ili.  t , e.ip.  i).  Ma  l'Iinio:  .Ira/or 
nisi  incurcu.v  prtrcaricalur.  Misi.  Mund.  Lib.  18,  c.  Iti. 

(3)  Almanack  du  tion  Cultieateur. 
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gando  lo  strumento  a destra  o a sinistra,  puoi  ritenere  che  i bovi  durano  dop- 
pia fatica  , che  il  lavoro  riesce  mal  fatto.  Per  verità  dove  il  tcrreuo  ha 
durezza  eccessiva,  la  mano  dell'uomo  dee  reggere  l'aratro  incessantemenle,  per- 
chè aumentano  le  canse  tendenti  il  cacciarlo  fuori  di  terra  (I).  Ma  se  lo  stru- 
mento .sia  hiiono,  il  regolatore  ai  dovuti  segni,  ed  abile  il  bifolco,  l’opera  sua  non 
sarà  che  a quando  a (|uando  un  previdente  ritegno,  una  leggera  |)rcssioiic. 

53.  Solchi  eguali  e (iirltti  faccia  il  bifolco,  se  altretlaniu  del  liello  c del 
buono  gli  cale.  Videsi  a I.osdba  un  aratro  del  Sbllak  di  IIlntly,  un  altro  del 
PosTON  di  CnorciiFOOT  muniti  d'indicatori  per  far  solchi  diritti  ede(|uidistanti. 
in  conchiusione,  una  staza  impiantata  nella  bure  o nel  corpo  dell'aratru  a de- 
stra o a sinistra,  e nella  variabile  lunghezza  che  aggrada,  collocata  in  direzione 
orizzontale  c normale  alla  freccia , munita  di  piecula  lancia  verticale,  segna 
(procedendo  l’aratro)  con  questa  lateralmente  sul  terreno  la  traccia  pel  nuovo 
solco  parallelo  da  ricavare.  Il  solco  diritto  non  solo  commenderai  con  l'ilippo 
Re  (2)  perché  cosi  l’acqua  scola  meglio,  ma  perchè  coll’arar  tortiglione,  la  piegala 
non  può  riuscir  che  or  pii'i  larga,  or  più  stretta;  quindi  nel  rovesciarsi  or  più  rile- 
vala or  più  depressa,  alterando  la  regolare  superficie  del  campo,  che  poi  ad  ogni 
piova  si  pare  impantanato.  Abbia  poi  l’avvertenza  il  bifolco  di  regolare  neH'ara- 
tró  semplice  la  lunghezza  della  catena  |te’  bovi,  o delle  tirelle  |>e’cavalli  a norma 
della  loro  taglia  o statura:  molte  volte  si  modifica  la  posizione  del  coltro,  o si 
aggiusta  il  regolatori'  ad  altri  segni,  e la  ditferenza  invece  consiste  nell’altezza 
del  punto  cui  è applicata  la  potenza  motrice. 

51.  .Si  coiiiinria  l'ara  tura  or  dal  mezzo  or  dai  lati;  generalmente, 
il  rampo  regolato  nella  sua  superficie  si  ara  la  prima  volta  aprendolo,  c di  poi 
si  chiude  la  piegaia  di  mezzo  ed  arasi  voltando  le  fette  una  contro  l’altra. 
Veggo  spesso  arare  non  toccando  mai  col  vomere  il  piano  dei  solchi  esistenti 
tra  porca  e porca,  ossia  tra  quaderno  e quaderno.  Il  bravo  aratore  dee  far 
lavoro  tale  che  quando  vuoisi  imporcarc,  il  solco  eziandio  rimanga  lavorato. 

Il  bifolco  sperimentalo  se  vede  l’aratro  penetrar  di  soverchio,  comprenderà 
che  il  punto  d’attacco  è troppo  alto:  se  il  vomero  non  vuol  star  sotto,  che  lo 
stesso  punto  è per  lo  contrario  troppo  bosso.  Quando  l’aratro  marcia  obliquo 
tendendo  ad  abbracciar  troppo,  come  dicono,  ossia  a far  la  piegaia  più  larga 
del  vomere  mediante  l’orecchia  che  agendo  allora  di  fronte,  preme,  spinge  o 
stacca  la  parte  di  terra  non  ismussa  dal  vomero,  o mediante  l’aratro  stesso  che 
cammini  per  traverso  dal  lato  opposto,  dee  comprendere  che  il  punto  d'attacco 
non  è nell’asse  o direzione  del  movimento  dell’aratro.  Quando  vorrà  far  la  pie- 
gaia più  larga  o più  stretta,  prenda  un  vomero  di  corrispondente  larghezza. 
Se  vuol  conseguire  l'intento  facendo  slerzare  mediante  il  registro  o regolatore 
più  0 meno  la  bure  otterrà  tutto  a condizione  di  sperdere  molta  forza  c di  fare  un 
imperfetto  lavoro.  Similmente  se  l’orefcAi'o  mal  compia  l’officio  suo  di  rovescia- 


fi)  Come  si  dimostra  nel  IV  libro,  le  siegule,  quali  veggonsi  nell’aratro  Saubcv  disc- 
gualmenle  divergenti,  riescono  le  più  acconce  ai  governo  dello  strumento.  La  sini.slra 
|H>co  deviarne  dulia  direzioiierdell’asse  della  bure  fu  le  funzioni  della  stiva  unica  degli- 
aratri  piemontesi,  loniimrdi,  eco.  I.a  destra  serve  come  atisilìaria  anco  perchè  il  bifolco  o - 
cavallaio  usi  a suo  grado  il  pungalo  o la  frusta. 

(i)  V.  llK.  Eleni.  iC.lgric  Libro  II,  cap.  XI. 
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tore,  vegga  di  provvedervi,  ma  noa  faccia  camminar  l'aratro  inclinalo  sulla  co* 
stola  dalla  parte  della  precedente  piegaia.  Nell'uso  poi  della  stiva  o delle  degole, 
non  vi  applichi  mai  la  sua  forza  tutta  d’un  tratto , perciiè  darà  travaglio  agli 
animali,  cd  il  lavoro  riii.srirà  discontinuo  e flifeltoso. 

55.  L’abilità  del  bifolco  è di  si  grave  momento,  che  al  Moiil  accadde 
di  veder  lavorare  discretamente  ne' dintorni  di  Parigi  con  pessima  aratro  un 
terreno  umido  ed  attaccaticcio  ove  si  era  invano  tentato  di  arare  con  quello 
del  OoMDASLE  (1);  giacché  non  si  può  altrimenti  spiegare  si  fatta  anomalia.  Ma 
come  dallo  strumento,  cosi  dai  bifolco  che  il  regge  non  t'avvenga  di  preten- 
dere la  perfezione.  Ilavvi  poi  sempre  quella  diflicollà  gravissima  del  rapporto  tra 
la  larglieua  e la  profondità  della  piegaia:  se  soddisfa  arando  profondamente,  la 
fetta  non  risulterà  compiutamente  rovesciala:  se  vuoi  questa  rivoltata  a dovere, 
dovrà  scemare  la  profondità  In  confronto  della  larghezza.  Per  ottenere  profondo 
lavoro  e compiuto  rovesciamento,  è mestieri  di  una  corrispondente  largliezza 
che  rende  poi  la  fetta  troppo  grossa,  meno  friabile,  il  campo  meno  lavoralo, 
l'aumento  di  resistenza  eccessivo:  ovvero  ne  segue  che  l'orecchio  prema,  e com- 
prima la  fetta  lo  che  nuoce  allo  scopo  principale  di  render  soOlce  e permeabile 
il  terreno,  ed  inoltre  la  resislenza  s’addoppia. 

HI.  Stato  del  terreno  per  lavorarlo. 

5G.  La  guastatura  del  terreno  è il  peggior  de' mali  che  jiossa  proeacciare 
a se  medesimo  il  mal  cauto  coltivatore.  E come  si  guasta  egli  il  terreno?  po- 
nendo in  non  cale  il  Catoniano  precetto,  da  Colvmbll.v  estesamente  dichiarato 
eolia  inibizione, 

ne  lutosus  ager  iractetur, 

neve  exiguis  nimbis  semi-madiius. 

A dormire  animali  e bifolchi,  anziché  toccare  il  campo  poco  o mollo  bagnato. 
E metto  il  poco  (semi-moti idus)  innanzi  del  molto  (iultMis)-,  perchè  da  questo 
più  spesso  s'astengono  i lavoratori  che  non  da  quello,  parendogli  che  un  leg- 
gero superRciale  ammollamenlo  non  sia  ragion  sulTicicnte  per  riguardarsi  dal  la- 
vorare il  terreno,  e nondimeno  gli  effetti  son  quasi  più  perniciosi.  Veggo  poi 
del  continuo  tenere  in  sì  lieve  conto  se  il  terreno  abbia  le  qualità  o condizioni 
per  essere  lavorato  con  profitto,  che  reputo  necessarie  due  parole  sulle  conse- 
guenze del  guastare  il  terreno,  arandolo,  1°  se  del  tutto  molle;  2°  se  molle 
solo  inferiormente;  5“  se  molle  soltanto  alla  superficie. 

57.  Il  primo  grado  di  gnastatiira  (il  più  grave)  accade  quando  il 
terreno  è zeppo  d'acqua;  raro  avviene  che  il  villico  voglia  ararlo  in  quello  stalo: 
frequente  per  converso  che  s’acciuga  a seminare  inquudernando,  cd  é pur  que- 
sta una  foggia  d'aramento  e da  pi'oscrivere  : perché  terra  bagnala  non  dee  esser 
tocca  dal  vomere,  né  da  altro  strumento.  Lo  scopo  dello  arare  6 il  dividere,  c 
il  contrario  s'assegue  arando  terra  inzuppala.  Falli  ad  ogni  campaiuolo  aper- 
tissimi: nondimeno  quando  arriva  quell’epoca  solita  del  seminare,  egli  si  pare 
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che  le  genti  di  cam|>agna  vicppiìi  inzotichiscano,  ed  anziché  attendere  alquanti 
giorni,  dubitando  che  il  frumento  stentatamente  germogli  nascendo  serotino, 
gli  aeconciaso  il  terreno  per  modo  che  abbia  poi  tutta  la  vita  a bistentare.  Ia; 
campagne  rivoltate  fangose,  nè  pili  si  possono  maneggiar  per  un  anno,  nò  a 
seminagione  o ad  erpicamento,  o a sarchiatura  son  atte  (I). 

58.  Il  secondo  grado  avviene  se  nel  caso  prinsedente  si  stia  contenti  di 
un  essiccamento  superficiale,  prodotto  dal  Sole  e dal  vento,  senza  attendere  che 
tutto  lo  strato  arativo  s'asciughi.  Vcnitira  somma  se  a quel  seminamento  segua 
il  buon  tempo:  ma  gli  è sempre  guasto  quello  strato  che  il  vomero  incontra,  e 
il  rovesciatolo  dannosamente  liscia  c comprime.  Che  se  alcuna  volta,  avver- 
sando la  stagione,  è condonabile  il  seminare,  per  paura  di  peggio,  iti  quello 
stato  di  mezzo  asciugamenlo,  non  lo  è poi  mai  lo  arare,  perchè  viene  a coprire 
il  campo  di  una  .suporficie  fangosa,  la  quale  pigiala  e rimestata  di  quella  guisa, 
nel  diseccare,  quanto  mattoni  da  fornace,  vieii  tegnente  e imitelricala. 

59.  Terra  guasta  per  ultimo  divicn  quella  arala  quando  lieve  pioggia, 
dopo  lunghi  asciuttori  nc  bagnò  al  di  sopra  le  zolle,  al  di  sotto  non  le  toccò. 
Per  tre  anni  divengono  sterili  i campi  lavorali  in  questo  stato;  cosi  Coi.t- 
MELI.A  (2)  rinnovando  la  sentenza  di  Cato.ne  clic  avea  dello  se  n’avrcbbc  per- 
duto il  fruito  per  un  triennio  (5'.  Guasta  la  terra,  ne’ climi  più  caldi  rapida- 
mente si  cuopre  di  ghiotte  piante  selvagge,  che  frullincauo,  rigermogliano,  e di 
nuovo  moltiplieano  slenuando  il  terreno  a discapito  de’  cereali.  S’è  già  veduto 
(nel  I'  Lidbo,  Gap.  I.\)  che  nelle  analisi  chimiche  de’  terreni,  forse  qiuisi  sem- 
pre si  fa  stima  d’una  ricchezza  di  principii  organici,  i quali  altro  non  sono  che 
sementi  in  numero  incalcolabile  (■!)  d'erbe  inutiii  o dannose  di  cui  alcune  si 
conservano  indefinitamente,  sinché  riportale  coi  lavori  alia  su[)erficie,  trovando 
condizioni  favorevoli , germogliano  e infe.slano  il  campo.  Ora  la  eomlizione 
principale  è appunto  il  concorso  del  calilo  e deH'umido.  Quimli  il  terreno  guasto 
non  si  copre  di  mal’erbe  quando  negli  unni  precedenti  fu  lavorato  e coltivalo  a 
dovere  (5);  un’arroncatura  trascurata  basta  per  ripopolarlo  di  semi,  il  cui  svi- 
luppo è singolarmente  favorito  lavorandolo  nello  estivo  Icnipo  dopo  una  piova 
che  rimmollò  superficialmente.  Non  park»  poi  della  gramigna  : più  guasterai  il 
tcn-cno,  c più  si  verrà  propaginando,  e raolliplichcrà. 

60.  Terra  sana  invece  dirai  quella  che  non  punto  molle,  senza  offrire 
per  soverchia  secchezza  una  resistenza  eccessiva,  come  direno  i pratici,  fa  la 
polvere  arando.  Nè  creder  per  quc.slo  spenta  la  facoltà  germinativa  delle  caltivc 


(1)  Coi.iHELLA,  Gii».  IV,  Gap.  i. 

(ì)  Golcuclla.  Quae  varia  sul/acla  sani  , triennio  steriliUUc  o/pcitaUur.  H.  fi. 
Lib.  IV,  4. 

(3)  Catosk triennio  fructum  ammitlas. 

(4)  « Le  nombre  de  ces  pcliles  seniences  qui  peuvent  esister  d.ins  lo  sol  dopasse  toule 
idée.  Lorsqu'oii  a divise  soigneuscnieat  la  terre  et  qu’on  l'a  réduite  cn  i>oudre,  elle 
est  bicniòt  converte  d’unc  masse  épaisse  de  inauvaiscs  herbes  que  le  labour  nc  Iarde 
pas  à déiruire  coinplóteiuent....  mais  le  lerrain  infcrieur  rammené  à la  surfacc,  so 
couvre  bieiilùl  d’unc  i|uaulilé  de  inauvaiscs  herbes  ionie  ausa  grand  quo  la  première, 
ilei  VII  cela  se  répétcr  jusqu’à  six  fois  pendant  un  élé.  Tiiaeb,  S70. 

Dall'eiqiericDze  del  Labbbuscium  ((ìior».  w4jr.  /"oscano  18281  risulta  che  avendo 
egli  fallo  quanlo  polca  per  guastare  un  terreno , non  gli  riuscì  di  veder  diminuzione 
nel  frumento  dipoi  collìvalu  nel  medesimo,  pcreliè  le  lavoragioui  degli  anni  aoteccdeoli 
aveaiio  per  avventura  .«per|Hrale  lo  male  sementi.  . 


Digitized  by  Coogle 


1112  Limo  xir. 

erbe  clic  per  Irascuralaggiuc  avrai  lanciato  crescere  e frulUficore.  Alia  prima 
piova  le  vedrai  nascere  Dite  più  che  miglio  seminato  : ma  un  successivo  lavoro 
a terra  sana  le  distruggerù.  Similmente  Sperpererà  lo  gromigne^e  se  tu  vuoi 
poche  0 niuna  briga  di  sarchiare  c arroncare,  lavora  sempre  il  tuo  campo  a 
terra  sana.  Il  vomero  che  nello  orare  si  forbisce,  sparmia  la  fertilità  per  le  biade, 
distruggendo  i germi  e l'erbe  che  gli  derubano  il  proprio  alimento.  Altro  van« 
taggio  poi,  di  cui  ho  avuto  replicate  prove  di  fatto,  e vantaggio  rilevantissimo, 
è quello  di  sperperare  eziandio  i nidi,  e la  mala  semenza  degl’  insetti  nocivi,  in 
ispecie  dello  sabro  del  frumento,  quando  la  terra  si  fende,  si  ara  e si  rivolta 
ben  satia  al  Sole  ed  ai  geli.  Higuardàli  dal  toccare  campo  molle  o semi-madido , 
nè  indugiare  ad  aprirlo  col  vomero  quando  è tana.  Vedrai  germogliare  e cre- 
scere le  piante  che  vorrai  affidargli,  nette  cd  immuni,  dalle  nocive  ed  inutili, 
e dall’  influita  progenie  degl’insetti  dannosi.  , , 

IV.  Stato  del  terreno  dopo  il  lavoro. 

61.  piviso  e rivoltato  dee  riuscite  il  terreno  in  forza  del  lavoro,  co- 
munque facciasi  colla  marra,  colla  vanga,  coWarairo.  Or  di  questo:  perciocché 
lo  intraversare,  lo  interrare  ecc.,  il  contrattagliare,  sono  tutti  a disegno  d'otte- 
nere la  massima  divisione,  ma  in  pari  tempo  la  rivoltatura,  perciò  intorno  ad 
essa  ricorrono  alcune  altre  avvertenze  , onde  non  ripeterle  per  capo  separalo, 
ad  ogni  lavoro  da  divisare.  11  terreno,  dopo  ciascuno  di  essi  dee  offerire  una  nuova 
superfìcie,  c libera  da  erbe  e da  ogni  minima  porzione  di  concime,  dovendo 
questo  c quelle  compiutamente  sotterrarsi.  Alcune  specie  di  mol’crbe,  le  più  atte 
a propaginarsi,  a propagarsi  per  tronchi  di  fusti  o di  radici,  come  le  gramigne, 
sarà  meglio  estirparle,  raccoglierle,  e gettarle  fuori  del  campo,  e ne  riparlerò  in 
altro  luogo. 

62.  La  rivoltatura  è l’operazione  cui  voglio  di  nuovo  rivolgere  l'atten- 

zione degli  agronomi.  Meditando  con  sagacia  sul  processo  mirabile  della  vege- 
tazione, si  riguardi  la  figura  1.  Il  frumento  coccia  quelle  radici  al  livello  della 
superficie  ehe  poi  moltiplicate,  allungate  e distese  per  ogni  verso  servono  a suc- 
chiare alimento  per  tutto  lo  strato  in  cui  può  colle  medesime  penetrare.  Lo 
stesso  accade  egli  per  avventura  di  tutte  le  piante?  Si  vedrà  parlando  della 
concimazione,  quali  la  esigano  anzichenò  superficiale,  e quali  nello  strato  infe- 
riore. Egualmente  la  diversità  di  azione  degli  agenti  atmosferici  sui  differenti  strati 
del  lavorato,  il  discendere  de’  principi!  nutritivi  dall’alto  al  basso  in  causa  dello 
pioggia  nello  stillamento  dalla  crosta  supcriore  al  sottosuolo,  dimostrano  quanto 
ne  insegnarono  i principii  agrotogici,  cioè  die  il  lavorò  della  terra  non  è lavqpo, 
quando  di  sotto  in  su  non  la  rivolta.  Laonde  non  istimo  esatta  l'opinione  del 
Uose  (1),  che  il  motivo  principele  deUc  rivoltature  sia  quello  di  dividere  la  terra: 
mentre  poi  tengo  assurda  la  proposizione  che  le  rivoltature  (testate  sieno  tanto 
svantaggiose  quanto  utili  quelle  (tinverno  (2).  , 

63.  Ma  in  agricoltura  tutte  le  proposizioni  generali  facilmente  s’ impugnano. 

M 


(I)  Diction.  raisonn.  J’/lgricullure. 

(2;  Ckr».  I>h.  d'.ì'jTic'ill.,  Tom.  XIX.  l'OK. 
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Tal  è quella  d’AaTuao  Yovng  che  la  rivoltatura  più  profonda  esiga  ingrassi  più 
copiosi  dell’altre  ; tale  quella  del  Moaooccs,  che  vi  sia  più  pericolo  nel  dar  troppe 
che  troppo  poehe  rivoltature  ad  un  campo  (1).  In  tanti  anni  ch'esercito  queste 
pratiche,  ho  quasi  sempre  riconosciuto  e lamentalo  di  lavori  scarsi  o non  abba- 
stanza profondi  : non  ho  mai  nè  manco  sospettato  che  nel  lavoro  della  terra  vi 
possa  esser  niuh  troppo. 

64.  Lo  stato  del  terreno  dee  apprendere  airagricoltore  cosi  dianzi  che 
di  poi  se  convien  riarare,  eontroUagliare  ecc.  Il  lavoro  può  peccare  non  d’.  ec- 
cesso, ma  d'imperfezione  o d'inopportunilò.  Ad  esempio  ne’  paesi  settentrionali 
il  mais  raccogliesi  talora  nel  momento  stesso  che  si  dee  seminare  il  frumento. 
Lasciando  a parte  i modi  d'ovviare  a si  grave  inconveniente,  gli  è pur  vero  che 
se  oggi  arate  rivoltando  quel  terreno  coperto  d'erbe  e radici,  e all’lndomano 
vogliale  intraversarlo,  con  questo  secondo  lavoro  distruggerete  gli  effetti  del 
primo.  Se  non  che  di  tali  emergenze  sarò  più  acconcio  discorso  più  sotto,  e 
ne’  rispettivi  capi  delle  diverse  coltivazioni. 

V.  Diverse  fogge  d’arare. 

65.  Di  molte  guise  si  dirompe  il  terreno  coll'aratro.  Quindi  le  norme  pratiche 
per  eseguire  a dovere  le  operazioni  seguenti. 

1 [1]  Fendere. 

[2]  Arare. 

[3]  Inlraversare,  e rìarare. 

[A]  Rinterzare  e inquartare  (2). 

[H]  CoDlroUagliarc. 

’ [6]  Cosleggiare. 

[7]  Incignare. 

[8]  loquadernare. 

Dell’altr’opere,  come  Xattoleare,  Vimporcare,  discalzare  ecc.  quali  appaiono 
dalla  divisione  recata  col  ^ 8,  si  dirò  nella  terza  Seziunb:  ora  si  riguarda 
solo  al  dirompere  e pastinare  il  terreoo  prima  d’aOldarvi  sementi  o piante  da 
coltivare. 

[1]  Del  fendere. 

66.  Le  forme  degli  aratri  son  tante,  che  posso,  oltre  quanto  si  com- 
prende nel  IV  Lidbo,  olTerire  alcun  disegno  d'aratri  men  noti,  e quindi  mena 
comuni  e quali  m’appaiono  più  confacevoli  ai  diversi  lavori  che  sto  investi- 


(i)  Foglio  del  Coltivalare.  Tom.  VI. 

(ì)  Non  farà  meraviglia  rinquartare  o arare  la  quarta  volta.  «In  molti  de'  nostri  pae.si 
« Italiani  gli  statuti  dei  municipii  nei  secoli  XIV  e XV  determinavano  il  numero  delle 
« arature  ebe  convenivano,  e chi  tre,  chi  ipiallro,  chi  cinque  ne  ordinava  ».  F.  He, 
Eleni.  iVAgric.  Libro  II,  Cip.  X. 
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gando.  Il  fendere  è proprio  il  rompere  un  sodo  : sia  poi  vergine  il  lerreno.  ov- 
vero dopo  stoppiato,  fendere  esprime  arare  per  la  prima  volta,  o spaccare  i 
quaderni  dopo  la  messe  (1).  Nel  primo  caso  in  ispecie  fa  mestieri  di  valido 
arnese.  Sotto  questo  riguardo  daremo  la  palma  a quello  dei  Randsome  e May 
tutto  di  ferro,  ghisa  ed  acciaio?  Dalla  (Ig.  13  scorgesi  ch’appartiene  alla  classe 


Fig.  13. 


degli  aratri  semai  carretto.  Il  vomere  a è di  ferro  fuso:  b l’orecchio  da  cambiare 
agevolmente  : e è una  lamina  saldala  fra  le  due  piastre  di  ferro  <f  ed  e costi- 
tuenti la  bure,  e che  in  e s’allargano  in  cerchio  ricattando  un  perno  per  la 
dentiera  fonde  alzare  o abbassare,  e volgere  a dritta  o a sinistra  la  bure  me- 
desima. Anche  il  coltro  K è ingegnosamente  applicato  in  modo  da  conllggcrto 
più  0 meno,  ed  anco  se  occorra  da  un  lato  o dall’altro  inclinarlo.  Una  delle 
stegole,  I,  è come  la  continuazione  della  bure,  e porta  un  anello  per  affidarvi 
le  redini:  ed  è saldamente  riunita  all’altra  j ch’è  inflssa  nel  dentale. 

67.  Questo  strninonto  sarebbe  solido  e leggero,  per  quanto  il  Paver  at- 
testa; oltracciò  premialo  perchè  alto  ai  lavori  delle  terre  e leggere  e compatte. 
Gli  si  può  oggiugnere  una  ruota  come  chiarisce  la  flg.  14,  e.di  più  un’altra 
maggiore,  (ìg.  15,  che  percorra  il  fondo  del  solco  : 4 ed  < sono  rasiere  per 


Fig.  14.  Fig.  15. 


mantener  nette  nel  contorno  le  ruote  medesime.  Sia  per  rifendere,  sia  per  qual- 
siasi altra  foggia  d'arare^  gli  è certo  che  le  due  ruote  valgon  meglio  d’una  sola 
per  mantenere  la  direzione  rettilinea  del  lavoro,  perchè  delle  due,  una  percorre 
la  piegaia  precedente.  Le  rasiere  sono  poi  utilissime  perchè  il  terreno  alcuna 
volta  appiccicandosi  alla  periferia  delle  ruote  n’altcra  il  diametro,  cd  inoltre  au- 
menta la  resistenza. 


fi'  Lùft  Koiiu  d'Esiouu,  e piesciaifie  di’  Latiul. 
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68.  Per  fendere  a dovere  non  son  poche -le  avvertenze  opportune. 

In  primo  luogo-,  nel  senso  del  proecindere  de’  Latini,  dovrebbe  farsi  vere 
novo  (1)  però,  come  insegna  Colcmblla,  non  aspettando  il  giorno  indicato 
dallo  strolago  per  lo  cominciamento  di  primavera,  ma  prendendo  altresì  qualche 
parte  del  verno  ; perciocché  compiuto  il  solstizio  brumale  la  stagione  già  intie- 
pidisce (2).  Laonde  stimo  che  si  possa  cominciare  avanti  la  metà  del  gennaio; 
ma  l'epoche  in  generale  dipendono  dal  diverso  intento  per  cui  si  fende  o una 
landa,  o un  prato,  o uno  stoppiaro. 

Secondamente ■■  procurare  di  recare  a contatto  diretto  dell'atmosfera  la 
maggior  possibile  quantità  di  terreno.  L'azione  dell'aratro  solleva  in  lunghi 
prismi  una  terra  tenace  o forte  ; la  sciolta  o dolce  si  rompe  nella  fella  e ricade 
suddivisa  nell'attigua  piegaia.  La  superQcie  esposta  all'aria  rimane  quindi  mag- 
giore nel  primo  caso,  oltrecchè  restano  piccoli  vuoti  interni  longitudinali  tra 
fetta  c fetta  come  la  flg.  16  aiuta  a comprendere.  Ivi  S indica  il  suolo  sodo; 

Fig.  IO. 


P la  piegaia  assai  più  profonda  che  larga  : A,  B,  C sezioni  di  fette  che.  si  so- 
vramraontano  nel  loro  incompiuto  rovesciamento.  Per  conoscere  l’aumento  ac- 
cennato di  superdeie,  è da  notare  che  ad  esempio  che  le  tre  fette  A,B,C  pre- 
sentavano all'atmosfera  una  superQcie  corrispondente  alla  linea  ab=VM,  lad- 
dove rivoltate  la  presentano  eguale  ad  »an-|-n  o+op+p  g+g  r+r  l,  oltre  poi 
I vuoti  X,  M,  X dianzi  avvertiti.  Se  la  profondità  della  piegala  è eguale  o minore 
della  larghezza,  la  fetta  appieno  si  rivolge  e riempie  la  piegaja  antecedente, 
come  vedesi  in  A (fig.  17)  fetta  staccata  dalla  piegaia  P,  più  larga  che  fonda. 


Fig,  17. 


^i)  Virgilio. 


Virgilio.  t'ere  novo,  gelidus  canis  tee. 


Uepresio  incipiat  jam  tum  mihi  taurus  aratro 
Ingemere,  et  solco  attrilM  splendescere  vomer. 
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Per  contrario  essendo  la  piegata  B più  Tonda  che  laiiga,  la  felia  C anziché 
appieno  rovesciarsi,  è ohbli^ta  ad  appoggiarsi  alla  Tetta  precedentemente  rica- 
vata. Se  veduto  noi  IV  Libro  che  il  Biilev  ed  il  Bobgbr  Gssavano  che  la 
proTondezza  della  piegala  debba  stare  aHa  sua  larghezza  ; ; 5 I 7,  e molto  più 
saggiamente  il  Gasparin  la  prescrive  più  proTonda  che  larga,  cioè  nella  pro- 
porzione X 25  ; 17.  Intatti  una  buona  aratura  deve  essere  almeno  25  cen- 
timetri proTonda  : colla  proporzione  del  Burgbr  la  larghezza  x allora  diver- 
rebbe da  5 ; 7;i25  ; x eguale  a cèntiro.  55,  lo  che  darebbe  Tette  eccessiva- 
mente grosse  ; e sarebbe  male  asseguita  la  necessaria  divisione  del  terreno  e il 
suo  dirompimento  ioadeguato.  Per  Tendere  non  è sempre  mestieri  raggiugnere 
quella  proTonditù;  perù  sarà  sempre  più  convenevole  che  le  Tette  rimangano 
nella  Inclinazione  di  45  gradi  (Qg.  16)  perchè  il  Sole  e rinQuenze  meteoriche 
meglio  distruggeranno  l'erbe  selvagge  e sminuzzoleranno  il  suolo  s'voltato  colla 
riTenditura. 

In  terzo  luogo;  riTcndendo  stoppiaj,  o vecchi  incolli  un  tempo  arati  a qua- 
derni, anco  per  quant’or  ora  si  è detto,  non  basta  aprire  con  un’andata  d’aratro 
a destra  ed  una  a sinistra,  il  colmo  di  essa  porca  o quaderno.  Convien  riTen- 
der  proTondo  e sottile,  dice  il  buon  pratico,  e disTar  quella  superOcie  intaccando 
anche  un  poco  ne'  solchi,  e Tendendo  almeno  in  quattro  Tette  lo  spazio  tra 
solco  e sbIco. 

7n/(ne  ponendo  mente  a quanto  m’accingo  a chiarire  sulfaraiura,  potrà 
l'agronomo  trarne  le  applicazioni  occorrevoli  per  le  diverse  circostanze  che  si 
oflTerissero  nel  lavoro  del  Tendere.  11  biTolco  adempia  le  norme  che  noto  migliori 
per  lo  arare,  e quando  nel  Tendere  sperimenti  che  l'aratro  semplice  non  vuol 
stare  a partito,  v'aggiunga  lo  sterzo,  c ne  trarrà  per  sè  e per  gli  animali  singo- 
lare alleviamento  di  Tatica. 


[2]  Arare. 

69.  Se  lo  arare  distinguasi  generalmente  ne’  lavori  che  con  esso  esegul- 
sconsi  per  le  diverse  operazioni  notato  nel  S 38,  quando  si  riguarda  a quella 
più  comune  e speciale  alla  natura  stessa  del  lavoro,  intendesi  pel  rompere  com- 
piutamente un  terreno  qualunque  lavoratio,  e Tacendo  le  sue  risvolte  ad  ogni  an- 
data  e ritorno,  rovesciare  tutte  le  Tette  per  la  metà  del  campo  da  una  parte,  e 
per  l'altra  metà  dalla  parte  opposta.  Qualche  volta,  se  il  campo  è piano  o piuttosto 
basso  nel  mezzo,  si  comincia  nella  traccia  della  metà  giusta  del  campo  a rica- 
vare una  piegala,  poi  gli  si  riversa  addosso  l’altra  fetta  successiva,  c girando 
sempre  attorno  a quella  litica  si  compie  l'aratura  totale,  .\ltre  volte  si  comincia 
ricavando  una  piegaia  da  ambo  i lati  del  campo,  riversando  la  fetta  all’  inTuori, 
di  guisa  che  termina  l'aratura  con  un  solco  o doppia  piegala  nel  mezzo  del 
campo  medesimo.  Naturalmente  queste  fette  sono  tutte  longitudinali  e parallele 
ai  lati  più  lunghi  del  campo,  abbia  esso  la  Torma  di  rettangolo,  di  parallelo- 
grammo  0 di  lungo  trapezio. 

70.  Lo  slriimvnto,  acciò  il  ridica  anche  una  volta,  è l’aratro  per  solilo 
usato  nel  paese.  La  Toscana  dee  al  Ridolfi,  il  Piemonte  al  Sambi  v,  la  Fran- 
cia al  OoMBASLs,  se  qualche  intelligente  agronomo  prescinde  dallo  slrumentu, 
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comunque  rozzo  cd  assurdo  adottato  nel  territorio  in  cui  trovasi  ij  podere.  L'a- 
ratro Ridolfi,  il  Saihìvy,  non  che  il  Belgio  e parecchi  altri  sono  già  noti  al 
lettore  per  quanto  n'ho  detto  più  addietro.  Recherò  adunque  il  disegno  ed  un 
cenno  descrittivo  di  quello  del  Dohbasle. 

I.  Il  coltro  BB'  (Dg.  18)  ha  la  sua  lama  B alquanto  inclinata  (20  a 25 


Fig.  t8. 


gradi)  in  un  piano  verticale  aflilata  in  bietta,  e posta  dal  lato  del  solco  da  aprire, 
inOssa  0 applicata  alla  bure. 

II.  Il  vomero,  distinto  a parte  nella  llgv .19,  è una  lamina  triangolare  con 
dimensioni  e convessità  variahili  secondo  la 
natura  del  suolo  e del  lavoro  da  eseguire.  Me- 
diante l'incavo,  0 doccia  a s'inOlza  nel  dentale 
cui  si  assicura  con  viti  o caviglie  (1). 

III.  Vorecchio  A è una  lama  curva,  eli- 
coidale, e di  ferro:  alta  per  lo  più  da  25  a 53 
centimetri , e lunga  da  50  a 66  ; solleva 
gradualmente  la  fetta  tanto  da  rivoltarla  sotto 
un  angolo  di  gradi  45. 

lY.  Il  dentale  T A serve  per  applicarvi  il  vomero  nel  modo  anzi  dello  a 
{Issare  Vorecchio  mercè  montanti  S ed  S'  chiodati  sulla  bure  M,  ed  alcuna  volta 
v'è  impostata  la  stiva  sinistra:  una  suola  di  ferro  oc  previene  il  logoramento, 
e ne  diminuisce  l'attrito  col  fondo  della  piegaia  che  va  vig  ricavando. 

V.  Le  stive  LL"  sono  a bastante  dimostrate  dalla  flgura. 

VI.  La /'rcccia,  àure  c timone  M è di  frassino:  quando  l'aratro  è senza 
carretto,  è fornito  del  regolatore  dianzi  veduto  neH'aratro  del  Ridolvi. 

VII.  Lo  sterzo  o carretto  ha  due  ruote  con  asse  o sala  che  porta  due  co- 


Fig.  19. 


(1)  Il  vomero  è di  ferro  acciaiato,  ed  allora  logorandosi  ò mestieri  farlo  inacciaiare: 
quando  è di  ghisa  dura,  smussandosi  il  taglio,  basta  la  mola  per  ravvivarlo.  In  Inghil- 
terra ai  preparano  i vomeri  gettandoli  in  forme  nelle  quali  la  punta  è di  .ferro  fuso,  la 
cui  superfìcie  fredda  assorbe  rapidaiiicnle  il  calure,  e determina  nella  materia  gettata 
una  cristallizzazione  a raggi,  ossia  una  specie  di  leniprn  dura  : mentre  il  rimanente 
solidificando  sulla  sabbia  della  forma  s'assoda  in  ghisa  più  tenera.  Quindi  durissimi  la 

fiunta  e il  (ilo  o taglio  del  vomere  e resistenti  assai  più  del  di  sotto  che  più  tenero  si 
ngnra  in  tal  proporzione  che  il  taglio  si  mantiene  sempre  vivo.  V.  PaTe:<,  Ioc.  cit. 
Tom.  I,  pag.  78-79. 
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sciali,  Io  scanno  occ.  Mercé  rosta  N N,  tutto  il  carretto  si  avvicina  o si  scosta 
daireslremo  della  freccia. 

71.  L’arare  sollecito  è sempre  il  miglior  parlilo; 

Ma  se  di  verno  sol  prendi  pensiero 
D'aprire  il  suol  farai  la  messe  assiso 
Grano  chiudendo  in  man  scarso  e leggiero  (1). 

Precetto  vecchio  adunque  e sperimentato  sin  dal  tempo  d’Esiono.  Nè  in- 
rresca  se  vo  citando  gli  antichi , e memorando  quel  eh'  e*  dissero  o fecero. 
Conciossiachè  lo  studio  dell’  opere  de’  maggiori  nostri  deve  esserci  sprone  a 
far  si  che  l'arte  progredisca  dal  grado  in  cui  ce  la  tramandarono,  altrettanto 
quanto  dal  nulla  seppero  eglino  farla  procedere.  La  storia  delle  invenzioni 
degli  avi  rinfranca  l'animo  a tentarne  altre  e più  prestanti  (2),  e neHe  agricole 
investigazioni  i molti  c savii  precetti  ch'ereditammo  da  loro  sono  il  più  fedele 
riscontro  per  decidere  del  valore  delle  nuove  pratiche,  cui  il  progresso  della 
scienza  c'  invita  (5).  E tornando  aU’arare  sollecito,  n’ho  già  detto  al  § 19.  Tem- 
peri nondimeno  la  solerzia  colla  indagine  dello  stato  del  terreno  e di  quello 
del  ciclo.  Imperciocché  se  il  campo  venga  orato  alquanto  umido,  ed  anziché 
Sole  0 gelo,  succeda  pioggia  o neve,  sarà  grave  jattura  per  quel  terreno,  mentre 
a sereno  tempo  durante,  l’eseguito  lavoro  sarà  tra  i migliori.  Ma  dissi  già 
(S  50  ecc.)  quanto  basta  sulle  qualità  praticlie  dell’aratro  e di  chi  lo  governa. 

72.  Proseguo  sui  modi  per  eseguire  la  rivoltatura  anche  nelle  condizioni  più 
difficili,  cioè  nelle  terre  in  pendio.  Quando  sono  elleno  coltivate  a dovere,  l’ara- 
tro ha  per  traccia  linee  più  o meno  perpendicolari  a quella  di  maggior  pendenza 
(Libbo  XII,  § 2221  e seg.).  In  questo  modo  le  piegaie  ed  i solchi  riescono 
traversali  al  corso  dell'acqua.  La  terra  viene  agevolmente  rovesciata  dall'aratro, 
quando  il  suo  orecchio  è dalla  parte  bassa  del  terreno  : però  cosi  adoperando 
viene  a prodursi  sempre  un  aumento  di  terra  allo  ingiù,  e dopo  un  certo  nu- 
mero d'anni  sarebbe  necessario  con  lavoro  di  vanga  ricollocare  di  certa  guisa 
il  terreno  al  superiore  suo  posto  primitivo. 

73.  Lo  arare  per  un  sol  verso  richiederebbe  di  ricalcare  la  piegaia,  come 
dicono,  a vuoto.  .\e’  luoghi  pendìi  in  ìspecie,  Srando  traversahnente  alla  linea 
di  pendenza,  quando  il  rove.-iciatoio  è dalla  parte  verso  il  basso,  la  fella  si  ri- 
versa, ed  egregiamente  s'adagia  sull'altra  dianzi  ricavata.  Se  invece  dovesse  svol- 
tarla rontro  l'alto,  oltrecché  men  bene  si  distacco,  ricadrebbe  nella  pic^aia.  Per- 


(1)  Ei  if«  «V  niMMs  TpoiTiò:  atoóis  ecc.  Civi  Esiodo  (Le  opere  e le  giornale  v.  47!)  e 
seg.)  iiilDaccij  quegli  clie  ara  solo  d'ioverun,  ebe  riporterà  a casa  entro  la  sporla  il  fru- 
niciilo  raccolto  in  ipiolla  chiamata  da  (Imf.iio,  xpnrij;  oiuyirro;.  Iliad.  XI\,  r.  iió. 

(2)  Cuti  in  arie  qiimlibet,  vei  seimlia  adipiscen’la  hisinria  i'/kìus  ulilitalein,  immo 
et  necessilalem  multa  suadeant  augumenta,  ium  hoc  prorsus  opinar  piMissimum,  quoii 
illius  .«lidio,  fwrio  rerum  inilia,  alque  progfessus  perptenden»,  rrigitar  animus;  omni- 
que  conalu  ingenium  ad  nono  inoen/o,  et  prassSanliora  conlendil.  De  Aralrii  a Viar.iLio 
descriplo,  aureo  opuscolo  del  prof.  Contri,  stampato  in  Dologna  18bl. 

(3)  Pur  iro|ipo  noi  crediamo  orgogliosamente  nostre  uon  |ioche  invenzioni  da  più  secoli 
addietro  inveiiiale.  Ad  esempio,  riicnghiamo  che  lavorassero  il  terreno  con  un  pezzo  di 
legno,  incniregli  Elriischi  c i Saldili  usavano  vomeri  di  rame.  Caiiminics,  De  tlalia,  ex 
Tageticis  libris  ap.  Macgob.  .Su/,  v.  Iti. 
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ciò  è necessario  i' aratro  ora  destro  ora  mancino,  come  s'é  spiegalo  nel  IV  Libro. 
É meritevole  d’osservazione  la  forma  d'aratro  dimostrata  dalla  flg.  20,  destinala 


Kig.  SO. 


a ricavar  la  fella  o a desira  o a sinistra  del  coltivatore  a suo  grado.  Il  coltro  C 
quando  il  rovesciatolo  è posto  da  una  parte,  si  colloca  contemporaneamente 
dalt'allra;  questo  s’adempie  dandogli  un  movimento  laterale  per  mezzo  del  brac- 
cio di  leva  E,  che  intanto  spinge  un’asta  verticale  la  cui  estremità  tira  presso  al 
dentale  B il  rovesciatolo  A' , obbligando  l’altro  A a divergere  per  metterlo  in 
azione,  siccome  appieno  rilevasi  dall'altra  flg.  21.  _1  due  orecchioni  A ed.A' 
formano  adunque  un  sol  pezzo  composto 
di  due  versato!,  de’  quali  agisce  l’uno  men- 
tre l’ altro  si  accolla  al  nerbo  dello  stru- 
mento. La  vite  G G col  sussidio  della  mani- 
velia  G I passando  nella  traversa  fissa  tra 
i montanti  II  ed  II',  e poggiando  su  barre 
congegnate  eoU’assc  delle  ruote  porge  agio 
ad  abbassare  o rilevare  a piacere  lo  scan- 
nello infilzalo  dalla  bure  D D,  e quindi  re- 
golare l’altezza. 

Con  questo  strumento  si  addossano  fette  contigue  nell’andata  e ritorno. 
Alcuni  preferiscono  l’aratro  a due  vomeri,  nel  quale  una  parte  dell’orecchione  - 
c (flg.  22)  è mobile  attorno  d’un  asse  verticale.  La  doppia  stiva  ij  è in  vece 
mobile  attorno  d’un  asse  orizzontale  d d'.  . 


74.  Varie  fof^gc  diverse  dalle  precedenti  si  videro  all'Esposizione  di 
Lo.vdr.v  , quasi  tulle  varietà  dell’  aratro  rjira-orcechio  della  contea  di  Kent. 


Fig.  21. 
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Quello  del  WiLKiE  porta  due  vomeri  e due  rovetcialoi:  mentre  un  vomere  col 
suo  rovesciatolo  lavora  il  terreno,  Tallro  è rivolto  alla  insù,  sopra  la  freccia,  per 
servire  poi,  finito  il  solco  d'andata,  a quello  di  ritorno.  L’aratro  flammingo  del 
Wab-SIacle  è analogamente  costrutto  con  due  aratri  l'uno  sopra  l'altro.  Altro 
aratro  del  Comins  era  fabbricato  sullo  stesso  principio  di  quello  superiormente 
descritto,  con  alcune  varianti,  e fornito  del  coUro^atchia  (§  53;.  11  Lovrcoca 
espose  uno  strumento  composto  di  due  aratri  riuniti  dorso  a dorso:  strumento 
complicalo  c i>esaate,  ma  che  offre  il  vantaggio  di  non  doverlo  voltare  quando 
s'è  finito  un  solco  per  cominciar  l'altro. 

[3]  Intraversare  (1)  o riarare. 

75.  Due  modi  si  presentano  volendo  riarare  il  lavoralo.  Supponi  arato 
il  campo  avendo  cominciato  dai  lati  per  cui  sia  rimasta  una  doppia  piegaia  nel 
mezzo  (69).  Se  questa  prima  aratura  fu  fatta  poch'i  giorni  innanzi,  ove  tu  inter- 
zando cominciassi  dal  mezzo  del  campo  empiendo  quella  doppia  piegaia  con  due 
felle,  riporteresti  al  contatto  dcH'aria  la  superficie  che  dianzi  era  vestita  di  gra- 
migne e d'erbacce  non  anco  perite,  e quasi  rimetteresti  il  campo  nella  condizione 
di  prima.  In  questo  caso  adunque,  meglio  rifarsi  dai  lati;  sempre  poi  vantag- 
gioso procacciare  che  il  coltro  tagli  nel  mezzo  le  felle  precedentemente  rivoltate. 
Senza  perdersi  in  altre  parole,  l'inlraversare  dee  suddividere,  comecché  per  lo 
stesso  verso  longitudinale,  le  parti  per  la  prima  aratura  divise.  Quando  il  campo 
fosse  stalo  arato  a quaderni,  non  bisogna  rifare  i quaderni  anteriori.  Veggo  del 
continuo  fare,  sfare,  e rilhre  porche  perpetuamente  riaprendo  i medesimi  solchi, 
rilevando  gli  stessi  quaderni.  Alhnchè  lutto  il  terreno  venga  mano  a mano  a 
contatto  degli  agenti  atmosferici,  si  cangi  sempre  posto  ai  solchi  cd  ai  quaderni; 
la  terra  che  componea  i flanchi  di  questi,  di  poi  risulti  nel  colmo,  e via  dicendo 
non  s'assegua  unicamente  la  divisione,  ma  il  rimescolamento  eziandio  delle  parti 
del  suolo. 

76.  Nella  state  dovrebbe  farsi  la  seconda  aratura  (2).  L'epoca  tuttavia 
dipende  dalla  natura  de’  prodotti  se  invernenghi,  o marzaiuoli,  o anche  so  van- 
taggiati fra  due  principali  ricolti.  Pel  mais,  ad  esempio,  eseguita  la  prima  ara- 
tura tra  l'ottobre  e il  novembre,  lo  intraversare  accadrebbe  nel  febbraio,  o iiel- 
Tatlo  stesso  della  piantagione  de'  semi.  Pel  frumento,  se  l'aratura  del  campo 
eli  trifoglio  venne  eseguita  nel  maggio,  Y intraversare  sarebbe  da  eseguire  nell'a- 
gosto. Generalmente  poi  è da  avvertire  che  la  seconda  aratura  nella  piupparte 


(I)  Ilo  ndotlsta  questo  vocoIhiIo  nel  senso  ili  arare  la  seconda  volta  (V.  Eiksco  ecr. 
Voi.  I,  |iag.  I.V),  per  iiniruriiinrini  alla  signilic.'izione  datane  rial  Gscliaiiuo,  che  nel 
suo  i'ncahularin  aqronnmico,  Napou  18i3,  si.i  atrArt."  Arare  (puf!.  Ì0),  sia  all'Arl"  In- 
traversare (gag.  1131.  Di  |ii)j  mi  sono  accorto  della  contraddizione  in  cui  è caduto  il 
rìAGLiAnno  stesso  all  art.  Cuntrut/ajifare  (pag.  CO)  dicendo  questa  voce  è generica  ilei- 
l' Intraversare,  Interrare  ere.  Nella  pratica  però  il  lavoro  del  Controlingliare  essendo 
assai  raro,  può  dirsi  voce  dciruso  lo  intraversare  per  arare  la  seconda  volta,  e quindi 
l'Ilo  nianleuiilo  in  questo  signifìcato. 

(i;  .Tt  VC.-P1-.I  M o'airacrr.vii,  cosi  l-'siotio  (loc.  cìt..  v.  : il  rìarare  nella 

siate  non  ti  fatlirà.  Puvio  assegna  Y ileratio,  il  segales  iterare  in  M iggio  e U'ugiio. 
Itisi.  Mondi,  l.ltier  XVID,  2C, 
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de’  casi  nc  richiede  una  terza,  perchò  la  seminagione  non  si  faccia  in  quella 
stessa  terra  ch’era  alla  superficie,  durante  il  precedente  raccolto. 

[i]  Riiilerzarc  e im|Dartaro. 

77.  Terreno  interzato  (I)  chiamavano  gli  antichi  il  campo  arato  la 
terza  volta,  la  quale  operazione  dissero  lirare,  perchè  questo  lavoro  d’ordinario 
si  eseguisce  quando  si  semina  formando  i quaderni,  come  ho  altrove  accen- 
nato (2).  L’importanza  del  qual  lavoro  dipende  dallo  stato  del  terreno  riarato 
in  precedenza. 

78.  Lo  inqnartare  o arare  la  quarta  volta,  pretendono  alcuni  che  non 
fosse  noto,  nè  prescritto  presso  gli  antichi  : ma  che  significherebbero  allora 
quei  versi  di  Virgilio,  ove  dice  che  quella  terra  risponderà  certamente  ai  voti 
deH’agricoltorc,  la  quale  due  volle  sentì  il  Sole,  e due  volte  il  gelo  ? (3)  Signi- 
flcheranno  che  la  terra  rimanga  esposta  aU’intluenze  atmosferiche  due  state  e 
due  inverni  come  gl’interpreterebbe  il  Gaspari.n?  (4) 

KeH’odierno  tempo,  arare  tre  volte,  quattro  volte,  s’ha  quasi  per  un  troppo: 
il  Tanara  riportando  il  citato  passo  delle  Georgiche  con  questi  versi 

Al  desio  dell'avaro  Agricollore 

Risponderan  que' campi  che  soUerto 

Due  folte  il  Sole  avran  due  volte  il  freddo 

come  documento  dell’uso  <ì’ inquartare  presso  gli  antichi,  nello  affermare  a me 
è parso  su/fieiente  usanza  che  s'ari  quallro  volte  (5),  ne  fa  conoscere  die 
il  farlo  dovea  essere  allora  generalmente  praticato.  Il  Tarello  infatti,  per  ve- 
rità spingendo  la  bisogna  agli  estremi,  prescrive  che  le  fatiche  che  fanno  nella 
terra  per  seminarla  di  biave  gli  agricoltori  in  due  campi  arandoli  quattro 
fiate  per  campo,  che  sono  otto  arature,  le  facciano  tn  «n  campo  solo  aran- 
dolo otto  paté  con  quella  del  seminarlo cioè  che  chi  era  solito  seminare 

ogni  anno  dicci  campi  di  terra,  per  t avvenire  ne  semini  se  non  cinque,  e 
faccia  cosi  di  tutta  quella  porzione,  e dia  tuttavia  tante  arature  e letame  ai 
cinque  campi  che  si  dariuno  ai  dieci,  che  sarà  ararli  otto  pale  per  campo  (6). 
Laonde  ne  porge  prova  indubitata  di  generale  costumanza  d’arare  quattro  volte. 
Oggidì  non  solo  non  si  adempie  al  soverchio  cui  aspirava  il  Tarello,  ma  vien 
fatta  appena  la  metà  di  quanto  ei  sentenziava  insufficiente  ! 


(f)  Ager  lerliarius  de’Latini,  vis;  rànaìaz  (tre  finte  voltalo)  de’Greci. 

(8)  V.  L’Ei,e?ir.u  al  c.ipo  del  1°  volume  al  vocabolo  Qcadliino.  pag.  LVIII. 
(3)  Virgilio.  /Uh  seges  demum  rfspondfl  arari 

Agricola;,  bis  qua;  Salem,  bis  frigara  smsit. 

Ceoiicicon  Lib.  t , o.  17-18. 

fi)  Cours  d'Agric.  toc.  cil.  Paris  1817.  TOm.  HI,  pag.  38fi. 

(!1)  Ta.saba.  L’Ccon.  cce.,  ediz.  cit.,  pag.  558. 

(fi)  Tarello.  lìicordo  d'Agricollura.  Heiicavo  17."i!,  pag.  1 e 5. 

Islitucioni  J" Agricoltura.  I'.  III.  7i 
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[S]  Conlrolljglwre. 

79.  L'amminuUire  il  terreno,  il  riconobbero  pure  gli  anlichi , per 
quanto  si  ari  più  volte,  non  può  in  molti  cosi  ottenersi,  perchè  si  replica  sem- 
pre un  taglio  longitudinale,  c vi  sono  qualità  di  terre  che  si  dividono  col  vo- 
mere in  sottili  strisele,  le  quali  si  conservano  continuate  quasi  da  un  capo  al- 
l’altro delle  fette.  Volendo  perciò  imitare  quanto  si  possa  il  lavoro  migliore, 
quello  cioè  della  vanga,  si  rivela  l’uopo  di  tagliar  le  medesime  per  lo  traverso; 
che  appunto  dicesi  controttagliare. 

80.  Le  dirHcollà  pratiche  di  questo  lavoro  sono  due,  ne’  campi  sistemati 
colle  norme  d’ammendamento  esposte  nel  precedente  Libbo.  Ridotto  il  terreno 
in  rettangoli  o parallelogrammi,  in  1°  luogo  il  controtlagtiare  equivalendo  all’a- 
rare  secondo  la  linea  della  larghezza,  le  fette  risultano  troppo  corte  e convien 
voltare  collo  strumento  quasi  appena  fatti  pochi  passi:  in  3°  luogo  non  solo 
mancano  ai  lati  le  capezzagne,  ma  s’incontrano  gli  scolini,  e spesso  le  piantate 
quindi  malagevole  il  voltare,  in  ispccie  se  attaccasi  più  d’un  paio  di  animali. 

Tuttavolta  liannovi  pure  multi  altri  casi  in  cui  il  lavoro  è fattibile,  ed  il 
farlo  indispensabile.  Squarciando  vecchi  prati,  ovvero  vasti  incolti,  le  accennate 
diflicoltà  non  esistono,  c la  necessità  del  lavoro  per  lo  traverso  è più  manifesta 
che  ne’  campi  lavorati!,  ne’  quali  se  l'intraversare  e il  rinltrMre  sieno  stati 
eseguiti  come  dianzi  s’è  consigliato,  le  fette  suddivise  due  o tre  volte  pel  lungo, 
non  possono  sì  facilmente  rimanere  tutte  d’un  pezzo  da  un  capo  all'altro.  Kei 
dissodamenti  invece,  massime  se  la  superQcie  è ammantata  di  cotica  più  o 
men  grossa,  e più  o men  fitta,  quella  continuità  longitudinale  si  conserva  anche 
ad  onta  dello  intraversare.  Anzi  gioverà  meglio  il  controttagliare  una  volta 
sola,  che  due  o tre  altre  semplici  arature. 

81.  Una  nuova  forma  d'aratro  piacemi  di  render  manifesta  colla  fig.  33 


Kig.  93. 


perchè  veggola  commendata  sopra  tutte  (1),  eziandio  quella  del  Dombasle  ($70). 
Questo  modello  è costruito  secondo  indicazioni  del  Moll.  Notevole  il  coltro 


(1)  On  pciit  consìderer  la  ebarrue  qu’ll  a établie  (U.  LEBACUEiLt)  d'après  lestndica- 
tiiins  dàtiillées  qua  lui  avuil  fiiiirni  M.  Moli.,  comme  ciani  jusqu'A  ce  jour  (IKil)  la 
incilleiirc  que  nousayons  en  Knvsce,  lant  au  pninl  de  vue  dii  lìrage,qu’au  pninl  de  vue 
de  la  pcrreelinn  du  Iravail  dans  Ica  cas  les  plus  varlés.  I'aves  et  Richasd.  Frccis 
d’Agric.  ecc.  Tom  I,  pag.  80. 
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BB  applicato  lateralmente  alla  freccia  ed  incastrato  nel  vomcro;  è pur  singolare 
qtieUa  specie  di  zoccolo  D destinato  a far  le  veci  della  piccola  carrncola  usata 
ifl  altri  aratri  senza  carretto,  e che  nel  terreno  zolloso  deve  accrescere  di  molto 
la  resistenza. 

Questo  aratro  Holl  sarebbe  pregiato  per  la  forma  del  suo  orecchio,  il 
quale  è di  ferro  fuso  e come  continuazione  del  vomero.  Per  la  qual  forma 
risulterebbe  che  ciascuno  degli  elementi  che  compongono  la  snperlicie  della 
falda  di  terra  in  contatto  col  rovesciatolo,  cammina  e s'eleva  sul  roedeskno 
prima  secondo  una  linea  retta,  di  poi  sopra  una  curva  sempre  più  pronun- 
ciata, onde  in  ultimo  una  minima  pressione  dell’  orecchio  opera  il  rivolta- 
meato  della  intera  falda  di  terra  (1).  Pretendesi  che  sperienze  dinamomeiriche 
abbiano  dimostrato  il  vantaggio  di  cotesto  rovesciatolo  su  tutti  gli  altri,  lo  poi 
ho  dato  cenno  di  questo  strumento,  perchè  sebbene  io  sia  persuaso  della  mag- 
giore resistenza  prodotta  dal  notato  zoccolo  D,  quando  occorre  corUroUagliare, 
servirebbe  a spuntare  le  fette  nel  tratto  in  cui  dee  a mano  a mano  ricavarsi  dal 
vomero  la  nuova  fetta  di  traverso,  che  riuscirebbe  più  regolare,  e renderebbe 
tanto  la  resistenza  che  l'andamento  dell’aratro  più  uniforme. 

82.  Lo  appianare  con  semplice  scalone  ossia  erpice  disarmato  (2)  è 
tuttavia  lavoro  preventivo  più  convenevole  e più  efficace  del  prefato  zoccolo, 
quando  si  dee  controtlagliare  terreno  sensibilmente  zolloso.  Lo  arare  per  lo 
traverso  richiede,  più  deH'aratnra  ordinaria,  la  supcrQeic  discretamente  spianata. 
Infatti  volendo  controtlagliare  un  campo  inquademaio,  col  solo  tiro  degli  animali, 
il  loro  travaglio  non  riesce  uniforme  e continuato:  quando  il  vomero  incontra 
il  qaademo,  lo  sforzo  diviene  stemperato,  e cessa  appena  lo  stmmento  s'avviene 
nel  solco  per  rintopparc  di  nuovo  nel  quaderno  ; e via  dicendo  accade  una 
successiva  discontinuità,  un  tira  c molla,  per  gli  animali  c pel  bifolco,  trava- 
gliosissimo. 


[G]  Costeggiare. 

83.  La  costcgglatura  è lavoro  per  se  stesso  facile  ed  iotendevolc,  con- 
sistendo nell'arare  i Ganchi  de'  quaderni.  Ricorre  perù  molto  opportuno  in  al- 
cune circostanze  speciali,  agevohnentc  per  la  Og.  24  comprendibili.  Indichi  la 

Fig.  S4. 


(I)  Ecco  la  descrizione  datane  dal  Patf.n.  La  panie  supérieure  (ordinairemenl  le  liers) 
de  ce  versoir  est  ueu  stirface  gauclie  ordinairs  à génératrices  horizontales,  agoni  pour 
directrice  la  gorge  et  l'aréte'postéTieure  du  versoir.  Le  reste  inférieur  conslilue  rgalement 
on«  surface  réglée,  par  consequent  engendrée  par  des  génrratrices  rectilignes  autsi,  mais 
qui  soni  divergenles,  ou,  si  fon  ceut,  inclinées  d'arriére  en  acant.  I’aies,  Prccìs  ecc. 
T.  I,  p.  86. 

{ij  V.  più  avanti  Art.  SmsAaz  nella  Ut  Suio.ne. 
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linea  sinuosa  in  parte  costeggiata,  SQ  SQ  SQ  S la  sezione  de!  campo  a quaderni. 
costeggiando  si  riversano  nei  solclii  S,S,S  le  fette  mmm  m,  staccate  dai  qua- 
derni prendendo  allo  incirca  un  quarto  di  ciascuno  per  parie.  Si  sparge,  se 
vogliasi,  il  concime  su  que'  piccoli  piani  m m,  m m ecc.  : in  altre  circostanze  si 
spandano  su  di  essi  le  sementi,  e sia  queste  o il  concime,  agevolmente  ricopronsi 
spaccando  que’  residui  di  quaderni  secondo  le  linee  di  mezzo  QR,  QR.  Cotesta 
pratica,  un  poco  del  genere  del  sistema  d'iETDRo  Tdll,  offre  sensibile  rispar- 
mio di  concime  e di  semente:  giacché  con  altri  metodi  spargonsi  anche  sul  posto 
ove  deve  ricavarsi  il  solco,  e quindi  concime,  c semente  s’addoppiano  ed  in 
modo  disordinato,  e spesso  nocivo,  come  lo  6 il  troppo  concime  aderente  ai 
semi,  il  coprir  questi  di  soverchia  altezza  di  terreno,  o con  fette  tutte  d'un 
pezzo  e indivise. 

84.  Costeggiando  due  ?oIte,  cioè  tagliando  i quaderni,  ciascuno  ìn6  fette, 
si  può,  dopo  rivoltate  le  due  prime,  spargere  il  concime;  poi  ricopertolo  colle 
due  successive,  sovra  queste  spandesi  il  scine  e coll'ultima  rifenditura  dei  colmi 
esso  pure  rimane  sotterrato.  Cotesto  lavoro  avrà  taccia  da  qualcuno  di  ralTina- 
tezza  poco  eseguibile,  poco  economica.  Ma  per  le  seminagioni  vantaggiate  tra 
due  ricolti,  riesce  per  contrario  provvidenlissimo.  In  luogo  di  rifendere,  ad  e- 
sempio,  appena  stoppiato,  si  costeggia  una  o due  volte  c il  campo  offre  l'aspetto 
che  dimostra  la  flgura  antecedente.  Passate  alcune  settimane,  che  son  le  più 
cocenti  d’estate,  in  que’  nuclei  intermedii  l’erbe  de’  loro  culmi  son  già  secche; 
si  può  guidare  il  concio,  coprirlo  con  altra  costeggiatura,  poi  seminare  colza  o 
fave  da  sovescio  ecc.  c compiere  il  lavoro  coH'ultima  dislocazione  de’  quaderni. 

85.  Altri  modi  del  costeggiare  accadono  in  ispecic  nella  coltivazione 
montana,  c nelle  ortensi:  ne  dirò  a luoghi  opportuni. 

■[7]  Inriftliarf. 

86.  Incigliare,  il  ripeto  (V.  Elenco  V.  I.  pag.  LV)  è sollevare  due  fette 
rovesciandole  l'una  sull’altra.  Lavoro  poco  noto  ; quindi  poco  usato  ma  pel 
disfacimento  di  vecchie  praterie,  in  parecchi  casi  utilissimo.  Nella  figura  25 
A B indichi  la  traccia  della  superfìcie  dov’è  da  incigliare:  ricavo  in  a, 'con  larga 
piegaia  pochissimo  profonda,  la  fetta  di  cotica  che  rovesciasi  in  ò:  dipoi  simil- 

Fìr.  J5. 
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mente  con  altra  piegaia  in  c ritraggo  altra  fetta  che  rivolto  in  quella  prima 
piegaja  a:  infine  con  terza  piegaia  d'eguale  larghezza  e doppiamente  profonda 
sollevo  le  due  piegaie  sovrapposte  rf  e 6 e le  ricolloco  in  a sulla  c che  vi  ho 
dianzi  adagiata  : il  campo  assume  la  disposizione  che  allo  incirca  ravvisasi 
per  sezione  in  C,  e D. 

87.  Difficoltà  ed  inconTcnienti  ha  questo  lavoro,  ma  offre  pure 
vantaggi  da  rilevare  parlando  de’ prati,  e de’  modi  di  fare  terrieiati  e composti. 
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Talora  anche  si  pratica  ne’  campi  di  terreno  eccessivamente  compatto,  onde  smi- 
nuzzolare coH’aziooe  dei  geli  la  crosta  supcrllcialc:  è come  comporre  quaderni 
più  stretti  creando  solchi  meno  profondi,  ma  gli  uni  e gli  altri  più  spessi,  onde 
s'hanuo  proporzionalmente  i vantaggi  e gl'inconvenienti  della  lavorazione  che 
segue. 


[K]  liiquadoriiare. 

88.  Si  ara  a quaderni  o porche,  in  i.specie  di  due  guise: 

r Ricavando  due  fette  una  contro  l’altra  si  forma  ciò  che  cliiumano  ri- 
dosso, c ricavaudonc  altre  due  pur  riversate  contro  le  precedenti,  può  dirsi 
fatto  il  quaderno.  Replicando  lo  stesso  con  alice  quattro  felle  e via  dicendo, 
risulta  il  campo  aralo  a quaderni  o inquadcrnalo.  In  alcuni  paesi,  gran  parte 
ad  esempio  del  Piemonte,  non  sanno  o non  vogliono  lavorare  che  inquader- 
nando;  ne  dirò  più  sotto  i buoni  ed  i falsi  motivi. 

ir  Altre  volle  il  campo  è tutto  arato  alla  pari,  e si  formano  i quaderni  ri- 
cavando ad  eguali  distanze  un  solco  mediante  il  rilievo  di  due  fette,  le  quali 
contemporaneamente  l’aratro  a due  orecchi  solleva.  II  quale  aratro  chiamalo  an- 
che rincalzatore  ha  la  bure  diritta  come  il  vomero  costrutto  a perfetto  triangolo 
isoscele,  e la  fìg.  26  ne  offre  il  disegno,  presentando  l’utile  modiQcozione  della 


Fig.  20. 


mobilità  delle  due  orecchie  le  quali  divergono  a grado  del  coltivatore.  Lo  che 
riesce  evidente  dall’ altra  llg.  27.  I rove- 
sciato! A A ed  A'  A'  articolali  in  a ed  o' 
mercè  le  piastre  bc  e b'  c'  applicale  con 
isnodalura  ai  medesimi , rendonsi  più  o 
meno  divergenti  fissandone  la  posizione 
mediante  una  caviglia  introdotta  in  due 
de’  fori  di  esse  piastre.  Il  nervo  II  dello 
strumento  ( figura  26  ) serve  a soste- 
nerle. 

89.  Vantaggi  e Inconvenienti,  siano  ben  prefinile  le  idee:  il  quaderno 
cuna  porca  di  ristretta  larghezza:  ma  il  quaderno  appunto  per  la  frequenza 
dei  solchi  (1)  è più  rilevato  ed  è colmo  nel  mezzo.  Ora  si  tratta  solo  dell’aralura 

(I)  Il  lettore  min  dimentichi  la  differenza  tra  solco  e piegaia;  quello  consistendo  nel- 
rinsìcine  delle  due  piegaie,  forniate  ributtando  all’infnori  le  due  fette  in  esse  ncavale.- 
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fatta  inquademando,  non  di  colturamento  per  la  seminagione.  Gioverà  piutto- 
sto arare  alla  pari  o formando  quaderni?  Il  primo  vantaggio  dello  inquader- 
nare,  quando  facciasi  nell'autunno  o nell’lnvemo,  è di  mantenere  il  terreno 
coltivabile,  neU’asciutto  : il  secondo  di  anmontare  evidentemente  la  superficie 
esposta  all’azione  atmosferica  : il  terso,  generalmente  inavvertito , di  esporre 
anche  il  sottosuolo  all'azione  medesima,  conciossiachè  la  superficie  del  solco  in- 
termedio ai  quaderni,  se  l’aratro  pervenne  alla  profondità  convenevole,  è in  so- 
stanza la  superficie  del  sottosuolo.  Quindi  l’accorgimento  necessario  di  cambiare 
nelle  diverse  lavorazioni  il  posto  ai  quaderni,  onde  mntali  i solchi  a mano  a 
mano  il  sottosuolo  venga  a contatto  dell’atmosfera.  Si  può  opporre  che  inqua- 
demando  risulta  impossibile  o malagevole  il  eontrotlagliare  ; che  i due  fianchi 
non  godono  egualmente  l'azione  dei  raggi  solari;  che  la  terra  disecca  più 
nel  dosso  che  nelle  sponde:  che  il  gelo  quindi  opera  più  in  queste  che  in  quello. 
Ma  inconvenienti  sillalti  son  di  lieve  momento,  e quella  diseguaglianza  di  ma- 
turamento,  venendo  il  terreno  per  successivi  lavori  a rimestarsi,  dilegua.  I qua- 
derni poi,  fatti  per  semplice  aramento,  non  difiìcultano  soverchiamente  il  con- 
trotlagliars  : e quando  pure  questi  inconvenienti  si  tenessero  per  maggiori  di 
quel  che  sono , rimangono  trascurabili  a petto  de’ vantaggi,  ne’  terreni  umidicci, 
argillosi,  di  poco  fondo  e d’ingrato  sotto-suolo. 

90.  Chiuderò  questo  cenno  dellurar*,  rammentando  i precetti  di  Catosb, 
dopo  tanti  secoli,  irrevocabili. 

Fa  che  i bifolchi  s’abbiano  aratri  e vomeri  buoni. 

Guardati  di  arare  terra  cariosa. 

Hai  da  arar  bene  e a debito  tempo,  nè  mai  con  solco  diseguale. 

Sia  Catose  ha  pur  detto  di  non  cacciar  carri  nè  bestie  per  terreno  madido 
o vuoi  ammollato.  Non  v’è  infatti  di  peggio  per  rendere  dipoi  impossibile  Tararlo 
a dovere  (1). 

£ perchè  non  si  dica  che  vo  frugando  continuo  nelle  anticaglie,  cesserò 
non  poche  altre  citazioni  de’  vecchi  Geòrgie!,  terminando  colla  sentenza  d’uno 
de’ più  celebri  fra  i moderni  ed  è questa:  «La  terra  non  è alta  alla  maggior  pro- 
duzione, se  non  è perfettamente  lavorata  a profondità  per  lo  meno  di  50  ces- 
TIM^TRI  (2). 


Ari.  V.  Zapponare  ecc. 


91.  Il  lavoratore  montano  persiste  unico  ad  offerirci  l’esempio  del 
modo  per  avventura  più  antico  per  dirompere  il  suolo.  Qualche  volta  nondi- 
meno i terreni  ciottolosi,  od  altri  pieni  di  radici,  o durissimi,  quali  incontransi 
ne’  dissodamenti,  esigono  l’impiego  di  questo  mezzo,  vo’  dire  l’uso  del  piccone, 


(1)  C«TO  R.  R.  V,  G.  Sto  alla  diziooc  Terram  cavelo  ne  arcs,  neve  plautirum  neve 
pecus  in  eam  impeìlas  : nel  qual  caso  non  ha  senso  il  volgarizzamento  dei  Coupzcno.m  , 

violentare  il  plaustro  e l'armento.  Rustici  Latini,  Cato.ne.  Uila.xo  1851,  pag.  28. 

(2)  GasfARls,  lue.  cH. 
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o vuoi  zappone.  Non  vuoisi  confondere  questo  lavoro  col  zappare  c col  marreg- 
giare,  pe'qualì  si  rilavora  il  terreno;  nè  tampoco  scambiare  ^ piccone  A (Og.  28) 


Fig.  J8. 


col  zappone  D.  Similmente  sono  da  distinguere  il'  zappone  bidente  C e l’ampia 
marra  D e la  comune  zappa  £,  e il  marrone  a punta  e taglio  F ecc.,  de’  quali 
strumenti  rido  le  flgure  per  ragioni  inutili  a replicare,  senza  però  ripetere 
quanto  è detto  in  proposito  nel  IV  Linao  suH’elTetto  o lavoro  meccanico  pro- 
dotto dai  medesimi.  L'uomo  li  solleva  al  di  sopra  del  suo  capo,  e li  fa  ricadere 
vivacemente  sul  suolo  quando  appunto  se  ne  vale  per  diropipcrlo.  Di  poi  tira 
a sè  la  zolla  che  con  quel  colpo  ha  staccata,  e la  rivolta  (1);  ma  in  pari  tempo 
dovendo  procedere  la  calpesta.  Inconveniente  che  coll’uso  della  vanga  si  scansa. 

Lo  zappone  dentalo,  e il  beccastrino,  sorta  di  zappone  grosso  e stretto  for- 
mato di  due  braccia  grosse  ed  acute  si  preferiscono  pe’  monti  sassosi  in  cui 
pure  il  magaglio  de'  Genovesi  stimasi  ottimo.  In  generale  lo  zapponare  è il 
vangare  del  montanaro,  e vuoisi  calcolare  l’estensione  dirotta  collo  zappone, 
in  eguali  circostanze,  in  media  giornata  di  lavoro,  pari  a quella  lavorata  colla 
vanga,  ossia  circa  200  m.  qu.  (§  96). 

92.  Per  zapponare  a dovere  e con  giusta  lena,  il  manico  sia  lungo  a 
sufficienza.  Ho  veduto  ne’  colli  della  Svizzura  lavorare  la  terra  con  larghi  zap- 
poni a manico  lungo  appena  quanto  un  braccio.  Cosi  adoperando  durano  dop- 
pia fatica,  e il  lavoro  imperfettamente  eseguiscono.  Per  le  ragioni  anzidette  sulla 
necessìUk  non  solo  di  dividere,  ma  di  rivoltare  la  terra , col  luogo  manico 
l'operante  puè  mantenere  sempre  il  distacco,  ossia  specie  di  piegaia  tra  i suoi 
piedi  e il  sodo  che  intacca  ; e la  divella  zolla  entro  vi  cade  agevolmente , e 


(1)  Il  CvsPARiN  afferma:  Vouvrier  tire  la  motte  à tui  et  Velale  sous  ses  pieds.  Elten’est 
pas  retoumée:  elle  rVest  que  déplacée.  Loo.  cil.,  Tom.  Iti,  pag.  305.  Ha  ciò  iodica  II 
ulto  più  frequeutr,  uoo  la  regola  giusta  dcll’cseguirlo. 
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tirandola  a sè  vico  a liostante  dal  zapi>aterra  rivoltata.  Ilo  veduto  aoclic  colli- 
giani e nerbuti  c faticosi,  per  aggiugncrc  profondczza  e rivoltatura,  con  un  primo 
coipo  staccare  la  zolla  per  metà  dell'altezza,  tirarla  nel  fondo  dello  enunciato 
distacco,  c poi  ripetendo  ii  colpo  svellere  il  rimanente  della  zolla,  e sollevan- 
dola collo  strumento  riporla  su  quella.  E cosi  vidi,  avendo  sparso  concime  riu- 
scir questo  adagiato,  com'e’  dicono,  tra  le  due  terre,  laddove  cbi  non  zappona 
a doppio  colpo,  è obbligato  ogni  volta  a trarre,  e far  cadere  nel  distacco  o pie- 
gaja  il  concime  stesso,  quando  vuol  riguardarsi  dal  pessimo  costume  delia 
piupparte  fra  i coltivatori  montani  di  riporlo  alla  scoperta  sulla  superOcie,  ove 
poi  Tacque  più  presto  il  trovano  per  trascinarlo  nella  vallata. 

95.  Le  zappe  n cavallo,  e simili  arnesi  coUuratori,  furono  unicamente 
sinora  destinati  a lavori  di  maturamento,  o di  coltura.  Per  dirompere,  non 
venne  ancora  nelTuso  alcuno  strumento,  essendo  il  farlo  colla  zappa  limitato  a 
ristretti  luoghi  e campicelli,  i cui  lavoratori  raro  è che,  oltre  qualche  somiere, 
roantengan  bestie  da  tiro.  Ne’  terreni  ciottolosi,  la  perizia  delTuomo  è più  es- 
senziale : ei  getta  la  terra  sulla  sommità  delia  scarpa  di  quella  già  smossa,  e 
cosi  i sassi  cadono  al  fondo  della  piegaia,  c la  miglior  terra,  perché  più  leggera, 
rimane  presso  alla  nuova  supcrQcie,  e ne  compone  lo  strato  coltivo.  Ne.'  terreni 
tufacei  senza  Tuso  del  piccone  sarebbe  impossìbile  piantare  viti,  e ridurli  capaci 
di  qualsiasi  coltivazione. 


Art.  VI.  Vangare. 


94.  La  vanga  ha  la  punta  d'oro:  proverbio  antico,  e se  vero'è che 
tutti  i proverbi  sono  provati,  ninno  più  di  questo  ebbe  ed  ba  sempre  dalla  spe- 
rienza  più  luminosa  conferma.  Condossiachè  per  la  punta  d'oro  intendasi  che 


Fig.  39. 


ricca  vegetazione  lussureggia,  ove  la  punta  della  vanga  a tutta  la  sua  altezza 
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richiese  la  terra.  Replicherò  soltanto  i disegni  d'ulcune  delle  forme  di  vanga  (1) 
nelle  flg.  29.  La  migliore  ò quella  della  llg.  óO  che  ripeto  unitamente  al  badile 
dovendo  poco  stante  rile- 
vare la  dilferenia  tra  que- 
sti due  utensili.  Il  badile 
è per  certo  utilissimo,  ma 
per  dirompere,  c pastinare 
il  terreno  è inservibile  , 
quando  non  sia  pura  sab- 
bia e .vogliasi  lavoro  che 
ne  meriti  il  nome.  Per 
contrario  lo  eseguisce  nel 
miglior  modo,  e più  per- 
fetto tra  tutti,  la  vanga. 

• Questa  è quella,  di- 
« ceva  il  Tahaià  che  dà  a 

• conoscere  i contadini  ga- 

• gliardi  ; questa  è quella 
« che  arricchisce  i padroni 
« ed  i contadini , poiché 
« oltre  la  prima  raccolta  di  canape,  se  ne  cava  un  altro  abbondantissimo  rac- 
« colto  (2),  cb'è  quello  del  frumento  >. 

95.  Vaotaggi.  In  primo  luogo  lavorando  colla  vanga  non  si  pesta  il  ter- 
reno vangato,  perclié  l’operaio  mano  a mano  dictreggia  sul  sodo,  nè  bavvi 
confronto  coU’eiTetto  del  vomero  per  più  altri  rispelti. 

In  secondo  luogo-,  la  vanga  tagha  non  per  una  sola  linea  longitudinale,  ma 
eziandio  per  traverso,  c forma  zolle  più  minute. 

In  terzo  luogo-,  richiede  la  terra  assai  più  profondamente,  perchè  le  vanghe 
de’  migliori  in  bolognese  raggiungono  52  a 56  centimetri  di  profondezza. 

In  quarto  luogo-,  rimuove  dal  posto  la  terra  a maggior  distanza,  perchè  il 
bravo  vangatore  conserva  un  distacco  o piegaia  davanti  a sè  molto  larga,  stante- 
chè  nel  rilevar  la  zolla  dee  percorrere  colla  sua  punta  un  arco  il  cui  raggio  è 
eguale  all'altezza  della  zolla  medesima. 

In  quinto  luogo-,  con  rocchio  pratico  della  bisogna,  or  va  collocando  a 
destra  ora  a sinistra  la  terra  cavata,  secondochè  scorge  bassure  da  rilevare  per 
qualunque  direzione  esse  sieno,  rnentre  l’aratro  soltanto  a quelle  nel  verso  della 
lunghezza  può  con  ridossi  riparare. 

96.  11  difetto  che  si  appone  al  vangare  è il  consumo  di  mano  d’opera,  di 
confronto  al  lavoro  dell’aratro.  Questione  già  per  me  sciolta  nel  IV  Libbo, 
avendo  inoltre  più  volte  rilevata  l’ inesattezza  di  paragonare  due  specie  di  lavori 


(l)  Il  Ugo  degli  antichi,  secondo  il  Gaspìrin,  sarebbe  la  vanga  sopra  elTigiala  nella 
flg.  29,  lelt.  A.  I vocabolaristi  traducono  Ugo  per  marra  o zappa,  e veramente  dai  versi 
88  e 89  del  Libro  X di  Colvhella  non  si  può  arguire  che  voglia  significare  col  fractae 
dente  Ugonis  una  parte  della  vanga. 

(1)  Ta.vara,  l’è'con.  del  Cittad.  in  Villa.  Ediz.  XII.  Ve.vczia,  pag.  300. 
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sul  rispetto  della  spesa,  mentre  poi  gli  elTetti  sono  si  diseguali  tra  loro.  Dando 
a ciascuno  de’  vantaggi  suaccennati  la  loro  estimazione  doverosa,  il  calcolo 
riesce  a favore  della  vanga.  Per  verità  i latifondi  non  si  possono  vangare:  ma 
può  egli  dirsi  veramente  piò  economico  raccoglier  mille  ettolitri  di  fru- 
mento in  .cento  ettari,  che  ottocento  in  soli  ettari  cinquanta?  Sarà  egli  ragio- 
nevole perchè  non  si  possono  vangare  cento  ettari,  che  non  debbano  vangar- 
sene niuni  ? 

Dai  calcoli  rilevati  nei  IV  Libro,  un  lavorante  dee  fare  nella  giornata 
media  di  lavoro  circa  10,000  vangale  ossia  colpi  di  vanga  (l),e  perciò  vangare 
circa  200  metri  quadrati  in  terreni  di  media  consistenza  e a profondità  di  25 
centimetri.  Occorrono  quindi  50  giornate  di  lavoro  per  vangare  un  ettaro:  ma 
d’ordinario  un  buon  operaio  può  farlo  in  44  giorni.  Ogni  altra  ricerca  sul  van- 
gare, dal  citato  Libro  sarà  da  desumere. 

97.  Vangare  e badllare.  Vero  è che,  in  agricoltura  specialmente,  H 
tempo  è oltremodo  prezioso  : se  ad  esempio  tutto  il  terreno  a canapa  de’  po- 
deri piò  estesi  dovesse  vangarsi,  il  sopravvenir  delle  nevi  interromperebbe  il 
lavoro:  e questo  protratto  oltre  il  verno,  riuscirebbe  assai  meno  proQcuo,  perchè 
il  terreno  non  potrebbe  piò  risentir  l’ influenza  de’  geli.  Ma  vero  è altresì  ebe 
sarebbe  assai  perfetta  l'agricoltura  deH’odicmo  tempo,  se  alle  dottrine  fisiolo- 
giche e chimico-agrarie  si  aggiugnesse  la  meccanica  lavorazione  del  suolo  quale 
dalla  vanga  si  adempie.  Il  ravagtiare  è il  mezzo  che  si  vedrà  piò  avanti,  atto  od 
eseguir  lavoro  egualmente  buono,  e talora  anche  migliore,  ed  oltracciò  assai  piò 
spedito.  Ma  nella  ravagliatura  convien  pur  sempre  il  concorso  della  vanga. 
Taluno  pretende  sopperirvi  col  badilare  invece  di  cavare  la  piegaia  aperta  dal 
vomero.  Quivi  appunto  si  fa  cospicua  l’eccellenM  della  vanga,  e la  sua  differenza 
dalla  pala  o badile.  Io  rifletteva  infatti  altra  volta,  che  utilità  può  sperarsi  dal 
badilare  que’  solchi,  dal  gettar  cioè  sulle  felle  quel  po’  di  terra  che  l’aratro  non 
giunse  del  tutto  a sollevare  dalle piegaje?  Lo  assettar  le  felle  acconciandole  e 
scolmandole  col  badile,  il  pareggiare  e riempiere  gl’intervalli  esistenti  tra  le 
medesime  con  quell'avanzo  di  terra  smosso  dal  vomero,  e da  esso  lasciato  nel 
fondo  alla  piegata  che  apre,  non  è egli  voler  togliere  al  gelo  facoltà  di  sminuz- 
zolare per  l'ozion  sua  la  terra  dall’aratro  rivoltolata?  Ha  basti  questo  cenno 
per  comprendere  quanto  disti  il  badilare  dal  vangare. 

98. 11  concorso  del  badile  può  tuttavia  concorrere  col  lavoro  della  vanga,  onde 
eseguire  una  specie  di  mezzo  scassato,  lavoro  del  quale  tra  breve  è da  ridire. 
Finirò  della  vanga,  raccomandandone  l’uso  a chi  vuol  in  ispecie  ottener  canapa 
bella,  buona  e abbondante  in  poca  estensione  di  terreno.  Ha  vi  sono  contrade 
intere  dove  la  vanga  è strumento  affatto  incognito,  e pur  tanti  lavori,  come 
quelli  al  piè  degli  alberi,  delle  viti,  non  si  dovrebbero  fare  che  con  essa,  e i nuovi 


(I)  Calcola  il  Gzspabin  Io  sforzo  1°  di  sollevar  la  vanga  per  piantarla  Cbilog.  0,99 

II"  di  cooriccarla  nel  suolo » 4,80 

III"  di  staccare  la  zolla • 2,18 

IV"  di  sollevare  la  medesima  a metri  0,17  » 1,05 


Corso  cit.,  Tom.  Iti,  pag.  196. 


Totale  Cbilog.  8,88 
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prati  eziandio.  Viti  ed  alberi  si  grurolono  colta  marra,  ai  nuovi  prati  si  appa- 
recchia il  terreno  con  iscaiflccarlo  a mezzo  d'un  pessimo  aratro,  e pegli  altri 
lavori,  usano  a mo  di  vanga  il  badile  ! Può  ben  comprendere  ognuno  che  lavori 
n’escano:  io  però  non  seguiterò  altro  ad  encomiar  l’uso  della  vanga,  conciossia- 
chè  mi  torni  a mente  (1)  il  detto  d’un  celebre  professore,  che  difficile  è far  cono- 
scere agli  uomini  il  loro  meglio,  per  avventura  impossibile  il  farglielo  praticare. 

99.  Per  vangare  a dorei*e  è necessario  che  il  manico  sia  munito  dei  suo 
vangile  (flg.  30),  sul  quale  il  piè  dciruomo  premendo  coll’aiuto  del  peso  del  suo 
corpo,  profonda  la  vanga  nel  terreno  perpendicolarmente:  senza  vangile  è giuo- 
coforza  inclinar  più  o meno  lo  strumento  per  farlo  penetrare,  e di  quanto  incli- 
nasi, d’altrettanto  si  scema  il  lavoro  in  profondczza.  Il  calcolo  meccanico  ed 
economico  del  vangare  consta  dagli  studi  agrologici  del  IV  Libio,  dove  pur 
comparate  le  diverse  forme  alle  diOcrenti  specie  di  terre  e di  lavori  cui  l’uso 
della  vanga  è applicato.  Ricorderò  che  in  generale  le  vanghe  pialle,  e le  più 
ampie  servono  pe’  terreni  sciolti  e leggeri  : le  acule  per  gli  argillosi  e pietrosi  ; 
le  anguste  rettangolari  per  gli  acquatici  e paludosi.  £ Qnirò  con  sentenza  di 
Filippo  Re  (2)  ; clic  le  terre  vangate  danno  sempre  un  miglior  profitto,  ma 
« bisogna  vangar  bene  ». 


Ari.  VII.  Ravagliare. 

100.  Sfondare  un  terreno  chiamano  i pratici , lavorarne  anche  il  sotto- 
suolo non  tocco  dalie  ordinarie  arature.  Si  può  conseguire  di  quattro  modi  : 

[1]  Arare  vangando  il  solco  o piegala. 

[2]  Vangare  arando  nel  solco  o piegaia. 

[3]  Arare,  e fendere  il  solco  o piegaia. 

[4]  Arare,  e zappare  il  solco  o piegaia. 

Dopo  queste  quattro  specie  di  ravagliamento,  ricorre  eziandio  opportuno 
un  cenno  del 

[3]  Mezzo  ravagliainenlo. 

[6]  Ravagiio  per  fopare. 

> 

Il  1°  e il  2°  costituiscono  due  modi  di  ravagiio  compiuto  (3);  il  3°  e il  4°  due 
di  ravagiio  assai  meno  perfetto  ; il  5°  ed  il  6°  sono  abbastanza  dichiarati  dalla 


(1)  Vedi  Felsiszo.  Anno  I,  pag.  210-247  (Dee.  1840).  Bologna,  Tip.  Sassi. 

(2)  F.  Re,  Elem.  cit.  Voi.  I,  pag.  233.  Perciò  soggiugne,  si  lavori  a vanga  in  piedi, 
cioè  s’insinui  perpendicolarmente  nel  terreno. 

(3)  Non  pare  che  a'  tempi  del  Tanasa  il  ravagliare  fosse  noto:  accennando  egli  alle 
astuzie  dei  villici,  rileva  che  alcuni  da  poco  in  luogo  di  vanga  adoprano  t aratro , ed  ac- 
ciocché il  padroru  non  se  n’accorga,  lasciano  nel  luogo  ove  dee  essere  il  solco  che  divide  una 
vaneggia  dall'altra,  che  non  tarano,  ma  con  vanga  mentre  il  lavorano,  cavando  il  solco 
gettano  la  terra  sopra  qualche  inegualità  lasciata  dall'aratro,  e cosi  ingannano  loro 
stessi,  ecc.  (Ta.naba,  Ioc.  cit.  pag.  393).  Nella  quale  occasione  avrebbe  certo  parlato 
del  ravagliare  se  fosse  stato  noto,  e che  venne  in  uso  dipoi  forse  traendo  origine  dalla 
medesima  astuzia  dal  Ta.vaaa  indicala. 
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loro  denomioazione.  Si  è tentato  di  costruire  un  aratro  a dimensioni  grandiose, 
ii  quale  rivolgesse  una  fella  con  proroudità  corrispondente  alla  ravaglialura  : 
ina  esige  forza  di  traimento  stragrande,  c poi  non  si  consegue  quel  grado  di 
divisione  del  terreno,  cui  perviene  l’opera  riunita  deH’aralro  e della  vanga. 


[1  ] Prima  specie  di  ravagliamculo  pciTello. 

Aratro  e Vanga. 

101.  Vangare  la  piegala  aperta  daU’aratro,  cacciando  la  zolla  cavata 
sulla  fella  da  quello  rivoltala,  è lo  stupendo  lavoro  del  ravagliare  (V.  Elekcu, 
Voi.  1',  pag.  LVIll).  Perciò  il  chiamo  ravagliamenlo  perfetto,  aOlnc  di  distin- 
guerlo dall'altre  specie  di  lavori  profondi  fatti  senza  il  concorso  della  vanga. 
Abbiasi  in  CC  (lig.  31)  la  sezione  del  campo  nel  ravagliare:  d,e,f,g,  h,p  sono  le 


Fig.  31. 


zolle  ricavate  dalla  vanga  nello  strato  inferiore  XX  sollevandole  c collocandole 
sulle  felle  c,  r,  l,  v,  z,  o,  che  il  vomero  ha  staccate  dallo  strato  superficiale  SS, 
e l’orecchio  ha  riversate  nello  scavo  fatto  dalla  vanga.  Le  due  aperte  piegaie 
doppie  ab  e.ù  mn,  e cosi  l'altre  che  a mano  a mano  si  aprono,  hanno  servito  a 
riempiere  le  precedenti  : l'aratro  ha  levato  la  fetta  a riversata  in  c,  la  vanga  ha 
portato  la  zolla  6 in  d sovrapponendola  allac;  dall’altra  parte  l’aratro  an- 
dando per  contrario  verso,  ha  versato  la  fetta  m in  o,  e la  vanga  cavando 
la  piegaia  m ha  portato  la  terra  n in  p sovra  o.  Procaccio  di  riuscire  inteode- 
vole,  perchè  a troppi  paesi  d’  Italia  questo  lavoro  è affatto  ignoto.  E per  mag- 
gior chiarezza  riservando  il  nome  di  piegala  al  cavo  aperto  dal  vomero,  dico 
soleello  a quello  cavato  colla  vanga. 

102.  Pratica  de'  Bolognesi.  Essendo  i campi,  in  ispecie  i eanepai, 
aggiustati,  ricolmi,  c foggiati  a rettangoli  o parallelogrammi,  segnano  eglino  sulla 
linea  di  mezzo  tante  divisioni,  come  a,b,c  ecc.  della  fig.  32,  eguali  tra  loro  e pari 
alla  metà  del  numero  de'  vangatori  che  v’hanno  destinati,  cioè  tra  i 20  e 24, 
secondo  che  presumesi  il  suolo  più  o meno  consistente.  Gli  uomini  1 ed  1 de- 
vono vangare  la  piegaia  che  sarà  aperta  dall’aratro,  pel  tratto  compreso  tra  la 
•capezzagna  e il  2 : quivi  gli  uomini  2 e 2 la  cavano  da  2 a 3,  e via  dicendo. 
Ciascun  operaio  dee  compiere  quel  suo  tratto  nell'  intervallo  di  tempo  in  cui  l’a- 
ratro fa  il  doppio  giro  dell'andata  per  un  verso,  e del  ritorno  per  l'altro.  Ilanoovi 
due  modi  di  ravagliare  come  per  arare:  aprendo  il  campo,  cioè  cominciando  dai 
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lati  ; addossando,  cioè  cominciando  nel  mezzo.  Inoltre  occorrono  speciali  accor- 
gimenti. Quindi  le  seguenti  avvertenze. 

I*  Avverlenia.  D'ordinario  ii, 

cominciasi  dal  mezzo.  Nel  giorno  pre-  . iml’Ji 

cedente  aperti  due  solchi  o piegaie 

attigue,  rivoltando  il  terreno  all'in-  

fuori,  si  riarano  addossandole  e com-  iTifWLl  ■ U ! I 

ponendo  una  specie  di  quaderno  nella 
precisa  linea  di  mezzo  del  campo, 
lasciando  aperti  li  due  solchi  laterali. 

In  questi,  i ravagliatori  entrano  su- 
bito di  buon  mattino  il  giorno  ap- 
presso ; ne  vangano  il  fondo  e get- 
tano le  zolle  che  ricavano  parte  su 
quel  ridosso , e parte  verso  i lìanchi 
del  campo,  ove  scorgono  qualche  po’ 
di  l>assura.  Intanto  arriva  il  bifolco 
coir  aratro;  comincia  ii  suo  lavoro 
riversando  la  fella  nel  cavo  o solcello 
aperto  dai  vangatori,  i quali  nel  mo- 
mento del  passaggio  dell'aratro  si  ri- 
tirano sul  sodo,  e prontamente  rien- 
trano nella  nuova  piegaia  per  cavarla 
colla  vanga,  ponendo  la  terra  sulla 
fetta  dall’  aratro  rovesciata  entro  il 
solcello  precedente.  E cosi  procedesi 
per  tutto  ii  resto  del  campo. 

Il*  ATTerlenza.  Cominciasi 
dai  lati  quando  il  campo  nello  ararlo, 

0 nel  seminarvi  le  fave  da  sovescio  / I !‘JI  /■! 

fu  addossalo  nel  mezzo.  Allora  gli 
uomini  si  dispongono  sul  lembo  este- 
riore. L’aratro  passa  ed  apre  da  un 
lato  una  piegaia,  riversando  la  fetta 
all’  infuori  ; gira  per  la  capezzagna, 
e giunto  all’altro  lato  apre  una  pie- 
gaia  rivoltando  similmente  la  terra 
all’  infuori.  I vangatori , a mano'  a / i 

mano  l’aratro  ha  aperto  la  porzione 
ài  piegaia  del  loro  riparlo,  vfsaltano 
entro,  cavano  in  fondo  e gettano  la 
terra  lontana  quanto  possono  e verso 
il  mezzo,  per  non  alzar  troppo  il  fianco 
del  campo.  Ripassa  l’aratro  e , riempie 
il  solcello  de’  vangatori  colla  fella  che  ricava  facendo  una  nuova  piegata  che 
similmente  viene  escavala  dai  vangatori,  e cosi  di  segriiio.  Sitppongansi  aperte 
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le  piegaie  dì  cui  sicno  B cd  A le  sczioai  (flg.  53).  Le  successive  piegaie  D ed  I 


Fig.  33. 


daU'aratro  sarebbero  voliate  entro  i solcelli  S e Z,  cavate  dai  vangatori,  e via 
dicendo  la  zolla  A vieo  dalla  vanga  collocata  in  B,  Taltfa  C in  D ecc.,  siccome 
la  V in  I,  la  R in  Q ecc. 

Ili'  Arvertenza.  Non  sì  attaccano  meno  di  8 o 10  bovi  all'acatro,  il 
quale  dee  avere  la  ruota  destra  del  carretto  o sterzo  molto  maggiore  dell’altra, 
perchè  altrimenti  l'asse  o sala  del  medesimo  striscia  sul  terreno.  Nè  il  garzone 
del  bifolco  per  istimolare  i bovi  cammini  sul  lavorato,  sì  bene  sempre  sul  sodo. 
Conciossiachè  principal  pregio  di  questo  lavoro  sia  rilevare  la  superQcie  del 
campo,  e renderla  per  uno  spessore  di  60  a 70  centimetri,  soflìce  e permeabile 
in  massimo  grado  agli  agenti  atmosferici. 

IV*  Arrertenza.  I ravagliatori  hanno  vanghe  di  media  grandezza  pro- 
porzionale alla  piegaia  aperta  dal  vomere,  la  quale  per  ravagliare  si  vuole  più 
larga  alquanto  dell’altre  ordinarie  fatte  nello  arare.  L'uomo  n°  1 che  trovasi  ove 
l’aratro  sorte  nella  capezzagna,  alfiochè  non  trascini  in  questa  molta  terra,  come 
accade  sempre  nell'arare,  vanga,  in  lunghezza  circa  d’un  metro,  il  sodo  che  il 
vomero  diromperebbe,  gettando  la  terra  ove  dal  medesimo  sarebbe  naturalmente 
rovesciata. 

V*  Avvertenza.  Quando  lo  strato  inferiore  è assai  compatto,  i ravaglia- 
tori cavano  zolle  ebe  tutte  d'un  pezzo  portano  alla  supcrflcie  ; c ve  le  collocano 
ritte  perchè  meglio  esposte  agli  agenti  atmosferici,  ma  sanno  metterle  a segno, 
aOìnchè  risolvendosi  le  medesime,  la  superQcie  del  campo  risulti  appieno  re- 
golare nella  sua  forma.  , 

VI*  Avvertenza.  Alcuni  ne’ campi  assai  lunghi,  ove  notevolmente  sor- 
passano l’ordinaria  lunghezza  di  115  a 150  metri,  accrescono  il  numero  de’ra- 
vagliatori.  Questo  numero  infatti  dee  proporzionarsi  ; 1°  alla  lunghezza  mede- 
sima, perchè  il  tempo  perduto  dall'aratro  nel  voltare,  riesce  minore  in  confronto 
del  tempo  utile  impiegato  nell'arare;  2°  alla  dilTereoza  di  tenacità  fra  il  suolo 
inferiore  c il  superiore,  com'  è di  per  sè  manifesto  ; 5°  alla  forza  e velocità  della 
muta  d’animali,  giacché  ove  si  adoperassero  muli  o cavalli,  la  fetta  sarebbe  ricavata 
più  presto  che  coll’opera  di  bovi.  I termini  estremi,  quali  ho  sperimentati  assai 
volte,  sono:  il  minimo  di  18  uomini,  9 per  parte,  in  campi  di  circa  100  metri  di 
lunghezza,  ravagliati  negli  anni  precedenti,  o di  terreno  d’alluvione  soflìce,  c facile 
alla  vanga:  il  massimo  di  50  uomini,  15  per  parte,  in  terreni  forti  a lunghezza 
di  150  metri,  o maggiori  ; 4'  aU'epoca  in  cui  il  lavoro  si  eseguisce:  perchè 
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quando  si  ravaglia  per  seminare  canape  o grano  turco  a terra  nuora,  vale  a dire 
in  marzo  (come  impone  taiora  la  precocità  e durata  dell'inverno),  i giorni  es- 
sendo più  lunghi  e caldi  che  a mezzo  novembre  e decembre,  la  fatica  del  rava- 
gliare  divien  soverchia  pei  vangatori,  se  in  iscarso  numero. 

VII*  Avvertenza.  Nel  campo  letamato  con  precedente  aratura,  col- 
l’operazione del  ravaglio  il  concime  rimane  situalo  nella  parte  superiore  della 
fetta  nuovamente  rovesciata,  e ben  collocato  in  certo  modo  tra  la  terra  mossa 
dall’aratro,  e quella  ricavata  dalla  vanga.  Quando  invece  si  vuol  concimare 
nell'atto  stesso  del  ravaglio,  i più  diligenti  e sagaci  lo  preparano  in  mucchi  sul 
campo,  poi  lo  foDno  distendere,  come  dicono,  cioè  spargere  sulla  fetta  a mano  a 
mano  che  l'aratro  la  svolge.  Per  1’  altre  specie  d’ ingrassi,  una  donna  o un 
ragazzo  segue  l’aratro  con  cesto  pieno  di  penna  o d’altro,  e lo  sparge  simil- 
mente sulla  nuova  fetta  : naturalmente  altre  donne  o ragazzi  vanno  recando 
cesti  pieni  da  ricambiare  con  quello  che  successivamente  si  vuota.  É facile  com- 
prendere che,  sia  concio  di  stalla  o altro  ingrasso  qualunque,  ove  si  spargesse 
alla  superficie  del  sodo,  cadrebbe  nel  fondo  del  toleello  scoperto  dalla  vanga, 
e rimarrebbe  sotterralo  troppo  basso. 

Vili*  Avvertenza.  La  larghezza  della  piegata  aperta  dal  vomere,  vuol 
essere  eguale  all'ampiezza  della  vanga  (Avv.  IV);  se  minore,  i ravagliatori  sten- 
tano, 0 astengonsi  di  profondarla  a dovere.  In  generale  si  fanno  però  troppo 
larghe  piegaie,  ed  allora,  com'è  di  per  sè  manifesto,  lo  strato  inferiore  non  è 
vangato  del  tutto,  e se  il  terreno  è compatto,  rimangono  nello  strato  medesimo 
de’  saldi  longitudinali,  che  all’agronomo  poco  esperto  sfuggono  inavvertiti. 

[2]  Seconda  specie  di  ravagliamento  perrclto. 

Vanga  e Aratro. 

103.  Un  cattivo  sotto-suolo  è una  condizione  infelice  di  terreno,  che 
decide  la  piupparte  degli  agricoltori  ad  una  conseguenza  assurda,  e contraria  a 
quella  che  dovrebbero  adottare.  Il  riportare  sterile  terreno  al  posto  di  altro  su- 
perficiale abbastanza  buono,  è un  errore  in  quanto  che  può  far  (icrdere  i raccolti 
d’un  anno  : ma  non  ragione  sufficiente  per  lasciarlo  vergine,  intangibile,  in 
perpetuo.  Fa  mestieri  anzi  coi  lavori  di  certa  guisa  dimesticarlo,  e togliergli  quella 
impermeabilità  per  cui  la  sua  presenza  nuoce  poi  anco  allo  strato  supcriore, 
quantunque  buono  e fecondo.  Si  dirompa,  si  ari,  e dopo  qualche  anno,  oltre  il 
pronto  beneficio  che  n’ottiene  il  campo,  si  troverà  così  migliorato  , da  potersi 
mescere  in  parte  collo  strato  superiore,  e dipoi  eziandio  riportare  alla  superficie. 
Per  cotale  divisamento  giova  l’altra  foggia  di  ravagliamento  perfetto,  il  quale 
diversifica  da  quello  dianzi  descritto  per  tre  punti  principali  : 

I*  Differenza  dai  precedente.  Lo  strato  superiore  si  vanga,  l’in- 
feriore si  ara. 

IP  Differenza.  Il  vangatore  ricolloca  la  terra  ricavata  nello  stesso 
strato,  e l’aratro  rivolta  la  sottoposta  nel  medesimo  strato  inferiore. 

Gli  uomini  si  ripartiscano  come  nel  ravaglio  aratro  e vanga  : ma  il  loro 
numero  deve  essere  maggiore  in  causa  della 
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Ili*  OiflTerenza.  II  terreno  risulta  più  compiutamente  lavorato,  perchè 
i ravagliatori  sono  costretti  a vangare  tutta  quanta  reslensione  del  terreno  su- 
perficiale, e non  hanno  luogo  que’  saldi  longitudinali  prenotati  nell’  Vili*  Av- 
vcrtenia  del  § 102. 

104.  L’esecuzione  è analoga  alla  ravagliatura  ordinaria.  Se  cominciasi 
dal  mezzo,  aperti  i solchi,  e addossate  le  fette,  come  per  quella,  le  piegaie  o 
solchi  che  risultano,  si  cavano  colla  vanga,  rigettando  la  terra  o sui  fianchi  o 
sul  mezzo.  .\cU'  indomane  gii  uomini  si  pongono  all’opera,  non  escavando  le  due 
accennate  profonde  piegaie,  ma  la  striscia  attigua  che  diverrebbe  nuova  pieynia 
per  l’aratro:  e gettano  la  terra  per  questa  prima  volta  anche  ributtandola  allo 
indietro,  verso  i laterali  del  campo,  acciocché  a lavoro  compiuto  la  sua  superficie 
non  rimanga  troppo  convessa,  o come  dicono,  troppo  a schiena  d’asino.  Cavano 
adunque  i ravagliatori  un  solcello  nel  terreno  superiore:  ma  senza  gettare  la 
terra  nella  piegaia  precedente,  nella  ((uale  si  riversa  la  fetta  dall’aratro  nel  fare 
la  piegaia  successiva  profondando  il  vomere  nel  cavo  aperto  dalle  vanghe.  Ap- 
pena passato  l'aratro,  l’uomo  s’accinge  a vangare  altra  striscia  superiore,  ne  getta 
la  terra  suH’ultima  fella  che  va  svolgendo  il  vomere  : e di  questa  guisa  i rava- 
gliatori vangano  tutto  lo  strato  superiore,  come  se  non  v’intervenisse  l’aratro, 
il  quale  alla  sua  volta  ara  lo  strato  inferiore  come  nelle  solite  arature,  giacché 
le  vanghe  gli  mantengono  mano  a mano  libero  dallo  strato  supcriore  quello  spazio 
che  dee  smuovere  e rivoltare.  Mi  farò  più  chiaro  colla  fig.  34.  Suppongo  il 


lavoro  avviato  ; i vangatori  hanno  già,  vangando  b ed  n,  gettate  quelle  zolle  in 
d ed  e ; di  poi  la  zolla  vangata  in  a è posta  in  c sulla  fella  t che  l’aratro  ha 
ricavato  facendo  la  piegaia  q ; mentre  la  zolla  vangata  in  m si  è gettata  in  f 
sulla  fella  p ricavata  dal  voracro  facendo  la  piegaia  o.  Passa  l'aratro,  rove- 
scia la  fella  r nella  piegaia  q;  dipoi  seguendo  il  suo  viaggio,  dopo  risvolta  nella 
capezzagna,  stacca,  svolge  una  nuova  fella  v rivoltandola  nella  piegaia  o.  Ma 
nel  frattanto  l’uomo  1 vangando  la  terra  .X,  la  getta  in  b sulla  nuova  fetta  q ; 
cosi  farà  l’altro  uomo  M vangando  la  terra  Z e gettandola  in  n sulla  nuova 
fetta  o,  e via  cosi  sino  al  (Ine. 

Confrontando  i due  lavori,  agevolmente  le  due  figure  31  e 34  addimostrano 
la  diversità  olTerta  dall'aspetto  del  campo  nell’atto  del  ravagliarc.  Nel  primo  caso 
si  ha  solo  una  piegaia  doppia  aperta  da  cima  al  fondo,  piegala  doppia  o solco 
derivante  dal  solcello  scavato  sotto  la  piegala.  Nel  secondo,  se  n’ha  una  doppia 
aperta,  costituita  da  una  piegaia  solcata  al  disotto  del  solcello-,  cd  oltracciò  un 
semplice  solcello  perchè  l’aratro  possa  agire.  In  quest’ultima  maniera  di  rava 
gtiamentn,  la  vanga  precede,  e nell'altra  va  innanzi  invece  l’aratro.  Per  avven- 
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tura  troppo  mi  dilungo  in  cotesti  particolari:  ma  non  me  ne  astengo,  perchè  non 
si  rinvengono  in  alcun  Trattato  rurale,  e in  pratica  riescono  i più  im|)ortanti 
a sapere,  giacché  il  risultalo  Onale  delle  laute  o magre  ricolle  dalla  loro  esecu- 
zione direttamente  dipende  (1). 

[3]  Raraglio  d’aralro. 

Aratro  ed  Aratro. 

105.  Coll'aratro  del  Sambuy,  levandogli  V orecchio,  si  può  lavorare  la 
piegata  aperta  da  altro  aratro  che  preceda:  il  terreno  sumovesi  di  tal  guisa  al 
disotto  deli’uralura  ordinaria,  ma  non  si  riporta  quel  sotto-suolo  alla  superficie 
come  nel  ravagliamenlo  perfetto.  La  flg.  .38  esibita  al  § 115  disegna  uno  slro- 
incuto  inventato  da  un  lavoratore  Uonnet,  il  cui  rovcsciatoio  A di  forma  cicloi- 
dale con  quella  orecchia  elevala,  sarebbe  destinato  a riportare  dal  solco  rifon- 
dato il  terreno  smosso  sino  disopra  alla  prima  fella  staccata  dall'aratro  nello* 
strato  superiore.  Nel  IV  Libbo  vengono  accennati  i difetti  di  (juesto  strumento. 
Gli  è perù  da  notare  che  quando  si  abbia  l'accorgimento  di  vuotare  il  primo 
sollo-soìco,  la  fetta  dcH'aratro  superiore  entro  vi  cade  e non  offre  poi  tant'altezza 
all'aralro  inferiore  che  non  possa  rovesciarvi  sopra  la  fella  staccata  nel  sollo- 
solco  sempre  che  sia  discretamente  profondo. 

iOG.  Il  ravaglio  senza  rhollatura,  che  così  può  chiamarsi  l’ara- 
tura doppia  quando  nel  rifondare  la  piegaia  si  vuol  solo  smuovere  il  sollo-suolo, 
è operazione  di  molta  utilità.  In  ispccie  nel  Piemonte  gioverebbe  a quell’  este- 
sissime contrade  ove  per  paura  dello  strato  inferiore,  siccome  tenace,  magro, 
ferruginoso  e selvaggio,  si  trova  pretesto  di  non  lavorare  più  di  15  o 16  centi- 
metri dello  strato  superficiale.  Fendendo,  aminiuutaudo  quell'impermeabile  ar- 
gilla si  ricatterebbe  tant’acqua,  la  quale  ristagnando  su  quello  strato,  capitalmente 
nuoce  alle  radici  di  tutte  piante  non  acquatili.  E ove  non  vogliasi  adoperare 
l’aratro  Sambcv  togliendone  il  rovesciatolo,  l’aratro  a sollo-suolo  recalo  dalla 
seguente  figura  55  può  riuscire  assai  convenevole.  Tutto  lo  strumento  è di  ferro  : 


Fig.  33. 


(I)  iVoui  ne  tkiiaignons  pas  Ics  délaih  minulieux:  c’esl  en  s’al'stenont  de  les  donner 
que  l'oH  empeche  souvent  les  meiUeures  choses  de  rcussir.  Babbal.  Jouro.  d’Agric.  prat. 
SO  sept.  IK.'ió. 

/lh'(u:ioni  d'AgricoUuro.  V,  III.  73 
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il  ilenLilo  A porta  il  vomcro  B,  c due  puntelli  in  cui  s'impianta  la  bure  C D uni- 
tamente alla  doppia  stiva  E E'.  Il  giuoco  e lo  scopo  della  verga  KL  si  com- 
prende agevolmente,  essendo  in  H il  punto  d’attacco,  che  quindi  a piacere  più  o 
meno  si  eleva,  mentre  scorrendo  per  l’armatura  traversale  1 1 si  governa  la 
direzione  laterale. 

Avvertenza.  L'aramento  del  sotto-suolo  riesce  sommamente  faticlievolc 
per  gli  animali,  sia  perchè  il  terreno  vi  si  trova  quasi  sempre  più  resistente,  e 
compresso  dalle  arature  precedenti,  sia  perchè  l’aratro  essenzialmente  ridotto 
quasi  al  solo  vomero,  fora,  lacera  c solleva  una  piegaia  che  dee  a mano  a mano 
frantumarsi  e passare  sul  collo  del  vomero  stesso,  mentre  procede,  non  potendo 
riversarsi  da  verun  lato.  Manca  tuttora  lo  stromcnto  appropriato  per  dirompere 
nell’accennata  guisa  il  sotlo-suolo,  ed  anziché  come  un  aratro,  dovrebbe  agire 
come  una  zappa,  cui  fosse  applicala  l’opera  degli  animali,  analogamente  ai  la- 
voro che  col  concorso  deU'uomo  s'eseguisce  nella  seguente  foggia  di  ravagliare. 


[4]  Bavaglio  marreggialo. 

Aratro  e Zappa. 

107.  Ravaglio  imperfetto  risulta  pure  dal  sostituire  nel  ravaglio  com- 
pililo la  zappa  alla  vanga  : lo  che  però  sarebbe  da  praticare  solo  in  casi  speciali 
e nel  ravaglio  inverso  o di  seconda  specie.  Quando  lo  strato  inferiore  sia  ciotto- 
loso 0 tufaceo  si  provi  ad  arare  lo  strato  superiore,  e mano  a mano  picconare,  o 
zappare,  o marreggiare  in  fondo  alla  piegaia  che  l’aratro  seguitamenle  discopre, 
e riempirebbe  dipoi  colla  fella  successiva  rivoltandola  sulla  piegala  marreggiata. 
Invece  dell'aratro  può  meglio  adoperarsi  la  vanga  per  lo  strato  superiore,  e zap- 
ponare  nel  cavo  aperto  dal  vangatore  : però  questo  lavoro  rientra  piuttosto  nella 
classe  degli  scassali.  Stando  a quelli  prednili  dal  contemporaneo  concorso  dell'o- 
pera degli  uomini  e degli  animali,  codesto  ravaglio  marreggialo  in  ciò  differisce 
specialmente  dal  ravaglio  antecedente  (<>  105-106),  che  lo  strato  inferiore  si  di- 
rompe, si  sminuzzola,  ma  non  cambia  di  posto,  non  è rivoltato. 

Di  questo  metodo  si  troveranno  applicazioni  nel  Libro  XXVII  dellb  col- 

TIVAZIOM  ECCEZIO.VALI. 


[o]  .Mezzo-ravaglio. 

108.  l'n  mezzo  lavoro  può  dar  solo  un  mezzo  raccolto:  cosi  avviene  di 
spesso  ne’  mezzi  cavagli  a petto  de’ compiuti.  Consistono  quelli  neH’eseguire  il 
doppio  lavoro  d’aratro  e di  vanga,  non  ad  ogni  piegaia , ma  ogni  tre,  ogni 
quattro,  ccc.  Lo  pratica  il  mezzadro  di  Romagna,  in  ispccie  per  le  terre  da  mais. 
Nel  cuor  della  state  e nell'autunno,  mentre  ara  la  terra  da  frumento,  forma 
coH’aratro  i suoi  ridossi  negli  stoppini,  i'no  o duo  della  famiglia  si  pongono  a 
cavare  le  aperte  piegale,  intanloehè  il  bifolco  prosegue  le  sue  arature  in  altri 
campi;  diiHii  quivi  ritorna,  ara  formando  altre  iiuatiro  o sei  (ette,  e gli  uomini 
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pongonsi  a ricavare  solcelli  nelle  ullime  due  piegaie  rimanenli,  c cosi  via  di 
seguito.  Perdurando  intere  settimane,  apparecchiano  di  questa  guisa  le  terre  da 
mais,  senza  incontrare  il  dispendio  di  pagare  tutti  in  una  volta  15  o 20  operai 
come  accade  nel  ravaglio  compiuto.  Il  risultato  è migliore  d’una  semplice  ara- 
tura: ma,  secondo  l’espressione  de’ pratici,  si  diseguaglia  i\  terreno,  non  tanto 
per  ispareggio  di  superflcie  (lo  che  dipende  daU’ubilità  de’  vangatori)  quanto 
perchè  nello  stesso  campo,  sia  il  mais,  sia  dipoi  il  frumento  vegetano  disegual- 
mente, talune  piante  trovandosi  in  porzioni  lavorate  il  doppio  più  profonde  die 
l’altre.  I concimi  pure  difilcilmente  vengono  per  sì  fatto  ktvoro  distribuiti  con 
uniforme  sotterramento. 


[6]  Ravaglio  per  fognare. 

109.  Vantaggi  incalcolabili  risultano  però  dalle  pratiche  del  rava- 
gliarc  secondo  ch'eseguisconsi  più  o meno  compiuti.  E lo  stesso  mezzo  ravaglio 
(il  meno  perfetto  di  tutti)  se  si  eseguisse  in  tanti  terreni  a sotto-suolo  cretoso, 
impermeabile,  farebbe  ufficio  di  fognamento.  E più,  lo  adempirebbe  ii  ravaglia- 
mento  compiuto.  Negli  studi  agrologici  sulla  meteorologia  (Libro  11),  questa 
funzione  de’  lavori  profondi  viene  dimostrata,  ed  or  con  pratico  esempio  è agevole 
di  nuovo  argomentare.  In  un  anno  cadono  circa  65  centimetri  d’acqua,  ma  la 
più  gran  dirotta,  ed  ancorché  duri  qualche  settimana,  potrò  giugnere  sino  ad 
accumularne  quanta  ne  rappresenta  uno  strato  di  5,  o 6 centimetri  (Libro  XII, 
S 66  e 87).  Funghiamo  per  caso  avversissimo  anche  10.  Se  nel  ravaglio  il  la- 
vorato superiore  si  profonda  solo  20,  o 25  centimetri,  e l’iuferiure  15  a 20, 
sottraendo  quella  quantità  d’acqua  che  s’evapora,  e quella  che  beesi  lo  strato 
superiore,  l’eccesso  dovrà  tutto  ridursi  c capire  nell’  inferiore.  In  questo  solo 
adunque  avremo  acqua  stagnante  ch’è  la  pcrtiiciusa  pe’  vegetali.  Perciò,  o la 
pianta  è giovinetta,  e non  avrà  sviluppata  ancor  suOìdente  lunghezza  di  radici 
per  addentrare  nello  strato  inferiore,  nè  potrà  quindi  soffrire  del  supposto  ac- 
cennato ristagno,  ossia  impelagare  : o la  pianta  è adulta  c rigogliosa,  e si  tro- 
verà colla  piupparte  delle  sue  radici  nello  strato  sano,  c l’eccesso  d’acqua  non 
potrà  nuocerle  come  quando  rimanendo  immersa  con  tutte  le  radici  nella  la- 
tente acqua,  incatorzolisce  e si  muore. 

110.  In  frequenti  casi,  c forse  in  tutti,  il  liberare  lo  strato  supcriore  da 
quella  immersione  clic  l’occhio  materiale  non  distingue,  ma  l’occhio  della 
mente  non  può  disvederc,  è tal  vantaggio  offerto  dal  ravagliare,  che  se  ne’  paesi 
ove  questo  lavoro  non  si  conosce,  venisse  sperimentato,  gli  stessi  più  zotici 
rustici  non  ristarebbero  dal  faruc  quanto  per  loro  si  potesse.  Nel  terreno  ra- 
vagliato  non  vedi  mai,  per  eccessive  pioggie  di  primavera,  ingiallare,  putridirc 
e perdersi  le  pianticelle  del  mais,  o almeno  soffrir  tanto  da  non  poter  vegetare 
di  poi,  che  a malo  stento.  Ke’  tempi  d’arsura  quando  ne’  campi  più  o men  male 
arali  vedi  soffermarsi  il  crescer  della  canape,  appassire,  piegarsi  le  foglie  del 
mais,  spesso  invece  scorgerai  crescerne  il  rigoglio  e il  cupo  verdeggiare  nei 
terreni  a dovere  ravagliati.  E n’avrai  prova  che  pel  terreno,  se  gli  basti,  rava- 
yliare  vai  meglio  che  fognare  a doccioni  o vuoi  all’inglese  : conciossiacdiè  col 
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ravagUamenln  il  lavoralo  inferiore  nelle  siemperanze  si  fa  per  le  piante  serba- 
toio (li  umidezza  e frescura  avvenire. 


Art.  Vili.  Scassare. 


111.  Dissodnre  un  incolto,  un  vecchio  prato,  un  greto  qualunque,  per 
verità  tuttodì  si  pratica,  ma  senza  eseguire  l’operazione  essenziale  per  dare 
a ([uel  terreno  facoltà  di  produrre  come  e quanto  potrebbe.  La  quale  oiierazione 
diresi  scassare  (1),  cioè  richiederlo  con  duco  tre  Dite  di  vanga.  Nulla  meglio  vale 
jier  i.sbronconare,  e sDottonare,  cioè  per  levare  compiutamente  ogni  sorta  di  radici 
e fusti  sotterranei  che  nelle  deperite  boscaglie  abbondano,  se  a certa  profondità 
si  voglia  frugaccliiare  il  terreno  ove  in  altro  tempo  lussureggiavano.  Nulla 
meglio  raggiugne  lo  scopo  di  recare  alla  superDcie  un  pingue  sotto  suolo,  ma- 
gazzino per  secoli  di  organiche  spoglie.  Nulla  più  acconcio  se  il  sotto  suolo 
mcde.,imo  pecchi  d’alcun  eccesso  di  tenacità  o scioltezza,  quanto  l’emendarlo 
col  rimescolarlo,  e confonderlo  di  certa  guisa  collo  strato  superflciale.  E ricordo 
bene  agli  agronomi  quanto  n’ha  rivelato  lo  studio  della  Cninic*  agrasia  (Li- 
nno  I.  CAPriX).  Non  poche  lande,  ericeti,  e simili,  avversano  la  coltivazione 
0 piuttosto  defraudano  le  speranze,  perchè  di  principi!  acidi  soverchiamente 
ricco  si  offre  il  loro  strato  coltivo  ; ora,  lo  strato  inferiore  può  non  di  rado  tem- 
perare od  annullare  i cattivi  elTetli  di  quel  soverchio  d’acidezza,  perchè  a certa 
profondità  rinviensi  sovente  l’eccesso  contrario. 

112  I Yuntflgl?!  dello  scassare  emergono  adunque  patenti  per  lo  adem- 
piere a tutti  gli  uDlzii  accennati.  Altro  poi  se  n’aggiugne  e consiste  nello 
sparmio  di  molli  de’  lavori  di  assettamento  alla  superficie,  nel  precedente  Libbo 

avvertili.  Conciossiacchè  lo  s(;nsia<o  diretto  da  uomini  sagaci,  ed  ammaestrali 

ncirarle,  una  informe  superDcie  in  altra  regolare  e ben  composta  tramuta.  Certo 
non  si  ponno  rilevare  bassure,  o pareggiare  eminenze  che  trapassino  due  o tre 
quarti  di  metro.  Certo  se  la  bassura  sta  discosta  molto  dalle  porzioni  sporgenti, 
non  vi  sarà  scassato  che  basti.  Ma  molle  e molte  diseguaglianze  s’adeguano, 
onde  s'atfermi  che  lo  scassare  non  soltanto  lavora  ma  eziandio  forma  il  campo. 

115.  Eseguirlo  a dovere  è diDlcile  opera,  oltracciò  dispendiosa.  Vorrei 
dire  anche  lunca,  se  ciò  non  dipendesse  realmente  dalla  proporzione  che  s’a- 
dotta fra  l’estensione  del  lavoro,  ed  il  numero  de’  lavoranti  che  vi  si  assegnano. 

Tutlavolta  la  è pur  questa  diOlcoltà  da  calcolare.  Imperciocché,  nè  per  tutto, 
nè  sempre  Irovansi  operanti  a discreto  prezzo,  ed  in  numero  ragguardevole. 
L’intcmperanze  poi  delle  stagioni  la.-^ciano  sì  breve  il  tempo  utile  a lavori  autun- 
nali 0 invernegni,  che  ho  veduto  parecchie  volle  preferirsi  dissodamenti  ira- 
pcrfellamcnle  guazzabugliati  con  semplici  arature,  alla  lunga  opera  dello  scas- 
sare, per  timore  di  non  giugnere  in  tempo,  e di  perdere  il  raccolto  dell  anno. 
Ma  eziandio  sul  lavoro  meccanico,  ed  il  calcolo  economico  dello  scassare  im 
Oducia  che  valga  a sufDcicnza  quanto  n’è  sposto  nel  IV  Libro.  Solo  rammenterò 
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(come  ho  fallo  pel  vangare  al  $ 9(>)  che  nello  scostalo,  profondo  circa  45  cen- 
lim.,  il  lavoranlc  fa  nella  giornala  media  di  lavoro  due  volte  7000  colpi  di 
vanga,  o vangate  (1);  quindi  la  superficie  coltivata  no  mostra  solo  5500,  e 
perciò  non  iscassa  più  di  70  metri  quadr.  di  terreno,  Io  che  monta  a 145 
giornate  di  lavoro  per  ogni  ettaro  di  terreno  di  media  consistenza.  Costa  adun- 
que 3 volte  quanto  il  vangare:  ma  il  Gasparin  lo  valuta  invece  maggiore  più 
di  5 volte,  lo  che  può  avverarsi  se  lo  strato  inferiore  sia  tenace  assai  più  dei 
superiore. 


Ari.  IX.  Affossare. 


114.  L’aflbssare  coll’aratro  costa  sempre  meno  che  con  altri  mezzi:  ma 
non  trattandosi  ora  di  ricavar  fosse  per  piantagioni  o per  iscoli,  si  bene  di 
affossare  per  lavorazione  del  terreno,  in  breve  disegnasi  com'e’  possa  eseguirsi. 
Ricavando  due  piegaje  per  parte,  rivoltando  le  fette  da  ambo  i Iati  si  forma  un 
solco  il  quale  s'addoppia  quasi  di  larghezza  se  quelle  fette  si  arano  rivoltandole 
una  volta  ancora,  e sempre  all'infuori.  In  quel  piano  che  prcscuta  allora  il 
largo  solco  ricavato,  si  può  aprire  almeno  un’altra  piegata,  la  quale  sarà  pro- 
fonda il  doppio  di  quelle  fatte  in  precedenza.  Sapendo  governare  a dovere  l'a- 
ratro, si  riesce  a scostare  le  fette  in 

modo  da  scoprire  quattro  piegaie  al-  FIg.  36. 

tigne,  nelle  quali  impostando  il  vo- 
mere si  ricava  un  largo  solco  e pro- 
fondo quanto  due  doppie  piegaie. 

La  figura  36  ne  dimostra  la  prima 
apertura  onde  voltando  all'infuori 
le  quattro  felle  a,  b,  c,  d si  scoprano  le  due  pisgaie  attigue  m n.  Nell’  altra 
figura  37,  le  fette  a,b,e,d  ripor- 


tate più  all’infuori  mediante  altre 
andate  del  vomero,  nelle  posi- 
zioni e f g h.  additano  scoperte 
le  quattro  piegnic  i,l  p,  g,  dove 
arando  col  sollevare  le  fette  few 
si  ottengono  le  profonde  pieg.iie 
r evi  s.  l'acile  a scorgere  la  con- 
figurazione di  fosso  rappresentata 
dalla  sezione  frt  g. 


I-'  g.  37. 


(1)  Il  Gasparin  calcola  lo  sforzo  della  fiila  o mano  di  vanga 

superiore  (§  96,  n.  1) Chilog.  8,88 

per  sollevar  la  vanga  per  la  fitta  inferiore  Chilog.  0,90 

per  conficcarla » 8,00 

per  islaccar  la  zolla u 3, ss 

per  sollevarla  a metri  0,S7  ....  » 1^62 

» 11,07 


„ j, , . , . Chilog.  22.9S 

Cours  a Agnc.  toc.  cil.  T.  Ili,  pag.  19.  Ma  eccede  nel  calcolo  dello  sforzo  per  conficcare 
la  vanga  nella  seconda  fitta. 
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115.  Nel  descrivere  le  coltivazioni  speciali  verrà  in  campo  l’applicazione  di 
questo  lavoro.  La  fig.  38  dimostra  una  foggia  d'aratro,  con  rovcsciatoio  for- 


Fig.  38. 


mante  corpo  col  vomero,  ed  alto  a stilTicienza  per  rilevare  c riportare  alla  su- 
jierflcie  anteriormente  lavorata,  la  terra  ricavala  coH’anbssare  una  piegata. 
L’invenzione  decsi  al  Bonret  operaio  come  dissi  al  § 105,  e per  alTermazione 
deiriso.tRD  avrebbe  soddisfatto  alle  condizioni  del  problema  di  riversare  il 
sotto  suolo  al  disopra  delio  strato  coltivo.  Desidero  per  chi  ha  meslieri  di  pro- 
varlo, che  l’esperienza  confermi  raffermazione. 


Ari.  X.  Sotterrare. 

116.  Scopo  delle  Inrorazioni  è principalmente  lo  aprire  il  terreno 
alTinchè  le  sue  zolle  si  disgreghino,  e le  loro  facce,  entro  terra  escluse  dal 
diretto  contatto  dell’aria,  sieno  penetrate  dai  di  lei  principi!  fecondanti:  hanno 
perù  il  line,  di  sovente,  di  coprire,  o sotterrare,  e forse  l’hanno  quasi  sempre. 
Conciossiacliè  il  rivolgimento  della  fetta  operato  dall’aratro , o della  zolla 
eseguito  dalla  marra,  dalla  vanga,  c dal  badile,  oltre  quell’esporre  le  parti  in- 
terne del  terreno  agli  agenti  atmosferici,  adempie  pure  al  sotterramento  delle 
erbe  avventizie.  Perciò  condannasi  quel  lavoro  che  lascia  l’erbe  visibili  alla 
nuova  superficie:  del  pari  se  rimangono  scoperte  porzioni  di  concime  o grani 
di  semente  affidala  al  terreno.  Rare  volle  con  un  lavoro  solo,  se  n’eccettui 
quello  della  vanga,  si  consegue  di  sotterrare  a dovere.  Ma  si  farà  più  chiaro 
ipicsto  asserto,  parlando  del  concimare,  e delle  speciali  coltivazioni. 

1 17.  L'nralro  del  Biisity  premiato  (colla  gran  medaglia)  alla  esposizione 
di  Loxura  vuol  essere  memorato  per  due  appendici,  cioè  un  coltro-scrostature 
ed  una  catena-slrascinante,  che  potremo  chiamare  l'uno  raschia  c l’altra  stra- 
scinaio  (1).  Appendici  molto  acconcie  per  lo  scopo  del  sotterrare.  Colla  raschia, 
piccolissimo  vomero  con  adatto  orecchio,  mercè  un  gambo  diritto,  impostalo 
davanti  nella  freccia  all’altezza  variabile  che  occorre,  vien  tagliata  e rovesciala 
nei  solco  l'erba,  stoppia,  c radici  che  trovansi  alia  superficie  sul  cammino  che 


(I)  Il  primo  in  inglese  è dello  stim-coui/er,  c Jray-chain  la  calcna  cui  dissi  strasci- 
nato, per  non  confondere  collo  strascino  cli’è  l'erpice  fatlo  di  sterpi  e fascine.  Il  cuttru- 
rascliia  è pur  comune  ad  allri  aratri  inglesi,  come  quello  dell'lltebUA.v,  ccc. 
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dee  fare  l'aratro,  il  quale  cosi  meglio  le  sotterra.  Collo  strascinaio  , pesante 
catena  attaccata  da  un  estremo  pure  alla  freccia,  trascinando  l'altro  sul  lato 
destro  dell'aratro,  si  trae  in  fondo  alla  piegaia  il  letame  grosso,  i cespi  erbosi  che 
senza  quest'appendice  Toratro  non  perverrebbe  a sotterrare  compiutamente. 


Art.  XI.  Addossare. 

118.  Lo  incìKliare  e lo  in(|uad0rnare  ( di  cui  ai  86  ed  88  ) 
sono  altrettante  fogge  àe\Yaddo$sare,  di  cui  ci  offre  esempio  la  fig.  39  in  F F. 
Alcune  volte  dopo  la  prima 
aratura  giova  addossare  per- 
chè meglio  dell’azione  dell'at- 
mosfera vantaggi  il  terreno, 
ovvero  perchè  si  vuol  meglio 
sotterrare  il  concime  distri- 
buendolo in  linee  per  le  piantagioni  o seminagioni  di  6la.  Infatti  agevolmente 
copresi  nello  sdossare.  .Ma  questo  addossare  diviene  piuttosto  uno  inquadernare, 
mentre  quello  cui  ora  si  accenna,  esprime  l'operazione  di  rivoltare  un  esteso 
numero  di  fette  da  uua  parte  e dall'  altra  d’una  linea,  siccome  la  supcriore 
figura  addimostra. 

119.  Le  irregolarità  di  bassure  longitudinali  del  campo,  a forza  di  addossare 
si  perviene  a pareggiarle.  L’addossare,  oltrecchè  serve  per  ridonare  al  terreno 
la  normale  convessità  che  con  precedenti  arature  avesse  perduta,  riuscirebbe  poi 
utile  ne’ campi  che  godono  del  beneficio  della  irrigazione,  quindi  non  acconciati 
in  forma  convessa,  ma  spianali.  In  questi,  per  seminarli  a frumento  (pel  ipiale 
non  è mestieri  irrigare,  c per  l’opposilo  si  ritiene  essenziale  lo  scolo  dell’acque 
pioventi,  massime  durante  il  verno)  si  potrebbe,  spartendoli  in  quattro  o cinque 
vaneggie,  o zone  longitudinali,  nell'arare,  addossar  sempre,  affinchè  le  mede- 
sime acquistassero  provvisoriamente  la  forma  convessa.  Vero  è che  seminando 
il  grano  a quaderni,  si  supplisce  in  parte  a cotal  uopo.  Ma  i solchi  voglionsi 
tagliare  con  fossi  traversali,  quali  diciamo  acquai,  siccome  verrà  palese  a suo 
luogo  ; e cotesti  nc^ant  non  si  prestano  alla  loro  destinazione,  quando  non 
hanno  la  inclinazione  che  sola  può  loro  procacciare  la  convessità  del  campo, 
ovvero  della  zona  o vaneggia  indicata. 

120.  In  generale  pel  terreno  disposto  in  piano,  senza  colmo,  senza  pen- 
denza ne’  suoi  lati,  il  separarlo  in  vaneggie,  e qrteste  render  convesse  coll’nrf- 
dossare  nel  loro  mezzo  in  ogni  aratura,  risulterà  sempre  convenevole,  tanto 
per  le  investile  invernali,  come  frumenti,  fave,  lupini  eco.,  quanto  se  la  terra 
rimane  arata  durante  il  verno.  Ancora  per  formar  prati  artificiali,  in  ispecie  a 
lupinella,  il  campo  spartito  in  grandi  vaneggio  si  manterrà  più  sano  se  queste, 
cuH'ar/r/oMare,  alquanto  convesse  addivengano. 


Fig.  ZO. 
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Art.  XII.  Trìltirare. 


121  « Le  inacchine  nciragricollura,  e nella  orticoltura,  dice  Stuaut 
» Mill,  sono  state  di  poca  importanza  dopo  l’invenzione  e il  perfezionamento 
« dell'aratro,  e di  pochi  altri  strumenti  semplici.  Le  più  grandi  invenzioni  agri- 
« cole  consistettero  neH'applicazione  diretta  di  varii  giudiziosi  procedimenti  sul 
« terreno  medesimo,  e sulle  piante  che  vi  crescono  ecc.  » (1).  In  ispccie  allo 
intento  di  provvedere  « allo  stato  d’imminente  desolazione  ed  abbandono  di 
• gran  parte  della  terra  attesa  la  seguita  mortalità  de’  bestiami  » immaginava 
Del  Borro  il  suo  gran  Coltro  (2),  c veramente  si  proponea  la  soluzione  degli 
essenziali  dati  del  problema,  che  praticamente  non  riusci  a risolvere,  e quali 
stanno  investigati  nel  IV  Libro.  Pretendea  che  il  suo  gran  Coltro  (il  cui  peso 
non  trapassava  il  carico  solito  a portarsi  dai  giardinieri  quando  conducono 
sulla  carrella  il  vaso  d'acqua  per  inuljìare)  guidato,  tirato,  c maneggialo  da 
un  uomo  solo,  in  uno  o due  colpi  sbarbasse  e rovesciasse  un  corpo  di  terreno 
delta  grosscssa  c larghezza  di  mezzo  braccio,  due  braccia,  e pia  ancora  di 
lunghezza.  Sia  lasciamo  questo  ingegno  nel  suo  obblio,  c veggiamo  quali  altri 
abbia  la  meccanica  moderna  proposti  all’agricoltura. 

122.  Triturare  il  terreno  mal  soddisferebbe  allo  scopo  della  lavorazione  la 
quale  inoltre  col  rivolgerlo  vuoisi  adempiuta.  Ho  scelto  nondimeno  questo  voca- 
bolo, perchè  italianamente  non  signiQca  solo  tritare,  ma  insieme  rimescolare  il 
tritume  fatto  (3).  Comunque  sia  del  nome,  avvisando  a conseguire  il  duplice  ef- 
fetto accennato,  conviene  indagare  quali  migliori  mezzi  potessero  adoperarsi  per 
eseguire  meccanicamente,  ossia  con  attrezzo  o macchina  qualunque,  un  lavoro 
più  profondo,  c più  sminuzzatore  di  quello  dell'aratro;  intìiic  un  vero  mecca- 
nismo per  arare  con  cITetto  pari  a quello  del  vangare  o scassare. 

123.  tacchina  aratoria  si  pretende  quella  del  Willoicdv  di  Lbesbv, 
destinala  in  ogni  ipotesi  a terreni  con  superficie  abbastanza  regolare.  L'uà  loco- 
motiva a vapore  della  forza  di  20  cavalli,  munita  di  doppio  argano  a fine  di  ser- 
vire anche  ad  altro,  scorre  su  guide  di  ferro,  o piccola  via  ferrala  movibile,  pel 
traverso  del  campo,  onde  due  serie  di  aratri  si  avanzano,  e relrocedoiio  da  cia- 
scun lato  in  linee  perpendicolari  a quella  anzidetto  percorsa  dalla  macchina. 
Dispendioso  apparecchio , difiìcilineiite  praticlievole  e forse  mai  economico 
fuorché  in  latifondi  dismisurati  ; che  non  dee  più  oltre  iutralleucrci,  del  pari  di 
quello  dello  Usber  d’EmviBURco,  dove  al  contrario  la  macchina  a vapore  percorre 
la  linea  per  cui  passano  diversi  vomeri,  ed  agisce  invece  d’un  attiraglio  d’ani- 
mali. In  tutte  queste  invenzioni  rilevasi  piuttosto  diversità  di  motore,  che  di 
meccanismo  aratorio. 


(1)  Stuart  Miu.,  Frincgiii  di  Econ.  /’oW.C.ip.  VII.  V.  lìibl.  degli  Economisti,  prima 
serie,  voi.  XII,  pag.  ti2i.  Torivo,  (tiig.  Pombv  e Coiiip.  I8ti2. 

(4)  Dimostrazioni  ecc.  del  (■'rari  Coltro  dal  il.  Uri,  lloiiRo.  Milano,  JIWtEXVlll. 

(3)  Ilo  adottato  questo  vocabolo  triturare  quasi  nel  scaso  dei  medici  italiaui  che  diccano 
di  certe  materie  che  triturano  gli  umori,  ecc. 


Digilized  by  Google 


Capitolo  i.  1H5 

124.  L’aratro  multiplo  o poUvomero  (§  39)  sembra  invece  che  offra 
una  prima  soluzione  del  problema.  N’esposero  a Lundba  di  cotali  strumenti  il 
Ransomb  c May,  ed  ezioudio  il  Dblstancbb  nella  sezione  belgica.  Lo  Allen 
e C.  di  Ni’ova-Yobk  \i  presentarono  un  aratro  con  tre  piccoli  vomeri  uniti  ad 
altrettanti  rovcsciatoi,  attaccati  ad  una  traversa  diagonalmente  inllssa  al  di  sotto 
della  freccia. 

125. 11  trivomere  di  Obldfubt  viene  rappresentato  nella  Dg.  40  la  quale 
lo  disegna  veduto  da  sopra. 


Fi''.  40. 


Nella  successiva  fig.  41  scorgesi  lo  strumento  medesimo  veduto  dal  Banco 
sinistro. 


Fig.  41. 


Ilo  riportati  questi  disegni  dall’Opera  del  Gasfabin  (1)  valendomi  di  certa 
guisa  del  suo  esempio  affine,  di  persuadermi  dcH’ulilità  che  possa  derivarne  al- 
l'agronomo conoscendoli.  Nel  IV  Libko  stanno  descritte  in  genere  le  imperfe- 
zioni di  analoghi  strumenti,  e non  istimo  necessario  ridimostrarle. 

126.  Il  polivoinero  del  Godkfboy  s'apprezza  dal  medesimo  CASPAiim 
per  vera  macchina  di  precisione  (2).  Esaminiamolo  un  istante.  La  flg.  42  ne 


(IJ  Gaspabin,  Ioc.  cil.  Inm.  Ili,  pag.  102,  figg.  75  e 71. 

(2j  /(/«II,  ibidem.  Lt  potijsoc  de  M.  Gooefbov  est  un*  vérilable  machine  de  /irécision. 
pagina  105. 
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porge  il  disegno,  veduto  da  sopra.  Il  piano  dello  strumento,  mediante  i punti 
die  rappresentano  le  sue  tre  ruote,  forma  un  triangolo  rettangolo,  il  cui  lato 
minore  s’allunga  o si  scorda  secondo  che  si  modifica  la  distanza  intermedia 
fra  i vomeri. 


.4.  Freccia,  o bure  inaestr,!  cui  si  connettono  gli  altri  pezzi  dello  strumento, 
li.  Grande  traversa  obliqua,  o lato  del  paralldogratmno  cui  sono  Ossi  a 
diversi  vomeri. 

0.  .Minor  traversa  obliqua  del  medesimo  parallelogramino. 
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D.  Traversa  fissa  nell'asse  verticale  della  ruota  superiore,  il  quale  è in  essa 
infilzalo. 

E.  Altra  del  pari  Qssa  nell’asse  della  ruota  direttrice. 

Questi  due  regoli  contigui  e striscianti  l’uno  contro  l'altro,  perchè  liberi 
nella  estremità  non  vincolata  dagli  assi  delle  due  ruote,  e collegate,  ma  non  ser- 
rate dal  doppio  collare  del  regolatore 
della  catena  d’attacco,  scortandosi  o 
allontanandosi  tra  loro,  mantengono 
più  0 meno  vicine  le  ruote,  ed  in  pari 
tempo  più  o meno  allungato  il  paral- 
lelogrammo munito  dei  vomeri,  onde 
questi  vengono  a modiOcare  le  loro 
distanze  intermedie. 

127.  .\  meglio  proseguire  la  de- 
scrizione di  cotesta  macchina  aggiun- 
go mediante  la  fig.  43  il  disegno  del 
suo  aspetto  laterale  dalla  parte  sini- 
stra alla  linea  del  movimento.  Le 
notate  lettere  c quelle  che  seguono 
valgono  per  amenduc  le  ligure. 

F.  Sostegno,  o montante  verti- 
cale al  di  sotto  della  freccia,  alla 
quale  aderisce  discendendo  sotto  la 
grande  traversa  B del  parallelogram- 
mo per  sostenere  la  traversa  minore,  C. 

G.  Regolo  che  s'allunga  o si 
scorta  mediante  una  vite  Ossa  ad  una 
chiocciola  mobile. 

II.  Bilancia  maestra.  Ili  Bilan- 
cini. 

J.  Vile  fissa  a chiocciola  mobile 
per  regolare  le  due  stanghe  o brac- 
cia del  limone. 

L.  Sala  verticale  della  ruota 
conduttrice  ; .M  sala  della  ruota  supe- 
riore-,N della  seguìtalrice. 

0.  Ruota  conduttrice  ; P.  supe- 
riore ; Q.  seguitatrice. 

R.  Timone  della  conduttrice-,  S. 

Timone  della  superiore. 

V.  Asta  che  pone  le  tre  ruote 
in  comunicazione , e le  rende  soli- 
darie  tra  loro. 

Y.  Regolatore  della  catena  d'attacco;  Z.  ferro  dentato. 

128.  Pregi  e mende.  Il  descritto  poUcomero  pesa  quanto  tre  aratri 
comuni,  ed  esige  proporzionai  forza  motrice.  Lavora  a (jualumiue  profondità,  a 
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nonna  della  larghezza  che  si  dà  ai  vomeri,  ed  all'altezza  de’  rovesciatoi.  Pronto 
a penetrare  più  o meno  nel  terreno,  facile  a ritirarsi  dal  solco,  e molto  solido 
avrebbe  tutte  b!  qualità  che  l’esperienza  dovette  attribuirgli  i|uando  venne 
posto  in  azione  (1).  Non  voglio  impugnare  l'autorità  del  Gasparih,  ossia  riget- 
tare le  sue  alTermazioni,  ma  in  generale  ì polivomeri  riescono  diOlcilissimi  a 
governare  quanto  alla  profondità,  perchè  mentre  all'un  de’  vomeri  convien 
dure,  come  dit  esi  volgarmente,  molta  terra,  all’altro  può  bastarne  assai  meno, 
e ciò  avverrà  sempre  in  ogni  terreno  non  alTatto  piano,  ed  omogeneo.  Oltracciò 
quel  conQccare  nel  suolo  tre,  quattro  vomeri  in  una  volta,  sembra  richie- 
dere un’immensa  forza  motrice,  e dar  luogo  a continuo  pericolo  di  schiantare 
la  macchina.  Se  questa  esige  il  tiro  come  tre  aratri,  ove  per  un  solo  aratro,  il 
terreno  argilloso  o la  profondità  del  lavoro  impongono  il  bisogno  di  tre  o quat- 
tro paia  di  bovi,  di  qual  guisa  condurre  pel  campo  Cotesto  treno  di  20,  a 
24  animali?  Prima  di  jiroseguire  in  questo  esame  facciasi  un'idea  d’altra  foggia 
d’aratri  destinati  a tutte  le  specie  di  lavori  aratorii. 

129.  Aratro  iiniver.sal<t  chiamano  un  aratro  di  cui  varie  forme  hanno 
li  moderni  inventate.  Le  molle  specie  di  lavori  da  eseguire  coll’aratro  abba- 
stanza si  comprendono  dalla  loro  indicazione  8).  Come  dissi,  pretesero 
alcuni  di  comporre  aratri  che  a tutti  gli  accennati  lavori  soddisfacessero,  e 
perciò  li  chiamarono  aratri  universali.  Lo  Stuart  d’AnERuiiEN  n’esponea  due 
a Londra,  un  altro  n'olTerivano  li  Barbett,  Exai.l  ed  Andrews  anche  servibile 
come  zappa  da  cavallo.  E il  Ransome  e May  ne  presentarono  uno  colla  freccia 
nella  foggia  disegnata  dalla  flg.  10.  Ha  esso  il  doppio  rovesciatolo  col  vomero 
a due  ale  ; poi  cambiando  le  orecchie  inferiori  rimane  atto  a rincalzare  : infine 
riducesi  a zappa  da  cavallo  ossia  aratro  arroneatore,  togliendo  alTalto  i rove- 
sciaioi  e fissando  sul  corpo  dello  strumento  nna  intelaiatura  rettangolare  fornita 
di  due  coltri  ricurvi,  o di  due  marre  piatte.  .Ma  dilungherei  troppo  se  volessi 
menzionare  tutti  gli  strumenti  dati  per  universali  c dall’Ai.LKN,  dal  Van  Nacle, 
dallo  Sprbmcel  ecc.  Che  un  aratro  il  (piale  serve  egregiamente  in  date  condi- 
zioni, male  si  presti  in  circosliinze  opposite  o almeno  mollo  diverse,  egli  è sì 
certo,  che  in  ciò  consiste  la  difllcoltà  di  fare  un  aratro  modello,  e si  trova  la 
ragione  per  cui  strumenti  lodali  a cielo  in  un  distretto,  a poche  miglia  si  ricu- 
sano jH'r  in.scrvihili.  Che  poi  si  trovi  un  aratro  il  quale,  vinta  questa  capitale 
iliflìcollà,  serva  inoltre  a tutte  specie  di  lavori,  lascio  al  pratico  letture  di  farne 
il  concetto,  apprezzando  (pianto  sia  probabile  conseguire  cotesta  universalità 
prodigiosa.  Avvertii  che  gli  antichi  non  erano  tanto  innanzi  nella  Meccanica 
agricola  ^2).  Tuttavolta  possedeano  l'aratro  così  detto  Jiomano  per  le  terre 
forti,  il  Caìnpano  per  le  leggere,  ed  un  terzo  per  coprire  le  sementi  (3).  Lo 
stesso  aratro  Grangè  che  s’ebbe  regali  ricompense,  composto  di  tanti  pezzi 
che  ammettono  modificazioni  di  profondezza  c di  larghezza  nella  piegaia  da 
ricavare,  in  ben  pochi  luoghi,  e presso  pochissimi,  rimane  in  qualche  favore. 


(1)  Tclles  SODI  les  qualilés  que  rcxpérieuce  a forcò  de  rccounailre.  Gaspamn,  loc. 
cit.,  toni.  Il,  pag.  Ili7. 

(2)  V.  g (lei  Lineo  I,  colla  sua  nota  1. 

(ò)  V.  Varbose  t.ili.  I,  cap.  2U.  Caio.ve,  cap.  13S.  Palladio,  Lib.  1,  T.  43,  e Plinio, 
Lib.  XVIH,  cap.  i8  e 20. 
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130.  Piuttosto  dal  polivomero  ritengo  possa  col  tempo,  e coH'opera  di  mec- 
canici dotati  di  sufUciente  sperienza  in  queste  rurali  faccende,  scaturire  una  mo- 
diQcazione  fondamentale  del  medesimo,  per  cui  ridotto  al  peso  ed  alla  mole 
degli  aratri  comuni,  senza  esigere  potenza  motrice  straordinaria,  si  consegua 
quella  triturazione  di  uno  strato  profondo  quanto  può  aggiugnere  il  ravaglia- 
mento.  Per  darne  un  esempio  (come  consta  nel  IV  Libro,  piuttosto  a fine  di 
argomentarue  la  possibilità,  ebe  per  oiTerirlo  come  soluzione  del  proposto  pro- 
blema), se  i tre  aratri  dello  strumento  di  Dbldfort  fos.sero  nel  tallone  strettis- 
simi a modo  che  ciascuno  aprisse  una  fetta  non  più  larga  di  7 ad  8 centimetri, 
e tutti  tre  insieme  non  cavassero  una  piegaia  più  larga  di  23  a 30  centimetri, 
nel  mentre  che  la  profondassero  per  30  a 60,  fo  stima  che  la  resistenza  do- 
vesse di  non  poco  diminuire,  e con  egual  tiro  eseguirsi  lavoro  assai  migliore 
perchè  più  profondamente  smosso,  e più  sminuzzolato  il  terreno.  Ma  gli  stiidii 
agrologici  esternati  nel  citato  Libro  suH'argomento,  mi  dispensano  da  ulteriori 
particolari. 


SEZIONE  III. 

Dello  approntare  o maturare  le  terre* 

131.  Coltivare  la  terra  era  inteso  di  questo  modo  dal  Crescinzio: 
Jn  prima  dee  esser  coltivato  secondo  la  dottrina  delle  cose  generali  data  (cioè 
secondo  le  norme  esposte  suH’arare  ecc.)  e poscia  seminato,  ancora  si  ari,  e 
con  le  marre  tutto  si  ricuopra  (il  frumento)  e le  zolle  si  rompano,  e i solchi 
si  rimondino,  coii  i diritti  minori,  come  gli  traversali  solchi  maggiori  ecc.  (1). 
Questo  precetto  ne  porge  avviso  della  necessità  de'  lavori  posteriori  allo  spar- 
gimento della  semente,  cioè  di  quelli  degli  Art.  IX,  X ecc.  della  presente 
Skziomi  (S  13).  Ora  ne  avverte  Cull'mklla  dichiarare  gli  antichi  Romani  male 
svoltato  quel  campo  che  seminato  il  grano  s’ha  da  erpicare  (2).  Ma  perchè  in- 
dagherò io  precetti  autorevoli  quando  di  per  sé  scale  apertissimo  l’uopo  o 
meglio  la  necessità  di  conHdare  i semi  delle  piante  coltivale  a terreno  accon- 
ciamente preparalo  a riceverli? 

132.  11  maturare  la  terra  7)  dee  soddisfare  all'esigenze  della  .semina- 
gione, tra  le  quali  principalissima  quella  di  sottrarre  i semi  dall'azione  diretta 
della  luce  e dell'aria.  Quindi  la  presente  Sezione  comprende,  ad  esempio,  non 
solo  il  pareggiamento  del  suolo  collo  zapparlo  innunzi  di  seminare,  ma  lo  zap- 
pare eziandio  o meglio  marreggiare  fatto  di  poi  pel  sotterramento  dei  grani,  e 
via  dicasi  lo  stesso  degli  altri  lavori  notati  nel  relativo  prospetto  al  § 8.  S’av- 
verta bene  tuttavia,  non  comprendersi  i lavori  speciali  aU'efl'ellivo  allo  del  semi- 
nare, nè  quindi  la  descrizione  de’  mezzi,  metodi,  e strumenti  da  ciò.  Ciascune 
specie  di  piante  richieggono  quasi  apposite  regole  di  seminagione,  che  ne’  Trai- 


li) Crksceszio,  Ioc.  ciV.,  I.ibro  111,  Cap.  VII,  edii.cii,  Voi.  I,  pag.  112. 

(2)  .Yain  veteres  homani  dixerunt  mah  subactum  agrum,  i)tn'  satis  frugibus  occandus 
Sii.  CoLVRELU,  D«  Re  Rustica.  Lib.  Il,  Cap.  IV. 
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tatelli  (li  loro  particolare  coltura  verrò  divisando.  L’ approntomeato  invece , la 
wmlurazione  del  terreno  occorre  pressoché  la  stessa  per  tutte:  c forma  appunto 
il  subbielto  presente. 


Art.  I.  Spianare. 


135.  Sprecasi  semente  in  generale,  perchè  poco  o nulla  si  spiana  il 
lavorato  innanzi  di  spargerla.  Per  la  stessa  causa  il  concio  vien  disegualniente 
incorporato  col  terreno.  Infine  formando  vaneggie  o quaderni,  i solchi  non  a- 
dempiono  aU'ufncio  loro  che  imperfettamente,  perchè  l’aratro  nel  formarli,  le 
di.sftguaglianze  che  incontra  nel  suo  cammino,  riverbera  di  certa  guisa  e nel 
fondo  di  essi  riproduce.  Parecchie  fogge  di  lavoro  valgono  per  appianare  la  su- 
perficie del  campo  lavorato:  se  non  che  chiamasi  ogni  foggia  dal  nome  dello 
strumento  adoperato.  Parlando  più  innanzi  del  cilindrare,  deU’crp/carc  ccc., 
ora  è da  dire  del  pareggiare  il  terreno  col  lavoro  dello  spianare,  ossia  col  mezzo 
più  semplice. 

134.  Lo  sininiento  più  comune  è lo  syn'anafoio  rettangolo  fallo  di  due  ro- 
busti regoli  paralleli  ben  riquadrati,  riuniti  mercé  due  traverse  egualmente  paral- 
lele. Puc  gro.ssc  ancllanel  regolo  anteriore  servono  per  punto  d’attacco  degli  ani- 
mali: due  altre  stanno  nel  secondo  regolo,  e vi  si  attaccano  i capi  d’una  fune  colla 
quale  il  bifolco  governa  il  movimento  dello  scalone,  che  cosi  chiamasi  volgar- 
mente tale  strumento,  come  scalare,  o scalonare  il  lavoro  con  esso  eseguito. 
Collo  strascinarlo  pel  lavoralo  si  sminuzzano  le  zolle,  e si  adeguano  le  princi- 
pali diseguaglianze,  perchè  le  glebe  sporgenti  vengono  scolmale,  e con  quella 
specie  di  rasliamento  recasi  terra  nelle  piccole  depressioni  che  s’ incontrano 
nella  zona  che  si  spiana. 

135.  Lo  spianare  collo  scalone  suol  precedere  la  seminagione  del  fru- 
mento, del  mais  ecc.  Molte  volte  però  richiede  il  concorso  della  zappa,  e nel 
Trattatello  della  coltivazione  del  riso  (Libro  XXV’l)  si  noterà  di  qual  guisa  per 
questo  cercale  lo  spianamento  si  faccia  col  badile.  Quando  il  terreno  è secco,  e 
grosse  le  zolle,  se  lo  scalone  imperfetlamcnlc  le  acciacc.i,  si  carica  con  pietre, 
giacché  questo  lavoro  non  è che  opera  di  pressione.  Qualche  volta  perù  rara- 
monta  c spinge  innanzi  a .sé  troppa  terra;  e il  bifolco  abbia  l’accorgimento  di 
tirare  la  indic.ala  fune  da  un  capo  per  sollevare  alquanto  da  un  lato  lo  scalone, 
affinchè  non  trascini  più  innanzi  le  materie  rammassate,  nè  piii  ne  rammucchi  di 
troppe,  soverchiamente  impostandosi  colla  costa  del  regolo  anteriore. 


Art.  II.  Ciìindrare  o Rullare. 


136.  La  morbidezza  del  terreno,  quando  soverchia,  nuoce.  Concios- 
siaché  il  troppo  largo  accesso  dell’aria  alTrelta  un  eccessivo  diseccamento,  onde 
nuore  alla  corminazionc  de’ grani  i quali  nel  suolo  così  arrendevole  penetrano 
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troppo  profonilamente.  Le  radici  delle  piante  deono  agevolmente  insinuarsi 
entro  la  terra,  ma  vogliono  essere  accostate  dalle  sue  molecole  ed  il  frumento 
in  terra  crivellata  e molto  sofflce  nasce  rado,  e non  vegeta  rigoglioso  quanto 
se  dessa  venga  discretamente  pigiala.  Per  lo  che  venne  introdotto  l’uso  di  ci- 
lindrare, ossia  trascinare  pesanti  rotoli  sui  campi  molto  soffici,  mentre  in  altri 
casi  si  destinano  a conseguire  gli  effetti  che  per  soverchia  durezza  di  zolle  collo 
scafare  (§  154)  non  si  potessero  raggiugnere.  Noterò  pure  altro  uso  benèfico 
del  rotolo  dall’esperienza  dimostrato:  ed  è di  scemare  i danni  dagli  zabri  recali 
al  frumento,  perchè  eilindrata  e resa  compatta  la  superficie  de’  campi  che  so- 
gliono infestare,  cessano  in  gran  parte  l’oficse  (1).  Parecchie  volte  adunque  è 
necessario  il  cilindro  pei  terreni  tenaci  cui  non  basti  lo  scalone  per  diromper 
le  glebe.  L’esperienza  comproverà  inoltre  ai  pratici  l’esattezza  del  consiglio  del 
Bosc  di  cilindrare  la  terra  quando  nè  troppo  umida,  nè  troppo  asciutta.  Nel 
primo  stato  s’attacca  al  ciliudro  e di  soverchio  comprimesi:  nel  secondo  resiste 
aU’effetto  dell’operazione,  e spreca  tempo  e fatiche  per  nulla. 

137.  Lo  straincnto  per  cilindrare  è un  rullo,  per  solilo  di  legno  lungo 
ì metri,  con  0,25  di  diametro,  del  peso  di  70  ad  80  chilogrammi.  Ha  se  il 
terreno  è indurito,  occorre  di  macigno,  o d’altra  pietra  lungo  appena  1 metro, 
del  peso  di  320  a 330  chilogrammi , munito  di  telaio  e stanga  per  attaccarvi 
animali  (2). 

138.  Il  rullo  o rotolo  belgico  merita  d’essere  noto  perchè  articolato. 
Un  rotolo  ordinario  schiaccia  le  zolle  piò  sporgenti,  lasciando  intatte  quelle  gia- 
centi nelle  depressioni  del  terreno.  Per  ovviare  a quest’inconveniente  il  Pomba- 
SLB  propose  il  rotolo  scheletro,  altri  inventarono  altre  modificazioni,  ma  quella 
del  Claes  di  Lambecq  sembra  la  migliore.  Quattro  o cinque  dischi  di  macigno, 
0 di  ferro  fuso  collocati  parallelamente  gli  uni  presso  gli  altri  attorno  al  quale 
possono  girare  sollevandosi  o abbassandosi , come  si  può  scorgere  dalla 
figura  44  (3)  adempiono  a quell’ ulllcio  di  schiacciare  le  zolle  avvegnaché  dise- 
gualmente  sporgenti. 


Fig.  4 1. 


(t)  F.  Re,  Elem.  cit.  V.  I,  pag.  227. 

(2)  Lo  ScniTTEUASN  odopera  rulli  crmipressori  del  peso  di  2000  chilogrammi. 

(3)  Jowm.  d'Agric.  praliijt^e,  III  Serie,  Tpm.  VI,  pog.  .*12.7, 
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139.  Per  altra  foggia  distinguonsi  quelli  delle  figure  seguenli  (1).  II  corpo 
cilindrico  (dentato,  o liscio)  è formato  di  pili  dischi  ; ciascuno  ha  il  suo  asse  indi- 
dipendente,  e quindi  l'intero  strumento  s’adatta  alla  forma  de'quaderni,  o altra 
ch’abbia  la  superficie  del  campo.  La  fig.  13  uc  mostra  uno  in  due  parti,  e la 
fig.  47  altro  in  quattro  parti.  Il  congegno  è comune  ad  aroendue  e scorgesi 
dalla  fig.  46,  dove  A suppone  un  tronco  dell’asse,  fi  è un'asta  di  ferro  normale 


Fìg.  43.  Fig.  4G.  Fig.  47. 


iiH’asse:  C anello  di  articolazione  in  ogni  senso;  D,  altra  asta  fornita  di  vite  che 
rassicura  saldamente  alla  traversa  anteriore  della  intelaiatura,  la  quale  può  essere 
semplice  come  M M N i\,  o doppia  come  0 0 P P. 

140.  II  rutol»  a pillile  di  ferro  o anche  di  legno  forte,  benché  s’adoiieri 
piuttosto  per  le  seminagioni  in  linea,  sarebbe  preferibile  ai  cilindri  lisci  o levi- 
gati. Ad  esempio,  adopererei  sempre  volentieri  quello  a punte,  disegnato  più 
avanti  all’ Art.  X del  Càiuygare,  in  ispecic  ne’terreni  facili  a formarla  crosta  dopo 
battuta  di  pioggia  temporalesca.  Il  terreno  vuol  essere  lavorato  eguale,  uniforme; 
tuttavolta  non  dee  mai  offerire  una  superficie  levigata.  Quando  non  si  avesse  il 
rullo  speronalo,  preferirci  il  rotolo  scanalalo,  ovvero  il  rullo  a rocchello  additato 
dalla  fig.  48  (V.  Libro  I,  § 1624). 


Fig.  48. 


{')  Paver  e IticuABo.  Précis  d’Agric.,  I,  pag.  liO-lll. 
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Art.  III.  Erpicare. 


141.  L' erpicatura,  ossia  lo  spianare  c tritar  colIVrp/re  la  terra  de' campi 
lavorati,  si  pratica  lodevolmente  talvolta  prima  di  seminare,  talvolta  dopo.  Ri- 
guardando di  presente  al  primo  coso  (spettando  l'altro  alla  Sezione  successiva) 
ì'erpieare  equivale  ad  un  secondo  lavoro  di  sminuzzolamento  affine  di  rompere 
l'aderenza  delle  zolle  di  terra  sollevate  da  un  lavoro  precedente,  spianando  o 
polverizzando  il  terreno.  L'erpice  dovendo  quindi  adempiere  a due  ufllcii  di 
spianare  (js  153)  e di  tritare,  k un  attrezzo  composto  dello  scalone  (§  134)  e del 
coltro  (S  30),  col  quale  taglia  verticalmente  le  zolle  che  incontra,  onde  la  sua 
destinazione  può  dirsi  di  coltrare,  e contemporaneamente  pareggiare  la  super- 
ficie del  suolo.  Il  semplice  rastrello  a mano  qualche  volta  può  bastare  all'  in- 
tento, ma  per  solito  s'adopra  solo  dopo  siwrse  le  sementi.  L'erpice  non  potrebbe 
avere  i suoi  denti  in  una  sola  linea  come  il  rastrello,  perchè  rammucchiando 
e rammentando  erbe,  radici  ccc.,  accorrebbe  sollevarlo  ad  ogni  momento,  lo 
che  solo  avviene  col  rastrello  perchè  il  lavorante  lo  adopera  appunto  sollevan- 
dolo, c con  ciò  districandone  i denti  ad  ogni  colpo. 

142.  L'  erpice  adunque  è uno  scalone  dentato,  ma  composto  di  olire  due 
regoli  ; d’ordinario  ne  ha  tre  distanti  tra  loro  circa  50  a 55  ccntimeiri  collegati 
da  legni  [lel  traverso.  I suoi  denti  di  ferro,  o coltri,  o punte,  sono  conficcati  in 
modo  che  quelli  del  regolo  di  mezzo  corrispondono  agli  intervalli  esistenti  tra 
qne'  de’  regoli  esteriori.  Alcuni  hanno  denti  di  legno,  c formano  uno  degli  stru- 
menti più  utili  a stima  di  Filippo  Re  (I):  le  terre  dei  lineti  del  Ckemonese  e 
del  Lodigiano,  e molte  campagne  di  alcuni  altri  {>ae8i  Italiani  debbono  la 
nettezza  loro,  ossia  l'estinzione  di  tutte  i’erbe  nocive,  decisamente  all'uso  dili- 
gente che  ne  fanno.  L’erpice,  tagliando  le  piante  annue,  le  dispone  a convertirsi 
in  concime:  adducendo  alla  superficie  le  perenni  già  staccate  coll’aratro  dal 
suolo,  somministra  il  mezzo  di  raccoglierle  e levarle  dal  campo. 

145.  S’  obbietta  contro  l'uso  deH'erpiee,  la  sua  azione  rimanere  senza 
effetto  ne’  terreni  argillosi  o cretosi,  le  cui  grosse  glebe  gli  resistono  e non  si 
stritolano.  Arisi,  prosegue  il  lodato  Autore,  arisi  a tempo  debito,  e prima  che  il 
terreno  affatto  inaridisca,  si  erpichi,  e saranno  minuzzate  ancora  le  terre  argil- 
lose. Tuttavolta  la  meccanica  non  s’occupò  fino  al  presente  di  trovare  una  foggia 
A’erpice  la  quale  congiugnesse  alla  pressione  eziandio  la  percossa  imitando  fa- 
zione dell’  uomo  nell’  impiego  dei  rastrelli.  Qualche  volta  però  si  ottiene  un 
intento  analogo,  e ciò  è quando  s’erpica  circolarmente  al  trotto:  perciocché  la 
vivacità  della  scossa  vale  più  del  peso  dell’erpice  per  ispezzare  le  glebe.  In  ge- 
nerale poi  pe’  lavori  da  fare  col  grande  o col  piccolo  erpice,  divien  necessario  : 
I*  Avvertenza.  I denti  sieno  alla  maggiore  disianza  possibile  affinchè 
la  terra  non  si  accumuli  negl’  intervalli,  e non  vi  si  agglomeri  ; 


(t)  Re.  Elem.  cit..  Voi.  I,  pag.  239. 
hlilir.ioni  d' .Igrirollara . I'.  III. 
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11".  Ogni  dente  apra  il  suo -particolare  solclietto,  onde  il  terreno  morbido, 
ad  esempio  quando  erpicato,  quasiché  rigato  rassembri  ; 

111*.  I denti  sieno  conficcati  in  modo  che  la  delta  solcatura  emerga  sulla 
traccia  di  altrettante  linee  equidistanti  e parallele  ; 

IV'.  Sieno  perciò  regolarmente  disposti  a scacchiere-, 

V.  Ciascun  dente  sia  a coUro,  a freccia,  a lancia  o a punta,  risulti  facil- 
mente mutevole  e rispetto  allo  sporger  più  o meno  dalla  intelaiatura  che  stri- 
scia sul  suolo,  e rispetto  alla  maggiore  o minore  di  lui  inclinazione. 

144.  Il  Doubaslk  modificava  gli  cITetti  àeW'erpice  ponendo  a ciascun  angolo 
dello  strumento  un  chiodo  munito  di  tre  o quattro  fori.  Per  ottenere  la  massima 
penetrazione,  girasi  l'erpice  in  modo  che  i denti  abbiano  la  punta  davanti,  e si 
attaccano  le  due  estremità  della  catena,  sia  ai  fori  superiori  dei  chiodi,  sia  agli 
uncinetti  o gancii  collocati  all’estremità  delle  stanghe.  H mestieri  io  tal  caso, 
caricare  con  grossa  pietra  la  traversa  posteriore,  perchè  tenderebbe  a sollevarsi, 
onde  ne  conseguiterebbe  più  faticosa  cd  irregolare  l'andatura  dello  strumento, 
il  quale  d'altronde  in  questa  circostanza  non  si  fa  operare  senza  un  tiro  assai 
forte.  Per  converso  attaccando  la  catena  ai  pertugi  più  bassi  degli  accennati 
chiodi  e senza  punto  caricar  l’erpice,  desso  penetra  appena,  e sfiora,  acciò  ’l  dica 
volgarmente,  il  terreno  ; però  richiede  molla  attenzione  e prontezza  pel  bifolco, 
altrimentc  cammina  ollremodo  irregolarmente. 

145.  V erpice  rellaiigularc  scorgesi  nelle  figure  49  e 50.  I denti 


Fig.  49. 


sono  alternativamente  7 od  8,  e daH'ultima  figura  in  ispecie  rilevasi  l'artificio 


di  fare  scorrere  l’erpice  di  sbieco,  perchè  non  s’ ingorghino  le  zolle,  massime 
l’erbosc,  tra  i denti  o coltri  dello  strumento.  Nel  campo  ricco  di  avanzi  vegetali 
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voluminoai  piti  delle  paglie  eec-,  si  evita  l'ingorgarocala  dcll'erpiee  collocaodo 
i suoi  coltri  più  radi  c più  lunghi  conficcati  in  un  telaio  rettangolare  tirato  però 
diagonalmente,  copie  la  precedente  Ogura  50  rende  abbastanza  palese.  Per  l'or> 
diuario  l'erpice  è piano,  ma  quando  vuoisene  usare  con  proQtto  ne' campi  inqua- 
dernaii  dee  avere  una  concavità  corrispondente  alla  maggiore  o minoro  conves- 
sità delia  striscia  a zona  di  campo  che  occupa  coita  sua  larghezza  nel  per- 
correrlo. Si  sarà  compreso  agevolmente  che  la  (Ig.  50  offre  alla  vista  il  piano 
superiore  dell’erpice,  di  cui  la  flg.  49  fa  distinguere  il  destro  lato. 

146.  L'erpico  Irianpiolare  può  esser  fatto  a guisa  del  disegno  recato 

dalla  flg.  51.  Forma  più  solida,  e in  alcun  coso  di  minor  resistenza  di  quella 
dell'erpice  quadrangolare.  L’er- 
pice disegnato  in  questa  Ogura  Fig.  M. 

può  essere  ormalo  di  18  coltri 
0 denti  con  distanza  Ira  loro  di 
20  a 25  centim.,  conficcandone 
4 sulla  prima  traversa,  6 sulla 
seconda  ed  8 sulla  più  lunga. 

Parecchie  volte  i denti  sono  più 
corti  nella  traversa  anteriore,  e 
via  via  maggiori  nelle  traverse 
successive. 

147.  Della  forma,  del  poso  delferpicc,  non  che  dei  limili  del  numero 
di  denti  adoperabili,  e della  lunghezza  loro,  è fatto  calcolo  nel  IV  Liaao  ove 
s'investigò  relfetlo  meccanico,  e la  resistenza  di  questo  metodo  di  lavorazione 
del  terreno.  Ricorderò  il  consiglio  dato  nel  1°  Lieati  al  § 1785,  di  aiutarsi  rego- 
lando la  diversa  sporgenza  delie  Treccie,  o coltri  dello  strumento,  perchè  si  coiw 
formi  e s'adatti  alla  superficie  del  terreno:  e replicando  la  flg.  52,  essa  richia-< 
merà  le  indicazioni  date  nel  citato  paragrafo. 


Fig.  5i. 


148.  1 TantaR($z  Ueirerpìcare  non  si  paiono  scarsi  per  chi  ne  fa 
uso  frequente.  Tra  due  grossi  lavori  d'aratro,  l'erpicazione  non  si  dee  mai  tra- 
scurare. Si  eseguisce  anzi  appena  fatto  il  primo,  quando  vuoisi  che  il  terreno  si 
conservi  in  uno  stalo  di  freschezza;  si  ritarda  fino  al  momento  di  fare  il  secondo 
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lavoro,  quando  si  desidera  che  la  siccità  penetri  nel  terreno,  e voglionsi  distrug- 
gere  le  gramigne  ed  altre,  erbe  scivaggie.  Ma  si  conosceranno  ancor  meglio  più 
innanzi  i vantaggi  deH’erpicare,  parlando  de’  suoi  molti  usi  nel  colturamento 
di  cui  s’occupa  la  Sezione  successiva. 

149.  Altri  usi  dell'erpice  ricorrono  infatti  nelle  diverse  faccende  cam- 
pestri, ad  esempio  per  istrappare  i muschi  dei  prati  ccc.  Per  iscopo  di  lavora- 
zione del  terreno,  giova  solo  raccomandare  il  debito  accorgimento  nell’usare 
dell’erpice,  acciocché  non  si  riesca  ad  un  effetto  contrario  ad  uno  de’  suoi  fini, 
ch’è,  come  dissi,  il  pareggiamento  del  suolo.  Soventi  volte  il  bifolco  impaziente 
carica  l’erpice  di  soverchio,  c questo  rammenta  zolle,  producendo  diseguaglianze 
traversali,  tanto  più  disdiccvoli  perchè  colle  arature  successive  non  si  possono 
emendare.  Le  fatture  di  acconciamenti  di  superficie,  designati  nel  precedente 
Libro,  importano  gravi  dispendii:  sia  dunque  attento  l’agronomo  perchè  la  ese- 
cuzione di  tutte  le  opere  descritte  nel  Libro  presente,  non  guasti  o distrugga 
il  frutto  di  quegli  stabili  ammendamenti  premostrati. 


Art.  IV.  Inforcare. 


150.  Colle  forche  (raramente)  si  procaccia  al  terreno  un  lavoro  alquanto 
analogo  a quello  della  vanga.  A stima  del  Gasparin  l’uso  della  forca  a due  o 
tre  rami,  quali  chiamansi  meglio  rebbj,  servirebbe  in  due  circostanze  : 

r Nelle  terre  assai  compatte  \ i rebbj  penetrano  più  agevolmente  che  una 
sola  lamina  come  ha  la  vanga  ; e quantunque  agiscano  per  punti  separati  gli 
uni  dagli  altri,  lo  sforzo  e l’azione  della  leva  posta  in  moto  dall’operaio  col 
premere  sul  manico,  arriva  a staccare  e sollevare  l’intera  zolla  in  forza  dell’a- 
derenza Ira  le  particelle  del  terreno. 

2"  Nelle  terre  ciottolose  : i rebbj  penetrano  similmente  con  maggiore  faci- 
lità, perchè  i ciottoli  sfuggono  alle  loro  punte,  mentre  s’oppongono  saldamente 
al  passaggio  della  vanga. 

151.  Pel  inaturameiito  del  terreno,  lo  inforcare  s’adempie  meglio  colla 
marra  bidente  C della  flg.  28  riportata  col  S ^ 1 • Quando  il  campo  si  ebbe  a 
rifendere  o arare  molto  secco,  le  sue  zolle  offrono  grave  resistenza  allo  zappone 
ordinario,  e ranzidetla  marra  riesce  meno  fatichevolc.  Tuttavolta  la  vera  forca 
a due  0 tre  rebbj  serve  per  isperperare  le  gramigne  ed  altre  erbe  avventizie  ove 
abbondino,  e di  cui  è soltanto  possibile  liberarsi  col  raccoglierne  le  radici  e fusti 
sotterranei  disvincolandoli  colle  forche  dalle  zolle,  e trasportarli  fuori  del  campo. 
Operazione,  per  vero  dire,  alquanto  lunga  e noioso,  ma  dalla  quale  spesso  di- 
pende il  fallire  de’  lieti  ricolti  di  grano  io  terre  d'altronde  soffici  c buone  se 
non  fossero  impellicciate  di  gramigna.  Non  avrà  egli  a cura  ragrononio  di  di- 
strugger quest’erba  (ch’è  il  triticum  repens  de’  Botanici)  quando  sappia  questa 
affermazione  di  Filippo  Re,  ch’essa  « oltre  l’ingombrare  dannosamente  il  ter- 
« reno  favorisce  assaissimo  la  propagazione  de’  bacili  che  divorano  tanto  fru- 
« mento?  (1)». 
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Art.  V.  Zapjmre. 


15:1.  Lo  slesso  strumento  serve  molte  volte  in  agricoltura  a più  Uni,  e 
l’bo  dimostrato  per  l’aratro,  enumerando  diversi  lavori  che  col  medesimo  si  ese- 
guiscono: ed  altri  ancora  dovrò  accennarne  in  appresso.  Così  la  marra  o sappa, 
come  aggrada  chiamarla,  serve  a diversi  usi , c forse  niuno  in  alcun  paese 
l'adopera  si  destramente  quanto  il  lavoratore  Piemontese.  I lavori  descritti  nel 
V Art.°  della  11“  Sezio.ne  in  sostanza  sono  lavori  di  zoppa,  ma  fatti  per  dirom- 
pere il  terreao;  perciò  li  chiamai  zapponarc,  anche  perchè  si  eseguiscono  colle 
grandi  e grosse  zappe  ossia  zapponi.  L’operazione  invece  dello  zappare  si  fa; 

1”  Per  amminulare  le  glebe  o zolle,  che  lo  scalone,  o \ erpice  o il  cilindro 
non  potrebbero  tritare  a suflicienza  ; 

2°  inoltre  cotali  strumenti  non  valgono  per  distruggere  l’erbe  selvagge,  e 
ciò  adempie  egregiamente  la  zappa,  che  ne  strappa  e toglie  le  radici  dalle  zolle, 
e dalla  fetta  stessa  rivoltata  dall’aratro; 

3°  Maneggiala  dall’uomo,  la  zappa  scolma  le  zolle  sporgenti,  e quell’ec- 
cesso di  terra  che  taglia  vicn  tiralo  a destra  o a sinistra,  allo  innanzi  o all’  in- 
dietro, secondochè  dall’uopo  di  pareggiare  il  terreno  si  richiede.  E queste  sono 
tutte  operazioni  precedenti  lo  spargimento  de’  grani  di  semente  : le  successive, 
cui  pure  soddisfa  la  zappa.,  le  ho  distinte  col  marreccure  nel  seguente  Arti- 
colo IX. 

155.  La  zappa  comune  si  distingue  per  due  fogge  cui  raltro  tutte  ponno 


l ig.  5.1. 


ridursi.  0 termina  in  taglio  colla  sua  maggiore  larghezza , ovvero  a punta 
acuta.  Nel  primo  caso  il  manico  ha  la  direzione  perpendicolare  al  piano  del- 
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l’utensile,  cioè  forma  angolo  retto  colla  lamina  di  ferro;  nel  secondo  caso  forma 
un  angolo  acuto.  La  flg.  53  dimostra  17  diverse  forme  di  zappa  (1),  ma  la  flg.  54 
in  A dimostra  la  zappa  quadra  ordinaria,  in  B i’appuniata.  Quest'uUiroa,  la  pie- 
montese, in  forza  dell'angolo  acuto  che  fa  col  suo  manico,  serve  anche  a solle- 
var terra,  e disporla  al  di  quà  o al  di  là  del  lavorante.  L’altra  invece  eseguisce 
piò  sollecitamente  il  lavoro  di  pareggiamento.  Ma  la  figura  stessa  fa  conoscere 
il  disagio  dell’uomo  P,  maggiore  di  quello  dell’uomo  0 per  conOccare  lo  stru- 
mento nelle  stesse  direzioni  XZ,  YV. 


Fig.  5t. 


154.  Zappando  a dovere,  la  terra  non  solo  viene  sminuzzolata,  ma  in 
parte  eziandio  compie  la  rivoltatura  imperfettamente  eseguita  dati’ aratro.  Onde, 
anche  in  questo  caso,  mi  pare  inesatto  il  Gasparis  quando  afferma  che  la  zappa 
punto  non  rivolti  il  terreno  (S  91  in  nota).  L’operazione  dello  zappare  veniva 
raccomandata  dai  georgici  anche  dopo  nato  il  frumento,  e per  due  volte  (2), 
come  appare  da  Chari.es-Eties.vr,  il  quale  eziandio  prescrivea  di  rompere  le 
zolle,  poi  dare  la  seconda  aratura. 

156.  Olchiarameiitn.  Inoltrando  nel  presente  studio  delle  làvorazioni, 
si  affaccia  per  subbielto  l’impiego  di  varie  fogge  di  strumenti,  geherièamente 
compresi  sotto  nome  di  coltivatori.  L'invenzione  di  sostituire  piccoli  aratri  alla 
zappa  per  disporre  il  terreno  nel  modo  più  acconcio  àlla  vegetazione,  sia  tritu- 
randone la  superficie  in  precedenza  lavorata  dall’aratro,  sia  sradicandone  l’erbe 
selvagge,  sia  per  discalzare,  sarchiare,  rincalzare  le  coltivate,  ttott  deesi  attri- 
.buirc  al  Dé-Chateacvieux  per  ciò  celebrato  dal  11i:iiamel,  nè  agli  agricoltori 
Inglesi  che  dopo  il  Chateadvieux  ebbero  la  horse-hm  del  RocKtiVOAài,  ma  è 
vecchia  pratica  italiana  (^).  L’uso  dell’arafore,  o aralolo,  vale  a dire  di  piccoli 
aratri  per  rincalzare  formentone,  duello  di  un  aratolo  anche  più  piccolo  tirato  a 


(I)  Le  zappi  N,  0,  P,  Q ed  I!  sono  più  veramente  specie  di  forconi  : ma  uniti  col  ma- 
nico ad  angolo  adopcransi  per  vere  zappe  spartite  io  due  o tre  reblij  per  agevolarne  la 
penetrazione  in  terreni  ciottolosi  eco. 

(1)  Deiragricolt.  di  Cablo  Steffabi,  trad.  dal  C.  H.  Cato.  Vebetia  MDCXVIU, 
pag.  308-9. 

(3)  Fappani.  Ami.  SAgtic.  del  Regno  d’iTALU,  di  F.  RÉ.  Voi.  XV,  pag.  82 


DigitizKl  hy  Googic 


Capitolo  i.  1159 

braccia  per  assolcare  ì canapai,  Io  clic  dai  1)0L0G^ESI  cliianiasi  (meciar  le  t-u- 
neggie,  o magolati,  sono  anticliissiml. 

15G.  Coltivatori  vennero  adunque  chiamali  in  genere  questi  strumenti. 
Il  TbAer  avea  fatto  tre  classi  degli  strumenti  rurali: 

1“  Gli  aratri  propriamente  delti. 

11°  1 sarchiatori,  che  sminuzzano  la  terra,  svolgono  l’erbc  avventizie  ecc., 
ma  ndb  rivoltano  il  terreno. 

IIF  1 Coltivatori,  comprendendo  in  questa  classe  tutte  le  specie  di  sckimms 
degl’  Inglesi,  roste  e marre  da  cavallo,  eslirpalori,  scarificalori,  scroslatori  ecc. 

Dipoi  il  Buse  (1)  seguitando  la  distinzione  adottata  dal  Viviex  (2),  nel 
seguente  modo  spartiva  quella  IIP  classe: 

I.  Coltivatori  propriamente  detti  = coltivatori  del  CiiATBACviRtix  ; del 
Dchambl;  altri  iriventati  dd  SU  anni;  à brecchie  mobili  del  GuillàuiiS,  aratro 
ad  orecchie  spezzate  e mobili. 

II.  Traversatori  o aratri  da  traversatura. 

III.  Marre  da  cavallo:  delle  a coste  mobili. 

IV.  Rasle  da  cavallo  : sckimms  degl'  Inglesi. 

V.  Scarificatori  ed  estirpatori  : scarificatore.  — IIeatson:  estirpatore 
— DOMbASLE. 

Il  lettore  benevolo  apprezzerà  i molivi  per  cui  non  avrei  potuto  ammettere 
queste  distinzioni  : conciossiacliè  l’unica  da  tenere  per  base,  sta  neH'uITlcio  cui 
adempiono,  nella  natura  del  lavoro  cli'eseguiscono,  e quiudi  ominellendo  l' illi- 
mitata designazione  di  coltivatori,  fo  parola  de' varii  strumenti  nel  descrivere  la 
specie  di  lavori  per  cui  si  adoperano.  Egli  è perciò  che  ora  fo  passo  alle  zappe 
da  tiro  cosi  dette  per  distinguerle  dalle  semplici  adoperate  a braccia. 

157.  Della  zappa  da  cavallo  fa  menzione  il  IV  Libro  oltre  il  cenno 
datone  airvill  Capitolo  del  Libro  1°.  Lo  molte  fogge  proposte  attestano  una 
fecondità  d’ invenzione  ne’  diversi  fabbricatori  meccanici  ; ma  quando  ad  un 
solo  problema  si  esibiscono  molle  c dilTerenti  soluzioni,  se  ne  argomenta  man- 
care tuttora  la  vera,  esatta,  e generale.  Talora  il  problema  però  presentasi  ricco 
di  molte  condizioni,  e quello  della  zappa  da  cavallo  n’ha  due  principali;  ossia 
vuoisi  ehe  soddisli  a due  Ani:  1°  di  zappare  un  campo  prima  d' investirlo-, 
II”  di  zappare  dopo  nate  le  piante,  necessariamente  collocate  in  linee.  Quando 
poi  si  vuole  che  lo  strumento  serva  a piò  di  due  flia  di  piante  in  una  volta, 
ovvero  che  le  discalzi,  o le  rincalzi,  la  complicazione  s’accresce  e la  zappa  da 
cavallo  diviene  piuttosto  uno  searipeatore  ó tstirpatore  ecc.  Per  lo  contrario 
alcune  fogge  d’erpici  meriterebbero  nome  di  zappe  da  cavallo,  c quiudi' la  no- 
menclatura di  questi  diversi  attrezzi  riesce  alquanto  confusa. 

158.  L’hoi*se-hoe.  marra  da  cavallo  del  Kockingah,  colle  successive 
modiOcazioni,  ha  due  fogge,  acciò  il  dica,  primitive,  le  più  usate  in  Inghilterra 
per  tutte  le  colture  in  flia,  ad  onta  d’altri  strumenti  più  perfetti  inventati  di  poi, 
ma  perchè  troppo  complicati  o costosi,  riservati  di  certa  guisa  soltanto  a pochi 
facoltosi  coltivatori.  La  horse-hoe  della  fig.  65  si  compone  : 


(1)  mdionn.  rais,  d'.lgricuìliire. 
(3)  JVouv.  dici.  d'.tgricuUure. 
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1»  Uella  bure  A lunga  circa  2 metri. 

2”  Del  doppio  manico  B lungo  m.  0,70. 
o"  Della  ruota  o carrucola  C. 

4°  Di  tre  marre  o vomeri  DEE  , lunghi  col  peduccio  o gambo,  mct.  0,57. 


l'ijj.  i». 


Altra  foggia  ne  rappresenta  la  (Ig.  56:  dove  una  sola  marra  più  ampia  A 
sostituisce  le  tre  dell'attrezzo  precedente.  Reputo  inutile  darne  ulteriore  schia- 
rimento. 


l'ii;.  5(i. 


159.  11  coltivatore  del  Cuìteawiedx  rappresenta  in  abbozzo  ì’/iorse- 
hoe  0 marra  da  cavallo  degl’  Ingle.si,  e facilmente  rilevasi  dalia  flg.  57  senza 
altra  descrizione.  .Merita  avvertenza  VxUensilc  o strumento  propriamente  detto  (1) 
specie  di  vomere,  a parte  disegnato  in  B,  il  cui  manico  dee  fare  uOlcio  di  coltro. 
La  ruota  ha  cirea  un  metro  di  diametro  e la  condotta  dello  strumento  risulta 
agevolissima.  Allo  stesso  telaio  il  Cratbadvieux  applicò  un  vero  vomero  col 


(I)  Libro  I,  § 2397. 
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»uo  orecoliiu,  u quu;to  altrei;io  appartiene  a dirittura  alla  classe  degli  aratri, 
cui  pure  vuoisi  ridurre  il  descritlo,  da  lui  diianmto  coUivalore  a pié  d'oca. 

F.k,  57. 


160.  t'ai'atro-enltivatore  del  Duhamel  rientra  sempre  nella  classe 
degli  aratri,  ed  ha  il  treno  anteriore  simile  a quello  del  Ciiatkauvielx. 

161.  La  marra  da  cavallo  del  Coke  olire  il  pregio  di  variarne  la  mon- 
tatura 0 meglio  armatura.  Dal  disegno  in  pianta  B (Og.  58)  col  sussidio  della 

Fifr  58. 


vista  di  flanco  rappresentata  in  A,  si  distinguono  a sufllcienza  le  sue  parti,  cioè: 

1.  PI  bure  col  doppio  manico  MM,  tutta  di  rovere. 

2.  S rotella  di  ghisa. 

5.  B regolatore. 
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4.  D , D barre  di  ferro  parallele  incavigliate  per  di  sotto  alla  bure , 
tenute  a distanza  flssa  colle  briglie  di  ferro  E E. 

5.  F F due  ruote  di  ferro  su  cui  poggia  lo  strumento. 

6.  G G.  Marre  piatte  di  lamiera  con  fusti  o peducci  quadrati  di  ferro. 

7.  Il  II,  anelli  o ghiere  scorrenti  a vite  ed  a conio,  per  fissare  le  mtlrre,  come 
piaccia,  alle  barre  D D,  onde  variarne  il  numero,  le  distanze,  ed  anco  alzarle  o 
abbassarle. 

Il  coltro  circolare  tagliente  s'applica  in  alcuni  casi  nel  centro  della  bure. 

Questo  strumento,  detto  anche  eoUivaiore-a-marrc-di-rieambio,  si  adopera 
per  eguagliare  e pianare  la  superficie  del  campo;  per  sarchiare  o tagliare  stoppie, 
infrangere  zolle  ecc. 

162.  La  tnarra  da  cayallo,  propriamente  detta,  del  noMBASi.B,  a coste 
mobili,  merita  qualche  chiarimento  per  rilevarne  le  parli  in  iscorcio  rappresen- 
tate dalla  Gg.  59,  dove  Y oQre  la  vista  di  Qanco,  ed  X la  proiezione  o veduta 
dalfalto,  delio  strumento. 


Fig.  59. 


A,  burei 

B B,  stanghe,  o coste  mobili. 

C C,  manichi. 

D D,  piastra  legheltata  per  regolare  e Bssare  le  coste  B B. 

E,  regolatore. 

F,  arpione  d’attacco. 

g,  vomero  di  forma  triangolare  che  apre  il  lavoro. 

II H,  K K,  piedi  adunchi,  in  due  ordini,  curvati  verso  l’asse,  destinali  a 
compiere  il  lavoro  digrossato  dal  vomero. 

Raccomandava  il  Dombasle  di  adoperare  la  sua  marra  da  cavallo  prima 
che  le  piante  nocive  sieno  troppo  abbarbicate  e cresciute,  perchè  i di  lei  piedi 
ne  restano  ingombrati:  di  non  dare  alio  strumento  soverchia  penetragione : di 
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profondare  tutta\ia  il  vomero  assai  più  de’pietli,  perché  il  cammino  della  marra 
risulti  regolare,  nè  mai  vacillante  (1). 

165.  La  Zappa  da  caTallo  deinitRKes  anch'essa  strignesi  o si  allarga  a 
piacere,  onde  la  chiamano  ad  espansione;  similmente  quelle  del  Barkkr,  delli 
Ransomb  e May,  avendo  le  diverse  parti  del  loro  telaio  unite  con  isnodi,  cioè 
articolate,  s’adattano  alla  varia  larghezza  delle  file  piantate.  In  cotesti  strumenti 
come  in  quelli  del  Cray  e figlio,  del  Le  Docte  del  Belgio,  del  Garrbtt  e figlio, 
dello  Smith  ecc.  rapplicazione  di  piccoli  vomeri  di  vario  numero  e forma,  costi- 
tuisce Vutentile  o strumento  propriamente  detto  (Libro  I,  § 2597). 

164.  La  za|tpà  ineccanied  poco  diflhrisce  dalle  zappe  da  cavallo  ; 
senoDchè  soddisfa  alla  condizione  d’impiegare  le  braccia  dell’ uomo,  anziché  il 
tiro  degli  animali.  Il  Newinotoi*  e il  WARRfen  n’esposero  a Londra,  ed  eziandio 
rOMALins,  la  cui  zappa  consta  di  due  barre  longitudinali  e parallele  di  legno, 
distanti  tra  loro  10  centimetri  e riunite  con  leghe  di  ferro.  Anteriormente  pog- 
gia su  due  piccolo  fudte,  e di  dietro  due  manichi.  Ciascuna  barra  porta  una 
piccola  zappa,  e tra  le  due  tappe  trovasi  una  molla  fissa  nella  traversa  davanti, 
e libera  dall’altro  capo,  ma  fornita  di  due  denti  riuniti  in  questa  guisa  n 

165.  Il  raillo  (2),  gli  aratri  a marra,  le  zappe  di  Boèmia  descritte 
dal  MabLER* quelle  del  ÀlEÈLEMBuaco  Cheli  Schcbuacuer  preferiva  all'aratro, 
le  zappe  à tineìno  della  Slesia,  le  zappe  della  Livonia  (5),  gli  aratri  a vanga 
sono  tutti  struraenli  che  insieme  ad  altri  più  complicati  tralascio  d’ indicare  per 
brevità.  Gener.ilmente,  come  osserva  il  Tbauthann  (4)  se  gli  attrezzi  rustici 
di  nuova  costruzione  furono  inventali  da  qualche  agricoltore,  servono  alle  spe- 
ciali condizioni  e circostanze  de’ terreni  cui  si  applicano;  se  da’ meccanici, 
d’ordinario  non  soddisfano  a tutte  l’esigenze  che  per  la  poca  cognizione  dell’a- 
gricoltura pratica  non  possono  avere  a calcolo.  Alla  prima  classe  in  gran  parte 
appartengono  quelli  or  ora  nominati,  ed  alla  seconda  gli  altri  che  ommetlo. 


Art.  VI.  Mozzicare. 


166.  Lo  amminutare  il  terreno  mal  si  consegue  (correndo  secca  stagione)  coi 
lavori  sin  qui  descritti,  o almeno  incompiutamente.  Lo  scalohe,  l'erpice  percor- 
rono il  campo  senza  frutto,  e la  zappatura  non  riu.scirebbe  così  spedila  c sod- 
disfacente, come  può  fare  in  alcuni  casi  il  lavoro  ch’io  chiamo  mazzicare.  11 
quale  consiste  nel  percuotere  le  zolle  con  piccole  mazze  di  legno  munite  di  leg- 
gero manico  lungo  quanto  quello  delle  zappe  e de’  rastrelli.  Lavoro  facile  da 
eseguire  con  donne  e ragazzi,  e che  consegue  il  riducimento  in  polvere  delle 
zolle,  e mozzi,  o quasi  diresti,  grumi  di  terra,  dai  precedenti  iavori  non  a ba- 
stante spezzati. 


(1)  Dorbvsle.  Ann.  Agric.  de  Rovìlie,  IV  Livrais.,  pag.  420. 

(2)  Tuaer.  Crine.  Pois.  ecc.  Tom.  2,  pag.  47. 

(3)  Alti  della  Soc.  Ecun.  d.  Lifsia,  1804. 

(4)  Trautman.-).  Elem.  di  £con.  R.  Pavia  1821,  Voi.  II,  pag;  118. 
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167.  Il  frangi-zolla  costituisce  lo  strumento  destinato  a supplire  cogli 
animali  al  più  lungo  travaglio  degli  uomini,  per  mozzicare.  Tra  le  molte  fogge 
inventate  più  o meno  rimaste  senza  reale  pratica  applicazione,  Taraese  imma- 
ginato 0 perfezionato  dal  Vilkie  (1)  scorgesi  nel  disegno  della  flgura  60.  La 


Fig.  60. 


disfiosizione  triangolare  de'  denti  o graOloni,  e la  facilità  di  porli  fùori  d’azione 
rendono  comodo  lo  strumento  sia  per  voltare  alla  flne  del  campo,  sia  per  rinet- 
tarlo quando  s'ingorgano  con  paglie,  erbacce,  radici  ecc.  A dir  vero  non  si  pare 
del  lutto  un  frangi-zolla,  ma  veggendolo  citato  coll'appellativo  di  rompitore. 
Ilo  voluto  ofTcrirne  cenno  innanzi  di  parlare  di  quelli  che  meglio  ne  meritano 
il  nome. 

168.  De’  frangi-zolla  propriamente  detti,  non  pochi  furono  prodotti  alla 
grande  Esposizione  di  boxonz.  Quello  del  Bennbt  di  Livebpool  si  componea 
di  due  serie  di  dischi  con  denti  alla  periferia  a guisa  di  seghette  circolari,  mon- 
tali su  due  assi  orizzontali  posti  nella  stessa  linea,  con  analoghi  ingegni  perchè 
potessero  agire  insieme,  ovvero  indipendentemente  ciascuno  : oltracciò  i dischi 
stessi  erano  piantati  verso  il  centro  in  guisa  che  la  zolla  compressa  tra  due, 
venisse  trascinata  nell'  interno  del  rotolo  per  esservi  schiacciata  e polverizzala. 
Il  frangi-zolla  del  Kortuumdeblahd  corredato  di  carretto,  portava  due  serie 
di  dischi  disposti  sovra  due  assi  paralieli  orizzontali,  a modo  d’ingranaggio  re- 
ciproco per  rioeltarsi  a vicenda.  Questo  strumento  dei  Gibson  di  Newcastlb 
fu  premialo,  perchè  (a  dilfereuza  del  precedente  per  mia  stima  troppo  compli- 
cato) può  servire  anche  ne’  terreni  umidicci  : la  sua  particolare  destinazione  ri- 
guarda il  mazzicare  terre  da  frumento  anche  dopo  nato,  per  avversare  gli  attac- 
chi de’vermi,  e per  formare  solchetti  o rigature  da  seminare  trifogli  o altre 
grane. 

(I)  Il  ItANSONe,  toc.  cit.,  lo  produce  quasi  come  perfezionamento  dell’erpice  del 
FiiaAvsos. 
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169.  Tralascio  di  accennare  quelio  dei  Pearce  ed  allrì,  è noto  quello  del 
Cambridge  di  Bblstol  chiamato  frangi-zolla  a pressione,  composto  di  un 
rango  di  ruote  sirette,  indipendenti  tra  loro  nel  rotare  attorno  un  asse  cilin- 
drico, sostenuto  da  peducci  assicurati  a telaio  analogo  ad  altro  (rangi-zolla 
del  Crosskill.  Del  resto  in  pratica  non  riuscirà  senza  elTetto  lo  sperimentare 
il  rotolo  a dischi  di  Nurpolk,  più  sotto  (al  175)  designato. 


Art.  VII.  Assolcare. 

170.  Dopo  i laTorI  d*approntameuto  (§  13)  (In  qui  descritti,  c fatti 
per  apparecchiare  il  terreno  alle  sementazioni  col  hatoramerto,  poscia  che  per 
taluno  de'  lavori  descritti  nella  Sbziore  II  venne  eseguito  il  suo  Dirompimbrto, 
naturai  cosa  è discorrere  de’  lavori  successivi,  quali  si  eseguiscono  per  rcITetliva 
seminagione.  Ora  questa  di  più  modi  può  farsi,  e l’uno  di  essi  consiste  appunto 
nello  assolcare. 

171.  Dagli  sindi  a{proIoglci  discese  il  principio  generale  pel  quale  ad 
ogni^ranc  di  semenza  dovrebbe  assegnarsi  uno  spazio  di  terreno,  proporzio- 
nato allo  sviluppo  che  se  ne  vuol  ottenere.  Oltracciò  la  necessità  di  mondare 
dall’erbc  inutili  o nocive  le  giovani  pianticelle  coltivate,  reelama  certo  spazio  o 
intervallo  tra  le  medesime,  nel  quale  possa  applicarsi  lo  strumento  impiegato 
per  sarchiare  o arroncare.  Quindi  la  convenienza  della  seminagione  in  linee. 
Onde  l'un  de’  modi  per  eseguirla  dissi  consistere  neH’asM/c«r«,  cioè  aprire  piccoli 
solchi  ove  gettansi  i grani  da  semente.  Lo  che  si  pratica  eziandio  pel  trapian- 
tamento  delle  pianticelle  già  germogliate,  ovvero  per  talune  tolte  di  terra  nel- 
l'autunno precedente.  A mo’  d’esempio  citerò  le  piantagioni  di  coha,  di  bar- 
babietole da  semente  ecc.  Infine  serve  poi  in  ispecie  pe’  vegetali  che  voglionsi 
molliplicare  per  tuberi  o bulbi;  esempio,  i pomi  di  terra,  i topinambour,  le 
cipolle  comuni  là  dove  si  coltivano  estesamente,  ecc. 

172.  Lo  assolcare,  che  suppone  sempre  il  campo  approntato  c pareggi.ito 
a dovere,  si  fa  coH’aralro  comune,  ovvero  con  altri  aratri  più  piccoli  e di  adatta 
costruttura,  o infine  colla  zappa  c col  badile.  Soperchio  spendervi  altre  parole, 
trattandosi  di  operazione  semplicissima,  come  risulta  lo  aprire  solchi.  Avvertirò 
tuttavia  che  fra  gli  aratri  speciali,  il  migliore  sarebbe  un  polivomero  analogo  a 
quello  del  § 125,  naturalmente  di  minori  dimensioni,  e con  ingegno  simigliante 
all’altro  polivomero  del  § 126,  perchè  i solchi  riuscissero  a proprio  grado 
più  0 meno  discosti  l’uno  dall'altro.  Gli  è indubitato  il  vantaggio  che  reche- 
rebbe il  polivomero  se  contemporaneamente  spargesse  la  semente  ne’ solchi 
che  i diversi  vomeri  a vicenda  aprirebbero  e ricolmerebbero.  Ma  in  questo  caso 
si  tratta  di  veri  seminatoi,  de'  quali  ora  non  è quistione.  Lo  assolcare  colla  zappa 
0 badile  torna  solo  convenevole  nella  piccola  coltura,  come  di  orti  o ristretti 
campicelli,  e richiede  assai  tempo  r dispendio.  Vidi  però  qualche  volta  in  ter- 
reni morbidissimi  eseguir  senza  animali  cotesti  solchctti,  tirando  a braccia  pic- 
coli aratri  e leggeri,  a doppio  orcccliio. 

173.  Un  minuto  assolcauicnto  si  pratica  da  oltre  un  secolo  net  paese 
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di  Nobfqlk  mediante  il  rotolo  a diselli  rappresentato  dalla  Bgura  61.  Ogni 
disco  risulta  ìndipendenle  dagli  altri,  quindi  la  sua  rotazione  piu  agevole,  ad 


Fig.  61. 


onta  delle  disuguaglianze  di  superOcie  del  suolo.  Impiegasi  per  doppio  One: 

I*  Per  frangere  le  zolle  ne'  terreni  compatti  o massieare, 

11°  Per  tracciare  solcbolti  ne’  terreni  leggeri  destinati  ad  accogliere  i grani 
seminati  a volata. 

Nel  1°  caso  vien  seguitato  da  erpice  abbastanza  pesante  per  amminutare 
la  superficie;  nel  11°  da  erpice  a spessi  denti  e sottili,  ovvero  da  fascio  di  apine 
come  più  sotto  airAaricoLO  del  FBAScnaueuBE. 

Per  ottenere  ì'atsolcamento  mediante  l’accennato  rotolo,  anche  dove  il 
suolo  presenta  alcune  ineguaglianze,  e quindi  l’avvertita  indipendenza  d’ogni 
disco,  il  mezzo  più  semplice  ed  efficace  consiste,  come  videsi  pel  rotolo  (§  138) 
nell’ampia  dimensione  del  foro  centrale  del  disco,  nel  quale  s'inQlza  l'asse  co- 
mune intorno  a cui  ruotano.  Mezzo  pur  commendato  dal  Ddband  siccome  atto 
a produrre  una  pressione  uniforme  per  tutto  il  suolo  (1). 

174.  L’assolcamento  a mano  può  occorrere  in  ispeciali  casi  per  la 
seminagione  del  ùrumento  in  annate  pioviginose  come  Tautunno  presente:  ma 
ne  parlerò  nel  XVIII  Libbo,  destinato  alla  coltura  de’  cereali. 


Art.  Vili.  Imporcare. 


175.  Nel  geminamculo  alla  pari  convien  dividere  il  campo  in  porche 
longitudinali,  e quindi  imporcare  secondo  il  significato  attribuito  a questo  vo- 
cabolo (Voi.  I,  pag.  LVt.  Supposto  il  terreno  approntalo,  e gettata  la  semente 
sul  medesimo  pareggiato,  come  esprimerebbe  ad  esempio  la  linea  CC  della 
figura  ti,  cousiderata  retta  da  C a C , stabilita  la  larghezza  delle  parti  io  cui 


Fig.  C2. 


(I)  C.  R.  des  Iracauo!  d« 'la  Soc,  Cs.vtb.  b’Ackic.  ecc.,  1852-1883.  Séaoce  du  l.er 
mai  1853. 
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vuole  scoiqpartirsi  pel  più  agevole  ed  innocuo  deflusso  dell’acqua,  si  ricavano  i 
solchi  qiaestri  S,  S,  coH'aratro  a due  orecchi  nel  terreno  solhce,  e non  bagnato 
nè  troppo  secco.  Segnate  così  le  porche  come  la  P,  si  trae  e spande  verso  il 
suo  mezzo  la  terra  delle  fette  G e G,  mentre  quella  delle  fette  F ed  F s’impiega 
per  l'altre  porche  V’  e V ecc, 

176.  L’iinpoi'care  può  esprimere  eziandio  lo  inguadernare  (§  88)  ese- 
guito ad  oggetto  di  ricoprire  il  seminato.  Infatti  si  disse  il  quaderno  esprimere 
una  porca  più  stretta  di  quelle  cui  si  dù  pur  nome  di  vaneggie.  Come  osser- 
varono lo  ScHeiDWEiLEB  (1)  ed  altri,  i quaderni  di  maggior  rialzo  fannosi 
nella  terra  forte , i ngeno  sporgenti  nelle  più  leggere , secondo  la  pratica 
rilevata  nelle  Fianobe  anche  dal  Va>-Alebroeck  (2).  IS'on  ritornerò  sui  vanr 
taggi  offerti  dai  quaderni  -,  nel  IV  Libro  abbastanza  s’è  investigato  il  subbietto 
ponendo  in  conto  le  opinioni  del  Th.ikb,  dello  Scbwebtz  ecc. 

177.  Generalmente  parlando,  se  ne'  terreni  argillosi,  umidicci,  riesce  quasi  in- 
dispensabile lo  imporcare  per  la  coltura  del  frumento  e d'altre  piante  invernegne, 
avvegnaché  per  le  seminagioni  marzaiuole  procedendosi  verso  stagione  più  presto 
volgente  al  secco  che  all'umido,  si  paresse  disconvenevole  siffatto  modo  di  dis- 
porre il  terreno,  tuttavoUa  nelle  contrade  alqugnto  fredde  e settentrionali,  alcune 
specie  di  vegetabili,  in  ispeme  h mais,  prosperano  meglio  nella  semina  a qua- 
derni che  alla  pari,  perchè  più  diretta  rimane  l'inflgenaa  del  Sole  sulla  terra 
che  accosta  le  loro  radici,  Qe|le  quali  cose  in  aUri  incontri  s’avrò  più  speciale 
chiarimento. 


Ari.  IX.  Marreggiare. 


178.  Per  due  Ani  si  suole  marreggiare:  1°  per  coprire  le  sementi;  3°  per 
distruggere  le  erbacce.  Parlando  de’  varii  modi  di  seminagione,  a nonna  ezian- 
dio delle  diverse  specie  di  vegetabili,  dimostrerò  quando  ricorra  indispensabile 
il  marreggiare-,  e dirò  in  acconcio  luogo  come  io  abbia  adoperato,  avversando  la 
stagione  colla  continua  piova  il  farlo  pe’  modi  usati  nei  paese,  in  generale 
però  il  marreggiare  vuol  distinguersi  per  le  due  fogge  diverse  del  seminare. 

1°  Seminando  a quaderni,  il  lavoro  della  marra  o zappa  consiste  nello 
scolmare  le  due  fette  che  a certa  distanza  tra  loro  l'aratro  solleva  inquadernando 
89),  e tirare  verso  il  mezzo  quella  porzione  intaccata  dalla  zappa  aggiu- 
stando il  quaderno  alla  sua  forma  couvessa. 

3°  Seminando  alla  pari,  il  terreno  vien  tutto  marreggiato,  cioè  a dire 
dopo  averlo  zappato  (§  153),  come  dicono,  allo  innanzi,  sparso  il  seme  si  mar-, 
reggia,  ossia  si  zappa  allo  indietro  per  ricoprirlo,  .\lcune  volle  però,  ad  esem- 
pio, nel  seminamento  della  cana{ta,  si  marreggia  zappando  come  per  solito  allo 
innanzi. 


(1)  Cours  raison.  et  prat.  d’Agric.  par.  H.  J.  Scbeicweu.ec.  Bbiixelies  184i,  Tom, 

I,  pag.  161. 

(2)  Vab-Alebroek.  L'.Vgric.  prat.  de  la  Flasdbe  08. 
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179.  L’aTverlenie  spedali  in  questo  lavoro  sono  sempre  di  ottenere  i 
due  iloi  sopra  accennati.  Se  il  campo  abbondi  d'erbe  selvagge,  in  ispccie  di 
gramigna,  quanto  non  riuscì  a fare  la  zappatura  preventiva  (§  152),  si  compie 
col  marreggiare.  Anzi  con  quest'ullima  operazione  si  dee  procacciare  di  svel- 
lere non  solo  tutte  le  radici,  ed  avanzi  di  gramigna,  ma  sollevarli  alla  super- 
fìcie per  indi  poi  raccoglierli  c levarli  dal  campo.  F.  i più  solerti  traggono  com- 
penso dal  maggior  tempo  impiegato  nel  marreggiare  per  conseguire  detto 
scopo,  battendo  o lavando  la  gramigna  di  cui  liberarono  il  seminalo,  afline  di 
valersene  per  foraggio. 

180.  L'erpico-Dorvegiu  o svedese,  accolto  c premiato  alla  Esposizione 
di  Lonoba,  afìermasi  ottimo  nelle  seminagioni  dell’  orzo  (1).  Compone.si  di 
Ire,  istrici  meccanici,  o vuoi  tre  assi  paralleli  armati  ciascuno  di  25  stelle  di 
ferro  a cinque  denti,  come  di  qualche  guisa  dimostra  la  flg.  63.  Il  telaio  pure 

Fig.  C3. 


di  ferro  poggia  da  un  lato  suH'assc  dell’  istrice  di  mezzo  sostenuto  dalle  ruote 
di  dietro,  e sulla  minore  ruota  anteriore  la  quale  regola  la  penetrazione  dei 
denti  descritti.  Vislrice  di  mezzo  insinua  le  sue  punte  tra  quelle  degli  altri  due 
onde  si  previene  ogni  ingorgamento,  e le  due  ruote  s'alzano  o s'abbassano  a 
piacere  mercAÌ  que’  due  bracci  di  ieva  L L,  mentre  si  regola  l'altezza  della  rotella 
anteriore  mediante  vite  perpetua  che  muovesi  col  manubrio  M.  Per  ottenere 
reffelio  analogo  in  qualche  modo  al  marreggiare,  fa  mestieri  di  furio  agire 
celeremente. 


Ari.  X.  Chiuggare. 

181.  La  solflconlezza  del  lavorato  (per  usare  del  vocabolo  con  cui  ho 
voluto  esprimere  nel  IV  Linno  tu  sua  condizione  di  soffice)  in  alcune  circostanze 
di  stagione,  o di  qualità  di  terreno,  mentre  si  offre  vantaggiosissima  pel  germo- 
gliamento de'  semi  e sviluppo  delle  tenere  pianticelle,  ha  pur  non  di  rado  qual- 
che inconveniente,  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  § 156.  In  ispecie  trapiantando 
alberetti  a dimora  in  fosse  o formelle  saggiamente  scavate  innanzi  inverno,  se 
si  ommette  di  pigiare  e comprimere  coi  piedi  la  minuta  terra  a mano  a mano 
riposta  attorno  le  loro  radici,  rado  sarà  che  attecchiscano.  Non  serve  ripeterne  i 
motivi  preallegati  nel  V Libbo  sia  rispetto  ai  vegetali  trapiantali,  sia  rispetto  ad 


(I)  Pcstt.  Itnp|).  sur  Ics  instrum.  iigric.  de  l'F.ipofit.  l'niv. 
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ogni  fatta  di  tementi.  Cotesta  compressione  si  ottiene  appunto  col  lavoro  del 
cmoecAaB  (Voi.  I,  pag.  LIV),  e i pratici  agevolmente  si  con\  inceranno  della 
sua  dilTerenza  dal  cilindbahb  o kccLAiE. 

182.  L'esecuzione  si  adempie  ne’  seminati,  ponendosi  diverse  persone, 
uomini  e donne  in  diritta  fila,  percorrendoli  a bcU’agio  per  aver  tempo  di  ri- 
porre i piedi  per  ogni  verso,  successivamente  l’un  presso  l’altro,  c forme  o 
pedate,  avvegnaché  tra  loro  si  tocchino  , non  producono  quella  non  sempre 
utile  liscezza,  e cui  mi  riferiva  nel  ^ HO,  e provvede  il  rotolo  scanalato  o rullo 
a rocchetto  della  figura  48.  Vidi  più  volle  in  orti  avvicendati  colla  coltivazione 
ordinaria,  riuscire  molto  vantaggioso  il  chiuggare  canapai  dopo  seminati,  anche 
per  guarentir  meglio  i nascituri  germogli  dagl’  insetti  e vermi  dannosi.  Il  vidi 
eziandio  in  grassi  e fecondi  campi  di  montagna,  per  diminuire  la  devastazione 
degli  zabri,  impiegando  invece  il  passaggio  lento  di  un  branco  serrato  di  pecore, 
sul  campo  in  eui  il  frumento  erbeggiava.  Obbietterai,  quelle  pecore  l’avranno 
esse  divorato  invece  dello  zabro , o certamente  poi  malmenato  con  quello  scal- 
pitamento.  Risponderò  dimostrando  a suo  tempo  (Libbo  XVIII)  aver  concorso 
questi  eSétti  a conseguire  lo  scopo  bramato. 

183.  Il  chiuggare  dunque  torna  opportuno,  talora  prima  del  seminare  per 
approntare  meglio  il  terreno  ; talora  dopo,  affine  di  ricoprire  la  semente  gettata. 
Si  comprende  a sufficienza  come  debbasi  eseguire.  Facilmente  si  obbietteri, 
potersi  fare  come  dissi,  meglio,  o almeno  più  economicamente,  col  rullo, 
0 cilindro,  pratica  vecchia  quanto  l'arte  del  coltivare.  Tutlavolta  lo  scalpitare 
produce  una  compressione  diversa  del  rullare,  o mazzapicebiare,  e qualche  volta 
questa  operazione  eseguita  attorno  a graminacee  in  linea  sbattute  dal  vento, 
checché  possa  credersi  in  contrario,  riesce  a salvarne  il  raccolto.  Negli  orli  poi 
si  rifermerà  pel  .XXIV  Libro  qimnto  valga  per  difesa  degfinsetti  dannosi. 

184.  Lo  strumento,  quando  pure  vogliasi  supplire  con  economia  e sol- 
lecitudine al  semplice  scalpitamento,  può  essere  il  rotolo  a punte,  di  cui  offre 
bastevole  indicazione  la  figura  64  (1). 

Fii;.  CI. 


(1)  l)i  questo  rullo,  il  cui  costo  nella  fslihrica  di  J.  R.  ed  A.  Ransorc  et  C.  Mav  costa 
19  a 20  lire  sterline,  è dato  ragguaglio  nel  Journal  of  Ihe  Rot/al  Àgricullural  Saciely  of 
Evolasb.  1813,  Voi.  IV,  Part.  Il,  pag.  H60o  ì>8l. 
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Libro  riv. 


Ari.  XL  liastrellare. 


185.  Il  rastrello,  benché  semplicissimo,  vuol  riporsi  tra  gli  strumenti  più 
utili  per  coltivare.  Un  regolo  di  legno  guarnito  di  denti  di  ferro  o di  legno,  e 
munito  di  suEDciente  manico  fissato  nel  suo  mezzo,  come  scorgesi  dallit  fig.  65, 
costituisce  il  rastrello  comune,  il  quale  serve 

1“  per  dare  l’ultima  mano  al  seminamcnlo; 
ir  per  favorire  in  alcuni  casi  l’uscita  dei  germogli; 

III°  per  rammucchiare  paglie,  foraggi,  foglie  ecc.  ; 

1V°  per  sceverare  sassi  dalla  terra , paglia  dalle 
biade  e simili. 

.Ma  non  senza  significato  disse  il  Poliziasu 

Or  li  vede  il  villan  domar  col  rostro 
Le  dure  zolle 

CoDciossiacbé,  quando  adoperasi  nel  seminare , 
non  solo  col  rastrellare  copresi  la  semente,  ma  si 
sbriciolano  i mozzi  di  terra,  voltando  verso,  se  oc- 
corra, al  rastrello,  cioè  percuotendoli  colla  costa  del 
regolo  opposta  a quella  da  cui  sporgono  i suoi  denti. 

186.  Per  Iscalficcare  la  crosta  del  suolo, 
quando  vicn  pesto  da  sopravvegnente  dirotta  dopo  la 
seminatura,  allora  si  rastrella  per  quel  11"  fine  di 
favorire  l’uscita  dei  germogli.  3Ia  si  riguardi  l’agro- 
nomo dal  farlo  incautamente.  Prima  osservi  lo  stato 
dei  grani  germoglianti;  se  scorge  appena  iniziato  lo 
svolgimcqto,  potrà  rastrellare  adoperando  rastrelli  a piccoli  denti  di  ferro 
alquanto  uncinati,  o vuoi  adunchi,  che  perforino  la  crosta  superficiale  e in  pari 
tempo  la  distacchino  e sollevino.  Ma  se  il  germinare  sia  inoltrato,  appena  po- 
trà cimentarsi  il  rastrello  a sottili , corti  e diritti  denti  o punte  di  ferro, 
percuotendo  quella  crosta  ijuanto  basta  [vcrchc  iscrepoli  nel  perforarla,  nè 
mai  rimuovendola  o trascinandola.  E giacché  tanti  neo-agronomi  inventano  e 
propongono  attrezzi  e macchine , comcchè  degne  piuttosto  di  scarabaltole 
che  di  rusticale  tettoia,  io  alquanto  vecchio  del  mestiere  mi  fo  a proporre  un 
ordegno  dà  meritare  compassionevole  sorriso  per  la  sua  rozza  semplicezza,  ma 
che  il  buon  pratico  potrà  rilevare  in  acconce  emergenze,  d'impiego  non  ispre- 
gevole.  Un  pezzo  di  panconcello  AUGI)  guernito  di  punteruoli  di  ferro,  come 
appare  dalla  figura  66,  con  manico  lungo  appena  un  metro,  con  impugnatura  1, 
adoperato  a guisa  di  mazzapicchio,  può  servire  e serve  all’uopo  di  facilitare  ai 
germogli  di  canape,  o anche  del  grano,  l’uscita  dal  suolo  superiormente  indu- 
rito: tutto  dipende  da  competente  accortezza  nel  farne  uso.  Adoperandolo  per 
seminati  a quaderni,  il  panconcello  deve  farsi  concavo-convesso,  come  dimo- 
stra la  figura,  affinchè  s’adatli  alla  superficie  del  quaderno,  rappresentala  per 


Fig.  63. 
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sezione  dalla  curva  C B Q : pe'  canapai  ed  allri  seininameuti  alla  pari,  il  pan- 
concello sarà  un  rettangolo  piano. 


6G 


187.  Una  serie  di  rastrelii  tirata  da  animali  non  potrebbe  adempiere 
le  parti  del  rastrello  a mono,  quando  ciascuno  di  essi  non  si  sollevasse  alter- 
nativamente per  ricadere,  come  i magli  o montoni  del  gran  coltro  proposto 
dal  Dkl  Borbo.  Tutlavolta  in  qualche  caso  per  seminagioni  alla  pari,  in 
ispecie  forse  per  quelle  di  foraggi,  taluno  potrebbe  sperimentare  il  treno  d’er- 
pici leggieri  rappresentato  dalla  fig.  67,  adoperato  con  successo  nei  contorni 


Fig  C7. 


di  Norfolk  onde  imitare  il  lavoro  fatto  dai  rastrelli  ordinari  pel  coprimcnto  dei 
seminati  (1).  Tutti  i telai  di  frassino,  ben  leggeri  con 
denti  di  ferro  sporgenti  8 centimetri,  c fissi  con 
dado  0 galletto  e raperella  come  accenna  la  flg.  68. 

Costruito  interamente  di  ferro,  avvegnaché  sembri 
affermazione  paradossa,  tuttavia  riesce  più  leggero. 

Narra  il  Raksoub  risultare  da  sperienze  fatte  con 
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due  di  cotesti  treni  perfettamente  eguali,  fuorché  l'uno  tutto  di  ferro,  questo 
pesare  30  libbre  inglesi  di  meno,  c produrre  lavoro  migliore  e più  regolare 
dell’altro  ad  ossatura  di  legno. 

Colla  disposizione  rappresentata  dalla  flg.  69  i denti  lavorano  alterni  e le 
punteggiate  delle  due  diverse  figure  68  e 69,  rivelano  a bastante  di  qual  modo 
procedano  le  rigature  sul  terreno  coi  detti  arnesi  rastrellato. 


Fig.  ca 


F!g.  70. 


188.  L*  nrpione  a forinnglio  o pettine  consigliato  dal  Thakr  per 
la  regolare  condotta  dell’erpice  (1)  non  mancherebbe  di  produrre  ottimo  elTctto 
pe’  detti  rasirelli-da-cavalh  La  (Ig.  70  indica  la  forma  di  colai  pettine  rego- 
latore, lungo  e allo  70  ad  80  centimetri,  ed 
atto  a impedire  che  il  rastrello,  o spiana- 
toio, 0 altro  strumento  nel  camminare  non 
si  sollevi^troppo  nella  parte  anteriore  ; di- 
fetto che  non  si  può  altrimenti  evitare  se 
non  aliungando'di  troppo  le  tirelle,  onde 
poi  emergono  altri  inconvenienti.  Coll’an- 
zidetlo  arpione  la  linea  di  direzione  del  tiro 
0 traimento  sì  conserva  costante,  comecché 
cambi  l'altezza  o statura  degli  animali  che 
vi  si  attaccano. 

189.  L’erpice-coprente  o lupo,  cosi  chiamato  nella  terra  ospitale  che 
in’  ha  pur  fornito  largo  mezzo  di  tornare  alla  min  vita  de’  campi,  offre  per  gli 
sperimenti  che  la  pioviginosa  stagione  mi  lasciò  praticare,  la  miglior  sostituzione 
possibile  ai  rastrelli  di  ferro  per  la  seminagione  a quaderni.  La  flg.  71  dimostra 
alla  meglio  questo  stromenlo,  il  cui  ceppo  o spina  di  mezzo  cammina  pel  solco 
mentre  le  spine  o braccia  laterali  erpicano  le  due  metà  delle  due  porche  o qua- 
derni contigui.  Perciò  si  snodano  e per  la  mobilità  loro  si  adattano  alla  conves- 
sità dei  quaderni,  e coprono  con  soddisfacente  uniformità  la  sparsa  semente. 


;i)  Thakii,  l'rinc.  /ìuis.,  Eiliz.  cil.,  Tum.  tll,  S 708,  p«g.  5t. 
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Duo  cavalli  attaccali  l'uno  davauli  oirallro  camminando  pel  foudo  dei  solchi, 
speditamente  adempiono  (juesto  lavoro  in  pari  tempo  quanto  una  douina  di 

Fìr.  71 


donne  coi  rastrelli  a mano.  Il  Co.  .Morelli  lo  ha  pcrrezionato  aggiugnendovi 
un  registro  regolatore  affine  di  rendere  il  lavoro  più  esatto  ed  uniforme,  lo  che 
si  veriflca  ne’  terreni  soffici  e bene  approntati. 

190.  Una  vanga-rastrello  veggo  usata  in  Germania,  e consiste  nella 
riunione  di  piccola  vanga  e di  un  rastrello  ai  due  capi  opposti  dello  stesso 
manico  lungo  circa  un  metro:  questo  diviso  in  due  parti  eguali  da  riunire  a suo 
grado  mercè  di  una  vite.  Il  suo  uso  non  saprebbe  estendersi  al  campo,  e si  li- 
mita a lavori  d'orti  e giardini. 


Art.  A//.  Frascheggiare. 


191.  Fortunali  coloro  i cui  terreni  si  seminano,  coprendo  i grani  collo  stra- 
scinare alquante  fronde  0 tralci,  ossia  col  fratcheg giare.  Vocabolo  che  italia- 
namente suona  anche  farsi  belTe  del  prossimo,  e che  io  volgo  a miglior  uso, 
parendomi  oppropriato  aH’operazione  di  percorrere  un  campo  con  istrascico  di 
frasche.  La  qual  condizione  avventurosa,  qualsiasi  specie  di  terreno  può  conse- 
guire: 1°  semprechè  sia  da  parecchi  anni  ammendato  e lavorato  secondo  le 
esposte  norme  ; 2°  semprechè  giunta  l'epoca  del  seminare  venga  debitamente 
approntato;  3°  semprechè  inilne  ricorra  adatta  temperanza  di  stagione.  Proposi- 
zione questa  mia  da  sembrare  iperbole  e paradossa;  conciossiachè  tante  n’abbia 
descritte  nel  IV  Libro  di  varie  falle  di  terreno,  da  non  parer  verosimile  che  il 
potere  deU'arte  sia  da  tanto  di  ridurle  tutte  a quella  sofficentezza  o morbida- 
mento,  e contemporanea  polverizzazione,  dichiarate  negli  studi  agrologici  di 
quel  Libro,  siccome  condizione  ineluttabile  del  coltivare  a dovere.  Ma  se  n’ec- 
cettui i terreni  soverchiamente  ciottolosi,  tutti  gli  altri,  purché  ammendati  e rego- 
lati, 0 di  poi  lavorali,  e maturali  (come  s’è  detto  nei  due  Libri  XII  e XIII  e 
sin  qui  nel  presente)  acquisteranno  quelle  qualità  che  li  renderanno  accessibili 
all’uso  semplicissimo  del  [rascheggiare. 

192.  Uuo  scalone  leggero  cui  si  attacca  uno  strato  di  sarmenti  di  vite,  o 
sterpaglie,  non  affatto  privi  di  foglie,  compone  il  rozzo  e facile  strumento  usato 
|)cr  questo  lavoro.  Qualche  volta,  ed  in  ispecie  per  le  colture  a quaderni,  ado- 
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perasi  una  sola  pertica  cu!  si  avviDchiano  pel  capo  più  grosso  lunghe  fronde, 
assicurate  a metà  della  loro  lunghezza  con  traversale  intrecciamento  di  vimini. 
Di  questo  modo  tirando  la  pertica  in  direzione  normale  ai  quaderni,  il  suo 
trascino  di  frasche  si  adatta  alle  convessità  dei  medesimi.  Parte  del  terreno  rile- 
vato dalle  fette  destinate  a formare  il  quaderno,  viene  sparso  nel  loro  intervallo, 
parte  ricade  nei  solchi,  ove,  nei  pingui  e ben  sistemati  poderi,  il  colono  ha  già 
sparso  alcun  poco  di  semente.  Le  quali  pratiche  meglio  si  chiariranno  nel 
parlare  della  seminagione  delle  diverse  specie  di  piante  coltivate. 


Ari.  XIII.  Badi  lare. 


19S.  Il  badile  impiegasi  in  casi  d’eccczioue  per  coprire  le  sementi  del 
grano;  usualmente  per  approntare  la  risaia  a ricevere  la  seminagione,  e ne 
dirò  in  quelle  rispettive  coltivazioni. 

194.  Il  badilare,  oltre  quel  generico  significato  attribuitogli  al  Voi.  I,  pag. 
LUI,  esprimerebbe  propriamente  una  specie  di  ramglio  imperfetto  o più  giusta- 
mente una  imperfetta  esecuzione  del  ravagliamenio  descritto  nel  $ 109,  dove  il 
badile  sostituisce  la  vanga,  ricavando  terreno  nella  piegata  aperta  dal  vomere, 
e naturalmente  in  molto  minore  quantità  di  confronto  a quella  prodotta  dalla 
vanga  nello  escavare  il  solcello. 

195.  Vale  questo  lavoro,  1°  quale  ripiego  quando  per  soverchia  sec- 
chezza non  può  eseguirsi  la  ricordata  prima  specie  di  ravagliamento  perfetto  -, 
ir  nell’aratura  ordinaria  che  debbasi  indilatamente  investire,  il  badilare  riporta 
alla  superficie  la  poca  terra  sbriciolata  rimasta  io  fondo  nell’arare , ricaduta 
dall’orecchio  dell’aratro  nella  piegaia  : poca  bensì,  ma  sufficiente  per  approntare 
un  piccolo  strato  di  minuto  e morbido  terreno  alle  sementi  ; 111°  volendo  spar- 
gere concime  minuto  che  non  rimanga  troppo  sotterrato,  si  distribuisce  a mano 
a mano  sulla  fetta  rovesciata  dall’aratro,  e col  badilare  in  fondo  alla  piegala, 
viene  consecutivamente  ricoperto. 

196.  L’eseguimento  in  tutte  le  preaccennate  circostanze  dipende  dal 
doppio  lavoro  che  dee  farsi  col  badile  : 1°  scolmare  o vuoi  spuntare  le  fette, 
quasi  diresti  screspare  a mano  a mano  il  lavorato  col  taglio  del  badile,  e pareg- 
giarlo senza  lisciarlo  nè  comprimerlo:  11*  raccogliere  tutta  la  terra  sbriciolata 
nel  fondo  della  piegala,  rastiandola  in  profondità  quanto  si  possa,  e gettandola 
sul  lavorato  e screspato,  distesamente  in  istrato  uniforme. 


Ari.  XIV.  Itisolcare. 


197.  Taluni,  assolcato  il  terreno  c cuilucuii  nei  solchi  i tuberi,  bulbi,  o 
grani  nel  modo  espresso  al  ^ 171,  ripassano  collo  strumento  e ricavando 
nuove  fette  le  riversano  in  quei  solchi  coprendo  di  questo  modo  la  sparsa  se- 
mente o tuberi  ecc.,  e guarentendoli,  nelle  stagioni  molto  pioviginosc,  mercè 
quei  nuovi  solchi  paralleli  e vicini,  dall’umidezza  soverchia. 
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198.  Il  rteolcare  potrà  riu»cir  convenevole,  inkisu  sotl'allro  signiflcato, 
cioè  di  solcar  di  nuovo  nel  medesimo  solco.  In  molle  contrade  il  terreno  ha 
sotto-suolo  vergine  da  secoli,  e duro,  impermeabile  da  non  voler  punto  imbe- 
versi d’umidità,  fonte  poi  di  futura  freschezza  nell’estivo  tempo  d'ordinario  avaro 
di  pioggie  ristoratrici.  In  situazione  analoga,  fo  risolcare  i vecchi  solchi  innanzi 
d’orare,  pereiocchè  Tarare  in  codesti  luoghi  consista  sempre  nello  squarciare 
i quaderni,  e ricomporne  ove  i solchi  preesistevano  ($  88).  .Siffatto  risolca- 
meoto,  da  eseguire  coll’aratro  senz’orecchio  (§  105)  o con  quello  a sottosuolo 
(§  106),  produce  effetti  notevolissimi  oltre  gli  altri  dietro  accennati. 

1*  Arando  a quaderni  con  entro  il  letame,  sopravvegnendo  una  dirotta, 
l’acqua  non  penetrando  oltre  quel  piano,  acciò  il  dica,  invulnerabile,  sgorga  nei 
solchi  col  miglior  succo  dei  concime  ch’entro  i quaderni  dilava , e corre  via 
colie  più  preziose  sostanze.  Invece  trovando  sotto  quel  quaderno  il  vecchio  solco 
risolcato,  questo  accoglie  gran  parte  del  soperchio  dell’acqua  piovente,  e sce- 
masi, 0 anzi  più  spesso  affatto  dileguasi  quello  scorrimento  per  gli  esterni  sol- 
chi, d’un  ilvolo  ch'è  tutto  succo  di  letame. 

Il*  Tale  risolcaeiento  appronta  una  profondità  maggiore  di  lavorato,  per 
le  piante  a lunghe  radici  utilissima. 

111°  Adoperando  nelTaccennata  guisa  per  ogni  rifenditura  o aratura,  a 
poco  a poco  tutto  il  sotto-suolo  viene  sfondato,  e preparato  coi  principii  fertiliz- 
zanti che  in  esso  vengonsi  depositando,  onde  poterlo  in  seguito  riportare  alla 
superGcie. 

IV°  Non  risoleando.  Tacque  pioventi  cariche  dei  migliori  principii  di  cui 
s’impregnano  nel  traversare  le  porche  o quaderni,  giunte  allo  strato  impermea- 
bile collo  sguizzare  per  cosi  dire  pei  solchi,  steriliscono  il  campo,  onde  poi  tro- 
vansi  tante  terre  afbtto  prive  di  umo. 

199.  Le  quali  cose  più  o meno  dichiarate  in  addietro,  tenni  debito  di  rime- 
morare in  questo  luogo,  per  dimostrare  di  quai  guisa  il  risolcatnenlo  possa  con 
economia,  e grado  a grado,  vincere  la  repugnanza  di  coloro  i quali  temono 
troppo  delle  selvoggie  qualità  di  un  sotto-suolo,  che  poi  conservato  iutangibile 
non  risulta  soltanto  inutile  alla  vegetazione,  ma,  come  parrai  aver  dimostro,  ca- 
pitalmente nocivo. 

200.  Un  aratro  risolcatore  può  chiamarsi  quello  del  Read,  di  coi 
scorgesi  la  curiosa  invenzione  a 4 ruote  dalla  figura  79.  Da  questo  disegno 


Fig.  72. 


dato  dal  Toiah  (1)  emergerebbe  la  condizione  malagevole  di  aprirgli  prima  un 
(I)  Joiirn.  d’Acrii-,  pralique,  5 Sèrie,  Tom.  VII,  pag.  2G8. 
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solco  largo  più  di  due  piegaie  riunite,  perciocché  debba  accogliervi  due  ruote 
di  Tronte.  Quindi  se  realmente  olire  una  semplicità,  e solidità  non  comune,  ag- 
giugne  il  vantaggio,  come  alTerma  quel  Tojan,  di  richiedere  debole  fona  nel 
tiro,  e produce  eccellenti  risultati  nelle  terre  compatte  polverizsando  il  sotto- 
suolo a grande  profondità,  tornerebbe  di  maggiore  utile  se  potesse  fornirsi  di 
ruote  dtseguali,  cioè  sostituirne  due  dalla  parte  sinistra  abbastanza  piccole  per- 
chè percorressero  sulla  superOcie  dei  suolo,  mentre  l'altre  due  rotassero  nel 
fondo  della  piegaia  d'ordinaria  larghezza  (1). 

Trattando  della  coltivazione  dei  pomi  di  terra  nel  Liaao  XIX  farò  men- 
zione della  specie  di  risoleamento  praticato  singolarmente  nel  Jerset,  per  la  loro 
piantagione , con  aratro  aggiustatamente  costrutto  e descritto  dal  Le  Con- 
TBUR  (2). 

201.  Obbietteranno  i possessori  di  terreni  a sotto  suolo  infelice,  la  solila 
tema  di  perdere  ogni  produzione,  recandolo  alla  superflcie  col  lavoro  di  risolea- 
mento. L’osservazione  Iblla  dal  Diipuits  de  Maconex  pei  dissodamenti  destinati 
a vigneti  vale  per  molli  altri  vegetabili,  in  ispecie  per  quelli  che  si  trapiantano,  « 
senza  contare  gli  arborei  ecc.  Portando  alla  superficie  qualche  centimetro  di 
terreno  infertile  si  fa  opera  utile  anziché  nociva.  Le  piante  non  gettano,  radici 
a flor  di  terra,  o l’erbe  avventizie  non  vi  germogliano,  o non  vi  grandeg- 
giano (3). 


Ari.  AT.  Sperperare. 

202.  Il  nettare  afibtto  il  terreno  da  gramigne  ed  erbacce  cònsimili, 
cioè  lo  SPERPERARE  (Vol.  I.  pag.  U.\)  colla  piupparte  degli  additati  lavori  s’ot- 
tlene.  Ma  per  le  proprietà  della  gramigna  e d'altre  erbe  selvagge,  quali  descritte 
nel  V Libro,  la  riproduzione  loro  si  mostra  sì  pronta  e rigogliosa,  che  qualche 
volta  una  imperfetta  guerra,  anziché  sperderle,  ne  attizza  e conforta  il  ripullu- 
lamento. 

203.  L’ erpice-rotante  del  Vaca  rappresentato  dalla  figura  73  offre  a 
prima  vista  due  vantaggi;  l'uno  di  strappare  con  quelle  lamine  adunche  le  ra- 
dici dell’erbe  avventizie  : l’altro,  che  uno  degli  erpici  sen  e a nettar  l’altro.  Ma 
non  ritengo  questo  attrezzo  di  buon  effetto  nella  pratica,  e lo  stesso  Ransome 
che  ne  presenta  il  riportalo  disegno  non  ben  iniendevole,  lo  teme  soggetto  a 
ingorgarsi  nelle  terre  umidicce.  Perchè  dunque  farne  menzione?  perchè  l’idea 
deW erpice-rotante,  come  quella  del  norvecio  (§  181  ) sorte  dalle  ordinarie 
degli  erpici  comuni,  ed  una  serie  di  cotali  cilindri  armali  di  analoghe  punte  di 
falce,  servate  l’opporlune  dimensioni,  percorrendo  una  superficie  discretamente 
soffice,  per  mia  stima  adempierà  aU’ufOclo  di  sperperare  il  terreno.  La  sua  azione 
poi  in  fondo  alla  piegaia,  come  rilevasi  dalla  richiamata  figura,  perciocché  TT 


(fj  II  prezzo  ascende  a 126  lire  nella  fabbrica  del  Garrett,  Leidon  Works  presso 
.SAxncsnnAii.  contea  di  Scrcoi.s.  V.  Catalogue  orné  des  Machines  d'agricullurt  de  R. 
Garrett  et  fils.  Hai  18ot.  Sohah,  CAiiBRiDr.tsHiRe. 

(2)  Soc.  K.  d’Agrlc.  d'I.vciiiLTERRA  : Adunanza  generale  a LiVERrooi.  Giugno  18il. 

(3)  U Cci.TiVATECR,  18  année,  pag.  <66. 
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esprima  la  linea  di  terra,  ed  S S quella  del  solco,  acceona  ad  operazione  di 
sperperamento  più  compiuta  che  non  quella  de'  consueti  erpici,  e scarificatori. 


Fig  739. 


Infatti  seguitando  l’aratro,  c tenendogli  dietro  ad  ogni  piegaia  a mano  a mano 
aperta  dal  medesimo,  l'erbe  a radici  profonde  riuscirebbero  meglio  distrutte, 
semprecliè,  come  avvertii,  la  coslrultura  dello  strumento  lo  riducesse  più  pra- 
tichevole. 

204.  Una  fasta  di  forma  speciale  diversa  dai  raslialoi  addietro  descritti,  e 
adoperala  nel  territorio  di  Ginkvra  (I)  chiamala  Lipe,  merita  osservazione  per 
l'udìcio  cui  adempie  di  sperperare.  Un  piccolo  aratro  composto  di  vomero  fog- 
giato a lancia  colle  due  ali  circspandonsi  in  larghezza  di  40  o 50  centimetri, 
munito  di  due  pia'oii  orecchi  per  rovesciare  la  crosta  di  suolo  dal  detto  vomero- 
lancia  staccata,  e sollevata  colla  sua  bure,  forma  la  lieve  rosta  di  cui  I’Amod- 
Dicz  loda  i maggiori  servigii.  Non  dirò  con  esso  che  cotesto  lavoro  possa  ossi- 
genare il  terreno,  ma  certamente  scrostandone  la  superficie,  sperpera  l'erbe  in 
causa  della  poca  spessezza  di  terra  che  stacca  e rovescia:  mentre  la  grossa 
{elio  svoltata  daU'uratro,  alberga  nulla  ostante  gran  parte  delle  radici  intatte 
dell’erbe  da  sperperare.  Questo  lavoro,  che  lo  Amoudrdz  medesimo  chiama  li- 
page,  diminuisce  di  molto  la  resistenza  del  suolo  per  le  arature  successive,  e 
concorre  a renderle  possibili  a maggiori  profondità. 


(I)  Specialmente  ad  As.necv-lf.-Vieiix,  per  quanto  appare  dal  Cullivateur  Genevois. 
V.  Journ.  d'Agric.  pratique.  3 Sèrie,  Tom.  VI,  pag.  338. 
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SEZIONE  IV. 

Del  lavoreggiare  o colturare  le  terre. 

205.  Scienza,  arte  e mestiere,  ravvisava  il  Dombaslk  nello  appren- 
dimento dell' Agricoltura.  lìd  a ragione;  conciossiacbè  (ho  dovuto  di  bel  nuovo 
persuadermene  coll'esperienza)  quando  pure  si  conoscano  i principii  della 
scienza,  c le  norme  deH'ar/c,  gli  è forza  sapere  ancora  le  pratiche  del  mestiere, 
se  si  vuol  quelli  e quelle  aggiustatamente  applicare.  Quindi  il  motivo  de'  parti- 
colari in  cui  più  0 menovo  soffermandomi,  affinchè  nulla  s'ignori  dall'agronomo 
che  valga  a rendere  efficaci  le  sue  euro  e profittevoli.  Cento  minimi  ostacoli, 
cento  minimi  inconvenicnli  s'incontrano  del  continuo  nell’esercizio  dell’arte  del 
coltivare,  e il  miglior  villico  non  manca  di  commettere  cento  minime  disavver- 
tenze, 0 trascurataggini  che  sommano  a un  complessivo  discapito  di  grave 
momento. 

206.  Il  laTOreggiare  O colturare  le  terre  non  richiede  impiego  di  forza, 
quanto  di  destrezza,  c diligenza.  Se  le  macchine  o congegni  rurali  possono 
ammettere  qualche  complicazione  di  meccanismo,  appunto  ne’  lavori  di  questa 
SeziovB  verrebbe  giuslillcata.  Riandando  gli  strumenti  agrari  della  Esposizione 
di  Londra,  si  rilevano  in  essi  comprendersi,  come  sagacemente  esprimeva  lo 
Jnzenoa  (1)  • tutto  quello  che  di  buono,  di  mediocre  ed  anche  d'inutile  pos- 
« sieda  oggi  la  campestre  economia  ; macchine  quindi  e strumenti  antichissimi, 

• macchine  e strumenti  moderni,  e di  recente  uso  nelle  rurali  svariate  pratiche, 
« e flnalmente  macchine  e strumenti  di  novella  invenzione,  c ehe  aspettano 
. quindi  il  battesimo  dell'esperienza  per  vederli  utilmente  impiegati  all'oggetto 

• cui  sono  stati  diretti  >.  Riuscirebbe  soverchiamente  prolisso  e noievole  de- 
scrivere tutti  gli  strumenti  proposti  pe’  vari  lavori  di  colturamento.  Spesso  però 
più  diversi  i nomi  che  i congegni.  Vcxtirpateur-binoteur  del  Cvr  Macment,  il 
granhmnatcur  del  Valla,  il  suo  irniVcur,  l’aratro  omnibus  del  TROr.no,  ibrisc- 
foMf  ecc.,  (2)  sono,  acciò  il  ripeta  col  Lefoor,  invenzioni,  anziché  agricole, 
grammaticali. 


Art.  I Arrancare  e sarchiare. 


207.  L’arroncare  (Voi.  I.  pag.  UH)  esprime  l’operazione  di  nettare  colla 
mano  o colla  ronca  dalfcrbe  selvagge  le  piante  coltivate.  Quando  queste  fu- 
rono seminate  alla  volala,  come  frumento,  riso  ecc.,  lo  svellere  l’erbe  richiede 
tre  avvertenze  principali. 

I'  non  calpestare  le  giovani  pianticelle,  nè  altrimenti  danneggiarle.  Nelle 
prime  arroncature,  anche  le  mal'erbe  hanno  poca  radice,  e si  svelgono  agevol- 


(1)  Annal.  d'Agric.  Siciliana  redatti  per  istituzione  del  principe  Castf.lncovo.  Pa- 
LEnnoISSI.  Annoi”,  pag.  19i. 

(2}  liT/milion  deVinilustrie,  de  18 ti. 
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mente:  ma  quando  si  (arda  troppo,  colle  radici  loro  sinuovesi  e sollevasi  terra 
cui  tieu  dietro  qualche  pianta. 

II*  non  estirpare  anche  delle  buone  insieme  coll'erbe  nocive. 

Ili”  sradicare  e non  troncare  l’erbe  da  distruggere. 

208.  Il  sarchiare  (Voi.  I.  pag.  LIX)  esprime  il  levar  l’erbe  inutili  col 
sarchio  o piccola  marra.  Nella  coltivazione  ordinaria  adoperasi  la  zappa  comune 
e nei  maggiori  poderi  varii  strumenti  già  pel  IV  I.ibio  in  parte  esaminati,  e 
alcuni  de’  quali  torna  ora  rimemorare  per  la  più  speciale  cognizione  del  loro  pra- 
tico uso. 

209.  Le  differenze  tra  X'arroncare  e il  sarchiare  meritano  qualche  at- 
tenzione. 

r Col  primo  mezzo  l’erbc  si  spengono  quasi  tutte  se  annue  o bienni,  pur- 
ché s’adempia  colla  HI*  avvertenza  del  § 207  : ìe  perenni  invece  col  sarchio 
e colla  marra  riescono  più  elTicaccmentc  danneggiate  perchè  tagliate  più  sotto. 

ir  Arrancando  si  netta  il  terreno;  ma  sarchiando  lavorasi  alcun  poco  la 
sua  superlìcie,  e talora  giova  quasi  più  cotesto  secondo  elTetto  di  lacerare  la  crosta 
che  vi  si  fosse  foràata  ; percltè  le  giovani  pianticelle,  oltre  venir  liberate  dalle 
parassite,  traggono  profitto  dalla  permeabiìilii  del  terreno  in  cui  deono  espan- 
dere le  loro  giovani  e tenere  radici. 

Iir  II  dispendio  ieW arrancare  risulta  maggiore  di  quello  del  sarchiare 
nella  proporzione  allo  incirca  "5  : 1.  Ho  detto  allo  incirca,  perchè  quando 
le  mal’ erbe  son  rade,  Varroncatura  riesce  spedita,  e possono  impieg<wisi  uni- 
camente donne  e ragazzi  semprechè  sorvegliati  a dovere,  in  ispccie  nella  mon- 
datura de’  frumenti,  delle  risaie  ccc. 

210.  Il  dispendio  sia  dell’arroncare  sia  del  sarchiare  diminuisce 
notevolmente,  quando  le  piante  si  coltivano  in  linee.  La  dilficoltà  di  nettare 
dall’erbe  spontanee  avventizie  gl’iiitervalli  tra  le  coltivate  senza  offendere  queste 
ultime,  sparisce  quasi  allatto  quando  le  medesime  sono  disposte  in  fila  regolari, 
in  ispccie  se  distanti  tra  loro  almeno  quanto  largo  il  sarchiello  o la  marra,  non 
i piedi  dell’operaio  perché  stanno  tra  le  fila.  Calcola  il  Gasparin  la  differenza 
tra  il  sarchiamento  di  papaveri  seminati  alla  volata  e quello  di  colza  piantati 
in  linee:  valuta  necessarie  24  giornate  di  lavoro  di  donne  per  un  ettaro  di  pa- 
paveri, e solo  5,  0 6 di  uomini  con  zappa  alquanto  larga  per  un  ettaro  di  col- 
za (1).  Havvi  poi  quel  vantaggio,  dal  medesimo  georgico  non  indicato,  cioè 
l’agevolezza  di  sceglier  l’erbe  avventizie  senza  errare  e confonderle  colle  buone: 
vantaggio  rilevante  quando  fune  e l’altrc  sono  appena  sviluppate,  giacché  ho 
veduto  spesso,  in  ispecie  impiegando  ragazzi  e donne,  scambiar  pianticelle  di 
vena  in  quelle  di  grano,  e la  panicasirella  col  riso. 

211.  Il  sarchiamento  con  attrezzo  tirato  da  animali,  sia  pure  qualunque 
zappa-da  cavalto,  non  può  supplire  con  vantaggio  al  rinettamento  eseguito  nei 
modi  accennati.  Ne  riserbo  il  perchè  aH’.ViiT.  IV  intorno  lo  scarificare.  Intanto 
compie  accennare  i difetti  apposti  alla  zappa-da-eavallo  del  Doubasliì. 

1°  non  si  limila  a zappare,  ma  rincalza:  quindi  le  giovani  pianticelle,  tra 
l'altre  quelle  del  mais  cui  giova,  per  l’opposito,  venir  discalzate  (§  215),  riman- 


(t)  CASPAniN.  Cours  d’Agricull.  Ediz.  cil.  Tom.  IH,  p.ig.  205. 
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gono  sepolte,  0 pressate  troppo  da  quel  rincalzamenlo:  oppure  oonvien  tener 
troppo  discosto  il  lavoro  dalle  medesime.  Quindi  inevitabile  il  soccorrere  colla 
zappa  a braccia,  nel  primo  caso  per  iscopriro  le  pianticelle,  nel  secondo  per 
sarchiarle  presso  al  piede. 

11°  La  compressione  del  suolo,  se  alquanto  umido,  pel  reiterato  passaggio 
dei  coltri,  lo  scalpicciamento  degli  animali  ecc. 

La  zappa  maneggiata  daU’uomo  tempera  il  colpo  secondo  la  spessezza  e 
qualità  diversa  delle  piante  da  spegnere,  non  risparmia  quelle  quasi  aderenti 
al  fusto  delle  coltivate,  e tutte  le  vegetanti  lungo  la  Ala  ; ed  opera  altri  utili 
lavoruzzi  che  la  sappa-da-cavaito  non  può.  Tuttavia  l'economia  di  tempo  risulta 
si  rilevante  che  giova  conoscere  la  ^ppa-da-cavallo  più  acconcia  non  per  lo 
zappare,  ma  pel  sarchiare.  Laonde  offrirò  cenno  d’una  delle  più  recenti, 
perciocché  l'economia  e sollecitudine  maggiore  nella  grande  coltura  ne  rende 
l'uso  pressoché  indispensabile. 

212.  La  zappa-da*cavallo  del  Bocscassb  da  oltre  venti  anni  inventata 
e adoperata,  ed  ora  introdotta  nel  podere-scuola  di  Puilbosbau  {Charente-in- 
fèrieure)  premiata  nella  esposizione  di  Pabigi  del  1849,  si  compone  di  lunga 
bure  munita  nell'anteriore  estremità  di  ruota  assicurata  con  braccio  di  leva 
per  facilitar  la  ripresa  dcll'ulensile  nel  suolo  se  per  avventura  n'uscisse.  Dispo- 


PIg.  74  A 75. 


sizione  d'altronde  alta  a governare  la  profondità  del  lavoro,  ed  agevolare  la 
risvolta  a capo  del  campo.  Al  detto  asse  fornito  di  doppio  manico,  e di  due 
traverse,  come  vien  rappresentalo  in  piano  dalla  Ogura  74,  in  proflio  dalla  75, 
si  fissano  a piacere  il  dente  da  erpice  A (llg.  76)  verticalmente  nel  mezzo,  cioè 
nella  bure,  e dieci  altri  come  B,  nei  lati,  ossia  due  nell’anteriore  e quattro  nella 
posteriore  delle  accennale  traverse.  Due  coltri  C surrogano  i due  denti  più 
esterni  allorché  le  pianticelle  da  sarchiare  sono  troppo  tenere  per  non  tollerare 
minimo  rincalzamento.  Quando  le  medesime  sono  più  vigorose,  surrogasi  il 
dente  A col  ferro  a lancia  di  cui  D offre  il  disegno  verticale,  ed  E l'orizzontale, 
cd  agli  altri  sei  denti,  quattro  coltelli  F,  ovvero  due  mezze  lancie  G,  di  coi  H 
mostra  la  forma  veduta  per  disopra.  Crescendo  ancora  in  forza  le  piante,  si  ado- 
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peraoo  a dirìltura  Ire  ferri  a lancia,  « in  questo  caso  la  macchina  adempie  le 
funzioni  di  scarificatori. 


Fìr.  tc. 


213.  La  zappa  da  cavallo  deirilowAin  premiata  al  concorso  di  Glou- 
ceSTEi  nell'anno  presente,  lavora  mirabilmente,  a stima  del  Rkht,  tra  le  Ala 
di  colza,  rape,  barbabietole  ecc.  Costrutta  interamente  di  ferro,  col  vomere  trian- 
golare posto  anteriormente  (iìg.  77),  apre  il  solco  operando  una  specie  di  rin- 


Fìg.  77. 


calzamento.  Ma  le  due  lame  laterali  situate  negli  altri  due  angoli  del  triangolo 
possono  avvicinarsi  e scostarsi  tra  loro,  perchè  l’angolo  al  vertice  è variabile  a 
piacere;  inoltre  si  voltano  all’interno  oall’infuori  come  aggrada:  quindi  nell’atto 
di  scrostare  il  suolo  e nettarlo  dall'erbe  richiudono  quel  solco.  Oltracciò  il  pic- 
colo erpice  nort’e^io  alla  coda,  mentre  amminuta  il  terreno,  lo  pareggia  come 
prima.  Dna  mola  sola  si  parrebbe  più  convenevole  che  due:  il  costo  poi  di  tutto» 
lo  strumento  monterebbe  a solo  60  lire  in  Inchilierra. 
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214.  Tra  le  più  semplici  e forse  Ira  le  migliori  vuoisi  riporre  la  zappa 
da  cavallo  rappresentata  dalla  figura  78  ; e dico  la  più  semplice  in  quanto 
può  soddisfare  non  solo  alTUflìcio  del  sarchiare  ma  eziandio  del  discalzare  e 
ribalzare,  e sostenere  le  veci  di  zappa  da  cavallo  e in  pari  tempo  di  scarifi- 
catore, c di  estirpatore.  L’abbia  dunque  presente  l’agronomo  anche  nei  lavori 
che  seguono.  Dalla  figura  comprcndesi  a bastante  la  sua  composizione  d’una 
freccia  A munita  di  vomere  H (a  parte  disegnato)  e alla  sua  coda  di  una  barra 


di  ferro  sulla  quale  congiungonsi  a snodamento  le  due  costole  di  legno  fi  e B' 
onde  s’accostano  o dilargansi  i coltri  e utensili  nelle  medesime  confitti.  La 
penetrazione  loro,  e l’andatura  dello  strumento  si  temperano  agevolmente  a 
proprio  grado  mercè  la  variabile  distanza  della  rotella  1 dalla  bure,  e col  sussi- 
dio de’  manichi  E ed  E'.  Sostituendo  acconciamente  coltri,  falcinole,  lame  adun- 
che 0 altri  ferri  diversi  adatti  all’uopo,  se  ne  ricava  l'attrezzo  come  ho  avvertito, 
soddisfacente  a quasi  tutti  i lavori  di  colivuavioto. 


Ari.  II.  Discahare. 

215.  La  pratica  ammaestra  sempre,  nè  rade  volte  porge  luce  alla  teorica. 
llannovi  piante  le  quali  dopo  il  germogliamento  amano  di  sentire  più  vivamente 
nelle  loro  p.irli  sotterranee  rinflucuza  del  calore  solare  c degli  agenti  atmosfe- 
rici. Il  formentone  o mais  ad  esempio,  seminasi  in  terra  appianala,  ovvero  in 
quaderni:  grandicello  non  basta  liberarlo  daH’crbc  selvagge  che  gli  rubereb- 
bero Talimento;  fa  mestieri  discalzarlo,  cioè  scostare  terreno  in  vicinanza  alla 
pianticella.  Quando  parlerò  della  sua  coltivazione  speciale  dirò  le  ragioni  di 
questa  pratica,  e se  bene  adoperino  colà  dove  si  collocano  i semi  entro  piccoli 
solchi,  nel  qual  caso  il  formentone  soltanto  si  sarchia,  ma  non  si  discalza. 
Ora  debbo  solo  intrattenermi  del  modo  con  cui  quest’ultimo  lavoro  si  eseguisce. 
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Si  può  discalzare  adoperando  la  marra  o zappa,  oppure  l’aratro  o 
altro  arnese  da  ciò.  Il  lavoro  della  zappa  si  riconosce  anche  dal  successo  del 
ricolto,  molto  superiore:  ma  nella  grande  coltura  vuoisi  preferire  la  sappa-da- 
cavallo,  0 l’aratro  ordinario  o altri  strumenti  sempre  mossi  da  animali,  di  cui 
poco  stante  fo  cenno.  Però  esistono  altre  diOereuze  da  investigare  più  innanzi 
all’ Articolo  dello  Scarificare.  Rimando  anzi  a questo  l’allre  considerazioni 
sul  DISCALZARE  a mezzo  d'animali,  per  non  ripetermi  soverchiamente. 

216.  Le  piante  discalzate  colla  zappa,  vengono  liberate  anclie  dall’erbe 
esistenti  tra  pianta  e pianta  nella  loro  fila  medesima.  Inoltre  il  lavoratore  intel- 
ligente dirige  ogni  colpo  di  marra  pel  meglio  della  pianticella  coltivata.  Se 
taluna  spunti  fuori  di  fila,  non  vien  da  lui  sacrificata:  se  lal’altra  fu  pesta  o di 
qualche  guisa  malconcia,  la  raddrizza  e sorregge  con  un  (io’  di  terra;  se  nel 
discalzare  scopre  grillotalpe  o melolonta  funesti,  li  uccide:  infine  ove  le  piantine 
germogliaroiii)  troppo  Otte  le  dirada,  e talora  qualcuna  delle  superflue  trappianta 
in  posto  ove  troppo  rade  gli  appaiono.  Insomma  presta  cure  minute,  ma  solerti 
e vantaggiose  quanto  è di  per  sò  il  proteggere  il  vegetabile  nel  momento  in  cui 
per  la  tenera  sua  età  u’bapiù  mestieri.  Non  occorre  poi  soggiugnere  cber/iscaf- 
sisi  a mano,  oppure  ad  opera  d'animali,  si  presume  la  seminagione  o pianta- 
gione eseguita  in  linee.  È impossibile  un  tal  lavoro  per  quelle  seminate  alla 
rinfusa,  o volata,  senza  che  ne  consegua  e danno  di  non  poche  pianticelle,  e 
riprovevole  spareggio  del  terreno. 


Ari.  III.  Rincalzare. 

217.  L’operazione  del  rincalzare  consiste  nello  ammonticellare 
terreno  attorno  le  piante  giù  grandicelle.  Se  queste  furono  discalzale  (JJ  215) 
come  avviene  pel  mais  in  ispecie,  si  rincalzano  riportando  al  primo  posto  la 
terra  ch’erasi  scostata  dalle  pianticelle,  o dalla  fila  in  cui  germogliarono.  In 
diverso  caso  il  rincalzamento  proviene  da  leggiero  assolcamento  creato  nello 
intervallo  tra  fila  c fila.  L’esecuzione  con  zappa  a mano  adempie  assai  meglio 
allo  intento,  e quanto  si  rilevò  in  proposito  sul  discalzare  vale  similmente  per 
quest’altro  colturamento.  Ma  per  eguali  ragioni  convien  pur  conoscere  alcuni 
de’ strumenti  destinati  a soddisfare  allo  stesso  scopo  sparmiando  tempo  e 
danaro. 

218.  Gii  strumenti  più  semplici  per  rincalzare  descritti  dal  Lastky- 
RiE  nella  sua  collezione  di  macchine  e strumenti  rusticali,  e dipoi  dal  Thaer, 
hanno  per  tipo  originale  quello  dimostrato  di  Qanco  dalla  flg.  79  in  A,  ed  in 
pianta  in  B,  di  forma  acconcia  pei  terreni  leggieri.  Altri  rincalzatori  per  terre 
più  compatte  poco  o nulla  si  scostano  dalle  forme  essenziali  ad  un  aratro. 
Osservava  il  Thaer  potersi  sperare  da  cotesti  strumenti  di  ammonticchiare  la 
terra  anche  a 20  e 24  centimetri:  non  però  aggiugnere  l’intento  di  smuovere  a 
capello  la  terra  tra  piante  e piante  quando  pel  secco  indurita,  ni  quello  di 
spcrdcre  e distruggere  l’erbe  selvaggie  (1).  Tuttavolta  trovava  utilissimo  il  suo 


l'I)  Thaer.  IosI.  d’Agric.,  pag.  fOU. 
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rincalstUore  a dut  oreeehit  mobili,  chiamalo  da  que'  buoni  alemanni  il  dianolo- 


Fi*  79. 


turchino  porcile  vernicialo  di  quel  colore,  e riputalo  autore  di  magici  elTelli  sul 
cresciincnto  dei  cavoli  e dei  pomi  di  terra. 

219.  niiicalzatore  Hoiiibasle.  Il  Dombaslk  nei  primi  tempi  (I)  ac* 
cosava  i rincalzatori  di  difetti  analoghi  a quelli  (come  ho  detto)  pure  dal  Thak« 
avvertiti.  Dipoi  modilìcato  rultimo  suindicato  dello  stesso  Tiiakr  facendo  il 


Fie.  80 


(I)  Ann.  d’Agric.  de  Boriile.  I,  pag.  187. 


Digitized  by  Googlé 


Capitolo  i.  1185 

Tomero  più  stretto  e le  orecchie  più  elevale  nella  parie  di  dietro,  postavi  rag- 
giunta d’un  rastrello  a strascico,  di  questa  gnisa  si  esprimeva  : • Adoperando 

• l’aratro  a due  orecchi  per  nettare  solchi  di  separaiionc  tra  le  porche,  o per 

• formare  dei  traversali,  quando  il  pendio  li  richiede,  ebbi  a rimarcare  l’am- 

• masso  di  terra  lascialo  dall’aratro  dietro  di  sè  da  ciascun  lato  del  solco,  e 
« formato  dalla  terra  ch’esso  ha  sollevata.  Quindi  s’impedisce  lo  scolo  del 
« campo  nel  solco  medesimo,  c la  terra  deU’ammasso  col  seguito  di  lunghe 

• pioggie  ricade  in  esso,  e concorre  ad  ostruirlo.  Per  solito  io  faceva  vuotare  i 

• solchi  col  badile  spargendo  sul  campo  quegli  ammassi:  ma  tal  pratica  diviene 

• dispendiosa  noi  campi  di  notevole  estensione,  lo  supplii  nell’ultimo  anno  con 

• istrumento  che  chiamo  raslretlo  dei  solchi.  Specie  di  leggero  telaio  for- 

• maio  a trapezio,  si  attacca  con  due  corte  catene  dietro  l’aratro  a due  orec- 

• chie  ».  Col  disegno  dato  nella  dg.  80  veggiamo  in  A questo  rincalzatore 
Dombasle  di  flanco,  ed  in  B la  forma  in  piano  dell'aggi  untovi  rastrello  dei 
solchi.  Non  tralascerò  di  notare  il  giudizio  del  Crud,  il  quale  in  genere  loda 
colesti  coftifo/ori  tirati  da  un  cavallo,  per  economici,  risparmiando  assai  tempo 
e mano  d’opera:  ma  se  l’uso  loro  nei  terreni  leggeri  soddisfa,  negli  argillosi, 
ciottolosi  0 mal  concimati  trovai  preferibili,  dic’cgli,  le  coltivazioni  a mano  (1). 

220.  Tra  i rincalzatori  vuoisi  riporre  il  coltivatore  dell’YvABT  (2), 
snarra  da  cavallo  dc.sllnata  a rincalzare  le  piante  coltivate  in  Ola,  semprechè 
prima  lo  estirpatore  abbiale  rinnetlate  dall'erbe.  La  Og.  8 1 basta  per  olTerirne 


Kig  81, 


idea  sufficiente.  Un  vomero  G appuntalo,  lungo  38  ccntim.  largo  di  dietro  28  a 
50,  si  tien  fermo  dal  ferro  1 detto  gendarme-,  due  versatoi  II,  X lunghi  infe- 
riormente 80  centim.,  si  mantengono  a distanza  di  dO  centim.  colla  traversa 
II  X;  una  bure  lunga  m.  1,60  porta  da  capo  il  regolatore  0,  ed  all’estremità 
opposta  i manichi  M,  M. 

221.  II  coltiratore  del  Gnillanme  vuoisi  pure  considerare  come  un 
rinealsatore.  Il  principale  suo  merito  consìste  nelle  orecchie  mobili,  delle  quali 
a bastante  si  discorse  nella  descrizione  degli  aratri.  Desse,  affinchè  s’ottenga  la 
divergenza  adattala,  sono  costruite  in  alcuni  aratri  la  mercè  dì  cerniere  o no- 


li) CscD.  Econ.  de  ì’Àgric.  T.  I,  gCXXVI. 

(2)  Traile  des  assolements. 

/sliluzioni  d' Agricoltura  f.  III.  7e 
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celle,  che  racilmenle  si  guastano,  o si  riempion  di  terra.  Taluno  s'accinse  a 
fondere  tutte  d'un  pezzo  le  due  orecchie  insierne  col  petto  dell'aratro,  ma  co- 
struendole cosi  elastiche  da  poterle  flssare  nella  divergenza  voluta.  Il  qual  in- 
gegno videsi  eseguito  a Losota  in  un  aratro  del  Bbhtai.1.. 

Il  sarcbio-rincalzatore  dei  Buisson  soddisferebbe  al  doppio  line 


Fig.  «J. 


del  sarchiare  e rincalzare.  Senza  il  suo  doppio  orecchio,  disegnato  a parie  uella 
figura  82,  adempie  al  primo  scopo  e rimane  cu.strutto  come  accenna  la  Qg.  85, 
potendosi  anche  surrogare  con  due  denti  \(Qg.  82)i  due  coltelli  orizzontali  A,  A. 
Il  vomero  B,  sussidiato  dal  coltro  C in  esso  incastrato,  scorgesi  applicato  alla 


Fig.  m. 


stanga  principale  o bure,  mediante  il  puntale  di  ferro  D.  Per  rincalzare  si  le- 
vano affatto  i coltelli  orizzontali  A A,  e sulla  borra  D s'aggiusta  il  doppio  rivol- 
tatore  Z V V (Og.  82).  Dal  ilttaiuolo  Isabead  trovasi  lodato  questo  strumento 
perchè  semplice,  facile  a smontare  c a riparare  ; e il  suo  preuo  di  Lire  55 
(a  Cliirvadx)  lo  renderebbe  preferibile  ad  altri  strumenti  piti  complicati  e 
costosi  (1). 

Ari.  /V.  Scarificare. 

223.  Lo  scarifienre,  stando  al  significato  attribuitogli  dal  Crkscbkzio, 
esprime  realmente  intaccare  la  parte  con  ispessi  tagli.  Cosi  prescrivea  egli  pel 
flco  : • deesi  il  suo  pedale  scariOcare  nel  luogo  dove  gunfla  e ingrossa  acciocché 
rumor  ne  possa  scolare  ecc.  ^2)  ».  Odiernamente  ba  più  estesa  signiQcanza,  cd 


(1)  Jmm.  d'A'jric.  pratiq.,  Tom.  VI,  pnp.  .f07-K. 

(2)  Cbescz-izio.  I.itiro  V,  cap.  IO. 
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esprime  il  lavoro  eseguito  con  appositi  attreui,  chiamati  nnalogaroente  scari- 
ficatori, la  cui  Ogura  e descrizione  dichiarerà  meglio  al  pratico  la  natura  della 
operazione  medesima.  Ha  perchè,  come  fu  avvertito,  havvi  confusione  di  nomi 
e quindi  di  espressioni,  m'attengo  alla  distinzione  falla  pel  IV  Libro  tra  lo 
Scarificatore,  e V Estirpatore.  Il  primo  ha  per  iscopo  esclusivo  di  tagliare,  di 
fendere  la  terra:  quindi  i suoi  denti  agiscono  di  taglio,  foggiati  a coltro,  o a 
fuso  appuntato,  laddove  \’ estirpatore  esercita  l'ufllcio  di  tagliare  o troncare  e 
insieme  estirpare  radici  e fusti  di  piante  selvagge. 

224.  La  conru.sionc  adunque  de'  nomi  non  può  far  prendere  granchi  al 
coltivatore,  perchè  in  molti  casi  tornerà  lo  stesso  se  adoperi  l'uno  o l'altro  stru- 
mento. lu  generale  nelle  terre  arate  d’invernn,  spesso  con  un  lavoro  dello 
scarificatore  si  può,  come  notava  il  Sinclair,  procedere  alla  seminagione  de' 
marzaiuoli,  orzo,  avena  ed  anco  fave  f Peccie  eco.  Ma  se  quel  terreno  fosse 
molto  ingramignato,  o un  dissodamenlOy  im  maggese,  un  vecchio  prato,  meglio 
si  confà  lo  estirpatore  come  più  ìnnoàzl  vièn  etiiarHo.  Por  chi  non  possedendo 
veruno  di  questi  strumenti  riarasse  il  terreno'  in  primavera,  sarebbe  indispen- 
sabile lo  interzasse:  chi  poi  invece,  come  veggo  farsi  gefieralmente,  si  rimanesse 
contento  di  erpicarlo  soltanto,  farà  insumdente  lavoro,  conciossiachè  lo  scari- 
ficare il  terreno  produce  un  lavoro  appunto  minore  dello  arare,  quanto  maggiore 
dello  erpicare. 

225.  Gli  scarificatori  si  costruiscono  talora  con  lame  alquanto  adunche 
simili  di  certa  guisa  a piccole  falci  disposte  in  piani  verticali:  la  ferma  robu- 
stezza e lunghezza  di  questi  utensili  di  ferro,  costituiscono  la  differenza  dagli 
erpici  triangolari  146),  ai  quali  somigliano  alquanto  nella  intelaiatura,  ag- 
giugnendosi  però  negli  scarificatori  una  vera  bure  munita  anche  di  rotella  per 
governare  la  direzione  c penetrazione  dello  strumento  (1).  Del  quale  una  foggia, 
tra  le  molte,  oOfe  la  Og.  84:  lo  sue  lame  tagliano  il  suolo  secondo  piani  verti- 
cali, penetrandolo  nella  misura  determinata  dai  rilevare  o abbassare  piò  u meno 


Fii;.  84. 


il  telaio.  Lo  che  si  ottiene  col  far  isrorrere  la  verga  della  rotella  1),  ralTcrman- 
dola  nel  punto  occorrevole  mercè  caviglietta  di  ferro  traversante  orizzontal- 
la  bure  A.  La  dentiera  E G,  a.ssicurata  la  mercè  di  chiavarda  F,  agisce  a simi- 
glianza  del  regolatore  degli  aratri. 


(I)  .Nelle  colture  s|icciali  parlerò  di  porlieoluri  scarìflentori,  ad  esempio  di  quello  dal 
Gucset  per  la  robbia,  descritto  nel  Jcurn.  il’.l'jric.  fiat.  Toni  II,  pag.  2tK>. 
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226.  Lo  scarificatore  Inglese  del  Biddbll  ha  il  telaio  eziandio  di 
ferro  e fornito  di  leve  A,  G,  mercè  le  quali,  come  appare  dalla  6g.  85,  alzando, 

Kij;.  Sj 


Fig.  8G. 


0 abbassando  lo  scannello  anteriore,  si  regola  la  penetrazione  dei  coltri  C,D,  nel 
terreno.  Il  Ransome  ne  offre  il  disegno  d’uno,  più  complicato  ; assicura  d'averlo 
veduto  operare  egregiamente,  ma  nota  la  condizione  essenziale  che  il  suolo  sia 
compiutamente  omminutato,  e possiamo  aggiugnere  ben  pareggiato. 

227.  L’arinatnra,  o vuoi  gli  vtensUi  dello  strumento,  invece  di  consistere 
in  falcinole  come  quelle  della  flg.  85  a lama  sottile,  s'usano  in  alcuni  luoghi 
dilargale  in  pahna,  quali  offronsi  dalla  flgura  86.  Questo  attrezzo  costava  da 

18  a 21  lire  steri.,  cioè  da  450  a 525  lire  ila!.,  se- 
condo il  numero  di  denti,  e vi  si  riconosce  il  pregio  (in 
alcuni  casi  di  qualche  rilievo)  di  lavorare  il  campo 
senza  far  salire  alla  superficie  la  terra  fresca.  I denti 
si  possono  collocare  più  o meno  distanti  tra  loro,  a 
se  il  terreno  fosse  iuclinalo  si  può  rialzare  la  mac- 
china da  un  lato,  come  avverle  il  Gabbett  nella  sua 
descrizione  (1). 

228.  Lo  scarificatore  del  Culemab  di  Cuelmsvord  nella  contea  d'Es- 
SEX  (2)  s’accosta  alla  forma  deìì'estirpatore  di  ttovilU,  e di  quello  del  d’Hnic- 
QDEs.  Divide  il  suolo  secondo  piani  verticali  paralleli , e contemporaneamente 
lo  taglia  in  croste  superficiali.  La  forma  de’  suoi  denti  rappresenta  (fig.  87)  un 
coltro  adunco  armato  di  piccolo  vomcro  piatto,  di  qualche  guisa  a lancia  come 
quello  della  lipa.  Mercè  del  braccio  di  leva  L si  sollevano  dal  suolo,  volendo 
cessare  di  ifiorarlo,  se  cosi  può  chiamarsi  il  lavoro  affatto  superficiale  ottenibile 


(1)  Citai,  orn.  de  Uacliin.  d’Agric.  de  R.  Garrett  et  6ls.  Hai  IKSl,  pig.  34. 

Premiato  dallo  Soc.  d’Agric.  d’iNcaiLVERaA  nel  concorso  tenuto  in  quest’anno 
' iftlS  a Gi.oucestes.  Questo  strumento  vpndesi  dal  Coleman 
largo  I metro,  e con  .S  deoti,  L.  176 
■ t,.")?  ...  7 I*  » 22't 
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eoo  questo  ttrumento.  Dopo  le  modiflcazioni  recatevi  dal  Garhbtt  serve,  come 
il  precedente,  anche  ai  terreni  pendìi,  potendosi  innalzare  una  delle  ruote  più 
dell'altra.  Il  suo  prezzo  di  fabbrica  con  7 denti  ascende  a circa  250  lire  ital. 

fili-  87. 


229.  Lo  8CarUlcatOi*e  del  FtLLEB,  foggiato  su  quello  del  Cuoke,  rile- 
vasi montato  sopra  un  avantreno  o carretto  d’aratro.  L'inventore  apparteneva 
alla  classe  de'  fittuiuoli,  e se  ne  serviva  con  oKimo  elfetto,  se  crediamo  ai  geor- 
giti  inglesi.  Quindi  n’offro  il  disegno  nella  llg.  88,  e mi  pare  abbastanza  chiaro 

Fi»,  88 


perchè  senz'altre  parole  possa  l'agronomo  conoscerne  la  costmUiira,  ed  arguirne 
il  giuoco. 


I 

I 


i 


Digitized  by  Google 


1190  Libbo  siv. 

230.  II  graffione  iatrodoUo  da  Lord  Ducis  nel  suo  podere-modello,  lis 
quattro  ruote,  di  cui  le  anteriori  r r hanno  18  pollici  di  diametro  (metri  0,45)  e 
l’altre  due  R R,  3 piedi  e 4 pollici  (metri  0,94).  Una  verga  cilindrica  di  ferro 
(fig.  89)  impiantata  sull'asse  delle  due  ruote  davanti,  s’insinua  nell'angolo  an- 
teriore della  intelaiatura,  mentre 
l'asse  delle  ruote  di  dietro  mercè 
due  maniglie  snrregse  l’intelaia- 
tura medesima  a 20  pollici  d'al- 
tezza dal  terreno.  I denti  sono  in 
questa  impostali  con  disposizione 
analoga  a quella  dello  scarillca- 
torc  del  Kibkwood  (§  237),  e le 
traccie  che  descrivono  nel  ler- 
reno  disiano  fra  loro  6 pollici. 
La  macchina  è in  porte  di  ferro 
fuso,  in  parte  di  ferro  battuto, 
c pesa  circa  300  philogrammi. 
Da  esperimenti  conjparativi  fatti  dalla  flocietÀ  d'  Agricoltura  di  Ricumosd 
emerse  alquanto  maggiore  ( ; : 679  ; 672)  la  resistenza  di  questo  graffione  in 
confronto  dello  scarificatore  del  Uidobll,  il  quale  però  in  egual  tempo  ese- 
guirebbe uu  lavoro  doppio  di  quello  del  Di'cis. 

251.  L’ntensilc,  o piuttosto  le  varie  lamine  o coltri  di  questi  strumenti 
sono  si  svariati  da  meritare  qualche  altcnzione,  intantochè  dimostrano  quanto 
sia  e.ssenziale  adattare  la  loro  forma  alle  diverse  condizioni  c qualità  di  terreno. 
La  Dgura  90  porge  i disegni  di  quelli  recati  dal  Ransohe. 


Fi-»  90. 


A utensile  dello  scarificatore  del  Kirkwood 
B . . . . i/raffionc  del  Fiblavso.v 


1 


Fig.  89. 
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C . . . . scarificalorc  del  Hiddlll 

1)  . . . . graffione  del  Dicis 

E . . . . ullru  del  IIiddell 

1'  . . . . aUro  del  IHcis. 

252.  1 colturatori  o scarificatori  più  lodati  nella  Esposizione  di 
Londra,  oltre  quello  del  Coleman,  si  distinguevano  per  qualche  particolare  in- 
novazione; ad  esempio  quello  degli  Smith  di  Stamford  per  meccanismo  atto  a 
roodiflcare  nell’altezza  i due  lati  del  telaio  principale,  allìne  di  servirsi  dello 
strumento  ne'  luoghi  pendii.  Quello  del  Bkuiull  di  Woodiiriuk  portava  4 
ruote:  altro  del  Bkabt  poco  dilTeriva  dal  descritto  del  Dixis;  una  macchina 
analoga  del  Mcrpiiy  di  Cork  pomposamente  intitolavas!  rARCiiiMEOE,  ed  esige 
per  adoperarla  una  locomotiva  della  forza  di  4 o 5 cavalli.  Sia  troppo  dilun- 
glierei  se  volessi  di  tutti  noverar  pure  il  nome. 

255.  Gli  scarificatori  o ^affloni  si  prestano  a più  usi: 

r aprire  la  terra  a 15  o 20  centimetri  di  profondità  : Lavoro  che  racco- 
manderò nel  XXII  Libio  pe'  vecchi  prati. 

Il»  sperperare  le  gramigne  (Jj  202}  tagliandone,  e ramucchiandone  alla 
superficie  le  radici,  nel  qual  caso  il  graffiare  succede  imiiicdialamcnte  all'  a- 
ratura. 

Ili"  dirompere  il  suolo  degli  stoppiai  per  rifenderli  più  regolarmente,  nel 
caso  di  secchezza  eccessiva. 

IV°  sarchiare  di  qualche  guisa  piante  collocate  a distanze  sulTicIcnti  pel 
passaggio  dello  strumenlo. 

V°  coprire  grani  seminati,  in  alcune  circostanze  di  cui  si  farà  menziono 
trattando  delle  coltivazioni  speciali. 

254.  I Tantattgi  dello  scarificare  risultano  manifesti  ncircconomia 
del  dispendio,  perchè  il  lavoro  eseguito  a braccia  costa  sempre  il  triplo,  ed 
eziandio  d'avvantaggio  di  quello  fatto  cogli  animali.  Ha  se  lo  scarificare  il  campo 
vuoto  può  conseguirei!  rinettamento  dell’erbe  selvagge,  quando  devesi  agire  nel 
campo  investilo,  ajlora,  come  avvertii  sui  conto  della  sappa-da  cavallo  ($  208), 
il  vantaggio  risulta  molto  minore.  Infatti,  perchè  l’impiego  degli  animali  non 
riesca  dannoso  alle  piante  giù  sviluppate  in  lince,  fa  mestieri  tenere  queste  linee 
a distanze  eccessive.  Pretendesi  dimostrato  dalla  esperienza  (1)  più  proQcuo 
ravvicinare  le  piante  dilargando  le  fila  o linee,  che  tener  queste  più  fìtte  e più 
rade  le  piante.  Non  impugnerò  il  giudizio  dello  Kmgiit,  del  Dombasle  e di  pa- 
recchi ottimi  pratici  campaiuoli.  .tla  la  mia  spcrienza,  assai  volle  ripetuta  nella 
coltivazione  del  mais  o formentone,  mi  ha  convinto  che  il  miglior  successo  da 
un  pari  numero  di  piante  coltivate  in  eguale  estensione  di  terreno,  si  rileva  in 
quelle  collocale  equidistanti  per  ogni  verso  dalle  loro  vicine.  Nelle  speciali  in- 
dagini poi  sulla  coltivazione  delle  piante  sarchiate,  non  ismenticherò  di  ripar- 
larne anche  sul  riflesso  della  di.stribuzionc  del  concime. 


(I)  Journal  d'Agric.  prof.,  3 Sèrie,  Tom.  VII,  pag.  22'ì. 
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Libdu  ut. 


Ari.  V.  PJsUrpare. 


235.  Lo  eslil'|>al«>re  cti'io  nriio  tra  i più  servibili,  srorgesi  disegnato 
nella  (1g.  91.  Lo  si  adopera  a Rnvai.e,  c se  ne  lodano.  Cinnue  vomeri  pialt* 

tig.  91. 


a,  b,  c,  d,  e,  solidamente  assicurati,  merce  le  loro  aste  verticali  di  ferro,  all'iiite- 
laialura  C D,  tagliano  il  suolo  scrostandolo  orizzontalmente,  sollevandone  la  su- 
perOcic  in  pezzi  a guisa  di  escare.  La  bure  A B,  munita  della  rotella  II,  che  più 
0 meno  si  alza  od  abbassa  come  quella  dello  scarificatore  (J  225),  coll'ulteriore 
sussidio  della  dentiera  regolatrice  1,  dirige  il  cammino  c tempera  a piacere  l’a- 
zione e penetrazione  dello  strumento.  All’occorrcnza  sollevando  uno  o più  degli 
accennati  vomeri  a modo  che  non  tocchino  il  suolo,  mentre  gli  altri  vi  sono  insi- 
nuati, si  diminuisce  la  resistenza,  e si  modilìca  l'effetto  a suo  grado. 

236.  Perfezionamento  dell'erpice,  lo  estirpatore  dee  rineltare 
compiutamente  il  terreno,  e in  pari  tempo  sbriciolarne  la  superficie.  Qualsiasi 
pratico,  diligente  osservatore,  esaminando  il  lavoro  fatto  da  qualunque  erpice, 
s’accorgerà  facilmente  che  amendue  le  dette  operazioni  riescono  incompiute. 
L'erbc  fuori  delle  linee  per  cui  passano  i denti  dell'erpice,  sfuggono  all'azion 
sua  : e gran  parte  di  quelle  che  vi  s' incontrano,  spesso  ripullulano,  perciocché 
non  sieno  a sufficienza  guastate  o divelle.  La  crosta  superficiale  del  terreno, 
anch'essa  non  di  rado  viene  tagliuzzata  longitudinalmente,  non  però  triturata 
come  lo  scarificatore  dee  fare,  c l'estirpatore  eziandio  benché  più  superficiàl- 
mente.  Avendo  pel  IV  Libbo  dichiarate  diverse  forme  di  estirpatori,  ed  offerti 
anche  i disegni  di  parecchi  nel  I"  Libro  (Gap.  Vili,  § 2671),  tuttavolla  mi  fo 
carico  di  soggiugnere  alcuni  riflessi  pratici  che  ponno  dirigere  l'agronomo,  il 
quale  voglia  sperimentare  i più  convenevoli.  Imperciocché  non  vo’  per  un  lato 
che  sciupi  danaro  in  macchine  complicate  e da  musei  geoponici,  o palagi  di 
cristallo;  ma  spiaccmi  vedere  abbandonato  l’uso  di  parecchie  utilissime  pel  sem- 
plice motivo  di  non  saperle  applicare  o adoperare.  Non  ridirò  àeW'estirpatore 
Do.mbaslb,  nè  di  quello  del  Valcoirt  in  voga  a Grigron  (Libro  I°,  fig.  698 
e 699),  ma  descriverò  più  per  minuto  quelli  del  \Vii,kik  e dtd  IIavward,  e 
dipoi  qualche  altro  non  per  anco  menzionalo. 
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11  primo  (flg.  99)  è tutto  di  ferro,  a tre  ruote  con  un  solo  manico.  Porta 
9 acuti  vomeri  saldamente  incavigliali,  in  modo  però  da  levarsi  agevolmente. 
Quindi  vi  si  ponno  sostituire  dischi 
taglienti,  o coltri  della  forma  A ov- 
vero B.  Per  adoperare  questo  stru- 
mento con  successo,  vuoisi  avvertire 
alla  specie  di  punto  d’appoggio  for- 
nito dal  vomero  di  mezzo,  nel  centro 
del  triangolo,  cd  alla  maggiore  o minor 
altezza  che  deve  avere  la  ruota  da- 
vanti rispetto  alle  due  posteriori. 

Ben  diverso  dal  precedente,  lo  etlirpalare  dell'HAVWABD  consta  di  un  te- 
laio rettangolare  nella  cui  traversa  anteriore  s'invitano  a dado  5 vomeri  a lancia, 
e 6 nella  posteriore.  Una  bure  o freccia  C collegasi  al  carretto  D ad  altezza 
variabile  per  governare  la  maggiore  o minore  penetrazione  dei  vomeri  ; al  che 
concorrono  eziandio  due  rotelle  E E a larghi  quarti  munite  di  gambo  di  ferro 
per  alzarle  o abbassarle  sotto  la  traversa  A A cui  sono  applicate.  Infine  i due 
manichi  B,  B regolano  la  direzione  del  cammino,  e variando  a piacere  il  numero 

de'  vomeri , si  modiflca  a suo 
grado  l'elTetlo,  non  che  la  resi- 
stenza dello  strumento.  Il  più 
semplice  perù,  e del  quale  scor- 
gasi men  rara  l’applicazione  pres- 
so i migliori  pratici  risulla  sem- 
pre quello  di  Koville  già  veduto 
per  la  flg.  91  ; e i seguenti  che 
ho  a descrivere  sono  più  cele- 
brati, ma  per  mia  stima  pochis- 
simo usevoli. 

937.  L’estirpatore  del- Riskwood  trovasi  memorato  dagl’inglesi  con 
distinzione.  Ma,  se  non  erro,  il  disegno  stesso  (flg.  94)  fa  temere  di  certa  dis- 

Pi(j  91. 


Fig.  93. 


Fig.  92. 


continuità  di  parti  e conseguente  fragilità  deiriosieme.  TuttnvoUa  il  giuoco  di 
leva  ch’ottiensi  appoggiando  su  quelle  stive  .“ì  S si  pare  semplice  ed  alto  a 
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governare  la  profondezta  cui  deono  oggiugnere  i suoi  denti  o coltri,  i quali  non- 
dimeno poco  soddisfano  rispetto  olia  forma. 

258.  Pei  dissodamenti  il  Villk-Savir  immagino  un  estirpatore  impro- 
priamente detto  aratro;  imperocché  riduccsi  a uno  strumento  composto  di  un 
pancone  in  cui  sono  (issati  tre  robuste  coltri  con  punta  di  vomero  alta  loro  estre- 
miti!, e perciò  costituisce  un  estirpatore.  Infatti  si  adoperava  dal  medesimo  inven- 
tore per  tagliare  o schiantare,  e strappare  le  grosse  radici  nelle  brughiere,  o 
criceti,  per  eseguirne  di  poi  il  dissodamento  piò  regolare  ed  agevole,  coirarotru 
comune.  Uovea  però  riuscire  faticosissimo  in  causa  della  sua  costruzione,  quale 
almeno  rilevasi  dalla  figura  datane  dai  Diiiasikl  (I),  il  quale  appunto  racconta 
die  occorrevano  6 paia  di  buoi  per  adoperarlo. 

259. 1 vaiiltiggi  prodotti  dallo  ertir/iatore  vengono  di  molto  apprezzali  dal 
TuAEn.  « Hisultando  importantissimo,  die' egli,  rompere  cutali  terre  subito  dopo 

• la  raccolta  ^di  piselli  o veccia),  troppo  indurano,  o s'infettano  di  mal'erbe  se 
<r  non  si  dà  loro  una  s<>cunda  coltura:  lo  die  facendo  coll'aratro  impiega  tempo 
« troppo  lungo  iu  epoca  iti  cui  tulli  i momenti  sono  preziosi.  A mezzo  deU'eztir- 

• palare  lo  strato  superficiale  vicu  proolomcnte  ricambiato,  di  tal  guisa  da  po- 

• tere  senz'altro  lavoro,  procedere  alla  seminagione  e sotterrarla  coll'erpice  i,2)  >. 
Uopo  piantati  i pumi  di  terra,  trovava  utile  passare  leggermente  coll'estirpatore 
sul  terreno,  prima  di'  e'  spuntino,  perchè  distruggousi  Torbe  selvagge  nel  frat- 
tanto gcrmugUale. 

L' ustiriMilore  ridotto  a minori  dimensioni  vien  usato  eziandio  per  rico- 
prire i grani  ne'  scminatL  lo  Germania  lo  Abnot  valevasi  di  sidatti  strumenti 
diiamati  andie  aratoli-da-semimre  (5),  aggiungendo  ai  piedi  o vomeri  piccole 
orecchie;  ma  si  risolse  a mutar  consiglio,  reggendo  aumentarsi  senza  prò  la  re- 
sistenza e l'ingombro  dell'erbe.  A stima  delTTiiAER,  anche  senza  quesTaddi- 
zione,  il  piccolo  estirpatore  copre  la  semento  di  tal  fo^ia,  che  niun  altro  stru- 
mento può  meglio.  EiTetto  però  sempre  proporzionale  al  grado  di  approntamento 
presentato  dal  terreno  nelTallo  della  seminagione. 

240.  Il  coUuralore  |>er  mia  stima  più  semplice  e più  usevole  sta  descrìtto 
nel  IV  Liiiao,  e basterà  per  rimemorarlo  riosservarne  il  disegno  nella  figura  95. 


(1)  buiiAVEL.  Eleni.  d’Agric.  Takis  t7l>5.  T.  Il,  pig.  35,  Ga.  2,  3 e t della  Tav.  III. 

(2)  Thaer.  Princ.  Rais.  d'.Vgric.,  Tuiii.  Ili,  S W2.  Tra».  Cri  d. 

'3)  Saulpflug,  analogo  al  |>icrolti  rslirpalorc  inglese. 


Fig.  95. 
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1 quattro  coltri  C C C C,  di  coi  due  tianno  un’espansioDe  a destra  quasi  come 
piccolo  orecchio,  e due  l'hauDO  a sinistra,  collocati  con  quelle  ale  o appendioi 
rivolte  all’indentro  verso  la  bure  B,  servono  a discalzare,  e disposte  ail'infuori 
a rincalzare,  intantochè  neli’un  caso  e neil'attro  si  ottiene  l’intento  cui  adempio 
lo  scarificatore  e V estirpatore,  in  ispccic  se  si  passi  due  volle  in  senso  opposto 
sul  terreno  da  coltarare.  In  D rilevasi  la  forma  de’  coltri  più  in  grande. 


Art.  VI.  Dissotterrare. 


241.  Nelle  piantagioni  di  tuberi,  o buibi  ecc.,  siccome  pomi  di  terra, 
topinambour,  cipolle,  barbabietole  ecc.,  ho  veduto  talora  eseguire  ia  ricolta 
dissotterrandoli  coll’  aratro,  avvegnaché  ne  risulti  sempre  qualche  tubero  o 
bulbo  ecc.  malcoorio,  perchè  pesto  o tagliato,  o puramente  scaldccato  dal  vo- 
mere. Nella  grande  coltura  il  danno  si  vuole  trascurabile  a petto  del  molto 
vantaggio  ottenuto  : 1*  nello  sparmio  di  mano  d’opera;  2°  nello  spermio  di 
tempo;  S"  nel  maggior  ricolto,  perchè  rimuovendosi  totalmente  il  terreno  non 
vi  rimangono  tuberi,  bulbi  ecc.  che  isfuggono  negli  altri  modi  di  rlcogUerli. 

242.  Il  dissotterrare  ' pertanto,  eseguito  a dovere  con  istrumento  da 

ciò,  riuscirà  molto  utile,  come  si  conoscerà  parlando  della  raccolta  delle  piante 
indicate.  La  estrazione  a mano  delle  piante  coltivale  per  le  loro  radici  od  altri 
organi  sotterranei,  si  esegoisce  imperfettamente,  perché  le  lacerazioni  prodotte 
arrecano  danno  incalcolabile  non  solo  nelle  barbabietole  (1),  ma  in  ogni  speeie 
di  bulbi  0 tuberi  da  conservare.  Inoltre,  ad  esempio,  ollrecchè,  come  dissi, 
ne’  pomi  di  terra  la  raccolta  non  riesce  mai  abbastanza  compiuta  eseguen- 
dola a mano,  col  dissotterrare  si  fa  contemporaneamente  un  lavoro  preparatorio 
del  terreno  a vantaggio  della  succedente  investita.  i . : 

243.  Lo  strumento  per  dissotterrare  conta  come  gli  altri  i suoi  inventori. 
Il  Turck  produsse  all’Esposizione  di  Parici  (1844)  un  arraeheur,  cava-pomi- 
da-terra  lodato  dal  Travaset  (2):  altri  ne  offersero  de’ più  o meno  complicati. 
Sarà  pregio  dell’opera  farne  cenno  all’uopo  speciale  delle  diverse  piante  quando 
ne  ricorrerà  lo  studio  della  loro  coltivazione. 

.Vvverteaze  geiwfalì  sul  presente  Capilolo. 

244.  Riflesso  sulle  lavorazioni.  Per  dovere  di  sobrietà  non  dilun- 
gherò ulteriormente  questo  Capitolo.  Io  stimo  d’esscrmi  temperato  alla  mag- 
giore brevità,  quantunque  taluni  giudicheranno  soverchi  in  Upccie  alcupi  degli 
strumenti  descritti,  o almeno  la  moltiplicità  delle  forme  di  parecchi  rii  easi.  Si 
ponga  mente  nondimeno,  non  esser  dato  a generazione  d’uomfni  di  perfezionare 


(1 J Vue  des  plus  grandes  causes  de  perle  dans  la  fabrication  du  sucre  de  belltrave,  pro- 
vieni de  f action  sur  le  sucre,  des  fermenis  gui  se  développent  dans  les  tissus  des  parlies 
nllérées,  tachées  ou  meurtriees,  l'influence  desiruetive  de  ces  fermenis  est  incalculable. 
Dumas. 

(2)  Le  Cuìlivaleur,  16  annéc,  p»g.  5U». 
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un'arte  qualsivoglia  a tal  segno  che  nulla  rimanga  da  fare  alla  generazione  suc- 
cessiva. Non  pochi  degli  strumenti  or  ora  descritti  reggono  imperfettamente 
alla  prova  del  campo:  altri  sorpassano  le  risorse,  economiche  del  coltivatore: 
alcuni  riescono  fragili,  o richieggono,  come  suol  dirsi,  dispendiosa  manutenzionr:. 
Or  quasi  tulli  questi  ostacoli  incontravano  nel  loro  na.scere,  cd  altri  di  lunga 
inano  magciori,  le  invenzioni  del  vapore,  della  telegrafia  elettrica  ecc.  La  mac- 
china da  mietere,  la  pili  dilTìcile  di  tutte,  si  adoperava  fino  dai  tempi  di  P*l- 
i.*Dio  (1  . Possibile  che  non  s’ahhia  da  rinvenire  quella  verameute  rurale  ed 
ei'onomira  che  soddisfi  a si  rilevante  hisogna?  ".Nelle  parti  di  Francia  e del 

* Ponente,  scrivea  Hctiuo  Tacho  Ehilia.vo  I'au.adio,  hanno  toslana  arte  a 

• mietere  in  un  di  quel  che  penerehhe  a mietere  un  mese  per  uomo  : in  un  die 
« ne  sbriga  un  ojiera  d’un  bue  in  questo  modo  » 2'.  E qui  prosegue  la  descri- 
zione d’un  dificio  quadralo  di  tavole  ecc.,  come  riporterò  io  acconcio  luogo  (5). 
•Ma  intanto  di  qual  guisa  cosi  antico  avvisamento  di  preporre  un  giorno  di 
lavoro  del  bue,  a quello  (l’uii  mese  per  nomo,  in  laute  altre  campestri  faccende 
meno  delirate  della  mietitura,  trova  pratico  ascoltamenlo  presso  pochissimi? 

24.Ó.  In  generale  non  si  adottano  alcuni  strumenti  rurali  ; !•  perchè  ru- 
rali, per  dir  tutto  in  una  parola,  evidcntcmeiilc  non  sono;  2’  perchè  non  si 
conosce  a suflicienza  l'arte  di  ado|K‘rarli  ; 5"  perchè  si  pretende  una  perfeziono 
di  lavoro,  mentre  poi  si  persiste  nell’ impiego  di  strumenti  rozzissimi  che  non 
soltanto  e.seguiscono  lavori  assai  più  imperfetti,  ma  positivamente  cattivi  lavori. 
Per  citarne  esempio,  ho  imparzialmente  condannali  i difetti  delle,  zappe  da 
caval/o,  ina  saranno  sempre  di  lunga  mano  preferibili  all'usu  che  veggo  fare 
d'aratri  con  bovi  aggiogati  ottenendo  siffatto  successo  che  finito  di  scalzare  un 
campo  di  mais,  puoi  contare  assai  maggior  numero  di  piante  offese  o malconce 
che  d’intatte.  La  pratica  speciale  poi  di  questi  strumenti  insegna  non  poche 
avvertenze  da  cui  dipende  di' e'  ne  risultino  più  o meno  favorevoli.  Ad  esempio, 
terminato  il  lavoro  della  zappa  da  cavallo,  o AcW' etlirpalore  ecc. , dovendo 
replicarlo,  deesi  far  andare  lo  strumento  in  senso  opposto  alla  direzione  seguila 
nel  lavoro  precedente.  Infine,  appunto  per  la  ragione  di  non  pretendere  una  per- 
fezione impossibile,  non  dee  gravare  lo  aggiugnere  il  sussidio  d'un  operaio  che 
con  zapp  a mano  seguiti  lo  strumento,  e basterà  per  compiere  ed  assettare  il 
lavoro. 

246.  Ulte  classi  di  lavori  distingue  saggiamente  il  Gasparis  (4) 
rispetto  al  momento  di  eseguirli.  I.  Quelli  che  ponno  farsi  in  un  intervallo  di 
tempo  abbastanza  esteso , per  lasciar  campo  di  compierli  coi  lavoratori  della 


(t)  Palladio.  Lib.  VII,  cap.  II.  Anche  Plikio  ne  fa  cenno  ne^cap.  3 e 5 del  Libro 
XVIII.  Parlando  della  collivaz.  de’  cereali  se  n'avrà  debita  ragione. 

(2)  Riferii  il  passo  a seconda  del  volgarizzamento  preso  a testo  di  lingua  dagli  Accade- 
mici della  Crusca.  Il  testo  originale  è questo;  Pars  Galliarum  planior  hoc  compendio 
ulilur  ad  melendum,  et  prceter  (o  propterj)  àominum  labores  unius  bovis  opera  spaliam 
totiui  menait  absumit.  Script.  Rei  uusticx  ex  recensione  J.  G.  .Schseidf.b.  Ex  typis 
1.  PoRBA,  Tom.  IV.  pag.  318. 

(3J  Nel  Libro  ,\VII.  Ivi  parlerò  deH’HussEv’s  Heaping  and  moving  machine,  e del 
Tue  ToLLMAcnp.,  Corn  Reaping  machine,  maniifaclured  by  R.  Gabrett  et  Sos,  ed  altro 
macchine  inglesi  per  mietere. 

(■4)  Gasparin  à .M.  Leonce  de  Livergne,  ancien  professeiir  ecc.  à l’Insl.  Agr.  de  Ver- 
SAiLi  rs.  V,  Joum.  d’.lgric.  prat.  3 .Sèrie,  Tom.  VII,  pag.  307. 
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Camiglia  colonica,  ovvero  gli  addelli  stabilmente  , come  garzoni,  boari  e simili 
stipendiarii  fissi  de'  poderi , e tenute  coltivate  ad  economia,  o come  dicesi,  a 
mano  padronale.  II.  Quelli  che  hanno,  come  esprime  il  lodato  georgìco,  una 
scadenza  fatale,  c non  si  ritardano  che  a condizione  di  perdere  lutto.  Tra  i 
primi  si  noverano  le  lavorazioni,  le  piantagioni  ecc.:  tra  gli  ultimi  la  mes.se  dei 
grani,  la  raccolta  de’  colza  ed  altri  frutti,  in  ispecie  la  vendemmia.  Ma  eziandio 
il  sarchiare,  scalzare , rincalzare,  seminare  ecc.  partecipano  più  dell'  ultima 
classe  che  della  prima.  Forse  e’  li  pare  ora  fuor  di  luogo  quest'avvertenza  sul- 
l’epoca de’  lavori  : ma  riflettendovi  compiutamente,  ne  dedurrai  il  miglior  con- 
cetto per  dirigere  la  tua  scelta  negli  strumenti  fin  qui  descritti,  e vedrai  che  il 
costo  e la  complicata  struttura  d'alcuui  di  essi  non  dee  far  remora  per  adot- 
tarli, quando  e purché  atti  a compiere  lavori  soggetti , acciocché  il  ripeta,  ad 
iscadenza  fatale. 

. 247.  Rispetto  agli  strumenti , dopo  quanto  si  conchiude  nel  IV  Linao 
intorno  al  vantaggio  del  carretto  o avantreno  annesso  a quelli  che  deono  opporre 
necessariamente  una  resistenza  considerevole,  aggiugnerò  soltanto  che  aratri  di 
medesirhi  autori  sottoposti  al  cimento  prima  col  carretto,  dipoi  senza,  ne  olTe- 
rirono  prove  incontrovertibili.  Nel  concorso  a Bristol  (1)  si  rilevarono 


Aratri  composti 


Nomi  de’  costruttori 

Peso 

Resistenza 

V Media 

Howard  .... 

Chil. 

100 

O 

Chil.  . 133 

J 

Masson 

» 

112 

J -S 

• . 164 

[ 

• • , • • • 

• 

112 

> ajo® 

» . 190 

rCbilogr.  173,40 

■ « • « • . 

112  ' 

So  E 

> . 190 

Sardbrs  e Williams  . 

110 

a 

• . 190 

) 

Aratri  semplici 

Cont.  D.  ni'Cis  . . . 

Chil. 

72 

Chil.  . 164 

Howard  . . 

62 

. . 164 

f 

Braytor  . . 

CURSON  . . 

» 

a 

64 

78 

!r;.| 

. . 176 

> . 202 

>Chilogr.  189,16 

Mrrrbtt  . . 

67 

» . 202 

1 

* 

Law  . . . 

77 

l-g 

• . 227 

Quindi  resistenza  minore  negli  aratri  col  carretto  in  ragione  del  8 1|2  per 
cento.  In  altro  successivo  concorso  (2)  si  constatò  un  vantaggio  del  17  per 
cento,  e I’Howard  l’ottenne  del  18:  anzi  a Livebpool  raggiunse  il  45  per 
248.  Conchiuderò  ponendo  termine  a questo  forse  troppo  esteso  Capitolo, 
col  richiamare  la  distinzione  fatta  pei  lavori,  applicandola  a tutti  gli  strumenti 
descritti.  Colla  vanga  si  consegue  uno  sminuzzolamenlo  per  cosi  dire  eguale  in 
tutta  l’altezza  dello  strato  coltivato.  Ma  il  dispendio  di  questo  lavoro,  ed  anche 
la  necessità  di  valersi  sempre  piuttosto  delle  facoltà  intellettuali,  che  della  forza 


(I)  Nell’AutunDo  del  1842,  aperto  dalla  Soc.  R.  d'Agric.  di  Losdra. 
(2;  A l.ivearooi.  nel  I8i3. 
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muscolare  dei  lavoratore,  impone  l'uso  di  molli  de' ricordati  strumenti,  i quali 
più  o meno  adempiono  all'ulllcio  di  recare  allo  strato  superficiale  del  lavoralo 
quello  stato  di  divisione  e sofBcciitezza,  che  il  lavoro  solo  dell'aratro  non  può. 
Separi  adunque  l’agronomo  cotesti  arnesi  rusticali  nelle  citate  classi  (§  8)  : gli 
uni  destinati  al  dirompimento,  gli  altri  al  maluramcnlo,  gli  ultimi  al  coltura- 
mento'. ma  realmente  scorgerà  quelli  delle  due  ultime  classi  collegarsi  da  uno 
Bco[>o  unico,  la  rilavorasione  del  lavorato.  Tra  le  due  specie  poi,  o sistemi  di 
coltivare,  in  quello  dove  il  lavoratore  mezzadro  fornisce  del  proprio  gli  strumenti 
rusticali,  difficilmente  s’ introdurranno  le  zappe  da  cavallo,  ed  in  genere  gli 
altri  eolturatori  descritti.  Nella  coltivazione  invece  a proprie  mani,  il  possidente, 
veramente  economo,  non  potrà  dispensarsene.  E per  oOerìrne  argomento  di 
fatto,  a ciò  solo  ponga  mente,  che  in  molti  luoghi  per  particolari  qualità  di  ter- 
reno si  teme,  e quindi  si  ommettc  di  lavorare  i campi  innanzi  o durante  il 
verno.  Giunta  l'epoca  delle  seminagioni,  o,  come  chianianle,  investite  marzaiuole, 
correndo  stagione,  quale  per  solito,  alquanto  pioviginosa,  col  riararc  si  fa  quasi 
alla  peggio.  Il  più  soventi  difalti  troverai  ispessito,  tegnente,  incrosUrato  lo 
strato  superficiale  del  campo  , mentre  sotto  avrà  conservato  il  terreno  in  tale 
stato  d’umidezza  da  non  riuscire  convenevole  toccarlo  con  verun  ordegno,  e 
peggio  coil’aratro.  Perciò  coloro  pe’  quali  son  ignote  lo  zappe  da  cavallo,  e 
gli  altri  eolturatori,  finiscono  per  cnlpare  il  lavoro  inverneguo  d'inconvenienti 
cui  coll'uso  di  tali  strumenti  egregiamente  potrebbero  riparare.  Veugouo  questi 
infatti  propriamente  destinati  a rilavorare  quella  superGcie  senza  smuovere  « 
rivoltare  dannosamente  tutto  lo  strato  coltivabile. 

249.  Ripeterò  poi  per  lutti  cotesti  strumenti,  quanto  del  suo  coltro  proferiva 
il  Ridolfi  : • Con  quanto  rammarico  non  vedo  io  pur  troppo  non  pochi  di 

• questi  arnesi  abbandonati  perchè  o non  saputi  guidare,  o sciupati  appena 

• tocchi  da  chi  dovea  inferrarli  dopo  che  consunti  dall’uso  I Con  quanta  pena 

• non  debbo  io  vedere  le  compagne  nelle  quali  dovrebbero  mostrare  tutta  la  loro 

• potenza,  e ricevervi  una  specie  di  cullo,  restarsene  indifTerenli  !....  Ma  la 

• perseveranza  da  un  lato,  e la  verità  e l' interesse  daU'allro  debbono  venire  a 

• capo  d’ ogni  contrarietà,  d'ogni  ostacolo,  d'ogni  errore  • (1). 


(1)  lliDoui.  Rendiconio  economico  agrario  deiristil.  di  Meleto  ■ tutto  die.  1840: 
V.  Ciorn.  Agr.  Toscano.  Tomo  XV,  pag.  5111. 
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CAPITOLO  II. 

ACCONCIAMEKTI  O CORRETTIVI. 

Sfhnàmo.  t-  Dicbiaramento  prelimÌDire.  — Sezione  1.  Degli  Acconcizhenti  in  genere. 
— Sezio.'ìe  11.  Degli  Acconciamenti  relativi  agli  imponderahili  ed  aeriformi.  — 
Sezione  111.  Degli  .Acconciamenti  terrosi,  ossia  del  sopralterrare.  — Sezione  IV. 
Degli  Acconciamenti  calcari  — degli  argillosi  — de’  quarzosi.  — Sezione  V.  D’aliri 
Acconciamenti  meno  usali,  salini,  metallici  ecc. 

250.  Ilo  sempre  ripugnalo  ad  ammettere  fra  gl’ingrassi  le  materie  puramente 
minerali.  Opina  il  Gaspariiv  avere  errato  i scorgici  a lui  anteriori,  illusi  dal 
vocabolo  ingrassi,  escludendone  perciò  i materiali  non  azotati,  le  sostanze  mi- 
nerali iì'apparcn:a  secca  (1).  Trapasso  i molli  .scrittori  che  non  parteciparono 
a siffatta  esclusione:  valga  per  tutti  Filippo  Rh,  il  quale  col  letame  di  stalla, 
colle  orine,  pollina,  colombina,  piume  ecc.  discorse  eziandio  della  calce,  gesso 
sabbia,  marna,  creta  ecc.  (2).  Ma  per  le  ragioni  sposte  al  VII  Libro  non  ap- 
provo questa  conlusione  di  materiali  inorganici  cogli  organici,  nè  tampoco  ri- 
tengo esatto  l'allro  concetto  del  Gaspabin  di  escludere  l'irrigazione  dalla  ati- 
maniasione  vegetale  (3).  D’altronde , senza  inutili  ripetizioni  non  potrei  ora 
riandare,  di  qual  guisa  le  diverse  sostanze  sieno  succhiate  o apprese  dalle 
piante,  e quali  essenzialmente  .s’incorporino  colle  medesime , quali  ne  sieno 
reiette,  quali  infine  vi  arrechino  alterazioni  nosologiche  o totale  estinzione. 
Ora  compie  conoscere  quali  sieno  e come  debbano  apprestarsi  gli  alimenti  ne- 
cessarii  in  primo  luogo  a tutti  i vegetabili  qualunque  e’  si  sieno,  e quelli  speciali 
a ciascuno  di  essi.  Dipoi  distinguendo  gli  inorganici  dagli  organici  si  fa  luogo 
alla  destinazione  del  presente  Capitolo  per  la  trattazione  dei  primi,  c del  suc- 
cessivo pegli  altri,  salvo  il  particolare  uOkio  di  un  Capitolo  destinato  al  sove- 
scio ed  un  altro  alla  irrigazione,  sia  in  virtù  dell'ingegno  apposito,  e dell’impor- 
lanza  dei  lavori  che  vi  si  riferiscono,  e dei  prodigiosi  effetti  che  ne  derivano,  sia 
perchè  l’acqua  costituisce  eziandio  il  veicolo  principale  onde  J’altre  due  classi 
d’alimenti  vengono  recati  nel  circolo  della  vegetazione.  Di  leggeri  tutti  ì pratici 
vorranno  menar  buono  ii  non  confondere  l’arte  del  gessare  o del  calcinare, 
con  quella  del  letamare  o ingrassare,  ovvero  col  sovescio,  e molto  più  col- 
l’irrigare. 

251.  Ordinamento  del  Capitolo*  Per  prima  investigazione  sporrò  che 
intendasi  da  me  per  acconciamento-,  quindi  se  tali  possano  ritenersi  le  sostanze 
imponderabili,  e le  materiali  aeriformi.  Dipoi  dirò  dello  interrare  o sopratterrare 
per  meglio  esprimere  il  coprire  co» /erra:  comprendendovi  l’uso  della  creta  e. 
della  sabbia  : appresso  del  marnare  o vuoi  incalcinare  non  che  del  (gessare  ■ 


(1)  Cascahin.  Cours  iF.lyric.  EUiz.  cit.,  Tom.  I.  pag.  1C8-IG9. 

(2)  Filippo  Ke.  be'  Letami  ecc.  Piaggio.  Mira  1810. 

(3)  Il  coDccllo  di  accordare  alla  irrigazione  uniramenle  le  proprietà  di  ammenda- 
ineolo  alle  qiialilà  fisiche  del  terreno,  si  manifesta  inesatto  quando  si  considera  la  copia 
d’acqua  che  si  Irm  a anche  nello  stesso  scheletro  de'vegelnl'ili. 
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ìnflne  deH'uso  di  altre  materie  minerali,  siccome  tale  marino,  solfo,  potassa  ec: 
Il  leggitore  attento  alle  nozioni  dianzi  esaminate,  non  confonderà  l’applicazione 
delle  medesime  materie  considerata  nel  rispetto  di  ammendare  flsicamente  il 
suolo,  con  quella  di  cui  ora  è da  intrallencrsi,  e consiste  nel  valersene  per  utile 
0 indispensabile  alimento  delle  piante  da  coltivare.  Per  verità  coll' apprestarle  al 
suolo  non  si  può  conseguire  un  effetto  disgiunto  dall’altro;  però  molte  volte  il 
campo  ad  esempio  si  mostra  abbastanza  dotato  delle  flsiebe  proprietà  nel  pre- 
cedenti studi!  investigate,  e per  contrapposto  non  adatto  ad  un  genere  di  col- 
tivazione per  mancanza  d’alcuno  degli  acconciamenti  in  discorso.  Per  conversa 
potrebbe  contenere  gli  alimenti  ncccssarii  alla  vegetazione,  cd  opporsi  al  di  lei 
sviluppo  in  causa  di  soverchia  tenacità,  o impermeabilità,  o mobilità  estrema  ecc. 
Adunque  nel  ristretto  senso  di  giovare  alla  nutrizione  dei  vegetabili  si  ponga 
mente  alle  norme  da  esporre,  e che  vengono  di  questo  modo  distinte. 

SEZIONE  P Degli  acconciamenti  in  genere. 

• IP  Acconciamenti  in  relazione  agli  imponde- 

rabili cd  aeriformi. 

> HI*  Del  sopratterrare,  od  acconciamenti  terrosi. 

» IV*  Degli  acconciamenti  calcari,  degli  argillosi 
e de’  quarzosi. 

• D' altri  acconciamenti  meno  usati,  salini, 

metallici  ecc. 

Chi  vuol  chiamare  ingrassi  la  calce,  il  gesso  ecc.  potrà  ritenere  questa 
Capitolo  come  un  saggio  d’ingrassi  inorganici;  maposciachè  l’avrà  trascorso, 
reputo  riterrà  per  abbastanza  dimostrato,  quanto  risulti  disdicevole  il  confonderà 
queste  due  classi  cosi  disparate  nei  componenti  e negli  effetti  eziandio. 


SEZIONE  I. 

Degli  Acconciamenti  in  genere. 

252.  Lo  estendere  soverchiamente  il  significato  de'  vocaboli  ha  per  effetto  di 
snaturarne  l'espressione.  Se,  come  appo  diversi  scrittori  agronomici,  chiamerai 
acconciamento  lo  irrigare,  il  lavorare  il  terreno,  finirai  per  non  essere  compreso. 
Tavverrà  similmente  se  dirai  d’avere  acconciato  il  campo  perchè  l’hai  coperto 
di  letame.  Ma  cessiamo  le  quistioni  di  parole  : acconciamenlo,  siccome  avvisai 
in  suo  luogo  (Voi.  I.  pag.  LH)  io  l’adopero  nel  ristretto  senso  di  procacciare 
al  terreno  materiali  inorganici  di  cui  manchi  per  la  coltivazione  rigogliosa  delle 
piante  che  l’agronomo  desidera  di  far  prosperare:  in  altri  termini,  indica  l’ope- 
razione rurale  alla  a modificare  le  qualità  e proprietà  del  suolo  nel  modo  con- 
venevole alla  proposta  coltivazione. 

253.  1 vantaggi  dell'acconciamento  rimangono  ignoti  alla  piup- 
parte  degli  empirici  i quali  non  sanno  vedere  altro  modo  d’aumentare  i raccolti 
che  nell'abbondare  col  letame.  Invece  cogli  aeconciamcnii  la  somministrazione 
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del  concime  può  ridursi  a quantità  minore  scnr.a  diminuire  il  successo  della 
coltivazione.  E siccome  il  letame  rappresenta  danaro,  percliè  danaro  costa  in 
quanto  produccsi  unicamente  con  materie  che  hanno  valore,  quindi  lo  sminuire 
il  consumo  del  concime  forma  abbietto  importantissimo  di  rurale  economia. 
D’altronde  il  risultato  ultimo  deiracconciamento  potrà  essere  di  concimare  colla 
stessa  quantità  di  letame  una  estensione  maggiore  di  terreno.  Ma  perchè  meglio 
consti  della  differenza  degli  acconciamenti,  dai  veri  ingrassi  e concimi,  compie 
riandare  sotto  l’aspetto  pralico  le  nozioni  pel  V c Vii  Libro,  con  istudio  teorico 
intorno  alla  nutrizione  organica,  investigate. 

[1]  Quislioiie  prciiniinarp. 

254.  Alimenti  neecssarii  a tulli  gli  esseri  organici,  si  di- 

mostrarono generalmente  in  1”  luoijo  la  sostanza  eterea  nelle  sue  forme  o stati 
0 modi  di  essere  calorico,  luce  ed  elettrico.  In  2'’  Im/jo  le  quattro  sostanze 
materiali  in  ispecie  nel  1"  Libro  (Gap.  IX)  esaminate,  cioè  ossigeno,  azoto,  idro- 
geno e carbonio.  In  3”  luogo  una  almeno  delle  tre  sostanze  minerali  terrose, 
Alumina,  Silice,  Calce.  Lo  affermare  col  [tose,  la  terra  non  rifornire  che  un 
alimento  secondario,  perchè  si  fanno  germinare,  crescere  e fiorire  nell'acqua  la 
vaniglia,  l'erba  bellica,  la  crassula  ecc.  gettando  esse  e fiorendo  sul  legno  e 
sul  marmo,  toma  lo  stes.so  come  escludere  la  regola  perciocché  s’avveri  una 
eccezione.  D’altronde,  ora  si  pon  mente  alle  piante  d’ordinaria  coltivazione  c 
non  di  quelle  specialissime,  atte  a procacciare  il  dileltamcnto  di  vederle  vivere 
corta  vita  c stcntìa  la  mercè  di  forzala  privazione  degli  alimenti  onde  crescereb- 
bono  lussurianti  e fruttuose.  Del  pari  non  vuoisi  ora  ridisputare  se  la  sostanza 
eterea,  calorico,  luce  od  elettrico,  entrino  quali  clementi  costitutivi  dell’organica 
trama:  le  piante  di  cui  s’occupa  l’agricoltura,  per  qualsiasi  modo  se  ne  val- 
gano, non  possono  farne  a meno.  Non  mancheranno  vegetabili,  ed  animali  in 
natura,  i quali  ci  appaiano  esistere  sotto  condizione  di  quella  privazione  di  luce 
che  chiamiamo  oscurità,  e ci  pare  privazione  perfetta  avvegnaché  non  lo  sia  : * 

nè  mancheranno  altri  esseri  organici  che  ci  sembreranno  composti  di  sostanze 
tutt'allro  che  minerali  o terrose.  Ma  tra  quelli  contemplali  dall’agronomo  non 

ne  troviamo  ad  esempio  ebe,  abbruciati,  non  lascino  alcun  residuo  di  ceneri; 
vale  a dire  non  dimostrino  aver  concorso  nella  formazione  loro  anco  sostanze 
minerali.  E se  dall’eccesso  di  calore  o di  luce  alcuno  Hate  ha  mestieri  il  coltiva- 
tore di  riguardare,  in  ispcciali  circostanze,  i suoi  vegetabili  o animali,  e talora  dr 
attenuarne  anco  l'azione  comechè  temperata,  tultavolta  non  ha  che  fare  con 
esseri  organici  alla  cui  esistenza  arrechino  costante  nocumento,  anche  con  mi- 
nimo grado,  riiiDuenza  od  azione  del  calorico  c della  luce. 

255.  Tra  gli  alimenti  speciali  delie  piante  ripongono,  come 
detto  nel  IV  Libro,  le  materie  terrose  e alcaline,  che  poi  affermano  rinvenirsi 
ineluttabilmente  nello  scheletro  delle  medesime.  Se  io  le  collocai  tra  gli  ali- 
menti indispensabili  aH’organismo,  non  volli  intendere  che  Valumina  o la  calce 
lo  siano  a tutti  e per  tutti  gli  esseri,  ma  specializzai  doversi  riconoscere  in  gc- 

[slituzioni  d’AgricoIlura.  V.  III.  77 
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nere  resistenza  necessaria  di  una  almeno  tra  cotali  sostanze  minerali.  Conside> 
rondo  poi  non  la  diversa  loro  proporzione  nelle  diverse  piante,  ma  quella  diversa 
loro  quantità  trovata  in  piante  della  stessa  fatta  o specie,  però  cresciute  in  ter- 
reni di  diversa  composizione,  senza  ammettere  quella  sostituzione  perfetta  di 
cui  voglionsi  capaci  secondo  i moderni  chimici  (Libro  I,  Cab.  IX),  conchiu- 
desi  anzi  che  alle  speciali  piante  sono  essenziali  speciali  sostanze  minerali,  avve- 
gnaché altre  nelle  piante  medesime  vi  possano  indifferentemente  esistere  in 
quantità  variabili,  c talora  affatto  mancare. 

236.  Pel  duplice  modo  d*  alimentazione  ammesso  dai  fisiologi 
pei  vegetabili,  questi  dall’aria  atmosferica -apprendono  gli  elementi  gassosi  loro 
convenienti  ed  esalano  quelli  che  loro  non  si  confanno:  ma  dei  materiali  in 
dissoluzione  nell’acqua  assorbita  mediante  le  loro  radici,  parte  eliminano  per 
secrezioni  reiette  dal  vegetabile  medesimo,  parte  depositano  nell’interno  di  essi. 
Le  sostanze  terrose  ed  alcaline,  riacquistato  lo  stato  solido,  depongonsi  nei 
diversi  organi  preparati  a riceverle,  e sarebbe  strano  considerarle  come  escre- 
zioni rimaste  nell’interno  della  macchina  organica,  perciocché  dessa  non  fosse 
in  facoltà  di  espellerle.  Quante  volte  restano  in  essa  materiali  inutili  o dannosi 
alla  sua  esistenza,  appunto  perchè  non  potè  liberarsene,  la  pianta  o l’animale 
subiscono  alterazioni  nosologiche  o patologiche  più  o meno  intense  con  mag- 
giore 0 minor  pregiudizio  deU’individuo.  Le  materie  solide  recate  dal  succhio 
0 linfa  dei  vegetabili,  o apprese  per  qualsiasi  modo  dall’animale,  vengono  depo- 
sitate secondo  la  natura  e diciamo  eziandio  I’uIUcìo  cui  sono  destinale,  nelle 
cellule  e ne’  vasi  ed  altri  organi  ebe  addensano  ed  assodano,  perchè  compon- 
gano nella  mirabile  organica  rostruttura  il  suo  scheletro,  telaio,  od  ossatura 
che  voglia  dirsi.  A mano  a mano  giungono  eziandio  ad  obliterare  affatto,  come 
rilevò  il  Pavbk  (1),  gli  organi  o cellule  in  cui  si  depositano,  o che  incrostano  ; 
e questo  pure,  sino  a certo  limite,  avviene  per  condizioni  fisiologiche;  mentre 
in  altri  casi  rinsufllcienza  di  eliminare  i materiali  superflui,  o altre  cause,  de- 
terminano qaeH’eccedentc  deposito,  e le  ossificazioni  di  organi  animali,  talvolta 
anche  funeste,  ne  offrono  esempio. 

2b7.  Senza  oltre  proseguire  in  coleste  disputazioni,  a bastante  discusse  nella 
parte  scientifica  delle  presenti  Istitdzioni,  riassuma  il  pratico  queste  con- 
chiusionì  : 

r La  iostatita  materiale  fornisce  elementi  ch’entrano  nel  circolo  della 
vegetazione. 

11°  Cotali  elementi  non  vi  entrano  e non  vi  rimangono  a caso,  ma  si  per 
l’uopo  fisiologico  dell’organisrao. 

111°  La  incapacità  degli  organi  assorbenti  di  trascegliere  soltanto  i mate- 
riali utili,  rifiutando  i nocivi,  può  dare  accesso  a questi  ultimi  ; ma  se  la  mac- 
china organica  non  vale  ad  espellerli,  vi  restano  unicamente  avversando  lo 
stato  normale  della  medesima. 

1V°  L’ingegno  degli  acconciamenti  ha  per  iscopo  principale  di  fornire 
alle  piante  le  eoetanse  materiali  di  cui  si  alimentano,  ove  il  terreno  ne  difet- 
tasse. 


(I)  Payzii.  Mémoire  mr  la  cellulose. 
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V"  Secondamente,  ha  quello  di  tcmiierare  o correggere,  o vuoi  nevlraììz- 
sare  l’azione  di  quelli  che,  da  soli  introdotti,  riuscirebbero  dannosi  alla  vege- 
tazione. 


[2]  Quali  souo  gli  alimriili  materiali  orcorrctoli? 

258.  Se  tu  fai  macerare  o digerire  un  osso,  lo  stinco  o tibia  ad  esempio 
del  bue,  nell’acic/o  cloridrico  allungato,  ne  toglierai  tolti  i sali  terrosi,  e l’osso 
rimane  molle,  ma  colle  sue  stesse  forqie  quanto  se  costruito  di  gomma  elastica. 
Dal  che  ti  emerge  nuovo  argomeulo  della  necessità  di  quelle  materie,  non 
depositate  in  quell’orgauo  perchè  l’animale  non  potesse  eliminarle  per  escrezione, 
si  bene  perchè  gli  erano  indispensabili,  dando  all'ossa  la  sodezza  e rigidità, 
senza  cui  s’avvallerebbe  sovra  se  medesimo.  Se  d’analoga  guisa  tu  avessi  a sot- 
trarre dall’annosa  rovere  le  sostanze  materiali  ijicorporale  nella  sua  parte  le- 
gnosa, non  s’ergerebbe  colla  sua  cima,  nè  so.stcrrebbe  col  robusto  tronco  la 
sua  grave  corona  di  fronde.  Dovrai  necessariamente  couchiudere,  che  mal  vi- 
vrebbe l’animale  nella  sua  prima  età,  o mal  crescerebbe,  quando  mancasse  af- 
fatto di  alimenti  alti  a fornirgli  quel  fosfato  di  calce  e sali  necessarii  all'incre- 
mento c saldezza  dello  sue  ossa.  Del  pari  mal  potrebbe  da  una  ghianda  sortire 
la  quercia  rigogliosa,  in  terreno  alTatto  privo  de’  materiali  onde  la  pianta  si 
rifornisce  di  porti  si  vigorose  da  sfldare  la  violenza  dell’ uragano. 

258.  Quali  siano  questi  materiali,  soltanto  la  Chimica  ACRAniA 
può  disvelarlo  ; non  certo  neH'assoluta  quantità,  ma  nella  costante  presenza  nei 
vegetabili  della  stessa  specie.  L’analisi  chimica  accuratamente  e ripetutamente 
eseguita,  constatando  ad  esempio  in  una  pianta  (dietro  resumé  analitico  di  molli 
kidiTidui  in  diverse  località,  c condizioni  di  coltura,  di  climi  ccc.)  esistere  una 
data  sostanza  minerale,  ne  ammaestra  doversi  questa  ritenere  per  indispensa- 
bile, o almeno  per  utile  alla  esistenza  dei  vegetabili  di  quella  specie.  Senza  ri- 
petere quanto  s’investigò  sul  proposito  nei  teorici  studi!  antecedenti,  farò  di 
nuovo  ricorso  olle  analisi  dello  Spubìigel  (1)  e d’altri  diversi  autori  (2)  afBue  di 
rifermar  nella  memoria  del  leggitore  quali  sieno  le  principali  sostanze  miue- 
rali  piò  costantemente  rinvenute  nelle  piante  coltivate.  Opina  il  Gasparin, 
quando  una  pianta  s’appropria  certe  sostanze  in  maggior  proporzione  che  altre 
piante,  la  presenza  di  colali  sostanze  nel  suolo  riuscirle  favorevole  (5).  Gene- 
ralmente parlando  si  potrà  inoltre  eonchiudere,  la  mancanza  nei  suolo  di  qua- 
lunque delle  sostanze  minerali  rinvenute  costantemente  in  molta  o piccola  dose 
in  un  vegetabile,  riuscirle  per  avventura  disfavorevole. 


(I)  Dovbasle.  Annales  de  lìoville  Vili. 

(4)  Malagcti.  Le:,  de  Chint.  Agr.,  cit.  ediz.  Raccoll.v  delle  analisi  ecc. 
(3j GASPAeiji.  Cours  ecc.  Ediz.  cit.,  Tom.  1,  pag.  .'HI. 
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Esiiminatido  altre  analisi,  bcndiè  discordino  alquanto  dall'esposto  Pro- 
spetto dello  Spbkngkl,  ne  confermeranno  sempre  la  presenza  di  sostanze  ma- 
teriali. Nel  Liiii'.o  r al  Capitolo  IX  ho  riferite  alcune  analisi  di  ceneri  di  ve- 
getali ed  iusicnie  ho  designalo  le  sostanze  terrose,  alcaline  o metalliche  scoperte 
dai  chimici  nei  vegetabili.  Ora  non  mi  cale  dì  eliminare  quali  e quante  entrino 
nella  formazione  <lelle  loro  varie  specie,  c mi  basterà  fissare  l'attenzione  dell'a- 
gronumu  sulla  quantità  in  massa  di  sostanze  mcUeriali  in  confronto  dell'orga- 
niche  onde  le  piante  in  genere  si  compongono;  c questo  per  fornire  altra  diretta 
prova  della  necessità  degli  acconciamenti. 

2GI.  La  proporzione  di  sostanze  materiali,  così  all’indigrosso,  rispetto 
alle  organiche  che  riscontrasi  nei  raccolti,  può  desumersi  dal  seguente  Pro- 
spetto i cui  dati  per  airermazione  del  Malaguti  sono  veri,  e tolti  da  estese 
coltivazioni  (I). 


Pbospetto 

di  generi  raccolti  con  avvicendamento  di  cinque  anni 


•\UDÌ 

GENERI 

RACCOLTI 

MATERIE 
dei  raccolti 

per 

ettaro 

secchi 

organiebe 

minemli 

Chiloijr. 

Chilogr. 

Chilofjr. 

Chilogr. 

I 

Pomi  di  terra 

12800 

5083 

2061,6 

123,1 

» 

Frumento 

1315 

1118 

1120,3 

27,3 

Paglia  di  frumento  .... 

5032 

2238 

2099,9 

158,1 

III 

Trifoglio 

3100 

1029 

3718,8 

310,2 

Frumento 

16.30 

1418 

1381,0 

51,0 

IV 

Paglia  di  frumento  .... 

5770 

2790 

2594,7 

195.3 

Itapc 

9330 

716 

661,6 

54,4 

.di-cria 

1314 

1064 

1021,1 

42,6 

V 

Paglia  i'avena 

1800 

1285 

1217,6 

65,4 

Somme  . . 

10118 

17791 

16780,1 

1010,9 

Il  pratico  può  subito  rilevare  dal  presente  Prospetto,  che  se  al  campo  del 
frumento  restituirà  la  paglia  nel  concimarlo,  le.  sostanze  minerali  estratte  dal 
fondo  mediante  i grani  del  frumento,  a poco  riduconsi.  Conoscerà  però  la  falsa 
strada  seguila  da  coloro  i quali  forniscono  ai  prati  concimazioni  provenienti 
da  lettiera  di  paglia  ; benché  poi  in  primavera  vadano  a ricattare  coi  rastrelli 
quella  che  la  Provvidenza  consenti  vi  rimanesse.  D’altronde  rifielterà  che  nel 


(I)  .\I.u.vccri,  Lr.ziosv:  X,  Rdiz.  cil.,  pag.  tU8. 
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riferUo  Prospetto  le  soslanr.e  organiche  ne  rappresentano  quelle  unicamente 
separate  dalle  minerali  per  mezzo  della  combustione:  onde  nel  precedente  dello 
SmEncEL  più  esat'laineiite  le  medesime  sono  designate  siccome  le  parti  combu- 
stibili del  \egetale,  ed  in  più  luoghi  ho  fatto  avvertire  che  le  ceneri  non  rap- 
presentano la  quantità  complessiva  delle  sostanze  materiali.  Ma  sarebbe  super- 
fluo ripigliare  coleste  discussioni:  nelle  speciali  trattazioni  delle  diverse  piante 
si  dirà  degli  elementi  a ciascuna  essenziali,  o puramente  utili,  direi  quasi  acces- 
sorii. Trattando  in  genere  degli  acconciamenti,  era  solo  indispensabile  rifermame 
l'importanza,  e lo  studio  attuale  verte  unicamente  sulle  norme  pratiche  e gene- 
riche di  apprestarli  al  terreno. 

262.  Hiassumerc  tuitavolta  il  novero  delle  sostanze  materiali  rinvennte 
nelle  piante,  non  riuscirà  disutile  per  confrontarle  colle  materie  designate  dai 
gcorgici  come  subbietto  d'acconciamento  o d'ingrasso,  secondochè  vennero  dai 
medesimi  variamente  definite.  Riconsiderala,  poco  stante , la  parte  o le  fun- 
zioni nell'alimenlazione  dovute  alla  sostanza  eterea,  dalla  Chimica  agraria 
dedotto  il  novero  delle  sostanze  materiali  rinvenute  negli  esseri  vegeta- 
bili , noterò  le  pratiche  atte  a rifornirne  il  terreno  che  difettasse  di  quelle 
più  essenziali  alla  vegetazione.  Rammenti  il  lettore  che  nello  stesso  terreno 
diverse  specie  di  piante  offrono  diverse  qualità  di  ceneri:  e si  ^nolò  quali  si 
distìnguano  principalmente , l"  per  abbondanza  di  principii  alcalini,  ceneri 
alcaline  ; 2°  per  copia  di  principii  terrosi,  ceneri  terrose  ; 3"  ricche  di  fosfati, 
ceneri  fosfatiche-,  4°  ridondanti  d'acido  silìco,  ceneri  silicate.  Se  questi  prin- 
cipii possono  evidentemente  restituirsi  al  terreno  mediante  le  paglie , foglie  e 
residui  vegetali  impiegati  nello  sterno  e compresi  nel  letame  di  stalla,  gli  è tulta- 
volta  indubitato  che,  ad  esempio,  un  suolo  povero  di  silice  offrirà  produzioni 
limitate  di  cercali,  e sempre  d'anno  in  anno  più  povere  se  siiasi  contenti  a quella 
restituzione  fornita  dalle  paglie.  L’esempio  delle  marne  n'olTre  sperienza  incon- 
trovertìbile: eonciossiachè  quantunque  ricche  di  calce,  dopo  alquanti  anni  l'ef- 
ficacia  di  cotesto  acconciamento  decresce,  finché  del  tutto  vico  meno. 

[3]  In  quale  sialo  apprcodansi  dalle  piante  i loro  alimenli. 

263.  L’assimilazione  non  vuoisi  confondere  coW' apprendimento  o ap- 
prensione che  si  dica;  e le  ragioni  stanno  nel  V e VII  Libro.  Ora  poi  riguar- 
dasi iinic.-ime.nte.  alle  sostanze  minerali,  e queste  più  spcdalraentc  si  paiono  dai 
vegetabili  apprese  senza  venire  assimilate,  cioè  convertite  in  propria  materia 
organica.  Un  uomo  può,  nè  di  rado  ìnghiotle  pezzetti  di  metallo,  o di  terra  Ira 
gli  alimenti  ; colali  estranee  materie  non  valgono  a nutricarlo,  e il  più  sovente 
si  espellono  nelle  deiezioni  : lo  che  non  toglie  talvolta  l’accidenlalo  permanenza 
nell’individuo  d’alcun  pezzetto;  e discendendo  agli  animali,  convìen  leggere  in 
una  egregia  dissertazione  dello  Alessasduim  (1)  quanto  frequente  s’avveri 
rinvenimento  di  aghi  ne’  visceri  dei  bovi.  Non  meravigliamo  adunque  se  nei 


(1)  Meni,  della  Società’  Aciiaria  di  Bolocsa,  Voi.  I,  pag.  103. 
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vegetabili  può  accadere  lo  stesso.  Se  non  che  l’animale  prende  a dirittura  corpi 
soiidi  oltre  i liquidi,  e nello  stato  in  cui  li  rinviene,  triturandoli,  e dissolven- 
doli con  appropriali  organi.  Invece  la  pianta  non  può  riceverli  che  in  istato  di 
dissoluzione,  e quindi  il  terreno  potrebbe  contenere  i materiali  necessari!  per 
un  vegetabile,  e questo  non  profittarne,  perciocché  non  fossero  quegiino  so- 
lubili. 

264.  Della  quale  solubilità  si  tenne  conto  a sufficienza  nel  1°  Libro  e ne 
dipende  la  ragione  del  poco  successo  conseguito  alle  volte  dai  coltivatori  nello 
applicare  al  terreno  elementi  materiali  di  cui  difettava.  Per  quanto  m’adoperi  in 
queste  tecniciie  norme  di  sporle  quasi  isolate,  e indipendenti  dai  principii  J teo- 
rici addietro  disputati,  cunciossiachè  non  farebbe  utilità  chi  le  venisse  appli- 
cando senza  quelli  memorare  a razionale  guida  di  queste,  perciò  non  isparmio 
d’epilogar  di  certa  guisa  le  prenozioni  additate,  affinchè  il  pratico  utilmente  operi 
ed  assennatamente.  Ricordo  adunque  che  le  sostanze  minerali,  oltre  oH’ufficio 
fisico  0 meccanico  di  cui  si  trattò  nei  Capitoli  XXI  e seg.  dell’antecedente 
Libro,  hanno  eziandio  quello  di  alimentare  il  vegetale,  e procacciare  al  terreno 
tale  grado  di  fertilità,  che,  se  ad  una  giornata  o biolca  (ettari  0,38)  di  ter- 
reno un  po'  forte,  come  esprime  il  Giobbrt,  • sono  necessarie  per  fertilizzarla 

• otto  corra  di  concime,  conviene  impiegarne  dodici  per  egualmente  fertilizzare 

• una  giornata  di  terra,  delia  prima  più  fredda,  più  tenace,  più  forte,  più  ricca 
« d’argilla  nella  costituzione  di  essa.  In  generale  vuoisi  adoperar  tanto  mag- 
< gior  quantità  di  concime,  quanti  son  più  grandi  e ben  caratterizzati  i difetti 

• di  un  terreno  • (1).  Lo  che  riferma  due  gravissimi  principii,  cioè: 

1"  Gli  acconciaulenti  riescono  essenziali  direttamente  alle  piante 
perchè  forniscono  sostanze  destinate  ad  incorporarsi  colle  medesime  e delle 
quali  era  difetto  nel  suolo. 

ir  Gli  acconciamenti  profittano  indirettamente  alle  piante,  in  quanto 
recano  sostanze  minerali  opportune  por  rendere  le  sostanze  organiche  esistenti 

0 introdotte  nel  terreno,  atte  a passare  nel  circolo  della  vegetazione. 

11  coroiiario  che  ne  discende  consiste  nello  stato  in  cui  deono  trovarsi 
dette  sostanze  inorganiche,  affinchè  il  duplice  loro  ufficio  anzidetto  s’ adempia. 

[4]  Di  qual  modo  s’baiiuo  a disliugiicrc. 

265.  La  classazioue  di  tante  sostanze  sì  diverse  per  natura  ed  effetti,  recla- 
ma innanzi  tratto  una  preliminare  nozione  delle  medesime,  e l’addurre  le  classa- 
zioni  de’  più  celebri  scrittori,  in  forza  della  disparità  de’ loro  pareri  che  ne  scale, 
giustifica  e chiarisce  quella  già  da  me  preferita,  e per  altre  teoriche  ragioni  argo- 
mentata. Anche  in  subbietto  che  sembra  a prima  giunta  cosi  chiaro  e pratico, 

1 Prospetti  seguenti  delle  svariate  classificazioni  dimostrano  confusione,  incer- 
tezza, e talora  contraddizioni  manifeste  nello  stesso  autore.  Dopo  le  teoriche 
investigazioni  comprese  nella  Prima  Parte  delle  presenti  Istitvzioiu,  non  occor- 


(1)  CiuBCRT,  Mm.  cil.,  Tom.  I,  pag.  312. 
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rebbo  aggiugaero  ulteriori  chiarimenti  ; tuttavolta  il  benivolente  lettore  non  ai 
arrangoli  se  tengo  indispensabili  poche  linee,  aOìne  di  riassumere  il  preciso 
signiflcato  de' vocaboli  ora  in  questione  (1). 

266.  Accouciaiueiito  risulta  abbastanza  distinto  da  Ammendamento  pel 
sin  qui  detto.  Ma  può  scorgersi  ne' Prospetti  che  seguono,  quanto  fosse  necessaria 
cotale  distinzione  per  non  confondere,  acciò  il  ripeta,  il  lavorare,  l'irrigare  ecc. 
coll'apprestare  al  terreno  materiali  di  cui  difetta,  e per  ispecillcare  coleste  so- 
stanze d' inorganica  natura  ben  diverse  dai  letami,  concimi  ed  iograssi  d'or- 
ganica origine. 

267.  Iiigrassiii  concimi,  letami  ecc.  restano  adunque  di  tal  guisa 
ben  distinti  dal  marnare,  gessare  ecc. 

268.  Stimolanti  o eccitanti,  per  evitare  di  confonderli  colle  sostanze 
d'origine  organica,  chiamarono  scrittori  autorevoli  le  materie  da  me  comprese 
negli  acconciamenti.  Materie  per  loro  avviso  incapaci  di  spontanea  decomposi- 
zione, e di  cui  nondimeno  sarebbero  funzioni  principali  il  reagire  sugli  organi 
delle  piante  e sulle  sostanze  organiche  suscettibili  di  decomporsi.  Gli  stimo- 
lanti vorrebbe  il  Leclebc-Thodih  che  agissero  nè  come  veri  ingrassi  nè  come 
semplici  sfimo/anfi  : cioè  dunque  non  fossero  quello  che  sono.  Non  potendo 
escludere  che  i loro  principi!  costituenti  deono  riguardarsi  come  veri  alimenti 
pei  vegetabili,  e che  agiscono  sia  sulla  patema  sia  sulla  ricchezsa  del  suolo, 
tuttavia  si  pretende  che  non  accrescano  quest' ultima  sua  proprietà. 

269.  Ma  potenza  e ricchezza  non  ho  io  già  detto  che  signiflebino?  La 
potenza,  chiamata  dal  Gaspabin  attività,  ovvero  (orza  dal  Briauxe,  compen- 
diava ncH'idea  del  Vogbt  tutte  le  proprietà  più  essenziali  per  comporre  un 
terreno  buono,  eccellente,  però  fatta  astrazione  dai  principi!  di  fertilità  che  po- 
tesse contenere.  La  ricchezza  invece,  la  quantità  di  cotali  principi!  fertilizzanti. 
Nel  IV  Libro  si  rende  manifesto  la  potenza  del  suolo  costituire  la  sua  perfetta 
composizione  fisica,  e la  ricchezza  la  sua  perfetta  attitudine  chimica  a produrre. 
Onde  poi  dall'uoa  e dall'altra  congiuntamente  risulta  la  fertilezza  o fertilità 
del  terreno.  È impossibile  ammettere  che  tutta  la  silice  che  rinviensi  in  ispecie 
nella  paglia  de' cereali,  vi  sia  stata  introdotta  per  istimolare  la  loro  vegetazione: 
come  il  fosfato  di  calce  non  istà  nelle  ossa  animali  per  istimolarle,  si  bene  per 
costruirle,  non  dissimigliantcmcnte  avviene  della  silice.  Con  lutti  gli  ammen- 
duracnti  in  precedenza  descritti  si  venne  grado  a grado  arrecando  al  terreno  le 
qualità  costitutive  della  sua  vera  potenza:  ora  quelli  succedono  destinati  a 
fornirgli  la  ricchezza,  onde  da  coltivabile  si  renda  produttivo.  Può  slaro  la 
potenza  senza  la  ricchezza  o viceversa?  La  risposta  sorte  dalla  bocca  del  vil- 
lico quando  afferma,  ad  esempio,  il  tal  terreno  è buono,  ma  è magro,  ovvero 
quel  terreno  è grasso,  ma  cattivo  perchè  troppo  forte,  o non  iscola  ecc. 

270.  Il  ferlilizzarc,  o vuoi  la  fertilizzazione  del  terreno,  sarebbe  dun- 
que congiugnere  airammeodamcnto  fisico  gli  acconciamenti,  ingrassi  ecc.  Ma 
generalmente  si  restrigne  all'addizione  degli  elementi  ncecssarii  all’alimentazione 
vegetale,  supponendo  già  il  terreno  nella  sua  normale  fisica  condizione.  Quindi 


(1)  In  ispecie,  per  la  ripetuta  ragione  della  p 
V e VII  della  Parte  Teorica  di  queste  lailruzio.vi 
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in  questo  più  ristretto  senso,  fonila  il  secondo  elemento  fondamentale  per  ridurlo 
da  collivabile  a produttivo.  Qocst’antieliissima  pratica  si  volle  chiamare  ropro- 
lorjia  (1)  dal  Gasparin,  che  poi  vi  sostituì  rindicaiione  dì  ulimenlazione  veye- 
tal«,  mentre  altri  tentarono  di  ehiamarla  euforide  o euforismo  (2).  Lo  scopo  di 
coteste  denominazioni  sarebbe  di  riassumere  sotto  un  sol  tìtolo  ogni  specie  ili 
sostanze,  sia  che  ammendino,  o stimolino,  o ingrassino  il  terreno:  o in  altri 
termini  tanto  i materiali  inorganici  che  le  mollissime  sostanze  organiche  capaci 
di  fertilizzarlo,  l’rendansi  ad  esame  le  diverse  distinzioni  adottate  da  parecchi 
tra  i più  celebri  autori:  giacche  quantunque  l'ilippu  Ub  non  ammettesse  alcuna 
divisione  metodica  « fermo  neiravviso  che  il  metodo  più  sicuro,  se  non  il  più 
• glorioso...  sia  quello  di  presentare  dei  falli... preferendo  sempre  la  storia»  (3) 
tultavolta  non  riuscirebbe  razionale  il  procedere  a colesta  storia  senza  classarne 
di  qualche  guisa  i suhbietli  cui  si  riferisce. 

271.  Divisione  del  Thabb.  Chiamandoli  in  genere  ingrassi  o ammen- 
damenti delle  terre,  cosi  li  distinse  : 

I.  Ikgiiassi  anisiali.  Escrementi,  Orine,  Lctcìmi,  Composti,  Lettiere  ecc. 

il.  IsGBASSi  VBGBTALi.  Piante  sovesciate , Spoglie  di  vegetali,  Terricci, 

Torba. 

HI.  INGRASSI  miserali.  Sabbia,  Calce,  Marna,  Gesso,  Sali,  .iddi.  Ce- 
neri ecc. 

272.  Divisione  del  Cbaptal.  Due  sole  classi,  cioè  : 

i.  INGRAS.SI  nutritivi  che  forniscono  alimenti  alle  pianto.  Letame,  Crine, 
Ossa,  Corna,  Cenci. 

II.  Ingrassi  nutritivi  che  solamente  eccitano  gli  organi  digerenti.  Calce, 
Gesso,  Ceneri,  Sale. 

275.  Divisione  del  Giobbrt.  La  riporterò  per  intiero  (4)  cogl’identici 
vocaboli  da  lui  adoperati. 

Ordine  1°  I.ngkassi  nutritivi. 

Genere  I.  Sostanze  animali. 

Specie  I.  Avanzi  di  putrefazione.  II.  Ossa.  III.  Kscrementi. 
IV.  Orina.  V.  Sterco  di  colombi  ecc.  VI.  Ninfe  de’ 
bachi  da  seta.  VII.  Polvere  della  moresca. 

Genere  IL  Sostanze  vegetali. 

Specie  I.  Piante  sovesciato  ecc.  IL  Foglie.  III.  Feccia  d’uva. 
IV.  Avanzi  di  semi  oleosi. 

Genere  III.  Sostanze  animali  vcgetalizzate,  e sostanze  vege- 
tali animalizzutc. 

Specie  I.  Letame  di  cavalli,  muli  ed  asini.  II.  Letame  di 
bestie  da  corna.  HI.  Di  pecora  ecc.  IV.  Di  porco. 

Genere  IV.  Sostanze  terree  ripiene  di  materia  animale,  e 
vegetale. 


(t)  Da  «oir/siiv  concime,  i'.'/o;  discorso. 

(il  D.1  Kuvofo;,  fertile,  ferace,  fecondo. 

(3)  F.  Ite,  De'  Letami  ere.  Sa'jijio  ecc.  Piiof.mio. 

iÓ  Gioukkt.  lìicerche  chiiiiich»  al  agrunomiche  intorno  agVingrassi  ecc.  Mumoiiie 
della  It.  Soc.  Acn.,  Voi.  V,  |iag.  S.  Tur.i.vo  MbCCXC. 
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Specie  I.  Terrìccio  animale  e vegetale.  II.  Carbone.  III.  Ce> 
neri  di  vegelali.  IV.  Fango,  melma.  V.  Torba.  VI.  Fu- 
ligiiie.  VII.  Terra  residua  del  bianchimento  della  cera. 

Ordine  11.  InGaassi  tebrosi  dividenti  e conglutinenti. 

Genere  1.  Mahna. 

Specie  1.  Terra  calcare.  II.  Conchiglie.  111.  Calce  viva. 
IV.  Gesso,  Selenite.  V.  Marna  calcare.  VI.  Polvere 
delle  strade. 

Genere  li.  Qoarzoso. 

Specie  I.  Quarzoso,  Selce;  terra  quarzosa  e selciosa; 
Sabbie.  11.  Lava. 

Genere  III.  Abgilloso. 

Specie  I.  Argilla  o terre  argillose.  II.  ScAisli.  111.  La- 
vagna. IV.  Steatite. 

Genere  IV.  Mdhiatico. 

Specie  I.  Terra  muriatica  selenitosa.  11.  detta  bitumi- 
nosa (1).  111.  della  misla  di  terra  e di  fango. 

Genere  V.  Metallico. 

Specie  unica.  Arsenico. 

274.  Divisione  del  Sisclair.  Novera  le  sostanze  riconosciute  dall'espe- 
rieoza,  proprie  ad  animare  o conservare  la  fertilità  del  terreno,  ed  a renderlo  in 
qualsiasi  modo  più  favorevole  alla  vegelazioue,  distinguendole  in  6 classi. 

I.  Ingrassi  putrefattiti.  Letame  ecc. 

II.  Amìisnoamenti  calcari.  Calce  calcinala.  Calce  polverizzata,  Ghiaia 
calcare,  Creta,  Marna,  Conchiglie  marittime,  lìesiduo  di  saponerie.  Gesso. 

III.  Ammendamenti  terrosi.  Terra,  Torba,  Argilla,  Sabbia,  Argilla  calci- 
nala, Limo  di  mare.  Polvere  delle  strade. 

IV.  Ingrassi  vegetali.  Erbe  marine.  Erbe  (Tacque  dolci.  Residui  di  bir- 
rarie, Panelli  d’oleifere.  Corteccia  de'  conciatori.  Sovesci  ecc. 

V.  Ammbndamenti  diversi.  Sale , Futigine , Residui  di  manifatture , 
Ributti  di  miniere  di  carbon  fossile,  Residui  di  forni  da  coke,  Ingrassi  per 
copertura. 

VI.  Composti. 

275.  Divisione  del  Thooin.  Quattro  grandi  divisioni  : 

I.  Sostanze  minerali.  Composti  calcari.  Composti  silicei.  Composti  alu- 
minosi, Composti  diversi. 

II.  Sostanze  vegetali.  Fusti,  Rami,  Scorze,  Foglie  ec. 

III.  Sostanze  animali.  Cadaveri,  Sostanze  diverse,  Letami. 

IV.  Sostanze  miste.  Terricci,  Grati,  Scopature,  Ceneri,  Terre. 

27().  La  divisione  del  Uecandolle  risponderebbe  alla  distinzione  tra  so- 
stanze inorganiclic  ed  organiche,  avendo  nella  qualiQca  d' Ingrassi  anima/i, 
vegetati  e misti  riposte  tutte  rullime,  e in  quella  d'AuMENUAHENTi  le  prime, 
se  queste  non  comprendessero  neW addebbiainento  in  certa  porzione  anco  ele- 

{i)  Il  Vfannestein  de'conladiui  Wurtcaiberghcsi. 
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menu  sviluppati  dalla  comlMistiODe  di  vugutuli.  Del  resto  ecco  le  sostanie  miue- 
rali  da  lui  calcolate  per  Ammendamenti  ; Pietre,  Sabbia,  Argilla,  Marna,  Calce, 
Mariati  di  soda  e di  calce,  Ceneri,  Gesso,  Debbio. 

377.  Divisione  dello  Scbwutz.  Più  estesa  delie  precedeoli,  distinguesi  in 
7 classi: 

I.  iNGuassi  ATMOSvaaici.  Acqua,  Aria. 

II.  luGRASSi  AKiMALi.  Cadaveri,  Residui  di  fabbriche.  Ossa. 

III.  ÌN6RAS8I  vbgbtali.  Erbe  selvagge.  Cotiche  euc. 

IV.  Ikgrassi  ammali  e tkgetali.  Lelami,  Escrementi  umani,  Colombisu, 
Stabbio. 

V.  Lbttibre.  Fertilizzanti:  Paglie,  Foglie  ecc.  Assorbenti:  Terra,  Sab- 
bia, Acqua. 

VI.  Ihgbassi  liquidi.  Acqua,  Orina,  Pantano  eec. 

VII.  IhgraSsi  mimbrali  o Tnaaosi.  Calce,  Creta,  Marna,  Gesso,  Residui 
salini.  Terra. 

878.  Divisione  del  Maitin.  Ecco  l’ordine  secondo  il  quale  ha  trattalo 
delle  materie  in  (|uestione  (1). 

Aimbmdahiimti.  Marna,  Argilla,  Sabbia,  Creta,  Debbio,  Lavori,  Irri- 
gazioni. 

Ingrassi  : 1°  Animali;  2°  Stercoracei;  3°  Agghiaccio;  4°  Ingrassi  misti; 
5°  Ingrassi  vegetali. 

Ingrassi  inorganici.  1°  Delti  semplici  : Gesso,  fosfato  di  calce.  Carbonato 
di  calce,  Sitrato  di  calce,  Idroeloralo  di  calce.  Solfalo  di  soda.  Saie  marino. 
Salnitro,  Soda  e Potassa.  2*  Detti,  composti:  Fuligine,  Ceneri,  Liscivia  di  la- 
vandai, Melma  di  mare.  Rottami  di  fabbriche.  Calce. 

279.  La  divisione  del  Boussingault  forma  due  grandi  classi  : 

I.  Ingrassi.  Escrementi,  Paglie  ecc. 

II.  Ingrassi  minerali  o Ammendamenti.  1’  Calcari.  Calce,  Marne,  Ceneri. 
2°  Sali  alcalini.  Nitrato  di  soda.  3”  Solfalo  di  calce.  4°  Sali  ammoniacali. 
CloridrcUo  cC ammoniaca.  Fosfato  d'ammoniaca.  Solfalo  d ammoniaca.  Carbo- 
nato dammoniaca. 

280.  La  divisione  dal  Gasparin  adottala,  ossia  l'ordine  secondo  il  quale 
ha  trattato  delle  diverse  sostanze  fertilizzanti,  può  comprendersi  nel  seguente 
Prospetto. 

I.  Alimenti  azotati.  1°  Sali;  2°  Avanzi  d animali;  5“  Materie  cscre- 
metdali;  4”  Ingrassi  vegetali;  5“  Ingrassi  composli. 

II.  Alimenti  contenenti  carbonio.  Torba  ecc. 


III. 

• 

» 

alcali  minerali.  Sali  di  Potassa,  Soda,  Ceneri. 

IV. 

» 

11 

solfati.  Ceneri  pirilose.  Solfati  di  ferro. 

V. 

» 

• 

CALCE.  Calce,  Marna. 

281.  Divisione  del  Girardin  e Do  Brecil.  Dopo  riposta  la  marna  e la 
calce  insieme  coll'argilla  o la  silice  tra  gli  ammendamenti,  distinguono  nel  se- 
guente modo  gl'ingrassi,  sotto  il  qual  nome  comprendono  • tutte  le  materie  di 


(1)  Trattato  completo  ecc.  de’  mezzi  di  migliorare  i terreni,  c degl'ingrassi,  del  sig. 
Martin.  Milano,  tipi  ItitscoNi  1831. 
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« qualunque  natura  sieno,  necessarie  alla  vita  delle  piante,  e che  concorrono 
• direttamente  sia  mercè  la  loro  decomposizione,  n mercè  l'assorbimento  imme- 
« diato  al  grande  atto  della  nutrizione  (I)  de’ vegetabili  ». 

I.  Ingrassi  minerali  o salini.  Solfalo  di  calce  — acido  solforico  — 
ceneri  — sale  marino  — fuligine  — debbio. 

II.  Ingrassi  organici.  Del  regno  vegetale  — del  regno  animale. 

III.  Ingrassi  misti.  Letame. 

282.  La  divisione  del  Payen,  adottata  nel  suo  Sommario  dC Agricoltura 
non  appare  ben  diCTerenziala,  perchè  nello  stesso  Capitolo  comprende  nozioni 
sul  lei;reuo,  ammendamenti  ed  ingrassi  minerali.  L’ordine  da  lui  seguito  può 
riassumersi  tuttavia  come  segue  : 

1.  Carbonato  di  calce;  marne  e sabbie  di  mare.  2.  Gesso.  3.  Fosfato  di 
calce:  ceneri  di  legno  e di  torba.  4.  Ceneri  nere  e rosse  di  Picardia.  5.  Sali 
solubili;  materiali  salnitrati,  in  cui  comprende  i sali  calcari  solubili,  i sali 
ferruginosi,  e gli  azotati  o ammoniacali. 

283.  La  divisione  del  Gal-tieri  (2),  quantunque  più  antica  di  molte  di 
sopra  descritte,  la  tenni  in  ultimo  perchè  più  compiuta,  c per  avventura  la  più 
appropriala.  Non  la  riporterò  per  disteso,  ma  il  solo  epilogo  che  n’olTro  basterà 
lier  argomentarlo. 

Classe  1.  Concimi  animali.  — Cadaveri,  parti  integranti.  Stereo,  Orine, 
Sostanze  diverse.  = Animali,  miste  con  vegetali:  miste  con 
minerali:  miste  con  vegetali  e minerali. 

11.  Concimi  vegetali. — Secchi,  Sovesci,  Raccolti  verdi,  putrefalli, 
soggetti  a decomporsi;  misti  con  altri  vegetali:  misti  con 
minerali  ; con  animali  e minerali. 

III.  Concimi  minerali.  — Misti  con  animali,  misti  con  vegetali, 
teisti  con  animali  e vegetali.  Terre,  Pietre,  Alcali  metallici. 
Sali  neutri.  Combustibili  fossili.  Minerali  misti  con  altri 
minerali.  Minerali  con  animali  (3). 

284.  Altre  ciussazioni  potrei  citare  (4),  ma  le  accennate  bastano  per 
dimostrare  in  ispccie  le  diverse  opinioni  sulla  distinzione  degli  ingrassi  e.  letami 
dalle  altre  sostanze  impiegale  per  fertilizzare.  Tra  le  molte  teoriche  adottato  per 


(1}  Cours  Flém.  (fAgric.  par  M.M.  J.  Girardin  et  Di  Biieuil.  Pìiiis  I8oO,Tom.  1, 
pag.  Itili  a 371 

(i)  Gautif.iu.  l’rosi>ftlo  de’ concimi  europei. 

(3)  II)  questa  terza  Classe  seiiiliranu  ripi  liiti  i concimi  niincr.ali  misti.  Ma  ne'  primi 
mis(i  con  animali  comprende  terre  cimiteriali  c nitrose,  parimenti  di  stalle,  letamai, 
»r()/«i(ur«  di  (is;jcduti,  caserme,  piazze,  pallai  ecc.,  aeguamadre  de  nilrai,  residui  di  fab- 
briche d'ammoniaca,  salamoie,  liscicie,  carbon  pesto.  Al  contrario  negli  ullimi  misti  con 
animati  ripone  Incrnslaz.  di  conchiglie,  pesci,  calce  con  sugo  di  telarne,  terra  da  folla, 
c terra  de’  formicai. 

(4)  Ad  e.-empio,  iie  Irallano  il  Kibwan  (/(isposto  ni  quesito:  quali  sieno  i concimi 
più  adattali  ccc.).  Tsciiiri  ci.1.1  , Sur  la  nourrilure  des  Itestiaux  eie.,  et  sur  la  com- 
/msilion  et  Ics  grande  avanlages  de  l'engrais  suiste;  e il  IIuiken  {Sist.  de'concimi 
nnlurali  ed  arlificialiì;  il  I.Ainmcsciiisi,  Meni,  iulorno  gringrassi;  il  Sommf.bwilli:, 
(tjiiadro  comptulo  de’ concimi);  B.  Loiifnzi  (Del  tempo  migliore  di  Irlamare):  L.  A. 
iiK  SiCRiAN  (Itisiwsla  al  qut:silo  sulle  cause  della  putrefazione  delle  sostanze  animali  e 
regrt'jli):  il  GioiiriiT  {Trattalo  d’Agric.  fisica  e chimira),  il  III  nnim's-I.ASSOV  (.Suda 
cosirusion-  drih  forze  da  concime):  il  l'iscnia  {Trai!,  della  cvncimaziune  ecc.);  ìIIau- 
iu;i,  il  .Maiii  ( 1/ii  de  tjeor.jofiii)  ccc.  ccc. 
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chiarire  la  specialità  desi’ ingrassi,  l’idea  tenuta  dal  Rozier  per  fondamento 
della  sua  gloria  avvenire , vuoisi  riporre  tra  le  più  singolari,  consistendo  nel 
riguardarli  come  esistenti  allo  stato  saponaceo,  ovvero  obbligati  ad  assumerlo. 
Del  che  verrà  discorso  più  innanzi.  Ora  basta  il  conchiudere  olfcrendo  quella 
classificazione  che  si  pare  la  più  naturale,  essendo  indubitato  che  la  fisica  dif- 
ferenza delle  diverse  sostanze,  dee  produrre  somma  diOerenza  d’azione  nello 
sviluppo  de’  vegetabili.  Sin  da’  tempi  di  Teovrasto  si  attribuivano  particolari 
virtù  alle  diverse  specie  di  alimenti  fomiti  alle  piante,  onde  i residui  di  pelli 
conciate  asperse  di  orina  riputavano  ingrasso  valevole  a tramutare  selvatiche 
piante  in  dimestiche.  Lo  studio  anzi  degli  acconciamenti  vuol  essere  più  accu- 
rato, perciocché  somministrando  al  terreno  qualunque  so.stanza  organica,  siamo 
certi  di  recargli  clementi  di  fertilezza,  mentre  l'aggiugnere  al  medesimo  una 
sostanza  minerale  può  qualche  volta  riuscir  dannoso,  soventi  poi  spesa  di  tempo 
0 danaio  sprecata. 

285.  Dal  confronto  delle  prcal  legate  divisioni  o classazioni,  il  leggitore 
sagace  avrà  rilevato  la  quantità  delle  sostanze  materiati  designate  ora  sotto  il 
titolo  d’ ingrassi,  ora  sotto  quello  A' ammendamenti  n stimolanti  ecc.,  e con- 
vien  vedere  negli  autori  ste.ssi  la  varia  importanza  da  loro  attribuita  alle  mede- 
sime. Seguendo  le  nozioni  esternate  di  Fisica  agraria  (Libro  I,  Gap.  VII) 
sulla  natura  de’  corpi,  tutto  che  si  pertenga  a materiali  inorganici,  si  pale.sa 
procedente  dalla  sostanza  eterea  o dalla  materiale:  e questa  poi  s'olTre  allo 
stato  aeriforme,  liquido  o solido.  Rispetto  ad  acconciamenti  aeriformi,  veggiamo 
lo  ScHWEKTz  (j^  277)  designare  una  classe  A'ingrassi  atmosferici,  ma  rispetto 
alla  sostanza  eterea  si  parrà  di  leggeri  alquanto  stranio  il  farne  subbietto  di 
aeconciamenti.  Tuttavolta  non  ci  parlano  eglino  il  Decardolle  (§  276),  il 
Marti!»  (§  278)  ecc.  dello  addebliiamento?  Ma  ritornerei  su  questione  già  per 
me  ventilata  : onde  restringomi  alla  semplice  classazione  per  mia  stima  meno 
deH’alIre  arbitraria  e incompiuta. 

286.  Cinssti/.ioiic  cleifli  acconciamenti. 

I*  Ciatisc.  Di  sostanza  eterea,  o imponderabili.  Calore — Luce — Elet- 
tricità  — Magnetismo. 

Il*  Ciasse.  Di  SOSTANZA  materiale,  0 MINERALI. 

Specie  1“.  Aeriformi.  Ossigeno — Azoto  — Idrogeno — Carbonio. 

Specie  2'.  Terrosi.  Terra — Pietre  — .Sabbia  — Fango — Melma. 

Specie  5*.  Calcari.  Terra  calcare  — Marna  — Calce  e suoi  cotn- 
posti  — Conchiglie  — Gesso  — Selenite  — Acque  calcari  seleni- 
tose  ecc. 

Specie  d*.  Quarzosi.  Terra  silicea  — Sabbia  — Silice  e composti 
silicei  — Lava  — Acque  silicee  ecc. 

Specie  5*.  Argillosi.  Terra  argillosa  — .Argilla  — Composti  Alu- 
niinosi  — Schisa — Lavagne  — Steatite  — Acque  aluminose  ecc. 

IH*  Ciasse.  Procedenti  dalle  due  sostanze  eterea  e materiale,  o misti. 

Specie  1*.  Prodotti  della  combustione.  Ceneri  — Liscivie  — Cene- 
• racci  — Ceneri  piritose  — Fuligine  — Combustibili  fossili  — 
Terre  bituminose — Pibutti  di  carbon  fossile  — Ributti  di  for- 
naci da  calce. 
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Specie  ¥.  Sali,  ed  altri  prodotti  di  comvAzioifB  cbimica.  SaU  — 
Soda  e suoi  composti  — Potassa  — Fosfati  — Solfati  — Acido 
solforico  — Alcali  metallici  — Metalli  ecc. 

Limitandomi  a norme  pratiche , nataralmente  ho  dovuto  riconoscere  la 
minore  importanza  della  I*  e HI*  Classb  in  causa  della  difUcolUt  di  eflettiva 
applicazione,  e dello  scarsissimo  oso  che  se  ne  fa  o può  farsene  nell’arte  del 
coltivare.  Perchè  poi  anco  gli  acconciamenti  della  1*  Specie  delte  Classe  li*, 
cadono  sotto  eguale  rilievo,  perciò  ne  parlo  disgiuntamente  dall'  altre  specie 
della  medesima  il*  Classe.  Per  le  quali  considerazioni  della  importanza  pratica 
degli  acconciamenti  in  discorso,  discende  ii  tenerne  distinto  ragguaglio  nella 
Sezione  seguente  degl’  imponderabili  e degli  aeriformi,  nella  successiva  de’ ter- 
rosi ecc.,  dipoi  in  altra  de'  calcari  ecc.,  e neU’uitima  infine  de’  meno  usati. 

[u]  Uìflesso  ecoDomìco. 

287.  La  quisttoac  economica  richiede  molla  pouderazione  dall'agro- 
nomo  : percliè,  ad  esempio,  per  acconciare  un  terreno  mancante  d'argilla,  potrebbe 
questa  rinvenirsi  solo  molto  distante,  e qualche  volta  pagandone  l'estrazione. 
Il  CiOBERT  pero  non  dubitava  di  aflermare:  « Suppongo  che  pagarla  bisogni 
« anche  il  doppio  di  quello  die  più  da  vicino  costerebbe  il  concime.  Tuttavia 

• ne  compero,  e la  pago  a carissimo  prezzo:  la  conduco  sul  mio  terreno.  Con- 
« sidero  die  una  carra  d’argilla  condotta  sul  mio  terreno  equivale  a quattro 

• carra  di  concime.  Considero  che  l'azion  de’  concimi  sul  mio  terreno  è soltanto 
« annuale,  e che  l'azione  deH’argilla  vale  a fertilizzarlo  per  mezzo  secolo  • (1). 

288.  Tra  gli  ammendamenti  meecauici  di  cui  si  fe’  cenno  nel  Liaao 
antecedente  e questi  di  presente  in  discu.ssioue  (conciossiacbè  gli  acconciamenti 
possano  dirsi  di  certa  guisa  ammendamenti  chimici)  la  differenza  nel  dispendio 
risulterà  nel  fatto  minima  o nulla.  Certamente  per  ammendare  ia  soverchia  te- 
nacità d’un  campo  non  ci  vogliono  meno  di  assai  carrate  di  sabbia  per  ottenere 
sensibile  elfetto,  laddove,  ad  esempio,  due  o tre  carrate  di  cenere  ne  faranno 
prontamente  lussureggiare  un  ettaro  di  prato.  Ma  senza  considerare  la  diversità 
di  costo  della  materia  adoperala,  tanto  maggiore,  per  esempio,  nel  citato  con- 
fronto rispetto  alla  cenere  che  alia  sabbia  (se  questa  non  s’abbia  troppo  da 
lungi  a trasportare),  il  saggio  ecoiMimo  troverà,  come  diasi,  poco  divario  di 
dispendio  quando  sappia  calcolare  su  giuste  basi  economiche.  L'azione  infatti 
degli  ammendamenti  soltanto  destinati  ad  emendare  la  composizione  fisica  del 
terreno,  produrrà  effetti  di  assai  più  lunga  durata  che  non  gli  acconciamenti  in 
discorso,  i quali  alcuna  volta  serviranno  per  avventura  unicamente  ad  uno  o 
due  ricolti  successivi. 

289.  Ha  di  tante  sostanze  iiiorgauiche  adoperabili  per  acconcia- 
mento riuscirebbe  ollremodo  luogo  e noievole  dkiferare  l economico  risaltalo 
di  spesa  e di  utilità,  per  le  innumerevoli  circostanze  di  terreni,  di  luoghi  ed 


(I)  Giobcst,  Meni,  cit,,  Tom,  V,  pag.  332, 
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altre  da  cui  Biroiglianti  risultamenli  patiscono  si  gravi  modiQcazioni  da  oflerire 

10  certe  nondiaioDi  sommo  proQlto  ad  un  coltivatore,  e grave  discapito  ad  un 
altro.  Non  s’attenda  adunque  il  lettore  di  rinvenire  nella  proseguente  trattazione 

11  preciso  costo  a lire  e centesimi  dell'acconciamento  del  marnare,  o del  gestore, 
e via  dicendo  , avvegnaché  celebri  moderni  georgicì , ad  esempio  negringrassi 
computando  i grammi  d’azoto,  non  dubitino  di  proferire  sentenze,  non  rade 
volte  smentite,  ove  alcuno  se  n’appelli  all'esperienza.  Per  verità  non  trapasserò 
all’uopo  i dati  generici  utili  a sapere  per  ogni  fatta  d’acconciamenti.  Ma  la  per* 
spicacia  e la  fredda  ragione  dell’agronomo  dee  con  somma  cautela  deciderlo  a 
cimenti  di  qualche  importanza.  Del  resto  replicherò  unicamente  uno  de’migliori 
elementi  di  calcolo  nell’  Vili  Lisao  avvertiti,  e consiste  nel  saper  apprezzare  la 
durata  dell’effetto  che  col  proposto  acconciamento  si  attende.  Fa  mestieri  ri- 
guardarsi dall’errore  in  cui  spesso  incorrono  taluni  spendendo  forti  somme,  e 
tutte  rimandandole,  per  cosi  dire,  ad  aumento  dei  valor  capitale  del  fondo.  In- 
vece fa  d’uopo  regolarsi  su  questo  principio;  ad  esempio,  difetta  il  campo  di 
elemento  calcare:  vi  supplirò  col  dispendio  di  lire  200  rifornendogli  acconcia- 
mento di  marna.  Se  questa  marna  mi  produrrà  effetto  sensibile  per  quattro 
anni,  perchè  il  mio  acconciamento  sia  un’operazione  economica,  il  campo  accon- 
ciato deve  produrre  un  aumento  annuo  di  rendita  superiore  al  quarto  del  sup- 
posto dispendio,  cioè  maggiore  di  lire  50.  Se  l'offre  minore,  si  risolverà  in  per- 
dita , ed  ancorché  il  pareggiasse , non  può  tornare  a grado , perchè  anche 
l’operare  per  nulla,  vale  quanto  operare  a svantaggio. 


SEZIONE  II. 

Degli  Acconciaiuciiti  imiuateriali  e degli  aeriformi. 

[i]  Iinmalrriak. 

290.  Immateriale  dee  in  questo  luogo  intendersi  in  senso  A'imfxmdtra- 
òiie  (Luao  1,  Caf.  VII).  Adottai  unicamente  questo  aggiunto  per  non  con- 
fondere gli  neeoHciameiUi  riferibili  ad  applicazione  della  tostansa  eterea,  con 
gli  altri  aventi  natura  di  vapori  e di  gas,  cioè  alla  tostansa  materiale  perti- 
nenti Ammessa  la  proprietà  nel  calorico,  nella  Ivee,  elettrico,  di  entrare 
come  parte  costitutiva  ne'  corpi*  organici,  tenuto  per  principio  non  incontrover- 
tibile, ma  del  pari  nè  meno  suscettivo  di  argomentato  negamento  (Liaao  V),  che 
gli  esseri  organici  per  compiere  il  loro  sviluppamento  hanno  mestieri  di  appro- 
priarsi certa  dose  di  tostansa  eterea  (Libro  I,  § 2519),  altrimenti  fanno  stento 
o soccombono,  discende  ovvia  inchiesta  : V’hanno  eglino  mezzi  ossia  acconcia- 
menti per  sopperirvi  ? Ogni  buon  pratico  se  ne  dovrà  sogghignare  ; non  però 
se  troppo  non  ispero,  il  leggitore,  posciachè  al  VII  Libro  avrà  concesso  bene- 
volo attendimento-  L’odierno  secolo  comandò  all’elettrico  di  recare  i suoi  pen- 
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sieri  da  un  punto  all’altro  del  globo  in  minor  tempo  che  non  occorre  per  dichia- 
rarli: riterremo  noi  impossibile  aH'agricoltore  in  perpetuo,  di  fornire  alle  sue 
piante,  se  ne  difettino,  luce,  calore  od  elettrico  ? Ma  non  tornerò  su  di.spuUt- 
zioni  teoriche,  ristandomi,  siccome  porta  il  subbietlo,  a quanto  liavvi  di  pratico 
o pratichevole,  c per  campar  menda  d’iperboleggiare,  mi  terrò  di  colpa  mento- 
vando antiche  usanze  relative  al  calorico. 

291.  Il  calore,  tra  lutti  gli  aceonciamenti,  non  seppe  certo  dairagricoltore 
applicarsi  che  nella  coltivazione  degli  orti  e de’ giardini.  Le  stufe,  le  serre,  i 
letti  caldi  costituiscono  i mezzi,  da  descrivere  a suo  luogo,  affine  di  procacciare 
alia  vegetazione  il  calore  senza  del  quale  soffermerebbesi  o perirebbe.  Per  con- 
verso, perciocché  molti  arbusti  prosperino  riparati  dal  sole,  la  maggior  parte 
de'  semi  di  piante  arboree  durante  il  caler  del  giorno  ne’  prlmordii  del  loro  svi- 
luppo soffrirebbero,  e i vegetabili  trapiantati,  nelle  prime  settimane  dopo  il  tra- 
piantamento  rimarrebbero  similmente  offesi  daU’azione  diretta  de’  raggi  solari. 
Si  annoverano  da  taluni  per  acconciamenti  gl'  ingegni  usati  per  ovviare  a cotale 
eccesso  di  calore.  Senonchè  discorrendo  gli  ammendamenti  a difetti  d’esposi- 
zione (Libro  XII,  Gap.  XIX  e XX)  n’ho  parlato  a bastante.  Di  certa  guisa  però 
fanno  eglino  le  funzioni  eziandio  d’acconciamento,  in  quantochè  di  qual  modo  si 
favoreggia  o dannilìca  dal  calore  l’essere  organico  ? L’esterno  freddo  eccessivo  lo 
avversa,  perchè  gliene  sottrae  porzione  della  interna  dose  che  lo  costituisce. 
L’eccesso  contrario  nuoce,  perchè  l'eslremo  calore  penetra  in  porzione  soverchia 
nel  corpo  organato.  Xel  primo  caso  poi  si  aggiugne  l’aumento  di  volume  dc'li- 
quidi  interni  che  avviene  pel  congelamento  (Libro  1 , Gap.  VII)  onde  si  dila- 
cerano i tessuti.  Ma  sarebbe  superfluità  riconsiderare  fenomeni  negli  antece- 
denti Libri  a sufficienza  investigati. 

292.  La  luce  ha  un’azione,  come  s’è  addietro  dimostrato  (Libro  I e Libro  V) 
che  l’agronomo  non  dee  confondere  con  quella  del  calore.  In  questo  critico  anno 
(1855)  in  cui  il  mais  o granone  riusciva  cosi  scarso  ne’  paesi  privi  di  mezzi 
d’ irrigarlo,  nella  secca  stagione  la  pianta  soffriva  non  solo  pel  calore  della  me- 
desima, ma  per  la  copia  di  luce  tanto  maggiore  ne’  di  sereni  che  negli  annuvo- 
lati 0 pioviginosi.  Dopo  che  lo  IIalgs  riconobbe  che  le  piante  traspirano  di 
giorno,  e nella  notte  invece  crescono  alquanto  di  peso,  il  .Sengbibr  e il  Goettard 
istituirono  spcrienze  dirette  che  rivelarono  la  perdita  d’acqua  sofferta  dai  vegetali 
esposti  alia  luce  in  confronto  di  quelli  tenuti  aH'oscurilà.  Quindi  se  potessero 
in  pratica  eseguirsi  acconciamenti  di  questo  genere,  sarebbero  di  due  specie;  au- 
mentare, ed  anche  procacciare  artificialmente  la  luce  in  alcuni  casi,  ed  in  altri 
renderla  meno  intensa.  Ma  non  potendo  riuscire  per  avventura  pratichevoli  che 
in  colture  d'orti  e giardini,  ne  dirò  ne’  Libri  relativi,  bastando  in  questo  luogo 
il  presente  cenno  generico,  perciocché  quelle  speciali  coltivazioni  siensi  tenute 
siccome  rami  o parti  di  queste  agricole  Istituziom. 

293.  Intorno  all’  elettrico,  abbastanza  mi  sono  spiegato  nel  Libro  I, 
Gapitoli  vii  e IX , e nel  V Libro  eziandio  ; laonde  sarò  pago  di  rimet- 
terne alcun  altro  cenno  trattando  delle  speciali  colture,  c di  terminare  per 
ora  questo  subbietlo , rifcrinando  il  concetto  sulla  parte  attiva  c , per  così 
dire , costitutiva , che  deesi  assegnare  agli  imponderabili  nell’  organismo  ve- 
getale avvegnaché  sembri  meno  evidente  che  neU’animale. 
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S94.  Per  esprimermi  volgarmente,  ogni  corpo  vuoisi  cousiderare 
impastato,  se  inorganico,  di  sostanza  materiale  ed  eterea,  se  organico,  di  amen- 
due  ed  inoltre  di  sostanza  organica.  Non  possiamo  concepire  un  pezzo  di 
marmo  o di  ferro  totalmente  privo  di  calorico;  altrimenti  le  sue  molecole,  anzi 
i suoi  atomi  di  carbonato  di  calce,  o di  ferro,  sarebbero  allatto  aderenti,  e non 
esisterebbe  io  essi  minima  porosità  (Libro  I,  § 3045).  A maggior  ragione  i 
corpi  organici,  tanto  meno  compatti,  conlengono,  come  più  volte  ho  chiarito, 
la  loro  dose  di  sostanza  eterea.  Se,  come  dissi,  l'esterna  temperatura  eccede  a 
segno  di  aumentare  eccessivamente  quella  dose,  si  all  erano,  cassai  volle  soccom- 
bono; simigliaute  sconcerto  produce  l'ecce.sso  contrario,  se  perviene  a sottrarre 
porzione  notevole  dell'acreniiata  dose  normale.  Polenti  elTetli,  quando  si  trutta 
del  calore,  ma  non  meno  importanti,  avvegnaché  menu  manifesti,  rispetto  alla 
luce  ed  all'elrltrico.  Temperare  cotesla  superHua  concorrenza,  o riparare  al  di- 
fetto, ovvero  perdita  di  sostanza  eterea,  costituirebbe  {'acconciamento  in  que- 
stione. Salvo  le  accennate  applicazioni  per  orti  o giardini,  per  la  coltivazione 
ordinaria  sarù  io  perpetuo  impossibile  attuarne  alcuna?  Nelle  successive  tratta- 
zioni sulle  colture  delle  varie  specie  di  piante,  dirò  ciò  che  si  è fatto,  ciò  che  si 
è sognalo  e proposto  per  fatlevole,  e quanto  infine  si  possa  con  sagacia  ed  eco- 
nomica cautela  cimentare. 


[i]  Aerìrormi. 

S95.  Acconciamento  è l'aria,  disse  il  Bosc;  peròdifllcili  a riconoscersi 
i di  lei  effetti,  apprezzevoli  solo  da  chi  osserva  con  sagacia,  e del  continuo  i fe- 
nomeni delia  vegetazione.  E che  si  rileva  egli  osservandoli? 

1*  Le  sementi  della  piupparte  delle  piante,  nell'aria  stagnante  spuntare 
innanzi  l'altre. 

2°  Le  piante  prossime  a immondezzai,  macelli,  letamai,  vegetare  (poste 
eguali  tutte  l'allre  condizioni]  più  vigorose  che  altrove. 

5°  Le  piante  in  atmosfera  ricca  più  del  solito  di  gas  acido  carbonico,  si- 
milmente inorgoglire. 

4°  Molte  piante  nell'aria  umida,  o aria  bassa,  e nella  cosi  delta  malaria 
svilupparsi  con  isiraordinario  vigore. 

lo  non  pretendo  insegnare  all'agronomo  di  fabbricare  gas  artiOciali  c far 
loro  lambire  l'apparato  foglioso  di  cui  s'ammaotaoo  i vegetabili  coltivati,  afRne 
di  alimentarne  e invigorirne  lo  sviluppo,  e la  feconda  maturazione.  Mi  limito 
a fargli  conoscere  falli  preziosi,  che  forse  tra  non  molli  anni  serviranno  di  sti- 
molo a tentativi  di  accunciamenli  aeriformi,  appena  col  procedere  della  scienza 
verrà  scoperto  alcun  modo  di  pratichevole  esecuzione. 

29b.  L'applicazione  de*  gas  per  ingrasso  fu  segnalata  la  prima  volta, 
a mia  stima,  da  giardinieri  inglesi  (1).  Naturalmente  non  si  conosce  per  anco 
il  modo  di  farlo  fuori  di  luoghi  chiusi,  come  aranciere,  serre,  stufe  ecc.,  ma 
l'impiego  riesce  facile  e con  pieno  successo,  purché  sia  nella  conveniente  quantità. 


(1)  Gardener’s  Chromcle,  ISSO. 
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riuscendo  fittale  se  soverchia  (1).  Il  gat  ammoniaco  (o  più  veramente  carbamto 
d’anmamiaca,  perchè  cotesto  gas  nell' atmosfera  si  combina  prontamente  coH'a- 
eido  earboHieo)  offre  l'applicazione  dell'ingrasso  gasoso  in  discorso.  In  una 
serra  lunga  circa  14,  o 15  metri,  e in  proporzione  alta  e larga  (circa  metri  cu> 
bici  360  a 500)  si  flrega  e stropiccia,  fino  a consnmarlo  del  tatto,  un  pezzetto 
A\  carbonato  solido  appena  umettalo,  e del  volume  d'un  soldo  da  5 centesimi, 
sovra  un  pezzo  di  metallo  alquanto  riscaldato.  Le  minime  particelle  a mano  a 
mano  staccate  dalla  fregatura  si  ganeificano  prontamente,  spandendosi  per  l’aria 
che  ne  accusa  la  presenza  coll'odore  ammoniacale.  Le  piante  in  breve  col  ver- 
deggiare più  intenso,  col  rigoglio  che  acquistano,  manifestano  l'efflcacia  di  co- 
testo  nuovo  metodo  d'ingrassare  i vegetabili  I quali,  come  avverte  il  gjardioiere 
Nacdih,  si  ammantano  eziandio  io  questo  caso  di  fiori  più  vaghi  e coloriti , 
ma  soIlHrebbera  se  troppo  si  eccedesse  nel  fornir  l’aria,  in  cui  vivono,  di  quel- 
l’aggiunta d'ammoniaca.  Or  reggiamo  altri  fatti  più  speciali  alla  coltivazione 
ordinaria. 

397.  Caligine  fittissima  velava  nel  1785  il  purissimo  cielo  d'Italia,  e stu- 
penda vigoria  sviluppava  la  vegetazione  io  quell'aono  (3)  t né  di  sterile  lus- 
suria fu  cagione  quella  nebbia  (che  il  Lori  ripeteva  da  eruzioni  vulcaniche  del 
Vesuvio,  straordinarie)  ma  di  rigoglio  fruttuoso,  onde  ebbe  l’anno  stesso  a riu- 
scire fertilissimo.  Nel  Lisao  II  (Mbtbokologi*  aubasia)  qualch’altro  fatto  di 
analoga  importanza,  ne  manifesterà  quanto  influisca  sulla  vegetazione  la  com- 
posizione speciale  deU'aria  atmosferica.  Di  poi  nel  V Libro  (Butanicv  agrabia) 
si  rileverà  che  ponendo  una  pianta  sotto  la  macchina  pneumatica  (Libro  I, 
$ 3337)  se  ne  trae  aria,  e la  prima  è aria  atmosferica.  Certamente  pel  chimico 
(lo  si  rimarcò  nel  Capitolo  VII  del  T Libro)  questa  si  compone  coslantemente 
di  eguali  principii  elementari;  ma  per  l'agronomo  l’aria  è un  mare  d'indefinito 
numero  di  altre  sostanze  minerali  ed  organiche,  oltre  rosripeno,  rasoio  e l’a- 
cido carbonico.  Nè  sappiamo  ancora  quante  volte  tutte  le  accennate  sostanze 
in  miscuglio,  in  soluzione,  o in  sospenso  nell’aria,  rechino  vantaggio  ; o se  per 
opposito  avversino  la  vegetazione.  Quegli  stessi  principii  elementari  hanno  poi 
azione  cosi  diretta  sul  di  lei  sviluppo,  che  gli  incontrovertibili,  comechè  acciden- 
tali cangiamenti  di  proporzioni,  meritano  l'attenzione  deH’osservatore. 

398.  L'acido  carbonico  infatti  ha  tale  importanza  nella  vegetazione, 
che  il  pratico  può  fame  pronto  sperimento.  Poste  due  piante  a vegetare  in  pura 
sabbia  quarzosa,  o vetro  pesto,  inafflandone  una  con  acqua  distillata,  e l'altra 
con  acqua  carica  d’acido  carbonico,  quest' ultima  vive  assai  meglio,  ed  assai  più 
lungamente  dell'altra  (5).  Chi  può  sapere  se  una  minima  diminuzione,  o accre- 
scimento dell'esigua  dose,  per  cosi  dire  normale,  d'acido  carbonico,  potesse  eli- 


li  ) On  oonfoil  toule  l’importonce  que  peul  aequcrir  l'idéc  dt  donner  aux  planiti  di 
l'atnmoniaque  à l'Hal  gaxeux  pour  lis  jardina  nuirai.  htn  et  les  vergerà  sous  verre.  Iris 
que  ceux  que  l’un  commenct  à éliiblir  sur  quelquen  poinis  de  r.inglrlirre.  Time  les  cul- 

livaieurt  s'aecordent  à rtconnaUre  la  supénorilt  de  ce  nouveau  gerire  de  jirdinage 

Nai  DI.S. 

(3)  Lupi,  della  Culigioe  del  corr.  anuo  1783,  e sulla  vigorosa  vegetazione  eoe.  Fi- 
RtszE,  Besucci  1783. 

■ 3)  Decaspoii.k,  Phgtinl.  regel.  Paris  1832,  png.  71. 
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minare  o prevenire  quelle  alteraiioni  morbose  cbe  invadono  talora  per  estesis- 
.sime  contrade  ora  una  famiglia  di  piante  or  un'altra? 

299.  Le  radici  che  vivono  in  condotti  d’acqua  poveri  ^'ossigeno  sono  co- 
strette, a stima  di  Db  Saiissubb,  a moltiplicare  la  loro  superficie  mettendo 
quantità  di  piccole  radici  affine  d'impadronirsi  di  maggior  copia  A’ouigmo. 
Il  Vah-Hill  avendo  giacinti  che  mal  riuscivano  nell’acqua,  li  faoea  vegetare 
egregiamente  rovesciando  nell’acqua  stessa  una  boccetta  di  gas  ottlgeno,  che 
venia  assorbito  lentamente  e recato  alle  radici  (1). 

300.  Se  gli  acconciamenti  aeriformi  si  paiono  iropralicbevoli,  quando 
intendasi  direttamente  correggere,  o modificare  d'alcuna  guisa  l’aria  atmosfe- 
rica a contatto  delle  piante,  Da’ limiti  dell’ultimo  accennato  sperimento  si  rile- 
vano possibili  anco  nella  coltivasione  ordinaria.  Mentre  il  KaiiREiiv  concilila  le 
sue  terre  unicamente  con  ingrassi  liquidi,  cbe  spande  ovunque  la  mercè  di 
trombe,  e condotti  con  artificiate  congegno  dispeodiosissimo,  non  riosciiebbe  per 
avventura,  sulla  scorta  del  Vau-Hill,  agevole  e proficuo  render  Tacque  d’irri- 
gauone  al  loro  ingresso  ne’  terreni , cariebe  di  gas  fertilinanti , in  ispecie 
deli’ammoitMica  si  avidamente  assorbito  dall'acqua? 

501.  Un  letamaio  a cisterna,  potrebbe  servire  con  larga  economia  al  sap- 
posto divisamento.  Se  non  che  il  subbietto  in  questo  caso  riguarda  piuttosto  ai 
diversi  modi  di  concimazione,  e torna  quindi  più  opportuno  il  serbarne  lo  stadio 
uel  Capitolo  dedicato  agfingrassi. 


SEZIONE  III. 

Degli  acconriamenti  terrosi. 

302.  Sopratterrare  non  vuol  esprimere  agrariamente  se  non  Tingegno 
di  acconciar  campi  recandovi  terra,  pietre,  rabbia,  fango,  o melnta.  Laonde 
per  cinque  modi  lo  si  può  fare  , adoperando  colate  cinque  fatta  di  ma* 
teriali.  i 


[i]  Terra. 

303.  Ricolmando  un  terreno,  cioè  riducendolo  a superficie  convessa  nei 
modi  avvertiti  pel  XIII  Libbo,  io  quel  mezzo  del  campo  che  viene  rilevato  col 
terrena  de’  fianchi,  o altro  recatovi  per  renderlo  colmo,  per  anni  parecchi  non 
si  avvera  qua.si  più  l’uopo  d’ingrassi.  Una  mano  di  terra  rovesciala  sullo  strato 
collivabile  divicn  si  feconda  da  dovervi  le  biade  allettare,  e riuscir  cadevole  la 
canape.  Per  novella  risaia,  se  nello  agguagliamento  de’ quadri  o scompartimenti 
avvien  di  trasportare  molta  terra  in  qualche  bassura,  U riso  cotanto  v'inorgo- 
glisi^e  da  spegnersi  per  brurone.  La  copertura  di  terra  tanto  utile  ai  prat4 
nuD  giova  solo  per  guarentire  le  madri  dell’erbe  vivaci,  cioè  a dire  la  piota  o 


(1)  Irant.  Soc.  HoiT.  I.nv».  1812,  Voi.  I,  p.g.  2S:t. 
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colica  erbosa  dalle  offése  de'  rigori  invernali,  ma  ne  aumenta  la  produxione  di 
fieno,  più  litio,  più  lungo  c più  saporito. 

504.  Le  piante  arboree  similmente  vantaggiano  del  $opratterrart.  Ne 
porgerò  esempio  rilevantissimo  che  mi  cade  ogni  giorno  soil’occbio.  Un'ampia 
boscaglia,  comprende  non  pochi  ettari,  per  magrexza  di  terreno  e per  colpa 
d'uomini  mal  veslita  di  meschinissime  piante.  Ove  però,  io  seguilo  a costruzione 
di  un  tratto  di  strada,  venne  rigettala  sui  lembi  la  terra  eccedente  il  piano  stradale 
e quella  ricavata  nel  creare  i fossi  contigui,  avvegnaché  terra  di  pessima  natura, 
e poverissima,  scorgasi  colai  rigoglio  nei  cespi  boschivi  che  ne  vennero  mprat- 
terrali,  da  non  potersi  estimare  il  loro  provento  nel  futuro  periodico  taglio 
meno  di  cinque  o sei  volte  maggiore  de'  vicini  ove  non  giunse  quell'acconcia- 
mento eventuale.  Eccetto  i casi  di  piante  arboree  improvvidamente  piantate 
troppo  probmde,  tutte,  vuoi  gelsi,  olmi,  o frutliferi  qualunque,  per  l'addizione 
di  alquanti  centimetri  di  terra,  ancorcliè  adulte,  notevolmente  profitlano. 

305.  Di  pura  terra  ho  voluto  fin  qui  ragionare:  conciossiacbè  ì lerriivi, 
eompoile  ecc.  comprendono  materiali  d'origine  organica,  e non  ispellano  al  pre- 
sente subbietto.  Il  toprallerrare  si  limita  all'uddizione,  o se  più  aggrada,  coptr- 
tura  che  si  fa  con  terra,  la  quale  perù  riesce  più  efficace  se  rimase  per  alcun 
tempo  ammucchiata,  e se  si  adoprò,  per  dirlo  coi  villici,  stagionata.  Nè  lo  sta- 
gionamento si  vorrà  trascurare  in  ispecie  quando  si  tratti  di  terra  flsicamenle 
e chimicamente  infelice  : perciocché  tenendola  rammucchiata  per  alcun  tempo, 
poi  quando  a quando  rivoltandola,  guadagna  nelle  proprietà  fisiche  di  sbriccio- 
lameolo,  e permeabilità,  inlanlocbè  s'impregna  di  principii  almosfeiici,  e la  sua 
condizione  chimica  oltre  ogni  dire  avvantaggia. 

[2]  Pietre. 

306.  Di  ciottoli,  tuflf  ghiaie,  ecc.  si  suole  piuttosto  avere  impaccio, 
e jatlura,  che  iusofflcienza  dannosa.  In  altro  luogo  (Liaao  I,  $ 3013)  colsi  il  de- 
stro di  rimarcare  la  singolarissima  lesi  che  il  terriccio  sì  migliori  con  addizione 
di  ghiaia.  Ma  eziandio  in  altri  incontri  (Lihxo  XIII,  $ 1-24)  non  mancai  d'accen- 
nare a .specie  di  ciottoli  che  possano  realmente  fertilizzare  il  terreno.  Ne  parlai 
simìlmenle  nell'aspetto  di  ammendamento  flsico  a terre  eccessivamente  tenaci, 
e come  possano  giovare  rigando  il  sottosuolo  di  campi  uliginosi  con  fosse  cie- 
che, il  cui  fondo  si  riempie  di  ghiaia  o di  ciottoli,  secondo  il  descritto  ingegno 
de'  fognamenli. 

307. 1 grossi  sassi,  le  pietre  qualche  volta  riescono  utili  ; 

1°  Riscaldandosi  per  l'azione  diretta  del  Sole,  tendono  ad  elevare  localmente 
la  temperatura  del  suolo.  Nelle  vigne,  nei  dintorni  di  Fuix,  vi  si  trasportano 
per  affrettare  la  maturanza  delle  uve. 

11°  Nei  terréni  molto  asciutti  e sterili  influiscono  a conservare  più  a lungo 
l'umidità  del  suolo.  Nella  vasta  pianura  della  Crac  in  Provesza,  tutta  coperta 
di  ciottoli,  le  pecore  sollevandoli  col  muso  vi  pascolano  tenere  graminacee  cre- 
sciute a quelfombra. 

Il  primo  effetto  si  valuta  a modo  nella  Bobgogra,  che  si  riguardano  dal 
togliere  alcuna  pietra  dalle  loro  vigne.  Il  Buse  vide  un  campo  affètto  r.op^o 
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dì  pietre  piatte,  produrre  buonissime  raccolte  di  rrumenlo,  che  divennero  me- 
diocri dopo  di’cssc  ne  furono  levale  (1).  Gli  nrlicullori  qualche  volta  ne'  paesi 
assai  caldi  e secchi  collocano  pietre  al  piede  delle  spalliere  per  conservarvi  l'u- 
inidilà.  In  alcuni  orti  poi,  eccessivamente  infestali  da  talpe  e zeccuiuole,  tra- 
sportandovi numerose  pietre  si  viene  a capo  di  liberarsele,  perchè  s’impedisce 
loro  di  pertugiare  e rivoltare  il  terreno.  Il  qual  ultimo  scopo  si  può  tuttavia 
conseguire  con  mezzi  migliori,  come  discorrendo  degli  orli  sarà  dichiarato. 

308.  Le  pietre  propriamente  delle,  non  rade  volte  servirebbero  d’utile  ac- 
conciamento (3).  Hannovi  arenarie  ch’esposte  ai  geli  ed  aU'inlemperie  sì  risol- 
vono in  sabbie  non  appieno  infeconde,  e per  verità  vantaggiose  alle  terre  furti 
o tenaci.  In  generale  però,  sieno  ciottoli,  tuO,  o pietre  qualunque,  il  servigio  da 
sperarne  in  agricoltura,  dipende  dui  loro  pronto  e fucile  disgregamento,  dalla 
risoluzione  più  o meno  perfetta  nelle  parlicene  terrose  di  cui  si  compongono. 
Senza  questa  condizione  non  negherò  che  utili  effetti  abbia  taluno  conse- 
guiti, recando  ghiaie  e minuti  ciottoli  ne’  loro  campi  ; ma  convien  credere  che 
ei  fossero  di  composizione  Osica  infelicissima,  ed  a puri  ciottoli  e ghiaie  l’a- 
gronomo avrà  unicamente  ricorso  quando  per  necessità  estrema  non  possa  ado- 
perare altrimenti. 


[3]  Sabbia. 

309.  La  sabbia  più  acconcia  per  terreni  argillosi,  o almeno  la  più  dure- 
vole ne'  suoi  effetti,  è la  silicea,  perchè  pochissimo  solubile  conserva  indefluita- 
mente  le  sue  proprietà.  La  sabbia  calcare  forma  invece  non  di  rado  una  crosta 
solida  alla  superficie  del  suolo.  In  molti  paesi  d'iTALu  s’usa  da  tempo  antico 
di  porre  dell’arenn  al  piede  delle  giovarli  piante,  in  ispecie  delle  viti.  Altrove, 
dissi  come  le  sabbie  offrano  rarnmendameiito  diretto  de’  terreni  soggetti  a fen- 
dersi nella  state,  ebe  secchi  dillicilmente  si  rifendono  coll’aratro,  che  a lungo 
ritengono  l’acqua,  e allo  spirare,  di  venti  formano  crosta  alla  superficie  con 
danno  gravissimo  dei  seminati.  Aggìugnerò  doversi  preferire  la  sabbia  più  mi- 
nuta, spargerla  ne’  primi  giorni  autunnali  ed  appena  sparsa  sotterrarla  coll’a- 
ratro, perchè  dalle  pioggie,  o dal  vento  non  rimanga  dispersa. 

310.  Il  sabbiare  diviene  opera  di  concimazione,  quando  si  adoperano  le 
sabbie  che  le  onde  rigurgitano  sulla  riva  del  mare,  perchè  miste  di  materie  or- 
ganiche, e salale:  pratica  usala  con  molto  profitto  nei  contorni  d’YARMOOTH  in 
Inoiiiltkrba.  Vuoisi  poi  distinguere  la  sabbia  dal  sabbione,  constando  questo 
di  globelli  quarzosi,  e quella  di  frammenti  pure  di  quarzo,  ma  angolosi.  L’ac- 
conciamento del  sabbiare  era  poco  usato,  e commeodatissimo  da  Filippo  Rb  (8): 


fi)  Il  Rozier  fece  acciottolare  una  sua  vigna  a Bf.ziers,  e ne  restò  conteDli.ssimo. 

(S)  Nette  isole  C»n»rie,  se  vero  narra  il  neRTiiELUT,  <|uaiido  hanno  cedri,  aranci  ecc. 
iofecundi,  cotlocino  enormi  pietre  ove  si  dividono  i rami  maestri,  e n’oUengonu  di  farli 
frutlinuare.  Ma  gli  è pmlialnle,  come  avverte  il  Dfcanui  i.le,  che  l’elTellu  dqienda  dalla 
piega  verso  il  basso  cui  vengono  forzali  dal  peso  delle  pietre,  que’r.mii,  e tale  pratica 
adempie  alla  curvatura  che  con  altri  ingegni  e per  lo  slesso  line  si  procaccia  alle  froado 
infruttifere. 

(3)  « Tah  sostanza  fla  sabbia)  dovrebbe  imoieqarst  più  di  attedio  si  faccia  • . Filippo 
Re,  De'  Letami  ecc.  Saggio.  Caki  XXVII. 
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dove  si  gode  il  sommo  beneficio  dell'irrigazione,  se  il  terreno  sia  argìiloso,  o 
calcare,  racconciarlo  con  sabbia  sarebbe  più  presto  necessario  che  utile.  Con- 
dossiachè  se  rinafflamento  risalta  quasi  inesausta  sorgente  di  abbondante 
produzione,  in  ispecie  di  foraggi,  tuttavolta  a lungo  andare  peggiora  la  costru- 
zione fisica  di  cotali  terreni,  e il  rifornirli,  comeché  a lunghi  iolorvalli,  di  suffi- 
denle  quantità  di  sabbì:u  oltre  al  riparare  a cotale  pregiudizio,  aumentorebbe  il 
provento  a modo  di  compensare  il  dispendio.  In  molte  nuove  piantagioni  nei 
primi  anni  all'estivo  tempo  parecchi  giovani  alberi  soccombono  per  lo  screpo- 
lare del  terreno,  inconveniente  che  si  terrebbe  eoti'aceenciaaiento  della  saldila. 
In  altre,  le  tenere  barboline  alle  prime  pioggie  rimangono  impiastricciate  di  ter- 
reno argilloso,  che,  disseccando,  di  certa  guisa  le  strozza:  e a questo  pure  ai 
ripara  quando,  nel  plantare,  al  terreno  argilloso  ai  mesce  un  poco  di  sabbia,  e, 

311.  Il  dispODilto  del  presente  acconciamento  non  dee  intimorire  l'agro- 
nomo, c|unndo  le  disianze  non  risultino  eccessive.  Colla  sabbia  ne'  terreni  forti 
si  procaccia  lalc  migliornmcDlo  che  molte  volte  supera  l'efficacia  di  corrispondente 
quantità  di  letame:  gli  eirctti  poi,  tanto  per  le  stagioni  troppo  seerhe,  come  per 
le  troppo  pioviginose,  perdurano  di  lunga  mano  più  di  quelli  del  concime.  Nel 
ViccNTivo  ud  alcmi  poco  nel  OsEMOsesB,  nel  Keggiatvo  e nel  MscnATasB,  il 
sabbiare  vien  dui  migliori  praticalo.  Ma  chi  può  contare  i terreni  orgillosi  ch'e- 
splorati a dovere  offrirebbero  a discreta  profondezza  quella  sabbia  che  si  omette 
di  adoperare,  per  la  difficoltà  del  lungo  trasporto? 

[fj  Fango. 

3112.  La  polvere  delle  strade  raccogliesi  da  lungo  tempo,  come  narra  il 
Giobebt,  ne’  cunloroi  di  Nizza  dklla  Paglia  per  coprirne  i prati,  non  che  nel 
Heggiaso  e nel  Vicbbtino,  siccome  avvcrie  Filippo  Ra,  Il  quale  descrive  la 
pratica  singolarissima  prcs.so  Sohiabo  nella  Calabria,  di  gettarla  in  allo  con 
pale  in  tempo  d'esinle  [lercliè  ricada  su  le  foglie  e frulli  degli  olivi,  cui  riesce 
profUtevolissiina  (I).  Il  Giobbrt  assegnava  tale  importanza  al  raccogliere  la 
polvere  delle  strade,  che  aifermava  potersi  con  essa  • risparmiare  intieramente 
il  letame  che  si  usa  sui  prati  • (j) 

315.  Il  fango  è polvere  impastala  coll’acqua  di  pioggia,  allorcfaè  ti  rac- 
coglie nelle  strade  dell’aperta  campagna.  Viene  impinguato  dalle  egeslioni  degli 
animali  transitanti,  ma  non  risulta  cosi  ricco  quanto  quello  interno  delle  città. 
« li  fango,  lametita  Filippo  Rk,  viene  egualmente  della  polvere,  se  non  fwse 

• più  trascurato,  toltone  nelle  grandi  città  dove,  come  p.e.  a Bologna,  chi  incetta 

• sostanze  letamiuose  ne  fa  conto  >.  Convien  avvertire  tuttavolta  eira  colali 
incettatori  lengon  conto  del  fango  percliè  mescendolo  ad  escrementi  umani,  o 
al  letame  comune,  lo  fanno  pagare  per  tale.  Quantunque  il  fango  possa  riuscire  a 
governo  di  terreno  sabbiosi,  perchè  oltre  rarrlccliirli  di  sostanze  utili  alla  nutri- 
zione delle  piante,  servirebbe  ad  emendarne  l'eccessiva  scioltezza,  tuttavia  nè 
polve  nè  fango  non  vuoisi  pareggiare  al  letame,  e molto  meno  ad  umane  egestioni. 


fi)  Re.  De' Letami.  Cupo  L. 

{i)  Giuuekt.  Rem.  cil..  Voi.  VI,  pag.  17i. 
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Uuiudi  io  gtiueriile  il  lUiggiu  agrunoiuu  userà  eoo  ecooomia,  tacendo  diretla" 
mente  raccoaliere  polvere  e fango;  ma  si  riguarderà  dal  pagare  a prexzo  di  le- 
tame quel  concio  di  qualsiasi  specie  in  cui  pervenga  a rilevare  la  preferenza  di 
sostanze  terrose,  mollo  meno  efficaci  delle  organiche,  e di  peso  assai  maggiore^ 
3H.  Della  polvere  d'ala,  delle  fanghiglie  di  fossi  ecc.  sarà  da  dire  più 
a proposito  insieme  culle  scopature,  ed  altri  ammassi  di  origine  organica,  che 
non  s'hauno  a riguardare  per  semplici  accoociamenti.  Il  fango,  il  ripeto,  in  alcune 
città  trovasi  tanto  ricco  di  residui  vegetali  e animali  da  considerarlo  quasi  come 
ingrasso.  Riesce  anzi  meraviglievole  che  mentre  a GinsvmA  e nelle  Fuhdbb 
cotali  fanghi  si  appaltano  con  mollo  lucro  delle  Comuni,  ed  in  altre  città  , a 
Liose,  per  esempio,  gli  abitanti  della  campagna  s’ incarichino  del  trasporto  a 
proprio  vantaggio,  a Pabigi  invece,  quantunque  i suoi  funghi  passino  per  vero 
ingrasso  ed  assai  caldo,  il  loro  sgombramento,  per  riferimento  del  Buse,  im- 
portasse una  spesa  immensa.  Di  presente  680  cavalli  attaccali  a 590  carri 
a'  impi^no  ogni  giorno  per  trasportare  fuori  di  Pakigi  tale  copia  di  fango  e 
immoudezze,  da  potersi  estimare  dal  Basbal  (l>  a tre  milioni  di  chilogrammi 
annualmente  ceduti  ai  coltivatori  de’  dintorni.  Questo  confronto  di  vari  esteri 
paesi  dovrebbe  servire  di  norma  a città  italiane  che  m'astengo  di  nominare. 

[ii]  Meiau. 

315.  Le  colmate  di  riflorimento  (Libbo  XII)  vennero  già  da  me  com- 
mendate, non  pel  solo  beneficio  del  successivo  alzamento  de’  fondi  depressi,  si 
bene  eziandio  qual  mezzo  di  fertilizzazione.  Nè  ripeterò  l’esempio  degli  allaga- 
menti del  yUo,  il  cui  prodigioso  effetto  deesi  al  limo  che  annualmente  depone 
sul  delta  Egiziano.  Aggiugnerò  solo  due  parole  del  Gioueit  • Se  s' iugrassino 

• (i  terreni)  con  quantità  sufficiente  di  limaccio,  la  natura  stessa  e la  costitu- 
■ zione  de’  terreni  verrà  emendata....  1 terreni  sabbiosi  non  trattengono  abba- 

• stanza  l’acqua:  ma  l’addizione  del  limaccio  li  dispone  in  maniera  convenevole 

• per  trattenerla  quanto  sarà  d’uopo.  I terreni  argillosi,  i terreni  freddi  tratten- 
« gono  l’acqua  di  soverchio,  e le  loro  molecole  sono  troppo  aderenti  : ma  ve- 
li nendo  da  questo  limaccio  interposte  delie  molecole  calcari  e selciose  fra  le 

• molecole  argillose,  si  diminuiscono  i punti  di  contatto  di  quest'ultime,  non 
> meno  che  la  loro  aderenza,  e la  natura  del  suolo  si  muta:  cosicché  esso  non 

• ritiene  più  l'acqua,  se  non  quanto  fa  di  bisogno,  e il  terreno  è reso  fertile  per 
« lungo  tempo.  Qual  fondo  di  ricchezza  pertanto  ne’  paesi  ne’  quali  vi  sono 
« degli  stagni,  e delle  acque  fangose I Quali  preziose  carriere  (cave)  di  marna! 

• E qual  economia  di  letame!  • (9) 

516.  Nel  citato  Liaao  dimostrai  di  qual  modo  Quo  alla  vetta  de’  colli  pos- 
sano procacciarsi  depositi  di  melma,  oltre  quella  in  tanti  luoghi  ritrovabile,  negli 
alvei  di  ac(]ue  correnti,  di  scoli,  e condotti  diversi,  ivi  memorai  pure  l'utile 
pratica  inglese  di  valersi  del  limaccio  del  mare,  e mi  parrebbe  abusare  la  tolln- 


(1)  /ourn.  d'Agric.  prat.,  3 Sèrie,  Tome  II,  pag.  60. 

(4)  Ricerthe  chiniicne  ed  agronomiche  intorno  agl' ingrassi  ecc.  Mem.  cit.,  Voi.  VI, 
psg.  US. 
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raazu  del  lettore  iosieteado  di  nuovo  sugl'immensi  vantaggi  che  l’uso  delle  tor- 
bide, e melme  d'ogni  specie  potrebbe  rendere  siccome  durevole  e fondamentale 
acconciamento  per  tante  e tante  lande,  eriueti,  ed  incolli  che  rodierno  secolo 
dovrebbe  tramutare  in  super ilcie  coltivata  e produttiva. 


SEZIONE  IV. 

Degli  Acconciamenti  calcari,  degli  argillosi 
e de' quarzosi. 

317.  La  seconda  classe  286)  comprende  nella  8*,  4*  e 5*  specie 
gli  ACCOs'GUMBKTi  che  formuno  il  subbietto  di  questa  Skziokb,  la  quale  rimane 
quind^  spartita  in  3 Articoli,  contenenti  le  ristrelle  norme  pratiche  discendenti 
dalle  teoriche  nel  IV  Libro  disviluppate.  Nel  quni  Liano  viene  discussa  la  ra- 
gione delle  pratiche  ora  da  esporre , il  cui  successo  offre  tante  contraddizioiii 
ne’  risultati  presso  i coltivatori,  appunto  cagionate  dal  non  poter  dirigere  con 
Bufftciente  sapere  le  applicazioni  deH’opere  campestri  in  apparenza  anche  le  più 
ovvie  ad  eseguire. 


Art.  L Acconciamenti  calcari. 

318.  L’ordinamento  di  quest’  Articolo,  discendendo  dalla  premessa 
classazione  (§  386)  si  dispone  di  questa  guisa  : 

[I]  Terra  calcare. 

’ [2]  Marna. 

[3]  Calce  e soni  composli. 

[4]  Conchiglie. 

[5]  Gesso. 

[li]  Selenite. 

[7]  Act|ue  calcari  e selenitose  ecc. 

519.  11  marnare,  lo  incalcinare  e il  gessare  comineodono  tutte  le 
specie  di  acconciamenli  calcari,  perciocché  il  gesso  non  sia  che  un  solfalo  di  calco 
(Lib.  I,  Gap.  I.VI,  come  la  marna  è terra  più  o meno  doviziosa  di  calce.  L’agro- 
nomo che  analizzando  i suoi  terreni,  li  avrà  trovati  ricchi  di  principii  calcari,  cre- 
derà inutile  l’occuparsi  degli  acconciamenti  descritti  nel  presente  Articolo.  Ma 
se  pon  mente  che  non  si  traila  ora  di  ammendare  la  costituzione  tisica  di  un 
terreno,  si  bene  di  rifornirlo  degli  clementi  necessarii  per  l’alimentazione  vege- 
tale, raniinentamlu  quanto  fu  teoricamente  investigalo  sulla  natura  delle  sostanze 
materiali  rispetto  allo  stalo  o combinazione  in  cui  deono  trovarsi  per  entrare 
favorevolmente  nella  nutrizione  delle  piante,  scorgerà  di  leggeri  la  ragione  onde 
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rapplieoAione  diretta  eziandio  della  pura  calce  può  riuscire  con  auccesso  iu  ter- 
reni calcari,  aiccome  bRotillb  (I  a’ebbe  a sperinieolare.  Quindi  la  necessita 
delia  propoola  ditUnzione  tra  la  terra  calcare,  la  tmriia,  ia  calce  ecc.  perché 
nella  pratica  non  s abbia  ad  incogliere  nella  niala  riuscita  che  toccarono  parec- 
chi coltivatori  nel  far  uso  di  questi  acconciamenti. 

[1]  Terni  ralcan*. 

Sito.  L'  elemeiito  calcare  forma  base  de’  terreni  più  fertili.  Parlando 
della  marna,  il  Gaspasih  le  attribuisce  l'attività  in  causa  del  carbonato  di  cale* 
che  contiene,  perciocché  questo  si  tramuti,  mercè  l’estrema  divisione  in  cui  tro- 
vasi, ne’  sali  per  la  solubilità  loro  assimilabili  dalle  piante.  Ma  la  calce,  siccome 
egregiamente  s’avverte  dalMAaTBBs(2),  offre  inoltre  il  vantaggio  di  decomporre 
i materiali  organici  di  cui  si  trovi  a contatto,  e potresti  aggiugnere  di  rendere 
fecondi  certi  terreni  ricchi  d’nmo  e tuttavia  sterili  rispetto  alla  produzione  delle 
piante  coltivate.  Ad  esempio,  possiedi  un  prato  cui  fu  somministrato  ablundante 
concime,  e tuttavoha  per  altre  condizioni,  ora  inutili  a dichiararsi,  produttore 
di  erbe,  o vuoi  foraggi  infelici  cbe  attestano  l’acidità  del  suolo.  Tra  i migliori 
mezzi  d’emeodarlo,  scegli  la  calce,  per  la  sua  aleaUnità,  e per  la  conseguente 
neutralizzazione  di  quel  soverchio  d’acido  fàvorevole  allo  sviluppo  de’  giunchi, 
acetoselle,  ossalidi  ecc. 

SUI.  La  terra  calcare  trasportata  sni  terreni  poveri  troppo  di  carbonato 
di  calce,  non  produrrà  per  intero  gli  elTelti  della  calce  in  natura,  nè  quelli  della 
marna,  ma  riuscirà  sempre  acconciamento  utilissimo:  dipende  solo  dalla  quan- 
tità impiegala  che  quegli  effetti  si  rendano  aperti  prontamente,  e non  breve 
tempo  perdurino.  L’essenziale  avvertenza  nelle  opere  di  questo  genere,  allor- 
ché reclamano  trasporti  lunghi  e numerosi,  consiste  nell’eseguirli  quando  non 
si  hanno  altri  lavori  da  compiere  cogli  animali,  quando  la  stagione  non  consente 
altre  occupazioni  : giacché  il  condurre  poche  carrate  di  terra  per  ettaro,  non 
produce  elfetli  sensibili,  e quindi  si  risolve  in  tempo  e danaro  perduto.  Al  qual 
proposito  non  vorrei  cbe  l’agricoltore  prendesse  un  granchio,  per  avventura 
attribuendo  alla  qualità  della  terra  calcare  il  vantaggio  recato  piuttosto  dalla 
sua  quantità.  Conciossiachè  molte  volte  essa  fertilizza  il  campo  perché  aumenta 
la  grossezza  dello  strato  coltivabile:  pel  qual  riflesso  chi  possiede  terreni  di  poco 
fondo,  a sottosuolo  di  ghiaie,  o ciottoli,  o lastre  ecc.,  dovrebbe  preferire  sem- 
pre all’acconciamento  fatto  con  calce,  quello  della  terra  calcare,  semprecbé 
questa  col  maggior  volume  venga  a compensare  la  minor  proporzionale  ricchezza 
di  calce. 

[2]  .Wama.  ' 

52'2.  Oirersi  nomi  ottenne  la  marna  presso  gli  scrittori  georgici,  secondo 
le  sue  diverse  proprietà  e mescolanze.  Terra  argentarla;  terra  di  purgo  ; 
marna  sassosa  ; marna  cretacea  ; m.  calcaria;  in.  argillosa;  marna  da  pippe  ecc. 


fi)  Ann.  de  Rovili.e.  Voi.  supplem.,  pzg.  AS6. 

(d)  Mastszs  L.  Des  Ammend.  calcains  dans  le  Départ.  des  Landts. 
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Hipeterò  iuteDilerei  sotto  l’assuluUi  denuiniDuziono  di  tnarna  (Libro  iV)  UD  mi- 
scoglio  d'art/illa  e di  earbotuilo  talcure,  ma  cosi  intimo,  e perfetto  da  non  po- 
tersi arliflcialmentc  riprodurre  (1).  La  sua  caratleristica  proprietà  roosiste  nel 
dividersi  e ridursi  in  polvere  quando  umettata,  o anelie  solo  esposta  alle  varia- 
zioni igrometriche  dell'atmosfura  ; questo  siiuagliarsi  aH'aria  coetitoisco  il  vero 
carattere  agronomico  della  marna,  llannovi  marne  in  apparenza  compatte 
quanto  il  marmo,  e nondimeno  appena  esposte  ail’aria  si  riducono  io  polvere, 
quanto  quelle  che  da  tempo  soggiacquero  all’ influenza  degli  agenti  atmosferici. 

S:d3.  Qiialilà  dunque  assai  diverse  ulfrono  in  natura  le  varie  specie  di 
marna  <;2),  benché  l'analisi  cliimica  sappia  spesso  rinvenirvi  gli  etesii  principii, 
0 vuoi  la  identica  composizione  minerale.  Tralascio  di  parlare  del  colore,  onde 
alcune  marne  .sono  grigie,  altre  gialloguole  o rossigne,  giacché  per  l’ordinario 
nella  marna,  oltre  la  calco  e l’argilla,  s aggiugne  otsido  di  ferro,  siiiee  ecc.  Av- 
verta piuttosto  l'agronoma  die  la  marna  può  contenere  ad  esempio  il  ttO  per 
cento  di  carbonato  calcare,  e mostrarsi  meno  pregevole  d’altra  soltanto  fomilane 
del  dO  per  cento.  Questa  condizione  influisce  tonto,  che  per  osservazioni  e spe- 
rimenti del  Lartrt,  con  due  marne  d'identica  composizione  chimica,  vmiU- 
cinque  carrate  dell'una  produssero  gli  stessi  eiTelli  di  1200  carrate  dell’altra  (^. 
Il  suo  merito  reale  consiste  neli’olTerire  compiuta  permeabilità  ed  agevolezza  agli 
agenti  atmosferici  di  penetrarla  ed  investire  di  tal  guisa  le  molecole  calcari  da 
lei  contenute  , che  il  carbonato  di  calce  venga  tramutato  in  sali  solubili , e 
quindi  atti  all’alimentazione  vegetale,  cioè  in  bicarbonati  e nitrati  di  calce. 

524.  La  lioiilà  tIellH  mania  si  misura  pertanto  dalla  estrema  divisione 
dell'elemento  calcare  contenutovi,  cioè  dalla  maggior  estensione  di  superflcie 
che  nella  sua  cumpiutissima  meschianza  coll’argilla,  viene  ad  esporre  agli  agenti 
esteriori.  Scorge  ognuno  di  leggeri  che  la  dose  da  impiegare  per  un  ettaro  di 
terreno,  può  essere  doppia,  tripla  ecc. , Iwnché  in  una  marna  vi  sia  la  stessa 
(|uaniità  di  carbonato  di  calce  die  in  altra,  perchè  nell'una  può  trovarsi  divisa 
in  molecole  due,  tre  o più  volte  minori.  . r/ 

325.  Avvttriasi  però;  quando  le  particelle  calcari  sieno  più  voluminosa 
verranno  intaccale  nella  loro  superQcie,  e grado  a grado  ridurrannosi  minori  ; 
e l’azione  atmosferica  dovrà  rt;plicorsi  su  di  esse  per  lunga  serie  d’anni,  prima 
di  ridurlo  appieno  in  sali  solubili  confaccvoli  ai  vegetali.  Ecco  la  manifesta  ra- 
gione che  di  due  marne  egualmente  ricche  di  calce,  quella  in  cui  si  contiene  più 
divisa  dimostrasi  più  prontamente  vantaggiosa,  mentre  se  contenga  particelle  più 
voluminose  darà  oilulti  meno  upprezzevoli,  ma  di  più  lunga  durata.  Le  marne 
più  attive  richieggono  tuttavia  minor  copia,  e un  capitale  meno  consideievole  : 
con  20  metri  cubici  di  buona  marna  si  potrà  fertilizzare  un  ettaro  di  terreno  per 
sei  o sette  anni:  con  altra  marna  (supposta  egualmente  calcare)  fornita  di  par- 


fi)  Si  fnn  soumet  la  piu.'!  p-t'ln  particule  poxdhie  de  marne  a raclion  (Tun  acide 
iout  i'ubjectif  da  microecùpe,  un  rmt  l'attaifue  te  fair»  par  toutes  te»  face»  et  par  taus 
se.»  anyles,  et  l'argile  qui  reste  se  t.ouve  cumiMsée  d'atie  mullilade  d'autret  parliculet 
iPune  finesse  Ielle,  qu'il  est  presque  impossiùle  de  l'évuluer.  Oaspaki.n  , Cuurs  ecc., 
Tom.  I,  pag.  81. 

(2)  I caratteri  della  marna  nim  furono  mai  abbastanza  determinali  né  dai  mineralogi 
né  dai  georgici.  npiiimlo  in  caii.-a  delle  mollissime  varieté  della  medesima. 

(3)  Malascti,  L«s.  di  Gbim.  Agr.,  Irad.  Selbi,  Lei,  XXV,  pag.  200-07. 
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lioelle  calcari  più  grosse,  reOeltu  potrà  durare  quattro  a sei  lustri,  ma  n’occor- 
roDO  60  metri  cubici  per  conseguire  egual  successo  annuale,  ciò  die  riuscirà 
molto  più  nrduo  e dispendioso  del  replicare  tre  volte  Tindicnta  condotta  di  *20 
metri,  purché  ad  intervalli  di  sei  o sette  anni.  Uel  resto,  la  sterilità  che  dimo- 
strano talora  per  due  o tre  auni  i campi  e praterie  marnale,  si  potrebbe  arguire 
con  Filippo  Re  da  ciò,  che  • appena  sparsa  sul  terreno,  per  non  essere  ancora 
bene  minnuata,  opera  come  un  ammasso  di  allretlanli  piccioli  sassolini  che  posti 
sopra  di  un  prato  impediscono  a molte  erbette  il  vegetare  rigogliose»  d),  ma 
nel  seguente  studio  sull’azione  della  calce  potrà  conghietturarsene  altra  causa 
più  ovvia  ed  etTicace. 

S‘ì6.  La  eiflorescenia,  condizione  essenziale  della  buona  marna  3i2), 
producendone  la  divisione  in  particelle  minutissime,  sembrerebbe  assegnare  alla 
medesima  un  uso  vantaggioso  unicamente  pe’  terreni  compatti:  ma  l'esperienza 
da  parecchi  anni  ha  dimostralo  il  contrario,  ed  in  IsoniLTaanz  vasti  Icrritnrii 
soverchiamente  sciolti,  eoll'acconciamento  del  roarnaggio  acquistarono  la  consi- 
stenza necessaria  per  costituire  un  terreno  ferace  tSt.  La  stessa  cundizione  poi 
-di  ridursi  in  polvere,  esclude  la  marna  dai  materiali  atti  alla  fabbricazione  dei 
tubi  di  fognamenlo,  cui  serve  invece  con  vantaggio  la  marna  arffUloia  e la 
melmota,  per  quanto  almeno  il  Babial  ne  rinsegna. 

3127.  I terreni  uiarnotti  sono  generalmente  piuttosto  cattivi.  Come  spie- 
gare questo  fenomeno  quando  i chimici  ne  attestano  che  la  marna  nello  squa- 
gliarsi smeorbe  l'aria  atmosferica  anche  più  della  terra  vegetale,  e ritiene  Ira  le 
sue  molecole  in  sovrabbondanza  l’acido  carbonico  dcdla  medesima,  e quello  pro- 
veniente dalla  decomposizione  delle  sostanze  organiche  ? La  risposta  si  troverà 
in  quel  che  segue  intorno  l'uso  della  calce.  Gli  è sempre  lo  stesso  principio, 
della  soverchia  alcalinità  che  nuoce  quanto  l'acidità  stemperata. 

328.  Il  torna(;onlo  di  questo  acconciamento  dipende;  ilalla  distanza,  se  la 
marna  trovasi  fuori  dal  podere;  dalla  profondità  dello  scavo,  se  può  estrarsi 
nel  podere  medesimo.  Qualche  volta  la  quislione  sla  nello  scegliere  tra  il  di- 
spendio del  trasporto  e quello  dell’estrazione.  Non  di  rado,  avvegnaché  l’esca- 
varla a 12  o 1.5  metri  di  profondità  si  paia  gravissimo,  tornerebbe  nondimeno 
preferibile  al  trasportarla  da  20  o 50  chilometri  di  distanza.  L'averne  in  luogo 
una  specie  di  miniera,  riesce  assai  più  comudo,  perclié  si  putì  giovarsene  in  più 
adatte  stagioni,  ne’  momenti  di  disopero  ecc. 

529.  La  regola  praliea  per  servirsi  della  marna,  consiste  nel  sommi- 
nistrarne per  esempio  all'estensione  di  un  decimo  di  ettaro  di  terreno,  dividen- 
dola in  quattro  o sei  porzioni,  ed  applicando  diversa  dose  o quantità  per  ciascuna 
di  esse.  Rilevasi  facilmeote  l’incertezza,  i difetti  di  questo  metodo:  onde  l'agru- 
noroo  istruito  preferirà  di  ricorrere  ai  mezzi  d'analisi  deile  terre  calcari,  quali 
stanno  nel  IV  Lisno.  L inoltre  multo  agevole  calcolare  la  ricchezza  io  calce  di 
una  data  marna  facendone  disciogliere  piccole  quantità  nell'aceto  o nell’acqua 


(I)  Filippo  ItE.  Nuovi  Eleoi.  d'Agricollura.  Voi.  I,  pag.  1S9. 

(Sj  Le  Cumté  de  Nohfolk  qui  a fourni  maintes  ecem/jlcs  suivis  en  Aeleuacne  , est 
narrmu  ó donare  par  le  mamage  de  la  cumhlanee  à son  sul  sahluimeux.  VECEUEnus, 
Trad.  Mole  e Block. 
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furie  : acidi  che,  sciogliendone  la  parte  calciirea,  lasciano  prrcipitare  in  fondo  al 
vaso  l'argilla  e la  sabbia,  il  coi  peso  diffalcasi  dal  totale  della  marna  esplorala, 
e se  ne  deduce  quello  del  calcareo,  semprechè  si  avverta  di  pesare  egualmente 
secche  tanto  quelle  che  questo. 

53U.  li'  epoca  del  marnare  pér  conseguire  tutto  l'effetto  di  cotesta 
operatione,  suol  essere  rauhrnno  pe' canapi  non  invetlUi  nell’ inverno.  Recala 
e disposta  in  mucchi  nel  campo,  vi  si  lascia  esposta  ai  primi  freddi  perchè  viem- 
meglio  si  amminutJ  ; poi  con  pale , badili  o rastrelli  si  sparge  unifomie  sul  ter- 
reno,  e vi  rimane  distesa  finché  passi  il  verno,  sotterrandola  colla  rivoltatura 
in  primavera.  Tuttavia  la  marna  mollo  grassa,  ossia  ricca  di  calce,  in  dose 
assai  temperala  si  pnó  adoperare  spargendola  dopo  la  seminagione  del  grano. 
i>’è  meno  vantaggiosa  riesce  nelle  praterie  artificiali  e natnrali.  Altrove  dirè 
de’suoi  elfetti  adopcraniloia  per  lettiera,  o per  coprirne  letame  nella  concimaia  ecc. 

331.  La  t|uautità  di  marna  da  impiegare  in  ragion  d'eiuiro,  non  ti 
può  prescrivere;  del  che  al  $ 333  l'evidente  ragione.  Tuttavolta  esporrè  i cah»li 
oll'erli  dal  Puvis  sul  numero  di  metri  cubici  di  marna  necessarii  ad  un  ettaro 
di  terreno,  supponendo  t nolo  lo  spessore  del  lavoralo,  e la  ricchezxa  calcare 
della  marna  medesima. 


CtrtMMMtO 
di  calce 
in 
100 

di  marna 

METM  cesi  DI  MASVA 

per  ettaro  neeesaarii  ad  uoo  sirat»  di  lavonto 
dello  snessore  di  ceniimetri 

8 

li 

14 

Ili 

19 

39 

10 

244 

325 

405 

487 

568 

650 

20 

122 

163 

203 

244 

.284 

3-25 

30 

81 

108 

135 

129 

190 

217 

40 

61 

81 

101 

122 

142 

162 

50 

49 

65 

81 

98 

114 

130 

60 

41 

54 

68 

81 

95 

108 

70 

35 

46 

38 

70 

. 81 

93 

80 

31 

41 

51 

61 

71 

81 

90 

27 

36 

45 

54 

63 

72 

100 

25 

33 

41 

49 

57 

63 

Ho 

trascurato 

le  frazioni  di  metro  , non  pareudomi 

subbietto 

da  sera- 

poleggiare.  Piuttosto  fiirè  riflettere  all' agronomo  che  il  Gasraain  assume 
per  base  di  calcolo  onde  fissare  l’tnutà  della  fnamatura,  i risultati  mirabili 
prodotti  con  marna  contenente  il  67,5  per  160,  somministrala  nella  propor- 
zione di  soli  30  metri  cubici  per  ettaro  di  terreno.  Quindi  supponendo  ebe  in 
buona  agricoltura  il  lavorato  non  abbia  spessore  meno  di  11  a 14  pollici,  colla 
marna  ricca  di  70  di  calce,  a stima  del  Puvis,  seguendo  l’antecedente  Prospetto 
si  eccederebbe  del  doppio,  e quasi  del  triplo  quell'uaffà  del  GasnaiN  a risul- 
tali  mirabili.  Confronto  unicamenle  da  me  rilevalo,  per  dimostrare  ulterior- 
mente la  dillicoltà  di  prescrivere  la  quantitè  di  marna  da  impiegare,  attese  le 
diverse  qualità  di  essa,  ooo  che  del  terreno  cui  vuoisi  aminiaistrare; 
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353.  Consiglierò  i pratici  di  adottare  il  tnarnaggio  quando:  1°  lo  ri- 
chiede la  natura  del  terreno,  come  il  ferruginoso,  il  sabbionoso  mancante  di 
calce,  e quelli  ove  vigoreggiano  giunchi,  carici  ecc.  : 3*  quando  il  trasporto 
o l'escavo  (g  338)  non  riesca  troppo  dispendioso.  Se  per  condurre  un  metro 
cubico  di  marna  si  perde  una  giornata  di  lavoro  con  due  bovi,  consumando 
fieno  e sprecando  il  letame  per  istrada,  il  tornaconto  se  n’è  ito  prima  d'ado- 
perorla,  giacché  per  trame  utilità  conviene  impiegarne  almeno  30  metri  cubi 
per  ettaro. 

Conformemente  al  prescritto  del  $ 530  si  adoperi,  o anco  si  disponga  in 
mucchi  distanti  circa  5 metri  l’un  dall'altro,  e a mezzo  inverno,  o all’accostarsi 
di  primavera  fa  mestieri  rivoltarli  sossopra,per  non  rinvenir  poi  entro  di  essi  un 
nucleo  non  isfiorato.  Giunta  la  primavera  si  spande  regolarmente  e si  ara  senza 
soverchio  timore  che  si  sotterri  troppo  profonda,  perciocché  l'arature  successive 
la  riporteranno  più  sopra,  e la  commischieranno  al  terreno.  Infine  si  riguardi 
Fagronomo  dal  prendere  il  mamaggio  per  una  letaminatora.  Parlando  in  altro 
luogo  sulla  convenienza  dello  stratificare  il  letame  colla  marna,  risulterà  più 
evidente  cotesla  necessità  della  concimazione,  anco  ne’  terreni  marnali. 

Il  valore  di  quest'acconciameiito  risulta  notevolissimo  in  ispe- 
cie  presso  gì'  Inglesi,  ed  Arturo  Yuusg  ne  fornisce  prove  di  fatto  lumino- 
sissime. Non  pochi  flttaiuoli  in  Inghiltirsa,  ad  outa  del  sommo  dispendio 
sostenuto  per  marnare  i campi  spargendone  a tre  e quattro  pollici  d’altezza  per 
volta,  dovettero  a questo  acconciamento  la  loro  fortuna.  Ma  conviene  ricor- 
darsi che  le  marne  contengono  spesso  dell'asofo  (Liaao  IV),  e possono  forse 
considerarsi  d'origine  organica,  allorché  constano  quasi  interamente  di  frantumi 
di  madrepore  e conchiglie.  Per  avere  un  dato  degli  eflélti  conseguili  dagl’  In- 
glesi, giova  citare  quanto  accadde  ad  un  proprietario  della  contea  di  Lincoln. 
Da  venti  anni  cominciù  a coltivare  un  podere  di  terreno  sabbioso  cosi  ingrato, 
che  il  filtaiuolo  non  volea  pagare  lire  sterline  50,  quantunque  fosse  di  300 
eltari.  Il  proprietario  eseguitavi  la  fognatura,  lo  coperse  di  335  metri  di  marna 
argilloso-calcare,  spendendo  in  queste  due  operazioni  da  750  a 875  lire  per 
ettaro.  Vi  coltivò  dei  lurneps  concimandoli,  e facendoli  consumare  in  luogo  con 
successione  d'orzo  soprasseminato  di  trifoglio  misto  ad  altri  semi  da  foraggio.  E 
innanzi  l'inverno  spargeva  su  quest’erba  65  metri  cubici  dell'anzidelta  marna 
argilloso  calcare  che  pel  gelo  sfioravnsi,  e s'incorporava  col  suolo.  Altualmente 
in  vece  delle  50  lire  di  Ulto,  gliene  sarebbero  offerte  400.  Per  vero  dire,  questo 
risultato  non  può  attribuirsi  al  solo  mamaggio-,  ma  per  quanto  vogliasi  valutare 
la  parte  dovuta  al  fognamento  ed  aireffelto  della  marna  quale  ammendamento 
meccanico,  rimane  sempre  un  largo  profitto  dovuto  all’azion  sua  come  accon- 
ciamento, trattandosi  d'avere  moltiplicato  otto  volte  il  valor  capitale  del  podere. 

[3]  Calce. 

333.  I materiali  calcarei  fin  qui  memorati,  non  producono  effetti  cosi 
pronti  quanto  l'uso  della  calce,  ove  trattisi  di  terreni  affallo  poveri  di  quest'ele- 
mento. Senz’entrare  nello  studio  degl'  ingrassi,  però  si  noti  giovare  assai  più  la 
rnlee  quando  adoperala  sola,  che  quando  mista  al  letame.  Ricordando  anzi  le 
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nozioni  esposte  al  Cafitolo  VI  del  Lirko  1 , se  ne  argomenta  effettivo  danno 
dull’uso  di  miacliiare  calce  al  letame.  La  quale  vi  decompone  i sali  ammo- 
niacali, e vi  pone  in  fuga  raininoniaca,  come  facilmente  può  rilevarsi  dall'odore 
acuto,  e incomodo  agli  occhi  sviluppato  dal  letame  o dall’orina  putrefatta  quando 
vi  si  aggiugne  calce. 

554.  L’azione  della  calce  sul  terreno,  riesce  più  regolare  di  quella 
della  marna,  perchè  la  calce  è di  natura  più  omogenea;  ma  i suoi  effetti  pos- 
sono c.ssere  minori  delia  marna  , (juando  questa  contenga  elementi  asolali 
($  55’i}.  Essa  agisce  per  tre  mudi  principali  : 

1°  assorbendo  i’uiuidità  ambiente;  asciugando  perciò  lentamente  il  suolo, 
ed  elevandone  alquanto  la  temperatura. 

intaccando  la  parte  d'origine  organica  che  trovasi  nel  terriccio,  ed  ac- 
celerandone la  decomposizione,  e spesso  facendo  aumentare  rapidamente  i prin- 
cipit  solubili. 

Quel  1°  effetto  ne  avverte  sulla  differeuza  vantaggiosa  d’ incaloinare  i luo- 
ghi umidi  anziché  i secchi.  Il  st”  similmente  offre  ragione  della  molla  utilità  di 
questo  acconciamento  pe'  terreni  palustri  e torbosi,  e dove  s’impiegano  ingrassi 
chiomati  freddi.  Ma  il  precipuo  servigio  della  calce  consiste  radicalmente  nel 

5’'  neulralissare  l'acidità  soverchia  del  suolo:  onde  poi  rilev'hsi  rultimo 
ufficio  ch'essa  adempie  uu' prati  impoveriti  dal  rigoglio  di  giunchi,  carici,  mu- 
schi ecc.,  collo  spaudimeuto  della  calce  mortiffeati,  con  disviluppo  contempo- 
raneo delle  altre  erbe  pratensi  di  buona  qualità.  lUspetto  alla  quale  condizione 
d'alcalinità,  ripeterò  le  parole  del  GioBuaT,  il  quale  coU’espressioni  in  uso  ai 
suoi  tempi  rilevava  che  « non  meno  degli  alcali,  la  calca  rende  fusibili  le  terre 
• più  dure  e ritrose,  e non  altrhnenti  che  gli  alcali  agisce  sopra  la  terra  sel- 
li dosa  anche  per  via  umida,  si  combina  con  essa  e la  divide  • (I). 

555.  Il  reudere  solubili  t silicati  costituisce  pure  uno  degli  effetti  più 
utili  della  notala  2'  proprietà  della  calce.  Veggonsi  terre  delle  contee  di  Yoax  e 
di  OzFORD  ueli'oUobre  bianche  quasi  fossero  coperte  di  neve,tantaé  la  quantità 
di  calce  estinta  e disaggregata  che  vi  seminò  sopra  la  mano  dell'uomo  tS);  fa 
dunque  mestieri  convenire  del  vantaggio  indubitato,  positivo,  di  questo  acconcia- 
mento; perciocché  coltivatori  inglksi  non  persisterebbero  in  una  pratica  incerta 
nell'esito,  e non  produttrice  di  reale  utilità.  Non  basterebbero  perciò  gli  enun- 
ciati benellcii  derivanti  dail'uso  della  calce  se  questo  pure  non  si  dovesse  alla 
sua  influenza  di  rendere  solubili  ed  assimilabili  i silicati.  Il  granito  ridotto  in 
polvere  rimane  granito  : posto  a contatto  per  qualche  giorno  con  latte  di  calce, 
questa  si  combina  con  porzione  dell'acido  tilico,  del  feldspato,  e porzione  della 
potassa  rimane  libera,  ovvero  riducesi  a silicato  solubile,  cioè  in  amendue  i 
modi  atta  ad  alimentare  la  vegetazione.  Simili  effetti  produce  il  carbonato  di 
calce,  allorché  l'acqua  entro  il  terreno  caricandosi  di  gas  acido  carbonico  lo 
discioglie. 

556.  Le  pietre  calcari  dette  da  calce  grassa  si  compongono,  per  affer- 
mazione del  Paye.x,  come  segue  (5)  : 

(1)  Giudsht.  Mcniona  citata,  furie  ili,  pog.  167 

(2)  l'.AP.LEVAiiis.  di  Chim.  appi,  all' Agric.  Tnnivo  tgri.t,  pug.  lOR. 

(à;  f.UEX  et  Riciiaud.  PrMs  d'.tgrie.  T.  I,  png.  22, 
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Ma  qualunque  calce  serve  per  acconciamento,  quando  non  v’ecceda  la  ma- 
gnesia, terra  che  alcuni  giungono  a credere  velenosa  per  le  piante  (1),  ed  ab- 
bonda nella  dolomia,  calce  carbonata  magnesiTera  deirilAiJv,  o dolomispathum 
del  Nkckkr.  In  fuori  per  avventura  di  questo  carbonaio  doppio  di  calce  e di 
mn^neiia,  qualunque  specie  di  calce  vale  per  acconciare  terreni,  purché  si  sfiori. 
Havvene  poi  di  qualità  pifi  pregevoli,  siccome  quella  ricavata  da  masse  di  con- 
chiglie fossili,  0 frantumi  di  nicchj,  in  causa  della  sostanza  organica  contenu- 
lavl.  Nè  per  altro  spiegansi  gli  effetti  maravigliosi  degli  acconciamenti  eseguiti 
colle  conchiglie  viventi  ributtate  dal  mare  sulle  spiaggia,  in  ragione  de’  cadaveri 
degli  animali  in  esse  racchiusi,  per  cui  quest'acconciamento  prende  posto  tra 
i veri  ingrassi. 

la  calcina,  serivea  il  Giodkrt  , è la  migliore  specie  di  marna  cal- 
care i2^,  e cercò  di  dimostrarne  l’impiego  sei  volte  più  economico  di  quella  della 
marna,  .àlla  quale,  per  verità,  imputava  di  produrre  cinque  o sei  anni  di  steri- 
lità, lo  che  deve  attribuirsi  a chi  l’adopera  con  poco  sagace  discernimento;  ed 
oltracciò  di  richiedere  gran  quantità  di  letame , Io  che  si  riconosce  pur  ne- 
cessario rispetto  alla  calce.  Conciossiachè  l’acconciamento  dell’inca/ciTiare 
divien  quasi  pazzo  spreco  ne’  terreni  abbondanti  di  elemento  calcare,  e poco  o 
nulla  vantaggia  in  quelli  affatto  miseri  di  residui  organici,  e di  concimazioni. 
I pregi  notevoli  della  calce  sulle  marne  e terre  calcari,  consistono  nella  più 
pronta  e perfetta  elTIorescenza,  o vuoi,  slloratura;  nel  richiedere  minore  dispen- 
dio di  trasporti,  bastando  una  quantità  spesso  sino  a 20  volte  minore  di 
quelle,  per  conseguire  identici  effetti.  Ma  il  prezzo  della  calce  non  risulta  di  si 
lieve  momento,  e il  saggio  economo  preferirà  non  di  rado  il  marnaggio  che  gli 
costi  poco  più  del  trasporlo  eseguilo  da’  suoi  animali  in  tempo  non  reclamato  da 
altri  agricoli  lavori,  all’acquisto  di  calce  col  dispendio  di  20  a 50  centesimi  il 
miriagrammo.  L’applicazione  poi  della  marna,  in  forza  appunto  della  quantità 
occorrevole,  collima  ad  accrescere  lo  spessore  dello  strato  vegetale,  ossia  del 
lavorabile,  siccome  al  § 321  ho  avvertito  per  la  terra  calcare. 

537.  Lo  incalcinare  terreni  si  pare  oggigiorno  base  dell’ agricoltura 
di  una  parte  d’EcROPA;  come  mai  in  tant’ altra  parte  della  medesima  poco  o 
punto  si  pratica?  Ove  il  terreno  manchi  d’elemento  calcare,  allora  quest’opera- 
zione si  vide  già  riuscire  quale  ummendamenln  ulilissimo  (l.in.  .XII,  Cai».  XX), 
ma  come  spiegare  razione  sua  riconosciuta  vantaggiosa  (§  513'  anche  in  terreni 


(IJ  DtcASD'JU.E.  i’Iigsiol.  véijét.,  HI,  pag.  1200. 
tt)  Oiner.nr.  Meni,  cit.,  Parte  111,  pag.  l."!!. 
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calcari?  Esaminiamo  qualclie  fatto.  Benché  in  certo  senso  agisca  come  la  marna, 
tuttavolta  i frumenti  cresciuti  ne'  campi  inealeinati,  riescono  più  rotondi,  più 
filli,  e più  ricchi  di  farina,  e meno  facili  ad  allettare  di  quelli  vegetanti  in  ter- 
reni calcari,  o marnati.  Le  terre  leggere,  incalcinandole,  acquistano  consistenza, 
le  forti  s'addolciteoHn:  col  calore  fendesi  la  superficie  del  suolo  in  minute  par- 
ticelle, e ne  proviene  una  naturale  sofllcentezza. 

338.  La  calce  nella  paglia  di  frumento,  per  le  analisi  del  BaaTuiEa, 
ascende  a 0,263  per  100;  ne'  piscili  a 2,73  per  100.  Da  ciò  deduce  il  Gsspa- 
BiM,  bastevole  ugni  anno  mezzo  ettolitro  di  calce  per  ettaro.  Se  adunque  se 
ne  dà  una  quantità  cosi  maggiore,  come  sarà  detto  più  sotto,  conviene  attri- 
buirlo 1°  all'argilla,  silice,  magnesia,  ossido  di  ferro  che  truvansi  uniti  alla  calce; 
2"  alla  porzione  di  essa  inservibile  all'alimentazione  vegetale,  perchè  in  istalo  di 
carbonato  insolubile.  Il  Malacdti  ne  spiega  a dovere  la  ragione  della  diversità 
degli  eOetti  in  quistione.  Esposta  la  pietra  calcare  a temperatura  elevata,  perde  il 
suo  acido  carbonico,  e la  proprietà  di  fare  effervescenza  cogli  acidi;  è poco 
solubile,  ma  comunica  alla  dissoluzione  una  forte  alcalinità  : avidissima  d'acqua, 
ne  assorbe  colla  semplice  esposizione  all'aria  onde  aumenta  di  volume,  perde 
la  sua  consistenza  di  pietra,  e diviene  polverosa  a tal  grado  da  non  potersi 
raggiugnere  con  verun  mezzo  meccanico.  La  calce  viva  od  estinta  si  rinviene 
caustica,  ed  atta  a distruggere  le  materie  organiche:  colla  sola  esposizione  al- 
l'aria riassorbe  l'acido  carbonico,  pèrde  la  sua  solubilità,  la  sua  causticità,  e ridi- 
viene eOervescente  cogli  acidi.  Dunque  servendosene  per  acconciamento,  nello 
istante  in  cui  si  applica  è decarbonata,  caustica  ecc.,  ma  dopo  perde  la  sua 
causticità,  e ridiviene  carbonato.  Introducesi  perciò  un  agente  caustico  che  nei 
primi  momenti  influisce  procedendo  a distruggere  la  tessitura  delle  sostanze  or- 
ganiche, non  che  combinandosi  coU'argilla  con  isprigionamento  d'alcali , come 
da  lungo  tempo  il  Favens  ebbe  ad  accertare.  Ma  dipoi,  non  permanendo  più 
caustica,  ed  avendo  riassunto  lo  stato  di  carbonato,  l'azion  sua  e l' influenza  nei 
giovare  allo  sviluppo  della  vegetazione,  dev'essere  tult'altro. 

339.  Il  carbonato  di  calce  derivato  dalla' calce  caustica,  trovasi , ho 
detto,  in  uno  stato  di  divisione  per  qualsiasi  mezzo  meccanico  ineseguibile.  Ora 
il  carbonato  di  calce  disciogliesi  nell'acqua  sovraccarica  di  acido  carbonico  ; e 
trovando  di  questo  gas  incessantemente  formato  nel  terreno,  e recatovi  dall'acqua 
di  pioggia,  con  quella  estrema  divisibilità  si  rende  atto  a passare  nel  circolo  della 
vegetazione,  perchè  acconcio  ad  essere  assorbito.  Oltre  poi  quest'uflicio  fisio- 
logico, può  spesso  adempiere  l’altro  di  fissare  l'ammoniaca,  nitriflcandola  : e di 
agevoiare  la  decomposizione  de'  sali  ammoniacali  minerali  recali  colle  concima- 
zioni, 0 per  altra  origine  esistenti  nel  suolo,  trasformandoli  in  carbonati  d'am- 
moniaca utilissimi  ai  vegetabili.  Secondo  il  Libbio  infine,  il  carbonato  di  calce 
fatto  solubile  dall’acido  carbonico,  agirebbe  di  nuovo  sull'argilla  come  la  calce 
caustica.  Ho  dovuto  estendermi  su  colesti  particolari  perchè  I’  agronomo  tro- 
vando, ad  esempio,  nelle  piante  raccolte  in  un  ettaro  si  minima  quantità  di 
calce,  non  credesse  bastevole  incalcinare  il  terreno  con  dose  meschina,  o d'al- 
tronde non  ritenesse  di  riscuotere  tutto  il  frutto  dell'acconciamento  nel  ricolto 
immediatamente  successivo  all'uperazione.  Imperocché,  siccome  gli  ho  fatto  chiaro 
la  calce  apprestala,  in  breve  perde  l'altitudine  sua  al  diretti)  passaeaio  nell'ali- 
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mentuione  vegetale,  ma  conserva  quella  di  prestarvisi  dipoi  a mano  a mano, 
e comunicare  ad  altre  sostanze  la  facollà  di  adempiere  al  medesimo  scopo.  Ridirò 
poi  sempre,  per  mio  convincimento,  non  essere  ancora  abbastanza  nota  tutta  l'in- 
tluenza  della  calce,  e io  gran  parte  la  di  lei  azione  doversi  a quella  proprietà  sua 
di  sorgente  lì'alcalinUà,  conseguentemente  alle  coogbietture  espresse  nell'  ul- 
tima Sezione  del  Capitolo  IX  del  I"  Libro,  e neiraoterior  § 354  rimemorate. 

340.  La  quautità  necessaria  per  ettaro  varia  secondo  la  diversa  natura 
dei  terreni  cui  voglia  somministrarsi.  Dirò  tuttavia  quanto  altri  ne  consiglia. 

Per  rirerimento  del  Puvis,  ne  spandono  da  8 a 10  ettolitri  ogni  3 anni 
nel  dipartimento  della  Sarthe  : nei  dintorni  di  Uonrbrode,  40  ettolitri  ogni 
10  anni.  Or  vedi  dilTerenza  coll’ Inghilterra  : 

Per  riferimento  di  John  Sinclair  ne  danno  gl’inglesi  170  ettolitri  ai  ter- 
reni leggeri-,  e 300  ai  forti  ossia  argillosi.  Il  Gasparin  ne  attesta  che  impie- 
gano da  100  a 600  ettolitri,  applicando  le  dosi  piò  forti  ai  terreni  torbosi. 

Per  detto  pure  del  Gasparin,  nelle  Fiandre  ne  adoperano  40  ettolitri  per 
10  anni,  ossia  4 ettolitri  Tanno. 

Per  riferimento  del  Paven,  in  Francia  non  eccedono  i 60  ettolitri  ogni  8 
anni:  Giacomo  Bciaclt  limita  la  dose  ad  etl.  52. 

Similmente  dagli  scritti  dello  Scolipv,  del  Moll,  del  Dombasle  ecc.  la 
dose  opportuna  si  coordinerebbe  a 60  ettolitri,  ripetuta  in  intervalli  determinati 
dalla  natura  del  terreno. 

Da  Filippo  Re  non  viene  preOoita  la  quantità  convenevole  ; addita  perd 
la  pratica  dei  Bresciani  di  circa  438  miriagrammi  per  ettaro,  siccome  abbon- 
dantissima. Agostino  Gallo  commendando  i Comascbi,  perchè  ingrassavano  i 
campi  con  calcina  viva,  calcola  che  ne  occorrono  80  sino  a 100  pesi  (circa 
320  a 380  miriagrammi  per  ettaro)  affinchè  TeOetto  perdnrì  tre  anni  (1).  Il 
Maironi  da  Ponte  valutava  che  ne’  terreni  tra  VAdda  ed  il  Brembo  con  un 
carro  di  calcina  (di  miriagr.  1 00)  preparata  con  altri  cinque  di  terra,  si  potesse 
concimare  un  campo,  ossia  ari  33.  Più  sotto  ($341)  intorno  al  grave  sub- 
biotto  del  quantitativo,  soggiugnerò,  qual  che  si  sia,  il  parer  mio. 

341.  Tre  modi  di  esecuzione  d’ordinario  si  costumano  per  ispargere 
la  calce: 

I*  Si  colloca  sul  campo  in  piccoli  mucchi,  distanti  tra  loro  da  6 a 7 
metri  ; cosi  esposta  all’aria,  la  calce  va  in  polvere,  e spandesi  allora  colla  mag- 
giore possibile  uniformità. 

Il"  Eseguita  la  disposnione  in  mucchi,  come  appare  dalla  flg.  96,  si  rico- 
prono con  uno  strato  di  terra  delio  spessore  di  15  a 30  centimetri,  in  modo  che 
la  qaantilà  della  terra  equivalga  a 6 o 6 volle  il  volume  del  mucchio  di  calce. 
Questa  comincia  a gonflare  e produrre  fenditure  nella  coperta  di  terra  che  oc- 
corre stoppare  pur  con  terra:  quando  poi  la  calce  s’è  ridotta  in  polvere,  si 
rimescola  in  ogni  mucchio  terra  e calce.  Avendo  agio  di  tempo,  si  ripete  la 
rimesta  una  seconda  e terza  volta,  e se  ne  fa  lo  spaodimento. 


(1)  La  venti  giornale  di  Agostino  Gallo.  Giorn.  IX. 

htitiirirmi  ifAgrirnllura.  T.  Ut.  79 
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111°  Ove  la  calce  caramenle  t’acquista,  ti  adopera  a tirati  ne'  terricciati  da 
comporre,  come  sarà  detto  a suo  luogo. 


Fig.  96. 


Vuoisi  avvertire  cogli  annotatori  del  Travtmàkh,  di  non  lasciar  troppo  a 
lungo  la  calce  ammucchiala  sui  prati  perchè  la  cotica  non  ne  rimanga  abbui* 
cinta  (1),  onde  consigliano  di  mescolarla  col  fango  delle  strade,  o con  terrà. 
Quanto  all’impiegarla  per  le  coltivazioni  speciali,  o per  medicatura  delle  se- 
menti, come  pure  sulla  convenienza  di  mescerla  coi  letami  o servirsene  per 
lettiera,  ne  farò  cenno  a suo  luogo.  Questo  acconciamento  ha  tale  importanza 
nella  coltivazione,  che  da  secoli  venne  riconosciuta,  e Plikio  ci  narra  che  gli 
Eoui  ed  i PiTTom  resero  le  loro  terre  estrenuimente  fertili  col  mezzo  della  calce: 
per  le  viti  e per  gli  ulivi  la  rinvennero  utilissima  {"ì). 

Altra  avvertenza  speciale  s’abbia  nell’usar  della  calce.  La  dichia- 
rava il  GioBear  • iograsso  preziosissimo  pei  terreni  sabbiosi  di  grani  grossi, 

• pei  quali  non  iapea  vedere  altro  mezzo  di  emendarli  come  si  conviene  in  una 

• maniera  economica  ».  Ma  la  presenza  appunto  della  sabbia  domanda  la  pre- 
cauzione di  non  ispargere  la  calce  in  tempo  piovviginoso,  perchè  si  risica  di 
vederla  combinata  colla  sabbia  del  terreno,  e comporsi  nello  smalto  o cemento 
da  muratore  (3).  Quindi  l'utililà  di  quel  11°  modo  (§  54 1),  imitando  i Brbscuhi, 
i quali  pongono  la  calce  a piccoli  mucchi  appena  estratta  dalla  fornace,  ricopren- 
doli di  terra,  per  ispargerla  poi  nel  momento  della  semina  del  grano.  Nè  poi 
saprei  consigliare  all’agronomo  d’impiegare  quantità  copiose  di  calce  afflochè  l’ef- 
fetto permanga  lungo  tempo.  Torna  meglio  rinnovare  l’acconciamento  in  modo 
da  non  adoperare  ogni  volta  più  di  50  a 60  ettolitri  per  ettaro.  Dose  però  da  cui 
si  riguarderà  facilmente  il  saggio  economo,  quando  non  si  trovi  nella  condizione 
dei  Bbbsciam  di  cui  riferisce  Filippo  Rb,  che  non  costando  loro  più  di  50  lire 
di  Milano  ogni  150  pesi,  cioè  forse  15  centesimi  per  miriagramma,  ne  appu- 
rano indistintamente  ai  frumenti  senz’alcun  riguardo  alla  natura  diversa  del 
terreno,  spargendola  nell’atto  della  semina  in  quella  dose  di  pesi  150  peritò, 
equivalente  allo  incirca  (§  SèO)  a 420  miriagrammi  per  ettaro  (4). 


(1}  T«actiian9i.  Ehm.  di  Ecm.  Rar.  trad.  , Co.vfigliaccbi  e Moretti,  Voi.  II, 
pag.  49. 

li)  PuNio.  Hist.  Munii.  Lib.  XVII,  Cipo  IX. 

(3|  Manuel  de  culture.  Bruxelles  18S0,  pag.  SO.  Avverleoza  questa,  nota  da  tempo 
ai  Bresciani  e Comaschi,  essendo  l'uso  dello  incaicinare  nell’lTALU  anliehisaimo. 

{4,'  Re,  Sn*Bin  sui  l.etami,  fnp.  XXIX. 
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34S.  Li  pratica  inglese  di  adopprare  la  calce  in  doAi  Unto  notevoli 
dipende  per  osservazione  del  Weckheblin  da  più  circostanze; 

1°  pietre  e terre  calcari  abbondano  largamente  in  Inghilterra. 

2“  il  carbon  fossile  per  cuocerle  costa  pochissimo. 

3“  l’estensione  cui  hanno  recato  le  praterie  artificiali. 

il  bisogno  di  corregcere  prati  naturali  di  qualità  inferiore,  per  l'umi- 
dezza del  suolo  c del  clima. 

5"  le  conciiiiazioni  abbondanti,  la  cui  elTieacia  viene  sommamente  solleci- 
tata dalla  calce. 

6*  l'uopo  di  dare  una  tal  quale  attività  o eccitamento  alla  vegetazione,  di 
supplire  ìnsomma  al  vigoroso  impulso  di  cui  ivi  difetia,  mancandole  il  .sereno 
cielo,  c il  bel  sole  italiano. 

Nel  Nortbdhberland  vasti  campi  in  riposo,  eccessivamente  compatti, 
vengono  riforniti  di  circa  197  ettol.  di  calce  per  ettaro.  .\|ipcna  estratta  dalla  for- 
nace dispongonla  (JÀ  341)  in  mucchi  ricoperti  di  terra,  c dopo  qualche  giorno  es- 
sendo sfiorata,  si  spande  e con  lieve  aratura  sotterrasi,  procurando  con  erpica- 
menti, reiterati  pel  lungo  e per  lo  traverso,  di  mescolarla  uniformemente  col 
suolo.  In  quell'anno  suolsi  ommeltere  l’Impiego  del  letame  di  stalla.  Questo  av- 
verte il  Weckherlin:  ma  poche  linee  prima  aITcrma  ritenersi  dadi  Inglesi  con- 
dizione essenziale  dello  incalcinamento,  l’accompagnarlo  con  do.=e  di  concime 
eguale  a quella  che  s’avrebbe  impiegata  senza  l’acconciamento  (1).  Vuoisi  adun- 
que intendere  che  la  concimazione  ricorrente  nel  praticato  avvicendamento,  si 
adempie  in  egual  misura,  e lo  inenkinare  si  eseguisce  per  avventura  in  uno  degli 
anni  in  cui  non  tocca  a quel  campo  letaminatura.  Rinsegnai  colesti  particolari 
perchè  l’agronomo  ritenga  non  ultimo  de’  vantaggi  offerti  da  questo  acconcia- 
mento, lo  indurre  a render  profitto  terricci,  residui  org.inici  inerii,  e insomma 
sostanze  fertilizzanti,  le  quali  rimarrebbero  anni  ed  anni  nel  suolo  quasi  inutil- 
mente, se  la  calce  non  venisse  per  sua  speciale  virtù  a ridurle  proficue  alla 
vegetazione. 

543.  Il  governo  Belga,  convinto  della  utilità  universale  ridondante  dal- 
l’agricoltura favoreggiala,  fornisce  calce  al  coltivatori  a prezzi  ridotti  (2)  estra- 
endola  da  fornaci  nazionali.  Questa  maniera  di  positivo  incoraggiamento,  dimo- 
stra quanto  l’uso  della  c.alce  meriti  d’essere  sperimentalo  da  possessori  di 
terreni  ove  relemenlo  calcare  non  predomini  in  modo  sensibile  all’argilla,  ed 
alla  silice.  Indirettamente  tuttavia  non  darebbe  prova  di  tornaconto  economico. 
Conciossiacchè,  se  il  vantaggio  riuscisse  cospicuo,  il  coltivatore  non  avrebbe 
mestieri  di  quel  governamentale  sussidio,  come  infatti  non  gli  vien  largito  per 
impiegare  letame  ed  altri  ingrassi  qualunque. 


(1)  Cosi  almeno  porla  la  traduzione  del  Uou.  e Block.  V.  Journal  d’Agric.  praliguf. 
3 .Sèrie,  Tome  II,  pag  Ii2-t.i3. 

(2)  Testo  d’uou  degli  ultimi  decreti  relalìvi: 

LeoroLD  eej;.  Considéraut  qiie  l’infliience  exercée  par  celle  dislrihution  (de  la 
chaiix)  sur  l’agricultiire  ardennaise  est  Ielle  qu'd  y a lieu  de  mainlenir  ce  mode  d'en- 
courageinenl,  \'oiis  avons  arrélé  tt  arr^lonf 

Ari.  1.  La  dulnlnuion  de  la  chaux  ò prix  réduit  e»  favmr  dei  cuUivaleurs  des 
communes  ecc.,  sera  conlinuéi  en  1852. 

Ari.  8.  Mire  Ministre  ecc.  prendra  les  di.spositions  réglémenlnires  acc. 
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344.  Il  fosfato  di  cafco  trovasi  in  Wguiltbiiba  disseminato  in  grumi 
nelle  miniere  di  marna,  o negli  strati  di  sabbia  verde,  ed  anche  in  alcune  for- 
mazioni di  creta  nel  Nord  della  Francia.  Si  rinviene  pure  in  Isvbzia,  nella 
('iBOBM.ANDiA,  nell'EsTBEMADUBA,  ecc.  Ma  il  suo  uso  in  agricoltura  s'introdusse 
solo  di  recente  in  lNGaii.TBHBA,  e basterà  notare  che,  dove  ne  sia  economico  il 
dispendio  di  estrazione  e di  trasporto,  dee  riuscire  il  migliore  tra  gli  acconcia- 
menti calcari,  dopo  quelli  composii  di  conchiglie  ed  altri  materiali  d'organica 
origine. 

345.  Steriliscono  le  terre  ne'  primi  anni  cotesti  acconciamenti  e di 
Slama  e di  coke.  Lo  che  se  avvenga  sì  di  frequente , come  alcuni  scrittori 
georgici  affermano,  benché  d’altronde,  contraddicendosi,  riportino  il  proverbio 
volgare  de’  rustici  che  il  marnaggio  inricchisce  i padri  lasciando  eredità  di  ste- 
rile suolo  ai  figliuoli  : se  realmente  lo  incalcinare  o marnare,  eseguito  a dosi 
temperate  producesse  l'infecondità  del  terreno  per  due  o tre  anni,  senza  ricor- 
rere al  supposito  di  Filippo  Re  (§  325)  se  n’avrebbero  due  ragioni.  L’una  di 
certa  guisa  scicntinca  la  quale,  come  ho  dello  superiormente,  ne  indica  il  mu- 
tamento di  calce  caustica  in  carbonato  di  calce:  questo  assorbendosi  l’acido 
carbonico,  farebbe  in  prima  nOlcio  di  rubarlo  alle  piante,  e ne'  terreni  poveri  di 
sostanze  organiche,  la  calce  nello  stato  anzidetto,  non  può  che  dopo  lungo 
tempo  ridursi  atta  agli  ufficii  sopra  notali.  L’altra  potrebbe  consistere  nell'igno- 
ranza pratica  nell’adoperarla;  perciocché  spandendola  in  prati  o terreni  in  preda 
a soverchia  umidità,  si  compone,  come  fu  avvertito,  in  cemento,  e solo  l'azione 
dei  geli  ed  altre  vicende  atmosferiche  ripetute  nel  corso  di  due  o tre  anni  pos- 
sono pervenire  a disgregare  quei  grumi  calcari,  e ridurli  nello  stato  di  divisione 
da  cui  dipende  la  sua  vantaggiosa  elRcacia. 

346.  La  natura  del  clima  influisce  però,  nè  scarsamente  sugli  effetti 
degli  acconciamenti  calcari.  Ad  esempio  li  veggiamo  lodatissimi  nel  Nord  della 
Fra.ncia  ; appena  e dubilosamenle  cimentati  nel  Mezzogiorno.  Lo  incalcinare  ed 
il  marnare  nelle  contrade  a temperature  molto  elevate,  dove  si  succedono  in- 
tere settimane  durante  l’estivo  tempo  senza  goccia  di  piova,  certamente  non 
possono  riuscire  vantaggiosi  quanto  ne'  paesi  ove  nebbia,  caligine,  e pressoché 
perpetua  umidezza  tengon  quasi  esclusivo  dominio.  Consigliano  pertanto  alcuni 
scrittori  chimico-georgici,  di  praticare  questi  acconciamenti  in  dosi  assai  più 
limitate  nei  paesi  meridionali  che  nei  boreali,  ed  invece  ripeterli  più  di  frequente. 
Laonde  il  sagace  coltivatore,  ove  possegga  terreni  bassi,  freddi,  umidicci,  potrà 
largheggiare  calce  o marna:  ma  negli  asciutti  c a bado,  cauto  proceda,  e per 
troppo  spasimo  di  far  dell'agricoltura  straniera,  vegga  che  non  gliene  incolga 
mercè  di  fatai  disinganno. 

[4]  Concliigiip. 

347.  Le  sostanze  testacee,  o in  genere  i lestaciti  (l'ho  rilevato  parlando 
della  calce)  voglionsi  considerare  piuttosto  nella  classe  degl’ingTassi,  allor- 
quando non  constano  appieno  di  conchiglie,  gusci  o nicchj  antichissimi  o vo- 
gliam  dire  fossili.  Nei  quali  però  rimane  sempre  alcun  poco  d'azoto,  in  ispecie  se 
t'animale  divenne  c.idavere  entro  il  suo  calcare  abitacolo.  Memorai  in  altro  luogo 
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(Li»u  XII)  la  commendevole  industria  dei  coltivatori  di  TAaiirro,  che  aH’usu 
di  quelli  deirisTRiA  raccolgono  le  conchiglie,  e di  più  le  commischiano  al 
letame.  Più  volte  alle  spiaggie  del  Mediterraneo,  e dell'Adriatico  rimasi  sorpreso 
della  quantità  immensa  di  materiali  doviziosissimi  per  l’agricoltura,  che  il  mare 
ributta  alle  spiaggie  in  tempo  di  procella,  o anche  vi  spigne  blandamente, 
• periodicamente  coll'incessante  flusso  e riflusso  discopre. 

8-48.  Ingrassi  minerali  difatti  in  copia  immensa  fornisce  anche  l'Oceano 
e tale  vuoisi  considerare  la  tangua  o tres,  terra  tutta  composta  di  spoglie  ani- 
mali la  cui  putrefazione  viene  ritardata  dalla  presenza  del  sai  marino.  Nelle 
spiaggie  francesi  .si  raccoglie  in  alcuni  circondarli , e purgala  dal  sale  con 
ripetuti  lavacri,  fornisce  all'agricoltura  della  Brettagna  francese  un  efllca- 
cissimo  acconciamento.  Si  pretende  che  100  parti  di  tangua  equivalgano  a 32 
di  concime,  valore  non  piccolo  dove  quest'ullimo  scarseggia  o costa  molto  più 
della  tangua,  il  cui  dispendio  non  eccede  quello  di  raccoglierla  e lavarla. 

349.  Fl’antlinii  di  coralli  con  nicchj  e conchiglie,  arricchiscono  una 
certa  melma  marina  chiamata  meri,  di  pregio  analogo  a quello  della  tangua. 
Huccogliesi  a Mokl.«i.\  nella  rada  diUnesT,ove  la  vendono  a discretissimo  prezzo, 
benché  sia  d'uopo  estrarla  colle  cucchiaie.  1 coltivatori  la  impiegano  in  ragione 
di  14  a 28  mila  chilogrammi  per  ettaro,  non  costando  più  di  12  o 14  cente- 
simi ogni  100  chilogrammi. 

Queste  due  ultime  specie  d'acconciamento,  anche  più  della  prima,  s’acco- 
slano  alla  classe  de'  veri  ingrassi,  purché  sieno  adoperate  appena  purgate  dal 
sale  marino  : conciossiacbè  la  tangua  ad  esempio  perde  subito  tutto  ì'azoto,  e 
cosi  bene  il  comprendono  i coltivatori  che  allora  la  chiamano  trez  morto.  Il 
Gaspabin  ne  oltre  l'analisi  del  Vitalis,  ma  non  chiarisce  abbastanza  il  deper- 
dimento de’  materiali  azotati.  Tuttavolta  coloro  che  volessero  usufruttarc  tanti 
depositi  preziosi  di  materie  fertilizzanti  ributtati  dal  mare,  come  or  ora  osservai, 
non  mancheranno  di  servirsene  prontamente,  appena  rimangono  privi  dell'ac- 
qua di  mare  onde  le  migliori  sostanze  vengono  preservate  dalla  decomposizione. 

350.  L'abbondanza  de*  molluschi,  de'  quali  ottomila  specie  ripartile 
ai  diversi  mari  ne  contano  i naturalisti,  dà  origine  all’enorme  quantità  delle 
loro  spoglie  ad  ogni  marea  gettate  sui  lidi.  La  tangua,  come  ho  detto,  consta 
in  gran  parte  di  spoglie  di  conchiglie:  il  meri  risulta  di  materia  calcare  consi- 
stente in  concrezioni  di  polipai.  La  Francia,  per  alTermazione  del  Bobtier,  ne 
consumerebbe  annualmente  oltre  16  milioni  di  metri  cubici,  pari  a 100  milioni 
d’ettolitri,  e nel  corso  dell’anno  ciascuna  marea  poco  a poco  ne  rifornisce  al- 
trettanto. La  quantità  di  tangua  estratta  annualmente  dal  litorale  della  Manica 
ascenderebbe  a 15  milioni  d’eltolitri,  e produce  per  quel  solo  dipartimento  una 
circolazione  di  3 milioni  di  lire.  La  sabbia  conchiglifera  impiegala  in  Ingbil- 
tbrra  aggiugne  odiernamente  a tale  quantità,  da  indurre  gli  speculatori  a co- 
struire con  utile  successo  un’apposita  via  ferrata  da  Padstow  a Bodmin  ; e le 
migliaia  di  vagoni  carichi  di  colesto  prezioso  calcare  portano  la  fecondità  sui 
territorii  delle  contee  di  Cobnwall  e Okvonsbirb.  Però  è pratica  descritta 
fln  da  un  secolo  addietro  in  una  Memoria  dell’Arcivescovo  di  Udbliho  (1)  ed 


(1)  Gl'Inglesi  cbiamaiiv  que’baocbi  di  conchiglie  shdl-nml,  marna  di  conchiglie. 
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aucliejiu  Fhàkcu  dal  nK«LMin  lumiiiundala  (IV  lo  cesserò  questa  narrasione 
facendo  di  nuovo  riflettere  agli  agricoltori  italiani,  il  cui  fecondo  suolo  è pres- 
soché tutto  ricinto  dal  mare,  che  in  molti  lidi  potrebbero  trovare  l'equivalente 
del  guano,  ricchissimo  ingrasso  ma  sempre  dispendiosissimo.  E se  l'inerzia, 
o il  disamore  di  novità  respingono  dal  tentare  adeguati  cimenti,  o sospingono 
alle  consuete  contraddizioni,  ricorderò  coU’.\lgki>noi<  Clabbe  che  a Norfolk 
erano  tempo  addietro  i coltivatori  restii,  c cunirarii  all'impiego  di  quelle  con- 
chiglie, che  dipoi  il  tempo  e l'esperienza  hanno  rivelato  quale  tesoro  impareg- 
giabile ed  inesauribile  (2;. 

551.  Il  forno  per  cuocere  le  conchiglie  si  rappresenta  di  qualche  guisa  nella 
fig.  97.  i\c  soggiungo  la  concisa  descrizione  aOìachè  nulla  manchi  per  gli  agro- 


Fig.  97. 


nomi  che  volessero  mettere  a profitto  tanta  ricchezza  gratuitamente  e incessan- 
temente rigurgitata  dal  mare. 

A B.  focolare  con  griglia  per  riporvi  il  combustibile. 

0 e U.  piani  su  cui  si  collocano  le  conchiglie,  uve  sono  lambite  dalla 
fiamma  dirigendosi  verso  il  cammino  E. 

F.  tramoggia  da  introdurre  le  conchiglie. 

I-a  configurazione  della  classica  penisola  rende  tutte  le  sue  terre  migliori 
poco  distanti  dall'uno  dei  due  mari  Italiani:  le, 'cui  .spiaggia  in  molte  località 
mancano  di  materiali  servibili  per  acconciamento,  ma  in  molle  altre  vi  abbon- 
dano, e di  qualità  preziosissima  347).  Le  distanze  ornai  cominciano  a raccor- 
ciarsi per  tutto  con  ferrate  vie  che  tra  breve  mitigheranno  eziandio  i prezzi  de'tra- 
sporti  per  le  den'ate  rurali  nei  paesi  amministrati  da  uomini  capaci  di  compren- 


(I)  RéiitMcn.  Itemariiues  tur  Un  coquiUn  fonsitts,  17i0. 

(i)  Joiis  Ai.cerxos  Olarkc.  V.  Gium.  iMla  Soc.  H.  d'/tqricollura  «n  Isghii.terra. 
Tom.  Vili,  pag.  iO. 
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dere  come  gli  Stali  esaeuzialmeute  agricoli  vogliano  estiere  governati.  L’AMBaiCANO 
trae  sangue  d'animali  daH'EcaoPA  per  rendere  Gerente  la  sua  agricoltura,  e 
rEuauPKO  per  egual  Gne  trae  guano  daU'AMeaicA.  .\on  troverà  egli  il  conto 
riTALUMO  di  ricavar  concimi  da  suoi  mari,  da  suoi  litorali? 

[j]  tiesiio. 

SÌS2.  .Antica  pratica  italiaua  lo  iNOBSSAaK  (1):  nè  m’intratterrò  per 
dimostrarla  anteriore  anche  al  1774,  epoca  in  cui  ne  furono  pubblicali  dal 
Giacombllo  esperimentati  vantaggi  ; benché  in  quell'epoca,  le  sue  sperienze 
gli  procacciassero,  come  awien  troppo  spesso,  e contraddizioni  e amarezze. 
Di  poi  l'uso  appo  diversi  nel  Vebo.vksb  di  spander  gesso  nei  prati  sul  Goir  del- 
l’inverno: in  altri  luoghi  sul  Mdla  di  spargerne  50,  o 60  miriagr.  per  ettaro 
pur  sui  prati  nel  marzo:  e cosi  nel  Fiiili  e nel  Tbiviciano.  Ma  più  estesa  la 
pratica  nel  Vicentino,  traendo  gesso  Gn  da  Bologna  e dalle  Romagnb:  colà 
dove  appunto  il  Giacombllo,  col  proporlo,  raccolse  quel  premio  d’angoscia  ch’ho 
detto.  Nel  Lib.  .XXII,  ov'ho  a discorrer  de’  prati,  esporrò  le  norme  più  convene- 
voli pe'  modi  e tempi  di  eseguire  questo  acconciamento.  Del.  quale  pure  fu  pre- 
teso che  inricchiica  t padri  e renda  poveri  i figli  : querela  cotesla,  comune 
a quante  foggia  d’acconciamenti  e d’ingrassi  prontamente  s’esauriscono  io  prò 
della  vegetazione,  e per  avventura  a nulla  meglio  s’addirebbe  che  al  guano,  i cui 
effetti  ne’ secondi  ricolti  ponno  esser  nulli,  benché  in  quello  immediatamente 
successivo  il  risultato  siasi  ottenuto  stupendo. 

S55.  Come  agisce  il  gesso?  vecchia  ricerca  cui  rispose  il  Parmentibb 
attribuendogli  un’azione  meccanica,  o quanto  dire,  calcolandolo  quasi  come 
sabbia  : aggiunse  però  la  facoltà-di  assorbir  l’acqua  e l’aria  atmosferica,  e di 
scomporre  amendue  questi  Guidi,  e compartire  agli  elementi  loro  le  forme  op- 
portune per  la  vegetazione.  Il  Kibwan  gli  assegnò  facoltà  di  convertir  l'erbe 
vecchie  in  carbonio  a nutrimento  delle  piante,  e di  porgere  esso  pure  alcuni 
dei  suoi  principi!  in  alimento  alle  medesime.  £ dappoi  che  il  Davv  trovò  molto 
gesso  nelle  ceneri  del  trifoglio,  non  s’ebbe  quasi  più  dubbio  dei  suo  passaggio 
neU’economia  vegetale.  L’agronomo  intanto  si  valga  di  questo  fatto  : il  gesso 
produce  stupendi  eGetli  pe’  trifogli  ed  altre  piante  leguminose:  pochi  o niuni 
pel  frumento  ed  altri  cereali. 

354.  Ma  solfato  di  calce  esiste  nel  trifoglio,  ed  i chimici  non  ne  rinven- 
gono nel  frumento  (2).  Tutlavolta  non  ci  offrono  essi  nell’analisi  del 
Irifoglio  acido  solforico  3,50  calce  34,60 
frumento  - » 1, — » 3,90 

cioè  a dire  resistenza  di  solfo  e di  calce  in  ambedue  le  famiglie  di  vegetabili? 
La  differenza  è però  grande  nella  quantità  proporzionale  che  ciascuna  ne  con- 


fi) L’iorenzioDe  dello  ingessar»  si  allribuisce  al  Uaver  di  Hohenloiie  verso  la  mela 
del  secolo  decorso.  Il  Maver  però  l’apprese  da'  cullivatori  di  Herlen  nell’HAiiNavER, 
come  narra  il  Tiuer  (Priocip.  R.  d’Agric.,  Toni.  1,  pag.  353).  Di  poi  lo  proclamaruno 
per  ottimo  acconciamento  di  prati,  e il  Tscbiffeli  nella  Svizzera,  e lo  Schusart  in 
Gersiama  ecc. 

(3)  Malacuti,  ter.  ciV.,  Leziose  X.MY. 
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tieae  : quindi  si  parrà  naturale  se  il  frumento  si  mostri  insensibile  ad  una  rie* 
chezza,  nel  terreno,  di  solblo  di  calce,  la  cui  abbondanza  somministri  appena 
il  necessario  perchè  il  trifoglio  vi  possa  lussureggiare. 

555.  La  composizione  dei  gesso  consta  di  41,5  di  ealee  combinala 
con  58,5  d'acido  solforico:  ma  quasi  sempre  contiene  acqua  di  costituzione 
per  un  quinto  del  suo  peso.  È nota  la  spcrienza  del  Feskklin  il  quale  ne  sparse 
su  d'un  prato  scrivendo  con  esso  le  parole  corrispondenti  a — questo  é stato 
ingessalo  — come  accenna  la  flg.  98.  Adunque  in  (unendne  i Mmidi  il  gesso 


Fig,  98. 


vico  commendato,  c impiegalo  con  successo  per  insaleggiarne  di  cei-la  guisa  le 
praterie.  Ila  quante  quistloni  pratiche  non  presenta  egli  questo  oceooclamenlo  ? 
Vedrai  taluno  adoperarne  200  chilogrammi,  tal'altro  sino  a 1000,  per  ettaro. 
Taluno  vuol  aspergerne  i trifogli  quand'han  messo  in  primavera  ; laraltro  In- 
nanzi che  muovano,  e v’ha  chi  preferisce  per  le  mediche  incorporarlo  nel  suolo 
eoi  preparatori!  lavori.  Ecco  varie  altre  questioni  proposte  dalia  Società  d'Agri- 
ooltura  di  Parici  ed  alle  quali,  secondo  il  BoossiNOArLT  (1),  si  manilbstarono 
le  seguenti  risposte: 

1*  1).  Il  gesso  agisce  egli  favorevolmente  sulle  praterie  artIRcialiP 
. R.  L'atfermano  40,  c lo  negano  3. 

2*  0>  Il  gesso  agisce  egli  favorevolmente  sulle  medesime  praterie,  anche  sa 
il  suolo  n’è  umido  estremamente  1* 

R.  No,  all’unanimità  di  10  rispondenti. 

3-''  D.  Il  gesso  può  egli  supplire  all'ingrasso,  sU’AHmiw  dei  suolo? 

R.  No,  unanime  di  7 rispondenti. 

4"  D«  Il  gesso  aumenta  esso  il  ricolto  di  cereali? 

R.  Lo  negano  in  50  e l’alTermano  in  2. 

Non  soggiugoerò  le  sperienze  delio  Smith  in  Inghilterra,  per  ie  quali  la  lu- 
pinella ingessata  avrebbe  dolo  il  prodotto  di  231,  mentre  Tofferi  solo  di  100 
senza  l’acconciamento  (2).  Non  basta;  oltre  si  lucroso  aumento  di  foraggio, 
riuOueuza  del  gesso  fu  tale  sulla  produzione  della  sua  semente  che  in  luogo  di 


(1)  Rocssincaclt.  Ecod.  Rur.,  Tom.  Il,  pag.  3i  (ì  EJit.). 

(2)  V.  Ann.  de  fAgric.  Franr.,  i Sèrie,  Tom.  IV,  pig.  68. 


Digitized  by 


Capitulo  II.  1:241 

100  (non  ingessato)  se  ne  ricolse  192.  Il  De  falciò  5000  chil.  di 

trifoglio  per  ettaro,  insaleggiandolo  di  gesso,  e soli  2500  nell'ettaro  non  inges- 
sato (1).  Ma  versiamo  sempre  nella  quistione  de’  prati  e su  questa  niun  dubbio. 
Resta  ognora  da  sciogliere  il  problema  .'$355\  perchè  non  veggnnsi  conseguire 
analoghi  beneOcii  nella  ingessatura  de'  cereali? 

356.  Lo  ingessare  cereali,  si  risolve  quasi  sempre  in  tempo  c danaro 
gettato,  e questo  basti  ail’agronomo  pratico,  come  dee  bastare  anche  al  teorico 
per  non  invilupparsi  nella  ipotesi  del  BocssiacACi.T  che  il  gesso  agisca  solo 
per  la  caice  di  cui  si  compone.  Fra  gesso  e calce  havvi  differenza  gravissima: 
questo  può  tenersi  in  conto  di  acconciamento  a,ssoluto,  e generico,  mentre  quello 
dee  considerarsi  speciale  alle  leguminose.  Chimicamente  parlando , il  gesso 
agisce  con  amendue  i materiali  di  cui  si  compone;  voglio  dire,  oltre  la  calce 
importa  tenere  a calcolo  l’acirfo  solforico  ig  3.5.5)  : perciò  le  piante  assai 
ricche  di  solfo  o de' suoi  composti,  deoiio  glovai'senc  mollo  piò  deH'.allre  che  In 
minima  dose  relativamente  ne  tengono.  Nè  piò  mi  dilungo  suU’argomcnto,  per- 
ciocché dove  occorrano,  dirò  le  norme  pratiche  dello  ingessare  sia  le  diverse  specie 
di  prati,  sia  lo  varie  piante  leguminose  cui  per  non  controvertibili  sperimenti  il 
farlo  vantaggia.  Quanto  airimpicgo  del  gesso  per  unirlo  al  letame,  mi  riporterò 
al  Cap.  IX  del  1“  Libro,  e rimetto  sempre  al  precetto  d’uu  chimico  il  quale 
sentenzia  con  queste  precise  parole  : > L’esperienza  (fatta  dal  Barille,  d'infelice 

• successo  del  concime  ingessato)  ha  soprattutto  il  merito  di  dimostrare  che  le 
« teorie  chimiche  le  più  plausibili  non  bastano  in  agricoltura  c che  da  ultimo 

• è sempre  mestieri  interrogare  la  Natura  (2). 

557.  li  gesso  naturale,  comechè  ridotto  in  polvere,  produce  scarso  o 
niun  effetto  : lo  sperimentò  sul  trifoglio  e sulla  medica  il  Soquet  (S).  Perciò  il 
sin  qui  detto  si  riferisce  unicamente  al  gesso  cotto,  quale  usasi  per  le  fabbriche. 
L'azione  poi  sua  non  si  limita  al  far  crescere  il  fogliame  del  trifoglio,  ed  altre 
lepminose,  ma  oltre  la  parte  erbacea  aumentano  anche  le  radici,  ed  i semi  e 
fl'utti  delle  piante  ingessate  355).  Nel  che  tengasi  conto  deH'opinionc  di  non 
pochi  agricoltori,  i quali  pretendono  in  questo  caso  contrarre  le  lenti,  I piselli 
ed  I fhgiuoli  una  durezza  speciale,  ed  una  difflcoitì  nella  cottura,  come  accade 
quando  voglionsi  cuocere  in  acque  alquanto  selenitose. 

[6]  Selenite  err. 

558.  Quando  il  gesso  ha  forma  di  pietra  trasparente  come  il  vetro,  fendesi 
in  lamine  sottilissime  in  guisa  da  servire  in  alcuni  luoghi  in  cambio  di  vetri  per 
serrare  finestre,  vien  detto  gesso  speculare  per  analogia  agli  specchi,  o da  taluni 
selenite.  Il  gesso  saccaroide  si  conosce  volgarmente  sotto  nome  d’alabastro.  Ma 
di  queste  varietà  di  gesso  la  sola  di  cui  facciasi  uso  in  agricoltura,  è it  gesso 
amorfo,  compatto,  spesso  calcarifero,  che  impiegasi  nelle  costruzioni.  Il  Gio- 
BERT  sembra  nondimeno  distinguere  gesso  da  selenite,  e perciò  volli  fame 


(I)  FeuilU  da  CuUiv.  An.  Vili,  Tom.  Vili,  pag.  0. 

(S)  Barrai.  Chron.  Agrie.  de  la  l.èrc  Uuinzaioe  de  Decembre  I8‘'2. 
(3)  SogcET.  Thiorie  du  pMlragc.  Lvos  1820. 
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cenno.  Del  resto  ne  invila  a mescolare  selenite  con  sugo  di  letame,  e scaldare 
questa  mischianza:  fra  breve  non  si  trova  più  nel  residuo  alcun  vestigio  di 
selenite.  Quindi,  nelt’impiego  del  gesso,  crede  svilupparsi  l'acido  lolforico,  e 
restare  solo  l’elemento  calce  a beneficio  del  terreno  (1).  Lo  che  ne  dimostra 
quanto  sia  vecchia  ropinione  del  Boussikcault  35(i)  suH’azione  di  questo 
minerale. 

[7]  Acque  calcari  c seleuitase. 

359.  L'irrigateioue,  ingegno  preziosissimo  specialmente  degriTALiam,  per 
soddisfare  agli  insegnamenti  della  Nuova  Scienza  Agrologica  deve  aggiugnere  la 
sua  perfezione,  assumendo  il  carattere  e le  funzioni  di  vero  acconciamento. 
Altrove  ho  esposto  il  concetto  di  emendare  o fertilizzare  le  acque  impiegate  per 
inalBare,  delle  quali  non  si  studia  forse  mai  la  composizione.  Unto  risulta  il 
beneficio  deirirrigazione  qualunque  siasi  la  natura  dell'acqua  impiegaU.  Questo 
subbietto  s’ investigherà,  pel  suo  lato  pratico,  nel  Capitolo  destinato  alla 
Ibbigazio.ve.  Ora  discorrendo  degli  acconciamenti  calcari,  compie  far  cenno 
dell'acque  selenitose,  ossia  contenenti  gesso  in  dissoluzione.  Generalmente  gli 
agricoltori  le  riguardano  siccome  nocive  agli  uomini,  agli  animali  ed  alle  piante; 
esclamano  poveri  coloro  che  costretti  si  trovano  di  berne,  o d'adoperarle  per 
inalbare.  Ma  se  la  calce  ed  il  gesso  favoreggiano  la  vegetazione,  riuscirebbe 
inesplicabile  un  effetto  contrario  per  parte  di  acque  contenenti  calce  o gesso. 
Lasciando  inulta  la  quislione  rispetto  alle  cattive  qualità  di  coleste  acque,  sia 
perchè  riescano  gravi  allo  stomaco,  sia  per  ostacoli  che  oppongano  alla  cottura 
dei  piselli,  fagiuoli  ed  altri  legumi  ($357),  vuoisi  che  otturino  i vasi  del  corpo 
egualmente  che  i pori  delle  radici,  e loro  si  addebitano  malattie  endemiche  e 
perdile  di  coltivazione,  specialmente  di  semine.  Avvertirò  lutUvolU  che  qua- 
lunque acqua  lasci  deposito  bianchiccio  nei  recipienti  in  cui  facciasi  bollire, 
si  ritiene  per  selenitosa;  ma  pregiudicievoli  nella  coltivazione  son  pure  Tacque 
bianchiccie  opaline,  cariche  d’alumina,  e dannose  benché  non  calcari,  perchè 
insensibilmente  pervengono  ad  interriare  Terbe  con  esse  inaffiate.  Quindi  gran 
parie  de' pregiudizi!  recati  da  certe  acque  adoperate  per  l'irrigazione,  dipen- 
dono dalle  sostanze  di  cui  sono  cariche,  ma  spesso  eziandio  dal  modo  con  cui 
le  contengono,  più  presto  in  sospeuso  che  in  soluzione. 


Ari.  IL  Accoììciatnenti  argillosi. 


360.  La  terra  argillosa  e l'argilla  furono  già  studiate  nel  loro  im- 
piego ed  ufficio  dì  ammendamento.  Allora  soltanto  assumono  il  carattere  d'oc- 
conciamenlo  quando  non  servono  unicamente  a correggere  difetti  Osici,  come 
la  soverchia  scioltezza  del  terreno,  ma  vi  recano  quella  dose  d’aluminio  di 
cui  potessero  mancare.  Se  non  che  terreni  esclusivamente  silicei,  o calcari, 
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aflattu  privi  d'argilia  dod  credo  esiisUino  in  natura,  conicchè  alcune  sabbie  ci 
appaiano  tali.  Tutlavolta  non  può  negarsi  in  qualche  caso  il  buon  efTe(lo  di  co- 
lali terre,  le  quali  allora  comprendonsi  sotto  nome  di  marne  argillose.  D’ordi- 
nario però  gli  enétii  dipendono  AM' ammendamento,  ossia  modiOcazione  delle 
qualità  nsiche,  procacciata  in  ispecie  col  dar  consistenza  a natura  di  suolo  ec- 
cessivamente sciolto,  ovvero  dalla  calce  che  per  solilo  non  manca  nelle  marne 
anebe  argillose.  * 

361.  Gli  schisti,  terre  pure  argillose,  considerati  come  ingrasso  dal  Mon- 
HKT,  per  quanto  il  Giobbit  ne  riferisce,  vogliono  apprezzarsi  analogamente  alle 
marne  argillose. 

362.  Le  lavagne  per  relazione  dell'llosPMANR,  in  qualche  paese  verreb- 
bero adoperate  per  fecondare  le  viti  : sempre  quanto  può  terra  argillosa. 

563.  La  steatite  similmente , ma  con  qualche  miglior  successo  della 
lavagna. 

364.  Oeiractiuc  aluminose  non  m'occorre  soggiugnere  altro,  rilevan- 
dosi a sufficienza  le  loro  qualità  da  quanto  feci  rimarcare  parlando  dell'acqua 
selenitose  (§  339). 

365.  I composti  alluninosi,  quando  pure  fossero  praticati,  apparterreb- 
bero alla  classe  degli  acconciamenti  meno  comuni,  di  coi  alla  V Sbzionk.  L’ar- 
gilla ordinaria  altro  non  è che  una  delle  tante  combinazioni  dell’a/amino,  e 
consta  di  silicati  di  alumina  idratati  misti  per  solilo  a silicati  alcalini.  L'aluminio 
forma  la  base  di  molle  specie  minerali,  I mica,  i feldspati,  onde  que’ miscugli  di 
silicati  di  alumina,  e di  potassa  colla  silice,  coi  carbonati  ecc.  che  costituiscono 
la  maggior  paKe  delle  terre  da  lavoro.  Quindi  non  si  dà  esempio  per  ayven- 
tnra  di  campi  che  abbiano  bisogno  di  composti  aluminosi  per  acconciamento, 
ma  solo,  come  distinsi,  per  ammendamento.  É pero  indubitato,  che  in  un  terreno 
soverchianoente  calcare  l’addizione  d’una  dose  d’argilla  riuscirebbe  opportuna 
in  quanto  che  col  carbonato  di  calce  puro  si  disperde  l’ammoniaca  degl’ingrassi, 
e coll'argilla  il  carbonato  d’ammoniaca  viene  trattenuto  (1).  I compotti  alumi- 
nosi adunque,  o più  specialmente  \'argilla,  potrebbero  temperare  alcuna  volta 
l’acconciamento  delle  marne  soverchiamente  calcari. 


Art.  III.  Acconciaulenti  quarzosi. 


366.  L’ammendamento  o correzione  de’  difetti  Osici,  determina  per  so- 
lilo gli  agricoltori  all’impiego  delle  terre  quarzose,  sabbie  ecc.  Come  vero  ac- 
conciamento, non  avrei  a ripetere  che  quanto  dissi  per  gli  argillosi,  salve  le 
diverse  e quasi  opposte  qualità  dell'uno  e dell’altro  minerale.  Alcune  specie  di 
lave,  tanto  ricche  di  silice  da  potersi  annoverare  tra  i minerali  quarzosi,  quelle 
in  ispecie  deirilEcn.i,  si  citano  come  buon  ingrasso  adoperalo  nei  contorni  dei 
Vulcani  medesimi.  Ma  probabilmente  reifello  risulta  puramente  meccanico, 
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quando  noi  si  debba  ad  alcun'  altra  sostanza,  oltre  la  silice,  contenuta  nella 
lava  medesima.  Ad  esempio  hannovi  terre  mobili  vulcaniche  nel  regno  di  Na> 
poli  composte  di  frantumi  di  basalti,  di  lapilli  ecc.,  di  colore  or  bigio,  or  rossi* 
goo,  or  nerastro,  la  cui  feracia  deesi  ripetere  dalla  potassa  e soda  che  in  abbon- 
danza contengono  (1). 

567.  Boplicbcrò  l'avvertenza,  esternata  con  altri  termini  parlando  del- 
l'impiego delle  terre  argillose,  o silicee,  o calcari  per  vicendevole  ammenda- 
mento. Cn  metro  cubico  di  terra  basta  per  coprire  un'area  di  10  metri  quadrati 
con  ispessore  di  10  centimetri  : adunque  per  acconciare  un  ettaro  di  terreno 
se  abbiasi  a condurvene  per  lo  spessore  soltanto  di  23  millimetri,  ne  occorrono 
950  metri  cubici,  ed  il  sagace  economo  agevolmente  saprà  calcolare  qual  di- 
spendio importi  l'oscavare  e caricare,  poi  condurre,  scaricare,  spargere  e sot- 
terrare questa  non  lieve  massa  di  inateriaie. 

568.  A torlo  irrideva  perù  Plimo  questo  genere  di  acconciamenti  (9) 
insegnamento  antichissimo  di  Tsofrastu  (3),  praticato  assai  volta  da  Màico 
CoLUMELLA,  come  narra  Lucio  Gidkiu  Modkrato  di  lui  nipote,  ne’fondi  areaosi 
mettendo  creta,  e ne’  cretosi  e troppo  tenaci  sabbia,  col  qual  mezzo  non  solo 
facea  sorgere  ridenti  biade,  ma  eziandio  bellissime  rendea  le  vigne  (4).  Per- 
ciocché asseriva  egli,  non  doversi  alle  viti  recar  letame,  chè  guasta  il  sapor  del 
vino.  Generalmente  poi  la  terra  ammassata,  quella  che  i Latini  chiamavano  con- 
getficia,  e raccogliesi  ne’  cespugli,  ne’  lembi  di  fossi,  strade,  ecc.  ove  riportasi 
sul  campo,  lo  rende  ubertoso  quanto  per  avventura  col  letamarlo.  Quindi  collo 
stesso  convincimento  con  cui  ho  invitato  l'agronomo  ad  usare  saggio  riserbo  nel 
dar  opera  ad  acconciamenti  terrosi,  lo  giudicherei  neghittoso  ed  improvvido  se 
trascurasse  di  trar  partito  d’ogni  specie  di  tali  terre  raccogliticce. 


SEZIONE  IV. 

Accoaciamenti  di  prodotti  materiali. 

369.  Sa  il  lettore  che  prodotto  in  signiUcalo  chimico  esprime  il  risultalo 
di  una  combinazione,  o di  una  scomposizione.  Gli  acconciamenti  derivanti  dalle 
due  sostanze  eierea  e materiale,  vengono  uniti  in  questa  Sezione  sotto  due 
Abticui.1. 

Art.  I.  Prodotti  della  eoinbustione. 

> II.  Prodotti  di  combinazioni  chimicbe. 


(1)  Gasparin.  Cauri  ecc.,  Tome  I,  gag.  3IS. 

(2)  Terram  terra  emendori,  ut  aliijui  praediiiunt,  super  tenuem  pingui  iniecla,  aut 
gracili  bibulague  super  humiJam  ar.  praepinguem  dcmenliae  opera  est.  Quid  polest  spe- 
rare gui  lamen  culti?  Pus.  Itisi.  M.  XVII,  ca|i.  3. 

(3)  Terreautn  quoque  adoersi  habitus  inlermisceri  praecipiuut  : exempU  gratta,  pon- 
deroso leve,  levi  ponderosuin et  quae  sua  natura  sterilis  sit  ceu  aruilla,  si  misceatur 

feraetm  rffieit.  .tltera  enim  alteri  stercoris  vice  quodammodo  fungilur.  TiieopasASTi 
(Tiicou.  Gaza  iulerprete}.  De  Causis  plaatarum.  Liti.  Ili,  Cup.  .XXV.  Lcgdcm  UDLII, 
pag.  297. 

l i) ut  sabulosis  lociscretam  ingereret,  cretosis  ac  nimiunt  denùs  sabulum.  CoLi- 
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Nella  classiflcazione  offerta  al  S 356  enumerai  le  principali  materie  d’ac- 
conciamento comprese  neiia  111  Classb,  oggetto  della  presente  Smiorb,  e di- 
stinte in  due  Spbcib  rispondenti  agrindirati  Abticoli.  Reputo  queH’enumera- 
zione  suIRciente  perchè  l'agronomo  n'abbia  desunto  l’evidente  distinzione  tra  le 
materie  medesime,  e trovi  convenevolmente  posti  nel  11°  Abticolo  gli  acconcia- 
menti meno  usati,  tra'  quali  ho  pure  noverati  alcuni  metalli,  avvegnaché  rigoro- 
aaraente  non  sì  riguardino  per  prodotti  di  combinazioni  chimiche. 


Art.  I.  Prodotti  della  comìmstione. 

• [1  ] Ceneri. 

370.  Antico  precetto  coprir  di  cenere  le  praterie  lapezzate  di  musco,  o 
infestate  da  giunchi.  Erbe  malvage  cedono  soltanto  all’azione  della  cenere,  se 
non  sieno  radicate  da  molto  tempo.  Presso  i Traspadani  notissimo  già  l’uso 
della  medesima,  chè  a chiare  parole  Plimo  l’attesta  tl)  : e che  giovasse  ai  fru- 
menti l’affermò  Coluublla  nel  11  Libro,  (2)  ai  carcioQ  nell’XI  (3).  Prescrive 
cenere  P.«lladio  per  la  vite  inferma  (4)  e più  rìcisamente  descrivendo  le  faccende 
campestri  del  Settembre  stabilisce  che  • la  cenere  spesse  volte  gettata  nel  prato 
« riguarda  dal  muschio  ed  uccidalo  •.  I Bbrgamaschi  ne  appresero  da  molli 
e molli  anni  a riguardarsi  dallo  spargerla  in  tempo  pioviginoso,  ed  i Comaschi 
oltre  a governarne  le  praterie  ne  porgono  ancora  al  piè  delle  viti  (5)  e ne’  campi 
dove  seminano  lini  (6).  • Ogni  cosa  invecchia,  sino  il  prato,  scrìve  il  Tanaba, 

• e si  coopre  di  certa  erbetta  verde  quasi  lanugine,  qual  musco  chiamiamo,  e 

• quanto  cuopre  questo  non  produce  erba;  il  rimedio  ordinario  è l’a.spergere  il 

• luogo  di  cenere,  quale,  oltre  che  ammazza  il  musco, ingrassa  il  prato  (7)  ».  In 
generale  l’esperienza  conferma  che  l’applicazione  delle  ceneri  proQtta  singolar- 
mente ai  trifogli,  al  tabacco,  alle  piante  oleifere,  ai  terreni  acidi,  ed  alle  praterìe 
infestate  dai  carici. 

371.  Le  qualità  della  cenere  dipendono  da  quelle  de’  vegetabili  onde  si 
ricavarono.  Perciò  il  Gautibbi  loro  assegnava  questo  valore  proporzionale. 


Ceneri  di  fumaria  e di  bosso  . . . . 100 

• di  fava  e di  veccia 70 

• di  fusti  di  mais  e tabacco  ...  30 

» ■ di  vile,  ginestra,  felce,  cardo,  erica, 

tornasole 15 

• di  legno  sano,  non  pesto  ....  12 

• di  enrbon  fossile  e terroso  ...  9 

» di  torba  5 


(I)  Plinio.  Ilisl.  M.,  Lib.  XVII,  csp.  IX,  pretende  però  non  ne  usassero  per  erbaggi. 
lì)  Quia  eliam  salis  profuit  cinis  usus  et  favillae.  Collii,  ib.  Lib.  Il,  cap.  15. 

(3)  ...  et  multo  cintre  eterenrabimus.  Liti.  XI,  C.  3. 

(a)  Pallaiiiii.  Lili.  IV,  Mese  di  Mono,  C.  IX. 

Agostino  Gallo.  Giuruala  III. 

Id.  ili..  Giornata  IX. 
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Oltracciò  le  ceneri  di  legno,  ad  reempio.  variano  in  guisa  che  quelle  di 
carpine  contengono  potassa  quasi  il  doppio  di  quelle  d’aòete.  Quelle  poi  di  car- 
bon  fossile  e di  torba  spesso  non  contengono  atomo  di  potassa,  benché  però 
sieno  ricche  di  solfati  e fosfati  che  le  rendono  pregevoli. 

372.  Le  ceneri  di  torba  io  Gbiiiania  si  ottengono  collocando  la  torba 
secca  sovra  grata,  ponendo  legna  da  bruciare  sotto  la  medesima.  Il  mucchio 
ricopresi  con  torba  umida,  e si  procura  di  mantenere  la  combustione  in  guisa 
da  perdurare  il  maggior  tempo  possibile,  dimostrando  l'esperienza  riuscire,  tanto 
migliori  le  ceneri  delle  torbe  quanto  più  lentamente  abbruciate.  Il  Pcvis  nell'of- 
ferire  questi  ragguagli  unitamente  al  disegno  replicato  dalla  flg.  99,  ricorda  il 


Fig.  09. 


proverbio — Felice  il  paese  ch'abbrucia  sua  madre-,  proverbio  nato  ne'  paesi  dal- 
l'impiego della  torba  inricchiti.  Calcolano  in  iNCBiLTERat  da  12  carrate  di  torba 
ricavarsene  1 di  cenere.  Perciò  richiedendosi  40  ettolitri  di  cenere  per  ettaro, 
occorrere  100  carrate  di  torba,  lo  non  so  quindi  spiegare  perchè  a Torino  si 
getti  cenere  di  torba  nel  Po,  se  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania 
tanta  se  n’abbrucia,  non  per  trarne  alcun  partito  come  sorgente  di  calore,  ma 
soltanto  per  farne  cenere. 

373.  Le  ceneri  mlcanlche,  quando  cadono,  scrivea  il  Gagliardo  a 
Filippo  Ke,  lungi  dal  giovare,  riuscire  moltissimo  dannose,  perchè  bruciano  le. 
foglie  ed  I teneri  germogli  : poco  o nulla  guadagnare  le  piante  nel  secondo  anno 
bensì  nel  terzo  divenire  rigogliosissime:  in  prova  la  vendemmia  dell'anno  1K08 
ubertosissima  per  la  cenere  caduta  sovrabbondante  nella  eruzione  del  1806. 

374.  Delle  ceneri  (11  sallcornia  o varech,  vegetale  marino  da  lungo 
tempo  impiegate  in  Ingiiiltarra,  dovrebbe  utilizzorsi  anche  ne’  territorii  in- 
terni del  continente,  a stima  del  Puvi.s,  giacché  il  flusso  e riflusso  del  mare  age- 
volerebbero di  molto  il  trasporto.  A bassa  marca  (flg.  100;  farebbesi  il  carico 
sulla  spiaggia  scoperta  e l'alta  marea  trasporterebbe  il  naviglio  col  caricamento. 
Facìliiè  qne«ia  da  rendersi  comune  ad  neni  specie  d'inarassi  di  mare,  voglio 
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dire,  a title  le  materie  fertiiiManli  che , siccome  accennai , la  bassa  marea 
incessantemente  disvela  ed  aH’industria  dei  coltivatore  apparecchia. 


Fig.  loa 


375.  La  quantità  convenevole,  in  ispecie  pe'  prati,  assolutamente  non  può 
stabilirsi,  e solo  s'ha  da  proporzionare  in  ragione  inversa  della  potassa  che 
contengono,  abbondando  tanto  più  quanto  n'è  men  fornito  il  terreno.  Il  Ga- 
SPARia  raccomandò  di  usare  circospezione,  perchè  ad  esempio  circa  15  miria- 
grammi di  cenere  di  carpine,  restituirebbero  ai  rampo  la  potassa  esaurita  dal 
ricolto  di  20  ettolitri  di  frumento  per  ettaro.  Veggo  nondimeno  per  continua 
sperienza  che  lungi  dall'eccedere  impiegandone  Iti  miriagramma,  per  conseguire 
intento  che  soddisfi,  un  ettaro  di  prateria  non  richiede  meno  di  100  miriagrammi 
di  cenere,  e più  ancora  se  giunchi  e carici  v'affoghino  l'erbe  migliori. 

[2]  Lisciva. 

376.  Il  ranno,  o più  specialmente  l'acqua  che  le  donne  gettano  nel  fare 
il  bucato,  dopo  che  passò  per  la  cenere  e bolli  colla  medesima,  vien  raccoman- 
dato dal  Ckscekzio  di  questa  guisa  • Se  si  porrà  spessamente  la  cenere  col 
« ranno  intorno  al  suo  pedale  (del  melagrano),  renderà  quest'albero  fruttuoso  e 

• allegro  (1)  ».  Altro  ranno  pur  si  getta,  vuo'dir  queilu  passato  sopra  calcina 
viva,  del  quale  usasi  a indolcir  l'ulive  e simili.  Nè  tacerò  di  quello  che  ha  ser- 
vito per  la  fabbricazione  del  sapone  e del  nitro.  E nondimeno  tutte  codeste  e 
simiglianti  liscive  inafDandone  i prati,  salve  le  proporzioni  nella  quantità,  non 
produrrebbero  effetti  eguali  a quelli  delia  cenere? 

[3]  Cmeràffi. 

577.  Deli'uso  de*  ceneracci,  questo  riferiva  Agostino  Gallo  parlando 
de'  Comaschi  : • Oltrecchè  quegli  agricoltori  comprano  quanta  cenere  ritrovano 
« nelfa  città  e nefle  fornaci  per  dare  ai  campi  ove  seminano  i lini,  pagano  non 

• meno  tutte  le  cenerate  che  avanzano  alle  donne  nel  fare  le  loro  bugate  » (2). 
Filippo  Re  ne  aggiugne,  per  avventura  adoperarsi  nel  Friuli  le  ceneri  lisciviate 
e le  fresche,  però  tornando  a cuocer  le  prime,  ed  aggiuntavi  fuligine  gettarle 
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sulle  praterie  nel  febbraio.  I Tokam  parlicolnrmente  governar  col  ceneracció  le 
ficaie:  altrove  spargersi  presso  i carciofi:  darsi  a canneti  e a posticci  nel  Macu- 
ba tesk:  non  mancare  di  successo,  applicate  ai  fondi  argillosi. 

378.  Le  ceneri  lisciviali,  o cenerata,  cui  il  Davakzati  attribuiva  facoltà  di 
conciare  e racconciare  vini  torbidi,  lodansi  dal  Travtmann  in  quanto  ebe  i ve- 
getabili reggono,  a di  lui  stima,  meglio  ad  esse,  ancorché  in  quantità  maggiore, 
che  non  alla  cenere  comune.  Il  Puvis  pregia  molto  la  cenerata  pel  foifato  di 
calce  che  contiene,  sostanza  da  lui  ritenuta  superiore  M'asolo  (1). 

[4]  Cooeri  pirilose. 

379.  Bieche  di  solfati  risultano  le  ceneri,  dette  pirilose  perchè  conte- 
nenti piriti  di  ferro,  oltre  il  solfato  di  alumina,  non  che  solfati  e carbonati  di 
calce.  Trovansi  nel  Nord  della  Francia  sotto  forma  di  banchi  di  materia  nera- 
stra con  apparenza  di  cenere.  Quando  questa  terrà  viene  ammucchiata  si  riscalda, 
s’accende  e brucia  lentamente  assumendo  un  color  rosso,  c in  questo  stato  si 
pone  in  commercio  facendosene  molto  uso,  in  ispecie  nelle  Fiandre,  pe’  prati 
naturali  e artificiali  in  ragione  di  4 a 6 ettolitri  per  ettaro.  E ne'  luoghi  onde 
estraesi,  costa  50  centesimi  di  lira  l'ettolitro.  Qualora  s’ impieghi  in  natura,  cioè 
Dello  stato  di  materia  nera,  ne  occorre  il  doppio.  Tale  la  descrizione  del  Gaspa- 
RiN,  compendiala  su  quella  del  Puvis,  il  quale  v'aggiugne  il  disegno  ripetuto 
dalla  figura  101,  per  dimostrare  che  in  generale  cotesta  polvere  nera  rinviensi 


Fig.  tot. 


sotto  un  primo  strato  d'argilla,  un  secondo  composto  di  un  banco  di  conchiglie 
fossili,  e infine  uno  di  grès  arenaceo. 


li)  Tjur  action  {ics  phosphales  rie  chaux)  semblerait  méme  eneorc  plus  énergique  que 
etile  de,  Fazole  lui  ménte,  puisi/ii'e/le  parati  s'auqmtnler  hrsqu’nn  Ics  déqage  dans  Irs 
0*,  par  rwmple,  de  l'azole  auquet  ils  soni  unis  soit  par  la  caleination  ou  la  rombuslion, 
eoit  par  l’acide  sulpburique.  Pivis,  Empiei  dii  noir  nuimal  dsn'  le?  df'frirhpmeols. 
Fo'irrt.  if  Aprir,  pral.  Ili  Sèrie,  Tnm.  I.  png.  207. 
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580.  L' azione  delle  ceneri  piriluse , secondo  il  Paven,  discen- 
'dtrebbe  (1); 

1°  daH’aumenlo  di  calore  recato  al  terreno  dal  loro  cupo  colore  ; * 

II*  dal  sul  furo  di  ferro,  la  cui  lenta  combustione  aumenta  l'influenza  del 
calore  e deirelettricità  ; 

111°  dai  solfati  acidi  d'alumina  e di  ferro,  i quali  essendo  solubili  agiscono 
sul  carbonato  di  calce  contenuto  nel  terreno,  e formano  solfati  di  calce,  con 
disviluppo  d’acido  carbonico  ere. 

Ilo  notato  questo  chiarimento  teorico,  perchè  ritengo  doversi  fare  tanta 
distinzione  tra  queste  ceneri,  e l'altrc  ordinarie,  che  s'ahbiano  da  impiegare  in 
terreni  d'opposta  chimica  natura.  Forse  prendo  abbaglio,  ma  pronto  a largheg- 
giare di  cenere  comune  nelle  terre  acide,  in  quelle  manchevoli  d’elemento  calcare, 
o ricche  d’ossidi  di  ferro,  e nelle  praterie  basse,  o vecchie,  mi  starei  dall’appli- 
carvi  ceneri  piritose,  per  timore  di  peggiorarle.  Infatti  in  altro  luogo  (2)  lo  stesso 
Paven  dichiara  cotali  ceneri  nere  della  Picabdia,  spiegare  una  reazione  acida 
rilevantissima:  adoperarsi  con  successo  in  terre  e prati  ricchi  di  carbonaio  di 
calce-,  questo  decomporsi  dai  solfati  di  ferro  ecc.  Nè  doversi  applicare  a terreni 
poveri  di  calcare  che  con  molta  cautela:  ritenere  anzi  tra  le  frodi  più  colpevoli 
ii  miscuglio  di  tali  ceneri  col  nero,  ossia  carbone  animale,  perchè  tr.ie  in  dan- 
noso inganno  il  coltivatore. 

[iij  Fiiiiifiiir. 

381.  4ntIcliissiino  in  Italia  l’ impiego  della  [uligine,  in  ispecie  per 
le  vecchie  praterie.  Che  se  ne  traesse  giovamento  pe’ seminati,  l'abbiamo  da  Coll- 
iiELLA  (3).  Copiosamente  rammassano  nel  Fmcli,  c spargonla  ai  primi  d’aprile 
sui  prati  argillosi.  .Nel  Vicentino,  nel  llnESciANu  ecc.  si  adopera  in  ragione  di 
20  a 25  sacelli  per  ettaro:  in  alcuni  orti  ove  abbondano  vermi,  vien  pure  usata 
perchè  quindi  assai  diminuiscono:  ai  canapai  si  applica  nel  Cesenate,  ed  io  l’ho 
sperimentata  eOIcace  per  distruggere  in  essi  Voredmnehe,  tanto  funesta  alla  ca- 
nape. Kinvigorire  con  fuligine,  in  quantità  di  35  ettolitri  circa  per  ettaro  , ii 
frumento  debole  e giallo  a primavera,  riesce  a buon  One  per  affermazione  del 
Youkg  (4). 

382.  Piuttosto  ÌDgrasso  che  acconcinincnto  risulta  la  fuligine,  dap- 
poiché l’analisi  del  Bbaconsot  vi  lia  trovato,  in  ragione  del  20  per  °[o,  una 
materia  animale  insolubile  dall’alcool,  e non  pochi  acelali  di  calce,  di  piombo  ere. 
Si  può  quasi  riguardare  quale  un  insieme  di  elementi  del  Icguo.  Oltracciò  la 
fuligine,  siccome  altrove  memorai,  allontana  dai  giovani  germogli  i vermi  ed 
altri  dannosi  insetti  (5),  e fattone  una  decozione  se  ne  bagnano  le  ghiande,  ca- 
stagne, fagiuole  ecc.  che  si  seminano,  afDne  di  preservarle  dai  sorci.  La  dose 


(1)  Maison  Rnst.  du  XIV  siècie,  I,  pag.  8o. 

(2)  Pavf.n  et  Richabd.  Précis  d’Agric.,  I,  pog.  38. 

(3j  CoLUBELLA.  V.  nota  2 al  g 370. 

Uj  F.  Be.  Snggio  eit.,  Cnp.  X.VXVI. 

(.t)  Hassac.  Mem.  sur  la  nature  et  Femploi  Jes  engrais,  pag.  14, 

Islituiioni  d' Agricoltura.  V.  III.  80 
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impiegala  io  Ingliillerra  accende  da  18  a 3U  ettolitri  per  ettaro.  Lo  Si:nwRHTZ 
la  prescrive  di  50  ettolitri,  ossia  5000  chilogrammi,  e narra  che  nelle  Fiandre 
.'-1  applica  ai  colza  trapiantati,  in  ragione  di  2720  litri  per  ettaro.  Ma  questo  mu- 
leriale  è in  generale  troppo  scarso,  per  occuparcene  ulteriormente.  Avvertirò 
solo  che  il  Trautmànn,  perciocché  la  fuligine  consti  massiinamonle  di  enr- 
Imnio,  consislin  d’ado|)erarla  aggiugnendovi  calce  vira. 

[(>]  CombusliLili  lussili, 

585.  I fossili  vegetali  nelle  formazioni  secondarie  troransi  talora  in 
istalo  di  carlion  fossile  con  caratteri  di  materie  bituminose,  ricchi  di  avanzi  di 
piante  : ma  la  materia  vegetale  che  in  origine  li  costituiva,  rinviensi  totalmente 
sotto  l'aspetto  d’altra  sostanza.  Le  rocce  piò  antiche  recano  soltanto  un'impronta 
de' vegetabili;  succedono  quelle  che  li  presentano  cangiati  in  carbone  bitumi- 
noso : poi  altre  dove  si  olTrono  in  istato  terroso.  Esistono  perciò  carboni  terrosi, 
realmente  combustibili,  ma  reietti  perchè  non  abbruciano  abbastanza  compiu- 
tamente e regolarmente.  Non  v’ha  dubbio  sull'utilità  che  produrrebbe  l’impiego 
di  cotali  materie  scartale,  valendosene  per  acconciamento.  Ma  torna  meglio  ser- 
barne altro  cenno,  dove  s’avrà  per  subbietto  il  carbone  vegetale,  ossia  di  legna. 

[7]  Terre  bitnraiito.se. 

58'i.  Da  più  (l'un  secolo  e mezzo  IIavs  Hegner  von  Mittelbroox 
introdusse  nel  WuRTBHBBRe  l’uso  di  spargere  sui  prati  la  terra  bituminosa  che 
ricavasi  dalle  acque  di  Scbvlti,  secondochè  riferisce  lo  Ghblir  (1),  citato  dal 
(iioBBBT.  Dalle  quali  acque  ricavasi  pure  terra  selenitosa,  ed  altra  egual- 
mente salina  mista  di  calcare,  onde  nel  1770  I’IIessio,  direttore  di  quelle  sa- 
line, insegnò  ad  applicare  tutto  e tre  le  specie  di  terre  mescendole  insieme,  con 
tale  successo  da  raddoppiare  la  fecondità  di  que’  campi.  Da  questo  fatto  prende 
occasione  il  Giobbrt  d’invitare  a ricerche  nelle  saline  della  Savoia  per  inda- 
gare se  possano  ricavarsene  materiali  egualmente  fertilizzanti.  Veggasi  quanto 
dipoi  sugli  aeeotKiamenti  salini. 

[8]  Ributti  ili  rarbon  fossile. 

585.  Tra  i residui  della  comDiisUoue  di  vegetali  (non  dico  tra  i prò- 
dotti)  meritano  attenzione  i ributti  di  carbon  fossile.  Ciò  che  chiamano  spaz- 
zature, laminula  polvere  perduta  ne’ magazzini,  tutto  può  servire  d’acconcia- 
mento. Nelle  private  offlcine,  nelle  stazioni  delle  strade  ferrate,  ne’st.'ihilimenti 
d’illuminazione  a gas,  negli  arsenali  civili  e militari  di  terra  e di  mare,  ovunque 
impiegasi  carbon  fossile,  havvi  abbondantissimo  scarto  di  materiali  utilissimi 
per  l'agricoltura.  L’unica  difficoltà  consiste  nel  saperli  applicare , perchè  talora 
convengono  a terreni  di  qualità  opposte,  per  la  ragione  abbastanza  chiarita  nel- 
l’ esternare  (§  580)  analoga  avvertenza  suU'impiego  delle  ceneri  piritose. 


fi)  CniiiSTUs  Gottlob  GtiCLiB,  Hisloria  et  examen  chtmicvm  fonlium  muriaticorum 
■''«/fienvium.  Rni.ASCxc  178.1. 
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[0]  Ribnllì  di  fornaci  da  calco,  calcinacci  occ. 

586.  I frainnienti  mal  cotti  di  pietra  calcare  in  generalo  si  trascurano, 
ma  non  rade  volte  pestandoli,  c lasciandoli  esposti  all'aria  ne’  mesi  d’inverno 
potrebbero  servire  ad  uso  di  marna.  Rligliori  riescono  però  i calcinacci  o ruderi 
di  vecchi  muri.  Col  vaglio  di  ferro  (Lm.  XIII,  ^ 157,  flg-  20)  si  separano  le  pie- 
trutzc,  ciottoli,  e frammenti  più  volumiposi  di  mattone,  c spandonsi  sovra  terreni 
cretosi  0 argillosi.  Quando  v’abbonda  il  gesso,  giovano  ai  prati.  Con  iin  carro  di 
calcinacci  il  coltivatore  RniiisEse  acconcia  otto  o dieci  piante  d’olivo,  cui  li 
giudicano  proOttevoli  anche  i Toscani,  mentre  nel  Comasco  si  sperimentano 
utili  alle  viti  cd  ai  gelsi.  In  generale  i prati  freddi  si  migliorano  coiruso  dei 
calcinacci  : (juclli  a trifoglio,  o a medica,  profUUmo  sommamente  de’  ruderi  di 
sofTIlti,  soppalciii,  intouachi  cd  altri  abbondanti  di  gesso.  Nè  si  pnù  lamentare 
abbastanza  la  tro.scurataggine  di  tante  macerie  e ruderi  del  continuo  ricavati 
nelle  demolizioni  entro  le  Città  ; quasi  ovunque,  osserva  il  Pevis,  potrebbesi 
utilizzarne,  perciocché  quasi  ovunque  si  rincontrino  terre  non  calcari. 


Art.  IL  Prodotti  di  combinazioni  chimiche. 

387.  GII  acconciamenti  meno  Osati  si  compongono  d’ordinario  di 
materiali  appartenenti  in  gran  parte  ai  prodotti  di  combinazioni  chimiclic.  Non 
compie  in  questo  luogo  argomentare  come  tali  siono  per  avventura  anche  i 
metalli,  almeno  nello  slato  in  cui  vengono  impiegati  per  gli  accennati  usi  rurali. 
Ne  parlo  nell’ordine  prefisso  col  § 286. 

[1]  Sale. 

388.  Contrarie  opinioni  in  tutti  tempi,  in  tutti  paesi,  esternarono  cd 
esternano  i fisiologi,  e gli  agricoltori  intorno  l’azione  del  sale  marino  sulla  ve- 
getazione. La  discussione  viene  chiarita  e decisa  quando  si  pone  in  principio, 
altro  essere  l'azione  dei  medesimo  sulla  pianta,  altro  quella  sul  terreno.  Della 
prima  si  tratta  nel  V Libuo,  della  seconda,  appunto  cioè  di  valersene  come  ac- 
conciamento, or  s’addice.  E innanzi  tratto  vuoisi  por  mento  alla  somma  dilTe- 
renza  dovuta  alla  quantità,  ed  aver  per  ripetuto  quanto  dissi  intorno  ai  terreni 
salsi  in  Ispecie  nei  CaP.  XIV  del  Libro  XII,  § 1964  ccc.  Il  Meveb  c io  Stel- 
TZBER  oOerirono  un  saggio  d’indicazione  delle  piante  capaci  di  sopportare  la 
salsedine,  cominciando  dal  grado  massimo  fino  al  minimo  (1).  Le  marittime 
tollerano  un  grado  elevato,  ma  elleno  puro  ne’  terreni  soverchiamente  salati 
soccombono. 

389.  L’azione  del  sale  nei  terreno  consta  principalmente , 

1°  dello  attrarre  l’umidità  dell’aria  atmosferica. 


(1)  lìiill.  <lc«  Se.  Acr.  ili  Frui  sco-.  V.  XIII,  p.vc.  107. 
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2°  del  favorire  la  decomposizione  d’alcunc  sostanze  organiche,  non  polen- 
dosi alTermare  di  molte,  nò  generalmente  o di  tutte  come  opina  il  Prirglb, 
avendo  continui  esempi  in  contrario,  servendo  il  sale  alla  conservazione  delle 
carni  ecc.  (1). 

Ma,  come  dissi,  tutto  dipende  dalla  dose,  e può  ritenersi  per  regola  gene- 
rale che  dove  l’economia  il  consentisse,  l'impiego  dei  sale  ne’  terreni  che  non  ne 
posseggono  produrrebbe  efletti  vantaggiosi  : nocivi  per  lo  contrario  dove  essi  ne 
contengano  a suflicicuza.  L’uso  del  sale,  nella  Brettagna  viene  assai  commendato, 
ma  più  spesso  impiegano  fanghi  salati,  anziché  sale  in  natura;  Il  .Sicklkb  (sino 
nel  1791)  ottenne  risultati  mirabili  concimando  con  7 lino  a 14  cttol.  di  sale  per 
ettaro,  rape  coltivate  in  campi  spossati.  Tuttavolta  il  pratico  preferirà  sempre 
d’impiegare  fanghi  o terre  salate.  Un  vantaggio  poi  incalcolabile  per  certi  poderi 
sarebbe  la  proprieUi  del  sale  di  distruggere  gl’insetti,  e pretendesi  anco  l’erbe 
nocive,  lo  non  ne  feci  mai  rcspcrimenlo. 

[2]  Soda. 

S90.  Le  proprietà  della  (oda  a bastante  emergono  dalle  nozioni  riportale 
sul  sodio  nei  S 2940  e seg.  del  1°  Libro.  Il  solfalo  di  soda  o sale  del  Glauber 
c Vidrocloraio  di  soda,  vengono  commendati  dal  Tbautsiamm,  per  loro  pretesi 
• effetti  irritanti  vantaggiosi  oltremodo  alla  vegetazione  « (2).  Il  basso  prezzo 
dei  solfati  di  soda  mi  determina  a parlarne  distintamente  più  sotto.  Herila 
speciale  attenzione  lo  studio  della  soda  e della  potassa  , perchè  certe  generali 
malattie  che  invadono  or  l’una,  or  l’altra  specie  di  piante,  ora  i pomi  di  terra, 
ora  le  barbabietole,  ora  la  vile  ecc.,  potrebbero  esservi  predisposte  da  deficienza 
di  questi  alcali.  I minerali  argillosi  contengono  d’ordinario  potassa  c soda  che 
le  lavorazioni  e gli  agenti  meteorici  rendono  in  istato  solubile.  Ma  le  acque  a 
lungo  andare  ne  dilavano  i terreni  di  tal  guisa,  che  non  si  saprebbe  concepire, 
come  osserva  il  Gaspabin  ;^5)  donde  le  piante  ritraggano  cotesti  alcali,  se  non 
si  conoscesse  riportarsi  dalle  pioggie  sul  suolo  notevoli  quantità  di  sali  alcalini, 
e non  volatili,  ma  da  rimanervi  a proQtto  della  vegetazione.  Ecco  una  restitu- 
zione fatta  dal  mare  alla  terra  mediante  intramessa  delle  nubi. 

391.  11  uiti'ato  di  soda  esiste  in  masse  enormi  nel  Perù,  sovra  spazio  di 
oltre  200  chilometri  (4).  Il  Vilmobik  ripetè  con  questo  nitrato  l’esperienza 
fatta  dal  Fraskli.n  col  gesso  (§  555)  ottenendone  eguale  successo  ; se  non  che 
le  graminacee,  anziché  le  leguminose,  ne  profittarono.  D’onde  gli  esperii  agro- 
nomi dovrebbero  arguire  a quale  delle  due  specie  d'acconciamento  loro  convenga 
attenersi,  a norma  della  diversa  qualità  di  foraggi  cui  loro  cale  di  sovvenire.  Il 
ViLMOBiN  consegui  questo  risultamento  impiegando  il  nitrato  in  ragione  di  187 
chilogrammi  per  ettaro  ; 


(1)  Ne  offre  prova  anche  la  preservazione  della  tangua  di  cui  al  3 348. 

(2)  Traltmaiin.  Loc.  cit..  Il,  pag.  iL'7. 

(.i)  De  Gasparis.  De  la  valeur  des  lingrais,  Lettre  à M.r  Bosafocs,  cui  l’autore  la 
voile  diretta  perché  rispondente  a di  lui  quesito,  quaiitunpue  la  morie  fatalmente  lo  ra- 
pisse alla  scienze  agronomiche  prima  che  il  Gaspabin  gliela  scrivesse. 

(4)  Gaspabin.  Corso  citalo.  1",  pag.  ti'Jtl. 
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Frumento 

P.lgli.l 

Campo  col  nitrato  di  soda  . 

. Chil. 

104 

Chil.  116 

senza  nitrato  . . . 

■ R 

74 

. 87 

Differenza 

. Chil. 

SO 

29 

[3]  Potassa. 

393.  Il  nitrato  di  potassa  o il  nitro,  costa  troppo.  Parecchie  volte 
però  gli  agricoltori,  senz’accorgcrsene,  traggono  proiUto  di  questa  sostanza;  al. 
lorquando  cioè  atterrate  , vecchie  cantine,  o antiche  stalle,  portano  nel  campo 
i ruderi  c calcinacci  che  ne  provengono.  La  potassa  costituisce  uno  degli  ele- 
menti migliori  delle  ceneri:  ed  alla  sua  presenza  debhonsi  in  gran  parte  i lus- 
suriosi raccolti  nei  paesi  coperti  di  foreste,  o sterpaglie,  quando  queste  vengono 
abbruciate  per  dissodare  il  terreno.  Il  leggitore  non  dimentichi  le  nozioni  sulla 
potassa  recate  nel  Gap.  IX  del  I.  Libbo,  2720  e g 2937,  ed  avvisi  a quanto 
più  sotto  (g  397)  rileverò  sul  carbonato  di  potassa. 

395.  Le  terre  de^  salnilrai  dovrebbero  raccogliersi  con  ogni  cura  per 
governarne  prati,  come  da  lungo  tempo  costumano  i Vicentini.  I quali  le  ap- 
plicano in  tutte  Tepocho,  ma  soprattutto  nell’inverno.  Il  Ponzilacqua,  lasciata 
in  riposo  la  terra  residua  della  sua  nitriera  (dopo  estratto  il  nitro)  per  soli  sei 
mesi,  nell’agosto  la  sparse  sul  campo,  e n’ebbe  frumento  bellissimo  : egualmente 
rigogliosa  fu  la  vegetazione  del  trifoglio  e della  medica,  la  mercè  dello  stesso 
acconciamento  (1).  Per  valersi  della  potassa  come  acconciamento,  non  conviene 
(così  rileva  il  Caspabin),  prenderla  nello  stato  purificato,  ma  nello  stato  greg-. 
gio,  vale  a dire  valersi  delle  ceneri,  lo  quali  (non  lisciviate)  vendendosi  per 
supposito  a lire  6,  25  ogni  100  chilogrammi,  contengono  tanto  sale  di  potassa, 
che  il  carbonaio  di  potassa  viene  a costare  cent.  -Il  il  chilogr.,  e 61  il  pro- 
tossido di  potassio,  mentre  in  commercio  quello  (il  carbonato)  costa  lire  1 50, 
e questo  (il  protossido)  lire  2 20. 


[i]  Fosfati. 

394.  Del  fosforo  e de’  suoi  composti  fu  detto  a sufllcicnza  (I.  Libro, 
g 2906  ecc.).  L’agronomo  tenga  però  a mente  i risultati  delle  osservazioni  n 
sperienze  del  Lawes,  del  Pdsev  e Gilbert,  non  che  del  Mdldeb  e Way  in 
contraddittorio  aU’opinamcnto  del  Liebig.  Il  quale  affermava  i raccolti  de’poderi 
aumentare  o diminuire  secondo  l’abbondanza  o difetto  nel  suolo  delle  materie 
minerali  indicate  mediante  l’analisi  delle  ceneri  delle  piante.  Gli  acconciamenti 
artificiali  ad  esempio  di  acido  fosforico,  i fosfati  artefatti,  riuscirono  senz’ effetto 
in  confronto  a quelli  somministrati  come  l’agricoltura  pratica  insegna,  ridonando 
cioè  al  suolo  l’acido  fosforico  assimilato  dalle  piante,  mercè  l’applicazione  di  ossa, 
di  guano,  e simiglianti  materiali  (2).  In  generale  tutto  le  sostanze  minerali  che 


fi)  Filippo  Re.  Saggio  de’  Letami,  Gap.  XI.VI|I. 
(2)  PisEV.  AgricuUvral  Journal  JSÌil, 
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ailoperansi  ]>cr  accoiiciamcnlo,  giovano  molto  maggiormente  alla  vegetazione 
quando  hanno  fatto  parlo  della  costruttura  di  alcun  essere  organico. 

Ove  un  terreno  manchi  d’acido  fosforico,  si  pare  per  molte  prove  che  rac- 
conciamento di  fosfati  doni  la  vita  alle  piante,  e loro  comunichi  facoltà  di  gio- 
varsi degli  altri  principii  fertilizzanti  esistenti  nel  suolo.  I moderni  agronomi 
hanno  sperimentato  necessario  somministrare  le  ossa  non  macinate,  ma  digerite 
nell’acido  solforico,  il  quale  s'appropria  una  parte  della  loro  calce  trasforman- 
dola in  gesso,  e riduce  il  rimanente  allo  stato  di  bisolfalo  di  calce,  solubile.  Il 
fosfato  a miglior  mercato  amministrasi  ai  terreni  colfìmpiego  addietro  descritto 
delle  ceneri  lisciviale,  nelle  quali  la  presenza  degli  alcali  lo  riduce  alla  solubilità 
necessaria  (1). 

[j]  Solfali. 

595.  Il  solfato  ili  soda  trovasi  in  natura  in  diversi  luoghi  allo  stato  di 
soluzione  nell’acqua.  Sparso  sul  terreno,  se  la  soluzione  sia  molto  diluita,  sti- 
mola, dice  il  Martin  (2),  con  energia  la  vegetazione,  in  ispecie  quella  de’foraggi. 
Le  proprietà  fertilizzanti  delle  ceneri  di  Vw-mA,  in  gran  parte  voglionsi  attri- 
buire a questo  sale.  In  generale  i solfati  agiscono  scomponendosi,  combinandosi 
il  loro  acido  solforico  col  carbonaio  di  calce,  ondo  compoogonsi  in  gesso,  e la 
soda,  0 talora  l'altra  base,  si  combina  coll’octifo  carbonico,  che  il  carbonaio  di 
calce  pone  in  libertà.  D’altri  stdfali  nulla  soggiungo  avendo  detto  a bastante  del 
principale  adoperato  per  acconciamonlo,  ch’è  il  stufaio  di  calce. 

396.  Una  esperienza,  degna  di  qualche  attenzione , si  compendia  nei 
seguente  prospetto  datoci  dal  Puvis  (3). 


Appczzamenti 

Dosa  del  solfali 

di  soda 

o 

li. 

6 

111. 

12 

IV. 

UO 

Lampa  a 

Prato  di 

Friimenlo. 

Ei'lia  medica. 

Prodotto  in 

Prodotto  in 

grani 

erba  medica  secca. 

23 

157 

54 

156 

52,5 

187 

26 

99 

Risulta  in  1°  luogo  evidente  rutile  fornito  dairacconciamenlo,  perchè  i 
raccolti  sono  di  molto  inferiori  nel  IV  appezzamento  non  rifornito  del  solfato. 

in  2”  luogo:  il  frumento  comincierebbe  a decrescere  nel  suo  provento 
quando  la  dose  del  detto  sale  di  troppo  aumentasse. 

in  5*  luogo;  l'orba  medica  si  gioverebbe  del  solfato  di  soda  in  ragion  di- 
retta delia  quantità,  sino  almeno  alla  concorrenza  di  12  libbre  per  oro;  quantità 
tuttavia  considerevole,  in  ispecie  nel  rispetto  economico,  quantunque  il  solfato 
di  soda  possa  provvedersi  a mitissimi  prezzi  nelle  fabbriche  di  soda. 


fi)  Moride  et  lìoniF.nnE.  Ann.  agranom.  (Avril  ISìil). 

fi)  Trattato  completo  degl’ inipraiisi  àc\  sig.  Martin.  Mirano  1831,  pag.  413. 

(3)  l’L'T».  De  Temphi  du  piioiplial;  de  chauo>  camme  engrais. 
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óU7.  11  .sollato  (li  leiTO  wilriolo)  come  tante  altre  sostanze,  nuoce,  u 
favoreggia  la  vegetazione  soltanto  in  ragione  della  dose  : l’eccesso  e il  difetto 
spiegano  gli  cITetli  oppositi  io  apparenza,  ottenuti  dai  diversi  sperimentatori.  Il 
Thabi  per  coinbattere  l'opinione  contraria  a questa  sostanza,  riporta  gli  effetti 
favorevoli  ottenuti  in  Inoiiiltbbba  coll’impiego  di  torba  impregnata  di  solfato 
di  ferro,  ed  in  Gbbmama  nella  terra  di  Heireisdorf  con  quello  del  carbon  di 
terra  vitriolato  : ingrassi  attivi  quando  applicati  in  piccole  quantità.  Questa 
alTermaziono  dee  però  convincere  l'agronomo  che  ne’  terreni  dove  la  quantità 
dello  stesso  solfalo  risulti  piuttosto  notevole,  gli  effetti  riusciranno  dannosi  alla 
vegetazione.  Il  tutto  a conferma  di  quanto  nel  IV  Libro  viene  teoricamente 
investigato,  senza  dimenticare  quanto  precede  intorno  il  solfato  di  ferro,  nel 
§ 2885  del  1°  Libro,  ove  promisi  di  riassumere  l'argomento  in  questo  luogo. 
In  realtà  il  solfalo  di  ferro,  c lo  stesso  dicasi  del  solfato  di  calce,  offrono  il 
vantaggio  d'impedire  lo  sperdimento  dell'ammoniaca:  ma  siccome  ie  orine  degli 
erbivori  contengono  carbonato  di  potassa,  la  cui  azione  favorisce  assaìssimo  la 
vegetazione,  i solfati,  come  rileva  egregiamente  il  Iìodssibcault,  prestano  un 
dannoso  servigio  trasformando  immediatamente  questo  carbonaio  in  solfalo  di 
potassa,  sale  quasi  inerte,  e perciò  inutile  (1). 

[6]  Acido  solfuricu. 

398.  L’a/ione  sili  letame,  manifestata  dall'acido  solforico,  riuscirebbe 
secondo  il  Limodsin-Lamotiib,  più  eCBcace  di  quella  del  gesso.  Se  questo  si  me- 
scoli al  letame  distaila  in  fermentazione,  all'odore  che  n’emana  s’è  fatti  ac- 
corti della  continuata  dispersione  d’ammoniaca,  cui  non  bastò  il  gesso  ad  impe- 
dire. Per  lo  contrario  inaOlando  altra  massa  eguale  di  concime  con  acqua 
contenente  acido  solforico,  quasi  all’istante  cessa  l’odore  ammoniacale  perchè 
si  fissa  l'ammoniaca.  Tuttavotta  se  il  solfato  di  calce  sia  unito  a quantità  d’acqua 
sufficiente  per  discioglierlo,  lo  svolgimento  ammoniacale  cessa  come  coll’acido 
solfòrico.  (Questi  fatti  ne  rendono  manifesto  il  grado  d'utilità  ebe  può  sperarsi 
dall'impiego  di  questo  acido,  la  cui  azione  supplirebbe  a quella  del  gesso  per  le 
mediche,  trifogli  ed  altre  leguminose.  Quando  l'economia  lo  consentisse,  potendo 
aggiugnere  alquanto  acido  solforico  nell’ìrrigazioni  eseguile  colla  debita  tempe- 
ranza, si  risparmierebbero  altri  acconciamenti,  o concimi.  Ma  si  attende  ancora 
ia  sanzione  dell’esperienza  prima  di  accordare  intera  fiducia  ai  pochi  e limitali 
cimenti  fin  ora  eseguiti.  Nel  Trattatello  degli  alberi  (Libro  XXlll)  si  noterà  in 
quali  circostanze  rìnafflare  con  acqua,  lievemente  acidula  per  aggiunta  dcil’a* 
cido  anzidetto,  soccorre  in  alcune  alterazioni  nosologichc,  ovvero  infonde  au- 
mento di  vigorezza  a piante  cagionevoli,  o trascurale. 


(I)  Non  so  poi  comprendere  come  il  BoLssiM;An.T  insegni  in  seguita  per  conipor  del- 
l’orina  artifieiale,  di  adoperare  anche  il  solfalo  di  /mtassa  (Tool.  I,  pag.  C89J,  addizione 
inutile  se  questa  sale  oei^  agisce  per  la  vrgeluìuoe. 
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[7j  Alcali  metallici. 

599.  Il  verde  cii|>o  de’  prati  alpigiani,  .quasi  sempre  deesi  alla  potassa 
0 alla  soda  delle  rocce  feldspatiche,  e Tacque  d’irrigazione  procedenti  da  quelle 
formazioni  recano  fertilezza  in  proporzione  de’  principii  alcalini  contenuti.  Del 
resto  l’applicazione  degli  alcali  metallici,  o vuoi  terre  alcaline,  ha  luogo  quante 
volle  s’impiegano  cenere,  nitrati  ed  altre  analoghe  sostanze  addietro  indicate,  in 
ispecie  la  soda  e la  potassa.  Gli  è poi  singolarmente  nelle  terre  cosi  dette  acide 
che  cotali  acconciamenti  valgono  sensibilmente  non  solo  come  accrescimento  di 
principii  fertilizzanti,  ma  {ler  efflcacia  nel  correggere  i difetti  di  chimica  costitu- 
zione di  simigliami  terreni. 


[8]  McUtili. 

400.  L’ni'senico  forma  il  Genere  V degl’ingrassi  descritti  dal  Giobbrt  (1). 
Gli  elfelli  perniciosi  {irodotli  qualche  volta  dalla  torba  e dal  carbone  di  terra, 
furono  (a  stima  del  medesimo  autore)  a torto  alTarsenicu  attribuiti  perchè  in  essi 
riscontrato.  Narra  infatti,  che  speditosi  dagl’inglesi  deU’arsenico  ai  Turchi, 
questi  gellaronlo  c sparsero  sulle  campagne,  le  quali  non  solo  rimasero  fecon- 
dale, ma  liberate  eziandio  dagl’insetti  nocivi,  ed  inoltre  dai  ifkiri.  Questo  rac- 
conto del  KtiuMio  riportato  dai  GmANni  (2),  vico  seguito  dalla  indicazione  dei 
vantaggi  ottenuti  nella  Slesia,  spargendo  la  polvere  arsenicale  sui  prati  prossimi 
alle  fabbriche  ove  si  prepara  l'arsenico.  £ questi  fatti  mi  mossero  al  (uoseote 
cenno  su  questo  metallo,  afllnchè  tra  le  tante  prove  cui  si  dedicano  i pratici  per 
liberare  terreni  dalle  diverse  generazioni  di  animali  nocivi  onde  sono  infestati, 
non  si  riguardino  dal  cimentare  eziandio  questa  foggia  d’acconciamenti. 

D’altri  metalli  nulla  potrei  dire  in  aggiunta  a quanto  accennai  nel  IX  Capi- 
tolo del  1 Libro.  Molto  però  avrebbe  da  soggiugnere  rispetto  agli  acconcia- 
menti meno  comuni,  chi  volesse  tener  conto  delle  ricette  ed  ampolle  dei  Mus- 
pratt  e C.,  preparale  sulle  nozioni  teoriche  del  Libbio  (Prodromo,  pag.  XIII): 
ma  sarebbero  parole  sprecate  come  lo  furono  il  tempo  e i danari  di  chi  volle  spe- 
rimentarle, colla  fiducia  che  soli  quegli  elementi  inorganici  valessero  a fecondare. 
Terminerò  raccomandando  ai  coltivatori  la  distinzione  pratica,  rilevantissima  tra 
Yacconciare  e il  eoncimare,  che  avrò  egli  stesso  dedotta  dal  367.  Usando 
concimi,  ingrassi  o letami,  vale  a dire  materiali  d'origine  organica,  puoi  farlo 
impiegandone  gli  ettolitri  o i miriagrammi.  Per  Taltre  materie  di  natura  mine- 
rale, 0 inorganiche,  non  isperare  successo  se  non  abbondi  con  carrettate  o 
carraie. 


(1)  Hem.  cit..  Parte  111,  pag.  i80. 

[ì]  Ginan.m.  Delle  uialatlie  del  grano  in  erba,  pag.  380  in  nota. 
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CAPITOLO  III. 

CO.\CliìIl,  INGRASSI  E LETAMI. 


SoMiiARio.  — Sezione  I.  Concimi,  ossia  sostanza  etcremailali.  — Sezione  II.  Ingrassi, 
ossia  sostanza  oryaniziote.  — Sezione  III.  Letami , ossia  sostanza  miste.  — Se- 
zioNE  IV.  Terriccioti,  ossia  composte.  — Sezione  V.  ElemcnU  di  confronto  tra  le 
sostanze  fertilizzanti  d'ogni  fatta. 

401.  Intendiamoci  innanzi  tratto.  Cmeim  equivale  egli  ad  ingrasso, 
ed  ingrasso  a letame  ? E che  eigniflcheri  governare  ? 

I.  Cksncimare,  per  mia  stima,  risponderebbe  allo  stereorare  de*  Latini, 
e quando  estendo  l'uso  del  vocabolo  concime  al  significato  di  Marne,  per  l’or- 
dinario  lo  specializzo  chiamandolo  concime,  o concio,  di  stalla.  Adunque  per 
concime  intendo  ogni  specie  di  escrementi  adoperati  soli  per  fertilizzare  il 
terreno  : 

li.  Ingrassare , debitamente  si  prellnisce  dal  GAOLiAnno , quando 
vuole  distinto  ingrasso  da  concime,  lo  dò  ad  ingrasso  la  signiflcanza  di  tutto 
ciò  che  si  adopera  per  ridare  al  terreno  la  fertilità  perduta,  ma  n’escludo  il 
concime  ed  il  Marne,  ossia  ì’egeslioni,  tanto  isolate  che  miste  a lettiera  : 

III.  Letamare , da  Imtamen  de*  Latini  , esprime  particolarmente  il 
somministrare  al  suolo  lo  sterno,  o impatto  degli  animali  posciochè  infracidato 
e mescolato  colle  loro  egestioni  (1)  cioè  coi  loro  solidi  e liquidi  escrementi. 

IV.  Governare  infine  significherebbe  indistintamente  l’usare  concimi, 
ingraui  o letami.  Ma  perciocché  governare  esprima  più  generalmente  reggere, 
aver  cura,  eco.,  quindi  l’operazione  campestre  di  fertilizzare  campi  sia  con 
escrementi,  ingrassi,  o letami,  talora  dicesi  concimare,  tal  altra  ingrassare.  Il 
governare  potrebbe  nondimeno  ubarsi  più  specialmente  a significare  l’operazione 
di  fertiiiuare  prati  e campi  non  che  piantagioni,  mediante  le  varie  mescolanze 
cui  si  dà  nome  di  terrieeiali  e composte. 

402.  La  distinzione  enunciata  implicherebbe  la  classazione  seguente  di 
tutte  le  materie  o sostanze  adoperate  per  governare  terreni. 

I.  Concimi:  escrementi  umani;  fimo  di  cavallo',  mela  bovina)  cacherello 
pecorino;  escrementi  di  maiale;  orine  ecc.;  colombina;  pollina;  stereo  di 
pipistrelli  ; guano  ecc. 

II.  Ingrassi:  ossa;  penne;  unghie;  coma;  peli:  iàne;  pelli;  sangue; 
cadaveri;  erbacce-,  foglie  ^alberi;  pula;  lisca;  vinacce;  graspi;  segatura  di 
legno;  olii;  sanse;  morchia;  carbone,  ecc.  ed  in  genere  ogni  specie  di  corpi 
organici,  o parti  di  essi  corpi. 


fi)  Egestione  specialmente  si  usa  per  sinonimo  di  sterco,  o escremento  solido:  iu 
l'adopero  estendendone  il  significato  per  cuinprcndcrc  in  genere  anche  l’tirine, 
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III.  Leta.mi;  lettiera  cd  eyestioni  di  calmili,  di  bovi,  di  /leeore,  di  ma- 
iali ccc.;  ed  in  genere  quanto  trasportasi  per  fecondazione  dei  campi  dopo 
aver  servito  di  giaciglio  alle  bestie. 

IV.  Terricciati  e Composte,  o mesoolaozo  arliOciali  di  sostanze  fertilizzanti. 

403.  La  classiflcazioiiv  esposta  non  muove  da  intemperanza  di  proporre 
novità:  discende  dagli  antecedenti  teorici  studi,  ed  lia  valor  pratico  di  non  lieve 
momento.  Conciossiachè,  altro  effetto  deono  recare  le  sostanze  reiette  dall’or- 
ganismo vivente,  altro  quelle  costituenti  parti  integranti  dei  medesimo.  Quindi 
l’essenziale  differenza  tra  concimi  ed  ingrani,  e quella  terza  classe  composta 
col  miscuglio  d'entrambe,  cioè  il  letame.  Onde  comprendesi  la  ragione  dello  aver 
riposte  le  orine  tra  i concimi,  da  cu!  dovrebbe  escludersi  il  guano  per  unirlo  ai 
letami:  quelle  vi  stanno  perchè  vere  egestioni,  o rifiuti  deH’organismo:  questo, 
benché:  in  gran  parte  comiiosto  di  escrementi  d’uccelli,  racchiude  eziandio 
tanta  parto  di  loro  spoglie  ed  avanzi,  che  rappresenta  un  miscuglio  di  con- 
cime e A’ingrasio,  e s'addirebbe  riguardarlo  per  letame,  comecché  si  voglia 
prezioso.  Dissi  poi  doversi  attribuire  un  valor  pratico  all’enunciata  classifica- 
rione,  e veramente  in  fatto  risulta  che  concimi  ed  ingrani  pili  particolarmente 
profittano  a speciali  colture,  o famiglie  di  piante-,  laddove  i letami  più  general- 
mente a qualsiasi  coltivazione  o specie  di  vegetali  si  confanno,  e per  unanime 
accordo  de'  migliori  pratici  e scienziati,  offrono  il  mezzo  più  diretto  e più  conve- 
nevole |ier  arrecare  al  terreno  una  efQcace,  durevole  c fondamentale  feracità. 
Valgami  raffermazione  del  ììoussingai'LT  ; • Il  migliore  ingrasso,  quello  più 
« generalmente  usato,  è precisamente  quello  che  per  la  sua  complessa  natura 

• riunisce  tutti  i principi!  fecondanti  voluti  dalle  coltivazioni  ordinarie.  Le 

• speciali  ponno  richiedere  speciali  ingrassi:  ma  il  normale,  come  il  letame  di 

• stalla,  per  esempio,  derivante  da  buona  alimentazione  fornita  ad  animali 
> provvisti  di  lettiera  convenevole  ed  abbondante,  offre  la  totalità  de’  principii 

• necessari!  allo  sviluppo  de’  vegetabili  • (1).  Per  valermi  d’un'espre.ssione 
dciriincER,  nulla  di  meglio  per  costruire  una  pianta,  quanto  radoperare  tutti  i 
materiali  clic  servirono  alla  costruttura  d’altre  identiche  piante. 

404.  OrilinaiiKMitu  del  Capitolo.  Ponendo  mente  allo  scopo  generico 
del  presente  Lirro  (§  3),  limitato  non  solo  a norme  puramente  pratiche,  ma 
considerato  sotto  un  aspetto  generale,  non  sarà  meraviglievole  se  poche  e suc- 
cinte parole  consacro  alle  diverse  .-costanze  fertilizzanti.  Le  quali  avrei  potuto 
distinguere  in  animali  e vegetali,  come  dai  più  si  suole;  ma  per  le  ragioni  dianzi 
cbiaritc  e per  rufRcio  cui  deono  adempiere,  stimo  dicevole  prenderle  a rassegna 
secondo  l’cstemata  classazione,  adottando  l’altra  unicamente  per  le  suddivisioni. 

Seziose  I.  Concimi,  ossia  sostanze  escrenieutizie. 

• II.  Ingrassi,  ossia  sostanze  organizzate. 

> III.  lAitaiiii  os.siu  sostanze  miste. 

» IV.  Terricciati  e composte. 

■>  V.  Elementi  di  confronto  tra  le  varie  sostanze 
ierlilizzanli. 


(I)  b'nssisi.Mii.v.  Econ.  liur.  (i  fciliz.),  Voi.  I,  pag.  C5j. 
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Elibi  u iirdurire  uel  Liiuiu  al  vucabolo  w^a«i;ja/c’,  quello  di  oryiiiticlie, 
pcrcioccliò  spesso  si  adoperino  le  sostanze  cui  mi  riferisco,  in  istalo  di  scom|)osi- 
zione:  ma  non  ispcnderò  altro  parole  avendo  u liastuute  cliiarito  4U3^  il 
motivo  pel  quale  ora  valgomi  del  termine  oryaniaalc. 


SI’ZlOiNlv  l. 

Concimi  ossia  Soslaiizc  escreinciilali. 


■105.  Li(|iiidc  0 solide,  l’egestioni,  o mlanse  esentnctilali,  derivano  dal 
regno  animale  o dal  vegelale.  No  terrò  dunque  partito  conto,  avvcguacchò 
piuttosto  per  amore  di  metodo,  che  per  impiego  pratico  di  vegetali  secrezioni 
a solo  scopo  di  fecondare  terreni.  Naturalmente  l’escrezioni  dello  piante  sono 
materie  inorganiche  rillutate  dall’  atto  della  vegetazione  ; quelle  invece  degli 
animali,  comecriiè  rifiuto  dell’organismo  loro,  si  compongono  di  residui  vege- 
tali, perciocchò  mediakimente,  o direttamente  gli  alimenti  degli  animali  ne  pro- 
vengono. Tuttavolla  farò  cenno  anche  di  quelle,  quantunque  solo  a specialissime 
culture  se  ne  faccia  applicazione. 


Art.  I.  Escrementi  animali. 


406.  Feci  ed  orine  comprendo  sotto  il  nome  generico  A’egestioni  o 
meglio  escrementi  animali,  percioccliè  il  vocabolo  escremento  non  sia  sinonimo 
di  sterco,  ma  esprima  il  soperchio  di  cibo  e d'umore  reietto  dagli  animali. 
Avrei  potuto  ammettere  la  distinzione  di  solidi  e lìquidi,  ma  ingrasso  o concime 
li(|uido  si  fabbrica  eziandio  con  sole  materie  fecali  diluite  neH’acquu,  e negli 
escrementi  de'  volatili  sterco  ed  orina  contengonsi  riuniti,  onde  piuttosto  dirò 
in  genere  partitamcntc  de’ concimi  liquidi,  anziché  vincolarmi  alla  distinzione 
Ira  feci  ed  orine.  In  ispecie  poi  gli  e.scremenll  umani  si  raccolgono  e s’adope- 
rano in  forma  di  poltiglia,  e il  coltivatore  a suo  grado  li  riduce  e li  usa  in  istulo 
appieno  solido,  o appieno  liquido. 

[4]  Esci'cmcnlì  umani. 

407.  Che  l’iiniano  coucime  risulti  molto  pili  d'ogni  altro  (animale  o 
vegetale)  fertilizzante,  per  innumerevoli  sperimenti  è notissimo.  Si  dubitò  dagli 
antichi  non  della  sua  efflcacia,  ma  della  sua  influenza  nella  salubrità  dell’ai  in; 
ed  Esiodo  per  avventura  ebbe  a farne  il  rilievo,  perciocché  si  spandesse,  e non 
immediatamente  si  sotterra.s.se.  In  vari  paesi  di  I'basci.v  uel  XV  e .\VI  secolo 
le  materie  fecali,  secondo  narra  il  Paui.kt,  s’avoano  in  conto  di  nocive  (1): 


fi)  l'viLET.  Knqrais  humnin.  1853. 
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quuiclie  alito  secolo  addietro  si  dubilava  non  corronipeosero  le  piante  po’  callivi 
odori.  Veramente  maraviglievole  ! intantocliè,  or  fa  poco  più  di  cent’anni,  in 
Fiiaxcix  si  promulgavano  leggi  contro  l’impiego  degli  escrementi  (1),  nella 
Ciii.vA  per  contrario  da  .lunga  stagiono  giunsero  a proibire,  che  minima  parlo 
ne  venisse  dispersa,  e nelle  case  si  edificarono  appositi  serbatoi  per  contenerli  (2). 
In  Italia  eziandio  da  tempo  immemorabile  si  adoperò  lo  sterco  umano;  laonde 
senza  omettere,  quando  lodevoli,  quelli  d’oltr’alpe  ed  oltremare,  dò  principio  coi 
metodi  usati  dagli  Italiaki. 

I.  Diverse  pratiche. 

408.  Pratiche  antiche*  Narra  Vaiirune  (3)  aver  Cassio  scritto  che 
dopo  il  colombino,  viene  Io  sterco  umano,  che  Colcmblla  dichiarò  eccellentis- 
simo, raccomandando  però  di  usarlo  solo  in  terreni  privi  di  vigore,  e richiedenti 
maggior  forza  di  nutrimento  (4).  Plinio  nota  concordare  gli  autori  nel  parere 

> che  il  miglior  concime  che  possa  darsi  alla  terra  sia  quello  ch’è  il  risultalo 

• dell’alimento  dell’uomo.  Altri  (prosegue)  preferiscono  l’orina  umana  mesco- 

• lata  col  pelo  delle  pelli  lavorale  da  cuojaj.  Altri  contentansi  di  mescolare 

> all’orina  più  d’una  volta  altrettanta  acqua,  onde  correggere  la  mala  qualità 

• che  le  comunica  il  vino  di  cui  fanno  uso  gli  uomini.  Questi  sono  i vari  me- 

• lodi  di  cui  servonsi  gli  uomini  a gara  per  alimentare  la  terra  ecc.  » (5).  Tengo 
averne  detto  quanto  basta  per  dimostrare  che  dagli  antichi  Italiani  si  teneano 
in  conto  le  concimazioni  cogli  escrementi  umani  ; il  cercare  più  oltre  avrebbe 
taccia  d’oziosa  erudizione.  Osserverò  nondimeno  che  prima  deH’invasione  del- 
l’AMisaiCA,  i Pebuviani  degli  altipiani  delle  Ande  concimavano  il  mais  con 
escrementi  ridotti,  seccandoli,  in  polvere  (6).  Le  pratiche  più  speciali  e più  utili 
a conoscersi  appaiono  trovate  dagl’lTALiANi  dopo  l’epoca  dei  citati  classici  la- 
tini; ne  trascelgo  le  principali. 

409.  Pratica  degli  Ascolani.  Non  tanto  per  seguire  l’ordine  con  cui 
descrivonsi  da  Filippo  Re  queste  pratiche,  che  compendio  dal  suo  Saggio  sui 
telami,  quanto  perché  la  più  facile  da  imitare,  comincio  da  quella  usata  in 
Ascoli.  Ivi  tutte  le  famiglie  raccolgono  entro  ampia  fossa  saltcrranea,  ove  met- 
ton  capo  i condotti  degli  agiamenli,  anche  le  lavature  de’  piatti,  oriue  ecc.,  colle 
scopature  di  ctisa,  ed  cscrcinetili  e lettiere  di  maiali,  o altri  animali  che  allevano. 
Aggiungono  paglie,  foglie  ecc.,  e voltano  e rivoltano  molte  fiate  quest’ammasso 
estraendolo  anche  dalla  fossa,  e di  guisa  che  a fme  di  gennaio,  egualmente 
smaltito  divenga  atto  a convertirsi  tra  breve  in  minuta  polvere.  In  tale  stato  lo 


fi)  Ordinanza  del  VovEit  d’Arcenson,  28  fevr.  1810 tlefendons  d'enfumer  (colle 

materie  fecali)  celles  de  leurs  terree  qui  doivait  porter  du  froment,  da  stiqle  ecc.  Altre 
due  ordini  nze  del  14  ottobre  e 31  dicembre  jirescrissero:  atw  hobitants  des  villagts 

de  la  banlieue  de  Paris  de  venir enlever  Ics  immondices de  Ics  Iransporter  rfans 

les  terree  labourables  et  non  dans  tee  jardim  potaijers  et  marais  ou  croiesent  les  legames  ec. 

(2)  I Chmesi  cullocanu  reci|iicnli  lungo  le  strade  più  frequentate  per  raccogliere 
l'cgeslioni  : vecchi,  donne  e laociulli  bunuu  cura  di  allungarle  d'ac<;ua,  e dcpurle  « 
piè  delle  piante.  Stanisi.as  Juuen,  .\nn.  de  Chini,  et  I’bjs.,ó  Sèrie, Tom.  Il!,|i.  65. 

(3)  Vauhosis,  R.  R..  I.iber  I,  cap.  38. 

(i)  CuLciiF.i.L.c,  R.  R.,  Lib.  XI,  cap.  5. 

(5)  Tre  libri  d’Agric.  traili  dalla  Storia  Naturale  di  C.  Pi.iNio  S.  volgarizzamento 
del  UoRDOM.  Mii.ano  1852  (SiivESTm),  pag.  2F25. 

(6)  Boussincaclt,  i’con.  liur.,  Ediz.  cit.,  I,  pag.  791, 
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spargono  pel  cortile,  e a fin  di  febbraio  lo  riducono  in  mucchi , che  poi  a 
mezzo  di  sacelli  trasportano  alla  campagna.  Destinano  cotesto  concime  alla  ca- 
napa, adoperandolo  neU'alto  in  cui  le  terre  vengono  rilavorate  col  vomero,  o col 
bidente  a zappa. 

410.  Pratica  de*  Toscani.  Raccolgono  le  materie  de’ cessi,  latrine, 
oagiamenti  in  recipienti,  o pozzi  murati  (cui  dicono  poiiincri,  cloache  o bottino) 
bene  intonacali  neU’intcrno,  e chiusi  a modo  che  nulla  si  disperda,  c non  ab- 
biavi accesso  acqua  di  pioggie  o di  scoli.  Quanto  più  le  materie  vi  soggiornano 
tanto  più  migliorano,  per  non  dubbia  esperienza  (1).  S’adoperano  poi  nello 
stalo  naturale  semiliquido,  ed  i Lcccuksi  in  ispecie  ne  ripetono  le  abbondan- 
tissime raccolte  di  mais  cinquantino,  che  seminano  appena  mietuto  il  frumento 
ed  al  quale  porgonle  in  buon  dato,  spargendole  al  loro  piede  nella  prima  sar- 
chiatura. Vendesi  d’ordinario  il  bottino  in  ragione  di  circa  Lire  5,o0  per  botte 
di  chilogr.  4'1 8.  1 Pisani  lo  adoperano  estraendolo  similmente  dà  loro  recipienti 
o pozzineri,  ma  lo  allungano  mollissimo  coll’acqua,  onde  le  piante  non  ne  con- 
traggano spiacevole  odore. 

411.  La  pratica  Lucchese  merila  però  speciale  menzione,  nù  mi  grava 
incoglier  taccia  di  nojevole,  mal  soITcrendo  di  veder  tanti  coltivatori  non  iscuo- 
tersi  in  questo  gravissimo  obbietto  da  quella  negghienza  ed  accidia,  unica  e vera 
causa  onde  non  applicansi  con  impegno  ad  evitare  dispendii  d’ingrassi,  non  di 
rado  adulterati,  traendoli  da  contrade  remotissime,  e lasciando  inutilmente 
disperdersi  tanta  copia  di  sostanze  fecondantissime,  per  tutte  le  fogne,  span- 
diloi,  e latrine  (2).  Pubblicava  il  Mazzabosa  una  bella  Memoria  sulle  pratiche 
de’  Lixchesi,  e si  epilogano  come  segue: 

1°  Non  v’ha  casa,  non  v’ha  tugurio  nel  Luccbbse,  senza  latrine  mu- 
rate per  gli  escrementi  umani  o ad  entrata  o ad  aiuto  de’  proprii  campi. 

2*  Sino  lungo  le  pubbliche  vie  di  campagna  ve  n’hanno,  con  ripari  con- 
venienti per  invitare  chi  passa  a soddisfare  le  necessità  naturali. 

5“  Le  fecce  liquide  umane  dette  volgarmente,  nè  si  sa  il  come,  perugino, 
formano  il  concime  dai  Lucchesi  più  pregialo.  Non  altro  che  nello  stato  liquido 
s’adoperano,  e le  secche,  acquistale  fuori,  vengono  stemperate  con  acqua. 

Il  Mazzabosa  calcola  che  se  ne  spargano  circa  3980000  barili  annual- 
mente nel  territorio  di  Lecca. 

412.  Pratica  de*  Bolognesi.  Raccolti  gli  escrementi  dalle  strade,  dalle 
latrine  ed  agiamenti,  li  riducono  in  appositi  serbatoi,  d’onde  li  conducono  nelle 
campagne  ove  si  distribuiscono  in  piccoli  mucchi,  che  dall’agricoltore  si  sotter- 
rano colla  vanga  o coll’aratro.  Operai  speciali  addetti  a colai  mestiere,  chiamali 
andronai,  si  occupano  di  tutta  la  faccenda;  hanno  barocci  e cavalli,  e il  coltiva- 
tore paga  circa  Lire  5 la  bafocciata  di  concime  (poco  più  d’iin  met.  cub.)  estratto 
dalle  latrine,  condotto  io  luogo,  c sparso  a cazzuolate  sulle  terre.  Oltre  quest’  im- 


(t)  Re.  Saggio  cit..  Gap.  X,  pag.  S8. 

(ì)  • Ammeltendu  che  gli  escremenli  d'un  uomo  rapprcsenliuo  quotidianamente  cbi- 
• logr.  0,75,  cioè  ascendano  ad  annui  chilogr.  280,  se  il  loro  aiolo  per  medio  sia  il  80 
« del  tot),  riesce  palese  che  ai  lasciano  perdere  annualmente  (unni  100  mila  individui] 
« 28  milioni  di  chilogr.  di  soslnnz.i  rcriilizzanle,  contenente  8ÌUOOO  chilogr.  d'azoto. 
« Ora  questi  8iO(K1()  chilogr.  d’«;<tfo  pas.sonn  sovvenire  alla  rormaziune  di  400000  ellu- 
>1  litri  di  frumento  n.  M ir.ini;  et  Robii  r.r.r.  Ti'nwìoijir  Jis  en(jrais.  Chap.  V,  pagi  200. 
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pk'go  molla  parie  nc  conducono  i medesimi  in  aperti  campi  ove  fanno  mucclii 
simielianli  c più  nili,  per  iasciarveli  esposti  al  Sole  finché  siano  perfettamente 
secchi.  Nel  qual  caso  ripongonli  al  coperto,  o dipoi  convertila  la  materia  in  pol- 
vere la  vendono  pe’  canapai  in  ragione  di  G a 7 lire  rettolitro.  La  maggior 
jKirle  di  questo  concime  umano  viene  raccolto  per  viottoli  e rimoti  luoghi  della 
Città:  poco  se  n'estrae  dagli  agiamenti,  il  cui  contenuto,  come  in  gran  parte  dei 
più  ragguardevoli  centri  popolosi,  per  improvvida  scliitlllà  di  adoperarli,  viene 
dannosamente  negletta. 

415.  Rnvennali,  Bresciani.  Bergamaschi.  Comaschi,  e quasi 
ovunque  in  Itai.u,  più  o meno  usnfrutlano  le  materie  estratte  dai  cessi:  in 
ispccic  gli  ortolani,  delle  cui  pratiche  al  XVIII  Libro.  Qui  noterò  1’  uso  in  quel 
di  Como  di  mescolarle  colla  calce,  quantunque  la  Chimica  agr.viiia  (Libro  I, 
Cap.  1.\)  e le  belle  recenti  speriense  del  Payen  debbano  porne  in  guardia  dal- 
l'imitarli.  Nei  dintorni  di  Mook.va,  trasportate  le  fecce  dalle  latrine  nottetempo 
fuori  di  Città,  le  versano  in  recinti  fatti  con  letame  di  stalla,  scopature  e calci- 
nacci spogliati  da  pietre  e frantumi  di  mattoni.  E con  essi  calcinacci  le  me- 
schiano,  governandone  meloni,  e finocchi  : ovvero  dopo  alquanti  mesi,  talora 
un  anno,  sciolto  e macero  spargono  il  miscuglio  sottilmente  sui  prati.  I Friulasi 
versano  l'espurgo  degli  agiamenti  entro  il  letame  di  stalla.  In  Toriho  si  cari- 
cano durante  la  notte  nelle  cosi  dette  bottale  il  contcooto  delle  varie  cloache 
ove  colano  molte  acque  estranee,  mentre  la  maggior  parte  delle  migliori  so- 
stanze in  altre  parti  della  Città  si  disperde  nel  Po.  Ove  sono  le  dette  cloache, 
gli  acquisitori  vanno  per  ordine  acaricare,  ma  per  l'acqua  che  vi  abbonda, 
anziché  beati  i primi,  convien  dire  — fortuna  essere  ultimi. 

414.  Le  pratiche  de*  Francesi  consistono: 

r nello  impiegare  gli  escrementi  quali  sortono  dalle  latrine,  per  coltivare 
la  canapa  ne'  dintorni  di  Gbekoblb. 

11°  nello  allungarli  d'acqua,  ed  inafBarne  i campi,  come  usano  in  quel  di 
Lioue. 

Ili»  nello  slraliflcarli  con  terre  per  seccarli,  e spargere  nc’  lavorati. 

1V°  nel  ridurli  in  polveruzza,  che  a Parigi  cbiamano  poudrette,  notissima 
in  tutta  la  l'aAsciA  pc'  suoi  ottimi  elTelti,  quantunque  molta  parte  de’  migliori 
principii  in  cotale  riduzione  si  disperda. 

415.  La  qual  polTcmzza  o poudrette,  si  ottiene  coslruendo  serbatoi  poco 
profondi,  in  mattoni,  o argilla  battuta,  collocati  in  diversi  piani  a modo  che 
scolino  gli  uni  sugli  altri.  Riposto  l’espurgo  delle  latrine  sul  più  alto,  la 
porzione  solida  deponesi  e la  liquida  scola  negli  altri  immediatamente  inferiori, 
nc’  quali  similmente  rinnovasi  altra  separazione  delle  materie  solide  dalie  liquide 
clic  vanno  a perdersi  in  una  fogna.  Rimane  in  ogni  serbatoio  una  materia  pa- 
stosa ch'estraesi,  e vien  distesa  su  terreno  conformato  a schiena  d'asino.  Vi 
si  rivolta  mano  a mano  che  dissecca,  finché  riducasi  in  polvere,  onde  il  nome. 
Faccenda  però  assai  lunga,  perchè  v’occorrono  quattro  o sei  anni,  onde  com- 
piulamcnlc  ìa  polveruiza  si  risolva  (1). 


(I)  Quelnuebon,  qu'il  soit,  cet  mgrais  est,  en  résumé,  le  prw/uil  rf'imc  opérafion  mal 
rxécutée.  lì  faut  en  efjfet  quatre  ou  six  a»s  pour  Veffeelucr,  et  pendant  ce  temps,  uae 
Urnade  qnanlitè  s*erhalant  dans  Vahmspìière  are.,  MoniDC  el  lìoniFRRF,  l'T.  rii.,  p.  5IS, 
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416.  Vero  fniiino  EiIi*Oi>eo  chiama  il  Barbal  questo  concime:  di  re- 
cente Ila  egli  esaminalo  i diversi  modi  di  fabbricarlo,  ed  ha  rilevalo  che  in  al- 
cuni luoghi  fanno  a.«sorbire  le  materie  liquide,  o semiliquidc  da  terricci  cui  le 
rimestano,  lo  che  aumenta  troppo  la  sovrabbondaiisn  di  principii  minerali.  I.a 
prescrizione  governativa  obbligando  a trasportare  le  materie  degli  agiamenti 
solo  quando  disinfettati,  molti  adempiono  a questa  Ihcrenda  con  materiali  che 
alterano  lo  migliori  qualità  delle  sostanze  e.scrementali.  Did  resto  giovai  cono- 
si-cre  l’analisi  di  otto  specie  di  /)o/rerw;;«  esaminate  dal  Darral. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

.Irgrrn  .... 

28,5 

14,5 

22,0 

19,0 

17,5 

15,2 

16,0 

54,06 

Materia  organica  . 

16,0 

29,6 

27,6 

26,6 

16,7 

16,9 

25,0 

19,48 

• inorganica. 

.55,9 

50,4 

54,4 

65,8 

67,9 

59,0 

46,46 

Totale  . . 

100,0 

100,0 

o 

o 

'o 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,00 

Azoto  per  100  . . 

0,889 

0,912 

0,683 

0,927 

0,929 

0,729 

1,448 

1,400 

Ammoniaca  per  100 

0,150 

0,140 

0,160 

0,200  j 0,1 90 

0,200 

0,030 

1,175 

Da  queste  differenze,  e da  quelle  de’  terreni  stessi,  emerge  la  diversità  di 
dose  necessaria  per  una  buona  annua  concimazione,  perciò  indicata  fra  i 27  ed 
i 56  ettolitri  per  ettaro. 


. II.  Escrementi  liquidi. 

417.  Escremenli  liquidi  sono  naturalmente  le  orine,  c artificialmente 
gli  slcrchi  diluiti  ecc.  Comincio  da  questi.  Raccogliendo  il  meglio  da  tutte  le 
pratiche,  reputo  agevole  pel  coltivatore  che  voglia  fare  l'agrunomo,  formarsene 
una  convenevole  alla  condizione  del  suo  terreno,  ed  alle  sue  circostanze  locali. 
Traendo  frutto  dal  metodo  adottato  nelle  Fiandre,  ogni  podere  dovrebbe  avere 
una  fossa  sotterranea  murata  con  buon  lastrico  e vòlta,  capace  di  contenere  40 
a 50  metri  cubici  di  liquido,  a norma  dell’estensione  del  fondo,  o meglio  del 
numero  degli  animali  che  vi  stallano.  Un’apertura  sul  mezzo  della  vòlta  per 
introdurre,  o dipoi  estrarre  le  materie  : un'altra  laterale  verso  il  nord  per  dare, 
occorrendo,  accesso  all'aria.  In  questa  cisterna  concorra  ogni  lezzo  degli  agia- 
menti  colle  orine;  vi  si  getti  buona  porzione  di  Gmo  di  cavallo,  di  meta  bovina  ed 
altre  feci  delle  bestie,  e vi  si  versi  il  contenuto  deH’altre  latrine  ecc.  Non  istimo 
lodevole  l’uso  de’  Fiamminghi,  di  lasciar  fermentare  cotcste  materie  parecchi  mesi. 
Reputo  soltanto-  inevitabile  che  ciò  avvenga  durante  l’epoca  in  cui  non  ponno 
questi  escrementi  riportarsi  sul  terreno.  Necessario  riconosco  piuttosto  di  nggiu- 
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gnere  acqua  se  il  miscuglio  non  sia  abbastanza  liquido,  e quando  il  fosse  di 
soverchio,  gettare  nel  serbatoio  sanse  (ossia  panelli)  di  semi  oleosi,  ridotte  in  pol- 
vere, rimestando  il  tutto  con  pertiche  o marre  da  calce  a lungo  manico.  Questo 
concime  liquido  viene  valutato  nelle  Fiandre 
sul  supposito  che  100  chilogr.  del  medesimo 
equivalgano  a 250  di  letame  di  staila. 

418.  Diversi  modi  adoperano  per  ispan- 
derlo.  Volendo  darlo  a piante  in  linea,  per 
limitate  estensioni , l'operaio  ne  riempie  una 
specie  di  bigoncia  B a due  manichi  che  im- 
braccia u porla  sulla  schiena,  c mediante  ac- 
concio tubo  T guernito  d'imbuto  P,  pertugiato 
a guisa  d' inalBaloio,  dirige  il  liquido  alla  base 
delle  piante,  onde  meglio  se  n'allietino  le  ra- 
dici. La  flg.  102  dimostra  a sufficienza  questo 
metodo,  forse  più  spedito  dell'altro  di  recare 
una  specie  di  tinozza  T munita  di  due  laterali 
ramponi  A B cui  si  applicano  due  stanghe  SS 
(Og.  103),  perciocché  richiede  due  uomini  per  trasportarla  nel  campo,  ed  inoltre 


fa  mestieri  servirsi  di  gottazze  per  ispanderne  il  contenuto.  Lo  che  pure  occorre 
quando  preferiscasi  la  tinozza  T in  bilico  sulla  carretta  C (flg.  104)  per  isparmio 

Fig.  104, 


T 


di  portarla  a spalla.  In  flne  la  figura  105  chiarisce,  senza  uopo  d'altre  parole, 
l'agevolezzi  con  cui  può  spandersi  ne'  prati  con  unifonnit.à  il  concime  abba- 
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stanza  Itqnido  per  sortire  a simiglianza  di  beneflca  pioggia,  la  rui  misura  viene 
temperata  dallo  stesso  conduttore  dell’animale  che  la  trae,  a di  lui  talento. 


Pig.  105. 


■419.  Le  orlae  raccolgonsi  da  taluni,  in  isperie  nel  Vicbntino,  entro  fosse 
riponendovi  paglie,  avanzi  di  strame  ecc.  I Mackratesi  le  adoperano  per  le  or- 
taglie, ma  diluite  coll’acqua.  Generalmente  nelle  campagne  queste  pratiche  rife- 
risconsi  alle  oriue  delle  bestie;  le  umane  rimangono  affatto  disperse.  Nelle  città 
invece  se  ne  disporrebbe  in  copia  incredibile.  Se  ne’  pubblici  spanditoi  (ossia  ap- 
positi luoghi  destinati  ne’  canti  delle  strade  all’occorrenze  in  discorso)  fossero 
adattati  sotterranei  pozzetti,  colle  rispettive  dosi  di  materie  disinfettanti  ; se  nei 
teatri,  pubblici  ufllcii,  scuole  ecc.  si  adoperasse  similmente,  si  eviterebbero  l’ in- 
comode esalazioni  di  cotali  posti,  in  ispecic  applicandovi  esternamente  vernici 
resinose,  e le  città  ricaverebbero  lucro  notevole  dalla  vuotatura  di  tali  depo- 
siti senza  che  il  liquido  recasse  incomodo,  nè  pure  nel  trasporto. 

420.  Putrefatte,  ritengonsi  da  taluni  di  maggiore  cflicacia  le  orine,  e di 
poi  allungate  con  acqua  ne  inafliano  i terreni.  Tuttavia  ne  consegue  sempre  assai 
perdita  di  ammoniaca,  la  quale  svolgasi  durante  la  fermentazione.  Il  meglio  in 
pratica  sta  nello  spandere  le  orine  recenti  con  aggiunta  di  quattro  volte  tanto  di 
acqua.  Nelle  stagioni  in  cui  manchi  opportunità  di  adoperarle,  torna  per  con- 
servarle sciogliervi  entro  6 a 7 chilogrammi  di  solfalo  di  ferro  o vetriuolo 
verde  per  ogni  100  d’ orina. 

III.  Qualità  delle  materie. 

421.  La  natura  e la  copia  degli  alimenti  determina  la  qualità  delle  fec- 
cie  considerate  siccome  materia  fertilizzante:  la  stessa  età,  la  professione  dell'in- 
dividuo ne  cambia  le  condizioni,  e tutto  compreso  non  v’  ha  paragone  tra  l’ege- 
stioni  raccolte  nelle  città,  e quelle  della  campagna.  Secondochè  vengono  reiette 
in  istato  solido  o seroiliquido,  presentano  maggiore  o minor  ricchezza  di  prin- 
cipii  fecondanti,  e le  disparità  delle  analisi  chimiche  Io  attestano  a sufficienza. 
La  stessa  quantità  prodotta  daH’uomo  per  ciascun  giorno,  presenta  differenze 
non  lievi,  come  appare  da  questi  tre  dati: 

Itlitunoni  d'Aifricottura.  V.  III.  81 


Digiii^wj  bv  Googk 


126G 


Escbbmenti 
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Liquidi 

fi  ramini  165 
. 191 

. 142 


Secchi 

Grammi  44,5 
. 51,6 

a 55,0 


secondo  il  Dalton. 
a Valentin. 

a Bakral. 


1 principali  eicmenli  di  cui  sono  costituiti,  per  analisi  del  Beiizelios,  ri- 


sultano 

1.  Residui  d’alimenti 7,0 

2.  Bile 0,9 

5.  Alhuniina 0,9 

4.  Materia  estrattiva  particolare  ....  2,7 

5.  Materia  vischiosa,  resina,  materie  animali  14,0 

I Carbonato  di  soda  ì 

Cloruro  di  sodio  f 

Solfato  di  soda  > . . . 1,2 

Fosfato  ammon.  l 

Fosfato  di  calce  ' 

7.  Acqua 75,3 


100,0 

Queste  analisi,  come  le  faceva  il  Beezelics,  cliiaramcute  ne  rivelano  pei 
N.  4 c 5,  cui  si  debba , tra  i molti  principi! , la  particolare  efficacia  della 
quale  sono  dotati  gli  escrementi,  e altri  ingrassi  animali,  superiormente  a quelli 
d'altra  origine. 

422.  La  qualità  poi  delle  materie  richiede  speciale  oculatezza  perchè  facil- 
mente alterabili  mercé  dolose  commistioni,  c perchè  intriusecamente  variabili 
di  pregio.  Raccontano  avere  in  altri  tempi  un  campaiuolo  acquistato  da  un  fa- 
moso trattore  di  Pabigi  il  contenuto  de' suoi  agiameati.  Tale  il  successo  conse- 
guitone, che  di  subito  per  estenderne  l’applicazione,  comperò  l'aggiudicazione 
degli  escrementi  di  parecchie  caserme.  E n'ebbe  tanto  meschini  efletti  in  compa- 
razione de'primi,  da  toccare  grave  perdita.  I Bolognesi  conoscono  si  a fondo  la 
differenza  di  qualità  delle  materie  in  questione,  che  si  riguardano  dall'acquistarc 
quelle  raccolte  nell'epoche  in  cui  abbondano  erbaggi  e frutta,  trovando  assai 
miglior  conto  nel  farlo  quando  in  maggior  copia  la  popolazione  si  alimenta 
di  pane  c di  carni. 


IV.  Dose  da  in^iegari:. 

423.  La  quantità  necessaria  d'umane  egestioni  per  concimare  un  et- 
taro di  terreno,  dipende  molto  dalla  potenza  o ricchezza  del  medesimo.  Concios- 
siachè,  decidendosi  a fertilizzare  un  suolo  affatto  sterile  mediante  concimazioni 
di  questo  genere,  compreso  il  guano,  si  ottengono  risultati  pel  raccolto  dcH'anno, 
ma  quasi  punto  non  si  migliora  la  condizione  del  terreno,  come  lo  si  otterrebbe 
col  letame.  Senza  ripetere  antecedenti  considerazioni,  faccia  riflesso  l’agronomo 
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al  seguente  Prospetto  comparativo  de'  principii  di  certa  guisa  consumati  dalla 
coltivazione  di  40  ettari  di  terreno,  con  quelli  contenuti  nell’ egestioni  di  100 
adulti.  Supponesi  un  avvicendamento  di  4 anni.  Frumento,  orzo,  20  ettari  : 
raccolti  in  erba  20  ettari  (lì. 

Principii  nel  periodo  d'un  anno 


Potassa  e soda 

Tolti  il  fMlolo 
dalle  piante  coltivate 
su  >10  ettari 

. Cliil.  354 

Conlonuli 

nrirrnmtioai  dì  lOM 
individui  adulti 

Chil.  375 

Calce  c magnesia  . 

A » 

420 

n 

1433 

Acido  fosforico  . . 

» 

705 

» 

778 

Silice  . . . . 

m 

204 

H 

75 

Ossidi  metallici 

» 

4 

. 

3 

Solfo  c cloro  . . 

. * 

10 

. 

40 

Azoto  . . . . 

• <* 

1217 

» 

1050 

Mancherebbe  in  quest’ultime  alcun  poco  di  silice  e d’azoto;  eccedereblic  per  con- 
verso la  calce  e la  magnesia,  non  che  lo  solfo  ecc.  Accordando  discreta  fiducia 
a questo  calcolo,  e valutando  che  100  adulti  consumino  il  provento  di  80  ettari 
nello  stato  d’ordinaria  coltivazione,  risulta  assai  rimarchevole  la  conchiusionc 
che  l’uomo  può  restituire  alla  terra  colle  sue  sole  egestioni  la  metà  della  sostanza 
che  ne  trae  per  alimentarsi.  Prova  però  eziandio  la  necessità  di  avere  altrettanta 
parte  de’  concimi,  letami  o ingrassi  d’altre  specie,  c conferma  le  norme  addietro 
prestabilite  ; cioè  che  possedendo,  ad  esempio,  l’egestioni  e concimi  analoghi 
per  40  ettari  ed  un  equivalente  di  letami,  che  offrirebbe  mezzo  di  fertilizzare 
altri  40  ettari,  troverà  miglior  partito  l’agronomo  nel  somministrare  porzione  di 
letame,  e porzione  di  concime  per  ogni  ettaro,  siccome  verrò  meglio  dichiarando 
nel  discorrere  delle  varie  colture. 

424.  Lo  stabilire  la  dose  riesce  diOlcile  anche  pe’  riflessi  esternati  sulle 
pdveruise  (S  415).  11  saggio  economo  dee  poi  molto  calcolare  sui  prezzi:  ad 
esempio,  l’ettolitro  di  polvertusa  vendendosi  lire  5 50,  viene  a costare  6 47 
ogni  100  chilogrammi,  laddove  il  guano  ne  costa  28  a 32.  Ma  300  di  guano, 
cioè  la  spesa  di  lire  90  circa  per  ettaro,  sarebbe  molto  minore  di  185  rispon- 
dente a 30  ettolitri  di  polveruzsa,  quando  effettivamente  se  ne  conseguissero 
pari  risultati  (2).  Il  qual  computo  volli  accennare  solo  per  dare  esempio  delle 
avvertenze  necessarie  nella  comparazione  delle  varie  fatta  di  concio,  e come 
spesso  possano  andare  errati  coloro  che  qualcuno  degli  elementi  di  calcolo  igno- 
rano 0 trascurano.  Del  resto,  trattando  delle  colture  speciali,  dirò  le  dosi  con- 
venevoli, anticipandone  più  innanzi  (§  427)  qualche  altro  dato. 

425.  Arrertirò  poi,  ad  onore  del  vero,  che  i coltivatori  viammihghi,  per 
asserzione  del  KcnufAnii,  professore  a Lilla  (3),  ritengono  anche  ad  onta  del 

(1  ) Fartner’s  M agasine,  Dccembre  1 832. 

(2)  Il  Jaquesart  oUeunc  eguali  effetti  da  23  ettolitri  di  potvenuui  e 300  cbilogr. 
di  guano.  Questo  coslavagli  lire  79,  e la  differenza  scema  inoltre  per  la  minor  quantità 
di  poudrelte  impiegala.  V.  Baaral  , L'mploi  da  la  poudreiu.  Journ.  d’Aer.  pr.  (20 
fevr.  183i). 

(3)  Knm.MAVv.  Ann.  rIe’Cliim.,  Ili  Serie,  Tnm  111,  png.  88  p »eg. 
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eoggiorno  per  tre  anni  nelle  cisterne,  non  verificarsi  nel  concime  liquido  vernna 
perdita  apprezievole  nella  qualità.  Lo  che  ne  apprende  doversi  tali  cisterne 
costruire  ben  chiuse,  inaccessibili  all'aria,  e cosi  profonde  entro  terra  da  mante- 
nervisi  la  temperatura  costantemente  poco  elevata.  Allora  la  fermentazione  riu- 
scirà molto  lenta,  e perdi)  poco  sensibile  lo  sperdimcnto  de’  migliori  principii. 
Debbo  pure,  sempre  in  omaggio  al  vero,  notare  questo  parere  del  Dombasuì  : 
<•  Gl’ ingrassi  liquidi  non  produrre  buoni  effetti  che  ne’ terreni  assai  leggeri  : 

• quindi,  coltivandone  d’altra  natura,  doversi  convertire  l’orine  in  letame:  es- 

• sere  anzi  egli  jiroclive  a credere  che  nella  piupparte  de’  casi,  possedendo  let- 

• tiera  a sufficienza,  quest’ultimo  metodo  s’abbia  da  preferire  • (1).  TuUavolta 
egli  commenda  i prodigiosi  risultati  dcH’orinc  sui  trifogli,  mediche,  lupinelle, 
alternando  col  gessare:  pei  cercali  raccomanda  di  allungaric  con  moli’  acqua, 
ond’  e’  non  allcttino.  Ma  di  questo  concime  non  più  parole,  se  non  quelle  vale- 
voli a distruggere  le  tre  principali  obbiezioni  che  ne  limitano  l’uso,  c spiegano  il 
motivo  per  cui  si  enorme  quantità  ne  vicn  trascurata,  in  ispccie  negli  abitati  più 
popolosi. 


V.  OWiiViioni. 

426.  I.  Si  obbietta  generalmente  a cotesti  concimi  escrcmcntali  il  fetore, 
solo  in  forza  di  vecchia  abitudine  comportevole  (2).  E dove  non  s’ausi,  presto 
i prodigiosi  loro  effetti  apprendono  a tollerarlo.  Rilavorato  e maturato  il  ter- 
reno, s’eseguisce  l’inafllamcnto,  o lo  spandimento  di  questo  concime  c coll’erpi- 
camento s’incorpora  allo  strato  lavoratìo.  Però  quando  si  adopera  in  istato  li- 
quido, da  molti  non  si  reputa  necessario  l’erpicarlo;  e il  credo  io  pure,  perché 
l’epoca  in  cui  dee  eseguirsi  vuol  essere  nell’autunno  o ne’ mesi  successivi,  prima 
della  calda  stagione.  Tuttavia  se  lo  spandimento  si  faccia  sul  seminato,  l’erpi- 
care, 0 meglio  cilindrare  con  rotolo  a punte  (Capitolo  I,  S 1^0)  comprime  il 
suolo,  ed  impedisce  il  contatto  immediato  del  concime  colle  radici.  La  polveruzsa 
(S  415),  mentre  procaccia  intenso  vigore  all’erbe  da  foraggio,  loro  comunica 
eziandio  tal  sentore  da  disgradarne  gli  animali,  e gli  ortolani  s’astengono  da 
questo  e da  lutti  i concimi  che  in  poco  tempo  esalano  abbondanti  vapori  ammo- 
niacali, trattenuti  ed  assorbiti  dalle  foglie. 

427.  II*  obbiezione  si  presenta,  la  prontezza  colla  quale  gli  effetti  di 
questo  attivissimo  concime  rimangono  esauriti,  lo  stesso  vidi  per  esperienza 
giovare  prodigiosamente  alla  canapa  fino  all’epoca  del  taglio,  ossia  della  fiori- 
torà,  e di  poi  le  piante  lasciate,  come  costumasi,  per  trarne  semente,  non  pro- 
durne in  proporzione,  ed  ottenere  scarso  ricolto  di  canapuccia.  Lo  che  mi  av- 
venne pure  nel  passato  anno  col  guano  dato  al  mais,  ed  in  parte  anche  al 
frumento:  lo  sviluppo  erbaceo  meraviglioso,  il  provento  in  semi  non  pari  alle 
speranze  di  sì  beila  vegetazione.  Tutto  il  mistero  dipende  però  dal  non  aver 
dato  a sufficienza,  sia  dell’una  o dell’altra  sostanza.  Quante  volte  si  sommini- 


(1)  Dovbasle.  Du  fumier.  V.  Calendricr  du  hon  cultirateur,  IX  EdiI,,  Paris  1851, 
Pag.  5fi3. 

(2)  Cordi  FU.  Agric.  de  la  Fiandre  Fraiìraise,  p.ig.  24J.  * 
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strino  meno  di  1700  cbilogr.  di  polveruszo,  o in  proporzione  d'escrementi 
secchi  0 liquidi,  e cosi  pure  meno  di  400  chilogr.  di  t/uano  per  ettaro  s’inca- 
glierà nello  stesso  inconveniente  di  riuscire  soltanto  a Tar  andare  le  piante  in 
rigoglio.  Dove  ho  pur  da  soggiugnere  altro  mio  pratico  sperimento.  Non  potendo 
disporre  di  quantità  cosi  ragguardevoli,  allora  conviene  impiegare  cotesti  con- 
cimi a vegetazione  inoltrata,  spandendoli  ueiratlo  del  rincalzamento  del  mais, 
0 se  trattisi  del  frumento,  spargendoli  appena  eseguitane  l'arroncatura. 

428.  HI*  obbiezione  gravissima  deriva  infine  dall’incomodo  fetore,  per- 
chè preteso  anche  insalubre,  il  qual  fetore  indica  d’altronde  il  rapido  sperdi- 
mento dei  migliori  principii  fertilizzanti.  BulTrenata  o soppressa  questa  perdita 
reale,  ne  seguono  5 vantaggi  importantissimi. 

1°  Si  toglie  l'ostacolo  principale  al  loro  impiego,  rendendo  meno  ributtanti 
e meno  pericolosi  l’estrazione  e spurgo  degli  agiamenti,  nè  più  incomodo  il  tras- 
porlo ne’  luoghi  abitati. 

2°  La  qualità  del  concime  non  si  deteriora,  conservando  i suoi  migliori 
principii. 

5°  Le  piante  cui  si  amministrano , cessano  di  contrarre  alcun  seniore 
disgradevole. 

Lo  ingegno  per  conseguire  questo  triplice  scopo  ha  nome  sanzionato  dal  • 
l'uso,  di  disinfeltamento,  che  più  italianamente  potrà  dirsi  smorbare.  - 

VI.  Smorbare  o disinfettare. 

429.  Il  disinfettamento  delle  sostanze  escrementali  esercitò  da  guari 
anni  le  investigazioni  dei  chimici.  Principal  mezzo  si  offeriva  il  carbone  se  ve- 
getale, c più  l’animale,  per  la  loro  proprietà  di  assorbire  (Libbo  I,  Capo  IX):  ma 
ne  occorre  tale  quantità  da  non  consentirsene  l’impiego  per  riflesso  economico. 
Tultavolta  in  molli  paesi  traesi  dalle  fornaci  da  mattoni  e da  calce  nel  vagliarne 
il  carbone,  un  polviglio,  una  cosi  della  cenere  nera  di  pochissimo  prezzo  : ed 
ove  se  ne  gettasse  a quando  a quando  pe’  condotti  degli  agiamenti,  le  materie 
escrementali  riuscirebbero  stratiflcatc,  ed  a sufflcienza  inodorifere. 

430.  11  Salmoh  propose  di  sostituire  al  carbone,  il  terriccio  incarbonito,  o 
meglio  terra  calcare  carica  di  terriccio,  calcinala  in  vasi  chiusi.  Questo  procedi- 
mento adottato  pe’ serbatoi  ne’ dintorni  di  Pahigi,  oltre  l’obbiezione  cui  le  re- 
centi sperienze  del  Paykn  darebbero  campo  pel  carbonato  di  calce  risultante 
dalla  predetta  calcinazione  della  terra  calcare,  non  riesce  assai  praticbevole  a 
tutti.  Per  avventura  lo  sarà  maggiormente  l’ impiegare  a dirittura  terra  abbron- 
zata, quale  otliensi  col  debbio  nel  modo  più  innanzi  da  chiarire.  A prima  giunta 
si  porrà  notevole  e dispendioso  il  trasportar  terra  abbruciata  nelle  città,  per  ver- 
sarne a quando  a quando  negli  agiamenti.  Ma  oltrecchè  può  eseguirsene  acconcio 
deposito,  allorché  si  fa  il  viaggio  a vuoto  per  recarsi  a caricare  lo  spurgo  de’ 
cessi,  s’  ha  da  ritenere  di  tramutare  quella  terra  in  altrettanto  concime. 

431.  Lo  smorbare  , per  così  dire,  radicalmente  ogni  specie  di  depositi, 
serbatoi,  agiamenti  ecc.;  ridurre  il  volume  delle  materie  contenutevi  ; agevolarne 
il  trasporto;  provvedere  a tutto  ciò  impiegando  materiali  non  appieno  disutili  alla 
vegetazione  affine  d’evitare  spese  improduttive;  ecco  il  problema  cui  pretese 
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risolvere  il  Siisskx.  Prendi  silicato  di  soda  in  dissoluzione  nell’acqua:  questa 
soluzione  aggiunta  nella  proporzione  del  5 al  6 per  100  della  materia  da  disin* 
fettare,  resa  alquanto  acida,  la  coagula  quasi  immediatamente,  e compiutamente. 
La  massa  coagulata  esposta  aU'aria  perde  l’acqua  contenuta,  e lascia  un  residuo 
ricco  dell’  1 1 al  15  per  100,  d’azoto.  Quell' acidlBcazione  si  procaccia  con  acido 
solforico  attissimo  ad  assicurare  la  disinfezione,  ma  occorre  la  sanzione  del- 
l'esperienza per  giudicare  della  pratichevolezza,  economia,  e compiuta  efficacia 
di  questo  metodo. 

432.  Il  procudfmcnto  prefleribile  si  limita  all’impiego  del  2 per  100  della 
massa  escrementale,  di  solfalo  di  ferro  (§  421),  il  cui  prezzo  non  suole  eccedere 
cinque  a 6 centesimi  di  lira  per  chilogrammo.  Fa  mestieri  scioglierlo  nell'aoqua, 
c con  esso  i sali  ammoniacali  passano  allo  stato  di  solfato  d'ammoniaca,  il  ferro 
in  carbonato  di  ferro  tramuta.  Meglio  poi  raggiugnesi  l’ intento  se  olla  soluzione 
del  solfato  di  ferro  si  unisca,  in  ragione  del  terzo  in  volume,  un  olio  grasso 
sbattuto  sì  da  ridurlo  in  emulsione  (1).  Rimestato  il  tutto  e rimenalo  con  ria- 
volo di  legno,  dopo  5 ore  di  riposo  il  liquido  rimane  separato  c soprannotanle 
alle  materie  solide;  o ciò  porge  agevolezza  per  cbl  vuol  impiegare  in  diverso 
modo  le  indicate  sostanze.  Quando  il  disinfettamento  potesse  farsi  con  agio  in 
aperta  campagna,  il  processo  de'  Chlnesi  s’avrebbe  a imitare  (2).  Oltre  l'impiego 
indicato  nel  S 107,  di  spesso  ausano  impastare  gli  escrementi  con  argilla,  e 
formarne  mattoni,  che  disseccati  riducono  in  polvere  e questa  spargono  sul 
terreno  da  concimare. 

455.  iìlezzo  piò  agevole  oflrirebbe  nondimeno  il  metodo  del  Siret,  quando 
realmente  gli  effetti  rispondessero  alle  promesse  (5).  Un  solo  chilogrammo  di 
ima  polvere  composta  di  carbone  e solfato  di  ferro,  sciolta  in  4 litri  d'acqua, 
versata  in  una  latrina,  basterebbe  per  sopprimerne  il  puzzo.  Gettandone  ogni 
giorno  la  metà  di  questa  dose,  si  renderebbe  costantemente  nullo  qualsiasi  mi- 
nimo fetore.  Si  può  scommettere  (io  dicea  da  oltre  dieci  anni)  (4)  che  questo 
semplice  mezzo  di  gettare  ogni  giorno  un  secchio  d'acqua  con  entro  poche  once 
di  cotal  polvere  negli  agiamenti,  bensì  toglierebbe  eziandio  in  tante  case,  mas- 
sime durante  gli  estivi  ardori,  quel  poco  gradevole  odore  che  per  certi  ambienti 
si  spande,  ma  quante  mai  non  sono  le  pratiche  agevoli  ed  utili  che  una  tenace 
indolenza  respinge  ? Egualmente  a procacciare  sarebbero  le  polveri  del  Uo- 
BiERnE  composte  d'argilla  fina,  o di  calce  spenta,  unite  a catrame  di  carbon 
fossile,  e tenuissima  dose  di  torba,  incarbonite  in  recipienti  chiusi,  e porfirizzate. 
Del  resto,  parlando  del  nero,  così  detto  animalizzato,  toccherò  d'altri  processi 
disinf elianti.  Intanto  giovi  conoscere,  per  chi  avesse  agio  di  sperimentarlo,  altro 
pratico  mezzo  e spedito  del  Villbsov,  il  quale  impiega  con  successo  la  torba 
in  polvere,  non  incarbonita  (5)  ; a di  lui  stima,  l'egestioni  di  cinque  soli  indi- 
vidui durante  un  anno,  incorporate  alla  polvere  di  torba,  risultano  sufficienti  per 


(t)  Darsal.  Journ.  d'Agric.  pral.,  Chronique  Agricole  (2  Quinzéne  de  Janoicr  18SJ). 
(2)  JuuEN.  Ann.  deChim.  et  Phijs.,  Ili  ^rie,  Toin.  Ili,  pag.  G3. 

(ó)  Compì.  Read,  de  f'.VcAU.  des  Scicxces,  10  Juillet  1045. 

(i)  Felsineo.  Anno  IV,  pag.  20(8  agosto  1843). 

(.'•)  De  Goircv.  Voyoge  Agric.  ea-.  Allemagne. 
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lu  cODcimaziono  d'un  uUaro  di  terreno  (1).  Se  non  clic  debbo  prevenire  l'agro- 
nomo di  una  contraddizione  gravissima  in  questo  rapporto,  esistente  tra  gli 
scienziati,  segnalandosi  da  molti  di  loro  come  pernicioso  l'impiego  della  torba  (%  !. 
Decida  pertanto  l'esperienza:  voglio  dire,  l'economo  avveduto,  prima  di  cimen- 
tare una  quantità  notevole,  provi  in  piccolo,  ma  rammenti  sempre  ebe  appren- 
derà il  vero  soltanto  provando  e riprovando. 

[2J  Fimo  di  cavallo. 

4<>4.  Gli  escrementi  di  cavailo,  come  quelli  degli  altri  animali  si 
adoperano  anclie  soli,  cbecciiè  ne  dica  ii  Gaspaihn  (5).  Tutti  I concimi  ebe  rac- 
colgonsi  per  le  pubbliche  vie  di  campagna,  non  constano  quasi  d'altro,  e nella 
Provincia  di  Bologna  se  ne  fa  moltissimo  uso  per  la  coltivazione  de'  poponi  : 
coltivazione  estesa  c diretta  a recare  con  quella  concimazione  una  sostanziale 
ricchezza  alte  terre  che  voglionsi  destinare  a nuovi  canapai.  S'usano  eziandio  ii 
Omo  di  cavallo  e la  meta  bovina,  isolati,  per  concimare  prati  : c riieverò  in  suo 
luogo  (Liono  XXII)  quanto  sia  più  savio  accorgimento  che  non  letamarli  col 
concio  di  stalla  come  costumano  in  Pilmonte,  per  rastrellare  di  poi  in  prima- 
vera, e riesportare  le  paglie  o altre  materie  di  lettiera.  Questi  i motivi  per  cui 
fo  cenno  speciale  di  cotesti  concimi. 

455.  li  valore  comparativo  di  varie  sostanze  cscrementali  si  trarrebbe 
dal  seguente 

PaOSPETTO 

analitico  d’escrementi  di 


Ionio 

Bestie  cornute 

Cavalto 

tecuadu  il 

secondo  il 

secondo  il 

Rerzeuus 

Mknicr 

l.tSSAICNE 

Acqua  

. 75,3 

70,0 

76,50 

Materie  solubili  neH’acqua  (4)  , 

, 4,5 

2,6 

1,65 

Sali 

• 1,2 

« 

0,60 

Materie  insolubili,  degli  alimenti . 
Dette  insolubili,  aggiunto  ncH’in- 

7,0 

24,0 

20,20 

testino  (5) 

. 12,0 

3,4 

1,05 

100 

100 

100 

Na  come  prestar  fede  ad  analisi  fatte  da  diversi  chimici,  probabilmente  con 
differenti  processi,  e certamente  poi  senza  ripeterle  sovra  centinaia  di  saggi, 


(1)  Ricordi  il  lettore  a questo  proposito  la  nota  al  § 410,  e i risultati  emergenti  dai 
calcoli  fatti  nel  § i23. 

(2)  Àu  lieu  d»  comptmr  da  mélanga  de  tourbe,  nuisibla  à la  végétation  «ur  pretga» 
loules  les  terrei  en  culture  ecc.,  così  il  Paves,  CÓnipte  Rendo  des  Travaux  de  la  Soc. 
Oentr,  d’.Vgric.  ecc.,  tSSS-lStS. 

(5) ...  ees  matiéres  ne  s'emploient  jamaii  isolémtnl,  maie  seulement  d félat  de  fumiers, 
Casparix.  Corso  cil.,  Tom.  I,  pag.  ti86. 
fi)  Bile,  albumina,  materie  estrattive. 

(ti)  jUucu,  retina,  grasso,  materie  animali. 
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tanto  è diversa  la  quantità  c (jualilà  dell'alimenUitione  delle  identiche  specie 
d'animali  anche  negli  stessi  paesi?  Sotto  l'appellazione  di  Bestie  cornute  talora 
comprendono  bovini,  e pecorini.  Ora  qual  pratico  ignora  la  grandissima  dilTe- 
reuza  esistente  tra  la  meta  vaccina  ed  il  cacherello  de'  lanuti? 

456.  Il  concilile  di  cavallo  non  contiene  acqua  più  degli  escrementi 
umani.  Infatti  ecco  1’ 

Acqua 

contenuta  in  100  chilogrammi  di 


Escrementi  d'aomo 

. . cbilogr. 

75  secondo  il  Bbbzelius 

• di  cavallo 

■ 

, 

Payen 

• di  vacca 

• * * 

86  ( 

• di  pecora 

• • * 

68 

Bebzelius 

Lo  che  si  riferisce  agli  escrementi  solidi. 

Quanto  ai  liquidi  trovo  quest’al 

Prospetto  (1)  citato  dal  Gaspabin 

Oai.NE 

Sostasse 

di 

Acqc  a 

Organiche 

Saline 

Uomo  . . 

93,300 

4,856 

1,844 

Cavallo  . . 

94,000 

0,700 

5,300 

Leone  . . . 

84,600 

13,752 

1,648 

Vacca  . . . 

65,000 

5,000 

30,000 

Ma  il  dato  dell'acqua  varia  moltissimo;  d'altronde  non  tornerò  da  capo 
su  queste  investigazioni  piuttosto  scientiQche;  starò  contento  se  dalle  medesime  il 
coltivatore  deduce  altra  conferma  teorica  (2)  dell'opioione  pratica  intorno  il 
pregio  del  fimo  di  cavallo,  siccome  superiore  a quello  della  meta  vaccina.  Nè 
può  essere  altrimenti  per  due  ragioni  assai  volgari  e non  avvertite,  1*  la  tanto 
migliore  alimentazione  ordinaria  del  cavallo;  2‘  la  minor  porzione  di  materiali 
che  il  cavallo  converte  in  sostanza  propria,  come  può  conghietturarsi  daH'in* 
feriorità  delle  sue  carni  rispetto  a quelle  inflnitamentc  più  mangerecce  degli 
animali  bovini. 

157.  Tuttavolta  gli  antichi  eziandio  tenevano  diverse  opinioni:  orariponeano 
quarto,  ossia  ultimo,  il  concime  di  cavallo,  ed  ora  il  preferivano,  secondo  Vaa- 
BONE,  per  le  terre  da  biada  e a quello  di  bue  l'anteponeano  ; altri  stimavano 
migliore  di  tutti,  compreso  quel  de'  lanuti,  il  Qmo  degli  asini,  perchè  questi  animali 
masticano  adagio  (3).  Oggi  s'avrebbe  pel  peggiore.  Ma  la  differenza  negli  escre- 
menti di  muli  e di  giumenti  deriva  solo  dal  comportare  questi  altri  animali 
copiosità  di  travagli  e percosse,  e scarsità  di  buona  e abbondante  aUmentazione. 


(1)  Beszeliusi  e CrnARDiN,  Des  Engrais. 

(2)  « Il  concime  del  cavallo,  allorquando  è stato  ben  preparato  e ben  curato  è mi- 
o gliore  del  eoncime  di  vacca».  Cosi  cunchiude  nella  Lez.  W'ill  (loc.  cit.)  il  Mìla- 
cuTi  dopo  averlo  dimostralo  con  dati  chimici,  anteriormente. 

(3)  C.  Pumi  S.,  Hist.  Mumli.  Uh.  XVll,  cap.  IX. 
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[3]  Meta  bovioa. 

438.  Inferiore  a quello  del  cavallo,  si  rilevò  l’cscremenlo  bovino.  Del 
resto  la  meta  pura  vien  raccolta  promiscuamente  nelle  strade  collo  sterco  degli 
altri  animali  transitanti,  e se  ne  vale  per  gli  stessi  usi  rurali.  Ponendo  riguardo 
aH'asoto,  siccome  principale  tra  gli  elementi  riconosciuti  dalla  Chimica  odierna 
per  essenziali  allo  sviluppo  di  qualsiasi  specie  di  vegetabili,  dal  seguente  pro- 
spetto del  Boussiugault  scorgesi  competere  l'ultimo  posto  tra  gli  escrementi 
animali  più  comuni,  al  bovino. 

Eguivaleuli  di  alcmi  escrementi 


Axnuu 

AtOTO 
per  Oio  di 
eeeremeati 
IMO  seccbi. 

Enaivalente 
81  concime 
non  secco 

Qua-tpita’ 
per  la 

coociasaoDC 
di  oa  ettaro 

Capra  

2,16 

18,5  . 

Cbil.  5,550 

iìlontone 

1,11 

36,0 

> 10,800 

Cavallo  (fluido  e solido)  . 

0,74 

54,0 

> 16,200 

Porco  (id.)  . . . 

0,63 

65,4 

• 19,026 

Vacca  Od-)  • • ■ 

0,41 

97,5 

• 29,250 

439.  Tra  il  bue  e la 

vacca  si  fa  distinzione  dai  Chimici  nel  valutarne 

gli  escrementi  in  causa  delia  secrezione  del  latte  da  tenere  a calcolo  nelle  vac- 
che. Tuttavolta  dovrebbe  Carsi  anche  tra  bue  e bue,  ossia  da  quello  mediocre- 
mente nutrito  e sottoposto  al  lavoro  delle  terre,  e quello  copiosamente  alimen- 
tato per  ingrassarlo.  Altra  distinzione  occorrebbe  tra  il  concime  fatto  nell'epoca 
in  cui  l’animale  è stallato  e nudrito  di  foraggio  secco,  e quello  prodotto  durante 
l'alimentazione  in  verde  d’erbe,  foglie  d’alberi  ecc.  Terrò  calcolo  di  queste  dilTe- 
renze  parlando  del  letame  di  stalla,  nella  qual  forma  ordinariamente  vengono 
adoperati  questi  escrementi. 

440.  La  meta  bovina  olfrc  altra  differenza  dal  fimo  di  cavallo  nel  fer- 
mentare più  lentamente,  e nell’essere,  secondo  il  SlAaTiN,  più  viscbiosa  ecc. 
end’ e’  scioglie  la  quistione  del  pregio  comparativo  di  questi  concimi,  ritenendo 
migliore  quello  di  cavallo  pe’  terreni  compatti,  e quello  de’  cornuti  pe’  leggeri  e 
friabili  (1).  La  quale  considerazione  riguarda  a qualità,  per  cosi  dire,  estrin- 
seche, 0 vuoi  più  presto  dì  ammendamento  che  A’acconeiamenUr.  qualità  che  si 
modificano  nell’atto  pratico  in  causa  della  natura  e quantità  di  lettiera  con  cui 
vengono  a commischiarsi,  secondo  l’uso  più  generale  di  cotali  escrementi,  dei 
quali  perciò  s’addice  rimettere  ulteriori  cenni  ove  parlerò  de’  letami,  e vi  analiz- 
zerò l’asserzione  indimostrata  del  Gaun  (2)  che  quello  delle  bestie  cornute  con- 
servi alla  terra  maggior  freschezza  del  letame  di  lanuti  e di  cavalli,  e delle  ma- 
terie fecali. 


(!)  HARTm,  tdiz.  cil..  Parte  II,  Capii.  VII,  pag.  367-3C8. 
Ci)  Crud.  Econ.  th.  etpraf.  de  l’.fjr/c.,  Tome  1,  § CVIII. 
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[4]  Stereo  (!i  niaiolr. 

441.  Superiore  a quello  di  cavallo  e di  vacca,  rontro  la  co- 
mune opinione,  vien  giudicalo  dal  Malaouti  lo  stèreo  di  maiale,  desumendoio 
dalia  sua  qualità  di  omnivoro,  e dalla  quantità  d’ar.olo  rilevato  dall’analisi , 
cioè  del  3,37  per  0|0  d’escremento  secco,  mentre  quello  di  cavallo,  o di  vacca 
non  arriva  al  5 (1).  Parecchi  altri  autori  classificano  similmente  l’egestionl  por- 
cine tra  le  sostanze  più  utili  ed  energiche  (2).  L’alimentarsi  di  frutti,  radici, 
grani  farinacei,  talora  di  carne,  ciccioli  ccc.  come  Ih  11  maiale,  dee  produrre 
migliori  residui  nelle  sue  egestioni  ; però  questo  avviene  agli  ultimi  mesi  della 
sua  vita  quando  sotloponesi  all’ingrasso,  nel  qual  caso  anche  i bovi  cui  si  am- 
ministrano (brine,  e semi  e sanse  oleose  oflrono  concime,  come  chiamano,  più 
caldo  ed  energico  dellordinario,  quando  di  sole  erbe,  o fieno  si  nutrono,  li 
discredito  poi  in  cui  trovasi  questo  concime  presso  gli  agricoltori,  a stima  del 
lodato  Chimico,  dipende  dal  trovarvisi  molti  semi  non  digeriti  onde  s’infestano 
i campi,  e dal  decomporsi  con  soverchia  energia,  fatale  alle  tenere  c giovani 
radici. 

442.  Il  disfavore  generale  del  concime  di  porco,  ha  dunque  i suol 
motivi,  come  quasi  sempre  certe  opinioni  inveterate  e diresti  incarnale  ne’  con- 
tadini. Le  quali,  quando  imparzialmente  e compiutamente  si  esaminano  e cimen- 
tano al  confronto  de’  fatti,  si  trovano  comprendere  alcun  che  di  vero,  causa  di 
quel  villanesco  incaponire  nel  dar  poi  soverchio  peso,  o esagerata  applicazione 
al  loro  tradizionale  apotegma.  Nel  presente  caso  se  tu  disinvoltamente  coman- 
dassi al  mezzadro  di  condurre  letame  porcino  nel  terreno  da  investire  a mais, 
perchè  tu  opinassi  col  Malaouti  che  trattandosi  di  concimar  terre  destinate  a 
piante  sarchiate,  la  presenza  dei  semi  di  cattive  erbe  diviene  indifferente;  torse 
quegli  potrebbe  risponderti  ch’havvenc  già  troppe  nel  campo  da  sarchiai-c,  c 
che  i semi  sotterrati  col  concime  non  germogliano  per  avventura  si  tostamente, 
ma  quando  nella  successiva  seminagione  del  frumento  vengono  col  rilavorare 
riportati  più  presso  alla  superficie.  Quanto  poi  al  condurlo  ne’  prati,  se  questi 
colla  presenza  di  giunchi,  ossalidi  ecc.  richiamano  ceneri,  cd  altri  alcalini  cor- 
rettivi proposti  nel  precedente  Capitolo,  non  si  gioveranno  di  qucH’a^rcaza 
delle  orine  del  maiale.  Lo  che  siraITcrma  daH’osservazione  del  Sbiì’vxis'giiaoskx 
che  il  concime  in  discorso  non  favoreggi  le  piante  a bacello,  e perciò  le  migliori 
erbe  pratensi  non  ne  trarrebbon  vantaggio. 

443.  Le  contraddizioni  sul  presente  proposito  vennero  già  memorate 
(Libro  I,  § 3012)  Quanto  ai  falli,  i coltivatori  del  Lario  lo  adoperano  solo  dopo 
fermentalo,  sintantoché  spento,  c ridotto  in  istato  di  polverino  (3).  .Maceratesi, 
Vicentini  cd  altri  preferibilmente  lo  impiegano  al  piede  di  alberi,  o per  ortaglie, 
cd  i Ferraresi  per  le  sparagiaie.  Tuttavolla  Forlivesi  c Rmiixesi  ne  adoperano 
per  le  biade,  c gli  stessi  Ferraresi  pe’  prati.  Ma  in  questa  controversia  non  ho 


(t)  Milagcti.  (oc.  cit..  Leziose  XVIII. 

(i)  Martin,  /oc.  ci/.,  farle  II,  Gap.  VII,  pag.  ótìS. 
ItE.  iàigjio  eco.,  loc.  cit.,  pag.  òd. 
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fallo  Kunicienli;  dislinziuiiu  da  eseremenlo  a letame.  L’uso,  u meglio  la  universale 
trascurataggine  non  isfuggita  a Filippo  Re,  per  cui  somministrasi  scarsissima  let- 
tiera ai  maiali,  oltrecchè  cagiona  la  dispersione  di  molta  materia  escrementizia 
fluida,  lascia  il  rimanente  quasi  alio  stalo  di  puro  sterco,  onde  leene  qualità  non 
vengono  punto  modificate,  come  può  conseguirsi  collo  sterno  abbondante.  Que.slo 
adunque  il  mezzo  di  ovviare  a que’  principali  inconvenienti  attribuitigli  dalla 
comune  opinione,  e di  cui  ridirò  nella  trattazione  delle  varie  specie  di  letami. 

[ó]  CarkercHi  di  lanuti. 

444.  In  poca  o ninna  lettiera  vengono  per  solito  a depositarsi  gli 
escrementi  de’  lanuti.  Collo  stabbiare  si  somministrano  al  terreno  affatto  puri; 
n nella  buona  stagiono,  correndo  asciutta,  in  molti  luogiii  si  usa  una  pratica 
disveduta  dal  Martin  (1)  e da  non  pochi  altri,  cioè  di  non  recare  punto  lettiera 
negli  ovili,  per  raccogliere  i cacherelli.  Dei  quali  gran  parte  si  consuma  a go- 
verno di  carciofi,  di  viti,  di  olivi  ecc.  B scopansi  gli  ovili  quando  a quando  per 
si  Ritta  raccolta  di  cacherelli;  altrimenti,  pigiati  e ripetutamente  aspersi  dalle 
orine  degli  animali,  il  loro  concime  si  addensa  e divicn  compatto  a modo  che 
i pezzi  in  cui  si  divide,  estraendolo  dali'ovile,  gli  acquistano  il  nomo  di  suola. 
In  questo  stato  i colligiani,  e coltivatori  di  montagna  lo  recano  ne’  campi  e ve 
lo  sotterrano,  come  adoperasi  nel  piano  pel  letame  di  stalla.  Talvolta  però, 
eseguite  le  prime  arature,  lo  spargono  sul  terreno  all’atto  della  seminagione  del 
grano,  e rilavorando  colla  zappa,  il  coprono  poco  sotto  la  superficie.  Le  quali 
pratiche  Italia  me  sarebbero  quasi  alTatto  ignote  ai  Fbatvcesi,  se  tanto  può 
dedursi  dalla  censura  esternata  dal  Malagcti  contro  all’ impiego  dì  massa 
troppo  grande  di  lettiera;  onde  consiglia,  prima  di  applicare  questo  concime,  di 
formare  degli  ammassi  per  inaflìarli  frequentemente,  giacché  soltanto,  dic’egti, 
da  una  massa  meno  compatta  e più  umida,  la  paglia  può  ritrarre  le  condizioni 
necessarie  alla  sua  decomposizione  (2). 

443.  Lo  stabbiare  di  cui  già  dissi,  e ne  descriverò  i particolari  in  altro 
luogo,  consiste  nel  tenere  le  greggi  riunite,  in  ispt^cie  durante  la  notte,  sopra  i 
campi,  richiudendole  in  ristretto  spazio  cinto  la  mercè  di  reti  verticali,  cam- 
biando posto  ogni  tre  o quattro  giorni  secondo  il  numero  degli  animali  c l’e- 
slensione  del  riciiito.  Se  ne  ritraggono  i seguenti  vantaggi. 

1°  si  risparmia  il  trasporto  del  concime  che  vi  depositano  in  luogo. 

2°  non  fa  mestieri  di  lettiera. 

5"  non  si  disperde  minima  porzione  de’  cacherelli,  nè  d’orinc. 

4°  non  v’ha  perdita  di  principii  fertilizzanti , percliò  non  si  fa  luogo  a 
fermentazione. 


(tj  «Quello  inf;rasso,  dice  positivamente  il  .Martin’,  non  et'cne  adoi>erato  senza  mi- 
scuijtio  che  nello  stabbio  ».  Trattato  ecc.,  ediz.  cit..  Parte  II,  Cap.  VII,  pag.  .Tilt. 

(2)  Non  saprei  come  spiegare  la  ooniraddiiione  che  rilevasi  ne' due  .seguenti  passi  della 
Lezione  XVIII  del  Malagcti.  almeno  come  li  leggo  tradotti  iiell  ediziuae  di  InRiNu 
presso  i Cugini  Pomua  e C.,  iSiiO.  I.eggesi  n pag.  100:  Il  cuneim»  elvtlf  bestie  Innate, 
in  ra'iione  della  sua  forma  e della  sua  durala  c quasi  sempre  unito  a l una  massa  Irop/io 
grande  di  lettiera.  Invece  a pag.  107:  Il  coneime  delle  bestie  lanute  cince  tnefpcaaa 
tutti  gli  altri  concimi,  perche  è commisto  o pochissima  paglia. 
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Lo  ScirwBRTZ  calcola  che  collo  stabbio  si  concima  un  metro  quadralo  di 
terreno  ogni  notte  da  ciascun  lanuto  (1)  poco  superiore  al  calcolo  di  9 piedi 
parigini  quadrati  generalmente  assentito  (3);  e lo  Scbhaltz  pretende  non  po- 
tersi fare  altrettanto  se  lo  si  tenga  stallato  nell'ovile  (3).  Il  BoossiNfisoLT  au- 
menta il  calcolo  a 1 metro  e 1|3  per  montone  (4).  Dunque  con  400  montoni 
occorrono  per  concimare  un  ettaro  di  terreno,  secondo  lo  ScHwaaTS  35  notti, 
e secondo  il  Bodssingault  alquanto  meno  di  19. 

[C]  Cai'lierelli  di  eooiglio  ecc. 

446.  Escrementi  d'altri  animali  vengono  impiegati  in  agricoltura, 
con  pratiche  ed  elTeUi  analoghi  a quelli  de*  ianut4  tra'  quali  s'hanno  da  com- 
prendere quelli  di  capra.  Esteso  uso  si  fa  in  iMoniLTaRRA  dello  sterco  di  co- 
nigli, con  notevole  successo  ne'  terreni  argillosi,  venendo  quasi  pareggiato  alla 
pollina.  I conigli,  martori,  e simili  mammiferi  che  beono  di  rado,  producono 
orine  più  concentrate  e vigorose,  e quando  si  frammischiano  aH’egestioni  solide, 
le  rendono  tanto  più  energiche  e proficue  alla  vegetazione.  Ma  il  numero  di 
cotesti  animali  è si  limitato,  da  non  richiedere  altre  parole. 

[7]  Rilievo  generico  sniregesliooi  de’  mammìreri. 

447.  Le  comparazioni  speciali  fanno  strada  alle  generali.  Trovo 
nulle  opere  del  Payeh  , del  Boussikgadlt,  del  Gasparin  ecc.  prospetti  del 
pregio  comparativo  degl’  ingrassi,  fondato  sulla  maggiore  o minor  ricchezza 
à'asoto.  Non  replicherò  le  dubitazioni  esternate  nel  Capitolo  l.\  del  1°  Libro 
(§  2731  ecc.)  sull’esattezza  di  basare  il  calcolo  del  valore  de’  concimi,  letami 
ed  ingrassi  sul  solo  dato  dell’eGoto.  L’agronomo  istruito  ricaverà  forse  qualche 
maggior  lume  dal  seguente  Prospetto  ove  epilogo  i risultati  d’analisi  delie  feccie 
di  diversi  animali. 

Escrkmbbti  $accHi 
di 


Cavallo 

Vacca 

Maiale 

Pecora 

Carbonio 

. . . 38,6 

39,8 

38,7 

44,0 

Idrogeno 

...  5,0 

4,7 

4,8 

5,3 

Ossigeno 

. . . 36,4 

55,5 

52,5 

35,6 

Asolo  . . 

...  2.7 

2,6 

5,4 

1,7 

Sali  e lette  . 

. . . 17,3 

17,4 

20,6 

13,4 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

(1)  Haiacuti,  toc.  cit.,  Lezione  XVIII. 

(2)  Scbwebtz.  Préceptes  d'Agr.  nrol.,  pag.  161. 

(3)  Decandolle.  Phy$.  végét..  Ili,  pag.  1291. 
(I)  Doissisgaelt,  toc.  cit;  1",  pag.  781. 
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448.  Ma  ollrecchè  variano  le  proporzioni  dei  notati  principi!  anche  nella 
atessa  specie  d'animali  (1)  importerebbe  conoscere  i componenti  di  que'  sali  e 
terre.  Finalmente  anche  il  Gaspabi!*  s'è  rimosso  dall'esclusiva  considerazione 
dell'asolo  (2)  riconoscendo  necessario  di  accordare  un  valore  anche  ai  fosfati, 
onde  le  analisi  precedenti  possono  giovare  a pochi  agronomi  o a ninni.  Piut- 
tosto l'analisi  delle  orine  può  soddisfare  le  investigazioni  del  pratico.  Riassu- 
raonsi  elleno  come  segue  : 


CoMPOsiziosB  delle  obisb 
(parti  1000)  di 


Cavallo 

Vacca 

Maiale 

l/rea 

51,0 

18,5 

4,9 

Ippurato  di  potassa  . . . 

4,7 

16,5 

— 

Lattati  alcalini  ? ...  . 

20,1 

17,2 

indeterm. 

Bicarbonato  di  potassa  . . 

15,5 

16,1 

10,7 

Carbonato  di  magnesia  . . 

4,2 

4,7 

0,9 

Carbonato  di  calce  . . . 

10,8 

0,6 

tracce 

Solfato  di  potassa  .... 

1,2 

5,6 

2,0 

Cloruro  di  sodio  .... 

0,7 

1,6 

1.3 

Silice 

1,0 

tracce 

0,1 

Fosfato  

— 

— 

1,0 

Acqua  e sostanze  indeterminate 

910,8 

921,3 

979,1 

1000,0 

1000,0 

1000,0 

449.  A stima  del  Bocssisgadlt  neH'orina  in  putrefazione,  l'iirea  viene  sosti- 
tuita dal  carbonato  cC ammoniaca,  e potrebbe  comporsi  un'orina  artiOciale  colle 
sopraindicate  sostanze  (5).  Gli  agricoltori  sperimentati  abbiano  presente  la  giu- 
diziosa osservazione  del  Tbaer,  che  negli  animali  eziandio  esclusivamente  erbi- 
vori, bench(>  nutransi  unicamente  di  vegetali,  l'egestioni  partecipano  più  della 
natura  animale  che  della  vegetale  (4),  lo  che  a maggior  ragione  avviene  in  tutti 
gli  altri.  Quindi  ponendo  mente  anche  ai  riflessi  sulla  sostanza  organica  ester- 
nali nella  Chimica  agbabia  (Libro  I,  Gap.  IX)  preferiranno  ai  laboratorii  ed 
oOicine,  il  provvidentissimo  ingegno  della  macchina  animale. 

[8]  Noeve  metodo  di  roncimazìone. 

450.  Lo  stemperar  regestioni  merita  speciale  considerazione,  poscia- 


(1)  Questo  prospetto  l’ho  tratto  dalle  analisi  notate  neli’opera  del  Bodssisgavi.t , 
Voi.  I,  pag.  719,  720,  721  e 78S  ; ma  quelle  a pag.  782,  783  e 784  sono  diverse,  e 
collimano  unicamente  coll’invariabile  totale  = 100,0. 

(2)  pAiE.v.  Compt.  Rendu  des  travaux  de  la  Soc.  Ceni.  d'Àgrie.  tee.,  18S2-1833. 

(3)  Rocssingaclt,  Ioc.  cit.,Tom.  I,  pag.  689.  Vedi  a questo  proposito  la  nota  (1) 
al  8 397. 

(4)  Tinca.  Prinrip.  rain/mn  i/’.ljrir.,  Tom.  Il,  § TIRI. 
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cliè  il  Kbhmbdt  sin  dal  1847  (1)  applicò  quel  sistema  di  concimazione  cui  al- 
trove Ilo  accennalo.  Non  saprei  comprendere,  scrivea  il  U.  Cbvd,  perchè  s'abbia 
da  mescer  acqua  agli  escrementi:  non  vi  veggo  che  sterile  aumento  di  mano 
d’opera,  c di  spese  di  trasporti  (3).  Trapasso  l’osservazione  che  il  farlo  per  chi 
manca  di  lettiera,  tempera,  o anche  sopprime  la  perdita  de’  principii  volatili, 
coir  impedire  0 ritardare  a Bulllcicnza  la  fcrmenlazione.  Non  ritorno  sui  pregi 
dell’acqua  assai  volle  in  agricoltura  più  opportuna  ed  cflìcacc  degli  stessi  in- 
grossi. Ho  mente  soltanto  di  far  conoscere  al  lettore  il  nuovo  metodo  del 
ritato  inglese,  perciocché  se  non  da  tutti  l’imitarlo  compiutamente  per  ragioni 
di  saggia  economia,  può  tornare  a parecchi  non  trascurarne  qualche  par- 
ziale applicazione.  D’altronde  l’egregio  MmonETTi  avendomi  fatto  dono  della 
descrizione  dello  stesso  metodo  adottato  dal  Mechi,  da  lui  fatta  (S),  posciachè 
ebbe  egli  stesso  veduto,  e com’è  suo  costume,  saputo  vedere,  mi  riesce  agevole 
trarne  bastevole  ed  utile  epilogo  (4),  aggiugoendovi  alcuni  particolari  relativi 
al  Kbkhkdv  ed  al  Telver. 

431.  Stallano  gli  animali  del  continuo  nel  podere  del  Mechi,  nella 
CoNTEz  d'Essbx,  detto  Tiptrbb-Hall  nella  stessa  guisa  che  a Uvbr-Mill-Farm, 
podere  del  Kernedy,  a 8 chilometri  d’Ava,  città  della  Scozia,  ed  a Cabeisg- 
Park,  piccolo  predio  del  Telvbr  presso  la  stessa  Atr.  Nel  bovile  senza  poste 
0 stalli,  corrono  intorno  greppie  e truogoli  riforniti  d’acqua  chiara,  e di  cibo  ab- 
bondante. Per  istrato  o pavimento  si  dei  bovile  che  dell’ovife  e porcile,  un 
ingraticolato  di  legno  a buchi  piccoli  e spessi  perchè  il  piede  della  bestia  vi 
posi,  ma  gli  escrementi  vi  passino  agevolmente,  non  adoperandosi  sterno,  e 
giacendo  gli  animali  sul  legno,  il  tutto  secondo  il  sistema  del  Warnbs.  Sotto  è 
la  cloaca  che  si  vuota  e risciacqua.  Esternamente  una  grotta  scavata  sotterra, 
profonda  metri  5,40,  intonacata,  costituisce  il  letamaio,  ed  a Mver-Mill-farm 
hannovene  quattro  della  capacità  in  complesso  di  oltre  18  mila  ettolitri.  Quivi 
derivano  tutte  le  fogne  delle  stalle,  quivi  ogni  spazzatura,  ogni  residuo  vegetale 
0 animale,  ogni  grassume,  e per  soprammercato  socchi  di  guano.  Una  tromba 
mos.sa  da  macchina  a vapore,  altigne  da  un  pelago  artificiale  l’acqua  che  un 
tempo  stagnando  steriliva  il  podere,  ed  ora  ivi  concorre  per  via  di  fognamento: 
poi  la  sgorga  in  quelle  fogne  sotto  le  stalle,  e i’egestioni  stemperate  discendono 
nella  descritta  conserva.  Intanto  la  tromba  vi  spigne  nel  fondo  con  grande  im- 
peto, correnti  d’aria  che  sospingono  e sbattono  le  materie  de’  conci,  perchè  non 
vi  precipitino,  e s’addensino.  La  macchina  a vapore  del  Kbiinbov  è della  fona 
di  13  cavalli,  c serve  inoltre  a trebbiare,  a trinciare  tuberi  e radici,  foraggi  e 
paglie,  a infranger  grani  e sanse  ecc. 

452.  Un  cilindro  di  ferro  (del  diametro  di  circa  metri  0,375)  a flor  di  terra 
riceve  il  letame  illiquidito,  spintovi  con  forza  da  quella  medesima  tromba.  Dopo 


(I)  Holl.  Syiiime  de  ooìiitre  de  li.  Kenreov,  ISSO. 

(1)  Cruo.  Econ.  ecc.,  loc.  di.,  § CIX. 

(3)  Misciietti.  Intorno  al  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra.  Mem.  letta  alla 
Soc.  Agr.  di  Bologna,  il  dì  28  dicembre  1853.  Brano  pubblie.  nel  Propagatore  agricola. 

(4)  I.a  descrizione  del  .sistema  del  Mccni  trovasi  pure  nel  Journal  iPAgric.  pratique 
].inv.  1853). 
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certo  epaxio  il  cilindro  diramasi  in  altri  minori  pur  di  Terrò,  clie  coll’estremità 
loro  cliiomatc  idratili,  c munite  di  valvole,  mctton  capo  a vari!  punti  centrali  del 
podere.  I tubi  dei  Keuredv  lianno  da  5 a 7 centim.  di  diametro,  e stanno  sot- 
terrati un  metro  profondi.  Come  dal  gasometro  spignesi  l'aria  infiammabile  nei 
tubi  sotterranei  onde  ai  beccliì  d’illuminazione  si  dllTonde,  cosi  dalla  conserva 
il  .sugo  liquido  recasi  aH’estremilà  di  quegl’  idranti.  Ciascun  d’essi  sta  come 
nel  centro  di  un’area  di  quindici  acri,  alquanto  più  di  sei  ettari,  e quando  vuoi 
inamarii,  un  uomo  attacca  all’idrante  un  budello  di  gomma  clastica  o gtUla- 
percìia  (a  Mv er-Mill  di  5 centim.  di  diametro  e 2 metri  di  lunghezza)  che  un  se- 
condo operaio  dirige  mentre  il  liquido  ne  schizza  fuori,  c ricade  in  pioggia  a di- 
stanza di  20  a 32  metri.  E in  un  giorno  può  spargersi  sopra  circa  5 ettari,  c se  la 
forza  della  tromba  il  consente,  il  dovizioso  inamamento  or  ncll'una,  or  nell’altra 
parte  del  podere  s’alterna.  Oggi  Imi  falciato,  c appena  tolto  il  Oono  tu  irrighi,  c 
quando  ii’hai  il  destro  puoi  governare  tutto  il  fondo  a piacere.  Il  Mbchi  ottiene 
sette  ad  otto  pingui  tagli  d’erba  medica,  il  grano  gli  rende  20  e 25  sementi  ; 
vedi  fave  cariche  di  bacelli,  grossissimi  c succosi  i navoni  e le  rape.  Questo  si- 
stema, concbiude  sagacemente  il  Uihubetti,  congiunto  al  fognamento,  pareggia 
il  campo  all'orto  e al  giardino. 

155.  Potrebbe  anco  dirsi  che  in  questo  caso  l’agricoltore  supera  il  giardi- 
niere per  la  circostanza  tanto  a cuore  del  Kb.v.vedv  inventore  di  cotesto  ingegno, 
che  il  getto  sgorga  dallo  inafDatoio  sempre  verso  l’alto,  c non  mai  contro  al 
suolo,  e come  vera  pioggia,  da  12  o 14  metri  d’altezza  ricadendo,  lo  irrora  (I). 
A Mver-Mill  il  volume  di  liquido  per  una  concimazione  ascende  a 4 galloni 
scozzesi  per  acre  : equivalendo  a 45600  litri  per  ettaro,  risulta  quale  un  velo 
d’acqua  di  millimetri  4,4  di  altezza,  o più  speditamente  eguaglia  una  discreta 
pioggia  di  alquante  ore.  Con  l’opera  d'un  sol  uomo,  d’un  ragazzo  e del  macchi- 
nista, il  Kennedy  concima  di  questa  guisa  3 ettari  al  giorno,  e non  ispcnde  in 
colesto  servigio  più  di  50  lire  italiane  per  settimana.  Varia  poi  la  quantità  del- 
l'acqua, oggiugnendono  sino  a quadruplicare  il  volume  delle  egestioni  quando 
il  tempo  volge  a secchezza,  mentre  in  inverno  ne  fa  versore  solo  il  doppio. 

454.  Il  dispendio  a Mtbe-Uill-Faim  risulta  • 

Di  prima  costruxione  — Cisterne Lire  it.  7,500 


Macchina  a vaporo  ...  > 5,750 

Trombe » 2,000 

Tubi  di  ghisa  c idranti  . . » 35,000 

Budelli  di  gutta-percha  . . • 1,400 


39,650 

Vale  a dire  il  costo  capitale  primitivo,  essendo  quel  podere  di  ettari  200, 
ascende  a lire  198  25  per  ettaro. 


(1)  (iltre  il  Mecm  cd  il  Truer,  anche  l'IIeRVEV  presso  Glascow  ha  intrapreso  l’ap- 
plirazione  delle  trombe  e tubi  del  Kennsov. 
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Di  annao  esercizio  — Salarìi  ecc Lir.  it.  3,600  00 

Combustibile » 1,462  50 

Interessi  del  capitale  di  prima  spesa, 
c sua  esUntione,  al  7 1|2  p.  "(a  » 3,973  75 


7,036  35 

Ossia  per  ettaro  annue  lire  35  18. 

455.  Faccia  l'agronomo  I suoi  saggi  riflessi:  in  altro  luogo  rileverò  se  le 
dette  lire  35  18  stanno  in  cambio,  c con  qual  proporzione,  invece  del  dispendio 
della  lettiera.  Gli  animali  tenuti  a Mvbr-Mill  durante  il  corso  dell’anno  ascen- 
dono a 300  bestie  bovine,  140  maiali,  e 1300  a 1400  lanuti.  E tutti  questi  dati 
intorno  il  sistema  del  Kbnnbdv,  vengono  riferiti  dal  Moll,  professore  d’agricol- 
tura e coltivatore  (1).  Il  quale  descrivendo  in  altro  luogo  (2)  le  analoghe  pra- 
tiche del  Tblfbr  a Canmng-Park,  e rivendic<mdo  sempre  il  merito  dell’inven- 
zione al  Kbkkbdv,  conchiude  : Due  uomini  ai  presenti  giorni  lianno  vivamente 
agitato  la  fredda  e calma  popolazione  agricola  dell’  Irghiltbrra  snll’identico 
subbietlo  di  cambiare  radicalmente  il  sistema  ordinario  di  concimazione.  L’uno 
semplice  e modesto  flttaiuolo,  il  Rbnnbdv,  l’altro  un  illustre  scienziato,  il 
Libbig.  Paragonando  il  risultato  deplorabilmente  negativo  delle  brillanti  pro- 
messe dell’ultimo,  col  successo  ottenuto  e l’avvenire  inunenso  delle  pratiche 
opere  dell'altro,  si  rende  chiaro  il  pericolo  delle  teoriche  generali,  de’ risulta- 
menti  di  laboratorio,  e la  necessità,  nell’  interesse  medesimo  della  scienza,  di 
avere  costantemente  ricorso  all’esperienza. 

[3]  Egestioni  di  volalili. 

456.  Lodatissimi  dagli  agronomi  gli  escrementi  di  colombi,  di  polli,  e 
d’ogni  fatta  d’uccelli.  Due  le  ragioni  della  somma  loro  efllcacia:  1*  perchè  le 
feci  non  sono  mai  disaccompagnate  dalle  orine,  avendo  in  questi  animali  una 
escila  comune;  3*  perchè  a preferenza  nutronsi  di  semi,  molti  anche  d’insetti, 
di  carni  ecc.  Ma  sonnecchiava  egli  il  Gautibri  quando  affermava  pessimo  lo 
sterco  d’oca,  e di  am'fra,  diffidando  del  contrario  effetto  sperimentato  dai  Lrigb? 
E s’appon’egli  al  vero,  chi  ’l  vuol  nocevole  ai  prati?  • Le  oche,  esclama  il  fa- 

• moso  Dupin,  flagello  de’  prati  e de’  grani  ! tuUavolla  chi  non  ne  possiede  a 

• Morvah?  Ilannovi  tanti  posti  per  farle  elleno  e le  anitre  nuotare  e sguazzare, 

• che  non  v’é  individuo,  comecché  poverello,  il  quale  non  abbia  la  sua  truppa 

• d’oche  socialiste,  nata  e cresciuta  per  vivere,  non  ti  caglia  del  come,  sul 

• comune  delle  proprietà  (3)  •,  vale  a dire  dunque  anco  sui  prati,  e senza 
che  uom  se  ne  dolga.  Ma  prima  di  conchiudere  su  cotesta  digressioncella , 
giova  dire  dell’egestiooi  d’altra  specie  di  volatili,  meno  controverse  e piii  comuni 
nell'uso. 


(I)  JouTTì.  d^Agric.  prat..  Ili  Serie,  Tome  V,  peg.  4S-49. 

(S)  Jnum.  d’Agric.  mat.,  ivi,  pag.  177  e tS.'i. 

M’  C nmpt.  II.  de  l'\r.M%.  ili>s  Sr.  Mne.  et  l’ni.iT.,  Sétinrea  dii  l décendire  18.71. 
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I.  P(ttlin<ì. 


457.  Polli  e colombi  producono  e^ntioiii  adoperale  in  lulta  Italia. 
^elta  provincia  di  Boloona  Tubo  della  pollina,  o mescolanza  di  e.screinentl  di 
polli,  lacrlilnl  ecc.,  serve  in  ispeeie  per  eonciinazione  siipernciale  ni  terreni  da 
canape,  la  quale  ne  ritrae  germoqliamcnto  e sviluppo  vivurissimo.  Nel  .Mila  s«.se 
e provincle  llmiirofe,  si  adopera  In  vece  pel  lino,  e come  per  la  canape  sparpevi 
all'ano  della  seminnaione,  e inaieme  colla  semente  si  copre.  Il  .Sodf.bimt  la  cum- 
memla  per  le  viti  (1),  come  praticano  i I'.omasciii,  mentre  il  Toscano  l’usa  per 
vili  ed  altre  piante  al  monte,  e per  la  canape  al  piano.  Iv  per  vero  dire,  dopo  la 
colombina  e lo  stereo  umano,  null'allro  havvi  di  più  vnntaspioso  Ira  i concimi, 
quando  per  vantapuioso  realmente  si  comprenda,  come  dee  noni  di  senno,  la 
mirabile  sua  ellìcnria  unita  al  discreto  dispendio.  Il  Cai  o non  dubitò  di  atler- 
mare  potersi  con  lo  spargimento  di  questo  concime  in  primavera  rinvisorire 
talmente  qualche  stentata  seminagione  autunnale  daraddnppì.ireil  ricolto,  senza 
spesa  proporzionale  a sifatto  aunienlatnento  ,2}. 

458.  Quale  concimn/.ionc  di  Slipcrllclc,  nulla  dunque  di  meglio 
della  pollina  nelle  campestri  colture.  Ma  se  ti  prenda  vaghezza  d'imitare  esperti 
HR66IAKI  applicandone  ai  prati,  ne  raccappezzerai  buon  costrutto.  Colgono  eglino 
rislanle  precursore  di  pioggia,  dopo  raccolto  il  primo  Reno,  e con  canestri  di 
pollina  0 colombina,  spargonla,  a inano  a mano  riducendola  in  minuzzoli  (H). 
Vecchi  prati,  e illanguidite  erbe  mediche  ne  rinvigoriscnuo.  Vantaggiano  poi  le 
terre,  n foraggio  di  una  condizione  della  pollina  che  ne  forma  un  inconveniente 
rispetto  ai  terreni  da  canape,  o da  altre  colture.  E consiste  ne'  .semi  o grani 
che  dànnosi  ai  polli,  od  ai  piccioni,  ,e  colle  loro  spoglie  di  piuma  si  commi- 
scliiano  alla  pollina,  o colombina.  Que'  grani,  d’ordinario  lo  scarto  della  cri- 
venatura  de’  frumenti,  per  questo  mezzo  ritornano  nei  campi  ad  infestarli,  ed  a 
nmder  più  dispendiose  le  .•u’roncaiiire  ; i prati  invece  ne  spessi.scoiio. 

II.  Colimihtna. 

459.  I.a  colombina  non  s'adopera  quanto  la  pollina,  perché  scemano 
colombi  e piccioni  torraiuoli,  quanto  più  s'estende  la  coltivazione.  I Romani 
ne  allevav.ano  quantità  incredibili  (4',  ond'  è singolare  che  li  pagassero  flou 
a mille  sesterzi!  il  paio  (5;.  A’  dì  nostri  non  si  trova  colombina  bastevole 
per  esempio  alle  ricerche  de'  coltivatori  Bolooksi.  I quali  ne  spargono  uu 
terzo  meno  della  pollina  nella  stessa  estensione  di  canapaio,  lo  che  dinoterebbe 


;t)  SnDEitixi  Della  roltirazim»  delle  rili,  pzg  SO. 

(S)  Ckci>.  fc’con.  Ih.  el  pr  de  ragric.,  I,  § CX. 

F.*  Re.  Saggio  cil„  Cnp»  VI. 

(4y  Varsosc.  I)c  R,  R.,  I.lb.  Ili,  Cup.  VII.  '‘Fonie  che  a te  no»  pare  che  aibianti 
" una  colombaia  guetli  che  in  colombe  hannn  un  fondo  di  più  di  cenlomilo  Kslereii  ’ 
Triul.  Pagani. 

rS)  « CiaseuD  |uio  soleva  e.sser  vruiluto  nillle  sesirrzii  ».  CiU.rsFi  i.a.  Lib.  Vili,  Cup. 
Vili  Vnlgar,  di  P..  Dei.  Bi  ni:. 

hlilii-ioni  J'Agrii  'llura.  V.  HI.  SS 


. Digitized  by  Google 


Libio  xit. 

una  eslimaiioiit'  pratica  (tri  valore  ili  riiiclla  a questa  ;;  5 ; 2.  Appunto  in 
rnus.’t  ili  rinvenirne  piK-a,  pagano  la  colombina  il  doppio  della  pollina,  prezzo 
ch’eccedereblie  la  ragion  dcll’esposla  proporzione.  Serivea  il  Crescenzio  • Nola 
« die  Ire  paia  di  ruloiiibi  l'anno  l'anno  una  corba  (etl.  0,78)  diicolovibiDa,.... 
« e quanto  meglio  si  ciluno,  più  colombina  fanno  ; > ma  i piccioni  in  chiuso 
costano  assai  per  nutrirli,  ed  all’aperto  predano  egregiamente.  .Aleriti,  per  verità 
comuni  anche  alle  galline,  che  v'aggiungono  per  soprammercato  il  razzolare, 
delle  quali  perù  tacqui  in  conleinpiazione  del  compenso  dell'uova,  e perchè  per 
.solito  non  escono  dai  poderi  a danneggiamento  di  chi  non  ne  trae  compenso 
dairallevarnc. 

460.  Ohe  mitico  in  Italia  ne  sia  l'uso  (I)  dal  Crescenzio  pure  rap- 
prendi e insieme  |irnlicbe,  non  su  |H‘ri'hè,  quasi  oniai  siucnlicate.  « Anco  il 
« loro  sterco,  die' egli,  è otlimii  u lutle  le  piante  e semi,  e puossi  spargere  ugni 
« tempo  dell'anno  ; i|iiaule  volle  una  cosa  si  semina,  in  quello  seme  si  spanda, 

> e poi  quando  vogliono;  e di  venti  corbe,  e di  venticinque,  e di  trenta  otlima- 

> mente  s'ingra.ssu  la  bifolca  del  grano,  se  con  mano  per  lo  campo  si  sparga 

> ugualnienle,  e con  quello  arano  allora  semigato  si  rivolga  .■  (2).  Dissi  prati- 
che quasi  snienticale,  perchè  troppo  si  trascura  (se  n'ea»ttui  pel  canapaio  e il 
lincio)  quella  superfìciale  e sia  pur  lieve  concimazione,  che  tuttavia  soccorre 
tanto  alle  grosse  e profonde  leinniinature,  ed  assicura  la  vegetazione  nel  delicato 
e importante  periodo  del  germogliamento  e dell’infanzia.  I Toscani  chiamano 
primo  tra  i buoni  sughi  la  cotouiOina,  ma  se  ne  valgono  in  ispecie  a governo 
de'  magliuoli,  e Co.vi.tsciii,  Fbillani,  Vebonesi  n’applbano  pure  a viti,  a le- 
gumi ed  ortaglie  i ma  io  tengo  per  fermo  che  il  migliore,  ossia  il  più  proQttevole 
leso  d'ogni  specie  d'egeslioni  d’uccelli,  risulti  impiegandoli  come  accenna  il 
(Ihescenzio,  e come  per  la  caiia|ia  o ’l  li|iu  si  suole. 

461.  liupiegaiio  i Kiamhingoi  la  colombina  pel  tabacco  e pel  lino.  Aflit- 
tano  colombaie  a 100  lire  per  anno,  per  trarne  l’egcstiuni  di  600,  a 650  pic- 
cioni. K valutando  il  Cordier  necessarie  quelle  di  7 ad  800  per  la  concima- 
zione di  un  ettaro  (5),  iic  consegue  importar  questa  circa  lire  110  a 120. 
Confrontiamo  cotesto  dispendio  con  quello  de’  Bolognesi.  I quali  ne  danno  12 
a 14  siala  per  tornatura,  equivalenti  a ettolitri  12  a 14  per  ettaro,  e la  pagano 
circa  lire  5 l'ettolitro,  onde  spendono  42  lire  per  ettaro.  Se  non  che  il  Cor- 
DiER  considera  quella  somministrazione  siccome  un  governo  compiuto,  menlre 
il  Bolognese  rifornisce  il  canapaio  di  pollina  o colombina,  qual  supplemento 
al  letame  nella  lavorazione  somministrato.  Il  Gasparin  calcola  necessaria  la 
dose  di  2500  chilogrammi  per  ettaro,  e di  più  considerato  cosi  secco  da  potersi 
spandere  in  polvere.  Questa  dose  significa  il  doppio  di  quella  dei  Cobdier,  va- 
lutando egli  il  Gasparin  l’egc-slioni  di  600  a 700  piccioni  a complessivo  peso 
non  maggiore  di  1200  chilogr.ammi. 


(t)  Questa  maniera  di  coucimazinne  è anlidiissinia.  Dal  IV  Libro  dei  Ile  al  Cip.  VI 
rileviamo  fio  dall’epoca  cui  si  riferisce  la  Bibbia,  noto  e apprezzalo  lo  sterco  di  co- 
lombi. t Factaque  est  fames  magna  in  Samaria  : et  lamdiu  obsessa  est  Jonec  remui- 
lìaretur  ...  quarta  pari  cobi  stercoris  columbarum  quinque  argenteiss. 

■ ’i)  Crrscenzio.  Libro  IX,  Capo  XCI. 

(3)  CuRiiirn.  dgric.  de  la  Fiandre  Fraiqaise,  |>ag.  ibfi. 
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162.  Comperando  pollina  o colombina  riguardati  da  rivt'uduglioti.  Val 
meglio  pagare  qualche  soldo  per  istaio  a inuettatori  cbe  te  ne  rinvengano  e ad- 
ditino; fattone  caparramento,  spedisci  tue  genti  a caricar  la  merce  a dirittura 
ne*  pollai,  e dolombare.  Gli  è vero  che  in  ispecie  pudì  aocdrtaHi  ddla  dna  qualità 
se  vi  scorgi  quella  materia  bianca  unita  airescremento,  che  ne  forma  la  miglior 

^ parie,  percliè  acido  urico  pressoché  puro  : ma  qualche  fiata  se  nello  stesso  poh 
loio  0 ooleanbaia  fermentò  alquanto  e sobbollì,  il  mutato  aspetto  non  lascia  più 
soorgere  quelle  porti  biancastre.  Riflesso  che  mi  trarrebbe  a discorrere  delle  di-' 
verse  qualità  cbe  da  quel  fermento  possano  contrarre  coteste  egeslioni;  ma' 
starò  contento  al  rimemorare  che  ogni  fermento,  comèché  iniziale,  se  non  pre.. 
giudica,  il  più  sovente  utili  principii  non  aggiugne.  <Juando  poi  si  tratta  di  mah'- 
riali  cosi  azotati,  come  la  colombina  contenente  circa  8,3ft  d'azoto  per  100,  il' 
tenerli  ammnssalr  provoca  perdita  di  gas  ammoniacali,  oltre  l'inconvenienie  di 
produrre  lo  svihip(m  di  miróidi  d’insetti  a perpetuo  travaglio  de'  polli,  « 
dei  piccioni. 

163.  Mescer  pollina,  o cokNUbiaa  a vecchi  escrementi  di  maiala  o 
di  bow.  s'ha  da  tener  raentosto  per  buona  pratica,  che  per  acconcio  ripiego  ; * 
u'Iio  luviv.ato  alcuna  volta  una  diseguaglionza  nella  nascenza  della  canape,  da 
non  uuaiirarsi,  perehè  procede  di  poi  sempre  più  diseguale  il  crescimento.  Ri- 
sultato in  sommo  grado  comprovante  feccellenza  di  questo  concime,  e rnlilità 

spargerlo  alla  superficie  in  uno  colle  .sementi.  Lo  SemveaTz  tnttavolta  applicò 
ai  trifogli  dtir.ante  us.sai  tempo,  e con  pieno  successo,  colombina  mista  a ce- 
nere d’a/-.vo,  o vuoi  carbon  fossile  (1);  nel  qual  raso  però  si  tratta  di  piante 
adulte,  non  di  soeeorrere  al  primo  germogliamento  e sviluppo.  Il  Gasparin  (2) 
consialia  di  meseer  gli  escrementi  di  questi  domestici  volatili  con  terra  incarbo- 
nite 0 mn  gesso,  mentre  k)  penso  bastevole  a conservarli  senza  ' fhrmentiKione 
il  riporli  a sottili  strati  in  luoghi  ventilati  ed  asciutti.  .Se  poi  vogliano  poKeris- 
aarsi,  e'debbasi  per  c|ò  adoperare,  come  l'autore  stesso  prescrive,  il  coreggiato, 
farà  mestieià  che  sieno  ben  secchi  : ma  eziandio  questa  pratica  non  saprei  cre- 
derla indispensabile.  - > . i - 

1 ' 

III.  SItrcii  il'amtrc  $ (furile.  ' ' • 

461.  Ove  scarso  il  numero  di  colesti  polli  semi. acquatili,  ricoverandoli 
uel  pollaio  delle  galline,  suol  conseguitarne  quella  mischianza  d'egestioni  colla 
pollina  di  cui  al  ^ 157.  .\ccennai  la  contesa  sulla  utilità  di  que.ste  egestioni,  e 
tacqui  l’altro  chpo  d'accnsa  che  il  villico  suol  affibbiare  alle  oche,  cioéf  che  si 
pessimi  no  siano  gli  escrementi  da  nuocere  ai  bovini  l’erbe  che  ne  vennero  lor-' 
•Me.  Del  che  in  attro  luogo,  perciocché  generalmente  parlando,  la  popolazione 
atetrim  e congeneri,  é si  scarsa,  e d'altronde  rarissime  le  anitraie  e speclati 
alberghi  da  oche,  che  il  sin  qui  detto  di  toro,  dee  soddisfbre  a sazietà.  '” 


(I)  ScBWfHTZ.  Pi'ri'P|i.  d’Agric.  grat.,  pag.  !’>••. 
'8;  (ìasi'ariv.  d’.fgric.,  loc.  cil. 
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IV,  Kivremmli  di  tardi.  « pifrinreUi. 

465.  Sterco  di  tordi  s'ebberu  gli  antichi  viliici  da  que’  celebri  epuloni, 
le  cui  mense  di  tal  «-opia  d'uccelli  s'imbandivano  da  richiedere  di  mantenerne 
quantità  capaci  di  produrre  egeslinni  per  ingrassare  i terreni.  Pili  facile  il  raccome  ^ 
iipipitirfUi-,  e mollo  imeasene,  or  fa  pres.sn  a un  secolo,  dalla  cattedrale  di 
Cono,  se  vero  narrano  il  Fcntoai.u  ed  il  .Vocchetti.  Pratica  pnrnota  aNavaas, 

e ne'  suoi  efTelli  di  risuPato  mirabile,  per  giudizio  di  Filippo  Ka,  anche  superiore 
a quelli  della  colombina  (1'..  .\è  ciò  vogliasi  meraviglievnle,  perciocché  carnivore, 

0 più  specialmente  insetlivnre  sono  rotaste  uultiile,  nè  dir  sapresti  se  o quando 
be.ano  e dove  : onde  l'egestloni  loro  deano  contenere  pochissima  acqua,  menu  ’ 
eziandio  della  eolombimt,  cui  ne  assegnano  afipena  l'8  o il  IO  del  100.  (!sano 
taluni  mescerli  con  ceneri,  o polverino  di  capre:  altri  di  scioglierli  neH'arqn.a, e 
a mezzo  marzo  inafll.’irne  praterie. 

466.  EsiTeineiili  di  pipistrelli  ed  altri  notturni  «d  anco  diurni  vo- 
latili rinveocnusi  poi  nelle  grotte.  Riferiva  il  BcFroH  ri'averne  trovato  in  quelle 
d'Aaci  (3  . Perciò,  sia  c.splorando  le  vùlle  dell'antiche  cattedrali,  e in  quella  di 
.'VovASA  se  ne  raccoglievano  cgni  anno  circa  18  etiolilrì  (5),  sia  sotto  i letti 
d'altre  grandi  fabbriche  (4),  sia  inllne  cercando  nelle  grotte  e caverne,  di  cui 
dirò  seguitando  sul  Guano,  pnlrebbesi  a quest'ullinio  in  parte  sopperire,  come 
più  sotto  è da  vedere. 

[ LU]  tìuuio. 

467  Concime  ed  ingrasso  ad  un  tempo  i<s  403)  è il  Guano,  del  quale 
varie  volte  ho  favellalo  e dovrò  rifavellare  più  altre.  Da  parecchi  anni  ebbi  a 
fhrne  distinzione  in  guano  esotico,  e guano  indigeno:  da  più  di  due  lustri  ebbi 
a cimentarne  speriinenii,  c giudicarne  il  prezzo  superiore  al  proRlto:  infine  da 
parecchi  mesi  mi  si  porse  agio  di  sperimentarlo  di  nuovo  e lo  sperimento  tuttora. 
Quindi  poco  mi  sofTemio  a raggranellare  da  olire  cento  scrittori  che  n'han  beu 
0 male  scritto  o scarabocchiato  portenti  ed  anali.«i,  rtie  troppo  lungo  sarebbe  il 
riferirne  il  venlesimn.  Entro  .adunque  in  maieria,  cominciando  sulla  distinzione 
indicata,  dal 

I.  Gcano  esotico. 

468.  \'ero  Guano  del  Priù,  del  Cnii.i  o che  so  io,  chiamano  i merca- 
tanti que.sta  merce,  il  cui  valore  dovrebbe  variare  assaissimo,  perchè  altréltanlo 
divai’iano  le  qualilé.  Ma  in  ultima  analisi,  quni  die  il  valore  si  sia,  a pochi 
centesimi  di  dilTerenu,  il  preuo  si  mantiene  sempre  eguale,  vale  a dire  sempre 
eccessivo,  salvo  d'eccedere  ancora  ulteriormente,  come  nei  presente  anno  in  cui 
scrivo.  Con  una  prima  ispezione  aH'indigrosso  vedrai  talora,  ponendone  a molle. 


n)  F."  Rk.  Saggio  ecc..  Ine.  cit..  Cip.  VII. 
rS)  Vedi  Fp.i.sinco,  Anno  N"  Z3,  p.sg.  .">8. 

3;  MocciiiTri.  Atm.  d'Ai)cic.  del  Rii.mi  o'  Itii.ii.  Tom.  1,  pag.  IfiO  e seg. 
H]  Fivacaiii  (;»i,i.a/zo,  Ann.  rii.,  Tom.  II.  pae.  17S. 
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riiiullarDe  un  buon  duciiiiu  i;liu  precipiU  al  fondo,  e i:uiiKÌ»le  i;ran  parte  in 
ciutloletli,  pielruaze,  arena  eco.  : tal  ultra  Hata  ne  rileverai  forse  meno:  ma  dèi 
por  mente  che  se  questo  scarto  o materia  mutile,  ti  sembra  un  decimo  quanto 
al  volume,  equivale  a molto  maggior  tara,  perchè  il  suo  peso  specIBco  supera 
d’assai  quello  del  puro  guano.  E nondimeno  convien  pur  tollerare,  e pagare  u 
solenni  preui  qualche  peno  di  roccia,  terra  od  arena:  ina  sun  pezzi  di  crosta 
d’AnuiCA,  estratta,  insaccata,  pesala,  carreggiata,  imbarcata,  e dopo  lunghi 
viaggi  e pericoli  giunta  in  Eiaop.i,  recandovi  il  compenso  d’imbiutare  il  poder 
voatro  con  un  po'  di  suolo  del  Muovo  Mondo.  Si  ohbielterà  : tu  vai  parlando  si 
bell'ardo  del  guano  che  ’l  terrai  dunque,  o brami  lo  si  tenga  per  concime  beffe^ 
volo.  Ed  io  con  mie  parole  d’altra  volta  farò  risposta.  . 

489.  Il  tumaconto,  e null'altro  ha  da  presiedere  ad  ogni  campestre  fac- 
cenda. Or  soli  presto  dirci  anni,  V imporlazione  del  Guano  ottenne  in  Fbakcia 
quasi  intera  franchigia  d’accatti  e balzelli.  Da  ciò  le  mosse,  la  parola  d'ordinr 
a giornali  agricoli,  e non  agricoli  di  lodare  a cielo  il  Guano  e il  ministro.  Per 
verità  coll’allettamento  del  minimo  dazio  d’entrata,  la  merce  abbonda,  cresce  il 
numero  degli  olTercnti,  e ne  consegne  buon  mercato.  Ma  il  lodare  il  Guano 
soprammodo,  vale  quanto  adoperarci  ad  opposilo  fine:  perciocché  l'esperienza 
disvela  sollecita  l'eccessività  delle  lodi,  e disvoglia  del  tutto  gli  agricoltori  dal 
rifarne  altre  prove,  lo  dunque  ho  fatto  capo  dallo  integrale  difetto  di  questo  cele- 
brato concime,  apeiò  l'agronomo  Oducialmente  accolga  quanto  potrò  dire  dei 
suoi  pregi  agricoli  e non  mercatanliescbi.  , 

I.  laesslli  a|>pr(zzani(nti. 

470.  I.a  ewinparaxiulie  de*  concimi , aggiugui  pure  degli  iugrassi, 
letami  e qualunque  siasi  specie  di  concio  o governo  di  terreni,  si  suole  tuthidii 
subicuberandu  cifre  non  cuicolate,  esibire  con  centesimale  esaUezea  sullo  forma 
d’equivalenti.  Eccone  Pruspelto  offerto  dagli  autori,  affinchè  l'agronomn  sappia 
U quantità  di  ciascun  concime  o ingrasso  (scegliendo  a sua  voglia)  necessaria 


per  governo  d’un  ettaro. 

■ . I 

.,  ..  Qiuiitili  per  dlar» 

ijilume  di  Caiu|Migna cbilugr.  -(4000  , . 

'•  di  CitU iOUOO 

Egetlioni  umane  — liquide  ....  » HOUU 

" solide  ....  . 4800 

RuUlui  <Coua  infrante  ......  • 4000 

Poiverusza  iìo, • 3500 

Polvere  A'otfa  . . • • 3ó00 

.Ve/o  di  raffineria • 3300 

> » 3000 

' Saiue  e puntili • 3000 

Colombina • 1800 

Raschiatura  .forse  di  corna  od  unghie,  > 1300 

Centt  ili  luna  • 13<)0  • 
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Fuliggine  . . 
•iangue  io  polverr 
Carne  io  polvere 
4>f*iio  . . . 


KMM 

700 

00(1 


Un  carro  aduiiqoe  di  fuliggine  dovrebbe  proprio  fecoadaw  U terreno,  cenie 
40  carré  di  letatne  di  gialla!  Ma  ritiando  al  Guaho,  il  ano  valore,  la  sia  aner- 
già  BOB  equivarrebbe  né  «anco  al  doppio  della  foBggiue?  Or  ae  100  cliil.  di 
questa  Ibn  quanto  00  di  quello  : w la  fuliggine  costa  appena  6 a 4 lire  ogni 
iOO  chilogrammi,  toroeni  cuoio  pagare  00  cltllogr.  di  guano  (da  lire  30  a 34 
il  0|0)  circa  18  u 40  lire?  Veggiamu  ad  esempio  su  quelle  basi,  applicande 
comuni  presà,  qualche  confreato  a cornanti  e sonanti.  ' ‘ ..  ..  ' 


bispeadiu  per  eHirt 

' ‘ ColiMibimi  cWi\.  1X00  Ili  f i tir.  160 

i'  .V«««8  e panelli  cliil.  4000  a Lire  HO  ...  » 440 

' ' / ’ Cenci  di  lana  cbil.  1400  a bine  7«  . . . *90 

‘ Fuliggine  rhil.  1000  a Lire  SO 

lìUA.vo  cliil.  000  a Lire  5iS > 106 


u Produui  quegli  puinputi  perebè  di  simigliaiiti  ne  l'aucia . t’agraiNifflo,  mg 
sperimentando  sul  proprio  terreno.  Tenga  per  termo  di  non  poter  governare  a 
dovere  un  ettaro  col  Gc.vjio  se  non  impiegandone  3o  a 40  iiiiriagniimiii.  Né 
l'accia  calcoli  com'allri  .sanie,  ingannando,  uou  ebe  alimi,  .se  medcsiino.  Un  et- 
taro di  terreno  gli  produee,  ad  esempio,  senza  alcun  concio,  eltolilri  IO  di  l'or- 
mentuue:  rifornendolo  di  SO  luiriutramni  di  Cuaxo,  raddoppia  quel  prdtento. 
I)un<]ue  SOmir.  di  Ocaso  prodocoun,  sent’ulteriore  spesa  di  lavori  eoe.,  IO  el- 
lolitrì  di  Itirinentone.  Onde  conchiudesi  ebe  a prezzi  inedli,  90  lire  im  produemm 
t4Qt  .Ma,  saivociié  l'iiltime  s'haiuioa  gutligliare  , per  cagloii  della  decima  che 
il  tnccorrc,  trebbiare,  custodire,  conservare,  e mercantare  que*  IO  ettolitri  di 
tunuenlone  dee  senza  fallo  importare  : .salvuclié  il  prezzo'non  disl^soda  dalle  lin 
14  l'eltolilro;  salvoché  iniine  la  grandine,  lasciando  intatto  il  dispendio,  non  si 
becchi  il  prodotlo,  per  tacere  dei  ineInlunUt,  del  socco,  delle  brine  primaveriali. 
R tanti  altri  elementi  e cause  di  dell'azione  che  nella  miglior  ipolesi,  considerato 
un  decennale  periodo,  dimostreranno  che  quelle  96  lire  a stento  tramutano  in 
altre  90,  (noe  s’è  tolto  a filare  per  dare  a Alare,  se  pur  non  s’incogliè  di  peggio. 

11.  Otirahiliià  ii'ellìr»ci«.  ' '• 

* ■ • 

171.  La  durata  degli  clletti  sembra  poi  minima  u«l  GoaViu  a froule 
d'altri  ingrassi  e eoncimi.  Nè  si  faccia  il  calcolo  sul  conceltn  che  la  durata  rap- 
presenti soltanto  un  residuo,  perché  tale  o tal’altro  concime  non  venga  si  pron- 
lamenle  esaurito,  nella  guisa  dello  scudo  che  m'avró  l'Indomani  in  saccoccia,  ma 
vi  sari  sul  rimase  perchè  noi  saprei  spendere  oggi.  Il  perdurare  sensibili  elTelli 
delle  coneimazioni  con  letame  di  stalla  ere.  non  dipende  da  imperfetto  esauri- 
picnto  di  jiriucipii  non  pieimmenle  ussortiili  e assiinilati  dai  vegetabili  del  primo 
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succeBsivo  risolto:  bensì  dipende  da  ragioni  d'aliro  conio,  delle  quali  sta  pur 
qualche  cenno  teorico  nel  VII  Libro,  e sarà  da  ridire  più  innanzi  nello  studio 
pratico  delle  letaminature.  Per  ora  basta  investicare  se  nel  fatto  la  concima- 
zione del  (Ida^o  si  presti  a rifornire  il  suolo  di  fecondità  sulllciente  che  perduri 
quanto  un  discreto  sistema  d’svyicKNDAMENTO  possa  richiedere. 

Vii.  Ora  le  diverse  finalità  del  Gc.sso,  offrono  diversi  risultati  rispetto 
alla  durala  dei/li  effetti.  A me  accadde  parecchie  fiate  di  rimaner  poco  soddi- 
slhtto  di  una  qualità  del  medesimo,  trovandone  molta  porrinne  insolubile,  e non 
rispondente  lo  sviluppo  dei  veietali  cui  s’ era  applicato  : dipoi  nel  seguente,  nnnù 
il  successivo  ricolto  mi  reinleerò  del  poco  profitto  avutoiicl  ricollo  anteriore  (1). 
Dicci  anni  addietro  non  solo  il  prezzo  del  Gctso  non  eci-edeva  lire  '2-  50 
italiane  ogni  miriagramma,  ma  non  pervenivano  ne’  jiorti  di  mare  tante  diverse 
qualitó,  di  guisa  che  uno  ste.sso  naviglio  ne  appalesa  differenti  strati  nella 
massa  da  sbarcare  c smerciare,  ynel  primo  arrivalo  si  manifestava  con  seniore 
quasi  incornpnrlevole  : giunto  nella  casa  rustica  lo  stesso  bestiame  accennava  di 
accorgersene.  Al  di  d'oggi  cerli  guani,  sbiancali,  de’  quali  un  quinto  precipita 
al  fondo  nell’acqua,  si  tengono  insitcc.atì  senza  gran  fastidio  presso  i negozianti, 
e nelle  agricole  abitazioni.  Calali  di  vigore  e a compenso  cresciuti  di  prezzo: 
occorre  .somministrarne  al  terreno  il  doppio  e 'il  triplo  del  vero  buon  //uano 
del  Perù  - ma,  come  dissi,  appunto  quella  porzione  insolubile  riniiine  a profitto 
del  secondo  Hcollo,  divenendo  solubile  e quindi  assimilabile  solo  in  seguito  di 
più  prolungata  dimora  entro  terra  per  le  ragioni  esposte  net  C.te.  IX  del  r 
Libro. 

47.5.  L’I'flICBCla  oliraeió  si  manifesta  nei  feeotnli  raccolti,  uiicln*  nel  miglior 
guano  per  la  ragione  avvertila  dal  Nksbit  (2V  .Se  ad  esempio  contenga  il  IS 
por  100  Vacido  fmfohro,  e II  17  per  100  t]'nmmoniarn  tcome  dee  conteuere 
il  buon  guano)  l’acqua  discioglie  solo  il  sedieesimn  di  qneH'ncido  fusforico  (B 
per  1001  e ib dodicesimo  dell’nao»oaiflc«  (8  per  100  : Anzi  pKI  geiieralinenle 
per  analisi  fatte  si  constatò  che  una  metà  delle  sostanze  fertilizzanti  del  guano 
sono  solubili  nell’acqua  c passano  subilo  in  alimentazione  del  vegetabile,  nwns 
Ire  l’allra  metà,  iasolubile,  soltanto  lentamente  scomponesi,  perdura  quindi 
più  a lungo  nel  terreno,  e può  svolgere  i .suoi  prineipli  nutrizii  in  favore  d’un 
secondo  prodotto  vegetale.  Ksplorando  perciò  II  guano  colla  immersione  nel- 
l’acqua fa  d’uopo  distinguere  le  materie  inutili,  eioUolctti  ecc.  (;$  4ti8':  dal  se- 
dimento Insolubile,  ma  buono,  e non  trascurare-  le  investigazioni  che  p.isso  a 
dichiarare. 

MI.  Corupareizinne  delle  qtiHbtii. 

474.  Ma  roiiif*  giudicare  dei  reale  pregio  ilei  (titano  con  tante 
qualità  che  la  speculazione  eommerciale  va  raschiando  sulle  coste  di  più  o nien 

(1)  Anche  nelln  scorso  anno  (ttdió)  una  prima  provvista  di  guano  mi  offri  tali 
effelli  nel  rrtiinento,  ohe  nel  Tenimcnto  ria  me  diretto  min  ebbi  ad  incoiiliare  la>orle  co- 
iimne  di  raccogliere  pocbissimo  grano,  invece  ima  seconda  provvista  di  guano  adoperala 
pel  ma'fs  non  resse  al  confronto  del  telarne  di  stalla  fil  tulio  ralcolato  in  ragione  del 
esìsto;.  Ha  poi,  ora  cheverivo,  vegg»  i grani  siiccedoli  a quel  mais  iiutmlo,  soperrbiare 
gli  altri.  I - 

12)  St.seiT,  .''(oria  r ejrinposijimi»  de/ fVuopo  Trad.  Vìu  zzi-Hi -rti  i v 
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remoti  mah?  Porrii  suMoci-hiu  del  leg)$itore  alarne  inventiuazioiii,  non  ehe ‘fa 
pur  d'uopo  convenirne)  parecchie  arbitrarie  nentenze  del  il  <|u«le 

pone  per  basi;  della  composizione  del  vero  guano  Peiuvuno  che  in  tOU  chilO' 
grammi  contenga  5 chilogr.  circa  di  paUasa 

25  • di  foifaio  di  caitv 

12  • di  azoto,  del  quale  la  metà  nello 

sialo  di  tati  ammoniacali. 

475.  il  guano  del  Pebù,  da  aervire  di  norma  aH'Agricollore  secondo  Topi* 
nione  del  iNksiir,  gli  ofTeh  all'analisi 


.\'-qua  .... 

. . 14,24 

•Sostanza  organica  . 

. . 52,71 

Sabbia  .... 

. . 1,55 

l'osfali  di  calce 

. . 25,10 

.Sali  alcalini 

. . 6,40 

100. 

.tznto  pari  a . . 

. . 13,95 

Ammoniaca  . . 

. . 16,97 

Laonde  concordando  quasi  questo  saggio  col  precedente  (<)  474)  non  che 
eoi  successivi  raaoTuat  dei  478  e 479,  l'agronomo  si  terrà  pago  se  gene- 
ralmente il  guano  che  acquista  consti  per  una  metà  di  soolanze  orijanicke,  |e>r 
un  quarto  di  foofalo  di  calve,  e per  un  ventesinxi  di  ioli  alcalini.  Gli  è però 
possibile  aver  guano  anche  migliore,  come  rdngamoi  al  Vi  478,  e d'altronde 
poi  molto  più  probabile  capitare  in  qualità  inferiori,  quali  a disegno  mi  fu  ad 
indicare. 

476.  Il  confronto  del  valor  reale  col  ctHiinierclale  per  varie 
sorta  di  Guam  fu  istituito  sull'esposto  dato  di  analisi  del  Pkbuvuso,  ed  il 
Gieaudis  n oltre  il  seguente: 


Prospetto 

comparativo  di  varie  torta  di  Gvako. 


Varie  fatta 

Qi  A:mrA‘ 

V A tour 

PhlZZC 

di 

nMxsMrìa 

realv  ih 

di  eeodila 

tiuAM 

per  Ettaro 

lOOcliilegr. 

di  100  chilog. 

1. 

Vero  del  Pebù  . . 

. Chilogr.  500 

L.  25, — 

L.  28  a 30 

i. 

Bianca  di  Boi.ivi  v 

329 

" 50,57 

• • 

> di  Bombay 

424 

. 23,54 

. 20 

ì. 

• di  tiniLI-LAY  . 

1804 

• 5,54 

• • 

à. 

• di  CniLt-ciALi.<i 

1071 

• 9,35 

• » 

6. 

• di  Patagoma 

2626 

. 5,79 

• • 

7. 

• del  Duc.omkdic 

1403 

• 2,27 

• 25  a 27 

S. 

• di'H'Avti-.MABiv 

996 

» 10,04 

. 18 

». 

• deH'Enwioe 

1163 

• 8,58 

• 16 

I», 

a del  BvtAHDi.'  . 

3840 

r 2,60 

■ 20 
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Concei^n  l'he  sia  neuensiiria  prr  klturo  la  i|uantita  sovra  sp«i^Hiua(i  per  ugui 
folta  di  giiouu,  molliplicandok  per  l'acceoualu  prezzo,  si  rileva 

Costo  della  ironcliuazione  d*nn  Ettaro. 


1.  Col  buon  guano  PnatviA.vo 

Kil.  ;ì00x28.> 

l.irc 

140,— 

3«  " 

di  Bombat 

,K.  d-i4x20) 

• 

84,80 

7. 

del  Dtiooiunir. 

iK.  14U3x2» 

• 

1100,75 

» 

deH'Ave-MABiA 

(K.  996x17,1 

• 

169,82 

». 

deirEovrioK 

(K.  116.';  X 16, 

» 

186,08 

I«. 

del  BAiAnmi 

> K.  5840  X 20 

• 

769,— 

177.  Qiiesli  Gi'am,  secondo  icuiiipioui  elic  il  Giiivrdiv  etibc  daH'HAvae  'J) 
presentaviinu  i segueuli  rarulteri  esterni  u nonna  delle  qualità  contrassegnate  da 
egiial  numero  nel  Prospetto. 

I.  Colore  rossiccio  sporco:  odore  vivo:  sapore  salalo  e piccante:  molle 
concrezioni  assai  voluminose. 

1.  Colore  biondo:  umidissiiiio  al  tallo:  odore  ammoniacale:  sapore  salato 
c piccatile  : concrezioni  molle  e voluminose  internamente  bianchiccie  ; pezzi  di 
^liume,  e piccole  piume  intere. 

^ 3.  Colore  rossiccio:  odore,  leggcriueulo  ammuniacalo  : sapore  salalo  c 
piccante:  concrezioni  bianchiccie:  abbondanti  rimasugli  vegetali  e animali. 

4.  Colore  ciocc.oiatle:  odore  leggermeule  ammoniacale:  sapore  salato  e 
piccante:  poche  e piccole  concrezioni:  niuti  residuo  organico. 

5.  Colare  giallo-pallido  bruno  : molto  umido:  senza  odore:  sapore  saluto, 
poco  piccanle:  piume;  niuna  concrezione. 

6.  Colore  biondo  pallidissimo:  odore  acuto:  sapore  salalo  e piccaute:  molle 
i:ODcresioni. 

7.  Colore  bruno-gialliccio:  senza  udore:  senza  sapore:  concrezioni  e ciol- 
toli  vòluininosi:  piume:  ramicelli  ere. 

8.  Colore  caffè  e latte:  senza  odore  : appeua  salato:  concreziuui  e ciottoli: 
piume  e residui  vegetali. 

9.  Colore  isabella;  poche  e piccole  concrezioni:  nè  odore,  nè  sapore,  nè 
residui  organici. 

Itt.  Colore  bigio;  senza  odori::  sapore  terreo:  nioltissiii'i  cioltoletti,  non 
che  peli,  e residui  legnosi  (2  . 


{Ij  Ann.  ilr  V .iijric.  francai  te,  1864. 

(ij  II  Vlcizzi,  cb.nio  agronomo,  Irsduceudu  l'opuscolo  del  Nubi r sowiugne  le  se- 
guenti indicBiiooi  di  varie  sorto  di  guano,  trutte  dal  G'uono  biichhin  delfo  Siokii.iaM, 
lirofHssnre  in  .Sassonia,  ch’epilogo  a lume  deH’agrononto  : 

Gcasi  ii'Amesica 
'Kegioni  oca  non  cade  pio^ijia) 

I.  PescviAxo  (descritto  conie  al  J 473j:  i grumi  si  jiresenlaao  n strati  : od  uno  di 
grumi  liiaiiehi  Miccudc  altro  di  neri  o scuri.  Pregalo  tra  le  dila  scivola  come 
corpo  grusMi 

3 UaiiYiA.'u;  si'Biiglia  al  |irccei|cntc, 
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478.  Altri  Crliani  analizzò  il  Nesbit  (1)  hH  rhiinico  laboratorio  di  Keb- 
BiNGToa  sovra  campioni  venduti  ne’  mercati  d'iNGHii.TEBBA.  ' ' 


Mil.il 

i é-  . ‘ 1»  *<  I 

0 E K 0 M I)V  A Z I ti  N E 

1 

CoQip««)ainDi*  . 

zVlICAIlOS 

Bau  <ii 

— 

Put'  rmu 

Bolivia 

V— — — 

* 

1. 

II 

■ ’i 

SALOAKBa 

Sbari 

Acqaa  . - , ... 

10,90 

12,56 

9^  :i0,46 

16,00 

17,92 

14,47 

SosUiDza  organica . 

67,S6 

61,07 

57,30  18,50 

13,16 

14,08< 

7,85 

Sabbia  . . . 

1,04 

5,36 

0,75  r 22,70 

3,16 

2,80 

14,47 

Fosfati  lerro.si  . • . 

16,10, 

13,76 

23,05  1 31,00 

60,25 

.59,40 

29,54 

Sali  alcalini  . . 

4,60 

7,26 

9,60  7,34 

7,45 

5,80 

33,67 

’ ■ ■ ' ' 100,-  100,— 

100.— 

To6,zr 

100,— 

Azoto  pari  a . . 

19,93 

18,24 

15,54  4,50 

2^ÌT 

0,65 

0^«> 

Ammoniaca  . . . 

•Ì4.19 

22,12 

18,87  5,47 

2,56 

0,76 

. 0,47 

479,  Altri  cainpiuiii 

(li  Kua»4>  ijtiriruiiu 

questi  risultati  allo  .Sto- 

khabdt 

P K O \ E M E \ Z A 

Pmo* 

lioum  SiiDAmA 

Csiici 

pATAGoma 

anicA 

.... 

iflel  18^) 

Ufi  1ii47f  fd«l  484T)  «a«l  I8S8) 

ii«i  ISSO)  (i»itssm 

Ac4]«ia  . • , 

10 

26 

8 

20 

6 

ir, 

.Sostanze  organiche. 

59 

•56 

22 

11 

15 

15 

Fosfati  calcari 

23 

50 

64 

51 

77 

; óo 

Sali  e basi  di  potassa 

3 

2 

— 

— 

^ — 
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Sabbia,  ciottoletli 

2 

5 

3 

2 
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100 

100 

100 
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100 

Azoto  per  100  . . 

12.50 

6,7. 

i Ì,75 

0,73  * 

1,25 

0,90 

(Hegiuni  in  cui  piove) 

a.  Cnii.it’iu;  identicu  ■!  I”,  ma  color  di  ruggine  e sema  mlure.  ' " 

i.  Sea-Isusdico  : aniilogii  al  Chilijso. 

lì  Patagosio:  in  griiinoli  cuin|ialli  di  grigio  giallognolo,  slrutliird  e colore,  di  piclra 
|ioniicc  ora  duro,  ora  facile  a |iolreri2zaro  : misto  a grumoli  hianchi,  franimenti 
(fossa,  udore  argilloso. 

Gcasi  u'Afuica 
{Hegioni  in  cui  non  piove) 

a.  IscHABoico:  liruDo.  0 anche  nero:  odore  ribnilantc  di  putredine;  penne,  ossami, 
gusci,  salillia,  pieiriuze  ; al  lutto  saponaceo. 

(/(elioni  in  cui  piove 

7.  Saliianha  : comjiallo,  ma  po/vcrizioiile  ; grigio  chruro  con  grumi  tiianchi  a foggia 
di  mandorle  : poco  odore,  e di  mare  : terroso  al  latto. 

R.  Muovo  ArnicA.vo:  ora  rosaigno  linino,  or  grigio  terroso,  con  grumoli  liianchi,  ana- 
logo al  l'ATioovio,  Con  reuiizzc,  eco. 

ft)  Mcsbii.  Stona  e cumposiziiiuu  del  liuaiio 

►,  SioniABin,  Guanoliiiclilein.  l.irsii  liCi!  ‘ 
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Quanli  riflessi  non  deono  eccitare  ne{.'li  iif.'ioiiomi  >lmHn«;i‘ gli 'esposti  Pro- 
spetti? So  di  proprìelarii  che  in  questi  anni  fecero  ncipiislo  di  IS  e lino  a 20 
mila  chilogrammi  di  guano,  cioè  sopportando  un  dispendio  di  5,  a 6 mila  lire. 
Se  adunque  ne  ottennero  della  qualilè  6 o N"  IO  (<?  t7(it  poleano  conse- 
guire eguale  effetto  con  5,  ovvero  6 mila  clillog.  del  PeacviAao,  einè  spendendo 
2000  lire  invece  di  6000!  E quando  i>oi  gliene  fu  vendiilo  dell’at/w/fern/o  o an- 
che del  falsificato,  non  iscatnbiarono  eglino  gli  scudi  In  pochi  cenlesimi?  Poco 
stante,  alle  prove. 

480.  Gli  esterni  «mmlterl  si  rinssiimercliiiero  pel  Inion  guano  neH’odor* 

adulo  ed  nmmoniacnie,  nel  sapore  salalo  e piccante,  e nelle  concrezioni  volo- 
rainose  ed  abbondanti.  I.s  presenza  di  piume,  se  molte  volte  non  è anche  artifl- 
i-tosa,  non  dee  adescare  l’acquirente  perchè  le  qiialiln  5. '7  ed  *,  quuntnnque 
fra  le  inferiori,  abbondano  di  tali  residui,  come  d'altri  organici  hanno  copia  la 
ft  e' IO  qualità,  pure  scadenti.  L'odore  tuttavia  piift  anche  trarre  in  inganno 
pcTVhc  la  varietà  del  6 benché  infima,  avea  odore  acuto,  potendosi  que.'to  inoltre 
p<T  commercial  frode  procacciare  ad  Inerte  massa  terrosa,  o di  sabbia  gialla 
ecc.  Il  difetto  della  presenza  dì  ciottoli,  arena  ecc.  è di  per  “sé  nvmìfesto;  come 
risulta  pure  dal  Prospetto  del  costo  per  un  Ettaro  , l'abbaglio  e madornal 
granchio  da  Incogliere  acquistando  questo  ingrasso  come  se  tutto  provenga  da 
uno  atesso  luogo,  e purché  in  conto  e fama  di  <juano  si  venda,  s'abbia  da  at- 
tenderne effetti  prodigiosi.  ' ' ■ ' t . 

I . . 

IV.  Adulterazioni  e fabilicaiioui.  . . 

481.  Frodi  commercial  t gravissime  si  conitnellono  su  questa  merce, 
che  per  cagione  delle  medesime  (oltre  l'esagerato  prezzo  anche  del  buon  guano 
non  adulterato':  non  torna  gran  fatto  vantaggiosa  aH'agricoltura,  mentre  im- 
mensamente profitta  III  commercio.  L'adulterazione  (sono  parole  del  .\esbit)  per- 
venne anzi  alia  compiuta  falsilicazione.  Si  fabbrica  in  Inghiltkkra  tal  compo- 
sto di  sabbia,  calce,  matton  pesto,  limo  giullugnolo,  marne  ecc.  che  alla  fin  del 
conto  l'ingannalo  coltivatore  acquista  con  buoni  danari  un  arlificialo  e frodo- 
lento  miscuglio  di  terre  e miuerali  pel  più  efficace  degringrassi  ! Dopo  questa 
avvertenza  il  Nesiit  offfe  la  seguente  analisi  di  due  qualità  dì  guano  adulterate 
vendute  a possidenti  inglesi. 


I*  I If 

Ge.sso 74,05  j Gesso 5,81 

Fosfato  dì  calce  . . . . 14,05  Fosfato  di  calce . . . . 10,21 

Lìmo  (loom)  ....  2,64  Creta 22,7.> 

j Sabbia 48,81 

Acqua  .......  9,26  j Acqua 12,44 

100,—  I 100,-^ 


Ammoniaca 0,51  ^ ’Animouiaca  appena  una  traccia 

Il  leggitore  comprendo  non  esservi  uopo  di  correre  in  America  per  coiti- 
porre  ingrassi  di  simil  naiuni. 
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48^.  Per  coiioM'ere  le  frodi,  ed  uiioo  l'iuiporrella  specie  di  guani, 
l'aiialiai  chimica  offre  il  mezzo  più  diretto,  e più  certo.  Tuttuvolta  il  i>issiir 
propone  il  eegueute,  praticbevoie  auche  dal  coltivatore,  fondandosi  mi  peso 
epeciflco  del  gunno  tanto  minore  quaiit'e.aMi  è di  miglior  i|ualità. 

Prendi  una  bottiglia  con  largo  collo,  e tappo  di  vetro  emerigliato,  della 
capacità  di  6 once  (litri  0,186);  riempila  d'acqua,  asciugala  esternamente  e 
nolane  il  peso.  Dipoi  versa  due  terzi  dell'acqua,  e vi  poni  invece  4 once  di 
guano.  Agita  la  bottiglia,  oggiugnendo  acqua  poco  per  volta  Hncbé  di  nuovo 
si  riempia,  lasciando  sortirne  la  schiuma.  Turata  ed  asciugata  deve  pesare  sol- 
lauto  un’oncia  e mezzo  più  che  dianzi  quando  piena  di  pura  acqua.  Se  il  guano 
contenesse  sabbia,  ges-so  ecc.  peserebbe  assai  maggiormente. 

483.  Altro  ineZKO  si  offre  dal  peso  delle  ceneri  che  rimangono  abbru- 
ciando il  guano  (1).  Se  Ugitlimot  bnmio,  non  eccederanno  il  terzo  del  peso 
toUle;  se  adulteralo,  l'oltrepasseranno  pervenendo  anche  al  6i2,  e 65  per  1U0. 
Oltracciò  fa  mestieri  conservare  nn  campione  di  ceneri  ottenute  da  guano  Irò- 
rato  di  eccellente  qualità  ; poi  gli  si  confrontano  quelle  della  specie  da  investi- 
gare abbruciaijdoae-  in  egual  modo  e cogli  stessi  strumenti  un  eguale  quantità. 
Conciossiachè  oltre  la  differenza  del  peso,  quella  eziandio  del  colore  delle  ceneri 
darà  indizio  gravissimo  d'inferiore  qualità.  Non  occorre  avvertire  die  il  guano 
in  prova  deve  essere  ben  secco,  quanto  l'altro  le  cui  ceneri  servono  di  paragone. 

484.  Ulteriori  indizii  di  cattivo  guano  sono: 

I.  Il  produrre  effervescenza  quando  vi  si  versi  sopra  aceto  forte. 

i.  Il  venire  a galla  immerso  nell’acqua  molto  salata. 

3.  Il  lasciare  in  ceneri  più  di  55  per  100  Oj  485)  ovvero  meno  del  50 
per  100. 

Lo  sviluppare  neirabbruciarìo  odore  di  capelli  o d’altre  pelosità  (Lia.  I. 
S 3163)  abbruciale  ; laddove  il  bnon  guano  esala  odore  piccaote  d’ammoniaca 
(Limo  I*  $ 2865  ecc.). 

V.  .\ssaggiu  pratico. 

480.  La  pili  spedita  pratica  per  non  rimanere  ingaimali  del  lutto  [i], 
supposto  che  non  si  possa  o non  vogliasi  aver  ricorsa  ad  analisi  chiroicu,  cuu- 
sisterà  nel  fare  tre  parti  del  saggio  del  guano  da  analizzare. 

La  prima  porzione  ripongasi  in  cartoccio  di  carta  bibula  applicata  nell» 
interno  d’un  imbuto.  Vi  si  versi  acqua  bollenle  e questa  passerà  tanto  più  densa 
e carica  di  colore  tanto  più  giallognolo,  quanto  migliore  ò il  guano  '3). 


(1)  Per  cimentare  a dovere  il  guano  colla  iocinerazioDe  occorre  una  piccola  capsula 
di  platina,  in  cui  se  ne  pungano  10  graiuii)i,  esponendola  alla  fiamma  della  lampada  ad 
alciHil,  tinchè  la  maggior  parte  della  sostanza  organica  sia  consumata.  Ratfreddaio  In 
spodio  alcun  poco,  vi  si  versano  poche  goci:e  di  soluzione  concentrala  dì  nitrato  d'ani- 
nioniaca  (lerchè  aiiili  a con.suinarc  il  carlmne  nello  sjiodio.  che  di  nunro  riscaldasi  leulu- 
mnnle  tinchè  ce.s.si  ogni  eraporazinne.  Allora  scaldasi  a fuoco  rovente,  e le  ccoeri  dtl 
vero  guano  saraooo  di  color  blaoco  periato.  Invece  adoperando  palette  di  ferro,  quesio 
l>uò  alterare  il  loro  colore. 

;i)  Si  suppone  che  precedano  sempre  le  avvcrieuze  liii  qui  raccomandate,  comin- 
ciando dairesaiiie  de'  carallcri  eslerni  (J  -180)  c successive  investigazioni. 

i3)  t)oesla  proi.'o  col  lUlat  ainenlo  richiede  alcune  cautele.  I.’acqiia  liolleiile  si  versa 
bachè  il  liquido  qou  ala  limpido.  Allure  ai  cessa,  nlirasj  la  csr|a,  e quando  ascìullt  si 
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La  seeutida  si  gsUI  su  paletta  di  ferro  esponendola  al  fuoco  e reggasi  se 
risponde  agl'indizii  recati  nel  ,S  494  (1). 

La  ferso  si  applichi  a tenera  pianticella  appena  germogliata,  e se  le  nuoce 
sarà  guarentigia  che  il  gnano  à vigoroso,  massime  se  poche  once  valgano  a 
spegnerla  (2). 

Concurdondo  negli  effetti  tutti  e tre  questi  cimenti,  con  molta  probabilità 
si  gitidiclierà  del  guano  posto  a sperimento,  e lo  si  riputerà  tanto  migliore 
quanto  pili  intensi  e compiuti  riuscirono  gli  effetti  medesimi. 

486.  Tra  gt'indiiàii  del  buon  guano  aggiungi 

1.  Quanto  pià  sia  .secco:  cosi  paeasi  meno  acqua,  e minor  trasporto  ,3'. 

2.  Investigato  col  microscopio,  deve  offerire  slrali  di  erUbilli  d’urato 
di  ammoninea , quali  rinvenivali  il  chiarissimo  .\Les8sNoaiai  ed  il  celebre 
Amn  (4). 


(xu.  Siillrulln  il  |iesn  cb'aves  U caria  prima  di  .servirsene,  il  di  pià  rappresenti  il  peso 
da' materiali  insniuliili  del  guano,  e non  passali  aliraverin  il  fillrn  ; quanto  minore  .sarà 
iiiiesio  |iesii.  tanto  iiilaliore  sari  li  guano  eaamioalo.  Ecco  un  cnnfmnlo  fn  diverse  aorla 
del  medesimo; 


MsTvnii 

Praà. 

iscntnot . 

Sai.danha. 

Culli. 

.pATAOOniA. 

. Falso 

CCAXO 

. 48 

1.* 

30 

iO 

43 

S 

Ineoluhili 

. 53 

.‘i.’i 

8.7 

HO 

90 

88 

93 

100 

400 

ino 

100 

400 

400 

400 

Si  a<  verta  però  che  i falsilìi’nlori  vi  faoon  entrare  il  SO,  e lino  il  76  per  tOO  di  sai 
marino,  esci  d'Eeson,  d' Iscnii TinaA  ecc.,  e quindi  la  iolubililà  riuacirehbe  iodixio 
Ulla>;e.  fer  questo  prupougo  l' iusleme  di  tre  prove  diverse. 

(1}  Qtiesla  prova  colla  comhutticme  riesce  agevolissima,  perchè  haslt  porre  un  |)oco 
di  guano  in  un  cucchiaio  di  ferro  sovra  hrage  ardenti,  e laseiarvelo  finché  più  non  tro- 
vasi che  cenere  nel  cucchiaio  medesimo:  e sari  cenere  biaoc;i  qualunque  sia  il  guano 
liimiio  u Inferiore,  purché  non  adulteralo;  nel  qual  caso  la  cenere  giallognola  o rossigna 
denuncia  terra,  argilha,  nssidi  ecc.  inimdolti  nel  guano.  Il  confronto  delle  varie  sorta 
cimenlale  eniln  comliusllone  di  (ter  risultalo 


Coui’Osi/iovK  PcHÙ  IsciiAanr.  Svi  disha.  CiiilI.  Patacomi.  Arnics.  Palsiiìcvto 
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lì}  Non  é forse  tanto  facile  apprettare  giustanirnir  il  valore  del  guano  con  quaslo  me 
Imio.  Tiilluvolta  suppongasi  averne  qualirn  n eluque  ctnipinui  di  IK)  a 70  grammi  rta- 
.scuno,  (li  varie  sorta  di  guano,  spargendoli  sovra  eguali  quadratelli  di  prato  che  ahliia 
nies-o  iqiiadralelli  di  C o 7 centimetri  di  lalo),  porcbé  di  vegelaiinne  appieno  uniforme, 
in  nochi  giorni  si  conosce  dogli  effetti  la  vigoria.  ìfel  FELsi.aeo,  Anno  III.  pag.  4I0AH, 
pubblicai  (sin  dal  Maggio  tu  13}  uno  sperimento  fatto  dall'ing.  Pau.otti,  gii  membra 
della  Soc.  Agr.  di  lloiror.s.i  sopra  Ire  niagolali  di  fragole,  spargendovi,  appena  entrarono 
m vegelaaiouc,  nell”  Libbre  tO  guano 

nel  3°  « 33  colombina 

uel  3‘'  a 30  sansa  ili  lino 

il  cui  dispendio  era  eguale  per  ciascuna  sorta  di  concime.  La  fraiione  1 in  olio  giorni 
Inaridi  quasi  fosse  abliruciata  ; la  3 offri  languida  vegetazione  ; la  3 praditsse  ottima 
rlaultalo.  Così  probabllmenle  accadrebbe  sperimeolandn  (iaano  del  Perù,  fìuano  Paia- 
gonico, e Guano  adulteralo. 

;3)  JotiNSTO’i.  rifui.  .ijTric.  Ediz.  cil.,  pag.  3.70. 

'Il  r.oarrar’izi  AreiniA  tu  Boi.nc.s».  Sessione  <7  febbraio  t84ó.  Vedine  il  sitnlo 
nel  Évi  siNrn,  Anno  Vili,  pag.  5U, 


Digitized  by  Google 


1U94  .:Libiiì>  si». 

Il  JonH«TQ.>(  a/Ternia  inoltre  migliori*  lineilo  di  r.olnre  più  chiaro  perché 
allora  è meno  dcrompuiìlii:  o Inoltre  iie  po^lo  nell'acqua  entro  un  bicchiere  ed 
agitalo  a dovere,  dopo  eulTicieute  ripoau  depuoga  sedimento  di  fina  sabbia  o di 
piedrucce  (1).  Ma  il  primo  iudiiiu  del  colore  s'è  veduto  dalle  descririoni  di  varie 
sorta  di  guano  quanto  possa  riuscire  dubbio  ; quell'auro  del  sedimento  disabbia, 
pur  troppo  in  molti  casi  l'avrei  per  argomento  di  adulterazione  mercantile. 

3.  I.'impiegare  poco  tem|io  nello  alibruciare,  percioerbé  migliore  sarà  il 
giiiinò  quanto  maggior  tempo  esige  per  ridursi  in  cenere. 

d.  Lo  svolgere  odore  unurioniacale  aggiugocndo  ad  Qua  cucchiaiata  di 
guano  entro  un  bia'iilcre  piirerclii  cucchiai  d'iu.qua  e poi  uua  cucchiaiata  di 
calce  spenta  di  fresco,  e rimestando  a dovere  la  soluzione.  L'odore  che  sviluppa 

10  lui  ciisn  il  ixaiu  guano  è si  forte  du  rendersi  molesln. 

. VI.  .Nonni'  iieirailn|terarlo. 

‘ 1X7.  Dopo  l'esposte  eaiitele,  compremlesi  asevolmente,  prima  nanna  pre- 
ventiva di  applicare  questo  ingra.s-o  sia  nè  com|K‘rarlo,  né  spargerlo  umido 
percioclié  molti  scudi  occorreranno  per  ingrassare  poclii  ari  u tavole  di  ter- 
reno. S'  cuada  norma,  quando  asciutlo , acciaccare  ed  infrangere  i piccoli 
grumi  per  ispargerlo  con  egnale7./.a  ed  eeimomia.  Terza  norma,  scuoter  bene  i 
sacelli  entro  cui  si  riceve,  poi  lavarli  .servendosi  di  quell’acqua  perchè  ottimo 
liquido  fertilizzante.  Premesse  coleste  avverloiize,  ceco  l'altre  riferibili  al  suo 
impiego  effettivo. 

488.  .Xorinis  {generali  di  «UoperHi***  il  guaito  risultano  praik-a- 

meule,  secondo  le  diverse  maniere  d'applicazione,  le  seguenti: 

1.  Quaudo  SI  voglia  spargere  sulla  stiperUcie  di  prati,  o di  campi  coi  «e- 
getahili  già  erheggianli  : 

(a)  Spargerlo  in  tempo  umido,  u piovviginoso. 

(b)  Sempreeliè  vento  non  spiri. 

Ir)  l.’epora  migliore  suol  risiillare  dai  primi  di  febbraio  agli  iilUrui  di 
marzo:  al  Nord,  anche  in  aprile. 

2.  Quando  si  voglia  spargere  sul  terreno  aralo: 

'tl  Coprirlo  inimedialamenle  coH’aralro.  coll'erpice  o in  altro  modo. 

(e)  Evitare  che  risulti  a iqimediato  euuiattu  de’  semi.  Perciò,  maturato 

11  campo  a dovere,  spargesi  il  guano,  e contempocaneainenle  si  ricopre,  sopra 
spandendovi  altrettanta  sabbia  o terra  in  polvere.  Pratica  utile  anche  quando' 
il  guano  si  applica  alla  superlicie,  come  or  ora  s'è  detto. 

(f)  Procacciare  che  non  rimanga  interralo  più  di  4 a 6 centimetri  sotto 
la  superìlcie. 

3.  Quando  si  rogli.i  congiugnere  l'una  e l’altra,  ossia  la  I"  e 2'  maniera 
d'applicazione; 


(I)  Jog.Nsios,  lue.  cit.  Prescrive  che  il  hooo  guano  contenga  sostanze  organiche  alle 
a iirndurre  ammoniaca,  eil  in  ragiune  del  al  UO  per  tOtI  : i fosfati  iiltrepa.ssma  d thi 
per  tuo,  ed  iaohre  il  H al  li  per  tUd  fra  holfaio  tli  tanta  e rat  c..uiune  che  oen  trovasi 
inemoraln  in  altre  analisi. 
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(p)  Due  Iwzi  dulia  rt^anliU  d^linata  si  soilerraDo  iieU’iiUo  della  semi- 
nagioiie;  l’allro  terzo  si  eosparge  prima  che  la  vegelazioDe  sia  iu  flore. 

(A)  Nelle  piante  che  si  rinccilsatw,  l'ultimo  terzo  si  applica  contempo- 
raneamenlc  al  loro  piede. 

(■)  Si  eviti  di  soniininisirariie  cosi  tardi  o iu  tal  copia  che  la  rifeudi- 
tura,  0 aratura  estiva  susseguente  al  raccolto,  debba  riportarne  alla  superflcie, 
esponendolo  all'azione  del  Sole  c degli  agenti  atmosferici. 

'1.  Volendo  servirsene  per  secondi  tagli  di  fieno,  e non  riiuirrendo  umida 
la  stagione,  si  userà  diseiolto  neH’acqua  ue'  modi  avvertiti  {ter  somministrare 
con  profitto  gl'ingrassi  liquiili  4 18).  Il  sedimento  i^o  porzione  non  disciolta 
neH'acqua  che  rimane  in  fondo  del  vaso  si  adopera  asciulto  per  l'altre  maniere, 
descritte. 

5.  Agli  altieri,  vili  eco.  può  applicai'.si  u in  istato  naturale  o diluito  ind- 
racqua,  come  si  chiarirà  nel  X.\  Liuro. 

489.  Il  mescere  il  guano  con  ceneri,  sabbia  ecc.  giova  iu  ispecie 
quando  spargesi  a mano,  perché  lutto  precipiti  sul  terreno  e perevitarne  l'imme- 
diato contatto^  colle  sementi.  Commendano  gl'lNci.Ksi  altre  miscele,  con  car- 
bone ccc.,  ma  tornerà  meglio  nel  Iratlare  delle  speciali  coltivazioai,  lo  inda- 
gare se  e quando  colai  pratica  risulti  convenevole. 

VII.  CoDchiusiooe. 

49U.  Il  prezzo  eccessivo  e ie  adullerazioiii  del  clamo  giustiflcauo 
questo  avvertimento  del  Folqlbt.  • Noi  diciamo  ai  nostri  agricoltori  di  non 
• lasciarsi  abbacinare  dai  brillanli  successi  che  loro  ponno  essere  decantati,  e 
" ricorrere  di  preferenza  per  fertilizzare  i loro  terreni,  agl'ingrassi  di  cui  cono- 
« SCODO  il  valore,  senza  ebe  gli  espongano  a gravi  errori  • (1).  TuUavotta 
iparlo  di  GL'AM  non  adulteratij  questo  concime  è senza  dubbio  il  più  energico 
di  tutti,  e il  meno  dispendioso  rispetto  alle  spese  accessorie  di  trasporto,  distri- 
buzione ecc.  L’agronomo  aduai|ue  faccia  sagacemente  i suoi  calcoli,  e sovrattullo 
non  si  cimenti  giammai  con  clami  inferiori.  Realmente,  quando  un  frumento 
si  mostra  poco  erbeggiante,  o pallido,  o comunque  poco  rigoglioso  nella  pri- 
mavera, 0 altri  vegetabili  appaiono  languidi,  molestali  da  pulci,  vermi  ecc.  posso 
affermarlo  per  csperimeiiU  replicati  su  terreni  di  varia  natura,  e in  diversi  climi, 
una  buona  impoheraia  di  Guamo  dorante  o dopo  la  piova,  produce  effetti  me- 
ravigliosi (2).  Tuttavia  che  concliiudera,  ad  esempio,  su  queste  ricerche? 

491.  Il  luescerlo  con  altrettanto  gesso,  o sale  tornerà  van- 
taggioso? 

492.  Il  darne  250  ehilogr.  al  frumento  (per  ettaro)  sarà  poco  o 
soverchio  ? 


(I)  Kol'QL'et.  Trailé  Eléiu.  des  Eograis  eie.  Brcxclles  1851,  pag.  55. 

(i)  Intendo  meravigliosi  sembrando  loceare  tll'eaageranone.  Ad  esempio  il  Boessi.v- 
cADi.T  ne  racconta  che  ad  AndQiiieA  nel  Perù,  il  terreno  atto,  senza  rcncio,  a produrre 
in  mai.s  o forineiilnne  il  18  per  1,  produrrà  con  400  chilonr.  di  guano  per  ettaro  sino  a 
230  per  I.  Buussivgallt.  /fnas.  ilur.,  2 édit.  1,  pag.  790.  < 
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495.  Il  damo  3T6  chilogr.  ai  prati,  al  pomi  di  forra,  eoe. 
sarà  la  do.v  proprio  ronvrnrvole  ? 

494.  Queste  ed  altre  inchieste  fagronomo  dee  scit^lierle  da  aè  eoH’aiuto 

delle  investigazioni  premesse.  Ma  suprattalto  egli  dee  farne  le  prove  nel  .suo 
campo,  stille  sue  piante,  c.ssendo  impossibile  offerir  norme  generiche  che  ad 
unni  zolla,  e ad  ogni  esiiosizione  si  possano  applicare.  Mentre  la  convenevole 
dose  di  Cl’sso  fa  cangiare  d'nspelto  in  poclii  giorni  la  vegetazione  di  lutto  uu 
podere,  la  soverchia  quantità  può  Iter  scemare  il  ricnito,  anziché  accrescerlo.  E 
quando  per  primo,  lo  Hcmsoi.dt  col  BoMei.*sn  descrisse  l'uso  fattone  in  Aur- 
alci,  ove  piccoli  navigli  delti  ouiseRos  ne  fanno  il  tr.a.sporto  dalle  isole  (1), 
non  ommìse  di  segnalare  die  ivi  pure  applicandone  troppo  al  mais  se  ne  tirocia 
la  radice  '3  . Questo  concime  ha  poi  il  difetto  di  lutti  gli  analoghi,  o vuoi 
polverulenli,  la  dilDcollù  cio<!  di  spargerli  uiiifurniemenle,  ed  io  spe.sso  veggo 
prati  e campi  che  iii’accurgo  essere  siali  ynimuli,  perché  la  vegetazione  offrir 
come  tante  macchie  più  verdi  uve  generosa  passò  la  inauo  del  coltivatore,  con 
iilterstizii  più  pallidi  ove  più  p.irca  o piti  celere  sparse  quella  polvere  fecon- 
datrice. • 

495.  Del  tornaconto  di  questo  concime  dirò  nella  V Sbziusk.  Cesserò 
intanto  replicando  il  mio  consiglio  d'altra  volta.  Il  Gviao  é.  un  acquisto  per  l’a- 
gricoltura, ma  spieghinmuei  chiaro.  Se  talora  gli  agricoltori  più  larghi  e spesso 
non  abbiislanza  cauli  e calcolatori  nel  far  compre  d'ingrassi  sapranno  usare  la 
debita  temperanza,  e staranno  saldi  a non  volerne  che  a prezzi  convenevoli, 
l'introduzione  del  Guano  nrU'agrii-oltura  sarà  un  bene-,  ai  prezzi  die  corrono  non 
può  riuscire  che  un  male  (3).  Tn  esperimento  di  un  ottimo  agronomo,  il  March. 
Da  Via  (4)  opportunamente  cunferinava  ipiel  mio  consiglio,  e la  mia  suc- 
cessiva sperieuza  mi  ha  dipoi  dimostrato  che  per  trarre  profitto  del  guano  nou 
conviene  adoperarlo  a dirittura  in  surrogazione  totale  del  letame.  Iiensì  in  con- 
corso del  medesimo,  ed  a rinforzo  e supplemento  della  insufficienle  concima 


(t)  Hi'Rsoi  UT.  Aon.  de  Cblm.  Tom.  LVI,  pag.  358. 

(3'  l)D'e.sprrirnzi  falla  nei  -1845  e 1844  nella  contea  di  Koss  nella  Gstv  Rapritsv. 
eu»  lOO,  400  e 800  cbilogr.  soinminisirali  a 40  ari  di  terreno,  produsse 


Qunnfifu  Jfl  guani' 


Cbilngramuii 


300 

•iOO 

800 


Errr.TTi 


sui  raccolto  ruwgventt 
di  frumento 


sui  raccolto 
di  rape 

Buone  rape  18,353  Cbilogr. 
MediucrI  14,1!MS  • 

Vegetazione  prodigiosi,  ma 
pocbisaiine  rape 


Buon  frumento 
Racfolla  inferiore 
Paglia  nerastra  . frii- 
menlo  bruno,  di  vo- 
lume come  il  riso. 


Perciò  il  JoNSSTON  afferma  : Emplogé  lurabondaiament  le  guano  est  nuitible  non  sru- 
Irmtnt  au*  lumep*,  maitencon  « la  rirolte  nurantr.  Elém.  de  Chini.  Agric.,  Chip.  X, 
Seni.  IV. 

(5)  Lt  guano  ni  (f  uu  prix  au  moin$  deax  foia  trop  élécé  pour  que  In  eultivaleurs 
puiitent  souger  à l’emploger  sur  ieura  ttrres.  E.ugéne  Marchand.  Ihi  guano  et  de  sa  va- 
Itar  camme  tngrais. 

(4)  !..  Uv  Via.  Celierà  a Carlo  Braii  Pichst,  IGlìenD,  1844.  Vedi  Frisivao,  .Anno 
IV,  pis  3«n  870. 
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lione  ordiiviria  del  lerreoo  (1)  nel  modo  che  appunto  con  tanto  vantaggio  pra- 
ticano i Boluonksi  per  la  colombiTta  o pollina  nella  magniUcn  loro  colUvaiioiic 
della  canapa. 

496.  Gli  effetti  della  coloinbioa,  e pollina  però  dai  migliori  agronuni 
ai  conoscono.  Quale  sarà  dunque  (senz'entrare  ora  nella  questione  economica)  il 
pregio  comparativo  del  ffuano  confrontato  con  quei  concimi  ? Dalla  seguente 

Akai.isi  compasativa 


IsLANil  COLUMblNA  PoLmA 

l'raio  d'  nmniu-  Sostanza  colorante  Sost.  giallognola 

nincn  ....  65,00  i verde,  .solubile  .5,00  deliquescente.  1,00 

l' rato  di  calce  . 4,00  ^ Sostanza  resinosa  4,00  I Sostanza  resinosa  4,00 

Soslanza  organica  I Muco  ed  estrattivo  , Muco  e sostanza 

non  azotata  . 0,50  animale  . . . 57,00  ' animale  . . . 16.00 
Kosfaln  di  calce  . 12, — ! .Acido  urico  . . . 1,50  .Acido  urico  . . .tracce 

Solfalo  di  calce  . 1,50  Avanzi  vegetali  41,.50  Avanzi  vegetali  . 63,00 

Cloruro  di  sodio.  1,00  Fosfato  di  magne.  Posi',  di  magnesia  3, — 

Silice 8,00  sia 5, — ’ « di  calce  . . 8.00 

Acqua 8,00  Fosfato  di  soda  . 10, — | Silice 5,00 


100,—  I 100,—  100,— 

eseguila  dallo  Soaszi  e dal  .Muratori  (2;  si  conctiiuse  dai  meilesimi  che  quante 
volte  la  faroltii  fertilizzante  ritengasi  corrispondente  alla  quantilò  delle  sostanze 
azotate,  può  tenersi  l’attivilà  loro  come  appresso 

Pollina  l.  Colninbliia  ;;  2.  Kuano  ::  8. 

497.  Ma  non  ò il  solo  azoto  che  l'agronomo,  per  le  ragioni  più  volte 
ripetute  dietro  le  sposte  nozioni  di  Chimica  Agraria  (Lirro  I,  Gap.  IX),  vorrà 
tenere  per  elemento  fertilizzante.  Son  pur  gli  altri  principi!,  fotfati,  alcali  ere. 
più  copiosi  nel  Guaisu  che  negli  escrementi  d'aulroali  domestici,  la  ragione 
deH'evidenie  superiorità  del  medesimo,  a modo  che  la  citata  proporzionalità  non 
dubiterei  di  estenderla  come  segue. 

Pollina  ::  l.  Colombina  2.  ftuauo  ::  6. 

Che  se  il  lettore  ne  volesse  indagare  la  causa  senza  alteoersi  ai  dati  del- 
l'analisi chimica,  rammenti  il  riflesso  della  diversa  alimentazione  degli  uccelli 


(I  ) Il  JORSSTON  pare  di  coDlraria  parere,  affeimando  che  le  gvumo  pttU  enli&mml 
remplacer  le  fumier  de  ferme,  però  iimilatoiDenle.  giacché,  soggiugoe,  c'est-^ire  gu’ii 
peni  seul  étre  appliu^  aux  lurneps  et  aux  fiamma  de  terre.  Juhvstos,  Élém.  de  Cbim. 
Agricole,  trad.  par  Esscoaw.  Paris  18i9,  pag.  246. 

(2j  Preaenlata  alla  Co.sfkrznza  Acrabia  i>i  Rnior..<iA  nella  Sessione  IT  febbr.  1843. 
Vedi  Fki  sisf.o,  Ine.  cil. 

/<f</ii:i(im  d' iiirii'oltiirii.  I . III.  HZ 
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produttivi  dei  concimi  in  questione.  Polli  e colombi  sono  granivori,  invece 
l'Ardee  e Fenicoileri  produttori  del  Gdano  son0  anclie  carnivori.  Terminerà 
anzi  offerendo  nella  figura  106  il  disegno  def  Fenicottero  Europeo  {Phoeni- 
coptenu  antiguorian  o ntber)  perciocché  poco  dissimigliante  da  ano  dei  princi* 


Kig.  106. 


pali  produttori  del  guano  {Pkoenic.  ehiliensis)  (1).  Ma  non  sarebbe  giusto  di- 
raenlicare  YArdea,  pur  distinta  produttrice  del  Guano,  anche  perchè  certamente 
carnivora  e vero  sterminio  di  pesci.  La  flg.  107  rappresenta  ¥ Airóne  comune 
ch’è  YArdea  maior,  delta  anche  Airone  ciuffolo.  Ben  meritavano  d’essere  noti 


(11  II  Phnenicopterus  riiòcr  abbonda  nel  Littorale  Sardo;  a ragione  è detto  (inliijuorum 
percnt  n’erano  gbiottissimi;  le  eeriella  e la  lingua  (urinavano  il  piatto  favorito  d Etio- 
OABAi  o.  In  SARnecsA  si  valgono  delle  ossa  delle  sue  camlie  per  farne  una  sperìe  di  Oaulo 
dello  lionedre.  dai  Campidanesi  (Getti,  Are.  di  Sonf).  Il  Fenicottero  d’\rniCA,  produt- 
tore del  nuovo  guano  Africano,  è il  Phoenicoplcrut  parvità. 
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ucc«Ui  cosi  prenota  miniera  pegli  Americaiii,  e coti  notevAli  per  l'agroDamo 
che  ne  paca  gii  esrremenli  a peso  d'oro! 


Fig.  107 


II.  (iOAnO  INDICBaO. 

498.  • Quegli  Ahbmc4!«i  che  da  quattro  secoli  ci  spediscono  argento,  oro, 
smeraldi,  balsami,  e droghe  preziose,  ora  ci  olTrono  inesauribile  miniera  di  so- 
stanza che  sarebbe  tesoro  per  l'Agricoltura.  Però  que' metalli,  que' balsami, 
quelle  droghe  non  si  trovano  nelle  nostre  contrade,  mentre  il  Guako  potrebbe  di 
tante  guise  sostituirsi.  L'universal  disperdimento  dell'umane  egestioni,  l'ingente 
copia  di  sostanza  azotata  perduta  nelle  pubbliche  e private  latrine,  oh  cbe  Gcabo, 
oh  cbe  Guano  !....  il  qual  costerebbe  appena  il  dispendio  di  raccoglierlo!...  * 
Così  m'esprimeva  or  Ta  11  anni  (1),  e cosi  replico  ancora  quando  veggo  inoltre 
ne'  macelli  tanto  sangue  d'animali  perduto  e che  si  potrebbe  (e  lo  si  dovrebbe) 
raccogliere  ed  ulilizsotre.  A dir  vero  accennai  io  pure  sperimenti  da  me  fatti,  e 
sommamente  favorevoli  al  Guano:  ma  non  ommisi  in  pari  tempo  la  novelÈt 
del  dente  d'aro  riferitaci  dal  Kousseau  (2).  Conciossiachò  gli  agronomi  ineb- 
briati  dagli  altrui  successi  reali  o esagerali,  comprano  il  Guano  in  cambio  d'oro, 
e come  ho  dello  bavvi  Guano  da  non  cambiare  nè  manco  in  piombo.  Invece 


(1)  Fclsineo.  Anno  ili,  pag.  310. 

{%)  * Nat*  in  Germania  un  bambino  con  un  dente  d'ore,  tutti  I dottori  faron  sossopra 
a tormentarsi  l’ingegno  onde  spiegare  il  fenomeno.  Composero  tal  congerie  di  disserta- 
jùoni  ik  potersene  riempiere  una  speciale  biblioteca,  creando  le  più  sublimi  teorie  ed 
ipotesi,  finché  un  altro  di  loro,  non  mollo  versato  nelle  più  eccelse  dottrine,  ma  più 
.'Vegliato  ed  accorto,  posto  al  cimento  di  esternare  egli  pure  il  suo  parere,  pensò  prima 
di  verificare  il  fallo,  e trovò  cbe  il  dente  non  era  d'oro».  Vedi  Faisitro,  Anno  IV, 
pag.  2fi,  ed  io  soggiiignea  « Similmente  eonvien  fare  eoi  guano  ». 
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l'orìne,  gli  escremenli  umani,  il  sangue  il’animali,  rossa,  e tanti  radaverì  «d 
avanzi  organici  è tuU’oro  che  con  pochi  soldi  si  potrebbe  lucrare,  mentre  il 
Gi'aso  è sempre  oro  pel  negoziante,  ma  pel  coltivatore  non  di  rado  può  riuscire 
disinganno  e amarezza. 


I.  Guano  di  |iipistrelli. 

499.  Escrementi  d'uccelli,  sieno  poi  ardee,  fenicotteri  ecc.  è sempre 
il  Guano,  quando  non  ralsiOcato.  L'analisi  del  Vauqitelin,  Fouacaov,  non  che 
del  WoBHLKa  (11,  del  Fovvnks  e d'altri  ne  attestano  quella  origine.  Perciò 
trovandosi  pipistrelli  che  hanno  avuto  la  costanza  di  depositare  durante  secoli 
interi  i loro  escrementi  in  caverne,  come  dianzi  accennai  (§  465),  egli  mi  pare 
dicevole  chiamare  questo  concime,  ymno  indigeno.  Quello  rinvenuto  nelle 
grotte  dello  Glammaica,  e analizzato  dal  Flkninc  non  deve  essere  dissimile  da 
quello  prodotto  dai  pipistrelli  d'Europa;  perciò  mi  valgo  di  quell'analisi  onde 
l'agronomo  giudichi  del  suo  valore. 


.\cido  fosforico  . . . 

0,8 

Ossido  di  ferro  . . . 

. 0,6 

Fosfato  di  calce  . . . 

. 36,ìt 

Carbonato  di  calce  . . 

. 3,2 

.Sostanza  organica  . . 

. 19,8 

.Materiale  incombustibile . 

. 16,2 

Acqua  

. 23,2 

100,—  ‘ 


500.  Il  ^ano  di  pipistrelli  sarebbe  inreriore  al  guano  del  Perù,  di 
Bolivia  ccc.  ma  superiore  al  Patagonico  ecc.  come  può  rilevarsi  confrontandolo 
colle  analisi  dei  §§§  476,  477  e 478.  Però  chimicamente  parlando:  concios- 
siachè  n'ho  avuto  e sperimentato,  e i caratteri  Osici  sono  assai  diversi  in  causa 
dell'umidità  naturale  delle  caverne,  e somiglia  piuttosto  a colombina.  La  supe- 
riorità del  vero  Guano  sta  nella  sua  facile  polverizzazione,  ancorché  presenti 
grumi,  i quali  troppo  pastosi  neli'egestioni  de’  pipistrelli  e della  colombina  im- 
j^iscono  l’uniforme  loro  spandimento.  Del  resto  notai  l’uso  non  recente  in 
Italia  di  raccoglierne  sotto  i tetti  delle  cattedrali  ed  altri  ediflzii  (§  466}  e non 
può  tenersi  in  conto  di  novità  la  notizia  data  non  ha  guari  dal  Masson,  capo 
giardiniere  della  Società  d'OrticoUura  di  Parici,  d’aver  trovato  nello  sterco 
de’  pipistrelli  uno  de’  più  energici  stimolanti  della  vegetazione. 

501.  L’esistenza  di  cotesto  guano  indigeno,  oltre  quanto  ne 
dissi  al  $ 466,  si  trova  pure  confermata  nelle  vicinanze  d’AuxERRB  di  Francia, 
dove  s’applica  alla  coltivazione  del  lino,  colsat,  tabacco  ecc.  (3).  Da  circa  tre 


(!)  WoEHLER.  Ann.  dar  Chem.  and  Pharm.  XXXVII,  pag.  283. 

i2]  Fowscs.  Bibl.  finir.  rieGEsCvr,  .Votic.  .SiWf,  Tnm.  I.XIII,  pag.  191. 

'3;  Fei.si'if».  Anno  IV,  pag.  37. 
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lustri  rOiLAKDi  ne  scoperse  a Riolo,  dislrettu  (I'Imula  in  ri\a  al  flume  Senio 
in  una  caverna  chiamata  la  Tana  di  Tiberio.  Ne  fece  estrarre  circa  2000  chi- 
logrammi, metà  de'  quali  mi  rimise,  cioè  quella  di  cui  dianzi  ho  fatto  menzione 
^$500),  tenendosi  Taltra  da  sperimentare.  Ne  rimanea  pure  altra  considerevole 
quantità,  però  di  estrazione  disagiosa.  Oltracciò  mi  scrivea  egli  • in  questi 

• monti  le  grotte  ove  albergano  pipistrelli  si  moltiplicano,  per  così  dire,  sotto 

• i miei  passi;  ogni  giorno  ricevo  indicazione  d’altra  novella  > (1'.  Per  le  ra- 
gioni esposte,  in  ispecie  nel  § 490,  sarà  facile  comprendere  l’inferior  pregio  del 
Gdaro  di  pipistrello,  a petto  di  quello  d'^liront  o Fenicotterii  tuttavolta  il  ve- 
spertilio è carnivoro  esso  pure,  e la  distinzione  avvertita  nel  ^ 497  può  far 
presumere  che  quanto  gli  umani  escrementi  superano  «luelli  di  bovi  e cavalli, 
altrettanto  accada  dcll'egestiuni  di  pipistrelli  sulle  altre  di  piccioni  o di  polli. 
Infine  la  precipua  ragione  dipende  dairuiitichità  steassa  del  OcAtro,  il  quale  rap- 
presenta di  l'erta  guisi  ^e^tratto,  mi  essenza  delle  più  vigorose  sostanze  ferti- 
lizzanti da  secoli  e secoli  accumulate. 

II.  Guzno  di  culnnilii. 


502.  Guano  di  Sardegna  s'intitola  dal  Vkgkzzi  Ucscali.a  (2'i  quei- 
rimmenso deposito  di  fillio  di  colombi  selvatici  ^5'  che  trovasi  nella  grolla  dei 
colotnbi  in  vicinanza  di  Cagliari.  « Nella  grotta  dei  colombi  del  promontorio 

• di  s.  Elia,  scrive  il  Cara,  lo  strato  di  eiezioni  è più  di  4 metri.  È un  abita- 

• zioiie  da  miriadi  di  secoli  di  que’  volatili.  A Ploaghii  vi  è la  cosi  detta  Corona 

• des  Coloìnbes:  in  Rocca  Rl'ia  tra  Bortigali  c Sii.amis,  ed  in  altre  località, 

• altre  assai  ve  ne  sono  •.  Dopo  tuttociò,  conchiude  il  Vkgezzi,  parrà  strano 
che  mentre  andiamo  in  cecca  di  fimo  del  fenicottero  chiliente  in  Anrrica  e 
perfino  nell' Australia,  si  trascuri  il  fimo  de'  colombi  che  qui  .abbiamo.  E que- 
sto basti,  avendo  già  dis>;orso  a sufficienza  del  precio  della  colombina  459 
al  465)  e della  sua  differenza  col  vero  Cvaso  (;(  496-497). 

III.  Cu  ani»  ili  va'. 

5U5.  liigliiolle  lauto  II  mare*  che  noi  terrestri  aniin.ill  dovremmo 
in  l’  luogo  profittare  de’ suoi  ributti  550);  in  '2"  luogo  tentare  di  trarne 
sostanze  fertilizzanti  a compenso  delle  mollissime  che  con  incuria  superlativa  vi 
lasciamo  inabissare.  A costa  del  mare  infiniti  avanzi  e spoglie,  non  che  rifiuti 
della  pesca  si  rilutfaiio  nell'onda,  c potrcbh'cssere  lutto  Cvaso  ! Ma  il  modo  di 
evitare  le  cousegueiize  della  prontissima  putrefazione  di  tuli  materie?  l' ingegno 
per  conservarle  quanto  tempo  occorre  pel  trasporlo,  scaricamento,  soggiorno  in  . 
magazzini  ecc.7 

504.  Seccare  II  |)e.sce  e polTerlj!7,arlo,  ecco  il  tentativo  eseguilo 


.''1)  pRi.siNfO.  Anno  eit.,  pag.  t6t. 

tì)  Ap;iendice  del  cav.  Vkci  zzi-Rusc.ai.la  alla  Storia,  composizione  o iniotita  fertitiz- 
zanfi  del  guano  eec.,  per  C.  B.  Nzsbit,  Iradutia  dal  tnedc^iulo.  Turino  1*51. 

(3)  In  Ispecit  del  piccione  lurraiuvio  degli  lljliaui  (Columha  hvioj. 
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i-on  successo  dal  Motud  (1),  se  vero  narra  egli  medeBimo  ne'  precM  lenninl 
che  traduco,  affinchè  il  coltivatore  ne  sentenzi!  da  se  medesimo: 

• Proprietario,  dic’egii,  ed  agricoltore  (nel  Dip.°  lle-el-V(laine',  da  lunghi 

• anni  impiegai  pesce  per  ingrasso.  Gii  ottimi  risultati  conseguiti  m’invogliarono 
« di  ridurlo  allo  stato  di  secca  polvere,  per  conservargli  tutta  la  sua  ricchezza 

• sotto  minor  volume,  e per  renderne  agevole  e trasporto  e conservazione. 

• Fatti  assai  tentativi,  oggi  adopero  mezzi  che  consistono: 

• 1*  nel  far  disgregare  il  pesce  entro  caldaie  a doppia  parete  senz’addi- 

• zione  d’acqua,  ma  solo  per  l'azione  del  vapore  a parecchie  atmosfere  di  pres- 
> sionc,  introdotto  tra  la  doppia  parete; 

« 2’  nel  comprimere  il  pesce  estratto  dalla  caldaia,  per  cavarne  tutto  l’olio 
« che  può  ritrarsene  ; 

• 3*  nel  triturarne  con  raspa  le  stiacciate  prodotte  dal  torchio  ; 

» 4”  nel  disseccare  i frammenti  fatti  colla  raspa,  stendendoli  a sottili  strali 

• sopra  telai  gueriiiti  di  tela,  esposti  entro  adatte  stufe  a corrente  d’aria  calda 

• die  prontamente  compia  l’essiccazione  ; ' 

« 5*  nel  polverizzare  il  tutto  rolla  macina  d’uii  molino.  In  questo  stato  può 
« servire  immediatamente  airagricoltura,  o conservarsi  indefinitamente  >. 

503.  Si  tratterebbe  in  tal  caso  anziché  di  concime , piuttosto  d' ingnuto 
(§  401),  ma  volli  darne  contezza  in  questo  luogo,  sperando  che  il  Molom 
non  abbia  troppo  esagerato  alla  faccia  di  una  celebre  Accademia,  aOfermando 
che  « le  quantità  già  notevoli  da  lui  fornite  agli  agricoltori  in  due  anni,  hanno 

• dato  costantemente  risultali  superiori  a quelli  del  guano  Pbkotiano  »,  mentre 
poi  « l’estrazione  dell’olio  di  pesce,  tornando  a disgravio  del  suo  prezzo  d’ae- 
« quisto , permette  di  vendere  la  polvere  a condizioni  accettabili  dagli  agri- 

• coltori  » (2).  • . 

IV.  Guano  arliliciale. 

506.  Altro  è imitare,  altro  faislflcare.  Riconosciuti  i vantaggi  del 
Guaro,  uulatc  le  frodi  mercanle.sche,  l'esagerazione  del  prezzo  dal  commercio 
attribuito  a merce  per  se  stessa  di  niun  costo  (se  n’eccettui  la  facile  estrazione), 
attesa  l’opportunità  del  trasporto,  caricandosi  per  zavorra  ne’  ritorni  de’  navigli, 
si  presenta  la  ricerca  se  il  coltivatore  possa  fabbricarsene  egli  medesimo  a buon 
mercato.  L’odierno  secolo  non  difetta  di  abilissimi  fabbricatori  di  concimi  mi- 
racolosi, e la  credulità  degli  ingenui  collivalori  nc  rimase  in  Francia  cosi  accon- 
ciata pe’  di  delle  feste,  che  rautorilà  governamenlale  riputò  suo  debito  prendersi 
alcun  pensiero  del  disonesto  guadagno  di  tanti  parassiti  dcH’agricoltura.  E per 
verità,  dalle  date  dei  brevetti  d’invenzione  per  ingrassi  commerciali,  scorgesi 
cotesta  industria  fiorire  quasi  contemporanea  alla  introduzione  del  guano  (3). 


(1)  L’uso  del  pesce  per  ingrasso  soUerrandolo  immedlalameote  era  noto  ai  tempi 
del'TANAnA,  che  lo  descrive  nella  sua  Econom.  del  Ciltadinv  in  y’illa.  VEsazu  17(il, 
pag.  104. 

(i)  Compì.  Hend.  de  fAcad.  des  Sciences  (5  Juin  18.S4).  Tome  XXViil,  pag.  1018-1010. 

(3)  Il  numero  de’  brevetti  rilasciali  io  Francia  per  le  mvcr.zicmi  d’ingrassi  commerciali 
ascende  dall’anno  1731  al  1833  a 27,  cd  invece  dal  1810  al  )8i>0  ad  83  f/ourn.  (TAffric. 
pral.  3 Sèrie.  Tome  li,  pag.  4),. cioè  adire  appena  1 ogni  due  anni  aiiteriuruiente  al 
1810,  c dì  poi  oltre  8 im  anno  per  l’altro! 
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Tutlavili  la  folla  degli  acquirenti  si  pare  diminuita,  e gl'  inventori  eziandio:  per* 
chè  infloe  gli  agricoltori  deono  sapersi  riguardare  da  tutte  le  frodi  mercantesche 
e industriali , in  ispecie  quando  le  Accademie , Società  ecc.  vegliando  a qnesM 
positive  utilità,  difTondano  per  le  stampe  opportune  dlRidazioni  : nel  qual  caso 
veramente  il  coltivatore  che  pur  si  lasciasse  corbellare,  meriterebbe  soltanto 
l'apostrofe 

('.hi  è causa  del  suo  mal  piamja  se  stesso. 

5U7.  Considerata  la  facoltà  d’assorbimento  del  carbone,  per  seccare  e disin- 
fettare i residui  organici,  sia  con  cadaveri  animali,  sia  con  unghie,  corna,  ossa 
ridotte  in  polvere,  sìa  con  umani  esorementi,  con  sangue,  col  nero  de'  raOlna* 
tori,  valendosi  anche  delle  orine,  deH’aryKc  ammoniacali  ecc.,  perchè  non  do- 
vrebbe comporsi  una  polvere  fecomlatrice  quanto  il  GvakoI*  Ancorché  se  ne 
richiedesse  doppia  dose  pur  uijuiparariie  gli  elfetti,  non  s’eviterebbe  tanta  uipor- 
laiione  di  danaro?  Non  si  |>ar  egli  proprio  entrata  la  smania  ne’  coltivatori  di 
mandar  oro  in  CALirosaiA?  Cosi  vi  l'ussero  inerealanii  inir  raccogliere  gli  op* 
portoni  materiali,  e fabbricare  concimi  sostituibili  al  Gcaso.  Il  male  soltanto  cou- 
siate  nel  volerli  spacciare  per  Guano,  e vender  sabbia  per  sostanza  prodigiosa- 
mente fertilizzante.  Allorché  onestamente  si  adoperasse,  non  n’ emergerebbe  pre- 
giudizio per  ragricoltore.  Il  quale  tuttavia  piglierà  meglio  i suoi  vantaggi 
fabbricandone  da  se  medesimo,  anche  perché  potrà  comporlo  più  adattato  alle 
sue  terre,  ed  allo  sviluppo  de’  vegetabili  cui  vuole  applicarlo.  Il  perché  de’modi 
più  acconci  ed  economici  per  cotesto  fattura  di  guani  artificiali  dirò  ne’  rispet- 
tivi trattati  delle  diverse  coltivazioni,  oltre  quanto  può  venire  a taglio  parlando 
degl’  ingrassi. 


SEZIONK  II. 

liigra.s.si 

ossia 

Sustahzn  oboamzzatz. 

508.  In  due  categorie  principali  s’  hanno  a distìnguere  gl'  ingrassi  sotto 
il  signitiuato  loro  attribuito  nel  ^ 401,  ingrassi  animali  e ingrassi  vegetali. 
Distinzione  imporhmtissìma  per  ragricoltore,  il  quale  ponendo  mente  agli  etfetti 
risultanti  nella  pratica,  troverà  sempre  assai  più  energici  quelli  degli  ingrassi 
animali  che  non  de'  vegetali.  Ho  già  più  volte  avvertito  alla  dilTerenza  evidente 
sino  tra  gli  escrementi  de’ carnivori  e quelli  d’erbivori,  e ne  trassi  la  spiega- 
zione di  una  tra  le  cause  onde  l'energia  del  guano,  superiore  a quella  della  pol- 
lina c colombina  (§  4!)7).  Uislhiguo  perciò  la  SeziuMi  in 

AjtT.  1.  lugl'astti  aniuiaii:  Ossa,  unghie,  penne  ecc.  Wl).  '■ 

» '2.  Ingrassi  vegetali:  A’ròui'cc, ecc.  401'.  > 

.Svviu'ia  il  li'UoiT.  che  mi  loi.ra  brevìure  sovra  arguiiieiito  iiilorno  al  quale 
alcuui  autori  scrissero  interi  volumi:  mi  sUìugu  a norme  più  csscuzialì  da  sa- 
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pere,  in  eoafonnilà  eeinpre  delle  preinei:>e  recale  al  404.  Occorre  poi  coolem- 
poraneamente  rileggere  le  relative  nozioni  teoriche  apoate  nel  1°  Liaau,  quali 
vengo  ricordando  roano  a mano  colla  citazione  de’  paragrafi  rispettivi. 


Ari.  I.  Ingrassi  animali. 

|,^J  «ssa. 


Otibiezioni  al  loro  inipiegn. 

.i09.  La  polvei'izxazione  delPossa  è malagevole:  probabilmente  la 
causa  del  poco  uso  che  ue  fanno  gl'  Italuki;  ai  quali  può  applicarsi  anche  ai 
giorni  presenti  la  querela  di  Filippo  Re  (1\  che  troppo  trascurisi  una  sorta 
d' ingrasso  abbondantissimo,  di  cui  l'agricoltura  potrebbe  ricavare  sommo  pro- 
fitto. Avverte  però  che  nel  Fiiuli  venivano  talvolta  Impiegate  per  formare  il 
letto  alle  sparagiaie  (2).  Ma  in  fatto,  la  spesa  di  ridurle  in  polvere  forma  la  mag- 
giore difficoltà;  giacché  non  basta  ridurle  in  frantumi,  perchè  in  tale  stato 
rimangono  sotterra  per  tre  u quattr’anni  senza  produrre  effetti  sensibili. 

510.  Difficoltà  ulteriore  procede  dalle  osservazioni  contraddicenti 
sulla  loro  utilità.  Lo  ScHwaaTz  attribuiva  la  cattiva  qualità  deH'ingrasso  fab- 
bricato con  ossa  vecchie  o bollite,  alla  mancanza  della  sostanza  grassa  da  lui 
considerala  come  la  più  utile  (3).  Questa  invece  dal  fioussiscscLT  dichiarasi 
di  iiiun  effetto  per  la  vegetazione  (4).  Kon  dUcoterò  se  l'impiego  d'olio  di  rape 
versato  sul  terreno  noi  fertilizzi:  ma  per  esperienza  comunissima  risultano 
sempre  migliori  le  focaccie  o sanse  di  lino  ecc.  quando  l’olio  fu  estratto  per  forza 
di  torchi  mossi  da  uomini  o animali,  anziché  dall'acqua,  perchè  con  questo  mo- 
tore vengono  meglio  depauperale  di  olio  (5).  L’inerzia,  per  così  dire,  dell'ossa 
dipenderebbe,  a stima  del  Pavbk,  dal  loro  essiccamento  procacciato  con  troppo 
alla  temperatura.  Questa  fa  evaporare  l'acqua,  e liquefò  la  sostanza  grassa  conte 
nula  nelle  cellule  dell’ossa,  il  cui  tessuto  impregnandosi  di  grasso,  risulta  sem- 
pre più  inalterabile  (6),  come  ebbe  a dimostrare  il  D’Arcet.  Spiegazione  pure 
ammessa  dal  BocssiaGACLT:  quantunque  proponga  la  pratica  del  Ut'JoacHAV  di 
seccare  fortemerUe  al  forno  le  ossa  tanto  che  perdano  il  quinto  del  loro  peso. 
Pratica  utile  per  agevolarne  la  triturazione,  ma  che  dovrelibe  produrre  l'acceii- 
nato  inconveniente.  .>iel  dubbio  sarà  egli  miglior  consiglio  far  bollire  le  ossa: 


(I)  Re,  Saggio  sui  Letami  ecc.,  Csru  XIII. 

(2;  Afferma  (mi  il  Gaspari.n,  che  le  ossa  tono  usilée  de  temp^  immémoriat  par  le* 
eullivateurs  d'otiviers  et  d'oranyers  de  la  rioiére  de  Oénes.  Uiurs  d’Agric.  I,  pag.  374. 

Ci)  ScHWEKTZ.  Préceptee  d'Agr.  prat..  pog.  73. 

i4)  Kocssi.vìaci.t.  Leon.  Rur.  ecc.,  Ediz.  e.il.,  [i.ig.  763. 

(3)  Inoltre  il  D'Arcet  parlando  dell'uso  dell’ossa  per  ingrasso,  ritiene  che  une  parlie 
de  la  graisee  et  de  la  gélatine  $e  convertii  en  amnumiague.  Ann.  de  Chimie,  Tom.  XVI. 
pag.  36. 

(6)  I.a  sostanza  grassa  reagendo  sul  carbonato  calcare  del  tessuto  osseo,  fornicrelihe 
un  sapone  di  calce  resistente  a tutte  le  influenze  ntinosfcrictie.  Paves,  .Woisoh  Ru'ti'ì’ie, 
Tom.  I,  pag.  ;i4. 
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rol  qual  meuo  se  n'esirae  la  grascia,  In  cui  quantilà  ueH'ostu  di  beccheria  rag- 
giugue  allo  incirca  il  10  del  lOU? 

Metodi  iuglesi. 

ol  I . Le  tre  pratiche  degl*  Inglesi,  celebri  aJuperuluri  di  ossa,  furun 
descritte  nella  Cbimica  aukabia  (Libku  3)58;.  .Notai  il  proceilimenlo  del- 
rilvNT,  e la  iiialagevolezzu  del  ridurle  in  vera  farina.  Nelle  grandi  Tenute  tur- 
ncrebbe  avere  una  macchina  da  ciò,  |iurrliè  .servisse  anche  per  ridurre  in  farina 
frumenti,  o almeno  avene  ed  alire  biade  per  miglior  iiutriAione  de’  domestici  ani* 


Fig.  tos 


mali.  La  fig.  108  porga  idea  della  specie  di  mulitio,  il  cui  motore  può  c.ssere  una 
macchina  a vapore  della  for/.a  di  1 cavalli,  o un'equipollente  caduta  d’acqua. 
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Trova*!  nella  fabbrica  di  Wedlaeb  in  Londba  (1)  per  lo  prezzo  di  circa  70  o 
75  sterline  (1750  a 1875  lire  ital.),  e può  ridurre  in  polvere  ossa  rotte  circa 
750  cbilogr.  in  un’ora,  e la  metà  se  trattisi  di  pietre,  minerali  ecc.,  lo  che  ser- 
virebbe volendo  impiegare  fosfati  di  calce  minerali  (2). 

512.  Il  trattamento  però  coll'acido  solforico  (Libro  I,  S 3158) 
merita  la  preferenza,  e in  questo  vuoisi  credere  agli  sperimenti  a bella  posta 
istituiti  in  IsGHiLTBBRA.  Per  citarne  uno  decisivo,  riporto  quello  dell’IlANVAUT 
eseguito  nell’  estensione  di  40  ari. 

Ettolitri  d'osta  adoperate  Araooni  raccolti 

Uisciulte 

nell’acido  fosforico 
Polverizzate 5,82  i • . . 10,290 

Calcolando  le  inedie  produzioni,  i navoni  raccolti  sarebbero  per  ogni  etto- 
litro d’ossa  polverizzate,  cbilogr.  1768,  e colle  diseioUe  cbilogr.  7893,  diffe- 
renza die  il  saggio  economo  apprezzar  deve  assaissimo.  La  maggiore  efficacia 
del  resto  dipende  bensì  dalla  maggiore  divisione  delle  particelle  ossee,  ma  in  pari 
tempo  dallo  stesso  acido  solforico  in  cui  sono  disciolte  (3). 

513.  La  quantità  per  ettaro  impiegata  dagl’ Inglesi  sarebbe  di  10  a 
12  ettolitri  secondo  il  Pcvis  (4) , e secondo  il  Boissingault  , di  30  a 40  (3). 
L'ingrasso  però  più  gradito  ai  flttaiuoli  si  compone  di  un  miscuglio  di  ossa  aci- 
dilìcate  (Libro  I,  S3158)  e di  nero  di  raffineria:  lo  pagano  circa  25  lire  it.  ogni 
100  cbilogr.  (6;.  Così  il  I'aven,  il  quale  aggiugne:  Il  sig.  Spoombb  fabbricatore 

• a Soi’TiiAMPTON  tratta  l'ossa  nello  stesso  modo  impiegando  da  23  a 40  d’acido 

• solforico  per  100  d’ossa.  Onde  il  miscuglio  risulti  polverulento,  lo  distende 
" sovra  un  letto  di  cenere,  ricopretidolo  con  altro  strato  delia  medesima.  In 

• questo  stato  si  adopera,  ovvero  diluito  nell’acqua  spandesi  per  inailiameolo. 

• S'iinpiegauo  222  cbilogr.  per  ettaro  » (7).  Ura  da  questa  Don  chiara  descri- 
zione chi  può  comprendere  quante  sieno  l’ossa,  e quanta  la  cenere  componenti 
que’  222  chilogrammi  ? 

.\rverteoze  tal  farue  asu. 

514.  Lo  apprezzare  quest*  ingrasso  a dovere,  anche  dopo  omusciute 
le  pratiche  inglesi,  lo  stabilirne  la  convenienza  per  l’agricoltara  Ualiaoa,  se  ap- 


0,72 

medio,  cbilogr.  . 

. 10,865 

1,45 

■ » 

. 13,986 

2,90 

n • 

. 15,172 

ri)  M»kv  WtDiAAC  et  C.  Losdiu,  N"  118,  Fenchurch  Street . 

(2)  Vapatitc,  minerale  cotitenenle  fosfato  di  calce  nella  ragione  del  9i  per  100,  si 
presenta  anche  allo  stato  terreo  : quella  d’Cscitcau  in  isjiecie  è polTerosa.  Nella  Spaiina 
pre.^so  Tncxiu.0  netta  Estbemadcka,  s’ offre  unita  al  quarzo,  e r impiega  qual  materiale 
ila  fabbrica.  Questa  sostanza  non  potrebbe  tuttavia  soslituirsi  compmtaiueute  alla  farina 
d’ossa,  quando  non  si  mescesse  con  sostanze  organiche  animali. 

(3)  L’acido  solforico  solo  diliiilo  con  acqua  risulta  vanlaggiosissimo,  anche  da  spa- 
rienzc  fatte  nelle  contee  di  Firt  e di  l)i  Mruics.  Vedi  Linao  I,  §2882. 

(1)  Pcvis.  Emploi  du  i\oir  animai  dans  le^  dèfrirhements. 

(SJ  ItocssisCACLT.  Feon.  /tur..  Ine.  cit.,  pag.  572. 

(8)  Nel  mercato  di  Mausiiii.ia  (nel  1831)  le  ossa  di  besliaiue  si  veudevauo  da  lire  9 a 
9 2ò  ogni  100  ehilogr.,  (nel  18.72,  lue  9. 

(7)  I’aven.  Happorl  sur  fes  anqrais  eu  Asole rtsBt. 
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pare  focile  limitandosi  ad  un  generico  assegnamento  di  applicazione  vantaggiosa, 
perciocché  sostanza  indulntalamente  fertilizzante,  non  è si  ovvio  nell’atto  pra- 
tico sia  circa  il  reale  successo  del  suo  impiego,  sia  circa  il  tornaconto  economico. 
Questo  il  motivo  per  cui  non  toccai  troppo  di  volo  questo  subbietto,  e stimo 
anzi  soggiugnere  questi  altri  riflessi. 

515.  Non  si  confbndano  le  ossa  colle  corna,  unghie  ecc.  (1). 

Chè  queste  sono  d’eCTetto  incontestabile,  mentre  dell’  impiego  dell'ossa  si  dolsero 
il  Wbèdb,  il  Coste,  il  Doubaslb  ed  altri.  Senza  rimemorare  il  lugubre  dissot- 
terramento che  gl’  Inglesi  fecero  degli  scheletri  gloriosi  di  Watebloo,  ne  ricer- 
cano, ne  comprano,  ne  caricano  ovunque  : sino  a Bceros-Aybes.  Consultando 
i trattati  del  Thabb  (2)  o dei  Tbautman.n  (che  in  questo  incontro  lo  copia  ad 
literavi)  (3)  riferiscono  vagamente  che  mescolando  Tossa  con  calce  viva  si  ram- 
molliscono, quindi  più  agevolmente  si  porfirizzano,  e cosi  preparate  producono 
elfetti  sorprendenti.  Ma  nè  essi,  nè  il  Gaspabik,  uè  il  Bocssingavlt,  e molto 
meno  il  Malagoti  (d)  offrono  alTagricoltorc  pratico  argomenti  decisivi  di  tldu- 
cia  in  questo  ingrasso.  Laonde,  veggendo  anche  I BoLoonESi  così  solerli,  e su- 
periori ad  ogni  altro  popolo  coltivatore  nel  dare  tutte  sorta  d’ingrassi  alle  loro 
canape  ed  ortaglie,  comperandoli  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dalla  Venezia, 
non  che  dalle  Romagne,  Marche  ecc.,  ed'inflne  non  avendo  mai  avuto  agio 
di  farne  sperimenti,  dubito  molto  che  per  averne  i risultati  magnificati  dagl’  In- 
glesi, occorra  applicarli  in  clima  sempre  caliginoso,  a terreni  umidi,  argillosi  e 
mancanti  di  calce  come  i loro. 

516.  La  necessità  di  adoperare  ossa  per  ingrasso  esisterli 
sempre  nondimeno  per  que’ terreni  dove  non  si  perviene  a conseguire  abbon- 
danti ricolti  di  frumento,  e fors’anco  dove  questo  si  manifèsta  sensibilmente 
soggetto  alla  carie  (5).  Quivi  la  mancanza  di  fosfato  calcare  costituisce  la  sor- 
gente del  male,  e rimedio  unico,  o vuoi  speciflco,  dee  risultare  il  restituire  con 
ossa  il  /ÌM/afo sottratto  al  suolo  col  grano  (6).  Fatta  avvertenza: 

1»  che  Teffetto  di  questo  ingrasso  riuscirà  profittevole  nel  terreno  forte. 
ossia  argillo-siticeo,  e forse  minimo  nel  terreno  dolce  o A' alluvione  ; 

2“  che  il  suolo  non  vuol  povero  di  residui  organici,  perchè  il  fosfato  di 
calce  iosolubilo  nell'acqua,  divien  solubile  nella  medesima  quando  si  carica  di 
acido  carbonico  (7),  e questo  può  rifornirsi  solo  dalTAumuz  o terriccio  ecc.; 

S‘  che  l’elTetto  riesco  sui  iurneps,  o rape;  ma  non  cosi  certo  sui  prati. 
Siccome  però  le  rape  le  danno  alle  greggi,  il  letame  ricavato  da  queste  risulta 


(t)  Perciò  distinsi  appositumente  le  sostanze  ossee  dalle  cornee  nella  Cuimica  agraria. 
Vedi  l.iiRo  I,  .q  ól.*!?  eólCi. 

fìl  Thaer.  Principcs  Biiis.  d'Agr.  Paris  fSii,  Tom.  Il,  § 617. 

(3)  iRArTRASN.  Elem.  Econ.  R.  Trad.  Pavja  1821,  Voi.  Il,  pag.  80.  Anche  il  f.io- 
BF.RT,  il  Uk  Indniio  questa  mesebianza  colla  calce  viva,  sctnprcchò  non  ne  sia  il  costo 
eccessivo.  Ma  Tossa  si  applicano  appunto  anche  per  sosliliitro  T impiego  della  calce. 

(A)  Il  Mai.agi'ti  nella  sua  Ehiniica  Agraria  non  trovo  che  parli  d’ossa,  salvo  quando 
dichiara  pressoché  nullo  Telfetlo  atlendibile  dalTossa  calcinale.  Lezioni  cil.,  Ia:z.  XX. 

(5)  UisEER.  Culture  de  la  /duine  de  Cernaj.  1863. 

(6)  Secondo  II  IIoi  ssisgaiu.t.  le  ceneri  di  frumento  contengono  acido  fosforico  in  ra- 
gione del  i7  per  lUU;  quelle  di  fave  il  3i;  d'avena  il  1 1 eco. 

!~)  Per  usservaziune  del  Dimas  e Lass.iigne. 
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j>i;r  avventura  ricco  di  fosfato,  lo  die  spiega  i bei  raccolti  inglesi  d'urzu,  c 
anche  di  rruniento:  questo  almeno  è il  parere  del  Wkckkblin  ; 

i’’  che  la  farina  d'osta  si  adoperi  come  s’è  avvertito  pel  guano,  cioè  quale 
concimauone  sussidiaria.  Gl’Inglesi  non  l'usano  invece  del  letame:  si  bene  im- 
piegano l'ima  e l'altro  simultaneamente. 

ol7.  Per  eoiichiudere,  dopo  le  accennate  avvertenze  aggi  ugnerò  questi 
ragguagli  del  Weckbii.is  (1): 

In  laGUiLTEaB*  la  farina  d’ossa  (non  esente  da  pezzetti  grossi  come  pi- 
selli) Vendesi  10  a 12  lire  l'ettolitro. 

Si  ammassa  mescolandola  con  terra  umida  perchè  più  presto  si  decom- 
ponga, ed  anche  alquanto  si  riscaldi. 

Se  ne  impiega  proporzinnalmeate  alla  ricchezza  del  terreno,  da  13  a 22 
ettolitri  per  ettaro  (2),  dato  medio  tra  quelli  del  515. 

Seminando  le  rape,  si  unisce  ai  loro  semi  di  guisa  che  dal  seniinaturc 
s|iande.si  contemporaneameiite  il  seme  e l' ingrasso. 

.Ma  in  opposizione  aU'nvverlenza  I*  del  precedente  jv  310,  all'erma  il  Wac- 
KSRI.I5,  manchevoli  gli  elletli  della  polvere  d'ossa  nelle  terre  forti  ed  umide 
e giovar  poco  nelle  cumpalte:  |>er  lo  contrario  , agire  stupendamente,  a detta 
degl'  IsoLKsi,  sovra  suoli  secchi,  luediocremeute  fertili,  ben  approntati,  calcari, 
ovvero  coutenenli  argiltu  dolce,  lo  che  sarebbe  io  contraddizione  aU'avvertenza 
del  Jv  510.  Onde  può  indurre  il  lettore  quanto  sia  necessario  agire  cauta- 
mente nello  sperimentar  quest'  ingrasso. 

518.  Egregiamente  il  Ski.mi  (Antonio)  ricorda  che  se  nutrasi  una  gallina  con 
grano  dal  quale  siasi  levalo  tutto  il  fosfato  di  calce,  soggiace  a compiuto  rachi- 
tismo lino  a seguirne  la  morte.  .Nutrita  una  vacca  da  latte  con  tuberi  e radivi 
povere  di  questo  sale,  deperirà  Hno  al  punto  che  le  ossa  non  saranno  capaci  di 
sostenere  il  peso  del  corpo.  Le  piante,  soggiugne  egli,  sono  formate  in  gran  parte 
del  sale  medesimo  ; perciò  bisogna  colle  ossa  rifornirne  il  terreno  Tutto 
adunque  il  criterio  dell' economo  dee  consistere  nel  calcolare  allo  incirca  la  parte 
che  viene  realmente  sottratta  al  terreno,  cioè  grani,  foraggi,  paglie  ecc.  che  per 
vendita  o altro  molivo  si  estraggono  dal  podere;  e quella  che  ritorna  nel  suolo 
per  via  d'escrementi,  lettiere  ecc.  Aggiugnerò  poi  un  fatto  che  può  veriQcarsi  esa- 
minando le  campagne  Dulounesi,  dove  il  frumento  coltivasi  alternativamente 
colla  canapa.  Benché  questa  lautamente  si  concimi,  tuttavia  se  in  motte  locatila 
il  frumento  succe-ssivo  raggiugne  dalle  lU  alle  lo  o anche  20  sementi,  in  altre 
ijuesto  prodotto  riesce  cosUmtemcnte  molto  inferiore.  Di  rado  risulterà  da  po- 
vertà di  suolo  rispetto  .all’elemento  */'/i'ceo:  per  .avventura  avvien  soventi  |)ci' 
difetto  di  fosfati  4).  I, '.agronomo  adunque  si  tenga  per  avvertito. 


(I)  WrcseKi.is.  Des  Engraisei  Amendements  ecc.,  Angletersc,  Trad.  de  l'Allemao'l 
per  lloEL  et  Block.  Juurn.  itAgric.  pral.  (2U  Kévr.  l8ol). 

ii)  Il  .Meciii  (di  cui  al  5 .Uil)  ne  linpiegs  la  etlnlitri  per  ettaro  : l'iissa  gli  coslsnn 
(parte  in  pezzi,  parte  io  polvere)  lire  ital.  12t>  a toO  ogni  1000  chllogr. 

(3)  Principii  Elem.  di  C'Ai'nùca  agraria  per  Antonio  Selmi.  Tobivo,  Cug.  Povba  e C. 
Ì8S1,  pus.  42-43. 

(4)  La  loro  abbondanza  nelle  ossa  .si  comprova  dall'analisi  rijiorlala  nel  § 2813  del 
I"  Libro,  onde  questo  ingrasso  nel  dello  caso  noti  rallirrld'c. 
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[2]  .\rro  aniinalr. 

519.  L’ossa  ridotte  in  carbone  detto  perciò  nero  animate  floamente 
polverizzate  servono  insieme  col  sangue  ai  raffloatori  dello  zucchero  ; il  sangue 
rolla  sua  albumina  chiarifica  i sciioppi,  e il  carbone  togliendo  loro  l’albumina 
e le  impurità  li  scolora,  onde  poi  lo  zucchero  cristallizza  candidissimo.  Dappoiché 
nel  1834  il  Pavbn  (1)  insegnò  a servirsi  di  questo  carbone,  chiamato  nero  di 
raffineria,  per  ingrasso,  molti  milioni  di  chilogrammi  ne  destinano  annoaimente 
in  Frakcia  aiia  Agricoltura,  recandole  asole,  fotfalo  di  coke  ecc.  (2).  Il  nero 
animale  ha  il  sommo  pregio  di  cedere  aila  pianta,  a seconda  dell'uopo  della 
sua  vegetazione,  l'azoto  già  assimilabile  che  rattiene  ne’  suoi  pori  e fornisce 
mano  a mano  alle  radici.  Per  questi  motivi  esso  costa  più  all’agricoltore  che 
al  raffinatore,  il  quale  dopo  essersene  servito  lo  vende  a più  caro  prezzo  che 
non  l'ha  comperato.  Per  questi  molivi  eziandio,  nacquero  le  mercantesche  frodi 
di  me.scerlo  con  terra  carbonizzata,  n carixin  fossile,  o polve  di  carbon  vegetale, 
0 segatura  di  legno  ecc.  Il  Mai.agvti  pretende  che  le  Commissioni  governamen* 
tali  istituite  in  nirnni  paesi  ad  istanza  de'  coltivatori,  per  giudicare  se  i neri  di 
raffineria  posti  in  rendila  erano  puri,  dovevano  indagare  la  dose  d'azoto  con- 
tenutovi. Ma  secondo  il  consiglio  del  Boussinbault  (S)  sarà  più  esatto  ricer- 
carne anche  il  valore  in  fosfato  di  rnlre,  ed  aggiugni  lo  stesso  pegli  altri  ele- 
menti sia  dell’o.vM,  sia  del  sangue. 

■520.  4nimalizzare  chiamano  lo  incorporare  sostanze  animali  nelle  ve- 
getali ; ad  esempio  con  materie  fecali,  o con  sangue,  animaliisasio  torba,  car- 
bone ecc.  (jv  433).  Ma  gli  effetti  sono  assai  diversi  perchè  non  basta  la  presenza 
in  un  ingrasso  di  principii  animali;  occorre  che  vi  sieno  in  uno  stato  asrimiiabile, 
e molte  volte  ri  si  trovano  per  forma  che  ad  esempio  nel  decomporsi  producono 
carbonato  d’ammoniaea,  il  quale  per  la  sua  volatilità  si  disperde  in  gran  parte. 
Del  resto  il  nero  di  raffineria  vcndesi  da  lire  7 a lire  7 50  ogni  cento  chilo- 
grammi secondo  il  Caspa am:  ma  secondo  il  Boussihgault  da  3 lire  l'ettolitro 
(95  chilogr.)  pervenne  in  poco  tempo  a 12  e 14  lire;  la  sola  Frasci*  impie- 
gandone annualmente  circa  12  milioni  di  chilogrammi. 

521.  La  quantità  per  ettaro  si  calcola,  dovendo  scmiministrare  nero 
di  raffinerìa  a terreni  argillosi,  dai  4 ai  5 ettolitri,  ovvero  400  a 500  chilogr.; 
e di  soli  300  a 400  per  terre  calcari,  o silicee.  Sparso  sui  trifogli,  in  marzo, 
d dopo  il  1*  taglio,  produce  ottimi  effetti!  volendolo  impiegare  per  grani,  spar- 
gesi  sulla  semenie,  però  mescolato  con  terra  crivellala.  Si  distingue  poi  in 


(t)  Cosi  il  Halagcti  (Loc.  cit.,  I.ezioDe  XX).  Ha  il  Bocssisgault  invece  cosi  si  esprime: 
Ce  ré.sidu  des  rafineries,  si  riche  en  matiérea  fertilisanles,  a iti  ielé  aux  dieharges  pu- 
biiquea  jusgu'en  1820,  ipogee  à laguelle  M.r  Favre  S Nantes  et  tl.r  Payen  à Paris  freni 
connaitre  lout  le  parti  qu'on  poucait  en  tirer.  Econ.  Rur.  Toro.  I,  pag.  739.  Vedi 
NoatDE  e BoBieKSK,  loc.  cit^  pag.  8S-86. 

(2)  Inoltre  l'azione  cosi  efflcace  di  quest’  ingrasso  si  vuol  ripetere  col  Halagcti  da 
porzione  di  zucchero  che  rimane  unita  al  nero  in  polvere , e feroientaodo  promuove 
dalla  materia  animale  lo  svolgimeolo  di  aali  ammoniacali,  che  probabilmente  riroanmno 
assorbiti  e coodensali  ne’  pori  del  carbone.  Halagcti,  Lez.  di  Chim.  Agr.,  Lei.  XX. 

(5)  Rocssingaci.t.  Eeon.  Rur.,  I,  pag.  740.  Tedi  Halagcti,  loc.  cit.,  I..ez.  XX. 
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nero  a grotti  grani,  nero  a grani,  c nero  fino:  quanto  più  è (ino,  tanto  meglio 
favorisce  la  vegetazione,  ma  si  adultera  ancora  più  facilmente.  Questo  ingrasso 
da  Tbiestb  c da  Ybnezu  passa  in  Francia,  dove  concorrono  pure  i neri  di 
Hambourg,  Russia,  Austbu,  Spagna  ed  Ambbica. 

a'ìì.  Resti  in  massa  almeno  un  mese  o due  il  nero  di  raflìneria  prima  di 
adoperarlo,  altrimenti  può  anche  nuocere  alla  vegetazione  (1). 

525.  L’estensioue  degrincolti  (e  il  Piemonte  n'ha  enorme  quantità, 
mi  trasse  a pariare  a lungo  delle  otta  e del  nero  anitntUe.  1«  lande,  gli  ericeti, 
l'ingrato  letto  di  decrepite  o distrutte  boscaglie,  offrono  allettamento  a disso- 
darle, e con  un  primo  dissodamento  mal  fatto,  ottenuto  il  lucro  di  duo  o tre  ri- 
colti, si  peggiora  il  suolo  in  modo  da  lasciarlo  poi  immiserito  del  tutto.  Quando 
invece  si  procedesse  a dovere,  Iramulerebbero  gfincolli  in  terre  buone,  col- 
tivabili e produttive.  Per  ottenere  questo  intento , il  nero  animale  .sìa  puro, 
sia  quello  de'  raOìnatori,  generalmente  olTrìrebbe  il  miglior  mezzo.  Poveri  quasi 
tutti  i terreni  di  cui  parlo,  di  elemento  calcare,  e predominati  da  principii  acidi, 
nulla  giova  a migliorarli  quanto  il  liasfato  calcare  del  carbone  d'ossa,  massime 
congiuntamente  ai  principii  azotati  di  cui  s' imprema  nell’  operazione  della 
raflìneria. 

524.  Pretendesì  sostituire  il  nero  animale  con  |x>lvere  d'ossa  di- 
aciolta  nell'acido  tolforico  in  questa  proporzione.  Chilogr.  200  d'ossa  con  70 
ti'aeido  equivarrebbero  a 400  di  nero  di  raffineria  (2).  Mancherebbe  tuttavia  la 
parte  azotata  di  cui  s'ò  fatto  menzione.  Del  resto  nel  discorrere  delle  particolari 
coltivazioni  si  terrà  conto  delle  applicazioni  più  speciali  di  quest'ingrasso.  Tra 
le  generiche,  rimane  da  mentovare  quella  del  suo  impiego  diretto  nelle  semina- 
gioni. Approntato  il  terreno,  metterai  4,  o 500  chilogrammi  di  nero  per  ogni 
paio  d'ettolitri  di  semente,  b'umidezza  del  nero  sia  tale  da  renderlo  aderente  ai 
grani  in  guisa  che  ne  restino  come  confettati,  ed  acquistino  volume  tre  volte 
più  grosso.  11  seminatore  sparga  a mano  piena  il  miscuglio,  come  se  fosse  puro 
grano  ; ma  ripassando  sul  terreno  per  tre  volte  in  senso  diverso  (a).  Due  erpi- 
cature bastano  per  coprire  ingrasso  e semente.  Quésto  confettamento  merita 
d’essere  sperimentato  per  tutte  le  semenze  che  corrono  pericolo  di  venir  offese 
da  larve  ed  insetti  nocivi,  nel  loro  primo  sviluppo.  Fa  poi  d’uopo  usare  la  pre- 
cauzione di  seminare  il  grano  appena  confettato,  altrimenti,  per  osservazione 
del  Qubrard  e del  Labbé  confermata  dal  Uoll,  seccandosi  troppo,  il  germe 
stenta  a sortire  dalia  crosta  Mia  dal  nero. 


(1)  Lo  zucchero  assorbito  ae’  pori  del  nero  animale  insieme  coll’albumina  tee.,  eccita 
il  fermento  dì  queste  sostanze  con  reazione  acida,  finché  si  generano  lattati  ed  acetati 
d’ammoniaca , reazione  alealina  favorevole  alle  piante.  Paten  e ItoussiNCACLT.  Ann. 
de  Chim.  el  Phijs.,  3 Sèrie,  Tom.  Ili,  pap.  93. 

(3)  L’acido  solforico  decompone  il  fosfato  di  calce,  e s’ impadronisce  di  questa  for- 
mando un  solfato  di  calce,  il  quale  in  sostanza  è gesso. 

(3J  Puvis.  Empiei  da  Noie  Anim.  dan.t  lei  Défrich.,  Journ.  d’Agr.  prat.,  3 Sèrie, 
Tome  I,  pag.  209.  Questa  pratica  vico  pur  commendata  dal  CuAMBAanKi , Paven,  Caz- 
SPEI,  (d’ABBAs) , Qcenard.  Il  CiiEVRECi,  sagacemente  rilevava  in  una  Sessione  della 
■So-iXd  Nat.  IF Agricoltura  di  Parici  (1850)  trovarsi  indicazione  di  pratiche  analoghe 
negli  scrini  peorpici  della  prima  melJl  del  XV  secolo 
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[3]  Conchiglie  ere. 

525.  Qaalo  acconciamento  considerai  le  eonchiglie,  frantumi  di  coralli 
ecc.  nel  § 547  e seguenti.  Avvertii  nondimeno  come  siano  da  valutare  per 
veri  ingrassi,  sotto  la  condizione  espressa  nel-  S 549.  Pregio  singolare  delle 
conchiglie  sarebbe  eziandio  il  distruggere  lo  paviere , cannucce  e giunchi  nelle 
basse  praterie.  Questo  ingrasso  era  noto  agli  antichi  specialmente  per  le  vigne, 
siccome  nota  il  CAaRAnoBi  (1).  Ed  in  vero  prescrivea  V'irgilio  (2)  ; 

guai  che  sia  stelo  di  vite, 

Che  tu  commetta  a suol,  recali  a niente 
n'  impinguarlo  con  fimo,  e porvi  insieme 
Pietre  bibaci  e.  sguallide  conchiglie. 

sia  per  iscopo  di  fognainento  (Lia.  XII,  Cap.  VII]  sia  per  ingrasso  eziandio,  come 
suona  dal  seguilo  del  testo  Virgiliano  (3)  benché  non  fosse  esattamente  compreso 
da  suoi  traduttori.  Lo  stesso  Carbadori  distingue  poi  saviamente  le  conchiglie 
quando  fresche,  considerandole  allora  come  ingrasso,  e quando  calcinate  dal 
fhoco  0 da  lunga  stagione  esposte  al  sole  ed  aU'oria,  nel  qual  caso  .s’hanno  a 
tenere  piuttosto  in  conto  di  acconciamento, 

526. 1 gwici  d*OStrlcbe  polverizzati,  sino  dal  1832  formarono  subbiellu 
allo  Stkisad  di  privilegio  (brevetto)  per  servire  d'ingrasso.  Dipoi  il  Un  Moi.oa 
immaginò  di  comporre  l’ingrasso  soofimo  di  questa  guisa 

Nero  di  raOlneria  ....  Ciiil.  100 
Conchiglie  polverizzale  . . • 200 

Pesce  colto  c secco  ...  • 100 

sul  miscuglio  il  Molom  versava  il  brodo  gelatinoso  proveniente  dalla  cottura 
del  pe.scc,  e non  mancava  di  condirlo  col  10  ovvero  il  20  per  100  di  sai  ordina- 
rio. Lasciando  intatta  la  quislione  del  dispendio,  questa  miscela  quando  secca 
ed  in  polvere  costituisce  un  ingrasso  eccellente/  Il  saggio  economo  ricorderà 
sempre  tuttavia  il  consiglio  pratioo  di  applicare  queste  sostanze  quale  comple- 
mento di  letaminatura,  e non  mai  pretendere  di  farne  base  di  fondamentale 
concimazione. 

[4]  Unghie  e rorna. 

527.  Ingrassi  da  stadera  chiamano  i Bolognesi  quelle  sostanze 
organiche  di  cui  si  valgono  per  ingrasso,  e con  tale  accorgimento  che  i colti- 


(1)  Carradom.  Della  Fertilità  della  terra.  Vedi  Ediz.  di  Firenze  1816,  pag.  ir»7 
io  nolR. 

(2)  Le  Georgiche  di  VirgiuOp  volgariz.  da  Dion.  Stroccui.  Prato  1831,  png.  81. 

InUr  etiim  labentur  aguact  lenuisgue  sulnhit 
flnlituSf  atqup  animos  (nìlent  sala  : 
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valori  oltremontani  punto  non  rageiungono  (,!}.  Infatti  i loro  aoriltori  georgiri 
piit  celebri  pochissimo  o nulla  dicono  deirungAie,  corna,  penne  ecc.  Aaruto 
Young  (2)  appena  riferisce  produrre  la  raschiatura  dì  corno  assai  minore  eOetio 
del  letame  di  stalla  il  quale  non  costa  di  più-  Taccio  del  Gasparin,  del  Boos- 
sixGAULT  e d'altri  odierni  Ira  i più  commendati,  e noto  nei  fabbricatori  inglesi  di 
macchine  agrarie  la  mancanza  di  meccanismo  analogo  a quello  de’  Bolognesi 
per  raschiare  unghia  e corna.  E'  chiamano  rizza  la  raschiatura  medesima  otte- 
nuta rolla  macchina  apposita  che  mi  fo  a descrivere  sul  disegno  recato  dalla 
figura  109  in  pianta.  Vi  si  veggono  la  ruota  dentala  ed  il  rocchetto  mosso  dal- 

Fig.  109. 


l’acqua.  V’è  disegoalo  per  semplicità  un  solo  cilindro,  ma  ve  n’hanno  due,  e 
talora  tre,  congiugnendosi  nel  punto  A altro  pezzo  simile  al  B,  siccome  può 
scorgersi  anche  in  A della  Bg.  1 10,  prospetto  rispondente  al  precitato.  Come 
poi  accada  la  triturazione,  o piuttosto  minutissima  raschiatura  dell’unghia  scor- 
gesi  a suBlcienza  dall’altra  flg.  111.  Sotto  al  manubrio  M,  un  pezzo  di  legno 
in  L tiene  mano  a mano  sempre  più  compressa  l’unghia  U,  che  la  ruota  R mossa 
dal  macchinismo  (Qg.  109),  graffia  e stacca  formando  la  rizza,  siccome  più 
particolarmente  sarà  descritto  nel  XXX  Libeo,  trattando  delle  macchine  rurali. 
Avvertirò  solo  che  le  unghie  prima  di  rizzarle  pongonsi  nell’acqua  per  un 


(I)  « In  generale  i Bolognesi  quasi  esclusivamente  profittano  dell’  indiflerenzi  d^li 
• stiri  per  acquistare  tali  materie,  te  quali  essendo  per  tutta  la  superficie  del  suolo  iU- 
" li.mo  lanlo  ahiiondanti  ecc.  >.  Kf,  Dei  l.etami  ere.,  Saggia,  Capo  XIV. 
i)  A.  Voi  .\n.  Vingaio  all'Est. 
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tenti  giorni.  Perciò  comprando  l’ungbie  ben  secche  dai  macellai,  o da’ mercanti, 


(heendole  convertire  in  rissa  ne*  mulini  fomiti  della  descritta  macchina,  dee 
crescere  di  peso  oltre  il  10  e il  15  per  cento.  . ' 


6S8.  Unghie  e coma  dice  il  Tanaba  son  forse  il  meglio  grasso  (1)  ed  il 
Thabb  giudica  si  potenti  gli  avanzi  de’  fabbricatori  di  pettini  e d’altri  oggetti 
in  cui  impiegansi  unghie  o corna,  che  non  vuole  si  applichino  direttamente  ai 


(1)  Tasasa.  L*  Econ.  dtl  CiU.  tn  Villa.  Edii.  cit.,  psg.  104. 
Mfuziom  tl'A<rricollura.  V.  Hi. 
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cereali  (I)  perché  li  fanno  allettare,  maturare  troppo  tardi,  irragiuire  eer.  È pei 
rimarchevole  la  pratica  da  lui  notata  per  servirsi  dell'ungbie  nelle  praterie. 
Fannosi,  dic'egli,  piccoli  fori  distanti  tra  loro  un  piede  e mezzo  o doe,  od  entro 
vi  si  ripone  un  unghia  di  bue,  intorno  cui  l’acqua  s'aduna.  Nel  primo  anno, 
copiosissima  l’erba  agli  orli  del  foro;  nel  secondo  il  miglioramento  s’estende: 
nel  terzo  l’unghia  è afTntIo  scomposta,  e tutto  il  prato  rinvigorito. 

[!i]  l‘ìuiiir  r peiiue. 

529.  Eccellente  ingrasso  si  ottiene  dalla  penna,  in  ispecie  quando 
separata  dalla  piuma,  della  quale  più  spesso  formansi  coltrici  e materassi.  Il 
tubetto  della  penna  compouesi  di  sostanza  cornea  di  pronta  scomposizione,  e 
quindi  la  penna  grata  in  ispecie  non  riesce  proflcua  alla  vegetazione  unica- 
mente per  la  sua  ricca  dose  d’azoto,  ma  eziandio  per  fosfati  ed  altri  principii 
nutrizii  delio  piante.  Feci  menzione  della  pratica  de’  Bolooubsi  di  comprare 
saggiamente  questo  ingrasso  in  ragion  di  peso  c non  di  volume  (Lia.  I,  § 5612). 
Tuttarolta  per  dato  peso  di  peana  grotta  spendono  spesso  quasi  il  doppio 
d’egual  peso  di  minuta  ossia  piuma.  É così  generale  l’assentimento  loro  su 
questo  rapporto,  che  senza  indagare  altre  ragioni,  conviene  ammettere  per  fatto 
dimostralo  da  lunga  esperienza,  la  maggiore  facoltà  fertilizzante  delia  penna 
grata,  avvegnaché  la  chimica  la  rinvenga  composta  d’identici  elementi  della 
minuta,  quando  tolta  dallo  stesso  animale. 

. 550.  11  pregio  di  questo  ingrasso,  se  si  accettino  le  valutazioni  del  Path 
e Bocssingau.t  (2),  sarebbe  tale  da  pareggiarlo  all'oriiu»  umana.  Sole  due 
libbre  e mezzo  del  medesimo  equivarrebbero  a 100  di  letame.  Non  tutti  gli 
agricoltori  i>erù  ne  convengono  : perchè,  ad  esempio,  nella  Toscsha,  nel  Pia- 
MONTB,  nella  Venezia,  nella  Romagna  ecc.  se  ne  tien  conto  soltanto  come  og- 
getto di  commercio,  vendendosi  ai  Bolognesi  che  sommamente  l’apprezzano 
per  coltivare  la  canape.  Filippo  Re  dichiarava  adoperarsi  solo  nel  Vicen* 
TINO  e nel  Bolognese,  e coochiudeva  : • Le  penne  per  tutto  si  gettano  nelle 
« masse,  o vanno  inutilmente  sciupale.  Si  ha  torlo  d’una  tale  trascuraggine; 

• come  pur  s’ ingannano  quelli  che  usandone  s’imnoaginaoo  che  picciolissimo 

• debbano  essere  il  vantaggio  (5)  • . Di  presente  io  stesso  potrei  lamentare  la 
negghienza  universale  in  questo  paese,  ove  pure  vorrei  rinvenirne  e pagarla 
qnel  che  vale,  ma  si  rifugge  dal  meschinissimo  fastidio  di  farne  conto,  e raunarla. 

531.  L’ avvicendamento  degl' Ingrassi,  di  cui  ho  già  fatto  cenno, 
ricorre  opportunissimo  nelfimpìego  della  penna.  Infatti  taluni  somministrano  al 
canapaio  una  buona  mezza  letaminatnra;  poi  nell’atto  del  ravagliare  (§  102) 
spargono  penna  sulla  fetta  svolta  daH’aratro,  che  poi  viene  ricoperta  colla  terra 
ricavata  dal  vangatore;  altri  usano  eziandio  di  governare,  ad  esempio,  una  por- 
zione dei  canapai  con  abbondante  letaoie  di  stalla,  ed  agii  altri  canapai  danno 


(1)  TiiAsn.  Princip.  ifAgric.,  Ediz.  cil.  619. 

t#)  Cflntpi.  R.  des  Stéances  de  l’Acad.  des  Sciences.  Tom.  XIII,  nng.  3Ì3,  e Tom.  XV, 
p»a.  637. 

(3/  Itr..  p, •'Marni  eee.,  Ediz.  cil.  tjipo  XV. 
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soHanlo  buona  dose  di  ptnn/i.  Quando  ritorna  l'avuirendamenlo  della  ranape, 
in  quelli  applicano  la  penna,  negli  altri  il  letame.  Quindi,  ove  la  penna  si  ado- 
peri quale  supplemento  d’altro  concio,  ne  spargono  circa  500  chilogrammi  per 
ettaro.-  se  s' impieghi  soia,  ne  occorre  quantità  doppia,  ed  anche  macciore. 

[6]  Peli. 

553.  La  ìioierte  cora  degl*  ingrassi,  o vuoi  piuttosto  la  certeua  di 
venderli  con  guadagno,  fa  che  abbondi  in  qualche  paese  ciò  che  altrove  rimana 
disperso,  e crederesti  impossibile  rauiare  in  egual  copia.  Chi  crederebbe  che  il 
pelo  di  maiale  serva  ai  Bolognesi  per  concimare  notevole  estensione  di  ca- 
napai? Ne  impiegano  nella  proporzione  di  chilogr.  1000  a 1200  per  ettaro,  e 
li  vangano  entro  il  terreno  nell’antunno. 

535.  I capegli,  lo  afferma  il  Tasara,  erano  usali  a'  suoi  giorni  per  in- 
grasso, e ne  ripeteva  il  motivo  onde  i flnoccbi  Botoonssi  tanto  desiderati  ((uanio 
ammirati  (1).  Nella  Gira,  se  vero  narra  il  Johnstok,  l'intera  popolazione 
si  là  radere  il  capo  ogni  dieci  giorni:  si  raccolgono  i eapegli  che  se  ne 
ricavano  in  tutto  l'impero  Cinese , e si  pongono  in  vendita  per  servire  da  in- 
grasso ^3i. 


[7]  Onci  f lane. 

534.  Antico  e lodatissimo  l’uso  de’  cenci , mantiensi  pur  eslesis- 
Mmo  in  BuLoonaiB  per  orti  e rampai,  ove  si  vangano  in  quantità  di  circa  lib- 
bre 500  per  lornaiuru  (chil.  000  per  ettaro;  tagliali  col  falcione  in  pezzetti. 
Quando  in  ispecie  il  terreno  è infestato  da  grillotalpe,  si  abbonda  alcun  poro 
nella  quantità,  tagliando  i cenci  in  pezzi  più  grandi,  i quali  opponendosi  alla 
perforazione  delle  loro  pìccole  gallerie , le  disgradano , e fanno  emigrare. 
Inutile  lo  avvertire  l’economo  sagace  che  procuri  di  acquistare  cenci  di  pura 
lana,  perchè  se  di  tela  o cotone  scemano  di  pregio  quanto  corrisponde  alla  diffe- 
renza di  proprietà  fertilizzante  tra  le  sostanze  animali  e le  vegetali.  Tuttavolta  I 
canci  di  seta  contan  poco  essi  pure,  e meno  le  suole,  ciabatte  ccc.,  ed  altro  che 
ne’  magazzini  mercanteschi  sogliono  aggiugnere  ai  cenci  di  lana,  senza  parlare 
della  polvere  che  vi  fanno  aderire  mercè  facqoa  di  cui  gl’inaOlano  ecc. 

535.  Le  lane,  avanzi  di  fabbriche  di  drappi  si  adoperano  nel  Bergamasco, 
in  Toscara  ed  altrove.  Il  Johrstor  li  pareggia  negli  effetti  ai  peli,  cenci  di 
lana;  ne  osano  di  frequente  i coltivatori  delle  contee  di  Rert  e di  Northam- 
rrutv,  e loro  costano  lire  48  ogni  1000  chilogr.  (3).  Tra  i moltissimi  tentativi 
fatti  per  comporre  nuovi  ingrassi  veggo  pur  notato  quello  del  Laccbèrb,  nelto 
cui  composizione  entrano  cenci  di  lana  colti  entro  pentole  chiuse  ermefieamentn, 
quasiché  il  terreno  sia  incapace  di  disgregarli  quanto  basta  perchè  servano  allo 
.scopo  cui  sono  destinati. 


(I)  Tasara.  L’  Economia  del  Cittadino  in  t'illa.  Ediz.  cil.,  pag.  tOS. 
li)  lonssTON.  Chim.  Agric.,  Cbap.  X,  Secl.  2.  (in  nota). 

(3;  Lo  slesBo  JOHSSTOS.  Chim.  Agric.,  Chap.  X,  Secl.  il.,  Sinclair,  Marshall  ree. 
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53G.  La  quantità  di  chilogr.  900  per  ettaro  534)  ri:iulla  soQlciente 
ne’  canapai  ed  orti,  perchè  già  dotati  di  molta  ricchezza.  D'altronde  il  savio  agri- 
coltore, come  ho  detto  (§531)  alterna  i prodotti  ossia  avvicenda  le  colture  e dei 
pari  le  specie  di  concio  che  adopera.  Onde  i cenci  applicherai  ove  per  la  con- 
cimazione antecedente  facesti  uso  del  letame  di  stalla,  c via  dicendo.  Perciò  non 
farai  le  meraviglie  se  il  DELoncnAMPS  adoperasse  3000  chilogr.  di  cenci  per 
ettaro  (I),  perciocché  non  usava  altro  governo  per  tutto  il  suo  terreno  benché  di 
182  ettari.  Del  resto  la  convenienza  d' impiegarlo  dipende  molto  dal  prezzo  il 
quale,  per  esempio  a Bologna  si  limita  circa  a lir.  it.  90  ogni  1000  chilogr., 
in  Francia  costa  60  lire  il  migliaio,  in  Inghilterra  da  120  a 176  lire. 


[8]  Sncddume  di  lana. 

537.  Si  larano  le  pecore  ne’ climi  caldi  prima  di  tosarle:  e per  so- 
lito si  fa  ne’  ruscelli  o torrenti  dove  Tacque  son  tepide,  ma  correnti:  quindi 
tutto  il  tuccidume  se  ne  va.  Dove  invece  le  pecore  si  tosano,  ed  il  -vello  vien 
lavato  di  poi,  allora  quest’acque  grassissime  si  ponno  usare.  Onde  trovo  memo- 
revole la  pratica  descritta  dal  Gaspabin  di  farle  colare  sovra  terra  porosa,  o in 
vasche  piene  di  paglia  che  se  n’  imbeve  (2). 

538.  Chiamano  poi  cossino  i Toscani  quel  residuo,  succidume  e polvere 
che  traesi  dalla  lana  nel  ripulirla  e scardassarla;  e Tapplicano  agli  olivi  con 
molto  profitto.  Adunque  due  volte  dalle  lane  traesi  materia  da  ingrasso,  e dove 
non  si  lavano  le  pecore  prima  di  tosarle,  non  si  esagera  calcolando  col  Martin 
a 700  chilogr.  di  succidume  sovra  1000  di  lana. 

[9]  Avanzi  di  pelli  m*. 

539.  Chiamansi  pellicini  dai  Bolognesi  que’  rimasugli  dei  pellami  che 
servono  ai  fabbricatori  di  cappelli.  Quelli  di  lepre  in  ispecie  sono  apprezzati,  e 
constano  di  ritagli,  orecchie,  code  ecc.  Gli  ho  più  volte  sperimentati  pei  ca- 
napai, e tornano  economici  rispetto  agli  altri  ingrassi.  Valgono  i pellicini  circa 
30  lire  ogni  100  chilogrammi , mentre  i residui  de’  conciapclii  (ossia  la  cosi 
detta  butlatura  de'pelacani)  di  cui  dirò  poco  stante,  non  si  pagano  oltre  lire 
7,  50.  Ho  rilevalo  eziandio  assai  minore  la  quantità  necessaria  per  concimare 
un  ettaro  di  canapaio  , parendomi  sulTiciente  di  8 a 900  chilogr.,  quantunque 
Filippo  Re  affermi  che  ne  occorrano  un  buon  migliaio  di  libbre  per  tornatura 
boi.,  cioè  circa  1800  chilogr.  per  ettaro  (5).  La  diflèrenza  però  dipende  sempre 
dal  grado  di  ricchezza  del  terreno  cui  T ingrasso  vuoisi  applicare. 


(t)  Paves  et  Boussincaelt.  Sur  le>  cnarais.  Ann.  de  China  , 3 .Sèrie,  Tom.  Ili, 
pag.  8C. 

(i)  Gasparis  (Corso  cit.)  IX  Parlie,  VII  C/iap.,  Stcl.  2. 

(3;  Filippo  llr.  Saggio  sui  l.elnnii,  Cap.  I.X. 
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[^0]  Polvere  de’ cappellai. 

540.  Efficacissiino  pe*  prati  riesce  questo  ingrasso  nel  Vicertiro  ove 
pagasi  appena  due  lire  venete  per  sacco  di  circa  140  lib.  Cosi  narra  F.  Re 
con  altre  pratiche  da  notare  parlando  de’  prati  (Libro  XXII).  Ma  è pur  merce 
fertilizzante  cotesta,  generalmente  ignota  e trascurata. 

[i  1 ] Cuoiaeci,  eer. 

541. 1 ritagtii  di  cuoio  odi  pelli  conciate,  compresi  quelli  che 
avanzano  ai  calzolai,  sellai  ecc.  servono  da  ingrasso  per  alberi  da  frutto,  get- 
tandosi entro  le  formelle  prima  di  piantarli , o seppellendoli  presso  le  loro 
radici  quando  adulti.  Pifi  specialmente  Genovesi,  Toscani  e Veronesi  gli  ap- 
plicano agli  olivi:  Vicentini,  Cremonesi  e Rimihesi  alle  viti.  Nel  Bolognese 
inoltre,  sottraendo  dai  cenci  di  lana  le  suole,  ciabatte  ecc.  che  i venditori  vi 
aggiungono  per  aumento  di  peso,  le  tagliano  in  minati  pezzi,  e se  ne  valgono 
pe’  cardi  o altre  ortaglie  permanenti  alcun  tempo  nel  terreno , conciossiachè 
poco  a poco  si  scompongano.  I Toscani  poi  usano  eziandio  riporli  a macerare 
iieH’orina  del  letamaio,  e cosi  li  riducono  atti  a qualsiasi  specie  di  prodotti. 

542.  I rimastigli  de*  pelacani,  cioè  l'ammasso  di  peli  ch’e’  raschiano 
nella  concia  delle  pelli,  ed  inoltre  quel  miscuglio  di  peli  e vallonea  che  si  ot- 
tiene nel  ripulire  cuoi  e pelli  quando  si  estraggono  dalle  vasche,  si  adoperano 
in  parecchie  Provincie  italiane:  ma  taluni  non  li  apprezzano  molto  per  la 
calce  con  essi  mescolala.  La  quale  però  deve  tornare  utile  ai  terreni  argillosi, 
e poveri  di  principii  calcari,  ed  Agostino  Gallo  appunto  per  ciò  lodava  la  pra- 
tica de’  CoMAScni  di  comperare  dai  conciapelli  il  calcinaccio  che  loro  avanza. 

[12]  Sangue. 

543.  La  composizione  del  sangue  investigata  nella  Cbimica  agbaru 
(Libro  I,  S 3207  al  3211)  spiega  le  sue  preziose  qualità  come  iugrasso.  Secco 
contiene  dal  17  al  18  d’azoto  per  100.  Ma  il  diseccarlo  è un  fastidio  ed  un 
dispendio.  A Parigi,  dietro  gl’insegnamenti  del  Payen,  si  fa  coagulare  colia  bol- 
lizione  edipei  seccare  all’aria,  o colla  stufa:  vendesi  20  franchi  ogni  100 
chilogrammi,  ed  ha  tale  energia  per  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero, 
che  tutto  viene  comperato  e trasportato  nelle  colonie.  Il  sangue  di  cavallo  ana- 
lizzato dal  SovBBRAiN  contieHe  per  100  parti,  78  di  sostanza  animale,  ed  ap- 
pena 0,33  di  fosfato.  La  quantità  d’azoto  varia  dal  15  al  18  per  100  (1). 

544.  L'n  metodo  pratico  di  servirsene,  consiste  nel  seccare  entro  il  forno 
(appena  levato  il  pane)  terra  esente  da  zolle;  quando  è ben  calda,  tirasi  alla  bocca 
del  forno,  si  bagna  con  un  quarto  o con  quinto  di  sangue,  si  mesce  a dovere  e 
respingesi  nel  forno  ove  si  agita  e si  lascia  flnchè  secca  perfettamente.  Estraesi 


(I)  SoesEKAi.v.  Ik  l'Humus  el  des  Kmjrais.  Memoria  coroDala  dalla  Soc.  ceutralt 
d’Agric.  di  KoteN,  nella  sua  Sessione  [tubblica  del  I8I‘J. 
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allora  e riponcsi  in  luogo  asciutto.  Circa  3000  chilogr.  di  sangue  liquido,  ri- 
maugono  750  chilogr.  secchi,  suflicieoti  alla  concimazione  di  un  ettaro.  Sic- 
come poi  pretendesi  equivalere  100  chil.  di  sangue  secco'  a 7000  di  buon 
letame  di  stallaggio,  quindi  l'agricoltore  situato  vicino  a centri  popolosi,  troveni 
non  dispregevole  il  raccogliere  ii  sangue  di  macelli  ove  lasciasi  oolar  inutilmente 
per  le  fogne. 

odo.  Per  ronserrare  il  sangue  liquido  alquanti  giorni  ed  eziandio 
durante  i trasporti,  si  può  trarre  qualche  lume  dalle  recenti  sperienze  del  Patkn, 
le  quali  dimostrano  l'influenza  della  calce  per  impedire  la  dispersione  del  suo 
azoto  (1).  Ma  l'esperienza  non  ha  ancora  confermato  con  estese  applicazioni  se 
per  avventura  non  sia  meglio  prontamente  mescolarlo  con  polvere  di  carbone, 
0 giovarsi  d'altri  meui,  di  cui  più  sotto  £arò  qualche  cenno. 

[13]  Carne. 

546.  Secca  e ridotta  la  polvere  si  vendeva  una  volta  la  carne  inetta 
all'alimentazione  dell’uomo,  onde  servisse  da  ingrasso.  Dipoi  s’é  preferito  di 
nutrirne  i maiali.  Nel  Lisao  I al  S 3167  descrissi  racconcio  modo  di  cottura 
per  conservare  e trasportare  carne  di  cavalli  cd  altri  animali. 

547.  Gli  avanzi  delle  beccherie,  le  quali  a Napoli  sono  in  gran  nu- 
mero, veugouo  diligentemente  raccolti  da  quegli  orlolaui,  die  gl'impiegaoo  dopo 
averli  lasciali  macerare  alquanto  in  mucchi,  forse  pel  motivo  più  sotto  indicalo 
parlando  de'  ticcioli.  Nel  territorio  d'OMBGLiA  (2)  gli  olivi  si  concimano  ponen- 
dovi al  piede  ciò  che  rauoasi  d'inutile  ai  macelli.  Si  applica  non  ìscompostu, 
evitando  che  si  trovi  a contatto  delle  radici. 

548.  La  carne  di  cavallo  secca,  per  le  analisi  del  Souibbaim  contiene 
84  di  sostanza  animale,  e 2,4  di  feufató  di  calce  per  100.  La  giudica  nondi- 
meno un  ingrasso  freddo  perchè  poverissimo  di  sali  alcalini,  e mancante  af- 
fatto di  sali  ammoniacali.  A Parigi  si  uccidono  annnalmente  13000  cavalli: 
pltre  il  cervello,  lingua,  polmoni,  e fegato  che  vendonsi  subito  ai  coltivatori  : 
oltre  gl'inlestini  tenui  che  vendonsi  ai  fabbricatori  di  corde  di  minugia',  i len- 
dini a quelli  di  colla  forte,  la  pelle,  la  criniera,  la  coda,  X'unghie,  le  «ita, 
delle  quali  le  più  belle  e piatte  si  comprano  dai  coltellinai,  fabbricatori  di  scat- 
tole  e ventagli,  ma  ne  restano  per  uso  d'ingrasso  oltre  20  chilogrammi  per 
animale,  ottengono  nella  carne  un  valore  considerevole  vendendola  per  nutrire 
maiali,  come  ho  detto,  ovvero  per  ingrasso  (3).  Chi  non  vede  adunque  il  gra- 
vissimo torto  di  coloro  che  seppelliscono  i cadaveri  degli  animali  invece  d'uti- 
lizzarne? 


(J)  Paves.  Qualriéme  Noie  tur  divert  agente  da  conservation  dee  uriues,  et  dee  male- 
riaujc  du  aarig,  eco.  Compì.  R.  de  l'Acsd.  dee  Scieacet.  Tom.  XXXVII,  pag.  475. 

(2)  Filippo  Re.  Saggio  sui  Letami,  Cap.  IX. 

(3)  Prezzi  appro-ssimalivi  delle  parli  d’un  cavalla.  Pelle,  lire  10  a 13;  Crini,  lire  2 

il  chilogr.;  Carne  fresca,  lire  0,o0;  Tendini,  lire  0,GU  : Crasso,  lire  1,20:  i'nyhie, 
lire  0,60:  Omo,  lire  0,0t  ecc.  ' 
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[<  4]  (irusso. 

549.  Nuoce  II  grasso  alia  vegetazione?  intendo  le  sostanze  grasse, 
l’adipe,  l'olio  eco.,  sieno  animali  (§  3170  del  Libro  I)  o vegetali  ($  31S1  del 
Libro  I).  Il  Th«br  lo  afferma^ier  esperienze  di  pratica  (I)  ed  II  Boussinoaclt 
conferma  rasserzione  del  Thabb,  e con  lui  raccemanda  di  mescolare  cotali  so- 
stanze  colla  calce,  aCnncliè  si  formi  un  sapone  che  avversi  la  nocevole  azione 
costantemente  esercitata  dalle  materie  grasse  sulla  vegetazione  (ti).  Ora  il  prin- 
cipio fondamentale  della  concimazione  sta  nel  somministrare  alle  piante  le  so- 
stanze che  si  rinvengono  nella  loro  composizione.  Tali  gli  olii  ed  i grassi,  non 
ponuo  dunque  nuocere,  se  non  che  per  un'azione  fisica,  ostruendo  ed  obblite- 
randopori  e spongiole  delle  radici.  Infatti,  seminando  grani  di  frumento  insudiciato 
con  feccia  d’olio  aOìne  di  preservarli  dai  zabri  (come  farò  chiaro  in  acconcia 
luogo)  germogbano  egregiamente,  perciocché  intanto  che  questo  accade,  la  so- 
stanza grassa  si  decompone  e non  può  qaeH’avverso  flsico  effetto  produrre. 
Nella  serie  degl'ingrassi  fin  qni  deKritti,  non  pochi  contengono  materie  grasse  (3), 
e nondimeno  hanno  riputazione  d'elHcacissimi.  Basta  adunque,  volendo  adope- 
rare di  queste  sostanze,  o con  lerray  o eoa  carbone,  o con  altro  toglier  loro 
la  facoltà  di  verniciare,  per  cosi  dire,  le  barbieelle  delle  radici,  e non  potranno 
a meno  di  agire  come  materie  fertilizzanti.  Anche  T ingrasso  seguente  e quello 
da’  liecioU  553)  il  comprovano. 

660. 1 residui  dei  fabbricatori  di  candele,  cioè  della  fusione 
del  aevo,  sono  iodati  dal  Thaks  medesimo,  purché,  dic’egli,  impiegati  in  coni- 
potici  onde  vale  s^pre  la  esposta  ragione.  Ma  siccome  il  miscuglio  di  terra  e 
eostanze  grasse  è di  lunga  mano  più  fertilizzante  che  non  quello  terre  sparse 
soie,  coM  rimane  di  nuovo  provata  TeOleacia  delle  materie  grasae  per  fecondare 
il  terreno.  Aggiugnerò  anzi  che  il  Martin  (4)  parlando  delle  carni,  giudica  le 
parti  grasse  più  prezioee  delle  magre,  per  la  maggior  durata  dell’azion  «loro, 
dando  origine  a eomposli  u^mmeei  che,  lentamente  decomponendosi,  forniscono 
alle  radio!  de’  vegetali  gli  elementi  di  assimilazione  secondo  l’uopo  loro. 

« « 

[IS]  Sircioli. 

551.  Dalla  fabbricazioue  del  sego  si  ricavano  inoltre  stiacciale  com- 
poste di  membrane  del  tessuto  adiposo,  d’alquaulo  grasso  , sangue , muscoli, 
ossa  ecc.  rimasti  nello  struggere  la  grascia  de'  bovi,  vitelli  ecc.  per  fare  appunto  il 
sego.  Colali  stiacciale  si  tagliano  in  pezzetti  c se  nc  concimano  canapai  nel  Bo- 
L06NRSB  con  molto  successo.  Né  so  come  Filippo  Re  non  ne  parli,  giacché  da 
oltre  6 lustri  ini  ricordo  d’averU  veduti  adoperare.  Fa  mestieri  mescerli  con  fuli- 
gine  lasciandoli  alcun  poco  ammassali  perclié  si  desti  un  principio  di  termea- 


(1)  Thaeb.  frincipes  Haisonnés d’Agr.,  Tom.  Il,  $ 618. 

(3)  Bocssingaclt,  Ioc.  cit.,  Tom.  I,  ptg.  771. 

(3J  Rienrdi  l'agrooomo  l'aDslisi  del  Gctso  io  cui  II  Vauobelin  e Fouccsev  cuusU- 
tsrono  l'esistenza  di  susUoza  grasse. 

(4)  Martis.  Trattalo degl’ingrassi.  Milamo  I8al,  pig.  317. 
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tazione,  facendola  poi  subito  cessare  coll' aprire  il  mucchio  e distendere  all'aria  il 
miscuglio  in  sottili  strati.  Quella  miscela  e quel  fermento  comunicano  all'ingrasso 
odore  e sapore  abbastanza  disgradevoli  alBncbè  cani  ed  altri  animali  non  meltan 
sossopra  il  canapaio  per  divorare  i siccioli  che  gli  si  fossero  somministrati  senza 
tale  precauzione. 

553.  La  spremitura  della  grascia  per  trame  s^,  quanto  più  energica, 
tanto  più  asciutti  e poveri  di  grasso  rende  i lieeioli.  Questi  però  non  ponno 
mai  riuscirne  alTalto  esausti  e tuttavia  risultano  efficacissimi.  Lo  che  conferma 
l'osservazione  fatta  nel  § 549  sui  grassi,  come  il  dimostrano  le  stiacciale  di 
semi  da  olio  tanto  più  fertilizzanti,  quanto  meno  potentemente  com{»esse. 


[16]  l’csci. 

555.  Merluzzi  ed  ai*iu{;lie  abbondano  tanto  in  alcuni  paesi  marittimi, 
che  se  ne  corrompe  notevoi  porzione;  la  quale  poi  adoperasi  per  ingrasso,  facen- 
doli in  minuti  pezzi,  e sparsi  sul  terreno  sotterrandoli  coH'aratro.  Il  valore  di 
questo  concio,  a stima  del  Gsspabih,  sarebbe  quattro  volte  e mezzo  maggiore  di 
quello  del  letame  di  stallaggio,  sotto  egual  peso  (1).  Nel  504  ho  notato  il 
mezzo  di  trarne  una  specie  di  guano. 

554.  Delia  taugua  dissi  nel  $ 350  quanto  basta.  1 residui  poi  della  pre- 
parazione d'olio  di  aringhe,  di  cane  marino,  di  merluzzo,  ed  altri  ributti  di  pe- 
sca sono  assai  pregiali  nel  Cobhwal  (3).  Ed  a proposito  della  univeraale 
negghienza  nel  trascurare  le  materie  fertilizzanti  rigettale  dal  mare,  aggiugnerò 
come  il  Malsooti  riman^se  sorpreso  in  occasione  dello  espurgo  della  Vilaine 
nell'estate  del  1836.  In  qualche  luogo,  narra  egli,  il  letto  del  fiume  era  coperto 
di  pesci  che  si  putrefacevano  infettando  l'aria,  ma  nè  agricoltori,  nè  l'ammi- 
nistrazione  punto  si  preoccuparono  della  perdita  di  tanta  ricchezza  (3). 

553.  Tra  il  guaco  e rictio-guano  0 ingra$so.petee,  non  coire  per  av- 
ventura molta  differenza  quando  s'avverino  le  speranze  dal  Gavtibb  esposte  in 
una  lettera  diretta  al  Governatore  di  Tbbba-Noova  (4)  in  risposta  a relative 
ricerche  fattegli  dal  Governo  Inglbsb.  Dalla  qual  lettera  giova  epilogare  i se- 
guenti dati. 


Analisi  ileU'lNCBASso  di  pbscb  ridoUo  va  polvere. 

Azoto  per  100 13, — 

Aequa 1, — 

Soetanza  organica  asolala  ....  80, — 


(1)  Gasparin.  Court  d’yfjric.,  IX  Panie,  Chap.  VII,  Sect.  3. 

(2)  Sinclair.  Agric.  prat.  el  rais.,  Tom.  I,  pag.  412. 

(3)  Malaguti.  Lezioni  di  Chim.  Agr.,  Lezione  XIX. 

(Vi  Questa  lettera  vien  riportata  dal  Gasparin  nel  Joum.  d' Agric.  prat.  (S  Giugno 
i8St)  e pubblicata  anche  nell'  Echu  agricole.  Il  Gauiicr  è comandante  dal  naviglio  il 
itloct  di  suzione  a Tzrra-Ni-uva. 
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Saii  ioiubili  (sai  marino,  carbonato  d’amnioniacài,  e < 

traccio  di  solfato) 4,50 

Fosfato  di  calce  t di  magnesia  ....  14,10 

Carbonaio  di  calce 0,06 

Silice  ........  0,02 

Magnesia  e perdita 0,32 


100,— 

.556.  Quando  colla  pesca  si  prendono  400  tonnellate  di  pesce,  non  se  ne 
ritraggono  di  acconciato  per  V esportazione  più  di  100  ton.:  la  metà  si  getta  in 
mare  nel  prepararlo  e le  reste  eziandio  o nel  mare  o sulla  spiaggia  ove  formano 
ammassi  considerevoli.  Calcola  il  Gactier  350,000  quintali  annualmente  ri- 
gettati a TeaaA-.NcovA,  i quali  decomposti,  compressi,  c polverizzati  possono 
dare  100000  quintali  di  polvere  analoga  al  guano.  Per  verità  occorrono  stufe  e 
macchine  per  triturare  le  reste,  ma  ove  questa  nuova  industria  /per  la  quale 
intraprese  tentativi  anche  un  francese  di  Saist-Mai.ò)  sia  ne'  suoi  prlmordii 
fàvoreggiata,  potrebbe  recare  considerevole  importazione  dì  preziose  sostanze  da 
ingrasso,  e frenare  Taumento  eccessivo  di  prezzo  del  guano.  Oa  princìpio 
tale  ingrasso  sarebbe  pur  venduto  alquanto  caro,  ma  per  avventura  invoglie- 
rebbe gli  abitanti  delle  spiaggie  marittime  d'EcaoPA  (1)  a fare  altrettanto,  ed 
allora,  sia  la  polvere  di  pesce,  sìa  il  guano,  discenderebbero  a prezzi  convenevoli 
per  ragricoilore. 


[17]  Crisalidi. 

557.  Le  ninfe  o crisalidi  del  baro  da  seta,  nel  Friuli  ripongousi  a 
fermentare  entro  fosse:  nella  Toscana,  e nel  Boi.ognksk  si  diseccano  al  sole: 
nelle  Romagriì  si  cacciano  fra  il  letame:  nel  Bergamasco  si  seccano  e riducono 
in  polvere:  e si  usano  pure  nel  Novarese,  Mantovano  ecc.  1 Bresciani  le 
stratiQcano  con  terra,  aggiugnendovi  l'acqua  delle  caldaìuolc;  lo  che  risparmia 
le  perdite  di  prìncipii  fertilizzanti  che  l'esposizione  al  sole  non  manca  di  pro- 
muovere. Quest'ingrasso  vuoisi  atto  ad  allontanare  dagli  orli  le  grillotalpe  : ed 
è singolarmente  curioso  quanto  narrava  il  Favand,  missionario  nella  Cina,  al 
sig.  Jl'lien  d'aver  veduto  mangiare,  ed  avere  egli  stesso  assaggì.nto  di  coleste 
crisalidi.  Io  starei  contento  che  dovunque  in  Italia  si  raccogliessero  ed  ac- 
conciassero con  quella  facile  pratica  de'  Bresciani,  la  quale  permette,  come  le 
altre,  di  serbarle  per  servirsene  al  momento  opportuno. 

558.  Degl'  inflniti  inselli  nocivi  (allorché  fermamente  lo  si  volesse) 
potrebbe  trarsi  partito  ben  vantaggioso.  Il  Breard,  fabbricante  d'olio,  comprava 

ragione  d’un  franco  l'ettolitro  quanti  scarafaggi  si  potessero  raccogliere.  Da 


(I)  Il  Deroes  di  Marsiglia  nel  I8H0  acquistà  II  privilegio  di  trasrorniare  in  ingrasso  il 
pesce  mele,  luna  di  mare,  o tamburo  (se  non  erro,  Vorlhagoriscuf  mola)  abbondantissimo 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  il  cui  cattivo  odore  distoglie  d,-!!  farne  .litro  impiego.  Pesa 
U’urdiDiria  più  di  I5U  diilogr.  Diri.  d'Ilhi.  Sai.  d Oauinst,  Art,  .Vòlt. 
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17  etlolilri  ricavò  28  litri  d'olio  buono  da  bruciare  con  chiara  e vivida  Qam- 
niu(l).  Rioiaugonu  adunque  più  di  16  ettolitri  di  stiacciata  di  scarafaggi 
che  somministrano  un  ingrasso  senza  dubbio  efficacissiino.  La  caccia  agli 
insetti  di  questo  modo  procaccerebbe  occupazione  ai  DgliuoleUì  del  povero;  ne 
diminuirebbe  la  moltiplicazione  con  sommo  vantaggio  per  l’agricoltura  ; e in 
parecchi  casi  il  ricavato  dell’olio  compenserebbe  il  diapeodio,  offerendo  per  pro- 
fitto netto  un  ingrasso  eccellente. 

[18]  Itesidiii  di  fabbriche. 

o59.  Residui  di  colla.  Le  sostanze  cutanee,  lendinou,  pali,  frammenti 
di  ossa,  di  corna,  di  muscoli,  quanto  iusomma  non  rimane  disciolto  dall'acqua 
bollente  nel  trattare  colla  calce  i ritagli  di  pelle  ed  i tendini  onde  preparare  la 
colla  forte,  costituiscono  un  miscuglio  prontissimo  a putridire,  ma  facile  a con- 
servare quando  sia  subito  diseccato.  Impiegasi  per  ingrasso  con  misura  di  5 a 
600  chilogr.  per  ettaro. 

560.  Ingrasso  che  nulla  costa,  cioè  solo  la  spesa  di  raccoglierlo, 
sarebbe  l’acqua  delle  caldaiuule  nelle  filande  da  seta,  la  quale  dopo  aver  servilo 
per  filare  i bozzoli,  sperimentasi  dal  Taglubce  ottima  per  inafilare  piante  di 
giardini  c di  urti,  e forse  gioverebbe  pei  secondi  fieni  de'  prati.  A peggio  fare 
s’ imitino  i Bbescuhi  557). 

561.  I ributti  delle  fabbriche  di  drappi  si  dotrebbou  pure  ap- 
prezzare più  che  non  si  suole.  Lamenta  il  Martin  le  masse  enormi  che  se  ne 
disperdono  a ELsuEur  e Louvier  (2).  Il  succidume  delle  lane,  i residui  delle 
medesime  imbevute  d'olii  dopo  la  cardatura,  i bagni  di  tintura  d'ogni  specie,  e 
una  quantità  grandissima  di  potassa,  tutto  rimane  negletto,  se  pure,  mercè  l'o- 
dierno  progresso  deH’agricoltura,  non  mutarono  costume  qne’  limitrofi  colti- 
vatori. 

562.  Quasi  tutte  ic  ofticinu  industriali  producono  avanzi,  ributti 
e scarti  d’ogni  sorta,  e giù  per  le  fogne,  ordinario  abisso  di  tante  altre  materie, 
fecce  ecc.,  tutte  sostanze  preziosissime  per  ragricoltura.  Ma  gli  è inutile  farne 
querela  dappoiché  veggousi  la  più  parte  de’  coltivatori  lasciar  correre  pei  fossi 
di  strada  le  orine  de’  letamai,  trascurare  meta  e fimo  sparsi  pe’  cortili,  carreg- 
giate ecc.  Come  ho  detto  le  tante  volte,  queste  perdite  saranno  sempre  inevi- 
tabili, finché  non  si  perviene  coU’istruzioue  e coll’esempio  a persuadere  i colti- 
vatori che  con  una  o due  libbre  d’ingrasso  si  ottiene  una  libbra  e più  di  fru- 
mento. 


[l!i]  Killesso  generico  iiugriugrassi  aiiiioalj. 

563.  Il  libero  coininercio  è la  miglior  legge  possibile  anche  per  l'agri- 
coltura; ma  senza  esteuderne  l'applicazione  sino  a lasciare  sfrenato  ed  impune 
il  manifesto  ed  universale  costume  di  adulterare  ogni  fatta  d'ingrassi  con  addi- 


ti) Journal  de  l’ Arrundissement  du  Uaviil,  18H. 
(*i  Manvis,  toc.  cit.,  pag.  3.'i2 
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lioai  di  materie  pesanti  e di  iiiua  valere  per  la  roltivazione.  Commerciare  non 
dee  essere  falsificare.  Viva  pur  foro  e l’arte  di  guadagnarne,  purché  non  sia 
premio  di  Trode.  Quando  Bkllkbofontiì  nella  tragedia  d’CuRipiDB  esclamava: 

• L’uro,  l'argento,  il  danaro  sono  e saranno  sempre  il  sovrano  bene  del  genere 

• umano  : con  ragione  eccitano  l'ummirazione  degli  uomini  e degli  Dei  > ; a 
questa  antitona  gli  Atkniksi  strillavanu,  e se  il  poeta  non  gli  avesse  pregati  ad 
attendere  di  vederi-,  colla  fine  del  dramma,  la  sorte  infelice  toccata  a quei  pane- 
girista deH'uru,  quel  suminu  biKiPioE  l'avrubtieru  lapidato,  lo  non  pretendo 
ohe  sia  lapidalo  nessuno; ma  replico  assurdo  proteggere  all'ombra  della  libertà 
di  commercio  l*adulterazionu  patentissima  delie  merci  da  ingrasso  (1).  Il  più 
sovente  son  tutl'altro  che  ingrassi  ; per  due  terzi  o tre  quarti  son  quel  ch’essere 
non  dovrebbero,  con  gravissima  iattura  de’  coltivatori,  vendendosi  ad  essi  per 
oro  ciò  cb’è  meno  del  fango.  Argomento  pur  discorso  nel  IX  Libro  ed  altrove: 
se  però  alcuno  mi  quereli  che  vo  ritoccando  ognora  la  stessa  campana,  repli- 
cherò che  se  questa  campana  tramanda  sempre  lo  stesso  suono,  convien  con- 
sentire che  sia  di  buon  metallo. 

564.  Le  iuwlt(!  sorta  d'iiigirasso  Un  qui  memorate,  come  il  lettore 
avrà  notato,  per  la  maggior  parte  in  molti  paesi  non  si  curano,  ovvero  sol- 
tanto si  raccolgono  per  venderle  in  quelli  dove  s’impiegano.  Or  di  qual  guisa 
spiegare  che,  ad  esempio,  nel  Pibmo.vtb,  uve  tanti  se  ne  trascurano,  ogni  giorno 
moggiormeule  s'accresca  la  ricerca  del  Guano  che  costa  di  presente  un  prezzo 
eccessivo,  e raramente  in  relazione  rei  vero  tornaconto?  Non  lamenterò  in 
questo  luogo,  per  non  ripetermi,  la  mancanza  di  Poderi  Sperihbntali  (non 
MooKLu):  mi  limiterò  a que^to  consiglio  di  Filippo  IIk;  che  importa  «rinunziar 
« finalmente  alfidca  vantaggiosa  che  ciascun  privato  coltivatore  ha  dell’agri- 

• coltura  della  propria  villa,  e del  proprio  podere,  per  non  dire  del  proprio 

• cainpii'ello  >.  lo  perciò,  nel  discorrere  di  quest'iugrassi,  ebbi  cura  di  citare  i 
paesi  che  specialmente  ne  fanno  uso,  afTinchè  riuscisse  a tutti  evidente  che 
senza  sortire  dall’lTALiA,  ma  solo  dai  malaugurati  ed  angusti  confini  municipali, 
anche  l’arte  provvidissima  del  fecondare  i terreni  si  può  apprendere  dalle  nostre 
stesse  campagne. 


Ari.  lì.  Ingrassi  v&folali. 


565.  La  sostanza  organica  morta,  legno,  paglie,  fieni  ccc.  per  l’espo- 
sizione all’aria  col  concorso  dell’umidità  e del  calure  tramuta  in  materia  quasi 


(1)  fìfaucoHii  ile  f/ersonnee  e'itììagineni  à lori  gue  leu  fraudei  coonnercìàles  soni  une 
conséquence.  nécessaire  du  princi/ie  de  la  lilterlé  des  echanges....  celle  croyance  est  une  er- 
reur.  La  fraude  n*est  pas  plus  une  conséquence  de  fu  Hbertè  de  commerce,  que  l'escroque- 
rie  n’est  ime  cunsèquence  de  la  liherté  civile:  aussi  peut  on  demander  la  rèpression  dee 
délils  et  des  crimes  commis  par  cerlainn  marohands  uu  fabrieans  tout  aussi  bien  qu'un 
punii  le  dal  et  les  fraudes  dpnt  se  rendent  caupables  des  individui  non  commeream.  I ne 
aulre  errenr,  qui  seri  ordinairemeni  de  cnrléqe  à la  premiere,  est  de  croire  que  fon  ne. 
peut  punir  les  faisifications  des  denrées,  les  lenles  a (aux  poids,  ecc.  Presse,  18  Nu- 
vembre  1843. 
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nera,  smiauzzevoU;  quando  secca,  e volgarmente  nota  sotto  nome  di  lerriccio 
(humus).  Il  legno  entro  terra  riducesi  a carhon  fossile:  immerso  nell’acqua,  an- 
ziché farsi  terriccio  ed  annerire,  spesso  inossa  c diviene  biancastro,  poi  nella 
perfine  infracidisce.  Decomposizioni  addimostranti  non  esservi  pianta  che  a lungo 
andare  non  debba  risolversi  nei  suoi  clementi;  e questi,  perciocché  atti  ad  infor- 
mare altre  succedenti  generazioni  di  vegetabili,  divengono  essenzialmente  materie 
d’ingrasso.  Però  cotesto  impiego  de’  vegetali  accade  per  due  modi:  1*  quando 
adoperati  secchi  o appassiti,  sia  soli,  o misti  ad  altre  sostanze  fertilizzanti; 
3°  quando  sotterrati  in  piena  vegetazione.  Nel  primo  caso  formano  appunto, 
quando  soli,  il  subbietto  dell’ Abticulo  presente,  quando  niitli,  quello  della 
Sezio.vb  successiva.  Nel  secondo  caso,  costituiscono  il  mirabile  ingegno  agro- 
nomico, cui  si  dà  nome  di  Sovescio,  e n’é  destinata  al  Capitolo  susseguente 
la  speciale  trattazione. 

o66.  Pi'inci|iiO  fuiidaineiitah;  nella  scelta  degringrassi  vegetali  sia  ia 
distinzione  delle  varie  specie  de’  medesimi,  in  qtianto  alcune,  siccome  le  legu- 
minose, traggono  molto  azoto  daU’atraosfera  ; altre,  come  le  cereali,  lo  rica- 
vano la  maggior  parte  dal  terreno;  talune  poi  ne  sono  piò  o meno  ricche,  men- 
tre altre  si  pregiano  per  copia  di  potassa,  o di  sali  di  soda,  o di  fosfati.  Quindi 
in  generale  si  vogliono  osservare  le  stesse  regole  nelfapplicazione  degringrassi 
vegetali,  come  pegli  animali.  Del  pari  alcuni  soggiacciono  a pronta  decomposi- 
zione, laddove  in  altri  scorgasi  lenta  e diffìcile  : da  piante  grasse,  ad  esempio, 
si  avranno  pronti  efi'ctti  : da  resinose  più  tardivi  ; nè  per  questo  vorrà  giudicarsi 
della  loro  migliore  o minore  (jualità  fertilizzante.  Infine,  come  per  gl’ingrassi 
animali,  qualche  vegetale  potrà  essere  direttamente  sotterrato,  qualche  allro 
esigerà  preliminare  fermentazione. 

Per  la  qual  cosa,  facendone  il  novero,  si  bene  aggiugnerù  di  frequente  le 
pratiche  de’  paesi  dove  sono  più  pregiati  c adoperati,  ma  nel  trattare  delle  spe- 
ciali coltivazioni  si  troveranno  poi  le  norme  più  particolari  ed  applicabili  con 
successo  alle  medesime.  Rammenterò  intanto  le  tre  principali  funzioni  cui  adem- 
piono gl’ingrassi  vegetali. 

1'  Procacciare  sof^ccnlezza  al  terreno,  accrescendone  \d.  permeabilità. 

2“  Fornire  alle  piante  il  nutrimento  organico  di  cui  abbisognano. 

3*  Apparecchiare  alle  radici  materie  minerali,  saline  o terrose,  offeren- 
dogliele in  uno  stato  particolarmente  adatto  all’aseimilazione. 

Quanto  gli  elementi  organici,  altrettanto  gl'inoigauici,  avendo  servito  prima 
all’organisrao,  colla  putrefazione  delle  piante  da  ingrasso,  riescono  pei  nuovi 
vegetabili  cui  si  applicano,  molto  più  confacevoli , eneigici  e proficui  che 
non  se  gli  provenissero  direttamente  dall'aria  o dal  suolo. 

i 

[1]  Krltarrc. 

I.  Erbe  più  cuiiiuni. 

567.  L’erbe  inutili  o nocive,  o in  genere  Xerbacec,  non  servibili  per 
alKnentare  il  bestiame,  si  convertono  agevolmente  in  ingra.-su.  Le  parti  verdi 
«Ielle  piante  appena  sotterrale  si  alterano,  e questo  riesce  il  metodo  più  spedito 
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ppr  utilizzarle.  N.i  quando  non  sin  l'epoca  opportuna,  ovvero  abbondino  di  semi 
che  ne  favorirebbero  la  ricomparsa  e moltiplicazione  sul  campo,  si  può  aver 
ricorso  alla  calce.  Fatto  uno  strato  dell’eréacce  da  scomporre,  alto  circa  55 
centimetri,  ricopresi  con  altro  di  1 a 2 centimetri  di  calce  viva  in  polvere. 
Sovrapponcsi  altro  strato  di  erftacec,  indi  di  calce  e via  dicendo  s’alternano 
come  i due  primi.  Infine  ricopresi  l’ammasso  con  terra  o piote,  perchè  l'accesso 
dell’aria  non  attivi  una  reale  combustione  in  causa  del  fermento  che  in  24  ore 
allo  incirca  vi  si  sviluppa  (1).  La  pratica  vuole  adottarsi  dove  di.screto  prezzo 
hanno  e la  calce,  e la  mano  d’opera. 

Le  felci  c le  eriche  d’ordinario  si  adoperano  per  lettiera;  dove  ab- 
bondano, si  sotterrano  anche  verdi.  Le  felci  sono  ricche  di  potassa,  ed  infatti 
non  si  mostrano  ne’  boschi  poveri  di  questo  principio.  Il  fogliame  dell’eriche 
contiene  per  100  l’l,74  d’azoto:  se  lo  stelo  non  sia  troppo  grosso,  compie 
sotterrarlo  esso  pure  : nel  caso  contrario  (salvochè  torni  il  dispendio  di  farlo  in 
piccoli  pezzi)  seccata  Xerica  si  percuote  contro  il  terreno,  e se  ne  trae  il  fusto 
legnoso  per  uso  di  combustibile. 

568.  La  estirpazione  più  che  la  recisione  dell’erbe  dannose,  oltreché 
ne  assicura  meglio  la  loro  scomparsa  dal  campo,  darebbe  assai  maggior  copia 
di  materiale  da  ingrasso.  Questo  fatto  rendasi  aperto  in  ispecie  quando  un  vec- 
chio medicaro  sia  da  distruggere.  Il  Gasparik,  dissodando  un  ettaro  d’erba 
medica,  raccogliendone  tutti  i rimasugli  e radici,  nè  ricavò  piùdi  cbilogr.  37000 
ricchi  d’azoto  quanto  74000  chilogr.  di  letame  di  stalla  (2),  quanti!, ò rispondente 
alia  produzione  di  52  ettolitri  di  frumento.  Se  non  che  le  radici  della  medica 
lavate,  e somministrate  fresche  a vacche  da  latte  ed  a pecore,  nc  aumentano  la 
frna,  costituendo  un  buon  foraggio,  quando  in  ispecie  si  distribuiscano  cotte. 

569.  Ortolani  c giardinieri  hanno  costume  di  comporsi  il  miglior 
concio,  raccogliendo  ogni  sorta  d’erbacce,  ed  avanzi  d'ortaglie  e di  piante  da 
Dori,  facendoli  macerare  in  ammassi,  o entro  buche  ecc.  1 coltivatori  de’  campi 
dovrebbero  imitarli,  e raccogliere  tutte  l’erbe  inutili,  e raunarle  colle  scopature 
della  corte,  dell’aia  ecc.  In  Toscana  raccolgono  le  tignamiche  o piuttosto, 
sotto  questa  denominazione,  varie  specie  di  piante,  la  canapicchia,  tignamica 
{gnaphalium  sloeehus)  diversi  cisti,  lo  scornabecco  {cislus  salvifolins),  il  cisto 
muschio  (cisius  menospetiensis),  il  cisto  crespo  (cislut  crispus)  e la  vallisneria 
spiralis  ove  abbonda,  ecc.  (5).  Hammucchiate  e fermentate  le  spandono  al  piè 
degli  olivi;  altre  fiate  le  impiegano  secche:  in  ogni  caso  però  triturate. 

II.  Erbe  marittime. 

570.  Le  pratiche  italiane  intorno  l’uso  Ae\Xalghe  ed  altre  erbe  marit- 
time, riferite  da  Filippo  Re,  si  epilogano  nelle  seguenti. 

Nel  Regno  di  .Napoi.i  ne’  territori!  d’OTRANTO  di  Bari  e di  Lecce  ragu- 


(1)  Anu.  de  l’Agric.  Fr.inc.  Tom.  XXIII,  pag.  80.  V.  BocsstNCAiiLT,  loc.  cit..  Voi.  II, 
pag.  730  in  nota. 

(2)  Casparin,  loc.  cit. 

(3j  Rf,  De’  Letami,  Saggio  ecc.  Capo  XXL 
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nansi  quelle  ributtate  dal  mare,  si  distendono  per  le  strade,  onde  ricevendo 
l’orine  e la  pioggia  fermentino  e marciscano;  poi  si  meschiano  al  letame  co- 
mune. Nella  Pi’GLis  piKTRost,  raccolte  si  distendono  a strati  sol  terreno  incollo: 
aggiugnesi  uno  strato  di  letame,  poi  replicasi  altro  di  alghe.,  e si  forma  una 
massa:  ma  concava  superiormente  per  ricevere  l'acqua  dal  cielo  o dalia  mano 
del  bifolco.  Dopo  sei  mesi,  trovata  la  massa  matura,  si  trasporla  nelle  terre  per 
concimarle:  qualche  volta  occorre  un  anno  intero  perchè  si  scompongano.  In 
Mbnopoli  ripongono  ['alghe  in  fosse,  ove  guidano  acque  correnti  o dei  mare  : 
dopo  un  anno  le  rivoltano  sossopra , e nel  secondo  anno  le  adoperano.  In  Bi- 
TO.VTO  le  seccano  entro  un  fosso,  vi  appiccano  il  fuoco  e si  valgono  delle  ceneri. 

571.  Il  pattume  presso  i ToscAtii  costituisce  la  raccolta  delle  piante  dei 
lidi  marittimi  o anche  dei  paduli,  e l’impiegano  per  lettiera.  Anco  nell’  Israu 
raccolgono  la  zattera  manna,  ['ulva  laeluea  ecc.  Tralascio  d’indicare  ove  al 
ricercano  piante  marittime  a destinasione  di  lettiera,  perciocché  allora  fan  parte 
de’  letami. 

573.  Erbe  inarillime  non  difettano  adunque  ne’  litorali.  Varie  sorta 
d'alghe,  comprese  col  generico  nome  di  gòemou,  raccolgonsi  e convertonai  in 
ingrasso  nella  BaiTAoriA  Pbascbse,  in  Isvbzia,  in  Irlasda  e sulle  coste  dei 
Calvados.  Raccolta  pregiata  cotanto  appunto  nella  Bbbtagoa,  che  il  mo- 
mento d’intraprenderla  vieu  (>er  autorità  stabilito.  L'erbe  marine  teliate  e 
raccolte  sulle  rocce  mediante  raslialoi  appositi,  si  rommuechiano  e si  caricano 
in  gabarre  per  tradurle  a riva  II  gOemon  sotterrasi  fresco  quanto  mai  si  possa, 
ovvero  si  slratiflca  col  letame:  talora  s'incinerisce,  ma  con  cinefazione  imper- 
fetta la  quale  distrugge  in  gran  parte  il  tessuto  vegetale,  lasciando  nondimeno 
un  residuo  azotato.  Verbe  muriltime  sono  [M^r  d’ordinario  ricche  di  piccole  con- 
chiglie, di  coralline,  d'insetti  ecc.  e d’altri  residui  animali:  d’altronde  le  varie 
piante  sono  diversamente  ricche  d’azoto,  di  sale  di  soda  e di  potassa  (I).  In 
generale  la  cinefazione  dell’erèe  marittime  fa  perdere  i prineipiì  azotati  (3), 
ma  offre  alle  contrade  più  interne  i principi!  minerali  con  assai  minore  di- 
spendio di  trasporti. 

573.  Il  Presta  lamentava  che  generalmente  coleste  piante  si  adoperassero 
non  abbastanza  scomposte  (3)  ed  il  Maurice  opina  invece  che  ad  • un  carro 

• d'alghe  o fuchi,  recentemente  condotti  dal  mare  e sparsi  sul  temno,  fa  più 

• elTello  che  due  carra  le  quali  abbiano  fermentato  ».  Disparità  d’opinione 
dipendente  dal  non  por  mente  a tutte  le  circostanze.  Ad  esempio,  il  tovetelo 
delle  fave  equivale  a sotterrare  piante  verdi  e fresche  ; ora  questo  fanno  i Bo- 
lognesi, ma  innanzi  inverno,  mentre  la  canape  che  dee  profittarne  si  semina 
nel  marzo  successivo  onde  trova  queir  ingrasso  pienamente  scomposto.  Simil- 
mente dovendo  sotterrar  l’erbe  marittime  nell’atto  delle  seminagioni,  tornerà 
utile  il  consiglio  del  Presta:  se  innanzi  lo  inverno,  apparecchiando  terreni  per 
marzaiuoli,  quello  del  Maurice. 


fi)  Il  fum^  farrharinus  (secco  aH’aris)  dà  I’t.;t8  (l'azoto  per  100;  Il  fuciis  digitalus 
il  0.88  : atfatto  iiei'dii.  il  xaccharinus  ne  dà  il  3,39,  il  (tigilatus  l’1,4,'  onde  quest’ ultiBO 
u'avrclitie  II  Iriplo  drl  letame  ordinariu. 

f3)  Il  giirmon  hriicialfl  contiene  appena  il  0,40  d’azoto  per  100. 

(3)  Piir.sr*.  Troll  Ito  degli  l'Uri,  p.ic.  77  ecc. 
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574.  L'atililà  deli'erbe  marittime,  (•nme  insmso,  è inofinlpsl.nbile. 
Prelendesi  che  l'isola  di  Tranbt  (presso  la  contea  di  Kkst)  ahbi.i  ridoppiata  e 
triplicata  la  sua  produzione  mercè  il  suo  impiesn.  I poderi  sulle  coste  della 
contea  di  Lotbiak,  pel  diritto  che  hanno  di  passacciu  onde  recarsi  alle  spia;i' 
gl*  in  cui  il  mare  getta  il  gOtmon,  si  allltiaoo  da  60  a 90  lire  per  ettaro  piti 
degli  altri.  Tra  le  varie  specie  di  piante  marine,  ha  poi  la  preferenza  l’alga  eo* 
mune  rossa:  sulle  coste  occidentali  della  Scozia,  siccome  cresce  più  entro  mare, 
i pescatori  ne  riempiono  le  loro  barche.  In  parecchi  luoghi  si  considerano  sedici 
carrettate  di  gòenum  equivalere  a *20000  chilogr.  di  letame  (1). 

[i\  l'aglio. 

675.  Il  fusto  delle  piante  annue  u blenni  può  direttamente  ser- 
vire da  ingrasso,  oltre  all’uso  più  comune  di  lettiera  per  comporre  il  letame 
(Skz.  III).  1 fusti  delle  Uguminoite  e di  varie  altre  piante  coltivate  sono  più  ricchi 
delle  paglie  di  cereali  ■■  quando  affatto  secchi  e non  troppo  legnosi,  servono 
pure  p»  farne  letto  al  bestiame:  ma  quando,  tolti  i semi  o bulbi,  o tuberi, 
oggetto  principale  per  cui  quelle  piante  si  coltivano,  rimangono  gli  steli, 
fusti,  e fogliame  non  appieno  secchi,  raccogliendoli  in  ammassi  fermentano  e si 
convertono  in  buon  ingrasso.  È incredibile  la  copia  di  sostanze  fertilizzanti 
che  si  perdono  lasciando  nc’  campi,  o nell'ain  esposti  all’aria , all'acqua,  al 
vento  ed  al  Sole  i fusti  di  piante,  quali,  ad  esempio,  dì  pomi  di  terra,  di  topi- 
nambour  ecc.  Queste  ultime  ne  danno  migliaia  di  chilogrammi  per  ettr  o 

580):  tutta  materia  foruila  dal  campo,  che  il  saggio  economo  dee  far  rien- 
trare nel  campo  medesimo. 

576.  La  corru/.ione  secca  cui  soggiacciono  le  materie  vegetati,  quando 
non  rammucchiale,  nè  abbastanza  inumidite,  cagiona  il  loro  compiuto  disperdi- 
mento. Cosi  la  stoppia  de'  cereali  se  a lungo  rimanga  nel  campo  senz’essere 
falciala  o sotterrata  o incinerila,  scema  e dilegua,  come  se  veramente  accada  il 
rustico  asserto  che  te  la  mangia  il  Sole.  I fusti  poi , steli  ecc.  rimanenti  snl- 
l’aia,  o nel  cortile,  gli  è il  fuoco  del  rustico  focolare  che  d’ordinario  in  gran 
parte  li  mangia.  iNotai  di  bia.simo  l'uso  di  adoperare  le  paglie  ne’  terricciati 
fatti  per  le  praterie:  alcuni  v’impiegano  letami  grotti  e non  avvertono  alla  len- 
tezza delle  paglie  nel  decomporsi;  giacché  la  paglia  sola,  ed  eziandio  mescolata 
con  terra,  stenta  a fermentare  e decomponendosi  assai  lentamente  toma  poco 
utile  ai  terricciati,  che  non  abbiano  agio  d’invecchiare. 

577.  I fasti  del  mais,  della  saff^itt^  ^<--c.  da  molti  si  distendono  in 
istrati  per  luoghi  ove  passi  it  bestiame  per  audare  a bere,  o per  recarsi  al  lavoro. 
Questa  pratica  ha  i suoi  vantaggi,  quando  ristretta  a posti  più  frequentati  entro 
il  rustico  cortile;  ha  i suoi  difetti,  quando  effettuala  su  viottoli  o strade  ove  le 
pioggie  dilavano  que'  fusti  togliendoue  gli  escrementi  per  caso  caduti  sui  me- 
desimi, mentre  e fosti  ed  escrementi  col  passaggio  degli  animali  e dei  veicoli 
più  spesso  si  stritolano,  e rendesi  più  ogevole  la  loro  dispersione.  Nel  leta- 
maio ben  costrutto,  avrai  la  buca  o fossa  per  l'orine,  o per  conservar  l'acqua 
di  letame  derivante  dalie  pioggie.  Queste  buche,  ((ueste  fosse,  ecco  dove  riporre 


(I)  JoH.VSTON,  loc.  cit.,  Ch.ip,  IX,  Secl.  II. 
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tutti:  le  paglie,  fusti  ccc.  non  adoperabili  per  foraggio  o per  lettiera.  .Se  ne  ritrae 
di  questo  modo  un  eccellente  ingrasso  J^icffiiet,  senz'altro  impaccio. 

578.  Perciò  i sagginali  o sanali,  com'e'  chiamano  in  Toscana  i fusti 
secchi  e senza  foglie  del  formentone  e delle  saggine,  utilmente  gl'iropiegano 
perchè  o li  stendono  a strati  nella  corte  dove  II  calpe.sla  e lorda  di  orine  e di 
fimo  il  bestiame  nel  passarvi  sopra  sortendo  di  stalla:  o del  pari  ausano  nelle 
carreggiale  o vicini  viottoli  del  podere,  ma  sempre  curando  che  non  ne  avvenga 
la  dispersione.  E siccome  i sagginali  costituiscono  la  paglia  del  mais  ecc.,  e 
questo  cereale  assai  dimagra  il  terreno,  consegue  utilissimo  restituirglieli,  anzi- 
ché valersene  per  combustibile,  come  abusano  tanli  villici. 

579.  Gli  Steli  o gambi  di  lupino,  ove  non  si  mcschiino  all'altre  paglie 
0 strami  da  lettiera,  si  acconciano  da  ingrasso,  come  s'è  detto  de'  sagginali. 
Quelli  della  fava,  del  saraceno  ecc.  si  porgono  prima  al  bestiame  che  d'alcuna 
porzione  si  giova,  e l’avanzo  gli  si  getta  tra  piedi  per  aumento  di  sterno. 

580.  Superiori  al  letame  ritengono  alcuni  gli  avanzi  in  fusti  e foglie 
de’ pomi  di  terra,  carote,  barbabietole,  rape  ecc.  Se  avesti  buon  ricolto  di  pomi 
di  terra  da  un  ettaro  di  terreno,  il  loro  fogliame,  fusti  ccc.  aggiugne  tale  quan- 
titò  da  equivalere  a 800  chilogr.  di  letame  supposto  secco.  Se  invece  l’ottenesti 
di  barbabietole,  le  loro  foglie  equivalgono  (sopra  eguale  spazio  di  terreno)  a 
2600  chilogr.  di  letame  pur  secco  (1).  Gran  parte  tuttavia  di  questi  avanzi  ve- 
getali sono  acconci  eziandio  come  foraggio.  Spella  quindi  al  sagace  economo  il 
calcolare  quale  meglio  possa  tornargli  delle  due  specie  d'impiego,  e la  condizione 
stessa  delle  foglie,  spesso  più  o meno  alterate,  non  mancherà  d’influire  nella  di  lui 
deci.'ione. 

581.  La  canna  di  ralle  {arando  phragmitcs)  molto  adoperala  nel  Bolo- 
GNrsE  per  lettiera  (e  quando  tagliata  prima  di  fiorire  anche  per  foraggio)  dà  in 
Fbancia  un  valore  grandissimo  ai  terreni  a costa  di  fiumi,  e soggetti  oH’inonda- 
zioni  d'espandimento (Lib.  MI,  ^ 917  e seg.).  Secca,  la  canna  falciata  innanzi  la 
fioritura,  ha  offerto  alle  analisi  del  Payen  1,10  del  suo  peso  in  cenere.  Allo  stato 
normale  0,75  d'azoto  per  100,  il  doppio  cioè  di  quello  del  letame  non  diseccato. 

In  Provenza  governano  spesso  gli  olivi  ponendo  al  loro  piede  fasci  di 
cannucce.  Questo  metodo,  ove  il  trasporto  dalle  valli  non  sia  troppo  dispen- 
dioso, dovrebbe  preferirsi  per  quella  specie  di  fognamento  tanto  utile  alle  pian- 
tagioni, di  cui  esposi  le  pratiche,  e riassumonsi  nel  distendere  pel  lungo  in  fondo 
ai  fossi  de'  piantaraenti  una  mano  di  cotali  fasci  di  canne. 

[3]  Foglie  e raniosrelli  d’alberi. 

582.  Tra  le  foglie  d*all>erl  e le  paglie,  quando  s'usino  per  lettiera, 
esistono  dilTerenze  che  quasi  si  compensano.  Le  foglie  assorbono  minor  quantità 
d'orine;  ma  perchè  più  azotate  delle  paglie,  compongono  un  governo  più  elBcace, 
quando  si  calcoli  a dovere  (2).  Del  che  alla  seguente  Sezione.  Considerate 


It)  IloussiscAULT,  Ann.  de  C/iim.  el  de  Phyt.,  3 Sèrie,  Tom.  Il,  pag.  316. 

(3)  Una  carraia  di  letame  lalio  con  foglie,  spesso  non  ha  volume  eguale  alla  metà  di 

3uello  latto  con ^ylia:  Invece  il  metro  cubo  di  quello  pesa  assai  più  del  metro  cubo 
i questo,  ecc.  E uiuavia  i campaiuoli  hanno  sempre  costume  di  parlare  a carra. 
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^miIp  le  foelie  d'iiIlH'ri  l'onif  Ingrasso,  hanno  (al  valore  rhe  in  aleuni  paesi  si 
proibisce  d’esirarle  dalle  foreste,  di  cui,  a dir  vero,  costiUii.scono  l’unico  concio. 
Se  non  che  l’acque  ed  i venti  ne  disperdono  spesso  la  maggior  parte,  e per 
ovviare  ad  ambedue  gl  ioconvenicotì,  di  privare  cioè  il  bosco  d'ogni  ingrasso, 
e di  lasciarne  disperdere  tanta  parte,  basta  limitarsi  a raccogliere  (almeno  par- 
lando de’  boschi  a ceppala)  le  foglie  cadute  sul  suolo  tra  cespo  e cespo,  e non 
raschiare  e rastrellare  quelle  giacenti  fra  i talli  dei  cespugli,  e intralciate  nei 
ramicelli  presso  terra  a piè  de’  talli  medesimi. 

583.  Il  busso  costituisce  la  risorsa  di  alcuni  paesi  montani,  donde  ne  tra- 
sportano i ramoscelli  fogliosi  nel  piano,  ove  stcndonsi  per  le  strade  de’  vilinggi 
e loro  dintorni,  alllnchè  vengano  pesti  e schiacciati  dai  veicoli  e dai  cavalli. 
Questa  pratica  usata  ne’  dipartimenti  del  Gabd,  della  DiAue,  delle  Uasse  Alpi, 
dell’Aiii  ecc.  serve  di  principale  concimazione  in  que’  paesi;  e quando  rammiic- 
ehiati  e fermentati,  costituiscono  i ramoscelli  di  bvsto  un  ingra.sso  vegetale 
contenente  allo  stato  secco  2,89  d’ocofo,  cioè  più  ricco  del  letame  ordi- 
nario (1). 

584.  Le  foglie 'di  pino,  ed  anzi  i loro  ramoscelli  fogliosi  trovano  in  Pao* 
VE5ZA  e nella  montagna  eguale  impiego  di  quelli  di  bo$so. 

585.  I sarmenti  delia  vite  riescono  per  la  medesima  utilissimi  : nè  do- 
vrebbe trascurarsi  di  minuzzare  e rammucebiare  i più  sottili,  facendoli  alcun 
poco  fermentare,  per  governare  con  essi  le  viti  ne’  terreni  poco  ricchi  di  poiana. 
L’alto  prezzo  poi  delle  fascine  di  vite  come  combustibile,  distoglierà  in  molti 
luoghi  dal  farne  materia  da  ingrasso. 

586.  Raccoglier  le  foglie  cadute,  d’ordinario  si  costuma  dai  solerti 
agricoltori.  Il  Tanaea  dichiarava  lo  ingrasso  fatto  di  frondi,  il  più  naturale  che 
si  sia  (2).  Tutte  specie  di  foglie  son  d’altronde  atte  a comporre  speciale  ingrasso, 
Dicendole  in  ispecie  marcire  in  buche  o fosse  in  tal  prossimità  del  letamaio  che 
Tacque  del  medesimo,  anziché  disperdersi,  vadano  a promuoverne  la  scomposi- 
zione ed  aumentarne  le  proprietà  fertilizzanti.  -Kè  si  credano  cattive  le  foglie  di 
noce,  nè  quelle  di  fruttiferi  troppo  leggere  : gli  stessi  muschi  non  s’Iianno  da 

’ trascurare. 

587.  Raccogliere  le  foglie  verdi  unicamente  per  farne  ammas.si  e 
convertirli  in  ingrasso,  è industria  più  rara,  c da  imitare  ove  il  dispendio  della 
esecuzione  risulti  abbastanza  modico  per  tornar  convenevole.  Lo  che  avverrà 
solo  dove  il  soverchio  pendio,  o il  frequente  ventare  non  concede  agio  di  sco- 
parle 0 rastrellarle  quando  radute. 

[4J  Pala  err. 

588.  Pule,  loppe  e lolle,  o volgarmente  anche  tocco,  resea  ecc.  sono 
gli  avanzi  degTintegumenli  che  rivestono  i cereali,  e se  ne  svolgono  colla  trebbia- 
tura. Filippo  Re  saggiamente  raccomanda  di  farli  macerare  a dovere,  perciochè 


(I)  CAseARiN,  Cauri  ecc.,  IX  Partie,  VII  Cbap.,  ASeclinn. 
fJ)  Tausa.  L'Ecfm.  dtl  Citi,  in  Viila.  Edji.  cit.,  pag.  10®. 

litilUTimi  d’ Agricoli  ara  I.  ///.  g® 
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po^;^:auu  di  frequcnle  recare  seco  medesimi  i germi  delle  malattie  note  untto 
nome  di  golpe,  carbone,  fame,  grano-sprone.  Nettata  l'aia,  si  ripongano  in  masse 
0 meglio  argiuelli,  misti  con  alquanto  letame,  ovvero  inaflìandoli  con  orine,  o 
acqua  di  letamaio.  Quando  a quando  si  rivollolano,  e solo  si  trasportano  nei 
campi  allorché  divenute  materia  nerastra  unirormemente  scomposta.  Quante 
volte  tuttavia  il  frumento  recato  nell’aia  risulti,  eome  dicono,  sporco  per  semi 
di  loglio,  di  vilucchi,  c d'altre  erbacce,  rimanendo  questi  in  gran  parte  uniti 
alle  pule,  ancorché  le  medesime  abbiano  subito  notevole  scomposizione,  si  ap- 
plicheranno per  ingrasso  ai  prati,  anziché  ai  terreni  lavoratii,  perchè  molli  di 
quei  semi  tenacemente  conservano  la  facoltà  di  germogliare  (1).  Nè  perciò  sarei 
d'avviso  di  servirsene  pc'  prati  artificiali,  in  ispecie  di  medica,  avvegnaché  il  Ra 
ne  commendi  la  pratica,  la  quale  sarà  giovevole  nel  solo  caso  che  la  scompo- 
sizione della  pula  abbia  raggiunto  relTetto  di  spegnere  ne’  detti  semi  la  virtà 
germinativa. 

389.  La  pula  di  riso,  quella  più  gros.solana  (perciochè  l'altra  più  Dna  si 
usi  per  succedaneo  della  semola  neiringra.ssamento  de’  m.aiali  ccc.)  può  tramu- 
tarsi in  ingrasso,  adoperando  ne’  modi  accennati  per  \apula  di  frumento.  Tut- 
tavia non  si  scosta  molto  dalle  qualità  della  scg;itura  di  legno,  di  cui  più  sotto 
al  S 594. 


[ii]  Lisca. 

390.  Il  fusto  legnoso  che  cade  dalla  canape  o dal  lino,  quando  ai  di- 
rompe, si  maciulla,  e si  scotola,  ha  nome  di  lisca,  e quando  ben  trito  e macerato 
ha  rellicacia  da  ingrasso  competente  alla  pula,  segatura  di  legno  ecc.  Per  trarne 
buon  coslrutto  s’hauno  a triturare  c pestare  cotesti  stecchi  di  canepa,  e di  poi 
rammurehiare  come  s’è  consigliato  per  la  pula  (S  588). 

[fi]  Vinacce. 

.391.  L’acino  dell’uva,  dopo  estrattone  il  vino,  s’impiega  molto  utilmente  , 
per  ingrassar  bovi  nel  BuLnorvKSK;  del  che  meravigliano  coltivatori  del  Piemontb; 
c non  trovano  talora,  sperimentando,  gradevoli  al  bestiame  le  vinacce,  perchè 
non  adoperano  le  cautele  onde  né  aramumscano  , uè  inacidiscano.  Alcuni  sino 
temono  mescerle  col  letame  ! Riconosciuto  per  lunga  sperieoza  quanto  sicno 
vantaggiose  come  foraggio , rimane  tuttavia  quella  porzione  formante  il  cosi 
detto  cappello  nella  fermentazione  entro  tini  scoperti,  la  quale  si  presta  per  ali- 
mentare colombi,  come  farò  aperto  a suo  luogo,  ma  non  servendo  a questo 
uso , nè  ad  alimento  de’  bovini  perchè  acida,  costituisce  ingrasso  ottimo,  in 
ispecie  per  le  viti,  ovvero  ikt  comporre  terra  eccellente  da  fiori  o da  semenzai. 

11  vinacciuolo  però  propriamente  detto,  ossia  seme,  dell’ uva  si  decompone  assai 
più  lentamente  della  buccia  ed  .altre  parli  dell’acino. 

392.  Dislillate  li‘  vinaoct*  lasciano  un  residuo  di  cui  nulronsi  pecore: 


(t)  Il  Tasab.v  infatti  scriven:  si  conduce  ne' prati  perché  fa  nascer  er'ia.  Loc.  cìl., 
|c.g,  lOo. 
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m:i  se  l’fl/foo/,  anzicliè  per  disi  illazione,  venga  estrailo  col  soccorso  eziandio 
delia  macerazione,  i|uanlo  rimane  vai  solo  da  ingrasso. 

[7]  4ira.s|ii,  viiuifriuoli,  err. 

595.  Dai  vinacciuoli  cstracsi  uiio  ih  alcuni  paesi  (!}:  l'avanzo  dei 
grappoli  d’uva,  cioè  i graspi  e le  bucce  si  gettano  in  massa,  c converlesi  in  in- 
grasso. Del  quale,  nel  Comasco  c nc'  terreni  superiori  del  Lario,  valgonsi  a 
governo  di  prati,  vili  ed  olivi:  nel  Friuli,  tenuti  cotali  graspi  e bucce  a fer- 
mentare al  coperto,  li  spargono  sopra  campi  da  grano  e da  furmeatonc,  in  ispe- 
eie  ne’ terreni  umidi  ed  argillosi.  Le  sanse  di  vinacciuoli  non  si  vorranno  pre- 
giare meno  d’altre,  perchè  abbondanti  di  sostanza  legnosa;  soltanto  s’avvertirà 
che  appunto  perciò  esigono  maggior  tempo  a scomporsi,  c giova  applicarle  in 
polvere,  e prima  assai  di  seminare  quando  se  ne  desidera  pronto  l’elfetlo,  e non 
già  perchè  spargendole  in  un  colla  semente,  impediscano  il  germogliamento 
delle  radici,  come  opina  il  Giorkrt  (2;. 

[8]  Segatura  di  legno. 

594.  La  segatura  di  pioppo  fermentata  e tramischiata  col  suolo,  non 
gli  reca  ogni  1000  chilogrammi,  che  chilogr.  4,50  di  materie  utili  alla  vegeta- 
zione, mentre  1000  chilogrammi  di  foglie  dello  stesso  albero,  sparse  sul  terreno 
ve  ne  lasciano  82  chilogr.  Questo  calcolo  del  Jourstom,  comeebù  non  indi- 
sputabile, prova  all’ indigrosso  la  dis[)arità  somma  tra  la  segatura  di  legno  e le 
parti  erbacee  de’  vegetali.  Ma  dimostra  eziandio  che  quella  pure  non  dee  gettarsi 
del  lutto. 

595.  Il  discredito  della  segatura  di  legno,  procede  dalla  somma  len- 
tezza con  cui  si  decompone,  .\doperata  anche  io  discreta  copia,  quasi  nullo 
risulta  relTetto  nel  1°  anno,  appena  sensibile  nel  2°,  d’avanlaggio  nel  5°,  e più 
di  tutti  nel  4°.  Intendo  elTello  come  ingrasso  , perciocché  come  acconciamento 
se  il  terreno  sia  molto  argilloso,  e se  ne  applichi  notevole  quantità,  il  vantaggio 
riuscirà  pronto  e notevole.  Se  poi  s’impiegasse  saturata  con  ammoniaca  liquida 
diluita,  0 con  acque  di  concimaia,  non  v’ha  dubbio  sidla  sua  elllcacia,  la  quale 
tuttavolta  per  la  maggior  parte  sarebbe  dovuta  a que’  liquidi.  Alcuni  anco  l’in- 
carboniscono 0 la  slratidcano  con  calce.  Del  resto  nell’ Istria  si  adopera  pei 
prati,  pel  mais  cinquantino  ecc.  : ma  in  generale  il  suo  uso  si  pare  limitatissimo. 

[»]  (Nii. 

596.  Inoliando  grani  da  semenlc  si  toglie  loro  spesso  la  facoltà  di 
germogliare.  Un  proprietario  della  Provkrza,  per  dare  miglior  aspetto  al  suo 
frumento,  lo  fece  rimenare  con  pala  unta  d’olio  : acquistò  bel  colore,  ma  ven- 
duto da  semente,  nou  nacque  , e il  venditore  fu  condannato  a restituzione  del 


(!)  Ff.LsiNEO,  Aon.  Ili,  p.ig.  tfit. 
(i)  llvmorlu  citata  sugl’  ingrassi. 
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prpizo  c rifacimprilo  ili  dnniii.  Oziosa  quistione  sarebbe  tiitlavia  lo  investigare 
se  l’olio  possa  riuscire  utile  o dannoso  alle  piante,  eonciossiacliè  {oltre  gli  studi! 
premessi  nel  V e VII  Libro)  non  avranno  mai  destinazione  d'ingrasso  che  olii 
alterati  o corrotti , nel  qual  caso  perderehliero  quella  nociva  proprietà  fisica 
avvertita  poco  dianzi  (S  •'>49'. 

[<  0]  Morchia. 

Ó97.  Le  fecce  degli  olii  quando  si  travasano,  e le  materie  che  stillano 
dagli  assi  delle  ruote  de'  veicoli,  generalmente  si  chiamano  morchia.  Quell'ac- 
qua giallo-scura  piena  di  sostanze  crasse,  cui  dà  luogo  la  posniitra  dell'olio  di 
olive,  chiamasi  anche  sentina.  Parlando  della  coltivazione  degli  olivi,  si  accen- 
neranno le  varie  pratiche  italiane  di  applicarvi  tanto  la  morchia  che  la  simtina. 
Parlando  di  quella  del  frumento,  dirò  come  giovi  verniciare  di  certa  guisa  i grani 
da  seminare  per  isminuire  l’olTesc  degli  snftn',  e per  favorire  lo  sviluppo  del  na- 
scente germoglio. 


■H]  Sitn.sp. 

598.  Le  sanse  o panelli  che  dir  si  vogliano,  contengono  tutta  la  parte 
azotata  esistente  ne’ semi  oleiferi;  oltracciò  son  pur  ricche  di  fosfati.  Ilavvi  però 
molta  differenza  nella  loro  qualità,  dipendendo  dai  semi  da  cui  procedono:  ri- 
servo poi  il  vocabolo  di  tiiacciaie.  o focacce  per  gli  avanzi  di  semi  e frulli 
non  oleiferi,  come  quelle  che  ricavansi  dai  pomi  da  cui  spremesi  il  sidro,  o dalle 
barbabietole  dopo  estrattone  il  sugo  per  farne  zucchero.  La  differenza  tra  le 
sanse,  e le  stiaeciate  risulta  in  pratica  rilevantissima:  perchè  le  sanse  o panelli 
|>er  fertilizzare  sono  mollo  superiori  alle  stiacciate,  infatti,  ne'  semi  o frutti  in- 
tatti si  raunano  gran  parte  de’  principii  azotati  della  pianta  : ora  dai  semi  o 
frutti  oleiferi  Iraesi  soltanto  l'olio,  sostanza  non  azotata,  e quindi  nell’avanzo 
rimane  tutta  la  parte  azotata. 

599.  Le  sanse  di  lino,  colla  stessa  macina  da  olio  ridotte  in  polvere,  of- 
frono molta  simiglianza  ne'  caratteri  esterni  col  Guanu:  ma  per  le  spcrienze  che 
n'ho  fatte  direttamente,  a senso  pure  dell'analisi  chimica,  il  valore  o facoltà  fer- 
tilizzante della  sansa  di  lino  sta  rispetto  al  guano  1 : 5.  Rispetto  però  alle 
altre  zanzerilo  per  superiore  a quelle  di  ravizzone,  colza  e molto  più  di  noce  ecc. 
Di  confronto  ad  altre  sorta  di  governo,  per  analisi  del  Patbn  e BoiissinoaciT, 
40chil.  di  panello  di  lino  equivarrebbero  a 100  di  letame  di  stalla,  ovvero  19 
d'orina  umana.  Quest'ingrasso  pnlrefacendosi  nell'acqua,  risolvesi  in  materia 
analoga  pel  suo  fetido  odore  e pe'  suoi  effetti  alle  umane  egestioni  ; risultalo  cui 
concorre  la  copiosa  quantità  di  albumina  o legumina  che  racchiudono. 

eoo.  Le  sanse  d'olive  sono  costituite  dalla  jielle,  parenchima  e nocciuolo 
dell' offra  : riescono  mollo  vantaggio^  quando  si  lasciano  infracidare  entro  ci- 
sterne o fosse,  ove  precipitano  un  deposito  specialmente  utile  per  gli  olivi,  sia 
di  viv.iio  che  di  piantamento. 

601.  Le  sanse  di  colza  risultano  migliori  di  quelle  d'olivo.  Noterò  il 
saggio  avviso  del  JonvsroM,  di  adoperarle  a sussidio  di  lelaminazinne.  Egli 
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ritiene  che  50  chilogr.  di  tante  ne  pareggiano  1000  di  letame  ordinario,  ma 
dichiara  prudente  mescolarle  con  letami,  altrimenti  si  promuove  una  stupenda 
vegetazione  erbacea,  e pe*  pomi  di  terra  un  ricco  fogliame  e poi  scarsa  produ- 
zione di  tuberi. 

602.  Le  sanse  di  madia  e d’arachide  superano  in  (jualità  quelle  di 
colza,  alle  quali  piuttosto  si  pareggiano  l’altre  di  ravizzone,  camelina  eco.  Le 
tante  di  noce  generalmente  si  preferiscono  pel  bestiame,  al  cui  ingrassamento 
concorrono  tutte  l'altre  sanse  mentovate. 

603.  S’ adoperano  le  sanse  (prescindendo  dall'avvertito  impiego  come 
foraggio)  di  3 guise  : 

1°  spargendole  iu  polvere  all’atto  della  seminagione,  e talora  miste  coi 
grani  da  seminare  (I)  ; 

2°  porgendole  in  piccoli  pezzetti,  come  suol  dirsi,  tra  le  due  terre,  ovvero 
sulla  fetta  rivoltata  dall’aratro  nel  ravagliare,  coprendole  colla  terra  ricavata 
dalla  vanga  (2); 

S"  infondendole  nell'acqua  pura  o in  quella  di  letamaio,  nel  quale  ultimo 
caso  l’energia  loro  s’addoppia. 

Non  so  a qual  line  lo  Schwbbtz  prescriva  di  mescerle  con  calce  viva  in 
polvere.  Riflette  però  assai  giustamente,  che  se  correndo  secca  stagione  dopo 
l’epoca  del  suo  spondimento,  il  ricolto  cui  fu  direttamente  applicato  non  dà  segni 
di  vanta^iarne,  ne  gode  però  il  ricolto  successivo  (3). 

604.  L'epoca  d’adoperarle  concorda  con  quella  del  1°  fra  i 3 mezzi  or 
ora  descritti  di  servirsene.  Scelgasi  tuttavia  un  giorno  piovigginoso,  perché  il 
secco  (S  603)  le  fa  dimorare  inerti  nel  suolo.  Il  Ddhamel  consigliava  di  aflldare 
la  sansa  al  terreno  8,  o 10  giorni  innanzi  di  seminare.  Nel  Bblgio  le  spargono 
sui  frumenti  appena  erbeggiami,  ed  innanzi  l' inverno. 

605.  La  quantità  ConveneTole  per  el/aro  aggiugne  a 1000  chilogr. 
quando  serve  a concimare,  senza  concorso  d’altri  ingrassi  di  sorta.  Nelle  Fian- 
DEK  ne  adoperano  7 ad  8 quintali  metrici  ; in  altri  paesi,  altre  terre,  altri  clima, 
perciò  altre  dosi. 

606.  Malo  ingrassare  i terreni  anche  con  1500 chilogr.  di  sanse  per 
ettaro,  a stima  del  Gaspasim,  equivalendo  a 18,  o 20,000  chilogr.  di  letame  di 
stalla,  riuscirebbe  insufllciente.  Consiglia  poi  di  umettare  la  farina  di  tante  aflln- 
cbé  subisca  un  principio  di  fermentazione  per  decomporne  la  parte  oleosa,  nel 
timore  che  nuoca  al  germogliamento  de'  semi  coi  quali  venga  contemporanea- 
mente adoperata.  Cautela  che  stimo  inutile  per  la  canape,  e per  avventura 
eziandio  pel  frumento,  sul  quale  però  non  ebbi  mai  a farne  sperimento,  come  il 
feci  assai  volte  per  la  canape.  Intorno  alla  quale,  correndo  secca  stagione,  il 
panello  di  lino  riuscì  poco  elTicacemente,  lo  che  giustiflcberebbe  la  pratica  di  al- 
cuni paesi  teechi,  di  bagnare  l’ingrasso  prima  di  spargerlo  sul  terreno,  se  questo 


(1)  Stimano  gl’litCLESi  convenevole  sovra  tutto  di  spargerla  polverizzata  o io  linee, 
0 insieme  ai  grani  che  si  seminano.  Sinclaiii,  Ioc.  cit.,  pag.  444. 

(2)  Il  Cose  a Holeam  l'adopera  sotterrandola  coll’aratro  : ma  se  questo  non  lavora 
appieno  superQcialmente,  l’ingrasso  resterà  collocato  troppo  a fondo 

(3'  ScavveSTi,  Prioc.  (CAfric.  praliquc  , Vedi  p«g  1*0  e I2i 
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non  impedisse  di  poterlo  fare  così  uniformemente  come  col  panello  ridotto 
in  polvere. 

[li]  Stiaifiale. 

607.  Le  stiacciale,  ossia  la  polpa,  residuo  delle  fabbriche  di  fecola,  di 
Bucchero  ecc.,  energicamente  compresse  hanno  un  valore  quale  sostanza  da  fo- 
raggio, quasi  quanto  i pomi  di  terra  e le  barbabietole  in  natura.  Tuttavia  gran 
parte  può  convertirsi  in  ingrasso  , perchè  non  si  può  conservare  a talento,  ed 
havvene  sempre  da  destinare  a quest'ultimo  scopo.  Vi  si  aggiungono  in  tal  raso 
con  profitto  le  schiume  e i sedimenti  risultanti  dalla  defecazione. 

608.  La  stiacciata  de*  frutti  da  sidro  nella  Nurmabdia  utilmente 
s’adopera  a governo  de’  giovani  pomi  (1).  NeirilsRKVOBDSHiBK,  le  stiacciate  di 
pomi  e pere  si  meschiano  con  calce  vìva,  e per  due  o tre  fiate  dipoi  si  rivoltano 
nella  massa:  questo  dispendio  della  calce  non  occorre  (2),  perchè  le  polpe  di 
frutti  assai  rapidamente  putridiscono  senz’altea  aggiunta.  Tuttavia  lo  Schwebtz 
applicandone  a un  cattivo  prato,  senza  quella  giunta  di  calce,  ne  vide  solo  gli 
effetti  più  tardi;  lo  che  spiegasi  se  il  terreno  era  calcare,  giacché  l’addizione  della 
calce  ha  per  ìscopo  di  neutralizzare  Tacidità  soverchia  di  questo  ingrasso:  acidità 
che  l’elemento  calcare  del  terreno  può  solo  lentamente  eliminare. 

609.  La  polpa  di  barbabietole,  dopo  estratto  il  sugo  saccarifero,  é 
troppo  utile  per  l’alimentazione  del  bestiame;  s’adopera  per  ingrasso  nel  solo 
caso  di  qualche  alterazione:  nè  sarebbe  ingrasso  molto  efficace  perebè  inferiore, 
a peso  eguale,  al  letame  di  stalla. 

[13]  Onci  di  lela. 

610.  Gli  stracci  bianchi  sa  ognuno  ricercarsi  diligentemente  per  la 
fabbricazione  della  carta.  L’altre  sorta  di  cenci  di  tela,  quali  menzionai  al  ^ 554. 
hanno  mollo  minore  eflìcacia  di  quelli  di  lana,  ma  pegli  usi  cui  hanno  servilo 
arricchiscono  sempre  il  suolo  di  sostanze  grasse  pel  snccidume  più  o meno  at- 
taccato ai  medesimi.  La  loro  scomposizione  è per  avventura  alquanto  più  lenta, 
e per  l'accessorio  scopo  di  avversare  le  grillotalpe,  risultano  più  efficaci  perebè 
più  resistenti. 


[14]  ('.arboiic,  fulijiiiut',  retieri,  ere. 

611.  La  polvere  di  carbone,  con  quella  sua  proprietà  dì  assorbire  c 


(I)  Juum.  iVAgric.  prat..  Il,  i)3. 

(ì)  L’addizione  delia  calce  ora  si  loda  ora  si  biasima  dai  Chimici.  Il  Mai..vci'Ti,  nella 
Lezione  \.\l,  riproduce  il  cuniiiglio  del  Hulssinc.ault  di  stratific.are  l’erbaccc  colla  calce 
quale  ho  descritto  nel  § r>G7  : ed  aggiugne  : noi  vedremo  in  seguito  che  l’impiego  della 
calce  è la  base  di  tulli  i processi  segreti  per  faljbrirare  ingrassi  coi  vegetali  senza  con- 
corso di  materie  animali.  Cinquanta  o sessanta  lutee  più  sotto  osserva  invece  che  la 
calce,  disorganiziando  le  parti  legnose,  può  altresì  intaccare  i prodotti  ammoniacali 
della  sostanza  che  si  decompone,  eà  occasionare  una  perdila  d'azoto.  MAt.ACCTI,  Lezioni 
di  Chini.  Agr.,  Trad.  Selmi,  pag.  c iì'J.  Tuiu.so,  Cug.  I’osba  tSjt). 
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condensare  gas  ed  altre  sostanze  fertiliuanli,  può  da  sola  giovare  ne'  primordii 
della  vegetaiionc  delle  piante,  ma  di  poi  non  riesce  di  molfcireflo. 

612.  I«i  fulif;)^iiie  invece  componendosi  in  gran  parie  di  carbone,  ma 
estremamente  diviso,  ed  inoltre  contenendo  anche  ammoniaca  , produce  clfetti 
pronti  ed  importanti.  Sparsa  suite  praterie , pretendesi  che  comunichi  sapore 
amaro  ai  foraggi,  e quindi  al  latte. 

613.  Delle  ceilKri  pe’  J?  369  sino  al  385  a sulTicienza  discorsi  le  proprietà 
insieme  con  quelle  del  carbone  e della  [Hligtjine. 

[io]  Semi  0 gratti. 

6H.  L'orzo  KiM'lIlOgUato,  dopo  aver  servito  alla  l'abbricazioiic  della 
birra  , adoperasi '‘dagl’ Ihglksi  nella  coltivazione  de’ cercali,  applicandone  al 
terreno  da  56  a 60  ettolitri  per  ettaro  (1).  D’ordinario  però  si  preferisce  dì 
darlo  al  bestiame,  in  ispecie  alle  vacche  lattaiuole. 

616.  1 lupini  stronati,  come  da  taluni  si  chiamano,  sono  lupini  cotti  al 
forno  quanto  basta  per  toglier  loro  la  facoltà  di  germogliare.  Lo  che  usano  i To- 
scani, e s|>argooti  sul  terreno  col  frumento,  o pongonli  al  piè  degli  olivi  che  per 
singolare  proprietà  .sperimentata  preservano  dalla  rogna.  La  decozione  de’  lupini 
dopo  lunga  bollitu^  servirebbe,  secondo  alcuni,  versala  sulle  terre,  a guaren- 
tirle dagl'  insetti. 


[16]  Torba. 

616.  La  torba  è un  ingrasso,  specialmente  (|uando  terrosa,  nel  qual 
caso  mal  ridicendosi  per  combustibile,  non  può  avere  ultra  destinazione  che  per 
l’agricoltura.  .>la  la  torba  terrosa  costituisce,  anziché  un  ingrasso  vegetale,  una 
eompoila,  una  specie  di  terricciato,  h’e  parlerò  adunque  nella  Sezionb  seguente. 
Di  poi  ridicendo  del  debbio  farò  cenno  dcirindiislria,  non  ha  guari  consigliata, 
d'abbruciare  la  torba,  onde  colle  sue  ceneri  prevenire  l’allettare  de’ fru- 
menti (2;.  Per  dimostrare  l’origine  più  antica  di  questa  invenzione,  riporterò  la 
pratica  descritta  dal  Bbigsoli,  egualmente  citata  da  Filippo  Rk.  • Nc’  contorni 

• di  8.  Lobenzo  in  Cawfo,  distretto  di  Simgaglia  tagliano  con  la  vanga  in  paral- 

• lelepipedi  la  superficie  dc’fondi  torbosi li  portano  ne’  campi  peggiori, 

• li  distribuiscono  , e dispongono  a guisa  di  piccoli  caminetti  di  mattoni , 

• vacui  nel  mezzo  ed  aperti  da  un  lato;  v'introducono  frasche,  c paglie  cui  ap- 

• piccano  il  fuoco.  Questa  torba  cosi  abbrucia,  c ridneesi  in  cenere  che  stendesi 
« sul  campo.  L’operazione  si  fa  poco  prima  della  seminagione  del  grano  • (5). 

617.  Il  ces|)ile  (li  varie  piaiilc  palustri  da  qualche  diligente 
coltivatore  Holognese  estraesi  dalle  valli,  si  fa  cònipiulamente  seccare,  ed  im- 
bevuto d’acque  di  concimaia  s’adopera  con  successo  perle  piantagioni,  for- 
mandone strati  entro  le  fosse  da  piantamento.  Questi  cespi  costituiscono  una 


(1)  Sivci.Ain,  ylpric. /iroZ.  «I  roi'jt.  (Tradiict.),  Tom.  I,  pag.  it3. 
(i)  Tbzckt.  Empiei  d«>  cendres  de  lourbc  eommr  enijrais. 

(3)  ,tnn.  d'Aijrie.  del  Rzgno  n’iTAU.*.  Voi.  IX. 
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iipecie  di  torba  moderna  che  ogni  anno  cresce  mercé  l'Intreccio  delle  radici  e gU 
avanzi  delle  messe  dell’anno  precedente.  Per  impiegare  la  vera  torba  a governo 
de*  campi,  deesi  ridurre  scomposta,  trita,  sbriciolata,  ed  ove  si  possa,  inaOlata 
con  liquido  di  concimaia.  In  questo  caso  ritengo  inutile  mescerla  con  calce,  i 
cui  inconvenienti  memorai  poco  dianzi. 

618. 11  carbone  di  torba,  mescolato  aU’orina  nella  proporzione  di  lUO 
chiiogr.  per  ogni  100  centimetri  cubici  d’orina,  purché  unito  a 5 grammi  di 
solfato  di  ferro,  preserva  l'orina  stessa  da  ogni  alterazione,  e perdita  d'azoto  (1). 

[17]  Kfsidiii  di  rabbrirhv  rcr. 

619.  Dalle  rabbriclie  di  birra,  oltre  l'orzo  geriuogiiato,  di  cui 
al  I)  612,  si  ricavano  anche  i germogli  stessi  disi'ccaii,  i quali  si  staccano  dai 
grani  e formano  una  polvere  grossolana.  Se  ne  lodano  gl’l.vcLKSi  (contea  di 
Dcrham);  però  gli  adoperano  dopoinafflati  con  aciiuadi  letamaio  ed  allora  que- 
st'aggiunta divien  la  causa  principale  del  loro  pregio,  avvegnaché  adoperati  an- 
che soli  non  debbano  mancare  di  qualche  elTicacia. 

620.  Dalle  fabbriche  d'amido  si  ottengono  acque  e sedimenti,  che 
torna  molto  meglio  impiegare  per  ingrassi,  anziché  gettare  per  nulla,  ovvero 
lasciare  che  si  corrompano  spandendo  fetide  esalazioni. 

621.  La  valionea  dalle  concie  vendesi  per  ingrasso  d'inOma  qualità. 
Però  quando  a bastante  macerata,  e meglio  se  mescolata  da  qualche  tempo  con 
(Imo  di  cavallo,  divien  buon  governo  per  prati  e per  orti. 

622.  Il  tannluo,  o per  meglio  dire,  la  scorza  da  conciatori,  dopo  aver 
servito  alla  fabbricazione  del  cuoio,  venendone  disgregata  ed  alterata  la  sostanza 
legnosa,  può  adoperarsi  da  ingrasso  e per  l'azoto  e pel  molto  carbonio  che  con- 
tiene. Importa  però  mescerla  con  calce  e letame,  alTlne  di  neutralizzare  l'azione 
della  piccola  quantità  di  tannino  che  può  avere  conservala. 

623.  Le  scopature  di  legnaie,  e di  qualsiasi  magazzino  di  fascine  eoe., 
si  uniscono  da  molti  alla  massa  del  letame.  Più  convenevolmente,  raccolte  colla 
polvere  c succidume  che  trovansi  fra  coleste  quisquiglie,  si  gettano  nelle  fosse  o 
formelle  da  piantagioni  sotto  al  posto  del  nuovo  alberello  da  collocare,  copren- 
dole con  terra  fina  in  cui  barbicano  le  tenere  radici,  le  quali  dipoi  trovano 
quelle  spazzature  mano  a mano  scomposte  ed  atte  ad  alimentarle.  Nel  fondo 
però  della  fossa,  prima  di  riporvi  l’accennate  quisquiglie,  collocano  sterpami,  o 
fascine,  piuttosto  però  a scopo  i\  (ugnamtnio  (Libbo  XII,  § 111  ecc.),  ma 
insieme  (col  volgere  di  parecchi  anni)  anco  di  nutrimento  alle  radici  degli  alberi 
fatte  più  lunghe  ed  adulte. 

624.  Rammucchiate  e fermentale  al  coperto,  si  applicano  nel 
Fbiuli  al  formentone  cinquantino,  alla  canape  ecc.,  solo  però  a stima  di  Fi- 
lippo Rb  ne’  terreni  sabbionosi,  nè  mai  ne’ tenaci,  cui  dovrebbero,  a parer  mio, 
per  lo  contrario,  del  pari  o meglio  convenire. 


flj  Paycs.  Quatrieme  mi»  sur  dicers  agents  de  anservation  dee  urùta  et  do  song., 
’-omjit  R-  dt  l’Acad.  des  Science!.  Tom.  XXXVII.  p\g.  173 
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SEZIONE  III. 

Letami 

ossia 

Composti  di  sostanze  esceemkhtali  e d’oesanuzate. 

326.  Di  sostanze  vegetali  ed  animali  coDstaao  d’ordinario  i letami, 
cioè  di  sostanze  d’origine  organica.  Quando  in  notevoi  parte  si  compongono  di 
materie  minerali,  allora  voglionsi  considerare  per  lerricciali,  compatte  ecc.  di 
cui  tratta  la  seguente  Sezione. 

Per  verità  s’aggiungono  anco  materie  minerali  ai  letami  quando,  ad  esem- 
pio, saviamente  si  ricoprono  di  terra  per  impedire  la  dispersione  de’  loro  mi- 
gliori principii,  massime  allorché  necessita  conservarli  in  massa  alcun  tempo 
prima  di  adoperarli.  Ha  per  letame  (e  in  ispecie  quando  dicesi  letame  di  Italia, 
0 di  stallaggio  ecc.)  intendesi  un  miscuglio  di  sostanze  escrementali  e di  vegetali. 
Ne  tratterò  di  volo,  riferendomi  alle  nozioni  relative  spettanti  al  V e VII  Libbo 
e soggìugnendo  le  pratiche  norme  cosi  distinte: 

Aet.  1°  Azione  e virtù  del  letame 

» 11°  Composizione  del  letame 

• HI*  Economia  de*  letami 

» 1V°  Diverse  specie  di  letami. 

Dopo  indagate  ed  apprezzate  tutte  le  diverse  fatte  di  concimi  ed  ingrassi, 
conchiudo  rifermando  sempre  col  Gaspabin,  doversi  contare  sul  letame  se  si 
vuol  rendere  e mantenere  la  terra  fertile  e produttiva. 

626.  Sistema  anto-sitlco  di  coltivazione,  cioè  sistema  che  si 
sostiene  da  se  medesimo  (1)  chiamano  i moderni  georgici,  quello  appunto  ese- 
guibile soltanto  col  fabbricare  nel  proprio  podere  il  materiale  per  fertilizzarlo, 
vale  a dire  produrre  il  letame  occorrevole.  Per  ispiegarmi  piò  volgarmente, 
l’arte  del  coltivare  si  riassume  nel  fabbricare  del  frumento,  del  mais,  della  ca- 
nape ecc.,  del  trifoglio,  della  medica,  del  fieno  per  trarne  latte,  carne  ecc.:  in 
conchluaione  fabbricar  delle  piante;  e nella  stessa  guisa  che  per  fabbricare  una 
casa  occorrono  pietre,  mattoni,  legnami,  ferro  ecc.,  nè  lo  si  potrebbe  con  alcuni 
soltanto  de’  suddetti  materiali,  cosi  avviene  per  le  piante,  la  cui  vegetazione  non 
richiede  solo  carbonio,  ed  azoto,  ma  tutti  gli  elementi  di  cui  si  compone,  e che 
soltanto  dal  letame  in  totalità  si  ponno  rifornire  (2). 


(1)  Auro;  (proprio),  «tro;  (natrimeolo). 

(2)  Gl’  ingrassi,  sia  fosfati,  perazotati  ecc.,  scrivea  e pensava  il  Puvis,  ne  font  pai  U 
foàd  i»  la  terre  camme  ceax  (f^aiiie:  n'auunmi  pai  camme  eus  son  aoemV.  Pi'vis.  De 
remploi  da  pbosphate  de  cbatix,  e<'c. 
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627.  L'efllcaeia  del  Iclaiue  dipende  dalle  sue  qualità,  e du  quelle 
cziandiu  del  terreno  cui  venga  applicato.  (ìenericaniente  calcolato  il  suo  efletto, 
per  uornia  aH'indigrosso  merita  considerazione  questo  dato  del  Gasp4bisì.  Cento 
chilogrammi  di  Mante  fanno  produrre  (1) 

Melle  terre  fresche  frumento  chilogr.  10, — 

• secche  • > 3,40 

Le  quali  terre  secche  erano  argillose  (48  per  100  d’argilla):  delle  fresche 
non  chiarisco  la  natura.  Tuttavia,  per  quanto  imperfetta  risulti  la  descriiione  di 
questo  dato,  dopo  le  escogitazioni  del  V e VII  Libro,  porge  assai  luce  ai  pratico 
per  avvisare  prossimamente  a quale  misura  possa  estendere  le  sue  speranze  nel 
procedere  alla  letaminatura  del  proprio  terreno.  Mu  occorre  por  mente  ad  altra 
essenziale  condizione,  cioè  al  favorevole  concorso  degli  agenti  meteorici.  Favoreg- 
giando la  stagione,  10  chilogr.  di  letame  daranno  un  soprappiù  di  prodotto  in 
frumento,  pari  o anche  supcriore  ad  un  chilogrammo.  Avversando  per  siccità  o 
per  intemperie,  lo  sperato  aumento  può  ridursi  anche  a zero.  Di  qual  modo 
agisce  dunque  il  letame  onde  produrre  un  maggiore  sviluppo  di  vegetazione? 

628.  Esercita  il  letame  Tazion  sua  fertilizzante  in  primo  luogo 
sotto  tre  condizioni,  cosi  allo  incirca  dal  GaspaBin  prefioitc  : 

1'  che  sia  incorporato  col  terreno  senza  aver  perduto  alcuno  de'  suoi 
principii,  e nulla  gli  venga  sottratto  dalla  vaporizzazione. 

2^  che  la  pioggia  ne  dissolva  i principii  solubili,  ma  senza  trasportarli 
fuori  della  sfera  d'azione  delle  pianto. 

:t*  che  il  terreno  non  se  li  appropri!,  e ritenga  ne’  suoi  pori  senza  cederli 
al  l'assorbimento  delle  radici. 

Ma  l'aziua  sua  (è  già  dimostrato  al  V Libbo)  si  compendia  in  reale  alimen- 
tazione dei  vegetabili.  La  paglia  o altro  che  s’adoperi  per  lettiera,  non  serve  solo 
da  recipiente  {eccipient  i come  pretende  il  Gaspabin  ; non  ha  soltanto  ruQicio 
di  assorbire  l'cgestioni  cui  si  uommischia  ; ma  concorre  essa  pure  alla  detta  ali- 
mentazione, accrescendo  la  mas.sa  delle  sostanze  nutritive.  Un  recipiente  nel 
preallegato  senso,  sarebbe  appena  la  pura  sabbia,  o magra  terra  che  invece  di 
lettiera  si  adoperasse.  Ua  poi  il  letame  anco  un  azione  di  ammendamento  mec- 
easùeo,  alla  quale  non  soddisfano  concimi  ed  inffrassi  ; ed  in  ispecie  ne’  terreni 
compatti  ed  argillosi  la  sperienza  tuttogiorno  dimostra  che  l’abbondante  letami- 
namento,  alla  lunga  ne  corregge  la  tenacità.  Per  converso  ai  sabbiosi  dà  corpo 
e consistenza. 

629.  La  letamiiiatiira  adempie  adunque  ad  utheio  generale  e compiuto 
cui  non  bastano  d’ordinario  i concimi  c gl’fn^ras.ri'.  Questi  qualche  volta  sem- 


(I)  De  Gaspaiiijì.  Des  6ijstérmt  de  culture.,  IXStST.  Acto  Sitiucz. 


Digitized  by  Coogle 


Capitolo  hi.  1339 

brano  offerire  più  pronto  e ricco  risultato  : ma  nel  complesso  non  giovano 
egualmente  alla  buona  coltivazione.  Applicali  più  particolarmente  alla  pianta, 
ne  favoreggiano  spesso  un  primo  rigoglioso  sviluppo,  cui  poscia  non  risponde  la 
successiva  vegetazione.  Invece  la  lelaminalura  ben  fatta,  si  applica  al  terreno  ; 
ne  migliora  e feconda  tutta  la  superdeie  coltivata  ; e le  piante  vi  trovano  uno 
sviluppo  sostenuto  sino  a perfetta  maturità.  Concimi  ed  ingrassi,  il  ripeto, 
servono  a supplemento  di  fertilità  il  cui  fondamento  consiste  nel  letame.  L'na 
pianta  eccellentemente  nutrita  nella  sua  infanzia  (e  lo  stesso  dicasi  di  un  ani- 
mate, come  ossci'va  saggiamente  il  Jussaaitin)  soffre  poi  maggiormente  ^ndo 
divenendo  adulta  debba  supportare  scarso  e magro  nutrimento:  soggiace  alle  av- 
versità meteoriche  più  di  qoeUt  allevala  aia  da  prineipio  «od  «jimiptazione  mcn 
ricca  ma  UDìforme  siao  alia  Boe  dei  suo  svikippo.  Ai  quale  iolODlo  soddisfa 
appunto  la  lelaminalura,  unico  mezzo  di  procacciare  al  terreno  la  vera  e stabile 
ricchezza  e potenza  a prddarre,  Scoine  pel  Vii  Liaao  manifesto  risulta,  nè 
occorre  ridimostnire. 

630.  Un’  opfnlone  «ingoiare  d’alcuni  anche  tra  i ehimicl,  non  accor- 

derebbe al  letame  altra  azione  se  non  quella  che  spetterebbe  ai  foraggi  da  cui 
procedono  gli  escrementi,  ed  ai  vegetali  adoperali  pn  lettiera.  Perciò  conchiu- 
doDo:  con  sole  piante  farsi  egualmente  letame.  Errore  leoricameoie  provato 
nella  Cbidki  sobaru  (Libbo  1,  Gap.  IX)  e praticamente  dalla  colidiana  spc- 
rienza.  Gli  escrementi  degli  animali  contengono  maggior  copia  di  principii  utili 
che  non  posseggono  gli  alimenti  di  cui  si  nutrono  ; e pel  fosfato  di  ealce  il 
riconobbero  il  Vavqublik,  il  Tbenaid  ecc.,  particolarmente  negli  esersmenti 
di  cavalli,  e di  polli.  Inoltre  l'acqua  da  loro  bevuta,  contieu  sempre,  o in  disso- 
luzione 0 in  sospcnso,  sostanze  terree  cd  organiche.  Affinchè  pertanto  sì  faccia 
poi  giusto  concetto  del  concime  Jai'pfhet,  fin  d’ora  compie  riformare  che  i fo- 
raggi, qualunque  siasi  la  loro  virtù  fecondatrice,  passando  pel  corpo  dell’animale 
l’accrescono,  c più  se  inoltre  dal  corpo  degli  erbivori  tramutati  in  carne  passano 
in  quello  de’  carnivori,  onde  poi  la  differenza  tra  le  due  specie  d’escrementi  nelle 
precedenti  Sezioni  dimostrata.  i 

Senza  letame  la  stessa  efficacia  de’  concimi  ed  ingrassi  vicn  meno.  Ma 
perchè  generalmente  si  riscontra,  in  proporzione  di  volume  o di  (leso,  la  virtù 
dì  quell»  tanto  inferiore  alla  pronta  ed  energica  azione  di  questi  ? 

In  grafi  parte  perchè  questi  e.  oe’  magazzini,  e iic’  serbatoi,  e ne*  sacchi  e 
dove  io  aornma  ai  conservano  dappoiché  preparati,  nulla  perdono.  Quello  invece 
raro  o giammai  nella  sua  integrità  si  riporta  nel  campo. 

631.  La  pioglflB  ’’  >1  Sole  avversano  in  particolar  modo  Yasione  del  le- 
tame-, quella,  pcrcliè  lo  dilava,  questo  percliè  ne  promuove  prosciugamento  cd 
evaporazione  dannosa.  Comprende  il  lettore  ch'io  parlo  del  letame  in  massa  e 
che  queslì  effetti  accadono  durante  la  stagione  in  cui  non  potendo  impiegarsi  nel 
campo  si  tiene  raunato  in  mucchi  d’ordinario  in  forma  di  parallelepipedi.  Il  mozzo 
più  semplice  perchè  il  letame  non  perda  le  sue  migliori  qualità  venne  da  lunglii 
anni  insegnato  da  Filippo  Re  (1)  cd  io  iutiaiizi  di  proceder  oltre  ne  riproduco 
il  disegno  c la  descrizione,  perchè  questa  facilita  li  comjirendimento  deHe  norme 


(IJ  Filippo  Rt.  Saggio  sui  telami.  Capo  Lll,  11. 
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speciali  della  preparazioDe  ed  eoonomiu  de’  letami,  e quasi  ne  compendia  l'arle 
di  comporli  e conscnare  a dovere.  I metodi  più  perfetionati  faranno  sèguito  a 
questo  più  semplice,  il  quale  tuttavia  sarebbe  gran  fortuna  se  venisse  general- 
mente noto  e praticato. 

632.  Diresa  dagli  agenti  esteriori.  Rappresenti  la  fig.  il3  la 


Fi){.  lliÉ. 


pianta  e la  flg.  113  la  sezione  della  fossa  da  escavare  a discreta  distanza  dalla 
stalla,  nella  parte  naturalmente  la  più  ombreggiata.  Sia  profonda  in  D tre  mi- 
sure, in  C cinque;  e dico  misure  affinchè  ciascuno  applichi  in  sua  vece  il  piede. 


F.k  113 


o il  metro,  a seconda  del  numero  di  animali  che  alimenta  nella  sua  stalla  e 
dell'altre  circostanze  che  nel  seguito  di  questo  Capitolo  verranno  chiarite.  Le 
orine  scorreranno  perciò  agevolmente  da  A verso  B per  cadere  io  un  pozzo  P 
situato  in  quell'angolo  della  fossa.  Il  di  lei  fondo  sia  lastricato  con  bitume  (1)  o 


(t)  Un  decimo  di  calce  speala  oell'acqua,  mescolala  aU'isinote  eoa  sei  decimi  di 
yhisia  e tre  decimi  di  sat'hia.  • ’.r^tn  stcra  sul  fondn 
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altro  mezzo  laiitn  migliore,  quanto  più  impermeabile.  Il  pozzo  e la  fosfia  sieno 
circondati  di  muro,  e quello  similmente  lastrirato  nel  fondo.  Una  tettoia  S S 
(flg.  114)  composta  di  pali,  traverse,  e cannucce,  sporgente  a sufllcienza  all’in- 
funri,  e piuttosto  bassa,  ecco  tutto  l'edificio  perchè  il  Sole  non  colpisca  la  massa 


Fig.  114. 


del  letame,  e perchè  gli  acquazzoni  dilavandola  non  ne  portino  via  le  migliori 
sostanze;  edilizio  di  ben  modico  dispendio  a petto  del  grande  vantaggio  di  con- 
servare al  letame  la  sua  elllcacia,  come  si  chiarirà  più  innanzi  nel  compierne  la 
descrizione. 

633.  Si  parrà  forse  ch'io  abbia  anticipato,  dimostrando  un  mezzo  di  con- 
servazione del  letame,  innanzi  di  averne  po.«le  le  norme  per  comporlo.  Ma  per 
le  case  dette  nel  Gap.  IX  del  I"  Lissn,  e gli  studii  pertinenti  al  VII  sull'azione 
del  letame,  nuM'altro  mi  rimanea  da  soggiungere  in  fuori  del  modo  sia  di  non 
perder  punto  della  sua  elllcacia  medesima,  sia  di  accrescerla;  ed  a questi  due 
fini  egregiamente  soddisfa  l'indicata  costruzione,  come  per  gli  articoli  che  se- 
guono verrà  manifesto,  mentre  farò  cenno  de'  preservativi  onde  gli  altri  agenti 
esteriori  non  tolgano  al  letame  la  maggior  parte  della  sua  azione  fecondatrice. 


Art.  II.  Composizione  del  letame. 

[1  ] Ualeriali  rhe  lo  c«.‘tliloisrono. 

634.  Egestioni  e strame  costituiscono  il  letame:  notale  egettioni, 
voglio  adunque  significare  escrementi  solidi  e liquidi;  sottraendo  le  fecce,  ov* 
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vero  l'orine,  il  letame  non  è più  vero  letame  : sottraendo  Io  strame,  sieno  poi 
paglie,  piante  vailivc  ecc.  si  fa  del  concime  e non  del  letame.  Ecco  perciò  i 
materiali  che  lo  compongono;  ma  quanto  letame  si  ricava  da  un  paio  di  be- 
stie? quale  sarà  la  qualità  di  piante  da  preferire  pel  giaciglio  cd  in  qual  pro- 
porzione dovrà  somministrarsi  la  lettiera  ossia  strame?  Ora  mi  fo  dalla  prima 
ricerca , avvertendo  ebe  non  comprendo  in  questo  Articolo  il  letame  non 
essenzialmente  composto  di  sostanze  animali  e vegetali.  Quando  si  adopera  tetra, 
iabbia,  ecc.  per  lettiera,  invece  di  paglie,  strami,  ecc.,  benché  questo  metodo 
commendato  dal  Iìemngiuu.siìn,  Schwbrtz  ecc.  sia  in  molte  circostanze  non 
utile  ma  indispensabile,  tuttavia,  cousegueute  allo  premesse  tììiló)  consideran- 
doli per  composte,  tratto  di  questi  non  veri  letami  nella  Sezione  IV. 

635.  La  iiielu  prodotta  da  un  paio  di  bovi  pesanti  insieme  1000  diilogr. 
si  calcola  anche  sul  computo  dell’ A.  De  Siint-Prirst  di  questo  modo.  • 
Consumano  eglino  50  chilogrammi  di  fleno  in  ciascun  giorno,  che  disec- 
calo ridueesi  a chil.  :24  : e’  producono  circa  il  30  per  100  di  residui  cscremen- 
tali,  cioè  9 chilogrammi,  i quali  contenendo  da  Ire  a sei  volte  tanto  d'acqua, 
per  termine  medio  daranno  50  chilogr.  di  meta  bovina  fresca. 

Inoltre  bevono  acqua  in  quantità  tripla  del  foraggio  secco , ma  in  esiaU 
molto  maggiore.  Per  termine  medio  valutansi  circa  120  chilogr.  d’acqua,  o fmr 
glio  126,  considerando  i 6 chilogr.  contenuti  nel  fieno.  L'orine  pesano  da  5a  4 
volte  quanto  la  meta  secca,  risultano  cioè  giornalmente  51  chilogrammi.  Quindi 
Meta,  0 egestioni  solide  d’un  paio  di  bovi  . . Chil.  50 

Orina,  o egestioni  liquide 51 


Chilogr.  81 

Se  prendasi  il  conto  d’un  auno,  c siavvisi  alla  quantità  di  foraggio  e alla 
diversa  condizione  degli  animali,  si  ha  pei  calcoli  e sperimenti  del  Pohrasls, 
abbondando  colla  lettiera, 

« Lbtivb  Fisso  sbcco  Lctimb 

prodotto  cfliHiimalo  n<;ni  400  chil.  di  FltV) 


Rub  all'iograsso  . Chilogr.  25550  Chilogr.  7500 
fii'B  da  lavoro  . . - 7800  » 

Vacca  da  latte  . . • 19500  > 5650 


Chilogr.  547 

» ■ 

. 534 


Onde  scorgesi  che  questi  calcoli  variano  assaissimo,  e che  i giorni  in  cui 
il  bestiame  lavora,  o pascola  fuori  di  stalla,  non  fa  let.-intp. 

656.  La  diversità  de'roraggi,  sia  di  qualità  che  di  quantità,  influisce  sen- 
sibilmente sulla  qualità  e quantità  delle  egestioni,  e quindi  del  letame.  Perciò  chi 
abbonda  nello  strame  e scarseggia  nel  foraggio,  prepara  un  letame  d’inferior  qua- 
lità, onde  il  proverbio:  magri  buoi,  magro  letame.  In  questo  caso  parca  la  mano 
distribuisca  lo  sterno  eziandio.  Chè  non  dal  numero  delle  bestie  nè  dallo  sterno 
abbondante  la  produzione  del  letame,  si  bene  dal  foraggio  (1).  Ma  nelle  Sezioni 


(I)  H l'cru  segreto  )>er  aecnscere  il  letame  r giiellu  di  cibar  bene  le  bestie  ecc..  Filippo 
1,  Ilei  letami  eoe-,  Siggio.  C.qi.  I.ll.  ,J  111. 
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prpi’cilenli  a bastante  ho  discorso  delle  eyeslioni  de’  diversi  animali  e del  rap- 
porto loro  coirahhoodanza  e i]ualità  dell’alimentazione,  o colla  natura  stessa 
degli  animali  da  cui  Yeijeslioni  procedono. 

637.  La  lettiera,  sterno,  o giaciglio  che  voglia  dirsi,  nella  ronfe- 
zione  de’  letami  esercita  le  funzioni  principalissime  aci'cnnate  al  § 628 , e 
l’altre  che  rimeinoro  al  S I vegetabili  poi  si  preferiscono  per  cotale  desti- 
nazione più  che  le  materie  inerti,  come  terra,  sabbia  ecc.,  anche  pel  loro  incon- 
veniente d’insudiciare  di  certa  guisa  il  pelo  e la  pelle  degli  animali  coll’aderirvi, 
ed  in  ispeciu  la  lana  delle  pecore. 

638.  La  paglia  du’cereali,  dagli  scrittori  georgici  vien  citala  quale  prima  tra 
tulle  le  materie  impiegale  per  giaciglio,  lo  sono  d'avviso,  per  lunga  pratica, 
perfettamente  contrario  (1).  Vorresti  dunque  non  restituire  al  campo  gli  elementi 
necessari!  per  ricostituire  la  pianta  del  frumento?  A (|uesto  suppusito  fo  presto 
ragione,  dicliiaraudo  cli’ove  i’allre  (indizioni  lucali  il  uonseulano,  la  paglia  si 
restituisce  in  gran  parte  al  terreno  facendola  mangiare  al  bestiame.  Potrei  citare 
lutti  i coltivatori  della  mia  Provincia  natia,  e non  pochi  anco  dell’altre  a quella 
conterminanti,  e tutti  proclamerebbero  d’assai  superiore  il  letame  fatto  con 
buone  piante  vallive  (quindi  esclusi  i giunchi)  a quello  prodotto  con  lettiera  di 
paglia.  Il  colligiano  eziandio,  soli’egual  peso,  gli  preferisce  i|uello  preparato 
con  foglie.  Del  resto  gli  studii  precorsi  nel  Libro  I,  nel  V e nel  VI  relativamente 
all’ importanza  degli  alimenti  respirativi,  dimostrano  quanto  la  paglia  concorra 
utilmente  alla  nutrizione  degli  animali,  in  ispecie  de’  bovini. 

659.  VsMitlei'e  la  paglia  e cuiiiprar  il  letame  può  convenire  in 
qualche  specialissimo  caso  (2).  Come  regola  generale  s'abbia  per  sogno,  come- 
chè  vaneggialo  anche  da  rispettaliili  autori.  (Juando  universalmente  si  delibe- 
rasse di  venderla,  non  solo  il  prezzo  ne  scemerebbe  assaissimo,  ma  il  venderla 
anco  a prezzo  infimo,  diverrebbe  impossibile.  E d’altra  parto,  dove  trovare  da  com- 
perar tanto  letame,  quando  il  coltivatore,  anzicliè  fabbricarlo  nel  fondo,  avesse 
lutto  da  provvederlo? 

640.  Le  <llvoi*s<“  falla  di  strania,  vuoi  paglie,  foglie,  felci,  canne,  carici 
ed  altre  piante  palustri,  il  bosso,  la  segatura  ili  legno  ecc.,  tuttoché  insomiiia 
appartiene  al  regno  vegetale,  purché  soddisD  alle  condizioni  di  conveniente  gia- 
ciglio, serve  più  o meno  perfettamente  alla  confezione  del  letame.  Vuoi  tu  die 
noveri  le  piante  spinose,  i fusti  legnosi  e consimili  materiali,  perché  siccome  in- 
convenevoli s’ li.mno  da  escludere?  Farci  atto  di  poca  stima  dell’ intelligenza 
di  chi  ha  la  tolleranza  di  leggere  questi  poveri  scritti;  ed  olTrirei  prova  so- 
migliante se  aggiugnessi  altri  riflessi  sulle  predelle  materie  buone  da  sterno, 
siccome  paglie,  foglie  ecc.,  avendone  a sufllcienza  discorso  nel  trattarne  quali 
ingrassi  speciali  nella  prcredciitc  .Skzioxk  (J5  ì>7.'S  a 587). 


(1)  Del  reste  anche  i cbtmici  agroneinl  dalle  analisi  ariioinentano  eguale  e|>ÌDione. 
Rimarcate  bene  (dice  il  Malìc.ijti)  che  le  paglie  le  guati  drblmui  contribuir  menu  al  mi- 
ylioramenlo  de' concimi  sono  quelle  de' cereali . Lez.  ih  Cimi.  Acn.,  I.ez.  XV. 

(2)  Ad  esemplo,  nrll'aona  scorso  io  vendetti  olire  fUUO  cbil.  di  paglia  a lire  2.  .’iO 
ogni  100  chiingr.  posta  nel  fondo  In  cui  s'era  raccolta.  Per  converso  comprava  l'equiva- 
lente letame  a 30  centesimi  ogni  100  cliilogr.  Contenendosi  in  questi  cirro  8 chilogr. 
di  paglia,  ognun  vede  di' io  la  rieiiperava  per  un  prezzo  grandemente  inferiore. 
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[2]  ProponiftiK  tra  l'rgesimni  e lo  Htranir. 

641.  Il  ralore  del  letame  dipende  dal  rapporto  dello  atrame  alle  ee«- 
stioni,  perchè  queste  sono  più  azotate  che  non  le  piante  costituenti  lo  strame. 
Proposizione  da  intendere  con  cautela  e misura;  conciossiachè  il  letame  sover- 
chiamente povero  di  strame,  non  vale  quanto  quello  cui  buona  e succosa  let- 
tiera venne  congiunta.  Io  non  divido  l'opinione  d’alcuni  sapienti,  che  il  meglio 
letame  sia  quello  in  cui  s’impiega  il  minimo  di  lettiera;  o almeno  stimo  questo 
minimo  abbastanza  copioso  per  assorbire  compiutamente  tutta  la  parte  liquida 
delle  egestioni,  per  servire  d’acconcio  giaciglio  alle  bestie,  ed  inoltre  per  proteg- 
gere di  certa  guisa  l’egestioni  dal  prosciugarsi,  vaporare  e fermentare  sover- 
chiamente. Scarseggiando  di  strame,  mal  si  feconda  il  podere;  largheggiando, 
purché  si  prepari  e governi  a dovere,  si  ottiene  letame  in  abbondanza  senza 
perdere  in  qualità.  Ma  giovi  notare  le  differenti  proporzioni  consigliate  dai  più 
lodati  scrittori. 

643.  La  qpnanlità  dello  strame  si  ragguaglia  da  diversi  al  quarto 
del  fieno  consumalo  : allora  il  letame  d'un  giorno  prodotto  da  un  paio  bovi 
(S  655)  risulta  composto  di 


Egestioni Chilogr.  81, — 

Paglia > 7,50 


Chilogr.  88,50 

In  questo  letame  entrano  chilogrammi  41  d’acqua  nelle  fecce  ($  655)  37 
a 38  neH’oriae,  e circa  il  30  per  cento  ne  contiene  la  paglia,  vale  a dire  chi- 
logr.  1,50.  Adunque 

Acqua  contenuta  nelle  fecce  . . . Chilogr.  41, — 

• nelle  orine  ...  > 37,50 

' nella  paglia  ...  > 1,50 


Chilogr.  70, — 

Residuasi  la  sostanza  solida  ...  » 18,50 

Da  questo  conchiudasi  che  fatta  astrazione  dalla  diversa  natura  degli 
strami,  quanto  più  sono  acquosi,  tanto  maggior  copia  se  ne  deve  aggiugoere 
per  conseguire  la  stessa  quantità  di  sostanza  solida. 

645.  La  proporzione  designata  dal  Gaspabin  stabilisce;  per  un  cavallo 
tanto  strame  quant’  è il  foraggio  rbe  il  nutre  : pel  bve  quantità  maggiore,  e di 
più  poi  ancora  pel  maiale  : per  le  pecore  basta  pochissimo.  Delle  quali  asse- 
gnazioni sarà  da  ridire  nelfAnr.  IV.  Intanto  modifico  analogamente  il  computo 
poco  dianzi  descrìtto,  e risulta  il  letame  d’un  giorno  prodotto  da  un  paio  bovi: 

Egestioni Cliilogr.  81 

Lettiera • 50 

Chilogr.  Ili 
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Il  conto  dell’acqua  così  riduccsi: 

Acqua  contenuta  nelle  fecce  . . . Cliilogr.  41, — 
• nelle  orine  ...  • 27,50 

> nello  strame  ...  • 6, — 


Chilogr.  74,50 

Residuasi  la  sostanza  solida  a . . » 56,50 

C44.  Dal  confronto  delle  due  opinioni  salta  subito  agli  occhi  la 
dimosirazione  deH’utilità  conscguente  dal  largheggiare  anziché  avarizzare  collo 
strame.  Se  non  che  rargomenlo  solo  de’letaini  importerebbe  un  volume,  quando 
avessi  a torre  in  disamina  tante  di.spnrate  opinioni  de’  moltissimi  che  n’hanno 
trattato.  Più  volte  ho  posto  niente  alle  varie  pratiche  de’ bifolchi,  ed  anche  in 
diversi  paesi,  e n’ho  conchiuso  non  potersi  prescindere  da  parecchi  altri  usi  e 
condizioni  locali.  Quegli  che  ha  un  centinaio  d’animali  (ad  esempio  nel  Mila- 
nkse)  non  impiega  meno  di  cinque  fasci  di  strame  o paglia  ogni  giorno  per 
rifar  loro  il  giaciglio:  fasci  da  circa  100  chilogrammi  ciascuno,  locche  importe- 
rebbe 5 chilogr.  per  bestia.  In  altri  paesi  ne  consumano  un  miriagramma  circa 
per  giorno  e per  ogni  paio  di  bovi.  Ecco  dunque  due  dati  pressoché  conformi. 
Ma  chi  vuota  la  stalla  ogni  settimana,  impiega  minor  quantità  di  strame  di  chi 
la  vuota  ogni  3 giorni-,  e questi  meno  di  chi  ricambia  lettiera  ogni  di.  Perciò 
coDchiudo  le  due  precedenti  opinioni  (Si  642  e 643)  indicare  il  minimo  e -il 
massimo,  e ne  fo  discendere  le  seguenti  pratiche  norme. 

645.  Il  letame  d*un  anno  all’ indigrosso,  stando  ai  computi  accennati 
per  un  paio  di  bovi  sommerebbe  a chilogr.  300Q0  allo  incirca.  Dove  notisi  di  pas- 
saggio che  la  letaminatura  normale  d’un  ettaro  di  terreno,  calcolandosi  a 10000 
chilogr.  di  letame  per  anno  (1),  ne  conseguo  la  necessità  di  2 bovi  tenuti 
a stalla  per  ogni  tre  ettari.  Ma  di  ciò  più  avanti.  Di  presente  raccomando  all’e- 
conomo d’ istituire  le  debite  proporzioni  anco  rispetto  allo  strame,  a norma 
della  qualità  delle  bestie,  e basare  il  suo  calcolo  in  corrispondenza  di  7 in  8 
chilogrammi  di  strame  per  due  bovi,  valutati  di  peso  vivo  chilogr.  500  l’uno 
per  l’altro. 

646.  La  proporzione  dello  stranie  risulta  quindi  in  ragione  di  circa 
1 chilogrammo  di  sterno  per  ogni  100  chilogr.  di  peso  vivo  dcU’animale.  Per 
due  bovi  di  1000  chilogr.  bastano  solo  7,50,  cioè  0,75  per  ogni  100;  ma 
siccome  nelle  stalle  la  quantità  degli  animali  da  latte  c degli  allievi  ^pera  di 
molto  il  numero  de’  bovi  da  lavoro,  e si  dee  pure  procacciare  che  tutte  abbiano 
comodo  giaciglio,  i vitelli  e manzetli  noi  potrebbero  godere  con  un  solo  chilo- 
grammo di  paglia.  Difatti  nel  supposito  di  50  bestie  di  varia  grossezza  e gran- 
dezza, il  cui  peso  medio  sia  di  500  chilogr.,  o in  complesso  15000,  stando  alla 
proporzione  di  0,75  di  strame,  con  112  chilogrammi  non  potrebbero  convene- 


fl)  CinviiDis.  Des  A'uuv.  Enyrais  de  Commerci.  Rapport  à la  Soc.  Centr.  de  la  Scine 
inféricurc.  Sèonce  pultbl.  24  Xovembre  1850, 

Istituzioni  d’ Agricoltura.  V.  IH.  86 
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vohnenle  giacere.  D’altronde,  da  un'espi’rieiiia  fatta  ron  attenr.ionc,  il  Vii-tEROir, 
coltivatore  a IliTTEnsiioFF  in  Baviera,  ebbe  a conrhiudere,  da  5 chilogrammi 
di  paglia  ricavarsi  40  cbilogr.  di  letame  (1),  lo  che  risponde  a 10  chilogr.  di 
strame  per  gli  80  circa  di  letame  proveniente  da  due  bovi  ()5  655). 

617.  Chi  vuol  copia  di  letame,  pronunciava  Filippo  Re,  non  dee 
molto  cconomi«are  in  quest’articolo.  Chi  poi  ha  le  stalle  mal  custruUe  deve 
abbondare  anco  maggiormente.  Infine  la  comodità  di  prossime  valli,  l'abbon- 
danza delle  paglie  e stoppie,  non  che  d’erbacce,  fusti  di  formentone  ecc.,  deter- 
mina il  coltivatore  ad  adottare  la  misura  per  lui  più  proficua,  consistendo  l’arte, 
come  dissi,  di  far  letame,  per  la  massima  parte  nel  modo  di  prepararlo,  del  che 
passo  appunto  a favellare. 


Ari.  III.  Economia  de'  letami. 


648. 1 materiali  In  abbondanza  non  bastano  per  comporre  buon 
letame.  Gli  è d’uopo  ancora 

4“  assicurarne  l'elJicacia  preparandoli  convenientemente. 
aumentarne  la  copia  col  minor  possibile  dispendio. 

3°  conservarne  l'integrità  per  quel  tempo  ch’esigono  le  faccende  campestri. 
applicarli  giudiziosamente. 

Tutto  questo  saviamente  chiamasi  da  Filippo  Rb,  Economia  de’  letami, 

[4]  Preparazione  del  letame. 

I.  Costruzione  della  stalla. 

619.  Lo  Stallare  del  bestiame  forma  la  condizione  essenziale  per  aver 
letame  efficace  e copioso.  Dove  esso  giornalmente  sorte  per  girovagare  pasco- 
lando, la  maggior  parte  degli  escrementi  va  perduta  e la  proporzione  di  strame 
assegnata  ne’g  645  e 644,  divien  soverchia.  La  costruzione  del  piano  della 
stalla  influisce  eziandio  nella  composizione  del  letame.  Quattro  metodi  princi- 
pali vengono  applicati  più  o meno  estesamente.  Per  ispiegarmi,  chiamerò  posta 
0 stallo  per  meglio  dire,  il  piano  che  serve  di  spazio  all’animale  per  gia- 
cervi, e conia  quello  contiguo  allo  stallo  che  serve  di  passaggio  e comunica- 
zione anche  pe’  hifolchi  ed  addetti  al  governo  del  bestiame.  Quando  parlerò  spe- 
cialmente de’  cavalli  ed  altre  specie  di  quadrupedi  domestici  nel  Libro  XXVIII 
darò  i particolari  delle  stalle  che  li  albergano;  ora  mi  limilo  alla  sola  disposizione 
del  piano  in  quanto  concerne  l’economia  de’  letami,  e rislretlivamente  agli  ani- 
mali bovini  che  compongono  ii  vero  bestiame  indispensabile  nella  perfetta 
Agricoltura. 

650.  Lo  quattro  pratiche  di  stallare  il  bestiame,  discendono 


(Q  ViLLEBOv.  Exper.  cimp.  sur  la  valeur  de  la  paille  ecc.,  Joura.  d'Agr.  prat.,  3 
Serie,  Tome  IV,  pag.  361. 
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da  due  sislemi  principali  cioè,  1.  bestinmg  sciolto,  2.  bestiame  legato.  Nel  primo 
caso  ha  poste  lunglic  quanto  l’animale  o di  pili.  Nel  secondo  la  stalla  li  accoglie 
lutti  come  l'ovile  per  le  pecore;  ovvero  ciascuna  bestia  ha  il  suo  chiuso.  Esa- 
rnibiamo  dunque  di  Volo 

Bestiame  sciolto. 


1.  Stallo  comoe  a tutti  gli  animali. 

2.  Stallo  asserragliato  per  ogni  animale. 

Be.stiaine  legato. 

3.  Stallo  lungo  quanto  l'animale. 

4.  Stallo  più  lungo  dell'animale. 


631.  1.  Lo  stallo  comune,  ossia  uno  stanzone  che  alla  rinfusa  accolga 
il  bestiame  con  greppie  lungo  le  pareti,  rappresenta  il  metodo  patriarcale  di 
ricoverarlo  alla  meglio  sotto  un  capannone  qualsisia.  È un  ovile  da  bovini  con 
tutti  i suoi  inconvenienti  e tanto  maggiori  quanto  più  la  natura  del  bue  si  scosta 
dalla  taglia,  e mansuetudine  del  gregge  pecorino.  Tutluvolta  per  le  stalle  con- 
tenenti più  di  8 a 10  bestie,  chi  vuol  tenerle  sane  nelle  calde  ore  de'  giorni 
della  stale,  e talora  delle  notti  in  cui  lo  scirocco,  o la  calma  fanno  afa,  gli  è 
necessario  aver  parchi  asserragliati  ed  ombreggiati,  o ampie  logge,  o perticali  in 
cui  le  bestie  sciolte  a lor  agio  ruminando,  posino  senza  ansiare  entro  stalle  non 
abbastanza  spaziose  e ventilate. 

652.  La  mandria  cosi  detta  in  alcuni  paesi  dello  Stato  Romano,  offre 
nn’appllcazione  dello  stesso  sistema,  ed  influisce  nello  alimentare  e conservare 
il  letame.  Riponendosi  questo  in  ampia  massa  presso  la  stalla,  dalla  parte  del 
settentrione,  alcune  spranghe  e lo  stesso  muro  della  stalla  servono  di  recinto 
ove  si  lasciano  le  bestie  sciolte  parecchie  ore  tra  le  più  calde  del  giorno.  Or 
ora  ne  dichiarerò  gl’inconvenienti,  intantochè  giova  conoscere  il  metodo  assai 
migliore  quando  l'economia  consenta  di  farne  la  spesa,  e poco  dianzi  raccoman- 
dato (§  651).  In  qualche  bel  fondo  del  Ferrarese  alcuni  colonnelli  di  mattoni 
sostengono  una  bassa  e buona  tettoia,  e sotto  vi  si  allargano  le  bestie  io  quelle 
ore  di  caldo,  servendo  spranghe  murate  orizzontali  tra  colonna  e colonna,  a 
contenerle.  Uno  strato  di  terra  di  frequente  rinnovalo,  coperto  con  un  poco  di 
strame  rende  sofllce  e sano  l’adagiarvisi,  e moltiplica  il  letame  quanto  l’im- 
provvida e succida  pratica  di  farle  coricare  suM’immondo  lezzo  delle  proprie 
egestion!  Imputridite. 

653.  II. Lo  asserragliare  il  bestiame,  custodirlo  cioè  in  istalli  separati 
per  ciascun  animale,  anziché  legarlo  alla  greppia,  dcscrivesi  dal  Paten  praticalo 
nei  contorni  di  Duslino,  in  ispecie  nel  grande  Istituto  dì  Cirencbster  (1)  a 
35  leghe  da  Londra.  Col  falcione  a macchina  tagliano  in  minuti  pezzi  (di  12 
a 16  centim.)  la  paglia  da  lettiera,  onde  per  tante  moltiplicate  sezioni  più 
agevolmente  assorbe  i liquidi,  li  sottrae  dall'aria,  e ne  modera  la  fermentazione. 
Arroga  il  continuo  scalpicciamento  dell’animale  libero  ne’  suoi  movimenti  in 


(1)  Paven.  Dei  mgrait  en  Anc.leterre. 
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ciascuno  stallo  ^box),  tutto  concorre  a fare  oltimo  letame,  agglugnendo  anche 
lo  pratica  di  spandere  ogni  giorno  soirumido  sterno  un  poco  di  terra  asciutta. 

654  III.  Stallo  lungo  quanto  l'animale.  Come  dimostra  la  Qg.  115 
la  posla  P,  piano  su  cui  sta  l’animale,  è inclinata  verso  la  parte  posteriore  ove 


Fig.  115. 


però  rimane  rilevata  sulla  corsia  formando  un  gradino.  Al  disotto  di  questo 
una  cunetta  C riceve  gli  escrementi,  non  che  le  orine  le  quali  vi  colano  per 
quel  piano  inclinalo,  e corrono  all’esterno  serbatoio  delle  medesime.  Talvolta 
la  cunetta  è bucherata  onde  le  orine  passano  in  sottoposta  cbiavichetta  o con- 
dotto, costrutto  luogo  la  medesima,  e similmente  destinato  a menar  fuori  le 
orine.  Le  poste  fatte  di  questa  guisa  servono  a tener  più  pulite  le  bestie:  ma  desse 
vi  stanno  in  posisione  angustiosa,  non  potendo  allungare  i piedi  di  dietro  per 
l’ostacolo  di  quello  scalino,  e quel  ch’è  peggio,  le  vacche  giacendo  con  l’estre- 
mità del  corpo  fuori  del  medesimo  e senz’appoggio,  forse  più  facilmente  rie- 
scono soggette  a prolasso  d’utero  e inconvenienti  relativi.  La  meta  poi  non  si 
mesce  collo  strame,  e lo  stesso  avviene  dell’orina  delle  femmine.  Questa  costru- 
zione, quanto  la  seguente,  ora  si  compone  di  stalli  per  ogni  paio  di  bestie,  ora 
senza  tramezze  tanto  per  le  stalle  che  diconsi  sempliei,  quanto  per  l’altre  chia- 
mate doppie  (1). 

655.  IV.  Stallo  più  lungo  deiranimale.  In  due  modi  si  costuma. 
Quale  lo  stabiliva  a Meleto  e nell’Istituto  di  Pisa  il  celebre  Ridqlfi,  consistente 
in  un  piano  inclinato  lungo  assai  più  delle  bestie,  onde  lo  strame  sopravanzando 
accoglie  le  fecce  ed  orine  ecc.  senza  gl’inconvenienti  di  sopra  additati  (§  654). 
Ovvero  il  piano  sotto  gli  animali  più  lungo  di  loro  e a livello  della  corsia  e ne 
è diviso  da  un  morello,  di  guisachè  le  bestie  stanno  come  in  una  fossa,  la  quale 
ricinpiesi  in  parte  di  terra  e sopra  di  strame. 


(1)  Stalla  semplice,  cioè  con  una  fila  di  bestie  e una  corsia  : doppia  con  una  sola 
corsia  in  iiiezzu  a due  file  di  bestiame. 
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La  prima  coslrurione  si  rileva  dalla  Ogura  116. 


Fig.  116. 


La  seconda  maniera  dalla  Ogura  117. 

F,g.  117. 


656.  Il  |)aTÌii)PiiIO  può  costruirsi  di  Ire  guise,  r)ualum]uc  d'ullronde  sia  la 
costruzione  della  stalla. 

1®  Selciato,  o vuoi  ciottolato,  mattonato,  lattricalo,  battuto  eco.,  di  guisa 
in  somma  impermeabile  ai  liquidi,  orine  ecc. 

2®  Di  terra,  o sabbia  ere.  da  rinnovarsi  a dati  intervalli. 

3®  Di  travicelli  a (jriglia,  a simiglianza  di  quello  consigliato  pel  letamaio 
nel  disegno  della  flg.  112,  e come  venne  descritto  nel  sistema  del  Ksnnedy  e 
del  Hbchi  (§  151). 

Conviene  perciò  indicare  quale  risulti  più  vantaggioso  per  la  composi- 
zione del  letame;  lo  che  si  connette  colle  diverse  pratiche  ora  da  descrivere. 
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II.  Del  vuotare  la  alalia. 

657.  Coricandosi  sul  letame  neH'un  modo  o nell'allro,  le  bestie  sof- 
frono, come  dimostrasi  nei  VI  Libro.  .Ma  v'ha  tal  foga  di  scrittori  che  coll’andar 
dicendo  e maesirando  tuttodì  e sovra  tutti  argomenti  di  campestre  bisogna, 
taluni  certe  pratiche  lodando  a cielo,  taluni  le  medesime  sentenziando  danne- 
Yoli,  che  pongono  in  discredito  la  scienza,  e gli  studiosi  nella  più  grave  incertezza. 
Cotesti  vaccai  nmntigiuni  del  Pikuoktk  amano  vedere  1 loro  animali  del  con- 
tinuo coperti  di  grossa  crosta  di  meta  vaccina;  e non  fa  meraviglia,  che  di  ben 
altri  e più  grossi  prcgiudizii  sono  tenacissimi.  Ma  scrittori  come  il  Moynier,  de 
Thi're  ecc.  che  pretendono  il  sucidume  ingrassare  il  bestiame,  utili  gli  am- 
massi di  concio  sotto  il  medesimo;  Istituti,  come  quello  d’IlorwiLL  ove  i letami 
si  ammontinellauo  dietro  gli  animali  ; opinioni  come  quella  del  Dombaslb  sui 
buoni  effetti  dei  vapori  ammoniacali  nell’ingrassamento  de’  bovi  ; stalle  come  le 
BKLGiciiii  citate  in  esempio  pe’ loro  ammassi  di  letame;  son  tutti  errori  cui 
non  fa  schermo  la  patriarcale  ignoranza  dello  alpigiano,  di  cui  perù  non  è men 
biasimevole  il  coltivatore  del  piano  colla  sua  pratica  della  mandria  del  § 652. 

658.  Gli  ainiuassi  di  letame  .sotto  gli  animali,  o entro  le  stalle,  o 
fuori  di  esse,  se  le  bestie  v’abbiano  da  giacer  sopra,  sono  usanze  sì  riprovevoli 
da  non  meritare  confutazione.  Gli  scrittori  affermino  quanto  sanno,  essere 
l’ammoniaca  uno  de’  mezzi  più  valevoli  per  conservar  la  salute  : la  medesima 
neutralizzare  Xaeido  carbonico  sviluppato  nella  respirazione  : supplire  al  difetto 
d’esercizio  : servire  di  calmante  pettorale  : doversi  perciò  col  metodo  belgico 
lasciare  il  letame  a fermentare  o sotto  o presso  gli  animali  I P’altra  parte  molti 
pratici  affermino  a loro  grado  che  il  tenere  le  bestie  a mandria  (%  652)  con- 
serva il  letame  e lo  aumenta.  Senza  ridire  le  obbiezioni  igieniche  contrarie  a 
questa  pratica  di  condannare  gli  animali  a giacere  nell’ore  del  meriggio  a’  dì 
della  canicola  sovra  la  massa  fermentante  de’  propri!  escrementi  e colla  graziosa 
compagnia  ()i  centinaia  d’insetti  che  li  tormentano  (Libro  VP;  rispetto  all’au- 
mento del  letame,  quando  abbondino  gli  strami,  s’otterrà  meglio  col  l’altra  pratica 
nel  medesimo  Jv  652  commendata.  Giova  poi  notare  che  così  l'usanza  belgica 
come  l’altra  della  mandria,  sono  ripieghi  per  difetto  di  convenevole  sistema  di 
coltivazione.  Quella  dipende  da  insuOlcienza  di  materia  da  lettiera:  questa  da 
scarsezza  di  foraggio  di  confronto  allo  strame. 

659.  Il  vuotar  le  stalle,  ad  esempio,  ogni  due  o tre  mesi  come  adope- 
rano nel  citato  Istituto  di  Cibsvcbster  655)  per  mia  stima  meritava  che 
descrivendolo  il  Paybv  l’appuntasse.  Avvegnaché  collo  spandimeoto  giornaliero 
di  terra  secca  sulla  lettiera  s’impedisca  lo  svolgimento  di  sensibili  esalazioni 
ammoniacali,  si  pare  inevitabile  una  qualche  alterazione  nell’aria  ambiente, 
perchè  materiali  d’origine  organica,  siccome  paglie  ed  egestioni,  soggiacciono 
sempre  ad  incessanti  mutamenti,  ossia  a più  o meno  energica  fermentazione. 
Gli  animali  tramandano  un  odore  proprio,  massime  quando  traspirano  copiosa- 
mente, il  quale  può  coprire  e rendere  insensibili  le  esalazioni  del  letame  su  cni 
ai  coricanu. 

66U.  Osol  giorno  si  vuoti  la  stalla  almb.'vo  in  primavera  e nella 
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stalo:  ogni  dur.  giorni  in  aulumin;  ogni  tre  nello  inverno.  Dissi  almhio;  e per 
quante  usservaiiuni  si  possano  furo  in  proposito,  questo  sarà  sempre  indisponsU' 
bile  per  avere  letame  copioso,  e bestiame  ben  tenuto.  E ciò  sotto  due  avvertente 
principali,  1°  curar  sempre  di  vuotarla  nel  mentre  che  il  bestiame  trovasi  fuori 
della  stalla,  sia  per  mejjlio  rinettarla,  sia  per  totjlierlo  dalla  incomoda  influenta 
dell'esalazioni  da  questa  faccenda  più  o meno  promosse;  2"  in  qualunque  sta* 
gione,  caduti  gli  escrementi  cacciarli  sotto  allo  strame,  riportando  questo  alla 
superQcie,  e similmente  rivoltare  sossopra  quello  bagnato  dalle  orine. 

[2]  De’ mezzi  d’accrescere  i lelami. 

661.  Lo  Staliaggiai*K  o vuoi  meglio  lo  stallare  del  bestiame  raccoman- 
dato al  ^ 619,  Sara  sempre,  il  ripeto,  la  condiiiono  essenziale  per  accrescere  il 
letame,  dato  che  non  si  possa  aumentare  il  numero  degli  animali  ch'lianno  a 
produrlo,  o per  dir  meglio  la  quantità  di  foraggi  destinata  alla  loro  alimenta- 
zione. Si  presentano  però  due  pratiche  dubitazioni: 

Data  una  prefissa  quantità  di  foraggi,  torna  meglio  impiegarla  nutrendo 
molte  bestie  discretamente,  ovvero  poche  lautamente? 

2‘  Alternando  il  pascolo  e lo  stallare,  si  potrà  nutrire  maggior  numero 
d'animali:  non  sarà  duiuiue  un  tal  metodo  preferibile  allo  stallaggiare  esclusivo, 
anche  perchè  più  igienico  pel  bestiame  ? 

662.  .Magro  bestiame,  scarso  letame,  è la  risposta  da  fare  alla 
prima  ricerca.  Arroge  alla  scarsezza,  la  peggiore  qualità  del  letame;  e l'una  e 
l'altra  proposizione  dimostrai  per  Alo  e per  segno,  se  non  erro,  nel  $ 3185  e 
segneuli  del  1°  Liubu.  Alle  quali  però  poco  i Cbiiuici  riguardarono  nello  stabi- 
lire analisi  di  letami,  intantocbé  i buoni  bifolchi  egregiamente  comprendono  il 
maggior  pregio  de’ letami  prodotti,  ad  esempio,  da  cittadineschi  corsieri  abbia- 
dati, anziché  da  buoi  aratori  con  poco  fieno  e molta  paglia  nutriti,  Per  verità 
chi  possiede  foraggi  d'inferior  qualità,  da  saggio  economo  dee  farli  valere  per 
buoni,  compensando  colla  quantità:  ma  l’egestioni  sortiranno  sempre  poco  ric- 
che d'elementi  fertilizzanti. 

663.  Buon  pascolo  e buon  mangime  in  istaiia,  costituiscono  il 
miglior  governo  dell’armento  e del  gregge.  Quanto  però  al  rispetto  igienico, 
si  provvede  colla  mandria  652)  o procoio,  o intendi  meglio,  ampio  parco, 
ricinto  con  distesa  di  materie  da  giaciglio  sopra  strato  di  terra  da  rinnuovare 
ogni  due  o tre  mesi.  Quanto  al  rispetto  economico,  favoreggiando  la  stagione  in 
autunno,  ne’  prati  asciutti,  dopo  l’ultimo  taglio  di  Oeui,  l’egestioni  degli  animali 
pascolanti  giovano,  come  io  proporzione  assai  maggiore  si  ottiene  dallo  stab- 
biare (t^  115).  .Ma  l’avveduto  agronomo  sa  quanto  perdono  forine  e gli  escre- 
menti esposti  all’azione  del  Sole,  e delle,  pioggia  stemperale;  sa  inoltre  che  nel 
posto  coperto  doila  meta  vaccina  può  anche  l’erba  soffrire  ed  abbruciare,  cooae 
dice  il  volgo,  quando  copiosa  rugiade,  o discreto  piovviginio  non  la  stemperi 
innanzi  che  il  citato  inconveniente  s’adempia.  Alla  di  lui  pratica  avvertenza 
spella  adunque  lo  scegliere,  calcolando  a dovere  i vantaggi  e disvantaggi  del 
pascolare. 
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664.  Le  scoTiglie  e spazzature  d'ogai  specie,  inumidite  e distese  a 
strati  nella  massa  del  letame,  l'aumentano  con  utilità,  quando  non  contengono 
semi  d’erbe  selvagge,  come  accade  qualche  volta  nello  scopare  corti,  aie  o gra- 
nai. Delle  fanghiglie,  polvere,  ed  altro  da  raccorre  nelle  strade  di  città,  o di 
campagna,  ho  già  discorso  tra  le  materie  da  ingrasso.  Quando  |>erò  si  riponessero 
in  ispeciali  fosse,  coperte  con  tettoia  di  paglia  o di  canne,  a guisa  di  capanne, 
s'inaOlassero  acconciamente,  e s'alternassero  con  letame  appena  tolto  di  stalla, 
si  formerebbero  ottime  e copiose  masse  di  sostanze  fertilizzanti.  Taluni  usano 
farle  presso  ad  alcun  albero  fronzuto,  onde  profittare  dell’ombra  di  esso;  nel 
comporle  vi  formano  attorno  grosso  intonaco  di  malta,  e a mano  a mano  che 
la  massa  cresce  lo  rialzano  a guisa  di  muricelo. 

663.  Gli  strati  di  terra,  oltrccchc  impediscono  la  dispersione  delle 
migliori  sostanze  (Libro  I,  § 5533),  ingrossano  la  massa  del  letame,  che  rimane 
egualmente  buono,  quando  non  soverchia  troppo  la  terra  di  questo  modo  con 
esso  incorporata.  Pratica  giovevole  in  is|>ecic  nei  mesi  d’estate  allorché  il  letame 
dee  rimanere  parecchi  mesi  nel  letamaio.  Pregio  poi  dell’opera  (il  dissi)  lo  ado- 
perare terra  di  qualità  opposta  a quella  del  campo  che  si  vuol  letamare  : in 
questo  modo  si  ottiene  anche  l’utile  elTetto  derivante  dagli  acconciamenfi  (§264). 

666.  Molte  qualità  d'ingrassi  (§  508  e seg.)  riuscirebbero  più  proBt- 
tevoli,  quando  s’impiegassero  a mo’  dei  letami.  Ad  esempio,  spargendo  loppe 
e tritume  di  paglia  nel  pollaio,  e nella  colombaia,  colle  debite  avvertenze  e pre- 
mure si  cambierebbero  i sacchi  di  pollina  e colombina  in  grossi  barocci  di  con- 
cio di  quasi  eguale  efllcacia. 

667.  L’otIIc  provveduto  d’impatto,  produce  letame,  e migliore  per  avven- 
tura di  quello  del  bovile.  Certamente  la  così  detta  suola  ed  i cacherelli  dei 
lanuti  (§  444)  offrono  sostanze  più  energiche  del  letame  di  stalla.  Ma  se  tu 
osservi  attentamente  al  tuo  gregge,  vedrai  sempre  nel  mattino  sortire  i lanuti 
dall'ovile  sucidi  e bagnati  d’orine  che  nuocono  alla  salute  loro,  e in  gran 
parte  pel  calore  dell’animale,  o pel  Sole,  o per  l’aria  van  disperse.  Puoi  contare 
che  50  pecore  le  quali  ogni  sera  s’adagino  sovra  mezzo  palmo  di  lettiera, 
sia  d’erbacce  secche,  o di  paglie,  o di  foglie,  producono  in  un  mese  tanto  le- 
tame, quanto  in  tutto  l’anno  coricandosi  sul  proprio  concime. 

[3]  Consertaziohc  del  letame. 

668.  Scema  e scapita  il  letame  di  qualunque  specie,  quando  gettasi 
fuori  di  stalla , e lasciasi  infarcito,  esposto  ai  raggi  del  Sole,  all’intemperie. 
Se  per  caso,  sparso  in  mucchi  nel  campo  ti  fu  mestieri  sostare  alcun  tempo 
prima  di  sotterrarlo,  avrai  di  leggeri  osservalo  quanto  que’  mucchi  ebbero  a 
perdere  di  volume  e di  peso.  Lo  stesso  accade  nella  concimaia;  se  non  si  di- 
stende e si  pigia  strato  a strato  il  letame  nell’atto  stesso  che  vi  si  trasporla, 
da  ogni  parte  prosciuga  e s’evapora  il  meglio.  1 più  negghienti  se  ’l  veggono 
anche  senza  conoscere  le  protestazioni  dei  Chimici  sulla  quantità  e il  pregio  delle 
sostanze  disperse.  E che  non  dissero  gli  scrittori  agronomici  di  lutti  i secoli, 
lamentando  l’universale  incuria  de’  villici  in  faccenda  di  si  grave  importanza? 
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669.  Lo  sperder  le  orine  lasciandole  scorrere  inutilmente  sul  terreno 
presso  la  stalla  , o colare  ne’  fossi,  o dissiparsi  per  le  vie,  è costume  altret- 
tanto pessimo  che  comunissimo.  Ancorché  quel  terreno  bagnato  dall'orino 
venga  poi  raschialo,  com’e’  dicono  certi  villanzoni  per  iscolparsi  di  lor  crassa 
trascurataggine,  e l’orine  pel  fosso  dopo  più  o mcn  lungo  giro  passino  nel  campo 

0 nel  prato,  e’  non  calcolano  rimaner  solo  di  tanta  materia  fecondatrice  la  poca 
c raen  buona  sfuggila  allo  spcrdiinenlo  continuo  anzidcli»,  onde  il  grave  disca- 
pito segnalalo  al  2875  del  I"  Lieao.  Il  Gasparin,  quantumiue  non  ritenga 
parte  essenziale  della  buona  Agricoltura  il  governo  del  liestiamc,  tutlavolla  non 
poco  s'intrattiene  della  confezione  del  letame.  A maggior  ragione  debbo  adunque 
in.sistcre  in  queste  Istitczio.m  che  stabiliscono  il  bestiame  a base  della  più 
perfetta  coltivazione.  Che  se  il  lettore  rimemori  il  citato  Js  2875,  non  che  il 
289G,  in  ispecie  il  5011  e 5012  ed  altri  inaiti  della  Ciiiviica  agraria  esposti 
nel  Capitolo  I.V  di  quel  1"  I.irku,  avrà  per  bastevoli  i pochi  cenni  che  se- 
guono afltue  di  governare  il  letame  per  lo  suo  meglio. 

1.  Vero  aspetto  della  quisliooe. 

670.  K fresco  e smaltito  s’adopera  il  letame  da  secoli , e si  dovrà 
adoperare  per  altri  secoli:  conciossiachè  le  campestri  faccende  l’esigono  e l’ho 
già  dimostralo  a bastante  (Libro  I,  ^ 5555).  Egualmente  dichiarai  inevitabile  un 
principio  di  fermentazione  (ivi  § 3529)  altrimenti  meschiando  il  letame  del 
tutto  fresco  alla  terra  del  campo,  faremo  una  pessima  lelaminalura.  Dunque  la 
quistione  vuoisi  riproporre  quale  nella  Cbimica  agraria  la  sposi,  cioè  consa- 
guire  le  migliori  condizioni  del  letame  sia  fresco,  sia  smaltito.  Locchè  si  ot- 
terrà procacciandogli  quel  minimo  grado  di  fermentazione  che  giova,  senza  punto 
fargli  perdere  delle  sue  migliori  sostanze.  Riassumo  pertanto  una  norma  sulla 
fermentazione,  ed  un’altra  sui  mezzi  per  evitare  quel  disperdimento. 

II.  Della  fermeutazione. 

671.  Il  letame  fresco,  cioè  appena  estratto  dalla  stalla  ha  due  difetti,  e 
due  pregi. 

Difetti.  1°  Non  si  trova  nel  più  perfetto  stato  di  digestione;  2"  non  ha 
il  più  allo  grado  d'energia. 

I'bkgi.  1”  Contiene  tulli  gli  clementi  della  sua  ricchezza;  2“  contiene  i 
migliori  in  uno  stalo  favorevole  alla  vegetazione. 

Nel  I",  V°  e VII"  Libro  stanno  le  prove  di  queste  quattro  proposizioni,  e 
sarebbe  superfluo  replicarle. 

672.  Il  letame  fermentato  ha  pure  due  difelli  e due  pregi. 

Difetti.  1°  Perdila  di  sali  alcalini,  e di  ammoniacali;  2°  facilmente  si 

altera,  e perde  le  migliori  qualità. 

Pregi.  1°  Sotto  minor  volume  contiene  maggior  quantità  di  sostanze  fer- 
tilizzanti ; 2"  meglio  si  sotterra  c .s’incorpora  col  terreno. 

673.  Ai  gradi  minimo  e massimo  di  fermenlazlonc  si  denno 

1 narrati  pregi  e difetti.  Qual  metodo  s’ha  dunque  da  seguire,  per  conservare 
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quelli  ed  ovviare  a quetli?  Comincio  dagli  ultimi,  ma  torno  prima  sulla  neees- 
sità  di  persuadersi  che  il  più  gran  diretto  della  pratica  universale  sta  nella 
trascurauia  totale  della  parte  liquida,  sia  rorina,  sia  l'acqua  che  dopo  caduta 
sul  letame  se  ne  va,  dilavandone  e via  trascinando  la  miglior  parte. 

674.  L'orina  volca  Pslladiu  si  gettasse  a piè  degli  alberi  fruttiferi  e delle 
vili  (1)  purché  vecchia.  Plinio  generalmente  riferisce  l’unanime  pregio  accor- 
dato dagli  autori  ai  residui  dell'umana  nutrir.ione,  ma  nula  eziandio  coma 
preferivansi  da  molti  le  orine  (2;.  Se  hai  melograno  i cui  fiori  abortiscano,  o 
vite  infeconda,  irrigane,  dice  pure  il  Palladio  (5),  le  loro  radici  con  orina 
allungata  di  eguale  quantità  d'acqua,  tre  volte  all'anno;  e porgine  anco  agli  ulivi 
ammalali  (4';.  E ben  su  il  letture  quanl'altri  pregi  ho  in  addietro  assegnati  agli 
ingrassi  liquidi.  Tutlavolla  pochi  anni  addietro  il  liquido  estratto  dalle  cloache 
di  Pabigi  si  gettava  nella  Senna  (5).  In  realtà  rinallìare  od  esempio  uua  pianta 
con  orina  schietta  può  abbruciarla  nel  senso  con  cui  esprimono  gli  agricoltori 
l'alterazione  prodotta  dal  Sole  coccole  sopra  un  vegetabile  delicato.  .Ma  s’ ha  da 
tenere  cotcsta  per  ragione  sufficiente  da  lasciar  correr  per  fossi  e strade  le 
orine,  e Tacque  sculanii  dalle  concimaie?  S'avrà  in  eterno  da  vedere  le  cen- 
tinaia di  popolosi  villaggi  che  da  ogni  porla  di  cortile  sgorgano  un  perpetuo  ri- 
gagnolo di  liquame  nerastro  e fclcnte  che  potrebbe  servire  a produrre  migliaia 
d'ettolitri  di  grano,  e invece  cola  quasi  morbifera  sorgente,  insudiciando  le 
strade  e Tuerc  insieme  contaminando? 

675.  .Non  rinnovai  questa  querela  contro  Tuniversal  noncuranza , se  non 
perché  l'agronomo  ognur  meglio  si  convinca  della  inutilità  di  pensare  ai  mezzi 
di  evitare  le  perdile,  per  così  dire,  chimiche  d'a;:ofo,  ammoniaca  ecc.  quando 
non  pone  ogni  cura  a conservare  i làjuidi  che  più  ne  contengono.  Le  sostanze 
che  volatili  divengono  io  causa  del  fermento,  sono  molte  e preziose:  ma  costitui- 
scono perdila  ben  limitata  u petto  de' veri  rigagnoli  sto  per  dire  di  fecondità, 
elle  quasi  dei  continuo  se  ne  vanuo  per  tutto,  fuorché  dove  possono  concorrere 
ad  aumentare  la  produzione,  turine  la  necessità  di  curare  e conservare  ed 
orine,  ed  acque  del  letamaio  vieu  da  ciò  manifesta,  che,  non  facendolo,  è im- 
possibile aver  buon  letame  c mantenerlo  a dovere. 

MI.  Mezzi  per  evitare  il  disperdimento. 

676.  M gesso  collo  e in  polvere  venne  proposto  come  aggiunta  al 
letame  dal  biDieix  in  ragione  di  20  cliil.  per  2500  di  letame  fresco.  Dal 
Darckl  consigliasi  crudo  in  ragione  di  10  liiri  per  1000  chilog.  di  letame  fre- 
sco. L'esperienza  conferma  il  buon  successo  del  gesso  quale  acconciamento,  ma 


(1)  <1  E se  ora  si  bagnino  le  vili  e gli  altri  arbori  colTorina  vecchia,  presteranno  più  e 
• migliori  frutti  ecc.  >.  Lib.  Ili,  Gap.  8. 

(2)  Nola  l'uso  di  mescolarla  col  pelo,  residuo  de'  cuoiai,  e con  altrettanta  acqua, 
Lib.  XVII,  Gap.  9. 

(S)  PaM.aiiio,  toc.  cil.,  Pf  He  /luetica,  Lib.  IV,  Gap.  9. 

(4)  Detto,  toc.  cil.,  Lib.  IV,  Gap.  8. 

jtS)  Bullelin  de  la  Soc.  (T Encnurayement.  An.  1848,  pag.  39S.  Nel  IStiO,  un  daccelo 
del  28  Dicemlirc  del  prefetto  di  Polizia  prcscrivea  di  versare  le  orine  disinfettale  nella 
pubblica  strada. 
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fin  ora  tace  eoiraccennato  impiego,  (Taltroudu  non  sempre  così  alla  mano  pei 
coltivatori  da  tornare  economico.  E lucendo  l'esperienza,  parla  essa  a bastante 
la  icienza  ? 

677.  Lo  Stato,  O combinazione  cbe  assume  rammoniaca  nello  svol- 
gersi dai  corpi  organici  in  fermentazione,  presenta  questioni  gravissime.  Alcuni 
ad  esempio  pretesero  che  facendo  passare  il  carbonaio  d'ammoniaca  allo  stalo 
i't  tol falò  d'ammoniaca  si  veriQcberebbe  una  perdila  del  500  per  100!  Altri 
si  limitano  ad  alTermare  che  anco  il  solfalo  produce  buoni  elTetti,  benché  gli  si 
debba  preferire  il  carbonaio.  Sempre  ad  oggetto  d'evitare  lo  sperdimento  dei 
gas  ammoniacali,  fu  consiglialo  di  spargere  gesso  sul  letamaio;  tramutando  con 
questo  artiOcio  i oarbonali  in  solfali,  si  eviterebbe  la  perdila  dei  carbonaii.  Con- 
siglio eccellente  in  teoria,  ma  intanto  alcune  sperienze  hanno  dimostrato  il  con- 
trario. E chi  segnalò  cotesta  contraddizione  tra  la  teorica  chimica  e l'applica- 
zione pratica?  Un  Chimico  (1). 

Se  non  che  pel  Capitolo  IX  del  P Libro  conosce  il  lettore  a sufficienza 
di  questo  subbietto.  Avendo  gesso  a discreto  prezzo,  anziché  al  detto  One,  lo 
impiegherà  nelle  descritte  pratiche  d'acconciamento. 

678.  Il  solfato  di  ferro  si  propose  dallo  Schattknmann  per  gli  escre- 
menti umani  in  ragione  del  3,5  per  100  circa.  Ora,  per  supposito,  l’asoto  con- 
tenuto negli  escrementi,  quali  estraggonsi  dai  vuotacessi,  ascenda  a 0,25  per  100 
come  gli  attribuisce  lo  SciiATTBRMANfi.  Per  saturare  100  chil.  d'azoto,  conte- 
nuto in  40000  chil.  di  liquido  da  latrina,  dovranno  impiegarsi  1000  chil.  di 
solfato  di  ferro  che  costa  200  lire,  e d'avvaotaggio.  Anzi  il  Guryranu  calcola 
che  il  metodo  dello  Schattbnmann  applicato  al  podere  di  Portoisk  (Bassb- 
Alpi)  implichi  per  conservare  100  chilogr,  CCazolo  il  consumo  di  2841  chil.  di 
solfhto  di  ferro  (2).  Non  occorrono  altre  parole  per  ogni  agronomo  calcolatore. 

679.  L’impiego  d'acido  solforico  riuscirebbe  alquanto  meno  dispen- 
dioso: ma  l’uso  di  questo  e simiglianti  addi  offre  qualche  pericolo:  non  é fatto 
per  le  campagne,  e ne  parlai  d'altronde  nel  Capitolo  I.X  del  Libro  I a bastante. 

680.  Quale  adunque  il  mezzo  da  preferire?  Quello  emergente 
dagli  studii  fatti  nel  citalo  Capitolo.  Si  adotti  il  sistema  del  letamaio  coperto 
e costrutto  come  s’é  descritto  al  $ 632,  e si  eseguisca  il  moderato  inaffiamento 
coi  liquidi  addietro  raccomandato  (§§  674,  675)  e l'impiego  della  terra  come  si 
consigliò  (Libro  I,  S 3333-54-35)  e non  sarà  da  lamentare  alcun  disperdi- 
mento che  abbia  un  reale  valor  pratico  da  porre  in  pensiero. 

681.  Altro  preservativo  da  ogni  perdita  risulta  col  metodo  del 
Kknnsov  addietro  dichiarato  451),  ma  pochissimi  avranno  facoltà  di  valer- 
sene per  la  grave  sposa  de’  serbatoi,  macchine,  sifoni  e condotti.  E vaglia  il 
vero,  calcolandosi  il  costo  di  cotale  impresa  a circa  lire  200  a 250  per  ettaro, 
per  un  podere  di  50  o 60  ettari  a.scende  subito  a cospicua  somma,  e fatto  il 
computo  sulla  differenza  di  spesa  dei  lavori  di  ferro  assai  più  a buon  mercato 


(f)  « Cesi  liien  en  Ihéorie;  en  pratique.  qiisis  seront  les  résultats? fespérience 

« devrail  proaoacer  à cel  égard On  volt  dune  que  le  funiier  plùlrc  n'a  pss  pruduit 

• d’elTel,  et  cet  in.siiccès  a eiiipei'lic  M.  IIacille  de  renouveller  l’expérifnce  ».  OAnnAL, 
loarn,  d'jigric,  Pratique,  5 Sèrie,  Toni.  V,  pag.  518. 

(2)  Félix  Gueyrand.  Lettera  al  Iìahral.  Journ.  d’Agr.  pral.,  3 Sèrie,  Tom.  IV,  p.  117. 
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in  Inghilterra  che  altrove,  si  arriva  a tale  presuntivo  dispendio,  che  io  credo 
applichcvole  siflatto  sistema  soltanto  in  luoghi  ove  la  macchina  destinala  a sol- 
levar riograsso  liquido,  e spingerlo  pei  tubi  colla  necessaria  pressione,  venga 
mossa  da  forza  gratuita  com'è  l’acqua,  non  da  quella  del  vapore  richiedente 
continua  spesa  di  combustibile  e di  macchinisti. 

682.  Ma  degl’ingrassi  iiquidi  ho  discorso  quanto  basta.  Aggiugnerò 
solo  che  l'aggiunta  delle  cisterne  consigliate  al  417,  presso  alle  stalle  e leta- 
mai ove  raccogliere  oltre  l’orine  tant'acque  preziose  che  dilavano  corti,  aie,  con- 
cimaie ccc.  dovrebbe  adottarsi  da  tutti  i proprietarii  di  poderi  forniti  di  rustico 
casamento,  adoperando  per  la  distribuzione  i mezzi  descritti  ai  § 418  eseguenti. 
Quanto  alla  invenzione  del  KcNNiinT  mi  limiterò  a sperare  che  possa  introdursi 
presso  i coltivatori  più  facoltosi,  facendo  eco  a queste  parole  del  Mihcbetti. 

• Egli  è certo  che  gli  elTetti  di  quel  sistema  sarebl>ero  tanto  maggiori  e più 
« mirabili  nelle  nostre  campagne  quantochè  la  terra  più  sollecita  ci  risponde, 

• e il  Sole  dardeggiando  compie  i’o[>era  dell’agricoltore.  E quante  cose  che 

• parvero  da  principio  straordinarie  ed  ardue,  semplificando  e modificandosi  in 
« appresso  divengono  facili  e piane?  E come  sarebbe  presuntuoso  il  credere 
« d’aver  toccalo  l'apice  della  perfezione  nell'arte,  similmente  sarebbe  temerario 

• assegnare  i limiti  ai  trovati  daU'iagcgno  ed  alla  signoria  deH'uomo  sulla 

• natura  • (1). 

683.  La  costruzione  de'  letamqj  e cisterne  importa  una  spesa: 
però  il  dispendio  principale  sta  nella  costruzione  della  tettoia,  quando  non  si  vo- 
glia adottare  quella  proposta  al  § 632  perchè  di  breve  durala.  Laonde  riguardando 
io  ai  rustici  portìcaii  indispensabili  negli  edifizii  campestri,  da  lungo  tempo  ebbi 
a proporre  di  costruire  tali  serbatoi  pel  letame  o per  gl’ingrassi  liquidi  sotto  il 
pavimeuto  de’  porlicali  medesimi,  come  la  fìg.  118  aiuta  a comprendere  (2).  Il 

Fig.  118. 


A 


(t)  Hisc.hztti.  Di  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra.  Discorso  letto  alla  SocietA 
Agraria  di  Bologna.  Bologna  1881,  pag.  17. 

li)  Qucsl:i  idea  si  meritò  approvazione  e sviluppo  del  prof.  Scarsi.  Hem.  della  Soc. 
Agr.  di  Bologna. 
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poriicale  annesso  all.a  stalla  R può  contenere  le  paglie  e strami  S,  S,  S,  e sollo 
come  scorgesi  in  .MOT  servire  per  concimaia,  mediante  la  buca  profonda  quanto 
indicano  Z,  X,  ed  Y.  La  discesa  E F 11  G ne  facilita  l'accesso,  ed  i muri  MOT 
ne  separano  il  contatto,  ed  impediscono  le  feltrazioni.  Questa  costruzione  serve 
pei  luoghi  ove  non  si  vuol  discendere  a bastevole  profondità.  Quando  lo  si 
possa,  allora  invece  della  impalcatura  T si  costruisce  una  vòlta  poco  superiore 
al  piano  del  selciato  ; c la  conserva  sia  del  letame  che  delle  orine,  rimane  tutta 
sotterranea  e coperta,  salvo  qualche  laterale  disfogo  allo  incirca  nel  modo  adot- 
tato dai  Belgi  descritto  al  § 417.  Del  resto  non  si  orametlano  le  altre  pratiche 
chiarite  pel  § 632. 

684.  L’ampiezza  del  letamalo  si  dee  proporzionare  a due  condizioni: 
1*  alla  qu.antità  totale  di  letame  che  ha  da  contenere;  2°  al  maggiore  spazio 
che  dovrà  occupare  per  tenerlo  in  due  o tre  ammassi  distioti.  D'ordinario  si 
suol  fare  un  solo  ammasso,  ma  noi  si  deve  se  voglionsi  usare  i mezzi  prescritti 
di  conservazione;  allrimenti  convien  fare  pel  letame  d’un  giorno  e di  otto  ccc. 
quello  che  piò  non  occorre  pel  letame  d'uno  o più  nie,si.  Questo  dappoiché  inumi- 
dito a dovere  e coperto  di  terra,  nuoce  bagnarlo  o rimuoverlo  di  nuovo  come 
richiedesi  pel  piò  recente.  Seguendo  il  metodo  consiglialo  dallo  Schvvkbtz,  il 
letame  si  collochi  in  due  ammassi  sovra  due  piani  leggermente  inclinati  separati 
tra  loro  da  fos.setto  che  riceva  la  parte  liquida.  Xè  dee  ciascun  ammasso 
oltrepassare  l’altezza  di  metri  1,50.  Per  calcolare  l’area  necessaria,  si  può  rite- 
nere che  un  cavallo  nc  produca  circa  12000  c.hil.  all'anno,  un  bue  9000,  ed  un 
montone  1000.  Chiamando  c il  numero  de’  cavalli,  b quello  de’  bovi,  m quello 
de’  montoni,  il  letame  da  loro  fatto  in  un  anno  sarà  espresso  da 

12000  xc-f9000X*  + 1000  xm 

Ora  un  metro  cubo  di  letame  si  suole  valutare  del  peso  di  800  chilogram., 
quindi  il  numero  di  metri  cubici  corrispondenti  alla  esposta  misura  in  chilo- 
grammi sarà 

12000  xc-p  9000  xò-f  1000  xm 
800 

e siccome  l’allezza  deH’ammasso  non  dee  sorpassare  metri  1,50,  l’arca  neces- 
saria risulterà  eguale  a due  terzi  del  numero  di  metri  espresso  dalla  precedente 
formola. 

685.  Giovi  un’applicazione  mediante  un  esempio,  come  indica  pure  il 
Gaspaiin  (1).  Supponi  c=6,  6=8,  m = 10O,  cioè  un  podere  in  cui  sieno  6 
cavalli,  8 bovine,  e 100  lanuli.  Il  letame  in  complesso  dell’annata  risulterà 

12000x6-p9000x8-|-1000xl00=72000-f  72000-1-100000 
cioè  chilogr.  244000,  che  in  metri  cubici  riuscirà 

?ÌL«?2=305 

800 

Ma  l’Impiego  successivo  del  letame  non  lascia  luogo  d’ordinario  che  se  ne 

(1)  Gaspaki.v.  Op.  cit..  Toni.  lU. 
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accumuli  più  d’una  metà,  cioè  metri  cubici  103,50.  Se  perciò  vorremo  fere 
rammasso  alto  circa  un  metro,  l’area  del  letamaio  (oltre  lo  sparlo  occupato  dal 
fosso  di  merro)  sarà  composta  di  un  quadralo  di  circa  10  metri  di  lato:  e se 
quell’alteiiB  pervenga  a metri  1,60  basterà  un  quadralo  di  8 metri  di  lato  o 
meglio  due  aree  quadrale  ciascuna  di  metri  6,60  di  lato. 

686.  Da  questo  esempio  il  lettore  avrà  compreso:  cbe  la  buona  pratico  in- 
segna di  tenere  distinto  il  letame  almeno  in  due  ammassi:  che  il  fossetto  nel 
meao  rende  più  agevole  l'inafllarli:  che  non  si  dee  coslroirli  troppo  elevati: 
che  infine  calcolando  il  letame  di  4 bovine  eguale  a quello  di  5 cavalli.  Ovvero 
di  56  pecore,  la  delta  area  di  10  metri  quadrati  occorre  per  circa  26  a 27 
bovini,  ovvero  per  18  a 20  cavalli,  oppure  infine  per  230  a 240  lanuti. 

687.  Le  stalle  del  Belgio  servono  più  d’ogni  altra  foggia  a produrre 
mollo  letame.  Ivi  le  vacche,  stallando,  ne  danno  ciascuna  32600  a 39000  chilo- 
grammi all’anno.  Alla  lesta  degli  animali  una  corsia  selciala  A (Qg.  119)  ricove 

Fìr.  119. 


i foraggi,  e le  conche  di  biada  e alimenti  liquidi.  Un  corridoio  R,  sotto  la  cor- 
sia A,  serve  di  magazzino  per  tuberi  e radici.  Le  bestie  stallano  sul  piano  in- 
clinato B.  Nella  corsìa  posteriore  C alquanto  concava  colano  le  orine,  e riducesi 
ogni  giorno  il  letame  sottratto  dalle  bestie.  Si  leva  poi  di  stalla  quando  sover- 
chia la  quantità  di  quel  modo  accumulata.  Metodo,  come  dissi  al  S^67,  fecondo 
Della  produzione  del  letame,  tuttavia  non  lodevole  quanto  il  proclama  il  Dom- 
baslk,  per  la  inevitabile  insalubrità  della  stalla.  All'erma  egli,  che  lo  stesso 
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numero  di  bestie  egualmente  nutrite  producono  con  quella  stalla,  doppia  quan- 
tità di  concime,  che  nelle  stalle  ordinarie,  lo  non  so  persuadermi  della  difTerenza 
in  meno  che  possa  esistere,  quando  quella  conca  di  deposito  C risulti  separata 
daH’ambiente  ove  stanno  gli  animali,  e nel  quale  deon  pure  il  minor  tempo 
possibile  permanere  i foraggi,  però  quanto  richiedasi  onde  prepararne  le  razioni 
nel  mattino  per  la  sera,  e nella  sera  pel  mattino  successivo. 

688.  In  concbiusione  il  posto  delia  concimaia  sia  difeso  dail’acque  di  pioggia 
nè  mai  in  luogo  basso  ove  le  medesime  afiluendo,  in  , tutto  o in  parte  lo  som- 
mergano. Il  pozzetto  ($  653)  abbia  l'apertura  guemita  di  griglia  di  legno,  e 
tornerà  utile  fornirlo  di  tromba  la  quale  aspirando  il  liquido  lo  riversi  mediante 
doccioni  di  legno  nella  porzione  d'ammasso  che  si  voglia  inafllare.  Nel  qual 
pozzétto  farai  concorrere  le  orine  della  stalla,  ed  anco  l’acqua  che  scola  dall’ab- 
beveratoio  del  bestiame,  non  che  dall'acquaio  di  cucina.  Ripeto,  ricaverai  mol- 
tissima utilità  se  H pozzetto  sia  una  vera  cisterna  In  cui  coHno  le  immondezze 
delle  latrine,  Tacque  della  corte  e via  dicendo.  Recando  il  letame  dalla  stalla, 
sia  uniformemente  disteso,  e pigiato  dalle  carriuolc,  o carrette  (Lis.  XII,  §2349) 
con  cui  si  trasporta,  perciocché  be'  vuoti  che  rimanessero,  il  letame  divien  bianco 
per  abbrustiamento.  Appena  svolgesi  notevole  calore,  agisca  la  tromba,  o 
pala  per  inaOìarlo.  Nella  llg.  120  scorgesi  il  pozzetto  colla  tromba  T munita  di 


Fig.  IVO. 


tubo  mobile  fornito  di  fungo  F a fogeia  d’inairialoio  (1).  Quando  lo  strato  sla 
presso  a 50  centimetri,  con  altro  di  terra  non  maagiore  di  12  a 15  centimetri 
si  ricopra.  Dipoi  aggiugnesi  altro  leUime  fliichè  aU'allczza  di  altri  50  ccntim. 
riponesi  altro  eguale  strato  di  terra,  e poi  letame  altri  50  centim.  cou  ulteriore 
strato  di  terra,  il  quale  dovrà  essere  l'ultimo  per  non  eccedere  di  soverchio, 
come  dissi  (§  684),  la  totale  altezza  di  metri  1,50. 

[4]  Impiego  del  letame. 

689.  Trasporlo,  distribuzione  e sotterramenlo  del  letame, 


(I)  La  tromba  aspirante  può  essere  di  legno,  e non  si  calcola  piò  di  30  frauebi  dallo 
ScnatTCaiASS.  Mém,  tur  h eomfruclion  dea  famt  d fumùr  ecc. 
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(l’ordinario  veggonsi  eseguiti  con  poca  cura:  tutte  faccende  clic  sembrano  afTalto 
volgari,  non  meritevoli  di  attenzione;  pur  di  somma  importanza,  e degne 
di  alcun  cenno.  Il  trasporlo  spesso  si  fa  sovra  carri,  riponcndovene  in  quantità 
eccessiva  che  sporge  dai  lembi  del  piano  o letto  del  carro,  perdendone  luogo 
tutta  la  strada:  il  liquido  goccia  per  tutto,  e così  il  meglio  se  ne  va  per  le  vie. 
Anche  la  diffriàu.;(one,  se  atleutameulc  si  osservi,  suol  farsi  seoz’ uniformità, 
senza  distrigare  i più  grossi  strofinacci  di  strame  ; onde  alcuni  spazii  hanno 
letame  in  eccesso,  allri  ne  restano  vuoti.  Il  sotterramento  esige  pure  maggiore 
attenzione,  giacché  in  generale  vien  male  incorporato  col  terreno,  lalora  rimane 
scoperto  alla  superfìcie,  talora  troppo  a fondo  sepolto. 

69U.  Di  queste  pratiche  null'altro  può  aggiuguersi  in  genere,  perchè  le  spe- 
ciali coltivazioni  esigono  speciali  norme  ed  accorgimenti  che  a’ rispettivi  luoghi 
si  descriverauno.  Intanto  un  cattivo  metodo  da  riprovare,  consiste  nello  spar- 
gere letame  in  tanti  piccoli  cumuli,  lasciandolo  all'aria  parecchie  settimane 
prima  di  sotterrarlo.  Quando  la  distanza  del  campo  dalla  stalla  u altre  cause 
obblighino  a trasporturvelo  alcun  tempo  prima  di  servirsene,  si  collochi  in  masse 
non  tanto  piccole,  ben  compatte  e pigiate,  e si  •ricopra  colla  stessa  terra  del 
campo  affinché  troppo  non  si  prosciughi,  ed  il  meglio  non  evapori. 

691.  Coirartili'O,  colia  zappa  c culla  vanga  si  sotterra  il  letame.  Per 
ora  si  avverta  soltanto  al  vario  effetto  prodotto  da  cotali  strumenti.  La  zappa 

10  ricopre  quasi  a fior  di  terra  : più  internamente  il  vomere  : ma  più  di  tutti  la 
vanga.  Ciò  avviene  però,  soltanto  nel  caso  in  cui  la  superQcie  del  terreno  sia 
affatto  piana  ; perchè  quando  l'aratura  l'avesse  disposto  a porche  o quaderni,  e 

11  concio  fosse  gettato  in  fondu  ai  solchi,  poi  ricoperto  squarciando  i quaderni 
col  vomere,  allora  verrebbe  sepolto  profondo  quanto  colla  vanga.  A ciascuna 
coltivazione  particolare  indagherò  le  norme  opportune  in  questo  rispetto  della 
profondità;  similmente  circa  aU'cpoca , ed  alla  quantità  convenevole,  avuto 
riguardo  in  ispecie  ai  diversi  sistemi  d’avvicendamento. 

692.  1 tre  gradi  di  iiiuturilà  del  letame,  per  valermi  di  volgare 
espressione,  deono  considerarsi  dall’esperto  agronomo  nell’impiegarlo. 

Il  letame,  fresco,  ossia  lungo,  paglioso,  occupa  molto  volume,  e nelle  conci- 
mazioni autunnali  giova  meglio  che  nelle  marzaiuole.  Lo  inverno  che  succede  nel 
primo  caso  rende  convenevole  il  letame  fresco,  perché  se  fermenti  entro  il  suolo, 
ne  conserva  od  aumenta  la  temperatura:  mantiene  sofliee  il  terreno,  dividen- 
dolo quando  argilloso,  e potendo  impedirne  il  soverchio  assettamento  quando 
sabbioso:  la  sua  decomposizione  accade  lenta,  a mano  a mano  la  vegetazione 
progredisce  nel  suo  sviluppo.  1 quali  effetti  però  si  ottengono  quando  il  letame 
fresco  abbia  subito  quel  primo  fermento  che  mollifica  le  paglie,  le  rende  piatte, 
di  color  castagno  ecc. 

Il  letame  fatto  o grasso,  pesante  e compatto,  giova  per  le  letaminature  di 
primavera,  perchè  decomponendosi  prontamente  passa  tosto  in  alimentazione 
delle  piante  che  seminale  in  quella  stagione  si  sviluppano  con  prontezza  e 
vigore,  senza  sonnecchiare  alquanti  mesi,  come  accade  delle  piante  invemegne. 

Il  letame  del  lutto  smallilo,  ridotto  quasi  a natura  di  burro  nero,  ba  già 
^perduto  un  quarto,  talora  un  terzo  del  suo  volume,  e soventi  egual  quantità  di 
principii  utili;  ma  riesce  molto  proQcuo  per  le  concimazioni  superQdali  di  cui 
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ili  $ 495,  e per  rincalzar  piante,  olire  ad  allri  usi  vantaggiosi  per  governo  di  viti, 
gelsi,  ulivi  ecc.,  come  dirò  a suo  luogo  io  un  colle  ulteriori  norme  relative 
alle  diverse  specie  d’ingrassi  che  si  somministrano  agli  alberi  fruttiferi,  ed  altri. 

695.  Un' ultima  osservazione  debbo  fare  sull’ anzidetto  maluritò  dei 
letami,  perché  non  ancora  rilevata,  ch’io  mi  sappia,  da  ninno.  Letaminando  un 
campo  con  letame  fresco,  ad  e.sempio  10000  chilogrammi  per  ettaro,  se  ne 
trarrà  profitto  ijuanto  se  vi  si  fosse  impiegata  reijiiivalente  quantità  di  letame 
maturo  o smaltilo  , cioè  7000  chilogr.  .Va  se  ne  adoperi  solo  5000  di  quello, 
non  li  profltteranno  quanto  i 5500  di  smaltilo  che  gii  equivalgono.  La  ragione 
si  trova  nelle  flbre  legnose  ed  altre  materie  insolubili  contenute  nel  letame 
fresco,  le  quali  in  causa  della  iusufficientc  quantità  di  letame  somministrato  al 
terreno,  rimangono  troppo  disperse,  e possono  soltanto  dopo  assai  tempo  decom- 
porsi e divenire  atte  aH'assiinilazione.  Lo  che  accade  invece  più  prontainenlc  se 
la  letaminaUira  si  furnisca  abbondante  ; non  rimangono  in  tal  caso  i frustoli  di 
strame  0 paglia  isolati,  senza  contallo  di  sostanze  cscrementali  che  ne  favori- 
scano la  scomposizione,  e promuovano  la  solubilità  delle  materie  insolubili 
(Libro  I,  jj  5547).  Adoperando  letame  fresco  io  iscarsa  misura,  fatto  il  ricollo, 
nel  rifendere  il  terreno  l'esperienza  ne  fa  vedere  alla  superficie  quelle  paglie 
indccomposle,  coll’altre  materie  insolubili , c lutto  vien  dispei'so  e consunto 
dagli  agenti  esteriori,  rimanendone  il  campo  senza  prò  depauperato. 


Art.  IV.  Diverse  specie  di  letami. 

[4  ] Lflaini  di  stalla,  e di  stallaggio. 

694.  La  diversità  degli  escrementi  e degli  strami,  da  «rigine 
a diverse  qualità  di  letami;  quindi  dai  premessi  cenni  sui  concimi,  non  eìie  sulle 
varie  specie  di  materie  da  sterno  o lettiera,  l’agronomo  può  conoscere  il  pregio 
del  letame  di  cavallo  a confronto  di  quello  di  bue  o di  maiale  ; ed  ajneo  dello 
stesso  letame  di  cavallo  composto  con  isirame  vallivo,  a petto  di  altro  fatto  con 
paglia  di  grano.  Per  la  ragione  poi  addietro  esposta  della  influenza,  esercitata 
dalla  natura  dell’alimentazione  656)  sulla  qualità  degli  escremenli,  ne  deriva 
un  altro  ordine  di  elfelti  a tal  segno,  che  letame  di  bovi  nutriti  da  ingrasso^  può' 
riuscire  assai  migliore  di  quello  di  cavalli  poveramente  alimentati.  A rroge' 
l’allre  differenze  rivelantìssime  proveniènti  dal  modo  con  cui  viene  distx  ibuiUr 
la  lettiera;  dal  tempo  in  cui  il  letame  si  lascia  sotto  gli  animali  ; dalle  cm  dizioni 
della  buca  o letamaio  in  cui  si  ripone,  c via  dicendo  da  tante  altre  eirr  oslanze 
che  trarrebbero  a soverchia  prolissità  chi  volesse  accuratamente  sto  .bilire  le 
differenze  reali  delle  diverse  fatta  di  letami. 

695.  Il  letame  di  stallaggio  tuttavia  s’ha  pel  migliore,  qatMi  do  niuna 
porzione  delle  orine  vada  dispersa,  o il  fimo  non  venga  frodalo  dalla  stalliere. 
Alcuni  scrittori  fraucesi  stabilirono  confronti  tra  il  buon  letame  di  ; .lallatico  e 
il  buon  letame  di  podere,  ed  il  Gaspabin  non  dubita  di  paragaonr  e quello  a 
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questo  nella  ragione  197  ; 100,  vale  a dire  del  doppio.  Ma  qual  conto  può 
fare  il  pratico  sovra  calcoli  stabiliti  con  uo  solo  dato,  quello  dcll'aso/o,  mentre 
tanti  altri  elementi  occorrono  pure  alla  nutrizione  del  vegetabile  (§  258  e 
seg.},  e non  vengon  punto  considerali?  Tuttavia  non  tralascio  qualcune  speciali 
osservazioni  sul  letame  di  cavallo,  di  bue  o di  pecora  ecc.,  intorno  ai  quali  le 
annotazioni  rispetto  al  valore  relativo  potranno  poi  olTerire  nella  Seziobr  se- 
guente chiarimenti  ulteriori.  Nè  ometterò  due  specie  più  essenzialmente  diverse, 
cioè  i letami  artificiali  e il  letame  Jauffret. 

[2]  Qualilù  sperìali  de’ diversi  lelami. 

696.  La  diversità  degli  animali  produce  diversità  d'escrementi,  e le 
qualità  speciali  di  questi  vennero  a suo  luogo  dichiarale.  Se  non  che  allora  si 
considerarono  soli,  e lo  stato  più  comune  è quello  in  cui  per  l'addizione  di 
materie  vegetali,  formano  letame.  11  quale  perciò  varia  secondo  la  natura  del- 
l'animale medesimo:  e quantunque  di  frequente  s'usi  negli  stessi  poderi  com- 
porre un  letamaio  solo,  dove  ripongonsi  alternati  o misti  i letami  di  varie  specie, 
tultavolta  l'agronomo  dee  conoscere  le  speciali  proprietà  di  ciascun  d'essi,  pel 
caso  di  doverli  separatamente  impiegare.  Richiamerò  i paragrafi  in  cui  ho 
discorso  deile  diverse  fatta  d'escremeuii,  i quali  non  s'hanno  a confondere  col 
letami  che  ne  provengono.  Ad  esempio,  una  fatta  di  letame  può  risultare  più  ac- 
quosa, non  perchè  Io  sieno  di  soverchio  il  Orno  o la  meta  ch'entrano  nella  sua 
composizione,  ma  perchè  l'orine  di  quella  specie  d'animali  sono  proporzional- 
mente più  abbondanti.  L'agronomo  adunque  nel  leggere  le  norme  che  seguono, 
rimemori  l'allre  de'  paragrafi  che  andrò  richiamando. 

Letame  di  cavallo. 

697.  Proprietà  speciali  del  letame  di  cavallo  sono: 

!•  Poco  acquoso  (§  436):  pronto  a decomporsi. 

2*  EfTctti  più  energici  di  quello  de’ bovini,  in  causa  del  migliore  alimento; 
ma  meno  durevoli. 

3°  Facile  a diseccare  .se  non  venga  inalRalo. 

4°  Atto,  secondo  lo  ScnwBRTZ,  a terreni  argillosi,  freddi,  umidi,  più  che 
ai  sabbionosi  e calcari. 

5’  Tanto  migliore,  osserva  il  Borgbr,  quanto  più  il  cavallo  da  cui  pro- 
viene sia  abbiadato. 

6“  Se  il  cavallo  si  pasce  d'erba,  il  letame  riesce  analogo  a quello  del  bue. 

Il  letame  di  cavallo  è migliore  adunque  di  quello  del  bue  (§  436);  quello 
de'  niulLe  giumenti  è solo  d'ordinario  inferiore  per  le  ragioni  addotte  al  S 437. 

Marne  di  bovini. 

698.  Proprietà  specinll  del  letame  bovino  sono  .- 

l*  flIoUo  acquoso;  lento  a decomporsi  (§  440)  benché  pronto  a rìscahlafsi 

2’  Eletti  meno  energici  e più  durevoli. 
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3°  Alto  airioipiego  d’alibondante  lettiera,  appunto  per  la  sua  acquosità. 

4*  Adatto  ad  ogni  fatta  di  terreni  e di  coltivazioni.  ' 

5°  Opera,  secondo  Io  Scuweiitz,  un'azione  sempre  uniforme. 

Il  letame  de’  bovi  all'ingrasso  è il  migliore,  perchè  nutrHi  con  alimenti  più 
sostanziosi  ed  abbondanti;  poi  quello  de’  bovi  da  lavoro:  il  men  buono  si  ha 
dalle  vacche  lattifere  perchè  la  secrezione  del  latte  esaurisce  le  sostanze  migliori 
del  mangime  loro  apprestato  ($  439). 

Letame  di  majale. 

699.  Proprietà  speciali  del  letame  di  majale  sono: 

1°  Molto  aciiuoso,  perchè  tale  suol  essere  l'alimento  fornitogli. 

2°  Meno  acquoso  quando  cibasi  di  ghiande  e farinacei. 

3’  Di  azione  durevole  per  due  anni,  secondo  lo  .Sciiwkutz. 

4°  Abbondante  di  semi  d'erbacce  initigerile  441). 

5"  Utilissimo,  secondo  il  IIoe.'hvingiial'skn,  quando  sparso  sopra  terra. 

Intorno  ai  suoi  pregii  e difetti  si  rimemorino  i 441,  449  e 443. 

Letame  di  lanuti. 

700.  Proprietà  speciali  dei  letame  di  pecora  sono: 

1°  Pochissimo  acquoso. 

2°  Effetti  molto  energici  e durevoli  per  due  anni. 

3°  Non  atto  ad  abbondante  lettiera  444). 

4°  Più  adatto  ai  terreni  argillosi  o freddi,  che  ai  calcari  e sabbiosi. 

N»  La  durabilità  negli  effetti  per  ogni  fatta  di  conciò  è sempre  in  rap- 
porto alla  quantità  fornita  al  terreno,  e dalle  qualità  di  questo  modiflcata. 

[3]  Letami  arliticiali. 

701.  Cani^iar  lande  e grillaje  in  campi  elisi , ecco  il  lusin- 

ghiero allettamento  offerto  dalla  cupidigia  mercantile  de'  facitori  d’ingrassi  e 
letami  privilegiati.  Io  non  parlerò  di  queste  composizioni,  di  cui  non  pochi  a 
loro  spese  apprezzarono  il  valore.  Dimanderò  piuttosto,  come  possano  alcuni 
sognare  o spacciare  che  debba  la  Chimica  apprenderci  modi  di  provvedere  un 
predio  del  letame  occorrevole  senza  tenere  alcun  bestiame.  Infatti  tutte  le  artiQ- 
ciali  misture  da  ingras.so  valgono  poco  più  poco  meno  di  quanto  gli  è recato  da 
escrementi,  od  orine  entrale  nelle  medesime.  Tutlavolla  io  [lenso  non  impossi- 
bile compor  letami  artificiali  anco  senza  valersi  di  egestioni.  Rannando  entro 
fòsse  quantità  di  erbacce,  foglie  con  paglie  e scoviglie,  inumidite  abbastanza 
perchè  sviluppino  un  principio  di  fermentazione , poi  aspergendole  d'acque 
ammoniacali  raccattate  nelle  officine  da  gas,  si  faranno  masse  di  concio  pro- 
fftlevole  a qualsiasi  terreno.  Riusciranno  perù  sempre  meglio  se  si  mescano 
con  vero  letame  di  stalla.  > 

702.  Il  fango  delle  strade,  colle  scoviglie,  quando  queste  e quello 
si  raccolgano  in  città  popolose,  disposti  in  ammassi,  come  ho  consigliato  pel  le- 
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lamu,  inaflìati  col  liquido  del  descriUo  serbatoio , furniaiio  in  poche  Bettimane 
ottime  masse  di  concio.  Tutti  i mezzi  indicati  nei  SS  ^ valgono 

per  compor  letami  artiflciali,  salvocliè  si  adottino  le  raccomandate  cisterne, 
perciocché  colle  prescritte  avvertenze  si  avrà  tanto  liquido  da  inaOìare  a dovere 
il  letame  di  stalla,  di  comporne  altro  artificiale,  ed  anco  d'ingrassar  prati  inaf- 
ilandoli  con  esso  liquame  neH’aulunno,  o verso  il  principio  di  primavera.  In 
generale  i coltivatori,  osserva  il  SIoll,  non  si  danno  pensiero  delle  sostanze  li- 
quide fertiliuanti,  perchè  non  comprendono  in  quanta  copia  ne  potrebbero  rau- 
Dare.  Dove  stallano  tre  o quattro  dozzine  d’animali  tra  cavalli  e bovine,  raccat- 
tando, come  ho  detto,  lutti  i liquidi  d'ogni  specie,  facendo  colare  nello  stesso 
serbatoio  quelli  delle  latrine  ecc.,  in  capo  all'anno  si  raccolgono  forse  250  a 
500  ettolitri.  Se  non  che  possono  anche  comporsi  liquidi  fecondanti  artiBciali, 
e poco  stante  avrò  a dirne,  descrivendo  il  concime  Jauppbkt. 

|4]  I,elanirllo  o lelame  iniimto. 

703.  Vuotando  le  stalle  non  ricavasi  soltanto  letame  fresco,  o grosso, 
come  suol  dirsi;  levalo  questo,  dove  le  poste  sono  selciate,  rastiando,  scopando 
e badilando  si  ricava  letame  minuto  e smaltito  di  somma  eOìcacia;  e singolar- 
mente adatto  per  prati,  e per  coltivazioni  speciali,  ad  esempio,  di  poponaie,  ov- 
vero per  mais  all'epoca  del  riucalzamenlo,  oltre  all'  impiego  per  semenzai,  vivai, 
vili,  ulivi  ecc.  Altre  volte  serve  a quella  concimazione  superficiale  di  cui  al 
§ 460,  per  canape,  seminazione  di  frumento  ecc.  Quando  si  vuotano  le  stalle, 
può  quindi  teuersi  separato  per  cotali  destinazioni  particolari;  ed  adora  assume 
quel  nome  di  lelame  minuto,  o anche  letametto. 

704.  Il  letametto  però  si  compone  d'ordinario  col  raccogliere  meta,  Qmo 
e pillacole  per  le  strade,  e 'I  fanno  poveri  operanti  d'età  avanzata,  o inetti  a più 
gravi  lavori  campestri.  Spesso  procacciano  d'aumenlorne  la  quantità,  aggiu- 
gnendovi  fungo  di  strade,  foglie  cadute  neiraulunao,  limo  di  fossi,  musco,  sab- 
bia ecc.,  ed  allora  non  ha  gran  pregio. 

Ai  relativi  Capitoli  delle  coltivazioni  speciali,  quanto  nei  Libri  che  trat- 
tano de'  Prati,  Obti  e Giabdini  (I),  noterò  i molti  usi  profittevoli  del  letame 
minuto,  quello  singolarmente  onde  il  concio  più  adatto  per  la  composizione 
de’  terricciati. 


[5]  Lelame  JaiiOret. 

705.  Concime,  letame,  in|n*asso  o composta,  che  voglia  dirsi 
rammasso  di  sostanze  organiche  formato  col  metodo  esaltato  dal  Jaurprbt,  av- 
vegnaché non  meriti  e non  abbia  conservato  la  celebrità  parecchi  anni  addietro 
goduta,  vuoisi  conoscere  dall'agronomo,  perchè  realmente  torna  utile  in  pratica 
il  valersene,  e quindi  vien  l'uopo  di  saperlo  comporre.  Io  lo  ripongo  tra  I letami 
artiflciali,  giaccliè  in  eifetto  serve  a sussidio  del  letame  nel  governo  de'  campi. 
Acquistò  il  nome  di  Jauffbet,  benché  in  gran  parte  pratica  antica  descritta  da 


(i;  Ubri  XXII,  XXIV  e XXV. 
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CoLDMBLLA  (1),  6 TaccoQiaDdata  aucbe  dal  Bosc  nel  suo  Disionario  d^Affricol- 
lura.  Il  principale  suo  pregio  consiste  celio  indurre  il  coltivatore  a trar  partito 
delle  molte  erte  nocive  o bastarde,  usualmente  trascurate.  Inoltre  può  farsi  in 
qualunque  paese,  in  ispecie  dove  i letami  hanno  prezzi  disconvenevoli. 

706.  Rammucchiate  Terbaccc  di  qualunque  fatta,  ortic/u,  malve, 
gineelre,  eriche,  giunchi,  cannucce,  [elei,  ecc.  (2),  non  cbe  ogni  sorta  di  minuti 
ramoscelli,  si  tagliano,  si  scbiac- 
ciano  e si  pigiano  a strati,  com- 
ponendone una  specie  di  bica 
rappresentata  nella  Og.  121.  L'es- 
senziale sta  nel  farsi  un'ampia 
buca,  o pozzanghera  abbastanza 
capace  di  certa  quantità  d’acqua 
che  vi  putridisca  ; nella  quale  si 
gettano  pillaeole,  liquidi  prove- 
nienti da  stalle  ed  altre  materie 
putrescenti.  Sviluppasi  alqiuanlo 
calore  , ed  allora  aggiugnesì  fu- 
ngine, sale,  gesso,  salnitro,  sali 
alcalini  ecc.  Come  scorgesi  dalla 
figura,  la  bica  d’  erbacce  sta 
sovra  una  specie  d'aia  contornata  con  arginello  di  piote  o di  creta,  afllnchè 
Tacque  di  pioggia  non  v'abbiano  accesso,  c il  liquido  della  pozzanghera,  dopo 
averne  inafilato  la  bica,  ritorni  nel  tinello  o altro  recipiente  seinisepolto  alTorlo 
dell'aiuola  medesima.  Promuovesi  nella  massa  un  fermento  che  di  tal  modo 
cresce  dopo  il  terzo  inafliamenlo,  da  elevarsi  a temperatura  di  70  e 75  gradi  C. 
In  12  0 15  giorni  le  materie  rimangono  abbastanza  decomposte  da  potersi  ado- 
perare come  letame,  salvocbè  se  Terbacee  sieno  molto  legnose;  nel  qual  caso  si 
lascia  intatto  il  mucchio  25  o 30  giorni  (3). 

707.  Quel  liscivio,  così  chiamaudu  il  jAi'FFRvr  il  descritto  liquido,  si 
compone  colle  seguenti  materie  e proporzioni: 

Acqua,  circa Chil.  650  — 

Orine  e fecce 100  — 

Getto  in  polvere 200  — 

Calce  in  polvere  (non  ispcnta)  ...  • 30  — 


(I)  Coi.cxF.LLA.  1 Nec  ignoro  qiinddam  e.ssc  niris  g-niis,  in  quo  neqiie  pecora  neque 

• ares  halieri  possine  allainen  inrrtis  est  rustici  en  (pinrpie  loco  defici  stercorr.  Lieet 
« euim  quainlibel  frondeiD.  lieet  a veprilms,  et  e viis  cmiipiliaque  coogeala  colligere  ; 

• licei  filicem  sioc  injnria  vicini  ctiain  cimi  nllicin  decidere,  et  permisrerc  cum  pnrga- 
o nienlis  cortis  ; lieet  depressa  fossa,  quniem  slercori  reponendo  primo  Tolum'ne  Iteri 
« praecepimus,  cinerem  coenumqite.  cloarnriitn  etculnios  raetcraque  quae  everruotur,  ia 

' « unum  congerere  • . Coi.ux.  De  fl.  fl.,  l.ili.  Il,  Cap.  XIV. 

Uno  de'vanlaggi  di  questa  pr.itic/i  discende  dalle  spericnzc  di  Tendoro  Df  Saiis- 
SORK,  ebe  dimostrano  assai  piiV  ricche  le  piante  di  nidi  principii  alTepoca  della  flordiira 
che  non  le  loro  (uglie.  Osservazione  che  confernia  la  superioriU  delle  piante  vallivs 
falciate  inerba,  sulle  paghe  nelTiiiipiego  per  lettiera. 

(3)  JAtiFFRZT.  V.  Uiziiin.  d'Agric.  dei  Cera.  Supplemento,  Art.  Ircrassi. 
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Piparlo  . 

. Chil. 

980  — 

Sale  marino 

. » 

— 500 

Salnitro  raffinato  ...... 

. » 

— 300 

Liquame  di  letamaio  o latrina  . . 

• > 

25  — 

Chil. 

1005  800 

CoD  si  latta  qiiantUà  di  liscivio  si  convertono  in  letame  materie  vegetali 
legnose  per  chil.  IttOU,  onde  in  complesso  cliilogr.  2000  di  letame. 

708.  Altra  composizione  è la  seguente: 


Paglia  di  colza,  e giunchi  ....  Chil.  500  — 
Feccia  tenuta  a molle  per  quattro  giorni  • 20  — 

Calce  viva 50  — 

Materie  fecali 17, 500 

Salnitro • — 625 

Fuligine ■ 25  — 

Polvere  di  strada ■ 200  — 

Sale  marino • — 500 


Chil.  793  625 

con  la  quantità  d'acqua  superiormente  indicata. 

Ovvero  si  adoperino,  secondo  lo  stesso  Jauffrkt: 

Invece  delle  malerie  fecali,  20  chilogr.  d'orzo,  lupino,  e saraceno  in  grani 
colla  buccia. 

» ovvero  125  chilogr.  di  Orno  di  cavallo,  o meta  vaccina  ecc. 

■ ovvero  50  chilogr.  di  cacherelli  di  lanuti. 

Invece  della  fuligine  s'impieghino  chil.  50  di  terra  cotta. 

Invece  del  gesso,  altrettanto  limo  di  fiume,  o terra  grassa  di  bosco,  marua, 
0 polvere  di  strada. 

Invece  della  cenere,  un  chilogr.  di  potassa. 

Invece  del  sale  marino,  50  litri  d'acqua  di  mare. 

Invece  di  320  grammi  di  salnitro  ralTìuato,  500  di  greggio. 

709.  Oppongono  alcuni  la  grande  quantità  d'acqua  occorrevole:  dilTlcoltà 
dipendente  Torse  da  circostanze  locali.  Altri  calcolano  il  letame  Jst'FFRKT  tre 
0 quattro  volte  più  caro  del  letame  di  stalla;  e di  questo  s'avrà  ragione  nella 
V Sezionb.  Il  Gasfabim  ritiene  cotale  ricetta  del  Jacffret  per  difettosa  (I), 
affermando  però  che  essa  è un  segreto  (2).  Uipeterò  col  medesimo,  avere 
il  Jai’ffrht  il  merito  reale  d'insegnare  l'impiego  di  vegetali  dannosi  od 
inutili,  che  in  tanti  luoghi  costano  soltanto  Iafetica  del  raccoglierli:  aggiugnerò 
nondimeno  che  la  pratica  sarà  lodevole,  quando  prima  si  adotti  l'altra  tanto 


(1)  Tnute  imparlaite  tju'elle  est  (sa  recette)...,  Gasfari.v,  Cours  d'Agr.  , Tom.  I, 
paa.  liti. 

(i)  IIJAi  crRKT  descrisse  egli  medesimo  il  suo  metodo,  e forse  il  .secreto  rigutrda 
ulteriori  inodilicaziooi  del  Taruei.  suo  discejiolo. 
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racconnaDdata,  di  accumulare  in  poueiti  o cialerne  ogni  aorta  di  liquido  fertili!  • 
zonte;  giacché  il  miglior  liquido  da  impiegare  ai  può  appunto  derivare  da  dette 
cialerne,  aenza  imbarazzarci  d'altre  droghe.  Ma  chi  non  possegga  analoghi  reci- 
pienti, ed  accingasi  a fare  letami  lAumaT  adoperando  unicamente  orine  e 
liquido  di  concimaia,  sottrae  al  letame  di  stalla  quasi  tanta  ricchezza  quanta 
ne  consegue  con  quel  nuovo  artificiale,  che  in  ultima  analisi  dalla  Società  R. 
e centrale  di  Pasigi  venne  condannato.  Peré  il  solerte  coltivatore,  senza  por 
mente  agli  oppositi  eccessi  di  biasimo  e di  lode,  conoscerà  eziandio  da  quel  che 
segue  il  valor  reale  d’uno  pratica  degna  alla  On  fine  d'imitazione. 


SEZIONE  IV. 

Terricciati  e Composte* 

710.  Superiori  al  letame,  pel  governo  de’ prati,  risultano  i terricciati 
e ie composte:  il  dimostrarono  13  anni  di  sperienze  replicate  allo  Istituto  d’Uo- 
KNDEiM.  Per  verità,  se  coprasi  un  prato,  una  marcita,  con  letame  affatto  smal- 
tito, non  vi  sarà  paragone  con  alcun  altro  concio,  benché  taluno  affermi  il 
contrario  (I):  ma  il  confronto  dee  istituirsi  supponendo  eguale  il  dispendio,  il 
quale  monta  pel  letame  a tre  o quattro  volte  più  del  terricciato.  Usano  gli  scrit- 
tori georgici  promiscuamente  i vocaboli  terricciato , o terriccio  e composta. 
Riservato  il  nome  di  terriccio  al  suo  vero  signiflcato  di  unto  {humus)  onde  non 
indur  confusione,  distinguo  e preOuisco  per 

I.  Terricciato,  l’ammasso  di  materie  fertilizzanti  costituito  essenzial- 
mente dì  terra  e sostanze  organiche. 

II.  Composta , quello  contenente  solo  sostanze  d’  origine  vegetale  e 
animale  (il). 


[1]  Tirrif ciati. 

711.  Il  limo  lasciato  dal  Rodano  sopra  alcuni  terreni,  veniva  un  giorno 
e.saminato  dal  lAurrnET  col  soccorso  della  lente.  E vi  scopriva  frammenti  di 
sostanze  animali  e vegetali,  cioè  spoglie  d’insetti,  pezzetti  di  foglie,  frustoli,  e 
parti  minerali.  Il  velo  superiore  dell'acque  correnti  in  tenqpo  di  piena,  quando 
lambisce  all'estremo  limite  le  sponde,  in  ispecie  ove  sieuo  vestite  d’arbusti,  vi 
deposita  quantità  di  terriccio,  ossia  minuzie  vegetali,  ed  anche  animali  d’ ogni 
specie  miste  alla  melma,  che  sono  la  vera  causa  della  pinguedine  si  copiosa  in 
que’  luoghi.  l’arte  di  tale  rusco  o scoviglia  lasciata  dalla  piena,  sembra  affatto 
inerte  e dilavala  dall’acque;  ma  se  ne  rinviene  anche  molta,  più  sottile  ed  incor- 


(I)  ...Jet  prairics  anùUorées  au  moyen  de<  compoUs  donnent  un  pi'oduit  supérieur  à 
calai  des  prés  furlemmt  fuiim  avec  l’engrais  d'élable.  Girahdis  et  De  Bhecil,  lue.  cit., 
psR.  .VJtì. 

(4)  l’orcio  dissi  potersi  chiamare  anche  composta  il  letame  del  lAurrasT.  V.  § 70S. 
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por.'ita  nella  melma,  che  offre  la  spiegazione  della  prodigiosa  feconditi  recata 
aU'I'lGiTTO  dagli  allagamenti  del  A'ito.  Ecco  adunque  come  la  >atura  ci  am- 
maestra a comporre  una  specie  di  conciu  diverso  dal  letame  propriamente  detto, 
ma  UOD  inferiore  negli  elfelli,  quando  s'adoperi  in  copia  notevole,  e sia  com- 
posta nelle  dovute  proporzioni  la  meschianza  delle  materie  minerali,  vegetali  ed 
animali. 

7 ri.  Il  terricciato  constar  deve  di  strati  alternativi  di  terra,  di  marne, 
di  piote,  con  terriccio,  letame  od  altri  residui  animali  e vegetali.  Tale 
ammasso  dee  macerare  più  o meno,  e non  riesce  perfetto  finché  non  presenta 
un  certo  grado  di  omogeueità  e divisibilità,  da  risultare  friabilissimo,  ed  atto 
a spargersi  uniformcmeLjlc  su  prati  o campi  in  sottile  strato  che  non  contenga 
frammenti  maggiori  d'una  nocciola.  Chi  ha  letto  gli  scritti  di  Filippo  Re  (I) 
suirargomento,  giudicherà  colesta  mia  definizione  del  terricciato  troppo  severa: 
ma  lunga  sperienza  m'hu  eoiiviutu  di  due  vcrilà:  I‘  che  il  terricciato  mal  fatto, 
e poco  scomposto  poco  più  vale  dello  impiego  di  pura  terra:  2”  costa  il  doppio 
del  buono  e ben  confezionalo,  perché  con  questo  si  copro  e feconda,  sott’eguai 
peso  0 volume,  doppia  eslendone  di  terreno.  Saviamente  adopera  dunque  chi  lo 
compone  un  anno  per  l’altro:  quanl'ù  più  vecchio,  omogeneo  e smaltilo,  tanto 
meglio  governa  il  prato  in  ispecie,  come  avrò  campo  nel  \.\II  Libro  a ridi- 
iiiuslrare. 

715.  Per  fare  il  terricciato,  scegli  alcun  margine  o ripa  di  fosso,  o 
prominenza  ricca  di  grasse  erbe  perenni,  e colla  vanga  leva  la  colica  erbosa  in- 
sieme colla  terra  che  avviluppa  le  radici,  formandone  piote  grosse  15  a 20  centi- 
metri. Sovra  base  quadrilatera  ne  riporrai  uno  strato  che  coprirai  d’erbacce  ed 
olquanlo  letame.  Indi  altro  strato  di  piote,  poi  similmente  di  concio,  e via  se- 
guitando sino  a comporre  un  parallepipedo  di  circa  2 metri  d’altezza.  Nè  devi 
pigiarlo , perciocché  ne  impediresti  la  lenta  fermentazione  che  ha  da  ridurre 
lutto  rammasso,  come  dissi,  omogeneo.  Il  che  otterrai  rivoltandolo  e rimestan- 
dolo ogni  due  o tre  mesi.  Se  puoi  costruirlo  al  coperto,  non  verrà  dilavato  dalle 
intemperie. 

N'on  havvi  podere,  avverte  Filippo  Re,  in  cui  non  sieno  ogni  anno  fossi  da 
diserbare,  elevazioni  di  praterie  da  dibassare,  ciglioni  d’argini  da  distruggere, 
aie  divenuto  erbose  nel  verno  , da  rasliare  e ripulire:  erbacce  e .sterpaglie  da 
sradicare.  Facendone  .immassi  anclie  senz’addizione  di  letame,  a dovere  ed  a 
tempo  due  o tre  volte  rimestati,  in  12  o 18  mesi  se  ne  trac  ottimo  materiale 
per  governo  di  prati,  trifogli  ecc.,  e per  planlugiooi.  Da  ciò  vedi  quanto  assurdo 
metodo  sia  disfare  un  pezzo  di  prato  per  trarne  le  piote,  perdendo  la  rendila 
almeno  d’un  anno  e parte  di  quella  del  seguente,  creando  bassure  in  cui  poi 
stagnano  Tacque  ecc.  Ma  di  questo  erroneo  costume  riparlerò  nel  XXII  Li- 
bro. Ora  proseguo  indicando  altri  modi  di  compor  terricciati,  e quindi  di  sur- 
rogare il  falso  metodo  di  rovinar  prati  e campi  per  far  materie  da  fecondarli. 

714.  Altra  lliailirra  «li  coiliporli  adoperano  taluni,  seguitando  il 
Cii.vPTAL.  Stratificando  letti  di  gesso  iii  pezzetli,  calcinàccio  ecc.  con  letame  c 
scoviglie  d’aie  e di  corti,  materie  fecali  ecc.  Sviluppatosi  un  primo  grado  di  fer- 


ii) K.  Ile.  Hagi/io  sui  telami.  Bdiz.  clt. 
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mento,  Inafflano  il  mucchio,  e col  liquido  che  ne  cola  al  fondo  l'immollano  di 
nuovo.  Poi  rimescolano  il  lutto,  alUnchè  le  diverse  materie  risaltino  unifor- 
memente distribuite  nella  massa  medesima.  Se  fosse  destinata  per  campi  troppo 
sciolti,  invece  del  calcinaccio  si  valgono,  almeno  in  parte,  di  terra  argillosa. 

715.  Il  terzo  modo  per  fare  terricciati,  potrebbe  consistere  nel  porre 
sotto  le  bestie  uno  strato  di  terra  da  ricoprire  con  un  poco  di  paglia  (1).  Ogni 
giorno  s’aggiugne  altro  strato  di  terra  ed  egualmente  ricopresi  di  paglia  o 
altro  strame  da  lettiera.  Gli  strati  di  terra  non  eccedano  10  a 12  centimelri 
ciascuno;  la  lettiera  sia  minuta  ed  appena  quanto  basta  per  coprire  la  terra.  Ogni 
8 giorni  vuotando  la  stalla,  si  ottiene  con  questo  metodo  un  terricciato  buono  e 
maturo.  Alcuni  (2)  lo  preferiscono  al  letame  ordinario  di  stalla:  nel  rispetto 
economico,  hanno  ragione. 

716.  Terra,  vegetabili  e calce  stralillcati  in  acconce  proporiioni,  e 
rimasti  in  mucchio  per  un  anno,  da  lungo  tempo  costituiscono  un  buon  terric- 
ciato presso  gl’IxGLKsi.  Que.sta  pratica  venne  migliorata  dal  JIauffret  il  quale 
ne  insegna  di  questa  guisa  la  preparazione. 

717.  Terra-concime.  Scelgasi  terra  argillosa  se  dee  migliorarsi  un  campo 
sabbionoso;  0 terra  sabbiosa  se  il  terreno  sia  troppo  tenace.  In  una  vasca  ripiena 
per  due  terzi  di  liquido  composto  come  alcuno  de’  descritti  per  la  fabbricazione 
del  letame  Jauffbet,  si  getti  a poco  a poco  la  terra,  stemperandola  alla  foggia 
de’  muratori  per  far  la  malta.  Impastato  ben  bene  il  mucchio,  riducasi  io  forma 
di  pane  di  zucchero,  internandolo  di  creta,  perchè  l’acqua  di  pioggia  noi  dilavi 
e disciolga.  A seconda  della  qualità  ed  efilcacia  del  liquido  adoperato,  la 
terra-concime  sarà  più  o meno  fertilizzante.  Ala  gioverà  impiegarla  quando  sia 
secca.  Facilmente  allora  risolvendosi  in  polvere,  riuscirà  proficua  a prati, 
piantagioni  ecc.  Non  avendo  vasche,  o non  volendo  escavar  fosse,  recansi  i. 
mucchi  di  terra,  di  circa  5,  o 400  chilogrammi  ciascuno,  nel  prato  medesimo 
a distanze  convenevoli.  Fatta  una  larga  apertura  a guisa  di  conca  nella  parte 
superiore  d’ogoi  mucchio,  vi  si  getta  la  quantità  necessaria  dì  liquame,  o liscivia: 
ricbiudesi  innalzando  a cono  la  terra  esterna  dai  lati,  e dopo  alquanti  giorni  la 
terra-concime  sarà  composta,  secca  ed  atta  alla  sua  destinazione,  cui  soddisferà 
se  il  liquame  sia  buono  ed  abbondante,  e se  prima  di  adoperarla  ciascun  muc- 
chio a dovere  si  rimesti,  e s’affini. 

718.  Terricciato  eccellente  comporrai  adoperando  di  questa  guisa. 
Forma  con  zolle  erbose  uno  strato  di  25  a 30  cenlimetri  in  figura  di  quadralo 
o parallelogrammo.  Sovrapponi  strato  di  tre  o quattro  centimetri  di  letame 
minuto,  ovvero  di  15  a 18  di  letame  comune.  Riponi  altro  strato  di  zolle,  e 
via  dicendo  di  concio  sino  a circa  2 metri  d'altezza.  Dopo  alquanti  giorni  con 
palo  di  ferro,  o bastone  grosso  e appuntito  di  legno  forte,  praticticrai  al  di  sopra 
fori  profondi  circa  m.  1,50  equidistanti  fra  loro  30  centimetri.  Versando  liquame 
di  concimaia,  ovvero  orina  allungata  in  cotesti  fori  tanto  da  riempirli,  e rinuo- 


ft)  Il  Paten  ha  quasi  soverchiamente  lodala  il  inelodo  di  sostituire  la  terra  argillosa 
agli  strami.  |ier  uso  di  lettiera.  Vedi  Comyt.  lì.  de  l'Acad.  dee  .Sciences,  Toni.  XX.\VI1I. 

(ì)  il  Deckombccque,  il  Baillet  ecc.  Vedi  L'Jjriculteur  pralicien  del  Lavekuiéhe 
(Janvier  1854),  pag.  154. 
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xaudo  questo  inafllamento  ogni  giornu  per  una  settimaDa,  il  ierrieeiato  entro 
un  mese  circa  riuscirà  eccellente,  cd  atto  alla  sua  destinazione. 

710.  La  pratica  de*  fori  cii'ho  descritta,  divien  utile  per  qualunque 
terricciato-.  Tacque  pioventi  suU'ainmasso,  lo  penetrano  e noi  dilavano  esterior- 
mente cadendo  dai  luti,  come  fanno  (juaudo  non  possono  ponelrarlo.  Qualche 
volta  per  facilitare  il  versamento  del  lii|uido,  il  piano  superiore  del  terricciato 
disponesi  alquanto  concavo.  Se  poi  il  liquido  che  s'impiega  sia  tratto  da  latrine, 
il  terricciato  non  solo  aumenla  la  produzione  del  fieno  ne’  prati  iu  cui  venga 
sparso,  ma  ne  migliora  la  qualità,  spegnendo  le  male  erbe  e favoreggiando  le 
buone. 

7'20.  L’addizione  del  gesso  pe'  terricciati  destinati  a governo  di  pra- 
terie, lucrila  qualche  riprova  dai  coltivatori.  Alcune  sperieuze  del  Gdaoias  e 
del  Uklpkch-Cantkloup  (1)  dimostrano  molto  profittevole  ui  prati  il  letame 
spolverato  di  gesso.  Il  Gdadias  vuotava  una  volta  per  settimana  due  stalle,  una 
di  16  cavalli,  l'altra  di  30  bovine;  ricopriva  i due  ammassi  di  letame. che  ne 
traeva,  con  60  chilogr.  di  gesso.  I risultati  ollenuU  in  un  prato  distinto  in  tre 
porzioni,  furono  in  ragion  d’ettaro: 

FlKNO 


1»  Taglio 

2-  Taglio 

1.  Scn/.'alcun  letame  . . . 

. Chil.  133U 



2.  Con  letame  comune.  . . 

• 2300 



5.  Collo  stesso,  ingessalo  . . 

. . 3060 

2S00 

Sommando  i due.  tagli,  dimostrano 

una  produzione 

di  fieno  doppia  coi 

lelame  ingessato.  Quindi  non  dubito  che  sperieuze  comparative  con  terriceiati 
gettati,  se  uon  raddoppiano  il  riculto  di  fieno,  possono  fornire  aumento  di  qual- 
che rilievo,  c degno  perciò,  come  accenuui,  di  riprova. 

7-21.  Le  Stiacciate  e residui  di  frutti,  dopo  ricavato  il  sidro  eec., 
si  lasciano  in  abbandono  nelle  corti  rusticali,  nu’  paesi  ove  abbondano,  come  ad 
esempio  nella  .\ubuandia.  In  qualche  altro  luogo  le  impiegano  per  combustibile. 
Il  miglior  destino  sarebbe  darle  ai  maiali  od  altre  bestie  : ma  l’enorme  quantità 
che  in  tempo  limitato  se  ne  accumula  nei  grossi  poderi  di  quelle  contrade,  richie- 
derebbe incomode  e dispendiose  cure  di  conservazione  ; quindi  sarebbe  miglior 
p.'irtito  farne  terricciati,  come  consiglia  il  Cibabuiv,  ponendo  insieme  polpa  di 
pomi  o altre  frutta,  con  eguul  quantità  di  terra  e di  più  calce  iu  pezzetti  per  un 
terzo  0 metà  ilella  polpa  medc.-irna.  In  tre  giorni  la  calce  fiorisce,  ed  allora  il 
tutto  si  rivolta  c rimescola  cumpiulajnenle.  Que.stu  ripetesi  ogni  mese,  e dopo 
un  anno  rammasso  eiiuivale  ad  oliimo  terricciato,  .llancaodo  di  calce  si  so- 
stituisce con  marna:  ma  occorre  maggior  tempo  perchè  il  terricciato  risulti  af- 
fatto decomposto,  omogeneo,  e polvcruleuto. 


(I)  Journ,  d'Agric.  praliifwc.  Ili  Serie,  VI  Tein.,  gag.  1.V0, 
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722.  Tra  le  composte,  descriverò  parecrhie  praiicbe  per  fabbricare  ma- 
terie fertilizzanti. 

1“  Taluno  escava  fogne  o fosse  vicino  all’orlo  delle  strade,  e le  riempie 
di  fogliame,  erbacce  ecc.  facendovi  entrare  l'acqua  della  strada  medesima  (1), 
talora  unendovi  fango  ecc. 

2’'  Taluno  per  concimare  un  prato,  escava  una  fossa  nella  sua  parte  più  de- 
pressa onde  accogliervi  Tacque  di  scolo  del  prato  medesimo.  Entro  ripone  uno 
strato  ad  esempio  di  20  centimetri  di  terra,  poi  sopra  vi  distende  letame,  o pol- 
lina all'altezza  di  4 a (i  centimetri  e prosegue  alternando,  come  s’é  detto  pel  fcrric- 
tiato,  ma  interpolando  eziandio  slruti  d'erbacce  sovrapposti  n quelli  del  lelninc. 

3^  Altri  creano  fosse  presso  alia  corte  ed  aia,  e riempiendole  di  paglia 
di  frumento , fusti  secchi  di  mais  cd  erbe  avventizie  vi  lasciano  colare 
Tacque  dell’ala  e della  corte.  Più  volle  rimestano  il  mucchio  e in  capo  a pa- 
recchi mesi  ottengono  buon  raaleriulc  da  ingrasso,  purcliè  le  paglie  e fusti  uu- 
zidetti  abbiano  subito  in  prevenzione  un  trituramenlo  procacciato  con  iscalpic- 
ciamento  d’animali,  o colTazionc  del  rotolo,  u col  laglia  pttglie. 

4°  Inflne  il  metodo  del  Jvi  vfri!t  705  ecc.)  che  in  sostanza  è Tanli- 
chissimo,  praticato  anche  dai  giardinieri,  però  vantaggiosamente  modificato,  olire 
la  composta  più  celebre,  e più  convenevole  per  chi,  secondo  le  premesse  avver- 
tenze mediante  la  costruzione  di  adatti  serbatoi,  abbonda  di  liiiuidi  fermentativi 
e fertilizzanti. 

723.  La  fabbricaxioiie  delle  eoiuposte  è lutuvia  nou  a pochissimi, 
e sarebbe  necessario  che  qualunque  coltivatore  sapesse  praticarla.  Ammesso  il 
principio  di  stallare  un  dato  numero  di  animali  proporzionale  all'estensione 
della  superllcie  coltivata  a grano  ece.,  manca  pur  sempre  letame  u altra  ma- 
teria fecondante  per  conseguire  il  massimo  prudolio.  E perciocché  questa  debba 
ottenersi  colla  minore  possibile  spesa,  chi  tenta  raggiugnere  questo  scopo  a 
furia  di  concio  cuinperuto  a coutanli,  risica  di  trasgredire  i veri  principii  di 
rurale  economia.  Quando  poi,  olire  Tordiuaria  regolare  concimazione  del  terreno, 
si  abbiano  piantagioni  da  fare  u da  mauleaeru,  lo  sinauco  di  letame  diviene  più 
più  .sensibile.  Del  pari  che  i lerricciali  sovveuir  deouu,  per  Turdiuario,  alla 
fertilizzazione  dei  prati,  egualmente  le  composte  purgerannu  largo  sussidio  per 
Talli-e  emergenze.  11  concio  di  qualsiasi  s|>ecie,  ima  6 mai  troppo:  con  moltis- 
simo concio  lianiiosi  buoni  prodotti;  con  multo  concio  discreti:  con  poco  un 
bel  nulla. 

724.  Il  luetudo  pili  agevole  è quello  ebe  dissi  perfezionalo  dal  Jauffriit 
e già  descritto.  Ilamiiiiiccbiuta  ogni  fatta  di  materie  vegetali,  peste,  iiifraule  o 
triturate  Terbacee  più  legnose,  racilmente  si  fanno  fermentare  in  una  fossa,  ove 
acqua  c.sterna  non  penetri,  e nella  quale  si  facciano  entrare  acque  putride,  o 
meglio  se  di  foglie,  cloache,  ecc.  .Se  vi  getterai  ceneraccì,  fuligiiie,  ogni  sorta 
di  lavature,  purché  Tainniasso  risulti  immullato,  e non  sommerso,  tutte  quelle 


(I)  Vedi  la  pratica  insegimla  da  toi.oiu  i.A,  descritta  nella  .Nula  1 del  § 7dò. 
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paglie,  foglie,  erbacce  ecc.  fermenteranno,  e scomponendosi  diverranno  alle  ad 
officio  di  telarne  purché  la  maggior  dose  compensi  la  inferiore  qualilà.  L'iaaf- 
flamenlo  ripelasi  varie  volle  come  se  ingiunto  pel  composto  Jacffret.  Mollis- 
simi giardinieri  ed  ortolani  mancano  quasi  affatto  di  letame,  e a forza  di  com- 
poste ottengono  quella  rigogliosa  e straordinaria  vegetazione  che  caralterizza  i 
loro  prodotti  di  Gori,  frutti  ed  ortaglie. 

725.  Lararone  chiamano  gl’idraulici  tuttociò  che  il  Gume  reca  a gailae 
depone  sulla  riva  o goiena,  e ciò  che  il  mare  rigetta  sulla  spiaggia.  Quanto 
lavorone  può  raccorsi  rappresenta  altrettanta  composta  bell’e  fatta  (j^  711).  Ciò 
che  fa  in  grande  il  Gume,  s'adempie  in  piccolo  dal  ruscello,  dal  rivolo,  dal 
fossato  e fossatello,  i quali  in  ispecie  neU’autunno  carreggiano  foglie  e tanti  altri 
eccellenti  residui  organici. 

726.  Chiamasi  ztvoliino  dal  suo  inventore  Dkmolon  un  ingrasso  composto 
di  madrepore,  carne  di  cavallo  secca,  carne  di  pesce,  e nero  di  raffinaluri. 
Contiene  su  100,  il  26,6  io  sostanza  organica,  e il  20,4  in  fosfato  di  calce, 
oltre  il  40,4  in  carbonato  calcare.  Altri  miscugli,  altre  composizioni  d'analoga 
natura  vengono  da  alcuni  noverale  tra  le  composte,  ina  perlengono  invece 
alla  classe  degli  ingrassi  composti,  de’  quali  ho  favellalo. 

727.  Infinite  ricette  però  si  proposero  in  questi  anni  anche  per  far 
composte  : ma  da  quanto  n’  ho  sin  qui  detto  , pormi  che  non  faccia  mestieri 
disccrvellarsi  per  fabbricarne  da  sé.  Ogni  specie  di  scoviglie,  d'immondezze, 
di  materie  vegetali  e animali;  la  torba,  la  segatura  di  legno,  la  polvere  de'granai, 
le  spazzature  di  legnaie,  di  cantine,  ogni  fatta  d’acque  grasse,  melmose,  cor- 
rotte, e meglio  se  di  maceri,  di  cloache  ecc.,  ogni  fatta  di  ceneri,  di  fuligioe, 
polvere  di  carbone  ecc.,  di  tutto  e con  lutto  si  fanno  composte.  I,’ addizione 
della  calce  attiverà  il  fermento,  ma  se  l’ammasso  abbondi  di  materie  fecali,  essa 
riuscirà  dannosa  disperdendone  l'ammoniaca,  e in  tal  caso  sarà  meglio  valersi 
di  gesso.  Chi  poi  abbia  ripe  boschive,  e sponde  o margini  cespugliosi  di  riga- 
gnoli , raschiandone  la  colica  erbosa  formerà  composte  utiiissime,  in  ispecie 
perchè  vi  si  dedicano  i giorni  pioviginosi  o invernegni,  o quando  mancano 
altre  cure  campestri  per  impiegare  lavoranti  a mercede  annua  o mensile.  Nota 
che  mancando  anche  di  liquidi  fecondanti , puoi  far  composte.  Rammucchia 
l’erbacce,  seguendo  allo  incirca  la  pratica  del  Cdcnot  (1);  quando  appassite,  vi 
aggiugni  calce  in  quantità  pari  al  ventesimo  delia  massa  totale:,  poscia  rime- 
scola questa  a dovere  tre  o quattro  volte  nel  corso  di  un  anno,  dopo  il  quale  la 
trovi  ridotta  in  tale  stato  da  poterla  spargere  a guisa  del  polveruzzo  415). 
Non  eccedere  però  nella  calce,  giacché  t’ho  pur  segnalato,  che  svolgendosi  am- 
moniaca nel  miscuglio,  si  convertirebbe  in  carbonato  d’ammoniaca,  sale  assai 
volatile,  e ebe  potrebbe  non  essere  assorbito  dagli  altri  materiali  costituenti  ia 
composta  (2).  Nel  qual  dubbio  segui  la  pratica  di  coprire  la  composta  con  istrato 
di  terra,  a tale  assorbimento  opportunissima'(5  680). 


(1)  Jocnmen,  Engrais  fait  aveedes  tiiauvaises  furbes. 

(ì)  Il  Gabuai.  , nel  Journ.  d'Agric.  prnligue  ^Cronaca  (iella  seconda  quindicina  del 
Mjrzn  dice:  nouv  tvndaninuns  Ioni  mélange  au  fumier,  auT  dejeclions  animales 

rie  chtiax  et  da  marne,  e (uUaviu  udio  slcssu  fasuiculu  iiulihiica  i’acucuiiata  nratica  del 
Uuc.NoT,  descritta  dal  Jolsdiib. 
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SEZIONE  V. 

Tnlore  comparaliTO  delle  sostanze  fertilizzanti. 


[I]  Dispiilaziono  prrlimiiiarp. 

728.  La  riceiiezza  In  azoto,  base  adollala  dai  moderni  agrologiper  co- 
noscere del  valore  delle  varie  sostanze  fertilizzanti,  non  vuol  essere  tenuUb 
(come  dimostrai  non  poche  volle)  quale  unico  elemento  di  calcolo.  Ad  esempio 
nel  polveruszo  d’escrementi  umani,  si  trova 


Azoto  per  tOO. 
allo  stato  normale  . . . 1,56 

» secco  ....  2,67 

Vendendosi  lire  7,15  ogni  100  chilogrammi,  l'asofo  contenutovi  risulta  pagato 
a lir.  4,30  il  chilogr.  (I).  Seguendo  lo  stesso  metodo  di  calcolo  si  perviene  a 
questo  risultato: 

Costo  dell'azoto  negli  escrementi  umani  . . . Lire  4,50  il  chilogr. 
■ » ài  lanuti  ...  * 1,50  a 2,50  ìd. 

» > di  fenicotteri  (guano)  ■ 2,20 

• ■ dipiccion{(colombioa)  • 1, — 

» nel  letame  normale — ,66. 

Che  ne  consegue  da  questa  apprezziazione  d’un  solo  elemento? 

729.  Si  calcoli  invece  ciò  che  non  è asofo  e si  troverà  che  sono  assai  diOie- 
renti  le  quantità  d’altre  sostanze.,  qualunque  elle  si  sieno,  le  quali,  pagalo  quél- 
rasoio  rimarrebbero  per  soprammercato.  Ma  ne  riservo  le  prove  ed  il  computo 
dopo  qualch'altro  preliminare  riflesso. 

730.  Per  detei'ininare  II  valore  degl'ingrassi,  osserva  il  Gsspaiin 
con  ragione,  doversi  la  sua  ricchezza  desumere  daH’azoio,  perchè  questo  elemento 
risulta  elllcace  in  ogni  specie  di  terreni,  mentre  ad  esempio  i fosfati,  o qualche 
altro  sale  minerale,  tornano  utili  non  universalmente  ma  solo  a terreni  di  esso 
sale  piò  0 meno  mancanti.  Quindi  le  sostanze  ch’olire  l’ asolate  entrano  negli 
ingrassi,  letami  ecc.,  esercitano  una  influenza  dipendente  dalia  qualità  del  ter- 
reno cui  s'appiicano,  laddove  le  azotate  giovano  a tutti.  Nondimeno  il  far  cal- 
colo unico  sull’azofo,  appunto  per  tal  motivo,  risulta  iuesattissimo  perchè  trae 
in  inganno  il  coltivatore.  Il  quale,  conoscendo  che  il  suo  terreno  difetta  di  tal 
o tal  altro  principio,  commette  errore  gravissimo  se  preferisce  una  qualità  di 
concio  solo  perché  più  azofafo;  invece  dee  procacciare  quello,  avvegnaché 


(1)  Gàspakis.  Corso  eli.,  Tom.  I,  584. 
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meno  azotato,  in  compenso  più  ricco  degli  altri  principii  di  cui  scarseggia  il  suo 
terreno. 

731.  Il  miglior  ini^rnsso  del  re.sto  ù quello  che  restituisce  alla  terra  la 
magaior  parie  degli  clementi  a lei  sotlratli  dai  ricolti,  o che  devono  entrare 
nei  ricolti  desiderali.  Proposizione  ben  diversa  da  quella  del  Gaspabiji  secondo 
la  quale,  il  valore  dell'ingrasso  dipenderebbe  dalla  natura  del  suolo  (1).  Infatti, 
ad  esempio,  un  cam[)0  sia  ricco  di  fosfato,  di  potassa  ecc.;  se  lo  governerai 
con  sole  sostanze  azotate,  quel  campo  scemerà  di  fertilezza,  c diminuirà  ogni 
anno  la  produzione  de’  vegetabili  richiedenti  fosfato  o potassa.  Il  coltivatore 
anzi  esaminando  le  analisi  delle  piante  che  gli  aggrada  coltivare,  può  di  certa 
guisa  dedurre  dal  rigoglio  delle  medesime  la  composizione  del  suo  terreno. 

732.  Un  esemplo  pratico  non  riuscirà  soverchio  in  argomento  si  rile- 
vante. Allettalo  un  proprietario  di  ferlile  podere  dai  brillanti  effelti  del  guano, 
deliberò  di  adoperarlo,  escludendo  ogni  altro  concio.  In  posizione  favorevole 
presso  una  Capitale  popolosa,  eblie  agio  di  vendere  fieni  e paglie  con  sommo 
vantaggio.  Non  più  bestiame,  eccetto  alcune  paia  da  lavoro.  Quindi  quasi  nulla 
di  letame.  Non  più  terricciati,  nè  cenere,  nè  altro;  a tutto  dovea  il  guano  sop- 
perire. E sopperì  difatti  per  due  o tre  anni  promuovendo  lussuriosa  vegetazione 
di  cereali,  e di  erbe  da  foraggio.  Se  non  che  nel  secondo  anno  i ricolti  non 
pareggiarono ‘quelli  del  primo;  nel  terzo,  riuscirono  cosi  scarsi  che  il  proprie- 
tario ebbe  a convincersi  dcircsaurimento  progressivo  cui  soggiaceva  il  suo  podere 
non  d'altro  reintegrato  che  degli  elementi  del  guano.  L’elTello  di  quest’ingrasso 
per  avventura  contribuiva,  eccitando  una  vegetazione  rigogliosa,  a quel  depau- 
l»eramento  degli  altri  principii  òccorrevoli  alle  piante  e non  restituiti  perchè  non 
contenuti  nel  guano.  Troppo  dilungherei  soggìugnendo  altri  particolari  di  questo 
fatto;  esso  però  rende  abbastanza  avvertito  l'agronomo;  in  ispccie  consideri  che 
appena  rimesso  in  vigore  l'anteriore  sistema  di  riprodurre  il  letame  di  stalla  e 
fornirlo  al  terreno,  limitandosi  ad  usare  del  guano,  anziché  come  fondamentale 
letaminatura,  quale  eompleliva  concimazione,  i ricolti  del  suddetto  podere  ridi- 
mostrarono l’abbondanza  primitiva. 

755.  I.’eccpsso  di  sostanze  aznlato  reca  per  analoga  ragione  incon- 
venienti gravissimi,  quando  dis, accompagnato  duoli  nitri  principii  nutritivi  dei 
vegetabili  in  convenevole  proporzione.  Indi  lo  allettare  delle  biade,  il  carolo  o 
brusone  del  riso,  lo  inorgoglire  di  molte  piante  senza  fruttificare,  fors’anco  l'in- 
tonchinre  di  civaie,  il  bacare  delle  fruita,  e non  poche  alterazioni  morbose  dei 
vegetali,  come  al  V l.ieio  si  dimostra.  Nè  so  perchè  la  calce.  Il  gesso,  la  po- 
tassa, la  soda  e soprallullo  Vacido  carbonico  si  possano  chiamare  ingrassi  fece- 
stonali  da  chi  riconosce  nelle  piante  la  presenza  di  colali  elementi  costitutivi. 
Perchè  due,  tre  ricolti  successivi  di  frumento  restovigliando  senza  soccorso  di 
concio,  riducono  i campi  inetti  a riprodur  appena  più  di  due  o tre  sementi?  Per 
qual  motivo  alcuni  prati  divengono  più  rigogliosi  gessali,  o incenerati  che 
lelaminatil  Ogni  sorta  adunque  d’ingrasso  vuoisi  apprezzare  allriinenli  che  per 
l’unico  titolo  della  proporzione  à'azoto. 


(1)  ....bone  anssi  la  vnteur  de  l*engrais  varie  pour  l'ncheteur,  selon  la  nature  da  sol. 
bAsrARis.  Ut  la  valtur  tles  engrais.  Lettre  à M.  BoSAroci, 
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734.  Sostanze  trascurabili  si  pretendono  da  certi  autori,  e Vacillo  sol- 
forico ed  il  carbomio  di  calce  ch'entrano  nel  letame.  Essi  però  suppongono 
che  siavi  l’l,5  di  acido  solforico  ed  il  5 al  6 di  carbonato.  Dunque  recando 
30000  chilogr.  di  letame  in  un  ettaro  di  terreno  (j?  470)  vicn  rifornito  di  430 
chil.  d'acido  solforico,  e 1500  a 1800  di  carbonato  di  calce.  Che  di  più  neces- 
sario quando  gli  stessi  Chimici  rinvengono  (jv  354)  nel 

TiiFOfiLio  acido  solforico  3,50  cale»  S4,60 
Fai  MENTO  • 1, — » 2,90 

e che  di  piò  n'occorre  se  riguardiamo  al  peso  del  trifoglio  e del  frumento  che 
d’ordinario  si  ricava  da  un  ettaro  di  terreno? 

Ma  gli  è soverchio  agaiiignere  altri  riflessi.  Terreno  compiutamente  sfrat- 
tato dieesi  quello  alfalto  privo  di  terriccio,  perchè  la  di  lui  mancanza  lo  rende 
inetto  alla  vegetazione.  Ora  il  terriccio  rappresenta  il  complesso  degli  elementi 
della  vegetazione,  e un  terreno  fecondo  non  ne  contiene  meno  del  5 al  6 per 
100,  cioè  circa  150000  a 180000  chilogr.  nello  strato  arativo  d'un  ettaro  (1). 
Se  il  terriccio  manca  o scema  per  la  successiva  alimentazione  delle  piante  col- 
tivate, soltanto  col  sussidio  dell’ingrasso  noi  vi  suppliremo,  ma  con  quell'ingrasso 
0 piuttosto  con  quella  fatta  di  concio  che  a simiglianza  del  terriccio  contenga 
tutti  gli  elementi  dei  vegetabili. 

735.  I fosfìati  meritarono  finalmente  di  essere  contati  per  qualche  cosa; 
ma  quanto  i fosfati  hanoosi  a tenere  a calcolo  la  potassa  e la  soda,  e in  fine, 
replico,  tutte  le  sostanze  che  si  sottraggono  dal  terreno  mediante  la  produzione 
e raccolta  delle  piante  coltivale.  In  conchiuslone  il  valore  dell’ingrasso  dipende 
da  quanto  esso  vale,  non  rispetto  ad  un  solo  de’  suoi  componenti,  ma  di  tutti 
insieme.  Il  problema  che  ci  occupa  fu  adunque  solo  incompiutamente  sciolto  dal 
Boossinoavlt  e dal  I’aybn  nella  loro  tavola  di  equivalenti  e le  ingegnose  di- 
sputazioni  esternate  in  favor  loro  dal  Gasparin,  esaminate  anche  di  volo  come 
ho  fatto  in  questi  pochi  cenni , servono  a confermare  nel  convincimento 
contrario. 

736.  « Le  scale  di  eqiilraleiitl  quali  le  fecero  i Chimici  sino  al  presente 

• conducono  a dare  agli  ingr.assi  pcr.Tzotali  una  importanza  eccedente  il  loro 

• valore,  ed  a scemare  la  convinzione  della  necessità  in  cui  trovasi  l’agricul- 

• tura  perchè  possa  bastare  all’avvenire  delle  popolazioni,  di  aumentare  inces- 

• santementc  la  produzione  del  letame  di  stalla,  mediante  bestiame  ognor  piò 

• numeroso  • (2).  D’altronde  le  analisi  chimiche  del  letame,  comprese  ipielle 
mentovate  del  Boussingaci.t  cPayen,  per  sentenza  d’altri  Chimici  olTrono  risul- 
tati inattendibili  (3)  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  ingrassi,  tanto  che  il  Suubb- 
bain  proferiva:  amerei  meglio  vedere  il  Prospetto  degli  equivalenti  lasciato  in 


(1)  Gaspabis.  Leti.  rii.  .Sur  lo  voleur  des  engrais. 

(i)  PtVH.  fte  l'emplui  du  phusphatf  de  chaux  cimime  engrais.  Vili  ConrIusiuD. 

(.V)  « Iji  méllioilc  aiialyliqiic  cmployce  par  MM.  Bocssiscaui.t  et  Pate.v,  leur  a fait 
« cslimer  irop  bas  la  propnrtion  de  l'azote.  ..  l'azaie  dans  le  fnmier  frais  est  de  0,251 
e pour  100:  mais  après  avoir  séclié  le  nième  puids  de  fiiniicr,  i>n  Irouve  qiie  la  pro- 
« porlioo  tombe  à 0,16  ».  Sovbbkain.ì^s  l’Humus  et  de»  ò'Njp'ais.  Il  Pvrtie,  5 t'uiaser 
de  ferme. 
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oblio,  Prospetto  che  ha  concorso  colie  teoriche  Leibighiane  a suscitare  le  stn- 
pende  iovenzioni  di  spacciare  la  rerlilità  delle  terre  in  bottiglie  (1)  e di  pro- 
porre ai  creduli  un  sistema  di  coltivazione  omeopatica. 

737.  Conoscere  il  valore  del  concime,  è dovere  di  ogni  saggio 
economo  ed  è mezzo  per  convincersi  della  necessità  di  smettere  lo  spreco  che 
ne  vien  fatto,  lasciando  che  i polli  raspino  e sperperino  grinformi  mucchi  di 
letame,  sul  pretesto  ch'e'  distruggano  i cattivi  semi  d'erbacce,  non  che  i vermi 
e le  larve  degl’insetti  e lasciando  che  il  Sole  gli  abbruci,  che  l’acqua  li  dilavi  e 
il  meglio  ne  trascini.  E non  si  creda  die  fuori  d’IrsLiA  non  accada  altret- 
tanto (2).  Ma  ovunque  accade,  perchè  non  si  sa  quanto  costi.  Però,  verrà  taluno 
richiedendo,  dopo  le  esternale  obbiezioni  intorno  ai  metodi  Chimici,  comechè 
tanto  celebrati,  quale  traccia  si  dovrà  seguire  per  giudicare  del  valor  reale  o 
comparativo  delle  sostanze  fertilizzanti? 

[2]  Elemenli  di  calcolo. 

738.  Molti  dati  occorrono  alla  soluzione  del  Problema,  estrinseci  allo  spe- 
ciale valore  d'un  dato  concime  od  ingrasso  ecc.,  ma  importanti  per  l'agronomo 
che  voglia  applicare  la  Scienza  Agrologica  concordemente  ai  precetti  della  rurale 
economia.  Annovero  alcuni  di  essi  dati  soltanto  de'  più  generici;  e basteranno 
per  norma  nel  debito  calcolo  delle  circostanze  più  peculiari  per  ciascun  coltiva- 
tore. Nello  intendimento  di  notare  le  avvertenze  c cautele  necessarie  per  fabbri- 
care e nel  caso  acquistare  le  occorrevoli  sostanze  fertilizzanti,  col  maggior  tor- 
naconto possibile,  comincio  da  quelli  che  a questa  ineluttabile  condizione  meglio 
d'ogni  altro,  soddisfano. 

739.  Ingrassi  che  nulla  costano  sarebbero  i cadaveri  degli  anima/( 
(§  548).  Il  seppellirli  o abbruciarli  nei  casi  in  cui  morte  avvenga  per  infermità 
contagiose  non  è soltanto  lodevole  ma  indispensabile.  In  qualunque  altro  caso  i 
cadaveri  colle  debite  cautele  dovrebbero  condursi  in  appositi  luoghi  ove  se  ne 
traesse  il  maggior  possibile  profitto.  Allora 

1°  Chi  ha  la  disgrazia  di  perdere  qualche  animale,  potrebbe  rilraroe  qual- 
che alleviamento. 

2°  Nè  si  venderebbero,  nè  comprerebbero,  nè  spaccierebbero,  nè  inOne  si 
mangerebbero  mai  carni  di  animali  morti,  od  uccisi  moribondi  (3). 

Considerato  il  valor  medio  del  cadavere  di  un  cavallo  nella  piupparte  dei 
paesi,  non  si  trova  ascender  oltre  10  a 12  lire.  Ora,  dopo  ricavate  6 a 7 lire 
tra  pelle  e crini,. rimangono 


(i)  Dezeimeris.  Cron.  Agric.  de  Uars  tfi.SI. 

(ì)  KnCQUET.  Traiti  éiém.  des  engrais,..,  le.s  mèines  nbus  persistenl,  on  suil  aujourd’hui 
à |>(?u  |irès  le»  mèiiies  orremenls  qu’il  y a vinai-ans,  et  poiirs'édifier  sur  ce  poiutil  suffit 
de  |)arcnurir  nns  campagnrs.  IIbcxei.ees  18.11. 

(3)  Il  Liicuso  riuiiiama%a  l'alleiizIuDe  sull’utilità  degli  animali  morti  pel  motivo  io 
ispccie  «di  prevenire  die  i cadaveri  dei  medesimi  riiiiungano  insepolti  ed  abbando- 
« nati  alla  voracità’  non  solo  degli  aoioiaJi,  ma  eziandio  degli  uomini  ».  Ann.  della  Soc, 
Agr.  di  Toaiso,  Tom.  II. 
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Carne Chi).  100 

Sangue  e visceri  grassi  » 50 

Ossa,  ed  ugne  . . «20 

Chiiogr.  150 

cM  rliilogr.  loO  di  ecceliente  sostanza  da  ingrasso  per  4,  o 6 lire.  Non  torna 
egii  i|uasi  quanto  ottenerla  per  nulla? 

740.  Da  circa  800  cavalli  comprati  per  8800  lire,  in  un  anno  il  Castelet 
e Lauxois  ricavarono  più  di  lire  duecentomila  ! Se  s’aggiungano  cadaveri  di  bovi, 
pecore,  inaiali  ecc.,  e quelli  di  cani,  gatti  ecc.  che  si  gettano  nell'acque  correnti 
ad  impestarle,  o peggio  si  lasciano  corrompere  all'aria  che  inrettano  colla  loro 
putredine,  ugiiun  vede  quanto  ingrasso  vieu  disperso,  e con  nulla  o pochissimo  se 
u'uliliizerebbe.  Arrogo  le  perdite  dell'orine  disperse,  de’ letami  bruciali  dal  Sole, 
dilavati  duil’acque,  delle  scoviglie  ed  immondezzai  d’ ogni  fatta  che  si  trascurano, 
e con  tutto  questo  si  preferisce  poltrire  neiravita  e tradizionale  negghienza  , 
comprando  piuttosto  a prezzi  eroici  guano,  o peggio  ingrassi  arliflciali,  perchè 
sono  0 si  spaceiano  ricchi  d'un  centesimo  più  o meno  d’azoto!  Ma  il  guano  ed 
i concimi  breveUali  olTrono  singolare  comodezza  percliè  con  alquanti  sacchi 
credesi  di  fecondare  tutto  un  campo  pel  quale  occorrehhon  troppe  spese  di  car- 
reggiamento attenendosi  all'antico  metodo  del  lelaminare.  Esaminiamo  adun- 
que a che  monti  l’incomodo  de’  trasporti,  e quello  poscia  deH’eccesso  di  vo- 
lume e di  peso  del  concio  da  secoli  insegnatoci  da  Stebcczio,  a fronte  di  quello 
da  pochi  anni  fumosamente  introdotto. 

741.  Il  trasporlo  de*  concimi  costituisce,  gli  è vero,  un  elemento  di 
spesa.  Non  eccedasi  tuttavia  nel  calcolarlo,  come  l'agronomo  inglese  di  cui  narrai 
tempo  addietro  ,1).  Ponendo  egli  mente  che  ridotto  il  volume  del  letame, 
avrebbe  scemato  anco  il  dispendio  del  trasporto,  ne  fece  abbruciare,  parte  risol- 
vendola in  cenere,  parte  semplicemente  in  carbone,  e sperimentò  l’efletto  in  un 
campo  seminato  di  turneps  e diviso  io  10  porzioni.  Con  500  chiiogr.  di  letame 
di  cavallo  si  produssero  194  chiiogr.  di  turneps,  mentre  soli  250  chil.  di  letame 
ridotto  in  cenere  ne  fornirono  altrettanto,  e ridotti  in  carbone,  sino  a 206.  Quindi 
l’abhruciameoto  non  solo  risparmiò  la  maggior  parte  di  spesa  nel  trasporto, 
ma  un  sesto  eziandio  di  letame.  Se  non  che,  il  campo  fecondato  col  letame  ia 
natura,  ne  dimostrò  gli  effetti  anche  nel  ricolto  succedente  ai  turneps  ; quello 
cui  fu  apprestato  in  cenere  o incarbonito,  dopo  quell'lmmediata  produzione , 
rimase  da  concimare  di  nuovo. 

742. 1 letami  Tolatninosi  e pesanti  per  verità  cagionano  dispendio 
ed  alcune  volle  riescono  affatto  disagevoli  se  la  stagione  piovosa  renda  sover- 
chiamente mollicci  i campi  cui  donno  applicarsi.  Il  saggio  economo  ne  terrà 
conto,  ma  non  creda  che  quel  maggior  volume  e maggior  peso  riescano  inutili 
L’acqua  stessa  che  i Chimici  trovano  in  tanta  copia  nel  letame  di  stalla,  è tul- 
t'altro  che  acqua  pura;  e il  trasporto  spesso  si  eseguisce  in  epoche  io  cui  flOtt 
ricorrono  faccende  campestri  d'altra  specie.  Tuttavolta  più  infransi  774)  ne 
apprezzerò  il  disagio  e la  spesa. 


(t)  FcLsivea,  Anno  S",  pag.  135  ecc.  (24  Settembre  1844). 

IslUuzioni  d'Agricotlura,  V.  Ili,  88 
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743.  Dal  prezzo  mercantile  dei  letami,  ingrassi  ecc.  desumere  il  loro 
valor  reale,  si  pare  lo  stesso  che  prendere  per  noto  quanto  appunto  si  vuole 
indagare.  A che  (ine  cercare  il  valore  di  tali  sostante,  se  non  appunto  per  trame 
guida  nella  circostanza  di  doverne  comperare  ? Ma  i prezzi  del  mercato,  alTerma 
il  Gasp.^rik,  risultano  dall'esperienza  agricola  (1).  Per  lo  contrario;  dipendono 
da  poca  abitudine  dei  coltivatori  nel  far  calcoli  economici  (Lieio  IX),  in  ispecie 
suU'argomento  in  discorso,  ch'è  uno  de’  più  diOlcili  problemi  deH'agrologia  (3). 
Nel  1843  comperai  guano  a Lire  35  ogni  100  chilogr.  ; del  1853  l’ho  pagato 
Lire  31;  del  1854  io  primavera  lire  34  : ora  dicesi  che  ne  richleggano  lire  40; 
quale  tra  cotesti  prezzi  mercantili  il  legittimo,  rispondente  all’esperienza  degli 
agricoltori  ? A Tonino  pagasi  letame,  tutto  paglia  con  poche  egestioni,  e quasi 
indecomposto.  Lire  38  ogni  mille  chilogrammi:  in  CANAvasa  si  compera  di 
ottima  qualità  a sole  Lire  15.  Non  ne  debbo  io  conchiudere  che  cotesti  prezzi, 
anziché  da  intrinseco  valore , dipendono  da  condizioni  e circostanze  locali 
e commerciali? 

744.  Il  costo  reale  del  guano,  se  il  commercio  troppo  avidamente 
non  lo  rendesse  oggimai  incomportevole,  recato  a LivaarooL  non  ascenderebbe 
oltre  Lire  200  per  1000  chilogrammi,  cioè 

Spese  di  estrazione  ecc.  . . . Lire  30 

» noleggio 150 

» sbarro » 20 

Lire  200 

Questo  calcolo  riferito  alla  Conferenza  Agraria  di  BotoonA  sin  dal  3 Feb- 
Jiraio  1843  (3)  dovrebbe  anco  ridursi,  se  veramente  le  vie  di  comunicazione  in 
10  anni  fecero  alcun  progresso.  A TninsTB  nell’anno  medesimo  il  Poìerta  ne- 
goziante lo  cedeva  al  prezzo  di  fiorini  5 per  centinaio  di  Vienna  (Lire  26. 70 
per  1000  chilogrammi)  (4). 

745.  il  consumo  del  guano  è poscia  cresciuto  a dlsmisnra  in  quest’ul- 
timo triennio.  In  Frarcia  anteriormente  alla  riduzione  del  dazio  d’entrata,  ne 
acquistavano  da  4 a 6 milioni  di  chilogrammi,  quantità  forse  aumentata  d’un 
terzo  dopo  il  decreto  del  26  Gennaio  1853  (5).  In  Isubiltbrra  si  eleva  alla 
incredibile  quantità  di  80,  a 100  mila  tonnellate,  ciascuna  di  oltre  1016  chi- 
logrammi (6)  che  al  solo  prezzo  di  Lire  2,50  per  miriagramma,  leva  suU’A- 


(t)  ....ieurprtx  tur  le  marchi...  di  leur  còti,  toni  le  riiultat  de  l'trpérience  aiprieole. 
Gascarin,  uliime  panile  della  lettera  citata. 

(2)  La  question  des  eiigrais  esl  encore  entourée  d'une  fuuie  de  problèma  oiscari. 
Caspakin,  Ioc.  cit. 

(3)  V.  Felsiseo.  Aoiiu  III,  pag.  284. 

(4)  V.  Il  Giuroale  l’.lmico  del  Contadino,  a"  4.’>. 

(5)  Il  diritto  che  si  pagava  su  100  chilogrammi  di  guano: 

Pe’  navigli  francesi  provenienti  da  qualunque 

paese,  esclusa  l'Europa,  da L.  O.tO  fu  ridotto  a zero. 

Pe’ detti,  provenienti  da' pae.si  d’Europa  . . . » 4, — • L.  2. 

Pe' navigli  esteri u 8, — » » 3. 

(6)  Girarims.  Sur  (es  guanos  du  Commerce.  Rapporta  de  la  Soc.  Cent.  d’Agrìculture 
de  la  Scine-Inférieure,  10  et  24  février  1853. 


Digitized  by  Google 


Cktnoto  III.  1379 

gricnitura  un  tributo  annuo  di  circa  25,000,000  di  Lire!  Si  obbietlerà  che 
quesfeoorme  cousumo  dimostra  la  bontà  del  guano,  il  quale  salì  a maggiori 
prezzi  perchè  i coltivatori,  sperimentandolo,  giunsero  ad  estimarne  a dovere 
l’elllcacia.  Questa  d'altronde  concordare  colle  rivelazioni  fatte  dall’analisi  chi- 
mica sulla  sua  grande  proporzione  d'azo/o.  Ma  risponde  forse  al  tornaconto 
economico  il  fatto  scientifico  dell'abbondanza  d'azoto,  ed  il  fatto  pratico  di  tanta 
inchiesta  e di  prezzo  sì  elevalo?  Poco  stante  il  vedremo. 

746.  Calcolare  il  letame  dal  foraggio,  porge  norma  opportuna  in 
molti  casi.  Le  osservazioni  del  Bodssingiclt  stabiliscono  che  per  100  chilogr. 
di  fieno  consumalo. 

Un  cavallo  rende  l’equivalente  di  chilogr.  61  letame  normale  secco 

Una  vacca  lattaiuola 32  • 

Un  vitello  di  sei  mesi • 

Questo  calcolo,  esteso  all'altre  sostanze  componenti  il  mangime  dell’ani- 
male, potrà  servire  di  norma  nelt’amrainistrazione  interna  economica  del  leni- 
mento o podere.  Eziandio  concorre  a definire  il  massimo  o minimo  costo  del 
letame  prodotto  nel  fondo  medesimo.  Che  se  non  istruisce  a sufficienza  sul 
valore  comparativo  del  letame  coll'altre  specie  d’ingrassi,  tuttavolta  in  pratica 
offre  un  dato  molto  utile:  dalle  averne  riposte  in  magazzino  e nella  tettoia,  l’e- 
conomo saprà  dedurre  preventivamente  quanti  miriagramma  di  sostanze  ferti- 
lizzanti egli  prepara  pei  suoi  terreni  : gli  basterà  di  aggiugnere  quelle  procedenti 
dalle  materie  da  impatto.  Del  che  meglio  pià  sotto  al  s;  787  e seg. 

747.  Le  materie  da  lettiera  adunque  concorrono  cogli  escrementi  a 
rendere  più  o meno  abbondante  e più  o men  buono  il  letame;  e gli  scritlori 
georfico-thimiei  (dTrono  un  calcolo  del  valore  di  alcune  più  nell'uso. 

In  generale  le  paglie  delle  leguminoie  e delle  crueifere  sono  più  ricche  di 
principii  ferlilizunti:  ma  perciocché  molto  acquose,  diseccando  si  riducono  a 
poco;  d’altronde,  quando  ben  conservate,  alcune  di  esse  sono  avidamente  man- 
giate dalle  bestie.  Per  calcolare  a dovere  il  valore  dei  letame,  dovendo  pur  sapere 
quello  di  coleste  materie  da  impatto,  dalie  chimiche  analisi  si  dedurrebbe  con 
suflìcieute  esattezza,  quando  non  poggiassero  uuicameute  sulia  maggiore  o mi- 
nore proporzione  d'azoto,  ovvero  non  si  limitassero  ai  soli  prodotti  delia  inci- 
nerazione. Dirù  quindi  più  sotto  (Sez.  V)  quali  dati  soddisfino  a tali  condizioni. 

748.  Il  diverso  stato  degl*  ingrassi  offre  altro  elemento  che  altera 
sensibilmente  il  valore  de' medesimi.  Senza  parlare  delle  adulterazioni  e falsill- 
cazioni,  il  tempo  e le  stagioni  concorrono  a modiOcarne  gravemente  il  peso,  il 
volume,  le  qualità.  Valgami  un  sol  esempio  sul  letame  di  stalla. 

749.  Dal  letame  fresco  allo  smaltilo  corre  differenza  notevole 
proporzionale  al  tempo  di  questa  guisa,  secondo  le  sperienze  del  Kuebte: 
Kisulla  dalle  medesime,  che  100  volumi  di  letame  fresco. 


dopo  giorni 

81  si  riducono  a 

73  circa,  onde  la  diminuzione  di 

27. 

• 

354 

■ 

64 

56. 

• 

384 

» 

63 

38. 

■ 

395 

II 

47  . 

33. 

Digitized  by  Google 


1380  Liaio  XIV. 

Yale  a (lire,  perderebbe  in  volume: 


ne' primi  81  giorni,  il  0,333  per  cento  e per  giorno 
nc’gucccssivi  173  » 0,062  • » 

. 130  . 0,015 

■ 9 » 1 ,GG6  ■ » 

Xun  prelendo  elle  cotesti  dati  s’abbiano  per  assoluti:  ma  dovendo  compe- 
rare letame  a volume , se  ne  può  trar  norma,  condossiachè  quando  si  pagasse 
fresco  in  ragione  di  5 lire  il  metro  rubo, 

dopo  3 mesi  costerebbe  circa  lire  6,85  il  metro  cubo 
• 9 mesi  » » 7,81  » 

» 13  mesi  » ■ 10,62  » 

u in  numeri  rotondi,  il  letame  di  tre  mesi  si  può  pagare  un  terzo  di  più;  di  9 
mesi  una  metà  di  più;  e di  oltre  l’anno,  il  doppio,  sempre  sul  dato  del  vo- 
lume. Calcolo  accettevole  quando  la  diminuzione  di  volume  derivasse  soltanto 
da  condensamento  delle  materie,  non  da  reale  perdila  di  sostanze  utili  come 
accade  se  la  detta  diminuzione  provenga  da  eccessiva  fermentazione  e disec- 
eainento  successivo.  Conciossiacliè  il  letame,  nel  mentre  ha  scemato  in  volume 
p>r  un  terzo  o la  metà  di  prima,  può  nel  frattanto  aver  perduto  i due  terzi  delle 
sue  migliori  sostanze,  qualche  volta  acquistare  sino  una  condizione  acida,  o 
diresti  volgarmente  acre,  quasi  sempre  più  dannosa  che  utile. 

750.  Tutti  questi  riflessi  pratici  ancora  non  condussero  a conchiusione  finale, 
a definitiva  soluzione  del  Problema.  ,Nè  io  mi  stimo  da  tanto  da  rinsegnarla  a 
capello.  Il  coltivatore  per  tutte  le  circostanze  ora  descritte  argomenterà  di  per 
sò  la  necessità  della  propria  sagacia  ed  abilità  pratica  nel  farne  la  debita  appli- 
cazione. Altrimenti,  qualunque  formola  presa  in  termine  assoluto,  lo  farà  inco- 
gliere non  di  rado  in  grossi  errori.  Premesso  quest'avvedimento,  fo  passo  ad 
indagare  se  colai  formola  possa  rinvenirsi,  e di  qual  modo  riuscire  applìcbevole. 

[3]  Soluzione  del  quesito. 

751.  Posto  il  problema  come  riio  enunciato  al  $ 731,  ogni  speciale 
coltivazione  dichiarerebbe  per  migliore  una  speciale  qualità  d’ingrasso.  Volendosi 
invece  contentare  di  tal  formola  che  renda  possibile  il  giudicare  con  qualche  esat- 
tezza del  valore  comparativo  delle  tante  fatte  di  sostanze  fertilizzanti,  converrà 
scegliere  a base  il  genere  di  coltivazione  più  comune,  dedicata  soprattutto  alla 
produzione  di  cereali  e foraggi.  In  altri  termini,  conosciute  in  complesso  le 
sostanze  che  coi  diversi  prodotti  della  coltivazione  ordinaria  vengono  sottratte 
al  terreno,  attribuire  alle  varie  fatte  di  concio  il  valore  rispondente  al  modo  e 
grado  con  cui  esse  reintegrano  il  terreno  degli  enunciati  principii.  La  soluzione 
del  quesito  dipende  dunque  dalla  Chimica;  ed  è veramente  in  facoltà  di  questa 
scienza  il  risolvere  problemi  di  tal  natura.  Se  non  che  la  Chimica  non  può  os- 
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segnare  aH'aaoro,  ad  esempio,  un  valore  di  2 lire  o 4 il  chilogrammo;  e cosi 
di  3 al  fosfato  o alla  potassa,  e via  dicendo.  La  Cuimica  auraru  (Lirro  I, 
Capitolo  IX)  ne  ha  dato  più  o meno  le  tracce  per  roteate  assegnazioni,  ed  in 
pori  tempo  n'ha  svelato  i principali  elementi  sia  delle  piante,  sia  de'  varii  le- 
tami, ingrassi  ecc.  L’Agroxomia,  coi  soccorso  deH'osservazione  e dell’espe- 
rienza, dee  su  quelle  tracce  segnare  il  cammino  più  spedito  e inen  fallace  alla 
pratica. 

752.  Il  primo  tentativo  per  apprezzare  gl'ingrassi,  calcolando  anche  alcuni 
altri  elementi  oltre  \'azolo,  venne  olTerto  non  ha  guari  dal  Gasparir  (1),  poscia- 
chc  il  Boussirgault  (2)  comprese  nelle  sue  analisi  anco  i fosfati.  Il  commendato 
Gaspahin  estende  il  privilegio  dell’aaofo  e dei  fosfati  eziandio  alla  potassa.  Ma 
dovremo  sempre  contare  per  zero  il  carbonio  e le  altre  sostanze  minerali,  in 
ìspecie  quando  avendo  già  servito  alla  vegetazione,  si  trovano  ccrtanienle  in 
uno  stato  di  attitudine  aU’assimllazione,  diverso  da  quello  io  cui  stanno  nel 
terreno.^  Farmi  assai  più  nuionale,  per  comporre  di  qualche  guisa  una  formola 
approssimativa,  calcolare,  seguendo  il  Gaspari.v,  azoto,  fosfati  c potassa,  ma  in 
pari  tempo  gli  altri  principii,  il  tutto  colle  deduzioni  più  agevoli,  e conciliabili 
colle  semplici  nozioni  agrologiche. 


L Valutazione  dell’ a:o(o. 


753.  Le  nozioni  di  Chimica  Agraria  esposte  nel  r Libro  ai  SS  2850, 
2851  e seguenti,  ne  fecero  conoscere  l’importanza  e la  determinazione  dell’aaofo 
e de’  suoi  composti , in  i.specie  coll’  iiìm/eno,  ossia,  per  ripeterlo,  deH’aRimo- 
niaca.  Ora  basti  applicare  i risultati  quantitativi  rivelati  dalle  analisi  chimiche, 
e stabilire  confronti  pratici  cogli  elfdti  anco  in  comjiarazione  d’altri  ingrassi 
o concimi. 

754.  Calcolando  il  solo  azoto,  spesso  nel  yuano  si  rinviene  in  pro- 
porzione del  9,76  per  100  (3).  Il  letame  di  stalla  ne  contiene  soltanto,  a stima 
del  Payem  e Boussingaolt,  il  0,40  per  100.  Dunque  chilogrammi  4,10  di 
gmno  equivarrebbero  (in  questo  limitato  rapporto  dell'aaufo)  a chilogr.  100 
di  letame.  Assegnando  30  mila  chilogr.  pel  normale  governo  d'im  ettaro,  il 
guano  corrispondente  ascenderebbe  a chilogr.  1231.  Calcolando  a 9 centesimi 
il  miriagramma  di  letame,  ed  a lire  3 (luello  di  guano,  l'ccunumo  sagace  farà 
questo  conto  ; 

Miriagr.  3000  letame  a lire  0,09  importano  lire  270 
» 123  guano  » 3,00  » > 369 


Maggior  dispHindio  del  guano,  lire  99 


(1)  Nnn  già  n.d  .vim  Corso  il'.igrieollnra,  ma  nclia  rilai.i  IcMera  al  BoNSFots  del  1832. 

(2)  Non  nella  prima,  ma  nella  secivnrla  ediziunc  della  Mia  t'ronomia  Rurale. 

(5)  Muniìeur  dt  la  propriété.  febbraio  ISt.’i.  Risiillalo  delle  analisi  del  Waiires- 
TK»pp  e Wii.i.. 
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lo  so  bene  die  l’avidità  mercantesca  per  invogliare  i coltivatori,  proclama 
suilìcicnti  per  concimare  un  ettaro  soltanto  250  cbilogrammi  di  guano  (1).  Ha 
questo  regge  sotto  condizione  di  concimare  di  nuovo  dopo  un  primo  ricolto, 
mentre  quella  letamioatura  vale  per  Io  intero  periodo  d'avvicendamento.  Che  se 
questo  sia  quadriennale,  appunto  replicando  quattro  volte  quella  guanistaiioM 
di  230  chilogrammi,  aumentata  sino  a 300,  coincide  coi  120  miriagrammi 
auzidetli. 

755.  Confrontando  il  guano  da  soio,  voglio  dire  scegliendo,  come 
fece  il  D’Argext  (2),  4 tavole  metriche  di  terreno,  e spargendovi  SO  cbilogr. 
di  guano,  contigue  ad  altre  eguali  4 tavola  senza  alcun  concime,  seminatovi  il 
frumento  ne  ottenne 

Frumento 

Terreno  gtianalo  ....  Chilogr.  143,6 
• senz'alcun  concio  . • 125 


Aumento  dovuto  al  guano  . Chilogr.  18,5 

Ma  il  D'Argent  fece  i suoi  conti  di  questo  modo: 

Dispendio  del  guano Chilogr.  30,  lire  8,  — 

Aumento  del  frumento,  chilogr.  18,5,  lire  4,62 
• paglie  . . • 16  » — ,80 

6,  42 


PuBDiTa  in  4 tavole  metriche Lire  2,  58. 

Il  lettore  da  sé  comprende  che  bel  guadagno  avrebbe  fatto,  sperimentando 
invece  parecchi  ettari  ! 

756.  Prendasi  a norma  tuttavia  il  calcolo  del  Gasparin.  Supponi  Lire  1000 
il  prodotto  netto  del  ricotto,  e che  nell'ingrasso  qualunque  somministralo,  si 
contenessero  400  chilogrammi  à,’ azoto-,  il  valore  x di  questo  sarebbe 


Paglia 
Chilogr.  165,5 
• 149,5 


Chilogr.  16. 


X = 


1000 

400 


= 2,50, 


cioè  di  lire  2,50.  Ma  perchè  l’azoto  esistente  nel  terreno,  o fornito  dall’atmo- 
sfera, a stima  del  medesimo  Autore,  può  coprire  le  spese,  si  farà  il  calcolo  sul 
prodotto  tordo-,  ad  esempio,  ascendendo  questo  a Lire  1600,  avremo 


X = 


1600 

400 


ft)  Cenni  siill'uso  del  Guasc.  Trieste,  ì.  Papscb  e C.  tipografi  del  Lloxjd  Austriaco, 
law,  iwg.  50. 

(ìj  Manmacb.  Monit.  de  la  Propriété,  fascic.  cit. 


1 


I 
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cioè  assegneremo  iW’azolo  il  prezzo  di  Lire  4.  Se  non  che  una  stessa  quantità 
di  letame  o vuoi  d’o::oto,  produce  assai  diversi  eCTetli  secondo  le  varie  qualità 
di  terreno,  di  clima,  di  lavorazioni  ecc.  Il  letame  fornito  di  0,40  à'asolo  per 
100,  passi  tutto  per  supposito  nel  frumento  contenente  (compresa  la  paglia) 
2,62  à’azoto  per  100,  e che  vendasi  25  lire  ogni  100  chilogrammi.  Il  prezzo 
X dell'azoto  risulterà 

qK 

Lire  9,54. 

In  questo  caso,  ogni  chilogrammo  à' azoto  avrebbe  prodotto  chil.  38,16  di 
frumento:  invece  il  Gaspabin  non  ottenne  mai  per  chilogr.  à'azpio  più  di  10 
chilogr.  di  frumento.  Quindi  la  proporzione 


ed 


H 58,16  : 9,54  ;;  10  ; * 


9,54  X 10 
58,16 


Lire  2,50. 


Anzi,  perciocché  generalmente  s’impieghi  il  letame  con  assai  minor  profitto, 
opina  l’Autore  medesimo  che  Vazolo  venga  a vendersi  lire  0,85,  ipotesi  che  sta- 
bilirebbe l’esigua  produzione  di  chil.  5,40  di  frumento  per  ogni  chilogrammo 
i'azolo  (1). 

757.  L’n  riflesso  gravissimo  sortirebbe  dai  calcoli  preallegati.  L’agricoltura 
adunque,  come  si  esercita  comunemente,  sarebbe  inferiore  a quella  razionalmente 
eseguita  0,85  ; 9,54.  Possiamo  ancora  pertanto  ricavare  dalla  terra  oltre 
undici  volte  più  che  d'ordinario  non  s’ottiene.  Dopo  questi  riflessi,  e passati  a 
rassegna  alcuni  prezzi  di  letami  in  diversi  paesi,  concbiude  il  Gaspabin,  che 
Vendesi  l’azoto  da  lire  1,50  a lire  1,65,  e doversene  stabilire  il  prezzo  medio 
(non  il  valore)  a lire  1,50. 


li.  Valutazione  de'  fosfati. 

758.  La  ciiiantità  di  fbslbro  sottratta  dal  terreno,  in  fosfato  di  calce 
od  in  acido  fosforico,  è un  fatto  abbastanza  chiarito  nel  Capitolo  della  Chimica 
Agrahia  (Libro  I)  e palese  al  coltivatori  che  traggono  tanto  vantaggio  dallo 
impiego  delle  ossa.  Uno  de’  buoni  effetti  delle  ceneri  lisciviali  consiste  appunto 
nel  rendere,  mediante  i sali  alcalini,  più  solubile  il  fosfato  (3}  di  cui  abbondano 
(§  378)  e la  cui  importanza  in  agricoltura  vuoisi  dimostrare  dallo  IIustable  di 
questo  mudo,  oltre  quanto  n’ho  detto  al  § 735. 


(1)  Infntli  2,S0  : 0,8S  ; : 10  : a = 3,40. 

f'2)  Sull’allra  prn|n>rziiine  0,8S  : O,.*!!  : : 1 : a!=  H,22. 

(5J  lìouiERUF.  et  Monme.  Auiialcs  Agruuoriiii|ues,  18.‘>1,  pag.  350. 
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759.  Calcolo  dcll’lluxTABLB 
per  un  podere  di  SO  diari,  ben  coUivalo  metà  a foraggi, 
e metà  a cereali. 

I foraggi  dei  25  ettari  servono, 

quanto  a N°  10  ettari  per  nutrire  del  continuo  a stalla  20  vacche 
» » 15  ■ per  alimenlarc 75  pecore. 

1 cereali  raccolti  uej^li  altri  25  ettari,  ascendono  in  complesso  ad  etto- 
litri 560  di  frumento. 

Ora,  il  latte  dato  da  una  vacca  in  un  anno,  compreso  il  vitello 
venduto  al  macellaio,  contiene  circa  19  chilogr.  di  fosfato  di 
calce,  quale  ponno  rifornirne  28  chil.  d’ossa:  perciò  in  complesso 


annui chilogr.  560 

Li  75  agnelli  all'elà  d’un  anno,  allevati  dalle  75  pecore,  pesando 
45  chilogr.  ciascuno  a peso  vivo,  esporlauo  in  ossa  . chilogr.  450 
Il  frumento  contenendo  in  peso  un  centesimo  d'acido  fosforico 
toglie  il /'os/'oro  di  ossa chilogr.  1780 


Dunque  ciascun  anno  si  estrae  in  fosforo  dal  podere  una  quanlilà 
equivalente  ad  ossa  (1) chilogr.  2790 


760.  Riparare  a silTatto  consuma,  ecco  la  teorica  conchiusione 
dello  IluxTABLK,  il  quale  ha  ragione  rispetto  al  fosforo,  ed  ha  torlo  rispetto 
agli  altri  elementi  che  non  considera.  Il  Gaspabin  rintraccia  il  valore  dei  fosfati 
nei  Ire  ingrassi  già  investigati,  .Vero  di  raffineria  (S  519  ®cc.)  Ossa  (§  509  ecc), 
e Cenerata  (§  378)  e ne  risulta  che 

Comprando  Nero  di  raffineria  all'altual  prezzo  medio  di  Lire  12  per  100 
chilogr.  contenenti  il  50  per  100  di  fosfato  di  calce,  questo  pagasi  Lire  8,50 
purché  il  2,50  à’asofo  che  contiene  si  valuti  (§  756)  a Lire  1,50,  cioè  in 
complesso  Lire  3,75  ; 

Comprando  Ossa,  100  chilogr.  io  polvere  costano  Lire  12,  che  acidificate 
con  50  chil.  d’acido  solforico,  i quali  si  pagano  Lire  7.50,  e ne  fanno  ascendere 
il  costo  complessivo  a Lire  19,50.  Detraendo  Lire  7,95  imporlo  di  chil.  5,50  di 
azoto  che  contengono,  rimane  quello  di  chilogrammi  57  di  fosfato  di  calce 
per  Lire  11,55  ; 

Comprando  Cenerata  a 3 Lire  ogni  100  chilogrammi,  detratte  Lire  0,96, 
imporlo  de'  suoi  chilogr.  0,64  d’azoto,  rimarrà  il  costo  dei  7 chilogr.  di  fosfato 
che  contiene,  a Lire  2,04. 


(I)  UorjDE  et  Bubizrze.  Ttchnol.  des  Engrais,  pag.  ITU,  180,  181. 
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761.  Riassumendo  costerà  il 

Fospato  del  Nero  di  raffineria  (Cliil.  50  per  Lire  8,50' — Lire  0,17per  chil. 

> delle  Olia  (Cliil.  57  per  Lire  11,55) — Lire  0,20  » 

» dei  Cenerata  (Cliil.  7 per  Lire  2,04) — Lire  0,29  » 

Il  prezzo  medio  risulterebbe  Lire  0,22  il  chilogr.  (I). 

HI.  Valutazione  della  potasia. 

762.  Anco  sulla  potassa  non  si  dimentichino  le  anteriori  nozioni  ngrologiche 
(Lib.  I,  Gap.  I.\,  § 2957  e scg.)  Le  ceneri  contengono  il  15  por  100  di  sali 
alcalini,  specialmente  di  potassa.  Pag.-indole  Lire  6,25  ogni  100  cbilograinmi, 
la  potassa  costerebbe  Lire  0,41  il  chilogrammo.  Però  vendesi  nel  commercio  il 

* carbonaio  di  potassa  circa  Lire  1,50  e il  protossido  di  potassio  Lire  2,20. 

Preteodesi  che  di  rado  occorra  rifornirne  il  terreno;  ma  se  le  ceneri  no 
contengono  quella  notevole  quantità,  esse  dimostrano  che  i vegetabili  ne  abbon- 
dano, giacché  non  si  può  nemmeno  accertare  se  tutti  i sali  di  potassa  che  con- 
tengono, si  trovino  nelle  ceneri,  stante  gli  efletti  non  appieno  conosciuti  della 
combustione,  ed  incinerazione  (§  2987). 

IV.  Valutazione  dell’altre  sostanze. 

763.  Le  premesse  investigazioni  hanno  fatto  conoscere  i prczù  non  i valori 
delle  principali  sostanze  fertilizzanti.  I valori  si  deono  diminuire  dello  imporlo 
degli  altri  elementi  non  considerati  dal  Gaspabi.v.  Dalle  nozioni  contenutene!  V 
Libro  rilevasi  la  composizione  delle  piante  constare,  oltre  l'azoto,  di  varii  principii 
organici  non  che  di  acido  carbonico,  di  cloro,  di  acido  fosforico,  di  acido  sol- 
forico, di  calce,  di  magnesia,  di  ossido  di  ferro,  di  manganese,  di  potassa,  di 
soda,  d'allumina,  e di  silice  ecc.  Queste  sostanze  si  potrebbero  dividere  in  due 
categorie:  l'una  di  quelle  essenziali  a tutti  i vegetabili;  l'altra,  delle  essenziali 
soltanto  ad  alcune  specie.  L'ossigeno,  l'idrogeno,  l’asolo,  il  carbonio,  la  silice, 
il  cloro,  gli  alcali  minerali,  loti’ anco  la  magnesia  .apparterrebbero  alla  1*  cate- 
goria; alla  seconda  lo  solfo,  il  fosforo,  la  calce,  alcuni  perossidi  ecc.  Ma  tut- 
tora mancano  due  dati  principali  : analisi  compiute  per  tulle  le  piante  coltivate 
(non  delle  sole  ceneri):  sperimenti  che  dimostrino  di  quali  sostanze  può  diftt- 
lare  un  terreno,  senza  che  ciascuna  di  esse  soffra  punto  nel  suo  sviluppo  per- 
fetto. iVon  si  può  adunque  stabilire  che  qualche  arrischiata  induzione,  cd  io 
m’ho  deliberato  di  proferirne  alcuna,  posciachè  d'altronde  il  Docssisgaclt  ne 
offre  questo  Prospetto  (2).  Avvegnaché  limitato  ai  prodotti  delle  ceneri  di  poclie 
specie  coltivate  ! 


(t]  Il  CASPAnis  calcola  come  giusta  misura  valutare  lire  0,20  il  cbilogr.  i\  fosfato, 
e lire  0,4U  quello  dell’acido  fosforico. 

(2)  Boussincaiilt.  Economia  Rurale  (Il  Edit.).  Tome  II,  pag.  213. 
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764.  Sostanze  mliierall  sottratte  al  snolo  dalle  diverse  coltivazioni  fatte  sopra  un  Ettaro  (!)• 


(I)  Dedotto  l’acido  car&onieo,  perchi,  secoodo  rAutorc,  noo  preoisICYa  nelle  pionte,  e dee  coosidertrei  quale  prudollo  della  combuslione. 
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765.  Chi  per  supposito  adottasse  un  sistema  di  rotasione  nel  quale  10 
ettari  di  terreno  venissero  successi vumeiite  coltivati  colle  indicate  dieci  specie 
di  vegetabili,  preleverebbe  dal  suolo  ugni  anno  in  sostanze  minerali, 

Acido  fosforico  ....  Cliilogr.  157,4 

» solforico  ....  • 4 1 ,5 

Cloro ■ 54,1 

Calce • 159,9 

Magnesia 78,1 

Potassa  e soda 523,5 

Silice • 268,4 

Ossido  di  ferro,  allumina  ecc.  » 46,4 

766.  Supporrò  invece  un  avviceodamento  pel  quale  5 ettari  sieno  coltivati  a 
frumento,  2 a trifoglio,  1 ad  avena,  e gli  altri  2 s' impieghino  per  quell’altre 
piante,  formando  una  rotazione  quadriennale  secondo  il  seguente  Prospetto  in  cui 
ogni  quadratello  esprime  l’ettaro  di  terreno. 


Aobo  I. 

Anno  li. 

Anno  111. 

Anno  IV. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbaliietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Fagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena  . 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

_ 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Pi.selli 

Fagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

■ 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Fagiuoli 

Fa?e 

Frumento 

Avena 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole, 
Navoni  e Topin. 

Frumenlo 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 
Pagi  noli 
Fave 

Frumento 

Arena 

Frumento 

Digitized  by  Coogle 


1388  Libbo  XIV. 

Questo  avvicendamento  ha  i suoi  difetti  : io  lo  considero  soltanto  per  sup- 
posito,  allo  scopo  di  valermi  delle  analisi  del  I)ucssibg*clt,  e perchè  serva  di 
esempio  al  coltivatore  onde  possa  trarne  le  norme  pel  calcolo  da  fare  secondo 
l'avvicendamento  da  lui  preferito.  Nel  caso  da  me  supposto,  il  consumo  totale 
pei  10  ettari  risulta 


Acido  fosforico  ....  Chilogr.  172,2 

» solforico  ....  a 37,2 

Cloro a 31,5 

Calce a 257,0 

Magnesia a 126,8 

Poias.sa  e soda a 427,5 

Silice ■ 759,5 

Ossido  di  ferro,  allumina  ccc.  • 24.6 


Queste  adunque  sarebbero  allo  incirca  le  sostanze  da  richiedere  ai  le- 
tami od  ingrassi  ccc.,  saivochè  aggiugniamo  le  azotate  e l’acido  carbonico. 
Per  ogni  cliilogrammo  poi  d’azofo,  il  letame  o altro  concio  qualunque  dovrebbe 
contenere,  secondo  i Chimici, 

Polasta Chilogr.  1,30 

Soda 0,43 

Acido  solforico  .....  a 0,14 

a fosforico 1,32 

Calce a 1,14. 

Valutando  queste  sostanze  in  ragione  della  quantità  che  dee  accompagnare 
ogni  chilogr.  d’azoto,  risulterebbero  i seguenti  valori 


Potassa  e Soda Lire  0,37 

Acido  solforico 0,03 

a fosforico 0,29 

Calce 0,26 


i quali  stanno  tra  loro  in  proporzioni  abbastanza  concordi  colle  accennate, 
massime  sul  riflesso  che  le  quantità  ritenute  come  corrispettive  al  chilogr. 
d'azoto,  non  possono  essere  che  approssimative.  Oltracciò,  considerale  in  com- 
plesso risultano  poco  maggiori  deU'assegnazione  di  Lire  0,23  che  si  deduce  dal 
prezzo  medio  tra  quelli  assegnali  nel  successivo  ^ 767.  Intorno  all'acicfo  car- 
bonico fornito  in  gran  parte  dall’atmosfera,  soggiugnerù  qualche  norma  più 
sotto. 

767.  Ma  se  si  vogliono  attribuire  valori  proporzionali  alla  quantità  sottratta 
dal  terreno  mediante  la  coltivazione,  se  non  assolutamente,  almeno  proporzio- 
nalmente, si  ricaveranno  i seguenti  prezzi  nelle  due  accennale  ipotesi  : 
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Cafitolo 

Ili* 

{%  "c:;) 

t 

5 7cej 

Acido  fosforico 

Lire 

0,16 

Lire  0,17 

» solforico 

M 

0,04 

» 

0,04 

Cloro 

■ 

0,03 

» 

0,03 

Calce 

» 

0,14 

1» 

0,25 

Magnesia 

• 

0,08 

R 

0,13 

Potassa  e soda 

• 

0,52 

■ 

0,43 

Silice 

II 

0,27 

• 

0,76 

Ossido  di  ferro,  allumina  ecc. 

9 

0,05 

» 

0,03 

Nel  S 761  il  calcolo  dei  foffuli  coocliiude\a  a Lire  0,22  il  chilogrammo 
e nel  762  quello  della  polas?a  a Lire  1,50,  ma  si  (raltava  di  prezzi  com- 
mereiuli  non  di  adequati  valori.  Considerando  poi  in  complesso  questi  principi! 
risullcrebbcru  del  valore  di  Lire  0,23. 

V.  Rslimazione  complessiva  degl’ingrassi. 

768.  Due  riflessi  occorrono  innanzi  tratto  ; 

1*  Il  valor  reale  d'un  iiigra.sso,  concime,  o letame  quaisisia,  sta  in  ragione 
degli  elementi  che  contiene,  atti  a restituire  al  suolo  quelli  esauriti  dalla  vege- 
tazione delle  piante  coltivate  751}.  Non  hanno  peso  quindi  le  obbiezioni 
fatte  contro  l'ipotesi  del  Tiiaer  secondo  la  quale  l'esaurimento  sarebbe  eguale 
alla  sostanza  nutritiva  cniitenuta  ne'  ricolti.  Oltreché  non  lo  supponeva  eguale 
bensì  proporzionale,  la  obbiezione  sussisterebbe  anco  per  X'azoto,  rispetto  al 
quale  certa  porzione  viene  somministrala  dall'atmosfera,  ed  altra  dal  terreno 
mediante  i composti  ammoniacali.  Dunque  nello  stesso  modo  che  i Chimici  vo- 
gliono restituito  negrincrassi  alla  terra  {'azoto  rinvenuto  nei  ricolti,  del  pari 
si  dee  estendere  silTatta  restituzione  per  l'allre  sostanze,  in  ispecie  pei  sali 
minerali. 

Il»  Il  valore  comparativo  è l'unico  che  possa  interessare  l’agronomo  per- 
chè il  valor  reale  e.ssenzialmente  dipende  dal  valor  commerciale,  il  quale  varia 
secondo  i luoghi  e le  circostanze,  iiannovi  paesi  ne’  quali  pochi  anni  addietro 
le  Comuni  pagavano  perché  si  menassero  fuori  delle  città  letami,  scoviglie  e 
immondezze,  ivi  l’agricoltore  non  solo  trovava  letame  per  nulla,  ma  riceveva 
un  compensa  che  lo  indennizzava  in  parte  delle  spese  di  trasporto.  Di  presente 
in  molte  contrade  le  sostanze  fertilizzanti  si  pagano,  come  il  guano,  più  del 
prezzo  convenevole  nella  saggia  economia. 

769.  Prima  pui  di  procedere  all'e.sposizione  di  risultali  defluitivi,  dirò  il 
metodo  seguilo  dui  GzsrARiN,  o meglio  da  lui  proposto  per  alcune  specie  di 
materie  fertilizzanti. 

Letame  ni  stalla.  Per  100  chilogr.  consi- 
dera . . chilogr.  0,40  i' azoto  . . L.  0,60 
• 0,20  acido  fosforico  • 0,08 

Totale  tra  azoto  e fosforo  chilogr.  0,60  . . . . L.  0,68 
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(iuANO  DEL  Perù.  Per  100  diilogr.  cal- 


cola  . . chilogr.  14,37  A'azoto  . . 

L. 

21,55 

• 24,13  di  fosfati  . 

• 

4,82 

Totale  tra  azoto  e fosforo  chilog.  38,49  . . . . 

. !.. 

26,37 

Sansa  di  lino.  Per  100  chilogrammi  va- 

luta . . chilogr.  6,00  d’asoto  . . 

. L. 

9,60 

> 4,90  di  fosfato  . 

■ 

0,98 

Totale  tra  azoto  e fosforo  chilogr.  10,90  . . . , 

. L. 

10,58 

Le  quali  valutazioni  rispondono  ai  prezzi  di  L.  1,50  per  chilogr.  d'ozofo  ; 
di  L.  0,416  per  quello  dell’ acido  fosforico',  solo  L.  0,3  pel  chilogr.  di  fos- 
fato. Ma  lo  stesso  Gasparin  ne  rammenta  che  100  chilogr.  di  frumento  as- 
sorbono 3,99  d’asofo(l),  ed  1,38  A’ acido  fosforico  il  quale  dà  3,36  di  fosfato. 
Dunque  in  qualunque  concio  (ritenuto  che  lo  scopo  più  comune  sia  quello  di 
produrre  del  pane)  dobbiamo  ricercare  azoto  e fosfati  in  proporzione  tra  loro 
::  3,99  : 3,36,  ossia  ::  100  : 109.  Siccome  però  molto  azoto  ai  sperpera, 
cosi  lo  stesso  Autore  stabilisce  che  il  concio  abbia  a contenere  400  d’azoto  per 
109  di  fosfato,  lo  non  posso  non  conchiudere  da  ciò  che  il  prezzo  dei  fosfato 
debba  stare  a quello  dell'a roto  almeno  ::  109  : 400,  e ponendo,  persupposito 
abbastanza  accettevole  in  pratica,  il  valor  del  fosfato  a L.  0,3,  risalterà  il  valore 
X dell’azoto  da  questa  proporzione: 

109  : 400  0,2  ; x 

80 

onde  a;  = = 0,73. 

0 più  semplicemente  la  metà  di  quello  datogli  dal  Gasparin  ; se  non  che  voglio 
pure  abbondare  rispetto  aH'azoto,  ed  aumentarne  il  rinvenuto  valore  sino  a 
lire  1 il  chilogrammo. 

770.  Ridotte  le  estiinaziuui  nello  accennato  modo.  Il  costo,  per  cosi 
dire , normale  delle  seguenti  sostanze,  avuto  riOesso  (nota  bene)  ai  soli  elementi 
asolo  e fosforo,  riuscirebbe  per  100  chilogrammi 

Leva  HE  {azoto  L.  0,40,  acido  fosforico  L.  0,8)  . . L.  0,48 

Gvaro  del  Perù  {azoto  L.  14,37,  fosfato  L.  4,83)  • 19,19 

Sansa  di  Lino  {azoto  L.  6,  fosfato  L.  0,98)  ...»  6,98 

Posto  ciò,  se  suppongasi  con  L.  0,48  pagato  l’importo  deirasofo  e fos- 
foro di  100  chilogr  di  Letame,  con  L.  19,19  quello  del  Guako,  e conL.  6,98 
quello  della  Sansa  di  Lino,  ci  restano  di  sostanze  non  valutate  (sempre  pei  100 
chilogrammi),  nel 


(1)  Questo  beoedello  azoto  sareblie  soli  chilogr.  3, Gì  secondo  l’esposto  al  $ TS6.  La 
■concordanza  di  questi  due  dati  non  fu  avvertite  dal  Gasparin,  quantunque  dt  lui  preai 
a calcolo  a poca  dislaiua  l'uno  dall’altro  nella  stessa  citala  Ullrs  à M.  Bonafovs. 
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Letame  (delraUo  azoto  e fotforo)  Chilogr.  99,40 

Guano  61,51 

Sansa  di  Lino 89,10. 

Perchè  le  valuteremo  noi  per  nulla?  Se  somministro  a un  terreno,  pren- 
dendo numeri  un  po'  più  applichevoli,  ad  esempio,  tanto  concio  per  un  egual 
dispendio  di  lire  263,  a que’ prezzi  assegnati  dal  Gaspabin,  avrò  fornito  al  me* 
desimo  ; 


Totale 

Sostanze  pagale 

Sostanze  per  nulla 

Letame 

. Chilogr.  38823 

Chilogr.  232,93 

Chilogr.  38590,07 

Guano  . . 

1000 

» 384,90 

. 615,10 

Sansa  . . 

. . 2495 

< 228,90 

. 2266,10 

Avrei  dunque  trasportato  nel  campo  insieme  col  letame,  chilogr.  58590,07, 
perchè  profitti  solo  di  chilogr.  252?  e 58,  o 39  carrate  di  100  chilogr.  l'una, 
saranno  tutta  sostanza  incalcolabile,  eguale  a zero  ? 

771.  HavvI  Tacqiia,  e molta,  anzi  moltissima,  il  concedo,  purché  s'ac- 
cordi che  l'acqua  (§  742)  non  è zero,  in  ispecie  quella  che  soggiornò  nel  corpo 
delle  piante  e degli  animali  (1).  Riducansi  nondimeno  le  sostanze nu/fe  anzidetto 
nelle  due 


SaslsQze 

pagate. 

Azoto  e fosforo 


Sostanze  per  nulla 


Acqua 


Solide 


Cbll.  38828  Letame  Chil.  232,93 

• 1000  Guano  » 384,90 

• 2495  Sansa  di  Lino  • 228,90 


25894,94  12695,12 

250,—  365,10 

354,33  1931,77 


Escludati,  ad  abbondanza,  l'acqua  da  ogni  minima  valutazione,  e le  sostanza 
rimanenti  si  calcoliuo  pel  meschino  valore  complessivo  di  centesimi  1,5  ogni 
chilogrammo;  dopo  pagati  colle  prefate  263  lire  rarefo  e il  fonforo,  avremo 
introdotto  nel  campo,  col  Letame,  materiali  fertilizzanti  per  L,  190,42 


■ Guano • 5,47 

» Sansa  di  Lino • 28,97 


772.  Tra  le  sostanze  disconsiderate,  quasi  fossero  affatto  disvalenti, 
si  comprendono  poi  poiana,  soda,  cloro,  e gli  altri  elementi  de’ vegetabili. 
In  verità,  calcolarli  così  all'indigrossocom'io  propongo,  benché  sia  minimo,  non 
si  pare  adequato  il  valore  di  un  centesimo  e mezzo  a fronte  di  20  attribuiti  al 
fosfato,  e di  100  all'asolo.  Inoltre  sarebbe  assai  più  esatto  ed  utile  conosc.ere  le 
quantità  di  quella  potassa,  di  quella  soda  eco.  Bla  valgano  in  mia  difesa  le  se- 
guenti parole  del  Boussingault:  Per  ottenere  risultati  abbastanza  esatti  con- 


fi) L'acqua  viene  calcolala  in  ragione  di  C6,7  pel  letame,  del  25  nel  guano,  di  13,4 
Della  sansa  di  lino,  seconda  i dall  risullanti  dai  l’rospelli  esibiti  dal  Boussingault. 
£con,  Aur.  Cbsp.  X (2  Ediz.). 
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verrebbe  necessariamente  possedere  Unii  in  maggior  numero  e più  precisi  di 
guclli  che  siamo  costretti  di  adoperare  di  presente.  Del  resto  questa  perfezione 
de'  cocfricienti  appartiene  all’avvenire  : la  scienza  agricola  ha  pressoché  tutto 
da  creare.  Nè  sarà  problema  di  lieve  niomeiilo  anco  per  l’arte  se  pervenga  a 
delerniinarc  l'origine  di  tulio  il  carbonio  contenuto  nelle  piante,  del  quale  certo 
gran  parte  si  di!C  aH'acWo  carbonico  deiratmo.sfera,  ma  notevoi  parie  eziandio 
vien  fornita  dal  terreno.  Quelle  sostanze  disconsiderate  comprendono  molto  car- 
bonio, e per  cagione  deiraccennata  incertezza,  non  mi  tolsi  l’assunto  di  scernerlc 
fra  l’altre  che  noi  contengono. 

773.  Secondo  il  mio  concetto,  valutando  Vazoto  a lire  1 il  chilogr., 
1 fosfati  a centesimi  20,  e tutto  il  resto  a ccnlesinii  1 ,5,  risultano 

Letamb:  azoto  e fosforo  L.  O.-iS  , acqua  0,0 , altre  sostanze 

chilogr.  32,70,  L.  0,49 Totale  c.  s.  L.  0,97 

CcARo:  azoto  e fosforo  L.  19,19,  altre  sostanze  chilogr.  56,51, 

L.  0,.54 Totale  c.  s.  L.  19,73 

Sansa  di  Lino:  azoto  c fosforo  L.  6,98,  altre  sostanze  chilogr. 

75,70  L.  1,13 Totale  c.  s.  L.  8,11 

E si  parrà  per  avventura  a non  pochi  eccessiva  resliuiazione  del  letame, 
esigua  quella  del  guano  e della  sansa.  Ma  rifacendo  con  questi  dati  il  calcolo 
esibito  nel  ,^770  su  quelli  del  Cìaspahin,  troveremo  rispondere  (sulla  base  di 
1000  chilogr.  di  guano  per  L.  197,50): 


Letaiiu Chilogr,  20340 

(ìuano « 1000 


S.tNSA  di  Lino  ....  » 2432 

e la  mia  esperienza  dal  1843  a cpiesl’oggi,  mi  guarentisce  della  sufllciente  esat- 
tezza pratica  di  queste  quantità  comiiarative. 

774.  Un  iillimo  riflesso  sui  trasporli  modificherà  però  la  nostra 
specie  di  tarilTa,  e diminuirà  d’alquanto  il  valore  del  letame.  Desumerò  qualche 
calcolo  dal  Ulock.  Un  cavallo  di  mezzana  t.aglia  attaccato  al  carrettone  per- 
corre, ne’ giorni  di  media  lunghezza,  50  chilometri,  metà  con  carico  di  circa 
metri  cubici  1 ,25,  ossia  chilogrammi  900,  di  letame,  e metà  a vuoto.  Il  buon 
letame  pesa  infatti  800  chilogr.  per  metro  cubico,  e tengo  questa  carica  per  suf- 
ficiente quando  non  si  voglia  troppo  alfaticare  le  bestie.  Oltracciò  convien  sup- 
porre carrettoni  di  ricambio,  perchè  altrimenti  perdasi  assai  maggior  tempo. 
Anzi  il  solo  cambio  del  carro  carico  cui  vuoto  produce  ritardo;  quindi  nel  se- 
guente Prospetto  la  quantità  di  letame  coiidotto  non  è proporzionale  inversa- 
mente alla  distanza  percorsa;  a distanza  di  300  metri  non  si  fa  doppio  numero 
di  viaggi  che  a 600  metri. 
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Letame 


Diitanic  traiporUto  in  un  giorno 

da  percorrere 


in  carri 

in  metri  cubici 

in  chilogrammi 

Da  1 metro  (ino  a 500 

22 

27,50 

22000 

. a 600 

15 

18,75 

15000 

. a 900 

12 

15,- 

12000 

. a 1200 

10 

12,50 

10000 

> a 1500 

8 

10,- 

8000 

. a 1800 

7 

8,75 

7000 

. a 2100 

6 

7.- 

6000 

. a 2400 

5 1|2 

6,87 

5500 

. a 2700 

5 

6,25 

5000 

• a 3000 

4 1|2 

5,62 

4500 

775.  Alla  distanza  adunque  di  3000 

metri  occorrono  quattro  giornate  di 

lavoro  con  due  cavalli  per  condurre  circa  20000  chilogr.  di  letame:  mentre 
in  un  quarto  di  giornata  si  possono  condurre  I 1000  di  ffuano.  Per  cotali  ri- 
flessi e per  quelli  del  § 795  vuoisi  anmentare  il  valore  del  guano  ed  altri 
concimi  ed  ingrani  in  confronto  de’  letami,  terricciati,  composte  ed  altre  specie 
di  governi  voluminosi  e pesanti.  Il  quale  aumento  mi  pare  sufllciente  nella 
misura  di  L.  0,02  per  chilogrammo  (1),  onde  risultano  questi  valori  : 

Lbtahe  § 773  L.  0,97  Aumento  — per  100  chil.,  L.  0,97 
Guano  • » 19,73  Aumento  L.  1 > • 21,73 

Sansa  • • 8,11  Aumento  >1  ■ • 10,11 

776.  Le  qiiantiià  proporzionali,  prendendo  a base  il  costo  di  L.  217 
coi  ascenderebbero  1000  chil.  di  guasto  per  questi  ultimi  riflessi,  risulterebbero 


Letame Cbilogr.  22400 

Guano 1000 

Sansa » 2149 


Su  tali  basi  sono  ricavali  1 valori  e le  relative  quantità  occorreroK  a on 
ettaro  di  terreno,  assegnati  ne’  Prospetti  che  seguono. 

777.  Ha  in  conseguenza  di  tutti  gli  allegali  riflessi,  le  cifre  attribuite  nei 
medesimi  Prospetti  assegnano  un  valore,  si  noti  sempre,  comparativo  e non  reale. 
Ad  esempio,  il  coltivatore  troverà  il  suo  conto  nel  comperare  guano  a cent.  50  il 
chilogr.  dove  il  letame  di  stallatico  si  vende  12  a 15  centesimi,  non  dove  si 


(1)  Non  dee  sembrare  eccessiva  la  valutazione  di  lire  0,02  pel  trasporto  tee.,  perché 
questo  aumento  su  1000  cbilogr.  di  guano  imporla  lire  tO,  che  deono  rappresentare  il 
risparmio  di  trasporto  sugli  equivalenti  22100  chil.  di  letame. 

fetituzioni  (PAgrieoltura.  V.  III.  89 
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vende  7 ad  8.  I Prospetti  che  offro  non  potevano  riuscire  quali  li  avrei  desi- 
derati , perchè  oltre  il  richiedere  moltissime  analisi  chimiche,  mancano  della 
sanzione  suprema  di  hen  fatte,  numerose  e replicate  sperienze.  Avendo  aggiunto 
anche  il  Pbospetto  delle  materie  da  impatto,  per  eguale  motivo  vi  si  trova  il 
calcolo  di  piante  poco  usate  da  lettiera,  e non  quello  de’  carici,  paviere  ed  altre 
vallive  tanto  acconce  a tale  uso;  e colle  quali  si  compone  quel  letame  vera- 
mente meritevole  del  valore  emergente  dai  seguenti  Piosfbtti  che  sottopongo 
tuttavia  con  flducia  al  giudizio  ed  alle  prove  del  coltivatore , convinto , per 
lunga  pratica,  del  vantaggio  ch’esso  troverà  nella  loro  prudente  e sagace  appli- 
cazione. 


778.  Valore  comparatiro  dei  coacimi  (1). 


Ooooiiià  p«r  EtUro 

calcoUu 

VaUro 

Acido 

Altri 

•o1 

m1  touU 

par 

Ac^ua 

Aiolo 

fosforico 

prÌDcipii 

solo  aiolo 

degli 

100  chil. 

clciDroti 

(2) 

Cliil. 

Chil. 

Urt 

Escrementi  solidi  di  vacca 

869 

3,2 

1,5 

156,5 

■ÌTÌ^I 

2,58 

■ misti  » 

843 

4,1 

1,2 

151,7 

4864 

2,68 

890 

4,4 

■ lIMBil 

BjiQ 

2,59 

753 

5,7 

3,3 

2.38,2 

4288 

3,04 

> misti  > 

754 

7,4 

3,21 

791 

26,0 



1,553 

2677 

4,87 

Escrementi  di  inalale  . 

840 

6,5 

5,7 

148,0 

4233 

3,08 

> di  pecora  . 

576 

11.1 

Km 

3,95 

969 

7.2 

23,8 

5,600 

4740 

2,73 

Colombina  .... 

96 

83,0 

48,2 

8.52,8 

965 

13,50 

Sterco  umano  (4)  . . 

735 

4.0 

2.5 

260,5 

4511 

2,89 

Polveruzzo  di  Beìloni  . 

125 

38,5 

836,5 

1,055 

1836 

7,10 

» di  ifontfaueon 

414 

18,6 

14,0 

556,4 

2,550 

2633 

4,93 

tato  in  Inghilterra  . 

196 

— 

754,0 

MldlW 

8,13 

Id.  importato  in  Francia 

113 

IH 

— 

285 

17,02 

Id.  d’Africa  .... 

97,4 



652,6 

412 

1025 

12,71 

Guano  del  § 775  (5).  . 

143,7 

116,0 

480,5 

295 

■ 

21,73 

(t)  I dati  delt'aioto,  dcU’acido  fosforico,  dell’acouo  e della  quantità  per  ettaro  calcolata 
sul  solo  azoto,  tono  desuoli  dalle  citale  opere  del  BoKssisr.tcLT  e del  Paves.  Quelli  del- 
raltre  sostanu,  della  quantità  per  ettaro  calcolala  sul  totale  degli  elementi,  ooo  che  il 
valore  per  100  cbilogrammi,  si  reggono  sulle  deduzioni  premesse  dal  § 770  s nn  al  778. 
(S)  Questi  valori  anno  calcolati  coiraumenlo  delle  Lire  O OÌ  giustificalo  nel  § 77S. 

(3)  Ove  manca  indicazione  d’acido  fosforico,  deesi  attribuire  a mancanza  d'analisi  che  oc 
abbiano  coostalala  l’esistenza. 

(4}  Solo  per  mancanza  di  dati,  ommisi  il  concime  fiammingo  (§  417)  considerato  secco,  ed 
altre  materie  escremenlali,  come  la  Pollina  ecc. 

(d}  L'indicazione  dell’acido  fosforico  è relativa  al  fosfato. 
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779.  Valore  coiiiparatiTo  degl’ingrassi  (i;. 


1 

Quoiitiiit  {ter  KUoro 

Fa  ffMM)  chìFo^fifinF  | 

ffirdhni  1 

Valero 

1 

Acido 

Allri 

■111  solo 

sul  Colale 

per  100 

Asoto 

fosforico 

. 

pi<HMFpK 

•zo(o 

licgli 

rIciDeoti 

cbilogr. 

Chìl. 

(.bil. 

Lire 

Crisalidi  di  bachi  da  seta'* 

785 

19,4 

9,3 

186,3 

2,050 

2779 

4,69 

Sangue  secco  solubile  . 

314 

121.8 

11,1 

753,1 

326 

827 

15.7& 

• liquido  de’macelli 

> secco  (coagulato 

810 

29,5 

2,6 

158,9 

1,333 

2464 

6,29 

e siìocciato) . . 

736 

45.1 

3.6 

216,3 

886 

1870 

6,97 

Ossa  diseiolta .... 

75 

70,21 

2,0 

852,8 

57» 

1257 

16,37 

Ossa  umide  .... 

500 

53,1 

1,5 

645,4 

750 

1584 

8,23 

Ossa  grasse  non  disciolte 
Residui  di  colla  (di  pelle 

80 

62.2 

2.0 

855,0 

650 

1360 

»,58 

e lendini)  .... 

550 

37,8 

1.5 

624,7 

1,100 

1625 

9,77 

Penne* 

129 

153,4 

152,2 

565,4 

250 

537 

24,27 

Borra  di  pelo  di  bove*  . 

89 

137,8 

164,0 

709,2 

290 

557 

23,40 

Raschiatura  dì  coma* 

90 

145,6 

162,6 

603,8 

280 

569 

23,76 

Goimon  bruciato . . . 

38 

3,8 

1,8 

956,4 

10,526 

3360 

3,88 

fiuacl  d’oatriebe  , 

179 

3,2i  6,5 

812,5 

12,600 

3743 

3,76 

Conchiglie  di  mare  dìsec. 

179 

0,5 

5,3 

815,2 

73,073 

3746 

5,48 

Depos.  dcll’acque  di  fecol. 

99  i 

0,7 

0,0 

7,3 

57,162 

6749 

2,08 

Se^.  di  legno  di  quercia’ 

26» 

5,4 1 0,2 

734,4 

7,400 

3581 

3,64 

Sansa  di  Uno  . . . 

134 

52,01  51,1 

782,9 

769 

1555 

9,61 

• di  colza  . . . 

103 

49,2  56,7 

809,1 

813 

1358 

9,60 

» d(  arachide  . . 

66 

83,3 

36,9 

813,8 

462 

1001 

13,02 

i<  di  madia  ..  . . 

112 

50,0  31,8 

800,2 

714 

1294 

10,07 

« di  cotone ..  . . 

110  40.2 

12,5 

8t>7,o 

999 

1677 

7,77 

» di  camelina  . . 

65 

55  J 

55,7 

846,2 

725 

1288 

10,12 

• di  canapuccia 

50 

42,1 

9,8 

898,1 

950 

1642 

7,94 

• di  faggiola  . . 

02 

53,1 

10,4 

894,5 

1,208 

1846 

7,06 

» dì  noci  . . . 

60 

.52,4 

13,1 

874,5 

763 

14.37 

9,07 

» dt  papavero  . . 

60 

53,6 

9', 5 

876,9 

746 

1440 

9,05 

• di  sesamo . . . 

110 

67,9 

12,1 

810,0 

589 

1244 

10,48 

Stiacciata  d'olive”  . . 

110 

7,3 

15,0 

869,7 

.5,417 

2865 

4,55 

Semi  di  lupino  . . . 

105 

54,9 

860,1 

1,140 

1925 

6,78 

Ilannovi  in  questo  Prospetto  atenni  valori  inadeguati  : ma  le  propor-' 
zioni  d’acca,  d'asoto  e d'acido  fosforico  conducono  agli  assegnati  numeri,  ed 
n difetto  deriva  dalle  analisi  forniteci  dai  Chimici.  He  distinti  coirasterisco  * 
quelli  troppo  elevali,  e con  due  **  i meritevoli  di  maggiore  estimazione.  Nella 
pratica  i primi'  si  vaioleranno  un  quarto  meno , r secondf  uh  quarto  di  più. 
Bettiflcazione  agevole  ch’io  non  volli  eseguire  nel  Prospetto  per  non  dare  valori 
di  certa  guisa  arbitrarii. 


(I)  Hucano  parecchie  sorta  d’ingrassi,  pecchi  non  trovai  dati  suflicienti.  - 
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780.  Valore  comparativo  de' Letami. 


QatoliU  per  Ettaro 

Io  4000  cbìlogrammi 

calcolata 

Valori 

Acqua 

Aiolo 

Acido 

fotrorico 

Alln 

prìncipii 

ani 

aolo 

aiolo 

lai  toUla 
dCffli 
clcTncoU 

pcrIOO 

clulofr. 

CblL 

Chil. 

Lira 

Letame  di  campagna  (1) 
Letame  d’ alberghi  del 

667 

4,0 

4,7 

322,3 

10,000 

15579 

0,97 

mezzodì  . . . . 

606 

7,9 

8,6 

377,5 

5,100 

7669 

1,70 

Ingrasso  flammingo  liq. 

969 

1.9 

0,8 

28,3 

21,000 

50146(2) 

0,26 

Letame  de’ bachi  da  seta 
Melma  della  riviera  di 

143 

32,9 

39,6 

784,5 

1,200 

2520 

6,05 

Moriaix  .... 

37 

4,0 

6,4 

952,6 

10,000 

6268 

2,08 

Meri  (sabbia  marina)  . 

10 

5,1 

6,1 

978,8 

7,810 

5872 

2,22 

781.  Valore  comparativo 

d'alcanl  ingrassi  arUAclali. 

Quantità  per  Ettaro 

In  4000  ChilogramiD 

ì 

calcolata 

Valore 

Acqaa 

Aiolo 

Acido 

foaforict) 

Altro 

aootailia 

sul 

aolo 

azoto 

•ul  totale 
degli 
«lenenti 

per  100 
chilogr. 

au. 

Cbil. 

Lira 

Ingrasso  contenente  (3) , 230 
Nero  animaiizzato  (pre- 

12,0 

150,0 

600,0 

— 

623 

20,90 

parato  da  11  mesi)  . 446 

10,9 

26,0 

517,1 

3,700 

2660 

4,90 

» (detto  ingr.  olandese)  441 

13,6 

26,1 

519,3 

2.950 

2510 

5,18 

Erbe  marine  animalizz.  121 
Residui  d’azzurro  diPrus- 

24,0 

41,0 

814,0 

1,650 

1795 

7,26 

sia  (misto  a sangue)  . 534 

13,1 

7,6 

445,3 

3,050 

3046 

4,28 

Nero  anim.  delle  raffin.  477 

10,6 

171,5 

340,9 

3,800 

1250 

10,43 

(1)  Le  quaolilà  lembreranno  alquanto  elerate,  ma  derivano  dallo  avere  adottata  quella  di 
600  chilogr.  di  gitano  per  ettaro,  e perchè  auppooesi  il  letame  inafliato  secondo  le  norme 
prescritte,  e quindi  assai  pesante.  Si  rammemori  poi,  ràrca  al  valore  assegnatogli,  quanto 
ho  premesso  al  § 777  sulla  qualità  delle  piante  ch'io  presumo  adoperale  per  lettiera  nel 
comporre  il  letame  meritevole  di  L.  0,97  ogni  100  chilogrammi. 

(i)  Sembra  esagerala  la  quantità  di  chilogr.  90146,  ma  rappresentano  appena  chil.  1930 
di  materia  solida. 

(3)  Quando  i 600  chilogr.  d’altre  sostanze  contenessero  200  chilogr.  circa  di  alcali,  circa 
19  di  lolfato  ecc.,  forse  l'efficacia  di  quest'  ingrasso  artiDciale  pareggerebbe  quella  dei  mi- 
gliori guani. 
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782.  Valore  comparativo  delle  Materie  da  lettiera  (1). 


1 

QoooiìU  per  EtUro 

^ 

In  4000  Chilognimni  | 

calcoUU 

Valore 

Acido 

Altri 

sol  »olo 

•dI  totale 

per  100 

Aequa 

Asolo 

fosforico 

pnocipu 

azoto 

degli 

elenenti 

cbilogr. 

Cbil. 

Cbil. 

Lire 

Paglia  di  frum.  d’Alsazia.  195 

2,4 

1,7 

802,9 

6,700 

8634 

1,51 

• vecchia ....  33 

4,9 

1.9 

940,2 

8,200 

6618 

1,97 

» di  segala  d’Alsazia.  122 
> di  segala  dei  din- 

1.7 

1,5 

876,0 

25,529 

8521 

1,53 

torni  di  Parigi  . 126 

4,2 

— 

869,8 

9,500 

7580 

1,72 

• d’avena . . . .210 

2,8 

1,6 

786,6 

14,300 

8577 

1,52 

» d’orzo  ....  Ilo 

2,3 

1.7 

886,0 

17,400 

8048 

1,62 

Stoppia  di  frumento  . . 76 

8,5 

5,2 

910,5 

4,700 

5587 

2,42 

Paglia  di  piselli  ...  85 

17,9 

— ' 

897,1 

2,223 

4162 

3,13 

> di  miglio  . . . 190 

7,8' 

802,2 

5,128 

6.484 

1,98 

» di  saraceno  . .116 

4,8 

1 

879,2 

8,333 

7285 

1,79 

■ di  lentìcchie  . . 92 

10,1 

— 

897,9 

4,000 

5348 

2,35 

Steli  secchi  di  topinamb.  129 
Fusti  di  madia  secchi  (dopo 

3,7 

— 

867,3 

10,800 

7807 

1,67 

fruttiflcati)  ....  143 

5,7 

, 

851,3 

7,010 

7085 

1.84 

Fogliame  di  pomi  di  terra  7t>0 

5,5 

— 

234,5 

7,272 

14486 

0,90 

» di  carote  . . 709 

8,5 

ts.' 

282,5 

■ 4,700 

10266 

1,27 

Focus  digitaius  . . . 392 

8,6 

2,9 

696,5 

4,650 

7009 

1,86 

Focus  saccharinus  (sec- 

- 

cato  all’aria)  . . . 400 
Focus  sacchar.  (estratto 

13,8 

1,1 

585,1 

2,890 

5668 

2,30 

dal  mare)  ....  755 

5,4 

— 

239,6 

7,400 

14649 

0,89 

Radici  di  trifoglio ...  97 

16,1 

— 

886,9 

2,480 

4434 

2,94 

Foglie  d’acacia  . . . 536 

7,2 

— 

456,8 

5,547 

9027 

1,40 

Rami  e foglie  di  bosso  . 593 

11,7 

— 

395,3 

3,418 

7407 

1,76 

Foglie  di  quercia  . . . 250 

11,8 

— 

738,2 

5,400 

5718 

2,28 

« di  faggio  . . . 393 

11,8 

— 

595,2 

6298 

2,07 

■ di  pioppo  . . .511 

5,4 

— 

483,6 

7,434 

10347 

1,26 

Le  buone  piante  vallive  (§  777)  adoperale  dai  Bolognesi 

e nelle  limitrofe 

Provincie  per  lettiera,  falciate  in  flore  com'eglino  usano,  valgono  intrinsecamente 


almeno  il  doppio  delie  paglie,  stoppie  ed  altri  avanzi  di  piante  che  abbiano  frut- 
tiflcato. 

Avvegnaché  imperfettissimi , questi  Prospetti  si  troveranno  in  pratica 
molto  meno  discordanti  da  altri  esibiti  Onora  da  cbimici  agronomici  scrittori. 
Oggi  pure  (2)  vo  seminando  frumento,  e in  qualche  campo  estenuatissimo  ho 
fatto  spargere  Guano  (in  ragione  di  chilogr.  500  per  ettaro),  ovvero  Letame 
(io  ragione  di  chilogr.  12000  per  ettaro),  e sono  convinto  che  forse  il  ricollo 
riuscirà  eguale.  Ma  dopo  di  esso,  il  campo  letamato  non  sarà  più  lo  sterile  suolo 


(1)  Le  materie  da  lellicra  si  sono  calcolate  in  maggior  valore  rispetto  airalne  sostanze 
valutale  lire  0,13  pel  loro  pregio  come  materiale  da  impatto. 

(2)  13  Ottobre  183t. 
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di  prima,  mentre  il  guanizsalo  sarà  da  ingrassare  di  nuovo.  Ho  speranza  che 
la  CdihiCìì  Agbaria  potrà  un  giorno  dimostrare  con  tatti  convalidali  da  larghe 
e ripetute  spcfienze, 

1°  che  la  composizione  chimica  delle  sostanze  fertilizzanti  dee  concordare 
colla  costituzione  chimica  de’  vegetabili  da  concimare  ; 

che  gli  stessi  elementi  di  una  data  sostanza  fertilizzante  adempiono  al 
loro  ulTicio  in  modo  assai  più  compiuto  quando  svolti  nella  decomposizione  di 
corpi  organizzati,  che  non  quando  provengano  da  altra  sorgente.  Acciò  mi  spieghi 
con  nn  esempio,  altro  vale  la  silice  recata  nel  (ampo  dalla  paglia  ingrediente 
del  letame,  altro  la  silice  costilueute  minerale  del  campo  medesimo.  Diverti  gli 
elTclti  dell'  ammoniaca  d’  origine  atmosferica,  da  quelli  deirammomaco  svolta 
dall'organismo  in  putrefazione. 

783.  La  Struttura  elementare  o diversa  proporzione  àeW'azoto,  idro- 
geno, ossigeno  e carbonio,  sembrò  a varii  Chimici  suOTiciente  per  formare  un  cri- 
terio sul  valore  delle  sostanze  fertilizzanti.  Ne  darò  esempio  d’alcuni  Concimi  ed 
Ingrassi,  perchè  l’agronomo  ne  tragga  un  riflesso  ulteriore  suirimportanzt  del 
carbonio.  Se  1000  chilogrammi  di  Guano  valgono  per  supposito  in  numero  tondo 
S20  lire,  indaghiamone  la  parte  organica  e Vinorganica.  Sia  quella  analizzata  nei 
finali  quattro  elementi , e ponghiamo  il  chilogr.  d'asofo  a 0,60;  quello  d'idro- 
geno e d'ossigeno  a 0,06  ; e di  carbonio  a 0,20,  mentre  le  materie  inorganiche 
siano  valutate  soltanto  come  l’idrogeno  e l'ossigesio,  cioè  a 0,05,  Ne  ricaveremo 
|e  seguenti  valutazioni  (1). 


784.  Gondmf. 


e 

SOSTArttE 

- 

VtletM.  f«r  lOOckil. 

Oacìkicbi 

■ 

- — ■ 

1^ 

■ - 

PvTjTnl^i 

IMI 

mi 

D 

Osfigeoo 

CsrboDÌo 

Gdaho  . . , , , 

110 

267 

39 

215 

569 

22^5(2) 

19,97 

Orina  umana  • • . 

590 

171 

39 

148 

232 

16,47 

1.64 

Escrementi  umani.  . 

170 

73 

67 

214 

476 

15,42 

4,62 

Pollina 

160 

57 

56 

253 

494 

11,25 

Cacherelli  pecorini 

310 

o2 

56 

198 

404 

Vrta  bovina  . . . 

500 

32 

33 

241 

594 

12,35 

1,85 

COLOHIINA  .... 

160 

27 

44 

268 

mM 

13,73 

13,35 

Fimo  di  cavallo  . . 

180 

21 

53 

247 

519 

3.59 

(I  ) Le  analisi  sodo  tratte  dalla  citata  Memoria  delio  Soanzi.  Suppongo  poi  la  parti 
d'azolo  ecc.  come  tanti  chilogrammi , per  noe  di  rendere  il  calcolo  più  spedita  e in- 
tendevolc. 

(4)  InfaUi  : Sostanze  inorganiche  HO  X 0,0S  + Azoto  ìffJ  X 0,50  Idrogeno 
59  X 0,0.5  4 Ossigeno  215  X 0,05  + Carbonio  360  X 0,20  = 225,50,  che  per  soli  100 
chilogrammi  riducesi  a 22,55. 
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785.  Ingrassi. 


SOSTANZE 

iVilaUz.  per  100  chiL 

r>oi* 

CAUtCBI 

Atoto 

OlGà 

Idrogeoo 

11011 

OMigeao 

Cirbooio 

DÌMcetto 

Rizza  (§  527)  . . . 

25 

139 

44 

205 

687 

20,06 

14,00 

Pensa  grossa  . . . 

105 

128 

61 

271 

455 

17,68 

1591 

Pellicini  (§  539)  . . 

50 

117 

56 

211 

666 

18,75 

12,12 

Penna  minuta  . . . 

95 

107 

61 

274 

463 

16,76 

13,40 

Unghia  piena  . . . 

50 

101 

56 

502 

511 

17,21 

13,76 

Pelo  di  maiale . . . 

90 

101 

59 

230 

540 

17.64 

12,34 

Unghia  vuota  . . . 

25 

96 

56 

261 

562 

17,75 

14,20 

.SaNODE 

150 

96 

56 

232 

466 

16,31 

3,09 

Sansa  di  Ricino  . . 

115 

64 

44 

278 

499 

15,36 

10,75 

» di  Ravissune  . 

100 

45 

50 

303 

504 

14,49 

10,14 

» di  Ravissa . . 

120 

45 

33 

269 

535 

14,96 

10,47 

786.  Avendo  disposi!  e i Concimi  e gVInjprasii  ordinatamente  secondo  la 
rispettiva  dose  d'asolo , il  loro  valore , considerando  questo  solo  elemento , 
seguirebbe  la  ragione  diretta  delle  cifre  che  ne  indicano  la  quantità.  Il  lettore 
rileva  da  sè  ijuanio  divariano  l'estimauoni  che  tengono  a calcolo  il  carbonio;  il 
quale  da  solo  produce  tali  dilTerenze,  perciocché  le  materie  inorganiche,  non 
che  V idrogeno  e ['ossigeno,  si  supposero  dell’egual  valore  corrispondente  a 0,05. 
Ma  si  riguardi  da  un  grosso  equivoco:  le  valulasioni  anzidelte  si  riferiscono  a 
materiali  diseccali,  privi  quasi  totalmente  d'acqua.  Quindi  per  fame  il  computo 
sul  loro  stato  normale,  quali  rinveogonsi  nel  commercio  e nell'uso,  ponga  mente 
a quanto  dichiaro  più  .sotto  al  § 788  e 789. 

787.  Le  dllTerenti  proporxioni  tra  la  sostanza  organica  e 
l’inorganica  non  deano  trascurarsi,  e per  avventura  taluno  potrebbe  con> 
tentarsi  della  estimazione  fatta  su  questo  unico  dato.  Suppongasi,  ad  esempio, 
0,05  il  valore  attribuito  alle  sostanze  inorganiche,  e 0,35  quello  delle  organiche. 
Dopo  diino.strata  la  necessità  degli  alimenti  anche  inorganici,  s'obbietterà  ; per 
qual  ragione  valutarli  solo  il  quinto  degli  organici?  Perchè  le  soManse  orga- 
niche non  solo  passano  in  nutrimento  de'  vegetali,  ma,  come  si  rilevò  anche  nel 
Capitolo  IX  del  I*  Lieao,  e fu  dal  Thaeb  ripetutamente  segnalato  (1),  eser- 
citano sulle  sostanze  già  contenute  nel  suolo,  un'azione  che  le  rende  assimila- 
bili dai  vegetali.  Onde  la  ragione  unica  di  chiamarle  itimoianti;  aggiunto  perciò 
convenevole  olle  toslanse  a'solate,  non  mai  alle  minerali,  come,  per  mio  avviso, 
erroneamente  adottarono  tanti  scrittori  agronomici.  Ritenute  adunque  per  ap- 
propriale quelle  valutazioni  di  0,0.')  e 0,25,  fatto  il  calcolo  sui  Pbospetti  pre- 
cedenti 786  e 787,  ne  trarremo 

(I)  Tu.ves.  Princip.  rais,  d'/ljric.  Ediz.  cil , T.  II.,  §577  e 579. 
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_ SOSTANZE  _ 

Valore  per  100  chilogr. 

Coneiml 

I.^OBCiniaii 

Organicbb 

Diierctla 

(A) 

Nonn*t« 

(B) 

Guano 

no 

890 

Chilogr. 
22,80  (1) 

Chilogr. 

20,52  (2) 

Orina  umana  . . . 

17,30 

31,60 

1,72 

Escrembnti  umani 

j 

6,48  (3) 

Pollina 

mSSm 

31,80 

17,44 

Cacherelli  rscoaiNi . 

310 

18,80 

7,97 

Meta  bovina  . . . 

19,00 

2,85 

Colombina  .... 

21,80 

19,62 

Fimo  di  cavallo  . . 

180 

830 

31,40 

5,28 

Rizza  (S  527)  . . . 

35 

975 

24,50 

17,10 

Penna  grossa  . . . 

105 

895 

33,90 

20,61 

Pellicini  (S  539)  . . 

50 

950 

24,00 

16,80 

Penna  minuta  . . . 

95 

905 

23,10 

18,48 

Unghia  piena  . . . 

50 

970 

24,40 

17,08 

Pelo  di  maiale  . . 

90 

910 

23,20 

16,24 

Unghu  vuota  . . . 

35 

975 

24,50 

19,60 

Sangue  

150 

850 

22,00 

4,84 

Sansa  di  ricino  . . 

115 

885 

22,70 

15,89 

• DI  BAVIZZORB  . 

100 

900 

23,00 

16,10 

» DI  Ratizza  . . 

130 

880 

23,60 

15,82 

788.  Questo  Saggio  d’alcuni  tra  i Contimi  e gl’  Ingratti  rivela  nella  co- 
lonna (A)  l’errore  di  chi  volesse  alDdarsi  al  semplice  dato  della  maggior  copia  di 
sostanza  organica.  Il  fimo  di  cavallo,  ad  esempio,  sarebbe  superiore  agli  escre- 
menti di  pecora,  mentre  i fatti  lo  dimostrano  tanto  inferiore.  Ha  ciò  non  ac- 
cade consid^ando  la  colonna  (B)  delle  normali.  Sottraendo  le  quantità  d’acqua 
loro  assegnate  ne’Prospetti  $ 778  e § 779,  le  dinèrenze  risultano  minori,  perchè 
calcolate  di  questo  modo.  Mille  chilogr.  di  fimo  di  cavallo  contengono  chilogr. 
753  d’acqua  (S  778],  restano  le  materie  secche  347,  che  a L.  31,40  ogni  100' 
chilogr.  importano  L.  53,85,  rappresentanti  il  totale  valore  di  1000  chilogr. 
Ne  conchiuderò  il  prezzo  di  L.  5,38  ogni  100  chilogr.  Similmente  mille  chilogr. 
d’escrementi  di  lanuti,  seòchi  riduconsi  a chilogr.  434,  il  cui  importo  superior- 
mente notato  in  L.  18,80,  monta  a L.  79,71,  rappresentanti  il  valore  de' mille 
chilogr.:  onde  ricaverò  il  prezzo  di  L.  7,97  per  ogni  100  chilogr.  Ecco 
adunque  trovato  che  in  realtà  il  valore  comparativo  dello  sterco  di  lanuti  sta  a 


(1)  iDfalti;  /norjanicàa  Ito  X 0,05  Organiche  890  X 0,^  = che  per  1 00 
chilogr.  riducesi  a 22,80. 

(2)  Questo  Guano  coaleneva  appena  0,t0  d'acqua. 

(3)  Vedi  8 421. 
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quello  di  cavalli  ::  7,97  ; 5,28,  ossia  3,98  ; 2,63,  cioè  io  supera  più  che 
BOD  risulta  dal  Prospetto  778,  dove  Qgura  3,95  ; 3,04. 

789.  CoDferinerù  adunque,  potersi  fare  qualche  uso  in  pratica  del  facile  me* 
todo  di  determinare  il  valore  comparativo  di  una  materia  fertiliuante,  sulla 
quantità  di  sostanza  organica  che  contiene,  purché  si  trovi  prima  la  proporzione 
d'acqua.  Si  procura  di  essiccare  a lento  fuoco  10  chilogrammi  dell'  ingrasso  da 
esaminare  : rimane,  ad  esempio  6,  dunque  contenea  4 d'acqua.  Quel  residuo  6 
si  riduce  in  ceneri  che  resteranno,  supponi,  chilogr.  0,50.  Conchiuderù:  i 10 
cbilogr.  erano  composti  di  *4  d'acqua , 0,50  di  sostanze  inorganiche  e 5,50 
ù’orgamcAe  sparite  colla  cinefazione.  Altri  10  chilogr.  di  altra  materia  trattali 
similmente,  mi  offrono  6 d'acqua  e 0,90  di  ceneri,  e quindi  3,10:  ne  dedurrò 
quel  primo  ingrasso  valere,  a petto  del  secondo,  5,50  : 3,10.  Ripeterò 
doversi  seguire  questo  metodo  imperfettissimo  soltanto  qualora  sia  impossìbile 
far  di  meglio. 

790.  Per  quanto  benigno  possa  essere  il  leggitore  che  porga  cortese  atten- 
zione a questi  poveri  studìi,  non  dee  mancare  eoo  tonte  diverse  valutazioni,  di 
richiedere  inflne  quale  s'abbia  dunque  da  tenere  per  men  buona,  quale  per  più 
applichevole  nell’  atto  pratico.  Quindi  eserciterò  la  sua  sofferenza  ancora , 
ponendo  que’  diversi  valori  a riscontro  , per  le  ultime  analizzate  specie  di 
Concimi  e à.' Ingrassi. 


Canelml 

ValutazioDi 
eiDcrgeoli  dalle 

Vatutoziuni  per  100  chilogrammi 
eoi  Prospetli 

Analisi 

(per  100  cbilogr.) 

§ 778 c 779 

S 78t  e.  783 

? 787 

Guano  

(S  476)  L.  28,— 

L.  21,75 

L.  19,97 

L.  20,52 

OaiNA  umana  . . . 

(S  470)  - 2,15 

. 2,75 

. 1,64 

. 1,72 

Escbemehti  umani  . 

id.  • 5,50 

» 2,89 

» 

. 6,48 

Pollina  .... 

(S  497)  . 9,33 

— 

. 11,25 

. 17,41 

Cacderelli  di  Lanuti 

. 3,95 

. 5,30 

. 7,97 

Mbta  bovina  . . . 

• 2,58 

>•  1,85 

> 2,85 

Colombina  . . . 

($497)  • 18,66 

• 13,50 

• 13,35 

> 19,62 

Fimo  di  cavallo . . 

• 3,04 

• 5,59 

» 5,28 

lncra«al 

Rascbiat.  di  cobna  . 

(S  470;  L.  14,- 

L.  23,76 

L,14,— 

L.  17  50 

Penna  

. 24,27 

. 15,91 

. 20,61 

Unghia 

— 

. 15,76 

. 17,08 

Sanse  divbbse  . . 

($470)  . 8,40 

. 9,60 

. 10,40 

. 16,04 

791.  Quando  si  rammenti  che  coleste  valutazioni  sono  comparative,  non 
riusciranno  cosi  discordi  fra  loro  come  appare  a prima  vista.  Apprendiamo  da 
questo  Saggio  d'olcuni  pochi  tra  gl’/n;rtu«t  e Concimi,  uua  estimazione  appros- 
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•inialiva  che  ne  dimostra  quali  più  s'accostano  aU'eOlcacìa  del  Guano.  Anziché 
poi  dare  i Prospetti  784,  785  e 787  per  meritevoli  di  piena  fiducia,  gli  ho  cre- 
duto piuttosto  utili  perchè  servano  a temperare  gl’inevitabili  difetti  degli  ante- 
cedenti Prospetti  fi;  778  e 779.  Ad  esempio,  la  Pollina  e V Unghia  mancavano 
in  essi;  la  raschiatura  di  corna  e la  peana  vi  figuravano  a valori  troppo  elevali, 
ed  a ciò  ripara  il  superiore  Prospetto  di  riscontro. 

792. 1 prezzi  coiuinerciali  però,  qualunque  sia  l'inesattezza  delle  prof- 
ferite valutazioni,  risultano  assai  più  disparati  ed  eccessivi,  perchè  dipendono 
dalia  inchiesta  che  fanno  i coltivatori  dei  vori  paesi,  piuttosto  d’un  ingrasso 
che  di  un  altro.  La  penna  grossa  nel  Bolognese  si  paga  talora  Lire  50  e più  ogni 
100  chilogr.  ed  in  tanti  iuoghi  del  PiKHOvra  si  getta  per  nulla.  Ma  occorre 
procedere  a qualche  altro  riflesso  sulle  sostanze  fertilizzanti  non  comprese  nelle 
valutazioni  fin  qui  disputate,  e sul  modo  di  applicarle. 

793.  Sul  valore  de' terricciati  e composte  non  è agevole  stabilire 
dati  generici;  dipende  dal  modo  di  fabbricarli,  che  può  variare  in  certa  guisa 
per  ciascun  podere,  a seconda  dei  materiali  che  il  coltivatore  trovasi  alla  mano 
per  impiegarli  nella  loro  confezione.  Uo  terriccialoài  pochi  mesi  non  a bastante 
smaltito,  vuol  essere  impiegalo,  rispetto  a volume  ed  a peso,  in  quaniilé  doppia 
del  letame  di  stalla:  quando  vecchio  e ben  maturo,  può  bastare  un  terzo,  o 
un  quarto  meno.  La  composta , in  cui  abbia  prevalso  l'impiego  delle  orine, 
potrà  non  di  rado  pareggiarsi  al  letame  ed  anche  superarlo  se  nel  fabbricarla 
vi  si  uni  farina  (Tossa,  cenere  ecc.  Avverta  però  l'agronomo  che  il  terric- 
ciato ben  fhtto,  se  si  pesi  quando  appieno  smaltito,  gli  costerà  (tenuto  conto  dei 
materiali  adoperati,  c delle  sostanze  fertilizzanti  unitevi,  non  che  de'  trasporti, 
mano  d'opera  ecc.),  per  ogni  100  chilogrammi  più  delle  Lire  0,97  assegnale 
per  valor  normale  del  letame. 

794.  Per  servirsi  de*  Prospetti  degl'ingrassi  quali  gli  ho  esposti, 
il  coltivatore  potendo  scegliere  tra  le  diverse  specie  dei  medesimi,  dovrebbe 
preferire  quelli  che  più  s'accostano  nella  composizione  alla  natura  degli  ele- 
menti della  pianta  cui  vuole  applicarli.  Ma,  per  la  ragione  addotta  nel  § 773, 
gli  accennati  Prospetti  mancano  delle  indicazioni  più  particolari,  ed  allora 
solo  potranno  elllcaccmcnte  servire  allo  intento,  quando  la  Chimica  olTrirà  spe- 
ciali analisi  per  ogni  fatta  di  sostanze  fertilizzanti,  senza  confidare  troppo  di- 
sìnvollamente  in  quelle  sole  deH'aaofo  e del  fosforo.  Tuttavia  l'agronomo  in 
queste  nuove  assegnazioni  di  valori,  trova  almeno  qualche  ragguaglio  sul  com- 
plesso delle  sostanze  dai  Chimici  nei  loro  equivalenti  tenute  per  nulla  ; spe- 
rimentando con  esattezza,  e parità  di  condizioni,  riconoscerà  nei  Prospetti 
medesimi,  una  norma  pratica  che  i fatti  giustificheranno.  Rifletta  poi  all'altre 
spese  accessorie  che  alcuni  ingrassi  richieggono  ; e si  compongono  (oltre  quelle 
di  trasporlo)  di  mano  d'opera  in  diverse  faccende  che  fa  d'uopo  tenere  a cal- 
colo perchè  costano  tempo  e danaro. 

793.  Le  quali  spese  (li  Ulano  d'opera  si  distinguono  in  due  categorie. 

Prima:  rivoltature,  inoffiamenti,  copertura  di  terra-,  macinature  per  le 
ossa,  sanse,  ecc.;  taglio  in  minuti  pezzi  dei  cenci  ecc. 

Sbcovda:  distribusione  nel  campo  e sotterramento.  Il  letame  importa  più 
tempo  e cura  dell'altre  specie  di  governi,  se  vuoisi  la  sua  uniforme  distribuzione; 
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lo  stesso  aecade  pei  di  lui  sotterramento.' 11  gtumo  |>er  lo  contrario  focilmente 
spaodcsi  nel  campo,  e con  pochissima  terra  rimane  coperto  alla  sua  superficie. 

Le  mentovaie  spese  sono  tali,  che  nei  fondi  mancheToli  di  molto  ingrasso, 
si  preferisce  talora  al  letame  l'acquisto  di  soslauie  cosi  dette  da  stala  (ad  esem- 
pio la  poUina,  colombina  ecc.)  e da  stadera  (ad  esempio  penna,  guano,  cenci, 
eatue  ecc.)  perché  i trasporti  sul  campo,  ove  questo  sia  alquanto  molliccio, 
recano  pregiudizie  alle  lavorazioni  Catte,  se  si  eseguiscono  con  carri  o barocci, 
treggia  ecc.;  inconveniente  anche  più  sensibile  volendo  governar  prati  con 
/«fame  fresco,  o terricciati  ecc. 

796.  Gl'inifrassi  artificiali  (di  cui  ho  dato  cenno  al  S 701,  e una  indi- 
eauone  al  $ 781  sui  valore  di  alcuni,  per  offerire  le  qualità  ed  i pregi  del 
guano)  dovrebbero  in  analoghe  proporzioni  contenerne  tutti  gli  elementi.  Le 
analisi  esibite  nei  ^ 467  e seg.  possono  porgere  molta  luce  per  chi  voglia  d- 
mentare  coletta  fabbricazione  d'ingrassi  che  recherebbe  sommo  vantaggio  all’a- 
grioolhira  ed  all'economia  di  tanti  paesi,  i quali  lasciando  nabissare  nei  fiumi 
e nel  mare  immensa  ricchezza  di  materie  fertilizzanti,  tributano  all'ArBiCA  ed 
aH'AMKRicA  enormi  somme  in  contanti  per  acquistar  guano  spesse  volle  di 
qualità  men  che  mediocre,  o in  varie  guise  adulterato.  Gli  agronomi  d’ordinario 
mancano  delio  spirilo  si  fecondo  d’associazione,  ondo  tanta  utilità  verrebbe 
aH'agricoltura,  a se  medesimi,  ed  alle  intere  popolazioni  agricole.  Lasciano  alle 
Compagnie  industriali  il  privilegio  di  speculare  anco  sugli  agricoli  negozi!. 
Quindi  Compagnie  d’assicurazioni  sugl’incendii,  sulla  grandine,  salta  mortalità 
dei  bestiami,  sulla  fabbricazione  degl’ingrassi  artificiali  : tutte  Compagnie  le  quali 
appunto  perchè  fanno  egregiamente  gli  affari  propri!,  fanno  pessimamente  quelU 
della  povera  agrieoltnra.  Sorga  una  Compagnia  d’agronomi  (1);  si  dedichi  alla 
raccolta  di  tanti  elementi  fertilizzanti  tuttodì  sperperati,  componendo  ingrassi 
artifieialL  non  artifieiosi,  e di  cui  non  possa  dirsi,  ivi  latet  anguis  di  provvi- 
gioni, di  bravetti,  di  speciali  indennizzi  e simili  ingiuste  e gravose  pretese  per 
reinventare  quanto  fu  cento  volle  ad  inganno  del  prossimo  inventato  e spacciato. 
Essa  renderebbe  due  grandissimi  servigli  aU’agricoltura  ed  al  paese:  li  dote- 
rebbe di  enorme  quantità  di  sostanze  disperse,  formandone  nuovi  ingrassi,  e 
brebbe  discendere  i vecchi,  non  che  il  guano,  al  loro  giusto  valore. 

[i]  Valiiiaziouc  intem  amuiiuislralivii 
pel  lelame  pruJollu  e ruusuiiiato  nel  podere. 

797.  Dei  letame  fatto  nel  podere  generalmente  non  si  tien  conto,  per- 
chè letame  fatto  in  casa  : si  applica  ai  canapaio,  ovvero  al  mais,  o al  prato,  e si 
afferma,  la  canapa  m’ha  dato  tanta  rendita,  lauta  il  prato  e via  dicendo  senza 
sottrarre  l'importo  del  letame  fornitogli,  pcrcliè  lo  strame  e la  paglia  l’ha  som- 


fi)  Non  escluda  qualche  altro  individuo  non  agronomo,  in  ispecie  se  abile  fabbricatore 
di  prodotti  chimici,  purché  non  si  aliliiuno  per  iscopo  il  mercanteggiare  delle  azioni,  i 
dividendi  e simili  giuochi  mercanteschi  che  ingras.sano  alcuni  cresi  colla  rovina  di  multi 
ooosli,  e cooseguente  inferioriti  della  luerce  a danno  di  chi  n’abbisogna. 
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ministrala  il  podere,  l'egesUoni  son  quelle  del  bestiame  della  stalla  eco.  Il  tra- 
mento quasi  sempre  si  semina  senta  concio,  o gli  tocca  appena  il  residuo  di 
quello  dato  al  mais,  alla  canape,  ecc.  E nondimeno  al  frumento  si  dee  quella 
maggior  produzione  di  canapa  e di  mais,  perchè  da  lui  la  paglia  onde  il  letame 
da  quest'uitime  piante  goduto.  Lascierò  questi  poco  savi!  economi  olla  loro  neg- 
ghienza,  ma  come  soddisfarò  alla  ricerca  dei  più  solerli  per  sapere  di  qual  modo 
debbono  apprezzarlo  questo  letame,  produzione  del  fondo,  o in  parte  dovuto 
olle  loro  cure  nell’aumeotarne  la  quantità  e l'etncacia? 

798.  Le  Talutazioiii  addietro  esposte  del  letame,  sono  comparative.  Ma 

10  stesso  letame  nelle  varie  stagioni  variar  dee  di  valore.  Un  carro  di  concio 
del  peso  di  2000  chilogrammi  che  abbia  0,60  d'acqua,  non  equivale  forse  a 
4000  chilogrammi  con  0,80  d'umidità  ? Se  il  letame  di  cavallo  ha  0,57  di 
azoto  per  100  ch'tjogrammi,  ed  il  bovino  abbia  solo  0,52  d’azoto,  dal  proveoto 
del  campo  governato  con  10000  cbilogr.  di  letame  di  cavallo  debbo  fare  U 
stessa  sottrazione  come  se  n’avesse  avuto  altrettanto  del  bovino  ? Volendo  pro- 
cedere rigorosamente,  sarebbe  necessario,  secondo  il  Gaspamn, 

1°  conoscere  quant'a:mto  contiene  il  letame; 

2°  quanto  ne  contiene  il  foraggio  onde  quei  letame  ; 

3'*  quanto  vale  nel  mercato  locale  un  chilogrammo  di  carne  od  un  litro 
di  latte; 

4°  ritenuto  che  occorra  tanto  foraggio  da  contenere  grammi  200  circa 
d’azoto  (all’ingrosso  17  chilogrammi  di  Qeno)  onde  produrre  un  chilogrammo  di 
carne,  ragionerai  di  questa  guisa.  Conosciuto  il  prezzo  deH’asoto  del  fieno,  egual 
valore  avrà  l’asoto  del  letame  che  ne  deriva.  11  prezzo  del  fieno  l'avrai  dal  mer- 
cato vicino,  deducendolo  da  quello  della  carne  o del  latte.  Ho  detto  occorrete 
tanto  fieno  ch’abbia  200  grammi  d’azoto,  onde  produrre  1 chilogr.  di  carne;  se 

11  valore  di  questa  suppongasi  mezza  lira,  dunque  un  chilogr.  d’azoto  del  forag- 
gio ed  in  conseguenza  del  letame,  costerà  Lire  2,50.  Se  il  letame  contiene  0,38 
d’asoto,  il  suo  valore  lo  ricaverai  da 

1 ; 2,50  ::  0,58  ; x 

ed  X — 0,95  ; cioè  95  centesimi  di  Lira  sarà  il  valore  di  100  chilogrammi  di 
letame. 

799.  Alla  produzione  di  un  litro  di  latte,  per  ragioni  da  dire  in 
altro  luogo,  si  calcola  corrispondere  il  consumo  di  chilogr.  4,5  di  fieno.  Supponi 
quel  litro  di  latte  valere  10  centesimi;  100  cbilogr.  di  fieno  costeranno  L.  2,23. 
Contenendo  esso  1,15  d’azoto  per  cento,  il  chilogrammo  d’asoto  del  fieno  e 
quindi  di  quello  del  letame  risulterà  Lire  1,91.  Dunque  se  il  letame  abbia  0,40 
d’azoto,  il  suo  valore  risulterà  da 

1 : 1,91  ::  o,40  ; x 

onde  X = 0,76:  cioè  in  questo  caso  il  letame  costa  centesimi  76  di  lira  ogni 
100  chilogrammi. 

I difetti  di  queste  estimazioni  riferisconsi  sempre  a quella  esclu- 
siva considerazione  deli’a::oto  (§  750).  Allo  incirca  i calcoli  sono  quelli  c.«posli 
dal  Gaspabis,  il  quale  apprezzando  le  difficoltà  di  cotesto  metodo  da  lui  cbia- 
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mato  rigoroso  (e  lo  sarebbe  solo  quando  tatti  gli  elementi  oltre  Vasoto  tenesse 
a conto)  propone  altri  due  metodi  approssImatiTi  sempre  basati  suH’aso/o. 

800.  Il  metodo  più  semplice  consiste  nel  pesare  ogni  volta  il  letame 
quando  si  conduce  nel  campo,  semprecbè  si  abbia  la  previdente  cura  di  pe- 
sarlo anche  prima,  cioè  quando  dalla  stalla  si  ripone  nel  letamaio.  Per  capo 
separato  il  letamaio  abbia  il  suo  carico  e discarico,  e si  assegnino  tre  valori; 
uno  al  letame  freteo,  com'esce  di  stalla:  il  secondo  al  letame  fatto,  o vuoi 
ben  condizionalo;  il  terzo  a quello  molto  maltito.  Supponi  1000  chilogrammi 
di  letame  fresco;  nell'atto  del  trasporto  sul  campo,  allo  stato  convenevole  o ben 
condizionato,  risultano  chilogrammi  800,  laddove  altri  1000  chilogrammi  con- 
dotti via  molto  più  lardi  rimangono  soltanto  chilogr.  600.  Non  devi  determi- 
nare, ad  esempio,  pel  primo  un  valore  di  80  centesimi  ogni  100  chilogrammi, 
onde  il  secondo  costi  Lire  1,  il  terzo  Lire  l,-73:  devi  stabilire  il  prezzo  su 
quello  in  istato  normale  o vuoi  ben  condizionalo,  poi  da  quello  ricavare  il  valore 
sia  del  fresco  che  del  più  smaltito.  Ad  esempio  il  normale  può  apprezzarsi  lire 
0,97  ogni  100  chilogrammi  (§  780);  allora  il  fresco  o recente  si  valuterà 
lire  0,77  e lo  smallilo  costerà  lire  1,21. 

Ma  quale  sarà  il  valore  del  letame  normale  ? É impossibile  Ossario  gene- 
ricamente, oltre  quel  prezzo  comparativo  assegnato  al  § 780.  D'anno  in  anno 
variano  i prezzi  degli  strami,  delle  paglie,  dei  tieni  ed  altri  foraggi,  come  variano 
quelli  del  frumento,  della  canapa  ecc.  Col  variare  di  questi  prezzi,  se  vuoi  re- 
golarli sul  calcolo  deH'azoto,  varia  anche  il  prezzo  dell'azoto.  Dunque  devi  mo- 
diOcare  quel  comparativo  prezzo  dei  Prospetto  § 780,  elevandolo  o diminuen- 
dolo colle  cautele,  e sagace  apprezzamento  di  circostanze,  che  verranno  a sulll- 
cenza  pel  XVI  Liaao  speciflcate. 


CAPITOLO  IV. 

DEL  SOVERSaO. 


SomiAsio.  — Sezione  I.  Quale  l' utilità  del  sorerscio.  — Sez.  II.  Quali  le  pratiche 
generali  d'  esecuzione.  — Sez.  III.  Particolari  sulle  diverse  piante  usate  da 
soverscio. 


801.  Italiana,  antichissima  pratica  è il  soverscio;  faccenda  cam- 
pestre utilissima,  la  quale  consiste  nel  seminare  vegetabili,  e giunti  all'opportuno 
sviluppo  sotterrarli  per  fertilizzare  il  terreno  (1).  Palladio  pel  mese  d'Agoslo 
prescrìve  • In  questo  mese  e tempo  si  rifà  la  vigna,  cioè  seminando  nel  jugero 


(!)  La  fava  si  seminava,  e poi  nescolavasi  in  erba  col  terreno  dagli  antichi  Maceposi  e 
TassALi,  come  narra  I’Olivies  de  Saaati. 
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• tre  inolia  o quattro  di  lupini;  e poi  al  tempo  suo  gU  vi  soturreraì 
a Imperocché  altro  letame  oon  è convenevole  alla  vigna  a (1).  CoLcaCLL*  so*- 
giugne  singolare  avvertenza  che  più  sotto  riporterò  (2).  GrascEinio  inOae  (3) 
lo  descrive  in  lermiui  espliciti  ed  estesi  ad  altre  [dante  oltre  il  lupino,  con 
indicazioni  pure  da  rimemorare. 

803.  L’ordinamento  del  Capitolo  dipende  da  tre  sommarie  ricerche; 
1“  Quale  rutilità  ; 3*  Quale  il  miglior  modo  di  eseguire  li  sosrersdo;  3*  Qoah  le 
piante  da  dò.  Quindi 

SaaoME  I*  Quale  rutilità  del  soverscioT 
» li*  i^orme  e pratiche  generali  d'esecaiionn. 
• ill>  Piante  osate  od  atte  da  soverschs. 

Mudo  quanto  il  GionaaT  (4)  seppe  apprezzare  e celebrare  i pregi  di  questo 
pratica  giovevolissima.  Senza  pretendere  con  lui,  di  risparmiare  con  essa  compie' 
tamente  la  somministrazione  dei  letami,  avremo  campo  di  ravvisare  ael  sonerida 
uno  dei  migliori  ingegni  per  supplire  alla  scarsezza  de'  medesimi,  e supplirvi 
con  ispeciali  proprietà  che  l'altre  maniere  di  fertilizzare  il  terreno,  poco  o punto 
non  posseggono. 


SEZIONE  I. 

Quale  rutilità  del  soTcrsd»? 

803.  Ricoilo  soprammercato,  o vuoi  furtivo,  come  lo  chiamano  i 
FasRCESi,  è quello  che  conscguesi  tra  due  raccolte  ordinarie.  Ad  esempio,  fal- 
ciata la  messe,  succede  la  vegetazione  del  trifoglio  che  taluni  conservano  solo 
Uno  all’epoca  dei  lavori  pei  mais.  Alcuni  non  avendo  seminato  il  Irifoglio  tra 
il  grano,  tagliato  questo,  seminano  e raccolgono  mais  quarantino,  o fagiuoli, 
ovvero  miglio,  n altre  piante  da  falciare  in  verde,  o altri  vegetabili  come  sarà 
dello  a suo  luogo.  Tra  il  ricollo  dei  frumento,  e la  semina  de’  marzenghi,  cor- 
rono alquanti  mesi  d'estate,  e tutto  l’autuano  (senza  contare  l'inverno);  ma  il 
saggio  economo  non  isgrasserà  sempre  il  terreno  con  quei  ricolli  soprammercato  ; 
intendendo  a migliorarlo,  s'appiglierà  secondo  le  circostanze  in  ispecie.  della 
stagione,  a diromperlo  per  bonilioarlo  coll'estiva  lavorasione,  ovvero  per  fecon- 
darlo eseguendovi  il  soverscio.  Dal  fln  qui  detto,  comprende  subito  il  lettore 
che  la  semina  e sotterramento  delle  piante  da  sovertcio,  per  fondamentale  prìn- 


(I)  Vo/gorijsomenlo  del  Tratt.  d'.Igrtc.  di  H.  T.  E.  Pellsdio,  Ubro  IX,  Capitato  IH 
Hoc  tempore  (cosi  il  lesi»)  si  taira  exilis  in  vinta  est,  ei  vinca  ipw  misartor,  tret  od 
guatuor  lupini  modias  in  jugero  sparijis,  algue  ila  oecahis.  Quad  ubi  fructificaverit, 
leertitur.  Palladii  Rutilii,  De  He  Hutlica,  l.ib.  IX,  Tit.  H. 

fi)  Cm.uMei.L,E.  De  Re  Hu$tica,  Ld>.  Il,  Gap  Ili. 

(3)  Ckesceszio.  Libro  1,  Capitolo  XII. 

(4)  Gioacat.  Del  sovertcio  e nuovo  lislema  di  coltura  (ottiivaamta,  aaiuo  dùptndio 
di  concio.  Toriso  1819. 
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cipio  economico  dee  eseguirsi  nelfiotervallo  di  tempo  che  corre  tra  due  ricolti 
ordinarli.  E trovasi  praticato  anco  un  metodo  più  ingegnoso  che  ha  i suoi  difetti 
ed  i suoi  pregii  (§  8:i9).  Non  è dunque  il  soverseio  faccenda  da  compiere  cosi  a 
casaccio;  ha  i suoi  principii,  le  sue  norme,  le  sue  regole;  ed  io  non  mi  raltengo 
dall'esporle  almeno  di  breve,  appunto  perchè  i più  celebri  moderni  Autori  troppo 
di  volo  0 poco  favorevolmente  se  ne  intrattennero  (1). 

804.  Distinguo  adunque  il  mio  subbietto  in  3 parti. 

[1]  D'oflile  l’iiUliUi  dei  soverseio? 

[2]  Qtuli  l’obbiezioDi  o i dilati  di  questa  pratica  ? 

Quasi  ovunque  in  Italia  si  fa  soverieio  o d'una  pianta,  o d’un’altra:  non 
per  questo  disconviene  indagare  i principii  d’una  pratica,  di  cui  disse  ìITauaba 
« qu«lo  è il  più  gentil  modo  d'ingrassar  terreno  che  si  ritrovi  • (2)  e dovea 
soggiugnere,  il  più  economico. 

[1]  D’oude  rutilila  del  soverseio? 

805.  Sotterrare  una  pianta  si  parrà  forse  a taluno,  quanto  restituire 
al  terreno  gli  elementi  eh’ essa  n’avea  tolti  per  vegetare  ; quanto  aver  perduto  la 
saneote  impiegatavi,  e i lavori  della  seminazione  e del  sotterramento.  L’espe- 
rienza da  secoli  ha  dimostrato  it  contrario  ; ciù  basta  pei  villici  che  ne  seguono 
la  pratica,  non  per  ragrooomo  cui  della  pratica  interessa  saper  la  ragione. 
Altrimenti  gli  accadrà  come  a que’  rustici,  pei  quali  le  buone  pratiche,  percioc- 
ebè  mal  note  e peggio  applicate,  non  rade  volte  riescono  sterili  degli  effetti 
sperali. 

806.  Trar  letame  dall'aria  può  volgarmente  dirsi  lo  scopo  del  tovtr- 
scio.  Le  piante,  dono  in  parte  del  suolo,  in  parte  deU’atmosfera:  quindi  sotter- 
randole, restituiscono  al  terreno  quanl'esso  ha  loro  fornito,  e quanto  hanno 
raccattato  dall’aria  (o).  La  quale  non  senza  ragione  chiamai  mare  atmosferico 
(Libio  I,  § 3844)  perciocché  immenso  serbatoio  di  principii  fertilizzanti.  Avve- 
gnaché non  sieno  direttamente  in  potestà  del  coltivatore;  avvegnaché  non  possa 
egli  agguantarli,  rommuccliiarli,  e caricarli  nei  suoi  veicoli  per  trasportarli  nel 
campo;  avvegnaché,  per  dirlo  col  Fouquei-  (4),  non  sieno  palpabili,  manegge- 
voli come  gli  altri  ingrassi,  e letami,  resistenza  loro  non  è solo  argomentata 
dalle  investigazioni  premesse  nella  Chuiica  agrabia  (Libbo  1,  Capitolo  IX); 
il  sin  qui  detto  intorno  le  lavorazioni  ne  fa  certa  fede,  l'esperienza  d’ogni  giorno 
il  riferma,  e gli  studi!  meteorologici  del  11  Libro  ne  porgono  manifesto  convin- 
cimento. 


(1)  Il  BorssmCAULT  vi  consacra  appena  poche  linee  (ioc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  73Q.  Il 
Gaspari.n  non  ne  apprezza  tulio  il  valore,  come  si  può  riconoscere  da  quanto  ne  dice 
nel  suo  Court  d'Agricullure,  Tom.  I,  pag.  609. 

Tanàra.  L'ìicon,  delCitt.  in  viltà.  Edii.  cit.,  pag.  564. 

(3;  Il  Magmab,  lo  Hartic  ecc.  accordarauo  il  potere  assorbente  alle  sole  parti  luvrat- 
tarma;  il  Macaire,  e io  qualche  modo  il  Thaer,  sollanlo  alle  radici. 

(4)  Fovqvet.  Traili  élémentiire dea  eograis  tee.,  Panie,  gl. 
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807.  Le  piante  danno  alla  terra  più  che  non  ne  ricevono  : 
sentenza  tra  le  più  belle  dimostrate  dal  Liebig.  Come  viene  accertato  nel  V Libbo 
seguendo  il  parere  del  Malpighi,  del  Senhebieb,  del  Pbibstlbt,  dello  lasiN- 
BODTz,  del  Sàdssdrb,  del  Grischow  (1),  eccedevano  gli  antichi  nel  supporre 
che  i vegetabili  traessero  dal  terreno  tutta  la  loro  nutrizione;  eccedono  quei 
moderni  i quali  stimano  che  la  ricavino  interamente  dall’aria  (3).  Ma  osserva- 
zione pratica  importantissima  per  l'agronomo,  sia  questa.  L'aria  più  o meno  è 
pronta  a cedere  alla  pianta  quanto  le  occorre:  questa  però  non  gliene  richiede 
che  in  proporzione  della  quantità  fornita  dal  terreno.  Mi  spiego,  perchè  conside- 
razione gravissima.  Seminando  fave,  ad  esempio,  o colza,  esse  riusciranno  più 
rigogliose  nel  terreno  concimato  : dunque  se  nel  terreno  magro  raggiugnessero 
crescimento  di  10,  e nel  pingue  di  30,  nel  primo  caso  avrebbon  tratto  per  snppo- 
sito  6 dal  terreno,  e 4 dall’aria  ; nel  secondo  13  da  quello  e 8 da  questa.  Col 
toverseio  il  terreno  ricupera  quel  6 o quel  13  : ma  l'aggiunta  di  sostanza  fer- 
tilizzante nel  terreno  magro  risulta  di  4,  e nel  grasso  di  8.  Si  riguardi  adunque 
l’agronomo  dal  praticare  il  soverscio  in  terreni  disadatti  o steouati  (in  fuori  dei 
casi  eccezionali  di  cui  al  XXVII  Libro)  o almeno  non  ne  speri  gli  effetti  che  ot- 
terrà dal  rigoglioso  toverseio,  non  manchevole  nel  terreno  approntato  a dovere. 

808.  La  pianta  sepolla-rira,  per  cosi  dire,  tutta  si  muore  e scompo- 
nesi  entro  la  terra  che  inghiotte  ogni  di  lei  sostanza  per  cederla  al  mirabile 
imperio  della  vegetazione  successiva.  Potrebbe  taluno  richiedere:  non  riuscirebbe 
egli  più  vantaggioso  il  successo,  quando  per  soverscio  s'adoperassero  piante 
della  specie  di  quelle  ch'hanno  dà  prolittarne?  A questa  ricerca  soddisferò  con 
due  risposte;  l'una  relativa  all'aspetto  Osiologico,  l’altra  emergente  dalle  con- 
dizioni pratiche  del  soverscio  medesimo. 

809. 1.  L’assimilazione  de'  principii  niitiizii  accade  nelle  piante 
col  concorso  dell'azione  dei  principii  medesimi  (Libro  V,  Capitolo  IV)  inquan- 
tochè  le  sostanze  azotate,  ad  esempio,  agevolano  alla  piànta  l’apprensione  delle 
sostanze  minerali;  e la  mancanza  per  converso  di  queste,  renderebbe  il  vegeta- 
bile assai  meno  idoneo  aH'assimilazione  di  quelle.  Oltracciò  la  presenza  della 
sostanza  organica  nel  terreno  rende  solubili  (Libbo  I,  § 3347)  materiali  che 
trovansi  nel  medesimo,  ma  inefficaci,  insolubili.  Col  soverscio  adunque  si  pro- 
caccerà  di  accrescere  la  massa  delle  sostanze  azotate,  1*  perchè  le  minerali  non 
può  la  pianta  ricavarle  che  dal  suolo  medesimo,  e restituirle  senz'aumento;  3* 
perchè  l'altre  sole  che  la  vegetazione  agguanta  dall’atmosfera,  fbrmano  qneH’ad- 
dizione  onde  il  soverscio  feconda  il  terreno.  Le  graminacee  abbondano  relativa- 
mente di  sostanza  minerale,  e soversciando,  ad  esempio,  frumento  o segale  nei 
primordi!  del  loro  sviluppo,  sotterreremo  con  essi  poco  più  che  terra  ed  acqua. 
La  struttura  carnosa  e succosa  degli  steli  e foglie  delle  fave,  dei  colza  ed  altre 
leguminose,  oltre  la  rispettiva  maggior  ricchezza  di  sostanze  azotate,  reca  al  ter- 
reno permeabilità,  soflcentezza  e pinguedine. 


(1)  Tale  pure  l’opinrone  del  Bocssiscablt  nella  Afc'm.  sur  les  Assolemenis.  Ann.  de 
Chimie.  Tom.  I,  pag.  !U8. 

(2)  Ecceasi  condannali  anche  dal  Berzzlics.  ffapp.  Ann,  sur  le  progres  de  la  Chimie, 
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810.  II.  I.’econoinla  del  sororscio  consìste  nello  impiegare  piante  le 
quali  abbondino  di  principii  azotati,  ed  inoltre 

1“  portino  semente  che  consti  di  minuti  granelli,  onde  occupare  Io  spazio 
maggiore  di  terreno  col  minore  possibile  dispendio  di  semente; 

2“  germoglino  agevolmente,  e felicemente  neH’epocbe  dagli  altri  lavori 
prefìnite;  quindi  .sieno  adattate  alla  natura  del  terreno; 

3"  acquistino  il  massimo  erbaceo  sviluppo  in  breve  tempo. 

bìè  il  frumento,  nè  il  mai/,  nè  la  canape  producono  in  pari  circostanze 
di  stagione  e di  tempo  la  succosa  massa  erbacea  che  in  eguali  condizioni 
dispiegano  la  fava  il  colza  ecc.  Ma  questi  riflessi  economici  meglio  si  apprez- 
zeranno nel  far  menzione  di  ciascuna  pianta  in  particolare  ; e verrà  manifesto 
perchè  la  segala  tanto  celebrata  dal  Gioiiebt  per  ottima  da  soverscio,  non  sia 
più  da  veruno,  ch’io  mi  sappia,  a tale  oggetto  coltivata. 

[2]  Ossrnaitioni  ed  obbiezioni. 

811.  Preferire  il  foragRio  al  soverscio,  sarebbe  consiglio  del  Ga- 
.spABiN.  Cosi  appunto  mi  replicavano  alcuni  villici,  allorché  trovando  nelle  grep- 
pie fave  apprestale  al  bestiame,  raccolte  qua  e là  tra  quelle  cresciute  da  sover- 
scio,  io  li  rampognava  adinchè  se  ne  astenessero.  E soggiugnevano  eglino,  rimu- 
tare  egualmente  in  ingrasso  quelle  fave,  perciocché  dai  bovi  che  le  mangiavano, 
restituite  in  letame.  Ma  il  fatto  non  risponde  a capello  a cotesta  osservazione, 
comecliè  non  priva  di  qualche  fondamento.  Il  letame  prodotto  la  mercè  del 
consumo  dell’  erba  da  soverscio , nou  servirà  per  quella  pianta  cui  questo 
dovea  profittare.  Oltracciò  il  vantaggio  procacciato  dal  soverscio  al  terreno,  è 
di  lunga  mano  maggiore  di  quello  attendibile  dal  letame  derivato  dal  consumo 
di  ([uel  soverscio  adoperato  per  foraggio.  E l’esperienza  il  dimostra: 

812.  In  primo  luogo-,  se  per  intemperanza  di  clima,  il  gelo  spenga  e prostri 
sul  campo,  ad  esempio,  la  fava  prima  di  poterla  sotterrare,  tutti  i coloni  anco 
piò  zotici  del  Bologkhsb  conoscono  poco  o niun  vantaggio  recare  i di  lei  re- 
sidui alla  canapa  succedente,  in  confronto  del  sotterramento  eseguito  finché  verde 
era  quella  e rigogliosa.  A maggior  ragione  quando  distrutta  e consumata  in  parte 
nell’alimentazione  del  liestìame,  i residui  che  passano  in  letame  a poco  montano, 
in  ispecie  astrazion  fatta  dalle  materie  da  impatto  cui  si  cominischiano. 

In  secondo  luogo-,  la  stupenda  vegetazione  delle  piante  coltivale  succedenti 
al  soverscio,  ne  accertano  di  un  particolar  modo  d'azione  con  cui  il  vegetabile 
sepolto  vivo,  spegnendosi  e disorganizzandosi,  apparecchia  si  appropriata  e fe- 
conda nutrizione  ad  altre  generazioni  di  vegetabili,  che  iiueste  ne  vantaggiano 
come  di  pingue  concimazione  molto  superiore  all’equivalente  di  letame  che 
desse  piante  da  soverscio,  convertite  in  foraggio,  avrebbero  potuto  sommini- 
strare. Arroge  la  cresciuta  permeabilità  del  terreno,  nel  quale  quasi  ogni  parti- 
cella minerale  vien  a contatto  di  una  particella  vegetale:  arroge  quella  sofllren- 
tezza  che  il  suolo  ne  acquista  e tanto  gli  giova  nella  invernegna  ed  umida  sta- 
gione : arroge  quel  doppio  uflìcio  di  accuucìumeuto  e di  concio  cui  adempie  il 
soverscio-,  c conchiuderai  che  il  raziocini»  quanto  i fatti,  a ragione  lo  procla- 
Isliluzioni  d Agricoltura.  Voi.  III.  90 
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■nano  fra  i più  frultuo!<i  e mirabili  ingegni  del  coltivare  onde  si  profitta  di  alcune 
specie  di  vegetabili  più  col  sotterrarli  che  facendoli  consumare  dal  bestiame. 

815.  Perdonsi  raccolti  c lavori  che  insieme  ammontano  a maggior 
somma  che  non  importerebbe  il  dispendio  del  letame  equivalente  al  ìoverscio. 
Obbiezione  in  parte  giusta  del  Gasparis  cui  risponderò  poco  stante  (§  819  e 
8'28)  se  non  basti  il  premesso  al  § 803.  D’altre  non  saprei  intrattenermi, 
perchè  di  lieve  momento  o di  per  sè  insussistenti. 

814.  Utile  a tiilte  le  piante  riesce  poi  il  soverscio.  Non  solo  V erbacee, 
annue  e bienni,  ma  le  arborescenti  ed  arboree  eziandio  ne  fruttificano.  Le  gio- 
vani piantagioni,  gli  stessi  vivai,  i giovani  frutti,  gelsi,  vigne,  olivi,  tutti  con  ri- 
sparmio di  ragguardevole  quantità  di  letame,  si  governano  col  soverscio.  Anche  i 
prati  artificiali,  in  ispecie  le  mediche,  giova  col  medesimo  apparecchiarli,  sic- 
come è da  vedere  nel  .\.\1I  Lirro.  Fo  dunque  passo,  senza  ulteriori  difése  e 
commendazioni,  alle  pratiche  d'eseguimento. 


SEZIONE  11. 

Norme  preliminari  d'esecuzione. 


815.  Ad  Ogni  pianta  la  sua  coltura:  precetto  altrettanto  vero  che 
antico;  e vale  eziandio  se  la  pianta  non  si  coltivi  a scopo  di  produzione  di  fiori 
e di  frutti,  ma  quando  pure  si  destini  ad  es.sere  nel  più  bello  della  sua  flori- 
dezza, spenta  e sepolta.  Tuttavolta  baunovi  norme  generiche  appliclievoli  a tutte 
ed  io  le  distinguerò  per  due  modi 

[1  ] Quali  reitnrhc  del  .sciiiiiiaiT  r tli'l  soi(T.sf  iaro, 

[z]  (Jitali  le  praliclif  getiericlic  tl’csfrtrzior.e. 

Non  accennerò  guari  alle  qualità  de’  terreni,  perchè  tra  le  varie  fatte  di 
piante  tesate  da  soverscio,  saranno  da  prescegliere  le  più  adattate  e confacevoli 
alla  natura  di  essi. 

[1]  Quali  l’ejMirltc  della  semina  r del  sollerranieula. 

81G.  Epoca  della  seminagione.  A due  condizioni  abbiasi  rìguarda- 
mento  nell’ eseguire  la  semina  delle  piante  da  soverscio,  1°  al  tempo  impiegato 
da  ciascuna  di  loro  nel  germogliare,  crescere,  e montare  in  flore;  2°  all’epoca 
in  cui  vuol  essere  seminata  la  pianta  pel  cui  profitto  si  fa  il  soverscio.  Ad 
esempio  il  lupino  si  semina  in  agosto,  onde  tra  'I  fin  di  settembre  e il  principio 
d’ottobre  sia  in  flore,  c sotterrandolo  succeda  immediatamente  la  seminazione 
del  frumento.  Se  tu  ami  soverseiare  il  lupino  a vantaggio  della  canapa,  o del 
gran-turco,  ove  il  clima  non  l’avversi,  lo  seminerai  DeU’autunno,  per  sotterrarlo 
a fin  di  marzo,  o a principio  d’aprile.  Dunque,  come  dissi,  vegeta  la  pianta  da 
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Aoversrio  nei  primi  o De;!li  ultimi  mesi  deH'intcrvallo  di  tempo  ebe  trascorre 
tra  due  ricolti.  Ma  la  seminagione  che  succede  alla  messe  del  frumento  vuoi 
essere  fatta  agguantando  il  momento  favorevole  (sia  poi  in  luglio  o in  agosto)  di 
una  pioggerella,  pronuba  di  prospero  germogliamento. 

617.  Epona  del  sotterraiiicnlo.  Dissi  poco  dianzi,  doversi  sotterrare 
la  pianta  quando  monta  in  Gore.  Le  nozioni  del  V Libro  dimostrano  avvenute 
in  quell’epoca  il  massimo  crescimenlo  dei  vegetabili,  almeno  per  la  maggiore 
parte  delle  specie  coltivate,  conciossiacliè  non  poche  fioriscano  e fruttifichinp 
proseguendo  a crescere  e sviluppare  altri  fiori  cd  altri  frutti.  L'epoca  più  van- 
taggiosa quella  sarebbe  in  cui  le  parti  erbacee  della  pianta  da  snverscio  comin- 
ciano a cedere  la  propria  sostanza  a vantaggio  del  loro  seme,  lo  che  accennano 
col  perdere  quel  verdeggiare,  quella  frescliezza  d’altronde  ben  nota  al  pratico, 
il  quale  insomma  saprà  cogliere  il  ronmeoto  del  massimo  sviluppo  della  pianta 
per  sotterrarla.  Momento  tutlavolta  subordinalo  spesso  alla  stagione  ed  all'ur- 
genza delle  campestri  faccende. 

[2]  Qtiiiì  le  NOTBir  getieraii  d’e$ec«zìoae. 

818.  I migtliorameuti  eccezionali  occorrevoli  ndie  circostanze  da 
investigare  nel  Lib.XXVII  comprendono  alcune  volle  l’uso  del  toverteio.  Ritiene 
anzi  il  Gaspabir  unica  risorsa  ^Vitiffrassi  verdi  (così  chiama  egU  il  toverscio) 
per  le  terre  infeconde  prive  di  pastura  per  gli  animali,  e dove  non  si  possa  com- 
perare alcuna  sorta  di  concio,  né  ramniuccliiare  masse  di  vegetabili  spunlanea- 
inenle  cresciuti.  Quivi,  dopo  sperimeli  late  quali  meglio  riescano,  apparecchiato 
il  terreno,  seminansi  le  piante  più  adatte,  e quando  sieno  iu  fiore  si  rotolano  e si 
seppelliscono.  Se  la  scminaeione  si  esegui  nella  primavera,  gli  si  fa  succedere, 
favoreggiando  la  stagione,  altra  pianta  inigliorulrice  autunnale;  e se  il  fogliame 
di  questi  riiailti  fu  poco  abboiiduute , si  torna  da  capo  nel  seguente  anno, 
finché  l'erbe  medesime  rol  loro  vigore  comprovino  no  miglioramento  avvenuto 
uel  terreno.  Questo  meludo  però  cc.-^la  caro,  a slìmu  del  Gasparib,  e verifica 
ralTermazione  del  Rikppel  (1)  essergli  costato  II  buonificamento  delle  sue  lande 
tutto  quello  che,  migliorale,  valevauo.  • Bandite  adunque  l'illusione,  prosegue  il 
georgico  francese,  l'ingrasso  verde,  non  è un  dono  della  Natura;  essa  pure  vendè 
• dì  frequente  ciò  che  crede.ti  da  lei  regalalo  • (Sd). 

819.  La  perduta  rendita  e le  incontrale  spese  oltrepassano 
i/  più  di  sovente  il  valor  capilalc  del  fondo.  Qucst’obbiezione,  già  rìcliiamata 
col  S 813,  polrà  sussistere  per  que’  casi  eccezionali  da  prendere  in  esame  nel 
citalo  Libro  XXVII.  Ma  uel  soverscìo  italiano  ordinario,  non  havvì  nè  perduta 
rendila,  nè  speciale  dispendio,  se  n’cccelluì  quello  de' semi  dell'arbe  da  aotier- 
scio.  .Non  perduta  rendila,  percliè  il  soverscio  occupa  il  terreno  nell’ intervallo 
dì  tempo  che  corre  tra  due  ricolti  (§  803).  Non  ispeciale  dispendio,  perchè  il 
dirompere,  ritagliare.  Maturare  ecc.  sono  lavori  egualmente  da  fare  per  appa- 
recchiare il  terreno  al  successivo  rìcolto.  Il  soverscio  delle  fave  pe’  canapai  il 


(il  Riepfel.  AgricuUure  de  l'Ouest. 

(2)  Gasparib.  Cauri  d' AgrieuUurt.  Tom.  1,  pag.  610. 
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proverà  poco  stante.  E dimostrerà  inoltre,  insieme  con  quello  de'  lupini,  che  il 
soverscìo  come  l’usiamo  in  Italia,  anziché  un  dispendio,  cqnivale  alla  somma 
che  importerebbe  la  metà  della  concimazione  ordinaria. 

820.  Le  pratiche  d'esecuzione  quanto  alla  semina,  verranno  or  ora 
chiarite  nel  discorrere  di  ciascuna  pianta.  Quanto  al  sollcrramento,  si  esegui- 
sce di  più  modi,  col  vangare,  coH'arnre,  col  ramgliare,  a seconda  del  più  o 
men  perfetto  lavoro  con  cui  vuoisi  approntare  il  terreno  per  la  pianta  in  cui 
prò  fu  destinato  il  soverscìo.  Il  tagliare,  io  schiacciare , il  rammucchiare  nel 
solco  le  piante  onde  meglio  il  terreno  le  ricopra,  varia  secondo  la  natura  e 
crescimento  di  ciascuna  di  esse,  come  più  sotto  verrà  palese. 


SEZIONE  m. 

Piante  da  soverscìo. 

821.  Il  sotterramento  de* vegetabili  in  fiore,  espressamente 
coltivati  per  governo  de’  terreni,  costituisce  il  vero  soverscìo.  Per  analogia  d’ef- 
fetti vi  si  collegano  il  sotterramento  delle  stoppie',  della  cotica  de’  prati-,  dell’e- 
riehe  ed  altre  piante  nel  dissodamento  delle  lande  ; Ad  fusti  ed  altri  residui  di 
ricolti  ecc.  Distinguerò  quindi  la  .Sezione  in  tre  Articoli. 

Art.  I.  Soverscio  di  piante  seminate; 

• II.  Soverscio  di  avanzi  vegetali  ; 

> IH.  Soverscio  di  piante  perenni. 

II  primo  comprende  il  vero  soverscio  italiano  di  piante  espressamente  col- 
tivate. Il  secondo  si  riferisce  al  sotterramento  di  stoppie,  fusti  ecc.  Il  terzo 
a quello  della  colica  de' prati  ecc.  Questi  due  ultimi  sono  soverscii  di  certa 
guisa  eventuali,  imperfetti , e la  proposta  distinzione  trova  il  suo  fondamento 
nella  diversità  d’effetti  dai  tre  diversi  modi  di  soverscio,  conseguenti. 

822.  Istituire  confronti  tra  le  molte  piante  da  soverscio,  aitine 
di  porger  luce  nello  scegliere  piuttosto  le  unc  che  le  altre,  sarebbe  opera  utilis- 
sima pei  coltivatori.  Ma  dcono  essi  rassegnarsi  alle  condizioni  del  terreno  e del 
clima:  ad  esempio,  nelle  terre  da  canapa  il  lupino  non  prospera,  e mentre  riesce 
ottimamente  in  altri  terreni  ferruginosi,  non  può  servire  pei  marzenghi,  perchè 
seminato  in  autunno,  aOìnc  di  sotterrarlo  agli  ultimi  di  febbraio  o ai  primi  di 
marzo,  il  rigore  del  verno  in  più  luoghi  lo  spegnerebbe.  Genericamente  però, 
considerate  per  migliori  le  piante  che  più  traggono  d’alimento  dall’atmosfera 
che  dal  suolo,  proporrei  qualche  norma  se  non  mancassero  i dati. 

823.  Sperimenti  diretti  a porre  in  evidenza  colale  principio  della 
sottrazione  di  elementi  fertilizzanti  daH’atmosfera,  operata  dalle  piante  da  sover- 
scio, vennero  intrapresi  dallo  Sgarzi  (1).  Avvegnaché  incolgano  i suoi  risultati 


(1)  Alcune  idee  sai  soverscio  ecc.  del  prof.  G.  Scarzi.  Mem.  della  Soc.  Agr.  di  Ho 
locNA.  Voi.  T,  pag.  18!),  e Voi.  IH,  pag.  287  e seg. 
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nel  dirvlto  d'esiguità  di  tulle  le  spcrienze  di  gabinetto,  ofTrono  però  tal  quale 
scorta  sulla  proporzione  tra  la  terra  e l'aria  nel  concorrere  all’alimentazione 
delle  piante  più  comuni  da  soverscio.  Riempili  sette  vasi  d’identica  terra  in 
eguale  quantità,  vi  pose  a vegetare 

1"  Fava  {Vieta  A’afto); 

2°  Colza  {Brassica  .\apus)  (1)  ; 

5°  Lupino  {Lupinus  albus); 

4®  Cavolo  capoccio  {Brassica  oleracea)  ; 

3°  Ravizzone  (Napiis  Sylveslris)  j 
G°  Huglielta  [Sympis  alba)  ; 

7°  Nulla. 

Nate  le  piante,  ne  conservò  soltanto  10  per  vaso,  svellendo  l’altre  che 
dopo  rigoglioso  sviluppo  vennero  estratte  dal  terreno  colla  maggior  diligenza, 
aOìnché  nulla  delle  medesime  vi  rimanes.se. 

824.  Diseccala  unlfurinumente  la  terra  di  ciascun  vaso,  ed  analizzala,  ne  risultò: 


Peso  dopo 

Materiale 

IdrocI orato 

Terreni 

la 

ottenuto  dalla 

di 

Carbone 

distillazione 

distillazione 

Ammoniaca 

1 . in  cui  vegetò  la  Fava 

95,92 

6,08 

0,53 

2,91 

2 il  Colria 

94,78 

5,22 

0,40 

2,17 

3 il  Lupino 

93,57 

6,43 

0,58 

1,16 

4 il  Cavolo 

92,79 

7,21 

0,38 

2,02 

5 il  Ravizzone  94,20 

5,80 

0,35 

2,31 

G la  Ruyhetl 

a 96, 5G 

5,44 

0,55 

2,31 

7.  lasciato  naturale 

95,97 

6,05 

0,35 

2,60 

Dal  quale  Prospetto  emergono  qnesle  dednzioni: 

1°  Il  terreno  della  Buyhelta,  Cohat  c Ravizzotic  (N'  6,  2 e 5),  si  pare 
depauperato  di  confronto  al  terreno  vergine  N“  1,  almeno  rispetto  alla  massa 
totale  rcsidnata  colla  distillazione,  ed  in  ispecie  quanto  al  carbonio. 

2*  Sembra  invece  arricchito  dove  crebbero  il  Cavolo,  il  Lupino  e la/’aea 
(N'  4,  5 e 1}  rispetto  alla  massa  totale,  ed  in  particolare  quanto  alMnimoniaca. 

Ma  i seguenti  cenni  pratici,  anziché  le  induzioni  speculative,  scioglieranno 
meglio  la  quistione  sul  particolar  pregio  delle  speciali  piante  da  soverscio. 


Ali.  /.  Soverscio  di  piante  seminate. 

[4]  Lupini. 

825.  N'e’ campi  e nelle  vigne,  sia  d’Agosto  oppur  d’ Aprile  o Maggio 
si  seminino  i Lupini,  dice  Crksckszio,  e quando  giunti  a quasi  perfetto  cresci- 
mento  si  rovescino.  Sarà  pinguedine  recala  alla  terra  ed  alle  viti,  durevole 


(1)  Ilo  la.vciati  i nomi  latini  qii.vli  trovansi  nell’accennala  Memoria  dello  Soarzi  : ma  si 
deouo  coordinare  coi  termini  che  piò  sotto  attribuisco  alle  medesime  piante. 
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almeno  per  due  anni.  Chi  vuol  truruc  coslrullo,  ponderi  a dovere  queste  parole 
dello  stesso  autore:  «nel  limoso  campo  il  lupino  non  nasce:  la  terra  creta 
« teme,  e la  sottile  terra  e rossa  ama.  Seminansi  ottimamente  dopo  la  ricolta, 
< nelle  stoppie,  ovvero  favuli,  due  volte  arati,  o vero  presso  al  priucipio  d'Ago- 

• sto,  e poi  del  mese  d'Oltobre  presso  alla  terra  con  le  marre  si  tagliano,  e per 

• li  solchi  si  pongono;  sopra  i quali  seminato  il  grano,  col  vomero  si  rivolge 

• la  terra  ecc.  » (1).  La  figura  offre  il  disegno  deH’intera  pianta  del  lupino 
in  discorso  eh'  è il  lupinut  allnu  de'  botanici. 


Fig.  m 


826.  La  pratica  de*  Romani  dcducesi  da  quanto,  parlando  de'  letami. 
Pluvio  ne  dice:  « Tutti  convengono  che  per  ingrassare  i campi  nulla  v’  è di 
• meglio  de'  lupini  in  erba,  prima  che  facciano  il  guscio  rovesciati  coll'aratro  o 


(I)  Cresck.vzio,  Del  Tra».  dcH’Agric.  traslatato  dallo  'Nverricso,  Libro  lll,Cap  XIT. 
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• col  bidente  {priu$qmm  silique/ilur  aratro  rei  liidentibus  versa),  nulla  di  meglio 
■ per  alberi  e per  viti  quanto  seppellirne  alcuni  manipoli  al  loro  piede»  (1). 

827.  La  pratica  de'Tuscaui  consiste  nella  seminagione  agostana  del 
lupino,  per.  sotterrarlo  in  ottobre  a benefido  del  frumento,  e similmente  adope- 
rano nel  PiEuovTB  e nel  Napoletano,  ove  il  soverscio  è chiamato  passone. 

828.  L'sauo  iu  Francia  di  seminarlo  nel  mese  di  Marzo , seppellirlo 
quando  in  Dure,  e preparare  il  terreno  per  le  sementi  autunnali.  Così  narra  il 
Gaspabin,  il  quale  da  questa  pratica  ha  ragione  di  dedurre  il  disvantaggio  di 
perdere  un  ricollo  815)  ; disvantaggio  che  si  evita  imitando  le  accennate 
migliori  pratiche  degli  Italiani.  Del  resto,  lo  stcs.so  autore  sì  poco  benevolo  al 
soverscio,  questo  riferisce  del  lupino  (2)  : Dans  /'Kiffel  (esso)  reinplaee  le  fu- 
mier  sur  toutes  les  pcnles...  Il  prospere  sur  les  points  les  plus  élevés  ci  les  plus 
froids,  au  milieu  de  bruyéres,  sur  un  sol  loul  à-fuit  imjrul,  coinme  dans  Ics 
contrées  basses  ecc. 

829.  Ottima  pratica  Piemontese  reputo  quella  di  seminare  i lupini 
nell'atto  di  rincalzare  il  mais  quarantino,  provvedendo  di  questo  modo  almeno 
in  parte  al  dimagramento  operalo  dal  cereale  medesimo.  Più  generalmente  perù 
li  seminano  dopo  la  messe  del  frumento  per  soversciarli  a vantaggio  d’un  se- 
condo frumento,  e in  questo  caso  eziandio  corregge  di  certa  guisa  il  cattivo 
metodo  di  seminare  grano  due  anni  consecutivi. 

830.  La  sottile  terra  e rossa  ama  il  lupino,  n'ha  detto  Cre- 
scenzio (jj  82.5'.  Nola  giustamente  il  Gaspabin  la  sua  avversione  pe'  terreni 
calcari , e predilezione  pegli  ocracei.  Aggiuanerù  che  in  questi,  comeclié  magri, 
prospera  assai  più  che  in  calcari  benché  grassi,  di  guisa  clic  la  pinguedine  sem- 
bra influire  pochissimo  nel  suo  erb.Tceo  sviluppo.  Net  quale  proposito  non  so 
astenermi  dallo  avvertire  che  il  coutrario  accade  per  la  lupinella  {Onubnjchis 
satira),  poco  lieta  de’  terreni  rossi,  ocracei,  -ancorché  pingui,  e rigogliosa  ne’ cal- 
cari avvegnaché  poverissimi.  La  quantità  di  semente  del  lupino  da  soverscio  si 
calcola  di  2 ettolitri  circa  per  ettaro,  quando  la  stagione  ricorra  favorevole;  altri- 
menti se  ne  gettano  sino  ad  ettolitri  2,50.  Appena  ricoprasi,  germogliando  anche 
sopra  terra:  locchè  dimostra  non  affatto  generale  la  necessità  delle  tenebre  pel 
germogliamento,  come  certi  botanici  con  poca  accuratezza  sentenziano. 

831.  Il  seme  di  lupino  privano  della  facoltà  di  germogliare,  ed  adope- 
rano i Toscani  con  mollo  frullo.  In  questo  caso  serve  come  ingrasso  non  come 
soiwfi'o;  ma  io  l’ho  citato  in  questo  luogo  perché  terrei  mollo  vantaggioso 
istituire  sperimenti  comparativi,  aOine  di  conoscere  quanto  ecceda  la  sostanza 
fertilizzante  recata  al  terreno  dalle  piante  sovcrsciaie,  su  quella  recata  dalla 
sola  di  lei  semente  colla  pratica  indicata.  Leggo  nelle  note  al  Mittebpa- 
CHER  ; > Nelle  terre  più  morbide  si  semina  (il  lupino)  col  frumento,  o lasciatosi 

• prima  macerare  il  seme  nel  concio  delle  stalle  si  sparge  sopra  il  grano  nato, 

• cosicché  il  lupino  avendo  appena  germogliato,  vi  perisca  durante  rinvcrno.  Se 
« Tioverno  é sì  dolce  che  il  lupino  non  muoia,  bisogna  svellerlo  con  somma 


(1)  Plinio.  Hìst.  Hundi,  LIb.  XVII,  Gap.  IX. 

(2)  Jacquemin.  Alleinagne  agricole,  pag.  17. 
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• diligenza  (1).  Prescrizione  saggia  perché  in  questo  caso  l'arebhe  olllcio  di  mala 
erba.  Lo  stesso  annotatore  descrive  |uire  la  pratica  di  seminarlo  più  o meno 
tardi  per  rivolgerlo  a età  diverse  a norma  della  naiiira  del  suolo,  ma  non 
esprime  alcuna  opinione  se  questa  o quella  pratica  sia  la  migliore.  Il  leggitore 
da  sé  comprende  che  le  circostanze  permettono  sempre  l’uso  del  seme  di  lupino 
come  ingrasso,  mentre  assai  volte  noi  si  potrebbe  come  sovcrscio.  Però  com- 
prende altresi  che  nel  primo  impiego  non  reca  altra  sostanza  in  fuori  di  quella 
contenuta  nel  proprio  seme:  e nell'altro  modo,  oltre  quella  sostanza,  vi  porta 
eziandio  le  agguantate  dall'aria  e daH'umidità. 

[2]  Fava. 

832.  Dispendioso  ii  sorerscio  di  fava,  scorgesi  tuttavia  usitatissimo 
nel  Bologkesk.  Edico  dispendioso,  per  due  titoli;  1°  perchè  la  semente  di  fava 
costa  quanto  quella  del  frumento  c non  bastano  2 ettolitri  per  ettaro  ; 2”  per- 
chè producendosene  poca,  se  ne  compra  molta  proveniente  da  Alessandria  di 
Euitto,  e il  danaro  se  ne  va  dallo  Stato.  Più  volte  ho  proposta  e sperimentata 
la  sostituzione  del  coI:m,  come  chiarirò  più  sotto  (§  841),  ma  la  canapa  riesce 
sempre  meglio  dopo  il  soverscio  di  fava  che  di  qualunque  altra  pianta.  Di  lei 
cantò  ii  Babuffaldi: 

Altro  letame  ave  Vinilmtria  umana 
Scoperto,  e ’l  traggo  seminando  Fave  ; 

. ...  nate  e cresciute,  coll'aratro 
Che  tutte  a capitombolo  rovescia, 

Trovan  la  tomba  ov'ebber  giù  la  culla. 

Dentro  sepolte  al  lor  terrea  nativo, 

E in  novella  putredine  converse, 

Con  quelle  foglie  lor  pingui  e polpute  ;2). 

Ma  già  da  secoli  Teofbasto  segnalò  la  pratica  del  soverscio  di  fave  presso 
i Macedoni  e i Tessali  (3)  come  Plinio  rifermò  (4). 

833.  Per  governo  del  canapaio,  la  fava  seminasi  nella  seconda  metà 
d'Agosto,  uel  terreno  ch’ebbesi  cura  di  rifendere  appena  falciate  le  stoppie. 
Quando  una  pioggia  ammollisca  il  suolo  vi  si  applica  letame  e si  semina  in- 
quadernando  (§  88).  La  precauzione  di  seminarne  a quaderni  e non  alla  pari, 
giova,  perchè  più  facilmente  nel  successivo  Novembre  dovendosi  sotterrare  la 
fava,  il  terreno  non  trovasi  troppo  molle.  Perù  nel  vangare,  arare  o ravaglìare 
il  canapaio  si  restituisce  alla  sua  forma  leggermente  convessa  (Libro  XIII,  ^21) 
distinguendolo  mediante  alcuni  solchi  in  vaneggio  larghe  3,  o 4 metri. 


(t)  Mitterpacber.  Eleni.  d’Agricnltura  con  noie  relative  aH'Agric.  Mil.,  Milano 
HDCCXCiV,  Tom.  I,  pag.  154.  Crescenzio  descrive  analoga  prulica  nel  Lih.  Il,  Cnp.  XIII. 
(i)  Rarcffai.di.  Il  Canapaio.  Libro  II. 

(3)  Faba pulredinis  causo  slercorare  putatur.  Ob  id  qui  circa  Macedoniam 

alqut  thessaliam  eolunt,  cum  faljw  ftorent,  arra  invertere  ronsueverunt.  Tiilopiiiiasti. 
De  Hist.  Piantarum  T.  Gaza  ini.  Uh.  Vili,  Caput  t.X  (Lcc.iiusi  MDI.II . pag,  1G9). 

(4)  C.  Pli.nii  Sccc.ndi.  liùt.  .Mundi , Lib.  XYill,  Gap.  XII. 
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854.  A governo  di  eain|>i  da 
granoBuI  finire  dell’Agoslo, se  piovve 
pongonla  giù  i Toscani,  ilice  F.  Rk, 
anch’essi,  per  migliorare  i fondi  sottili 
entro  i quali  Tarano  all’epoca  di  semi- 
nare. 0 per  l’un  Bne  o jier  l’altro, 
quando  la  stagione  sia  pioviginosa,  la 
fava  consegue  meraviglioso  sviluppo  . 
e Plinio  Tavea  ben  avvertito  (1  che 
essa  domanda  moli’  acqua  , mentre 
dopo  la  Ooritura,  ne  richiede  pochis- 
sima. Do’  pure  il  disegno  della  Fava 
(tu'cia  faba  de’  botanici)  nella  flg.  125 
a scanso  d’equivoci. 

835.  La  confusione  de'nomi 
genera  spe.sso  nelle  pratiche  agrarie 
confusione  di  piante.  Ravizzone  chia- 
mano taluni  la  brassica  napus,  altri 
la  brassica  campestris  : poi  qualcuni 
confondono  il  colza  col  ravizzone, 
ovvero  questo  colla  rughetta,  la  quale 
ora  sarebbe  brassica  erucastrum,  ora 
sgnapis  alba  , e poi  molti  chiamano 
il  cavolo  capuccio  brassica  olcra- 
cea,  nume  dato  da  altri  al  colza  e 
via  dicendo.  Quindi  facendo  passo  a 
parlare  di  coteste  brassiche,  prego  il 
leggitore  (che  voglia  farne  sperimenti) 
di  attenersi  alle  indicazioni  speciali  di 
cui  verrò  corredando  le  norme  prati- 
che relative  al  loro  sovcrscio. 


Fig.  123. 


[5]  liuvi/zotir. 

836.  Al  friiinento  è giovevole,  per  alTermazione  del  .M.^rgaboli  • sc- 
« minare  nella  seconda  aratura  (ai  primi  d’Agosto)  promiseuameute  veccia  e 
« ravizzone,  i quali  svolti  sotto  terra  con  una  terza  aratura  (primi  di  Settembre) 
« infracidando  servono  di  ottimo  e confacente  ingrasso.  Il  frumento  si  seminerà 
• dipoi  verso  il  principio  d'Ottobre  ecc.  » (2).  Filippo  Re  cita  un  passo  del  com- 
mentatore del  Mitterpaciier  e soggiugne  il  seguente  cenno  di  disapprovazione. 

837.  Antichissima  pratica  il  sovcrscio  di  raviccio  era  nel 
SliLANESE,  per  quanto  narra  l’annotatore  accennato  del  Mitterpacher:  «il 


(1  ) Idem,  ibidem.  Aquas  in  flore  maxime  concupisciti  cum  vero  deftoruerit,  exiguas 
desiderai. 

(2)  Makgakoli.  Man.  dcli’abit.  di  Campagna.  Mil.vno  I8i0,  pag.  12. 
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« ravkcio  a di  lui  stima  tiene  sempre  morbido  il  terreno  colla  sua  radice,  e 
« colle  foglie  serbando  per  buona  parte  del  giorno  l'umido  della  rugiada,  e fa 

• sviluppare  i semi  deH’erbe  nocive,  che  sepolte  poi  col  raviccio  medesimo, 

« servono  a rendere  la  terra  sotlìcc  al  libero  uaseimeulo  delle  barbe  dei  grano, 

« e putrefacendosi  gli  somministra  vigore  e uulrimeuto  ••  (1).  11  Rk  condanna 
questa  pratica  nei  terreni  tenaci  e poco  profondi:'  « allora,  die’ egli,  riesce  dan- 
« noso  seminarvi  il  ravizzone  che  sfrutta  il  campo  e che  non  potendo  ingros- 

• sare,  per  conseguenza  non  è atto  a fecondarlo  colla  propria  sostanza.  Lo 

• stesso  avverrebbe  a chi  volesse  usare  pomi  di  terra,  topinambour  o peri  di 
« terra,  quando  il  terreno  non  fosse  proporzionato  alla  natura  di  queste  ed  al- 
« trettali  radici  » (12).  Ma  il  Rb  veramente  non  sapea  quale  pianta  volesse  de- 
signare il  commentatore  del  Mittebpachbh  (5)  ed  inoltre  la  sua  obbiezione 
non  ha  gran  valore,  come  verrà  chiaro  parlando  dei  soverscio  delle  piante 
tuberose. 

8Ó8.  Ma  che  intendi  per  rari/zone?  chiederà  il  campaiuolo,  nel 
timore  di  prendere  qualche  equivoco.  Spesso  infatti  vien  confuso  col  colza.  Se- 
condo alcuni  questo  sarebbe  il  Navone  domestico,  quello  il  selvatico  (dove  prego 
il  lettore  a non  confondere  navone  con  rapa).  La  radice  del  rapaccione  o ra- 
vizzone è fusiforme  ; le  foglie  della  radice  lirate,  quelle  del  fusto  cuoriformi  che 
abbracciano  io  stelo,  e dentate.  Per  distinguerlo  dal  colza  non  occorre  molto 
studio  perchè  non  ha  come  questo  le  foglie  carnose,  e nel  colore  simiglianti  a 
quelle  di  cavolo.  Taluno  lo  confonde  colla  Synapis  alba,  ma  è un  naput,  ovvero 
bras.tica  campc.kri.u  e ini  tenni  in  debito  di  ben  distinguere  dalla  brassica  naput 
o colza  (g  85S)  e scg  ),  perchè  appunto  per  quella  diversità  del  suo  fogliame 
ingrassa  il  terreno  assai  meno  di  iiuesto.  Sarebbe  inutile  darne  la  figura,  perchè 
analoga  a quella  del  colza  che  scorgesi  più  sotto,  non  potendo  pel  disegno  spic- 
care abbastanza  la  grossezza,  e succusilà  delle  foglie. 

[i]  Colza. 

839.  Le  rarie  specie  di  cavoli  in  generale  sarebbero  le  migliori  piante 
da  soverscio  unendo  la  qualità  del  fogliame  carnoso  a quella  dei  semi  assai 
minuti  (Jj  810).  La  specie  più  convenevole  pel  soverscio  è il  colsa  brassica 
napus  0 brassica  oleracea  campestris  de’  Uotauici  , della  quale  esibisco  il 
disegno  nella  flgura  124  che  la  rappresenta  nello  stato  in  cui  si  soverscia, 
mentre  la  figura  123  ne  mostra  lo  sviluppo  compiuto  della  pianta  in  Gore. 

Altrove  i^Libro  XX)  si  diranno  i pregi  di  questa  pianta  come  oleifera,  e nel 
Lib.  X.XVIII  quale  succoso  graditissimo  foraggio,  che  dato  iu  verde  alle  vaccine 
produce  latte  abboudaulissimo.  Coltivata  da  soverscio  supera  la  fava  in  quanto 
all’economia  della  semente,  giacché  con  egual  misura  si  semina  un’estensione 


(1)  Mitterpacheb,  toc.  cit.,  Tom.  1,  p.'ig.  114. 
fi)  Re.  .Saggio  de' Ltlumi  ec.c.,  Ca\<o\\\. 

'3)  I!  Ite,  dopo  la  parola  raviccio  aggiugue  dubllativameate  = forse  la  brassica  napus 
sglmlris.  Saggio  ecc.,  lue.  cit. 
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di  terreno  6 a 7 volle  maggiore.  La  supera  eziandio  neli’ampiezza  del  fogliame 
fors’anco  più  carnoso  di  quello  della  fava.  Non  l'è  inferiore  per  copia  d'aso/o. 


e forse  la  soverchia  nella  quantità  del  carbonio.  Infine  risulta  preferibile  per 
più  valida  resistenza,  a stcmperauze  di  clima. 

840.  Seminasi  infatti  il  coiza  neH'Agosto  come  la  Fava,  ma  Io  si  può 
anche  prima  in  Luglio;  ovvero  tra  lo  stesso  frumento  qualche  settimana  prima 
di  mieterlo,  cogliendo  insomma  l’opportunità  di  qualche  pioggerella  senza  timore 
che  stenui  ed  inaridisca  pel  troppo  calore  siccome  accadrebbe  della  fàva.  Con- 
vien  però  non  affrettar  troppo  la  seminagione,  perchè  potrebbe  montare  in  fiore 
e produrre  silique  (non  riuscibili  poi  a perfetta  maturanza)  prima  dell'epoca  in 
cui  torna  procedere  al  sotterramento. 

841.  Si  soverscla  il  colza  per  uopo  in  ispecie  di  fecondare  canapai. 
Il  Thaes  lo  cita  fra  le  oleifere  da  lui  reputate  singolarmente  acconce  da  so- 
verscio  (1)  ; e lo  ScavLTZ  ed  il  Klrz  la  tennero  pianta  fertilizzante  anziché 
Btenuativa.  Più  che  non  appaia  dalla  fig.  124,  cotesta  brassica  oleracea  vampe- 
strie,  fornita  d’ampio  e carnoso  fogliame,  supera  la  fava  non  solo,  come  dissi, 
perchè  con  iscarsa  misura  del  suo  minuto  seme  copre  il  terreno  cui  non 
basta  quantità  molto  maggiore  di  fava;  ma  perchè  questa  di  rado,  ad  esem- 
pio nel  Bolooresb,  produce  rìcolto  sullìciente  nel  proprio  fondo,  tanto  da 
dispensare  di  acquistarne  con  moltissima  spesa  da  fuori.  Raccomandai  quindi 


(1}  Tiialr.  Prioc.  rais,  d'.àgric.,  Tom.  Il,  § 632. 
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l'uso  del  coha  per  tale  o^giltu  guari  uuiii  addieli'u  J),  lua  la  fava  la  8Ui>era 
negli  cITclti,  e nV  cliiiira  la  ragione.  Nel  lerrcno  dove  occorre  impiegare  un 
ettolitro  di  fatui,  bastano  otto  o dieci  cliilogr.  di  semi  di  colza.  Inoltre  se  lo 
sviluppo  erbaceo  in  causa  della  stagione  riuscì  poco  voluminoso,  lultavolta  il 
soverscio  profitterà,  quando  proveniente  da  piante  a grossi  semi.  Il  Ckescuszio 
alTermava  sperimentato  utile  dai  Mii.a!(esi  il  tagliare  i lupini  non  solamente 
essendo  grandi,  ma  eziandio  se  allora  son  nati,  c molto  la  terra  ingrassano  (3). 
Del  pari,  con  quell'ettolitro  di  fava  hai  recato,  di  più  che  coi  colza,  ben  220  a 
250  chilogr.  di  materia  sostanziosa  in  sommo  grado.  Del  resto  per  ottenere 
colza  rigogliosi  convien  rifendere  le  stoppie  alla  pari,  cioè  arando  il  terreno 
compiutamente  subito  dopo  la  messe;  passate  alcune  settimane  si  conduce  il 
letame,  si  ricopre  e si  semina  il  colza  con  erpici  o rastrelli  da  mano. 


[!)]  ita|W‘. 


842.  Lodò  le  rapi*  il  gran  Fkoerico  proprianienle  per  soverscio.  Noi 

lioLOGNssi  tuttavia  non  usiamo 


Fig.  126. 


lasciar  campo  ai  contadini  di  se- 
minarne troppe  tra  le  fave.  Pro- 
ducono elleno  quella  grossa  ra- 
dice che  la  fig.  126  dimostra  (5), 
ma  non  sono  eglino  tanto  rape 
da  lasciarle  in  prò  della  canape, 
e lestamente  se  le  pappano  in- 
nanzi che  vanga  o vomere  le 
spenga  e sotterri.  Già  il  Tan-vra. 
per  suo  costume  etimologizzando, 
ebbe  a dire;  rapa  quasi  ruapa 
quia  a terra  ruotar,  et  ex  agro 
rapilur  ;4).  E volea  Plinio  che 
ignudi,  cioè  nel  cuor  della  state, 
semina.ssero  le  rape , pregando 
al  Cielo  clic  nascessero  per  se  c 
pe’vicini.  Salvo  quest’avverlcuza, 
scarseggiando  di  fava,  si  pomio 
mescere  semi  di  rape,  ma  in  ter- 
reni sciolti  e freschi.  Nc'  tenaci 
farebbon  ottimo  servigio , divi- 
dendo per  azione  meccanica  il 


(I)  Kelsiseo.  Anno  1",  pag.  lO'i  (Agosto  1810). 

(2j  Ciibsciszin,  lue.  cìl..  Libro  II,  Capo  XIII. 

(3)  Brassica  rapa,  /ladi'ce  euriiosa,  rutanda,  compressa,  di  bianco  sudicio,  talora  vo- 
luminosa lauto  da  pesare  30  o 30  libbre.  Stelo  ramoso,  allo  anche  60  cenlimelri.  Foglie 
grandi,  alterne,  scabre,  color  verde  cupo.  Fiori  gialli  u panocebie  lerminali.  Silique 
lunghe  terminale  da  stilo  a foggia  di  corno,  venose.  Semi  rotondi,  alquanto  rossi.  Detta 
anche  rnpuin  salirum,  rapa  fotira. 

(4)  Ta.vara.  L’A'con.  del  Citi.  ecc.  Ediz.  cit.,  pag.  2r>.‘>. 
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suolo  con  iiuellc  gro.isc  radici  ; ma  in  terreni  si  falli,  di  rado  vengono  pii'i  che 
mezzanamente. 

Della  qualilà  fertilizzante  della  bulbosa  radice  delle  rape  non  ho  grande 
concetto.  Hannovi  radici  tuberose  assai  più  ricche  c sostanzievoli,  che  non  quelle 
di  rape,  cd  eziandio  de’  navoni,  posciaché,  lo  Alamanni  ebbe  a dire  : 

Il  ventoso  navon , la  rozza  rapa 
Si  conyimti  Ira  lor,  ch'assai  sovente 
L'un  si  canijia  nell'attro I) 

K realmente  si  confondono,  compresovi  i celebri  tiirnrps  degl’inglesi,  ossia 
rnpa-rapone  (Br.  rapa  tiirneps,  sen  radice  loruja  , per  la  comune  loro  acquosità 
e classica  insipidezza,  onde  io  li  considero  rispetto  alla  parte  sottolcrranea  va- 
lere poco  più  quanto  nebbia  condensata. 

[6]  Riigtietla. 

843.  .\oii  lodcri»  limito  questa  pianta  per  soverscio.  Esile  fogliame, 
non  succoso  nè  carnoso  (i),  presto  monta  in  flore,  si  fa  legnosa,  e doi>o  un  paio 
di  mesi,  se  si  cerchi  nel  terreno  in  cui 
fu  sotterrata  , non  si  rinviene  quasi 
alcun  indizio  che  v’  abbia  dimoralo. 

Il  Bahcffaldi  la  lodò  quanto  la 
Fava  (3),  altri  pure  la  commendarono 
forse  perchè,  seminata  promiscua  colla 
fava,  non  se  ne  seppero  distinguere 
gli  effetti.  Interi  canapai  coperti  sol- 
tanto di  rughetta,  dipoi  a tempo  de- 
bito soversciala,  non  mi  olTrirono  mai 
quella  bella  produzione  di  canapa  che 
vidi  ognora  succedere  al  soverscio  di 
fava  e di  colza.  1 contadini  sin  dal- 
l’epoca del  Ta.vara,  l’hanno  in  pregio, 
ma  per  .avventura  in  forza  del  ri- 
sparmio di  semente,  il  cui  dispendio 
li  gr.ava  per  metà,  nè  quello  della  fava 
.suol  mai  essere  di  poco  rilievo.  Ezian- 
dio F.  Rk  giudicò  questa  hrassica 
eruca,  ovvero  b.  erucaslrum,  di  cui 
vedi  le  forme  nella  llg.  127,  tra  le 
piante  da  soverscio  nien  buone  : nè  io 
vi  spendo  altre  parole. 


(I)  Ai.amassi.  Cnltiv.  .1.  IA9. 

f2)  Sifli  ramosi,  alqtianin  pelose  Fog/ie  lucciolate,  tirate,  con  un  lobo  lermin.inte  più 
grande.  Fiori  di  bianco  sudicio  venati  di  rluletlo,  a grappoli  terniinauli.  Silique  liscie. 
Indigena  della  Svizzera. 

(ó  lÌAnn  FAI  DI.  il  Canapaio.  I.itiro  II. 
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[7]  Mire  Brassiche. 

844.  Quel  cavolo  arboreo  o gigante , detto  anche  da  vaeehe,  di 
felice  memoria  (1),  sarebbe  il  vero  re  de’  vegetabili  da  toversrio,  se  le  sue  virtù 
colo.'sali  non  fossero  cadute  in  obblio  colle  sue  lodi.  Havvi  nondimeno  una 
specie  di  cavoli,  che  a malgrado  degli  ortolani,  s’ostinano  ad  ergere  magnifici 
steli,  anziché  pieaarsi  alle  fogge  del  desiderato  cnpuccio,  o vuoi  meglio  detto, 
(orso  di  cavolo.  Se  dagli  ortolani,  anziché  dannati  a nutrirete  vacche,  si  lascias- 
sero compiere  il  loro  sviluppo,  se  n'otterrebbe  semeiile  a discreto  mercato,  da 
impiegare  nella  coltura  de'  campi  o per  foraggio  in  verde  assai  acconcio  ad  au- 
mentare la  produzione  del  latte,  o per  toverscio  adoperandoli  soli  o Ira  le  fave, 
il  tutto  ne'  modi  accennali  intorno  al  colza  per  lo  stesso  uopo. 

Aggiungo  nelle  figure  128,  e 129  il  disegno  di  due  bratsiche,  meritevoli 
di  sperimento  ne'  terreni  pingui,  e di  conveniente  scioltezza,  quando  la  semente 


Fig  128. 


Fig.  129. 


non  co.stasse  di  soverchio,  o si  producesse  con  savio  accorgimento  in  qualche 
orticello  0 angolo  del  podere.  I pregi  cosi  da  foraggio,  quanto  da  soverscio 
sarebbero  cospicui  tanto  pel  cavolo  cavaliere  l'fig.  128)  come  per  l'altro  poile- 
vino  (fig.  129,. 


(1)  V.  Fei.sirzo.  Anno  1",  pag.5  (1840). 
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[8]  Segala. 

845.  Grave  contesa  sul  sorerseio  di  segale,  sorse  tra  il  Giobhbt 
ed  il  Villini.  Preferiva  all'altrc  quc.sla  pianta  il  Ciorebt  perciocché  o//>e  como- 
dità, tempo  e quantità,  quando  si  tratti  di  seminagione  da  farsi  di  prima- 
vera-. servire  a niente  per  sorerseio  d'autunno  e (Vestate  (1).  Stimava  inoltre 
che  una  bella  coltura  di  segala  lascia  un  materiate  che  equivale  con  hencfi:io 
a quello  che  è formalo  da  dieci  corra  di  concime  comune.  Ma  perché  s’ohbicUò 
la  differenza  di  sviluppo  della  segala  nei  diversi  terreni,  quindi  il  soverscio  della 
segala  varrà  quattro  anni  dove  produce  moltissimo,  due  dove  produce  soltanto 
la  metà  e cosi  in  proporzione  (2).  Colle  quali  ultime  parole  il  GionERT  rifer- 
mava  la  proposizione  impugnata  dal  Venni,  che  un  solo  .soverscio  di  segala 
potesse  servire  a buoni  prodotti  di  grano  |ier  quattro  anni  c migliorarne  il  campo. 
Per  vero  dire  non  havvi  pianta  al  mondo  il  cui  soverscio  io  mi  creda  bastare 
alla  fecondazione  del  terreno  per  quattro  anni,  o vuoi  quattro  successivi  ricolti 
di  cereali,  senza  sussidio  d'altra  concimazione;  tanto  peggio  se  pretendesi  che 
inoltre  lasci  il  campo  migliorato. 

846.  L'esperienza  condannò  il  soverscio  di  segala,  il  quale  ha 
gl'inconvenienti  del  soverscio  dei  cereali  qualunque  (S  810  e 847).  ^'é  solo  gli 
sperimenti  del  Verbi  mostrarono  che  il  lieve  aumento  del  raccolto  successivo 
non  compensava  le  spese  del  soverscio  di  segala  (5),  ma  il  fatto  che  la  proposta 
del  Giorert  non  si  trova  applicata,  ch'io  mi  cono.sca,  in  alcun  paese  di  questo 
Piemonte  ov'cgli  la  diffuse  per  le  stampe,  e ne'  suoi  fondi  la  praticò,  quantun- 
que la  coltivazione  della  segale  sia  nel  Pievkixte  medesimo  as.sai  estesa,  non 
consente  di  raccomandare  una  tale  pratica  4).  Tuttavolta,  veggo  ogni  giorno 
moltissimi  seminare  segale,  sfruttando  inutilmente  il  terreno  perche  il  meschino 
raccolto  che  ne  ottengono,  mal  eompensa  il  dispendio.  Forse  soversciandola  ne 
trarrehhon  miglior  costrutto  e sortirebbero  d.alla  mendica  ed  imiloriosa  agricol- 
tura che  solo  in  anni  straordinarii,  ubertosissimi,  loro  concede  di  raccorre  in 
frumento  cinque  grani  per  uno! 

847.  L'iiiallitiidine  delle  cereali  ad  ufficio  di  pi.anie  da  soverscio 
viene  poi  sagacemente  argomentata  dal  Gasparin  dal  non  possedere  elleno 
facoltà  di  appropriarsi  l'azoto  dell'atmosfera.  Inoltre,  supponiamo,  dic’egli,  un 
compiuto  ricolto  di  segala:  18  ettolitri  per  ettaro:  con  la  p;iglia  comporrà  cidi. 
.■iSIO  di  sostanza  vegetale  contenente  15,44  d'aao/o  equivalente  a chil.  1900 
di  letame  di  campagna.  Co.sì  fatta  letaniinatiira  assai  povera,  riconferma  la 
inattitudine  della  segala  ad  ufficio  di  soverscio,  fosse  pur  la  multicaule{dg.  130): 
inattitudine  comune  ai  cercali  ed  altri  vegetabili  non  dotati  di  foglie  larghe  e 


(1)  Risposto  del  C.  C.  Vfrri  alle  Lettere  diìuciàatice  del  Giorcrt,  corredala  di  Note 
dal  ÓioBEHT.  Toruso  MDUCCIV,  gag.  gl  e nota  11. 

(2)  lliid..  Nota  -(9. 

(3)  Verri,  del  Sovo.scio.  Mii.avo  1821. 

(1)  Il  lìcRCEH  esaijernndo  scrisse;  Giubert  di  Torino  area  proposto  di  surrogare 
a qualumiue  sorta  di  letame  di  stilla  la  srgida  usala  in  concime  verde:  questa  utopia 
é lasciala  in  dimenticanza  da  un  pezzo.  Ucrceu  Agricoltura  del  itko.vo  Lumiakdo- 
Vereto,  Maino  4843,  pag.  iti 
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carnose,  pregio  dei  colza,  delle  fave  ed  allrellali.  E nel  proposilo  delle  fave  lo 
ebbe  a riconoscere  I'Olivikr  db  Sebrbs,  che  le  commendò  pei  terreni  migliori, 


Fig.  130, 


consigliando  i lupini  come  eccellente  inera.sso  pei  terreni  magri,  di  cui  pretese 
anzi  cosliliiirne  i medesimi  rinpr.isso  naturale.  Sentenza  clic  rende  più  maravi- 
glievole  la  quasi  coniraria  del  Casparin  (ji  811)  non  polendosi  comprendere 
come  questi  non  abbia  tenuto  a calcolo  il  parere  di  quel  padre  deU'Agri- 
coltura  Francese. 

[9]  Madia. 

848.  Una  bella  vegetazione  compie  in  un  paio  di  mesi  la  Madia 
•ativa,  oleifera  da  non  mollo  introdotta  nella  coltivazione.  Per  uso  di  soversrio 
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venne  Bperìmentata  dal  Bizm  nel  1842  ed  egli  ritenne  che  favoreggiando  la 
stagione , il  peso  del  totale  ricolto  della 
pianta  in  flore,  comprese  le  radici,  debba  F'g-  131. 

riuscire  a circa  12500  chilogr.  per  et- 
taro, anco  nei  terreni  mediocri  (1).  Il  Pa- 
VKH  e Bui'ssiìigault  reputano  valere 
questo  soverscio  sotto  egual  peso,  alcun 
poco  più  del  letame  di  stalla.  Verifica- 
rono inoltre  nella  pianta  in  flore,  disec- 
cala, una  ricchezza  *d'  azoto  due  volte  e 
mezzo  maggiore  che  non  nello  stelo  e fo- 
gliame della  medesima  dopo  la  produ- 
zione del  seme.  Novella  prova  della  ef- 
cacia  del  soverscio,  il  quale  costituendosi 
col  sotterramento  delle  piante  appena  flo- 
riscono , supera  senza  confronto  l'impiego 
analogo  di  stoppie , paglie , foglie  ca- 
dute, ecc. 

Ho  detto  bella  vegetazione,  per  espri- 
mere elevata,  abbondante;  ma  nè  fusto, 
nè  foglie  di  madia,  come  rilevasi  anche 
dal  disegno  offerto  nella  figura  151  , 
hanno  quella  polpa  e succo  del  fogliame 
e steli  spettanti  al  colza  ed  altre  brossiche 
della  stirpe  dei  cavoli. 

[10]  Spergola. 

849.  Attissima  sovra  tutte  al  soverscio  vien  proclamala  la  spergola 
dal  TDABa-,  e ne  cita  sperienze  favorevoli  (2)  soggiugnendo  che  prima  di  sot- 
terrarla può  farsi  pascolare  alcun  poco  dal  bestiame.  Cos’è  questa  spergola,  che 
dai  Rb  non  si  nomina,  benché  di  tante  abbia  toccato  1 Avvi  una  spergola  o 
più  volgarmente  lupinaria,  ch'è  l'arcnana  rubra  dei  botanici,  e nasce  nei 
luoghi  arenosi.  Quella  da  soverscio  sarebbe,  cred’io,  la  sporgala  arvensis,  pro- 
posta anco  per  prati,  dei  cui  semi  nella  Nobvegia  fanno  pane  nero,  ma  di  buon 
sapore.  Il  Cbvd  la  ritiene  atta  nelle  contrade  di  temperatura  moderata  ed 
umida  (3)  ; non  saprei  convenirne,  perciocché  pianta  a foglie  filiformi,  siccome 


(I)  BoHssi!(r.Afi.T  et  Payes.  2 ifém.  sur  Us  Engrais.  Compt.  R.  des  Séances  de 
l’Acad.  des  Sciences.  Tom.  XV.  pag.  tìòl. 
d)  Ànnali  d' Agricoltura  della  Bassa  Sasso.yia.  3'  Anno,  Sezione  i A. 

(3)  Caco.  Ecoii.  Iliéor.  et  prat.  de  l’Agric.  Tome  I,  pag.  315. 

Istilu-.iuni  d' Agricoltura,  V,  III,  al 


Digitized  by  Google 


1426  LitBO  UT. 

può  «curgersi  dalla  flg.  132,  e di  meschino  prodotto  erbaceo,  anco  quando  usare 
si  voiesse  pei  prati. 


Flg.  139. 


[H]  Capraggine. 

850.  La  ruta  capraria,  o eapraggine  dei  Toscani  {galega  officinalis) 
veune  proposta  anclie  pel  Piemo.ntk  sin  dal  1770  (1),  ma  uon  trovò  accogli- 
mento favorevole;  come  lasciò  il  Giobeet,  dopo  dii  la  propose  non  v'ebbe 
più  alcuno  che  l'abbia  giudicala  degna  di  preferenza  (2).  Tultavia  il  Hk  la 
tenne  buona  quanto  la  fava  lelvalica,  ed  io  stimo  non  disutile  riportare  le  se- 
guenti parole  del  Proposto  Ricci;  • Nel  Valdarno  di  sopra  ed  in  altre  province 
« fanno  il  soverscio  con  le  cosi  dette  capraggini.  Si  semina  ne'  solchi  del 
1 grano  questa  pianta,  la  quale  dopo  la  mietitura,  nei  primi  lavori  vien  rincal- 
• zata  e vegeta  assai  bene.  Avanti  di  porre  a acme,  si  sradica,  e si  ricopre 

(1)  Nuovo  metodo  d'mgrassare  il  terreno.  Tobi.no  1770,  pre.^.'io  il  M.miusse. 

(2)  Giobebt.  IUc.  chini,  ed  agronom,  intorno  aytingram.  Parte  111,  Ord.  I,  Gen.  2. 
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• perchè  venga  a perire,  essendo  pianta  perenne.  Sarebbe  desiderabile  die  si 

« rendesse  più  universale  una  pratica  si  vantaggiosa In  alcune  province 

• mietono  queste  piante  ne'  boschi  vicini,  c mentre  il  lavoratore  forma  il  solco, 

• altra  persona  ve  le  distende,  e nel  formar  l’altro  solco  vengono  rico- 
« perle  ecc.  • (1). 


[42]  Zncrt. 

851.  Merita  speciale  menzione  la  nera  perchè  raccomandata  dal 
Re  aìocoone  atta  a migliorare  i terreni  argillosi.  Tuttavia  riohiederebbe  assai 
cure,  perchè  seminandola  alla  distesa  non  so  quanto  riuscirebbe.  Forse  conver- 
rebbe seminarla  in  linee  col  piantatoio  (§  2674,  Lio.  1)  come  usano  nell’EMiLu 
pel  formentone.  Certo,  favoreggiando  la  stagione,  io  pingue  terreno  produrrebbe 
immensa  copia  di  fogliame.  E che  le  cucurbitacee  traggano  molta  parte  del  loro 
alimento  dall'atmosfera,  il  prova  anche  lo  sperimento  dell’ELLER  riferito  dal 
VoGBT.  Posto  un  seme  di  zucca  entro  libbre  15  e nnce  2 di  terra  diseccata, 
ìnatliandola  n’ottenne  alla  fine  deU’autuoao  due  zucche,  le  quali  collo  stelo  e 
fogliame  pesavano  libbre  23  ed  once  14,  e ridotte  in  cenere  più  di  5 once.  La 
terra  di  nuovo  diseccata  pesava  libbre  15  ed  once  9 1|2,  cioè  a dire  once  7 1|2 
più  di  prima  (2),  aumento  forse  dovuto  alle  fibrille  della  radice,  rimaste  nella 
medesima.  La  figura  133  rappresenta  la  cucurbita  pepo  de'  Botanici  ossia  zucca 
comune. 


Fig.  133. 


(1)  }.  Ricci.  Catechis.  Agrario.  2 Ediz.,  Fintszr  fS5f.  Voi,  1,  psg.  76. 

(2)  Annali  di  Mecki.emuousg.  Lettera  di  Vociir  al  Eaestes. 
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[13] 

852.  Lodatissima  da  Palladio  per  fecondare  il  terreno  quando  sotter- 
rata in  flore  (1),  non  è però  la  veccia  molto  usala,  forse  per  la  spesa  della  se- 
mente. In  alcuni  paesi  la  seminano  insieme  colle  rape.  Nella  pianura  di  Cadi, 
rotto  il  terreno,  ov’era  il  trifoglio,  alla  One  di  Giugno  vi  seminano  veccia  e rape 
per  sotterrarle  in  Settembre  a profitto  del  frumento  (2).  La  veccia  è pianta  no- 
tissima e la  flg.  154  dimostra  il  suo  ricco  fogliame,  benché  non  cosi  abbon- 


Fig.  154. 


dante  e succoso  quapto  quello  delle  brassiche  o della  fava,  cui  Io  ritengo  infatti 
notevolmente  inferiore  nel  rispetto  del  fecondare,  e più  dello  acconciare  ossia 
migliorare  meccanicamente  il  terreno. 


(IJ  Lupinus  et  vieta  pabulari),  li  viridee  succidanlur  et  tlalim  super  sectas  eorum 
radiets  aretur,  sUrcorit  similitudine  agros  ftecundanl.  Pii  laoii  , De  R.  li. , I^ìli.  1 , 
Tit.  tì=14.  Da  quel  che  segue,  pare  non  isfuggitu  u Palladio  la  sonile  osservazione, 
che  le  radici  di  veccia,  quando  le  piante  si  recidano  secche,  si  sono  vuotate  delle 
sostanze  ferlilizzantl  : qua  ti  exaruerint  anieguam  proscindas , in  hit  terras  luccui 
auferlur.  Id.  iliid. 

(2;  Fr.  Da  Neltcratiav.  Ann.  de  FAgr.  frant.  2 Sèrie,  Tom.  XIII,  pag.  65. 
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[44]  Trifoglio  iiicaroalo. 

853.  ÀTvegnachè  ottimo  foraggio,  tuttavia  in  alcune  contrade  nel 
sud-ovest  della  Fbancia,  se  vero  narra  l’HeuzÉ  (1)  sotterrasi  per  soverscio 
nella  coltivazione  del  mait.  Seminato  in  Agosto  o nel  Settembre,  nella  prima- 
vera si  soverscia,  appunto  nell’atto  di  schiudere  i suoi  bei  Hori.  Taluni  lo  sover- 
sciano  anco  io  prò'  delle  viti.  Non  credo  tuttavolta  queste  pratiche  molto  in 
uso,  nè  che  possano  divenirlo  stante  l’esilità  del  suo  stelo  e delle  sue  foglie  (3). 

[lo]  Dablie  e simili. 

854.  Il  ricchissimo  fogiiame  delle  Dahiie  (8g.  135)  merita  di  essere 
sperimentato  per  soverscio  nella  ordi- 
naria coltivazione.  La  semenza  di  que- 
sta pianta,  ora  soltanto  apprezzata 
dai  Giardinieri,  si  potrebbe  raccorre 
facilmente  dai  medesimi,  perciocché 
sogliono  estirpare  tutte  le  piante  a 
flore  semplice  dalle  quali  appunto  si 
può  ottenere.  Non  so  se  l’esperimento 
riuscirebbe  ove  il  terreno  mancasse  di 
certa  pinguedine  e discreta  scioltezza: 
ho  veduto  nondimeno  alcune  tavole 
di  un  orto  non  molto  pingue,  semi- 
nate con  dahlie,  produrne  molte  Otte 
e in  pari  tempo  elevate  circa  un  metro 
e mezzo:  e la  copia  di  quel  fogliame 
mi  riferraò  altresì  nel  consiglio  altra 
volta  da  me  pure  esternato  di  farne 
prova,  sempre  tuttavia  in  terreni  non 
tenaci. 

Altre  piante  analoghe  meritereb- 
bero qualche  tentativo , come  la  da- 
tura stramonium,  volgarmente  noce 
puzza , comune  lungo  i fossi  delle 
basse  pianure.  Tutte  però  coteste 
piante  sviluppano  una  bella  massa 
erbacea  nei  posti  proprio  grassi,  nelle 
vere  grascete:  quindi  non  bisogna 
illudersi  e credere  speciale  virtù  delia 
pianta  ciò  che  dipende  da  singolare 
qualità  di  que’  pezzetti  di  terreno  presso  stalle  o abitati , ricetto  da  secoli 
d’ogni  fatta  d’immondezze  e scoviglie. 

(1)  Cours  cTAgric.  à fimi.  Grami-Jouso.  IV  Engrais  végélaux. 

(2)  Nod  bo  dato  anche  la  figura  di  questo  Irifoglio,  perchè  notissimo  ; e pure  io  uo 
libro  recenlissimo  di  Chimica  Agraria  gli  è attribuito  il  nume  di  lupinella  che  spetta 
all’  hedysarum  onobrychis, . 
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[46]  TomAiBoiR. 

855.  Celebrata  da  tutti  gli  agroflii  teorici,  noa  ebbe  ancora  questa 
pianta  nuterole  accoglimento  dagli  agronomi  pratici.  Ed  io  pure  non  son  molto 
d’accordo  coi  primi,  li  Docssik6adlt  raccolse  per  molli  anni  14000  chilogr. 
di  fusti  di  topinambour  per  ogni  ettaro:  aggiugni  20000  e più  chilogrammi  di 
radici,  si  arriva  ad  una  massa  veramente  prodigiosa  di  sostanza  vegetale.  Questo 
leggo  nel  Malsqvti  (1).  « Quando  la  coltivazione  del  topinambour  abbia  luogo 

• su  terra  di  buona  qualità,  essa  può  fare  a meno  dell'annua  concimazione. 

» L'esperienza  infatti  dimostrò  che  le  occorrono  50000  chilogr.  di  concime, 

• ossia  150  chilogr.  d'azoto;  ora  7500  chilogr.  di  piante  (di  topinambour) 

• corrispondono  ad  eguale  quantità  d’azoto  •.  Adunque  i fusti  soversciati  ba- 
sterebbero per  restituire  al  terreno  quanto  somministrò  per  alimentare  l’intera 
pianta,  le  cui  radici  rimarrebbero  come  profitto  netto.  « Gli  è cosi  (prosegue  egli) 

• che  il  Kide  coltivò  il  topinambour  per  23  anni  consecutivi  nella  stessa  terra 

• e senza  concime  ».  Ifegga  adunque  l’agronomo  se  potesse  profittarne  ad  uso 
di  soverscio  : però  si  accinga  solo  a tentarne  alcuna  prova  dopo  ietto  quanto 
dirò  in  acconcio  luogo  sulla  coltivazione  speciale  delia  pianta  medesima  per 
ricavarne  foraggio. 

[17]  Piante  meno  osale. 

856.  Le  son  tante  lejpiante  atte  da  soverscio  da  non  fluire.  Queste  no- 
vera il  Re  colle,  seguenti 
annotazioni. 

Fava  selvatica  {vi- 
eta narbonensis  Likn.)  che 
dar  potrebbe  a suo  giudizio 
buoni  efletti  ove  se  ne  fa- 
cesse soverscio  nei  terreni 
bassi.  Trovasi  tra  le  fave 
coltivate  ed  altrove  nei  cam- 
pi: le  sue  foglie  somigliano 
a quelle  appunto  di  fava:  i 
semi  ai  piselli  e rubigli. 

Erba  gincstrina 
{coronilla  varia  Libn.)  pure 
pe’  luoghi  bossi.  Chiamasi 
anco  veceiarino , e i suoi 
fiori  rossicci  l' hanno  fatta 
entrare  nei  giardini:  fusto 
angolato,  disteso:  legumi 
in  gruppi. 

Rubiglio  {pitum  ar- 
vtnte  Likn.)  pe'  luoghi  più 

(I)  A'uot-r  Le:,  di  Chim.  Agr.,  Versione  del  Prof.  Càrlevaris.  Torino,  Cue.  Romba 
1854,  pag.  80. 


Digilized  by  Google 


Capitolo  iv.  1431 

alti  (flg.  136):  il  pisello  di  siepe  ed  alcuuc  altre  specie  di  lathyrus  possoao 
riuscire,  ma  non  sono  usati. 

Araco  nero  jiùum  ochrus)  : qualdie  volta  nasce  spontaneo  tra  i piselli, 
ma  è assai  più  duro,  e si  carica  di  colore  nel  cuocerlo. 

Cicerciilello  {lathynu  eicera)  sì  considera  come  una  varietà  della 
seguente. 

Cicerchia  iugrassa*bue  {lathjms  sativus  Link.)  adattata  pe' terreni 
magri,  ne’  quali  però  non  produce  gran  fogliame. 

Fraina  o grano  saraceno  \polijijonum  fayopyrum)  mentovato  anche  dal 
Traeb  per  quest'uso.  Seminato  in  primavera  dopo  aver  falciato  la  veccia  per 
foraggio,  il  saraceno.,  secondo  il  Domoasle,  si  taglia  neil’autunno,  ma  con  più 
proQtto  si  sotterra  a vantaggio  del  frumento  successivo  (1). 

Lenticchia  seminavano  i Mila>esi  a’  tempi  del  Cbescbnzio  (3)  e la 
metlean  sotto  poscia  che  pervepuUi  al  compimento  della  sua  sustanzia.  Ha  non 
si  dee  confondere  questa 

pianta  eh’ io  stimo  l’eruum  F'S-  137. 

fens,  ossia  lente  comune, 

(flg.  137)  colla  lenticchia 
hernaria  glabra.  Del  resto, 
valga  quanto  ho  detto  della 
cicerchia  : d’altronde  queste 
piante  non  sono  punto  usa- 
te, perchè  probabilmente  l’e- 
sperienza le  avrà  fatto  cono- 
scere nel  rispetto  di  piante 
da  soverscio,  molto  inferiori 
ai  lupini,  fave  ecc.  Lo  che 
avverto  non  solo  per  tutte 
quelte  dei  presente  para- 
grafo, compreso  lo  stesso 
saraceno,  ma  per  altre  pa- 
recchie proposte  dagli  au- 
tori (3)  quali  ottime  piante 
da  soverscio,  senza  riflet- 
tere aH’imbarazzo,  olire  il 
dispendio,  di  procurarsene 
le  sementi. 

837.  Molte  altre  piante 

scrittori;  ma  non  la  finirei  se  volessi  dì  tutte  prulTerir  verbo.  Oggimai  qualsiasi 
pianta,  inutile  quanto  si  voglia,  vegetante  tra  macchie  di  rovi  o in  fondo  di 
fosso,  se  capita  tra  i piedi  d uo  pseudo-agronomo,  vien  condannata  alla  colti- 


< 


(1)  Dombasle.  Calendr.  du  bon  Cultiv.  9 Edit.,  Paris  Ì8M,  pag.  228. 

(2)  Loc.  cit..  Libro  II,  Cupo  Xllt. 

(3)  Trovo  anche  gli  ,i.«paragi  menzionali  dal  Tractbann.  Elem.  di  Econ.  Rur.,  Trad. 
CoNFicuACcui  e Horetti.  Voi.  Il,  § 8(i8. 


Dìgitizsd  by  Googit 


145'2  Libuu  xiv. 

vazione.  Si  fa  vegetare  eoa  tutti  i toraienti  deli'urle,  ae  ne  fa  pomposa  descri- 
zione, tutti  la  lodano  e ne  ricercano  semi,  e Analmente  dopo  aver  toccato  le 
fasi  d'un’agronomica  apoteosi,  aspettiamo  poi  di  rivederla  di  nuovo  tutta  umile 
tra  i rovi  o nel  fosso.  Non  meravigli  adunque  il  saggio  coltivatore  di  veder 
lodata  la  romice,  i'orlica,  la  malva,  la  senape  nera  ecc.  siccome  utili  da 
soverscio.  É già  noto,  da  ogni  fatta  d’erbacce  ricavarsi  materie  fertilizzanti,  ma 
pel  soverscio  si  esigono  le  qualità  dianzi  descritte  (S  810).  Infine  conviene 
riguardare  alla  natura  del  terreno  e se  vedi  romici,  ortiche,  malve  ecc.  con 
fogliame  ricchissimo,  scorgerai  eziandio  ciò  avverarsi  ove  sia  terra  assai  pingue, 
la  quale  non  ha  uopo  di  soverscio.  Bastano  adunque  le  parecchie  indicate,  e 
per  usarne  con  proOtto  fa  d’uopo  adattarle  alla  diversa  natura  de’  terreni.  Ad 
esempio  pe’  forti,  o argillosi  si  preferiranno  le  fave,  i ravizzoni,  i colza  ecc.  ; 
pe’  sciolti  il  lupino,  le  rape,  il  saraceno,  la  segala  ecc.  Siccome  tutte  le  piante 
ch'ho  descritte  da  soverscio  si  coltivano  anche  pe’  loro  frutti,  così  l'agronomo 
troverà  nelle  relative  speciali  norme  di  coltivazione  per  ciascuna  di  esse,  nei 
Liaai  che  seguono,  le  particolarità  che  qui  sarebbe  soverchio  anticipare. 

[18]  Vaiwe  ecouomiro  del  sòverscio. 

858.  11  valore  del  soverscio  varia  quanto  ponno  variare  non  soltanto 
le  specie  di  piante,  ma  eziandio  il  loro  sviluppo.  Un  ricollo  erbaceo  sotterrato 
verde,  a stima  del  Caon,  può  nelle  circostanze  favorevoli  procacciare  al  suolo 
un  aumento  di  ricchezza  eguale  ad  8,  10,  o anche  12000  chilogr.  di  letame 
per  ettaro  (1).  Il  barone  di  Vogbt  seppe  infatti  costringere  sabbie  mobili  sterilis- 
sime, col  solo  sussidio  di  erbe  soversciale,  a produrre  circa  11  ettolitri  di  segala 
per  ettaro,  e citava  lo  sperimento  dell’Ei.LBR  851)  per  dimostrare  quanta  so- 
stanza ricavano  le  piante  dalfatmosfera  pel  loro  sviluppo.  Il  vantaggio  recato 
al  terreno  dal  soverscio  non  consiste  però  nella  sola  addizione  di  elementi  rac- 
cattati dall’aria , della  rugiada  ecc.,  ma  quegli  stessi  che  prese  al  terreno, 
glieli  restituisce  con  tutt’altre  proprietà.  Se  vuoi  accertartene,  guarda  aireOTello 
incontrovertibile  delle  ceneri.  Or  che  sono  elleno?  se  non  elementi  che  trova- 
vansi  prima  nel  terreno  , o di  poi  passano  nella  pianta  ove  assumono  quelle 
condizioni  per  le  quali  vedi  le  ceneri  riuscire  tanto  favorevoli  alla  nutrizione  e 
sviluppo  de'  vegetabili. 

859.  Del  pregio  di  ciascuna  pianta,  considerata  da  soverscio,  sarebbe 
lunga  troppo  l’investigazione.  Il  terreno  e la  stagione  agevolano  il  successo 
piuttosto  d’una  fatta  che  d’un’altra.  Nè  troppo  vuoisi  pesare  sulla  loro  pro- 
prietà di  stenuanti  o miglioratrici.  Per  quanto  traggon  dal  terreno,  perciocché 
vengano  sotterrate,  ne  fanno  restituzione  ad  usura,  riportando  spesso  nel  me- 
desimo principi!  che  cuntenea  ma  inerti,  come  oro  in  fondo  a scrigno  d’avaro. 
Per  la  quale  ragione  ebbi  sempre  a prediligere  il  colza,  il  quale  profondando  la 
radice  più  delle  fave  ed  altrettali,  accatta  materiali  anco  nello  strato  per  solilo 
più  tardo  a dare  e frontoso  a negare,  perchè  non  domo  a bastante  dagli  agenti 
atmosferici. 


(1)  CsuD.  Econ.  Th.  et  Prat.  de  l'Agric.,  Tom,  I,  § C.VV. 
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La  fldocìa  de*  coltivatori  nel  soverscio  è tale  che  ad  esem- 
pio i contadini  di  Hoerdt  presso  Strasbocbg,  comprano  carrate  di  foglie  di 
rape  a 10  lire  Tona,  per  sotterrarle,  e calcolano  che  equivalga  ad  egual  carrata  di 
letame.  Cotale  fiducia  degli  agricoltori  dcH’ALSAziA,  come  osserva  IoScuwebtz, 
deve  essere  somma,  dappoiché  li  determina  non  solo  a negare  ai  loro  ani- 
mali cosi  buon  foraggio,  ma  eziandio  a subire  lunghi  viaggi  per  recarsi  a com- 
prare questa  materia  da  ingrasso  (1).  Se  poi  nelle  diverse  contrade  ha  maggior 
credilo  pihttosto  una  pianta  che  un’altra,  dipende  affatto  dall’essere  più  con- 
facevole  non  solo  a que’  climi  ed  a que’  terreni,  ma  eziandio  ai  bisogni  della 
coltivazione  de’  vegetabili  cui  si  vuol  di  preferenza  accordare  quell’ingrasso.  Le 
fave,  ad  esempio,  non  servono  dove  non  si  coltiva  canape;  pel  frumento  riescono 
inopportune,  perchè  il  loro  massimo  sviluppo  avviene  dopo  l’Ognissanti,  e solo 
per  forza  d’avversa  stagione  si  ritarda  qualche  volta  sino'  a tale  epoca  la  semi- 
nagione del  grano. 

860.  Altra  considerazione  pratica  da  non  trascurare,  emerge  dalla 
condizione  di  alcune  terre,  le  quali  lavorate  innanzi  inverno,  sembrano  mal 
rispondere  alle  seminagioni  marzaiuole.  L’acqua  e le  nevi  addensano,  e quasi 
impaludano  alcune  qualità  di  suolo,  ed  il  soverscio  fatto  sul  Unire  d’autunno 
nel  Novembre  o Dicembre,  sembra  che  poco  o nulla  giovi,  massime  se  nel  Marzo 
la  stagione  ricorra  piovosa.  Ma  per  non  tacere  appieno  delle  qualità  comparative 
di  alcune  almeno  delle  notate  piante  da  soverscio,  ne  dirò  la  ricchezza  in 
azoto  (2)  in  sussidio  di  quanto  appare  dal  Prospetto  del  § 782. 


Acqua  per  fOO 

Axolo  per  <00 

Lupino  in  flore 

. . 75 

0,47 

Fava  .... 

. . 75 

0,51 

Trifoglio  in  flore  . 

. . 75 

0,57 

Spergola  . . . 

. . 66 

0,39 

Saraceno  . . . 

. . 70 

0,16 

Madia  .... 

. . 66 

0,22 

Brassiche  . . . . 

. . 80 

0,74 

I quali  numeri  corrispondono  in  gran  parte  al  valore  pratico  dato  a cia- 
scuna d’esse  piante  in  particolare.  Il  pregio  palese,  ad  esempio,  delle  Brassiche 
sul  Saraceno  scorgesi  dal  rapporto  di  74  : 16  -,  quello  sulla  Spergola  nella 
proporzione  di  74  : 39  e via  dicendo. 


Art.  II.  Soverscio  di  avanzi  vegetali. 


861.  Nel  dissodare  si  soversclano  tutti  gli  avanzi  dell'erbe  vegetanti 
nella  superQcie  dissodata.  11  rompere  un  vegro,  o vuoi  un  maggese,  un  incolto 


(1)  ScHWESTZ.  Culture  dee  planles  d graines  farineuses,  1810,  pag.  168. 

(2)  Gaspakin.  Principe!  de  i' Agronomie,  pag.  1G3. 
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qualunque,  ha  pure  analogo  elTeUo  di  Rolterrare  le  piante  che  spontanee  v'ebber 
dimora.  Ma  da  queste  due  cainpeslri  faccende  havvi  molta  dilfereoza  collo 
arare  terreni  dopo  fatto  il  ricolto  di  cui  erano  vestili.  UiHereuza  anche  maggioro 
se  quei  ricolti  consistevano  in  foraggi  artificiali.  A rigore  non  merita  nome  di 
sovcrscio  il  sotterramento  della  meschina  vegetazione  del  campo  a maggese.  Il 
dissodamento  |>orge  migliori  risultati,  e ne  dirò  più  opportunamente  nella  Su- 
zione successiva  che  ha  per  subbictto  il  sovcrscio  delle  piante  perenni.  In  que- 
sta adunque  rimane  solo  a trattare  degli  avanzi  che  i ricolti  della  ordlhoria  col- 
tivazione lasciano  nel  terreno. 

86-2.  In  residui  morii  o residui  viventi  si  ponno  di  qualche  guisa 
distinguere  cotesti  avanzi  vegetali.  Tra  i primi  riconoscerai,  ad  e«empiu,  la 
stoppia  e le  radici  del  frumento:  tra  i secondi  il  cesto  e le  radici  dei  trifoglio 
pratense.  Quindi 


[1]  Smerscio  di  «taitzi  vivcuii  di  piante. 

[d]  Soverstio  di  residui  morii. 

Volli  preporre  quelli  ancora  in  vita,  perchè  realmente  in-parecebi  casi  pa^ 
reggiano  il  vero  sovcrscio. 


[1]  Sovcrscio  di  avanzi  viventi  di  vegetalnii. 

I.  Trifoglio. 

863.  Dopo  il  primo  loglio  del  trifoglio  (intendo  quello  eseguito 
nella  primavera  dell’anno  successivo  all'altro  in  cui  venne  seminato  tra  il  fru- 
mento) si  lascia  crescere,  parte  per  ricoglicrne  il  some,  parto  per  falciarlo  di 
nuovo  o pascolarlo  dal  bestiame.  Taluni  però  yalgonsi  della  sua  seconda  cre- 
sciuta [ter  sotterrarlo.  In  questo  caso,  il  ripeto,  equivale  in  ispecie  per  fabbou- 
dunza  delle  sue  radici  ad  un  vero  socccscio,  cd  il  fruniento,  sempre  lieto  quando 
succede  al  trifoglio,  ne  trae  vigorezza  quasi  quanto  da  letaminatura,  se  quel 
trifoglio,  a di  lui  prò  sutterruto,  avea  raggiunto  rigogliosa  vegetazione. 

8b4.  .41lra  pralicu  seguitano  tuluui,  sucnficaDdo  l' accenuato  primo 
taglio:  lasciato  crescere  il  trifoglio  quanto  può  meglio  sin  verso  iu  fine  di  Marzo, 
0 i primi  d'Aprile,  lo  soversciano  intero  a vantaggio  del  tnais  o formesUonc  die 
ha  da  succedergli. 

86.’S.  La  più  comune  pratica  inllne  consiste  nel  falciare  o pascolare  il 
trifoglio  prima  di  rompere  il  terreno,  nel  quale  riiuangoiiu  allora  unicamente  la 
radice,  ed  il  poco  avanzo  che  ancora  gucrnisce  il  colletto  della  medesima.  In 
realtà  codeste  arature  dei  campi  a trifoglio,  o a veccia  ecc.  le  non  hanno  a far 
nulla  col  sovcrscio,  perchè  non  sotterrano  quanto  è già  sotterra  riposto,  lo  ne 
ho  fatto  motto  perchè  gli  scrittori  d’ollr’alpe  collocano  sempre  le  radici  del 
trifoglio  tra  gli  engrais  vcrls  con  cui  sappiamo  voler  eglino  esprimere  il  voca- 
bolo soverscio.  Oltracciò  realmente  le  radici  dell’crbe  da  foraggio,  quando  an- 
cora in  vita  (come  quelle  del  trifoglio)  fecondano  i!  terreno,  perchè  succose  e 
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non  ridotte  a sempHci  canaletti  legnosi  vuoti  di  ogni  sostanu,  come  l’altre  dei 
vegetabili  che,  compiuta  la  maturazione,  s'estinguono  (I). 


II.  Fusti  d'altre  piante. 

866.  Ottimi  da  ingrasso  c mediocri  da  foraggio , reputa  il 
Domiiaslr,  e dopo  lui  il  Doussinuaclt,  il  Gasparis  ecc.,  i fusti  e fogliame  di 
barbabietole,  di  pomi  di  terra,  di  raviccioni,  di  madia  ecc.  quando  si  adoperino 
dopoVaccolti  i loro  tuberi,  frutti,  semi  ecc.  cioè  quando  questi  steli  ecc.  sieno 
spenti.  Come  foragsio  riescono  mediocri,  salvocbè  ad  esempio  quelli  di  madia 
commendati  pe'  montoni,  e soprulutto  la  paglia  e stoppia,  per  così  dire,  delle 
fave,  delle  vecce,  ecc.  eu|)eriori  non  poco,  in  qualità  di  uulrimento,  alla  paglia  e 
stoppia  del  frumento.  Il  Boussingault  stima  i fusti  di  pomi  di  terra  raccolti  in 
un  ettaro,  equivalere  ad  800  chilogr.  di  letame  supposto  diseccato:  quelli  di 
barbabietole  ad  oltre  '2600  (2).  Del  resto  ho  parlalo  a sufficienza  dell'uso  delle 
erbacce  per  le  composte  ecc.  Il  saggio  economo  preferirà  l’impiego  per  foraggio 
o per  ingrasso  degli  anzidetti  avanzi  secondo  l’uopo  suo  maggiore  o dell’uno  o 
dell’altro.  Ove  però  li  destini  al  terreno,  sia  sollecito  a sotterrarli,  altrimenti 
si  riducono  a poco. 

867.  Nei  vegetabili  che  si  trapiantano,  le  foglie  spesso  si  recidono,  e 
come  sarà  detto  a suo  luogo,  sono  ec- 
cellenti da  foraggio.  Io  non  so  come 
il  Dohbaslb  sprezzi  tanto  quelle  di 
colza,  ed  anco  di  barbabietole.  Cia- 
scuno che  provi  dandone  a vacche 
lattaiuole,  scorgerà  presto  quanto  au- 
mentino a latte.  Diasi  le  barbabietole, 
perckiochè  desse  pure  si  trapiantino 
onde  portino  il  seme  : ma  in  generale 
raccogliendosi  queste  radici  nel  vi- 
gore della  vegetazione  (nello  stato 
allo  incirca  espresso  dalla  flg.  138) 
le  loro  foglie  giovano  per  l’alimenta- 
zione in  verde  nell' Ottobre  : i fusti 
mentovati  nel  § antecedente,  dopo  ma- 
turata la  semente , nulla  valgono  da 
foraggio,  ma  poco  anche  da  sover- 
scio:  il  loro  miglior  destino  e’  mi 
pare  più  di  tutto  da  lettiera.  Del  fo- 
gliame de’ pomi  di  terra  offre  un’idea 


Fig.  138. 


(1)  A questo  appunto  ai  riferisce  la  nota  I del  g.  852. 

(2)  Boussincaclt.  Ecoq.  Rur.,  Tom.  11,  pag.  7S). 
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la  flg.  139:  ma  in  qualche  modo  cotesti  avanù  spellano  di  diritto  al  terreno 
depauperato  dalla  raccolta  de’  tuberi. 


Fig.  139. 


868.  Le  foglie  di  barbabietole  e pomi  di  terra  quindi  che  si  la- 
sciano sul  terreno  quando  si  fa  la  raccolta  delle  radici  e de’tuberi,  si  deono  subito 
sotterrare,  ed  equivalgono  di  certa  guisa  a un  soverscio,  in  quanto  che  ciò  ha  luogo 
prima  della  fruttificazione  degli  anzidelti  vegetabili.  Lo  Schwbrtz  consiglia 
d'impiegare  quel  fogliame  per  comporre  terricciati:  ma  il  DohbàSlb  loda  l’an- 
zidetta  pratica  di  sotterrarlo  (1)  avendo  d'altronde  sperimentato  il  loro  scarso 
valore  come  foraggio. 

[2]  Soverscio  di  residui  morti. 

869.  Il  sotterramento  delle  stoppie  esercita  ufficio  di  soverteio 
quanto  all’ effetto  meccanico  di  ammendamento  ed  al  chimico  di  aceonciamento-- 
non  restituisce  tuttavia,  nè  apporta  al  terreno  principii  raccattati  dall'atmosfera 
come  avviene  del  soverscio  delle  piante  viventi,  cui  perciò  i Francesi  chiamano 
ingrassi  verdi.  Taluni  preferiscono  di  sotterrare  stoppie  di  frumento,  ed  altri 
avanzi  secchi,  anziché  abbruciarli  in  luogo,  secondo  l'uso  d’altri  coltivatori.  Nel 
Capitolo  VI  esaminerò  quando  convenga  preferir  l'una  o l’altra  pratica.  Tanto 


(t)  Dombasle.  Cattndr.  du  culfiu.  Septembre. 
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in  terreni  eccessivamente  sciolti  che  soverchiamente  compatti,  qoest'imperfetlo 
soverscio  della  stoppia  torna  utilissimo , anche  economico,  quando  la  medesima 
sia  grossiera  e povera  d'erbe,  onde  poco  valga  da  foraggio,  e quando  s’abbondi 
d’altre  materie  da  lettiera. 

870.  Steli  e radici  di  formentone  sotterrano  alcuni  di  questa  guisa. 
Raccolte  le  pannocchie,  svelgono  i gambi  e li  distendono  in  fondo  ai  solchi,  ove 
poi  l’aratro  staccando  le  fette  dai  quaderni  li  ricopre.  Specie  di  temporaneo  fo- 
gnamento,  giovevole  pei  terreni  forti  e non  regolati  nella  loro  superOcie.  Però 
vedi  alla  testa  del  campo,  dopo  alcun  tempo,  in  circostanza  di  grossa  piova,  di 
sotto  alle  nuove  porche  o quaderpi  il  cui  colmo  sovrasta  l'antico  solco,  uscir 
l’acqua  ricca  di  sostanze  rubate  a quei  gambi  che  han  cominciato  a marcire. 
Per  evitare  cotcsta  perdita,  ara  il  fondo  del  solco  prima  di  adagiarvi  i gambi 
del  niats,  gettane  entro  un  sottile  strato  che  colla  fetta  ricavata  dal  solco  venga 
coperto  dal  vomere;  poi  l’altro  strato  che  influe  resti  sepolto  da  nuova  fetta 
staccata  dal  quaderno.  Allora  la  terra  si  mescliia  per  modo  ai  gambi  del  mais, 
che  l’acqua  non  può  trovare  per  essi  quella  spedita  via  offertale  dai  gambi 
posti  a foggia  di  continuati  fascetti  di  canne,  come  si  suol  praticare. 

871.  Del  sotterramento  di  sterpaf^Iie  per  vantaggio  di  piantagioni, 
dirò  dove  di  queste  avrò  a trattare.  L’impiego  delle  foglie  di  bosso,  di  pitso  ecc., 
non  che  di  cannucce,  sarmenti  ecc.  si  memorò  nel  ragionare  delle  varie  fatta 
d'ingrassi. 


Art.  IH.  Soverscio  di  piante  perenni. 


872.  Rompere  un  prato  equivale  a capovolgere  immenso  numero  di 
pianticelle  vigorose:  di  certa  guisa  vien  fatto  soverscio  di  tutta  la  loro  porzione 
sopraterranea  costituente  la  pelliccia  o cotica  del  prato,  unitamente  al  più  o 
roen  copioso  tessuto  ed  intreccio  delle  loro  radici  e barbicene.  Quanto  meglio 
valga  cotesto  sotterramento,  avvegnaché  non  sia  perfetto  soverscio,  che  non 
lo  abbruciare  tali  piote,  si  scorgerà  pel  Capitolo  VI. 

Ora  d’alquanti  casi  de’  più  comuni  in  coi  queilo  abbiasi  a praticare. 

[1]  Prato  d’erba  medira. 

873.  Disfacendo  un  medicaro  (se  non  mi  s’apponga  d’esprimere  di 
tal  guisa  il  terreno  per  varii  anni  produttivo  d'erba  medica)  non  è credibile 
qual  copia  di  sostanza  vegetale  giunga  il  vomere  a rovistare.  Il  Gasparim  pesò 
avanzi  e radici  risultati  squarciando  un  ettaro  di  medicaro;  ammontarono  a 
37021  chilogrammi  che  per  richezza  d'azoto  pareggiavano  74000  chilogr.  di 
letame  (1).  Potente  concimazione  che  basterebbe  ad  un  campo  per  oltre  5 
anni.  Dunque  avendo  in  turno  medicari  da  rompere  ogni  5 anni,  non  sarebbe 


(I)  Gikahdin  et  bu  Bueuil.  Court  élém.  d’Agric.,  Tom.  I,  pag.  3M. 
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mestieri  d’altro  intrraBso  nel  podere.  A grande  agio  1 salvochè  ricordi  il  lettore^ 
che  quanto  ne  sfa,  tanto  dee  rifarne;  e per  comporsi  un  buon  mediearo  il  quale 
dopo  5 anni  porga  quel  cospicuo  regalo  di  sostanza  fertilissante,  occorre  lavo- 
rare il  terreno  assai  bene  e letamarlo  anche  meglio.  Digressione  ch’afferrai  in 
questo  luogo,  perciocché  ho  dipoi  a richia- 
marla nel  Libro  seguente , siccome  a mia 
stima  capitale  fondamento  del  miglior  si- 
stema di  rotazione  pei  terreni  ubertosi. 

874.  Ma  come  mal  tanto  ricca 
la  medica,  mentre  dopo  alquanti  anni  . 
languisce,  e gran  parte  si  spegne  ? 

S’essa  feconda  il  terreno  per  le  succes- 
sive colture,  lo  si  dee  alla  profondeeza  cui 
pervengono  le  sue  radici,  succhiando  ali- 
menti da  uno  strato  che  non  viene  smunto 
dalle  barbicene  deil’altre  piante  coltivate. 

É ricchezza  di  sottosuolo  che  la  medica  di 
certa  guisa  sugge  e solleva  in  vantaggio  dello 
strato  coltivabile,  quando  sia  fatto  sepolcro 
delle  sue  spoglie.  Ma,  esausto  eziandio  ()uel 
vergine  strato,  incontrandosi  in  altro  sterile, 

0 non  tocco  da  ferro  di  vanga  o d’aratro, 
la  pianta  cessa  di  prosperare.  Del  che  ila 
più  acconcio  dire  nella  speciale  trattazione 
di  questo  prezioso  vegetabile  (fig.  140),  la 
cui  florida  e lunga  vita,  senza  profondo  la- 
voro, mal  s’ottiene. 


[2]  Prato  nainralc. 

875.  Ringioranir  vecchio  prato  rade  volte  II  potrai,  se  non  inter- 
rompi la  produzione  dell’erbe  pratensi  con  quella  di  cereali  o d’altre  piante 
deH'ordinaria  coltura.  Dissodata  la  prateria  stanca  ed  antica,  n'hai  frumenti  e 
mais  sorprendenti.  E perchè  non  n’avresti  altro  fieno,  altre  piante  da  foraggio? 
A bastante  il  V Libro  ne  premise  la  teorica  esplicazione,  mentre  il  XV*  ne 
sporrà  la  ragion  pratica.  Or  giovi  notare  che  il  prato  squarciato,  e volto  sos- 
sopra  affinchè  le  radici  spegnendosi  si  decomponcatio,  si  può  considerar  quale 
toi-erscio,  ma  valevole  soltanto  per  vegetabili  d’altre  famiglie  e d’altre  specie. 

876.  Trasportasi  talora  la  vecchia  cotica  erbosa  in  qualche  campo  a colti- 
vazione ordinaria,  per  fecondarlo.  Calcolano  bastare  22641  chilogr.  di  piote  di 
prato  naturale  per  letamare  un  ettaro  di  terreno  fi),  ammettendo  che  posseg- 
gano 0,63  d’azoto  per  100.  Dal  che  eomprende.si  per  qual  motivo,  disfacendo 
vecchie  praterie  a grossa  cotica,  il  terreno  renda  parecchio  rigogliose  produzioni 


(i)  Girarois  et  De  Ber.eu.,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  312. 
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di  cereali  di  seguito,  senza  sussidio  d’altro  concime.  Ma  una  pingue  vacca 
lattaiuola  prosegue  a dar  copioso  latte  per  alquanti  giorni,  ancorché  avara  mano 
gli  appresti  il  mangiare  : poi  Unisce  per  darne  pochissimo,  e si  rimane  con 
una  bestia  magra,  infeconda,  scapitando  nella  rendita  giornaliera  e nel  valore 
deU’animale.  Non  altrimenti  il  terreno  ch'era  prato  fa  piegar  le  travi  del  solaio 
per  qualche  anno,  ma  depauperato,  riducesi  a sterile  ed  infelice  grillaia. 

[3]  Ericeli,  lamie  err. 

877.  Le  grillaie,  laude,  criceti  si  sdormentano,  dopo  il  loro  secolare 
intormentimento,  squarciandole  col  vomere  e,  rove,sciata  l’esile  cotica  , ralTar- 
deliando  le  corte  e dure  radici  dell’ericn,  o del  musco,  o del  pelo  di  bue  ecc. 
Soverscio  ben  povero,  e non  basta.  Qualche  Data  divien  dannoso,  perciocché  il 
terriccio  deposto  coll’aiuto  de’  secoli  in  quel  sottil  velo  superficiale  di  terreno, 
abbonda  di  tannino  in  quantità  nocevole  alla  piupparte  delle  piante  coltivate. 
Dunque  il  debbio,  sciameranno  taluni;  s’abbruci  cotesto  soverchio  tannino  dan- 
neggiante  ! Ma  noi  vedremo  al  seguente  Capitolo  VI  se  il  farlo  compie,  o,  se 
altro  facendo,  assai  meglio  s’incolga. 

878.  Il  rifeodiiuento  delle  lande,  considerato  come  soverscio,  ha 
dunque  assai  minor  valore  del  dissodamento  del  prato,  o d’altro  buon  pascolo. 
Perù  queW’acidesta  soverchia,  quel  sovrabbondante  tannino  poco  o nulla  osteg- 
gieranno la  vegetazione  successiva,  se  le  dissodate  zolle,  piote,  e radici  riman- 
gano alquanti  mesi  esposte  aU'azione  delle  meteore.  La  quale  per  avventura 
esercita  minore  eflicacia  sui  dissodamenti  de’  terreni  palustri,  torbosi  e simili, 
di  cui  a tempo  debito  s’avrà  ragione. 

[4]  Valore  coniparaliTO  d’alcune  piante  da  soverscio. 

879.  Del  valore  delle  paglie , stoppie  ecc.  recai , coma  meglio 
seppi,  un  calcolo  comparativo  nel  § 78ì.  Soggiugnerò  il  computo  approssi- 
mante di  parecchie  altre  piante,  o parti  delle  medesime,  delle  quali  ho  nella  pre- 
sento Sbzionb  favellato.  Questa  estimazione  si  limita  all’unico  dato  AeW'azoto,  e 
quindi  volendo  istituire  confronti  colle  materie  da  lettiera  riportate  nel  detto 
S 782,  fa  mestieri  attenersi  alle  quantità  ivi  descritto  calcolate  sul  solo  azoto. 

Numero 


Aiolo  per  100 

de’ chi  log.  necessariì 
per  concimare  un  cllaro 

Foglie  di  BARBABIKTOLE  . 

. 0,30 

Chil.  24000 

Madia  (intero  fusto)  . . 

. 0,43 

. 20604 

Topi.vabbuur  (id.)  . . 

. 0,57 

» 52450 

Piote  di  prateria  . . 

. 0,35 

. 22641 

Erica  secca  all'aria  . . 

. 1,74 

» 6870 

Ginestra  (fusto  interu)  . 

. 1,22 

. 9854 

Canne  verdi  .... 

. 0,73 

. 15999 

Non  mi  estendo  ultcriormeule,  perché,  come 
inesatto  è il  fare  unico  calcolo  dcU'naofo. 

sa  il  letlore,  troppo  incerto 
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CoDcbiusione  del  Capitolo. 

880.  L’atllilà  del  sorerscio  e i modi  pratici  d’eaeguirlo  mi  paiono  a 
bastante  chiariti.  Dissi  come  il  Gaspabih  il  tenesse  da  poco,  ed  or  che  mi 
perviene  alla  mano  il  suo  parere,  altro  da  quello,  mi  fo  debito  di  notarlo  colie 
sue  proprie  frasi  afflnchè  meglio  si  convalidi  quanto,  senza  conoscerle,  rifermai 
in  lode  del  sovcrscio.  « 1 suoi  elTetti,  dic'cgli,  sono  assai  pronti  : le  piante  im- 

• bevute  della  propria  umidezza  fermentano  rapidamente,  e profittano  gradual- 
■ mente  ai  ricolti.  Dopo  averli  nutriti,  lasciano  eziandio  nel  suolo  un  terriccio 
« prezioso  per  gli  anni  avvenire,  e si  dee  meravigliare  che  non  se  ne  faccia 
« maggiore  uso  nei  paesi  ove  la  scarsezza  del  capitale  restrigne  l’allevamento 

• del  bestiame  • (1). 

881.  Duoimi,  il  dichiaro,  non  aver  potuto  o saputo  assegnare  una  scala 
comparativa  dei  valori  delle  sostanze  prese  a rassegna  come  costituenti  concime, 
Iclame,  ingrasso,  o soverscio,  quale  riuscirebbe  di  gran  frutto  nella  pratica  or- 
dinaria. Ben  lungi  dal  pretendere  che  il  coltivatore  abbia  ognora  per  le  mani  la 
bilancia  come  un  farmacista,  tuttavolta  trarrebbe  molta  luce  da’  positivi  dati 
oDerti  dalla  Chimica  Agraria,  la  quale  è debitrice  di  molte  analisi  sia  delle  so- 
stanze accennate,  sia  delle  piante  che  ne  deono  vantaggiare.  Ricorderò  solo  le 
sostanze  d’origine  minerali,  che  pei  V Libro  si  rilevano  esistere  nella  maggior 
parte  delle  piante  coltivate  (2).  Dove  sono  le  analisi  che  compiutamente  n’ad- 
ditino gli  elementi  costitutivi  delle  piante  più  necessarie,  e delle  sostanze  con  cui 
dobbiamo  alimentarle?  Dove  poi  le  sperienze  che  ne  accertino  di  non  dover 
pensare  ad  altro  che  di  provvederle  d’ammoniaca,  o veramente  quelle  le  quali 
ne  assicurino  che  mancando  una  o più  di  esse  la  pianta  prosperi  egualmente? 

Fortunatamente  l’esperienza  ne  rassicura  ogni  giorno  dell’atilitù  del  sover- 
sdo  qualunque  sia  la  pianta  che  vi  s’ impieghi.  Tuttavolta,  per  la  stessa  ragione 
che  mi  mosse  a raccomandare  l’avvicendamento  delle  diverse  fatta  di  concimi, 
letami  ed  ingrassi;  consiglierò  pure  lo  alternare  il  soverscio  colle  altre  fatta  dì 
concio.  La  fertilezza  recala  dal  suolo  col  sotterramento  delle  piante  verdi,  ap- 
punto in  forza  della  prontezza  de’ suoi  elfetti,  è fuggevole;  e rade  volte  in  pra- 
tica s’avvera  che  ne  profitti  altro  ricolto,  oltre  quello  immediatamente  succes- 
sivo. La  permanenza  negli  effetti  si  consegue  piuttosto  con  quel  soverscio,  direi 
quasi  di  seconda  specie,  di  cui  ho  trattato  nel  III  Articolo.  Ma  pel  vero  sover- 
scio di  piante  espressamente  seminate  , sarà  sempre  commendevole  alternarlo 
colle  concimazioni  e Ictaminature. 


(1)  Gaspaiiis.  Principe^  He  V Agronomie,  pag.  162.  Paris  Ì8?i4. 

Ì2)  Solfalo  di  polassa  — Fosfato  di  potassa  — Acetato  di  potassa  — Silicato  di  potassa 
—Cloruro  di  potassio  — Ossalati  di  soda  e di  potassa  — Azotati  di  calce  e di  magnesia — 
Carbonati  dt  calce  e di  magnesia  — Ossalato  di  calce  — Ossido  di  ferro  — Ossido  di 
manganese. 


U4t 


CAPITOLO  V. 

IRRlGAZlOiN'E. 

Sommario. — Sezione  ì.  Gmeralilà.  — Sez.  II.  Condizioni  Essenziali.  — Sez.  III.  Hpzzi 
di  derivazione  dell’acqua.  — Spz.  IV.  Cimdolta  della  medesima.  — Sez.  V.  Distri- 
buzione 0 diverse  pratiche.  — Sez.  VI.  Dispendio  e utililà. 

882.  L’Idrologia  agraria  (Libro  III)  estesamente  comprende  i prineipii 
teorici  del  mirabile  ingegno  deH'irrijra^ione.  Or  tocca  la  volta  alle  pratiche 
norme.  Le  quali  sarebbon  tante,  quante  le  specie  di  vegetabili  che  si  coltivano. 
Conciossiachè  non  ve  n’abbia  cui  Yirrìgaziime  non  s'applicbi  o non  profltti  ; 
in  ispecie  sotto  questo  bel  Cielo  invidiato,  che  con  si  calorosi  raggi  di  un  Sole 
quasi  mai  velato  da  nubi  o da  caligine,  allieta  la  terra  della  più  gagliarda  ve- 
getazione, se  il  cultore  non  le  faccia  mancare  il  liquido  clemenlo  di  cui  è siti- 
bonda. Lo  che  adempie  d'uno  e più  modi  per  l'erbe  del  prato:  d'altra  guisa  pel 
mais,  d'altra  pel  riso,  e in  diversa  maniera  per  Vorlaylie,  e in  varia  foggia  pei 
fiori.  Tutte  speciali  pratiche  da  prendere  ad  esame  nella  particolare  coltivazione 
di  ciascuna  pianta,  limitandosi  di  presente  alle  più  generiche  da  cui  quelle  lian 
fondamento. 

883.  Distinguerò  pertanto  il  presente  Capitolo,  dedicato  alle  norme 
generali  d’esecuzione  neH’impiego  dell’acque  per  irrigare,  in  sei  brevi  Skzioni, 
prendendo  te  mosse  dai  premessi  studi  del  Libro  HI,  e facendo  fine  ove 
han  capo  le  condizioni  speciali  delle  diverse  colture,  cui  l'irrigazione  vuoisi 
applicare. 

Sbzionb  Generalità. 

» ll‘  Condizioni  essenziali. 

» III»  Derivazione  dell’acqua. 

• IV’a  Condotta  della  medesima. 

• V»  Distribuzione  o diverse  pratiche. 

• VI»  Dispendio  e utilità. 

Se  il  valore  de’  terreni  irrigui  è almeno  doppio  degli  eguali  ma  non  dolati 
del  beneficio  deU’irrigazione;  se  tanti  ricolti  risultano  scarsissimi  per  mancanza 
d'umiditù;  qualsiasi  agricoltore  non  può  disconoscere  quanto  sia  necessario 
studiare  ed  apprendere  tutto  che  si  riferisce  ad  argomento  di  si  grande,  pubblico 
e privato,  interesse. 


SEZIONE  I. 

Generalità. 

881.  Tra  i vantaggi  recati  dall'irrigazione  hawi  quello  rilevan- 
tissimo di  migliorare  il  terreno.  Verità  riconosciuta  dai  migliori  georgici,  e non- 
dimeno fatta  menzogna  da  tanti  pratici  coltivatori.  Quanti  mai  non  veggo  io 
Isliliizioni  tl'Agriei'Ilura  t'.  III.  92 
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tuttogiorno  letteralmente  dilavare  i loro  prati?  Quanti  a dirittura  impestare  campi 
argillosi,  inafllando  il  formentone  con  un  metodo  che  sommerge  le  sue  radici,  e i| 

rovina  il  terreno?  Quanti  uccidere  il  trifoglio  de’  prati  per  vestirli  di  carici  e di  i' 

giunchi?  Quindi  non  pago  degli  studii  generici  del  HI  Libro  e del  V,  m'è 
d'uopo  soggiugnere  alcun  cenno  sulle  generali,  perchè  l’agronomo  sappia  ra- 
zionalmente contenersi  in  sì  grave  bisogna.  Dirò  adunque  intorno  I’ 

1 . Influenza  dciracqna  sulla  vegetazione. 

2.  Qualità  dell'acqua. 

3.  Quantità  dell'acqua. 

4.  Helazioul  colla  natura  del  terreno. 

5.  . col  clima. 

6.  Epoche  ed  ore  dello  irrigare. 

Tutte  le  agricole  faccende  richieggon  l’opera  dello  intelletto,  e della  mano. 
L’irrigazione  però  sovra  l’altre,  esige  assai  più  il  sussidio  di  quello  che  di 
questa.  Lieve  anzi  la  parte  dcU’agricollore  in  questo  mirabile  ingegno  di  fecon- 
dare, perciocché  la  Natura  medesima  quasi  di  per  sé  n’eseguisca  il  lavoro 
principale.  All’uomo  spelta  dunque  oprar  più  colla  mente,  e i seguenti  riflessi 
servono  appunto  a dischiarare  la  parte  cui  dee  soddisfare. 

[1]  Influenza  dell’acqua  sulla  vegetazione. 

885.  Il  guerreggiare  per  contesa  d'acqua,  come  accadde  fra  i 
Comuni  Italiani  (I),  dimostra  quanto  gli  avi  nostri  apprezzassero  la  di  lei 
influenza  nel  far  prosperare  le  agricole  produzioni.  Senza  toccare  di  quelle  più 
specialmente  riferibili  alle  umide  culUvazioni,  l’altre  più  comuni  vantaggiano 
sempre,  quando  possono  godere  occorrendo  del  beneficio  lautissimo  dell’i'mgo- 
zione.  Nei  Capitoli  precedenti  si  annoverarono  le  tante  specie  di  sostanze  fer- 
tilizzanti, tra  le  quali  non  poche  indispensabili  all’esistenza  delle  piante.  Tutla- 
volta  l’elemento  più  essenziale  è l’acqua,  della  quale  risulta  altrettanto  nocevole 
il  difetto  quanto  l’eccesso.  Dove  il  clima  regna  umido  e caliginoso,  ivi  non  è 
uopo  gran  fatto  A' irrigazione  ; ma  ivi  pure  non  sorride  molto  con  larghi  doni 
l'Eleusina  Diva.  Estimerai  forse  che  producendo  il  frumento  ricca  messe  senza 
uopo  alcuno  d’irrigazione,  questa  non  sia  tanto  essenziale,  dappoiché  il  priocipal 
prodotto  sa  farne  senza.  Non  però  senza  letame,  il  quale  s’ottiene  in  copia,  ab- 
bondando i foraggi  : or  qual  mezzo  pareggiabile  all'irrigazione  per  aumentare 
tre,  quattro,  dieci  volte  la  produzione  dcll’erbe  da  foraggio? 


(1)  Del  listi  i Modenesi  avendo  rivolle  l'aequc  della  Secchia  nel  loro  canale,  vennero 
alle  armi  coi  Kegciam  che  volevano  pronil.arne  pel  loro  lerrilorio,  come  fu  dipoi  con- 
cesso del  1202  per  mediazione  dei  podestà  di  Parma  e di  Cremona  (Sigonii  Gii.  T.  II. 
pag.  814).  Del  1285  U Itepuhiilica  di  l.oiu  scavò  il  tronco  della  4/uiza  al  di  sono  di 
Paulo,  ma  con  grave  opposizione  de’  Milanesi,  conciliandosi  poi  i contendenti  nel  33 
Ottobre  1286,  adunando  il  leinperamenio  proposto  da  Onoue  Visconti  di  allargare  la 
imboccatura  della  J/uzia  sul  fiume  Adda  (liapporto  sulle  acgue  d'irrig.  nella  Lombar- 
dia fatto  atl'l'Ill  Congresso  scientifico  Italiano), 
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Se  non  che  non  a' soli  foraggi  è liencRca  l'irrigazione.  Da  lunga  stagione 
l'uomo  seppe  apprezzarne  l'applicazione  a molt'altrc  piante  : ma  pur  troppo  dove 
Natura  fu  più  larga  di  perenni  c abbondanti  acque,  ivi  più  le  si  veggono  abu- 
sate, e colà  solo  dove  la  medesima  n’e  men  prodiga  donatrice,  ivi  con  più  senno 
e maestra  mano  Tacque  recano  stupendi  vantaggi,  disaccompagnati  dagTincon- 
venienti  che  si  scorgono  altrove.  E quali  sono  e come  accadono  cotesti  incon- 
venienti ? diranno  quelli  in  ispecie  che  li  promuovono. 

886.  Purché  s*udacqui,  si  dà  l'andare  a rogge,  bealere,  canali,  fossi  e ' 
fossati  ; sia  dessa  troppo  fredda,  o limacciosa , sommerga  e trabocchi  strade 
e cooQni,  corroda  e trascini  con  seco  il  meglio  della  supsrQcie  vegetale  impan- 
tanando il  rimanente,  purché  s’adacqui  senza  misura,  si  ritiene  di  giovare  alle 
piante,  al  terreno,  ed  una  buona  inondazione  equivalere  all’omessa  letami- 
natura.  E posciacbè  non  si  pose  mai  pensiero  a ridurre  alcun  poco  la  irregolare 
superfìcie  sia  di  campo  o di  prato,  alìlnchè  pochi  centimetri  d'acqua  coprano  le 
diseguaglianze  più  rilevate,  non  è a dire  quanta  dee  percorrere  le  bassure. 
Perciocché  poi  non  fanoosi  fossi  di  scolo,  quasiché  la  stessa  adacquatoia  potesse 
servire  al  doppio  scopo  di  recar  l'acqua  inuucanle,  e lor  via  la  soverchia  nella 
medesima  piana , vedi  per  parecchi  giorni  quel  terreno  tutto  iinpozzato  : e 
rimanervi  talora  l'acqua  mesi  e mesi  staguante,  benché  l'iulluenza  di  questo  ele- 
mento sulTerbe  sia  tale  che  non  sai  se  più  il  difetto  o l'eccesso  le  uccida. 

887.  Irrigazioni  naturali  sono  la  pioggia  e la  rugiada.  Or  perchè  pro- 
ducono esse  ell'elli  tanto  più  beuelici  per  la  vegelozioue,  che  non  le  irht/asioai 
arlificiali?  D'altronde  conosciamo  egregiamente  che  la  pioggia  in  certe  epoche, 
e quando  cade  dirotta,  o perdura  soverchia,  nuoce  alla  maturazione  delle 
piante,  guasta  i teneri  germogli,  pigia,  soppesta  il  terreno,  ne  dilacera  e scor- 
teccia la  superfìcie  e via  dicendo  produce  danni  che  poi  non  sappiamo  evitare 
colle  irrigazioni  artificiali.  Le  quali  dovremmo  regolare  a siraiglianza  della  piog- 
gia quando  cade  opportuna,  temperala  e ((uindi  feconda.  Ecco  adunque  la  prima 
norma:  scorra  blandemcutc,  e con  mudo  e misura  l'acqua  irrigatrice  se  dee 
favoreggiare  le  piante,  c non  sofl'ocarle  ed  opprimerle.  Ma  perciocché  cessala 
la  piova  se  il  campo  resti  impozzuto,  esse  del  pari  ne  soffrono,  e infraliscono, 
e scolorano,  c alla  pcrOne  soccombono , quindi  l’altra  norma  essenziale,  che 
inafllaodo  non  rimanga  goccia  d’acqua  che  ristagni  nè  sul  campo,  né  sul  prato. 
Ogni  stilla  dee  essere  in  molo,  o penetrando  nel  suolo  a ristoro  delle  radici,  o 
procedendo  per  dolce  e regolalo  pendio  per  entrar  nello  scolo  destinato  ad 
accoglierla. 

888.  1 botBiiici  si  udii  del  V Linao  sieoo  bene  scolpiti  nella  memoria  del 
giudizioso  irrigatore.  Ivi  la  distinzione  radicale  tra  le  piante  comuni,  e le  ac- 
quatili; ivi  la  grave  iattura  che  a quelle  arrecano  Tacque  ristagnanti;  ivi  quale 
la  porzione  de’  vegetali,  ossiano  gli  organi  loro  che  vanlaggiano  pel  contatto 
d'acqua  ricca  delle  sostanze  richieste  dalla  vegetazione.  Se  ancor  memori  i pre- 
detti studii  avviserai  che  conviene 

889.  Inafflar  piiiltosto  le  radici  che  le  foglie  : 

1°  quando  le  piante  hanno  steli  e fogliame  carnosi,  suscettivi  di  alterarsi 
per  umidità; 

2“  quando  il  terreno  è secco  fuor  di  misura  ; 
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3"  quando  sfasi  costretti  d'irrigare  nelle  calde  ore  d’estivi  giorni , onde 
evitare  le  olTese  che  il  raggio  del  Sole  reca  alle  foglie  cosperse  d'alcuna  goccia. 

Questo  è il  caso  dell'ordinaria  collivaiione,  e comune  maniera  d'irrigare, 
giacché  l’acqua  scorre  aderente  alla  superficie  del  suolo,  e lascia  intatta  la  por- 
zione sopraterranea  della  pianta. 

890.  InafAare  le  piante  e non  le  radici 

1°  quando  la  stagione  è asciutta,  quantunque  molle  il  terreno; 

2°  quando  le  pianticelle  sono  interriate  per  acquazzoni,  o in  seguito  d'ir- 
rigazione di  acque  limacciose. 

Questo  metodo  si  può  eseguire  soltanto  come  fanno  i giardinieri,  ovvero 
.secondo  il  descritto  sistema  del  Resnkdy  450).  Ma  parlando  più  sotto  della 
distribuzione  dell'acqua,  sì  diranno  i modi  convenevoli  per  soddisfare  a coleste 
avvertenze. 

891.  Irrigando  piante  arboree,  e può  di  frequente  ricorrer  l'uopo 
per  vivai,  o giovani  piantagioni,  quegli  che  reca  l’acqua  immediatamente  allo 
intorno  del  fusto,  risica  di  farne  morire  il  piede.  Quando  piove,  la  frondosa 
chioma  dell’albero  ne  ripara  il  ceppo  dall’acqua,  la  quale  cade  tutt’all’lotorno 
secondo  l’ampiezza  e divergenza  de' rami:  atnpiezza  e divergenza  che  hanno 
pure  le  sue  radici,  le  cui  estremità,  destinate  appunto  all’assorbimento,  si  tro- 
vano perciò  nella  direzione  di  quella  periferia.  Da  questo  riflesso  si  deduce  la 
ragione  per  cui  piante  intristiscono  o si  spengono  in  mezzo  a prati  o campi 
irrigui,  benché  rinaffiamento  si  eserciti  soltanto  in  tempo  di  secchezza.  L’albero 
ne  profitterebbe,  ma  col  ripetersi  queH’immersione  della  base  del  tronco,  ne 
macera  e corrompe  la  corteccia,  come  suol  dirsi  Ira  le  due  terre,  e ne  consegue 
la  morte  di  tutta  la  pianta. 


2[]  Qitalilà  dell’acqua. 

892.  Indizii  di  buona  qualità  dell'acqua  per  irrigare,  si  ritengono 
dai  pratici, 

1“  la  presenza  di  crescione  o nasturzio  (Sisymbrium  ^asturlium)  di  bec- 
cabunga (Veronica  beccab.)  non  che  di  granchii,  e trote; 

2°  il  fondo  ghiaioso  del  ruscello  coperto  di  melma  vischiosa  e nerastra: 

3°  le  sue  sponde  ricche  d’erba  viva; 

4°  il  nuotarvi  a galla  alghe  verdi  ; 

5”  la  mancanza  di  giunchi  ; 

6°  che  non  proceda  immediatamente  da  fusione  di  ghiacci  o nevi; 

7°  che  punto  non  sia  torbida,  quando  l’erbe  hanno  comincialo  a muovere. 

La  limpidezza  dell’acqua  non  basta  per  crederla  innocua:  hannovi  acque 
limpide  essenzialmente  nocive  (1).  Tuttavia  quando  sciolgono  il  sapone,  e 
tutte  quelle  dotate  di  notevole  purezza,  giovano  perché  dissoivouo  le  sostanze 
fertilizzanti  e le  recano  alle  radici. 

L’acqua  sola  non  basta  però , quantunque  ottima , per  arrecare 
tutti  gli  elementi  di  vegetazione.  Lino,  canape,  mais  ccc.  coltivati  in  povero 


(t)  Poti».  Dm  Eauci  d'irrigation,  $ 1. 
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suolo  aggiugneranno,  col  sussidio  dell’  irrigazioue,  discreto  sviluppo  erbaceo, 
ma  non  fruUindieranno  che  scarsameule.  In  qualche  località  privilegiata  si  for- 
meranoo  praticelli  naturali  col  di  lei  aiuto,  ma  l'esperienza  eziandio  della  Cam- 
riMK  dove  (per  ispecial  motivo,  di  cui  dirò  più  innanzi)  fu  necessità  comporre  e 
mantener  prati  col  mezzo  della  sola  irrigazione,  si  ebbe  anco  a riconoscere 
che  per  crearli  fruttuosamente  diveniva  indispensabile  una  prima  letaminatura. 

893.  PIÙ  sono  aereate,  più  si  pregiano  pur  Tacque  da  inadiare.  Allorché 
non  vengano  sbattute  mediante  passaggi  permolini  o cascate,  consiglia  qualche 
pratico  di  costruire  artiOciali  ritegni,  onde  a forza  di  piccoli  salti,  si  agitino,  si 
impinguino  d'aria  (1).  Infatti  il  Decamdolle  proscrive  l'acqua  distillata  e la 
bollita  come  poco  favorevoli  per  inafliare  (2),  e raccomanda  quella  da  lungo 
tempo  esposta  alTaria,  dalla  quale  trae  sempre  certa  quantità  A'acido  carbonico. 

894.  L'acque  cariche  di  saii  terrosi  giovano,  ma  entro  certi  limili. 
Se  ne  riponi  in  un  bicchiere,  e,  dopo  convenevole  riposo,  trovi  al  fondo  un 
sedimento  quasi  vischioso  che  se  ne  stacca  difllcilmeule,  puoi  ben  indurne  che 
quell'acqua,  depositando  tuli  materie  pre.sso  le  radici  e barbicelle , ne  ostruirà 
le  spongiole  e i vaselliui,  e di  certa  guisa  verniciandole  avverserà,  piuttoslochè 
aitare,  il  loro  ben  essere,  il  loro  sviluppo.  Ma,  per  meglio  giudicare  delle 
qualità  delTacque,  convien  riguardare  alla  loro  origine. 


I.  Derivazioni  naturali. 

893.  L’acqua  non  è mai  pura,  quando  non  sia  artIQcialroente  di- 
sliliuta  (Libro  I,  Gap.  1.\).  Tuttavulta,  se  lenta  trascorra  sovra  letto  di  ghiaia 

0 di  sabbia,  acquista  la  limpidezza  dianzi  accennata.  Ma  in  pratica  giugne  ai 
condotti  d'irrigazione  dopo  aver  perduti  o acquistati  diversi  principii,  che  uniti 
agli  altri  dipendenti  dalle  sue  scaturiggini,  costituiscono  Tacque  Tune  dalle  altre 
diversissime.  Quindi  l'uopo  d’indagare  la  loro  naturale  o artificiale  derivazione. 

896.  Le  terre  da  cui  sortono  rendun  Tacque  più  o meno  buone: 
quelle  provenienti  da  terreni  calcari,  si  reputano  le  migliori.  Rimontate,  consi- 
gliava il  Piivis,  percorrete  il  rigagnolo  superiormente  al  suo  ingresso  nel  vostro 
terreno;  esaminando  le  sue  sponde  e i luoghi  che  inaflla,  ne  trarrete  insegna- 
mento sulla  qualità  delTacque  da  lui  condotte.  Se  muove  da  terreni  primitivi 
(Libro  I,  Cap.  XI),  desse  recano  in  soluzione  sali  alcalini  sempre  utili.  Lo  che 
spiega  l'ubertosità  de’  praticelli  che  i conterminali  de’  torrenti  delTalpi  creano 
senza  spesa  di  concio  ne’  ghiareti,  dossi,  e spiagge  de'  medesimi.  Se  nella 
esplorazione  di  luoghi  irrigati  scorgansi  interriate  le  pianticelle,  sarà  cattivo 
indizio;  ad  esempio  Tacque  calcari  contengono  talora  ò/caròonafo  di  calce  in 
eccesso,  e allora  incrostano  Terbe,  precipitando  carbonato  calcare.  Le  buone 
acque  deono  contenere  sostanze  disciolle,  ma  non  in  sospenso,  che  insudiciano 

1 vegetabili  con  danno  delle  loro  funzioni  fisiologiche,  e guastano  quelle  desti  ■ 
nate  a foraggio. 


(1)  Rhassart.  Jouru.  d’Anr.  prat..  Ili  Sèrie.  Tome  Vili,  png.  1%. 
(3)  De  Casoolle.  Physiol.  Véf)él.  HI,  png.  tUH). 


Digitized  by  Google 


1446  Liuto  UT 

897.  Secondo  i luoghi  da  cui  procedono,  Tacque  svelano  le  pro> 
prietà  se^uenli  ; 

1"  Derivanti  da  rorre  calcari,  risultano  più  fertilizr.anti  alla  loro  origine 
che  dopo  aicun  tratto,  perchè  abbandonano  il  loro  elemento  fecondante  alle 
prime  piante  che  incontrano  cammin  facendo,  e ne  perdono  anche  pel  solo 
contatto  dell’aria.  Quindi  all’ingresso  sui  prati  veggonsi  le  prime  aiuole  ioaf- 
flate  verdeggiare  assai  più  delTultime.  Queste  acque  sono  specialmente  favore- 
voli alle  piante  leguminose. 

2"  Derivanti  da  rocce  granitiche,  feldspaliehe  ecc.  conservano  sempre  le 
loro  sostanze  fecondanti,  e gli  elTelti  si  scorgono  eguali  tanto  al  principio  che 
alTestremitè  del  terreno  irrigalo,  perchè  sostanze  più  fisse,  o vuoi,  meno  volatili 
che  non  quelle  deU’acque  calcari.  Il  principio  alcalino  delTarque  di  rocce  pri- 
mitive dà  la  spiegazione  del  cupo  verde  distintivo  della  vegetazione  alpigiana; 
rivela  il  motivo  dell'utilità  somma  che  arrecano  alle  piante  graminacee. 

S"  Derivanti  da  sorgenti  termali  agiscono  per  doppia  virtù:  per  la  loro 
temperatura  e per  le  sostanze  minerali  di  cui  abbondano,  in  ispecie  quando 
ricche  di  carbonato  di  soda.  Le  più  recenti  analisi  d’acque  minerali  (1)  danno 
la  chiave  della  sorprendente  efficacia  di  molte  di  loro,  essendosi  scoperto  che 
contengono  principi!  organici  in  dissoluzione.  L'acque  procedenti  da  terreni 
vulcanici  producono  effetti  eccellenti. 

4°  Derivanti  da  terre  lavorate,  depositano  nello  irrigare  il  loro  bottino 
di  sostanze  preziose  rubale  ai  campi  ; in  ispecie  agli  argillosi,  perchè  se  calcari 
sembra  che  più  diOìcilmenle  lascino  predare  dalTacque  gli  elementi  degl'ingrassi. 
Ha  se  i terreni  argillosi  sieno  magri,  ovvero  abbondanti  di  principi!  acidi,  come 
scopeti  c brughiere,  quando  Tacque  arrivano  opaline,  torbidicce,  s'hanno  per  le 
peggiori. 

5*  Derivanti  da  prati  e pascoli , variamente  risultano  pregevoli , cioè 
secondo  lo  stato  di  pinguedine  superficiale  ed  asportabile  dalTacque  medesime. 
Quindi  dai  prati  concimati  di  recente,  sortono  grassissime  ; a ragione  i mi- 
gliori coltivatori,  col  metodo  dei  reciap  o riprese,  da  spiegare  a suo  luogo, 
fanno  servire  Tacque  di  scolo  di  un  aiuola  alTirrigazione  d’altra  inferiore  e via 
dicendo.  Invece  passando  per  prati  magri.  Tacque  n’escono,  eomc  suol  dirsi, 
affaticate,  ossia  nel  loro  passaggio  tra  i cesti  delTerbe,  vennero  da  queste  sfor- 
nile d’ogni  buon  principio  da  e.sse  agguantalo  durante  quel  passaggio,  e sof- 
fregamenlo  pel  tappeto  vegetale. 

6°  Derivanti  da  boscaglie  (in  ispecie  se  di  querce,  di  castagni  ecc.)  si 
caricano  di  sostanze  fertilizzanti,  ma  non  di  rado  in  i|ue’  residui  organici,  foglie 
ecc.  predomina  il  principio  astringente  il  quale,  discioltosi  nell’acqua,  loro  co- 
munica proprietà  noccvoli  ai  prati  anzi  che  no. 

7"  Derivanti  da  pantani,  valli  ecc.  spesso  contraggono  eguale  difetto: 
ma  nell'un  caso  e nell’altro  quando  coleste  acque  sono  copiose,  trascinano 
molli  materiali  organici,  e ne  risultano  wasse  quanto  ba.sta  per  neutralizzare  gli 
effetti  del  principio  astringente,  e fecondare  il  terreno  cui  vengono  applicale. 

8"  Derivanti  da  torrenti,  pumi  ecc.  recano  con  sé  gli  steasi  principi!  e 


(1,  (.ompl.  K.  de  TAcad.  des  Science»,  Tome  XXXIX. 
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difelti  che  le  correnti  hanno,  secondo  la  provenienza  loro,  come  si  rileva  a ha- 
stante  dagli  studii  Tutti  nel  III  e XII  Libbo. 

9”  Derivanti  da  sciolta  di  nevi  e ghiacci,  oltreché  povere  di  principi! 
nutritivi,  richieggono  avvertenze  particolari  da  chiarire  a suo  luogo.  Però  quelle 
di  neve,  contengono  gli  stessi  di  lei  principi!,  utili  alla  vegetazione. 

10°  Derivanti  da  laghi,  stagni,  ecc.,  quando  questi  sietio  in  calma,  risul- 
tano limpide  e quasi  pure,  deponendo  col  riposo  tutte  le  sostanze  indiseioUe 
nel  Tondo  de'  medesimi  recipienti.  CoH'agitaziune  divengono  più  o meno  torbide 
e cariche  di  principi!  la  cui  natura  dipende  da  quella  del  Tondo  e delle  sponde 
di  essi  stagni,  iagbi  ecc.,  e deli'acque  di  cui  s’alimentano. 


II.  Derivazioni  artiTiciali. 

898.  Dove  l’arte  intervenga  di  qualunque  modo,  si  può  considerare 
una  mossa  d’acqua  come  artiQviaimente  derivala:  per  amore  di  brevità  riguar- 
derò come  tale  anche  l'acqua  di  cui  s’uuieudino  le  qualità  nocevoli,  e si  accre- 
scano le  vantaggiose. 

1°  Derivanti  da  fontanili,  quando  cioè  l’uomo  ricerca  le  polle  sotterra- 
nee, e,  come  dicesi  tecnicamente,  le  allaccia  e ne  trae  roggio  adacqualrici. 
Pratica  estesissima  nel  MiLiNese,  e dovrebbe  in  tanti  luoghi  imitarsi,  come 
~ sarà  chiarito  più  innanzi.  Coteste  acque  sono  ricche  di  gas  Tertilizzanti,  e con- 
servano tepore,  da  cui  procede  la  invernegna  vegetazione  de’  prati  alla  Mi- 
lanese. 

2°  Derivanti  da  pozzi  trivellati  (come  chiarisce  il  Libso  XII,  Caf.  ITII), 
rivelano  qualità  prevedibili  soltanto  con  esplorazioni  geologiche,  ovvero  col 
conTronto  d'altri  preesistenti  in  analoghe  località.  Queste  acque,  oltre  il  van- 
taggio di  elevarsi  notevolmente  sul  suolo,  lianno  anche  la  temperatura  rispon- 
dente alla  proTondità  d’onde  scaturiscono  (I.ibbo  I,  $ 2470). 

5°  Derivanti  da  fognamenti  partecipano  deila  natura  del  terreno  Tugnato. 
Giosia  Paeees  ha  dato  l’esempio  d’applicare  Tacque  prodotte  dalla  fognatura 
alTirrigaziooe  di  terre  ioTeriori  (Libbo  XII,  S 346j. 

4°  Derivanti  da  maceri,  o anche  da  tini  in  cui  si  macera  il  lino,  come  si 
pratica  in  qualche  luogo  in  Iblanda  (1).  Ter  l’ordinario  richieggono  l’impiego 
di  pale  0 trombe  per  ricavarle  da  quei  recipienti,  ma  ne  compensano  il  di- 
spendio, perchè  dove  s’adoperano  non  è bisogno  di  concimazione. 

5.  Derivanti  da  bottini,  cisterne  ecc.,  ove  le  materie  Tertilizzanti,  escre- 
menti, orine,  vegetabili  in  pulrcTozione  correggono  Tacque  men  buone,  e le 
rendono  tutte  feconde.  Il  capo  (f  acqua,  ossia  il  di  lui  ingresso  nel  terreno  irri- 
gatorio, dovrebbe  sempre  fornrsi  di  vasca  o serbatoio  per  Tanzidette  materie, 
siccome  si  vedrà  in  ispecie  parlando  de’  Prati. 

6’  Derivanti  da'  purgaloi,  dove  Tacque  interrianti  si  obbligano  col  riposo 
a deporre  il  limo  argillaceo  o calcare  che  insudicierebbe  Terbe  da  foraggio.  De- 
posizione che  si  agevola  aggiugnendo  letame  nel  purgatolo,  nello  stesso  tempo 
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che  si  migliorano  Tacque  ivi  rauoate.  £ si  preferisce  letame  fresco,  e di  cavallo: 
ogni  tanto  tempo  rimuovesi  con  forconi  a due  o tre  rebbi;  e a più  lunghi  inter- 
valli, vuotalo  il  purgatoio  dall'acqua,  se  n'estrae  il  concime  e sedimento  del 
fondo.  Nella  Svizzkba  usano,  invece  del  letame,  riporre  ne'  serbatoi  rami  d'abete 
fogliosi,  da  rimutare  quando  si  sono  spogliati  delle  foglie  cui  rimangono  ade- 
renti le  impurità  delTacque.  Volendo  adoperare  fronde  d'altra  specie,  basta 
evitare  quelle  di  erica,  di  quercia  ecc.  a motivo  del  loro  principio  aslringente 
(S  897.  6"). 

In  generale  la  calce  corregge  Tacque  cariche  di  solfato  di  ferro,  di  prin- 
cipi! astringenti,  migliora  le  argillose,  e rende  più  attive  quelle  procedenti  da 
terreni  primitivi.  Secondo  il  Povis,  la  sola  marna  eziandio  servirebbe  a chia- 
rificare Tacque  cariche  di  limo  argilloso. 

[3]  Qoiutilà  d’acqua. 

899.  Il  problema  deirirrigazione  è più  noto  ai  pratici  che  ai  teo- 
rici. Infatti  questi  stabiliscono  dati  appieno  inconciliabili  tra  loro.  In  Lombardia 
e nel  Piemonti:  si  calcolano  necessari  per  irrigare  un  ettaro,  durante  una  sta- 
gione, circa  15  a 18  mila  metri  cubici  d'acqua.  Invece  ne  assegnano 

11  Gasparin  da  9600  a 48000  metri  cubici  ne'  dintorni  di  Vaichiusa, 
secondo  che  il  terreno  contenga  da  0,20  a 0,80  di  sabbia. 

11  Nadault  de  Buffon  da  3900  a 7800. 

Il  Lbsplanes  8000  metri,  ne'  Pirenei. 

Il  Lungeos  9 a io  mila. 

Gli  agricoltori  della  Crac  10  mila. 

Se  le  contrade  più  meridionali,  più  asciutte  e più  calde  esigono  maggior 
copia  d'acqua,  conviene  anche  calcolare  in  ispecie  la  natura  del  sottosuolo. 
Hannovi  prati  su  greti  di  ghiaia  che,  appena  irrigati,  si  mostrano  manchevoli  di 
umidezza  più  d'altri  che  s'iaaOlano  soltanto  a intervalli  lunghi  del  doppio,  e 
con  acqua  in  quantità  per  un  terzo  o un  quarto  minore. 

900.  La  frequenza  e la  copia  delie  irrigazioni,  oltreché  varia 
secondo  i climi,  i terreni,  le  stagioni  e la  natura  delle  piante,  dee  poi  regolarsi 
a tenore  dello  scopo  cui  deono  soddisfare,  e d’altre  circostanze  egregiamente  dal 
De  Candolle  avvertite.  E sono  ; 

1°  Scopo  della  coltura:  volendo  sviluppo  d'erbe,  ossia  di  foglie,  s’inaflìa 
più  che  per  aver  fiori:  mentre  conviene  irrigar  anche  più  porcamente  se  si 
aspiri  od  ottener  frutta  e sementi. 

2*  Profondità  delle  radici  : più  sono  superBciali  e più  frequente  abbondi 
l’irrigazione  ; quindi  la  medica  non  vuol  essere  bagnala  troppo  sovente. 

3°  Età  delle  piante  : ne’  suoi  primordii  il  tenero  germoglio  troppo  larga- 
mente inafllato,  soffre  e s’impiastriccia  di  terra  con  grave  suo  pregiudizio. 

901.  La  determinazione  delia  quanlilà  necessaria  per  irrigare 
dipende  da  molte  circostanze.  Cosi,  rispetto  al  clima,  s'è  veduto  al  S 899,  e si 
vedrà  più  sotto  al  $ 913  che  alcuni  calcolano  necessaria  per  le  regioni  del  Mes- 
zogiorno  quasi  doppia  quantità  che  non  per  quelle  del  Nord.  Permeabilità  del 
terreno,  natura  del  sottosuolo , pendenza  di  superficie  del  terreno,  ed  esposi- 
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zione  del  medesimo  suuo  pure  elenienli  da  ponderare  in  codesto  calcolo.  Il 
quale  varia  poi  .sommamente  a norma  della  collivazìone  , e della  qualilà  delle 
piante.  Ialine  la  natura  stessa  dell'acqua  ce  determina  più  o meno  maggiore  il 
consumo.  Ma  per  qualunque  motivo  s'irrighi,  o prati,  o campi,  o valli,  o risaie, 
si  rammenti  sempre  che  sino  il  riso,  la  paviera  ed  il  carice  vogliono  avere  i 
piedi  nell'acqua  e la  testa  al  Sole. 

902.  L'influenza  della  quantità  sulla  qualità  emerge  in  ispecie 
dovendo  impiegare  acqua  del  mare.  Non  se  ne  fa  uso  direttamente  per  l'irri- 
gazione: ma  quando  si  adopera  in  limitata  quantità  mescolata  con  acque  dolci, 
come  avviene  talora  presso  allo  sbocco  de'  (lumi,  i foraggi  riescono  saporiti  e 
graditissimi  al  bestiame.  Su  quest'argomento  il  lettore  non  dimenticherà  i 
5SS  1743,  1832  ecc.  del  XII  Libro.  Intanto  scorgesì  come  la  quantità 
possa  rendere  dannosa  una  data  qualità  d'acqua  che  in  discreta  misura  favoreg- 
gia, e se  copiosa,  spegne  la  vegetazione.  Rispetto  poi  alla  quantUà  in  genere, 
riserbando  i calcoli  particolari  alle  rispettive  coltivazioni , basti  rimemorare 
(Libro  111)  per  ora  che  da  ripetuti  sperimenti  Voncia  d'acqua,  misura  milanese, 
la  quale  ne  versa  in  un  minuto,  metri  cubici  2,18333,  è sulUcicote  per  irrigare 
in  24  ore  circa  ettari  1,30  di  prato  a marcita,  oppure  ettari  3 di  prato  comune, 
ovvero  ettari  2,30  di  campo,  supposto  il  loro  suolo  di  natura  piuttosto  sciolto 
che  forte. 

903.  La  media  approssimativa  quantità  necessaria  ogni  volta  che 
s'irriga,  sarà  però  utile  da  conoscere  sin  d'ora.  Il  Gzspari>'  cosi  si  esprime: 

Se  il  terreno  sia  mezzanamente  feltrante,  piano,  leggermente  declive,  nè 
troppo  secco,  e l'acqua  vi  scorra  regolarmente,  si  può  (Issare  a 800  metri  cubici 
la  quantità  necessaria  per  ettaro , equivalendo  al  coprirne  la  superiìcie  con  8 
centimetri  d'acqua;  se  il  terreno  sia  secco,  quest'altezza  si  rechi  a 10  centim., 
ossia  s' impieghino  1000  meiri  cubici  (1).  A tale  estimazione  non  soscrive  il 
Pzreto,  fondandosi  sul  dato  che  una  pioggia  di  10  millimetri,  ossia  di  1 cen- 
timetro, è già  una  pioggia  abbondante.  Dessa  rappresenta  100  metri  cubici 
d'acqua  per  ettaro  : quindi  la  media  quantità  necessaria  nell'  irrigazione,  anziché 
tra  i termini  di  800  e 1000  m.  c.,  dee  contenersi  tra  i 200  ai  300  (2).  In  Loh- 
BzRoiA  si  calcola  bensì  dagli  800  ai  1000  m.  c.:  ma  essa  serve  di  seconda 
mano,  c vendesi  ad  altro  proprietario,  che  spesso,  dopo  essersene  parimenti  ser- 
vito, la  cede  ad  un  terzo:  onde  realmente  la  quantità  di  800  a 1000  m.  c. 
soddisfa  all'Irrigazione  di  3 ettari;  o quanto  dire  266  a 333  m.  c.  per  ciascun 
ettaro.  Per  verità,  questa  misura  s'  addice  al  terreno  assestato,  ossia  raggua- 
gliato a dovere;  ma  quando  noi  sia,  allora  non  bastano  nè  i 1000,  nè  talora  i 
2000;  perchè  in  questo  caso  assai  più  acquasi  sciupa  che  non  s'impiega. 

904.  Distinte  in  quattro  classi  le  Irrigazioni  rispetto  al  genere 
di  piante  o di  coltivazione,  e 

lo  fatto  fondamento  sull'esposto  dato  di  200  a 300  metri  cubici  neces- 
sarii  per  ciascheduna  irrigazione  ; 

considerato  un  doppio  consumo  per  le  risaie  ; 


(1)  Gasvìris,  Cours  iTAgricullure,  Tom.  I,  pag.  4U. 

(2)  Pàrbto,  Irrigalion  ecc.  Tom.  I,  pag.  110-111. 
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3®  calcolato  un  termine  medio  tra  rannate  asciutte  e le  pioviginose; 

^1®  supposto  il  terreno  nè  troppo  sciolto,  nè  troppo  tenace; 

5®  posto  il  debito  riguardo  al  consumo  d’acqua  che  generalmente  si  veri- 
flca  in  pratica  (1); 

6®  presa  a calcolo  l'appropriata  sistemazione  de’  terreni; 

7®  tenuta  in  osservanza  la  più  ragionevole  economia  e il  successivo  im- 
piego di  ripresa  dell’acqua  stessa  dopo  aver  servito  ad  una  prima  irrigazione  ; 

8®  infine,  conrormcmente  agli  studii  relativi  del  III  Libro,  ho  flducia  di 
non  iscostarmi  dal  vero  colle  seguenti^assegnazioni. 

905.  Quantità  d'acqua  necessaria  per  irrigare  un  ettaro. 


Classi  di  coltivaziom 

Numpro 

dt‘pli  ÌDtilIiampnti 

Altezza 
dell’ac- 
qua per 

Volume  d’acqua 

|)pr 

mese 

per 

anno 

ioaf 
tiii  mento 

per  o^dì 
mulfiain. 

per 

aDDO 

I.  Lino,  Canapa,  Mais,  Trifo 
gli  ecc 

0,06 

m.  c. 
600 

m.  e. 
1200 

II.  Prati  ordinari!  naturali  e ar- 
tificiali   

3 

15 

0,03 

300 

Detti  a marcita  .... 

1 

— 

— 

lefiilii 

III.  Orti 

9 

50 

0,02 

200 

IV.  Itisaie 

4 

20 

0,06 

600 

12000 

Trattando  in  seguito  delle  speciali  colture,  si  noteranno  i dovuti  chiarimenti 
ed  eccezioni:  ad  esempio,  si  comprenderà  perchè  non  abbia  assegnato  il  numero 
degl' inalTIamenti  ne' prati  a marcila;  iiifalti  in  date  epoche  si  ripetono  ogni 
giorno,  ecc.  Itnrconiarderò  di  nuovo  di  non  conchiudere  che,  ad  esempio, 
40,000  met.  cub.  d'acqua  bastino  per  irrigare  lautamente  un  orto  di  4 ettari  ; 
ne  abbisogneranno  anco  talora  .'>0,000;  ma  dopo  irrigato  quell’orto,  le  acque 
potranno  bastare  ad  altro  oriicellu  inferiore  d'uno  o più  ettari,  e via  dicendo. 
Le  premesse  assegnazioni  sono  perciò  (come  può  rilevarsi  anche  dal  seguente 
S 913)  ubhondevoli  anzichenò.  Ma  il  mio  PaosptTTo  non  ha  valore  quando 
s’irriga  a sbaraglio,  e si  disperdono  per  fossi  e per  vie  le  colature. 

[4]  .Natura  de’  terreni. 

906.  Qualità  diverse  da  quelle  de’  terreni  cui  deono  irrigare,  si 
richiederebbero  nelle  acque,  onde  trarne  il  maggior  profitto.  Altre,  provenendo 
da  formazioni  calcari,  servirebbero  à' acconciamento  (Libro  XIII)  pe' terreni 
argillosi,  e guarzosi  : altre,  derivanti  da  terreni  più  antichi  {grès,  graniti,  rocce 


(1)  Vedi  il  Prospetto  di  Xad.u'i.t  of  Bcffos,  Traili  des  frrigatiom.  Tom.  Il, 
pag. 
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feldspatiche  ccc.)  pe’  terreni  non  dencieiiti  dell  clemento  calcare.  Avendo  indi- 
cate le  varie  sorjienti  onde  Tacque  derivano  (§  895  ecc.),  dopo  quanto  è chia- 
rito pel  l.iBBo  XIII  intorno  pii  aceonciamenli,  risulta  soverchio  dir  più  oltre  su 
questa  speciale  relazione  delle  irrigazioni  col  terreno  : e fo  passo  ad  altre,  atte- 
nendomi alle  più  marcate  distinzioni  di  suolo  tenace,  oppure  sciolto. 

I.  T/mni  tenaci. 

907.  Il  primo  elTelto  deiracqua  o di  pioggia  o d'irrigazione,  che  pro- 
duce nel  terreno,  consiste  nello  agevolare  la  divisione  delle  sue  particelle,  oude 
rendesi  permeabile  ai  gas  e vapori  atmosferici,  ed  alle  harhicelle  dei  vegetabili. 
Permeabilità  che  s’accresce  coiruiiiidczza  onde  lubrica  di  certa  guisa  le  parti- 
celle  del  suolo,  luoltrc  v'insinua  e trasporta  certa  quantità  di  fluidi  atmosferici, 
e molti  utili  materiali  da  lei  tenuti  in  suspenso  e in  dissoluzione.  InQne  distri- 
buisce e diluisce  quelli  che  vi  rinviene,  n’agevola  la  scomposizione,  e la  solu- 
zione, rendendo  in  tal  guisa  fecondi  molti  terreni  che,  senza  il  suo  intervento 
noi  sarebbero,  quantunque  ricchi  di  sostanze  fertiliz.zanti.  Dal  che  nasce  una 
conseguenza  curiosissima:  cioè  il  suolo  pingue  essere  favorito  più  dall'acqua 
pura  che  dall'acqua  pregna  di  sostanze  fecondatrici.  Infatti  (Libbo  I,  Gap.  IX) 
quanto  più  pura,  tanto  meglio  discioglie  quelle  in  cui  s'incontra. 

Il  terreno  arr/illoso  meno  degli  altri  vantaggia  dalla  irrigazione,  perchè  si 
riscalda  meno  del  siliceo  c del  calcare.  Inoltre  si  carica  troppo  d’umidità,  la 
quale  non  penetrando,  o solo  dilTicilmenie  il  sotto-suolo,  poco  aggrada  alle 
radici.  Spesso  quindi  una  crosta  secca  superficiale  reclama  sussidio  d’acqua, 
mentre  le  radici  non  ne  abhi.sognanu.  Il  coltivatore  in  questa  specie  di  terreni 
irrighi  parcamente,  e quando  il  possa  col  metodo  à'aspersione  o d’ifTOro»i«a/o 
di  cui  più  sotto  alla  IV  Seziobb. 

II.  Terreni  scioìti. 

908.  Ne’ terreni  legfgferi  lo  irrigare  produce  effetti  stupendi.  Anzi,  ove 
il  siano  soverchiamente,  come  i sabhionosi,  vi  reca  la  coerenza  ed  umidità,  la 
cui  mancanza  costituisce  la  loro  sterilezza.  In  generale  adunque  per  questi  ter- 
reni, irrigazioni  copiose  e frequenti.  Si  eccettui  il  caso  di  poca  profondità  del 
suolo  collivabile,  e d’impermeabilità  del  soUo  suoto.  Nel  terreno  piuttosto  calcare 
che  siliceo,  l’irrigazione  non  abbondi  come  per  questo;  ma  sia  più  frequente  e 
ricca  che  nelTarjn7/oso. 

Le  descritte  cautele  sì  pe’  terreni  tenaci  che  pe’  sciolti,  s’hanno  a seguire 
quando  non  abbastanza  vestiti  dalle  piante  per  cui  s’irrigano.  Ad  esempio,  i 
prati  naturali  ed  artificiali,  colla  pelliccia,  o cotica  che  si  formano  scemano  i 
danni  da  trupp’acqua  recati  onde  s’ammozza,  oppure  corrodesi  la  superficie 
ignuda  de'  campi.  Cosi  avviene  inafiiatido  lino,  canape,  trifoglio  ecc.;  ottimi  gli 
eHetti  semprechè  abbiano  sufficiente  sviluppo,  ed  erbeggino  con  discreta  spes- 
sezza. Finché  Iterò  sono  giovani,  e poco  barbicate  le  tenere  pianticelle,  si  vor- 
ranno irrigare  bluudcmentu,  e per  quanto  è possibile  emulando  gli  elTctti  del 
pioviginare. 
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III.  Ttrrtni  torbosi. 

909.  I terreni  torbosi,  i cespugiiosi,  i boschivi  meritano  riflesso 
speciale.  La  irrigazione  loro  liuscirà  proflUevule  quando  frequente,  di  corta 
durata,  ma  nello  stesso  tempo  larga,  copiosa.  L'acqua  passando  rapida,  ma 
in  quantità,  spoglia  l'erbe  de’  prineipii  acidi  c astringenti,  che  rendono  i foraggi 
di  cotali  luoglii  poro  graditi,  e meno  vantaggiosi  al  bestiame.  Nou  s’intende 
con  questo,  che  correndo  asciutta  la  primavera,  prima  che  l’erbe  muovano,  si 
innoudino  spazzando  via  tutti  i residui  organici  sparsi  per  la  superfìcie  e,  riposti 
tra  i cesti  dell’erbe,  e i cespi  delle  pianticelle  boschive.  L’irrigazione  con  abbon- 
dante acqua  si  dee  fare  quando  l’erbe  già  cresciute,  nel  mentre  si  dilavauo 
elleno  de’ prineipii  acri,  o li  diluiscono  crescendo  più  floride  ed  acquose, 
impediscono  all'acqua  medesima  di  dilavare  il  terreno. 

[3]  Clima. 

910.  La  temperatura  deiracqiia  sia  in  relazione  con  quella  del  clima: 
perù  l’acqua  fredda  nuoce  alle  piante,  eccetto  forse  alcune  alpigiane.  Sino  dal 
secolo  di  Tkofrasto,  lamenta  il  lavoratore  la  sua  dipendenza  dalle  stagioni, 
perciocché  i prodotti  della  terra  rispondano  piuttosto  al  buon  andamento  delle 
medesime  che  alle  di  lui  sollecitudini.  Se  non  che  le  avversità  più  gravi  del 
clima  muovono  dai  quattro  eccessi  di  freddo,  di  caldo,  di  secchezza  e d'unii- 
dità.  Le  opere  descritte  nel  XII  Libro,  nel  XIII  e nel  presente  rinsegnano  i 
modi  di  guarentirsi  dall’ultimo  di  colali  eccessi.  All’altre  intemperanze  provvede 
l’irrigaziooe.  La  quale  ora  sollecita  e quasi  attizza  lo  sviluppo  della  vegetazione, 
ora  tempera  roflese  dell’arsura,  e del  caldo;  e giunge  anco  ad  alleviare  il 
rigore  della  brezza  e dei  geli. 

911.  Il  danneggiamento  de*  geli  però  dal  saggio  pratico  si  tempera 
colla  irrigazione,  e dall'incauto  ed  empirico  si  peggiora.  Certo  Hakissoh,  rac- 
contava il  XoisDiiN,  uvea  coslume  d’inafliare  innanzi  il  levar  del  Sole  i fagiuoli 
quando  s’erano  gelati,  e il  Xoedeb  medesimo  applicò  ai  peschi  con  eguale 
successo  questa  pratica,  che  li  sottraeva  dal  perire  (I).  Il  mirabile  ingegno 
delle  marcite,  ingegno  tutto  italiano,  promuove  il  lorlentoso  spettacolo  di  una 
vegetazione  rigogliosa  in  mezzo  alla  Natura  che,  quasi  dubbia  tra  il  letargo  e la 
morte,  intorpidita  ristà.  Ma  se  ti  cimenti  a marcile  senza  posseder  l’arte  e Tac- 
que da  ciò,  anziché  avvivar  Terbe,  le  spegnerai. 

912.  I venti  esercitano  un’influenza  sensibile;  favorevole  i venti  di 
Mezzogiorno  e poco  benefica  quelli  di  Settentrione.  Allo  spirare  dei  primi,  lieti 
e pronti  appaiono  gli  elTelti  della  irrigazione:  lenti  e meno  vivaci  quando  sof- 
fiano gli  altri. 

913.  Temperatura  e luce.  Calcolano  taluni  150  metri  cubici  d’acqua, 
ossia  130000  litri  più  che  sufficienti  nel  Nord  per  irrigare  ciascuna  volta  un 
ettaro  di  prato  : e nel  .Mezzogiorno  225  metri  cubici  o.ssia  litri  225000.  Da  un 


(1)  Noedeis.  Trans,  bori.  Soc.  Lond.,  II,  pog.  13. 
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oriflcio  che  dia  100  litri  per  miouto,  le  24  ore  di  derivatlone  basteranno  nel 
Kobd,  e 37  1|2  ne  occorreranno  nel  Sto  (1).  Questa  dilTerenzB  deriva  dall’es- 
sere l'acqua  tanto  pili  necessaria  alla  vegetazione,  ed  agire  con  tanto  maggiore 
energia  sullo  sviluppo  delle  piante,  quanto  più  elevala  temperatura  ed  intensa 
luce  regna  nel  clima.  Perciò  ne’  sereni  e caldi  giorni  gli  elTelli  delle  irrigazioni 
riescono  meravigliosi  a fronte  di  quelli  cui  coperto  cielo  succeda.  Per  virtù  di 
calore  e di  splendida  luce,  nelle  regioni  meridionali  il  vegetabile  traspira  cosi 
notevolmente,  è stimolato  da  tanta  vitale  energia  che  l'irrigazione  divien  quivi 
necessità:  laddove  ne’ climi  freddi  e nubilosi , più  raramente  conviene,  e 
qualche  volta  potrebbe  riuscire  dannosa.  Differenze  di  temperie  e di  luce  che 
spesso  accadono  in  una  stessa  contrada:  tanto  varia  in  questo  rapporto  il  luogo 
a bacio  dal  solatio.  Dipende  adunque  sempre  dal  criterio  del  coltivatore  (§  901) 

10  apprezzare  quanto  esser  debbano  frequenti  e copiose  le  irrigazioni  a seconda 
delle  condizioni  del  clima. 

914.  Le  colmale  di  riflorimento  descritte  nel  XII  Libro,  di  certa 
guisa  si  ponno  riguardare  siccome  irrigazioni  (Vaeque  torbide-,  dipendono  esse 
pure  dal  clima,  inquantochè  ne’  paesi  settentrionali  le  piene  non  avvengono 
nell’inverno,  stagione  in  cui  tornerebbe  approfittar  de’ sedimenti,  a fine  di  non 
perdere,  come  fu  chiarito,  una  intera  annata  senza  alcuna  rendila. 

Infine  giovi  altra  osservazione  generale  sull'Influenza  del  clima.  Xe’  paesi 
settentrionali  l’azione  del  Sole  non  riesce  abbastanza  lunga  ed  energica  perchè 
vi  sia  grand’uopo  d’umidità  e quindi  d’irrigazione.  Xclle  contrade  troppo  meri- 
dionali, l’irrigazione  dee  essere  assai  misurala,  altrimenti  s’itigenerano  altera- 
zioni dannose  nell'atmosfera,  e le  Paludi  Pontine,  quanto  le  contrade  innondate 
deH’AFRiCA  e deH'AMEHiCA  meridionale,  ne  porgono  deplorabili  esempi.  L’irri- 
gazione estiva  reca  i più  bei  frutti  nelle  latitudini  comprese  dal  44  al  47  grado 
rispetto  aH’EuROPA  (2)  ; infatti  i suoi  più  mirabili  effetti  si  scorgono  nell’lTALiA 
superiore.  La  situazione  della  magnifica  pianura  solcata  dal  Po,  colla  catena 
dell'Alpi,  schermo  ai  venti  boreali,  col  suolo  leggermente  inclinato  verso  mez- 
zodì, congiunta  alla  svegliata  industria  del  coltivatore,  spiegano  la  ricchezza  di 
que’  prati  della  Lombardia  de’  quali,  esclamò  il  Bdrgkr,  non  potersi  scorgere 
in  alcun  paese  del  Mondo,  altri  più  belli,  e meritare  che  il  viaggiatore  si  met- 
tesse a bella  posta  in  cammino  per  ammirare  i meravigliosi  effetti  dell'acqua  ed 

11  partito  che  se  ne  può  ricavare  (3). 

[6]  Epoche  in  eni  s’irrifi;a. 

915.  In  qualunque  stagione  può  ricorrer  l’uopo  d’irrigare.  Tralascio 
le  piante  di  aranciera,  di  stufa  ecc.,  per  le  quali  occorrono  speciali  avvertenze 
recate  nel  Libro  XXV.  Ma  quelle  eziandio  d’ordinaria  coltura  ne  richieggono, 
benché  s’ignorino  o si  trascurino.  Ad  esempio  in  estate  giova  inatQare  verso 
sera,  e non  mai  nel  mattino  o fra  ’l  giorno;  in  primavera,  al  contrario,  se  irri- 


(1)  ItsASSAiiD.  Joum  d'.Jgric,  prat.,  Iti  Serie,  Toni.  VII,  pag.  193.  Vedi  il  §903. 

(2)  /Sanali  à'/tgricultura.  Mica.vo,  31)  Xuvpiiibre  IS54. 

(31  BcRcrs.  Agrìc.  dd  Regno  Lonbaiiko  Veseto,  Capo  VI. 
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gherai  giovani  pianlicelle,  e nuove  messi  suH'imbrunire,  accrescerai  il  pregiu- 
dizio che  loro  arrecano  quelle  notti  d’ordinario  piuttosto  rigide. 

916.  Priiiiavei’a.  Qualche  volta  irrigando  per  le  prime  (dopo  cessato  il 
pericolo  de'  geli)  le  porzioni  magre  ed  invase  dal  musco  de'  prati  non  più  gio- 
vani, l'acqua  favorisire  lo  sviluppo  delle  piante  migliori.  Ma  pei  buoni  prati  vai 
meglio  ritardare  sino  a che  il  suolo  e l'acqua  si  sieno  alquanto  riscaldati.  Jié 
mai  eccedasi  nella  quantità:  piuttosto  s’irrighi  poco  e spes.so,  aOlnchè  qualche 
rovescio  di  stagione  non  trovi  il  prato  già  soverchiamente  umido.  Inoltre  essen- 
dosi accumulati  nello  inverno  le  spoglie  delle  piante,  e i residui  degl’ingrassi 
sparsi  alla  superGcie,  il  dilavarlo  con  tropp'acqua  equivale  a dimagrirlo.  L'irri- 
gazione sìa  dunque  lievissima  e blanda,  acciò  l'acqua  penetri  nelle  radici  con 
quelle  buone  sostanze  rimaste  sulla  superfìcie  medesima.  Sopravvenendo  brine, 
0 rugiade  gelate,  avendo  acqua  dì  buona  temperatura,  si  faccia  scorrere  lenta  e 
incessante  sul  prato. 

Oltre  ai  prati  può  riuscire  vantaggioso  io  primavera  lo  irrigare  terreni  per  fa- 
vorir il  germogliamento  di  semi,  osteggiato  da  soverchia  siccità.  Ma  torna  meglio 
parlarne  trattando  delle  speciali  culture  cui  può  ricorrere  cotest'uopo:  per  ora 
ritengasi  generalmente  necessaria  la  maggiore  parsimonia  nel  dare  acqua  sia 
alle  piante  perenni  quando  muovono,  sìa  alle  aunue  appena  germogliate.  La 
Natura  ce  lo  insegna  culle  stesse  piante  acquatili:  se  la  valle  sia  vuota  d'acqua 
in  primavera,  le  migliori  specie  vallìve  mettono  a meraviglia,  c non  si  dee  loro 
dare  acqua  che  all'altezza  dì  due  terzi  delle  giovani  messe. 

917.  Eslale*  L'irrigazione  di  notte  riesce  la  più  favorevole  quando  incal- 
zano gli  estivi  ardori,  ile,  avendo  poc’acqua,  irrigherai  nelle  calde  ore  del  giorno 
0 erbe  da  foraggio,  o altre  qualunque,  rischierai  di  far  subbollire  il  terreno,  come 
dicono  i pratici,  ed  anziché  rinfrescar  le  piante  e recar  umidezza  al  suolo, 
crescerai  gli  elVetti  cuntrarii.  iSe’  prati,  dopo  falciato  il  Qeuo,  giova  prontamente 
mainare  per  soccorrere  pianticelle  a ristabilirsi  dalie  olfese  della  falce.  Irrigando 
formentoni,  canape  ecc.  av  verti  che  di  giorno  il  loro  fusto  si  trova  immerso  in 
un’atmosfera  spesso  assai  calda,  e se  contemporaneamente  ne  sommergi  le  radici 
con  acqua  relativamente  fredda,  produrrai  quello  sconcerto  Qsiolugico  ch'ho 
veduto  quest'anno  recarsi  ai  frumentone  da  coloro  che  vollero  inafìiarlo,  e gli 
procacciarono  il  melume.  lunalllando  sul  mattino,  adoperi  acque  che  durante  la 
notte  s’è  freddata  troppo  in  confronto  del  raggio  solare  da  cui  la  pianta  è inon- 
data: inaffiando  dì  sera,  l'acqua  è calda  perchè  riina.sta  esposta  al  Sole  tutto  il 
giorno,  e la  pianta,  dopo  il  suo  tramonto,  si  trova  a temperatura  abbastanza 
moderala. 

918.  Autunno#  Il  terzo  taglio  dei  fieni  spesso  si  dee  ad  abbondanti  e fre- 
quenti irrigazioni  autunnali.  Taluni  cominciano  in  quest’epoca  a lasciare  scorrere 
le  acque  pressoché  dei  continuo  sui  prati:  e non  pochi,  con  triste  avvedimento, 
ve  le  lasciano  ristagnanti.  Ma  traltaudo  dei  prati  (Liaau  X.\ll),  ne  dirò  più  op- 
portunamente; lo  stesso  farò  a suo  luogo  per  le  seminagioni  autunnali,  cui 
s'avvisano  taluni  di  giovare  coll'inalfiamcnto. 

919.  Inverno.  Di  questa  stagione  s’irriga  per  due  fini  principali:  o per 
colmale  di  rifiorimento,  e per  ristorar  prati  con  limo  e torbide  di  buona  qualità; 
ovvero  per  lo  sviluppo  dell’erbe  nei  prati  a marcita.  Del  primo  obbiello  a 
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bastante  discorsi  nel  Libro  XII  al  Gap.  XIV;  dirò  dell’altro  nel  XXII  Libro. 
Giova  qui  avvertire,  che  quando  si  abbonda  d'acque  di  lepida  temperatura,  il 
coprirne  prati  con  velo  mobile  non  mai  ristagnante,  nella  slaginne  de'  ghiacci^ 
reca  giovamento  notevole.  Avverti  però  che  se  il  prato  lussureggia  di  trifogli  od 
altre  leguminose,  la  continuala  irrigarione  invernale  può  sperperarle,  giovando 
essa  solo  alle  graminacee  che,  in  forza  della  loro  tessitura  silicea,  ponno  com- 
portare quella  diuturna  e copiosa  iimidezza. 


SEZIONE  II. 

Condizioni  essenziaii. 

920.  Dare  acqua  a campo  o prato  che  siasi,  o anco  vaile  o risaia 
non  vuol  dire  irrigare  (;j  88G  . Quest’ingegno  meraviglioso  richiede  lavori  e 
disposizioni  preparatorie  costituenti  ruinmeudaniento  stabile  che  rende  veramente 
irriguo  un  terreno.  Dove  le  Autorità  comprendessero  e curassero  l’interesse  del- 
l’Agricoltura nazionale,  non  permetterebbero  ad  alcuno  lo  irrigare,  se  non  sod- 
disfa alle  condizioni,  onde  reudesi  assai  più  profittevole  al  privato  l’irrigazione, 
e in  pari  tempo  gli  si  vieta  di  sciupare  quanto  può  tornar  utile  ad  altri.  Quali 
adunque  coleste  condizioni  essenziali? 

[I  ] Quali  sieno. 

921.  I CoRDizio.vE.  Economia  deir  acqua.  I terreni  irrigatorii,  in 
ispecie  i prati,  fa  d’uopo  costruirli  (I).  Sia  campo,  sia  prato,  sia  risaia,  se  il 
terreno  non  vien  ragguagliato  secondo  una  supcificie  piana  o convessa  a norma 
del  caso,  se  si  getta  l'acqua,  come,  salve  non  molte  eccezioni,  si  costuma  in 
PienoKTE,  su  terre,  prati,  boschi  e pascoli  quali  emersero  dal  Diluvio  univer- 
sale, oltreché  Iraesi  poco  fruito  daH’irrìgazioue,  si  consuma  una  quantità  di 
acqua  quattro  o sei  volte  maggiore  della  necessaria. 

922.  II  CoRoizioRB.  Liiirorme  distribuzione  dell’acqua.  Il  ter- 
reno o prato  deve  essere  tutto  egualmente  irrigato:  senza  che  ne  ristagni  in 
alcun  posto,  senza  che  corra  in  alcun  trailo  più  velocemente,  ed  io  altro  proceda 
solo  a malo  stento.  A parte  i casi  speciali  d'irrigazione  di  tino,  canapa,  mais 
e del  riso,  la  pendenza  del  terreno  deve  regolarsi  in  ragion  inversa  delia  quan- 
tità d’acqua  disponibile.  Avendone  poca,  essa  irrigherà  soltanto  le  porzioni 
adiacenti  alle  fosse  adacqualrici,  se  il  prato  sarà  pressoché  orizzontale.  Quando 
invece  abbia  molla  pendenza,  abbondando  l’acqua,  ne  dilaverà  troppo,  ed  an- 
che ne  scalfirà  la  superficie,  discalzando  i cesti  dell’orbe. 

923.  Ili  Condizione.  Massimo  efletto  utile.  Kseguiti  i lavori  necessari 


(1)  Perciò  i Tedcsclii  cliiam.ino  il  prataiuolo,  o comparo,  fabbricatore  di  prati,  ll'ie- 
uriòauer,  e la  forintuioue  del  prato  H’ieienòau,  da  òuurn  costruire,  fabbricare. 
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al  terreno,  ed  alla  condotta  dcll'acque  irrigatorie,  Il  massimo  effetto  utile  si 
conseguirà  unicamente  quando  l'acqua  non  solo  possa  darsi,  ma  eziandio  levarsi 
a piacere.  L'irrigazione  più  fruttuosa  risulta  quando  a proprio  talento  si  può 
regolare  la  copia,  la  velocità,  l'altezza,  e la  permanenza  dell'acqua,  a norma  del- 
l'uopo delle  diverse  colture. 

Noterò  più  sotto  alcune  altre  condizioni,  ma  essenziali  soltanto  in  circo- 
stanze particolari. 


[2]  Come  si  soddisfi  alle  medesime. 

924.  Ragguagliamento  del  terreno  adunque,  prima  condizione 
essenziale  per  irrigare.  Come  s'adempia  pe'  terreni  a coltivazione  ordinaria 
con  sussidio  d'irrigazione,  si  chiari  pel  11  Abticolo  del  Capitolo  II  del  XIII 
Lidbo:  pei  terreni  a vicenda  con  prati  irrigui,  pel  successivo  III  Artic.  : per 
quelli  a vicenda  con  risaia,  per  1' Articolo  IV:  pe'  prati  irrigatorii,  pel  V;  e 
pc'  terreni  a umida  coltivazione,  pel  VI  Articolo.  .Molti  altri  particolari  occor- 
revoli  saranno  da  soggiugnere  trattando  delle  accennate  rispettive  coltivazioni, 
oltre  però  le  norme  generali  che  or  ora  verrò  dicendo. 

925.  L'acconcia  foruiazione  delle  adacquatrici , portatori 
ecc.  (1)  costituisce  la  seconda  condizione  essenziale,  perciocché  sarebbe  inutile 
il  ragguagliamento  di  superficie,  quando  le  fosse  alimentatrici  della  irrigazione 
non  avessero  forma,  capacità,  situazione  convenevole.  La  roggia  o canale  por- 
tatore il  quale  dal  canale  di  derivazione  trae  l'acqua  e la  reca  nel  fondo,  dee 
scorrere  lungo  la  situazione  più  elevala  del  terreno  da  irrigare,  ed  ivi  alimenlare 
Vadacquatrici,  dalle  quali  si  diramano  le  fosscrellc  irrigatrici.  Più  sotto  darò 
qualche  esempio  de’  vari!  modi  con  cui  si  soddisfa  ail'accennata  disposizione 
la  quale  conviene  all'irrigazione  più  comune,  giacché  altre  più  speciali  opere 
occorrono  neH’irrigazione  A'irroramenlo,  e di  sommersione  (Sbzioke  V). 

926.  Gli  opportuni  fossi  di  scolo  adempiono  alla  terza  condizione 
essenziale,  affinché  l’acqua  ristagni  solo  a volontà  del  coltivatore:  il  quale  nel- 
l’umida coltivazione  ha  bisogno  di  mantenerla  ne'  quadri  o piane  delle  valli  e 
risaie,  a certa  altezza  ; ma  in  tutti  gli  altri  casi  non  dee  mai  veder  prati,  né 
campi  rimpozzati,  come  ho  più  volle  ripetuto  a sazietà. 

927.  Infine  manufatti  emissari  ed  immissari  d’ogni  specie  e gran- 
dezza costituiscono  ii  modo  più  compiuto  per  conseguire  questa  medesima  terza, 
condizione  essenziale,  a line  di  dare  o togliere  l’acqua  nella  misura  e quantità 
richiesta  dall'uopo  della  speciale  irrigua  coltivazione. 

928.  I purgatoi  o depuratori  divengono  condizione  essenziale  nelle 
circostanze  addietro  investigate  d’acque  torbide,  o di  cattiva  qualità:  ma  costi- 
tuiscono condizioni  piuttosto  eccezionali,  anziché  universali. 

1 recipienti  fertilizzanti,  di  cui  pure  s’  é dianzi  discorso,  soddi- 


(1)  Non  ai  dimenlii'hinn  le  deHnizioni  date  (Ei.p.srn  ecc..  Voi.  I,  png.  LII)  de'  voca- 
l>oh  ytjelle,  nanchina,  Hraccinuli , Capifosso,  Chiassaiuuta , Emissario,  Immi^sarto, 
Irrorare,  Lama,  Lupa.  Magolulo,  Marcita,  l’iana.  Serra  e rescaiuuir',  non  che  il  valere 
di  quelli  rtcoii  nel  C\e.  .\il  del  l.iBnii  XII,  siccome  Portata,  Motulo,  ddacqisatrice, 
l'ortalore  e Colatore,  lìnggia,  Seriola,  Sfioratore,  Sortegno,  Incile,  liattente  ecc. 
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gfano  ad  altra  condizione  di  colture  perlezionate,  e non  perciò  delle  ordinarie. 
Senta  adempiere  alle  prime  tre  condizioni,  torna  poco  o punto  prolittevole 
l'irrigazione  ; col  purya/oio  si  corregge  un  inconveniente  che  la  renderebbe 
quasi  nociva:  coi  recipienti  fertilizzanti  s’irriga  ad  un  tempo  e si  concima. 

929.  Le  &cC60n&tc  condizioni  si  riassumono  nel  conseguimento  di 
questi  tre  effetti  : 

1 Che  1 acqua  arrivi  per  le  creste  o punti  culminanti  del  terreno  irriguo. 

2°  Che  da  questi  si  spanda  sui  versanti  o piani  inclinati,  con  uniformità  e 
temperata  velocità. 

3"  Che  1 acqua  rimanente  dopo  Tassorbimento,  sia  compiutamente  raccolta 
ed  eliminata. 

Nel  sistema  più  compiuto  e perfetto,  l'acqua  rimanente  eliminata  da 
piani  superiori,  si  reca  per  le  creste  e punti  culminanti  de’  piani  inferiori  e 
serve  alla  loro  irrigazione,  metodo  che  s’è  detto  disposizione  a ripresa  e più 
sotto  verrà  meglio  chiarito. 

Lna  condizione  poi  non  abbastanza  calcolata  da  molti,  consiste  (in  ispecie 
rispetto  ai  prati)  nella  maggiore  concimazione  a pari  circostanze  richiesta  dagli 
irrigui  a fronte  di  quelli  che  noi  sono.  L’irrigazione  ristora  le  piante,  ma  stanca 
il  terreno  in  quanto  questo  pel  di  lei  intervento  vien  depauperato  dalle  piante 
medesime  di  maggior  copia  d’alimento  vegetale. 

930.  Delle  norme  in  genere  di  ragguagliamento  dianzi  promesse  (§  924) 
non  che  della  creazione  de’  varii  fossi  o condotti  si  avrà  ragione  nella  IV  e V 
Skzionb,  parendomi  ovvio  qualche  studio  pratico  sul  modo  di  derivare  acqua 
senza  la  quale  non  si  fa  luogo  all’attuazione  degli  accennati  lavori. 


SEZIONE  III. 

Mezzi  di  derivazione. 

931.  Le  tante  specie  di  derivazione  naturali  e artificiali,  somma- 
riamente indicale  ne'  § 897  e 898,  richieggono  ingegni  speciali  per  condur 
l’acque  ne’  terreni  da  bonificare.  Descrivendo  rammendamentn  delle  colmate, 
annoverai  qu  elli  più  acconci  per  trar  Tacque  da  torrenti  e da  Dumi.  Quanto 
esposi  nel  Capitolo  XIV  del  Libbo  XII  sulla  Presa  dell’acqua  (Jj  1624),  la 
scelta  del  luog.o  di  derivazione  (§  1627),  le  chiuse  o pescaie  (§  1629)  e intorno 
agli  edifizi  (dal  S 1658  al  1685  del  citato  Libro)  si  consideri  come  ripetuto 
in  questo  luogo,,  dovendosi  con  sagace  accorgimento  applicare  alla  introdu- 
zione dell’acque  irrigatorie:  applicazione  non  disagevole  quando  si  rimeinorino 
concordemente  gl  i studi  idrologici  del  III  Libro. 

932.  Discor  se  le  qualità  dell'acqua  secondo  la  derivazione  loro 
(S  892  alT898)  i indie  dopo  gli  studi!  sopraciiati,  i più  speciali  mezzi  per  pro- 
cacciare acqua  a s copo  d’irrigazione,  si  vogliono  di  breve  togliere  ad  esame, 
perchè  costituiscoL  to  il  fatto  più  importante.  Tenuissima  Testension  de'  terreni 
dotati  del  beneOcio  della  irrigazione,  di  confronto  agli  altri  che  ue  sono  privi. 

Istitusioni  d’,  Igricollura  T.  III.  93 
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Ora  tenendo  io  fermo  convincimento  che  si  potrebbe  per  concorde  volere  pub- 
blico e privato,  rendere  per  lo  contrario  irrigui  quasi  tutti  ì terreni  coltivabili 
del  piano,  e ridurre  a pocbissimi  gli  esclusi,  mi  fo  debito  di  soggiugnere  alcune 
altre  norme  eonvergeoti  al  medesimo  (Ine,  di  usufruttare  cioè  delle  acque 
esterne  quanto  delle  recondite  e latenti.  Dirò  adunque  1*  insistendo  sui  migliori 
mezzi  di  derivazioni  naturali,  onde  profìllasi  dell’ acque  esterne,  poienfi; 
2°  di  quelli  relativi  a derivazioni  artificiali,  onde  Iraesi  utile  dalle  latenti. 

[1]  Hlfzzi  per  deritazioni  naturali. 

933.  Non  replicherò  de’  mezzi  discorsi  ne’  luoghi  memorati  nel  § 931.  Sotto 
nome  di  derivazioni  naturali  ho  dotto  comprendersi  tutti  gli  artiCzIi  onde  si 
trae  alimento  per  l'Irrigazione,  procacciandolo  dall’acque  esterne,  o patenti. 
Ora  si  ricavano  da  rigagnoli,  torrenti  e fiumi  ; ora  si  estraggono  dai  condotti  di 
scolo  -,  ora  infine  da  laghi,  valli  ed  altri  naturali  depositi  dell’acque  pluviali.. 

934.  Le  derivazioni  di  acque  correnti  si  praticheranno  in  generale 
in  uno  de’ quattro  seguenti  modi: 

1°  Chiusa  sottocorrente  ossia  la  proposta  traversa  «^terranea,  di 
cui  rinnoverò  la  memoria  replicando  nella  figura  141  il  disegno  riportalo  al 
S 1661  del  XII  Libbo.  La  condizione  essenziale  di  quest’ingegno  sta  nel  poter 


Fìr.  141. 


escavare  nel  piano  di  campagna  il  canale  di  derivazione  in  modo  che  il  suo  fondo 
A sia  più  basso  del  ciglio  o sommila  della  traversa  sottocorrenti.  La  pendenza 
de’  Qumi,  torrenti  ecc.  (com'è  chiaro  pel  111  Libro)  rende  sempre  possibile 
questa  condizione;  basta  creare  la  sottocorrente  tanto  a monte  del  posto  in  cui 
vorrebbe  ediOcarsi  una  chiusa  ordinaria,  che  ivi  il  pelo  magro,  cioè  il  livello 
dell'acque  basse,  sia  elevato  quanto  dovrebbe  riuscire  il  ciglio  della  chiusa  me- 
desima. Gli  studi!  idrologici  dei  111  Libro  rendono  tale  atfermazione  abbastanza 
intendevole  (1). 


tl)  Di  recente  con  gravissimo  dispendio  e non  pochi  reclami,  si  costruiva  una  chiusa 
nel  Tanaro  molto  elevata,  perchè  ne  vantaggiassero  i mulini  di  Fklizzano;  con  una 
chiusa  sottocorrente,  a non  molta  distanza  a monte  di  quella,  si  sarebbe  fatta  opera  meno 
costosa,  più  salda  e più  incolpabile. 
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II*  Chiusa  o pescaia  comune,  di  cui  ho  già  detto  a bastante  sia 
nel  IH,  sia  nei  XII  Lino. 

Ili*  Chiusa  con  travata,  della  quale  può  farsi  concetto  suRlciente 
osservando  la  ligura  142.  Con  questa  costruzione  uno  sfogo  vien  lasciato  alle 
grosse  piene  mediante  l’apertura  A nel  mezzo,  da  richiudere  (calando  le  acque) 
con  travi  a norma  deirartiflcio  descritto  nel  Libbo  \ll  al  § 192,  di  cui  replico 
il  disegno  colia  flgura  145,  a risparmio  d'altre  parole. 


Fig.  143.  Fig.  143. 


IV*  Chiusa  per  diversione  abbastanza  posto  in  chiaro  dalla  Dg.  144 
la  quale  senza  valersi  di  tutto  il  corpo 
d'  acqua  della  corrente,  a guisa  di 
partitolo,  ne  sottrae  la  porzione  oc- 
correvole  per  alimento  del  canale  d’ir- 
rigazione. 

956.  Le  tre  prime  costruzioni  ser- 
vono per  raccogliere,  in  tempo  di 
magra,  tutta  l’acqua  del  fiume  o ca- 
nale qualunque,  ancorché  scarsissima: 
invece  la  chiusa  per  diversione  giova 
per  le  correnti  sempre  ricclie  abba- 
stanza, in  guisa  che,  quantunque  molla 
ne  passi  pel  corso  di  mezzo,  n’entri  tuttavia  a sufficienza  nella  sezione  prefìnita 
dalla  lingua  murata,  e dalla  sponda  pure  murala  costituenti  la  chiusa.  Di  cotesti 
manufatti  poi  stanno  nel  citalo  Ltaao  111  le  particolarità  più  opportune  a sapere. 

956.  Ma  la  travei*sa  sotterranea  debbo  nuovamente  raccomandare 
replicandone  la  fig.  145.  Questo  mezzo,  se  non  m’illudo,  dovrebbe  praticarsi 
per  tutto,  anziché  crear  chiuse  elevate,  le  quali  alterano  il  letto  naturale  del 
fiume,  costano  moltissimo,  e presto  minano.  Xè  sarebbe  quasi  mai  impossibile  il 
farle  invece  dell’altre  come  dissi  or  ora  citando  il  111  Listo.  Occorrebbe  soltanto 
l'intervento  benevolo  della  pubblica  amministrazione,  perchè  concordasse  gl’in- 
teressi e temperasse  le  disorbilanze  di  taluni  degli  utenti.  Ripeto  benevolo:  con- 


Fig.  144. 
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ciossiachè  non  sia  costume  de’  Governi  d’ intromettersi  in  alcuna  vertenu  se 
non  gravano  rutile  privato  di  nuovi  baUeili,  fiscaleggiando  con  pretesti  di 
speciali  dispendii  e consumi  che  ai  poveri  utenti  si  fanno  pagare  sì  lautamente 


Fig.  14S. 


da  bilanciare  il  vantaggio  dell’autorevole  intervenzione.  Un  Governamento  de- 
ciso di  proteggere  con  fatti  (non  con  sole  pompose  e vuote  grida  d'incoraggia- 
mento) la  vera  scienza  ed  arte  d'alimentare  i suoi  popoli,  dovrebbe  procacciare 
con  ogni  possa  che  i fiumi  non  portassero  al  mare  tant'acqua  preziosa  la  quale 
servirebbe  alla  irrigazione  d'intere  provincie  che  mai  n'ebbero  a fruire. 

937.  Il  disperdimento  pel  letto  de*  torrenti,  ad  esempio,  non 
fu  ancora  preso  nella  dovuta  considerazione.  Alla  One  del  2°  tratto  ed  al  prin- 
cipio del  3°  (Libbo  XII,  S 106)  lo  strato  d'acqua  inferiore  de'  torrenti  e grossi 
ruscelli  scorre  di  sovente  tra  ghiaie  e sabbie  simili  a quelle  lasciale  a scoperto 
dai  loro  letto,  ed  il  Jaubkbt  di  Passa  propose  modo  di  rattenere  cotesto  efflusso 
sotterraneo  e proflttarne  per  la  irrigazione  (1).  Tra  gii  esempi  di  Oumi  che  si 
ascondono  durante  una  data  estensione  del  loro  letto,  citai  il  Po  (Libbo  XII, 
$ 98)  e parecchi  altri  corsi  d'acqua  offrono  lo  stesso  fenomeno  dì  sparire  alla 
superficie  per  ricomparire  a certa  distanza  più  inferiormente.  Ma  intanto  l'acqua 
cbe  per  tal  modo  si  sperpera,  servirebbe  a triplicare  i proventi  di  centinaia  di 
chilometri  quadrati  di  terreno. 


(1)  Paien.  Compte  R.  des  Trav.  de  la  Soc.  Centr.  d'Agric.  ecc.  I85S-I853. 
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938.  L'impiego  delie  macchine  vien  di  frequente  praticato,  in  ispe- 
cie  neila  coltivazione  degli  orti.  Ma  nella  agricoltura  ordinaria,  quantunque  i 
risultati  prodotti  dall’irrigaziunc  riescano  di  sommo  rilievo,  tuttavolta  innanzi 
d’avervi  ricorso,  olire  quanto  sottoposi  alla  sagacità  dell'agronomo  nella  Sez. 
IV  del  Cap.  vii  del  XII  Libro,  fa  mestieri  ponderare  la  diCTerenza  disvanlag- 
giosa  nello  impiego  delle  macchine  per  irrigare,  a rincontro  del  loro  uso  a flne  di 
prosciugamento.  L’uopo  di  macchine  per  irrigare  avviene  quando  il  livello  del- 
l’acqua d’un  bacino,  d’uno  stagno,  si  trova  inferiore  al  terreno  cui  si  destina. 
Coll'azione  della  macchina,  quel  livello  decresce,  può  anche  esaurirsi  l'acqua 
medesima;  quindi  aumenta  la  difficoltà  e scema  l'alimento  all’Irrigazione.  Per 
lo  contrario  a questo  effetto  appunto  si  tende  quando  si  ha  per  iscopo  il  pro- 
sciugamento. Sia  gli  sludii  idrologici  del  IH  Libro  mi  dispensano  dal  dimo- 
strare come  agevolmente  all’uno  e all'altro  scopo  s'adempia.  Solo  aggiugnerò 
rallegrarmi  assai  il  vedere  nelle  regioni  del  basso  Po  da  intelligenti  Veneti 
e Ferraresi  coraggiosamente  cimentare  l' applicazione  delle  macchine  al 
prosciugamento  (1;.  E’  mi  perdonino  se  il  desiderio  vivissimo  di  vedere  co- 
ronati di  buon  successo  i loro  divisamenti , mi  eccita  a proferir  loro  un 
consiglio,  che,  adempiuto,  può  rendere  il  problema  nel  rispetto  economico, 
di  più  facile  e vantaggiosa  soluzione.  Le  loro  macchine  dispongano  eglino  al 
doppio  ufficio:  PROSCIUGARE  6 IRRIGARE.  La  spesu  capitale  non  s’aumenterà  che 
di  poco  servendo  le  stesse  macchine  e gli  stessi  edificj  (2).  La  rendita  di  quei 
terreni  prosciugati,  e resi  irrigabili,  riuscirà  tale,  da  pareggiare  in  alcuni  luoghi 
l’attuale  valore  dei  medesimi. 

[2]  .Vezzi  di  derivazione  artiflciale. 

939.  Tre  modi  principali  si  adoperano  onde  procacciare  acqua, 
allorché  non  se  ne  trae  da  rivoli,  torrenti  o fiumi.  E risultano,  compendiando  i 
descritti  al  § 898  = 

I.  Raccogliere,  adunare  e conservare  le  pluviali,  di  scolo,  ecc.  mediante 
stagni,  serbatoi,  ecc. 

II.  Ricercare  e allacciare  polle,  scaturigini,  fontanili  e simili  acque  latenti. 

III.  Sollevarne  dal  suolo  mediante  pozzi  trivellati,  o vuoi  modenesi. 

Delle  gottazze , ruote  e macchine  non  serve  altro  discorso,  riportandomi 

sempre  al  HI , ed  anche  al  XII  Libro,  giacché  quante  valgono  per  asciugare 
terreni , altrettante  servono  eziandio  per  irrigarne,  ove  Tacque  non  si  trovano 
che  al  disotto  del  livello  del  suolo,  salvo  il  riflesso  esternato  al  S 938. 

1.  Raccolta  dell’acque. 

940.  De’  serbatoj  tratta  il  IH  Libro.  Il  disegno  recalo  dalla  (ig.  146  offre 
l’idea  d’una  piccola  vallata,  alla  cui  uscita  nel  piano,  mediante  solido  argina- 


(1)  V.  L’Incoraggiahe.vto.  Ferrara,  Addo  7°  (8  Geuoaio  1866|.  Botter,  Sulle  mac- 
chine idrofore  ecc. 

(i)  Gli  sludii  teorici  del  III  Libro  il  dimostrerauDO.  Conosco  i lunghi,  e posso  perciò 
affermare  francamente  il  mio  consiglio  appieno  praticbevole,  e d'utilità  incalcolabile. 
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mento  rivestito  di  muro,  si  abbarra  il  passo  aH'acque  pluviali  per  approBtlarne 
poi  ne'  tempi  dì  secchezza,  irrigando  terreni  avvalle  deirarginamento  medesimo. 

Fig.  146. 


T| 

Se  l'apertura  non  fosse  in  A verso  il  fondo,  a poco  a poco  si  accumulerebbe 
limo  nella  parte  superiore;  questa  barriera  servirebbe  per  colmata,  comesi 
espose  nel  XII  Libro,  e l'acqua  traboccando  pel  ciglio  del  muro,  non  vi  si 
adunerebbe  ad  uopo  d’irrigazione.  La  detta  aperturaBi  non  dee  poi  essere  affatto 
nel  fondo,  perchè  Tacque  nel  riposo  deporranno  strati  di  melma  ; e questa  a 
quando  a quando  si  farà  corrodere  e sortire  colla  foga  dell'acqua,  mediante 
altro  orificio  con  soglia  più  bassa,  come  scorgesi  in  B./ 

941.  Una  pratica  Svizzera  descritta  dallo  Schwebz  meriterebbe  di 
essere  generalmente  nota  ed  applicata.  Riuniscono  Tacque  di  pioggia  e di  sor- 
genti in  serbato},  ai  quali,  perciocché  discosti  spesso  da’  luoghi  abitali,  adat- 
tano un  artificio  che  li  apre  quando  pieni,  richiudendoli  quando  vuoti.  La 
figura  147  mostra  in  A la  sezione  delTarginamento  che  forma  il  serbatoio  S. 

Fig.  147 


Quando  l'acqua  arriva  all'altezza  B,  entra  ne’ tubi  CC,  pc' quali  sorte  dall'estre- 
mità D , versandosi  nella  cucchiaia  £.  Questa,  fornita  di  manico  lungo  sino 
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ad  F,  rimane,  quando  è vuota,  in  posizione  orizzontale  pel  carico  del  peso  U, 
essendo  in  bilico  mediante  perno  Ossuto  in  X sul  piuolo  G.  Riempiutasi,  il  di  lei 
peso  vince  il  contrappeso  11,  e discende  nella  posizione  MXH;  ma  nel  fare  que- 
sto movimento  scosta  obliquamente  una  stretta  assicella  I,  mobile  nella  cer- 
niera K,  la  quale  munita  di  turacciolo  in  M,  teneva  chiuso  roriOcio  del  tubo  di 
scarico  0 L M.  In  forza  adunque  di  questo  movimento  della  cucchiaia  E,  l'acqua 
sgorga  da  M iu  P,  d'onde  passa  ne'  canali  d'irrigazione,  e vien  rimosso  il  pericolo 
che  tracimando  l'argine,  lo  corroda  e distrugga.  Appena  il  di  lei  livello  diviene 
inferiore  al  punto  B,  cessa  di  sgorgar  acqua  da  D,  e la  cucchiaia  E rimanendo 
vuota,  è risollevata  dal  contrappeso  li,  e rimessa  a suo  posto,  col  quol  moto 
ricolloca  l’ assicella  1 col  turacciolo  iu  M , richiudendo  l' inferiore  efflusso 
per  0 L M. 

942.  Altri  ai’liGcìi  analoghi  stauno  nel  III  Libro,  anche  per  ottenere 
lo  sgorgo  di  data  costante  quantità  d'acqua,  qualunque  sia  la  di  lei  altezza  nel 
serbatoio.  Dissi  poi  de'  mudi  di  correggere  Tacque  nocive,  collocando  materie 
opportune  entro  il  serbatoio,  o altri  minori  purgato!.  11  Patrig  consiglia  di  get- 
tarvi un  miscuglio  di  calce  con  cacherelli  di  pecore;  più  specialmente  per  le 
acque  derivanti  da  luoghi  d’onde  estraesi  e ai  depurano  metalli  minerali,  lo 
ScBLNCK  propose  l'impiego  di  varii  bacini  a One  di  passarle  dall'ano  all'altro 
attraversando  fasci  di  spine  che  aiutano  a puriflcarle. 

2.  Ricerca  di  sorgenti. 

943.  Il  trovare  acqua  a discreta  profondità  fu  spesso  argomento  di 
studi!  e di  cimenti  non  sempre  coronati  di  buon  successo.  Gli  antichi  georgici, 
compreso  CiKSCKrizio,  descrivono  indizi!  e lavori  utili  per  rinvenire  acqua;  ma 
se  le  nozioni  geologiche  assicurano  esistere,  forse  ovunque,  stagni,  lame,  e corsi 
d'acque  sotterranee,  per  accertarsi  che  non  siano  troppo  interne,  al  di  là  di  certa 
profondezza , non  giovano  gli  esterni  segnali,  valevoli  a indicarne  la  presenza 
solo  quando  stanno  poco  sotto  alla  crosta  superilciale.  La  qualità  delle  piante 
vegetanti  ne’tcrreni  acquiferi,  la  presenza  J’anQbii,  ed  In.setti  amanti  d'umidità  e 
frescura,  alcune  emanazioni  di  vapore,  sono  segnali  suflicienti  per  avvertire  il 
coltivatore  del  bisogno  di  eliminare  acque  latenti  dannose,  e l'arte  del  fognare 
n’  ha  chiariti  i modi  nel  XII  Libro.  Cotali  acque  spesso  non  producono 
continue  e copiose  sorgenti  come  ha  d’uopo  l’irrigazione.  Però  fu  in  quel 
Libro  avvertito,  e sarà  riinemorato  più  sotto,  potersi  con  fognamenti  estesi  o 
ben  fatti,  alimentare  io  molti  luoghi  una  discreta  irrigazione  di  terreni  inferiori. 
Le  vere  largenti  invece,  pulie  ecc.  usevoli  fruttuosamente  per  irrigare,  d’ordi- 
nario stanno  cosi  profonde,  che  l’esteriore  natura  organica  non  ne  porge  indizio. 

944.  La  Idroscopia  diverrà  tra  non  motto  una  scienza,  ma  sinora  non 
trapassa  i limiti  di  scienza  occulta.  La  bacchetta  divinatoria,  c la  condizione  di 
esser  nato  in  venerdì  santo,  che  pretendesi  attribuire  privilegiate  facoltà  a certi 
idroscopi,  ossia  individui  capaci  di  scoprire  sorgenti,  non  regge  nè  pure  coll’argo- 
mentazione desunta  dalla  proprietà  dell’ago  calamitato  di  volgere  al  Nord,  e dai 
fenomeni  prodotti  dall’elettrico  su  certi  organamenti  nervosi.  La  bacchetta  del- 
T abate  Paramelle  ha  meritato  elogi  dai  giornali  anco  molto  stimati,  ripetuti 
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da  esiiuii  acrillori  (1);  ma  io  non  saprei  consigliare  all'agronomo  l’impiego  di 
altri  mezzi  ed  indizi!  fuori  di  quelli  analoghi  agli  esposti  nel  Ili  Libio,  e per 
incidenza  nei  Capitolo  VII  del  Libro  XII. 

945.  Tra  gl'  indizii  però  che  potrei  aggiugnere  a quelli,  ne  sceglierò  dal 
Parasielle  medesimo  aiTinchè  si  deduca  la  stima  ch’io  professo  a quella  parte 
di  reali  cognizioni  da  lui  possedute,  alle  quali  deesi  per  avventura  la  scoperta  di 
tante  sorgenti,  il  cui  valore  si  pretende  di  quattro  o cinque  milioni  (2).  Riguar- 
dati, dic'egli,  dal  cercar  acqua  nelle  vallate,  il  cui  terreno  ha  subito  abbassa- 
menti parziali:  nelle  montagne  di  pendio  maggiore  di  45  gradi:  ne’ banchi  di 
scogli  e rocce,  i di  cui  strali  appaiono  inclinati  dal  di  fuori  al  di  dentro,  cioè  in 
senso  inverso  della  pendenza  esteriore  : infine,  dove  s'incontrano  evidenti  tracce 
di  sconvolgimenti.  Uel  resto  i fontanieri  Italiani  sono  molto  abili  nel  ritrovare 
sorgenti.  Oltreché  fanno  calcolo  sui  piccoli  posti  ove  senza  special  causa  l'erba 
scorgesi  assai  più  verde  e vivace  di  quella  circostante;  sui  moscherini  volteg- 
giatiti in  colonna  sovra  punti  da  cui  non  si  scostano:  sull'emanazioni  sensibili 
di  vapori  (5);  ricorrono  al  trivellameoto  per  lo  mezzo  più  spedito.  Senza  pro- 
ceder molto  nel  lavoro,  se,  ad  esempio,  sotto  io  strato  vegetale  incontrasi  banco 
naturale  di  ghiaia  o sabbia  quarzosa  e Qua,  è probabilissimo  trovare  sotto  di 
esso,  tal  polla  d’acqua  che  rimonti  a livello  superiore  al  terreno. 

3.  Footauili. 

946.  Le  acque  latenti  saranno  sempre  più  utili  per  Tirrigozione  che 
per  l’industria.  Questa  non  può  impiegarle,  se  non  come  forza  motrice;  quindi 
deve  elevarle  parecchi  metri  sul  livello  del  suolo.  Invece  per  l’ irrigazione 
anco  le  sorgenti  a fior  di  terra,  e qualche  volta  eziandio  inferiori,  giovano  all’in- 
tenlo,  conducendole  ad  irrigar  terreni  più  bassi  di  quello  in  cui  scaturiscono- 
Non  havvi  forse  contrada  in  Europa  più  ricca  della  Lombardia,  in  ispecie  del 
Milakesk,  sia  di  sorgenti  naturali  che  di  artificiali.  Calcolandosi  l'oncia  d’acqua 
del  valore  almeno  di  12,000  lire,  e spesso  coll’arte  potendone  ottenere  10  a 12 
onde  in  un  sol  posto;  d’altronde  la  legislazione  assicurando  al  possidente  la 
proprietà  delle  sorgenti  che  si  trovano  nel  suo  podere,  ognun  vede  quanto  van- 
taggiosissimo il  far  ricerca  di  cotali  fonti  ossia  fontanili.  Da  ciò  l'origine  a tanti 
canali  di  privati,  in  gran  parte  alimentati  da  sorgenti,  come  quelli  delle  famiglie 
Litta,  Visconti,  Bobrombo,  Melzi,  Belgioioso,  Cattaneo,  Babinetti  ecc. 

947.  I fontanili  nel  Milanese  si  scoprono  e si  pongono  a profitto  di 
questo  modo.  Tra  il  suolo  vegetale  e il  banco  impermeabile  di  roccia  o d’ ar- 
gilla si  trovano  costantemente  strati  più  o meno  spessi  di  ghiaia,  ciottoli,  breccia 
minula  c simili.  Forano  un  pozzo  profondo  quanto  basta  per  mettere  a nudo  le 


(tj  Journal  d'Agriculture  pratique,  aprile  1845  e novembre  1847.  Manuel  de  f’/r- 
rigaleur  di  Vili.kbov  e Mn  i.er.  Parigi  (senza  data),  pag.  21  c seg. 

(2)  On  ne  peui  porter  à moine  de  quatte  ou  cinq  millions  la  valeur  des  sources 
déjù  miees  au  jour  tTapres  les  ocis  de  M.  rabbe  Pararelle.  Villerov  ecc.;  loc.  cit., 
pag.  .55. 

('3)  N'ell’albeggiare  si  coricano  in  terra  guardando  attentamente  nella  direzione  del 
sole  nascente , per  iscoprire  se  nel  contorno  si  elevano  in  qualche  posto  vapori  più 
sensibili. 


Fig.  1«. 
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scaltirigini,  quali  generalmente  zampillano  allo  stesso  livello.  Escavano,  allar- 
gandosi, ed  alla  stessa  profondità  per  solito  non  eccedente  metri  1,50  a 2 metri, 
e formano  un  piccolo  bacino  chiamato  lesta 
del  fontanile,  nel  cui  fondo  sorgono  le  polle 
acquifere.  La  escavazionc  lia  forme  irregolari, 
come  rilevasi  dalle  figure  148  e 149,  in  cui 
scorgonsi  le  indicate  sorgive.  Qualche  volta 
potrebbe  richiedere  profondità  soverchia  ri- 
spetto al  terreno  pel  quale  dee  poscia  servire, 
ed  allora  non  conviene  proceder  oltre. 

Le  scaturigini  (occhi  di  fontana)  facil- 
mente ponno  ostruirsi;  per  mobilità  dello  strato 
in  cui  vengon  messe  a nudo  ; per  le  sabbie  o 
altre  materie  che  desse  zampillando  con  forza 
traggon  con  seco.  Armano  adunque  ciascuna 
di  esse  con  tinellc  cilindriche,  e qualche  volta 
coniche,  di  legno  di  quercia  o d'ontano,  sul 
disegno  della  fig.  150,  che  non  costano  più  di 
12  a 15  lire  avvegnacebè  cerchiate  di  ferro,  e 
durano  10  a 12  anni.  Si  conficcano  e profon- 
dano nel  cavo  in  modo  da  superare  alquanto 
il  livello  che  aver  dee  l’acqua  nel  bacino  me- 
desimo. Nell’orlo  superiore  hanno  le  incavature 
dimostrate  dalla  figura  stessa , proporzionali  aU’efflusso  di  ciascuna  sorgiva. 


Fig.  119. 


Parte  di  un  fontanile  scorgesi  per  sezione  nella  figura  151,  con  una 
delle  lineile  collocata  nell’ interno,  e munita  di  coperchio, 
benché  ciò  sia  poco  usato.  L’escavo  d’ordinario  si  prosegue 
per  circa  30  centimetri  al  disotto  del  piano  in  cui  si  scopri- 
rono le  scaturigini.  Le  quali  alcuna  volta  sgorgano  con  tale 
prontezza,  che  non  si  arriva  a distinguere  nel  bacino  esca- 
vato il  preciso  posto  degli  occhi  di  fontana,  nè  quindi  si  sa 
dove  collocare  le  tinelle.  In  tal  caso  lasciasi  io  quiete  per 
qualche  mese  d’estate  la  testa  di  fontanile,  e subito  il  cre- 
scione si  vede  vegetare  ne’  posti  delle  scaturigini,  ed  allora  in 
essi  posti  si  collocano  le  tinelle.  Dove  l’acqua  zampilla  sabbiosa 
0 limacciosa,  occorre  espurgarne  le  tinelle  medesime  : e se  le 
sorgive  co'  propri!  materiali  s’otturano,  ritentarle  colla  trivella.  La  natura  del 


Fig.  ISO. 
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terreno  dimostra  quanto  inclinate  s’hanno  a tenere  la  sponde  del  fontanile,  e nel 
caso  anco  assodarle  con  intrecciature , rivestimenti  ecc.  (Liaao  XII,  $ 1365 
c seguenti). 

Fig.  151. 


948.  Asta  del  fonlaoile  chiamano  il  canale  conduttore  dell’acque  sor- 
give tratte  dal  bacino  anzidescritto.  Qualche  volta  se  il  terreno  sia  molto  per- 
meabile 0 facile  a scoscendere , e il  fontanile  poco  abbondante,  Vasta  si  forma 
con  doccioni  di  legno  o di  terra  argillosa  pigiata  a dovere,  e pongon  capo  im- 
mediatamente nella  tinella.  Del  resto  l’asfa  del  fontanile  rientra  nelle  condi- 
zioni comuni  ai  canali  di  derivazione. 

4.  Poui  trivellati. 

949.  De’  pMzl  modenesi , ossia  trivellati,  reputo  bastevole  quanto  ho 
detto  nel  XII  Libbo  , Gap.  VII , Seziono  III.  Per  vero , Tintrapresa  d’un 
pozzo  sorgente  non  vien  cimentata,  cosi  a motivo  del  grave  dispendio  di  costru- 
zione, quanto  pel  timore  d'esito  manchevole.  Tuttavolta  ponendo  mente  alla  legge 
provvidenziale  della  Xatura,  che  quanto  più  Tacque  cela  profonde,  tanto  più  le 
fornisce  quasi  sempre  di  proporzionale  impulso  a sorgere  oltre  il  livello  della 
crosta  di  terra  che  le  ricopre,  non  si  sa  comprendere  come  in  tante  contrade 
ove  Tacque  sono  fracidee  non  potabili,  manchino  Governi  e Compagnie  dal  ten- 
tare opera,  che  riuscendo  recherebbe  tanto  benefizio  alle  popolazioni,  e del  pari 
produrrebbe  sommo  lucro  colla  vendita  dell’acqua  per  irrigare. 

S.  Efflusso  de’ fugnamenli. 

950.  Risanando  rifalla  superiore  si  feconderebbe  gran 
parte  deiritaiia  inferiore.  Mai  non  mi  sazio  di  replicare  quest’afferma- 
zione ch’esternai  nel  § 85  del  XII  Libro.  Ma  siccome  nel  Capitolo  VII  del 
medesimo  Libro  spiegai  a suQìcienza  il  mio  concetto,  così  non  potrei  soggiu- 
gnere  che  la  conferma  di  quanto  esposi  in  quel  § 360. 


SEZIONE  IV. 

Condona  dell'acqua. 

951.  Dalle  correnti , fonti  e serbatoj,  l’acqua  dee  correr  più  o men 
luogo  cammino  per  giugnere  al  podere.  Strada  facendo,  come  ho  detto,  or  di- 
magra, perchè  serve  ad  irrigar  terreni  poveri  superiori  i or  migliora,  perché  da 
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pingui  trae  grassume.  Non  è di  quest'opera  Io  investigare  tutte  le  proprietà  a 
condiiioui  delle  correnti  derivale,  oltre  quanto  sta  esposto  nel  III  e XII  Libro: 
laonde  basta  appena  nn  cenno  d’alcune  altre  avvertenze  essenziali,  risguardanti 
relemento  d' irrigazione  prima  del  suo  ingresso  nel  podere. 

[1J  Canale  dì  diTÌvazione. 

952.  L'incalcolabile  pregio  dell’acqua  guari  volte  fu  motivo  che 
la  sigooria  e custodia  de'  canali  di  derivazione  cadesse  io  potestà  del  pubblico, 
anziché  di  quegli  stessi  che  gli  aveano  creati.  Lasciando  stare  la  quislione  di 
diritto,  tornerebbe  sempre  meno  dispendioso,  e più  utile  per  la  buona  conserva- 
zione del  condotto,  l'aOidarne  la  cura  ai  migliori  Ira  f^\'inleretsati.  Alla  fin  fine  i 
Governi  stimano  di  possedere  e tutelare,  ma  tutto  ciò  che  posseggono  o tutelano 
rimane  sotto  l'arbitrio,  o la  frode  dell'ultimo  impiegato  o custode,  non  sempre 
imparziale  o incorruttibile.  Gli  è poi  certo  risultare  due  o tre  volte  maggiori  le 
spese,  per  cagione  delle  visite,  rapporti  ecc.  ; tutte  calamità  però  indispensabili, 
in  ispecie  quando  il  canale  di  derivazione  serve  anco  ad  ollìcio  di  naviglio. 

95.).  Il  canale  di  derivazione,  quantunque  però  talora  possa  servire 
anche  alla  navigazione,  essenzialmente  ne  differisce  per  soddisfare  a due  essen- 
ziali condizioni  : 

1^  le  sue  acque  deono  regnare  al  disopra  del  piano  di  tutti  i terreni  da 
irrigare  ; 

2*  dee  fornire  ai  medesimi  l'acqua  necessaria,  senza  sussidio  di  chiuse 
0 traverse. 

Perciò,  nè  mai  correrà  il  lalveg  (Libro  XII,  § 836)  delle  vallate:  nè  sarà 
quasi  mai  totalmente  escavato  nel  terreno,  ma  più  spesso,  almeno  in  parte,  so- 
stenuto da  arginamenti.  Avrà  pendenza  sempre  eguale  ed  uniforme;  altrimenti 
la  distribuzione  per  le  derivazioni,  non  riuscirà  proporzionale  ai  fori  o luci 
emissarie.  Le  sue  dimensioni  hanno  a mano  a mano  da  restrignersi  proporzio- 
nalmente alla  sottrazione  successiva  operata  dalle  medesime  luci  di  derivazione. 

954.  Né  sulle  dimensioni  e pendenza  del  canale  di  derivazione  oc- 
corre altro  soggiugnere,  giacché  in  gran  parte  determinati  da  circostanze  estranee 
al  coltivatore.  Incredibile  però  il  dispendio  che  incontrano  alcuni  Lombardi 
per  farsi  canali  portatori.  Certo  Diotti,  citato  dal  Bcrger,  condusse  l'acqua 
di  una  sorgente  sul  tratta  di  13  miglia  italiane  per  potere  irrigare  un  solo 
fondo  (1).  D'ordinario  i canali  portatori  accolgono  fossati  e rigagnoli  di  scoli, 
e cosi  offrono  due  vantaggi;  aumentano  la  quantità  e migliorano  la  qualità 
dell’acqua,  perciocché  le  icolaliccie  de’  campi  che  vi  hanno  recapito  sono  sem- 
pre grasse  più  di  quelle  che  procedono  immediatamente  da  Dumi  e sorgenti.  Ad 
esempio,  il  Naviglio  di  Pavia  dà  tant'acqua  alla  fine  del  suo  tragitto  quanta 
ne  reca  al  suo  principio  presso  a Milano,  benché  si  gran  copia  lunghesso  la 
via  gliene  venga  sottratta. 

955.  Il  canale  di  derivazione  porta  la  fertilità  e la  ricchezza  mas- 
sima nelle  contrade  quando  soddisfa  a tre  grandi  utilità:  irrigazione,  opificii  e 


(l)  Bcrger.  Agric.  del  Regoo  Lombardo-Veneto.  Vers.  ital.  Hìla.no  1843,  pig.  189. 
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naviffasicme;  intendo  per  opifieii  quando  serve  anche  da  gratuito  motore  (Libro 
XII,  S 607)'  Esempio  sovra  gii  altri  splendidissimo,  il  citato  canale  da  Milano 
a Pavia,  ed  alcuni  altri  di  cui  I’Italia  va  meritamente  gloriosa.  Nel  111  Libro 
si  dimostra  come  lo  stesso  triplice  intento  potrebbe  ottenersi  in  tanti  canali  di 
derivazione  dotati  di  pendenza  eccedente  l'uno  per  mille,  ossia  1 metro  per 
chilometro.  Ma  nello  stesso  Libro  stanno  descritti  quali  altri  priocipii  presie- 
dano alla  formazione  di  queste  artiOciali  correnti,  é sarebbe  superfluo  ridimo- 
strarli. 

956.  Le  aste  de*  fontanili  (§  947)  oflrono  il  vantaggio  di  correr  luogo 
tratto  entro  terra:  onde  si  evitano  dispersioni  d’acqua,  spesso  assai  notevoli 
nelle  porzioni  di  canali  sostenute  da  arginamenti.  I quali  perciò  dovrebbero  nei 
canali  maggiori  comporsi  molto  larghi,  e prestarsi  al  servigio  di  ttrada  d’alsaja 
(Libro  XII,  § 836),  la  quale  col  lungo  uso  comprime  e costipa  il  terreno  del- 
l’argine, io  guisa  da  ristagnare  ogni  gemitio. 

957.  I manufatti  de*  canali  consistono;  nella  chiavica  cTinlroduiione 
alla  presa  d’acqua  ; nello  sfioratore  che  ne  modera  la  soverchia  aflluenza;  nelle 
cateratte  e conche,  onde  la  pendenza  vien  temperata,  resa  agevole  la  navigazione, 
animati  mulini  ed  altri  opillcii.  Il  sagace  economo  abbia  l’occhio  a cotesti  ma- 
nofatti, in  ispecie  quando  vengono  restaurati,  perchè  non  accadano  mutamenti 
a scapito  dell’  irrigazione.  Gli  altri  ediflcii  poi  anche  più  interessanti  pel  mede- 
simo, sono  i seguenti  : 


[2]  Partitore. 

958.  Il  partitore  ha  per  iscopo  lo  spartire  fra  i diversi  utenti,  e in  pro- 
porzioni defluite,  tutto  il  volume  d’acqua  corrente  fornito  da  un  canale,  senza 
aver  ricorso  al  modulo  960)  : vale  a dire  non  tenendo  conto  dell’  eOeltiva 
quantità  d’acqua  recata  dal  canale,  ovvero  distribuita  a ciascun  interessato.  Inoltre 
il  partitore  agisce  senza  uopo  di  pescaie,  nè  paratoie.  Nel  Ili  Libro  stanno  de- 


Fig.  iss. 


scritte  le  diverse  forme  di  partitoi  e la  ragione  per  cui  le  larghezze  delle  sezioni 
nelle  quali  vien  suddivisa  la  sezione  principale,  non  rispondono  in  giusta  pro- 
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porzione  alle  effettive  quantità  d’acqua  derivata  per  le  sezioni  medesime.  Ricor- 
derò solo  che  talora  il  partitore  costituisce  piuttosto  un  diversivo  laterale  come 
nella  flg.  152.  AB  rappresenta  il  letto  del  canale,  nel  cui  fianco  sinistro  si 
apre  un  disfogo  determinato  da  solido  angolo  in  muramento.  Nella  figura  153 
n vece,  l’angolo  murato  che  sottrae  l’acqua  E F non  si  trova  nella  sponda  del 


Fig.  153. 


canale  principale,  ma  realmente  nel  corpo  della  sua  corrente.  Se  la  larghezza 
del  canale  minore  E F,  sia  per  supposito  la  quarta  parte  della  larghezza  del 
maggior  canale  rimovente,  non  sottrae  però  la  quarta  parte  di  questo,  ossia  il 
quinto  del  volume  totale  della  corrente,  perchè  l'altro  comprende  il  filone  di 
mezzo,  in  cui  la  medesima  corre  più  veloce  che  non  presso  alle  sponde.  11  par- 
titore soddisfa  solo  alla  esatta  divisione  della  quantità  d’acqua  allorché  divide 
per  lo  mezzo  la  sezione  principale  in  due  parti  eguali,  e perfettamente  simme- 
triche (Lino  I,  S 1331). 

959.  Le  condizioDi  essenziali  de'  partitori  che  giova  rimemo- 
rare, sono: 

1°  Che  vengano  stabiliti  in  tronchi  rettilinei  del  canale; 

2°  Che  la  sezione  del  canale  inoltre  offra  in  que’  tronchi  sponde  piena- 
mente simmetriche,  parallele,  e solidamente  costruite  ; 

3°  Che  gli  angoli  e muramenti  divisorii  sieno  affatto  eguali  e simmetrici  ; 

4°  Che  i minori  canali  di  sottrazione  che  ne  provengono , abbiano  per 
certo  tratto  identiche  dimensioni  ed  eguale  pendenza.  Somma  vigilanza  s’eser- 
citi al  sopravvenir  d’acque  grosse  nel  canale,  affinchè  sterpaglie,  foglie,  er- 
bacce ecc.  arrestandosi  contro  l'angolo  del  partitore^  come  soventi  accade,  non 
alterino  appieno  le  normali  erogazioni. 

[3]  Modulo. 

960.  Il  modulo,  ovvero  ondato,  èj  costruzione  destinata  a regolare 
colla  maggior  possibile  esattezza  la  quantità  d’acqua  introdotta  da  un  canale,  o 
altro  recipiente.  Adunque  il  partitore  dischiude  pel  tuo  terreno  una  data  por- 
zione, una  metà,  un  terzo,  un  quarto  , un  decimo  dell'acqua  che  passa  in  quel 
posto  pel  canale  di  derivazione:  invece  il  modulo,  ancorché  la  medesima  ne 
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traboccasse,  ti  concede  solamente  quella  data  misura  di  tanti  litri  per  miouli  se- 
condi, 0 vuoi  di  tanti  metri  cubici  per  dato  numero  d’ore.  Dicesi  poi  ondato  a 
preferenza  di  modulo  da  dii  vuol  evitare  ogni  equivoco  pel  significato  attriboito 
a modulo  nel  S 806  del  Libro  XII.  In  molli  paesi  ì'ondato,  o misura  dell'ac- 
qua, viene  stabilita  la  mercè  di  una  bocca  o luce  aperta  nella  sponda  del  canale 
a determinala  altezza  sopra  il  suo  fondo,  e sotto  Tordioario  livello  superiore 
dcll'acque.  Poi  si  volle  in  altre  contrade  della  Lombzbdu  e del  Piehoktk 
quella  misura  più  rigorosa  che  s’ottiene  mediante  la  costruttura  al  III  Libro 
descritta. 

961.  La  modellazione,  ancorché  si  applichi  al  metodo  Cremoiobb,  giu- 
dicato il  migliore  dal  Lombrrdiri  (1),  richiederebbe,  a di  lui  stima,  importanti 
correzioni:  ampliare  la  sezione  del  canale  interposto  alla  bocca  ed  al  modulo, 
onde  diminuire  la  velocità  dell’acqua:  limitare  il  modulo  a sottile  lamina  di 
metallo,  sopprimendo  la  tromba;  aumentare  il  salto  successivo  del  canale,  onde 
rimovere  gli  cITulli  dei  rigurgiti.  Le  quali  emendazioni  ho  voluto  rimemorare, 
aibnehè,  avverandosi  il  caso  di  nuove  derivazioni,  l'agronomo  che  dovesse  par- 
teciparvi se  ne  valga. 

962.  Rota,  ovvero  orario  dell'acqiic,  costituisce  una  specie  di  ino- 
dulo  di  suppliinenlo.  Sparlile  Tacque,  e suddivise  sino  a certo  limile,  se  ne 
alterna  l'uso  fra  i diversi  utenti,  concedendolo  a ciascuno  per  un  numero  det*r- 
minato  di  giorni  o di  ore|  intorno  a che  stimo  non  occorra  ulteriore  chiari- 
mento. 


SEZIONE  V. 

Distribuzione 

ossia 

DIVERSI  SISTESII  d’iRRIGAZIORE. 


965.  A quattro  specie  o maniere  dMrrIgazioue  si  riferiscono 
tulle  le  pratiche  d’ inalDamento. 

I.  Irrigazionm  d’ibboramento  si  chiamò  quella  (Libro  Ili)  onde  da  mag- 
giore 0 minore  altezza  si  fa  cader  l’acqua  imitando  la  pioggia.  Singolare  e ce- 
lebre esempio  n’olTre  per  la  grande  coltura  il  sistema  del  Kkmredv,  esposto  nei 

450-455,  oltre  la  quotidiana  pratica  degli  ortolani  e giardinieri. 

II.  Irbigazioke  D’iNArFiAHENTo,.  quella  più  comune  (Libro  III)  per  la 
quale  l’acqua  recata  da  un  condotto  principale  lungo  la  parte  superiore  del 
campo  0 del  prato,  sì  sparge  e diffonde  sui  medesimi  in  più  o meno  sottil  velo. 

Ili.  Irrigazioub  d’ikondamerto  , quando  a costa  di  Dumi,  rigagnoli  o 
canali,  crescendo  questi  naturalmente  o per  artiOciale  ritegno,  coll’espansione 
delle  acque  loro  bagnano,  inondano,  o sommergono  i prossimi  terreni,  inferiori 
al  livello  raggiunto  nella  crescenza  dalle  correnti  medesime. 


(t)  Notizie  Nat.  e Clv.  sulla  LnvRARniA,  pag.  IBS.. 
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IV.  Ikrigaxionb  di  pbltramekto,  quando  l'acqua  non  s’applica  diretta- 
mente  alte  piante,  ma  si  fa  pervenire,  insinuandosi  nel  terreno,  alle  loro  radici. 

964.  Ciascuna  di  queste  maniere,  o sistemi  d'irrigazione,  si  eseguisce  con 
differenti  e speciali  regole.  Ma  principalmente  due  melodi  essenzialmente  diversi 
tra  loro,  comprendono  tutte  le  pratiche  note  d’ irrigazione.  0 si  lascia  il  ter- 
reno nello  stato  in  cui  si  trova,  e s'adattano  alle  accidentalilii  della  superOcie 
i rivoletli  e fossi  che  deono  inalTiarla,  e questo  costituisce  il  sistema  ad  un 
tempo  più  antico  e più  moderno.  Ovvero  si  dispone  e si  ragguaglia  il  terreno 
in  date  fogge  perchè  l'acqua  gli  riesca  benefica,  spandendosi  con  adequato  moto 
e misura,  e questo  comprende  i varii  sistemi  più  comuni  ai  migliori  agricoltori. 
La  Sezionb  pertanto  si  divide  in  due  Articoli. 

Art.  I.  IrriKazione  irreifolare  o naturale. 

• 11.  Irrigazione  regoiare  o artificìnle. 

Per  avventura  queste  denominazioni  non  potran  quadrare  in  ispecie  ai 
fautori  del  metodo  ch'io  chiamo  irregolare;  l'agronomo,  senza  troppo  inalbe- 
rarsi de'  nomi,  scorgerà  per  quel  che  segue,  se  gli  ho  bene  o male  applicati. 


Art.  /.  Irrigazione  irregolare  o naturale. 


965.  Avvertirò  innanzi  tratto  che  per  irrigazione  irregolare  non  iniendo 
quella  di  dar  l'acqua  al  terreno,  pur  che  sia.  Si  tratta  di  darla  con  metodo  e 
misura,  ma  senza  impegnarsi  in  lavori  preparatorii  per  movimenti  di  terra,  onde 
modiOcarne  in  data  forma  la  superficie.  Ad  onta  però  di  questo  risparmio  di 
lavori,  per  vero  dire  d'ordinario  as.sai  dispendiosi,  se  ne  eseguiscono  altri  ed 
accuratissimi,  onde  condurre  l'acqiie  irrigatorie  a seconda  delle  ondulazioni 
ste.sse  del  terreno,  ossia  adattandole  alle  irregolarità  di  superficie;  motivo  per 
cui  m'  appigliai  a quella  denominazione  A' irrigazione  irregolare  quasi  a sin- 
cope lY  irrigazione  delle  superficie  irregolari. 

966.  Quale  più  aulico  c pili  moderno  metodo  l'ho  dichiarato 

964)  perchè,  in  1°  luogo  l'irrigazione  si  cominciò  ad  esercitare  dai  più  an- 
tichi coltivatori,  conducendo  l'acqua  mediante  piccoli  solchi  su  per  le  promi- 
nenze de’ praticelli  diseguali,  onde  da  quelle  sui  medesimi  si  spandesse;  in 
2°  luogo  lo  dichiaro  il  più  moderno,  perchè,  a mia  stima,  la  recentissima  inven- 
zione del  Krmnrdt,  0 vuoi  del  Cbadwick  (1)  descritta  nel  § 450  e seg.,  si  può 
veramente  applicare  meglio  d'ogni  altro  metodo  alle  speciali  condiiioni  del  ter- 
reno a superficie  irregolare.  Il  tutto  si  comprende  agevole,  discorrendo  le  seguenti 
norme,  distinte  secondo  le  quattro  diverse  pratiche  al  g 963  dichiarate. 


(1)  V.  Gastarul  Principes  i»  tAgrammie.  Appeodie»  S. 
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[4]  IrrigazioBe  irregolare  d’ irrorameolo. 

967.  Il  metodo  d'irroramento  si  pratica  nella  piccola  coltivazione, 
0 negli  orti,  o ne’  giardini,  sia  adoperando  annaffiatoi,  sia  coi  mezzi  descritti  al 
$ 418,  chiariti  da  quelle  figure  102,  103, 104,  103,  quando  si  suppongano 
impiegati  solo  per  trasporto  d'acqua,  e non  d'ingrassi  liquidi.  Similmente  nel 
sistema  Kenkedy,  se  prescindi  dall'apposita  costruzione  della  stalla,  della  ci- 
sterna da  concime  ecc.  (§  450  ecc.)  allorché  si  possedesse  il  resto  di  queil'ap- 
parecchio,  cioè  tubi  sotterranei,  idranti  ecc.,  ed  inoltre  un  recipiente  d'acqua 
dotata  di  naturale  o artiOciale  pressione  da  produrre  elTetti  analoghi  a quelli 
nel  citato  luogo  descritti,  si  conseguirebbe  l’ irrigazione  iirroramento.  Ora 
ognun  vede  non  richiedere  l'un  caso  nè  l'altro  preparazione  veruna  del  terreno 
da  irrigare. 

968.  La  condizione  essenziale  sta  nel  far  cadere  l'acqua  da  tale 
altezza  che  superi  quanto  basta  il  livello  della  porzione  di  superRcie  a mano  a 
mano  da  irrorare.  Ael  1°  caso  (quello  cioè  in  cui  l’acqua  vien  portata  o tras- 
portata) occorre  che  i mezzi  di  trasporto  possano  accedere  con  discreta  agevo- 
lezza anche  ne’  posti  più  rilevati.  Kel  2°  caso  (cioè  applicando  il  sistema  Kb<i- 
KEDv),  oltreché  l'acqua  dee  per  la  forza  del  vapore  coll'acquistata  facoltà  di 
ascensione,  superare  i punti  più  elevati  del  terreno,  in  guisa  da  ricadérvi  a 
simiglianza  d'acqua  di  pioggia,  i tubi  inve.ce  di  essere  orizzontali,  dovranno 
seguire  le  inflessioni  del  suolo  e sporgere  cogl'  idranti  sulle  più  notevoli  con- 
vessità. Perchè  meglio  si  comprenda  colesta  applicazione  esporrò  i particolari 
di  una  mia  idea,  colla  quale  approfittando  di  speciali  circostanze  favorevoli,  il 
sistema  del  Kbnsedy  potrebbe  attuarsi  con  dispendio  assai  meno  considerevole. 

969.  Questa  mia  inTenzione,  o se  più  t’aggrada,  particolare  applica- 
zione,  suppone  la  circostanza  favorevole  di  aver  l'acqua  (nel  luogo  da  cui  entra 
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nel  terreno  da  irrigare)  ad  un'  altezza  considerevole  sul  medesimo,  e quale  si 
richiede  (come  specifica  il  IH  Libro)  per  ricavarne  getto  o zampillo  sagliente. 
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SuppoDi  perUDto  che  il  prato  oaturale,  non  Urdiato,  coBtenpto  do'  limiti  segnati 
da  A,  B,  G e D,  nella  Gg.  134,  posaa  rioeTtre  acqua  da  uu  sertwtoio  S,  ovvero 
da  un  canale  E E posti  a ragguardevole  altezza.  1 tubi  perfettamente  uniti  (sieoo 
dì  legno, di  terracotta  odi  metallo) sotterrati  nel  terreno,  mediante  iltropco  ver> 
ticala  T eolie  diramazioni  MO,  M K P,  ed  MNQ,  recheranno  l’acqua  agli  idranti 
U,  U,  ed  li,  i quali  aperti  all'uopo  sgorgheranno  l’acqua  colla  spinta  dipeodente 
dalla  pressione  dovuta  all’altezza  del  serbatoio  S,  o canale  E,  E,  su  quella  degli 
idranti  medesimi. 

970.  Se  al  posto  S fosse  collocala  la  staila  colla  cisterna  da  concima  liquido 
di  cui  al  430  ece.,  gli  è palese  , ebe  la  diilerenra  di  livello,  ossia  l’altezza 
della  stalla  E.  sul  piano  del  prato  ABGU,  in  quaklie  situazione  di  collina  p»< 
Irebbe  esser  tale  da  risparmiare  la  macebina  a vapore  necessaria  nel  sistema 
KanniDr.  Debbo  aggiugnerc  tuttavolta  in  onor  dei  vero,  che  io  ìspccie  volendo 
servirsi  d’ ingrassi  liquidi  e nou  d’acqua  pura,  senza  una  forte  pressione,  quale 
appunto  può  conseguirsi  con  macchine  a vapore,  sari  diflicile  mantenere  attivo 
il  corse  del  liquido  entro  tubi  troppo  facili  a riempiersi  colle  deposizioni  del 
liquido  medesimo. 

[2]  krigazione  irregolare  i’  ìnalGanifiile. 

BTl.  L’ irrigtazione  d'iRaiflaiuento  offre  alcuni  vantaggi  enqncHa 
d’frronuneiito.  Notai  altra  volta  aver  trovato  il  Datt  Pacqua  scorrente  sotto  un 
velo  di  ghiaccio  mantenersi  a più  di  6 gradi  C.,  mentre  Patmosfera  segnava 
temperatura  inferiore  allo  zero.  Ciò  dimostra  che  rirrigaziooe  sotto  il  ghiaccio 
preserva  U prato  dai  pessimi  effetti  del  gelo  : ma  perchè  questo  accada,  occorra 
che  un  veto  d’acqua  uniforme  trascorra  per  tutto  il  prato  medesimo:  in  altri 
termini,  diviene  essenziale  che  la  sua  superficie  sia  appieno  regolare.  Ecco  per- 
tanto uno  degli  svantaggi  annessi  al  metodo  d'irrigare  senza  previo  ragguaglia- 
mento del  terreno.  Tuttavolta  avendo  in  compenso  notevole  economia  di  dispen- 
dio, convien  conoscere  come  s’adempia,  premettendo  un  cenno  sui  diversi 
condotti  0 fossi,  la  coi  costruztone,  il  dissi  pur  dianzi,  anco  in  questo  caso  è 
indispensabile. 

1.  Condotti  e scoli. 

972.  I diversi  condotti  o fossi  necessarìi  per  l’ irrigazione  si  distin- 
guono in 

1°  CanaU  di  derivazUm,  di  coi  al  S 952  ecc. 

2°  Roggia,  ovvero  canale  portatore. 

3°  Adaegtutriee,  ovvero  fosco  distrUmUire. 

• ‘t’  Roggeita,  ovvero  fossetto  diramatore. 

5®  Rigagnolo  o scolatore,  ovvero  fosso  di  scoto. 

97.3.  La  roggia  o canale  |>orlaturc  si  stacca  da  quello  di  deriva- 
zione, e reca  l'acqua  alle  diverse  parti  del  fondo;  perciò  deve  mantenersi  con 
livello  inferiore  a quello  e superiore  alle  adacquatrici. 

Istituzioni  d'Agricotlura.  F.  III. 
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974.  L’ adacqaatrice  o fosso  distributore,  nella  dlspoemone  a 

piane  o'/pianale,  segue  la  traccia  del  loro  lembo  o lato  superiore:  nella  dispo- 
sizione ad  ale  percorre  la  linea  del  colmo,  ossia  di  riunione  de’ due  vertanti.  La 
di  lei  pendenza  sia  la  minima  possibile;  la  larghezza  scemi  a modo  che  al  suo 
termine  risulti  un  terzo  meno  che  alla  sua  origine.  Deve  essere  costrutta  in 
guisa  che  l’acqua  tracimi  il  suo  orlo  tutto  uniformemente  dalla  parte  della 
piana;  ovvero  da  tutti  e due  gli  orli,  quando  sta  nel  colmo  tra  le  due  ale. 

975.  Le  reggette  o fossette  dirainatricl  si  staccano  dairodac^va- 
trice,  ora  ad  angolo  retto  e da  un  sol  lato,  ora  da  ambe  le  parti  ad  angolo  più 
0 meno  acuto,  a spinapesce  ; la  loro  direzione  è adunque  secondo  la  pendenza 
della  piana  o deH'afa,  ma  suol  terminare  ad  un  terzo,  o metà  della  loro  lar- 
ghezza. Quando  X’adacquatrice  è fatta  a dovere,  e le  piane  o le  ale  non  sono 
troppo  larghe,  non  havvi  uopo  di  reggette  : le  quali  però  riescono  indispensabili 
ne’  torreni  male  ragguagliati.  Perciò  l’ irrigazione  de’  prati  in  collina  riposa 
quasi  tutta  sulle  reggette  o fossette  diramatrici. 

976.  L’ ampiezza  e profondità  di  questi  varii  condotti  sta  in  ragione 
sia  deH’esteosione  del  terreno  a cui  servono,  sia  del  diverso  metodo  naturale  o 
artificiale  che  venga  prescelto.  Quindi  ne  sporrò  le  norme  a luoghi  opportuni. 
In  generale  però  si  procuri  di  non  eccedere  nè  in  larghezza  nè  in  profonditi 
quando  cotesti  condotti  hanno  sensibile  pendenza,  perchè  coll’uso  sempre  au- 
mentano Ih  loro  dimensioni.  Ove  poi  il  portatore  e ì'adaequatriei  si  costrui- 
scono orizzontali,  allora  deono  essere  più  rigorosamente  formati  colla  precisa 
capacità  necessaria. 

977.  Le  dimensioni  dell'adacquatrice  non  sogliono  eccedere  16 
centimetri  di  larghezza  per  4 di  profondità.  Importa  pei  prati  che  il  loro  fondo 
sia  alquanto  più  alto  del  fondo  del  canale  portatore,  aOlnchè  sabbia  e limo 
trapassino  innanzi  senz’entrare  nell’adacquatrici,  e quindi  insudiciar  l’erbe. 

978.  Le  roggette  o adacquatrici  secondarie  si  escavano  nella  forma  dimo- 
strata dalla  flg.  155,  che  ne  rappresenta  la  sezione,  supponendo  in  A il  terreno 
.superiore,  in  B l’inferiore.  11  risalto  C dal  lato  inferiore,  facilita  il  loro  esarcizio, 
perchè  nell’escavorle  havvi  sempre  qualche  minima  differenza  di  livello  : quindi 


Fig.  155. 


nel  dar  l’acqua  si  rende  l’espandimento  uniforme  con  qualche  battuta  di  maz- 
zeranga ove  l’acqua  non  trabocca,  e alzando  alcun  poco  quella  cresta  ove  sgorga 
troppo.  Per  la  stessa  ragione  creando  nell' adacqmlrice  della  spianata,  la  sponda 
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dal  lato  loferiora  quasi  verticale,  come  scorgesf  dalla  Ogura,  l’altra  dal  lato  su- 
periore rimane  confusa  col  fondo  in  un  solo  lievissimo  pendìo  che  agevola  lo 
sviluppo  ed  il  taglio  dell'erbe. 

979.  Doppio  nflicio  delle  adacquatricl  e scolatori.  Nella 
disposizione  a ripresa,  sia  a piane,  sia  ad  ale,  il  (osso  scolatore  divien  fossa 
adacquairiee  : riceve  l’acqua  dalla  piana  o dalle  ali  superiori,  e la  reca  come 
roggia  adacquatrice  alia  piana  o ale  inferiori.  In  quest’  ultimo  caso  lo  scolatore 
comincia  nel  fondo  Ira  le  due  ali  superiori  con  pochissima  larghezza  ; acquista 
la  maggior  dimensione  entrando  nel  colmo  tra  le  due  o/t  inferiori;  e finisce 
colla  larghezza  minore.  Questo  doppio  ufficio  vièn  meglio  chiarito  nella  descri- 
zione ($  1017)  dell’accennala  disposizione  a ripresa,  la  quale  si  eseguisce  anco 
pe' prati  ad  ale  coH’aggiunla  di  un  canale  portatore  in  cui  sboccano  gli  scola- 
tori superiori,  mentre  da  esso  pure  traggono  origine  le  adacquatrici  inferiori.' 

980.  Le  fogne  o fosse  cieche  sono  essenziali  ne’  terreni  infestati  da 
carici,  giunchi,  equiseti  ecc.  Parlando  delle  marcite,  Filippo  Re  scrivea:  • Chi 
ha  terreni  forti,  freddi,  tenaci,  cioè  argillosi  molto,  non  Imprqnda  a far  mar- 
cite • (1).  L’ingegno  del  fognare,  coi  moderni  perfezionamenti  onde  si  celebre 
oggi  sotto  nome  di  drenaggio  (Listò  XII,  Gap.  VII,  Sez.  Il),  può  togliere  quei 
terreni  da  quelia  esclusione,  come  può  rinsanire  tante  basse  praterie  irrigue,  e 
raddoppiarne  il  prodotto.  Oltre  i modi  nel  detto  Listo  indicati,  ecco  il  metodo 
da  me  divisato  per  fognare  un  prato  per  mala  costruzione  e per  tenacità  di  ter- 
reno ammorbato  da  giunchi , volendo  usare  materiali  alla  mano,  e il  minor 
possibile  dispendio.  Disegnati  ed  escavati  de’  fossetti  con  accuratezza  perché 
acquistino  la  forma  dimostrala  dalla  sezione 
DDEE  (fig.  156),  larghi  io  bocca  40  centim., 
e profondi  circa  50  centimetri  vi  si  dispon- 
gono entro  de’  pinoli  grossi  da  5 a 6 centi- 
metri, conflccuti  alquanto  nel  fondo  a due  a 
due  in  forma  di  X a tali  distanze,  che,  lasciato 
libero  all’  acque  l'angolo  inferiore  e i due  la- 
terali, l’aogolo  superiore  si  riempia  con  fasci- 
nelle  di  qualunque  sterpaglia,  purché  stretta- 
mente legate.  Come  indica  il  disegno,  sulle 
fascinelle  si  ripone  terra  in  modo  da  ricoliocarvi 
da  ultimo  le  piote  che  diligentemente  deono  es- 
sere state  levate  nello  escavare  il  fosso.  Col  tempo  le  fascinelle  s'acciaccano,  ma  se 
sieno  disposte  colla  vetta  pel  verso  dell'  acqua,  essa  continuerà  il  suo  efiusso 
quasi  come  prima.  Volli  aogglugoere  anco  questa  pratica,  perchè  il  coltivatore 
vegga  per  quanti  modi  si  può  adempiere  alla  terza  condizione  essenzialissima 
pe’  SS  923  e 926  prenotata.  - 

S.  Esecuzione  de’ vari!  condotti. 

981.  L’escavo  de' canali  non  imporla  gravi  differenze  da  quelli  di  deri- 
vazione, oppure  di  scolo:  quindi  quanto  s’è  detto  nel  XII  Linno  intorno  a questi 


Fig.  1S6. 


(1)  F.  Ra.  Elem.  d’Agric.,  Libro  VI,  Cap.  V. 
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vale  anso  per  quelli.  Invece  le  adaefiuUrìci,  rofgellt,  ece.  meritano  qualche 
più  speciale  indioaiione. 

982.  Gli  strumenti  ed  utensili  migliori  per  eseguirle  sono  quelli  che  ‘ 
i lavoriolori  hanno  l'abitudine  di  adoperare.  Verità  consentita  da  tulli  gli 
scrittori  non  puramente  teorici.  Gli  tUensili  perfezionali  o di  nuova  forma  si 
deano  raccomandare  ai  medesimi  con  moila  circospezione  a titolo  di  prova, 
finché  a poco  a poco  apprendano  il  modo  di  adoperarli,  e io  pari  tempo  si  con- 
vincano del  loro  pregio.  Cosi  avverrà  di  quelli  raccomandati  dal  Pabhto  per 
eseguire  le  roggelte  secondo  l'enunciata  forma.  Dalla  parte  del  labbro  rilevato, 
la  scarpa,  ove  si  tratti  di  prati  o buoni  pascoli,  si  taglia  a dovere  colla  specie  di 
accetta  (flg,  157),  ovvero  del  coltello  ricurvo  (Bg.  168):  se  non  fosse  alquanto 
complicato,  sarebbe  preferibile  il  disco  di  ferro,  girevole,  disegnato  nella  fig.  159. 


Fig.  137.  Pig.  158.  Fig.  1S9. 


Questi  utensili  in  generale  giovano  pel  taglio  verticale  delle  piote,  e per  trac- 
ciare linee  lungo  il  tardino  da  terra.  Quando  si  dee  incavar  la  terra  con  molta 
inclioaaione , giova  la  vanga  inglese  o la  specie  di  zappa  della  llg.  160:  la 
marra-piccooe  della  flg.  161,  serve  da  una  parte  per  tagliare,  dall'altra  per  zap- 


Fig  160.  Fig.  161. 


pare.  Lo  ukqterare  l'aratro  è voler  eseguire  fattura  doppia  ed  imperfetta,  perché 
il  solco  aperto  dal  vomere  richiede  una  correzione  eseguita  a mano,  la  quale 
inoltre  corregge  i maggiori  difetti,  ma  non  riesce  a ridurlo  alle  dimensioni,  ed 
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all’esatta  non  che  uniforme  sezione  e dirittura,  condizioni  necessarie  di  qualsiasi 
fosso  irrigatorio. 

983.  L’ escavazioae  s'ademple  awoigemft  il  cordino  da  terra  x x 
ben  teso  attorno  ai  piuoli  A C,  ad  esempio,  alla  loro  sommità,  la  quale,-  come  s* 
avverti,  sporge  ordinariamente  sul  piano  circa  5 centimetri.  CoH’oJcio  (flg.  157)  o 
col  falcioUo  ricurvo  (flg.  158)  o altro  utensile  si  segna  il  taglio  verticale  luogo  il 


Fig.  163. 


cordino  da  ambo  i tati  del  fosso  da  bure:  poi  ricavansi  le  zolle  s,z,s,z  riponen- 
dole io  rilievo  all’altezza  del  cordino  ; batloosi  alllnchè  l’acqua  non  abbia  a tra- 
passare sotto  di  esse  e quindi  spostarle,  ma  le  tracimi  come  un  velo;  condizione 
iuimanchcvole  se  il  cordino  fu  beo  teso  orizzontalmente,  e il  labbro  creato 
colle  zolle  accostato  dappertutto  al  medesimo. 

984.  Una  lastra,  un'ardesia,  una  tavola  bastano  per  regolare 
. l’espansione  dell’acqua  che  si  fa  tracimare  ì condotti  c roggetle  di  larghezza  mi- 
nore d’un  metro.  Poche  zolle,  un  fascio  di  sterpo  sono  i rustici  mezzi  impiegati 
per  far  chiusa  ne’  medesimi  affinchè  l'acqua  trabocchi  dai  loro  labbri  se  sono 
adacqualriei  poste  sul  colmo  de'  terreni  ad  ala  o convessi,  e dal  labbro  attiguo 


Fig.  1A3. 


al  plano  inferiore  se  costruite  per  irrigare  plani  inclinati  con  una  sola  pendenza. 
La  figura  163  comprende  varie  fogge  delle  tavole  o lastre  più  adoperate  a 
quest’uso;  parecchi  le  commendano  per  migliori,  e più  economiche  quando 
costrutte  di  lastra  di  ferro,  o di  ghisa. 

985.  Ne’  campi  a quaderni,  r irrigazione  si  opera  introducendo  l'acqua 
ne’  solchi.  Veggo  in  molli  luoghi  con  arginelli  di  terra  chiudersi  per  traverso 
questi  solchi  medesimi,  onde  l’acqua  s’alzi  a modo  di  lambire  il  dosso  della 
porca  0 quaderno.  Metodo  per  verità  poco  lodevole,  perché  con  quel  ristagno 
d’acqua  si  guasta  il  terreno.  Dirò  altrove  quanto  sia  n)iglior  partito  valersi  di 
fasci  di  paglia,  ovvero  di  fagotti  di  cenci,  come  sogliono  io  ispecie  gli  orto- 
lani, i quali  usano  nel  modo  rappresentato  dalla  flg.  164  abbastanza  chiaro  per 
comprendere  di  qual  guisa  possa  adoperarsi  anco  quando  l’acqua  si  Caccia 
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correre  per  solchi  Ira  due  quaderni,  mentre  nel  disegno  esprime  come  l’usano  gli 
ortolani  bolognesi  per  inafOare  le  vaneggie  degli  orti. 


Fig.  164. 


I 


[3]  Disposizione  eoo  Adacqualrici  a lirello.  t 

986.  Qnainnqne  sia  la  pendenza  del  terreno , vi  si  può  .sempre 
tracciare  una  linea  orizzontale,  secondando  con  adatte’curve  le  sinuosità  del  me-  | 
desimo  (1).  Lungo  quella  linea,  con  nn'adarquatrice  perciò  orizzontale  s'ioaOla 
il  suolo  ad  essa  inferiore,  mediante  il  trabocco  dell'acqua  che  uniforme  discende 
luogo  tutto  il  labbro  At\V adaeqmtrice  medesima , e si  distende  in  sottil  velo 
pel  contiguo  terreno  inclinato.  Quante  volle  adunque  non  tutta  l'estensione  del 
terreno  sia  ridotta  ad  uniforme  pendenza,  gioverà  questo  metodo,  utile  io  ispecie  i 
nel  caso  d'ingrata  natura  di  sotto-suolo  che  mal  tornerebbe  porre  a nudo.  Con- 
viene poi  variare  la  distanza  tra  Vadaequatrice  e le  roggelte-,  la  6g.  165  ne 
porge  sulTiciente  dimostrazione,  dove  in  A si  supponga  la  sezione  dell'acfacqua- 
tricr,  in  R,  R',  le  roggétte;  io  S lo  scolatoio.  Questo  metodo  non  riesce  però  dove 


(1)  Vedi  Libro  I,  CAriroLo  IV,  Ssiioiie  VI. 
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il  sotto-suolo  sia  sommamente  permeabile,  perchè  ad  onta  che  l' adaeqvatrke 
versi  acqua  in  abbondanza,  il  tratto 
fra  essa  e la  R'  se  la  beve,  e questa 
seconda  roggeUa  rimane  in  secco. 

987.  Nelle  vallate  tra  le  col- 
line, spesso  hannovi  bacini  ove  i 
prati  verdeggiano  a meraviglia  se 
possono  inaOlarsi.  Qualunque  sia  la 
loro  forma,  adacquatrice  può  sem- 
pre condursi , come  osservai , per 
una  linea  a livello  ; allora  tutta  la 
parte  al  disotto  della  medesima  rie- 
sce irrigabile.  Ma  osservai  pure 
per  adempiere  a sì  fatta  condizione, 
r adacquatrice  non  dovrà  seguire 
una  linea  retta,  nè  le  roggetle 
condarie  riuscire  parallele  alla  me- 
desima. Il  saggio  economo  adun 
trae  da  quest'  esempio  1'  insegna- 
mento di  non  ostinarsi  a fare  ovun- 
que dispendiosi  movimenti  di  terra, 
quando  cioè  coll’andamento  appro- 
prialo delle  adacquairici  può  evi- 
tarli. Del  pari  non  incolga  nell'op- 
posito  eccesso  di  non  adattare  la 
superflcie  del  suolo  alle  condizioni 
essenziali  per  economizzare  l'acqua; 
per  darle  un  corso  placido  e non 
rapido  da  solcare  e lacerare  il  ter- 
reno; ioQne  perchè  non  ristagni 
alcun  posto.  Nella  figura  166 
sulta  evidente  la  disposizione  delle 
adacquatrici  A A A,  a a,  B B,òò,  C C. 
le  quali  si  sostengono  sui  dossi, 
creste  di  quel  suolo  irregolare, 
dendo  1’  acqua  dal  portatore 
versandola  sui  fìancbi  di 
minenze,  e ricapitandola  nei  rivoletli 
di  scolo  S S S ed  R R 11.  Di  legger 
comprendesi  che  se  colai  terreno  sia 
aratorio  e non  prativo,  a poco  a poco 
Tacque  d’irrigazione  lo 
quando  la  differenza  di  livello  tra 
adacquatrici  A A ecc.,  e gli 
S S ecc.  oltrepassi  il  5 al  6 per  cento  della  distanza  orizzontale  esistente  tra  i 
condotti  medesimi.  ■'  . : ' : 


^ ■ 


k 


Googic 


1480 


Limo  u«. 

Fig  I6«. 


[4]  Irrigazione  naturale  a spinapesce  o a lisca. 

N8.  Dal  canale  distribntore  si  ataocano  taola  adacqnatriei  le  quali 
al  4inHMM  lateralmente  ad  angoli  più  o meno  aperti  ool  dMriMort  secondo 

Fig.  167. 
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afflochò  meglio  Taniaa  trabocchi,  ed  adempiano  con  «uccesso  alla  loro  destina- 
itene  quando  ei  tratta  di  terreni  con  iscarsa  pendenza.  La  Oa.  167  offra  esempio 
di  cotesta  disposizione.  Dal  canale  di  d«rivasione  o ptrtatort  C,  C,  C si  staccano 
le  adacfuafricf  sinuosa  A BUM  ed  ARP.  A seconda  delle  irregolarità  del  ter- 
reno si  diramano  le  roggtUe  BG,  HF,  HK  ecc.,  e qualche  volta  una  Toggetla 
V 0 si  biforca  essa  pure  col  ramo  TX.  Questo  metodo  rappresenta  i priinordii 
dell'arte  ; trovasi  praticato  ove  nè  si  volle  punto  modificare  la  naturale  super- 
ficie del  terreno,  nè  sostenere  le  adaeguntriei  ne'  posti  più  depressi  mediante 
riporli,  ossia  piccoli  argioelli.  Lo  vedremo  praticalo  anco  per  le  risaie,  dove  le 
roggelle  secondarie  si  chiamano  volgarmente  tampinelli,  e fanno  pervenire 
Tacqua  nei  luoghi  ove  piccoli  dossi  ne  impediscono  l'uniforme  spandimenlo. 

[5]  Irrigazione  naturale  d' inondaniente. 

989.  L' irrigazione  d'inondamento  in  atto  pratico  si  eseguisce  senza 
preventivo  agguagliamenlo  del  terreno;  ma  spesso  si  tende  con  essa  allo  scopo  ap- 
punto di  regolamela  superficie, o almeno  scemarne  le  diseguaglianze,  perciocché 
le  acque  n'adeguino  a poco  a poco  le  bassure  colle  loro  deposizioni.  Nel  qual  caso 
si  opera  piuttosto  una  specie  di  eolmata  di  rifiorimmto , ovvero  un  toarping, 
come  chiamasi  dagl’ Inglesi.  DI  cotesti  ingegni  ho  discorso  a suIDcieoza  nel 
XII  Libbo;  quanto  rimane  a dire  più  sotto  sulla  irrigazione  pure  i’inondameHia, 
ma  con  procedimento  regolare,  gioverà  per  compiere  lo  studio  pratico  delle 
espansioni  esercitate  lungo  le  spiagge  fluviali,  o anche  nelle  risaie  temporanee 
e nell'altre  circostanze,  più  speciale  argomento  del  XXVll  Liaao. 

Art.  IL  Irrigazione  regolare. 

990.  ÌjB  vera  arte  Italiana  dello  Irrigare,  non  istà  contenta  di  costruire 
adaeguatrici  a livello,  e recar  l'acqua  sul  terreno  con  disegnale  altezza  e sre- 
golata corsa;  due  classici  inconvenienti,  pressoché  inevitabili  quando  non  è 
geometrica  (Libbo  I,  Gap.  VI)  la  superficie  da  irrigare.  Scrivea  Colomblla  po- 
tersi • ed  in  tenace  ed  in  suolo  disciolto,  per  quanto  sia  debole,  far  un  prato 

• qualor  abbiasi  facoltà  d'  adacquarlo,  ma  non  dover  essere  o pianura  in  sito 

• avvallato,  0 collina  In  erto  pendio;  quella  perchè  non  troppo  lungamente 

• ritenga  l'acqua  adunala;  que.sla afllnchè  subito  non  la  riversi  a trabocco»  (1). 
E slmilinente  Palladio  prescrivea  che  • l'umor  dell’acqua,  nè  troppo  tosto  ne 
scorra  fuori,  nè  troppo  entro  vi  covi  (:I)  ».  Ora  queste  condizioni  unicamente  si 
adempiono  disponendo  a regolar  forma  la  superficie  da  irrigare.  Colla  sola 
sistemazione  delle  adacguatriei,  come  finora  ho  descritto,  si  puù  irrigare,  ma 
sotto  pena  di  veder  l'acqua  scorrere  in  alcuni  posti  veloce,  in  altri  muoversi 
appena  o ristagnare;  colà  spandersi  in  altezza  soverchia,  poco  più  oltre  non 


SCoLUMZLLA.  hoc.  ctt.,  Libro  II,  Capo  XVII. 
Pallabk).  Loe.  eii.,  Libre  X,  Cape  X. 


148S  Lnio  xiT. 

abbeverare  a sufflcìènza  le  piante.  Veggiamo  adunque  di  qual  ondo  si  consegna 
r irrigaiione  regolare,  la  quale  impiegando  la  minor  possibile  quantità  d’aoqaa, 
offre  il  migliore,  più  uniforme  e più  costante  risultamento. 

[1]  Condizioni  preliminari. 

991.  Disegno  in  pianta  e in  profilo  (Lmao  I,  Gap.  VI)  sono  essen- 
aiali,  quantunque,  ad  esempio,  il  praiojuolo  o campavo  possa  per  lunga  sp*- 
rienza  eoHruire  un  terreno  irrigabile,  senza  tanti  disegni  e liveliazioni.  L'agro- 
nomo  nella  sua  mappa  segni  ie  divisioni  convenevoli  affinchè  gli  appczsatneiUi, 
ale,  spianate  ecc.  abbiano  larghezze  proporzionate  alla  copia  d’acqua  disponibile. 
Indi,  eseguite  le  livellazioni,  disegni  i varii  profili  onde  prendere  esatta  cogni- 
zione dello  stato  attuale  del  terreno.  Poscia  stabilisca  le  spianate,  o ale  cui  vuol 
ridurlo;  rilevi  profili  e sezioni  che  gli  pongano  sott' occhio  la  nuova  su- 
perficie, e in  pari  tempo  l'importanza  ed  entità  de*  movimenti  di  terra  necessari!. 
Col  disegno  del  terreno  nello  stato  naturale,  e con  quello  del  nuovo  stato  cui 
vuol  ridursi,  tutto  si  prevede  e si  calcola:  introduconsi  modificazioni,  le  quali 
nella  mappa  costano  un  tratto  di  penna,  ma  per  eseguirle,  quando  il  lavoro  si  è 
già  una  prima  volta  compiuto,  consumano  tempo  e danaro  ; nè  riescono  forse 
mai  senza  difetti,  che  soltanto  si  evitano  co’  lavori  fatti  sopra  disegni  sfudiati  e 
maturati  a dovere. 

993.  L’  epoca  d'eseguire  il  ragguagliamento,  ossia  sistemazione 
di  superficie , dipende  molto  dalla  stagione,  lo  non  proferirò  in  questo  luogo 
altro  consiglio,  se  non  di  por  mente  allo  stato  del  terreno.  Troppo  secco,  costa 
molto,  male  si  pareggia,  le  zolle  si  accatastano,  onde  poi  alla  prima  pioggia  si 
avvallano  ecc.:  troppo  umido  (massime  se  piuttosto  compatto)  si  pigia,  sover- 
chio s'addensa,  s’appicica  agli  utensili  ecc.  Se  ne’  lavori  ordinarli  si  dee  avere 
principale  riguardamento  alla  soverchia  secchezza  o mollezza  del  terreno,  in 
questi  che  si  apparecchiano  per  durare  un  tempo  indefinito,  e in  coi  si  tratta  di 
movimenti  di  terra  di  molto  rilievo,  guastato  il  terreno  una  volta,  si  può  ritenere 
guastato  per  sempre. 

993.  Le  diseguaglianze  di  superficie , ove  s’ irrighino  terre  non 
appratite,  si  aumentano;  la  crosta  migliore  vien  corrosa;  dilargati  a dismisura 
in  alcuni  posti  i solchi;  in  altri,  obliterati.  Basta  vedere  un  campo  d’irregolar 
superficie,  irrigato  una  o due  volte  con  acqua  un  po’  copiosa,  per  convincersi 
degli  inconvenienti  che  ne  conseguono.  Si  obbietterà  forse,  il  Pabeto  avversario 
distintissimo  de’  terrazzamenti  ossia  ragguagliamenti  di  suolo,  riferirsi  più  par- 
ticolarmente a terreni  incoticali,  appratiti  : quindi  non  probabili  cotali  inconve- 
nienti; cospicuo  guadagno  lo  sparmiare  il  grave  dispendio  di  siffatti  lavori. 
Vorremo  adunque  proscriverli  per  terreni  nell'accennata  condizione? 

994.  Contemporaneamente  immerse  nell'acqua  e neiraria 
deono  risultare  le  piante  di  qualsiasi  fatta,  durante  l'irrigazione.  Noti  bene  l’agro- 
nomo questo  precetto  essenzialissimo  per  mediche,  trifogli,  erbe  pratensi  qua- 
lunque, non  che  pel  riso  e qualsivoglia  pianta  palustre.  Non  siano  dunque  giam- 
mai sommerse:  errore  in  cui  troppo  di  sovente  incolgono  risaiuoU  e vallaroii 
che  annegando  le  piante  perchè  acquatiche,  sperano  oUeneme  prodigioso  svi- 
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luppo;  invece  ne  avversano  la  vegetazione,  favoreggiando  solo  l'erbacce  mo- 
leste e selvagge.  Vedrai  nel  prato  sottil  velo  d’acqua  render  liete  l’ erbette  migliori, 
e la  soverchia  copia  ed  altezza  di  essa  sofTocarle  facendo  trionfar  giunchi,  ca- 
rici e simili.  Per  ottenere  buoni  ed  abbondanti  prodotti  di  Qeno,  di  riso  e di 
strame,  almeno  la  sommità  dello  stelo  col  suo  fogliame  dee  rimanere  a contatto 
deiraria.  Ma  ciò  non  s'ottiene  se  l'acqua  non  si  spande  equabilmente;  e l’acqua 
non  vuol  correre  uniforme  ed  eguale  per  tutto,  se  per  tutto  non  trova  uniforme 
e regolare  supcrflcie. 

995.  Ferma  la  necessità  di  ragguagliare  il  terreno,  almeno 
per  l'agricoltura  perfezionata,  siccome  in  genere  venne  anche  dimostrato  pel 
XIII  Lisao,  dovrà  egli  l'agronomo  rivolgersi  agl’idraulici  per  apprenderne  le 
norme,  e porle  in  esecuzione?  Giudichi  il  Gispabin  competere  a quelli  la  pre- 
scrizione de'  mezzi  atti  a regolare  la  quantità  d’acqua  convenevole  a ciascun 
canale,  proporzionalmente  alla  pendenza  ed  altre  circostanze  (1);  ma  l'agronomo 
dee  conoscere  tutte  le  pratiche  della  irrigasione  regulare,  e sapere  da  sé  come 
trarre  il  maggior  partito  da  quell'acqua  di  cui  può  disporre.  Quindi  l'ulteriore 
sviluppo  che  orafo  seguire  alle  teoriche  indagini  pel  111  Lisao  esternate. 

[2]  Regolare  irrigazione  d’irrorameDlo. 

996.  La  pioggia  nel  cadere  inumidisce  l' atmosfera , e tempera  quindi 
l'evaporazione  del  suolo  : lava  la  pianta,  liberandola  da  polvere,  da  insetti,  loro 
spoglie  ed  escrementi,  fors'anco  da  brutture  dipendenti  da  materie  da  lei  me- 
desima trasudate.  L’ irrigazione  ordinaria  d’ inafllamento,  bagna  la  terra  e le 
parti  inferiori  dell'erbe,  ma  nell'estiva  stagione  promuove  energica  evaporazione, 
né  mai  riesce  a quello  spolverare  compiuto  eseguito  dalla  pioggia.  Il  giardiniere 
inaOlando  eletti  vegetali,  non  trascura  di  aspergerne  in  par;  tempo  le  foglie;  se 
noi  facesse,  non  pochi  intristirebbero.  Locebè  cominciano  ad  apprezzare  gli 
agricoltori,  e la  pratica  del  RsaiiEDr,  la  cui  applicazione  ho  pur  testé  racco- 
mandata nei  g 978  e 979,  ogni  giorno  estendesi  appo  gl' Inglesi,  col  dirigere 
Tacque  d'irrigazione  fornite  d’acconcia  pressione  naturale  o artiOciale,  entro 
tubi  di  guila-pertha,  da'  quali  spicciano  getti  d’effettivo  irroramciUo. 

997.  Ma  se  T imitare  la  pioggia  Tebbi  per  ingegno  realmente  utilis- 
simo anche  quando  s’applichi  a terreni  non  pareggiati,  affinchè  tutti  i vantaggi 
ne  conseguano,  appunto  il  loro  pareggiamento  credo  indispensabile.  Per  qual  mo- 
tivo si  eseguiscono  gli  ammendamenti  descritti  nel  Capitolo  11  del  Libbo  ante- 
cedente, se  non  veramente  perchè  le  pioggie  procaccino  gii  effetti  utili,  e aleno 
impedite  di  produrre  i dannevoli  ? Virroramenlo,  senza  confronto  riuscirà  be- 
neOco  su  terreni  agguagliati,  a petto  di  quelli  d'irregolare  superficie.  Ne' quali 
infatti  le  stesse  acque  di  pioggia  qui  rimpozzano,  coiigprostaoo  il  campo,  produ- 
cono in  somma  tutti  gl’  inconvenienti  anco  da  ultimo  pel  $ 9§5  e pel  994  rime- 
morati. Quando  infine  si  pervenga  a sopportare  il  gravissimo  dispendio  del  citato 
metodo  iì  irroramento',  quando  si  coprano  campi  e prati  di  tubi  di  metallo,  e 
budelli  di  <pUta-percha;  quando  si  abbia  il  coraggio  di  adoperar  macchine  a va- 
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pore  per  la  volata  pressione,  sarebbe  pazsia,  sto  per  dire,  il  non  procacciare 
coll'accoDclo  ragguagliaioeDlo  del  tcrreoo,  di  ricavare  il  massimò  risultato  di 
tanti  congegni  e dispendii. 

908.  La  disposizione  di  superflcie  ò adunque  anco  in  questo  sop- 
posilo  indispeosabiie;  tuttavolta  molto  più  semplice  che  non  negli  altri  sistemi 
d' irrigazione  che  seguono,  e pe’ quali  descriverò  diverse  fogge  di  ragguaglia- 
mento.  Allorché  si  orrivi  alla  perfezione  d'irrorare  anziché  ina/fiare,  basterà 
pareggiare  le  diseguaglianze  ed  adempiere  quanto  meglio  si  possa,  e colla  più 
stretta  economia  al  prescritto  di  Pai.i.*dio  (tj  990j , disporre  in  somma  la 
BuperOcie  di  guisa  che  l'acqua  né  troppo  vi  corra,  né  troppo  vi  covi.:  nel  Xilf 
Libbo  n'ho  detto  1 modi  a suQleienza. 

[3]  tubolare  irrigtuiime  d’ ioailiaiiieute. 

999.  L' irrigazione  propriamente  detta,  o comune  sistema  d’i»o^ 
/tomento,  se  alle  corte  si  vuol  far  a dovere,  anche  a stima  del  Gaspskìn,  richiede 
il  terreno  livellalo  in  modo  da  formare  una  superQuie  piana  iucliuata,  al  cui 
lembo  superiore  scorra  l'acqua  irrigatrice,  allo  inferiore  il  colatoio,  o fosso  che 
accolga  Tacque  superflue.  Da  cotesta  generica  ingiunzione,  discendono  le  varie 
fogge  usate  sempre  allo  stesso  unico  intento,  e qui  di  volo  indicherò  le  migliori. 

RaeODAeLIAMBMTO  DEL  TEBBEiiO. 

1000.  Ad  ale  e a spianata  sono  i due  modi  di  ragguagliare  il  terreno  a 
fine  di  dargli  Vatsulamenlo  (Luao  Xlll)  necessario  all'adempimento  delle  condì- 
sioni  addietro  investigate  (Sezione  11).  Egregiamente,  dirà  il  leggitore,  ma 
quale  e quando  sarà  Tuna  o l'altra  foggia  da  preferire  ? 

Ecco  alcune  della  circostanze  principali  che  possono  influire  nella  scelta. 

4.  L’ economia  del  lavoro. 

5.  La  natura  del  terreno. 

3.  La  qualità  del  clima. 

4.  L' economia  dell'  acqua. 

6.  La  specie  di  coltivazione. 

L’agronomo  studi!  attentamente  queste  circostanze,  procuri  di  conoscere 
bene  il  suo  campo,  non  di  battaglia,  ma  di  equilibrio  tra  i suoi  mezzi  e i suoi  di- 
segni; e poi  scelga.  In  tutte  la  altre  agrarie  faccende  si  può  star  contenti  di  una 
esecuzione  più  o meno  compiuta  ; ma  in  quella  primordiale  e precipua  dello  asse- 
stamento non  si  dee  transigere.  Anziché  ragguagliare  imperfettamente  10  ettari, 
ai  limiti  il  lavoro  soltanto  a 5.  Un  prato  mal  costruito  é un  perpetuo  danno, 
una  perpetua  tribolazion^l  concime  e Tannue  spese  producono  metà  degli  effetti; 
la  quantità  e qualità  del  heno  pur  di  metà  riduce  il  provento.  Per  chi  sa  calco- 
lare, due  metà  fanno  un  intero;  vale  a dire,  un  assestamento  mal  fatto  torna 
utile  quanto  lasciare  il  terreno  come  Iddio  Tha  creata. 

1001.  Obbiezione.  Scrivea  il  Pabeto,  non  doversi  fare  movimenti  di  terra 

f 

se  non  per  togliere  parziali  poggetti  (moniieuUs)  e cavità  senza  uscita;  ove  que- 
ste diseguaglianze  risultano  molta  estese,  doversi  prefeme  di  portar  Tacqna  sulle 
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prominenze  con  ropge  in  terrapieni,  e levar  l'acqua  dalle  bassora  con  roane 
escavate  (1).  Su  questo  proposito  non  replicherò  rosservaxione  esternata  al  ^A1 
del  Libro  XIII.  Soggiugnerò  che  trattandosi  d’interesse  privato,  forse  può  tor- 
nare utile  qualche  volta  il  condurre  l'acqua  per  rivoli  e reggette  tortuose,  secon- 
dando le  diseguaglianze  del  terreno;  ma  nel  concetto  di  .Agricoltura  nazionale 
dovrebbe  spesso  proibirsi  cotale  metodo,  perchè  consuma  assai  piò  acqua; 
come  scorgesi  in  molte  contrade  del  Piemortb,  dove  con  un  volume  tre  volte 
superiore  non  s’irriga  l'estensione  che  viene,  anche  con  più  successo,  irrigata 
in  quel  di  Milaro  o di  Lodi.  Ed  anzi  neH’ulile  stesso  del  privato,  se  il' Pareto 
giudica  sunicieate  l’irrigazione  che  rappresenti  un  velo  d’acqua  di  3 a 5 cen- 
timetri d’ altezza  9U5) , come  potrà  eseguirsi  cosi  tenue  distribuzione  ; 
sopra  una  superficie  alTotto  irregolare  P 

1U03.  Ra^j^iiagliamento  non  significa,  come  s'ò  piò  volte  chiarito 
adeguare  il  terreno  ad  un  piano  perfettamente  orizzontale;  si  bene  ridurlo  a 
superficie  agguagliata,  ne  sia  poi  la  forma  piana,  o convessa,  e la  pendenza  più 
o meno  risentita.  Un  ràmpo,  un  prato  affatto  orizzontale  come  tavola  di  bigliardo, 
non  è il  migliore  per  irrigare,  quando  il  sotto-suolo  non  sia  compiutamente 
poroso  e'  assorbente  ; ad  esempio  ricco  di  ghiaia , sabbia , eco.  L’eccessiva 
pendenza,  o inclinazione  della  piana  irrigua,  pecca  dell’opposito  eccesso.  L'acqua 
non  dee  correre,  non  ristagnare;  ma  blandemente  percorrere  la  superficie.  Qual- 
siasi adunque  il  sistema  preferito,  il  ragguagliamento  si  eseguisca  come  una 
tavola  orizzontale  di  cui  sia  alquanto  sollevato  un  lembo  o lato,  ovvero  un 
angolo:  le  diverse  emergenze  analizzate  nel  5 95  del  Libro  XIII  spiegano  a 
Buflicienza  tale  concetto. 

1003.  La  disposizione  da  prescegliere  nello  altare  un  terreno 
all’irrigazione,  non  si  faccia  dipendere  da  idee  astratte,  per  sè  buonissime,  e 
male  appropriate,  rovinose.  Se  tu  leggi  in  Berrà  o vedi  nel  Milanese  i prodigi 
delle  marcite  ad  ala,  non  per  questo  li  porrai  di  volo  a ridurre  le  tue  terre  a 
schiena  d’asino.  Esaminata  la  naturale  loro  pendenza,  riconosciute  a dovere  la 
qualità,  temperatura  e quantità  d’acqua  di  cui  dispoifl,  calcolata  la  copia  di 
letame  che  potrai  impiegarvi,  consultato  in  somma  il  proprio  podere  ed  il  pro- 
prio peculio,  si  presceglie  quel  ragguagliamento  o disposizione  di  superficie 
che  non  impegna  in  sacriflcii  sproporzionali.  Il  tutto  però  richiama  sagace  e 
prudente  investigazione,  perché  toma  meglio  spendere  15  ebe  dia  1 di  frutto, 
che  10  da  cui  si  ricavi  solo  0,50:  peggio  poi  se  si  mancasse  di  adempiere  alle 
condizioni  sopraccennate.  E mi  valga  un  esempio. 

1004.  La  riduzione  dei  terreno  ad  uno  piuttoslocliè  a due  piani  od 
ale  porta  diversità  notevoli.  II  terreno  di  cui  .M  D E A G F B rappresenti  la  se- 
zione (fig.  168}  con  lieve  spesa  ragguagliasi  secondo  un  solo  piano  figurato 
dalla  punteggiata  BC.  Il  sovrappiù  di  F serve  a rìpienare  la  bassura  G,  cosi  A 
quella  di  E e via  dicendo.  Se  invece  vuoi  ragguagliarlo  a due  aU,  la  cui  cresta 
0 linea  culminante  passi  per  A,  rappresentando  le  punteggiale  A H,  ed  A N le 

fi)  Pareto,  Ine.  cit.,  lib.  H,  cap.  2.  Egtt  sggiuoge  inzi:  La  tàcite  de  l'irrigateur 
deviendrail  plus  facile,  si  le  lerrain  iiait  niveU  tuivant  une  pente  uniforme  ; mais  ces 
travaux  enlratnent  loujours  une  li  forte  tUpense,  gut  nous  ne  noui  sommesjamait 
tUcùUs  à Ut  eulreprendr*  ue.  Tom.  I,  pag.  119-120. 
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p^enze  delle  due  o/e  medesime,  U converrà  trasportare  II  terreno  in  sovrappiù 
di  F,  sino  in  E.  Nel  qnal  caso  adunque  il  dispendio  sarà  molto  maggiore.  Tut- 


Pig.  168. 


tavia  se  l’odac^ince  occorre  alquanto  bassa  di  livello,  vi  soddisferai  meglio  col 
ragguagliamento  a due  ale,  che  richiede  io  A una  cresta  meno  elevata  che  in  B. 
Oltracciò,  se  l’ampiezza  da  B a C fosse  eccessiva,  regolerai  meglio  l'irrigazione 
versando  l’acqua  per  due  lati,  larghi  ciascuno  la  metà  di  B C,  come  potrai  con- 
s^uire  colla  adacquatrice  in  A.  Inflne  il  dare  unico  sfogo  da  una  sola  parte 
ah  acque  di  scolo  (ed  avviene  nel  caso  d’un  intera  piana  B C)  può  disconvenire 
più  che  II  dividerle  facendole  disfogare  per  M e per  N.  Riflessi,  in  apparenza, 
di  lieve  momento:  ma  nella  pratica  concorrenti  tutti  più  o meno  alla  buona 
riuscita  deH’intrapresa.  t 

1006.  Delle  diverse  forme  di  superficie  cui  si  ponno  ridurre  i ter- 
reni per  irrigarli,  assai  norme  furono  rinsegnate  nel  Libro  XIII.  Quanto  ai  prati 
e wamte  ne  soggiugnerò  i particolari  nel  Libbo  XXll,  sperando  che  il  lettore 
stia  per  ora  contento  di  un  colpo  d’occhio  sulle  forme  o riduzioni  principaU, 
^rciocche  di  tale  importanza  che  acquistano  il  nome  di  cotlrvtioni,  ed  anco 
di  ncorirtisioncquando  trattasi  di  ragguagliare,  ad  esempio,  un  prato  naturale 


1.  Ragguagliamento  a piane  e spianate. 

1006.  La  disposizione  a piane  tutte  inclinate  nel  medesimo  senso  si 
rileva  ad  esempio  dalla  fig.  169.  Dal  torrentello,  o canale  XZY,  mediante 
' Fig.  169.  , 


Chiusa  0 pescaia  in  B,  si  alimenta  il  portalore  A M,  destinato  ad  irrigare  il  ter- 


Capitolo  t.  1487 

reno  A M F Y,  la  cui  linea  di  generale  pendenza  è DE.  Mediante  mobile  para- 
toia io  L l’acqua  scorre  per  l’adacquatrice,  L C ad  irriga  la  piana  1.  Dipoi  tra- 
sportasi la  paratoia  in  0 e per  l'adacquatrice  0 C,  irrigasi  la  piana  2 e cosi  via 
dicendo.  L'acque  che  scolano,  hanno  recapito  nel  fosso  E,  che  spesso  può  aver 
disfogo  nello  stesso  rigagnolo  o canale  X Z Y in  un  punto  più  basso  Y. 


1007.  La  costruzione  a spianala  si  predispone  di  questa  guisa 
(fig.  170). 


Il  terreno  LKQT  abbia  il  canale  portatore  PK,  e il  colatore  QT:  si  piantano 
due  pinoli  lek,  alcuni  centimetri  più  bassi  del  fondo  del  portatore  P K,  e due 
altri  (jet  cin.'a  a livello  del  labbro  del  colatore  Q T.  Suppougbiamo  le  due  linee 
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Iktqt  per  mai^lor  lettipndtà,  parallele.  Seoosdo  reaUPiiooa  dd  terreno  lo 
. dividerà  in  quattro  o pid  parti,  mediante  i piuoli  m,  m,„.  i quali  colla  loro  testa 
deooo  comluGiare  la  linea  che  congiugne  la  aommità  de’  due  l»q  dalla  parte 
superiore,  e de'  dueit  e t nella  parte  inferiore . Slmilmente  nella  linea  li,  piaq» 

terò  i piuoli  equidistanti  ì,5,i e nciraUra  linea  g t gii  altri  49,  50  51.,„ 

oppure  nella  linea  m,  m. . . . quelli  marcati  57,  58,  59...,  Anclw  COleeti  piqoU 
colla  loro  testa  rasentino  in  altezza  una  sola 
linea  da  un  estremo  all'altro.  Dipoi  colla  stessa 
regola  si  collocano  tutti  gli  altri  piuoli  14, 

15....  26,  27....ecc.  Piantati  accurata-  * 

mente  riusciranno  tali , che  ad  esempio  il 
pinolo  52  si  troverà  colla  sua  testa  rasente 
tanto  Ig  linea  che  unisce  le  sommità  de’  due 
25  e 36,  quanto  de’  doe  8 e 66. 

1008.  1*  Avrertenza.  Si  suppose  il  ter- 
reno LKPQ  tale  che  ad  onta  delle  Interne 
prominenze  a bassure  siasi  potuto  stabilire  il 
porltUore  P K con  regolare  e minima  pendenza 
da  P verso  R.  Similmente  s'intende  sistemato 
il  eolaiore  Q T con  acconcio  declivio  da  Q a T 
quale  basta  per  gli  scoli  (Limo  XII,  Cip.  VII). 

Ma  innanzi  di  procedere  aH’appoeizione  dei 
piuoli,  vuoisi  eiaminare  anche  la  differenza 
di  livello  tra  il  portatore  P R e il  colatore 
Q T ; raffrontarla  nel  punto  P col  punto  Q,  e 
nel  R col  T.  Dalla  flgura  171  seorgesi  il  sus- 
sidio recato  dal  livello  0 per  conoscere  collo 
specchio  in  R quanta  il  portatore  sia  pià 
elevato  dello  seofeiore  e quale  sia  rìnclina- 
zione  della  l turni» q parallela  alla  traccia  de- 
terminata dalla  testa  de'  piuoli,  a fronle  detta 
orizzontale  0 R.  Fissati  queeti  punti  a dovere,  e 
in  conseguenza  anche  i piuoli  confltti  alte  debito 
altezze,  ei  iovererà  ragguagliando  quatoiaai 
quadrato:  ad  esempio  qodio  compreso  tra  i 
piuoli  26,  27,  88,  39,  o altri  qaalunque,  « 
tutta  una  lista  «t,  m,  m,  m,  cbè  Popera  riis- 
scirà  quale  si  die^oè;  laddove  ponendosi  a 
lavorare  a casaccio,  si  risica  di  dover  io  i4- 
timo  rifar  lutto  da  capo,  perchè  l’acqua  aa 
obbedir  solo  alle  proprie  leggi. 

1009.  Il»  ATTertenza.  Dove  il  terreno 
fosse  troppo  rilevalo , si  escava  quanto  oc- 
corre e si  foNoca  H phielo  nel  foro  che  si  è 
fatto.  Questo  il  vedi  nella  flgura,  dove  P QX  8 
suppone  la  eezioDe  dei  terreno  lungo  la  linea  de’  piuoli  1,  15,  i6,  57,  49 


II 


j| 
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tra  il  portatore  P e lo  scolatore  Q.  Il  piuolo  57  sarebbe  rimaslo  sepolto  ; 
perciò  con  quel  piccolo  escavo  rimane  scoperto.  K poi  facile  riconoscere 
come  si  possano  conlìccare  alla  dovuta  altezza.  Collocati  , il  piuolo  l os- 
sia N.  1,  e i'altro  q ovvero  49,  all'  altezza  dianzi  determinata  relativa- 
mente al  livello  del  portatore  e del  colatore,  pii  altri  si  regolano  in  modo  che  le 
bilTe  m,  m,  tutte  d'eguale  lunghezza,  traguardando  sieno  nella  linea  che  passa 
per  l’altre,  pure  eguali,  l e q (Volumb  I,  pag.  LX). 

1010.  La  direzione  delie  adacqiiatrioi  e rog^ette,  segue  la 
traccia  de'  piuuii;  e si  escavano  appena  rinito  il  raqguaytiamcnto.  Da  qiie'  punti 


in m ni  si  dirigano  le  adacquatrici'-k  A,  A A,. . . (dg.  172)  le  quali  sono  alimen- 
tale dal  portatore,  la  prima  mediante  i tìirnmntori  I),  I),  . . . l'ailre  dai  ilispcìi. 

l'iiitn'òoii  il' Aiifàiilìiifa  I , ///. 
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satori  R,  R ecc.  che  traggon  l'acqua  <ìd\\'adacqua(rice  superiore.  Spesso,  come 
scorgesi  nella  spianata  X.  4,  l'acqua  da  sè  ricade  nel  cavo  sottoposto,  onde  il 
condotto  qualunque  diviene  eolalore  della  spianata  superiore  c adacquairicc 
della  inferiore;  disposizione  che  chiamasi  di  ripresa,  e vien  più  sotto  espressa- 
mente distinta. 

1011.  La  larghezza  delle  spianate  non  dovrebbe  mai  eccedere  3 
metri  nei  prati,  e 20  a 25  ne’  campi. 

1012.  La  lunghezza  non  oltrepassare  i 15  metri  ne' prati,  e 130  nei 
campi.  Perciò  nel  precedente  esempio  s’aggiunsero  i r, inali  dispcnsalori,  i quali 
mantengono  più  costante  il  livello  dell'acqua  nelle  aducqmtrici. 

1013.  La  pendenza  si  vorrebbe  almeno  del  3 al  4 per  cento,  per  le  di- 
verse piane  componenti  la  spianata  ; pendenza  nel  senso  della  larghezza,  vale 
a dire  comune  ai  canaletti  dispensatoti,  perciocché  nel  senso  della  lunghezza 
deono  essere  quasi  orizzontali , concinssiachù  orizzontale  debba  pur  procedere 
ì'adaequatrice. 


S.  Ragguagtiamenlo  ad  Ale. 

1014.  La  disposizione  rilevata  nel  mezzo  si  pratica  eziandio  in 
qualche  paese  deirCNCBERU  (1),  ma  principalmente  con  moltissima  utilità  nella 
Lombardia.  È quasi  essenziale;  ed  in  ogni  ipotesi,  la  più  economica  ne'  terreni 
che  hanno  djfetto  di  pendenza.  La  flg.  175  mostra  in  iscorcio  la  superfìcie  di 
parecchie  aie,  porgendone  in  A ed  A le  sezioni.  Le  adacquatrici  seguono  le  linee 


Fig.  H3. 


culminanti  I A ed  lA,  mentre  Tacque  scolano  pe’ canaletti  che  pongono  capo 
in  R,  R e fi. 

1015.  Kella  costruzione  ad  ale  si  rifletta  innanzi  tratto,  l’esperienza 
dimostrare  verissimo  il  calcolo  dello  Scbesck:  cioè  le  spese  per  ragguagliare 
terreno  ad  ale  larghe  3 metri,  costare  la  metà  di  quanto  occorre  per  larghezza 
di  8 metri  ed  un  quarto  se  giunga  a 12  metri.  La  (ìgura  174  aiuta  poi  a 
comprendere  come  la  larghezza  delle  ale  debba  regolarsi  in  ragione  della 
quantità  di  terra  da  collocare.  Infatti , una  doppia  larghezza  richiede  doppio 
rilevato.  Disponendo  il  terreno  a due  sole  afe  OX  e OZ,  larghe  il  doppio  delle 
aie  AX  ecc.,  supposta  identica  la  pendenza,  è facile  conoscere  che  la  terra  oc 


(i)  Fif.  Goviicr.  Vny.  agik.  en  Ailcmagne.  ne  cita  un  esempio  Del  distretto 
di  l'sr,.snisn-Ai  TKNiimiG. 
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correvole  pel  triangolo  XOZ  riesce  doppia  di  quella  necessaria  pei  due  trian- 
goli X AD,  e DBZ  (Liaao  I,  Gap.  VI). 


Fìr.  174. 


Si  distinguono  inoltre  i ragr/uagliamenti  ad  ale  semplici,  e quelli  a dop- 
pie ali  ; nel  primo  caso  una  sola  adacguatrice  irriga  ambo  le  ale,  nel  secondo 
liannovene  altre  due,  una  per  parte  a mezzo  di  ciascun’  ala.  Riguardando  la 
figura  precedente,  si  comprende  che  facendo  due  rilevati  come  X A D e DBZ, 
anziché  un  solo  a doppie  ale,  come  XOZ,  oltreché  bastano  due  adacquatriei 
A c B,  in  luogo  di  tre  A,  0 e B,  non  è mestieri  di  un  canale  distributore  cosi 
alto  da  alimentare  l'adacqualricc  0,  elevata  il  doppio  dell’altre  due  A e B. 

1016.  L' adacquatrice  nel  sistema  ad  ale , abbia  poca  o ninna 
pendenza  lOlo);  la  sua  forma,  almeno  di  prima  costruzione,  riuscirà  van- 
taggiosa se  analoga  a quella  proposta  nel  Libbo  XII,  1638,  e di  cui  replico 
il  disegno  nella  figura  175,  salve  le  proporzionali  dimensioni.  I due  arginelli 
semicilindrici  sostengono  l’acqua  e ne  rendono  regolare  l'espansione  da  ambo  i 
lati,  perché  riempiuta  V adacguatrice,  pigiandoli  alcun  poco  dove  l’acqua  non 


Kig.  175. 


trabocca  a sufficienza , o appena  rilevandoli  dove  l’efllusao  troppo  abbondasse, 
se  ne  regola  con  facilità  ed  esattezza  lo  spandimento. 

3.  Ragguagliamenlo  a ripresa. 

1017.  Ma  la  disposizione  a ripresa  costituisce  il  perfezionamento  dei 
due  precedenti  sistemi,  cui  più  o meno  si  riferiscono  tutti  quelli  noli  ed  usati 
per  irrigare.  Suppongasi  la  disposizione  ad  ale  eseguita  in  modo  che,  immagi- 
nata la  pendenza  di  tutto  il  terreno  nella  direzione  DE,  si  offra  alla  vista 
nella  foggia  d’alcuna  guisa  recala  dalla  lig.  176.  L’acqua  dal  portatore  MM.M 
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passa  nelle  adacquatrici  A,  A,  A,  le  quali  iiialfiano  le  loro  ale  contigue  riducen- 
dosi l’acqua  ne'  colalori  C,  C,  C,  C.  Ora  questi  col  loro  fondo  giungono  a per- 


Fig.  176. 


correre  su  pe’colmi  del  secondo  ordine  di  ale  0, 0,  ecc.  : vi  si  trasformano  nelle 
adacquatrici  0,0, 0,0,  d’onde  l’acqua,  ricadendo  dai  lati,  riducasi  negli  altri  sco- 
latoi S,S,S,S  che  poi  alla  loro  volta  adempiono  udicio  d! adacquatrici  per  un 
terz’ordine  di  ale,  come  si  noterà  poscia  più  distintamente  nel  Libro  XXII. 

1018.  Dibassaiiieiilo.  Se  quel  secondo  ordine  di  ale  si  avesse  a co- 
struire su  terre  elevate  come  quelle  in  cui  è formato  l’ordine  superiore,  e si 
pretendesse  eseguire  l’irrigazione  di  ripresa,  sarebbe  quanto  volere  irrigare  terre 
elevate  più  del  canale  parlatore.  Lo  si  potrà  solo  dibassandole.  Per  verità 
sembra  incredibile  che  un  proprietario  spontaneamente  si  decida  a si  dispen- 
dioso lavoro,  anche  attesa  la  dilDcoltà  di  trovar  dove  riporre  tutto  il  terreno  da 
togliere  e trasportare.  Tuttavolta  nelle  provincie  di  Milano,  Lodi  e Pavia  più 
volte  si  praticò,  e con  tornaconto,  benché  il  dibassamento  si  estendesse  da 
centimetri  50  a metri  1,50  di  profondità.  E il  tornaconto  si  spiega,  perciocché 
il  lavoro  si  fa,  come  ho  veduto  io  stesso  in  qualche  luogo  della  Lomellika, 
quando  si  possiede  terreno  eh’ è pura  sabbia,  quale  la  descrissi  nel  XII  Libro, 

2424  ecc.  Ne’  mesi  di  giornalieri  a buon  mercato,  e di  salariati  senza  impiego, 
riducono  in  arginelli  tutta  la  crosta  sabbiosa  e le  sporgenze  al  disopra  del  piano 
cui  vuoisi  ridurre  il  terreno.  Quelle  sabbie  ainmonticellate,  cosi  smosse,  dimo- 
rando qualche  mese  in  ammassi,  diminuiscono  sensibilmente  di  volume,  l'n 
lìltaiuolo  il  quale  facea  eseguire  cotesto  lavoro,  interrogato  in  luogo,  mi  alTer- 
inava  che  non  avrebbero  liastato  dieci  o dodici  barocci  per  caricare,  nell’atto 
che  si  ricavava,  quello  sterro  che  dipoi  rimasto  alcun  tempo  in  argine  si  sa- 
rebbe portato  via  con  soli  sei  o sette  barocci. 

1019.  Le  praliche  investigate  nei  ^ 1008  ecc.  poggiano  sempre  sul 
si.ileina  di  ripresa  ; le  slesse  udacqi/ntrici  sccuiidaric,  anche  nel  coso  couleni- 
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pialo  nel  § 1015,  pirtecipano  dello  stesso  metodo.  In  generale  poi  vien  esso 
e.^ercitato  dai  possidenti  di  terreni  inferiori,  quando  per  irrigare  si  valgono  delle 
acque  colaUsie  così  dette,  cioè  de'  residui  d’irrigazione  de’  terreni  superiori. 

4.  Ragguagliamento  di  ricostruzione. 

1020.  La  licostrii/ionc  dei  prati  formerà  subbictto  d’esame,  nel  XXII 
Libbo.  Tuttavia  fa  mestieri  darne  cenno  per  quanto  riguarda  l’irrigazione,  giu- 
dicandola lo  ScHEKK  operazione  indispensabile  ne’ seguenti  casi; 

i°  Se  la  superficie  attuale  del  prato  sia  cosi  disuguale  da  non  potersi 
agguagliare  senza  dispendio  incomportevole  ; 

S”  Se  il  suolo  in  alcuni  posti  ritenga  l’acqua,  ed  in  altri  l’assorba  in  modo 
da  lasciarne  la  superflcie  a secco; 

3°  Se  abbia  prominenze  inaccessibili  all'acqua,  e bassure  in  cui  rimpozzi  ; 

Se  il  canale  portatore  corroda  le  proprie  rive,  e trasporti  il  suo  letto. 

Ora  dirò  di  volo  l’arte  adoperata  dai  coltivatori  di  SiecKN  per  eseguire 
colale  ricostruzione  del  prato,  la  quale  non  si  dee  giammai  cimentare,  senza 
certezza  di  competente  aumento  di  produzione. 

1021.  La  pratica  di  Siegek  comincia  nel  creare  il  canale  portatore  e lo 
scolatore,  e nel  disegno  del  proposto  ragguagliamento. 

11  canale  portatore,  a loro  stima,  dee  elevarsi  centim.  55  sul  livello  del 
prato,  perchè  questo  coir  irrigazione  successivamente  ai  sopralza.  Lo  scolatore 
si  forma  come  al  solito. 

Il  ragguagliamento  s’eseguisce  ad  ale  nelle  porzioni  basse  e acquitrinose, 
quando  l'acqua  da  irrigare  abbondi  : si  compone  a spianata,  dove  il  suolo  ba  non 
meno  del  4 per  100  d’inclinazione,  se  in  pari  tempo  non  mostri  sviluppo  d’erbe 
acquatili  ovallive,e  sia  dotato  di  tanl’acqua  da  esercitare  un’irrigazione  vigorosa. 
La  disposizione  ad  ale  o ridossi , i quali  si  formano  tanto  meno  larghi  quanto 
più  il  prato  è uliginoso,  si  collega  spesso  nel  medesimo  prato  colla  disposizione  a 
spianata,  ed  allora  la  complessiva  riforma  vien  detta  costruzione  complicata  (1). 
Si  divide  poi  il  lavoro  in  riparti  afllncbè  gl’ interri  esauriscano  gli  sterri,  cioè  si 
compia  senza  che  ecceda  o manchi  terreno  ad  opera  finita. 

Cominciano  if  lavoro  levando  le  piote  in  lunghe  liste  che  rotolano  at- 
torno un  bastone,  per  distenderle  poscia  nel  posto  preparato  secondo  la  nuova 
superficie  da  ricostruire.  Lo  Schwebz  afTerma  che  le  piote  non  soffrono  rima- 
nendo staccate  dal  suolo,  anche  tutto  l’inverno;  ma  i prataiuoli  di  Siege.n 
amano  di  ricollocarle  quanto  ponno  più  presto.  Se  riescono  a compiere  il  lavoro 
al  principio  di  primavera,  non  si  perde  il  taglio  di  fieno  per  la  flne  di  giugno. 
Ma  gli  altri  particolari  di  questa  ricostruzione  si  troveranno  più  opportuni  nel 
relativo  XXII  Libro. 

1022.  Lavori  così  dispendiosi  difficilmente  però  sarebbero  pratiche- 
voli,  dove  non  esistono  compagnie  di  lavoratori  speciali,  dedicati  a simili  in- 
traprese; colla  loro  singolare  perizia  ed  abitudine  nell’eseguirli,  ne  vengono  a 


(t)  Zusamrrungesetzter  Bau,  coniplicjita  costruziooe. 
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capo  con  celerità  e speditezza  di  mezzi  che  li  pongono  in  condizione  di  farli 
a prezzi  relativamente  discreti.  Della  quale  conginntura,  assai  favorevole  per 
chi  dee  por  mano  a lavori  di  simil  fatta,  bannovi  non  pochi  esempi  ; tra  gli 
altri  il  seguente. 

1023.  Pratica  di  Fribourg.  Dna  .Società  possiede  Tacque  che  scorrono 
le  vie  di  Fribourg:  con  ciò  irriga  circa  220  ettari  di  prato.  Se  qualche  possessore 
di  campi  attigui  vuole  convertirli  in  prato,  paga  alla  Società  120  lire  per  ju- 
ehart,  misura  equivalente  a 44  are,  e l’irrigatore  intraprende  i lavori  necessarii 
per  lo  prezzo  di  circa  lire  SIS  per  7 uc/iarf,  oltre  annue  5 lire  per  distribuire 
l'acqua,  e mantenere  condotti  d’irrigazione  e di  scolo.  Quel  terreno  a campo  si 
calcolava  in  ragion  d’ettaro  : 


annuo  Otto  del  campo  ....  Lire  50 
• » ridotto  a prato  irriguo  > 180 


valor  capitale  1818 
> 6454 


Spesa 

d’indennizzo  per  l’acqua  alla  Società 
• • per  la  riduzione  a prato 


Aumento  . . 5636 

. Lire  272 
• 715 

987 

Utilità  . . Lire  2649 


Si  noti  che  dopo  il  secondo  taglio  di  fieno,  per  6 a 8 settimane  i prati  sog- 
giacciono al  pascolo  dei  bestiami  appartenenti  agli  abitanti  della  città  e sobborghi. 

L’irrigazione  poi  si  applica  durante  l’inverno  per  12  ore  ogni  12  giorni; 
nella  stale  solo  6 ore  ogni  24  giorni  (1). 

8.  AUts  congiunture. 

1024.  La  doppia  pendenza  di  alcuni  lerreni  richiede  una  foggia 

Fig.  177 


(1)  De  Goubct.  Voyage  agricole  eu  Allemaene.  Journ.  d’Agr.  prat.,  3 Sèrie,  Tom.  VI, 
pag.  106. 
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speciale  di  distribuzione.  Il  coltivatore,  ripeterò  collo  Schwerz,  non  si  lasci  signo- 
reg"iarc  dalle  circostanze;  tutlavolta  si  regoli  a norma  di  esse  perchè  non  sem- 
pre si  piegano  al  voler  deH’uomo.  Ribelle  natura  di  sotto-suolo  rende  dispen- 
diosissimo un  ragguagliamento  di  superficie,  chealTatto  la  sconvolgesse.  Il  prato 
XY  (fìg.  177)  fortemente  inclinato  sì  pel  verso  XB  quanto  per  l’altro  .\D,  abbia 
i\  portatore  in  BB.  Per  istabilire  [’adacquatrice  nel  mezzo,  occorrerebbe  dibassare 
tutto  il  terreno  da  un  lato,  e sollevarlo  dall'altro.  Invece  formando  le  adacqua- 
irici  A,  A,  ecc.  parallele  ad  un  metro  di  distanza  dalle  scolaioje,  l’acqua  si  versa 
per  una  sola  pendenza , sfogando  nello  scolo 
DO,  comescorgesi  dalla  detta  figura  col  sussi- 
dio della  178,  che  n’olfre  la  sezione.  Questi 
ed  altri  metodi , da  dire  in  acconcio  luogo, 
riescono  essenziali  nelle  irrigazioni  praticate 
io  poggi  e colline. 

1025.  La  toi'liiositù  de*  condotti  per  la  stessa  ragione  disconviene 
al  piano,  ma  è necessaria  imperfezione  in  posti  creati  dalla  Natura  con  disegua- 
glianze notevoli.  L'adacquatrice  deve  essere,  quanto  più  si  possa,  orizzontale; 
quindi  ne’  terreni  pendìi  irregolari  non  soddisferà  a tale  condizione,  senza  se- 
condare le  sinuositù  che  la  rechino  attorno  alle  prominenze,  e sull’orlo  delle 
bassure. 

102G.  V irrigazione  nella  montagna,  tanto  nell’accennata  tortuo- 
sità deWadacquatrice,  quanto  nella  ragionata  disposizione  delle  fosserelle  dira- 
matrici  (§  988),  come  in  tutti  gli  altri  condotti  e fossi  di  scolo,  segue  norme  in 
gran  parte  analoghe  alle  descritte  nel  Libro  XII  intorno  le  Colmate  di  monte- 
D’ordinario  poi  le  rotjge  e rogijelte  si  muniscono  di  banchine-,  talora  vengono 
sussidiate  da  muricci  o intrecciature,  sia  per  sostenere  il  labbro  del  cavo  dalla 
parte  inferiore,  sia  per  impedire  al  terreno  superiore  di  smottare  e riempiere  i 
condotti.  Soprattutto  poi  si  procuri  sempre  di  formare  disposizioni  a ripresa 
(S  1017).  Appena  l’acqua  di  scolo  di  un  terreno  superiore  è discesa  con  qual- 
che Inclinazione,  si  trasformi  io  roggia  adaequalrice,  affinchè,  sia  col  procedere 
orizzontalmente,  sia  col  scemare  di  quantità  per  quella  assorbita  nello  irrigare 
altro  terreno  inferiore,  a poco  a poco  venga  tradotta  a piè  del  colle  senza  cor- 
roderne la  superficie. 


G.  Confronti  ecc. 

1027.  Alcune  altre  norme  d’esecuzione  torneranno  utili  pei  pochi 
pratici  di  questi  lavori. 

La  costruzione  ad  ale  generalmente  si  adotti  ove  abbonda  la  terra,  quella 
a spianata  nel  caso  inverso.  La  figura  179  ne  spiega  la  ragione. 

Supponi  1’  la  sezione  del  cavo  portatore,  S quella  dello  scolatoio,  mentre  la 
sezione  del  terreno  da  ragguagliare,  sia  rappresentata  dalla  linea  sinuosa  POR 
ài  N S.  La  nuova  superficie  non  dee  oltrepassare  la  linea  PUS  onde  acquistare 
tutta  una  pendenza  a foggia  di  spianata,  se  l’acqua  ha  da  inafRarla  unifor- 
memente; non  sottostare  alla  medesima  linea,  se  in  pari  tempo  dee  scolare  feli- 
cemente. Dunque  trasporterò  la  terra  P 0 R H nella  cavità  HMNS;  non  ne 
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avrò  difello  nè  sopravanzo.  Ma  se  lu  superficie  fosse  PBCXIIDES,  evidenlc- 
iiiente  nella  cavità  H D E S non  si  conterrebbe  tutto  l’eccesso  o prominenza 

Fig.  t79 


P B C X II.  Quindi  ricorrerò  al  ragguagliamento  ad  ale,  cioè  farò  la  nuova  su- 
perficie a seconda  della  sezione  Y A S.  Infatti  allora  Io  sterro  corrispondente  a 
PIIC.XZYP  non  soverchierà  di  molto  lo  inferro  XASEDIIX.  Naturalmente 
il  colmo  A costituente  le  due  ale  A Y ed  A S non  deve  essere  più  elevato  di  P 
perchè  l'acqua  di  questo  portatore  possa  alimentare  Yadacquatrice  da  porre  io  A: 
pr'r  l'opposito  il  punto  Y dee  soverchiare  alquanto  il  livello  di  S,  perché  l’acqua 
del  fianco  A Y scolando  in  Y,  quivi  l’opportuno  scolo  possa  trasmetterla  al  co- 
latore .S. 

10*28.  Tale  afcj^iiagllo  Ira  lo  sterro  e Io  interro  (§  1021)  con 
qualche  ingegno  si  ottiene  quasi  sempre,  onde  a line  di  lavoro  non  manchi  terra, 
nè  avanzi.  La  foggia  ad  ale  vi  si  presta  egregiamente,  purché  si  sappia 
stuhilire  giudiziosamente  la  maggiore  o minore  pendenza  dell’  ale  medesime. 
Qualche  volta,  se  la  terra  abbondi,  si  facciano  alquanto  convesse.  Come  scor- 
gesi  nella  figura  180,  si  trova  posto  per  non  poca  terra  adottando  le  due  curve 


Fig.  t.sn 


C E A ed  A l)  B,  anziché  i due  piani  C M A,  ed  A X B ; cioè  quanto  n’occorre 
pe’  solidi  corrispondenti  alle  sezioni  GEMA  ed  A U N B.  Ma  nell’  inaflìamentu 
l’acqua  troppo  lenta  procede  da  A verso  D , o verso  E , mentre  scorre  troppo  [ 

rapida  da  E verso  C,  e da  D verso  II.  Laonde  in  questo  caso  torna  meglio  adot-  I 

tare,  non  una  curva  per  ciascun’ a/a,  ma  una  sola  curva  per  amendue  nel  modo 
descritto  al  23  del  XIII  Libro.  Del  resto  pe’  prati  ogni  convessità  viene 
quasi  sempre  proscritta. 

1029.  La  formazione  de*  condotti  si  fa  contemporanea  rispetto  al 
portatore  e scolatoio  (se  di  notevole  dimensione)  nlBne  di  mettere  a posto  la 
terra  che  ritracsi  nel  l’escavarli,  o per  converso  impiegar  quella  che  occorra  in 
riporto-,  altrimenti  eseguite  l’a/e  o spianate,  sarebbe  d’uopo  sopralzarle,  o nel- 
l’altro caso  crearvi  buche  o bassure.  Tutti  i minori  condotti  però,  siccome 


Digitized  by  Goòglt 


V.  li!)7 

adacquatrici  ccc.  che  si  creano  incavali,  si  fanno  a lavoro  finito,  e la  lena 
estraila  spandesi,  in  ispecie  per  correggere  rassettamento  o calo  solito  delle 
porzioni  ove  abbonda  terreno  riportato. 

1050.  La  conservazione  de^  condotti  d’irrigazione  ed  anche 
di  scoio,  essenzialmente  influisce  sugli  efiTetti  della  medesima.  Agevole  in  pia- 
nura, per  l’opposito  lo  è tanto  meno  ne'  terreni  e prati  pendìi,  che  spesso  torna 
meglio  creare  nuove  adacquatrici  e nuovi  scolatoi,  anziché  riparare  quelli  cor- 
rosi e sformati  dalla  forza  dell'acqua,  non  sempre  facile  a moderare  quando  la 
dirotta  li  riempie  a dismisura  e li  fa  traboccare. 

10.50.  Per  dar  l'acqua,  il  comparo  apre  le  portellc  del  canale  portatore, 
affinchè  appena  riempiutosi,  la  comunichi  alle  adacquatrici-  queste  sono  chiuse 
alla  loro  estremità,  onde  l’acqua  le  tracima  e scorre  pel  piano  inferiore  dal 
quale  cola  nelle  roggette  secondarie,  e da  queste  sino  al  fondo  ove  l'avanzo 
s'aduna  nello  scolatoio.  Quando  l'adacquatrici  sono  molto  lunghe,  si  barra  il 
passo  all'acqua  mediante  fasci  di  paglia,  o di  cenci,  ovvero  con  zolle  erbose, 
oppure  con  apposite  portelle  il  cui  disegno  ebbesi  nella  fig.  163,  mentre 
l’uso  ne  sarà  meglio  specificalo  a suo  luogo,  quantunque  abbastanza  di  per  sè 
comprendibile.  Ma  in  ispecie  l'impiego  de'  fasci  a strascico  che  si  tirano  pel 
lungo  dcH'ndacquatrice,  come  dichiarai  usare  particolarmente  gli  ortolani  (§  983) 
richiederà  in  seguito  qualche  spccificamento. 

1031.  L'esecuzione  pratica  delle  premesse  disposizioni  s’adempie  colle 
norme  descritte  nel  XIII  Libro,  àia  qualchevolta,  in  ispecie  ne’  terreni  sabbio- 
nosi,  si  copre  la  superficie  con  coliche,  o piote.  Taluni  anzi  vedemmo  al  § 1021 
per  sistemar  un  vecchio  prato  naturale,  comporre  piane  o ale,  levando  le  piote 
che  ricollocano  come  richiede  la  nuova  forma  di  superficie.  Qualunque  siasi 
il  sistema  adottato,  non  mai  s’irrighi  appena  eseguito  il  lavoro.  Se  il  terreno 
fu  seminato,  si  aspetti  il  germogliamento  ed  uno  sviluppo  abbastanza  vigoroso, 
perchè  l’acqua  offenderebbe  le  pianticelle  troppo  tenere.  Se  trattasi  di  prato, 
nel  predetto  modo  incoticato,  si  aspettino  quattro  o cinque  settimane,  finché  le 
piante  viventi  nelle  piote  abbiano  radicato,  e siano  esse  piote  aderenti  al  suolo 
su  cui  posano;  altrimenti  l'acqua  s'insinua  tra  il  suolo  stesso  e le  piote,  avversa 
lo  sviluppo  delle  radici  e la  piota  perisce.  La  sola  irrigazione  d' irroramento  si 
può  praticare  anche  a lavoro  di  recente  compiuto  e giova  a consolidarlo. 

1032.  Disavvertenza  assai  eomune,  anche  presso  buoni  pratici , è 
poi  quella  di  non  por  mente  a prevenire  il  ristagno  d’  acqua  tra  suolo  e 
sotto-suolo.  Questo  gravissimo  inconveniente,  proprio  de'  terreni  argillosi,  quando 
s' irrigano  rende  la  superficie  supcriore  inzuppata  d’acqua  come  spugna,  con 
ispegnimento  dell’erbe  migliori,  e trionfo  de' giunchi  ed  altre  analoghe  erbacce. 
Teorici  e pratici  riconoscono  appieno  il  danno  dell’acque  esternamente  ristagnanti; 
danno  infine  locale  e ristretto  a limitate  diseguagliaoze  e bassure.  Invece  ancor- 
ché il  suolo  sia  ragguagliato  con  ogni  cura,  se  il  sotto-suolo  tenace  e impermea- 
bile si  mantenne  vergine  e intatto,  comechè  la  crosta  superficiale  sia  lavorata 
e concimata  a dovere,  sotto  serpe  ci  cova,  giacché  nulla  di  peggio  delle  latenti 
acque  per  avversare  la  vegetazione. 
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[{]  Irrigazione  d’innoBdameulo. 

1033.  L'ninida  coltirazionc,  e certe  praterie  conlormmali  a torrenti  e 
flumi,  si  giovano  princi|inlmente  dell’irrij^azioBe  d'innondamenlo.  .Aprire  una 
corrente  riversandola  sopra  una  estensione  di  campo  o prato,  si  pare  l’opera  più 
facile  del  mondo;  taluni  infatti  la  praticano  senz'altro  pensiero  di  ragguagliar 
terreno.  Quando  con  arginamento  nella  parte  bassa  pervengono  ad  incassar 
l'acqua  di  guisa  da  coprirne  je  prominenze  del  suolo  finché  sia  tutto  innondato, 
reputano  raggiunto  il  ma.ssimo  scopo.  Ora  ponendo  niente  : 

1"  che  C acqua  dee  sommergere  a prefinita  altezza; 

2“  che  dee  farlo  durante  un  tempo  determinato; 

3°  che  levata,  non  dee  rimanerne  in  ahmn  punto; 

4”  che  se  la  terra  può  essere  sommersa , noi  dee  mai  essere  la  pianta 
comunque  acquatile’, 

6*  che  il  creare  alte  e grosse  dighe,  costa  più  del  farne  in  maggior  nu- 
mero, ma  di  minor  dimensione; 

6“  che  il  fare  e disfare  argini  e fossi  ogni  anno,  equivale  al  capitale  ri- 
spondente in  ragione  del  100  per  5 a quell'annuale  dispendio; 

Conchiudo  doversi  pei  terreni  o prati  da  innondare,  eseguire  i necessarii 
lavori  di  ragguagliamento,  perchè  con  questa  primitiva  spesa,  allo  incirca  equi- 
valente al  calcolo  esternato  nel  6°  riflesso,  si  evitano  i danni  e grinconvenienti 
dal  1°  sino  al  4°  riflesso  segnalati. 

1034.  L’arginamento  è indispensabile  per  irrigare,  sommergendo,  una 
risaia,  una  valle  ecc.,  a meno  che  per  eccezionale  circostanza  non  si  trovi  in 
una  cavità,  depressione  o bassura;  nel  qual  caso  per  solito  risulta  una  pozzan- 
ghera incoltivabile  e non  si  adempie  alla  condizione  esposta  col  3“  precedente 
riflesso.  Se  dunque  l'arginamento  è indispensabile,  e il  terreno  abbia  pendenza 
eccedente  il  4 per  100.  sarà  pure  inevitabile  seguire  quanto  pel  5"  riflesso  si  è 
affermato.  Infatti  se  quella  pendenza  si  estenda  pel  tratto  di  100  metri,  per 
coprire  la  parte  superiore  con  20  centimetri  d'acqua  importa  costruire  all’estre- 
mità inferiore  un  argine  di  5 metri  d'altezza  onde  abbia  almeno  30  centimetri 
di  franco  (Libro  XII,  S 1003). 

1035.  Le  regole  descritte  dallo  Scbwerz,  e nate  dalla  pratica  de’  paesi 
ove  più  in  uso  Vinnondazione  de'  prati,  sono: 

1.  Epoche:  autunno,  inverno,  c i primi  giorni  di  primavera:  quando  l’erba 
ha  mosso,  non  s'irrighi. 

2.  Se  l’acqua,  per  elevata  temperatura,  si  mostra  schiumosa,  le  si  dia  l'an- 
dare ; il  prato  si  ponga  in  secco. 

3.  La  prima  innondazione  d’autunno  può  durare  due  o tre  settimane:  di 
poi  sino  al  giugnere  dell’inverno,  s’innonda  a intervalli. 

4.  Quando  s’innonda  il  prato  dee  trovarsi  perfettamente  asciutto. 

o.  NeH'inverno,  il  prato  solTrc  meno  quando  secco  che  coperto  di  ghiaccio. 

6.  Le  innondazioni,  secondo  il  Tuaer,  siano  lunghe  e frequenti  quanto 
più  il  suolo  è permeabile:  al  contrario  se  argilloso. 
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7.  Copiose  pel  tempo  secco;  scarse  per  l'umido. 

8.  Si  prolunghino  durante  il  freddo:  si  cessino  regnando  il  caldo. 

103G.  Il  soiiiinergiinentu  trae  realmente  la  sua  importanza  dalla  natura 

dell’arqup.  Il  periodico  benefìcio  recato  dal  Nilo  col  suo  dilagamento,  consiste 
nella  melma,  nel  pingue  limo,  nel  grassume  da  lui,  per  cosi  dire,  scopato  nelle 
vergini  terre  e foreste  da  cui  muove  e nel  suo  lunghissimo  cammino  percorre  ; 
grassume  che  a mudo  di  annuale  concimazione  al  ba.sso  Eoirio  tributa  e non 
soltanto  reca,  ma  pei  campi  distende  c distribuisce.  Alle  spiaggie  de'  grossi  fiumi 
non  inconsultamente  arginati,  le  autunnali  c invernegne  escrescenze  non  dissi- 
milmente innondando  prati,  pascoli  e boscaglie,  li  fecondano  con  mirabile  natu- 
rale colmata  di  rifiorimento.  Ma  nel  III  e XII  Libro  n'ho  detto  a bastante. 
Aggiungerò  solamente  che  la  irrigazione  d'ìnnondamenlo  riuscirebbe  d'impor- 
tanza fondamentale  pe’  terreni  acri  e salsi  (I)  quando  fossero  fognati  ne’  modi 
esposti  al  Capit.  VII  del  citato  Libro  XII.  Replicandola  con  prudenza  ed  op- 
portunità, sì  conseguirebbe  di  lisciviare  di  certa  guisa  il  terreno;  l’acqua  in- 
nondante, feltrando  pel  medesimo , sortirebbe  dalle  fogne  portando  via  la 
soverchia  acrimonia  e salsedine  che  appunto  suol  persistere  maggiore  negli 
strati  interni  accessibili  all’estreme  barbicene  vegetali,  essendo  sempre  io  strato 
superficiale  alquanto  emendato  dall’azione  degli  agenti  esteriori. 

[S]  Irrigazione  sodcrraiira  o per  frllramenlo. 

1037.  Due  maniere  d’irrigazione  sotterranea  veggo  proposte  dal 

COBBIÉRI!  (2): 

1“  col  sussidio  di  fogne,  e congegno  di  tubi  a mo'  di  sifone^ 

2“  colCinsinuazione  sotto  la  cotica  erbosa. 

1038.  L’irrigazione 'per  via  di  fognamento,  quale  la  descrive  il 
citato  autore,  consiste  nel  collocare  certa  quantità  di  tubi,  sotterranei  e disposti 
secondo  la  linea  di  maggiore  pendenza  del  terreno,  i quali  mcttan  capo  in  altro 
tubo  verticale  di  legno  o di  terra  cotta.  L’acqua,  per  legge  di  livello,  rimon- 
terà per  cotesti  tubi  verticali,  e sgorgherà  neW adacquai rice  scavata  alla  super- 
ficie. Nella  fig.  181  scorgesi  per  sezione  in  A il  primo  capo  d’acqua  nella  parte 


Fig.  181. 
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supuriore  del  (erreuo,  d'onde  questo  s'irriga  per  lo  spazio  compreso  Ira  A e B. 
Le  diverse  fogne  a distanza  di  10  metri  circa  tra  loro  (Libbo  XII,  § 237)  con- 
ducono l'acqua  nel  verticale  D inferiore,  sortendo  per  B e di  là  inaffiando  lo 
spazio  tra  B e C.  Questa  idea  venne  prima  cimentata  dallo  Ittieb  e dal  Sava- 
TiER  con  mezzi  più  economici  (1)  creando  un  fossetto  profondo  25  centimetri, 
collocandovi  tegole  a rovescio  riunite  con  cemento  idraulico,  coprendole  con 
pianelle;  e poi  sovra  la  terra  di  guisa  che  il  condotto  svelasi  unicamente  pei 
due  tubi  verticali  come  al  precedente  sistema.  Dopo  quanto  esposi  al  $ 232 
del  Libro  XII  credo  inutili  ulteriori  chiarimenti. 

1039.  L'irrigazione  per  feltrameuto  si  crea  pure  con  tubi  di  terra 
cotta,  collocati  a soli  7 in  8 centimetri  sotto  la  superficie,  ossia  immediatamente 
disotto  la  pelliccia  erbosa  del  prato.  Cotali  tubi  non  adempiono  alfulllcio  di 
quelli  collocati  pel  drenaggio  o fognamento,  ma  servono  allo  scopo  contrario; 
a quello  cioè  di  recare  acqua  alle  radici  dell'erbe,  spandendola  per  le  giunture 
e fori  de'  tubi  medesimi.  Quindi  cotali  fori  devono  farsi  più  larghi  entro  che 
fuori,  atllnchè  non  s'otturino.  Oltreché  questi  rìvoli  sotterranei  risparmiano  il 
terreno  occupato  dalie  ordinarie  adacquatrìci,  si  ottiene  il  vantaggio  d'evitare 
in  primavera  l'azione  delle  gelate,  assai  dannose  quando  trovano  il  prato  ba- 
gnato alla  superficie;  infatti  quelle  gelate  non  penetrano  il  suolo  oltre  parecchi 
centimetri.  Allorché  poi  vuoisi  irrigare  con  ingrassi  liquidi,  le  sostanze  fertiliz- 
zanti vengono  di  questa  guisa  applicate  direttamente  alle  radici,  e non  riman- 
gono dilavate  dalle  pioggic.  Infine,  tanto  Tacque  pure  quanto  le  ammoniacali  o 
altro  che  si  adoperino,  non  subiscono  le  perdite  cagionate  dalla  evaporazione. 
Ad  onta  di  tutti  questi  vantaggi,  temo  assai  cosi  de'  risultamenti,  come  della 
difllcile  esecuzione. 

1040.  DelTaratro-talpa  dissi  al  Libro  XII,  S 278.  Se  l'uso  n'è  util- 
mente pratichevole  lo  si  dee  verificare  più  agevolmente  per  la  collocazione  dei 
tubi  nella  descritta  irrigazione  soUocvtanca,  per  cosi  dire,  limitandosi  a tenue 
profondità,  cioè  di  soli  8 o 10  centimetri,  e non  di  40,  o 50  come  richiede  il 
fognamento  eseguito  per  oggetto  di  scolo.  Ne  replico  altro  disegno  nella  fig.  182, 


Fig.  18?. 


ma  dubito  sempre  dell'esito.  Forse  con  molta  forza,  cura  ed  attenzione,  nelle 


(i)  Joum.  d' Anrìcuìture  de  F.Un.,  1850. 
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prime  prove  riuscirà  ; ma  dipoi  gli  è troppo  facile  che  accada  qualche  intoppo 
nello  interno  de'  tubi.  Obbiezione  di  poco  valore  quando  i tubi  si  collocano  per 
fognamento  assoluto,  giacché  ricevono  Tacque  poscia  che  hanno  feltralo  e con 
lentezza  e per  grosso  strato  di  terra:  invece  dovendosi  versare  ne’  tubi  d’irriga- 
zione, e dall’esterno,  e in  quantità  notevole,  se  non  s’adoperi  avvertenza  somma 
e continua,  v’entrerà  terra  o altre  materie  atte  ad  ostruire  que’  condotti. 

1041.  Altre  obbiezioni  non  meno  gravi  si  punno  fare  a colcsta 
irrigazione  sottoterranea.  Ad  esempio:  la  permeabilità  del  suolo  inferiore  o 
sotto-suolo,  pel  quale  l’acqua  de'  tubi  si  disperdesse:  Totluramento  de’  loro  fori 
c<igionato  dalle  radici  delTerbe  le  quali  avide  d’umidità  vi  penetrerebbero.  Infine 
la  spesa  de’  tubi  e della  loro  collocazione,  e più  forse  quella  del  mantenerli,  in 
ispeeie  per  couservarli  attivi  dovendo  inevitabilmente  ingrommarsi,  ancorché  si 
procuri  che  acqua  soltanto  limpida  entro  vi  scorra.  Lo  che  poi  obbligherebbe 
a privarsi  dell'uso  d’acque  grasse,  e più  ancora  degi’ingra.s.si  liquidi  alla  cui 
distribuzione  si  pretende  (§  1059)  riescano  tanto  utili.  Se  crediamo  inoltre  allo 
Ittibb  e Savatikk,  la  spesa  ascenderebbe  a Lire  1500  per  ettaro,  perciocché 
le  linee  parallele  di  tegole  devono  essere  discoste  tra  loro  un  metro  o poco  più, 
e forse  dovrebbe  costar  meno  il  metodo  de’  tubi.  Ma  quello  delle  tegole  coste- 
rebbe minor  disagio,  e spendio  di  manutenzione,  perché  presto  si  toglie  e si  ri- 
mette una  pianella  non  sotterrata  più  profonda  di  20  centimetri. 

1042.  Altro  metodo  d'irrigazione  per  feltramento  accade 
spesso  naturalmente,  quando  si  creano  canali  e portatori  elevati  con  arginamento 
in  mezzo  a pianure  pressoché  orizzontali  il  cui  suolo  sia  molto  permeabile.  In 
prossimanza  di  valli,  risaie  ecc.  nelle  quali  l’acqua,  incassata  fra  gli  argini  cir- 
condarli, si  tenga  a livello  superiore  di  alquanti  centimetri  a terreni  circostanti, 
questi  con  savio  consiglio  coltivansi  a prati.  I quali  vengono  di  certa  guisa 
irrigati  mediante  l’umidità  che  sotterranea  trapela  da  que’ vasti  serbatoi.  In 
alcune  contrade  elevano  arginelli  attorno  fossette  adacquatrici,  e mantenendo 
in  esse  l’acqua  elevata  e sostenuta  dagli  arginelli  a 15  o 20  centimetri  al  di- 
sopra del  livello  del  prato,  questo  mantiene  l’umidità  che  gli  è necessaria.  In 
codesto  caso  deve  essere  quasi  orizzontale  ; le  rogyette  e fossi  secondarii  si  co- 
struiscono come  per  l’irrigazione  ordinaria,  ma  più  larghi  e profondi,  oltreché 
couforme  ho  detto , arginati.  Questo  metodo , quando  secondato  da  elevata 
temperatura  ne’  terreni  leggeri,  soffici,  e molto  permeabili  produce  buoni  risultati. 

La  IRRIGAZIONE  SOTTERRANEA  SÌ  potrà  eziandio  sperimentare  ne'  terreni 
fognati  col  sistema  inglese  di  drennaggio  compiuto.  Tutte  le  fogne  (drains) 
mettono  capo  ad  un  colatore  aperto  (Libro  XII,  § 254),  condizione  sine  qua 
non.  Ora  se  questo  recipiente  venga  riempiuto  d’acqua  alla  maggior  altezza 
possibile,  essa  rifluirà  per  le  fogne,  e loro  tubi  e condotti,  e potrà  in  alcuni 
casi  recare  sotterranea  umidezza  c frescura  con  sensibile  cITetto,  salvo  sempre 
l'avvertenza  di  adoperare  acqua  limpidissima  per  non  interriare  ed  otturare  le 
fogne» 
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Dispendio  e l^tilità. 

1043.  II  maggior  valore  de’  terreni  ehc  divengano  irrigui,  suole  da 
molli  agronomi  calcolarsi  a circa  1000  lire  per  ettaro.  Esistono  perù  terre  nella 
Lombiboi*,  nella  Lombi.lina,  il  cui  maggior  valore  equivale  quasi  al  valore  in- 
tero. Distretti  alTallo  sabbionosi,  se  lor  togli  il  benefido  dell’acqua,  valgono  ap- 
pena per  magro  pascolo.  D’altra  parte,  cioè  nelle  bassure  ItlArsTovAKii,  Ve»o- 
Misi,  Bolognesi,  ecc.  per  migliaia  d'ettari,  tolto  il  sussidio  dell’Irrigazione,  e 
perduta  la  coltivazione  del  ri.so,  rimangono  malsane  ed  infruttifere  estensioni 
che  l’arte  e l’uomo  disertano.  Esperti  agronomi  francesi  calcolarono  quelle  lire 
1000  il  minimo  d’aumento  di  valore  per  ogni  ettaro  reso  irrigabile,  aumento 
netto  delle  spese  occorse  irer  ridurlo  tale.  Supposero  possibile  e necessario 
estendere  l’irrigazione  in  Fbancia  a 5 milioni  di  ettari  deducendone  un  aumento 
di  valor  capitale  di  5 mila  milioni  di  lire  (1).  Con  tutto  questo,  il  savio  economo 
in  ogni  intrapresa  d’irrigazione  dee  calcolare,  come  in  ogni  altro  ammendamento, 
rATTivo  e il  PASSIVO.  Oudc  io  ne  distinguo  i principali  elementi  di  calcolo  nelle 
due  seguenti  categorie: 

Abt.  I.  Costo  deirirrigazione. 

> II.  Proventi  deli'irrigazione. 

Rimemoro  sempre  il  canone  stabilito  neU’VIII  Libbo.  L’interesse  privato 
ha  un  modulo  di  calcolazione:  l'interesse  pubblico  ne  ba  un  altro. 


Ari,  I.  Costo  deir irrigazione. 


1044.  Due  categorie  di  spese  richieggonsi  d’ordinario  per  ogni  in- 
trapresa d’irrigazione  ; runa,  quelle  comprende  ehc  si  riferiscono  all’ acqua: 
l’altra,  quelle  di  adattamento  del  terreno,  formazione  d’interni  condotti  ecc. 
Oltracciò  alcune  si  eseguiscono  una  volta  sola  per  rimpianto  primitivo:  altre 
annualmente  si  rinnovano,  c son  dette  di  manutenzione.  Impossibile  prefinire 
generiebe  norme,  troppo  variando  le  circostanze  speciali  d’ogni  intrapresa  o 
esercizio  d’irrigazione.  Quindi  convien  limitarsi  ad  alcuni  riflessi  sul 

[1  ] Valore  e prezzo  dell’aiqua. 

[2]  ro.slruziotie  del  terieuo,  de’còndoUi  ere. 


(t)  Esterno.  Du  Programmi  des  Chambris  Comullalives  d’Agriculture. 
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Il  sagace  economo  saprà  trame,  secondo  l’uopo,  le  applicazioni  convene- 
voli; si  potrebbero  supporre  e descrivere  moltissimi  casi  speciali,  come  quello 
del  § 1 023,  e tuttavia  rimaner  sempre  qualche  locale  circostanza  da  reclamare 
la  perspicace  intelligenza  dell’agronomo  per  apprezzarla  a dovere. 

[1]  Valore  r prezzo  dell’acqua. 

1045.  V’aloi'e  e prezzo  ho  detto  più  volte  non  doversi  confondere. 
Nella  presente  investigazione  il  valore  esprimerebbe  quanto  importa  un  dato 
volume  d’acqua,  calcolando  le  spese  per  derivarla,  incanalarla,  e consegnarla 
alla  sua  destinazione.  Il  prezzo  dipende  invece  da  circostanze  commerciali,  in- 
dustriali ecc.  11  canale  di  Crillon  costò  600000  lire;  non  ha  guari  fu  venduto 
500000:  il  nuovo  possessore  potrebbe  quindi  fissare  il  c.anone  dell’acqua  a 
prezzo  metà  minore  di  quello  che  risponderebbe  alla  reale  spesa  di  costruzione. 
Nella  Spagna  hannovi  canali  fatti  ull’epoca  de’  Musi,  il  cui  godimento  non 
costa  oltre  le  sole  spese  di  amministrazione  e conservazione  (1).  Quivi  |>erciò  il 
prezzo  dell’acqua  risulta  assai  inferiore  al  suo  valore,  come  in  tanti  luoghi  di 
Italia  ove,  ereditando  le  magnifiche  opere  degli  avi,  non  si  paga  per  diritti 
d’irrigazione  la  somma  rispondente  al  frutto  dell’ingente  capitale  impiegato, 
mentre  in  altri  luoghi  si  paga  un  prezzo  assai  superiore. 

1.  Valore  dell'acqua  d’irrigazione. 

1046.  11  valor  reale  delPacqna  derivata  dipende  dalle  spese 

1°  0 di  costruzione  del  canale  colla  chiusa  e presa  d'acqua; 

2°  0 del  fontanile  ed  atta  del  medesimo  ; 

3°  0 del  serbatoio  e suo  emissario; 

4°  0 dello  stagno,  e macchine  per  valersene. 

Questi  quattro  principali  modi  di  derivare  acqua,  non  ammettono  generiche 
norme  di  calcolo,  e nò  meno  ragguagli  di  confronto  tra  loro  : tuttavia  i riflessi 
che  seguono  non  mancheranno  di  riuscire  in  qualche  caso  utilmente  appliche- 
voli,  in  ispecie  connettendoli  agl’idrologici  studii  del  III  Libbo. 

1047.  Per  uno  stesso  canale  variano  assaissimo  le  spese  dei 
varii  tronchi,  secondo  la  profondità,  le  sezioni  ecc.  e benché  alimentata  dallo 
stesso  recipiente,  varia  talora  il  prezzo  dell’acqua.  L’irrigazione  d’un  ettaro  pro- 
cedente dal  canale  di  Cbapunne,  si  limita  da  5 a 6 lire  a Salon  ; sale  a 22 
lire  od  Ablbs.  A maggior  ragione  la  differenza  è grandissima  tra  canale  e ca- 
nale. In  ispecie  poi  la  chiusa  o presa  dacqua,  importa  sovente  più  dello  stesso 
canale.  Talora  la  rapidità  de’  torrenti  pervenne  a distruggere  chiuse  il  cui  rifa- 
cimento riusciva  cosi  dispendioso  da  consigliare  piuttosto  ad  abbandonare  il 
vecchio  canale  escavandone  un  nuovo  in  altro  posto  onde  ricostruire  la  chiusa 
in  altra  meno  pericolosa  situazione.  Quindi  le  dilTerenze  grandissime  nelle  spese 
di  costruzione,  e in  conseguenza  nel  reai  costo  dell'acqua  da  essi  recata.  Il  valore 
poi  di  quella  d’irrigazione  non  dipende  appieno  dal  costo  del  canale,  perciocché 


(t)  lAcaEST  HE  Passi.  Yoqage  rn  Effogne. 
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quasi  sempre  serva  esso  eziandio  all’industria  c di  più  talora  anche  alla  naviga- 
zione. Sul  qual  proposito  occorre  un  ulteriore  riflesso. 

1048.  I canali  e le  Strade  ferrate.  Esistono  molti  canali,  ne' quali 
l’uopo  della  navigazione  restrigne  l’impiego  dell’acqua  per  irrigare.  Molti  altri 
e soddisfano  anche  all’irrigazione,  e in  pari  tempo  alleviano  il  dispendio  del 
mantenerli,  espurgarli,  restaurarli  ecc.  mediante  il  concorso  della  rendita  rica- 
vata dalla  navigazione  medesima.  Perciò  le  Strade  ferrate , ove  facciano 
venir  meno  il  transito  per  acqua  in  direzioni  più  o meno  parallele,  renderanno 
dispuiiihile  maggior  copia  d'acqua  per  l’irrigaziuue;  d’altra  parte  non  scemerà 
il  prezzo  dell'acqua  medesima,  perchè  diminuirà  il  concorso  alle  spese  col  ces- 
sare della  via  navigabile,  e del  conseguente  suo  reddito.  Dunque  poco  o nulla 
influiranno  sul  costo  dell’acqua  le  strade  ferrate.  Se  non  che  rendono  per  av- 
ventura improbabile  la  formazione  di  nuovi  canali  di  primo  ordine,  de’  quali 
tanti  potrebbero  e dovreblrero  aprirsi,  richiamandolo  imperiosamente  il  progresso 
dell’Agricoltura.  Per  dimostrarlo,  basta  conoscere  alquanto  la  storia  de’  nostri 
più  bei  canali  Italiani.  Quasi  tutti  furono  opera  concorde  della  navigazione  e 
della  irrigazione.  -,  voglio  dire,  soltanto  la  prospettiva  delle  due  utilità  riunite 
poteva  incoraggire  a si  gigantesche  intraprese.  La  sola  agricoltura  o la  sola 
navigazione  non  avrebbero  promesso  lucro  abbastanza  lusinghevole. 

1049.  La  sposa  (li  un  fontanile  è pur  malagevole  a determinare. 
Quella  dello  scavo  si  calcola  facilmente  a metri  cubici:  l’apposizione  de’ tini, 
compreso  il  loro  costo,  non  ascende  a molto.  .Ma  oltre  questi  lavori  costituenti 
la  testa  del  fontanile,  ch'è  il  laghetto  formato  dall’unione  de’  tini,  a livello  del 
orlo  de’  medesimi,  l’astadel  fontanile,  ossia  il  canale  che  ne  dee  derivare  (jj  949) 
talora  richiede  escavo  profondo,  quindi  maggior  ampiezza  per  causa  della  scarpa 
alle  sponde;  infine  la  lunghezza,  i sottopassaggi  di  strade,  \' intersecazione  d’altri 
canali  ecc.,  rendono  qualchevolta  queste  intraprese,  gigantesche  quanto  altre  de- 
rivazioni da  torrenti  e fiumi.  Nè  di  rado  poi,  nel  fare  gli  scavi  per  le  teste  dei 
fontanili,  giunti  al  piano  in  cui  si  spera  trovar  le  polle,  scorgesi  invece  gemere 
dalle  pareti  dello  scavo  l'acqua  che  si  cerca,  in  questo  caso  si  forma,  per  soste- 
nere la  terra,  una  cinta  di  muro  con  adatte  fessure  per  le  quali  i Oli  del  fluido 
penetrano,  e riempiono  la  testa  del  fontanile  in  cui  si  risparmiano  i tini,  ma 
la  costruzione  dell’accennato  riparo  importa  spesa  più  ragguardevole. 

1050.  Serbatoi  e stagni  artificiali  per  alimentare  canali,  furono  creati 
in  ispecie  dagli  antichi  Persiani  : pure,  degli  esistenti  in  Europa  pochi  deouo 
l’origine  loro  all’unico  scopo  dell’irrigare.  Ma  non  replicherò  gli  studi  esposti 
sul  proposito  nel  III  Libro,  e nel  XII  ai  Capitoli  XIV  e XVI.  Allo  sbocco  di 
tante  vallate  povere  d’abitanti  e di  coltura,  con  barriere  acconciamente  costrutte 
a traverso  II  lalweg,  arrestando  i rigagnoli  che  ne  discendono,  si  potrebbero 
creare  piccoli  laghi  d’utilità  incalcolabile.  Tenuta  a conto  l’estensione  del  ba- 
cino superiore  alle  medesime,  moltiplicandola  per  la  media  altezza  d’acqua  re- 
cata dalle  pioggic  d'un  anno  (salvo  la  detrazione  per  la  quantità  perduta  in 
causa  dell’assorbimento  del  suolo  delle  vallate  medesime,  deH’evaporazione  com- 
presa quella  dell’acqua  durante  la  sua  dimora  nello  stagno,  ed  altre  analoghe 
deduzioni)  trovato  il  numero  di  metri  cubici  d'acqua  disponibile,  se  ne  trarrebbe 
il  minierò  d'ettari  che  ne  potrebbero  vantaggiare.  .*!enza  calcolare  gli  altri  bc- 
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neflzi  di  sremare  nolevolmente  la  foxa,  l'altem  ed  II  numero  delle  piene  (I.iaao 
XII,  S 1853  e seg.)  col  metodo  di  cotésli  laghelli  arlillciali,  non  rimarrebbe 
forse  angolo  nella  pianura  che  non  si  pervenisse  ad  irrigare. 

1051.  La  coslruziune  di  pozzi  o terrazze,  descritta  anco  dal  Ga- 
sparin  secondo  la  pratica  in  ispecie  deH  ApuHANisTAN,  fu  pure  nel  III  Libro  me- 
morala. Ilei  pari  quelle  de’  posti  artesiani  o più  giustamente  Modkiiiìsi.  Ma 
troppo  andrei  per  le  lunghe  se  volessi  analiuare  gli  elementi  di  caleolo  som- 
mamente variabili,  che  concorrono  a desumere  il  valore  dell'acqua  con  silTatli 
ingegni  derivata.  D'altronde  può  servire  quanto  se  n'è  detto  nel  citato  Libro 
e nel  XII. 

1052.  Sull’ impiego  delle  macchine  piuttosto  soggiugneró  alcuni 
calcoli  del  Gasparir,  avvegnaché  non  sappia  desumerne  identiche  conseguenze. 
Supposto  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  di  un  cavallo  a circa  3 lire;  col- 
l’uso del  noria  (Libro  XII,  611  e seg.)  l’elevazione  dell'acqua  costerebbe 
secondo  la 

Prorundilt  Valor  dell’acqua  Prezzo  d’irrigazione 

del  reci  piente  per  metro  ciiliico  d'uo  ettaro 

2 metri  Lire  0,0128  Lire  12,80 

A • > 0,02.56  . 25.60 

6 • » 0,0384  a 38,40 

, Veri  questi  dati,  tornerebbe  far  riso  in  moltissime  basse  pianure  ove 
trovasi  acqua  inesauribile  a meno  di  due  metri  sotto  la  superflcie  del  suolo. 
Imperciocché,  c.alcolnndo  anolie  necessaria  una  quantità  d’acqua  tripla  di  quella 
computata  dal  GASPABin,  il  dispendio  di  circa  50  a 60  lire  per  ettaro  riusci- 
rebbe oltremodo  comportevole,  per  far  riso  in  tanti  terreni  palustri  di  fondo 
grassissimo,  ma  per  mancanza  d’acqua  in  estate,  affatto  incolti  ed  improduttivi, 
ne’  quali  d’altronde  nulla  costerebbe  il  mantenimento  de’  cavalli. 

1053.  Le  macchine  a vapore  sperimentate  per  servigio  d'irrigazione, 
presentano  un  dispendio  di  questa  guisa  calcolato  del  Pevret-Lai.likr  (1). 


Spesa  capilale- 

Compra  della  macchina  di  5 ravalli  a vapore 
Ruota  a timpano  per  innalzar  l’acqua  . . . 

Spese  di  collocazione,  abitazione  del  meccanico  ec. 


. Spesa  annua. 

Frutto  del  capitale  di  prima  spesa 

Mantenimento,  e conservazione  ..... 
Salario  del  meccanico  e suo  aiuto  per  6 mesi  . 
Carbon  fossile  per  150  giorni,  aOOOcbilogr.  per 
giorno,  a Lire  0,02 


Lire  10000 
> 2000 
• 8000 


Lire  20000 


Lire  1000 
> 1200 
• 800 

• 1800 

Lire  4800 


(t)  Coup.  (Tmil  sur  U deità  da  Rhfme,  p>g.  58. 
Intitarioni  f Agricoltura  V.  ///. 
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Da  quei^la  mafrhint,  mflri  fiibici  d’ncqna  2,382,000:  onde  fi  talof*  di 
0,00901  per  metro  rubo;  e ’l  eoslo  della  irrigazione  d'un  ettaro,  appena  lire 
2,01.  Se  poi  s’impiegapse  una  nincchina  di  10  cavalli  - vapore,  anziché  di  5, 
a stima  del  Gaspabin  l’irrigazione  non  importerebbe  oltre  lire  1,09  per  ettaro. 

1054.  M»gnifl(*o  risnllato  di  cui  non  s’ illuderà  11  saggio  economo. 
Agevolmente  applicberA  gli  studii  premessi  dal  .581  al  § 693  del  XII  Lmao; 
e tbrà  calcolo  sulle  macelline  per  le  necessità  piuttosto  che  per  le  ytiliti, 
quaudu  coll’acqua  medesima  non  si  pervenga  allo  intento,  siccome  proposi, 
senza  ch’io  spenda  ora  altre  parole.  .Se  in  quella  Seziona  IV  del  Capitolo  VII 
era  discorso  del  prosciugamento  per  estrazione  coll'uso  di  macchine,  Peffetlo  di 
conseguire  colle  medesime  per  irrigare,  è identico;  il  problema  consiste  sempre 
nel  sollevar  l'acqua  a certa  altezza  sol  di  lei  livello. 

S.  Prezzo  deiracqua. 

1055.  II  valor  capitale  di  data  misura  d’acqua,  varia  Ira  paese  e paese, 
anzi  nella  stessa  contrada  per  motivi  troppi  da  noverare.  Costituisce  però  un 
elemento  di  calcolo  importantissimo  sia  pegll  estimi  catastali  o altri,  sia  per 
dennire  il  risultato  esatto  conseguito  coll’ ingegno  della  irrigazione.  Per  norma 
mi  varrò,  ad  esempio,  di  dati  rircribili  alia  provincia  di  Milano. 

1056.  Il  prezie»  (lell'oiiela  MIlaiie.se  corrispondente  a circa  42  litri 
per  minuto  secondo,  conforme  ai  coulratti  di  vendita  e compra,  viene  raggua- 
gliato dal  LU.UIIABOINI  (1)  come  segue: 

Per  la  stagione  Miira  ".  . . . Lire  il.  10520 

Per  tutta  l’annata 12040 

Vaffitlo  annuo  (sempre  calcolando  sulla  diretta  esirazionc  da  principali 
acquedotti)  suol  essere: 

Per  la  stagione  estiva  ....  Lire  it.  500 
Per  tutta  l'annata 600 

Ora  la  superficie  irrigabile  con  un’oncia  d’acqua  continua,  si  valuta  dai 
40  ai  46  ettari  pel  terreno  aratorio  c pel  prato;  dai  20  ai  25  per  la  risaia;  pel 
prato  invernate  o a marcila  occorre  una  quantità  50  volle  maggiore  (2).  Cosi 
il  Lusibardim:  stando  invece  (per  le  ragioni  esposte  nel  II  Listo)  alle  quan- 
tità calcolale  nel  90.5,  bannovi  dilferenze  pel  lettore  agevoli  a valutare.  In- 
tanto, con  quei  dati,  il  costo  dell’ettaro  (in  numeri  rotondi) 

Dotalo  d' irrigazione  estiva,  anmentereblie  di  Lire  260  a 306 

Similmente,  coltivato  a risaia a 660 

Dotato  à'oMnuale  irrigazione > 500  a 350 


(p  Notizie  Nat.  e Civ.  su  lo  Iximbabdia.  Milabo  4844,  Voi.  I,  ptg.  49S. 
(2)  l.oiiiiAnDiM.  Ani,  .Aol.  r Cir.,  Ine.  cil.  p.ig.  tilt. 
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La  amiipniia  tPnffftfn  per  H^an: 

Coir  ;rr/ja;io«c  o.rfifn,  aumcnlereble  (li  . Lire  19,56 
• mmfiafe • 15,  — 

1057.  DUcordiino  troppo  per  verità  gli  scrittori  in  cotesto  n.ssPvnaEioni. 
Il  riASPAiti.t  aflirma  l'oacfo  Milanese  atta  nd  irriienre ettari  13,50;  ascendere  il 
prer.r.o  d'annuo  aOìtto  n sole  dOO  lire  niimie;  |)orciò  l'irrigazione  costare  lire 
49,65  per  ettaro.  La  d’ acqua  Pikmostksb  importare  annue  lire  1601),  e 
calcolandola  sudìcienle  per  40  ettari,  il  costo  deH'irrigazione  ammontare  ivi 
a lire  37,50  per  ettaro  (I).  Non  mi  estenderò  più  oltre  su  coleste  estimazioni. 
Il  pfizzo  dell'acque  non  cade  in  arbitrio  del  coltivatore  ; tenuto  a pagarla  entro 
i limiti  dell'uso  in  vigor  nel  paese,  il  miglior  modo  per  disporne  a buon  mercato 
sta  nell’eseguire  le  descritte  opere  di  mgauagliamento,  ollìne  d'irrigare  In  mas- 
slam  estensione  colla  minima  di  lei  quantità. 


[2]  Cesio  del  ntggiiaglmrafnlo. 

1058.  1 termini  estremi  del  dispendio  pe*  movimenti  di  terra  addietro 
deKrilli,  si  calcolano  , secondo  il  Patzig  ;9),  di  questo  modo.  In  una  giornata 
di  lavoro  valutala  90  centesimi,  si  possono  livellnre: 

Spesa  per  eU.im 

.Nelle  condizioni  più  didlcili,  7 met.  qn.,  onde  per  ettaro  L.  1300  — 

• più  facili,  92 4.30  — 

Risulta  il  dispeudio  loodio L.  8C5  — 


1659.  Pt'T  le  i‘loi)S(i‘U£Ì4M)i,  oUre  il  livoUamoulo,  oc(X)rr«  il  (aglio  delle 
fiinto,  il  loro  tra.‘porto  fiiwi  del  posto  in  cui  ai  lavora,  e di  più  ÀI  (Àisporic  « 
isiio  luogo  e spianarle;  la  (piale u|)craziuue  necessaria  ne'  ragguagliamenti  di  rico- 
glriiziooLC  retro  descritti,  si  calcola,  sun^rc  sul  prezzo  delle  .giornale  di  lavoro  g 
90  cuolcsinii,  di  questo  iood,0  = 


Tagliare,  levare,  e Irasportare  lepiote  per  ettaro,  giornale  70, 

L. 

65 

Jd.  velie  condizioni  più  diOlcili  ^ ,. 

. 100, 

» 

90 

HisuHalo  medio  di  tale  spesa 

gionnalc  85, 

L. 

77 

Jlieollocare  le  piote 

. ,»  33, 

Il 

3» 

Maszapiecliiarle 

. . 17, 

• 

15 

Oomplessivo  dispendio  . . 

giornate  155, 

JL. 

122 

Spesa  oiedia  del  ragguagliamento  .... 

• 902, 

■ 

865 

Totale  dispendio, 

giornale  1097, 

L. 

987 

In  pratica  si  troverà  genernlmenle  alquanto  modico  il  calcolo  della  apesg 
di  ricosintzione,  od  elevato  (|Uello  di  ragguagliamcpto,  il  quale  tuttavia  giico 


ti)  Gassariv.  Cairn  il'Mgrir.,  Tarn.  I,  psg.'dflfi. 
(2;  l'racktisclier  Itifvlirnlli. 
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in  torre  apparentemente  poco  irregolari,  risulta  nel  fatto,  quasi  sempre  di  non 
lieve  dispendio. 

1060.  Il  costo  medio  appro.ssimativo  del  mggunrjUamento,  comprese 
le  adacguatrici  ecc.,  si  calcola  però  dal  >’ad*ui,t  de  Diffo.v  non  mai  inferiore 
a 150  0 200  lire  per  ettaro  (1).  .Ma  nel  suo  lodevolissimu  Trattato  dotte  Irri- 
gazioni ebbe  a sorvolare  sulle  pratiche  di  assestamento  di  superGcie.  Il  lettore, 
nel  IV'  e XIII  Libbo  ba  indicazioni  haslevoli  per  desumere  il  preventivo  calcolo 
del  dispendio  richiesto  dalle  diverse  circostanze  del  terreno,  e dalle  condizioni 
della  forma  a cui  vuol  ridurlo. 

[3]  Condotti,  fossi  ere. 

1061.  La  spesa  delle  adacqaatrici  eoe.,  d’ordinario,  come  or  ora 
accennai,  si  comprende  con  quella  del  ragguagliamctUo--  costruendosi  quasi  per 
intero  mediante  escavo  di  terreno,  questo  s’impiega  per  correggere  l'assetta- 
mento inevitabile  ove  il  terrazzamento  riuscì  piuttosto  notevole;  quindi  la  con- 
venienza di  affidare  l’uno  e l'altro  lavoro  allo  stesso  intraprendente.  Tuttavolta, 
oltre  le.  norme  dichiarate  ne'  due  Libri  precedenti,  soggiugoerò  qualche  dato 
più  speciale  ai  condotti,  fossi  ecc.  necessarii  per  servigio  d'irrigazione. 

106-2.  L'escaroa  cottimo  costerebbe,  secondo  il  Patzio,  i seguenti  prezzi 
a misura  di  pertica  di  10  metri  lineari. 


Larghezza 

Prezzo  per  IO  metri  linfari 

media 

Profondità’ 

Nel  suolo  compallo 

Nel  suolo  leggero 

con  ostacoli 

senza  ostacoli 

Metri 

Metri 

Lire 

Lire 

3,00 

1,80 

4,56 

3,70 

2,70 

1,50 

3,70 

3.12 

2.40 

1,20  . 

2,18 

1,70 

2,10 

1,05 

1,70 

1,10 

1,80 

0,90 

1,24 

0.80 

1,50 

0,75 

1,10 

0,64 

1,20 

0,60 

0,64 

0,46 

0,90 

0,45 

0,46 

0,32 

0,60 

0,30 

0,26 

0,16 

Non  è didìcile  ricavare  da  questo  Prospetto  il  valore  a metri  cubici  (Lib.  I, 
S 377),  e similmente  riformarlo  a seconda  del  prezzo  della  giornata  di  lavoro, 
essendo  dai  Patzig  sempre  computata  a liré  0,90;  colla  regola  di  proporzione 
(Libro  I,  § 261)  si  riduce  alle  diverse  condizioni  anche  di  larghezza  e pro- 
fondità. 

1065.  Altro  calcolo  riferito  dal  Naoault  de  Bcpfon  (2)  dà  questi  prezzi: 


/ (t)  Trnit.  dts  Irrigatians.  Paris  1823,  T.  Il,  nss.  SUB. 
(4)  Loc.  céi.,  T.  Il,  pag.  SU.’i. 
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, , Costo  per  10  metri  lineari 

Piccoli  canali  larghi  80  centimetri  . . L.  0,  72 

Rogge  0 adacquatrici  di  50  centimetri  . • 0,  40 

Reggette  secondarie  minori  ....  • 0,  IO 

Il  Pareto  calcolava , ed  efTettivamente  pagava  questi  condotti  in  ragione 
di  1 centesimo  di  iira  per  ogni  14  centimetri  di  larghezza  in  bocca,  o superiore, 
e per  ogni  metro  iinoare;  e ciò  dove  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  ascende 
da  lire  1.25  a lire  1.50,  secondo  la  stagione.  Rìducendo  a termini  di  confronto 
le  dette  valutazioni,  risulta  quanto  segue: 


Preni  AMCgniti  dal 

Per  10  moiri  lineari  di  ^ 

Patzig  Nadault  dz  Buffon  Paheto 


Condotti  larghi  metri 

1.50 

L.  0,87 

L.  — 

L.  1,07 

• » 

0,80 

A 0,38 

. 0,72 

A 0,51 

■ » 

0,50 

• 0,40 

. 0,40 

A 0,35 

• » 

0,30 

. 0,10 

. 0,10 

A 0,25 

Questo  basti  per  trarne  le  occorrevoli  norme  secondo  le  circostanze  loculi 
in  cui  trovasi  il  coltivatore. 

> . • 

Art.  II.  PrudoUi  deli  irrigazione. 

1064.  Il  beneficio  deirii'riffnzioiid  dipende  dall’uopo  che  n'hamio  i 
terreni  cui  viene  applicata.  Togli  l'acqua  al  Piemo.ntb,  gli  cagionerai  gravis.sima 
jallura,  non  quanta  però  ne  produrresti  alla  Lumuaruia,  ove,  per  moltissimi 
terreni,  toglier  l'acqua  sarebbe  spegnere  l'agricoltura.  E nello  stesso  Piemonte, 
alcuna  cuoirude  della  Lomellina  solo  per  prodigio  d'irrigazione,  da  sterili 
sabbie  tramutarono  in  feconde  cainpague.  i\é  soliaulo  per  campi  di  sabbie  e gliia- 
ricci  s'avverano  i portentosi  doni  dell'acqua,  ma  per  grassissimi  paduli,  come  , 
avvertii  poco  dianzi,  dove  colla  medesima  dal  nulla  si  passa  a tal  rendita  di  riso 
da  pareggiare  non  di  rado  il  valor  capitale  del  terreno.  Risultato  che  si  veriOca 
talora  anco  nella  coltivazione  ordinaria,  come  pe' citati  luoghi  sabbiosi  (1). 

1065.  Tre  specie  d'utilità  può  recare  l' irrigazione: 

1°  L'aumento  di  foraggi  ed  altre  produzioni  d'ogni  fatta  che  direttamente 
procaccia  : 

2°  L'acconciamento  di  terreni,  come  s’ottiene  dall'acque  cariche  di  carbo- 
nati e solfati  calcari: 

3°  L’avviamento  a boniOcazioni,  d’altro  modo  poco  eseguibili. 


(1  ) Ainsi  à Pierrelalle  nimt  avoru  vu,  as  derntiret  annoti,  1 4 liKtares  de  lerraini 
gravéleux  el  sablonneux  provenant  d'un  leiit  défriché.  et  aganl  coute  18,000 /^r..  pro- 
duire  en  un«  teule  annee,  par  le  mogen  dee  irrigation»  du  canal  de  Donzrre.  350,000 
kilogr.  de  luierm,  d’un  valeur  de  18,000 /'r.,  pria:  d' acM  du  lerrairt  etc.  Gaspari.n, 
Cours  d’Agric.  loc.  cit.,  pag.  500. 


ISlIO  l/llt*0  UT. 

MI  gplesherò  m questo  terzo  bcncfìeiu  con  un  esempio.  Allorquando  il 
Governo  Deloico  decretò  il  nii^lioramenlci  delle  GaHpirk,  ebbe  per  iscopo  di 
provvedere  all’  insuHicicnte  produzione  di  cereali  di  (juel  reame.  Questi  riebiej- 
gono  ingrassi:  quiddi  occorrevano  prati,  bd  esso  creò  praterie  ualuruli  forinan- 
dole  ed  alimentandole  cull'unico  soccorso  dell’irrigazione,  onde  lasciar  liberi  alle 
altre  colture  tutti  gl’ ingrassi  risultanti  dallo  impiego  de’ foraggi  di  quelle  pra- 
terie (1).  o 

1066.  .ìion  pochi  ricolli  sarebbero,  in  certi  unni,  perduti  senza  l'irri- 
gazione. Da  essa  si  può,  ad  esempio,  ripetere  un  terzo,  forse  più  ancora,  del  for- 
mentone che  raccoglie.si  annualmente  nel  Piehohtb.  So  poi  eateiidi  il  rlOetsd 
ai  foraggi  artiQciaii  c naturali,  colla  irrigazione  puoi  dire  triplicarsi  11  provento, 
il  quale  ove  non  s'irriga,  quando  ricorrono  annate  asciutte  manca  quasi  adatto. 
Non  parlerò  delle  ortaglie,  nè  de’ semenzai  ed  altre  minori  colture;  ma  noa 
dimenticherò  i fecondi  ricolti  che  pbr  si  deono  aH’irrigozioDe,  e riescono  di 
tanto  ntile  negli  anni  dlllicili  e peniiriosi  de’|>rodotti  più  essenziali. 

1067.  Come  cnicoln  approssinintiro  si  attribuisce  ai  prati  irrigui  a 
pari  condizioni  prodotto  doppio  di  qoc’  die  noi  sono;  rispetto  al  frumentone,  ai 
fagiooli,  al  lino,  alla  canapa,  correndo  secca  stagione  accade  lo  .stesso.  Quanto  al 
riso,  senz'acqua  non  n’è  quasi  possibile  la  coltivazione,  benché  si  celebrassero 
altra  volta  certe  specie  di  rìso  secco,  il  quale  richiede  pure  d’Bsseir  iliaflìato,  e 
differisce  solo  dal  comune  in  quanto  gli  basta  la  semplice  irrigazione,  enea 
quell’abbondanza  d’acqua  essenziale  aH’ordinarie  risaie. 

1068.  Alcune  ilctrasioni  farà  però  l'oconomo  calcolatore  sui  maggiori 
prodotti  ottenuti  col  benefìcio  dell’acqua.  Se  il  fieno  si  falcia  in  doppiar,  triplice 
quantità  nel  prato  irriguo,  richiede  nondimeno  più  lauta  concimazione.  Se  il 
mais  raddoppia  il  suo  frutto  coll'  irrigazione,  il  suolo  però  ne  soffre  alquanto,  e 
quindi  anche  il  frumento  che  vi  succede.  Infine  il  valore,  o quasi  diresti,  il  m- 
pore  de'  foràggi  e de’ grani,  la  cui  produzione  aia  principalmente  dovuta  all’ir- 
rigazione,  si  verifica  (l'ordinario  sensibilmente  inferiore  ai  prodotti  non  iualfiali. 
Perciò  il  computo  reale  vuoisi  fare  per  ciascuna  coltivazione,  e tornerà  quindi 
più  opportuno  tenerne  ragguaglio  dove  si  tratterà  delle  medesime. 

1069.  Conchiliderù  nondimeno  che  i vantaggi  dell’  irrigazione  sono  tali, 
che  non  si  può  giugnere  ad  apprezzarli  adcqualamenle.  Ecco  infatti  qualche 
esempio  della  sua  influenza  benefica. 

Il  Set  ^aODOTTO  OBI.  SUOLO.  Pumo  parlando  del  Mlometro  di  itEun 
(Libbo  XII,  S 1571)  novera  questi  rapporti  tra  i ricolti,  e l’altezza  dell'acqua 
del  m(«i 

Abbondanza,  se  pervenga  ad  altezza  di  16  cubili 


Discreta  messe  .......  15 

Cattiva  messe Ì5 

Fame 12 


•Nella  Nuova  Spagna  presso  Lalaye,  i terreni  irrigui  producono  da  iO  a 


fi)  Dct-ACuoit.  Des  amét.  «jrt'c.  de  la  Campine,  tonni,  dlàgrio.  nrat.  3 Sene 
■f.  IV,  pag.  lAI. 
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tfO  bCHMoU  per  una;  i ooii  irrigui  eollaiilo  lìi  o iO  ^i).  11  (ìAsriRia  memora 
una  produxioM  doppia  d'erba  medica  (i)  olire  quanto  i-spo&i  al  ^ 1043. 

3.  Sul  valor  CAf itali  bkl  suolo.  Nella  Spagna  i terreo!  prima  delia 
costruzione  del  canale  à'Àragom,  si  vendevano  100  a 150  reali  al  Journal; 
dopo,  irrigandosi  coll'acqua  del  medMiino,  si  vendettero  fino  a 500  reali  (3). 
L’Asosaofisi  calcola  il  valore  de'  terreni  non  irrigati  a confronto  di  quelli  che  il 
SODO  ::  100  : 175  ne'diportimenli  de' Pirenei  (4),  ma  generalmente  si  può 
ritenere  ::  100  : 300. 

Però  se  riCkltasi  ai  tanti  terreni  sterili  per  sablaa  e ghiarioci,  ovvero  per- 
ché paludosi,  i quali  senaa  il  soccorso  dell'acqua  rimarrebbero  incolti,  quivi  pel 
privalo  l'accennato  rapporto  si  estende  ::  lUO  : 1000;  e pel  pubblico,  a van- 
taggio dot  quale  si  dee  considerare  l'acqua  in  questo  caso  miche  come  sorgente 
di  larofo,  ammonta  a un  valore  inestimabile.  Il  Moansu  db  Johres  di  recente 
dimostrava  la  impolensa  degli  sforzi  de'  Governi  per  ovviare  alla  insuflicienza 
delle  derrate  alimentari  cbe  si  frcqocnte  travaglia  le  popolazioni  (5).  Se  favoreg- 
giassero a tuli' uomo  l'ingegno  detrirrigaznne  esteadendoio  alle  mille  migliaia 
d'ettari  che  ne  son  privi,  farebbero  opera  iuunensamenle  più  frutluosa  delle  loro 
disposltioni  ed  editti  sempre  in  prò  de'conanerciauU  e bauciiieri,  e non  mai 
de'  produttori. 

1070.  Errore  gravissiaio  commetterebbe  adunque  cotal  Governo,  che, 
proponendo  Ut  estimazione  taiatlalt  di  uno  Stato,  dopo  averne  stabilito  per 
base  la  rendila  ueUa,  contradicesse  poi  a se  medesimo  non  ammettendo  ade- 
quata detrazione  del  fiUo  o premio  deU'acqua,  il  quale  arriva  talora  sino  al 
terzo  del  prodotto  lordo.  Lo  scopo  è in  tal  caso,  lo  esentare  dalla  dovuta  quota 
di  concorso  alle  pubbliche  spese,  i possessori  de' canali  d'irrigazione.  Cosi 
l'operosità  paga  per  l'opuieote  nagghieuta:  cosi  l'Agricoltura  è vlficialmente 
proietta! 


CAPITOLO  VI. 

DEBBIO. 

1071.  L'addebbiaineiilo  si  pratica  in  qualità  dlAMMaKOAusaTo  stabile 
SKCOHDABio  , ovvero  di  ahme-voamento  rEBiODico.  Nel  primo  caso  ba  ufficio 
di  correggere  difetti  Osici  del  terreno,  c u'bo  trattato  a sufficieuza  mediauta 


(IJ  KiiaaoLtrr.  .Vsuwttt  Efpagne,  Tom.  Il,  psg.  386. 

(3J  Gasparir.  Loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  300. 

(3)  BeusGoiNG.  Tabi,  de  FHep.,  Tom.  ili,  pag.  SO. 

Ì4|  àsasaossi.  UM.  du  Canai  da  Midi. 

(S]  MpBCAU  DI  Jo.ssES.  Production  comparét  dee  cértala  en  differente  Elale  de 
rKurope.  Acad.  d.  Se.  Mor.  et  Polii.  Décembre  18Si.  Dopo  aver  cibili  falli  iocontro- 
Terliblli  anggiugne; 

Os  fatte  etatistieiaes  proavent  manifestemenl  Ferreur  de  ceux  qui  croient  qu'il 
euffU  d'  ouwir  les  poTts  el  les  frontiéres  à VimiKirtaUon  pour  prevenir  ou  arréter  la 
diutu.  La  «UMVftTASCfc  fcmUQVE  N’EST  A6#«Hl!e  Qte  LOKSQUE  le  TATS  la  TEVpUT 
b.ATtCRENENT. 
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I'Akticolo  IV  del  IV  Capitolo  del  Libro  antecedente.  Nel  secondo  caso 
agisce  più  direttamente  {ter  l’alimenlazione  vegetale;  è una  specie  di  conciraa- 
xione  minerale,  e forma  il  subbietto  del  presente  Capitolo.  Lo  abbruciare,  o 
meglio  lo  addebbiare,  quando  si  appicca  il  fuoco  ad  ammassi  di  zolle,  di  piote, 
produce  Tadastione  del  terreno  : ma  quando  si  dà  fuoco  a fusti,  stoppie,  oppure 
a canneti,  giunchi  ecc.,  od  io6oe  ad  eriche  ed  arbuscoli  incendiando  questi  ve- 
getabili nel  campo,  nella  valle,  o nella  landa  boscata,  si  pare  piuttosto  una 
vera  cinefasione  (Libro  I,  $ 2986).  Tuttavolta  il  suolo  dove  si  promuove 
quello  incendimento,  rimane  modificato  nella  sua  crosta  soperflciale  ; quindi 
nasce  ragione  di  conservare  il  nome  di  debbio  anche  a questa  campestre  fac- 
cenda. 

1U72.  Ordinamento  del  Capitolo.  Investigare  II  principio  razionale, 
interrogare  la  pratica,  e dedurne  le  regole  d'  esecuzione , ecco  quanto  richiede 
la  trattazione  del  presente  subbietto  ; laonde 

* 

Abt.  I.  Discnssione  preliminare» 

» 11.  Usi  più  comuni. 

• III.  Norme  di  esecuzione. 

Dopo  gli  studii  premessi  nel  1°,  nel  1V°  e nel  XIII*  Libro  (I),  e dopo  aver 
discorso  a suOicienza  del  Debbio  considerato  siccome  ammendamento  del  ter- 
reno, poco  mi  resta  a soggiugnere  nel  rispetto  di  servire  quasi  ad  ufOcio  di 
concimazione. 


ArL  I.  Discussione  prehmitiare. 


1075.  Abbrnciamento  delle  terre  eco.,  chiamano  alcuni  poco  esatta- 
mente lo  addebbiare.  Hen  male  si  direbbe  abbronzare,  se  questo  vocabolo  non 
peccasse  per  eccesso  contrario.  Abbruciare  signitica  consumare  col  fuoco,  ed 
^abbronzare  tnono  leggermente  avvampare.  Invece /ufdeóàiare  esprime  quella 
specie  di  cottura,  dai  chimici  francesemente  chiamata  torrefazione  (Libro  I, 
S 2895)  che  non  totalmente  consuma,  né  solo  superficialmente  abbrostice. 
Definizione  di  parole  che  avrei  di  buon  grado  evitata  se  non  riconfermasse  il 
precetto  essenziale  da  seguire  nel  debbio-,  conciossiaché  chi  abbrucia  realmente 
il  terreno  o le  piote,  non  tragga  saldo  proQlto  da  questo  ammendamento,  come 
dimostrai  chiaramente  ai  144  e 152  del  XIII  Libro. 

1074.  Ma  l'abbruciare  stoppiai.  vaili,  boschi  ecc.  non  è puro 
addebbiamenlo  : in  questi  casi  si  accosta  alla  cinefazione  (Libro  I,  $ 2986) 
in  molto  maggior  grado,  che  non  nel  deMio  di  zolle  o di  piote.  Occorre  poi 
distinzione  tra  l'addebbiare  stoppiai,  ovvero  valli  ed  criceti.  Per  far  corta  dol- 


(t)  In  Upecie  ricorderò  i Sg  *740-41,  mb-16-n-lS,  *988-86-87  eoe.  del  1"  Ubbo. 
c il  S 140  sino  al  157  del  Xin:  ’ 
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Irina,  rimandando  al  XXII  Libro  l’addt-bbio  di  coliche  erbo.se  per  governo  dei 
proli,  farò  breve  cenno  partitamente  di  quello  l®di  stoppie,  2®  d'erbe  palustri, 
3*  di  arbusti  boschivi. 

[1]  Debbio  di  sloppiai. 

1075.  Incendiando  le  stoppie  sia  di  frumento  o d'altri  vegetabili,  si 
conseguono  due  effetti  : si  fa  cenere  e si  ahbruslia  la  superficie  del  suolo.  Colla 
cenere  daremo  al  terreno  qnella  virtù  novella  così  sagacemente  avvertita  dal 
cantore  Mantovaso,  intantochè  coH’arione  del  fuoco  avremo  conseguili  quegli 
importanti  beneflcii  pur  segnalati  dailo  stesso  immortale  georgico,  e ricordali  al 
S H2  del  Libro  antecedente.  Le’ stoppie  servono  talora  di  foraggio,  più  so- 
vente di  iettiera  : dove  raietesi  radente  il  suolo,  valgono  come  la  paglia  di  cui 
in  tal  ca.su  fanno  parte.  Tornerà  egli  più  vantaggioso  adoperar  le  stoppie  a 
questi  usi,  ovvero  ridurle  in  cenere?  o più  esattamente;  le  utilità  suaccennate 
derivanti  da  quell’  incendimeoto,  per  cosi  dire,  della  superficie  del  suolo,  com- 
penseranno la  perdita  che  pure  non  manca  di  avverarsi  pel  suolo  medesimo 
accordandogli  la  pura  cenere  anrichò  intera  la  stoppia  in  natura,  come  gli 
verrebbe  restituita  mediante  la  lelaminazione  ? 

1076.  I principi  componenti  la  stoppia  non  sono  in  vero  di  gran 
pregio;  tnttavia  non  si  erra  col  restituirli  alla  terra  da  cui  provengono.  Ora,  in- 
cendiandoli, ne  disperdiamo  gran  parte,  eziandio  di  sostanza  minerale;  perdita 
di  fosforo,  di  cloro,  di  solfo,  se  crediamo  allo  Erdmarn  (Libro  1,  § 2987). 
D’altronde,  perchè  le  stoppie  hanno  elleno  valore  nutritivo  po’ be.stiami  maggiore 
della  paglia,  ch’è  la  metà  superiore  dello  stesso  fusto  di  cui  costituisce  l’ioferior 
parte  la  stoppia?  Un  poco  per  se  medesime,  più  poi  per  la  copia  d’erbe  nate  fra 
il  grano  e culla  falce  mietute  e raccolte  insieme  con  essa.  Quanto  più  quesl’erbe 
si  trovano  vegete  e rigogliose,  tanto  maggior  copia  di  sostanza  organica  coll’a- 
zione del  fuoco  se  oe  va  per  l’atmosfera. 

1077.  Il  vanlaggits  (Tincemiiarc  la  stoppia  risulta  positivo  in 
quanto  alla  cottura,  o vuoi,  scottatura  del  velo  superlìciule  di  suolo  in  cui  si 
pratica;  e in  certo  modo  negativo  in  quanto  emerge  un  risparmio  di  spese.  Mi 
spiego:  voi  riuscite  a fornire  U campo  di  un  governo  di  cenere,  risparmiando 

1*  la  falciatura  delia  stoppia; 

2®  l’uniforme  distribuzione  dulie  sue  ceneri; 

3°  la  distruzione  d'erbe  selvagge  ed  insetti  nocivi  (Libro  XIII,  158'<. 

Ma  queste  ceneri  non  restituiscono  al  terreno  tutto  il  materiale  da  lui  som- 
ministrato a quella  stoppia  ed  all’erbe  fra  essa  cresciute.  Avvertasi  poi,  le  stoppie 
ridursi  io  pochissima  cenere;  quindi  offerire  si  poco  alcali  da  non  portare  ef- 
fetti sensibili.  Tacca  adunque  al  buon  senso  pratico  dei  coltivatore  di  calcolare 
qucU’utilità,  que'  risparmi,  quella  perdita  ; e secondu  l'uopo  prender  partito. 

[2]  Debbio  lii  paludi,  pascoli,  ecc. 

1078.  Prosciugate  terre  pnludali,  valli,  canneti  ecc-,  dissi  (Libro 
XIII,  $ 158)  lo  addebbiare  inevitabile.  Lo  che  imporla  dispendio  quando  fa 
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mestieri  sco  tee  aere  quel  suolo  assai  pingue  ma  iofeliciasimo  per  le  sue  Bsidie 
condizioni  dipendenti  dal  solTerlo  secolare  sommergiineuto.  Allora  Iraltosi  di 
ammendare  in  is|>ecic  meccanicamente  il  terreno.  Altre  volle  si  vuol  soltanto 
correggerne  i principi!  acidi  e simili,  i nocivi  alla  vegetazione  di  piante  non  acqua- 
tili; e lu  cinc fazione  de’  cesti  delle  acquatili,  oltre  lo  spegnerle  acciò  dannosa- 
mente ne  ripullulino,  co]\' alcalinità  delle  cetteri  rende  la  naturale  pinguedine 
del  padule  appropriata  alia  futura  coltivazione.  Ho  veduto  dar  fuoco  a valli,  e 
succedervi  risi  ubertosissimi;  e quantunque  questo  deUbio  vesta  ii  carattere  di 
anunendainento  stabile,  tuttavolla  si  usa  anche  di  certo  modo  periodicamente 
per  ringiovanire  la  produzione  di  valli  e paduli  in  cui  per  qualche  anno  siasi 
lasciato  invecchiare  lo  strame,  ossia  l'erbe  da  lettiera.  Intorno  a che  sarà  da 
riparlare  nel  Lisao  XXVI,  speciale  all’ umida  coltivazione. 

[3]  Dubbio  di  Itoscaglir,  rrkeli  rrc. 

1079.  Bisogna  saper  bruciare,  il  ripeterò  ancora;  anzi  per  dire 
intero  il  mio  couviucimeuto,  non  bisogna  mai  brindare  quando  si  tratta  di  bo- 
scaglie, 0 solo  anche  di  lande  e d'criceti.  Dovrò  io  proferirne^Ilre  povc  dopo 
quanto  esposi  nel  ^ 139  del  citalo  Libro  XIII?  Tuttavolla  vedi  nelle  Uarerome 
estesissime  macchie  di  boscaglie  vegetanti  senza  apparente  pro&lto.  Il  lavoratore 
tapino  che  dai  leggiadri  e florescenti  colli  scende  in  quella  immensa  lama  per 
seminarvi  grano,  e spesso  mietervi  febbre  e depositarvi  le  ossa,  incendia  quelle 
prunaie  e buscioni,  e la  rigogliosa  giovanile  foresta  offro  in  pasto  alle  fiamme 
che  in  breve  ora  la  tramulaoo  in  cenere.  E quivi  non  sapresti  descrivere  quanta 
ricca  messe  di  biade  dipoi  lossoreggi.  Ma  quelle  febbri,  quelle  ossa  de'  tuoi 
simili,  non  gridano  per  avventura,  maledetto  quel  debbio,  e quelle  biade? 

1080.  La  più  bella  pratica  rurale,  si  volea  questa  dello  addebbiare 
due  secoli  addietro.  Abbruciando  boscaglie,  si  conseguiva  col  fuoco  di  cuocere 
la  crosta  superiore  del  suolo,  ridurla  «offlce , permeabile , atta  a produrre 
piò  di  quanto  avrebbero  fatto  replicati  lavori,  e l'asione  del  Sole  e delle  mMeore 
in  due  o tre  anni.  Chi  però  rammenta  l’importanza  del  terriccio  (Akmim)  argo- 
mentata pel  VII  Liuao,  comprende  a sufficienza  che  col  fuoco  se  ne  sperde  e 
distrugge  il  ricco  deposito  dai  secoli  tesaurizzalo  nello  strato  superioredeUe  bosca- 
glie, criceti,  ed  eziandio  grillaie;  che  sotterrandolo  coi  lavori  ed  iooorporandolo 
nel  suolo,  anziché  col  fuoco  regalarne  k moggiore  e miglior  parto  all'almosfera, 
compiesi  dissodamento  cui  segue  una  coltivazione  abbastanza  proficua  e dura- 
tura: allo  addebUamento,  por  l'opposito,  d<^  un  paio  di  ricelU  ubntosi 
succede  compiuta,  forse  perpetua  sterilità. 


Ari.  II.  Pratiche  più  comuni. 

1081.  Le  antiche  praliehe  riportate  nel  più  volle  citato  Lib.  XIII  non 
sono  le  sole  usale  dai  primi  colli  valori  Italiani:  troppo  anzi  dHunghereise  votesi 
di  tubo  dar  RODtezza.  Mi  limilo  adunque  a pochi  cenni,  anche  |«r  dàiKistrare  come 
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e«8i  non  praticassero  il  dtbbio  soliaiiin  u fiue  di  emendare  il  terreno,  ma  ezian- 
dio per  fecondare  le  pionle  elle  già  vi  vegetavano,  o vi  duveano  seminare. 

[i]  Dello  abbruriare  le  sloppie. 

1082.  1.0  inctMUlinre  stoppie  ed  altri  vegetabili  negli  sterili  campi, 
scottandone,  secondo  l'c.^prcssioue  del  Salvimi,  la  superilcie,  rimonta  a tempi 
anteriori  a Vikuilio.  L'usano  poi  da  lunga  stagione  i .M.vckbatksi,  i coltivatori 
delle  Maremme;  è adumiuo  italiana  pratica  antica,  e conservasi  tuttora  in  molti 
paesi,  non  però  comunalmente,  ma  in  poderi  speciali  ove  s’abbondi  di  paglie  e 
di  strami.  Perciò  alcuni  colligiani  (|j  149  dei  Libhu  XIII)  auzidiò  abbruciar 
le  sloppie,  siuuinuno  vegetali  espressamente  pur  incenerirli. 

[2]  Dello  abbroriare  valli,  pasroli  ccr. 

1085.  Per  focoiidaro  terreni  paludosi  c torbosi  vien  dal  Ger.v 
commendato  il  debbio  praticato  nel  Fkicli  dallo  Aprilis.  Il  suo  metodo  però  ò 
analogo  a quello  delle  cosi  dette  moUeve,  fatte  colle  zolle  ripiene  di  radici  del- 
l'erbe  palustri,  ovvero  con  pezzi  di  torba.  L’incendio  dell’erbe  vallive  sul  posto, 
come  si  usa  nel  debbio  delle  stoppie  di  grano,  è da  tempi  remoti  conosciuto, 
e quando  a quando  praticato  nelle  pianure  inferiori  della  vallala  del  Po. 

1084.  A riiiiiovainenlo  de"  pascoli  Culumblla  scrivea,  i lieve  esser 
« la  cura,  percioccliò  l’erba  presso  al  flnir  della  state  s’incende;  onde  Riproduce 
< più  teneri  pascoli,  ed  arsi  gli  spini  ne  aifrena  lo  andar  su  io  alto  • (1).  Kgual 
prescrizione  dà  Palladio  (2)  ed  analoghe  pratiche  vengono  rammentate  da 
SiLio  (5)  e da  Lvcamo  f4). 

N 

[:i]  Dello  abbruriare  arbu.s(i  err. 

1085.  Ne'  dissodaineiill  di  lande  usarono  i BaaaAMAScni  \'addehbia~ 
mento  descritto  dal  Gallo  (o^  e riportalo  al  S  *  *1^1  Nili  Libro.  In  questo 
caso  si  fanno  i solili  fornelli  poi  si  distribuisce  al  tenvìno  quel  governo  di 
carbone  e di  cenere.  11  debOio  più  speciale  alle  boscaglie,  lo  incendiarne  in  luogo 
l'erbe  e piante  arbiislive,.  venne  descritto  dal  Crkscbnzio  (S  149  del  detto  Lib.) 
e |>rima  da  Pluvio,  il  quale  notò  prescrivere  Catonb  die  nei  luogo  ove  sarannoti 
raccolte  le  biade,  s'abbrucioo  i sarmenti,  c le  ciioiglie,  e dopo  averle  ridotte  in 
cenere,  si  semini  il  papavero  ecc.  (6)  i lo  che  dimostra  quanto  si  apprezzasse 
l'abbruciamento  anche  di  piante  legnose.  Prescrivea  poi  Palladio:  • Se  il 


(1)  CoLUUELL.E,  Lib.  VI,  Cnp.  23.  « Lcris  aulem  cura  pascui  est;  nani  ut  laelior 
' « herba  consurgat,  fere  ultimo  tempore  acstatis  ineenditur  ; ea  rea  et  (eneriora  palmi* 

« tccreat  ecc. 

(2)  Lib.  IX.  Acccstcs.  « Niinc  lircnda  sunt  pascua  ecc.». 

fS)  Lib.  VII,  .Wt.  « <bim  Galabros  nrnnt  od  pingnio  pahnia  sallns  ccc.  ». 

(4)  l/ib.  IX,  1.N2.  «Sic  ubi  deptstis  subniiUere  grainino  ciimpis,  ri  reoevare  porana 

• hibcrna.a  Apulua  berbos,  igne  forel  lerris  eco.  a. 

(.8)  Le  centi  giom.  Ediz.  cil.,  |>ag.  43-47. 

(U)  V.  Nota  3 al  Mtl  del  l.iaao  XIII. 
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• campo  è pieno  di  selva  disulile,  dividilo  iu  UU  modo  che  per  li  luoghi  grassi 

• Tacci  io  calurie  a biuila;  i luoghi  sterili  lascia  stare,  e coprire  di  selve,  impe- 

• rocche  naturalmente  risponderanno  poi  in  abbondanza:  ed  allegransi  d'essere 

• arse  • (1). 


Art.  III.  Norme  d'esecuzione. 


1086.  La  combustione  sofTocata  rende  il  debbio  molto  più  vantag- 
gioso, e roen  gravi  i suoi  inconvenienti.  Dopo  le  definizioni  della  fiamma 
e del  fumo  additate  nella  Chimica  agraria  (Libro  I,  § 2975  ecc.)  dopo  i ri- 
flessi esternati  nel  Libro  precedente  sullo  stesso  subhielto,  non  si  potrà  negare 
che  in  qualsisia  specie  di  debbio,  tutto  il  fumo  e le  fiamme  che  se  ne  svolgono 
sono  preziose  sostanze  perdute.  Perchè  adunque  il  debbio  agisca  di  certa  guisa 
in  linea  di  concimazione,  s’ba  da  procacciare  quanto  si  possa  la  combustione 
lenta,  tranquilla,  soffocata.  .Senza  entrare  nella  descrizione  de'  particolari,  che 
riusciranno  più  opportuni  in  altro  luogo,  dalla  figura  183  si  comprende  a suf- 


Fig.  185. 


ficienza  Vaddebbiamenlo  compiuto,  quale  si  pratica  a governo  di  prati  o d'incolti 
da  dissodare.  Con  apposito  attrezzo  sfaldano  i bovi,  per  cosi  dire,  la  crosta 
superficiale;  ridotta  in  piote  da  destri  lavoratori,  vien  poscia  da  altri  composta 
nei  già  descritti  fornelli  (Libro  Xlil,  § 145)  d’onde  estraesi  atta  ad  essere 
sparsa  di  nuovo  sul  suolo  per  fecondarlo. 

1087.  Gli  attrezzi  e gli  utensili  impiegati  ne' diversi  paesi  per  isfaldare 
e ridurre  in  piote  o zolle  la  crosta  di  suolo  che  vuoisi  addebbiare,  saranno  pure 
a suo  tempo  descritti;  giovi  intanto  riflettere  al  costume  quasi  generale  di  pre- 
ferire l’impiego  dell'aratro  comune,  e delle  vanghe  e zappe  usuali.  TutlavoUa 


Rl(l)  Cosi  seconda  la  tradiiz.  deH’Ab.  Zsnotti.  Il  testo  ha:  a Si  libi  ager  est  sii  vis 

• ioutilibus  teutus,  ila  euiii  divide,  ut  loca  pinguia  piiros  reddas  nuvales;  loca  sterilia 

• silvis  teuto  esse  pnlinris  : noia  ìHa  naturali  ubertate  respondeiit,  baec  beneficio  Ivelantur 
« incendii  ».  Lib  I,  TU.  6,  13. 
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il  disco  girevole  e làglicnie  sostituito  ni  comune  coltro  o coltello,  come  consi- 
gliava il  Sisci.Ain,  coslltuerebhe  una  modifìcnzione  utile  e di  tpnue  dispendio. 
Ma  oltre  l’impero  dispotico  pe'rustici  deH'abitudine,  la  irregolarità  del  terreno, 
la  variabile  spessezza  della  cotica  da  sfaldare,  le  radici  da  svellere,  infine  il 
dis|>endio  di  nuovi  ordegni,  conservano  la  preferenza  agli  antiebi  sui  nuovi 
strumenti,  avvegnacchè  più  adatti,  più  perfetti  e più  maneggevoli. 

1088.  Il  melodo  dei  formiceli,  cosi  cbinuiatodai  Catalani,  vooI  es- 
sere conosciuto  per  la  sua  semplicità.  Usano  in  CatÀlog.va,  secondo  narra  il 
LASTevRiK,  di  formar  fasci  di  rami,  radici,  qua  e là  raccolti,  e li  dispongono 
sul  suolo  una  o due  volte  lavorato,  a convenevoli  distanze  tra  loro.  Attorno  vi 
ammonticellano  il  terreno  a guisa  di  coni,  e lasciato  un  pertugio  alla  punta  dei 
medesimi  che  perciò  chiamano  [ormtgas  o formichieri,  onde  dare  adito  al  fumo, 
per  essi  fori  appiccano  ii  fuoco.  Procedono  in  cotesto  lavoro,  prima  adunando 
sul  fascio  di  combuslibih  le  zolle  : poi  ricoprouie  colla  terra  fina  che  rica- 
vano e recano  sul  mucchio  colla  zup()a , lasciando  alcuni  intervalli . tra  le 
zolle  per  accesso  all'aria  indispensabile  onde  alimentare  rinterna  combustione. 
Durante  la  quale,  con  molta  cura  gettano  terra  ove  il  fumo  sorte  in  troppa  ab- 
bondanza: e quando  il  mucchio  comincia  ad  avvallare,  aggiungono  terra  per 
e.sporne  la  maggior  quantità  possibile  aU’uziune  del  calore  e del  fumo, 

1089.  Termiiinlu  iu  coiiibiistioiie,  se  ue  sparge  il  prodotto  ossia  i 
residui  appena  raffreddati,  cogliendo,  se  fattibile,  l'opportunità  di  un  tempo 
umido  e tranquillo:  il  vento  e la  pioggia  non  farebbero  che  sperperarne  la  mi- 
glior parte.  Per  la  sles.sa  ragione,  terminalo  lo  spandimenlo,  quando  si  operò  a 
profitto  di  campi,  si  lavorano  prontamente,  iu  modo  però  da  sotterrare  gli  sparsi 
residui  a tenue  profondità. 

Ora  delle  altre  specie  di  debbio,  non  parendomi  uopo  d'altre  parole  su 
quella  direttamente  praticata  per  correttivo  del  suolo. 

[I]  Come  diasi  fiioro  alle  stoppie. 

i 

1090.  La  migliore  pratica,  sempre  salvo  il  giudizio  definitivo  dell'e- 
sperienza, l'ho  descritta  al  § 151  del  Libro  già  citalo,  applicandola  alle  stop- 
pie. Esprimo  quella  riserva  perciocché,  non  volendo  contare  il  lavoro  deH’ara- 
tro,  per  sé  utile  anco  senza  servire  al  debbio,  la  spesa  di  falciare  le  stoppie  si 
risparmia  quando  si  pone  fuoco  ad  esse  direttamente.  Nè  richiedesi  gran  che  per 
eseguirlo.  Si  procaccia  di  cogliere  il  momento  in  mi  nè  taccia  il  vento,  nè  forte 
spiri;  e si  appicca  la  fiamma  dalla  parte  del  di  lui  soffio  alllnchè  rapidissima  si 
comunichi  a tutto,  la  superficie  del  campo.  Se  questo  sia  cinto  in  qualche  lato 
da  alberi,  siepi,  sterpi  o boscaglie,  se  ne  ara  una  striscia  larga  ah)uanti  metri, 
dove  il  fuoco,  non  trovando  più  alimento,  s’arresta  e si  spegno. 

1091.  S’ubbriiciaiio  pn^lie  nella  contea  di  Lincolr,  spandendole  sul 
terreno  in  ragione  di  1:150  chilogr.  per  ettaro.  Pratica  riferita  senza  commento 
dal  Lkclkrc-Thouir  (1)  e non  riprovevole  se  ha  per  fine  di  spegnere  l’erbe  sel- 


li) .Mni'son  fiuftirpir  liu  XIX  siMe,  Tnm.  I,  png.  11!). 
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vagite,  e muover  guerra  a danno»!  inneill.  Tale  quanlilft  di  paglia  ridollain  r«iere 
sembra  dover  rliisrire  a»»ni  povero  ammendamento.  Ma  valga  l’osserva  rione  as- 
sai giusta  del  Puvis,  elio  l'eiTetto  dimostrato  inappellabilmente  dall'csperienu, 
tale  risulta  da  non  potersi  attribuire  soltanto  alla  rinefaeione.  Le  stoppie, 
ad  esempio,  d’im  ettaro  ch'abbia  prodotto  12  ettolitri  di  frumento,  lunglie 
rirra  15  a 18  centimetri,  non  pesano  oltre  12  quinLali,  e riduconsi  appena  a 
18  o 20  chilogrammi  di  cenerò;  qtmnIiUt  minima  di  fronte  alla  superfleie  d'un 
ettaro.  Dnnquu  gii  elfetti  evidenti  risiiltanli  dal  tìebbio  delle  stoppie,  in  gran 
parte  s’hanno  da  ripetere  dall'azione  del  fuoco  sulla  supcrOcic  dello  stoppìaio. 

[2]  Conte  s’inrcndiano  lande,  fe.spit};liale,  ere. 

1092.  Ottimo  coiisiglio  espone  Olivier  re  Serres  quando  si  voglians 
abbruciare  sterpoglie  sul  po^o;  di  farlo  cioè  possibilmente  quando  imminenta 
la  pioggia:  Il  fuoco  addebbierà  una  parte  di  superfleie  del  terreno,  dis'egii,  e 
l'acqua  farà  penetrare  le  ceneri  nel  suolo  cui  serviranno  d’omraendsmeolo  in- 
nanzi che  I venti  le  disperdano,  contenendo  esse  il  graiso  di  cotesto  abbnifla- 
mento.  Inoltre  eviterete  (sogglugne)  Il  pericolo  di  recar  l’incendio  n boschi  s 
^se  vicine  come  s'è  veduto  assai  volte  (1).  Lo  che  dimostra  questa  pratica  t 
suol  tempi  molto  comune.  Perché  rincendio  si  propaghi  da  un  capo  nirnltro 
della  superficie  che  vuoisi  addebbiare,  è nece.ssario  cIh;  ferbe  spontanee  non  id 
pascolino  in  precedenza,  ma  si  secchino  sul  posto;  iiioltrdf  diradando  con 
sagacia  le  sterpaglie  pifi  fitte,  spargere  erbacce  secclie,  e rand  ecc.  ne’  luogld 
che  ne  son  meno  vestiti.  Inutile  poi  il  raccomandare  di  radere,  per  cosi  dire  e 
lavorare  per  alquanti  metri  di  largliczza  il  suolo  a’conlìni  onde  isolare  i'ineen- 
diamento. 

1093.  • .Vllcgrnii.si  d*<*sserc  arse,  dioea  Pallsoio,  delle  maccirfe, 
cespugli,  ecc.  (§  1085\  ma  distjiigui  si,  soggiugnea,  che  al  campo  die  bai  in- 

V ceso  non  \i  ritorni  se  uoii  al  quinto  aiino»  (2).  Del  pari  oggidì  gl’lMOLtsi,  lo 
alTerma  il  Wecreri.iv,  dopo  baiidila  siccome  ìmpruvvida  la  pratica  d'abbrucLir 
cotiche  e piote,  usano  il  debbio  soltanto  ne’  dissodamenti  di  terreni  ingombri  di 
buscloni,  e simili  piante  non  facili  a scomporsi  ; o divellati  agri  com’essi  li  chia- 
mano, cioè  carichi  di  principii  non  confacevoli  olla  vegetazione  delie  piatile 
coltivate. 

1091.  Debbio  periodieo  di  lande  può  farsi  imitando  questa  pratica 
di  paesi  delPovest  delia  Fb.vj(cia.  Quivi  lasciano  il  snolo  in  preda  al  giwttrme 
(IVcx  europea.»)^  per  sui  0 sette  anni:  gagiiardo  frutice  spinoso  detto  anche 
matjgìo  di  macchia,  ma  ben  povera  pianta  benché  il  Diìiauel  ne  assicuri  ap- 
prestarsi in  alcuni  luoghi  per  foraggio  al  bestiame  dopo  averne  acciaccate  con 
magli  di  lej’no  le  spine  alTìnchè  non  l'olTendano.  Lo  die  avverto  perché  non  si 
confonda  c(d  gincslrone  inerme  ‘Z)  ossia  senza  spine,  di  cui  avrà  altrove  da 
Inlraltenernii.  Alla  detta  epoca,  lo  tagliano  appena  Im  maturi  i suoi  legami, 


(ì)  Oi.iviER  Dt  ScHRCS.  Le  Thédlre  dAgricullure.  Liv.  Il,  Cbap,  I. 

(l)  Paliamo,  Ioc.  eli. 

(ÒJ  Segnalato  foraggio;  se  non  esagera  il  Vilmorin  nel  Jaun».  d'Agric.  prat.,  5 Sèria 
Tom.  I,  png.  117. 
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ne  ricavano  I semi  col  corepaialo,  e il  resto  serve  di  comboslibile.  Si  fanno 
pascere  dalle  greggi  1 teneri  e nuovi  rimessiticci,  poi  rir.ivando  piote  e «olle 
colle  radici  di  glnestrone,  d’erica,  si  fa  Vaddehblametilo  nel  modo  descritto  nel 
Libbo  antecedente.  Ciò  che  havvi  di  notevole  consiste  nella  pratica  di  coltivare 
quel  suolo  addebbiato  durante  5 o 6 anni,  terminando  questo  periodo  con  una 
seminagione  d'avena  unita  alla  semento  di  glnestrone,  per  lasciare  poi  in  balia 
del  medesimo  il  terreno  per  altri  6 o 7 anni  e ricominciare  da  capo  il  descritto 
sistema  (1). 


1095.  Il  farore  della  stagione  principalmente  si  richiede  quando 
trattasi  di  dar  fuoco  a piante  vallive,  palustri  ecc.  Occorre  eziandio  che  vi  sia 
vecchio  strame  aderente,  cioè  cesti  e steli  dell'anno  precedente,  spenti  sul  posto. 
Le  zolle  di  radici  che  offrono  i carici,  sporgenti  dai  suolo  ed  isolate,  quando  la 
stagione  precorse  asciutta  da  qualche  tempo  e la  temperatura  sia  elevata,  s'in< 
ceodiano  senza  molta  dlfTicoltà.  Siccome  questo  debbio  il  più  delle  volte  si  fa 
per  tramutare  la  palude  in  campi,  o prati,  1 quali  non  potrebbero  fhrsi  se  man* 
cassero  di  scolo,  perciò  si  suppone  che  il  suolo  da  addebbiare  venga  con  oppor* 
tuoi  fossi  e condotti  preventivamente  asciugato  a dovere.  Tuttavolta  ove  sono 
rigogliosi  canneti  o elevate  piante  di  carici,  giuochi,  tife,  ecc.  vidi  talora  incen- 
diarsi egregiamente,  bcnchò  il  suolo  fosse  tuttora  acquitrinoso.  Del  che  meglio 
quando  parlerò  delle  risaie. 

1096.  Le  torbiere  non  di  rado,  ed  anche  il  suolo  semplicemente  pa- 
lustre, quando  I>ene  asciutti,  dopo  staccate  o come  si  disse  sfaldate  le  fette  col- 
l'aratro 0 più  speciale  arnese  da  ciò,  si  bruciano  incompiutamente  sul  posto 
senz'uopo  di  formarne  zolle  o piote  o comporle  ne'descritli  fornelli.  Lo  che  non 
si  otterrò  però  di  leggeri,  se  quella  crosta  superQciale  uon  sia  molto  ricca  d'in- 
treccio  vegetale,  e troppo  abbondi  di  terra.  In  questo  caso  fa  mestieri  aver 
ricorso  ai  fornelli.  La  pratica  forse  più  spedita  ed  economica,  consiste  nel  ta- 
gliare ogni  sterpaglia  ed  erbe  qualunque  alcun  tempo  prima  onde  compiuta- 
mente si  secchino.  Poscia  si  distribuiscano  in  lunghe  strisele,  e ricavando  una 
fella  di  cotica  coll’aratro  al  di  (jua  e al  di  là  di  que’  lunghi  fasci  d'erbe  e ster- 
paglie, allorché  il  Sole  abbia  pur  diseccale  le  felle  medesime,  si  procuri  d’ap- 
piccare il  fuoco  tanto  a queste  chu  alle  dette  sterpaglie  ; il  tutto  di  certa  guisa 
analogamente  al  metodo  descritto  ai  citato  ^ 151  dei  Libro  .\IIi.  Comprende 
ciascuno  dipeudere  il  buon  successo  di  queste  pratiche  dalla  convenevole  quan- 
tità di  materia  combustibile,  e dallo  stalo  di  secchezza  cui  sia  pervenuta. 

1097.  Il  debbio  di  paludi  e torbiere  riesce  proporzionalmente  più 
lodevole  d’ogni  altro  per  varie  ragioni.  La  principale  sta  nella  copiosa  pingue- 
dine di  que’  luoghi,  i quali  uon  richieggono  per  riuscire  fecondi  se  non  che  una 
addizione  di  principii  alcalini,  appunto  forniti  dal  prodotto  carbonoso  di  quella 
combustione.  In  colali  luoghi  poNl  combustibile  non  ha  valore;  tutta  la  spesa 


[.*1]  Come  s’infpndiaiio  valli,  patini!,  lorbiere  m. 
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del  ifebbio  si  compendia  nel  levar  via  l'acqua,  e rendere  la  superficie  dt  dd>- 
biare  asciutta  quanto  meulio  si  possa  amiichè  l'incendio  si  propaghi  unifonne, 
ed  alquanto  teni|)o  perduri.  La  fiamma  che  celere  sorvola,  poco  o nulla  li 
superficie  concuoce  ,*  il  debbio  io  tal  caso  porta  solo  un  effetto  fuggevole. 


CAPITOLO  VII. 

r • 

DELLE  PIAIVTAGIOÌVI. 

SotmtRio.v-  AsTirni.0  I.  Questione  preliminare.  — Art.  II.  Filari  di  artiori  seazavltl 
ÀHT.  111.  Hiaotagioni  con  viti. 

1098.  Gli  aminendamenll  periodici  accessorii  ($  4)  consistono 
in  piatUaffioni,  chiusure  e costruzioni.  Certamente  il  periodo  si  pare  assai  lonpi 
riferendosi  a piantagioni  che  d'ordinario  perdurano  mezzo  secolo;  poi  le  chiu- 
sure, e. meglio  le  costruzioni  hanno  ancor  più  lunga  dun^ta.  Ma  realmeal^ 
rispetto  alle  prime,  il  saggio  economo  dee  prevedere,  calcolare  e tenersi  in 
pronto  ad  un  rinnovamento  consecutivo,  quando  il  suo  podere  goda  di  certa 
estensione,  e venga  fornito  di  piante  arboree  nel  modo  più  convenevole  al 
prudente  governo  della  cosa  rustica,  siccome  apparirà  da  quanto,  mi  propongo 
di  esporre  nel  presente  Cai*itoi.o.  Nel  quale  non  si  comprende  già  la  tratta 
zione  dell'ALàBRicuLTiRA,  subhietto  del  Libro  X.VIH,  ma  soltanto  l'investiga- 
zione del  modo  con  cui  la  coltivazione  ordinaria  vuoisi  con  quella  degli  albrii 
consertare.  Dichiarare  insomma  di  qual  gui.sa  la  coltura  delle  piante  erbacee 
colle  arliorec  possa  esercitarsi  con  successo  d'entrambe. 

1099.  La  promisciiu  coltivazione  aozidetta,  da  parecchi  scrittori 
georgici  si  dichiara  disutile,  u incompatibile.  Fa  quindi  mestieri  discuterne  le 
ragioni  e di  poi  indagare  la  convenienza  economica  delle  ptanfo^toni  sia  quando 
accoppiate  alla  vite,  sia  ({uando  senza.  Onde  l'ordinamento  che  segue  : 

Art:  I.  Questione  preliminare. 

• .11.  Piantagioni  di  soli  alberi. 

. HI.  Piantate  con  viti. 

Opporrà  taluno  potersi  riguardar  per  albero  anche  la  vite:  ultreché  Co- 

LUMEU.A  non  gliel  conseotirebbe  (1.),  la  distinzione  è a(ibastaoza  pratica  e nota, 
per  non  ispendervi  altre  parole. 


(1|  De  R.  R.,  Liti.  Ili,  Gap.  I.  ..  quiddam,  quod  ncc  arbartm  nec  frulieem  propri» 
dìTerimusut  estvitis-,  dove  prrà  lo  lezione  rimone  incerti  rispetto  al  significato  di 
frutes  d«iraul«re  aUriliiiilii  olla  palma.  ^ 
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ArL  /.  Questione  preUminare. 


1100.  L'afTetto  alle  piantagioni  presso  gli  antichi  pervenne  a segno 
di  motivare  la  proscrizione  di  Domiziako  imperatore,  altra  volta  ricordata,  con- 
tro le  viti  ; ordinava  si  estirpassero  per  metà  in  alcune  contrade,  in  altre  af- 
fatto si  distruggessero.  Troverai  neH’istoria  dell’ Agricoltura  lodati  dai  rustici 
latini,  e da  Crescenzio,  e pomieri  e verzieri,  non  che  per  capo  separato  gran 
parte  de’  fruttiferi,  oggi  eziandio  più  cari  al  coltivatore,  olivi,  aranci  ecc.  Il 
pomo  dai  primitivi  popoli  dell’AsiA  orientale  cosi  pregiato  da  riguardarlo  per 
mistico  simbolo  del  bene  e del  male.  L'olivo  coltivato  così  ab  antico  da  rin- 
venirsene menzione  ne’  libri  di  Giobbe  e di  MosÈ.  Le  piantagioni  poi  con  viti 
usate  da  tempo  immemorevole;  ai  tempi  di  Plinio  sussistere  ancora  la  quistione 
sul  metodo  di  accoppiare  le  viti  agli  alberi  (1)  come  chiarirò  nel  III  Articolo. 

1 lui.  Se  conTenga  piaulare  alberi  ne*  campi,  rappresenta  una 
quistione  diversa  dall'utilità  in  genere  delle  piantagioni.  Conciossiacbè  a queste 
possa  assegnarsi  spazio  e coltivazione  separata,  come  accade  pe’  verzieri,  po- 
nieli,  castagneti  ecc.  La  quistione  .ammette  due  maniere  di  scioglimento  : l’oj- 
scrmzione  e il  raziocinio,  o in  altri  termini  la  pralica  e la  teorica',  ossia  inDne 
Xesperienza  e il  ragionamento. 

[1  ] La  pralica  più  comune. 

1102.  L’evidenza  dei  latti  è legge  inappellabile  nella  rurale  economia. 
Se  adunque  le  agricole  slatislicbe  fossero  cosi  estese  , c,  comechè  non  certa- 
mente esattissime,  pure  abbastanza  pregevoli  quanto  ad  esempio  quella  del  Mo- 
BEAL'  DE  JoNNES  pci'  la  FRANCIA,  Sorprenderebbe  il  calcolo  deU’annua  produ- 
zione dovuta  alle  piantagioni  coltivate  nei  terreni  aratori!,  e in  qualche  parte 
anco  prativi,  e ad  umida  coltura.  .Ma  in  parecchi  Stati  non  si  vuol  por  mano  a 
statistiche  di  questo  genere  ; ne  rifuggono  il  dispendio  e il  fastidio  sul  ridicolo 
pretesto  che  non  si  possano  ottenere  perfette,  quasiché  fosse  debito  dell’uomo 
di  fare  soltanto  ciò  che  non  ammetta  emendazione  e perfezionamento. 

1105.  >'ella  Francia  i soli  gelsi  coprono  più  di  d0,0U0  ettari  (2)  ; i pomi  si 
coltivano  in  tal  numero  da  ricavarne  annualmente  quasi  li  milioni  d’ettolitrr 
di  sidro.  Non  aggiugnerò  la  vile  estesa  a circa  2 milioni  d’ettari,  perchè  dove 
cottivasi  come  vigna,  non  ha  che  fare  col  nostro  presente  proposito.  TuttavoUoi 
hannovi  Dipartimenti  in  cui  la  vile  coltivasi  maritata  ad  alberi,  con  discreto 
intervallo  tra  i filari  onde  s’esercita  contemporaneamente  la  coltura  aratoria  dei 
cereali  ecc.,  la  quale  è pur  simultanea  con  altre  piantagioni  di  gelsi,  pomifeci. 


(!)  C.  Pumi  S.,  Uist.  Mundi.  I.ib.  XVIII,  Gap.  23. 

(8)  In  IO  dip.irtimenti  del  1848  si  calcolarono  Eit.  39770,  e intuiti  gli  altri  1311 
senza  un  gran  numero  di  sparsi  ecc.  Moreau  de  Jonnés.  Statistique  dt  FAgrio.  de  la 
France,  Paris  1848,  pag.  279.  _ 
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olivi  ecc.  La  coltivazione  di  quest’ultimi  (compresa  la  Coisica)  rende  l'annua 
produzione  di  presso  a 17000(1  ettolitri  d'olio,  rappresentanti  un  valore  di  oltre 
21  milioni  di  lire.  I frutti  ricavati  dal  venierl  (oltre  i notati  da  sidro)  producono 
per  un  valore  annuo  di  18  milioni. 

1104.  Le  piantagioni  nella  Clemiania,  limitandosi  ai  paesi  visitati 
officialmente  dal  Rover  (1)  ne  olTrono  ad  esempio  questi  dati: 

Nel  WcRTEXBERG  l'amore  straordinario  del  duca  Leopoldo  per  le  pian- 
tagioni di  mele,  diè  tale  impulso  che  oggidì  trovasi  quella  contrada  coperta  di 
un  numero  prodigioso  di  peri  e pomi,  onde  una  ricchissima  produzione  di  sidro. 
Nella  tenuta  d'ELLWANOEiv  di  soli  120  ettari,  i frutti  venduti  sugli  alberi  pian- 
tati nel  di  lei  contorno,  raggiunsero  talvolta  il  valore  di  oltre  2000  lite. 

Nella  Bàvibba  veggonsi  pure  alberi  fruttiferi  lungo  le  strade. 

Nella  Sassokia  il  numero  dei  pini  ed  abeti  in  mezzo  ai  prati  e campi  é 
tale  che  il  paese  rassembra  un  giardino  all’inglese. 

Nella  Prussia,  oltre  il  vivaio  di  Potsdam  di  30  ettari,  in  quello  di  Possa 
si  contavano  sin  dal  1836,  circa  117  mila  alberelli  fruttiferi,  destinati  in  dono 
gratuito  ai  paesani  per  coltivarli.  Le  scuole  rurali  posseggono  vivai  ne'  quali 
del  1837  si  numeravano  15  mila  piante. 

1105.  Deiritalla  non  saprei  arrischiare  cifre  nemmanco  approssimative: 
perciocché  malavventurosamente  cosi  frastagliata,  da  non  possedere  generiche 
statistiche  in  ispecie  suH’argomento  in  discorso.  Tuttavolta  assai  province  ita- 
liane praticano  la  coltivazione  promiscua,  e quasi  interi  Stati,  come  il  Romabo, 
la  Toscana,  il  Napoletako,  ecc.  ne  olTrono  esempi,  dove  ammettendo  pianta- 
gioni a confine  degli  appeszamenii,  dove  allevandole  a dirittura  ne’  campi,  con 
maggiore  o minore  simmetria,  e foltezza.  Lo  Stato  Romano  ha  i suoi  terreni 
seminativi  distinti  in  queste  tre  classi  (2)  : 

Lavorativi  semplici  . . . Rubbia  545357  pari  ad  Ettari  1007819 

» albereti  vitati  . » 381118  » 704306 

»•  olivati.  ...  . 51172  . 94565 


Rubbia  977647  Ettari  1806690 

1106.  L'iniportanza  delle  piantagioni  in  Italia  è tale  che  desse 
veramente  la  costituiscono  il  giardino  d’EoROPA.  Togliete  i gelsi  alla  Lombar- 
dia ed  alla  Venezia  ; gli  olivi,  gli  aranci,  le  viti  alla  Liguria,  al  Regno  di 
Napoli,  alla  Toscana,  allo  Stato  Romano;  gli  olmi,  gli  oppi,  le  noci,  i fras- 
sini ed  altre  piante  coi  loro  festoni  di  vite  a tutta  la  regione  dcirEiuLiA,  senza 
parlare  delle  querce  e castagni  che  proteggono  gli  sparsi  innumerevoli  campi- 
celli  e prati  dell’alto  Appennino,  e torrete  all'lTALiA  la  sua  troppo  attraente 
vaghezza  non  solo,  ma  gran  parte  della  sua  troppo  appetita  e decimata  ricchezza. 

1107.  Da’  quali  pochi  esempi,  comprovanti  l’estesa  pratica  delle  piantagioni. 


(4)  Roygii.  L’Agriculture  Allemande.  Paris  1847,  pag.  87,  88,  90,  98,  151,  159, 
ISO  182,  241,301,  313,  324,  422. 

(2)  Galli.  Cenni  econ,  stai,  sullo  Stato  Ponli/icio.  Roba  1840,  pag.  100,  DOU  I. 
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slia  contento  il  lettore,  cóneiossìachè  non  mi  comjicta  in  «jnesto  Iócro  di  ftre 
statistiche  rassegne,  spigolando  scarsa  messe  con  lungo  tempo  c travaglio  (1). 
Però  3 dimostrare  la  ragionevoleiza  della  pratica  slessa,  concorrerà  di  leggeri 
nn  breve  cenno  sulle  varie  Canee  onde  i coltivatóri  si  determinano  in  alcuni 
paesi  al  metodo  delle  piantagioni,  ed  in  tanti  altri  se  n’astengono,  replicandò 
una  volta  per  sempre  che  rargomentò  si  limita  onicamente  alle  piantagioni 
coesistenti  all’altre  piante  Coltivate. 

[2]  Cause  influentf  sulle  piantagioni. 

1108.  L’iftdole  della  regione  determina  la  coltura  delle  piante  arbo-' 
ree,  ma  nè  più  nè  meno  di  quanto  similmente  ìnduisce  sulla  coltivazione  delle 
altre  piante  più  comuni.  Se  si  rammemori  la  distinzione  premessa  nel  .XII  LiimO 
al  S 29,  sì  ha 

I*  Regione  delta  degli  Olivi. 

Il*  Regione  . . . viti. 

Ili»  Regione  . . . cereali. 

IV*  Regione  . . . erbaggi. 

V*  Regione  . . . foreste. 

E nondimeno,  ricordando  eziandio  il  cenno  di  Geografia  Rotasoca  del 
Libro  V,  sappiamo  che  a tutte  queste  regioni,  si  confanno  piantagioni  prege- 
voli per  qualche  speciale  utilità.  Anzi  alla  IV*,  oltre  quelle  particolari  alla  me- 
desima, si  adattano  quelle  proprie  delia  V‘;  alla  Ili*  le  sue  coll’altre  della  IV* 
e della  V*;  cosi  alla  II*,  oltre  le  proprie,  tutte  le  precedenti,  ed  infine  alla  1», 
salve  poche  eccezioni,  tutte  quelle  che  si  vogliano.  Ma  gli  è vero  eziandio,  nella 
stessa  regione  molti  coltivare  ad  esempio  viti  arbustive,  altri  preferire  campi  d 
prati  affatto  scoperti:  lo  stesso  dicasi  degli  olivi,  dei  pomi  ecc.  V indole  della 
regione  influisce  adunque  nel  limitare  le  specie,  onde  la  II1‘  ad  esempio  noii 
ammette  le  viti  della  II»  e molto  meno  gli  olivi  della  1*,  conforme  accade 
pel  vegetabili  non  arborei,  concicssiachè  dalla  IV  e V regione  cscludansi  i ce- 
reali c via  dicendo;  ma  la  ragione  principale  onde  il  coltivatore  adotta  o no 
le  piantagioni  nella  stessa  regione,  dipende  da  cause  di  cui  dirò  le  principali. 

1109.  L’fAflncnZa  dèi  éltdia  regola,  prima  d'ogni  altro  riflesso,  il  col- 
tivatore. L’Inglese  con  infinite  cure  perviene  ad  ottenere  pomi  non  più  grossi 
delle  noci  : benché  raggiunga  a produrre  uva  spina  con  grani  di  tre  pollici  di 
circonferenza  (2),  non  coprirà  mai  di  peri  e pomi  estensioni  di  parecchie  leghe 
come  uell’ALTA  Tcbgovia  dove  si  veggono  fruttiferi  di  tale  vegetazione  da  ren- 
dere 60  a 70  lire  ciascuno  in  tanto  sidro  (3).  H noce  dalla  Persia  recato  in' 
Italia  vi  prospera  egregìamenlej  non  regge  in  Inghilterra.  La  vite  in  Cri- 


(1^  A proposito  di  analoghe  ricerche scrivea  il  Gioia.  « Ross  parla  di  certi  montanari  ar- 
<t  tici,  i quali  nnn  sapendo  contare  al  di  là  di  cinque,  indicano  gli  altri  numeri  colla  paiòla 
«colletliva  e indelenninaU  «nollt;  90  viaggialori  sopra  100  non  danno  provedi  mag- 

• giore  esattezza:  e chi  è costretto  a far  uso  delle  loro  opere  (giacché  I fatti  non  s’in- 

• ventano),  o deve  imitarli  liestemmiando.  o leggere  20  volumi,  pria  di  poter  unire  gli 
« elementi  di  una  tahella».  Filos.  delle  Stai.,  Toc.  cit.,  li,  pag.  356. 

(2)  SinoNDE.  Voyaije  en  Angieterre. 

(3)  Erel.  Jfon.  du  vogageur  en  Suisse. 


Digilized  by  Google 


1594  Lino  XIV. 

MBA  di  soli  tre  anni  si  carica  di  fruiti,  io  Fbahcia  e in  Italia  dura  luezxo  se- 
colo;  neir/4//ii  marittime  appena  dopo  5 anni  dà  frutto,  e non  vi  perdura  20 
anni  (1).  L’Amebica  Setteutrionalb  per  le  subite  vicende  di  caldo  e di  freddo 
e per  rumidità  regnante  all'epoca  della  maturanza  delie  uve,  non  può  coltivarle. 
Qra  riROBiLTBBBA  siede  in  regione  atta  ai  cereali  e quindi  anco  agli  alberi 
fruttiferi:  cosi  accade  deU'A/pi  marittime  e deli’ Amebica  rispetto  alla  vile.  Non 
tutti  i lavoratori  adunque  di  una  medesima  regione  coltivano  le  piante  speciali 
ad  essa,  perchè  il  clima  non  vi  è uniforme  in  tutta  la  regione. 

1110.  La  natura  del  sotto-suolo  influisce  pure  grandemente,  e con- 
viene confessarlo,  qualche  volta  anche  per  cause  ignote.  Descrivea  il  Chaptal 
quel  celebre  piccolo  vigneto  diviso  in  tre  parti  separale  da  un  puro  sentieruolo. 
Eguale  l'esposizione,  eguale  la  qualità  del  terreno,  identica  la  coltivazione,  la 
vendemmia,  la  fabbricazione  del  vino.  Tullavolta,  quando  il  vino  del  primo 
pezzo  vendevasi  1200  lire,  quello  del  secondo  ne  valea  800,  e il  terzo  soltanto 
400.  Del  coElinuo  veggiamo  arbori  e viti  in  alcuni  posti  inorgoglire,  in  altri 
stenuare;  e similmente  accadere  di  gelsi,  d’olivi,  di  ciliegi,  di  pomi  ecc.,  quan- 
tunque il  suolo  superQciale  appaia  d’identica  natura  meccanica  c chimica.  Il 
villico  sa  chiamare  il  terreno  in  cui  prosperano  coU’aggiunlo  di  profondo,  buon 
fondo  e simili  : e nelle  contrade  che  il  posseggono,  ama  e coltiva  le  piautagioni, 
che  riOuta  ed  esclude  ne’  terreni  a sotto-suolo  non  favorevole. 

1111.  Le  circostanze  locali  e commerciali  pesano  gravemente 
nella  bilancia  delie  utilità  e disutilità  che  l’agronomo  calcola,  e il  dee,  nel  creare 
piantagioni.  Ridotta,  or  fa  mezzo  secolo,  a vii  prezzo  la  seta,  s’atterrarono  gelsi 
in  numero  incredibile  : lo  stesso  avvenne  delle  viti  nel  territorio  in  cui  scrivo, 
dove  per  l’estremo  buon  mercato  de’  vini,  si  strapparono  le  povere  piante  dal 
suolo,  talune  sino  coll'uve  pendenti.  Questa  causa  influisce  però  quando  non  si 
adopera  la  convenevole,  anzi  indispensabile  sobrietà  nel  piantare  arbori  di  qua- 
lunque fatta  : quindi  la  pratica  si  conserva  più  a lungo,  e vantaggiosa,  là  dove 
concorra  l’altra  causa  seguente. 

1112. 11  metodo  di  piantagione  influisce  essenzialmente  sull’esten- 
deme  o limitarne  la  pratica.  Se  tra  i sintomi  principali  d’Agricollura  ebbe  il 
Gioia  a noverare  i pregi  e la  durata  degli  alberi  fruttiferi  (2),  il  sagace  economo 
non  egualmente  ammetterebbe  questo  sintomo  io  massima  generale.  Altro  è 
formare  oliveti,  vigne,  pometi,  e più  genericamente  arboreti  qualsivoglia;  altro 
è ricavare  ii  massimo  prodotto,  collegando  l’arboreto  qualunque  colla  rendita 
de’  cereali  ed  altre  piante  coltivate.  Se  non  che  questo  riflesso  (ommesse,  per 
hreviare,  i’altre  cause  influenti)  appunto  fa  strada  all'esame  degli  argomenti 
onde  per  utili  o disutili  s’hanno  a giudicare  le  piantagioni. 

[3]  Utiliti  delle  pianlagieni. 

1113.  La  varietà  delle  produzioni  costituisce  il  più  fecondo  princi- 
pio dell’arte  del  coltivare.  Le  sue  diverse  forme  o sistemi  verranno  indagate  nel 


[t)  FodcsC.  Voyage  aux  Aìpes  maritimes.  II,  G6-69. 

;S)  Gioia  Nklchiorrs.  Filos.  della  StaUslica.  Milaso  1829,  Tomo  2",  pag.  330. 
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Libro  seguente,  e riuscirà  maniresto  quanto  importi 'alla  prosperità  della  vege- 
tazione, e deU'induBtria  che  se  ne  occupa,  la  moltiplicità  de’  proventi  sia  in  parte 
contemporanei,  sia  succedenti  tra  loro.  Oltre  a questa  considerazione  generale, 
favorevole  alla  simultanea  coltura  delle  piante  arboree  coH’altre  comuni,  per 
non  meno  fondato  principio  d’economia  rurale,  il  saggio  agronomo  non  ha  fa- 
coltà intera  di  coltivare  a suo  grado,  se  gli  cale  di  coltivare  con  profitto.  Le 
circostanze  de’  luoghi  e de’  commerci  gl’impoogono  di  astenersi  dai  generi,  le 
cui  spese  di  produzione  mal  verrebbero  compensate  in  forza  di  prezzi  incom- 
petenti. Le  vicende  contrarie  atmosferiche  gli  prescrivono  di  aver  ricorso  a 
colture  onde  non  tutti  i frutti  maturino  nella  stessa  epoca.  E senza  Invadere 
più  oltre  il  subbietto  del  citato  Lisao  XV,  mi  terrò  stretto  al  presente,  dichia- 
rando sin  d’ora  le  piantagioni  ben  falle  riuscire  in  pratica  dovunque  utili,  in 
parecchi  casi,  indispensabili. 

1114.  La  sterilità  naturale  (Liaao  XII,  § 17)  non  si  vince,  può  dirsi, 
che  colle  piantagioni.  Ne  basti  l’esempio  della  Ligubia  dove  islancabili  lavora- 
tori seppero  cercar  pertugi  ne’  massi  pietrosi  onde  recarvi  a spalla  con  istento 
gravissimo  la  terra  necessaria  per  piantarvi  un  olivo.  Prodigio  di  poveri  rustici 
infaticabili,  che  ben  dimostra  l’industria  figliuola  del  bisogno,  e quasi  appieno 
veridica  ralTermazione  del  Cbaptal,  i prodigi!  in  Agricoltura  doversi  ricercare 
ne’  luoghi  per  natura  infecondi  (1).  Questa  industria  eccezionale  sembra 

* riferirsi  in  genere  alle  piantagioni:  ma  riferma  pienamente  il  mio  assunto.  Con- 
ciossiachè  da  quegli  sforzi  sovrumani  di  costanza  e travaglio,  ebbero  origine  in 
gran  parte  i camperelli,  e praticelli  che  ora  producono  grani  e foraggi.  Dagli 
avanzi,  spoglie,  fogliami  delle  piante  arboree,  col  volger  dei  secoli  s’adunò  ter- 
riccio in  que’  ripiani  e vallicene,  che  senza  l’alTetto  e la  speranza  riposta  nel 
coltivatore  in  quelle  vili,  in  quegli  olivi,  non  avrebbero  forse  mai  veduto  orma 
d’uomo. 

1115.  Essenziali  poi  sono  le  piantagioni,  oltreché  utili , ne’  seguenti 
casi  : 

1.  Nelle  colline  aCTallo  pietrose,dove  senza  la  vite,Voliw  ecc.,  non  s’avrebbe 
nè  manco  magro  pascolo  di  mandre  o di  greggi. 

2.  Nelle  pianure  sassose,  deserti  che  sembrano  veri  acciottolati,  dove  le 
piantagioni,  pur  lentamente,  ma  con  progressivo  aumento  depongono  spoglie  e 
residui,  apparecchiando  un  suolo  avvenire  per  l’ordinaria  coltivazione. 

3.  Nelle  terre  leggere  a sotto-suolo  pietroso  o ciottoloso,  dove  lo  scarso 
terreno  superficiale  ammette  mediocre  sviluppo  di  cereali. 

4.  Nelle  pianare  sabbionose,  ove  dalle  sole  piantagioni  può  sperarsi  ritegno 
alla  mobilità  delle  sabbie  che  rende  impossibile  ogni  vegetazione  di  piante  erba- 
cee. Il  SiiicLAia  ne  addita  a Noitolb  suoli  poveri  e sabbiosi,  inetti  a cereali, 
ed  a foraggi,  dove  magnifici  alberi  attestano  la  possibilità  ed  utilità  delle  pian- 
tagioni : lo  che  riferma  pure  Abtubo  Joune  di  parecchie  contrade  della 
Francia  da  luì  esplorate. 


(t]....  on  nt  doit  cher^htr  tl  troucer  des  prodiges  m agricullure  qtu  dans  eet  lieiu  que 
la  nature  parati  avoir  voués  d urte  slérilite  presque  abeoìue.  Cbaptal.  Mém.  d’Agric.  par 
111  Soc.  d’Agric.  du  Dép.  de  la  Seine.  Tom.  I,  pag.  407. 
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5.  Incalcolabile  vantaggio  recherebbero  poi  io  tanti  luoghi  vallivi,  palu- 
stri, acquitrinosi,  dove  renderebbe  l’aria  molto  meno  malsana.  Or  chi  crederebbe 
mancare  elleno  affatto  in  analoghe  contrade,  a tanto  segno  di  adoperare  il  le- 
tame per  combustibile  ? (1) 


[4]  ObbiezioBi. 

1116.  Obbietterai  l’aduggiare  delle  piante  arboree,  il  succhiare  elleno  il 
Dor  della  pinguedine,  lo  spazio  occupato,  tutti  inconvenienti  a danno  de’  cereali 
cd  altre  piante  erbacee  : nè  solo  perdersi  perciò  il  ricolto  di  queste  ove  quelle 
pougou  piede,  ma  scemarsi  assaissimo  per  quanto  suolo  si  copre  dai  rami,  o 
dalle  radici  s'invade,  e più  in  là  eziandio  perciocché  l'ombra  si  estenda  oltre 
il  ruoto  dell'albero.  Si  fatta  obbiezione  si  risolve  nella  questione  economica,  se 
quelle  strisele,  o spazi!  qualunque  di  suolo  produrrebbero  un  di  più  di  cereali  o 
altro  che  superi  il  provento  de’  frutti,  o di  vendemmia  recato  dalle  piante  ar- 
boree. Non  potrei  in  questo  luogo  anticipare  confronti  che  presumono  le  uo- 
zioni  ancora  da  esporre  nel  XV  e X.Xlll  Lidbo:  ma  non  tacerò  per  risposta 
una  considerazione,  a mia  stima,  di  non  lieve  momento. 

1117.  Qual  è il  più  perfetto  coltivatore?  intendi,  non  ricerco  il 
più  sagace,  il  più  economo,  il  più  lodato:  chieggo  il  più  perfetto  in  astratto, 
suU’unico  riflesso  di  saper  meglio  degli  altri  far  produrre  il  terreno.  Colui  che 
si  crede  aver  toccato  l'apice  della  perfezione  scalQcando  col  vomere  il  suo 
campo  per  uno  spessore  appena  di  20  centimetri,  quanta  terra  ha  costretto  a 
produrre  ? 

I Calcolando  il  solido  corrispondente,  avremo  per  un  ettaro  (Libro  I,^  238] 
questa  equazione  in  metri  cubici 

10000  X 0,20  ==  2000  metri  cubici. 

Quegli  che  profonda  l’aratro  o la  vanga  sino  a 50  centimetri,  dispone  di 
un  solido  risultante  da 

10000  X 0,50  = 3000  metri  cubici. 

InGne  ii  UuLocNnse  che  col  suo  ravaglio  (§  102)  perviene  almeno  a 50 
centimetri,  pone  a contribuzione,  per  cosi  dire,  in  un  ettaro  di  terreno 

10000  X 50  = 5000  metri  cubici. 

Il  lettore  da  sé  giudichi  quale  fra  i tre  coltivatori  sia  il  più  perfetto  : ma 
sotto  i CO,  i 70  centimetri,  comunque  volessi  profondar  più  oltre  il  lavoro,  nè 
frumento,  nè  canapa,  nè  fors’anco  erba  medica,  saprebbon  barbicare.  Conchiudo 
adunque  che  l’agricoltore  il  quale  colle  piantagioni  sa  far  valere  un  solido  di 
terra  anco  maggiore  degli  accennati,  sarà  più  perfetto  di  loro. 

1118.  xè  Tesperfenza  mi  smentirebbe:  conciossiacbè  a pari  con- 
dizione e natura  di  terreno,  nel  fallo,  a capo  di  certo  numero  d’anni,  se  i rac- 


(IJ  l.'n  vsage  proprt  à ces  marais,  c’est  l'emphi  exduiif  du  fumier  de  ferme  camme 
combuslible,  Irtilti  aans  ìes  foijers  pour  lous  les  besoins  domestigua.  BoitE(..  Les  marais 
ile  la  Sèvre  XorUise.  Rapp.  à M.  le  Ministre  de  l'Agrkulture  ecc.  1860.' 
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colti  del  1°  scorlecciatore  a 30  centimetri  corrispondano  ad  un  ettaro  d’esten- 
sione, quelli  del  3°  aratore  a 30  centimetri,  equivarranno  come  se  dipendessero 
da  ettari  1,50  appartenente  al  primo;  e i proventi  inQne  del  ravagliatore  a 50 
centimetri,  raggiugneranoo  quelli  di  ettari  3,50  dello  tcortecciatore,  e di  1,66 
dello  aratore.  Ora  colui  che  pianta  vili,  olivi,  gelsi,  quando  il  faccia  colle  norme 
da  mentovare  nel  XXIII  Lisao,  lascia  godere  quei  30,  o 30,  o 50  centimetri 
alle  cereali  ed  altre  erbe  coltivate,  e riesce  ad  utilizzare  altro  strato  che  resta 
aftalto  inerte  e perduto  pel  coltivatore  amante  degli  arativi  scoperti:  sono  tanti 
altri  metri  cubici  di  suolo  che  trova  nel  suo  campo,  e coslrigne  a produrre  con 
suo  cospicuo  vantaggio. 

[S]  Rrftolarilà  iudispensabilr. 

1119.  Obbietterni  ancora  la  difficoltà  di  lavorare  a dovere  terroni 
ingombri  da  piantate:  1“  perchè  impediscono  le  libere  e continue  risvolte  del- 
l'aratro ; 3*  perchè  radici,  e polloni  ad  ogni  piè  sospinto  abbaiano  il  passo 
al  coltro  ed  al  vomere.  Le  quali  radici  poi  o sì  svelgono  perchè  prosperino  le 
piante  seminale  e ne  soffrono  le  arboree  ; o si  lasciano  per  rispetto  di  queste, 
e s’impedisce  lo  sviluppo  di  quelle.  Cotesta  obbiezione  affatto  si  elimina  coll’e- 
seguire  le  piantagioni  secondo  le  migliori  pratiche.  Gli  è certo  che  la  confusione, 
la  foltezza  de’  diari,  recano  grave  torto  nella  Toscana  ed  in  altri  paesi  alla 
coltivazione  ordinaria:  lo  che  non  accade  però  nel  Tenimento  di  Meleto,  e 
principalmente  nelle  quattro  provincie  dell’EMiLiA,  sovrattutto  nel  Bolognese, 
ove  il  numero  e la  disposizione  delle  piantate,  infine  la  coltivazione  delle  viti  e 
degli  alberi  viene  mirabilmente  coordinata  con  quella  delle  cereali,  canapa  ecc. 
Xel  Capitolo  II  del  XIII  Libbo  descrissi  i compartimenti  del  podere.  Se  si 
supponga  che  le  linee  tracciate  in  quelle  figure  8 e 9 perpendicolarmente,  indi- 
chino filari  d’alberi,  si  rileverà  prontamente  che,  collocati  parallelamente  ai 
solchi,  punto  non  imbarazzano  il  lavoro  dell’aratro  ; e situati  a quelle  distanze 
tra  loro,  non  rendono  il  terreno  o campi  interposti  privi  del  Sole  e di  ventila- 
zione ammisurala,  intantochè  riparano  dalla  soverchia  e intempestiva. 

1130.  La  regolarità  compiuta  delle  piantagioni  Bolognesi  offre  van- 
taggi rilevanti,  e lo  si  chiarisce  opportunamente  colla  figura  184,  la  quale  rap- 
presenta porzione  del  podere  designalo  da  quelle  figure  8 e 9 del  citalo  Libbo 
antecedente.  E per  estenderne  l’applicazione  , supposi  la  direzione  de’  campi 
notevolmente  obliqua  rispetto  alla  capezzagna  CC,  CC.  Gli  alberi  a distanza  tra 
loro  circa  3 metri,  riescono  infilati  in  quelle  piantagioni,  o piantate  PP,  PP  ecc. 
Perciò  coll’aratro,  il  quale  corre  in  direzione  parallela,  si  possono  discalzare  o 
rincalzare  a piacere  è 317).  Oltracciò  si  piantano  gli  alberi  medesimi 

colle  vili  cosi  esallamenle  equidistanti  tra  loro  che  traguardando  ad  esempio 
per  l’albero  A,  infila  gli  altri  tanto  0,  N,  ecc.  quanto  S,Z,  ecc.,  ovvero  T,  tl,  ec. 
Col  qual  metodo  la  vista  del  campo  intero,  ancorché  conti  buon  numero  di 
piantate,  rimane  sempre  libera  : standone  ad  un  capo,  tutto  si  sorveglia,  scor- 
gendo se  vi  siano  animali  o facidanni.  Che  se  il  concedesse  il  debito  riguardo 
ai  pedali  delle  viti  situate  presso  gli  alberi  secondo  la  longitudinale  loro  col- 
locaziope,  si  potrebbe  (lualcbe  voliti  ariire  apuo  per  traverso,  lisano  poi  i più 


^528  Limo  xiv. 

esalti  di  consiirvare  l’unirormilà  di  distanza  anche  tra  gli  alberi  delti  di  Ifihila 


Fig.  IM. 


da  un  morello  all  altro  (jj  9),  naturalmente  omuieltcndoue  uno  dove  capila  la 
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capezzagna.  Perciò  gli  alberi  A,  n,  p ecc.  si  collocano  distanti  dal  mezzo  della 
medesima,  quant'è  l'intervallo  Ira  due  alberi;  onde  A rimane  lontano  da  m,  ed 
n da  C,  due  volte  quanto  dista,  ad  esempio  B da  y,  o S da  T e 'via  dicendo. 
Di  questo  mudo  risultano  libere  le  visuali  estese  anche  oltre  il  morello  : la  pun- 
teggiata che  incontra  gli  alberi  H,  E,  D,  a,  li,  lo  dimostra.  Si  ha  inoltre  il  van- 
taggio di  poter  cambiare,  occorrendo  per  qualche  circostanza,  la  situazione  della 
stessa  capezzagna,  almeno  nella  maggior  parte  de’  casi,  senza  sopprimere  più 
d’un  albero  per  piantata. 

1121.  Il  sistema  della  coltiTazioiie  arborata  sarà  meglio  ancora 
chiarito  net  seguente  Libro:  l’agronomo  intanto  ponderi  bene  questo  fatto;  la 
rendita  cioè  delle  piantagioni  superare  in  misura  riflcssibile  quella  del  terreno 
ad  esse  sottoposto,  per  una  larghezza  cioè  eguale  alla  loro  periferia,  ancorché 
si  faccia  astrazione  dal  prodotto  qualunque  che  ricavasi  nella  striscia  stessa  sotto 
le  piantate  medesime.  Gli  olmi  a sostegno  delle  viti  nel  Bologniìsiì,  oltre  quan- 
tità di  legna  da  fuoco  ricavala  colla  loro  biennale  potatura,  forniscono  d’ordina- 
rio tanta  foglia  da  nutrire  il  bestiame  del  podere,  spcs.so  per  un  paio  di  mesi. 
Nel  citalo  Libro  (oltre  il  cenno  successivo  ne’  § 1143  e seg.)  si  rileverà  perchè 
appunto  le  piantagioni  assumano  il  carattere  di  ammendamento  periodico,  e di 
qual  guisa  non  esigano  l'enorme  dispendio  di  capitale  primitivo,  cunjetlurato  dai 
moderni  georgici.  Ripeterò  con  Columella,  arborum  cura,  pars  rei  ruslicae 
maxima  (1)  la  cura  degli  alberi  è parte  principalissima  dcirAsricollura  : farò 
riflettere  come  il  Gaspabiiv  non  dubiti  di  proferire,  che  un  qualche  giorno  l'olivo 
sulTocherà  tutte  le  colture  d’erbacee  oleifere  (2)  ; in&nc  conchiuderò  con  quanto 
scrisse  il  maestro  del  maestro  mio  (3;:  • In  una  gran  parte  d'IvALU  le  vili  pen- 
« dono  da  olmi,  od  aceri,  o pioppi,  o noci,  o gelsi  ecc.  Non  ignoro  che  taluno 

• ritiene  che  tornasse  meglio  avere  delle  vigne  c lasciare  i campi  da  grano  vuoti 
» di  alberi.  Forse  potrebbe  ciò  non  disconvenire  a quc'  terreni,  che  essendo  di 
« poco  fondo,  vengono  troppo  sfruttati  dalle  radici  degli  alberi.  Infatti  vediamo 

• che  nelle  fertili  campagne  del  Lodiuiabo,  in  cui  sottile  è lo  strato  coltivabile, 

■ non  trovasi  tal  metodo  usato.  E ciò  va  benissimo.  Nei  ricchi  poderi  della 
« valle  del  Po,  e per  tutto  ove  la  terra  può  alimentare  alberi  che  vanno  profon- 

• damente  colle  radici,  ed  hanno  nutrimento,  trovo  convenientissimo  un  tal  uso. 

• Anzi  lo  credo  di  somma  utilità  per  tre  ragioni: 

• 1°  le  piantate  impediscono  in  parte  i danni  dei  venti  e dei  sommi 

• alidori; 

« 2°  colle  foglie  concimano  il  terreno  ; 

• 5“  procurano  molla  uva  con  economia. 

« Se  questa  doppia  coltura  è uno  de’  privilegi  del  suolo  italiano,  io  non 

■ vedo  perchè  vi  si  abbia  da  rinunciare  ». 

Ma  il  freddo  secolo  positivo,  vuol  cifre  severe,  vuol  ragioni  di  metallico 


(1)  Colubeli.*.  De  R.  R.,  Lib.  Ili,  Gap.  t. 

(2)  Gìsfaris.  Cours  ecc.  Tome  II,  pag.  337 li  dèfiera  ft'olivier)  toutes  les 

cuUures  de  ijraines  oléaf/ini’uses,  et  un  tour  rimdra  oii  le  midi  de  T Europe  lo  éloulfera 
louies  sous  sa  proiluclion  intelliijente  d'nuile  d'olive. 

(ó)  F.  Ut.  Elcui.  d'Agric. 
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Buono.  Basteranno  queste,  io  spero,  della  sola  Lomurpui  Del  1852  essa  ba 
prodotto,  in  numeri  rotondi  (1); 
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Ho  scelto  l'anno  1852,  perchè  la  malattia  della  vite  avendo  scemato  di 
tre  quarti  la  produzione  di  questa  pianta  preziosa,  tutlavolta  s'argomenti  se  con- 
verrebbe alla  Lombabdia  di  perdere  annui  50  milioni  per  rurale  anglomania 
(li  proscrivere  le  piantagioni  ! 


Art.  II.  Filari  di  soli  alberi. 


1122.  lu  tre  modi  si  fanno  piantagioni,  o vuoi  filari  d’alberi. 

I.  In  contorno  a Tenute,  a Poderi  o Appezzamenti,  secondochè  trattasi  di 
grande,  di  media,  o di  piccola  coltura. 

II.  In  viali  semplici  o doppii,  di  minore  o maggior  grandezza;  praticbevoli 
nella  grande  coltura,  alcun  poco  nella  media,  quasi  mai  nella  piccola. 

III.  Sulle  pubbliche  vie , o di  fronte,  e parallelamente  alle  medesime,  e 
in  questo  caso  possono  costituire  opere  pubbliche,  ovvero  appartenere  ai  limi- 
trofi privati. 

Nell’apposito  Libro  (che  sarà  il  XXIII)  dirò  le  specie  e 1 modi  convene- 
voli, 0 preferibili  in  ciascuno  de’ tre  modi  anzidetti.  Per  ora  soddisfano  pochi 
riflessi  d’interesse  più  generale.  In  quanto  poi  alle  piantate  d’alberi  isolati,  come 
vuoisi  praticare  per  quelli  accoppiati  alle  viti,  sarà  dì  leggieri  applichevole  quanto 
dirò  intorno  a questi  ultimi  nel  111  Articolo. 

1123.  La  bellezza  delle  piante  si  ricerchi  per  le  piantagioni  di  viali, 
macchie  di  pubblici  passeggi,  ad  esterno  corredo  anche  di  ville,  ma  non  deter- 
mini la  scelta  dell'agronomo  ncU’ordioaria  coltivazione.  L’ampiezza  ed  il  bel 
verde  delle  foglie,  i vivaci  colori  de’  fiori,  l'elegante  forma  della  pianta,  invite- 
ranno il  giardiniere  alla  scelta  del  castagno  d’india,  del  platano  occidentale, 
del  tiglio  argenteo  ecc.  : ma  per  chi  preferisce  il  prodotto  aU’ornamento,  non 
poche  specie  si  posseggono  d'alberi  preziosi  o pe’  loro  fruiti,  o pel  fogliame,  o 
pel  legno,  i quali  maestrevolmente  coltivati,  si  offrono  del  pari  gradevoli  per 
lo  aspetto,  quanto  le  molte  specie  esotiche  introdotte  da  alcuni  anni  per  occu- 
pare inutilmente  il  terreno.  Supponi  un  viale  d’introduzione  a palagio  vilieresco 
composto  di  due  fila,  ciascuna  di  50  castagni  d’india:  se  lo  immagini  invece 
piantato  con  castagni  fruttiferi  infrapponendovi  solo  per  decimo  quello  d’india, 
otterrai  effetto  egualmente  magnifico,  ma  invece  di  100  vegetabili  quasi  affatto 
inutili,  n'avrai  soltanto  12  di  questi,  e 88  de’  produttivi. 


(\)  Ridotti  dal  ilitlhfilungm  aus  dem  Gebielc  der  Stalistick  e da  altri  dati  offerti 
dal  Jacim.  La  l'nprieta  Fondiaria  ccc.  Mu-auu  18ÒI,  pag.-(i4  t>if. 
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[1]  PianlagÌABi  ne’  confini. 

1124.  Le  prescrizioni  e le  icggi  cade  si  reggono  le  piantagioni  a 
confine,  siccome  non  ultimo  degli  argomenti  del  IX  Liaao,  non  ricliieggooo 
menzione  ulteriore.  L’utilità  o convenienza  invece  spettante  al  possessore  de| 
Tenimento,  Podere,  o Appezzamento,  che  le  eseguisce,  richiama  tutta  Tattenzione 
sua.  Se  tu  pianti  infatti  nel  confine  a Settentrione,  la  Legge  ti  vieta  di  allevarli 
ad  alla  cimo,  pel  soverchio  danno  del  vicino:  a Mezzogiorno,  il  recheresti  a te 
medesimo.  Restano  l'altre  due  esposizioni,  la  cui  infiuenza  riesce  meno  sensi- 
bile. Se  non  che  notai  già  in  suo  luogo  (Lib.  Xlll,  Cap.  V,  Abt.  IV)  quanto  sià 
necessario  por  mente  al  vicinato.  Laonde  se  torna  utile  e gradevole  contornare 
l’Appezzamento,  il  Fodere  o la  Tenuta  di  rigogliose  piantagioni , non  saprei 
consigliare  nè  viti,  nè  altri  fruttiferi  per  la  difflcoltà  di  preservarli  da  ingorde 
brame:  non  alberi  d’alto  fusto  per  le  ragioni  dianzi  avvertite:  non  infine  le  specie 
chiamate  forti,  siccome  quercie  ecc.  perchè  lente  al  crescere,  e se  adulte,  mole- 
ste coll’uggia  quanto  quelle  d'alto  fusto. 

Il  gelso  sembra  olTerire  minori  inconvenienti,  e in  pari  tempo  uti- 
lità più  ragguardevole.  La  custodia  per  guarentire  il  suo  prezioso  fogliane,  si 
esercita  per  tempo  limitato,  in  ispecie  quando  il  solerte  allevatore  di  bachi  sq 
raccoglier  prima  la  foglia  più  lontana,  riserbando  per  ultima  la  meno  esposta  q 
pericoli,  perchè  più  vicina.  In  generale  poi  le  piantagioni  a’  confini  si  compor- 
ranno d’alberi  assai  distanti  tra  loro,  perchè  le  siepi  occupano  già  soperchio 
lerreno, 

. [2]  Viali. 

1125.  L’accesso  alle  Tenute,  ai  Poderi,  agli  Appezzamenti,  richiede  occu- 
pazione di  terreno,  e n’esige  pure  la  comunicazione  per  tradurre  ricolti  ai  ca- 
seggiati e via  dicendo  per  l’uopo  della  necessaria  circolazione.  In  grosse  Tenute 
lo  spazio  per  questa  ragione  improduttivo,  ascende  a parecchi  ettari  (1).  La 
superficie  loro  egregiamente  si  utilizzi  adunque  eoa  laterali  semplici  o doppie 
piantagioni.  Chi  possiede  e lascia  un  ettaro  improduttiva,  è colpevole  in  faccia 
a Dio  ed  agli  uomini,  dello  stento  e della  fame  di  una  povera  famiglinola.  1 
violi  perchè  nel  mezzo  incoltivabili,  non  son  tuttavia,  che  per  signorile  iat- 
tanza 0 colpevole  trascurataggine,  improduttivi.  Spesso  infatti  vidi  filari  di  gelei 
rigogliosi  piantati  nel  lembo  interno  di  stradoni  e carreggiate,  da  molli  anni 
pop  lavorati  al  piede,  mentre  od  circostante  terreno  a malo  stento  allignavano. 
L’Albkricoltuba  (Libbo  XXllI)  insegna  l'arte  di  far  prosperare  le  piante,  di 
allevarne  in  modo  da  ritrarne  annua  rendita  senza  nuocer  troppo  coll'ombra  al 
sottostante  terreno,  ed  a suo  tempo  fusti  tanto  pregevoli  da  ricavarne  un  valore 
qaolto  maggiore  del  suolo  occupato. 


(1)  Il  magnifico  Tenimento  della  Mandria  di  Ciiivasso  di  Ettari  767,8 i,  comprende 
tra  8'lriufe,  Viali  e Siti  fabbricati  l'estcìialone  di  Ettari  20,4'J, 
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1126.  L'interponimento  d'una  specie  d’alberi  più  precoci  in  mezzo  ad 
altri  di  più  lento  vegetare,  si  pare  secondo  i buoni  principi!  Dsiologici  ed  eco- 
nomici. Il  Du  Bbbuil  vi  si  oppone  perchè  non  vide  mai  tentativi  riusciti  con 
successo  e per  que.ste  due  ragioni  principali.  In  primo  luogo  suppongasi  un 
filare  d’arbori  composto  ad  esempio  d’un  pioppo,  indi  d'un  castagno,  e cosi  di 
seguito:  il  pioppo  più  sollecito  s’impadronisce  del  suolo,  e della  luce  a spese 
del  più  lento  castagno  ; in  secondo  luogo,  dopo  raggiunta  dai  pioppi  la  matu- 
rità, coll'estirparli,  lasciano  i castagni  in  maggior  dominio  de’  venti,  ed  anche 
de’  raggi  del  Sole,  alla  cui  influenza  non  s’erano  le  giovani  piante  abituate  dalla 
parto  coperta  dall’ombra  de’  pioppi.  Obbiezioni  da  non  ispregiare  del  tutto,  ma 
ìnsuOlcienti  contro  l’amraaestramento  dell'esperienza,  siccome  in  altro  luogo 
(Libeo  XXIII)  mi  farò  carico  di  dimostrare. 

[3]  Pianlafiooi  erariali. 

1127.  La  piantagione  nelle  strade  da  lungo  tempo  fu  proibita  in 
molti  paesi,  in  altri  limitata  a ragguardevoli  distanze  dai  fossi  erariali,  sull’er- 
roneo supposito  che  in  qualsiasi  circostanza,  procurando  ombra  alle  strade,  fos- 
sero causa  della  loro  rovina.  Dopo  accurate  osservazioni,  dopo  sperieoze  di 
lunghi  anni,  dopo  imparziali  discussioni,  mentre  si  adottarono  pel  mantenimento 
delle  strade  cure  e lavori  comandati  da  principi!  opposti  a queili  seguiti  40  anni 
addietro,  si  riconobbe  dal  Governo  Francese  nel  1850,  l’ombra  e in  certi  iimiti 
la  stessa  umidità,  favorirne  la  conservazione,  anziché  produrne  il  deterioramento. 
Per  tutte  le  strade  di  larghezza  non  minore  di  10  metri,  concedersi  ai  limitroll 
di  piantare  filari  d’alberi  sol  suolo  stesso  della  via  nazionale.  Per  quelle  di  mi- 
nore iarghezza  farsi  facoltà  di  analoghe  piantagioni,  ma  sul  suolo  del  proprie- 
tario. Riservalo  il  diritto  di  negare  cotal  concessione  nel  caso  di  strade  incas- 
sate, 0 poste  in  luoghi  troppo  umidi  (1). 

1128.  L’importanza  di  cote.ste  piantagioni  rispetto  al  pubblico 
vantaggio,  si  deduce  dall’estimazione  fatta  dal  Do  IIsedil  per  la  Fiakcu.  Cal- 
cola egli  35  milioni  di  metri  di  strade  nazionali:  le  eccedenti  la  larghezza  di  16 
metri,  per  la  facoltà  di  potersi  guernire  con  doppio  filare  da  ambo  i lati,  com- 
pensano quelle  meno  larghe  di  10  metri  che  non  ammettono  piantagioni.  Pian- 
tando gli  alberi  a distanza  di  10  metri  l’uno  dall’altro,  si  ha  dunque  il  posto 
per  7 milioni  di  piante.  Altrettanti  occorrebbero  per  formare  due  filari  uno  a 
destra,  l’altro  a sinistra  de’ canali  esistenti  in  Fbancia  in  lunghezza  di  3700000 
metri.  Aggiugnendo  non  poche  strade  dipartimcTitali,  perviene  l’Autore  a tal 
numero  d'alberi  da  equivalere  a quelli  possibili  a contenersi  in  37  a 38  mila 
ettari  di  foresta,  o piuttosto  selva  di  piante  d’alto  fusto.  Cosi  estesa  pianta- 
gione da  eseguire  dai  frontisti  a loro  spesa  e profitto,  li  compenserebbe  ad 
usura  del  danno  proveniente  dall’ombra,  o dalle  radici,  ed  ovvierebbe  alla  te- 
muta insufficienza  del  combustibile  assai  meglio  e più  prontamente  dei  rìnselva- 


(1)  Juurn.  d'Agric.  prò/.,  3 Sèrie;  Tom.  I,  pag.  43!)  e Mositeuk,  Agosto  ISSO. 
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menti  proposti  per  le  chine  di  montagne  e rupi,  ohe  in  eterno  senza  il  sussidio 
delle  colmate  (Liaao  XII,  § 12225  e seg.<)  non  potranno  mai  alimentare  fuorché 
piante  rachitiche  semivive. 


Art.  III.  Pianlamenli  con  viti. 


[1]  Gli  alberi  e i gioghi  (1). 

1129.  Per  arricchire  basta  arritire,  proverbio  del  Sbbdonati;  ma 
per  avvilire  (infuori  d'alcuni  casi  eccezionali)  occorre  appoggio  alle  viti.  Tra 
le  diverse  specie  di  sostegni  adoperabili,  annovera  l’arbore  per  primo,  il  Sodb- 
BiNi,  e non  pochi  Autori  lodano  le  piante  arboree  a preferenza  de’  gioghi,  come 
li  chiama  Columella,  pali  ed  altri  aiuti  di  pertiche,  pergolati  ecc.,  da  vedere 
nel  XXVII  Libro.  Tutlavolta,  il  dissi,  è contesa  antichissima,  e nel  citato  luogo 
Plinio  cosi  ne  ragiona:  • Conviene  ora  parlare  degli  alberi  sui  quali  si  fa  salire 

• la  vite.  1 due  Siserna,  padre  e figliuolo,  condannano  estremamente  questo 
I metodo.  Sebosa  al  contrario  lo  loda.  Dopo  Catone  questi  sono  tra  gli  antichi 

• autori  quelli  che  hanno  scritto  sull'Agricoltura  e con  molta  intelligenza  : nul- 

• ladimeno  Sebosa  stesso  non  permette  questo  metodo  che  per  I’ Italia  ■ (2). 
Ed  ho  riportato  questo  passo  perchè,  a mia  stima,  scioglie  a capello  il  nodo 
della  questione. 

1130.  La  vite  bassa  è -infatti  commendevole,  talora  indispensabile  nei 
paesi  settentrionali;  perchè  a sussidio  della  insufficiente  temperatura,  soccorre 
alla  maturanza  il  calore  della  Terra  (Libro  1,  §2469  e 2470).  Pretendesi  che  la 
vite  sull'albero  non  renda  in  qualità  e quantità  come  su  pali  e gioghi.  Ma  Cold- 
MELLA,  benché  scrittore  piè  della  regione  degli  olivi  che  d’altre,  notava  l’uve 
fecinie  produrne  grande  quantità  a giogo,  ed  anche  meglio  iuW albero',  le  apiane 
(probabilmente  le  moscadtlle)  abbastanza  confacevoli  al  giogo  ed  agli  alberi,  e 
cotali  viti  novera  tra  le  più  famose  per  sapore  (3).  Nè  vale  il  dubbio  se  gli 
alberi  elevino  troppo  la  vile;  perchè  nella  piupparte  de’  casi  è utile  non  tenerla 
bassa  di  soverchio,  ed  in  altri  necessario:  siccome  Vabronb  e lo  stesso  Colu- 
MBLLA  (4)  avvertirono,  aggiugnendo  anzi  Pullimo  ricisamente,  essere  fuor  di 
dubbio  che  le  viti  danno  il  mosto  di  tanto  miglior  sapore  quanto  su  più  alti 
gioghi  elle  sorgono  (5).  Se  poi  chiedi  prova  di  fatto  della  bontà  dell’uve  soste- 
nute col  mezzo  delle  piantagioni  d’alberi , la  Toscana  te  ne  porge  ampia , 
evidente  dimostrazione. 


(1)  Mi  valgo  dell’espressione  di  Colcbilla,  per  indicare  i diversi  modi  di  sostenere 
le  viti  con  pali,  pertiche  ecc. 

(2)  Plinio,  Ioc.  cit..  Libro  XVII,  Cap.  XXIII. 

(?)  CoLcneLLAE.  De  R.  R.,  Lib.  Ili,  Cap.  2. 

(41  Hi  compiaccio  di  citare  Columella  perchè  anche  oggigiorno,  dopo  tante  pubbli- 
cazioni georgiche  sulle  vili,  ripeter  si  può  l’alTermazioue  di  Benedetto  Del  Bene, 
niuDO  cioè  aver  meglio  di  Columella  Imtlslo  io  ogni  sua  parte  di  q'uesta  coltivazione. 

(8}  • Nectamen  diibium,  qiiin  vites  tanto  melioris  saporis  priebeanl  mustum,  quanto 
• in  editlora  iuga  consurgunl.  Colcmellae,  ibid.,  Lib,  IV,  Cap.  XIX- 
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lisi.  Ma  il  palare,  ossia  fornire' gli  ansidetti  alle  viti,  sicrome 

Terrà  meglio  chiarito  a soo  Inogo,  di  confronto  al  sostegno  cogli  albeti,  sarà 


Fig.  185. 


sempre,  (lualc  lo  dichiarai  nel  Pbooromo  delle  presenti  Isriruzioaf  (Voi.  f, 
pag.  L)  una  coltivazione  di  lusso.  Riguardando  nella  fig.  185  quel  disegno  al- 
lora esibito  della  pratica  comune  nel  Caratese,  ed  anco  nelle  figure  186  e 187 


Fig.  186. 


le  forme  ideate  dallo  Scrreidbr  stille  descrizioni  date  da  Coliìmella  degli 
antichi  gioghi,  si  trae  conferma  della  proposizione  da'  me  proferita  nel  citato 
luogo;  non  potersi  cioè  adottare  cotali  artiflcii  a meno  di  non  avere  legname  e 
Diano  d'opera  in  conto  di  nulla,  o di  trovarsi  io  condizioni  eccezionali  di  espo- 
sizione e di  clima,  da  ricavm'c  dall'uTe  vini  squisitissimi  e vendevoli  a prezzi 
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molto  elevati,  I quali  compensino  non  solo  la  grave  spesa  primitiva  del  palare, 
ma  la  continua  sua  rinnovazione.  Per  converso  il  sostegno  d’alberi  ofTre  doppia 


rendita  di  legname  e di  foraggio.  Innanzi  però  di  parlare  delle  diverse  loro 
specie,  non  so  tacere  un  riflesso  tra  i molti,  onde  non  ammetterei  mai  intere 
piantate  d’alberi  fruttiferi  in  mezzo  a campi  arativi. 

1152.  Gli  alberi  da  fratto  non  convengono,  perchè  dimostra  l’esperienza 
giovare  alla  quantità  e qualità  de’  frutti  le  radici  superficiali,  anziché  le  più 
profonde  da  cui  s’ottiene  maggiore  sviluppo  di  rami  e fogliame  (Libro  V).  Dalla 
quale  osservazione  nacque  per  avventura  la  pratica  di  troncare  il  pilone  o mae- 
stra radice  ne'trapiantamenti  : e l’altra  pe’  terreni  di  eccellente  sotto-suolo,  della 
GBasiANiA,  di  gettare  nel  fondo  delle  formelle,  strati  di  lastre  o pietre  piatte  che 
forzano  le  radici  a rimanersi  nel  suolo  a cotali  pietre  superiore.  Per  la  vile,  il 
Pdvis  n'adduce  molti  esempi  (1)  raccomandando  di  lavorare  di  frequente  la  su- 
perficie, ma  poco  profondamente  se  si  voglia  avere  abbondanti,  e buoni  frutti  : 
ma  la  vite  è assai  meno  ingorda  degli  alberi. 

[2]  Specie  d'alberi  più  opporlnne. 


Fig.  187. 


1135.  Nel  *fraUat«llo  degli  alberi  (Libro  XXIIl)  dirò  delle  loro 
qualità,  e delle  specie  più  confacevoU  alla  diversa  natura  del  terreno  : ora  mi 
limito  alle  più  opportune,  cioè  mi  restringo  al  riguardamento  unico  della  con- 
venienza loro  per  collegare,  come  premisi,  il  provento  del  suolo  con  quello  del 
soprasuolo,  senza  che  questo,  soverchio  invada  ed  avversi  lo  sviluppo  delle  piante 
erbacce.  Ritenendo  però  condizione  essenziale  il  prospero  accoppiamento  colla 
vite,  a poche  riduco  tali  specie,  tra  le  quali  poi  a seconda  delle  ulteriori  norme 
del  citato  Libro  XXIII  dovrà  scegliere  il  coltivatore.  E poche  inoltre  risultano, 


(i)  Puvis.  RóledesracinetdanstafructipeaUon. 


Digitized  by  Google 


1556  Libro  xiv. 

perciocché  debbano,  oltre  l'appoggio  e braccio  alla  vite,  olTerire  alcun  provento, 
escludendo  in  genere  i veri  fruttiferi  per  ia  ragione  avvertita  nel  § 1132  suila 
necessiti  di  rispettare  le  radici  a Oor  di  terra. 

1134.  Utili  da  foraggio  saranno  principalmente  gli  olmi:  un  po’  meno 
gli  aceri-,  meno  ancora  i frassini,  le  roveri,  i pioppi.  Tutti  nondimeno  assai 
produttivi  di  legna,  e tolleranti  il  potatoio,  e lo  sfrondatore. 

1153.  L'olmo  ne'terreni  adatti  è il  miglior  marito  della  vite.  Scegli  il  cam- 
pestre {Uimus  campestri,  figura  188)  n’hal  foglie  accettissime  al  bestiame,  legno 
eccellente  da  fuoco  e da  carradore  : ed  al  suo  piede  cereali  e marzaschi  prospe- 
rano quanto  fuori  del  filare.  Scegli  l'olmo  peduncolato  (Ulmus  pedunculatus. 


Fig  188. 


Fig.  189. 


figura  189)  n'ottieni  foglia  più  precoce 
d'egual  tempra  come  it  campestre,  ma 
la  pianta  per  avventura  un  po’  meno 
rustica. 

1136.  L’acero  oppio  [acer  cam- 
pestre) non  prevale  aU'o/»io,  ma  regge 
in  terreni  ove  questo  dura  corta  vita. 

Più  lento  e scarso  nel  produrre  fronde 
e foglie  non  egualmente  gradite  dal 
bestiame,  il  suo  legno  pregiasi  tut- 
tavia da’  stipettai  ed  armaiuoli  pei 
calci  di  fucile.  Oltracciò  pochissimo 
distende  pel  suolo  le  radici,  e pro- 
tegge anziché  osteggiare  lo  sviluppo 
delle  piante  sottoposte.  È poi  no- 
tissimo sotto  1 nomi  volgari  di  Chiap- 
po, Oppio,  toppo.  Loppio,  Pioppo, 
Testucchio,  Slucchio,  Fistuechio,  e per 


al  bestiame,  legno 
Fig.  190. 


antonomasia  Albero  da  vite. 


e forse  più  gradita 
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Tra  le  tpeele  d'aceri , pel  terreni  freschi  el  dovrebbe  aperimentare  il 
p$eudo-platano  (Qg.  190)  di  legno  assai  pregevole,  di  fogliame  non  disgradilo 
alie  bestie,  e noto  pel  sugo  dolce 
che  se  n'eetrae  intaccando  il  tronco 
quando  sta  per  dispiegare  le  gem- 
me. Chiamasi  anco  Acerofico,  Acero 
faln  , Platano  selvatico  , Acero 
tiglio  (Sgeomore,  grand'erabìe  dei 
Francesi,  Syeamore  Iree^  Great  ma- 
pie  degl'  inglesi  ).  Haceomaoderò 
inoltre  nel  XXVI  Libro  Vacero  zue- 
eheroso  (A.  saccliarinum,  flg.  191), 
in  ispecie  pei  climi  temperati. 

1137.  Del  Frassino  ricMamerò 
pure  i pregi  a suo  luogo.  Detto 
anche  nocione,  dai  Francesi  (réne, 
dagl'inglesi  Ash  Irte,  lo  s'impiega, 
come  l'acero,  a sostegno  delle  viti 
ed  a pastura  del  bestiame,  benché  le  foglie  non  sieno  ampie,  come  scorgesi 
dal  disegno  del  Praxinus  excelsior  (Qg.  192)  costituente  la  varietà  più  comune, 


Fìk.  IM. 


essendovene  molto  altre,  il  Fraxinus  pendala.  Il  Fr.  erosa,  il  Fr.  argentea,  il 
Fr.  horisontalis,  il  Fr,  anrea  ecc.  ed  In  ispecie  il  Fraxinus  orfittó,-ch'è  rorno, 
0 orniello  volgare  di  cui  più  sotto  al  $ 1142. 

fslitntioni  fAgricollura  V,  III,  W 
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1138.  Il  rovere  (Quercui  robur,  flg.  193)  per  verità  non  m’apparve  giam- 
mai benevolo  compagno  della  Fig.  193. 

vite  che  tra  le  sue  braccia  poco 
lussureggia,  come  i cereali  e mar- 
zenghi  a’suoi  piedi.  Preferirei  il 
tiglio  europeo  {T.  plalipbyllos)-, 
albero  di  bello  aspetto , poco 
noto , ma  produttore  di  fiori 
eccellenti  per  l’Api  e di  foglie 
buone  , anche  secche  , pel  be- 
stiame (fig.  191). 

1139.  11  pioppo  del  pari 
come  il  rovere  , non  l'Iio  per 
molto  amico  delia  vite;  oltracciò 
invade  ingordissimo  la  superficie 
del  campo,  rubando  l’alimento 
alle  piante  coltivate.  Tanto  il  pioppo  comune,  ovvero  il  ciprettino  o piramidale 


Fig.  194.  . F'g-  19*- 


{Populm  fastigiata)  le  cui  foglie  scorgi  nella  fig.  195,  quanto  il  bianco  detto 
anche  alberello,  gattice  ecc.  Vhypreau  de’  Francesi,  \’ Abele  poplaz  degl’inglesi  a 
più  largo  fogliame,  siccome  appare  dalla  fig.  196,  deono  escludersi,  dall’interno 
de’  campi. 

1140.  Del  noce  (fig.  197)  non  parlerei  per  la  ragione  addotta  al  § 1134,  se 
non  ne  vedessi  l’uso  estesissimo  nel  Ferrarese  ; la  bontà  e quantità  del  legno  da 
l's.so  prodottq  (e  celeremente  ne’  terreni  di  mollo  fondo)  c la  copia  dei  suoi  frutti, 
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rendono  il  noce  romane,  Juglatu  regia  de’  Botanici,  iVòyer  de’  Francesi,  e !fvt 


P'!!-  Fig.  197. 


tree  degl  Inglesi,  lodatissimo  in  quella  provincia,  benché  lo  potino  spietatamente 
alBnchè  troppo  non  adombri  e la  vite  e il  terreno. 


mi.  Del  gelso  infine  o tno- 
rus  alita  dei  botanici  (fig.  198) 
parlerò  a lungo  anche  sul  rispetto 
di  accoppiarlo  alle  viti:  pratica 
commendata  dal  Bottari,  sog- 
getta a gravi  e ripetute  disputa- 
rioni,  e per  molti  luoghi  lasciata 
ancora  senza  decisione  definitiva 
dell’  esperienza.  Riuscirebbe  per 
avventura  troppo  vantaggioso  per 
l’arte,  cui  più  d’ogni  altro  occorre 
il  sudore  della  fronte,  il  conse- 
guire in  una  volta  due  ricolti  sì 
preziosi,  quali  la  vite  e la  seta. 

1142.  Altre  piante  più  o 
meno  adoperate  per  sostegno  alle 
viti  sono  : 

Carpini,  Cornioli,  con 

ragione  pochissimo  usati; 

I Salici  commendevoli  in 
certe  località,  che  verranno  ac- 


cennate nel  XXVI  biBBo,  e costituiscono  la  piantagione  più  economica  di 
tutte,  salvo  la  minor  durata; 
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Il  bagolaro  onìa  loto,  aoTra  il  quale  nella  pianura  di  Palibmo,  affer- 
mava il  SoDERiM,  far  benissimo  le  viti  (1).  É il  celtis  australit  de'  Botanici,  il 
cui  nome  anche  di  spacca-sassi  lo  denota  opportuno  pe'  luoghi  sassosi , e 
pietrosi  ; 

L’orao,  detto  anche  orniello,  avorno,  aborniello  [fraxinus  omus),  da  cui 
tanta  manna  ricogliesi  nella  Calabria  ; 

li  legno  santo  lodato  dal  Suderini,  detto  anche  lepno  di  s.  Andrea 
e dai  Botanici  diospyrus  lotus,  specie  di  falso  loto,  come  io  chiamava  il  Mat- 
tioli, da  non  confondere , per  mia  stima,  col  /rpnofanfe  d'AnmiiCA  ch’è  il 
gvajaco  {gnajacum  officinale).  Forse  gli  si  dovrebbe  preferire  il  dioepynu 
virginiana , che  produce  fratti  più  grandi , più  saporiti , e buoni  a dare 
sidro  (2); 

L'olivo  serve  pure  da  sostegno  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  • della 
Ligcria,  ma  conviene  allora  tener  la  vite  più  rasente  al  tronco  che  si  può: 
accade  in  somma  come  per  tutti  i fruttiferi,  fi  loro  accoppiamento  colla  vite 
non  s' adempie  senza  qualche  sacriflcio  di  questa,  o di  qnelli. 

> 

[3]  IliflestM)  efonomiro. 

1145.  La  coltivazione  arborata  (5)  col  sistema  di  ammendamenti 
compiuti  nel  modo  sin  qui  descritto,  viene  con  tanto  ardore  adottata  in  alcune 
provincie  Italiame,  in  ispecie  nei  migliori  distretti  del  Boloonbsb.  da  condurre 
talvolla  qualche  possidente,  o filtaiuolo  a critiche  coodiiloiii  per  avere  a.ssunlo 
dispendi!  superiori  alle  proprie  forze  (4).  La  sistemazione  de'  poderi  costituisce 
un  ammendamento  capitale;  si  erra  quando  credesi  di  eseguirla  colle  ordinarie 
spese  di  campagna.  La  conservazione  degli  scoli,  delle  capezzagne,  e quella 
delle  piantagioni,  compreso  il  loro  parziale  e regolare  rinnovamento,  fanno  parte 
di  cotali  spese  ordinarie',  ma  la  sistemazione  di  pianta,  costituisce  una  spesa 
capitale,  da  considerare  siccome  giunta  al  prezzo  di  compra  del  terreno  si- 
stemalo. Spesa  capitale,  la  cui  mercè,  se  sarà  stata  eseguita  colla  scorta  della 
rigorosa  rurale  economia,  si  compenseranno  gl'interessi  e Vammorlissaiiene 
colla  successiva  aumentazione  di  rendita.  Ma  non  .sembra  egli  cotesto  quanto 
spendere  uno  scudo  per  ricavare,  a un  paolo  per  volta,  dicci  paoli?  Ecco  la 
risposta: 

1144.  Alimento  di  capitale  e di  rendita;  quello  s'incorpora  di  cerla 
guisa  nel  podere,  appena  Onila  resecurìone  della  sua  riforma  : questo  comincia 
quando,  scorso  un  certo  periodo  d’anni  in  cui  il  di  prii  di  rendita  supplisce  agli 
interessi  ed  ammorti  Mozione  del  primitivo  dispendio  deH’ammeodamento,  rimane 
tutto  come  avanzo,  ossia  iibero  e disponibile  accrescimento  di  rendita. 


(1)  SoDERiNi.  Coltivai,  delle  vili.  Milaso  1X06,  pag.  81. 

(2)  Tarc.iom-Tozzotti.  /slil.  Hot.  Fincszc  1813.  Toni.  Ili,  pag.  397. 

(3)  Arborato,  nel  vero  senso  di  vestilo  d'arbori.  Cosi  : — « yiiesta  medesima  espe- 
Tieua  è necessaria  Dell  Agrieeltura,  la  quale  si  divide  in  agricoltura  nuda,  e agricol- 
tura arliorata  » Secm. 

(I)  V.  Mem.  della  Soc.  Agr.  della  Provincia  di  Bolocna.  Voi.  V,  pag.  !3f. 
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1145.  il  calcolo  della  spesa  per  la  compiuta  sitlemasime  del  podere, 
noq  riuscirebbe  io  questo  luogo  che  iocompiulo,  perchè  deve  riferirsi  eziandio 
al  costo  delle  chiusure,  fabbricati  ec;.,  subbietto  de’  due  seguenti  Capitoli. 
Perciò  troverà  più  acconcio  luogo  nel  Libio  successivo.  Tuttavolta  limitandosi 
al  dispendio  delle  piantagioni,  ritengasi  per  computo  medio  approssimativo  il 
costo  ragguagliato  di  piantagione  ed  allevamento  d’ogni  albero  isolalo  a circa 
Lire  4 ; e per  l'albero  accoppiato  con  viti  a Lire  5,  valutando  insieme  le  spese 
di  coltivazione  durante  l'epoca  da  trascórrere  Onchè  divengano  produttivi. 
Laonde,  fatto  supposito  di  dover  piantare  un  terreno  di  20  ettari , quando  la 
largliezza  de’  campi,  ossia  la  distanza  tra  i filari  si  determina  a circa  50  me- 
tri, e quella  tra  un  albero  e l’altro  dai  4 ai  4,50,  occorreranno  circa  GOO  alberi 
compresi  i gelsi  ed  alberi  fruttiferi  di  cui  si  adorna  la  corte,  o il  prato  circostante. 
Onde  il  totale  dispendio  di  questa  spesa  (compresa  la  coltivazione  nell’epoca 
non  produttiva)  ascenderà  poco  più  poco  meno  a Lire  300  per  ettaro.  Ma  cotale 
ettaro,  in  forza  di  questa  piantagione,  potrà  dare,  a suo  tempo,  oltre  la  legna, 
foglia  eco.,  1000  chilogrammi  di  uva;  il  tutto  da  chiarire  e dimostrare  nel  citato 
seguente  Libro  XV. 


CAPITOLO  Vili. 

DELLE  CHILSUBE. 


SoMiUKio.  — Ari.  I.  Vantaggi  c disvantaggi  delle  chiusure.  — Art.  U.  Condizioni 
osservabili  neU’eseguirle. 

1146.  Sintomo  di  buona  Agricoltura  dichiarava  Melchiorre 
Gioja  recioti  e siepi  (1).  1 terreni  aperti,  non  porgere  ostacolo, 

4.  a incursioni  di  animali  ; , ’ 

2.  a furti  de’  viandanti  e de’  vicini; 

3.  lillà  violenza  de’  venti  ; 

4.  a inondazioni  ecc. 

Il  sommo  agronomo  Tbaer  dichiarava  ricisamente  • l’esperienza  di  tutti  i 
• tempi,  di  tutti  i luoghi  dimostra  costantemente  maggiore  la  fèrtilità  de’  campi 


fi)  Gioia  M.  Filas.  della  Slot.  Ediz.  cit.,  Tomo  11,  pag.  33t>. 
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• protetti  da  chiusure»  (1}.  Il  rifermavaDo  il  Youbg,  Filippo  Rb;  l'attesta 
odiernamente  il  Gasparin.  Tuttavia  l'opinione  è talmente  divisa  sui  vantaggi 
e gl'inconvenienti  recati  dalle  siepi,  che  non  pochi  agricoltori,  non  paghi  di 
sconsigliarne  la  piantagione,  giungono  fino  a raccomandare  la  distruzione  delle 
esistenti. 

1147.  La  controrersa  convenienza  m'incombe  adunque  in  primo 
luogo  argomentare,  poscia  che  ho  destinato  un  Capitolo  speciale  alle  chiuture-, 
in  secondo  luogo  descriverò  le  norme  generali  o piuttosto  condizioni  cui  deesi 
adempiere  neU’eseguirle,  onde  proflttare  de’  vantaggi,  ed  evitare  gl'ioconve- 
nienti.  Non  toccherò  tuttavia  delia  coltivazione  de’  vegetabili  che  vi  s’impiegano, 
spettando  essa  al  XXIII  Libro.  Il  subbielto  presente,  come  avvenne  per  le  pian- 
tagioni, si  restrìgnea  trattare  delle  chiusure,  nell'unico  rispetto  di  ammendamento 
e quale  opera  necessaria  alla  compiuta  sistemasione  del  fondo. 

Art.  I.  Vantaggi  e disvantaggi  delle  chiusure. 

1148.  Preservare  dagli  attentati  volontari!  e involootarii  il  ter- 
reno produttivo,  è necessità.  Prendendo  gli  uomini  come  sono,  sovra  10  che 
invadono  l’altrui  campo  di  qualsivoglia  guisa,  9 noi  farebbero,  e noi  fanno 
quando  il  trovano  ricinto,  o assiepato.  Col  miglior  desiderio  di  non  recar  danno, 
passa  a conOne  del  campo  aperto  il  conduttore  di  greggi  o d’armenti , e non 
riesce  ad  impedire  che  qualcuni  animali  vi  penetrino,  ancorché  timore  di  pre- 
sura, 0 impegno  di  spicciar  presto  la  strada,  gli  porgano  impulso  a sospigoerli 
per  la  via.  Tra  coioro  poi  che  con  deliberato  animo  si  danno  a far  sua  della 
roba  d’ogni  uomo,  sovra  10,  almeno  6 a 7 vi  sono  stimolati  dall’agevolezza, 
comodità  e prontezza  cb’oOlroDO  luoghi  senza  chiusure,  o l’hanno  lacere,  o 
insuOlcienti.  Contro  siepe  in  buono  stato,  forzerà  il  varco  un  viandante,  un 
vicino  tra  cento  : aperto  il  varco,  s’attenteranno  cinquanta.  Ai  quali  ed  altri 
molti  danneggiamenti  riparano  le  chiusure,  composte  di  varie  guise  più  sotto 
annoverate.  Ma  perciocché  (salvo  il  riflesso  della  spesa  per  ogni  fatta  di  recinti 
più  0 meno  rilevante)  gl’inconvenienti  che  s’addebitano  alle  chiusure  riguardino 
in  ispecie  le  siepi  vive,  perciò  su  queste  cade  l’investigazione  intorno  la  dispu- 
tala loro  convenienza. 

[1]  Vantaggi. 

1149.  Tra  1 fini  cui  adempiono,  oltre  quelli  mentovali  dal  Gioja 
($  1146),  questi  altri  non  isfuggirono  al  Thakr.  Il  riparo  contro  i venti,  di  cui 
darò  speciale  esempio  più  sotto  al  § 1158;  nè  proflita  solo  ai  vegetabili  colti- 
vati, e molle  volte  io  ispecie  a praterie  naturali  cd  artificiali,  ma  protegge  an- 
cora il  bestiame  al  pascolo.  Gl'Inglesi  pagano  assai  maggiore  corrisposta  pei 
pascoli  cinti  da  siepi,  che  non  degli  aperti.  Le  bestie  protette  dai  venti  meglio 

(IJ  Tuabb.  Trine.  Rais.  dAyric.,  § Tùli. 
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pasturano  e si  alimentano  : oltracciò  più  agevole  la  loro  custodia  ne’  pascoli 
separali  da  diverse  chiusure  ; siccome  annota  il  Caco  (1),  intanto  che  l’animale 
si  pasee  in  un  recinto,  l’erba  ripullula  tranquillamente  negli  altri,  senz’essere 
culpeslaia;  ove  mancano  chiusure  divisorie,  gli  animali  possono  girovagare 
per  tutto,  c lo  sviluppo  del  pascolo  annichilare. 

1150.  La  (Miiisisteiiza.  la  frescura  del  terreno  in  molti  casi  vengono 
egregiamente  protette  dalle  siepi.  Indicibile  il  vantaggio  ch'esse  recano  a’  ter- 
reni soverehiamcntc  sabbiosi;  in  alcune  posizioni  poi  colligiane  e montano, 
siepi  ben  cullor.ate  e mantenute,  prestavano  biade  e vendemmia:  in  altre  pro- 
cacchuio  realmente  qualche  ristoro  rontro  l'eccessiva  asciutezza  del  terreno.  Non 
solo  adunque  prestano  ollicio  di  chiusura,  ma  di  riparo  ezianilio. 

1151.  Il  provento  deHe  siepi  vive  consistendo  generalmente  in  legna 
da  fuoco,  io  molli  paesi  ha  un  valore  considerevole.  • Più  il  suolo  è fertile, 

• osserva  il  Thaeb,  maggiore  risulta  questo  prodotto  di  legna  dalle  siepi,  e 

• più  ancora  sono  rare  le  foreste  di  guisa  che  senza  quella  produzione,  si  man- 
ti eberebbe  realmente  di  combustibile  • (2).  Le  famiglie  coloniche  d’ordinario 
ne  traggono  il  necessario  per  la  polenta,  pel  pane.  Dove  mancano,  che  mai  vi 
sop|)erisce  se  non  il  mal  partilo  del  rapinare? 

1152.  Il  cielo  d'Italia  (cosi  fosse,  quanto  bello,  avventuroso)  esclude 
l’uopo,  quasi  ovunque,  di  siepi  per  proteggere  la  maturità  delle  biade,  o difen- 
dere, diceva  il  Re,  le  piantale  dai  geli  (3)  : ma  il  guarentire  i campi  da  bestie  e 
malviventi,  è vecchia  bisogno,  giacché  veggiam  pure  negli  antichi  libri  georgici 
caldamente  raccomandate  le  chiusure  de’  fondi.  Pur  troppo  anco  le  arti  ladro- 
nesche han  fatto  progresso  : in  molti  luoghi  le  chiusure  in  altri  tempi  erano 
utili,  ormai,  e sto  per  dire  dovunque,  sono  essenziali.  Tra  gli  altri  vantaggi  poi 
delle  chiusure,  preziosissimo  quello  in  certi  paesi  di  sottrarre  terreni  dal  pa- 
scolo comunale  ; e,  se  vitati,  dall’obbligo  di  vendemmiare  a capriccio  d' Autorità: 
itiflne  la  siepe,  una  volta  piantata,  conchiude  il  Gasparin,  i limiti  del  campo 
sono  definitivamente  stabiliti;  ogni  pericolo  d’usurpazioni  e litigii  (4)  dilegua. 
Altro  morale  vantaggio,  e inestimabile! 

[i]  Disvantaggi. 

1153.  Kecano  danno  le  siepi  vive? 

Interrogato  Abtdbo  Joung  da  un  possidente  sui  principali  mezzi  di  miglio- 
rare le  sue  terre,  rispondea,  prima  opera  fosse  quella  di  assieparle.  Tultavoita 
anche  non  ha  guari  tra  lo  Hibschseld  dell'IloLSTEiK,  c Io  Hainé  di  Magoe- 
BuuBG  s’ebbe  a contendere  se  i danni  pareggiassero  l’utiiilà  (5).  I migliori  agro- 
nomi intauto,  sovrottutto  in  Ingihltebba,  riconoscono  indispensabile  la  cAiu- 
sura  da’  possedimenti.  Lo  Haisé  non  ebbe  tgrto  di  biasimarle,  riferendosi  a 
grosse  e fitte  siepaglie  dell’IIoLSTEiN  (6)  per  lo  spazio  che  occupano,  pel  niag- 

(!)  Anootazione  al  g 708  dell’Opera  del  Taxen,  Pr.  Rais.  d’.4gricallure. 

(2)  Tiiaer.  Princ.  Rais  eoe.,  loc.  cit.  g 798. 

(3)  Re.  Kléni.  d'Agrli;..  Libro  11,  Cxe.  XII. 

(4)  Gaspabis,  Cours  ecc.  Paris,  1817,  Tom.  Ili,  pag,  516. 

(.5)  Congresso  di  Agricoltori  Tedeschi  a Magosza  dal  1“  al  7 oltobre  1819. 

(6)  HiAsteinische  h'nickm. 

• 


Digilized  by  Coogle 


1544  Lmro  XIV. 

giore  che  aduggiano,  per  lo  atermioalu  nuiDcro  d’animali,  in  ispacie  d'uceelU 
che  in  più  luoghi  vi  si  annidano:  inconvenienti  poi  tanto  più  gravi,  quanto 
più  le  si  trascurano.  La  siepe  eseguita  con  piante  adattate,  ben  tenuta,  e rego- 
larmente potata,  occupa  pochissimo  suolo,  protegge  il  campo  senza  togliergli  il 
Sole.  Lamenti  il  Mecbi  l'ingombro  recato  dalle  siepi  in  lKCBii,TBBaA:  doversene 
sradicare  per  8 milioui  di  chilometri  in  lunghezza:  oltre  il  danno  al  terreno, 
guastare  elleno  collo  radici  i tubi  del  drennagyio.  Ua  egli  parla  di  siepi  consi- 
stenti in  vecchi  alberi  scapezzati  (1).  Tutto  il  male  adunque  dipende  dalla 
qualità  delle  piante,  dalla  natura,  e forma  stessa  della  siepe. 

1154. 1 disvantaggi  veri  o apparenti  novera  il  Thasb;  riassumendo  si 
epilogano  di  questa  forma: 

1.  Lo  spazio  occupalo  ; in  ispecie  se  il  suolo  eia  di  buona  qualità. 

3.  Vumidità  protraila,  avversando  che  il  terreno  prontamente  s'asciughi. 

3.  Lo  ammassarsi  delle  nevi  a costa  loro,  e il  ritardo  allo  scioglimento 
delle  medesime. 

Le  male  ^erbe  favolile  per  lo  sviluppo  che  tra  le  siepi,  o da  .loro  pro- 
tette, estendono  sul  suolo  vicino  con  radici,  polloni,  o sementi. 

5.  Rifugio  a passeri  e topi,  non  cbe  ad  insetti  nocivi. 

6.  Impaceiamenlo  ai  lavori,  in  ispecie  dell'aratro. 

?•  Il  disagio  alle  comunicazioni,  forzando  spesso  a giravoltare  per  recarsi 
da  un  chiuso  ad  altro  cbe  pur  gli  è a con&oe, 

8.  Il  rislagno  dell'acque,  ove  s’accoppiano  a fossi  che  non  risultano  in 
direzione  favorevole  allo  scolo  del  campo. 

0.  Aduggiamenlo  (non  ispecializzato  dal  Toabb)  noqovole  por  lo  insislere 
delle  brine,  geli  ecc.  lungo  le  siepi  elevate. 

IO.  La  persistenza  delle  nebbie;  aggiugUi  pure  delle  guazze  : ambo  pre- 
giudicevoli  spesso  all’epoca  della  matnranza  del  grano. 

1155.  La  proscrizione  de*  Governi,  sempre  fatali  per  l'agricollara 
quante  volte  se  ne  immischiano,  non  mancò  in  Ispasha  contro  le  siepi.  Nel 
1633  con  decreto  del  4 marzo.  Re  Filippo  IV  proibiva  le  chiusure,  perchè 
sottraevano  i campi  dall’invasione  delle  greggi  vaganti  (2)  : ogni  fatta  di  pro- 
duzione, eziandio  del  pane  e del  vino,  dovea  cedere  a quella  della  lana  ! Il 
Governo  Inglese  volendo  proteggere  le  strade  dal  preteso  danneggiamento  del- 
l’ombra, si  limitò  almeno  a decretare  l'aitezza  delle  siepi,  concedendola  sino  a 
metri  1,50  (3)  misura  appieno  bastevole. 

[3]  Valutazione  de’  disvantaggi. 

1156.  Lo  abusare  una  pratica  non  ne  dimostra  la  sconvenienaa. 
Ora  la  piupparte  de’ noverati  disvantaggi  (§1154)  procedono  dalle  chiusure, 
unicamente  perchè  mal  fatte,  e peggio  tenute:  gli  altri  non  son  gravi  si  da  non 


(I)  Sijstémede  culture  de  M.  Nechi.  Jnurn.  d'àgrir.  prat.,  3 Sèrie,  Tome  VI,  pag.6. 
(3)  f.Aiit.iEB.  Zourn.  ile  phijs.  Mire.  17H4;  citale  dal  Gìsparin. 

(3)  UoMBisLi:.  .Inn.  de  Rov.  Tura.  Vili,  pag.  2U3. 
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conip<Dsarei  ad  esaberaoza  dalle  migliori  coudi^ioni  del  ricioto  luogo  sull'iu- 
difeso.  Ma  uua  risposta  a ciascuno: 

1.  ho  spazio  occupalo-.  oUrecliè  minimo  nelle  siepi  ben  governate,  ri- 
sponde il  provento  al  1151  avvertito. 

2,  L’umidilà  protraila  : pe’  terreni  secchi  e caldi  vuoiti  avere  in  conto 
d’utilità  (S  1 ISO)  ; pegli  umidosi  vien  meno  il  difetto  purché  la  siepe  non  so- 
verchi cintura  d’uomo  in  altezza. 

Lo  ammostarsi  delle  nevi  : se  lo  produce  da  un  lato,  lo  ripara  dul> 
l’altro;  se  la  neve  persiste  al  nord  della  siepe,  ul  sud  si  squaglia  più  celere. 

Le  malerbe  favorite  : per  chi  qè  la  siepe,  nè  l’attiguo  terreno  rioetta 
e coltiva. 

5.  mfugio  a nocivi  animati-,  ove  la  siepe  incolta,  nè  mai  diserbata,  at- 
testa l'ioOngardaggine  del  lavoratore. 

6.  Impaeciamenlo  allaratro:  non  gravissimo  dove  i solchi  paralleli  alla 

siepe;  ove  ad  essa  più  o meno  perpendicolari,  la  capezzagna  dovrà  sempre  la- 
vorarsi pel  verso  della  siepe  medesima:  e dirò  parole  del  Gaspasin:  doversi 
rimarcare  che  sogli  orli  de’  campi  aperti,  dove  le  piante  aerate  e meno  disa- 
giate dovrebbero  essere  le  più  belle,  d’ordinario  veggonsi  più  meschine 

invece  più  vegete  a piè  delle  siepi,  sia  pel  riparo  che  ne  traggono,  sia  sovrat- 
lutto  pel  terriccio  prodotto  dalle  foglie  rannate  dai  venti  al  loro  piede  (1). 

7<  Disagio  alle  comunicasioni  ; avviene  come  delle  case  le  quali  d’ordi- 
nario baono  una  sola  porta  d'ingresso:  d'altronde  per  solilo  le  proprietà  sono 
spartite  da  fossi  con  qualche  popte  cui  è limitato  il  passaggio. 

8.  Il  ristagno  detlaegua-,  accadrà  solo  se  i fossi  manchino  di  esito,  lo  che 
non  può  imputarsi  alle  siepi. 

9<  Vaduggiamento-,  colle  siepi  ben  allevate,  e di  piante  a foglie  caduche 
ridocesi  ad  effetto  pressoché  impercettibile. 

10,  Persistenza  di  nebbie  e di  guazze-,  favorevole  ai  pascoli  e prati,  può 
esser  nocevole  alle  biade:  vuoisene  dedurre  che  in  luoghi  umidi  e caliginosi  il 
coltivatore  dee  regolar  la  siepe,  quanto  può,  meno  folta  e poco  elevata. 

1157.  Il  terreno  assiepato  a dovere  non  soffrirà  dunque  gl’incon- 
venienti  accennati,  salvo  alcuno,  ma  inosservabile  dove  non  si  trascuri  la  scelta 
e la  coltivazione  si  della  siepe,  che  del  terreno  adiacente.  Talvolta  poi  per 
necessità  di  ottenere  proleggimenlo  dalle  siepi  contro  l'eventualità  ricordata  nel 
S 1146,  sarà,  non  che  incolpevole,  vantaggiosa  la  siepe  alta  e folla,  quantun- 
que s’incolga  in  taluno  de’  notati  inconvenienti.  Al  criterio  del  coltivatore  spelta 
il  discernere  a seconda  delle  circostanze  locali  ; sovraltutto  il  non  procedere, 
come  dissi,  dall'usare  allo  abusare.  1^  seguente  esempio  il  dimostri. 

1158.  Tra  i metodi  riproveitoli,  ripofrai  cotesto  praticato  ne’  dintorni 
di  Rernks  in  Feancia.  Oltreché  la  proprietà  vi  è molto  divisa,  ciascun  ap- 
pezzamento cbiudesi  lungo  tutto  il  perimetro.  E con  qual  mezzo?  SacriGcauo 
una  striscia  larga  due  o tre  metri,  togliendone  la  terra  a profondità  decre- 
scente da  50  centimetri  sino  a 0,  dove  di  conserva  co)  proprietario  adiacente 


(1)  Gaspari.v.  Cours  cil.,  Par(s  1847,  Ton.  Ili,  psg.  M7, 


Digiiized  by  Google 


ISIS  Liuto  xiT. 

con  quella  terra  elevano  una  specie  d'argine,  alto  metri  1 ,30,  largo  circa  1 
moire  alla  baso,  c 0,50  nella  sommità.  Sui  qual  muro  di  terra  ben  mazzapic- 
cliiato  e ben  mazzerangatu,  seminano  ghiande.  Qualsiasi  appezzamento,  an- 
corché piccolissimo,  rimane  quindi  accerchiato,  e da  ogni  parte  ; di  guisa  che, 
sia  per  la  diOicoltà  di  lavorare,  sia  per  l'ombra  delle  querce,  a tanto  ascende 
il  terreno  che  all’intorno  resta  incoilo  e non  produttivo  da  potersi  nello  in- 
sieme calcolare  dai  Usluet  ad  un  quarto  dell'estensione  coitivaia  (1).  Allegano 
la  difesa  dai  venti  della  costa,  attribuendola  a quella  piantagione  di  querce. 
Ragione  sulTiciente  quando  i possedimenti  erano  estesissimi  ; la  quale  indusse  ad 
usure  saviamente  del  riparo  delle  piantagioni,  di  poi  coU'avvcauta  indeQnita  divi- 
sione de'  possessi,  per  forza  d’abitudine  coU’eccessiva  moltiplicazione,  abusate. 

1159.  Gonchiuderò  sì  dal  precedente  esempio,  quanto  dall'osservazione 
fatta  alla  sentenza  del  Mkchi  (5  1153],  la  quislione  risolversi  appieno  in  favore 
delle  siepi  (e  in  generale  delle  chiusure)  quante  volte  sieno  formate  e mante- 
nute regolarmente  : in  ispecie  alte  e folte  non  più  che  'I  dovere,  nè  meno. 

Art.  II.  Condizioni  osscì-valnU  nello  assiepare. 

1160.  Le  chiusure  si  fanno  di  più  modi,  compresi  dai  pratici  in  due  ge- 
neri principali  ; le  chiusure  morie  e le  vive.  Le  morte  non  valgon  l’allre,  per- 
ciocché col  tempo,  a mano  a roano  degradano  e rìdneonsi  a nulla  ; le  vive 
aU'opposilo  ben  allevale,  e a regola  mantenute,  anziché  deperire,  invigoriscono. 
Tuttavia  ragion  vuole  anco  nn  cenno  di  quelle;  poscia  deH'aitre,  senza  toccare 
però  delia  loro  coltivazione  che  al  \X111  Libro  s'addice. 

[1]  Delle  chinsorc  morie. 

1161.  Se  tra  le  chiusure  noterai  io  Lombardia  ie  siepi  di  gelsi  d'onde 
ricco  provento  di  foglia  pe’  bachi  da  seta:  o quelle  d’aranci  in  s.  Uomikgo,  che 
colle  spine  difendono  i canneti  saccariferi  dall'invasione  degli  animali:  noi  sou 
meno  tuttavia  l’ampie  fosse  con  che  il  coltivatore  Fiammingo  riusci  a sottrarre  le 
sue  terre  dal  vano  pascolo:  o le  palicciate  unite  con  traverse  lunghe  4 a 6 metri, 
di  che  l'Inglese  forma  recinti  per  abbandonarvi  le  bestie  a pastura  senz'uopo  di 
custodirle.  E che  diresti  veggendo  un  ampio  lenimento,  contare  qualche  chilo- 
metro di  confine,  e tutto  ridato  da  non  discontinua  cancellata  di  ferro?  Inim- 
maginabile e nondimeno  incontrovertibile,  perciocché  fatto  reale;  veduto  ed 
ammirato  in  Inghilterra  da  chi  non  av^  certo  traveggole. 

116S.  Cancellate  di  ferro  son  chiusure  da  Cresi.  In  buon’ora-,  ma 
non  vedesti  mai  ne'  dintorni  della  bella  Firenze,  quanti  chilometri  di  cinta 
lungo  strade  e viottoli  son  costrutti  di  muro?  Forsechè  ritieni  minore  la  spesa 
di  cotesto,  anziché  della  cancellala,  colà  dove  han  sì  tenue  prezzo  e ferro  e car- 
bone? L'Inglese  adunque  che  può,  fa  opera  più  di  saggio  economo  spendendo 
nella  inferriata,  che  non  gli  altri  colle  palicciale  e traverse  dianzi  descritte.  .Anzi, 

(1)  Uelbzt.  De  la  pelile  culture  en  Usktacne. 
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ponendo  mente  quanto  i muri  isolati  sieno  cadevoli,  calcolando  l’adu^iameulo 
ed  ostacolo  alla  ventilazione  ch'essi  arrecano  ogni  volta  die  non  servano  appo- 
sitamente contro  il  ventare  o a proteggimento  di  costiere,  tengo  doversi  prefe- 
rire da  chi  ha  voglie  e mezzi  da  ciò,  piuttosto  le  cancellate,  che  direi  quasi 
giardinesche,  .anziché  le  severe  muraglie,  chiusure  più  presto  cimiteriali. 

1165.  De’  muri  adunque  non  son  pago  gran  fatto.  A ricinto  di  cortili,  di 
orti,  di  giardini,  è ncces,sità  comportevole  per  riguardarsi  da  insidie  d’uo- 
mini e d’uniioali.  Qual  chiusura  di  campi,  costano  a fabbricarli;  poi  il  man- 
tenerli: infine  presto  o lardi  il  rifarli.  Taluni  propongono  il  risparmio  della 
calce:  ma  per  co.struirli  a guisa  di  tnurtcci,  occorrono  di  doppia  grossezza; 
quindi  doppio  importo  di  pietre  e fattura,  e soverchiato  il  dispendio  della  calce. 
Il  muricelo  o muro  a secco,  vuoisi  lodare  dove,  corno  dissi  altra  volta  (Libao 
XIII,  121),  serve  per  collocar  pietre  raccolte  a fine  di  liberarne  il  terreno, 
quando  cioè  se  ne  faccia  lo  tpietrameiUo. 

1164.  I rfteTati  costrutti  a modo  di  muri  di  terra,  o vuoi  di  argilla  im- 
pastata, pigiata  e compressa  entro  forme , durano  breve  tempo,  comechè  se  ne 
rinnovi  di  spesso  l’arricciato.  Però  se  minano , rifannosi  con  qualche  com- 
penso-, perché  l’argilla  ricavata  nella  demolizione  s’adopera  per  ammendamento, 
In  ispecie  ove  que'  muri  furon  presso  o a contatto  di  stalle,  concimaie  o altri 
posti  d’onde  assorbissero  sostanze  fertilizzanti. 

1165.  t*arapetti  di  terra  proprio  a guisa  delle  coperte  che  nelle  for- 
tiOcazioni  si  fanno  sull’esterno  del  rampare,  quasi  allo  incirca  nel  modo  de- 
scritto al  § 1156,  si  usarono  sovente  nella  Gbbmania  in  altri  tempi.  Ma  se  si 
pou  mente  allo  spazio  di  5 a 6 metri  che  cogli  attigui  fossi  occupauu  in  lar- 
ghezza, si  rimandano  chiusure  di  questa  fatta  piuttosto  a tutela  di  parchi  si- 
guorili,  che  di  prati  o campi  arativi. 

1166.  Le  siepi  morte  erigonsi  a tutrici  delle  giovani  siepi  vive,  c il  f.irò 
chiaro  a suo  tempo.  Volendo  servir- 
sene per  chiusura , primamente  ri- 
duconsi  quasi  tutte  le  foggie  più 
comuni  a palicciate  con  ingraticolato; 
ovvero  a più  o meno  regolari  am- 
mandorlati. Di  quelle  più  ordinarie  e 
più  semplici,  offrono  saggio  le  figure 
199,  200  e 201 , come  d’altre  a 
soli  pali  ben  confitti,  serrati  alla  cima  con  ritorte  di  vimini  o meglio  di  fili  di 

Fig.  800  Fig.  SOI. 


ferro,  dà  esempio  la  Dg.  202.  -Nò  m’intratterrò  su  non  poche  altre  rorine,  per- 
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ciocché  meglio  appropriate  ad  uso  di  barriere  e cancellate  da  ville  e giardini; 
e i|uantuaque  dispendiose,  non  appieno 
servibili  all'uopo  di  chiusura,  facilmente 
accavalciandosi  dai  predatori. 

1167.  L’ altre  chiusure  di  le- 
Kiiuiiic  constano  di  palicciate  fatte  con 
pezzi  di  legno,  spaccati  per  io  lungo, 
più  0 meno  riquadrali  e regolari,  colle- 
gati da  traverse  chiodate , o assicurale 
con  vimini.  Talora  si  compongono  con 
intrecciainenlo,  oppure  si  connettono  a ingraticolato  simmetrico.  Echi  ne  Ih  man- 
dorlati con  regoli  uniformi  congiunti  ad  X,  onde  i vani  appunto  risultano  io  Ogura 
di  rombo,  ben  chiodali  e verniciati.  Lavori  tutti  poco  lodevoli  perchè  si  logo- 
rano di  breve;  nè  a bastante  saldi  contro  il  besliame,  nè  di  guarentigia  sullì- 
cienle  da'  facidanni. 

1168.  .4in|>ie  fosse  usano  infine  taluni  paesi,  nè  so  quanto  provvidamente. 
0 te  sponde  loro  hanno  da  impedire  il  passo  ad  uomini  ed  animali,  e saranno 
ripide  si  da  non  produrre  erbe,  da  sgrottare  e richiedere  ingraticolati,  e simili 
dispendiose  riparazioni.  0 per  trarne  erbe,  e perchè  non.  iscoscendano,  si  fa- 
ranno scarpe  con  lieve  inclinazione,  ed  allora  il  transito  riuscirà  per  tutti  age- 
vole, e la  chiusura  illusoria. 

Da  ultimo,  rinvengo  descrilti  fossati  con  argini  rafforzali  da  rivestimenti 
di  muro.  Xon  saprei  consigliarne  agli  agronomi  ; colesto  gli  è bastionare  da 
signorotti  del  medio  evo. 

[2]  Siepi,  0 chiusure  rive. 

1169.  La  miglior  chiusura  c la  siepe  viva.  Calcolale  cui  Gaspa- 
His  lo.  spazio  occupato,  e la  siepe  viva  secondo  lui  non  ne  compensa  la  perdita. 
Conciossiacbè  o la  tosate  aniiualmeulc,  e ne  ricavale  frustoli  da  nulla:  o la 
sgaretlale  ogni  cinque  o sei  anni,  e perdete  per  due  o tre  anni  i servigi  attesi 
dalla  chiMsura,  Le  siepi  di  molti  luoghi  d'iTAUA  dimostrano  l’esagerazione  del- 
l'enuDciato  dilemma.  Ma  in  questo  luogo  anticiperei  senza  frutto  una  discus- 
sione dipendente  dalla  maniera  di  formare  e coltivare  le  siepi,  argomento  spe- 
ciale del  .\XIII  Libso  (I).  Inoltre,  al  governo  delle  siepi  si  procede  di  tre  guise, 
c sono:  col  tosare,  polare,  o sgarellare:  operazioni  le  quali  deono  eseguirsi  in 
tempi  e modi  determinali  anco  dalla  natura  dello  avvicendamento  delle  colture 
ordinarie.  Altro  riflesso  che  giustifica  il  rimandarne  più  innanzi  la  trattazione  : 
però  non  mi  scioglie  da  qualche  ulterior  generico  avvisiimento. 

1170.  Delle  molte  specie  di  piante  da  siepi  compete  la  indicazione 
a quel  .VXIII  Libbo:  ma  noterò  che  I'Amkbicano  del  Nord  preferisce  il  cactus 
opunlia-,  riNfiLKSa  in  varie  contee  lo  spino  bianco  (Cratagut  oxiacantha) 


(1)  Non  dee  recar  meravigljii  se  di  questo  modo  vengo  a trattar  delle  siepi  in  due 
luoghi.  1,0  stesso  accadde  a Filippo  Re,  cli’elihc  a parlare  della  loro  convenienza  nel 
6vr.  \ll  del  II  Lianu,  poscia  della  loro  coltivazione  nel  Gap.  VII  del  Ln.  VII. 
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prediletto  ab  antico  In  Italia,  dove  però,  in  ispeeie  nell'EmLu,  è pure  merita- 
mente in  favore  lo  spino  cervino  ossia  rhamnus  palivnu  dei  Botanici.  Furono 
in  gran  voga  la  gledizia  {gle- 

ditscìiia  triaehantos)  e più  la  *^'8-  *05* 

robinia  o fais’  acacia  ( robinia 
pseudocacia,  flg.  SOS)  : ma  pre- 
sto i coltivatori  ebbero  a scon- 
tentarsene per  l’eccessivo  loro 
sviluppo,  per  lo  invadere  i campi 
con  intemperanza  di  radici  o 
polloni.  L’  adottarle  è incolpe- 
vole solo  per  casi  eccezionali. 

Ad  esempio  nel  paese  tra  Pats- 
BUSG  ed  l'aGARISCH-ALDBNBl'RG, 
grandi  appezzamenti  vengono 
cinti  da  elevate  siepi  di  robinia 
a fine  di  attenuare  la  violenza 
de’  venti,  gagliardissimi  in  cotali  . 
pianure  ìnttramenle  prive  di  bo- 
schi e di  piantagioni.  Quivi  adun-, 
que  le  robinie  sono  da  assolvere 
quanto  le  querce  de'  Brettoni 
(S  1158).  Nè  solo  incolpabili, 
ma  lodevoli  le  stimo  per  cintura  di  boschi.  Distingua  pertanto  l’tigronomo 
le  siepi,  e vi  applichi  il  genere  di  piante  più  convenevole,  secondo  il  fine  cui 
le  destina,  che  sarà  di  chinsura,  di  riparo,  o di  rendila. 

1171.  La  giepe  di  chiusura  or  serve  a campi,  or  a proli,  or  a bosca- 
glie', comprendendo  nel  primo  caso  orti,  giardini,  vivai,  ecc. 

La  siepe  del  campo  si  pianti  con  molta  esattezza,  perchè  stabilisce  la 
traccia  dei  conRni  (§  1152).  Si  componga  d»  piante  spino.se,  ricche  di  rami 
anco  presso  terra,  ma  non  di  radici  che  s'allarghino,  e serpeggiando  invadano 
il  suoio  coltivo.  Laonde  proscrivansi  la  roùinta,  iiprwio,  la  gledizia,  \' alaterno, 
il  crespimi,  ecc. 

La  siepe  del  prato,  quando  interna,  unicamente  destinata  per  difesa  dal 
bestiame,  o per  custodirlo  al  pascolo  entro  ii  medesimo,  può  farsi  di  piante 
senza  spine,  purché  di  fogliame  rillutato  dalle  bestie. 

La  siepe  del  bosco  tanto  serve  per  carcerarvi  entro  armenti  o greggi  pa- 
scolanti, aOinché  non  si  perdano,  o non  corrano  a danno  di  limitroll  terreni, 
quanto  per  escludere  gli  stessi  animali  daH’enlrarvi  a mordere,  e rovinare  i te- 
neri germogli  del  bosco  ceduo  taglialo.  Per  l’un  fine  c per  l'altro  ricorre  appunto 
il  caso  d’impiegare  le  piante  dianzi  escluse  per  le  siepi  campestri,  cioè  le  (alse 
acacie,  le  gledizie  ecc. 

1172.  Aion  gradite  al  bestiame  sicoo  le  piante  di  cui  componesi  la 
siepe  destinata  a semplice  barriera  onde  proteggere  il  campo  dalle  di  lui  olTese. 
Dove  nel  terreno  o nell’attiguo  fosso  domina  frescura  o umidore,  prospera 


Fig.  Ì04. 
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raolto  Vantano  {Alnus  comtmtnU)  di  cui  mosliii  un  ramoscello  la  Og.  204.  Il  car- 
pine {carpinus  belulus)  alquanto 
simile  all’olmo  col  suo  fogliame 
(llg.  205)  che  punto  le  liestie 
non  curano , e potrei  citarne 
tanti  altri.  Ma  che  fare  di  vege- 
tabili soltanto  buoni  da  fuoco, 
e spesso  troppo  ghiotti  del  ter- 
reno circostante,  come  l’aiVonfo 
{Aijlanthus  r/landutosa,  fig.  206)  ' 
d’altronde  fetido?  Qui  la  penna 
trascorre,  e seguitando  entrerei 
nel  campo  serbato  al  Libro 

d’ALBEBICOI.TORA. 

1173.  Le  siepi  (li  riparo, 

indispensabili  nelle  contrade  che 
incessanti  e gagliardi  venti  tra- 
vagliano, richiamano  pure  l’impiego  di  piante  robuste  elevate  e amanti  di 
crescere  le  une  prossime  all’  altre.  N’  ho  già  esposto  qualche  esempio  , e 


Fig.  20S. 


d’altronde  non  piantandosi  per . iscopo  di  chiusura,  mi  limiterò  ad  avvertire 
che  il  Dombaslk  dichiara,  ì campi  chiusi  da  piantagioni  e siepi  elevale, 
avvegnaché  dotati  per  ciò  di  più  dolce  temperatura  , meno  produttivi  e meno 
apprezzati  degli  aperti.  Per  converso  affermare  il  Gaspabin  riconoscersi  dagli 
agricoltori  della  Brettagna  e della  Pbovbnza  il  riparo  delle  siepi  vantaggiosis- 
simo alle  loro  colture. 

1174.  Le  siepi  da  rendila  infine,  sorton  esse  pure  dal  sobbictto  presente 
' in  quanto  s’intendano  coltivate  senza  scopo  di  chiusura,  l'na  siepe  infatti  di 
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gelsi,  di  lappoli,  di  lamponi,  di  ribes,  riuscirebbe  come  un  aoguillarc  di  vite, 
anziché  ostacolo,  richiamo  a bestie,  a ladroncelli.  Di  coleste  siepi  e spalliere  sarà 
dunque  più  acconcio  discorso  altra  volta,  insieme  colle  piante  di  cui  si  compon- 
gono. Nè  per  questo  il  saggio  economo  pianterà  siepi  che  non  rendano.  Nelle 
campestri,  ricaverà  solo  sterpaglie  da  forno-,  nelle  altre  da  riparo,  potrà  ricoglier 
inoltre  foglia  ottima  da  foraggio:  da  tutte  poi,  sapendo  rastiarvi  al  piede  ogni 
terzo  0 quarto  anno,  raccorrà  copioso  e pingue  materiale  da  terricciato. 

[3]  Barriere,  cancelli,  e pa.ssaggi. 

1175.  Qualunque  chiusura  è discontinua  onde  servire  all’ingresso 
d’uomini,  bestie,  carri,  attrezzi  ccc.  Ove  il  passaggio  vuoisi 
libero  all'uomo  ed  interdetto  soltanto  agli  animali,  veicoli 
ecc.  si  adopera  {'arganello,  notissimo,  e memorato  dalla 
figura  207;  ovvero  con  pali  e traverse  si  compongono 
gli  artificiosi  accessi  egualmente  pur  noti  e comprendibili 
colle  figure  208  e 209.  Pel  passaggio  compiuto  di  vei- 
coli ecc.  servono  cancelli  e barriere  di  tante  fogge  che 
lungo  sarebbe  descrivere  e di  cui  le  più  utili,  vale  a dire 
le  più  robuste,  ed  economiche,  verranno  descritte  nel  Lieto  XXIX  dedicato 
alla  Rdralb  ARCRiTeTTcea. 

Fig.  208.  . Fig.  209. 


[4]  Uilles,so  eronamico. 

1176.  Dell’annua  rendita  delle  chiusure  vive,  reputo  aver  detto  a lia- 
stante.  Il  valor  capitalo  rispondente  alle  medesime  non  dee  torsi  per  nonnulla 
dal  savio  economo.  Podere  cinto,  assiepato,  vai  sempre  più  di  quello  lasciato 
allo  aperto.  La  chiusura  ben  tenuta  è l’esterno  avviso,  per  cosi  dire,  dei  podere 
ben  coltivato,  ed  io  pratica  la  siepe  mal  governata  accusa  e dichiara  dappoco 
e infedele  il  mezzaiuolo.  Il  fatto  poi  dimostra  ogni  giorno,  valere  e pagarsi  sem- 
pre più,  a pari  circostanze,  il  podere  chiuso  che  non  l’aperto.  Ed  il  chiuderlo 
non  importa  veramente  gran  dispendio,  calcolandosi  la  piantagione  della  siepe 
viva  e la  sua  coltivazione  durante  tre  anni,  compresa  la  siepe  morta  per  gua- 
rentire l’allevamento,  a circa  Lire  1 il  metro  di  lunghezza.  Chi  ha  terreni 
limitrofi  a strade  frequentate  (il  so  per  prova)  se  non  ista  di  guardia  del  conti- 
nuo, non  vedrà  soltanto  furbesche  mani  attentare  a foraggi,  a biade,  a pannoc- 


Fig.  207. 
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fhip  di  mais,  e pifi  ad  Uve,  legna  ere.,  ma  ghiotti  e euriosi  volar  fiira  aScagslo 
degni  ratta  di  frutti,  di  rape,  di  fave  ecc.  E quando  bene  il  campo  sembra 
Deila  stagione  invernale  privo  d’ogni  esca  all’altrui  cupidigia,  se  la  strada  sia 
molle  e fangosa,  vedi  il  viandante,  della  semita  o della  porca  fUr  pubblico  sen- 
tiero, talora  ancorché  grano  vi  germogli  o verdeggi.  Minuti  danni  ma  repli- 
cati e inief.vanti  che  deano  far  calcolare  nel  valore  della  chiusura  non  tanto  il 
diretto  suo  provento  di  leena  ecc.  quanto  l’imporlo  allr'aliro  maggiore  di  quanto 
viene  dalla  medesima  guarentito.  Oude  a ragione  Oliviero  Dk  Skrrks  ebbe  a 
dire,  tanto  eomandare  la  ragione  di  chiudere  le  terre,  quanto  di  coltivarle  (1:. 


CAPITOLO  IX. 

COSTRIZIONI  RLRALI. 

SoNVARio.  — Art.  I.  Quistlone  preliminare.  — Abt.  II.  Pro|>orTÌonalilà  delle  custru- 
zioni  folla  estensione  del  terreno. — ART.  III.  Collocazione  ed  altre  emergeair 
nutabili  nelle  costruzioni. 

1177.  Le  fabbriche  rtisticali  non  comprendono  soltanto  l'abitaziooe 
degli  agricoltori,  quelle  degli  animali  d’ogni  fatta,  ma  i locali  necessari  per 
la  riposizione,  conservazione  e preparazione  degli  agricoli  prodotti.  Inoltre  oc- 
corrono altre  .specie  di  costrutlure  più  o meno  essenziali  a norma  de’  dive» 
generi  di  coltivazione  : ad  esempio  (senza  parlare  de’  pozzi,  forni  ecc.)  maceri, 
aie  selciate,  porticati,  ponti  di  varie  dimensioni,  cdificii  per'  trebbiatoi  ecc. 
D’onde  mosse  il  tìtolo  a questo  Capitolo,  piuttosto  in  genere  di  coslrusioni, 
die  di  fabbriche  rusticali.  .Nè  ho  mente  ora  d'entrare  nel  subbielto  pertinente 
ai  XXIX  Libro,  cioè  nel  tema  della  Rurale  Architettura;  ma  soltanto 
nella  considerazione  generica  delle  costruzioni  rustiche , nel  particolare 
rispetto  della  compiuta  formazione  del  podere.  E mi  spiego. 

1178.  Formato  il  podere  sino  al  punto  cui  sono  pervenuto,  ridotto 
cioè  il  terreno  coltivabile  e produttivo,  la  mercè  degli  ammendamenti  fin  qui 
discorsi,  è tuttora  un  pezzo  dì  terra  che  manca  del  più  essenziale  provvedimento. 
Il  lavoratore  per  coltivarlo,  gli  animali  per  lavorarli)  e concimarlo,  I frotll  che 
si  raccoglieranno,  le  sementi,  i foraggi  che  s’hanno  a conservare,  esigono  ine- 
iQllabìlmente  ediflcii  pe’  quali,  ove  manchino  nel  podere,  sarà  mestieri  pagai* 
un’annua  corresponsione.  La  quale  non  dì  rado  importerebbe  forse  meno  del 
frutto  rispondente  al  capitalo  occorrevole  per  eseguire  l’accennate  eostmtioni. 
Se  non  che  dimostra  Tesperienza  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi,  non  riu- 
scire grave  la  mancanza  delle  medesime  tanto  per  la  detta  quota  di  fitto,  qoanlo 


(I)  ....  il  stmhlt  que  la  raison  veuilli  de  dorè  les  pièces,  aulaul  que  de  les  cullictr. 
0.  De  Srrriii,  Thést.  d’Agric.  tiett  Sixiime,  thap.  XXX. 
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per  innumerevoli  dieagii,  inconvenienti,  e reali  perdite  cui  si  soggiace  senza 
scampo,  coltivando  terreni  sforniti  delie  costruzioni  convenevoli. 

1179.  L'Architettara  rurale  riosegnerà  (Libbo  XXIX)  ie  norme  per 
dirigere,  vegliare  e compiere  l’esecuzione  delle  varie  fatta  di  costruzioni.  Col- 
l'olTerire  ragguagli  delle  spese,  e del  valore  delie  medesime , amma^trerà  l’e- 
conomo a starsi  contento  delle  sole  fabbriche  essenziali;  a non  largh^giare 
troppo,  in  ispecie  per  servigio  di  terreni  mediocremente  feraci  ; a trascegliere  le 
distribuzioni  e capacità  congruenti.  Lasciando  dunque  a quel  Liaao  l’investiga- 
zioni  pratiche  circa  rabitozioni  del  possidente,  del  flttoiuolo,  dell’agente,  del 
mezzadro,  de’ lavoratori  a salario,  bifolchi,  boari,  cavallari;  e cosi  del  caciaio, 
del  prataiuolo,  del  capo-lavorante  ec.;  intorno  alle  scuderie,  bovili,  ovili,  porcili, 
pollai  ecc.;  intorno  ai  perticali,  tettoie,  fenili,  granai,  bigattiere,  cantine,  ghiac- 
ciaie, concimaie,  ecc.,  ora  vuoisi  toccare  ; 

lo  della  questione  preliminare  sulla  convenienza  delle  costruzioni  ; 

2°  della  proporzionalità  loro  coll’  estensione  ed  altre  condizioni  del 
terreno;  - 

5°  della  collocazione  degli  ediBcii,  della  loro  maggiore  o minore  impor- 
tanza e d’altre  generiche  emergenze. 

Art.  /.  Questione  preliminare. 

liso.  Il  riparare  uomini,  animali  e prodotti  dalle  intemperanze 
atmosferiche,  è necessità  incontrovertibile.  Da  quasi  lutti  gli  antichi  scrittori 
nè  manco  si  pone  in  dubbio,  e con  ogni  studio  raccomandano  la  scelta  del 
luogo  dove  fabbricare,  il  vecchio  proverbio  ricordato  dal  Un,  la  buona  casa  fa 
il  buon  villano,  dimostra  non  solo  l’uopo  in  genere  d’un  ricovero  qualsisia,  ma 
l’utilità  di  averlo  cosi  ben  costruito  da  contentare  il  lavoratore.  Stando  al  fatto 
attuale,  queste  abitazioni,  e intendonsì  comprese  le  stalle,  tettoie,  eoe.,  si  tro- 
vano in  tre  diverse  relazioni  coi  terreni  che  ne  dipendono: 

1*  Ciascun  podere  contiene  gii  ediflcii  occorrevoli  alla  famiglia  del 
lavoratore;  • 

3°  Estesi  poderi  hanno  un  solo  ediOcio  capace  d'olcuBe  famiglie,  ma  non 
di  tutti  i lavoratori  necessarii;  < 

5*  Terreni  sparsi  e poco  estesi  sono  coltivati  da  lavoratori  dimoranti  in 
villaggi,  castelli,  ecc.,  fuori  de’  terreni  medesimi.  . 

Si  notino  eziandio  molti  poderi  discosti  dalle  fabbriche  le  quali  si  trovano 
tutte  riunite,  formando  piccoli  centri  di  popolazioni  rurali. 

1181.  11  problema  gravissimo  da  risolvere,  non  contempla  ciò  che 
esiste;  si  bene  quanto  convenga  fkre,  pel  sopposMo  di  terreno  che  dallo  stato 
selvaggio  0 incoltivabile  venga,  cogli  ammendamenti  discorsi  in  questi  tre  Lisir 
(XII,  XIII  e XIV),  sostanzialmente  ridotto  a coltivabile  e produttivo.  Se  per  caso 
alcuno  possegga  ad  esempio  un  fondo  di  30,  40  o più  ettari,  corredato  di  edi- 
ficii  in  qualche  villaggio,  comechè  distanti,  io  noi  consiglierò  certo  a venderli 
ItUiusioni  fAgrieoUuro,  Voi.  III.  99 
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per  forse  meschioissimo  prezzo,  aobbarcaodoBi  poi  al  gmt  dispeixlio  di  fabfari- 
carseoe  sol  foodo  medesimo,  lo  limito  la  questione  a due  casi  speciali,  e per 
meglio  chiarirla,  e perchè  l'economo  ne  deduea  le  applicazioni  convenevoli  : io 
m’attengo  a queste  due  sole  ricerche  : 

1*  Sapposito.  Ammendato  e sistemato  a dovere  un  appezzamento  di 
terreno  di  ragguardevole  estensione,  è indispensabile  o almeno  utilissimo  corre- 
darlo de*  fabbricati  opportuni,  ovvero  provvedere  altrimenti? 

2°  Supposito.  Un  ampio  podere,  un  teoimento  dotato  di  rusticali  edi6di 
cogli  ammendamenti  indicati  consegue  tale  aumento  di  produzione,  sia  di  fo- 
raggi, sia  di  cereali  ecc-  da  renderti  iusufOcienle  quel  fabbricato;  convien  egli 
piuttosto  ampliarlo  ovvero  costruirne  altro  di  sussidio  in  situazione  vantaggiosa 
nello  stesso  podere?  , 

[1]  CotuiderazÌMi  d’eronemia  genentle. 

1182.  Una  qnistioae  sociale  speltabilissiiua  entra  in  campo  a 
rispondere  alle  due  premesse  ricerche.  Senza  riandare  gli  studii  agronomici  per- 
tinenti al  Lib.  Vili,  la  iostabililii  delle  proprietà  costituisce  un  fatto  ogni  giorno 
sempre  più  manifesto,  gravissimo,  la  ispecie  dove  la  legge  statuisce  l’eguaglianza 
tra  maschi  e femmine  ne’  diritti  di  successione,  la  divisione  de’  possessi  raggiu- 
gne  proporzioni  tali,  che  alcuni  scrittori  frauccei  ne  impaurano,  giudicando  che 
la  buona  coltivazione  con  queil’eccessivo  frastagliamenlo  non  rimanga  tra  brevi 
anni  impossibile. 

1185.  Il  luoodo  procede  e le  grandi  proprietà  se  ne  vanno;  prima  si 
spezzano,  per  dividersi  poscia  anco  maggiormente,  e come  le  feudali  rócche  cui 
molte  io  origine  soggiaceauo,  cadere  in  frantumi.  D’altra  parte  la  popolazione 
cresce,  l’agricoltura  procede  essa  pure,  addoppia  gU  animali  e i prodotti  della 
terra;  quindi  necessario  aumento  di  costruzioni  che  agli  uni  e agli  altri  porgan 
ricovero.  InQne  il  tempo  diviene  ogni  giorno  il  più  prezioso  fattore  economico; 
e dove  lavoratori,  animali,  prodotti  e letami  hanno  ricetto  in  edificii  troppo 
discosti  dai  campo,  ne  avvieu  sciupo  incessante,  consumando  in  travagliosi 
andirivieni  ore  e fatiche  tolte  al  lavoro  produttivo.  Il  problema  adunque  sotto 
cousideraaione  d’economia  generale,  trova  la  sua  risoluzione  in  questo  dettato: 
procedendo  il  mondo  in  popolazione  e ricchezza,  dee  procedere  del  pari  il  nu- 
mero de’  possessi,  e delle  costruzioni  rurali.  Ecco  numeri  che  il  dimostrano.  La 
LomsjlBdu  contava  (1) 

MEI,  1838  ann.  1858 

Popolazione  ....  2471634  2723815 

Ditte  possidenti ....  385826  437723 

La  popolazione  adunque  in  quel  periodo  crebbe  del  10,20  per  cento;  ma 
il  numero  de’  possessi  crebbe  anche  più,  cioè  l’11,42  per  cento. 

1184.  La  divisione  del  suolo  in  temperata  misura  (cioè  in  lai  grado  da 
non  rendere  impossibile  la  coltivazione  voluta  dai  principii  dell’ Agricoltura  ra- 


(tj  Jacisi.  La  Prop.  Fondiaria  in  I.o»ii\si>u.  Mii.and  iS.’Si. 
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LÌonale)  col  distribuire  a gran  numero  d'uomini  la  proprietà,  è il  migliore  eie- 
mento  di  pubblica  moralità  e ricchczta.  La  produsione  rurale  s’addoppia,  dove 
il  coltivatore  è lo  stesso  proprietario.  Guai  però  se  la  divisione  proceda  troppo 
oltre.  Muore  il  padre  di  5 Qgliuoli  : egli  possedeva  30  ettari  di  terreno  com- 
prendenti la  sua  casa,  stalla,  pozzo,  forno,  corte,  prato,  boschetto,  vigna,  cana- 
paio, orto  e verziere.  Se  ne  vogliono  ricavare  5 pezzi  di  casa,  5 firammenti  di 
staila,  e via  dicendo;  ma  quai  coltivazione  si  potrà  esercitare,  spartendo  in  5 
la  corte,  il  prato,  la  vigna  ecc.?  è più  possibile  un  avvicendamento?  è più 
possibile  tenere  animali  da  latte  o da  allievi,  se  invece  di  due  paia  di  bovi 
aratori!,  ne  occorranno  10  paia?  Cinque  pentole  dovranno  bollire  anziché  una; 
cinque  camini  venire  accesi  invece  di  quell'unico  che  lutti  li  riscaldava.  Il  bo- 
schetto prodocea  fascine  a sufDcienza  per  la  famiglia,  e inoltre  qualche  carrata 
da  vendere:  sparirà  questa  piccola  rendita,  subentrerà  un  dispendio  pel  com- 
bustibile insuIBciente  a 5 famiglie. 

1185.  Hiterrò  per  dimostrato  (a  dir  breve)  quanto  riuscirà  stabilito 
pel  XV  Liaao!  la  migliore  Agricoltura  richiedere  poderi  non  minori  di  A,  nè 
maggiori  di  35  ettari,  al  più  di  30  quando  si  tratta  di  coltivazione  ordinaria: 
comprendersi  tra  i 30  e 130  allorché  s’esercita  la  grande  coltura:  non  parlo  di 
boscaglie,  non  di  risaie  ecc.,  e cotali  estremi  preOnisco  quando  si  vuole  il  massimo 
di  produzione  lorda.  Dove  mi  corre  obbligo  di  ricordare  paradossale  sentenza 
del  Listo  Vili:  cioè,  il  pubblico  vantaggio  doversi  desumere  dalla  rendita  lorda 
del  terreno:  il  privato  dalla  netto.  Mi  spiego:  se  spendendo  30  ricavo  30,  e 
spendendo  30  ricavo  43,  nel  primo  caso  la  rendita  netto  è 10,  nel  secondo  13: 
colla  maggiore  spesa  bo  accresciuto  d’un  quinto  il  mio  particolare  proBito.  Ma 
realmente  il  terreno,  invece  di  30  ba  prodotto  43,  cioè  s’è  accresciuta  di  due 
quinti  la  produzione  effettiva  del  suolo  ; aumento  lutto  a vantaggio  della  popo- 
lazione, parte  della  quale  ne  ritrasse  poi  altra  ntilità  dirètta,  col  lavori  costi- 
tuenti appunto  maggiore  o minor  porzione  di  quel  più  largo  dispendio. 

1186.  La  popolazione  agricola  offre  inoltre  argomenti  incontroverti- 
bili della  utilità  di  ridurre  a moderate  estensioni  ì poderi  coltivati.  Investigando 
altra  volta  questo  subbietto  (1)  rinvenni  in  8 Distretti  di  due  Comuni  della  Pro- 
vincia di  Bologsa,  quali  chiamerò  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H,  indicando  con  P e Z 
le  due  Comuni  cui  appartengono  il  seguente  Prospetto  del  numero  d’individui 
mezzadri  addetti  alla  coltivazione  de’ poderi  distinti  per  estensione  in  cinque 
categorie  ; 



(I)  Nota  intorno  alcuni  rapporti  della  popolazione  agricola  coll’ntensione  de’ fondi. 
V.  Falsireo,  Anno  T,  pag.  387. 
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1187.  L’elemeato  della  popolazione  dà  sempre  origine  a gravi, 
utili,  numerosi  riflessi.  Comeobè  il  calcolo  di  poche  migliaia  d’individui  offra 
limitala  applicazione,  tuttavolta  n’emergono  deduzioni  in  favore  della  ristretta 
estensione  de’  poderi,  tanto  nel  pubblico  che  nel  privato  interesse.  Ora  di  quelle 
di  universale  rilievo. 

1*  Ad  ogni  ettaro  corrisponde  allo  incirca  un  individuo.  Ma  ragguagliando 
il  calcolo  ad  un  centinaio  di  ettari,  la  popolazione  rurale  vi  sta  ripartita  nelle 
seguenti  proporzioni. 


Estcssiose  dC'  pszdii 

Ni' naso 

DK’  I-KIDII 

in  cento  Elt. 

Udì* 

VIDCI 

Uedio  numero 
• 

1.  Sino  ad  Ettari  4 . . 

circa 

so 

163 

139 

124 

li.  Dagli  Ettari  4 agli  8 

» 

16 

115 

115 

109 

III.  Dagli  Ettari  8 ai  12 

■ 

10 

95 

IV.  Dagli  Elt.  12  ai  16 

• 

7 

90 

V.  Sopra  gli  Ettari  16  . 

• 

5 

85 

Dove,  Il  numero  139  indica  quello  d'individui  per  cento  ettari,  cioè  il  me- 
dio termine  tra  i fondi  di  ettari  4 e quelli  di  8:  cosi  il  134  dà  il  medio  tra  i 
fondi  di  4,  di  8 e di  IS;  e via  dicendo.  Noi  veggiamo  intanto  cbe  ne' minori 
poderi , un  ettaro  nutre  più  d’  un  individuo , mentre  ne’  maggiori  non  vi 
basta. 

1*  Se  in  quegli  8 Distretti  tutti  I poderi  non  oltrepassassero  gli  8 ettari, 
corrispondendo  in  tal  caso  per  100  ettari  139  individui,  quella  totale  estensione 
di  3945  ettari  porgerebbe  sussistenza,  non  a soie  3886  persone,  si  bene 
a 5483. 

3*  Ma  quegli  individui  sono  mezzadri,  percepiscono  soltanto  la  metà  delle 
rendite.  Ne  godano  anzi  I tre  quinti,  per  abbondare  nell’argomentazione  ! non 
ne  consegue  egli  direttamente  che  gli  ettari  3945  colia  esistente  loro  distribu- 
zione, producono  l'alimento  di 3886  4-  2590t=6476  persone?  laddove  ridotti  in 
fondi  non  maggiori  di  ettari  8 , produrrebbero  quella  di  5483  lavoratori 
-1-3635  consumatori,  in  tutto  Individui  9138;  cioè  due  quinti  più  di  prima? 

1188.  Nè  oltre  dilungherò  bastando  l’ultimo  riflesso  per  dimostrare  quanto 
vaotaggerebbero  gli  Stati  ove  l’Agricoltura  foSse  meno  derisivamente  incorag- 
giata. E questo  subbietto  delle  eoslmsimi,  sul  rispetto  deU’economia  generale 
io  volli  toccare  soltanto,  perciocché  appunto  la  vera  Agricoltura  non  consegua 
unico  fine  di  giovare  alla  classe  agiata  o posseditrice  cui  ingegno  o fortuna 
concesse  il  terreno  produttivo  ; ma  quello  eziandio  di  curare  e migliorare  le 
sorti  di  chi  lo  coltiva,  e con  esso  l’accrescimento  in  genere  della  produzione,  a 
beneflcio  delfiniera  umana  fhmiglia.  I pochi  riflessi  esternati  conchiiiduno 
adunque  sulla  pubblica  utilità  che  risponde  a costruzioni  le  quali  s'ediQchiuo 
per  soddisfare  alle  ricerche  emergenti  dai  due  suppositi  del  § 1181. 
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[2]  Cousiderazioni  d’ecouMaia  riirale  privala. 

1189.  La  Statistica  risolverebbe  iafloite  quistioai  sia  di  pubblico,  sia  di 
privato  interesse.  Per  la  principale  relazione,  io  dicea  altra  volta  (Lisao  I, 
5 471)  che  ha  colla  migliore  o peggiore  esistenza  degli  uomini  l'arte  di  pro- 
durre la  loro  sussistenza,  ne  consegue  quella  gravissima  che  è pure  tra  la  stessa 
Agricoltura  e la  Statistica.  Ma  i dati  statistici  che  si  posseggono  riescono 
troppo  inesatti  o ìnsulllcienli.  In  quest’ ullimo  caso  trovasi  il  prospetto  dianzi 
allegato  al  § 1186.  Tuttavia,  siccome  l'esperienza  continua  ci  addimostra  i 
piccoli  predii  proporzionalmente  assai  più  produttivi  de' maggiori,  ne  dedurrò 
alcun'aura  conseguenza  in  prova  del  sommo  vantaggio  che  anche  al  privato 
derivano,  spezzando  latifondi  in  minori  poderi. 

1190.  Deduzioni  riinarcheTOll  da  quello  specchio  saranno  infatti 
per  l'agronomo, 

1"  Se  1000  ettari  divisi  in  fondi  non  eccedenti  gli  8 ettari,  alimentano 
1240  individui  anziché  985  (da  3945  ; 3886  1000  ; 985]  la  rendita, 

come  chiamano  domenicale,  sari  proporzionalmente  maggiore  ne'  piccoli  predii 
che  ne’  grandi  ;;  126  : 100;  e poughiamo,  ripeto,  per  abbondare  nelfargo- 
mentazione  120  : 100  ossih  6 ; 5. 

2°  Se  a 1000  ettari  corrispondano  1240  individui,  il  predio  verrà  tanto 
meglio  lavorato  perchè  la  stessa  estensione  avrà, 6 lavoratori  in  luogo  di  6. 
Dal  che  poi  la  causa  del  maggiof  provento  dianzi  indagato. 

Due  singolari  vantaggi  s'ottengono  adunque  colla  piccola  coltivazione. 
Conciossiacbè  sebbene  il  secondo  sembri  causa  del  primo,  tuttavolta  il  po- 
dere lavorato  più  compiutamente,  non  risponde  solo  ooH'immediato  accresci- 
mento de'  prodotti,  ma  migliora  esso  pure,  ed  acquista  pregio  ed  attitudine  a 
sempre  maggiori  rendite,  onde  cresce  di  valore  capitale. 

1191.  L’obbiezione  volgare  che  può  affacciarsi,  consiste  neU’aumen- 
tare  il  numero  de’  lavoratori.  Per  verità  se  il  lenimento  composto  di  1000 
ettari  diviso  in  20  poderi  abbia  1240  individui,  di  cui  posso  considerarne  circa 
400  per  lavoratori,  ed  invece  ancorché  formante  un  corpo  solo,  io  ve  ne  im- 
pieghi altrettanti  e non  300  circa,  come  altro  fatto  statistico  insegna  più  innanzi, 
regge  lo  stesso  numero  d’individui,  quindi  pari  quantità  di  lavoro,  e conse- 
guentemente di  rendita.  Ma  nell'atto  pratico,  cotesto  numero  non  si  può  tenere 
a dimora  in  un  solo  edificio:  vi  si  supplisce  con  lavoratori  a mercede,  i quali 
non  s'interessano  né  al  lavoro,  né  al  terreno,  nè  al  suo  proprietario.  Inoltre 
appunto  ail'epora  delle  grosse  faccende,  nelle  quali  indugiare  vai  quanto  per- 
dere, cresce  la  dillicoltà  e il  contemporaneo  spendimenlo,  per  averne  il  numero 
almeno  indispensabile. 

1192.  I varii  sistemi  di  coltivazione  modificano  certamente  gli  ac- 
cennati riflessi,  i quali  poggiano  principalmente  sul  supposito  del  sistema  di 
meizadria.  Ma  nella  grande  cottura  eziandio,  presentandosi  l'uno  de'  due  casi 
pratici  in  discorso  1181),  tornerà  sempre.più  vantaggioso  costruire  da  nuovo 
aUlachè  gli  ediOcii  rusticali  risultino  nel  centro  ed  a poca  distanza  dalle  terre 
più  lontane.  Ponendo  mente  al  Beno,  alle  paglie,  al  letame,  che  per  inevitabile 
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gciupinlo  rimaogooo  sul  lungo  cammino  da  percorrere,  oltre  allo  sperpero  di 
tempo  c lavoro  d'uomini  e d'animali,  il  campaiuolo  diligente  osservatore^  ne 
coochiuderà  che  l'evitare  perdile  minute  si,  ma  contìnue  e numerose,  compensa 
a gran  pezza  il  di  più  di  spesa  occorrevole  a costruire  un  edificio  da  nuovo, 
anziché  dar  giunta  ad  altro  esistente,  siccome  ricerca  il  citato  11°  supposito. 
Che  se  poi  sì  calcola  il  disordine,  i viaggi  incominciali  e interrotti,  e tutti  gli 
altri  inconvenienti  che  accadono  ne'  tanti  giorni  di  cattivo  tempo,  quando  si  ha 
da  correre  a coltivare  terreni  troppo  discosti  dalla  dimora  de'  lavoratori,  degli 
animali,  degli  attrezzi,  delle  sementi,  de’  letami  ecc.;  il  pregiudizio  che  solTrono 
foraggi,  biade  ed  altri  proventi,  quando  in  breve  ora  non  si  possono  tradurre 
dal  campo  al  casamento  ; infine  quanto  malconci  risultino  lavoranti  e bestiami 
per  la  più  lunga  esposizione  alle  intemperie;  non  so  qual  pratico  di  buona  fede 
possa  impugnane  la  necessità  che  anco  i latifondi  non  eccedano  nella  estensione, 
quando  forniti  d’unico  edificio  rurale. 

1 l‘J.5.  I.P  consefcuenze  dedolle.  dal  Prospetto  del  ,S  1186  bensì  soggia* 
clono  adunque  a inodiflcnzioni,  secondo  che  trattasi  di  piccola,  media  o grande 
coltura;  ma  proporzionalmente  olTrono  i medesimi  risultati.  Se  i vantaggi  dei 
fondi  non  superiori  ad  8,  o 10  ettari  nel  sistema  di  mezzadria,  risultano 
::  liO  ; lOO,  non  dubito  di  adermare  lo  stesso  pe‘ grandi  poderi.  Ira  quelli 
di  100  ettari  ad  esempio  a petto  di  altri  di  3,  o 400.  Chi  possegga  300  ettari 
fomiti  di  un  solo  casamento,  anziché  di  tre  o quattro,  salve  eccezioni  ben  rare, 
incoglierà  ne'  seguenti  disvantaggi  : 

4°  Rendita  minore  di  un  quinto  o d’un  sesto. 

2°  Maggiori  scomodi,  perditempi,  avarìe,  ecc. 

3°  Maggior  consumo  d’attrezzi,  veicoli,  ecc.,  e maggior  travaglio  e stra- 
pazzi  d'uomini  ed  animali. 

4°  Minore  custodia,  e preservazione  da  farti,  abusi,  servitù  ecc. 

5”  Gravissime  perdite  nelle  fatali  emergenze  di  contagi,  epidemie,  epi- 
zoozìe ecc.,  ed  altri  infortunii. 

6°  Disvantaggio  economico  per  la  maggiore  difllcollà  di  alienare  o per- 
mutare io  tutto  0 in  parte  il  suo  possesso. 

-7“  DilDcollà  maggiore.  Detratto  di  disporne,  per  la  successione  de’  propri! 
figliuoli  0 altri  eredi. 

A taluno  sembrerà  nondimeno  più  agevole,  più  regolare  ed  unissona  la 
propria  direzione,  avendo  e personale  ebe  stiame,  e generi  ere.  tutto  accentrato. 
Altri  riputerà  non  possibili  parecchi  mezzi  e metodi  perfezionati  d’Agrìcoltura, 
ad  e.sempio  la  produzione  del  formaggio  di  grana,  l'impiego  di  macchine  per 
trebbiare  ecc.  Tutto  ciò  si  opera,  e meglio  per  avventura',  quando  ì fondi  mede- 
simi abbiano  un'estensione  relativamente  moderala  (I). 

1194.  Quale  adunque  l'estensione  couTenevole  ? Nel  Libro  se- 


ti) « Uu  fondo  di  I0(X)  periìdie  melrirlic  (ossia  ettari  100)  non  sì  potrebbe  utilmente 
<T  dividere  in  due  parti....  Ha  esistono  ancora  poderi  di  5 a GOOU  peri  mel.  Ivi  la 
> divisione  si  poirebbe  operare  con  vunlaggio;  la  spesa  de’  nuovi  caseggiati  frutterebbe 
« immediatamente.  Mentre  si  pagava  10  tire  per  5 mila  pertiche,  è probabile  che  si 
« trovino  gli  aspiranti  disposti  a pagarne  M per  ciascuno  de’  due  fondi  di  2SOO  per- 
• liebe  ».  Jacisi.  La  Proprietà  Fondiaria  ecc.  in  Lohbaiidia.  Milaso  1854,  pag.  316. 
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guoo(«  si  troverà  lo  sviluppo  più  opportuno  di  tale  ricerca.  Intanto  si  può  cos- 
tare sovra  tre  termini  medi!  rìreribili  alle  tre  principali  forme  di  exercitare 
r Agricoltura,  relativameote  alia  coltivazione  ordinaria,  in  analogia  col  $ 1165; 
e cioè: 

I. ' Piccola  coltura:  estensione  coltivata  Ettari  4 a 10 

II.  Media  coltura  : • • • 10  a 25,  di  rado  a 30 

III.  Grande  coltura-.  » • • 50  a 120 

Di  questa  guisa  escludesi  il  frastagliamento  eooessivo;  si  conservano  le 
Riagniflcbe  coltivazioni  Lombarde  che  richieggono  il  mantenimento  di  80  e piò 
vacche  per  la  mirabile  industria  del  formaggio  di  grana,  e rimangono  riservate 
le  meno  ordinarie  circostanze  delle  risaie  assolute,  delle  boscaglie  ecc.,  coinè 
per  l'opposto  limite  quelle  degli  orti,  vigne  ecc.  Oltracciò  non  s'esclude  che  un 
podere  a mezzadria,  o una  possessione  a grande  coltura,  non  possa  corredarsi  di 
notevole  estensione  di  boscaglie,  ovvero  di  valle  da  strame,  o di  pascoli  incol- 
tivabili ecc.  Ch'io  poi  non  discosti  dal  vero  nelle  accennate  limitazioni,  lo  ar- 
gomento dal  numero  medio  esprimente  l'estensione  approssimativa  delle  pro- 
prietà in  Itauà,  che  unirò  (per  curiosità  non  disopportuna)  con  quella  d'altri 
paesi  (1). 


Stati 

Epoca 

Numero 

dei 

Proprietarii 

Rapporto 

alla 

popolazione 

Esteosiooe 
approasiiDiitivi 
delle  prupneli 

iNCBILTERRa  . . . 

1821 

50,000 

1 su  420  abit. 

Ettari  600 

Russia,  e Polonia 

.1818 

810,000 

• 42  > 

. 475 

iMPaao-AusTniACO 

1802 

650,000 

. 40  • 

. 150 

SriG.NA 

1802 

400,000 

a 30  » 

. lUU 

Stati  Italiani  . . 

1825 

1,541,000 

> 15  » 

» 

Francia  ..... 

1840 

4,000,000 

» 9 » 

. 12 

Olanda  e Rkloio  . 

1818 

600,000 

. 10  . 

. 10 

Art.  IL  Proporzionalità  delle  costruzioni  col  terreno. 

1195.  Arduo  problema  determinare  la  proporzione  tra  il  terreno  col- 
tivato e il  casamento  rurale  necessario.  Innanzi  tratto  non  si  questiona  ora 
sulla  convenienza  di  dne  o più  ediflcii,  anziché  d'nn  solo,  sovra  data  estensioDe: 
di  preferire  due  o più  poderi  ad  un  solo  stragrande.  Questa  convenienza  si 
pare  già  dimostrata  nel  precedente  Articolo.  Si  tratta  di  esporre  qualche  nonna 
sulla  proporzionalità  in  genere  a seconda  dell' estensione  medesima,  qualunque 


(i)  Jlcisl  La  i’ropriefà  Fondiaria  ecc.,  in  LoasMou;  Hilsxo,  1854,  pog.  M. 
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gjas!  0 per  neconltà,  o per  volontà  deU’agricoltore.  Oltracciò  si  offre  solo  uno 
sguardo  generico  e limitato  ai  terreni  d'ordinaria  coltivazione:  per  le  condizioni 
meno  comuni  di  vaili,  risaie,  orti  e giardini,  se  n'avrà  ragione  quando  negli 
speciaii  Libri  si  tratterà  delle  medesime. 

1196.  DIstiDguerù  ii  subbietto  in  due  parti,  reiative  ciascuna  alle  due 
forme  o sistemi  più  generali  del  coltivare  ; piccola  e grande  coltura,  intendendo 
per  piccola  quella  esercitata  in  un  podere  della  limitata  estensione  capace  di 
essere  lavorata  da  una  sola  più  o meno  numerosa  famiglia,  a mezzadria,  o ad 
altro  patto  qualunque.  E mi  fo  dalla  grande,  cioè  da  quella  necessariamente 
condotta,  come  suol  dirsi,  a mano  del  possidente,  o suo  agente,  ovvero  di 
flttaiuoio.  . : 


[1]  Costruz'oiii  per  la  grande  colfura. 

1197.  Il  lusso  negli  edlflei  rurali  non  piace  ai  moderni  agronomi 
Inglesi,:  ritengono  follia  impiegare  capitali  troppo  rilevanti  in  pietre  e mattoni  ; 
tàrsene  risparmio  col  nuovo  ordegno  per  seccar  i fieni  a perfezione,  coll'altro 
a sostegno  deireoorml  biche  in  cui  le  messi  sì  abbarcano;  oltracciò  gran  p.irte 
di  foraggi  e legnami  doversi  pascolare,  o consumare  appena  maturi.  Nondimeno 
le  cortrusioni  dai  migliori  agronomi  si  estendono  a tutti  i servigi  richiesti  dai 
moderni  perfezionamenti  deH'Agricoltura.  Negli  stabilimenti  più  considerevoli, 
oltre  l'abitazione  del  proprietario  o deU'alHUaiuolo,  oltre  vaste  e numerose  stalle, 
bovili,  ovili,  porcili  ecc.,  speciali  edificii  comprendono  la  macchina  a vapore 
col  mulino  da  grano,  col  trebbiatoio,  taglia-paglia,  taglia-radici,  trombo  aspi- 
ranti ed  altri  ingegni  mossi  da  quel  vapore,  il  cui  eccesso  inoltre  serve  a ri- 
scaldare le  abitazioni,  qualche  volta  le  stalle,  ed  a cuocere  foraggi  ed  altri  ali- 
menti dati  al  bestiame.  Il  lasso  adunque  per  chi  vuol  esercitare  la  perfetta 
coltivazione,  più  non  consisterebbe  nel  numero  e diuiensioni  de'  locali  e ambienti 
de'  quali  essa  reclama  maggior  quantità  ed  ampiezza,  ma  soltanto  nello  spre- 
car danaro  in  superfluità,  e frascherìe  ornamentali. 

Però,  cotesti  ambienti  e locali  convieo  egli  oe'  latifondi  costruirli  vastis.'iiini, 
, ed  in  uno  accentrali?  ovvero  separati,  più  numerosi  ed  assai  meno  empii,  cd 
equivalenti  insieme  a quel  corpo  unico  di  coslriuion*? 

1198.  La  Tastità  e numero  degli  edificii  in  uno  riuniti,  che  si 
veggono  in  grandi  possessioni  sottoposte  ad  un  solo  fabbricato,  molte  volte  supera 
le  otto  0 dieci  fabbriche  meno  considerevoli,  ma  più  opportune  che  fossero 
con  miglior  divisamento  e comodità  sparse  nel  tenimenlo  iS  H9S).  Gran  parte 
godono  i presenti  quelle  moli  castellane  io  retaggio  di  magnificenza  degli  avi; 
chi  dovesse  ora  costruirne,  importerebbero  di  spesa  quanto  vale  il  lenimento  cui 
si  destinano.  La  flg.  210  <^e  il  disegno  del  corpo  di  fabbriche  esistente  nello 
istituto  celeberrimo  di  Hubbnhbiii  nel  Wurtbubebg.  Non  minore,  anzi  mollo 
siffiigliaute  è Timmenso  casamento  principale  del  Teoimento  la  Mzndru  di 
Cbivabso  nel  Pibmontb.  Potrei  citare  molte  altre  d'IrzLiA  e forse  di  tutte  do- 
vrei ripetere  quanto  asseriva  il  Roteb  di  quelle  d’HoBENBEiM  : • queste  regali 
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■ eottrnzioni  sono  molto  più  spaziose  che  non  esigano  i bisogni  dell'istituto, 
• dell' intrapresa,  della  foresteria  ecc.  > (1). 


Fig.  aio. 


1199.  Tultavolta  non  ho  scelto  a caso  cotal  disegno  d'HoBBi>BEm.  Certo, 
non  si  dee  imitare  il  fasto  e la  grandezza  di  lutti  quegli  ediflcii  il  cui  iosirne 
compone  il  magniBco  stabilimento,  d'altronde  destinato  anche  ad  accogliere 
allievi,  professori,  officine  d'attrezzi,  musei  ecc.,  ma  che  la  sua  ampiezza  nxde- 

.sima  rende  perpetua  dimora  d'infinite  schiere  di  sorci  (2).  Esso  si  applica 
unicamente  alla  coltivazione  di  300  ettari,  di  cui  soli  180  aratori!.  Sovercliii 
ancóra  rispetto  al  numero  degli  animali  che  sono  allo  incirca 
10  cavalli 
10  poledri 
54  bovi  aratori! 

80  vacche,  compresi  i lori  ed  allievi 
1000  pecore,  compresi  agnelli  e montoni. 

Ad  unta  però  di  questa  strabbondanza  di  eotirusioni,  hannovi  pregi  par- 
ticolari ch'emergeranno  facilmente  da  quel  che  segue. 

1200.  L'edificio  o casamento  ed  il  cortile  deono  essere  propor- 
zionali tra  loro.'  Avvegnaché  troppo  lussureggianti  i citati  casamenti  sotto  il 
rispetto  economico,  trovo  nondimeno  assai  lodevole  rinchiudere  più  di  una 
corte.  Risparmiare  quanto  si  può  in  tegole  e mattoni,  ma  non  difettare  di  ricinto 
spazio,  e di  più  ai  suoi  usi  appropriato  e distinto.  Altro  to  spazio  occupato 


(1)  Rover.  L'/lgricui/ure  Allemande. 

lì)  «Ces  batimcnls  soni  infestés  de  rata  eo  quantilé  prodigieuse;  il  est  impossihle 

• d'enirer  dans  la  liergerie  nnlainment,  sans  eo  voir  cnurir  des  liandes  eolièrrs  sur  Ira 
« rAlelierset  pnrioiil.  Les  inurs  soni  litléralemenl  crililés  de  trousoù  ila  se  rellrenl.  cl 
" lous  le.s  arbres  soni  devorès  par  eus.  Rover.  W Ayricullure  Allemande.  Paris  1817, 

• pag.  83  ». 
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dall’aia,  attiguo  alle  loggie  e porticali  io  cui  si  ricettano  i covoni  delle  biade  ; 
altro  e separato  quello  riservato  pel  letamaio;  altro  inflne  quello  destinato  per 
legnaia,  fascine,  strami  ecc.  Dove  occorrono  grandi  stalle,  spaziosi  ovili,  oltre  la 
corte  maggiore,  una  separata  ed  erbosa  riesce  pressoché  indispensabile  per  te- 
nervi le  bestie  sciolte  o nel  fìraltanto  che  si  vuota  la  stalla,  o nelle  calde  epoche 
d’estate,  sia  di  notte,  sia  di  giorno  nell’ore  in  cui  il  recinto  venga  col  fabbricalo 
protetto  dal  Sole:  può  servire  ancor  meglio  per  le  pecore;  talora  per  poiedri 
che  male  si  allevano  stallando  soverchio;  qualche  volta  per  animali  in  cura,  o 
usciti  novellamente  del  male.  Laonde  reputo  (tossa  oITerirne  eseiivpio  imitabile 

10  scom[)artimento  a più  corti,  visibile  in  quel  disegno  d'HoBENUsisi. 

1201.  La  corte  che  unica  dee  servire  per  aia,  letamaio,  pagliaio,  legnaia, 
ecc.  oltre  lo  spazio  libero  per  maneggio,  movimento  e passaggio  d’attrezzi , 
veicoli,  animali,  e persone,  divien  presto  pozzanghera  infelicissima  e s(>esso  fa- 
cile esca  ad  incendio.  Le-ftnestre  'dell’abitato,  colla  prospettiva  di  corte  ingom- 
bra di  lehime  e d’ogni  altro  sucidume , influiranno  sulla  salute  d’uomini  che 

11  tornaconto,  e più  la  morale,  impongono  di  preservare  da  ogni  causa  d’infer- 
mare. Che  se  a taluno  sembrasse  troppo  grave  dispendio  raumenlo  di  cinta 
richiesto  dalle  due  o tre  corti,  rifletta  col  Ccrmkh  che  raddoppiando  la  lar- 
ghezza sopra  data  lunghezza,  il  muro  di  cìnta  cresce  d’un  settimo,  ma  la  super- 
ficie rìcinta  aumenta  del  doppio. 

1202.  Le  dimensioni  del  casametUo  e delle  corti  a mia  stima  sarebbero 
le  seguenti,  che  col  sussidio  delle  figure  pongono  io  chiaro  eziandio  la  dispo- 
sizione, a norma  dell’estensione  ed  importanza  maggiore  del  podere  o tenimento 
esercitato  secondo  il  sistema  della  grande  coltura. 

1.  Tbiumento  di  30  a 50  ettari. 

Edificio  (flg.  211)  A B,  lunghezza  metri  32,  larghezza  12.  Corte  mag- 


Fig.  *tt. 


giare  con  aia  ecc.,  C D,  lunghezza  metri  32,  larghezza  16.  Corte  minore  divi- 
sibile anche  in  due,  E F,  iungb.  m.  32,  largh.  8. 
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11.  Tbrimbmto  da  50  a 100  ettari.  • 

Edipea  N°  2 (Dg.  212)  A B lunghezza  metri  32,  larghezza  10  pel  pos- 
sidente 0 agente,  o flttaluolo,  lavoratori,  granai;  G U lungh.  m.  32,  largh.  12, 
per  la  scuderia,  bovile,  ovilo  ecc.  Corte  maggiore  C D iungh.  m.  32,  largh.  24, 
Corti  minori  E,  F,  ciascuna  lunga  e larga  metri  16. 


Fìr.  iti. 


III.  Tenimbnto  da  100  ettari  a 150. 


Edificio  (flg.  213)  . 1^1°  1,  lutto  un  casamento  lungo  m.  40  analogo  ai 
precedenti,  più  due  ale  I ed  L larghe  ciascuna  9 metri, e lunghe  14.  Corte  mag- 
giore CD  lungh.  40,  largh.  30.  Seconda  corle^M  lunga  m<  22,  larga  14.  Dm 
corti  E,  F larghe  e lunghe  ciascuna  m.  16  e 20. 


Fig.  313. 


IV.  Tbiiimbhto  di  estenaioae  oltre  gli  ettari  150. 

Disposizione  analoga  a quella  riportata  nella  Og.  210  appropriando  le 
dimensioni  (sui  dati  precedenti)  alla  maggiore  estensione  del  terreno. 

1203.  Le  diverse  maniere  di  coltivare,  la  varia  estensione  de*  prati,  boschi, 
in  confronto  del  terreno  aratorio,  e più  la  feracità  maggiore  o minore  del  snolo 
consiglieranno  al  sagace  economo  lo  modificazioni  opportune  onde  non  peccare 
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di  Bovrabbondania,  o di  eccesso  contrario.  Avvegnaché  le  proposte  corti  eem* 
brino  occupare  largo  spazio,  tuttavia  si  rifletta  assegnarsi 

!•  pel  Teniinento  di  50  ettari  a 70,  tra  eai<w»eiito  e corte,  m.  qu.  1152; 
appena  la  nona  porta  di  un  ettaro; 

II.  per  quello  di  60  a .100  ettari,  il  totale  spazio  di  m.  qu.  1984;  meno 
del  quinto  d'ettaro; 

III.  per  altro  di  100  a 750,  non  più  di  m.  qu.  5280  a 3440,  circa  li 
terzo  di  ettaro; 

IV.  per  Tenimenti  maggiori  potrà  giugnere  sino  a due  terzi  d'ettaro,  ed 
anche  all'ettaro  intero. 

Nel  XXIX*  liiBao  verrà  meglio  chiarita  la  convenienza  di  coteste  dlmen- 
aioni,  in  un  colle  modiOcazioni  voluta  dalle  particolari  circostanze.  Ad  esempio,  , 
taluno  con  molto  avvedimento  in.prossimanza  di  città  popolosa,  coltiverà  prati 
per  vendere  il  fieno  di  primo  taglio;  allora  minori  le  stalle,  minori  I fenili  ecc. 
lo  volli  soltanto  notare  dati  comuni  e generici,  affinchè,  senza  pretendere  alla 
soluzione  di  ciascun  caso  particolare,  servano  però  di  guida  alla  medesima  (1). 

1204.  Per  lo  abitato  propriamente  detto,  dovrei  assegnare  in  questo  luogo 
la  proporzione  tra  gli  ambienti  compresi  in  que'cosomenK  complessi,  marcati 
Delle  precedenti  figure  colle  lettere  AB:  ma  cotesta indagine  A pure  da  rimandare 

a qnel  XXIX  Libbo.  ^ 

1205.  L'agiatezza  nelle  abitazioni  richiama  solo  da  quest'ora  spedale 
eccitamento.  Se  riguarda  la  dimora  del  proprietario,  lo  afTeziona  sempre  più 
al  terreno  cui  presta  egli  immediata  assistenza  ; ' dimora  desiderevole  eh' è 
benedizione  del  campo,  e in  pari  tempo  frutta  sempre  qualche  alleggiamenlo 
alla  condizione  del  povero  lavoratore.  Circa  agli  agenti , i buoni  rifuggono 
da  luoghi  ove  non  possano  albergare  discretamente  colla  loro  hmiglia. 
Rispetto  aW'alJittaiuolu,  il  buono,  sano  e comodo  alloggiamento  influisce  nella 
offerta  dell'annua  ('urrespouskmH  d'affitto.  Quanto  infine  ai  lavoratori,  non  so 
esimermi  dal  riportare  queste  parole  dell'jAGim  sullo  stato  di  quelli  della  bassa 
pianura  Lombarda  < Abbiamo  dovuto  spesso  raccapricciare  al  vedere  l'acqua 

• sorgere  dai  pavimenti  nelle  povere  stanze  abitate,  e i coltivatori  sparuti  uscire 

• ne'  campi  in  cerca  di  rane  che  costituiscono  uno  dei  loro  cibi  più  sostanziosi; 

• le  risaie  giungono  fin  sotto  alle  finestre  delle  case  ! Non  è da  far  meravìglia 

• se  le  febbri  intermittenti  mietono  tante  vittime  > (2).  Il  quale  sconcio  nasce 
dalla  condizione  d'essere  cotali  poderi  affittali;  quindi  si  obbietterà  non  con- 
venire al  Qttaiuolo  spendere  in  costruzioni  su  terreno  non  suo.  Però  le  perdite 
che  risultano  dalle  giornale  perdale  da  lavoratori  infermi,  quando  ricevono 
stipendio  annuale,  dovrebbero  confortare  gli  atfittaiuoli  medesimi  ai  più  essen- 
ziali ristauri  ; torna  poi  sempre  vantaggioso  al  proprietario  il  migliorare  a sue 
spese  le  abitazioni  de’  lavoranti,  perchè  saranno  richiamo  de'più  probi  e capaci, 
quindi  la  rendita  assai  maggiore  pel  Qttaiuolo,  e da  questo  in  conseguennza 
successive  offerte  di  corrisposte  più  vantaggiose.  Conchiuderò  che  cosa  fatta  e 


(1)  Mi  ha  sempre  fallo  meraviglia  come  celebri  Autori  d'Archileltura,  il  BeuDoa, 
il  CavALicai  S.  Bektolo  ecc.  oon  alibiaoo  esteruati  i loro  ottimi  consigli,  su  l'emergenze 
a dir  vero  fondamenlali,  tolte  ad  esame  nel  presente  C.(Pitolo. 

(2)  Jacim,  la  Proptieià  fondiaria  ecc.,  raLoasABDiA;  Milamo  1854,  pag.  223. 
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campagna  disfatta  è un  mate  : ma  poco  eziandio  a'aocordano  eampagna  fatta  e 
casa  disfatta. 

1206.  Logge  e porticall  offrano  la  maggiore  eontsnensa  possibile.  Ma 
che  uopo,  esclameranno  alcuni  anglomaniaci  (1196),  Ai  porticati,  quando  con 
appositi  congegni  di  ferro  fuso  si  costruiscono  oggi  biche  e barche  colla  mas- 
sima economia?  Prima  di  tutto,  siami  concesso  di  ripetere  quanto  scrissi  altra 
volta.  « 1 rustici  portici  sembrano  far  mostra  d’alquanto  lusso  nelle  nostre 
« rurali  edificazioni  (nel  Bolognese),  ma  io  li  tengo  per  dispendio  assai  modico 

• e convenevole....  Molte  maniere  s’insegaano  per  comporre  biche  e mucchi  di 

• fieni,  paglie,  strami  allo  scoperto,  ove  mancano  portici.  Se  però  si  osservino 

• cotali  biche  quando  si  comincia  a tome  qualche  porzione,  quantunque  ap- 

• pieno  intatte  ti  appaiano  al  di  fuori,  non  di  rado  disvelano  trapelamenti  di 

• pioggia  0 di  neve  onde  parte  di  esse  è guasta,  imporrata.  Dalla  bica  alla  stalla 

• bavvi  sempre  qualche  distanza,  e ne  vedi  il  terreno  ingombro  costantemente 
« di  foraggio  0 strame  sparsovi  nel  trasporto,  che  rimanendo  disperso  imporri- 

• sce  ed  infracida.  Non  è forse  gran  male  per  lo  strame,  ma  per  fieno,  paglie, 

• e stoppie,  è tutt’altra  faccenda.  Quando  si  pensa  alla  comodità  di  poter 

• usare  del  taglia-paglia,  del  mescerlo  col  minuto  fieno,  del  preparare  insomroa 

• acconciamente  l’alimento  al  bestiame,  è ben  facile  il  conoscere  la  differenza 

• dell'averlo  in  loggia  o nell'annesso  perticale,  anziché  fuori».,  li  sin  qui  detto 

• è di  lieve  momento  in  confronto  del  servigio  dai  portici  arrecato  pel  bisogno 

• della  canapa Arroge  la  comodità  di  tradurre  al  coperto  qualche  carro  di 

« biade  0 di  fieno  per  subitaneo  imperversare  di  pioggia  temporalesca:  arroge 
« l'immenso  beneficio  per  la  riposizione  de'  manipoli  del  grano  nella  messe,  il 

• riparare  attrezzi,  veicoli  ecc.  » (1). 

1207.  Dispendio  mitissimo  è poi  quello  de’  porlicali  (2)  a petto  del 

risparmio  di  tante  perdite  _.  ... 

• •.  K I-  ***• 

inevitabili , comunque  vo- 
gliasi adoperar  ogni  miglio^ 
cura  nello  abbicare  ed  ac- 
covonare. Il  che  non  esige 
piccola  indagine,  e richiede 
tempo  e dispendio  esso  pu- 
re. La  fig.  214,  ad  esem- 
pio, mostra  una  bica  ossia 
catasta  di  manipoli  di  fru- 
mento: l’altra  figura  215 
ne  rappresenta  una  foggiata 
all' americana.  L’ossatura, 
per  cosi  dire,  d'alcune  biche  inglesi  scorgesi  nella  figura  216  in  gran  parte  com- 


(f)  Fsuiseo.  Anno  V,  pag.  iSO,  MI. 

(2)  Io  Eoggiugnea  nel  citato  luogo  <<  Non  si  tratta  già  di  costruzioni  come  quella 
« 000  cube  origine  la  famosa  setta 

Che  dal  portico  fa  stoica  detta, 

• nè  di  quello  magnificentissimo  di  Povpeo,  chiamato  dai  poeti  pompeùm  tmbram. 


Fig.  214. 
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posta  di  ferro  fuso.  Se  calcoli  il  dispendio  della  medesima  e l’artiflciosa  maniera 
di  abbarcare  occorrerole  e non  eseguibile  da  qualunque  lavorante,  non  so 
qual  risparmio  offra  di  confronto 
ad  un  equivalente  porticale  (I).  Nè 
parlerò  del  più  facile  accesso  agli 
incendii,  nè  de’  fulmini  scesi  assai 
volte  su’  pagliai  ; ripeterò  che  la 
spesa  de’  portuali  ben  mite,  come 
proverà  il  XXIX  Listo,  è a gran 
pessa  compensata,  quanto  qualun- 
que parte  più  essenziale  de'  rustici 
casamenti. 

1208.  Qual  estensione 
avranno  i porticali  ? 

La  quistione  non  si  può  risol- 
vere genericamente:  l’economo  de- 
durrà la  loro  complessiva  ampiezza 
dai  .diversi'  elementi  che  seguono, 
sul  supposito  che  servano  tanto  a 
riparo  dei  carri,  attrezzi , ecc. , 
quanto  dei  covoni  del  frumento 
delle  manelle  e fasci  di  canapa, 
delle  panoccbie  del  mais  ecc. 

1.  Per  ciascun  carro,  calcoli  almeno  lo  spazio  di  10  metri  qu.;  per  cia- 
scun aratro,  di  circa  5 metri  -,  in  proporzione  per  gli  altri  veicoli,  attrezzi  ecc. 

2.  Per  accovonare  il  frumento  a coperto,  circa  m'.  cubi  2,67  per  ogni 
ettolitro  che  siippoiiesi  poterne  ricavare. 

3.  Pel  mais,  ecc.  servirà  allo  incirca  quel  medesimo  spazio  per  ettolitro  : 
perciocché  le  panoccbie  non  possono  accumularsi  ad  altezza  maggiore  di  70  a 
100  centimetri  (secondo  il  grado  di  loro  maturità),  altrimenti  si  riscaldano  per 
l’umidità  sempre  insistènte  tra  i torsi  e le  foglie  die  'li  vestono  e circondano. 

4.  Per  la  canapa,  dopo  estratta  dal  macero,  quando  beo  asciutta,  si  può 
riporre  ad  altezza  iodeterminata  : presumendo  di  raccoglierne  1000  chilogrammi 
in  peso  gramolata,  occorrerà  spazio  cubico  non  minore  di  mV  c'.  50  sintantoché 
rimane  in  fasci,  ciò  colla  lisca  intatta. 

In  conchiusione  i porticali  alti  di  guisa  che  costrnttovi,  a metà  dell’altezza 
circa,  un  solaio,  sotto  vi  passino  carro  cariche  di  fieno,  o covoni  ecc.,  offre 


• ond’ebbe  a cantare  Osazio  : 

Ta  modo  pompeia  lenlut  spallare  sub  umbra 
Cum  sol  Herculei  terga  leonis  adii. 

« Si  tratta  di  quel  modestissimo  portico  che  CiceaoNC  volea  aggiugnere  alla  sua  casa  ■; 
teda  igitur  ambttlatiuncula  addenda  est,  ai  tratta  di  parecchi  pilastri,  ecc. 

(1)  • Le  capitai  qui  représeole  lafa^oo  anuuelle  des  meules  à l’anglaise  (fsfon  qui 
•I  ne  laisse  pas  que  d'èire  fort  couteuse)  soot  aussi  uoe  cJiarge  très-onéreuse....  tout 

• Dous  porte  à conseiller  l’emploi  des  granges,  qui  du  reste  soni  plus  facilement 
« sousirailas  aux  incendies  ecc.  OAsraais,  lom.  il,  pag.  479 1>. 


Fig.  816. 
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■gio  a riempiere  tutto  lo  spatio  superiore  al  solaio,  di  paglia,  fleno  eco.,  lasciando 
libero  al  disotto  il  ricovero  per  attreui,  carri  ecc.  Trebbiato  il  grano,  sì  fa  posto 
pel  mais,  per  la  canapa:  quando  più  non  serve  per  questi,  lo  spazio  rimane 
disponibile  per  foglie,  strami,  ecc.,  per  riattare  attrezzi  ecc.  Adunque  lo  spazio 
diremo  superOciale  e complessivo  de'  perticali  dee  soddisfare  al  ripqro  di  tutti 
ì veicoli,  attrezzi  ecc.,  ed  inoltre  a quello  necessario  per  accovonare  il  frumento, 
parte  del  quale  potrà  provvisoriamente  riporsi  sui  solai  aozidetti.  InQne  i'eeo- 
nomo  terrà  conto  dell’avena,  lino,  ed  altri  proventi,  secondo  portane  i risultali 
della  sua  coltivazione. 

1209.  Sull’ainpiezza  delle  scuderie,  bovili,  ovili,  porcili,  ec. 
rimanderò  (per  amor  di  breviare)  l'investigazione  al  citato  Libro  d’AncHiTST- 
TUBA  RURALE.  EspoiTò  soltanto  la  capacità  cubica  indispensabile  per  ogni  fatta 
d'animali. 

I.  ScoDERiA  (1).  Il  cubo  d'aria  necessario  per  la  normale  respirazione  di 

un  cavallo',  si  valuta  dal  Vogbl  a 42  metri  cubici;  dal  Dumas  a soli  25;  dal 
Chevreol  da  25  a 50.  Dal  Bocssingault  però,  di  30  metri  si  giudicberebbe 
a lungo  andare  pernicioso.  Accordando  a ciascun  cavallo  uno  stallo  o patta 
larga  metri  1,75,  lunga,  compresa  la  conta,  metri  4;  se  l’altezza  delia  stalla 
sia  metri  4,50,' ogni  cavallo  godrà  di  metri  eub.  31,50  d'aria;  avvegnaché  il 
Rasparih  adottasse  anche  solo  metri  cub.  28.  Colla  detta  misura  di  metri 
51,50,  una  stalla  per  12  cavalli  a due  Ole,  sarà  lunga  m.  10,50,  larga  8, 
alta  4,50.  , 

II.  Dovile.  D'ordinario  si  valutano  occorrere  per  ogni  bove  metri  cub.  24 
come  risultano  da  ttallo  largo  m.  1,50,  lunghezza  colla  canta  m.  4,  altezza 
dr.H'ambiente  m.  4.  Adunque  un  bovile  per  48  animali  disposti  in  due  file 
sarà  lungo  m.  36,  largo  m.  8,  alto  4.  Per  80  vacche,  numero  necessario  per 
ricavar  dal  loro  latte  una  forma  al  giorno  di  lodigitmo,  la  lunghezza  risponde 
a m.  60. 

~ III.  Ovile.  La  capacità  per  ogni  pecora,  considerata  in  quantità  cubica 
d'aria,  si  valuta  di  metri  cub.  3,50;  per.  gli  agmdii,  di  soli  m.  c.  2,62.  L'am- 
biente di  8 metri  di  larghezza,  alto  4,  sì  calcola ' perciò  dal  GASPAUtn  capace 
di  200  pecore,  quando  sia  lungo  metri  23  (2). 

IV.  Porcile.  Si  calcola  uno  spazio  di  metri  qu.  3,20  per  animale  (3)  con 
altezza  non  minore  di  metri  2,50:  quindi  m.  c.  8 per  ciascuno,  come  termine 
minimo  pe'  maiali  all’ingrasso. 

V.  Pollaio.  Il  Gasparin  calcola  per  100  galline  necessario  uno  spazio 
di  circa  metri  qu.  12,50. 

1210.  Fenili  di  suOIcieute  ampiezza,  anziché  utili,  sono  necessarii.  Seguirò 
pure  il  Gasparin  nei  calcolar  le  dimensioni  occorrevoli. 

Pel  mantenimento  de’  cavalli,  sì  computi  il  consumo  d’ognuno  in  chilogr. 
12,50  di  fieno  al  giorno.  Ora  un  metro  cubo  di  fieno  pesa  100  chilogrammi, 


(t)  Scuderia  è vocabolo  piiilloslo  cittadinesco,  anzi  cnrtegiaae.sco;  io  l'adollo  per 
non  cunrondere,  usando  stalla,  ch'ècomoDe,  oltre  al  cavallo,  anche  ad  altri  tDÌmali. 

(ì)  Oltre  dìstiali  luoghi  pe’  poppanti  ecc. 

(3)  Gasparin,  Court  d'Agrio.,  Àrcbitect.  rurale. 
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dunque  ciascun  cavallo  mangia  ogni  giorno  il  fieno  occupante  lo  spazio  di  m. 
c.  0,125,  onde  per  un  anno 

365  X 0,125=45  metri  cubici. 

Pe'  bovi  che  stallino  continuamente,  vale  lo  stesso  calcolo  di  m.  e.  45. 

Per  le  pecore,  se  stallino  esse  pure  del  continuo,  il  calcolo  di  chilogrammi 
1,40  di  fieno  per  individuo,  assegna  per  l'annata  lo  spazio  di  metri  c.  5,11 
ad  ognuna. 

1211.  Il  sagace  leggitore  comprenderà  variabili  in  pratica  questi  dati,  in 

ispecie  per  tre  cause:  1^  il  più  o men  lungo  stallare  degli  animali.:  2°  le  paglie, 
radici,  crusca,  biade  ecc.  che  diminuiscono  il  consumo  del  fieno  -,  3“  la  razza  ed 
altre  qualità  degli  animali.  ' 

In  generale  pel  supposito  (§  1209)  che  l’ampiezza  superficiale  della 
scuderia  di  12  cavalli,  risolti  m.  q..84,  il  sovrastante  fenile  dovendo  contenere 
12  volte  la  quantità  di  m.  c.  45,  vi  soddisferà  se  sia  elevato  m.  6,20,  altezza 
per  verità  non  comune. 

Anco  pei  bovile,  nei  supposito  (§  1209)  che  occorrano  di  area  superfi- 
ciale per  K°  48  bestie  m.  qu.  288,  quando  vi  stallino  del  continuo,  il  supe- 
riore fenile  dovrebbe  avere  la  insigne  altezza  di  metri  7,43,  giacché 

48  X 45=288  X*;  ed  ar=7,43. 

Donde  traesi  aver  torto  e ragione  i'contadini  i quali  afiermano  possedere 
sufficiente  quantità  di  foraggi,  quando  lo  spazio  cubico  di  fenile  corrispondente 
alla  stalla,  è ripieno.  Hanno  torto,  se  le  bestie  stallino  del  continuo,  perciocché 
l'altezza  degli  ordinarli  fenili  non  eccede  comunemente  la  metà  de' calcolati  metri 
7,43  : hanno  ragione  adunque  allorché  si  riferiscono  alla  sola  alimentazione 
ìnvernegoa,  cioè  durante  il  semestre  novembre -aprile. 

1212.  Il  qual  ultimo  riflesso  ammaestra  l’economo  sulla  proporzionalità 
delle  relative  costruzioni:  perciocché,  comunque  adottasse  il  sistema  dello  stal- 
lare continuo,  se  però  la  sua  coltivazione  produca  foraggi  in  verde  d’ogni  specie 
durante  il  semestre  maggio-ottobre,  avrà  d'uopo  di  un  fenile  di  ampiezza  metà 
minore.  Oltracciò  sul  dubbio  d’insufllcienza  de’  foraggi  riposti  pei  mesi  invernali, 
misurando  Io  spazio  cubico  che  occupano,  saprà  se  e quanto  gliene  abbisogni. 

[2]  Media  e piccola  coUnra.  • 

1213.  Per  la  coltivazione  a mezzadrìa  valgono  le  proporzionalità 
dianzi  stabilite  per  la  grande  coltura,  soltanto  che  si  restringano  in  relazione 
le  dimensioni.  Noterò  tuttavolta  che  il  podere  di  4 ettari  richiede  rispetto  al- 
Vabitato  quasi  quanto  quello  di  8,  di  12  ecc.:  appena  fa  mestieri  qualche 
aumento  di  dimensione  negli  ambienti,  ma  il  loro  numero  rimane  allo  incirca 
lo  stesso. 

1214.  Le  Stalle  e porticati  variano  molto  in  ragione  del  metodo  di 
coltivazione:  abbondano  dove  si  cara  provvidamente  di  raccogliere  fieni,  medi- 

Istituzioni  (t Agricoltura.  V.  Uh  100 


Digitìzed  by  Google 


I > 70  Libko  ttv. 

che  ed  Altri  foraggi  la  largo  copia  rispetto  alla  coltura  de'  cereali.  Aaebe  dorè 
prodticesi  molta  canapa,  nuoce  la  ristrettezza  o mancanza  di  loggiati,  stanzoni 
ecc.  Ne’  paesi  ove  regna  la  mezzadrìa  le  scarse  o cattive  fabbriche  allontanano 
i buoni  contadini,  percliè  sono  i più  ricchi  di  carri,  attrezzi,  vasi  da  cantina  ec. 
che,  costituendo  l'intero  loro  patrimonio,  amano  dì  conservare  a dovere. 

1215.  La  Tarla  ili.S|M>slzlone  del  eatamento  e della  corte,  tracciata  per 
mo’  di  generale  indicazione  nelle  flg.  211,  212  e 213,  potrà  servire  anche  pei 
fondi  a media  coltura.  Tuttavolta,  comunemente  la  corte  ha  ricinto  solo  di 
siepe,  0 anche  diuno;  e ne’ piccoli  poderi,  per  economia  casa  e stalla  si  com- 
pendiano in  un  solo  edificio;  negli  altri  si  costruiscono  divise,  ed  a certa  di- 
stanza tra  loro.  Si  fabbrica  separato  eziandio  11  forno,  cui  anneltesi  (non  savia- 
mente) pollaio  e porcile-,  e talora  un  loggiato  o porZicafe  isolato  di  fronte  al- 
l’aia, serve  per  accovonarvi  entro  il  frumento,  e poscia  riporvi  I fasci  di  canapa 
macerata  ed  asciutta  da  gramolare.  La  figura  217  offre  in  pianta  cotesta  dispo- 
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non  cura  molto  qaost’emergenza,  perchè  le  ihbbrlche  si  ponno  tmieurare  (1). 
Ma  gli  oitievratori,  o per  una  ragione  o per  Tallra,  se  rincendio  v’impone  per 
la  ricostruzione  una  spesa  di  1000  franchi,  appena  ve  ne  rimborsano  6,  o 700 1 
tolto  anche  cotesto  scapito,  le  Compagnie  esigono  sempre  maggior  premio  an- 
nuale d’ajsicurasione  per  la  stalla  unita  aH'abitato,  che  non  per  quella  isolata 
del  tutto. 

1235.  L'assicararsi  contro  i danni  degrincendl  costituisce  un 
annuo  dispendio  inevitabile  per  chi  non  possiede  tal  numero  di  fabbriche  rn- 
elicali,  da  farsi  di  certa  guisa  V asticuratore  di  se  medesimo.  Conosco  molti  pos- 
sessori di  un  migliaio  d'ettari  coltivati  da  35  o 30' famiglie  coloniche  a mezza- 
dria: quivi  esistono  35  a 30  case  rustiche  e circa  altrettante  stalle,  forni,  ecc. 
Calcolando  l’annuo  premio  che  si  dovrebbe  pagare  alla  Compagnia  d’Aisicura- 
sione,  si  fa  tal  somma  che  a capo  di  35-  a 30  anni  equivale  al  dispendio  di 
rifabbricare  uno  di  quegli  ediilzii,  quando  fosse  rimasto  preda  dell'incendio.  Ed 
a questo  proposito  non  ometterò  la  giustissima  insinuazione  del  coltivatore 
Mallbt  sulla  equità  di  valutare  la  corresponsione  agli  assicuratori,  limitata- 
mente ai  mesi  di  reale  pericolo  per  alcuni  edilicii,  e non  all’intera  annata.  Cita 
egli  a prova  la  modificazione  consentita  da  una  Compagnia  mutua  d'assicurasioné 
a favore  di  un  coltivatore  che  raccoglie  annualmente  circa  17000  covoni  di 
frumento  del  valore  approssimativo  di  lire  13600.  L’ assicurazione  è fissata 
su  questa  somma  pel  trimestre  agosto-ottobre  : ridotta  nel  trimestre  successivo 
novembre-gennaio  a Lire  10300:  nell'altro  febbraio-aprile  a 6800:  infine  per 
maggio-luglio  a 3400.  Modificazione  giustificata  per  la  naturale  diminuzione 
del  genere  oszicurafo,  in  forza  del  consumo,  della  semina,  delle  vendite;  e re- 
strigne  la  spesa  annua  dal  lasso  proporzionale  a Lire  13600,  a quello  medio 
rispondente  a Lire  8600  (3). 

Art.  III.  Collocaziotie 

degli  edifica  ed  altre  emergenze  delle  costruzioni. 

1217.  La  salubre  positura  de' fabbricati  rurali  sicuri  sovraltutlo  da 
chi  vuole  edificare:  non  è solo  pél  tornaconto,  è un  dovere.  Se  per  disavventura 
il  terreno  sia  in  posto  ove  regni  malaria,  a costo  degl'inconvenienti  inseparabili 
dalla  distanza,  se  può  in  vicino  luogo  più  sano,  il  saggio  economo  collochi  le 
sue  eostrvslonl.  Qualunque  difficoltà  di  scomodo,  di  tempo  perduto,  nofa  si 
tenga  in  conto  a petto  della  salute,  della  vita  dell’uomo.  Quanto  alle  stalle  ed 
altri  edilicii  oltre  l'abitato,  questa  norma  può  essere  alquanto  meno  rigorosa. 
Quindi  altra  delle  ragioni  per  distinguere  il  presente  Articolo  in  tre  capi , 
e cieè; 

[1]  Cuslnizioiii  Iter  gli  uomini. 

[2]  Delle  per  gli  animali. 

[3]  Delle  per  allrera,  prodolli,  ecr. 

(I)  Gasparin.  Cours  d’Agric.  lom.  Il,  Àrchitecture  rurale. 

(i)  Mallet.  jùticur,  contro  l’incendio,  lour.  d'Agr.  prat.  3*  Serie,  T.M,  pog.  405. 
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Il  subbietto  si  limita  sempre  ai  principii  da  seguire  nella  collocazione,  cd 
altre  condizioni  generiche  ; i ragguagli  relativi  di  costruzione  spettano  al  Libio 

dell'ABCHITBTTDBA  BDBAZB. 

[1]  Costruzioni  per  gli  nomiui. 

1218.  Prima  condizione  adunque  la  «a/uire  potilura  (§1317).  Sog- 
giungerò che  gli  eReUì  della  roal’aria,  e la  locale  insalubrità  si  combattono,  e 
scemano  a gran  pezza,  eseguendo  gli  ammendamenti  in  questi  tre  Liaai  (XII, 
XIII  e XIV)  speciflcati.  Benché  l'aria  non  sia  tanto  cattiva  da  impedire  l'abita- 
zione senza  guadagnar  febbri  intermittenti  o altre  analoghe  infermità,  si  procacci 
nondimeno  di  combattere  e menomare  que'di  lei  effetti  poco  energici  e lentis- 
simi, ma  che  occultamente  insidiano,  e a lungo  andare  minano  l'esistenza  del 
lavoratore.  Interporre  una  cortina,  dice  il  Gaspabik  (1),  d'alberi  Ira  gli  edilizie 
l’acquitrino;  collocare  tutte  le  aperture  dal  lato  opposto  a quello  onde  spiri  la 
malaria;  stabilirsi  quanto  più  si  pos^  presso  ad  acque  correnti;  guarentire  l'e- 
steriorità con  compiute  serrarjìie;  abbondare  nella  grossezza  de' muri;  co.slruire 
a vòlta  le  stanze  eco.;  ciascuno  di  questi  mezzi  da  sé  può  qualche  cosa:  uniti 
varranno  ad  effetti  preziosi,  immanchevoli,  e tanto  più  compiuti  se  adempiasi  a 
quanto  ho  (pel  Capo  V del  XIII  Libro)  preaccennato. 

1319.  II.  Riguardarsi  dairiimidità,  seconda  condizione  o piuttosto 
corollario  della  I”.  Nel  prescrivere  a suo  luogo  (Lzbbo  .X.XIX)  le  regole  per  la 
costruzione  de’  fondamenti,  si,  noteranno  ([uelle  eziandio  elTicaci  a preservare  i 
pian  terreni,  e le  pareti  loro  da  umidità:  difetto  gravissimo  .indie  in  dimore  di 
animali,  e per  la  conservazione  àe' prodotti. 

1220.  III.  La  esposizione  più  profìcua  riesce  a Mezzogiorno-,  l'aia  com- 
presa nella  corte  godrà  il  Sole  di  pien  meriggio,  altrimenti  non  si  speri  di  sta- 
gionare a dovere  alcuna  specie  di  cereali  ecc.  II. casamento  in  forma  di  lungo 
rettangolo  (fig.  211),  scegliendo  l'esposizione  meridionale  da  un  lato,  avrà  la 
settentrionale  dall'altro.  Si  obbietterà  che  una  metà  del  medesimo  riuscirà  molto 
più  fredda  dell’altra  : ma  oltreché  tale  condizione  divien  vantaggiosa  quando 
si  sappiano  distribuire  d’acconcia  guisa  gli  ambienti  a norma  della  loro  desti- 
nazione, il  Nord  offre  meno  salti  di  temperatura  che  non  il  Levante  ed  il  Po- 
nente (Libbo  II). 

1221.  Aria  ed  acqua  salubri,  sia  prima  norma,  primo  dovere  (Libro 
XIII,  § 189).  Il  nostro  Cielo  invidiato  splenderà  egli  indarno  per  tante  migliaia 
di  lavoratori,  in  causa  di  malsane  abitazioni,  o di  mancanza  di  acque  potabili?  Due 
vasche,  prescrivea  Colomella,  e soprattutto  ampie  cisterne  dove  raccoglier  l'ac- 
qua piovana  confacentissima  alla  salute  dei  corpi  animali  (2).  Non  si  può  imma- 
ginare il  novero  delle  malattie  che  uomini  e bestie  bevono,  per  mo’  di  dire,  col- 
l’acqua. Taluni  infatti  (3)  questa,  anziché  dissimile,  origine  assegnano  alia  fasciola 
epatica  (Libro  1,  § 99):  né  vale  l'obbiezione,  come  quella  del  MOllkr,  di  non 


(1)  Gasparib,  Ioc.  cit.,  Tom.  II,  pag.  443. 

(2)  COLUMELL.E  ib.  I.ib.  1.  Gap.  V. 

(3)  Mitterpacher  IoCj  cit.  § CCCXJ,. 
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poteroe  scorgere  i germi  a occhio  nudo  (1).  Chiaro  il  comprese  Cuscnzio  (3) 
sin  dell’aria,  allorquando,  come  citai  altra  volta,  rirermò  l’identiche  parole  di 
Vàruunb  sugriovisibili  auimalucci  (Libro  Xlil,  $ 185)  che  generano  gravissimi 
morbi.  A gran  ragione  raccomandava  il  luogo  il  quale  lutto  il  di  venga  illustralo 
dal  Sole.  E del  malsano  che  dicea  egli  Vabrorb?  Se  ti  toccasse  in  eredità,  ven 
diio  a qualunque  preizo:  u,  se  non  puoi,  abbandonalo  (3). 

12'i2.  L'orieutare  1 fabbricati  rorali  richiede  anche  altre  avver- 
tenze. Ciascun  paese,  scrivea  il  Rozibr,  ha  il  suo  vento  dominante,  o disastroso 
in  forza  delle  sue  locali  circostanze:  le  catene  di  montagne  riparano  alcuni 
venti,  ne  riverberano  altri,  o vi  danno  accesso  per  le  loro  gole  (Libro  XII, 
Cap.  XIX);  la  prossimità  di  foreste,  di  laghi,  di  paduli,  dà  origine  a funesti  ef- 
fetti noti  senza  che  se  ne  indaghi  la  causa,  la  quale  si  può  combattere  colle 
accennate  cautele.  Lo  stesso  Autore,  ed  altri  georgici  sentenziano  essenzialmente 
malsana  l’esposizione  a Ponente,  e quella  tra  Ponente  e Settentrione.  Tuttavia 
merita  forse  d’esser  posta  in  non  cale  la  prescrizione  di  Colomblla  • ottimo 
• ne’  luoghi  sani  volger  la  casa  di  villa  a Levante  o^a  MezsodV.  negl’insalubri 
a Tramontana»?  (4) 

1*223.  Il  collocaioento  della  fabbrica  rurale  dipende  inoltre 
dalla  posizione  delle  strade  circonvicine,  dallo  stato  delle  terre  coltivabili  rispetto 
alle  praterie,  dalla  necessità  di  positura  eminente  per  la  salubrità  la  quale  esige 
lo  spedito  scolo  delle  acque.  Oltreché  le  avvertenze  sposte  nel  Capitolo  V del 
Libro  XIII,  avvegnaché  si  riferiscano  al  predio  intero,  si  deono  pure  applicare 
in  parte  ai  suoi  ediOcii,  occorrono  in  questo  luogo  due  ricerche  di  molta  im- 
portanza. 

1°  Sarà  miglior  partito  sempre  collocare  l’edilicio  nel  centro  approssima- 
tivo di  figura  del  podere,  0 qualche  volta  presso  la  pubblica  strada?  Il  migliore 
collocamento  dee  (a  salubrità  eguale)  offrire  al  fltlaiuolo  minore  scomodezza 
possibile,  per  soddisfare  a tutte  l’eraergenze  delta  sua  azienda  economica  e 
campestre  (3).  Dai  calcoli  del  ThOrbn,  conchiuOe  il  RiviBrk,  il  terreno  atto  a 
produrre  30  ettolitri  di  grano  per  ettaro,  non  offerire  rendita  netta,  se  disgiunto 
dal  casamento  piò  di  4 ehiiomeiri  : lo  stesso  accadere  del  terreno  atto  a produ- 
zione di  18  ettolitri,  se  a distanza  di  2 chilometri.  Perciò  ne’  fondi  non  sover- 
chiamente estesi,  il  casamento  non  troppo  discosto  dalla  pubblica  via  faciliterà 
molti  trasporti  di  andata  e ritorno  di  derrate,  foraggi,  ingrassi  ecc.  Ma  la  collo- 
cazione centrale  torna  sempre  anteporre  anco  nel  sapposito  di  qualche  esage- 
razione in  quel  calcolo  del  ThDrbn.  Dico  poi  centrale  in  genere,  e non  rispetto 


(t)  Vermium  lerrestrium  et  fluviatilium  hitl.  Auct.  0.  F.  Mullrb  4773,  I, 
pag.  SS. 

(S)  I Animadverteudum  est  si  juxta  erunt  loca  palustria,  et  propter  easdem  uuaas 
< et  quia  cum  arescant  crescunt  aoitnalia  qiisedam  minuta,  qux  non  possunt  oculi  con- 
« scqiii,  et  per  aera  intiis  in  corpus  per  os  et  nares  perveniiint,  et  efficiuDt  difficitei 
• mnrhos  ».  Crescert.  De  Agricullura  ecc.  I]asii.E£  MDXXXVIII,  p.  15. 

(3)  yendas  i/uot  assibui  possisi  aut  si  nequeas,  relinquas.  Vabroris.  De  R.  R.  Lia.  I, 
Oip.  XII. 

(A)  Optime  auUni  salubribus,  ut  dixi,  hcis  ad  orienlem  vel  meridiem,  gravibus  ad 
sepienlrionem  villa  convertitur.  Columella:  Ioc.  cit.,  Lia.  I.  Cap.  V,  5. 

(5)  Carriek  Deuiessls.  3tem.  Sic.  Ayric.  Pakis  Tmu.  I. 
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ai  soli  sampi  arativi;  perciocché  in  buona  coltivazioDO,  i prati  eziandio  debbono 
a suo  tempo  avvicendarsi,  e tramutare  in  aratorii  come  questi  in  prativi. 

11°  La  positura  elevata  è soltanto  prescrizione  sahilare,  o anche  economica? 
Il  sistema  del  Kbnnedv,  e la  sua  applicazione  proposta  nel  S 969,  ci  porgono 
indirettamente  il  consiglio  di  situare  tcuderie,  bovili,  ovili,  Ulamai,  latrine  ec. 
in  posizione  così  elevata  che  lo  scolo  della  corte,  casamento  ecc.  possa  recarsi 
sulla  superOcie  di  campi  o prati  inferiori. 

1224.  La  distribuzione  generale  dell'abitato  varia  secondo  l'uopo  ed 
anco  il  genio  del  possidente,  onde  effettuasi  in  più  modi  da  chiarire  a suo  tempo. 
Soltanto,  si  procacci  mai  sempre  di  adempiere  al  precetto  trasmessoci  dalla  sa- 
gacia antica  per  mezzo  di  Columblla.  « Pel  Castaldo  l'abitazione  facciasi 

• accanto  alla  porta,  onde  abbia  in  vista  chi  va  e chi  viene;  pel  Sovrastante 

• sopra  la  porta,  e per  le  stesse  ragioni,  ed  anche  perch'ei  d'appresso  adocchi 

• il  Castaldo.  Ad  entrambi  sia  prossimo  il  magazzino,  in  cui  tutti  raccolgansi 

• gli  attrezzi  vilieschi;  e dentro  allo  stesso,  un  hiogo  serrato  dove  si  custodi- 

• scano  le  ferramenta.  Le  stanze  poi  pe'  bifolchi  e pastori  si  pongano  d'appresso 
> ai  loro  bestiami,  onde  abbiano  l'opportunità  d'accorrere  a governarli.  Ma  tutti 
« abitar  debbono  più  che  si  possa  l'ano  all'altro  vicini,  affinchè  raUenziooe  del 
« Castaldo  non  sia  distratta  girando  in  parti  diverse,  e l'un  l'altro  della  dili- 
« gonza  0 negligenza  di  ciascheduno  sian  teslimonii  • (1). 

1225.  Lo  anialgamare  casa  e staila  (mi  si  conceda  l'espressione) 
dà  luogo  a gravi  inconvenienti:  maggior  pericolo  d'incendio,  pregiudizio  agli 
uomini,  agli  animali,  alle  derrate.  Altro  è ne'  piccoli  predii  riunire  la  cosa  e 
la  stalla  per  necessità  d'economia,  altro  collocare  ad  esempio  l'abitazione  del- 
l'uomo sulla  scuderia,  o sul  bovile  (2).  La  contiguità  delle  due  specie  d'edificii 
torna  quasi  sempre  comoda  ed  economica:  ma  ii  muro  comune  separi  affatto 
uomini,  derrate  ecc.  dagli  animali  e foraggi  ; ed  elevandosi  al  di  sopra  del 
tetto  determini  una  separazione  compiuta,  servendo  anzi,  come  il  chiamano, 
da  taglia-fuoeo. 

1226.  L’altre  condizioni  di  appropriata  disposizione,  di  ampiezza,  di 
comodità,  d'accessi,  di  circolazione  eco.,  entrano  nel  dominio  diretto  dall'An- 
CBiTBrmRA  ; e il  saggio  economo  cercherà  il  sussidio  di  esperti  Architetti,  se 
nOn  gli  bastiuo  le  indicazioni  che  troverà  nel  XXIX  Libbo.  Quando  trattasi  di 
notevoli  ediflcii,  e non  siagli  famigliare  il  concetto  delle  mappe,  proiili  ecc. 
(Libro  I,  § 1791)  agirà  molto  saviamente  facendoài  costruire  in  legno  nn  pic- 
colo modello  sul  progetto  che  gli  venga  proposto;  sarà  una  spesetta  del  5 o 
del  4 per  1000  del  reale  dispendio  di  costruzione  : ma  compensata  dal 
risparmio  di  moiti  equivoci,  dispute,  e sovrattutto  di  tardi  pentimenti.  Del  resto 
la  piccola  stalla  da  bovini  di  cui  replico  nella  figura  218  la  pianta  o icnografia 
P P,  la  facciata  o ortografia  F F,  e lo  spaccato  o scioj/rafia  S S deve  rime- 
morare  al  lettore  che  gli  studi!  premessi  nel  Capitolo  VI  del  I Libro  sono 


(t)  CoLUMELiA.  L’agricoltura.  (Volg.  Det  Bene),  Libro  I,  cap.  VI. 

(2)  > On  doit  ì plus  forte  rsison  ne  pas  loper  les  hesliaux  so  rez-de-ehaussée  d'un 
" b;ilinieiit  doni  les  kages  siipérieurs  soni  babilés  par  l'homme  ».  Magne,  Priitc.  cTAgnc. 
« d’IIngime  vélèrìnaire.  Paris,  Lvon  1845,  pag.  674. 


Dio ; ci  hy  Google 


(1)  Taluno  costruisce  anche  tettoie  adoperando  carta  incatramata  in  luogo  di  ter 
gole.  V.  De  Gocrcy  Voyaffi  agric,  en  France  cn  1854.  Tutte  econontÌQ  raaldurevoli, 
giustificate  solo  ne’  casi  additati  nel  presente  g 12i8. 
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essentiBli  per  Tagronomo  che  voglia  oeeguire  coitroziODi  rurali  eoa  lodevole 
successo,  e reale  economia. 

1327.  Gli  accennati  riflessi  - pjg.  tjg 

si  applicano  tanto  pelle  costru- 
sioni  necessarie  nella  grande  ool- 
tura,  quanto  alTaltre.  Tralascio 
di  parlare  de’  pozzi,  avendo  già 
discorso  più  volle  della  necessità 
e de’ mezzi  d’aver  acqua  pota- 
bile, e in  copia  sufflciente.  Nè 
replioherù  le  speciali  ingiunzioni 
per  l’adatta  situazione  e forma 
delle  concimaie,  oltre  le  con- 
siderazioni di  buoni  accessi  ecc. 
toccate  di  volo,  pur  a bastante 
ne’LiBBi  precedenti.  Soggiugnerò 
soltanto  dimostrare  l’esperienza 
il  vero  tornaconto  nel  fabbricar 
solidamente,  anziché,  fondandosi 
sulla  brevità  della  vita,  con  mal 
calcolato  risparmio  contentarsi 
di  apparente  ma  effimera  soli- 
dità. Strettezza  comportevole  uni- 
camente ne’  casi  di  costruzioni 
provvisorie,  di  cui  dirò  i prin- 
cipali. 

1228.  Proporre  case  di 
legno  farebbe  muover  le  risa 
a taluni  (1)  : ed  io  invece  ebbi 
più  volte  a raccomandarle  in  cir- 
costanze di  lamentate  sciagure. 

Onde  io  tengo  doversi  elleno  preferire  A quelle  di  pietra  o mattoai  pelle  tre 
segifenti  congiunture  imperiose: 

1“  Ne’  luoghi  in  pericolo  à'itmdaiimi  ; 

Jl°  In  quelli  minacciati  da  lavine  e stnoUatnenii  ; 

111°  Nelle  contrade  spesso  e gravemente  travagliate  da  terremoti. 

Se  raccomandai  di  non  contentarsi  di  apparente  ed  effimera  solidità  nelle 
costruzioni  ordinarie,  ora  per  l’opposito  nelle  accennate  circostanze,  non  tanto 
pel  risparmio  di  spesa  ho  per  lodevole  edificare  casamenti  di  legno,  ma  il  rifermo 
sommamente  prezioso  per  salvezza  di  coloro  che  deopo  abitarli;  giacché  le  fab- 
briche di  muro  in  quelle  eventualità  soffrono  assai  maggiormente,  si  fendono, 
crollano  e sepelliscono  vittime  nelle  loro  macerie.  Funesta  sciagura  che  collo 
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coDtruzioDi  di  legno,  quando  eseguite  con  quella  vista,  si  può,  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  risparmiare. 

1229.  La  facilità  del  trasporto  è pur  un  vantaggio  delle  fabbriche  di 
legno  0 di  ferro,  assai  calcolato  negli  Stati-Uriti  d’AMRaici.  Taluno  vuol 
rifar  a nuovo  la  sua  abitaeione;  vende  piuttosto  la  vecchia  a un  compratore 
il  quale  se  la  trasporti  ove  gli  aggrada^  e ne  fa  costruire  una  nuova.  Il  pro- 
prietario di  un  mulino  a 

Fig-  219.  3 piani,  lungo  16  metri,  e 

largo  13,  per  vantaggiare 
di  miglior  salto  d'acqua 
più  a monte  circa  100  me- 
tri, con  soli  100  dollari 
(500  Lire)  di  spesa,  ve  lo 
fece  trainare  su  temporanea 
viottola  composta  di  liste  di 
legni  squadrati  (2)-  Cotali 
case  di  legno  a Ncova- 
JoBK  ed  a Boston  , ora 
constano  di  tronchi  greggi 
atterrati  nella  foresta  che 
il  nuovo  colono  vuol  disso- 
dare e chiamansi  log-hou- 
ta  : ora  di  trjivi  e pan- 
concelli con  loro  traverse 
e correnti , ed  bau  nome 
di  blok-hottses:  inOne  le  più 
compiate  e più  belle,  ver- 
niciale di  bianco,  e fornite 
di  persiane  dipinte  in  ver- 
de, diconsi  frame-houses. 
La  sovraccilata  ad  uso  di 
mulino  scorgesi  nella  flg- 
219,  e ne  do  il  disegno 
perchè  dimostra  il  sotto- 
posto congegno  per  trasportarla  ; congegno  d'altronde  utile  in  qualche  modo 
per  argomentare  come  si  possano  cotali  ediBcii  o di  legno,  o di  ferro  tenere 
sollevati  dal  suolo  nella  malaugurata  condizione  dianzi  avvertita  d’innondamenU. 

1230.  Dei  Casoni  però,  pur  troppo  comuni  in  tanti  luoghi  non  travagUali 
dai  pericoli  mentovati,  non  vorrei  nè  manco  far  parola.  Entrando  in  essi , 
riflette  a buon  diritto  il  Db  Pbrtbdis,  si  sente  l'oppressione  di  quell'aria  densa 
e malsana  che  vi  si  respira:  spesso  la  luce  vi  giugne  solo  per  la  porta,  quando 
aperta.  Gemer  bisogna  sul  silenzio  delle  leggi,  le  quali  non  di  rado  prescrivono 
negli  ediflcii  cittadineschi  ornamentali  superfluità,  e tacciono  sulle  migliaia  di 
casipole  e casoni  ove  la  classe  più  tribulante  e laboriosa  bee  a lenti  sorsi  il 


(1)  PsNKV  Hacazine  IStiO,  riportato  nel  Magasin  pilluresque. 
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soUil  veleno  d’un  aria  esiziale.  Ammetto  col  Bosc  che  il  casone,  non  per  insul- 
tare la  miseria,  ma  per  agreste  ornamento  si  costruisca  ne'  giardini  paesisti-. 
però  mi  auguro  di  non  vederne  più  altrove. 

’ [2]  Ceslmiooi  per  gii  aBimali. 

1231.  Koyita  rInnoTate  a quando  a quando  si  spacciano  al  pubblico 

agronomico,  in  ispecie  sullo  stallaggio  degli  animali.  Eccone  una:  le  bestie  da 
ingrasso  sono  collocate  in  istalli  profondi,  riponendo  strati  di  terra  argillosa 
sotto  i loro  piedi  con  un  poco  di  paglia;  cotesto  giaciglio  di  terra  e paglia  si 
accresce  ogni  giorno,  e si  estrae  solo  dopo  molte  settimane,  od  anche  parecchi 
mesi.  Metodo  antico  in  più  contrade  montuose  d’iTAUa  (§  652  eco),  i^ovità  vera 
riterrei  piuttosto  il  pavimento  a graticolato,  del  quale  recai  gli  esempi  ne’  sistemi 
del  KeNNEDv,  del  Mechi,  ScHorzeiiBAcn  ecc.  Ne  farò  qualche  altra  investiga- 
zione più  sotto,  benché  di  generiche  disposizioni,  anziché  di  minuti  particolari, 
ubbia  ora  debito  d’intrattencrmi.  ^ 

1232.  Le  condizioni  generali  per  la  positura  delie  stalle  non  divariano 
gran  fatto  da  quelle  richieste  per  le  abitazioni  degli  uomini.  Osserva  il  Rozies 
tuttavia  che  volatili  ed  insetti  domestici  prosperano  soltanto  aH'esposizione  di 
levante  0 di  Me szogiomo:  la  Tramontana  costituire  {'orientamento  più  con- 
venevole ai  quadrupedi.  Io  stimerei  invece  (dovendo  esprimere  un  concetto 
generale)  la  più  sana  e più  favorevole  dimora  per  ogni  fatta  d’animali  riuscire 
quella  esposta  contemporaneamente,  come  dissi  per  l’uomo,  a Tramontana  e 
Mezzogiorno.  Doppia  esposizione  onde  si  tempera  il  rigore  invernale  chiudendo 
le  aperture  al  Nord:  si  modera  il  calore  estivo  e si  evita  l’afa  aprendole,  in- 
tantochè  socchindonsi  quelle  al  Sud.. 

1233.  Le  stalle  de’ grandi  poderi  abbiano  il  posto  pel  letto  d’on  cavallaro, 
bifolco  ecc.,  inoltre  l’andito  pei  bardamenti.  Io  stanzino  per  la  biada  ed  altre 
speciali  fatta  di  mangime.  In  generale,  qualunque  specie  di  stalla  per  cavalli, 
per  bovi  ecc.  facciasi  a vòlta.  1 soilltti  aumentano  i pericoli  e i danni  del  fuoco; 
racceltano  insetti,  fors’anco  concorrono  alla  propagazione  di  miasmi;  inquietano 
e danneggiano  gli  animali  colla  polvere  che  dal  sovrapposto  fenile  discende  ; 
alterano  spesso  i foraggi  su  di  esso  riposti  per  l’accesso  dei  calore,  e del  cosi 
detto  sudore  di  stalla.  I cancelli  di  ferro,  oltre  gli  uscii  e le  inferriate,  oltre  le 
imposte  delle  porle  e finestre  esteriori,  sono  piuttosto  ' necessarii  che  utili.  La 
luce  non  difetti.  Chiara  assai  dev’essere  la  stalla,  prescrivea  Vegbzio  (1), 
alfinchè  gli  animali,  uscendo  all’aperto  ed  al  Sole,  per  lo  abbagliamento  non 
iscapitino  della  vista.  Pur  troppo,  oltracciò,  si  pare  che  lo  sviluppo  de’  tessuti 
morbosi,  degli  esseri  parassitici,  tanto  funesto,  venga  fiivoreggialo  dalle  tenebre. 
Nè  manchi  la  continua  c temperata  rinnovazione  dcH’aria,  che  a mezzo  di  op- 
portuni disfogli!  ventilatori  si  consegue,  senza  scemar  troppo  la  temperatura. 
Le  mangiatoie  di  mattoni  o di  pietra  offrono  sempre  su  quelle  di  legno  il  van- 
taggio di  poter  essere  lavate,  e di  apprestar  biade,  radici,  sale  ecc.  L'aóbevera- 
toio  alimentato  con  acqua  di  pozzo  (la  quale  in  inverno  risulta  tepida  in  rela- 


(t)  VzcEru.  De  R.  U.  Li#.  1,  Cap.  »6. 
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zioae  alla  temperatura  esterna)  gito  nella  stalla  o in  prossima  loggia,  è ti  aeees- 
sario  che  il  MiTTEaricHaa  raccomanda  d’intiepidir  l’acqua  troppo  fredda  (I), 

1234. 1 Tentilatori  cui  accenno,  esigono  una  modìQcaxione  imporianiè. 
D’ordinario  costituiscono  una  foggia  di  canna  da  cammino,  la  quale  si  stacca 
dal  soCatto  0 dalla  vòlta  della  stalla,  e sporge  con  acconcia  torretta  o specie 
di  fumaiuolo  sovra  il  tetto.  Coteste  canoe  o gole,  alcune  almeno,  s’hanno  da 
prolungare  sino  ad  altezza  di  50  a 60  centimetri  dal  pavimento  della  stalla  per 
la  ragione  svelata  dal  fenomeno  della  grotta  del  cane  (Liaao  I,  § 2263).  1 vso' 
tilatori  ben  fatti  renderanno  ad  evidenza  falso  i|  concetto  del  RAiNAao,  chea 
Pabioi  ed  a Liorb  le  scuderie  a vòlta  cagionino  la  perdita  di  molti  cavalli  (1), 
Stimo  poi  utile  munire  questi  sfogatoi  di  piccoli  sportelli  scorrenti  tra  due  re- 
goli orizzontali  con  incanalatura,  per  temperare  la  discesa  di  aria  soverchiamente 
fredda  nelle  notti  invernali,  perchè  agiscono  in  proporzione  della  dìtTcrenza  tn 
l'esterna  ed  interna  temperatura,  e con  quel  meuo  si  restrigne  più  o meno  Is 
apertura  inferiore,  riguardandosi  però  sempre  dal  chiuderla  affatto.  Del  resto 
osservando  d'inverno  nell’alba  le  torrette  di  cotesti  ventilatori,  si  vedono  fu- 
mare come  veri  fumaiuoli.  Qual  miglior  prova  della  necessità  di  munire  d'im- 
poste le  trombe  del  fenile  ossia  gli  abbatli-fieno  P 

1235.  Il  riposUoie  e l’abbatti-fienQ  sono  indispensabili,  e meritano 
una  lieve  riforma:  dovrebbero  cioè  munirsi  con  ingraticolato  di  regoli  di 
legno,  alto  40  a 50  centimetri  sul  suolo,  perchè  nel  mettere  foraggi  nel  ripo- 
ttime,  ovvero  nel  calarli  iaU’ abballi- fieno,  o vuoi  tromba  del  fenile,  posando  tu 
quello,  la  polvere  se  ne  scuota  e cada  sotto.  Effetto  che  si  ottiene  dalle  rastrelliere 
p«’  cavalli,  ma  coH’ioconveniente  di  cadérgliene  la  polvere  sugli  occhi,  e sulle 
narici:  il  che  si  evita  col  fondo  a stecconi  nelle  greppie  de’  bovini,  ma  cej  dii- 
vantaggio  che  la  polve  caduta  sotto  di  essi,  quando  eglino  ai  coricano,  può 
venire  da  loro  aspirata.  Premesse  coteste  generiche  principali  avvertenze,  fo 
passo  a quelle  più  particolari  ad  ogni  specie  d'animali  domestici. 

1236.  La  scuderia,  oltre  l’ampiezza  convenevole  fS  ^5ia  stalli 

divisi  per  ciascun  cavallo  e in  modo  elOcace.  Conciossiacbè,  in  ispecie  il  ca- 
vallo da  lavoro,  si  corica,  si  rileva  a suo  grado,  mangia  tranquillamente  biada 
e fleno  senza  sciuparne;  e non  s’agita  nè  scalpita  come  quando  ha  sospetto  o 
timore  del  vicino:  oltreché  nè  dà,  nè  riceve  offesa  di  denti  o di  piedi.  U 
diverse  foggie  di  selciati,  di  greppie,  di  rastrelliere,  ecc.  si  diranno  io  altro 
luogo,  invitando  a ricordare  raffermazione  dello  PrLUGcea  < tra  tutti  gli  ani- 

• mali,  esigere  il  cavallo  la  maggior  pulitezza,  ripugnare  qualunque  sentore  >. 
In  allr’incontro  (Lieao  XXVIl)  ripiglierò  l’esame  della  esternata  dubitazione 
(Limo  VI)  se  le  rastrelliere  sieno  utili  o dannose.  Prescrivea  Ceescetizio  che 
il  cavallo  assiduamente  mangiasse  in  terra  allato  ai  piedi  dinanzi,  affinchè  co- 
stretto a stendere  il  collo  per  lo  prendere  del  cibo,  divenga  più  sottile  e più 
bello  (3).  Ma  il  mio  dubbio  s’estende  a ragione  altr'altro  maggiore,  analoga  a 

fi)  Mittzrpacher.  Elem,  d' Ayricaltura  S OCCLIII. 

(S)  Rainard.  Palhologie  gitiArale  ; citato  dal  Maone  id.  ibid. 

(3)  I Est  etiam  utile  valde  quod  equus  aaiidue  coiuadat  io  terra  justa  pedes  ante- 
« riores,  ut  viv  ftrnUtn  possit  ore  capere,  ita  quod  collum  cogatur  estendere  prò  ciba 

• sumendo,  quia  ex  hoc  colluui  efflcitur  gracilius  et  pulchrius  e.  Gresce.ntii.  De  Agrù- 
« L.  IX,  Capci  V. 
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quella  segnalata  da  Vbgbzio  (1).  Noa  si  onaetta  poi  |a  disposizione  raccoman- 
data dal  PiLLADio  di  assi  o tavole  di  rovere  sotto  i piedi  de’  cavalli,  affinchè 
l'ungbie  si  sodino  nel  duro  (2)  lo  che  imporla  assaissimo,  in  ispecie  quando 
acciogoDsi  ad  orinare. 

1237,  Il  bovile  non  dee  sembrare  un  covile  da  fiere.  Le  stalle  eccessiva- 
mente basse  ed  anguste,  soggiugnea  Filippo  Rb,  sono  soggette  a tutti  i possibili 
inconvenienti,  né  vi  può  giammai  il  bestiame  prosperare  (3).  La  costruzione  a 
vòlta,  le  greppie  di  mattoni  o di  pietre  1233)  porgono  agio  a lavare  e puri- 
ficare il  bovile  con  suffumigi.  Oltre  poi  il  ripostime  e abbalti-fieno  dianzi  me- 
morati, non  siasi  avari  d’nna  stanza  annessa  ove  preparare  il  nutrimento  di 
radici,  beveroni  ecc.;  perciò  corredata  di  fornello  per  cuocere  le  radici,  e di 
macchine  per  triturarle  ecc..  Non  consiglierei  certo  a tutti  di  fabbricare  bovili 
a cellule,  ossia  a piccole  camerucce,  chiamate  stalli  cellulari  pe’  bovi  da  porre 
airiograsso  (4)  ma  loderò  sempre  il  suggerimento  di  Filippo  Rb,  il  quale  racco- 
manda di  avere  due  stalle  anziché  una,  ad  effetto  di  poter  separare  le  bestie 
ammalate,  ovvero  i vitelli  spoppati.  Voleva  poi  Coi.di(ei.la  due  stalle  pe’  bovi 
aratori!,  una  da  state,  una  da  inverno  (5).  Almeno,  cred’io,  gioverà  separato 
stallo  pei  tori,  e per  la  monta.  L’Abcbitbttuba  bdralb  può  soddisfare  ai  diversi 
sistemi,  tanto  a quello  delle  Fiandeb  di  non  vuotare  le  stalle  in  inverno  che 
ogni  tre  e più  mesi,  come  a quello  deH’ALVKRNiA  ove  . il  General  IIigondiìt 
levando  di  stalla  il  letame  due  volte  al  giorno  e lavando  selciato  e cunette  di 
scolo,  riuscì  a preservare  i suoi  animali  dalla  epizoozia  che  infieriva  da  qualche 
anno  ne’ dintorni  (d).  Eguali,  effetti  si  hanno  eglino  da  sperare  colle  nuove 
foggio  di  stalle  rimemorate  al  § 1231? 

Le  stalle  a graticola  non  hanno  divisioni  di  poste  e corsie  (5  634). 
Le  bestie  vi  si  lasciano  sciolte.  Ogni  giorno  quell’impalcatura  a traforo  si  rinetta 
con  bacchette  di  ferro  che  s'insinuano  tra  i correnti  o travicelli  del  graticolato, 
perchè  non  vi  restino  gli  escrementi  il  cui  contatto  prolungato  farebbeli  marcire 
più  prontamente.  Nelle  stalle  del  IfECBi.si  notano  queste  dimensioni  ; 

Intervallo 
tra  loro 
Centim.  4,5 

• 3,1 

. 3.1 

• 2,5 

• 3,9 

(1)  Cralis,  quw  iacea  vocatur  a vulgo,  prò  equomm  statura,  nec  nimis  alla  sit,  ne 
cum  injuria  guttur  exlsndatur  tee.  Veuetii.  Artis  veterinaria;  sive  de  Mulomedicinie. 
Lib.  Il,  Gap.  28. 

(2)  Palladii  toc.  cit.  Lib.  I,  Gap.  XXI. 

(3)  Re  Elem.  (TAgrie.  Lib.  XI,  Gap,  1,  Il  lettore  non  dimenticherà  quanto  si  è detto 
sui  bovili  dal  § 648  sino  al  661 . 

(4)  Stepuens.  Tht  Hook  of  tht  farm:  delailing  ecc.  Edimboubc  2 Voi.  1849  fll*  adiz.). 

(5)  Domilis  armentis  duplioia  bubilio  sint  ; hiberna  alque  (estiva.  Golib.  L.  I,  G.  VI. 

(6)  Daupierbe.  Jlaces  bovines  ecc.  Jour.  d’Aghc.  prat.  3 .Serie,  Tom.  Ili,  pag.  II. 
V.  anche  Yvart.  f’eripneunionie  des  Ules  bovinei.  loc.  cil.  pag.  40(i. 


Bovile  . . . C 

Ovile  , . . . 

Porcile.  . . . 

Sialletta  degli  agnelli 
e porcelietti 
• pe'  vitelli 


Larghezza 
Centim.  10,0 
. 7,5 
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Suppongo  la  maggiore  solerzia  per  ottenere  la  nettezza  possibile;  tuttavia  quel 
sotterraneo  che  riceve  gli  escrementi  liquidi  e solidi  trasmessi  dallo  impalcato 
a graticola,  diverrà  tra  breve  una  cloaca,  esalante  sotto  gli  animali  fetore  e mal- 
sania.  Perciò  quando  si  volesse  adottare  cotesto  sistema,  sotto  all’impalcato  ad 
acconcia  distanza,  buon  battuto  a sdrucciolo  si  costruisca;  ed  acqua  pura  almeno 
una  volta  al  giorno  percorrendolo  con  foga,  sospinga  ogni  rimasuglio  d'immon- 
dezza nel  serbatoio  esteriore,  e il  battuto  rinetti  e lavi  a dovere.  Resta  però  la 
indispensabile,  comechè  sotterranea,  comunicazione  tra  quel  .serbatoio  e la  stalla, 
e non  so  invero  se  nell'estate  d’iTALia  si  troveranno  disinfeltanli  energici 
quanto  basta. 

12.58.  Il  bcistiaine  all’aperto  prospera  più  che  stallando  del  continuo. 
Il  Mitterpaciikr  prescrivea  doversi  riprendere  coloro  che  tengono  sempre  il  be- 
stiame nelle  stalle,  le  quali  sono  certamente  meno  salubri  d'uii  aperto  cortile... 
Bl.a  noi  sogliamo,  ei  soggiugnea,  curare  il  bestiame  come  noi  stessi,  e ci  ridu- 
ciamo a star  male,  mentre  ci  studiamo  di  star  meglio  (1).  Però  l’agronomo 
applicherà  saviamente  cotale  sentenza,  nè  terrà  del  continuo  all’aria  il  bestiame 
perciocché  Liei  e Tartari  il  facciano,  e vi  reggano  lepri,  cervi,  cignali  ecc.  1 
nostri  animali  dofflestici,  osservu  il  Mauvr,  possono  vivere  allo  stato  selvaggio: 
ma  quando  fossero  liberi,  salirebbero  ai  monti  o discenderebbero  al  piano  per 
evitare  gii  eccessi  del  caldo  o del  freddo  (2^.  Resi  domestici,  cambiando  liberti 
con  servaggio  e lavoro,  non  reggono  con  successo  alle  intemperanze  del  clima 
(Libro  I,  S 1 ‘^0).  Aè'  d'altra  parte  a Gne  di  preservarti  dalle  medesime,  s’iucolga 
nell’eccesso  contrario.  Seguasi  l’amniaestramcnto  antico  trasmesso  da  Colc- 
MELLA  (3).  L’olferirgli  dimora,  durante  gli  estivi  ardori , in  aperto  cortile, 
anziché  del  continuo,  anco  neirore  più  calde,  coslrignerli  all'afa  che  lor  danno 
le  stalle,  riuscirà  cosi  convenevole  da  slontanare  talvolta  le  fatali  condizioni 
onde  si  sviluppano  i germi  de’  contagi,  deH’cpizoozie. 

1239.  L’ovile  richiède  esposizione  meridionale  e forse  meglio  orientale  (4) 
purcliè  non  ventosa.  Ma  pur  troppo  ripeterò  grave  sentenza  di  Filippo  Ha 

• nulla  di  più  contrario  alla  buona  riuscita  delle  pecore  quanto  l’attuale  modo 

• di  albergarle  ».  F.  nondimeno  che  v'ha  egli  di  più  facile  come  costruire  un 
ambiente  in  luogo  asciutto,  più  elevato  del  suolo  esterno,  alto,  e con  tali  aper- 
ture che  l’aria  del  continuo  si  ricambi  in  tutti  I punti  della  interna  capacità  del 
medesimo?  Nel  XXI.\  Libro  ne  chiarirò  meglio  i particolari.  Avvertasi  intanto 
che  dove  si  tengono  gregge  numerose,  diviene  indispensabile  la  costruzione  ab- 
bashinza  dichiarata  dalla  Og.  220,  fornita  del  suo  piccolo  casotto  onde  vegliar 
sottecchi  il  gregge,  il  quale  vi  si  dee  tenere  in  quasi  tutte  le  notti  dell'anno, 
meno  le  troppo  fredde,  o durante  intemperie.  Questa  costruzione  è una  spesa; 
ma  senza  di  essa  vai  meglio  rinunciare  a possedere  greggi  di  qualche  importanza. 
Il  disegno  offerto  rappresenta  il  parco  di  Rahbucillet;  si  allevano  animali 


(I)  Mitterpaciirr.  Elem.  d’Agric.  § CCCXXXVI. 

(i)  Macne.  Princ.  d’Agrie.  et  (l’Ilygiène  vétérinairc.  Paris  1815,  pag.  673. 

(5)  »...«  parte  teda  loca,  ex  p.irle  sub  dio  parietiliiis  allis  cirettinsepla,  ut  illic  per 
• tiiemen  hic  per  aeslalcm  . . . eonquiesoaiit  ».  Cou  mei.i.a;.  Lib.  1.  Gap.  VI. 

(4)  In  stabulo  idoneo  sini  non  ventoso,  quod  ntagis  adorientem  quam  ad  meridiem 
siKctet.  Cbescestii  Lir.  1.\,  Gap.  LXVIll. 
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venduti  a circa  Lire  340  l’uno  per  l’altro,  raggiugnendo  alcuni  fino  Lire  900  (1). 
Taluni  agronomi  introdussero  però  un  sistema  forse  migliore.  Gli  ovili  del 


Fig.  MO. 


Kehhedy,  del  Malingiè  hanno  alcune  pareti  composte  unicamente  di  tavolati, 
che  a stagione  opportuna  si  tolgono  e . rendono  l’om'/c  simigliante  a loggia 
aperta  (2).  Ma  già  le  sperienze  del  Daibenton  (3),  i saggi  precetti  del  Dan- 
dolo (4)  e i fatti  sanamente  apprezzati,  dimostrarono  sempre  pid  confacevoie 
alle  greggi  la  costruzione  a tettoia  aperta  con  semplice  ricinto  di  muro,  che  gli 
ovili  chiusi. 

1240.  Il  porcile  s'ha  da  considerare  per  altra  fabbrica  da  concime,  quando 
pure  non  si  ritraesse  altro  utile  dal  governo  de'  maiali  (5).  Sia  rivolto  a Mez- 
sogiorno,  e in  posto  perfettamente  asciutto.  Perciocebè  si  veggano  i maiali  nel- 
l’estivo tempo  rotolarsi  pel  fango,  e quasi  deliziare  negV immondezzai,  onde 
forse  trasser  nome  d’immondi,  e lasciò  Coldmella  ebe  sozzamente  adoperando 
nel  pasturare,  credesi  frustranea  la  nettezza  del  porcile.  La  quale  importa  cotanto 
che  il  maiale  costretto  a giacere  sulle  proprie  egestioni,  non  si  riesce  ad  in- 
grassarlo. 


(t)  Barral.  Chrm.  Agric.  Jour.  d'Agric.  puhiique  5 Serie,  Tom.  I,  pag.  273. 

(2)  Moll.  Systeme  de  culture  de  M.  Kennedt  Ioc.  add.  cit. 

(3)  Daubentor.  Istruzione  pei  pastori  e proprietari  di  gregge.  Venezia  1787. 

(A)  Dandolo.  Saggio  sopra  il  governo  delle  pecore  Spagnuole  ed  Italiane.  Mi- 
lano 1804. 

(S)  If  y had  no  other  profit  on  my  pigs,  than  their  dung,  y shouUl  stili  be  satisfied 
and  continue  lo  breed  them.  Price. 


1582  LiBto  SI*.  . . 

II  pmilt,  annesto  eoi  fumo,  col  pollaio  ed  Insieme  colla  eoticitnala,  po- 
trebbe costituire  un  piccolo  corpo  di  fabbrica  isolato,  e ne  darò  il  disegno  a suo 
luogo.  Intanto  s’intenda  sempre  cbe  i maiali  non  deono  stare  a dirittura  sotto  il 
forno  : barbaro  costume,  come  lo  chiama  il  Ra,  da  disusare,  riponendovi  più  sa- 
viamente la  cenere.  Per  l’accennato  bisogno  che  ha  poi  il  maiale  siccome  estre- 
mamente caloroso,  di  rinfrescarsi  coll’umido  a ristoro  anche  della  prurigine,  che 
più  ingrassa  più  lo  pungola,  un  piccolo  serbatoio  d’acqua  s'annetta  al  porcile. 

1341.  Del  Caprile,  conigliera,  leporaio,  peschiere,  ecc.  dirò 
pure  nel  citato  Liaao  XXIX,  riguardando  in  Ispecie  animali  di  non  comune 
allevamento  neH’ordinaria  coltivazione. 

1343.  De’pollai,  colombai,  e anitra!  tornerà  opportuno  far  parola 
nel  l.iaao  medesimo,  per  non  incogliere  in  ripetizioni. 

1343.  Le  bigattiere  hanno  costato  cospicue  somme  da  poi  che  il  Dabdolo 
sdormentò  II  genio  nazionale  per  la  produzione  deila  seta,  perenne  sorgente  di 
tanta  ricchezza  lUiliana.  Il  Pavbn  rinfrescò  la  quistione  >a  pari  circostanze,  le 

* grandi  bigattiere  sono  elleno  più  esposte  delle  piccole  ai  pericoli  dipendenti 

• da  insufllcienza  d’oerosione,  e da  accumulazione  d’individui  f t Risponde  il 
Robibbt  non  esser  dubbio  per  l’alTermativa.  Infatti  un  ambiente  di  135  metri 
cubici,  ha  sei  pareti,  ciascuna  di  35  metri  quadrati,  cioè  facce  per  una  estensione 

di  metri  150.  Accrescasi  quella 
capacità  sino  a 10  metri  per 
lato  e lò  sei  pareli  clasonna  di 
100  metri  quadrati  presente- 
ranno la  superOcle  totale  di 
600  metri,  la  quale  non  è cre- 
sciuta Che  4 volte,  mentre  la 
capacità  crebbe  8 volte  (1). 
Quanto  adunque  è maggiore 
l’ambiente,  tanto  diviene  pro- 
porzionalmente minore  la  sua 
superOcie  (Libbo  I,  Cab.  VI) 
onde  più  limilatal'acra:;toflc,la 
luce  ecc.  Se  non  cheli  granaio 
costrutto  a dovere  (S  1347) 
potrà  servire  egregiamente,  ove 
s’ndolti  la  pratica  da  me  usata 
e pubblicata , prestandosi  la 
disposizione  dei  graticci  so- 
spesi, quali  scorgonsi  dalla  fig.  331,  a restituire  prontamente  il  granaio  a suol 
vari!  usi  (3). 

1344.  Deirarnlaio  dirò  più  opportunamente  nel  LiBao  XXVIII.  SI  rime- 
mori  il  precetto  esternato  (Libbo  VI)  di  collocarlo  ad  esposizione  di  levante 


Fig.  MI. 


(t)  Il  Robiszt  fece  II  calcolo  solo  sulle  4 pareti  rerilcalì  {tour.  ifAgrie.  pret.  3 Sc- 
BiZi  Tom.  V,  pag.  233),  ho  credulo  più  regolare  estenderlo  a tulle  le  facce  del  cubo. 

(2)  V.  AlIsvoRtento  do’  bachi  da  seta  aecendo  la  pratica  di  C.  BebTi-Pichat  : 4>  Ediz. 
Torino,  Cugini  Pombo. 
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coti  moro  che  lo  difébda  dalla  Tramontana,  evitando  del  pari  l’eBpoalzione  di 
Mezzogiorno.  La  prossimità  di  acque  iimpide,  e la  segr^azione  da  concimaie, 
immondezzfU,  ecc.  venne  pur  consigliata,  e dalla  esperienza  si  dimostra  condì* 
zinne  indispensabile  alla  prosperità  dell’amiafo. 

[3]  totruzinni  (ter  rkovero  d’attrezzi,  ricolti,  e«e. 


1245.  In  quattro  corpi  di  fabbricato  vorrebbe  il  Di  Perthvis 
distinto  il  casamento  rurale  de’  poderi  a grande  coltura  : e cioè 

1*  Fabbricato.  Abitazione  del  Bttaiuolo  o altro  direttore  della  coltivazione 
con  suoi  accessorii  cucina',  forno;  caecina;  inoltre  legnaia;  rimeue,  e stanza 
per  far  calcina. 

11°  Fabbricato.  Scuderie,  stalle  colla  stanza  del  capo  carrettiere, 
nr  Fabbricato.  Barconi  ossia  porticali  ecc. 

1V°  Farbbicato.  Porcile-,  scuderia  per  cavalli  ammalati;  pollaio;  ovili. 

Nel  1°  Fabbricato  il  piano  superiore  per  metàsarelibe  destinato  alle  camere 
d’abitazione  ecc.  pel  Qttaiuolo:  l'altra  metà  per  granaio.  Lodino  pure  gli  oltremon- 
tani i loro  silos-,  pratica  d’altronde  antichissima  anche  di  nome  (1},  nè  solo 
oltremare,  siccome  narra  Colcmella,  ma  in  Italia  eziandio  (2)  dove  sarà  da 
seguire  lo  stesso  Autore,  il  quale  maggiormente  approva  il  granaio  pensile  ecc. 

Nel  111°  Fabbricato  troveranno  posto  le  rimesse,  e soiropportunità  di 
p,  ■■  tettoie,  logge,  porticali,  ec.  pormi 

aver  parlato  il  convenevole.  Rac- 
comanderò sempre  tuttavia  di 
non  {scostarsi  dal  sistema  di  ese- 
guire queste  costruzioni,  ancor- 
ché semplici  porticali,  piuttosto 
in  muro  che  in  legno.  Dalla  flg. 
222  scorgesi  come  con  tre  sem- 
plici muraglie  possa  costruirsi  un  doppio  barcone  per  accovonare  e poscia 
trebbiare  il  frumento.  La  fìg. 

223  olTrc  invece  il  disegno 
d’un  barcone  in  legno  d’in- 
venzione del  Mobel  de  ViNDà. 

Vi  sarà  economia  nel  primo 
dispendio  di  cotcsta  baracca: 
ma  l'economia  a fronte  della 
breve  durata , del  maggior 
pericolo  d’incendio,  non  esito 
ad  afTermarlo,  dilegna. 

1246.  La  conserva- 
zione de’  prodotti , si 


Fig.  223. 


(1|  Io  Greco  Uipat  grotte  da  frumento.  E Colduella  <t  possuot  etiam  defossa  fru- 
« menta  servavi  sicul  iransmarinis  quibusdam  pruvinciis,  Ubi  puteorum  in  modum  quos 
« appellant  siros,  exhausla  humus,  editos  a se  fruclus  recipit».  Lia.  I,  Gap.  6,  iS. 

(2j  Tra  il  1300  e il  1300  Faa  Gioboano  narrava  che  sopravvenne  un’inaspettata  in- 
fracidatura  del  grano  nelle  fosse  granate.  Prediche  di  F,  Ciordaho  da  Realtà. 
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obbiclterà,  richiedere  spesso  costrozioDì  speciali  ne'  paesi  ore  la  maturanza  non 
avviene  perfetta  nelle  piante.  Ad  esempio,  raccolto  il  mais,  non  si  perviene  a 

sgranarlo  senza  esposizione  all’aria  più  o meno 
F'8-  224.  prolungata.  La  maggior  parte  de’  coltivatori 

sospendono  le  pannocchie  a pertiche  orizzon- 
tali aOIsse  a pilastri  o muri  esposti  a mezzo- 
giorno. Tuttavolta  trovano  alcuni  il  torna- 
conto facendo  la  spesa  di  granai  speciali  o 
più  veramente  grandi  gabbie  ove,  riposto  il 
mais  in  pannocchie,  si  conserva  molto  meglio 
che  sgranato.  La  flgura  224  ne  offre  un  dise- 
gno. Le  più  grosse  linee  rappresentano  tra- 
vicelli di  8 centimetri,  salvo  AA  forte  di  8 
su  13  ccDlim.,  e i correnti  B B di  soli  5 qua- 
drati. Le  linee  più  sottili  rafflgurano  pancon- 
celli di  quercia,  larghi  5 centimetri,  e grossi 
appena  1,6,  distanti  tra  loro  3 centimetri.  Ora 
tutta  questa  catasta  di  legname  si  risparmia 
quando  si  costruiscano  perticali  nel  modo  ad- 
dietro raccomandato  (§  1208).  Coi  proposti 
solai  si  h.anno  loggie  nelle  quali  col  sussidio 
de’  soli  travicelli  o correnti  sì  può  mettere  le 
pannocchie  di  formentone  a stagionare:  in  altri  casi  gioveranno  le  altane  e ter- 
razze, di  cui  tornerà  sempre  utile  non  difettare. 

Osserverà  il  leggitore  benevolo,  avergli  io  posto  innanzi  disegni  di  eostru- 
sione  che  poi  non  approvo.  M'indussi  a farlo  pe’  grandi  elogi,  che  commende- 
voli  periodici  loro  proferiscono  a di  che  corrono,  aCRochè  vantandosi  oltremodo 
l’economìa  di  spesa  che  affermano  provenirne,  il  leggitore  possa  di  per  sè  giu- 
dicare. Da  cotali  novità  d'ollr’alpe  e oltre  mare  conchiuderò  con  Filippo  Re 
non  esservi  « molto  da  imparare.  La  sola  capacità  de’  nostri  porticali  e dei 

• Cenili,  oggetti  di  molta  rilevanza,  per  tacere  d'altri  ediQcii,  sembrami  fornirne 

• la  prova  • (1). 

1247.  I granai  sieno  quanto  si  può  spaziosi,  asciutti,  ventilati;  nè  inai 
collocali  immediatamente  sulle  stalle,  per  evitare  i loro  umidi  e caldi  vapori 
(§1248).  Le  finestre  volgano  al  Sud  ed  al  Nord  con  porte,  ove  possibili,  aH’£rf 
ed  iW'OvesU  gelosie  e reti  in  fli  di  ferro  impediscano  l'accesso  d'uccelli,  topi  ecc. 
ed  anco  de'  raggi  del  sole,  della  pioggia  ecc.,  lasciando  libero  quello  del- 
l'aria. Alcune  stufe  gioveranno  nelle  umidezze  autunnali;  e il  pavimento  con 
battuto  detto  alla  veneziana  nolo  agli  antichi  sotto  nome  di  terrazzi  di  Sb- 
cniA  (2)  ed  anche  con  altro  modo  d'esecuzione  descritto  dal  Columklla,  non 
promuoverà  nella  secca  stagione  polverio  incomodo  e dannoso,  come  i selciali 

(1)  F.  Ke  Ioc.  cit.  I.iB.  Il,  C»p.  XV. 

(2)  « Che  (i  facevano  con  frantumi  di  cocci  battuti  e calcina  insieme  per  legarli,  come 

• dai  commentatori  apprendiamo  ».  B.  Del  Bene  volkahiz.  di  Colcmella  anuotaz  al 
Lik.  I,  Cap.  VI. 
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a matloni,  mentre  il  tavolato  riesce  più  dispendioso,  ed  accessibile  al  fuoco. 
Questo  servirà  meglio  per  formare  un  trapiano  a mexz'ajtezza  se  il  granaio 
ecceda  i 7 metri  : giacche  il  frumento  vuol  essere  riposto  in  ammassi  estesi  e 
poco  elevati;  quindi  l’uopo  di  ampia  superficie  ove  anche  stenderlo  sottile,  in 
ispecie  ne'  primi  giorni  dopo  trebbiato. 

1248.  Collocare  granai  sulle  stalle,  l’ho  veduto  praticato  da  taluni, 
riponendo  poi  sul  vùlto  o soffitto  del  granaio  il  Ceno.  Ragione  d’economia 
quando  l’editlcio  abbia  molt’altezza,  puù  consigliarlo  in  qualche  caso,  ma  noi 
credo  in  verità  conveniente.  Merita  però  considerazione  l'avviso  del  Pbsbnbsock 
che  l’odore  del  fieno  scacci  i punteruoli  dal  granaio,  e dalle  tettoie  granale  (1). 
Ser  Brunetto  Latini  raccomandava:  lo  granaio  sia  lungi  dal  sugo,  e da  tutti 
umidori  (2):  io  perciò  non  amerei  collocarlo  sulla  stalla,  perchè  le  emanazioni 
e i vapori  tramutano  sempre  in  umidori. 

1249.  Le  cantine  e stanze  sotterranee  d’ogni  fatta,  quando  la  si- 
tuazione del  casamento  lo  permette,  procurano  molto  agio  e ricovero  a varii 
prodotti.  Vi  si  può  riporre  oltre  il  vino,  il  latte;  spesso  i pomi  di  terra  e altri 
tuberi,  e quanto  teme  le  temperature  estreme,  ma  non  un  certo  grado  d'umidità. 
Oltreché,  costruiti  questi  vuoti  sotto  i'abitazioni,  le  rendono  più  salubri,  costano 
poco:  giacché  aumentano  un  piano  sotto  il  medesimo  tetto,  e tenendo  il  piano 
terreno,  anche  perchè  più  sano,  circa  un  metro  elevato  sul  suolo,  l’escavo  poco 
eccede  la  naturale  profondità  cui  deono  pervenire  i fondamenti  dell’ edificio, 
ancorché  si  costruisse  senza  sotterranei. 

12.’i0.  Cascina  ciiiamasi  il  luogo  ove  tengonsi  e pasturansi  vacche  da  latlb 
per  far  burro  e cacio  : più  ristreltamciite  significa  il  luogo  ove  il  latte  si  depone, 
riducesi  iu  crema,  e fabbricasene  burri  c formaggi.  Le  alterazioni  cui  facilmente 
il  latte  soggiace,  e non  di  rado  il  formaggio,  rendono  indispensabiii  speciali 
ambienti  appropriati,  seconduchè  il  latte  s'impiega.  Onde  hannovi  1°  Cascine  da 
latte;  2°  Cascine  da  formaggio;  5°  Cascine  da  burro. 

I.  Cascine  da  latte:  qualunque  stanza,  esposta  a Tramontana,  e fresca 
in  estate  serve  a sufficienza,  in  ispecie  se  preceduta  da  qualche  anditino  per 
lavare  ed  asciugare  recipienti  c utensili. 

II.  Cascina  da  ruBMACCio:  oltre  la  stanza  ove  il  latte,  appena  munto, 
riducesi  in  crema,  e Vandilino,  occorre  un  locale  pe’  formaggi  onde  ivi  com- 
piano la  loro  diseccazione.  i\’è  troppo  disti  dalla  stalla,  e in  pari  tempo  s’unisca 
coll’abitazione  del  caciaio  o della  ma.ssaia  ch’eseguiscono  o dirigono  la  fabbrica- 
zione. Vanditino  o vestibolo  potrà  essere  a mezzogiorno,  e conterrà  un  fornello 
economico,  ed  un  serbatoio  d’acqua.  La  stanza  da  formaggi  sia  pure  al  Sud  o 
Sud-Est,  e tornerà  molto  utile,  parecchie  Date,  se  non  le  manchi  piccola  stufa 
per  temperare  l’aria  troppo  fredda,  o tropp'umida. 

III.  Cascina  da  bubbo:  contiene  la  stanza  ove  sfiorasi  il  latte,  ed  anco 
riponesi  il  burro,  il  quale  si  fabbrica  colla  zangola  in  altro  attiguo  ambiente, 
oltre  il  vestibolo  con  fornello  ccc. 


(1)  Giom.  agrori,  del  I).  IIaxsm.  Lipsia. 

(2)  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Lati.ni  eo/gari:.  da  Bono  Giambo.'II.  Vinecia  1S33.  Li 
URO  ili.  Gap.  6. 
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Mi  sono  limitato  agli  ambienti  indispensabili,  ma  nel  XXX  Libro  avrò 
più  estesamente  da  riparlarne.  Solo  raccomanderò  di  tenere  la  cascina  lontana 
da  qualunque  emanazione  di  letami  o altre  materie  fermentative,  putride,  esa- 
lanti odori  di  qualunque  specie:  ed  anche  da  luoghi  selciati  di  molto  passaggio, 
per  le  vibrazioni  nocive  alla  conservazione  del  latte  e pel  polverio  egualmente 
dannoso.  Muro  e |iavimenti  dovrebbero  costruirsi  con  materiali  ed  intonachi 
che  si  possano  a quando  a quando  lavare  (1).  Infine,  prescrive  il  Raspail  che 
la  esterna  porta  della  cascina  non  abbia  immediata  comunicazione  colla  corte, 
dovendo  mantenersi  la  sua  temperatura  da  8 ai  10  gradi  R.  (2)  ossia  dai  10  ai 
12  C.  lo  che  conferma  la  necessità  del  proposto  vestibolo. 

1251.  Delle  stanze  da  frutti,  uve  ecc.  neirullimo  Libro  il  quale  tratta 
della  loro  conservazione,  sarà  più  acconcio  discorso. 

1252.  Le  dispense  da  olio,  da  vino  ed  insieme  da  torchio,  tini,  lam- 
bicchi da  spirito  ecc.  ivi  similmente,  perciocché  anco  il  diverso  sistema  di  fab- 
bricazione de’  vari  prodotti  agricoli  richiegga  differenze  ne’locali  rispettivi. 


Fine  del  Libro  e del  Volnnte. 


Fo  termine  al  Libro  ed  insieme  al  Volume,  il  quale  avrebbe  dovuto 
contenere  eziandio  i Libri  XV  e XVI,  che  rimetto  al  Volume  successivo  cui 
si  collegano  dicevolmente.  Al  che  inoltre  m'indussero  motivi  analoghi  a quelli 
onde  stimai  conveniente  trasferire  nel  Volume  II"  i sei  Libri  destinati,  secondo 
il  Prodromo,  a far  parte  del  I".  .S’abbiano  per  ripetute  le  stesse  affermazioni,  e 
preghiere  all'indulgente  c benevolo  Leggitore. 


(1)  Gl'  Inglesi  non  reputano  eccessivo  dispendio  foderare  tali  ambienti  con  lastre  di 
marino,  o quadrelli  di  maiolica.  V.  Riciuai».  Précis  cPAgric.  IH.  Purtic  ZuoUdnuc 
Ghap.  ,\XXL 

(4)  Rascail.  Cours.  Eiém.  4'Agric.  ecc.  Urcvelles  1837.  pag.  .364-.36S. 


Digitized  by  Google 


Il\DICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEI  LIBRI  XIII  E XIV 


ir.«7 


Indice  del  Libro  XII 


Pag.  919 


LIBRO  XIII. 


RiDcriONE  DEI.  Tebreho  agrario  a Terrero  coLTiVABiie  . . . Pag.  98S 

AmiEBniAKEaiTi  iTun.!  BECOBBAmn  ....  • ivi 

Capitolo  L DcrmiKion  e P>j»okioei > 9S1 

L Definizioni > ivi 

2.  Piano  generico  ....  » 9S9 

3.  Utilità  incontestnbile  ...  • 99Q 

« II.  AmttanAmctm  si  (nvBanciE ■ 992 

Art.  L Terreni  a secca  coltivazione  . . • 993 

1.  FomlA  di  prcrerìroc  09S.  — ■ 2.  Anmicndiroento 
di  piinlA  S07.  — a.  Pratici  di  ridacimento 
lOOA.  “ 4.  Diipandio  tOflI. 

» 2.  Terreni  a coltivazione  ordinaria  con  sussidio 

d’irrigazione  ....  » 100S 


1.  DUpoiiiicDc.  Modificaiionc  dot  cinipo  tOOS.  ~ 
2.  Diipoiìziooo.  filodiflcasioDO  dalle  cipenagtti 


» 


I 


Gap.  III.  AnvEitsAaiEiiTi 


1007. 

3.  Terreni  a coltivazione  ordinarla  a vicenda  con 
prati  irrigui  .... 

L Terreni  a coltivazione  ordinaria  a vicenda  con 

risaia  

^ Terreni  a prato  irrigatorio  . 

IL  Terreni  a umida  coltivazione 

DIFETTI  rUICI 


• 1999 

• 1919 

• 1912 
» ini3 
I 191i 


■Sezione  L Ammendamenti  riferibili  a proprieti  materiali  del  ter- 


reno   > lOIS 

Art.  1.  Struttura  solida » ivi 


1.  Spowcizi  lotti-  — 2.  CodioDo  e idciiono  1017. 
- ^ Asiustaniouto  o coDlnziono  1019. 


I 2.  Attinenze  del  terreno  coi  liquidi  . » 1020 

i.  tgroscapicitk  1020.  — 2.  PcnneibllitA  del  terrcDO 

1021. 

» 3,  Attinenze  del  terreno  cogli  oeriformi  » 1922 

Sezione  II.  Ammendamenti  riferibili  a proprietà  dipendenti  dalla  . 

sostanza  eterea • 1923 

Art.  L Rapporti  del  terreno  coH’ozione  della  luce  • ivi 

• 2.  Relazioni  del  terreno  col  calorico  . > 192i 

» 3.  Relazioni  del  terreno  coll’elettrico  : > 1921 


Digilized  by  Google 


158R 


Libro  xiii. 

Sezione  III.  AmmendameDti  rileribili  a relazioni  del  terreno  colla 

sostanza  organica Pag.  1030 

Art.  1.  Ilelazioni  col  terriccio  ...  ■ ivi 


» 

2.  Relazione  cogl' ingrassi  solidi 

> 1031 

» 

3.  Relazione  cogl'ingrassi  liquidi  . 

• 1032 

u 

4.  Relazione  cogl’  ingrassi  aerifunni 

. 1034 

CitP.  IV.  AmtcwoAnemt  si 

COZCFOSIUOMS;  HHaCKALE  . 

. 1033 

Art. 

1.  Addizione  de' materiali  mancanti  . 

» 1036 

4 . Modo  d’necozionc  1056. — 2.  Ecacri'entP  pni  facili 
<037. — 3.  Emergenze  piò  gravi  <036.  — 4. 
Emergenze  raramente  aiumcndabili  <059.-5. 
.Neutralizzazione  <039. 

Aht.  2.  AmmoDdamenii  per  sottrazione  . . » lOiO 

» 3.  AmmeDdamenli  per  sceverameoto  . « iOi) 

» 4.  AmmeDdameDli  per  addebbiamento  e per  cal- 
cinazione   » lOiG 

<.  Addebbiamento  <046. 

Avvertenze  nell’ addebbiare  <05<.  — 1'tiÌÌlà 
<054. 

2.  Stritolamento  <056.  — 3.  Calcioaziuoc  <058. 

Art.  t».  HiHcsso  economico 

1.  Agricoltura  privala  ....  » 1059 

2.  Agricoltura  nazionale  ...  a 10G3 

Cai*.  V.  AMHsmAMEifTì  rem  ustcax.ioivi  i»  altae  oxmcofTAirKs  » 1007 

Art.  1.  Ammendamenti  a difetti  di  salubrità  . a 1068 

a 2.  .AmmeodamenU  a difetti  di  comunicazioni  » 1071 

^ » 3.  Arumeudanienti  a difetti  d’acque  potabili  ecc.  » 1073 

» 4.  Ammendamenti  a difetti  di  vicinato  . » 1070 

n 5 Ammendamenti  a difetti  d'estensione  . «1079 

LIBRO  XIV. 


Ridczione  del  Terreno  coltivarii.e  a Terreno  produttivo  . . Pag.  1081 

AmcniAiiiiKTi  vesiODici .ivi 

Capitolo  I.  Lavobakiobi 1083 

Sezione  I.  Generalità v 1086 

Art.  1.  Definizioni «ivi 

» 2.  Facililà  e dillìcollà  ....  » 1088 

» 3.  Ejioche 1089 

» 4.  Utilità » 1090 

Sezione  II.  Del  dirompere  le  terre  o pastinarle  ...»  109+ 

Art.  1.  Pertugiare » ivi 

» 2.  Coltrare « 1093 

» 3.  Rastiare » 1097 

» 4.  Arare • 1100 

I.  Qualità  dfll'aratro  ....  » 1100 

II.  Qualità  del  bìfolcu  .....  1108 

III.  Stato  del  terreno  per  lavorarlo  . > 1110 

IV.  Stato  del  terreno  dopo  il  lavoro  . « 1112 

V.  Diverse  fiiggie  d’arare  . . . » 1113 

<.  I>rl  fendere  1115. —2.  \rare  <<<6.  — 5.  latra, 
feman*  o riarare  <120.  — 4.  Rinterzare  <*  ta> 


qiiartare  <<2<.  — 5.  ('ontraUa|r|ÌBre  <122. — 
6.  Cirtlcggìarr  M25.  7.  lurìgliarr  <124.— 

8.  Inqnadornarr  <<25. 


Digitized  by  Google 


I:iDIC8  DELLE  MLTBKIE. 
Aut.  5.  Zap|)ODsre  . 

« 6.  Vangare 

» 7.  Raragliare  . 


1589 

Pag.  1126 
• 1128 
. 1131 


1 , Prima  specie  di  raTagliamento  perfetto 


Aratro  e vanga  ...  » 1132 

2.  Seconda  specie  di  ravagliamento  per- 
fetto.—Vanga  e aratro  . . » 11S5 

3.  Bavaglio  d’aratro.— Aratro  ed  aratro»  1137 

4.  Raveglio.marreggiato.  — Aratro  e 

lappa  ....  » 1138 

5.  Mezzo  ravaglio  ...  » ivi 

6.  Ravaglio  per  fognare  . . » 1139 

Abt.  8.  Scassare Ilio 

» 9.  Aflbssare 

» 10.  Sotterrare » 1142 

» 11.  Addossare » 1143 

» 12.  Triturare » 1144 

Sezione  HI.  Dello  approntare  0 maturare  le  terre.  . » 1149 

Aet.  1.  Spianare 

» 2.  Cilindrare  0 Rullare  ....  « ivi 

» 3.  Erpicare » 1153 

» 4.  Inforcare 1156 

» 5.  Zappare » 1157 

» 6.  Mozzicare « 1163 

» 7.  Assolcare » 1165 

» 8.  Imporcare » 1166 

• 9.  Marreggiare  . . ; . . > 1167 

» 10.  Chiuggare >1168 

» 11.  Rastrellare > 1170 

» 12.  Frascheggiare « 1173 

» 13.  Badilare » 1174 

» 14.  Risolcare » ivi 

» 15.  Sperperare » 1176 

SezioRE  IV.  Del  lavoreggiare  0 colturare  le  terre  ...  » 1178 

Art.  1.  Arrancare  e sarchiare  ...  «ivi 

» 2.  Discalzare » 1182 

» 3.  Rincalzare » 1183 

» 4.  Scarificare » 1186 

• 5.  Estirpare » 1192 

» 6.  Dissotterrare » 1195 

Avvertenze  generali  sul  presente  Capitolo  > ivi 

Cap.  II.  AocoaicriAaiEVTT  o coDKxmiri  » 1199 

Sezione  I.  Degli  Acconciamenti  io  genere  ....  > 1200 

1.  Questione  preliminare  ...»  1201 

2.  Quali  sono  gli  alimenti  materiali  occorreveli  » 1203 

3.  Proapetto  Analitico  ....  » 1204 

4.  Prospetto  di  generi  raccolti  con  avvicenda- 

mento di  cinque  anni  ...»  120S 

5.  In  quale  stato  apprendansi  dalle  piante  i loro 

alimenti 1206 


6.  Di  qual  modo  s'hanno  a distinguere  . > 1207 

7.  Rillesso  economico  • 4 . , a 1214 


Digitized  by  Google 


1590 


Libro  xiv. 

Sezione  II.  Degli  AccoDciameoli  immateriali  e degli  aeriformi  Pag.  ISIS 

1.  Immateriali ■ I2IS 

2.  Aerifonni 1217 

» III.  Degli  AocoDciameoli  terrosi  . . . . > 1219 

A 1 . Terra 

2.  Pietre  . ^ . . . . ■ 1^ 

3.  Sabbia  -. >1221 

4.  Fango 

0.  Melma 1223 

> IV.  Degli  Acconciamenti  calcari,  degli  argillosi  e de’  quarzosi  > 122i 
Aht.  1.  Acconciamenti  calcari  . . . > iri 

A.  Terra  calcare  ^225.  — 2.  Mania  4225.  —5.  Calce 
0 aaoi  coapoati  4229.  — 4.  CoDchiglte  4256.  — 

5.  Gcaso  4259.  — ■ G.  Selenite  ore.  4244.  — 

7.  Acque  calcari  c scleniloM  4242. 


Aar.  2.  Acconciamenti  argillosi  . . . ■ 1242 

V 3.  Acconciamenti  quarzosi  . . . > 1243 

■ V.  Acconciamenti  di  prodotti  materiali  . . . > 1244 

Aar.  1.  Prodotti  della  combustione  . . . > 1243 

4.  Ceneri  4245. — 2.  Liraria  4247. — 3.  Caneracct 
4247.—  4.  Ceneri  piriloae  4248. — 5.  Fnligiac 


4 249.  — 6.  Coabostibili  focaili  4 230.  — 7.  Terre 
bituminose  4250.  — B.  Ribatti  di  cerbon  fofcilc 
4250.  — 9.  HiboUi  di  fornaci  da  calce,  eelcinacci 
ecc.  4254. 

Akt.  2.  Prodotti  di  combioazioni  cbimiebe  . • 1231 

t.  Sai.  lisi.  — 2.  Soda  1252.  — 5.  Potaaaa  12S3. 

--  1.  Fotbti  12SS.  — 5.  Sottati  mi.  — 0.  Aci- 
do aot/orico  1255.  — 7.  Alcali  matallici  1230.  — 

8.  Malalli  1256. 

Gap.  ih.  Coboimi,  naomAi»  b unna» > 1237 

Sezione  I.  Coacimi,  ossia  sostanze  escremeotali  . . >1239 

Art.  1.  Escrementi  animali  ....  > iri 

1.  Escrementi  umani  . . . > 1239 

1.  Diverao  praticha  1260.  — 11.  Eacremeoti 
liquidi 4263.  — III.  QnaUtà  delle  materie 
4265.  — IV.  DoNdaìnpÌBs*rt426G.  - V. 
Obbiciìoni  4268.  — VI.  Smorbare  o dìiio- 


fctUrc  4209. 

2.  Fimo  di  cavallo  ...  : » 1271 

5.  Meta  bovina • 1273 

4.  Sterco  di  maiale  ....  » 1274 

!).  Cacherelli  di  lanuti  ....  » 1273 

6.  Cacherelli  di  coniglio  ...»  1273 

7.  Rilievo  generico  suH’egestioni  de’mammiferi>  b' 

8.  Nuovo  metodo  di  concimazione  . . • 127^ 

9.  Egestioni  di  volatili  . . . . • 12** 


I.  Pollina  4284.  — li.  Colombina  4284. — 
ni.  Stereo  d'anitre  e di  oche  4283. IV. 
EaoramMti  di  tordi  e di  pipiitrelli  4284. 

10.  Guano  • 

1.  Guano  eaotico  . . . . > ivi 

1.  IneaaUi  apprextamenti  1285.  — U.  Dorabilitè  dcL 
l'efficacia  4286. — IIL  Comparaiione  delle  qaaliU 
4287.  — IV.  .\dolterazioni  c faUificazioni  4294. 

— V.  Assaggio  pralteo  4292.— VI.  Nonne  oel- 
l'adopcraHu  4294.  — VII.  Conchiusiooo  4295. 


Dìgitized  by  Googl( 


Indice  delle  hatbrie 

11.  Guano  iDdigeoo  ....  Pag. 

I.  OttÉfIo  di  pipttlrelli  1500.  — II.  Gnioo  dì  colombi 
4304.  — HI.  Goaao  di  peic«  1301.  — IV.  Goa« 
na  artificiale  1302. 

Sezione,  il.  Ingrassi,  ossia  Sostanze  organizzate  « . » 

Aar,  1.  lograsai  animali  ....  « 

1.  Oasa 

Obbieitoni  al  loro  ìinpifgo  4304.  — Holodi  io- 
gtasi  4503, — ATTorteou  ni  Cuna  nio  4 506. 

3.  Nero  animale  . 

3.  Conchiglie 

4.  Unghie  e corna 

5.  Piume  e penne 

6.  Peli 

7.  Cenci  e lane 

8.  SuciduiDe  di  lana 

9.  Aranzi  di  pelli  ecc.  . 

10.  Polrere  de’uappeltai 

11.  Cuoiami  ecc. 

12.  Sangue  . 

13.  Carne 

14.  Grasso 

15.  Sicioli 

16.  Pesci 

17.  Crisalidi  . 

18.  Residui  di  fabbriche 

19.  Riflesso  generico  sugli  ingrassi  animali 
Akt.  2.  Ingrassi  vegetali 

1.  Erbacce  . 

1.  Erba  più  coamoi  4524.  — IL  Erba  marit- 
tima 4525. 

2.  Paglie 

5.  Foglie  0 ramoscelli  d’alberi 
4.  Pula  ecc. 

8.  Lisca 

6.  Vinacce  . 

7.  Graspi,  vinacciuoli  ecc, 

8.  Segatura  di  legno  ecc. 

9.  Olii 

10.  Morchio  . 

11.  Sanse 

12.  Stiacciate 

13.  Cenci  di  tela  . 

14.  Carboue,  fuligine,  ceneri  ei 
18.  Semi  e grani  . 

16,  Torba 

17.  Residui  di  fabbriche 
Sezioee  III.  Letami,  ossia  Composti  di  sostanze  escrementali  ed 

organizzate a 

Aet.  1,  Azione  e virtù  del  letame  ...  ■ 

• 2.  Composizione  del  letame  ...  > 

4.  Matarìalì  cLe  lo  coatiloiicono  4544.  — 2,  Pro* 
poniom  Ira  l’rgrstioai  o lo  stranio  4544. 


1591 

1299 


1303 

1304 

1304 

1309 

1311 

ivi 

1314 

1313 

ivi 

1316 
ivi 

1317 
ivi 
ivi 

1318 

1319 
ivi 

1320 

1321 

1322 

1322 

1323 

1324 


1327 

1328 

1329 

1330 
ivi 

1331 
ivi 
ivi 

1332 
ivi 

1334 
ivi 
ivi 

1335 
ivi 

1336 

1337 

1338 

1341 


Digitized  by  Google 


1593 


Libro  xiv. 

Art.  3.  EcODomia  de*  letami 

Prtparaat*oe  Jel  letame  4546. 


Pag.  1346 


I.  CoetruzioDe  Jellt  ftalla  4546.  •—  II.  Del 
vuotare  la  italU  4350. 

2.  De'  mezzi  d'accrescere  ì letami  4354. 

^ 3.  Conien-azione  del  letame  4352. 

I.  Vero  aspetto  della  quistiose  4353. — Il* 
Della  frrmantaziooe  4353.  — lU.  Mani  per 
• evitare  il  duperdimento  4354. 

4.  Impiego  del  letame  4359. 

Art,  <4.  Diverse  specie  di  letami  ...  » 

4.  Letamo  di  stalla  c di  atallaggio  43G4. 

2.  Qualità  speciali  de’ diversi  letami  4362. 

Letame  di  cavallo  4362.  — Letame  di  bovini 
4362.  — Letama  di  maiale  4563.  — Letame 
di  lanuti  4563. 

8.  Letami  artificiali  4363. 

4.  Letametto  o letama  miouto  4364. 

5.  liOtame  Janffrat  4364. 

Seiionf.  IV.  Terricciati  c Composte 

4 . Terricciati  4367. 

2.  Composto  4374. 

» V.  Valore  comparativo  delle  Sostanze  fertiliziaoti  . » 

4.  Disputazione  prelimiotre  4373. 

2.  ElemeoU  di  calcolo  4376. 

8.  Soluzione  del  quesito  4380. 

I.  Valutazione  dell’azoto  4 384.-  11.  Valuta* 
zione  de’ fosfati  4383.  — III.  \alore  della 
potaasa  4385.  — iV.  Valutazione  dell’altre 
sostanze  4385. — V.  Estimuioue  degli  io- 
grassi  4389. 

Valore  comparativo  de’  Concimi  ...  • 

Valore  comparativo  degli  Ingrassi  . . > 

Valore  comparativo  dei  Letami  ...  » 

Valore  comparativo  d’alcuni  Ingrassi  artificiali  • 

Valore  comparativo  delle  Materie  da  lettiera  ■ 

Concimi • 

Ingrassi • 

4.  VitaUiione  iotcrna  .miuÌDÌstr,tÌTi  per  IcUn,  pro- 

Jotto  c crmsumu  .et  pottere  t403. 

Càp.  IV.  Dei.  Soveatcìo > 

Sazio»  E I.  Uuale  l'utilità  del  Soversclo  ....  • 

1.  D'oode  l'utilità  del  soverscio  . . » 

2.  Osservazioni  ed  obbiezioni  . . ■> 

SuioNE  II.  Norme  preliminari  di  esecuzione  . . . » 

t . Quiti  l’ epoche  della  Mmioa  , del  loUerrtmento 
4410. 

2,  Qaili  le  norme  generali  d’eMcuzione  4 44  4 

Sezione  III.  Piante  da  soverscio 

Aar.  1.  Soverscio  di  piante  seminate 

1.  Lupini 

2.  Fava 

3.  Ravizzone 
■i.  Colza 
5.  Rape 
G.  Rugliella  . 

7.  Altre  brnssiebe 


1361 


1367 


1373 


1393 

1395 

1396 
ivi 

1397 
1.398 
1399 


1403 

1406 

1407 

1409 

1410 


1412 

1413 
ivi 

1416 

1417 

1418 

1420 

1421 

1422 


Digilized  by  Google 


Ihdick  delle  materie. 

8.  Segala  .... 

9.  Madia  .... 

10.  Spergola  .... 

11.  Capraggiae 

12.  Zucca  .... 

13.  Veccia  .... 

14.  Trifoglio  incarnato  . 

15.  Dablie  e simili 

16.  Topinambour  . 

17.  Piante  meno  usate  . 

18.  Valore  «conomico  del  soverscio 
Art.  2.  Sorerscio  di  aranzi  vegetali 

t . Sovcrvrio  4i  ivinzi  TÌveoti  di  vegcUbili  1434. 

I.  Trifoglio  4434.  — li.  Folti  d'altro  piloto 
4435  . 

2.  SoTorocio  di  reiidoi  morti  443G. 

Art.  3.  Soverscio  di  piante  perenni  . . . o 1437 

4.  Proto  d'orbi  modico  4437. 

3.  Prato  Ditoralo  4438. 

3.  Erico  ti  e laode  4439. 

4.  Valor  e comparotiro d’alcooo  piloto  daaovmcio4439. 

Concbiusione  idei  Capitolo  . . . . > 1440 

Cap.  V.  luusASHoai: , . . . al  441 

.Sezione  I.  Generalilà  . u ivi 

1.  Influenza  dt  ll'acqua  sulla  vegetazione  . o 1 442 

2.  Qualità  dell’,  acqua 1444 

I.  Derivici '>DÌ  oitanli  4445.  — 2.  D«rìviiioDÌ  arti* 

Belili  4 M7. 

3.  Quantità  d’acq  ua » 1448 

4.  Natura  del  ten  eno » 1430 

4.  Terroni  ta  laci  4454.  — 2.  Terroni  aciolti  4454. 

— 5.  Tot  rreni  torboai  4452. 

3.  Clima * 1432 

0.  Epoche  in  cui  s'jrriga  . . . . a 1433 

Sezione  II.  Condizioni  essenziali  

4.  Quoti  licito  14133.  2.  Come  ai  loddiafi  lite  mc- 

deaimo  441Ki. 

Sezione  III.  Mezzi  di  derivazione  • 14.37 

1.  .Mezzi  per  derivailoni  naturali  ...»  1438 

2.  Mezzi  di  derivaziOD  e artificiale  . . . o 1461 

4.  hiccolta  d'accio  4464.  2.  Ricorca  di  aorgenti 

4463.  — 3.  Footooili  4464.  —4.  Pozxi  trivellcti 
4466.  — 5.  Effloaao  de’  fogoementi  4466. 


Sezione  IV.  Condotta  delPtcqua  » 1466 

1.  Canale  di  deriva  1467 

2.  Partitore  1468 

3.  Modulo  1469 

Sezione  V.  Distribuzione,  ossia  diviirsi  sistemi  d'irrigazione  . • 1470 

Art.  1.  Irrigazione  irregolare  0'Dal4irate  . . >1471 


4.  Irriguiona  ùrregolore :per  órroramento  4472. 

2..  IrrìgiizioDC  iiTcgolarc  d’ioafiamento  4473. 

4 . Cond  o4ti  e icolì  4473.  — 2.  Eaccuriooe  dei 
anrii  condotti  4475. 

3.  ttiifoaizione  con  adaccjnaticci  « liaello  4478. 

4.  Irrigaxione  taatunie  • apinipoooe  o i liacn  1480. 

5.  drrii^axione  itotucnio  d’inondamento  4484. 


1593 
Pag.  1423 
» 1424 
. 1423 
. 1426 

> 1427 
» 1428 
0 1429 
0 ivi 

> 1430 
» ivi 
. 14.32 
. 1433 


Digitized  by  Google 


1594  Libho  XIV. 

Art.  2.  IrrigazioDe  irregolare  ....  Pag.  14K1 
CooduioDÌ  preUioinirì  4482. 

2.  Re^nlare  ìrrìgaz'iope  dMiroraneoto  4483. 

3.  H«*go1ar«  irrigatiooe  cTioaffiaaeDto  4484. 

4.  Ragnaagliameoto  a piaiie  o spiaDaU  4486. 

>-  2.  UagguagUaincDU)  ad  ale  4490.  — 3.  Rag* 
guaglianauto  a riprcaa  4494.  — 4.  Ragguaglia- 
meato  di  ricoatfazione  4493.  — 3.  Altre  eoa- 
giuuture  4494. 

4.  IirigatioQO  dMooodameiito  4198. 

5.  Irrigazione  aottermnea  o «li  filtramento  4499. 

Sezione  VI.  Dispendio  e utilità » ISOi 

Art.  1.  Costo  dell’ irrigazione  . ...»  ivi 

4.  Valore  e precao  <MI’aeqaa  4393. 

4.  Valere  dell’acqua  d’irrigaùono  4303.  — - 
2.  Prezzo  dell’acqaa  4505. 

2.  Cotte  del  ragguagliamento  4307. 

5.  Coadetti  e foaai  4508. 


Art. 

2.  Prodotti  dell’irrigazione  . 

. 1309 

Cip.  VI.  Debbio 

. 

» 1311 

Art.  1. 

biscusaione  preliminare 

. . 1512 

1.  Debbio  di  stoppiai 

. 1513 

2.  Debbio  di  paludi  e pascoli 

. » ivi 

3.  Debbio  di  boscaglie,  criceti  eco. 

. a i514 

Art.  2. 

Pruliche  più  comuni 

, » ivi 

1.  Dello  abbruciare  le  stoppie 

. 1313 

2.  Dello  abbruciare  valli  e pascoli 

. • ivi 

3.  Dello  abbruciare  arbusti 

. » ivi 

Art.  3. 

Norme  di  esecuzione  . 

. 1516 

1.  Come  diasi  il  fuoco  alle  stoppie 

. 1517 

2.  Come  s’Iucendiauo  lande,  cespugliate  ecc.  > 1318 

3.  Come  s’iDceudiano  valli,  paludi,  torbiere 

ecc 

» 1519 

CaP.  vii.  DeUJE  PlABTAOIOKl 



p 15Ì0 

Art.  1. 

Questione  prelimintre  . 

p 1521 

1 . La  pratica  più  comune  . 

. » ivi 

2.  Cause  ioiluenli  sulle  piantagioni 

. • 1523 

3.  l'iilità  delle  piaotagloni 

p 1521 

i.  Obbiezioni  .... 

. • 1526 

S.  Regolarità  indispensabile 

. 1527 

Art.  2. 

Tilari  di  soli  alberi 

» 1530 

1.  Piantagioni  ne’ confini  . 

. 1531 

2.  Viali 

. » ivi 

3.  Piantagioni  erariali 

. - 1532 

Art.  5. 

Piaotameoti  con  viti  . 

» 1533 

1.  Gli  alberi  e i giojghi 

. » ivi 

2.  Specie  d’alberi  più  opportuni 

P 1535 

5.  Rilleas»  ecoDOOùce 

• 1510 

Cap.  Vili.  Deus  Cszobdbe  , 

. 1511 

Art.  1. 

Vaatiggi  e disvantaggi  delle  chiusure 

. » ivi 

1.  Vantaggi  .... 

P 1512 

2.  Disvantaggi  .... 

, * IJvW 

3.  Valutazione  dei  disvantaggi  . 

. . 1511 

Art.  2. 

Condizioni  osservabili  nello  assiepare 

p 1546 

1.  Delle  cbiuBurc  morte  . 

, » ivi 

Digitized  by  Coogle 


J.NUICE  DKLI.Ii  .1IATIÌRIK. 


1595 


2.  Siepi  0 chiusure  vive 

3.  Barriere,  caocelli  e passaggi 

4.  Riflesso  economino 


. Pag.  15i8 
i <■  I Sol 
V ivi 


Gap.  IX.  CosTRnuoai  Bvkau ^552 

Art.  1.  Questione  preliminare  ...»  15S3 

1.  Considerazioni  d'economia  generale  » 1S5-Ì 

2.  Considerazioni  d’economia  rurale  privata  • 1858 

• Art.  2.  Proporzionalità  delle  costruzioni  col  terreno  » 1560 

1.  Costruzioni  per  la  grande  coltura  . » 1561 

2.  Costruz.  per  la  media  e piccola  coltura  » 1569 

.\RT.  3.  Collocazione  degli  ediflcii  ed  altre  emergenze 

delle  costruzioni  . » 1571 

1.  Costruzioni  per  gli  uomini  . . • 1572 

2.  Costruzioni  per  gli  animali  . . » 1577 

3.  Costruzioni  per  ricovero  d' attrezzi , ri- 

colti, ecc 1583 

Fine  del  Libro  e del  Volume 1586 


00^  ì '3054  k 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


